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T.  Lettera  di  suono  simile  ai  D , e molte 
insci  si  dicono  coll ‘ una  e colf  altra , come 
ETATE,ETADE;  POTERE, PODERE;  LITO, 
LIDO.  Consente  dopo  di  sè  la  L 0 la  R,  col 
perdere  alquanto  di  suono , ma  la  L mala- 
gevolmente, perchè  una  tal  congiunzione  non 
è suono  di  nostra  lingua , nè  si  adopera  se 
non  in  voci  le  quali  non  son  fatte  intera- 
mente nostrali , come  ATLETA  , ATLANTE. 
Colla  R fa  miglior  suono,  e più  usitato  tanto 
nel  principio  della  parola,  quanto  nel  mez- 
zo; come  TRAVE,  SCALTRO.  Riceve  avanti 
di  sè  in  mezzo  della  parola  la  L,  la  N,&i  R 
e la  S,  come  ALTO,  PUNTA,  ORTO,  ASTA. 
In  principio  di  dizione  riceve  la  S,  come 
STORIA  , STUDIO  ; e si  pronunzia  la  S nel 
primo  suono,  quale  è nella  voce  CASA , co- 
me nella  lettera  S abbiam  detto.  Raddop- 
piasi nel  mezzo  della  parola  egualmente  al- 
f altre  consonanti,  come  ATTO,  PETTO,  ec. 

• $.  Dalla  figura  del  T diversi  Artefici 
danno  questo  nome  ad  alcune  parti  delle 
loro  opere . //  T della  molla  delle  carrozze 
i quella  parte  da  piede,  che  la  ferma  sullo 
scannello.  Presso  de ’ Coltellinai  il  T è quel- 
la vité  che  unisce  la  lama  del  coltello  al 
suo  manico,  senza  chiodi.  (A) 

T A 

* -TaBÀCCAJO.  Fenditor  di  tabacco, 
Monigl ■ Dram.  S’ è fin  cercalo  nel  confortina- 
jo,  Alla  bisca,  nell*  oste  e al  tabaccaio.  (A) 

• TABACCARE.  F.  N.  Foce  delTuso.  Pi- 
gliar tabacco.  Ved.  TABACCHISTA.  (Min) 

•TABACCATO.  Imbrattato  di  tabacco.  L. 
Pane.  Cical.  Naso  tabaccato.  (A) 

* 5.  Tabaccato,  aggiunto  di  Colore , di- 
cesi  a quello  che  s'accosta  al  colore  del  ta- 
bacco di  Spagna , che  anche  dicesi  Colore 
di  mattone.  Bald.  (A) 

• TABACCHIERA.  Scatoletta  in  cui  si  tie- 
ne il  tabacco  da  naso.  Magai.  Leti,  scient. 
pag.  1 09.  Dite  , cavaliere  : ce  mai  caso  che 
certa  gente  intinga  nelle  nostre  tabacchiere  , e 
ebe  subito  che  hanno  tiralo  su , la  loro  prima 
parola  non  sia  ec.  (A) 

* TABACCHISTA.  Foce  poco  usata.  Colui 
o Colei  che  ha  per  uso  di  prender  molto 
tabacco  da  naso.  Magai.  Leti.  w 

TABACCO.  Erba  che,  seccata  con  varie 
diligenze , si  mastica,  si  brucia  per  prender- 
ne il  fumo , e si  riduce  in  polvere  per  tirar- 
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la  su  per  lo  naso  ; è di  tre  specie , e chia- 
masi anche  Erba  regina . Latin,  nicotiana . 
Salvia.  Disc.  t.  5.  Quell’erba  che,  perchè  da 
un  Giovanni  Nicot  ec.  fu  la  prima  folla  portata 
in  Francia , e alla  regina  Caterina  donata  , dai 
Francesi  nicoziana  e della  regina  vien  detta 
ec.,  e dagl’italiani  similmente  tabacco  s’appel- 
la.  Red.  Cons.  1.  a43.  Scrisse  di  aver  messo 
in  opera  ec.  il  tabacco  in  polvere.—  Nicotiana 
tabacum  Lina.  Term.  de"  Botanici.  Pianta 
che  ha  lo  stelo  di  due  o tre  braccia,  diritto , 
viscoso;  le  foglie  sessili,  larghe,  ovate,  lan- 
ceolate, scorrenti  ; 1 fiori  alquanto  rossi , a 
corolle  lunghe , disposti  in  mozzetti  irrego- 
lari alla  sommità  dei  rami;  i semi  piccolis- 
simi , in  gran  numero.  Fiorisce  nell’  Estate 
fino  all' Autunno,  ed  è originaria  dell’Ame- 
rica, ove  fu  scoperta  nel  1 5ao  vicino  a Ta- 
basco  nel  Golfo  del  Messico.  (B) 

T A BALLO  e TIMBALLO.  Red.  Annot.  Di- 
tir.  8a.  Le  nacchere  sono  altresì  due  strumenti 
di  rame  in  foggia  di  due  grandi  pentole  vestite 
di  cuojo  , e per  dì  sopra  nel  largo  della  bocca 
coperte  con  pelle  da  tamburo,  e si  suonano  con 
due  bacchette  battendo  con  esse  vicendevolmen- 
te a tempo  or  sopra  l’uno,  or  sopra  l’altro  di 
questi  strumenti , delti  poi  laballi  , e presente- 
mente  timballi. 

TABANO.  Dicesi  Lingua  tabana  d'Uomo 
maligno  e maldicente.  Farch.  Ercol.  93.  Que- 
sti tali  maldicenti  si  chiamano  a Firenze  male 
lingue,  linguacce,  lingue  fracide,  liugue  serpen- 
tine , e lingue  tabane . E Suoc.  5.  1.  Dubito 
non  abbiamo  a ire  in  voce  di  tutto  Firenze  per 
certe  lingue  lahane  che  ci  sono. 

TABARRACC10 . Peggiorai,  di  Tabarro. 
Tabarro  cattivo.  Bem.  Ori.  3.  36.  44*  Ma 
prima  un  tabarraccio  s’ha  cacciato. 

• TABARRETTO.  Diminutivo  di  Tabarro. 
Car.  Long.  Sof.  47-  Titiro  , spogliatosi  in  un 
tempo  de)  suo  taharrelto,  si  mosse  a correr  ec. 
ignudo,  che  parve  un  cerbiatto.  E 85.  Coman- 
dò che  Dafni  sonasse  ec. , promettendogli  che 
gli  donerebbe  un  labarretto  ed  un  cappero- 
ne . (B) 

• TABARRINO.  Piccolo  tabarro,  Ferra- 
juoletto.  Baruff  Lett.  (Berg) 

TABARRO.  Quel  manto  che  gli  uomini 
comunemente  portano  sopra  li  vestimenti . 
Mantello.  Lai.  pallium,  penula.  Gr.  xpifhav  • 
Bocc.  nov.  73.  11.  Io  ti  lascerò  pegno  questo 
mio  tabarro  di  sbiavato,  ec.  Sì,  cotesto  tabarro, 
oh  che  vale  egli?  Frane.  Sacch.  nov.  1 55-  E 
con  quello  ti  racconcerò  i batoli  de’  vostri  ta- 
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barri.  Belline,  son.  a63.  Senza  rìderai  più  del 
mio  tabarro. 

TABARRONE . Accrescitivo  di  Tabarro. 
Frane.  Sacch.  nov.  aoo.  Ella  è cosa  da  avere 
diletto  a vedere  cc.  i nuovi  gabbani , i uuovi 
labarroni,  v le  antiche  armi,  fiera.  Ori.  a.  aO. 
46.  Che  dietro  gli  veniva  a passo  lento  , Invi- 
luppato in  quel  suo  tabarrone. 

* TABE . I Medici  chiamano  con  questo 
nome  tutte  le  sorta  di  consunzioni  generate 
da  diverse  malattie  croniche  ; quindi  Tabe 
polmonare  dicesi  la  consunzione  per  malat- 
tia del  polmone , Tabe  epatica  quella  per 
malattia  del  fegato , cc.  Bucci/.  Orest.  alt. 

1.  vers.  uà.  Oh  che  veggio!  elle  sono  leste  e 
busti,  Che  di  corrotta  tabe  e sangue  negro  Coc- 
ciolau  sopra  l'esecrabil  terra.  Cocch.  Disc.  acq. 
(Questa  tabe  si  trova  distintamente  , benché  in 
breve,  descritta  da  ippocrate.  E Fil.  Pill.pag. 
55.  [Fenezia  1744)  La  tabe  o corruttela  delle 
glandulc  e delle  viscere  con  febbri  lente  e abi- 
tuali, purché  ec.  (A) 

TABEFATTO.  V.  L.  Addiett.  Infradiciato , 
Iu>rdo  di  labe . Lat.  tabefactus . Gr.  pacav- 
£ei;.  A/net.  24*  Ma  le  tue  molte  tirano  il  lico- 
re Mescolato  con  limo , e tabefatte  Corrompon 
F altre,  e muojun  con  dolore.  Teseid.  9.  18. 

Ma  poiché  Emilia,  tabefatto  il  viso  Di  polvere, 
di  sangue  e di  sudore,  Vide  e senti  che  T cor- 
po avic  diviso,  ec. 

TAHELLA.  Strumento  di  suono  strepitoso, 
che  si  suona  la  settimana  santa  in  vece  del- 
le campane.  Burch.  1.91.  Monte  Morel  di  fuor 
tutto  fumtnava  Pel  gran  romor  che  faclen  le  ta- 
belle. Buon.  Tane.  1 . 1 . A suon  di  legna  ? che  ? 
colle  tabelle? 

§.  I.  Per  metafora  vale  Gracchiatore , 
Ciarlone . Lat.  garrulus,  blatero.  Grec.  aZó- 
Xsoyo;.  Belline,  son . a63.  Convien  eh’ un  di 
sui  frodi  una  bisaccia,  Per  non  esser  più  giuo- 
co alle  tabelle. 

J.  II.  Sonar  le  tabelle  dietro  ad  alcuno, 
vale  Dirne  male , Sbeffarlo.  Latin,  irridere, 
tir.  -/\suoi£*w  . Cor.  lett.  1.  17.  Se  tornerete 
in  qua  snasato  , Vi  soneremo  le  tabelle  dietro . 
Buon.  Pier.  3.  3.  ìa.  Perpetue  le  tabelle  Fe 
sonar  del  suo  dir  crude  e ’mporlune. 

* TABELLARIO.  Portalettere,  Corriere; 
detto  così  dagli  antichi  Romani  dalle  tavo- 
lette su  cui  senvevano,  in  vece  di  carta,  le 
loro  lettere , ed  altre  scritture . Lami  Lez. 
ani.  Essendo  solito  trasmettersi  subito  le  leggi 
promulgate  in  tutte  le  provinole  dell’  Impero  , 
si  vede  mollo  bene  die  il  tabellario  o cursore , 
il  «piale  dovè  portare  ec.  (A) 

* TABE  LL  IO  NE.  Scrivano,  o Specie  di  uf- 
ficiale presso  gli  antichi  Romani , il  quale 
differiva  dal  Notajo  in  ciò,  che  questi  fa- 
ceva solamente  e teneva  le  minute  degli  atti 
de'  strumenti  in  note,o  sieno  abbreviature; 
laddove  il  Tabellione  le  dava  ben  copiate 
al  netto  sulla  pergamena  in  piena  forma 
esecutoria , e metteva  i sigilli  a*  contratti , 
e rendevagli  autentici . I Notai  presso  di 
noi  sono  ciò  che  erano  anticamente  i Ta- 
bellioni.  Dalle  note  è derivalo  il  nome  di 
Notajo.  Sacc.  rim.  a.  146.  Tu  vedrai  tabellari  , 
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e tabellioni  Autenticar  le  cose  più  importan- 
ti. (A) 

TABERNACOLETTO.  Dim.  di  Tabernaco- 
lo. Lat.  cedicula.  Grec.  otxiÒicv-  Fir.  As.  87. 
E’  mi  venuc  veduto  attaccato  a una  colonna  ec. 
uu  taberuaooiclto  , entro  al  quale  eran  dipinte 
in  carta  non  so  che  figure. 

TABERNACOLINO . Tabemacolelto.  Lat. 
a/dicula.  Gr.  osxtdsov . Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Era  molto  divolo  d’un  tabemacolino  della  Pas- 
sione dipinto  nella  via  maestra. 

TABERNACOLO,  ed  all' ant.  TABERNA- 
CULO.  Cappelletto,  nella  quale  sì  dipingo* 
no  o conservano  immagini  di  Dio  o di  San- 
ti; e si  dice  di  qualunque  altro  edifizio  fai- 
to  a quella  somiglianza.  Lat.  tabernaesuum, 
saceltum,  lararium . Gr.  assono».  Bocc.  nov. 
73.  3.  Vedendolo  stare  attento  a riguardar  le 
dipinture  c gl'  intagli  del  tabernacolo.  Fai.  Mass. 
Si  s’avvide  ebe  ’l  tabernacolo  sì  si  vixiò.  Agn. 
Pand.  45.  Quando  io  ebbi  alla  donna  mia  con- 
segnata tutta  la  casa,  serratici  in  camera  ella  ed 
io  , c*  inginocchiammo  al  tabernacolo  di  nostra 
Donna.  Stor.  S.  Fusi.  075.  Venite,  amici  miei, 
c iutrate  con  meco  nel  tabernacolo  mio,  e man- 
giate ec.  Allora  si  gli  menò  nel  tabernaculo  suo, 
e pose  loro  innanzi  di  ciò  ch'egli  aveva  ec. 

$ . Tabcnacolo.  Term.  delta  Sacra  Scrit- 
tura . Tenda , sotto  alla  quale  si  riponeva 
l'Arca  dagli  Israeliti  nel  deserto.  Morg.i  5. 
914.  E dice:  questi  mi  pajon  miracoli;  Fac- 
ciali! qui  sei,  non  che  Ire  tabernacoli. 

• TABERNARIA.  Term.  de'  Filologi.  Sor- 
ta di  tavola  antica,  in  cui  si  rappresentava- 
no le  azioni  non  dei  Re , ma  delle  persone 
vili.  (A) 

• TABESCERE.  Foce  lat.  Infettarsi,  Am- 
manirsi, Corrompersi.  Landin.  Ist.  Plin.  lib. 
Ss.  cap.  8.  (Berg) 

TABI.  Sorta  di  drappo.  Farch.  Stor.  g. 
a65.  L'abito  de’  Fiorentini,  passato  il  diciotte- 
simo anno,  e la  state  quando  vanno  per  la  cit- 
tà , una  veste  o di  saja , o di  rascia  nera  ec. , 
soppannala  di  taffettà,  ed  alcuna  volta  di  ermi- 
sino,  o di  labi.  Cani.  Cam.  ib4].  Tabi  , bissi, 
rense  e sete,  Frasche,  favole  e novelle  Ci  han- 
no vote  le  scarselle.  Mal.  3.  3.  E talun,  che  si 
sp?  :cia  i milioni , Manda  al  presto  il  tabi  pei 
panni  lani. 

•TABI DO.  Infetto  di  tabe.  Marchett.  Lucr. 
lib.  4.  v.  1601.  Tal  per  cieca  ferita  incerti  er- 
rando , Tabidi  fansi  a poco  a poco , e manca- 
no. (A) 

•TABIFICO.  Atto  a struggere,  a liquefa- 
re, ed  anche  a corrompere  o infettare.  . Mar- 
chett. Lucr.  lib.  6.  v.  1 oga.  Scendo»  le  bianche 
nevi,  a ciò  costrette  Da’ tubifici  rai  del  Sol,  che 
cinge  II  tutto,  il  lutto  alluma,  0 tutto  scalda.  (A) 

• $.  Per  Marcioso , Infettivo,  Qorrultivo. 
Fallisn.  (A) 

•TABULARIO.  Borgh.  Orìg.  Fir.  a 65.  Es- 
sendo, già  tante  e tante  cenlinaja  d'anni  avanti, 
spenti  1 libri  pubblici  dell'archivio  o tabulario, 
o,  come  io  lo  veggo  da  alcuni  chiamato,  sacra- 
rio romano,  ove  erano  minulissimamenle  notale 
tutte  le  condizioni  e ragioni  di  queste  colonie.  (V) 

TACCA.  Propriamente  Piccol  taglio.  MiL 
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Jlf.  Poi.  Ccrli  arbori,  ne’  quali  si  fanno  certe  mantener  libertà,  o morire?  Fir.  Disc.  art.  95. 

intaccature,  e per  quelle  tacche  escono  goccio"  Partiamo  d'accordo  questo  tesoro  , ec.  A cui 

le.  Dav.Colt,  i56. ritraivi  quattro  dita  sotto  un  quel , che  aveva  del  taccagno, rispose:  ec.  Buon. 

rottorio  di  tre  o quattro  tacche,  ond’egli  sfoghi  Pier.  Intr.  o.  7.  Tu  vorresti  eh*  ci  fosse,  Per 

e ai  temperi.  quanl’  io  veggo,  un  furfante,  uiHaccagno.  Meni. 

1.  Tacca  si  dice  anche  un  legnetto  sai.  ta.  Ma  veggo  che  non  preme  a ser  Vora- 

d ivi  so  per  Io  lungo  in  due  parti , sulle  qua-  no.  Che  il  popolo  lo  chiami  un  raugeo,Un  vii 

li  a riscontro  si  fanno  certi  segni  piccoli  taccagno,  un  A retili  marrano. 

per  memoria  e riprova  di  coloro  che  dan-  TACCAGNONE.  Jccrescit.  di  Taccagno, 

no  e tolgono  roba  a credenza , che  più  co-  Buon.  Pier.  5.  a.  i5.  E pagar  lor  la  fiera,  Tac- 

munemente  diciamo  Taglia.  Lai.  tessera.  Gr.  cagnon  che  tu  se’. 

avfjtfiokoe-  Mil.  M.  Poi.  Egli  non  hanno  lette-  *TACCAMACCA.  Fagara  octandra  Linn. 

re,  uè  scritture,  ec.  : quando  hanno  a lare  l’uno  Terni,  de ’ Botanici.  Resina  giallastra  semi- 

coi  l'altro,  fanno  tacche  di  legno,  e l'uno  tiene  trasparente , che  stilla  da  un  albero  di  que - 

la  metà,  e l’altro  l'altra  metà.  Quando  uno  dee  sto  nome , la  quale  , premuta  fra  le  tuta , 

pagar  la  moneta,  egli  la  paga,  e fossi  dar  l’altra  getta  un  odor  piacevole,  ma  forte , simile 

metà  della  tacca.  allo  spigo.  Ci  si  reca  dal  Brasile  e dalla 

$.11.  Tacca  si  dice  anche  quel  poco  di  Gujana,  e si  adopera  in  suffumiga  e fregar- 

mancamento  che  è talvolta  nel  taglio  del  gioni,  come  corroborante,  e come  risolvente 

coltello,  o altro  ferro,  simile  alla  tacca  del - nei  dolori  estremi.  Ner.  Sam.  6.  55.  Recipe 

la  taglia.  Pir.  nov.  4.  a5i.  Fattosi  dar  dal  fra-  ec.,  mastice,  colofonia  e taccamacca  ec.,  E con 

tello  un  certo  rasojaccio  tutto  pieno  di  tacche  , pece  nav.il  miste  ogni  cosa,  Applica,  e cosa  fu 

col  quale  alcuna  volta  il  sabato  la  moglie  gli  fa-  miracolosa.  (A) 

ceva  la  barba,  lo  mise  sul  cassone. .Sem*.  Celi.  TACCATO .Add.  Pieno  di  tacche,  cioè  di 

Oref.  i5g.  Si  fa  ai  detti  ferri  alcune  tacche,  macchiti  Screziato.  Lai.  macula  aspersus, 
eoi  quali  si  sgrossa  l'opera.  maculosus.  Gr.  jtavctcTtxTo; , otriWro;.  Tes. 

5.  111.  Tacca,  per  similit.,  vale  Piccola  Br.  5.  5.  Isitalis  ( l'ediz . del  Sessa  legge  in 

macchia.  Lai.  macula.  Gr.  pujcog.  Tes.  Br.  5.  questo  cap.  5.  1 Sitalìs , e nella  tavola  del 

5.  Gli  uomini  anziani  dicono  che  (i7  basilisco)  Sitalìs;  il  Monti  legge  Scitele)  è una  genera- 
tion nuoce  a chi  lo  vede  imprima,  e la  sua  gran-  zionc  di  serpenti  che  vanno  lentamente;  ma  clli 

dezza,  e*  suo’ piedi,  e le  tacche  bianche  sul  dos-  è si  bene  laccato  di  diversi  colori  chiari  e lu- 
to, e la  cresta  sono  proprie  come  di  gallo.  centi,  che  le  genti  lo  veggiono  volentieri.  E 

$.  IV.  Tacca,  per  metafora,  vale  Vizio,  cap.  57.  Un’ altra  maniera  di  lupi  sono,  che  si 

Magagna.  Latin,  labes,  macula,  vitium.  Gr.  chiamano  cervieri,  che  sono  laccali  di  nero, 

\ùp tj,  pira;,  xaxarr;;.  Lib.Sent.  Chi  biasima  come  leonza.  E cap.  11.  E l'ale  lunghe  infiuo 

lo  schernitore,  fa  noja  a se  medesimo;  e chi  alla  terza  parte  della  coda,  e la  piuma  di  sotto 

biasima  lo  malvagio,  acquista  delle  sue  lacche.  la  coda  sia  taccata.  Bocc.  nov.  77.  a5.  Lo  sco- 

§.  V.  Tacca  diciamo  anche  per  I statura,  lare,  che  di  mal  pelo  arca  laccata  la  coda,di$- 

Qualità , o simili,  si  d’uomo,  sì  d'altro  ani - se:  ec.  (Qui  è detto,  in  maniera  proverbiale , 

male; come:  Bella  tacca  d’uomo.  Bella  di  persona  che  tenga  a mente  le  ingiurie, 

tacca  di  cavallo.  Lat.  forma,  statura.  Grcc.  e perseveri  nel  desiderio  di  vemlicarsi.) 

ptytÒoi.  Ambr.  Cof  a.  t.Com’io  capito  Alla  TACCHERELLA.  Dim.  di  Tacca. 

Corona,  v'aoccliiai  un  giovane  Della  mia  tacca.  $.  Per  meta f.  vale  Vizio,  o Macchia  di 

Buon.  Fìer.  3. 4. 9.  E d’ una  stessa  tacca  ogni  costumi.  Lalio.  labecula.  Gr.  xfkiìicv.  Bocc. 

altro  arnese  , Mantel , berretta  , brache  e calze  nov.  60.  7.  Senzachè  egli  ha  alcune  altee  tac- 

avea.  (Qui  per  similit.)  Malm.  4.  1/,.  È suo  cberelle  con  queste , che  si  taccion  per  lo  mi- 
amico  , ed  è pur  seco  adesso  Salvo  Rosata , un  gliore. 

uom  della  sua  tacca.  *TACCHIA.  Bruciolo.  Soder.  Colt.  g3. 

$.VI.  Stare  o Tenere  sotto  ta  tacca  del  Volendo  farlo  con  le  tacchie  o brucioli  di  noc- 

xoccolo.  Maniera  di  dire,  che  vale  Stare  o duolo,  e ancora  di  castagno,  ec.  (A) 

Tenere  con  gran  soggezione.  * TACCHINO.  Gallo  d’india.  Animale  che 

$.  VII.  Avere  alcuno  nella  tacca  del  ha  la  testa  rossa  e cerulea,  e sparsa  di  ai- 
zoccolo,  vale  lo  stesso  che  Avere  in  culo.  cuni  peli.  Alla  radice  del  naso  è attaccata 

Lib.  Son.  48.  Nella  tacca  del  zoccolo  io  t’ho,  una  caruncola  carnosa  e conica.  Al  petto 

Gigi.  del  maschio  è un  fascio  di  peli  neri  e duri. 

•TACCAGNERÌA.  Grettezza , Miseria,  Salvia.  Buon.  Pier.  a.  5.  7.  In  Lombardia  i 

Spilorcerìa.  Corsia.  Torracch.  8.  a3.  Ma  polli  d’india  si  chiamano  pitti , cioè  dipinti; 

quando  son  nel  fior  di  giovinezza,  Soglion  pur  altrimenti  tacchini,  cioè  macchiali,  dal  franze- 

esscr  magni  e liberali;  Ma  forse  fece  lor  tener  se  luche,  cioè  macchia.  (A) 

tal  via  De'  padri  lor  la  gran  taccagneria.  (A)  TACCIA.  Pecca,  Mancamento,  Colpa.  Lat. 

• TACCAGNESCO.  Voce  bassa.  Da  Toc-  menda,  vitium,  culpa.  Grec.  irzcuopa.  Fav. 

cagno.  Pag.  Com.  Per  le  vostre  qualità  tac-  Esop.  Possiamo  intendere  per  la  magione  del 

cagnesche  e sordide.  (A)  tiranno  ciascuna  taverna  , nella  quale  hanno  « 

TACCAGNO.  Add.  Misero,  Avaro.  Latin.  luogo  i giocatori  e’ cioncatori,  e uomini  di  mala 

iUiberalis,  sordidus.  Gr.  aviXat&apos,  pira-  taccia.  ( Qui  vale  di  mala  fama,  di  cattivo 

pó;.  Tac.  Dav.  Ann.  a.  34*  Con  gente  si  tac-  nome.  ) 

cagna,  crudele  e superba  puoss’egTi  altro,  che  TACCIARE.  Dare  altrui  mal  nome , Im- 
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putare.  Lat.  eriminari,  insimulare.  Gr.  ettztà- 
oSrau  Fr.  Giord.  Pred  R.  Oziosi  tacciano  su- 
bito il  prossimo  di  questo  loro  vizio.  Tralt. 
segr.  cos.  dona.  Tacciava  il  medico  di  poca 
avvedutezza.  Farch.  Ercol.  j5.  Tacciare  alcu- 
no e difettarlo,  è non  lo  accettare  per  uomo  da 
bene  , ma  dargli  nome  d’ alcuna  pecca  o man- 
camento. 

TACCIATO.  Add.  da  Tacciare.  Tassato , 
Biasimato.  Lai.  notatus.  Gr.  if/tyófUPOi.  Fed. 
alla  voce  TASSATO,  $. 

TACCIO.  Diciamo  Fare  un  taccio,  e vale 
Sfagliare,  Finire,  Stralciare.  Lat.  crassius 
ir  stimare.  Grec.  irayjAwrepov  upàv.  Cecch. 
Servtg.  io.  Veggiani  di  fare  un  taccio  seco, 
e darli  11  manco  che  si  può. 

* TACCO.  Voce  sincopata  da  Taccone,  e 
vale  lo  stesso.  (A) 

* |J.  Tacco.  Terra,  degli  Stampatori.  Pez- 
zuola di  carta , o simile , che  si  pone  sul 
timpano  per  rialzarlo  nelle  parti  difetto- 
se. (A) 

TACCOLA.  Uccello  loquace,  specie  di  cor- 
nacchia. Lai.  coracias.  Grec.  xopcnuof.  Bui. 
Purg.  1.  1.  Le  figliuole  di  Pierio,  che  furono 
mutate  in  piche,  cioè  in  gazze,  ovvero  taccole, 
imperocché  queste  due  spezie  d’uccelli  pajono 
esser  d’  una  medesima  natura  ; se  non  che  sono 
diverse  in  colori, che  le  gazze  son  nere  e bian- 
che, e le  taccole  son  tutte  nere. 

5 . Per  Tresca  , Giuoco . F ir.  Disc.  an. 
5o.  E come  questa  taccola  fussc  durata  molli 
giorni  ee.,  e’ supplicò  un  di  all’uccello,  che  lo 
menasse  a veder  i suoi  compagni.  E Lue.  a.  a. 
Be’,  quanto  ha  a durar  questa  taccola,  viso  di 
pazzo  r Lasc.  Spir.  1.  5.  Questa  taccola  durò 
quasi  per  insino  a giorno  chiaro.  Dav.  Scism. 
t>ò.  Trovandosi  alile  questa  taccola  , sempre  , 
mentre  visse  , peggioro  la  moneta.  E Camb. 
tuo.  Non  da  altro  regolati, che  dal  fare  in  mo- 
do, che  la  taccola  possa  durare. 

TACCOLARE.  Ciarlare.  LaU  garrire,  ob- 
st repere,  nugari.  Grec.  pXuotpcTv.  Alleg.  96. 
Per  vostro  avviso  adunque  io  voglio  starmi  ec. 
A tacoolarc  al  fresco,  al  ponte  e a’  marmi. 

Tacciare  si  dice  anche  per  Tresca- 
re, e talora  per  Altercare,  Piatire.  Lat.  con- 
tendere, altercari.  Gr.  tptfstv. 

TACCOLATA.  Il  taccolare.  Lat.  garruli- 
tas,  nugte.  Gr.  fiXuafla . Farch.  Suoc.  4*  & 
Tu  mi  stai  a raccontare  taccolale;  e delle  cose 
che  m’importano  la  vita,  non  mi  di’  nulla. 

TACCOLATO.  Add.  da  Taccolare. 

* TACCOLERtA.  Sust.  femm.  Taccolata, 
Ciarla.  Cocch.  Prov.  90.  Dicci  quel  che  è se- 
guito, e non  far  tante  laccolerle.  (B) 

* TACCOLEVOLE . Bell  in.  Disc.  10.  Han 
fatto  sempre,  e fanno  ancor  tuttavia,  tante  e si 
belle  le  prove  de’  halli  e de’  canti  loro  quei  si 
moreltevolmente  taccolevoli  e si  squillevolmente 
armonici  bestiolini.  (Min) 

TACCOLINO.  Specie  di  panno  rozzo  e 
rossolano.  Lib.  Fiagg.  Ancora  v’è  la  casa 
'Erode,  nella  quale  fue  menato, e fue  vestito 
d’un  aspro  taccolino.  Tratt.gov.  /am.  Ove  ba- 
stasse agnellino  o taccolino  , se  fossono  lavora- 
tori 0 pecorai, perchè  tu  abbi  assai  danari,  non 


gli  vestir  di  panno  fine.  Guitt.  lett.  B.  Il  sua 
vestire  era  fatto  di  povero  e vile  taccolino.  Pe- 
cor.  g.  7.  n.  ».  Fece  fare  una  roba  di  taccoli- 
no alla  moglie,  salvo  che  la  parte  di  dietro  era 
di  sciamilo  foderata  d’ermellini.  Red.  lett.  1. 
58.  Che  veramente  il  taccolino  appresso  de’  no- 
stri antichi  fosse  una  sorta  di  panno , e panno 
vilissimo , lo  ricavo  dalle  novelle  del  Pecorone 
manuscritle. 

C.  Taccolino  diciamo  anche  oggi  di  chi 
parla  assai,  e senza  verun  fondamento.  Lat. 
garrulus.  Gr.  XaXo$. 

TACCOLO.  Tresca,  Scherzo,  Taccola,  nel 
significalo  del  $. 

$.  Taccolo  il  diciamo  anche  per  Cosa 
nojosa  o imbrogliata.  Sacc.  rim.  1.  55.  E 
scansando  ogni  taccolo , ogni  impegno  , Volli 
piuttosto  scapitare  il  soldo , Che  render  conto 
del  mio  mal  contegno. 

TACCONCINO.  Dim.  di  Taccone.  Lat.  fru- 
stulum.  Gr.  TBuà% tov.  Buon.  Tane.  4. 9.  E mi 
avea  con  que’oatoun  tacconano  Di  carneaec- 
ca,  eh’ a costor  la  cossi.  (Qui  per  similit.,  e 
vale  un  pezzetto.) 

TACCONE.  Pezzo  di  suolo  che  s' appicca 
alle  scarpe  rotte.  Cani.  Carn.  94.  Con  to- 
mai , e tramezzato  Sol  d’  un  pezzo , e non  tac- 
coni. Buon.  Fier.  4.  4*  *9»  E ficea  di  laccoa 
la  gelatina. 

TACCUINO.  Nome  di  un  libro  simile  al- 
l’Almanacco, o Lunario.  Doti.  Jac.  Dani.  A 
voler  giudicare,  Si  conviene  adequare  Imprima 
il  taccuino.  Per  vedere  ec.  Morg.  a5.  i.V|.  E’1 
taccuin  remenso  .Minaccia  il  ciel  di  qualche 
caso  strano.  Cani.  Carn.  44.  Siccome  aperta- 
mente s’è  dimostro,  E la  ragion  del  taccuino 
approva.  FU.  Fili.  FU.  uom.  ili.  pag.  77.  Co- 
stui ( Pagolo,  geometra  e astrologo  ) ai  tutti 
quegli  del  tempo  nostro  fu  il  primo  che  com- 
pose taccuino,  e di  futuri  avvenimenti  compose 
molti  annali. 

TACENTE.  Che  tace.  Lat.  tacens,  silens. 
Gr.  auartrpa-%-  Dani.  Par.  ao.  Come  ’l  segno 
del  mondo  e de’ suoi  duci  Nel  benedetto  rostro 
fu  tacente.  Amm.  Ani.  7.  5.  5.  Se  la  persona 
è tacente , dico  che  quegli  è savio.  Amet.  95. 
Tutte  le  donne  aveano  parlato,  tacente  Lia. 
Alam.  Colt.  a.  55.  Nella  tacente  notte  alla  fred- 
da ombra  Del  suo  ferro  fatai  sentori  la  piaga. 

TACERE.  In  signific.  alt.  e neutr.  pass, 
vale  Star  cheto , Non  parlare.  Restar  di 
parlare.  Lat.  tacere,  silere.  Gr.  ocypv,  c imitò» - 
Dani.  Inf.  a.  Tacete  allora,  e poi  comincia’ 10. 
£ 7.  E disse:  taei,  maledetto  lupo.  E Purg. 
a 5.  Ancor  digesto  scende  ov'è  piu  bello  Tacer, 
ebe  dire.  Bocc.  nov.  4.  1.  Già  si  tacca  Filo- 
mena, della  sua  novella  espedita.  E nov.  18.6. 
Avendola  il  Conte  già  due  volte  dimandala  della 
cagione , per  che  fatto  l’ avesse  venire , ed  ella 
taciuto;  ultimamente,  da  amor  sospinta  ec.,eosl 
cominciò  a dire  : ec.  E nov.  98.  5a.  Io  mi  tac- 
cio per  vergogna  delle  mie  ricchezze.  Petr. 
canz.  4-  5.  E giammai  poi  la  mia  lingua  non 
tacque,  Mentre  potèo.  E si.  5.  Nè  tacendo  po- 
lca di  sua  man  trarlo. 

$.  I.  Per  metaf.  Latin,  silere,  quiescrre. 
Gr.  ai y&i,  leaùta^au  Petr.  son.  s Si.  Or,  eh*  ’l 
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cielo  e la  terra  e ’l  Tento  tace . Bocc.  g.  6.  f. 
4.  Le  leggi , cosi  le  divine , come  le  umane  t 
tacciono.  Dani.  Inf.  i.  Mi  ripingcva  là  dote  ’l 
Sol  tace.  Bui.  ivi:  Cioè  nella  selva  della  di  so- 
pra, dove  non  luce  lo  Sole , e però  dice  tace. 
Frane.  Barb.  407.  9.  In  me  tace  (io  non  ho) 
Conoscenza  d’onore. 

$.  II.  In  signi fic.  alt.  vale  Passar  con  si- 
lenzio, Tener  segreto.  Lit.  silentio  involgere, 
silentio  preterire,  silere.  Grec.  otyàv.  Bocc . 
nov.  6.  1.  Nè  io  altresì  tacerò  un  morso  dato 
da  un  valentuomo  secolare  ad  uno  avaro  reli- 
gioso. Petr.  son.  »8.  Vergognando  talor  ch’an- 
cor  si  taccia.  Donna,  per  me  vostra  bellezza  in 
rima.  S.  Gio:  Grisost.  Che  mi  gioverebbe  a 
tacer  le  parole,  poiché  i fatti  gridano  ? 

TACERE.  Nome.  Silenzio.  Lat.  silentium. 
Gr.  oppi  ■ Ovid.  Melam . Strad.  Sanza  com- 
pagnia andò  per  li  mutoli  taceri  della  mezza 
notte.  — 

♦ TACHIGRAFIA.  Grecismo  de'  Filologi. 
Maniera  di  scrivere  veloce  per  via  A ab- 
breviatura. Aìgar.  La  tachigrafìa  degl’italiani 
ee.  in  varie  mani  e in  varii  tempi  prese  forme 
diverse.  (A) 

• TACHIGRAFO.  Veloce  scrittore , che 
scrive  a penna  corrente.  Salvia.  Annoi.  Pier. 
Buon.  4.  a.  7.  (Berg) 

TACI  BILE.  Add.  Da  tacersi,  Da  non  ne 
parlare.  Latin,  nefarius.  Grec.  Cap. 

ìmpr.  5.  Ciascuno  s’astenga  dal  tacibile  pec- 
cato carnale  e d’avoltcrio. 

TACI  MENTO.  Il  tacere.  Latin,  silentium , 
taciturnitas.  Grec.  etpj.  Declam.  Quintil.  C. 
Il  quale  tacimenlo  è segno  d’ ionocenzia.  De- 
clam. Quintil.  P.  A vollero  sarebbe  provato  la- 
cimento  del  padre.  But.  Par.  5.  a.  Puoser  si- 
lenzio, cioè  tacimenlo. 

TÀCITAMENTE.  Awerb.  Con  taciturnità, 
Chetamente,  Segretamente.  Lat.  tacite,  clam . 
Gr.  uuo-XTiptà'.  Bocc. nov.  sa.  10.  In  casa  di  lei 
medesima  tacitamente  avea  fatto  fare  un  bagno. 
E nov.  17. 4?.  Tacitamente  colla  sua  gente  nella 
terra  entralo , molti  sopra  le  letta  ne  prese. 
Maur.  rim.  buri.  1.  160.  Qual  furia  è questa 
di  chiamar  la  morte  Col  ferro  ignudo  , la  qual 
senza  guida  Tacitamente  vi  viene  alle  porte? 

* $.  Per  modo  tacito , Non  detto  e 
sottinteso.  But.  Inf.  7.  Tacitamente  rimprovera 
a Pluto  e a Satan , che  furon  cacciati  dal  ciclo 
per  l'Angelo  S.  Michele.  Maestruzz.  i.G5. Sic- 
come la  moglie  ha  tutti  i beni  del  marito  taci- 
tamente obbligati  per  la  dota  sua,c  cosi  è data 
al  manto  per  le  cose  parafernali.  (B) 

TACITISSIMO.  Superlat.  di  Tacito.  Latin. 
quietissimus.  Grec.  otwrrjpdc.  Fed.  alla  voce 
CHETO  y VII.,  e OLIO  $.  II. 

TACITO.  Add.  Cheto,  Non  parlante.  Lat. 
tacitus.  Gr.  ouunrdfuvo;.  Bocc.  nov.  07.  48-  H 
convito , che  tacilo  principio  avuto  avea , ebbe 
sonoro  fìne.  E nov.  97.  n.  Parevano  uomini 
adombrati , si  lutti  siavan  taciti  e sospesi  ad 
ascoltare.  Dant.  Purg.  8.  I* vidi  quell’esercito 
gentile  Tacito  poscia  riguardare  in  sue.  Petr. 
son.  16.  Tacito  vo,  che  le  parole  morte  Farìan 
pianger  la  gente.  Boez.  Farch.  i.pros.  1.  Men- 
tre che  tacito  meco  medesimo  queste  cose  rian- 
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dava  ee. , mi  parve  che  sopra  il  capo  mi  fusse 
una  donna  apparita. 

J.  Tacilo  per  Non  detto.  Sottinteso.  Lat. 
tacitus.  Gr.  ouoTznipivof . Bocc.  Conci,  a.  Ad 
alcune  cosette  ec.,  quasi  a tacite  questioni  mos- 
se, di  rispondere  intendo. 

TACITURNITÀ,  ed  all‘  ant.  TACITURNI- 
TADE  e TAC1TURN1TATE.  Lo  star  cheto, 
Jl  tenere  e far  silenzio.  Il  non  parlare.  Lat. 
taciturnitas.  Grec.  ajri/xi&ia.  Bocc.  rtov.  37. 
45.  La  taciturnità  alata  per  lo  fresco  dolore  rap- 
presentato ne’  vestimenti  oscuri  de*  parenti  di 
Tedaldo . Legg.  S.  G.  B.  Si  li  mandò  sopra 
la  piaga  della  laciturnitade,  cioè  che  li  tolse  la 
potenza  del  favellare.  Mor.  S.  Greg.  Vedendo 
il  canto  della  predicazione  stare  in  silenzio,  con 
dolore  e taciturnità  si  mettono  a piagnere. 

TACITURNO.  Addiett.  Che  tace,  Che  sta 
cheto.  Latin,  tacilurnus.  Gr.  oiwTrrjpo;.  Agn. 
Pand.  43.  Matti,  se  credono  la  moglie  ne’ fatti 
del  marito  essere  più  taciturna,  che  eglino  me- 
desimi. Buon.  Fier.  4.  a.  1.  Se  savie  0 ’u  sulle 
baje,  Taciturne  o loquaci. 

$ . Per  similit.  si  dice  anche  di  Cosa  che 
nel  suo  moto  non  faccia  remore.  Lat.  taci- 
tus. Gr.  ouam)pó{.  Ar.  Fur.  3a.  74*  Quando 
al  fur  sente  dopo  induge  tante,  Che  il  taciturno 
chiavistel  si  muova.  Guar.  Past.fd.  a.  5.  Care 
selve  beate, E voi  solinghi  e taciturni  orrori,  Di 
riposo  e df  pace  alberghi  veri , Oh  quanto  vo- 
lentieri A rivedervi  io  torno! 

TACIUTO.  Add.  da  Tacere.  Non  detto. 
Lai.  silentio  pra termissus.  Gr.  zapaù.iksip- 
pavoc- 

• TADORNA.  Term.  degli  Ornitologi.  Lo 
stesso  che  Volpoca.  (A) 

• TAFANARIO.  Foce  bassa.  Il  sedere,  Il 
culo,  La  parte  deretana , che  anche  si  dice 
Il  preterito.  Salvin.  Fier.  Buon.  3. 4. 3.  Chi 
ha  perduto  ec.,  cioè  non  abbia  nulla,  si  grat- 
ti, come  bassamente  si  dice,  il  sedere , il  tafa- 
nario. Cari.  Svin.  a3.  La  coreggia  slrappossi, 
e,  rotto  il  nodo,  Ognun  restò  col  suo  randello 
in  pugno  ; Ma  con  questo  divario.  Chela  Chec- 
cbina  se  ’l  battè  nel  grugno , E il  prete  il  suol 
battè  col  tafanario.  (A) 

TAFANO.  Insetto  volatile,  simile  alla  mo- 
sca, ma  alquanto  più  lungo.  Latin,  tabanus. 
Gr.  foto*} , olorpos.  Bocc.  nov.  77.  55.  Vera- 
nò  mosche  e tafani  in  grandissima  quantità  ab- 
bondati. Dant.  Inf.  17.  Quando  son  morsi  O 
da  pulci,  o da  mosche,  0 da  tafani . Mor.  S. 
' Greg.  Voi  lisciale  il  tafano , e tranghiotlite  il 
cammello. 

Diciamo  in  ischerxo  All'alba  de'  ta- 
fani, che  vale  Tardi,  Intorno  al  mezzo  dì, 
perciocché  quell' animaletto  non  ronza,  se 
non  è alto  il  sole.  Malm.  10.  8.  Perchè  il  ni- 
mico all’alba  de’tafani  Vuol  trucidare  in  singo- 
lar  battaglia. 

TAFFERIA.  Vaso  di  legno , di  forma  si- 
mile al  bacino.  Lat.  patina.  Fallati.  Febbr. 
3i.  Altri  in  nuova  tafferia,  o lesto,  Ira  *1  gesso 
secco,  spartita  l’una  dall’altra,  le  serbano.  But. 
Purg.  aa.  3.  E dicesi  a Satira,  che  era  una  taf- 
feria, ovvero  acodella  che  s’ offeriva  agl’lddci. 
Belline,  son.  a 80.  Deh  rompi  di  tua  man  la 
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tafferia.  Buon.  Fier.  5.  4.  4.  Veggo  turcbesche 
tafferie  di  drappi  e tele  Piene. 

TAFFERUGIA  e TAFFERUGLIO.  Rissa, 
Quistione  di  molta  persone  in  confuso.  Lat. 
turò  te,  turò  elite,  rix<e.  Gr.  rctpa/n,  xaqiy}- 
5iov,  ép*?-  Toc.  Dav . Ann.  i5.  170.  Verone  per 
le  vie , taverne  e chiassi,  travestilo  da  schiavo, 
con  mala  sdente  correva  le  cose  da  vendere  , e 
faceva  tafferugli  sì  sconosciuto,  che  ne  toccava 
anch’egli , e ne  portò  il  viso  segnato.  Moro. 
16.89.  ^ se  *>  fece  più  d’ una  moresca  Giù  ncl- 
l’ Inferno,  e tafferuglio  e tresca.  R 17.  85.  E’ 
si  vedea  cader  tante  cervella.  Che  le  cornacchie 
faran  taiferugia.  Varch.  Stor,  8.  198.  Si  tro- 
vava , benché  vecchio , a tafferugli , in  giuochi 
e tresche  con  giovani.  Cecch.  Corr.  1.  4.  Lo 
scoprir  or  questa  cosa  sarebbe  Troppo  gran 
tafferuglio. 

TAFFETTÀ.  Tela  di  seta  leggerissima  e 
arrendevole . Lat.  bombyeinum . Gr.  fio  ufi1  j- 
xivov.  Varch.  Stor.  5.  121.  Era  questa  ban- 
diera di  taffettà  messa  ad  oro.  Burch.  1.  14. 
Sugo  di  taffettà  di  camesecca.  (Qui  in  ischer- 
zo.)  Car.  teli.  1.  5i.  Farei  quella  di  celestro 
chiaro  , e questo  d’  un  velo  , ovvero  d’ un  taf- 
fettà scuro  cangiante.  litri,  rim.  buri.  1.  211. 

0 rilegar  bisogna  qualche  laccio  ec. , O tirar 
fuora  e sparpagliar  la  tocca  O ’1  taffettà  pei  ta- 
gli de’  cosciali,  ec. 

5-  Taffettà  si  dice  anche  Certo  arnese 
fatto  della  medesima  tela , con  cui  talora 
le  femmine  si  cuoprono  il  capo  e le  spalle. 
Alleg . 57.  Chi  P ha  regalata  d’ un  pajo  di  ma- 
niche di  tela  vergata  d’  oro  falso,  chi  d’  un  taf- 
fettà co’ dinderli  d’orpello. 

• TAFPIÀRE.  Mangiar  bene , Fare  una 
corpacciata.  Salvia.  Fier.  Buon.  Intr.  4.  Sic- 
come il  pasto  del  morto  (usato  ancora  già  Ira 

1 contadini  ec.  J,  da  Omero  detto  rÓDo?  , cioè 
sepoltura;  e lo  nella  mia  traduzione  V ho  osato 
di  dir  taffio , dacché  in  Lassa  maniera  vale  il 
mangiare  , e sente  dell*  origin  greca  ; e ’l  taf- 
fiare , mettere  in  corbona,  seppellire  nel  vcu- 
tre.  (A) 

• TAFFIO.  Banchetto  dove  si  mangia  be- 
ne. Salvia,  lliad . Poiché,  o viro  tu  ’l  troverai, 
o por  l’ uccise  Oreste  prevenendo , tu  al  taffio 
interverrai.  E Annoi.  Pier.  Buon.  Intr.  4.  Sic- 
come il  pasto  del  morto  ec.,  da  Omero  detto 
to^oc  , cioè  sepoltura ; e io  nella  mia  tradu- 
zione l’ho  osato  di  dir  taffio , dacché  in  bassa 
maniera  vale  il  mangiare , e sente  dell*  origin 
greca.  (A) 

• TAGETE.  Term.  de’  Botanici.  Sorta  di 
pianta  che  anche  dicesi  Fiore  affricano.  V ?- 
di  PUZZOLA,  $.  IL  (A) 

TAGLIA.  Il  fogliare.  Lat.  cades.  Gr.  Topi). 
Paol.  Oros.  Non  e dunque  giusto,  ma  giustis- 
simo, il  tagliamento  e la  mortalità  di  coloro  che 
non  giustamente  il  male  e la  taglia  seguitano. 
Guid.  G.  Grande  fue  l’abbattimento  e la  taglia; 
uiuci  c quindi  caggiono  li  morti,  Liv.  M.  Gran- 
e uccisione  e grande  taglia  ne  farei. 

J.I.  Taglia  per  Impositione , Gravezza. 
Lat.  indictio,  vectigal . Gr.  epavo;  , oupjSoXtj. 
G.  V.  9.  i3a.  s.  La  cagione  fu,  perchè  1 nobili 
gli  gravavan  troppo  della  taglia  che  aveano  a 


pagare.  Com.  Inf.  7.  Li  principi  laici,  per  ra- 
gunare  pecunia  con  diverse  generazioni  di  taglie 
e di  gravamenti,  affogano  il  suddito.  E ìa.  So- 
no alcuni,-  che  sotto  colore  di  alcuna  signorìa 
impongono  taglie  e gravamenti. 

$.11.  Taglia  oggi  più  comunemente  si 
dice  il  prezzo  che  s{  impone  agli  schiavi,  o 
simili,  per  riscattarsi  ; cd  anche  quello  che 
si  promette  o si  paga  a chi  ammazza  sban- 
diti o ribelli.  Frane.  Sacch.  nov.  38.  Puoson- 
gli  ducati  cinquanta  di  taglia , c lasciarono  alla 
fede.  Varch.  Stor.  a.  19.  E di  più,  che  il  sig. 
Cammillo  ec.  dovesse  subitamente  , senza  pa- 
gar un  quattrino  di  taglia,  esser  liberato.  Salv. 
G ranch.  4*  *•  Fui  bandito  Di  questa  terra,  e 
perseguitato  Con  grossissime  taglie.  Buon.  Fier. 
3.  a.  18.  O ci  metta  la  taglia  Per  aver  fatto  un 
tratto  un  manichctto  A un  filosofimi  di  cappa  e 
spada,  tìem.  rim.  1.  33.  Si  manda  ria  con  ta- 
glie e bandi  espressi. 

$.  III.  Taglia  per  Lega.  Lat.  feedus.  Gr. 
OTrovVrj.  G.  V.  6.  80.  1.  Cn’erano  allora  in  ta- 
glia col  Comune  di  Firenze.  E cap.  84.  a.  Vi 
furono  all'assedio  le  masnade  de’ Tedeschi, che 
erano  alla  taglia  de*  Ghibellini  di  Toscana.  E 7. 
14.  a.  Per  pagar  le  masnade  de’ Tedeschi,  che 
erano  col  conte  Guido  capitano  della  taglia. 

$.  IV.  Taglia  per  la  Porzione  di  chec- 
chessia che  i collegati  convengono  di  dare 
nel  far  lega  insieme.  M.  V.  6. 4*  Con  patto, 
eh’ e’  Sanesi  vi  potessono  entrare  colla  loro  parte 
della  taglia  de’  cavalieri. 

$ . V.  Taglia  per  Assisa,  Divisa,  Livrea , 
Foggia.  Stor.  Aiolf.  Li  sopraddetti  cinquanta, 
tutti  vestiti  ad  una  taglia,  giunsero  a Parigi.  But. 
Inf.  ag.i.  Tenendo  famigli  vestiti  a taglia  c spen- 
ditori.  Vi t.  SS.  Pad.  Avea  con  seco  donzelli 
e donzelle,  tutti  vestiti  a taglia.  Dant.  Inf.  a3. 
Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi  Dinanzi 
agli  occhi,  fatte  della  taglia  Che  per  li  monaci 
in  Cotogna  fassi. 

$ . VI.  Taglia  per  Arbitrio,  Volontà.  Lat. 
arbitrium . Gr.  Sen.  Pist.  Quando  tu 

vuogli  morire,  questo  è in  tua  taglia. 

$.  VII.  Taglia  per  Tacca,  nel  significato 
del  $.  I.  Latin,  tessera.  Grec.  ovpfiokov-  Veti. 
Colt.  33.  Si  seghino  questi  rami  in  que’  pezzi 
che  ne  escono,  » quali  pezzi  cosi  spiccati  di 
lunghezza  tre  quarti  di  braccio  l’uno,  o in  cir- 
ca, egli  chiama  talee  : la  qual  voce  s’ è mante- 
nuta nel  nostro  parlare  , ma  s’  usa  oggi  in  mo- 
strare altro;  che  già  non  d’altronde  sono  naie 
quello  che,  nel  segnare  quel  che  si  vende  a tem- 
po, noi  chiamiamo  taglie.  Bern.  Ori.  1.  7.  18. 
Non  si  tien  conto  d’abbaco  o di  taglia,  Ma  ognun 
di  contanti  vuol  pagare. 

$.  Vili.  Taglia  per  Natura,  Qualità , 
Mole,  Grandezza,  Misura,  Statura  . Teso- 
reti.  Br.  11.  Che  son  sì  divisati  ec.  Di  corpo 
e di  fazione  , Di  sì  fera  ragione  E di  si  strana 
taglia.  Bern.  Ori.  a.  10.9.  Gigante  non  fu  mai 
di  miglior  taglia. 

$.  IX.  Di  mezza  taglia,  vale  Tra  gran- 
de e piccolo.  Lat.  mediocris  statura.  Cecch. 
Stiav.  a.  a.  Le  cameriere  convengono  a* nobi- 
li, E non  a noi,  che  siam  di  mezza  taglia.  (Qui 
figuratam.,  e vale  tra  nobile  e ignobile.) 
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5 . X.  Tagli»  chiamiamo  anche  uno  stru- 
mento meccanico,  composto  di  carrucole  di 
metallo,  per  muovere  pesi  grandi . Lat.  tro- 
chlea.  Uree.  TpoYpuoy . Fr.  Giord.  Pred.  I 
maestri,  che  vogliono  collare  o rizzare  un  gran 
peso  , sì  ordinano  molle  taglie  e molte  funi . 
Buon.  Fier.  a.  4.  »5.  Argani,  verricelli  e fa- 
*•*  e conii.  Benv.  Celi.  Oref.  ia5.  Avendo  po- 
sto una  taglia  a una  trave  del  palco,  e messovi 
dentro  il  detto  canapo,  si  debbe  1*  artefice  ser- 
vire di  un  argano  possente  a sostenere  la  detta 
forma. 

* XI.  Taglia.  Term.  de’  Cerajuoli.  Stru- 
mento da  tagliare  1 lucignoli  a quella  lun- 
ghezza che  si  ricerca.  (A) 

* $.  XII.  Taglia.  Term.  del  Giuoco.  Lo 
altare  le  carte  separandole  in  due  parti,  e 
la  parte  che  si  è così  separata.  (A) 

* TAGLIABILE  Aggiunto  che  dicesi  di 
quel  corpo  il  quale,  o duro  o molle  che  sia, 
si  divìde  senza  che  si  stritoli , o pur  vada 
in  petti  o minuzzoli,  e che  non  più  si  divi- 
de di  quello  che  dividalo  il  dividente.  Sal- 
via. Teocr.  idi  II.  Sa.  Operosa  fatica,  e dura  as- 
sai ; Poiché,  per  prove  da  me  fatte,  eli' era  Non 
tagliabil  da  ferro,  o pietra,  o legno.  Bell  in.  Disc. 
a.  5.  Egli  è pertanto  il  tagliar  perfettamente  uno 
ataccar  di  sterne  col  taglio  tutte  le  cose  che  si 
trovano  insiememente  attaccate  nelle  materie  ta- 
gliabili, ec.  E appresso:  Verrà  a essere  l’ana- 
tomia  un  talmente  staccare  di  sieme  con  islru- 
menti  da  taglio  i componenti  d'ogni  composto 
tagliabile,  ec.  (A) 

TAGLIABORSE.  Quegli  che  per  rubare 
taglia  altrui  la  borsa . Latin,  manticularius, 
erumeniseca.  Gr.  jSaiXavrtoTÓftoc.  Bocc.  nov. 
il.  10.  Avendo  udito  che  per  tagliaborse  era 
stato  preso. 

TAGLIACANTONI  . S q uarc ione  , Spacca- 
montagne, Bravazzo.  Latin,  miles  gloriosus , 
thraso.  Gr.  ~pac«v . Cecch.  Corr.  1.  3.  Co- 
minciò a vagheggiar  la  stessa  il  mio  Tagliacan- 
tooi.  Buon.  Fier.  4.  4*  *»•  Di  rompicolli , Di 
tagliacantoni  ec.  Tante  tante  a vanir.  E 4.  5.  a. 
Sarà  stimato  poi  (gualcite  tagliacanlan,  qualche 
sicario.  Malm.  11.  40*  L’armi  Papirio  ad  un 
Fiandron  guadagna,  Che  fa  il  tagliacantoni  e lo 
smillanta. 

* TAGL1ACERCHIO.  Term.  de  Matemati- 
ci. Una  delle  gambe  delle  seste,  la  quale  è 
tagliente,  e taglia  il  cerchio , la  carta , o si- 
mile, su  di  cui  si  calca.  (A) 

•TAGLIAFERRO  dicesi  dai  Costruttori 
una  specie  di  scalpello  tt  accia jo  finissimo 
per  tagliare  il  ferro.  (A) 

* TAGLIALEGNA.  Colui  che  con  accetta 
e bietta  fende  le  legna.  Speztazocco.  Garz. 
Piati.,  Recan.  Pai.  Ap.  pag.  95.  (Berg) 

TAGLIAMENTO.  Il  tagliare.  Lat.  incisio, 
sectio.  Gr.  Topij.  G.F.  7.00.9.  Di  11  faccano 

iltar  fuori, mostrando  che  fosse  del  tagliamento 

el  muro  del  castello.  Maestruzz.  1 . 85.  Puossi 
contrarre  matrimonio  con  quella  eh’  è istrelta , 
ma  per  tagliamento  si  può  fare  alta  ? ec.  Dice 
Ugo,  che  non  crede  se  non  se  quando  è fallo 
il  tagliamento.  Àrrigh.  63.  I quali  la  nobil  vita 
gli  diede  diaarmato  al  tagliamento.  Cr.  a.  8.  4. 
Voi.  VII. 


TAG  9 

Conciostiecosachc  l’uno  e l’altro  arbore  si.-:  di 
rara  sustanxia,  comunica  la  sua  virtù  all’altro, 
e cosi  delle  virludi  mischiate  nel  luogo  del  ta- 
gliamento è fatto  sugo  di  mescolate  virludi. 

Per  Uccisione.  Lat.  cardes.  Gr.  pd*o;. 
G.  fr.  1.  3a.  3.  Nella  quale  ebbe  gran  laglia- 
raenlo  di  Romani.  AI.  F.  4.  ia.  Pochi  di  ap- 
presso il  tagliamento  de*  cittadini  di  Bologna. 

• TAGLIANTE.  Add.  da  Tagliare.  Che  ta- 
glia. Alam.  Colt.  4.  99-  Più  la  sien  per  po- 
tar gli  acuti  ferri,  Il  tagliante  pennato,  il  ronco 
attorto,  ec.  Bern.  Ori.  1.9.7.  L'elmo  affatalo 
a quel  brando  tagliente  Ogni  possanza  di  ferire 
ha  tolta.  (A) 

• TAGLIATISSIMO.  Superi  di  Taglian- 
te . Rucell.  Pros.  80-  Ma  giù  mi  pare  di  ac- 
corgermi che  voi  mi  rivoltate  contro  le  armi 
laghantissime.  (B) 

• TAGLI  API  ETRA . Colui  che  taglia  le 
pietre,  Scarpellino.  Ulloa  Diài.  Mess.,  Oliv. 
Pai.  dp.  Pred.  6.,  Fallita,  a.  4ao.,  Mangi- 
tor.  Dìssert.  (Berg) 

TAGLIARE.  Dividere , Separare , o Far 
più  parti  d‘ una  quantità  continua  con  istru- 
mento  tagliente . Lat.  incidere , secare  , ca- 
dere. Gr.  réfiveiv.  Dant.  Par.  16.  E molte  vol- 
te taglia  Più  e meglio  una,  che  le  cinque  spade. 
Bocc.  nov.  69.  18.  Quando  Nicostrato  mangia- 
va, l’uno  gli  tagliava  innanzi,  e l’altro  gli  dava 
bere  (cioè  trinciava).  E num.  3o.  E ad  un’ora 
te  e me  vendica,  tagliandolo  . Malm.  1.  a 3.  E 
col  brando  che  taglia  , com’ei  cuce  ec. , Vuol 
trucidare  ognuno,  ognun  vuol  morto. 

5 . I.  Tagliare  si  dice  anche  1‘  Operare 
del  sarto , allora  che  stacca  dalla  pezza  il 
panno,  e sì  lo  divide  secondo  la  forma,  on- 
de debbe  cucirsi.  Bocc.  nov.  100.  7.  E,  oltre 
a questo,  fece  tagliare  e far  più  robe  belle  e ric- 
che al  dosso  d’una  giovane.  Frane.  Barb.  5o3. 
i3.  Dal  sarto,  che  tagliare  Non  vuol,  che’l  reg- 
gia, o fare. 

5.  II.  Onde  Tagliare  secondo  il  panno, 
figuratamente,  vale  Adattarsi  al  bisogno. 

J.  III.  Tagliare,  per  similit.,  vale  Sepa- 
rare, Segregare.  Maestruzz.  1.45.  Se  il  reo 
ministro  c taglialo  dalla  Chiesa  e bipartito,  pec- 
ca mortalmente,  salvo  che  in  caso  ui  necessità. 

IV.  Tagliare  per  Finire.  Lai.  ab  scin- 
dere. Grec.  aeoxómu.  Bern.  Ori.  3.  3.  63. 
Ma  vo'  qui  il  lor  tagliare  e '!  vostro  affanno. 

V.  Tagliare,  o Tagliare  a pezzi,  vale 
Uccidere.  Lai.  credere,  intcrficere , uccidere, 
obtruncare,  trucidare.  Bocc.  nov.  54.  1 4.  Con 
una  spada  in  mano  or  questo  or  quel  tagliando 
de'  Saracini,  crudelmente  molti  n'uccise.  E nov. 
85.  a3.  Cominciò  umilmente  a pregar  la  mo- 
glie che  non  gridasse,  s’clla  non  voleva  ch'egli 
fosse  tagliato  a pezzi.  Sen.  Ben.  Farch.  5. 1 6. 
Non  solo  dava  il  segno,  ma  era  esso  il  segno  di 
sbandire  tanti  cittadini,  e tanti  tagliarne  a pezzi. 
E 6.  3i.  I colonnelli  de’ soldati  furono  più  volle 
tagliati  a pezzi. 

• 5-  VI.  Tagliare  la  borsa,  vale  Rubare. 
Bocc.  nov.  1 1. 10.  Egli  è qua  un  malvagio  uo- 
mo, che  m’ha  tagliala  la  borsa.  E num.  ia.  Fa- 
tevi a ciascun , che  mi  accusa , dire  quando  e 
dove  gli  tagliai  la  borsa.  (B) 

•1 
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* $.  VII.  Tagliare  una  sentenza,  e simi- 
li, vale  Riprovarla,  Rigettarla , Scartarla, 
tìemb.  Stor.  i.  ta.  Le  sentenze  di  tulli  gli  al- 
tri magistrali  proponevano  ad  una  sola  di  que- 
ste due  Quaraotie  che  anticamente  erano  crea- 
te , ed  ella  o le  approbava  e confermava , o le 
tagliava  e rescimlea.  (V) 

Vili.  Tagliare  fra  le  due  terre,  par- 
landosi d’alberi  o di  piante,  si  dice  del  Ta- 
gliare al  piede  sotto  la  superficie  della  ter- 
ra . Fr.  Giord.  Preti.  Non  basta  tagliare  lo 
piante  e l’altrc  erbe  malefiche  Ira  le  due  terre; 
bisogna  totalmente  eradicarle,  cc. 

$ . IX.  Tagliare  il  ragionamento,  e simi- 
li, vogliono  Troncarlo  o Terminarlo  prima 
che  ne  sia  venuta  la  fine.  Latin,  abscindere. 
Grec.  aToxÒTrruv.  Fir.  Trin.  3.  t.  Tagliamo  il 
ragionamento:  altra  volta  ci  rivedremo.  E Disc. 
an.  70.  Venendo  a noja  al  Carpigna  così  discrete 
ragioni  ec.,  tagliandoli  le  parole,  ec.  Tac.Dav. 
Ann.  4. 1 01 . Chi  lo  scantonava,  chi,  renduto  il 
saluto,  fuggita,  chi  tagliava  i ragionamenti. 

$.  X.  Tagliar  le  parole  in  bocca.  Latin. 
loquenlcm  interpellare , ob/oqui  alieni.  Gr. 
«vo^Xecv  rivi.  Farcii.  Ercol.  80.  Alcuni  usa- 
no ec.;  tu  m’hai  rotto  la  parola  in  bocca,  e al- 
cuni, tagliala:  il  che  pare  piuttosto  convenire  a 
coloro  che  mozzano  altrui  e interrompono  il 
favellare. 

$.  XL  Tagliare  il  ritorno,  ta  strada,  o 
simili,  vale  impedire  la  via  del  ritorno,  ec. 
L»t.  reditum  precludere.  Grec.  vo'orov  xata- 
xXj n tv.  Guicc.  Star.  11.  569.  Mandarono  i loro 
cavalli  e i5  mila  fanti  tedeschi  per  tagliar  loro 
il  ritorno.  E 19.  tao.  Oltre  ’l  far  tagliar  loro 
certi  passi,  ricominciò  ec.  E ivi.  Serviva  ec.  a 
tagliare  la  strada  a' nemici.  Late.  Gelos.  3.  6. 
L’altro,  vergendo  l’uscio  aperto,  mi  tagliò  la 
strada.  E Pini.  1.  6.  Poco  ajulo  aspetto  , per- 
ciocché tn’è  stato  tagliato  la  miglior  via  . ( Qui 
figuratamente.  ) 

5.  XII.  Tagliar  le  calze , o’I  giubbone  ; 
maniera  proverbiale,  che  vale  lo  stesso  che 
Mormorare  Lai . famam  alicujus  prescinde- 
re. Gr.  xaràXctXetv,  $ia<ri«5$ai.  Bern.  Ori. 
a.  a5.  1.  Che  quel  che  ine’  di  voi  le  calze  taglia. 
Colui  che  più  bestemmia  orrìbilmente  , Quegli 
è miglior  soldato  e più  valente. 

$.  XIII.  Tagliare  le  legne  addosso  a chic- 
chessia , vale  Nuocerli  con  cattivi  uffizii , 
Spaiarne  Lai.  ob/oqui,  obtrectare,  aliquem 
lacerare.  Ledere.  G ree.  xxTaXaXelv,  eia j-jpe- 
c'Òai . Frane.  Sacch.  nov.  106.  Credi  tu  che 
io  non  sappia  chi  tu  se'?  e non  ti  misuri,  e bia- 
simi pur  me  , e taglimi  legne  addosso?  Lasc. 
Pinz.  5.  3.  Avendo  fatto  scalpore,  mi  sarei  ta- 
glialo le  legne  addosso, e datomi,  come  si  dice, 
della  scure  in  sul  piè.  .Va/m.  ti.  69.  Un  di  co- 
loro fu  , ch’alia  procaccia  Taglian  le  legne  ad- 
dosso alle  persone. 

*5.  XIV.  Tagliare  per  Offendere , Svil- 
laneggiare. Cavale.  Pungil.  18.  Se  noi  fossi- 
mo veri  figliuoli  di  Dio  , non  potremmo  patire 
di  udire  il  nostro  benigno  padre  così  tutto  il  dì 
tagliare  c bestemmiare.  (V) 

$.  XV.  Avere  una  lingua  che  taglia  e 
fende . Fed.  LINGUA,  $.  V. 
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$.  XVI.  Tagliare,  figuratala. , per  Giun- 
tare, Ingannare . Latin,  /oliere,  intercipcre. 
Gr.  i^axatò».  Farch.  Ercol.  54-  Se  lo  fa  arta- 
tamente per  ingannare  e giuntare  chicchessia  , 
o per  parer  bravo  , si  dice  frappare  , tagliare , 
frastagliare. 

$.  XVII.  Tagliare  si  dice  anche  de’  li- 
quori, quando  uno  si  mescola  o si  tempera 
con  l’altro.  Red.  Annoi.  Ditir.  i35.  Per  rin- 
gentilire l'acutezza  di  esso  aceto  lo  tagliano  di- 
scretamente con  acque  di  Bori  stillate. 

XVIII.  Tagliar  le  capriole,  vale  lo 
stesso  che  farle.  Malm.  7.  i3.  li  vede  aU'otn- 
bra  di  salcigne  frasche,  Fra  le  più  brave  musi- 
che acqua  joule,  Parte  di  loro  al  suon  di  berga- 
masche Quinte  e seste  tagliar  le  capriole. 

5-  XIX.  Tagliaronsi  di  Maggio.  Farch. 
Ercol.  g3.  Quando  alcuno,  dimandato  d’ alcu- 
na cosa,  non  risponde  a proposito,  si  suol  dire  : 
Albanese  messere,  Io  sto  co’ frali,  o Tagliaronsi 
di  Maggio;  o veramente:  Amore  ha  nome  l’oste. 
Lasc.  Pinz.  a.  1.  G.  Oh  qucITrebbiano  è stato 
delicato!  C.  A proposilo.  G.  E quei  fegatelle!!! 
caldi  m’ hanno  tocco  l’ ugola  ! C.  Tagliaronsi  di 
Maggio. 

$ . XX.  Tagliare  per  Mettere  la  taglia 
per  riscatto , Taglieggiare  ; e si  usa  in  si- 
gntfic.  alt.  e neutr.  pass.  Latin,  indictionem 
imponete.  Grec.  pópov  SKtflaXku'j.  G.  F.  10. 
33.  a.  Luchino  c Azzo  gli  tagliò  in  a5oooo  fio- 
rini d’oro  per  loro  redenzioni.  Bari.  As.  lib.  ù, 
png.  58o.  {Roma  s 653)  Perciò  consigliatosi  col 
suo  timore,  provvide  saviamente  al  bisogno,  e 
collcgossi  co’  Portoghesi , anzi  si  fece  loro  vas- 
sallo, e lagliossi  in  cento  misure  annovali  di  ga- 
rofano per  tributo,  ec. 

• $.  XXI.  Tagliar  gran  colpi,  modo  pro- 
verbiale, vale  Fare  lo  spaccamonti,  Parla- 
re da  Rodomonte.  Ar.  Pur.  a 3. 58.  Chi  è co- 
stui che  sì  gran  colpi  taglia  ? Rispose  un  che 
parer  volle  il  più  fido  : Se  di  cera  noi  fossimo 
o di  paglia,  E di  foco  egli,  assai  fora  quel  gri- 
do. (M) 

•$.  XXII.  Tagliare  a mezzo  le  minacce, 
O il  parlare  qualsiasi , significa  Troncarlo 
prima  che  sia  finito.  Ar.  Fur.  1.  61.  Quel 
che  di  lui  non  stimo  già  che  vaglia  Un  grano 
meno,  e ne  fa  paragone,  L*  orgogliose  minacce 
a mezzo  taglia.  (M) 

*5-  XXIII.  Tagliar  fuori.  Term.  de'  Mi- 
litari. Dividere,  Separare  un  corpo  nemico 
dall’  altro , cacciandosi  fra  essi  con  sagge 
evoluzioni,  o per  impeto  d’armi.  (G) 

*$.  XXIV.  Tagliarla  strada,  il  ritorno, 
la  comunicazione.  Term.  de’  Milit.  Impedi- 
re al  nemico  la  via,  il  ritorno.  Dicesi  anche  : 
Mozzare  le  comunicazioni.  (G) 

TAGLIATA.  Tagliameato.  Lai.  ctvdes.  Gr. 
Topvj.  Buon.  Tane.  5. 5.  Oh  che  tagliata  Si  fa, 
quand’uua  querce  è rovinala! 

$.  I.  Per  Uccisione.  La»,  ciedes.  Gr.  ro- 
to). But.  Inf.  a8.  1.  E perchè  in  qursto  luogo 
fu  grande  tagliata  di  gente,  però  ne  fa  menzio- 
ne l’autore. 

J.  II.  Per  Ispianamento  che  si  fa  ta- 
gliando coste , o argini,  o simili.  Lai.  incisio. 
Gr.  Topo).  G.  F.  io.  87.  3.  Facendo  fare  for- 
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terze  e tagliate.  M.  F.  7.  76.  Feciono  fare  una 
tagliata, che  comprender  ì passi  di  quello  Stale, 
per  lapazio d’un  miglio  e mezzo  tra  due  poggi; 
e sopra  la  tagliala  feciono  barre  di  grandi  e gros- 
si faggi  a modo  di  sleccato.  Cor.  lett.  1.  8.  Si 
disegnano  spianate, tagliate, magazzini, gran  co- 
se s*imprendono.  Teseid.  1 . 48.  Con  viva  for- 
za givan  difendendo  Tagliale  fatte  avanti , c dì 
gran  sassi  1 balzi  a grosse  schiere  provvedendo. 

$.  ili.  Diciamo  Fare  una  tagliala,  per 
Minacciar  con  molte  parole  e bravando . 
Latin,  inlerminari,  increpare.  Grec.  tiutipàv. 
Morg.  »5.  56.  Giurando  vendicar  sì  fatto  tor- 
to, E minacciava,  e face»  gran  tagliala.  Farch. 
Ercol.  85.  Fare  una  bravata,  o tagliata,  o uno 
a paventacchio , o un  sopravvento  , non  è altro, 
che  minacciare  e bravare  ; il  che  si  dice  ancora 
squartare,  e fare  una  squartata.  Lasc.  Cen.  1. 
nov.  5.  Neri  , gongolando  fra  sè  , faceva  loro 
una  tagliata  c uno  squartamento  ec.  , girando 
intorno  con  quella  roncola,  ma  guardando  sem- 
pre a corre  dove  potesse  far  loro  assai  paura, 
e poco  danno. 

*$.  IV.  Tagliala.  Termine  del  Militari. 
Trinceramento  tumultuario  fatto  d’un  fos- 
so con  parapetto , o d'  un  semplice  fosso. 
Serve  a difendere  la  gola  d’un  bastione , i 
passi  difficili , le  strade , ec.  Dicesi  anche 
Taglio.  (G) 

TAGLIATELL1.  Nel  numero  del  più,  si 
dicono  alcune  paste  tagliate  in  piccoli  pet- 
ti, che  comunemente  si  usano  per  farne  mi- 
nestre. Bellin.  Bucch.  1 3 1 . Tutti  a un  mo’  fra- 
telli. Come  lutti  fratelli  a un  modo  sono  I cial- 
doni, li  gnocchi  e i tagliateli! , Perchè  la  na- 
zion  lor  tutta  s’impasta  D'una  farina,  e tou  tutti 
una  pasta. 

TAGLIATO.  Add.  da  Tagliare.  Lat.  inci- 
sisi, secatus.  Gr.  iioLxpr^ti'.  Bocc.  nov.  68. 7. 
Trovatosi  taglialo  lo  spago  dal  dito,  incontanen- 
te a’ accorse  cbe’l  suo  inganno  era  scoperto. 
G.  V.  i.  5a.  5.  1 tagliati  e fediti  ec.  si  ridussero 
ove  è oggi  la  città  di  Pistoia.  M.  V.  3.  70.  La 
donna  rimase  vedova  di  due  mariti  tagliali  a 
ghiado  in  piccolo  travalicaraento  di  tempo.  Beni. 
Ori.  9. 9 5. 93.  Cavalli  e fanti  e cavalicr  tagliali 
Subito  Terno  il  campo  sanguinoso.  Malm.  6. 3o. 
Lui  mago, pur  tagliatole  a suo  dosso,  Le  spedi- 
sce per  suo  traltenilore. 

5.  I.  Ben  tagliato , parlandosi  di  statu- 
ra o di  corpo,  vale  Ben  disposto,  Propor- 
zionalo . Lat.  justee  statura!.  Gr.  lupa-yéSr,;. 
Mit.  M.  Poi.  Nè  piccolo  nè  grande  , ma  è di 
mezzana  fatta;  egli  è canuto,  di  bella  maniera , 
egli  è troppo  ben  taglialo  di  tulle  le  membra. 

*5-H-  Esser  tagliato  ad  una  tal  misura, 
vale  quanto  Esser  così  fatto,  Di  tal  natu- 
rale. Ambr.  Furi.  4.  9.  lo  non  conosco  que- 
sto Mario,  e manco  il  suo  servidore  ; ma  quan- 
do li  conoscessi,  m’ arei  fallo  questo  medesimo, 
perchè  io  so  11  taglialo  a questa  misura.  (V) 

•$.  III.  Taglialo  sotto,  dicesi  da’  Cima- 
tori a quel  panno  che  è cimato  assai  raso; 
e Tagliato  putito,  quando  In  cimatura  è per- 
fetta. (A) 

* $.  IV.  Tagliato , in  forza  di  sust.,  dicesi 
da’  Li  lo  tomi  colui  che  si  è esposto  aU’ope - 
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razione  della  litotomìa , e che  è nella  cura 
attuale  del  litotomo.  (A) 

TAGLIATORE.  Che  taglia.  Latin,  incisor, 
scctor.  Gr.  to piti;.  Filoc.  7.  399.  Allora  ella 
e l'Iurio  levati , e venuti  a’  verdi  boschi , e ri- 
mirando li  nuovi  tagliatori  , ciò  che  Glorizia  il 
passalo  giorno  le  avea  parlato  ec.  gli  raccontò. 
Pelr.  uom.  iU.  Alquanti  tagliatori  di  legne  , li 
quali  niente  temevano  di  questo. 

TAGLIATURA.  Il  tagliare.  Divisione  fat- 
ta dal  taglio.  Lat.  incisura,  se  et  io.  Gr.  Topi). 
G.  V.  19.  8.  90.  Poco  appresso  per  quella  ta- 
gliatura della  lingua  morì.  Cavale.  Mal.  cuor. 
Tanto  l'uomo  piu  pazientemente  porta  la  taglia- 
tura del  medico,  quanto  più  è fracida  e ria  quel- 
la parte  eh' e’  taglia.  Mirac.  Mad.M.  Dormi, 
e vide  una  donna  bellissima  forcargli  colla  ma- 
no la  tagliatura  del  suo  piede.  Cr.  9.  7.  7.  Me* 
glio  s’appicca  e vive  il  ramo  taglialo  per  lo  tra- 
verso con  tagliatura  alquanto  lunga,  che  quello 
eh’  è tagliato  per  lo  diritto  circularmente  , cioè 
a tondo.  Teseid.  11.  94.  Taglialo  fuvvi  ancor 
l’ audace  abete  , E 'I  pin  simili-mente  , il  qual 
odore  Dà  della  tagliatura  , cotn’  sapete  , Ed  il 
fragil  ec. 

TAGLIEGGIARE  . Metter  taglie  al  paese 
conquistato,  imporgli  gravezze  d‘  ogni  ma- 
niera , quasi  per  prezzo  di  riscatto  . Segr. 
Fior.  Art.  guerr.  1.  i3.  81  ragunaiono  insieme 
più  brigate,  le  quali  si  chiamarono  compagnie, 
e andavano  taglieggiando  le  terre.  Farch.  Stor. 
io.  970.  Rubando  sempre  c taglieggiando,  per 
dovunque  passava,  quanto  poteva.  £ io.  5o6. 
Ma  in  fatti  per  poterli,  come  danarosi,  taglieg- 
giare, ec.  Tac.  Dav.  Stor.  9.986.  I Vilellian» 
alloggiati  a discrizione  per  le  terre  spogliavano, 
rapivano  , svergognavano , taglieggiavano  , ven- 
devano con  ogni  aridezza  il  sagro  e ’i  profano. 
Stor.  Semif.  90.  Alcuni  di  quegli  cittadini  no- 
minile, che  sapeva  ec.  essersegli  opposti,  e que- 
gli come  imbelli  taglieggine. 

TAGLIENTE.  Add.  Di  sottil  loglio,  Bene 
affilato.  Atto  a tagliare.  Lat.  acutus.  Gr. 
Amet.  46.  Quella  elle  il  malto  Erisiloue  violò 
colla  tagliente  scure.  £61.  Perocché  l’uno  con 
tagliente  unghione  ba  lardalo  il  misero  popolo . 
Filoc.  i,  145.  Portava  nelle  sue  mani  una  ta- 
cente accetta . Pullad.  cap.  6.  Ili  ogni  opra 
'innestare  e di  polari*  e di  ricidere  usa  taglienti 
e duri  ferri . Tes.  Br.  5.  8.  Dicono  molti , elio 
quando  ella  ( l’aquila ) invecchia,  il  becco  le  cre- 
sce tanto,  eh’ e*  si  volge  in  giuso , ec.  : ella  vae 
ad  una  pietra,  e tanto  ella  vi  percuote,  che  quel- 
lo eh*  è cresciuto  si  parte  dall* altro,  e iu  tal  ma- 
niera , che  torna  cosi  bello  e così  tagliente  co- 
me egli  era  quando  era  giovane . Alam.  poes. 
9.  176.  Tu  gloriosa,  e d’alte  lodi  ornata,  Pren- 
di questo  mortai  viaggio  estremo , Non  da  no- 
cente  infermità  distrutta,  Nè  percoss’ anco  da 
taglienti  spade  ; Ma  ec.  Gal.  Sist.  88.  Ferite 
da  una  parte  dal  Sole,  gettano  dall’opposta  om- 
bre negrissime , terminate , e taglienti  più  astai 
deU’ombre  delle  nostre.  (Qui per  similit.,  cioè 
acute.  ) 

$.T.  Per  nietaf.  aggiunto  a l ingua,  va- 
le Maledico,  Pungente.  Cron.  Feti.  67.  Frale 
Lambertuccio,  del  detto  Taddeo,  fu  comunale 
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di  persona  ec. , discreto , e multo  cavalleresco , 
multo  arJito,c  buono  predicatore  con  liogua  ta- 
gliente. 

* $ . II.  Tagliente  diceti  da'  Pittori  eul  un 
tùlio  che  forte  imbratta  le  pitture , ed  è 
auando  f artefice  nel  colorita  non  osserva 
la  dovuta  degradazione , diminuzione,  o in- 
sensibile accrescimento  di  lumi  e d’ ombre . 
Voc.  Dis.  (B) 

• III.  Nella  Scultura  e Piltut'a  si  usa 
ancora  questo  termine  parlando  di  alcune 
crudissime  piegature  o di  braccia  odi  gam- 
be, di  muscoli  o di  panni,  fatte  senza  espri- 
mere quella  morbùiczia  c pastosità  che  mo- 
stra il  naturale.  Poe.  Dis.  (li) 

TAGLIENTEMENTE.  Avverò.  Con  taglio. 
Di  taglio , Per  via  di  taglio. 

TAG  LIENTISSIMA M ENTE.  Superi,  di  Ta- 
glientemente. 

§.  Per  Acutissimamenle , ed  è termine 
de"  Pittori . Golii.  Macc/i.  Solar.  171.  Dove 
toglicntissimamentc  e crudamente  , quanto  più 
immaginar  si  possa , i lumi  conterminano  colle 
ombre. 

TAGLIENTISSIMO.  Superi,  di  Tagliente. 
Lai.  acutissimus.  Gr.  citato;.  Cr.  1.  »5.  77. 
Sia  la  corteccia  levata  sottilmente  con  taglientis- 
simo scarpello  in  tal  modo,  che  la  gemma  non 
riceva  lesione.  Dav.  Coll.  169.  Aiutale  e scar- 
nale con  taglientissimo  ferro. 

TAGLIERE  e TAGLIERÒ.  Legno  piano, 
ri  tondo  a foggia  di  piattello,  dove  si  taglia- 
no su  le  vivande.  Gli  antichi  V usarono  per 
Piatto  o Piattello  assolutamente . Lai.  qua- 
dra. Gr.  nivo£.  Cr.  5.  3a.  1.  Se  ne  fanno  (del- 
l’ontano) convenevolmente  taglieri  e bossoli,  li 
quali  radissime  volte  fendono.  E cap.  33.  L’ace- 
ro è arbore  assai  grande,  il  quale  si  truova  nel- 
Palpi, ottimo  per  far  nappi  e scodelle  e taglieri. 
Bocc.  nov.  49.  16.  E questa  mattina  arrostito 
l’avele  avuto  in  sul  tagliere.  G.  V.  10.  s 54-  5* 
Fu  fallo  ordine , che  a nullo  convito  si  potesse 
ftre  più  dì  tre  vivande,  e a nozze  avere  più  di 
venti  taglieri . Liv.  M.  Del  rimanente  furono 
fatti  Ire  taglieri  d’oro,  ne’ quali  fuc  scritto  il  no- 
me di  Cammillo.  Frane.  Barò.  3o.  7.  Foli’ è chi 
prima  leva  Da  sè  il  taglier,  ancor  gli  altri  man- 
giando. E 3o.  a®.  Nè  ben  dimora  sul  taglier  lo 
sale.  Bern.  Ori.  9.  iS.  59.  Ma  e’  di  lor  facea 
certi  bocconi,  Che  sarian  troppi  ad  ogni  gran 
taglierò.  Morg.  18.  194.  Io  ti  vorrei  per  mio 
compagno  avere  Ad  ogni  cosa,  eccetto  eh* al 
tagliere. 

$ . I.  Essere  o Stare  a tagliere  con  alcu- 
no, vale  Mangiare  insieme,  Far  vita  insie- 
me. Lai.  convivere.  Gr.  cop/3ioùv.  Com.  Inf,  37. 
Tirala  la  donna  in  camera  dentro,  che  altri,  else 
la  compagnia  con  chi  ella  era  a tagliere,  non  se 
n’  accorse , ec.  Frane.  Sacch.  nov.  1 07.  B ’l 
Volpe  essendo  a tagliere  con  un  di  loro,  recasi 
innanzi  una  teslicciuola,  e cominciala  a partire. 
E appresso:  Grande  scostume  è,  stando  a un 
tagliere  con  un  altro,  che  uno  non  ha  tanta  tem- 
peranza, che  si  possa  poco  aspettare. 

$.  II.  Esser  due  ghiotti  a un  tagliere,  o 
sìmili,  si  dice  in  maniera  proverbiale  del- 
t' Amare,  Appetire  due  una  medesima  cosa. 
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Lai.  duo  unum  ex pelunt  palumbem . Morg. 
4. 55.  Ma  parrai  questo  assai  chiaro  vedere,  Che 
noi  sarem  duo  ghiotti  a un  tagliere.  Bern.  Ori. 
1.  a5.  61.  Or  romper  mi  convien  la  pazienza, 
Ch’ ad  un  taglier  non  pon  due  ghiotti  stare,  ec. 
Burch.  1.  46.  Quando  due  ghiotti  sono  a un  ta- 
gliere, Tu  vedrai  sempre  per  esperienza  Allogar 
lor  la  mosca  nel  bicchiere. 

*5-  III.  Far  i taglieri,  vale  Ordinare , 
Amministrare.  Frane.  Sacch.  nov.  338.  Ogni 
cosa  si  chiama  guadagno,  e li  più  in  questo  la- 
tino trascorrono , e fannosi  la  minestra  come  a 
loro  piace . Ma  una  cosa  ci  è , che  colui  che  ’l 
lutto  vede,  fa  poi  li  taglieri,  e taglia  come  a lui 
pare  che  si  convenga.  (V) 

TAGLIERETTO.  Dimin.  di  Tagliere.  Vit. 
Benv.  Celi.  546.  La  qual  cosa  io  feci  in  un 
tondo  di  pietra  nera , grande  quanto  un  taglie- 
retto  da  tavola. 

TAGLIERÒ.  Fed.  TAGLIERE. 

TAGLIEIIUZ7.0.  Dim.  di  Tagliere.  Zibald. 
S’accostano  ingordamente  a quel  laglieruzzo. 

• TAGLIETTI  NO.  Dim.  di  Taglio.  Piccol 
taglio,  Leggiera  incisione.  Fortìg.  Ricciard. 
16.  R5.  Sopra  del  tallone  Le  danno  un  laglict- 
tin  con  un  coltello,  E postolo  ec.  E 30.8*1.  lo 
Tu’  che  gli  facciamo  un  lagliellioo  Un  palmo 
buono  sotto  l’ombilico;  Che  se b ben  non  fec'io 
mai  il  Norcino,  Nulladimen  lo  servirò  da  ami- 
co. (A) 

TAGLIO.  Parte  tagliente  di  spada,  o stru- 
mento simile  da  tagliare.  Lai.  acies.  Gr.  axftij. 
Nov.  ani.  5 1 . 5.  Signore,  questa  spada  ci  signi- 
fica sicurtà  conira  il  Diavolo,  e contro  ogni  uo- 
mo clic  misfacesse  al  diritto.  Li  due  tagli  ci  si- 
gnificano dirittura  e lealtà.  Filoc.  1.  1 47  II  ta- 
glio della  sua  arme  era  perduto.  Gal.  Gali.  341. 
Un  coltello  di  taglio  acuto  e sottile  taglia  benis- 
simo il  paue  e '!  legno  ; il  che  non  farà , se  ’1 
taglio  sarà  ottuso  c grosso. 

$.  I.  Taglio  vivo  e Taglio  morto,  vaglio- 
no  Taglio  che  sia  acuto  od  ottuso.  Salvia. 
Pros.  Tose.  1.  363.  Colla  saetta  di  taglio  vivo, 
ferrala  d’ oro,  ferì  Apollo  ; colla  saetta  di  taglio 
morto,  ferrala  di  piombo,  pereosse  Dafne. 

$.  II.  Ferir  di  taglio,  vale  Ferir  colla 
parte  tagliente.  Lai.  desini  ferire.  Gr.  rprj- 
$tjv  ir  ut  tv.  Nov.  ant.  93.  5.  Fedì  il  nimico  a 
due  mani  d’uno  gran  colpo  di  taglio. 

5.  III.  Mettere  al  taglio  della  spada, 
valè  quello  che  oggi  più  comunemente  di- 
ciamo Mettere  a fi  ai  spada  ; lo  che  Dani. 
Inf.  38.  disse  : Acclamare  al  taglio  della  spada. 
G.  y.  10.  39.  5.  Piccioli  e grandi  misero  al  ta- 
glio delle  spade . Bui.  Mettere  al  taglio  della 
spada  tutti  coloro  che  non  fossero  di  lor  setta. 
S.  Agost.  C.  D.  3.  38.  Una  (ci/td),  come  me- 
no colpevole  , fu  comandato  essere  tutta  messa 
a taglio. 

5.  IV.  Taglio  per  Tagliamelo.  Lat.  ca- 
de s.  Gr.  Topy.  S.  Agost.  C.  D.  Con  impeto  di 
gran  taglio  e uccisione  di  gente  distrutta. 

5.  V.  Per  la  Cosa  stessa  tagliata.  Pal- 
lad.  Mari.  31.  Piantanti  colla  pianta  del  Geo, 
e ’l  terebinto,  ovvero  uno  taglio  di  lentisco. 

$.  VI.  Taglio  diciamo  anche  la  S Guar- 
datura e la  Ferita  che  si  fa  nel  tagliare . 
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Lu\.  incisura,  costura.  Gr.  Jiaxoirrj.  Dav.  Colt. 
173.  Falle  un  taglio  nella  buccia  inaino  all’osso 
circa  due  dita  per  lo  lungo  ; in  testa  Jet  taglio 
farmele  un  altro  per  lo  traverso  , sicché  li  due 
tagli  facciano  questa  figura. 

$.  VII.  Taglio  per  l’ Atto  o la  Maniera 
di  tagliare.  Fir.  rim.  1 1 6.  Eli*  ba  un  taglio  mi- 
rabil  ne*  calzoni.  (Qui  in  equivoco.) 

J|.  Vili.  Dare  o Fendere  a taglio , favel- 
o di  cote  da  mangiare , vale  Fendere , 
datone  prima  il  saggio,  o F cadérne  a mi- 
nuto; e parlandosi  di  panni,  vale  solamente 
Fenderne  a minuto.  Cani.  Cam.  i(>4-  Noi  ne 
daremo  a taglio,  e ’n  lutti  i modi  Che  voi  volete. 

$.  IX.  Taglio  per  Taglia.  Burch.  a.  87. 
Bene  azzarnpaio.e  sia  di  mezzo  taglio;  Sia  av- 
veduto, e ben  vada  in  guinzaglio.  { Qui  nel  si - 
gnijxc.  del  5*  IX.  «//TAGLIA.) 

$ . X.  Taglio  per  Occasione,  Opportuni- 
tà . Lai.  occasio , opportunitas . Gr.  afopuij. 
Pass.  sol.  Di  che,  e come  il  confessore  debba 
domandare  t diremo  nel  luogo  suo  più  oltre  , 
dorè  meglio  ci  cadrà  in  taglio.  Fratte.  Sacch. 
nov.  Sa.  Se  io  avere»  tempo,  io  ne  predicherò 
Domenica  mattina;  e se  io  non  avessi  il  tempo, 
un  altro  di,  che  mi  venga  a taglio.  Buon.  Tane. 
4.  9.  $’  e*  viene  il  taglio,  i*  ci  farò  buon'  opra. 

$ . XI.  Essere  o Non  esser  taglio  in  chec- 
chessia, o simili,  vale  Poterne  o Non  poter- 
ne sortire  l’effetto  che  si  desolerà.  Latin. 
aplum  vel  non  aptum  esse . Gr.  aìvou , r,  oux 
aìveu  8jt(T)]£jcov.  Ciriff.  Calv.  3.  94.  Sì  che  per 
nessun  modo  in  questo  panno  Non  ci  conosco  il 
taglio.  Car.  letl.  1.  64.  Sebbene  io  ci  bo  vedu- 
to sempre  poco  buon  taglio.  Geli.  Sport.  3.  4* 
In  fine  nel  poco  parlare  è ogni  buon  taglio . 
Lasc.  Parent.  4.  10.  <^ui  non  è taglio  buono; 
orsù,  qualcosa  sarà.  Maini.  a.  48.  Per  lutti  in 
somma  sempre  vi  fu  taglio  Di  star  lieto  così  ’u 
barba  di  gatta. 

5.  XII.  Taglio,  per  metafora,  si  dice  di 
Proporzionata  statura , o disposizione  del 
corpo.  Salvin.  Disc.  1.  a5a.  Come  vedessero 
una  femmina  di  bel  taglio  e di  buona  presenza, 
ogni  più  preziosa  cosa  ponendo  io  abbandono  , 
fermano  in  quella  il  suo  intendimento. 

•5-  XIII.  Taglio.  Termine  de’ Lanajuoli, 
con  cui  esprimono  alcuni  mancamenti  della 
cimatura.  (A) 

TAG  LIO  LINI.  Nel  numero  del  più,  si  di- 
cono alcune  fila  fatte  di  pasta,  che  si  usa- 
no per  fame  minestre . Red.  Cons.  t.  tyS. 
E*  può  essere  o una  pappa  brodettata,  o bollila, 
o stufata  ec.,  o una  minestra  di  tagliolioi,  ec. 

TAGLIONE  e TA LIONE.  Contrappasso. 
Latin,  talio.  Gr.  apoi^-q.  Com.  Purg.  ai. Ta- 
glione è similitudine  di  vendetta  ; e colui  sia 
punito  com*  egli  pecche  , occhio  per  occhio , 
mano  per  mano.  S.  Agost.  C.  D.  Il  danno,  la 
prigione,  le  ballilare,  il  taglione  , la  vergogna  , 
l’esilio.  Maestruzz.  1.  57.  Vogliendo  il  marito 
accusare  la  moglie  dell’  avolterio  a pena  di  leg- 
ge, dee  iscrivere  e obbligarsi  a pena  di  tallone, 
cioè  di  ricevere  quello  che  vuole  fare  altrui,  se 
egli  non  prova  ec.  E appresso:  S’egli  vuole 
accusare  innanzi  al  giudice  ecclesiastico  a spar- 
tiinento  di  letto,  dee  iscrìvere  , ed  ènne  tenuto 
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a dare  il  libello  dell’accusa,  ma  non  si  dee  ob- 
bligare a pena  di  talione. 

$.  Taglione  vale  anche  Taglia , nel  si- 
gnijic.del  §.  I.  Stor.  Eur.  4.  79.  Non  poten- 
do persuadere  agli  abitatori  il  ricompensarsi  con 
uno  taglione,  adiratisi  fuor  di  modo,  proposero 
non  partire  quindi  senza  lo  cslerminio  di  quel- 
la terra. 

TAGLISSIMO.  Bizzarro  superlativo  usato 
dal  Bellini,  Disc.  a.  91.  Venivo  colla  sola  pun- 
ta di  uu  succhiello  a fare  un  vero  taglio  laglis- 
simo  continuato  per  tutto  il  dintorno  della  ma- 
teria sconfìccabile.  (Min) 

TAGLIUOLA.  Ordigno  di  ferro,  con  che 
si  pigliano  gli  animali.  L*ì.  pedica.  Gr.  ttsÒtj. 
Cr.  10.  5j.  1.  Volpi  e lupi  massimamente  si 
igliano  con  tagliuola  di  ferro,  che  intorno  a se 
ae  molti  ramponi  aguzzati  , ed  eglino  hanno 
intorno  ad  esse  un  anello  presso  al  luogo , ove 
annodati  si  volgono,  al  quale  •' annoda  un  pez- 
zo di  carne,  e ogni  cosa  s’occulta,  fuor  che  la 
carne.  Mor.  S.  Greg.  Nascosa  c in  terra  la  pie- 
dica,  ovvero  la  tagliuola  sua  sopra  la  via. 

$.  Per  similit.  Frane.  Sacch.  nov.  177. 
E qual  tiranno  è che  possa  vivere  sicuro,  e guar- 
disi quantunque  sa  , che  il  più  delle  volte  non 
sia  colto  a uuove  tagliuole,  e in  luogo  dove 
l’uomo  non  lo  penserebbe  giammai  ? Palaff.  7. 
Veggcndo  giunto  il  prete  alla  tagliuola.  Pucc. 
Centi!,  cani.  37.  Ed  ordinò  che  quel  fosse  cac- 
cialo Co’  suoi  seguaci,  e preso  alla  tagliuola. 

TAGLIUOLO.  Piccola  particella;  ma  non 
si  direbbe  forse  se  non  di  materia  atta  a 
tagliarsi.  I.at . frustulum.  Gr.  vifuzycov»  Lasc. 
Parent.  4-  5.  Di  poi  sendo  apparecchiato,  tanto 
fece,  che  io  tolsi  due  tagliuoli  d’arista  fredda, 
e bevvi  un  mezzo  bicchier  di  vin  bianco. 

* J.  I.  Tagliuolo.  Term.  de’  Bottai.  Sor- 
ta di  scalpelletto  ad  uso  di  cacciar  la  stop- 
pa , o simile , ne’  luoghi  delle  capruggini , 
and’  esce  del  vino.  (A) 

• J.  II.  Tagliuolo.  Termine  de'  Magnani. 
Scalpello  da  tagliare  il  ferro  a calda.  (A) 

TAGLIUZZA  MENTO.  Il  tagliuzzare. 

TAGLIUZZARE.  Minutamente  tagliare. 
La»,  minutim  concidere.  Grec.  n;  XnrTctarat 
etttxosrratv . Soder.  Colt.  75.  Alcuni  cavano  > 
pestata  che  sia  e tagliuzzata  l’uva  posta  intera 
co’ suoi  grappoli  nel  tiao,  così  destramente,  ina 
non  affatto,  la  metà  del  vino  , e lo  pongono  in 
una  tinozza,  ec. 

TAGLIUZZATO.  Addiett.  da  Tagliuzzare. 
Tagliato  minutamente . Lat.  minutim  ccesus. 
Gr.  fxurrvXkófitvot.  Sod.  Coll.  83.  Vedi  di  met- 
ter interi  tutti  i grappoli  nel  tino  , spiccati  con 
diligenza  della  vigna  , e subito  accuratamente 
posti  e pigiati  e tagliuzzali  dopo  ventiquattro 
ore,  ec. 

TALABALACCO.  Red.  Ditir.  sa  E dal  pog- 
gio vicino  accordi  e suoni  Talabalacchi,  tambu- 
racci  e corni.  E Annoi.  86,  Talabalacchi,  stru- 
mento da  sonare  in  guerra  , usato  da’  Mori . 
Bem.  Ori.  3.  8. 5.  Sopra  lasciai  (se  vi  ricorda) 
quando  S’ udì  il  romor  nel  campo  de’  Pagani , 
Talabalacchi  e timpani  sonando , I strumenti  di 
bronzo,  e corni  strani. 

TALACIMANNO.  Colui  che  appresso  i Sa- 
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r oc  ini  di  tulle  torri  chiama  il  popolo  ni  tem- 
pio. Ciriff.  Calo.  i.  a4-  Tibaldo  udirà  i suoi  ta- 
lacimanni , Clic  gridava n da  certi  lorracchioni  , 
Come  fanno  gli  allocchi  o i barbagianni . E a. 
64.  Con  {stormenti  e fuochi  e balli  in  tresca , 
Per  tutta  la  città  sono  in  galloria , Cantando  in 
sulle  torri  alla  moresca  Molli  talacimanni  per 
ridurla  ; Che  così  s’usa  alla  saracinesca,  Nè  al- 
trimenti ri  si  suona  a gloria  , Perchè  non  ri  è 
campane  e non  vi  s’  usano  , C co'  talacimanni 
il  suono  iscusano. 

TALAMO.  V.  L.  Letto  nuziale.  Lat.  thala- 
mus.  Gr.  Sakapof.  Fr.  Jac.  T.  6.  ab.  3.  (Quan- 
do sente  lo  suo  sposo  Nel  suo  talamo  passare, 
NcU’amor  tutta  sprofonda.  Salvia.  Disc.  a.  37S. 
Come  novello  sposo  , che  dal  talamo  suo  esca 
giocondo , si  fa  vedere  allegro  spuotare  dal- 
P Oriente. 

• $.  Per  la  parte  inferiore  del  disco  dei 
fiori,  dove  sla  unito  il  seme.  Clarìc.  Ist. 
Piani.  (Bcrg) 

•TALARE.  Detto  di  veste  lunga  fino  al 
tallone.  Moral.  S.  Greg.  1.  ao.  Ebbe  la  gon- 
nella talare  sino  al  tallone.  E che  altro  è il  ve- 
stimento talare,  se  non  l’opera  continuata  infi- 
uo  alla  fine  ? (V) 

TALARI.  Nel  numero  del  più , si  ilice  una 
sirta  di  calze  alate  che  s’ attribuivano  a 
Mercurio.  Lai.  t alaria.  Gr.  ra  TxsctXa . Car. 
lett.  a.  1 85.  Dal  lato  sinistro  dell’ovato  si  farà 
Mercurio  nel  modo  ordinario , col  suo  cappel- 
letto alalo,  co’ talari  a’  piedi,  col  caduceo  nella 
sinistra,  con  la  borsa  nella  destra. 

•TALASSOMELE.  Term.  de'  Medici.  Me- 
dicamento composto  di  uguali  porzioni  di 
acqua  marina  , d‘  acqua  piovana  e di  mele 
purificati,  e in  un  vaso  impeciato  ne' giorni 
canicolari  lasciato  al  Sole.  (A) 

TALCHÉ.  Avverbio.  Dimanierachè,  Tal- 
mentechè.  Lat.  ita  ut.  Gr.  tiare.  Buon.  Pier. 
5.  3.  la.  Talché  s' io  fui  digiuno.  Stomaco  e ciò 
ch’io  v’ebbi  mutò  loco.  E appresso:  Ed  ogni 
sonno  spclra  , Talché  ’mpossibil  sia  eh’  uom 
p»ù  *1  rappicchi. 

•$.  Ditesi  anche  A talché,  fìorgh.  Fast. 
4&5.  Hanno  commessi  errori  infiniti  , a talché 
non  si  troverà  agevolmente  uno  anno  nel  me- 
desimo libro,  che  si  riscontri  con  gli  altri.  (V) 

•TALCHIFORME.  Term.  de  Naturalisti. 
Che  è a foggia  o in  figura  di  talco.  Gab. 
Fis.  Miniera  di  ferro  talchiforme.  (A) 

•TALCH1TA.  Specie  di  talco  composto  di 
lamine  trasparenti,  alquanto  tenaci,  e for- 
temente connesse , comunemente  di  colore 
argentino.  Gab.  Fis.  Talchi ta  vulcanica,  ec.  (A) 

• TALCO.  Pietra  laminare , composta  di 
lamine  lustranti  molto  liscie , e quasi  come 
untuose  , friabili , di  fgura  indeterminata  , 
indissolubile  dagli  acidi , e che  indurisce  nei 
fuoco.  Il  Talco  detto  officinale  ha  lamine 
semitrasparenti, pieghevoli,  bianche,  e qual- 
che volta  verdicce . Quelle  del  Talco  detto 
aureo  sono  opache  , non  pieghevoli , giallo- 

noie  , e talvolta  fosche  e rossicce.  Talco 
«anco  laminare,  semidiafano, argentino, squam- 
muso  e striato.  Sagg.  nat.  esp.,  Gab.  Fis.,ec.{k) 

• J.  fi  anche  una  sorta  di  materia  petlu- 
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cida  artificiata  , formata  di  sottilissime  fo- 
glie, e tagliabile.  (A) 

• TALCOSO.  Term.  de’  Naturalisti.  Che 
partecipa  della  qualità  e natura  del  talco. 
Mica  talcosa  , Quarzo  , Schisio  talcoso . Gab. 
Fis.,  ec.  (A) 

TALE  . Relativo  di  qualità , e per  lo  più 
corrisponde  a Quale.  Lat.  tahs.  Grec.  nfk*- 
koòto;.  Bocc.nov.  3a.  8.  Non  sono  le  mie  bel- 
lezze da  lasciare  amare  nè  da  tale,  nc  da  quale 
[cioè  nè  da  questo, nè  da  quello, oda  ognuno). 
E g.  S.f.  7.  Tale,  qual  tu  l’hai,  colale  la  di’. 
E nov.  94.  4.  11  quale  (accidente)  fu  tale,  e 
di  tanta  forza  , che  in  lei  spense  ogni  segno  di 
vita.  Dani.  Purg.  ab.  Che  Icnevan  bordone  alle 
sue  rime  Tal,  qual  di  ramo  in  ramosi  raccoglie 
Per  la  pineta  in  sul  iilo  di  Chiassi, t^uand'Eulo 
Scirocco  fuor  discioglie.  Petr.  son.  9.  Onde  tal 
frutto  e simile  si  colga.  E canz,  35.  4.  Ma  mi- 
racol  non  è,  da  tal  si  vuole. 

• $•  I.  Per  Alcuno,  senza  altra  corrispon- 
denza. Frane.  Sacch.  nov.  140.  Li  loro  cani 
abbajavano  forte  , e tale  pigliava  per  lo  lembo 
or  l'uno,  or  l’altro.  (V) 

• $.  li.  Tale,  aggiunto  a Messere  o Afa- 
donna  , serve  in  luogo  del  nome  proprio. 
Frane.  Sacch.  nov.  179.  Si  volse  alla  compa- 
gna, e disse:  o Madonna  tale,  guardate  quanto 
e bello  questo  grano.  (V) 

• III.  Tale  colla  corrispondenza  di  Co- 
me. Grad.  S.  Gir.  Tal  perdono  troverà  ciascu- 
no inverso  Dio,  com'egli  farà  agli  altri.  E 48. 
Tale  grado  gli  sa  Dio,  come  fa  lo  padre  a colui 
che  gli  uccide  lo  suo  figliuolo  dinanzi  a lui.  (V) 

IV.  Per  Taluno.  Dani . lnf.  b.  E già  di 
qua  da  lei  discende  l’erta.  Passando  per  li  cer- 
cini senza  scorta,  Tal,  che  per  lui  ne  Ha  la  ter- 
ra aperta. 

$ . V.  Un  tale,  vale  lo  stesso  che  Un  cer- 
to. Red.  lett.  a.  394-  Giorgio  Klmacino,  autore 
arabo  , scrìve  che  da  un  tal  medico  fu  sommi- 
nistrato ad  un  Prìncipe  della  schiatta  degli  Abas- 
sidi,  ec. 

• j.  VI.  Per  Simile.  Segner.  Afann.  Lugl. 
8.  a.  Perchè  quando  anche  tu  faccia  azioni  in 
se  per  altro  lodevoli,  come  sono  digiunare,  di- 
sciplinarsi, udir  messa,  e più  altre  tali,  ec.  (V) 

• $.  VII.  Tale  e tale,  vale  Questo  e Quel- 
lo. Cavale.  Etpos.  Simb.  1 . 69.  Si  promette 
certe  quantità  (li  pecunia  a chi  prima  saghe  in 
sul  muro  e in  su  tale  e tale  fortezza  della  terra 
assediala.  (V) 

Vili.  Condursi  a tale,  Giugnere  a ta- 
le, o simili,  i-agliono  Condursi  a tal  termi- 
ne, e denota  miseria.  Latin,  eo.  Petr.  canz. 
3i.  1.  A tal  son  giunto,  Amore.  E son.  86.  Ivi 
ni' acqueto,  e son  condotto  a tale,  ec. 

• j.  IX.  Tale , in  forza  di  Questo,  Di  que- 
sto modo.  Car.  En.  7.  157.  Il  Lazio  tutto  E 
tutta  Italia  in  ogni  dubbio  caso  Quindi  certezza, 
aita  e indrizzo  attende,  E l’oracolo  è tale.  (M) 

J.  X.  Tate,  in  forza  d’avverbio,  vale  lo 
stesso  che  Talmente,  In  guisa.  Lai.  sic,  ita. 
Gr.  oOtu.  tìocc.  nov.  75.  iti.  Io  gli  darci  tale 
di  questo  ciotto  nelle  calcagna  , che  egli  si  ri- 
corderebbe forse  un  mese  di  questa  belTa . E 
nov.  79.  37.  Io  fo  boto,  che  io  mi  tengo  a poco 
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cbc  io  non  ti  do  tale  in  mila  testa,  che  il  naso 
ti  caschi  nelle  calcagna.  Doni.  Inf.  9.  E donna 
mi  chiamò  cortese  e bella  , Tal  che  di  coman- 
dare i’  la  richiesi.  E Par.  3o.  E di  novella  luce 
mi  raccesi  Tale  , clic  nulla  luce  è tanto  mera , 
Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi . Petr. 
tun.  1 56.  Tal  eh*  incomincio  a disperar  del  por- 
lo. Stor.  Aiolf  Borcutte  gli  diè  tale  sulla  cop- 
pa del  capo,  che  roppe  l’elmo.  Gal.  Gali.  a5i. 
Tal  che  la  medesima  tavoletta  ec.  non  mcn  si 
fermerebbe  a mezzo  l’acqua , che  circa  la  su- 
perficie. 

* 5-  XI.  Per  Coti,  A questa  guisa.  Alam. 
Colt.  9.  56.  E mentre  egli  opra  tal,  la  sua  fa- 
miglia Con  semplici  sarchiello  attorno  mande. 
Cavale.  Pungi/.  a6o.  Come  dice  il  proverbio: 
tale  merita  chi  tiene,  come  chi  scortica.  E Espos. 
Simb.  1.  i5o.  Questo  è tale,  come  se  l’uomo 
riputasse  invidioso  chiunque  non  è prodigo  e 
dissoluto.  E ì.99.  Tal  sarcobe  all'  uomo  far  be- 
ne, come  far  male.  E Alt.Apost.  159.  Io  vor- 
rei e desidero  che  ec.  tu  e gli  altri  ec.  diven- 
taste oggi  tale  e quale  sonio.  Pecor.  g.  16 .nov. 
1.  Ella  con  molte  lagrime  gli  soggiunse  : lo  ti 
conosco  ; tuo  desideno  è di  signoreggiare  f Ita- 
lia: or  tal  sia  ; e poi  ec.  (V) 

* (.  XII.  Tale  quale,  avveri/.,  vale  Come, 
In  quel  modo  che.  Stor.  Semi/.  So.  Gli  loro 
consorti  sono  a città  in  non  piccioli  onorevolez- 
za,  e loro  se  ne  vivono  poveramente  tale  quale 
in  contado  puosti.  (V) 

* J.  XIII.  Tale  quale  , per  Comunque , a 
modo  di  avverò.  Borg.  Orig.  Fir.  3oa.  Ór  que- 
ste tutte  considerazioni,aggiunta  (tale  quale  ella 
sia  per  ilover  esser  presa)  quella  del  Villani  ec., 
mi  i"»nno  credere  che  ec.  (V) 

* S ■ XIV.  In  tale  che,  avverò ialm.  Talché, 
Sicché.  Guitl.  lett.  38.  89.  Salie  suso,  se  li  pia- 
ce; in  tale  , che  scender  dei  a mio  volere,  non 
a torlo  ripotrai  (cioè  : talché  dei  scendere  a mio 
volere  , nè  potrai  di  nuovo  salire  a mio  dispet- 
to). (V) 

(.  XV.  Tal  sia  d‘ alcuno;  maniera  pro- 
verò, che  vale  lo  stesso  che  Suo  danno.  Fed. 
DANNO,  (.III.  Fir.  Trin.  9.  1.  Tal  ne  sia  di 
lei.  Car.  lett.  1.  1.  Ma  tal  sia  di  lui;  non  man- 
cate voi  di  essere  il  medesimo. 

TALEA.  V.  L.  Ramo  d' alcuni  alòeri  ta- 
gliato per  piantarlo.  Latin,  talea.  Gr.  ^3 Ma. 
Cr.  5.8.  1 . Seminasi  nel  mese  di  Marzo  in  molti 
modi , cioè  con  seme  , con  ramo  e con  glaba  , 
cioè  laica  . E cap.  16.  1 . Piantasi  (il  nespolo) 
nel  mese  di  Marzo  o di  Novembre  con  talee. 
Fett.  Coll.  53.  Si  seghino  questi  rami  in  quei 
pezzi  che  ne  escono,  1 quali  pezzi  cosi  spiccati 
di  lunghezza  di  Ire  quarti  di  braccio  l’uno,  o in 
circa,  egli  chiama  talee,  la  qual  voce  a' è man- 
tenuta nel  nostro  parlare,  ma  s’usa  oggi  in  mo- 
strare altro,  cbè  già  non  d'altronde  sono  nate 
quelle  che,  nel  segnare  quel  che  ai  vende  a tem- 
po, noi  chiamiamo  taglie. 

* TALRNTACCIO . Accresci t.  di  Talento. 
Fag.  rim.  Ch’ebbe  un  talcnlaccio  sì  profondo, 
*«  (A) 

TALENTARE.  Andare  a gusto  , a talento. 
Lat.  arridere.  Gr.  noooysKÙ:/.  Guido  Giudice. 
Conciulosaceusacliè  più  la  talentasse  il  consenti- 
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mento,  che  lo  sconsentimento . ( Il  Focabola- 
rio  alle  voci  ATTALENTARE  e SCONSENTI- 
MENTO  ha  questo  stesso  esempio  con  varia- 
zioni.) Polis,  st.  1.48.  Che  fuor  di  lei  nuli’ al- 
tro a lui  talenta.  Ar.Fur.9 4.98.  Così  fanciulli 
o femmine  spaventa  ec.;  Me  non,  cui  la  batta- 
glia più  talenta  D’ogni  riposo. 

TALENTO.  Foglia,  Disiderio,  Folontà.  La- 
tin. voluntas , cupulitas.  Gr.  «7tiiJu/x:a.  Bocc. 
nov.  7. 10.  Primasso,  il  quale  avea  talento  di  man- 
giare ec. , si  trasse  di  seno  l'un  de’ tre  pani.  B 
nov.  9’i.  8.  Xiuu  altro  talento  bo  maggiore,  che 
di  mangiare.  Frane.  Barò.  »o3.  1.  Vienti  in  ta- 
lento Uno  ornamento.  Dani.  Inf.  %.  Più  non  t’è 
uopo  aprirmi  il  tuo  talento.  E 5.  Intesi  eh*  a cosi 
fatto  tormento  Eran  dannati  i peccator  carnali , 
Che  la  ragion  sommetlono  al  talento.  Tes.  Br. 
5.6.  Quello  serpente,  quando  egli  ha  talento  di 
lussuria,  mette  il  capo  nella  bocca  della  femmi- 
na, ond'ella  l’uccide.  Tesorett.  Br.  Qui  con 
gran  pianezza  E con  bel  piacimento  Le  disse  suo 
talento.  Nov.  ant.  Si.  1.  E venne  in  talento  di 
ricever  questo  grido  , sansa  mancar  di  niuna 
cosa,  ec. 

(.  I.  Mal  talento,  vale  Rancore,  Sdegno, 
Intenzione  d‘  offendere.  Bocc.  nov.  3 9. 6.  Fel- 
lone e pieno  ili  mal  talento  con  una  lancia  so- 
peamano  gli  usci  addosso  gridando  : ec.  Din. 
Comp.  9.  ag.  Tanta  paura  li  misono,  che  ven- 
ne fuori  di  Pistoia  per  la  via  d’un  piccolo  fiu- 
micello,  mostrando  contro  Pisloja  mal  talento. 
E 9.  34>  Quelli  che  aveano  mal  talento,  dice- 
vano che  la  caritevole  pace  era  trovata  per  in- 
ganno. Tei.  Br.  5.  41-  Quando  egli  («/  leone) 
è più  crucciato  contro  all'uomo,  e più  d’ira  pie- 
no e di  mal  talento  contro  a lui,  allora  gli  per- 
dona piuttosto,  se  egli  si  gilla  in  terra, e fa  atto 
di  dimandargli  mercede.  Èsp.  Pai.  Nasi.  Tut- 
te le  volte  che  tu  dii  tuo  paternostro  ec. , lutto 
ira,  e lutto  rancore,  e tutto  mal  talento.  Alam. 
Gir.  3.  67.  Ne  qui  l’ardito  Re  resta  contento. 
Ma  si  serra  con  lui  di  mal  talento.  Malm.  7.  89. 
Se  n’esce  colle  man  piene  di  vento.  Ma  dieci 
volle  più  di  mal  talento. 

(.11.  Mal  talento  d' alcuno , posto  così 
avverbialmente , vale  lo  stesso  che  Contro 
voglia,  A dispetto  d* alcuno.  Lat.  invito  ali- 
quo.  Esp.  Pai.  Nost.  Se  egli  ti  sembra  forte 
cosa  e grave  a perdonare  tuo  mal  talento,  ec.) 

(.111.  Talento  è anche  Somma  di  dana- 
ri presso  gli  antichi,  e vi  é il  grande  e il  pic- 
colo. Lai.  talentum.  Gr.  xaXavrov.  Pass.  34. 
Al  servo  che  nascose  il  taleulo  del  suo  signore, 
perchè  uou  guadagnò  con  esso,  fu  tolto  il  talen- 
to. E 9 5.  Intendesi  per  lo  talento  commesso  al 
servo,  col  quale  Iddio  vuole  che  si  guadagni  e 
facciasi  prò,  la  grazia,  il  conoscimento,  il  tem- 
po, il  buon  volere  che  Dio  dà  all'uomo.  Zibald. 
Andr.  ò.  Domandandogli  un  povero  uno  talento, 
disse  : troppo  sarebbe  darlo  a uno  suo  pari.  Ovid. 
Pisi.  q.  Con  queste  cose  ti  donavano  dieci  ta- 
lenti d’oro. 

(.  IV.  E metaforicam.  per  Grazia,  Do- 
no, Abilità.  Esp.  Fang.  Non  è niuno  che  pos- 
sa dire  con  verità  : io  non  ho  ricevuto  da  Dio 
verun  talento.  ( La  meta f.  è tolta  dalla  para- 
bola registrala  in  S.  Matteo t cap.  a5.,  nella 
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quale  sì  parla  dei  cinque  talenti  dispensati 
a tre  persone.) 

•TALI A.  Term.  de’  Mitologi.  Quella  del- 
le nove  Muse , che  presiede  alla  Commedia 
e alla  Poesia  lirica.  Chiabr.  Poes.  pari.  i. 
pag.  89.  ( Geremia  1731)  Per  qual  cagion  la 
bella  lancia  arresti?  Ah  che  Calliope,  ah  che  'Fa- 
lla non  sanno  ec.  (A) 

TALIONE.  Ved.  TAGLIONE. 

•TALITTRO.  Thaliclrum  flavum  Lin.  Ter- 
mine de * Botanici.  Pianta  che  ha  lo  stelo  di- 
ritto, solcato;  le  foglie  composte  di  molte 
foglioline  ora  lanceolate  e intere,  ora  ottu- 
se e a tre  intaccature  ; i fiori  erbacei,  al- 
quanto gialli,  a pannocchie  terminanti.  Fio- 
risce dal  Maggio  al  Giugno,  ed  è comune 
intorno  i fossi  e le  rive  de'  pumi.  (Gali) 

TALLI  HE.  Fare  il  tallo.  Lati n.  germinare. 
Uree.  SaAÀiiv.  Dtp.  Occam.  77.  Un  bel  cesto 
di  lattuga  si  dice  quando  si  allarga  in  terra  , e 
la  come  una  grussa  pina  di  foglie  ; tua  quando 
si  innalza  per  fare  il  seme,  si  dice  con  voce, 
come  si  crede,  cavata  da' Greci:  tallire. 

TALLITO.  Add.  da  Tallire.  Fir.  As.  37». 
(.  erte  lattugacce  tallite , clic  era  come  mangiare 
scope.  Cani.  Cam.  Ott.  71.  Quando  la  nostra 
è ben  tallita  e dura,  Se  ne  stilla  un  liquore  Fre- 
sco, v di  tal  natura,  Che  spegne  a molte  infir- 
mila l'ardore. 

TALLO.  La  messa  dell’ erbe,  quando  vo- 
gliono sementine.  Latin,  thallus,  germen.  Gr. 
iraXXó;.  Cr.  6.  101.  4-  E quel  medesimo  ado- 
pera il  sugo  pestato,  e i suo'  talli,  ovvero  cime 
giovani  fritte  uell'olio.  Pallad.  Febbr.  a5.  Vo- 
gliosi veliere  i talli  ancora  mezzi  secchi  col  se- 
me, e poi  al  Sole  seccargli.  Atam.  Gir.  5.  ia8. 
D’un  picciol  sasso  Se  le  carchi  la  fronte,  e tagli 
alquanto  Del  sormontante  tallo. 

$.  1.  Tallo  per  Marta  da  innestare,  o 
Ramucello  da  trapiantare.  Cr.  5.  7.  a.  Otti- 
mamente si  piantano  co'  talli  0 colle  vette  ne'  luo- 
ghi caldi  del  mese  di  Ottobre  e di  Novembre. 
Pallad.  Mart.  jo.  Si  pongono  i talli,  cioè  pian- 
toncelli,  in  terra  letaminsla  e lavorata,  sicché  ca- 
tuno  capo  del  tallo  sia  imbiutato  di  sterco.  Dav. 
Colt.  198.  Poni,  trasponi  salvia,  ramerino,  ruta, 
talli  di  vivuoli. 

5.  II.  Mettere  o Rimettere  il  tallo,  figu- 
ratamente vale  Risorgere,  Rinvigorire.  Tac. 
Dav.  Ann.  i5-  1 10.  Nondimeno  l'adulazione  ri- 
mise il  tallo.  Malm.  6.  i4-  Perchè  il  vizio  riti- 
glia,  c mette  il  tallo. 

5.  HI.  Rimettere  un  tallo  sul  vecchio,  si 
dice  di  Chi  nella  vecchia/a  ripiglia  vigore. 
Cecch.  Spir.  1.  1.  La  sortacela  Contro  l'oppe- 
nion  di  tutti  i medici  Lo  fé  guarire, e rimettere 
un  tallo  In  sul  vecchio.  Segr.  Fior.  Mandr.  5. 
6.  Voi , madonna  Sostrata  , avete  , secondo  mi 
pare,  messo  un  tallo  sul  vecchio. 

TALLONE.  Osso  del  piede,  posto  quasi  co- 
me base  sotto  gli  ossi  della  tibia.  Lai.  talus. 
Gr.  aor póyaXo;.  G.  V.  a.  n.  a.  Aveano  ec.  le 
calze  sanza  peduli,  intino  a' talloni  legate  con  co- 
regge . Petr.  canz.  4*-  6-  Punta  poi  nel  tallon 
d’un  picciol  angue  ec..  Lieta  si  dipartio  . Mor. 
S.  Greg.  Il  profeta  è menalo  per  l’acque  inti- 
no a’  talloni . M.  Aldobr.  P.  N.  5©.  Ne’  piedi 
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sono  duo  vene  di  sotto  i talloni  dal  lato  di  fuori, 
che  la  tisica  appella  sciatiche.  Alam.  Colt.  a. 
54.  Sian  nervose  le  gambe  ec.,  Corto  il  tallon, 
che  non  si  pieghi  a terra. 

TALMENTE.  Avverb.  Con  modo  tale.  Viv. 
prop.  aa.  Talmente  che  la  prima  ( grandetta ) 
alla  seconda  abbia  maggior  proporzione , che  la 
terza  alla  quarta.  E 39.  Talmente  che  la  rima- 
nente C F resti  appunto  proporzionale  alla  E. 
Salva 1.  Pros.  Tose.  1.17.  Questa  dote  del  sen- 
no ec.  ella  aveva  fatta  talmente  sua,  che  lo  stes- 
so era  il  vedere  il  suo  maestoso  insieme  ed  ama- 
bile sembiante,  quanto  la  prudenza  medesima. 

•TALMUDDE  e TALMUDE.  Titolo  di  cer- 
to libro  degli  Ebrei , che  ostenta  dottrina 
e inst razione , e che  è pieno  di  molte  favo- 
lose e false  esposi  ti ani  della  Sacra  Scrittu- 
ra. Segner.  Jncr.  a.  a3.  6.  Gli  Ebrei  ec.  nel 
Talmudde,  da  loro  tanto  stimato,  che  lo  pareg- 
giano ai  libri  di  Muse  ec.,  vomitano  contro  il 
Signore  del  cielo  bestemmie  tali,ec.£  appres- 
so: Di  questo  empio  Talmudde  si  può  dire  che 
ec.  (A) 

* TALMUDISTA  . Commentatore  ovvero 
Osservatore  del  Talmude.  Tolom.  Idi.  4. 137. 
Non  posso  adunque  racconciar  le  parli,  quando 
il  lutto  è scomposto . Ma  ciò  non  vi  turbi,  per- 
chè non  s’impara  mai  altrimenti, che  col  far  da 
principio  male,  e coll’ avvezzarsi  a poco  a poco 
a far  bene:  e Dio  (secondo  i Talmudisti),  prima 
che  facesse  questo  mondo,  fece  molti  altri  mon- 
di ; e perche  non  Utavano  a suo  modo,  li  gua- 
stò. Red.  Ins.  64.  Strabone  similmente,  ed  i Tal- 
mudisti citati  da  ec.,  ne  noverano  di  sette  verte- 
bre, ec.  Segner.  incr.  a.  34.  ta.  Non  so  se  io 
qui  soggiunga  quello  che  insegnano  i Talmudisti. 
E appresso:  Stabiliscono  i Talmudisti,  che  se 
un  reo  sia  condannato  a morie,  ec.  (A) 

TALORA.  Avverbio  di  tempo,  che  vale  Alle 
volte,  Alcuna  volta,  Talvolta.  Lai.  interdum. 
Gr.  eviore.  Dant.  Par.  1.  Cosi  da  questo  corso 
si  diparte  Talor  la  creatura.  Petr.son.  i3.Taior 
m'  assale  in  mezzo  a'  tristi  pianti  Un  dubbio . 
Bocc.  nov.  1.  5a.  Fra  sè  talora  dicevano:  ec. 

TA  LOTTA.  Avverb.  Talora.  Lai.  interdum. 
Gr.  evtort.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Uccide  altrui 
la!olta,e  («lotta  è morto  egli.  E appresso:  Ta- 
glia alcuno  membro,  («lotta  la  mano , talotta  un 
dito,  e talotta  l'occhio.  Coll.  SS.  Pad.  Laonde 
i frati  fanno  sedili  per  sedere  , e laiulta  gli  ten- 
gono per  guanciale,  quando  dormono.  Dant.  Vii. 
Nuov.  3.  Salvo  che  taluna  gli  suoi  occhi  mi  pa- 
rca che  si  volgessero  ad  un  fiume  bello  e cor- 
rente, ec.  Cron.  Feti.  47-  Abitò  talotta  solo,  e 
talotta  con  tutta  la  sua  famiglia,  e talotta  con 
parte.—  E Morg.  Magg.  Or  chi  felice  estima- 
si, talotta  Esempio  pigli  della  mia  fortuna.  (Min) 

TALPA  e TALPE.  Term.  de'  Naturalisti. 
Animale  che  ha  il  capo  che  termina  in  una 
lunga  e mobile  proboscide  ; gli  occhi  assai 
piccoli ; in  luogo  degli  orecchi  esterni  un 
orlo  poco  rilevato  intorno  al  meato  udito- 
rio; le  gambe  nascoste  sotto  il  collo.  Va  sot- 
to terra  per  lunghe  tane  che  esso  si  scava. 
Vive  di  vermi.  Lat.  talpa.  Gr.  cicaXaf,  aere  òr 
\a£.  Bui.  Purg.  17.  1.  La  talpa  è uno  animale 
simile  allo  topo,  quale  vive  di  terra,  e dice  si  non 
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mangiare  tanto  quanto  1’  è bisogno  , per  paura 
che  non  le  venga  meno . Fior.  Viri.  A.  M. 
Puntesi  appropriare  lo  vizio  della  bugia  alla  tal* 
pa , che  non  ha  occhi,  e va  sempre  sotterra;  e 
•'ella  apparisce  avaria , si  muore  incontanente. 
Com.  Jnj.  7.  Nell’ Apocalisse,  capitolo  nono,  è 
scritto:  guai,  guai,  guai  a quelli  che  abitano  in 
terra  ; li  abitanti  in  terra  a modo  di  talpe , sono 
li  avari.  Cr.  6.  3.  17.  Contro  a’  topi  e talpe  fa 
prò  negli  orti  gatte  , o mansuete  c dimestiche 
donnole.  Dani.  Purg.  17.  Se  mai  nell’alpe  Ti 
colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi  Non  altrimenti 
che  per  pelle  talpe.  Petr.  Frott.  Certo  non  pur 
le  talpe  nasco»  cieche.  Alar».  Colt.  3.  37.  Que- 
sta chiude  il  terrea  , questa  è vencno  Alla  not- 
turna talpa,  al  topo  ingordo.  Buon.  Fier.  4.  3. 
7.  Sott’acqua  pcsciolin,  talpe  sotterra  Non  si  ce- 
li, ec. 

* $.  Talpa.  Terni,  de'  Maniscalchi.  Ved. 
TESTUDINK.  (A) 

TALUNO.  Lo  stesso  che  Alcuno.  Malm.  5. 
3.  Era  in  quei  tempi  là,  quando  i geloni  ec.,  E 
talun  che  si  spaccia  i milioni , Manda  al  presto 
il  tabi,  ec.  Sega.  Quares.  prot.  Ho  io  bensì  pro- 
curalo nella  elocuzione  di  mettere  ogni  studio, 
come  ritrovo  che  ve  lo  posero  non  ordinario  un 
Leone,  un  Girolamo,  un  Grisoslomo,  un  Cipria- 
no, e talun  altro  de*  Padri.  Meni.  sai.  1.  Mi  do- 
manda talun  s’ io  studio  in  Marco,  eo.  E 4.  E 
forse  v’ha  talun, che,  mentre  ascolta,  Sè  d'atra 
invidia  o di  disdegno  rode. 

TALVOLTA.  Avverb.  Talora.  Latin,  inter- 
dum.  Gr.  cviotj.  tìocc.  nOv.  1.  3.  Avviene  for- 
se talvolta,  che  da  opinione  ingannati,  ec.  Enov. 
17.  36.  Come  usato  era  talvolta  di  far t.  Coll. 
SS.  Pad.  Della  qual  talvolta  eravam  toccati  per 
tentazion  del  nimico.  Red.  lett.  3.  a8s.  Ha  non 
poca  ragione  l’ eruditissimo  sig.  Krbelot  di  farne 
stima,  e di  non  avere  a vile  di  comunicar  tal- 
volta seco  gli  amenissimi  suoi  sludii.  E 390.  Quan- 
do son  cosi  rossi  e maturi  sull’albero  (1  dattili), 
ne  gocciola  talvolta  ec.  un  certo  dolce  liquore, 
che  si  rappiglia. 

TA  M A NTO.  Addiett.  Tanto  grande,  Tanto 
Jatto.  Lat.  tam  magnus,  tanlus.  Gr.  toggCto;. 
Tav.  Rii.  Acciocché  lamanto  disonore  sia  per 
voi  ammendato.  ’Dittam.  6.  13.  Tamanla  invidia 
per  questo  s’accese  Nel  cuor  di  Saul,  che,  co- 
ree è detto.  Più  volte  e più  alla  sua  morte  at- 
tese. fecch.  Esali.  Cr.  4.  1.  lo  vo’  che  noi  pi- 
gliamo orsi  lamanii.  Buon.  Tane.  3.  3.  C.  Evvi 
cipolla?  G.  Sì,  fa  tu,  tamanla;  L’ho  ’nsalata , 
condita,  ed  bolla  infranta. 

TAMARINDO.  Albero  di  grandetta  simile 
al  frassino , che  nasce  nell  Arabia  felice,  e 
nelle  Indie  orientali  e occidentali,  donde  sono 
a noi  portati  per  uso  di  medicina  i suoi  frutti 
simili  a*  baccelli,  detti  anch'essi  Tamarindi. 
Latin,  tamarindus.  M.  Aldobr.  Tiene  il  corpo 
aoluto  pon  acqua  cotta  di  susine, e di  cassia  fisto- 
la, e vivuolc  c maona  e tamarindi.  Mil.  M.  Poi. 
Si  gli  danno  a bere  i tamarindi  coll’acqua  salsa, 
per  farlo  andare  a sella.  Volg.  Mes.  Sono  i ta- 
marindi certi  datteri  agretti  e acetosi , c sono 
frutti  d'una  palma  salvatica  dell'Indie.  Tes.  Pov. 
P.  S.  cap.  6.  Anco  la  medicina  di  tamarindi  non 
ha  pari . Ricetl.  Fior.  68.  Il  tamarindo  ec.  è 
Dizionario.  Voi.  VII. 
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frutto  <Tun  albero  simile  di  fattezzn  al  carrob- 
bio. — Tamarindus  indaca  Limi.  Term.  dei 
Botanici.  Pianta  che  ha  il  tronco  diritto,  con 
la  scorta  di  un  rosso  bruno  ; le  foglie  pen- 
nate-pari, a 5 o 6 coppie  di  fogliatine  ova- 
te, intere;  i fiori  rossi,  papi glionacei,  di  un 
odore  piacevole,  a grappoli  terminanti.  Fio- 
risce nell'  Estate , è quasi  sempre  verde,  ed 
è indigena  nelle  due  Indie,  nell' Egitto,  ec.  (B) 

TAMARISCO.  Tamerice.  Lib.  cur.  malati. 
Il  vino  sia  stato  tenuto  per  Ire  ore  puma  in  un 
nappo  di  tamarisco  di  buon  fondo  c ben  coper- 
to, é ’l  coperchio  sia  ancor  esso  di  legno  di  ta- 
marisco. Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  36.  Anco  molto 
giovano  ( al  male  della  milta)  le  foglie  di  ta- 
marisco collo  in  aceto,  e postovi  sopra. 

TA  MB  ASCIA.  Sollazzo,  Tempone.  Varch. 
Ercol.  65.  Credono  che  da  questo  verbo,  e non 
dal  nome  borgo,  sia  della  berghinella,  cioè  fan- 
ciulla che  vada  sberlingacciando  , e si  trovi  vo- 
lentieri a gozzoviglie  e a lambascià.  B a85.  Noi 
pronunziamo  chermisi,  taffettà,  acangè,  (amba- 
scia, ec. 

TAMBELLONE.  Sorta  di  mattone  grande, 
che  serve  principalmente  per  uso  d’ammat- 
tonare i fumi.  Lasc.  Slreg.  5.  \,  Eh  eh,  la- 
vaceci, tambelloni,  di  che  ridete  voi?  [Qui  detto 
altrui  per  ingiuria  e scherno,  e vale  Scimu  • 
aito,  Dappoco .) 

* Tambellone  è anche  il  nome  che  i 
Naturalisti  danno  ad  una  specie  di  Lito- 
marga,  detta  altrimenti  Cuojuccio.  Targ.  (A) 

•TAMBURA.  Term.  di  Ferriera.  Spazio 
voto,  che  resta  tra  la  fornace  e 7 muro 
maestro.  (Aj 

TAM1UJ RAGGIO.  Peggiorativo  di  Tam- 
buro. 

$.  Per  Sorta  di  strumenta  da  sonare. 
Cirijf.  Calv.  a.  48.  Tante  trombette,  sveglie,  e 
ceinbancllc,  E tsmburscci,e  nsccberoni,e  cor- 
ni Si  sonavano , ec.  Red.  Annoi.  Ditìr.  8g.  Il 
‘ tamburaccio  è un  grande  strumento  da  suono 
alla  moresca , simile  di  figura  a uno  de’  due 
timballi  della  cavalleria  alemanna,  fatto  di  ra- 
me, coperto  di  pelle  di  tamburo,  e si  suona 
con  battervi  sopra  un  pezzo  di  canapo  incatra- 
mato. 

TAMBURAG1ÓNE.  Il  tamburate , Quere- 
la, nel  significato  del  $.  Varch.  Stor.  4.  77. 
Pagare  per  ogni  volta  cinquanta  fiorini  d' oro 
cc. , scrivere  e fare  scrivere  in  sur  un  libro 
nuovo  ec.  tutte  le  accuse,  tamburagioni,  notifi- 
cazioni, ec.  E 4.  78.  Tulli  i sopraddetti  magi- 
strali erano  tenuti  sotto  la  medesima  pena  di 
dovere  avere  fra  venti  giorni,  dal  di  della  noti- 
zia, giudicato  secondo  le  leggi  e statuti  del  Co- 
mune di  Pirenze  ec.  ogni  e qualunque  quercia 
o tambutagioue  in  qualunque  modo  fatta.  E 1 1. 
344.  Quando  il  magistrato  apriva  il  tamburo  ec., 
le  più  volte  ardevano  e stracciavano  tutte  le  po- 
lizze e tamburagioni. 

TAMBURARE.  Querelare  altrui  con  met- 
tere querela  contro  di  esso  nella  cassetta 
detta  il  Tamburo,  la  qual  cosa  si  usava 
anticamente  in  Firenze.  Varch.  Stor.  11.  344. 
Ora  chiunque  vuol  tamburare,  cioè  accusare  o 
querelare  chi  che  sia  d’ alcun  maleficio  ec. , 
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scrìve  in  sur'  una  polizza  : il  (al  dì  tate  ba  com- 
messo il  tal  eccesso. 

* J.  I.  Tamburare.  Suonare  il  tamburo 
colle  bacchette . Diceti  per  altro  più  mili- 
tarmente: Batter  la  cassa.  (G) 

$.11.  Per  Bastonare , Percuotere.  Latin. 
cadere.  Gr.  Twrratv.  Burch.  1.  *6.  Tambura- 
rono  il  cui  di  Gramolazzo.  Malm.  ti.  a 6.  E 
tal  or»  non  vedendo  ov’essi  danno»  Si  tamburan 
fra  lor  come  vitelli.  (Qui  neutr.  pass.) 

* $.111.  Tamburare , oggidì  è voce  usata 
anche  da’  Macellari,  i quali  quando  hanno 
ammazzato  un  vitello,  o bue  ec.,  lo  gonfia- 
no , ed  acciocché  il  vento  passando  da  per 
tutto  faccia  spiccare  la  pelle  dalla  carne , 
bastonano  la  bestia  con  alcune  mazze.  Min. 
Malm.  pag.  5o4-  Si  dice  tamburare , perchè 
date  ( le  bastonate  ) in  quelle  pelli  di  bue  ec. 
gonfie,  fanno  il  suono  simile  a quelle  del  tam- 
buro, strumento  guerriero.  Veci.  TAMRUSSA- 
BB,  $.  (A) 

TAMBURELLO.  Dim.  di  Tamburo.  Viagg. 
Sin.  Ciascun  prète  di  ogni  popolo  va  la  notte 
tre  volte  con  uno  tamburello  sonando.  Frane. 
Sacch.rim.  14.  Giù  trombe  e trombettiti).  Sve- 
gliarti e naccherini  Ver  li  niroici  corni  e tam- 
burelli. Morg.  a.  (io.  Nacchere  e corni  e trom- 
be e tamburelli.  E 19.  36.  Sentiensi  tamburelli 
e zufoletti.  Bui.  Inf.  aa.  1.  Prendono  cammino 
con  suoni  di  tamburelli,  di  corni,  di  naccari. 

* TAM BU RETTO.  Tamburello.  Piccolo 
tamburo.  Accad.  Or.  Mess.  Per  il  suono  non 
v*  erano  altri  strumenti,  che  due  tamburelli  di 
legno  concavo, disuguali  nella  grandezza,  e nel 
tuono  basso  e soprano , uniti  e accordati  non 
senza  qualche  proporzione.  (A) 

*$.  Tamburello,  per  Piccolo  sedile.  Ac- 
cad. Cr.  Mess.  lib.  3.  pag.  354.  La  tavola  del 
Re  era  grande,  ma  bassa,  ed  egli  sedeva  sopra 
un  semplice  tamburello.  (A) 

* TA  M BURI  ERE.  Artefice  che  lavora  tam- 
buri. Gar%.  Piati.  834-  (Bere) 

•TAMBURIGLIA.  Sorta  di  timballo  mo- 
resco. Tasson.  Pens.  div.  10.  a 3.  (Berg) 

TAMBURINO.  Sonator  di  tamburo^Lzùn. 
tjrtnpatiisles,  tympanotriba.  Gr.  vjpdastor^i, 
Tvpita.voxpi{irl<;.  M.  V.  ii.  89.  Mandarono  un 
loro  trombettino  e uno  tamburino  in  sul  fosso 
delle  mura.  Bem  Ori.  a.  a8.  53.  Mentre  stan- 
no alia  Cesta,  un  tamburino  Da)  catafalco  si  getta 
a stramazzo. 

$.1.  Far  come  il  tamburino , maniera 
proverbiale  che  vale  Tener  da  chi  vince. 

$.11.  E Tamburino  diciamo  anche  a uo- 
mo finto,  doppio,  e che  fa  l’amico  ad  amen- 
due  le  parti  contrarie.  Buon.  Fier.  4.  a.  7. 
Si  rìvoitan  frittate,  e tamburini  Saltali  da  qua  a 
là,  scambiando  manto. 

$.111.  Per  Tamburo  piccolo.  Bem.  Ori. 
9.  sa.  35.  Sonavau  trombe  e corni  e tamburini. 
Ar.  Fur.  10.  74.  Dove  ne’ prati  alla  città  vicini 
Vide  adunali  uomini  d’arme  e fanti,  Ch’a  suon 
di  trombe  e a suor  di  tamburini  Venian  partiti 
a belle  schiere  avanti. 

$.  IV.  Sonare  il  tamburino  colle  dita , 
vale  Batterle  su  checchessia , come  si  suol 
Jure  fui  tamburino.  Galat.  1 5.  Non  si  deooo 


sneo  tener  quei  modi  che  aleuni  usano,  cioè- 
cantarsi  fra*  denti , o sonare  il  tamburino  colie 
dila . Varch.  Ercol.  a65.  Come  si  vede  chia- 
ramente infìno  quando  altri  suona  il  tamburino 
colle  dita. 

• $.  V.  Tamburino  è anche  nome  che  gli 
Ortolani  danno  all’aglio  che  nasce  senza  la 
divisione,  a spicchi.  (A) 

• $.  VI.  Tamburino.  Term.  di  Galera.  È 
uno  spazio  che  domina  verso  V albero  di 
trinchetto,  e verso  i raccolti  dove  si  scarica 
1‘  artiglieria , e di  dove  si  gettano  in  mare 
le  àncore.  (A) 

• TAMBUR  LANETTO.  Dim.  di  Tamburla- 
no. Magai.  Leti,  scient.  pag.  941.  Teneva  a 
stillare  i fiorì  sopra  uno  studiolo  della  sua  ca- 
mera in  un  tamuurlanello  d’oro,  a lume  d’ac- 
quarzente.  (A) 

• TAMBURLANO.  Term . def  Chimici,  Di- 
stillatori, ec.  Arnese  di  metallo  per  uso 
delle  distillazioni . Magai.  Leti,  scient.  pag. 
83.  Una  campana  di  piombo  duri  a stillare  dieci 
anni , non  imparerà  mai  a farmi  quelle  separa- 
zioni ec.  che  mi  farà  un  tamburlano.  E Leti, 
fam.  pari.  1.  18.  Tante  sono  1’ essenze  o gli 
spirili  che  escono  da  un  tamburlano,  quante 
sono  le  sorte  dell*  erbe  o de’  fiorì  che  vi  sì 
mettono.  Bellin.  Bucch.  109.  K là  quel  tam- 
burlan  col  suo  strumento,  Che  gli  rinfreschi  il 
capo  quando  ei  stilla,  E li  quella  gran  turba- di 
pestelli,  ec.  (A) 

• $ . Tamburlano  dicesi  anche  nell  uso  un 
arnese  di  legno  a foggia  di  tamburo , per 
iscaldare  la  biancheria.  (A) 

TAMBURO.  Strumento  noto  militare,  che 
si  suona.  Latin,  tympanum.  Grec.  rvpnavov. 
Dani.  Inf.  a».  Quando  con  trombe  e quando 
con  campane , Con  tamburi  c con  eenni  di  ca- 
stella. Esp.  Salm.  Laudino  il  nome  suo  nel  co- 
ro , nel  tamburo  a nel  salterò,  c dicano  i aal- 
mi a te. 

$.  I.  Tamburo  diciamo  anche  ad  una 
specie  di  valigia  fiuta  di  legname  a uso  di 
forziere , e coperta  di  cuojo.  Buon.  Fier. 
Jntrod.  a.  4*  Aprì  e riserra  Or  casse,  ora  tam- 
buri. E a.  ».  i3.  Uno,  due,  tre,  quattro  e sei 
Fra  tamburi  e fra  valige. 

$.  II.  Tamburo,  per  similit.  Varch.  Star. 
ss.  344.  Stavano  e stanno  ancora  in  alcune 
delle  chiese  principali,  e specialmente  incanta 
Maria  del  Fiore  , certe  casscUc  di  legno  assai 
ben  grandi,  serrate  a chiave,  appiccale  d’intor- 
no alle  colonne,  le  quali  cassette,  chiamate  tam- 
buri, hanno  dinanzi  il  nome  scrìtto  di  quello 
ufìcio  o magistrato  a cui  elle  servono,  e di  so- 
pra un’apertura  » per  la  quale  si  può  da  chi 
vuole  mettervi  dentro,  ma  non  già  messa  cava- 
re, alcuna  scrittura.  Ora  chiunque  vuol  tambu- 
rare, cioè  accusare  0 querelare  chicchessia  d’al- 
cun  maleficio  ec., scrive  io  sur  una  polizza:  il 
tei  di  tale  ha  commesso  il  tale  eccesso,  ec.;  poi 
to  getta  segretamente  nel  tamburo  di  quel  ma- 
gistrato , al  quale  a’  aspetta  ordinariamente  la 
cognizione  di  quel  delitto,  ec.  Ditlam.  a.  a3. 
Qui  non  temeva  la  gente  comune  Trovarsi  nel 
tambur,  nè  d'esser  preso  Per  lo  bargello  senza 
colpa  alcuna.  Salvia.  Disc.  a.  74*  Questo  tsm- 
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àuro  s'apriva  dall’esecutore  degli  ordinamenti 
«iella  giustizia,  ufiziale  forestiere. 

J.  111.  Tamburo  fi  dice  anche  una  spe- 
cie di  pesce.  Red.  Oss.  an.  166.  Ne’  nostri 
mari  pescasi,  ancorché  di  rado,  un  certo  pesce 
che  da’ pescatori  livornesi  chiamasi  pesce  tam- 
buro , il  quale  ec.  dal  Salriano  fu  nominato 
mola,  e dal  Rondelezio  fu  detto  ortragoriscu s. 
E 167.  Ave  a lo  squarcio  della  bocca  il  doppio 
piu  grande  delta  bocca  di  questo  pesce  tamburo. 

•5-  IV.  Tamburo.  Term.  degli  Oriaolai. 
Cilindro  composto  di  coperchio , fascia  e 
fondo,  in  cui  è chiusa  fa  molla , e su  cui  si 
rivolge  la  catena  degli  orinoli  da  tasca.  ( A) 

TAMBUSSARE.  Dar  busse.  Percuotere , 
Bastonare.  Maini,  5.  55.  Ch’egli  stesso,  che 
sa  d’ astrologia , Vuol,  prima  che  ’1  nemico  si 
taro  bussi,  Veder  che  ’n  cielo  sien  benigni  in- 
flussi. 

* 5*  Tambussare , dicono  i Macellari  per 

10  stesso  che  Tambvrare , net  senso  del 
111.  Min.  Maim.pag.  5 o/j.  Ouando  i macellari 
hanuo  ammazzato  uu  vitello  o bue  ec. , basto- 
nano la  bestia  con  alcune  mazze,  e questo  si 
dice  lamburare,  o tambussare.  (A) 

TAMERICE,  TAMERICE  e TAM  ERIGI  A. 
Texmarix  gallica  Lina.  Term.  de*  Botanici. 
Albero  che  ha  lo  stelo  con  molti  rami  sot- 
titi, pieghevoli  i le  foglie  assai  piccole,  lan- 
ceolate, embricale,  simili  a quelle  del  Ci- 
presso ; i fiori  alquanto  bianchi,  con  una 
brattea  in  ispiga  debole . Fiorisce  nella 
Primavera  e nell* Estate , ed  è comune  nei 
luoghi  marittimi  dei  paesi  temperati.  Latin. 
tamariscus,  njrrica,  Cr.  5.  60.  1.  Il  tamarisco, 
detto  tamerige,  è arbore  il  quale  ha  foglie  strette 
x sottili, sempre  verdi.  PaUad.  Nov.  8.  Di  que- 
sto mese  all’entrata  Tapi  fanno  il  mele  di  bori 
tamerici,  e d’altri  fiori- aalvatichi.  {Qui  infor- 
za tfadd.,  e vale  di  tamerice.)  Nov.  ant.  99. 
i.  Avea  distesa  uua  tovaglia  bianchissima  sul- 
l’erba verde,  ed  aveva  suso  un  tamerice  con 
vino',  e suo  mangiare  mollo  polito  ( cioè  un  vaso 
di  tamerice). 

* TAMIGIARE.  Stacciare.  Ner.  Art.  Velr. 
7.  i5i.  finito  di  sfumare  tutto  il  zolfo,  così 
caldo  si  cavi  del  tegame,  e di  nuovo  si  pesti  e 
larnigi  benissimo,  che  pure  sarà  in  polvere  ne- 
ra. (A) 

* TAMIGIATO.  Add.  da  Tamigiare.  Ner. 
Art.  F’etr.  7.  119.  Pijglìa  acqua  vite  di  .prima 
passata  ec. , poi  metti  oncie  una  di  chermisi 
polverizzato  e lamigiato,  come  ec.  (A) 

* TAM  ISA  RE.  r.  ÌV.  Term.  di  Marineria. 
Sì  dice  dello  scotimento  che  talvolta  prova 
la  manovella  dei  limone  in  alcuni  bastimen- 
ti, quando  camminano  con  molta  velocità, 

11  quale  si  comunica  alla  mezzaluna  o ta- 
ra iso  che  sostiene  la  manovella,  e fa.  seni  ire 
da  quelli  che  sono  a bordo,  e all* indietro 
della  nave,  un  certo  fremito.  (S) 

* T Aiti  SO.  Sustant.  maschile.  Termine  di 
Marineria.  Si  chiama  anche  per  analogìa 
di  figura  Mezzaluna.  È un  pezzo  di  legno  a 
forma  d’ arco,  di  cerchio  fermato  alle  due 
sue  estremità  sotto  i bagli  del  secondo  poti- 
le, nella  Santa  Barbara  delle  navi,  perchè 
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serva  d*  appoggio  alla  manovella  del  timo- 
ne, ond’  essa  non  resti  abbandonala  al  suo 
peso.  (S) 

*TA MORLETTO.  Susl  masc.  Tambucchio. 
Termine  di  Marineria.  È un  luogo  sotto  le 
arrembate , dove  sta  V artiglieria  nelle  ga- 
lee, e tanto  quanto  piglia  l arganello  quan- 
do, si  abbatte  co I ferro.  (S) 

TAMPOCO  .Avverbio.  Ancora,  Nè  meno, 
Nè  pure.  Lai.  nec  eiiam,  ne  quidem . Grec. 
pijTc.  Alleg.  145.  Nè  conveogou  tampoco  Nel- 
l’avcr  favorevole  la  Musa.  Gal.  Siti.  147.  Nò 
io  tampoco  ho  preteso  di  provarla , ina  solo  di 
mostrare  come  ec.  E 357.  Non  si  scorgendo  una 
tale  (mutazione),  ne  tampoco  uua  minore  nelle 
fisse. 

TANA.  Stanza  da  bestie.  Caverna.  Latin. 
lustrum,  caverna.  Grec.  cjnjAaiov.  Vani.  Inf. 
94.  Son  Vanni  Pucci  Bestia,  e Pistoja  mi  fu  de- 
gna tana.  Cr.  to.  34.  a.  Le  volpi  nelle  tane 
loro  si  prendono  in  questo  modo.  Cavale.  Med. 
cuor.  Le  volpi  hanno  lane,  e gli  uccelli  nido. 

$.1.  Per  Fossa , Buca.  Pallad.  S’ in  fra - 
ciderebbon  le  vili  poste  , raccolto  1’  umore  in 
queste  tane,  se  iuconla nenie  non  si  riempicsso- 
no  colla  terra. 

II.  Per  similit  Bui.  Inf.  33.  9.  Riem- 
pion  sotto  il  ciglio  tutto  il  coppo,  cioè  tutta  la 
tana  degli  occhi. 

TANACETO.  Tanacetum  vulgare  Linn.  T. 
de*  Botanici.  Pianta  che  ha  gli  steli  diritti, 
numerosi,  molto  frondosi;  le  foglie  bipen- 
nate,con  le  divisioni  dentate,  incise  ; i fori 
gialli , a corimbo  quasi  piano  terminante. 
Fiorisce  nell' Estate , ed  è comune  alla  cam- 
pagna nei  luoghi  sassosi.  Ha  una  varietà 
con  la  foglia  crespa , e un’altra  a fiori  dop- 
pii.  Lai.  tanacetum , attanasia. 

TANAGLIA.  Strumento  noto  dì  ferro,  per 
uso  di  stringere , di  sconficcare  o di  trarre 
checchessia  con  violenza . Lat.  forceos.  Gr. 
icupcxYpa.  Bocc.  nov.  69.  91.  Messegli  le  tana- 
glie in  bocca  ec. , fu  dall’altra  per  viva  forza 
uu  dente  tirato  fuori.  Pataffi.  6.  Con  le  tana- 
glie di  cerracchio  venne.  Bern.  Ori.  1 . 4*  4$* 
Scontrasi  con  Spinella  per  la  via,  E l'afferra 
qual  chiodo  la  tanaglia.  E 9.  *5.93.  Chi  npn  fu 
presto  a staccar  le  tanaglie,  Io  dico  a sciorre  il 
cavo,  ebbe  la  stretta.  Dav.  Orai.  Gen.  delib. 
14H.  L’aggavigni,  e cinga,  e l’ aggrappi-,  e ten- 
ga come  tanaglia. 

I.  Per  similit.  Dani.  Inf  99.  O tu,  thè 
colle  dita  ti  dismaglie , Cominciò  ’l  duca  mio 
a un  di  loro , E che  fai  d’ esse  talvolta  tana- 
glie, ec. 

II.  Levare  o Cavare  alcuna  cosa  colle 
tanaglie  ; modo  proverbiale  che  vale  Otte- 
nere o Fare  alcuna  cosa  con  grandissimo 
sforzo  e violenza.  Salv.  G ranch,  a.  5.  Io  non 
ho  ancor  dietro  A questo  tuo  ghiribizzo  potuto 
Cavarti  pur  di  bocca  una  parola  Colle  tauaglie. 
Bern.  Ori.  1.  10.  9.  E quand’ell’è  di  quella 
fina  e buona,  Collr  tanaglie  non  si  leveria. 

$.  III.  Tanaglia,  per  meta f.  Din.  Comp.  S. 
56.  Tenessi  eoi  popolo  grasso,  perocché  erano 
le  sue  tanaglie,  c pigliavano  il  ferro  caldo  (cioè 
le  sue  forze). 
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5 . IV.  Tanaglia , per  lo  Tormento  del- 
l’atta nagli are.  M.  Y.  io.  35.  Santa  alcuno  lor- 
raeoto  confessò  la  sua  iniquitade , e condanna- 
la alla  tanaglia  ec. , fece  terribile  esempio  al- 
I*  altre. 

* $.  V.  Tanaglia.  Terni,  de * Milit.  Opera 
bassa  costruita  dentro  il  fosso , avanti  la 
cortina , composta  di  due  sole  facce , che 
rimangono  sulle  linee  di  difesa.  (G) 

* VI.  Tanaglia  imbracatila.  Una  sorta 
di  tanaglia  cosi  detta  da’  Fonditori  di  me- 
tallo, per  essere  fatta  in  forma  di  potere 
abbracciare  i carregginoli , ne’  quali  esso 
metallo  si  fonde.  Ba'din.  (B) 

*5*  VII-  Tanaglie.  Term.  di  Marineria. 
Una  macchina  di  legnami  forti,  in  forma  ili 
tanaglia  ordinaria,  colla  quale  si  fanno  av- 
vicinate le  une  alle  altre  le  bordature  . (S) 

* TANAGLIARE.  Tormentar  con  tanaglie. 
Sega.  Mann.  Gena.  3.  3.  Si  seuloiio  ora  dislo- 
gare fossa,  noti  altrimenti  che  se  finsero  su  un 
eculeo,  or  arrotare,  or  tanagliare,  cc.  (,V) 

TANAGLIE  ITA.  Dim.  di  Tanaglia.  Picco- 
la tanaglia,  Yolg  Mes.  Tiralo  colle  lanagliet- 
te,  e taglialo  tosto  colle  forbicine  roventi  rasen- 
te la  radice.  Benv.  Celi.  Oref.  11.  Tenendosi 
dal  manico  con  certe  tanagliane  fatte  a posta. 

•TANAGLIO.NE . Term.  de’  Milit . Opera 
a tanaglia,  fatta  d’ una  sola  faccia  unita  a 
bastioni  con  un  fianco  distaccato  dalla  corti- 
na, e talvolta  unito  alla  medesima.  (G) 

TANÈ.  Color  lionato  scuro , che  è color 
mezzano  fra  il  rosso  e il  nero,  ed  è proprio 
del  guscio  della  castagna.  Sembra  derivala 
questa  voce  dal  Tan  de’  Frantesi , ed  è ciò 
che  dà  la  concia  al  cuojo.  Fir.  Dial.  bell, 
tionn.  394*  Il  color  biondo  è un  giallo  non  mol- 
to acceso,  nè  molto  chiaro,  ma  declinante  al  ta- 
nè. E 4o3.  L'uso  comune  pare  ebe  abbia  otte- 
nuto che  il  tanè  oscuro,  tra  gli  altri  colori,  otten- 
ga nell'occhio  il  primo  grado.  Lib.  Son.  64.  Ve- 
stimmi  di  tanè  in  un  certo  fosso.  Borgh.  Rip. 
34?.  Il  tanè  è color  incitano  fra  il  rosso  e il 
nero. 

TAN  FAN  ARE.  Tartassare.  Tac.  Dav.  Post. 
45 1.  Teocrito  ne*  Utoscuri  dice  che  Amico  re  dei 
Bcbrìci  facendo  cou  Polluce  alle  pugna  col  ce- 
sto, te  lo  tartassava,  (anfanava  , zombava , con- 
ciava male. 

TANFO.  // Jflor  della  muffa.  Latin,  situs 
mephitis.  Gr.  atropopó.  Yarch.  Stor. 

6.  161.  Una  pestilennosa  infermità  ec.  era  en- 
trata in  lutto  quel  campo,  nel  quale  Ira  il  mal 
overno,eil  tanfo  degli  alloggiamenti  tutti  umi- 
»,  e ripieni  d’erbe,  erano  morti  tanti,  ec.  Fir. 
j4s.  a53.  O tu,  che  mi  hai  venduta  questa  bol- 
le, eli' è mollo  vecchia,  c per  lo  tanfo  che  vi  è 
drenlo,  non  posso  vedere  se  c'è  alcuno  buco. 
( Qui  forse  per  la  muffa  medesima  . ) Serd. 
Stor.  13.  4ty.  Il  pestifero  puzzo  della  sentina, 
e 'I  tanfo  e 'I  succidume  affligge  e corrompe  i 
corpi. 

TANGENTE.  Che  tocca;  ed  è propriamen- 
te aggiunto  di  linea  retta  che  tocchi  una 
curva.  Gal.  Sist.  174-  I tiri,  che  sono  aggiu- 
stali secondo  la  della  tangente  allo  scopo  orien- 
tale, (il  quale,  mentre  la  palla  vieti  per  la  tan- 
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gente,  « Abasìa)  doverebber  riuscir  alti , e gli 
occidentali  bassi. 

• TANGENZA.  Toccamento,  Toccata,  Ta- 
sta. Yoc.  Dis.  (A) 

TANGERE.  Y.  L.  Toccare.  Lai.  tangere. 
Gr.  àsmrèat. 

§.  E figuralam.  Dant.  Inf.  3.  lo  son  falla 
da  Dio,  sua  mercè , tale,  Che  la  vostra  miseria 
noti  mi  tange.  Frane.  Barò.  35.  17.  Lo  quarto 
molli  tange,  Ecceder  troppo  suo  grado  in  vestire. 
Dittam.  3.33.  Cosi  come  donzella,  a cui  Tuoni 
tange  Parole  proverbiose.  Lor.  Med.  cani.  96. 
3.  In  non  vo' contar  la  trama;  Tangerei  I parti- 
colare. 

TAN  Gli  ERE  LEO.  Dim.  di  Tanghero,  voce 
bassa,  e vale  Yillanello  alquanto  rustico  e 
grossolano. 

TANGHERO.  Persona  grossolana  e rusti- 
ca. Red.  Ditir.  13.  Quei  Lapponi  son  pur  tan- 
gheri! Son  pur  sozzi  nel  lor  bere!  Solamente 
nel  vedere  Mi  fariano  uicir  de’  gangheri.  E An- 
noi. 46. Tangheri,  villani,  zotici», di  costumi  roz- 
zi , di  natura  ruvida  e rozza  ; epiteto  proprio , 
ma  per  disprezzo,  de’ contadini  più  salvatichi. 

TANGIBILE.  Addiett.  Che  si  può  toccare. 
Che  cade  sotto  il  senso  del  tatto.  Latin,  qui 
tangi  potasi.  Grec.  arrrc; . Dant.  Conv.  136. 
Non  si  può  dire  che  sia  propriamente  visibile, 
nè  propriamente  tangibile.  Gal.  Sist.  63.  Sebbe- 
ne la  mali-ria  celeste  non  può  esser  toccata,  per- 
chè manca  delle  tangibili  qualità.  Yarch.  Lez. 
a5S.  Non  si  può  trovare  alcuno  miglior  giudica 
deile  qualità  tangibili. 

TANG0CC10.  Dicesi  di  chi  per  soverchia 
grossezza  apparisce  goffo.  Lat.  crassior,  obe- 
si or.  Gr.  waYuXòrspo; -Yarch.  Stor.  i5.  Sai. 
Perchè  essendo  tozzolto  c taogoccio,  gli  rende- 
va un  po’  d'aria. 

• TANNO.  La  materia  che  rimane  dopo 
la  conciatura  delle  pelli , detta  altresì  Yal- 
lùnea.  (Ga) 

• TANSA.  Y.  A.  Tassa,  Taglia,  Imposi- 
zione. Bemb.  (A) 

TANTA  FERA.  Ragionamento  lungo  di  cose 
che  non  ben  convengano  insieme.  LA.  fabu- 
la sine  capite.  Grec.  axtp aXo;.  Berti, 

rim.  1.  65.  Io  non  v’ accoppierò  come  le  pere, 
E come  l’uova  fresche  e come  i frati  Nelle  mie 
filastrocche  e tantafere  , ec.  Salv.  Spin.  4.  4* 
Questa  lantafera  non  mi  piace  punto,  e noti  ini 
posso  immaginare  ove  diavolo  ella  sia  per  bat- 
tere. Buon.  Tane.  1. 1.  Nè  mi  star  p«ù  su  per 
le  tantafere. 

TANTA  FERATA.  Tantafera.  Buon.  Fier. 
1. 1. 3.  Nè  ch’i  procurati»  i tu’ infinocchino  Con 
lor  tanta fe rate . E 3.  4.  13.  Quante  tantafera* 
le  e quanti  agguindoli!  Car.  pari.  3.  lelt.  9. 
Hovvi  detto  una  lantaferata,  che  cosi  m’c  stata 
delia,  cioè  dei  modo  delTcleggere ; che  me  ue 
rapporto  ec.- 

TANTI  NETTO.  Dim.  di  Tantino. 

$.  Un  t aniinetto,  posto  awerbialm.,  vale 
Alcun  poco.  Alquanto.  Salvia.  Pros.  Tose. 
1.  99.  Convenne  un  tantinrtlo  lodarmi. 

'TANTINO.  Ditti,  di  Tanto.  Pi\)nome , o 
nome  relativo  riferente  qualità  . Tac.  Dav. 
Stor.  4.  344*  Sia  lecito,  anzi  che  corri  re  tan- 
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tino  di  rìschio,  sprofondare  il  compagno.  Buon. 
Pier.  4.  4.  a.  Per  trarne  un  tantino  Di  sugo  più 
di  salsa. 

* Un  tantino,  posto  avverbialm. , vale 
Alquanto , Alcun  poco.  Segn.  Mann.  Gena. 
aa.  3.  Sol  che  un  tantino  rimuova  da  le  la  ma- 
no. Buon.  Fier.  3.  1.  9.  Lasciate  cc.  Le  scar- 
pe aozi  alla  soglia,  • pian  pianissimo  Vo  innan- 
zi, sempre  più  un  tantin  schiudendo  La  lanter- 
na a mirare  ; e veggo  allìne  cc.  (V) 

TANTINO.  Ada.  Piccolissimo.  Gal.  Sist. 
563.  Perchè  tanto  remote,  acciocché  apparisca- 
no Iantine,  e niente  assolutamente  possano  ope- 
rare in  terra?  E 364-  L'apparir  tantinc  non  de- 
trae della  loro  operazione.  Salvia.  J/iad.  33. 
633.  Or  dunque  noi  Due  con  un  sol  destino  pe 
nascemmo  ec.,  F.  io  in  Tebe  sotto  monte  Phico, 
Selvosa,  in  la  magion  d’ Eezione,  Che  oii  allevò 
quand’io  era  Iantina,  ec.  Fortig.  Ricciard.  3. 
a3.  lo  questo  ben  sapea , eh’  era  tantino , E il 
numero  dicci  delle  (leccata.  Onde  il  maestro 
davano  il  santino,  Disse  Rinaldo,  ec. 

TANTO.  Nome  relativo,  o Pronome  che 
il  dicano  i Grammatici,  riferente  quantità ; 
che"  se  riguardi  una  quantità  continua , di- 
nota grandezza . Lai.  tantus.  Grcc.  toooùto?. 
Se  una  quantità  discreta,  disegna  moltitudi- 
ne. Lai.  tot.  Gr.  tocoutoì.  Talora  si  usa  col- 
la corrispondenza  di  Quanto  e di  Che,  e tal- 
ora  senza.  Filoc.  3. 101.  Tante  volte,  quant'ella 
nella  memoria  mi  viene,  tanto  questo  desio  più 
focoso  in  me  s’accende.  Boccaccio , Proem.  3. 
Nella  qual  noja  tanto  rifrigerio  già  mi  porsero  i 
piacevoli  ragionamenti  di  alcuno  amico  e le  sue 
laude  voli  consolazioni,  che  ec.  E nov.  79.  14. 
Il  maestro  ec.  diede  tanta  fede  alle  parole  di 
Bruno , quanta  si  saria  convenuta  a qualunque 
verità  , e .in  tanto  desiderio  s’ accese  di  mirra 
essere  in  questa  brigala  ricevuto,  quanto  dì  qual- 
unque altra  cosa  piu  disperabile  si  potesse  es- 
sere acceso.  Petr.  son.  3.  Non  rhbe  tanto  nè  vi- 
gor nè  spazio,  Che  potesse  al  bisogno  prender 
Parme.  E 119.  Non  può  più  la  virtù  fragile  e 
stanca  Tante  varietali  ornai  soffrire.  Dant.  Par. 
3.  E forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadre!  posa, 
E vola,  e dalla  noce  si  dischiava.  Giunto  ini  vidi 
[cioè  in  tanto  tempo).  Varch.  Slor.  11.  344. 
Quando -il  magistrato  apriva  il  tamburo,  che  lo 
aprivano  ogni  tanto  tempo , ec.  ( cioè  ogni  de- 
terminato tempo). 

$.1.  Darne  o.  Toccarne  tante,  e s' inten- 
de Busse,  vale  Percuotere,  o Esser  per  cos- 
mo. Bocc.  nov.  3a.  10.  Presomi  per  la  cappa, 
e tiratomlsi  a’  pie,  tante  mi  diè,  che  lutto  mi  rup- 
pe. E num.  11.  lo  ci  tornerò,  e darottene  tan- 
te, che  io  li  farò  tristo  per  lutto  ’l  tempo  che  tu 
ci  virerai.  Bern.  Ori.  3.  i3.  39.  Perchè  il  Re 
gliene  dava  ogni  di  tante. 

II.  Comprare  o Vender  tanto,  vale 
Comprare  o Vendere  a un  determinalo  prez- 
zo. Lai.  tanti,  (ir.  rrept  rocoórou. 

$ 111.  Esser  tanto,  vale  Esser  sufficien- 
te, Bastare.  Lai.  satis  esse.  V il.  S.  M.  Madd. 
33.  Senta  mille  morti  ogni  ora  ; e anco,  se  que- 
sto non  bastasse,  inaino  alla  fine  del  inondo,  non 
sarebbe  tanto.  Dant.  Par.  9.  Rivolta  a* era  al 
Sol  che  Ja  riempie,  Come  a quel  ben  cli'a  ogni 
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cosa  è tanto,  Tac.  Dav.  Ann.  3.  73.  Se  noi  guar- 
diamo ec.  con  che  nefanda  voce  Lutorìo  Prisco 
ha  sporcato  la  sua  mente  e gli  orecchi  degli 
uomini,  nè  carcere,  nè  laccio,  nè  servile  strazio 
gli  è tanto.  (//  Lat.ha  sulTecerint.)  Cecch.  Dot. 
3. 5.  Bisognerebbe  la  zecca  un  anno  ; e appena 
che  la  fosse  tanta  a’  nostri  imbrogli. 

5.  IV.  Tanto,  coll'  articolo  e senta,  in 
forta  di  sust.,  per  l’astratto  di  Tanto,  add. 
Petr.  cant.  18.6.  Quel  tanto  a me  non  più  del 
viver  giova.  Bocc.noo.  37.  16,  Nella  quale  ec. 
tanto  di  piacevolezza  gli  dimostraste,  che  se  egli 
prima  v'amava,  iu  ben  mille  doppù  faceste  l'amor 
raddoppiare.  Dant.  Inf.  4.  E '1  mìo  maestro  sor- 
rise di- lauto  (cioè  di  ciò).  Malm.  7.  85.  R spa- 
lancando poi  tanto  di  gola , Urla  , bestemmia  il 
ciel,  minaccia  e brava.  E 10.  17.  Così  le  fa  in- 
goiar tanto  di  micca.  E st.  18.  Si  ringalluzza, 
e fa  tanto  di  cuore. 

* J.  V.  Duo  tanti,  o simile,  per  Due  volte 
più,  ec.  Vii.  S.  Zanob.  3 13.  Vcggendo  santo 
Zanobi  lo  stato  là  ove  egli  era  provenuto,  si 
multipricò  duo  tanti  in  santità.  A/am.  Colt . 5. 

1 1 3.  Non  passe  il  sesto  piè  , sia  per  Inngbezza 
Due  volte  il  tanto,  e dove  abbondi  umore,  ec. 
Mor.  S.  Greg.  6.  1.  Cercate  il  mare  e la  ter- 
ra, per  farvi  un  discepolo;  c quando  l'avete  fat- 
to , lo  fate  figliuolo  dell’ inferno  duo  tanti  che 
voi  non  siete.  (V) 

* 5-  VI.  Cento  tanto,  vale  II  centuplo.  Cav. 
Espos.  Simb.  1.  73.  Chi  rinunzia  a questi  beni 
temporali  visibili,  ne  riceve  iu  questa  vita  cento 
tanto,  cioè  doni  e grazie  spirituali.  E 1.  146. 
Promette  loro  in- questa  vita  celilo  tanto.  Fior. 
S.  Frane.  178.  Vedendo  egli  vendersi  la  sua 
derrata  mille  tanto  pregio  più  che  non  vale.  (Que- 
sto modo  è simile  al  Due  o tre  cotanto  ec.  Ve- 
di COTANTO,  add.)  (V) 

* 5-  VII.  Anche  nel  plurale.  Vii.  S.  Gir. 
110.  Il  quale  era  di  tanta  bellezza  e chiarità,  che 
a suo  avviso  avanzava  per  sette  tanti  ogni  bel- 
lezza* del  Sole.  ( In  tal  senso  nel  buon  secolo 
per  lo  più  si  trova  cubanti.)  fV) 

Vili.  Per  Altrettanto,  Cotanto.  Fr. 
Giord.  1 Sa.  Noi  a verno  abundanzia  di  sapirn- 
zia  più  che  non  ebbero  gli  antichi  mille  milia 
tanti  più.  (V) 

* 5.  IX.  Per  Sì  efficace.  Patlad.  3<j.  E Ji- 
cesi  che  è tanto  qnesto  rimedio , che  nè  gielo , 
nè  animale  alcuno  , nè  nebbia  puote  nuocere. 
(//  testo  taf.  ha:  cujus  vis  tanta  esse  perhibt- 
lur.)  (V) 

TANTO.  Awerb.  Dinota  lunghezza  di  tem- 
po, Grandezza  di  spazio.  Quantità  di  cosa. 
Si  adopera , non  che  coi  verbi,  ma  pur  coi 
nomi  d’ogni  genere  e numero,  anche  super- 
lativi. Se  ha  la  corrispondenza  delle  parti- 
celi* CHE,  QUANTO  ec  , esprime  diversi  sen- 
timenti, come  In  guisa.  Talmente,  Di  si  fat- 
ta maniera,  Sì  fattamente.  Lai.  tantum,  lam, 
adeo , ita,  ila  ut.  Gr.  róoov,  toooùtov,  «wsts. 
Bocc.  nov.  5.  3.  Quanto  tra’  cavalieri  era  d’ogni 
virtù  il  Marchese  famoso,  tanto  la  donna  tra  tut- 
te 1’ altre  donne  del  mondo  era  bellissima.  E 
nov.  36.  i5. Tanto  pregò  e tanto  scongiurò,  che 
ella  vinta  con  lui  si  paceficò.  E nov.  43.  8.  E 
tanto  la  pregò,  che  in  una  sua  capannelta  la  me- 
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nò.  E nov.  43.  a.  Amandola,  tanto  teppe  ope- 
rare, che  la  fiorane  commino  nup  meno  ad  amar 
lui,  che  egli  amasie  leL  E nov.  (io.  *4*  Affer- 
mando che  tanto,  quanto  «ai  scemavano  e far 
quelle  croci,  poi  ricrescevano  nella  cassetta.  E 
nov.  gtì.  ig.  Tanto  e al  macerò  il  suo  fiero  ap- 
petito, che  ec.  libero  rimase  da  tal  passione.  E 
nov.  97.  a 3.  l)i  questo  fu  la  giovaue  tanto  lieta 
e tanto  contenta  , che  ec.  Apparvcr  segni  gran- 
dissimi della  sua  sanità.  FUoc.  7. 4S4.  Appres- 
so i quali  Biancofiore  ec.  veniva  tanto  beliiati- 
ma,  che  ogni  comparazione  ci  saria  scarsa.  Petr. 
Mon.  87.  Le  trovo  nel  pensici'  tanto  tranquille, 
Che  di  null'allro  mi  rimembra  o cale.  Dittam. 

4.  10.  Qui  appresso  gli  Antropofagi  si  stringo- 
no, I quali  vivou  tanto  crudelissimi.  Che  d'usar 
carne  umana  non  s’ infìngono. 

• J.  I.  Per  A botiamo.  Bocc.  giorn . ».  nov. 
8.  Essendo  più  medici  richiesti , ed  avendo  un 
segno  ed  altro  guardato  di  lui,  e non  potendo  la 
sua  infermità  tanto  conoscere,  lutti  comunemen- 
te si  dispcravan  della  sua  salute.  Stor.  Bari.  96. 
Non  si  poiria  tanto  della  grandezza  parlare.  ( Par - 
la  d’ un  prato  dclitiosissinw.  UV) 

11.  Per  Nondimeno,  o simile.  Cavale. 
Stolli *.  a 60.  Non  sarai  più  forte  che  Sansone, 
più  santo  che  David,  nè  più  savio  die  Salomo- 
ne -,  e latito  questi  per  troppo  assicurarsi  cade- 
rono.  (V) 

•$ . ili.  Per  Altrettanto,  Egualmente.  Segn. 
Mann.  Die.  16.  3.  Quando  ancora  tu  stii  desto 
ad  attendere  il  tuo  Signore,  può  sembrare  a te 
ch’egli  tanto  verrà  nell’ ultima  ora  a trovarli  in 
guisa  di  ladro.  Benv.  Celi.  Ore/.  106.  Se  non 
si  avessero  limoni,  piglisi  aceto  torte,  che  tanto 
monta.  (V) 

• J.  IV.  Per  Almeno.  Borgh.  Arm.  Fam. 
£3.  Sicché  io  questa  parte  tanto  non  ti  possono 
dir  favole,  ma  verace  istoria.  (V) 

• V.  Per  Mentre  che.  Vii.  S.  Gio.  Bat. 
196.  Il  fanciullo  stava  tutto  cheto  e tranquillo, 
tanto  che  la  madre  aveva  adorato  quanto  piace- 
va a lei.  (V) 

• J.  VI.  Per  Tante  volte.  Cosi  spesso.  Vit. 

5.  M.  Madd.  53.  Io  voglio  innanzi  morire  mil- 
le mtgliaja  di  volte,  se  tanto  poiessi  risuscitare, 
che  di  venire  a questo  partito.  (V) 

•J. VII.  Per  Non  solamente.  Cav.  Specch. 
Cr.  190.  Quando  il  domandò  se  doveva  perdo- 
nare sette  volle,  rispose:  Non  lauto  sette  volte, 
ma  settanta  volle  sette.  (V) 

• 5.  Vili.  E per  Non  solo  non  . Fior.  S. 
Frane.  147.  Ma  non  tanto  ritrovò  lei,  ma  non 
trovò  persona.  Fav.  Esop.  171.  A’ quali,  non 
tanto  che  li  sovvengano,  ma  con  isebernimento 
rispondono.  (V) 

*$.  IX.  Tanto,  avverbio  accordato  eoi  no- 
mi. Borgh.  Orig.  Fir.  99.  Tulli  ( li  prenomi 
de'  Romani)  non  arrivano  a XX;  che  era  e per 
loro  comodissimo,  e in  sè  (essendo  tanti  pochi) 
agevole. Gr.  S.  Gir.  5.  Quando  eglioo  odono  que- 
sta isc  tilt  uro,  sì  credono  tanto  forte,  e tanta  gran- 
de isperauzs  v'  hanno,  che  alquante  fiate  vi  muo- 
jotio.  E 33.  Per  quello  {buco)  vi  potrebbe  tan- 
ta entrare  dell’ acqua,  che  l’avere  e la  nave  sa- 
rebbe perduta.  Bocc.  g.  5.  n.  8.  E tanto  fu  la 
paura  che  di  questo  le  nacque,  che  ec.  [Cosi 


TAN 

ha  II  testo  Monelli  e la  edh.  del  73.  Vedi 
Deput.  Ùecam.  pag.  t3.)  E g.  io.  n.  7.  La 
quale  ( figliuola ) tanta  contenta  rimase,  quanta 
altra  donna  di  suo  amante  fosse  giammai.  ( Cosi 
il  lesto  Monelli  e quello  del  73.)  (V) 

• $.  X.  Tanto,  colla  corrispondenza  di  Co- 
me. Vit.  S.  Gir.  tao.  Dico  ec.  che  pochi  ne  sie- 
oo stati  ec.,  per  cui  Iddio  abbia  mostrati  e fatti 
tanti  miracoli,  e >1  nuovi,  come  per  lui.  Salv. 
Avveri,  a.  a.  10.  Ma  in  ciò  che  pertiene  al  sen- 
so, tanto  monta:  Lepido  è stalo  cagione  ec ., 
come  se  ( le  parole  ) con  questo  ordine  fosse  r 
tessute  da  chi  le  parla:  Lepido  il  ribaldo  ec.  (V) 

* J.  XI.  Tanto,  colla  corrispondenza  di 
Che,  vale  Tanto  quanto,  ovvero  «Si  e si.  Lai. 
acque  ac.  Lib.  cur.  malati.  Dimorano  salubre- 
mente  in  quell'aria  di  collina  tanto  mas?hii,che 
femmine.  (VI 

* $.  XII.  Tanto,  colla  corrispondenza  di 
Quanto,  vale  Si  e si,  Sì  come.  Red.  tett.  a. 
196.  I frulli  ec.  sono  sanissimi,  tanto  crudi, 
quanto  colti.  (V) 

* $.  XIII.  Tanto,  rispondendogli  In  modo 
che.  Petr.  Uom.ill.  ag.  Tanto  pianto  fu  in  Ro- 
ma dopo  la  sua  morte , in  modo  che  ciascuno 
piangeva.  (V) 

• $.  XIV.  Non  tanto,  colla  corrisponden- 
za di  Ma,  vale  Quanto.  Cavale.  Specch.  Cr. 
68.  Dobbiamo  non  tanto  dolerci  de'  nostri  mali, 
ma  della  passione  di  Cristo.  (V) 

• 5*  XV.  Tanto  come,  per  Secondo  che. 
Per  quello  che.  Stor.  Bari.  7.  Uno  di  quelli 
maestri  di  storlomia  disse:  Tanto  cdm’io  posso 
conoscere,  c secondo  che  l’ arte  mia  dimostra  , 
lo  tuo  figliuolo  non  sarà  nel  tuo  regno,  ec.  (V) 

*$.  XVI.  Tanto  quanto,  vai  Quanto.  Gr. 
S.  Gir.  Assai  si  travagliano  tuttora  di  menare 
gli  altri  al  nostro  Signore  , c tanto  quant’  egli 
possano,  a salute  delle  loro  anime.  E a6.  Tan- 
to quanto  tu  se'  più  umile  in  tutte  le  tue  cose, 
tanto  troverai  più  grazia  in  verso  di  Dio.  E 
appresso:  Tanto  quanto  noi  ci  tegnamo  più  vili, 
tanto  ci  orna  più  Iddio . E 43.  Tanto  quanto 
l’anima  vale  più  dello  corpo,  e tanto  vogliono 
più  le  spirituali , che  le  temporali  ( misericor- 
die. Nota  e tanto).  Bocc.  g.  n.  n.  5.  Tanto 
quanto  tu  se’  più  sciocco  e più  bestiale  , con- 
tento ne  diviene  la  gloria  mia  minore.  (V) 

• 5-  XVII.  Tanto  troppo.  Mor.  S.  Greg. 
a.  11.  Molli  altri  sono,  che  tanto  troppo  sento- 
no l’avversità,  che  si  disordinano  in  dolore.  (V) 

$.  XV 111.  Tanto  per  Tanto  che.  Lai.  adeo 
ut.  Gt.  eo erri.  G.  V.  ia.  66.  6.  E di  sua  perso- 
na fece  maraviglie  in  arme,  tanto  fece  ritrarre 
gl’Inghilesi  al  carlino. 

§.  XIX.  Tanto  per  Solamente , maniera 
latina.  Lat.  tantum.  Gr.  pcvov.  Dant.  Par.  a. 
Se  raro  o denso  ciò  facesser  tanto , Una  sola 
virtù  sarebbe  in  tutti.  E 18.  Tanto  posa’ io  di 
quel  punto  ridire.  Tes.  Br.  7.  44.  Eglino  sono 
uomini , non  per  opera , ma  per  nome  tanto. 
Cas.  lett.  a 3.  Kallegromi  senza  fine  non  tanto 
per  l’esaltazione  di  casa  mia  , quanto  per  lo 
grandissimo  contento  che  ec . Malm.  3. 46.  Non 
ch’io  fugga  il  perieoi  di  morire,  Perch’io  lo 
buon  per  una  volta  tanto. 

* $.  XX.  Per  Questo.  Borgh.  Tose.  555. 
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E tanto  aia  detto  di  questi  XII  popoli  finché  da 
aè  ateaai  ai  rcasero.  E Arm.  Fani.  54.  E tanto 
aia  detto  per  ora  dell’  arme  d’ un  color  aolo.  E 
86.  Baati  ora  averne  accennato  tanto . E 87.  E 
dei  nome  baati  averne  detto  tanto.  (V) 

• *XI.  Quel  tanto,  vale  Quello,  Tutto 
quello.  Borgh.  Fast.  475.  Credendo  che  por 
troppo  aia  quel  tanto  che  se  n’è  dello  fin  qui 
( se  non  valesse  quel^eolo  ) . Mor.  S.  Greg.  1 . 
ao.  Queato  tanto  ec.  abbiamo  detto  con  tre  in- 
tendimenti. (V) 

• J.  XXII.  Per  Una  stessa  cosa.  Sega. 
Mann.  Magg.i 9.  i.Tre  beni  di  valore  Ira  loro 
cosi  uniformi, che  non  puoi  dire  qual  neU’esti- 
inazion  del  secolo  aia  maggiore,  aon  lutti  lanlo.(V) 

$.  XXIII.  Tanto  solamente , vale  Sola- 
mente. Lai.  tantum.  Gr.  povov.  Bocc.  nov.  98. 
So.  Essendo  conlento  d’ avervi  tanto  solamente 
ricordalo  di  quelle,  ec.  Liv.  M.  Non  erano  rv* 
masi  se  non  li  soccorrevoli  tanto  solamente. 

J.  XXIV.  Tanto  vale  talvolta  Si  lungo 
tempo,  Per  tanto  spatio  di  tempo.  Lat.  tarn- 
diu.  Cr.  toooùtov  j^póvov,  rsta?  Pelr.  cani.  7. 
6.  Se  tanto  viver  può  ben  cullo  lauro.  Bocc. 
nov.  98. 4.  Niun  di  loro  aveva  nè  bea  nè  ripo- 
eo,  »e  non  tanto  quanto  erano  insieme. 

• $.  XXV.  In  questo  senso  si  usa  Tanto  e 
tanto,  ma  con  più  efficacia.  Stor.  Sernif.  19. 
E in  tale  pratica  tanto  e tanto  |>ermanerono , « 
con  tale  sollecitudine  e diligenza  la  frequenta- 
rono, che  ec.  (V) 

J.  XXVI.  A tanto,  vale  A tal  termine . 
Lat.  eo.  BoCc.  Inlrod.  Era  Ij  cosa  perve- 
nuta a tanto,  che  non  allramenli  si  curava  de- 
li uomini  che  morivano,  che  ora  ai  curerebbe 
i capre. 

5-  XXVII.  Da  tanto,  in  forza  <T  aggiun- 
to, vale  Di  tanto  valore.  Bocc.  nov.  »3.  a 6, 
Fu  da  lauto,  e tanto  aeppe  fare,  che  egli  pace- 
fico  il  figliuolo  col  padre.  Fir.  As.  95.  Ma  non 
fui  mai  da  tanto,  ch’io  potessi  dar  la  volta  tonda. 

$.  X XVIII.  Di  tanto,  vale  lo  stesso  che 
Tanto,  Sì  fattamente,  In  tal  guisa.  Lai.  ila. 
Gr.  oùtm;.  Boce.  nov.  i5.  *9.  Di  tanto  l’amò 
Iddio,  che  niuno  male  si  fece  nella  caduta. 

J.  XXIX.  In  tanto,  vale  In  questo  men- 
tre. Latin,  interea.  Grec.  av  tm  ptza£ù.Pctr. 
canz.  So.  5.  E ’n  tanto  l.igrimando  slogo  Di  do- 
lorosa nebbia  il  cor  condenso.  Fed.  INTANTO. 

• XXX.  l'ale  anche  In  tanto  tempo. 
Dani.  Purg.  5a.  Furine  ricoperta  E l’una  c l'al- 
tra ruota,  e ’l  temo  in  tanto,  Che  piu  tiene  un 
sospir  la  bocca  aperta.  (V> 

• 5.  XXXI.  Nè  tanto  nè  quanto,  avverbio > 
vale  Nè  poco  nè  molto-  'Fulgoriti.  Pisi.  Se- 
mec.  a 1 . Tutti  i signori  ec.  sono  tornali  in  oblianza  > 
e non  sono  nè  tanto  nè  quanto  conosciuti.  (Min) 

$.  XXXII.  Per  tanto,  avverbio.  Perciò. 
Lat.  proinde  , idei  reo.  Gr.  òtoiwp , Sta  Tauro. 
Fcd.  PER,  $.  CXCIU. 

5.  XXXIII  Talora  vale  Nondimeno , Tut- 
tavia. Lat.  nihilominus.  Grec.  pivrotyr  Lab. 
346.  A questo  servigio  e ad  ogni  altro  amili , 
anzi  tulli  quanti,  che  di  là  ne  sono,  sarebbono 
stati  più  di  me  sufficienti  ec.  ; ma  per  (auto  a 
me  toccò  la  volta,  perchè  la  cosa  ec.  in  parte 
a me  apparteneva.  Fed.  PER,  5-  CXCIV. 
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J.  XXXIT.  Non  per  tanto,  vale  Nondi- 
meno. Latin,  nihilominus.  Gr.  pivjovfs.  Fed. 
NON  PERTANTO. 

$.  XXXV.  Tanto  o quanto,  denota  Qual- 
che poco.  Lat.  aliquanlulum . Gr.  rroVXooTTj- 
poptov.  Liv.  M.  B quando  egli  ventava  o tanto 
o quanto,  non  pur  solamente  la  polvere,  ma  la 
cenere  gli  feriva  ne’  visaggi.  Petr.  cap.  a.  Ed 
ella  il  erede  , E tu , se  tanto  o quanto  d’ amor 
senti.  E cap.  3.  Costei  non  è chi  tanto  o quanto 
stringa.  Ninf  Fies.  140.  Nè  non  mi  può  di 
questo  niuno  stare  , Ne  conforto  donarmi  tante 
o quanto.  Borgh.  Orig.  Fir . i5g.  Non  fu  na- 
zione sì  fiera  , che  non  sentisse  tanto  o quanto 
di  questa  dolcezza  del  culto  divino.  Bern.  OrL 
1. 6.  61.  Se  tanto  o quanto  accostar  mi  ti  posso. 
Malm.  9.  63.  Stimando  che  l’ indugio  tanto  o 
quanto  Sia  sempre  ben  per  ogni  buon  rispetto. 

$.  XXXV I.  Toni* è, pronunzialo  come  una 
sola  dizione,  vale  In  somma , In  conclusione , 
In  falli . Lat.  in  summa  . Gr.  etri  xspaXoiou. 
Salvia.  Spin.  a.  a.  Tant’è,  non  mi  dite  a me, 
che  a ogni  modo  ella  non  sappia  un  poco  di 
non  so  eom’io  debbia  chiamarmela.  Belline, 
son.  a 68.  Tant’è,  poi  ch’io  son  fallo  Calandri- 
no , A gran  pericoi  vo , eh’  io  non  mi  sconci . 
Geli.  Soort.  3.  7.  Tanl’ è,  io  me  ne  voglio  an- 
dare alle  ime  faccende.  Fir.  Trin.  3.  7.  Tant’è, 
io  per  me  la  vo’  credere  a mio  modo.  Morg. 
91.  i5o. Tant’è,  che  spesso  è util  disperarsi,  E 
fessi  per  isdegno  di  gran  cose. 

*5.  XXXVII.  Talvolta  vale  Tanto  fa , È 
lo  stesso.  Sega.  Mann.  Apr.  6.  9.  Tanto  è 
sapiens  nelle  divine  Scritture, quanto  è dir  ju - 
stus.  E Nov.  i3.  9.  Nella  frase  ebrea  tanto  è 
mollissime  volte  dir  vócabuntur,  quanto  dir 
mmi.  (V) 

* XXX  VI  li.  Tanto  è a dire,  o simili , 
vale  lo  stesso.  Pass.  3.  Cesò  Cristo  ec.  disse: 
Non  pure  sette  volte,  ma  settanta  volle  sette  ec.; 
che  tanto  è a dire:  tante  volte  gli  perdona  , 
quante  pecca.  E 3a6.  L'altro  modo,  che  si  pos- 
sono tognoscere  i peccati,  ti  è,  secondo  che  c* 
sono  ec.  nella  volontà  o nel  cuore,  che  tanto  « 
a dire  ( che  è il  medesimo).  Dial.  S.  Greg. 
9. 8.  Vidi  sopra  a me  lo  mantello  dell’abate,  ed 
esso  pareva  che  mi  traesse  dell’acqua  ; tanto 
voleva  ciò  dir«  (zi  che  voleva  dire),  cne  per  gli 
meriti  del  Santo  fosse  fatto  questo  miracolo.  (V) 

* 4.  XXXIX.  Tanto  fa  , vale  È lo  stesso* 
Golii.  Dial.  Sist.  110.  Per  conseguire  il  me- 
desimo effetto  ad  unguem , tanto  fa  se  la  sola 
Terra  ai  muova.  (V) 

* $ . XL.  Tanto  vale , significa  lo  stesso. 
Salv.  Awert.  9. 1.  16.  Nomi  e awerbii,  i quali 
hanno  terminazione  e genere  di  maschio  e dà 
femmina,  e tanto  vagliono.  (V) 

$.  XLI.  A tanto  per  tanto , vale  A que- 
sto ragguaglio.  Con  tal  proporzione. 

$.  XLIl.  Più  che  tanto , vale  Qutmto  si 
converrebbe , o Quanto  sarebbe  necessario* 
Car.leti.  1. 1 58.  E non  facendosi  più  che  tan- 
to , imputatelo  alla  difficoltà  eh’  io  vi  dico . E 
173.  Ma  poiché  ne  fo  sconcio  e dispiacere  a 
voi,  non  voglio  gravamene  più  che  tanto.  E 9. 
63.  Mi  duole  non  aver  potuto  cavar  di  questa 
negozio  più  che  tanto-. 
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XLin.  Tanto  che,  vale  Di  maniera 
che,  Per  modo  che.  Lai.  ila  ut,  adeo  ut.  Gr. 
(Sara-  Bocc.  nov.  a.  5.  Giannotto  di  sollecitarlo 
Don  finava  giammai , tanto  che  il  Giudeo , da 
cosi  continua  inslanzia  vinto  , disse  : ec.  Benv. 
Celi.  Oref.  87.  Alcuni  ( ceselli  ) sono  più  volti, 
alcuni  manco  volti , tanto  clic  egli  si  viene  a 
quelli  die  sono  diritti. 

5.  XUV.  Per  Infinattantoché.  Lat.  quoad, 
donec.  Gr.  Bocc.  nov.  73.  11.  A me  pare 
che  noi  abbiamo  a ricogliere  tulle  quelle  che 
noi  vedrera  nere,  tanto  che  noi  ci  abbattiamo 
ad  essa . Star.  Bari.  36.  Andò  cercando  ( il 
buon  pastore)  solamente  per  I’ una  ( pecora ) 
tanto  che  l'ebbe  trovata. 

* 5.  XLV.  Per  Mentre  che.  Sen.Pist.  97. 
Nel  quale  (tempio)  ncun  maschio  osava  di  en- 
trare ec.  ; e ancora,  se  alcuua  immagine  d’uo- 
mo ci  avea,  ella  era  coperta  tanto  eh' e’  sagri- 
ficii  si  faceano.  (V) 

•TANTOLINO.  Tantinetto,  Un  pochetti- 
no.  Dole.  cap.  Del  pulice.  (Berg) 

TANTOSTO.  Avverb.  Di  subito,  Immanti- 
nente. Lat.  statua,  illica.  Gr.  at/rixa.  Bocc. 
nov.  r3.  18.  E conosciuto  tantosto  costei  esser 
femmina  ec.,  la  voleva  baciare.  £ nov.  18.  45. 
Fiso  guardandolo,  tantosto  il  riconobbe.  E nov. 
Sa.  4.  Il  che  tantosto  sepper  quelle  che  a ciò 
badavano.  Sen.  Pisi.  Credi  tu  che  l’ altre  cose 
piene  di  fracidume  ec.  , lautoslo  ebe  l’hanno 
gittate  sulla  brada  , ec.  Guid.  G.  Adunque  lo 
re  Aganicnnoue  tantosto  scese  in  terra,  e andee 
al  tempio  di  Diana  . E altrove:  Egli , fornen- 
dosi dondunque  poleo  , tantosto  vconc . Rim. 
ant.  Guitt.  97.  Tantosto,  donna  mia.  Coni’ eo 
voi  vidi,  fui  d’ amor  sorpriso.  Bem.  OH.  i.5. 
a3.  Ma  sarà  ben  tantosto  liberalo.  Ciriff.  Calv. 
4.  ia8.  Ma  chi  vive  a speranza  muore  a stento, 
Un  tantosto  di  Francia  vien  poserai . ( Qui  in 
fona  di  susl .) 

TANTOSTO.  Aggiunto  che  si  dà  all' uova 
colte  col  burro  sopra  fette  di  pane  arrosti- 
to. Salvia.  Disc.  3.  82.  Noi  diciamo  uova  fan- 
tasie, cioè  Ialino  ova  tosta,  che  si  cuocono  col 
burro  sopra  le  fette  di  pane  arrostito.  Pros. 
Fior.  6.  1 7*.  L’  uova,  che  a tutte  le  cose  sono 
condimento  , da  niuna  condimento  ricevono  ; 
onde  pigliatele  da  bere,  sode,  bazzotte,  affoga- 
te, tenere,  lanlosle,  maritale,  ec. 

* TANTO  TOSTO.  Tantosto.  Gr.  S Gir. 
ag.  Tanto  tosto  com'egli  il  vede  cessare  dalle 
buone  opere,  ed  egli  torna  a lui.  (V) 

•TAPERE.  Sust.fem.  plur.  Tcrm.di  Ga- 
lera e di  Marineria.  Tovolette  poste  sopra 
V incinta,  e sotto  ai  colli  delle  latte  dalla 
poppa  alla  prua.  (Sj 

* TAPINAMENTE.  Avverb.  In  modo  tapi- 
no. Buonav.  Pros.  igy.  Nè  tapinamente  gover- 
nava la  sua  vita  , ma  era  galante  e magnifico 
insieme.  (B) 

TAPINARE.  Fivere  in  miseria,  Menare 
Infelice  vita,  Tribolare.  Lat.  in  miseriis  de- 
gere . Gr.  duo-ru/ah».  Bocc.  nov.  16.  ai.  Ahi 
lasso  me,  che  passati  sono  anni  quattordici,  che 
io  sono  andato  tapinando  per  lo  mondo.  E nov. 
ag.  26,  Per  lasciar  te  tornare , e stare  in  casa 
tua,  lungamente  andata  son  tapinando.  Morg. 
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а.  5a.  Che  ai  ricordi  del  tuo  caro  Orlando,  Che 
va  pel  mondo  sperso  or  tapinando.  Cor.  En. 
11.  4 io.  In  ogni  parte  Siam  poi  giti  del  mon- 
do t0piuando,  Con  nefandi  supplicii  e con  atro- 
ci Morti  pagando  il  fio,  ec. 

J.  1.  In  signific.  neutr.  pass.,  in  modo 
basso,  vate  Tribolarsi , Affliggersi  grande- 
mente. Salvia.  Disc.  a.  366.  Era  venuta  per 
ugoerlo  all’usanza  del  paese, e imbalsamarlo;  e 
ai  noi  trovando,  si  tapinava. 

•$.  II.  Fale  anche  Dolersi.  Cecch.  Dis- 
sim.  4.  7.  Ella  tosto  tosto  si  rafTazzona,  sempre 
piangendo  c tapinandosi.  (V) 

TaPINELLO.  Dim.  di  Tapino.  Meschinel- 
lo.  Lat.  misellus.  Gr.  Taxi  ivo;.  Bocc.  nov.  57. 

б.  Solamente  le  donne  tapinelle  coslrignc  . Fr. 
Jac.  T.  3.  io.  4.  Guai  all' uomo  tapineilu,Che 
si  mostra  così  duro.  E 5.  34-  36.  Ur  ti  muta  , 
(spinello,  Esci  d’  esto  Mongibello.  Burch.  1. 65. 
Andando  a uccellare  una  stagione  , Di  mezza 
notte  in  sul  levar  la  stella  Una  chiocciola  presi 
tapinclla.  Fir.  As.  11 5.  Impaurita  adunque  la 
tapinclla  per  còti  fatte  parole,  voltossi  a quella 
vecchia  , e baciandole  le  mani , disse  : ec.  E 
270.  Poscia  che  la  tapinella  si  fu  cruciata  per 
lungo  spazio  co'  pianti  e co'  lamenti  ec.,  diede 
pur  lilialmente  luogo  al  gran  dolute.  Bari.  Ben. 
rim.  pug.  a2.  (Livorno  i;gg)  O tapinelle  mie 
compagne  affilile,  Che  sol  repulaziuii  meco  ac- 
quistale Con  gli  usci  chiusi  e finestre  confitte)  ec. 

TAPINI! A.  Bassezza.  Lat.  hunu/ilas.  Gr. 
TawtvÒTT?;.  Fed.  alla  voce  VILTÀ,  $ . I . 

TAPINO.  Adii.  Misero,  Infelice,  Tribola- 
to. Lai.  miser , infelix.  Gr.  Tarrsivo;.  F.Flos. 
24.  Bocc.  nov.  1-.  22.  E che  voi  del  suo  esilio 
e dell’essere  andato  tapino  per  lo  mondo  sette 
anni  non  siale  cagione  , questo  non  si  può  ne- 
gare. Dant.  In).  24.  Ritorna  a casa,  e qua  e là 
si  lagna,  Come  'I  Japiu,  clic  non  sa  che  ai  fac- 
cia. Frane.  Sacch.nov.  n3.  Ed  egli  con  l’avan- 
zo, che  v’erano  rimasi,  si  stette  misero  e tapi- 
no, itera.  Ori.  1.  a4-  26.  Perche  principio  ar- 
dito e debil  fine  Fatto  ha  spesso  molle  anime 
tapine. 

5 . Per  similit.  vale  Gretto , Basso,  Or- 
dinario. Lat.  exilis,  humilis , demissus  . Gr. 
Ta«ivó{.  Cari.  Fior.  145.  Il  primo  (verso) 
e 'I  terzo  di  gretta  e tapina  uscita. 

•TA PINOSI.  Terra,  didascalico.  Figura 
rellorica,  per  cui  a cose  grandi  si  applica- 
no parole  basse.  (A) 

•TAPPA.  Luogo  per  mangiare  e riposar- 
si ne'  viaggi.  Salvin:  F ier.  Buon.  Inlr.  4.  Fu- 
rieri, quasi  fodrieri , trovatori  d’alimeuti , di 
tappe,  cioè  di  luoghi,  xoirwv,  per  mangiare  nc* 
viaggi,  dal  lai.  barn,  fodrum,  alimento.  (A) 

•TAPPARE.  Serrare,  Chiudere.  Fag.  rim. 
pari.  6.  pag.  211.  ( Lucca  1734)  Se  per  gir 
contro  al  Turco  ancor  non  tappo  L’uscio  di 
questo  mio  rustico  greppo,  E se  verso  Bisanzio 
ec.  (A) 

* $.  I.  Tappare  per  Coprire  una  cosa  sic- 
ché non  si  vegga.  Sacc.  rim.  Tulio  il  duomo 
è parato  ec.:  Nou  v'è  più  un  buchin,  che  non 
si  tappi  Col  suo  pezzetto  a proporzione,  ec.  (A) 

• y IL  Trovasi  anche  in  signific . neutr. 
pass.  Fortig.  Ricciard.  i3.  37.  Ella  si  copre 
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e lippa  Meglio  die  punir,  e seco  l'abbaruffa;  r 
Ma  urbe  mani  ile'  giganti  incappa,  E s* attacca 
di  suliilo  una  zuffa,  ec.  (A) 

*$.  III.  Tappare  la  batteria.  Termine  di 
Marineria.  Ved.  TAPPO,  % li.  (S) 
•TAPPATO.  Add.  da  Tappare.  (A) 

• Per  Coperto , Imbacuccato.  Maga!. 
Leti.  Ci  ha  dato  ad  intendere  essergli  stalo  pic- 
chiato all*  uscio  due  ore  avanti  giorno  da  una 
donna  tappala.  (A) 

TAPPETO.  Specie  di  panno  grosso  a ope- 
ra di  vari i colori  e con  pelo,  per  uso  prin- 
cipalmente di  coprir  tavole.  Lai.  tapes,  ta- 
pctutn  ani  (rum.  Gr.  xoiirr^.  Nov.  ani.  1 8.  a.  Il 
siniscalco,  ovvero  tesoriere,  prese  quelli  marchi, 
e mise  uno  tappeto  in  una  sala,  e vrrsollivi  suso. 

G.  F.  7.  10.  a.  Il  quale  ( tesoro ) si  fece  venire 
innanzi,  e porre  in  su*  tappeti.  Bocc.  g.  7./».  4. 
Fatti  in  su  l'erba  tappeti  distendere,  c vicini  al 
lago  a seder  postisi,  comandi»  il  Ile  ad  Emilia, 
clic  cominciasse.  Beni.  Ori.  3.  1.  ao.  Ad  un 
tappeto  vide  anni  distese  Di  ciò  che  ad  un  bi- 
sogna interamente.  Belline,  son.  379.  Per  sem- 
pre ti  diciam:  leva  il  tappeto  ( cioè  uon  ci  dar 
mai  più  da  mangiare). 

$.  I.  Dicesi  proverbialmente  Levare  o 
Iterarsi  da  tappeto , che  vale  Abbandonar 
la  impresa  che  s’ ha  tra  mano,  quando  si 
conosce  ch'ella  non  può  riuscire;  il  che  di- 
ciamo anche  Torsene  giù.  Salvia.  Spia  ».  3. 

E quando  egli  avesse  altro  capriccio  , mettalo 
pur  da  parte  a sua  posta  , e bevisene  pur  da 
tappeto.  Maini.  10. 35.  Quinoltre  gli  crino  stati 
tulli  rido  Per  levar  questo  morbo  da  tappeto. 

II.  Metter  sul  tappeto,  vale  Mettere 
in  trattato , Cominciare  a trattare , Pro- 
porre. Salvia.  Pros.  Tose.  1 . 1 1 3.  Quando  le 
cose  messe  sul  tappeto  non  si  spedissero  in  una 
sessione,  replicare  le  tornate  qui  a tavola,  lìn- 
taniochc  le  materie  si  esaurissero. 

J.  III.  E Pagar  sul  tappeto,  si  dice  del 
Pagar  per  via  di  corte.  Latin,  apud  p ree  to- 
rero solvere,  Plaut.  Malia.  6.83.  So  già  che 
qualche  debito  ha  Ra)donc,E  eh' e'  lo  vuol  pa- 
gare in  sul  tappeto. 

$.  IV.  Stare  alla  finestra  col  tappeto , 
figuratamente  si  dice  dello  Starsi  con  agio 
e sicurezza , aspettando  l’esito  di  checchessia. 

•$.V.  Tappeto.  Termine  de' Giardinieri. 
Pezzo  di  terra  a forma  di  prato,  che  si  fa 
per  ornamento  nei  giardini.  (Ga) 

TAPPEZZERÌA.  Paramento  da  stanze.  Lai. 
perip  riasma,  alt  altea , peristromata,  auliva. 
Grcc.  it$ptnixaopat  «tpioxpùipa-  Urb.  Questo 
abbondevolincnte  fornirono  di  letti,  tappezzerie, 
e altre  cose  necessarie.  Fir.  As.  3o6.  Che  casa 
era  quella, dove  ella  mi  menò!  che  tappezzerie 
per  le  sale!  che  sergenti!  ec.  Buon.  Fier.  4.5. 
a5.  Seta  e tappezzeria  E aromali  reca  di  Sona. 

• TAPPEZZIERE.  Artefice  di  tappezzerie. 
Cocch.  S.  M.  N.  Tappezziere,  o ajulo  del  guar- 
daroba. (A) 

•TAPPO.  Turacciolo  per  botti,  conche, 
truogoli, ec.  Cari.  Svia.  10.  Qui  puntelli  e qui 
sedili,  Scale  e predelle,  Doccie  e cannelle,  Bam- 
hagc  e sugheri.  Tappi  c turaccioli,  Bicchieri  e 
ciotole.  (A) 

Voi.  VII. 
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• $.  I.  Tappi.  Terni,  di  Marineria  e dei 
Bombardieri.  Pezzi  d'abete  rotondi,  e di  Ha 
forma  di  un  cono  tronco,  de’ quali,  unti  col 
sevo  e guerniti  di  stoppa,  si  fa  uso  per  tu- 
rare prontamente  i buchi  che  fanno  le  palle 
di  cannone  in  un  combattimento , a livello 
o sotto  la  linea  d’acqua.  (S) 

*$.1I.  Tappi  da  cannone.  Term.  di  Ma- 
rineria. Turacci  di  legno  rotondi,  fatti  a tor- 
nio, ed  adattati  esattamente  al  calibro  del 
cannone , per  otturarne  perfettamente  la  vo- 
lata,  ed  impedire  all’acqua  di  penetrarvi.  (S) 

TARA.  Il  tarare.  Defalco  che  si fa  a’conli 
quando  si  vogliono  saldare  ; e per  sinultl.  si 
trasferisce  ad  altre  cose.  Burch.  1. 5;.  E sid 
per  la  gran  tara, ch'elle  fanno,  Corrono  i buoi, 
c ’l  carro  non  si  muove . Varch.  Ercol.  74. 
Quando  ci  pare  che  alcuno  abbia  troppo  lar- 
gheggialo ai  parole  , e detto  più  di  quello  che 
è,  soìemo  dire:  bisogna  sbatterne  , o tararne  , 
cioè  farne  la  tara  , come  si  fa  de’  conti  degli 
speziali.  Car.  lett.  1.  aG.  Non  le  posso  accet- 
tare senza  rossore  e senza  tara.  Buon.  Fier.  4. 
4.  aa.  E che  noi  le  Taccimi  quel  po'  di  tara  , 
Che  par  che  si  richirgga  per  buon  uso  ( cioè 
crediamo  meno  di  quel  che  vicn  1 ilei  ito).  Sai- 
vin.  Disc.  1.  36i.  1 precetti  sono  buoni, ma  so- 
no talvolta  come  le  speculazioni  matematiche, 
le  quali  adattate  alla  materia  patiscono  le  lor 
tare  ( cioè  eccezioni,  difficoltà). 

TARA  BARA  .Modo  di  dire  del  volgo,  per 
esprimere  Sottosopra , A far  tutti  i conti. 
Farch.  Ercol.  a5a.  F.  Passate  dunque  a rac- 
contarmi qual  lingua  è più  copiosa  di  parole: 
la  latina,  o la  volgare.  F.  Ella  è tara  bara.  C. 
Che  vuol  dire  tara  bara?  ec.  F.  Vuol  dire,  che 
ella  è ne  fa  ne  fa  ; o volete , come  dice  il  Pa- 
taffio , ne  hai  ne  hai  ; o come  si  parla  volgar- 
mente, la  ronfa  del  Vallerà, ec.  Io  per  me  non 
ci  so  conoscere  troppo  vantaggio  , perciocché 
come  in  alcune  cose  siamo  vincenti,  così  in  al- 
cune altre  senio  perdenti. 

TARABUSO.  Ardea  stellarmi.  Term.  de- 
li Ornitologi.  Uccello  di  padule,  che  ha  il 
ecco  lungo , auzzo  , grosso  e tagliente , il 
collo  lunghissimo.  Il  remore  eh’  egli  fa  col 
becco  nel  metterlo  nell’  acqua  è cosi  gran- 
de, che  sembra  il  muggito  d’ un  toro.  In 
qualche  luogo  df  Italia  è detto  anche  Tar- 
rabusa,  Trombolto,  Trombone ; nel  Lucche- 
se, Trabucco  e Trabucine  ; e dagli  scritto- 
ri, Sgarza,  o Ardea  stellare.  Latin,  ardea 
stellaria.  Cr.eftó&oc  ooripdlie.  Morg.  a5. 4& 
Provato  avea  per  scalzargli  il  dente  Tutti  i suoi 
ferri,  e poi  del  tarabuso  L’artiglio,  e non  avea 
fatto  niente.  Red.  Oss.  an.  8.  Ilo  avuta  l'occa- 
sione bene  spesso  di  toccarlo  con  mano,  c par- 
ticolarmente ne* grotti,  ne’ tarabusi,  nelle  garze 
bianche,  ec. 

• TARA DORÈ.  Ferme  piccolo  che  rode 
le  viti.  Cr.  4-  1 8.  4-  Alcuna  volta  nelle  vigne  en- 
trano bruchi,  che  ogni  verdezza  rodono,  e ver- 
mini verdi , e asuri  piccoli,  i quali  taradori  si 
chiamano  a Bologna.  (A) 

•TARANDO.  Term.  de’ Naturalisti.  Sorta 
d’ animai  salvatico  de’ paesi  settentrionali , 
grosso  quanto  un  bue,  peloso  come  un  orso , 
* a 
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ed  armato  eli  corna  più  lunghe  che  quelle  | * 5-  Taralo.  Termine  araldico;  e si  dice 

del  cervo.  (A)  della  situazione  deir  elmo , o cimiero  dello 

• TARANTELLA.  Tarantola.  Ragno  vele - I scudo.  (A) 

nosissimo  delta  Puglia.  Salvia.  Opp.  Pese,  i TARATORE.  Che  tara.  Ricett.  Fior.  Prov. 
Saltare  pel  dolore,  come  fa  l' uomo  morso  dalla  Li  taratoli  di  Firenze  tarino  i conti  delta  città 
tarantella.  (A)  I intra  sei  giorni.  E altrove:  Non  saranno  state 

*5  - In  alcune  parti  d’ Italia  chiamasi  Ta-  j [le  mercanzie)  in  tal  tempo  tarale  per  li  tara- 
rantella  la  ventresca  del  tonno  posta  in  sa - lori  predetti. 

latnoja.  (A)  * PARCHI  A.  Siisi,  fan.  Trrm.  di  Marine - 

TARANTELLO.  Pezzo  di  qualità  inferio-  ria.  Vela  a saccoleva.  Una  vela  delle  lance,  e 
re,  che  si  dà  da  alcuni  bottegai  a' compra-  d' altri  bastimenti  sottili  come  le  Jtluche.  (S) 

tori,  nè  si  direbbe  propriamente  se  non  di  TAUCHIATKLLO.  Dim.  di  Tarchiato.  Lai. 
commestibili.  Lai.  auctarium,  mantissa,  G r.  habitior.  Gr.  dircira^roj.  Luig.  Pule.  Bec.  »5. 
eirt’fisTpcv.  Altegr.  a8i.  Comportatemi,  prego,  La  Reca  mia  è soda  c tarcliiolello,  Cb’e’  le  ri- 
quasi un  magherò  taranlello  dietro  al  pezzo  della  luce,  Dio  la  salvi,  il  pelo, 
carne  principale.  Bellin.  Bucch.  il{\.  E qui  per  TARCHI  ATO.  Ada.  V oce  bassa.  Di  grosse 
larantello,  Ohe  ancor  non  so  con  che  tresca  di  membra,  Fatticcio.  Lui.  membris  crassi  ori - 
più  Più  vi  rinzeppi,  ec.  bus.  Gr.  tray;JWr«poj.  Bocc.  nov.  73.  A*  Era 

TARANTOLA.  Serpentello  simile  alla  hi-  pure  una  piacevole  e fresca  foresotza,  brunaz- 

certola,  di  color  bianchiccio,  chiazzato  quasi  za,  e ben  tarchiata.  Cron.  Veli.  Matteo  ec.  è 

come  di  lentiggine , ed  è di  due  specie.  Lat.  piccolo  e tarchiato  drlla  persona,  c trae  dal  pa- 

stellio.  Gr.  «yaXewT»];.  Mil.  M.  Poi.  Se  vi  viene  dre  . I*or.  Med.  Nenc.  06.  EH’ è grassoccia  , 

alcuna  tarantola,  che  ce  n’ha  molte.  Fir.  As.  tarchiata  e giulia.  Frescuccia  e grassa  , che  si 

i55.  In  che  modo  restrignerò  io  questa  taran-  fenderebbe. 

tola  ? Cant.  Cam.  87.  Se  tarantola,  o scorzone,  TARDAMENTE.  Avverbio.  Con  tardità , 

Donne  belle  , vi  pungessi,  Falev’  ugner  tuli’»  Adagio,  Con  lentezza.  Lai.  tarde,  cunctan - 
fessi  Di  vostra  gentil  figura.  ter.  Gr.  jSfatòiwj.  Bui.  Inf.  11.  F/  ci  conviene 

* 5-  Tarantola  è anche  una  specie  di  ra-  scendere  tardamente,  si  che  s’ausi  Io  senso  del- 
irio velenosissimo  della  Puglia , onde  son  1’  odorato  al  tristo  fiato  . Volg.  Mes.  L’  aloè  è 

detti  Tarantolati  coloro  che  sono  morsi  da  nel  novero  delle  medicine  che  purgano  tarda- 

questo  animaletto.  Red.  Orai.  Tose.  La  ta-  mente . Salvin.  Inn.  Om.  ( Canta  , o Musa  , a 

rantola  di  Puglia  è una  spezie  di  ragno,  e nnn  Mercurio  inno,  ec. ) Quella  incontro  gli  fu  in 

vi  è dubbio  che  sia  così  detto  dal  nome  della  sulla  porta  Dell'abituro,  pascolando  avante  Alla 

città  di  Taranto.  (A)  magione  l’alta  e tenera  erba,  Tardamente  coi 

TARANTOLATO.  Aihb'ett.  Morso  dalla  ta - piedi  camminando. 

rantola.  Rem.  Ori.  a.  17.  6.  Come  in  Puglia  TARDAMENTO.  Il  tardare , Indugio.  Lat. 

si  fa  contro  al  veleno  Di  quelle  bestie  che  mor-  tarditas,  cunctatio.  Grcc.  jSpaìófT,;,  dxvrjet;. 

doti  coloro  Che  fanno  poi  pazzie  da  spiritati,  E M.  I'.  7.  sa.  La  piena  vittoria  che  Iddio  v’ha 

chiamatisi  in  vulgar  tarantolati.  Sold.  sai.  3.  Ve-  apparecchiata  , non  vi  scampi  per  tardamento 

desi  in  Puglia  che  i tarantolati,  Come  che  lutti  de' vostri  trattati.  Tes.  Br.  6.  5i.  La  dilettazione 

al  concento  salubre  Commossi  al  saltellar  restili  non  è movimento,  perocché  ciascuna  cosa  che 

sanati , Non  guarisco!)  però  tutti  al  lugubre  O si  può  muovere,  ha  tardamento  e affrettamento. 

a)  contrario  suon.  TARDANTE.  CAr  turda.  Ltl.  canctirfli,  c«n- 

* TARAPPATTÀ.  Toccata  di  tamburo.  Bo-  ctator.  Grec.  /Scotcu;,  fxjXXrjTi?;.  Liv.  Dee.  3. 

nav.  Pistofilo  nel  suo  volume  del  Torneo  Che  se  egli  con  islanzia  tardasse  contro  a’tar- 

lib.  i.,  Baruff.  Tabacch.  (Bcrg)  danti  Nolani, che  la  plebe  moverebbe  alcun  rno- 

TARARE.  Si  dice  del  Ridurre,  nel  salda-  vimcnto. 
re  i conti,  al  giusto  il  soverchio  prezzo  do-  TARD ANTEMENTE.  Avverò.  Con  tardan- 

mandato  dal! artefice  o dal  venditore.  Varch.  za.  Latin,  cunctanter.  Gr.  fifxSétu;.  Lib.  cur. 

Ercol.  77.  Quando  ci  pare  che  alcuno  abbia  malatt.  Opera  senza  fallo,  ma  però  sempre  tar- 
Irappo  larghèggiato  di  parole,  e detto  assai  più  dantemente  e con  nausea, 
di  quello  che  è , solcano  dire  : bisogna  sbatter-  TARDANZA  . Il  tardare , Lentezza.  Latin, 

ne,  o tararne, cioè  farne  la  tara, coinè  si  fa  dei  tarditas.  Gr.  fipai^Tr,;,6xyr,at(.  Filoc.  5.  3o6. 
conti  degli  speziali.  (Qui  per  similit.)  L’amor  della  donna  per  sua  tardanza  aveva  per- 

E perchè  i conti  quasi  sempre  si  la - duto.  Amm.  Ant.  5i.  a.  5.  E’ si  conviene  con- 

rano,  a quel  che  s*  ode  dire  a*  millantatori,  sigliarc  con  tardanza.  Dant.  rim.**.  Però  con 

si  dice  proverbialmente:  Tara  per  uso.Salv.  tua  ragion  piana  e umile  Muovi , novella  mia, 

Granch.  1.  1.  Oimè,  Granchio,  appena  credo  non  far  tardanza.  Cas.  lett.  i5.  Che  tolga  via 

io  Che  fusse  un  miglio  fuor  di  porta.  Gr.  E an-  ogni  sospezione  d’animo  e ogni  tardanza, 

che  Meno:  tara  per  uso.  TARDARE.  Indugiare,  Trattenersi;  e si 

# TARATANTARA  . Foce  finta  da  Ennio  usa  in  signific.  neutro  e neutro  pass.  Latin. 

per  significare  il  clangor  delle  trombe.  Te-  cunctan , morari . Gr.  pùXt tv,  oxveiv.  Pass, 

saur.  Cann.,  Magai,  lett.  so.  (Berg)  1 5.  Ricordali  che  la  morte  ha  da  venire,  e non 

TARATO.  Add.  da  Tarare.  Ricett.  Fior.  larda.  G.  V.  io.  *5.  a.  Lo  indugio  della  caval- 

Prov.  Di  poi  riveduti  c tarali,  diventano  in  verità  cala  Jella  gente  del  Duca  si  tardò.  Albert,  cap. 

debitori.  E appresso:  Ancorché  avrssono  Tese-  64.  Non  ti  lardare  adunque  a convertire  a Do- 

tuziutie  parala, è di  fallo  di  tali  conti  uon  tarali.  meneddio.  Cas. lett.* 5.  lo  ho  tardalo  a rispon- 
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Acre  alla  lederà  di  V.  E.  Illustrissima  de*  i5  di 
questo. 

I.  Talora  vale  Essere  ora  iarda . M. 
V.  3.  79.  Già  si  cominciava  a tardare  il  giorno. 

II.  E col  terzo  caso  vale  Parer  tar- 
di; e si  usa  per  mostrar  gran  desiderio  di 
alcuna  cosa  aspettata.  Dani.  Inf.  9.  Oh  quanta 
tarda  a me  ch’altri  qui  giunga!  E zi.  Allor  mi 
volsi,  come  Tuoni  cui  larda  Di  veder  quel  che 
gli  convien  fuggire. 

5.  III.  In  signi/ic.  alt.  vale  Ritardare, 
Intrattenere,  Tenere  indietro . Lat.  retarda- 
re, deiinere,  tardare.  Gr.  aviYiw,  $pa3uvs«v. 
Dani.  Inf.  a 3.  Ma  tarda  vagli  I carco  e la  via 
stretta.  G.  V.  ia.  sS.S.  La  tardezza  del  re  Ru- 
berto ec.  tardò  tanto  il  soccorso,  che  in  quella 
stanza  don  Guglielmo  ec.  venne  a Messina.  Cr. 
6.  93.  9.  Avicenna  ilice  che  la  sua  decozione 
( del  cavolo)  e ’l  seme  tardano  T ebriclade. 

TARDATO,  Add.  da  Tardare.  Petr  cani . 
5.  3.  Onde  nel  petto  al  nuovo  Carlo  spira  La 
vendetta,  che  a noi  tardata  nuoce.  Dani.  Par. 
3o.  Se  si  svegli  Molto  tardato  dall’ usanza  sua. 

TARDETTO.  Dim.  di  Tardo.  Lat.  tardiu- 
sculus.  Gr.  • Fir.  As.  3 16.  Quelle 

capriolale  minute,  quelle  riprese  nette  . quegli 
scempi  tardetti.  Car.  lett.  1.  101.  Se  vi  pare 
che  la  risposta  sia  stata  tardetta  ec. , ricordate- 
vi almeno  della  licenza  che  m’avctc  data  per  la 
prima  vostra,  ch’io  lo  facessi  agiatissima  mente. 

TARDETTO.  Avverò.  Dim.  di  Tardi.  Lat. 
tardiuscule . Grec.  fipaì'Jrtpov . Fir.  As.  68. 
Tornando  iersera  un  poco  tardetto  da  cenare 
fuor  di  casa  ec.,  io  ritrovai  avanti  allo  porta  del 
inio  alloggiamento  ec.  tre  crudelissimi  ladroni. 

TARDEZZA.  Tardanza , Lentezza.  Lat.  tar- 
dilas,  pigrilia.  Gr.  fièWvjote,  cxvtjoi;.  M.  V. 
11.  sS.  Riprendendo  sua  laidezza  , c potendo 
con  suo  onora  stare  dodici  dì.  Tes.  Br.  7.  3 5. 
Dee  l'uomo  guardare  che  sua  andatura  non  sia 
troppo  molle  per  tardezza  , che  ciò  è segno  di 
superbia.  Dant.  Conv.  99.  L’ima  si  c la  tardezza 
del  suo  movimento  per  dodici  segni.  ( La  mo- 
derna ediz.:  tardanza.)  Alam.  Colt.  4-&i-Già 

?uel  che  ogni  altro  di  tardezza  avanza,  Il  buon 
rutto  di  Palla,  il  verde  manto  Volge  in  oscuro. 
TARDI.  Avverbio.  Fuor  di  tempo,  Fuori 
d' otta  per  soverchio  indugio  , Travalicata 
l’ora.  Dopo  ’l  tempo  convenevole  e oppor- 
tuno. Lat.  sero.  Gr.  o«J»s.  Bocc.  nov.  i5.  31. 
Perchè  egli  già  sospettando,  c tardi  dello  ingan- 
no cominciandosi  ad  accorgere,  ec.  Pelr.cap. 
3.  Tardi  pentito  di  sua  feritale.  Eson.  a3a.  Ed 
è (ben  sai)  Qui  ricercargli  intempestivo  e tardi. 
Dant.  Inf.  1.  Nacqui  sub  lulio,  ancorché  fosse 
tardi.  But.  ivi:  Cioè  : benché  fosse  tardi  lo  mio 
nascere  ; e questo  dice , perchè  fu  lo  suo  na- 
scere presso  alla  morte  di  Cesare.  Pass.  11 5. 
Rispondendo  egli,  che  conosceva  bene  d’avere 
errato,  ma  che  troppo  em  tardi  .1  tofOSre  a pe- 
nitenza, disse  il  clo  rico , che  l i vera  penitenza 
non  era  inai  lardi.  Pareli.  Ercol.  57.  Tu  saresti 
tardi  alla  fiera  a Lanciano. 

5. 1.  Talora  vale  Con  indugio.  Con  tar- 
dezza. Lat.  tarde.  Gr  fioaòéuf.  Cavale.  Fruii . 
ling.  Quando  Iddio  lardi  esaudisce,  careggia  li 
suoi  doni  , non  gli  niega . Dant.  Conv.  1 0,8. 


T AR  27 

Amore  ee.  non  è altro,  che  unimenlo  spirituale 
dell'  anima  e della  cosa  amata  , nel  quale  uni- 
inento  di  propria  sua  natura  l’anima  corre  to- 
sto e tardi , secondo  die  è libera  0 impedita 
{cioè  corre  con  fretta, o cammina  con  indugio). 
Malm.  6.  a.  Ma  stale  pur,  perchè  lardi  o per 
tempo  Lo  sconterà. 

C.  II.  In  forza  di  nome,  vale  In  sull’ora 
tarda , Vicino  all’ora  tarda,  si  da  sera,  che 
da  mattina.  Bocc.  nov.  12.  6.  Essendo  già  tar- 
di, di  là  da  Castel  Cuiglielino,  al  valicare  d'un 
fiume  ec.  assalitolo,  il  rubarono. 

J.  III.  Al  tardi,  posto  avverbialm.,  vale 
lo  stesso.  Lat.  sero.  Bocc.  nov.  40.  13.  Ma- 
donna , io  vidi  questa  sera  al  tardi , dirimpetto 
alla  bottega  di  questo  legnaiuolo  nostro  vicino, 
un’arca.  E nov.  86.  4.  Tolti  una  sera  al  tardi 
due  ronzini  a vettura  ee.,  sopra  il  pian  di  Mu- 
gnone,  cavalcando,  pervennero. 

$.  IV.  Farsi,  Essere,  Sembrare  tardi,  o 
simili,  esprimono  desiderio  di  volere  alcuna 
cosa  con  prontezza.  FUoc.  5.  i54*  Amico,  a 
me  si  fa  tarili,  che  quel  che  improinetli  si  for- 
nisca. E 6.  1 Sa.  Deh  quanto  mi  è tardi,  che  io 
manifestar  mi  ti  possa! 

* V.  Tardi  vale  anche  Lentamente,  A 
poco  a poco.  Pit.  SS.  Pad.  i.  3.  E ammae- 
stralo dal  Diavolo  , trovi)  nuovi  e disusati  tor- 
menti, nelli  quali  tardi  e’  moi isserò,  e con  te- 
dio si  tormentassero.  Dant.  Purg.  39.  Indi  ren- 
dei T aspetto  all’  alle  cose , Che  si  movieno  in- 
contro a noi  sì  tardi,  Che  foran  vinte  da  novelle 
spose.  (V) 

* J.  VI.  Tardi,  avverbio  che  talvolta  fu 
unito  come  sta  a un  sustantivo  anche  fem- 
minile. Vii.  SS.  Pad.  3.  97.  In  questo  l’ora  si 
faceva  tardi.  E subito  dopo:  Carissima  madre, 
vedete  che  T ora  è tardi.  E 98.  Vedi  che  T ora 
è tardi  ; vuoisi  tornare  a casa.  (V) 

* TARDIGRADO.  Che  procede  con  len- 
tezza, Torpido.  Vallisn.  3.  471*»  Cogross. 
Esp.  Ris.  (Berg) 

TARDISSIMAMENTE . Superi,  di  Tarda- 
mente. Lat.  tardissime.  Gr.  Spaiutata.  Cr. 
4.4.  3.  È un’altra  maniera,  che  si  chiama  Al- 
bana , la  quale  tardissimamcnle  pullula  , ed  è 
uva  bianca,  ec.  Guicc.  Stor.  9.  413.  Avevano, 
secondo  le  consuete  arti  loro,  camminato  lardis- 
•imamenle. 

TARDISSIMO.  Superi,  di  Tardo  Lat. tar- 
dissima. Gr.  ^paSuTaro;-  Guicc.  Stor.  1.18. 
Larghissime  promesse  ec.,ma  effetti  piccolissi- 
mi e tardissimi. 

TARDITÀ, ed  all’ant.  TARDITADE  e TAR- 
DITATE.  Astratto  di  Tardo.  Latin,  larditas. 
Gr.  fipaàùrrie.  Amm.  Ant.  33.  4*  » 1.  La  divina 
ira  con  lento  grado  va  alla  sua  vendetta  ; ma  la 
sua  tardità  compensa  per  gravezza  di  tormento. 
Com.  Purg.  17.  Le  spezie  d’invidia  sono:  te- 
piditade,  mollezza,  sonnolenza,  oziositade,  in- 
dugio, tarditade.  Guicc.  Stor.  5.  733.  Non  ri 
dehbe  adunque  spaventare  questa  tardità.  Tass. 
Ger.  5.  6.  E sarta  la  matura  tarditate,  Che  in 
altri  è previdenza,  in  noi  viltate. 

TARDIVO.  Addiett.  Tardo.  Lat.  serotinus. 
Gr.  óipipof.  Lib.  cur.  malati.  Sono  più  sani  i 
frutti  primaticci,  che  i tardivi. 
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TARDO.  Add.  Pigro,  Lento,  Negligente  ; 
contrario  di  Sollecito . Latin.  t ardui , piger 
Circe. (ip&i'jz,  oxvo;.  Dant.  Inf.  ii.  Lo  nostro 
scender  conviene  esser  tardo.  E Par . u.  Si 
inovea  tardo,  sospeccioso  e raro.  Bocc.  nov.  9. 
A.  Il  Re  infino  allora  stato  tardo  e pigro,  quasi 
dal  sonno  si  risvegliasse,  ec. 

In  signi fic.  d' Intempestivo  per  tra- 
valicamento  di  tempo.  Bocc.  nov.  4-3.  io.  La 
giovane,  vergendo  che  l’ora  era  tarda  ec., dis- 
se: ec.  Petr.  son.  11.  Non  fia  eh’ almen  non 
giunga  al  mio  dolore  Alcun  soccorso  di  tardi 
sospiri.  E 17.  E non  so  fare  schermi  Di  luoghi 
tenebrosi,  o d’ore  Iarde. 

J.  II.  Per  Grave , Severo.  Dant.  Inf.  4. 
Genti  v’eran  con  occhi  lardi  e gravi.  Petr.  son. 
i3a.  E con  l’andar  e col  soave  sguardo  S’ac- 
eordan  le  dolcissime  parole, E l’atto  mansueto, 
umile  e lardo. 

TARDO.  Avveri.  Tardi.  Lai  .sero.  Gr.  o«M. 
Dant.  Par.  aa.  La  spada  di  quassù  non  taglia 
in  fretta.  Nè  tardo.  Petr.  son.  3i.  A veder  voi 
tarilo  mi  volsi , Per  non  ravvicinarmi  a chi  mi 
strugge.  E son.  aaa.  Questa  eccellcnzia  è glo- 
ria, s’ io  non  erro.  Grande  a natura,  a me 
sommo  diletto:  Ma  che?  vien  lardo,  e subito 
va  via.  E son.  aaS.  Alma  reai,  dignissima  d'im- 
pero, Se  non  fossi  tra  noi  scesa  si  tardo. 

J.  Al  tardo,  posto  avverbialm.  F ed.  AL 
TARDI. 

* TARENO.  Piccola  moneta, del  peso  for- 
se della  trigesima  parte  d’un’oncia.  Cr.  lib. 
9.  cap.  11.  Ma  se  ’l  luogo  fosse  nerboruto,  vi 
ai  ponga  anso  risagallo  polverizzato  a pesod’un 
tareno.  (V) 

TARGA.  Specie  di  scudo  di  legno  o di 
cuojo.  Lat.  parma,  clypeus.  Gr.  aosif.  Liv. 
Dee.  3.  A costoro  fu  comandato  che  avessero 
una  targa  in  luogo  di  scudo.  M.  V.  3.  63.  Ca- 
tuno  ( portava ) una  grande  bandiera  tutta  di 
quell’  arme , colle  targhe  rilevate  , nel  campo 
azzurro  un  leone  rampante.  Frane.  Sacci,  nov. 
196.  Con  li  loro  consigli  ordinarono  che'l  detto 
Podestà  avesse  uno  pennone  e una  targa  dal 
popolo  di  Firenze.  Buon.  Fier.  4*  a.  7.  Ci- 
scranne  assai  scommesse  , e targhe  vecchie . 
Car.  En.  9.  638.  Egli  volando  Fendè  la  notte, 
• giunse  ove  a rincontro  Era  Sulmone , e l' in- 
vesti nel  tergo  Là  ’vc  nendea  la  targa  ; c ’l 
ferro  e l’ asta  Passagli  il  petto , e gli  trafisse 
il  core. 

• TARGARSI.  Munirsi  di  targa,  e Scher- 
mirsi colla  targa.  Siri  Mere.  Isl.  (Berg) 

TARGATA.  Colpo  dato  colla  targa.  Toc. 
Dav.  Ann.  4<  98.  Essi  per  conira  gli  ripigne- 
vano, ammazzavano,  precipitavano  con  largate, 
bneiottnte,  sassi  e cantoni. 

TARGHETTA.  Dim.  di  Targa.  Fr.  Sacci, 
nov.  i5o.  In  ispignere  e ripignere  alcuna  tar- 
ghetta costò  un  altro  (fiorino). 

TARGONK.  Accrescitivo  di  Targa.  Targa 
grande,  ma  di  forma  diversa.  Lai.  clypeus. 
Grec.  acuii.  Burch.  1.  1*4*  Qual  col  falcioo , 
qual  colla  scimitarra  , Qual  col  targon  pareva 
una  testuggine.  Borgh.  Arm.  fam.  16.  Vcggion- 
aene  assai  delle  rosse  e gialle  in  pit'ura  ne’pal- 
vesi  e targoni,  e ancora  in  alcuni  forzieri. 
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n TARGONE.  Artemisia.  Erba  odorifera, 
| dai  Botanici  delta  Artemisia  vulgaris,  di  sa- 
pore acuto,  e di  foglie  simili  al  Lino.  Lat. 
dracunculus  hortensis , tarchon.  Dav.  Colt. 
199.  Trasponi  ogni  erbaggio  per  la  stale,  men- 
ta, targonc  , capperi.  Alani.  Colt.  5.  i3o.  Il 
soave  targon, chi*  mai  non  videi!  proprio  seme 
suo,  ma  d’altrui  viene. 

TARIFFA.  Determinazione  di  prezzo,  e 
simili.  Tue.  Dav  Ann.  »3.  179.  Cesare  adun- 
ue  bandi,  che  le  tariffe  di  tulle  le  compagnie 
e’  pubblicani,  fino  allora  occulte,  si  pubblicas- 
sero. (//  testo  lat.  ha:  leges  cujusque  publici.) 
Buon.  Fier.  1.  4.  4.  Le  tariffe  attaccare  Per 
le  gabelle,  ec. 

J.  !•  ^ anche  la  nota  de’  prezzi  asse- 
gnati a chi  dee  vendere. 

$.  li.  È nome  di  libro  contenente  varie 
ragioni  di  numeri  per  fare  i conti  sulle  mo- 
nete, e simili. 

TARISCA.  Ved.  FARE  TARISCA . Frane. 
Sacci,  nov.  98.  Le  più  volte  mangiavano  in- 
sieme, e spesso  recava  ciascuno  la  parte  sua, e 
accozzavano  insieme,  e faceano  tarisca.  (Faceano 
carità,  come  ne ‘ SS.  Pad.  si  usa  per  mangiar 
insieme  ; e ben  rimutando  le  lettere , se  ne 
forma  caritas.J 

•TARLARE.  Intarlare.  Generare  o Pro- 
dur  tarli.  Red.  Esp.  ins.  (Berg) 

TARLATO.  Intarlalo.  Ricett.  Fior.  5g. 
Eleggesi  quella  (salsapariglia)  ec.  non  tarlata, 
non  nera,  nè  scortecciata.  Car.  lett.  a.  77.  Col 
quale , per  non  aver  fio  qui  avuto  a pena  en- 
tratura, mi  par  d' esser  nuovo  servitore,  anco- 
raché sia  de  vecchi  e de’  tarlati  di  casa.  ( Qui 
per  metnf)  Chiabr.  poes.  Pari.  3.  pag.  148. 
(Gerem.  1730)  Come  talvolta  il  villane!,  coi 
meno  Vengon  del  letto  le  tarlate  travi , Corre 
Ira’  boschi,  e con  polita  accetta  ec. 

• TARLATURA.  Polvere  che  in  rodendo 
è fatta  dal  tarlo.  Voc.  Dis.  (A) 

TARLO.  V erme  che  si  ricovera  nel  legno, 
e lo  rode.  Lat.  teredo , caries.  Gr.  trr,trs5«'v. 
Fior.  Firt.  A.  M.  Siccome  il  tarlo  consuma  il 
legno  ec.,  così  consuma  la  ’nvidia  il  corpo  del- 
l’ uomo.  Petr.  canz.  4 3.  5.  Che  legno  vecchio 
mai  non  rose  tarlo,  Come  questi  ’l  mio  core. 
Frane.  Sacch.  rim.  a5.  Credi  tu  sempre,  ve- 
lenosa serpe,  Regnar  vivendo  pur  dell’altrui 
sangue,  Essendo  a tutti  velenoso  tarlo? 

5 • I.  Tarlo  si  dice  anche  quella  polvere 
che  in  rotlendo  fa  il  tarlo.  Cr.  9.  3o.  4.  A 
saldare  tutte  le  piane  lesioni  sopra  si  pongano 
queste  polveri , cioè  mortine  secca  polverizzala 
ec.  , putredine  di  legno  corrotto , la  quale  vol- 
garmente s'  appella  tarlo. 

5-  II.  In  proverbio  diciamo  Vamor  del 
tarlo,  di  Chi  ama  solo  per  suo  utile.  Lat.  ut 
lupus  agnos,  ut  lupus  ovem. 

$.  HI.  Avere  il  tarlo  con  alcuno,  vale 
Averci  rabbia.  Lat.  alieni  iratum  esse.  Gr. 
OpYi’Xwj  iyttv  vivi.  Malm.  io.  34.  Ma  fa  pur 
quanto  sai,  eh* k* ho  loco  il  tarlo,  E li  vo’,  se  tu 
fossi  in  grembo  a Carlo. 

TARMA.  Fermicciuolo  che  alla  maniera 
del  tarlo  rode  diverse  cose.  Tignuola.  Buon. 
Fier.  S.  5.  a.  Ore  sicuro  Schermo  aver  pon 
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Ja’  tarli  0 dalle  tarme  Gl’  illustri  lireri  e le  pre- 
giate  carie. 

• TARMATO.  Roso  da  tarme.  Soder.  Colt. 
55.  Non  ogni  vite  è buona  a essere  annestala, 
come  le  tarmate,  le  bucate,  ec.  (A) 

• TAR  MATURA.  Rodimento  fatto  dalle 
tarme.  Caraf  Quar.  Pred.  5.  (Rerg) 

TAROCCARE.  Foce  bassa.  Gridare,  Adi- 
rarsi. Lat.  ira  excandescere.  Gr.  oPijStvfitb, 
mafie  ab.  Malm.  7.  16.  Non  li  so  dir  se  Meo 
allor  tarocca.  Fortig.  Ricciard.  4.  81.  Ma  men- 
tre ch’ei  fatica  e che  tarocca,  Ecco  che  piom- 
ha  ancor  sopra  di  lui  Un’altra  rete  da  quell’ al- 
tra rocca,  ec. 

• $.  Taroccare  dicesi  del  giuoco  delle 
minchiate,  quando  alcuno  non  ha  del  seme 
delle  cartacce  dove  sono  figurati  t. lanari , 
coppe , spade  e bastoni,  e conviene  che  ri- 
sponda alla  data  con  qualche  tarocco.  Bisc. 
Fag.  (A) 

TAROCCHI.  Sorta  di  giuoco ; ed  anche 
diconsi  Tarocchi  alcune  delle  carte  con  che 
si  giuoca.  Farch.  Ercol.  83.  Dare  il  suo  mag- 
giore, tolto  dal  giuoco  de’  germini,  o vero  dei 
tarocchi.  Malm.  1.  38.  Han  per  insegna  il  dia- 
vol  de’  tarocchi. 

5.  Essere  come  il  matto  fra'  tarocchi , 
o simili,  figuratamente  vale  Èntrar  per  tut- 
to. Cecch.  Corr.  3.  6,  Io  era  tra  lor  (come 
Si  ilice } il  mal(o  ne'  tarocchi. 

• TAROLA.  Sorta  di  male  che  viene  nei 
piedi  a’  cavalli.  Crete.  (A) 

• TARPAGNUOLO.  Car.  Folg.  Long.  Am. 
Sappi.  Era  Dorcone  un  colai  tarpagnuolo  in- 
frammettente, di  pel  rosso,  ec.  (Min) 

TARPARE.  Propriamente  Spuntar  le  pen- 
ne dell'alt  agli  uccelli;  e per  similit.  si  dice 
anche  d’altri  volatili.  Lat.  alas  circumcidere. 
Gr.  eripct  «pixójrricv.  Salvia.  Pros.  Tose.  1. 
ioa.  Anacrennte,  non  potendo  cavarsi  il  sonno 
e sognare  con  agio  per  una  rondinella  garrula 
e cianciosella  che  gli  rompeva  nella  lesta  l’alto 
tonno  ec.,  minaccia  di  prenderla  e di  tarparla, 
traendole  le  penne  maestre.  Buon.  Fier.  4- 
a 3.  Che  mastro  accorto  Sappia  tarpar  le  vespe 
Moleste  al  fianco  de’  corner  spediti. 

$•  F figuratamente  si  dice  dell ’ indebo- 
lire alcuno,  o Togliergli  le  forze.  Mora.  aa. 
*3.  Che  *1  tempo  m’ha  tarpato  in  modo  l’ale, 
Ch’io  mi  comincio  accordare  or  con  lui.  J?  11. 
70.  Io  vo’  che  ’l  traditor  tarpiam  discosto.  E 
a5.  i3a.Sc  non  che  corte  abbiam  tarpate  l’ale. 

TARPATO.  Add.  da  Tarpare.  Lod.  Mar- 
tell.  rim.  3.  E rimpennate  sono  Le  tarpatale 
al  signor  nostro.  Amore.  Polis,  st.  1.  6.  Ma  fin 
eh’ all’ alta  impresa  tremo  e bramo,  E son  tar- 
pati i vanni  al  mio  desio,  ec. 

TARPIGNA  e TARTINA.  Specie  d’erba 
delta  anche  Cuscuta.  Fed.  EPITIMIO. 

•TARROZZI.  Sustant.  masc.  plur.  Cavi. 
Term.  di  Marineria.  Corde  vecchie  disfat- 
te, per  fame  cavi  provvisionali.  (S) 

TARSÌA.  Lavoro  di  minuti  peztuoli  di  le- 
gname di  più  colori  commessi  insieme.  Lat. 
tessella.  Gr.  ap^XrjpaTtov.  Nov.  ant.  io3.  a. 
Il  dello  Manetlo  era  ed  è ancora  uno  che  fa  le 
tarsie,  e stava  a bottega  sulla  piana  di  san  Gio- 
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vanni , ed  era  tenuto  buonissimo  maestro  di 
dette  tarsie.  Bern.rim.  1.  io5. Pare  ’l  suo  capo 
la  cosmografia,  Picn  d’ isolette  d’azzurro  e di 
bianco.  Commesse  dalla  tigna  di  tarsìa.  ( Qui 
per  similit.) 

5-  Tarsia  dicesi  anche,  in  modo  basso, 
di  Persona  avara  e spilorcia. 

• TARSIARE.  Lo  stesso  che  Intarsiare. 
Salvia.  Odiss.  a3.  a 66.  Da  questo  incomincian- 
do. Il  letto  ne  polii,  finche  finii,  Tarsiando!  con 
oro  c argento  e avorio,  ec.  (B) 

•TARSIERÒ.  Lemur  spectrum.  Termine 
de’  Naturalisti.  Specie  di  lucertola  ameri- 
cana , detta  con  altro  nome  Arpìa.  Gab. 
Fis.  (A) 

TARSO.  Marmo  duro  e bianchissimo,  che 
in  Toscana  si  cava  appiè  della  Ferucola,a 
Seravezza,  e altrove,  di  cui  i vetrai  si  ser- 
vono per  Jar  la  fritta  . Art.  Fetr.  Ner.  1. 
1.  Il  tarso  adunque  è una  specie  di  marmo 
duro  e bianchissimo , che  in  Toscana  fa  a’  piè 
della  Yerucola  di  Pisa, a Seravezza, ed  a Massa 
di  Carrara,  e nel  fiume  Arno  sopra  e sotto  di 
Firenze,  ed  in  altri  luoghi  ancora  ; è pietra  as- 
sai nota  e conosciuta.  E appresso:  Questo  tar- 
so, più  bello  e bianco  che  sia  possibile,  si  pesti 
minutamente  in  polrere  in  pile  di  pietra. 

• $.  I.  Tarso  chiamano  i Nolomisti  la 
parte  posteriore  del  piede.  Bellin.  Disc.  Si 
dividono  le  sue  ossa  ec.  in  falangi  de’  diti  ; ma 
le  prossime  a queste  non  si  chiamano  metacar- 
po, ma  metatarso,  e le  rimanenti  fino  al  calca- 
gno non  carpo,  ma  tarso.  (A) 

• $.  II.  Tarso  dicesi  ancora  l’orlo  e con- 
torno dell’occhio.  Foc.  Dis.  (A) 

TARTAGLIARE.  Balbettare.  Lat.  balbuti- 
re. Gr.  TOtxuXc^siv.  Farch.  Ercol.  5g.  Di  co- 
loro i quali  per  vizio  naturale  o accidentale  non 
possono  proferire  la  lettera  R ec.  , si  dice  ec. 
più  fiorentinamente  trogliare , o barbugliare,  e 
di  più  tartagliare.  Lib.  cur.  malati.  Se  tarta- 
gliano, taglia  loro  il  frenello  della  lingua.  E 
appresso:  Dopo  che  avrai  tagliato  il  filetto  del- 
la lingua  a’  fanciulli  che  tartagliano,  ec.  Buon. 
Fier.  1.  5.  9.  Qual  si  dia  a creder  mutolo,  un 
tartagli.  Malm.  5.  3g.  Ch’ei  tartaglia  e scilin- 
gua anche  a bacchetta.  Lor.  Med.  Beon.  3. 
i63.  E lui  rispose  tartagliando  in  modo,  Che 
intender  noi  potemmo  il  aere  ed  io. 

TARTAGLIONE.  Che  tartaglia.  Lat.  bal- 
butiens.  Grec.  rpauXo^wv.  Burch.  son.  Me  ss. 
Anselm.  71.  Io  ti  rispondo,  Rurchicl  tartaglio- 
ne, Che  tu  li  puoi  chiamare  assai  infelice. 

•TARTANA.  Sust.  fem.  Term.  di  Mari- 
neria. Un  bastimento  da  carico  nel  Medi- 
terraneo,  che  ha  un  solo  albero  a calcese , 
ed  una  vela  latina  simile  a quella  delle  ga- 
lee, guemita  nello  stesso  modo , con  sartie 
a colonna.  (S) 

•TARTANONE.  Term.  de’  Pescatori.  Rete 
simile  alla  Sciabica,  ma  più  fine  e più  pic- 
cola, che  si  tende  in  mare,  e si  tira  a brac- 
cia da  due  parti  nella  barca,  e prende  pic- 
coli pesci.  (A) 

TARTARA.  Sorta  di  torta  fatta  di  pappa, 
mandorle  e zucchero.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap. 
5g.  Fa  lortellioe  a modo  di  tartare  , e mettivi 
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mandorle  peste.  Ixisc.  Sibili,  o.  5.  Nell’ultimo 
duui  migliata  bianchi,  o Urlare  che  se  le  chia- 
(nino  costoro. 

TARTAREO.  Add.  Infernale.  Latin.  tarta- 
reus.  Gr.  rapTctsiio;.  Pelr.  son.  3o8.  (!hc  col 
pie  ruppe  le  tartaree  porte.  Segn.  Mann.  Marz. 
?i.  3.  La  grazia  , cue  fa  che  quell’ anima  , la 
ualc  dinanzi  pruducea  frulli  tarlarci , produca 
rulli  divini. 

Pale  anche  Di  tartaro;  e ti  usa  dai 
Medici  per  similit  Red.  Cons.  1.36.  Le  gon- 
dole del  mesenterio,  essendo  ripiene  di  materie 
tartaree  e mordaci,  stagna  in  esse  la  linfa.  E 37. 
EH’ è un  fluido  salsuggino'u  Asso,  tartareo  , il 
quale  noti  «bilie  vene  , ma  bensì  dalle  arterie  c 
«leposto  ne’  tendini,  ne’ ligatnenli,  e nei  perio- 
stei  o membrane  che  vestono  i capi  degli  ossi. 

•TARTARESCO.  Del  Tartaro,  Infernale. 
Salvia.  Inn.  Orf  Titani  ec.  in  case  tartaresche 
nel  profondo  del  terreno  abitanti.  (A) 

•TARTA  RETTO.  Sorta  di  vivanda,  o for- 
se Specie  di  tartara.  Pros.  Fior.  (A) 

• TAHTARINO.  Terni.  de’Nalur.  Scimmia 
così  detta  dall’  essere  motto  comune  nella 
Tarlarla  meridionale.  (A) 

•TARTAR1ZZARE.  Termine  de'  Chimici, 
de'  Farmaceuli,  ec.  Raffinare  o Purificare 
col  mezzo  del  sale  di  tartaro.  (A) 

• TARTA RIZZATO.  Addicll.  da  Tartariz- 
zare.  (A) 

*5.  Tartari  zzalo  per  Mescolato , Infuso 
con  cremor  di  tartaro.  Vallitn.  Purgare  con 
siero  di  vacca  tartarizzato.  'A) 

TARTARO.  Gromma.  Gli  antichi  Natura- 
listi davano  questo  nome  alle  incrostazioni , 
d'ordinario  calcaree,  che  alcune  acque  de- 
pongono sui  corpi  immersi  nelle  medesime. 
Latin,  tartarus.  Grec.  Taprapoj.  Ct.  6.66.  1. 
Conir’  alla  rogna  prendasi  il  sugo  del  lapazio 
acuto  ec. , e alla  colatura  si  giunga  polvere  di 
tartaro , cioè  gromma  di  vino  e di  fuliggine . 
Lib.cur.  malati.  Aggiugni  una  mezza  oncia  di 
tartaro.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  3.  L’aceto,  nel 
quale  sia  collo  e bollilo  il  tartaro,  ungendone  la 
raschia,  essendo  prima  ben  netta,  sana.  Capr. 
Boll.  5.  q3.  Mi  ordinò  non  so  che  ricetta  ec., 
dove  infra  l’allre  cose  n’  entrava  una  eh'  ei  chia- 
mava rob , un’altra  tartaro  , un'altra  allea  , te 
quali  mi  credetti  io  che  bisognasse  mandare  per 
esse  in  queste  isole  nuove,  e poi  I’  una  era  sa- 
pa,  e 1’ .il tra  gromma  di  botte,  e l'altra  malva. 

• $.  !.  Tartaro,  per  similit. , chiamano  i 
Medici  quelle  specie  di  gromma  o materia 
calcinosa  che  si  genera  ne'  vasi  del  corpo 
animale.  Red.  Cons.  Gruma  o (tartaro  ne’ con- 
dotti. (A) 

• 5.  II.  I Dentisti  danno  anchm  il  nome 
di  Tartaro  al  calcinaccio  de'  denti.  (A) 

•J.  III.  Tartaro,  secondo  i Poeti,  è il 
luogo  più  profondo  dell’  Inferno  , dove  son 
punite  le  anime  de’  dannati.  ( A ) 

*5.  IV.  Tartaro  emetico,  dicesi  una  spe- 
cie di  rimedio  composto  d’antimonio  pre- 
parato. (A) 

TARTARUGA.  Testuggine;  ed  è animale 
terrestre,  ed  anche  specie  di  pesce.  Cosi  la 
Crusca ; ed i Naturalisti . Tcstudo  mydas.  Ani- 
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male  che  ha  quattro  piedi  e la  coita , ed  A 
coperto  da  un  guscio  membranoso;  la  boc- 
ca ha  le  mascelle  nude,  e per  lo  più  fomite 
di  denti.  Red.  Oss.  an.  141-  Son  vissute  an- 
cora altre  molte  tartarughe  terrestri , alle  quali 
ec.  cavai  lutto  quanto  il  cervello.  E 143.  Non 
son  sole  le  tartarughe  terrestri  ad  aver  questa 
virtù  di  viver  lungamente  e di  muoversi  di  luo- 
go, prive  totalmente  di  cervello;  ma  ciò  avvie- 
ne ancora  alle  tartarughe  di  acqua  dolce.  E 143. 
Tagliarono  di  netto  la  testa  alle  tartarughe,  e fa- 
cevano con  gran  mislerio  stillar  subito  tutto  quel 
loro  freddo  sangue  sulle  reni  della  medesima 
dama,  e le  testuggini  poi  senza  testa  continua- 
rono a viver  molti  giorni. 

$.  Tartaruga  si  dice  anche  certa  Ma- 
teria di  sostanza  ossea , cavata  per  via  di 
fuoco  da'  gusci  delle  testuggini , che  ser\'c 
per  fare  stipi,  stecche  di  ventagli , e simili 
lavori. 

TARTASSARE.  Malmenare , Maltrattare. 
Latin,  consternere , plagis  male  accipere , 
vexare,  lacerare.  Gr.  xaxoòv,  aóet^scv.  Tac. 
Dav.  Ann.  69.  Tacfarinata  adunque  sparge 
fama  che  i Romani  da  altre  nazioni  erano  tar- 
tassati. E Perd.  eloq.  41 5.  Con  che  torrente 
e impelo  difend’egli  lo  nostro  secolo?  con  quan- 
ta e varia  copia  ha  tartassato  gli  antichi?  E Po- 
stili. 461.  Teocrito  ne’ Dioscuri  dice  che  Ami- 
co re  de’ Delirici,  facendo  con  Polluce  alle  pu- 
gna col  cesto,  te  lo  tartassava,  (anfanava,  zom- 
bava, conciava  male. 

TARTASSATO.  Add.  da  Tartassare.  Sal- 
via. Iliad.  14*20.  Prese  la  forte  lancia  in  fer- 
ro aguzza , Termos»  fuori  dell*  tenda , e tosto 
Rimirò  il  fatto  laido  ed  isconcio  : Quei  tartas- 
sati, e quei  dietro,  ramanti  1 Trojani  orgogliosi. 

TARTUFO.  Pianta  di  figura  bernoccoluta, 
senza  radice  e senza  foglie , la  quale  sta 
sempre  sotto  terra,  e sonne  di  due  specie: 
altre  di  polpa  nera,  ed  altre  bianca.  Lalin. 
tuber . Pataff'.  9.  Tartufi  bergamaschi  e pece 
reca.  Belline  son.  «56.  Per  che  cagion  son  cal- 
i sì  i tartufi,  Standosi  nella  neve,  e non  al  So- 
le. Burch.  1.  io.  Per  questo  le  testuggini  e i 
tartufi  N’hanno  posto  V assedio  alle  calcagno  . 
Ricett.  Fior.  17.  L’aristologia,  detta  da’ Greci 
arislolochia,  è di  tre  spezie  ec.  : rotonda,  lunga 
e ritmatile  ; fra  le  quali  la  rotonda  è oggi  no- 
tissima, per  avere  ella  la  radice  rotonda  a mo- 
do di  rapa,  o piuttosto  di  tartufo.  — Tuber  ni- 
grum  Lina.  Termine  de’  Botanici.  Pianta  di 
sostanza  sempre  solida  e carnosa,  mancan- 
te di  radici,  nascosta  nella  terra,  rotonda, 
scabra  al  di  fuori,  alquanto  bianca  interna- 
mente , che  tramanda  un  odore  piacevole  , 
molto  penetrante.  È indigena  nei  boschi  di 
monte,  nei  terreni  asciutti  e leggieri,  spe- 
cialmente di  Norcia , del  qual  paese  sono 
molto  accreditati . Ha  una  varietà  marmo- 
rizzata  di  giallo,  che  tramanda  un  leggiero 
odore  d’ aglio , e che  è molto  squisita . Fi 
sono  anche  Tartufi  interamente  bianchi,  ma 
piuttosto  che  Varietà  possono  dirsi  Spe- 
cie. (Dì 

5.  Tartufi  bianchi  diciamo  ad  alcune  ra- 
diche simili  a quelle  delle  canne,  che  si  man- 
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ninno  in  diverse  maniere  in  tempo  d’ inver- 
no, e si  cavano  da  una  pianta  detta  da’ Lai. 
Aster  peruanus  tuberosa  radice. 

TARVA.  Sorta  d'animale  quadrupede  mtn- 
i ovato  dal  Redi  nelle  sue  Esperienze  , e po- 
sto in  ischiera  colle  Vigogne,  co’Guanachi 
e co ’ Pachi . Red.  Esp.  noi.  5g.  Come  sono 
le  pietre  ec.  che  nell'  Indie  orientali  si  trovano 
negli  stomachi  de’  gatti  mammoni  ec. , e nel- 
l' Indie  occidentali  negli  stomachi  pur  delle  vi* 
gogne,  delle  larve,  de*  guanachi  c de' pachi. 

TA RUOLO.  Sorta  a infezione  che  viene 
altrui  sulla  verga. 

TASCA.  Sacchetta.  Lat.  pera.  Crec.  mjpa 
Dant.  Inf.  17.  Che  dal  collo  a ciascun  pende;* 
una  tasca,  Ch’avea  certo  colore  e certo  segno. 
Vit.  S.  Gio.  Bat.  E cosi  stando,  e Giuseppe 
truova  la  tasca  del  pane.  Cr.  9.  104.  5.  F.  poi 
«|uel  che  nella  tasca  rimane  , si  ponga  a fuoco 
lento  in  un  p» j uolo  , e sansa  bollire  si  scaldi. 
Petr.  Frott.  Rade  volte  l'alchimia  empie  la  ta- 
sca. Maini.  3.  3g.  Perchè  all’  uno  eli  all*  altro 
empie  la  tasca , Acciò  gli  faccian  fede  eh'  egli 
ba  male. 

I.  Avere  in  tasca,  figuratam.  in  mo- 
do basso  , vale  Odiare  , Disprezzare , Non 
curare.  Salvili.  Pros.  Tose.  1 . 1 o3.  Non  cura 
il  più  fulgido  pianeta  , il  pianeta  delle  fortunr, 
della  giustizia,  della  liberalità  e de’  domiuii  ; in 
somma,  Ini  in  lasca  Giove. 

• 5-  11-  Tasche  chiamano  i Lanajuoli  cer- 
ti mancamenti  del  panno  nella  tessitura.  (A) 

TASCATA.  Tanta  materia,  quanta  ne  ca- 
pisce in  una  tasca. 

TASC METTA.  Dim.  di  Tasca.  Sacchettino. 
Cr.  9.  104.0.  Con  una  paletta  vi  manda  il  mele 
e la  cera, il  quale  poi  in  una  forte  taschelta  po- 
ni. Enum.Tt.  Se  più  volte  s’addoppii  la  taschct- 
ta,  tanto  meglio  si  strignerà-  Morg.  8.  ai.  Su- 
bito tolse  la  taschelta  e ’l  corno. 

TASCHETTO.  Sacchetto.  Lzì.sacculus.Gr. 
caxxwv.  Nov.  ani.  $5.  a.  Allora  per  sentenza 
d' Iddio  apparve  in  quella  nave  un  grande  sci- 
ntone , prese  il  taschetto  di  questa  moneta  , e 
andonne  in  cima  dell’albero.  Fr.  Jac.  T.  6.  7.  7. 
Tutta  moneta  ria  Lassa  dentro 'I  taschetto. 

•TASCOCCIA.  Car.Volg.  Long.  Am.  Ec- 
coti comparir  lo  avanti  un  vecchione  , con  un 
vestito  di  pelle  in  dosso,  con  scarponi  di  corde 
in  piedi , e con  una  tascoccia  a lato  di  sacco 
lutto  rattoppato.  (Min) 

TASCONE.  Accrescitivo  di  Tasca.  Tasca 

rande.  Malm.  io.  38.  Ellera  a mazzi,  e un 

el  tsscon  di  ceci. 

TASO.  Tartaro.  Lat.  tartarus.  Gr.  Tdiora- 
po;.  Lib.cur.  malati.  Il  taso  ancora  della  botte 
del  vin  bianco  ec.  fae  lubrico  il  ventre. 

TASSA.  Imposizione  o Composizione  di 
danari  da  pagarsi  al  comune.  Lat.  ms  mul - 
tatitium , pecunia  multatitia  . M.  V.  9.  17. 
Avieno  fatta  la  'mposta  a tutti  i cittadini  e cor- 
tigiani, la  quale  era  una  certa  tissa  in  nome  di 
capo  censo  e per  casa  e per  famiglie  e botte- 
ghe. Cas.  lett.  5i.  Lasciti  pure  che  la  tassa  sia 
fatta  dalla  cortesissima  sua  natura.  Malm.  8.  9. 
1)’ acconci,  tasse,  e lastrichi  di  strade. 

TASSAGIONE.  Tassazione,  Il  tostare.  Stai. 
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Mere.  A volontà  e secondo  la  tassagion  del  dello 
giudice. 

TASSARE.  Propriamente  Ordinare  e Fer- 
mar la  tassa.  Lai.  constituere,  firmare . Gr. 
xo&tcTavou.  G.  V.  8.83.5.  Convenne  che  tutti 
i cittadini  ec.  pagassero  una  imposta,  come  era 
tassato.  Maestruzz.  3.  56.  Allora  coloro  che 
dierono  la  cagione  [alla  cessazione  delle  cose 
divine)  sono  da  condannare  , c anche  a tutta 
l’altra  quantità  da  essere  tassala  a essa  chiesa  , 
nella  quale  si  cessò,  c desi  convertire  nel  col- 
ti vamento  divino.  Borgh.  Orig.  Fir.  63.  Che 
fu  ne*  principi!  di  Roma  lassata  ila  Servio  Tullio 
per  la  maggior  somma.  Car.  lett.  1.  56.  Restom- 
mi  solamente  obbligato  alle  spese  che  s’ erano 
fatte  a Ferino  nrlla  prima  istauza  , secondochc 
dal  Vicario  sarebhono  tassale. 

$.  I.  Tassare , figuratam.,  vale  Stabilire, 
Fissare.  Pass.  toS.  La  satisfazionc  simigliarne- 
mentr  si  tassa  e impone  nel  giudizio  del  prete,  * 
a cui  si  fa  la  confessione . Seri.  Ben.  Pareli. 
3.  G.  Ma  essendo  malagevole  il  tassare  una  cosa 
incerta,  e dichiarare  qual  pena  si  convenisse  a 
imo  ingrato , lo  conuennammo  solamente  col- 
I*  odiarlo. 

J.  II.  Tassare  alcuno,  vale  Imporgli  la 
tassa  di  tanto  o quanto  debba  pagare.  Lat. 
tarare.  M.  V.  7.  4-  Pagando  alia  corte  cinque 
prr  cento  di  quello  che  catuno  era  lassato  dagli 
ufìciali.  E a.  110.  Avessono  pacato  alla  camera 
sua  quelli  danari,  che  ’l  benefizio  era  tassato. 

$.  III.  Tassare , per  lo  stesso  che  Tac- 
ciare, Dar  taccia.  Lat.  tarare.  Crec.  xatft- 

«srèau.  Stor.  Eur.  4.  85.  Sfogò  finalmente 
rgno  suo,  avvegnaché  tristamente,  e da  es- 
serne sempre  tassalo.  Toc.  Dav.  Ann.  i5.  t68. 
Tassati  furono  alcuni,  che  facevano  il  grave,  di 
essersi  case  e ville,  quasi  prede,  sparlili  in  tale 
stagione.  Borgh.  Tose.  357.  Bisognerebbe  tas- 
sare d’unn  estrema  negligenza  l’uno  e l’altro 
scrittore.  Berlin,  rim.  3.354-  Ma  s’io  non  tasso 
alcun  particolare,  Vorrei  sapere  un  po’ con  qual 
ragione  Questo  sciocco  la  vuol  rimpolpeltare. 

*T4S$ATIVAMBNTE.  Srgnatamrn/r  e con 
misura  , Precisamente  , Specificatamente  . 
Baldi n Dee.  Vasari  ec.  dice  molto  chiaramen- 
te, e tassativamente  afferma,  che  Ugolino  ec.  (A) 
•TASSATIVO.  Termine  de’  Forensi.  Che 
stabilisce,  Che  determina  invariabilmente  ; 
come  per  esempio  : Che  la  determinala  indi- 
cazione del  caso  di  dover  succedere  sia  mera- 
mente dimostrativa,  ma  non  mai  tassativa.  ’A) 
TASSATO.  Addietlivo , da  Tassare  . Latin. 
taratus,  (estimatus . Gr.  . Sen.  De- 

cima. Giustamente  addicnandò  la  tassata  prov- 
visione. 

5.  Per  Tacciato.  Lat.  notatus.  Gr.  <{1670- 
pevo;.  Borgh.  Orig.  Fir.  378.  Si  trova  tassato 
Mario  da  gravi  scrittori  come  ambizioso  e se- 
dizioso. 

TASSAZIONE.  Il  tassare,  Tassa.  M.  V.  9. 
no.  E fatta  la  tassazione,  ebbe  per  nome  e so- 
prannome tutti  li  secolari  ec. , e ’l  beneficio 
rispondea  alla  tassazione  . Maestruzz.  3.  8.  6. 
In  questo  modo  è punito,  secondo  il  giuramen- 
to dell’attore  e la  tassazione  del  giudice. 
TASSELLARE.  Fareo  Metter  tasselli.  Lat. 
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opus  tessellatum  conjicere.  Gr.  tpyov  Trarre  i- 
xtTqzé'v ov  eniTjAaìv. 

TASSEL LETTO.  Diminuì,  di  Tassello.  La». 
taxi t In s,  tesserula.  Benv.  Celi.  Oref  46.  La- 
ro rami  0 sopra  quel  tasscllclto  0 ancudinuzza  che 
di  sopra  dicemmo. 

TASSELLINO.  Tasselletlo.  Latin,  taxillus, 
tesserula . Benv.  Celi.  Oref.  » 1 . Si  mettono 
sopr'una  ruota  d'acciajo  legati  in  certi  (assolimi 
di  piombo  e stagno. 

TASSELLO.  Pezzo  di  panno  attaccato  di 
fiora  sotto  ‘l  bavero  del  mantello  , foggia 
oggidì  disusata  Ricord.  Afalesp.  161.  E pas- 
savano la  maggior  parte  d’una  gonnella  stretta, 
c di  grosso  scarlattine  di  Proiuo  e di  Camo , e 
cinte  d'uno  ischeggiale  all'antica,  e uno  man- 
tello foderato  di  vajo  col  tassello  di  sopra.  Vit. 
Piti.  36.  In  qualunque  modo  ciò  sia,  tassello 
vale  pezzo  quadrato,  o che  tiri  a detta  figura  di 
qualunque  materia.  E tale  per  avventura  dove- 
va essere  il  tassello  che  ponevano  i nostri  vec- 
chi sopra  il  mantello. 

J.I.  Dicesi  anche  Tassello  a picei ol  pez- 
zo di  pietra , o legno , o altre  simili  mate- 
rie, che  si  commetta  in  luogo,  dove  sia  gua- 
stamelo o rottura  per  risarcirla;  e talora 
anche  per  ornamento  o vaghezza.  Lai.  tes - 
sella.  Kit.  Piti.  110.  Rimessi  i palchi,  emen- 
dò l’opera  co'  tasselli. 

* J.  IL  Tassello  si  dice  ancora  uno  stru- 
mento di  tutto  acciajo  finissimo,  il  quale  ser- 
ve per  intagliarvi  dentro  i ritti  e * rovesci 
delle  medaglie.  Benv.  Celi.  Oref.  7 1 . tit.  del 
cap.  8.  E come  si  facciano  i tasselli  di  dette 
medaglie.  E •j'S.  Poi  avevano  i loro  tasselli,  chè 
così  si  domandavano  i ferri  con  che  si  stampa- 
no le  dette  medaglie,  a differenza  di  quelli  delle 
monete,  che  pile  e torselli  si  dicono,  ec.  E ap- 
presso : Quoti  tasselli  si  fanno  tutti  d’acciajo.  (A) 

* 5-  111.  Tassello.  Rombo.  Termine  di  Ma- 
rineria . Un  pezzo  di  legno  taglialo  ad  an- 
goli retti,  e della  grandezza  conveniente, per 
riempiere  un  voto,  e rimpiazzare  un  luogo 
che  si  trovasse  marcito  e difettoso  in  un  pez- 
zo maggiore  di  legno , di  cui  tutto  il  resto 
fosse  sano.  (S) 

* TASSETTINO  . Diminutivo  di  Tassello . 
Celi  in.  (A) 

TASSETTO.  Tasselletlo  che  serve  da  an- 
cudinuzza  e per  varii  usi  agli  orefici.  Benv. 
Celi.  Oref  6.  Si  pigli  il  suo  pezzo  della  foglia 
c«n  panno  lino  bianco,  che  aia  nettissimo,  e si 
abbia  un  lassetto,  il  quale  sia  bene  arrotato,  ec. 
E i5.  Quando  egli  si  stiaccia  col  martello  in 
sul  tassello,  egli  penda  più  presto  nel  largo,  che 
altrimenti. 

*(i.  Tassello  a mano.  Termine  de*  Calde- 
rai. Pezzo  di  ferro  traforato,  stiacciato  da 
un  capo , che  si  appoggia  in  quella  parte 
dove  si  vuol  bucare.  (A) 

TASSI  A.  Lat.  thapsia.  Cr.  6.  ia5. 1.  La  tas- 
sia  è calda  e secca  nel  terzo  grado  , e serbasi 
per  tre  anni , e truovasi  in  Arabia  , in  India  e 
in  Calabria,  c meltcsi  nelle  vomiche  medicine, 
e si  dee  cautamente  porre  cc.  La  tassia  è erba 
tuniranorum,  imperocché  pesta  fa  enfiar  la  fac- 
cia e'I  corpo,  come  se  fosse  lebbroso,  c curasi, 
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come  è delle,  col  pupult-uuu  e accio,  e col  su- 
go della  semprevivo.  A#.  Aldobr.  Recipe  gig- 
ione arrostito  nella  leggina  calda,  tassia  , perni- 
ce, di  catuno  once  una. 

TASSO.  Masso . Albero  che  fa  nell’ Alpi , 
e produce  le  foglie  simili  a quelle  dell’Abe- 
te. Chiamasi  anche  volgarmente  Albero  del- 
la morte.  Lai.  taxus.  Gr.  opiXae.  Cr.  9, 98. 1 . 
1 frutti  sieno  ec.  terebinto,  lentischio,  cederai, 
tigli,  leccio  minore  e tassi.  Alam.  Colt  5.  ioS. 
E di  mortai  liquor  produca  l'erbe  O le  piante 
crudei  cicute  e lassi. 

* $.  Tasso.  Taxus  baccata  Linn.  Term.  dei 
Botanici.  Albero  che  ha  il  tronco  oscuro , 
alquanto  rosso,  suscettibile  di  elevarsi  anco 
aoo  braccia,  e d'ingrossare  molto  ; i rami , 
che  sostengono  un  ampia  cima,  dividami 
poi  in  altri  rami  più  piccoli , sottili,  pieghe- 
voli, mollo  frondosi  ; le  foglie  piccole , li- 
neari, appuntate , piane , lucie,  pubescenti 
al  di  sotto,  di  un  verde  cupo;  i fori  picco- 
li, alquanto  gialli,  quasi  sestili , ascellari  ; 
le  bacche  rotonde,  della  grossezza  circa  di 
un  pisello,  di  un  rosso  vivace.  Fiorisce  dal 
Fcbbrajo  all’ Aprile,  ed  è indigena  in  molti 
paesi  deli  Europa  in  luoghi  alpestri.  Ha  una 
varietà'  con  le  foglie  variegate.  (Gali} 

TASSO.  Animate  che  dorme  assai,  sicco- 
me 1 ghiri , e simili , e ce  ne  sono  di  due 
specie , cioè  Tasso  porco  e Tasso  cane,  e 7 
Tasso  porco  è buono  a mangiare.  Lat.  me- 
lis.  Grcc.  piXti.  Ar.  Fur.  5a.  1*.  Oh  quante 
robe  da  invidiar  le  diero  R gli  orsi , e i ghiri , 
e i sonnacchiosi  tassi!  Alleg.  5 1 1.  Di  quei  com- 
pagni un  russa  , un  per  ispasso  Bufonchia  , un 
se  ne  ride  , un  ne  contenne  , Da  far  morir  di 
sonno  un  ghiro  o un  tasso.  —Ursus  meles.  Ani- 
male che  ha  il  pelo  del  corpo  bianco  mi- 
schiato di  nero  e grigio;  da  ciascuna  parte 
tlcl  muso  ha  una  striscia  nera,  che  comin- 
cia dietro  il  naso,  e va  sopra  gli  occhi  e le 
orecchie , e si  perde  al  collo:  ha  pure  il 
mento,  la  gola,  il  petto,  il  ventre  ed  i pie- 
di di  color  nero.  È pigro,  e cresce  sino  alla 
lunghezza  di  due  piedi  e più.  Trovasi  nella 
maggior  parte  dei  paesi  europei  e nell’Asia 
settentrionale.  (B) 

TASSOBARBASSO.  Altrimenti  Verbasco. 
Pianta  di  varie  specie , alcune  delle  quali 
sono  dette  comunemente  Guaraguaschi.  Lat. 
thapsus  barbai us,  verbuscum.  Grec.  flXofiOg. 
Cr.  6.  117.  1.  Il  bagno  dell’acqua  della  sua  de- 
cozione ( della  scabbiosa  ) e del  tassobarbasso 
vale  contro  alla  lopizia.  E cap.  136.  1.  Il  tas- 
sobarbasso è caldo  c secco , e la  fomentazione 
falla  della  sua  decozione  vale  contro  alle  inori- 
ci. Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  ao.  Rem  cuoci  lo  tas- 
sobarbasso in  acqua,  e fanne  fomento . — Vcr- 
bascum  thapsus.  Pianta  che  ha  lo  stelo  or- 
dinariamente corto,  ma  può  divenir  mag- 
giore di  tre  braccia,  semplice,  un  poco  le- 
gnoso ; le  foglie  ovate , lanose , scorrenti, 
intere,  sparse;  i fori  gialli,  sestili , a spiga 
terminante,  lunga  . Fiorisce  nell’ Estate,  ed 
è comune  nella  campagna.  (B) 

* TASSONR.  Termine  de*  Naturalisti,  ec. 
Gran  mucchio  d’alga t e d’altre  piante  ma- 
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ritte,  cheti  aduna*  si  assoda  in  riva  al  ma- 
re, o ne * bassi  fondi.  Targ.  Viagg.  Non  è 
grand*  soni  si  poteva  girare  adorno  c rasente  a 
queste  torri  ; ma  in  oggi  non  si  pub  più  fare  , 
rebè  vi  ai  sono  radunali  tassoni  d’aliga,  che 
nno  (ormato  delle  isolelle.  (A) 

TASTA.  Picciol  viluppetlo  d’alquante  fila 
di  tela  lina,  o di  checchessia , che  si  mette 
nelle  piaghe  per  tenerle  aperte,  affinché  si 
purghino.  Lai.  turando , lemniscus.  Or.  pò  toc. 
M,  Aldobr.  P.  N.  87.  Ancora  potete  prende- 
re una  tasta  di  cotone,  cioè  La m (ragia . Malm. 
1. 60.  Con  fasce,  pezze  e faste  accomodate  Per 
farsi  alle  ferite  Je  chiarate . E 1 o.  3.  E senza 
pagar  taste , o chi  lo  medichi , Dar  campo  che 
di  lui  sempre  si  predichi. 

Figuratala.  Ambr.  Furt.  1.  3.  Can- 
chero! cotesla  è una  gran  tasta.  Late.  Sibili. 
9.  5.  Spenderete  intorno  a duoi  scudi  d'oro,  ec. 
M.  In  verità,  che  ella  è tasta  che  si  può  com- 
portare. 

TASTAME.  Moltitudine  di  tasti.  Bronz. 
rim.  buri.  9.  947*  ha  musica  vi  tiene  il  luogo 
primo,  E massime  di  corde  e di  tastarne. 

TASTA  MENTO.  Il  tastare.  Jnlrod.  Fin.  I 
lattamenti  vadano  dinanzi  alla  tua  via. 

TASTARE.  Esercitare  il  senso  del  tasto, 
Toccare.  Lai. palpare,  tangere.  Gr.  àv. 

Stor.  Aiolf.  Il  le  disarmare,  e tutto ’l  tastò,  se 
egli  era  ferito  o percosso.  Amet.  63.  Colle  tre- 
manti mani  tasta  li  vaghi  pomi.  Dant.  Purg.  99. 
Per  quel  che  Clio  li  con  leco  tasta . But.  ivi : 
Tasta,  cioè  cerca:  tastare  è cercare. 

J.  Per  me  taf  vale  Tentare,  Riconosce- 
re, Intendere  per  bella  guisa . Lai.  tentare, 
explorare.  Grec.  xaTowrstpàv.  Cron.  Mordi. 
3og.  Diliberossi  mandarvi  a vedere  , e sentire , 
c tastare  l' animo  e b possa.  Diltam.  3.93.  La 
guida  mia  mi  tenia  ancor  ch’io ’l  tasti,  Per  udir- 
lo parlare.  Frane.  Barb.  946.  94*  Per  certo , 
ch'appostando  Vanno,  e ciò,  c'hai  , tastando. 
Frane.  Sacch.  nov.  io3.  Il  cberico  evea  una 
mazza, e andava  innanzi  tastando  il  guado.  Fir. 
Trin.  1.9.  Alessandro  Amadori  ha  tallo  tastare 
più  volte  così  dalla  lunga  se  voi  volete  la  si- 
rocchia. 

• TASTATA.  Toccamento,  Toccata,  e spe- 
cialmente di  strumenti  musicali  da  tasto . 
Magai,  pari.  1.  lelt.  4.  Entrando  una  mattina 
«li  festa  in  Santa  Maria  del  Fiore,  sentì  cc.  una 
semplice  tastala  di  organo  , e domandò  subito  : 
chi  è quel  gran  valentuomo  che  suona?  Buom- 
matt.  Tratt.  5.  cap.  1 . Senlesi  talora  un  orga- 
nista toccar  due  tasti  con  tanta  velocità  , I’  un 
dopo  l’ altro  , eh’  e’  non  sì  può  cosi  facilmente 
discernere  qual  de’  due  fosse  il  primo  : onde 
con  ragione  quella  tastala  ha  mentalo  il  nome 
di  gruppo.  (A) 

TASTATO.  Add.  da  Tastare . Lat.  tactus, 
atlrectatus,  exploratus.  Grec.  r,ppivof,  &oxi- 
paoSiie.  Bocc.  nov.  80.  33.  Primieramente  ta- 
state le  botti,  che  si  credeva  che  piene  d’olio 
fossero,  trovò  quelle  esser  piene  d’acqua  mari- 
na l cioè  cercate,  guardate). 

TASTATORE.  Che  tasta. 

TASTA  TU  R A . L’Ordine  de’  tasti . Salvia. 
Pros.  Tose.  1.908.  11  loro  corpo  (delle  cica - 
DiztoNsaio.  Voi.  VII. 


le  ) è un  corpo  di  liuto  ec. , una  siringa  colle 
sue  divisioni,  una  tostatura. 

• TASTEGGIAMENTO.  Tosamento,  Ta- 
stata. Silos  Rag.  (Berg) 

• TASTEGGI ANTE.  Che  tasteggia.  Bisc. 
Annoi.  Baìdin.  Orfeo  tasteggiarne  la  sua  lira 
davanti  a Plutone.  (A) 

•TASTEGGIARE.  Toccare  i tasti  d' uno 
strumento.  Gal.  Sagg.  3 1 S-  Quel  che  fanno 
molte  di  queste  (corde  dell’ arpe)  lo  fa  una  sola 
nel  liuto , mentre  che  col  tasteggiare  ai  cava  d 
suono  ora  da  tutta , ora  da  una  parte , eh’  è 1’  fles- 
so che  allungarla  e scorciarla.  Adim.  Pind.  Sì 
vede  un  togato  giovane  tasteggiare  un  organo, 
ed  un  altro  dall'idtri  parte  in  abito  di  servo  al- 
zare i mantici.  Tagliti.  Leti.  Se , accordato  il 
violino  , )’  arco  senza  tasteggiarsi  colla  sinistra 
ec.  (A) 

TASTETTA.  Dim.  di  Tasta.  Lib.cur.  ma- 
lati. Metti  nella  cavità  una  taslclta  di  radice  di  i 
tulumaglio  seccala  all’ombra. 

•TASTIERA.  Parte  degli  strumenti  da 
suono,  dove  sono  i tasti;  Registro , Ordine 
di  tasti.  Gal.  Dif  Capr.  911.  Erra  nel  tener 
lo  strumento  in  mano,  appoggiandosi  le  corde 
al  petto,  e applicando  la  man  destra  alla  taslie- 
ra.  (A) 

TASTO.  Tatto.  Fr.  Jac.  T.  Da  cinque  parti 
veggio  Che  tu  ni’  hai  assediato  A udito , viso  e 
tasto. 

1.  Andare  al  tasto,  o col  tasto,  vale 
Servirsi  del  tatto  in  vece  della  vista.  Latin. 
palpando  incedere.  Gr.  apf  af  àurea.  £a2t£siv. 
Bern.  rim.  1 . 33.  Così  vivendo  voi  quieto  e ca- 
sto, Andrete  ritto  ritto  in  Paradiso,  E troverete 
l'uscio  andando  al  tasto.  Buon.  Fier.  1.  9.  9. 
Sempre  garagollarc,  e ir  col  tasto. 

$.  11.  Tasti  si  dicono  anche  que’  legneiii 
dell’organo,  buonnccortlo,  e simili  strumen- 
ti, che  si  toccano  per  sonare,  e quegli  spar- 
timenti  del  manico  delta  celerà,  o del  liu- 
to, o d’altri  strumenti  di  quella  guisa,  dove 
s’ aggravati  le  corde  colla  mano  manca.  Com. 
In/.  iG.  Ed  è suono  di  tasti,  come  quello  della 
chitarra . Lib.  Son.  1 35.  Ma  fa  , Becca , che  i 
tasti  sien  di  casa.  Varch.  Eredi.  976.  Nel  so- 
nare il  liuto  la  mano  sinistra  , che  si  adopera 
iu  sul  manico  in  toccando  i tasti,  cagiona  il  nu- 
mero. 

$.  III.  Toccare  un  tasto,  per  metafora, 
vale  Entrare  in  qualche  proposito  con  bre- 
vità e destrezza.  Latin,  rem  caute  tangere . 
Gr.  awricSlai.  Salv.  Spiti.  9.  5.  Per 

rispondere  al  primo  tasto  che  tu  toccasti.  Malm. 
3.  49.  Avendone  più  volle  tocco  un  testo,  E 
sentendosi  dar  sempre  cartacce. 

J.  IV.  Toccare  il  tasto  buono,  vale  En- 
trare nel  punto  principale,  o nella  materia 
che  più  aggrada.  Salvia.  Disc.  9.904.  Quan- 
do si  arriva  a toccare , come  si  dice , il  tasto 
buono , cioè  quel  soggetto  e quelb  materia  di 
ragionare  che  all'  ascoltante  più  aggrada  , dove 
prima  era  egli  stalo  queto  e composto  in  udire, 
si  toglie  allora,  non  so  come,  dall’ indiflcrenza, 
cc.  Alenz.  sat.  a.  Dica  il  Meccoli  poi,  a’ io  toc- 
co un  tasto,  Che  sia  de’  buoni. 

• J . V.  Tasto  talvolta  vale  Strumento  da 
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tasti  ; onde  Sonar  «li  fasti  è lo  stesso  che  Suo- 
nare tali  strumenti . Baldin.  Dee.  Ebbe  va- 
rii  ornamenti  : cantò  «li  musica,  sonò  ben  di  ta- 
sti. (A)  . , 

* VI.  Tasto  di  ce  si  anche  il  Saggio  che 
si  fa  per  riconoscere  qualche  difetto  in  una 
fabbrica.  Baldin.  Dee.  Eiasi  avuto  per  bene 
re.  il  fare  alcuni  tasti  intorno  alle  pile  cc.,con 
clic  eransi  scoperte  intorno  alle  medesime  al- 
cune cavitadi.  (A) 

TASTOLINA.  Dimin.  di  Tasta.  Tastelta. 
Lib.  cur.  malati.  Si  vogliono  di  certe  tastoline 
latte  di  giunco. 

•TA STOLLO  e TASTULLO.  Quell' albero 
che  si  pianta  accani  > alla  vite , acciocché 
sopra  di  esso  si  regga  e si  dirami.  (A} 

TASTONE  e TASTONI . Avverbio.  Andar 
tastone,  o a tastone,  vale  Andar  brancolan- 
do, al  tasto.  Vii.  Bari . ai.  E si  fa  egli  assai 
quando  va  a tastone,  r sì  cade  alcuna  volta  in 
uno  fossato.  Salvia.  Disc.  1.961.  Ognuno  cre- 
de d’ avere  dal  canto  suo  la  verità  ; gli  uomini 
la  vanno  al  lnijo,  come  a tastoni,  cercando. 

$.  Per  metafora  vale  Far  checchessia  a 
caso,  o a vanvera.  LjI.  temere.  Or.  eix^.  Rim. 
ant.  Salvin.  Don.  141.  Grazia  gli  fc  la  divina 
(KiUnza,  Senza  la  qual  ciascun  parla  a tastone. 
M.  Aldobr.  P.  tf.  44-  San*-*  queste  cose  guar- 
dare, non  puote  niuno  dirittamente  operare,  se 
non  a tastone,  siccome  al  giorno  d'oggi  lamio 
ancora  i malvagi  lincili. 

* TASTULLO.  Ved.  TASTOLLO.  (A) 

TATA  e TATO.  Voci  fanciullesche,  che  vo- 
gliono Fratello  e Sorella.  Lat .fraler,  soror. 
(ir.  a$*"Xf  o;,  aiikprj.  Maini,  a.  66.  E piangen- 
do diceva:  o tato  mio,  Se  tu  muori,  ec.  Buon. 
Fier.  Intr.  a.  5.  Che  ’n  cura  in’accetlò  tata  « 
tutrice.  E 9.  3.  sa.  Elle  late  e nutrici  L’ebher 
cresciuto  amico,  e Tur  felici. 

TATTAMKLLA.  Varch.  Ercol.  5a.  Nel  me- 
desimo significato  si  piglia  tallamellare  , nude 
nasce  taiMmelia  , cioè  uno  che  cicala  assai , e 
non  sa  che,  nè  perché. 

TATTA  NIELLA  RE.  Ciarlare.  Lai.  inaniter 
verbo  fonditore,  effolire.  Grec.  ^oxpoXoyalv. 
Varch.  Ercol.  5 a.  Nel  medesimo  significato  si 
piglia  tallamellare  , onde  nasce  taltamclla,  cioè 
uno  che  cicala  assai,  e non  sa  che,  nè  perchè. 

TATTERA.  Tacca,  nel  signific.  di  Visio , 
Magagna. 

J.l.  Per  Bagattella,  Minuiia,  Zacche- 
ra, Cosa  di  poca  consideratione.  j Va/m.  1 o. 
3q.  Dell1  esser  follo  il  bosco  , e d’altre  t.iltere  , 
Che  gli  narra  costui , saper  non  cura . --  Car. 
Long.  Sof.  pag.  1 6.  ( Fir.  r8ii)  Egli  ( Dorco- 
ne)  aveva  tra  le  sue  (attere  una  gran  pelle  d’un 
lupo  vecchio,  il  quale  ec.  (fì) 

J.  II.  Tollera  si  dice  per  baja  il  Fico, 
malore  che  viene  nel  sesso,  detto  altrimenti 
Cresta.  Gr.  cixwe t$.  Ved  alia  voce  FICO, 
5-  XI.  Min.  Malta,  pag.  4S9.  Tattere , per 
scherzo,  »’ intende  una  specie  di  malore  che  vie- 
ne intorno  al  sesso  per  crescenza  dì  carne. 

♦TATTICA.  Term.  dottrinale  e militare, 
ec.  L'arte  di  disporre  i soldati  o le  navi  in 
battaglia,  e di  fare  le  evoluzioni.  (A) 

•TATTIVO.  Del  tatto.  Sega.  Anna.  (A) 
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TATTO.  Polenta  sensitiva  esteriore,  spar- 
sa per  tutto  7 corpo, per  la  quale  s’appren- 
de la  qualità  tangibile , propria  delle  cot  e 
corporee.  Lat.  tactus.  Gr.  dpij.  Esp.  Vang.  I 
cinque  sentimenti  del  corpo,  ciò  sooo:  vedere, 
gustare,  udire,  odorare  e latto.  Pelr.son.  i58. 
Alcun  d’acqua  e di  fuoco  il  gusto  e ‘1  latto  Ac- 
quetai Dani.  Purg.  8.  Per  lei  assai  ili  lieve  si 
comprende  Quanto  in  femmina  fuoco  d’ amor 
dura, Se  l’occhio  o’I  latto  spesso  noi  raccende. 

TATU5A.  Lo  stesso  che  Infingardo,  sust. 
Serd.  Slor.  a.  69.  Le  tatuse  di  vista  insolita,  di 
grandezza  come  porcellctti , hanno  nella  pelle 
alcune  scaglie. 

TAVERNA  . Osteria  da  persone  vili . Lat. 
taberna  meritoria,  caupona.  Gr.  To/Sspvcìov. 
Bocc.  Introd.  11.  Ora  a quella  taverna,  ora  a 
quell* altra  andando.  E nov.  1.  8.  Le  taverne 
e gli  altri  disonesti  luoghi  visitava  volentieri. 
Liv.  Dee.  3.  Allora  prese  Virginio  la  sua  figliuo- 
la e la  balia;  trassete  da  parte  appresso  una  ta- 
verna ch’era  quivi.  G.  V.  11.9.  ai.  Più  si  lo- 
gora oggi  in  un  popolo  di  Firenze  a taverne  , 
che  non  solcano  logorare  i nostri  antichi  in  tutta 
la  città.  Tesoceli.  Br.  E tengo  grande  schema 
Chi  dispende  in  taverna . Dant.  Inf  99.  Ma 
nella  chiesa  Co’  santi , e in  taverna  co’  ghiotto- 
ni. Berti.  Ori.  9.  *3.  a.  Per  gloria  già  solca  la 
guerra  farsi;  Taverna  e mercanzia  può  or  chia- 
marsi. 

TAVERNAJO.  Quegli  che  tiene  taverna, 
Oste;  e gli  antichi  il  presero  anche  per 
Beccajo.  Lat.  caupo.  Gr.  xotjrqXo;-  Lib.  Moti. 
Un  tavernajo , dicendogli  uno,  che  comperava 
carne  da  lui , perchè  gli  vendesse  meglio  , ec. 
Frane.  Sacch.  nov.  -o.  Il  |«ensier  sia  vostro, 
che  volete  tor  l’arte  a’ tavernai.  ( Parla  di  due 
che  volevano  da  loro  macellar  due  porci.  ) 
E nov.  109.  Sempre  vi  è stato  un  tavernajo 
che  lui  tagliato  carne,  c fra  l' altre  buonissime 
vitelle  e gran  porci.  Fr.  Jac.  T.  1.  3.  5.  Or 
son  così  avvilato  Da  una  mercenaja  , Figlia  di 
lavernaja.  Vit.  SS.  Pad.  9.  996.  Fece  chiama- 
re lo  suo  fattore  , ch’era  sopra  gli  tavernai , e 
cornandogli  ec. 

5.  1.  Per  Frequentator di  taverne . Mae- 
struzx.  1.94.  Se  sono  pubblicamente  tavernai, 
e tre  volte  ammoniti  non  se  ne  rimangono,  ec. 

J.  II.  Una  ne  pensa  il  ghiotto,  e l'altra 
il  tavernajo.  Ved.  GHIOTTO,  $.  VI. 

♦ TAVERNESCO.  Add.  Di  taverna.  Fran- 
co Leti.  lib.  1.  (Berg) 

TAVERNIERE.  Che  frequenta  le  taverne. 
Lat .ganeo,  helluo.  Gr.  ocacoTa;,  YajTpi/zot^pc. 
Bocc.  Lelt.  Piti.  Ross.  974.  Acciò  eh’  io  tac- 
cia , per  meno  vergogna  di  noi , i ghiottoni , i 
tavernieri,  i puttanieri,  e gii  altri  di  simile  lor- 
dura disonesti  uomini.  Pass.  1 34-  Non  sia  ebria- 
co,  nè  taverniere,  non  giucalore,nè  masnadiere. 

$.  1.  Taverniere  per  Tavernajo.  Latin. 
caupo.  Grec.  xcùrTjXo;.  Vit . SS.  Pad.  9.  996. 
Un  giorno  venendo  egli  a briga  con  un  taver- 
niere della  terra,  ec.  E appresso:  Incomincia- 
roplo  ad  animarlo  c provocarlo  contro  a quel 
taverniere  , dicendo  che  troppo  gli  tornava  a 
gran  disonore  ehe  il  suo  nipote  fosse  villaneg- 
giato da  una  vile  persona.  E appresso:  Cornai»- 
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dògli  che  da  quel  taverniere  ec.  non  togliesse 
mai  nè  gabella,  nè  pigione.  Guid.  G.  Quivi  li 
tavernieri,  quivi  gli  speziali.  Amm.  Ani.  *3.  3. 

1 1.  Quello  ched  e’ fa  al  canto  del  secondo  gal- 
lo, lo  prossimo  tavernieri  anzi  di  saprà. 

J.  il.  Un  conto  fa  il  ghiotto,  e un  altro 
il  taverniere  ; proverbio  che  vale  lo  stesso 
che  Fare  il  conto  sema  Vaste.  Farch.  Stor. 
i5.  600.  Ma  come  dicono  i volgari  con  quel 
proverbio  plebeo:  Un  conto  faceva  il  ghiotto,  e 
un  altro  il  taverniere. 

• TAUMANTK.  f G.,  da  cui  si  è fatta  la 
voce  TAUMANZIO,  e significa  Lo  stupore , 

maraviglia.  Salvia.  Disc.  L'iride,  cioè  la 
Scienza  figliuola  di  Taumante , cioè  dello  stu- 
pore. (A) 

•TAUMANZIO.  Di  Taumante.  Del  Papa , 
Nat.  uni.  L’ iride , ovvero  I*  arcobaleno  , è dai 
poeti  chiamato  Taumanzio  , cioè  figliuolo  della 
maraviglia.  (A) 

• TAUMATURGO.  Operatore  di  miracoli. 
Segnar.  Panegir.  pag.  610.  { Fenezia  iji5) 
M>  si  fanno  innanzi  i Taumaturghi  o co'  laghi 
da  lor  seccati,  o co’ monti  «la  lor  mossi,  ec.  (A) 

• TAUNÀ.  Lavoro  che  si  fa  commettendo 
ne'  metalli  iutagliati  argento  od  oro;  ed  al- 
trimenti è detto  Lavoro  alla  damaschina, per- 
chè  è molto  usato  in  Damasco  e per  lutto 
il  Levante.  Voc.  Dis.  (A) 

TAVOLA.  Arnese  composto  d’una  o di  più 
assi  messe  in  piano, che  si  regge  sopra  uno 
o più  piedi,  e serve  per  diversi  usi,  ma  prin- 
cipalmente per  mensa.  Lai.  mensa.  Gr.  tooì- 
ire£a.  fu.  Crisi.  Che  imbandigione  non  cono- 
sciuta lue  portata  dinanzi  a quella  tavola! 

$.1.  Essere  a tavola,  Andare  a tavola, 
e simili,  vogliono  Essere  e Andare  alla  men- 
sa per  cibarsi.  Bocc.  nov.  6.  7.  Come  che  gli 
altri, ebe  alia  tavola  dello  inquisitore  erano, tulli 
ridessono.  E nov.  i5.  17.  Ed  essendo  da  tavo- 
la levati,  ec.  E nov.  *g.  a 5.  Sentendo  le  donne 
e’  cavalieri  nel  palagio  del  Conte  adunati  per 
doverne  andar  a tavola,  ec.  E nov.  41.  So.  Le 
nuove  spose  ec.  già  a tavola  erano  per  mangia- 
re assetiate.  E nov.  So.  j 1.  Essendo  noi  già  po- 
sti a tavola  , Erculano  e la  moglie  ed  io  e noi 
sentimmo  presso  di  noi  starnutire.  E num.  i5. 
Senza  alcuna  scusa  fare,  da  tavola  si  fuggì. 
Guid.  G.  Essendo  il  detto  Re  allora  a tavola 
ripiena  di  diverse  imbandigioni. 

11.  Mettere  o Far  tavola,  vale  Far 
conviti.  Lst.  convivare.  Gr.  R°cc- 

nov.  8g>  8.  lo  sono  ricco  giovane , e spendo  il 
mio  in  metter  tavola, e onorare  i miei  cittadini. 
Cron.  Mordi.  390.  l;ra  questo  tempo  i Ciom- 
pi non  restavano  di  far  male  , di  rubare  certi , 
e d’ardere  per  le  vie, e ad  ogni  uscio  era  mes- 
so tavola.  Cecch.  Corr.  3.  7.  Anche  nel  cam- 
po E necessaria  la  cucina,  c massime  A chi  tic» 
grado,  e là  tavola  magna. 

$.  111.  Mettere  e Levare  le  tavole,  vale 
Apparecchiare  e Sparecchiare.  Bocc.  g.  3. 
f.  5.  Come  levate  furono  le  tavole,  così  coman- 
dò che  la  Lauretta  una  danza  prendesse.  E nov. 
79.  10.  È maravigliosa  cosa  a vedere  ec.  le  ta- 
vole messe  alla  reale. 

IV.  A tavola  non  $‘  invecchia  ; prò- 
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verbio  che  si  usa  per  dinotare  V allegria 
delle  mense. 

* $.  V.  Mettere  a tavola  alcuno,  vale  In- 
trodurlo a mangiare.  Bocc.  g.  1.  n.  7.  Il  si- 
niscalco ec.  comandò  che  l’acqua  si  desse  alle 
mani  ; e data  l’acqua,  mise  ogn’uomo  a tavola 
( cioè  fece  sedere  i convitali).  E g.  9.  n.  1. 
Tutti,  secondo  il  piacer  della  Rcins,  gli  mise  il 
siniscalco  a tavola.  (A) 

5.  VI.  Ragionar  de’  morti  a tavola,  e 
Ricordar  i morti  a tavola  ; proverbio  che 
vale : Dire  cosa  non  proporzionata  al  tem- 
po e al  luogo , Far  cosa  impropria.  Lai.  lo- 
co et  tempori  non  consiliare,  non  prospi  ce- 
re. Cecch.  Servig.  5.  13.  Costui  va  ricordando 
i morti  a tavola.  Ambr.  Cof.  3.  3.  StcchV  sa- 
rebbe un  Irassinare,  e premere  Le  piaghe  vec- 
chie, e ragionare  a tavola  De’  morti. 

$.  VII.  La  tavola  è una  mezza  colla ; 
proverbio  che  vale,  che  Gli  uomini  sopraf- 
fatti dal  cibo  e dal  vino  facilmente  manife- 
stano la  verità  delle  cose.  Lai.  in  vino  veri- 
tas.  Gr.  aX*}&e(Gt  otvof.  f ed.  F/os.  1 1 0.  Red. 
Annoi.  Ditir.  37.  La  tavula  è una  mezza  colla. 
Salvia.  Disc.  3.  171.  Noi  nel  nostro  dettato: 
la  tavola  è una  mezza  colla  ; cioè  ec.  : la  tavo- 
la per  mezzo  del  vino  è un  dolce  sì,  ma  squi- 
sito tormento  per  far  confessare  , e per  aprire 
il  nostro  intento. 

Vili.  Tavola  per  lo  Banco  de ’ ban- 
chieri. Bocc.  nov.  73.  10.  Che  avrem  noi  a 
fare  altro  , se  non  ec.  andare  alle  tavole  dei 
cambiatori , le  quali  sapete  che  stanno  sempre 
cariche  di  grossi  e di  fiorini?  M.  V.  \\.  38. 
Ut.  Come  in  Firenze  s* ordinò  tavola  per  lo  co- 
mune per  servire  i soldati.  Dep.  Dccam.proem. 
fi.  Avca  il  nome  nella  ragione  degli  Scali  della 
tavola  , che  cosi  altura  dicevano  , pigliando  la 
voce  da’  Latini  nel  puro  sentimento  loro  , che 
l’uso  comune  oggi  dice  banco  e banchiere 
quel  che  allora  diceano  tavoliere;  la  qual  voce 
non  intesa  nei  Novellimi , era  stata  mutata  in 
cavaliere.  Borgh.Mon.  1 85.  Onde  ebbero  age- 
volmente principio  le  tavole  del  cambio  minu- 
to , e a bell’agio,  e ad  altro  (ine  conseguente- 
mente del  grosso  ; che  mi  piace  qui  per  ora 
chiamare  co"  nostri  vecchi , che  presero  il  no- 
me puro  de'  Latini , tavola  e tavoliere  quel 
che  oggi  diciamo  banco  e banchiere. 

J.  IX.  Tavola  per  Asse,o  Pezzo  d’asse 
semplicemente.  Bocc.  Introd.  33.  Fatto  venir 
baie,  c tali  furono,  che  per  diletto  di  quelle 
sopra  alcuna  volta  ne  ponieno.  E nov.  i5.  17. 
Egli  era  io  un  chiassetto  stretto  ec. , sopra  due 
travicelli  tra  1’ una  casa  all’ altra  posti , alcune 
tavole  confitte  ec., delle  quali  tavole  quella  che 
con  lui  cadde,  era  1' una. 

$.  X.  E Jiguratam.  Pass.  prol.  Questa 
seconda  tavula  ( della  penitenza  ) , dove  è lo 
searapo  e la  salute  della  maggior  parte  della 
gente  umana  , accortamente  prese  , ec.  E ap- 
presso : Stendiamo  le  mani  a prendere  questa 
necessaria  e virtuosa  tavola  della  penitenza. 

XI.  Tavola  per  Quadro  d’altare.  M. 
f.  4.  7.  Feciono  trarre  fuori  l’antica  figura  di 
nostra  Donna, dipinta  nella  tavola  di  Santa  Ma- 
ria in  Pruneti.  Frane . Sacch.  nov.  131.  In 
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quelli  lempi , che  morì  papa  Urbano  Quinto  , 
una  (avola  di  lui  estendo  posta  in  una  nobile 
chiesa  d* una  gran  città  , vidi  a quella  essere 
posto  un  torchio  acceso  di  due  libbre.  Borgh. 
Rip.  ii  5.  Due  (avole  ci  rimangouo  in  Santa 
Croce. 

J.  XII.  Tavola  per  /spazio  quadro.  Cr. 
4.  9.  4*  Da  quadro  ovvero  cinque  generazioni 
di  nobili  sermenti  porremo,  e bisognerà  massi- 
mamente le  generazioni  a tavole  disporre . E 
cap.  14.  1.  Sicché  una  vite  sia  nel  mezzo  di 
questa  tavola,  e l' altre  intorno  stanti. 

J.  XIII.  E Tavola , sorta  di  giuoco  che 
si  fa  sul  tavoliere . Nov.  ani.  5.  1 . Appresso 
mangiare  qual  prese  a giocare  a zara,  e qnal  a 
tavole , o a scacchi,  o ad  altri  diversi  giuochi. 
Bocc.  g.  3.  p.  10.  Chi  a giucare  a scacchi , e 
ehi  a tavole,  mentre  gli  altri  dormirono, si  die- 
de. Frane.  Sacch.  nov.  1 <55.  Quando  giucava 
a scacchi,  c (mando  a tavole. 

XIV.  Dare  a due  tavole , o Dare  a 
due  tavole  a un  tratto,  metafora  presa  dal 
giuoco  di  sbaraglino , vale  lo  stesso  che  Fa- 
re un  viaggio  e due  servisti,  o Pigliar  due 
colombi  a una  fava.  Lai.  in  saltu  uno  cape- 
re duos  apros,  duos  pari  et  es  eadem  fi  delia 
deal  bare.  Maini.  5.  14.  E a due  tavole  dar 
vorrebbe  a un  tratto. 

J.  XV.  Giuoco  di  poche  tavole,  vale  Im- 
presa breve  e facile.  Fir.  Trin.  i.a.  Questo 
è un  giuoco  di  poche  tavole  a chiarirsene. 

5*  XVI.  Far  tavola,  vale  Tavolare , In- 
tavolare. Bocc.  nov.  »o.  4-  Per  la  prima  notte 
incappò  una  volta , per  consumare  il  matrimo- 
nio^ toccarla, e di  poco  fallò  che  egli  di  qucl- 
1*  una  non  fece  tavola.  (Qui  figuratamente , e 
vale  non  arrivò  a consumar  l'atto  carnale.) 

5-  XVII.  Tavola  ritonda,  o rotonda,  era 
un  antico  Ordine  di  cavalleria,  che  si  disse 
anche  Tavola  vecchia,  a distinzione  del- 
V i stesso  Ordine  rinnovato,  detto  Tavola 
nuova.  Tav.  Rit.  Scontrano  un  antico  cavalie- 
re, lo  quale  era  stato  della  tavola  vecchia.  Aforg. 
18.  4-  lo  farò  centomila  in  un  momento  Cava- 
lier  della  tavola  rotonda. 

5-  XVIII.  Onde  si  dice  Potere  andare  o 
stare  a tavola  ritonda , di  checchessia  che 
abbia  in  sè  somma  eccellenza . Red.  Ditir. 
a 8.  Ma  non  lice  ad  ogni  vino  Di  Puraino  Stare 
a tavola  ritonda. 

4.  XIX.  Tavola  per  Catasto,  Libro,  o 
cosa  simile , ove  si  registrano  le  cose  pub- 
bliche. Lat.  tabulce.  M.  V.  5.  74*  Misono  in- 
nanzi a* signori,  che  si  facesse  una  tavola,  nel- 
la quale  si  scrivcssono  tutti  i beni  immobili  del- 
la città  e del  contado.  Pass.  195.  De’ dieci  co- 
mandamenti delle  tavole  di  Mo$è,ec.  I coman- 
damenti della  prima  tavola  s'appartengono  al- 
1*  amore  di  Dio . Lìv.  Dee.  3.  Già  era  passata 
la  maggior  parte  dell’ anno,  e le  due  tavole  del- 
le leggi  cran  giunte. 

f.  XX.  E Tavole  si  dicono  altresì  quel- 
le carte  aggiunte  a‘  libri,  nelle  quali  sono 
figure , immagini  ec.  intagliate  in  rame  o 
in  legno. 

J.  XXL  Tavole  si  dicono  ancora  quelle 
raccolte  di  termini  particolari  e di  numeri 
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determinati,  per  comodo  delle  pratiche  del - 
le  scienze  e dell ’ arti , fatte  in  forma  di  re- 
pertòrio , e sono  di  diverse  specie  ; come 
Tavole  astronomiche , genealogiche , ec.  Serd. 
Stor.  1.  11.  Con  uguale  avvedimento  fecero  le 
tavole  delle  declinazioni,  delle  quali  oggi  si  ser- 
vono i marinari  a trovare  la  latitudine  ec.  dei 
luoghi. 

4-  XXII.  Tavola  de’  libri,  per  lo  stesso 
che  Indice,  Repertorio.  Latin,  index.  Grec. 

Salv.  Avvert.  1.  3.  *.  19.  Fu  tWro- 
dotta  ec.  questa  usanza  della  majuscola  ec.,  per- 
chè valesse  come  per  segni  e rubrica  da  trovar 
prestamente  le  cose  più  notabili:  il  che  a*  no- 
stri tempi , che  T uso  delle  tavole  ( cosi  oggi  le 
chiamano)  s’e  cotanto  allargato,  gran  fatto  non 
abbisogna. 

4.  XXIII.  E Tavola , per  quella  carta 
contenente  F alfabeto,  sulla  quale  i fanciulli 
imparano  a leggere.  Lat.  tabella  abecedaria. 

4.  XXIV.  In  tavola,  si  dicono  le  gioje 
di  superficie  piana , affaccettate  solamente 
nell’estremità.  Benv.  Celi.  Oref  11.  Si  ri- 
ducano a quella  perfezione  e bellezza  che  si 
veggono  intagliali  , in  tavola  , a faccette  e in 
punta. 

4.  XXV.  Tavola.  Term.  del  Giuoco  degli 
scacchi.  Propriamente  dicesi  quando  il  Re 
è per  sempre  scacco,  cioè  che  è soggetto 
ad  essere  incessantemente  tormentato  dagli 
scacchi , senza  che  egli  abbia  con  che  co- 
prirsi o liberarsene  ; lo  che  è diverso  dalla 
Stallo.  Ved.  STALLO,  4.  (A) 

* J.  XXVI.  Tavola.  Term.  degli  Anatomi- 
ci. Nome  che  si  dà  a due  lamine  ossee  del 
cranio.  (\) 

• 4-  XXVII.  Tavola  del  loche.  Termine  di 
Marineria.  Un  quadro  d’ordinario  di  lava- 
gna intelajata,  che  serve  a notarvi  le  diver- 
se circostanze  necessarie  per  conoscere  col 
calcolo  la  rotta  della  nave,  e principalmen- 
te la  direzione  della  stessa,  e la  lunghezza 
del  cammino  indicata  dal  loche.  (S) 

TAVOLACCI  A JO.  Che  fa  i tavolacci.  Guid. 
tì.  Quivi  li  legna juoli  ec.,  i quali  acconciavano 
li  carri  colle  ruote  volgenti,  quivi  li  tavolacciai. 

TAVOLACCINO.  Servo  de’  magistrati . Lat. 
accensus.  Gr.  òijptof.  Pataffi.  4.  E in  Calalo-^ 
gna  i buon  tavolaccini.  Varch.  Stor.  1 1 . 363. 

E perchè  le  cose  andasaono  per  l’ ordine  loro  , 
v’ erano  non  solo,  oltre  i ramarri  delle  compa- 
gnie, i tavolaccini  e i mazzieri  della  signoria, 
ma  i famigli  de’ signori  Otto.  Belline,  son.t-jb. 
Più  che  un  tavolaccio,  (ni  trovo  al  verde.  Malm. 
6.  108.  Tavolaccini,  Raccogliete  pel  numero,  e 
le  fave  Pigliate  in  man. 

TAVOLACCIO.  Specie  di  targa  di  legno. 
Lat.  parma.  Gr.  Bocc.  nov.  i5.  3i. 

Costoro  assetati , posti  giù  lor  tavolacci  e loro 
armi  e loro  gonnelle  , cominciarono  la  fune  a 
tirare.  E nov.  /,3.  14.  Poste  giù  lor  lance  e lor 
tavolacci,  ec.  Fai.  Mass.  Prese  un  tavolaccio, 
che  si  portava  a collo  a costume  di  sacrifìcio. 
Lib.  Astro ì.  Si  dee  coprire  di  cuojo,  con  che 
si  cuoprono  gli  scudi  o i tavolacci. 

4.  Dicesi  Far  tavolaccio,  che  vale  Far 
grande  apparecchio . Cecch.  Esali.  Cr.  a.  a. 
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11  padre,  eh’ è svezzo  a far  banchetti  E lavolac- 
ciò,  se  la  terrà  là. 

TAVOLARE.  Che  oggi  più  comunemente 
diciamo  Intavolare . Far  tavola,  cioè  Pat- 
tare il  giuoco;  e dicesi  degli  scacchi.  Filoe. 
6.  87.  Mostrando  con  alcuno  allo  di  ciò  arre- 
derai, tarolò  quel  giuoco. 

J.I.  Tavolare  vale  anche  Coprir  di  tavole. 

• $.  II.  Tavolare.  Term . degli  Agrimen- 
sori. Misurare  i campi  ed  i terreni  lavora- 
tivi. Red.  Voc.  Ar.  (A) 

TAVOLATA.  Dicesi  l’aggregato  di  quelle 
genti  che  sono  alla  medesima  tavola  per 
mangiare  insieme  nelle  taverne , o altrove. 
Malm.  a.  55.  Però  lasciami  andar,  ch’io  ho 
faccenda.  Arendo  sopra  un'altra  tavolata. 

TAVOLATO  . Sust.  Parete  o Pavimento 
di  tavole , che  anche  diciamo  Assito.  Latin. 
tabulalum.  Gr.  oaviStapa . Bocc.  nov.  1.  3?. 
S’eran  posti  appresso  a un  tavolalo,  il  quale  la 
camera,  dorè  ser  Ciappelletto  giacea,  divideva 
da  un’altra.  M,  V.  9.  ai.  Scese  nella  cappella, 
ed  arse  i paramenti  e ’l  tavolato  dell’altare  mag- 
giore. Pir.  As.  79.  Tutta  conturbata  salse  so- 
pra d’un  certo  tavolato  , eh’  è sulla  più  alta 
parte  della  casa.  Serd.  Sior.  a.  91.  I tavolati 
parte  distaccati  dalle  loro  sedie  caderono  in 
acqua . 

TAVOLATO.  Add.  da  Tavolare.  Coperto 
di  tavole.  Lai.  conlabulatus . Gr.  oeoayt&opi- 
vof.  Guid.  G.  La  sua  copertura  era  tavolata  di 
legui  cedrini.  Cr.  5.  19.  14.  L’ uliva,  che  fa  olio, 
si  dee  ragunare  in  monticello,  e nettarsi  per  cia- 
scun di  in  luogo  tavolato. 

* TA  VOLATORE.  Termine  degli  Agrimen- 
sori. Colui  che  tavola  i terreni.  Red.  Voc. 
Ar.  (A) 

* TAVOL ATURA.  Term.  degli  Agrimenso- 
ri . L' operazione  di  tavolare  o misurare  i 
campi.  Red.  Voc.  Ar.  (A) 

TAVOLELLA.  Piccolo  legnetlo  per  uso  di 
giucare  a tavole.  Cr.  5.  36.  1.  Del  suo  legno 
( del  bosso)  si  fa  ottimi  pettini,  e cucchiai,  e ma- 
nichi di  coltellini,  e scacchi,  o tavolelle. 

5-  Per  Tavoletta  incerata  usata  dagli 
antichi  per  uso  di  scrivere  o di  disegnare. 
Lai.  pugillaris , pugillar.  Gr.  rnuzxtòicv.  fìat. 
Purg.  3i.  1.  Come  disegna  lo  dipintore  con  Io 
stilo  nelle  tavolelle.  Sen.  Pisi.  87.  La  nostra  vi- 
vanda è apparecchiala  a tutte  l'ore,  ma  tutto  ciò 
non  è senza  fichi  seechi,osanza  le  mie  tavolel- 
le. (//  testo  lat.  ha  pugilLares.)  E 108.  Vero  è, 
che  alcuni  se  ne  vengono  con  loro  tavolelle  da 
scrivere. 

TAVOLELLO.  Banco.  Buon.  Fier.  5.  a. 
8.  Ch’io  mi  tolga  giammai  Dal  tavolel , dov’io 
fui  cambiatore. 

$.  I.  Essere  o Stare  sul  tavolello,  figu- 
ratamente vale  Essere  in  pericolo.  Buon. 
Tane.  ti.  6.  L’onor  tuo  sta  testé  sut  tavolello. 

$.11.  E Tavolello, per  Piccol  banco  dove 
lavorano  gli  orefici. 

TAVOLETTA.  Piccola  tavola.  Lat.  tabella. 
Gj.  rrtvaxiSiov.  Pir.  As.  3o.  Trovailo,  che’l  si 
era  appunto  allora  posto  a una  sua  piccola  ta- 
voletta , e voleva  cominciare  a cenare.  E i«8. 
Le  venne  veduto  11  vicino  entro  ad  una  bella  e 


TAV  37 

ricca  stanza,  fatta  in  guisa  d’una  luna,  apparec- 
chiata una  tavoletta. 

$.  I.  Per  Quadro  piccolo.  Bocc.  nov.  i3. 
rg.  Davanti  a una  tavoletta,  dove  nostro  Signo- 
re era  effigiato  ec.,  gli  si  fece  sposare. 

$.  II.  Per  Tavolozza.  Cant.  Cara.  77.  La 
tavoletta  abbiamo  pe’  colori,  Per  poterli  accon- 
ciare. 

$.11.  Per  Tavolella,  nel  signific.  del  $.-• 
Amm.  Ani.  9.  3.  i3.  Aggiugnc  Tullio,  eh* e’  luo- 
ghi sono  come  tavolette  , o carte,  e l’immagini 
come  lettere.  Annoi,  Fang.  Zaccaria  domandò 
una  tavoletta,  e scrisse  Giovanni. 

* $.  IV.  Tavoletta.  Termine  de’  Lana/aoli. 
Quell’asse,  su  cui  si  tira  la  pelle  che  regge 
i denti  de’  cardi.  (A)  . 

• $.  V.  Tavoletta.  Termine  di  Marineria. 
Un  islrumenlo  de’  costruttori  per  regolare  i 

fondi  del  taglio  d’una  nave,  e per  collocare 
le  coste  con  giusta  graduazione,  consistente 
in  una  tavoletta  graduata , secondo  le  pro- 
porzioni che  si  vogliono  dare  alla  stella  del 
bastimento.  (S) 

TAVOLIERE  e TAVOLIERI.  Tavoletta,  so- 
pra la  qual  si  giuoca  a tavole,  a zara , e si- 
mili . Latin,  alveus,  alveolus,  fritillus.  Bocc. 
Inir.  56.  E lincei,  come  voi  vedete,  e tavolieri 
e scacchieri . Com.  Purg.  6.  Quando  li  giuca- 
tori  si  partono  dal  tavoliere,  quegli  che  ha  peo 
dulo  rimane  solo,  e dice  fra  sé  stesso  : quader- 
no e asso  venne  con  zara.  Arrigh.  5a.  Sono  co- 
me lo  schernito  giucatore  , il  quale  il  tavoliere 
ritiene.  Bern.  rim.  1 . 1 o.  O sì  reca  dinanzi  un 
tavolieri.  M Palm.  Vii.  civ.  lib.  a.  pag.  56. 
(Fir.  1 5ag)  Se  poi  accade  che  uno  riputato  buo- 
no sia  veduto  a uno  tavoliere  giucare,  tutto  il 
popolo  mormora , e pare  uno  errore  grave,  perù 
che  al  buono  è posto  più  mente,  ec. 

$.1.  Avere  tutto  7 suo  in  sul  tavoliere ; 
maniera  che  vale  Avere  in  rischio  le  sue  fa- 
coltà. Lat.  omnia  uni  navi  credidisse. 

$.  II.  Essere  o Restare  sul  tavoliere,  vale 
Esser  nel  trattato. 

$.  III.  Talora  vale  Essere  in  pericolo. 
Buon.  Fier.  3.  1.  5.  Gli  spirti  miei  restar  sul 
tavoliere. 

TAVOLIERE.  Banchiere.  Lai.  mensarius. 
Gire.  Tpa;ra£m7;.  Mor.  S.  Greg.  ai.  a3.  A te 
convenia  raccomandare  la  mia  pecunia  al  tavo- 
liere, e,  tornando  io,  avrei  richiesto  quello  che 
era  mio  con  usura.  Dep.  Decam.  proem.  6. 
Avea  il  nome  nella  ragione  degli  Scali  della  ta- 
vola, che  <*osl  allora  dicevano,  pigliando  la  voce 
da’  Latini  nel  puro  sentimento  loro,  che  l’uso 
comune  oggi  del  mercato  dice  banco  e ban- 
chiere quel  che  allora  diccano  tavoliere  ; la 
qual  voce  non  intesa  nel  Novellino,  era  stata  mu- 
tata in  cavaliere.  Borgh.  Mon.  1 85.  Onde  eb- 
bero agevolmente  principio  le  tavole  del  cambio 
minuto,  ed  a bell’agio,  e ad  altro  fine  conse- 
guentemente del  grosso;  che  mi  piace  qui  per 
ora  chiamare  co’  nostri  vecchi , che  presero  il 
nome  puro  de*  Latini , tavola  e tavoliere  quel 
che  oggi  diciamo  banco  e banchiere. 

TAVOLINA.  Dim.  di  Tavola.  Borgh.  Rip. 
53a.  Dipinse  fra  Filippo  nella  Pieve  di  Prato  in 
una  tavolina  sopra  alia  porta  del  fianco  ec.  la 
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morie  di  san  Bernardo.  ( Qui  nel  signific.  del 
$.  XI.  di  TAVOLA.) 

* TAVOLI  NETTO.  Dim.  di  Tavolino.  Ta- 
voli nucc  io.  Maga!.  Leti.  Gli  rimando  la  re  Ia- 
sione del  gran  cavallo  innalzalo  al  Cristianissimo, 
dopo  averla  folta  godere  ai  signori  del  lavolmel- 
lo.  (A) 

TAVOLINO.  Dim.  di  Tavola.  Lai.  tabella. 
Grec.  Kivaxt&tov.  Buon.  Fier.  Jntr.  ».  5.  O in 
un  trailo  di  dado  Per  venir  sopra  un  piccini  ta- 
volino A pascer  cento  pecore  per  volta.  £ a.  a. 
4.  Ben  mi  ritrovai  piu  di  sei  volle  A simil  ta- 
volini. E a.  3.  10.  Son  tulle  lavolin , desebi  e 
trabacche. 

* TAVOLI  NUCCIO . Tavolinetto.  Magai. 
Lett.  Mangiare  sopì  a un  tavolinuccio  vicino  a 
questo  Inoro  due  cucchiarale  di  pappa.  (A) 

TAVOLITO.  /’.  A.  Tavolato.  Lat.  tabula- 
timi. Gr.  aavtòeìfia . Firg.  E tieni.  AI.  Turno 
vi  ficcòe  il  fuoco,  dal  lato  della  quale  abbruciòe 
il  tavolilo.  Patlad.  Febbr.  jo.  li  in  sul  tavoli- 
lo ordinatamente  le  posano  [le  mele). 

TAVOLONE.  Tavola  grande.  Tac.  Dav. 
Stor.  4.  359.  Avevano  i Datavi  rizzato  una  tor- 
re a due  solai,  la  quale  accostala  alia  porta  Pre- 
toria , luogo  pianissimo , Ju  co’  tavoloni  c travi 
battuta. 

TAVOLOTTO.  Tavola  alquanto  grande. 
Malm.  19.53.  Spiegasi  prima  sopra  un  tavola- 
to Un  abito  mavì  di  inczzalana. 

TAVOLOZZA.  Quella  sottile  assicella,  sul- 
la quale  tengono  i pittori  i colori  nell’  alto 
del  dipignere . Fiv.  Prop.  89.  Col  proporgli 
que'  molli  c variali  eolori  posti  m confuso  sopra 
una  tavolozza.  Gal.  Slsi.  109.  Il  pittore  dai  sem- 
plici colori  diversi, separatamente  posti  sopra  la 
tavolozza,  va,  con  ('accozzare  un  poco  di  que* 
sto,  e uu  poco  di  quello  e di  quell' altro,  figu- 
rando uomini,  piante,  fabbriche,  ec. 

TAVOLUCCIA.  Tavola  piccola , Tavolet- 
ta. Lat.  tabella.  Gr.  irtvaxtàiov.  Farcii.  Stor. 
9.  9 69.  Gli  uomini  della  quale  ( compagnia  del 
Tempio ;,  dato  che  s'e  il  comandamento  delTani- 
ina  ad  alcuno  che  dee  esser  giustiziato,  vanno 
a confortarlo  tutta  notte  , e il  di  l’ accompagna- 
no a uso  di  battuti , colla  tavoluccia  in  inano, 
sempre  confortandolo.  £10.530.  Già  teneva  la 
lavoluccia  dinanzi  agli  occhi. 

* TAURKO.  Toroso.  Latin,  taurinus.  Petr. 
Trionfo  de / Tempo , 5.  Parianti.  Amati.  (B) 

*TA  UBINO.  Di  tauro;  siccome  Bovino , Di 
bue.  Maixhett.  Lucr.  lib.  ti.  v.  1609.  hi  con- 
giunge insieme  Con  la  colla  di  toro  il  legno  in 
guisa  ec.,Che  di  punto  allentar  le  commessure 
I taurini  lacci  abbmn  possanza.  (A) 

TAURO.  F.  L.  e della  poesia.  Toro.  Lat. 
taurus.  Ar.  Pur.  97.  111.  Come  partendo  af- 
flitto lauro  suole,  Che  la  giovenca  al  vmcilor  ces- 
so abbia,  Cercar  le  selve  e le  rive  più  sole,  Lun- 
gi dai  paschi,  ec. 

Per  Uno  de’  segni  del  zodiaco.  Latin. 
Taurus.  Gr.  r.spio;  Tetùfc?.  Luctan.  Petr.  son. 
Quando'!  pianeta, che  distingue  Tore, Ad  al- 
rgar  col  Tauro  si  ritorna.  Dant.  Purg.  a 5. 
Ora  era,  onde  ’l  salir  non  volea  storpio,  Che’l 
Sole  avea  lo  cerchio  di  merigge  Lasciato  al  Tau- 
ro, e la  notte  allo  Scorpio. 
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• TAUROBOLO.  Term.  degli  Storici  anti- 
chi. Sorta  di  sacrifizio  espiatorio,  in  cui  si 
immolava  un  toro  in  onor  di  Cibele.  (A) 

• TAUSIA.  Ideologismo  degli  Artisti.  Fare 
o Lavorare  di  lami*,  dicevano  gli  antichi  per 
Damaschinare.  (A) 

•TAUTOGRAM  MA.  Term.  de ’ Poeti.  Com- 
ponimento poetico,  in  cui  il  poeta  si  studia 
di  formar  i suoi  versi  con  parole  comincianti 
tutte  colta  medesima  lettera.  (A) 

• TAUTOLOGÌA.  Quella  figura  rettorica 
che  è replicazione  delta  stessa  cosa,  ma  con 
altre  parole.  Toscane!.  Appi.  (liergj 

TAZZA.  Sorta  di  vaso  di  forma  piatta,  col 
piede  di  diverse  maniere.  Latin  .patera,  co- 
tjrta . Grec.  xjaTvjp  , xoTÙVq  . Frane.  Sacch. 
nov.  991.  tit.  A ni  esser  llario  Dona  ec.  è tolta 
una  Uzza  d’argento  di  valuta  di  trenta  fiorini. 
£ appresso:  Chiamò  un  suo  famiglio  , e leglì 
dare  una  tazza  che  passava  ben  Ire  libbre  d'ar- 
gento . Sen.  Ben.  Parch.  7.  9.  Veggovi  tazze 
di  porcellana,  come  se  nelle  superclne  spese  si 
consumasse  poco,  se  e'  non  beessono  l’uno  all’al- 
tro m tazze  preziosissime  e piene  di  gemme  quel 
vino  che  poco  di  poi  debbono  ributtare.  Ariosi. 
Fur.  99.  39.  Gran  lazze  e pieni  fiaschi  ne  tra- 
canna. Bern.  Ori.  1.  1.  19.  E scherza  or  col 
bicchiere,  or  colla  tazza. 

^ . I.  E per  similit.  si  dicono  Tazze  quei 
gran  vasi  rotondi  di  marmo  o di  pietra,  che 
servono  per  ricevere  Tacque  delle  fontane, 
che  salgono  in  allo. 

5.11.  A tazza,  si  dice  d‘ una  maniera  di 
fonder  metalli.  Benv.  Celi.  Ore/.  83.  Questo 
è un  modo  facilissimo  e perfettissimo  {di  Jon- 
r/erc),  del  quale  essendo  io  stato  inventore,  sia- 
mi lecito  chiamarlo  ec.  fondere  a tazza. 

TAZZETTA.  Dtm.  di  Tazza.  Borgh.  Mon. 
i58.  Nè  era  nelle  lor  case  se  non  se  una  colai 
lazzetta,  e come  ciotola,  e una  piccola  saliera, 
che  adoperavano  ne’  privati  sacrifizii. 

TAZZETTA.  Sorta  di  fiore  di  diverse  spe- 
cie, detta  altrimenti  Narciso.  Lat.  narcissus. 

•TAZZINO.  Dun.  di  Tazza.  Piccola  taz- 
za. Buon.  Fier.  1. 3.  ti.  Tu  ti  levasti  su,  dando- 
mi d'urto  Si’n  furia  e frettoloso,  Che  quel  uohil 
tszzin  {la  Crusca  riporta  lo  stesso  esempio 
alla  voce  TAZZONE)  di  quel  razzese  M’andò 
piu  giù  pel  sen,  che  per  la  gola.  (B) 

TAZZONE.  Accrescit.  di  Tazza.  Fir.  As. 
5 03.  Figlia  quel  tazzone  , c lavalo  mollo  bene. 
£ appresso:  Bevvi  tutto  in  uno  sorso  quel  gran- 
dissimo tazzone  di  vino.  Buon.  Fier.  1.  5.  6. 
Che  quel  nobil  lazzon  di  quel  razzese  M’andò 
più  giù  pel  sen  , che  per  la  gola.  E 3.  1.  i3. 
Questo  gran  tazzon  di  vino  lo  piopiuo  A te, 
Dio,  fahro  degli  anni.  Car.  En.  8.  370.  D’ ar- 
rostile carni  De*  toii  , di  vili  puro,  di  focacce 
Gran  piatti,  gran  canestri  e gran  tazzoui  N'an- 
daro  a torno. 

TE 

TF E.  Coll'  E chiusa.  Foce  di  tutti  i casi  obli- 
qui del  pronome  primitivo  TU,  distinta  dai 
**gni  de ’ casi,  o dalle  preposizioni  espiasse 
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o sottintese.  Lat.  lui,  ubi,  te.  Bocc.  nov.  18. 
a/|.  Ni  una  cosa  è,  cbe  per  contentamento  di  le 
far  potessi  ec.,che  io, come  per  me  medesima, 
non  la  facessi.  E nov.  a8.  aa.  Tu  non  gli  puoi 
nè  vedere  nè  udire, se  non  come  essi  te.  Lab. 
9.  Mentre  tu  estimi  altrui  in  te  crudelmente  ado- 
perare, tu  solo  se*  colui  che  verso  te  incrudeli- 
sci. £998.  Ahi  cattivello  a te,  come  t’  eran  qui- 
vi colle  parole  graffiati  gli  usatti!  Petr.  cani. 

09.  5.  Sgombra  da  te  queste  dannose  some . E 
canz.  ,\o.  8.  Non  fa  per  te  di  star  fra  gente  al- 
legra , Vedova  sconsolata  in  veste  negra.  Dant. 
Inf.  16.  Felice  te,  che  si  parli  a tua  posta. 

(5 . 1.  Te, quando  seguita  il  pronome  senza 
altro  segno , è sempre  nel  terzo  caso.  Bocc. 
tipo.  4a.  17.  lo  medesima  te  ’l  son  venuta  a si- 
gnificare. 

$.  II.  Te  si  prepone  alle  particelle  LO, 
LI,  GL!,  LA,  LE,  NE.  Che  quando  si  voles- 
se posporre,  non  più  si  direbbe  TE,  ma  TI. 
V ed.  TI . Bocc.  nov.  s3.  t5.  Figliuola  , se  tu 
di  queste  cose  ti  crucci,  io  non  me  ne  maravi- 
glio, nè  le  ne  so  ripigliare.  E nov.  4 5.  ta.  Vo- 
gliamlelo  aver  detto  , acciocché  tu  poi,  se  que- 
sto avvenisse,  non  ti  possi  di  noi  rammaricare. 
E nov.  69.  7.  Lusca,  io  non  posso  credere  che 
queste  parole  vengano  dalla  mia  donna , e per- 
ciò guarda  quello  che  tu  parli;  e se  pure  da  lei 
venissero,  non  credo  che  con  l’animo  dir  te  le 
(àccia.  E num.  ai.  E’  mi  pare  che  egli  sica  in 
maniera,  che  senza  alcun  maestro  io  medesima 
te  ’l  trarrò  ottimamente.  E nov.  85.  la.  Oh  , 
disse  Bruno , tu  te  la  griferai.  E due.  a.  Il  Re 
mosso  a pietà  di  lei,  che  l’amava  come  figliuo- 
la, disse:  non  piagnere,  chè  non  te  gli  durò. 

$.  II I.  Te , quando  è posto  avanti  alla  par- 
ticella NE  o affissa  o non  affissa  al  verbo , 
è lo  stesso  che  il  TI  che  accompagna  il  ver- 
bo, e fallo  neutro  passivo,  e talora  sempli- 
cemente ha  forza  di  particella  riempitiva . 
Bocc.  nov.  53.  4-  Cesco,  che  vuol  dire  questo, 
che , essendo  oggi  festa , tu  te  ne  se’  cosi  tosto 
tornata  in  casa? 

TE,  pronunziato  colf  E larga,  è la  secon- 
da persona  de!  singolare  deli  imperativo  del 
verbo  TENERE,  e vale  Tieni.  Latin,  accipe. 
Gr.  rij.  Bocc.  nov.  f»a.  »5.  Te  questo  lame,  buo- 
no uomo  , e guata  se  egli  è netto  a tuo  modo. 
E nov.  100.  i5.  Te,  fa  compiutamente  quello 
che  il  tuo  e mio  signore  t’ha  imposto. 

$.  I.  Te  11  congiugne  talora  colla  NE  , 
raddoppiandosi  la  N , ed  allora  N E serve  in 
vece  del  secondo  caso.  Bocc.  nov.  76. 14.  For- 
se con  alcuna  altra  cosa  gliele  fece  sputare;  ten- 
ne un’altra  { cioè  togline). 

J.  II.  Te  te,  cosi  raddoppiato  ; modo  di 
allettare  i cani.  Circ.  Geli.  8.  iS3.  Ma  che 
vuol  da  me  questo  cane,  che  egli  mi  fa  tante 
carezze?  te  te.  Oh  quanto  è amico  e fedele  al- 
l’uomo quest'animale! 

5.  111.  Te  te  è anche  sorta  di  giuoco  fan- 
ciullesco. Malm.  6.  55.  Altri  giuoca  a te  te  con 
paglie  e spilli.  Minucc.  ivi:  Tele , ec.  È un  giuo- 
co da  fanciulli,  che  si  fa  così.  Pigliano  due  spil- 
li, o due  corte  fila  di  paglia,  e posandole  sopra 
un  piano  liscio,  vanno  spingendole  colle  dila  tan- 

10,  eh*  uno  di  detti  spilli  o fili  cavalchi  l'altro, 
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e quello  che  resta  di  sopra  vince;  giuoco  così 
detto  dal  Te  tè,  cioè  togli,  togli. 

TE.  Arboscello  che  nasce  nel  Giappone , 
nella  China  e nel  Siam,  donile  a noi  vengo- 
no le  foglie  accartocciate , per  uso  di  bere 
il  loro  decotto,  che  parimente  si  appella  Te. 
Latin,  thè.  Red.  Annoi.  Ditir.  40.  Il  te  c una 
bevanda  usualissima  Ira  le  persone  nobili  nella 
China  e nel  Giappone , e quasi  in  tulle  le  parti 
dcll’indie  orientali,  e si  compone  col  tenere  in- 
fusa nell'acqua  bollente  una  certa  erba  chiama- 
la Te,  ovvero  Già.  — Thea  bohea  Lina.  Term. 
de'  Botanici.  Pianta  che  ha  i rami  numero- 
si, cilindrici,  con  la  scorza  di  un  grigio  scu- 
ro; le  foglie  alterne,  ovaio-lanceolate,  pia- 
ne, consistenti,  appena  dentale,  verdi,  il  dop- 
pio più  lunghe  che  larghe , con  i pezioli 
corti;  i fiori  bianchi,  peduncolati,  ascellari, 
con  sei  petali  che  si  aprono  imperfettamen- 
te. (B) 

TEATRALE.  Add.  Di  teatro , Da  teatro. 
Latin,  theatralis,  theatricus.  Grec.  Saatpoco;. 
Salvia.  Pros.  Tose.  1.  i5j.  E chi  direbbe  che 
la  canora  Melpomene  , guernita  d’ una  teatrale 
tragica  rimbombante  voce,  col  pianto  stesso  di- 
lettando, movesse  e ammaestrasse  ? 

TE  AFRICO,  y.  A.  Addasti.  Teatrale.  Lat. 
theatralis,  theatricus.  Gr.  ^aatptxo;.  S.  Ag. 
C.  D.  Non  vu’  dire  che  quelle  cose  _ mistiche 
poetiche  sien  più  brutte  che  queste  tealriche. 
E altrove:  Quella  lealrica  e favolosa  teologia 
discende  da  questa  civile , e rispondete  nelli 
versi  de’  poeti,  come  rimbalzasse  nello  specchio. 

* TEATRINO.  Dim.  di  Teatro  ; e difesi 
per  lo  più  di  Piccolo  teatro  nelle  case  par- 
ticolari. Fag.  rim.  Adesso  il  teatrino  e che 
farà  Da  voi  colassù  eretto?  I topi  certo  Vi  can- 
teran  do  re  mi  fa  sol  la.  (A) 

TEATRO.  Edificio  dove  si  rappresentano 
gli  spettacoli.  Latin,  theatrum.  Gr.  ^aaroov. 
Bocc.  g.  6 .f  9.  Le  piagge  delle  quali  inonta- 
gnelte,  così  digradando,  giù  verso  ’l  piano  di- 
scendevano, come  ne’  teatri  veggiatno  dalla  (or 
sommità  i gradi  infino  all’ infimo  venire  succes- 
sivamente ordinali , sempre  ristriguendo  il  cer- 
chio loro.  Petr.  son.  10.  Qui  non  palazzi,  non 
teatro,  o loggia. 

* 5-  I.  È per  Qualunque  luogo  cospicuo 
pubblico,  dove  si  fa  piena  mostra  di  qual- 
che cosa.  Menz.  rim.  1.  a3.  E di  Nettun  l’ im- 
pero Teatro  fu  della  virtù  divina.  E 1.  11 5. 
Febo  mi  prese  a dir:  Queste,  che  or  vedi,  Ca- 
panne e abbietti  arredi  Saran  teatro  delle  Muse 
un  giorno.  (N.  S.)  — E Tass.  Ger.lib.  la.  54« 
Degne  di  un  chiaro  Sol , degne  di  un  pieno 
Teatro  opre  sarien  sì  memorande.  (Min) 

* 5*  lì-  & Per  Cerchio,  Corona,  ec.  Menz. 
rim.  1.  3ao.  Questa  remota  c solitaria  valle, 
Cui  d’ intorno  superbe  ergon  le  fronti , E fan 
teatro  delle  curve  spalle  vestiti  di  smeraldo  or- 
ridi monti.  (N.  S.) 

TEBERTINO.  yed.  TIBURTINO. 

* TECA.  Term.  degli  Agricoltori.  Vagina . 
Il  legume  quando  è secco.  (Ga) 

TECCA.  Piccolissima  macchia , Un  mini- 
mo che  di  cattivo.  Lat.  lab ecula,  menda.  Gr. 
xrjXiòiov.  Sen.  Pist.  Della  qual  cosa  e’  non  ha« 
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nè  vizio , nè  lece».  Tes.  Br.  3.  7.  Ta  1*  mul- 
terai in  un  vasello  di  rame  ben  nello;  e s’clla 
genera  alcuna  mala  lecca  infra  Ire  di, quell’ac- 
qua non  è buona.  E b.  34.  lo  non  perdono  vo- 
lentieri altrui  lo  misfatto  , di  che  io  non  senio 
nulla  lecca  di  me.  Pareli.  Ercol.  98.  Quando 
i maestri  voglio»  significare  che  i fanciulli  non 
se  le  sono  sapule,  e non  ne  hanno  dello  strac- 
cio, usano  queste  voci:  boccata , boccicata , boc- 
cicene, cica,  calìa,  gamba,  lecca,  ec. 

TECCIURE.  Attecchire.  Latin,  provenire. 
Gr.  irpoxotrretv. 

TECCHITO.  Add.  da  Tecchire.  Patajf.  a. 
Ed  è nuovo  arzigogo,  e mal  lecchilo  ( cioè  che 
ha  fallo  mala  pruova). 

TECCOLA.  Dim.  di  Tecca.  Lai.  labecula. 
Cr.  xr/Xidiov. 

TECCOLINÀ.  Dim.  di  Tcccola.  Lai.  labe- 
cula. Grec.  joj\ticov.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Si 
confessi  in  manieratile  non  rimanga  una  me- 
noma leccolina  di  peccalo  da  dire. 

•TECNOLOGÌA.  Term.  storico.  Ved.  SIM- 
BOLICA. (BJ 

TECO.  Con  te.  Con  esso  te;  e si  accom- 
pagna alcuna  volta  con  le  voci  STESSO  e 
MEDESIMO, e talora  anche  vi  si  replica  la 
preposizione  CON  in  amendue  i generi.  Lat. 
tecum.  Gr.  piva  coù.  Bocc.  nov.  80.  36.  Spero 
d’avere  ancora  assai  di  buon  tempo  con  teco. 
E nov.  83.  6.  Egli  ti  dirà  incontanente  che  tu 
avrai  a fare  , e noi  ne  verrem  teco.  E Amor. 
Vis.  ai.  Insieme  me  ne  venni  teco  islesso  , E 
sai  che  ’l  piccioliuo  mio  fratello  Uccisi.  Fiamm. 
1.  56.  Certo  voler  noi  dei,  nè  credo  che’l  vo- 
gli  , se  savia  teco  medesima  ti  consigli.  Petr. 
son.  306.  E con  duro  pensier  teco  vaneggio. 
Dant.  lnf.  10.  Mio  figlio  ov’ e , e perchè  non 
è teco?  Rim.  ant.  F.  R.  Con  teco  a guerreg- 
giar si  muove  Amore.  Ciriff.  Calv.  1,  5.  Or 
vo’  venir  con  leco,  acciocch’  io  intenda. 

TECOMECO.  Posto  in  vece  di  su  si. , si 
dice  di  Colui  che fparlando  teco,  dice  male 
del  tuo  avversario,  e allo  incontro.  Lai.  ver- 
sutus.  Gr.  aXXoirpóoaXXo;.  Cavale.  Pungi/.  E 
questi  tali  si  chiamano  comunemente  tecoineco, 
che  non  hanno  fermezza  in  sue  parole,  si  che 
per  seguente  generano  molli  scandoli.  Parch. 
Ercol.  79.  D un  commettimale , il  quale  sodo 
spezie  d’amicizia  vada  ora  riferendo  a questi  e 
ora  a quelli,  si  dice  : egli  è un  tecomeco.  Comp. 
Munteli.  Egli  ha  coda  di  scorpio,  e viso  uma- 
no, Gran  tecomeco,  simoniaco  e ’ngordo.  Lupo 
rapace  e di  lingua  e di  mano.  Lw.  Son.  10. 
E’  si  conosce  fra*  tuoi  zibaldoni  Un  certo  bu- 
riasso  , un  tecomeco.  Late.  madr.  8.  Credimi 
che  tu  se’  un  tecomeco. 

TEDA.  V.  L.  Fiaccola  che  usavano  gli 
antichi  nelle  solennità  nuziali.  Latin,  tenda. 
Gr.  Amet.  07.  Ed  entrata  colle  accese  tede 
nella  camera  del  novello  sposo  ec. , bela  tra 
l' altre  giovani  contenta  mi  poteva  dire.  E 40. 
La  quale  essi  pietosi  ad  uno  armigero  di  Marte 
congiunsero  con  dolorose  tede  in  matrimonio. 

TEDA.  Specie  di  pino  salvatico , del  cui 
legno  si  fanno  varii  lavori.  Lat.  teda,  teeda, 
pinus  sylveslrts.  Gr.  coòtcv . Rem.  Ori.  3.  7. 
s6.  Ove  aveva  di  piante  ogni  maniera  , Lecci, 
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querce,  ed  altri  arbori  da  ghiande,  Larice,  te- 
da, pino,  abeto  v’era. 

• TKDDRO  e TEDEO . Foce  poco  usata. 
Inno  della  Chiesa,  con  cui  si  suole  ringra- 
ziare Iddio  de’  suoi  benefici  i ; ed  è così 
detto  dalle  parole  Zarine  Te  Deurn,  onde  co- 
mincia. Morg.  37.  157.  E dopo  lunga  e dulie 
salmodia  , ad  alta  voce  udir  cantar  Te  ileo  , ec, 
Pucc.  Ccniil.  cani.  3.  E poiché  il  Teddeo  ri- 
stette il  canto,  Il  Papa  fe  venir  quivi  il  Salterò, 
K disse  : ec.  (A) 

TEDIARE . Tenere  a tedio , Jntertenere 
no j andò,  Nojare.  Lat.  tasdio  afficerc.  M.  P. 
10.  100.  Ogni  uomo  che  l’udta,  tediando  Iacea 
maravigliare.  Morg.  17.  37.  E’  colpi  e l' altre 
cose  che  facla,  Per  non  tediar  chi  legge , non 
si  conta.  Cas.  Leti.  Per  nou  tediar  V.  S.  Illu- 
strissima con  lungo  ragionamento. 

• $.  Neulr.  pass,  per  Annojarsi.  Fior.  S. 
Frane.  1 5o.  E cosi  aspettando  per  grande  spa- 
zio, alquanti  cominciarono  a tediare.  (V) 

TEDIO.  Noja  che  si  patisce  per  lo  più 
nell’ asp citare , Rincrescimento.  Lai.  tiedium, 
molestia.  Gr.  óuopopta , avia-  Maestruzz.  3. 
10.  1.  L’accidia  imporla  alcuno  tedio.  M.  P. 
9.  8a.  Le  cui  volture  e travaglie  coni  ino  ve,  sen- 
za intramessa  delle  forestiere , possono  ingene- 
rare tedio.  Cavale.  Frutt.  Ung.  Almeno  per  te- 
dio si  vincano  (ciod  per  importunità).  Petr. 
cap.  5.  Vuoi  vedere  io  un  cuor  diletto  e te- 
dio Dolce  ed  amaro?  or  mira  il  fero  Erode. 
Bern.  Ori.  1.  4.  a5.  Pien  di  malinconia  (ulto 
e di  tedio,  Sol  se  ne  sta , nè  vuol  pur  ch’altri 
il  veda. 

$ . 1.  Tenere  a tedio  e Stare  a tedio,  va- 
gliano Tediare , o Esser  trattenuto  noiosa- 
mente. Morg.  5.  8.  E non  Ita  ignun,  per  te- 
nerla più  a tedio,  Ch’a  corpo  a corpo  con  lei 
voglia  guerra.  E 11.  18.  Si  dipartì  senza  piu 
stare  a tedio. 

• $ . 11.  Venire  a tedio  di  una  cosa,  vale 
Attediarsene.  S.  Caler,  le U.  39.  La  mente  ne 
viene  a tedio  e tristizia.  (V) 

• TEDIOSAMENTE.  Con  tedio.  Fastidio- 
samente, Stucchevolmente.  Uden.  Nis.  5.  45. 
II  secondo  pecca  in  episodeggiare  affettatamen- 
te sopra  le  delizie  de*  baci  ; la  quale  incidenza 
ingombra  spesso  tediosamente  , non  meno  che 
impudicamente,  le  parti  ec.  (A) 

• TEDIOSITÀ.  Bincrescei’oletta,  Stucche- 
volezza. Uden.  Nis.  3.  38.  Ammontar  le  cen- 
tinaja  de' versi  ove  non  operano  cosa  alcuna, 
salvo  la  tediosità  e il  disagio  del  mal  capitato 
lettore.  (A) 

TEDIOSO.  Add.  Di  tedio,  Nojoso , Bin • 
crescevate.  Lol.  molestus.  Gr.  aviopó;.  Bocc. 
g.  3.  f.  3.  Giorni  per  le  vivande,  le  quali  s’usa- 
no in  quegli,  alquanto  tediosi  alle  più  genti. 
Fiamm.  4*  101.  Poiché  quelle  danze  essendo- 
mi divenute  per  altro  pcrisicr  tediose,  ec.  M. 
P.  9.  5 1.  Loro  guerre  erano  inferme  e tediose. 
Cron.  Morell.  Tu  diverrai  tedioso  , ontoso , e 
maninconico,  e tristo. 

TEGA  MATA.  Tanta  materia,  quanta  entra 
in  un  tegame. 

5.  Per  Colpo  dato  con  tegame.  Lasc. 
rim.  madr.  So.  L‘  ha  tocco  più  picchiate , Pa- 
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naie  e piallettate  e tegamate , Che  non  ha  peli 
addosso. 

TEGAME.  Vaso  di  terra  piatto , eon  orlo 
alto,  per  uso  di  cuocer  vivande.  Fed.  F/os. 
34.  Frane.  Sacch.  nov.  134.  Avendo  mandato 
uno  tegame  con  uno  lombo  e con  arista  al  for- 
no. E appresso : Questo  tegame  è carne  d’al- 
trui, e non  è la  nostra.  Morg.  37.  56.  E Ron- 
cisvallc  pareva  un  tegaine.  Dove  fosse  di  san- 
gue un  gran  mollilo.  Buon.  Pier.  2.  1.  n.  Ac- 
compagnate da  una  gran  corte  D’orciuoli  e di 
tegami.  E Tane.  4.  1.  Ed  ha  lascialo  andar  tutte 
le  dame.  Perchè  tu  pigli  un  viso  di  tegame. 

TEGAMINO.  Dim.  di  Tegame.  Art.  Fetr. 
-Ver.  7.  139.  Questa  polvere  d’oro  si  metta  in 
tegamino  di  terra  a calcinare  in  fornello , tanto 
che  venga  polvere  rossa. 

TEGGHIA.  Fuso  di  rame  piano,  e sta- 
gnolo di  dentro,  dove  si  cuocono  torte,  mi- 
gliacci, e simili  cose.  E Tcgghia  ti  chiama 
un  vaso  simile  di  terra  o di  ferro,  con  che 
si  copre  il  piatto  o il  tegame , e anche  la 
stessa  Tegghia;  la  qual  tegghia  infocata 
rosola  le  vivande.  Lat.  clibanus.  Gr.  xXi/Savo;. 
Dant.  Inf.  39.  lo  vidi  due  sedere  a sé  appog- 
giali, Come  a scaldar  si  poggia  tegghia  a leg- 
gina. Cr.  6.  19.  1.  Si  confetti  la  sua  polvere 
Ideila  bistorta)  con  albumi  d’uovo,  e si  cuoca 
aopra  una  tegghia,  e si  dia  allo  'nfermo. 

$.  E Tegghia  parimente  si  dice  un  ar- 
nese di  rame  di  superficie  convessa,  soste- 
nuto da  alcuni  piedi  di  ferro,  sopra  di  cui, 
postovi  sotto  il  fuoco  , si  distendono  i col- 
lari, e simili. 

TEGGHJNA.  Dim.  di  Tegghia.  Tes.  Pov. 
P.  S.  Erodine  una  gallina  , e cuociia  in  una 
tegghina. 

TEGGAIUZZA.  Dimin.  di  Tegghia.  Bocc. 
nov.  5o.  14.  La  legghiuzza,  sopra  la  quale  spar- 
to 1’  avea  ec.,  io  la  misi  sotto  quella  scala. 

TEGLIA.  Tegghia.  Lat.  clibanus.  Gr.  xXi- 
£avo;.  M.  Aldobr.  Recipe  gitlajone  arrostito 
nella  teglia  calda.  Buon.  Pier.  3.  1.  i5.  E tu, 
che  porti  L)a  vati  risprangare , e teglie  fesse  , 
ec.  E 4.  4*  7*  Sopra  ’l  cappello  Messagli  una 
gran  teglia,  ov*  altri  in  capo  Gli  stia  a mangiar 
la  torta  a suo  bell’  agio.  Maini.  8.  30.  Teglie  e 
padelle  , inutili  ornamenti , Star  appiccate  al 
muro  per  gli  orecchi. 

TEGLIATA.  Quantità  di  roba  da  cuocersi 
in  una  volta  nella  teglia. 

TEG  LI  ONE.  Teglia  grande.  Malm.  3.  5i. 
La  pala  nella  destra  tien  del  forno , Nella  sini- 
stra un  bel  teglion  marmalo. 

TEGNENTE.  Lo  stesso  che  Tenente , cioè 
Che  attacca,  Che  tiene  attaccato.  Che  dif- 
ficilmente si  stacca.  Tenace.  Lat.  tenax.  Gr. 
<£b>$7}(.  Cr.  1.  11.  3.  Ma  se  la  terra  si  truova 
più  so!ula,cioè  meno  tegnente,  si  deono  i fon- 
damenti piu  adenlro  cavare.  Ovid.  Pisi.  Quan- 
do vengo  a te,  la  via  mi  pare  una  scesa  ; ma 
quando  io  torno,  mi  pare  una  salita  di  tegneote 
acqua.  Amet.  45.  Con  loro  congiunte  con  te- 
gnente vinco.  Fir.  rim.  buri.  8a.  Oh  che  bella 
calcina , Bianca  come  farina , E più  tegnente 
che  la  gelatina  ? 

§.  I.  Per  Avaro , Ritenuto  nello  spen- 

v«i.  va. 
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dere.  Lat.  purcus.  Gr.  f *i8w7.o;.'  Agn.  Pand. 
67.  Diceini  uno  mio  amico,  uomo  in  altre  cose 
intero  e severo, ma  nella  masserizia  forse  trop- 
po tegnente,  che  ec.  E appresso:  Ove  vi  do- 
vere* 10  insegnare  essere  liberali  e cortesi , io 
v*  insegno  essere  troppo  tegnenti. 

5.  II.  Tegnente  per  Possedente.  Lat.  le- 
nens.  Grec.  xpartòv.  Amet.  89.  Oh  meco  te- 
gnenti le  case  superne! 

TEG N ENZA.  Astratto  di  Tegnente.  Tena- 
cità. Cr.  3.  33.  3.  Congiugne  e fa  tenere  le 
paste  di  quei  pani,  che  cotti  oon  hanno  tegnen- 
za,  ma  spezzanti  e (ritinsi. 

TEGOLA.  Tegolo.  Latin,  tegola , tegulus , 
Plaut.  Gr.  xipapz;.  Cr.  4-  35.  a.  In  inondo 
vaso  si  ponga  con  salvia  avente  nel  fondo  due 
mazze  , ovvero  una  tegola  uetla . Buon.  Tane. 
4.  1.  E le  faine  ammazzinrui  i pippioni , E del 
tetto  mi  rompano  ogni  tegola. 

* §.  Tegola  per  Mattone  si  trova  usalo 
dagli  antichi.  Fit.  SS.  Pad.  Ammonio  avea 
un  inouasierio  murato  intorno  di  tegole  crude, 
come  quivi  s’ usa.  -(A) 

* TEGOLA  J A.  Fornace  dove  si  fanno  le 
tegole, come  dicevasi  Mattona'} a quella  do- 
ve si  fanno  i mattoni  ; orni  e in  F ironie  v è 
un  luogo  detto  ancora  oggidì  Borgo  tego- 
laja.  Salvia.  Malm.  (A) 

TBGOLETTA  e TEGOLETTO.  Dim.  di  Te- 
gola e di  Tegolo.  Picciol  tegolo. 

TEGOLI  NO.  Dirti,  di  Tegolo. 

TEGOLO.  Propriamente  sorta  di  lavoro 
di  terra  cotta , lungo  e arcato , che  serve 
per  coprire  sui  tetti  le  congiunture  degli 
embrici.  Lat.  tegula.  Gr.  xépapoi.  Cr.  t.  7.  a. 
La  casa,  o piccola  o grande  clic  sia,  o murata 
0 non  murata , sia  coperta  di  tegoli  o di  can- 
nucce. Sen.  Pisi.  90.  Aliselo  in  prima  a cuo- 
cere sotto  la  cenere  calda,  poi  dopo  alcun  tem- 
po il  mise  in  un  tegolo  caldissimo.  Fai.  Mass. 
P.  S.  Tolse  tegoli  di  marmo. 

•TEI FORME.  Term  de ’ Medici.  Che  è 
fatto  alla  maniera  della  decozione  del  te. 
Infusion  Iciformc.  (A) 

• TEISMO.  Termine  dottrinale.  Dottrina 
del  Teista.  (A) 

• TEISTA.  Termine  dottrinale.  Colui  che, 
ammettendo  resistenza  di  Dio,  rigetta  ogni 
rivelazione,  ed  altro  non  riconosce  circa  la 
Divinità , se  non  ciò  che  la  filosofia  natu- 
rale ne  scuopre . (A) 

TELA.  Lavoro  di  fila  tessute  insieme,  che 
si  prende  per  lutto  quello  che  in  una  volta 
si  mette  in  telajo;  e più  comunemente  s’ in- 
tende di  quella  fatta  di  lino.  Latin,  tela.  Cr. 
vpVi  Cpo;.  Pass.  36o.  La  donna  buona  mas- 
saja  sogna  lino , e ’l  buon  filalo , e la  tela  or- 
dita e tessuta.  Bocc.  nov.  a3.  4.  Vcggendo  lui 
ancora  con  tutte  le  sue  ricchezze  da  niuna  al- 
tra cosa  essere  più  avanti,  che  da  saper  divisa- 
re un  mescolato,  o fare  ordire  una  tela,  ec.  E 
nov.  80.  39.  Li  cinquecento , che  mi  rendesti, 
incontanente  mandai  a Napoli  a investire  iit 
tele.  Dant.  Inf.  17.  Nè  fur  tai  tele  per  Aragne 
imposte.  Petr.  son.  3a.  S’Amore  o Morte  non 
dà  qualche  stroppio  Alla  tela  novella  ch’ora  or- 
disco. E cap.  io.  Poi  con  gran  subbio  e con 
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mirobil  fuso  Vidi  tela  sotti!  tesser  Crisippo.  Ca-  fi 
vate.  Fruii,  ting.  La  teli  della  vila  tua  spesse  fi 
volle  è tagliala  p*-r  morte  in  sul  telajo.  Buon.  | 
Fier.  5.5.3.  Da’  fondachi  vi  s’ offre  il  drappo 
a fiamme.  Il  panno  verde,  e le  tele  di  Olanda. 

I.  Per  metafora.  Boez.  G.  S.  prol.  La 
nostra  cognizione,  velata  dalla  corporea  tela,  a 
discerner  la  veritade  dc’singulan  effetti  e le 
loro  cagioni  per  sè  medesima  è insoflìciente. 
Nov.  ani.  83.  5.  A dire  come  fu  temalo,  sa- 
rebbe gran  tela  (cioè  cosa  lunga).  Varch.  Stor. 

8.  187.  Giano  fuggi  , come  si  dice  , la  tela,  e 
fece  vista  o di  non  sapere,  o di  non  curar  quello 
ch'aveva  di  lui  sparlalo  Lorenzo  (cioè  le  insidie). 

5.  II.  Tela  vate  altresì  Quadro,  Pittura. 

TELAJETTO.  Dim.  di  Telajo.  Piccol  te- 
lajo. Piceli.  Fior.  93.  Le  cose  umide  ec.  si 
passano  per  stamigna , o panni  tesi  sopra  un 
telaietìo. 

TELAJO.  Strumento  di  legname , nel  qua - ! 
le  si  tesse  la  tela.  Lai.  textrinum.  Gr.  luroup* 
71I0V . Cavale.  Fruii,  ling.  La  tela  della  vita 
tua  spesse  volte  è tagliata  per  morte  in  sul  tc- 
lajo.  Fir.  As.  174-  Tu  troverai  certe  vecchie 
tessitrici  , le  quali  li  pregheranno  che  tu  sii  con- 
tenta d’  ajutar  loro  un  poco  a tessere  una  tela 
ch’elle  hanno  in  sul  telajo.  Burch.  3.  3.  Ed  a 
pena  son  post»  in  sul  deschetto,  Che  mia  ma- 
dre si  leva  dal  telajo. 

I.  Telajo  vale  anche  Legname  com- 
messo in  quadro,  o in  altra  forma , sul  qua- 
le si  tirano  le  tele  per  dipignervi  sopra.  F ed. 
il  Focabol.  del  Disegno. 

5-  II.  Telajo  è ancora  un  arnese  di  fer- 
ro, o di  legno,  nel  quale  gli  stampatori  ser- 
rano con  vili,  o simili,  le  forme  per  lo  più 
nel  metterle  in  torchio. 

* J.  III.  Telajo  è anche  termine  generale 
degli  Artisti,  e specialmente  de'  Legnajuoli, 
i quali  così  chiamano  auattro  pezzi  ai  legna- 
me commessi  in  quadro.  Fasar.  Telajo  del- 
le impanate,  ec.  Quel  semplice  telajo  di  legno, 
che  prima  serviva  per  coro  in  chiesa.  (A) 

* 5-  IV.  Telajo  di  un  tavolino,  chiamano 
i Legnajuoli  quella  parte  che  collega  i pie- 
di, e su  cui  posa  il  piano.  (A) 

* 5.  V.  Telajo  è anche  term.  usato  da  va- 
ni artefici  per  denotare  qualunque  macchi- 
na che  abbia  qualche  similitudine  con  quello 
da  tesser  la  tela.  Telajo  di  ferro  da  far  calze, 
ed  altri  lavori  a maglia.  Telajo  de*  legatori  di  li- 
bi i per  cucire  insieme  i quinterni.  (A) 

* 5.  VI.  Telajo  chiamano  i Parrucchieri 
una  macchinetta  composta  di  due  ritti  im- 
perniati in  un*  asse  ad  uso  di  tessere  i ca- 
ptgli.  (A) 

* VII.  Telajo  del  pajuolo.  Termine  dei 
Miti!  Tavolato  che  si  fa  nelle  batterie,  per 
porvi  sopra  il  pezzo;  si  fa  quasi  sempre  pen- 
dente verso  la  cannoniera , onde  diminuire 
la  rinculata  del  pezzo.  (C) 

' * $•  Vili.  Telajo.  Term.  di  Marineria.  In 
generale  l’unione  di  quattro  legni  commessi 
in  quadro.  A questo  applicando  delle  tavo- 
le, si  hanno  delle  imposte  o coperchi.  Se  ai 
telai  si  applicano  dei  vetri,  si  hanno  le  in- 
vetriate, o vetriate.  (S) 
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• TELARETTO.  Dim.  di  Telaro,  o Telajo. 
Piccol  telajo.  Bicetl.  Fior.  74.  Le  cose  umi- 
de ec.  si  passano  per  istaraigna,  o panni  tesi  so- 
pra un  telaretto.  (Così  legge  il  Focabol.  alla 
voce  STAMIGNA.)  Baldtn.  Voc.  Dis.  Di  que- 
ste lettere  ec.  se  ne  formano  pagine,  telsretti,  c 
forme  della  grandezza  ebe  si  vuole  sia  il  foglio 
da  imprimere,  ec.  (A) 

•TELARO.  Lo  stesso  che  Telajo.  Magai. 
Leti.  Le  facce  sono  quattro,  co'telari  di  noce 
d'india, e le  colonnette,  i sostegni  ec.  di  canna 
parimente  d'india  ec.;  ogni  telaro  è da  sè,  ec.  (A) 

•TELEGRAFIA.  Grecismo  dottrinale.  Ma- 
niera di  parlar  da  lontano.  Fed.  TELEGRA- 
FO. (A) 

•TELEGRAFO.  Grecismo  dottrinale.  Mac- 
china con  cui  si  può  dar  notizia  di  chec- 
chessia a coloro  che  si  trovano  in  grandis- 
sima lontananza.  (A) 

TELERÌA . Quantità  di  tele  . Cecch.  Ser- 
vig.  1.  4.  R ciò  fu,  che  morendo  L'anno  tren- 
totto in  Bologna  un  mercante  Di  telerie,  ec. 
Buon.  Fier.  1.  4.  8.  E si  travestono  Non  pur 
di  telerìe,  ec.  E 4-  3.  7.  E panni  e telerie,  ve- 
lami e tocche. 

• TELESCOPICO.  Termine  degli  Astrono- 
mi. Appartenente  a telescopio.  Conti,  Pros. 
e poes.  1.81.  Determinando  i punti  della  cur- 
va lunare  colle  stelle  telescopiche  che  la  Luna 
ecclissa  nel  suo  passaggio.  (A) 

TELESCOPIO.  Strumento  di  più  cristalli , 
col  quale  si  vedono  le  cose  di  lontano  ; che 
più  comunemente  si  dice  Cannocchiale.  Gal. 
Sagg.  397.  Quando  noi  abbiamo  dello  che  il  te- 
lescopio spoglia  le  stelle  di  quello  irraggiamento, 
abbiamo  voluto  dire  ec.  Buon.  Fier.  4.  3.  7. 
Tener  vidi  in  mano  Libri  e compassi  c telesco- 
pi e squadre.  Bed.  Leti.  Occh.  In  quella  gui- 
sa appunto,  che  ec.  avvenne  al  nostro  famosis- 
simo Galileo  Galilei , il  quale  avendo  udito  per 
fama , che  da  un  tal  Fiammingo  fosse  stato  in- 
ventato quell’ occhiale  lungo,  che  con  greco  vo- 
cabolo chiamasi  telescopio,  ne  lavorò  uno  simile 
con  la  sola  dottrina  delle  refrazioni,  senza  averlo 
mai  veduto. 

TELF.TTA.  Diminutivo  di  Tela. 

5.L  Teletta  diciamo  anche  una  sorta  di 
drappo  tessuto  per  lo  più  con  oro  o argen- 
to. Serd.  Stor.  Ind.  i5.  614.  La  soppannò  di 
dentro  di  dommasco  , e di  fuori  la  coprì  di  te- 
letta d’oro.  E 16.  65o.  Si  aggiugnevano  doni  di 
reai  magnificenza,  vesti  di  teletta  d’oro  e d’ar- 
gento. E Leti.  Ind.  3.  806.  Erano  stati  portati 
dall’  India  alcuni  fornimenti  da  chiesa  con  una 
pezza  di  teletta  d'oro.  Farch.  Stor.  11.  349. 
Avevano  indosso  ciascuno  una  casacca  di  raso 
rosso,  colla  manica  medesimamente  squartata  di 
teletta  ; avevano  le  calze  di  raso  rosso  filettate 
di  teletta  bianca.  Fir.  As.  5o.  Vedevansi  i letti 
ricchissimi , e di  cedro  e d’avorio  risplendenti, 
le  cui  cortine  parte  erano  «li  broccato  c di  vel- 
luto, alcune  altre  di  teletta  d’oro. 

• J.1I.  Teletta.  Term.  de’  Cartai.  Tela  di 
crino,  che  cuopre  la  bronzina,  ed  impedisce 
che  il  pesto  vada  via.  (A) 

•TELLURIO.  Term.  de  Nat.  Metallo  fra- 
gilè,  recentemente  scoperto , che  in  oppa- 
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renta  mollo  somiglia  all’antimonio;  ma,  ri- 
4 lotto  allo  stato  metallico , è bianco- lucido, 
lamelloso  e tenero,  fragilissimo  e fusibilissi- 
mo, e copresi  col  raffreddamento  di  una  cri- 
stallizzazione radiala  ; brucia  facilmente  con 
fiamma  azzurra  ; il  suo  ossido  è volatile , e 
tramanda  un  odore  analogo  a quello  delle 
rape.  (Boss) 

• TELLINA.  Specie  di  nicchio  bivalve  ma- 
rino, ed  anche  palustre.  Tagl.  Leti.  se.  So- 
stiene che  alcune  piente  siano  ermafrodite,  sic- 
come asserisce  essere  fra  gli  animali  le  telline 
e le  conchiglie.  (A) 

TELO.  Propriamente  Pezzo  di  tela,  che 
cucito  con  altri  somigliatiti  compone  vesti- 
to, lenzuolo,  o cosa  simile;  ed  è per  lo  più 
della  lunghezza  della  cosa  che  egli  compo- 
ne. llocc.  nov.  38.  9.  Dietro  a teli  di  trabac- 
che, che  lesi  v’erano,  si  nascose.  Frane.  Sacch. 
rim.  47-  Fece  la  terra  il  Re  dell’ universo  Sì 
grande,  c ’1  mar,  che  infra  lungo  telo  Può  solo 
star  chi  vuol,  senza  contesa.  ( Qui  per  simi/ii.) 
Malta.  7.  34*  Mentre  in  quel  telo  Contempla  in 
cam  po  bianco  i fior  vermigli.  [Qui  si  parla  di 
tovagliolo.)  Varch.  Lez.  •?  1 4.  Non  conobbe  un 
telo  dipinto,  giucandolo  vero,  e comandando  che 
ai  levasse  per  poter  vedere  la  figura.  (Qui  vale 
tela.) 

TELO . Pronunziato  coll * E larga  . V.  h. 
Sorta  d’arme  da  lanciare.  Latin,  t cium . Gr. 
/3s"Xoff.  Doni.  Purg.  13.  Vedeva  Briareo  fitto 
dal  telo  Celestini  giacer.  [Qui  per  fulmine.)  Rim. 
ani.  Guitt.  90.  Ruppe  l’aureo  telo,  Per  empier 
del  Roman  le  sante  voglie.  Teseid.  1.  7.  Cia- 
scuna col  suo  telo  De’ maschi  suoi  gli  spirti  san- 
guinosi Cacciò.  Ar.  Pur.  11.  33.  Ma  poco  ci 
giovò;  chè’l  nemico  empio  DeU’umana  natura, 
il  qual  del  telo  Fu  l’ inventor,  ec.  (Qui  figura- 
iam.  per  archibuso.) 

• TELONARIO.  Foce  poco  usata.  Gabel- 
liere. Pii.  SS.  Pad.  3.  33o.  cap.  19.  tU . Di 
Pietro  telonario,  cioè  banchiere,  che  diventò  ec. 
E 3 53.  Or  come  ai  somiglia  questo  ischìavo  a 
messer  Piero  telonario?  E appresso:  Quanto 
più  lo  guatavano,  tanto  più  si  certificavano  che 
egli  era  Pietro  telonario.  E a 34.  Veramente  que- 
sti è messer  Pietro  telonario.  (A) 

• TELONIO.  Banco  di  cambiatore,  e per 
traslato  dicesi  alcuna  volta  in  ischerzo  di 
qualsivoglia  banco  da  lavoro.  Segn.  Mann . 
Seti,  a 8.  3.  Con  quella  risoluzione,  che  aveva- 
no dimostrata  non  solo  un  Giacomo  e un  Gio- 
vanni partitisi  dalle  reti , ma  un  Matteo  stesso 
spiccatosi  da  un  telonio.  Baldin.  Dee.  Aveva 
rappresentato  un  gabelliere  sedente  al  suo  telo- 
nio. (V) 

•TELUCCIA.  Term.  de’  Sarti.  Qualsivo- 
glia pezzo  di  tela , o simile , che  serve  per 
intelucciare  ossia  fortificare  qualche  parte 
di  una  veste.  (A) 

TEMA.  Pronunziato  colf  E stretta.  Sust. 
da  Temere.  Timore,  Paura,  Temenza.  Lai. 
timor.  Gr.  pd/Jo;.  Bocc.  Jntrod.  ai.  Mossi  non 
meno  da  tema,  che  la  corruzione  de’  morti  non 
gli  offendesse , che  da  carità.  Bocc.  nov.  17.  41. 
Per  teina  delle  riprensioni  del  padre  , e che  la 
donna  rubata  non  gli  fosse  tolta.  Nov.  ant.  5g- 
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4.  Per  tema  di  ciò,  che  era  avvenuto,  che  non 
avvenisse.  Dant.  Inf.  3.  Di  questa  tema  tcniò 
che  tu  ti  solve.  Dirotti  perchY  venni.  E 5.  Sì 
che  la  tema  sì  volge  in  desio.  Albert,  cap . 5o. 
La  tema  di  Domeneddio  sia  procacciamento  tuo, 
e vernili  guadagno  senza  fatica,  perciocché  la 
tema  d’iddio  è chiave  ad  ogni  bene,  ed  èe  con- 
dotto ad  aver  parte  della  gloria.  Tratt.  Cons. 
Meglio  è un  poco  acquistato  con  tema  di  Dio,  che 
non  sono  molte  ricchezze  guadagnate  in  mal  modo. 

TEMA.  Pronunziato  coll’  E larga.  Sogget- 
to, Argomento,  Materia.  Latin .proposilum, 
argumentum.Gv.  ’zìua  Petr.  cap.  fi.  Ma  per 
non  seguir  più  sì  lungo  tema  , Tempo  è ch’io 
torni  al  mio  primo  lavoro.  Dant.  Inf.  4.  Peroc- 
ché si  mi  caccia  il  lungo  tema,  Che  molle  volte 
al  fatto  il  dir  vico  meno.  Bocc.  g.  fi.  f.  3.  Io 
dubito  che  io  non  avessi  gran  pezza  penato  a 
trovar  tema  da  ragionare.  Fior.  S.  Frane.  18. 
Per  tema  del  sermone  propuose  queste  parole. 
Galat.  a3.  Non  si  dee  auco  pigliar  tema  molto 
sottile,  nè  troppo  squisito,  perciocché  con  fatica 
s'intende  da’  più.  Malm.  3. 47.  Che  quei  ch’esce 
di  terna  nel  rispondere  , Convien  che  ’l  pegno 
subito  depositi. 

5.1.  Trovasi  anche,  ma  di  rado,  nel  ge- 
nere femminino.  Boccacc.  g.  9.  f.  \.  La  tema 
piacque  alla  lieta  brigata.  Dittam.  1.  i5.  E se- 
guir oltre  alla  mia  lunga  tema.  Fior.  S.  Frane. 
103.  Cominciò  a predicare,  proponendo  per  te- 
ma della  sua  predica,  ec.  E sopra  questa  tema 
ec.  predicò  e’divotamente,  ec. 

J.  II.  Tema  per  Radice,  Origine,  termi- 
ne gramatica  le.  Salvin.  Disc.  1.  aaa.  È stia- 
no veramente  il  carattere  ebraico  ec.,  l’aspra  e 
gutturale  pronunzia, il  ridurre  i verbi  al  suo  te- 
ma, o principale  radice. 

TEMENTE.  Che  teme.  Timido.  Lai.  timens, 
timidus.  Gr.  $siXòg,  £c)3spóc.  G.P.tt.  3.  i5. 
Soggiacenti  a tanti  marosi  ec. , tementi  il  peri- 
colare. Lib.  Amor.  Temente  batlagliere  non  è 
di  prodezza  lodato.  Amet.  19.  Acciocché  di  ca- 
der non  sia  temente.  E 4 a . Il  quale  in  parte  se- 
greta trovatosi  con  lei,  l’uno  e l’altro  tementi , 
con  voce  sommessa  a’  loro  congiugnimenti  invo- 
carono Giunone.  Pucc.  Centil.  cani.  18.  Ma 
noudimen,  com'uom  savio  e valente.  Appetto  a 
Carlo  schierato  si  stava,  E di  spronar  ver  lui  era 
temente. 

TEMENZA.  Il  temere.  Timore.  Lat.  timor. 
Crec.  pò/ 3of.  Nov.  ant.  8a.  a.  Alquanto  ebbero 
temenza,  ma  pur  se  li  pararon  dinanzi  per  sa- 
pere perchè  fuggiva.  G.  P.  4.  19.  3.  Ma  per 
temenza  di  morte  quasi  come  monaca  si  nutri- 
cava. Petr.canz.  18.  a.  Oh!  se  questa  temenza 
Non  temprasse  l’arsura  che  m’incende.  E son. 

1 15.  Che  gran  temenza  gran  desire  afifrcua.  Dant. 
Purg.  6.  Tal.che  ’l  tuo  successor  temenza  n’  ag- 


TEMERARIAMENTE.  Avverò.  Con  teme- 
rità . Lat.  temere.  Gr.  som-  Eiv.  Dee.  3.  Ve- 
nendo temerariamente  , urto  li  cavalli . E ap- 
presso: Essendo  temerariamente  il  cavallo  mos- 
so, poteva  esser  combattuto.  Maestrust.  ».  80. 
Il  padre  e la  madre  non  temerariamente  giura- 
no il  matrimonio  ile’  figliuoli. 
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* TEMERARISSIMI AMENTlì.  Superlaf.  di 
Temerariamente.  P ascoi . /hi/?.  Novell.  Fior. 
(Berg) 

TEMERARIO.  Troppo  ardito,  Impruden- 
te, Inconsiderato.  Lai.  tcmerarius.  Gr.  dfizu- 
Xoc-  Petr.  canz.  5.  7.  Pon  mente  al  temerario 
ardir  di  Serse.  Ar.  Pur.  37.  ìai.  Temerarie, 
crudeli , inique  , ingrate,  Per  pestilenzia  eterna 
al  mondo  nate.  Fir.  Disc.  an.  70.  F.umti  inter- 
venuto come  alle  mosche,  le  quali  ec.  , come 
prosunluose  e temerarie  che  elle  sono,  si  mct- 
tnn  negli  occhi  degli  uomini , donde  son  bene 
spesso  cacciate  con  perdila  della  vita. 

5.  (ìiudicio  temerario.  Tratt. pece.  mori. 
Chiamasi  giudichi  temerario,  cioè  giudicar  per 
suspizione  i fatti  altrui. 

TEMERE.  Aver  paura,  Essere  oppresso  da 
timore.  Lai.  limere,  metuere.  Gr.  pofisicSau. 
Bocc.nov.  ii.  i5.  Temetter  forte,  seco  dicen- 
do: ec.  E nov.  gì.  \.  Messere,  voi  siete  in  |»ar- 
te  venuto,  dove,  dulia  forza  di  Dio  in  fuori,  di 
niente  ci  si  teme  per  noi.  Dani.  In f.  3.  Alla  riva 
malvagia.  Ch'attende  ciascun  uotn  che  Dio  non 
teme.  Petr.  son.  3i.  lo  temo  si  de*  begli  occhi 
l'assalto  ec. , C.h*  i*  fuggo  lor,  come  fanciul  la 
verga.  E son.  307.  Onde  *1  cor  lasso  ancor  s'al- 
legra e teme.  Albert,  cap.  5i.  Cotidianamente 
sta  in  tormento  chi  sempre  teme.  (//  verbo  TE- 
MERE, e così  SUSPICARE,  DUBITARE  ec., 
lascia  spesso  il  CHE, dicendosi  in  vece:  Te- 
mo non  cc.jTemo  non  forse  re.  Vedi  l'esem- 
pio del  Petr.  5. 1-*  ed  anche  alle  voci  RAF- 
FIGURARE, RUSTICITÀ.) 

J.  I.  Temere  per  Dubitare.  Lai.  dubita- 
re, vereri.  Gr.  airopelv  , fietStevcu.  Bocc.  nov. 
01.  7.  Temette  di  non  dovervi  essere  ricevuto. 
E nov.  43.  4.  Temevano  d’ esser  seguitati . E 
nov.  77.  11.  Credi  tu  ch’io,  se  quel  ben  gli  vo- 
lessi che  tu  temi,  soffermi  che  egli  stesse  lag- 
giuso  ad  asghiacciare?  Petr.  son.  84*  Ch'io  temo, 
lasso,  no  1 soverchio  affanno  Distrugga  il  cor. 

J.  II.  Per  Patire.  Cr.  Quell'arbore  ha  te- 
muto. Dav.  Coll.  8a.  Trapiantalo  alla  luna  di 
Ottobre  con  gran  pane  di  terra  , acciocché  egli 
(non  se  ne  avveggendo  quasi  le  barbe  sue)  non 
tema. 

J.  HI.  Per  Curare,  nel  signi fic.  del  $.  V. 
Cren.  Mordi.  Nata  di  buon  uomo,  e cosi  con- 
versata, cioè  col  marito,  che  sia  stato  o sia  uomo 
che  tema  vergogna.  Pass.  Z-jo.  Potrebbe  essere 
alcuna  cagione  nulla  parte  dentro,  o grande  le- 
tizia di  cuore, ch'altri  avesse  o aspettasse  d’ave- 
re , o grande  abbondanza  di  molto  sangue,  o che 
la  persona  temesse  molto  il  diletico . E 371. 
Qualunque  di  quello  cagione  sia,  o ’l  vermine, 
o 'I  temere  il  ddelico,o  altro,  si  termina  a quel 
sogno.  Lor.  Med.  canz.  3».  4*Par  ch’elle  ab- 
Liuiio  il  parlrlico;  Quando  un  teme  il  solletico, 
AI  «un  più  che  Arrigo  bello. 

$.  IV.  Non  temer  grattateci,  o Non  esser 
uomo  che  tema  grattateci,  vale  Non  si  cu- 
rare così  d* ogni  cara,  e star  tosto,  senza 
muoversi  dal  suo  proposito , per  quanto  al- 
tri si  dica  o faccia.  Fir.  nov.  5.  «4°-  C°me 
quella  che  molto  bene  lo  conosceva,  e sapeva 
che  egli  non  era  uomo  che  temesse  graltalicci. 
Alleg.  181.  Ricordatevi  nella  vostra  malora,  che 
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e* non  temon  grattataci.  J?a58.  Non  temon  più 
le  Muse  graltaticei.  Maini.  6.  101.  E perchè  tu 
non  temi  grattaticelo,  Mentre  stima  non  fai  del- 
le bravate,  Quetl’allra  volta  le  aaran  prediate. 

TEMERITÀ  , ed  all' ant.  TEMER1TADK  e 
TEMERITATE.  Astratto  di  Temerario . Ar- 
dir soverchiò , Impeto  violento  della  parte 
irragionevole , senza  ordine  o ragion  della 
mente.  Lai.  temerità r.  Gr.  «joniTsta,  tóXui), 
a,3o'Aia.  Declam.  Quinti.  C.  Cerca  il  crude- 
lissimo vecchio  del  consentimento  de’  medici 
trarre  la  scusa  della  sua  lemcrilade.  Cavale. 
Fruii,  ling.  Oh  profana  temrritadc,  oh  somma 
pazzia , lo  Dio  della  verità  di  doppia  ignoranza 
condennare  ! But.  Imperocché  an.lrebbuno  le 
cose  senza  ordine  e con  temerità  [cioè  confusa- 
mente, a caso;  lat.  temere).  Car.  En.  6.  871. 
Yidtvi  l’orgoglioso  Salmoneo  Di  sua  temerità 
pagare  il  (io;  Che  temerario  veramente  ec.  Gal. 
Sistem.  364.  Bisogna  che  voi  ec.  neghiate  ora 
la  loro  ( delle  stelle)  operazione  ee.,  o sì  vera- 
mente ec.  confessiate  che  il  giudicar  nostro  cir- 
ca le  loro  grandezze  e distanze  sia  una  vanità  , 
per  noti  dir  prosunzione  u temerità. 

• TEMIBILE.  Che  è da  temersi.  Picco l. 
Pori.  Arisi.  106.  (Bcrg) 

TE  MI  MENTO.  V A.  Timore.  Lai.  timor. 
Gr.  pojSog.  Agn.  Pand.  a8.  La  villa  porge  uti- 
le grande  e onesto;  lutti  gli  altri  csercizii  si  tro- 
vano pieni  di  travagli,  di  pericoli  e di  sospetti, 
di  danni,  pentimenti  e temimenti, 

TEMO.  Coll’  E larga.  V.  L.  e poetica.  Ti- 
mone. Lat.  temo.  Gr.  eScXxwv.  Dant.  Purq. 
aa.  E già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno  Ri- 
mase addietro , e la  quinta  era  al  temo.  E 3a. 
E volto  al  temo  , eh’  egli  avra  tiralo  , Traiselo 
al  pie  della  vedova  frasca . But.  ivi  ; Al  temo , 
cioè  al  timone  del  carro.  Fr.  Jac.  T.  1.4.  4- 
Mal  va  barca  senza  remo , Nè  si  torce  senza 
temo. 

TEMOLO.  Salmo  thymallus.  Termine  dei 
Naturalisti.  Specie  di  pesce  (f  acqua  dolce, 
non  mollo  grosso,  di  scaglia  minuta,  che  ti- 
ra al?  argentino , la  cui  carne  ha  un  certo 
sapore  come  di  timo.  Lai.  thymallus,  thy - 
mnlus.  Grec.  Sf’jjzaXXo;.  Bem.  Ori.  1.  a5.  1 a. 
Temo!  si  chiama  l’un,  l’altro  carpione. 

TEMONE.  V.A.  Timone.  Latin,  temo.  Gr. 
efoXxtov.  Frane.  Barb.  a5g.  04.  Or  torna  su, 
e poni  D’ arbore  e di  temoni  Vele  grandi  e ve- 
Ioni.  E 175.  18.  L’un  temon  leva  suso.  L’altro 
leggier  tien  giuso. 

TEMONIERE  e TF.MONIERO . V.  A.  Ti- 
moniere. Frane.  Barb.i 57. a».  Pedolte  e te- 
mo nitri.  Car.  En.  lib.  1.  v.  iga.  Venne  da  Bo- 
rea un’ondaec.,rhe  da  poppa  in  guisa  urtolla, 
Che  ’l  temon  fuori  e ’l  temonier  ne  spinse. 

TBMORB . V.  A.  Timore,  Tema.  Lat.  ti- 
mor. Gr.  Amm.  Ant.  40.  7.  11.  Que- 

sto cotale  lemure  è coltello  messo  nel  lato  mio. 

•TEMORENTE.  V.A.  Timoroso.  Bim. 
ant.  Guitt.  gì.  E per  scusato  in  cortesia  m’ag- 
giale,Che  sempre  sto  pensoso  e lemorenle.  (B) 

TEMOROSAMENTE.  V.  A.  Avverbio.  Con 
timore.  Latin,  timide.  Gr.  fc/3 «p»;.  G.  V.  7. 
g*  7.  Tutti  temorosamente  dissono  di  si. 

TIMOROSISSIMO.  Superi,  di  Te  moroso. 
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Lat.  timidissimus.  Gr.  p^SjpwTaroc-  Fiamm. 
3. 66.  Con  timorosissimo  caldo  al  m*  infiamma- 
vi l'animo,  che  quasi  ad  atti  rabbiosissimi  m in- 
durava. 

TEMOROSO.  V.  A Add  Pieno  di  timore. 
Timoroso  Lai.  timidus,  pavidus . Gr. 

Coli.  SS.  Pad.  Quando  con  temoroso 
cuore  contempliamo  la  sua  potenzia,  colla  quale 
latte  le  cose  governa,  tempera  e regge.  Fiamm. 
i.  85.  Poste  con  umil  cuore  le  ginocchia  in  ter- 
ra, così  lemorosa  incominciai:  re.  Petr.cap.  7. 
F.  la  fronte  e la  voce  a salutarli  Mossi , or  Ic- 
m orosa  e or  dolente.  Cuid.  G.  E'  non  vi  ebbe 
intra  loro  tanto  forte  cc.,  eli*  e’ non  avesse  l’ani- 
mo duhbicvole  e temoroso . Rim.  ant.  Dani. 
Majan.  78.  Ch’orno  ch’ama  di  core,  è temo- 
roso.  E appresso  : Ver  la  mia  donna  son  si  te- 
moroso, ec. 

Per  Inducente  timore , Spaventoso . 
Lai.  terribilis , hornbilis.  Grec.  axtcXijxTtxó;, 
SatpaXso;.  Lib.  Viagg.  Aperse  la  sepoltura  , 
e asciane  un  corpo  brutto  e sozzo  e timoroso, 
il  quale  strangolò  il  dello  giovane,  e la  città  e ’l 
paese  inabissòe. 

TEMPACCIO.  Peggiorai,  di  Tempo.  Cat- 
tivo tempo . Cron.  Mordi.  a8a.  Piglia  degli 
otto  di  una  volta  a tai  tempacci  una  barba  di 
gengiovo  in  conserva  , e bevi  mezzo  bicchiere 
di  malvagia.  Lasc.  Cen.  1.  nov.  5.  Guglielmo, 
che  fate  voi  qui  a quest'otta  e a questo  tem- 
paccio strano  f 

TEMPELLAMENTO.  V A.  Il  tempellare. 

5 . Per  metaf.  vale  Vacillamento,  Ambi- 
guità. Lat.  vocili  alio.  Gr.  itapa$cpci . M.  V. 
5.  a.  Procacciò  con  ismisurali  doni  del  conti- 
nuo tempellameuto  del  Papa  per  lo  suo  ajuto. 

TEMPELLARE . V.  A.  Pianamente  crol- 
lare, Dimenare.  Morg.  07.  5o.  Tutto  il  di 
tempellaron  le  campane, Senza  saper  chi  suoni 
a morto  o festa.  Rronz.  rim.  buri.  a.  166.  E 
tutto  dì  con  un- certo  suo  legno  Tcmpella  in  sur 
un  ferro  , nè  giammai  D’  un  minimo  riposo  si 
fa  degno.  [Qui  nel  senso  di  Battere,  Percuo- 
tere.) 

J.I.  Per  metaf.  vale  Far  vacillare,  Te- 
nere ambiguo,  intra  due,  irresoluto.  Cron. 
Mordi.  E dall’altro  lato  tempellava  la  mente 
l’ambizion  della  signoria. 

5.  II.  In  signi fic.  neutr.  vale  Vacillare, 
Stare  ambiguo.  Lai.  vacillare,  titubare.  Gr. 
«apa^spsc&at , arropaìv . M.  V.  3.  6.  E pero 
teinpellàvano  negli  animi  tra  *1  sospetto  e la 
paura. 

TEMPELLATA.  Tempello.  Luig.  Pule.  Bec. 
aa.  Se  In  vuo’  la 'più  bella  tempellata,  Noi  ver- 
remo a sonarli  una  brigata. 

TEMPELLO.  Suono  interrotto,  o a sten- 
to, di  campane,  o scaltro  strumento . Latin. 
tinnitus.  Gr.  j3óp^o$.  Toc.  Dav.  Pari.  eloq. 
416.  Io  torrei  anzi  l' impeto  di  Gracco  e la  ma- 
turezza  di  Crasso  , che  i ricci  di  Mecenate  e i 
temprili  di  Gallione.  ( Qui  per  metaf.) 

TEMPELLONE.  Uomo  grosso,  che  faccia 
il  goffo  ; ed  anche  si  dice  di  chi  sta  irre- 
soluto, non  conchiude,  e si  lascia  sopraffar 
da’  negozii. 

TEMPERA  e TEMPRA.  Consolidazione  ar - 
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tifinole,  Induramento  fatto  con  artifizio  ; e 
dicesi  per  lo  più  del  ferro  che  bollente  è 
stato  tuffato  in  acqua , o in  altro  liquore , 
per  consolidarlo.  Vii.  P/ut.  Aveva  una  co- 
razza di  ferro  con  pietre,  e una  spada  di  ma- 
ravigliosa  tempera. 

$.  I.  Per  Qualità,  Maniera.  Petr.  son. 
a8.  E fiumi  e.  selve  sappian  di  che  tempre  Sia 
la  mia  vita.  E canz.  1 3.  a.  E tende  lacci  in  si 
diverse  tempre , ec.  Boez.  Varch.  5.  rim.  5. 
Ma  non  può,  chiusa  in  questo  career  cieco,  Col 
lume  oppresso  e bieco  Veder  la  mente  tutte 
umane  tempie. 

II.  Per  Canto  , Consonanza.  Petr. 
canz.  4.  4-  Nè  mai  in  si  dolci  o si  soavi  tem- 
pre Risonar  seppi  gli  amorosi  guai.  Dant.  Par. 
10.  Cosi  vid'io  la  gloriosa  ruota  Muoversi,  e 
render  voce  a voce  in  tempra.  E 14.  E come 
giga  ed  arpa  in  tempra  lesa  Di  molte  corde  fan 
dolce  tintinno. 

J.  III.  Tempera  si  usa  anche  assoluta- 
mente  per  Disposizione.  Bocc.  g . S.f  1 8.  Il 
Re,  che  in  buona  tempera  era,  fallo  chiamar 
Tindaro  , gli  comandò  che  fuor  traesse  la  sua 
cornamusa.  Frane.  Sacch.  nov.  6.  Chi  sapesse 
la  disposizione  de*  signori , quando  fossono  di 
buona  tempera.  Cecch.  Dot.  4.  7.  Io  non  sono 
o^gi  in  tempera  L».i  far  quitlione.  Car.  lett.  1. 
95.  Quanto  alla  burla,  io  non  son  punto  io  que- 
sta tempera. 

5.  IV.  Tempera  dicono  i Pittori  ogni  li- 

Jjuore,  o sia  colla,  o chiara  d’uovo,  con  che 
ique fanno  i colori  ; onde  Dìpignere  o La- 
vorare a tempera , vale  Dipigne  re  ec.  coi 
colori  liquefatti  nella  suddetta  maniera,  sen- 
za mescolarvi  olio.  Varch.  Lez.  ai 5.  Olirà 
le  diverse  maniere  e modi  di  lavorare  e colo- 
rire in  fresco , a olio,  a tempera  , a colla  e a 
guazzo.  Borgh.  Rip.  170.  Questa  (pittura)  in 
tre  maniere  operando  si  manda  ad  effetto , e 
queste  sono  lavorando  a fresco,  a tempera,  ed 
ultimamente  a olio. 

5 . V.  Tempera  della  penna,  che  più  co- 
munemente si  dice  Temperatura,  è quel  ta- 
glio che  se  le  fa  per  renderla  atta  allo  scri- 
vere. Dant.  Inf.  34.  Ma  poco  dura  alla  sua 
penna  tempra. 

TEMPERAMENTO.  Il  temperare.  Latin. 
temperamenlum.  Gr.  Mor.  $.  Greg. 

Per  singoiar  medicina  di  Dio  , e per  singolare 
temperamento  di  dolore. 

C.  I.  Per  Governo,  Modo  di  reggere  o 
guidare.  Com.  Inf.  1 7.  Quegli  domandò  il  car* 
ro  del  padre,  e ’l  temperamento  de’cavalli. 

$.11.  Per  Misura.  Liv.  Dee.  3.  Nè  guar- 
dava spesa,  nè  temperamento,  purch’elli  se  li 
potesse  far  obbligati. 

5.  III.  Per  Compenso,  Ripiego.  Dav. 
Scism.  33.  Parendogli  over  trovato  certo  tem- 
peramento, lo  volle  al  Re  dire . Gal.  Sist.  94. 
Potremmo  trovarci  questo,  o altro  temperamen- 
to , che  supplisse  in  vece  di  quelle  , come  ac- 
cade nell’  Egitto  dell’  inondazione  del  Nilo . E 
379.  Non  vi  gettate  del  tutto  al  disperato  , si- 
gnor Simplicio,  cbè  forse  ci  è ancora  qualcha 
temperamento  per  le  vostre  difficu'tà. 

5-  IV.  Per  Mescolamento.  Fr.  Giordan. 
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Preti.  S.  Poi  Tennero  a tanto,  che  quella  fan- 
ciulla la  si.  manicava,  senza  altro  temperamento. 

5-  V.  Per  Combinamento  o Accoppia- 
mento di  qualità . Lai.  temperatura,  tempe- 
ramenlum.  Grec.  xfàci;.  Trait.  gov.fam.  in 
ogni  lor  cibo  erano  questi  due  temperamenti , 
solventi  ciascuna  imlisposizion  corporale.  Cr.  a. 
17.  1.  Quando  il  caldo  e ’l  secco  sì  mischia  al- 
I*  umido  e al  freddo  , si  fa  un  temperamento  . 
Tel.  Br.  a.  33.  Siccome  il  temperamento,  che 
accorda  la  diversità  di  essi  elementi,  fa  li  corpi 
ingenerare  c nascere  e vivere,  cosi  il  dislempc- 
ramento  di  loro  li  corrompe,  e li  fa  morire. 

VI.  E per  Qualità  e Stato  del  corpo ; 
che  anche  diciamo  Complessione.  Red.  Coni. 
Temperamento  flemmatico  e melanconico. 

TEMPERANTE.  Che  tempera.  Val.  tempe- 
rans.  Gr.  drj'Xupvwv.  Amet.  Diana  gli  aspri 
fochi  temperante  Colle  sue  onde , e con  arco 
protervo  Chi  la  volesse  offender  minacciante.  E 
74.  Nel  quale,  temperante  Apollo  i veleni  freddi 
di  scornami*,  sicura  e sola  una  notte  dormiva. 

$ . Talora  vale  Che  ha  la  virtù  della  tem- 
peranza. Salvia.  Disc.  a.  ti3.  Il  temperante, 
che  ha  acquistato  l’abito  , giunge  nella  medesi- 
ma astinenza  a godere. 

•TEMPERANTISSIMO.  Superi,  di  Tem- 
perante. Liburn  Occorr.  i3.  i4-  (Berg) 
TEMPERANZA  , e anche  talora  presso  i 
poeti  TEMPRANZA  .Virtù  morale.  Lai.  lem- 
perantia.  Cr.  OM^pooùvij.  Com  Par.  ai.  Tem- 
peranza ec.  è strignimento  del  disordinato  ap- 
petito nella  potenza  concupiscibile.  E appres- 
so .*  Temperanza  è signoreggiai» e nlo  di  ragione 
conlra  mudine,  e contro  gli  altri  non  diritti  im- 
peli dell'animo.  Tes.  Br.  7.33.  Temperanza  è 
quella  signoria  che  l’uomo  ha  contro  lussuria , 
e contro  altri  movimenti  che  sono  disavvene- 
voli.  Albert,  cap.  55.  Temperanza  è signoria 
della  ragione  contro  alla  libidine,  c contro  agli 
altri  increacevoli  movimenti . S.  Agost.  C.  D. 
Coperse  e condìe  la  sua  temperanza  con  bel 
molto  e giocando. 

5.  1.  Temperanza  per  Temperamento . 
Dant.  Pura  3o.  Sicché  per  temperanza  di  va- 
pori L’occhio  lo  soslcnca  lunga  fiala.  Boez. 
f'arch.  4-  rim.  6.  Questa  tempratila  , ciò  che 
spirar  suole  Vita  nel  moodo,  a lunghi  giorni  e 
brevi  Produce  e nodre. 

J.1I.  Per  Modestia.  G.  V.  7.17.3.  Con 
gran  temperanza  e savie  parole  ritanne  il  Re. 

J.  III.  Per  Moderazione.  Mor.  S.  Greg. 
Almeno  per  la  temperanza  della  correzione  ri- 
tornino a stato  di  salute. 

TEMPERARE,  e per  sincope  TEMPRARE, 
per  lo  più  presso  i poeti.  Dar  la  tempera  ; 
e si  usa  anche  nel  neutro  pass.  Lat.  tempe- 
rare. Gr.  ot/pupvàv-  Pallad.  Lugl • 5.  Chi  fa- 
cesse bidenti  ec.  di  ferro  all' arare  , c annesse- 
gli (la  stampa  di  Ferona  legge  più  corret- 
tamente : di  ferro  da  cavare  , e tignesseli  in 
sangue  di  becco , e quando  si  fabbricano , li  vi 
ec.)  di  sangue  di  becco,  e quando  fabbricano, 
gli  vi  temperasse  entro,  ec. 

5-  I.  Temperare , figuratam.  Dant.  Jnf. 
97.  Come  ’l  bue  Cicilian , che  mugghiò  prima 
Col  piauto  di  colui  (a  ciò  fu  dritto)  Che  l’avea 
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temperato  con  sua  lima.  Bui.  ivi  : Che  l'avea 
temperato  con  sua  lima  , cioè  l'avea  fatto  con 
suo  artifizio. 

5.  IL  Temperare  per  Concordare . Lat. 
constituere  , convenire  , pacisci.  Gr.  0‘jfxpte- 
veìv,  SiopoXo'j'iIcSai,  auppaVkt tv  ovfj.fiò\aia. 
G.F.  9.  So. 4.  Come  furono  in  Pisa,  come  era 
temperalo,  la  della  spia  scoperse  al  Conte  e agli 
anziani  del  detto  corriere,  ec. 

5-  III.  Temperare  per  Correggere  o 
Adeguare  il  soverchio  di  checchessia  colla 
forza  del  suo  contrario . Coll.  SS.  Pad.  la 
tal  modo  , che  quello  spiritual  vino  , che  ralle- 
gra il  cuor  dell’uomo  , non  siamo  lasciati  bere 
sema  temperarlo  con  essa . Dant.  Purg.  *8. 
Vago  già  ai  cercar  dentro  e d’ intorno  La  divina 
foresta  spessa  e riva  , Ch'agli  occhi  temperava 
il  nuovo  giorno.  But.  ivi:  Temperava  il  nuovo 
giorno,  cioè  rendeva  temperalo  lo  splendore  del 
nuovo  di  ch’ero  venuto.  S.  Greg.  Temperan- 
do la  bilancia  dall’nna  parie  e dall'altra,  essa 
santa  Scrittura  non  psja  grave  a' lettori  per  trop- 
pa sottile  csaminaziunc . Seti.  Ben.  Farch.  6. 
a3.  Quelle  cose  ec.  che  temperano  egualmente 
il  mondo,  s'accendano  in  un  tratto  e si  abbru- 
cino. 

J.  IV.  Temperare  per  Moderare , Raf- 
frenare. Latin,  temperare,  moderari.  Bocc. 
nov.  79.  i5  A gran  fatica  si  temperò  in  riser- 
varsi di  richiederlo  che  essere  il  vi  facesse . E 
nov.  94.  sa.  Temperò  onestamente  il  suo  fuo- 
co. E nov.  98.7.  Raffrena  il  concupiscibile  ap- 
petito, tempera  i disiderìì  nuo  sani.  G.  F.  11. 
33.4.  Fu  giusto  per  temprare  la  soperchia  am- 
bizione del  frate.  Coll.  SS.  Pad.  Quando  con 
temoroso  cuore  contempliamo  la  sua  potenza, 
colla  quale  tutte  le  cose  governa,  tempera  e reg- 
ge. Dant.  In  fi*  4.  In  quella  parte  del  giovinetto 
anno,  Che’l  Sole  i enn  sotto  l’Aquario  tempra. 
E Par.  93.  Quindi  m'apparve  il  temperar  di 
Giove  Tra  ’l  Padre  e’I  Figlio.  Petr.  canz.  18. 
9.  Oh!  se  questa  temenza  Non  temprasse  l’ar- 
sura che  nr  incende,  ec. 

•5.  V.  Per  Rappacificare , Raumiliare . 
Frane.  Sacch.  nov.  193.  Costui  avea  tant'ira 
sopra  la  donna,  che  quasi  non  si  sentia  : se  non 
che  Bonamico  giunse , e accostandosi  a lui , il 
temperò  dicendo:  cc.  (V) 

5-  VI.  Temperare  per  Unir  le  voci  de- 
gli strumenti,  e accordargli  anche  col  can- 
to.. F.  V.  11.  101.  Giovanni  dell'Agnello,  che 
con  Giovanni  dell’Agulo  avea  temperata  la  ce- 
lerà, ec.  (Qui  fìguratam  , e vale:  co\  quale  era 
segretamente  d’accordo).  Petr.  canz.  38.  3. 
Temprar  potess’io  in  sì  soavi  note  1 miei  so- 
spiri, eli' addolcisco  Laura!  [Qui  per  similit.) 
Boez.  G.  S.  91.  Temperando  le  corde  a suono 
agulo  Dello  strumento.  Boez.  Farch.  5.  rim. 

1 3.  Ivi  alle  corde  amale  Temprando  i dolci  omei. 
Morg.  38.47*  E P61-  Deio,  e per  Delfo,  e pel 
tuo  cinto,  Ti  prego  che  tu  temperi  la  lira. 

5-  VII.  Temperar  la  penna  , dicesi  del- 
V Acconciarla  all'uso  di  scrivere.  Fr.  Sacch. 
nov.  i63.  Comperò  non  una  penna,  ma  un  maz- 
zo di  penne,  e penonne  a temperare  una  gran 
brigata  hena  un  d).  Bern.  rim.  1.  67.  E men- 
tre il  ferro  a temprarla  s’arruola  (la  penna). 
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Ment.  sai.  3.  Forse  che  nella  curia  il  padre  ! 
o I*  avo  Fc  un  po’  di  roba  in  un  temprar  di 
penne  ? 

Viti.  Temperare  per  Preparare,  nel  \ 
significato  del  $.  I.  Fiamm.  a.  1.  La  nimica  j 
fortuna  a me  di  nascoso  temperava  i auoi  veleni. 

$.  IX.  Per  Mescolare,  Rimestare.  Pai-  \ 
lad.  Gennai.  Togli  ec.  libbre  di  mele  ottimo, 
e ogni  coaa  insieme  tempera. 

§.  X.  E per  Regolare.  Segr.  Fior.  Stor. 

5.  78.  Temperava  Formolo  di  palagio  in  quel 
tempo  che  Snnonc  si  tormentava  , e che  i cit- 
tadini si  ragunavano,  uno  Niccolò  da  aan  Friano. 

TEMPERATAMENTE.  Avverbio.  Con  tem- 
peramento, Moderatamente.  Lat.  moderate,  \ 
temperanter.  Gr.  usrp'e»?  , ow-ppovw;  . Bocc. 
nov.  19.  7.  Ti  fareobouo  sopra  questa  materia 
più  temperatamente  parlare.  E nov . 89.  9.  As- 
sai temperatamente  lo  incommriò  a battere.  E 
nov.  98.  13.  Del  piacere  della  bella  giovane,  av- 
vegnaché più  temperatamente,  era  preso.  Serm. 

S.  Agost.  5.  Concedo  che  colla  grazia  Ji  Dio 
ec.  la  Domenica  beviate  del  vino  temperatamen- 
te, e spezialmente  gli  antichi.  Cavale.  Fruii, 
ling.  Usano  li  beni  del  mondo  temperatamente. 
Albert,  cap.  38.  Chi  temperatamente  dispope 
il  suo,  più  lungamente  durano  le  sue  possessioni. 

•TEMPERATEZZA.  Temperanza,  Tempe- 
ramehto.  Dole.  Leti.,  Tornii.  Rag.  lib.  1 . (Bcrg 

TF.MPERATISSIM  AMENTE.  Superlativo  di 
Temperatamente.  Lat.  temperatissime.  Grec. 
GftxftpovscTfitTa.  Bocc.  Introd.  io.  Dilicatissimi 
cibi  e ottimi  vini  temperai isiimamente  usando. 

TEMPERATISSIMO.  Superi,  di  Tempera- 
to. Lat.  temperatissima.  Gr.  ceappovaoTa-ra. 
Coll.  SS.  Pad.  D’  un  temperatissimo  calJo  rat- 
temperiamo il  tiepido  arbitrio  della  nostra  vo- 
lontà. Vit.  SS.  Pad.  1.  160.  Non  cercale  al- 
tro, che  vilissimo  vestimento  e temperatissimo 
cibo.  JVer.  Art.  Velr.  a.  ^1.  Se  li  dia  fuoco 
temperatissimo  , tanto  che  in  ventiquattro  ore 
•vapori  tutta  l’acqua  forte  ; avvertendo  in  ulti- 
mo non  dar  fuoco  gagliardo,  ma  temperatissimo, 
acciò  gli  spiriti  dell’  acqua  forte  non  svaporino. 

TEMPERATIVO.  Adii.  Alto  a temperare. 
Com.  Purg.  5o.  Mostra  che  clli  sia  velato  di 
ima  nuvoletta,  la  quale  hae  virtute  temperati  va. 
Omel.  S.  Greg.  Il  mortino  è di  virtù  temperativo. 

TEMPERATO  , che  da'  poeti  per  sincope 
si  usa  anche  TEMPRATO.  Addiett.  dai  ver- 
bi Temperare  e Temprare , in  tutti  i loro 
significati.  Lat.  temperatus.  Gr.  /tiro io;,  «u- 
xparef . Bocc.  nov.  77.  5i.  E se  con  cotesto 
caldo  il  mescolerai , senza  fallo  il  Sole  sentirai 
temperato.  E Vit.  Dani.  a33.  Questo  recente 
caso  ti  faccia  con  più  temperate  redini  correre 
ne’  tuoi  piaceri.  E Leti.  Pin.  Ross.  376.  L’ain- 
bizion  degli  animi  non  temperati  trovò  le  ric- 
chezze . Fiamm.  1 . 70.  Sovra  ’l  tirato  nervo 
adatta  le  sue  saette  da  noi  fabbricate,  c tempe- 
rate nelle  nostre  acque.  Esp.  Pat.  Nasi.  L’uo- 
mo dice  di  una  radice  o di  un’erba  che  ella  c 
temperala,  quando  ella  non  è nè  troppo  fredda, 
nc  troppo  secca,  nè  troppo  umida.  G.  V.  i.5. 
4-  Questa  terza  parte  ec.  è del  tanto  la  più  po- 
polata parte  del  mondo,  perocché  tiene  al  fred- 
do, ed  c più  temperata.  Dani.  hif.  39.  Tranne 
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lo  Stricea  , Che  seppe  far  le  temperate  spi  «c  . 
E Purg.  i5.  E ’l  signor  mi  parca  benigno  e 
mite  Risponder  lei  con  viso  temperato  : Che  fa- 
rem  noi?  (cioè  modesto).  Maestrut*.  3.  3o.  9. 
Chiunque  toglie  alcuna  cosa  del  mare,  ne  dee 
avere  alcuna  temperata  particella.  5.  Agost.  C. 
D.  Il  povero  ec.  allegrisi  di  dolcissima  pace , 
religioso  e devoto  di  pietade,  benigno  di  men- 
te, sano  del  corpo,  temperato  di  vita  , casto  di 
costumi,  e sicuro  di  coscienza.  Bui.  Aggiugncn- 
do  ancora  altre  suasioni  da  muovere  ogni  mo- 
desto e temperato  animo.  Petr.  son.  34-  Ch’  a 
Giove  lolle  son  l’ arme  di  mano , Temprale  in 
Mongibello  a tutte  pruove.  Fine.  Mari.  rim. 
i5.  Ma  voi  sotto  temprato  amico  cielo  Torna- 
ste fredda  e cieca  il  primo  giorno , Che  diede r 
gli  occhi  il  lor  ufuio  al  core.  Bem.  Ori.  1.13. 
56.  E questa  sia  d’ un  piacevol  veleno  Con  tal 
industria  ed  arte  temperato , Che  ’l  spirto  no- 
stro a un  punto  venga  meno.  Red.  Esp.  nat. 
i5.  Aveanolalor  propria  pelle  temperala  a bot- 
ta di  pistola.  Borgh.  Bip.  i38.  Si  potranno  leg- 
germente toccare  1 dintorni  con  inchiostro  dato 
con  penna  temperata  sottile . Allegr.  rim.  g3. 
Con  una  pennuzza  di  gallo  vecchio,  a ciò  tem- 
perata senza  fesso  , in  lettera  minutissima  scri- 
veva ec.  {Questi  ultimi  due  esempi  nel  signi- 
ficato del  $.  VII.  di  TEMPERARE. ) 

TEMPERATO.  Avverb.  Temperatamente. 
Lat.  temperate.  Gr.  fiirpita;.  Amm.  Ani.  3.  4- 
5.  Dionisio  tiranno,  un  tempo  bevendo  tempe- 
rato , incontanente  cadde  in  tisica  , e non  ne 
potè  guarire  se  non  tornando  ebbro. 

TEMPERATOJO.  Strumento  col  quale  si 
temperano  per  lo  più  le  penne  . Tac.  Dav. 
Ann.  5.  log.  Vitellio  , vedutosi  dar  lusinghiere 
speranze  e timori,  si  fece  dare  un  temperalojo, 
quasi  per  mettersi  a scrivere. 

TEMPERATORE.  Che  tempera.  Modera- 
tore . Latin,  moderator,  temperalor.  Crac. 
&OOCTÌT1K. 

TEMPF.RATRICE.  Verbaifcmm.  Che  tem- 
pera. Lat.  moderatrix.  Gr.  ÒtoixT/rpta . Coll. 
SS.  Pad.  La  discrezione  è madre  e guardiana 
e lemperatrice  di  tutte  le  virtudi.  S.  Agost.  C. 
D.  E per  questo  vogliono  che  quell’opera  abbia 
per  lemperatrice  la  mente. 

TEMPERATURA.  Tempera,  Temperamen- 
to, Il  temperare , in  tutti  i suoi  significati. 
Lat.  temperatura.  Gr.  xodai^.  Capr.  Boti.  1. 

1 5.  Guardati  dal  far  disordini  di  sorte,  che  quel- 
la temperatura  della  complessione,  dove  è fon- 
data la  tua  vita,  non  venga  ad  alterarsi  di  ma- 
niera, e soffocare  gli  spinti  vitali, eh’ io  sia  for- 
zata partirmi  da  te.  ( In  altre  edizioni  si  leg- 
ge temperanza.  ) Circ.  Geli  1.  19.  Questo  na- 
sce dalla  temperatura  della  complessione,  nella 
qual  cosa  noi  vi  trapassiamo  di  gran  lunga.  V e- 
gez.  Ferri  da  caluna  temperatura  a fare  arme. 
But.  Inf.  34.  >•  Poco  duro  la  brinata,  come 
dura  poco  la  temperatura  della  penna  allo  scrit- 
tore, quando  scrive  con  essa.  Bem.  Ori  3.  4* 
36.  Tosto  quel  brando  le  tolse  di  mano  , Che 
fu  per  darli  morte  fabbricato,  Ch’era  fatto  con 
tal  temperatura  , Che  taglia  incanti  ed  ogni  fa- 
tatura . 

TEMPER AZIONE.  Voce  poco  usala.  Tem- 
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peranza.  Lalin.  temperando . Gr.  otoppcoùrt). 
Lib.  Amor.  5o.  Molto  mi  pare  dura  la  tempc- 
razione  vostra  ; ma  a tanta  e tale  autorità  temo 
di  cootradire. 

TEMPERIE.  Temperamento.  Lat.  tempe- 
rici. Grec.  xsàci;.  Sagg.  noi.  esp.  aio.  È da 
considerare  se  ciò  possa  nascer  da  accidenti 
estrinseci,  come  sarebbe  la  diversa  temperie  del- 
l’aria,  dell'ago  più  rugginoso,  ec. 

TEM  PER  1 NATA . Colpo  dato  con  temperino. 

TEMPERINO.  Temperatojo.  Magai.  Leti, 
scient.  pag.  140.  Se  ec.  su  questo  medesimo 
tavolino  io  , lasciala  star  la  cotogna , avessi  col 
temperino  cominciato  ec.  Fortig.  Ricciard.  a u. 
ja.  Quindi  di  lasca  iragge  il  temperino,  E dice 
alla  donzella:  ec.  E st.  87.  E preso  il  tempe* 
rin  che  aveva  Orlando,  Rinaldo  all’opra  santa 
a’ apparecchia. 

TEMPESTA  , ed  all' ani.  TEMPESTADE  e 
TEMPESTATE.  Commozione  impetuosa  det- 
V acque,  e principalmente  di  quelle  del  ma- 
re agitalo  dalla  forza  de'  venti.  Lat.  tempe- 
stai, procella.  Gr.  ytiptin,  £«Xi}.  Bocc.  nov. 
17.  S.  Quelle  tulle,  per  la  tempesta  del  mare  e 
per  la  paura  vinte,  su  per  quella  quasi  morte 
giacevano.  Pelr.  canz.  ai.  4- Se  non  siici  tol- 
se o tempestate  o scogli . Dani.  Inf.  5.  Che 
mugghia,  come  fa  mar  per  tempesta.  Boez.  G. 
S.  34.  Rettore  eterno,  costrigni  l’amare  Tem- 
peste, ec.  E 57.  E raggia  il  mare  con  tranquil- 
litade  Ispesse  volte  sanza  muovere  onde,  Poi  si 
rivplge  in  dura  tempestade. 

y l.  Tempesta , figuratam. , per  Impe- 
tuosa veemenza.  Lat.  violentili.  Gr.  jS ta.  Dani. 
In/,  ai.  Con  quel  furore  e con  quella  tempe- 
sta, Ch'escono  i cani  addosso  al  poverello.  Ar. 
Fur.  5.  8».  Rinaldo  se  ne  va  tra  gente  e gente; 
fassi  far  largo  il  buon  deslrier  BajarJo:  Chi  la 
tempesta  del  suo  venir  sente  , A darli  via  non 
par  zoppo  nè  lardo. 

$.  II.  Tempesta,  per  meta/.,  vale  Affan- 
no, Travaglio,  Gran  turbazione.  Petr . canz. 
ao.  4.  Così  nella  tempesta  Ch’i’ sostengo  d’ Amor 
gli  ocelli  lucenti  Sono  il  mio  segno  e ’1  mio  con- 
forto solo.  Boez.  Farch.  a.  prò*.  1.  Ma  per- 
ciocché nessuno  mutamento  di  cose  subito  non 
avviene  senza  una  qualche,  come  noi  diremmo, 
tempesta  d'animo,  quinci  è nato  che  tu  alquanto 
ti  sei  dalla  tua  consueta  tranquillità  allontanato. 

5-  III.  Tempesta  per  Gragnuola , Fra- 
casso di  venti  e di  tuoni , Burrasca . Latin. 
grondo,  turbo.  Gr.  ya\a^a.  Cr.  4.  18.  5.  La 
tempesta  ancora  spesse  volte  la  vigna  consuma 
in  tutto.  Tes.  Br.  ».  57.  L’altro  principale  (vento) 
di  verso  Mezzodì  si  è caldo  e umido,  e spesso 
fa  folgori  e tempeste,  e da  ciascuna  parte  d'in- 
torno lui  ha  venti  caldi,  che  lutti  fanno  spesso 
tempesta  in  terra.  G.  F.  i».  Si.  4.  Fu  in  Fi- 
renze disordinata  tempesta  di  venti  e tuoni  e 
baleni  molto  spaventevoli. 

J.  IV.  In  modo  proverbiale  diciamo  A 
tal  otta  giugnesse  la  tempesta , a Chi  arri- 
va per  mangiare , quando  gli  altri  hanno 
quasi  finito;  e vale,  che  Colui  non  pregiu- 
dica a’  convitati,  siccome  non  pregiudica 
la  tempesta  dopo  la  ricolta . Lat.  sero  posi 
tempus  venis. 


TEM 

$.  V.  E*  s’  intende  acqua,  e non  tempe- 
sta ; parimente  modo  proverbiale , e vale 
che  Non  si  dee  cercare  in  veruna  cosa 
V eccesso,  che  è sempre  biasimevole . Latin. 
modus  oplimus  omnium  . Gr.  pizpov  Travrwv 
/SiT.Ttsroy.  Car.  rim . buri.  1.  7.  Ma  pur  ei 
s'intende  acqua,  e non  tempesta. 

TEMPESTANTE.  Che  è in  tempesta,  Che 
soffre  tempesta.  Lat.  procella  laborans.  G. 
F.  11.  S.  i5.  Or  non  è questa  terra  quasi  una 
gran  nave  portante  uomini  tempestanti? 

TEMPESTANZA . F.  A.  Tempesta.  Latin. 
tempestai.  Gr.  ^jtuwv.  Rim.  ani.  P.  N.  Re 
Enz.  Dotto  marino  fugge  tempestanza,  E atten- 
de chetanxa.  Fr.  Jac . T.  5.  1.  ».  Nave  senza 
nocchiero  Rompe  in  tempestanza. 

TEMPESTARE.  Menar  tempesta,  Essere 
in  tempesta.  Lat.  eteri,  turbari,  commovcri, 
ventis  agitari.  Grec.  arac  arra  o&cu,  òcaaa- 
lisciai.  Dib.  Pred.  Il  mare  si  cominciò  for- 
temente a turbare  e a tempestare.  Folg.Mor  S. 
Greg.  Il  mare  è commosso  a tempestar  contro 
essi . Amm.  Ani.  37.  7.  Non  crcJere  ora  a 

questo  riposo:  in  uno  momento  tempesta  il  ma- 
re; e in  quello  medesimo  dì,  ove  le  navi  avea- 
no  giucato,  sono  annegate. 

• J.  I.  E metaforic.  Fr.  Giord.  t-j.  Que- 
sti sono  coloro  che  tempestano,  e sopra  i quali 
le  fortune  e le  tempeste  vengono.  (Vj 

J.  II.  Tempestare,  figuralam.,  vale  Star 
coll’animo  travagliato.  Sen.  Pisi.  Son  da  ri- 
prender quegli  che  sempre  tempestano,  c ango- 
sciano io  fatica  e in  pensiero.  Quid.  G . Per  la 
qual  cosa  non  patendo  il  fervor  di  amore , eoa 
angoscioso  desiderio  tempesta. 

5.  ili.  Tempestare  vale  anche  talora 
Imperversare.  Sen.  Pisi.  g5.  E s’egh  ode  ro- 
more  o suono  d'arme,  I’  uomo  noi  può  tenere, 
e Tornisce  e salta  e tempesta . Frane.  Sacch. 
nov.  160.  Il  qual  mulo  , sentendosi  bezzicare 
quel  luogo  di  che  più  sono  schifi  ec. , comin- 
ciò a trarre  e a tempestare  sì  diversamente, che 
ec.  E rim.  4.  Qual  gonfia,  e qual  tempesta  con 
istrida  , Qual  gitla  la  berretta , e viene  a ressa. 
Morg.  16.  3.  E mentre  che  ’l  cavai  furia  e 
tempesta , ec.  Slor.  Eur.  6.  >34-  Ma  il  Conte 
ec.  temporeggiava  il  più  che  e’  poteva,  tempe- 
stando però  tutto  giorno , e facendo  mille  mo- 
lestie alle  cose  di  Giselberlo. 

i.  IV.  Tempestare,  figuratam.  in  alt.  si - 
gnipc.  vale  Conturbare,  Inquietare,  Metter 
sossopra.  Lat.  perturbare.  Gr.  8caTapoÌTT»iv. 
Cavale.  Frutt.  ling.  O perchè  pessimo  ladro- 
ne ci  tempesti  il  mare  ec. , per  quello  che  tu 
tempesti  tutto  il  mondo , cioè  per  più  avere . 
Quid.  G.  Il  quale  perciò  sono  tempestato  con 
molta  angoscia.  Tralt.  gov.  fam.  Se  in  questo 
alto  il  sonno  fugge  , godi  col  diletto  , se  vera- 
mente li  tempestasse,  perchè  poco  dormito  aves- 
si . Frane.  Sacch.  nov.  70.  1 porci  andarono 
in  cucina  , ed  in  quella  tempestarono  ciò  che 
v’  era.  Ambr.  Furi.  3.  9.  Chi  tempesta  questa 
porta  ? (Qui  vale  : chi  batte  furiosamente  que- 
sta porta  ? ) 

V.  Tempestare,  pure  in  signi fic.  alt., 
vale  Instignre , Importunare.  Lat.  etere , ur- 
gere , solUcitare . Gr.  tKtiytiv.  Liv.  Dee.  1. 
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La  disleal  femmina  pungea  e attizzava  il  mari- 
to , e non  finava  di  tempestarlo . E Ltv.  AI. 
Posse  sota  tempesta  e iniziata.  Varch.  Ercol. 
75.  Sukillarc  è tanto  dire , c tanto  per  lutti  ì 
▼ersi  e con  tutti  i modi  pregarlo,  che  egli  a viva 
forzi,  quasi  a suo  marcio  dispetto,  prometta  di 
fare  tutto  quello  che  colui , il  quale  lo  subilla  , 
gli  chiede  ; il  che  si  dice  ancora  serpentare  e 
tempestare , quando  colui  non  lo  lascia  vivere , 
nè  tenere  i piedi  in  terra  ; il  che  i Latini  dice- 
vano propriamente  sollicitare. 

• $.  VI.  E per  simili!.  Car.  En.  11.  8/|8. 
È tra  le  selve  Ascosa  una  pianura , con  ridotti 
Acconci  a ritirarsi , ed  opportuni  A spingersi  o 
dal  destro  o dal  sinistro  Lato  , che  si  rincontri 
oche  s’aspetti  Nemica  gente,  o purché  di  gran 
sassi  Si  tempesti  di  sopra.  (B) 

• 5-  VII.  E pure  figuratam.  Segner.  Pa- 
nig.  di  tutti  i Santi.  Fabbricarono  molli  dei 
principi  superbissimi  mausolei,  dove  riporre  le 
ceneri  de’  loro  riveriti  antenati,  e spesso  anco- 
ra gli  smallarono  d’  oro  , e gli  tempestaron  di 
gioje.  (Min) 

TEMPESTATO.  Add.  da  Tempestare,  ti. 
y.tj.m.  I.  Papa  Gregorio,  vergendo  la  Chiesa 
d' Iddio  così  tempestata  da  Federigo  impcrado- 
re  , ordinò  di  fare  a Roma  concilio  generale 
( cioè  travagliata,  maltrattala).  Buon.  Pier.  7. 
4.9.  Tolto  a'  frangenti  Di  questa  nostra  tempe- 
stala vita  {cioè  travagliosa  Bartol.  Bicr.  Sav. 
lib.  i.cap.  1.  Il  mare  Atlantico,  tempestato  dai 
▼enti  ec.,  avvenutosi  nello  stretto  di  Gibilterra, 
colà  ove  l'Africa  c l’Europa  s’ affrontano,  quivi 
entro  si  caccia. 

$.  E Tempestato  V usiamo  per  Biliotta- 
to,  Ricamato.  Lai  .gemmis  disti  nel  us,  rigens. 
Gr.  zrcoLXi\pzvo;.  Cecch , Esali.  Cr. 

1.  1.  Nel  mezzo  d’una  faccia  della  sala  È un 
tribunal  tempestato  di  gioje.  Buon.  Pier.  3.  a. 
17.  Fregiate,  aggheronatc,  tempestate.  ( Parla 
d insegne.  ) E 5.  5.  a.  E tempestate  di  bisanti 
doro.  ned.  Oss.  an.  3.  Appariva  di  color  chiaro 
di  ruggine,  tutto  tempestato  vagamente  di  mac- 
chie nere. 

• TEMPESTIVAMENTE.  Maturamente,  A 
tempo,  In  buonissima  congiuntura . Must. 
Pred.  3.  675.,  Tesaur.  Cann.  5.  (Bcrg) 

TEMPESTIVO.  V.  L.  Addielt.  Opportuno, 
Profittevole . Lat.  tempestivus  . Gr.  xotipco;. 
Buon.  Fier.  4.  4.  16.  Ch’io  non  so  s’io‘  me 
gli  ho  risposto  cosa  Utile  e tempestiva.  E 5.  1. 
b.  E spiegan  tempestive  egual  la  gloria. 

TEMPESTOSAMENTE.  Awcrb.  Con  tem- 
pesta. Lai.  procellose.  Gr.  dus^toScó;.  Ovid. 
Pisi.  Farmi  che  quanto  io  sono  più  sollecito  di 
riguardare  il  mare , se  egli  si  rabbonaccia , che 
egli  più  tempestosamente  ondeggi.  Arrigh.  48. 
Ora  Aquilone,  tempestosamente  spirando  , tutti 
gli  discaccia. 

$.  Per  Impetuosamente,  A guisa  di  tem- 
pesta. Lat.  impetuose . Gr.  /3i«utt£.  Fi/oc.  ». 
93.  Vergendogli  sì  tempestosamente  venire,  di- 
venne siccome  timida  cerva  dinanzi  a!  leone 
diviene. 

TEMPESTOSISSIMO.  Superi,  di  Tempe- 
stoso. Geli.  lett.  1.  In.  4.  110.  Camminano 
propriamente  con  quel  sospetto  e con  quel  ti- 
Dizionario.  Voi.  VII. 
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more  che  fa  una-  nave  ec.  in  un  mare  tempe- 
stosissimo e pericolosissimo. 

TEMPESTOSO.  Add.  Che  porta  tempesta t 
Che  è in  tempesta,  Agitalo  da  gran  tempe- 
sta. Lat.  tempestosus , procellosus.  Gr.  asX- 
dutXXfttói];.  Bocc.  nov.  4«*  »7*  Surse  un 
tempo  fidissimo  e tempestoso.  Aniet.  48.  EJ 
il  tempestoso  Danubio  crescente  per  In  risolute 
nevi.  Petr.  sor».  118.  Non  d’atra  c tempestosa 
onda  marina  Foggio  in  portd  giammai  stanco 
nocchiero,  Coni’ 10.  Cavate.  Fruii,  ling.  Il  cuor 
dell’  empio  è come  mar  tempestoso  , il  quale 
mai  non  può  posare. 

J.  Figuratam.  vale  Conturbalo , Agita- 
lo, Commosso,  tiuid.  G.  Avvegnadiochè  T’ani- 
mo mio  pertanto  spesse  volle  sia  tempestoso  , 
nondimeno  con  maggior  lempestade  è trava- 
gliato di  ciò,  che  tu  desti  alla  motte  Palmrlo. 
Petr.  cani.  41.  3.  Era  possente  Cantando  d'ac- 
quetar gli  sdegni  e l’ ire.  Di  serenar  la  tempe- 
stosa mente,  E sgombrar  d’ ogni  nebbia  oscura 
e vile.  Frane.  Sacch.  nov.  14.  Pare*  una  casa 
chela  e rissala,  che  prima  parca  tempestosa  e 
indemoniata  ( per  le  risse  tra  figliuolo  e ma- 
trigna'. 

•TEM  PETTO  Breve  tempo.  Pace.  Cent  il. 
cani.  0.  E per  fare  allo  ’mperio  più  dispetto, 
Totile  fece  Fiesole  disfare , Ed  abituila  cu  suoi 
un  lempetto.  (B) 

TEMPIA.  Parte  della  faccia,  posta  tra 
l'occhio  e V orecchio.  Lai.  tempus.  Gr.  xfo- 
rapói-  Bocc.  FU.  Dant.  o5i.  Li  quali  degni 
si  fanno  di  doversene  ornate  le  lempie.  I.ab.  101. 
Se  le  tempie  già  bianche  e canuta  barba  non 
m’ingannano,  ec.  Petr.  son.  175.  Non  s’ accorge 
Del  fiorir  queste  innanzi  tempo  tempie.  Dant. 
Inf.  9.  Serpentelli  e ceraste  avean  per  crine  , 
Onde  le  fiere  tempie  erano  avvilite. 

TEMPIALE.  Tempia.  Latin,  tempus.  Grec. 
xpcraifó;.  Car.  lett.  1.  -*6.  Si  dice  che  c’era 
un  tratto  un  certo  Tempione, che  si  trovava  un 
pajo  di  si  gran  tempiali,  che  cc. 

• TEMP1CCIUOLO.  Dim.  di  Tempio.  Tem- 
pietto, Tempierello’.  Landin.  Ist.  Plin.  lib. 
55.  (Bcrg) 

TEMPIERE.  Soprastante  alla  custodia  del 
tempio.  E Tempieri,  nel  numero  del  più , 
s‘  intendono  i Cavalieri  d'una  religione,  ov- 
vero milizia,  così  detta  dalla  custodia  che 
aveano  del  tempio  in  Terra  santa.  Lat.  tem- 
pi arius.  C.  F.  tì.  18.  a.  Lo  ’mperadore  n’ondò 
in  Acri,  e volle  disfare  il  tempio  d’Acri  a’  tem- 
pieri. E num.  5.  Lo  Imperadore  l’ assentì,  per 
dispetto  e mala  volontà  ch’avea  co’  tempieri. 

TEMPIERELLO.  Dimin.  di  Tempio.  Latin. 
cedi  culo,  sacellum.  Gr.  capo»  oouàtov.  S.  Ag. 
C.  D.  Non  lo  tennono  degno  d’un  piccolo  Icm- 
pierello. 

TEMPIETTO.  Dim.  di  Tempio.  Latin,  sa- 
cellum.. Gr. capdv  otxiSiov.  Veti.  Colt.  ai.  Mar- 
co Tullio  io  una  lettera  parlando  (l’un  orto  che 
egli  aveva  alle  mani  di  comprare  per  farvi  un 
sepolcro,  0 più  presto  un  tempietto  alla  figliuo- 
la, dice  che  sapeva  che  v’era  dentro  una  selva 
nobile.  Borgh.  Orig.  Fir.  *66.  L’accompagnò 
con  una  cappella  o tempietto  conaecralo  secon- 
do que’  riti.  E 33o.  Vi  fu  aggiunto  un  tein- 
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pipilo  (Tesso  Augusto.  Fit.  Benv.  Celi.  409. 
Avevo  fallo  un  tempietto  di  ordine  Jonico  $ot- 
lilissimamente  lavorato. 

TEMPIO.  Propriamente  edificio  siterò  de- 
dicato a Dio  e a ' Santi  ; ma  si  disse  anco- 
ra di  quelli  de’  Gentili.  Lai.  templum.  Grec. 
capò?  vaaj.  Dani.  ìnf.  10.  Tale  orazion  fa  far 
nel  nostro  tempio.  But.  È tempio  luogo  di  con- 
templazione, ovvero  ampio  letto.  Fit.  SS.  Pad. 
».  78.  Pervenne  a Peiusia  un  giorno,  che  quelli 
tifila  terra, che  erano  Saracini,  faceano  la  festa 
del  loro  idolo,  ed  erano  lutti  congregati  nel  tem- 
pio di  Venere.  Tass.  Ger.  »6.  57.  O cielo,  o 
Dei,  Perche  soffrir  questi  empii,  Fulminar  poi 
le  torri  c i vostri  tempii? 

TBMPIONE.  Colpo  dato  con  mano  nella 
tempia , o intorno  ad  essa.  Buon.  Fier.  Intr. 
1.  Mi  lasciò  andar  un  sì  fatto  tempionc.  Ch’in- 
cominciai a girar  come  un  palèo.  E appresso: 
Ch'  ammonita  da  lei  pria  co'  tempioni  A torteti 
dappresso,  ec.  Salvia.  Disc.i.  187.  Dalle  parti 
che  si  feriscono  col  colpo  della  mano,  sortirono 
questi  colpi  varii  nomi,  come  quei  che  si  danno 
alle  tempie,  tempiooi  ; cc. 

5.  Per  Uomo  stolido  e sciocco.  Lat.  sta- 
li/lus.  Gr.  avorjxo;.  Lib.  Son.  5i.  Manda  fuor 
quel  Iciupion  della  ribeca. 

♦TEMPISSIMO.  V.  TEMPO,  J.LXIX.  (A) 

TEMPLO.  Tempio.  Latin,  templum.  Grec. 
Upò» , orjxd;.  Dani.  Par.  18.  Sicché  un’ altra 
fiata  ornai  s’adiri  Del  comperare  e vender  den- 
tro al  tempio.  E *8.  In  questo  miro  ed  ange- 
lico tempio.  Lab.  168.  A te  s’appartiene  cc. 
più  d'  usare  i solitarii  luoghi , e le  moltitudini 
de’  templi.  Frane.  Sacch.  nov.  aia.  Sallo  egli 
medesimo  ec.  chi  sono , 0 da  che  sono  li  più 
che  hanno  a governare  li  suoi  templi. 

TEMPO.  Quantità  che  misura  il  moto  del- 
le cose  mutabili,  rispetto  al  prima  o al  poi. 
Lat.  tempus.  Gr.  j(pdvo$.  Dant.  Cono.  t/t6.  Il 
tempo , secondo  che  dice  Aristotile  nel  quarto 
della  Fisica,  è numero  di  movimento,  secondo 
prima  e poi.  But.  Purg.  1$.  1.  Tempo  non  è 
altro  che  lo  spazio  nel  quale  queste  revoluzioni 
si  fanno,  e questo  spazio  produce  Iddio  dal  suo 
essere  eterno.  Cavale.  Frutt.  ling.  Il  tempo  è 
un  bene  , che  tanto  n’  ha  il  povero , quanto  il 
ricco.  Capr.  Boti.  9.  igi.il  tempo  ec.  non  è 
altro  che  una  misura  , colla  quale  si  misurano 
lutti  i moli  che  fanno  le  cose  corporee,  in  quel 
modo  che  fai  tu  con  quel  braccio , che  tu  hai 
giù  in  bottega,  tutte  le  lunghezze.  Fit.  S.  Eu - 
jros.  407.  E ventinove  anni  che  io  non  t’ho 
veduta,  se  non  di  picciolo  tempo  in  qua.  Fit. 
SS.  Pad.  3.  334-  Predicò  a quella  gente  bar- 
bara certi  tempi.  Cavale.  Att.  Apost.  1 33.  Non 
è ancora  granue  tempo,  che  concitasti  e facesti 
tumulto. 

*5.  I.  Per  Fiata,  Folta.  Fit.  SS.  Pad. 
1.  s35.  Un  altro  tempo  venne  ad  un  monaste- 
ro. Fit.  S.  Frane.  181.  Uno  tempo  addivenne 
uella  mente  al  B.  Francesco  cc.  d udire  alcuno 
dolce  suono.  (V) 

II.  Tempo  per  Età.  Lat.  telai.  Grec. 
rXouix.  Bore  nov.  33.  3.  Con  una  fanciulla  del 
tf  mpo  suo  , figliuola  d' Un  sarto  , si  dimesticò. 
Fit.  SS.  Pad.  1.  199.  Lo  santissimo  Arsisio  , 
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lo  quale  era  d’ nn  tempo  con  sant’  Antonio . 
Bocc.  g.  4.  n.  3.  Area  più  figliuoli , de’  quali 
tre  n’  erano  femmine,  ea  erano  di  tempo  mag- 
giori che  gli  altri. 

* HI.  Uomo  di  tempo,  per  Attempato. 
Nov.  ani.  4.  Dalla  infanlililade  si  cominciò  a 
farlo  nodrire  da  savii  uomini  di  tempo.  E ivi: 
Era  stalo  con  savii,  con  uomini  di  tempo,  lungi 
da  ogni  fanciullezza.  (Min) 

*5.  IV.  Tempo  felice,  vale  Felicità,  Pro- 
sperità. Frane.  Sacch.  nov.  aaa.  Ne’  tempi 
che  messer  Egidio  , Cardinale  di  Spagna  , con 
felice  tempo  dominava,  ec.  (V) 

* 5 • V.  Per  Circostanza  di  cose  e di  fatti. 
Fit.  S.  Gio.  Bat.  357.  Tornarono  costoro  ( che 
erano  andati  alla  corte  d' Erode  per  vede- 
re di  riaverti  la  lesta  di  S.  Gio.  Battista),  e 
dissono  agli  altri:  Vedete  che  non  ha  luogo  di 
potere  avere  questa  testa  a questi  tempi  ( per- 
chè la  corte  era  tutta  turbata  per  la  subita 
morte  d’ Erodi  a de).  (V) 

VL  Tempo  per  Durata.  Fr.  Giord. 
5 1 5.  Vedete  pazzìa  delle  genti , che  per  questr 
eo'c  cosi  vili  e di  poco  tempo  cc.  tutto  di  com- 
battono. (V) 

* $.  VII.  Tempo  per  Mal  tempo.  Tempo 
rnle.  Bocc.  g.  5.  n.  7.  Avanzav  mo  nello  an- 
dare la  madre  di  lei  e T altre  compagne  assai, 
torse  non  mono  da  amor  sospinti,  che  da  paura 
di  tempo  ( s’era  levato  un  malvagio  tempo). 
E g.  5.  n.  1.  Con  essa  (notte)  surse  un  tempo 
fierissimo  e tempestoso.  (V) 

tj.  Vili.  Tempo  per  Età  avanzata,  e ten- 
dente alla  vecchiezza.  Pelr.  son.  11.  E se ’l 
tempo  è contrario  ai  be’  desiri,  Non  fìa  eh*  al- 
men  non  giunga  ni  mio  dolore  Alcun  soccorso 
di  tardi  sospiri.  E tot.  L’rdtre,  maggior' di  tem- 
po o di  fortuna.  Trarsi  in  disparte  comandò  con 
mano.  Nov.  ani.  85.  a.  M.  G.  da  Cornio,  un 
dì  essendo  in  una  cavalcata , perchè  era  giudi- 
ce e di  tempo , coinè  maravigliandosi  , doman- 
dato come  ciò  era,  disse  che  ’l  fece  per  potere 
consigliare  sopra  guerra,  o cavalcata.  .V.  F.  10. 
70.  La  quale  era  «li  tempo,  e vedova  di  due 
mirili.  Esp.  Pat.  Nost.  (Queste  due  persone, 
che  sono  due , una  giovane  , e T altra  è di  piu 
tempo.  Lib.  Amor.  5.  Non  potei  conlradire  alla 
divina  essenzia,  che  il  nascimento  mio  contro 
a suo  provvedimento  indugiasse,  o più  tardi  mi 
menasse  a luce , e perciò  non  è mia  colpa  se 
tanto  sono  in  tempo.  » 

5.  IX.  Tempo  si  prende  talora  per  Un 
determinato  punto  del  corso  de!  giorno,  del- 
la vita  umana , e simili . Bocc.  nov.  1 S.  1 ti. 
Io  la  mariterò  a quel  tempo  che  convenevole 
sarà.  Dani,  infi  1.  L’ora  del  tempo  e la  dol- 
ce stagione. 

X.  Tempo  si  prende  anche  per  /spa- 
zio preciso , particolare  e determinato  di 
alcuni  anni,  mesi , ec.  Bocc.  nov.  ia.  a.  Era 
adunque  al  tempo  del  tnaichese  Azzo  da  Fer- 
rara un  mercatante.  Petr.  canz.  37.  3.  Tempo 
verrà  ancor  forse,  Ch’ali’ usato  soggiorno  Torni 
la  fera  bella  e mansueta.  E 38.  3.  Quante  la- 
grime, lasso,  e quanti  versi  Ho  già  sparti  al  mio 
tempo!  G.  F.  1.  42.  i.In  poco  tempo  si  fece 
buona  citlade,  secondo  il  tempo  d’ allora.  E 10. 
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193.  4.  Mi  trovai  oficiale  con  altri  a (pesto 
amaro  tempo.  Dant.  Par.  a5.  Tempo  futuro 
m’ è già  nel  cospetto , Cui  non  sarà  quest’  ora 
mollo  antica. 

J.  XI.  Tempo  per  Opportunità , Occa- 
sione, -àgio,  Comodo.  Lat.  opportunità»,  00- 
casio . Gr.  a f opini.  Liv.  Dee.  3.  A Ili  tribuni 
parve  tempo  e luogo  d’assalire  i suo’  avversa* 
rii.  Petr.  son.  a.  Com'uom  eh' a nuocer  luo* 
go  e tempo  aspetta.  Bocc.  nov.  16.  aa.  Come 
prima  ebbe  tempo, questo  raccontò  a Currado. 
E nov.  37.  So.  Parve  allora  a Tedaldo  tempo 
di  palesarsi.  Toc.  Dav.  Ann.  6.  136.  A fuiia 
chiamò  ajuti  di  Scizia,e  senza  dar  tempo  a’ ru- 
mici a pensare  , nè  agli  amici  a pentire  , corse 
via  così  lordo,  per  muovere  nel  volgo  rancura. 
Ar.  Pur.  io.  3g.  Perché  d'  ogni  lardar,  che 
fatto  avesse , Tempo  di  giunger  dato  avrìa  ad 
Alcina,  Che  venia  dietro , ed  era  ornai  vicina. 
E a5.  6.  Che  ad  or  ad  or  in  modo  gli  affret- 
tava, Che  nessun  tempo  d’indugiar  le  dava. 

$.  XII.  Tempo , per  lo  Mestruo  delle 
donne.  Lat.  meniti,  menstruum.  Gr.  xara/xyj- 
viov.  Tet.  Pov.  P.  S.  cap.  7.  Una  mezza  lib- 
bra del  sangue  del  tempo  delle  donne  seccato 
e spolverizzalo,  è cosa  ottima.  E cap.  38.  To- 
gli vino  di  cocitura  di  rigamo  ; bevuto  , fa  ve- 
nire il  tempo  alle  donne.  E appresso  -.  Item  la 
farina  di  nigella  confetta  con  mele , sopposta , 
fa  venire  il  tempo  con  violenzia,ma  è cosa  pe- 
ricolosa. Varca.  Lez.  5 16.  Come  si  può  ve- 
dere negli  specchi , dove  si  siano  specchiale 
donne  o vecchie  che  abbiano  il  tempo  loro. 

J.  XIII.  Tempo  degli  orivoli , si  dice 
aueila  parte  che  ne  regola  con  eguali  vi- 
brazioni il  movimento.  Gai.  Stit. 447-  In  que- 
sto fallo  accade  giusto  quel  che  avviene  nel 
tempo  dell'orivolo,  rappresentandoci  la  Luna 
quei  piombo  che  s’  attacca  or  piu  lontano  dal 
centro  per  far  le  vibrazioni  dell'  asta  men  fre- 
quenti, e ora  più  vicino  per  farle  più  spesse. 

J.  XIV.  Tempo,  nella  Musica,  si  dice  la 
Misura  del  moto  delle  voci  e de’  suoni  per 
lunghi  o brevi  intervalli , per  moderare  il 
ritmo,  secondar  la  battuta,  e regolar  la  ve- 
locità, o le  tardanze  e le  pause  ; onde  An- 
dare a tempo.  Andare  a battuta,  ec.  Varch. 
Lez.  583.  (Quando  uno  o non  balla,  u non  can- 
ta , o non  suona  a tempo , cioè  non  osserva  la 
battuta,  ed  esce  fuori  della  misura, noi  diciamo 
che  egli  non  va  a tempo;  e ciò  non  senza  ra- 
gione e verità,  perchè  il  numero  consiste  nella 
proporzione  de’  moti  locali , e il  tempo  non  è 
altro  che  la  misura  del  moto,  come  dichiaram- 
mo nella  lezione  del  tempo. 

$.  XV.  Tempo  per  / stagione . Lat.  tem- 
pus.  Gr.  capa.  Bocc.  g.  3.  p.  3.  Essendo  ogni 
cosa  piena  di  que*  fiori  che  concedeva  il  tem- 
po. È nov.  79.  11.  Ed  olir’ a questo  le  molte  c 
varie  vivande, sccondocbè  ciascun  disidera,che 
recate  ci  sono  davanti  ciascheduna  a suo  tempo. 
Amet.  6a.  In  Acaja  ec.  surge  un  monte,  appiè 
del  quale  corre  un  picciolo  fiume,  ne’  (empi 
estivi  poverissimo  d’ onde.  Qutii.  Filo s.  C.  S. 
Fa,  per  ben  vivere,  mutazion  di  cibi  in  diver- 
se tempora. 

$.  XVI.  Primo  tempo,  o Giovane  tempo, 


TEM 

imle  la  Primavera.  Lai.  primum  ver.  Grec. 
tòp a via.  Amet.  i3.  Ella  le  sue  arme  racconce 
a tal  guerra  utili  , vergendo  il  giovane  tempo , 
cerca  le  selve.. G.  V.  7.  g3.  4.  Facesse  disar- 
mare, e sé  e sua  gente  riposare  infino  al  pri- 
mo tempo. 

* 5 . XVII.  Tempo  nuovo , vale  lo  stesso. 
Sen , Pisi,  a 3. Il  freddo  che  dovea  essere  d’in- 
verno , è prolungato  infino  al  tempo  nuovo , 
quando  e’  si  dovea  temperare.  Borgh.  Fir.  disf 
378.  Vegliamo  in  questi  tempi  i corsari  d’Al- 
frica  ogni  anno  a tempo  nuovo  mettersi  in  corso 
a roba  di  tutto  uomo.  (V) 

§.XVLli.  Tempo  nero, si  dice  allora  che 
l’aria  oscuratasi  mostra  vicine  procelle  ; e 
si  usa  cosi  nel  proprio,  come  nel  metafori- 
co. Tac.  Dav.  Ann.  11.  i3y.  Dicono  che  Ve- 
zio  Valente  per  capriccio  inarnicò  sopra  un  alto 
arbore,  e domandato  che  vedesse,  rispose:  ve- 
nire di  verso  Ostio  un  tempo  nero. 

§ . XIX.  Tempo  di  palla,  o Tempo,  as- 
solutamente, parlandosi  del  giuoco  della 
palla,  del  paltone,  o simili,  s‘ intende  quel- 
lo spazio  di  tempo  che  impiega  la  palla  ec. 
nel  percuotere  o rimbalzare , o fare  altro 
simile  effetto.  Disc.  Cale.  9.  Male  saprà  pi- 
gliare una  palla,  o rimetterla  , o ben  darle  co- 
lui che  non  avrà  gran  tempo  di  palla  ( cioè  che 
non  saprà  giudicarne  il  tempo).  E 37.  E dal  suo 
buon  tempo,  senza  pericolo  di  fallo , là  , onde 
vennero,  si  rimettano. 

5 XX.  Avanzar  tempo,  vale  Anticipare, 
Sollecitarsi.  Ambr.  Cof.  3.  3.  Mi  piace;  avan- 
zumi tempo. 

XXL  Avere  e Darsi  buon  tempo , o 
bel  tempo,  vogliono  F ar  tempone.  Stare  al- 
legramente , Far  buona  cera , Sguazzare. 
Lai.  indulgere  genio , facere  animo  suo  vo- 
lupe , animo  obsequium  sumere , Plaut.  Gr. 
rat;  ijéovctl;  estivai.  Bocc.  nov.  jo,  31.  La- 
vorarono, e buon  tèmpo  si  diedono.  E nov.  35. 
3.  Avendo  insieme  assai  di  buon  tempo  e di 
piacere.  E nov.  43. 18. 1)’ intorno  al  quale  trovò 
pastori  che  mangiavano  e davansi  buon  tempo. 
E nov.  79.  5.  Cominciò  ad  avere  di  lui  il  più 
bel  tempo  del  mondo.  Boez.  Varch.  3.  pros. 
3.  Mollissimi  poi  sono  coloro,  i quali  misura- 
no il  frutto  del  bene  col  godere  e darsi  buon 
tempo. 

*.$.  XXJf.  In  questo  senso  dicesi  fors’an - 
co  Darsi  tempo  e Trarsi  tempo.  Vii.  S.  M. 
Madd.  5.  Diede  sé  medesime  ad  una  vita  di- 
sperata, per  non  voler  morire  di  dolore,  e per 
darsi  vita  c tempo.  E appresso:  Comiucia  la 
Maddalena  a darsi  vita  e tempo , c andare  at- 
torno alle  feste , ec.  E 4.  I parenti  suoi , che 
l’amavano  molto,  erano  molto  lieti,  ch'ella  si 
desse  vita  c tempo.  E 6.  K pare  che  gli  giovi  di 
trarsi  vita  e tempo  con  lei  insieme.  (Ma  forse 
non  direbbesi  se  non  coll’accompagnamento 
di  vita.)  (V) 

5.  XXIII.  Corre  il  tempo , e simili,  vo- 
gliono Prendere  la  congiuntura.  Dant.  Inf. 
33.  Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colte.  Bern. 
Ori.  1.  31.  33.  Nel  menar  le  percosse  aspre 
e diverse  Kinaldo  , che  aspettava  , il  tempo  ha 
colto. 
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$.  XXIV.  Dare  il  tempo,  vale  Fissare, 
Stabilire  il  tempo.  Lai.  tcmporis  modum  sta- 
titene, temperare. 

J.  XXV.  Dar  tempo,  vale  Indugiare.  Lai. 
cunctari.  Grcc.  psXktiv.  Tac.  Dav , Ann.  11. 
1S1.  Caccia  Colane  sprovveduto  e spaventato, 
piglia,  senza  dar  tempo,  gii  Stati  vicini. 

5-  XXVI.  Non  dar  tempo  al  tempo,  va- 
le Procedere  con  soverchia  fretta  in  qual- 
che operazione.  Malm.  10.  07.  Senza  dar  leni- 

Ikj  al  tempo , o pigliar  sosta , Insacca  nel  salon 
à dove  è il  ballo. 

XXVII.  Dare  o Vendere  pe’  tempi , 
vogliono  Non  vendere  a contanti , ma  per 
ricevere  il  predio  solamente  al  tempo  ó ai 
tempi  accordati.  Lai.  slatti  anni  temporibus 
tiare , aut  solvere.  Grcc.  Tara-ypivoi;  xoupol; 
ìiòóvai,  ij  aito  rii  cv. 

XXVIII.  Essere  a tempo  h far  chec- 
chessia , vale  Esservi  ancor  tempo , prima 
che  passi  la  congiuntura  del  farlo.  Cai.  lelt. 
67.  Che  ancora  se’  tu  a tempo  di  farli  dotto  con 
facilità. 

5-  XXIX.  Essere  buon  tempo , vale  Es- 
sere un  pezzo,  Esser  già  corso  molto  tem- 
po. Bocc.no ».  \i.  iS.  Egli  è buon  tempo,  che 
io  intesi  che  tu  pordula  eri. 

$ . -XX a.  Fare  buon  tempo,  che  si  di- 
'ce  anche  Far  tempone , vale  Stare  in  alle- 
gria, Sguazzare.  Cecch.  Spir.  5.5.  E Veni- 
tene via  tutti , Mie  c*  si  faccia  buon  tempo  in 
tante  nozze.  Cani? Cam.  63.  Far  buon  tempo 
e trionfare  Tulli  noi  disposti  siamp . Car.  teli. 
1.9.  Raccomandatene  l’uno  all’altro , *c  tulli  in- 
sieme fate  huoh  tempo, 

XXXI.  Fare  buon  tempo,  vale  Esser 
buona  stagione,  Essere  il  cielo  sereno.  Lai. 
bonari 1 tempestateti  1 esse,  seu  existere.  Gr. 
xaXcv  yzìvzv  levai. 

§.  XXXII-  Far  cattivo  tempo,  vale  il 
contrario  . Latin,  mal  ani  tempestatem  esse  . 
Gr.  xocxóv  ysovos  «Ivate. 

5.  XXXIII.  Far  tempo,  vate  Conceder 
tempo,  Concedere  dilazione.  Latin,  tempus 
concedere.  Gr.  ouyYasfttv  xatpcv.  Cecch.  Dot. 
a.  5.  Insino  in  quella  somma,  eh'  e’  vorrebbe. 
La  prometterò  io,  eh’ e’  me  ne  faccia  Un  po’  di 
tempo. 

$.  XXXIV.  Metter  tempo  in  una  cosa, 
vale  Consumacelo,  Impiegacelo.  Pass.  1 1. 
Molto  tempo  si  mette  nelle  medicine. 

$.  XXXV.  Non  metter  tempo  in  mezzo, 
vale  Operare  senza  dilazione  di  tempo,  sen- 
za indugio.  Lai.  non  intermittere.  Bocc.  Vit. 
Dant.  aaS.  Sanza  metter»;  guari  di  tempo  in 
mezzo,  al  ragionamento  segui  1’eflello,  e Rispo- 
sato . E 044.  Senza  metter,  tempo  ih  mezzo  , 
raccolse  , e ordinatainènle  , còme  poste  erano 
state,  recitò  quelle.  Fir.  As.  94.  Volevano  adun- 
qne  i ladroni  cc. , per  non  Welter  tempo  in 
mezzo,  levarmi  la  soma  d’ addosso.  E 176.  Non 
messe  tempo  in  mezzo;  Psiche  ec.  se  n’entrò 
nella  seguala  strada.  ( Gli  stampati  hanno  per 
erróre  sdegnata.)  E Trin.  1 . a.  Voglio  andare 
via  adesso',  che  non  è da  metter  tempo  in  mezzo. 

* J.  XXXVI.  Operare  o Adoperare  il  tem- 
pqj  vatè  Impiegarlo,  Farne  uso.  Bocc.  g.  5. 


n.  10.  Alle  quali  ( femmine  ) troppo  più  si  con- 
viene d’operare  il  tempo,  quando  l’hanno,  che 
gli  uomini.  E Conci.  10.  Non  per  passare,  ma 
per  utilmente  adoperare  il  tempo  faticano.  (V) 

5.  XXXVII.  Passar  tempo,  vale  Sollaz- 
zarsi , F uggir  /' otto , Impiegare  o Consu- 
mare il  tempo.  Lai.  tempus  Cerere.  Gr.  6ta- 
T3t$etv  yjivzv.  Bocc.  Conci.  10.  A chi  per  tem- 
po (lassar  legge,  làmia  cosa  puoi®  esser  lunga. 

J.  XXXVIII.  Perdere  il  tempo,  vale  Star- 
si, e Consumare  il  tempo  in  vano.  Lai. fru- 
stra tempus  tcrere.  Gr.  nxij  Siarpifist»  ypò- 
vov.  Bocc.  nov.  5o.  6.  Per  non  perdere  il  tempo 
della  vostra  giovanezza.  Varca.  Ercol.5‘1.  Tu 
perdi  il  tempo  , tu  non  sai  a quanti  di  è san 
liiagio. 

$.  XXXIX.  Pigliar  tempo,  Tor  tempo, 
e simili,  si  dicono  dell*  Indugiare,  per  pren- 
der più  propria  congiuntura.  Amel.  .3.  Pe- 
rocché il  piagnere  accompagnato  non  rileva  il 
caduto,  nè  gli  si  può  per  indugio  tor  tempo. 
Alata.  Gir.  i3.  67.  Ma  in  animo  gli  corse  Di 
dar  dolci  parole,  e tempo  torre,  Per  consigliar- 
se, e il  suo  volere  esporre.  Vedi  in  TOGLIE- 
RE il  Torre  tempo,  ec. 

$.  XL.  Prendersi  buon  tempo  d‘  alcuna 
cosa,  vale  Pigliarsene  giuoco,  Prendersene 
piacere.  Lai.  voluptatem  capere.  Gr.  zipmt- 
ebou.  Bocc.  nov.  S5. 10.  Il  miglior  tempo  del 
mondo  prendendo  de’  modi  di  Calandrino. 

$.  XLI.  Racconciarsi  o Rassettarsi  il  tem- 
po, vale  Rasserenarsi,  Di  torbido  farsi  nuo- 
vamente sereno.  Lai.  serenare.  Gr.  yaXijvoù- 
cS?au.  Bocc.  nóv.  47,  7.  Il  tempo  non  si  rac- 
conciò prima  che  essi  ec.  a dover  segretamente 
l’un  dell'altro  aver  piacere  ebbero  ordine  dato. 

• $.  XLII.  Venire  in  tempo,  vale  Cresce- 

re, Avanzarsi  in  età,  Invecchiare . Lat.  ado- 
lescere.  Gr.  au£ovco&at.  Frane.  Sacch.  nov. 
9o5.  Quanto  più  venia  in  tempo,  meno  sapea. 
Lib.  Amor.  ,\o.  A me  , che  oggimai  veglio,  in 
tempo,  amòre  pare  cosa  inutile  e da  schifare. 

X LUI.  Chi  ha  tempo , ha  vita ; ma- 
niera proverbiale  , colla  quale  si  accenna 
che  Col  tempo  si  può  mutar  sorte . Dep. 
Decam.  t>5.  E pare  che  accenni  il  proverbio 
comune  : dii  scampa  di  un  punto , scampa  «li 
cento;  ovver  qucll'altro:  chi  ha  tempo,  ha  vita. 

4.  XL1V.  Chi  tempo  ha,  e tempo  aspet- 
ta, tempo  perde;  ovvero:  Chi  ha  tempo,  non 
aspetti  tempo,  e simili  ; proverbi!  che  si  usa- 
no per  dinotare  Non  doversi  lasciar  passa- 
re V occasione.  Malm.  7.  87.  E mal  per  chi  ha 
tempo,  e tempo  aspetta. 

4-  XLV.  Tempo , e non  grazia;  maniera 
di  chiedere  dilazione,  e non  assoluzione  del- 
V affare  di  che  si  parla. 

5.  XLVI.  Tempo  viene,  chi  può  aspet- 
tarlo, o simili;  mòdo  proverbiale  che  vale, 
che  Colla  pazienza  fi  conseguisti  l'intento. 
Cani.  Cam.  5 9.  Riesce  meglio  chi  suo  tempo 
aspetta. 

$.  XLVII.  Anzi  tempo,  o Innanzi  tem- 
po, vogliono  Innanzi  il  tempo  dovuto.  Lat. 
ante  tempus,  immature.  Gr.  vpò  xaupo 6,  a*«- 
ct-K.  Petr.canz.  48. 4.  Onde  s’i’  non  son  giun- 
to Anzi  tempo  da  morte  acerba  e dura,  Pietà 
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celeste  ha  cura  Di  mia  salute,  non  questo  tiran- 
no. Dant.  Inf.  3i.  Ei  vive,  e lunga  vita  anco- 
ra aspella  , Se  innanzi  tempo  grazia  a sé  noi 
chiama. 

$.  XLVIII.  A tempo  e A'  tempi,  posti 
awerbialm. , vogliono  Ad  ora  opportuna  , 
Al  tempo  debito.  Lat.  mature , in  tempore , 
opportune.  Gr.  «v  xauptS,  $uxaioa>;.  tìocc.  nov. 
* 5 i.u.  Per  farvi  vedere  quanto  abbiano  in  sé  di 
bellezza  (i  motti ) a’ tempi  delti.  Dant.  Par.  8. 
Per  suo  signore  a tempo  m'aspettava.  Tac.  Dav. 
Ann.  3.  35.  Esso  a tempo  andrebbe  a soccorrer- 
lo. Cas.  lett.  36.  Che  non  è proceduto  da  altro, 
che  da)  voler  fare  io  quest'  ufficio  a suo  tempo. 

5 . XL1X.  A tempo  e A' tempi,  vogliono 
anche  Per  alcun  tempo.  Per  qualche  spa- 
zio preciso  di  tempo;  contrario  di  Sempre. 
Lai.  ad  tempus,  aliquando.  Gr.  kÓts.  Cr.pr. 
3.  Avvegnaché  la  lor  fortuna  a tempo  paja  pro- 
sperevole, in  fine  pur  manca  e perisce.  G.  V. 
7.  30.  a.  Non  dee  niuno  porre  fede  nè  speranza 
in  signoria  mondana  , che  è data  a’ tempi,  se- 
condo la  disposizione  di  Dio , e secondo  i me- 
riti e peccali  delle  genti. 

J . L.  Al  tempo , Al  suo  tempo  , e Nel 
tempo,  posti  assolutam.,  vogliono  Al  tempo 
dovuto  e prefisso.  Bocc.nov.  39.  a 3.  La  don- 
na ingravidò  in  due  figliuoli  maschi , come  il 
parto  al  suo  tempo  venuto  fece  manifesto . E 
nov.  100.  13.  Al  tempo  partorì  una  fanciulla. 
Petr.  cant.  30.3.  Or  m’abbandona  al  tempo, 
e si  dilegua.  E.'t5.  6.  Che  morte  al  tempo  è non 
duol,  ma  refugio.  M.  F.  9.  1 10.  Convenne  che 
cosi  fatto  fosse  , perchè  il  volle  , e nel  tempo. 
Lasc.  P areni  .prol.  Al  tempo  una  sua  figliuola 
legittima  e sola  gli  diede  per  moglie. 

$.  LI.  A tempo  e luogo , e A luogo  e 
tempo,  vogliono  In  congiuntura  propria. 
Quando  il  luogo  e il  tempo  lo  permettano . 
Lat.  opportune,  tempore.  Bocc.  nov.  98.31. 
Poi  a luogo  e a tempo  manifesteremo  il  fallo. 
Pi/oc.  3.  3 1 o.  Sperando  che  a luogo  e a tempo 
gl’  Iddii  rimuleranno  consiglio.  Fiamm.  1.  86. 
Di  me  sia  siccome  li  piace,  e,  come  prometti, 
a luogo  e a tempo  merita  la  mia  fede  , accioc- 
ché io  di  te  Ira  Valtre  lodandomi,  cresca  il  nu- 
mero de' tuoi  sudditi  senza  fine.  Cr.  1.  i3.  7. 
Ancora  le  cose  che  s' appartengono  alla  semen- 
ta , si  deono  a loro  luogo  e tempo  apparecchia- 
re. Ar.  Pur.  35.  79.  E eh*  era  certo,  che  mag- 
gior del  vanto  Farla  veder  l' effetto  a tempo  e 
a loco. 

J.  LII.  A miglior  tempo , vale  Più  a 
buon'ora.  Latin,  tempestivius , opportunità . 
Grec.  paXXov  ev  xatpe».  Petr.  son.  67.  Poiché 
mia  speme  è lunga  a venir  troppo,  E della  vita 
il  trapassar  sì  corto,  Vorreimi  a miglior  tempo 
esser  accorto , Per  fuggir  dietro  più  che  di  ga- 
loppo. 

5.  LUI.  A mal  tempo,  o Da  mal  tempo, 
si  dice  di  Cosa  cattiva.  Car.  teli.  1.18.  Que- 
sto oste  è peggio  clic  da  inai  tempo. 

$.  LIV.  A tempo  a moglie,  maniera  bas- 
sa, vale  Nel  caso  di  prender  moglie,  dicen- 
dosi: Gli  ho  dato  danari  a tempo  a moglie; 
cioè  per  riavergli  quamlo  prenderà  moglie. 

5-  LV.  Di  gran  tempo , e simili , vaglio- 
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no  Un  pezzo  fa.  Lat.  jampridem , multo  ab 
hinc  tempore.  Gr.  icaXat.  Bocc.  nov.  37.  6. 
Un  lor  fratello  , che  di  gran  tempo  non  c'  era 
stalo  ec.,  fu  ucciso. 

* $.  LVI.  Di  picciol  tempo,  vale  Poco  in - 
nomi,  Testé.  Frane.  Sacch.  nov.  319.  Tra 
quello  lino  trovò  e vide  avvolte  certe  serpicel- 
le,  nate  di  picciol  tempo.  (V) 

LVU.  Di  notte  tempo,  vale  Nel  corso 
della  notte.  Lat.  noctu.  Gr.  voxto';.  Pass.  ilo. 
Venendo  di  notte  tempo  alta  cella  di  costui,  co- 
minciossi  a rammaricare  dolorosamente  della 
sua  sventura. 

5.  LVI  11.  D’ ogni  tempo , vale  Sempre. 
Lai.  semper.  Gr.  «ì.  Petr.  cani.  3 1.6.  Così 
gli  occhi  mici  piangon  d'ogni  tempo.  Ma  più 
nel  tempo  che  Madonna  vidi. 

$.  LIX.  Già  tempo , vale  In  tempo  già 
decorso,  Un  pezzo  fa.  Latin,  multo  ab  hinc 
tempore,  olim,  jampridem.  Gr.  zoXa*. Nov. 
ant.  54.  1.  Fu  già  tempo  in  Roma,  che  neuna 
donna  s'osava  di  rimaritare. 

* LX.  In  su  que’  tempi,  vale  Allora  . 
FU.  S.  Gio.  Batt.  a36.  In  su  questi  tempi  ( cioè 
in  que ’ tempi  de*  quali  era  detto  di  sopra ) 
inesser  Giesu  predicava,  e cominciò  a fare  in  - 
racoli.  (V) 

*5-  LXI.  Fra  que’  tempi,  vale  Allora.  Ftt . 
S.  Gio.  Batt.  336.  E fra  questi  tempi  [cioè  quei 
tempi  de’  quali  era  detto  di  sopra  ) i disce- 
poli di  Giovanni,  vedendo  ec.,  cominciarono  a 
mormorare.  (V) 

$.  LXII.  Gran  tempo,  è lo  stesso  che 
Per  lungo  tempo,  Per  grande  spazio  di  tem- 
po. Petr.  son.  1.  Ma  ben  veggi’ or,  siccome  al 
popolo  tutto  Favula  fui  gran  tempo. 

$.  LXI  II.  In  processo  di  tempo  , vale 
Nel  trascorrer  del  tempo,  Col  tempo . Lat. 
procedente  tempore,  Cels.  Amet.  5a.  In  pro- 
cesso di  tempo  mostiamio^li  io  come  le  vili  v 
gli  olmi  ec.  erano  contenti  delle  loro  frondi,ec. 
E 73.  Là  dove  i loro  discendenti  per  la  loro 
virtù,  avanzante  sempre  chi  segue  lei,  in  pro- 
cesso di  tempo  ebbero  grandissimo  stato  ed  in 
ricchezze  e in  uficii  e in  uomini. 

$.  LXIV.  In  tempo , posto  avverbialm.  , 
vale  A tempo,  Opportunamente.  Lat.  oppor- 
tune. Gr.  euxaepto?.  Bemb.  pros.  3.  198.  Ed  è 
in  tempo  delle  prose.  E Stor.  1.8.  Non  sem- 
pre si  possono  1 consigli  del  nemico  prevede- 
re, non  sempre  altrui  può  in  tempo  essere  ap- 
parecchiato. 

5-  LXY.  Per  a tempo,  vale  Per  alcun 
tempo.  Non  sempre.  Lat.  ad  tempus . 'Grec. 
irpò;  xatfov.  Fine.  Mari.  lett.  16.  Levato  per 
a tempo  dal  servizio  del  signor  Principe  di  Sa- 
lerno. * 

*$.  LXVI.  Per  altro  tempo,  vale  In  altro 
tempo.  Fit.  S.  Gio.  Gualb.  5o4-  Anche  per 
altro  tempo  uno  cavaliere  ec.  aveva  una  grande 
infermità.  (V) 

* $.  LXVII  Certo  tempo, posto  avverbial- 
mente, vale  Per  alcun  tempo.  Fit.  SS.  Pad. 
1.  i35.  Dentro  alla  quale  (spelonca)  certo  tem- 
po si  riposò  e stette.  (V) 

5-  LXVIII.  Per  tempo,  vale  A buon’ora . 
Lat.  primo  mane.  Gr.  ispot.  Bocc.  nov.  65. 9. 
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lì  quivi  andasse  la  mattina  per  tempo.  Petr. 
cani.  3t).  a.  Che  dubbioso  è il  tardar,  come  tu 
sai , R il  cominciar  non  ha  per  tempo  ornai. 
Fir.  As.  su.  Menatomi  la  mattina  per  tempo 
per  la  solila  strada , a quel  monte  per  una  so- 
ma di  legne  cc. 

J.LX1X.  Per  tempissimo,  superi,  di  Per 
tempo.  A buonissini  ora.  Lai .summo  mane. 
Gr.  rrpwt-  Bocc.  nov.ffi.ò.  Pietro  una  mattina 
per  tempissimo  levatosi,  con  lei  insieme  montò 
a cavallo.  Farch.  Star.  5.40.  Mosso  per  tem- 
pissimo tutto  il  campo. 

LXX.  Poco  tempo  appresso,  vale  Po- 
co dopo.  Aniet.  83.  Essendo  Curilo  bellissimo 
monte  , il  quale  qui  a noi  di  sopra  vedete , di 
poco  tempo  appi  oso  lo’nganno  di  Europa  abi- 
talo da  Atlante  figliuolo  di  Giapeto. 

$.  LXXI.  Tempo Ju,  vale  Per  l' addie- 
tro, Già,  Nel  tempo  passato.  Lai.  olim.  Gr. 
nà\ax.  Pass.  ùtj.  Costoro  sono,  i quali,  tempo 
fu,  avemmo  a vile  e in  dispregio.  Car.  lett.  1. 
7.  Tempo  fu, eh*  io  credetti  non  avere  mai  più 
a capitare  in  paese  abitato. 

$.  LXX1L  Tempo  per  tempo,  vale  Di 
tempo  in  tempo.  Secondo  la  stagione,  Suc- 
cessivamente. Lat.  slatis  temporibus.  Gr.  rs- 
xaypètGii  xaipol;.  Circ.  Geli.  4.  io5.  Voi,  che 
lo  sapete  , vi  vedete  sempre  la  morte  innanzi  , 
e contate  l’ore  a una  a una,  e andate  pensando 
sempre  di  quel  che  vi  bisognerà  tempo  per  tem- 
po. Disc.  Cale.  6.  Questa  vostra  città,  tenendo 
le  medesime  vie  che  tennero  i Romani,  non  ha 
mancato  giammai  insino  a qui  d'occupare  la 
gioventù  in  esercizi!  nobilissimi  tempo  per  tem- 
po . Borgh.  Col.  Lat.  fti3.  Ma  conseguente- 
mente se  ne  conducessero  ancora  tempo  per 
tempo. 

5.  LXXIII.  Un  tempo, posto  avverbialm., 
vale  Per  qualche  spazio  di  tempo.  Per  qual- 
che tempo.  Lat.  aliquando , a/iquandiu.  Gr. 
atri  ypdvov,  a»i  Ttva  ^povov.  Bocc.  nov.  *7.  a. 
La  donna  avendo  di  se  a Tedaldo  compiaciuto 
un  tempo,  del  lutto  si  tolse  dal  voleigli  più  com- 
piacere. E nov.  91.  a.  Preso  per  partilo  di  vo- 
lere un  tempo  essere  appresso  ad  Alfonso  re 
d’ lspagna.  Petr.  cani.  55.  4*  felice  agnello 
alla  penosa  mandra  Mi  giacqui  un  tempo. 

LXXIV.  Per  Già.  Petr.  son.  3oo.  Fu 
forse  un  tempo  dolce  cosa  amore. 

$.LXXV.  In  proverbio:  Il  tempo  vende 
merce.  Ved.  TEMPORALE  sust.,  $.  111. 

* 5.  LXX  VI.  Di  prossimo  tempo,  vale  In 
breve , Quanto  prima.  Fit.  S.  Frane,  aia. 
Va  in  pace  , e di  prossimo  tempo  aspetta  con- 
solazione da  questo  tuo  marito.  (V) 

*$.  LXXV1I.  Ad  un  gran  tempo, vale  Per 
lungo  spazio  di  tempo.  Bocc.g.  8.  n.  Sen- 
za che  poi  ad  uno  gran  tempo  egli  non  poteva 
mai  andare  per  via,  che  egli  non  fosse  da’ fan- 
ciulli mostrato  a dito.  (V) 

*§.  LXXV1II.  Tutto  in  un  tempo , vale 
Tutto  ad  un  tratto.  Sega.  Mann.  Seti.  a6.  3. 
Non  si  partirà  da  te  forse  tutto  iu  un  tempo.  (V) 

* 5.  LXX1X.  Ogni  tempo , vale  Sempre. 
Guitt.lett.  9.  a6.  Brnevolissima  rtverenzia  cc., 
ogni  grazia  rendere  dovete  lui  ogni  tempo.  (V) 

* 5.  LXXX.  Più  tempo  passato,  posto  av- 
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verbialm.,  vale  Molto  prima,  Molto  innan- 
zi. FU.  S.  Doinitil.  a 7 5.  Domitilla  ec.  rispose: 

A Dio  fosse  piaciuto  che  già  più  tempo  passalo 
questa  dottrina  di  Dio  ( della  verginità)  alli  miei 
orecchi  fosse  venuta;  imperocché  giammai  non 
avrei  preso  sposo.  (V) 

* $ . LXXA1.  In  questo  tempo,  vale  In  que- 
sto mezzo.  Lat.  interea.  Dep.  Dee.  61.  Noi 
per  altre  parole  diremo  in  questo  mezzo , e * 
più  pienamente  in  questo  mezzo  tempo  ; o 
pur  semplicemente  in  questo  tempo.  ( V) 

*5-  LXXXll.  A tempo  che,  vale  Quando, 
Nel  tempo  che.  FU*  SS.  Pad.  a.  18.  E a 
tempo  clic  l’uomo  è tcotato  c tribolalo,  dee  dire 
cosi  : cc.  (V) 

TEM  PO  NE.  Accrescitivo  di  Tempo. 

J.I.  Figuralam.  si  prende  per  Allegria, 
Gtoja,  Festa,  Passatempo,  e simili.  Car.  teli. 
1.9S.  Credete  anco  che  noi  vi  debbiamo  avere 
invidia?  e di  che?  di  cotesto  vostro  trmpone? 

$.11.  Onde  diciamo  Far  tempone,  Dar- 
si temponc , o Aver  lampone , che  vogliono 
Darsi  buon  tempo.  Stare  in  allegria,  Sguaz- 
zare. Lat.  genio  indulgere.  Gr.  efuvou  vale 
trovale-  Farch.  Ercol.  65.  Attendere  con  gbiot- 
tornir  e leccornìe  , senza  darsi  una  briga  o un 
pensiero  al  mondo,  a godere  e trionfare,  il  che 
oggi  si  chiama  far  lempone.  Cecch.  Doni.  5.  5. 
Pensiamo  a far  temponc  allegramente.  E Esali. 
Cr.  4-  4*  Disposto  di  cavar  sol  dello  stalo  Vitto 
e vestito  per  lui  e pe’  suoi , E la  comodità  del 
far  temponc.  E Dot.  3.  3.  Si  dette  a spendere 
Quel  poco  ch’egli  aveva,  e far  tempone.  Lasc. 
madr.  9.  E di  saula  ragione  Con  appetito  poi 
mangiare  e bere,  Attendendo  a godere  e far  tem- 
pone . Malm.  5.  70.  A ballare  , cantare,  e far 
lempone.  Buon.  Fier.  3.  3.  a.  Se  voi  sapeste, 
compagni,  il  tempone  Che  qoesto  carnoval  noi 
vi  ci  demmo, ec.  Car.  lett.  1.7 . Non  vi  basta  il 
tempone  che  ora  dovete  avere  seoza  noi , che 
ancora  da  noi  volete  esser  trattenuti. 

♦TEMPORA.  Coll’  aggiunto  di  Quattro. 
Si  dice  Quattro  tempora,  per  significare  le  di- 
giune di  tre  giorni,  che  si  fanno  nelle  quat- 
tro stagioni  dell’anno,  una  volta  per  ista- 
gionc.  G.  F.  10.  55. 1.  A*  di  18  Dicembre,  per 
le  digiune  delle  quattro  teinpora,  papa  Giovanni 
ec.  fece  dieci  Cardinali.  Bocc.  nov.  so.  4.  Ag- 
tugnendo  digiuni  c quattro  tempora , e vigilie 
'Apostoli.  (A) 

TEMPORA  LACCIO.  Peggiorativo  di  Tem- 
porale. Cecch.  Esali.  Cr.  a.  a.  Oh  noi  siam 
oggi  Puf  in  un  mal  temporalaccio! 

TEMPORALE.  F.A.  Sustant.  Tempo.  Lat. 
tempus.  Gr.  yjìóvoz.  Fegez.  Tulle  l* altre  cose 
a lemporal  si  possono  alare;  ma  la  vivanda  e 
l’annona  nella  necessiladc  non  ha  rimedio.  Fai. 
Mass.  La  quale  Conosciuta,  a suo  temporale  per- 
venne alli  successori  d*  Enea  . Cton.  Morell. 
Ma  secondo  il  temporale  e la  condizion  delle 
cose  si  vuole  sapere  pigliar  partito.  Dant.  Conv. 

1 5a.  Tulio. questo  fu  in  uno  temporale , che  Da- 
vit  nacque,  e nacqne  Roma.  Lib.  Op.  div.  Andr. 
i3o.  Vedca  morite  la  povera  gente  di  fame,  per 
li  forti  temporali  che  sono  passati  per  questa  cit- 
tà . Tcs.  Br.  6.  39.  Esser  savio  in  prudenza  si 
vuole  avere  per  lungo  conoscimento  di  molte 
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rose  particolari , le  quali  non  si  possono  avere 
se  non  per  longo  temporale. 

$.  1.  Temporale  per  I stagione.  F.  A. 
Lai.  tempus.  Gr.  tòpo.  Zibald.Arulr.8t.  Sic- 
come vedemo  ne*  quattro  temporali  dell'anno, 
come  primavera,  siale,  autunno  e verno. 

J.ll.  Temporale  per  Tempesta.  Salvia. 
Disc.  1.  49*  Per  volere  spiegare  un  grande  e 
scuro  temporale . Dav.  Tac.  FU.  Agric.  11. 
Non  avendo  animo  d'attaccar  quell'esercito,  ben- 
ché malconcio  diti  temporale,  [lllat.  ha:  saevis 
lem  pestali  bua  confliclnlum.) 

$.  III.  Diciamo  in  proverbio:  Tempora- 
le vende  merce ; e vale , eh’  E’  bisogna  va- 
lersi dell'occasione,  che  porge  il  tempo,  nel 
vendere  ben  la  mercanzia. 

TEMPORALE.  Addiett.  Caduco,  Mondano. 
Lat.  temporalis.  Gr.  xatpto;.  Bocc.nov.  41.  a. 
Nell’ isola  di  Cipri  fu  uno  nobilissimo  uomo  ec., 
di  tulle  le  temporali  cose  ricchissimo.  Mor.  S. 
Greg.  1.  6.  Prima  descrive  le  ricchezze  della 
mente,  appresso  ('abbondanze  temporali.  Frane. 
Sacch.rim.  36.  Che  gli  omeri  guasti  Dalli  ben 
temperai  non  han  podere. 

$.  I.  Temporale  per  Secolare , opposto 
a Spirituale.  Lat.  profanus . Gr.  aveeoo;.  G. 
F.  ia.  5i.  E scomunico,  e privò  d’ogni  bene- 
fìciospirituale e temporale  chiunque  avesse  ope- 
rato ec.  Mnestruzz.  1.37.  Che  dee  fare  il  Ve- 
scovo, che  in  alcuno  luogo  ha  temporale  giuri- 
dizione?  Frane.  Barb.'j 85.  19.  Anco  alle  tem- 
porali ( cose  ) Aggi*  rotanti  e tali,  Chente  è la 
possa  tua  K la  bisogna  sua. 

J.  II.  Per  Durevole  a tempo;  contrario 
di  Perpetuo.  Lat.  temporarius.  Gr.  noicxat- 
po;.  Dant.  Purg.it 7.  E disse:  il  temperai  fuo- 
co e l'eterno  Veduto  hai,  figlio? 

III.  Temporale  vale  anche  Di  tempo. 
But.  Purg.  17.  1.  Or  questo  è ec.  avverbio 
temporale , cioè  ora. 

• $ ■ IV.  Temporale . Terni,  degli  Anato- 
mici . Appartenente  alle  tempia , ed  è ag- 
giunto di  vena  arteria,  ec.  (A) 

•5.  V.  Sutura  temporale . Termine  degli 
Anatomici.  Sorta  di  vena  che  si  distende  per 
le  tempia.  (A) 

TEMPORALEMENTE.  Fed.  TEMPORAL- 
MENTE. 

TEMPORALITÀ, ed  all'ant.  TEMPORAL1- 
TAl)E  e TEM  PO  n ALITATE.  Astratto  di  Tem- 
porale ; contrario  d‘  Eternità  . Lat.  tempo- 
ralitas.  Gr.  rò  xatotov.  Mor.  S.  Greg.  Piglian- 
do l'ombra  della  nostra  temporalità,  mise  in  noi 
il  lume  della  sua  eternità. 

5-  Per  Affetto  alle  cose  mondane  o tem- 
porali . Latin,  lemporalium  rerum  studium . 
Com.  Purg.  1 . Quegli  che  hae  a fare  tale  viag- 
gio, conviene  essere  sciolto  da  ogni  rigidezza  e 
temporalità  , la  quale  abbia  sua  radice  in  con- 
cupiscivo  appetito. 

TEMPORALMENTE  e TEMPORA  LEMEN- 
TE.  Avverbio.  A tempo,  j \on  eternamente. 
Lat.  temporaliter.  Gr.  xjpovixei >{.  Pass.  7.  Pu- 
nisccsi  di  peccato  leinporalemcnto.  E 8.  Volta 
temporalmente  fare  giustizia  di  sé.  S.  Ag.  C. 
D.  Li  rei  nondimeno  sono  temporalmente  fla- 
gellati, pnitochè  non  strno  etemalmente  paniti. 
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• J.I.  Per  In  senso  temporale,  mondano. 
Fav.  Esop.  1 1 . Temporalmente  s’intende  per 
la  ranocchia  il  falso  mercatante,  ec.  [Così  l'usa 
spesso  questo  autore .)  (A) 

5.  IL  Per  Mondanamente  ; contrario  di 
Spiritualmente.  Lat.  profane  . Gr.  /3i/3 ri'X»;. 
Lab.  166.  Che  temporalmente  è tenuta  più  che 
niun’  altra  eccellente.  Maestruzz.  ».  69.  Ma 
questo  colale  non  sarà  legittimalo  , quantochè 
agli  atti  secolari,  se  non  se  nelle  terre  che  tem- 
poralmente sono  sotto  il  Papa.  G.  F.  ia.  3.  aa. 
Eziandio  rilucono  temporalmente  ad  esemplo 
del  mutamento  de*  buoni.  Mor.  S.  Greg.  E 
però  questo  cotale  dolor  semina  , e dolor  rico- 
glie, quando  per  tali  pervcrsiladi  cresce  tempo- 
ralmente. 

TEMPORANEO.  Add.  Temporale,  Che  è 
a tempo,  Non  perpetuo.  Latin,  temporarius. 
Gr.  irpdcxatn; . Dant.  Conv.  1 47.  Dice  santo 
Jacopo  apostolo  nella  sua  pistola  al  quinto  ca- 
pitolo: ecco.  Io  agricola  aspetta  lo  prezioso  frut- 
to della  terra  , pazientemente  sostenendo  , infì- 
nochè  riceva  lo  temporaneo  c lo  serotino.  Lor. 
Med.  Com.  161.  La  pace  è una  perpetua  quie- 
te temporanea. 

TEMPOREGGIAMENTO.  Il  temporeggia- 
re. Lai.  procrastinatio.  Gr.  ava/3oXij.  Trati. 
segr.  coi.  donn.  Si  governano  con  savio  tem- 
poreggiamento nell’applicazione  del  rimedio. 

•TEMPOREGGIANTE.  Che  temporeggia, 
Che  prende  tempo.  Oliv.  Pai.  Ap.  Pred.  66. 

(B«r«>  _ . .. 

TEMPOREGGIARE.  Secondare  il  tempo. 
Governarsi  secondo  l’opportunità  ; che  an- 
che proverbialmente  si  dice  Navigare  se- 
condo il  vento;  e si  usa  in  signific.  alt.  neutr. 
e neutr.  pass.  Lat.  tempori  inservire . Grec. 
SefasriuMv  tcv  xoupóv.  Lab.  937.  Secondo  i 
mutamenti  de’  tempi  sanno  temporeggiare.  Reti. 
Tuli.  Tempo  è da  vendere,  e tempo  è da  com- 
perare ; tempo  è da  fuggire,  e tempo  è da  in- 
calzare ; savio  è l'uomo  che  sa  bene  temporeg- 
giare. Segr.  Fior.  Cliz.  1.  1.  Addio;  tempo- 
reggiali il  meglio  puoi:  e se  vuoi  cosa  alcuna, 
parla.  Lasc.  Spir.  3.  a.  Non  c meglio,  che  tem- 
poreggiargli, e andar  loro  0’ versi.  Stor.  Semif. 
4a.  Sarà  sempre  reputalo  saggio  colui  che  nella 
mala  parata  si  temporeggia.  £44.  In  questo  ed 
in  quel  caso  con  lo  accorgimento  bene  giudi- 
cando temporeggiarsi. 

$.  Per  Indugiare.  Latin,  cune  tari.  Grec. 
fuKKtvs.  Guicc.  Stor.  3.  1 la.  Si  fermò  a Mon- 
teluscoli,  per  temporeggiarsi,  senza  tentare  la 
fortuna.  Stor.  Eur.  6.  1 34-  Ma  il  Conte,  che 
molto  più  si  valeva  dell’ astuzia,  che  delle  for- 
ze, senza  voler  venire  alle  mani,  temporeggia- 
va il  più  che  e’  poteva. 

TEMPRA.  Fed.  TEMPERA. 

TEMPRANZA.  Fed.  TEMPERANZA. 

TEMPRARE.  Fed.  TEMPERARE. 

TEMPRATO.  Fed.  TEMPERATO. 

•TEMPRE.  Tempra.  Alani.  Colt.  1.  34.  La 
folla  schierasi  spiega  in  quadro, e ’n  minaccio- 
sa tempre  Volge  al  nemico  il  volto.  (V) 

TEMUTO.  Add.  da  Temere.  Buon.  Fier. 
5.4.6.  Andrio,  per  quant’io  scorgo,  sì  temuto, 
E Diceo  tanto  amato  , insieme  uniti , Insieme 
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amali,  egualmente  temuti,  Vi  sgraveran  di  qttal- 
sisia  gran  pondo. 

TENACE.  Adii.  Viscoso , Tegnente,  Che 
agevolmente  s’attacca  e ritiene.  Lai.  tcnax, 
viscosus.  Gr.  i£à»6i){,  •jrXto^pój.  Dant.  Infili. 
Quale  nell'arzanà  dc’Vmiziani  Bolle  l’ interno 
la  lenace  pece.  Pelr.son.lt.  E a’ io  mi  svolvo 
dal  lenace  viscu.  Cr.  i.  u.  i.  E se  si  troverà 
•oda  e tenace  argilla , basterà  che  si  deputi  ai 
fondamenti  la  quinta  o la  sesta  parte  dell’  al- 
tezza di  quello  che  sopra  terra  si  dee  murare. 
Tes.  fìr.  3.  a.  Il  mare  niorlo  ec.  c lutto,  come 
il  buturo,  tenace. 

$.  I.  Per  similit.  vale  Che  ritiene  lun- 
gamente o fortemente . Amm.  Ani.  9.  8.  7. 
Moli»  c più  tenace  la  incrnoiia  di  quelle  cose 
che  s'apparano  nella  primaticcia  età.  Pass.tyli. 
1 beni  naturali  dell'annua  sono:  re.,  la  leuate 
c salda  memoria,  cull’altre  potenzio  intellettua- 
li, le  quali  sou  pur  nell'annuo.  Petr.son.  ia8. 
Oh  tenace  memoria!  oh  fero  ardore! 

J.  II.  Per  1 stabile,  Fermo.  Lai.  consians. 
Gr.  afie?aBSi3To;-  Albert,  cap.  04.  Non  ti  dà 
la  natura  del  luogo  che  tu  vivi  dirittamente  , 
anzi  lo  ti  dà  la  mente  discreta  e lo  tenace  pro- 
ponimento. 

$.  III.  Per  Avaro.  Latin,  lenax,  avarus. 
Gr.  ^siSwXo;.  Albert.  58.  Scevola,  tu  se’  tena- 
ce a tutti,  e niuno  a te,  e secchi  1 beni  altrui , 
c niuno  secca  i tuoi . Agn.  Pand.  67.  Alian- 
dovi essere  non  liberali,  non  larghi,  ma  tenaci 
e stretti . Com.  lnf.  9.  Le  ricchezze  mondane 
uon  fanno  l'uomo  essere  liberale,  ma  tenace. 

TENACEMENTE.  Avverb.  Con  tenacità. 
Lai.  tenaciter.  Gr.  y Xicxpcò;.  Introd.  Viri.  E 
perciò  hanno  preso  la  lede  pagana  molto  tena- 
cemente. Guid.  G.  E quantunque  persone  per 
fortuna  navignudo  vi  capitavano,  erano  sì  tena- 
cemente presi , che  mai  più  non  ispcravano  di 
partire.  Amm.  Ant.  16.  3.  4-  Conciossiacosa- 
ché cc.  questi  {beni)  tosto  si  dimentichino,  e 
le  ingiurie  tenacemente  stiano  nella  memoria . 
Tass.  Ger.  7.  98.  E par  senza  governo  in  mar 
turbato  , Rotte  vele  ed  anleune  , eccelsa  nave  , 
Che  pur  couteslo  avendo  ogtli  suo  lato  Tenace- 
mente di  robusta  trave,  ec. 

TENACISSIMA  MENTE.  Superlat.  di  Tena- 
cemente. Red.  Esp.  nat.  4.  Si  appiccavano  a 
quella  tenacissimamenle  a guisa  di  piccole  cop- 
pette. 

TENACISSIMO.  Superi,  di  Tenace.  Laliu. 
tenacissimus.  Grcc.  Fr.  GiortL 

Pred.  R.  Tenacissimi  d’ogni  loro  eretica  opi- 
nione . Cecch.  ine.  5.  3.  Eccovi  qursli  trenta 
ducati  d’  oro  , cavati  dalla  tenacissima  borsa  di 
Baldo  vostro  padte.  Ar.  Cast.  5.  3.  E diasi  11 
guasto  a questo  vecchio  tenacissimo. 

TENACITÀ,  «t  all’antica  TENACITADE  e 
TENACITATE.  Astratto  di  Tenace.  Il  rite- 
nere, Viscosità.  Latin,  tenaci tas.  Grcc.  7X10- 
. Cr.  5.  9.  1.  E generalmente  si  fa  di 

3uello  tutte  quelle  cose , le  quali  richieggono 
urezza  e tenacità  di  legno. 

$.  Per  metaf.  vale  Avaritia.  Lai.  lena - 
citas,  avaritia.  Ór.  QpixoGKoyta,  $iKa$jupia . 
Vii.  SS.  Pad.  Due  generazioni  sono  di  lame  : 
1*  una  si  è ditello  di  sapicnzia,  e d' intendere  la 


parola  di  Dio,  e.  non  empierla;  l’altra  d’avari- 
zia e tenacità.  Mor.  S.  Gregor.  Volendo  fare 
onesta  rnasseiizia,  noi  caggiamo  in  peccato  di 
lenacitade.  Omel.  S.  Gregor.  Ma  ripresolo  del 
delicato  mangiare,  e di  superbia  e di  tenacità. 

TENASMONE.  Voce  ant.  Tenesmo.  Tes. 
Pov.  P.  S.  Ritiene  la  soccorrenza,  c sana  lo 
Icnasmone. 

TKNCIONAMENTO.  Voce  poco  usata.  Il 
tencionare.  Lai.  concertatio . Gr.  aywvicfióf. 
Val.  Mass.  Egli  aveva  intanto  pacificati  gli  scor- 
devoli lenciouamenli. 

TENCIONARE.  Voce  poco  usata.  Tenzo- 
nare; e si  usa  in  significato  neutr.  e neutr. 
pass.  Lat.  concertare,  contendere.  Gr.  ouva- 
TWvi^ecScu.  Lib.  Moti.  E cominciarono  a len- 
ciouare  di  tornare,  non  accordandosene  l’uno. 
Gr.  S.  Gir.  Il  servo  d’ Iddio  non  dee  unque 
tencionare  agli  alili.  Liv.  M.  Nè  voi  non  not- 
tate , e non  lencionale  di  questa  cosa  . E ap- 
presso: Fu  fatto  edile  cui  ole  , e fieramente  si 
lemiunò  conira  i gentiluomini.  E di  sotto:  I 
suoi  compagni  se  ne  tencionan  con  lui . E al- 
trove : 1 cittadini  e gli  amici  tenzonavano  infra 
loto.  Amm.  Ant.  G.  177.  Troppo  lencionando, 
si  pei  de  la  verità. 

TENCIONATO.  Voce  poco  usata.  Addiett. 
da  Tencionare.  Amet.  08.  1 vostri  effetti  mo- 
strino chi  piu  possiede  della  lenciooata  quistione. 

TENCIUNaTORE.  Voce  poco  usata.  Che 
tendoni 1.  Albert,  cap.  1 o.  Non  si  converta  io 
emistade  di  matto  ec. , o di  tencionaiore , o di 
adiroso.  Zi  baiti.  Andr.  1 18.  Si  è sciocco,  pau- 
roso e tenciouatore.  Liv.  Dee.  5.  Eglino  eleg- 
geranno i più  riottosi,  e i maggiori  Irncionatori 
di  tulli.  Amm.  SS.  Pad.  Non  volere  essere 
tcncionatore  d’ alcuna  cosa. 

TENCIONE.  Voce  poco  usata.  Tenzone. 
Lat.  lis,  jurgium,  dissidium.  Gr.  spi;,  tìocc. 
nov.  98.  ao.  Uopo  lunga  tencione  ve  ’l  pur  man- 
dò. Coll.  Ab.  Isaac , 38.  E con  Icncionr  si  sfor- 
zavano di  menarlo  nelle  loi  o case.  Zibald.  Andr. 
36.  Ove  sarà  superbia,  ivi  sarà  tencione. 

TENDA.  Tela  che  si  distende  in  aria  e 
allo  scoperto  per  ripararsi  dal  sole , dal- 
l’aria, o dalla  pioggia.  E generalati nte  Te- 
la che  si  distende  per  coprire  o parar  chec- 
chessia. Lat.  velanum.  Tes.  Br.  1.  oc.  Quella 
Cuhahcl,  c coloro  clic  di  loro  uscirò,  fece  pri- 
mamente tende  e logge  per  loro  riposale . 

J.I.  Levar  le  tende,  si  dice  del  Partir- 
si gli  eseix-iti  dal  luogo  ov'  erano  attendati. 
Lai.  castra  movere,  vasa  cut hg ere.  Gr.  **a- 
va^wfzè»  TTjv  crpavtàv,  avasxzua£icv. 

$.  il.  Tenda  si  dice  anche  ne’  teatri 
quella  tela  che  , distesa  dinanzi  al  palco , 
cuvpre  le  scene,  finché  non  si  dia  comincia- 
rncnto  alla  commedia.  L«t.  siparium.  Cr.  ira- 
piiriTacfta.  Maini.  1.  39.  Che  qual  tenda  ca- 
lando alle  calcagna, Scoprì  scena  di  bosco  e di 
campagna. 

$.  111.  Tende , per  li  Padiglioni  degli 
eserciti.  Lat.  tentoria.  Gr.  czr,ve»/zata.  Liv. 
M.  Fidandosi  del  discorso  de'  Rum  a ili,  gli  assa- 
lito alle  tende.  Guìd.G.  Lo  io  l'eleo  comandò 
che  Jasotic,  e Eicolc , e gli  altri  te  e maggiori 
del  suo  oste  venissero  alla  tenda  sua.  E altro- 
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re:  Li  Greci , traboccando  in  gran  fretta  , ti 
raccoglievano  per  fuga  alle  loro  tende . Ovid. 
Pisi.  Profferendo  a te  di  raccompagnarmi  in  li- 
no alle  sue  tende.  Bocc.  Leti.  Fin.  Ross.  ijS. 
Gajo  Mario  col  padre  cresciuto  dietro  agli  eser- 
citi facendo  i piuoli,  a’  quali  ai  legano  le  tendr, 
sì.» giogaia  Affrica  , calcinilo  ne  menò  a Roma 
Giugurta.  A#.  V.  6.  55.  L’uomo  e’I  cavallo  in 
sul  campo  e scoperto  ciclo  fanno  un  letto  sen- 
za altra  tenda. 

$.  IV.  Levar  le  tende , figuratam. , vale 
Terminar  checchessia.  Bem.  Ori.  1.  10.29. 
Forse  ch'io  vi  farò  levar  le  tende, Gente  sol  da 
dormire  e da  ber  buona. 

J.  V.  Al  levar  delle  tende,  posto  awer- 
bialm.,  vale  Al  fin  del  fatto,  All'ultimo  Lai. 
tandem,  postremo.  Gr.  tsao;,  utJtspov.  Pataffi. 
9.  Al  levar  delle  tende  parve  afflitta.  Morg.  2 5. 
1.  Non  mi  lasciar  perir  presso  alla  foce,  Poiché 
noi  siamo  al  levar  delle  tende- 

• 5-  VI.  Tenda.  Term.di  Marineria.  P ed. 
TENDALETTO.  (B) 

* TENDALE.  Tenda  grandissima,  onde  co- 
pronsi  galere.  Chiabr.  Pir.  5.  49-  L’ampio 
icndal,  che  sopra  lei  si  stende,  Ila  di  seta  gen- 
til vario  colore , Ove  tra  spume  altrui  dipinta 
appare,  ec.  (A) 

•TENDALETTO.  Sust.  masc.  Termine  di 
Marineria . Diminutivo  di  Tendale . E una 
piccola  tenda  alla  poppa  delle  galere,  por- 
tata da  alcuni  bastoni  chiamati  pertiche  e 
perlichette.  Serve  a riparare  dal  sole  e dal- 
la pioggia.  (B) 

TENDAROLÀ.  Dim.  di  Tenda.  Buon.  Pier. 
5.  1.  7.  E ’n  quella  gabbia  , Che  quella  tenda- 
nola tien  coperta,  Un  mostro  vivo  v’è. 

TENDENTE . Che  tende . Viv.  Disc.  Arn. 
aS.  Rimettendomi  a ciò  che  in  appartato  discor- 
so ne  diedi  scritto  all’  A.  V.  S.  moli’ anni  sono, 
con  altro  tendente  a facilitar  lo  scarico  d'Arno 
a prò  della  città  di  Pisa  , e delle  campagne  ad 
essa  adj.*cenii.  Rii  et t.  Fior.  16.  Oggi  si  usa  la 
cina  detta  volgarmente  impietrila,  di  colore  ten- 
dente al  bigio  oscuro. 

TENDENZA.  Propensione.  Lai. propendo. 
Cr.  aiuppotr»].  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  170.  An- 
cora la  tensione  c la  tendenza  dell’animo  del- 
l’oggetto dell' amalo  studio  e de’  diletti  ec.  è 
vacanza. 

TENDERE.  Distendere , in  signific.  (V Al- 
largare o Spiegare . Lai.  espandere,  exten- 
de re,  explicare.  Grec.  txi cexavvCvai.  Pcgez. 
Sopra  le  quali  si  tendano  pezze  di  ciliccio , le 
quali  rifrenano  il  furor  delle  saette . Nov.  ani. 
19.  5.  Il  padre  fece  tendere  uno  ricco  padiglio- 
* re.  E 96.  1.  Uno  mercatante,  che  recava  ber- 
rette, se  gli  (lagnarono  ; e avendole  lese , si  vi 
apparirò  molte  scimmie , e caluna  se  ne  mise 
una  in  capo . Piagg.  Sin.  Poiché  gli  aveva 
lavati,  gli  portava  a tendere  in  un  orto  quasi  a 
una  gittata  di  mano,  e quivi  gli  tendea  sopra. 

f.  I.  Tender  reti , lacci , trappole,  e si- 
mili, ti  dicono  dell’ Acconciare  cotali  cose 
per  uso  d’ acchiappare  animali , o simili , e 
figurai  am.  vogliono  Insidiare  ; che  anche 
diciamo  Tendere  insidie.  Cr.  10. 17. 11.  Due 
rati  assai  lunghe  e alle  ec.,  che  volgarmente  si 

Voi.  VII. 
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chiamano  pareti,  e tendonsi  in  prati,  ed  in  vie, 
ed  in  campi,  e presso  ad  acque,  ec.  Bocc.  nov. 
i5.  90.  Avendo  quello,  a che  ella  ec.  aveva  teso 
il  lacciuolo.  E nov.  77.  46.  Mille  lacciuoli,  col 
mostrar  d’ amarti,  t’aveva  tesi  intorno  a’  piedi. 
E nov.  92.  4.  Chino  di  Tacco,  sentendo  la  sua 
venuta,  tese  le  reti.  Petr.  son.  48.  Sicché  aven- 
do le  reti  indarno  tese , Il  mio  duro  ovversario 
se  ne  scorni.  Frane.  Bnrb.  121.6.  Ognun  eh» 
tende  non  piglia,  ma  spesso  Chi  vigila  più  tro- 
va ; Dormendo,  rado  si  fa  buona  prova.  Dant. 
Infi  So.  Gridò  : tendiam  le  reti , siedi’  io  pigli 
La  lionessa  e i lioncini  al  varco.  Pir.  As.  20S. 
Egli  non  vi  andò  guarì , che  tendendomi  una 
maggior  trappola, egli  mi  vi  fece  cadere  dentio 
senza  darmi  ad  assaporare  il  cacio.  Gal.  Sist. 
86.  Questi , che  tendono  le  pareti  al  comune  , 
si  sanno  anco  fare  autori  dell’  invenzioni  d’altri. 

5.  II.  Tendere  per  Aver  la  mira.  Esse- 
re diretto.  Latin,  tendere.  Grec.  (wriveo^at. 
Frane.  Barb.  129.  10.  Non  dee  alcun  sol  ten- 
dere a dannare  Quel  eh’  aude  lutto.  Galat.  65. 
Questi  modi,  e molti  altri  a questi  somiglianti , 
che  tendono  ad  impedir  la  voglia  e l'appetito 
altrui  ec. , sono  piacevoli.  Pir.  Disc . an.  no. 
Se  la  leggerezza  in  ogni  uomictallo  è biasime- 
vole, che  dobbiamo  dire  di  quella  d’un  Princi- 
pe, del  anale  ogni  atto  ed  ogni  operazione  ten- 
de o al  danno  0 all’utile  dello  universale? 

•$.  III.  Per  Intendere,  Avere  intenzione. 
Gr.  S.  Gir.  39.  Voi,  che  non  avete  moglie  , e 
tuttora  la  tendete  avere,  guardate  ec.  (V) 

J.  IV.  Tender  l'arco,  vale  Caricarlo  Lai. 
arcuai  tendere.  Gr.  to|ov  evva:veo£ai.  Amrn , 
Ani.  20.  1.2.  A studio  si  stende  l’arco,  accioc- 
ché nel  suo  tempo  utilmente  si  tenda.  Petr. 
cam.  41. 7.  Indarno  tendi  l’arco,  a voto  scocchi. 

V.  Tender  Parco  dell' intelletto,  figu- 
ratamente vale  Volgere  il  pensiero , Appli- 
car l’animo ; tolto  dall' affissar  l'occhio , che 
si  fa  in  mirando  ove  si  vuol  trarre ; che  an- 
che diremmo  Porre  o Corre  la  mira.  Bocc. 
nov.  97.  2 3.  Alla  qual  cosa  oggi  pochi  o niuno 
ha  l’arco  teso  dello  ’ntcllello. 

IJ.  VI.  Tender  gli  orecchi , gli  occhi , e 
simili , vogliono  Stare  attento  coll’udito  o 
colla  vista . Lai.  arrigere  aures , oculos  in- 
tendere. Gr.  forava*  xd  tira,  xsivsoSeu  xd 
óppstxa.  Buon.  Pier.  a.  4*  ao.  Stiam  poco,  c 
intanto  tendiam  ben  l’orecchio. 

$.  VII.  Tendere, per  lo  stesso  che  Tira- 
re, Accostarsi.  Latin,  vergere.  Gr.  cuv-rstvety 
jrpo£  xt . Pir.  Diai,  bell.  dona.  375.  Furono 
plasmale  adunque  d*  una  materia  clic  tendesse 
al  molle  , ma  non  fusse  languida , sicché  al  ri- 
poso non  desse  impaccio. 

TENDETTA.  Dirn.  di  Tenda.  Bernb.  Star. 
4.  57.  Chiamali  i provveditori  e i capitani  sotto 
la  tendetta  sacra  , gl’  introdussero  nella  città . 
( Qui  per  baldacchino.) 

TENDINE.  Termine  anatomico.  Parte  del 
muscolo  che  biancheggia,  e forma  l' estre- 
mità del  medesimo.  Latin,  tendo.  Gr.  Tsveóv. 
Lib.  cur.  malati.  Fortifica  a questa  unzione  le 
fibre  de’  muscoli  e de’  tendini.  Salvia.  Disc. 
1.  41.  Galeno  ec.  non  trovò  migliore  similitu- 
dine, colia  quale  spiegasse  il  muoversi  de’  ten- 
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«lini,  e *1  pronto  stangarsi  e raccorciarsi  de'  ma-  I 
scoli  , che  quella  delle  macchine , che  con  oc- 
culti fili  appiccativi  fanno  varii  giuochi  e mo- 
vimenti. 

•TENDINEO.  Term.  de ' Medici.  Appar- 
tenente a tendine.  Cocch.  Lez.  Orlo  quasi  ten- 
dineo di  questa  ovale  apertura  ( del  cuore  ) è 
attaccata  in  giro,  ec.  (A) 

TENDIVI  OSO.  Add.  Di  tendine,  Attenente 
a tendine , Pieno  di  tendini.  Lai.  tendinosus. 
Red.  Oss.  an.  90.  Con  espansioni  lendinose  si 
attaccano  intorno  intorno  al  petto  ed  al  dorso . 

E 174.  Si  veggono  in  essa  vescica  due  corpi 
rossi  «piasi  scmiritondi,  i quali  con  le  loro  estre- 
mità lendinose  vanno  a formare  le  due  luaiebe 
proprie  della  vescica. 

TENDITORE.  Che  tende.  Filoc.  4.  10.  Io 
medesimo  fui  il  tenditor  de’  lacci,  ne’ quali  son 
caduto. 

•TENDONE.  Accrescit.  di  Tenda;  e di- 
cesi per  lo  più  di  quella  de ’ teatri . Carli 
Svin.  iS.  Mirando  clic  appariva  Al  tirar  del 
tendone  ignota  scena  D’ampia  campagna  orri- 
bilmente amena.  (A) 

TENEBRA.  Scurità,  Bujo,  Mancanza  di  lu- 
ce; e si  usa  più  comunemente  nel  numero  del 
più.  Lai.  tenebrie, caligo.  Gr.  ex  oro;,  aVXó;.  <S. 
Agost.  C.  D.  Non  sono  altro  le  tenebre  di  qual- 
unque luoghi,  se  non  aere  senza  luce.  E altro- 
ve: Dove  non  è la  luce,  è necessario  che  sien 
le  tenebre.  Tes.  Br.  1.  io.  La  natura  degli  An- 
geli , che  non  trapassano  la  volontà  «li  Dio , è 
chiamata  chiarezza  ; e la  natura  di  coloro  che 
trapassano,  è appellata  tenebra . E però  dice  la 
Bibbia , che  al  principio  fu  divisa  la  chiarezza 
dalle  tenebre  ; cioè  a dire  , che  Dio  creò  tutti 
gli  Angioli,  e de' buoni  fece  la  chiarezza,  e de’ 
rei  le  tenebre.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Or  questa  j 
Itene  è gran  cechitade  e somma  tenebra . E 
Pred.  D.  Spesse  volte  avviene  che  l'uomo,  di- 
sperando d'aver  lume  di  grazia  di  Dio  spiri- 
tuale, e uscir  di  tenebra  di  peccato , si  rimane 
ed  è impedito  per  lo  grido  delle  genti . Dant. 
Ini.  3.  Nelle  tenebre  eterne  in  calao  e ’n  gielo. 

É Purg.  7.  Non  però,  che  altra  cosa  desse  bri- 
ga, Che  la  notturna  tenebra  ad  ir  suso.  Bove, 
nov.  77.  5i.  Veggendo  lei  colla  bianchezza  del 
suo  corpo  vincer  le  tenebre  della  notte . Coll. 
SS.  Pad.  Di  notte  cercando  per  l’ oscure  tene- 
bre. Pass.  38.  Quando  Iddio  illuminerà  le  cose 
nascose,  e fatte  in  tenebre  e al  bujo. 

Tenebra,  per  meta f,  vale  Ignoranza. 
Petr.  cani  4-  6.  E ciò  acpp’  io  da  poi  Lunga 
stagion  di  tenebra  vestito. 

TENEBRARE.  Rabbuiare,  Fare  scuro. 

TENEBRATO.  Add.  da  Tenebrare.  Dant. 
Purg.  16.  Bujo  d’inferno  , e di  notte  privata 
D’ ogni  pianeta,  sotto  pover  cielo, Quanto  esser 
può,  di  nuvol  tenebrata. 

TENEBRIA.  V.  A Tenebra  Lat  tenebra;. 
Gr.  oxdro;,  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Quelli 

che  non  ci  vengono  rimangono  in  molta  tene- 
bri! . Tes.  Pov.  P.  S . cap.  8.  Ileo»  zucchero 
fregato  in  su  una  pietra  da  arrotare  con  vino 
bianco  dramme  Ire,  e di  quello  vino  messo  nel- 
l'occhio toglie  la  macchia  e la  tenebrìa.  Fr. 
Jac.  T.  5.  35.  aa.  Diala  ogni  tenebrìa  L’alta 


Iure  del  Messìa.  E 6.  39.  5.  Che  par  tutta  si 
disfaccia  L’alma  mia  per  tenebrìa. 

5.  Per  meta/,  vate  Oscurità,  Ignoranza. 
Pass.  104.  Acciocché  convertisse  il  mondo  a via 
di  verità  dall’ errore  e dalla  tenebrìa  del  pecca- 
to, stette  dieci  anni,  che  non  bevve  vino. 

TENEBRORE.  V.  A.  Tenebra.  Latin,  tene- 
brie. Gr.  oxdtOf,  Com.  Inf.  9.  Questa 

bolgia  a tutti  li  sensi  noja,  alla  veduta  dà  tene- 
brore, ec.  Fr.  Jac.  T.  Ili  le  sento  riposo  ve- 
ramente, Ma  non  perfettamente,  Percu’ i«z «0110 
in  quello  tenebrore. 

TENEBROSISSIMO.  Superi,  di  Tenebro- 
so. Lai.  tenebrosissimus , obscurissimus . Gr. 
cxotsivdraTo;  • Boet.  Farch.  2.  pros.  2.  Al 
cielo  è lecito  dì  cavar  fuori  bellissimi  giorni , e 
questi  stessi  nascondere  con  notti  tenebrosissime. 

TENEBROSITÀ  , ed  all' ani.  TENEBROSI- 
TÀ DE  e TEN EBROSITATE.  Tenebra.  Latin. 
tenebrie.  Gr.  azòto;,  a/Àù;.  Com.  Par. 1.  Li 
quali  turni  e nella  qualilade , cioè  in  chiarezza 
e lenc)uosiladu,e  nella  quantitate,  cioè  grandez- 
za, sì  possono  considerare  esser  diverse  figure. 

5.  I.  Per  Bufera,  o Tempesta  di  venti . 
Cr.  8.  1.6.  Sia  chiuso  dalla  parte  contraria  per 
In  tenebrosità  e pestilenza  de’  venti  che  quindi 
sodi, mo.  ( //  testo  lat.  ha  turhulrnliam.) 

$.  IL  Per  Offuscamento  di  vista  o di 
mente.  Folg.  Mes.  Tosto  avrà  scotomia,o  ver- 
tigine, cioè  cotale  tenebrosità  ed  avvolgimento, 
come  se.  il  mondo  s’ aggirasse  intorno  intorno. 

TENEBROSO.  Adaiett.  Pieno  di  tenebre, 
Bujo,  Oscuro.  Lat.  tenebrosità.  Gr.  ozoteivò;. 
yov.ant.  i5.  a.  Il  Re  lo  fece  notricare  e guar- 
dare in  tenebrose  spelonche.  Petr.  son.  17.  E 
nonsof.ire  schermi  Di  luoghi  tenebrosi, o u’ore 
tarde.  Filoc.  1.  09.  Giove  da  sè  il  divise,  e in 
sua  parte  a lui  e a*  suo’  seguaci  diede  i tene- 
brosi regni  di  Dite.  Tei.  tir.  5.  j.  Le  nature 
de' serpenti  son  tali,  che  quando  egli  invecchia, 
li  suoi  occhi  diventano  torbidi  e tenebrosi.  Dant. 
Inf.  6.  Grandine  grossa , e aequa  tinta  e neve 
Per  !’  aer  tenebroso  si  riversa. 

5.  Tenebroso,  per  meta f , vale  Turbato, 
Torbido , Confuso.  M.  F.  io.  o5.  Stando  per 
questo  i governaduri  e i cittadini  di  Firenze  nel 
tenebroso  sospetto.  Lib.  Amor.  2.  Il  vero  imi- 
dorè  di  nessuna  avarizia  può  esser  tenebroso. 
Cr.  4. 4®.  a.  Il  vino  ec.  l'uppilazion  del  fegato 
beva  , e apre  la  tenebrosa  luminosità , e la  tri- 
stizia generata  dai  cuora  scaccia , e i membri 
di  lutto  ’l  corpo  fortifica.  Bocc.  Fit.  Dant.  1 8. 
Oh  menti  cieche,  oh  tenebrosi  intelletti,  oh  ar- 
gomenti vani  di  molli  mortali  ! 

• TENENTE.  Sust.  Tcrm.de'  Militari.  Uf- 
f zi  ale  altrimenti  detto  Luogotenente.  Sacc. 
rim.  2.  57.  Son  sempre  a crocchio  all’altro  mu- 
ricciuolo  11  bargello  , ii  tenente  ed  il  notajo  , 
Tre  persone  distinte,  e un  birro  solo.  (A) 

TENENTE.  Add.  Che  tiene.  Latin,  tenens. 
Gr.  xpa?»v.  Bocc  nov.  95. 1 5.  Nelle  sue  mani 
tenente  la  preda.  Amet.  afi.  E già  di  ciò  , che 
nella  loro  stanza  dovessero  operare,  tenenti  trat- 
tato. E Ì4*  Apollo,  lenente  del  cielo  quella  par- 
te che  ora  trascorre,  più  i lavori  abbelliva. 

$.  Per  Tenace.  Lat.  tcnax.  Gr.  fkioyjit;. 
Tes.  Br.  1.  »<».  La  UKUioiia  è sì  temute,  «.he 
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«m*  alcuna  cosa  si  leva  dinanzi  «lei  corpo,  ella 
•erra  in  sè  la  similitudine  di  quella  colai  cosa. 

TENERAMENTE.  Avveri.  Con  tenerezza. 

Affettuosamente.  Lat.  care , amante f.  Cren. 
pAou!»S.  Bore.  nov.  » 6.  8.  Quelli  teucramente 
prese  , e al  petto  gli  si  pose . E nu/n.  5a.  Lei 
nelle  braccia  ricevuta,  lacrimando, teneramente 
baciò.  E nov.  19.  36.  Teneramente , siccome 
suo  marito,  abbracciandolo.  E nov.  43. 18. Te- 
oeramenle  lagritnando,  T abbracciò.  Tes.  Br.  4. 
1.  Quando  la  madre  gli  vede  nati,  ella  gli  va 
guardando  molto  dolcemente  e molto  tenera- 
mente. Cìrc.  Geli.  5.  iSa.  Ma  la  Datura  ce.  ha 
posti  in  loro  (ne’  figliuoli  ) una  certa  incisa a- 
xioue  d’amore  verso  delle  madri , che  e*  pare 
clic  la  maggior  parte  amino  più  teneramente 
quelle,  che  non  tanno  i padri. 

§.  Per  Debolmente,  Con  poca  stabilità. 
Cron.  Mordi.  389.  Per  allora  si  quietò  io  par- 
te, come  che  teneramente  stavano  le  cose. 

TENERE,  feria  che , usato  in  varie  ma- 
niere, si  adatta  a diverse  significante,  e for- 
ma molte  locuzioni,  la  più  parte  delie  qua- 
li, a maggior  comodità  de’  lettori,  si  trar- 
rà fuori  col  solito  ordine  dell'  alfabeto. 

TENERE.  Possedere,  Avere  in  sua  pode- 
stà. Lat.  tenere,  postulerò.  Gr.  xpotTitv.  Petr. 
cani.  4.  i.CUe  tieu  di  me  quel  ds entro,  ed  io 
la  scorza.  Bocc.  nov.  39.  io.  Voi  mi  potete  tor- 
re qtiant'io  tengo,  e donai  ini,  siccome  vostr’uo- 
mo,  a chi  vi  piace.  E nov  R5.no.  Quanto  tem- 
po ho  io  desiderato  d’ave  rii,  e di  poterti  tenere 
a mio  senno!  ec.  Può  egli  esser  vero  che  io  ti 
tenga?  £ nov.  100.  ai.  Nè  mai,  come  dona- 
to! mi,  mio  il  feci,  0 tenui.  G.  f.  4.  36.  1.  Mon- 
te di  croce  si  tenca  per  loro  , e guerreggiava. 
fit.  SS.  Pad.  1.  a5.  Eziandio  pur  vogliamo 
tenere  queste  ricchezze  mondane . Teseid. 

3-.  Onde  se  quelle  pene  , che  *1  lenieno,  Non 
mitigasse  d*  Emilia  il  vedere  , In  breve  tempo 
•ss;ii  P uccide  rie  no. 

TENERE.  Abitare . Lat.  colere , incolere. 
Bocc.  nov.  5i.  6.  Era  in  una  delle  camere  ter- 
rene, la  quale  la  donna  teneva. 

TENERE.  Impedire  con  mano , e con  al- 
tro checchessia, che  e'  non  possa  muoversi, 
o cadere,  o fuggire,  o trascorrere.  Gr.  siri- 
vii».  Bocc.  nov.  69.  ai.  Tenuto  fermamente 
d.tU'una,  fu  dall’ olirà  per  viva  forza  un  dente 
tiralo  fuori.  E nov.  73.  7.  Maio  dall’  un  lato, 
e (Uhi  dall’ altro  pur  tenendolo. 

Per  Impedire  assolutamente.  But. 
Ptirg.  9 . 1.  L«>  malo  amore  delle  cose  mon- 
dane , che  ci  tiene  la  ìntrata  «Idia  peniicnria. 
Dant.  Inf  Non  (i  nocchi  La  tua  paura  ; chè, 
puder  ch'egli  abbia , Non  ti  terrà  { altri  buoni 
testi  leggono  torri)  lo  scender  questa  roccia. 

TENERE.  Arrivare,  o Esser  giunto.  Lat. 
tenere , pervenire . Gr.  Snjxicy.  Arnet.  6.  Di- 
sceso allo  piagge , teneva  il  piacevole  piano.  E 
68.  Per  cui  spero  tener  la  sonno  j altezza.  Dant. 
Inf.  »i.  Cosi  di  ponte  in  ponte  ec.  Venimmo, 
• tenevamo  ’1  colmo,  quando  Ristemmo  ec. 

TENERE.  Pigliare,  Prendere  ; ma  non  si 
usa  se  non  imperativamente . Lat.  accipere. 
Gr.  jtpoazaft/Sxmv.  Nov.  ant.  94.  5.  Rendete 
ildanajo  mio , « tenete  la  medaglia  vostra.  Bocc. 
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nov.  71.7.  Madonna,  tenete  questi  denari , e 
daretegli  a vostro  marito,  quando  sarà  tornato. 
E nov.  76.  14.  Tenne  un’altra,  e presa  la  se- 
conda, gliele  mise  in  bocca. 

• TENERE.  Occupare , Impedire.  Pav. 
Esop.  138.  Nel  quale  ( chiasserello ) un  asino 
carico  d’uua  grandissima  soma  di  legne  teneva 
la  via  ec.  Deh,  asino  ribaldo!  sì  die  tu  mi 
chiudi  la  via,  e logli  il  mio  spedilo  andare.  (V) 

TENERE.  Usare,  Osservare.  Lat.  uti,  aditi- 
bere.  Gr.  yjjiijoSat.  Bocc.  nov.  35.  ai.  Noi  ci 
siamo  accorti  che  ella  ogni  di  tiene  la  ootal  ma- 
niera. E nov.  77.  33.  Ma  il  modo  clic  ella  ab- 
bia a tenere  intorno  a ciò,  attendo  di  dire  a lei. 
G.  V.  6.  60.  1.  t Pisani  terrebbero  il  peso  di 
Firenze , e la  misura  de’  panni , e una  lega  di 
moneta.  ( Così  nel  testo  Dav.)  E 7.  9.  3.  Non 
tenne  l'ordine  della  battaglia.  F.  f.  1 1.  83. 
Adunque  si  tenne  questo  ordine.  Vit.  Bari.  45. 
Poiché  questo  comandamento  è cosi  antico,  per- 
chè noi  tiene  dunque  lutto  il  mondo?  £■  ap- 
presso: Molle  genti  il  tengono,  cd  hanno  te- 
nuto. E appresso.  Nostro  Signore  ci  comandò 
per  li  suoi  Profeti  e per  li  suoi  Apostoli , che 
coi  legniamo  la  sua  legge  ; e se  noi  non  la  te- 
niamo , non  rimane  perciò  eh’  ella  non  sia 
uona.  fit.  SS.  Pad.  1.  34*  È dunque  da  te- 
nere continuo  e fervente  lo  rigore  «iella  peni- 
tenza. 

TENERE.  Mantenere  , Conservare  ; e si 
usa  anche  in  signi/ic.  neulr.  Lat  .servare.  Gr. 
Sta<?hi£siv,  piiXaTTeiv.  Petr.  son.  80.  Lasso?  ben 
so  che  dolorose  prede  Di  noi  fa  quella  cb’a  nul- 
Tuoni  perdona, E che  rapidamente  n’abbando- 
na Il  mondo  , e picciol  tempo  ne  lien  fede. 
Nov.  ant.  stamp.  ant.  7.  1 regni  non  sì  ten- 
gono per  parole,  ma  per  prodezza  e per  fran- 
chezza. Esp.  Pai.  Nost.  Innaffialo  della  fon- 
tana , e lo  tiene  in  verdore  e in  vita . Frane. 
Barb.tfi.  11. Dice m’ alcuno:  io  spargo  Li  don, 
{ter  mia  liberiate  lenerr.  E 106.  3.  lo  stato  gran- 
de e onor  ci  tenemo.  Buon.  Tane.  1.  4.  Ma  il 
color  fu  a guazzo,  che  non  tiene. 

TENERE.  Aver  sapore,  odore,  o altra 
qualità  dì  checchessia.  Latin,  sapere , olere. 
Gr.  Ybp«£«tv,  o£at *.  Dant.  Inf,  i5.  E tiene  an- 
cor del  monte  e del  macigno.  Bocc.  nov.  61.  a. 
Perciocché  lenendo  egli  del  semplice, era  mollo 
spesso  fatto  capitano  de’  Laudesi.  Cron.  Marcii. 
319.  Tengono  (1  colli)  parte  «li  salvatico  e parte 
di  domestico.  Cr.  i.  J.  14.  L’ acque  che  tengon 
ferro,  risolvono,  cioè  distruggono,  la  grossezza 
della  milza, ec.;  quelle  che  tengono  rame, sono 
utili  alla  corruzione  della  complessione.  Burch. 
a.  47-  Beo  d’ un  vino  a pasto,  che  par  colla,  E 
lien  di  muffa,  e ia  di  riscaldalo. 

TENERE.  Ritenere,  Ricettare.  Lat.  recipe* 
re.  Grec.  avaXap^ctvaiv.  Amet.  43.  Cipri,  di 
molte  città  ricchissima  , tenne  il  padre  mio , 
non  di  sangue  nc  d’ animo  popolesco , ma  «li 
mestiere. 

TENERE.  Occupare,  Distendersi.  G.  V.  7. 
14.  4-  Tenca  la  detta  cavalleria  da  porta  s .a 
Piero  infino  a san  Firenze.  E to.  1 55.  5.  La 
qual  bastila  teneva  più  di  sei  miglia  nel  piano. 
Petr.  Uom.  ili.  179.  È l’Aquitania  una  parte 
della  Gallia  , la  quale  , secondo  la  descrizione 
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itegli  amichi , tiene  «lai  fiume  Garunna  per  in- 
aino a'  monti  Pirenei,  ed  a quella  parie  del- 
l’Oceano,la  quale  è inverso  I spanna;  ed  è volta 
Ira  l'occaso  del  Sole  e ’l  Settentrione.  Teseid. 
().  8.  Sotto  al  qual  ( destriero ) cadde  il  già  con- 
tento Arcita,  E ’l  forte  arcione  gli  premette 
il  petto,  E si  gliel  ruppe, ched  una  ferita  Tutto 
teneva  il  corpo  giovinetto.  Clic  ec. 

TENERE.  Stimare,  Giudicare,  Reputare, 
Far  conto.  Credere,  Esser  d'opinione  Lat. 
habere,  ex  isti  mar  e , censere.  Grec.  vcpi£sev. 
Bocc.  nov.  16.  a8.  Currado  avendo  costui  udi- 
to, si  maravigliò , e di  grande  animo  il  tenne. 
E nov.  5a.  3.  Chi  è reo,  c buono  è tenuto,  può 
fare  il  male,  e non  è credulo.  E nov.  94.  14. 
Gli  altri  tutti , che  alle  tavole  erano  ec.  , tutti 
insieme  dissero,  sé  tener  quello  che  da  Nicco- 
luccio era  stato  risposto.  Amet.  5?.  E come 
Dafne,  sempre  portante  le  verdi  foglie,  era  te- 
nuta bella.  Nov.  ant.  stamp.  ani . 7.  Se  tu  di- 
rai loro  dolci  parole,  parrà  che  tu  abbi  |>aura 
del  popolo  ; onde  esso  ti  soggiogherà,  e non  ti 
terrà  per  signore.  Nov.  ant.  5.  a.  Quando  al- 
cuna questione  nasceva  intra  i giucatori,  questi 
diffiniva  le  sentenze,  e ciascuno  (enea  suo  giu- 
dicò» per  diritta  sentenza  per  farli  onore . E 
nov.  a 3.  3.  Fue  tenuto,  che  a colui  che  avea 
detto  che  poi c va  dare  e torre  come  li  piacea  , 
donasse  robe  e palafreno,  come  a giullare.  Te- 
sorett.  E tengo  grande  schema  Chi  disperde 
(il  Pocabol.  alle  voci  D1SPENDERE  e TA- 
VERNA leggo  dispende  ) in  taverna.  Cron.  Mo- 
rdi. 317. Dì  poi  si  rubcllò  messere  Otto  ec.,  e 
tennesi  toccasse  danari  da’  Vinuiani.  Fir.  nov. 
j.  1-7.  Non  contenti  a*  valorosi  falli  de’ lor  pas- 
sati , nè  tenendo  le  opere  altrui  per  veri  orna- 
menti. Galat.  38.  Ma  chi  va  alquanto  più  olirà 
di  quello  che  egli  è tenuto , pare  che  doni  del 
suo,  cd  è amato  e tenuto  magnifico.  Sen.Ben. 
Farci».  4.  ai.  Alcuna  volta  eziandio  quegli  è 
poto,  il  quale  è in  concetto  d’ingrato,  perchè 
roppcniune  degli  uomini,  che  male  interpreta 
le  menti  altrui,  l’ha  fatto  tenere  per  tale. 

TENERE.  Ritenere  ; contrario  di  Penare. 
A mm.  Ant.  9.  7.  8.  Le  piccole  vasella,  le  quali 
non  tengono,  avvegnaché  ricevano  abbondevol- 
mente  , non  s’ empiono , come  si  vede  del  va- 
glio; e le  vasella  grandi,  s’ elle  tengono,  avve- 
gnaché non  ricevano  così  abbondevolmente  , a 
poco  a poco  s’empiono.  Bern.  Ori.  a.  19.  5. 
Perdonatemi,  donne,  in  questo  caso,  Tarlo  del 
tener  vostro  solamente.  Buon.  Fier.  a.  4*  *3. 
Quel  tuo  involto  bianco , Che  tu  li  se’  credulo 
Mettere  in  quella  manica, Uscinne  per  di  sotto; 
ella  non  tenne,  Come  tu  ti  credesti.  AIcnz.  sat. 
4-  O pur  provar  se  qualche  pozzo  tiene.  Car. 
lelt.  1.  7*.  Aremmo  tutti  certe  raemorione  gran- 
di, le  quali  arrbhono  più  buchi , più  ripostigli, 
e piu  succerrbbono  e più  lerrebbono  che  le 
«pugne.  E appresso:  A guisa  delle  vesciche  , 

. T»h, quanto  più  sono  tramenate,  più  s’era- 
piono  e più  tengono. 

TENERE.  Trattenere,  Ritenere.  Lat.  cobi- 
vere.  Gr.  eitéytiv.  Petr.  ernia.  43.  a.  L’altra 
roi  tiro  quaggiù  conira  mia  voglia.  Pallad. 
Marx.  18.  Se  l'albero  non  tiene  i fiori , mi» 
urna  ucma  vecchia  per  igual  misura  con  acqua. 


TEN 

ffl.  SS.  Pad.  1.  69.  E volgendo  Tlarione  la 
faccia,  e volendo  fuggire,  quella  arditamente  il 
tenne , e disse  : perchè  volgi  la  faccia  ? perchè 
Tuggi  ? 

•TENERE.  Intrattener.  Ar.  Fur.  3.  40. 
Io  tacerò,  per  non  tenerti  troppo,  Come  al  bel 
regno  aggiugneran  Faenza.  (M) 

TENERE.  Avere  efficacia,  Falere.  Latin. 
valere.  Gr.  Eóvac&at.  Borgh.  Orig.  Fir.  87. 
La  forza  che  colui  faceva  sopra  questa  voce,  se 
non  avesse  altro  appoggio,  terrebbe  poco.  Bern. 
Ori.  1.  97,  3.  Non  vede  che  quell’ obbligo  sol 
tiene,  Ch’  è fatto  a buono  effetto  e per  far  bene. 

TENERE,  ^i/imare.  Lat.  baberi.  Gr.  cruvà- 
7*3^3u.  Tac.  Dav.  Ann.  9. 4»*  Venne  dunque 
in  senato,  clic  si  tenne  in  palagio,  con  quattro 
figliuoli  alla  porta. 

TENERE.  Andare,  Incamminarsi.  \.z\. pro- 
gredì, iter  arripere.  Gr.  Rpostyatv,  ó§o  ito  esec- 
ra*. Vii.  SS.  Pad.  1.  5.  Parlando  come  po- 
lca , anzi  lingucttando  confusamente  , mosti  òe 
ad  Antonio  la  via , onde  dovea  tenere.  Frane. 
Sacch.  nov.  48.  Uscio  di  Firenze,  e tenne  ver- 
so Bologna. 

TENERE.  Si  dice  della  pania,  della  colla , 
esimili  cose  viscose  e tenaci.  Fr.  Giord.  149. 

1 rei  sono  lutti  scuseiti  e sdruciti , e noti  tiene 
l'uno  coll’altro.  E appresso:  Ma  il  iiinfcrno 
è debilissimo , che  un  solo  non  vi  n*  ha  che  si 
voglia  bene,  o che  tenga  l’uno  coll’altro.  (Qui 
metaT) 

$.  In  maniera  proverbiale  Tener  la  pa- 
nia. Ped.  PANIA,  J.  HI. 

TENERE.  Parlandosi  di  donne,  o giovani, 
si  prende  sempre  in  cattiva  parte , e vale 
Fargli  stare  a sua  posta  o requisizione , 
per  giacersi  con  esso  loro.  Bocc.  nov.  90. 8. 
A Paganino , vedendola  cosi  bella  , pareva  star 
bene  ; e non  avendo  moglie,  si  pensò  di  sempre 
tenerti  costei.  E Com.  Dani.  Quando  ’l  figliuo- 
lo fu  grande  e bello,  pila  se  lo  tenera, ed  ebbe 
a fare  con  lui. 

•TENERE.  Osservare,  Fare.  Gr.  S.  Gir. 
io.  Chi  Dio  ama,  e non  tiene  li  suoi  cornanJa- 
roenti , menzogneri  è.  [Il  Lat.  dice:  et  man- 
data ejus  non  custodii.)  E i5.  Intanto  come 
più  ama  uomo  Iddio,  e più  tiene  li  suoi  coman- 
damenti ; e intanto,  come  l’uomo  meno  l’ama, 
meno  li  tiene.  E 38.  Tiene  castità  ec.,  noo  tiene 
castità  ec.,  tengono  castità.  ( E lo  ripete  più 
volte.)  E 56.  S’egli  tiene  i comandamenti  di 
Dio  , sanza  fallo  c come  Angelo.  Bt'un.  Elie. 
34.  ( Lione  i568)  Perciocché  non  è possibile 
che  le  regole  universali  si  legnano  e si  servino 
in  tutte  le  cose  , le  quali  non  sono  universali. 
E ivi  : 73.  Folgarìzz.  dell’ Orazione  per  M. 
Marcello.  Questo  presente  giorno,  signori  Se- 
natori, ho  posto  fine  al  inio  lontano  tacere  , il 
uale  io  ho  tenuto  a questi  tempi.  Coll.  Ab. 
sane,  104.  La  sapienzia  dello  spirito  tiene  si- 
lenzio nell’anima.  (V) 

• TENERE.  Professare , detto  di  religio- 
ne. Passav.  376.  Cosi  faceva  nel  Ponente, dove 
noi  abitiamo  , in  tutto  il  romano  impero  , in 
mentre  che  tenne  il  Paganesimo.  (V) 

•TENERE.  Attenere , Importare . P.  A. 
Dcp.  Dccam.  zi.  Fra' molli  significati  che  ha 
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questo  verbo  Tenere,  secondo  clT  egli  è diver- 
samente posto  o accompagnalo,  questo  per  av- 
ventura è uno:  per  essere  a cuore  una  cosa , 
ed  importare  a qualcuno , ed  averla  per  sua. 
)l  che  pienamente  si  dice  oggi  attenere  : non 
quando  c’  vale  attendere  od  osservare  cosa 
promessa , ma  avere  interesse,  o esser  con- 
giunto, o strettamente  obbligato.  E appres- 
so: Non  doverà  parere  strano  che  sia  detto 
tenere  per  attenere , quando  tanti  altri  se  ne 
vedrà  usati  in  que’  tempi  nella  medesima  ma- 
niera. (V) 

TENERE.  Neutro  pass.  Dimorare.  Stor. 
Eur.  i.  a 3.  Diffidatosi  di  ogni  altra  cosa,  si  ri- 
tirò nella  fedelissima  sua  Verona, con  animo  di 
tenersi  dentro  di  quella  sino  che  venisse  mag- 
gior fortuita. 

$.  I.  Tenere,  neutr.  passivo,  assolulam. 
dello,  vale  Avere  stima  e riputazione  di  sè. 
Seri.  Ben.  Farch.z.  26.  Il  troppo  tenersi,  vizio 
comune  a tutti  gli  uomini, di  stimare  troppo  se 
medesimo  e le  cose  sue.  E 5.  7.  Tanto  si  ri- 
prende uno  adulatore  , che  seconda  le  parole 
d’  altrui , presto  di  lodare  ancora  le  cose  che 
meritano  biasimo,  quanto  uno  che  ai  compiace 
in  aè  medesimo,  e si  tiene,  e , per  dir  così,  è 
adulatore  di  sè  stesso. 

* 5 • 11-  Tenersi  in  buono,  vale  Godere.  Fir. 
nov.  4.  png.  1 85.  Or  non  domandate  se  don 
Caprone  si  tenne  in  buono  di  sì  fatta  richie- 
sta. (V) 

• III.  Tenersi  per  Fidarsi,  Contentar- 
si, col  dativo.  Dani.  In/.  9.  Volgiti  indietro, 
e lini  lo  viso  chiuso, ec.  Così  disse  il  maestro; 
ed  egli  stessi  Mi  volse, e non  si  tenne  alle  mie 
mani , Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudes- 
si. (V) 

§.  IV.  Tenersi  le  piazze , le  fortezze , e 
simili , vale  Non  arrendersi , Non  cedere , 
Resistere  agli  assalti  o agli  assedii.  G V. 
6.  36.  a.  Per  lungo  e forte  assedio,  e fallimento 
di  vittuaglia , non  potendosi  più  tenere  , fecero 
que’  d*  entro  consiglio  di  patteggiare.  E 7.  i33. 
a.  I Gaetani  si  tennero  francamente,  e manda- 
lo per  soccorso  al  re  Carlo.  Cron.  Mordi. 
aa3.  Assai  fortezze  sufficienti  a tenersi  da  lutto 
il  mondo.  E 3oo.  Per  molli  di  e settimane  fece 
combattere  Governo , il  quale  si  tenne  bene  ; e 
se  si  perdea  , convenìa  al  signore  perdere  la 
terra,  così  si  tenea.  Bemb.  Stor.  4-  4<>  La  roc- 
ca di  Marala,  tuttavia  nella  sommità  del  monte 
posta , per  essere  di  dif<r nditori  ben  fornita  , si 
tenne.  Toc.  Dav.  Ann.  »3.  175.  Artassata  fu 
arsa  e spianata  , perchè  tenere  non  poteasi  per 
lo  suo  gran  cerchio  senza  gran  gente.  (//  testo 
lai.  ha:  nec  teneri  sioe  valido  presidio.) 

V.  Tenersi  a martello,  vale  Reggere 
a martello  ; e dicesi  de'  metalli , che  non 
ischiantano  sotto  la  percossa  del  martello  { 
e per  me  taf.  vale  Non  si  lasciare  svolgere, 
Non  si  piegare  ; che  anche  si  dice  talora 
Tenersi  semplicemente.  Latin,  non  Jlecti.  Gr. 
oux  icxaiv.  Bocc.  nov.  74.  7.  Io  mi  son  forte 
maravigliato,  come  voi  vi  siete  tanto  tenuta.  E 
appresso:  Se  le  femmine  fossero  d’aricnto, 
elle  non  varrebbon  danajo,  perchè  niuna  se  ne 
terrebbe  a martello.  Borgh.  Orig.  Fir.  85.  Il 
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più  gagliardo  { verosimile  ) y se  alcuno  ci  è che 
potesse  tenersi  punto  al  mai  ledo,  sarà  quello 
del  quale  appresso  si  ragionerà. 

$.  VI.  Tenersi  per  Ritenersi , Astenersi, 
Contenersi.  Bocc.  nov.  79.  29.  Va,  tienti  og- 
gimai  tu  di  non  far  ciò  eli'  e'  vuole.  E nov.  83. 
9.  Avevan  sì  gran  voglia  di  rìdere,  che  scop- 
piavano ec.,ma  pur  se  ue  tenevano.  E nov.  94. 
16.  Non  polendosene  tenere,  la  domandò  se 
Bolognese  fosse,  o forestiera.  Amet.  100.  E di 
lui  invidioso  palesare, Talvolta  fu,  mi  volli,  poi 
mi  tenni,  Temendo  condizion  non  peggiorare. 
Nov.  ani.  99.  6.  Per  poco  mi  tengo  , che  io 
non  vi  faccia  un  grande  male.  Ovid.  Pist.  A 
pena  mi  tengo  eh’  io  non  mi  gilli  nel  mare.  E 
altrove:  A pena  mi  tenni , che  io  colli  capelli 
sparti,  come  io  era,  non  gridassi  ec.  Car.  lett. 
j.  5.  lo  mi  tenea  di  scrìvervi,  per  temenza  d’es- 
servi  molesto. 

* VII.  Per  Astenersi  ; e con  nome , in 
luogo  d’ infinito.  FU.  S.  Gir.  67.  Io  ec.,  per 
grande  allegrezza  , di  lagrime  non  mi  potei  te- 
nere ( cioè  di  lagrimarej.  (V) 

Vili.  Tenersi  per  Appigliarsi , Atte- 
nersi. Tes.  Br.  8.  12.  L’ordine  del  parlare  ar- 
tificiale non  si  tiene  al  gran  cammino,  anzi  ne 
va  per  sentieri  e per  dirizzamene,  che  ’l  mena 
più  avaeciamente  là  ov’  egli  vuole  andare.  Nov. 
ant.  stamp.  ant.  7.  5.  Lo  stoltissimo  Roboain 
si  tenne  al  giovane  consiglio. 

IX.  Tenersi  per  Increscere  , Calere. 
Lai.  miserere . Gr.  Auiv.  Bocc.  nov.  1 1.  i3. 
E ogni  cosa  per  ordine  dettagli,  con  loro  insie- 
me il  pregò  che  de'  fatti  di  Martellino  gli  tenesse. 

5-  X.  Tenersi  per  Attenersi,  Stare  attac- 
cato. Lai.  adhasrere.  Gr.  KpomwXXooSai.  Cr. 
5.  48.  10.  Quando  seguiterà  quasi  a far  filo  (/o 
zucchero),  se  lo  toccherai  col  dito,  o che  pen- 
dente si  tenga  alla  mestola,  sarà  colto.  Frane. 
Barb.  94.  1.  Or  ci  convien  tener  meglio  agli 
arcioni. 

*5.  XI.  Per  Perseverare . Segn.  Mann. 
Agost.  10.  2.  Ricordati  di  quegli  atti  che  già 
facesti  una  volta,  ed  in  essi  tienti.  (V) 

* 5-  Xn.  Per  Sostenersi,  Esser  fondato. 
Segn.  Mann.  Magg.  1.  2.  I quali  ( Apostoli ) 
doveano  essere  come  dodici  pietre  fondamenta- 
li, su  cui  si  tenesse  la  Chiesa.  (V) 

* $•  XIII.  Per  Essere  fedele  a una  par- 
te. Lett.  Feder.  II.  Imp.  netta  Tav.  Barb. 
alla  voce  PURA.  La  città  di  Piagenza  , che  si 
teneva  per  noi , trasse  allo  spergiuro  de*  Mila- 
nesi. (V) 

* XIV.  Tenersi  a una  cosa,  vale  Con- 
tentarsene, Averne  a bastanza.  Stor.  Bari. 
82.  Ancora  non  si  tengono  solo  a questo  ( di 
adorare  gl' Idoli ) , anz i adorano  l’uno  un  bue, 
l’altro  un  porco,  ec.  (V) 

$ . XV.  Tenersi  per  Rattcnersi,  Arrestar- 
si. Dant.  Inf  22.  Alichin  non  si  tenne  , c di 
rintoppo  Agh  altri  disse  a lui  : ec.  Bocc.  nov. 
j3.  6.  Di  Firenze  usciti,  non  si  tennero,  sì  fu- 
rono in  Inghilterra.  Nov.  ant.  55.  8.  Il  He  gli 
chiamò,  e que*,  quando  il  videro,  tennersi. 

XVI.  Tenersi  savio,  bello,  d‘  assai , e 
simili , vogliono  Riputarsi , Stimarsi  tale. 
Bocc.  nov.  61  • 3.  Altri  così  fòlli  uiìciclti  aveva 
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assai  sovente,  Ji  che  egli  ila  molto  più  ai  tene- 
va. E nov.  (j3.  59.  Piu  eli*  gl' Udii,  0 che  gli 
altri  uomini,  savii  lenendovi. 

5.  XVII.  Tenersi  d'una  cosa,  vale  Inva- 
ghirsene, Gloriarsene.  Lai . gloriati,  se  latta- 
re. Fit.  Crisi.  D.  Quando  dee  pensare  di  Dio, 
c quegli  ordina  , c pensa  nel  cuor  suo , come 
possa  fare  bello  lavorio  ; e quando  I*  ha  fatto , 
e sì  se  ne  tiene.  Sen.  Ben.  Farch . 6.  3o.  De- 
tnarsto  Lacedemoni  disse  che  quella  stessa 
moltitudine  (onde  egli  tanto  si  teneva  e gloria- 
la ) disordinata  e grave  a sè  stessa,  doveva  es- 
sere temuta  da  chi  la  menava , perciocché  ella 
non  aveva  forze,  ma  peso. 

J.  XVIII  Tenersi  in  sè , vale  Reggersi 
sopra  sè  stesso. 

XIX.  Tenersi  sulle  gambe,  vale  Reg- 
gersi in  piè  Lat.  suis  viribus  inaiti . Cr.  9. 
a 3.  a.  Per  le  quali  cose  indebolisce  il  cavallo, 
in  tanto  che  appena  si  può  sulle  gambe  tenere. 

J.  XX.  Tenersi  insieme,  o in  sè , vale 
Stare  unito,  collegato.  Lat.  cohcerere.  Grec. 
cuva^eo^ai.  Cr.  a.  1 5.  5.  Nel  tempo,  nel  quale 
un  poco  la  terra  c bagnata  , e non  ha  tanto 
d’umore,  che  le  sue  parti  in  sè  si  legnano.  G. 
F . G.  54.  a.  Erano  in  sette  per  le  dette  parti , 
e trnevansi  insieme.  Mor.  S.  Greg.  Elle  s’ac- 
costeranno l’una  all’altra,  e tenendosi  insieme 
non  si  divideranno.  Tes.  Br.  a.  35.  Altresì  sono 
gli  altri  elementi,  che  si  tengono  insieme  in  que- 
sta maniera. 

XXI.  Tenersi  di  patti,  vale  Conten- 
tarsi. Latin,  acquiescere.  Gr.  afxsìo&ou.  Tac. 
Dav.  Stor.  4.  349.  Ammazzando  ì Legati  soli 
delle  legioni,  gli  altri  di  già  colpevoli , per  la 
speranza  del  perdono,  ae  ne  terrebber  di  patii. 

TENERE  A BADA.  Trattenere  e Ritarda- 
re alcuno  dal  suo  pensiero  e dalla  sua  im- 
presa. Latin,  remorari,  relardare,  delinere. 
Gr.  tTzv/tiv.  Pelr.  cap.  8.  Che  con  arte  Anni- 
balle  a bada  tenne.  M.  V.  5.  69.  Cominciaronvi 
l’assalto,  per  tenere  i nimici  a bada.  Sen.  Ben, 
Varch.  7.  ».  Non  ti  terrò  con  verso  lungo,  e 
dubbii  Discorsi,  e varii  aggiramenti  a bada. 

* J.  Tenere  a bada.  Terni,  de * Militari. 
Trattenere  /*  inimico  con  frequenti  scara- 
mucce, con  falsi  attacchi  e con  diverse  evo- 
luzioni, onde  non  possa  nè  avanzare,  nè  por- 
tarsi altrove.  (G) 

TENERE  A BATTESIMO.  Esser  compare. 
Lai.  tenere.  G.  V.  9.  171.  1.  Avca  tenuto  a 
battesimo  il  detto  Re.  Geli.  Sport.  1.  a.  Per 
averla  tenuta  a battesimo,  e*  vuol  sapere  quan- 
do io  la  marito. 

•TENERE  A BEFFE.  Farsi  beffe , Non 
curare.  S.  Caler,  lett.  sa.  Guardale  quanto 
avete  cara  la  vita , che  non  ci  commettiate  nc- 
gligenzia,  nè  tenete  a beffe  le  operazioni  dello 
Spirito  Santo.  (V) 

TENERE  A BOCCA  APERTA . Cagionare 
in  altrui  maraviglia  , desiderio , curiosità  , 
espetlaiionc. 

TENERE  A CALCOLO.  Dare  altrui  debito 
o credito  rispettivamente  secondo  il  calcolo. 

TENERE  A CASO.  Governare  o Ammini- 
strare senza  considerazione  e inawerlente- 
mente . 


* TENERE  A CÀVOLI . Fed.  TENERE  A 

CRUSCA.  (B> 

TENERE  A CENA.  Far  restare  altrui  con 
sè  a cena,  Dar  cena. 

TENERE  A COLEZIONE.  Dar  colezione , 

Fare  ad  altri  colezione,  Imbandirgli  da  co-  ( 

lezione. 

TENERE  A COMUNE.  Possedere  in  co- 
mune. Circ.  Geli.  3.  So.  Tenendo  a comune, 
e lasciandosi  governare  da  uno  di  loro. 

TENERE  A CONTO . Registrarne  il  con- 
to per  riceverne  il  dovuto  pagamento.  Latin. 
ratiombus  adscribere.  Grec.  X07Ì- 

TENERE  A CRUSCA  E A CAVOLI.  Vale 
Tenere  a stecchetto,  Trattar  male.  Cecch. 

Esali.  Cr.  4.  6.  Se  il  vecchio  Ti  vede  cosi  io 
ciiuberli , e’  li  tiene  Otto  di  interi  interi  a cru- 
sca e a cavoli. 

TENERE  A CUORE.  Aver  passione , Pre- 
mere, Applicare.  Latin,  cordi  habere.  Gi  te. 

6*utAa?cr$au. 

• TENERE  AD  AGIO.  Trattar  bene.  Sen. 

Pisi.  14.  Io  non  vi  nego  che  non  si  debba  te- 
nere ad  agio  ( il  corpo  J ; ma  non  si  dee  ser- 
vire. (V) 

•TENERE  AD  ALBERGO.  Albergare.  Boc- 
cacc.  g.  9.  n.  10.  Sempre  alla  sua  casa  ne  *1 
menava,  e quivi  il  teneva  seco  ad  albergo.  (V) 

•TENERE  ADDIETRO.  Parlandosi  di  pian- 
te, vale  Ringagliardirle  tenendole  basse.  Dav. 

Coll.  172.  ( Comin . 1754)  Vanga  a fondo,  e 
pota  corto,  tenendola  ( la  vite  J addietro , mas- 
simamente in  poggio.  £173.  Per  tenere  addie- 
tro una  vite,  meglio  non  ci  ha  che  ec.,  e ai  ri- 
duce corta  e gagliarda.  (V) 

TENERE  A DESINARE.  Far  che  altri  de- 
sini seco.  Convitarlo,  Dargli  desinare. 

TENERE  A DETTA . Operar  che  altri  se 
ne  stia  al  dello  e all’  opinion  tua.  k 

TENERE  A DIETA.  Dietare,  Somministra- 
re il  cibo  scarsamente  e a stento.  Latin,  vi- 
cium  estenuare,  ciborum  abstinenliam  prce- 
scribere.  Grec.  itourav  feniXktiv.  Lib.  son. 

114.  Ma  lo  Dio  de’  pastori  il  tiene  a dieta. 

5-  Per  similit.  vale  Somministrare  scar- 
samente checchessia.  G.V.  1 1. 1 1 ».  5.  Al  Re 
d’ Inghilterra  falda  moneta  , che  i suoi  ufìciali 
di  là  il  ne  tenieno  a dieta  e scarso. 

TENERE  A DISAGIO.  Fare  stare  altrui 
con  iscomodo,  Farlo  aspettare . Latin,  cum 
incommodo  delinere  , incommodare . Grec. 
aouppòpesf  titéyttv . Fir.  Trin.  prol.  Ma  la- 
sciamo andar  questo  , per  non  vi  tenere  più  a 
disagio. 

TENERE  A DISCREZIONE.  Avere  in  suo 
arbitrio  e dominio,  regolato  dalla  convenien- 
za e discrezione. 

TENERE  A DONDOLO.  Trattenere,  Fa- 
re altrui  perder  tempo.  Lat.  detinere , mo- 
rati. Gr.  sffsystv,  avc'yatv. 

TENERE  A" DORMIRE . Dar  comodità  di 
dormire. 

TENERE  A DOZZINA . Tenere  altrui  in 
casa,  ricevendo  da  esso  il  pattuito  paga- 
mento. Lat.  convictum  locare.  Gr.  ovp&itrfiv 
ocro/urès'jv. 
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TENERE  A FONDO.  Far  che  la  cosa  te- 
nuta non  venga  a galla,  ma  stia  a fondo. 

TENERE  A FRENO.  Raffrenare.  Latin,  re- 
f ramare,  cohibere.  Cr.  citeyen*.  G.  V.  8.  73. 
a.  Perocch*  era  mollo  furie,  eu  in  una  contraila 
che  Icnca  mollo  a freno  gli  Aretini.  Sen.  Ben . 
F'arch.  5. 7.  Più  agevole  cosa  è tenere  a freno 
le  genti  barbare  ec.,  che  non  è raffrenar  l’ani- 
mo suo  medesimo . Atam.  Colt.  3.  59.  Che  ’l 
sommo  Giove  Tenga  per  qualche  ili  le  piogge 
a freno. 

TENERE  A GALLA.  Far  galleggiare;  e 
in  signific.  neutr.  pass.  Stare  a galla.  Sagg. 
nat.  esp.  10.  Queste,  per  l'aria  che  hanno  m 
se,  doveranno  tenersi  a galla  in  sull'acqua. 

TENERE  A GIUOCO.  Dispreizare,  Non 
far  conto.  Lat.  posthabere.  Grec. 

Rim.  ani.  Cin.  5 o.  Cosi  degg’  io  teuer  la  mor- 
te a giuoco.  Dacché  mi  vien  da  così  alto  loco. 
Capr.  Boti.  10.  199.  Noi  altri  vecchi  non  sia- 
mo solamente  stimati  poco,  ma  siamo  quasi  sbef- 
fali e tenuti  a giuoco  da  ognuno. 

TENERE  A GUADAGNO  . Trafficare  da- 
naro,0  simili  cose,  in  modo  da  trarne  gua- 
dagno, o da  farvi  utile. 

TENERE  AL  BUJO.  Lo  stesso  che  Tenere 
allo  scuro.  E figuratamente  Far  che  altri 
non  abbia  lume  o cognizione  di  quello  di 
che  si  discorre. 

TENERE  A LIVELLO.  Possedere  con  ti- 
tolo di  livello.  Avere  in  enfiteusi , Avere  a 
livello. 

TENERE  ALLA  GRANDE.  Tenere  altrui 
in  forma  che  mostri  grandezza,  Trattar  con 
magnificenza.  Lat.  laute  suscipere,  traclare. 
Gr.  Xapicpiè;  uso&ÌYpo&ou- 

TENERE  ALL'ARIA.  Tenere  in  luogo  sco- 
perto, o esposto  alt aria. 

TENERE  ALLA  VIA.  Tenere  a ordine, 
Avere  in  punto.  Lat.  in  promptu  habere.  Gr. 
«póvicpov  iyitv. 

TENERE  ALL’ERTA.  Volgersi  verso  l'er- 
ta, Incamminarsi  verso  V erta  , Avanzarsi 
alt  erta. 

$ . Tenere  un  cocomero  all'erta  ; che  per 
lo  più  si  usa  colla  negativa , Non  tenere  un 
cocomero  all’  eiia , vale  Non  saper  tenere 
segreto.  Modo  basso.  Lat.  secreti  incapacem 
esse.  (ir.  aitòtfr, tov  arroxpùttTiiv  ou  ióvac&cu. 
Malm.  4.  47.  Nou  sa  tenere  un  cocomero  al- 
l’erta . 

TENERE  ALL’OMBRA.  Collocare  in  par- 
te, dove  sia  ombra. 

TENERE  ALL’UMIDO.  Collocare  in  luo- 
go umido , donde  possa  ritrarsi  umidità. 

TENERE  ALL’USCIO.  Non  ammettere  in 
casa. 

TENERE  A LOGGIA.  Tenere  a bada.  Te- 
nere a disagio;  e 7 più  falle  volte  s'inten- 
de quasi  con  beffe . Lat.  morati  , detinere , 
distinere . Gr.  xariyaiv,  òiaTpl/Ssiv  , xapaTti- 
V8iv.  Farch.  ErcoCSl j.  Dicesi  ancora  tenere 
a loggia,  gabbarsi  d’alcuno.  Bern.  Ori.  1.  iq. 
11.  A loggia  m’ha  costui  tre  di  tenuto.  Cecca. 
Dot.  1.  i.  Ti  ghignano  in  bocca,  Poi  ti  tengo- 
no a loggia. 

•TENERE  AL  PUNTO.  Provare.  Borgh. 
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Col.  Lat.  404.  Ancora,  che  ciò  si  allegava  ec. 
fusse  vero , e tenesse  nondimento  al  punto  , di 
che  era  la  disputa,  ec.  (V) 

TENERE  AL  SOLE.  Collocare  in  parte, 
dove  baita  il  Sole . Soder.  Colt.  90.  Quello 
che  ai  scola  da  per  se,  lasciato  bollire  ne*  vasi, 
dove  si  scola,  prr  quaranta  di  al  Sole  si  tiene, 
e appresso  s’ imbotta. 

TENERE  AL  TRATTATO.  Unirsi  al  trat- 
tato, Concorrere  a qualche  trattato.  Latin. 
favere  alicujus  partibus  vel  consiliis . Grec. 
cu u jrp arra iv  rivi . Gio.  Vili.  3.  63.  3.  Distesi 
coll’  assento  di  alcuni  Cardinali  che  teneano  al 
trattato. 

TENERE  AL  VENTO.  Collocare  in  parte, 
ove  tiri  il  vento. 

TENERE  A MANO.  Aver  manesco,  o pron- 
to per  T uso. 

TENERE  A MEMORIA.  Tenere  a mente. 
Lat.  memoria  tenere.  Gr.  xat«x,8iv  pviipn. 
Amm.  Ant.  9.  7.  1.  Poco  gioverebbe  apparare, 
se  uomo  non  si  brigasse  di  tenere  a memoria. 
E 9.  8.  36.  Li  versi  ciascuno  tiene  meglio  a 
memoria.  Ar.  Negr.prol.  Alcun  vocabolo  Pas- 
sando udì  a Bologna,  dov’è  Istudio,  Il  qual  gli 
piacque  , e lo  tenne  a memoria . Segn.  Pred. 
a.  10.  Però  tenete  quanto  abbiamo  detto  a me- 
moria, finch'  io  mi  riposi. 

TENERE  A MENTE.  Ricordarsi , Conser- 
var la  memoria.  Latin,  mente  tenere . Grec. 
óiropvT]cx4iv.  Bocc.  nov.  90.  g.Guata  ben  com’io 
farò,  clic  tu  tenghi  bene  a mente  com'  io  dirò. 
Amm.  Ant.  9.  8.  i5.  Metrodoro  filosofo  per 
continuo  adoperamento  si  recò  a tale  memoria, 
che  parlando  molti  insieme , tema  a mente  ciò 
che  detto  aveano  di  parola  a parola . Frane. 
Sacch.  nov.  1S7.  Se  alcuno  uomo  di  corte  fu 
vendicativo,  e tenesse  a mente,  fu  messer  Dol- 
etene. Farch.  Suoc.  3. 1.  Io  ti  protesto,  tienlo 
a mente,  e legatelo  al  dito.  Bern.  Ori.  1.  19. 
38.  Uccisel  Ferraù,  s’a  mente  avete,  Quel  ch’io 
ho  detto,  tenuto  e tenete. 

TENERE  A MODO . Conservare  con  dili- 
genza . 

TENERE  A MOSTRA . Collocare  alcuna 
cosa  in  luogo,  dove  possa  essere  veduta,  per 
allettarne  1 compratori,  e indurne  desiderio. 

•TENERE  A NIENTE. Avere  in  non  cale. 
Stor.  Bari.  16.  Tutte  le  giojose  cose  di  questo 
secolo  si  dispregiava,  e teneva  a niente.  (V) 

TENERE  A ORDINE.  Avere  in  pronto, in 
assetto , preparato. 

TENERE  A PANE  B ACQUA.  Non  sommi- 
nistrare altro  cibo,  nè  bevanda , se  non  di 
pane  e d’acqua.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Lo  te- 
nevano in  prigione  a pane  e acqua. 

TENERE  A PARAGONE.  Sottoporre  al  pa- 
ragone, per  provarne  la  bontà,  bellezza , o 
simili. 

TENERE  A PAROLE.  Allungar  le  parole 
per  tenere  altrui  sospeso.  Non  venire  alta 
conclusione.  Latin,  sermone  aliquem  tenere , 
Ovid.  Bocc.  nov.  77.  46-  A cui  lo  scolare,  che 
a diletto  la  teneva  a parole,  rispose:  ec. 

TENERE  A PAnTE . Avere  separatamen- 
te, o in  luogo  separato. 

• J . Tenere  a parte  di  ec. , vale  Essere 
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partigiano.  Stor  Semi/’.  7 1 . Fra  li  quali  $i  fu 
per  uno  lo  Visconte  di  Simifonle  , perocché  a 
parte  d'imperio  tene*  ( cioè  teneva  tuirimpc- 
radore  ; come  irnrrsi  con  alcuno).  (V) 

TENERE  A PETTO.  Allattare.  Lat.  latta- 
re. Gr.  T’oXaxTiàv- 

Figuratimi,  vale  Fare  stare  in  coi t- 

tradditlorio. 

TENERE  A PIGIONE.  Abitate  casa,  o si- 
mili, con  pagarne  in  ricompensa  la  pigione. 

TENERE  A PIUOLO.  Fare  aspettare. 
Buon.  Fier.  3.  4.  4.  Non  mi  tenete  più  qui  a 
piuolo 

TENERE  A POSTA.  Avere  per  alcun  de- 
terminato fine. 

$ . Tenere  a posta  tT alcuno,  vale  Man- 
tenere a sua  requisitionc.  Bocc.nov.  76.  16. 
Tu  avevi  quinci  su  una  giovanella , che  tu  te- 
nevi a tua  posta . E nov.  85.  4*  Ve  ne  menò 
una,  che  avea  nome  la  Niccolosa,  la  quale  un 
tristo, che  era  chiamato  il  Mangioue,  a sua  po- 
sta tenendola  in  una  casa  a Camaldoli , presta- 
va a vettura. 

TENERE  A PROVA.  Sottoporre  alla  pro- 
va, al  cimento , al  paragone. 

TENERE  A QUARTIERE.  Dare  i quartie- 
ri, Alloggiare  la  soldatesca. 

TENERE  A REGOLA . Far  che  altri  stia 
con  regola,  non  esca  di  regola. 

TENERE  A RITROSO.  Lo  stesso  che  Te- 
nere al  contrario. 

TENERE  A SALARIO.  Avere  altrui  a’suoi 
servigi  con  istipendio. 

TENERE  A SCUOLA.  Insegnare,  Addot- 
trinare. 

TENERE  A SEDERE.  Pare  stetre  altrui  a 
sedere;  e figuratamente  vate  Tenere  in  ozio, 
Non  impiegare. 

TENERE  A SEGNO.  Reprimere;  Fare  che 
altri  non  esca  de' termini  della  convenienza, 
del  rispetto,  o della  obbedienza.  Lat.  con- 
tente aliquem  habere , Plaut.  Asin.  Menz. 
sat.  8.  Se  non  che  gli  occhi  stralunò  il  padro- 
ne , E tenne  quelli  scimuniti  a segno . Alam. 
Colt.  5.  1 09.  L’ aspra  rosa  del  can  , 1*  adunco 
rogo,  Che  son  più  ua  pregiar,  quando  gli  avrai 
Ben  contesti  fra  lor,  terranno  al  segoo  il  furor 
d'Aquiton,  non  pur  le  gregge. 

TENERE  A SIEPE.  Figuratamente  vale 
Fare  stare  a segno . Latin,  intra  cancellos 
cohibere.  Gr.  ev  tw  Siovvi  xavsx®‘v  Frane. 
Sacch.  nov.  ia4*  £a  qual  cosa  in  tutta  la  vita 
aua  nè  avea  fatto,  nè  avea  trovato  chi  a tavola 
il  tenesse  a siepe. 

TENERE  A SINDACATO.  Rivedere  i con- 
ti. Belline,  son.  i55.  E*  ci  è venuto  un  gufo 
di  Cuccagna  , Che  tiene  a sindacato  i quarte- 
ruoli.  Giovambatt.  Geli.  Capr.  Boti.  6.  11  fi. 
Oh  questo  mi  par  Lene  un  voler  proprio  tenere 
Iddio  a sindacato. 

•TENERE  A SOSPETTO.  Dubitare.  Borgh. 
Orig.  Fir.  337.  Quantunque  in  questo  luogo , 
come  dice  il  Poliziano  , si  sia  dubitato  di  scor- 
rezione per  la  varietà  che  vi  si  vede  in  alcune  ; 
in  Florentia  nondimeno  non  se  n*  è veduta  mai 
alcuna , onde  sia  stalo  0 possa  essere  tenuto  a 
sospetto.  (V) 
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TENERE  A SPE RA N ZA . Dar  luogo  di  spe- 
ranza, Dare  speranza.  Fare  sperare. 

TENERE  ASSEMBLEA . Adunare  assem- 
blea per  consultare  o risolvere  sopra  chec- 
chessìa. 

TENERE  A STECCHETTO.  Fare  stare  al- 
trui col  poco,  magramente,  e con  iscarsilà 
di  vitto,  di  danaro,  o d'altro.  Farcii.  Su  oc. 
3.  3.  Non  mi  piacciono  quei  padri  ciré  voglio- 
no vederla  sottilmente  Gl  Glo  coi  Ggliuoli,  e te- 
nerli sempre  a stecchetto.  Malin.  3.33.  Che  il 
Duca  per  la  sua  spilorceria  Ognor  vie  più  te- 
nevaio  a stecchetto. 

•TENERE  A STRETTA.  Tenere  a disagio. 
Fare  sottili  spese.  Sali.  Giug.  181.  E non 
terrò  loro  a stretta,  e me  in  abbondanza.  (V) 

TENERE  A TEDIO.  Tediare,  Fare  aspet- 
tare con  tedio  o disagio . Lai.  taedio  ajjice- 
re.  Gr.  arco  xv  aia  tv  vivai.  Ambr.  Cof.  1.  3.  Son 
certo  ch’egli  mi  terrebbe  a tedio Uu  ora  o più, 
com’  io  so  eh*  è ’1  suo  solilo.  Morg.  5.  8.  E non 
ha  ignun  per  tenerla  più  a tedio. 

•TENERE  ATTORNO.  Mantenere,  Non 
deporre.  Segn.  Mann.  Lugl.  7.  Questi  sono 
coloro,  i quali  hanno  a durar  fatica  ; dico  quei 
che,  intricali  nella  iniqua  consuetudine,  si  ten- 
gono ancora  attorno  le  male  pratiche , o sono 
oppressi  da  gravi  resliluziooi  di  riputazione,  di 
roba,  di  cose  tali.  (V) 

TENERE  A VEGLIA.  Avere  appresso  di 
sè  nelf  ore  della  veglia. 

TENERE  A VILE.  Dispreizare.  Lz\. parvi 
facere,  prò  vili  habere.  Gr.  o’XcyMfscv.  Esp. 
Pat.  Nost.  Umiltà  è quella  virtù  che  fa  l'uo- 
mo sè  medesimo  spregiare  , e tenere  a vile . 
Dant.  Conv.  53.  Si  fa  seguitalrice  di  viziose 
dilettazioni , nelle  quali  riceve  tanto  inganno , 
che  per  quelle  ogni  cosa  tiene  a vile . Fine. 
Mari.  rim.  5i.  E gir  cantando,  e ringraziando 
Amore,  Per  voi  la  libertà  tenendo  a vile. 

• TENERE  A VITA.  Tenere  in  vita.  Mo- 
ral.  S.  Greg.  3.  »5.  Comechè  T interna  mano 
nella  prescienza  tenesse  a vita  il  loro  spirito  , 
nientedimeno  il  timore  carnale  tolse  loro  lavila 
della  fede.  (V) 

•TENERE  A UNA  COSh.  Neutr.  pass.  In- 
clinare a quella.  Pendere  a quella,  o Sentir- 
ne qualità.  G.  F.  I.  1.  c.  5.  Perocché  tiene  al 
freddo,  ed  è più  temperala  {l'Europa).  (V) 

TENERE  AVVERTITO.  Far  che  altri  sia 
avvertito.  Avvertirlo.  Lai.  monere , cerlio- 
rem  facere.  Gr.  frrjv’Jstv. 

TENERE  AVVISATO.  Avvisare,  Darle  no- 
tizie opportune . Lat.  certiorem  facere . Gr. 
8tjX.ouv  móg  vivai. 

TENERE  BANDITO.  Allontanar  con  ban- 
do, Esiliare,  Tener  fuori  o lontano  del  pro- 
prio paese.  Lai.  relegare.  Gr.  ©uyafoóeiv. 

TENERE  BENE.  Governar  con  abbondan- 
za , Custodire  diligentemente , Fare  altrui 
buon  trattamento.  Fir.  As.  304.  Gli  stalloni 
ili  quella  mandria , che  per  esser  ben  tenuti  e 
ben  pasciuti,  e non  durare  fatica  alcuna,  erano 
gagliardi  e terribili,  ec. 

TENERE  BOTTEGA  . Far  bottega , Mer- 
canteggiare alla  bottega.  Esercitar  la  pro- 
pria arte  nella  bottega. 
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TENERE  CALDO.  Diciamo  per  io  più  di 
que'  vestimenti  che  ritengono  e conservano 
il  caldo. 

$.  Tenersi  caldo , vate  Non  si  lasciare 
Oj[/e rider  dal  freddo,  Bocc.  nov.  «3.  8.  Vat- 
tene, e di'  a Calandrino,  che  egli  si  tenga  ben 
caldo. 

•TENERE  CAMERA.  Tenere  compagnia, 
Accompagnarsi,  Praticare,  Stare  insieme. 
Doni.  rim.  cani.  6.  Che  il  buon  col  buon  sem- 
pre camera  tiene.  (N.  S.) 

TENERE  CAMMINO.  Camminare,  piag- 
giare, incamminarsi.  Lai.  iter  facere  , por- 
gere. Gr.  oàoirouiv. 

TENER  CAMPO.  Campeggiare  . Lai.  ca- 
stra habere , in  castrii  esse.  Gr.  etparoir»- 
dióety.  O.  P.  8.  66.  5.  L' oste  del  Re  venne  in 
tanti  difetti  dì  vitluagha  e d'altro,  ebe  non  po- 
terò piu  tener  campo.  E cap.  76.  7.  Sentendo 
che  'I  Re  con  tua  schiera  tenea  campo,  torna- 
rono a dietro. 

• J.  Tener  campo,  vale  anche  Anuffar- 
si,  Tener  fronte,  A vaniarsi  contro  il  nemi- 
co in  campo  aperto.  Car.  En.  9.  roba.  Giun- 
to agli  armili  intesti  il  sangue  sparso,  S’iccieb- 
bcr  l’ire;  e de’Trojani  intanto  Tale  un  nume- 
ro altronde  vi  concorse , Che  prender  auffa  e 
tener  campo  osare.  (M) 

TENER  CARO.  Avere  in  pregio,  Trattar 
bene.  Lai.  charum  habere.  Cr.  a facà».  Bocc. 
nov.  5o.  ao.  E (iella  cara,  come  si  dee  tener 
moglie.  Petr.  cani.  39.  ù.  Tiri»  caro  altrui  chi 
lieu  se  cosi  vile.  Cas.  Uf.  corn.  133.  Ma  certo 
non  è cosa  veruna  da  far  più  agevole,  che  ama- 
re e tenere  grandemente  cari  coloro  , della  cui 
graia  famigliarità  sentiamo  diletto. 

TENERE  CELATO.  Nascondere.  Lai.  oc- 
cultare, in  occulto  habere.  Gr.  aroxpòxraiv. 
Bocc.  nov.  13.  18.  Pregandolo  che  questo  te- 
nesse celato.  Pass.  i5i.  Sopra  tulle  le  cose  at- 
tenda il  confessore  di  tener  segrete  e celate  le 
cose  che  egli  ode  in  confessione.  Fir.As.  164. 
A cagione  , che  se  alcuno  fraudolentemrnte  la 
tenesse  celala  , e'  non  abbia  cagione  di  difen- 
dersi con  dire  : io  non  la  conosceva. 

TENERE  CERTO.  Aver  certezza.  Lai  .prò 
certo  habere.  Gr.  «0  oièévai.  Ar.  Casi.  i.S. 
Pur  vo’  creder  e tener  certo  che  li  nostri  amanti 
non  ci  abbiano  a lasciar  giugnere  a tanta  miseria. 
Cecch.  Esali.  Cr.  5/to.  'fieri  certo,  o sommo 
Principe  invittissimo , Ch'  ogni  nostro  valor  ec. 

TENERE  CHETO.  Chetare,  Far  che  altri 
taccia.  Ar.  sai.  1.  Se  già  *1  timor  non  vi  te- 
nesse cheli. 

TENERE  CHIUSO.  Fare  star  chiuso.  Lat. 
clausum  tenere.  Gr.  xsxlscopivov  éys iv.  Petr. 
son.  ab.  Giunse  nel  cor,  non  per  l'usata  via  , 
Ciie’l  sonno  (enea  chiusa,  e 'I  dolor  molle. 

TENERE  COMPAGNIA.  Accompagnare . 
Lai.  comitari,  sociari.  Gr.  oovaxo\ou£u!v,  cv- 
vxysXa^sc* . Bocc.  nov.  ig.  56.  Fallile  venire 
onorevolissimi  vestimenti  femminili , e donne 
che  compagnia  le  tenessero.  E nov.  49.  ju.  Non 
avendo  a cui  farle  tener  compagnia  ad  altrui , 
disse  : madonna  , poiché  altri  non  c’  è , questa 
buona  donna  , moglie  di  questo  lavoratore , vi 
terrà  compagnia. 

DlZIONABlO.  Voi.  VII. 
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TENERE  CON  ALCUNO.  Esser  dalla  sua 
parte,  delia  sua  opinione , e simili ; e si  usa 
anche  in  signific.  neutr.  pass.  L»l.  ab  ahquo 
stare , cu/n  ahquo  facere , parici  alu  ujus 
sedar  1.  Gr.  juioì  xivòf  eivac.  Ovid . Pisi.  Or 
ella,  nondimeno  lien  teco  forse  piu  ebe  ella  non 
doverebbe.  G.  V.  3.  19.  3.  I Fiesolani  sempre 
si  tennero  co’  Goti,  e poi  co'  Longobardi.  Bocc. 
nov.  i3.  8.  Tutta  l'isola  si  divise  , e chi  (cuce 
coll'uno,  e chi  coll'altro.  Cren.  Mordi.  *5i. 
Sempre  tenne  co*  buoni  uomini  antichi  di  Fi- 
renze, Cucili,  c leali  al  comune.  Din.  Comp. 
a.  óo.  Vannuccio  Ronconi)  Pisano  tenea  per  mo- 
neta con  parte  Nera,  e pero  da  lui  uiuuo  ajuto 
ebbono,  o favore.  Pii.  SS.  Pad.  1. 49.  Alquanti 
Arnain  andavano  dicendo  come  Antonio  teneva 
con  loro,  ed  era  di  quella  setta. 

TENERE  CONCISI  ORO.  Termine  proprio 
della  Corte  Pontificia.  Adunare  il  concisto- 
ro, Adunarsi  1 Cardinali  davanti  al  Papa 
per  affari  di  somma  importanza.  G.  P.  11. 
47. 1 . Essendo  per  papa  benedetto  tenuti  piu  con- 
cistori con  suoi  Cardinali  ec.  sopra  l'opinione 
di  papa  Giovanni  della  visione  dcll'anime  beate. 

TENERE  CONSIGLIO.  Consigliarsi,  Adu- 
nare * consiglieri  per  consultar  sopra  chec- 
chessia. G.  P.H.5Ò.  6.  Cassano,  contristalo  di 
ciò,  tenne  consiglio  co*  suoi  sa  vii.  E 10.  160. 1. 
Preso  Montccstici,in  Firenze  n’ebbe  gran  que- 
stione, e più  consigli  se  ne  tennero  di  disiarlo  ai 
tutto,  o di  lasciarlo  in  piede.  Filoc.  3.  Sog.  Co- 
minciossi  per  la  corte  un  grau  mormorio , poi- 
ché '1  Re  fu  partito  dal  consiglio,  che  tenuto 
avea,  del  fallo  che  dicea  aver  tatto  UianColiore. 
Nov.  ani.  31.  1.  La  potestade  ne  tenne  consiglio. 

TENERE  CONSOLATO.  Coasolare,  Fare 
star  quieto  chi  per  altro  è travagliato . 

TENERE  CONTENTO.  Contentare. 

$.  Tenersi  contento,  o per  contento,  neu- 
tro pass.  Reputarsi  contento.  Bocc.  nov.  68. 
33.  lo  non  mi  terrei  mai  uè  contenta  nè  appa- 
gata , se  io  noi  levassi  di  terra . Borgh.  Tose. 
35a.  Quando  sì  arrecano  cose  probabili , e per 
ragionevoli  riscontri  vcrisiniili,  se  nc  può  tene- 
re ogni  discreto  lettore  per  contento. 

TENERE  CONTO.  Avere  riguardo , Fare 
stima,  Far  caso.  Lat.  rutionem  habere , cu - 
ram  gerere.  Gree.  \ópv,  vj  tiripaVutav  •X<tv 
•nvo'c.  Bocc.  nov.  77.  11.  Non  ci  si  lien  conto 
de’ compari.  Circ.  Gel!.  10.  a3a.  Dove  tu,  es- 
sendo filosofo  ec. , non  terrai  conto  alcuno  dei 
piaceri  del  corpo.  Stor.  Eur.  1.33.  11  Re  vide 
il  tutto,  e non  mostrò  di  tenerne  conio.  Sen. 
Ben.  pareli.  7.  18.  Debbo  tenere  più  conio  e 
far  maggiore  stima  del  debito  di  che  sono  ob- 
bligato alla  spezie  umana,  che  di  qndlo  di  che 
a un  solo  tciiuln  sono.  Sega.  Stor.  9.  346-  Non 
gli  restarono  altri  nimici  ec.,chc  i suoi  figlioli, 
da  tenerne  conto. 

5.  1.  Tener  conto  di  checchessia  , vale 
Risparmiarlo  , Averne  cura  . Cron.  Morell. 
343.  Il  provvedimento  della  spesa  e di  tutte  cose 
opportune  fu  commesso  al  detto  Gualberto,  aven- 
done esso  a tener  conto. 

§ . II.  Tener  conto,  vale  anche  Prender 
memoria  o ricordo.  Red.  lett.  3.  99.  Tenga 
V.  S.  conto  di  quello  che  spende. 
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<5.111.  Tener  conto,  vale  anche  Osserva- 
re, Riflettere , Abbadare.  Lai.  curare , pro- 
spicere,  Gr.  crt/xiXfts&otc.  Segn.  Star.  6.  i Gì. 
Km  ancora  incolpalo  di  non  tener  molto  conio  in 
che  modo  guadagnasene  la  roba  gli  ajenli  suoi. 

TENERE  CORTE  far  tavola.  Lai.  convi- 
viunt  ngere.  Gr.  £ixoy^;lo~ «■--  iVw.  nnt.  5.  i. 
Tenne  mia  granile  curie  c festa  , dorè  furono 
tulli  i gentili  uomini  del  paese.  Bore.  nov.  *3. 
/,.  Cominciarono  a spendere  , lenendo  grandi»* 
situa  famiglia,  e nielli  e buoni  cavali*,  e cani  e 
uccelli,  e continuamente  coite.  Ar.  Fur.  16.  i5. 
Che  là  dentro  dovrà  splendidi  corte  Tenete  il 
ricco  Re  della  Sorìa. 

J.  I.  Tener  corte  bandita,  vale  Far  ta- 
vola pubblica.  Lib.  Op.div.  A.  ti8.  È uicilo 
della  via  di  Dio,  e tiene  corte  Immilla  «l'amore 
e di  cavalli  e -di  buffoni  e giucobri.  {Qui  figu- 
ratamente.) 

5.  II.  Tener  corte  vale  anche  Far  tri- 
bunale, Amministrar  giustizia.  Rim.  ani. 
Guid.  Cavale.  6a.  Li  miei  folli  occhi  ec.  Fur 
quei  che  di  voi , donna  , m'  accusar»  Nel  fiero 
loco,  ove  lidi  corte  Amore. 

* TENER  CORTO  ALCUNO.  Tenerlo  con 
severità.  Dati  Lrpid.  35.  Un  giovane  ricco, 
m i temilo  corto  dal  padre,  aveva  bisogno  di  da- 
nari. (Min) 

TENERE  CREDENZA.  Non  manifestare. 
Tener  segreto,  Non  ridire  quello  che  è sta- 
to detto  in  confidenza.  Lai  .celare,  ciani  ha- 
bcre.  Gr.  airojcfùirTiiv-  Rocc.  nov.  ai.  10.  Se 
io  credessi  che  tu  mi  tenessi  credenza,  io  ti  di- 
rei un  pensiero  che  io  ho  avuto  più  volle  . E 
nov.  79.  a 3.  Ove  voi  mi  promettiate  ec.  di  Ic- 
ncrlotni  credenza.  Nov.  ani.  64*  a.  La  madre, 
che  gli  avea  promesso  di  tenere  credenza , il 
manifesto  ad  un'altra  donna,  e quella  a un’altra. 

• TENERE  1)\  ALCUNO.  Seguir  la  sua  for- 
tuna, Correr  la  sua  sorte.  Seguitare  il  suo 
partito  Lat.  parte»  alicujus  sedare,  prò  ali- 
quo  stare  Tac.  Dav.  Star,  t.afia.  S’elessero 
i prefetti  del  Pretorio  a lor  modo , cioè  Pluzio 
Firmi»  già  soldalello , allora  capo  di  acolte,  e 
quando  Galba  era  in  piè,  tenne  da  Ottone. 

5.  Tenere  da  alcuno  checchessia , vale 
Averlo  ottenuto  da  quello , Riconoscerlo  da 
quello.  Petr.  canz.  5.  5.  E che  ’l  nobile  inge- 
gno, che  dal  ciclo  Per  grazia  tien  dell’  immor- 
tale Apollo,  E Y ebqucnzia  sua  virtù  qui  mo- 
stri. G.  F.  5.a.  1.  Riconoscendosi  fedele  di  san- 
ta Chiesa,  e che  l’isola  di  Cicilia  lene*  da  lui. 

TENERE  DA  BANDA  . Allontanare , Non 
permettere  che  alcuna  cosa  si  accosti. 

TENERE  D’ACCORDO.  Operare  che  si 
stia  in  concordia , Promuovere  la  quiete  e 
la  pace. 

TENERE  DA  PARTE.  Tener  lontano,  o in 
luogo  separato.  Lai.  arcare,  seniovere . Gr. 
anzympt'iiv. 

TENERE  DENTRO.  Fare  star  dentro,  Ave- 
re nella  parte  interna 

TENER  DICERÌA.  Tener  parlamento.  Ra- 
gionare. Lat.  trac  tare,  se  rmonem  h ab  tre,  lo - 
qui.  Gr.  iroieìsSrat  ‘Xdyov.  Nov. ant.  54.  io.  La 
gente  di  Roma  e d’altronde  ne  tennero  grande 
«licerla. 
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1 TENERE  DIETA.  Adunarla  dieta  per  con- 
sultare o risolvere  sopra  checchessia. 

TENERE  DIETRO.  Seguitare . Lai.  sequi. 
I Grcc.  otx9\o'>&£<iv.  Nov.  ant.  53.  1.  Quelli  gli 
tenue  dietro  per  lo  prezzo.  Kit.  SS.  Pad.  In- 
! continente  si  levò  sano,  e tenne  dietro  al  padre, 
! c giunsrlo.  Pass.  7».  Gli  tenne  celatameli  le  die- 
tro, »•  «abituilo . Dant.  Jnf.  1.  Allor  si  mosse  , 
ed  io  gli  tenni  dietro.  Frane.  Sacch.nov.  i5g. 
Voltosi  dietro  alla  cavalla  , verso  santa  Maria 
Maggioie  le  tenne  dietro  furioso,  cora’ è d'usan- 
za degli  stalloni. 

$.  Tener  dietro  a uno,  vale  Ossenmre 
i suoi  andamenti.  Cecch.  Mogi.  1.  1.  Di  mo- 
do ho  gui  tata  la  cosa,  che,  ancorché  ci  sia  sta- 
to chi  in'ahhia  tenuto  dietro,  non  si  è però  ac- 
corto niuno  di  cosa  veruna . E 5.  9.  Dubitan- 
do che  li  suoi.  Che  mi  lenevan  dietro,  non  mi 
dessono,  O mi  facesson  dar  da’  lor  cagnotti  Li 
stretta. 

•TENERE  DI  FERMO.  Lo  stesso  che  Te- 
nere per  fermo.  S.  Caler,  lett.  4*.  Sicché 
sperate  , e tenete  di  fermo  che  la  divina  grazia 
ve  li  I1.1  perdonati.  (V) 

TENERE  DIGIUNO.  Fare  stare  altrui  sen- 
za mangiare. 

TENERE  DI  MANO.  Lo  stesso  che  Tener 
mano. 

TENERE  DIMESTICHEZZA.  Essere  ami- 
co, Praticare,  Conversare , Avere  amicizia. 
Lat-  cuni  aliquo  contuetudmem  habere.  Segr. 
Fior.  Mattar.  1 . 1 . E perch’egli  è piacevole  uo- 
mo, messer  Nicia  tiene  con  lui  una  stretta  dime- 
stichezza. 

TENERE  DI  MEZZO  e TENERSI  DI  MEZ- 
ZO. Non  inclinare  più  a una  parte,  che  al - 
V altra  ; Esser  neutrale. 

TENERE  DIRITTO  o DRITTO.  Collocare 
o Fare  star  checchessia  per  diritto.  Boez. 
G.  S.  16.  Ha  potuto  tener  dritta  la  fàccia. 

$.  y alt  anche  Andare  a diritto.  La!,  ra- 
cla porgere.  Gr.  «oSvav  /3 atf^etv. 

TENERE  DISTESO.  Fare  che  alcuna  ca- 
ia stia  distesa. 

TENERE  DUBBIO.  Fare  stare  altrui  dub- 
bioso. Lai.  suspensum  tenere. 

TEN  FI  RE  DURO.  Stare  nelì‘  opinion  pri- 
miera, Mantenersi  costante  nel  suo  propo- 
sito. 

J.  I.  Tener  duro , il  diciamo  anche  del 
Fare  ogni  sforzo  per  sostener  checchessia. 
Tac.  Dav.  Star.  5.  Sic».  I soldati  privali  ten- 
nero duro  per  Vitellio.  Cecch.  Dot.  3.  a.  Ma 
perch’io  tenni  duro,  E illustrai  ’l  viso  ec.,  E*  le 
danno  ora  il  podere. 

$.  li.  Tener  duro,  vale  anche  Non  ri- 
velare o manifestare  alcuna  cosa  a òhi  te 
ne  domanda.  Tenerla  segreta.  Lat.  secretum 
celare.  Gr.  axofórjrov  curo  xf  arri  tv.  Malm.  10. 
Q.  Ma  tutto  questo  fìnge,  e in  si  tien  duro;  Fa 
faccia  tosta,  e va  con  bela  fronte. 

TENERE  FAMIGLIA.  Spesar  gente  di  ser- 
vigio. Lai.  Jamiliam  afere.  Gr.  oìxov  rpàSstv. 
Bocc.  nov.  1 A.  5.  Tenendo  grandissima  fami- 
glia, e molti  e buoni  cavalli. 

TENERE  FANTASÌA.  Esser  sopra  pensie- 
ro, Aver  t'  animo  turbato  o a terato.  Bern. 
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Or/.  i.»3.  57.  Ratta  la  lancia,  Chiarion  va  vi*, 
Che  ’l  suo  cavai  teneva  fantasia  . ( Qui  per  si- 
militudine.) 

TENIÌHE  FAVELLA.  Restar  di  parlare  ad 
alcuno  per  isdegno.  Lai.  colloquio  interdice- 
re.  Bocc.  nov.  73.  1 5.  La  Belcolorc  venne  in 
iscrr/io  col  aere,  e lenncgli  favella  in  lino  a ven- 
demmia. Rem.  Ori.  I.  18.  a5.  Perchè  si  dice 
eh*  e*  lenea  favella  All*  eccelso  signor  di  Mon- 
tavano. 

TENERE  FEDE.  Credere , Aver  opinione. 
Lai.  op inari.  Cr.  8a|o£*tv. 

TENERE  FERMO.  Non  muovere,  Far  che 
alcuna  cosa  non  si  muova.  Amet.  So.  Amelu 
ec.  gli  occhi,  gli  orecchi  e la  mente  ad  uu’ora 
al  viso,  alle  parole  ed  agli  amori  della  Ninfa  te- 
neva tenni . Dant.  inf.  6.  Non  area  membro 
che  tenesse  fermo. 

*5.  Tener  fermo.  Termine  de' M Hit.  Non 
muoversi  dal  luogo  assegnalo  , per  quanto 
gravi  siano  i pericoli  , e furiosi  gli  assalti 
del  nemico.  (0) 

•TENERE  FIGURA.  Esser  figura . Fra 
Giord.  agj.  Questa  donna  ; Inde)  sifilitica  prin- 
cipalmente la  donna  nostra, ec.  In  appresso  tie- 
ne figura  di  catuu  di  noi.  (V; 

TENERE  FORTE.  Ritenere  tenacemente . 
Bocc.  nov.  67.  13.  Presa  la  sua  mano  con  amen- 
dune  le  sue,  e lenendo!  forte,  ec. 

J.  Figuratamente  vale  lo  stesso  che  Te- 
ner duro  ; F ar  checchessia  di  forza,  con  vi- 
gore; Esser  costante  ; Non  mutarsi.  Amm. 
Ant.  40.  io.  4*  Lo  riposo  del  monaslerio  , lo 
quale  io  avendo  non  tenni  forte,  perdendolo  ho 
conosciuto  come  strettamente  era  da  tenere . 
Morg.  ai.  77.  Orlando,  benché  ognuno  abbia 
paura,  Ed  lliivieri  e gli  altri  tcnien  forte. 

TENERE  FRESCO.  Contrario  di  Tener 
caldo,  Mantener  fresco. 

TENERE  FRONTE.  Affrontarsi,  Far  fron- 
te, Farsi  incontro , Opporsi. 

$ . Tener  fronte,  o Tener  fronte  scoper- 
ta, vale  Aver  buona  fama.  Non  aver  di  che 
vergognarsi . Dant.  Inf.  37.  Se  ’l  nome  tuo 
nei  mondo  legno  fronte.  But.  ivi:  Tegna  fiutile, 
cioè  abbia  fama. 

• TENERE  FUORA.  Escludere,  Operare  che 
altrui  non  entri. 

TENERE  GIÙ.  Abbassare,  Inchinare  ver- 
so la  parte  inferiore.  Lot.  demittere. 

TENERE  GIUOCO.  Dar  comodità  di  giu- 
care. 

•TENERE  GIUSTIZIA.  Amministrare  la 
giustizia.  Lasc.  Cen.  1.  nov.  5.  Portata  dal 
furore  se  nc  andò,  che  era  quasi  sera,  dentro  a 
uno  Magistrato, che  giustizia  teneva, come  nella 
città  nostra  gli  Otto  di  guardia,  ec.  fB) 

TENERE  GRADO.  Aver  dignità.  Antbr. 
Furi.  4. 7.  A questo  modo  fanno  gli  uomini  che 
Icogouo  grado  ? Cecch.  Corr.  a.  7.  Anche  nel 
campo  L necessaria  la  cucina,  e massime.  A chi 
tieD  grado,  e la  tavola  magna. 

§.  Figuratamente  vale  Gradire,  Restar 
tenuto  e obbligato  d’ alcuna  cosa. 

TENERE  GUARDATO.  Assicurare,  Cu- 
stodire. 

TENERE  IL  CALDO.  Dicesi  di  vivande, 
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0 d’ al  Ire  materie,  nelle  quali  duri  assai  il 
calore. 

TENERE  IL  CAMMINO.  Batter  la  strada. 
Latin,  iter  facere.  Grec.  ropeóso^ai  Tijv  óàóv. 
Bocc.  nov.  89.  6.  Uscendo  d'Anlioccia  con  un 
altro  giovane  chiamalo  Iosefo,  il  quale  quel  me- 
desimo cumulili  teneva,  che  faceva  esso. 

Tenere  il  cammin  dritto,  vale  Andar 
per  la  via  retta.  Non  uscire  della  strada  di- 
ritta, o più  praticata.  Lat . recla  via  progre- 
dì. G.  F.  7.  7.  3.  Non  tenne  il  cammino  diritto 
da  Capova. 

TENERE  IL  CAMPANELLO.  Si  dice  di  chi 
nella  conversazione  cicala  per  lutti  gli  al- 
tri; detto  perchè  nell’udienza  de'  magistrali 
quegli  che  è Proposto  tiene  il  campanello 
in  mano,  e dà  le  risposte  per  tutti.  L.>t.  ar- 
chila• crep il aculu m.  Fed.  Flos .379.  Malm. 
7.  So.  Brunetto,  clic  teneva  il  campanello,  Dice 
chi  sia,  e di  che  casa  egli  esce. 

TENERE  IL  CAMPO.  Campeggiare.  Lai. 
castra  habere.  Gr.  crrpaTotrsósuet». 

$•  & figuratamente  vale  Esser  superio- 
re. Lat.  prirnas  tenere.  Gr.  icfarreuitv.  Dant. 
Purg.  11.  Credette  (limabile  nella  pittura  Te- 
ner lo  campo,  ed  ora  ha  Gioito  il  grido,  Sicché 
la  fama  di  colui  oscura. 

TENERE  IL  CAPO  ALTO.  Figuratamente 
vale  Aver  baldanza,  Esser  fastoso. 

TENERE  IL  CERVELLO  A BOTTEGA  Ba- 
dare con  tutta  applicazione  a quel  che  sia 
tV  uopo.  Lai.  rem  summa  cura  agere.  Grcc. 

K!3Ì  Tt. 

TENERE  IL  COLLO  TORTO,  o A VITE. 
Stare  in  positura  umile  e devota.  AI  alni.  3. 
9. Tenendo  gli  ocelli  in  molle,  e il  collo  a vile, 
E le  nocca  col  petto  sempre  in  lite. 

TENERE  IL  CONTO.  Conteggiare,  Scri- 
vere i conti.  Lat.  raiiones  pillare,  subduce- 
re. Gr.  ’Xoyo*  £ijTitv. 

$.  I.  Tenere  il  conto  aperto,  vale  Non 
saldare  il  conto. 

J.  IL  E figuratati!,  vale  Seguitare  a far 
checchessia  lungamente  e conlmovamente. 

5.  HI.  Tenere  il  conto  per  bilancio,  di- 
cono i Mercanti  quando  non  iscrivono  un 
debitore , ch’e’  non  lo  impostino  anche  cre- 
ditore delle  somme  pagate.  Latin,  codicem 
dati  et  accrpti  habere.  Segr.  Fior.  Mandr. 
4.  1.  La  fortuna  c la  natura  tiene  il  conto  per 
bilancio.  [Qui  per  simdit.) 

TENERE  IL  FERMO.  Non  far  variazione 
alcuna.  Non  mutarsi.  Toc.  Dnv  Star.  3.  Sai. 

1 soldati  li  (erigono  il  feimo  , f avanza  il  favor 
del  popolo.  (Il  testo  hit  ha:  pe  Tatare  militerà.) 
Sagg.  nat.  esp.  ao4*  Rimossa  di  quivi  ogni  sor- 
ta di  ferro,  ci  tennero  sempre  il  fermo. 

TENERE  IL  FILO.  Proceder  con  ordine. 

$.  Tenere  il  filo  appiccato , vale  Non  rom- 
pere la  pratica  o il  trattato  di  checchessia, 
benché  se  ne  interni  ella  il  discorso.  Cccch. 
Dot.  5.  1.  Pure  i’  gli  ho  detto  che  tenga  Que- 
sto filo  appiccato. 

♦TENERE  IL  GONFALONE.  Figurata- 
mente per  Aver  preminenza.  Lai.  pc  testar  e. 
Fit.  SS.  Pad.  4.  380.  Moslci rolli  clic  la  vir- 
ginità bac  sempre  tenuto  il  goufaluiie.  (V) 
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TENERE  IL  LUME.  Figuratamente  mite 
Intervenire  in  alcun  maneggio  senta  avervi 
utile  o faccenda , ma  solo  per  servigio  al- 
trui; che  anche  diciamo  Servir  per  lucer- 
niere. Farch.  Stor.  12.  480.  In  sgruma,  non 
facevano  altro  che  alare,  come  si  ilice,  a vede- 
re il  giuoco,  o tenere  il  lume. 

TENERE  IL  LUOGO.  Occupare  alcun  po- 
sto. Lat.  locum  hai/ere,  obtinere.  (Ir.  y<-#pav 
iyirv,  tzijtetf.  Bocc.  nov.  27.  34.  Se  u1  andò 
alfa  signoria',  e in  secreto  a lin  cavaliere  , che 
quella  (enea, disse  cosi:  Signor  mio, ciascun  dee 
volentieri  faticarsi  in  far  che  la  verità  delle  co- 
se ai  conosca,  e massimamente  coloro  che  ten- 
gono il  luogo  che  voi  tenete. 

li . Tenere  il  luogo  d' alcuno,  vale  Esse- 
re in  luogo  di  quello . Lat.  vices  gerere  ali - 
cujus.  Serm.  S.  Ag.  1.  Colui  che  Iddio  vi  da- 
rà per  vostro  capo  , ubbiditelo  con  grande  re- 
verenza, perocché  tiene  ni  voi  il  luogo  di  Cristo. 

TENERE  IL  MERCATO.  Adunar  gente  e 
mercatantie  ad  effetto  di  comprare  e ven- 
dere. 

• TENERE  IL  PARLARE.  Lo  stesso  che 
Sospendere  le  parole,  Acchetarsi.  Ar.  F ur. 
iS.  174-  Così  diis'cgli;  e tosto  il  parlar  tenne, 
Ed  entrò  dove  il  dotto  Alfeo  domila.  (M) 

•TENERE  IL  PATTO.  Lo  stesso  che  Sta- 
re al  patto.  Mantenere  la  data  parola.  Dant. 
Inf.n.  Sì  ch’io  temetti  non  (enesser  patto.  Ar. 
Fur.  29.  18.  Ma  poi  pensò  di  non  tenere  il 
patto.  (M) 

•TENERE  IL  PENSIERO.  Bocc.  g:-n.7. 
S’accese  in  tanto  disidcrìo  di  doverla  vedere  , 
che  ad  altro  non  poteva  tenere  il  suo  pensiero 
(cioè  non  poteva  |>ensar  ad  altro).  (V) 

TENERE  IL  PIEDE.  Fermarsi.  Lat.  Miste- 
ro gradum  . Dant.  Inf.  a 3.  E un  , che  ’ntese 
la  parola  Tosca , Diòttro  a noi  gridò  : tenete  i 
piedi,  Voi  che  correte  sì  per  l'aura  fosca. 

I.  Tenere  il  piede  nel  sepolcro,  imi  e 
Esser  vicino  alla  morte.  Lat.  cum  Lybithina 
congredi.  Gr.  irpo;  &ct»atov  ryY^stv.  Albert, 
cap.  1 . S’ io  tenessi  lo  piede  nel  sepolcro  , an- 
cora vorrò  apprendere. 

J.ll.  Tenere  il  piede  mentre  che  altri 
scortica , figuratamente  vale  Dar  mano , o 
Porgere  aiuto  all' opera.  Latin,  alicui  ope- 
ri manus  dare,  collaborare.  Uree.  cup*ovsZ*. 
Cecch.  Ine.  2.  4-  Gli  hai  da  tenere  un  piede 
mentre  ch’io  lo  scortico. 

J.  III.  Tenere  il  piede  in  due  staffe,  vale 
Incamminarsi  per  più  e diverse  strade.  At- 
tendere a due  fini  diversi , Tener  trattalo 
doppio.  Lat.  diversas  spes  spoetare.  Farch. 
Ercol.  3a.  Per  giucare  al  sicuro , area  tenuto 
il  piè  in  due  staile. 

J.  IV.  Non  poter  tenere  i piedi,  o Non 
poter  tenere  i piedi  in  terra,  o simili,  va- 
gliano Sdrucciolare , Accennar  ili  cadere. 
Malm.  4*67.  Là  dove  non  si  può  tenere  i pie- 
di, Ma  bisogna  che  l'uona  vada  carponi.  Farch. 
Ercol.  73.  Quando  colui  non  lo  lascia  vivere , 
nè  tenere  i piedi  in  terra.  (Qui  fguratam.) 

* TENERE  IL  PON TEF1CATO  e PONTI- 
FICATO. Esser  Pontefice.  Petr.  Oom.  ili. 
34.  Anacleto  ec.  tenne  il  Ponteficaio  anni  no- 
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ve,  e mesi  due,  e di  dieci.  E 35.  Rvaristo  ec. 
tenne  il  PoDleficato  anni  dieci,  ec.  E 57.  Ales- 
sandro ec.  tenne  il  Pontificato  anni  otto,ec.  (V) 

TENERE  IL  SACCO .Ajutar e altrui  a ru- 
bare o a fa r male  ; che  anche  si  dice  Te- 
ner mano , o Tener  di  mano  . Lat.  tradere 
operai  mutuai.  Cam.  Inf.  26.  Diomede*  per 

10  più  tenne  il  sacco,  e colui  furbe.  Geli.  Sport. 
2.  1.  lo  dubito  che  costui  non  sia  anch’egli  un 
(risto,  e tengagli  il  sacco.  Farch.  Stor.  Tene- 
vano il  sacco  a chi  rubava.  Cecch.  Donz.  3.  2. 
Avendo  in  casa  chi  Ci  tenga  il  sacco . Buon. 
Pier.  4.  1.  6.  La  serva  a me  discreta  tiene  il 
sacco. 

Onde  in  proverbio  : Tanto  ne  va  n 
chi  ruba,  che  a chi  tiene  il  sacco,  o simili; 
e vale,  che  Della  stessa  pena  son  degni  1 
complici  e i delinquenti.  Latin,  agentes  et 
consentientes  pari  piena  puniuntur.  Frane. 
Barb.  * 55.  6.  Tant’c  chi  lieo, quanto  chi  empie 

11  sacco. 

TENERE  IL  SEGGIO.  Regnare,  Domina- 
re. Lai.  imperare.  Gr.  of/vjv  i/eiv.  Petr.  son. 
110.  Amur,  che  nel  pciisicr  inio  vive  e regna, 
E ’1  suo  seggio  maggior  nel  mio  cuor  tiene. 

TENERE  IL  SEGRETO.  Non  manifestare 
le  cose  occulte  o confidate.  Latin,  promissu 
secreto  stare.  Uree,  arópinrov  ngoisv.  Mae- 
struzz.  a.  32.  3.  Tenere  il  segreto  è di  ragione 
naturale. 

TENERE  IL  TENORE.  Tenere  il  fermo,  o 
Secondare  altrui  nel  parlare  o ne’  moti . 
Malm.  6.  55.  E tutti  quanti  in  quei  trastulli  im- 
mersi Si  tengono  il  Irnor,  si  v-mno  a’ ve  si. 

• TENERE  IL  VENTO.  Terra,  di  Marine- 
ria. h quando  uno  vuol  mettersi  nella  dire- 
zione più  serrata  al  vento,  cioè  nella  linea 
che  faccia  l'angolo  più  acuto  possibile,  con 
la  direzione  della  quale  spira  il  vento.  (S) 

TENERE  IL  VISO  BASSO.  Stare  colla  fac- 
cia inchinata  per  umiltà  o vergogna.  Bocc. 
nov.  28.  12.  La  donna  teneva  il  viso  basso,  nò 
sapeva  come  negarlo. 

TENERE  IN  APPRENSIONE.  Fare  che  al- 
tri stia  con  timore  o con  sospetto. 

TENERE  IN  ÀRIA.  Tene  ih;  sospeso  in  aria. 
Tener  sollevato  da  terra.  Ovìd.  Pisi.  40.  Le- 
vandoli in  sul  petto  Anteo  ec.  , tanto  il  tenesti 
in  ana,  che  l’ uccidesti. 

TENERE  IN  BANDO.  Fare  stare  in  esilio , 
Sbandire. 

TENERE  IN  BILANCIO.  Bilanciare,  Equi- 
librare. 

TENERE  IN  BILICO.  Tenere  le  cose  bili- 
cale in  forma,  che  agevolmente  si  muovano. 

TENERE  IN  BRIGLIA.  Figuratam.  vale 
Reggere,  Governare.  Malm.  9.  20.  Ondclta 
spesso , che  lo  tiene  in  briglia , Lo  lira  su  con 
qualche  bella  cappa. 

TENERE  IN  CAPO.  Portare  il  capo  co- 
perto con  cappello,  o simili.  Lat.  aperto  ca- 
pile incedere. 

§.  Tenere  altrui  le  mani  in  capo.  Fed. 
TENERE  LE  MANI. 

TENERE  IN  CARCERE.  Trattenere  alcu- 
no carcerato  o prigioniero . Lat.  in  vinculis 
detinerc.  Gr.  av  £»cpo»;  xart/tiv.  Cas.  lett. 
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45.  Vuol  tenere  Flaminio  in  carcere  ed  in  mi- 
seri». 

TENERE  IN  CERVELLO.  Costrignere  a 
non  uscir  de'  termini  dovuti.  Tac.  Dav.  Ann. 
i5.  009.  Già  ti  mandava  loro,  oltre  al  Pretore 
ec.,  visitatori  che  ec.  tenevano  i popoli  in  cer- 
vello. E Fit.  Agr.  SgS.  Nè  per  prosperità  in- 
vanito, quello  appellava  impresa  o vittoria,  ma 
aver  tenuti  i vinti  in  cervello. 

•TENERE  IN  CIELO.  Tenere  in  gran 
gioja,  in  grande  t etisia  ; Render  beato.  Cin. 
da  Pisi.  Rim.  p.  p.  canz.  (Quando  Amor  gli 
occhi  rilucenti  ec.)  Or  se  pietà  si  serra  Nel 
vostro  cor,  fate  che  ognor  contempre  II  bel 
guardo,  che  in  ciel  mi  terrà  sempre.  (M) 

TENERE  IN  COLLO.  Sostenere  alcuno 
avvinghiandolo  colle  braccia , e accostan- 
doselo al  petto.  Latin,  in  sinu  tenere.  Gr.  «v 
xoXttm  pisani.  Pii.  Crisi.  D.  Tieni  j un  poco 
in  collo,  àlmcn  tanto,  che  pianga  la  madre. 

J.  I.  Tenere  in  colto,  l usiamo  anche  per 
Impedire  lo  sfogamento , per  lo  più  , del- 
V acque.  Tac.  Dav.  Stor.  i.  3;5.  Portò  bene 
d»nno  presente,  e spavento  di  futuro,  il  subito 
allagamento  del  Tevere,  che  alzalo  a dismisu- 
ra rovinò  il  ponte  Sublicio,  e per  quella  mate- 
ria tenendo  in  collo,  cavalcò  non  pure  i luoghi 
bassi  e piani  della  città , ma  i non  più  allagali. 
Cron.  Peli.  8a.  Per  la  qual  cosa  (la  pesca j a J 
lenendo  molto  in  collo  , sempre  guastava  di- 
moilo terreno  de*  Fucecchiesi,e  di  que*di  Val- 
diuievole.  Piv.  Dtsc.  Am.  so.  Trovai  clic  la  pri- 
ma pescaja  colle  sue  sole  tavole  teneva  allora 
Ombrane  in  collo  intorno  a braccia  uno  e un 
quarto. 

$.11.  Tenere  in  collo , si  dice  anche  per 
Impedire,  assolutam.  Fir.nov.  4.  oàa.  Avve- 
gnaché , per  essere  la  serratura  tutta  scassina- 
te, il  boncinello  tenesse  in  modo  in  collo,  che 
il  coperchio  non  si  accostasse  alle  sponde  del 
cassone  a un  messo  dito. 

$.  III.  Tenere  in  collo,  per  Trattenere 
o Sospendere  checchessia.  M.  P.  9.  i5.  Il 
valente  cavaliere  ec.  forino  francamente  suo 
processo  ec.  ad  animo  di  farne  giustizia,  sansa 
leuere  in  collo  il  processo. 

$.  IV.  Tenere  in  collo,  figuratamente. 
Parch.  Ercol.  10.I.  Quando  alcuno  non  dice 
tutto  quello  che  egli  vorrebbe, o dovcrcbhe  di- 
re, si  dice:  egli  tiene  iu  collo. 

TENERE  IN  COLLORA.  Dare  altrui  ca- 
gione di  continuar  nell’ira. 

TENERE  IN  COMUNE.  Possedere  in  co- 
mune. 

TENERE  IN  CONCORDIA.  Cooperare  che 
altri  stieno  concordi  e d'accordo. 

TENERE  IN  CONTRASTO.  Dar  materia 
di  contrasti,  dì  disunioni,  di  dispiaceri. 

TENERE  IN  CUORE.  Aver  nell’animo,  in 
pensiero.  Lat.  mente  agitare.  Gr.  ey  vtò  sysiv. 

TENERE  IN  DEPOSITO.  Avere  appresso 
di  sè  con  titolo  di  deposito  per  restituire  a 
chi  si  debba.  Ar.  Cass.  0.  1.  Non  sai  tu,  co- 
me io,  che  quella  cassa  ec.  è d'Aristando,  che 
mio  padre  la  tiene  in  deposito? 

TENERE  INDIETRO.  Allontanare , Non 
lasciare  accostare. 
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! 5-  Figuratam.  vate  Impedire  ad  alcuno 

il  suo  avanzamento.  Segner.  Mann.  Febbr. 
la.  1.  Ardiresti  tu  d’arrivare  fino  0 vantarti 
d'aver  tenuto  indietro  quell’ emolo  ancora  per 
vie  non  giuste  ? 

• TENERE  IN  DIMORA.  Menar  per  la 
lunga.  Lai.  moras  neclere.  Pecor.  g.  10.  n. 
3.  E così  non  sarà  bisogno  tener  la  cosa  in  di- 
mora. (V) 

TENERE  IN  DISCORDIA.  Contrario  di 
Tenere  in  concordia.  Dar  materia  di  di- 
scordia. 

TENERE  IN  DOZZINA.  Trattare  dozzi- 
nalmente. 

TENERE  IN  DUBBIO.  Non  manifestare  la 
cosa  , ma  far  che  altri  ne  stia  sospeso  e 
dubbioso.  Petr.  cap.  7.  Tenner  raolt*  anni  in 
dubbio  il  mio  desire. 

TENERE  IN  ERRORE.  Far  che  altri  stia 
in  errore,  o s’ inganni. 

TENERE  IN  ESERCIZIO.  Esercitare,  Da- 
re occasione  d'esercitarsi  o d’operare. 

TENERE  IN  ESILIO.  Lo  stesso  che  Te- 
nere in  bando.  Impedire  il  ritorno  alla 
patria. 

TENERE  IN  FEDE.  Mantenere  altrui  in 
fede,  Conservarlo  nella  opinione  e ne’  pen- 
sieri che  si  vorrebbero. 

TENERE  IN  FILA.  Conservar  checchessia 
nella  fila  e riga  diritta. 

TENERE  IN  FORSE.  Dar  materia  dì  sta- 
re in  dubbio , Porgere  occasione  di  star 
dubbioso. 

TENERE  IN  FRENO.  Lo  stesso  che  Te- 
nere a freno.  Latin,  cohibere.  Grec.  txtysiv. 
Segr.  Fior,  decenn.  3.  Intanto  papa  Giulio, 
più  tenere  non  potendo  il  feroce  animo  in  fre- 
no, Al  vento  diede  le  sacre  bandiere. 

• TENERE  IN  GIUOCO  E BEFFA.  Bemb. 
Stor.  8.  78.  Acciò  che  voi  medesimi  non  gii- 
lìale  quelle  cose  che  vostre  sono , c spontanea- 
mente in  giuoco  e in  belTa  da  veruni  uomiui 
tenere  non  vi  (iteriate.  (V) 

TENERE  IN  GOGNA.  Fare  stare  in  go- 
gna ; e figuratam.  Schernire.  Latin,  ludibrio 
exponere.  (ir.  xatTdtftei3e?y.  Lor.  Med.  canz. 
73.  3.  Non  si  vuole  un  amadure  Sempre  mai 
tenere  in  gogna. 

TENERE  IN  CRASSO.  Nudrir lautamente. 
Bern.  rim.  1.  58.  Voi  sete  quel  famoso  Prita- 
neo, Dove  teneva  in  grasso  i suoi  baroni  II  po- 
pol  che  discese  da  Teseo. 

•TENERSI  IN  GRAZIA  o IN  DIGNITÀ 
UNA  COSA.  Reputarsi,  Compiacersi  di  aual- 
che  cosa.  Fr.  GiorJ.  6».  Come  si  tiene  beata 
la  l'emina  eh’ è in  grazia  del  marito  suo!  ec. 
Molto  ìt  si  tengono  in  grande  grazia  le  donne , 
e cosi  è.  E possonsene  ben  rallegrare,  ec.  Po- 
co dopo  dice:  Ancora  di  questi  che  sono  in 
corte  di  Papa,  come  il  si  tiene  in  dignità  quegli 
eh’ è in  grazia  del  Papa.  E sotto:  Quegh  clic 
è in  grazia  del  Re , oh  iu  che  digniladc  agli  zi 
tiene!  (V) 

TENERE  IN  GUARDIA.  Avere  in  custodia, 
Custodire,  Guardare. 

• TENERE  IN  LUNGA.  Tenere  a bada  , 
Far  aspettare.  Ar.  Fur.  3i.  18.  Rinaldo  mollo 
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non  lo  tenne  in  lunga,  E disse:  La  battaglia  ti 
prometto.  (M) 

TENERE  IN  MACERO.  Tenere  nell’acqua 
checchessia  ad  effetto  di  macerarlo.  Uep. 
Decam.  73.  Si  dice  tenere  in  macero,  come 
del  lino,  della  canapa  e de'  -lupini,  e di  alito 
cose  tali  si  usa  tulio  giorno. 

TENERE  IN  MANO.  Avere  in  mano;  e 
figura  toni.  Avere  appresso  di  sè,  in  sicuro. 
Lat.  habere  apud  se.  tìr.  ev  yiifi  avsiv.  Bocc. 
nov.  44*  1 > • Tua  figliuola  è stata  sì  vaga  del- 
l’ usignuolo  , eh’  ella  f ha  preso  , c lienlosi  in 
mano.  Dant.rim.  1.  Allegro  rni  sembrava  Amor, 
tenendo  Mio  core  in  mano. 

TENERE  IN  MOLLE.  Tener  cosa  solida 
immersa  in  alcun  liquido.  Red.  Esp.  nat.  4* 
Affermavano  que’ buoni  Padri,  esser  necessaiio 
lavarle  col  latte  munto  di  fresco,  ed  in  quello 
tenerle  in  molle. 

• TENERE  IN  ONORE.  Ved.  TENERE  IN 
VERGOGNA.  (V) 

TENERE  IN  OPERA.  Tenere  occupato , o 
in  faccende.  Latin,  curam  alieni  demandare. 
Gr.  e serpe  i«  tv  -rt  rivi.  Ar.  Cass.  1.3.  Mi  man- 
dano ora  a trovare  filosi  rato,  acciocché  mi  ten- 
ga in  opera,  nè  ritornare  mi  lasci,  lincile  non 
abbiano  essi  il  lor  disegno  fornito. 

TENERE  IN  ORAZIONE.  Operare  che  al- 
tri stia  orando,  che  faccia  orazione. 

TENERE  IN  ORDINANZA.  Disporre  e 
Conservare  nell’ordinanza. 

TENERE  IN  ORECCHI.  Dar  materia  che 
altri  stia  con  attenzione. 

TENERE  IN  PAI 'E.  Porger  materia  di 
unione,  di  concordia,  di  pace  ; Promuover 
la  pace.  Cron.  Mordi.  333.  A tutte  queste  ca- 
stella sta  un  Potestà  cittadino  di  Firenze  , il 
quale  ec.  tiene  io  pace  i suoi  sottoposti. 

TENERE  IN  PALAZZO.  Tenere  a loggia. 
Tenere  a bada  ; e per  lo  più  s’ intende 
quasi  con  beffe.  Lat.  distinere.  Gr.  iropat ei- 
vitv.  Bemb.lett.  3.  10.  tao.  Ho  dilibcratu  pre- 
gar vostre  Signorie  a noti  volere  usar  meco,  il 
quale  non  cerco  altro  che  giustizia,  nè  son  per- 
sona da  tenere  in  palazzo,  quello  ebe  forse  do- 
tereste usar  con  un  litigioso  che  volesse  torvi 
del  vostro. 

TENERE  IN  PAROLE.  Allungar  le  parole 
per  tener  altrui  sospeso , Non  venire  alla 
conclusione.  Latin,  sermone  ahquem  tenere, 
Ovid.  Bocc.  nov.  5o.  4-  Acciocché  iu  non  li 
tenga  più  in  parole,  li  dico  ec.  Fu.  SS.  Pad. 
1.  Si.  Vedendo  li  frali  clic  egli  s'affrettava  di 
tornare  al  suo  romitorio, ingegnatami  di  tenerlo 
in  parole,  e di  ritardarlo  da  quell’andata. 

TENERE  IN  PASTURA,  Fed.  PASTURA, 
5.  VI. 

TENERE  IN  PEGNO.  Avere  appresso  di 
sè  con  titolo  di  pegno. 

TENERE  IN  PENDENTE.  Fare  che  alcu- 
na cosa  rimanga  sospesa , o dubbia,  e in- 
decisa. Lai.  sub  judice  lilem  habere.  Albert, 
cap.  ?q.  L'anrisiade  dell'amico  dubitalo  bella 
iu  pendente.  E appresso:  Urlìi  dubbii  non  de- 
finire , ma  tieni  la  sentenza  tua  iu  pendente. 
M.  V.  7.  05.  Dissimulò  il  fatto,  c leunelo  iu 
pendente. 
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TENERE  IN  PENSIERO. Fare  che  altri  stia 
coll’animo  sospeso. 

TENERE  IN  PETTO.  Occultare  alcuna  co- 
sa, per  pubblicarla  a suo  tempo.  Tac.  Dav. 
Ann.  3.  Sì.  Ogni  altri  per  futuro  Puncipc  s' in- 
tonava , sperava  , venerava  , che  costui , che  la 
fortuna  teneva  in  petto.  (Il  testo  lat.  ha:  for- 
tuna in  occulto  leiiebat.j 

TENERE  IN  PIÈ.  Reggere,  Conservare , 
Mantenere  in  istato,  in  essere.  Lai.  conser- 
vare. Gr.  cró^iiv.  O.  F.  4.5.4*  Facendo  1 Fio- 
rentini della  città  loro  piacere  di  disfarla,  o te- 
nerla in  piede. 

TENERE  IN  PONTE.  Lo  stesso  che  Te- 
nere dubbioso , e Tenere  ui  pendente.  Non 
dar  risposta  risoluta.  Cecch.  Mogi.  3.  3. 
(pliant*  ho  io  A tener  queila  cosa  iu  ponte  ? 
Segr.  Fior.  CU*,  r.  1.  Ha  tenuto  la  cosa  in 
p<>nte  piu  settimane.  Maini.  3.  34.  Acciocché 
più  tener  non  V abbia  in  ponte. 

TENERE  IN  POSSESSO.  Conservar  nel 
possesso , Far  che  altri  possegga. 

TENERE  IN  PRIGIONI-..  Ritenere  in  car- 
cere. Lat.  in  vincuhs  habere.  Gr.  ósapoi- 
xz.iytiv.  t».  A 4*  ,(j*  Poi  avendo  tenuto  in 
prigione  alquanto  il  dello  Papa  c i Cardinali , 
fu  accordo  da  lui  al  Papa. 

TENERE  IN  PROTEZIONE.  Proteggere. 
Lat.  tueri,  prolegere.  Gr.  cpotoTaodju,  apu- 
vitv.  Cai.  hit.  6.  Pregando  nostro  Signore  Dio 
clic  la  consoli,  c tenga  in  sua  santissima  pro- 
tezione. 

TENERE  IN  REPUTAZIONE.  Sostener 
checchessia,  acciocché  sia  avuto  in  riputa- 
zione o in  istinto. 

TENERE  IN  SÈ.  Lo  stesso  che  Tener  se- 
greto. Tts.  Br.  Tieni  in  le  ciò  che  tu  odi,  più 
volentieri  che  in  non  parli. 

TENERE  IN  SERBO.  Custodire  alcuna  co- 
sa altrui  con  patto  di  restituirla,  o alcuna 
cosa  propria  per  farne  uso  quando  che  sia. 

TENERE  IN  SICURO.  Avere  assicurato. 

TENERE  IN  SPERANZA.  Lo  stesso  che 
Tenere  a speranza,  Fare  sperare. 

TENERE  IN  STIMA.  Stimare,  Apprezza- 
re. Lat.  magni  facere.  Gr.  peya'kuvttv. 

•TENERE  IN  SULLA  MOSTRA.  Vcd.  TE- 
NERE SULLA  MOSTRA.  (B) 

TENERE  IN  TEMPO.  Tenere  a bada.  Lat. 
distinere.  Gr.  a va/ta&co» ai . Bemb.  lett.  3. 
10.  sai.  Fatemi  voi  giustizia, che  io  ve  ne  prie- 
go , e non  tenete  iu  tempo  me  , se  desiderate 
che  Dio  non  tenga  in  tempo  voi  del  maggior 
bene  e del  maggior  desiderio  vostro. 

TENERE  IN  TIMORE.  Far  che  altri  stia 
con  timore,  Intimorirlo. 

TENERE  IN  TRANQUILLO. Fare  che  al- 
tri stia  in  tranquillità,  Tranquillare,  nel  si - 
gnific.  del  $.  1.  AI.  F.  10.  94.  Secondo  le  of- 
ferte che  gli  erano  fatte,  dava  e toglieva  paro- 
le, e lenta  in  tranquillo. 

TENERE  IN  TRAVAGLIO.  Dar  cagione 
che  altri  stia  travagliato.  Travagliarlo. 

TENERE  IN  TUONO.  Figuratamente  Fa- 
re che  altri  non  esca  del  tenore  e modo 
dovuto.  Lat.  in  uficio  continere.  Gr.  <v  biovxt 
xaxiypn. 


•v. 


Pigiliicd  by  Gpogle 


TEN 

* TKXERE  IN  VEKDORK.  fW.  TENEHB 
I»  VITA.  (V) 

* TENERE  IN  VERGOGNA.  Recarsi,  Re. 
putarsi  a vergogna . Fr.  GiorJ.  84*  Siccome 
vedete  del  cavaliere,  die  netta  battaglia  per  lo 
suo  Ile  ricevette  una  fedita  nel  volto,  noi  si 
tiene  in  vergogoa,  ma  in  onore,  ec.  (V) 

«TENERE  IN  VILLA  ALCUNO . Farvelo 
stare . Credi  - Stiav.  3.  6.  Ecco  a chi  in  malora 
io  fui  data  coti  si  fatta  Jota  ! acciocché  mi  le* 
tiesse  in  villa  a stentare,  ed  egli  si  stesse  a dar 
buon  tempo  con  le  sciagurate.  E appresso: 
Che  mi  può' tu  far  peggio, che  tenermi  in  villa, 
e qua  giu  empierti  (a  casa  di  sciagurate  ? (V) 

TENERE  IN  VITA.  Conservar  vivo.  Esp. 
Pat.  Noti.  Innaffialo  dello  lontana,  e lo  tiene 
in  verdore  e in  vita.  Petr.  son.  »gi.  E ’l  cor 
soltragge  A quel  dolce  pensicr,  che  'n  vita  il 
tene . 

TENERE  IN  ZUCCA  . Tenere  il  capo  co- 
perto. Lat.  tectum  caput  habere . Gr.  xexa- 
Xuppévri'j  xi^aXfjv  i/e  tv.  Meni.  sat.  7.  Sgor- 
bu,se  nel  parlarli  10  tengo  tn  zucca.  Di  tiran- 
nico  sdegno  e d’ira  acceso  11  tuo  sguardo  su- 
perbo ini  pilucca. 

•TENERE  LA  BRIGLIA.  In  senso  proprio, 
vale  Andar  adagio.  Andar  lento  cavalcando. 
Ar.  Fur.  17.  1 5.  Ma  chi  guidò  l’ ultima  cop- 
pia tenne  La  briglia  più , nè , quando  gli  altri , 
venne,  f M) 

* E Jìg tiratamente  vale  anche  Tener 
di  e’  non  si  trascorra.  Cns.  rim.  buri.  1.  |5. 
K però  cb^  battezza  le  persone  Doverebbe  tener 
la  briglia  in  mano,  ec.  (B) 

TENERE  LA  FORTUNA  PEL  CIUFFETTO. 
Aver  gran  fortuna  , Aver  Intona  sorte.  Lai. 
prospera  fortuna  uti.  Gr.  lUTO/slv. 

TENERE  LA  MANO.  Propriamente  Pren- 
dere la  mano  di  colui  che  impara  a scrive- 
re, o simili,  per  ammaestrarlo  nel  muoverla 
per  V effetto  suddetto.  Lat.  manum  alicujus 
ruanu  superimposita  regere.  Quinti, l. 

J.  I.  E figuratamente  vale  Ammaestrare, 
Cooperare,  Aiutare. 

J.  11.  Tenere  le  mani  a sè,  vale  Non  im- 
piegarle a pregiudizio  o aggravio  altrui. 
Lat.  manus  abstinere , conlinrre.  Gr.  airs^g- 
cfoai  rivo;.  Fir.  Trin.  0.  (i.  Oh  tien’  le  mani 
a le,  presuntuoso,  improntacelo.  Berti.  Ori.  a. 
19.  56.  Turpiuu  in  questo  lo  chiama  insensato; 
Ma  basta,  e’  tien  Ir  m.tui  a se,  e cammina. 

5-  HI.  Tenere  la  mano  o te  mani  a cin- 
tola, e Tenersi  le  mani  a cintola , o simili , 
vogliono  Non  esercitarle.  Starsi  ozioso.  Non 
operare  ; e talora  anche  Non  si  risentire . 
Lat.  olio  indulgere,  de  side  ni  esse.  Gr.  oxvg"v. 
Bocc.  nov.  ao.  a.  S’ immaginano  che  le  donne 
a casa  rimase  si  tengano  le  mania  cintola. Aera. 
Ori.  a.  So.  45.  Or  chi  sarà  quel  traditor  villa- 
no, Che  così  far  vedendo  al  suo  Signore  , Alla 
ciulura  si  tenga  la  mano?  Buon.  Pier.  4.4.9. 
E non  m* hii  viso  D’aver  sempre  a tenerli  A 
cintola  le  mani. 

IV.  Tener  la  mano  e le  mani  in  capo 
od  alcuno,  vale  Averne  cura.  Proteggerlo, 
Custodirlo , onde  per  troppa  liberta  o per 
soverchia  ignoranza  non  cada  in  errore . 
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Lat.  peccare  non  sinere,  custodire,  lucri.  Gr. 
s£ap  apravi  iv  oux  eoo*,  óirepaaict^stv  . Cavale . 
Med.  cuor.  Se  Iddio  non  mi  tiene  la  mano  in 
capo , cosi  cadere  io  , come  egli . Tac.  Dav. 
Star.  4.  35i.  Teniatc  a’ soldati  le  mani  in  ca- 
po, ciré  non  fallino.  Lise.  Gelos.  4*  >3.  Uh, 
uh,  che  san  Brandano  ci  tenga  in  capo  la  ma- 
no. Cas.  teli.  88.  Nostro  Signore  vi  tenga  le 
mani  in  capo. 

TENERE  LA  MULA.  Fìguratam.  vale  Ac- 
compagnare alcuno  tanto  che  faccia  qual- 
che faccenda.  Buon.  Pier.  4. 1.9.  Nè  eli’ an- 
eti* io  pur  la  mula  Non  tenga  a te  , siccome  a 
me  tu  fai. 

TENERE  L’ANIMA  CO’ DENTI.  Modo  pro- 
verbiale. Esser  cagionoso.  Esser  in  pericolo 
di  presta  morte . Lat.  tegrolare . Gr.  voostv. 
Lor.  Med.  canz.  71.  5.  Non  tien  l’anima  coi 
denti,  Cli’  un  non  ne  ha  per  medicina.  Lasc. 
Pini.  1.6.  Benché  egli  non  sia  troppo  vecchio, 
tien  l'anima  coi  denti.  Maini.  6. 9 4.  OnJ'è  ri- 
dotto per  lo  mal  governo  Sì  strutto,  eh’ e’  tirn 
l'anima  co* denti. 

•TENERE  LA  PACE.  Mantenere,  Osser- 
vare la  pace.  Fior.  S.  Frane.  40:  Allora  santo 
Francesco  repcle  qui:  Frate  lupo, dappoiché  tf 
piace  di  fare  o di  tenere  questa  pace,  10  ti  pro- 
metto ec.  (Y) 

TENERE  LA  POSTA.  Termine  di  giuoco. 
Acconsentire  di  giocare  la  somma  conve- 
nuta, Giurarla. 

$.  I Figurai  am.  vale  Atfconsentire,  Ac- 
cettar f invito  di  checchessia. 

§ II.  Tener  la  posta,  vule  anche  Tener 
cavalli  e calessi  per  dare  a prezzo  a*  vian- 
danti che  viaggiano  per  cambiatura. 

TENERE  L’ARCO  TESO.  Figuratamente 
vale  Star  pronto,  Esser  preparalo  per  al- 
cun determinato  fine. 

TENERE  L’ARIA.  Impedire  che  l'aria  non 
penetri ; Pararla,  che  non  passi,  che  non  of- 
fenda. 

TENERE  LA  SIGNORÌA.  Reggerla,  Ammi- 
nistrarla. Latiu.  administrare.  Grcc.  dittxitv. 
Bocc.  nov.  17.  3.  Se  n’andò  alla  signoria,  e in 
■«greto  a un  cavalier,  clic  quella  tene»,  disse  : ec. 

TENERE  LA  STAFFA.  Farforza  alla  staf- 
fa , acciocché  non  giri  la  sella , quando  al- 
cuno sale  a cavallo.  Lor.  Med.  canz.  1 15.  6. 
Li  mi  tenne  la  staila,  E io  montai  in  arcione. 

TENER  LA  VIA.  Lo  stesso  che  Tener  via . 
Ar.  Fur.  10.  11 3.  Non  più  tenne  la  via,  come 
propose. 

$.  Figuratamente  vale  Tener  modo.  Fr. 
Sacch.  nov.  998.  Monsignore , io  di  primiera 
lenea  la  via  che  ora  volete  che  io  legna  , e a 
voi  piacque  clic  quella  più  io  non  seguissi. 

TENERE  LEGATO.  Fare  che  alcuna  cosa 
stia  legata  ; e figuratati!.  Aver  saldamente 
unito.  Boez.  Farcii,  a.  pros.  a.  E ine  vorrà 
la  cupidigia  degli  uomini , la  quale  mai  non  si 
empie  , tener  legata  alla  costanza  , e farmi  es- 
sere stabile  c Ccrma? 

TENERE  LE  RISA.  Non  ridere,  Raffre- 
nare il  riso.  Lat.  risui  temperare.  Fir.  Disc. 
an.  io5.  Il  padrone  del  ferro,  udendo  così  scon- 
cio miracolo,  appena  potè  tenere  le  risa.  Tac. 
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Dav.  Ann.  i3.  i63.  Ma  quando  egli  entrò  nelle 
sapienza,  nella  prevalenza,  ncuuo  tenne  le  rìsa. 

TENERE  LIBRO  o Libiti.  Scrivere  i conti 
al  libro.  Cron.  Feti.  64*  Avea  una  buona  le- 
sta, c molto  affaticante  e bene  esperto  merca- 
tante, e (enea  mollo  bene  un  libro  Calai.  40. 
Ci  e un’  altra  maniera  di  ciriiuomosc  persone, 
le  quali  di  ciò  fanno  arte  e mercatante,  e leu- 
gonne  libro  e ragione.  [Qui  per  similil.) 

• TEMERE  LI  COMANDAMENTI.  Osser- 
vare i comandamenti . Gr.  S.  Gir.  60.  Non 
hanno  tenulo  gli  comandamenti  delti  quattro 
Vangelisti.  (V) 

TEMERE  L'IMPERIO.  Imperare.  Lai.  mr- 
perare.  (ir.  xaTaxupteóitv-  Boez.  G.  S.  5.  In 
quel  tempo  teneva  lo  ’niperiu  d’  Oriente  Zeno- 
ne. Segr.  Fior.  Pr.  19.  Vegnamo  ad  Alessan-. 
tiro,  il  quale  fu  di  tenia  bontà  , che  Ira  l'allre 
lodi  che  gli  sono  attribuite,  è che  in  quattordici 
anni , che  tenne  l' imperio , non  fu  mai  morto 
da  lui  nessuno  ingiudicato. 

TENERE  L’INVITO.  Accettare  f invito. 
Lat.  conditionem  accipere . Gr.  £ufx/3a- 
civ  '/josi'tv  . Bocc.  nov.  97.  4 a.  Gl’  invitò  , ed 
essi  liberamente  cc.  tennero  lo  ’nvito.  E nov. 
99.  6.  S’avvide  che  questo  cavaliere  avea  dubi- 
tato che  essi  non  avesser  tenuto  lo  ’nvito.  Maini. 

H.  75.  Lo  ’nvito  tiene  e regge  a ugni  posta.  E 
9.  54*  Ritintosi,  e non  tengon  più  lo  ’nvito. 

J.  Tenere  V invito  del  diciotto , si  disse 
di  chi  cicala  assai . Modo  ani.  V arch . Er- 
col.  9S.  Di  simili  gracchioni  si  dice  ancora  : e’ 
terrebbe  l’ invilo  del  diciotto. 

TENERE  L’OCCHIO  A CHECCHESSIA. 
Badarvi  attentamente,  Considerarlo,  Aver- 
ne cura.  Lsì.  invigilare,  sedulam  curam  age- 
re.  Gr.  «poexaf rspsìv.  M.  F.  9.  1 5.  Semplici  e 
idioti,  che  solo  tengono  gli  occhi  alle  cose  clic 
sono  loro  davanti.  Ambe.  Cof.  4.  i5.  Voglioci 
Tenere  gli  occhi,  e anco  bene  intendere  cc.  Ar. 
Len.  5.  1.  Tien’  l’occhio,  che  se  là  passassero 
Le  carri,  in  un  momento  possi  correi  vi.  Segr. 
Fior.  Cliz.  5.  7.  Tienvi  su  gli  occhi , Pirro  , 
eh’  e’  non  v’  andasse  nulla  in  capperuccia  ; e’  ci 
è chi  sa  giucai  di  bagattelle. 

J.l.  Tener  l’occhio  teso , vale  Stare  in 
attenzione.  Badare ; che  anche  si  dice  Star 
coll'occhio  teso. 

$.  11.  Tener  t'occhio  o gli  occhi  aperti, 
vale  Usar  vigilanza  e attenzione.  Bem.  Ori. 

I.  90.  9S.  Il  cavalier,  di  lui  molto  più  esperto, 
Voltava  intorno,  e tenea  l’occhio  aperto.  E 9.6. 
96.  Sicché,  Marno  mio  caro,  intendi  bene,  Te- 
nere aperti  gli  occhi  li  conviene. 

$.  III.  Tenere  gli  occhi  addosso  altrui , 
vale  Avergli  cura,  Badarvi , Osservare  i suoi 
andamenti.  Ar.  Cass.  1.  5.  Poiché  ’l  vecchio 
levatomi  È d*  appresso,  e tener  gli  occhi  conti- 
nua-Mente  non  mi  potrà  addosso. 

IV.  Tenere  gli  occhi  bassi,  vale  Fol- 
gerh  a terra  per  timore , umiltà , o simili. 
Amel.  $7.  Gli  occhi  tenendo  bassi,  quante  volle 
gli  alzava,  tante  gli  aspetti  di  tulli  vedea  mutare. 

J.  V.  Tener  l’occhio  alla  penna  o al  pen- 
nello, vale  Star  cauto,  Guardarsi , Badare 
attentamente . Lai.  seduto  incumbere.  Grec. 
«ppovTwpivto;  cxou6à£tiv.  Ciriff.  Calv.  1.8. 
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G pel  mar  di  Lion  poi  volteggiando,  Ci  bisognò 
tener  l’occhio  ai  pennello.  E 1.  99.  Ma  non  pen- 
sar che  Malducco  di  Ramina  Non  tenesse  an- 
cor ei  l’occhio  al  pennello.  E 9.  47.  Bisognava 
teuer  V occhio  al  pennello , Perche  e'  menava 
ceni  colpi  a sgenibo. 

TENERE  1/OCUK  IN  PASTURA.  F.  OCA, 
$•  L 

•TENERE  LOGGIA.  Fed.  At/eg.  191.  in 
SBRAC  ARE.  (V) 

TENERE  LONTANO.  Allontanare,  Proi- 
bire che  altri  non  si  accosti.  Segn.  Pred. 
3.  a*  Bisogna  perder  le  ricreazioni  con  tenersi 
lontano  da  tulle  quelle  adunanze  dov’cgli  pratica. 

1ENERE  L’ORECCHIO  o GLI  ORECCHI 
AD  ALCUNA  COSA.  Badarvi,  Starvi  atten- 
to. Lat.  aures  dare  vel pm bere.  Gr.  »xa  rrap- 
iyj tv.  Lab.  80.  Cui»  tanto  piacere  di  me,  che 
alle  loro  parole  tenea  gli  orecchi , che  dir  rum 
potrei. 

TENERE  L’  USCIO,  o simili.  Impedire  o 
/ telare  altrui  l'ingresso.  Bocc.  nov.  65.91. 
E quale  uscio  li  fu  mai  in  casa  tua  tenuto? 

• TENERE  MAESTÀ.  Stare  iu  sul  grave. 
Dav.  Fit.  Agric.c.i).  In  consiglio  o magistrato 
era  grave  ec.;  altrove  non  teneva  maestà.  (V) 

TEMERE  MALE.  Contrario  di  Tener  be- 
ne. Trascurare,  Non  custodire  colla  debita 
cura  e diligenza. 

TEMER  MANIERA.  Lo  slesso  che  Tener 
modo.  Lat.  niodum  tenere.  Grec.  fisrpià^tiv. 
Bocc.  nov.  16.  36.  Le  cagioni  gli  mostrò,  per- 
ché quella  maniera, che  fatta  avca,tqmita  aves- 
se. E g.  1.  n.  4.  Pensò  di  volere  tenere  in  ciò 
altra  maniera  ( cioè  fare  altrimenti.  Lat.  aliler 
se  gerere). 

TENERE  MANO  o DI  MANO.  Ajulare  a 
,/are;  e s' intende  per  lo  più  in  pregiudizio 
del  terzo:  il  che  si  dice  anche  Tenere  il  sac- 
co. Lai.  opem  /erre.  Gr.  Bocc.  nov. 

85.  17.  E con  loro  insieme  teneva  mano  a bef- 
farlo. G.  F.  11.  79.  1.  A queste  discordie  tenie- 
no  mano  i Baroni  del  regno.  Cecch.Stiav.  5.5. 
Così  si  fìacchi  il  cullo  , come  ella  Lo  sa,  e ci 
ha  tenuto  roano. 

• TENERE  MATRIMONIO.  Viver  moglie 
e marito  insieme,  non  servando  castità.  Fit. 
SS.  Pad.  9.  998.  Faremo  credere  ec.  che  le- 
gname matrimonio  ce. , e nientedimeno  Cristo 
ci  vedrà  ec.  portarci  amore  , come  sirocchia  c 
frate  Ilo.  (V) 

TENERE  MEMORIA.  Avere  a memoria  , 
Bic  or  darsi . La  lui.  re  ut  ini  sci,  non  oblivisci . 
Gr.  avapipyrfixsc^at.  Cas.  lell.  5.  La  ringrazi» 
umilmente  della  mcmoiia  che  le  piace  tener  di 
me . Ar.  F ur.  36.  69.  Che  se  già  P avea  udi- 
to da  fanciulla , Or  ne  tenea  poca  memoria , o 
nulla. 

TENERF.  MENTE.  Attentamente  riguar- 
dare, Badare.  Latin,  attente  prospicere.  Gr. 
Kt$pQvxiopivt*s  Kpovteìc&ai-  Bocc.  nov.  61.  5. 
Tenesse  mente  ili  una  vigna,  la  quale  allato  al- 
la casa  di  lei  era.  Amet.  53.  E tulle  insieme  te- 
nendole mente  , non  conosce  a quale  appouga 
alcuna  cosa.  Frane.  Sacch.  nov.  178.  Noi  ci 
abbiamo  questa  nostra  usanza  di  queste  gorgie- 
re, o doccioni  da  cesso  che  vogliamo  dire,  nei 
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quali  tegnamo  la  gola  ai  incannala,  che  noi  no» 
ci  possiamo  tenere  mente  a’  piedi. 

I.  Per  Pensare,  Por  mente.  Pass. 
555.  Non  è al  lutto  da  negare  che  ne’  sogni  si 
possa  tener  mente.  (V) 

*§.II.  Tener  mente  alle  mani,  metafiri- 
eamente  vale  Tener  gli  occhi  addosso.  Fil. 
Vili.  1 1. 75.  Determinarono  li  fosse  tenuto  men- 
te alle  mani,  sì  che  non  gli  venisse  fatto.  (V) 

TENERE  MERCATO.  Trattar  di  compe- 
rare o di  vendere.  Lai .mercatum  agere.Gr. 
tfjuzoptùeoSat.  Bocc.  nov.  1 5.  9.  Assai  ne  gli 
piacquero  , e di  più  , e più  mercato  tenne . E 
nov.  85.  5.  Con  quanti  sensali  aveva  io  Firen- 
ze re.  teneva  mercato. 

TENERE  MODO.  Adoperar  mesto,  Ado- 
perare. Lat.  modum  tenere . Gr.  perpto^etv  . 
Bocc.  nov.  ai.6.  Cominciò  Masetto  a pensare 
che  modo  dovesse  tenere.  E nov.  95.  5.  Aven- 
do seco  pensato  che  modo  tener  dovesse , se 
n’  andò  a convenevole  ora  alla  chiesa . Croni- 
cheti . d Amar.  oSa.  Ragionato  sopra  le  chieste 
uanto  accadeva, e voluto  da  lui  sapere  che  mo- 
0 terrebbe  a darci  la  possessione  libera. di  Pi- 
ss.Cas.lelt.  19.  Avendo  lodato  ec.  il  nobil  mo- 
do ec.  che  aveva  tenuto  ne'  suoi  ragionamenti 
con  T Illustrissima  Signoria  dì  Venezia. 

Tenere  a modo , vale  Conservare  con 
diligenza. 

TENERE  MORTO.  Parlandosi  dì  danaro, 
o simili , vale  Non  lo  trafficare,  Non  ritrar- 
ne utile.  Segn.  Mann.  Giugn.  9. 5.  Il  loro  di- 
letto era  qui  non  solo  arricchire,  ma  tesoreggia- 
re insaziabilmente  ec.,tcneodo  morto  nelle  cas- 
se il  danaro. 

TENERE  NASCOSO.  Celare,  Nascondere. 
Lat.  celare.  Gr.  atcoxpÓTcrstv.  Bocc.  Conci.  10, 
Esse , per  non  ingannare  alcuna  persona , tutte 
nella  fronte  portan  segnato  quello  che  esse  den- 
tro dal  loro  seno  nascoso  tengono.  E nov.  18. 
a6.  Madonna  , niuna  altra  cosa  mi  vi  ha  fallo 
tenere  il  mio  amor  nascoso,  ec. 

TENERE  OBBLIGO.  Essere  obbligalo. 

TENERE  OPERA.  Operare,  Far  diligen- 
za. Lat.  studere,  operari.  Gr.  cnrou$a£*tv. 

TENERE  OPINIONE.  Avere  opinione,  Cre - 
dere , Stimare.  Lat.  opinari.  Gr.  vopt£e<v. 

TENERE  ORDINE.  Quasi  lo  stesso  che 
Tener  modo.  Bocc.  g.  1 . n.  5.  Tenne  simi- 
gliente ordine  ne' suoi  discendenti,  e così  fece, 
come  fallo  avea  il  suo  predecessore. 

$.  frale  anche  Procurare  che  altri  stia 
in  ordinanza.  Gio.  Fili.  9.  70.  5.  Non  tenendo 
ordine  di  schiere  ec. , s’afTrontaro  co’  nimici. 

TENERE  OSTERÌA.  Far  f osteria,  Eser- 
citare l' arte  delf  oste. 

•TENERE  PANC ACCIA.  Fcd.  Alleg.  191. 
in  SBRACARE.  (B) 

TENERE  PARLAMENTO.  Trattare,  Par- 
lare, Ragionare  d’ alcuna  cosa.  Lat.  froda- 
re, loqui , consultare  . Gr.  K0Z(p<xnv60$at , 
fiovkevsoSai.  Nov.  ant.  7.  4*  Li  baro- 
ni e cavalieri  ne  tennero  grande  parlamento,  e 
tolta  la  corte  sonava  della  dispensazione  di  que- 
sto oro. 

§.  Varch.  Ercol.  5o.  Dicesi  ancora  tener 
parlamento,  cioè  favellare  a dilungo. 

Voi.  Vii. 
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TENERE  PARTE.  Aver  parte.  Partecipa- 
re, o simili.  Fav.  Esop.  1 19.  Lo  giudice  mes- 
sere scindo  era  favorevole,  perchè  teneva  par- 
te a*  suoi  furti. 

TENERE  PATTO.  Osservare  il  patto.  Man- 
tener la  promessa.  Lat.  promissis  stare.  Gr. 
va;  tnnìks’v . Dant.  Inf.  9 1 . Sic- 

ch’  io  temetti  non  tenesser  patto. 

TENERE  PEGNO.  Essere  assicurato  con 
pegno. 

TENERE  PER  ALCUNO.  Esser  dalla  sua 
parte,  Seguir  la  fortuna,  Ajutarlo.  Leti. 
Feder.  II.  Imp.  nella  Tav.  fìarb.  alla  voce 
PURA.  La  città  di  Piagenza,  che  si  teneva  per 
noi,  trasse  allo  spergiuro  de’  Milanesi. 

TENERE  PER  ARIA . Tenere  sospeso  in 
aria . 

5.  Figuratam.  vale  Tenere  irresoluto, 
dubbioso. 

TENER  PER  CERTO.  Credere  con  certezza. 

5 . Tener  per  certissimo,  vale  Credere  con 
grandissima  o indubitata  certezza . Ambr. 
Cof.  prol.  Cosa  gratissima  Gli  sarà  fatta  , che 
ticn  per  certissimo  di’  imparerà  da  loro. 

TENER  PER  CONTO  D’  ALCUNO.  Avere 
checchessia  per  conteggiarlo  con  esso  lui. 

•TENERE  PER  COSTANTISSIMO.  Aver 
per  certissimo.  Segn.  Àfann.  Dìe.  5.  3.  Tie- 
ni per  costantissimo  che  l’otterrai.  (V) 

TENERE  PER  FEDE.  Credere  per  fide. 
Lat.  fide  tenere.  Gr.  irnrretistv.  Dant.  Par.  •». 
Li  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede. 

• • TENERE  PER  INDUBITATO . Aver  per 
certo.  Segn.  Mann.  Apr.  ai.  5.  Tieni  per  in- 
dubitato , che  tal  è sempre  il  nostro  corpo , se 
veggasi  far  carezze.  (V) 

• TENERE  PER  INFALLIBILE.  Aver  per 
certo.  Segn.  Mann.  Agogt.  1 o.  5.  Ma  se  può 
tarlo,  tieni  dunque  per  infallibile  che  lo  farà.  (V) 

TENERE  PER  FERMO.  Avere  per  certo , 
Credere  fermamente.  Lai.  procomp erto  hn- 
bere.  Gr.  axpijSùc  stfóvou . Bocc.  nov . 96.  5. 
SI  per  fermo  da  lutti  si  teneva, che, non  ch’al- 
tri, ec.  Din.  Comp.  9.  4l*  Tenete  per  fermo, 
che  se  il  nostro  Signore  non  ha  cuore  di  ven- 
dicare il  misfatto  a vostro  modo  , fateci  levar* 
la  lesta . Fir.  As  99.  Per  la  qual  cosa  noi  de- 
liberammo che  costui  fosse  il  primo  fedito , te- 
nendo per  fermo  che  , appiccando  la  battaglia 
con  un  solo,  noi  non  avremmo  difficoltà. 

TENERE  PER  1 STIMA.  Avere  appresso  di 
se  alcuna  cosa  per  farne  buona,  e renderne 
la  stima  pattuita. 

TENERE  PER  NIENTE.  Disprezzare.  Lat. 
parvipendere , spernere.  Grcc.  oXiyb^f.v.  Al- 
beri. cap.  9.  1 . Tenendo  per  niente  la  ricchez- 
za degli  avversarli,  ec. 

TENERE  PER  SICURO.  Avere  certa  opi- 
nione, Tener  per  certo. 

• TENER  PER  UNA  VIA.  Andar  per  quel- 
la . Cavale.  Specch.  Cr.  1 1 1 . Chi  ha  tenuto 
per  altra  via,  è male  capitato.  (V) 

TENERE  PIEDE.  Aver  piede , Esser  ben 
piantato. 

• 5.  Tener  pii  terra,  vale  Toccar  terra. 
Late.  Gelos.  \.  19.  Mi  disse  per  parte  vostri, 
che  tosto  andassi  costì  ec.  1 E con  tanta  furia  , 

*5 
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vedete,  cbe  non  mi  lasciava  tener  piè  terra;  i| 
i .i filo  che  a fatica  ebbi  agio  di  (or  questo  lai-  | 
zoletto.  (V) 

TENER  PORTA . Non  lanciar  passare . 
Frane.  Sacch.  nov.  a.  Comandando  a tutti  gli 
altri , che  quando  ser  Mazzro  volesse  venire  a 
lui,  giammai  porta  non  gli  fosse  tenuta. 

•TENERE  PORTIERA.  Impedire  l'entra- 
ta. Segner.  Panie,  di  tutti  i Santi.  Ritrovò 
sempre  tal  adito  nella  reggia  , che  non  gli  era 
mai  tenuta  portiera.  (Min) 

TENER  PRATICA.  Praticare , Trattare. 
Lai .agere.  Gr.  ouvètatpc/3eiv  fiera  rivo;.  Cro- 
nichetl.  d’ Amar.  »$3.  Con  Cabhriello  teneva 
pratica  papa  Benedetto  d'andare  a stare  a Pisa. 
Dav.  Scism.  4»-  A lui  nè  suoi  ogenli  niuno 
scrivesse,  nè  tenesse  pratica. 

TENERE  PRESSO.  Aver  vicino.  Lat.  pro- 
pe  habere.  Gr.  «yyù;  syiiv. 

$.  Tenere  presto  di  sè , vale  Avere  in 
suo  dominio,  in  sua  balìa , sotto  la  sua  au- 
torità . 

TENERE  PRIGIONE  o PREGIONE.  Rite- 
nere in  carcere.  Lat.  in  carcere  habere.  Gr. 
ev  Ssofiol;  «x8tv-  ^ *0,  7*  9'  *n  qucN°  c*~ 
stello  lu  tenuto  cortesemente  pregionc . Sega. 
Pred.  i.  6.  Tettile  Faraone  lungamente  prigio- 
ni in  fondo  di  torre  due  suoi  prima  amatissimi 
famigtiari. 

TENERE  PULITO.  Custodire  o Conserva- 
re con  tutta  pulitala.  Segr.  Fior.  Mandr. 

S.  i.  Mutai  un  velo  ad  una  Madonna  che  fa 
miracoli.  Quante  volte  ho  io  detto  a questi  frali, 
che  la  tengano  pulita?  e si  maravigliano  poi, se 
la  divozione  manca. 

TENERE  RAGIONAMENTO.  Ragionare. 
Bocc.  nov.  a i . i5.  Prima  tennero  ragionamen- 
to insieme  di  doverle  accusare. 

5-  E Tener  ragionamento,  vale  Trattare, 
Praticare,  Negottare.  Cronichett.  d' Amar. 
?54-  Il  Signore  di  Padova  ec.,  vedute  te  novità 
di  Pisa,  e i ragionamenti  che  si  tenevano,  rup- 
pe il  ragionamento  dell’accordo. 

TENERE  RAGIONE  o LA  RAGIONE.  Am- 
ministrar giustizia . Latin,  jus  dicere.  Bocc. 
nov.  75.  Ut.  Tre  giovani  traggon  le  brache  ad 
un  giudice  Marchigiano  in  Firenze,  meotreché 
egli  essendo  al  banco  teneva  ragione.  G.  V.  10. 

1.  3.  Albergò  nel  palagio  del  Comune  di  costa 
alla  Badia  , e si  tenea  ragione  . E 11.  1.  4-  Al 
palagio  del  Comune , ove  istà  la  Podestà , salì 
nella  corte  di  sotto  , dove  si  tiene  la  ragione , 
braccia  sei. 

* §.  1.  Tener  ragione  ad  uno.  Fargli  ra- 
gione, giustizia  i che  dicesi  anche  Far  di- 
ritto ad  alcuno.  Fit.  S.  Eugen.  3S5.  Signore, 
tiemmi  ragione  , pcroccb’  io  sono  stata  presso 
che  vituperata  da  un  giovane,  ec.  Fit.  SS.  Pad. 

9.  946*  Oli  si  gittò  a*  piedi , e disse:  Tiemmi 
ragione, Padre,  e fammi  giustizia  del  mio  gene- 
ro. (V) 

J.  II.  Tener  ragione,  per  Tener  conto. 
Bocc.  nov.  70.  11.  Va,  sciocco,  non  dubitare, 
che  di  qua  non  si  tiene  ragione  alcuna  delle 
comari. 

$.  III.  Tener  ragione , vale  anche  Scri- 
vere i conti  al  libro.  Latin,  in  raiiones  con- 
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fcrrc . Gr.  ajrtyfófjiv,  /.oyicj^at.  Galat.  4°* 
Ui  ciò  fanno  arte  e mercanzia  , e tengonne  li- 
bro e ragione. 

TENERE  REGOLA.  Osservar  regola. 

• TENERE  RIDERE.  Secondare  ridendo 
il  ridere  degli  altri.  Frane.  Sacch.  nov.  (>4. 
Tutti  quelli  dattorno  scoppiavano  delle  risa  : 
Agnolo  non  lene»  ridere  , perocché  si  scntia 
dare  ì maggior  colpi  del  mondo  negli  arcioni.  (V) 

• $ . Non  tener  ridere , vale  Non  poter 
ridere.  Frane.  Sacch.  nov.  160.  Intorno  in- 
torno per  le  botteghe  era  tutta  la  gente  fuggi- 
ta , e la  maggior  parte  ridea  ; ma  a'  tavernai 
non  (enea  ridere  ( perchè  erano  stati  danneg- 
giati: Che  «bramenti  si  direbbe,  soggiungono 
1 Dep.  Decam.  a questo  passo,  non  gli  veni- 
va da  cuore  , o avea  voglia  o pensiero  di  ride- 
re). (V) 

TENERE  RITTO.  Far  che  altri  stia  ritto. 

TENERE  SANO.  Conservare  in  sanità. 

TENERE  SCOPERTO.  Non  coprire , Far 
che  altri  non  cuopra. 

TENERE  SECO.  Far  dimorare  appresso 
di  sè,  Avere  unito  con  sè.  Lat.  secum  tene- 
re, retinere.  Gr.  Karakul-  Bocc.  nov.  16.  11. 
Offerendole  ec.  di  seco  tenerla  in  quello  onore, 
che  sua  sorella.  Ovid.  Pisi.  4?*  Questo  mio 
sangue  sparto  nella  mia  camicia  tiene  seco  le 
forze  d’amore.  Serm.  S.  Agost.  10.  Beato  co- 
lui che  seco  ti  tiene. 

TENERE  SEGRETO.  Non  parlare,  Non 
discorrere,  Non  ridire  ad  alcuno.  Bocc.  nov. 
98.  9.  Purché  a voi  dea  il  cuore  di  segreto  te- 
nere ciò  che  io  vi  ragionerò.  Pass,  s 5 1 . Sopra 
tutte  le  cose  attenda  il  confessore  di  tenere  se- 
grete e celate  le  cose  ch’egli  ode  in  confessio- 
ne. Cecch.  Ine.  a.  3.  Ma  tenetemi  Segreto  ciò 
ch’io  vi  dirò.  Varch.  Ercol.  iSa.  Se  voi  non 
favellate  altrimenti,  io  il  vi  ferrò  segreto,  anco- 
raché non  mi  ponghiate  credenza. 

J . Tener  segreti  i bandi , vale  Nascon- 
dere le  cose  pubbliche.  Lai.  silenlio  preme- 
re (juie  in  ore  omnium  sunt . Grcc.  pjTa’ 

xpiùrruv.  Fir.  Trin.  9.  5.  Tu  ini 
tien  bene  piu  pura  ch’io  non  credeva  ; tu  vor- 
rai tenere  a mano  a mano  segreti  i bandi. 

TENERE  SERVITÙ.  Avergenti  al  suo  ser- 
vizio. 

J.  Tener  servitù  con  alcuno,  vale  Aver 
conoscenza  o familiarità  con  esso  lui. 

TENERE  SICURO.  Avere  opinione  certa, 
Stare  sicuro. 

TENERE  SIGNORIA.  Essere  signore,  Pos- 
sedere signoria.  Bocc.  nov.  97.  54.  Se  n’  an- 
dò alla  Signorìa , e in  segreto  ad  uu  cavaliere  , 
che  quella  (enea,  disse:  ec. 

TENERE  SILENZIO.  Tacere.  Lat.  silere , 
tacere . Gr.  ccydb , ouurròv . Coll.  Ab.  Isaac , 
8.  La  discrezione  dimostra  allo  intelletto  del- 
l’ anima  , che  tenga  silenzio.  Gr.  S.  Gir.  90. 
Lo  ventesimo  grado  di  questa  santa  scala  si  è 
tenere  silenzio . E appresso  : Tale  può  tenero 
silenzio  dalla  nona  per  infino  a vespro. 

TENERE  SODO.  Lo  stesso  che  Tenere 
duro. 

TENERE  SOLDATI.  Aver  milizia , Stare 
armato , Stipendiar  soldati. 
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« TENERE  SOMIGLIANZA.  Aver  somi- 
glianza. Car.  Am.  past.  Rag.  i.  pag.5.(Fir. 
1811) Una  folta  macchia  di  pruni  duellerà  e di 
vilucchi  in  modo  da  ogui  banda  awinchiala  e 
tessuta  , che  d’  una  deserta  capanna  teneva  so- 
miglianza. (M) 

TENERE  SOPRA.  Avere  in  luogo  superio- 
re, Tener  dalla  parte  superiore  ; contrario 
di  Tener  sotto. 

Tener  sopra  di  si,  vale  Avere  per 
suo  conto,  a suo  conto,  a posta  sua. 

TENERE  SOSPESO.  Sollevare  da  terra. 

$.  Figuralam.  vale  Fare  stare  in  dub- 
bio o in  attenzione.  Lai.  suspensum  habere. 
Or.  ev  airìpo t;  xpavsìv  riva.  Bocc.  nov.  1.28. 
Poiché  ser  Ciappelletto , piagnendo  , ebbe  un 
grandissimo  pezzo  tenuto  il  frate  cosi  sospeso, 
egli  gittò  un  gran  sospiro.  Doni.  Par.  20.  Per 
non  tenermi  in  ammirar  sospeso. 

TENERE  SOSPETTO.  Sospettare,  Esser 
sospettoso.  Lat.  susp icari.  Gr.  d irò  irride».  Fr. 
Giord.  Pred . R.  Tenendo  sospetto  eh*  egli  vo- 
lesse ingannarla.  E appresso:  Non  in  vano  avea 
tenuto  sospetto  di  lui. 

TENERE  SOTTO . Tener  nella  parte  in- 
feriore. 

$.  I.  Tenere  sotto,  vale  anche  Deprime- 
re, Abbassare.  Cecc/L  Stiav.  4.  5.  E’  si  par 
ben,  ciré'  non  chiamaron  noi,  E che  e’ voltoli 
tenerci  sotto  sotto.  Salvia.  Disc.  i.4a5.  Il  quale 
(Burro)  di  concerto  con  Seneca  cospirava  a te- 
ner sotto,  come  si  dice,  Nerone,  e a governare 
la  sua  gioventù. 

• 5.  II.  Metaforic.  Guid.  lett.  10.  29.  Sol- 
licito  guardate  in  tolte  guardie  dal  corpo,  tenen- 
dolo bene  sotto  ragioue.  (V) 

J.  III.  Tener  sotto  di  si,  vale  Avere  in 
sua  potestà  o in  suo  dominio.  Circ.  Geli.  5. 
a 35.  Niente  di  manco  ci  tenete  sempre  sotto 
di  voi. 

$.  IV.  Tener  sotto  ì piedi , vale  Depri- 
mere, Calcare;  e figuratala.  Dominare.  Boez. 
G.S.  16.  Qualunque  sia  con  l’animo  composto, 
Tien  sotto  i piedi  il  superbo  fato. 

TENERE  STILE.  Costumare , Aver  modo 
di  procedere.  Lat.  solere,  solitum  esse.  Cron. 
Morelt.  261.  Tenendo  questo  stile,  non  potrai 
essere  di  troppo  ingannato.  £282.  Tenendo  que- 
sto o migliore  stile,  tu  verrai  a purgare  lo  sto- 
maco ovvero  il  corpo  tutto  per  modo  , che  la 
corruzione  dell’aria  non  troverà  materia  da  ap- 
piccarsi. 

TENERE  STRADA . Lo  stesso  che  Tener 
via.  Lat.  iter  tenere,  flrg.  Ar.  Fur.  1.  3i. 
Altra  ventura  al  buon  Rinaldo  accade,  Che  da 
costui  tenea  diverse  strade. 

TENERE  STRETTO.  Serrare,  o Fare  che 
altri  stia  serrato.  Doni.  Purg.  19.  Così  giu- 
stizia qui  stretti  ne  tiene,  Ne’ piedi  e nelle  man 
legati  e presi.  E a 5.  Per  questo  loco  Si  vuol 
tenere  agli  occhi  stretto  il  freno. 

5-  I.  Tenere  stretto,  vale  anche  Stri- 
gnere  colle  mani.  Bocc.  nov.  3».  26.  Rivolta 
•opra  la  coppa,  la  quale  stretta  teneva,  il  cuor 
riguardando,  disse:  ec. 

J.  II.  Tenere  stretto,  vale  altresì  Tene- 
re accosto . Bocc.  nov.  45.  5.  Tenendogli  li 
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sproni  stretti  al  corpo  ec. , il  ronzino  ec.  nc  la 
portava. 

$.  III.  Tenere  stretto,  vale  anche  Essere 
assegnato,  Esser  soverchiamente  economo. 

f . IV.  Tenere  stretta  la  borsa , vale  lo 
stesso.  Bocc.  nov.  8.  5.  In  onorare  altrui  tene- 
va la  borsa  stretta. 

5.  V.  Tenere  stretto  alcuno,  vale  anche 
Guardarlo  con  diligenza,  Averne  gran  cura. 
Lai.  sollicite  servare.  Gr.  irooa-njpaìv . Bocc. 
nov.  65.  4* Tanta  guardia  ne  prende.-),  e si  stret- 
ta la  tenea  , che  forse  ec.  Cron.  Morali.  17. 
Tennelo  il  padre  mollo  stretto  , perocché  era 
mollo  diverso. 

TENERE  SU.  Sollevare , Innalzare  ; con- 
trario di  Tener  giù.  Lat.  extollere , attolle- 
re.  Gr.  tirar  ipitv. 

TENERE  SULLA  FUNE, SULLA  CORDA, 
e simili . Tener  sospeso,  Dare  altrui  pena 
coll’  indugio.  Lat.  spe  torquere , suspensum 
tenere.  Sen.  Ben.  Farch.  1.1.  Egli  erra  se 
alcuno  spera  colui  doverlo  o ajutarc  o amare  o 
rimunerare,  cui  egli  ha  stancato  col  prometter- 
gli d’oggi  in  domane,  e tenuto  in  sulla  fune  col 
farlo  aspettare  di  dì  in  di  lungamente.  V arch. 
Su  oc.  3.  6.  Su , che  c’  è ? di’  su  ; spacciatene 
per  l’amor  di  Dio,  e non  mi  far  tanto  storiare: 
tu  mi  tieni  in  sulla  fune.  Buon.  Pier.  7.  4.  28. 
Il  voglio  un  po’  tenere  in  sulla  corda.  Matm. 
t2.  47.  Dite,  non  ci  tenete  sulla  corda. 

TENERE  SULLA  GRUCCIA.  Tenere  so- 
speso. LaL  aliquem  suspensum  detinere.  Gr. 
air>jpTV}MÌvov  Kaziytiv  rtvà.  Fir.  nov.  8. 299. 
Tenutigli  un  pezzo  sulla  gruccia,  disse  loro:ec. 
E Trin.  3.2.  Guarda  chi  m’ha  tenuto  in  sulla 
gruccia. 

J.  Talora  vale  anche  Uccellare.  Lai.  illu- 
dere alicui.  Gr.  sirjvTpu£óv  tivj.  V arch.  Er - 
col.  54.  Dicesi  ancora  tenere  a loggia,  gabbarsi 
d’  alcuno  ec.,  mandare  all'  uccellatojo,  e mede- 
simamente tenere  alcuno  sulla  gruccia,  dalle  ci- 
vette, le  quali  sulle  gruccie  si  tengono. 

TENERE  SULLA  MOSTRA  o IN  SULLA 
MOSTRA  . Lo  stesso  che  Tenere  a mostra  . 
Lat.  prò  exemplo  ostendere.  Buon.  Fier.  1. 
3.  7.  Vedrete  uno  speziai , che  ’n  sulla  mostra 
Tien  ben  coperto  un  vaso  di  diaspro. 

TENERE  TERRA  TERRA.  Fare  stare  al 
basso , Non  lasciar  surgere. 

TENER  TRA  DUE.  Tener  sospeso , o in 
dubbio.  Latin,  in  utramque  partem  versare. 
Petr.  son.  119.  Ma  pur,  come  suol  far,  tra 
due  mi  tiene. 

TENERE  TRANQUILLO.  Tranquillare, 
Far  che  sia  tranquillità. 

TENERE  TRATTATO.  Aver  pratica,  intel- 
ligenza. G.  V.  8.  63.  1.  Favoriva  i Fiammin- 
ghi suoi  rubrlli,  e tenea  trattato  col  re  Alberto 
d’Alatnagna.  Bocc. nov.  17.  45.  Avea  tenuto  trat- 
tato con  Rasano  re  di  Cappadocia.  E g.  4.  n.  4. 
Con  lei  certi  trattati  tenendo,  da  doversi,  se  la 
fortuna  conceduto  I’  avesse,  vedere  e toccare. 

• TENERE  VELENO.  Esser  velenoso.  Fr. 
Giord.  287.  E’  si  trovan  ben  legni  amari,  e 
che  tegnon  veleno , ec.  Onde  i legni  tegnou 
veleno;  come  si  dice  del  nasso,di  che  si  fanno 
le  balestre,  che  è legno  velenoso.  (V) 
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TENERE  VIA.  Tener  cammino,  Andar  per  , 
ria.  Camminare.  Lai.  incedere,  ire.  (Ir.  fict- 
8c&iv.  Ar.  Far.  1 4. 88.  Domanda  .1  cosici  l'An- 
gelo , che  via  Deliba  icucr  , sicché  'I  silenzio 
trove. 

I.  Tener  via , vale  Prendere  1 mezzi 
reca  far  ii  o adattati,  Tener  modo.  Bocc. 
nov.  5o.  6.  Cominciò  ec.  a pensar  che  via  e 
che  modo  egli  dovesse  con  lei  tenere.  E nov. 
89.  6.  A Sdiamone  andava  per  aver  consiglio 
da  lui,  che  via  tener  dovesse  con  una  sua  mo- 
glie, più  che  altra  femmina  ritrosa  e perversa. 

J.  II.  Tener  mala  via,  vale  Andar  fuori 
della  buona  strada.  Dant.  Inf.  17.  Gridando 
il  padre  a lui:  mala  via  tieni. 

• $.  III.  E metaf.  vale  Viver  male.  Ca- 
vale. Pungil.  160.  Tu  terrai  mala  via,  o farai 
mala  fine.  (V) 

TENERE  VIRTÙ  DI  CHECCHESSÌA.  Ave- 
re virtù,  o Partecipare  delle  qualità  di  es- 
sa. Cr.  8.  6.  5.  La  qual  cosa  falla , 1’  uva  che 
nasceri , terrà  la  virtù  di  quella  cosa  che  fia 
messa  in  essa. 

TENERE  VITA.  Vivere.  Latin,  vivere.  Gr. 
fjioùv.  G.  V.  10.  7.  1.  Tegnendo  vita  in  avol- 
lerio  ed  in  lussuria.  Pelr.  Uom.  ili.  pag.  12. 
(Vinegia  1 5*7)  Lucio  Quinto  ec.,  ridutto  a po- 
vertà, abitò  olirà  ’l  Tevere,  tenendo  vita  povera 
e di  villano. 

J.  I.  Tener  buona  vita,  vale  Vivere  san- 
tamente, e secondo  i precetti  morali.  Zibald. 
Andr.  Non  tenevano  solamente  buona  vita,  ma 
ancora  esemplarissima. 

$.  II.  Tener  cattiva  vita,  vale  il  suo 
contrario. 

5.  III.  Tener  gran  vita,  Tenere  vita  ca- 
valleresca, e simili,  vogliono  Trattarsi  con 
magnificenza,  alla  grande.  Latin,  magnifica 
vivere.  Din.  Comp.  Avendo  mutato  e cresciu- 
to il  palazzo,  e tenendo  gran  vita.  Bocc.  nov. 
54.  a.  Vita  cavalleresca  lenendo,  continuamente 
in  cani  ed  in  uccelli  s’è  dilettato. 

•TENERE  UNA  PIAZZA.  Term.  de’  MMt. 
Non  arrenderla , Non  cederla  al  nemico  ; e 
Tenersi,  posto  assolutamente,  vale  Non  ar- 
rendersi, Resistere.  (G) 

TENERE.  Nome  sust.  Quella  parie  della 
cosa , per  la  quale  ella  si  tiene  in  mano. 
Manico.  Lai.  manubrium.  Grec.  X a/3  ri.  Tav. 
Rii.  Prende  la  spada  per  la  punta  , e rendela 
al  cavaliere  per  lo  tenere.  Albert,  cap.  24. 
La  mano  spesso  unta  non  prende  lo  tener  della 
spada. 

$.  PerTenilorio,  Dominio,  Potestà.  Lai. 
terriiorium.  Rim.  ant.  P.  N.  Re  Ento . Di- 
stretto m’ha  l’amore  in  suo  tenere.  Ch’io  non 
posso  pensare  Altro,  che  bene  amar  quella  che 
avanza  Le  altre  di  savere.  Rim.  ant.  Dani.  Ma- 
jan.  72.  Poi  lo  dimanda  lo  gentil  parlare  Della 
giojosa  che  m’ ave  in  tenere.  E 78.  E la  spieta- 
ta, che  m’avca  ’n  tenere  , Più  non  mi  donerà 
dolor  doglioso. 

TENERELLO.  Dim.  di  Tenero.  Lai.  tenel- 
lus.  Grec.  airaXó;.  Alani.  Colt.  5.  120.  Nè  il 
tenerci  suo  germe  sveglia  affatto  Dalle  radici 
fuor. 

Tener  elio,  fìguratam.,  vale  Di  poca 
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età.  Guid.  G.  Quale  ardire  t’indusse,  che  Iti 
consentissi  il  fianco  della  (enervila  putrella  es- 
sere allato  dello  strano  uomo?  Fir.  Disc.  an. 
79.  Tuttavia  tornava  a far  I*  uova  in  quella  co- 
lombaia , dove  mille  volle  l' erano  stati  tolti  e 
mangiali  i figliuoli  ancor  lenerelli.  Tass.  Amint. 
2.  1.  Che  vuoi  tu  far  di  questi  lenerelli,  Che 
di  molte  lanugine  fiorite  Hanno  appena  le 
guance  ? 

•TENERETO.  Ramo  tenero  di  una  pian- 
ta. Band.  ant.  Legargli  con  tenereti  di  casta- 
gni, querciuoli,  o altro  legname.  (A) 

TE  NE  RETTO.  TenereUo.  Lat.  tenellus.  Gr. 
aicoXo;.  Cr.  9.  68.  5.  Allora  che  il  comincia- 
mento  della  rugiada  fa  laudabile  per  sua  sua- 
vilà  la  letieretta  gramigna.  Alam  Colt.  2.  49. 
Nè  caldo  o gielo  Al  («neretto  figlio  oltraggio 
faccia.  Borati.  Col.  mìltt.  4*2.  Sebbene  ec.  e* 
si  mostri  alcuna  volta  un  po’  teneretto,  non  per- 
tanto non  è,  dico,  da  dispregiare.  (Qui  nel  si- 
gnificato del  J.  IX.  di  TENERO.) 

TENEREZZA.  Astratto  di  Tenero.  Latin. 
teneritudo,  leneritas.  Gr.  axaXòrri;.  Pallad. 
Genn.  17.  Credcsi  che  quella  cenere  nroccuri 
tenerezza.  Coll.  Ab.  Isaac,  cap.  ao.  La  detta 
virtude  fa  come  la  madre  che  ’nsegna  andare 
ol  fanciullo  , la  quale  si  dilunga  da  lui , c poi 
chiama  il  figliuolo  ; e quando  egli  vegDendo 
comincia  a tremare  per  la  tenerezza  dappiedi , 
ed  è in  sul  cadere , la  madre  corre  , e portalo 
in  braccio. 

5.  I.  Per  metaf.  vale  Piccola  o Giova- 
ne età.  Vii.  S.  Margh.  i3i.O  vana  fanciulla, 
abbi  misericordia  della  tua  tenerezza  ; consenti 
a me,o  adora  i miei  Iddìi.  Cron.  Morell.  a43- 
Avendo  dall’  altra  parte  rispetto  alla  tenerezza) 
de)  giovane. 

$.  II.  E fìguratam.  vale  Affetto,  Com- 
passione, Amore.  Lat.  off ectus,  misericordia. 
Bocc.  nov.  1 7.  54*  Da  quello  amore  e da  quella 
tenerezza , che  io  a lui  tenuta  son  di  portare , 
mossa  ec.,  mi  ti  feci  palese.  E nov.  98. 47-  Tanta 
fu  la  tenerezza  che  nel  cuor  gli  venne  per  la 
innocenzia  di  questi  due.  Pallad.  A)  campo 
tuo  non  soprappor  mai  coltivatore  a te  con- 
giunto di  parentado  , o tenerezza  d*  amistade. 
f'it.  SS.  Pad.  1.  61.  Le  quali  parole  quelli 
udendo,  cominciarono  tulli  con  mirabile  tene- 
rezza a piagnere. 

5.  III.  Pur  fìguratam.  per  Cura,  Zelo. 
Bocc.  nov.  77.  39.  lu  lui  t’ingegna  di  metter 
tenerezza  del  tuo  onore. 

• 5-  IV.  Tenerezza  di  movenza.  Temi,  dei 
Pittori.  Dicesi  di  un  tal  piacevole  piega- 
mento delle  parti  del  corpo  nelle  giunture 
delle  membra , non  facendole  ritte  e intiriz- 
zate se  non  dove  richiede  il  caso , come 
nelle  gambe  che  reggono  il  corpo,  le  quali 
hanno  a star  ritte  a guisa  di  colonne  : il 
torso  parimente  non  istia  diritto , ma  giri 
sempre  , e pieghi  tanto  o quanto  , se  già 
non  ricercasse  il  contrario  altro  più  prin - 
cipal  obbligo.  Voc.  Dis  (B) 

TENERINO.  Dim.  di  Tenero.  Lai.  tenellus, 
mollicellus.  Gr.  ajràXo;.  Fr.  Jac.  T.  3.  5.  6. 
E ’n  questa  carne  tu  I’  umiliasti,  Crocifiggendo 
quel  corpo  leuerino.  Fir.  As.  147.  Godeva  a 
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vedere  fra  le  più  grosse  penne  alenile  tcnerine 
piume  ballare  el  suono  a una  dolce  aura  che 
vi  spirava.  Berti.  OH.  a.  8.  41»-  Orlando  dalla 
porla  a’  allontana , E mentre  calca  1*  erba  lenc- 
rina,Vide  posto  nel  meato  una  fontana  Di  per- 
le adorna,  e d’ogni  pietra  fina.  Cecch.  Esali. 
Cr.  4.  7.  E quei  piecion  bep  colti  e tenermi , 
CW  avean  V ossa  eli  zucchero. 

TENER1SSJ IMAMENTE.  Superi,  di  Tene - 
rumente. 

$ . Per  Affettuosissimamente.  Bocc.  nov. 
36.  a5-  Voltata  la  sua  durezza  in  dolce  amore 
verso  Ricciardo,  tenerissimamenle  da  quel  gior- 
no innanzi  l’ amò.  Fit.  Crist.  K però  la  racco- 
mandò loro  tencrissimamente.  E Vii.  Crisi.  D. 
Allora  quella  rallegrandosi,  e già  tutta  piena  di 
letizia,  c accesa  dello  Spirito  Santo,  si  levò  su, 
e tenerissimamenle  l' abbracciò. 

TENERISSIMO.  Superi,  di  Tenero.  Latin. 
lenerrimus.  Gr.  aircOioitaTo; . Quid.  G.  Ella 
ai  stracciava  colle  sue  unghie  la  sua  tenerissi- 
ma faccia  [cioè  delicatissima,  giovanissima). 

$.  Figuralam.  per  Affettuosissimo.  Bocc. 
nov.  3i.  afi.  Ho  verso  me  trovato  tenerissimo 
del  mio  padre  l'amore.  Borgh.  Col.  Lai.  385. 
Partigiano  e tenerissimo  de’  Siciliani. 

TKNERITÀ.  F.  A.  Teneriludine.  Lat.  te - 
neritudo.  Gr.  axaXómc-  M.  Aldobr.  P.  N. 
163.  Questo  medesimo  opera  il  sugo  suo  {delta 
ruta  ),  solo  bevuto,  c le  lenerità  sue  fritte  nel- 
l’ olio , e soprapposle  ( cioè  le  sue  tenere  punte 
o ciocche). 

TENERITUD1NE.  F.  A.  Tenerezza.  Latin. 
ieneritudo.  Gr.  airaXÓTi;;.  Cr.  4. 11.  10.  Con- 
ciossiacosaché in  niuno  modo  paja  approvar  la 
ragion  naturale  per  la  molla  tenerituduie  della 
gemma. 

TENERO.  Add.  Di  poca  durezza , Che  ac- 
consente al  tallo,  Che  tende  al  liquido , Che 
agevolmente  si  comprime  o cede.  Lat.  tener, 
mollis.  Gr.  Tspijv,  atroXog.  Petr.  cani.  a8.  4- 
Qujlor  tenera  neve  per  li  colli  Dal  Sol  pcrcos- 
sa  veggio  di  lontano.  * 

J.  I.  Per  melaf.  Novello , Giovane , Di 
poca  età.  Bocc.  nov.  4-  io.  Avendo  forse  ri- 
guardo al  grave  peso  della  sua  dignità,  e della 
tenera  età  della  giovane.  Petr.  canz.  11. 5.  Le 
donne  lagrimose,  e’1  vulgo  inerme  Della  tene- 
ra etatc.  Fit.  S.  Margh.  i36.  Molto  mi  contri- 
sto, quando  da  così  piccola  e tenera  pulcclla 
sono  vinto. 

* $.  IL  In  forza  di  sust.  Creso.  5.  1.  11. 
Il  tenero  delle  vette  si  purghi  diligentemente 
da’  vermicelli  con  lo  stropicciare  e strignere 
delle  mani  e delle  dita.  Dav.  Fit.  Agric.  587. 
Ritraiselo  dagli  errori  giovanili  ec.  l'aver  avu- 
to, molto  tenero,  per  sua  stanza  e scuola  Mar- 
silia.  (//  lai.  ha  parvulus.)  (V) 

J.  III.  Pur  per  metafora  vale  Delicato. 
Lat.  molUs,  delicatus.  Gr.  paXano;,  rpuf  epo;. 
Bocc.  nov.  18.  8.  Le  quali  {forze  d’ Amore) 
aono  di  tanta  potenza,  che  i fortissimi  uomini, 
non  che  le  tenere  donne, hanno  già  molte  volte 
vinti,  e vincono  lutto  il  giorno.  Pass.  10.  Di- 
ceano  che  non  potrebbe  sostenere  l’asprezza 
dell'ordine  , conciossiacosaché  fosse  molto  le- 
sero^ morbidamente  allevato.  Cavale.  Specch. 


| Cr.  Comincia  un  poco  a dolersi  e dispiacersi, 
ed  esser  meno  tenero.  E M ed.  cuor.  11  potente 
in  ciò  ha  peggio  che  l’uomo  di  bassa  mano,  che 
è si  tenero  per  la  superbia , che  se  ogni  cosa 
non  hae  a suo  modo  , sì  gli  è grande  crepa- 
cuore. Ar.  Cass.  1.  3.  Chi  crederla  ebe  qui, 
dove  è sì  splendida  Corte , ove  sono  sì  galani! 
giovani , Non  si  dovesse  a due  fanciulle  tenere 
Più  che  latte  trovar  mille  recapiti? 

* $.  IV.  Detto  di  Nube,  per  Rugiadosa , 
Tenue.  Dant.  Par.  13.  Come  si  volgon  per 
tenera  nube  Du’  archi  paralleli  e concolori , 

Si  Quando  Giunone  ec.  (V) 

H $ • V.  Ancora  per  metaf.  vale  Affettuo- 
so. Lat.  benevolus.  Gr.  eu/zzvo;.  Bocc.  nov.  6. 
i.Comeché  molto  s’ingegnasse  di  parere  santo 
e tenero  amatore  della  cristiana  fede.  E nov. 
i5.  8.  Esso  maravigliandosi  di  cosi  tenere  ca- 
rezze , tutto  stupefatto  rispose  : ec.  E num.  1 3. 
Veggendo  le  tenere  lagrime , gli  abbracciari , e 
gli  onesti  baci , ebbe  ciò , che  ella  diceva , più 
che  per  vero.  Boez.  S.  G.  9.  Perchè  essendo 
nel  glorioso  fine  Di  me  felice  e di  mia  giova- 
nezza, Non  obliate  del  tenero  amore  ec. 

5.  VI.  Per  Zeloso,  Curante.  Lat.  studio- 
sus,  sollicitus . Gr.  cjroy&aùo?.  Bocc.  Conci. 

■ a.  Da  buon  zelo  movendosi,  tenere  sono  della 
mia  fama . Cron.  Morell.  376.  Acquistato  che 
avrai  gli  amici , sarai  savio  con  loro  e co'  pa- 
renti, con  quelli  però  che  t’amano  c ti  servo- 
no, e sono  teneri  dello  stalo  tuo.  Stor.  Aiolf. 
La  novella  ne  andò  a madonna  Isabetta,  come 
il  Re  si  armava,  ed  ella  corre,  tenera  del  fra- 
tello. 

$.  VII.  Per  Permaloso , Che  si  sdegna 
per  poco.  G V.  9.  4 ».  3.  Uomo  veri  odioso  in 
molte  cose, se  non  ch'era  troppo  tenero  c stiz- 
zoso. Calai.  33.  Alcuni  se  ne  trovano  , che 
sono  tanto  teneri  e fragili , che  il  vivere  e di- 
morare con  esso  loro  niuna  altra  cosa  è , che 
impacciarsi  fra  tanti  sottilissimi  vetri. 

5-  Vili.  Per  Geloso , Che  dà  gelosia. 
Salv.  Granch.  3.  8.  Che  in  queste  cose  tenere 
Appunto  tanto  vai  l’ opinione  Ed  il  sospetto , 
quanto  la  certezza  E la  verità.  Ambe.  Cof.  1. 
3.  I casi  degli  stali  sì  son  teneri  ; Piston  , 
bisogna  girar  largo  a'  canti , E non  si  fidar 
troppo. 

y IX.  Figuralam.  per  Non  confermato. 
Non  assodato , Non  istabilito.  Lat.  infu  mus , 
debitis.  G.  F.  9.  80.  3.  Essendo,  come  è detto 
dinanzi,  rinnovato  lo  stato  di  Firenze  per  la  si- 
gnoria del  Conte  di  Dattifolle  ( ed  era  ancora 
molto  tenero  ) , e avendo  la  guerra  di  Pisa  e 
Lucca,  non  erano  in  sicuro  stato.  M.  F.  3.  40. 
Il  Re  vedendo  ancora  il  reame  tenero  sotto  la 
sua  signoria,  e il  Provenzale  baldanzoso,  teme- 
va di  muovergli  guerra.  Fir . Trin.  5.  3.  Dove 
le  cose  son  tenere,  ogni  minima  cosa  è assai. 

J.  X.  E Tenero,  come  Uomo  tenero,  vale 
talora  Credulo,  Debole,  Dolce  di  sale. 

$.  XI.  Tenero  di  calcagna,  dicesi  di  Chi 
si  lascia  facilmente  svolgere.  Salv.  Granch. 
1.  3.  Credi  pure  ec..  Che  noi  siam  quasi  tutte 
quante  un  poco  Tenere  di  calcagna. 

5-  XII.  Tenero  di  checchessia,  vale  Fre- 
sco o Nuovo  di  quella  cosa.  Ctrt/f.  Calv.  4. 
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ia3.  La  qual,  siccome  tenera  di  parto,  Faceva 
ogni  mattina  il  sonnellino. 

TF.NERONB.  Accrescit.  di  Tenero.  Dav. 
Colt.  ij-j.  Facendo  lor  messe  (i  nesti)  in  po- 
chi di  calosce  e tenerone  , che  si  fiaccano  per 
ogni  poco. 

TENERORE.  F.  A.  Tenerezza.  Lat.  tene- 
vi ludo.  Gr.  aticaXÓTqc*  Ai.  Aldobr.  Per  lo  le- 
nciorc  de' membri,  che  volentieri  si  piegano  e 
dirompono. 

TENERUCCIO.  Dim.  di  Tenero.  Lat.  te- 
nel I ut.  Gr.  arrapo;  . Tratt.gov.  fam.  Quella 
leneruccia  mente  si  riempie  del  mondo.  Red. 
lett.  a.  177*11  lamprcdotto  del  daino  è vie  più 
gentile,  teneruccio  e saporoso  di  quello  di  qual- 
sivoglia altra  hcstiaccia. 

TENERUME.  Sostanza  bianca  e pieghe- 
vole, la  quale  spesso  è unita  all’  estremità 
degli  ossi.  Latin,  cartilago.  Grec.  yiv&sns . 
A/or.  S.  Greg.  Il  suo  tenerume  c quasi  piastre 
di  ferro  ; il  tenerume  ha  forza  d'osso,  ma  non 
ha  fortezza  dell1  osso , e per  tanto  il  tenerume 
suo  è assomigliato  alte  piastre  di  ferro.  A/.  Al- 
dobr. P.  N.  8G.  Ella  gli  fece  [gli  orecchi)  di 
tenerume  ; che  s*  ella  gli  avesse  fatti  di  pura 
carne,  sì  non  potrebbero  lungamente  avere  ri- 
tenuta la  loro  forma.  Lib.  Sun.  91.  Che  cavava 
il  midollo  d’ un  ballotto,  Ovvero  il  tenerume,  a 
dir  più  retto.  ( Qui  Jiguratam.) 

$.  Per  le  Pipile  tenere  degli  alberi.  Cr. 
6.  6i.  1.  Si  prenda  il  tenerume  del  lentischio, 
e si  faccia  bollire  infinchc  sia  consumato  Pace- 
Io.  Paol.  Oros.  Essendo  cresciuta  per  tutta  Af- 
frica smisurata  moltitudine  di  grilli , e non  so- 
lamente ogni  speranza  di  biada,  ma  tutte  P er- 
be con  parte  delle  radici , e le  foglie  degli  al- 
beri col  tenerume  de’  rami  avessero  consumalo, 
ma  te  cortecce,  e aridi  legni  avessero  tosi. 

TENERUZZO.  Lo  stesso  che  Teneruccio. 
Lat.  tencllus.  Grec.  airaXd;.  Vii . Crisi.  Oggi 
sparse  il  sangue  suo  preziosissimo,e  fu  tagliata 
la  carne  sua  teneruzza. 

TENESMO.  Struggimento  continuo  d’an- 
dare del  corpo,  accompagnato  da  uscita  di 
poca  mucosità  tinta  di  sangue.  Lat.  tenesmus. 
Gr.  Ttivsoficic*  Folg.  Mes.  Il  tenesmo  è cagio- 
nato dalla  ulcerazione  dello  sfinirle,  o da  qual- 
che materia  che  pugne,  onde  nasce  uno  frequen- 
te e vaoo  desiderio  d’andare  a sella. 

• TENIA.  Sorta  di  verme , che  ha  il  cor- 
po schiacciato , e composto  di  articoli  insi- 
nuati l’uno  nell'  altro  ; nella  lesta  ha  quat- 
tro boccucce,  ed  un  doppio  giro  di  uncini.  (A) 
(.  Specie  di  pesce.  Lat.  Uenia.  Gr.  rama. 
Red.  Oss.an.  10.  L’ho  ben  veduto  molte  vol- 
te ec.  nel  pesce  rondino , nel  delfino  ec. , nel- 
la tenia,  ec. 

TENIERE.  Fusto  della  balestra.  Ved.  BA- 
LESTRA. 

TEN I MENTO.  Il  tenere,  Sostegno.  G.  F. 
Fit.  Maom.  La  detta  arca  col  suo  corpo  sta  so- 
spesa in  aria  senza  nullo  altro  tenimento. 

$.  I.  Per  Tenitorio,  Tenuta,  Distretto. 
Liv.  M.  I Romani  gli  condannerò  in  una  parte 
di  loro  lenimento.  Sen.  Pisi.  90.  Stenda  i suoi 
lenimenti  in  diverse  contrade,  dicendo  tutto  es- 
sere di  sua  possessione.  (//  testo  lat.  ha  rura.) 
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Tu  seul.  1.  io.  Regnando  dunque  animosa  costei. 
Alle  sue  donne  fe  comandamento.  Che  Greci, 
o Traci,  o Sarmali,  o Sa  bei,  Uomini  in  somma 
nel  suo  lenimento  Non  lasciassono  entrar,  ec. 

$.  11.  Per  Obbligo.  Lat.  obbligalio.  Gr. 
ertòsoif.  hi.  F.  3.  106.  Se  la  compera  era  lici- 
ta, senza  tenimento  di  restituzione.  Pass.  5.  Si 
dice  penitenzia,  quasi  pannai  tendo,  cioè  teni- 
mento di  pena, perla  quale  si  puniscono  i mali 
che  altri  ha  fatto. 

• TEN1TOJO .Manico,  Tenere,  sust.  Sal- 
via. Jliad.  In  limone  ben  liscio  il  poser  giuso 
nel  primo  pezzo,  e al  tenitojo  misero  l’anello.  (A) 

TENITORE.  Che  tiene.  Lat.  tenens.  Grec. 
KfaTeòv.  Lib.  Astrai.  Parleremo  d’ un'altra  figu- 
ra, la  quale  si  dice  in  Latino  tenens  habenas ; 
in  Castellano  el  tenedorde  fas  rendas;  in  Fio- 
rentino il  tenitor  della  redina.  Guid.  G.  Im- 
perocché corrotta  a guisa  di  puttana  la  fieno  il 
suo  tenitore. 

TENITORO  e TENITORIO.  Contenuto  di 
dominio  e di  giurisdizione,  Distretto.  Latin. 
territorium.  Gr.  aypsc,  G.  F.  11. 89. 

3.  Il  castello  di  Peseta  e quello  di  Buggiano,  e 
loro  tenitorii.  M.  F.  7.  a/j.  Acciocché  non  l’af- 
fatichi venendo  sopra  il  Milanese  , Piagcntino , 
ovvero  Parmigiano  tenitorio.  E 11.4*  La  quale 
è posta  a otto  miglia  presso  a Tortona,  e piu  al- 
tre castella  e ville  del  tenitorio  di  Pavia.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  55.  Noi  abbiamo  famosa  città 
con  bellissimo  tenitorio.  E nov.  i?S.  E’  fu  già 
uuo  Duca  di  Borgogna,  il  quale  si  dispose,  co- 
me spesso  s’usa,  andare  per  gran  parte  del  suo 
tenitorio.  Ai.  Bin.  rim.  buri.  1. 197.  S’io  però, 
che  mi  sto  qua  giù  nei  piano,  E mai  non  esco 
del  mio  teniloro,  Venissi  costassù , parria  pur  stra- 
no . Pucc.  Ceniti,  cani.  77.  E diè  lor  trenta- 
mila fiorin  d’oro,  Ed  a’ di  due  di  Settembre  si 
face  Signor  di  Lucca  e del  suo  teniloro. 

•TENITURA.  Tenimento,  Sostegno.  Sal- 
via. Fier.  Buon.  1.  4.  4.  Scatto  si  dice  della 
molla,  quando  ella  scatta, cioè  scappa  dalla  sua 
tenitura  e pressione.  (A) 

TENORE,  ed  all’  ant.  TINORE.  Suggello, 
Contenuto,  Breve  somma.  Lat.  argumcnlum, 
summa.  Gr.  irsptoyij.  G.  F.  9.  549. 1.  Castracelo 
gli  mandò  lettere,  elicendo  il  tinore.  Ovid.  Pisi. 
Acciocché  ella  sappia  il  tenore  del  fatto,  raccon- 
tale le  parole. 

5.  I.  Per  Forma,  Maniera.  Lat.  tenor. 
Gr.  tpdmf,  ayi\fia.  Com.  Inf.  4.  Elli  dimoròe 
in  quello  medesimo  tenore  di  volto  nelle  prospe- 
ritadi , che  nelle  avversitadi . Liv.  M.  Cinque 
consolali , li  quali  egli  tulli  area  menati  per  un 
tinore . Òmeì.  S.  Ciò.  Grisost.  Non  cesserò 
spessamente  ricordare  il  tenore  della  mia  pro- 
missione. 

• $.  IL  Per  Senso,  Concetto.  Fit . S.  Do- 
ro t.  i3a.  Allora  Saprùio,  non  possendolo  vin- 
cere, sì  diede  contra  di  lui  la  sentenzia  in  que- 
sto tenore  : ec.  (V) 

li.  III.  Per  Concerto,  Armonia.  Latin. 
concentus.  Gr.  cnj/x^Mvt'a . Petr.  canz.  40.  4. 
Nè  pastori  appressavan,  nè  bifolchi , Ma  Ninfe 
e Muse,  a quel  tenor  cantando.  Cani.  Cara.  40. 
Rare  cose  èn  nel  mondo,  per  le  quali  Non  smi 
misura  musica  e tenori. 
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5.  IV.  Fare  il  tenore , vàie  Accordarsi 
nell’ armonia,  Essere  in  concerto.  Alani.  Colt. 
1.  8.  Ove  il  tristo  lupino  o Fumi!  veccia  Fero 
a’ venti  tenor  coi  secchi  rami.  {Qui figuratane) 
V.  Tenore  si  dice  anche  una  delle 
quattro  parti  della  musica,  eh' è tra  7 Con- 
tralto e 7 Basso.  Frane.  Sacch.  nov.  ao5. 
Di  che  l'asino  per  lo  cardo  scontorcendosi  e 
saltando,  nell'andare  Iacea  sonare  il  cembalo,  e 
alcun'  ora  con  Io  spetezzare  li  Iacea  il  tenore  . 

( Qui  per  similit.)  Lib.  Son.  85.  Ma  e'  non  si 

accorda  il  canto  col  tenore. 

5.  VI.  Tenere  il  tenore , vale  Tenere  il 
fermo , o Secondare  altrui  nel  parlare  o 
ne’ motti.  Mahn.  6.35.  E lutti  quanti,  in  quei 
trastulli  immersi,  Si  tengono  il  tenor,  si  vanno 
a’  versi. 

• VII.  Tenore  vale  pure  alcuna  volta 
il  Contesto,  l’Andamento  del  discorso.  Ar. 
Fur.  97.57.  Gradasso  non  udì  tutto  il  tenore. 
Che  disse:  Non  vo’  darla  a te,  nè  altrui;  Tanto 
oro,  tanto  «(Tanno  e tanta  gente  Ci  ho  speso, 
che  è ben  mia  debitamente.  (M) 

•TENOREGGIARE.  Cantare  in  tuono  di 
Tenore.  Tasson.  Secch.  Rap.  8.  46.  (Bcrg) 

•TENORISTA.  Che  anche  dicesi  Tenore. 
Colui  che  ha  la  voce  propria  per  cantare 
in  tenore.  Leon  Pascol.  Lett.  (Berg) 

• TENSA.  Sorta  di  carro  sacro , secondo 
pii  antichi  Gentili,  destinato  al  culto  degli 
Dei.  Del  Rosso  Svet.  40.  (Berg) 

TENSIONE.  Distendimento  violento  e sfor- 
zato di  checchessia,  benché  si  dica  più  pro- 
priamente de’  nervi . Cr.  1.  5.  8.  Avviene  a 
tutti  loro  asma,  tensione, cioè  distendimento  di 
nervi  ed  epilessìa.  Salvia.  Pros.  Tose,  i . 170. 
Ancora  la  tensione  e la  tendenza  dell'animo  nel- 
]' oggetto  dell'ansato  studio,  e de' diletti  e lavo- 
rili esercirò , è vacanza. 

TENTA.  Sottile  instrumento , col  quale  il 
cerusico  conosce  la  profondità  della  ferita. 
Lat.  speciilum.  Cani.  Cam.  60.  Hassi  una  Ito- 
la , eh’  è un  terzo  lunga  , Spuntata  , acciocché 
dentro  non  lo  punga.  E appresso  : Che  si  po- 
iria d’altra  cosa  imbrattare  La  tenta , e lassi 
male  al  poveretto.  Red.  lett.  1.  110.  Dico  a V.S., 
che  nel  tondo  della  cavità  interna  dell'utero  non 
sono  se  non  due  soli  forami  aperti,  per  li  quali 
si  possa  introdurre  uno  stile  o uno  tenta. 

5-  Per  similit.  vale  Tentativo.  Far  eh. 
Stor.  14.  I quali  dubitando  ancor  essi  che  que- 
sta non  fosse  una  tenta,  ec. 

•TENTABILE.  Che  si  può  tentare,  Che 
ti  può  provare.  Magai.  Lett.  (A) 

•TENTAGIONE.  Tentazione.  Fit.SS.  Pad. 
1.  a38.  Quasi  obumbrandoglisi  il  cuore,  non  si 
curava  di  questa  infermità  e tentazione  medica- 
re. (V) 

TENTA  M ENTO.  Tentazione.  Lat.  tentatio. 
Grec.  TMtpao/zd;.  Amm.  Ant.  a5. 10.  3.  Tenta- 
menti  sono  de’cherici  lo  spesso  andare  a fem- 
inine.  M.V.  1 . 75.  Ma  invano  s*  affaticava  con 
questi  tenlamenti. 

• J.  Per  Tentativo.  Remò.  Stor.  3.  4«-Con- 
ciossia  cosa  che  da  quella  una  ( rocca  ) tutte  le 
pruove  e tenlamenti  marittimi  de*  Pisani  ec.  gran- 
demente s’ impedivano.  E 5.  61.  Conoscendo  la 
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fortuna  essere  a tutte  le  voglie  e tenlamenti  dei 
nostri  avversaria  ed  inimica.  (V) 

TENTANTE.  Che  tenta.  Lat.  tentans.  Gr. 
iretp a£wv.  Lib.  Am.  Si  truova  con  femmina  non 
conoscente , o con  meretrice , a tempo  di  ten- 
tante lussuria.  Amet.  85.  Onde  io  più  volte  stato 
presso  alle  sordide  mani , tentanti  ogni  cespu- 
glio, spesse  fiate  m'immaginai  co* miei  membri 
compiere  la  sna  rabbiosa  lame. 

TENTARE.  Far  prova.  Cimentare  , Spe- 
rimentare; e si  usa  in  signific.  att.  e neutr. 
Lat.  tentare,  experiri,  periculum  facere.  Gr. 
triisàv.  Bocc.nov.  i5. 36.  Tentò  più  volte  e col 
capo  e colle  spalle,  se  alzare  potesse  il  coper- 
chio. E nov.  18.  08.  Si  dispose  a voler  tentare, 
come  quello  potesse  osservare,  il  che  promesso 
avea.  E nov.  38.  ìa.  Prese  consiglio  di  volere 
in  altrui  persona  tentar  quello  che  il  marito  di- 
cesse di  farne.  E nov.  69.  6.  Dubitò  non  la  don- 
na ciò  facesse  dirgli  per  tentarlo.  E nov.  95.  5. 
Pur  seco  propose  di  voler  tentare  quantunque 
fare  se  ne  potesse.  E nov.  99.48.  Tempo  parve 
a rarsser  Torello  di  volerla  tentare,  se  di  lui  si 
ricordasse.  Petr.  son.  304.  Tenta  se  forse  an- 
ror  tempo  sarebbe  Da  scemar  nostro  duol,che 
infin  qui  crebbe.  Alani.  Gir.  17.31.  Io  pensai 
ben  ; ma  creder  non  potea  Ch’  ei  volesse  tentar 
sì  gian  perìglio. 

5.  I.  Tentare,  per  Toccar  leggiermente 
alcuna  cosa  tastandola,  per  chiarirsi  di  qual- 
che dubbio  che  s’abbia  intorno  ad  essa. 
Dani.  lnf.  34.  Ma  tenta  pria  s’è  tal,  ch'ella  ti 
reggia.  Bocc.  nov.  17.  9.  E or  Tona  e or  l’al- 
tra, dopo  molto  chiamare , tentando , poche  ve 
ne  trovò,  che  avessero  sentimento.  Amet.  11. 
Volle  con  pietose  parole  ec.  tentare  il  nuovo 
guado. 

II.  Per  Toccar  leggiermente , o per 
Far  volgere  altrui  a sé , o per  Avvertirlo , 
quasi  con  cenno , di  checchessia . Lat.  fodi- 
care.  Gr.  vvrretv.  Bocc.nov.  38.  io.  Stesa  ol- 
tre la  mano,  acciocché  si  svegliasse  , il  comin- 
ciò a tentare;  e toccandolo,  il  trovò  come  ghiac- 
cio freddo.  Dant.  lnf.  13.  Poi  mi  tentò,  e dis- 
se : quegli  è Nesso,  Che  mori  per  la  bella  De- 
janira.  È 37.  Quando  ’l  mio  Duca  mi  tentò  di 
costa. 

5.  III.  Per  Toccare  o Riconoscer  colla 
tenta.  Cani.  Cam.  4^4-  ferri  abbiamo  , e 
di  quante  ragioni  Si  possa  adoperare,  ec.  Que- 
sti son  per  tentare,  Quest’allri  a trapanare. 

IV.  Per  Importunare,  Instigare.  Lat. 
tentare , instigare.  Gr.  ancxavralv , itapoppàv. 
Bocc.  nov.  41 . 13.  Più  volte  fece  tentare  Cipseo 

Sadre  d’ Efigenia,  che  lei  per  moglie  gli  dovesse 
are.  Pass.  58.  11  diavolo  lascia  di  tentare  co- 
loro i quali  egli  pacificamente  possiede.  Coll. 
Ab.  Isaac.  Ogni  uomo  che  non  e tentalo,  noo 
è provato.  Vii.  SS.  Pad.  1.14.  Intendendo  lo 
nimico  dell'umana  generazione  in  Antonio  tante 
virtudi , e tanta  fama  e gloria  , brigava  molto  , 
tentandolo,  di  ritraimelo  da  quello  santo  propo- 
nimento. Tac.  Dav.  Stor.  4.  340.  Tentando  con 
ambasciate  e promesse  le  legioni  nella  fede. 

• 5 - V.  Per  Allettare , Cercar  di  corrom- 
pere la  fede  altrui.  Tac.  Dav.  Ann.  lib.  3. 
cap.  43.  Floro  seguitando  1*  impresa,  tentò  una 
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banda  di  cavalli  Trtviri  cc.  Pochi  ne  corruppe, 
gli  altri  stettero  in  fede.  ( Illat . ha  pellicerc.)  (V) 

* §,  VI.  Per  Esaminare . Dant.  Par.  94» 
Tenta  costui  de’  punti  Itevi  c gravi.  Come  ti  pia- 
ce, intorno  della  fede,  Per  la  qual  tu  su  per  lo 
mare  andavi.  (V) 

$ . VII.  Esser  tentato  d' alcuna  cosa,  vale 
Averne  grandissima  voglia.  Essere  in  pro- 
cinto di  farla.  Bocc.  nov.  4. 4.  E tutto  fu  ten- 
tato di  farsi  aprire. 

•TENTARE.  Nome.  Tentazione.  Pii.  SS. 
Pad.  1.96.  La  loro  malizia  è parlila  divisamen- 
te ; che  alcuui  sono  sopra ’l  tentare  d’un  vizio, 
ed  alcuni  d’un  altro,  ed  alquanti  ec.  (V) 

• TENTATIVA MENTE.  A modo  di  tenta- 
tivo, Suggestivamente.  Car.  pari.  3.  lelt.  14. 
Il  che  penso  fai»,  odaddo  vero  o lentalivamente 
che  sc'l  faccia.  (A) 

TENTATIVO.  Sust.  Prova,  Sforzo,  Indu- 
stria. Lai.  conatus.  Gr.  tratta.  Sega.  Mann. 
Magg.  17.9.  Ogni  tentativo  che  il  misero  mai 
facesse,  a Hnc  di  recarsi  seco  nell’altro  mondo 
puulo  di  ciò  che  qui  gode , sarebbe  inutile . E 
Otlob.  i3.  1.  Se  non  giunse  ad  arrecargli  tali 
danni  con  1* effetto  riuscito  vano,  si  studiò  al- 
meno c s'ingegnò  d’ arrecarglieli  col  tentativo. 

TENTATO.  Add.  da  Tentare.  Bocc.  g.  5. 
f.  a.  I*  voglio  che  domane  ec.  infra  questi  ter- 
mini si  ragioni , cioè  di  chi  con  alcuno  leggia- 
dro mollo  tentato  si  riscolesse.  Mor.  S.  Oreg. 
11.  a5>  Puossi  ancora  questo  testo  intendere  w 
altro  modo,  se  non  vogliamo  che  l'uomo  ten- 
tato dica  cosb 

TENTATORE.  Che  tenta.  Latin,  tcntator. 
Grec.  nipaoTT/;.  Filoc.  5.  5i.  Io  non  assalitor 
de’  lor  regni , nè  tentatore  della  loro  potenzia  , 
ma  fedelissimo  e divoto  servidore  di  tutti.  Pass. 
69.  L’una  si  è , se  noi  consideriamo  la  debili- 
tadc  del  nimico  tentatore. 

$.  Per  lo  Diavolo.  Lat.  diabolus.  Grcc. 
òtopo-).:;  . Vii.  Crisi.  D.  Incontanente  venne 

10  tentatore , cioè  il  diavolo  , per  voler  sapere 
s’ egli  era  figliuol  di  Dio.  Cavale.  Med.  cuor. 
Lo  tentator  ci  fu  ; ma  che  dii  non  mi  vincesse, 
tu  m' ajutasti.  Lo  tentator  non  ci  fu  ; e eh’ dii 
non  ci  venisse , tu  lo  vietasti . Venne  lo  tcnta- 
tor tenebroso  in  ispczie  di  buono  Angelo;  ma 
ch’ellinon  m’ingannasse,  tu  m’alluminasti  eh' io 

11  conoscessi . Venne  lo  tentatore  , e feritomi  ’l 
cuore;  ma  ch’io  non  potessi  mettere  in  opera 
il  peccalo,  tu  m’impedisti,  togliendomi  ’l  tem- 
po e ’l  luogo  e l’opportunità  del  mal  fare.  Mor. 
S.  Greg.  i.3.  Appresso  è dato  nelle  mani  del 
tentatore.  E altrove  : Nella  quale  licenzia  il  de- 
siderio del  tentatore  ha  effetto. 

TENTATRICE.  Verbal.  femm.  Che  tenta. 
Sega.  Mann.  Ottob.  96.  9.  Il  primo  studio  dee 
da  te  porsi  in  difenderti  dalla  carne,  perciocché 
questa  è una  tentatrice  intestina, che  non  si  di- 
parte da  te  nè  pure  un  momento. 

TENTA  ZI  ON  CELLA.  Dim.  di  Tentazione. 
Troll,  segr.  cos.donn.  Afflino  dalla  sete,  sof- 
frono continue  tcntazioncclle  di  bere.  E ap- 
presso: Tali  tenlazioncelle  non  si  lasciano  vin- 
cere giammai,  se  non  con  segretezza  grande.  | 

TENTAZIONE.  Il  tentare.  Pruova , Ci- 
mento. Lai.  tentatio.  Gr.  esepotapo;.  M.  V.  5.  j 
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it.  Manifesto  fu  a tutti  ch’c’  parlava  daddote- 
ro,  e non  per  alcuna  tentazione. 

5-  Per  Istigazione  diabolica.  Bui.  Purg. 
8.  1.  Tentazione  è quando  lo  dimonio  cerca  in 
che  peccato  egli  possa  far  cadere  l’ uomo;  e 
quando  egli  ha  preso  esperienza  dell’ uomo  , e 
vede  ch’egli  è meno  forte  a contenersi  in  un 
peccato  che  in  un  altro,  ed  egli  gli  dà  ec.  Coll. 
SS.  Pad.  Della  quale  talvolta  eravamo  toccati 
per  tentazione  del  nimico,  stando  noi  nelle  no- 
stre celle.  G.  V.  19.  5.  10.  Non  ci  lascia  tentare 
oltra  alla  nostra  possa  , ma  colla  tentazione  fa 
frutto.  Vi t.  SS.  Pad.  1 . 34.  Se  fosse  tentazio- 
ne di  nimico,  incontanente  fia  sconfìtto,  veden- 
dovi così  sicuri  c arditi. 

TE  STELLARE.  V.  A.  Tintinnire,  Risona- 
re. Sen.  Prov.  Questa  bocc  è tra  I1  altre  ma- 
gnifiche cose  del  nostro  Demetrio,  e ancora  suo- 
na e tentella  ne’  miei  orecchi.  ( Il  lesto  latino 
ha  vibrare.) 

TENTENNA  . Diciamo  Stare  in  tentenne 
di  Cosa  che  tentenni,  barcolli,  stia  male  in 
piedi,  o accenni  di  cadere.  Lai.  vacillare.  Gr. 
Kafotpspao^eii.  Fir.As.  19.  Il  letto,  che  da  sè 
medesimo,  per  esser  picciolo  e un  piè  manco, 
stava  in  tentenne  ec.,  cascò  per  terra. 

TENTENNAMENTO.  Il  tentennare. 

TENTENNANTE.  Che  tentenna.  Buonarr. 
Fier.  3.  4.  9.  Che  ’nsieme  andando  a mazza 
tentennanti  Si  dolgono  ec. 

TENTENNARE.  Dimenare;  e si  usa- in  si- 
gni fi  c.  alt.  e neutr.  Lat.  agitare,  commove- 
re. Grec.  avctwsiv.  Pataff.  8.  Seccaggine  era 
all’uscio  a tentennare.  Buon.  Fier.  L.  9.  7.  E 
rientrare  , e tentennar  di  leste . Malm.  5.  5i. 
Rabbiosa  il  capo  verso  il  ciel  tentenna.  Menz. 
Sai.  8.  S’ è messo  a tentennar  presso  un  aliare. 

Diciamo  Tentennare,  o Tentennarla, 
per  Vacillare,  Titubare,  o Non  andar  riso- 
luto, o di  buone  gambe,  a far  checchessia  ; 
che  diremmo  anche , ma  in  modo  più  basso , 
Ninnarla,  o Dimenarsi  nel  manico.  LaL  titu- 
bare , nutare . Varch.  Ercol.  55.  Ogni  volta 
che  ad  alcuno  pare  aver  ricevuto  picciolo  premio 
d’ alcuna  sua  fatica,  o non  vorrebbe  fare  alcu- 
na cosa, o dubita  se  la  vuol  fare  0 no,  mostran- 
do che  egli  la  farebbe,  se  maggior  prezzo  dato 
o promesso  gli  fosse , si  dice  : e’  nicchia,  e' pigo- 
la, e’ miagola,  e' la  Iella,  c’  tentenna.  Fir.  rim. 
buri.  198.  Pel  vostro  tentennar,  per  vostro  amo- 
re, Il  tempo  si  divide  in  mezzo  e ’n  quarti.  Tac. 
Dav.  Ann.  19.  1 44-  furono  di  quelli  che, 
protestando,  se  Cesare  la  tentennasse,  d’andare 
a fargliele  far  per  forza , usciron  di  senato  con 
furia . E Stor.  j . 948.  I Germani  ec.,  la  ten- 
tennarono. 

TENTENNATA.  Tentennamento  ; e vale  an- 
che Picchiata,  Colpo.  Lat.  ictus.  Gr.  WXijyij. 
Fir.  As.  i85.  Nè  restò  mai  con  un  boston  pien 
di  nodi,  ch’egli  avea  tra  mano,  di  darmi  all’usato 
di  strane  tentennale.  Morg.  17.  101.  Diede  ad 
Orlando  una  gran  tentennala.  Lasc.  Pinz . 4.  io. 
E,  non  conoscendo,  potrebbe  darvi  qualche  ten- 
tennata, che  voi  non  sareste  mai  più  buono. 

TENTENNATO.  Add.  da  Tentennare. 
TENTENNATORE.  Che  fa  tentennare,  o 
Che  tentenna . 
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• TENTEN NELLA . Termine  de ' Mugnai,  n 
Quella  parie  della  ruota  del  mulino , che 
muove  la  macine.  (A) 

* $ . Dicami  anche  Tentennrlle  quelle  not- 
tole che  tengono  con  corde  certi  pezzi  di 
ferro , i quali , quando  non  v’  è più  grano 
nella  tramoggia  , cadono , ed  avvertono  il 
nwgnajo.  (A) 

• TENTENNINA.  Terni,  de'  Botanici.  Ag- 
giunto  di  una  pianta  detta  Pecchia  tenten- 
nino. Fed.  VECCHIA.  (A) 

TENTENNINO.  Uno  di  que’  nomi,  co’  quali 
dal  volgo  s’appella  il  Diavolo.  Patajf.  ti.  E ’l 
diavol  tentennino  al  bujo  arriccia.  Morg.  19.  71. 
Ch'era  per  certo  il  diavol  tentennino.  Ma/m.  5. 

69.  Coatei  c quella  strega  maliarda , Che  manda 
i cavallucci  a tentennino.  Car.  lett.  a.  41.  I ten- 
tennini non  desistevano  però  di  domandare  quan- 
do si  risponderebbe.  (Qui  per  sìmilit.) 

TENTENNO.  Tentennamento , Il  tentenna- 
re. Menz.  sat.  2.  Perch’io  m'accorgo  a un  certo 
tentennio,  Clic  gli  orecchioni  all’asiuo  stropiccio. 

•TENTENNO.  Foce  usata  avverhialm.  A 
tentenno.  Term.  de’  Cacciatori.  Dicesi  An- 
dare a tentenno,  quando  la  sera  di  notte 
bu/'a  si  va  alla  caccia  dell’ allodole  con  la' 
lanterna  da  frugnolo,  con  una  specie  di  re- 
te situata  in  un  cerchio  col  manico  lungo , 
per  coprire  le  allodole  che  sono  in  terra . 
Red.  Foc.  Ar.  (A) 

♦ TENTENNON  ACCIO.  Peggiorai,  di  Ten- 
tennone. Maga!.  Leti.  Jdm.  2.  34.  [Fir.  1769) 
Andate  a farvi  mugnere,  lenleunooaccio  che  sie- 
te, salvo  il  rispetto  dovuto  re.  (A) 

TENTENNONE.  Si  dice,  in  modo  basso, 
di  Colui  che  è nelle  sue  operazioni  irreso- 
luto, risolve  adagio,  e conclude  poco.  Latin. 
cunctator.  Gr.  Buon.  Pier.  Intr.  4. 

Accieca  le  persone,  Fa  ’l  sordo,  il  goffo,  il  dor- 
mi, il  tentennone.  £ 4.  1.  7.  Ch'uscir  dianzi 
sgridando  e minacciando  Que'  tentennoni  della 
serenata.  Magai.  Lett.  fam.  2.  94 1 .(Fir.  1 769) 
Ho  letta,  niella,  e sempre  con  dir  nel  mio  me: 
gran  tentennone  che  è il  sig.  Francesco,  cc. 

• 5-  Andar  tentennon  tentennone,  vale  An- 
dar tentone.  Fed.  TENTONE.  Allegr.  954. 

In  vedendo  qualcuno  andarsene  tentennon  ten- 
tennone per  la  sua  via  con  le  mani  «penzoloni, 
ec.  (V) 

TENTONE  e TENTONI.  Avveri.  Diciamo 
Andare  tentone , o a tentone,  e vale  Andare 
adagio  e leggieri,  quasi  tastando  co’  piedi 
il  suolo,  o facendoti  la  strada  collo  stende- 
re le  braccia  innanzi  ; il  che  si  fa  per  lo 
bujo , o per  non  esser  sentito.  Lat.  pedeten- 
tim.  Gr.  /3a$vjv.  Bocc.  nov.  86.  8.  A tentone 
dirittamente  al  letto,  dove  il  marito  dormiva,  se 
n’andò.  Ar.  Pur.  28.  62.  Viene  all’uscio,  lo  spi- 
gne , e quel  gli  cede  ; Entra  pian  piano , e va 
teoton  col  piede.  Late.  Pinz.  4-  3.  Andavi  colle 
mani  innanzi  a questo  modo  tentoni,  come  co- 
loro che  fanno  a metti  l’uovo. 

$.  Per  meta/.  Frane.  Sacch.nov.  5.  So- 
spettando Parciliadino  che  quella  roba  nou  fos- 
se serpe  o badalichio  che  I mordesse  , a ten- 
tone la  ricevette  ( cioè  con  riguardo.)  Cas.  Uf. 
com.  g5.  È da  stabilire  e coucbiud ere  quale  sia 
Dizionario.  Voi.  VII. 
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quella  cosa,  la  quale  in  questa  ragione  d’ em- 
azia il  primo  luogo  tiene,  acciocché,  non  h sa- 
pendo, a tentoni  non  andiamo  [cioè  con  incer- 
tezza, con  irresoluzione). 

•TENTOHIO.  Foce  lat.  Padiglione.  Must 
Pred.  3.  49.  (Berg) 

TENUE.  F.  L Add.  Che  ha  tenuità.  Scar- 
so, Sottile,  Lieve.  Lai.  lenuis.  Gr.  t£tXo£.  Fir. 

Disc.  lett.  3i  1.  Z tenue  c Z rozzo.  Salvia.  Disc. 

».  »4*-  L’arte  de’ quali  ( legisti  ) nel  colmo  e 
nel  vigore  della  repubblica  era  tenue  e ristret- 
tissima. E 200.  Con  volonterosa  prontezza  mi 
esercito,  incitando,  per  quanto  io  posso,  col  te- 
nue sì,  ma  assiduo  esempio  i miglio) i c più  dotti 
a far  lo  stesso.  Segn.  Mann.  Atarz.  26.2.  Sia- 
no pure  ignobili  le  opere  che  a te  spellano,  sian 
triviali,  sian  tenui;  non  dubitare:  basteranno  a 
santificarti,  purché  sian  fatte  con  quella  perfe- 
zione maggiore  che  lor  convieni!. 

TENUEMENTE.  Awerb.  Con  tenuità.  Lat. 
tenuiler.  Gr.  \firTMf.  Farcii.  Ercol.  9 SS.  Nes- 
suna delle  sue  parole  ha  larghezza  , e conse- 
guentemente non  s’aspira,  cioè  si  proferisce  te- 
nuemente. 

TENUISSIMO.  Superi,  di  Tenue.  Amet.  22. 

Vede  sorgere  in  giro  non  d’altro  colore, clic  le 
tenebre,  due  tenuissime  ciglia.  Piv.Disc.  Ani. 

5o.  Con  che  spesa  convenisse  operare,  la  quale 
a proporzione  del  benefizio  grandissimo  io  sti- 
mo tenuissima. 

TENUITÀ,  ed  all’ant.  TENUITÀ  DE  e TE- 
NUITATE  . F.  L.  Astratto  di  Tenue.  Scar- 
sità, Leggerezza,  Sottigliezza.  Lat.  tenuitas. 

Gr.  >iirroTTj{.  Cr.  2.  i5.  »5.  Spesse  volle  pas- 
sano e si  mutano  in  altra  spezie, per  la  tenuità 
del  cibo  c del  letame. 

TENUTA.  Ferbal.  da  Tenere.  Il  possede- 
re, Possesso.  G.  F.  12.  57.  1.  Essendo  per 
rettori  del  nostro  Comune  messo  in  tenuta  e 
possessione  di  certi  beni.  Bocc.  nov.  45.  7.  Con 
certi  compagni  armati  a dovere  entrare  in  te- 
nuta andò.  Al.  F.  1.  69.  Il  mise  a cammino,  e 
mandollo  a pigliare  la  tenuta  di  Bologna.  Esp. 

Pat.  JVost.  Il  reame  del  Ciclo  è loro  non  so- 
lamente per  promessa,  ma  per  tenuta  certana. 
P'ranc.  Sacch.  nov.  19S.  lo  piglierò  la  tenuta 
domnn  da  sera  a buon’  otta. 

J.I.  Diciamo  in  proverbio:  Chi  è in  te- 
nuta, Dio  l’ajuta  ; per  dinotare , che  Chi  è 
in  possesso  è di  miglior  condizione . Latin. 
melior  est  conditio  possidenlis . Fed.  Flos. 

228.  Cecch.  Esali.  Cr.  ».5.  Chi  è in  tenuta, 
il  del  l’ajuta.  E Assiuol.  5.  3.  E’  si  son  serrati 
dentro.  Am.  E’  si  sono  avveduti  eh*  i’  son  tor- 
nato ; e’  non  varrà  loro:  picchia  cc.  Già.  In- 
tanto chi  è in  tenuta,  Dio  i'ajuta. 

$.11.  Tenuta,  per  Circuito  di  paese  o 
di  terreno  che  si  possegga,  Possessione.  Lat. 
fundus.  Gr.  y^upioy,  a^pò;.  G.  F.  4-  5.  4-,  Altri  ** 
se  11’andarono  ad  abitare  per  lo  contado  intor- 
no, dove  aveano  loro  processioni  e tenute.  Com. 

Inf.  97.  E sotto  questa  promessa  entrasse  cau- 
tamente nelle  lor  tenute.  Al.  F.  9.  4’-  Facca 

randi  e belli  furti  di  bestiame,  traendo  i buoi 

elle  tenute  murate  e guardate.  Dittam.  1.  *3. 
Sessai)  tal  ré  città  con  piu  tenute  Prese. 

$.  III.  Tenuta.  Il  Capire , Contenere  e 
6 
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Ricevere  in  sè,  Capacità.  Pass.  a66.  F*  cre- 
scere 1*  umilia,  la  quale  crescendo,  sempre  di- 
venta più  capace  e di  maggior  tenuta  a ricevere 
più  dello  grazia.  Com.  Par.  3.  Siccome  esem- 
plifica santo  Agostino  delti  vasi  differenti  in  te- 
nuta, e lutti  pieni,  che  così  ha  pienezza,  e più 
là  non  puote  lo  maggiore,  come  lo  minore.  But. 
Par.  i.i.  Dirielo  alla  capacità  e tenuta  del  mio 
ingegno. 

*5.  IV.  Tenuta  per  Pesce.  Feti.  SCARA- 
FAGGIO, $.  (A) 

* TENUTARIO.  Termine  de’  Legati.  Colui 
che  è in  tenuta.  (A) 

TENUTE LLA.  Dim.  di  Tenuta,  in  signi/ic. 
di  Possessione.  Lai.  parvusfundus.  Gr.  aypi- 
8tov.  M.  V.  io.83.  E questi  in  diversi  luoghi  e 
tempi  tulsono  certe  tcuulclle  del  distretto  del 
Comune  di  Firenze. 

TENUTO.  Add.  da  Tenere.  Bocc.g.  x.f.x. 
Se  io  ho  ben  riguardato  oggi  alle  maniere  da 
Pampinea  tenute. 

I.  Per  Giudicato,  Riputato.  Lat.  ha- 
bitus. Gr.  vopxaSeif-  Frane.  Barh.  5oi.  i5.  K 
se  tu  se'  con  egli  , Non  seguitar  tu  quegli  In 
correre  a follia,  (die  poi  tenuto  'n  sia. 

$.11.  Per  Obbligato.  Lai.  devinctus.  Gr. 
SsSefiiv 0;.  Nov.  ant.  7.  5.  Il  mercatante  non 
m'insegnò  Deente  , non  gli  era  ncente  tenuto. 
Bocc.  Conci ■ it.  A queste  son  io  tenuto  di 
render  conto.  Cronichelt.  d’ Amar.  104.  Ogni 
Cristiano  è tenuto  di  fare  bene  a’ suoi.  Fit.  SS. 
Pad.  1.14.  Siamo  tenuti  di  servire  a colui  che 
ci  creò.  Cron.  Morell.  363.  Siamo  tutti  tenuti 
a quel  deposito,  e ciascuno  in  lutto.  /2a(>3.  As- 
segna quelle  {masserizie)  si  appartengono  a lei, 
e che  ancora  sia  tenuta  d’assegnare  ragione. 
Bemb.  Stor.  6.  86.  Gli  disse,  nessuna  cosa  es- 
sere, di  cui  egli  alla  repubblica  tenuta  uon  fosse. 

TENZA.  F.  A.  Temone.  Latin,  contentio. 
Gr.  iptf.  G.  F.  8.  67.  1.  Ciò  assenti  lo  Re  di 
Francia  per  la  lenza  ch'egli  avea  colla  Chiesa. 
E 10.  86.  3.  Per  la  tenia  che  aveano  della  detta 
guardia  colla  gente  del  Duca.  Rim.  ant.  P.  N. 
Pier.  Figo.  Novella  canzon,  prega  Quella  che 
senza  lenza  Tuli' or  s'agenza  di  gentil  costume. 

TENZIONARE.  Fed.  TENZONARE. 

TENZIONE.  F.  A.  Fed.  TENZONE. 

♦ TENZONA.  Tenzone.  Bemb.  Pros.  1.30. 
P.  medesimamente  quadrello  voce  provenzale, 
ed  onta,  e prode,  e talento , e tenzona,  e 
gajo,  ed  isnello,  ec.  (V) 

♦TENZONANTE.  Che  tenzona.  Bargagl. 
Impr.  part.  x.  (Berg) 

TENZONARE  e TENZIONARE.  Disputare, 
Combattere,  Contrastare,  Quistionare.  Lat. 
concertare,  pugnare.  Gr.  epi£«iv,  pd/saSxi. 
Tes.  Br.  1.  5.  La  prima  c dialettica  , la  quale 
e’  insegna  lenzionarc  , contendere  e disputare 
l'uno  contro  Cabro.  Dani.  inf.  8.  Che  si  e no 
nel  capo  mi  tenzona . Farch.  Ercol.  76.  Al- 
tercare, onde  nacque  alte  reazione  , è verbo 
«W  Latini , i quali  dicono  ancora  altercaci  in 
voce  deponente , in  vece  del  quale  i Toscani 
hanno  tenzionare,  ovvero  tenzonare,  cioè  ris- 
sare, contendere  c combattere,  cioè  quistionare 
di  parole. 

TENZONATO.  Adii  da  Tenzonare.  Latin. 


disputatus.  Gr.  ìioÀeydjtavof.  Bocc.  Anxel.  I 
vostri  eflcUi  mostrino  chi  più  possedè  della  ten- 
zonata questione. 

* TENZONATOMI.  Ferbal.  masc.  Dispu- 
tatore, Combattitore.  Uden.  Ni*.  5.  a.  Avrò 
cuore  tanto  sicuro  ec.,che  io  voglia  essere  pu- 
re spettatore,  non  che  tenzonalo»  in  questo  pe- 
rigliosissimo agone.  (A) 

TENZONE,  ed  all’ ant.  TENZIONE.  Con- 
trasto, Questione,  Combattimento , e per  io 
più  di  parole.  Latin,  concert  alio.  Grec.  eptj. 
G.F.  6.  5.i.  Comincio»»!  per  coti  vii  cosa, co- 
me per  la  tenzone  d'un  picciolo  cagnuolo.  Bocc. 
nov.  i5.  3;.  Pur  dopo  lunga  tenzone  un  prete 
disse  : ec.  Dant.  Inf.  6.  Ed  egli  a me  : dopo 
lunga  tenzone  Verranno  al  sangue.  Pctr.canz. 
5.  5.  In  nulla  sua  tenzone  Pur  mai  cagion  si 
belle. 

• TEOCRATICO.  Term.  didascalico.  Ap- 
partenente a Teocrazia.  (A) 

TEOCRAZÌA.  Term.  didascalico.  Governo 
nel  quale  il  Principe  impera  a nome  di  Dio. 

TEOUÌA.  Canto  in  lode  di  Dio.  Dant.  Par. 
a 5.  Sperino  in  te,  nella  sua  teodìa,  Dice,  color 
che  sanno  il  nome  tuo. 

♦ TEODOLITE.  Termine  de ’ Matematici. 
Stromento  atto  a prendere  qualsiasi  misu - 
ra.  (Aq) 

•TEOGONIA.  Term.  didascalico  . Gene- 
razione favolosa  degli  Dei.  Uden.  Ni*.  >.  47* 
Mi  sovviene  che  nella  teogonia  Esiodo  onora  di 
titolo  supremo  Calliope,  ec.  Ab.  Coni.  Pros.  e 
poes.  Fot.  1.  pref.  Io  mi  sforzo  quanto  posso 
di  dedur  dalla  teogonia  alcuni  elementi  deli'arle 
simbolica,  ed  applico  ec.  (A) 

TEOLOGALE.  Add.  Di  teologìa.  Lai.  theo- 
logalis.  Gr.  Sjo'Xoyixc;. 

$.  Firtii  teologali  si  dicono  la  Fede,  la 
Speranza  e la  Carità.  AlbeH.  cap.  4.  E an- 
che un’altra  fede  < la  quale  è virtù  teologale,  e 
questa  si  piacque  a Dio , che  ’1  nostro  Signor 
Gesù  Cristo  niuno  uomo  sanava  , se  in  lui  fer- 
ma fede  non  trovasse.  ( Così  negli  stampati  ; 
ma  nell’  ottimo  testo  a penna  dell’  Accade- 
mia si  legge:  la  fede  sì  piacque  a Dio.) 

• TEOLOGALMENTE.  in  modo  teologale. 
Fannozz.  Avveri.  Poi.  1S8.  (Berg) 

TEOLOGANTE.  Che  attende  alla  teologìa. 
Bocc.  FU.  Dant.  54.  Il  quale  afferma,  sè  aver 
trovali  i poeti  essere  siali  li  primi  teologanti.  {La 
moderna  ediz.  ha:  teologizzanti.) 

TEOLOGASTKO.  Teologo  di  poca  scienza. 
Dav.  Scism.  63.  Quauti  dottoricela  e tcologa- 
stri  potè,  comperò. 

TEOLOG HESSA.  Fem.di  Teologo.  Salvia. 
Disc.  3. 9.  Una  Diotima  fu  pure  la  teuloghessa 
nel  convito  di  Platone.  E 65.  Non  mancano  gli 
esempi  ec.  di  Diotima  teologhessa,  introdotta  da 
.Platone  nel  convito  a parlare  d’amore  divinissi- 
mamenle . E Pros.  Tose.  1.  44.  Il  ragiona- 
mento che  fa  Diotima  ec.  filosofa  c teologhessa 
ec.  mostra  chiaramente  che  l’uomo  non  dee  in 
una  creatura  coll’amore  fermarsi. 

TEOLOGÌA.  Scienza  intorno  gli  attributi 
della  Divinità.  Lat.  iheologia.  Gr.  òto\oyia- 
But.  Purg.  18.  1.  La  ragione  umana  non  ap- 
prende se  non  le  cose  sensibili,  e le  ’ulcllclluali 
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secondo  le  sensibili  ; ma  la  teologìa  insegna  le 
spirituali,  che  s’apprendono  per  fede,  e non  per 
ragione . Bocc.  Kit.  Dant.  a34-  Se  n’  andò  a 
Parigi,  e quivi  tutto  si  diede  allo  stadio  e della 
filosofia  e della  teologia. 

TEOLOGICAMENTE.  Avverbio.  Secondo 
teologìa.  Latin,  theologice.  G ree.  bsoXoyiXtó;. 
Com.  Par.  3o.  Intino  a questo  punto  ho  io  non 
precisamente  trattato  , ma  teologicamente  , del 
Cielo.  Pareli.  Le s.  1 s 5.  Sant’Agoslino  ec.,  fa- 
vellando teologicamente  de’  giganti , e donde 
nacquero,  dice  ec. 

• TEOLOG1CARE.  Scrivere,  Parlare,  Di- 
sputare teologicamente  . Uden.  Riis.  4.  33. 
Quanto  all'ordinanza  de’  supplicii  assegnali  nel- 
rinferno  dai  poeti  cc.  io  non  voglio  teologicarci 
sopra.  (A) 

TEOLOGICO.  Add.  Di  teologìa , Teologa- 
le. Lat.  theologicus.  Gr. ^eoXoyixòs.  Pass.  094. 

1 beni  acquistati  dell'anima  sono  le  virtù  teolo- 
giche e le  divine,  ito/.  Purg.  7. 1.  Fede,  spe- 
ranza e carità,  che  sono  virtù  teologiche.  E 9.  a. 
Questa  è sentenzia  teologica.  E altrove:  Ogni 
virtù  teologica  e cardinale  lue  in  fondamento 
la  fede.  Frane.  Sacc/i.  rim.  3i.  Nelle  Ire  teo- 
logiche fu  fino,  Vivendo  ognora  colle  cardinali. 

( Parla  delle  virtù). 

♦TEOLOGIZZANTE.  Che  teologizza.  Boc- 
cacc.  Pii.  Dant.  a5o.  Ma  credasi  ad  Aristotile, 
degnissimo  testimonio  ad  ogni  gran  cosa, il  qua- 
le afferma  , se  aver  trovato  li  poeti  essere  stati 
fi  primi  teologizzanti.  (A) 

TEOLOGIZZARE.  Scrivere  o Parlare  teo- 
logicamente. Lat.  theologice  loqui,  scribere. 
Gr.  daoXoysìv . Salvia.  Disc.  1.  a3y.  Da  tulle 
queste  maniere  e vie  , per  così  dire , di  teolo- 
gizzare, come  da  varie  corde,  una  bella  e no- 
bile armonia  ne  risulta. 

TEOLOGO.  Professore  di  teologìa.  Latin. 
theologus . Gr.  dsoXóyoc . But.  Purg.  16.  1 . 
Aggiunge  la  vera  sentenzia  de’  teologi . E al- 
trove: Furon  gran  teologi,  e spiritualissimi  uo- 
mini. Boez.  G.  S.  6.  Nicomaco  arismctrico,  Eu- 
clide geometra,  sono  uditi  Romani;  Pialo  teo- 
logo, Aristotile  logico  ec.,  disputano.  Fir.  Dial. 
bell.  dona.  55"j.  Io  affermo,  non  di  mio  capo, 
ma  di  sentenzia  non  solamente  de’  savii  natu- 
rali, ma  di  alcuni  teologi,  che  la  vostra  bellez- 
za è un’  arra  delle  cose  celesti , una  immagine 
c un  simulacro  de*  beni  del  Paradiso. 

• TEOLOGONE . Accrescit.  di  Teologo. 
Gran  teologo.  Pascol.  Risp.  Novell.  Fior. 
(Bcrg) 

•TEOLOICO.  V.A.  Teologico.  Com.  Dant. 
Inf.  27.  E cosi  vinse  il  Demonio  per  ragione 
leoloica  e loica,  che  frate  Cuido  era  suo.  (V) 

•TEOMETRICO.  Add.  Bario/.  Ricr.  Cosi 
vedute  le  opere  di  Dio,  elle  son  linee  e figure, 
per  così  dire,  leomelriche.  (A) 

TEOREMA  . Dimostrazione  e Prova  evi- 
dente di  alcuna  verità  intorno  al  supposto, 
o già  fatto,  a differenza  del  Problema,  che 
ropone  anche  il  fare.  Latin,  theorema.  Gr. 
«o>p rj/za.  Varch.  Lez.  piti.  Come  mi  avverti 
il  gran  filosofo  Marcantonio  Zimarra  ne’  suoi 
dottissimi  teoremi.  Gal.  Gali.  228.  Il  che  di- 
chiarato e supposto , vengo  a dimostrare  la  ve- 


TEP  83 

rilà  di  quanto  ho  accennalo  , formando  il  ar- 
guente teorema. 

• TEOREMATICO.  Term.  dottrinale.  Ap- 
partenente a teorema.  (A) 

•TEORETICO.  Appartenente  a teorica. 
Salvia.  Centur.  ».  Disc.  60.  Alcuna  a distin- 
zione di  questa  teologia,  che  è pratica,  e rego- 
latrice di  nostie  azioni,  si  chiama  teologia  spe- 
culativa o teoretica.  (A) 

• TEORÌA.  Riflessione  acuta,  alla  quale 
ci  guida  l’ esame  della  natura  . Ab.  Conti 
Pros.  e poes.  Poi.  1.  pag.  22.  A bastanza  ac- 
cennai l’arte  od  il  metodo  di  colorir  le  teorìe 
astronomiche  all’uso  platonico;  mi  resta  ec.(A) 

TEORICA.  Scienza  speculativa,  che  dà  re- 
gola alla  Pratica,  e rende  ragione  delle  ope- 
razioni. Latin,  contemplano,  speculaiio.  Gr. 
Utopia.  Tes.  Br.  1.1.  Ciò  appartiene  alla  pri- 
ma scienza  della  filosofia,  cioè  teorica.  E cap. 
3.  Delle  cose  che  1*  uomo  dee  fare , e che  no , 
secondo  teorica . La  prima  si  è teorica  , ed  è 
quella  propria  scienza  , che  a noi  insegna  la 
prima  quislione  di  supere  e di  conoscere  la  na- 
tura delle  cose  celestiali  e terrene.  Teol.  Misi. 
Imprima  si  conviene  aver  la  pratica , che  la 
teorica. 

J.  Teorica  è anche  termine  astronomi- 
co, che  vale  Ipotesi  degli  astronomi  per 
rappresentare  i moti  de'  corpi  celesti,  e sal- 
vare le  loro  apparenze.  Gal.  Sist.  449*  Co- 
me poi  ciascun  pianeta  ai  governi  nel  suo  rivol- 
gimento particolare,  e come  stia  precisamente 
la  struttura  dell'orbe  suo,  che  è quella  che  vul- 
garmcnle  si  chiama  la  sua  teorica , non  possia- 
mo noi  per  ancora  indubitatamente  risolvere. 

• TEORICA  LE.  Teoretico,  Appartenente  a 
teorica.  Jac.  Ani.  Cortuso  Lett.  al  Mattio- 
li* (Berg) 

• TEORICA LM  ENTE.  Teoricamente.  Jac. 
Ani.  Cortuso  Lett.  al  Mattioli.  (Berg) 

• TEORICAMENTE.  Per  via  di  teorica. 
Magai.  Lett.  (A) 

TEORICO.' Sust.  Colui  che  ha  teorica.  Lat. 
theoricus.  Grec.  £iup<xc£.  Teol.  Mist.  Cosi  il 
pratico,  come  il  teorico,  usa  gli  ufìcii  dello  in- 
telletto . 

TEORICO.  Add.  Di  teorica,  Appartenen- 
te a teorica.  But.  Purg.  4*  1.  La  ragione  lui 
due  parti:  ec.  ; la  superiore  è teorica,  che  traf- 
fica colle  cose  celesti;  ec. 

TEPEFARE.  V.  L.  Riscaldare.  Lat.  tepo- 
facere . Gr.  ^tat'vecv . Amet.  59.  Ma  poiché 
io  col  proprio  caldo  della  mia  mano  il  pedo  fred- 
dissimo tepcfcci,  manifestamente  sentii  1»  smar- 
riti spiriti  ritornale. 

TEPEFATTO.  y.  L.  Add.  da  Tepefare.  Lat. 
tepefactus.  Gr.  yXtafóg.  Bue.  Ap.  a47-  Il  ta- 
befatto umor  bollendo  ondeggia. 

TEPERE.  V.  L.  Esser  tiepido.  Lai.  tepo- 
re. Gr.  yiXtaf  óv  livai.  Dant.  Par.  29.  Datnor 
la  dolcezza  Diversamrulc  in  esse  ferve  e (epe. 

• TEPIDA  MENTE.  Lo  stesso  che  Tiepida- 
mente . Segr.  Fior,  princ.  6.  Quell»  altri  di- 
fendono lepidamente  in  modo,  che  insieme  con 
loro  si  pendila.  (A) 

• TE  PI  DAT  lO.  Luogo  anticamente  nc ’ ba- 
gni, segregato  dagli  altri,  dove  si  facevano 


igitized  by  Google 


É 


84  TER 

tepide  lunazioni , o sudazioni  , secondo  che 
ad  alcuno  occorreva.  Celali.  J*ett.  (Berg) 

•TEPIDETTO.  Lo  si  etto  che  Tiepidetlo. 
Salvia.  Teocr.  idill.  5%.  V altro  poneva  i cari 
figli  sullo  Le  care  madri,  e gli  invitava  intanto 
A bere  il  dolce  e tepidelto  latte.  (A) 

TEPIDEZZA,  f'ed.  TIEPIDEZZA. 

TEPIDI TÀ,  ed  all'antica  TKPIDITADE  e 
TEP1  DITATE.  Lo  stesso  che  Tiepidità , ec. 
Corn.  Purg.  17.  Le  spezie  d’invidia  sono  te- 
piditade,  mollezza,  sonnolenza  , ozioaitade , in- 
dugio, larditade  ( Qui  melaforic.  per  pigrizia.) 

TEPIDO.  Ved.  TIEPIDO. 

TEPIFICARE.  Far  tiepido.  Lat.  lepefacere. 
Cr.  /Kiaituv.  Cr.  2.  aa.  6.  Poiché  sarà  tratta 
(/’  acqua),  sin  in  alcun  luogo  posta  , e *1  Sole 
Tabhia  tcpilicata  e corrotta. 

TEPORE.  Tiepidità.  Lat.  tepor,  tepidilas. 
Gr.  y\tapór»j{.  farcii.  Lez.  »3.  Quel  tepore 
etereo,  cagionalo  non  tanto  dal  molo  del  ciclo, 
guanto  dal  lume  . E 267.  Una  virtù  spiritale  , 
la  quale  alcuni  chiamano  calor  celeste,  ed  alcu- 
ni tepore  etereo. 

•TERAPEUTI.  Terni,  della  Storia  ebrai- 
ca . Monaci  del  Giudaismo,  che  menavano 
una  vita  contemplativa  ed  austera.  (A) 

•TERAPEUTICA.  7 enn.de’  Medici.  Quel- 
la parte  della  Medicina  , che  stabilisce  i 
modi  dì  ridurre  alla  sanità  le  malattie  di 
lor  natura  sanabili,  o di  mitigare  i sintomi 
c gli  effetti  delle  insanabili.  (A) 

TERCHIO.  V.  A.  Add.  Zotico,  Sabatico, 
Rozzo;  aggiunto  propriamente  di  contadino. 
Frane.  Sacch  rim.  68.  Meglio  sana  a star  tra  le 
marmotte,  O Ira  le  zolle  sempre  come  terebio. 

• TEREBENTINA.  Lo  stesso  che  Tremen- 
tina. Red.  Cons.  pag.  1 63 .{etliz.  Class.)  Ar- 
direi di  non  commendare  I*  uso  della  tereben- 
tina mescolata  con  le  spezie  di  diagranlc  fred- 
do, ec.  (A) 

* TEBEBENTINATO . Term.  de'  Medici. 
Aggiunto  dato  a rimedio  che  abbia  qual- 
che porzione  di  trementina  . Tutti  i medica- 
menti terebentinati  nelle  itterizie  sono  somma- 
mente giovevoli.  (A) 

TEREBINTO.  Specie  d'albero.  Dal  peda- 
le e da'  rami  di  questa  pianta  stilla  un  li- 
quore detto  Trementina.  Latin,  tercbinlhus. 
C»r.  zspfxivSoe-  Cr.  9.  98.  1.  1 frutti  sieno  ec. 
roveri,  bossi,  terebinto,  lentischio,  cederai,  ti- 
gli,leccio  minore, e i tassi  e i pini  si  lievin  via. 
Pallad.  cap.  38.  Fiori  d*  alberi  salvalichi  non 
s'osi  tenere  loro  vicino,  che  sono  nocivi , cioè 
terrò,  tiglio,  lentischio,  terebinto,  e somiglianti. 
— Pistacia  tcrebinthus  Lina.  Terni,  de * Bo- 
tanici. Pianta  che  ha  il  tronco  di  mediocre 
grandezza  , con  la  scorza  bruna  , molto  li- 
scia ; i rami  lunghi,  frondosi  ; le  foglie  al- 
terne, pennate,  «709  fogli  oline  ovaio-bis- 
lunghe, ottuse , con  i nervi  alquanto  gialli , 
c che  nell'Autunno  acquistano,  come  i rami 
-giovani,  un  colore  rosso  molto  vivace ;i  fio- 
ri a pannocchia,  con  gli  slami  porporini  ;/ 
frutti  quasi  globosi,  aridi , della  grossezza 
di  un  pisello.  Fiorisce  dal  Giugno  al  Lu- 
glio, ed  è indigena  nel  Levante , e in  molti 
paesi  dell' Europa  meridionale.  (RI 
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• 5*  Terebinto  di  Scio,  termine  de'  Far- 
macisti, chiamasi  nelle  spezierie  la  Tremen- 
tina vera.  (A) 

• TEREDINE.  Tarlo.  Vermicello  che  na- 
sce nel  legna.  Vallisn.  1.  44-  (Berg) 

• TKRETE.  Term.  de'  Botanici.  Aggiunto 
ili  Tronco  o Ramo  cilindrico,  o sottile.  (A) 

• Terete,  in  forza  di  sust.  U no  de’  mu- 
scoli del  cubilo.  Toc.  Dis.  4A) 

• TERGEMINO.  V.  L.  Triplice.  Sannaz. 
Arcad.  pr.  10.  Ma  convocando  la  tergemina 
Ecate  ec.  ( cioè  che  ha  tre  nomi  : Luna  in 
cielo,  Diana  in  terra,  e Proserpina  nell’in- 
ferno. ) (A) 

TERGERE.  V.  L.  Ripulire . Lai.  tergere  . 
Gr.  ouop’prjvai.  Pctr.  son.  114.  O rose  sparse 
in  dolce  laida  Di  viva  neve , in  eh’  io  mi  spec- 
chio e tergo.  Vii.  Piti.  $7.  Leviamoci  dinanzi 
agli  occhile  nebbie , e terghiaino  gli  umori. 
Car.  En.  io.  a 3 1 1 . Di  sua  mano  L’alza,  il 
sostiene,  il  terge,  e della  gora  Del  suo  sangue 

10  traggo,  ove  rovescio  ec. 

• TERGIDUTTORB.  Nome  che  davano  i 
Romani  al  serra-fila  d’ogni  centuria,  il  qua- 
le, quando  la  centuria  faceva  delle  spalle 
fronte  , la  guidava  in  luogo  del  centurio- 
ne. (G) 

TERGIVERSARE.  Schermirsi,  Schivare. 
Latin,  tergiversari . Grec.  vùjtc^io»  . Segner. 
Mann.  Novembr.  5.  a.  Quanti  pur  sono , che 
ec.  fanno  come  quel  ladro,  il  quale  allora  trion- 
fa, quando,  benché  colto  talora  col  furto  in  roa- 
no, sa  tuttavia  ec.  tergiversare,  che  la  corte  h> 
lascia  libero  , e va  in  sua  vece  a fermare  chi 
non  v'  ha  colpa  ? 

TERGIVERSAZIONE.  Sfuggimento,  Scu- 
sa. Lai.  tergiversatio.  Giec.  worio/iò;.  Sega. 
Mann.  Magg.  9.  2.  Che  tergiversazioni  brut- 
tissime son  le  lue  ? E Pred.  8.  6.  Che  tante 
tergiversazioni  ? che  laute  dissimulazioni  ? che 
tante  timidità  ? 

TERGIVERSO.  Add.  Alieno,  Che  tergiver- 
sa, Che  sfugge.  Lat.  alienus,  aversus.  Grec. 
aradarpopo;.  Buon.  Fier.  3.  3.  9.  Nè  tendesti 
la  mente  A studio,  a disciplina,  od  arte  alcuna, 
Sempre  ostinilo  , sempre  Tergiverso  e ritroso 
al  voler  mio. 

TERGO  . La  parte  deretana  dell'  uomo, 
opposta  al  petto.  Dorso.  Lat.  tergum,  dor - 
sum.  Gr.  vtòro;.  Dani.  Purg.  26.  E chi  è quel- 
la turba  Che  si  ne  va  dirclro  a’  vostri  terghi  ? 
Ar.  Fur.  18.  119.  Poiché  si  vide  a tulli  dare 

11  tergo,  Vincitrice  venia  verso  l’albergo. 

).  1.  A tergo,  o Da  tergo,  posti  awer - 
bialm.,  vogliono  A dietro.  Di  dietro.  Latin. 
retro,  retrorsum . Gr.  ety.  Pelr.  cap.  9.  Ma 
chi  Lj  l’opra  , gli  venia  da  tergo.  Toc.  Dav. 
Stor . 1.  267.  11  Levante  e Ponente  con  loro 
forze  a tergo,  se  avessero  avuto  altri  capi,  era- 
no materia  ila  guerreggiare  uu  gran  pezzo.  Fir. 
rim.  29.  Quando  la  bianca  mano  Questa  mia 
fida  scoila  Mi  porge  , acciò  non  le  rimanga  a 
tergo. 

• $ . II.  Tergo  si  usa  anche  per  lo  Dorso 
di  animali  bruti.  Tass.  Ger.  17.  aS.  E smisu- 
rato a un  elefante  il  tergo  Preme  cosi,  come  si 
suol  destriero.  Car.  En.  lib.  5.  m.  197.  ludi  stri- 
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sciando  (il  serpe)  fra  gli  altari  e i tasi , Le  ri- 
vende lambendo , in  dolce  guisa  Con  le  ceru- 
lee sue  squamose  terga  Sen  gio  divincolando,  e 
quasi  ec.  (M) 

TE  RI.  Sorta  di  moneta  napoletana , oggi 
più  comunemente  detta  Tari.  G.  V.  7.  10.  1. 
Trovò  il  tesoro  di  Manfredi  quasi  tulio  iu  oro 
di  ter!  spezzato. 

TERIACA.  Lo  stesso  che  Triaca.  Lai  .thè- 
riaca  . Gr.  Sijptàxv  ■ Cr.  5.  11.  3.  Universal- 
mente [la  corteccia  d’alloro) è teriaca  a tutti 
i veleni  bevuta.  E cap.  iA.  8.  La  corteccia  del 
muro  è teriaca  del  juaquiamo . Ricett.  Fior. 
196.  Teriaca  d'Andromaco  vecchio,  secondo  Ga- 
le uo.  Capr.  Boti.  4.  72.  lo  ti  dico,  che  lo  aprir 
degli  occhi,  che  ha  fatto  agli  uomini  questa  Ac- 
cademia , è per  essere  la  teriaca  loro . ( Qui 
figuratam . ) 

• TERIACA LE.  Termine  de’  Medici.  Che 
ha  la  virtù  della  teriaca , Che  è composto 
di  teriaca.  (A)  — Red.  Leti.  ined.  ( óiom . 
Arcad.  Novemb.  1S19)  Le  farà  più  utile  una 
giarra  di  acqua  pura  , che  quante  acque  teria- 
eali  sono  nell’  universo  mondo.  (B) 

• TERMA.  Bagno.  Pros.  Fior. pari.  4.  voi. 
•s.paff.  101.  Andar  ponendo  innanzi  i nomi  dei 
luoghi  della  città,  come  hanno  fatto  degli  altri; 
come  verbigrazia  di  Terina , e i bistondi  di  al- 
cune strade,  che  si  dicono  esser  rcstigii  di  tea- 
tri e d'anfiteatri.  (N.  S.) 

TERMALE.  Add.  Di  terme , Attenente  a 
terme.  Red.  leit.  1 . 53.  Son  di  parere  ec.  che 
queste  suddette  acque  termali  producano  gli  stes- 
si effetti,  ec. 

TERME.  Z'.  L.  Bagni.  Lai.  thermos.  Gr.  &sp- 
pwj.  Borgh.Orig , Fir.  »3o.  Degli  acquidotli  e 
terme  poca  fatica  ci  sarà  a mostrare  cn1  elle  ci 
fossero.  E 1 3 • . Dovendo  fra  l’ altre  cose  som- 
ministrare l' acquo  a que'  bagni  pubblici  , delti 
con  voce  greca,  donde  a principio  clic  vennero, 
terme,  che  ancora  ritiene  l'antico  nome. 

• TERMINABILE.  Che  si  può  terminare. 
Boes.  i45.  È dunque  la  eternitade  possessione 
tutta  insieme  e perfetta  di  non  terminabile  vita. 
E appresso:  Quel  che  di  non  terminabile  vita 
tutta  pienezza  parimente  comprende,  ec.  E 146. 
Altro  è menar  vita  non  terminabile  ec.,  altro  è 
esser  parimente  abbracciata  la  presenza  di  non 
terminabile  vita.  Boez.  Farch.  5.  pros.  6.  Quel- 
lo dunque  che  pienezza  di  vita  non  terminabile 
tutta  insieme  comprende,  ec.  (A) 

• TERMINABILI^. Sust.  fem.  Astratto  di 
Terminabile.  Bellin.  Disc.  la.  D' una  nume- 
rabilità senza  numero,  d'  una  termioabilità  sen- 
ta termine.  (Min) 

TERMINALE.  Add.  Di  termine.  Termina* 
tivo.  Paol.  Oros.  La  terra  di  Cartagine  , fic- 
cati i pali  terminali  che  la  disegnavano,  la  not- 
te da' lupi  sconfitti  e morsi  e rosi  furo  trovali. 

TERMINA  MENTO.  Il  terminare. 

TERMINANTE.  Che  termina.  Lai.  termi- 
nans.  Gì.  . Cr.  a.  a 5.  5.  Dal  profondo 

della  terra  si  tira  ( l’acqua ) e mescolasi  bene, 
c Jiges'isce  dal  caldo  del  luogo  terminante. 

TERMINARE.  Porre  termini,  cioè  con - 
tratsegni  o confini  tra  l’ una  possessione  e 
l'altra.  Lai.  terminare.  Gr.  opt^civ.  Af.  fr.  8. 
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95.  Perchè  senio  entrali  in  ragionamenti  di  con- 
fini , diremo  de'  confini  tra  d nostro  Comune 
e quello  di  Bolugna  ec.  , i quali  furono  termi- 
nati per  rnesser  Aide  righi  da  Siena,  arbitro  in- 
tra i delti  Comuni . Ovid.  Pist.  67.  È la  più 
nobile  contrada  ( l’Asia  ; che  sia , la  quale  per 
la  sua  grandezza  a pena  si  può  terminare. 

$.  I.  Per  similit.  vale  Finire.  Lat . finem 
imponere.  Gr.  tAo;  airircSAai.  Pass.  t.  Delle 
quali  cose  con  debito  ordine  nostro  trattato  pro- 
seguendo, sofficientemenle  si  terminerà  la  dot- 
trina della  vera  penitenza . Bore.  Introd.  a. 
Siccome  la  estremità  dell’  allegrezza  il  dolore 
occupa,  così  le  miserie  da  sopra v vegnente  leti- 
zia sono  terminate.  E nov.  S7.  1 1.  O felici  ani- 
me, alle  quali  in  un  medesimo  dì  addivenne  il 
fervente  amore  e la  mortai  vita  terminare.  Dani. 
Par.  8.  Ove  ogni  ben  si  termina  e s* inizia. 

• $.  11.  Per  Di/finire,  Spiegare.  Frane. 
Sacch.  nov.  4.  Le  quattro  cose  terminerò  in 
forma , eh’  io  credo  farlo  contento.  ( Erano  quat- 
tro dUnande  simili  a indovinelli.)  (V) 

• III.  Per  Determinare , Risolvere . 
Bemb.  Stor.  4.  5 4.  Gli  ambasciatori  risposero 
che  scriverebbono  di  ciò  al  Senato  ; e quello 
che  il  Senato  terminasse,  rinonzierebbono. Morg. 
1.  19.  Poi  si  partì  portato  dal  furore,  K termi- 
nò passare  in  Paganìa.  (V) 

*5-  IV.  Per  Circoscrivere , Restringere. 
Mor.  S.  Greg.  a.  3.  Sono  circoscritti,  cioè  de- 
putati o terminati  ad  operare  in  alcun  luogo.  (V) 
§.  V.  In  signifìc.  neutr.  vale  Aver  ter- 
mine e fine , Non  si  stender  più  avanti . 
Dant.  Inf.  1.  Là  ove  terminava  quella  valle. 

$.  VI.  Per  Morire.  Bocc.  nov.  5i.  Come 
se  inferma  fosse,  c fosse  stala  per  terminare. 

TERMI  N ATA  M ENTE.  Avverb . Determ  l 'ma- 
lamente, Precisamente.  Bemb.  pros.  3.  108. 
In  maniera  che  dire  si  può  lerminalamentc  cosi. 
V arch.  Ercol.  sGg.  Il  verso  ec.  ha  tanti  piedi, 
e tali  tenniuatamenle  e con  tale  ordine  posti. 
Pucc.  Centi/,  cani.  3i.  E cornandogli  che  tut- 
to il  dannaggio  Che  ricevuto  avea  la  sua  gente 
Restituisse  ec.,  E pagasse  il  tributo  di  Guascogna 
Fra  certo  tempo  lenninatamenle. 

TERMINA  TEZZA.  Terminammto , Limita- 
zione. Lai.  limes.  Gr.  òpo; . Salvia.  Disc.  1. 
377.  Conoscendo  i difetti  della  materia  delle 
cose  ec. , la  fievolezza  e termin.ilezza  dell’uina- 
110  intendimento. 

TERMI  NATISSIMO.  Superi,  di  Termina- 
to. Gal.  Sist.  i)3.  Per  non  essere  il  molo  retto 
di  sua  natura  eterno  , ma  terminalissimo , non 
può  naturalmente  competere  alla  terra.  E 3o6. 
Le  altezze  meridiane  della  stella  sono  più  age- 
voli da  osservarsi , come  quelle  che  sono  ter- 
minalissime, e concedono  qualche  spazio  all'os- 
servatore di  poterle  continuare. 

TERMINATIVO.  Add.  Che  dà  termine. 
But.  Purg.  7.  1.  L’orizzonte  è circolo  termi- 
nativo della  nostra  vista.  E altrove  : Orizzon- 
te: questo  è lo  cerchio  terminativo  della  nostra 
vista,  mezzo  tra  uno  emispcrio  e l’altro. 

TERMINATO.  Add.  da  Terminare.  Amet. 
sa.  Libera  lascia  la  candida  fronte  mirare  ad 
Aneto,  il  quale  nella  sommità  degli  aurei  crini 
con  nero  lustro  ponente  all*  una , c agli  altri 
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dovuto  confine,  terminata  conosce.  Borgh.  Rìp. 
318. 1 tre  elementi  ancora,  clic  seguono  sotto  i 
cieli , come  corpi  semplici  e trasparenti , non 
terminati,  non  hanno  veramente  colore. 

$ . Terminato,  da  Terminare,  nel  signi- 
ficato di  Determinare.  Ar.  Fur.  38.  76.  Per 
dare  al  giorno  terminato,  e all’ora  Ch’era  pre- 
fissa alla  battaglia,  capo  ec.  E 45.64.  La  notte 
che  audò  innanzi  al  terminato  Giorno  delia  bat- 
taglia, Ruggiero  ebbe  Simile  a quella  che  suole 
il  daunato  Aver , che  la  mattina  morir  debbo. 
Sen.  Pist.  i5.  Fa  un  segnale  terminato  a te 
medesimo  , che  non  possa  passare  benché  tu 
volessi. 

TERMINATONE.  Che  termina.  Lai.  Ji ai- 
to r.  Gr.  ópi£(ov.  Pelr.  Vom.  HI.  Con  somma 
confidenza  dimandarono  lui  termiualore  di  sì 
gran  cosa.  5.  Agost.  C.  D.  Scipione,  mirabile 
e preclaro  terminatole  di  quella  crudele  e mor- 
tale seconda  guerra  affricana.  E appresso:  Nel 
cominciamcnto  l’ iniziatore  , e nel  fine  il  ter- 
minatore. 

5 . Talora  vale  Colui  che  pone  termini. 
Borgh.  Orig.  Fir.  58.  Non  son  già  sicuro  che 
questi  fossero  i primi  terminatoci  della  prima 
condotta  della  colonia. 

* TERMI  NATRICE.  F erbai. fem.  di  Ter- 
minal ore.  Sega.  A nini,  (h) 

TERMI. NAZIONE.  Termine,  Il  terminare. 
Lat.  terminati  o r finis.  Gr.  ti  Ve;.  Far  eh.  Stor. 
Aspettandosi  da  lutti  la  terminazione  deU'aHàre 
in  quell’  anuo. 

•J.  Per  Uscita , Cadenza.  Salv.  Awcrt. 
a.  1.  16.  Del  Nome  quanto  all’ uscita  , cui  di- 
cono Terminazione  , cc.  Ivi  : Terminazione , o 
diciamole  Uscita  in  0,è  mollo  propria  del  pri- 
mo sesso.  E appresso:  Nomi  e Avverbi! , i 
quali  hanno  terminazione  in  genere  di  maschio 
e di  femmina,  e tanto  vagliano  cc.  E di  sotto: 
Ci  ha  nondimanco  di  questi  nomi  chi  mostra 
che  comune  abbia  l’una  e l’altra  terminazio- 
ne. (V) 

TERMINE.  Parte  estrema,  o Stremila  co- 
stituita o stabilita  di  alcuna  cosa,  Con/ino. 
Lat.  terminus.  Gr.  irspa;.  Dani.  Inf.  9.  Che 
Italia  chiude,  e i suo'  termini  bagna.  E Par. 
a.  Esser  conviene  un  termine,  da  onde  lo  suo 
contrario  più  passar  non  lasci.  Bocc.  nov.  34. 
3.  Nè  solamente  dentro  a’  termini  di  Cicilia 
stette  la  sna  fama  racchiusa , ma  ec.  io  Barhe- 
ria  era  chiarissima.  E nov.  98.  5i.  Ha  costei 
fuor  degli  estremi  termini  della  terra  in  esilio 
perpetuo  relegata. 

5.1.  Termine.  Contrassegno  di  confine. 

$ . IL  Termine,  per  Condizione,  Ordine 
prefisso.  Lat.  finis,  terminus.  Gr.  xAoj , r.i- 
pa;.  Bocc.  nov.  1/4.  3.  A qualunque  della  pro- 
posta materia  da  quinci  innanzi  novellerà, con- 
verrà che  infra  questi  termini  dica.  E nov.  89. 
5.  Troppo  fuori  de’  termini  posti  loro  si  lascia- 
no andare.  Fìamm.  5.  a5.  Óltre  ad  ogni  ter- 
mine di  ragione  t’  ho  amato, 

5-  III.  Termine  per  Fine,  Terminazio- 
ne. Bocc.  nov.  a5.  18.  Gli  ultimi  termini  co- 
n oh  ber  d’amore.  E nov.  35.  n.  E cosi  il  suo 
disavventurato  amore  ebbe  termine.  M.  F.  y. 
3.  A Dio  piacque  di  porre  termine  a quello  li- 
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piaggio.  Petr.  eap.  6.  E di  tua  vita  il  termine 
non  sai. 

IV.  Termine  per  Fine  o Intenzione 
che  altri  si  prefigga,  od  Oggetto  a che  s’ in- 
dirizzi nell1 operare . Bocc.  Fit.  Dant.  3 53. 
Acciocché  siccome  in  termine  fisso,  lasciando 
le  transitorie  cose,  in  lui  si  fermi  ogni  nostra 
speranza.  Lab.  60.  In  lei,  siccome  iu  termine 
fisso,  avesti  sempre  ferma  speranza. 

V.  Termine  per  I spazio  di  tempo.  Gr. 
S.  Gir.  a8.  Quando  egli  lia  digiunato  un  ter- 
mine , tanto  che  la  pelle  gli  sia  avviziala,  ed 
egli  va,  e cerca  un  cigulo  pertugio  c stretto  ec., 
e poi  valica  oltre.  Bocc.  nov.  i5.  3».  Se  pur 
son  così  fatti  i parentadi  di  Cicilia , che  in  si 
picciol  termine  >1  dimentichino.  E nov.  99. 3 5. 
Questa  è la  cagiou,  per  la  quale  io  questo  ter- 
mine, e non  maggiore,  ti  domando. 

Jj.  VI.  Termine  per  Tempo  prefisso.  Lai. 
dies  dieta.  Gr.  fj/zepa  TaxTi].  Bocc.  nov.  33. 
it.  Appellarono  il  termine  dato.  E nov.  98.  5. 
Appressandosi  il  termine  delle  future  nozze. 
Com.  Inf.  7.  In  vendere  a lei-mine,  eh’ è spe- 
zie d’usura.  G.  F.  9.  i56.  3.  Di  ciò  diede  ter- 
mine a’  frati  , che  a questo  articolo  dibberata- 
mente  rispondessono . M.  F.  10.  84.  Venne  a 
composizione  di  dare  alla  compagna  in  diversi 
tennioi  fiorini  cento  ottantamila  d’ oro. 

VII.  Termine  per  Grado,  Stato,  Es- 
sere. Bocc.  pr.  3.  A niun  conveuevol  termine 
mi  lasciava  contento  stare.  E nov.  11.  13.  Men- 
tre le  cose  erano  in  questi  termini,  Marchese  e 
Stecchi  ec.  tenietter  tòrte.  E nov.  98.  a3.  Stan- 
do adunque  in  questi  termini  il  maritaggio  di 
Sofronia  c di  Tito , Publio  suo  padre  di  questa 
vita  passò.  Segn.  Stor.  9.  348.  Allora  i signori 
Veneziani,  essendo  astieni  da  una  gran  fame 
ec.,  si  condussero  in  cattivi  termini. 

* J.  Vili.  Per  Maniera  di  trattare.  Segn. 
Alami.  Lugl.  7.  3.  Dovrebbe  egli  aspettare  che 
tu  p:r  termine  almeno  di  civiltà  eli  uscissi  in- 
contro ad  accoglierlo  in  su  la  strada.  E Genn. 
10.  1.  Considera  il  brutto  termine  che  giornal- 
mente usano  tanti  con  Dio.  E 8.  4-  Ch  che 
bruito  termine  è questo  a un  Signore  sì  gran- 
de ! (V) 

* $.  IX.  Termine  dicesi  anche  a Parola 
e Locuzione  particolare  di  scienze  ed  arti. 
Fedi  il  Vocab.  Tose,  del  Disegno,  nel  quale 
si  esplicano  i proprii  termini  e voci,  ec. 
Segn.  Mann.  Genn.  5o.  3.  Parlò  non  solo  eoo 
termine  enunciativo,  ma  imperativo.  E Febbr. 
8.  1.  Non  si  dice  sis  cum  metu,  ma  noli  esse 
sine  metu,  che  è un  termine  più  rimesso.  E 
Apr.  3.  5.  Dice  recesseratis,  che  è un  termi- 
ne di  chi  si  parte  avvedutamente.  E 37.  5. 
Questa  gloria  di  dire  agii  uomini  con  termini 
così  espressi  : Diligile  ec. , fu  riserbala  tutta 
intera  a Gesù.  (V) 

J.  X.  Termini,  presso  a'  Loici,  sono  gli 
estremi  della  proposizione , corrispondenti 
presso  a’  G ramatici  a’  nomi  su  si  ariti  vi  e ad- 
dielltvi  ; e generalmente  sotto  questa  voce 
si  comprendono  tutte  le  parole  proprie  e 
particolari , appartenenti  a scienze  o ad 
arti  ec.,  che  perciò  si  dicono  Termini  di 
esse.  Salv.  Awcrt.  1.  5.  pr.  Nel  qual  trattalo 
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i numi  e i termini  de’  Latini  grammatici  usere- 
mo quasi  sempre,  poiché  oramai  dimestichi  son 
divenuti  in  guisa  del  parlar  nostro,  che  ec. 

J.  XI.  Termini , nell' Architettura,  si  di- 
cono una  specie  di  statue  di  mezzo  busto, 
che  finiscono  a foggia  di  pilastri.  Ped.  il 
Pocabol.  del  Disegno.  Borgh.  Hip.  5o-j.  Con 
un  fregio  di  fanciulli  e femmine  a uso  di  ter- 
mini . Car.  lell.  a.  1.  I piedistalli  che  sosten- 
gono i termini.  Salvia.  Disc.  1.  a5.  Lo  stesso 
Ermes  unito  con  Atena  , cioè  Pallade,  diede  il 
nome  all’  Ermatene,cioè  sorta  di  termini  0 sta- 
tue di  mezzo  busto,  che  per  ornamento  del  suo 
atudiuolo  di  villa  e libreria  con  tanta  sollecitu- 
dine si  fa  provvedere  Cicerone  dal  suo  amico 
c confidente  Attico. . 

XII.  Uscir  de’  termini,  vale  Partirsi 
dal  giusto  e dal  conveniente.  Tac.  Dav.  Ann. 

3.  68.  Se  la  donna  esce  de’  termini , questo  è 
( chiamiamola  per  lo  nome  suo } dappocaggine 
del  marito. 

• J.  XIII.  Termine  di  J ebbre,  dicevasi  dai 
Medici  per  Accessione.  Red.  Lettere.  Questa 
febbre  è intermittente,  e non  ha  dolor  di  testa, 
e ne  ha  già  avuti  sei  termini  ; c domani  dee 
aver  la  settima  accessione.  Cellin.  Pii.  Quivi 
lui  prese  un  piccol  termine  di  febbre,  la  quale 
non  impedi  punto  il  mio  viaggio.  (A) 

• XIV.  Termini  dicevansi  anticamente 
quelli  che  erano  adorati  sotto  il  nome  del 
aio  Termine,  ed  erano  alcune  teste  o di  Fau- 
ni, o di  Giove , o d'  ermafrodito,  O di  alcu- 
no de’  filosofi.  (A) 

• 5*  XV.  Termini.  Contro-alette.  Term.  di 
Marineria . Figure  poste  per  ornamento 
dietro  la  poppa.  (S) 

• TERMI  NETTO.  Dim.  di  Termine,  o Sta- 
tua per  ornamento  d‘ architettura.  Posar. 
Nicchio  con  lerminelli.  (A) 

♦TERMINO.  Termine,  Fine , Confine. 
Sannat.  Arcad.  pros.  ia.  Finalmente  sempre 
ai  arriva  ad  un  termino , nè  più  in  là  che  alla 
morte  si  puote  andare.  (A) 

• $•  Termino.  Dio,  sotto  la  cui  tutela  sti- 
mavano i Gentili  che  fossero  i confini  dei 
campi.  Sannaz.  A zc  ad.  pros.  5.  Mai  in  nessun 
tempo  il  reverendo  Termino  seguì)  più  egual- 
mente gli  ambigui  campi,  che  nel  tuo.  (A) 

•TERMOLOGIA.  Grecismo  dottrinale.  Di- 
scorso sopra  l’ acque  termali  o minerali. 
Targ.  Prodr.  (A) 

TERMOMETRO.  Strumento  per  uso  di  mi- 
surare il  caldo  e il  freddo.  Lai.  thermome- 
tru/H.  Circe.  Seppópsrpov . Sagg.  nat.  esp.  a. 
Serve  questo  {strumento), siccome  gli  altri,  per 
conoscere  le  mutazioni  del  caldo  e del  freddo 
dell’aria, e dicesi  comunemente  termometro.  E 

4.  Con  un  simile  imbuto  adunque  ai  potrà  finir 
d’empiere  il  termometro.  E appresso:  Allora 
si  serra  la  bocca  del  cannello  ec.  colla  fiamma, 
cd  è fatto  il  termometro. 

•TERMOSCOPIO.  Term.  de’  Fisici.  Stru- 
mento che  serve  a misurare  le  variazioni 
del  caldo  e del  freddo.  In  generale  questa 
voce  si  prende  in  cambio  di  Termometro, 
sebbene  corra  qualche  divario  lettetele  Ira 
I uno  c l’altro  vocabolo.  (A) 
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•TERNALE.  Term.  di  Marineria . Fune 
con  cui,  quando  si  spiega  la  vela,  si  sostie- 
ne, acciocché  non  cada  in  acqua.  Fr.  Bari. 
a58.  17.  Quinal  porta  e temale,  Senale  e qua- 
demale.  (V) 

TERNARIO  e TERNARO.  Aggiunto  di  nu- 
mero, e vale  Raccolto  di  tre  cose  insieme. 
Lsì.numerus  temarius.  Or.  rpea;.  Dant.  Par. 
z8.  L’altro  ternaro,che  così  germoglia  In  que- 
sta primavera  sempiterna.  Segn.  Mann.  Apr. 
6.  1.  La  pienezza  della  giustizia  ha  tre  parti, 

J dacché  ne)  numero  ternario  consiste  la  per- 
nione. 

J.  I.  Temarii  si  dicono  anche  i versi 
toscani  in  terza  rima.  Buon.  Fier.  5.  4*  5. 
Maggior  reca  a’  poemi  Dignità,  che  i ternani 
far  non  possono.  Lor.  Med.  Com.  sai.  Con- 
fesso, il  ternario  essere  piu  alto  e grande  stile. 

II.  Per  Terzetto  o Terzina.  Parch, 
Lei.  »6a.  Nel  primo  quadernario  e nel  secon- 
do, e ne' due  ternani,  le  quali  tre  parti  dichia- 
reremo ad  una  ad  una.  E 643.  Questa  maniera 
di  versi , chiamati  ora  terzetti  , ora  ternani , e 
quando  terzine  ec. , si  dicono  volgarmente  ter- 
ze rime. 

•TERNATO.  Term.  de'  Botanici.  Aggiun- 
to di  quelle  foglie  che  hanno  tre  foglioline 
su  di  un  paiolo  comune.  Le  foglie  del  trifo- 
glio, del  fagiuolo  ec.  sono  ternate.  (A) 

TERNO.  Punto  de'  dadi,  quando  ambedue 
scuoprono  tre  punti.  Bui.  Purg.  6.  t.  Sette 
ha  tre  parità  , cioè  terno  cd  asso , cinque  ed 
ambassi,  duino  e tre. 

• $ . Terno,  nel  giuoco  del  Lotto,  è la  com- 
binazione di  tre  numeri.  Forlig.  Ricci  ani. 
Ambi  parecchi  ec.,  ma  pochi  terni.  (A) 

TERRA.  Col  nome  ai  terre  si  chiamano 
quelle  sostanze  che  formano  la  base  di  tut- 
te le  pietre.  Alcune  di  queste  sostanze  en- 
trano anche  nella  composizione  dei  corpi 
organizzati.  Semplici  si  dicono  quelle  terre 
che  non  si  sono  potute  comporre  o scom- 
porre ; tali  sono  la  silice,  l’allumina,  la  cal- 
ce , ec.  Tes.  Br.  1.  5o.  La  terra  è fredda  e 
secca,  l’aere  è caldo  e umido. 

$.  I.  Terra,  per  lo  Pianeta  da  noi  abi- 
tato. Pelr.  canz.  5.  1.  A qualunque  animale 
alberga  in 'terra  ee.  Tempo  da  travagliare  è 
quanto  è ’l  giorno.  E son.  4.  Venendo  in  terra 
a illuminar  le  carte.  E 10.  Levati  di  terra  al 
ciel  nostro  intelletto.  Serrn.  S.  Agost.  4.  A voi 
non  si  conviene  possedere  nulla  in  terra.  Gr. 

S.  Gir.  ».  In  quella  via  è posto  una  bella  isca- 
la,  che  è dirizzata  dalla  terra  al  cielo. 

II.  Terra  per  Lido.  Bocc.nov.  17.  10. 
Veggcndo  la  nave  in  terra  percossa.  Sen.  Ben. 
Parch.  7.  a5.  Lui,  che  dal  mare  era  gillalo  a 
terra,  Raccolsi, e, stolta  ! del  mio  regno  a parie 
Il  posi. 

J.  III.  Terra,  per  lo  Terreno  che  si  col- 
tiva. Cr.  a.  »5.  5.  La  terra  dolce,  la  quale  ab- 
bonda nel  caldo  dissolvente  e nell’  umido  va- 
porante , spessamente  si  beva  in  colli  cd  in 
monti;  e la  terra  di  molta  sai» aggine  s’abbassa 
giuso.  Boez.  G.S.  i3.  E chi  la  primavera  ver- 
zicante Temperi  sì , che  i fioretti  novelli  La 
terra  adoinan  cou  allegre  piacile.  Soder.  Colf. 
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4.  La  terra  grate,  che  non  si  può  vincere  con 
alcuna  sorte  ili  lavoro , e la  leggiere  , che  non 
•i  tenga  insieme, sono  contrarie.  E 5.  Nè  è ma- 
raviglia in  tanta  frequenza  di  massi  e penuria 
di  terre. 

IV.  Terra  per  Suolo.  Bocc.  noi’.  77. 
■4.  Fu  quasi  per  gittarsi  della  torre  in  terra. 
Petr.  son.  i3.  Poi  ripensando  al  dolce  ben  ch'io 
lasso,  Al  cammin  lungo  ed  al  mio  viver  corto. 
Fermo  le  piante  sbigottito  e smorto,  E gli  ocelli 
in  terra  lagrimando  abbasso.  Cron.  Stordì.  a8o. 
Molti  se  ne  giravano  ne'  pozzi , a terra  dalle 
fincstn-,  e in  Arno. 

$.  V,  Terra,  per  So/ajo  del  luogo  dove 
si  sta,  benché  talora  non  sia  di  terra.  Bocc. 
nov.  41. 14.I  Rodiani,  gHtando  in  terra  Tarmi, 
quasi  ad  una  voce  tutti  si  confessarono  prigioni 
( erano  in  nave). 

5.  VI.  Piana  terra , si  dice  il  Piano  o 
la  Superficie  della  terra . Tav.  Bit.  Trag- 
gonsi  a fedire  arditamente  di  tal  forza  ec.,  che 
amendue  i cavalieri  andarono  in  piana  terra. 
Fir.  As.  173.  Se  ne  andò  da  una  altissima  tor- 
re, per  volersi  di  quivi  gittare  in  piana  terra. 
Bern.  Ori.  a.  a.  ai.  In  piana  terra  a’  piè  se 
lo  distese , Che  parve  stramazzala  una  civetta. 
Red.  Ins.  77.  Può  esser  parimente,  che  volen- 
do (1  ragni)  tendere  il  Filo  da  un  albero  all'al- 
tro, T attacchino  prima  ad  un  ramo  , e poscia 
giù  per  quel  filo  si  calino  in  piana  terra. 

5.  VII.  Terra  per  Luogo,  Provincia , 
Paese,  Regione.  Lai.  locus,  regio.  Gr.  ytòca. 
Petr.  canz.  ao.  3.  Questo  e quell’ altro  rivo 
Non  convien  eh’  i’  Irapasse  , e terra  mute . E 
cap.  6.  Poi  vidi  il  padre  nostro,  a cui  fu  detto 
Ch’uscisse  di  sua  terra.  Bocc. nov.  17.  38.  Che 
già  alle  terre  del  Duca  s’avvicinava.  Tes.  Br. 
1.  06.  Il  re  Nino  tenne  in  sua  signoria  tutta  la 
terra  d’Asia,  e gran  parte  d’india. 

J.  Vili.  Terra  per  Città,  o Castel  mu- 
rato. Lai.  urbs,  oppidum  . Gr.  noTu;  , xmutj . 
Bocc.  nov.  80.  i.È  una  usanza  in  tulle  le  terre 
marine.  E nov.  94.  4.  A una  sua  possessione, 
forse  Ire  miglia  alla  terra  vicina  , essendosi  ec. 
andata  a stare.  M.  V.  9.  37.  Standosi  di  ni  esti- 
mine nte  co’  cittadini  |ier  la  terra  in  pace  e in 
sollazzo . Cronichctl.  d' Amar.  aa/|.  Di  conti- 
novo  si  ficea  solenne  guardia  per'  la  terra  di 
di  e di  notte.  Teseid.  6.  57.  E così  cogli  ami- 
ci se  ne  venne  Infino  in  terra  in  atto  baldan- 
zoso, E di  Teseo  al  palagio  esso  ritenne  11  ca- 
vai fiero,  ec. 

$.  IX.  Terra,  figuratam.  per  gli  Abita- 
tori delle  terre.  G.  P.  6.  7.3.  a.  Fu  richcsto 
di  pace;  la  quale,  raunate  le  terre,  onde  era  il 
contasto,  si  fermò  con  matrimonio  tra  loro.  Te- 
sorett.  Che  già  non  può  scampare  Terra  rotta 
di  prie.  Cronichctl.  d! Amar.  a3o.  Per  gli 
ammuniti  il  martedì  si  dovea  levare  la  terra  a 
roinore. 

J.  X.  Terra  ferma,  si  dice  quella  terra 
che  non  è circondata  dal  mare  ; contrario 
d’isola.  Lai.  continens.  Gr.  rjicsspoj.  G.  P.  1. 
10.  1.  La  quale  provincia  di  Frigia  si  è di  là 
dalla  Grecia  , passate  Cisoie  d* Arcipelago  in 
terra  ferma.  E cap.  in.  a.  Il  detto  Antinoro  si 
parti  di  là,  e venne  ad  abitare  in  terra  ferma, 


TER 

ove  è oggi  Padova  . Tav.  Bit.  Pass»  per  l’alt© 
mare  ec. , sicché  ella  sì  trova  con  costoro  in 
terra  ferma.  Dittaru.  4.  i5.  Trovammo  Olanda, 
Ch‘è  terra  ferma,  e par  ch’isola  sia. 

5-  XI.  Terra  per  Via,  o Piaggio  fatto 
per  terra.  Lai.  iter,  via.  Gr.  ó8ó;.  Vii.  Crisi. 
È troppo  malagevole  al  fanciullo  andare  cotan- 
ta terra  a piedi. 

*$.  XII.  Terra  merita.  Temi,  de’  Bota- 
nici. Radice  che  ci  si  reca  Hall’ Indie,  e tro- 
vasi fra  le  droghe  medicinali  come  aroma- 
tiche. Tinge  di  giallo  f acqua,  gli  spiriti  e 
le  sostarne  oleose,  ond’è  impiegata  per  du- 
re il  giallo  alle  manteche;  ed  e altresì  buo- 
na per  miniare . A do /ir  mi  anche  come  un 
reagente  chimico  per  i scoprire  i sali  alcali 
che  si  trovino  in  qualche  sostanza.  (A) 

XIII.  Terra  cotta,  vale  Quella  che  è 
colta  nella  fornace,  sendo  stata  concia  avan- 
ti per  questo  effetto.  Amet.  49-  Gli  spezzati 
monti, e U terra  cotta  con  lavorato  bitume  rag- 
giunti , più  sicure  tolsero  via  T uso  dell’  ombre 
de’  pini.  E 5G.  La  quale  ( età  ) , tenuta  allora 
pessima  , non  fu  rea  come  quella  ebr  usiamo  , 
pervenuti  dal  ferro  alla  terra  colta . Fir.  Rag . 

1 35.  Tutti  se  ne  vennero  sopra  un  pratello,che 
è tulio  di  muricciuoli  di  terra  cotta  attorniato. 

5.  XIV.  Terra  terra,  posto  awerbialm. 
Dep.  Decam.  3a.  Fra  i molli  effetti  e. proprietà 
del  replicare  la  medesima  voce  due  volte, que- 
sta c una,  mostrar  la  cosa  vicina  , o non  si  di- 
scostar troppo;  e cosi  si  dice  una  pianta  starsi, 
o un  uccello  volar  terra  terra,  quando  non  mol- 
to si  alzano  verso  il  cielo , ma  si  stanno  bassi 
bassi  vicini  a terra  : onde  poi  la  Iraportiarao  alle 
azioni  umane,  dicendo  una  persona  starsi  terra 
terra,  che  attende  a’  fatti  suoi,  senza  entrare  in 
grandi  imprese, o impiegarsi  in  faccende  d’im- 
portanza. Lib.  son.  114.  Ecco  a te  un  poeta. 
Che  ne  vien  terra  terra  incoronato  D’ un  certo 
alloro  uscito  d’  un  bucato . Cor.  En.  4*  389. 
N’andò  Paure  secando, In  quella  guisa  che  ma- 
rino augello,  D’ un’ alta  ripa  a nuova  pesca  in- 
teso, Terra  terra  sen  va  tra  rive  c scogli  Umil- 
mente volando. 

5.  XV.  Terra  terra,  come  la  porcellana, 
vale  lo  stesso;  e figuratamente  si  dice  di 
chi  è in  basso  stato,  e non  si  può  avanza- 
re. Lai.  circa  montis  radices  versori.  Ped. 
il  $.  I.  di  PORCELLANA. 

$.  XVI.  A terra  cavolini.  Modo  basso, 
dinotante  la  necessità  di  abbassarsi. 

XVII.  Andare  per  le  terre,  modo 
basso,  vale  Cascare. 

5.  XVIII.  Andar  per  terra  , o in  terra  , 
vale  lo  stesso.  Lai.  cadere,  sterni , concide- 
re.  Gr.  «5  yr/v  niirrecv.  Rem.  Ori.  1.  6.  11. 
Il  Conte  per  quel  colpo  andò  per  terra  . E a. 
ao.  aa.  Ognun  che  giugne  o d’urto  o della  spa- 
da, Non  v’è  rimedio  eli’ in  terra  non  vada. 

* J.  XIX.  Andar  per  terra  una  cosa,  cioè 
Andar  fallita,  senza  effetto , a voto.  Ar. 
Fur.  45.  108.  Che  se  tra  lor  queste  parole 
stanno.  La  cosa  è fermi,  e non  andrà  per  ter- 
ra ( cioè  il  matrimonio  di  Bradamante  con 
Ruggiero  ).  (Pe) 

XX.  Talora  vale  Perire,  Mancare  , 
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Finire.  Dant.  rim.  3i>.  E tocca  a la!  eh*  è mor- 
to, e va  per  terra. 

$,  XXI.  Andar  per  terra,  vale  talora 
Camminar  per  terra,  a distinzione  del  Cam - 
minar  per  acqua.  Lai.  terrestri  itinere  pro- 
gredì. Gr.  ira£jj  oSotiross'tv.  tìern.  Ori.  1.  16. 
a.  Chi  va  per  mar,  chi  per  terra,  chi  brava  , 
Chi  fa  ’l  ricco,  chi  ’l  bello,  ec. 

5.  XXII.  Andar  per  terra,  vale  anche 
Andare  toccando  con  tutta  la  vita,  o alme- 
no altre  parti,  che  i piedi , la  tetra.  Latin. 
repere,  repiare.  Gr.  épTti^gtv.  Coll.  Ab.  Isaac , 
cap.  i5.  Ma  ancora  andando  col  corpo  per  ter- 
ra, e ancora  non  potendo  volare. 

J.  XXIII.  Andare  in  terra,  vale  anche 
Venire  al  basso.  Avvilirsi.  Lat.  cadere,  dila- 
bi. Gr.  scirri cv.  Fr.  Giord.  Preti.  R.  Onde  fu 
vinto  da’  nimici , c la  potenza  e la  ricchezza 
del  suo  reame  andò  in  terra. 

5.  XXIV.  Baciar  la  terra,  in  gergo,  va- 
le Bere  al  boccale.  Lasc.  Getos.  5.  1 . In  ve- 
rità , che  quel  baciar  la  terra  è una  ghiotta  cosa, 
cioè  por  nocca  all’orciolo. 

y XXV.  Cadere  a terra,  fi gurat am.  va- 
le Mancare,  Perire , Venir  meno.  Lat.  defi- 
cere.  Gr.  XittroSijfuTv.  Petr.  cans.  5/j.  6.  Vin- 
ca ’l  ver  dunque, e si  rimanga  in  sella,  E vinta 
a terra  caggia  la  bugia. 

»$.  XXVI.  Cadere  in  terra,  vale  Non 
avere  effetto,  Cavale.  Med.  cuor.  60.  Le  qua- 
li maledizioni  non  caggiono  in  terra.  (V} 

*5-  XXVII.  Dare  a terra,  è lo  stesso  che 
Mandare  a terra,  Mettere  a terra.  S.  Caler, 
leit.  aS.  Dico,  carissimo  fratello,  che  questo  tale 
non  dura,  ma  ogni  piccolo  vento  il  dà  a terra. 
E lett.  40.  Ogni  piccolo  vento  o piova  che  ven- 
ga, el  dà  a terra.  (V) 

$.  XXVIII.  Dare  in  terra,  vale  Urtar 
navigando  nella  terra  ; e anche  Approdare. 
Lat.  appetlere.  Gr.  irpt/OXsXXsiv.  Fir.  Ai.  •94: 
Ma  come  prima  egli  diè  m terra  al  porto  di 
Durazzo,  ec. 

$.  XXIX.  Dare  in  terra,  vale  anche  Per- 
cuotere in  terra.  Lat.  terram  pulsare.  Amet. 
84.  In  terra  dando  del  destro  piede,  e la  terra 
cavando,  ec. 

$.  XXX.  Dar  del  culo  in  terra,  modo 
basso,  vale  Fallire.  Latin,  dccoquere.  Grec. 
XptMXomiZv. 

5.  XXXI.  Dare  come  in  terra,  vale  Per- 
cuotere senza  discrezione.  Lat.  graviter  ver- 
berare,  pulsare.  Gr.  cd/juòc  paonyoùv.  Bern. 
Ori.  a.  ao.  55.  Al  giugner  suo  si  rinfresca  la 
guerra,  Anzi  se  ne  comincia  un’altra  nuova;  Il 
giovanetto  dava  come  in  terra,  ec. 

$.  XXXII.  Gettare  o Spargere  a terra , 
vale  Abbattere,  Rovinare.  Lai.  solo  tequare, 
diruerc,  evertere.  Gr.  xara/3a».«ty,  xaTaoxoi- 
nuv.  Dant.  Inf.  97.  Fin  or  t’assolvo;  e tu 
ni’  insegni  fare  , Siccome  Penestrino  in  terra 
getti.  Varch.  Stor.  a.  a6.  S’ erano,  con  infini- 
to dispiacere  e rammarico  di  chiunque  ciò  vide, 
quasi  tutte  le  torri  ec.  rovinate,  e gittate  a terra. 
Cassou.  35.  Per  cni  1*  Europa  armossi,  e guer- 
ra feo.  Ed  allo  imperio  antico  a terra  sparse. 

$ . XXXIII.  Levar  di  terra,  vale  Uccide- 
re. Lai.  e medio  tollerc.  Gr.  apavs^stv.  Bocc. 
Voi.  VII. 
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nov.  6?.  02.  Io  non  mi  terrei  mai  nè  contenta, 
ne  appagala,  se  io  noi  levassi  di  terra. 

* y XXXIV.  Mandare  a terra,  vale  Ab- 
battere. Bemb.  Stor.  7.  91.  Gli  arnesi  via  por- 
tatine , e la  rocca  a terra  mandala  , lasciarono 
l' isola  all'  importuno  Re.  (V) 

* $.  XXXV.  Mettere  a terra,  in  terra,  o 
per  terra,  vale  Atterrare.  Scn.  Pisi.  8.  For- 
tuna non  può  mettere  a terra  coloro  che  fanno 
questo,  benché  ella  gli  batta  e percuota.  Vit. 
SS.  Pad.  3.1 35.  Allora  beata  Margherita  pre- 
se il  Demonio , e miselo  in  terra  , e posegli  il 
piede  in  sul  collo,  e disscgli;  cc.  Pass ■ 04. 
Sempre  ebbe  vittoria  in  lorniamenli  ec.  , met- 
tendo per  terra  chiunque  toccava.  (V) 

5.  XXXVI.  Non  aver  terra  ferma,  si  di- 
ce di  chi  è ramingo.  Lat.  incertis  vagari  se- 
dibus.  Gr.  aXòo^ar.  Maini.  7.  96.  E bendi’ al 
mollilo  io  sia  , come  gli  Ebrei , Che  non  ban 
terra  ferma,  o patria  alcuna,  cc. 

J.  XXXVII.  Non  dare  nè  in  cielo  nè  in 
terra,  vale  Non  operare  a proposito;  Esser 
astratto,  o fuori  di  sè  ; Avvilupparsi  nelle 
operazioni , e niuna  condurne  a buon  fine. 
Lai.  ncque  etri  uni,  ncque  terram  attingere . 
Gr.  0ÓT8  'fr,;,  outi  0 opavoG  airrec&ai,  Lue. 

XXXVIII.  Non  esser  terra  o terreno 
da  por  vigna , sì  dice  di  Persona  soda  , e 
da  non  lasciarsi  indurre  a far  l’ altrui  vo- 
glie , o concorrere  negli  altrui  sentimenti 
così  di  leggieri,  e senza  molta  ragione  ; e 
si  dice  anche  di  Persona  da  fame  poco 
capitale. 

XXXIX.  Pigliare  o Prender  terra, 
termine  marinaresco,  dicesi  dell' Approda- 
re alla  terra , accostandovi  il  navilio  per 
isb arcare.  Latin,  ad  litus  appellerc,  ad  ali- 
uem  locurn  navim  appellere.  Gr.  e popp^to- 
iti  atc  \ipxva.  Bocc.  nov.  41.  91.  Si  sforza- 
rono di  dovere  in  essa  pigliar  terra  , se  si  po- 
tesse. Tesorett.  Br.  Or  prendea  terra , or  las- 
sa , Or  monta , e or  dibassa . Guid.  G.  Lo  re 
Ulisse  col  suo  navilio  prese  terra.  Amet.  82.  In 
Trinacria  , forse  da  necessità  sospinto  , preso 
terra  ec.,  frettolosi  il  mare  ricercarono. 

XL.  Smonta  re  o Dismontare  interra, 
vale  lo  stesso.  Bern.  Ori.  a.  1. 54-  Che  come 
dismontare  in  terra  vuoi,  Tutti  i Cristiani  stan- 
no al  lito  armati. 

5.  XLL  Tagliare  o Ridde  re  fra  le  due 
terre,  o tra  terra  e terra , vale  Tagliare  i 
frutti,  o simili,  sotto  la  prima  coperta  del- 
la terra,  affinchè  rimettano.  Fr.  Giord.  Pred. 
Non  basta  tagliare  le  piante  e l' altre  erbe  ma- 
lefiche tra  le  auc  terre;  bisogna  totalmente  era- 
dicarle. Pallad.  Marx.  8.  Poi  si  ridda  tra  terra 
c terra.  Red.  Cons.  1.  994.  Recisa  (la  palma) 
fra  le  due  terre,  di  nuovo  rigermoglia. 

XLII.  Tener  piè  terra.  Fed.  TENE- 
RE PIEDE,  $.  (V) 

TE  RR  ACCI  A.  Peggiorai,  di  Terra.  Viaug. 
Sin.  In  Alessandria  ha  due  monti  fatti  per  for- 
za d’ ogni  ferraccia,  d’ogni  letame  e spazzatu- 
ra. Car.  lett.  1.  11 5.  Sono  stalo  assediato  in 
quella  ferraccia  19  giorni.  £ 116.  Sono  questa 
sera  in  una  ferraccia, son  solo,  non  ho  che  fa- 
re, l’umor  m’ assassina,  {//t  questi  due  esempi 
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P peggiorativo  di  Terra , nel  significato  del  f 

S.  vili. 

TER  H Amo.  /'ioce  anf.  Quella  parte  del - \ 
la  botte , per  dove  ti  sfimda,  oggi  detta  -V«-  ,j 
:«/*.  Pataffi.  7.  I)à  per  ferraccio,  ed  esce  per  jl 
cocchiume. 

TRRRACREPOLO.  Specie  di  piccola  ci- 
cerbita, che  nasce  per  le  muraglie  antiche , 
e si  mangia  in  insalata.  Lai.  terracrepulus, 
snnchus  levis  angustifiolius . Dav.  Colt.  198. 

Di  Febbrajo  semina  cavoli  ec  , serbastrella,  ter- 
racrepoli , lattuga , ec.  E altrove  : Tra  l’erbe 
più  comunali  i terracrepoli. 

TERRAFINARE.  F.  A.  Esiliare.  Latin,  in 
exilium  mittere.  Gr.  •xfioX'Xtiv  , puya&tóftv. 
Gititi.  G.  Deliberarono  It  Trojani  con  solenne 
consiglio, che  Antenore  in  perpetuo  fosse  terra* 
finato  di  Troia.  Fr.  Jac.  T.  7.  5. 3.  Sottomesso 
alla  ragione  Loco  l'ha  ferrafinalo. 

TER  RAPI  NE  e TERRA  FI  NO.  V.  A Esilio, 
Confino.  Lat.  exilium.  Grec.  f'j'pì ■ Guid  G. 

Ma  altro  pensai ono  , che  r'  Amerò  i figliuoli 
del  Re, che  renissero  a pigliare  li  delti  due  re- 
gii ambasciadori , c ciò  era  Ulisse  e Diomede  , 
per  li  terrafini  di  Anfimaco.  E altrove:  Per 
adempiere  li  terrafini  che  i Greci  gli  arean  co- 
mandato . 

•TERRAGLIO.  Sustant.  masc.  Terrazzo. 
Specola  astronomica.  Gal.  Gali.  Leti.  Nella 
casa,  che  ho  presa,  ho  un  terraglio  eminente, 
e che  scuopre  il  cielo  da  tutte  le  parti , e vi 
avrò  gran  comodità  di  continuare  le  osserva- 
aioni.  (Min) 

TERRAGNO.  Add.  Che  è in  sulla  piana 
terra , o Fatto  in  terra,  o Che  s'alza  poco  1 
da  terra.  Dani.  Purg.  1 a.  Sovra  a’  sepolti  le 
tombe  terragne  Portnn  segnato  quel  ch'egli  era 
pria.  Rat  ivi:  Le  tombe  terragne, cioè  li  avelli, 
che  sono  in  piana  terra  colle  lapide  di  sopra., 

5-  Mulino  terragno.  Dant.  Infi.  i$.  Non 
corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia  A volger 
ruota  di  mntin  terraglio.  Bui.  ivi:  Lo  mulino 
terragno  è quello  che  ha  la  ruota  piccolina  sot- 
to , come  lo  mulino  Francesco  l'hae  grande  e 
da  lato,  e ha  bisogno  di  più  acqua  che  ’l  Fran- 
cesco, e però  conviene  che  la  sua  doccia  abbia 
maggior  corso. 

«TERRAGNOLO.  Sust.  Term.  degli  Orni- 
tologi. Specie  di  Gabbiano.  (A)  • 

TERRAGNOLO.  Addielt.  Vicino  a terra , 
Terragno.  JLib.  cur.  malati.  Come  costuma- 
no naturalmente  tolte  le  piante  terragnole,  che 
serpeggiano  , e non  s’ alzano  da  terra . Ricelt. 
Fior.  38.  L’ euforbio  è un  sugo  che  distilla  da 
una  pianta  simile  a una  ferula  , ec.  : è pianta 
terragnola, e secondo  Dioscoride  se  ne  trova  di 
due  ragioni.  Alleg.  189.  Son  le  case  terragnole 
e sotterra  La  maggior  parte. 

TERRAPIENARE.  Fare  terrapieni.  Latin. 
aggeres  extruere,  aggerare.  Grec.  csspsy'a*». 
Buon.  Pier.  4*  3.  4-  E non  ad  altro  buoni , 
Fuor  che  a riempier  fosse,  Terrapienar  bastioni. 

TERRAPIENATO.  Adii,  da  Terrapienare. 
Ripieno , o Fatto  a guisa  di  terrapieno.  Lat. 
aggeratus.  Buon.  Pier.  4.  a.  7.  Saldi , senza 
piegar,  tcrrapienati. 

TERRAPIENO.  Termine  de'Mililari.  Una 
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elevazione  di  terra  rivestita  ordinariamen- 
te di  mattoni  o di  piota,  sulla  quale  si  dis- 
pongono le  artiglierie  e gli  uomini  armati 
per  difesa  della  fortezza.  Lat.  agger.  Grec. 
yt>ipa.  Guicc.  Stor.  Ancora  che  fosse  battuto  il 
muro,  restava  troppa  altezza  del  terrapieno. 

TERRATICO.  Bui.  Infi.  17.  1.  E qui  occor- 
re uno  dubbio  , cioè  se  'l  (erratico  o l’ affitto 
che  si  riceve  della  terra,  è usura. 

TERRATO.  V.  A.  Sust.  Riparo  fatto  di 
terra.  M.  V.  6.  53.  Francamente  si  mostraro- 
no apparecchiati  alla  difesa,  e contro  a’ traboc- 
chi avevano  fatti  (errati,  e altri  utili  ripari.  Vii. 
Plut.  Ma  in  pochi  dì  il  suo  figliuolo  s’adirò  , 
e cadde  d’in  sul  ferralo,  e mori. 

5.  Per  Battuto,  Solajo.  Com.  lofi.  17. 
Poi  dorendo  uscire  dello  (errato  della  detta  tor- 
re, c prendere  il  cammin  per  I*  aere,  ec. 

TERRAZZANO.  Natio  o Abitatore  di  ter- 
ra murata,  o castello.  Lst.  incoia . Gr.  ivoi- 
xoc-  Guid.  G.  Salirono  al  castello,  lo  quale  tro- 
varono colle  porte  aperte  per  ricevere  li  fuggi- 
tivi terrazzani.  G.  V 8.  5i.3.  Gli  altri  terraz- 
zani rimaser  fedeli  de’  Lucchesi.  E 9.380.  1.  ! 
terrazzani  del  castello  di  Carmignauoec.  si  ren- 
derono di  lor  propria  volontà  al  Comune  di  Fi- 
renze. Morg.  y.  40.  Grand’  onor  fanno  tutti  i 
terrazzani  A quel  che  ere  don  Fieramonle  sia . 
E ri.  109  1 terrazzan  Ira  lor  son  consigliali, 
E poi  faccan  questa  conclusione. 

5 . Per  Paesano,  o Che  è del  medesimo 
paese.  Galat.  a.  Conviene  che  altri  si  avvezzi 
a salutare  e favellare  ec. , e dimostrarsi  con 
ognuno  quasi  terrazzano  e conoscente.  Dav. 
Mon.  119.  Un  gran  maestro  di  sapienza  ordinò 
ec.  che  la  repubblica  a chi  di  fuori  con  fore- 
stiera moneta  venisse  non  la  togliesse,  ma  giu- 
stamente la  gli  pagasse  a terrazzane. 

«TERRAZZETTO.  Diminut . di  Terrazzo. 
Giamp.  Zanott.  Leti.  (Berg) 

TERRAZZINO.  Piccol  terrazzo.  FU.  Piti. 
107.  Perguta  presso  gli  antichi  era  quasi  un 
terrazzino,  pogginolo,  loggetta,  ringhiera  o gal- 
leria, che  sporgeva  in  fuori. 

TERRAZZO.  Parte  alta  della  casa,  sco- 
perta o aperta  da  una  o più  parti.  Lai.  so- 
larium. Grec.  ifMoxà/zivoc-  Cr.  9.  80.  /,.  Con- 
ciossiacosaché fosse  in  un  luogo  che  si  chiama 
Ager  laurentanum,  nel  quale  ora  un  luogo  con 
un  alto  terrazzo,  ovvero  triclinio.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  64.  Hannomi  lasciato  casolari  e terraz- 
zi, e nuclli  ben  forniti  dcU’arse  e rotte  coperte. 
Parca.  Stor.  9.361.  Hanno  tutti  gli  ornamenti 
e tutte  le  comodità  che  possono  avere  le  case, 
come  terrazzi,  logge,  stAile,  corti,  anditi,  ricet- 
tile. Malm.  10.  19.  E già  dell’aria  i campi  az- 
zurri scorre  Quel  che  i bucali  in  su  i terrazzi 
asciuga. 

TKRRAZZONE.  Accrescitivo  di  Terrazzo. 
Terrazzo  grande. 

TERREMOTO  e TERREMUOTO.  Tremuo - 
lo.  Lat.  lerriemotus.  Gr.  oaio/zò;.  A/.  F.  io. 
65.  tit.  Di  grandi  terremuoti  che  furono  in  Pu- 
glia. Fir.  Disc.  an.  91.  Conciossiacosaché  tuli  3 
notte  io  sia  stata  in  tanto  travaglio  tra  tanti  tuo- 
ni, tra  tanti  baleni,  tra  tanti  terremoti  ec.,  che 
nou  pareva  se  non  eh'  e*  fosse  venuto  finimondo. 
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$ . Per  meta/.  Dani.  rim.  4.  Nel  cuor  mio 
incomincia  un  terremoto. 

TERRENAMENTE.  Avverbio.  Secondo  il 
mondo.  Latin,  terrene.  Gr.  -piivel*;.  S.Agosl. 

C.  ih  Allora  intendono  terrenamente. 

*TERRENALE.wrf<ft/<>tt.  Terreslro.  Latin. 
ierrestris.  Pros.  Fior.  4.5.  18.  Questo  legno 
[i  aloè  ) sì  trova  in  una  delle  provmcie  della 
Oblila,  viene  a seconda  di  un  fiume,  tutto  con- 
sumalo da*  sassi  ; ma  dove  e*  fa , nessuno  fino 
a qui  che  vi  sia  stato  è conosciuto  ; dicono  là, 
che  viene  dal  paradiso  tcrrenale.  (N.  S.) 

TERRENELLO.  Dòn.  di  Terreno  coltiva- 
bile ; e per  avvilimento  Terreno  magro.  Lat. 

/ errala,  agellus.  Gr.  yijdtDv.  Red.  Ins.  5.  Fu 
dottrina  d‘  Archelao  scolare  d’ Auassagora  , clic 
non  ogni  terrenello  magro  ed  arenoso,  non  ogni 
morto  sabbione  fosse  il  caso. 

TERRENO.  Sustanl.  La  terra  stessa.  Lat. 
ager,  terrenum.  Gr.  aypcf , yri.  Dani.  Purg. 

5o.  Ma  tanto  più  maligno  e piu  sitveslro  Si  fa 'I 
terren  col  mal  seme  c non  collo,  Quant’  egli  ha 
più  di  buon  vigor  terreslro.  Bocc.  nov.  6 o.  3. 
Conciossiecosacbc  quel  terreno  produca  cipolle 
famose.  Cr.  a.  16.  7.  I troppo  magri  e ma  nin- 
i-onici terreni  per  la  secchezza  non  sono  alte 
biade  convenevoli.  Guid.  G.  Abbiamo  con  brac- 
cio forte  occupati  li  terreni  del  regno  suo.  Boa s. 
Farcii,  a.  rim.  4.  K questa  viene.  Mancandole 
il  terreno,  A piegar  tutta,  c venir  tosto  meno. 
Serd.  Sior.  1 4*545.  Andasse  cercando  terreni 
sodi  e incolli,  tanto  lontani,  tanto  difficili . So~ 
der.  Colt.  4-  Non  vorria  anche  [la  vite)  terre- 
no nè  troppo  caldo,  nè  troppo  freddo. 

$.  I.  Terreno,  figuratam.  Bocc.  nov.  7.  7. 
Avvenne  che,  trovando  Tingoccio  nelle  posses- 
sioni della  comare  il  terren  dolce , tanto  vaDgò 
e tanto  lavorò, che  una  infermità  nc  gli  soprav- 
venne. E nov.  3a.  8.  E parendogli  terreno  dai 
ferri  suoi,  di  lei  subitamente  ed  olircmodo  s’in- 
namorò. AUeg.  307.  Ogni  sacciutello  , dov’ei 
trova  il  terrea  tenero,  vuol  fare  del  letteratonc 
al  buio. 

$.  IL  Mancare  il  terreno  sotto  i piedi, 
che  anche  si  dice  Mancare  il  terreno  asso - 
lutamente,  vale  Mancare  il  più  necessario; 
e si  dice  d' uomo  avaro,  che  dì  ciò  sempre 
teme.  Geli.  Sport.  5.  3.  Chi  sta  con  vedove , 
che  sempre  hanno  paura  che  non  manchi  loro 
il  terreno  sotto  i piedi,  come  al  presente  sto  io, 
può  dir  di  star  nello  ’ufi-rno. 

$.  111.  E’  non  è terreno  da  porci  vigna; 
cioè  Non  si  può  far  fondamento,  o porre  spe-  i 
rama.  Fir.  Lue.  1.  Lasciami  andare  a vede-  j 
re  s’io  trovo  da  sbocconcellare  in  qualche  lato,  I 
chè  qui  per  oggi  non  è terreno  da  porci  vigna. 
Morg.  18.  117.  Vedrai  che  la  mia  schiatta  non 
traligna,  K ch’io  non  son  terreo  da  porci  vigna. 

$.  IV.  Terreno  per  Territorio.  Lat.  ter- 
ritori um.  Grec.  a*/?0?»  Xw?t^v  Maestruzz.  a. 
39.  4-  L anche  se  fusse  fatto  alcuno  micidio  in 
sul  suo  terreno , puote  commettere  ad  alcuno  , 
che  in  ispczialità  di  questo  micidio  e’  cerchi  la  ; 
verità,  e seguiti  la  giustizia.  Frane.  Sacch.  nov. 
sai.  Fece  legge, che  per  tutto  suo  terreno  fos- 
se pena  l'avere  a la  persona  a qualuncbe  fa-  I, 
«esse  dadi.  il 


TER  9» 

$.  V.  Terreno  diciamo  anche  a tutto 
V appartamento  abitabile  della  casa,  che  è 
più  vicino  alla  terra , o che  posa  in  sulla 
terra.  Fir.Trin. prol.  E tornate  l’anno  in  ter- 
reno a buon’  otta . Malm.  13.  3i.  Del  manto  c 
d'altri  addobbi  si  .dispoglia , E comincia  a gi- 
rarlo dal  terreno. 

5.  VI.  Terreno  si  dice  anche  la  stanza 
prima  della  casa , che  si  trova  giù  rasente 
la  terra, presso  alla  porta.  Lasc.  Gelo s.  1. 1. 
Avvertisci  a levare  il  lume  di  terreno  , accioc- 
ché della  via,  penetrando  pe* fessi,  tu  non  fossi 
veduta.  E appresso  .-  Slatti  cosi  per  lo  terreno 
spasseggiando  al  bujo,  tanto  che  tu  oda  il  cen- 
no. Tue.  Dav.  Ann.  t.  5g.  Intanto  soldati  gli  ac- 
cerchiano la  casa,giù  in  terreno  fanno  rornbaz- 
zo,  perchè  gli  oda  e vegga.  [Il  testo  lat.  ha  : 
in  vestibulo.)  Fir.  nov.  3. 33 1 . Mostrando  d'es- 
ser  chiamata , in  terreno  lasciatolo  , se  n‘  andò 
all’Agnolella. 

TERRENO.  Adii.  Della  terra.  Terrestre. 
Lai  terrenus.  Gr.  ytjtvog.  Tes.Br.  1.30.  Poi- 
ché Dio  ebbe  cacciato  Adam  di  Paradiso  terre- 
no, ingenerò  egli  in  Èva  sua  moglie  Cairn.  E 
3.  1.  lofi  no  al  mare  Oceano  e al  Paradiso  ter- 
reno. Pelr.  cani.  5.  6.  Volando  al  ciel  colla 
terrena  soma . E son.  a 5.  Che  ’l  duro  c gre- 
ve Terreno  incarco , come  fresca  neve  , Si  va 
struggendo.  Collezione  de’  SS.  Padi'i.  Vedete 
adunque,  che  non  è terreno  nè  piccolo  il  dono 
della  discrezione.  Boez.  G.  S.  a.  Pasce  sol  ci- 
bo terreno. 

I.  Stanza  terrena,  s‘  intende  quella 
che  è nel  piano  della  casa  più  vicino  a ter- 
ra. Bocc.  Jntrod.  54-  Entrali  in  una  sala  ter- 
rena, quivi  le  tavole  messe  videro.  Pallad.  Olt. 
17.  Ma  meglio  è ec.  metterlo  in  terrena  cella 
e fredda.  Alleg.  145.  Non  altrimenti  che  po- 
sale in  camera  terrena,  sotto  la  sfogatissima  volta 
della  luna,  0 come  i legnami  intarlano,» come 
le  pelli  intignano.  Lasc.  Gelos.  1.  3.  Èssi  gi- 
talo in  sul  Tello  di  camera  terrena  così  Vestilo. 

* $.11  Nel  senso  de’ Teologi  ascetici  vale 
Mondano,  Temporale,  Terrestre,  ec.  (A) 

TERREO.  Add.  Che  ha  ijualità  di  terra. 
Lat.  terrenus.  Gr.  yscuóot];.  Zibald.  Aruir.  3<>. 
Quando  la  Luna  è in  Tauro,  è segno  fermo  di 
mezzodì,  freddo  e secco,  malinconico  e terreo 
e masculino.  Ricett.  Fior.  13.  Quelli  [sughi) 
che  si  serbano  secchi,  purg  ai  prima  dalle  fec- 
ce terree,  si  seccano  al  sole . Gal.  Gali.  340. 
Se  sirno  terrei  0 aerei  a predominio,  chi  ce  lo 
manifesterà? 

TERRESTITX.  Ved.  TERRESTRITÀ. 

TERRESTO.  Ved  TERRESTRE. 

TERRESTRE,  TKRRESTRO  e TERRESTO. 
Addirti.  Di  terra,  Che  dia  qualità  di  terra , 
Terreno.  Lat.  Ierrestris.  Gr.  «iriys io; . Pelr 
son.  9.  Gravido  fa  dì  sè  il  terrestre  umore.  E 
65.  Ma  ’l  sovrastar  nella  prigiou  terrestre  Ca- 
gion  tu*  è,  lasso  .'d’infiniti  mali.  £ a 66.  Chiuse ’l 
mio  lume, e ’l  suo  career  terreslro.  Dani.  Purg . 
So.  Quant’  egli  ha  più  di  buon  vigor  terreslro . 
G.  V.  i.3. 1. Cominciando  dal  mare  Oceano,  c 
Paradiso  lerresto.  Tes.  Br.  3.  5.  Quando  questo 
addiviene  all’acqua,  si  mostra  ch’ella  non  ab- 
bia in  sa  cosa  terrestre.  Bui.  Purg.  3i.a.  In- 
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nauti  che  potesse  salire  a vedere  lo  Paradiso 
terresti»  prima,  e poi  lo  celeste. 

TERRESTREITÀ.  Terrestrità . Art.  Vclr. 
Ner.  i.  i.  Si  lasci  stare  il  ranno  per  due  gior- 
ni, c di  nuovo  dando  in  fondo  altra  Icrrestreì- 
tà,  la  rannata  vie»  più  chiara  e limpida,  e que- 
sto si  reiteri  Ire  volle  , che  così  s’ avranno  le 
rannate  limpidissime,  e scariche  da  ogni  terre- 
ai  reità. 

TERRESTRITÀ , ed  all’ ani.  TERRESTRITÀ- 
DE,  TERRESTRITATE ; e TKRRESTITÀ.ec. 
Astratto  di  Terrestre . Qualità  terrestre. 
Pallad.  eap.  4.  l>rc  esser  lieve,  e nulla  avere 
in  se  tcrrcslitade.  Cr.  1 . 4-  7-  S°n0  acquc  co- 
strette, e che  lungo  tempo  ricevono  lerreatrila- 
di.  E a.  6.  1.  La  materia  della  foglia  in  tutte  le 
piante  c l’umore  acquoso  alquanto  mutalo  e me- 
scolalo, non  ben  digesto,  e purgato  dalla  feccia 
della  terrestrità.  E cap.  iS.  5.  Il  corpo  della 
pianta  ha  bisogno  di  tal  cibo,  die  sia  indura- 
bile, e seccabile  per  la  terrestrità. 

TERRETTA.  Dim.  di  Terra.  Piccola  ter- 
ra. Lai.  oppi  darri,  oppìdiilum.  Gr.  sroXi^ViOV. 
Bemb.  Stor.  10.  1 45.  Il  Cootarino  soltoprove- 
ditore,  ed  Alessandro  Rigolino,  perduta  1»  spe- 
ranza di  poter  quella  terretta  ritenere,  trattone 
i soccorsi,  a Padova  se  n* andarono.  ( Qui  nel 
signific.  del  $.  Vili,  si? TERRA.)  Bemb.  Stor. 
8.  1 i3.  La  rocca,  c due  altre  fervette  di  quella 
contrada,  al  Duca  rendesse.  E 8.  118.  Castel- 
franco , nella  qual  terretta  prima  era  il  Moro , 
a Massimiliano  si  diede. 

5.  Terretta  , o Terra  di  cava , è anche 
una  specie  di  terra , con  che  si  fanno  vati 
di  credenza,  che  mescolata  con  carbone  ma- 
cinato serve  a’  pittori  per  fare  i campi,  e 
per  dipignere  * chiaro  ■ scuri , e anche  per 
far  mestiche , e per  darla  temperata  con 
colla  sopra  le  tele , ove  devonsi  dipignere 
archi  trionfali,  prospettive,  ec.  Borgh.  Rip. 
175.  Chi  volesse  sopra  le  mura  dipignere  di 
chiaro  oscuro , bisogna  che  (àccia  il  campo  di 
terretta,  e poi  tre  colori  ec. 

TERRIBILE.  V.  A.  Sust.  Turibolo.  Latin. 
ihuribulum.  Gr.  Su^uariMiov.  Annoi.  Vang. 
Nel  quale  è il  terribile  dell  oro,  e l'arca  del  Te- 
stamento. Frane.  Sacch.  nov.  35.  Il  cherico 
udendo  questo  nome  cosi  terribile  , e non  sa- 
pendo che  rispondere  , guardava  il  Cardinale  , 
il  gitale  menava  il  braccio,  come  quando  si  dà 
lo  ncenso  col  terribile. 

TERRIBILE.  Add.  Che  apporta  terrore. 
Lat.  terribili.  Gr.  pofìepò;.  Bocc.  noi*.  87.  8. 
Ed  ecco  vicino  a lei  uscir  d' una  macchia  folta 
un  lupo  grande  e terribile.  G.  F.  1.  3.  a.  Al 
detto  Tolde  apparve  in  visione,  dormendo , più 
volle  un’ombra  con  un  viso  terribile  c spaven- 
toso , minacciandolo  . Dant.  Inf  14.  E vidi  vi 
entro  terribile  stipa  Di  serpenti.  Petr.  cani.  3/*. 
3 S’i’T  dissi,  unqua  non  veggian  gli  occhi  mici 
ec.  Nè  donna,  nè  donzella.  Ma  terrilxl  procel- 
la. Maestruzz.  a.  39.  5 La  fine  di  tutte  le  cose 
terribili  e la  morte.  FU.  SS.  Pad.  1.47.  Vide 
una  forma  d*  un  uomo  terribile. 

• TKRRIB1LETTO.  Dim.  di  Terribile, det- 
to così  per  vezzi.  Conti l.  Leti.  (Rrrg) 

TERRIBILISSIMO.  Superivi,  di  Terribile. 
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| Fr.  Giord.  Pred  B.  -Non  si  spaventano  al  no- 
me delle  terribilissime  fiamme  dell*  Inferno . 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  Ancorché  afflitte  da  ter- 
ribilissimi dolori . Borgh.  Fir.  disfi  ajo.  Con 
Agilulfo,  che  poco  innanzi  «I  suo  pontificato  era 
1 nel  regno  successo  al  terribilissimo  Aulari.  Buon. 
Fier,  5.  3.  6.  E poi  terribilissima  ci  sferza.  E 
5.4*3.  Terribilissim’ ombre,  Ferocissime  belve. 

TERRIBILITÀ,  ed  aironi.  TERRIBILE]  A- 
DE  e TF.RRIRIL1TATE.  Astratto  di  Tenibile. 
Lib.  Op.  div.  Ed  io  vedendo  una  terribilità  di 
pene,  dimandai  ec.  Car.  teli.  a.  81.  Ma  per  la 
terribilità  sua  si  farà  largo  da  sè. 

TERRIBILMENTE.  Avx-crbio.  Con  terribi- 
lità. Latin,  terribiliter.  Grec.  £0 j5««5;.  Dant. 
Inf.  3i.  Dopo  la  dolorosa  rotta  , quando  Carlo 
Magno  perde  la  santa  gesta.  Non  sonò  si  terri- 
bilmente Orlando.  Pass.  a33.  In  più  altri  luo- 
ghi della  Scrittura  terribilmente  gli  minaccia  Id- 
dio, a dare  ad  intendere  in  quanto  odio  egli  ab- 
bia la  superbia. 

TERRICCIO.  Concio  macero,  e mescola- 
to con  terra.  Dav.  Colt.  i58.  Barbatelle  an- 
cora a capogallo  puoi  fare,  pigliando  della  vite, 
che  vuoi  far  razza,  un  tralcio,  facendolo  insino 
al  ceppo  passare  per  lo  fondo  d’un  paniere  , e 
quello  empier  di  buon  terriccio , nel  quale  ei 
barberà.  E 181.  Si  semina  d’ Ottobre  il  nocciol 
suo  ( del  pesco)  in  terreno  umido  e caldo,  duo 
puntate  divelto,  con  mollo  terriccio. 

TERRICCIOLA.  Dimin.  di  Terra,  in  si- 
gnific. di  Castello  o Città.  Lai.  oppidulum. 
Gr.  rroV^vwv.  M.  V.  10.  85.  Addi  a8  furono 
in  Valdera , e certe  terricciuole  l’ obbedirono. 
Frane.  Sacch.  nov.  137.  Con  questo  si  regge 
cosi  bene,  come  lerricciuola  d’ Italia. 

• $ E in  significato  di  Terreno  coltiva - 
tivo.Alleg.iw.  M* è venuto  in  taglio  di,  mu- 
tando il  Ingoralor  del  mio,  riallogar  certe  mal- 
andantissime  terricciuole,  le  quali  ec.  (B) 

* TERRICURVO  . Curvato  verso  terra. 
Menz.  sai.  4-  Ma  voi,  cervelli  Irrricurvi  e cor- 
ti, Alla  parte  del  ciel  chiara  e suprema  Chi  mai 
vi  rende  ad  innalzarvi  accorti?  (V) 

TERRIERE.  V.  A.  Terrazzano,  Della  ter- 
ra. Latin,  incoia,  oppidanus . Grec.  roXinj;  . 
M.  F.  1.87.  Cavalcando  per  lo  Patriarcato,  da 
certi  terrieri  suo’ sudditi  ec.  fu  nel  cammino  as- 
salito. Guid.  G.  Gli  abitatori  e terrieri  di  que- 
sto castello  con  armata  mano  e con  istraboc- 
chcvol  corso  pervennero  al  (ito.  Frane.  Sacch. 
rim.  64.  E di  lor  terre  poca  guardia  fanno,  Per- 
chè a’  terrieri  tal  signoria  piace  . Segr.  Fior. 
Stor.  8.  ao6.  Quelli  terrieri,  disperali  del  soc- 
corso, si  dierono. 

•TERRIFICO.  Che  atterrisce.  Che  ca- 
giona terrore.  Terribile.  Segner.  Crisi . in  tir. 
3. 4-  7.  Se  arriva  a tenere  la  lingua  a freno  per 
quel  breve  tempo  che  assiste  al  sacrifizio  terrù* 
beo  della  messa,  rare  ec.  E Incr. a.  qi.8.  La 
eresia  gareggia  col  coccodrillo,  il  quale  non  ha 
termine  fuso  alla  sua  statura  terrifica.  (A) 

•TERRIGENO.  Nato  o Generato  dalla 
terra.  Salvia.  Op.  Cuce.  O sia  uscita  da  pie- 
tra questa  razza  dannosa,  o sien  lerrigini,  e da 
terra  spuntino.  (A) 

•TERRIGNO.  Della  terra , o Che  alita 
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sotterra . Salvia.  Op.  Cuce.  Ne  ancora  delle 
talpe  le  terrigne  rane  , che  mangian  erbe , e 
cieche  sono,  ec.  (A) 

• TERRITORIALE.  Spettante  a territo- 
rio. De  Lue.  Doli.  volg.  i.  1.7.  (Berg) 

TERRITORIO  e TERRITORO.  Tendono. 
Lalin.  territorium.  Grec.  aypòg,  ^tat- 

Mere.  Hanno  rigresso  contro  il  popolose  uo- 
mini e persone  del  popolo,  nel  territorio  del 
quale  ec.  fatte  ai  trovassero.  Tratt.  pece . mori. 

1 signori  se  conoscono  in  lor  territorio  farsi  que- 
ste cose,  e non  punirono,  peccano  mortalmen- 
te. Maestruzz.  a.  34.  1.  Ruote  il  Prelato  {sco- 
municare fuori  del  suo  territorio?  ( Qui  per 
Diocesi.)  Alani.  Gir.  9.  46.  Al  qual  miU’alfri 
cavalieri  erranti  Tenuti  son  dei  territorio  nostro. 
Berti.  Ori.  \.  9.  46.  E però  sempre  per  quel 
territoro  Chiainossi  il  cavalier  dal  scudo  d’oro. 

TERRORE.  Spavento  e Paura  grande.  Lai. 
terror . (ir.  ©opo;.  Mor.  S.  Greg.  Nientedi- 
meno in  tutte  queste  cose  stette  quell.»  mente 
santa  senza  terrore  , e quella  città  forte  sanza 
commozione.  Bocc.  g.  6.  f.  5.  La  quale  | one- 
stà ),  non  che  ragionamenti  sollazzevoli , ma  il 
terrore  della  morte  non  credo  che  potesse  sma- 

5 are.  Maestruzz.  a.  So.  5.  La  qual  cosa  è or- 
inata cori  a terrore  degli  altri . Dav.  Sci  sm. 
/,i.  A terrore  degli  altri  citò  il  barone  Dacres, 
cattolico  e potente. 

• TERRORISMO.  Neologismo  de’  Gazzet- 
tieri , venuto  di  Francia,  che  dagli  antichi 
Toscani  dicevasi  Ripigliar  In  stato.  (A) 
TERROSO.  Addirti  Imbrattato  di  terra. 
Lai.  terrosus.  Veti.  Coltri.  Fermandosi  qui- 
vi quell’acqua  torbida  e terrosa.  Benv.  Celi. 
Oref.  14.  Quando  egli  {il mastice)  rade  dall'al- 
bero,per  lo  più  è raccolto  terroso,  e imbrattato 
d’altre  materie. 

•TERSAMENTE.  Con  tersezza , Pulitamen- 
te. Ab.  Loti.  Oraz.  lod.  Ling.  Tose.  Quantun- 
que egli  sia  verisimile , che  non  cosi  riguarde- 
volmente  o tanto  tersamente  ragionassero  gli  ar- 
tefici, come  i senatori,  non  ne  segue  perciò  ec.  (A) 
•TERSEZZA.  Forbitezza,  Nitidezza,  Pu- 
litezza. Voc.  Dis.  in  LUSTRO.  Pallav.  Tratt. 
Slil.  cap.  no.  Dobbiamo  prima  investigare  in 
che  consista  quella  tersezza  che  negli  stili  è no- 
minata eleganza , ec.  (A) 

•TERSICORE.  Term.  de*  Mitologi.  Dea 
della  musica  e della  danza.  (A) 

TERSISSIMO.  Superi,  di  Terso.  Laf.  niti- 
dissimus , emaculatissimus.  Gr.  \aurrpòx%Z0Q. 
Sega.  Mann.  Novemb.  is.  a.  Qual  è nello 
specchio  la  disposizione  più  prossima  a venir 
tutto  investito  del  Sol  presente  ? è l’ essere  già 
tersissimo  da  ogni  macchia. 

TERSO  Adii,  da  Tergere.  Senza  macchia. 
Netto,  Pulito.  Lai.  mtidus,  tersus.  Gr.  \a\i- 
VpO{ , . Pani.  Par.  3.  Quali  per  vetri 

trasparenti  c tersi  ec.  Tornan  de’  nostri  visi  le 
postille  Petr.  son.  1*7.  Tessendo  un  cerchio 
all’oro  terso  e crespo. 

TERZA.  Sust.  Una  delle  ore  canoniche,  che 
si  canta  o si  recita  he/  terzo  luogo , ed  an- 
che il  Tempo  in  che  ella  si  canta.  Bocc.  In- 
irod.  53.  Come  terza  suona,  ciascun  qni  sia.  E 
nov.  16.  7.  Già  l'ora  della  terza  valicata.  F nov. 
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4-3.  16.  Perche  entrali  in  via,  in  sulla  mezza  ter- 
za vi  giunsero.  Cr.  4.  a*.  4-  Se  l’uvc  si  colgano 
dopo  terza, quando  la  rugiada  è risoluta,  e che 
l’aria  sia  calda  e chiara,  il  vino  sarà  più  pode- 
roso, e miglior  da  durare.  Dant.  rim.  94.  Pi- 
gliandole anzi  terza  , Con  esse  passerei  vespro 
c le  squille.  Bern.  Ori.  a.  afi.  3a.  Nè  mattina, 
nè  sera,  a terza  o nona,  Lascia  che  pur  dal  Sole 

10  sia  veduta. 

TERZAMENTE.  Awcrb.  Nel  terzo  luogo. 
Lat.  tertio,  tertio  loco.  Grec.  zcioaà^.  Dant. 
Conv.  65.  Tetramente  , perocché  l’operazione 
della  virtù  per  sè  dee  essere  acquislatriee  d’ami- 
ci. 5.  Agost.  C.  D.  Primamente  percuotono  il 
sogliarc  colla  scure, e poi  col  pestello,  e terza- 
mente  lo  spazzano  colle  scope. 

TERZANA.  Febbre  che  viene  un  di  sì,  e 
un  no.  Lai.  ter  liana.  Gr.  tptvaio;.  M.  V.  7. 
47.  Vidcsi  la  state  singulare  e grandissimo  cal- 
do, e lungamente  secco  e sereno,  e molte  ter- 
zane nell" arie  grosse . Tes.  Br.  a.  3a.  Quelle 
che  sono  per  collera  , sono  meno  rie  , siccome 
sono  le  terzane  ; perciò  è bene  che  li  flemmatici 
usino  di  verno  cose  calde  e secche.  Boez.  Farch. 
3.  pros.  8.  Quello,  qualunque  sia,  che  voi  con 
tanta  meraviglia  guardate, potere  per  un  calJic- 
ciuolo  d'una  febbre  terzana  dissolversi.  Red. 
Cons.  a.  53.  Tutti  son  d’accordo,  che  i mali 
vaganti  sieno  terzane,  delle  quali  altre  son  con- 
tinue , ed  altre  sono  intermittenti , e che  le  in- 
termittenti per  lo  più  sono  le  terzane  semplici. 

5.  Terzana  doppia,  si  dice  quella  feb- 
bre che  viene  ogni  giorno,  ma  che  ha  1 pa- 
rossismi alternamente  simili.  Bemb.  feti,  i, 
3 16.  Quanto  al  mio  male,  egli  c stato  una  feb- 
bre terzana  doppia  assai  veemente.  Red.  Cons. 
a.  53.  Le  intermittenti  per  lo  più  sono  le  terza- 
ne semplici , ancorché  queste  ec.  sogliano  , di 
semplici,  farsi  doppie. 

TERZANA.  V A.  Arsenale.  Lai.  navale. 
Gr.  vswv.  Bui.  Inf.  ai.  1.  Terzana  è luogo  di 
navilii,  dove  si  serbano  c dove  si  fanno.  G.  V. 
9.  aSi.  1.  Ordinò  ec.  che  in  Napoli  dovessero 
uccidere  il  re  Roberto  e’1  Duca,  e metter  fuo- 
co nella  terzana,  ov’era  il  cavillo. 

•TERZANACC1A.  Peggiorai,  di  Terzana. 
Red.  (A) 

•TERZANELLA.  Term.  dell’Arte  di  seta. 
Seta  soda,  ossia  Seta  fatta  di  doppii.  (A) 

•J.  F specie  di  fiori . Car.  Folg.  Long. 
Am.  a.  Trovarono  delle  viole  mammole,  de’ nar- 
cisi, delle  terzanclle,  e d’ogni  sorta  fiori.  (Min) 

TERZA  RE.  Termine  d* Agricoltura,  e va- 
le Arare  la  terza  volta.  Lat.  tertiare.  Grec. 
vpiTOÙv.  Cr.  a.  so.  a.  Del  mese  di  Settembre 
sparerà  la  terza  volta  il  grasso  campo,  e quello 

11  quale  avrà  per  uso  di  lener  1’  umore  , avve- 
gnaché nell’umido  anno  si  possa  terzare  innan- 
zi. Pallad.  Settemb.  1.  Di  questo  mese  i cam- 
pi ec.  si  vogliono  la  terza  volta  aguale  arare,  ed 
anche  il  campo  grasso , avvegnaché  l’ anno  che 
corre  umoroso  si  possa  anche  tcrzarc. 

TRRZARUOLO.  Fed.  TERZERUOLO. 

• $ . Terzaruoli  delle  vele.  Term.  di  Ma- 
rineria. Una  parte  della  superficie  delle  ve- 
le, la  quale  è destinata  ad  essere  ripiegala, 
quando  il  vento  à troppo  forte.  (S) 
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TERZAVO  e TERZAVOLO.  Padre  del  bis- 
avolo. Lai.  abavus.  Or.  $tairaznro;>  Fr.Giord. 
Pred.  S.  Ora  e’  non  ci  ha  oggi  nullo  che  sap- 
pia rhi  si  fosse  suo  qumlavolo,  appena  il  terza- 
volo , a iu.:  appena  il  bisavolo . Èut.  Poiché  ha 
mostrato  gran  congratulazione  al  suo  terzavo. 

TERZERIA.  Una  delle  terze  parli  di  cosa 
che  si  numeri  per  tempi,  o simili. 

TERZERUOLA.  Specie  di  misura  di  vino. 
M.  Aldobr.  Metti  in  una  terzeruola  ili  vin  collo, 
e fa  bollire.  Frane.  Sacch.  nov.  Essendo  me- 
sciuto una  terzeruola,  ed  avendo  ciascuno  i bic- 
chieri in  m-ino,  re. 

TERZERUOLO  e TF.RZARUOLO . Doni. 
lnfmix.  Chi  lerzeruolo  ed  arltmon  nntoppa . 
Bui.  ivi:  Artimone  è la  maggior  vela  che  abbia 
la  nave, lerzeruolo  è la  minore;  imperocché  la 
nave  porta  tre  vele:  una  grande, clic  ai  chiama 
artimone;  una  mezzana, cne  si  chiama  la  mez- 
zana; e un'altra  minore  , che  si  chiama  terze- 
ruolo  . Frane.  Barb.  a5g.  a fi.  Vele  grandi  e 
Teloni,  Terzaruoli  e parpaglioni. 

5.1.  Far  terzeruola,  si  dice  deir  Accon- 
ciare le  altre  vele  maggiori  all'  altezza  e 
forma  del  lerzeruolo. 

5.  II.  Terzeruolo  diciamo  anche  a una 
specie  d‘  archibuso  corto. 

TERZETTA.  Sorta  di  arme  da  fuoco  simile 
alla  pistola , ma  alquanto  più  piccola.  Red. 
Esp.  nat.  Nel  fondo  della  canna  d’uria  terzeltn  di 
giusta  misura  metteva  pochi  soli  grani  di  polvere. 

TERZETTO.  Componimento  in  terza  rima; 
ed  anche  Quella  parte  di  capilblo,  sonetto , 
o altra  poesia,  che  è compresa  in  tre  versi. 
Ternario,  Terzina.  Farcii.  Lez.  645.  Questa 
maniera  di  versi,  chiamati  ora  terzetti,  ora  ter- 
narii , • quando  terzine , i quali  non  sono  altro 
che  versi  d’undici  sillabe  rinterzati, onde  si  di- 
cono volgarmente  terze  rime.  Lasc.  rim.  Udite, 
udite  un  po'  questo  terzetto:  O tutti  quanti  voi, 
che  componete,  Non  fate  nulla  mai,  che  vi  sia 
detto,  Se  poco  onore  aver  non  ne  volete.  Red. 
Vip.  1.  56.  Osserviamo  soventemente  i primi 
quadernari! , e talvolta  il  primo  terzetto  a una 
trssitura,  non  come  quella  del  Petrarca,  e degli 
altri  migliori  poeti.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  ayi. 
Se  la  terzina  o terzetto  si  considerasse  da  per 
sé  solo,  come  un  membro  reciso  da  lutto  il  coipo 
del  sonetto,  eserciterebbe  l'obbiczione  tutta  sua 
forza. 

♦ TERZIARIA  . La  fede  tV  essere  interve- 
nuto alle  lezioni,  che  si  fa  allo  scolare  del- 
lo Studio  in  Padova.  Pignor.  Leti.  (Rcrg) 

•$.  Lo  stesso  che  Bizzoco.  Battagl.  Ann. 
1671.  5.  (Berg) 

TERZINA.  Componimento  in  terza  rima; 
ed  anche  Quella  parte  di  capitolo,  sonetto , 
o altra  poesia,  che  è compresa  in  tre  versi. 
Ternario,  Terzetto.  Varch.  Lez.  643.  Que- 
sta maniera  di  versi,  chiamati  ora  terzetti , ora 
temarii,  e quando  terzine,  i quali  non  sono  al- 
tro che  versi  d’undici  sillabe  rinterzati,  onde  si 
dicono  volgarmente  tene  rime . Salvia.  Pros. 
Tose.  1.  a91.  Se  la  terzina  o terzetto  si  consi- 
derasse da  per  sé  solo,  come  un  membro  reci- 
so da  tutto  il  corpo  del  sonetto,  eserciterebbe 
l’ obbiezione  tutta  sua  forza. 
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TERZINO.  Vaso  da  tener  liquidi,  e tiene 
la  terza  parte  cf  un  fiasco. 

• 5.  Terzino.  Terni,  degli  Agric.  Il  filu- 
gello che  fa  tre  mute.  (Gaj 

TERZO.  Sust.  Una  delle  Ire  parti  del  lut- 
to. Lat.  tertia  pars.  Gr.  t^ìtgv  M.  V. 

9.  107.  Questa  pestilrnzia  ricomincio  del  mese 
di  Maggio  in  Fiandra, che  dilargò  [vedi  il  Vo - 
cabol.  in  1)1  LARGO)  il  terzo  de'  cittadini , e 
olirà  morirono.  Bocc.  nov.  77.33.  Questa  non 
è stata  lunga  per  lo  terzo,  che  fu  Ja  sua.  Dav. 
Camb.  100.  Un  terzo  per  cento  per  provvisio- 
ne. Malm.  6.  1 09.  Di  nuovo  attorno  il  bossolo 
si  manda  Da  vincersi  il  partilo  pe’  due  terzi. 

$.  I.  Terzo  si  dice  anche  una  squadra 
di  soldati , composta  d'un  certo  determinato 
numero.  Malm.  1.  37.  Bieco  de'  Crepi  , duca 
d' Orbatilo  , Mena  il  suo  terzo  , c'  ha  il  veder 
uel  tatto. 

$.  II.  Terzo  vale  talora  Uno  de'  parti- 
colari che  compongono  alcuna  università  o 
moltitudine . Sen.  Ben . Varch.  4.  »8.  Erano 
alcune  cose  , le  quali  non  potevano  toccare  al 
terzo  ed  al  quarto,  se  non  si  davano  a tulli. 

TERZO.  Nome  numerale  ordinativo,  che 
seguita  dopo  il  secondo.  Lat  tertius.  Gr.tpi- 
to(.  Bocc.  nov.  11.3.  L’uno  era  chiamato  Stec- 
chi, l'altro  Martellino,  e il  terzo  Marchese.  E nov. 
14.  14.  Balestralo  dalla  fortuna  due  volle  , du- 
bitando della  terza,  pensò  convenirli  molta  cau- 
tela avere.  E nov.  97.8.  Avautichè  passi  il  ter- 
zo giorno  , ti  credo  recar  novelle  che  somma- 
mente ti  saran  care.  Petr.  son.  a 4*  S’ ella  ri- 
man  fra'!  terzo  lume  e Marte,  Pia  la  vista  del 
Sole  scolorita. 

J.  I.  Tenere  una  terza  parte,  vale  Sta- 
re infra  due , Mantenersi  neutrale  tra  due 
partiti.  Bocc.  Vit.  Doni.  a5a.  Veggcndo  che 
per  sé  medesimo  non  poteva  una  terza  parte 
tenere  ec.,  con  quella  s’accostò,  nella  quale  cc. 
era  più  di  ragione. 

J.  II.  Terza  persona  si  dice  quella  che 
s * interpone  tra  le  due  parti  che  trattano  . 
Fine.  Mari.  lett.  a 3.  11  non  farla  , o il  farla 
tardi,  o per  terza  persona,  cresce  il  sospetto  in 
sua  Maestà. 

J.  III.  In  maniera  proverò.  Malm.  3.  i3. 
I due  contrarii  fan  che  il  terzo  goda.  [Lai.  in- 
ter duos  litigante*  tertius  gaudrl.) 

TERZODECIMO,  Nome  numerale,  com- 
prendente tre  oltre  la  decina . Doni.  Vit. 
Nuov.  35.  Ed  ella  fu  dei  Cristiani  del  terzodc- 
ciino  centinajo.  Guicc.  Stor.  4.  196.  I capitani 
il  terzodecimo  di  d’Agosto  posono  il  campo  alla 
rocca. 

•TERZOGENITO.  Figliuolo  nato  imme- 
diatamente dopo  il  secondogenito  . Segner. 
Mann.  Ott.  16.  4*  Noi  non  siam  nè  pure  se- 
condigeniti , nè  terzi , nè  quarti  , nc  quintige- 
niti. (V) 

•TERZONE.  Term.  de’  Mercanti.  Sorta 
di  grossa  tela  da  involgersi  le  balle.  (A) 

* 5-  Terzone,  detto  ai  colombi.  V ed.  BA- 
STARDO. (A) 

TERZUOLO.  Nome  che  si  dà  al  maschia 
di  alcuni  uccelli  di  preda,  e ciò,  secondo  al- 
cuni, per  essere  il  terzo  minore  della  fenuni - 
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na,  ovvero  perchè  de’  tre  che  per  lo  più  na-  | 
scono  in  una  nidiata,  questo  è minore,  e Cui-  f 
timo  a nascere.  Cr.  io.  9.  1.  Tulli  questi  fai-  ] 
coni  son  femmine,  e i lor  maschi  son  chiamali  ! 
terzuoli  ; e son  detti  terzuoli  , imperciocché  Ire  4 
per  nidio  oc  nascono  insieme, due  femmine  e ’l 
maschio,  e però  terzuolo  è chiamalo.  Tes.  Br. 

5.  9.  Li  minori  ( astori ) sono  a guisa  di  terzuo- 
lo, ed  è prode  e maniero,  e bene  volonteroso  di 
beccare  , ed  è leggieri  da  uccellare.  Filoc.  5. 
64.  M*  era  diviso  veder  dalle  guaste  mura  ec. 
uscire  un  terzuolo,  e con  forte  volo  aggiugnersi 
agli  altri.  Lor.  Med.  st.  96.  Non  teme  la  per- 
nice che  ’l  terzuolo  La  stringa , come  il  ferro  I 
suol  tanaglia. 

$.  Terzuolo  è anche  una  specie  di  vela. 
Ciriff.  Calv.  1.  (3.  Di  poi  ’n  un  tratto  si  mise 
Aquilone,  E cominciò  a soffiar,  talché  fu  forza 
Col  irrzuolo  alla  fin  caricar  l’orza. 

TESA.  Nerbai,  da  Tendere.  Il  tendere. 
Lai.  tensio.  Gr.  róvo;.  Dant.  Purg.  Si.  Come 
balestro  frange,  quando  scocca  Da  troppa  tesa 
b sua  corda  e l'arco. 

5.  1.  Tesa  diciamo  anche  a Luogo  ac- 
concio per  tendervi  le  reti. 

5-  IL  Tesa  diciamo  a quella  parte  del 
cappello,  che  si  stende  in  fuori  sotto  al  cu- 
cuzzolo.  Sold.  sai.  5.  Dell’  istesso  color,  ove 
è rivolta  La  tesa  del  cappel , pone  una  rosa , 
Un'  altra  al  petto,  ec. 

♦ TESARE.  Arrida  re . Term.  di  Marine- 
ria. Tesare  un  cavo.  È stenderlo  con  fona, 
e renderlo  rigido  con  lo  stirarlo.  (S) 

TESAUREGGIARE.  F.  A.  Tesaurizzare. 
Lat.  thesauriiare,  thè  sauro  s congercre.  Gr. 
Jbjoaupc^aiv.  Guiit.  letl.  34-  Che  tesaureggi  di 
tesauro  con  te  porlevole.  Ved.  PORTEVILE. 

TESAURERÌA.  V.  A.  Tesorerìa. 

• TESAURIERA.  V A Fem.  di  Tesaurie- 
re.  Fr.  Giord.  117.  E però  la  Vergine  Maria, 
che  icra  tesa u riera  del  suo  Figliuolo,  ec.  (V) 

TESAURIERE.  V.  A.  Tesoriere.  Lat.  thè- 
sauri  custos,  prcefectus  aerarti.  Gr.  zapia: . 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  La  quale  era  tesauriera 
del  suo  Figliuolo.  Belline,  son.  173.  Memen- 
to mei,  che  c’è  il  lesauriere;  Galeazzo  tu  in- 
tendi. 

TESAURIZZARE.  Ammassare,  Accumular 
tesoro . Lat  thesauros  colligere , thesauros 
congerere.  Gr.  Sijoaupt^atv.  G.  F,.  1 1. 30. 3.  11 
▼ostro  tesoro  sia  in  cielo,  e non  tesaurizzate  in 
terra.  Coll.  SS.  Pad.  Non  vogliate  tesaurizzare 
tesoro  in  terra.  Fr.  Jac.  T.o.*o.  a3.  D’ogni 
ben  sì  l’ ha  spoglialo  ec.  Tesaurizzi  il  tuo  mer- 
cato In  tua  propria  utilitarie. 

$.  Per  metafora.  Cavale.  Frutt.  ling.  E 
però  si  tesaurizzano  ira  nel  giorno  del  giusto 
giudicio  di  Dio. 

TESAURIZZATO.  Add.  da  Tesaurizzare . 
Cuid.  G.  Li  ricetti  de' vostri  maggiori  dal  fon- 
do rovesciaro,  e le  tesaurizzate  ricchezze  de’ no- 
atri maggiori  dispuosero  a preda. 

TESAURO.  V.  A.  e della  poesia.  Tesoro. 
Lat.  thesaurus.  Gr.  Sìjcaupój.  Petr.  canz.  5. 

6.  Tu  c’  hai,  per  arricchir  d’un  bel  tesauro,  Vol- 
te l'antiche  e le  moderne  carie.  G.V.  11. 3.  19. 
boti  erano  auro  nè  argento  da  provare  nella  for- 


T ES  9* 

noce  del  fuoco,  nè  da  riporre  ne!  tesauro  del 
sommo  Re. 

$.  Per  metafora.  Baunata  o Conserva  di 
qualsia' a cosa  di  pregio.  Maestruzz.  t.  36, 
Nella  Chiesa  è il  tesauro  de’  meriti  così  della 
Chiesa,  come  di  Cristo  ; del  qual  tesauro  il  Pre- 
lato ne  ha  le  chiavi. 

TESCHIO.  La  parte  superiore  della  testa. 
Cranio.  Lat.  cranium.  Gr.  xpovtov.  G.  V.  10. 
17?.  1.  Levarono  alquanto  del  suo  teschio  del 
capo . Dant.  Inf.  3a.  Non  altrimenti  Tideo  sì 
rose  Le  tempie  a Menalipno  per  disdegno,  Che 
quei  faceva  il  teschio,  e I altre  cose.  È 35.  Ri- 
prese il  teschio  misero  co’  denti. 

J . Per  lo  Capo  spiccato  dal  busto.  Lat. 
caput.  Gr.  girata].  Bocc.  nov.  61. 5.  Egli  ve- 
drebbe un  teschio  d’asino  in  su  un  palo.  Petr. 
cap.  3.  Tornar  soletta  Con  una  ancilla , e con 
l’ orrikil  teschio. 

* TESI.  Asserzione  di  verità  che  richiede 
indi  d’essere  dimostrata.  Segn.  Quares.  prol. 
Lasciando  pure  a chi  vuole  sfogar  l' ingegno  in 
proemii  disparatissimi , in  tracce  non  usate  , in 
tesi  non  utili.  (A) 

* J . Tesi  è anche  voce  grammaticale  o 
musicale,  contraria  d’Arsi.  (A) 

* TESMOTETA.  Term.  degli  Storici.  Con- 
servator  delle  leggi;  e fu  detto  <t  una  sorta 
di  magistrato  in  Atene.  (A) 

TESO.  Add.  Disteso,  Diritto.  Lat.  exten • 
sus,  rectus.  Grec.  axTo&ti;,  opSd;.  Serm.  S. 
Agost.  Aprite  li  sepolcri  voi,  ricchi  e giovani, 
che  andate  col  petto  teso.  Tes.  Br.  5.  37.  Cu- 
culo è uno  uccello  di  colore  e di  grandezza  di 
simiglianza  allo  sparviere,  salvo  che  è più  lun- 
go, ed  ha  il  becco  teso.  Cr.  9.  7.  1.  Il  ventre 
lungo,  e Tanche  lunghe  e tese.  Frane.  Sacch. 
nov.  i5g.  Il  vostro  cavallo  ne  va  dietro  a una 
cavalla  col  mazzafrusto  leso.  Ovid.  Pist.  44.  Mi 
parve  vedere  le  vele  tese  al  trabocchevole  vento 
chiamato  Noto.  Fir.  As.  aoi.  Volli  per  la  mia 
parte  far  segno  di  non  esser  manco  di  loro , c 
tesi  gli  orecchi , e gonfiato  il  naso , ragghiai 
quanto  mai  della  gola  mi  usciva. 

$ . I.  Arco  teso,  o Saetta  tesa , si  dico- 
no quando  sono  in  punto  per  iscoccare . 
Cuid.  G.  Pari  coll’arco  teso  il  fedìo.  Disc. 
Cale.  io.  Tutte  le  zuffe  , non  altrimenti  che 
un  arco  stando  gran  tempo  teso , si  snervano  e 
si  fiaccano.  Buon.  Pier.  5.  ».  10.  Sicché  al- 
T alta  saetta  , Tesa  in  mie  colpe  tetre , Da  Dio 
mercè  m’impetre. 

5.  II.  Star  coll'arco  teso,  figuratamente 
vale  Badare,  Attendere,  Usar  diligenza.  Fe- 
di STARE  COLL’ARCO  TESO. 

HI.  Orecchio  o Occhio  teso,  si  dicono 
quando  si  tengono  intenti  per  udire  o per 
vedere.  Boez.  Farch.  3.  pros.  1.  Ingordo  di 
udire  e pieno  di  stupore  stava  con  gli  orecchi 
tesi  ed  a bocca  aperta  per  ascoltarla.  Lasc.  Ge- 
los.  5.  3.  Sta  cou  T occhio  teso  , acciocché  se 
del  tuo  ajuto  mestier  ci  facesse, ce  ne  possi  ac- 
conciamente soccorrere. 

TESORARE.  Tesoreggiare,  Tesaureggia- 
re.  Tesorizzare.  Roseo  Instit.  (Berg) 

TESOREGGIARE.  Tesorizzare.  Latin,  the- 
sauros colligere,  vel  congerere.  Gr.  &rjcau- 
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pt£stv.  Segn.  Mann.  Giugn.  a.  3.  Il  loro  di- 
tello era  qui  non  solo  arricchire  , ma  tesoreg- 
giare insaziabilmente  cc. , tenendo  morto  nelle 
casse  il  dauaro. 

TESORERÌA.  Luogo  doi>e  si  tiene  il  teso- 
ro. Lat.  aerarium.  Gr.  rapii ov.  G.  F.  60. 164. 
a.  Feccgli  dare  una  camera  sotto  la  sua  teso- 
rerìa , e libri  da  studiare.  Din.  Comp.  a.  54- 
Ruppono  la  sagrestìa  e tesoreria  del  Papa  , e 
tolsnngli  mollo  tesoro. 

5-  Per  Amministrazione  del  tesoro.  Fit. 
PI  ut.  Facea  l’uficio  della  lesurerìa  mollo  bene. 
Dav.  Vit.  Agr.  383.  Tra  la  tesoreria  lasciata , 
c '1  tribunato  della  plebe  preso  e tenuto  un 
anno,  niente  operò.  (//  Lat.  ha:  inter  quaestu- 
ram  eie.) 

•TESO RETTO.  Dimin . di  Tesoro.  Tass. 
lett.  3aa.  Vorrei  che  nel  medesimo  modo  se  ne 
ricoidasse,  quando  è nelle  camere  del  suo  le- 
sortito  (V) 

* TESORIERATO.  Oficio  e dignità  del  Te- 
soriere. fioccai  in.  Rag.  Para.  07.,  De  Lue. 
Dott.  Folg.  6.  i5.  7.,  Bali  agl.  ann.  1681.  s3. 
(Bei*) 

TESORIERE  e TESORIERO  , come  Pen- 
siero e Pensiero,  Sparviere  e Sparviero,  ec. 
Ministro  e Custode  del  tesoro.  Lat.  thesauri 
custos,  tribunus  aerarius.  Gr.  rapì  a;.  Bocc. 
Introd.  5*.  Voglio  che  di  noi  sia  spendilore  e 
tesoriere.  Lab.  186.  Perchè  così  tosto  d’alcuna 
quantità  di  danari,  ch'io  aveva, mia  tesoriera  e 
guardiana  non  la  feci.  Nov.  ant.  zt\.  a.  Fece 
chiamare  suo  tesoriere, e disse:  ec.  Cap.  Impr. 
Anime  tesoriere  della  divina  grazia,  fine.  Mari, 
lelt.  07.  Lasserò  rispondere  in  mio  luogo  al 
tesoriere  del  Principe.  Frane.  Sacch.  Udita  la 
risposta  del  (esonero,  s’avvisò  aver  dato  nello 
smanialo.  ( Cosi  legge  il  Focabol.  alla  voce 
SPANIATO  add.,  $.)  Pucc.  Cenili,  cani.  ia. 
F.  piacque  al  signor  tanto  sua  novella.  Ch’egli ’1 
fece  maestro,  e tesoriere,  E spcnditor,  ec. 

TESORIZZARE.  Ammassar  tesori,  Ripor- 
re nel  tesoro , Crescer  ricchezza.  Lat.  the- 
sauros  congerere , vel  collidere.  Gr.  Sscczv- 
pt£$tv.  G.  F.  1 1 . 98.  3.  Intendesi  solo  a tesoriz- 
zare , senza  volerlo  spendere  al  servigio  della 
Cristianità. 

TESORO.  Quantità  d’oro  o d' oriento  co- 
niato, o di  gioie,  e cose  simili  preziose.  Lat. 
thesaurus.  Gr.  SecaoooÉ.  Bocc.  nov.  5. 3.  Aven- 
do in  diverse  guerre  e in  grandissime  sue  ma- 
gnificenze speso  lutto  il  suo  tesoro.  E nov.  i3. 
ao.  Con  grandissima  parte  de’  tesori  del  Re 
d’ Inghilterra  mio  padre.  Tes.  Br.  8.  34.  Pcn- 
s ivano  lo  comune  tesoro*  rubare . Lib.  Dicer. 
11  loro  avere  sia  pubblicato,  e messo  in  tesoro. 
Giard.  Cons.  Non  è cosa  sicura , ma  stolta , 
porre  lo  tesoro  in  quel  luogo,  che  a tua  posta 
noi  possi  ritrarre  a te.  Bern.  Ori.  i.a3.  a.  Così 
potreste,  al  mio  parere,  stretto  Tenere  in  cassa 
un  tesoro  di  sassi.  ( Qui  per  similit .) 

5.  I.  Per  metaf.  vale  Raunata  o Con- 
serva di  qualsisia  cosa  di  pregio.  Dani.  Par. 
1.  Quant'io  nel  regno  santo  Nella  mia  mente 
|<otei  far  tesoro.  Cas.  lelt.  7».  Scopriranno  i 
tmravigliosi  tesori  della  loro  scienza. 

• J.  II.  Per  Scrigno,  Arca,  dove  si  tiene 
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l’oro.  Segn.  Mann.  Die.  i5.  5.  L’avaro  ha  il 
suo  tesoro,  cioè  ha  quell* area,  in  cui  tien  di- 
feso si  bene  sotto  chiavi  altissime  tutto  l'oro  da 
sè  adunalo.  (V) 

• III.  Tesoro  lo  diciamo  anche  a Per- 
sona grandemente  amata,  Amore,  nel  senso 
del  $.  X.  ec.  Bell.  Man.  So.  O ciclo,  o mo- 
vimenti, onde  procede  Virtù  che  regge  chi  mia 
vita  ha  in  roano.  Siavi  raccomandato  il  mio  Te- 
soro. (B) 

* TESPIADE.  Ninfa  abitatrice  di  Tespia, 
terra  vicina  al  Parnaso . Sannaz.  Arcad. 
egl.  8.  E i Satiri  e i Silvani  dcslernnuosi  Per 
me  dal  lungo  sonno,  e le  Tespiadi.  (fi) 

* TESSENTE.  Add.  Che  tesse.  Car.  Apo- 
log.pag.  ao5.  Dopo  questi  seguitava  una  schie- 
ra d’  uomini  tutti  venerabili , tutti  togati , tutti 
coronali,  o tessenti  corone.  (B) 

TESSERA.  Segno,  Contrassegno.  Lai.  tes- 
sera, nota.  Gr.  otjuiTov. 

I.  E meta/or.  Segn.  Mann.  Apr.  a-. 
3.  E non  ha  data  egli  a’  Cristiani  per  tessera 
propria  loro  Pamor  reciproco?  Borgh.  Mon. 
ao».  Ci  figuravano  ec.  la  Liberalità  con  la  tes- 
serala Giustizia  con  le  bilance.  E Fesc.  Fior. 
4g3.  Cosa  simile  a ijue’  simboli  o tessere  dagli 
antichi  dette  Ospitali. 

•J.  II.  Per  Tassello.  Fit.  Pili,  a 4-  Ch« 
opera  o che  tessera  intessuta  poteva  in  essa 
spiccare,  che  in  un  medesimo  tempo  mostrasse 
il  nome  di  Zeusi , ed  ostentasse  ricchezza  ? R 
a fi.  Non  sarei  >l>e.  sira  no  concetto  il  dubitare  ec. 
che  in  questi  tasselli  o tessere  portasse  Zeus* 
tessuto  o ricamato  il  suo  nome.  (V) 

• $.  HI.  Tessera.  Il  legno  spaccato  in  due 
per  lo  lungo,  il  quale  serve  per  segnare  le 
giornate  de*  contadini.  Borgh.  Ann.  Fani. 

1 1.  E quanto  al  dar  questi  segni  della  giornata 
per  via  d*  una  tessera  segreta,  ancor  si  soleva, 
cd  a suon  di  trombe,  ec.  (Ga) 

TESSERANDOLO.  Tessitore.  Lat.  textor. 
Gr.  ópàvTvj;.  G.  V.  9.  309.  1.  Ne  fece  cacciare 
lutti  i caporali  de’  tesserandoli  e folloni.  M.  F. 
9.  38.  De*  quali  si  fecion»  capo  folloni  e tesse- 
randoli. E appresso  ; Di  loro  feciono  tre  capi, 
uno  tesserandolo , e uno  carpentiere , e uno 
calzolajo. 

TESSERE.  Fabbricare  e Comporre  la  te- 
la. Lat.  teiere.  Gr.  uSauvstv.  Mor.  S.  Greg. 
Essi  ruppano  l’ uova  degli  aspidi , e tesserono 
le  tele  de’  ragnoli.  Frane.  Sacch.  nov.  5o.  Così 
per  tutto  si  tagliano  c stampano  i panni , che 
con  gran  fatica  sono  tessuti.  Lab.  5i.  Non  è 
panno  manualmente  tcssulo  , anzi  è un  fuoco 
dalla  divina  arte  composto.  Petr.  son.  140. 
Quanto  al  mondo  si  tesse , opra  d’ aragna.  E 
son.  i65.  L’auro  eh’ Amor  di  sua  man  fila  e 
tesse. 

J.  I.  Per  similit.  si  dice  del  Comporre 
checchessia  a guisa  d‘  un  tessuto,  Fit.  SS. 
Pad.  1.  39.  Lavorando  Antonio,  e tessendo  una 
sportella  , senile  tirare  la  ’ntrccciatura  , della 
quale  facea  la  sportella.  E 66.  Lavorava  tes- 
sendo sportelli?.  È a.  16.  Insegnò  loro  tessere 
funi.  Folg.  Ras.  Si  tessono  insieme  vene  sot- 
tili , le  quali , quando  la  vergine  si  corrompe  , 
cioè  si  spulcell»,  si  rompono.  Salvia.  Pise.  1. 
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98.  Quei  buoni  monaci  aveano  per  costume  di  | 
trattenersi  in  tessere  sporte,  in  fare  stuoie, e io 
altri  simili  lavori  di  mano. 

$.1!.  Per  metaf  vale  Comporre,  Com- 
pilare, Ordire.  Bocc.  g.  ,\.p.  1 6.  Perchè  que- 
ste cose  tessendo  , nè  dal  monte  Parnaso , nè 
dalle  Muse  non  m’ allontano.  Boet.  G.  S.  1 1 4- 
Conviensi  un  pochetti»  questa  volontarie  raffre- 
nare con  indugio,  infìtto  di’  io  tesso  insieme  le 
ragioni.  Alam.  Gir.  aa.  75.  Ogni  uomo,  ogni 
donzella  intenta  bada  A tesser  tradimenti , a 
condur  male.  Boez.  Varch.  4.  pros.  6.  Bisogna 
che  tu  differisca  un  poco  e prolunghi  qursto 
diletto,  mentreche  io  annodo  insieme  e tesso 
per  ordine  colali  ragioni. 

III.  In  proverò.  Belline,  son.  ioa.  Ma 
l’uomo  ordisce,  e la  fortuna  iene.  {E vale,  che 
I disegni  dell’uomo  hanno  bisogno  dell’aju- 
to  della  fortuna.) 

•TESSI MENTO.  Tessitura.  Bellin.  Disc. 
Chi  mi  mostra  gristrumcnti  delle  sue  arti  per 
condur  la  materia  del  tessimento.  (A) 

TESSITORE.  Che  tesse.  Latin,  lextor.  Gr. 
ùfdvrrjs.  G.  P.  S.  54-  »•  Questo  Piero  era  tea- 
sitor  di  panni.  Tratt.  Consol.  I di  nostri  tosta- 
mente trapassano,  e siamo  orditi  e tessuti  e ta- 
gliati, come  fa  il  tessitor  della  tela.  Buon  Pier. 

4.  a.  7.  Che  varii  fili  sosleneano  ec..  In  quella 
guisa  Che  ’1  tessitor  tra  ’I  pettine  i suoi  stende. 

TESSITRICE.  Peróni,  fem.  Che  tesse.  Lai. 
textrix . Gr.  ùfàrepta*  Arrigh.  74.  Con  fra- 
gile tela  la  tessitrice  ragna  tesse.  Bocc.  nov. 
79.  i3.  Or  che  menar  di  calcele,  e di  tirar  le 
casse  a sè,per  fare  il  panno  serrato,  faccian  le 
tessitrici , lascerò  io  pensar  pure  a voi.  Fir. 
As.  1 74.  Nè  arerai  gran  fatto  camminato,  po- 
aciache  sarai  smontata  del  piccini  legno,  che  tu 
troverai  certe  vecchie  tessitrici,  le  quali  ti  pre- 
gheranno che  tu  sii  contenta  di  ajutar  loro  un 
poco  a tessere  una  tela  eh*  eli' hanno  in  sul 
telajo. 

TESSITURA.  Il  tessuto.  Il  tessere.  Latin. 
textura.  Gr.  tyatopa.  Eegg.  S.  B.  V.  A modo 
d' una  bellissima  e artificiosa  tessitura. 

$.  1.  Per  siniilit.  Cr.  11.  i5.  1.  Le  cor- 
tecce nelle  piante  sono  siccome  il  cuore  negli 
animali, il  quale  non  è generato  per  tessitura  e 
ordinamento  di  vene , ma  per  umor  di  vene 
mandato  alla  superficie. 

5.  II.  Per  melaf.  Mor.  S.  Greg.  Per  Io 
lintco  del  lenzuolo  ti  figura  la  soltil  tessitura 
della  santa  predicazione. 

•TESSULARE.  Term.de’ Naturalisti.  Che 
è a foggia  di  dadi.  Cab.  Pis.  Galena  tessu- 
larc.  (A) 

• 5 -Spato  tessulare  chiamano  i Minera- 
listi una  specie  dì  spato  informe  alquanto 
duro,  opaco,  e d’ogni  colore.  (A) 

TESSUTO.  Sust.  Cosa  intessuta.  Lai.  textu- 
ra. Grec.  uf  acpa . Quad.  Cont.  Furono  per 
una  rete  e intrecciatojo  di  perle,  e per  un  tes- 
suto d'ariento,  e per  una  ghirlandili; a , e per 
un  forzierino  cbV  comperò  per  la  moglie  d’An- 
drra  suo  figliuolo.  Salvin.  Disc.  j.  378.  For- 
mano come  un  tessuto  di  strade  cieche,  ed  uno 
innenarrahile  laberinto.  ( Qui  per  simili! .) 

* $ Per  similit.  dicesi  dagli  Anatomici 

Dixioiujuo.  Voi.  VII. 
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all’  unione  dei  sistemi  organici  animali  ri- 
sultanti dalla  composizione  delle  speciali 
fibre,  o tele  elementari.  Tessuto  muscolare, 
Tessuto  nervoso,  ec.  (B) 

TESSUTO.  Add.  da  Tessere.  Lat.  textus. 
Gr.  ufaopév 0;.  Mor.  S.  Greg.  8.  39.  Non  li 
metterai  vestimento  tessuto  di  lana  0 di  lino. 
Agn.  Pand.  40.  Nel  quale  luogo  lo  indulti  ioso 
animale  osserva  sua  sedia  e mansione , e quivi 
dimora, tessuto  ed  ordinato  il  suo  lavoro.  Bemb . 
Asol.  a.  94.  Come  fu  all'aulica  Penelope  age- 
vole lo  stessere  la  poco  innanzi  tessuta  tela. 

TESTA.  Capo,  Tutta  la  parte  dell’anima- 
le dal  collo  in  su.  Latin,  caput.  Gr.  xs^xi.r,. 
Bocc.  Introd.  5i.Ne  fece  una  ghirlanda  ono- 
revole e apparente,  la  quale  messale  sopra  la 
testa,  fu  poi  ec.  manifesto  segno  a ciascuno  al- 
tro della  reai  signoria.  E nov.  i5-  04.  A quella 
boce  levata  la  testa , vide  uno  il  quale  ec.  E 
nov.  39.  6. 1 suoi  famigliai  ec.,  voltate  le  leste 
de’  cavalli  , quanto  più  poterono  si  fuggirono 
verso  il  castello  del  lor  signore.  Petr.  cani.  1 o. 
4.  Come  a forza  di  venti  Stanco  nocchier  di 
notte  alza  la  test.*.  Dani.  Inf  1.  Questi  parca 
ebe  conira  me  tenesse  Colla  testa  alta,  ec. 

!.  Testa  si  prende  anche  per  la  Par- 
te anteriore  del  capo , dagli  occhi  in  su. 
Pronte. 

$.  II.  Testa  per  Persona;  che  anche  si 
disse  Testa  d’uomo.  Bocc.  nov.  99.  3*.  Nelle 
secche  di  Rarl>erìa  la  percosse , né  ne  scampò 
testa.  M . V.  8.  *5.  Misono  la  gabella  al  vino, 
e un’altra  più  grave  di  fiorini  uno  per  testa 
d’uomo.  Borgn.  Fir.  disf.  a58.  Gli  finì  di 
rompere  con  tanta  loro  strage  , che  e*  non  ne 
campò  ( come  si  dice  ) lesta  , che  non  fusse  o 
morto,  o prigione. 

III.  Testa  coronata,  lo  stesso  che  Be. 
Bern.  Ori.  1.  1.  17.  Poi  a man  destra  e sini- 
stra ordinale  Furon  le  mense  con  gran  discre- 
zione : Nella  prima  le  teste  coronate,  Un  In- 
glese, un  Lombardo,  ed  un  Rreltonc. 

$.  IV.  Testa  per  Intelletto,  Ingegno.  Lat. 
j udì  cium,  ingenium.  Gr.  yvtifjtij,  su^ìa.  AI.  V. 
9.  65.  Era  uomo  al  suo  tempo  riputalo  astuto, 
e di  buona  testa. 

$.V.  Testa  balzana,  si  dice  di  Persona 
stravagante  o strana.  AI.  P.  5.  79.  O che  il 
Vicario, che  era  testa  balzana  ec.,per  soverchia 
baldanza  ec.  facesse  da  sé  cose  sconce.  ( Cosi 
in  alcun  buon  testo  a penna  ; lo  stampato 
ha  : lesta  Lucchese.) 

• VI.  Testo  per  Paso  di  terra  coita. 
Lat.  testa.  S>  Agosl.  C.  D.  1. 5.  Quello  odore, 
del  quale  la  nuova  testa  è inzuppata,  conserva 
lungo  tempo.  ( Quo  semel  est  imbuta  recens  , 
servabit  odo  rem  Testa  diu;  così  dice  il  Poeta, 
di  cui  è traduzione  il  testo  citato .)  (V) 

• J.  VII.  Testa  per  Pezzo  di  vaso  rotto 
di  terra  cotta.  Lat.  testa.  Pallad.  Gena.  14. 
Si  tagli  lievemente,  cioè  fenda, on  poco  di  gar- 
zuolo dentro  , e con  una  ghiova  , ovvero  testi 
(cioè  pezzo  di  vaio  di  terra  rollo),  si  prema  e 
calchi.  (V) 

5.  Vili.  Testa  diciamo  anche  all’ estre- 
mità detta  lunghezza  di  qualunque  si  voglia 
cosa,  come  Testa  Ael  ponte,  della  camera , 
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della  tavola,  della  tela,  e simili.  Frane. 
Sacch.  rim.  55.  Era  da  Rubaconte  sulla  (està 
Luis  de’  Mozzi  , c Sandro  da  (giurala  . Disc. 
Cale,  a?-  Quando  la  palla  in  una  delle  leste 
dello  steccato  condoli»  fosse.  Borgh.  Bip.  ai 6. 
Con  due  bastoni  ec. , unti  nelle  teste  con  olio 
di  lin  seme,  vi  va  rimenando  la  detta  pasta  per 
lo  ranno.  Dani.  InJ.  17.  Così  ancor  su  per  la 
strema  testa  Di  quel  settimo  cerchio  tutto  solo 
Andai,  ove  sedea  la  {'ente  mesta. 

J.  IX.  Di  sua  testa,  posto  avverbialm. , 
vale  Giusta  il  proprio  intendimento,  Sema 
altrui  ajuto  a consiglio.  M.  F.  10.  a 4*  Di*" 
degli  certe  scritture  ut  sua  testa  compilale.  J'ac. 
Duv.  Dial.  perd.  eloq.  40 3.  Io  non  ardirei 
rispondere  di  mia  testa  a sì  grave  quistiouc . 
Bergli.  Fir.  disf.  089.  Non  è da  credere  che 
scrivesse  questo  particulare  di  sua  testa. 

*5-  X.  Testa  di  becco,  o simile  ; modo 
di  ingiuria.  Meni.  sai.  3.  Dunque  a Curcu- 
lion  testa  di  becco  Apprestate,  o schiavacci  al 
Ponte  a mare.  In  luogo  della  toga  uii  civil  gin- 
lecco.  E ivi:  E che  sa  egli  mo,  testa  di  pazzo, 
Se  tu  sei  iloti o , o se  tu  sei  dottore?  (V) 

$.  XI.  Testa  testa,  o Testa  per  testa, 
posto  avverbialm. , lo  stesso  che  A solo  a 
solo.  Malm.  a.  53.  Perchè  a roder  toglieva  un 
osso  duro  , Mentre  non  lo  chiappasse  lesta  te- 
sta. Ar.  Pur.  1.  16.  Sacripante  ritorna  con 
tempesta,  E cornimi  a ferir  testa  per  testa. 

$.  XII.  Far  testa,  vale  Fermarsi  per 
contrastare  al  nimico , Opporsi,  Resistere , 
Difendersi.  Latin,  vires  opponere.  Gr.  avdt- 
rrae&at.  M.  F.  10.  59.  Meliche  il  subito  caso 
gli  smarrisse  , presono  ardire  , c feciono  lesta , 
ordinandosi  alia  battaglia  in  fretta.  E cap.  67. 
Colui  che  morto  lo  uvea , con  suoi  parenti  e 
amici  fece  lesta.  Frane.  Barb.  i65.  a.  Faccia 
nave  in  tempesta,  E in  alto  mar  sua  lesta.  Star. 
Eur.  1.  10.  Avvegnaché  Suembaldo  si  sfocas- 
te con  ogni  industria  di  rifare  testa  , ora  fer- 
mando, ora  garrendo,  ora  nominatamente  chia- 
mando chi  ei  vedeva.  E 6.  ia4*  Nè  restarono 
mai  di  fuggire , non  che  e’  cercassono  di  far 
testa,  te  non  dentro  le  terre  loro. 

5-  XIII.  Ficcarsi  in  testa,  vale  Ostinar- 
si. Cecch.  Mogi.  1.  1.  Che  mio  padre  a’  è fitto 
nella  testa  Di  darmi  moglie. 

$.  XIV.  Andar  colla  testa  alta  o levata, 
Aver  la  testa  alta,  e simili,  vogliono  Pro- 
ceder con  fasto.  Dant.  Par.  9.  Tal  signoreg- 
gia e va  colla  lesta  alta.  Che  già  per  lui  carpir 
ti  fa  la  ragna.  Com.  Inf.  8.  E di  questo  ripu- 
tare nasce  arroganzia  , la  quale  v*  colia  testa 
levata. 

5 . XV.  Esser  testa,  di  testa,  o di  sua  testa, 
vale  Essere  ostinato,  caparbio.  Lai.  cervico- 
sum  esse,  dura;  cervicis  esse.  Gr.  oxkypsrpà- 
yrjXovtlvcu.  G.  F '■  9.  69.  1.  Conoscendo  il  suo 
fratello  per  più  testa,  che  savio.  Farch . Slor. 
9.  237.  O per  le  ragioni  ultimamente  raccontate, 
o pure  perchè  e’  fosse  di  sua  testa. 

5*  XVI.  Pigliar  checchessia  per  iscesa 
di  testa,  vale  Impiegatisi  ostinatamente , 
Mettervi  ogni  forza,  studio,  applicazione  o 
diligenza  per  conseguirne  l’intento.  Lat.  to- 
lti viribus  inniti,  omnibus  nervti  intendere. 
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Gr.  ètaTitvcc^ai.  Car.  lett.  a.  59.  Gli  sarebbe 
bastato  ancora  far  le  prime  opposizioni , senza 
pigliare  per  iscesa  di  testa  a mandare  ogni  di 
fuori  un  suo  trattalo  contra  le  cose  mie. 

$.  XVII.  Fare  altrui  minore  in  testa , 
vale  lo  stesso  che  Bravarlo.  Bocc.  nov.  79. 
37.  Di  che  Buffalmacco  si  mostrò  molto  turba- 
lo, c fece  a Urtino  un  gran  roinore  in  testa. 

5.  X Vili.  Gridare  in  testa  altrui,  vale 
Importunamente  garrirlo.  Fil.  Crisi.  Gri- 
dandogli addosso  cd  in  testa , e bestemmiando- 
lo, e facendogli  ogni  disonore. 

J.  XIX.  Gridare  a testa,  vale  Gridare 
ad  atta  voce.  Lat.  voci/ erari.  Gr.  /3ocb».  Buon. 
Tane.  a.  6.  Povera  a me!  e’  mi  griderà  a testa. 
Cecch.  Corr.  1.  4.  Che  cosa  e stata  , che  tu 
gridi  a testa,  Bestia  incantata  ? 

XX.  Torre  o Rompere  la  testa  altrui, 
dicesi  dell'  Infastidire  altrui  con  soverchio 
strepito,  o con  importunità.  Lat.  obtundere. 
Gr.  nacsw'/Xtiv  vivi.  Fir.  Lue.  1.  1.  Deh  dì 
grazia  non  mi  torre  la  testa,  se  tu  uon  vuoi  clic 
10  ti  spezzi  il  capo.  Rem . rim.  1.  14.  Non  vo’ 
ch'ella  mi  rompa  più  la  lesta. 

$.  XXL  Aon  aver  più  testa,  vale  Esse- 
re sbalordito  o smemorato  per  troppo  affa- 
ticare il  capo. 

J.  XX  lì.  Darsi  su  perla  testatale  Fe- 
nire  alle  mani.  Farch.  Stor.  93.  1 Sancsi 
alla  (ine  di  Luglio  fecero  novità  , e si  diedero 
( per  usar  le  parole  d’ oggi  ) su  per  la  lesta. 

$.  XXIII.  Dare  in  testa,  o Romper  la 
testa  ad  alcuno,  vogliono  Percuotere  nella 
testa.  Bern.  Ori.  1.  18.  4?*  Ruppi  la  lesta  ad 
un  maestro  mio , Che  pure  intorno  mi  slava  a 
cianciare. 

XXIV.  Testa  di  vetro  non  faccia  ai 
sassi,  o simili  ; proverbio  significante  , che 
Non  bisogna  mettersi  a rischio  evidente . 
Cecch.  Stiav.  1.  4.  Chi  ha  lesta  di  vetro  non 
vada  a battaglia  Di  sassi. 

5.  XXV.  Saltare  in  testa  pensieri, grilli, 
o simili , vate  F e aire  in  mente  , Cadere  in 
pensiero.  Cecch.  Stiav.  4.  5.  Oh  ve’  che  grillo 
gli  e saltalo  in  lesta  ! 

XXVI.  Non  saper  dove  un  s'abbia  la 
testa,  vale  Non  esser  buono  a nulla.  Malm. 
3.  /|f>.  Ma  perchè  , s' io  mi  parto , non  li  resta 
Un  uom  che  sappia  dov'egli  ha  la  testa. 

# $.  XXVII.  Testa,  lo  stesso  che  Testata. 
Fed.  TESTATA,  $.  (A) 

* $.  XXVIII.  Testa  di  nave . Termine  di 
Marineria.  È la  prima  a marciare,  che  va 
innanzi  a tutte  nel  convoglio.  (S) 

* TESTABILE.  Term.  de’  Legali.  Che  può 
entrare  in  ragione  di  testamento.  (A) 

TESTÀCCIA.  Peggiorativo  di  Testa.  Ar. 
Len.  3.  1 . Se  ben  non  nacqui  fra*  Geli,  nè  in  Si- 
ria, Non  ho ’n  questa  testaccM  anch’io  malizia? 

TESTACC IO.  Lavoro  di  frammenti  di  ter- 
ra cotta.  Lat.  opus  testaceum,  Plin.  Pallad. 
cap.  09.  Fa  sopra  loro  un  palco  di  smalto  , o 
di  testacelo.  E appresso:  Le  cantere  de’  ba- 
gni sono  più  forti  di  macigno , e chi  vuole  ( la 
stampa  di  Verona  1810  legge: . ..,  e puoilo 
fare  ec.)  fare  di  testacei. 

• TEST ACC1UTO.  Testiera,  Capocciuto, 
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Caparbio.  Celio  Malespin.  nov.  11  .par.  ». 
(Berg) 

• TESTACEO.  T erm.  de ’ Naturalisti.  Che 
A a strati  convessi  da  una  parte,  e concavi 
dall' altra.  Gab.  FU.  Arsenico  testaceo.  (AJ 

$.  Testaceo.  Aggiunto  di  quella  sorta 
di  pesce  che  è del  genere  delle  Conchiglie  ; 
e si  usa  anche  suslantivamente . Lai.  testa - 
ceus.  Gr.  oovpaxtvoc.  Salv.  Disc.  a.  186.  Pro- 
priamente sono  certe  ostriche  , o genere  di  te- 
stacei, che  hanno  il  guscio  o nicchio  a foggia 
di  cornetto. 

* TGSTACITI.  Term.  de  Naturalisti.  No- 
me generale  delle  conchiglie  fossili,  o pe- 
t ri/t  ente.  (Busa) 

TESTA  MENTA  HE.  Testare,  Far  testamen- 
to. Latin,  testamentum  condere.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  La  turnazione  che  pruovnno  allora 
quando  testamenlano.  E appresso:  Passano  da 
questa  vita  nell’atto  del  testarnenlarc. 

TESTAMENTARIO.  Add.  Lasciato  per  te- 
stamento. Lai.  test  ameni  ariu  s . Gr.  evàtàSr)- 
xo{.  Bui.  Par.  6.  a.  Come  erede  testamenta- 
rio, prese  lo  ’mperio,  e combattette  conira  Mar- 
cantonio, che  volea  usurpare  lo  imperio.  Quid, 
G.  Con  animo  testamentario  ti  fu  mio  errde. 
Cron.  AforcU.  Tutori  tcstamcnlarii  di  Bernar- 
do, Bartolommeo  e Gualberto.  Allcg.  io5.  È 
▼ero  e legittimo  tutor  testamentario  ec.,curator 
eletto  eziandio  de’  mondani  pupilli. 

TESTAMENTO.  Ultima  volontà,  nella  qua- 
le l’uomo  si  costituisce  l’erede;  e si  fa  per 
lo  più  per  iscritiura  pubblica.  Latin,  testa - 
menlum.  Gr.  dta&iixij.  G.  P.  9.  i56.  5.  E non 
potesse  essere  a nulla  esecuzione  di  testamento. 
Bocc  nov.  3».  6.  Quasi  d’ogni  testamento,  che 
vi  si  faceva,  era  fedel  commessario.  Pass.  1». 
Si  faccia  ciò  che  si  dee  (are  del  confessare,  del 
restituire,  di  far  testamento.  Fir.  Lue.  a.  a. 
Eh  poter  uomo , li  so  dire  che  tu  stai  fresco  ; 
tu  non  puoi  far  testamento. 

t*er  la  Scrittura  sacra.  Latin,  instru- 
mentum, tacer  codex.  Gr.  Saia  ypapr,.  Dant. 
Par.  5.  Avete  il  vecchio  e *1  nuovo  Testamen- 
to. Rat.  ivi:  Cioè  la  Bibbia,  nella  quale  è lo 
vecchio  Testamento  e lo  nuovo,  li  quali  si  chia- 
mano Testamenti  per  similitudine,  imperocché 
siccome  lo  padre  della  famiglia  lassa  nel  testa- 
mento quello  che  vuole  che  osservino  gli  ere- 
di suoi,  se  vogliano  l’eredità  sua  ; cosi  Dio  Pa- 
dre fece  lo  vecchio  Testamento , nel  quale  fu 
la  legge  della  Scrittura  a’  figliuoli  tuoi , e lo 
nuovo  Testamento  fece  alti  Cristiani,  nel  quale 
è la  legge  della  grazia,  cioè  evangelica,  ec.  Pass. 
i85.  Che  gli  Apostoli  predetti  r gli  altri  avan- 
zassouo  tutti  gli  altri  Santi  del  vecchio  Testa- 
mento e del  nuovo  e in  grazia  e in  gloria, non 
è mia  sentenzia,  ma  di  santo  Agostino. 

• TESTARDO.  Festereccio.  Sega.  Pred.  8. 
4.  Fu  solennemente  tacciata  come  testarda.  (V) 
TESTARE.  Far  testamento.  Lat.  test  ari , 
testamentum  facere , testamentum  condere. 
Dant.  lnf.  3o.  Testando  , c dando  al  testa- 
mento norma.  M.  P.  io.  100.  Sanza  disporre 
altrimenti  de’ suoi  fatti,  dicendo  che  niente  avea 
di  suo  da  testare  ec. , rendè  l’ anima  a Dio . 
Cron.  Aiorell.  a54-  Testò  circa  a fiorini  quat- 
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tramila.  E 040.  Testò  il  valsente  di  fiorini  ven- 
timila. E »54*  Che  noi,  ovvero  i nostri  mano- 
vali si  trassono  di  mano  in  pochi  anni  fiorini 
cinquemila,  di  ventimila  ne  testò. 

* TESTATA  . Cima  della  parte  super  iore 
di  cosa  solida.  Capo,  Punta,  Estremità. 
Stor.  Semif.  17.  Era  adunque  Semifonle  .situa- 
la quasi  9 ovata,  ed  alquanto  come  tale  poggio 
allunala  con  le  testate,  che  l’uua  guardava  dal- 
la banda  di  Lucardo,ec.  E a8.  Una  ve  oc  avea 
delle  dette  porle  di  ver  la  testala  di  Lucardo  . 
Poc.  Dis.  in  CURRO.  Usano  anche  [gli  Ar- 
chitetti ) valersi  di  curri  cerchiati  di  ferro  nel- 
le testale,  facendo  ce.  (A) 

* $.  Testata,  che  anche  dicesi  Testa.  Ter- 
mine de ' Gettatori.  Il  piano  della  campana, 
da  cui  pende  il  battaglio.  (A) 

•TESTATICO.  Imposta  del  Principe  so- 
pra le  teste  de’  sudditi.  (A) 

TESTATORE.  Che  fa  testamento.  Lat.  te- 
stator.  Gr.  étav&afieyoc.  Sak’in.  Disc.  3.  i/t0. 
(n  somma , il  testatore  fa  un  lidccounnisso  di 
bella  vista,  che  comprende  ec.  E 148.  1 testa- 
menti, iutesa  la  volontà  del  testatore,  si  disten- 
dono da’  legali , come  fu  questo  della  felice  me- 
moria ec. 

TESTATRICK.  Perbal.  femm.  di  Testato- 
re.  Bemb.  lett.  1.  7.  97.  Desiderava  ec.  che 
questi  fiorini  mille  e trecento  ec.  potessero  di- 
spensarsi alla  sustcntazione  e vita  di  queste  due 
nipoti,  nipoti  parimente  della  teslalrice.  E ap- 
presso: A sostentamento  delle  quali  più  si  con- 
viene che  vada  il  lasciato  ad  pias  causas , che 
sono  nipoti  della  testati  ice,  che  a quello  cc. 

TESTÉ.  Avverbio  di  tempo.  Ora,  In  que- 
sto punto,  o Poco  avanti.  Lai.  nuper,  modo, 
dudum.  Gr.  apvt.  Bove.  nov.  80.  iti.  Io  ho  testé 
ricevute  lettere  di  Messina.  E nov.  85.  6.  Io 
me  n’avvidi  testé.  E num.  18.  A me  conviene 
andare  testé  a Firenze.  Amet.  ta.  A cui  igno- 
rantemente avea  pur  testé  l’anima  data.  Dant. 
lnf.  6.  Colla  forza  di  tal  che  testé  piaggia.  Seri. 
Ben.  Parch.  4.  11.  I quali  sono  pur  leste  ar- 
rivati ne’  nostri  porti.  È 7.  6.  In  tutte  queste 
cose,  che  io  ho  pur  testé  raccontate  , l’uno  e 
l’altro  è padrone  d’una  medesima  cosa.  Tac. 
Dav.  Ann.  4.  ioa.  Che  costui  morto  gran  tem- 
po di  fame,  e leste  di  questa  arte  «trucchilo,  e 
scialacquante  la  seguitasse  , non  fu  miracolo. 
Parch.  Ercol.  387.  Io  nii  ricordo  che  ’1  Vel- 
lutello  nel  a 4.  canto  del  Purgatorio  , quando 
egli  spone  quest’  avverbio  lombardo  issa , cioè 
testé,  il  quale  testé  gli  pare  piggiore  e più  gof- 
fo che  issa,  dice:  ec. 

• Testé  per  Di  qui  a poco . Frane. 
Sacch.  nov.  147.  E’  c’è  la  più  bella  novella 
che  voi  udiste  mai:  che’l  tale  passerà  testé  qui, 
che  viene  dal  luogo  suo,  ed  bassi  piene  le  bra- 
che d’uova.  (V) 

TESTERECCIO.  Addielt.  Ostinalo,  Di  sua 
opinione.  Di  sua  testa,  Caparbio.  Lat.  cer- 
vievsus.  Gr.  ao£a£i;c.  Guid.  G.  Per  piccola  c 
vana  cagione  con  festereccia  superbia  s’ avven- 
tarono nella  nostra  città . E altrove  : Non  per 
tanto  a’  vostri  Dii  è graziosa  e accellevol  quel- 
la potenza,  la  quale  non  tien  superbia,  e non 
conosce  i vizi»  della  testeraccia  orgoglianza- 
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Farch.  Stor.  6.  161.  Essendo  egli  di  natura 
lestereceio.  E Sen.  Ben.  5.  5;.  In  questo  solo 
fui  pertinace  e festereccio , di  non  volermi  la- 
sciar vincere  di  cortesia.  Cecch.  Dot.  5.  3.  Sarà 
Come  dibatter  l’acqua  nel  m-irtajo;  Gli  è trop- 
po festereccio. 

TEST  ESO.  Pace  poco  usata.  Avverbio.  Lo 
stesso  che  Testé.  La!,  nuper,  modo,  dudum. 
Gr.  cipri.  Bocc.  nov.  69.  17.  Tu  nou  sentivi 
quel  che  io , quando  tu  mi  tiravi  icsteso  i ca- 
pelli. E nov.  84*  7*  Egli  dee  venire  qui  (esteso 
uno  che  ha  pegno  il  mio  farsetto.  Dani . Purg. 
ai.  Disse:  perchè  la  faccia  tua  lesleso  Un  lam- 
peggiar d' un  riso  dimostrommi  ? E Par.  jg. 
E quel  che  mi  convien  rilrar  (esteso,  Non  por- 
tò voce  mai,  nè  scrisse  inchiostro.  Albert,  cap. 
63.  Adopera  adunque  per  l’altro  secolo,  sicco- 
me tu  dovessi  morir  (esteso. 

TESTICCIUOLA  . Dim.  di  Testa;  ma  si 
dice  propriamente  di  quella  d' agnello  e di 
capretto , quando  è staccata.  Lai.  agni  ca- 
put. Frane.  Sacch.  nov.  1 07.  tit.  Volpe  degli 
A Ito  viti , essendo  a tagliere  con  uuo  , taglia  tc- 
stt'ociuole  di  carretto . E appresso:  Il  Volpe, 
essendo  a tagliere  con  un  di  loro  , recasi  in- 
nanzi una  lesticciuola , e cominciala  a partire. 
Fir.  nov.  8.  396.  E le  tesiicciuole  rifritte  col- 
f uova  . Maini,  io.  5a.  Che  ’n  due  parti  divi- 
sela di  netto,  Com’ una  testicciuola  di  capretto. 

TESTICOLARE,  Specie  d'uva.  Soder.  Colt. 
1 ig.  La  galletta  bianca,  addomandala  dagli  an- 
tichi testicolare,  (è  buona)  per  la  soltil  sua  buc- 
cia, delicata  carne,  e gentilissimo  sapore. 

TESTICOLO  e TESTTCULO . Term.  degli 
Anat.  Parte  genitale  dell’ animale  maschio , 
dove  si  fabbrica  il  seme.  Coglione.  Lai.  te- 
s tieni us,  testis.  (Ir.  òpyiz.  Filoe.  5.  1 65.  Ag- 
iunse vi  pietre  cercate  nell’ estremo  Oriente  , e 
rina  raccolta  le  passate  notti,  insieme  con  car- 
ne d' infamale  streghe  , e di  testicoli  di  lupo  . 
Frane.  Sacch.  nov.  3 5.  Messer  Dolcibene  , 
avendo  fatto  trarre  le  strabute  al  prete,  lo  fece 
salire  su  la  botte  a cavalcioni , e li  sacri  testi- 
coli fece  mettere  per  lo  pertugio  del  cocchiume. 

$.  I.  Per  Salirlo.  Cr.  6.  106.  1.  I suoi 
testicoli  [del  satinane,  ossia  appio  salvatici!) 
confetti  con  mele  , provocano  il  coito  . Ricett. 
Fior.  63.  Il  salirio  appresso  gli  Arabi  è nome 
comune  a tutte  le  sorte  de’  testicoli. 

II.  Testicolo  di  cane , che  anche  si 
dice  Teslicu/ocanis.  Specie  di  satino.  Latin. 
orchis,  cynosorchis.  Gr.  opx*?  » *yvò; 

Cr.  6.  138.  1.  Il  tesliculo  del  cane  è un’  altra 
spezie  di  satirion,  ed  è nelle  foglie  e nel  gam- 
bo simigliane  a*  testicoli  della  volpe , c la  sua 
radice  è di  due  nodi , perocché  ha  uno  tondo 
di  sopra,  c un  altro  di  sotto,  e l’uno  è molle , 
e l’ altro  c duro  e pieno , e in  quello  è super- 
flua umidità.  — / Botanici  lo  chiamano  Or- 
chis mascula  Linn.  Pianta  che  ha  le  foglie 
piane  , appuntale , per  lo  più  macchiale  ; ì 
fiori  grandi , porporini  o rossi,  a spiga  fun- 
ga, con  lo  sprone  ottuso,  quasi  diritti,  e col 
petalo  inferiore  a quattro  lobi,  due  dei  qua- 
li refessi.  Fiorisce  nel  Maggio,  ed  è comu- 
ne nei  luoghi  fiaschi.  (B) 

5.  11!.  Testicolo  di  colpe,  o golpe , che 
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anche  si  dice  Testiculovulpis.  Specie  di  sa- 
tino . Lat.  satrrium  trifolium  . Gr.  oatupiov 
rcipuXXov.  Cr.  6.  137.  Il  testiculovulpis  è buo- 
no e dolce  al  gusto,  e preso  col  vino  dà  talento 
d’usar  con  femmina,  e dà  a ciò  ajutorio;  ed  è 
caldo  e umido,  ed  c spezie  di  satirion.  Ricett. 
Fior.  6a.  Intendendo  per  testicoli  di  golpe  quelli 
che  appresso  i Greci  si  chiamano  propriamente 
salyrii , che  hanno  la  radice  grossa  come  una 
mela  , di  fuori  rossa  , e di  dentro  bianca . — / 
Botanici  lo  chiamano  Orchis  hi  Ioli  a L.  Pian- 
ta che  ha  la  radice  a due  tubercoli  roton- 
di; lo  stelo  circa  un  palmo;  le  foglie  stret- 
te, lanceolate  ; i fiori  porporini,  con  lo  spro- 
ne ottuso , e col  pelalo  inferiore  a quattro 
lobi,  due  dei  quali  dentati.  Fiorisce  dal  Mag- 
gio al  Giugno,  ed  è comune  nei  prati  umi- 
di. {«) 

TESTIERA.  Quella  parte  della  briglia,  do- 
ve è attaccato  il portamorso  della  b amia  de- 
stra , e passa  sopra  la  testa  del  cavallo , e 
arriva  dalla  banda  manca,  dove  termina  col- 
la sguancia.  Morg.  11.  ji.  Una  grillanda  avea 
nella  testiera,  Ed  uua  in  sulla  groppa  del  caval- 
lo. Cani.  Cam.  16.  Cuffie  abbuiai  di  più  ma- 
niere ; Chi  ne  vuol  dia  danar  su  ; A bendoni  ed 
a testiere,  Pur  le  tonde  s’usan  più. 

• 5 • Testiera . Termine  di  Marineria  . Il 
lato  superiore  della  vela,  quello  che  s’infe- 
risce al  pennone  per  tutta  la  sua  estensio- 
ne per  meno  di  molte  cordicelle  chiamate 
mataiìioui.  (S) 

TESTIFICANTE.  Che  testifica.  Lai.  lestifi- 
cant.  Grec.  paprjfriv.  Bocc.  nov.  89. 3.  Cose 
tutte  testificanti , noi  avere  dell'altrui  governo 
bisogno.  Serd.  Stor.  Ind.  3.  i©8.  Lasciò  nel 
lito  una  coloona  col  titolo  testificante  la  sua  ve- 
nuta. 

TESTI  FICA  NZA.  V.  A.  Testificazione.  Lat. 
testi ficatio.  Gr.  fiaprupix.  Bocc.  Leti.  Pr.  S. 
Ap.  Sii.  lo  ho  udito,  e credulo,  lui  avere  con 
viso  e parole  ed  animo  immobile  uno  giovane 
figliuolo  d’ottima  lestilicanza  perduto.  Fr.Jac. 
T.  4-  13.  11.  Ne  farà  lesliflcauza  II  suo  Angelo 
giuri  Inno.  E 13.  Angel  viene  incontanente  A 
far  sua  testilicanza. 

TESTIFICARE.  Far  testimonianza.  Latin. 
testificare,  leslimonium  dicere.  Gr.  pxprv- 
psìv.  Bocc.  nov.  96.  1 5.  Testificando  per  quello 
quanta  sia  la  lede  ch’egli  ha  in  voi.  Mar.  S. 
Greg.  La  virtù  sussequenleinente  testifica  con 
che  mente  si  dà  la  sentenzia  della  maladizioue. 
Maeslruzz.  a.  3a.  5.  Se  già  non  giura,  che  non 
imparò  le  cose  testificare. 

TESTIFICATIVI).  Add.  Che  testifica,  Alto 
a testificare.  Cap.  Impr.  prol.  È prima  si 
porranno  molle  cose  ec.  per  nrolago  d'essi  or- 
dinamenti testificativi  «lei  singolare  privilegio,  ec. 

TESTI  FICATO.^dtf.  da  Testificare.  Bemb. 
Stor.  5.  5q.  Ma  nel  vero  molti  cosi  credettero, 
e lasciaronlo  testificato  ad  altrui. 

TESTI KICATORR.  Che  testifica.  Lai.  te- 
sti ficator.  Gr.  paprup-  S.  Agost.  C.  D.  Te- 
stificano essere  autori  e U-stificatori  di  vita  scel- 
lerata. 

•TKSTIFICATRICE.  Ferbal.  fem.  di  Te- 
stificatore.  Grill.  Leti.  \Bcrg) 
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TESTIFICAZIONE.  //  testificare.  Testi - 
monianza.  Lai.  testificatio,  teslimonium.  Gr. 
paprupta.  Maeslruzz.  i.  ai.  11  bolo  è una  te- 
stificazione di  spontanea  promissione , la  quale 
lare  si  dee  di  Dio,  e di  quelle  cose  che  di  Dio 
sono.  Serti.  Stor.  3.7 4.  L'accusatore,  confuso 
da  questa  testificazione  tanto  chiara  e tanto  mi- 
racolosa, quasi  muto  si  tacque. 

TESTI  MO  N A N Z A . Ked.  TESTI  MON I A N ZA. 

TESTIMONAHE.  Fed.  TESTIMONIARE. 

TESTIMONE.  Fed.  TESTIMONIO. 

TESTIMONIA.  V.  A.  Testimoniamo.  Lai. 
teslimonium.  Ci  ree.  paprupia.  Lib.  Op.  dio. 
Principalmente  rende  testimonia  e buona  faina 
di  tutta  la  gente.  Cavate.  Med.  cuor.  Li  falsi 
testimoni!  comunemente  sono  scomunicali,  e 
per  certo  sono  tenuti  ad  ogni  danno  che  riceve 
il  prossimo  per  la  falsa  testimonia.  E appres- 
so: Sentendosi  grande  allegrezza  della  buona 
sua  pazienzia , e una  testimonia  di  buona  co- 
scienzia  dentro.  Amet.  47.  Se  la  vista  di  esse 
ec.  non  mi  fosse  veridica  testimonia,  l’ audito 
non  vi  darebbe  fede.  Fit.  SS.  Pad.  1.  4.  In 
segno  e testimonia  della  qual  cosa  Paolo  vi  tro- 
vò ancudini  c martelli  da  quel  mestiere.  E i5. 
La  tua  iscurilà  e laidezza,  e sì  l’ctade  inferma 
cc. , sono  segno  e testimonia  della  tua  impo- 
tenza. 

•TESTIMONIA.  Femm.  di  Testimonio . 
Bocc.  Corbacc.  a.  Ritrovandomi  solo  nella  mia 
camera , la  quale  è veramente  sola  testimonia 
delle  mie  lagrime.  (B) 

TESTIMONIALE.  Add.  Di  testimonianza. 
Che  fa  testimonianza.  Kit.  Pini.  Serrava  gli 
orecchi  colle  mani , e impacciava  , che  non  si 
leggesse  quella  scrittura  testimoniale. 

TKSTIMONIANTE.  Che  fa  testimonianza. 
Lai.  testans . (ir.  potpxiptàv.  S.  Agost.  C.  D. 
La  divinità  della  sua  verità,  e la  verità  della  di- 
vinità, e li  testimoniatili  segni  dclli  miracoli. 

TESTIMONIANZA,  che  gii  antichi  dissero 
anche  TESTIMONANZA.  Propriamente  il 
deporre  che  si  fi  appo  7 giudice  d*  aver 
veduto  o udito  quello  di  che  uno  è interro- 
gato. Lai.  teslimonium.  Gr.  pasTusta.  Bocc. 
nov,  1.  G.  Testimonianze  false  con  sommo  di- 
letto diceva,  richcsto  e non  richeslo.  òiaeslruzx. 
a.  6.  a.  (Questo  colale  diventa  infame,  ed  è cac- 
cialo dalla  teslimonanza,  e non  punte  esser  te- 
stimonio. £ 1.  ìj.  A.  Inferma  la  testimonianza 
per  la  discordia  de’  testimoni!?  Risponde  san 
Tommaso  : la  discordia  de’  tcstiinonii  ec.  toglie 
l’ efficacia  della  testununanza. 

$ . Per  ùmilitud.  si  dice  d’ ogni  Fede  o 
Segno  che  si  faccia  appo  chicchessia , che 
la  cosa  è così.  Bocc.  nov.  a.  a.  Ne  deono  dare 
e colle  opere  e colle  parole  vera  testimonianza. 
E g.  1.  p.  1.  Gli  uccelli  su  per  li  verdi  rami 
cantando  piacevoli  versi  , ne  davano  agli  orec- 
chi testimonianza.  E nov.  $7.  3.  Avendo,  al 
fallo  della  donna  provare , assai  convenevole 
testimonianza  ec.,  la  fece  richieder*.  Coll.  SS. 
Pad.  Recandogli  all’  opere  c alle  testimonianze 
degli  Apostoli.  Dant.  taf.  Sa.  Tra  lor  testimo- 
nianza si  procaccia.  Cas.  lett.  19.  Il  valoroso 
mio  Illustrissimo  Mousig.  d’Avanzonc  ed  esso 
Munsi g.  di  Manna  le  potranno  far  sempre  ve- 
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race  testimonianza.  FU.  SS.  Pad.  1.  6.  Se- 
condochè  di  ciò  quasi  tutto  il  mondo  può  ren- 
dere testimonianza.  E 46.  Secondochè  per  detto 
e testimonianza  di  provatissimi  monaci  si  può 
manifestare. 

TESTIMONIARE,  che  gli  antichi  dissero 
anche  TKSTIMONARE.  Far  testimonianza , 
Far  fede.  Lat.  te  stari , testimonium.  perhi- 
bere.  Gr.  papruptiv.  Bocc.  nov.  98.  37.  Sic- 
come essa  medesima  può  con  verità  testimo- 
niare. Maeslruzz.  1.  56.  Tulli  coloro  che  sono 
ricevuti  ad  accusare,  si  ricevono  a testimonia- 
re. E a.  6.  a.  In  questo  mezzo,  come  infame, 
non  può  leslimonare.  E a.  3a.  3.  Testùnonan- 
do  non  dee  T.  uomo  affermare  per  certo  quello 
di  che  e’  non  è certo.  Dittam.  i.  ai.  Onde  il 
suo  campo  il  testimona  a noi.  Esp.  Pai.  Nost. 
Tutte  lodano  Dio,  e testimoniano  come  Dio  è 
buono.  Coll.  SS.  Pad.  Conciossiacosaché  quel 
vasello  eletto  teslimonii  di  sè,ciravrva  bisogno 
di  ragionare  co' suoi  compagni  Appostoli. 

5. 1.  Testimoniare,  in  signifte.  alt.  Amet. 
83.  Per  le  tue  eccellenti  vittorie,  le  quali  an- 
cora le  sparte  membra  de’  giganti  testimoniano 
in  Flcgra.  S.  Ag.  C.  D.  aa.  9.  tit.  Tutti  li  mi- 
racoli fatti  per  li  martiri  nel  nome  di  Cristo, 
testimoniano  la  fede  per  la  quale  essi  martiri 
credeltono  in  Cristo. 

5-  IL  Testimoniare  per  Affermare  con 
giuramento.  Lat . jurare . Gr.  opinai*.  Guid. 
G.  In  verìtade  per  li  nostri  Dei  testimoniamo, 
che  nostra  intenzione  cc. 

TESTIMONIATO.  Add.  da  Testimoniare. 
Provato  con  testimonianza . Salvia.  Pros. 
Tose.  1.  447*  Bontà  e onestà  , che  virtù  sono 
interne  dell’animo,  a significare  la  cortesia  e 
T amorevolezza  con  segni  esterni  testimoniata, 
nel  franzese  dolce  idioma  si  stesero. 

TESTIMONIO  e TESTIMONE.  Quegli  che 
fa  o può  fare  testimonianza,  Quegli  che  è 
presente  ad  alcuna  cosa.  Latin,  lestis.  Gr. 
pàpvop  ■ Bocc.  Introd.  19.  Assai  11’ erano  di 
quelli  che  di  questa  vita  senza  testimonio  tra- 
passavano. E num . 3a.  Noi  dimoriamo  qui,  al 
parer  mio,  non  allramenli  che  se  essere  voles- 
simo o dovessimo  testimone  di  quanti  corpi 
morti  ci  sieoo  alla  sepoltura  recali.  E nov.  91. 
7.  Quantunque  io  vi  creda  senza  testimonio. 
Petr.  canz.  1 8.  3.  O teslimon  della  mia  grave 
vita.  Coni.  Inf.  a.  Che  Dante  vaila  in'ninferiio 
per  riportar  di  veduta  a’  mortali  quelle  cose 
che  le  Scritture  dicono , quasi  sia  testimone  di 
veduta  di  quelle  cose  che  le  Scritture  dicono. 

• ^.1.  Detto  di  femmina.  Kit.  S.  Eugen. 
385.  La  quale  c testimonio  di  quello  che  io 
dico.  Bocc.  nov.  77.  5o.  Tu  ora  ne  puoi  per 
ptuova  esser  verissima  testimonia.  (V) 

$.  II.  Per  Testimonianza . Lat.  testimo- 
nium. G.  V.  9.  1 35.  5-  Contuttoché  le  sue  no- 
bili opere  , lasciateci  in  iscritlure  , facciano  di 
lui  vero  testimonio.  E 10.  149.  5.  A queste 
cose  io  posso  rendere  testimonio.  Filoc.  5.  319. 
Che  dunque  |;iu  manifesto  testimonio  vogliam 
che  questo,  che  sia  più  allegrezza  nel  vedere , 
die  nel  pensare  ? Albert,  cap.  33.  E si  è me- 
stiere eh'  egli  abbia  buon  testimonio  da  coloro 
che  fuori  sono.  Dant.  Inf  18.  E se»  di  ciò  vuoi 
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fede  o testimonio,  Recali  a niente  il  nostro  «ra- 
ro seno. 

TESTINA  e TESTINO.  Dim.  di  Tetta.  Pic- 
cola testa.  Car.  lelt.  a.  »Ga.  Io  non  bo  se  non 
una  testa  del  Salvia!  i,  e un  picciolo  testino  del 
Bronzino. 

• $.  Testino.  Termine  degli  Stampatori. 
Nome  che  si  tlà  a due  diversi  caratteri, 
delti  Testino  maggiore  e minore,  dopo  dei 
quali  viene  la  Nompariglia.  Il  Garamonci- 
no precede  il  Testino  maggiore.  (A) 

TESTO.  Vaso  di  terra  cotta,  dove  si  pon- 
gon  le  piante.  Latin,  vas,  testa.  Gr.  xipxftoz. 
Dace.  noe.  .>5.  9.  Poi  prese  un  grande  e un 
Lei  testo  di  questi , nc’  quali  si  pianta  la  persa 
o il  Lassilico,  c dentro  la  vi  mise.  E nurn.  io. 
E per  usanza  area  preso  di  sedersi  sempre  a 
questo  testo  ricina . Lib.  Son.  72.  Cena’mi 
un*  insalala  in  casa  mia , Di  mia  man  colta  a* 
testi  a filo  a filo. 

§.  I.  Per  simili!.  Dant.  Par.i-j.  E come’l 
tempo  tenga  in  colai  testo  Le  sue  radici. 

II.  Per  quella  stoviglia  di  terra  cot- 
ta, rotonda , c alquanto  cupa , colla  quale 
si  cuopre  la  pentola.  Lai.  testus.  Ltb.  cur. 
malati.  Metti  queste  cose  in  una  pentola,  e 
cuoprila  col  suo  testo,  e fa  che  il  lesto  serri 
ec.  la  bocca  della  pentola.  Ricett.  Fior.  So. 
Cuopresi  la  pentola  con  un  testo  foralo,  accioc- 
ché si  possa  comprendere,  per  lo  fummo  che 
esce  dal  testo,  quand’elle  son  colte  [le  ron- 
dini ). 

$.  III.  Per  Sorta  di  stoviglia  di  terra 
cotta,  piana  a guisa  di  tagliere,  per  uso  di 
cuocer\>i  sopra  alcuna  cosa.  Lat.  testura . Cr. 
3.  7.  iti.  Migliore  è quel  [pane)  eh' è cotto 
nel  forno,  imperocché  tutto  egualmente  si  cuo- 
ce ; ma  quello  eh*  è cotto  in  testi , è piggiore. 
E 5. 18.  a.  E sotto  essa  si  dee  mettere  0 pietre 
0 testo,  secondo  Palladio.  Pallad.  Febbr.  3i. 
Altri  in  nuova  tafferia  o testo,  tra  ’l  gesso  sec- 
co, spartita  1* una  dall* altra,  le  serbano.  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  Ecco  ch’io  v'ho  dato  lutto  ’l 
mio  sangue,  e io  sono  rimaso  asciutto  come  un 
testo  e come  un  mattone  collo  alla  fornace. 
Reti.  Tuli.  Di  patrimonio  non  ni’  è rimaso  un 
testo,  dove  del  fuoco  potessi  recare. 

* J.  IV.  Testo.  Term.  degli  Stampatori . 
Carattere  di  meizo  tra  il  Parangone  e il 
Silvio.  (A) 

* §.  V.  Testo  d’Aldo.  Term.  degli  Stam- 
patori. Carattere  che  vien  dopo  il  piccolo 
Parangone.  fileni,  sat.  4*  E quel  ch’assai  gli 
scritti  orna  ed  a jota,  Ponetevi  per  lemma  in  te- 
ato  d’Aldo:  Bella  che  ec.  (A) 

TESTO.  Componimento  principale,  o Par- 
ticella di  esso , a differenza  delle  chiose  o 
altri  corneali  che  vi  fossero  fatti  sopra.  Lat. 
codex,  contextus.  Gr.  /3t/3Xo;.  Dant.  Purg. 
6. l’ cominciai :K* par  che  tu  mi  nicchi,  O luce 
mia  , espresso  in  alcun  testo , Che  decreto  del 
Cielo  orazion  pieghi.  £ Conv.  1 34*  Dove  sono 
da  vedere  tre  cose  che  in  questo  testo  sono  toc- 
cate. Sen.  Declam.  Egli  è testo  di  legge  , che 
non  si  debba  lasciare  il  debito  c prezzo  pre- 
sente , per  quello  eh’ è a venire,  itf.  V.  9.  1. 
Chi  volesse  questo  testo  chiosare , a suo  modo 
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e piacere  lo  si  chiosi, che  dire  non  potrà  tanto 
male,  che  assai  peggio  non  sia. 

Far  testo,  vale  Avere  autorità  da 
poter  servire  di  regola  o di  legge.  Salvia. 
Disc.  a..V(3.È  troppa  vanità  il  Voler  far  lesto, 
senza  ammettere  altri  che  quelle  medesime  con 
feliciti  specularono.  E Pros.  Tose.  1. 579.  Bea- 
to chi  può  inventare  e far  testo:  questi  sono  da 
riporre  tra  gl'ingegni  di  piima  sfera. 

* TESTO.  Add.  da  Tessere.  Tessuto.  Vo- 
ce assai  propria  della  poesia . Petr.  cani. 
43.  6.  Ed  avea  in  dosso  si  candida  gonna , Si 
lesta,  ch'oro  e neve  parca  insieme,  bell.  Man. 
i5.  Ordito  era  di  pelle,  e testo  d’oro  11  crudcl 
laccio,  e di  tant’nrte  adorno,  A tal,  che  Arague 
troppo  avrebbe  scorno  , Dove  natura  è vinta 
dal  lavoro.  Tass.  Ger.  18.  81.  Urtò  la  trave 
immensa  , e così  dure  Nella  torre  addoppiò  le 
sue  percosse,  Che  le  ben  teste  in  lei  salde  giun- 
ture Lentando  aperse , e la  respinse  e scosse. 
(N.  S.) 

TESTOLINA.  Dim.  di  Testa.  Piccola  te- 
sta. Vii-  Benv.  Celi.  i5o.  Faceva  quattro  te- 
stoline di  liocorno  con  semplicissima  invenzio- 
ne. E Ore/'.  64.  Intagliando  colla  medesima  di- 
ligenza, che  s'intagliarono  le  testoline, le  lette- 
re del  detto  alfabeto. 

TESTONE  INO.  Dim.  di  Testone.  Malm.8. 
74.  Ovver  si  metta  fuor  in  sul  buffetto  Un  te- 
stoncino,  e sia  guerra  finita. 

TESTONE.  Specie  di  moneta  d’argento 
di  valuta  di  tre  giulii.  Buon.  Pier.  4.  3.  3. 
Il  ranno  mio  a le  pelerà  *1  capo,  Come  pelato 
l’avra  quel  testone  Che  toso  tu  mi  desti.  E 4. 
5.  8.  O mici  Irston  di  Cosmo  e Feidinaudo  , 
Specchi  sereni  miei,  ec.  Alalm.  8.  3.  Che  l’un 
di  loro  al  più  vale  un  testone,  fileni,  sat.  a. 
Solo  perche  adocchiò  cedi  lesioni. 

TESTONE.  Accrescit.  di  Testa.Testa gran- 
de. Car.  lett.  1.  87.  Vi  priego  per  parte  degl» 
amici  a tener  più  conto,  che  non  fate,  d’un  te- 
stone, quale  è il  vostro. 

TESTORE.  Tessitore.  Latin,  textor.  Crec. 
óf  avtvjs.  Tralt.  gov.fam.  Come  tcstori,  lana- 
iuoli, cambiatori,  setajuoli,  ec. 

5 . F iguralamenle  per  Compositore.  Petr. 
son.  aa.  Al  buon  testor  degli  amorosi  «letti  Reo- 
dette onor. 

TESTUALE.  Add.  Del  testo,  in  signific.  di 
Scrittura.  Che  è secondo  il  testo.  Lat.  textua- 
lis.  Esp.  Salm.  Questa  esposizione  è più  te- 
stuale, e accostasi  più  a sporre  il  lesto.  E ap- 
presso: Questa  è la  sposiziou  testuale  e stoi  le- 
vale. Bui.  Innanzi  ch’io  venga  all’ cspusizion 
testuale , e alle  sue  allegorie , ovvero  moralità. 
E Inf.  i.a.Ma  sarebbe  qui  un  dubbio  testua- 
le. E Purg.  16.  1.  Qui  si  può  muovere  uno 
dubbio  testuale.  E ao.  a.  Ora  è da  vedere  lo  te- 
sto colla  rsposizion  testuale. 

* TESTUCCIA.  Dim. di  Testa.  Testicciuo- 
la  ; e si  dice  propriamente  di  quella  del- 
l’agnello, quando  è staccata  dal  busto.  Red . 
Voc.  Ar.  (A) 

* TESTUCCIO  QUERCINO.  Acer  campe- 
stre. Term.  de’  Botanici.  Albero  di  media 
grandezza,  che  ha  il  tronco  molto  ramoso, 
con  la  scorza  screpolata  ; le  foglie  palrna- 
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te,  con  5 a 5 lobi  ottusi  ; i fiori  erbacei;  i 
frutti  con  le  ale  molto  distese . Fiorisce  nel 
Ai  aggio,  ed  è comune  nei  boschi.  (Bj 

TESTUDINE.  Lo  stesso  che  Testuggine. 
Sannnz.  Arcad.  pros.  9.  Ponendoti  sovra  la 
lingua  uno  occhio  di  Indiana  («studine  nella 
quintadecima  luna. 

$.  I.  Per  una  sorta  di  tumore  che  nasce 
per  lo  più  nella  testa.  Latin,  testa,  testudo. 
Grec.  yùstòvti.  Cr.  9.  io.  1.  Di  tutte  le  super- 
fluità (Iella  carne,  le  quali  nascono  intra  ’l  cuo- 
joe  la  carne,  che  vulvarmente  si  chiamati  gan- 
gole, lestudini,  o scrofole,  dico  cc. 

5.  II.  Trstiuline, per  un'antica  ordinan- 
za di  soldati  che  si  costipavano  insieme  co- 
prendosi cogli  scudi.  Lai.  testudo.  Gr.  ouvac- 
irtoft 6$.  Serd.  Stor.  1.  5o.  Falla  una  lesi  odine, 
o palveiata  , si  cuoprono  di  maniera  tutti  sotto 
lo  scudo , che  non  vi  resta  alcuno  luogo  di  fe- 
rirgli . 

* HI.  Testudine . Termine  dell'  antica 
milizia.  Macchina  di  legno,  posta  sulle  ruo- 
te, dalla  quale  l' ariete , a modo  del  capo 
delle  testuggini , ora  traeva  fuori  il  capo, 
ora  lo  ritirava  per  uscir  fuori  di  nuovo,  e 
fare  impelo  contro  le  mura  assediale  per 
aprire  la  breccia.  Tac.  Dav.  Ann.  i3.  174. 
Fece  dell’ esercito  quattro  parti:  una  sotto  le 
testudini  a xappar  le  trincee,  ec.  (B) 

IV.  Testudine,  o Talpa.  Terra,  dei 
Maniscalchi.  Infermità  del  cavallo,  così  del- 
ta perchè  prodotta  da  un  tumore,  il  quale  sca- 
va e produce  molte  sinuosità  dal  principio 
della  fronte  sino  alla  cervice  del  cavallo.  (A) 

* TESTUDINE  \ Add  Di  testudine;  e fig. 
dicesi  d' Uomo  inerte.  Fng.  a.  4-  (Berg) 

•TESTUDO.  Foce  della  Poesia,  tolta  dal 
Lai  testudo.  Testuggine.  Morg.  a 6.  74.  Egli 
aveva  una  scoglia  di  testudo  Onesto  ghiottone 
adattata  a suo  mudo , E porta  quella  al  petto 
per  iscudo.  (M) 

* fKSTUGGINATO.  Fatto  a guisa  di  te- 
stuggine Landin.  Isl.  P/in.  lib.  35.  (Berg} 

TESTUGG1  \ E.  Animai  terrestre  ed  acqua- 
tico, che  ha  quattro  piedi,  e cammina  len- 
tamente , ed  è lutto  coperto  d’ una  durissi- 
ma scaglia  o coccia , da  alcuni  detto  Tar- 
taruga, ed  anche  Botta  scudellaja . Lat.  te- 
st u dr>.  Gr.  yfkmrti.  Sen.  Pisi.  La  testuggine  , 
quando  eli'  e supina  , non  sente  niun  dolore  . 
Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  1.  Lo  sangue  della  te- 
stuggine terrena  unto  genera  capelli . Alam. 
Colt.  5.  157.  Chi  porta  intorno  La  testuggin 
palustre  al  rie!  supina.  Tes.  Br.  8.  1 4-  D’ un 
uomo  pigro  io  diro  : questo  è una  testuggine . 
Ambr.  Cof.\.  i5.  Ma  questi  son  più  tardi  che 
testuggini. 

I.  Per  similit.  vale  la  Folta  o'I  Cie- 
lo della  stanza.  Lat.  testudo,  fornix , came- 
ra. Gr.  &o"Xo$.  Arnet.  44. 1 lunghi  atrii  de’  gran 
palagi,  con  tonda  testuggine  di  pietra  coperti. 

5-  II.  E parimente  per  similit.  si  dice 
un'  antica  ordinanza  di  soldati  che  si  costi- 
pavano insieme  coprendosi  cogli  scudi.  Lai. 
testudo.  Tac.  Dav.  Slor.  3.  3o$.  Allora  mes- 
sesi le  targhe  in  capo,  fatto  serrata  testuggine, 
vanno  sotto  le  mura  . E appresso  : Vedendo  i 
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Vitellini  non  poter  reggere  a tanta  serra  , e 
fuori  della  testuggine  ciò  che  di  sopra  piomba- 
va sbalzare,  diedono  al  munganone  la  pinta. 

•$.  III.  Testuggine.  Macchina  militare. 
Fed.  TESTUDINE,  $.  III.  Fegez.  pag.  i5g. 
(Fir.  181 5)  Il  gallo  è detto  per  lettera  testug- 
gine, a similitudine  della  verace  testuggine,  per- 
chè secondochè  quella  or  mette  fuori  il  capo  , 
or  lo  ritrae  dentro,  cosi  il  dilicio  ec.  Ar.  tur. 
40.  tS.  Coperti  da  testuggini  e da  gatti , Con 
arieti  e lor  altri  instrumenli,  A forar  torri , e 
porte  rompere  atti.  Tosto  si  fero  alla  città  vici- 
ni; Nè  trovaro  sprovvisti  i Saracini.  (M) 

5.  IV.  Testuggine.  Termine  astrologico. 
Nome  di  costellazione  dell’ emisfero  setten- 
trionale. Lai.  fyra , fidicula , vullur  catlens. 
Gr.  Vipx,  yfk uc-  Lib.  Astrol.  Parleremo  del- 
l'altra figura",  alla  quale  si  dice  in  Latino  testu- 
do, e in  Castellano  galapago,  e iu  Fiorentino 
testuggine. 

•TESTUGGINONE.  Sust.  masc.  Latin,  in- 
gens testudo.  Pros.  Fior.  4*  3.  iati.  Entran- 
do nella  Zona  calda  in  io  e i5  gradi,  si  comin- 
ciano a trovare  certi  testugginoni  sbardcllali . 
(N.  S.) 

TESTURA.  Tessitura,  Il  tessuto.  Latin. 
textum , texlura.  Gr.  tò  Upavrùv.  Ar.  Fur. 
17.  8-1.  Il  Re  di  nobilissima  testura  La  soprav- 
veste all’ armi  aggiunse,  ec. 

5.  Testura,  figuratam.  Gal.Sist.  a5i.  Mol- 
le cose  sarebbono  da  dirsi  e da  considerarsi  in- 
torno alla  testura  di  questo  argomento . Menz. 
sai.  4.  Quindi  è,  che  il  volgo  chiama  rozza  e 
oscura  Ogni  più  saggia  e gloriosa  penna  , Le 
frasi,  i versi,  i ritmi,  e la  testura. 

•TETANO.  Terra,  de'  Medici.  Una  ma- 
lattia gravissima , nella  quale  tutti  o una 
gran  parte  de'  muscoli  si  contraggono  spas- 
modicamente, e tali  rimangono  per  tutto  il 
tempo  della  malattia.  (A) 

• TETRACORDO.  Terra,  de'  Musici.  Stru- 
mento antico  musicale  di  quattro  corde . 
Fine.  Gal.  (A) 

• TKTRADRAMMA  . Terni,  degli  Storici 
greci . Monda  d ' argento  della  Grecia , la 
quale  aveva  quattro  dramme.  (A) 

• TETRAEDRO.  Term.  de  Geometri.  Cor- 
po regolare,  la  cui  superficie  è formala  di 
quattro  triangoli  uguali  ed  equilateri.  (A) 

TETRA  FAR  MAGO.  F.  G.  Termine  medico. 
Nome  generico  nell'antica  medicina  di  me- 
dicamento composto  di  quattro  ingredienti , 
e compretule  Innovarti , impiastri,  unguenti', 
ec.  Lat.  telrapharmacum.  Gr.  TSTpaf  apftotxo(. 
Lib.  Masc.  Lo  curano  col  tetrafarmaco . Lib. 
cur.  malati.  A questo  male  è molto  giovevole  il 
tetrafarmaco. 

• TETRAGGINE.  Tetricità , L’ effetto  pro- 
dotto da  cosa  tetra.  Leon.  P ascoi . Leti.  (Berg) 

• TBTRAGONICO.  Appartenente  a tetra- 
gono. Gal.  Comp.  Geom.  a 5.  Sono  queste  li- 
nee tetragoniche  cosi  dette  dal  loro  uso  princi- 
pale, ehe  è di  quadrare  tutte  le  superfìcie  re- 
golari. E Dif.  Capr.  ao5.  Passa  nei  due  capi- 
toli ec.  alti  usi  della  linea  quadralrice,  detta  da 
me  tetragonica.  (A) 

TETRAGONO.  Addiett.  V.  G.  Rettangolo 
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equilatero  quadrato . Lai.  quadratura.  Crec. 
Titpdywvov. 

5-  Talora  ti  prende  per  Figura  solida 
cubica,  usata  per  simbolo  di  fortezza  d'ani- 
mo, costanza,  sofferenza,  e simili;  e in  questo 
significato  è usato  anche  in  forza  di  addictt. 
Dani.  Par.  1 7.  Awegnach’  io  ini  tenia  Ben  te- 
tragono ai  colpi  di  ventura.  Tac,  Dav  Stor.  4. 
33 1.  Per  governare  la  repubblica  ben  tetragono 
a’  colpi  di  ventura  . ( Il  testo  tal.  ha : fìrmior 
adversus  fortuita.)  È Orai.  Cos.  I.  i3;.  Oh 
animo  forte,  e tetragono  a*  colpi  della  fortuna 
e del  mondo  ! 

TETRAGRAMMATO.  V.  G Quadriintero. 
Nome  composto  di  quattro  lettere  ; e si  di- 
ce spezialmente  dell’ ineffabile  nome  di  Dio. 
Latin,  telragrammaton.  Ór.  xsTfaypdu.paxov. 
Salvia.  Disc.  a.  5a5.  Le  selle  vocali  de’  Greci 
talora  v’  intagliavano  variamente  rimescolale  , 
ebe  alludevano  al  nome  ineffabile  tetragramma- 
to,  ovvero  di  quattro  lettere  presso  gli  Ebrei.  £ 
Pros.  Tose.  1. 164.  Testimonio  ne  sia  lo  stesso 
nome  di  Giove  , che  dall'  ineffabile  letragram- 
inato  Jehova  si  vede  esser  formato. 

TETRA1T.  Quella  pianticella  che  anche 
dicesi  Erba  giudaica.  Cr.  6.  1 1 1.  Il  tetrail, 

cioè  l'erba  giudaica,  è calda  c secca  nel  terzo 
grado. 

•TETRALOGIA.  Specie  di  tragedia  com- 
posta da  Platone,  da  rappresentarsi  avanti 
le  feste  di  Bacco.  Elian.  Trad.  Laureo.  (Berg) 

TETRAMETRO.  Sorta  di  verso  che  consta 
di  quattro  piedi.  Lai.  tetrametre.  Gr.  nzpa- 
usxpos.  Salvia.  Disc.  2.  3Hy.  Della  quale  non 
nanuo  esempio  i Greci,  i quali  ec.  o il  tetrametro 
usarono,  ovvero  trocaico  ottonario  di  otto  piedi. 

• TETRA  RODO.  Termine  de'  Naturalisti. 
Nome  che  nelle  scuole  de’  più  celebri  Na- 
turalisti si  dà  agli  animali  maggiori,  che 
anche  son  detti  Cressili.  (A) 

• TETRARCA  . Foce  greca.  Chi  comanda 
alla  quarta  parte  del  Regno.  JUenz.  sai.  2. 
Or  di  quest' arti  a mantener  l'impero  Servissi 
il  gran  Tonante  ; e non  fu  esarca , Non  fu  te- 
trarca,  ma  scrl>olIo  intero.  (A) 

• TETRA RCATO.  Governo  e Dominio  del 
Tetrarca.  Segner.  Pai.  Ap.  (A) 

•TETRARCHÌA.  Governo  del  regno,  di- 
vìso in  quattro  parti.  Guarin.  (A) 

• TETRA RiiNCO.  Lat.  tetrarhyncus.  Term. 
di  Stor.  Nat.  Nome  di  un  genere  di  animali 
dell' ordine  dei  Cestoidei.  Corpo  depresso, 
continuo,  lesta  fornita  di  due  fossette  bi- 
partite, dalle  quali  sortono  quattro  probo- 
scidi uncinate  ritirabili.  (Ben) 

• TETRASTICO.  Poesia  di  quattro  versi. 
Salvia.  Pier.  Buon.  5.  4-  È da  notare  il  bel 
tetrastico  lat.  al  giuoco  del  maglio  nella  città  di 
Malia  , dove  sono  esortati  i cavalieri  a questo 
nobil  giuoco.  Afagai.  Leti.  Citarvi  la  chiusa  del 
vostro  galantissimo  tetrastico.  (A) 

• TETRI CITÀ.  Stalo  c Qualità  di  ciò  che 
i tetro.  Segner.  Miser.  Tal  giustizia  non  vo- 
leva insegnare  egli, come  fanno  alcuni,  con  te- 
dio, con  tetricità,  con  isvoglialaggine.  (A) 

• TETRICO . Tetro,  o Che  ha  del  tetro. 
Panig.  Demetr.  Fai.,  Tesaur.  Cann.  9.  (Berg) 
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• TETRIGOMETRA.  Quell'invoglio, in  cui 
Stanno  rinserrate  le  cicale.  Mali.  Diosc.  (Berg) 

TETRO.  Add.  Che  ha  poco  lume,  Oscuro, 
Di  colore  tendente  al  nero.  Lat.  obscurus, 
ater,  teter.  Gr.  oxorervó;.  Dant.  Jnf  7.  Cosi 
tomavau  per  lo  cerchio  tetro.  E Par.  2.  Or  di- 
rai tu  cb'el  si  dimostra  tetro  ^uivi  lo  raggio. 
Petr.  cap.  4.  Rimirando,  er'io  fatto  al  Sol  di 
neve  , Tanti  spirti  e sì  chiari  in  career  tetro . 
Alam.  Gir.  5.  1 45.  Si  rigiacc  Girone,  e poi 
sospira,  Per  la  bocca  versando  sangue  tetto. 

• E meta/,  detto  de! puzzo.  Rucell.  Ap. 
a56.  Ma  non  voglion  sentir  fiato  che  spiri  D’ im- 
pudico vapor,  ne  d'odor  tetro  D’agli , porri , 
scalogni,  o d’altro  agrume.  Car.  En.  5.  533. 
Con  dire  voci  e spaventoso  rombo  Ne  si  fan 
sopra  le  bramose  Arpie,  K con  gli  urti  e con 
l’ali  e con  gli  ugnoni,  Col  tetro,  osceno,  abbo- 
minevol  puzzo  Ne  sgominar  le  mense  , ne  ra- 
pirò ec.  £ 6.  391.  Giunser  dove  d’ Averno  era 
la  bocca,  E il  tetro  alilo  suo  schivando,  io  alto 
Ratte  l’ali  spirgaro.  (V) 

TETTA.  Pronunziato  coll'  E chiusa.  Pop- 
pa, Atammella.  Latin,  mamma  , uber.  Grcc. 
tìtStj.  Petr.  fJom.  ili.  Traendo  colli  labbri  il 
latte  dalle  tette  della  detta  fiera,  invino  che  fu- 
rono trovati  da  Faustolo  pastore . Vii.  Plut. 
Così , come  le  lette  , quando  il  fanciullino  le 
mugne.  Dittnm.  1.  17.  Gli  fer  sentire  il  mel 
delle  sue  tette. 

TETTARE.  Poppare.  Lalio.  lac  vel  ubera 
sugere.  Grcc.  J&vjXa£«iv.  Com.  Par.  a 3.  Cosi 
verso  lui  slendeano  le  braccia  , come  fanno  li 
piccioli  lattanti  verso  la  madre  , quando  dimo- 
stran  1’  afTezion  loro  del  tettare. 

TETTARELLO.  Dim  di  Tetto . But.  Inf, 
s 4-  1 • Spingendo  l’ uno  l’ altro  sotto  un  tetta- 
rello  che  era  sopra  la  porla  del  palazzo. 

TETTO.  Coperto  delle  fabbriche.  Lat.  te- 
ctum.  Gr.  cveyrj . Bocc.  nov.  2-].  8.  Vide  una 
giovane  assai  bella  tener  questo  lume  , e verso 
lei  venir  tre  uomini  , clic  dal  letto  quivi  cran 
discesi.  Dant.  Purg.  10.  Come  per  sostentar 
solajo  o tetto  Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto . G.  V. 
11.  9.  a.  Fuggendo  le  genti  di  casa  in  casa,  « 
di  letto  in  tetto.  £ n.  ii3.  3.  Cadde  in  Firen- 
ze c dintorno  una  gragnuola  grossa  c spessa  , 
che  coperse  le  tetlora.  Arnia.  Ani.  2.  G.  1 i.Or 
raggimela  questa  moltitudine  , alla  quale  appe- 
na bastano  le  tetlora  di  Roma.  Boez.  G.  S.  60. 
Se  ella, volando  in  sull’alto  tetto, Vedrà  del  bo- 
sco l'ombra  graziosa,  Avrà  ogni  esca  e cibo  iu 
vii  dispetto. 

I.  A tetto,  vale  All’ ultimo  piano  del- 
la casa  , senza  altro  palco,  che  il  tetto.  Al- 
leg.  3 1 1 . A tetto,  e corta  e stretta  era  la  stanza. 
Belline,  son.  276.  Io  dormo  in  una  camcrac- 
cia  a letto,  Ch  un  pellegrin  non  vi  starebbe 
in  dono. 

II.  Non  credere  dal  tetto  in  su,  figu- 
ratamente si  dice  del  Non  aver  credenza 
delle  cose  soprannaturali.  Mo<lo  basso.  Capr. 
Boll.  3.  ati.  Con  lutto  che  essi  mostrarono  di 
non  creder  mollo  dal  letto  in  su. 

J.  III.  Balzar  la  palla  sull'altrui  tetto. 
Maniera  proverbiale.  Varch.  Ercol.  55.  Al- 
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-uni,  quando  vogliono  significare  che  si  sia  del- 
lo male  d’alcuno,  sogliono  dire:  c’  s’è  letto  in 
sul  suo  libro;  o la  palla  è ballata  in  sul  suo 
tetto.  Cani.  Cam.  Ou.  a 6.  Come  veggio»  ve- 
nire o passar  uno.  La  balza  in  sul  suo  letto. 

* $.  IV.  Tetto  morto.  Term.  degli  Archi- 
tetti. Quella  copertura  della  fabbrica , so- 
pra la  quale  è fabbricato  un  terrazzo  sco- 
perto. Fossi  questa  per  riguardo  dell * ac- 
qua piovana , la  quale  cadendo  sopra  il  ter- 
razzo, se  per  fortuna  penetrasse  il  di  lui 
pavimento , non  vada  per  Tal  tre  stanze  sot- 
toposte , ma  esca  nella  strada  p'cr  mezzo 
del  tetto  morto.  Baldin.  (B) 

TBTTOJA.  Tetto  fatto  in  luogo  aperto. 
Sacc.  rim.  3.  a3.  Dalla  tetto ja  disunita  e rada 
Vi  spira  il  vento  c vi  tralucc  il  sole,  E v’entra 
l’ acqua  per  l’ istessa  strada. 

* §.  Per  simili!.  Stor.  Semi/]  ^7.  Inoltrali 
con  buono  stormo  di  palvcsarii  annali  di  loro 
largoiii , per  tettoja  fare  a grossa  guaidtna  di 
ribaldi  che  ivi  in  iscalzarc  le  mura  sì  si  ado- 
peravano, cc.  (A) 

TETTOLA  . Dim.  di  Tetta.  Mammellina . 
Lai.  marni! la.  tir.  titSÌov. 

5-  Per  siniilit.  Bargiglione,  nel  signific. 
del  5-  Lat.  verrucuhe.  Cr.  9.  76.  a.  Colui  che 
vuole  ordinare  e far  greggia  delle  capre  , con- 
viene nel  suo  eleggere  consideri  prima  l’ etadi 
ec.  Nella  lor  forma  si  dee  guardare  ec.  che  ab- 
biano sotto  ’l  mento  due  tettole  pendenti , per- 
chè queste  cotali  sono  più  fertili  e fruttuose. 

TETTUCCIO.  Dim.  di  Tetto.  Piccolo  tet- 
to. Sen.  Prov.  La  piova  o con  fronde  o con 
tettuccio  difendono.  (//  testo  lat.  ha  culraus.  ) 
Sa/v.  Grandi,  a.  a.  E quivi  inerpicando  su  per 
quello  Melarancio , salire  in  sul  tettuccio  Della 
vostra  anticamera. 

•TEURGÌA.  Stregherìa , Magìa;  e ado- 
prasi  anche  a buon  fine . S.  Ag.  C.  D.  1 o. 
ft.  Cli  altri,  li  quali  deputano  alla  teurgia  , vo- 
gliono esser  tenuti  buoni  e laudabili , concios- 
siacosaché er.  Lami  Dia!.  I Platonici,  da' quali 
erano  apprezzate  le  teurgie  e revocazioni  dei 
drtnonii.  (A) 

* TEURGICA . Sust.  Lo  stesso  che  Teur- 
gìa. S.  Agost.  C.  D.  10.  9.  Non  potè  negare 
che  essa  teurgica  , la  quale  commenda  come 
congiungitrice  con  gli  Angeli  c con  Diu  , s' ao- 
pcra  ec.  (N.  S.) 

* TEURGICO.  Lo  stesso  che  Teurgo.  S. 
Agost.  C.  D.  10.  36.  Disse  certo  altri  Angeli 
essere  quelli  che,  discendendo,  agli  uomiui  teur- 
gie qua  giù  annunziano  le  cose  divine,  ec.  (N.  S.) 

* TEURGICO.  Add.  Attenente  a Teurgìa, 
o Teurgica.  S.  Agost.  C.  D.  10.  9.  Per  que- 
sto si  può  intender  quali  dica  che  siano  le  vi- 
sioni latte  con  le  teurgiche  consecrazioni , ec. 
<N.  S.) 

•TEURGO.  Susi.  Colui  che  adopera  la 
teurgìa.  S.  Agost.  C.  D.  10.  10.  Se  nondi- 
meno al  buono  teurgo  mancarono  le  sacre,  per 
le  quali  purgasse  prima  quelli  Dii  che  invoca- 
va purgatori  dell’ anima,  ec.  (N.  S.) 

•TEUTONICO.  Di  Tedesco  ; ed  è anche 
aggiunto  tT  un  antico  Ordine  di  Cavalieri 
in  Germania.  Pallav.  (A) 

Voi.  VU. 
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• TE 7.1  A . Term.  di  Stor.  Nat.  Nome  di 
un  genere  di  animali  della  classe  dei  Poli- 
tri  mi,  i quali  si  distinguono  per  un  tessuto 
ordinatamente  disposto,  legnoso,  o corneo, 

0 pietroso,  sempre  rigido.  (Reni 

TI 

TT I.  Particella  che  serve  per  esprimere  il 
terzo  o il  quarto  caso  del  pronome  TU,  e 
s'allunga  davanti  al  verbo,  o s' affìgge  ad 
esso,  siccome  MI,  SI,  CI,  VI.  Bocc.nov.  4». 
10.  Gostanza,  io  li  menerò  in  casa  d’una  ho- 
riissima  donna  saracina.  E nov.  43.  13.  Ma  tut- 
tavia li  Yogliam  ricordare,  che  per  queste  con- 
trade ec.  vanno  di  male  brigale  assai.  E not». 
77.  38.  Ed  ètti  grave  il  costassù  ignuda  dimo- 
rare. E num.  5a.  lnsegnamegli,  e io  anderò  per 
essi,  e fsrolti  di  costassù  scendere.  Dani.  Par, 
3.  Fa  che  dopo  ’l  dosso  Ti  stea  un  lume  che 

1 tre  specchi  accenda.  Petr.  son.  13.  Da  lei  ti 
vicn  l’amoroso  pensiero,  Che,  mentre  il  segui, 
al  sommo  Ben  t’invia.  Vii.  SS.  Pad.  1.  i5. 
Oggimai  non  ti  temo.  E 33.  Che  vuoi  tu,  An- 
tonio mio,  che  io  ti  faccia  ? 

1 I.  Talvolta  ha  forza  di  fare  il  verbo 
di  significazione  neutra  passiva.  Bocc.  nov. 
18.  16.  Se  tu  ti  conienti  di  lasciare  appresso  di 
me  questa  tua  figliolelta  ec.,  io  la  prenderò  vo- 
lentieri. 

i . II.  Talora  è particella  riempitiva, per 
vaghezza  e per  proprietà  di  linguaggio. 
Bocc.  nov.  31.  11. Io  non  ao  se  tu  t’hai  posto 
mente , come  noi  siamo  tenute  strette.  E nov. 
43.  11.  Che  tu  con  noi  ti  rimanga  per  questa 
sera,  n*  è caro. 

J.  111.  Ti  si  prepone  alle  particelle  SI, 
CI,  e si  pospone  a MI , SI,  .VI  ; come  pure 
si  pospone  alle  particelle  IL,  LO,  LI,  GLI, 
LA,  LE.  Bocc.  nov.  36.  18.  Io  non  so  a elio 
io  mi  tengo  che  io  non  ti  ficco  le  mani  negli 
occhi,  e iraggoglili.  E nov.  45.  14*  Acciocché 
io  per  questo  dono  possa  dire  d’ avere  ritenuto 
in  vita  il  mio  figliuolo , c per  quello  avcrloti 
sempre  obbligato.  E nov.  64.  G.  Abbi  per  cer- 
to cnc  tu  non  ci  tornerai  mai , infino  a tanto 
che  io  di  questa  cosa  ec.  te  n’avrò  fatto  quello 
onore  che  ti  si  conviene.  E num.  8.  Dio  il  ti 
perdoni:  farai  riporre  questa  mia  rocca, che  io 
lascio  qui.  E nov.  73.  19.  Mai,  frate,  il  diavol 
ti  ci  reca;  ogni  gente  ha'già  desinato,  qoanJo 
tu  tomi  a desinare.  E nov.  76.  11.  Farò  sta- 
notte insieme  con  BufTalmacco  la  ’ncantaziono 
sopra  le  galle,  e recherolleti  domattina  a casa. 
E nov.  77.  43.  Se  io  vendicar  mi  volessi,  ri- 
guardando a che  partito  tu  ponesti  l’anima  mia, 
la  tua  vita  non  mi  basterebbe  togliendoteli , nè 
cento  altre  alla  tua  simigliami.  È nov.  80.  14. 
Salahaelto  mio  dolce , io  mi  ti  raccomando.  E 
nov.  93.  S.  Ninno  è in  questa  contrada  , cht 
meglio  di  me  cotesto  ti  sappia  mostrare, e per- 
ciò, quando  ti  piaccia,  io  vi  li  menerò. 

•TIALCO.  Term.  di  Marineria.  Specie  di 
bastimento  che  ha  una  piccola  forca,  un 
gran  balestronc,  un  bassissimo  ponte,  intor- 
no al  quale  sono  dei  correnti , due  piccoli 
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zoccoli  alla  bordatura  verso  la  prua  per  | 
lanciare  delle  manovre,  e tre  o quattro  ri-  ; 
pari,  che  pendono  a due  corde  ai  due  lati 
del  davanti ■ (A) 

T1ALISM0  e TIF.LISMO.  Term.  de'  Me- 
dici- Malattia,  per  la  quale  la  saliva  si  se- 
para in  maggior  quantità  di  quella  che  si 
suol  separare  naturalmente.  Lai.  ptyalismus, 
ptjelismus.  Gr.  nzjcù.i'zpó;,  TrniiXcc/xó;.  Lib. 
cur.  malati.  S i lamentano  d’ un  beliamo  salato 
r amaro.  Tratt.  segr  cos.  dona.  Nel  tempo 
de’  fiori  sun  sorprese  ibi  ti  disino. 

• TIARA.  Sorta  di  ornamento  sacerdotale 
presso  gli  antichi  Gentili,  e oggi  vale  lo 
stesso  che  Mitra , Regno , ne ! senso  del  $ . 
III.  Car.  En.  7.  567.  Questo  regno  in  testa. 
Quando  era  in  soglio,  il  gran  Priamo  area: 
Questo  è lo  scettro,  questa  e la  tiara, Sacro  suo 
portamento.  (A)—  Menz.  rim.  1.  137.  E d'olivo 
di  pace  Tornò  non  men  che  di  tiara  avvinto  11 
Vicaiiu  di  Cristo.  Sotd.  sat.  7.  Ch'io  temo 
ch'ella  drbba  ancora  Un  giorno  gareggiar  con 
la  tiara  Che  porla  quel  che  in  Vatican  s'adora. 
(N.  S ) 

• TIBIA.  Strumento  di  suono  da  fiato , 
usato  nelle  antiche  commedie,  forse  lo  stes- 
so che  Flauto.  Adim.  Piad.  La  tibia  è la  stessa 
cosa  che  il  nostro  piffero.  Car.  pari.  a.  lett. 
i45-  Con  assai  bella  grazia  porta  in  ciascuna 
mano  una  tibia, o un  (lauto  che  vogliamo  dire. 

JS  En.  I.  8.  v.  io5t>.  Quinci  de*  Salii  ec.  srolpito 
V'  avea  le  tresche  e i cantici  e i tripudi» , Ed 
essi  tutti  0 coi  lor  fiocchi  in  testa,  O con  gli 
ancili,  o con  le  tibie  in  mano.  (A) 

• (j . Tibia  per  Uno  degli  ossi  della  gam- 
ba. Bel  Un.  Disc.  Sotto  il  ginocchio  quei  due 
ossi,  che  seguono  in  coppia  ec. , sono  gli  ossi 
delle  gambe , ed  il  più  grosso  si  chiama  stinco 
o tibia,  il  più  sottile  fibula.  Baldin.  Voc.  Dis. 
TÌBIA.  Voce  del  tutto  latina, vale  gamba, usala 
dagli  Anatomisti  a significar  uno  degli  ossi  del- 
la gamba.  (A) 

•TIBIALE.  Term.  degli  Anatomici.  Ag- 
giunto dato  a due  muscoli  della  gamba.  [A) 

•TIBIARE.  Battere  il  grano  colle  caval- 
le. Trebbiare.  Serd  Prov.  (A) 

•TIBICIN'E.  Sust.  Sonatore  di  tibia.  (A) 

• TIBICINO.  Add.  Del  tibicine,  ossia  del 
piffero.  Adim.  Pind.  L’arte  tibicina  renden- 
do il  volto  deforme,  non  si  deve  esercitare  da- 
gli Dei.  (A) 

TIBURTINO  e TEBERTINO.  Pietra  viva , 
di  bianchetto  simile  al  marmo,  ma  spugno- 
sa, che  oggi  più  comunemente  si  dice  Tra- 
vertino. Lai.  lapis  tiburtinus.  Tes.  Br.  3.  6. 
La  calcina  sia  di  pietre  bianche  e dure,  o ros- 
se, o tiburtine,  o pungenti, o almeno  canute, o 
alla  fine  nere,  che  sono  peggiori.  Cr.  1.  11.4. 
Quanto  alla  calcina , dico  che  si  drhbe  fare  di 
duro  sasso,  e bianco  tiburlino  , o colombino  di 
fiume.  Pallad.  cap.  10.  La  calcina  farai  di 
sasso  bianco  duro,  ovvero  di  tebertino. 

• TIC  (DOLOROSO).  Term.  di  Chir.  Si 
fa  uso  di  questo  nome  per  indicare  una 
malattia  , il  cui  carattere  più  apparente 
consìste  in  un  insulto  assai  grave  di  dolo- 
re, che  affigge  i nervi  della  faccia  ; e as- 
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sai  più  di  frequente  i filamenti  di  quel  ra- 
mo del  quinto  pajo , che  esce  dal  foro  in- 
fra-orbitale  ; ma  talvolta  anche  gli  altri 
rami  del  quinto  pajo,  e talvolta  numerosi 
filamenti  della  porzione  dura  del  nervo 
uditorio,  che  si  distribuiscono  sulla  faccia. 
Cooper.  (Min) 

• TICCHETTARE.  Voce  bassa.  Par  tic- 
che  e tocche  ; e figuralam.  Suonar  campa- 
na a martello.  Coppett.  cap.  del  Noncovel- 
le.  (Berg) 

TICCHIO.  Capriccio  , Ghiribizzo . Foca 
bassa.  Malm.  9.  5#».  Al  fin  gli  tocca  il  ticchio 
Di  (or  del  sale,  e ve  lo  spolverizza. 

TIELISMO.  Fed  TIALISMO. 

T1BVTAM  MENTE.  Sust.  Foce  bassa,  che 
si  usa  in  ischerzo  per  dinotar  Colpo  che 
altrui  si  dia , quasi  ad  oggetto  d‘  indurlo  a 
tenere  a mente  checchessia.  Alleg.  rim.  n. 
Il  grillo  per  paura  Si  cheta,  e ’l  componente  , 
Forse  per  non  toccare  un  ticnlammente,  ee. 

TIEPIDAMENTE-  Awcrb-  Con  tiepidezza. 

5 . Per  metaf.  vale  Pigramente , Fred- 
damente. Latin,  pigre.  Gr.  ox*«v.  Bocc.  nov. 
a3.  s j.  Assai  tiepidamente  negava,  aè  aver  man- 
dala la  borsa.  Com.  Purg.  17.  O per  poco  o 
tiepidamente  amarla. 

TIEPIDA  RE.  Divenir  tiepido.  Lai.  intepe- 
scere.  Gr.  ffiùvto^ai-  Soder.  Coll.  11 5.  Si 
schiuma  in  bollendo  eon  diligenza  , e scemato 
il  quinto,  si  pone  a tiepidar*. 

• TIEPIDETTO  e TEPI DETTO.  Dim.  di 
Tiepido  e Tepido.  Salv.  Op.  Cace.  Ed  è ba- 
gnata sotto  alle  mammelle  Di  caldo  sangue  e 
trpidelto  latte.  (A) 

TIEPIDEZZA  e TEPIDEZZA.  Astratto  di 
Tiepido.  Sega.  Mann.  Agost.  Si.  i.Due  ra- 
gioni vi  sono  di  tiepidezza  : L’una  è nel  passare 
che  fan  le  cose  dal  freddo  al  cablo  ; I’  altra  è 
nel  tornare  dal  caldo  al  freddo. 

J.  I.  Per  Pigrizia  e Freddezza.  Latin. 
pìgritia.  Gr.  oxvtjoi;.  Dant.  Purg.  18.  O pen- 
te, in  cui  fervore  acuto  adesso  Ricompie  forse 
negligenza  e ’ndugio  Da  voi  per  tiepidezza  in 
ben  far  messo.  Lab.  187.  La  qual  tiepidezza  il 
vestimento, che  vermiglio  mi  vedi  ec.,  riscalda. 
Car.  lett.*.  11. Per  voi  medesima  potete  esser 
certa  che  ciò  non  può  venire  da  tepidezza  d’af- 
fezione. 

$.  II.  Per  Peritanza,  Timidità.  Lat.  ti- 
midi tas.  Gr.  òiiXia-  Bocc.  nov.  98.  49-  Prima 
della  sua  tiepidezza  e diffidenti*  ripresolo,  gli 
fece  maravìgliosa  festa. 

TIEPIDISSIMO.  Superi,  di  Tiepido.  Lat. 
tepidissimus.  Gr.  yXiapMTaTOC. 

J.  Per  metaf.  vale  Lentissimo,  Debolis- 
simo. Filoc.  3.  «5.  Autor  diviene  tiepidissimo, 
come  gli  sguardi  cessano.  Coll.  SS.  Pad.  Dal- 
f altra  parte,  che  guastassono  questo  tiepidissi- 
mo stato. 

TIEPIDITX  , ed  all' ant.  TIEPIDITADE  0 
TIEPIDITATE.  Astratto  di  Tiepido.  Tiepi- 
dezza. 

Per  metaf.  vale  Pigrizia,  Lentezza. 
Lat.  pigritia.  Gr.  óxvriot;.  Introd.  Firt.  Tie- 
pidità  è una  pigrizia  d’animo,  per  la  quale  l'uo- 
mo è neghittoso.  Cavale.  Discipl.  spie.  Così 
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«libiamo  veduto  cbe  ’l  primo  vizio  ee.  sì  è tic- 
pidilà  , la  quale  nuo  è altro  che  piccolo  amore 
del  vero  bene.  E Frutt.  ling.  Questa  lentezza 
e tiepid.tà  comunemente  viene  da  disordinato 
amore  che  questi  tali  pongono  ne’  figliuoli.  E 
Mcd.  cuor.  Questa  negligenza  e liepiditè  non 
ha  bu  ina  scusa. 

TIEPIDO  e TEPIDO.  Adi  Che  è dì  cal- 
dezza temperata,  Tra  caldo  e freddo.  Lat. 
tr/ndus.  Grcc.  y\ictp6c.  Bocc.  g.  3 .f  4.  Anzi 
aun  tacendo  il  èol  già  tiepido  alcuna  noja  , a 
seguire  i cavrioli  e i couigli  ec.  sidierono.  Petr. 
so/i.  44.  Lasso!- le  nevi  sten  tiepide  c nigre  ec.. 
Prima  eh’  i’  trovi  in  ciò  pace  ,-nè  tregua.  E 
son.  384.  L’ultimo,  lasso!  de’ miei  giorni  alle- 
gri ec.  Giunt’  era  , e fatto  *1  cor  tepida  neve. 
Cr . 6.  6.  1.  Ogni  stato  del  ciel  sostiene  ( l'ani- 
ce),  ma  più  del  tiepido  si  rallegra. 

5.  Per  me  taf.  vale  Pigro,  Lento,  Debo- 
le, Leggieri.  Lai  in.  piger,  lenlus.  Lab.  .s7. 
Più  tiepido  che  1 usato  divenuto,  seguiva  il  suo 
volere.  Pass.  85-  Nasce  da  sì  tiepido  e difettoso 
amore , che  non  agguaglia  la  misura  della  gra- 
vezza del  peccato.  Al.  F.  11.  18.  Pur  mosso 
dal  grido , strinse  la  terra  prima  con  battaglia 
tiepida. 

• TIERA.  Accozzamento.  Lat.  consortium. 
Fé  . Barò.  19.  3.  Sembri  te  non  isebifar  lor 
tiera.  E 84.  1.  Se  tu  armeggerai,  Bigorderai,  o 
correrai  a tiera.  ( Quindi  una  tiera  di  pane  si  di- 
cono due  fili  di  pane  congiunti  insieme,  che 
si  chiama  Piccia.  Correre  a tiera,  significa 
Correre  in  fila,  con  buon  ordine.)  (V) 

•TIFA.  Term.  de'  Botanici.  Piunta  palu- 
stre, il  cui  fiore  si  risolve  in  lanugine  vol- 
garmente detta  Alazza  sorda.  Spiga  o Clava 
della  tifa  palustre.  (A) 

•TUO.  Term.  de' Aledici.  Fu  dai  Greci 
adoperato  a significare  certe  febbri  gravis- 
sime ; ora  i Aledici  migliori  l’ usano  a de- 
notare quelle  febbri  continue,  nelle  quali  il 
cervello , o qualche  parte  del  sistema  ner- 
voso è presa  in  tale  maniera,  che  le  sue 
speciali  funzioni  vengono  grandemente  al- 
terate. (BJ 

T1FOLO.  Foce  bassa.  Strido,  Strillo, 
f'arch.  Ercol.  61.  Strillare,  il  che  si  dice  an- 
cora mettere  urli  o urla, stridi  o strida, strilli  e 
tifoli,  ec.  Bisc.  Fag.  E’  m’ ha  messo  un  tifalo 
negli  orecchi , che  m' ha  avuto  a fare  spiritare. 

• $,  Dicesi  anche,  per  derisione,  de'  trilli 
e cantitene  de * Musici.  Fag.  rim.  part.  5. 
pag.  61.  ( Lucca  1733)  A ufo  sol  canta  il  poeta 
e zufola  ec.,  Mentre  tutto  si  dà  per  quattro  ti- 
fala D’un  vii  castrone  e d' una  sozza  buffo- 
la.  (A) 

• TIFOMANlA.  Term.  de*  Medici.  Si  chia- 
mano cosi  da  alcuni  complessivamente  quei 
sintomi  di  alternativo  sopore  e di  delirio 
furioso  che  si  osservano  in  alcune  malattie 
nervose.  (A) 

TIFONE.  Procella,  Mento  vorticoso.  Lat. 
tjrpho.  Gr.  rufeov.  Segner.  Mann.  Oltobr.  14. 
1.  Non  v*  è spavento  paragonabile  a quello  de’ 
naviganti , i quali  in  mezzo  all’Oceano  assalisti 
d' ogni  intorno  da  turbini  e da  tifoni , veggono 
ec.  E Pred.  lì.  3.  Tica  assoldali  Dio  tanti  tur- 
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bini , tanti  fluiti , tante  voragini , tanti  scogli  , 
tanti  mostri,  tanti  tifimi. 

• TIFON1CO.  Spettante  a tifone.  Salv. 
Op.  Pese.  E lungo  i lidi  ancor  le  rosse  ripe 
rosseggiati  dalla  sanie  de’ tumulti  lifonici.  (Aj 

TIC  LIA.  Castagna.  Si  trova  però  usata 
comunemente  nel  numero  del  più,  e si  dice 
propriamente  delle  castagne  colte.  Palaff. 
4.  D’  un  grosso  marliguon  le  calde  figlia. 

• $.  Tiglio.  Term.  degli  Agric.  li  filo  da 
cui  son  coperti  taluni  fusti,  come  quelli  del 
lino,  della  canapa,  e simili.  (Ga) 

PIGLIATA.  Tiglio ; e si  adopera, come  la 
voce  antecedente,  nel  numero  del  più. 

TIG  LIO  e TIG  LIA  .Albero  noto,  assai  gran- 
de, che  ha  le  frondi  simili  a quelle  del  noe - 
ciuolo,  e produce  frutti  tondi  e piccoli,  ma 
non  buoni  a mangiare,  ed  il  suo  legno  è ot- 
timo per gVintagli.  Lat.  tilia.  Gr.  piXupa.  Pal- 
lad.  cap.  38.  Fiori  d’alberi  salvatichi  non  s’osi 
di  tenere  loro  a vicino,  che  sono  nocivi , cioè 
ccrro,  tiglio,  lentisco  e terebinto,  e simigliatiti. 
Cr.  1.  11.  6.  L’uno  e l’altro  salcio,  e ’l  tiglio, 
sono  necessarii  alle  sculture  ed  intagli . Alani. 
Colt.  4.  83.  Da  vestir  forma  in  sè  per  dulia 
mano  D’onorato  scultor  d'uomini  e Dei,  Più 
di  lutti  è richiesto  il  salcio  e ’l  tiglio.  — Tilia 
europee  a Linn.  Term.  de’  Botanici.  Pianta 
che  ha  le  radici  traccianti ; legnosa; il  tron- 
co arboreo , alto  più  di  3o  braccia  ; i rami 
numerosi , con  la  scorza  grigia  nella  gio- 
ventù, crepolata  in  seguito;  te  foglie  gran- 
di, cuoriformi , liscie , glauche  al  di  sotto, 
appuntale,  seghettate  ; la  brattea  lanceola- 
ta-ovata,  colorita  ; i fiori  bianchi,  alquanto 
gialli,  a corimbo  pendente.  Fiorisce  nella 
Primavera , ed  è comune  nei  boschi  nella 
maggior  parte  dei  paesi  del? Europa.  (B) 

• $.  Ferro  senza  tiglio,  termine  de*  Ma- 
gnani e simili , dicesi  quello  che  è tronca- 
tivo  per  tulli  i versi.  (A) 

TIGLIO.  Si  dicono  quelle  vene , ovvero 
fda,  che  sono  le  parti  più  dure  del  legna- 
me, o d'altre  materie.  Cani.  Cam.  104.  Ca- 
stagni e fichi  esser  soglio»  perfetti,  C’han  dolce 
tiglio,  e ciò  che  vuoi  ne  fai.  E 458.  Chi  vuol 
ben  far  quesl'arte,  industria  e’ngegno,  Donne, 
aver  gli  conviene,  E saper  molto  bene  II  tiglio 
e ’l  verso  coooscer  del  legno.  Dav.  Colt.  194* 
Il  buono  abeto  vuole  ec.  avere  il  tiglio  fitto, 
dritto,  incerato. 

TIGLIOSO.  Add.  Aggiunto  della  pianta , 
il  cui  fusto  è coperto  dalla  figlia.  Cr.  5.  37. 
4.  Il  legno  del  sorbo  è sodo  , e uon  tiglioso, 
ma  agevolmente  frangibile. 

J.  Tiglioso,  trattandosi  di  carnaggi,  vale 
Duro  ; contrario  di  Frollo.  Buon.  Tane.  1 . 
1.  Eh  , quando  l’appetito  a un  s'aguzza  , Non 
vale  a dir  che  la  carne  è tigliosa. 

TIGNA.  Ulcere  sulla  cotenna  del  capo, 
onde  esce  viscosa  marcia,  cagionate  da  umo- 
re acre  e corrosivo.  Lat.  achores.  Gr.  ayweej. 
Bocc.  nov.  87.  4.  Colai  grado  ha  chi  tigna  pet- 
tina. Pataffi.  5.  La  tigna  con  tignamica  mi  sbuc- 
cino. Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  3.  Alla  tigna,  poni 
sopra  tulio  il  capo  elleboro  bianco  con  sugna. 
Belline,  son.  i53.  Averi  mosche  assai  per  la 
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sua  tigna  , Se  va  scoprendo  in  quelli  ralle  II 
capo. 

1.  Per  mela/,  vale  Angoscia , Nojn , 
Fastidio.  Dani.  In/.  »5.  Se  avessi  avuto  di  tal 
tigna  brama. 

li.  Grattar  la  tigna , per  meta/,  vale 
O /Tender c , Far  male,  per  lo  più  con  batti- 
ture o percosse.  Lat.  offendere,  la'dere.  Gr. 
py.àmttv,  flapùveiv.  Dani.  Jnf  51.  lo  direi  an- 
che ; ma  i temo  eh*  elio  Non  a'  apparecchi  a 
grattarmi  la  tigna.  Malm.  11. 11.  Che  dovendo 
a Raillon  grattar  la  tigna. 

5.  III.  Tigna,  in  modo  basso,  si  dice  di 
Persona  avara.  Lat.  sordidus.  Gr.  óvnrotfó;  , 
•ftotpcXó'j'Oj. 

TIGNA  MICA.  Erba  che  nasce  in  luoghi 
sterili,  di  color  bianco  e di  grave  odore,  la 
quale  produce  fiori  gialli  a rappe  Lai.  eli- 
chrysum  angustissimo  folio  Palai/.  5-  La  ti- 
gna con  lignamica  mi  sbuerhio.  Cron.  Mordi. 
aao.  Vedi  grandi  scoprili , adorni  di  olui -fiche 
erbe,  serpillo,  sermollino,  li  : nemica  e ginepri. 
Ricett.  Fior.  Sn.  Il  vero  ( epitimo ] si  conosce 
dalle  foglie  piccole  del  limo,  le  quali  sono  por- 
tate insieme  con  IVnilimo,  come  si  pollano  an- 
cora quelle  del  timore  e della  lignamica. 

♦$.  I Tignamica.  Cnaphalium  sloerhas  Linn. 
Ter/71.  de‘  Botanici.  Pianta  che  ha  lo  stelo 
alquanto  grigio , cotonoso  nella  gioventù  ; 
le  foglie  sparse,  numerose,  lineari -lanceo- 
late; i fiori  di  un  giallo -pallido,  lucidi,  di 
un  odore  aromatico , a corimbi  terminanti . 
Fiorisce  dal  Maggio  all’Ottobre , ed  è co- 
mune nei  monti  aridi , nei  vecchi  muri,  ee. 
(Gali) 

5-  II.  Per  meta/,  si  dice  d' Uomo  avaro. 
Lat.  sordidus.  Gr.  puirapà;,  o/uxooXÒyg*. 

TIGNERE  e TINGERE.  Dar  colore,  Colo- 
rare, Far  pigliar  colore;  e si  usa  anche  nel 
signific.  acuir,  e neutr.  pass.  Latin.  tingere, 
wficere.  Gr.  /3airraiv,  fiaffiÓTTStv.  Dant.  In/. 
5.  Noi,  che  tignemmo  il  mondo  di  sanguigno  . 
£ 3».  Una  mcdcsroa  lingua  pria  mi  morse.  Sì 
ohe  mi  tinse  l‘una  e l'altra  gu-meia  (cioè  mi  fe- 
ce arrossire).  Pallad.  Apr.  11.  Tigniamo  un 
poco  le  reni  all’ape  quando  bee.  Calai.  71.  La 
tenera  età, siccome  pura,  più  agevolmente  si  ti- 
gne d’ogni  colore. 

5.  Per  meta/.  Frane.  Sacch.  rim.  48.  E 
chi  cerca  valore,  in  quel  si  tinge.  Ambr.  Bern. 
Jf.  4.  E serrarlo  benissimo  A chiave;  e s' egli 
scappa  poi,  tignimi.  E Cqf.  4.  8-  S’io  non  me 
ne  vaglio,  tignimi.  ( In  questi  due  esempi  è 
usato  a maniera  d’ imprecazione.) 

♦TIGNOLA.  Lo  stesso  che  Tignuola.  Buon. 
Fier.  4.  5. 6.  Ma  ’l  Te  re  n*io  Restò  in  mano  al 
librajo,che  gli  voleva  Rimpastar  l'Eunuco,  quasi 
affatto  Roso  dalle  tignole,  oggi  sporcato.  (B) 

TIGNOSO.  Addirti.  Infetto  di  tigna.  Lat. 
achoribus  labornns.  1 Xov.  ani.  5o.  a.  Pigliarsi 
a'  capelli  ; lo  passeggere  gli  puose  la  mano  in 
capo;  quegli  era  tignoso.  Bocc.  nov.  So.  »3. 
Non  mi  pongo  con  ragazzi,  nè  con  tignosi.  Petr. 
proli.  Poich’agii  uomini  scoisi  Sovente  innamo- 
rarsi par  gran  cosa  O’una  vecchia  tignosa.  Farcii. 
Suor.  3.  4.  Io  ho  maggior  bisogno  di  trovar 
Gualtieri,  che  non  ha  il  tignoso  del  capello.  Car. 
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1 lett.  1.  4!».  Avendo  più  bisogno  di  voi , che  *1 
; tignoso,  come  si  suol  dire,  del  capello. 

J.  In  proverb.  Cavale.  Frutt.  Hng.  Se- 
condo quel  proverbio,  che  si  dice  che  In  madre 
pietosa  là  il  figliuolo  tignoso  [e  vale,  che  Spes- 
i so  nuoce  la  soverchia  dolcezza.  Lti./amilia- 
\ ris  dominus  fatuum  nutrii  servum). 

TIGNOSÙZZO.  Dim.  di  Tignoso.  Lib.  Son 
1 io3.  Mandami  in  caui|io  un  po’  quel  tignosurzo 
| Parch.  Ercol.  96.  Questi  tali  foiamelli  e tigno* 
suzzi , che  vogliono  contrapporsi  a ognuno , si 
chiamano  ser  saccenti,  scr  sacciuti,  ec. 

TIGNUOLA.  Tarma  latrilo  che  in  istnte 
di  bruco  rode  la  lana  ed  altre  simili  cose , 
e tirila  sua  naturale  trasformazione  diventa 
una  farfallina  Lat.  tinca,  blatta.  Grec.  015;, 
Fior.  Viri.  A M.  Siccome  il  tarlo  con- 
suma il  legno , r la  tignuola  il  panno  , cioè  le 
vestimrnta  ; cosi  consuma  la  ’nvidia  il  corpo  del 
l’uomo.  Frane.  Sacch.  Op.div  Portatemi  odio, 
come  tignuola  a p-nno.  Amai.  Ant.  »5.  10.  a. 
Siccome  dalle  vr-siimrnta  procede  tignuola,  cosi 
dalla  femmina  la  iniquità  dell'uomo.  S.  Agost. 
C.  D.  Queste  veste  sono  senza  tignuola  ( cioè 
senza  rodilurs  di  tignuola). 

5.  Tignuola  è anche  un  vermicello  che 
si  nutrisce  nel  grano,  e lo  vota.  Cr.  3. a.  ». 
Columella  comanda  che  ’l  grano  non  si  rimoni, 
perocché  più  si  mescolano  le  tignunlc  , o altri 
animali  che  l' abbiano  a offendere.  Coll.  SS. 
Pad.  Là  ove  la  ruggine  e la  tignuola  il  rode  , 
e là  dove  i ladroni  imbolano.  Ma/m.  6.59.  Co- 
me sarebbe  a dir  lonchii  e tigouole.  Punteruo- 
li, moscion,  tarli  e farfalle. 

TIGRA.  Ved.  TIGRE. 

TIC  RANE.  Aggiunto  di  una  specie  di  co- 
lombo. Cr.  9.  88.  1.  Di  quelli  (colombi)  che  vi 
si  mettono , migliori  sono  i sassajunli , e dopo 
quegli  sono  i ttgrani,  cosi  dalla  gente  per  le 
color  delle  penne  chiamati. 

♦ TIGRATO.  Macchiato , picchiettato,  a 
varii  colori , in  guisa  di  tigre . Baruffi.  To- 
bacch.  Annoi,  (Berg) 

TIGRE,  che  gli  antichi  dissero  anche  TI- 
GRA  e TI  GRÒ.  Animai  noto  per  crudeltà  e 
fierezza.  Lat.  tigris.  Gr.  riyaii-  Lab.  1 35.  L« 
tigri , i lioni , i serpenti  hanno  più  d'umanità 
adirali,  che  non  hanno  le  femmine.  Rim.  ant. 
Dant.  Majan.  86.  Siccome  tigra  per  mirar  si 
prende.  Ovid.  Pisi.  6.  Bacco  , iddio  del  vino 
ec.,  siede  altamente  io  sulle  carra  menato  da- 
gl’incapestrati  tigri.  Tes.  Br.  5.  63.  Quando  il 
tigro  vede  negli  specchi  la  sua  immagine,  creda 
che  egli  sia  il  suo  figliuolo . Sannaz.  Arcad. 
egl.  ».  E cerco  un  tigre  umiliar  piangendo. 
Bern.  Ori  1.  i.»6.  Da  fare  innamorare  un  li- 
re, un  sasso.  Morg.  zf.  74.  Non  fur  tanto  cro- 
ci rpni  tigri  Ircani.  Fine.  Mari.  rim.  3».  Sic- 
ché ugni  tigre  renderebbe  umano. 

* TIGRETTO.  Piccola  tigre,  Tigrino,  Ti- 
grotto. Segner.  Jncr.  1.  14.  5.  La  tigre,  tanto 
efferata  ec. , è nondimeno  sì  smaniantc  ancor 
ella  de’ suoi  tigretti,  che  una  volta  fu  veda- 
la ec.  fA) 

♦TIGRINO.  Tigretto.  Salvia.  Op.  Cace. 
Allorché  là  per  le  foreste  i latranti  tigrini  di  na- 
scosto dimban  cacciatori.  (A) 


j by  GoogTe 


tim 

* TIC  RO.  Lo  stesso  che  Tigre,  e propria- 
mente il  maschio  della  tigre . Salvia.  Op. 
Cacc.  Il  non  vedersi  così  facilmente  il  tigro , 
perché  fugge  alla  vista  dei  cacciatori  e sparisce, 
la  tigre  sì  ha  dato  luogo  alla  favola, che  Ira  to- 
ro non  ci  siano  maschi.  (A) 

• TIGROTTO.  Tigretto.  Salvia.  Op.  Cacc. 

A corsa  rugge  ( il  ligro  ) quando  vedrà  i cac- 
ciatori ; e quella  segue  i tigrotti,  e nel  suo  cuor 
dolente  nelle  reti  addirittura  dà.  (A) 

T1CUMO.  Ved  TUGURIO. 

TI  MBA  LO.  Fed.  TABALLO. 

TIMBRA  e TIMBRO.  Sorta  di  piccola  er- 
ba odorosa  simile  alla  santoreggia . Latin. 
thjrmbra.  Gr.  &iqqSpa.  Ricett.  Fior.  37.  Quello 
[epitimo)  che  comunemente  già  si  usava  , era 
l’rpitimhra,  per  nascere  egli  sopra  la  timbra  , 
tenuta  già  per  il  timbro.  (//  Focabol.  alla  vo- 
ce  KP1TIMBHA  legge  : tenuta  già  per  d timo) 
E ivi:  Il  vero  (epitimo)  si  conosce  dalle  foghe 
piccole  del  limo,  le  quali  sono  portate  insieme 
con  l’epitimo , come  si  portano  ancora  quelle 
del  timbra  e della  tignamira. 

TIMGLÈA.  Quella  pianta,  dalla  quale  rac- 
cogliesi  quel  celebre  seme  medicinale , che 
chiamasi  Grano  gnidio.  Ricett.  Fior.  47.  Il 
inezmeon  degli  Arabi,  o la  tiraelea  colla  ca- 
melea (che  ancora  sotto  il  nome  di  meizercou 
si  comprende),  sono  oggi  amen  due  conosciute. 

TIMIAMA.  F.G  Profumo  Latin.  thymia- 
ma.  Gì*,  piaga.  Sega.  Prcd.?>.\.  1 3.  Come 
a Dio  terreno  gli  avea  c scannate  vittime,  e sa- 
gi  ideali  timiami.  B Crisi,  instr.  3.  3o.  19.  Fi- 
guratevi che  il  Sole  fosse  dotato  d'intendimento 
ec.,  e che  però  mirando  egli  dall’alto  cc.  appre- 
starsi i turibili , accendersi  i timiami , si  fosse 
studiato  di  apparire  ec.  Pros  Fior.  fi.  no.  Così 
si  profana  l’anima  nostra,  che  è il  tempio  sa- 
crosanto dell’Altissimo,  e non  che  il  sacrificarvi 
il  timiama  odoroso  del  cordialissimo  amore,  ec. 

•TIMICO.  Aggiunto  dato  ad  alcune  di- 
ramazioni del  tronco  ascendente  della  vena 
cava,  le  quali  nutriscono  il  timo.  Foc.  Dis.  (A) 

TIMIDAMENTE.  Avverbio.  Con  timidità. 
Lai.  timide.  Gr.  £0 &oó>;  Pelr.  Uom.  ili  Be- 
ne ch’elio  fosse  audacissimo, con  pochi  e timi- 
damente assalì  Tiberiada.  Filoc.  4.  53.  Veden- 
dolo turbato  si  maravigliò , e timidamente  così 

SU  disse  : ec.  Car.  lett.  a.  mi.  Non  la  richie- 
crei  così  timidamente,  come  fo. 

• TI  MI  DETTAMENTE  . In  modo  timidet- 
to. Abbiamo  diminutivi  simili  alle  voci  AMO- 
ROSETTA  MENTE,  LUNGHETTAMENTE,  ed 
altre.  Liburn.  Selvett.  6.  (Berg) 

TI  MI  DETTO.  AtUL  Dim.  di  Timido.  Dant. 
Purg.  3.  Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 
Ad  una,  a dm,  a Ire,  e l’altre  stanno  Timidet- 
te, atterrando  l’occhio  e ’l  muso.  Amet.  a3.  Pa- 
sconsi  quivi  timidette  e roitc,Eservan  lor  gras- 
sezza uì  tal  forma,  Che  non  curan  del  lupo  le 
ferite.  Agn.  Pand.  5i>  Ella  ero  pure  da  prima 
timidella  nel  comandare. 

TIMIDEZZA.  Astratto  di  Timido.  Lai.  ti- 
miditas.  Grec.  £d$o;.  Bui.  Purg.  *5.  1.  Indu- 
ce una  similituume  della  sua  volontà  e della  ti- 
midezza . E appresso  : Prima  volt  a domanda- 
re , poi  timidezza  mi  ritenca . E altrove  : Qui 
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dimostra  l'autore  letteralmente  , ch«  l’arJire  a 
la  timidezza  si  dimostra  nella  fronte  , imperoc- 
ché lo  levare  significa  ardire,  e lo  calare  paura, 
e cosi  la  vergogna  e la  sfacciatezza.  Car.  lett. 
1. 176.  Per  una  certa  sua  naturai  timidezza  si  ri- 
solve piuttosto  a patire, che  mostrarsi  importuno 

TIMIDISSIMAMENTE.  Superi  di  Timida- 
mente. 

TIMIDISSIMO.  Superi  di  Tìmido.  Latin. 
timidissima.  Grec.  £o£sp*rraTo; . Sen.  Ben. 
Farcii.  7. 06.  L’audacia  degli  uomini  timidissi- 
mi ec. 

TIMIDITÀ,  ed  all' antica  TIMID1TADE  e 
TIM1DITATE.  Timidezza,  Timore  Lai.  timi - 
dìtas,  timor.  Grrc.  £ój3o;.  Ciré.  Geli  6.  1 44- 
Troverai  molti,  che  chiamano  l’ira  fortezza  ec., 
la  timidità  diligrnzia.  Dant.  Cono.  91.  Io  cono- 
sco chiaramente, che  la  timidità  ed  il  poco  ani- 
mo suo  non  gli  lascia  conoscere  il  vero.  E 181. 
La  prima  si  chiama  fortezza  , la  quale  è arme 
e freno  a moderare  l’audacia  e la  timidità  no- 
stra nelle  cose  che  sono  correzione  della  nostra 
vita . Fir.  Disc.  an.  65.  Te  ne  potrai  chiarire 
da  te  stesso  per  molti  segni,  come  è una  inso- 
Ula  timidità,  un  tremar  di  voce,  ec. 

TIMIDO.  Add.  Che  teme  agevolmente  e 
per  poco.  Lat.  timidus,  pavidus,  meticulosns 
Gr.  £o/3«d;,  SscXòci  otosfio;.  Bocc.  nov.  89.  .3. 
Ci  ha  falle  ne'  corpi  dilicatc  e morbide  , negli 
animi  timide  c paurose.  Petr.  cap.  3.  Timida, 
ardita  vita  degli  amanti. 

$.  I.  Per  Oppresso  da  timore , Impau- 
rito. Bocc.  nov.  17.11.  Trovò  la  gentil  giovane 
ec.  sotto  il  becco  della  proda  della  nave  tutta 
timida  star  nascosa.  E nov.  48.  11.  Tolto  timido 
divenuto,  e quasi  non  avendo  pelo  addosso,  che 
arriccialo  non  fosse.  E nov.  8».  i3.  La  giovane 
vergognosa  e timida,  siccome  colpevole,  non  sa- 
peva che  si  rispondere.  Amet.  5o.  Io  non  usata 
di  così  fatte  bori,  timida,  dubitando  di  peggio, 
cominciai  a tremare  come  il  mobile  giunco  mos- 
so dalle  soavi  aure.  Dant.  In/.  17.  Allor  fu’  io 
più  timido  allo  scoscio,  Perocch’i’  vidi  fuochi, 
e sentii  pianti.  Ovid.  Pist.  9.  La  qual  cosa  poi- 
ché pervenne  a’ miei  timidi  orecchi,  il  mio  petto 
è stalo  sanza  anima. 

II.  Per  Formidabile,  Che  impone  ti- 
more. Amet.  7». Tutto  il  cerchio  ripieno  di  po- 
polo possente,  e timido  a tutto  il  mondo. 

TIMO.  Latin,  thymus,  thymum.  Gr. &upov. 
Cr.  6.  lag.  1.  Il  timo  è un'erba  molto  odorife- 
ra, il  cui  fiore  é epitimo  appellato,  ed  è questo 
fiore  medicinale,  perocch’  egli  ha  virtù  di  pur- 
gar la  malinconia  e la  flemma,  e però  vale  con- 
tro alla  quartana , e V altre  malinconiche  infer- 
mità. Faler.  Mass.  Il  qnale  é ornato  e fiorilo 
di  fior  di  timo.  Ricett.  Fior.  69.  Il  limo,  se- 
condo Dioscoride  , è pianta  scrmentosa  ; fa  le 
foglie  piccole, strette, appuntate  e folte.  — Thy- 
mus  vulgaris  Lina.  Term.  de' Botanici.  Pian- 
ta che  ha  gli  steli  diritti , molto  ramosi , a 
cespuglio;  le  foglie  opposte, picciolate,  ova- 
te, arricciate  indietro,  di  un  verde  alquan- 
to bianco;  i fiori  bianchi,  a spighe  verticil- 
late, terminanti.  Fiorisce  dalla  Primavera 
all* Autunno,  ed  è indigena  nei  monti  della 
Spagna.  (B) 
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• $.  I.  Timo.  Term.  tir  gli  Anatomici.  Cor- 
po glanduì  oso,  o Gianduia  conglomerata,  si- 
tuata nel  davanti  alla  parte  superiore  delia 
cavità  ilei  petto  immediatamente  sotto  lo 
sterno.  Cocch.  Lez.  La  gianduia  timo  spose 
v.dte  è sì  scemata,  che  si  cerca  in  vano  dai  dis- 
srltori.  (B) 

• $.  II.  Timo.  Term.  de’Chirurgi.  È una 
specie  di  porro  assai  grosso,  rosso  e bian- 
chiccio , che  assomigliasi  alla  testa  del  ti- 
mo. (Aq) 

TI  MOLOC  1 A.  y.  A Etimologia.  Lat.  eti- 
mologia, verbi  notalio.  Gr.  tvopQKoyia-  Ewr. 
hai  L)  Isidoro  nell'ottavo  libro  della  t Sinologia. 

TIMONE.  È una  costruzione  di  legname 
della  forma  pressoché  di  un  solido  prisma- 
tico triangolare  troncato,  e serve  a dirige- 
re la  rotta  di  un  bastimento,  resistendo  per 
questo  mezzo  alla  forza  del  vento  nelle  vele , 
od  alle  agitazioni  del  mare , tendenti  a ri- 
muovere U bastimento  dal  suo  cammino . Lat. 
gubernaculum,  clavus  navis.  Grcc.  mj8»\iov. 
Frane.  Sacch  Op.  div.  91.  Timone  è quello 
che  serve, sicché  la  nave  non  percuota,  nè  va- 
da in  luogo  pericoloso . Bocc.  nov.  4*-  5-  Fe- 
ce vela,  e gittò  via  i remi  e il  timone  - E Vit. 
Dant.  aao.  Alle  quali  rose  qual  line  serbi  il  giu- 
dicio  d' Iddio,  coloro  il  veggiono,  che  il  timone 
governano  di  questa  nave.  Dant.  Purg.  5o.  Qual 
limon  gira  per  venire  a porto. 

5.  1.  Timone  si  dice  anche  quel  legno 
del  carro,  o simili,  al  quale  s’ appiccan  le 
bestie  che  l' hanno  a tirare  . Lai.  temo  . Gr. 
pxi/xós . Cr.  5.  7.  8.  Dal  dosso  di  quel  medesi- 
mo carro  due  brevissimi  limoni  si  ficchino.  But. 
Purg.  3a.  1.  Lo  timone  di  questo  carro  è la  cro- 
ce di  Cristo,  la  qysle  egli  portò  nel  suo  corpo  ; 
sicché  bene  figura  l’autore , che  egli  tirasse  col 
auo  collo  lo  limone.  E appresso  .-  E cosi  tirò  lo 
limone,  che  lira  lutto  lo  carro. 

5.  II.  Timone , per  metaf,  vale  Guida. 
Alam.  Gir.  8.  54.  Monr  vogl'io,  poiché  perdu- 
to ho  quella  Che  fu  del  viver  mio  limone  e stella. 

•TIMONEGGIARE.  Regolare,  Condur  be- 
ne il  timone.  Algar.  Sagg.  Timoneggiar  si  la 
sua  navicella  , che  non  dia  in  iscoglio . (A)  — 
Macchi  av.  Disc.  Rifior.  Mediante  l'aulorità  di 
Vostra  Santità,  che  timoneggierebbe  tutto.  ;Qui 
metaforicamente.)  (Min) 

• TIMONIERA.  Sust.  fem.  Term.  di  Mari- 
neria. Il  posto  de  timonieri,  cioè  un  certo 
spazio  sul  cassero,  vicino  air albero  di  mez- 
zana ed  alla  ruota  del  timone:  ivi  è collo- 
cata la  chiesola,  o abitacolo,  con  le  bussole 
e tampona  che  in  esso  rinchiudonsi.  Dicono 
alcuni  timoniera  anche  la  losca.  ;S) 

TIMONIERE.  Colui  che  governa  il  timone. 
Lat.  gubernator.  Gr.  xu^SfvTjTT^.  Meni.  sai. 
E diè  di  cavalier  l'insegna  A un  mascalzone,  a 
uu  timonier  di  barca. 

• TIMONIERO.  Sust. masc.  Term.  di  Ma- 
rineria. V uomo  destinato  a muovere  il  ti- 
mone, secondo  il  bisogno  e i comandi  che  gli 
sono  dati.  (S) 

•TIMONIERO.  Add.  Term.  degli  Ornito- 
logi. Aggiunto  delle  penne  degli  uccelli,  che 
latinamente  son  dette  anche  Ritirici.  (A) 
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li  MONISTA  . Quegli  che  governa  nella 
nave  il  timone.  Lai,  gubernator.  Gr.  jo/3«vi)- 
r»i;.  Morg.  a&.  a 5.  ChV  mi  bisogna  scambiar 
limonisi». 

TIMORATO.  Addiett.  Di  buona  coscienza , 
Che  teme  Iddio.  Lat.  limoralus , pius , reli- 
giosa. Gr.  Lib.  Op.  div.  Uomini  ti- 

morati e giusti  seppellirono  Stefano  , e Cedono 
grande  pianto.  Fr.  Jac.  T.  a.  5i.  4»*  Colui  eh* 
è timorato,  Dio  ’l  guarda  dal  peccato. 

TIMORE.  Perturbazion  d'animo,  cagio- 
nata da  immaginazione  di  futuro  male.  Lat. 
timor , metus.  Gr.  pcfìoq.  But.  Inf  9.  1.  On- 
de qui  è da  notare, che  timore  procede  da  villa 
di  cuore,  o disperante  d'avere  la  cosa  desidera- 
ta, o sperante  d'avere  la  cosa  odiata.  Petr.cap. 
5.  Timor  d’infamia,  c sol  desìo  d’onore.  Pass. 
80-  Questo  dolore  debbia  procedere  e nascer* 
non  da  servii  timore  di  tormento  o di  pena,  ma 
dall'amore  della  caritade  che  s’ha  a Dio.  Mae- 
struzx.  a.  to.  3.  Il  timore  è peccato,  secondo 
che  egli  è disordinato, cioè  fugge  di  fare  quello 
che  non  è,  secondo  la  ragione,  da  fuggire.  Vit. 
SS.  Pad.  1.  3a.  Dopo  il  timore  sentiamo  nel 
cuor*  sicurtà  e gaudio. 

TIMOROSAMENTE.  Avverò.  Con  timore. 
Lat.  pavide.  Gr.  £o/3ipsà;.  Pii.  Crisi.  D.  Ver- 
gognosamente e timorosamente  si  riveste, come 
fosse  un  uomo  ec.  Galat.  3o.  Timorosamente 
mostrano  di  dire  loro  opcnioni  sopra  qualsisia 
proposta. 

•T1M0R0SIT  V Astratto  di  Timoroso.  Ti- 
midezza. Tesaur.  FU.  Mor.  14.  5.  (Bcrg) 

TIMORÓSO.  Addiett.  Timorato.  Mor.  S. 
Greg.  1.  6.  QueU'uomo  era  semplice  e diritto, 
e timoroso  d’iddio.  Macstruzz.  a.  4*«  Se  egli 
è uomo  tale, che  si  creda  che  sia  timoroso  ec  , 
posso  credere  che  sia  assoluto.  Esp.  Pat.  Nost. 
Fae  il  cuore  umile  e timoroso. 

J.l.  Per  Timido.  Esp.  Pat.  filosi.  Que- 
sto pubblicano  ai  sentia  molto  peccatore,  e però 
egli  stava  tutto  timoroso. 

• 5.  II.  Per  Che  porta  timore.  Fr.  Giord. 
38.  Quella  del  peccatore  è via  lunga,  ed  è gra- 
ve e malagevole  e timorosa.  ( Cosi  dicesi  pau- 
roso.) (V) 

TIMORUCCIO.  Dim.  di  Timore.  Lat.  par - 
vus  timor.  Grec.  pexpo;  £o/3c;.  Segn.  Crisi, 
instr.  3.  10.  14.  E pure  alle  volte,  per  limoruc- 
ci  minori  ancora  di  questi , non  si  vergognano 
alcuni  di  mettere  il  Signore  dentro  una  stalla. 

• TIMPANEGGIARE  . Sonare  il  timpano. 
Erod.  Trad  Boiard.  pag.  iS5.  (Berg) 

•TIMPANELLO.  Term.  degli  Stampatori. 
Quel  telajo  che  s' incastra  nel  timpano.  fAJ 

•TIMPANETTO.  Dim.  di  Timpano  Accad. 
Cr.  Mess.  lib.  5.  pag.  *43*  I viva  e le  accla- 
mazioni andarono  alle  stelle,  aggiunto  alle  grida 
del  popolo  tutto  il  frastuono  de’ loro  timpanrlti, 
de’  loro  flauti,  e de’ loro  nicchi  marini.  (A) 

•TIMPANISTA! A . V.  A Femmina  che 
suona  il  timpano.  Cavale.  Espos.  Simb . a. 
1 84.  Salmeggiavano  in  mezzo  alle  giovanette  tim- 
panislrir,ec.  Per  le  giovanette  timpanistrie  a’ in- 
tendono ('anime  divote.  (A) 

TIMPANITE.  Specie  d'idropisìa,  altri- 
menti della  Idropisìa  ventosa.  Lat.  tympa- 
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nìtes.  €r.  Tup»ctv:r>j;.  Lib  cur.  malati.  L'ani- 
ce, rompendo  i fiali,  giova  alla  timpanite.  Tratt. 
tegr.  cos.  dona.  Si  lamentano  quasi  come  se 
patissero  di  timpanite.  Buon.  Fier.  3.  i.  3. 
Dette  In  una  timpanite,  Ch’è  poi  cresciuta  affatto 
In  una  confirmata  idropisia. 

TI MPA [MITICO.  Add.  Di  timpanite,  Che 
patisce  di  timpanite . Lib.  cur.  malati.  In 
quella  guisa  , nella  quale  si  gonfia  e risuona  il 
ventre  ne’  limpauitici. 

TIMPANIT1DB.  Specie  d’idropisìa,  detta 
anche  Timpanite . Red.  Cons.  i.  a8o.  Insi- 
nuandosi questa  flatuosità  nel  concavo  del  ven- 
ire inferiore,  produce  l’idropisia  timpanitide. 

TIMPANO.  Strumento  di  suono  strepitoso, 

\ risultante  da  percosse  date  ad  una  pelle  sec- 
ca, fortemente  tirata  sopra  all’orlo  d’un  va- 
so di  figura  circolare  concavo.  Lat.  tympa- 
num.  Grec.  Tii/ztravov.  Buon  Fier.  a.  4.  7.  0 
di  conserto  L)i  trombe,  e di  chiarine,  E cenna- 
melle e timpani,  e di  pive. 

I.  Timpano  è anche  uno  strumento 
militare  come  il  tamburo,  e si  suona  a ca- 
lmilo; che  anche  si  dice  Timballo,  Taballo 
e Nacchera. 

$.11.  Timpano  dell’ orecchio',  è una  mem- 
brana interiore  del  medesimo,  strumento 
principale  dell’udito.  Gal.  Sagg.  387.  1 suo- 
ni allora  son  fatti  ec.  quando  un  frequente  tre- 
inor  dell’aria  ec.  muove  certa  cartilagine  di  certo 
timpano  che  è nel  nostro  orecchio.  E Dial.  1 . 
mot.  543.  Consonanti  ec.  saranno  quelle  coppie 
di  suoni  che  verranno  a percuotere  con  quala 
che  ordine  sopra  il  timpano. 

$.  III.  Timpano  si  dice  anche  una  mac- 
china in  forma  di  ruota,  per  tirar  su  acqua 
e muover  pesi. 

$.  IV.  Timpano  si  dice  altresì  la  faccia 
dell’ astrolabio  , nella  quale  sono  i cerchii 
della  sfera,  e che  è coperta  dalla  rete , in 
cui  sono  segnate  le  stelle. 

$.  V.  Timpano  per  Metzule . Bui.  lnf. 
3.8.  1.  Mai  botte  non  fu  sì  forata  per  perdere 
timpano  o lulla. 

$.  VI.  Timpano.  Term.  degli  Architetti, 
dal  Greco  rufiteavov,  che  significa  Tamburo; 
ed  è la  parte  del  fonilo  de’ front espizii,  che 
risponde  al  vivo  ael  fregio.  Questa  parte  è 
triangolare,  e posa  su  la  cornice  dell’  inta- 
volato, ed  è ricoperta  da  due  altre  cornici 
in  pendìo.  Ved.  FRONTISPIZIO. 

$.  VII.  Timpano  si  dice  anche  quella 
parte  del  carro  del  torchio  della  stampa , 
coperta  di  cartapecora,  sopra  la  quale  stan- 
no appuntati  i fogli  da  imprimersi , distesi 
su  buoni  feltri,  e serrali  da  un  telajo  di  la- 
ma di  ferro,  detto  la  Fraschetta. 

$.  Vili.  Timpano  è anche  una  specie  di 
tormento. 

* $.  IX.  Timpano , detto  dal  P.  Kircher 
Xylorganum.  Piccoli  cilindri  sostenuti  da  due 
fili,  e disposti  con  proporzione  in  modo  che 
dalla  maggiore  o minor  lunghezza  di  essi 
si  renda,  percotendoli,  suono  diverso.  (A) 

TINA.  Piccol  tino . Fr.  Giord.  Pred.  S. 
Perocché  1 sangue  non  è unito  col  corpo,  anzi 
ala  nel  corpo,  corno  in  una  lina.  Soder.  Colt. 
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75.  E'  sedili  delle  botti  e line  sono  ancora  da 
potersi  mutare  e acconciare  a suo  modo. 

* $.  Tina  da  catrame.  Term.  dì  Marine- 
ria. Un  vaso  di  legno , nel  quale  si  tiene  il 
catrame.  fS) 

TINACCIO.  V.  A.  Tino.  Lat.  labrum,  vas 
vinarium.  Grec.  ocvo^opov.  Cr.  4.  44.  7.  Allora 
ottimamente  si  lavi , e nell’  ultimo  si  risciacqui 
con  acqua  calda  bene  insalata,  ed  in  questo  mo- 
do si  curano  i linacci. 

TINAJA.  Luogo  o Stanza  ove  si  tengono 
le  fina.  Soder.  Colt.  73.  L’accomodar  la  li- 
naja  a questo  modo  dee  esser  fatto  da  coloro 
che  raccolgono  grandissima  quantità  di  vino.  E 
73.  Le  linaje  c le  cantine  stanno  meglio  più 
polite  e più  accomodate  eon  volta  di  sopra,  che 
altramente. 

TINCA.  Cyprinus  tinca.  Term.  de’  Natu- 
ralisti. Sorta  di  pesce  che  ha  due  fili  o cir- 
ri, le  squame  minute,  il  corpo  mucoso,  e la 
coda  intera.  Cr.  9.81.  3.  Ma  se  sarà  di  lago, 
ovvero  di  stagno,  che  sia  lotosa,  meglio  sarà  per 
quelle  tinche,  le  quali,  a modo  di  porco,»!  di- 
lettano del  fango.  Bern.  Ori.  1.4.4^.  A chi  la 
testa  , a chi  il  braccio  ha  taglialo;  Chi  fende, 
come  tinca,  per  la  schiena . E 3.  34.  58.  E lo 
partì  in  due  pezzi  in  mezzo  appunto , Come  si 
partirla  tinca  o gallina. 

TINCHETTA.  Dim . di  Tinca. 

• TINCOLINA.  Diminutivo  di  Tinca.  Serd. 
Prov.  (A) 

TINCONE.  Postema  nell*  anguinajn  , ca- 
gionala da  mal  venereo.  Bern.  rim.  3.  XIV. 
Voi , maestri  cotali , Medici  da  guarir  tigna  e 
tinconi,  Siete  un  branco  di  ladri  e di  castroni . 
Belline,  son.  3i6.  Da  medico  il  vorrei,  non  d.» 
tintone. 

TINELLA.  Tinello.  Lib.  cur.  malati.  Piglia 
una  gran  quantità  di  uve  salvatiche  acerbe  , e 
mettile  in  una  tinella  di  legno.  Lib.  Moti.  Un 
fanciullo  accusato  d’  avere  sforzata  una  fanciul- 
la, per  consiglio  della  madre  stette  un  pezzo  in 
una  tinella  d’ acqua  fredda. 

TINELLO.  Dim.  di  Tino.  Morg.  1.  60.  E 
posegli  in  «spalla  un  gran  tinello. 

y I.  Tinello  si  dice  anche  il  luogo  dove 
mangiano  i cortigiani  nelle  corti  de’ princi- 
pi, e i famigliari  nelle  case  de’ privati.  M. 
V.  3.  45.  I suoi  ostieri  tenne  alla  reale, conan- 
parecchiamenlo  di  nobili  vivande , con  grande 
tinello  di  cavalieri.  Ar.  set.  3.  La  maggior  cu- 
ra, che  sul  cor  gli  calchi,  È che  Fiammetta  stia 
lontana , e spesso  Causi  che  l’ ora  de)  tinel  gli 
Talchi. 

* $ . II.  Fare  tinello , cioè  Dare  la  tavola. 
Dati  Lepid.  16.  Si  fece  una  mattina  di  buon’ora 
tinello,  per  istar  fuori  tulio  il  giorno.  (Min) 

TINGERE.  Ved.  TIGNERE. 

• TINNITO.  Tinti  Ilo , Tintinno.  Landin. 
Jst.  Plin.  lib.  3.  cap.  3.  (Berg) 

TINO.  Vaso  grande  di  legname,  nel  qua- 
le si  pigia  l’uva  per  fare  il  vino . Latin,  la- 
brum, vas  vinarium.  Grec.  ocvo^ópov.  Cr.  1. 
i5.  3.  Proccuri  i vaselli  del  vino,  e le  lina  , e 
gli  altri  vaselli , se  sono  assai,  o pochi.  £4.  34. 1. 
Messe  l’uve  nel  tino,  incontanente  co’ piedi  pre- 
mere si  convengono  da  coloro  i quali  sono  or- 
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dinati  a ciò.  Alam.  Colt.  53.  Indi  agli  altri  stra- 
nienti, ai  vati,  ai  tmi,Chc  alla  vendemmia  tua 
dovuti  sono.  Non  men  cura  convien  , che  a 
quelle  isu-sse. 

( . I.  Per  Tinozza.  M.  Ahlohr.  B . V.  Que- 
gli che  vorrà  tua  sanità  guardare,  e sarà  sano, 
e ti  vorrà  bagnare  in  istufa  o in  tino,  ec.  E 
P.  N.  19.  Lo  bagnare  in  acqua  dolce,  fallo  in 
istufe  o in  linora.  .« 

II.  Per  Vaso  da  conservare  il  vino. 
Vetìd.  Crisi.  Andr.  1.  Venne  meno  il  vino,  cd 
egli  fece  cinuieie  le  linora  d'acqua. 

* $.  III.  Tino  dicono  1 Tintori  a que  va- 
ti, in  cui  ripongono  il  bagno  con  cui  tinga- 
no i panni . (A) 

TIMORE.  Ved . TENORE, 

TINOZZA.  Vaso  di  legno  o di  rame  a uso 
di  porre  sotto  le  lina , o di  bagnarsi.  Soder. 
Colt.  75.  Alcuni  cavano  ec.  la  metà  del  vino  , 
« lo  pongono  in  una  tinozza.  E 76.  Di  poi  vi 
rimettano  dentro  quella  metà  della  tinozza  con 
bigonciuoli.  E 79.  La  caverai  ( l'acqua ) la  sera 
del  mercoledì,  depositandola  coti  avvinata  in  una 
tinozza,  a fin  che  esali.  Meni.  sat.  9.  Come  se 
dessi,  verbigrazia,  un  tuffo  In  una  d’aloè  piena 
tinozza. 

TINTA.  Materia  colla  qual  si  tigne.  Lib. 
Astrol.  AlTermalo  in  quella  apritura  col  conio, 
e fae  nella  tavola  secondo  cerchio  con  tinta,  cioè 
inchiostro.  Sen.  Ben.  Varch.  7.  9.  Ne’ quali 
quella  atessa  varietà  e verità  che  piace , è in 
modo  con  diverse  conce  e tinte  distinta  e colo- 
rala, che  pajono  animali  veri.  Malm.  7-44* 
se  nc  incontra  mai  di  quella  tinta,  Vuol  poi  chia- 
rirsi t’ell’è  vera  o liola.  ( Qui  assolutam.  per 
Colore  o Colorito.) 

J.  I.  Tinta  si  dice  anche  la  Bottega  e ’l 
Luogo  dove  si  esercita  V arte  del  tignere . 
Frane.  S acch.  nov.  104.  Avea  accattato  un  ca- 
vallaccio di  quelli  della  tinta  di  Borg*  Ognissan- 
ti. E appresso  : Non  ristette  mai  il  cavallo,  che 
giunse  alla  tinta, dov* era  il  suo  albergo.  Varch. 
Star.  10.376.  Con  questo  ancora,  che  i tiratoi 
e*  purghi  e le  tinte  non  si  potessono  alienare  per 
gli  ufficiali  di  dette  vendile.  Borgh.  Rip.  55 1. 
ìn  Vinegia  adunque  nacque  già  di  un  Batista  Ro- 
busti , cittadino  di  quella  città , il  quale  faceva 
arte  di  lana  ed  una  tinta,  Jacopo  Robusti. 

* IL  Tinta.  Termine  de * Giojellicri.  Si- 
nonimo dì  Tintura . Benv.  Celi.  Oref.  Gioja 
che  per  soverchia  sottigliezza  non  possa  reggere 
alla  tinta.  (A) 

TINTILANO  e TINTILLANO . Specie  di 
panno  fine.  Bocc.  nov.  65.  6.  Non  di  tintillani, 
nè  d'altri  panni  gentili,  ma  di  lana  grossa  fatti 
ec.  si  vestissero.  Cron.  Veli.  18.  Il  detto  Ber- 
nardo sempre  di  bene  in  meglio  ha  persevera- 
to ; e lasciando  la  bottega,  il  detto  Jacopo  l’ha 
fatta  poi  del  suo  capo  con  Salvestro , e oggi  la 
fanno  di  tinlilani,c  sono  per  for  bene  i fatti  loro. 

•TINT1LLO.  Tinnito , Tintinno.  Vocabol. 
Piem.  (Berg) 

TINTIN.  Voce  fatta  per  esprimere  il  suo- 
no del  campanuizo.  Lat.  tinnitus.  Gr.  juoqw- 
v Dant.  Par.  10.  Che  l’una  parte  e l’al- 
tra lira  ed  urge  , Tintili  sonando  coti  si  dolce 
nota,  ec. 
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* n.NYJNNABOLO  e TINTINNABULO  . 
Squilla,  Campanello.  Fag.  rim.  Per  me  non 
v’  e campana  o tintinnabolo,  S’ egli  non  ha  qual 
vuol  cera  e suffragio.  (A) 

•TINTINNA MENTO.  Tintinno,  Tintinnio. 
Gart.  Piazz.  563.  (Bcrg) 

TINTINNANTE.  Che  tintinna.  Lat.  tintiti - 
nans.  Gr.  xMÒomi/ov.  Ftloc.  6.  Sai*.  Co*  cavalli 
lutti  risonanti  di  tintinnanti  sonagli  armeggiando, 
onorevolmente  la  festa  esaltò.  Amet.  5i.  Quivi 
sonati  i tamburi,  e i rauchi  corni,  c i tintinnanti 
bacini  in  segno  de’  suoi  trionfi. 

TINTINNARE.  Tintinnire. 

TINTINNÌO.  Il  tintinnire , Tintinno.  Sal- 
umi, Prose  Toscane,  1.  548.  Molti  dei  moderni 
quasi  bau  riJolto  a legge  d'ottava, che  si  cauta, 
il  soqetto,cbe  si  legge,  con  comporre  i quader- 
nari a coppiette  e distici,  e chiudendo  nel  ver- 
so il  sentimento , per  farne  sentire  il  lìulmuio 
della  rima  più  svelto  e più  spiccato. 

TINTINNIRE.  Risonare.  Latin,  tintinnare. 
Gr.  xo>3cavt£«iv.  Ar.  Fur.  7.  19.  Paccano  intor- 
no l’aria  tintinnire  D’ armonia  dolce  c di  con- 
centi buoni. 

TINTINNO.  Il  risuonare.  Lat.  tinnitus.  Gr. 
xuSbmopdc . Dant.  Par.  14.  E come  giga  ed 
arpa  in  tempra  tesa  Di  molte  corde  fan  dolce 
tintinno.  Filoc.  7.  5o.  L’una  fronda  nell'altra 
ferendo,  e di  tutte  dolce  tinliuno  rendendo.  Tav. 
Rit.  Egli  udirono  un  tintinno  di  mulino,  e allo- 
ra vanno  in  quella  parte. 

TINTO.  Sust.  Tintura  . LaL  tinclus,  Grec. 
poi ‘pii-  Rim.  ant.  P.  N.  Buonag.  Urb.  cani. 
(Ben  mi  crcdea  ec.)  Che  tutte  gioje  di  beliate 
lia  vinto.  Siccome  grana  avanza  ( /’  edit.  dello 
Zane  1731  legge:  Siccome  grana  vince  ec.) 
ogni  altro  tinto. 

TINTO.  Add.  da  Tignere.  Lai.  tinctus.  Gr. 
/Sapsi;.  Dant.  Inf  9.  Ove  in  un  tempo  vidi 
dritte  ratto  Tre  furie  iofernal  di  sangue  tinte . 
Pclr.  son.  19.  Nell'altrui  sangue  già  bagnalo 
e tinto . E cani.  5.  7.  E liuto  in  rosso  il  mar 
di  Salamina . Esp.  Pai.  Nost.  Noi  siamo  non 
solamente  lavati,  ma  netti,  c tinti  in  grana.  Var- 
chi, Lei.  43o.  Si  possono  chiamare  piuttosto 
tinti  , o imbrattati  di  loto  , che  composti  o me- 
scolati. 

LI,  Tinto,  figuratam.,  vale  Oscuro,  Ne- 
ro. Dant.  Inf.  5.  S’aggira  Sempre  in  quelParia 
senza  tempo  tinta.  Bui.  ivi:  O vogliamo  inten- 
dere tinto  senza  tempo,  che  l'aire  era  nero  sen- 
za tempo,  che  uè  fosse  cagione. 

5-  11.  Tinto,  pur  fìguratam. , si  dice  di 
chi  abbia  alcuna  superficiale  notizia  o peri- 
zia di  checchessia . Salvia.  Disc.  1 . 1 83.  E 
chi  è alcun  poco  tinto  nello  studio  delle  leggi , 
sa  ciò  eh'  io  dico. 

$.  III.  Tinto  il  diciamo  anche  figurata- 
mente  per  Cambiato  di  colore  a cagione 
d*  ira.  Bocc.  nov.  88.  7.  Tutto  tinto  nel  viso, 
dicendo  : che  arrubinatemi  e che  zanzeri  sou 
questi?  Fir.  As.  i56.  Tutta  infuriala,  tutta  tin- 
ta, tutta  in  collora  se  n'uscì  fuori.  Cirijf.  Calv. 
3.  74.  Come  Irlacon  la  vide  cosi  tinta,  Comia- 
ciò  a darle  del  buon  per  la  pace . Tac.  Dav. 
Ann  1.  6.  Gallo,  veduto!  tinto,  replicò;  ec .(// 
testo  lat.  ha:  vuhu  ifiemionein  cousccUveral.) 
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E Stor.  3.  5n.  Veggon  Vilellio  tinlo  bene  da 
poter  dare  a Bleso  lo  scacco.  (Il  testo  lai.  ha  : 
aspcratum.  ) Malm.  u.  49.  Tutto  tinto  ne  va 
Puccio  Lamoni  Stoccheggiando  nel  mezzo  della 
zuffa. 

TINTORE.  Che  esercita  l’ arte  del  tigne- 
re.  Lat.  infector.  Cr.  /Scupeù;.  G.  V.  n.  i.5« 
Ruppe  il  muro  del  Comune  di  sopra  al  corso 
de’  tintori.  Lib.  cur.  malati.  Usa  la  polvere  di 

3uel  seme  che  i tintori  appellano  grana  para - 
isi . Polg.  Mes.  Immergono  nel  sugo  delle 
mele  la  seta  tinta  nella  grana  da  tintori.  Lib. 
son.  71.  Dote  i tintori  imbotlan  la  vinaccia. 
Buon.  Fier.  4.  a.  5.  Zingana,  quella  seta  Che 'I 
Dondola  tintor  posta  avea  al  sole , Chi  la  levò 
d’ in  sulla  canna? 

•TINTORIA.  Sustant.  V officina  e L'arte 
de ' tintori.  Accad.  Cr.  Mess.  (A) 

•TINTORIA.  Addielt.  Aggiunto  di  auella 
pianta  che  si  coltiva  all’oggetto  della  tin- 
ta. (Ga) 

•TINTORIO.  Spettante  a tintore.  Bicett. 
Fior.  (A) 

TINTURA.  Tinta , il  Color  della  cosa  tin- 
ta. LaL  tinctus.  Gr.  flapr,.  Tes.  tir.  4.  4.  Quan- 
do l’uomo  gli  taglia  intorno,  egli  nascono  lagri- 
me, di  che  l’uomo  tigne  le  porpore  di  diversi 
colori,  e quella  tintura  è delle  sue  carni.  Mor. 
S.  Greg.  Non  avendo  essa  gli  adornamenti  del- 
la, eloquenza,  noi  possiamo  dire  ch’ella  sia  sic- 
come lo  vestimento  sanza  tintura. 

5.  I.  Tintura  si  usa  talora  per  Superfi- 
ciale notista  o perizia  di  checchessia  . Ca- 
stigl.  Cortig.  lib.  4.  pag.  458.  (Giolito  > S64) 
Per  noti  esser  possibile  levargli  (a  Dione)  quel- 
la tintura  della  tirannide,  della  quale  tanto  tem- 
po già  era  macchialo,  ec.  Salvia.  Disc.  1*919. 
Come  uno  aveva  qualche  tintura  di  Greco,  su- 
bito si  erigeva  in  traduttore. 

• II.  Tintura.  Termine  de ’ Giojellieri. 
Operazione  di  tingere  un  diamante . Benv. 
Ceti.  Ore/.  Il  Papa  , come  cauto  , commesse 
che  due  giojellieri  si  trovassero  alla  mia  tintu- 
ra. (A) 

* 5*  111.  Tintura.  Term.  de’  Chimici.  Il 
color  d’ un  minerale  o di  un  vegetabile , 
estratto  per  via  di  qualche  licore.  (A) 
TIORBA . Strumento  musicale  simile  al 
Liuto,  d ’ invenzione  non  molto  antica. 

•TIORB1STA.  Sonatore  di  tiorba.  Questa 
voce  italiana  si  legge  sul  Dizionario  Musico 
del  Sig.  di  Brossard.  (Berg) 

•TIPICO.  Add.  Che  adombra.  Figurativo. 
Muss.  Pred.  a,  £>95.  (Berg) 

• TIPO.  Idea,  Esempio,  Esemplare.  Ncr. 
Sam.  1 a.  3 1.  Or  mentre  con  quel  maglio,  e più 
col  viso , A tutti  fea  quel  diavolo  paura  , Lo 
chiappa  una  sassaia  all’improvviso  Nel  capo,  e 
il  fe  cader  giù  dalle  mura  ; E poco  andò,  che 
non  rimase  ucciso  11  tipo  e il  pangon  della 
bravura.  (A) 

•TIPOGRAFÌA.  Term.  delle  Arti.  L’arte 
delta  stampa.  (A) 

•TIPOGRAFICO.  Term.  delle  Arti.  Ap- 
partenente a tipografia.  (A) 

•TIPOGRAFO.  Term.  delle  Arti.  Stam- 
patore, Impressore,  Editore.  (A) 
Dizionario.  Voi.  VII. 
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• TITOLITI.  Term.  de’  Naturalisti . Im- 
pressioni di  piante,  e d’altri  corpi  or  ganiz- 
zati  negli  strali  lapidei.  (Boss) 

T1PORE . Foce  bassa.  Palone,  Vigore. 
Tac.  Dav.  Perd.  eloq.  41  a-  Avete  letto  lette- 
re di  Calvo  c di  Bruto  a Cicerone  , al  quale  si 
vede  che  parve  Calvo  di  poco  sangue  e l ipore. 

§.  I.  Per  Qualità.  Tac.  Dav.  Perd.  eloq. 

4 la.  Non  legge  la  difesa  di  Decio  Sannite,  nè 
di  Bruto  del  re  Deiolaro,  nè  gli  altri  di  simil 
nerbo  e tiporc,  se  non  chi  anche  ammira  i ver- 
si loro  messi  nelle  librerie. 

J.  II.  Per  Tiepidezza.  Lat.  tepor.  Grec. 
jOuofórij;.  Sen.  Ben.  Parch.  4.  a3.  Egli  non 
e'duobio  ec.  che  dall'efficace  tiporee  penelre- 
vole  della  Luna  si  sparga  ed  innaffi  la  malurcz- 
za  delle  biade. 

$.  III.  Diciamo  Non  aver  sapore  nè  li • 
pore,  di  Cosa  che  non  abbia  veruna  buona 
qualità.  Modo  basso. 

TIRA.  Gara,  Controversia , Dissensione. 
Lat.  rixa,  lis,  contenlio.  Gr.épt;.  G.  P.  7.  53. 
a.  Durò  tira  e vocazione  più  di  cinque  mesi. 
M.  P.  3.  io3.  Tra  i Cardinali  ebbe  divisioni 
e lire  di  coloro  che  avessimo  la  legazione  per 
venire  con  lui, e per  le  dette  tire  cc.  si  rimase 
la  commcssiune  de’  legati. 

$ . Onde  Fare  a tira  tira , che  si  dice 
del  Non  convenire  , per  voler  l’ una  parte 
e l’ altra  tutti  i vantaggi.  Cari.  Svia. io.  Bie- 
tolone all’incontro  a tutta  forza  Si  dimena  e si 
sforza  Per  mantenersi  posseasor  dell’  asta  ; E 
mentre  ognun  di  lor  pugna  e contrasta  Con  ve- 
leno c con  ira  , Si  pongon  ambo  a fare  a tira 
lira. 

• TIRABUSSONE.  Dal  francese  Tirc-bou- 
chon.  Strumentino  di  metallo  fatto  a spire, 
e serve  per  trar  dal  collo  delle  bottiglie  i 
turacciolini.  Celott.  Leti.  (Berg) 

• TIRAFOND1.  Term.  de’  Bottai  e Mari- 
nai. Istrumento  consistente  in  un  ferro  lun- 
go a vite  tagliente,  che  termina  in  un  oc- 
chio, del  quale  si  servono  per  mettere  e le- 
vare dal  luogo  i fondi  delle  botti.  (A) 

• TI  RAG  LIO.  Tiratura,  Tirata,  Traini  ca- 
lo. Nani  Stor.  Pen.  ann.  ib5a.  (Berg) 

• TIRALINEE.  Termine  degli  Architetti. 
Stile  o Strumento  d’ accia jo  con  due  punte 
sottilissime , che  adattasi  alle  seste  ad  uso 
di  tirar  linee.  (A) 

TIRAMENTO.  Il  tirare. 

5 . Per  lo  Stravolgere  o Stiracchiare  il 
senso  delle  scritture  con  sottigliezza.  Latin. 
inversio.  Grec.  avarzpoprj.  Bui.  Inf.  9.  9.  R 
questo  cagionava  lo  tiramento  decorazione  tron- 
ca forse  a piggior  sentenzia  che  quella  che  Ver- 
gaio aveva  intesa. 

•TIRANNACCIO.  Peggiorai,  di  Tiranno. 
Bemb.  (A) 

TIRANNARE.  V.  A.  Tiranneggiare.  Latin. 
tyrannidem  exercere.  Gr.  Tupawslv.  G.  P. 
10.  io5.  1.  Per  volere  esser  signori  e lirannare. 
Lib.  cur.  malati.  Altri  malori , che  tirannano 
e tormentano  lo  corpo  dell’  uomo . ( Qui  figu- 
ratamente. ) 

• TIHANNANZI.  Nome  di  grado  in  com- 
pagnia di  caccia , come  forse  Araldo  o Al- 
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fiere  nella  milizia.  Dat.  Disf.  Cacc.pag.  ì5. 
Mandarono  i Piacevoli  ec.  a spiare  il  luogo  ; sta- 
bilirono i Tirannanzi  , ordinarono  i Lasci , ec. 
E pag.  '6.  Ed  alti  Tiranna  uri  diedero  il  basto* 
ne  del  comando.  E pag.  37.  Comparse  anche 
egli  in  rampo,  venendo  la  Cucina  la  notte  con 
molta  diligenza  , per  esercitare  l'  oflizio  di  Ti- 
rannanzi. Moretti.  (U) 

TIRANNATO.  Voce  ani.  Addirli,  da  Ti - 
rannare. 

TIRANNEGGIARE  e TIRANNIZZARE.  Ti- 
rannicamente e ingiustam  etile  dominare.  Usar 
tirannia.  Lai.  tyrannidem  ex  e re  ere . Gr.  tu- 
pezwaTv.  G.  V.  io.  177.  a.  Perocché  il  detto  ca- 
pitano tiranneggiava  in  Firenze  con  certi  gran- 
di . M.  V.  10.  67.  Il  ijuale  con  lunga  e com- 
posta diceria,  volendo  tiranneggiare,  li  animava 
u mantenere  loro  libertà  e franchigia,  yit.  Plut. 
Dicendo  che  la  'menzione  di  Dione  era  di  li- 
lanni/zare.  Alam.  Gir.  i5.  84.  Tiranneggian- 
do qui  questi  confini. 

* y E in  alt  100  significalo.  Dal.  Disf.  Caco, 
pag.  ti.  1 quali  nelle  prosperità  c nelle  vittorie 
f illi  alquanto  insolenti,  cominciarono  a tiranneg- 
giare gl' inferiori.  Moretti.  (B) 

TIRANNEGGIATO  e TIRANNIZZATO.  Ad- 
diett.da  Tiranneggiare  e Tirnnniziare.  Sega. 
Mann.  Novemb.  27. 4-  Dorrà  giudicare  altresì 
le  sentenze  ingiuste  , per  tener  ragione  ai  dan- 
neggiati, ai  depressi,  ai  tiranneggiali. 

TI RAN NELLO.  Dim.  di  Tiranno.  Tiranno 
di  piccolo  potere  G.  V.  11.  i-j.  1.  Per  abbat- 
tere i Tarlali  d*  Arezzo,  e ogni  liranneilo  d'in- 
torno. M.  y.  10.  bi.  L'animo  insaziabile  del 
(iranno  , che  sempre  è con  desiderio  di  sotto- 
mettere ì popoli  liberi,  e gli  altri  tirannelli  che 
sono  minori . Dav  Scism.  64*  1 molti  suoi  ti- 
raonelli  struggendola  , parve  a'  popoli,  per  vi- 
vere in  pace,  d* ubbidire  a uno.  Pucc.  Centi!, 
cani.  18.  Ed  un  messer  Provenzan  de*  Salvini 
Di  Siena  , quasi  come  un  tirannello  , Perocché 
lutto  andava  per  sue  roani,  ec. 

TIRANNERÌA.  K A.  Tirannìa.  Lai.  tyran- 
nis.  Gr.  xusavv';.  Pover.  Avved.  Slr.  Non  si 
teneva  nè  ragione  uè  giustizia,  attende  vasi  a li- 
rannerla  e usurpamenti. 

TIRANNESCAMENTE.  Avverò.  Tirannica- 
mente. Lai.  tyrannice , crudeliler.  Gr.  xupav- 
v:xfir,  Mfihiz.  G y.  11.  47*  *•  La  quale  l Vi- 
niziam  tenie  no,  per  forza  e potenzia  ch’avieno 
per  mare  , tirannescamente  . Ricord.  Malesp. 

1 3a.  Veggendo  che  Ir  forza  dello  'mperadore 
era  così  grande,  che  quasi  tutta  Italia  tiranue- 
sc. unente  signoreggiava.  Din.  Comp.  3.  64*  Non 
ardivano  a lament.irsi  di  coloro  che  messo  ve 
I*  aveano,  perche  tirannescamente  tenrano  il  reg- 
gimento. 

TIRANNESCO.  Add.  Tirannico.  Lat.  tyran- 
nicus.  Grec.  Tupavv:xo{.  G.  y.  10.  a5.  1.  Per 
soperchii  ricevati  della  sua  tirannesca  signoria. 
Bui.  Inf.  a 8.  1.  Tutta  la  soggiogò  , e tennela 
con  tirannesco  modo  più  anni.  Frane.  Sacch. 
rim.  36.  Le  terre  lue  su  quel  di  Piagenza  Ven- 
desti a tirannesca  sigimi  ia.  Omef.  S.  Gio.  Gri- 
sost.  Come  una  fiera  e crudele  tiranna  i cuori 
di  tutti  possiede , e con  tirannesca  signoria  li 
vince  ed  abbatte. 
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* TIRANNF.TTO.  Dim.  di  Tiranno.  Recan. 
Pai.  Ap.  pag.  35.  (Berg) 

TIRANNÌA  . Dominio  usurpato  violente- 
mente, o tenuto  ingiustamente.  Lai.  tyrannis. 
Gr.  tupawic,  xopavvta.  Dant.  Inf.  1 a.  Ove  la 
tirannia  comico  che  gema.  E 17.  Tra  limimi* 
si  vive  e stai»  fianco.  Cavale.  Espos.  Simb. 
1.  4.  Nelle  terre  che  si  reggono  a tirannia  si 
fanno  lutto  dì  molte  rivollure. 

J.I.  Per  Azioni,  Maniere  e Costumi  di 
tiranno.  G.  y.  1.  5.  3.  Il  contastava  di  suoi 
difetti  e tirannie.  Maestruzz.  a.  36.  Il  terzo  si 
è quando  il  cherico,  dispregi. indo  l'abito,  porta 
l'arme;  ed  essendo  ammouilo  tre  volte,  non  si 
corregge  ec. , eziandio  che  non  sia  ammonito  , 
a*  egli  studia  in  tirannia  (c/od  se  attende  a far 
violenze  ). 

• y II.  Tirannia.  Termine  di  Marineria. 
Un  movimento  vivace  del  mare  sollevato  ; 
è anche  quell’  ondeggiamento  che  fa  il  ma- 
re ne’  porti , quando  fuori  di  essi  è fortu- 
na. (S) 

TIRANNICAMENTE.  Avverbio.  Con  modo 
tirannico.  Lai.  tyrannice.  Gr.  rupetwocrò;.  Vii. 
Plut.  Coogrcgaronsi  contro  a Dione,  dicendo  : 
egli  fa  male  tirannicamente.  Prtr.  Uom.  ili. 
109.  Non  mollo  tempo  dopo  Hasiiisco  ec.  prese 
tirannicamente  l’imperio,  e cacciò  Zenone  in 
Isauria,  donde  egli  era  nato. 

TIRANNICIDA.  Ucciditore  del  tiranno. 
Lat.  tyrannicida . Gr.  vjpawoxrovo-.  Salvin. 
Pros.  Tose.  1.  3 16.  L’oratore  accusante  s’erge 
in  tirannicida. 

TIRANNICO.  Add.  Di  tiranno,  A maniera 
di  tiranno,  Crudele,  Atroce.  Lai.  tyrannicus. 
Gr.  xupxvvutoj.  G.  V.  11.  m.  1.  Corressimo 
il  loro  errore  del  suo  tirannico  uficio.  Com. 
Inf.  11.  Questa  materia  è intorno  a gente  tiran- 
nica. E appresso:  È da  notare,  come  la  tiran- 
nica signoria  è pe  stile  oziosa  e malvagia.  Cron. 
Marcii,  lai.  Colla  loro  buona  sollecitudine  si 
trovarono  a cacciare  i tirannici  Ubaldini  Ghi- 
bellini. Alam.  Colt.  1.  8.  Componga  in  giro 
A'  seminati  rampi  orrende  faci  Di  tirannico  uc- 
cel,  di  fera  e d*  uomo. 

TIRANNIDE.  Lo  stesso  che  Tirannìa.  Lat. 
tyrannis.  Gr.  rupaw;;.  Fir.  As.  191.  Non  sa- 
rehbomi  pochi  coloni,  li  quali  da  una  povera  e 
servii  vita  partendosi , venissero  alla  lor  setta  , 
la  quale  era  simile  ad  una  potente  tirannide . 
Varch.  Lez.  364-  Questo  avvenire  massimamen- 
te appresso  le  nazioni  barbare,  e dove  regnano 
le  tirannidi.  Salvia.  Disc.  1.  416.  La  natura 
della  tirannide  è tale,  che  fa  obliare  i più  stretti 
vincoli  di  sangue,  d'amicizia,  di  carità. 

TIRANNIQ.  V.  A.  Add.  Tirannico.  Latin. 
tyrannicus.  Gr.  xuoawoo;.  Nov.  ant.  stamp. 
ani.  14.  1.  Lo  Re  ìli  ciò  si  maravigliò  molto, 
dicendo:  che  cosa  tirannia  è bellore  di  donna! 

* TIRANNISSIMO.  Superlat.  di  Tiranno. 
Tornii.  Rag.  lib.  1.  (Berg; 

TIRANNIZZARE.  Ved.  TIRANNEGGIARE. 

TIRANNIZZATO.  Ved.  TIRANNEGGIATO. 

TI  RANNO.  Propriamente  quegli  che  usur- 
pa con  violenza  e.  ingiustizia  alcun  princi- 
pato; ed  anche  Signore  ingiusto  e crudele , 
e amatore  solamente  dell  util  proprio.  Lat. 
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tyr annui.  Gr.  rùpawoc.  Fior.  Viri.  A.  M.  I i 
tiranni  amano  il  lor  proprio  bone,  e lo  Re  ama 
il  ben  comune.  M.  V.  3.  88.  Potendosi  catuno 
dolere  con  ragione  in  aè  della  corrotta  fede  ec. , 
mercalanzia  de’  tiranni.  Omel.  S.  Gio.  Grisosl. 
Come  una  fiera  c crudele  tiranna  i cuori  di  tutti 
possiede , e con  tirannesca  signorìa  li  vince  ed 
abbatte.  Dant.  Inf.  c.  07.  Romagna  tua  non  è 
e non  fu  mai  Sanza  guerra  nc’  cuor  de’  suoi 
tiranni. 

$.  I.  Per  simili!,  si  dice  di  Persona  cru- 
dele e ingiusta.  Petr.  canz.  4&-  4-  P'c'“  ce- 
leste ha  cura  Di  mia  salute  , nou  questo  tiran- 
no , Che  dei  mio  duo!  si  pasce  e del  mio  dan- 
no. Lab.  1 79.  Corsa  la  casa  mia  per  sua , ed 
in  quella  fiera  tiranna  divenuta.  Montem.  madr. 

а.  Sempre  dinanzi  Amor  mi  rappresenta  Quel 
sacro,  onesto,  e grazioso  altero  Viso  gentil  della 
tiranua  mia. 

II.  Trovasi  anche  preso  in  buona  par- 
te per  io  stesso  che  Signore.  G.  V.  10.  87. 

б.  Questo  Caslruccio  fue  un  valoroso  e magna- 
nimo tiranno. 

* TIR  ANNONE.  Acerete,  di  Tiranno.  Lati. 
En.  Trav.  8.  69.  (Rerg) 

• TIRANNUCCIO.  Dim.  di  Tiranno.  Ti- 
rannetto.  Contil.  Leti.  (Berg) 

•TIRANTE.  Sust.  Term.  degli  Architetti. 
Pezzo  di  legname , che  serve  a tener  saldi 
i puntoni  del  cavalletto  di  un  tetto,  e chia- 
masi anche  Prima  corda.  (A) 

* $.  Tirante.  Vetta.  Term.  di  Marineria. 
La  corda  che  passa  per  un  bozzello  o per 
una  taglia,  la  qual  corda  resta  libera,  e vi 
si  applica  l’uomo  per  tirarla  o lasciarla.  (S) 

TIRANTE.  Add.  Che  tira.  Latin,  trahens. 
Cr.  Amet.  49.  Costui  generò  Cerere,  la 

quale , aggiunti  i carri  suoi  a’  colli  de’  tiranti 
serpenti  ec.,  discorse  il  mondo. 

J.  I.  Carne  tirante,  si  dicedi  Carne  stu- 
ra e tigliosa.  Malm.  6.  46.  Crudo  è il  carnag- 
gio, e si  tirante  e duro,  Che  non  viene  a pun- 
tare i piedi  al  muro. 

$.  II.  Onde  diciamo  in  modo  proverbia- 
le: Carne  tirante  fa  buon  fante;  e vale,  che 
I cibi  grossi  e non  delicati  fanno  la  com- 
plessione altrui  più  robusta. 

5.  111.  Tirante.  Che  tende.  Che s’ indriz- 
za. Salvini,  Prose  Toscane,  1. 17.  È più  tosto 
astuzia  che  senno  ec.,  tirante  tutta  all’utile  del 
potente , clic  con  improprio  nome  Ragione  di 
stato  ai  appella. 

• TIRA PALLE.  Temi,  de' Chirurgi.  Stru- 
mento che  serve  ad  estrarre  le  palle  rima- 
ste in  una  ferita.  (A) 

TIRARE  r TRARRE,  che  in  alcune  delle 
sue  voci  si  supplisce  o si  confonde  con  quel- 
le degli  antichi  verbi  TRAERE  c TRAGGE- 
RE.  Verbi  che  si  adoperano  mescolatamen- 
te nelle  lor  significante,  benché  forse  in  al- 
cuna maniera  particolare  si  adoperi  più 
propriamente  anzi  P uno  che  t*  altro.  A di- 
stinzione di  che  le  maniere  accennate  col 
verbo  TRARRE  sono  per  avventura  proprie 
sue,  laddove  V altre  concepite  colla  voce 
TIRARE , sempre  che  quivi  in  contrario  non 
tf  esprima,  sono  appresso  di  noi  comuni  ed 
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alP  un  verbo  ed  all’  altro , come  mostrano 
gli  esempli. 

• 5-L  Detto  di  Mur 0,0  d’altro, che  sten- 
desi  e continua.  Borgh.  Orig.  Fir.  393.  Da 
questa  tiravano  le  mura  a diritto  ( come  e’  di- 
cono] per  la  gran  ruga  di  Santa  Maria  in  Cam- 
po. E 394.  Di  qui  tirava  dritto  (il  recinto  del- 
la città  ) fino  al  principio  della  via  del  Gar- 
bo. (V) 

* II.  Trarre  per  Innalzare  a stato  mi- 
gliore. Bocc.  g.  10.  n.  5.  lo  sono  un  picciol 
servici  or  di  Natan , il  quale  dalla  mia  faneiul- 
lezza  con  lui  mi  sooo  invecchiato  , nè  mai  ad 
altro  , che  tu  mi  vegghi , mi  trasse  ; per  che  , 
comcchè  ogni  altro  uomo  di  lui  si  lodi  , io  me 
ne  posso  poco  lodare  io . E g 7.  1».  7.  K per- 
chè e^li  alla  nobiltà  del  padre  e non  alla  mer- 
catanzia  si  traesse,  non  r aveva  il  padre  voluto 
mettere  ad  alcun  fondaco,  ma  ec.  (cioè  si  vol- 
gesse). (V) 

*^.  III.  Trarre , parlandosi  di  Carta  o 
Scritto,  vale  Distendere , Scrivere . Cron. 
Strin.  106.  Quando  il  palagi»  nostro  ec,  fu 
disfatto  , fecero  trarre  quei  da  casa  una  carta , 
come  il  muro  del  detto  palagio  era  serralo  lun- 
go la  delta  torre,  e accostato  ec.  (V) 

* 5.  IV.  Per  Cavare.  Fior.  S . Frane.  1 85. 
Se  tu  vuoi  ben  vedere,  tratti  ( (raggiti ) gli  oc- 
chi, e sia  cieco;  e se  tu  vuogli  beue  udire,  di- 
venta sordo.  ( Parla  della  santa  cautela  spi- 
rituale. ) (V) 

• J.  V.  Per  Prendere.  Fr.  Giord.  77. In- 
contanente che  la  Donna  nostra  disse  : Ecce 
ancìlla  Domini,  incontanente  trasse  Iddio  car- 
ne di  lei.  (V) 

• $.  VI.  Per  Profittare,  Imparare.  Amm. 
Ani.  3.  5.  1 o.  Platone,  r Aristotile,  e l’altra  gran- 
de moltitudine  de’  savìi,  più  trasse  de*  costumi 
di  Socrate,  che  delle  sue  parole.  ( Forse  da 
Ritrarre,  Copiare.  L’ ediz.  del  Marescotti 
legge:  più  trassero  da’ costumi  di  Socrate,  che 
dalle  re.)  Ved.  il  %.  CXVI.  (V) 

* 5-  VII.  Per  Fare  una  buona  bevuta  o 
tirata.  Pecor.  g.  9.  n.  1.  Lo  porse  (il  fiasco) 
al  compagno,  e disse:  Tira,  che  tu  non  beesti 
mai  megli».  (V) 

Vili.  Tirare  per  Condurre  con  forza, 
o Muovere  alcuna  cosa  verso  sé  con  vio- 
lenza. Latin,  traitene.  Gr.  èXxaiv.  Bocc . nov. 
i5.  5o.  Come  lavato  fosse,  crollasse  la  fune,  cd 
essi  il  lirerebber  suso.  E nov.  17.  33.  Per  lo 
capestro  tirò  fuori  Ciurlaci,  e andavaselo  tiran- 
do dietro.  E nov.  43.  16.  Il  ronzino  ec.,  tirala 
la  lesta  , ruppe  le  carezzine.  E nov.  81.  iS. 
Prese  Alessandro  pe’  piedi , e lui  fuor  ne  tirò. 
ftfov.  ani.  100. 10.  La  moglie  tirò  a sè  la  mano. 
Vit.  SS.  Pad.  1.  72.  Per  forza  lo  tirarono  al 
monastero  d’ llarìone  al  intraversato  con  questi 
legami.  Boez.  G.S.  »5.  E me  gridando  e con- 
trastando, siccome  in  parte  di  preda  tirassono, 
la  vesta  ec.  squarciarono.  Boez.  Varch.  x.pros. 
3.  E me,  die  gridava  e non  voleva  andarne,  ti- 
rando per  forza  come  lor  preda, mi  stracciaro- 
no la  vesta.  Sen.  Ben.  Varch.  5.  a3.  Questi 
tali  hanno  bisogno  d’ esser  tirati  e punti. 

J.  IX.  E per  metafora.  Petr.  canz.  6.  1. 
Seco  mi  tira  sì,  ch’io  non  sostegno  Alcun  giogo 
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mcn  grave.  Dant.  Inf.  6.  EJ  io  a lei:  l’ango- 
scia che  tu  lui , Forse  ti  lira  fuor  della  mia 
meote.  Bocc.  nov.  5s.  i.  Aveva  la  novella  dalla 
Fiammetta  raccontata  le  lagrime  più  volte  tirate 
infìno  in  su  gli  occhi  alle  sue  compagne.  Cron. 
Morell.  iti.  Ma  la  natura,  per  se  medesima 
gentile,  si  trae  sempre  alla  virtù. 

X.  Tirare  per  I strascicare . Petr.  son . 
14.  Indi  traendo  poi  l'anlico  fianco  ec.,  Quan- 
to più  può  col  buon  voler  s’ aita.  Tass.  Ger. 
19.  **8.  Trar  mollo  il  debil  fianco  olirà  noa 
piloti*,  K quanto  più  si  sfori*,  più  s’ affanna. 

J.  XI.  Tirare  per  Rimuovere  da  si  in 
un  subito  checchessia  con  fona  di  braccio, 
a /ine , per  lo  più  , di  colpire.  Scagliare, 
Gettare.  Ar.  Fur.  39.  {$1.  E ferro,  e fuoco, 
e sassi  di  gran  pondo  Tirar  con  tanta  e si  fiera 
tempesta.  Che  inai  non  ebbe  il  mar  simile  a 
questa. 

4.  XI f.  Tirare  per  Allettare,  Indurre. 
Lai.  allicere , in/lucere.  Gr.  a^aXx'Jecv,  sira- 
Tto^xL  Rocc.  nov.  io.  a.  A raccontarsi  mi  tira 
una  novella  ec.  E g.  4.  p.  q.  Malagevolmente 
le  cose  del  mondo  a sé  il  uuvrebbono  trarre. 
E proem.  7.  De'  quali  modi  ciascuno  ha  forza 
di  trarre  o in  tutto  o in  parte  l’animo  a sé.  E 
nov.  So.  5.  Questi  cotali  mercatanti  s’ingegnano 
d”  adescare  e di  trarre  nel  loro  amore , e già 
molti  ve  n’hanno  tratti.  E nov.  98.  19.  Tiran- 
dolo dall’ una  parte  amore,  e d’altra  i conforti 
di  Gisippo  sospignendolo.  Petr.  cani.  14.  1. 
Perche  quel  che  ini  trasse  ad  amar  prima,  Al- 
trui colpa  mi  toglia.  Bern.  Ori.  a.  1.  18.  Ma 
la  natura  lur  benigna  e buona  Tirava  ad  ubbi- 
dirgli ogni  persona. 

4.  XIII.  Tirare  per  Attrarre.  Lzì.trahe- 
re,  ad  se  Irahere.  Grec.  eXxsiv , iaorov 
sXxstv.  F rane.  Sacch.  nov.  3.  Come  la  cala- 
mita tira  il  ferro , così  colla  sua  virtù  tira  cia- 
scuno con  desiderio  a veder  la  sua  dignità. 

$•  XIV.  Tirare  per  Distendere,  Condur- 
re, Costruire.  Latin,  ducere,  producere.  Gr. 
cXxstv,  itapsXxziv.  Tac.  Dav.  Ann.  1 1.  >35.  Per 
non  tenere  in  ozio  i soldati,  tirò  dalla  Mosa  al 
Reno  un  fosso  di  ventitré  miglia,  che  ricevesse 
i reflussi  dell’Oceano.  Bern.  rim.  1.  iS. Or  le 
sue  laudi  sono  un  edifìcio,  Che  chi  lo  vuol  ti- 
rare infìno  al  tetto,  Avrà  faccenda  più  ch’a  dir 
r ufizio.  V 


5.  XV.  Tirare  per  Vincere.  Termine  de 
giuoco. 

5 . XVI.  Tirare  per  Ottenere  a suo  mo 
do,  Spuntare,  Fine  ere.  Conseguire.  Cecch 
,?ni:  *\9,  N*i  troppa  maggioranza,  E io  ti 
n no  lasciate  tirar  troppe. 

$•  XVII.  Tirare,  ut  signific.  neutr.,  vali 
incamminarsi.  Inviarsi,  Andare.  Latin,  ile. 
capere, proficisci . Gr.  zoosùoìou.Stor.  Aioli 
La  sera  vegnente  dormì  a Badia  di  S.  Maccario 
*'">  la  città  di  Parigi.  Star 
5a:  QUi!,ndo  quelli  dell’oste  sentirono  I; 
“ dl  T»11'  <>/""».  alcuni  di  loro  Inmcn 
non  .1*  * lM:rC1  erano  già  troppo  dilungati 
rraÌ'LP  "0,n,°  B‘u<!"crc.  Din.  Comp.  a.  5o 
i «nuli  abn  |>0 U""’  . . no"  «.no  corrotti  cc. 
ownii  V ,l  . erano  da  al 

H seguiti  j altri  cittadini  ancora  ?i  traiaont 


a piè  e a cavallo,  amici  c alcuni  nimici.  Alani. 
Gir.  ai.  161.  Rimontato  a cavai,  tira  al  più 
breve  Sentier,che  porta  alla  funebre  valle.  Vii. 
SS.  Pad.  a.  a5.  Bisogna  dunque,  clic  come  il 
pesce  al  mare,  cosi  noi  traiamo  alla  cella  ( il 
ms.  Accad.  legge  torniamo).  E 5.  61.  Non  c 
vero  amore  quello  il  quale  trac  {tende)  solo  al 
proprio  suo  utile.  Cavale.  Alt.  Apotl.  1 o5.  Co- 
noscendo gli  Giudei  di  Tcssalonica,  che  Paulo 
area  predicalo  in  Berroem  la  parola  di  Dio, 
Irassono  lìe,  c mostraronne  grande  turbazionc. 
Fav.  Esop.  190.  Francamente  alzò  la  mazza, 
e menò  un  gran  colpo  al  cavaliere,  c diègli  nel 

fombilo  ritto  ; per  lo  qual  colpo  gli  cadde  la 
ancia,  e ballo  scavallalo;  e poi  gli  trasse  (an- 
dò  ) addosso , ferendolo  per  la  lesta  e per  Ito 
gambe. 

5-  XVIII.  Tirare  vale  talora  Federe, 
Esercitare  il  senso  della  vista.  Modo  basso. 

5.  XIX.  Tirare  per  Aver  la  mira  , Ri- 
guardare.  Tendere,  Indirizzarsi,  Inclinare. 
Lai.  tendere,  peri  mere.  Grec.  tsevetv.  Bocc. 
hit  roti.  10.  E tulli  quasi  ad  un  fine  tir arano 
assai  crudele.  Lab.  i35.  Tutti  i pensieri  delle 
femmine,  tutto  lo  studio,  tutte  l’ opere  a uiuna 
altra  cosa  tirano , se  non  a rubare , a signoreg- 
giare e ad  ingannar  gli  uomini. 

5.  XX.  Tirare.  Diciamo  II  sangue  tira, 
del  Risvegliarsi  alcuna  inclinazione  o altro 
sentimento  da  naturai  simpatìa,  somiglian- 
za, o congiunzione  di  sangue.  Malm.  8-  5o. 
Ancorché  tutte  {le  donne),  perche  il  cerve!  gi- 
ra, Le  girelle  vorrian,  che  ’l  sangue  lira. 

$.  XXL  Tirare, parlandosi  di  vento,  vale 
Spirare.  Lat .fiare.  Gr.  frjsiv.  Bocc.  nov.  47. 
6.  Essendo  quel  vento,  che  traeva,  tramontana 
ec.,8d  una  piaggia  vicina  ad  una  città  chiamata 
Susa  ne  la  portò.  Giach.  Malesp.  aa5.  E trasse 
la  notte  uno  grandissimo  vento.  Cr.  1.  3.  4.  I 
quali  ( venti  occidentali  ) se  soffieranno  , or- 
vero  trarranno  io  fine  della  notte  e nel  comin- 
ciamenlo  del  dì,  verranno  dall’aere,  nel  quale 
il  Sole  niente  averà  operato.  Belline,  rim.  Però 
quando  trae  vento  , Non  esco  punto  fuora  alle 
campagne.  Red.  lett.  a.  91.  Siamo  all’Ambro- 
giana,  dove  tira  e tirerà  in  eterno  il  solito  vento. 

$.  XXI F.  Tirare,  parlandosi  d’arco,  di 
balestra , d’ archibuso,  e simili , vale  Scoc- 
care, o Scaricare.  Dant.  Inf.  13.  Ditei  co- 
stinci ; se  non,  l’arco  tiro.  Petr.  son.  36.  E che 
avete  gli  schermi  sempre  accorti  Contra  I’  arco 
d’Amor , che  indarno  tira.  Beno.  Celi.  Ore f 
31.  Essendomi  io  iu  giovanezza  dilettalo  di  ti- 
rare d’ archibuso. 

$•  XXIII.  Tirare , parlandosi  di  muli , 
cavalli , e simili , vale  Tirar  calci,  Scalcheg - 
giare.  Lat.  calcitrare . Grec.  XaxT^scv.  Nov. 
ant.  91.  3.  Il  mulo  trasse  , e diègli  un  calcio 
nel  capo  tale, che  l’uccise.  Frane.  Sacch.  nov. 
160.  Il  qual  mulo  sentendosi  bezzicare  quel 
luogo,  di  che  più  sono  schifi  ee.,  comincio  a 
trarre  e a tempestare  si  diversamente  , che  ec. 
Bem.  rim.  1 . 98.  Dò  una  volta  tonda  La  mula, 
e va  zoppicando  e traendo.  Cas.  lett.  63.  Per- 
suada loro,  che  chi  ha  delle  bestie  assai  per  ca- 
sa , come  son  costretto  d’  aver  io , convien  per 
sorte  averne  di  quelle  che  mordono  e traggono. 
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$.  XXIV.  Tirare , parlandosi  di  tempo , 
vale  Mandare  in  lungo , Allungare . Bocc. 
nov . ioo.  3a.  Il  sollazzo  c 'I  festeggiare  multi- 
plicarono , e in  più  giorni  tirarono  ( cioè  fece 
durare  più  giorni). 

XXV.  Tirare , parlandosi  di  misure  o 
di  spazio , vale  Distendersi , Abbracciare 
spazio,  Allungarsi.  Bem.  Ori.  t. 15.  a 3.  Tur- 
pin  lo  scrive , io  l’ bo  per  cosa  certa , Tirava 
dieci  braccia  ogni  ala  aperta.  Ambr.  Furi.  3. 
7.  Togline  tre  pezze  ; credo  che  queste  saranno 
d’avanzo.  M.  Quanto  posson  tirar  l’una?  Z . 
Quarantacinque  o cinquanta  braccia  alla  misura 
nostra. 

J.  XXVI.  Tirare , parlandosi  d' alcun  la- 
vorio, vale  Condurlo  a perfezione,  Fabbri- 
carlo. Sagg.  nat.  esp.  144.  (Giudicandosi  poco 
rnen  che  impossibile  il  trovare  un  cennel  dt  ve- 
tro (che  finalmente  non  è tirato  con  altra  re- 
gola, che  col  soffio  dell’ artefice)  così  perfetta- 
mente cilindrico,  che  tanto  o quanto  non  abbia 
delle  disuguaglianze.  Benv.  Celi . Oref.  83.  Ut. 
cap.  63.  Del  modo  di  tirar  vasellami  d'oro  e 
d' argento  ( lavorare  ).  E 3 7.  Avvegnaché  noi 
dicessimo  che  in  Parigi  ec.  con  piu  pratica  e 
maggior  sicurezza  si  tirasse  di  martello , ec. 
( far  lavori  col  martello). 

XXVII.  Tirare,  parlandosi  di  canne 
d’ archibuso , o simili,  vale  Ridurre  la  loro 
superficie  a convenevole  figura  e pulimento. 

$.  XXVIII.  Tirare,  parlandosi  de*  vini , 
vale  Chiarire , nel  signific.  del  J.  I.  Soder. 
Colt.  9 3.  Questi  trucioli  ec.  hanno  proprietà  di 
tirare  il  vino  e rischiarai  lo,  ec.  E 1 04*  I gessi 
e le  calcine  vive  ec.  si  danno  a1  vini  deboli  per 
rinfrancargli , o a’  torbidi  per  Schiarirgli,  o a' 
grassi  per  tirargli,  o «'grossi  per  assottigliargli. 

J.  XXIX.  Tirare,  parlandosi  di  stampa , 
vale  Stampare,  Imprimere. 

$.  XXX.  Tirare , parlandosi  di  contratti, 
vale  Procurare  di  vantaggiarsi  nel  prezzo 
il  più  che  si  può  ; che  anche  diciamo  Sti- 
racchiare. 

$.  XXXI.  Tirare  vale  talora  Morire . 
Lor.  Med.  cani.  44.  8.  Chi  ha  ’l  core  inna- 
morato Venga  avalc  a far  lamento  Di  quel  bel 
giglio,  che  è spento,  Della  Nencia,  c'ha  tirato. 

J.  XX  XII.  Tirarsi  per  Accostarsi . Lai. 
accedere.  Grec.  npovfiaivstv.  Tes.  Br.  a.  45. 
Come  il  Sole  si  tira  più  verso  'I  Mezzodì,  e si 
dilunga  da  noi , tanto  avemo  noi  più  grande 
freddo  c più  grande  notte.  Petr.  cap.  3.  Tra*- 
timi  a que’  Ire  spirti , che  ristretti  Erano  per 
seguire  altro  cammino. 

$.  XXXIII.  Tirarti  innanzi , o avanti,  o 
Tirarsi  assolutamente,  vogliono  Farsi  avan- 
ti, Fenice  innanzi.  Latin,  procedere.  Dani. 
Purg.  7*  Sordel  si  trasse, e disse:  voi  chi  siete? 
Tass.  Ger.  3.  SS.  Nè  ’l  celò  già , ma  con  en- 
fiale labbia  Si  trasse  avanti  al  Capitano  , e dis- 
se : ec. 

J.  XXXIV.  Tirar  da  parte , da  banda , 
da  lato,  in  disparte,  e simili , vogliono  Al- 
lontanare, Dtscoslar  dagli  altri.  Lat.  sedu- 
cere  ab  aliis,  se/ungere.  Gr.  ^eoptestv.  Bocc. 
nov.  i5.  S.  Essa,  tiratolo  da  parte,  disse:  ec. 

$.  XXXV.  E in  signific.  neulr.  pass,  vale 
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Allontanarsi , Discoslarsi  dagli  altri.  Petr. 
son.  aoi.  L’ altre,  maggior  di  tempo  o di  for- 
tuna , Trarsi  in  disparte  comandò  con  matto. 
Bocc.  nov.  36.7.  Tirati  adunque  da  una  parte, 
che  da  altri  uditi  non  fossero  , tlicciarcfo  co- 
minciò cosi  a dire:  ec.  Dani.  Inf.  4.  Traetn- 
moci  così  dall'un  de’  canti.  Malm.  Ó.  5g.  Ti- 
rato colla  strega  il  Re  da  banda.  Le  dà  la  beo 
venuta. 

J.  XXXVI.  Tirare  indietro,  vale  Ritira- 
re, o Far  volgere  indietro;  e si  usa  anche 
in  signific.  neulr.  pass.  Ovid.  Pisi.  67.  Certo 
per  me  non  riceverai  tu  suocero  crudele , per 
Io  cui  peccalo  il  Sole  tiri  indietro  li  cavalli  del 
suo  lume.  Bocc.  giorn.  5.  nov.  8.  Non  sola- 
mente gli  fece  indietro  tirare,  ma  tutti  gli  spa- 
ventò, e riempie  di  maraviglia.  (Questa  è pro- 
prietà del  verbo  FARE  in  simili  costrutti , 
che  senza  la  particella  SI  fa  valer  come 
neutro  passivi  anche  gli  attivi.) 

5.  XXXVII.  E in  signific.  neulr.  e neulr. 
pass,  vale  Ritirarsi , Scostarsi.  Lat.  retroce- 
dere. Grec.  ava^et^ii».  Bocc.  nov.  96.  13.  E 
questo  fatto,  alquanto  indietro  tiratesi,  comin- 
ciarono a cantare.  Bem.  OH.  1.  io.  10.  Ti  rossi 
addietro  più  di  quattro  braccia.  Sen.  Ben. Farcii. 
5.  3.  11  quale  ha  bene  potuto  il  suo  nemico 
ammazzare  , ma  farlo  tirare  un  passo  addietro 
uon  già. 

y XXXVIII.  Tirarsene  indietro.  Lat.  ab 
incepto  recedere.  Gr.  avava^eiv.  Farch.  Er- 
col.  55.  Ogni  valla  che  ad  alcuno  pare  aver  ri- 
cevuto piccolo  premio  d*  alcuna  sua  fatica , o 
non  -vorrebbe  fare  alcuna  cosa , o dubita  se  la 
vuol  fare  o no,  mostrando  che  egli  la  farebbe, 
se  maggior  prezzo  dato  o promessa  gli  fosse,  si 
dice:  ec.  ; e se  ne  tira  indietro,  e’  la  pensa. 

* $.  XXXIX.  Tirare  a dietro.  Cavale. 
Pungil.  1 13.  Poiché  l'infamia  è sparsa  fra  mol- 
te persone , così  male  si  può  trarre  a drieto  , 
come  l'acqua  che  è caduta  in  terra.  (V) 

* XL.  Tirare  di  dietro.  Dep.  Decani. 
140.  Or  qui  ci  par  a otta  a olla  un  clic  ci  tiri 
di  dietro  (ci  tiri  per  la  veste),  e ci  dica 
ec.  (V) 

5.  XLI.  Tirarsi  dietro  alcuna  cosa,  figu- 
ratamente vale  Esserne  causa  o origine. 
Lat.  causare.  Cas.  lelt.  7O.  Io  mi  doglio  più, 
che  io  dubito  ch’ella  non  si  tiri  dietro  lo  svia- 
mento dallo  studio. 

$.  XLU.  Tirarsi  addosso,  vale  Addos- 
sarsi, Procacciarsi,  Acquistarsi.  Lai.  acqui- 
rere,  luerari.  Gr.  xspSaivgiv.  Sen.  Ben.  Farch. 
4<  1».  Mi  tiro  addosso  l'odio  d’ una  scita  che 
può  assai.  Sega.  Pred.  3.  1.  Venite  a tirarvi 
addosso  un  cumulo  di  sciagure  inimmaginabili. 

* 5.  X LUI.  Trarsi  vita.  Fed.  TEMPO,  $. 
XXII.  (V) 

* 5-  XLIV.  Trarre  a sè,  vale  Guailagna- 
re.  Frane.  Sacch.  nov.  117.  Avendo  avuto 
quella  utilità  clic  gli  uomini  di  corte  ec.  pos- 
sono avere,  c più  nulla  sperando,  pensò  di  ec. 
partirsi  ec.  Il  signore  reggendo  che  costui  si 
volca  partire,  perchè  non  vedea  da  potere  più 
trarre  a sé,  ec.  (V) 

* 5-  XLV.  Per  Cavar  utilità  da  checches- 
sia. Sen.  Pisi.  19.  Questi  lusingatori  e piacen- 
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tiert  ec.  li  seguitano,  non  per  amore  di  te,  ma 
per  trarre  di  le.  (V) 

• $.  XLVI.  Tirare  a sè , per  Applicare , 
Appropriare  a tè  un  detto,  o simile.  Vii. 
SS.  Pad.  1.  sa.  Trasse  a sr  slesso  colale  co- 
mandamento ( l’ebbe  per  fatto  a sè).  (V) 

5.  XLVII.  Tirare  in  casa,  vate  Condurre 
ad  abitare  nella  propria  casa.  Salo.  Granch. 
1.  1.  Eli* è sua  figliastra,  c lirossela  In  casa  in 
fìue  quando  tolse  questa  Seconda  donna,  di  chi 
eli*  è figliuola. 

5-  XLVJII.  Tirar  via,  vale  Allontanar  da 
sè  con  forza  e violenta. 

$.XLIX.  Tirar  via,  vale  anche  Muove- 
re alcuna  cosa  verso  di  sè  con  violenta. 
Bocc.  n ov.  87.  5.  Lei  gridante  ajuto  si  sforzata 
di  tirar  via. 

L.  E in  signific.  neutr.  vale  Andar  via. 
Partirsi.  Fir.  Lue.  5.  6.  Costui  è cotto  fradi- 
cio: Tira  via,  va  a dormi  poltrone. 

LI.  Tirar  giù,  vale  Abbassare.  Latin. 
deprimere,  demitlere.  Gr.  JtaraxÀtvitv. 

5.  LIl.  Tirar  giù , figuratamente  vale  Be- 
stemmiare e Giurare.  Bern.  Ori.  1.  za.  /, 5.  Io 
giù  tirava  Tutti  i Maconi  e tulli  i Triviganti. 

LUI.  Tirar  giù  la  buffa , fi guratam. 
vale  Dispregiare  la  vergogna,  Por  da  banda 
il  rispetto,  Non  aver  considerazione. 

UV.  Tirarla  giù  ad  altrui,  vale  In- 
gannarlo, Fraudarlo,  e anche  Dime  male. 

J.  LV.  Tirar  giù  un  lavoro,  vale  Stra- 
patxarlo,  Abborracciarlo. 

J.  LVI.  Tirare  a terra  un  lavoro , vale 
Demolirlo,  e per  metafi  Svilirlo  ; e Tirare 
a terra,  f guratam.  parlandosi  di  popolo, 
vale  Distruggerlo,  Farlo  morire ■ M.  V.  10. 
46.  E ( la  pestilenza)  tirò  a terra  il  popolo 
quasi  afTatto. 

J.  LVII.  Tirare  su,  vale  Alzare.  Latin. 
lere. 

LVI  II.  Tirar  su , figurai  am.  il  dicia- 
mo del  Far  dire  con  astuzia  ad  altrui  quel 
eh.’ e’  non  vorrebbe;  che  anche  si  dice  Scal- 
zare, e Cavare  i calcetti  ; e talora  vale  Met- 
tere uno  o Mantenerlo  in  su  qualche  umo- 
re. P'arch.  Ercol.  79.  Tor  su,  o tirar  su  alcu- 
no, il  die  ai  dice  aucora  levare  a cavallo,  è dire 
cose  ridicole  e impossibili,  c volere  dargliele  a 
credere  , per  trarne  piacere,  e talvolta  utile. 
Matt.  Franz,  rim.  buri.  a.  ia3.  Mangiare  alla 
turchese*  in  furia  e ’n  posta , Abborracciarsi 
•enz*  altro  bicchiere,  E tirar  su  qualcuno  a bel- 
la posta. 

5.  LIX.  Tirar  su,  vale  anche  Allevare , 
Nutrire.  Latin,  educare.  Gr.  Tpepscv.  Salvia. 
Disc.  1.  apS.  Or  di  questi  (pensieri)  alcuni 
dobbiamo  rigettare , come  abortivi  e illegittimi, 
altri  allevare  e tirar  su,  come  naturali  e legittimi. 

S LX.  Tirar  su,  vale  anche  Promuove- 
re alcuno  a qualche  grado,  o Ammaestrar- 
lo in  qualche  arte  o scienza.  Toc.  Dav.  Ann. 
*•  47-  Con  donare  , praticare  , tirar  su  infimi 
fantaccini,  cassar  vecchi  capitani,  ec. 

S LXI.  Tirare  innanzi,  vate  lo  stesso, 
promovere,  provehere . Grec.  xpodystv  . 
Cron.  Motel!.  Z67.  Se  pure  e’  si  rammenta, 
od  è al  saputo,  che  per  sè  medesimo  si  voglia 


tirare  innanzi,  poco  gli  giova.  Malm.  j.  5a.  Xè 
quivi  essendo  men  tirato  innanzi , Posò  la  spa- 
da , e ripigliò  la  toga . Menz.  sat.  9.  Il  dotto- 
rale anello  Ei  porta  almeno  in  dito , e puote 
aneli' riso  Tirare  innanzi  qualche  mignonccllo. 

5 . LXII.  Tirar  sotto,  vale  Seguitare,  Con- 
tinuare. Lat.  ab  instituto  non  recedere.  Gr. 
epftéveiv  rn  iwoatpssst.  Malm.  7.  16.  Di  nuo- 
vo appicca*  al  suo  canne!  la  bocca  , E lascia 
brontolare,  e -tira  sotto. 

J.  LX11I.  Tirare  a fine,  vale  Compire , 
Finire,  Terminare.  Lai.  compiere,  finire,  ad 
finem  perducere . Petr.canz.  18.  5.  Via  corta 
e spedita  Trarrebbe  a fin  cpiest'aspra  pena  e dura. 
Cas.letl.  iti.  Sua  Maestà  Cristianissima  perse- 
veri nella  sua  gloriosa  impresa,  e tirila  a fine  , 
ad  esaltazione  di  santa  Chiesa. 

$.  LXIV.  Tirarea  n va,  vale  Condurre  a 
riva  ; e per  metafi  vale  Condurre  al  fine . 
Petr.canz.  3i.  z.  Che,  in  carne  essendo,  veg- 
gio trarmi  a riva. 

$ . LX  V.  Tirare  il  collo  agli  uccelli, polli, 
e simili,  vale  Uccidergli.  Lat.  necare , acci - 
dere.  Gr.  avat peìv-  Bocc.  nov.  49.  11.  Senza 
più  pensare,  tiratogli  il  collo  , ad  una  sua  fan- 
ticclla  il  fe  prestamente  pelato  ed  acconcio  met- 
tere in  uno  schidone,  ed  arrostir  diligentemen- 
te. Lib.  Son.  69.  Tira'le  il  collo,  eti  era  in  di 
di  cavoli. 

*5-  LXVI.  Tirar  il  collo  alle  viti,  vale 
Potarle  più  lunghe  del  dovere.  Fed.  COL- 
LO, $.  Vili.  (V) 

5.  LXVI!.  Tirare  fuori  la  spada,  coltel- 
lo, o simili , vogliono  Impugnare  la  spada 
o il  coltello,  cavandogli  dalla  guaina.  Latin. 
educare.  Gr.  tgayttv.  Bocc.  nov.  41.  3».  Ci- 
mone  e Lisimaco  e'  lor  compagni, tirate  le  spa- 
de fuori  ec. , verso  le  scale  se  ne  vennero . E 
nov.  66.  7.  Tirato  fuori  il  coltello  , tutto  info- 
cato nel  viso  ec. , come  la  donna  gl'  impose  , 
cosi  fece.  Stor.  Aiolf.  Allora  furon  tratte  più 
di  cento  spade,  e Mirabello  tratta  la  sua,  ec. 
Nov.  ani.  19.  4.  Allora  il  figliuola  trasse  la  spa- 
da del  fodero.  Tass.  Ger.  10.  07.  Sospirò  dal 
profondo  , e ’l  ferro  trasse . Malm.  9.  jq.  Se 
mai  vengono  a quel  tirarla  fuore  , Credete  che 
e*  lo  fan  mal  volentieri. 

$.  LXYUI.  Tirare  di  spada,  e Tirare 
assolutamente,  vale  Giocar  di  scherma;  che 
si  dice  anche  Giucar  di  spada.  — Ar.  Fur. 
40.81.  Per  questo  mai  di  punta  non  gli  trasse, 
È di  taglio  rarissimo  feria.  (Min) 

J.  LXIX.  Tirare  colpi,  e simili , voglio- 
no Ferire,  Percuotere,  Colpire. 

5.  LXX.  Tirare  a segno,  vale  Tirare  per 
Colpire.  Bern.  Ori.  t.  19.  1.  Forse  chi  t’in- 
segnò di  trarre  a segno  Cou  quel  tu’ arco,  a non 
volere  errare,  Ti  disse  che  la  vera  maestria  Era 
dar  nella  lesta  tuttavia . E 5.  8.  5.  Certi  stru- 
menti da  tirare  a segno. 

* LXXI.  Trarre  nel  segno,  metqforic. 
Frane.  Sacch.  nov.  149-  H Vescovo  di  Parigi 
morìo:  di  che  pensando  e gli  elettori  e la  co- 
munità di  nuovo  Vescovo,  tutti  traevano  nel  se-, 
gno  Con  le  voci  a questo  Abate,  per  lo  più  santo 
uomo  che  fosse  in  Francia  (tutti  s’accordava- 
no nella  scelta  di  lui),  (V) 
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$.  LXXI1.  Tirare  a ’ tuo*  colombi,  figu- 
ratavi. vale  Far  cosa  che  ridondi  in  pro- 
prio pregiudizio.  Pregiudicare  a sè  stesso. 
Geli.  Sport,  a.  5.  Be’  se  costei  se  n’c  avve- 
(luta,  padrone,  voi  averete  tratto  a’ colombi  vo- 
stri. Cecch.  Ine.  1.  a.  Oh  voi  siete  por  sem- 
plice A creder  che  lo  Stramba  , perdonatemi , 
Voglia  trarre  a’  colombi  suoi!  Buon.  Fier.  a. 
a.  10.  Oimè  ! mira  , mira  Quel  pazzerel,  eh’ a' 
suoi  colombi  lira. 

* LXX11I.  Tarare  acqua  al  suo  mulino. 
Feri  MULINO,  J.  I.  (V) 

* $.  LXXIV.  Nel  medesimo  senso  si  dice 
Tirare  o Trarre  a sè . Frane.  Sacch.  nov. 
117.  Il  signore  reggendo  che  costui  si  volea 
partire,  perchè  non  vedea  da  potere  più  trarre 
a sè,  ec.  E nov.  sai.  L’ambasciadore , non 
istante  al  danno  e alla  beffacene  rii'*, dicendo 
che  per  certo  in  Firenze  dovea  avere  di  sottili 
uomini  da  saper  tirare  a loro.  (V) 

* 5.  LXXV.  Trarre  a capo,  vale  Condur- 
re a fine.  Fr.  Giord.  83.  Questo  dire  consu- 
mato s’intende  quando  sono  compiute  e tratte 
a capo  opere  grandissime.  E 198.  A verno  trailo 
a capo  il  trattato  delia  fede  ec. , ed  anche  ave- 
mo  compiuto  di  dire,  ec.  (V) 

$.  LXXVI.  Tirar  l’ ajuolo,  figuratam . va- 
le Adescare , Allettare , o Ingannare  allet- 
tando. Lab.  377.  Ma  non  vorrei  che  tu  cre- 
dessi per  udire  divino  uficio  o per  adorare  v'en- 
trasse, ma  per  tirar  l’ ajuolo. 

5-  LXXVII.  Tirar  l’ ajuolo,  vale  anche 
Non  perdere  alcuna  occasione  di  guadagno, 
benché  di  minima  importanza.  Frane.  Sacch. 
nov.  17.V  Quando  era  cavaliere,  e quando  me- 
dico^ quando  giudice, «•  quando  uomo  di  cor- 
te , e quando  barattieri  , come  meglio  vedesse 
da  tirare  l’ ajuolo.  Morg.  18.  1 45.  Dove  tu  vai, 
to’  sempre  qualche  cosa,  Ch’io  tirerei  l’ ajuolo 
a una  chiosa. 

ji.  LXXVIII.  Tirar  T ajuolo,  vale  anche 
Morire.  Modo  basso.  Malta.  9.  «7.  E gli  fa- 
cean  tirar  presta  l’ ajuolo  0 col  ferirlo  , o col 
tirarlo  a basso. 

LXXIX.  Tirare  in  arcata,  figuratam. 
si  dice  del  Dir  checchessia  sema  averne 
fondamento  ili  notizia.  Farch.  Ercol.  80. 
Prss  10  di  coloro  , i quali  tirano  in  arcala  col- 
la lingua  . Stor.  Semi/.  3o.  Se  ec.  avesse  di- 
fetto della  verità  di  alcuna  cosa  , considerisi 
che  io  tiro  in  arcala  , perocché  tali  fatti  ec.  ci 
«ono  stati  riferiti  da  persone  che  non  le  hanno 
vedute. 

$.  LXXX.  Tirare  di  pratica.  Farch.  Er- 
col. 80.  Tirar  di  pratica  si  dice  di  coloro  i qua- 
li, ancorché  non  sappiano  una  qualche  cosa,  ne 
favellano  nondimeno  così  risolutamente  , come 
se  ne  fnssono  maestri,  o l’avessero  fatta  co’  pie- 
di ; e dimandati  di  qualche  altra , rispondono , 
acnza  punto  pensarvi , o sì  o no  , come  vien 
lor  bene. 

* 5.  LXXXI.  Trarre  ad  ago,  vale  Lavo- 
rar tT ago,  o Ricamare.  Frane.  Barb.  ai.  4. 
Poi  dirai  col  sartore  Del  trar  ad  ago,  e lavorar 
d’intagli.  (V) 

*.$.  LXXXI I.  Trarre  a effetto,  per  Re- 
care ad  effetto,  Effettuare.  Segn.  Pred.  3. 
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5.  Di  nuovo  agitato  da  interne  furie  , trasse  a 
effetto  l’orribile  fellonìa.  (V) 

LX  XXIII.  Trarre  a sorte,  o per  sor- 
te, che  anche  si  dice  Trarre  assolutam.,  va- 
le Eleggere  alcuno,  o Determinar  checches- 
sia per  mezzo  di  polizze  estratte.  Lat.  sorte 
legere,  sor  tiri.  Or.  xXijpoùv.  F ir.  As.  96.  Dove 
ogni  notte  alcuni  del  numero  di  que’  ladroni 
tratti  per  sorte  , in  guisa  di  sentinelle  , faceva» 
buona  guardia . E 97.  E tratto  per  sorte  chi 
avesse  a servire,  mangiarono  cosi  alla  carlona. 
E nov.  7.  961.  Ne  prima  fu  tratto  il  buon  uo- 
mo (.de’  Consoli  dell'  arte  ) , che  ec.  fece  in- 
tendere questo  suo  boto  al  confessore . TaC. 
Dav.  Ann.  1.4.  196.  Anche  quaudo  d’nn  eser- 
cito  vigliacco  e’ si  trac  per  sorte  de’ dieci  l’uno 
a morir  di  bastone,  n’escono  de’  valenti.  E 
FU.  Agr.  388.  Fu  tratto  tesoriere  in  Asia,  quan- 
do Salvio  Tiziano  viceconsolo  ec.  (Il  Lat.  ha: 
sors  dedit  provinciam  ec.)  Frane.  Sacch.  nov. 
141.  Quasi  presso  all’uscita  del  suo  olir  io  gli 
venne  una  questione  innanzi , e già  era  stato 
tratto  uno  Podestà  successore  a lui , ec.  Cron. 
Stria.  ta8.  A’  dì  a8  (l’Agosto  1477  fui  tratto 
Gonfalonieri  di  Compagnia  del  Gonfalone  Dra- 
go Santo  Giovanni. 

* LXXXI V.  Trarre  addietro,  figuratam. 
vale  Render  vano.  Intr.  Firt.pag.  66.  (Fir. 
1810)  Ben  ti  converrà  esser  ingegnoso  , ohe  ’l 
possi  ingannare,  o trarre  addietro  1 suoi  propo- 
nimenti (di  Dio).  (V) 

$ . LXXXV.  Tirare  di  dadi,  vale  Giltarli 
con  mano  ad  oggetto  di  giucare.  Buon.  Fier. 
3.  1.9.  Poi  traggo  il  dado,  e vince  Per  la  parte 
del  sì  la  mia  licenza 

5 LXXXVI.  In  maniera  proverbiale  di- 
ciamo: il  dado  è tratto;  che  vale:  Il  negozio 
è spacciato,  L’ affare,  è fatto , Il  negozio  è 
terminalo,  sicché  non  può  stornare . Latin. 
jacta  est  alea.  Gr.  xuj3o;  ippirreu. 

5-  LXXXVTt.  Tirare  pel  dado,  tolta  la 
similitudine  dal  giuoco  dello  sbaraglio,  vale 
Cominciare  allora , o in  quel  punto.  Fir. 
Trin.  1.  a.  E ora,  ch’io  pensava  questi  dì  ri- 
posarmi , e’  si  trae  pel  dado.  Malm.  13.  5i. 
Adesso  è tribolala  al  maggior  grado  ; E s’allor 
pianse,  or  qui  tira  pel  dado. 

$.  LXXXV1U.  Tirare  un  gran  dado,  va- 
le Avere  una  gran  fortuna,  o Scampare  da 
un  gran  pericolo.  Lat.  Feneris  jactum  face- 
re.  Buon.  Fier.  1.  5-  a.  No’ abbiati»  tratto  un 
gran  dado,  Scampata  una  gran  furia. 

$.  LXXXIX.  Tirar  diciotto  con  tre  dadi, 
tlicesi  del  Riuscire  in  alcun  negozio  con  ogni 
vantaggio  possibile . Malm . 9.  1.  Là  gli  uo- 
min  si  disfanno,  e chi  ne  scampa  Ha  tirato  di- 
ciatto eoo  Ire  dadi. 

XC.  Tirare  danari,  vale  Riscuoter 
danari,  Aver  soldo. 

J.  XCI.  Tirar  la  paga,  vale  Riscuotere 
il  salario  o la  provvisione.  Lat.  trahere  sti- 
pendium,  Giust.,^ Gr.  pi^opossiv. 

XC1L  Tirare  al  buono,  vale  Esser  ben 
composto.  Pigliare  in  buona  parte. 

$.  XCIII.  Tirare  al  buono  o al  cattivo, 
vale  Pendere  nella  bontà  o nella  malvagi- 
tà, Aver  quella  per  suo  fine. 
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5-  XCIV.  Tirare  al  peggio,  vale  Inter- 
pretar le  cote  malvagiamente.  Esser  d’ani- 
mo maligno.  Tac.  Dav.  I quali  al  peggio  ti- 
rava e serbava.  ( Il  testo  lai.  ha:  in  crimen 
dctorquen*.  ) 

XCV.  Tirare  a un  colore , vale  Ap- 
prossimarsi a quello.  Latin,  in  colorem  ali- 
quem  vergere.  Gr.  uri  ti  j3f&t«v.  Af. 

V . 3.  7/4.  Lasciandosi  dietro  un  vapor  cenero- 
gnolo, traendo  allo  stagneo. 

J.  XCVI.  Tirare  da  uno,  vate  Somigliar- 
lo. Cron.  V eli.  a5.  Cino  fu  anche  di  comune 
statura,  ina  più  savio  di  Gherarduccio,  grande 
parlatore  ; anche  traevano  dalla  madre.  E i3a. 
Matti*»,  figliuolo  «Iella  delta  monna  Tlarìola  c di 
Francesco,  è piccolo  e tarchiato  della  persona, 
e trae  dal  padre. 

5.  XCVII.  Tirare  dalla  sua , vale  Gua- 
dagnare alcuno  per  la  sua  opinione , Con- 
durlo nella  sua  fazione,  dalla  sua  parte. 

5*  XCVIII.  Tirare  d una  parte  e d’al- 
tra, figuratam.  vale  Avere  diversi  sentimen- 
ti, Ragionar  variamente  d’ alcuna  cosa.  Bocc. 
g.  6.  f.  1.  La  novella  di  Dioneo  era  finita  , e 
assai  le  donne,  chi  d’una  parte  e chi  d’altra 
tirando  ec.,  n’avean  favellato. 

$.  XCIX.  Tirare  sangue,  vale  Segnare, 
nel  significato  del  J.  VI.  Lib.  Muse.  Generale 
cura  è trarre  sangue,  se  ragionevolmente  li  me- 
dici lo  traggono.  E appresso  : Li  vecchi  savii 
medici  dissero  che  a niuno  animale  si  dee  Irar 
sangue,  se  non  per  necessità. 

$.  C.  Tirar  sangue  da  un  sasso,  o dalla 
rapatale  Far  cosa  impossibile.  Alain.  Gir. 
»8.  i3.|.  Poi  gli  soggiunge,  che  sarebbe  vano  , 
Più  che  ’l  voler  tirar  sangue  da  un  sasso,  Ogni 
tocco rsp. 

J.  CI.  Tirar  le  calze  o le  cuoja , modi 
bassi , vogliono  Morire . Cecch.  Corr.  1 . 3. 
E’  sospettava  il  tirar  delle  calze  Del  vecchio. 
Buon.  Fier.  1.  3.  3.  L’arte  c’è  del  tirarcisi  le 
cuoja  Facilissimamentc.  Maini.  4.  ao.  Peroc- 
ché mi  convicn  tirar  le  cuoja  Per  gir  con  esse 
a rincalzare  il  pino.  E 8.  58.  Che  ’l  poveraccio 
vi  tirò  le  cuoja.  E 9.  64.  A lei  s’aspetta  il  far- 
mi Irar  le  cuoja. 

CU.  Tirar  de’  calci  al  vento,  vale 
Essere  impiccalo.  Lat.  suspendio  vitam  fini- 
re. Gr.  anayvtoScu. 

J.  CHI.  Tirare  o Trarre  a sè , riferito 
a Dio,  vale  Permettere  che  altri  muoja. 
Mandare  la  morte.  Lai.  rapere.  Gr.  oljpica^e  tv» 
Bern.rim.  1.41.  E tiri  a sè  tre  delle  tue  bam- 
bine. Stor.  Semif.  90.  Nella  elade  di  73  anni 
« omlolto,  piacque  a Dio  trarlo  a sè,  e così  d’uria 
leggieri  malattia  infermato  ec.  , passòc  di  que- 
sta all’altra  vita. 

CIV.  Tirar  di  mira , figuratala,  vale 
Federe.  Lat.  prospicere. 

$.  CV.  Onde  Tirare  poco  o molto  di 
mira,  vale  Aver  buona  o cattiva  vista . Lat. 
parum  vel  multimi  prospicere. 

CVI.  Tirare  la  conta,  vale  Aprir  la 
porla,  Dar  l’adito  in  casa,  intendendosi  co- 
munemente di  quella  corda  che , alzando  il 
tahsccndo,  apre  l’uscio  della  casa.  Bellmc. 
ion.  aOo.  S’rgli  è picchiato  l'uscio  , a dirlo  a 
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voi,  Ella  non  tirerebbe  pur  la  corda.  F ir.  Lue. 
3.  3.  Io  dirò  mille  beni  di  voi  alla  signora , e 
lirerovvi  la  corda  sempremai,  sebbene  ella  fos- 
se accompagnata.  Buon.  Fier.  3.  a.  i5.  Ella 
parve  una  fante,  Che,  guardato  chi  è,  Si  chini 
a trar  la  corda. 

J.  CVII.  Tirare  a sè  la  porta,  l’uscio , 
o simili,  vale  Serrare  per  dì  fuori.  Fir.  As. 
5o6.  Tirato  a lor  l’ uscio , ne  lasciarono  libera 
comodità. 

$.  CVIII.  Tirare  gli  orecchi,  figurai  am. 
vale  Riprendere,  Ammonire.  Lai .aurem  vel- 
iere. Gr.  ous  osdw.  Varch . ErcoL  80.  Tirare 
gli  orecchi  a uno,  significa  riprenderlo  o am- 
monirlo, cavato  da’  Lalini,  che  dicevano  velie- 
re aurem.  Sen.  Ben.  Varch.  5.  7.  lo  lirerò 
l’ orecchie  , e riprenderò  me  medesimo.  Bem. 
rim.  1.  65.  Provai  un  tratto  a scriver  elegante, 
ec.  Ma  m esser  Giulio  mi  tirò  gli  orecchi,  E dis- 
se: Bernia  fa  pur  dell’ anguille. 

5.  CIX.  Tirare  costrutto,  vale  Ricavare 
utile , Approfittarsi.  Bem.  Ori.  a.  S.aa.  Dopo 
molta  fatica  e molto  stento  Non  ho  potuto  trar- 
ne altro  costruito. 

$.  CX.  Tirar  l'acqua  al  suo  mulino,  va- 
le Aver  maggior  riguardo  al  proprio  inte- 
resse, che  all  altrui.  Lat.  ad  suam  utilitatem 
referre.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  5g>  Io  avrei 
troppo  a scrivere  , se  io  volessi  dire  in  quante 
luogora  questo  così  fatto  errore  è divolgato,  sol 
per  tirare  acqua  a suo  mulino.  Belline,  son.  a5. 
Se  ognun  si  suo  mulin  ogni  acqua  tira. 

5.  CXI.  Tirare  a pochi , vale  Contentar- 
si di  poco.  Pigliare  il  poco;  tratta  la  meta- 
fora dagli  uccellatori . Bocc.  nov.  80.  34. 
Parendole  aver  tirato  a pochi,  pensò  di  restituir- 
gli i cinquecento , per  potere  avere  la  maggior 
parte  de’  cinquemila.  Lib.  Son.  ao.  E pur  per 
ora  tira  a questi  pochi,  E di’  ciò  che  tu  vuoi. 

$.  CXII.  Trarre  per  Ritrarre,  Cavare, 
Ricevere.  Lat.  obtinere,  consegui.  Gr.  \<zyyji- 
vaiv.  Bocc.  nov.  56.  6.  Non  potendo  trarne  altra 
risposta,  alla  madre  il  dissero.  E nov.  61.  3.  Li 
quali,  perciocché  qual  calze  e qual  cappa  e quale 
scapolare  ne  traevano,  spesso  gl’ insegnavano  di 
buone  orazioni.  E nov.  74-5.  Il  Proposto,  per 
quella  volta  non  potendo  trar  da  lei  altro , non 
fece  , come  sbigottito  o vinto  al  primo  colpo. 
E nov.  79.  4.  S’ avvisò  che  d’alcuna  altra  parte 
non  saputa  dagli  uomini  dovesser  trarre  profitti 
grandissimi.  È num.  6.  Nè  di  nostra  arte  , nè 
d’altro  frutto,  che  noi  d’alcune  possessioni  traia- 
mo, avremmo  da  poter  pagar  pur  l'acqua  che 
noi  logoriamo.  E nov.  85.  14.  Traevano  de’ fatti 
di  Calandrino  il  maggior  piacere  del  mondo. 
Albert,  a.  3o.  Con  l'ajuto  di  Dio  traggeremoue 
utilità.  Vii.  SS.  Pad.  1.1.  Acciocché  non  so- 
lamente i lilterati,  ma  eziandio  li  secolari  e san- 
za  gramatica  lo  possano  intendere,  e trarne  uli- 
lilade  e conforto.  E i5.  Le  virludi  di  ciascuno 
considerando  ec.,  si  studiava  di  guadagnare  , e 
di  trarre  mele  spirituale. 

J.  CXIII.  Trarre  per  Estrarre,  Cavar 
fuori  del  territorio  o confine,  o di  qualsisia 
luogo.  Lai.  esportare.  Gr.  txfipttv.  M.  V.  3. 
57.  Erano  infamati  d’avere  venduta  la  tratta,  c 
lascialo  trarre  il  grano  della  loro  maremma. 
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Dant.  Inf  i.  E tramuti  di  qui  per  luogo  der- 
no. E 4.  Trasseci  l’ombra  dei  primo  parente  , 
D’ Abel  suo  figlio,  e quella  di  Noè. 

CX1V.  Trarre  per  Cavare  semplice- 
mente. Lai.  cxtrahere  Grec.  tgi'kxatv.  Bocc. 
nov.  Si.  9.  O te  essi  mi  cacciassero  gli  occhi, 
o mi  traessero  i denti  ec.,  a che  sare’  io?  Pai- 
lad.  Nov.  19.  poi  riposala  la  morchia-  per  tren- 
ta di,  Irai  l'olio  pur  dicalo  di  sopra,  e riponi  in 
rasi  di  vetro. 

$.  CXV.  Trarre  per  Cavare  di  dosso. 
Bocc.  nov.  i5. 18.  Si  spogliò  in  farsetto,  e -tras- 
se si  i p orni  di  gamba.  E nov.  j5.  5.  lo  voglio 
thè  noi  gli  traiamo  quelle  brache. 

5.  CXV1.  Trarre  per  Cavar  sentimento 
da  alcuna  scrittura,  o simile.  Bocc.  npv.  SS. 
8.  Tutto  in  sè  tn«?desimo  si  rodea,  non  polendo 
dalle  parole  delle  dal  barattiere  cosa  del  mondo 
Irarre.  Amm.  Ant.5.5.  10.  Platone,  e A ristati- 
le , e P altra  grande  moltitudine  de’  savi! , più 
trasse  de’coslumi  di  Socrate,  che  delle  sue  parole. 

J.  CXVI1.  Trarre  per  Deviare,  Distorre. 
Lai.  dimovere.  Bocc.g.  hp.S.  Acciocché  esse 
da  cosi  fatto  servigio  noi  traessero. 

5-  CX Vili.  Trarre  per  Eccettuare.  Lai. 
excipere.  Gr.  «.-cufe'.v  Dant.  Inf.  a 9.  Tranne 

10  Stricca  , Che  seppe  far  le  temperate  spese. 
Nov.  ani.  3g.  a.  Voi , signore,  nè  metto  , nè 
traggo.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Prese  tutte  quelle 
miserie  che  hsnuo  gli  altri  garzoni,  trattone  pec- 
cato. Tass.  Ger.  1.45.  Vien  poi  Tancredi,  e 
non  è alcun  fra  tanti  (Tranne  Rinaldo)  o feri- 
tur  maggiore,  0 più  bel  di  maniere  o di  sem- 
bianti. 

$.  CX1X.  Trarre  per  Liberare.  Bocc. 
nov.  3.  3.  Il  senno  di  grandissimi  pericoli  trae 

11  savio.  Petr.  son.  104.  Nè  mi  vuol  vivo  , nè 
mi  trae  d’impaccio.  (Qui  figuratam.,  e vale: 
non  mi  trae  ai  vita.)  Cron.  Peli.  »4-  Fu  fatta 
badessa  , e oggi  è , accrescendo  il  detto  moni- 
stero,  e traenaolo  di  molli  debili,  ne’ quali- era. 

$.  CXX.  Trarre  per  Promuovere,  Con- 
durre a gradi  e dignità.  Latin,  promovere, 
provehere.  Grec.  irpoaysn».  Bocc.  nov.  g3.  9. 
Nè  mai  ad  altro , che  tu  mi  vegghi , mi  trasse. 
Dant.  Par.  18.  E già  erano  tratti  Alle  curule 
Si/ii  e Arrigucci. 

5.CXXI.  Trarre,  termine  de’ Mercanti, 
vale  Pigliare  una  somma  di  danari  in  un 
luogo  , e fargli  pagare  in  un  altro . Dav. 
Camb.  10».  Per  dare  a cambio  a sè  medesimo 
ec.;  e in  quanto  è datore,  rimetter  per  suo  con- 
to; e in  quaiito  è pigiatore,  Irarre  per  un  altro. 
E 1 o3.  Sarà  meglio  ch'io  gli  conti- a me,  e (ac- 
cia conto  d' esser  pigiatore  e datore,  e cosi  ri- 
metta per  me,  e tragga  per  G io  medesimo. 

5.  CXXII.  Trarre  per  Adattarsi,  Segui- 
tare l’inclinazione.  Bocc.  nov.  47.  ».  Traendo 
più  alla  natura  di  Ini,  che  all’accidente,  comin- 
ciò ad  esser  costumato. 

5-  CXXtll.  Trarre  per  Accorrei 'e,  Con- 
correre. Bocc.  nov.  H5.  a 3.  Quasi  al  romor  ve- 
nendo, colà  trassero.  Nov.  ani.  90. 1.  Vide  entri- 
le uno  topo  per  la  finestrella,  clic  trasse  all  odo- 
re. G.  J~.  6-  8.  1 . 1 quali  vi  trassono  a vedi  re  con 
gran  divozione.  Lib.  Mott.  Riprendeva  messcr 
Vieri  Jc' Cerchi  d'uno  romore,  ai  quale  uou  era 

Voi.  VII. 


tratto  nè  uomo  di  casa  sua.  M.  V.  3. 107.  Molti 
solJali  che  aveano  compiute  le  loro  Terme,  san- 
za  volere  più  soldo  , traevano  a fra  Monreale . 
Bui.  Inf  5i.  1.  È suono  che  si  fa  nelle  selve 
dai  cacciatori,  perchè  li  cani  traggano  al  suono. 
Frane.  Sa  ceri.  nov.  1 84.  tit.  Uno  piovano  giu- 
rando a scacchi,  vincendo  il  compagno,  suona 
a martello , per  mostrare  a chi  trae  , come  ha 
dato  scaccomatto  ; e quando  gli  arde  la  casa  , 
niuno  vi  trae. 

J.  CXX1V.  Trarsi  vale  lo  stesso.  Bocc. 
nov.  46.  i».  Gli  uomini  tulli  a riguardar  la  gio- 
vane si  traevano.  Dant.  Purg.  6.  Pur  Virgilio 
si  trasse  a lei  , pregando  Che  ne  mostrasse  la 
miglior  salila.  E 38.  Deb,  bella  donna  ec.,Ve- 
guati  voglia  di  trarreti  avanti  ec. , Tanto  eli’  i’ 
possa  intender  che  tu  canti, 

$.  CXXV.  Trarsi  vale  anche  Applicarsi, 
Attendere.  Bocc.  nov.  67.  a.  E perché  egli  alla 
nobiltà  del  padre,  e non  alla  mcrcatanzia  si 
traesse,  non  l’aveva  il  padre  voluto  mettere  ad 
alcun  fondaco. 

J.  CXXVI.  Trarsi  per  Bì tener  si , Aste- 
nersi, il  disse  Dant.  Inf.  3.  lnfino  al  fiume  di 
parlar  mi  trassi. 

$.CXXVII.  Trarre  la  fame , la  sete,  e si- 
mili, vogliono  Sfamare,  Dissetare,  ec.  A/am 
Coli.  5. 106.  A trer  l’estiva  sete  ai  fiorie  l’crbr. 

CXXV1II  Trarre  la  seta,  vale  Caval- 
la seta  da’  bozzoli. 

$.  CXXIX.  Trarre  ambassi  in  fondo, 
l'arch.  Ercol.  90.  Si  dice  ec.  de’  mercatanti , 
quando  hanno  tratto  ambassi  in  fondo , cioè 
quando  sono  fallili. 

J.  CXXX.  Trarre  in  volgare,  vale  Vol- 
garizzare. Lai.  in  vemaculam  linguam  ver- 
tere. Gr.  tic  rriYMfltov  yXùacav  psrappà^t iv. 
Dcclam.  Quintili  P.  Libri  bellissimi  e ùtilissi- 
mi da  gramatica  hanno  trailo  in  volgare. 

•J.CXXXI.  Trarre  vale  Tradurre.  Salv. 
Avveri.  1. 1».  Il  volgarizzamento  c’è  della  ter- 
za Deca,  ma  per  nostra  credenza  fu  tratto  dal 
Latino.  (V) 

$.  CXXXII.  Trarre  d’ inganno ,vale Sgan- 
nare. Bocc.  nov.  7 6.31.  Diliberò  di  palesarsi, 
e di  trarla  dello  ’nganno,  nel  quale  era. 

* $.  CXXX  III.  Trar  di  quistìone  alcuno, 
vale  Irnpor  termine  alta  quistìone  di  lui. 
Bocc.  g.  10.  n.  6.  Poiché  il  Re  alquanto  dispu- 
tare ebbe  conceduto,  alla  Fiammella  guardan- 
doyComandù  che  novellando  traesse  lui  di  que- 
stione (cioè  facesse  terminar  la  loroquistione).  (V) 

$.  CXXXIV.  Trar  di  sè , o simili , vale 
Far  uscir  di  sè,  ec.  Lab.  67.  Ma  sì  m’avea 
ed  il  dolor  sostenuto,  c la  paura  di  me  tratto  , 
che  cosi, come  mai  stato  non  ci  fossi,  d' esserci 
stato  mi  ricordava  . Cavale.  Med.  cuor.  346. 
L’ anima  veramente  è più  quivi  ove  ama  , che 
nel  corpo,  perocché  ’1  forte  amore  la  trae  di  se, 
e unisce!.!  all’amato. 

J.  CXXXV.  Trarre  di  senno,  vale  Ca- 
vare di  senno , Fare  impazzare.  Lat.  ad  in- 
saniarn  redigere.  Gr.  gii  pàviav  ouviXa'jvs tv. 
Bócc.  nov.  H6.  1.  Molti  sono,  li  quali  sempli- 
cemente parlando  dicono  che  amore  trae  alimi 
del  senno. 

J.  CXXXVI.  Trarre  di  vita,  vale  Ucci\ 
*8 
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dere,  Ammanare.  Lat.  cnccare,  vitnm  adi- 
mere.  Grec.  xxelvttf.  Petr.  cani.  5H.  4-  Ne  il 
pianger  mio,  nè  i pregili  pon  far  Laura  Trarre 
n di  vita  o di  mariir  quest’ alma. 

j.CXXXVIL  Trarre  di  bando , vale  Sban- 
dire, cioè  Rimettere  o Risolvere  lo  sbandi- 
to. G.  V.  o.  176.  1.  il  quale  Comune  promise 
loro  di  trarli  d ogni  bando. 

5.  CXXXVUI.  Trarre  di  manovale  Ca- 
vare delle  forte  altrui.  Bocc.  nov.  94.  1 8. 
('olla  mia  sollichudine  e opera  delle  mani  la 
trassi  alla  morte.  Petr.  canz.  4. 5-  Nè  tacendo 
polea  di  sua  man  trarlo,  O dar  soccorso  alle 
rifiuti  afflitte. 

$.  CX XXIX.  Trarre  del  capo,  vale  Ca- 
var del  capo,  del  pensiero . Cron.  Morell. 
E quivi  volendo,  c non  polendo  trarmi  del  ca- 
po l'immagine  del  mio  tagliuolo.  ( Qui  neutro 
passivo.) 

CXL.  Trarre  guai Lamentarsi . Lat. 
conqucri.  Gr.  pi/xf  saSai  M V.  iq.  35.  E le- 
vato il  pianto,  traendo  guai , incominciò  a gri- 
dare. Petr.  san.' 5*.  L*  aspetto  sacro  della  terra 
vostra  Mi  fa  del  mal  passato  tragger  guai . E 
canz.  8.  6.  Tal  eh’  io  non  penso  udir  cosa  giam- 
mai, Che  mi  conforte  ad  altro,  eh*  a trar  guai. 
Beni.  rim.  1.  74.  Io  attendo  a trar  guai  a cen- 
tinaja,  E fatrtmegli  tirare  una  fanciulla. 

$.  CXLI.  Trarre  lagrime,  vale  Piagne- 
re, Lagrimare.  Lat  .fiere.  Gr.  xXacitv. 

J.  CXL1I.  Trarre  sospiri,  vale  Sospira- 
re; e talora  anche  Far  sospirare  Pèir.son. 
069.  Ma  per  me,  lasso!  tornano  i più  gravi  So- 
spiri, che  dal  cor  profondo  tregge Quella  ch’ai 
ciel  se  ne  portò  le  chiavi. 

$.  CXLI  11.  Trarre  patto,  vale  Conveni- 
re, Paltovire.  Lai.  pacisci,  convenire.  Grcc. 
troftpwveìv.  M.  V.  a.  ia.  Sanza  consiglio  de’ suoi 
castellani,  a suo  vantaggio  trasse  patto, e reude' 
il  castello  a’  rumici. 

CXLIV.  Trarre  la  vita,  vale  Menare 
la  vita,  Fivere.  Lat.  vitam  agere.  Grec.  ròv 
$tov  àiarpifieiv.  Coni.  Par.  1.  Glauco  pescato- 
re a lenza  e a reti,  per  trarre  sua  vita,  andava 
pescando  su  per  li  lidi  del  mare. 

J.  CXLV.  Trarre  le  notti,  i giorni  ec. , 
vale  Passare  le  notti,  i giorni  ec.  Lat.  dies, 
noclesque  traducere.  Amet.  74.  Nella  mia  ci- 
merà le  paurose  notti  traeva  nel  freddo  letto. 
Tass.  Ger.  7.  t3.  Cosi,  agli  amici  Boschi  tor- 
nando, bo  tratto  i di  felici. 

4.  CXLV1.  Trarre  dimora,  o dimoratila , 
vale  Dimorare.  Latin,  moram  Iraherc.  Grec. 
ava^oXriv  ironica* . Amet.  40.  Si  dispose  a 
seguire  con  somma  sollecitudine  Giunone,  e ec. 
ne’  scrvigii  di  lei  ec.  trasse  sua  dimoratila . E 
4 1.  Nelle  oscure  notti  triste  dimorante  traeva 
piangendo. 

CXLVII.  Trarre  il  sottile  del  sottile, 
vale  Maneggiare  con  industria  le  cose  pic- 
cole, a fine  di  ricavarne  utilità  o vantag- 
gio. Lat.  parcere,  comparcere.  Gr. 

Cron.  Morell.  a4^  ^ra  «pula  nella  masseri- 
zia della  casa,  e non  con  punto  di  avoritia  o di 
miseria,  ma  traeva  il  sottile  del  sottile. 

$.  CXLVIU.  Trarre  il  filo  della  cami- 
cia ; modo  proverbiate , e dicesi  dell Indur 
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chicchessia  al  suo  desiderio.  Bocc.  nov.  P5. 
19.  Tu  m’hai  colla  piacevolezza  tua  tratto  il 
(ilo  della  camicia. 

J.  CXL1X.  Trarre  la  bambagia  del  far- 
setto; maniera  proverbiale,  che  vale  Sner- 
vare, Indebolire  ; e s’ intende  propriamente 
per  cagione  dell’atto  carnale.  Bocc.  nov. 
5o.  iv.  Sì  la  bambagia  del  farsetto  trattò  gir 
avea,  che  egli  a tal  ora  sentiva  freddo,  che  un 
altro  sarebbe  sudato. 

5-  CL.  Tirar/i  il  cappuccio  su  gli  occhi , 
vale  Procedere  senza  verun  rispetto.  Latin. 
nullius  rationem  habere . Gr.  iirr jiè- 

\siav  i^liv.  Red.  lett.  t.  Sgi.  Sono  siiti  neces- 
sitati i nostri  rigidissimi  censori  di  allacciarsi  il 
vajo, errarsi  il  cappuccio  su  gli  occhi  per  non 
la  perdonare  a persona. 

TIRA  ME  Nome  Corda,  o simi/  cosa,  con 
cui  si  tira.  Cecch.  Esali  Cr.  1.  1.  In  sur  un 
piede  ni  berilli  dall’altra  banda  ha  fermo  Un 
gallo  d’oro,  qua!  per  via  di  certi  Tirati  batte  Tali. 

• TIRA -SPOLETTE  . Terni  de * Milit.  Un 
ordegno  composto  d’ una  tanaglia  , d' una 
maglietta  e a un  telajo.  Il  telajo  è formato 
da  due  cerchietti,  i quali  stringono  la  bom- 
ba , mentre  la  tanaglia  le  strappa  la  spo- 
letta già  smossa  dalla  maglietta.  (G) 

TIRATA.  Ferbale.  Il  tirare.  Fior.  ltal.  D. 
Le  falci  fanno  peggio  da  tinta,  che  da  percossa. 

$ . I.  L’ usiamo  anche  per  Continuazio- 
ne o Lunghezza  continuata  di  checchessia . 
Bem.-Orì.  9.  9.  44.  Era  la  strada  una  buona 
tirata  Un  miglio,  e più, sin  ch’ai  petron  s’arri- 
va. Gal.  Sist.  55.  Vi  se  ne  scorgono  alcune  ti- 
rate e continuazioni  lunghe  di  centinaia  di  mi- 
glia. E 91.  Intorno  alle  macchie  sono  grandissi- 
me tirate  di  montagne. 

•$.  Il  Tirata , detto  di  malattia.  Cecch. 
Dot.  4- a.  E’ se  ne  prese  tanto  dolore,  che  c’se 
ne  pose  nel  letto,  e n’ebbe  una  iiraUrdi  più  che 
tre  mesi.  (B) 

5.  III.  Per  Beuta.  Modo  basso.  Maini. 
6.  49*  E fatte  due  tirate  da  Tedesco , La  tazza 
butta  via  subito  in  terra. 

•TIRATELLA.  Dim  di  Tirata.  Are!  Rag. 
Messogli  le  mani  nella  barba,  e datogli  due  li- 
rateile  dolci  dolci,  gli  dice:  ec.  (A) 

• TIR ATESTA.  Term.  de * Chirurgi.  Stru- 
mento chirurgico  ad  uso  di  estrarre  la  le- 
sta di  un  bambino  morto  nel  parto.  (A) 

• TIRATEZZA.  Lo  stato  di  ciò  che  è teso 
o tirato  con  forza.  Bellin.  Lez.  Non  c’è  nè 
bischeri  nè  ponticelli  che  faccian  queste  diffe- 
renze di  finitezza  in  questi  strumenti.  (A) 

TIRATO.  Add.  da  Tirare,  in  tutti  i suoi 
significati . Bocc.  nov.  6.  3.  Gli  suoi  poderi 
eran  grandi,  e ben  tirata  la  borsa  ( cioè  piena, 
onde  non  facea  grinze).  E nov.  1 -j.  16.  Dalla 
piacevolezza  del  beveraggio  tirala,  più  ne  prese, 
che  alla  sua  onestà  non  sarebbe  richiesto  [cioè 
allettata).  Lab.  vSK.  Alle  gote  dalle  bianche  ben- 
de tirate  risponde  la  ventnja  {cioè distese,  con- 
trario </i  grinzose  o lente).  Frane.  Sacch.nov. 
80. tit. Tirato pe’ panni, mostra  agli  uditori  nuo- 
va ragione  di  quello  [cioè  fatto  accostare  pren- 
dendolo pe’  panni).  Dav.  Colt.  160.  Taglia  i 
raspi  bene  , acciocché  n’esca  un  certo  umore 
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asprigno  e roderne, che  il  vino  fa  tiralo  e risen- 
tilo (cioè  vivo,  piccarne,  o piuttosto,  come  pen- 
sa il  Monti,  duro,  aspro).  E Toc.  Dav.  sino. 
i3.  164.  Mostrerebbe  se  egli  si  serve  d'uomini 
da  bene  o no,  se  di  capitano  valoroso  senza  in- 
vidia , o tirato  su  per  ricchezza  e favori.  E Star. 
3.  5 14.  Molli  centurioni  e soldati  tirati  innanzi 
da  Vitelli»,  a malincorpo  mutavan  Principe.  [In 
questi  due  esempi  vale  promosso.) 

I.  Stare  in  sul  tirato.  V ed.  STARE. 

* J.  II.  Venir  tiralo , vale  quanto  Venir 
difilato.  Ceccfi.  Coir.  5.  9.  E'  ne  vengono  Via 
tirati  per  aver  la  moglie.  (V) 

* TIRATOJAJO.  Terra,  de.'  Lunajuoli.  Co- 
lui che  stende  i panni  al  tiratojo.  (A) 

TIRATO JO.  Luogo  dove  si  distendono  i 
panni  di  lana.  Varch.  Stor.  1 o.  ojG.  Con  que- 
sto ancora, che  i tiratoi  e’  purghi  e le  tinte  non 
si  potessono  alienare  per  gli  uiliciali  di  delle 
vendile.  Fr.  Giord . 33.  Andando  io,  disse  frate 
Giordano,  a uno  tiratojo,  trovai  panni,  ch’eran 
loro  tratte  le  budella  ( cioè  stirali).  Pucc.  rim. 
nel  Centil.  Voi.  4>  pog.  091.  Quando  tu  mi 
radi  tanto  peni , Che  di  maninronia  tra  man  ti 
rnuojo,Epar  che  tu  mi  metta  al  tiratojo, Tanto 
piegar  mi  fai  drieto  le  reni.  ( Parla  al  bar- 
biere.) 

TIRATORE.  Che  tira.  Latin,  ductor.  Grvc. 
HyttYfo;  . Filoc.  5.  G6.  Lo  mirifico  tirator  del 
carro  di  Giunone,  e una  calandra,  e un  picchio. 
Lib.  Astro t.  Fae  un  cannon  ritorto  tale,  come 
quello  che  la  gente  chiama  il  tirator  dell'acqua. 

$.  I.  Per  Torcoliere.  Car.  lelt.  a.  63.  Di 
già  si  è fatta  la  provvisione  d’assai  buoni  carat- 
teri, ed  è venuto  il  tiratore  a questo  effetto.  - 

* J.  II.  Tiratore  chiamano  i Marinai  una 
piccola  fune , che  serve  per  sospendere  o 
tirar  giù  la  barca,  o trotta  de ’ pernioni  di 
mastra  e trinchetto  nel  ghindargli  o am- 
mainargli, per  impedire  che  non  s'attacchi- 
no alle  trinche  di  detti  alberi.  (A) 

* 5.  III.  Tiratori  chiamanti  alle  moje  co- 
loro che  per  metto  della  burbera  e de’ sec- 
chioni cavano  l’acqua  salsa  da'  poni.  (A) 

TIRATURA.  Tirata,  Tiramento.  Cara/. 
Quar.  Pred.  1».  (Rerg) 

* TIRCHIERIA  . Avarizia  , Spilorcerìa  . 
Sacch.  rim.  (A) 

•TIRCHIO.  Avaro,  Spilorcio.  Lasc.nov. 
Kon  ti  vergogni  tu,  villan  tirchio  ? Sacc.  rim. 
Esser  tirchio  allo  spendere.  (A) 

TIRELLA.  Fune  o Striscia  di  cuojo,o  al- 
tro, con  che  si  tirano  carrozze , o simili.  — 
Salvia.  Om.  face.  ao5.  E nel  tempo  che  il  vec- 
chio dal  destriero  Le  tirelle  tagliava , andato  suso 
Colla  cultella,  ec.  (Min) 

TIRIACÀ.  V A.  Triaca.  Lat.  (/teriaca.  G r. 
Srjpiaxrj.  Ros.  Vit.  F.  P.cap.  19.  Il  quale  de- 
siderio per  infrenarlo  ci  ha  Iddio  dato  buona  ti- 
riaca,  come  è il  pensiero  della  morte.  (Qui  figu- 
ratamente.) 

TIRITERA.  Stravagante  lunghetta  di  ra- 
gionamento. Voce  bassa.  Lai.  sermonis  cir- 
cuilio.  Gr.  Ktotoookoyia.  Varch.  Ercol.  5a5. 
Questa  è una  lunga  tiritera.  Alleg.  217.  Ma  ve- 
nutogli a itoja  questa  ricadiosa  tiritera  ec.,  fece 
ec.  uu  solenne  poliziotto. 


TIRO.  Parlando  del  tirare  degli  strumenti 
da  guerra,  o simili,  prende  dopo  di  sè  di- 
verse denominazioni,  secondo  gli  strumenti 
diversi  e le  diverse  inclinazioni  che  a quelli 
si  dà;  come  Tiro  di  cannone,  Tiro  di  bom- 
barda , Tiro  di  striscio , Tiro  di  ficco  , ec. 
Lai.  teli  jactus.  Gr.  éxxfiokici.  Guicc.  Stor.  9. 
Accostarono  le  armate  Tutta  all'altra  sopra  Porto 
Venere  quanto  pativa  il  tiro  delle  artiglierie.  Gal. 
Sisl.i ao.  Ma  l’esperienza  mostra,  i tiri  essere 
eguali  ; adunque  l'artiglieria  sia  immobile . E 
appresso : Mai  non  si  correbbe  nel  segno  che 
altri  avesse  tolto  di  mira,  ma  sempre  sarebbero 
i tiri  costieri  verso  Ponente. 

§.  I.  Essere  a tiro  di  moschetto , o si- 
mili, dicesi  dell'  Essere  dentro  allo  spatio , 
dove  arriva  il  tiro  del  moschetto,  o simili. 

II.  Essere  a tiro , assolutamente , di- 
cesi per  meta f dell'Essere  vicino  alla  con- 
clusione o al  termine  di  checchessia. 

III.  Tiro.  Sorta  di  malattia  de' caval- 
li. Lib.  Masc.  Quando  i cavalli  hanno  il  male 
del  tiro,  voglionne  esser  curali  con  maniera  dif- 
ferente. E appresso:  A’ cavalli  che  hanno  il 
tiro,  dà  a mangiare  la  vcrminaca. 

$.  IV.  Tiro  a due , a quattro  o a sei,  si 
dice  di  carrozza,  o simili,  tirata  da  due,  da 
quattro  o da  sei  cavalli;  e anche  de’ cavalli 
medesimi  uniti  insieme  per  tirarla. 

J.  V.  Tiro  si  usa  talora  per  Offesa,  Giar- 
da, o Beffa  fatta  altrui  insidiosamente.  Buon. 
Fier.i. 5. 5. Un  bèll’ umor, che  per  fare  un  bel 
tiro  Dichiarò  ec.  Jfalm.  9.  5ti.  E di  quel*  tiro 
stiaccia  come  un  picchio. 

TIRO,  Sp ecie  di  serpe.  Vipera.  Lai.  thiro. 
Guitt.  lett.  30.  Coslum’è  di  saggio  uomo  nou 
trarre  di  arnia  veneno,  ina  di  tiro  triaca.  M.  Al- 
dòbr.  P.  N.  109.  Assomigliato  alla  natura  dei 
serpenti , che  s’appellano  tiri,  de’  quali  si  fa 
T oiriaca.  Ar.  Fur.  i3.  3a.  Da  muovere  a pie» 
tade  aspidi  o tiri.  Morg.  14.  ga.E’l  tir,  dia  via 

10  ’ncantalore  scorto , Acciocché  le  parole  sue 
non  olla,  Aveva  l’un  orecchio  in  terra  porto,  E 
l’altro  s’ita  turato  colla  coda. 

• TIR0ARITN01DE.  Termine  degli  Anato- 
mici . Sorta  di  muscolo  che  chiude  esatta- 
mente la  laringe;  e questi  tono  que' muscoli 
che , infiammati , cagionano  la  mortale  an- 
gina. (A) 

•TI ROCCO.  Trattenimento  da  conversa- 
zione. Salvin.  Buon.  Tane.  a.  a.  Saran  for- 
se pe’  danni  una  triocca;  cioè  un  tiroccu , 
un  tralleiiimeuto  di  conversazione.  (A) 

TIROCINIO.  Voce  latina.  Noviziato.  Sal- 
vin. Djsc.  a.  408.  Vuleano  quei  valenti  governa- 
tori di  città  e datori  di  leggi , che  i sollazzi  an- 
cora c T allegrie  del  popolo  fossero  fruttuose,  e 

11  valore  militare,  da  impiegarsi  seriamente  nelle 
occasioni,  avesse  anco  tra’ giuochi  un  dilettevole 
tirocinio. 

• TIROIDE,  o SCUTIFORME.  Term.  dr^i 
Anatom.  Cartilagine  che  forma  quella  pro- 
minenza chiamata  Pomo  d' Adamo.  (A) 

•TIROIOIDÈO.  Term.  degli  Anatomici . 
Appartenente  alla  laringe.  (A) 

• TI  RUMANTE.  Professore  di  Ti  roman- 
ità. Garx.  Pian.  426.  (fiergy 


• UROMANZÌA.  Indovinamento  ridìcolo 
per  via  di  cacio.  Merul.  Selv.  (Bug) 

TI  RO  NE.  Voce  latina.  Novizio.  Lai  in.  ly- 
ro.  Grec.  vio;.  Alorg.  37.  37.  Il  qual  nuovo 
liron  questa  volla  erra,  Perocch’egb  eia  un  sem- 
plicetto agnello  Con  uu  bravo  Icon,  eh' ognuno 
atterra. 

TIRSO.  Atta  attorcigliata  di  pampani,  o 
ili  fraudi  di  ellera.  Lai.  t/ijnus.  Gr.  S'Jpoo;. 
Car.  lett.  3.  17S.  Nella  sinistra  tiene  un  corno 
ili  dovizia  , e nella  destra  un  tirso  vestilo  lutto 
di  (rondi  e di  ghirlande.  E 934.  E Racco  col 
tirso  rinvolto  «Peline  e di  pampini.  Segner. 
Pred . 37.  6.  Antigono,  signor  de*  Macedoni,  vo- 
leva che,  come  a Racco,  gli  fosse  sempre  re- 
cato dinanzi  un  tirso  vestito  di  verdi  pamp.ini. 
Polii  stani.  ».  113.  Lardile  Ninfe  l’a$im  I suo 
pavido  Pungon  col  tirso  ed  ei  eolie  man  tumi- 
de Ai  crin  s’appiglia.  Salv.  Pros.  Tote . 1.  163. 
Nella  stessa  guisa  che  Dacro  co’ suoi  pampinosi 
e ederacei  tirsi  (le  punte  feritrici  dell' aste  fa- 
sciando col  verde  della  mansuetudine)  la  natu- 
ra d’ Iddio  dimostra. 

TISANA.  V L.  Bevanda  d'orio  cotto  ih 
acqua,  o vino  fatto  con  orto.  Birra . Latin. 
p tisana  Gr.  vuaàvr].  Albert,  cap.  »i.  Se  tu 
triterai  lo  malto  nel  mortaio  , siccome  ai  trita 
P orzo  e la  lisana  ed  pestello , non  si  parte  da 
lui  la  matlezza. 

• TISH.  Voce  veneziana.  Presto  i Tosca- 
ni Gavitello.  (A) 

• 5-  Tuie , presso  i Marinai , chiamanti 
que * barili  sfondali  dall' c stremi  là  più  lar- 
ga , de'  quaìi  si  fa  uso  per  coprire  le  te- 
ste degli  alberi,  quando  questi  alberi  sono 
sguarniti  In  Toscana  chiamatisi  Cappellet- 
ti, o Cappelletto.  (A) 

TISICA.  V.  A.  Tisichezza.  Lati n.  phthisis. 
Gr.  Anxm.  Ant.  3.  4-  5.  Dionisio  tiran- 

no, un  tempo  bevendo  temperato,  incontanente 
cadde  in  tisica,  e non  potè  guarire  se  non  tor- 
nando ebbro  come  solea  essere  di  prima. 

TISICHEZZA.  Infermità  di  polmoni  ulce- 
rati, che  cagiona  tossa,  e fa  sputar  marcia. 
Lai.  phthisis.  Gr.  Sen.  Pisi.  Il  corpo 

de’ quali  è in  grassezza,  e l'anima  è io  magrezza 
e in  tisichezza. 

TISICO.  Sust.  Tisichezza.  Latin,  phthisis. 
Gr.  fèiai{.  Al.  Aldobr.  Se  alcuno  sentisse  di 
tisico,  bolla  i fior  del  ramerino  col  latte- di  ca- 
pra. Sold.  sat.  3.  Gl’infermi,  che  più  adentro 
che  il  polmone  Hanno  il  tisico  , ond'  è l'anima 
infetta.  Dav.  Afon.  it6.  Standosi  nel  capo  e 
ne’ grandi  oppilata,  lo  stato  ne  cadrà  in  atrofia, 
idropisia,  diabetica,  tisico,  o siimi  male,  (Qui 
figuratamente.) 

TISICO.  Add.  Infetto  dì  tisichezza.  Latin. 
phthisi  laborans.  Gr.  p^tctxoc  Cr.  5.  48.  5. 
In  quel  medesimo  modo  si  fa  il  mele  violalo, 
e vale  a’tisichi  che  hanno  febbre,  dato  con  l’ac- 
qua tiepida.  Cren.  Mordi.  Tu  non  arai  figliuoli 
ae  non  a stento,  tu  Parai  femmine,  tu  gli  arai 
tisi«i,e  mai  non  parrà  che  vadano  innanzi.  Lib. 
ftir.  malati.  Perciò  vale  a quelli  che  sono  tisi- 
ehi,  etichi  e magri.  Dittam.  5.  35.  Che  per  ve- 
derlo un  san  verrebbe  tisico.  Circ.  Geli.  6.  »44> 
lu  non  troverai  mai  nessuno,  clic  iu  que’ (m«/i) 
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del  corpo  chiami  mai  li  febbre  sanità,  nè  Tes- 
ser tisico  buona  valetudine. 

$.  Per  metaf.  Frane.  Sacch.  nov.  144. 
Del  cenilo  di  quella  luna  tisica  e nera  si  vrdr 
uscire  uno  beouune  bianco,  che  parca  uno  bu- 
secche. 

TISICUCCIO  Tisicuzso.  Frane.  Sacch. 
rim.  36,  E la  se'  lis-cuccia , Che  ti  criepi  la 
buccia. 

TISICUME.  Ttsito,  Tisichezza . Lat .phihi- 
sii.  Gr.  Lib.  cur.  malati.  Questi  sono 

i rimedii  clic  giov  .no  ai  tisicume  E appresso 
Chi  teme  di  avere  a patire  di  lisicume , usi  il 
latte  di  vacca.  E altrove:  Coloro  che  hanno 
gomito  il  sangue,  pizzicano  di  liiicume 

5.  Per  metaf  Toc  Dav.  Perd.  cloq.  4»  5. 
A qualunque  altri  di- Ila  medesime  infermeria 
quest*  ossa  e quoto  tisicumr  precise. 

TISICUZZO.  Dim.  di  Tisico. 

5.  Per  similit.  vale  Di  poche  forte,  Di 
poco  spirilo.  Bocc.  nov.  ao.  30.  Si  tisicuzzo 
e trisianzuol  mi  parete. 

•TITANO.  Tcrm.  dc‘  Natur  Metallo  fra- 
gile, che  non  si  è ancora  troiaio  nativo,  e 
non  si  è ancora  potuto  ridurre  coir  art  e allo 
stato  metallico  perfetto  Non  si  è ottenuto 
se  non  una  pellicola Jriabile  del  colore  del 
rame , e sembra  che  sia  presso  che  infusi- 
bile. (Boss) 

TITILLAMENTO.  Sollecitamento , SoUu- 
cheramento.  Lat.  tilillatio.  Gr.  yapyeCkiopò;. 
Segner.  Mann.  Giugn.  37.  3.  Quando  Iti  odi 
esser  già  vicino  Pdmico  ac.,  ti  senti  tosto  sve- 
gliare in  te  un  titillamento  di  giubilo , che  ti 
spinge  a corrergli  incontro. 

* TITILLARE . Eccitar  blanda  e molle 
commozione  in  parte  membranosa  e nervosa 
del  corpo  animale.  Alarchelt.  Luce.  ».  846. 
E sol  prcstan  'gli  sciocchi)  credenza  a quei  con- 
cetti Che  titilian  P orecchie  , e con  sonora  E 
soave  armonìa  lisciati  sono.  (A) 

• T IT I LL A ZION  E.  Titillamento.  Gal.  Dia t. 
mot.  loc.  544-  Queste  tre  (pulsazioni)  con  tanto 
intervallo  di  tempo, quante  è la  metà  di  quelle 
che  è tra  ciascuna  coppia  c le  solitarie  dell'acu- 
ta, fa  una  titillazione  ed  un  solletico  tale  sopra 
la  cartilagine  del  timpano  , cc.  Cocch.  Bagn. 
Questa  materia  si  rende  sensibile  alla  sorgente 
per  quella  gentile  titillazione  dell’odórato.  (A) 

TIT1  MAGLIO  e TUMULO.  Pianta,  la 
quale,  in  qualsivoglia  parte  intagliata,  get- 
ta latte,  e sonne  molte  specie.  Lat.  tithyma- 
lus.  Gr.  TiSiipaXof.  Cr.  9.  99.  4.  Dopo  i freddi 
digiuni  del  verno  i titimagli , i fiori  amari  dcl- 
P olmo , che  prima  nascono  , desiderosamente 
appetiscono.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  6.  Anco  la 
radice  del  litiraaglio  agresto,  cotto  con  assenzio 
ec.,  della  sustanzia  sua  faune  impiastro.  Bicett. 
Fior.  3y.  L’esula  si  chiama  da' Greci  tilimato 
ec.  Per  l’rsula  maggiore  •’  intende  la  pitiusa  di 
Dioscoridc  ec-,  per  P esula  minore  il  tkimalo  ci- 
parissa.  E 93.  Da*  titimali  si  trae  [il  sugo),  co- 
gliendo. P erba  nel  tempo  della  vendemmia..— 
Euphorbia  hdioscopia  Lina.  Termine  dei 
Botanici.  Pianta  che  ha  lo  stelo  alto  un 
palmo  o due,  diritto,  cilindrico , spesso  al- 
quanto rosso  ; le  foglie  alterne , lisci  e , cu* 
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nei formi , seghettate  ; V o tabella  di  5 raggi 
trifidi,  dicotomi  ; le  brattee  ovoidi , dentel- 
late; i fiori  coi  calici  di  un  venie  alquanto 
giallo.  Fiorisce  nel  Giugno , ed  è comune 
negli  orli  e nei  campi.  (B) 

• TITO LACCIO.  Awiìitivo  di  Titolo  di  un 
libro.  Lami  Dial.  (A) 

TITOLARE.  Intitolare.  Lat.  Ululo  insigni- 
re, inscribere.  Gr.  titXov  •xt’Ypapnv.  G . F.  7. 
45.  5.  Il  delio  Pupo  : Gregorio  Decimo)  comin- 
ciò a fondure  la  chiesa  di  san  Gregorio  oltr’Ar- 
no,  e per  lo  suo  nome  così  Ift  titolò.  M.  V.  8. 
3o.  Sicché  mai  per  innanzi  nè  *1  Doge  nè  ’1  Co- 
mune se  ne  titolasse. 

*5-  Coll' IN.  Borgh . Vesc.  Fior.  355.  Par 
che  voglia  che  l'antica  Cattedrale  fusse  titolata 
in  San  Salvadore  (cioè  avesse  il  titolo  di  S.  Sal- 
vadore).  (V) 

TITOLARE.  Add.  Che  ha  titolo,  Che  ap- 
partiene a titolo.  Borgh.  Fir.dtsf.iHii.  (Que- 
sto uso  de’  Vescovi  titolari  ec.  non.  era  allora. 

• UTOLARIO.  Libro  de’  titoli,  che  serve 
di  regola  come  usare  i titoli.  Magai.  Leti, 
scient.  pag.  95q.  A studiare  i titolarli  di  tutte 
le  Segreterie  d’Europa, in  tutte  vi  sarà  una  le>- 
trra  più  popolata  dell’ altre.  E pag.  960.  Ho 
trovato  che  questa  (C), nel  mio  titolano  ancora, 
supera,  dalla  B in  poi,  tutte  l' altre.  (A) 

TITOLATO.  Add.  da  Titolare.  Lat.  titulo 
insignitus,  appellatus.  Gr.  «pooctYopcudftevoc. 
M.  F.  9. 94.  Il  maggior  fratello  del  Re,  titola- 
to lroprradore  di  Costantinopoli,  si  tramettea  di 
fare  concordia  tra  loro.  Zibald.Andr.  1 49.  Non 
fu  solo  uno  titolalo  Ercole,  ma  molli , siccome 
i Romani  nomarono  i Cesari  ( cioè  appellato, 
chiamato).  Pecor.  g.  17.  n.i.  V’aveva  un  pic- 
ciolo oratorio,  titolato  col  nome  di  S.  Pietro. 

$.  Titolato,  in  forza  di  sust.,  vale  Per- 
sonaggio che  ha  titolo  di  signoria  o di  di- 
gnità. Sega.  Crisi,  instr.  3. 4*  8.  Un  certo  ti- 
tolato, comparso  alla  corte  di  Carlo  Quinto  con 
una  pompa  superiore  di  molto  alla  sua  condi- 
zione, benché  onorevole,  dicea  di  esser  venuto 
per  veder  l’Imperadore. 

•TITOLKGGIARE.  Dare  altrui  1 titoli  che 
gli  appartengono.  Allegr.  rim.p  167.  [Amst. 
>764)  L’Abuso  è fatto  Imperatore,  Al  qual,  s’io 
non  m’inganno,  s'appartiene  Titoleggiar  secon- 
do il  proprio  umore.  (A) 

TITOLO.  Dignità,  Grado  o Nome  che  si- 
gnifichi tali  cose.  Lat.  iitulus , dignitas.  Gr. 
a£ ia.  Bocc.  nov.  55. 4.  Sempre  rifiutando  d’es- 
ser  chiamalo  maestro,  il  qual  titolo,  rifiutato  da 
lui,  tanto  più  in  lui  risplendeva.  Lab.  3i4> 
Quanti  sono  i signori,  li  quali,  se  io  per  li  loro 
titoli  te  li  nominassi,  in  tuo  dannò  te  ne  vana- 
glorieresti. G.  V.  8.  /,a.  9.  Gli  diede  titolo  di 
Paciaro  in  Toscana.  M.  y.  3.  60.  Uomini  che 
non  sapieno  quello  eh’ e’ titoli  de’ giudici  portas- 
sono,ea  loro  non  se  ne  aspettava  alcuna  cosa. 

$.  I.  Per  Iscrizione,  Denominazione.  Lat. 
inscriptio,  Iitulus.  Gr.  zwiypa&rj,  tìtXoc-  Bocc. 
g.  4.  p.  9.  Il  che  assai  manifesto  può  apparire 
a chi  le  presenti  novellette  riguarda,  le  quali  non 
solamente  iu  fiorentin  volgare  e in  prosa  scritte 
per  me  sono,  e senza  titolo,  ma  ancora  in  istilo 
umilissimo.  [Fedi  sopra  questo  luogo  la  pri- 
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ma  annotazione  dei  Deputali.)  Dani.  ìnf.  33. 
Breve  pertugio  dentro  dalla  muda,  La  qual  per 
me  ha  *1  litui  della  fame  ec. , M’  avea  mostrato 
per  lo  suo  forame  Più  lune  già,  ec.  Borgh.  Orig. 
Fir.  i5i.  Avea  in  concetto  di  fargli  (a  Marte) 
un  tempio  sotto  il  titolo  di  Vincitore. 

* 5*  li-  Per  Inscrizione,  Memoria.  Bemb. 
pros.  1.  11.  Mostranvisi  a’ riguardanti  in  ogni 
parte  e in  ogni  via  titoli  di  vilissime  persone  in 
pietre  senza  ninna  dignità  scritti.  (V) 

J.  III.  Per  Cognome.  Bocc.  Fit.  Dant. 
9*3.  Il  valore  di  costui  fu  cagione  a quelli, che 
discesero  di  lui,  di  lasciare  il  titolo  degli  Elisai, 
e di  cognominarsi  Alighieri. 

$.  IV.  Per  Fanto,  Fama.  Laf.  laus,  glo- 
ria, Jama.  Gr.  srcai*os,3o£a,£i|}jni.  Lab.  ì i 4- 
Siccome  quella  che  di  tutte  avrebbe  voluto  il 
titolo.  Petr  cap.  ì.Poi  vicn  colei  c’ha  *1  litui 
d’ e.«ser  bella. 

V.  Per  Ragione,  Diritto  ; termine  le- 
gale. Lat . jus.  Bocc.  nov.  cf 4-  19.  Questa  don- 
na meritamente  è mia , nè  alcuno  con  giusto 
titolo  me  la  può  raddomandare . E nunr.  *1. 
Giusto  titolo  parendogli  avere  in  ciò  che  la  Ira* 
cutaggine  altrui  aveva  gittato  via.  Sega.  Mann. 
Marz.  1 o.  5.  È vero  che  su  essa  ( corona  ) non 
ha»  finora  quel  titolo  che  si  chiama  titolo  in  re, 
ma  vi  hai  ben  quello  che  si  nomina  ad  rem. 

5.  VI.  Per  Pretesto , Colore , Motivo. 
Lat.  color,  prcstextus.  Gr.  yjxòpa,  «pófacis. 
Bocc.  nov.  11. 10.  Non  parendo  loro  avere  al- 
cuno altro  più  giusto  titolo  a fargli  d^r  la  mala 
ventura.  E nov.  53.  10.  Vendute  alcune  posses- 
sioni, le  quali  avevano,  sotto  titolo  di  voler  con 
denari  andar  mercatando.  G.  F.  4*  5.  3.  En- 
trarono in  Fiesole  sotto  titolo  di  vedere  la  detta 
festa.  Frane.  Sacch.  nov.  aio.  E’ son  pur  de’ 
tali,  ohe  sono  gentilissima  famiglia:  e’ pare  che 
per  tale  titolo  e’  si  convenga  loro  usare  quai- 
unche  vita  più  laida  sia. 

5.  VII.  Tìtolo  diciamo  anche  a quel  pun- 
to che  si  pone  sopra  la  lettera  I.  Alf  Pazz. 
rim.  E dicci  ancor,  perchè  il  titolo  all’  i,  E non 
all’ altre  lettere  si  pone.  Buon.  Fier.  1.  1.  ». 
Tal  che  un  accento , Un  titolo  d’ un’  i non  mi 
s’ occulti.  Dep.  Decam.g 4.  Come  che  ciò  deb- 
ba esser  accaduto  per  dimenticanza  di  far  quel 
titolo  (quella  lineetta)  sopra  la  parola,  col  qual 
sogliono  aupplire  per  questa  lettera. 

5.  Vili.  Titolo  si  dice  il  Benefizio  o il 
Patrimonio  che  dee  avere  il  cherico  per 
essere  ammesso  agli  ordini  sacri.  Lai.  titu- 
lus.  Maestruzz.  1.  10.  Si  dee  far  lo  scrutinio 
per  l'Arcidiacono  , e rianimare  coloro  , che  si 
debbono  ordinare,  della  vita, della  generazione, 
del  paese  , dell*  elade  , del  titolo  al  quale  egli 
s’ordina,  ec.  Benv.  Celi.  Oref.  58.  Nel  quale 
(suggello)  intagliai  l’Ascensione  di  nostra  Don- 
na con  dodici  Apostoli;  il  quale  era  il  titolo  di 
detto  Cardiualr. 

IX.  Titolo  per  Dedicazione,  Dedica. 
Bocc.  Leti  Co.  Altavilla.  Veggendoii  a’  tempi 
nostri  per  molti  tuoi  splendidi  ed  onorati  fatti 
chiaro  esemplo  d' antichità , come  a tuo  splen- 
dor benemerito  ho  voluto  ag^iugnfrvi  il  dono 
del  titolo  di  questa  operetta,  giudicando  re.  (V) 

* TITOLONE.  Accresca,  di  Titolo.  Titolo 
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g rande,  e molta  onorevole.  AUegr.pag.  ai 8.  I) 
( Amsterd.  1764 ) Per .non.  vi  ilare  i litoioni  ! 
a macca  , Sola  mente  ilirovvi  : Al  mio  Signore 
ec.  (A) 

* TITUBAMENTO.  Titubatone,  Perples- 
sità, bsitama.  Toscaael.  Pari.  Orai,  i > 4* 

(IterR)  , ... 

TITUBANTE.  Che  tituba.  Latin.  tìlubans. 
Gr.  vaottpapcijjiivoc.  Anici.  78.  E con  mormo- 
rio titubante1  ne  porgeva  minacce.  E 68.  Davanti 
al  quale  {Giove)  ciascuno  per  sé  porte  efficaci 
ragioni , titubante  il  giUtiicio  nella  mente  del 
giudicante,  a quelle  muua  cosa  disse. 

TITUBARE.  Faciliare,  Stare  ambiguo, 
Aon  si  risolvere.  Star  fra  due.  Lai.  tituba- 
re, dubitare,  tir.  nxpczpépsaòai,  anopeiv.  Zi- 
bald.  Titubarono  gì  a tuie  mente  prima  che  si 
mettessero  all'opera.  Tac.  Dav.  Ann.  i5. aai. 

V ebbe  chi  consigliò  Pisone  , che  mentre  era 
ascoltato  Mitico,  e titubava  Scevino,  andasse  iti 
campo,  o salisse  in  ringhiera  a tentare  il  favor 
de'  soldati  e del  popolo.  Gal.  Sist.  47*  Questo 
non  -lo  die*  egli  resolutamente  , e scura  punto 
titubare?  E no.  Che  peccato,  che  l' artiglierie 
non  fossero  al  tempo  d'Arislolile!  avrebbe  ben 
egli  con  esse  espugnata  l'ignoranza,  e parlato 
senza  punto  titubare  «Ielle  cose  del  mondo.  • 

T1TUBAZIONE.  Il  titubare.  Lai.  hmsita- 
tio,  titubatiti.  Gr.  europio.  Zibald.  Fu  osser- 
vala questa  loro  paurosa  titubazione.  Farcii. 
Lei.  5/(8.  Stante  il  moto  dato  dagli  astrologi 
all'ottava  sfera,  chiamato  da  loro  il  moto  del- 
l’ accesso  t del  recesso  , ovvero  della  tituba- 
- ziuue . 

TIZZO.  Tixtone.  Dant.  Purg.  a 5.  Se  ram- 
mentassi , come  Meleagro  Si  consumò  al  con- 
sumar d’ un  tizzo. 

• T1ZZONAJO.  Termine  de’  Fetrai.  Quel 
luogo, d’onde  s’ialroducon  le  legna, e si  dà 
il  fuoco  alle  fornaci  da  vetro.  Aer.  Art. 
Fetr.  1.  so.  Io  li  mettevo  (i  pendìi  d’orpel- 
lo) nel  tizzonajo  della  fornace  dalla  banda  dove 
si  sbracia,  e li  lasciavo  stare  per  quattro  giorni 
a fuoco  grande,  ec.  £ 1.  ai.  Io  lo  mettevo  (il 
1 .antere  Ilo)  nel  tizzonajo  della  fornace  a calci- 
nare per  ventiquattro  ore.  (A) 

* T1ZZONCELLO.  Dim.  di  Tinone.  Tino- 
ne  piccolo.  Fr.  Giord.  Prtd.  R.  Teneva  in 
mano  un  tizzoncello  di  quercia  mezzo  acceso. 

T1ZZONCINO.  Tinoncello.  Lib.  Son.  ai. 
Ntm  posso  fare,  quando  fai  tor  chiusa,  Cartoc- 
cio, litzoncin  non  me  ne  incresca. 

TIZZONE  . Petto  di  un  legno  abbrucia- 
to da  un  lato.  Latin,  litio,  torris.  Gr.  SctXòc. 
Liv.  M.  Con  questi  medeiimi  tizzoni  giltare  il 
fuoco  nella  citta  de’nimici.  Fil.  PluL  Arrappò 
un  tizzone  di  fuoco,  e velinosene  alti  suoi.  Mor. 

S.  Greg.  Or  non  è questo  tizzone  stato  tratto 
del  fuoco?  Bern.  Ori.  1.4.59.  Nero  piu  eh*  un 
tizzon,  quaud’egli  è spento. 

TL 

T LASPV  Iberis  temperjlorens  Linn.  Term. 
de’  Botanici.  Pianta  che  ha  gli  steli  e i ra- 
mi a cespuglio  ; le  foglie  sparse,  spatolate. 


TLA 

li  Uscie,  integerrime , ottuse,  carnose  ; i fiori 
1 bianchi  porcellanacei,  a corimbo  terminan- 
te. Fiorisce  dal  Dicembre  al  Mano , ed  è 
1 indigena  nella  Persia  e nella  Sicilia.  Latin.' 
! thlaspi.  Gr.  SfActoctc.  Hicett.  Fior.  69.  Il  tlaspi, 
secondo  Dioscoride  , è un'erbetta  piccola,  con 
I foghe  lunghe  un  dito, volte  veiao  la  terra,  fesse 
j in  punta,  e grosse  Ite. 

TO 

To’.  Foce  accorciata  da  Togli,  o Toglie. 
TO  e TOH  in  forza  d' interjetione  dinotante 
meraviglia.  Latin,  papié,  tirec.  stanai  Geli. 
Sport.  5.4.  Uh  to'  se  ogni  gatta  vuole  il  sona- 
glio : insiuo  alle  monache  voglion  far  le  corn- 
medie.  Cecch.  Dont.  a.  a.  O to’  su,  povero 
Lapo,  In  tua  vecchiaja  avvezziti  a parlare  Per 
supplica,  e per  punta  di  forchetta.  Red.  lett.  1. 
140.  Oh  tu!  io  voglio  empierla  con  un'altra  os- 
servazione. Buon.  Tane.  5.  3.  Toh,  c'è  la  Cosa 
seco!  E Fier.  1.  46. Tuli  sguardo  altiero!  toh 
sfrontata  fronte!  E 4-  5.  16.  Ansi  unguento  da 
imbrogli  e da  girandole;  Confusione, toh!  con- 
fusione. Dep.  Decam.  1 19.  Con  la  qual  voce 
ai  to'  via  quella  pura  e natia  dolcezza. 

$.  I.  To,  castrami  questa,  ( modo  plebeo) 
si  dice  quando  si  fanno  le  fiche  a qualche- 
duno. Lat.  medium  ostendere  unguem.  Farch. 
Ercol.  100.  Posto  il  dito  grosso  tra  l'indice  e 
quello  del  mezzo,  chiusi  0 ristretti  insieme  que- 
gli altri,  e disteso  il  braccio  verso  colui,  gli  fa 
ec.  una  castagna, aggiugnendo  spesse  volte:  to’, 
castrami  questa. 

$.  II.  To’  qua,  e dà  aua  ; si  dice  in  ma- 
niera proverbiale  quando  si  tratta  con  per- 
sone di  poca  fede.  Salvia  Disc.  5.  a 55.  Noi 
sogliamo  dire,  quando  abbiamo  che  fare  con 
certi  smemorati  e di  nulla  fede  : To’  qua,  e 
dà  qua:  A”  pa  8i$ou,  xat  \<xpfìa*a  , per  non 
avere  a piatire  con  loro:  Pesa,  e paga. 

* $ . ILI.  To’  su;  modo  di  dire  ironico,  e 
vale  : Questo  è il  guadagno  che  hai  fatto. 
Menz.  sat.  1 1 . D’ intorno  hai  cento  furbi  e fa- 
rinelli , Che  a un  girar  d' occhio  ti  squaderna» 
tutto  ec.  To’  su,  che  questo  è il  primo  tuo  co- 
strutto. (VJ 

TOCCA.  Pronunziata  colTO  targo.  Specie 
di  drappo  di  seta,  e d’oro,  o d’argento.  Tes. 
Br.  6.  58.  Egli  dice  che  la  tocca  sanguinosa, 
che  tu  porti,  è segno  che  tu  fosti  alla  mislèa  ; 
e tu  di'  che  questo  è leggier  segno,  che  la  tocca 
sanguinosa  può  esser  segno  ebe  tu  se’  sangui- 
nalo. Bin.  rim.  buri.  iiaii.O  rilegar  bisogna 
qualche  laccio  ec. , 0 tirar  fuora  e sparpagliar 
la  tocca  O *1  tadèltà  pel  taglio  de*  cosciali,  buon. 
Fier.  4.  a.  7.  E panni  e telerie;  velami  e toc- 
che. E 5.  4*  6.  E questi  cinti  D'  una  gonfiala 
tocca  a'  venti  sparsa. 

• TOCCABILE.  Che  è soggetto  al  tatto , 
Tangibile.  Salvia.  Op.  Pese.  Poich*  una  noti 
toccabile  balena  ec.  un  mesebiu  pesce  pon*i 
davanti  in  sua  difesa.  (A) 

TOCCALAPIS.  Sorta  di  matitatojo  che 
Serve  per  disegnare , o per  iscrivere  per 
mezzo  il' una  punta  di  lapis  piombino. 
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TOCCAMENTO.  Il  toccare.  Lalin.  tactus. 
Gr.  aprj.  Bocc.  nov.  it.  5.  Quasi  tulli  doves- 
sero dal  leccamento  di  questo  corpo  divenir 
sani.  Amin.  Ani.  5o.  6.  la.  Siccome  certe  in- 
fermità al  toccamento  del  corpo  s’appiccano, 
cosi  l’animo  appicca  i suoi  mali  a chi  a lui 
s'appressa.  Albert,  cap.  io.  Li  primi  movimenti, 
li  quali  nascono  dalli  cinque  sensi,  cioè  dal  vi- 
so, dall* udito,  dall’odorato,  dal  gusto,  dal  toc- 
camento, in  noi  non  sono,  ma  da  Domencddio. 
Maestruzz.  a. Si.  i.È  peccato  mortale  ne’ La- 
sci, o toccamenli,  o cota’  cose?  Risponde  san 
Tommaso:  Il  bascio  e abbracciamento  c locca- 
mento  , secondo  la  sua  ragione  , non'  nomino 

fiaccato  mortale,  ec.  Fr.  Giord.  Pred.  D.  Dis- 
iasi la  purità  in  più  modi  : I'  uno  modo  è per 
torcimento,  l’altro  per  mescolamento.  But.  Lo 
spirilo  non  può  muover  toccando , perchè  non 
ha  toccamento , eh’  è una  delle  virtù  sensitive. 
Cr.  4.  19.  1.  Il  loro  granello  (dell'  uve)  aia 
dalla  luce  trasparente  e risplendienle  , e ’l  toc- 
camento con  morbida  giocondità  calloso. 

TOCCANTE.  Che  tocca , Che  muove,  Che 
tprime.  Salviti.  Pros.  Tose.  1.  4*  1 moderni 
componimenti  ponoo  essere  bene  più  sublimi 
in  parte  e più 'adorni,  ma  non  già  cc.  più  toc- 
canti. E 178.  Quantunque  l’ argomento  fosse 
tenero,  toccante,  lascivo  , affé  affé,  che  ec.  E 
a 69.  È di  quelle  descrizioni  maravigliose  e vive 
e toccanti.  E Disc.  1.  .^07.  Coll’alta  cima  toc- 
cante il  cielo , aere  lieto  e puro  e luminoso  si 
gode.  E 397.  Mi  giova  di  por  qui  le  sue  stesse 
parole, come  molto  risolutive, e toccanti  il  pre- 
sente problema.  . 

•*  TOCCAPOLSI.  Polsisla,  Che  discente 
dal  toccamento  de’  polsi  i moti  del  sangue. 
E qui  figuralam.  Borsajuvlo.  Bar  uff.  Ta- 
bacch.  (Berg) 

TOCCARE.  Sust.  Toccamento.  Tralt.gov. 
fata.  I motteggi  sien  motti,  i loccari  uccisi. 

TOCCARE.  Accostare  l'un  corpo  all'altro, 
sicché  l’estremità  o le  superficie  si  congiuri- 
gatto.  Lai.  tangere.  Gr.  aaxtcScu.  Bocc.  nov. 
sS.  ^.Postagli  la  roano  sopra  il  petto,  lo’nco- 
m inciò  a toccare.  Petr.  canz.  8.  8.  Non  la  toc- 
car ; ma  reverente  a’  piedi  Le  di’,  eh’  io  sarò 
la  tosto  ch’io  possa.  Fior.  S.  Frane.  9.  Frate 
Filippo  Lungo  fue  toccato  le  labbra  dall’Agnolo 
col  carbone  del  fuoco , come  fuc  Isaia  profeta. 

* I.  Detto  del  primo  botto  che  dà  la 
campana  sonando.  Nota  uso.  Gio.  Celi.  letl. 
>3.  E vegnendo  la  sera  ec. , come  la  campana 
toccò  il  vespro,  il  fanciullo  rendè  l’ anima  a 
Dio.  (V) 

* $.11.  Còl  SI.  Nota  uso.  Dant.  Par.  97. 
Sì  come  di  vapor  gelati  Cocca  lo  giuso  l’acr 
nostro,  quando  il  corno  Della  capra  del  ciel  col 
Sol  si  tocca  ( cioè  si  congiugne).  (V) 

$.111.  Toccare, per  meta/., si  dice  anche 
di  cose  incorporee , e vale  Muovere,  Inci- 
tare, Inspirare,  Stimolare.  Lat.  tentare,  per- 
tentare.  Gr.  impone iv.  Dant.  Par.  9.  In  sulla 
Terra  santa.  Che  poco  tocca  al  Papa  la  memo- 
ria. Bocc.  nov.  98.  6.  Questo  ragionamento  con 
gran  piacere  toccò  l’animo  dell’abate.  E nov. 
5/*.  4.  Non  senza  gran  diletto,  nè  in  vano  ( la 
/ama)  gli  orecchi  del  Gerbino  avea  tocchi.  E 
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FU.  Dant.  944-  Qual  vita  è tanto  umile  , che 
dalla  dolcezza  della  gloria  non  sia  tocca?  Amet. 
58.  Queste  orazioni  toccarono  il  cielo.  Fior.  S. 
Frane,  cap.  9.  Considerando  dòttamente  le 
parole  che  dicea , fue  toccato  e ispirato  dallo 
Spirito  Santo  a mutare  la  vita  sua. 

$.  IV.  Toccare,  figuralam.  per  Carnal- 
mente conóscere.  Lalin.  rem  haberc.  Gr.  ?t- 
vwcxatv.  Bocc.  nov.  94*  7-  l>a  toccare  la  pro- 
pria tua  moglie  ti  conviene  astenere.  Pass.  147- 
Ella  v’era  entrata  fanciulla  di  sette  anni, e mai 
uomo  non  l’avea  tocca.  Nov.  ant.  stamp.  ani. 
54-  »•  Essendo  in  letto,  volendola  toccare,  l'ami- 
ca non  si  lasciava,  dicendo:  molte  inlpromessc 
m’avete  fatte,  e non  me  ne  attenete  neente. 

$.  V.  Toccare  per  Torre,  Levar  via.  Lat. 
adimere,  au/erre.  Grec.  atropipstv,  apaipsìv. 
Bocc.  nov.  «5.  39.  Senza  alcuna  cosa  toccare, 
quindi  deliberò  di  partirsi.  E nov.  80.  Sa.  Ac- 
ciocché niuna  cosa  gli  potesse  esser  tocca.  E 
nov.  99.  5.  I cavalli  e lutto  l’arnese  messo  in 
salvo,  senza  alcuna  cosa  toccarne. 

$.  VI.  Toccare  per  Danneggiare,  Offen- 
dere, Provocare.  Fit.  SS.  Pad.  1.  98.  Job 
ec.  non  potè  toccare  nè  in  avere  nè  in  perso- 
na se  non  poi  che  ebbe  da  Dio  la  licenzia  ; e 
non  solamente  Job  tribolare  , ma  eziandio  m ' 
porci  non  poterono  mirare  senza  licenzia  di 
Crislo  ec.  Se  dunque  li  porci  non  possono  toc- 
care se  non  di  licenzia  di  Cristo,  quanto  mag- 
giormente non  toccheranno  l’uomo?  E 77.  Po- 
nea  di  ciò  esemplo  di  Giob  , che  inoanzichè  il 
Diavolo  toccasse  lui  in  persona,  toceòe  e tolse - 
gli  tutte  le  cose  sue.  Fine.  Mari.  lett.  70.  Che 
se  ’l  Tasso  mi  va  toccando  per  queste  vie,  che 

10  adopererò  la  penna  sin  che  io  posso. 

$.  VII.  Toccare  sul  vivo,o  nel  vivo,  vale 
Offendere  nella  parte  più  delicata  e sensi- 
bile ; e figuralam.  si  dice  dell' Arrecare  al- 
trui grandissimo  dispiacere  con  parole  o 
motti  pungenti.  Tac.  Dav.  Ann.  15.909.  Ma 
quel  ette  toccò  nel  vivo  il  Senato  fu  una  parola, 
che  il  fare  ringraziare  o no  » Viceconsoli,  che 
tomaran  di  Candia,  stava  a lui.  E 994.  Spesso 

11  motteggiava  con  facezie  amare,  che,  quando 
toccan  nel  vivo,  si  conficcano  nella  memoria. 

$.  Vili.  Toccare  per  Denunziare  a* debi- 
tori il  termine  perentorio  assegnato  loro  dal 
giudice.  Catti.  Cam.  67.  Ogni  allr’arle  ci  par 
strana,  Fuorché  questa  del  toccare.  E appres- 
so : Puossi  a gitto  di  costoro  Otto  e dicci  il  di 
toccare. 

$.IX.  Toccare  diciamo  alì'  Incitare  che 
fa  F uccellatore  il  tordo , perch'  egli  schia- 
mazzi ; e si  dice  anche  generalmente  dello 
Zimbellare . Dav.  Colt.  197.  Dove  l'uccella- 
tore stia  a vedere  origliare  e toccare  meglio,  che 
non  farebbe  sotto  la  capanna. 

$.  X.  Toccare,  parlandosi  di  bestie,  vale 
Sollecitarle percolendule.  Lai.  instigare.  Fit. 
S.  Gio.  Bai.  ai 5.  Giovanni  sapeva  troppo  be- 
ne la  via,  e nudava  innanzi  toccando  l’asinelio. 
Lib.  Fiagg.  Caricano  questi  traini , e poi  toc- 
cano le  bestie,  cioè  i cavalli  e le  vacche,  verso 
il  monte  alla  largura.  Rurch.  1.  5a.  Toccando 
lor  le  bestie  con  un  subbio.  Lor.  Med.  Nenc. 

I i5-  Noi  ce  n'andremo  iusieme  alle  poggiuole , 
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Insieme  toccheremo  le  bestiuole.  Bern.  Òri.  1 . 
16.  53.  E come  disperato  il  cavai  tocca  , Che 
gli  bisogna  o vincere  o morire. 

*$.  XI.  Per  Dare  spinta , eomechè  sia. 
Stor.  Bari.  «>5-  K quando  lo  vento  gli  toccava 
quelli  albuscclli  ec. , le  fronde  di  quelli  albori 
facevano  molto  dilettevole  suono.  (V) 

*$.  XII.  Dicesi  anche  del  Percuotere, 
Vibrar  colpi.  Frane.  Sacch.  nov.  1 3b.  Bo- 
nanno croscia  un'altra  buona  piattonata:  Viva 
Bonanno.  Ancora  noi  disse  ( la  moglie  ) : onde 
Bonanno  tocca  la  terza.  (V) 

XIII.  Toccare  per  Appartenere  , A- 
spettarsi  Ls\.  pertinere,  attinere.  Gr.  irpocnj- 
xjcv  . Bore.  nov.  10.  4.  Questa  ultima  novella 
di  quelle  d'oggi,  la  quale  a me  tocca  di  dover 
dire  , voglio  che  ve  ne  renda  ammaestrate . E 
nov.  57.6.  Le  leggi  deono  esser  comuni,  e fatte 
con  consentimento  di  coloro  a cui  toccano.  Guid. 
G.  Awegnadio  che  tulle  queste  cose  mi  tocchi- 
no strettamente,  nondimeno  e voi  lutti  toccano 
comunemente , e quello  che  tocca  ad  ogni  uo- 
mo, da  ciascuno  si  dee  approvare.  Malm.  1. 17. 
E passandola  sempre  in  piagnistei,  Pigra  si  sta, 
come  non  tocchi  a lei. 

J.  XIV.  Toccare  alcuna  cosa  ad  uno,  si 
dice  quando  quegli  l’ottiene,  o la  consegui- 
te e.  Lai.  oblingere , sorte  obvenire , contin- 
gere. Grec.  aupflaivtiv.  Bocc.  nov.  i5.  a8.  In 
parte  ti  toccherà  il  valore  di  troppo  più , che 
perduto  noti  hai.  E nov.  16.  i3.  Toccò  per  av« 
ventura  tra  1*  altre  cose  in  sorte  ad  un  tnesser 
Guasparrin  d’0(ia  la  balia  di  madama  Beritola. 
E nov.  io.  6.  Non  senza  malinconia  della  donna, 
a cui  forse  una  volta  ne  toccava  il  mese.  Boei. 
Varch.  3 .pros.  4.  Quinci  è che  noi  ci  sdegnia- 
mo di  vederli  (i  magistrati)  molte  volle  tocca- 
re da  uomini  nequitosissimi. 

5.  XV.  Diciamo  in  proverbio:  Mentre 
l’uomo  ha  denti  in  bocca,  non  sa  quello  che 
gli  torca,  o simili;  e vogliono,  che  jViuno 
si  può  promettete  di  sua  ventura  Jinchè  vi- 
ve. Lai.  nemo  beatus  Antediem  dici,  supre- 
maque  funera  debet.  Cecch . Mogi.  a.  4.  In 
mentre  che  Tu  hai  denti  in  bocca,  tu  non  puoi 
sapere  Quel  che  li  s’ha  a toccare. 

5-  XVI.  Toccare  per  Discorrere  breve- 
mente e superficialmente,  Accennare.  Latin. 
attingere.  Òr.  e^ajrrao&ar.  Dant.  Inf.  ti.  Toc- 
cando un  poco  la  vita  futura.  E 7.  Questa  for- 
tuna , di  clie  tu  mi  tocche  , Che  è?  Guid.  G. 
Della  cui  statura  assai  brievemente  di  sopra  al- 
quanto toccammo.  G.  V.  5.  19.3.  Toccando  in 
brieve  le  cose  più  notabili.  Pass.  ioa.  Qui  ba- 
sti quello  che  è tocco  leggiermente,  per  dare  ad 
intendere  che  cosa  è confessione.  Bue s Varch. 
4.  pros.  4.  Per  toccare  brevemente  c striglie  re 
in  picciol  fascio  alcune  poche  cose,  che  può  la 
ragione  umana,  della  profonda  Divinità. 

$.  XVII.  Toccare  una  parola  della  fine. 
Varch.  Ercol.  q4*  h’uoo  che  favella  favella  , 
c favellando  favellando  con  lunghi  circuiti  di  pa- 
role  aggira  sé  e altrui  seuza  venire  a capo  di 
ronchiusione  nessuna,  ai  dice  : e’  mena  ’I  can  per 
l’ajaec.;  e a questi  colali  si  suol  dire:  egli  è Le- 
ne spedirla  ec.,  toccare  una  parola  «Iella  fine,  re. 

XV1I1.  Toccare  con  mano , vale  Cer- 


tificarsi, Chiarirsi.  Lai.  comperlum  h abere, 
prò  certo  habere.  Fir.  Trin.  a.  5.  Prima  biso- 
I gna  toccarlo  Con  mano,  e poi  crederlo.  E 5.  7. 
Vedrete,  e toccherete  con  mano  , che  voi  non 
fognate,  e farctclo  toccare  a lei.  tìemb.  lett.  a. 
i.  14.  La  novella  è cosi  vera,  come  sono  le  co- 
se che  bocchi  con  mano.  E Asol.  1.  Ma  che  vo 
io  argomentando  di  cosa  che  si  tocca  eoo  mano? 
Ar.  Supp.  a.  1.  Ma  so  che  nuocere  Non  ipi 
può  questo  suo  parlar , trovandolo  E toccando! 
con  man  tutto  verissimo.  Toc.  Dav.  Ann.  14. 
301.  Nerone  bandì  che  Ottavia  corruppe  il  pre- 
fetto per  avere  l’armata  dal  suo  cc.,ecbe  tutto 
avea  toccato  con  mano. 

5-  XIX.  Toccare  il  fiondo,  in  Marineria , 
vale  Urtare  contro  il  fiondo  per  mancanza 
d'acqua , in  cui  possa  galleggiare  il  basti- 
mento; e Toccare  fiondo,  o il  fiondo  d’ alcu- 
na cosa,  figuratamente  vale  Saperla  bene  e 
per  fondamento , Chiarirsene  . Lat.  scoputn 
attingere,  rem  acu  tangere.  Gr.  <nto*où  707- 
yaivtiv . Lib.  Sott.  5i.  Sicché  tu  di’  ch’io  ho 
già  toeco  il  fondo.  Car.  lett.  9. 99.  Avanti  che 
io  risponda  a V.  S.,  ho  voluto  toccar  tondo  di 
quel  eh"  ella  mi  scrive.  Buon.  Pier.  4.  a.  7.  A 
quei  che  insegnan  scrivere  in  due  giorni.  Leg- 
gere in  uno  e mezzo,  m’accostai  ( M inchi on 
ch’io  fai),  e nel  toccarne  ’l  fondo,  Birbe  cria 
tutte,  ec. 

5.  XX.  Toccare  danari,  vale  Ricevere , 
Pigliar  danari,  per  lo  più  vendendo  la  sua 
mercanzia.  Fr.  Jac.  T.  3.  a5.  a5.  Tener  voglio 
la  via,  Non  vo’  aver  sacco  nè  pera,  Nè  da  nullo 
di  mia  schiera  Vo’  danaro  sia  toccato.  Geli. 
Sport.  3.  4.  Oh  e’  non  toccan  danari . A.  Oh 
e’teagon  chi  gli  tocca  per  loro,  che  è il  mede- 
simo ; anche  mio  padre  teneva  in  bottega  un 
cassiere  che  non  toccava  danari,  ’e  pur  non  era 
frate. 

$.  XXI.  Toccare  danari  o stipendio  ; ter- 
mine militare,  che  vale  Ricever  danari  per 
andare  alla  guerra . Lat.  stipendia  sub  aii- 
quo  fiacere.  Gr.  ptrè.opopstv.  Cron.  Mordi. 
317.  E tennesi  toccasse  danari  da’  Veniziani.  Ar. 
Fur.  n.a5.  E in  spalla  un  acoppio  o arcobu- 
gio  prendi.  Che  senza,  io  so,  non  toccherai  sti- 
pendi!. CecrA.  Esali.  Cr.  1.  1.  Dalla  bestialità 
di  nostro  padre  Vinto,  toccò  danari,,  e andò  via. 
E a.  8.  Chi  vuol  toccar  danar  per  alla  volta  Di 
Persia,  venga  adesso  adesso  in  piazza. 

J.  XXII.  Toccare  il  tamburo , o Toccar 
la  cassa,  vale  Sonare  il  tamburo  per  uso  di 
guerra;  ma  si  prende  anche  per  Arruolar 
soldati.  Malm.  i.a5.  Ond’eeU,  entrato  in  fre- 
gola sì  fatta.  Fece  toccar  tamburo  a spada  trat- 
ta. E 3.  56.  Fa  intanto  nel  essici  toccar  la  cas- 
sa, E inalberar  la  ’nsegna  del  carroccio. 

5- XXIII.  Toccare  bomba,  figuratamente 
vale  Arrivai*  in  alcun  luogo  determinato , 
e subito  partirsi.  Modo  basso.  Pataffi.  3.  E 
tocca  bomba,  c va  chicchirillando.  Malm.  a.  5a. 
Florian  nella  cittade  Entrò  per  rinfrescarsi , e 
toccar  bomba. 

5-  XXIV.  Toccare  il  cocchio,  che  anche 
si  dice  assolutam.  Toccare,  modo  basso,  vale 
Camminare,  o Seguitare  il  cammino.  Buon. 
Ficr.  4.  4.  7.  Pusa  il  piede  Fuot  dt^li  inciampi* 
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e tocca.  Malm.  i.  41.  Oh  via»  diss’ella,  tocca 
innanzi  il  cocchio.  E 6.18.  Ed  essa  allora  ab- 
bassa il  capo,  c tocca. 

5.  XXV.  Toccar  di  sproni,  vale  Sprona- 
re. Lat.  calcaribus  incitare.  Gr.  irpoojStzXXat» 
xa  xavxpa . Malm.  1 . 56.  Tocca  di  sproni , c 
vanne,  e giunge  in  piazza. 

$.  XXVI.  Toccar  di  sprone , si  suol  dire 
in  senso  equivoco  ed  osceno.  Ar.  Fur.  a 8. 
43.  Cosi  dicendo,  e al  bucolin  venuto,  Gli  di* 
mostrò  il  brullissimo  omicciuolo , Che  la  giu- 
menta altrui  sotto  si  tiene , Tocca  di  sproni , e 
fa  giocar  di  schiene. 

$.  XXVII.  Toccare  il  cuore , che  anche 
si  dice  assolutam.  Toccare,  vale  Far  gran 
prò,  o Sommamente  piacere  o dilettare.  Lat. 
mira  voluptate  pcrjundere,  arridere.  Grcc. 
ìstvù»;  Tspsetv  , eoppaivstv.  Petr.  cani.  8.  5. 
Nè  cosa  e che  mi  tocchi,  O sentir  mi  si  faccia 
cosi  addentro.  Sen.  Ben.  Varch.  1.  11.  Deve- 
mo  cominciare  dalle  cose  necessarie,  perchè  al- 
tramente tocca  il  cuore  e si  fa  sentire  nell’ani- 
mo una  cosa  che  dia  la  vita , che  una  che  la 
faccia  o più  bella  , o più  abbondevole . Buon. 
Tane.  1.  1.  Quelle  parole  m'hanno  tocco ’l  cuo- 
re. Malm.  1.6.  Il  viri  di  Brezzi,  un  pane  e una 
cipolla  Talor  per  uno  scherzo  tocca  il  cuore. 

5.XXV1I1.  Toccare  il  cuore,  vale  anche 
Convincere,  Compungere,  Convertire . Lat. 
commovere,  convincere,  compungere . Grec. 
xaxavuTTecv,  vuttsiv.  Cecch.  Esali.  Cr.  4.4. 
Tocchigli  ’l  cuore  Dio,  sicch’  e’  conosca  La  ve- 
rità, che  ’l  può  far  più  bealo.  Fior.  S.  Frane. 
3.  Fue  toccato  e ispirato  dallo  Spirito  Santo  a 
mutare  la  vita  sua. 

5.  XXIX.  E Toccar  il  cuore,  talora  vale 
Muovere  a compassione.  Ovid.  Pist.  Ma  se 
per  avventura  le  mie  parole  ti  toccheranno  il 
cuore,  ec. 

J.  XXX.  Toccare  il  polso,  vale  Ricono- 
scere il  polso  , ad  effetto  di  argomentarne 
la  qualità  delle  forte  o della  febbre.  Sen. 
Ben.  Varch.  6.  17.  Laonde  a un  medico,  il 
quale  non  fa  altro  che  toccarmi  il  polso  , e mi 
pone  nel  numero  di  coloro  che  egli  guarda , e 
passa  ec.,  non  debbo  io  di  più  cosa  nessuna. 

$.  XXXI.  Toccare  il  polso  al  lione  o al 
martocco.  Varch.  Ercol.  91.  Quando  s'inge- 
rivano nelle  faccende  , ed  erano  favoriti  dallo 
stato  ec. , si  diceano  toccare  il  polso  al  lione , 
ovvero  marzocco. 

5.  XXXII.  Toccar  V ugola,  figuratamente 
vale  Stutticnr  l’appetito,  Risvegliar  deside- 
rio d‘ alcuna  cosa.  Varch.  Ercol.  1 57.  Voi  mi 
avete  toccato  l’ugola:  deh,  se  ne  sapete  più, 
raccontatemene  degli  altri. 

5.  XXXIII.  Toccar  l’ ugola,  vale  anche 
Piacere  estremamente.  Lasc.  Pini.  a.  1.  E 
quei  fegalellelti  caldi  in’  hanno  tocco  l’ ugola. 

J.  XXXIV.  Non  toccar  V ugola , si  dice 
di  quelle  cose , delle  quali  si  è mangiato 
scarsamente,  e non  a sazietà.  Salv.  Granch. 
i.a.  Sentendo  che  quel  lor  bere  a zinzini  Non 
toccava  lor  l'ugola, e noti  era  Altro  che  uno  ac- 
cendere lor  piu  La  sete , vollon  mutar  verso . 
Malm.  y.  la.  Dieci  pan  d’otto  c un  giulio  di 
formaggio  Non  gli  toccaron  l’ugola. 
Dizioiuaio.  Voi.  VII. 
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5.  XXXV.  Toccare  la  mano,  vale  Salu- 
tare affettuosamente . Bcrn.  Ori.  1.  1 4-  57. 
Un  gran  baciare,  nn  gran  toccar  di  mani  Si  fer 
di  poi  che  s’  ebber  conosciuto. 

$.  XXXVI.  Toccare  la  mano,  si  dice  an- 
che dell ’ Impalmarsi  gli  sposi.  Malm.  a.  44* 
Sceso  di  sedia  poi  colla  figliuola,  Gli  fece  allor 
allor  toccar  la  mano. 

5.  XXXVIi.  Toccar  il  del  col  dito , che 
anche  si  dice  assolutam.  Toccare  il  cielo, 
figuratamente  vale  Esser  felice,  Aver  tutti 
i suoi  contenti.  L jI.  ccelum  digito  attingere , 
sublimi  ferire  sidera  vertice  . Grec.  oupavoò 
aureola*.  Boez.  Varch.  a.  pros.  4.  Ai  quali 
parrebbe  di  toccare  il  cicl  col  dito,  se  una  mi- 
nima parte  de’ rimasugli  ed  avanzaticci  della  tua 
fortuna  toccasse  loro.  Morg.  aa.  192.  L’Arpa- 
lista  toccava  il  ciel  col  dito.  Malm.  7.  47.  A lui 
parve  toccare  il  ciel  col  dito.  Lor.  Med.  canz. 
66. 16.  A te  par  toccare  il  cielo, Quando  uo  po’ 
mi  gufi  o gabbi. 

J.  XXX Vili.  Non  toccar  terra , si  dice 
di  chi  ha  grande  allegrezza,  o prova  qual- 
che gran  piacere  in  alcuna  cosa.  Lat.  abri- 
pi  gaudio.  Gr.  avaaxtp-zà*.  Malm.  7.  £4*  Ei» 
che  non  tocca  per  letizia  terra,  Entra  nel  borgo, 
e in  gabbia  si  riserra. 

$.  XXXIX.  Non  toccare  il  cui  la  cami- 
cia, vale  lo  stesso.  Bùcc. nov.  3a.  i5.  Alberto 
si  partì,  ed  ella  rimase  facendo  si  gran  galloria, 
che  non  le  toccava  il  cui  la  camicia. 

XL.  Toccar  la  fantasìa.  Nota  costrut- 
to. Cecch.  Assiuol.  5.  a.  Il  vecchio  nella  corto 
' sempre  fece  l'assiuolo  (il  verso  dell’assiuolo)  : 
non  so  io  che  diavolo  di  fantasia  gli  s’era  locca.  (V) 

§.  XL1.  Toccare  la  fregola,  vale  Venire 
ardentissimo  desiderio  o voglia.  Geli.  Sport. 
5.  3.  Egli  è l«tc  lor  tocco  la  fregola  di  fare  una 
commedia. 

5.  XLII.  Toccare  il  ticchio,  vale  Venir 
voglia.  Maniera  bassa.  Malm.  9.  56.  Al  fin 
gir  locca  il  ticchio  Di  tor  del  sale,  e ve  lo  apol- 
t ve  rizza. 

$.  X LUI . Toccare  delle  busse,  che  anche 
si  dice  Toccarne  assolutam.,  vagliono  Esser 
battuto.  Lat.  plagis  affici,  percuti.  Gr.  aixi- 
£eu*?at. 

5.  XLIV.  Toccare  la  corda,  vale  Esser 
tormentato  col  tormento  della  corda.  Malm. 
5.  33.  Segui,  ch’un  ufiziat  suo  favorito  ec.  Toc- 
cò la  corda. 

$.  XLV.  Toccare  te  scritture,  vale  Cor- 
romperle, Adulterarle.  Lat.  vitiare,  corrom- 
pere, adulterare.  Gr.  xi/337jXsy6»v.  Din.  Comp. 
1.  18.  E dubitando  il  nolajo  degli  atti  avea  pre- 
stati, guardò  se  erano  tocchi"}  trovò  il  raso  latto, 
c «ccusolli. 

$.XLVI.  Toccare  il  tasto,  vale  Dar  nel 
segno  ragionando.  Latin,  rem  acu  tangere. 
Varch.  ErcoL  87.  Dare  in  brocco,  cioè  nel  se- 
gno, ovvero  bersaglio,  ragionando,  è apporsi,  e 
trovare  le  congenlure , o toccare  il  tasto , o pi- 
gliare il  nerbo  della  cosa. 

TOCCATA.  Sust.  Nome  di  sonata,  per  lo 
più  di  cembalo , che  serve  come  per  prelu- 
dio ad  altre  sonate , o per  far  sentire  qual- 
che bizzaria  armonica. 
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TOCCÀTINA.  Dimin.  di  Toccala.  Piccolo 
ioccamenlo.  Maini,  i.  72.  Rizzalo  in  piè  con 
gran  prosopopea,  Ed  una  toccaliua  di  cappello, ec. 

TOCCATIVO . Aliti.  Atto  a toccare.  Che 
ha  forza  o possibilità  di  toccare  . Zibald. 
Amlr.  11 5.  Li  sentimenti  del  toccare  suno  pro- 
priamente questi  per  virtù  lucrativa  e pai  pati- 
va, ec. 

TOCCATO.  Sust.  Tatto.  Latin,  tactus.  Pr . 
Jac.  T.  1.  i3.  i3.  Ma  nel  quinto,  eh’ è ’l  toc- 
cato, Il  nemico  c’è  saltato. 

TOCCATO.  Add.  da  Toccare.  Dant.  Purg. 
11.  E la  parola  tua  sopra  toccata  Si  consonava 
a*  nuovi  predicanti.  E Par.  1.  Il  quale  è line, 
Al  quale  è falla  la  toccata  norma . Bui.  Purg. 
1.  18.  Pone  la  dichiarazione  dello  amore  toccato 
nel  precedente  canto.  ' Questi  esempi  sono  nel 
significato  de!  $.  V.  di  TOCCARE.) 

* $.  Per  Tentato.  Coll.  Ab.  Isaac,  107. 
Se  fossi  toccalo  di  ridere  , non  si  vegliano  li 
denti  tuoi.  (V) 

TOCCATORE.  Che  tocca.  Bocc.  Introd.  S. 
Il  toccare  i panni  ec.  pareva  seco  quella  colale 
infermità  nel  toccator  trasportare.  Coll.  Ab.  Is. 
Patto  solamente  un  loccatore  e assaggiatore  delli 
spirituali  sentimenti. 

5.  Toccatore  diciamo  anche  a un  Mini- 
stro della  corte  del  civile , il  quale  denunzia 
a'  debitori  il  termine  perentorio.  Cant.  Cara. 
67.  1/7.  Canto  de’  toccatori.  Lasc.  Slreg.  5.  1. 
Avendo  a praticar  sempre  con  birri,  messi,  lec- 
catori, notai,  ec.  Stalm.  6.  44-  Sembrano  a so- 
lo a sol  due  toccatori. 

TOCCHETTO.  Guazzetto  di  pesce , Mani- 
caretto, Condimento  di  vivanda  tagliata  in 
pezzetti.  Frane.  Sacch.  nov.  87.  Levata  que- 
sta vivanda,  vennono  sardelle  in  lucchetto.  Bern. 
rim.  1.  a5.  Provar  vi  possa  chi  non  v’ha  pro- 
vali, Come  voi  siet-  iu  ogni  modo  buoni , Cal- 
di, freddi,  in  tocchetlo,  e marinati.  [Parla  dei 
ghiozzi.)  Belline,  son.  270.  Fecion  fuggir  l’an- 
•uille  d’un  tocchetlo.  Morg.  18.  27.  Ma  le  cose 
sotti!,  vo*  che  tu  creda,  Consiston  nelle  torte  e 
ne’  tocchetti.  E 27.  99.  Sicché  nel  sangue  si 
storce  e gambetta , Che  pareva  un  tocchetlo  di 
lamprede. 

TOCCO.  Tatto.  Lat.  tactus.  Or.  aiprj.  Pal- 
lad.  Settemb.  17.  Quelle  clic  hanno  Pacino  lu- 
cido e chiaro,  o lo  tocco  calloso,  o con  diletto. 

5 . I.  Tocco, per  lo  Colpo  che  dà  la  cam- 
panella nell* uscio,  o il  battaglio  nella  cam- 
pana ; e si  prende  anche  per  un  Piccol  nu- 
mero di  detti  tocchi  separati  per  breve  in- 
tervallo dagli  altri.  M.  V.  10.  04-  Avendo 
ordinato  col  campanajo  della  torre  , che  per 
ogni  uomo  che  venisse  a cavallo  desse  un  toc- 
co. Burch.  1 . 3.  E di  compieta  il  primo  , e il 
sezzo  tocco.  Buon.  Pier.  2.  1.  1.  E l’uscio  li 
picchiò  con  tanti  tocchi. 

5-  II.  Tocco  si  dice  anche  un  fuscellet- 
to,  col  quale  i fanciulli  in  leggendo  tocca- 
no le  lettere.  Lat.  stilus,  radius.  Gr.  oruXo;. 
Lasc.  Mostr.  23.  Ha  per  ispada  un  tocco  gros- 
so in  mano,  Di  quegli  eh’ ammazzar  già  san 
Calciano. 

(j.  HI.  Tocco  si  dice  anche  certo  Atto 
giudiziario,  col  quale  sì  denunzia  in  Piren- 
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se  a'  cittadini  il  termine  perentorio,  prima 
di  rilasciar  contro  di  loro  la  cattura  per 
debito  civile . Buon.  Tane.  4-  6.  Che  tra  ri- 
chieste , bullellini  e tocchi  Alla  fin  nelle  Stin- 
che mi  merrebbe.  Cant.  Carn.  67.  Chi  non  è 
impronto  e ’mportuno  , Nè  i suoi  tocchi  ben 
comparto,  Toccherà  pochi. 

$.  IV.  Pare  al  tocco,  vale  Vedere  a chi 
tocchi  in  sorte  alcuna  cosa,  il  che  si  fa  al- 
zandosi da  ciascuno  uno  o più  diti  a suo 
talento,  e facendo  cader  la  sorte  in  quello 
in  cui  termina  la  contazione,  fecondo  il  nu- 
mero de*  diti  alzali.  Buon . Tane.  4-  9.  E’  fa- 
cevan  al  tocco  ec.  Per  chi  avea  a morir  prima 
di  loro. 

TOCCO.  Coll ' 0 largo.  Sorta  di  berretta. 
Segr.  Fior.  Cliz.  1.  5.  Tu  hai  coleste  gabba- 
no che  ti  cade  di  dosso,  hai  il  tocco  polveroso. 
Varch.  Stor.  9.  228.  Nella  qua)  città  coirò  a 
ore  22  con  un  sajo  in  dosso  ec.,  colla  berretta 
in  testa  a uso  di  tocco,  di  velluto  nero.  E 266. 
La  notte,  nella  quale  si  costuma  in  Firenze  an- 
dar fuori  assai , si  usano  in  capo  tocchi , e in 
dosso  cappe . Malm.  6.  82.  Levato  il  tocco  e 
sollevale  r anche  , Allor  quel  diavol  ’n  un  me- 
desmo  tratto  Un  capitoinhol  fa  sopr'alle  pan- 
che. Stor.  Semif.  Ao.  Discese  con  tale  compa- 
gnia la  scala  , addobbato  della  sajorna,  e tocco 
in  capo  signorile  , ed  in  ringhiera  a suo  luogo 
adattatosi,  parlò  cosi;  ec. 

§.  Tocco  per  Pezzo,  come  Tocco  di  ca- 
cio, di  carne,  e simili. 

TOCCO.  Addielt.  Toccalo.  M.  V.  10. 100. 
Tocco  da  divina  spirazione , quasi  consapevole 
di  sua  morte,  ec.  Tac.  Dav.  Stor.  1.  a5p.  La 
Dacia  rinomate  e tocche  sconfìtte  , ec.  Salvia. 
Pros.  Tose.  1.  9.  Tocchi  da  rispetto  ec. , non 
oseremo  di  mettere  avanti  sentimento  o parola 
che  non  si  confacene  al  lor  linissimo  gusto. 

*TOE.  Specie  di  lupo  velocissimo  nel  sal- 
tare , ma  di  corpo  più  lungo,  e che  ha  le 
gambe  più  corte.  Salvia.  (Aj 

TOGA.  Sorta  d’ abito  lungo,  usato  dagli 
antichi  Romani.  Lat.  toga.  Gr.  njjS’wa.  7’<ic. 
Dav.  Ann.  4-  Sa.  Nel  principio  di  quest’anno 
Druso  di  Germanico  prese  la  toga  v rile.  E Stor. 
1.  a5o.  E quella  sola  guardia  di  palagio,  che  è 
in  Ioga,  non  difende  mica  ('.alba,  ma  lo  ci  ser- 
ba. È Stor.  3.  3aa.  Essere  stalo  sempre  in  Ioga, 
e un  senatore,  come  gli  altri. 

5.  Oggi  Toga  vale  quell’ Abito  lungo  che 
si  usa  da’  Dottori  nelle  Università , dagli 
Offiziali  ne ’ Tribunali,  e da’  Chanci.  Dit- 
tam.  1.  ag.  Vero  è , che  appresso  pensando 
com’ io  Mi  rimisi  li  Ioga,  mi  conforto.  Malm. 
1.  5a.  Posò  la  spada,  e ripigliò  la  Ioga.  Menz. 
sat.  1.  E perchè  a me  non  domandar  piuttosto 
Se  ho  converso  la  toga  in  santambarco  ? E 5. 
Almen  Curculion  di  toga  cinto  Risplende  , e in 
uel  velluto  signorile  Mi  par  vedervi  Ippocrale 
ipinto. 

TOG  A LE.  Add.  Di  toga,  Appartenente  a 
toga  . Gal.  cap.  log.  3.  1 38.  La  togal  gravità 
non  lo  comporta. 

TOGATO.  Add.  Vestito  di  toga.  Lat.  to- 
gatus.  Gr.  nj^ivvofopo;.  G.  V.  13.  4.  5.  An- 
ticamente il  loro  vestire  ed  abito  era  il  più  bel- 
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le,  nobile  e onesto  che  di  nuli'  altra  nazione  , 
a modo  di  togati  Romani,  Amet.  pr.  Alcuni  le 
candidate  vittorie, e chi  le  paci  togate, e tali  gli 
amorosi  avvenimenti  d’udire  si  dilettano.  (Qui 
pur  meta f)  Buon.  Fier.  a.  4.  18.  Colle  lor- 
mulc  lor  latinizzanti  Delle  genti  da  cattedra  e 
togate.  Huc.  j4p.  319.  Come  dentr’  ai  navai  della 
gran  terra.  Fra  le  lacuue  del  mar  d*  Adria  po- 
sta, Serban  la  pece  la  togata  gente,  ee. 

TOGLIERE,  TORRE  e TOLLERE  , V ulti- 
mo de’  quali  non  si  usa  se  non  se  in  alcune 
voci.  Pigliare,  Prendere.  Lat.  capere , acci- 
pere.  Gr.  \* pfiavstv  Bocc.  nov.  3/j.  14.  To- 
gli; noi  la  ti  diamo  qual  noi  possiamo.  E nov. 
f>9.  8.  Il  famigliare  , forse  sdegnalo  ce.  , tolse 
un  gran  basco.  E nov.  73.  14.  Togli  quel  mor- 
tajo,c  riportalo  alla  Belcolore.  E num.  i5.  Dun- 
que lui  tu  ricordanza  al  sere?  E nov.  69.  11. 
lo  noi  torrei , se  io  noi  vedessi  prima  netto. 
E nov.  79.  31.  Sie  pure  inferm»  , se  tu  sai , 
che  mai  di  mio  mestiere  io  non  ti  torri»  un  de- 
najo.  E nov.  94.  5.  Ora  , che  difender  non  ti 
potrai, couvien  per  certo  che  cosi  morta,  come 
tu  se',  io  alcun  bacio  ti  tolga. 

•$.  I.  Togli,  a modo  di  inter jezione,  co- 
me a dire  Fe‘ f,  Fedi  mo.  Lasc.  Gelos.  3. 
11.  Per  lo  corpo  di . . Muc.  Deh  odi  voce!  se 
non  la  pare  uscita  del  Limbo:  logli!  ei  brava 
anche.  ( Cosi  spesso  ne'  comici.)  (V) 

$.11.  Per  meta/'.  Dani.  Inf.  8.  Per  duo 
fiammelle  chu  vedemmo  porre  , E un’altra  da 
lungi  render  cenno , Tanto  eh’  appena  il  potea 
l’occhio  torre.  But.  ivi:  Torre,  cioè  scorgere. 

$.  111.  Togliere  e Tor  via,  per  Levare, 
Levar  via  ; e si  usa  in  signifte.  alt.  e neutr. 
pass  Lat.  adimere,  auferre . Grec.  afai pe'tv. 
Bocc.  nov.  17.  t3.  Il  quale  prestamente  fatto- 
ne giù  torre  le  donne  ec. , con  esse  n’  andò  ad 
un  suo  castello.  E nov.  18.  9.  Non  solamente 
non  m’ha  il  debito  conoscimento  tolto  nello 
eleggere  l’ amante  , ma  me  n'  ha  molto  in  ciò 

S restato.  E num.  39.  Voi,  dalla  povertà  di  mio  pa- 
re togliendomi,  come  figliuola  cresciuta  m’ave- 
te. E nov.  *3.  14.  Piena  di  stizza  gliele  tolsi  di 
roano.  E nov.  81.  5.  Cosi  questa  seccaggine 
torrò  via.  E nov.  g5.  5.  Conoscesse,  per  muna 
altra  cosa  ciò  essere  dalla  donna  addomaudato, 
se  non  per  torlo  dalla  sua  speranza . E num. 
i3.  Avendo  il  negromante  dopo  il  terzo  di  tol- 
to via  il  suo  giardino  ec.,  il  comandò  a Dio.  E 
nov.  96.  18. SI  per  torre  a sé  materia  d’operar 
vilmente  alcuna  cosa  , si  per  premiare  il  cava- 
liere. Petr.  son.  4.  Tolse  Giovanni  dalla  rete 
c Piero.  Ontel  S.  Gio  Grisost.  La  virtù  della 
pazienza  di  coloro  che  sostengono  le  ingiurie  , 
non  lolle  via  il  peccato  di  quelli  che  con  mal 
animo  fecero  ingiuria  a’  prossimi  loro . But. 
Purg.  36.  3.  Oppinionc  è sentenzia  dubbiosa  e 
nou  certa,  ingannala  dal  parere  , e malagevole 
si  può  loilere,  quando  è fermata  nella  mente. 
Bern.  Ori.  3.  iti.  4-  Ed  un  certo  proverbio  cosi 
fatto  Dice,che’l  danno  toglie-  a nelle  il  cervello. 

$.  IV.  Torre  per  Rubare,  Usurpare,  Ra- 
pire, Levare  ad  alcuno  quello  che  possede- 
va. Latin,  furari,  rape  re.  Gr.  clptra£iiv.  Nov. 
ant.  5. 1.  Questo  Duca  non  toglieva  ad  alcuno, 
ma  pur  del  suo  proprio  donava  larghi&sitnamen- 


TOG  i3r 

te.  E nov.  9.  3.  Tu  mi  tolli  il  mio  falsi  mente. 
Bocc.  nov.  16.  ai.  Il  re  Piero  di  Raona  ec. 
l’isola  di  Cicilia  ribellò,  e tolse  Al  re  Carlo.  £ 
nov.  90.  18.  Mai  ben  non  sentii  posciachè  tu 
tolta  mi  fosti.  E nov.  97.  17.  Qual  cagione  vi 
dovrà  poter  muovere  a torglivisi  cosi  rigida- 
mente? E nov.  77.  56.  Nou  mi  voler  tot  quello 
che  tu  poscia,  vogliendo,  render  non  mi  pone- 
sti, cioè  l’onor  mio:  che  se  io  tolsi  a te  Tesser 
con  meco  quella  notte,  io  ogni  ora,  che  a gra- 
do li  Ha  , te  nr  posso  render  molte  per  quella 
una.  E nov.  98.  36.  Io  non  venni , come  rat- 
tore,  a torle  la  sua  virginità.  j4mcl.  S.  Che  tol- 
tale la  sua  virginitale  , Non  valendole  prò-giti 
nè  difese , M’ ingenerò . FU.  SS.  Pad.  1 . 69. 
Una  notte  si  mossono  per  venire  a lui , e per 
torrcgli,  se  avesse  alcuna  cosa. 

$.  V.  Togliere  per  Liberare.  Bocc.  nov. 
81.  i5.  Lodando  Iddio , che  dall' impacco  di 
costoro  tolta  Tavea.  Dant.  Inf.  3.  Toglieva  gli 
animai,  che  sono  in  terra,  Dalle  falò-he  loro. 

$.  VI.  Togliere  per  Impedire.  Amel.  39. 
Egli  con  interna  cura  la  candida  gola  e il  di- 
ritto collo,  e del  petto  c degli  omeri  quella  par- 
te, che  il  vestir  non  gli  toglie  ec., rimira  lunga 
fiata.  Bocc.  g.  5.  n.  3.  Il  suo  basso  stalo  non 
gli  avea  tolto,  che  egli  non  conoscesse  , questo 
suo  amore  esser  fuor  d'ogni  convenienza.  Petr. 
cani.  34*  3.  Madonna  , dissi , già  gran  tempo 
in  voi  Posi  ’l  mio  amor,  ch’io  sento  or  si  ’n- 
fiammato  ; Ond’a  me  in  questo  stato  Altio  vo- 
lere e disvoler  ni’ è tolto.  E son.  oSg  Quanta 
invidia  ti  porlo,  avara  terra,  Ch’  abbracci  quel- 
la, cui  veder  m’è  tolto! 

$.  VII.  Togliere  per  Distogliere . Latin. 
avertere,  retnovere.  Grec.  aicorpairsiv  Bocc. 
Introd  39.  Li  nomi  delle  quali  10  in  pronria 
forma  racconterei,  se  giusta  cagione  da  dirlo 
non  mi  togliesse. 

$.  Vili.  Torre  per  Intraprendere.  Bern. 
rim.  1.  5a.  Non  so,  maestro  Pier,  quel  che  ti 
pare  Di  questa  nuova  mia  maninconia  , Ch*  io 
ho  tolto  Aristotele  a lodare.  Cecch.  Dissim.  4. 
6.  Questo  sciocco  di  llo  Sfavilla  ha  tolto  a vole- 
re vincer  d’astuzia  le  volpi. 

$.  IX.  Togliere  per  Contentarsi . Latin. 
contentum  esse , acquiescere.  Grec.  OT/pyatv, 
aqznipi.  Dant.  rim.  3a.  Che  mi  torrei  dormi- 
re in  pietra  Tutto  ’l  mio  tempo,  e gir  pascendo 
l’erba,  Sol  per  vedere  u’  suoi  panni  fann’ om- 
bra . Petr.  son.  aS&  Togliendo  anzi  per  lei 
sempre  trar  guai,  Che  cantar  per  qualunque,  e 
di  tal  piaga  Moiir  contenta,  e viver  in  tal  nodo. 

•$.  X.  Per  Prender  norma  e regola. 
Dant.  Pure.  99.  Ed  or  pare  vari  dalla  bianca 
traile  (parla  dl  un  ballo  di  donne  vestite  a 
vani  colori  ) , Or  dalla  rossa  , e dal  canto  di 
questa  L’ altre  togliean  l’andare  e tarde  e ratte 
(andavano  o lame  o ratte,  a norma  del  can- 
to della  rossa  ) . (V) 

* $.  XI.  Togliere  per  Accogliere , Rice- 
vere. Ar.  Fur.  \8.  i5.  Ed  il  padre  di  lei,  che 
in  casa  il  tolse.  Tornando  infermo,  ec.  (M) 

* $.  XII.  Togliere  per  Troncare,  Recide- 
re Ar.  Fur.  56.  56.  E s'avca  altr’arme  , che 
quelle  d’Eltorrr,  Gli  potrà  il  fiero  colpo  il  brac- 
cio torre.  (M} 
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* §.  XIII.  Togliere  per  Intendere.  Segn.  i 
Mann.  Ag.  6.  3.  In  due  sensi  puoi  togliere 
queste  parole  delle  dal  Padre:  o a significare  , ] 

ec.  (V) 

• $.  XIV.  Torre  animo, per  Avvilire,  sco- 
raggiare. Cecch.  Dissim.  i.  i.  Lo  allieva  sai- 
valico  , solitario  e malcreato  ec.  , sgridandolo  e 
togliendogli  animo.  (V) 

$.  XV.  Torre  moglie  o donna.  Torre  per 
moglie , e Torre  marito,  vogliono  Ammo- 
gliarsi, Maritarsi.  Latin,  uxorem  vel  virum 
ducere,  nubere.  Gr.  yajzstv.  Bocc.  nov.  i oo. 

6.  Affermandovi , che  cui  che  io  mi  tolga  , se 
da  voi  non  fi  a come  donna  onorala,  voi  prove- 
rete ec.  E num.  6.  Voi  sapete  quello  che  voi 
mi  prometteste,  cioè  d’ esser  contenti,  e d’ono- 
rar, come  donna,  qualunque  quella  fosse  che 
io  togliesti.  Cron.  Mordi,  a 55.  Delibera  di  tur 
moglie  e di  volere  figliuoli.  E »56.  Sii  contento 
a questo, avere  quello  li  si  richiede,  secondo  te 
e secondo  la  donna  togli . Maetlruzz.  ».  79. 
Uno  medesimo  giudizio  è siccome  d^  colui  che 
insieme  avea  piu  mogli,  imperocch’ egli  è te- 
nuto di  torre  quella  che  avea  cacciata  , se  si 
vuole  convertire,  e cacciare  le  oltre.  Segr . t lor . 
Clis.  1.  5.  Veramente  io  non  aveva  il  capo  a 
ter  donna  ; ma  poiché  tu  e madonna  volete,  io 
voglio  ancora.  Bern.  Ori.  a.  *7.  a.  L'oro  è 
quel  che  marito  c donna  toglie,  Non  il  giudi- 
zio nè  la  elezione,  Ma  l’avarizia  marcia  e I am- 
bizione. Cecch.  Mogi.  5. 9.  Quivi  tolsi  per  don- 
na la  sorella  Qui  di  messere  Alberto. 

XVI.  Torre  cavalli  a vettura,  o simi- 
li, vale  Pigliar  cavalli  a prezzo  per  /or 
viaggio.  Lat.  equum  conducere.  Grec.  jtqv 
in^oùodcu.  Bocc.  nov.  86.  3.  Tolti  una  sera 
al  tardi  due  ronzini  a vettura  ec. , di  Firenze 
uscirono. 

$.  XVII.  Torre  gita,  vale  Risparmiare 
il  viaggio  o la  gita . Fir.  Trin.  3.  5.  Chi  è 
uesla  che  vien  di  qua?  eli* è la  Purella  per 
ìo:  ella  m’ha  tolto  gita. 

$.  XVIII.  Torre  fede  a uno,  vale  Rimuo- 
verlo dalla  credenza.  Bocc.  nov.  a3. 17.  Tie- 
pidamente negava  ec.  , acciocché  al  frate  non 
togliesse  fede  ili  ciò.  « 

* J.  XIX.  Vale  anche  Screditare,  Render 
incredibile.  Dant.  In/.  »5.  Però  riguarda  be- 
ne , c si  vedrai  Cose  che  torrien  fede  al  inio 
sermone.  (V) 

* XX.  Toglier  gli  occhi,  vale  Impedi- 
re V uso  della  vista.  Dant.  Purg.  i5.  Ed  ecco 
a poco  a poco  un  fummo  farsi  Verso  di  uoi, 
come  la  notte  oscuro , ec.  Questo  ne  tolse  gli 
occhi  e l'aer  puro.  (V) 

$.  XXI.  Torre  tempo,  vale  Far  perdere 
altrui  il  tempo  opportuno,  o l' occasione  di 
fare  alcuna  cosa.  Fìloc.  6.  a3.  La  nemica 
fortuna  assai  ci  ha  tolto  di  tempo  ; or  che  con- 
tri la  forza  di  lei  qui  siam  pervenuti , non  ce 
ne  togliamo  noi  medesimi.  Ar.  Fur.  39.  44. 
Stese  le  mani,  e abbracciar  lo  volle,  E insieme 
domandar  perchè  venia;  Ma  di  poterlo  far  tem- 
po gli  tolte  11  campo,  che  in  disordine  foggia. 

§.  XXII.  Torre  su.  Farch.  Ercol.  io3. 
ror  su,o  tirar  su  alcuno,  il  che  si  dice  ancora 
levare  a cavallo , è dire  cose  ridicole  e impoi- 
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sibili , e volere  dargliele  a credere  per  trarne 
piacere,  c talvolta  utile. 

5.  XXIII.  Torre  su  alcuno,  vale  anche 
Ingannarlo,  Farlo  fare.  Farch.  Ercol.* 48. 
Guardate  a non  esser  tolto  su,  che  io  non  cre- 
do mai  che  i dotti  e giudiziosi  uomini  siano  , 
non  dico  per  larvi  buono,  ma  per  comportarvi 
questo. 

$ . XXIV.  Torre  a credenza,  vale  Pigliar 
sulla  fede  con  pagare  a tempo . Sen.  Ben. 
Farcii.  7.  ai.  Un  certo  della  setta  e ordine  di 
Pitlagora  aveva  tolto  a credenza  da  un  calzolaio 
un  pajo  di  borzacchini. 

$.  XXV.  Torre  a interesse , vale  Pren- 
dere per  pagarne  interesse  fermo.  Cecch. 
Dot.  3.  i.Con  dugcnlo,  trecento  e quattrocento 
Ducati,  e gli  torrò  anche  a interesse. 

5-  XX Vi.  Torre  a un  tanto  Vanno , vale 

10  stesso. 

$.  XXVII.  Torre  a fitto, a nolo,  a pigio- 
ne, o simili,  vagliano  Prendere  a usare  al- 
cuna cosa  con  pagare  una  determinala  mer- 
cede. Bocc.  nov.  60.  8.  Egli  in  ogui  luogo  vuol 
pigliar  moglie,  e tor  casa  a pigione.  Sen.  Ben. 
Farch.  7.  5.  Io  ho  tolto  da  te  una  casa  a pi- 
gione : in  questo  caso  alcuna  cosa  è tua  , e al- 
cuna mia.  È appresso:  S’ io  torrò  da  te  un  coc- 
chio a nolo , tu  arai  benefizio  da  me , ec.  ; se 
io , che  tu  in  sul  tuo  carro  segga , conceduto 
t’arò,  ec.  E 7.6.  Egli  può  pigliare  doni,  e es- 
sere obbligato  comperare,  e torre  a fitto. 

$.  XXVIII.  Torre  la  volta,  vale  Entra- 
re innanzi,  Preoccupare  nelle  operazioni 
alternative  il  luogo  altrui  ; che  anche  di- 
ciamo Furar  le  mosse.  Latin,  superare,  an - 
tevertere.  Gr.  uirspjSatvstv.  Pass.  346.  Fanno 
tanto,  che  basta,  di  male,  sicché  me  ne  tolgon 
la  volta. 

5.  XXIX.  Torre  la  volta  alle  cicale. 
Farch.  Ercol.  g5.  Di  simili  gracchioni  si  dice 
aucora  : e'  terrebbe  l’ invilo  del  diciotlo,  o egli 
seccherebbe  una  pescaja , o e’  ne  terrebbe  la 
volta  alle  cicale. 

5.  XXX.  Torre  del  tratto  o della  mano, 
vale  Esser  prima  dell’altro  a checchessia  ; 
che  anche  si  dice  Fincer  della  mano.  Latin. 
antevertere.  Farch.  Ercol.  5ao.  Chi  può  du- 
bitare che  ella  nel  medesimo  pregio  sarebbe,  c 

11  medesimo  grido  avrebbe,  che  la  fiorentina,  la 
quale,  se  non  d’altro,  l’Ila  almeno  tolto  loro 
del  tratto,  o,  a vostro  modo,  della  mano? 

5-  XXXI.  Torre  di  bocca,  o Togliere  la 
parola  di  bocca.  Farch.  Ercol.  80.  Quando 
alcuno  aveva  in  animo,  e poco  meno  che  aperte 
le  labbra  per  dover  dire  alcuna  cosa,  e un  al- 
tro la  dice  prima  di  lui , cotale  atto  si  chiama 
furar  le  mosse,  o veramente  rompere  l'uovo  ia 
bocca  , cioè  torre  di  bocca  ; il  che  i Latini  di- 
cevano antevertere  , c alcuni  usano  : non  tu 
ra’  hai  furalo  le  mosse  , o tu  me  l’ hai  tolto  di 
bocca,  ma  tu  me  l’hai  vinta  del  tratto. 

j . XXXlf.  Torre  in  pace,  vale  Soppor- 
tare. Latin,  pati,  sufferre.  Grec.  óropavsiv. 
Frane.  Barò.  344-  »*•  E tu  quella  più  forte 
1 Esser  in  (orla,  poiché  vuole,  in  pace. 

XXXIII.  Torre  in  motteggio , vale  Non 
I istimare,  Disprezzare.  Bern.  rim.  1.  90.  Si 
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pouon  tor  tulle  V altre  in  motteggio  ; A questo 
mal  non  è speranza  alcuna. 

XXXIV.  Torre  insino  al  cielo  con  lo- 
de, vale  Lodare  eccessivamente,  Innalzare 
con  encomii.  Latin,  tollero  ad  caslum.  Grec. 
tiratpet»  11?  to'»  oupavo'v.  Bocc.  nov.  $5. 1 . Era 
f»ià  stato  mcsser  Gentile  con  somme  lode  tolto 
infino  al  cielo. 

5.  XXXV.  Torre  uno  di  si  medesimo, 
vale  Cavarlo  di  senno.  Lat.  stuporem  indu- 
cere, a mente  deducere.  Gr.  e-KJzàv.  Piamm. 
1.  49.  Il  disio,  quasi  ogni  minimo  sentimento 
occupando,  mi  toglieva  di  me  medesima. 

XXXVI.  Torre  il  capo  o la  testa  a 
chicchessia,  vale  Importunarlo,  Infastidirlo 
con  importunità.  Lat.  caput  obtunderc.  Gr. 
irapsvo^Xaìv  rive.  Pir.  Lue.  a.  1.  Deh  di  gra- 
zia non  mi  torre  la  testa,  se  tu  non  vuoi  eh’  io 
li  spezzi  il  capo.  E 4.  6.  Che  casa  0 non  casa, 
che  ci  avete  oramai  tolto  il  capo?  Pir.  Dial. 
bell.  donn.  349*  Perdonatemi  a’  io  vi  togliessi 
colai  volte  il  capo  col  dimandarvi. 

J.  XX XVII.  Torre  altrui  del  capo  chec- 
chessia, vale  Farlo  ricredente  da  una  falsa 
opinione,  o da  un  vano  sospetto.  Ar.  Case. 
1.  4-  Le  voglio  questo  dubbio  Tor  del  capo  a 
ogni  modo, che  s* immagina  Ch'io  1«  dia  ciance. 

$.  XXXVIII.  Torre  la  mira,  vale  Pren- 
der la  mira.  Mirare.  Bem.  Ori.  t.  6.  3j. 
Par  che  sia  stato  uo’ora  a (or  la  mira. 

J.  XXXIX.  Torre  di  mira,  vale  V i stes- 
so. Ar.  Fur.g.  5i.Dal  tradilor  fu  in  mezzo  gli 
occhi  colto,  Che  l’area  di  lontan  di  mira  tolto. 

$.XL.  Torre  di  mira  alcuna  cosa,  figu- 
ratamente vale  Prefiggersela  per  fine. 

5.  XLI.  Torre  di  vita,  Tor  la  persona, 
e simili,  vagliono  Ammazzare , Uccidere. 
Lai.  e medio  toUere,  necare,  mortem  inferro. 
Gr.  of>avt£«tv  airoxTscveiv.  Bocc.  Introd.  57. 
Oltre  a centomila  creature  umane  si  crede  per 
certo  ec.  essere  stali  di  vita  tolti.  E nov.  1. 13. 
Non  solamente  l’avere  ci  ruberanno,  ma  forse 
ci  torranno,  oltr’a  ciò,  le  persone. 

$•  XLII.  Torre  dal  mondo,  al  mondo,  o 
del  mondo,  e Tor  di  terra , vagliono  Privar 
di  vita.  Lat.  e medio  (oliere.  Gr.  , 

arroxTjtvitv.  Bocc.  nov.  47*  19.  Acciocché  una 
medesima  ora  togliesse  di  terra  i due  amanti 
ed  il  lor  figliuolo.  E nov.  97.  i5.  In  buona  le 
danno  sarebbe, che  ancora  fosse  tolta  al  mondo 
si  bella  cosa.  Lab.  7.  Meco  immaginai  di  co- 
atrignerla  a lormi  del  mondo.  But.  In  fi  33.  9. 
Perchè  non  siete  voi  dal  mondo  spersi  ; cioè 
tolti  via  del  mondo.  Ar.  Pur.  14.  i3.  Fu  d’Ulis- 
bona  il  Re  (tolto  dai  mondo  Larbin)  Tessira,  di 
Larbin  parente. 

$.  XLIII.  Tolga  Iddio,  vale  Non  piac- 
cia a Dio,  Non  voglia  Iddio.  Lat.  omen  stu- 
ferai Deus.  Grec.  pi j yivoiro.  Bocc.  nov.  93. 
18.  Tolga  Iddio  che  così  cara  cosa  , come  la 
vostra  vita  è,  non  che  io  da  voi  dividendola  la 
prenda,  ma  pur  la  desideri.  E nov.  g8.  16. 
Tolga  via  Iddio  che  mai  colei , la  quale  egli , 
siccome  a più  degno , ha  a te  donata , che  io 
da  te  la  riceva  per  mia.  E Leti.  Pin.  Ross. 
978.  Tolga  Iddio  che  voi  in  si  fatta  estremità 
venuto  siate. 
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XL1V.  Togliere  alcuna  cosa  dallo 
esempio,  operando  e lavorando , vale  Imi- 
tarla, Copiarla  ottimamente.  Ariost.  Len.  9. 
1 . Sì  ben  cuce  e ricama , quanto  giovane  Che 
sia  in  Ferrara  ; non  è sì  dillìcile  Punto,  ch’ella 
non  tolga  dall’esempio.  (V) 

*$.  XLV.  Togliere  dentro,  per  Introdur- 
re. Ar.  Pur.  91.  38.  Venia  al  castello  , e per 
nascose  porte  Lo  togliea  dentro  l’ infedel  con- 
sorte. E st.  46.  E fatto  un  segno,  di  ch’io  1’  ho 
avvertito,  Io  l’ho  a tor  dentro  che  non  sia  sen- 
tito. (M) 

* J.  XLVI.  Toglier  la  sella , per  Iscaval- 
care , Gittar  giù  dalla  sella.  Ar.  Pur.  1 9. 
95.  A mille  cavalieri  alla  sua  vita  Al  primo  in- 
contro avea  la  sella  tolta  Marfisa , ed  ella  mai 
non  n’era  uscita,  E n'uscì  (come  udite)  a que- 
sta volta.  (M) 

5.  XLVII..  Torsi,  o Torsi  giù  da  chec- 
chessia, vale  Desistere  da  alcuna  cosa,  Ab- 
bandonarla. Tac.  Dav.  Ann.  14.  190.  Sforzò 
ancora  Tiridate  cc.  a ritirarsi , e torsi  giù  dal- 
l’impresa. E Stor.  3.  3 18.  Vile  Ilio  dall*  impresa 
non  riuscibile  si  tolse  giù  per  vergogna.  Ambr. 
Bem.  3. 9.  Ma  non  pensi  che  io  me  nc  Voglia 
tor  giù.  Gal.  Sist.  199.  Quanto  dunque  al  po- 
ter sostenere  che  il  movimento  cc.,  togliete  vene 
giù  del  tutto. 

XLV  (II.  Togliersi  dal  pianto , vale 
Cessare  di  piangere.  Nov.  ani.  70.  3.  Non 
li  scusare  , ioti  dal  pianto  ; se  ’l  tuo  figliuolo  è 
morto,  altro  non  può  essere. 

$.  XLIX.  Torsi  dinanzi  ad  altrui , vale 
Levarsi  dal  suo  cospetto.  Bem.  Ori.  1.  5.  87. 
Così  detto, dinanzi  se  gli  tolse;  In  un  voltar  di 
ciglio  fu  sparilo. 

5 . L.  Torsi  dinanzi  alcuno , vale  Fare 
in  modo  che  non  comparisca  più  davanti. 
Mandarlo  via.  Non  ne  voler  saper  nulla. 
Ar.  Pur.  3'i.  3o.  Cercand’io  pur  di  tortomi 
davanti. 

$ . LI.  Torsi  d’ addosso  alcuno , vale  lò 
stesso.  Bocc.  nov.  81.  17.  Con  recisa  risposta 
ec.  se  gli  tolse  daddosso.  E g.  10.  n.  5.  Con 
una  nuova  e al  suo  giudicio  impossibil  doman- 
da si  pensò  di  voleriosi  torre  daddosso. 

* LI  I.  Torsi  fame  o sete,  vale  Cavarsi 
la  fame,  ec.  Fr.  Giord . 4#-  Come  se  tu  bei 
o mangi,  loti  (ti  toi,  ti  togli)  sete  o fame,  ma 
non  per  sempre,  no.  Pior.  S.  Frane . 55.  E in 
quel  tempo  mai  non  si  tolse  faine  alla  mensa, 
cc.  Sen.  Pist.  18.  Avea  ordinalo  alquanti  di, 
ne’  quali  e’  mangiava  sì  poco,  che  appena  si 
togliea  la  fame.  (V) 

* LUI.  Togliersi  una  voglia , vale  Ca- 
varsi una  voglia.  Pecor.  g.  9.  n.  1.  Disse  alla 
madre  : Or  ve  ne  togliete  bene  la  voglia  ; e 
spezzò  questa  vitella.  (V) 

* 5.  LIV.  Togliere  accennando  i due  moti, 
del  levare  una  cosa  d' un  luogo,  e metterla 
in  un  altro.  Vit.  S.  Eugen.  399.  E taglialo 
che  le  fu  il  capo  , fu  tolto  il  suo  santo  corpo 
da’ parenti  suoi  cristiani , non  molto  dilungi  da 
Roma  in  via  Latina  nel  suo  proprio  podere, 
dove  ella  aveva  già  riposti  e sepolti  molti  de’ 
santi  martiri  morti.  (V) 

* 5.  LV.  Togliersi  una  vergogna  dal  viso. 
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vale  Cavarsi , Levarsi  un’ infamia.  Bocc.  g. 
4.  n.  5.  Deliberò  di  questa  cosa  ec.  di  passar- 
sene tacitamente  ed  intingersi  ec.  iufino  a tanto 
che  tempo  venisse  , nel  qu.de  essi  ec.  questa 
vergogna  , avanti  che  piu  andasse  innanzi , si 
potessero  torre  dal  viso.  Pelr.  cani.  3g.  5.  Si- 
gnor mio , che  non  logli  Ornai  dal  volto  mio 
questa  vergogna?  (V) 

J.  LVI.  Togliersi  d’ alcuna  persona,  in 
sentimento  osceno , vale  Usare  carnalmente. 
Lai.  rem  cum  aliquo  habere.  Pii.  Plut.  La 
ual  cosa  si  facea  per  amor  di  Servilia  madre 
i Bruto,  che  Cesare  se  ne  toglieva,  quando  era 
giovane. 

*5*  LVU.  Togliersi  dall'altrui  parere, 
vale  Allontanarsi  dall’altrui  opinione,  Pen- 
sare diversamente , ec.  Ar.  Sat.  3.  So  ben  che 
dal  parer  dei  più  mi  tolgo  (M) 

tj.  LVI  II.  Togliersi  da  un  luogo , da  una 
persona , vale  Partire . Car.  En.  lib.  1 1.  v. 
5ao.  E a'  altra  parte  Cercano  ed  altre  genti  (se 
pur  ponno  Tursi  da  noi),  ec.  (M) 

* $.  LIX.  Togliersi  di  colpa,  per  Discol- 
parsi. Ar.  Fur.  35.  8tj.  E perche  tor  di  colpa 
si  vorrebbe  , Giura  pel  lume  che  dà  lume  al 
sole,  Che  di  questo  imputato  esser  non  de bbe.  (hJJ 

* y LX.  Togliersi  innanzi,  per  Mandare, 
Spingere  innanzi  a sè.  Ar.  Fur . 3a.  64.  Che 
lasciar  le  campagne  a un  paslor  vede , Che 
s* avea  la  sua  gregge  innanzi  tolta.  (M) 

TOGLI  MENTO.  Il  torre,  Rubamento,  Fur- 
to. Lai.  ablatio.  Gr.  xpx'.pjsi;,  a^xajray/ic;. 
Macstruzz.  1.  3o.  1.  Furto  è toglimento  della 
cosa  altrui  mobile  e corporale.  £ appresso:  E 
uesto  è d' intendere  quando  la  votoulà  del  la- 
ro è tale,  ch’ella  sottrarrebbe  maggiori  cose, 
ovvero  quando  per  lo  toglimento  della  piccola 
Cosa  il  signor  della  cosa  se  ne  grava.  Bui.  Inf. 
9.  a.  Superbia  re.  si  è ec.  in  troppa  esalazion 
di  voci,o  in  rompimento,  o in  disgiugnimentu, 
o toglimento  di  putiti. 

TOGLITORK.  Che  toglie.  But.  Purg.  37. 
a.  Toglitore  della  benedizion  paterna  al  fratello. 
Arrigb.  71.II  datore  toglitore  somiglia  il  gam- 
bero ritogliendo. 

* TOH  TOH.  Interjezione  dinotante  ma- 
raviglia. Buon.  Pier,  e Tane.  (A) 

* TOLDA.  Term.  dì  Marineria.  Tavolalo 
che  J orma  il  piano  d*  un  bastimento  , sul 
quale  è piantata  la  batteria , come  sopra 
una  piattaforma,  o cassa.  (A) 

* y È anche  una  specie  di  cassa,  o piat- 
taforma, che  è nella  sentina,  in  cui  il  mu- 
nizioniere fa  le  sue  misure  per  la  bevanda 
dell'equipaggio.  (A) 

TULLE  H A BILE.  Add.  Comportabile,  Com- 
portevole, Da  esser  sofferto.  Lai .tolerabilis. 
Gr.  avsxT cj.  Lab.  137.  E forse  Siria  tollerabi- 
le, se  questi  due  o Ire  avanzassero  i mariti , o 
fossero  ahnen  lor  pari.  Pii.  SS.  Pad.  Più  tol- 
lerabile ci  pareva  a sostener  l’ ira  di  quella  be- 
stia, che  quella  degli  uomini.  Cas.  lell.  57.  So 
bene  , che  chi  mi  vuol  pur  lodare  , conviene 
che  dica  le  bugie  ; ma  io  desidero  ch’elle  sicno 
almeno  tollerabili.  Buon.  Pier.  Intr.  5.  5.  Non 
dico  quello  Interesse  atnorevol,  mio  compagno 
Piace  voi,  tolierabil,  giusto,  onesto,  ec. 
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•TOLLERABIUSSIMAMENTE.  Supertat. 
di  Tollerabilmente.  Ares.  hnpr.  iBerg) 

TOLLERABILMENTE.  Awcrb.  Con  tolle- 
ranza, Jn  maniera  comportabile . Lai.  tole- 
rabiliter.  Grec.  avexTtà;.  Cose.  S.  Bem.  Pia 
tollerabilmente  pule  agli  uomini  il  cane  puzzo- 
lente, che  non  fa  l’anima  peccatrice  a Dio.  S. 
Agost.  C.  D.  Più  tollerabilmente  faresti  gli  di- 
vini onori  a quello  Scipione,  che  non  adorere- 
sti questi  colali  Iddìi. 

TOLLERANTE.  Che  tollera.  Lai.  tolerans, 
patiens.  Grec.  ffoXùtXaf.  Gal.  Sist.  3i.  Così 
tolleranti  verso  i cervi , e impazienti  contro  ai 
cavalli.  E i65.  La  novità  delle  cose  che  sento, 
mi  fa  curioso,  non  che  tollerante  di  ascoltare. 

•TOLLERANTISSIMO.  Superi,  di  Tolle- 
rante. Sofferentissimo . Dardi  tìcmb.  Piai. 
546.  (Berg) 

TOLLERANZA.  Il  tollerare.  Lai.  tolcran - 
tia.  Grec.  avoYsi.  Fior.  Jtal.  D.  Colla  virtù 
della  tolleranza  la  vincea.  Com.  Par.  1 5.  Pone 
magnanimitade,  fidanza, sicurtade,  magnificen- 
za, costanza,  tolleranza  e fermezza.  Buon.  Pier. 
4.  4.  a.  Sulla  lor  tolleranza  Se  n’  andavano 
avelli- 

TOLLERARE.  Comportare  con  pazienta 
e franchezza.  Sopportare.  Lai.  lolerare,  pa- 
ventar ferre.  Gr.  avé^ao^at , (ps’pacv.  Bocc. 
Leti.  Pin.  Boss.  aSo.  Affermerò  ec.,  che  dove 
buona  e valorosi  donna  non  sia , essere  mollo 

f»iù  grave  nelle  felicità  che  uclle  miserie  a toL 
erare.  Sen.  Ben.  Parch.  7.  ab.  Tu  domandi 
ec.  con  die  animo  si  debbiano  tollerare  gl’  in- 
grati. 

• E col  lerto  caso.  Car.  Leti.  Pam. 
3.  i54-  Sicché  non  credo  d*  esser  tenuto  tanto 
imprudente,  che  ai  debba  credere  che  io  abbia 
voluto  pingere  il  Duca,  o tollerargli  clic  faccia 
una  cosa  tale  con  tanto  manifesto  dispiacere  e 
biasimo  e pericolo  di  noi  tutti.  (Min) 
TOLLERATO.  Add.  da  Tollerare. 
TOLLERA TORE.  Che  loderà.  Buon.  Pier. 
5.  3.  8.  Il  buon  Dicco  Tolleralor,  lolleratore 
And  rio. 

* TOLLERATRICB.  Perbal.  fem.  di  Tol- 
leratore.  Caraf.  Quar.  Pred.  la.  (Berg) 
TOLLERE.  Ped.  TOGLIERE. 

TOLLERO.  Moneta  nostrale  d'argento, di 
valuta  di  lire  sei,  ossia  di  nove  giulii.  Ment. 
sat.  5.  Vedi  che  picchia  il  petto,  e dà  l’incen- 
so Con  quella  man  che  i tolleri  stropiccia.  Sal- 
via. Annoi.  Pier.  Buon,  introd.  5.  ì.  E ’l 
suono  acuto  dell'argento,  ec.  Or  che  non  si 
sente  più  sulle  tavole  il  rovistio  de’  tolleri,  ma 
il  sordo  suono  de’  ruspi,  i giuochi  vanno  più 
tacili. 

TOELETTA.  P.  A.  Tolletto.  Dant.  In  fu. 
Nel  prossimo  si  danno,  e nel  suo  avere,  Ruine, 
inccndii,  e toilette  dannose. 

TOLLETTO.  P.  A.  Perbal  da  Torre.  Tol- 
to, Rapito.  Nè  si  usa  tal  voce  che  coll'  ag- 
giunto di  MAL.  Latin,  male  partum,  latro- 
ciniutn  , furtunx.  Grec.  popi cv,  xXipfta  . Al- 
bert. cap.  6.  Non  aspettare  che  li  tuo’  figliuoli 
od  altri  per  te  facciano  limoline,  o rendano  lo 
mal  tolletto.  Pr.  Giord.  Pred.  D.  Allora  sono 
le  ricchezze  accettate  con  peccato,  quando  sono 
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accattate  per  usura  , o per  furio,  o per  rapina, 
o per  mal  folletto,  u per  altri  mali  modi.  Dani. 
Par.  5.  Di  mal  folletto  vuoi  far  buon  lavoro. 
Fr.  Jac.  T.  4.  ai.  1.  Figli,  nepoti  e frali,  Ren- 
dete il  mal  folletto.  £ altrove:  Se  l’un  fa  suoi 
sottratti  , Che  nullo  se  n'  addla  , Tutta  moneta 
ria  Lascia  nel  suo  sacchetto  ; La  buona  io  mal 
folletto  Se  nc  rapisce  Amore. 

TOLOMMEA.  N onte  del  cerchio  dove  Dan- 
te colloca  i traditori;  detto,  secondo  alcu- 
ni, da  Tolommeo  principe  degli  Ebrei,  che 
uccise  per  tradimento  il  suocero,  e due  suoi 
cognati.  Dant.  Inf.  33.  Colai  vantaggio  ha  que- 
sta Tolommea,  Che  spesse  volte  l’anima  ci  ca- 
de, ec. 

TOLTA.  Toglimento , Il  torre.  Lat.  a bio- 
tto. Gr.  a^atpsotf,  a$aoi:<zypóz.  Introd.  Virt. 
Ladroneccio  è una  palese  tolta  altrui  contro  la 
volontà  del  Signore.  M.  V.  a.  5a.  Il  Papa  me- 
desimo avea  già  la  ingiuria  fatta  a santa  Chie- 
sa per  l’Arcivescovo  della  tolta  di  Bologna  tem- 
perata. 

5.  I.  Diciamo  Buona  e mala  tolta , per 
Buona  e mala  compera. 

$.11.  Esser  tolta  di  alcuno,  si  dice  del- 
r Esser  suo  aderente  o amico.  Tac.  Dav. 
Ann.  16.  a3a.  Si  ricordò  che  Silia , donna  co- 
nosciuta come  moglie  d’ un  aenatore  , e sua 
tolta  in  ogni  sporcizia , era  tutta  di  Petronio. 
[Il  testo  latino  ha:  ipsi  ad  otnnem  lihidinem 
adscila.) 

•$.  IH*  Tolta.  Term.  de * Milit.  Gravez- 
za per  lo  più  di  vettovaglie,  vestimento,  cal- 
iamento, ed  altro,  di  cui  abbisogni  /*  eser- 
cito, che  s’ impone  agli  abitanti  d'un  paese 
conquistato . Dicesi  Far  tolta  di  scarpe,  di 
buoi,  di  lenzuola,  di  corami , ec.  (G) 

• TOLTO.  Add.  da  Togliere,  Tollere  e 
Torre . Fr.  Barb.  79.  7.  Un  altro  vizio  tolti 
Fa  li  hen  saggi  adivenire  spesso.  E 193.  19. 
Cosi  li  parrà  molto , Se  al  tutto  non  se’  tolto . 
E a 16.  ao.  Per  lutti  questi,  ed  altri  che  son 
molli,  Passan  li  saggi  e i stolli,  Nè  perciò  vedi 
lor  da  vita  tolti.  ( In  questi  tre  passi  VUbal - 
dini  nella  Tav.  alla  voce  TOLTO  dice  che 
la  voce  TOLTO  vale  astratto , goffo , non  ac- 
corto , quasi  tolto  da  sè.  Ma  potrebbe  darsi 
anche,  tanto  più  che  tolto  è contrapposto  a 
saggio , che  il  Barberini  avesse  detto  tolto 
coll’ O stretto,  in  vece  di  stolto;  come  velie- 
re in  vece  di  svellere,  chifare  in  vece  di  schi- 
fare, e simili.  Gli  esempi  e la  nota  sono  del 
Lombardi.  ) (A) 

•TOLÙ.  Nome  di  una  pianta  americana , 
da  cui  stilla  un  balsamo  più  consistente  de- 
gli altri  balsami,  che  ci  vien  recato  in  zuc- 
chetto da  Cariogena . Il  drappo  inglese , 
che  si  adopera  per  le  ferite,  è spalmalo  di 
questo  balsamo.  (A) 

•TOLUTANO.  Del  Tolù , ed  è aggiun- 
to di  Balsamo.  Red.  Cons.  Balsamo  toluta- 
■0.  (A) 

TOMAJO.  La  parte  di  sopra  della  scar- 
pa. Lat.  obslragulum.  Gr.  arpiàpa.  Serd.  Stor. 
6.  avi.  Vestono  calze  fatte  con  maestrevole  ar- 
tifizio , e stivaletti  molto  gentili , o scarpe  eoi 
tomajo  di  seta.  E ia.  4 8 5.  Usano  scarpette  c 
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pianelle  senza  tomajo  , o guigge  a guisa  di 
sandali. 

TOM  ARE.  Cadere  o Andare  a poco  all' in- 
giù, alzando  i piedi  all1  aria.  Lat.  precipi- 
tare, in  greccps  ruere.  Gr.  xezTaxprifxvt^tcv. 
Liv.  M.  i Romani  vemeno  a slascio  in  giù  cor- 
rendo, e pcicoteano  a’  Galli,  ed  dii  tornavano 
l’un  sopra  l’altro.  Morg.  37.  a3a.  E non  si 
vide  mai  più  spade  a Roma  Addosso  a qualche 
toro,  quando  in  caccia  Isciollo  giù  dal  plaustro 
quel  toma,  Quando  si  fa  la  festa  di  Testaccia. 

$.  Per  similit.  Dant.  Inf.  16.  Ma  fino  al 
centro  pria  convien  ch’i’  tomi  (cioè  scenda}. 
E 3a.  Nè  li  dirò  ch’io  sia,  nè  mostrerolli , Se 
mille  fiale  in  sul  capo  mi  tomi  ( cioè  ritorni  a 
pormi  le  mani  in  capo).  Ar.  Fur.  19.  /,£.  Sul 
mare  intanto,  e spesso  al  ciel  vicino,  L’ afflili  ) 
e conquassato  legno  toma. 

•TOMASELLA.  Specie  di  polpetta,  o al- 
tra simile  sorta  di  vivanda.  Pros.  Fior.  (A) 

TOMBA.  Sepoltura,  Arca  da  seppellire. 
Lat.  sepulcrurn , caverna , arca  sepulcralis  . 
Gr.  Topico;.  Pelr.  son.  i5$.  Giunto  Alessan- 
dro alla  famosa  tomba  Del  fiero  Achille,  sospi- 
rando disse  : ec.  E cap.  5.  Avea  color  d’  uom 
tratto  d’una  tomba.  Dant.  Inf.  6.  Ciascun  ri- 
troverà la  trista  tomba.  Eìj.  Più  che  non  credi 
son  le  tombe  carcbe.  G.  P.  5.  1.  6.  I quali 
erano  nella  città  di  Melano  in  tre  tombe  cava- 
te di  profferito. 

5-  I.  Per  similit.  Frane.  Sacch.nov.  190. 
Andò  verso  la  fecciosa  tomba  per  trarre  il  po- 
polo judaico  della  conserva.  Segr.  Fior.  Stor. 
6.  i/,g.  Dentro  alle  sue  case  in  una  tomba  falla 
per  conservare  frumento  si  nascose.  (Qui  vale 
Buca  di  grano.  ) 

$.  II.  Per  Corte  o Casa  di  villa.  Latin. 
villa,  casa.  Gr.  xaXù/3ij>  Cr.  1.  6.  1.  In  che 
maniera  sono  da  far  le  corti , ovvero  le  tombe 
nella  villa,  per  cagion  dell’ abitazion  del  signo- 
re e de’  lavoratori,  ec.  E num.  i3.  Delle  tom- 
be che  si  posson  far  degli  alberi  artificiosamente 
intorno  alle  corti,  si  riserba  al  libro  ottavo.  Urb. 
In  pochissimo  tempo  di  molte  e grandi  posses- 
sioni e ville  e tombe  e castella  comperarono. 

TOMBOLARE.  Cadere  col  capo  all' ingiù. 
Lai.  in  preeeeps  ruere,  precipitare.  Gr.  xa- 
rctxprtpvi£etv.  Palaff.  6.  Tombolando  pur  dianzi 
vidi  il  fondo.  Fir.  As.  ioa.  Veggendolo  spen- 
zoloiii  ed  immolo  ec.,con  repentina  ed  inaspet- 
tata spinta  ella  il  fece  tombolare  a capo  di  sot- 
to . R a55.  Ad  ogni  passo  che  noi  facevamo  , 
tombolavamo  cosi  be'  cimbolloli , ch’egli  era 
talvolta  da  ridere . Tac.  Dav.  Ann.  a.  35.  Al- 
cuni con  laida  fuga  inalberati  s’ appiattarono 
Ira’  rami,  che  scoscendendosi,  o buizonati  per 
giuoco  tombolaran  giù,  e storpiavansi . ( Il  te- 
sto lat.  ha:  proruta»  arborea  adflixcrc.) 

* J . I.  E in  signific.  alt.  Lasc.  Cen.  \ . nov . 
to.  Nello  scender  la  scala  , come  volle  la  sua 
disavventura,  inciampando  ec.,  la  tombolò  tutta 
quanta.  (V) 

II.  Per  similit.  Fir.  As.  i36.  Nè  mi 
parrà  mai  esser  donna  , nè  viver  certamente  , 
msino  a tanto  ch’io  non  la  fo  tombolar  giu  da 
tanta  felicità. 

TOMBOLATA.  Il  tombolare. 
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Dicesi  anche  per  sorta  di  ballo.  Malm. 
1 1 ■ 45'  Che  sapendo  eh'  ei  fa  la  contadina,  Vuol 
ch'ei  faccia  però  la  tombolata. 

•TOMBOLETTO.  Tarchiato,  Grasso  e 
tondo  a foggia  di  tombolo.  Bellin.  Suedi 
i<>8.  E i venti  gli  tenean  quattro  paggetti,  Tulli 
dell’Arno,  e tutti  touiboletli.  (A) 

TOMBOLO.  Capitombolo.  Cani.  Cam.  Oli. 
54.  Il  lombol  schiavonesco  e faticoso , Donne  , 
al  ben  facciamo  , Che  senza  alcun  riposo  Tre 
volle  e quattro  già  fatto  1*  abbiamo. 

C.  I.  Onde  in  proverbio  diciamo:  Io  non 
ne  farei  un  tombolo  in  sull  erba  ; che  vale 

10  stesso,  che  Non  ne  volterei  la  mano  soz - 
sopra.  Lai.  ne  manum  quidem  verterem. 

$.  II.  Tombolo  si  ilice  anche  certo  stru- 
mento, sul  quale  ti  fan  lavori  di  trine , o 
simili. 

• TOMENTOSO.  Term.  de'  Botanici.  Ag- 
giunto delle  piantele  cui  foglie  sono  coper- 
te da  una  certa  bianca  lanugine  ; lo  stesso 
che  Vellutato.  L'alcanna  spuria  è pianta  to- 
mentosa. (A) 

TOMO.  Pronunziato  coll'  0 stretto.  Il  to- 
rnare. Latin,  casus,  mina.  Gr.  xrtÀai;.  Bocc. 
nov.  73.  6.  Vi  vorrei  una  volta  con  esso  teco 
pur  per  veder  fare  il  tomo  a quei  maccheroni , 
c tormcne  una  satolla.  Pataffi  a.  Non  ne  farei 
un  tomo  in  sulla  paglia.  Frane.  Sacch.  nov. 
i5a.  E brievemente  e’  faceva  un  tomo  quasi 
come  una  persona  . ( Parla  d' un  asino.  ) Ar. 
Pur.  45.  1.  Tanto  piu  tosto  hai  da  vedergli  i 
piedi,  Ov’  ora  ha’l  capo,  e far  cadendo  il  tomo. 
Bern.  Ori.  1.  5.  04.  Di  dietro,  dico,  andrà  da 
valentuomo  , Tanto  che  gli  faran  fare  un  bel 
tomo.  E 3.  4-  37.  Un  tomo  fe,  ma  saltò  presto 
in  piede.  Che  non  fu  visto  mai  salto  sì  netto. 

• § • Dare  un  tomo.  Salv.  Om.  face.  1 44. 
E nella  polve  un  tomo  Diè  sopra  la  collottola 
e le  spalle.  (Min) 

TOMO.  Col  primo  O aperto,  trattandosi 
di  libri,  vale  Parte  o Volume . Lat  iomus. 
Gr.  Tofzog.  Buon.  Pier.  5.  a.  18.  Fitto  In  oual- 
che  libreria  vorrà  mangiarsi,  Divorarsi,  inghiot- 
tirsi tomi  interi.  E 5.  5.  9.  In  quel  tomo  più 
alto  si  ragiona  Del  maggiordomo. 

TOMOLTO.  V.  A.  Tumulto.  Lat.  tumultui. 
Gr.  $dpu/3o;.  Tesorett.  Br.  Che  un'ora  cresce 
mollo,  E fa  grande  tomolto. 

TONACA.  Fed.  TONICA. 

TONACELLA.  Tonicella.  Pr.  Giord.  Pred. 
R.  Offerì  all’ altare  una  bianca  tonacella.  Meni, 
sat.  9.  O almen  data  gli  avrian  la  tonacella,  Nè 
mostrerebbe  i sudici  ginocchi,  ec. 

• $.  Tonacella,  Tonacello e Tonicella,  di- 
cesi propriamente  il  Paramento  del  suddia- 
cono, ed  è simile  alla  Dalmatica , senonchè 
ha  le  maniche  più  larghe.  Cas.  Impr.  f'due 
Canonici  assistenti,  avendo  indossate  tonacelle 
dello  stesso  colore,  fu  dal  prelato  incensato  tre 
volte  il  santo  tabernacolo.  (A) 

•TONACELLO.  Term.  de'  Banderai.  Lo 
stesso  che  Tonacella,  nel  senso  del  $.  (A) 

TONACH1NO.  Dim.  di  Tonaca.  Lat.  tuni- 
cula . Gr.  YiTomcxo;.  Meni.  sat.  6.  Pur  sotto 

11  tonachin  fia  che  s' appiatta  Ciò  che  lor  grava 
e l’ uno  e l’ altro  lombo. 
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TOSAMENTO.  Il  tonare. 

J.  Per  similit.  Zibald.  Andr.  190.  Tona- 
mento  o bucìnamento  negli  orecchi,  ovvero  chiù- 
dimenio  nelle  nare.(//  Vocabolario  alle  voci 
BUCINAMELO  , CHIUDIMENE)  e MA  HE 
cita  questo  esempio  come  tratto  da  AI.  Al - 
dobr.)  E 191.  Tonameuto  e rugghiameulo  di 
vento,  e fumosità  d'esso  montare  alla  testa. 

• TONANTE.  Che  tuona,  Che  fulmina. 
Red.  Esp.nal.  Ai. Si  fabbrica  una  polvere  eoo 
tre  parti  di  salnitro  raffinato,  due  di  sai  di  tar- 
taro, ed  una  di  fiori  di  solfo,  la  quale  dall’ ef- 
fetto che  produce  ai  chiama  polvere  tonante . 
FU.  Piti.  54.  Fidia  uon  vedde  Giove,  e pur  lo 
fece  tonante.  (A) 

TONARE.  Lo  strepitar  che  fanno  le  nu- 
gole. Lai.  tonare.  Gr.  /3povrg®.  Tes  Br.  a.  37. 
Li  furti  percotimenti  de1  venti  gli  stringono  e 
cacciano  si  fortemente,  ch'egli  passano  la  nuvo- 
la, e fa  tonare  e balenare,  e cade  giù  dì  tal  for- 
za, per  gli  grandi  venti  che  la  cacciano , che 
alcuna  cosa  non  ha  contra  lei  fortezza . Dant. 
Inf.  5 1 . Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia  Giove 
del  cielo  ancora  quando  tuona . Petr.  son.  90. 
Se  l'onorata  fronde,  che  prescrive  L’ira  del  cicl, 
quando  il  gran  Giove  tuona,  ec. 

5-  Per  similit.  vale  Romoreggiare,  Stre- 
pitare. 

• TONÀTORE.  Che  tuona,  Che  amoreg- 
gia come  il  tuono.  Chiabr.  rim.  pari.  1 pag. 
981.  [Gerem.  1731}  Poi  se  de’  bronzi  ascolto 
L’alto  rimbombo  orrendo  , Tu  mi  rimembri  in 
volto  Su  Fiegra  lonator  Giove  tremendo.  (A) 

TONC1IIARE.  Essere  offeso  da'  tonchi i. 

TONCHIATO.  Add.  Offeso  dal  tonchio. 

TONCHIO-  Gorgoglione . Latin,  curcu/io. 
Cree.  roti*.  Malm.  6.  5g.  Come  sarebbe  a dir 
tonchii  e lignuole,  Punteruoli,  mosefon  , tarli  e 
farfalle. 

TONCHIOSO.  Add.  Che  ha  tonchii.  Buon. 
Pier.  5.  4.  5.  E lo  spirto  in  un  nugolo  fumoso 
Fu  visto  uscir  da  quell* atra  cloaca  Brutto,  nero, 
tonchioso.  [Qui  per  similit.) 

TONDAMENTO.  Il  tondare. 

$.  Per  Tondatura,  Tosamento.  But.  Par. 
3.  1.  Cura  d’acconciare  li  corpi,  tondamente  di 
capelli. 

TONDARE.  Far  tondo.  Latin,  rotundare. 
Gr.  ofaupo’jv,  arpoyfjXstv. 

$.  I.  Per  Tonderc,  Tosare  ; e si  usa  in 
signìfic.  att.  e neutr.  pass.  Lat.  tondere.  Gr. 
xespstv.  Mor.  S.  Greg.  9.  95.  Ora  adunque  ton- 
darsi  il  capo  non  è altro , se  non  tagliar  dalla 
nostra  mente  ogni  soperchio  pensiero . E ap- 
presso: lmperlanto,  udite  l’ avversitadi,  noi  non 
possiamo  dire  che  ella  si  (onda  il  capo.  Pr.  Jac. 
T.  3.  97.  7.  Poich’  egli  I’  ha  tondata  , Vii  tona- 
ca t’ ammanta.  Buon.  Fier.  3.  9.9.  E nel  ton- 
darlo  avverti  Di  noi  punto  intaccare. 

$.  II.  Per  Tagliare , Potare . Pallad. 
Febbr.  i5.  La  vite  novella  ec.  non  si  vuole 
tutta  tondare . Alorg.  97.  66.  Che  combatteva 
come  disperato,  E pota  e tonda  e scapezzava  e 
stralcia. 

• J.  III.  Tondare  dicesi  da'  Corallai  al- 
l'operazione che  fa  il  tondatore  per  alton - 
dare  il  cornilo  eh  innato.  (A) 
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• TONDÀTO.  Add.  da  Toruìare.  (A) 

• $.  Per  Tosato.  Salvia.  liiad.  so,  57.  Con 
lor  scn  gìj  Vulcano  ec. , Ed  in  sua  compagnia 
Frbo  con  chioma  Non  tendala,  e Diana  caccia- 
trice,  cc.  (A) 

•TON  DATO  RE.  Term.  de*  Corallai . Co- 
lui che  tonda  il  corallo  chianato.  (A) 

TON  DATURA.  Tonditura,  o Ciò  che  si  le- 
va in  (ondando.  Lat.  prassrgmen , resegmen. 
Cr.  ancxcfjiua.  Fir.  As.  75.  Diceva  d’andar 
ricogliendo  le  tondalure  de’  capelli  de’  poveri 
giovani.  Art.  Vetr.  Ner.  7.  44-  1°  boccetta  di 
retro  in  libbre  una  d’acqua  forte  potente  sol- 
vetli  once  quattro  d'argento  fine  fogliato  , cioè 
tondatura  dell’ argento  in  foglia. 

• TONDEGGIAMENTO . //  (ondeggiare . 
Rotondità  . Baldin.  Dee.  Vera  apparisce  una 
mezzina  di  rame,  che  sì  pel  suo  tondcggiaineu- 
to  , sì  pel  colorilo  gabba  gli  occhi  de’  riguar- 
danti. (A) 

• TONDEGGIANTE.  Che  prende  alla  figu- 
ra tonda.  FU.  Pili.  08.  lo  non  dubito  punto 
che  lutti  tre  questi  scrittori  parlino  de’  dintor- 
ni, il  fate  i quali  tondeggianti  e sfumati  sempre 
nella  pittura  è stata  lode  grandissima.  (A) 

TONDBCGIARE.  Petulere  alta  figura  ton- 
ila ; e si  usa  in  signi fic.  alt.  e neutr.  pass. 
Red.  Ins.  5a.  Per  di  sotto  (ondeggiano  , son 
convesse  e rigate  per  lo  lungo.  E Os*.  an.  6. 
Nel  destro  fegato , che  trovai  esser  maggiore 
del  sinistro,  (ondeggiavano  cinque  rilevate  ve- 
scichette. 

TONDF.GGIATO . Add.  da  Tondeggiare  . 
Varch.  Lez.  018.  Sebbene  il  pittore  non  fa  la 
persona  tonda  ,'fa  quei  muscoli  e meiubii  ton- 
neggiati di  sorte,  che  ec.  Gal.  Sist.  «04,  Den- 
tro al  quale  si  vada  rivolgendo  cssualineulc 
qualsivoglia  solido  assai  grossamente  (ondeggiato. 

•TONDELLINO.  Dim.  di  Tondo.  Giuliet- 
ta. Bellin  Cical.  Bucch.  5.  K que’  be’  loudel- 
)ini  fatti  a’  biscanti  degli  occhi,  ebe  sono  ne’ 
visi,  ec.  (A) 

TON  DERE.  Tosare  ; e si  usa  in  signìfic. 
alt.  e neutr.  pass.  Lat.  fondere . Gr.  xatpsiv. 
Cavale.  Pungil.  Era  come  uno  agnello  man- 
sueto , il  quale  è portato  alla  vittima  , e tace 
uando  è (ondulo . Bocc.  nuv.  77.  tit.  Il  ton- 
uto  tutti  gli  altri  tonde  , e così  campa  dalla 
«nata  ventura.  Cr.  9.  70.  1.  Del  mese  u Aprile 
ne’  luoghi  caldi  si  tondino  le  pecore,  e i sero- 
tini agnelli  si  segnino.  Marstru  11.  i.  s/^.l  con- 
versi ancora  si  tondino  per  la  renunziazione 
delle  cose  temporali,  ma  non  sì  radono,  perchè 
non  s’occupano  ne’  divini  misterii.  Fav.  Etop. 
Non  si  ardivano  di  andare  a fondersi  , e a ra- 
dersi la  incanutita  barba.  Dav.  Scisrn.  43.  Si 
fece  tendere,  e galante  vestì. 

*$.  Tonde  re.  Term.  degli  A gric.  Potare 
la  vite  in  primavera  sulla  potatura  fatta 
nell*  autunno  o nelV  inverno.  (Ga) 

•TONDERELLO.  Add.  Ritondetto.  Rim. 
buri.  7.  207.  Quel  bel  mcnlino  auzzo  e (onde- 
rei lo.  Che  me  ’1  par  mille  volle  aver  vedu'o.  (D) 

TONDETTO.  Sust*  Dim.  di  Tondo,  sust. 
Dorgh.  Mon.  161.  Un  cotal  pìccolo  tondello 
d’ ancnto  nel  mezzo  del  bacino , e nel  coper- 
chio della  mesci  roba. 

Voi.  VII. 
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TONDETTO.  Add.  Dim.  di  Tondo.  Lib. 
Fiagg.  Alcuni  chiari  come  il  cristallo , e sono 
un  poco  più  tondelli  che  gli  altri,  e hanno  gran- 
de virtù. 

TONDEZZA.  Astratto  di  Tondo.  Latin,  ro- 
tunditas.  Gr.  axpoyquXcrnf.  Doti.  Jac.  Dant. 
a 5.  In  tutte  le  sustanze  D’ infinite  abbondanze, 

Di  moto  e di  tondezza,  Di  luce  e di  fittezza.  E 
ah.  E la  tondezza  c l'arco,  Che  ci  fa  l’ occhio , 
varco.  J'arch.  Lez.  148.  Essendovi  la  forma, 
cioè  la  tondezza  e la  mali-ria,  cioè  il  legno. 

•*  TONDINO  diciamo  comunemente  a quel 
piatto  che  si  tiene  davanti  nel  mangiare  a 
tavola. 

J.I.  Tondino  si  dice  anche  per  Mem- 
bruto d*  architettura  negli  ornamenti , che 
è un  cilindro  di  piccol  diametro,  detto  an- 
che Astragalo,  Bottaccino.  Latin,  trochilus, 
Vilruv.  Gr.  TpOYtXdf.  / 

• $.  II.  Tondino.  Term.  di  Magona.  Spe- 
cie di  ferrareccia.  Vcd.  MODELLO,  $.  11.  (B) 

TONDITURA.  //  tendere,  Tonsura. 

J.l.  Per  Tondatura.  L* adeguare,  Il  pa- 
reggiare. Latin,  exiequatio . Grcc.  sciato  jc; . 

F tamia.  7.  66.  Non  li  sia  a cara  d' alcuno  or- 
namento ec.  avere,  cioè  di  nobili  coverte  di  co- 
lori varii  tinte  e ornate  , o di  pulita  tonditura , 
o di  leggiadri  minii , o di  gran  titoli . Frane. 

Barb.  160.7.  Allo  sparvicr  lo  becco  non  si  ra- 
de, Ma  tonditure  rade  Fanno  grand' unghie,  se 
lana  gli  cade. 

5-  II.  Per  Quello  che  in  t ondando  si  lìe- 
va.  Latin,  prresegmina,  resegmina.  Gr.  a:ro- 

XOfZfSfltTO. 

TONDO.  Sustant.  Spera,  Globo,  Circolo, 
Circonferenza.  Lai.  spheera,  circulus.  Grec. 
cpoupct.  Dant.  Conv.  11 5.  Platone  cc.  scrisse 
ec.  che  la  terra  col  mare  era  ben  il  mezzo  di 
tutto,  ma  che’l  suo  tondo  tulio  si  girava  alloruo 
al  suo  centro  , seguendo  il  primo  movimento 
del  cielo.  Doni.  Par.  i3.  E vedrai  il  tuo  cre- 
dere e ’l  mio  dire  Nel  vero  farsi  come  centro 
ili  tondo . Amm.  Ani.  4.  5.  6.  Nel  tondo  noa 
può  trovare  ogni  uomo  lo  mezzo,  se  non  que- 
gli che  ne  ha  la  scienza . Petr.  cap.  1 o.  Ero- 
dolo  , di  greca  istoria  padre  , Vidi , e dipinto  il 
nobil  geometra  Di  triangoli,  tondi,  e forme  qua- 
dre. Nov.  ani.  a8.  7.  Mallo  è colui  ch’è  sì  ar- 
dito, che  la  mente  mette  di  fuor  del  tondo. 

$.1.  Tondo  diciamo  anche  a un  certo 
arnese  piano  e ritondo,  per  lo  più  di  sta- 
gno, per  uso  di  tenervi  sopra  i bicchieri  e 
il  fiasco  in  sulla  tavola,  e corrisponde  forse 
a quello  che  da  Petronio  fu  detto  in  Latin. 
circulus  incitcga.  Malm.  7. 1 1.  Lascialo  il  fia- 
sco roto  sopra  ’T  tondo,  Voltassi  a dicci  pan  da 
Meo  provvisti. 

11.  Tondo  per  Colpo  dato  a tonilo  o 
in  giro . Morg.  7.  54-  Punte,  rovesci,  tondi, 
stramazzoni.  E 37.  94.  E trasse  un  tondo  di 
maestro  vecchio  , Che  ’l  capo  portò  via  sopra 
l’orecchio.  Ciriff.  Calv.  7.  63.  E,  rolla  l’asta, 
trasse  il  brando  presto,  E sciorinile  infra  i ui- 
mici  un  tondo. 

* $.  III.  Tondo.  Term.  di  Magona.  Fer- 
rareccia della  specie  detta  Modello  di  di- 
s Ululino.  (A) 

* 9 
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TONDO.  Aild.  Di  figura  circuìare  o sfe- 
rica, Che  penile  nel  rotondo.  Lat.  rolundus. 
Or.  oroo'fpXoj.  Bocc.  nov.  i5. 17.  Trovò  due 
pnppeliine  tonde  e sode  e dilicatc.  Enoo.ijn.  9. 
Toccandole  il  petto,  e trovandolo  sodo  e tondo. 
Dant . Inf.  14.  Ed  egli  a tue  : tu  sai  che  ’1  luo- 
go c tondo. 

5.  I.  Tondo  per  Semplice,  Grossolano. 
Bocc.  nov.  3 5.  5.  Quantunque  fosse  tondo  e 
grosso  uomo,  nondimeno  ec.  area  di  valentis- 
simo frale  fama.  Bellin.  fon.  »5i.  E a* io  son 
grosso  e tondo,  Dite  quel  che  vi  pare  . Galat. 
40.  1 lusinghieri  mostrano  aperto  segno  di  sti- 
mare che  colui,  cui  essi  carrismo,  sia  vano  ed 
arrogante,  e,  oltre  a ciò, tondo  e di  grossa  pa- 
sta. Late.  Spie.  a.  5.  Son  eglino  però  uomini 
si  tondi  e sì  materiali,  come  dicono  Amerigo  e 
Giulio?  Ma/m.  5.  ».  Un  altro  è poi  si  tondo  e 
si  minchione.  Che  se  le  beve  tutte,  e a ognun 
dà  fede. 

* II.  Esser  più  tondo  dell'  O di  Giotto, 
dicesi  d'un  uomo  sciocco.  Cecch  AssiuoL  5. 
5.  Tu  sei  più  tondo  dell’  O di  Giotto.  Credi  tu 
ec.  (V) 

|i . III.  Tondo  di  pelo,  vale  lo  stesso.  Salo. 
Granch.  a.  5.  Ha’rni  tu  per  cosi  tondo  Di  pe- 
lo, ch’io  ti  voglia  imbarcare  Senna  biscotto? 

5.  IV.  Tondo,  aggiunto  a Moneta,  vale 
Che  è sema  rotti.  Che  non  è nè  più  nè  me- 
no ; che  oggi,  in  modo  basso , per  maggio- 
re energìa  più  comunemente  si  dice  Tondo 
tondo.  Pataffi.  5.  Per  le  tre  livre  tonde  tien 
carriera. 

V.  Detto  di  Numero.  Borgh.  Mon. 
a56.  E quando  pure  avesse r voluto  che  quel 
numero,  che  noi  per  lunghissimo  uso  chiamia- 
mo tondo,  del  XX,  per  comodità  de’ conti  cor- 
rispondesse alla  moneta  dell'oro,  se  l’avessero 
anche  battuta  a quel  peso,  lo  potevano  agevol- 
mente fare  . E appresso:  Passare  il  numero 
del  XX  era  con  alcuna  imperfezione  e confu- 
sione , rompendo  il  numero  ritondo  e intero 
della  loro  lira,  quel  terio,  quel  quarto  più.  (V) 

$.  VI.  Tondo  per  Isolato,  Di  rilievo,  Che 
non  è unito  o attaccato  ad  altra  cosa.  Borgh. 
Hip.  5ao.  Un  sepolcro  di  marmo,  dove  si  veg- 
gono tre  figure  tonde,  che  colla  testa  sostengo- 
no la  cassa. 

VII.  Sputar  tondo,  vale  Stare  in  sul 
grande.  Ostentar  gravità.  Lat.  maximos  spi- 
ri tus  habere.  Gr.  pn,(x£p9vs“v.  Fr.  Jac.  T.  1. 
4.  12.  Chi  si  specchia  in  bel  parere,  Sputa  tondo 
e va  leggiere.  Farch.  Krcol.  qt.  E di  questi 
tali  si  suol  dire,  ora  ch’ei  gonfiano,  c ora  che 
egli  sputano  tondo.  Lib.  Son.  5i.  A cui  tu  in- 
segni così  sputar  tondo.  Buon.  Fier.  3.  4*  >9* 
Tra  sè  parlando,  arricciando  le  labbra, Sputan- 
do tondo. 

TONUUTO.  Addiett.  da  Tondere.  Tosato. 
Lat.  tonsus.  Gr.  xofst;-  Bocc.  nov.  19.  04.  I 
capcgli  «ondatosi,  e trasformatasi  tutta  in  forma 
d’un  marinaro,  verso  il  mare  se  nc  venne.  E 
nov.  ti.  til.  Il  londuto  tutti  gli  altri  tonde.  E 
Leti.  Pin.  Ross.  281.  Tondutaai  i capelli  e 
sprezzata  la  sua  bellezza,  in  abito  d’  uomo  sem- 
pre il  seguitò.  Maestruzs.  1.  24.  Il  cherico  ha 
a portare  la  rasura  in  modo  di  corona  , e tou- 
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duti  i capelli  di  sotto.  But.  Cosi  erano  tutti  li 
prodighi,  colli  capelli  fonduti  a modo  delti  con- 
versi de’ frati.  Amet.  48.  Il  sangue  di  Tiro  non 
era  ancora  conosciuto  nè  caro  per  dare  colori 
alle  lane  che  per  sè  medesime  cadevano  delle 
non  tundute  pecore.  Cr.  9.  70.  1.  Le  londute 
pecore  ajulerai  in  questo  mono.  Menz.  sat.  9. 

E nel  londuto  incamiciato  Clero  Ben  veder  puoi 
chi  con  berretta  a spicchi  Già  siede  all'  altrui 
desco,  C squarta  il  zero. 

* TONKLLATA.  Fed.  TONNELLATA.  (A) 

• TONFACCHIOTTO.  Dicesi  di  persona 
piccola  e grassa.  Fag.  èim.  (A) 

TONFANO.  Ricettacolo  d'acqua  ne' fiumi, 
ove  ella  è più  profonda.  Lau  gurges.  Grec. 
Ccvtj  . Lib.  Masr.  Si  tenga  il  cavallo  a notare 
per  un'  ora  in  un  tonfano  d’ acqua  chiara . E 
appresso:  Quando  il  cavallo  sarà  uscito  del 
tonfano.  Buon.  Fier.  2.  2.  10.  Chine  Straboc- 
chevoli , tonfimi  , paludi.  E Tane.  Interni.  5. 

K in  quel  tonfano  Laggiù  godono  e trionfano. 

$.  Per  Paso  da  bere,  di  vasta  tenuta , 
ec.  Red.  Ditir.  46.  In  quel  vetro  che  chiamasi 
il  tonfano,  Scherzan  le  Grazie  e vi  trionfano. 
E appresso  : (mimane  il  tonfano  , e porgilo 
a me 

TONFO.  Caduta,  ed  anche  il  Romore  che 
si  fa  in  cascando.  Tac.  Dav.  Stor.  7.  27$.  Gli 
avversarli  all’ incontro  rovesciano  loro  addosso 
condotti  massi,  che  con  gran  tonfi  sfracellano  , 
conficcano,  ammaccano.  E Oraz.  Gen.  delib. 
i5o.  Noi  sentiremmo  sopra  di  alcuni  di  loro  al- 
cuna di  queste  pondero#*  macchine  dar  un  tonfo 
terribile,  e flagellarlo.  Sold.  sat.  6.  Noli  ’I  pe- 
riglio , e vegga  a’  fluiti  gonfi  In  preda  la  mia 
barca  or  gir  in  cielo,  Or  negli  abissi  dar  gli  ul- 
timi tonfi. 

TONFOL.ARE.  Forse  lo  stesso  che  Casca- 
re, Rovesciare,  e Far  remore  in  cascando. 
Pataffi.  9.  Se  pigne,  non  maligna  tonfolando 

TONICA  e TONACA,  resta  lunga  usata 
dagli  antichi.  Lat.  tunica . Grec.  ytTw.  Fit. 
S.  GÌO.  Bat.  Quegli  alzava  la  tonica  d’ intorno, 
e coglie  fiori, e tutto  se  n’empie.  Cavale.  Pun- 
gil.  Che  a chi  ci  toglie  la  tonaca,  lasciamo  ezian- 
dio il  mantello,  prima  che  ci  pogniamo  a con- 
tender con  lui.  Maeslrusz.  2.  9.9.  Dice  il  Van- 
gelo : a chi  vuol  teco  in  giudicio  contendere  , 
r torre  la  tunica  tua,  lasciagli  il  mantello.  Fr. 
Sacch.  rim.  16.  Tristo  a colui  che  con  rostor 
s' incronica,  S'e’  non  empie  lor  man  sotto  la 
tonica. 

I Oggi  propriamente  diciamo  Toni- 
ca quella  che  usano  i Religiosi  claustrali . 
Coll.  Ab.  Isaac.  Quando  possiamo  stare  di  due 
toniche  tra  per  lo  dì  e per  la  notte , non  dob- 
biamo volerne  Ire.  Fit.  SS.  Pad.  1. 1 1.  Prese 
la  tonaca  sua , la  quale  in  modo  di  sporte  egli 
medesimo  s area  tessuta  di  paline.  E appres- 
so: Per  reverenza  del  suo  padre  Paolo  quella 
tonica  portava  pure  le  Pasque , e’  di  molto  so- 
lenni. E 91.  Scrisse  quasi  un  testamento,  la- 
sciandogli tutte  le  sue  ricchezze  , cioè  Io  libro 
de*  Vangeli,  e una  tonica  di  sacco,  e una  cocolla. 

5.  II.  Per  metafi  Frane.  Sacch.  rim.  14. 
D’ ogni  opera  perversa  tu  se’  tonica  (cioè  rico- 
prìtnculo  e ricetto;.  Benv.  Ccll.Orqf.  1 ai. Tal*- 
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foche  la  tonaca  della  statua  si  vegga  ben  cotta. 

( Qui  per  similit.,  e vale:  la  tena  colta  che 
ricuopre  la  statua). 

y ]ll.  Tonica  per  Membrana.  Lai.  tu- 
nica. Grec.  ytttàv.  Bui.  Par.  *6.  Di  gonna  in 
gonna,  cioè  ili  Ionica  in  Ionica.  Dicono  i natu- 
ralisti, che  l'occhio  è composto  di  piu  sode  Io- 
niche, come  foglie. 

TON1CELLA.  Dim.  di  Tonica.  Bocc.  nov. 
63.  io.  Era  ec.  spogliato,  rinò  acuta  cappa  e 

senza  scapolare,  in  toniceli.!. 

$.  Tonte  ella  si  dire  più  propriamente  al 
paramento  del  diacono  e suddiacono.  Latin. 
dalmatica.  Ar.  sat.  3.  Io  nè  pianeta  mai , nè 
toniceli.  Nò  cinerea  to’.  Serti,  lelt.  1.  707. 
Due  Portoghesi  con  le  torce,  e uno  in  toniccl- 
la,  che  portava  la  croce. 

TONICO.  V.  A.  Intonaco  Lai.  albarium 
opus.  Gr.  scovi apa  ■ Pallad.  cap.  14.  E 'I  to- 
nico delle  pari  ti  farai  in  questo  modo,  che  colla 
cazzuola  fregherai  aprsse  volle  ec. 

• TONICO.  Termine  de'  Medici.  Aggiunto 
che  si  dà  al  moto  de’ musco' ’i  di  quel  corpo 
che  è preso  da  due  contrarie  virtù  de’  mu- 
scoli opposti,  quasi  tra  s<-  pugnanti , e dei 
rimedii  che  giovano  a rimettergli  in  tono.  (A) 

• 5.  Tonico  Terni,  de’  Musici.  Dicesi  Nola 
Ionica  la  nota  fondamentale  o principale  di 
un  tuono  o modo.  (A) 

TONNARA.  Luogo  dove  stanno  o si  con- 
servano i tonni;  ed  anche  Seno  di  mare,  ove 
sono  disposti  gli  attrezzi  e le  reti  per  pe- 
scare i tornii.  G.  V.  9.  Sa.  1.  Tolti  i giardini  e 
vigne  intorno  alla  città  guastò,  e le  tonnare  del 
porto.  E cap.  1 58.  t.  È poi  guastarono  le  ton- 
nare di  Palermo. 

•TONNARÒTTO.  Termine  de’  Pescatori. 
Nome  de*  Marinai  impiegati  alla  pesca  del 
tonno.  (A) 

•TONNEGGIARE.  Term.  di  Marineria. 
Tirarsi  verso  un  punto  per  mezzo  d un  ca- 
vo tlalo  in  terra , o attaccalo  ad  un’  ànco- 
ra. (A) 

• TONNECGIO.  Sua  mnsc.  Term.  di  Ma- 
rineria. L'unione  di  più  gherlini  per  le  lo- 
ro estremità,  ed  attaccati  ad  un’àncora  che 
si  chiama  Àncora  di  tonneggio,  che  serve,  al- 
zando su  d’essa  dal  bastimento,  a promuo- 
verlo verso  il  punto  ov’  è afferrala  1*  ànco- 
ra. (S) 

• TONNELLAGGIO.  Sust . masc.  Term.  di 
Marineria.  La  misura  del  carico  di  un  ba- 
stimento, espressa  in  tonnellate . Significa 
anche  ratto  di  questa  misurazione.  V.  STA- 
ZZARE UN  BASTIMENTO.  (Sj 

« TONNELLATA  o TONELLATA.  Term.  di 
Marineria . Sorta  di  peso  valutato  da  due 
mila  libbre  di  sedici  once,  che  corrisponde 
a tremila  libbre  comuni  da  dodici  once,  ov- 
vero a venti  sacca  di  grano  di  misura  to- 
scana, e con  questa  misura  si  determina  la 
portala  delle  navi.  Onde  dicesi  che  La  tal 
nave  è di  cento  tonnellate, per  dire  Che  il  suo 
carico  è di  trecento  mila  libbre  di  peso.  Accad. 
Cr.  Mcss.  lib.  1 . pag.  34.  Ordinò  che  si  desse 
subito  carena  ai  quattro  vascelli,  ec.:  se  ne  mes- 
cerò insieme  dieci  ili  ottanta  Quo  in  cento  ton- 


nellate. Magai  Leti,  scìent.  pag.  no.  La  pri** 
denta  v’è  a libbre,  il  disinteresse  a cantar.»,  e 
la  pietà  quasi  sempre  a tonellate.  (A) 

•TONNESSA.  Term.  de’ Pescatori  Livor- 
nesi. Specie  di  pesce  che  ha  molta  somi- 
glianza col  tonno  e colla  palamita,  ma  di 
carne  più  asciulta,  più  dura,  a giallognola. 
Im  Mta  coda  è biforcata , e curva  a guisa 
dì  luna  crescente.  (A) 

TONNINA.  Salame  fatto  della  schiena  ilei 
pesce  tonno.  G.  V.  8.  34-  lì.  E là  giugnendo  , 
erano,  come  tonnina,  in  pezzi  tagliati  e morti. 
Frane.  Sacch.  nov.  145.  Mangiando  col  Pro- 
cesta un  di  di  quaresima  col  cavolo  e colla  ton- 
nina. Burch.i.  19.  Disse  il  dottor:  non  sai  tu 
eh’  iermattina  Tu  ti  cocesti  dentro  la  tonnina? 
Lor.  Med.  canz.  71.5.  I Incelanti  ba  quasi 
spenti,  Tutti  orlati  di  tonnina.  (Qui  per  similit.) 
Buon.  Fier.  1.4. 10.  Ilo  dato  a rinvoltar  tonni- 
na e lardo. 

TONNO.  Pesce  nolo.  Lai.  thynnus,  thun- 
nus.  Gr.  &’jvvo;.  G.  F.  9. 8a.a.  Vennero  in  que- 
ste marine  grande  abbondanza  dì  tonni.  Bcrn. 
Ori.  a.  i3.59.  Quivi  elan  tonni,  quivi  eran  del- 
fini, D’ombrine  e pesci  spade  una  gran  schie- 
ra. Red.  Oss.an.  196.  Un  tonno  ben  netto  da- 
grinteriori,  e pesante  trrcennovanta  libbre,  pas- 
sava di  poco  un  ottavo  di  oncia  di  cervello  ; ed 
un  altro  tonno  di  trecenqu.irantadue  libbre,  pur 
netto  ancor  esso  da  tutte  le  viscere , non  arri- 
vava col  peso  del  cervello  a quell'ollavo  dell'on- 
cia. — Scomber  thynnus.  Term.  de’  Natura- 
listi. Pesce  che  ha  il  corpo  in  forma  di  fu- 
so, grosso  nel  tronco,  sottile  verso  la  testa 
e la  coda.  Ha  la  testa  pìccola , che  finisce 
in  punta  ottusa  ; la  bocca  larga , e la  ma- 
scella inferiore  più  lunga  dell’altra  , guer- 
nite  di  piccoli  denti  acuti . Trovasi  questo 
pesce  non  solo  nel  mare  del  Nord  e nel  Me- 
diterraneo, ma  anche  nei  mari  della  Gui- 
nea, del  Brasile,  ec.  (B) 

* TONO.  Term.  de*  Medici  e de’  Chirur- 
gi.  Dicesi  lo  stato  di  tensione  o di  fermez- 
za naturale  di  ciascuna  parte  del  corpo.  [Ai]) 
•TONSILLE.  Term.  de’  Notomisti . Sono 
due  ghiandole  mucose,  di  cui  ne  sta  una  per 
ciaschedun  lato  dietro  i due  archi  del  velo 
penduto  palatino,  le  quali  per  mezzo  dì  al- 
cuni piccoli  canali  escretori  spargono  un 
umore  mucilagginoso.  (A) 

TONSURA.  Tosatura;  ed  è proprio  quella 
che  usano  i Religiosi,  che  altrimenti  dicia- 
mo Cherica.  Lai.  tonsura.  Gr.  xou pai.  Mae - 
struzz.  a.  6.  a.  L'apostasia  dall’ordine  del  che- 
ricalo  si  fa  in  molti  modi  : in  prima  in  lasciare 
In  tonsura,  o la  corona,  o l'abito  chericale,  ec. 
Sannas.  son.  (fi  questo  il  legno  ec.)  Vedi  il 
Pastor,  che  va  per  le  sue  gregge,  Come  agnel 
mansueto,  alla  tonsura. 

y Per  quell’ Alto  preparatorio  agli  Or- 
dini minori , che  anche  si  dice  Prima  ton- 
sura, ed  è II  fondere  che  fa  la  prima  volta 
il  Prelato  i capelli  a coloro  che  intendono 
di  divenir  cherici,  e passare  agli  Ordini  sa- 
cri. Latin,  prima  tonsura.  Maestruzz.  1.  la. 
Nola  che  da’sette  anni  insino  a’  dodici  si  può 
pigliare  la  piima  tonsura  e gli  Ordini  minori. 
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E i.  34*  Acciocché  alcuno  sìa  vero  cherico,  non 
basta  che  sia  letterato,  se  non  ha  alcuno  ortiine 
difficile  , o almeno  la  prima  tonsura  ila  colili 
che  dar  la  pii».  E a.  6.  a.  Puossi  lasciare  la  pri- 
ma tonsura,  ec.  ? Atvegnachè  per  antichi  decreti 
p;i j i proibito,  oggi  si  può  lasciare. 

TONSURARE.  Dare  la  prima  tonsura.  Lai. 
clericali  tonsura  in! tiare.  Fr.  Giani.  Preti. 
R.  Per  potere  esser  chcrico  è d’  uopo  che  sia 
tonsuralo  di  prima  tonsura , e per  tanto  si  fac- 
cia tonsurare  dal  Prelato. 

TONSURATO.  Addirti  da  Tonsurare . Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Per  potere  esser  cherico  è 
d'uopo  che  sia  tonsurato  di  prima  tonsura.  FU. 
FUI.  Fit.  uom.  iti.  pag.  6».  Questi  ( Arrigo 
da  Settimello)  ec.,  fatto  rherieo  tonsurato,  pei 
suoi  meriti  ottenne  la  pieve  di  Calenzano , be- 
nefìcio assai  ricco,  ec. 

• TONTURA.  Term.  di  Marineria.  Arca- 
tura  di  alcuna  parte  delle  navi,  e general- 
mente Rilievo  di  tutto  ciò  che  esce  fuori 
del  piano  di  esse.  (A) 

• TÒO.  Specie  di  lupo , cosi  detto  dagli 
antichi,  il  quale  non  è altro  che  il  Lince,  o 
Lupo  cerviere.  Salvia.  Op.  Cacc.  Sovente  i 
lupi  co'  sanguigni  pardi  E pantere  congiungonsi 
nel  letto,  Onde  i loi,  razza  di  robusto  pelo.  (A) 

• TOPACCIO.  Accresci!,  di  Topo.  Fortig. 
Cap.  (Liborio,  il  caldo  mi  rasciuga  in  modo,ec.) 
E serpi  e falchi  c topacci  affamati  Paran  di  tulli 
voi  strage  si  fera,  ec.  (A) 

TOPAJA.  Nido  de ‘ topi.  Soder.  Colt.  48. 
È cosa  molto  lodata  mandar  i porci  a ruffular 
nelle  vigne  ec. , che  giova  a disradicar  la  gra- 
migna e cattive  barbe,  e disfar  le  topaje  col  nif- 
folo, e'  nidi  de’  nocenli  animali. 

$ . Per  similit.  si  dice  di  Case  antiche , 
o che  sieno  in  pessimo  stato.  Buon.  Fier.  4. 
4.  a.  Ed  ho  spesso  veduto  Di  belle  case  fuori, 
esser  poi  dentro  Topaje,  e palchi  pendoli. 

* TOPAJO.  Di  topo,  o Da  topo.  Salvin. 
Nic.  Tosto  preilati  tuffanti  in  topaje  buche.  (A) 

• TOPARCA.  Prefetto  di  tutta  la  regio- 
ne. Oliv.  Pai.  Ap.  Pred.  93.  (Berg) 

TOPAZIO.  Latin,  tupatius.  Grcc.  voltaico;. 
Corn.  Par.  i5.  Topazio  è una  gemmai  intra 
P altre  è la  maggiore,  e sonno  di  due  ragioni: 
P uria  hae  color  d'auro  purissimo;  l’altra  hae 
color  di  purissimo  aere,  eu  è si  perspicacissimo, 
che  riceve  in  se  la  chiarezza  di  tutte  l'altro  gem- 
me : dicesi  che  a colui  che  la  porta  non  può  nuo- 
cer nimico,  ilfor.  S.  Greg.  Lo  topazio  è pietra 
preziosa.  Esp.  Sa/m.  Nola  che  topazio  è pietra 
preziosa,  che  si  Iruova  nell’isola  chiamata  To- 
pazio, nella  provincia  della  Eharide.  Pelr.  cani. 
7.7.  L’auro  c i topazi!  al  Sol  sopra  la  neve  Vin- 
con  le  bionde  chiome  presso  agli  occhi. 

5.  E per  simili t.  Dani.  Par.  »5.  Ben  sup- 
plico io  a te,  vivo  topazio,  Che  questa  gioja  pre- 
ziosa ingemmi , Perche  mi  farcì  del  tuo  nome 
sazio.  But.  ivi:  A le,  vivo  topazio  ; cioè  a le, 
bealo  spirito,  che  risplendi  più  che  uno  topazio. 

• TOPESCO.  Foce  scherzevole . Di  topo. 
Copp.  Cans.  Gatt.i.  3i.  Chi  or  dalle  nottur- 
ne m'assicura  Topesche  insidie?  o chi  sopra  il 
mio  p ede  ec.  Ricci  Balrac.  E la  causa  c loro 
occulta  Del  crudcl  lopasco  insulto.  (A) 
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•TOPIARIO.  Da  Topos,  add.  Di  pianta 
e prospettiva.  Salvia.  Cas.  Case  di  campagna 
disegnate  a maniera  di  paese,  e con  topiario  la- 
voro. (A) 

TOPICA.  Parte  della  dialettica.  Arte  che 
insegna  la  maniera  di  trovare  gli  argumenti. 
Lai  topica.  Gr.  tojtcxvj.  Salvin.  Disc.  1 . 356* 
Quella  |uite  di  essa  dialettica,  che  dalle  sedi  de- 
gli argomenti , e da’  luoghi  donde  ai  cavano  le 
ragioni  probabili,  lo««U  «vv.m  Inpira  a’addixnan- 
da,  mollo  alla  bella  rellnrica  contribuisce. 

•TOPICAMENTE.  Per  figura  topica,  Lo 
calmente.  De! min.  lib.  1.  pag.  31 3.  (Mcrg) 

•TOPI CELLO.  Piccolo  topo , Topolino. 
Tesaur.  Cann.  8.  (Berg) 

• TOPICO.  Add.  Attenente  alla  Topica. 
Gal.  Sagg.  3 06.  Questo  non  mi  par  buon  luogo 
topico  per  persuader  la  nobiltà  di  tale  strumen- 
to. Farch.  Ercol.  5a.  Aprir  le  labbia,  e scio- 
gliere la  lingua,  e rompere  il  silenzio,  sono  lo- 
cuzioni topiche  cavate  dal  luogo  de’ conseguenti, 
o piuttosto  dagli  antecedenti,  perchè  ec.  (N.  S.) 

• $ . Topico.  Term.  de * Chirurgi.  Epiteto 
de * ri/nedii  esterni , che  si  applicano  sulle 
parli  ammalale.  Sega.  Parroc.  instr.  9.  1. 
È un  rimedio  topico,  che  ha  più  forza.  (A) 

TOPINAJA.  Topaja,  nel  signi fic.  del  $ . 

• TOPI  N AR  A . Term.  degl"  Idraulici.  Bu- 
ca o Caverna  fatta  dalle  talpe,  o da'  topi, 
o altri  simili  animalucci.  Chiuder  le  topinare 
con  assoni  taglienti  a uso  di  bietta.  (A) 

TOPINO.  Add.  Simile  al  color  di  topo.  Cr . 
9.  58.  1.  L'asino  dea  essere  ec.  di  strette  e forti 
membra,  e di  color  nero,  ovvero  topino,  o rosso. 

• $ . Topino,  ed  anche  Topo,  chiamasi  in 
Toscana  una  specie  d'  ulivo  salivo  con  fo- 
glie piccole,  strette,  nascenti  a mucchi.  (A) 

TOPO.  Animai  noto.  Sorcio.  Lai.  mus.  Gr. 
pò;.  Nov.  ani.  90. 1.  Poco  stante  vide  entrare 
uno  topo  per  la  finestrella,  che  trasse  all'odore. 
Bocc.  nov.  79.  16.  In  una  sua  loggetta  gli  ave* 
dipinta  la  battaglia  de’  topi  e delle  gatte.  Dant. 
Inf.  33.  Dov’ei  parlò  della  rana  e del  topo.  Pa- 
taffi 8.  0 topo  o vispislre)  noi  pur  saremo . 
Alam.  Colt.  3.  37.  Questa  è vrneno  Alla  not- 
turna talpa,  al  topo  ingordo.  --  Terni,  de' Nat. 
Animale  che  per  lo  più  vive  sotto  terra  in 
tane  o fessure,  alcuno  nell' acqua , e gira 
massimamente  di  notte  ; è timido,  corre  ve- 
locemente, arrampica  , ed  alcuno  nuota • Il 
suo  naturale  nutrimento  consìste  in  semi , 
frulli,  e radici  di  piante:  mangia  però  an- 
che diverse  sostanze  animali.  Danneggia  le 
biade,  ed  i mobili  delle  case . Si  moltiplica 
prestamente,  ed  alcune  specie  emigrano  da 
un  luogo  a tl‘  altro  (B) 

5.  I.  E'  c ò più  trappole  che  topi,  ma- 
niera proverbiale  che  vale , che  Le  insidie 
e gV  inganni  sono  più  che  le  persone  da  in- 
sidiare. Lor.  Med.  canz  1.  3.  Questo  mon- 
do è pien  d’inganni, Son  più  trappole  che  topi. 
Fir.  Lue.  3.  1.  Padrone,  guardatevi  da  queste 
cortigiane,  ch’eli’ hanno  più  trappole  che  top». 
E ■».  3.  Aliale,  Betto, che  tu  non  sognavi, quan- 
do tu  dicesti  clie  ci  era  più  trappole  che  topi. 

5 . IL  Quando  la  gatta  non  è in  paese  , 
4 topi  ballano.  Fed.  GATTO,  $.  XVII. 
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$•  III.  Dar  l’orma  a’  topi.  Ved.  ORMA, 

$.  V. 

§ . IV.  Arrivare  dove  i topi  rodono  il  fer- 
ro, in  maniera  proverbiale  si  dice  di  Luo- 
go in  cui  si  fanno  cose  soprammano  e qua- 
si impossibili.  Fir.  Disc  an.  io5.  Gli  antichi, 
quando  c’  volevano  con  un  loro  provrrbio  mo- 
strare che  tu  fimi  arrivato  in  luogo  dove  si  fa- 
cessero cose  soprammano  e quasi  impossibili  ec., 
usavano  dire  : tu  se’  arrivato  dove  1 topi  rodo- 
no il  (erro. 

$.  V.  Topo  ai  Faraone  ; lo  stesso  che 
Icneumone.  Lalin.  ichneumon . Or.  <'xv*uHwv‘ 
Veli,  atta  vute  ICNUU Ul>\R. 

*tj.  VI.  Topo  ragno.  Sorrx  araneus.  Topi» 
di  color  rossiccio  scuro , cangiante  in  bigio 
e nero  ; la  sua  coda  è lunga  la  metà  del  suo 
corpo,  ed  è coperta  di  corto  pelo.  (A) 

• $ . VII.  Pesce  topo.  Pesce  così  detto  per 
la  sua  somiglianza  col  topo  terrestre,  e spe- 
cialmente nella  bocca  e ne’  denti.  Egli  è cor- 
to e schiacciato  ,*  la  sua  pelle  è durissima  , 
e de!  color  della  rena.  Ha  sulla  schiena  due 
piccoli  spuntoni , uno  più  lungo  dell’  altro , 
che  s'alza  e s’ abbassa  come  una  molletta. 
Salvia.  Op.  Pese.  Pesce  topo  , pesce  di  pelle 
durissimo,  e arditissimo.  (A) 

• $.  Vili.  Orecchia  di  topo.  Ved.  OREC- 
CHIO, 5-  XXVI.  (A) 

• J.  IX.  Topo  matto,  e Topomatto , che 
anche  dice  Si  Razzo  matto . Termine  piro- 
tecnico, o de’ Razzai.  Fuoco  arlifiziato,  delta 
specie  di  quelli  che  scoppiettano.  (A) 

*5-  X.  Topo  chiamasi  anche  dagli  Agri- 
coltori toscani  quella  specie  d' ulivo  che  an- 
che è detto  Topino.  Ved.  TOPINO,  $.  (A) 

• $.  XI.  Topo.  Ved  GRISATOJO . Bai- 

din.  (B) 

• 5 XII.  Topo.  Term.  di  Marineria.  Sor- 
ta di  piccola  barca  usata  a Chioggia.  (S) 

• TOPOGRAFÌA.  Term.  didascalico . De- 
scrizione esatta  d’un  luogo,  d‘ un  paese  par- 
ticolare ; ed  è diverso  da  Geografia,  la  qua- 
le è descrizione  generale  della  Terra,  d’un 
Regno,  o d’una  Provincia.  Rim.  buri.  ■».  1S8. 
Pure  a Ferrara  ce  n’  andammo  a cena  ; Della 
qual  le  fattezze  io  non  dirò  , Per  non  peccar 
nella  topografìa.  (A) 

•TOPOGRAFICO.  Term.  didascalico.  Ap- 
partenente alla  topografia.  (A) 

•TOPOGRAFO.  Professore  di  topogra- 
fia. Conti!.  Leti.,  Garz.  Pian.  3 18.  (Berg) 

TOPOLINO.  Dim.  di  Topo.  Lai.  musculus. 
Gr.  fiùaxog.  Bardi  a.  5».  Ei  crederà  che  sia 
un  topolino . Arrigh.  58.  Tu  formica  piccola , 
topolino  ec.,  che  mi  farai?  Morg.  18.  1 56.  lo 
fo  per  caso  come  il  topolino:  Vedrai  s’ io  so  ri- 
trovare ogni  cosa.  Fir.  As.  56.  Che  non  li  parti 
tu,  bruita  bcsticciuol*  ? eh  vaiti  a riporre  co' to- 
polini simili  a le , se  tu  non  vuoi  sperimentar 
le  mie  forze  adesso  adesso. 

•TOPOMATTO.  V.  SCOPPIETTO  $.  III., 
e TOPO  $.  IX.  (B) 

• TOPÓTESÌA.  Termine  geografico.  Posi- 
zione di  un  luogo.  Car.  A poi.  87.  È lor  con- 
cesso (ai  poeti)  non  solo  di  descrivere  i lochi 
grossamente,  ma  fìngerli  di  nuovo,  e metterne 
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uno  in  iscamhio  di  un  altro,  servendosi  della 
topolesia  talvolta  in  luogo  della  topogidìa.  (B) 
TOPPA.  Sorta  di  serratura  fatta  di  pia- 
stra di  ferro , con  ingegni  corrispondenti  a 
quelli  della  chiave , la  quale  per  aprire  e 
serrare  si  volge  fra  quelli  ordigni.  Lai  .sera. 
Grec.  xXstSoov.  Dant.  Purg.  9.  Quandunque 
Furia  d*  este  chiavi  falla,  Che  non  si  volga  dritta 
per  la  toppo.  Frane.  Sacch.  nov.  17U.  Là  dove 
era  un  uscetto  serrato  ec.  dentro  con  chiavistel- 
lo, e loppa  serrala  a chiave.  Lib.  Viagg.  Le 
toppe  e le  chiavi  delle  camere  pur  soli  d'oro. 
Belline  son.  a.  Le  chiavi  si  smarriron  per  le 
loppe  Ben*.  Od.  a.  9.08.  E poi  ognun,  c'ha 
seco  la  ventura  , Apre  bene  ogni  toppa  e ser- 
ratura. 

I.  Toppa  diciamo  anche  a Pezzuolo  di 
panno,  o simili,  che  si  cuce  in  sulla  rottura 
del  vestimento.  Malm.  ia.  36.  Di  certe  loppe, 
scampoli  e soppanni  Torsi  d' impaccio  volle. 

I.  II.  Toppa  è anche  termine  del  giuo- 
co della  Zara,  co l quale  da  chi  tira  i dadi 
si  accetta  l’invito  fattogli , al  quale  invito 
sì  dice  Massa. 

• J.  III.  Toppa  si  dice  da’  Sarti  a quella 
parte  che  è unita  ai  due  davanti,  e s’  affib- 
bia alla  serra  per  coprir  lo  sparato  de' cal- 
zoni. (A) 

• $.  IV.  Toppa  chiamano  i Legna juoli  i 
copponi  di  legno.  (A) 

• V.  Toppa,  in  termine  di  Pittura,  vale 
Ritocco.  Vaiar.  Si  vede  nella  line  del  lavoro, 
o col  tempo , le  toppe  , le  macchie,  i rimessi , 
ed  i colori  soprappnsti.  (A) 

TOPPA LLACCHIA VE.  Facitor  di  toppe  e 
di  chiavi , Magnano.  Lalin.  faber  ferrarìus , 
clavium  faber.  Gr.  xXeiSonoto;.  Salv.  Granch. 
5.  A*  Monna  Gostanza  mi  manda  per  uuo  Top- 
pallacchinve  , eh’  e’  non  ci  sarebbe  Ordine  di 
poter  aprir  quell’uscio  Altrimenti. 

TOPPA  RE.  Termine  del  giuoco  della  Za- 
ra. Ved.  TOPPA,  C.  II.  Buon.  Fier.  3.4.9. 
Che  avendo  il  dado  balzatore  amico,  Tal  loppa- 
re  a tal  paro  li  negaste,  Che  voi  potea  far  d’or. 

• TOPPETTO.  Dimin.  ili  Toppo.  Pezzetto 
di  pedale  grosso  di  qualche  albero  atter- 
rato. Voc.  Dis.  in  TORCOLETTO.  (A) 

TOPPO.  Petto  di  prdal  grosso  di  qualun- 
que albero  atterrato,  solamente  riciso ; e si 
dice  anche  di  qualunque  pezzo  di  legno  gros- 
so e informe.  Frane  Sacch.  nov.  a 18.  Se  voi 
mettete  il  fanciullo  su  un  toppo,  come  dice,  beo 
sapete  eh'  egli  crescerà. 

*$.  F per  quel  pezzo  di  legno  che  so- 
stiene V incudine.  Salviti  Om.facc.  5a4-  Mise 
nel  toppo  una  ben  grossa  ancudine,  E con  man 
prese  un  robusto  martello.  (Min) 

•TORACE.  Term.  degli  Anatomici.  Quello 
parte  del  corpo  contenente  il  cuore,  i pol- 
moni e le  parli  vitali,  e che,  circoscritta  per 
tutto  da  coste,  distenda i dalle  clavicole  si- 
no ai  diaframma . Red.  Con * 1.  56.  Quindi 
per  la  contrazione  della  propaggine  nervosa  ec. 
nascono  i dolori  negli  ipocondri  ; quindi  ori  to- 
race per  la  contrazione  de’  nervi.  Salvia.  Jliad. 
5.  aSS.Uno  stral  gli  drizzai,  e lo  colpii  Dal  de- 
stro omer  pel  casso  del  torace.  (A) 
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* TORACICO.  Termine  (irgli  Anatomici. 
Appartenente  al  torace.  Poe.  Dis.  (A) 

* J . Nel  sistema  di  Linneo  Hiconsi  Tora- 
cici q uè' pesci  che  hanno  le  pinne  del  ven- 
tre sotto  le  alette.  (A) 

• TORACOCELB.  Term.  de  ’ Chirurgi.  Er- 
nia del  petto , che  emerge  fra  le  coste,  e 
nasce  dal  prolapso  del  polmone.  (B) 

TORBA  e TORBIDA.  Sustant  ha  corrente 
de’  fiumi  intorbidata  dalle  piogge,  ed  anche 
Sostanza  che  si  forma  naturalmente  sotto  i 
terreni  palustri,  ed  è un  composto  di  parti 
vegetabili  ed  altri  corpi.  Viv.  Disc.  Am.  i3. 
AunJo  cuti  sdegnalo  di  questi  le  torbide  re.  , 
quelle  pianure  «i  con  ninnalo  odia  loro  antica 
Lsjem. 

•TORBIDACCIO.  fW.TORBlDICCIO.(B) 

TORBIDAMENTE . Avverbio . Con  torbi- 
dezza. 

Per  metaf.  vale  Confusamente , Con 
mente  turbata.  S.  Agost.  C.  D.  Si  muovono 
torbidamente  e disordinatamente  a quelle  cose 
ebe  la  sapienza  vieta. 

TORBIDARE.  Intorbidare.  Latin,  turbare. 
Or.  xuxàv.  Boez.  *8.  E se  Ostro  , trovando  il 
mar  giocondo,  Torbidi  Tondo,  cc. 

TORSI  DATO.  Add.  da  Torbidare . Latin. 
turbatili  . Grec.  TiraJa^pivo; . Virg  Eneid. 
M.  Allora  i cicli  lorbiduti  diedono  copiosamen- 
te acqua. 

• TORRI DETTO. Dim.  di  Torbido.  Torbi- 
diccio.  Sacc.  rim.  i.  178.  Bastimi  in  riva  del 
paterno  fiume,  O di  Gavonchi  al  lorbidcllo  fon- 
te, ec.  (B) 

TORBIDEZZA.  Astratto  di  Torbido.  Latin. 
turbatio.  Grec.  Tafani;.  Petr.  Uom.  ili.  Non 
essendo  alcuna  cosa  chiara  sanzn  torbidezza. 

$.  Per  metaf  Com.  Inf.  16.  Per  rispetto 
di  quella  oscuritade  e torbidezza  della  morte. 
Car.  lelt.  1.  170.  Conoscendo  dall’ interpreta- 
zione delle  parole  vostre  il  senso  che  date  alle 
mie, m'ha  confermato  della  torbidezza  dell'ani- 
mo vostro  verso  di  me. 

TOR BI DIC CIO.  Add.  Alquanto  torbido. 
Tac.  Dav.  Vii.  A cric.  5go.  Quell’Oreano  ge- 
nera perle,  ma  torbidicce  e livide  (cioè  non  can- 
dide ; il  testo  lat.  ha  subfusca  et  liventia).  Segr. 
Fior.  Mandr.  a.  6.  Dallo  qua  (Tonnate).  Oh 
questo  segno  mostra  debilità  di  rene.  N.  E’  mi 
par  torkidiccio;  (due  ediz.  di  Giunti , dette 
della  testina,  quella  di  Londra  1787, e Fi- 
ladelfia 1796,  leggono  lorbidaccio)  c pur  Tha 
fatto  ora  ora.  Benv.  Celi.  Oref.  1 38.  Nella  Fran- 
cia presso  a Parigi  si  ritrova  una  sorta  di  pietra, 
la  quale  è di  color  bianca,  ma  non  della  bian- 
chezza del  marino,  anzi  è un  bianco  lorbidiccio. 

$.  Torbidiccio  si  dice  anche  di  Persona 
alquanto  alterata  per  ira , apprensione , od 
altro.  Lat.  commotus.  Gr.  ffUYXivrj&stc. 

TORBI DISSI  MO.  Superi,  di  Torbido.  Petr. 
Uom.  il/.  Diede  torbidissima  risposta  a'  pietosi 
ammaestramenti.  (Qui  figuratamente,  e vale 
zotichissima,  brusca,  spiacevole,  aspra.) 

TORBIDO.  Add.  Che  ha  in  sè  mischiali  za 
che  gli  toglie  la  chiarezza  e la  limpidezza  ; 
contrario  di  Chiaro  ; ed  è proprio  de'  liquo- 
ri. La  turbidus.  Gr.  SaKepo;.  G.  V.  1 1.  ah.  1. 
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Tot bida  come  acqua  di  lavatura  di  cenere.  Dani. 
Inf.  9.  E già  venia  su  per  le  torbide  onde  Un 
fracasso  d'un  suon  picn  di  spavento.  Cr.  i.*a. 
i3.  L’acqua  torbida  genera  pietra  c oppiljzionc. 
Soder.  Coti.  104.  Le  cenerate,  gli  allumi,  gli 
zolfi,  i gessi  e le  calcine  ec.  si  danno  a’ vini  de- 
boli per  rinfrancargli,  o a’  torbidi  per  iicluurirgli. 

$.  Per  metaf.  vale  Conturbato,  Aspro, 
Brusco.  Petr.  cap.  4.  Dentro  confusion  torbi- 
da, e mischia  Di  doglie  certe  e d'allegrezze  in- 
certe. E 6.  Poi  col  ciglio  men  torbido  e men  fo- 
sco Disse  : ec.  Bui.  La  cagione  che  'I  mosse  , 
credo  che  sia  questa,  che  la  commedia  ha  tor- 
bido principio  c !*•*•  <»*»«■•  flu.  I /a- e* Idi 

(lati  nel  torbido  Nolo  cioè  clic  fa  torbida  l'arra). 

TURBO.  Add.  Torbido.  Lat.  turbidus.  Gr. 
£a\epc;.  Tes.  Br.  5.  1.  Le  nature  de' serpenti 
son  tali,  che  quando  clli  invecchia,  li  suoi  oc- 
chi diventano  (orbi  e tenebrosi,  perchè  egli  so- 
no coperti,  ed  elli  sì  '1  conosce  bene . Albert. 
7.  47.  La  fede  pu «natrice  sotto  dubbiosa  sorte 
di  guerra,  torba,  e con  aspro  volto,  è la  prima 
a venire  in  campo . Alam.  Gir.  1 . 9.  Quando 
torbo  c cruccioso  T Caro  spira  , Non  mena  tal 
romor,  furia  e tempesta  II  mar  d’ionia,  come 
questi  fanno.  Fine.  Mari.  rim.  40.  E’  uii  fu  *1 
torbo  cliiar,  fosco  il  sereno,  Onde  l’alma  andò 
cieca  al  suo  martire.  (Qui  in  forza  di  sust.) 

TORCERE.  Cavare  checchessia  della  sua 
dirittezza.  Piegare  ; contrario  di  Dirizzare. 
Lat .Jlectere.  Gr.  x-xpirruv.  Dant.  Inf  17.  Nel 
vano  tutta  sua  coda  guizzava , Torcendo  in  su 
la  venenosa  forca. 

i.  I.  Per  metaf  Dant.  Purg.  8.  Che,  per- 
chè ’l  capo  reo  lo  mondo  torca, Sola  va  dritta, 
e 'I  mal  cammin  dispregia.  E Par.  4-  Ma  fa 
come  natura  face  in  fuoco,  Se  mille  volte  vio- 
lenza il  (orza.  (Qui  lorza  in  vece  di  torca, per 
la  rima.) 

$.  II.  Torcere  per  Volgere,  Rivolgere, 
o Far  volgere.  Dant.  Par.  7.  Giunto  mi  vidi 
ove  mirabil  cosa  Mi  torse  'I  viso  a sè.  Petr. 
son.  10.  Ch’ ancor  non  torse  dal  vero  cammino 
L' ira  di  Giove  per  ventosa  pioggia.  E i5.  Ch’io 
veggio  al  dipartir  gli  alti  soavi  Torcer  da  me  le 
mie  fatali  stelle.  Boeu  Varch.  4.  rim.  3.  Le 
vele  già  del  saggio  duce  Ulisse , E le  navi  per 
mare  errando  scorse,  A IT  isola  Euro  torse.  Stor. 
Tob.  pag.  i5.  (Livorno  1799)  Farai  limosina 
di  quello  che  tu  avrai;  e non  volere  torcere  la 
faccia  tua  da  veruno  povero. 

5.  III.  Torcere,  in  signific.  neutr.  pass., 
per  Voltarsi.  Bocc.  nov.  i5.  a6.  Disideroso 
di  volgersi  al  mare  per  lavarsi,  si  torse  a man 
sinistra.  G.  V.  lib.  1.  cap.  5.  E poi  si  torce 
verso  Settentrione  il  mare  detto  Sono  Adriatico, 
chiamato  oggi  Golfo  di  Venezia. 

IV.  Per  /storcersi.  Scontorcersi.  Cr. 
9.  1 8.  1.  Se  la  doglia  sarà  per  superfluità  d’umo- 
ri o di  sangur,  la  qual  coso  si  conosce,  peroc- 
ché si  torce,  e i suoi  fianchi  si  muovono  sanza 
alcuno  enfiamento. 

5 . V.  Torcere  il  grifo,  Torcere  il  muso , 
Torcere  il  viso,  e simili  maniere,  accenna- 
no Gesti  e Atti  di  chi  fa  dello  schifo,  dello 
sdegnoso,  del  ritroso  Lat.  naso  sospendere. 
Gr.  pMXTr.piJ^siv.  Dani.  Inf.  Ss.  Perù  li  china, 
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e non  torcer  lo  grifo.  Bocc.  nov.  58.  5.  Sì  forte 
le  veniva  del  cencio  , che  altro  che  torcere  il 
muso  non  tacca.  Petr.  son.  49-  Torcendo  il  vi* 
50  a’  preghi  onesti  e degni.  Vii.  Crisi.  D.  Mo- 
stravate la  faccia  turbala,  e torcevate  gli  occhi, 
dubitando  non  avesse  commesso  avolterio.  Ga- 
lat.  18.  A’  quali  niuna  cosa  piace  giammai,  se 
non  quello  cne  essi  hanno  divisato  ; c tulle  Tal- 
Ire  torcono  il  grifo. 

5.  VI.  Torcer  le  scritture , vaie  Stravol- 
ger loro  il  senso.  Bocc.  Conci.  7.  Chi  vorrà 
da  quelle  malvagio  consiglio  o malvagia  opcra- 
zion  trarre  , elle  noi  vieteranno  ad  alcuno , se 
forse  in  se  T hanno  , e torte  e tirate  fieno  ad 
averlo. 

VII.  Torcere  la  seta,  o simili , vale 
Avvolgere  le  fila  addoppiate.  Lai .torquere. 
Gr.  cTfSfstv.  Lib.  Repub.  L’ arie  del  lanificio 
contiene  tessere , cucire  , torcere  , ec.  Otnd. 
Pisi.  40.  Quante  volle  quando  lu  fili,  c torci 
lo  stame  colle  due  dita , le  forti  mani  hanno 
sotto  le  fusa  ? 

* VI  11.  Torcersi,  detto  di  roba  sì  molle , 
che  se  ne  spreme  il  sudore.  Cecch.  Dot.  3. 
4.  Cavasi  una  camicia  , che  per  lo  ben  dì  me 
si  sarebbe  torta.  (V) 

* §.  IX.  Torcere  la  via,  vale  Piegarsi  per 
un’altra  via.  Fior.  S.  Frane.  69.  Se  avventa 
alcuna  volta  che  frale  Elia  andasse  inverso  di 
lui,  egli  torcea  la  via,  e andava  dall’altra  par- 
ie. (V| 

TORCETTO.  Dim.  di  Torcia.  Torchietto. 
L»\.faculum,  intortitiurn.  Gr.  <3a5to*.  Menz. 
sat.  10.  Questa  il  tortore,  ed  il  tormento  è que- 
sto, Che  fìa  che  lo  spaventi,  c più  l’accori  Del 
torcetto,  e del  palco  atro  e funesto. 

TORCHI  ACCIO  . Peggiorai,  di  Torchio. 
Vii.  Benv.  Celi.  Su.  Costoro  osi  portavano  via 
con  un  torchiaccio  acceso. 

* TORCHIARE.  Stringer  col  torchio,  Por 
iotto  il  torchio.  Boni f Leti.  poet.  1 5.  (Berg) 

* TORCHI  ATICO.  Il  vino  che  si  traggo 
dall'uve  già  fermentate , e spremute  al  tor- 
chio. (Ha) 

* TORCH1ELLO.  Dim.  di  Torchio.  Tor- 
chietto. Mali.  Diosc.  4.  3i.  (Berg) 

TORCIITETTO.  Dim.  di  Torchio. UX.Jacu- 
lum,  intortitiurn.  Gr.  òaòcov.  Bocc.  nov.  74.  i3. 
Preso  un  torchietto  acceso  in  mano,  e messosi 
innanzi  ec.,  si  dirizzò  verso  la  camera.  E nov . 
80.  11.  Lasciato  un  torchietto  acceso  nella  ca- 
mera, ec.  Frane.  Sacch.  Op.div.  1 «8.  Accendi 
uno  torchietto,  e questo  fa  figura  di  Cristo. 

TORCHIO.  Candela  grande , o Più  can- 
dele avvolte  insieme.  Doppiere , Torcia.  Lai. 
Junale.  Grec.  SaXc;.  Bocc.  g.  1.  f.  8.  Fatti  i 
torchi  accendere , comandò  che  ciascuno  ec. 
s'andasse  a riposare.  E 99.  10.  A lume  di  tor- 
chio molti  de'  più  nobili  cittadini  feto  al  convi- 
to invitare.  Sen.  Pisi.  Assai  son  presso  della 
morie  quelli  che  vivono  a torchi  e a ceri  e a 
faccelline.  Frane.  Sacch.  Od.  div.  58.  Aveva 
dinanzi  accaso  un  torchio  di  due  libbre,  c T 
Crocifisso, che  non  eli  era  molto  di  lungi, avea 
una  vii  candeluzza  a un  dnnajt».  Bern.  Ori.  3. 
1.68.  Di  bianchi  torchi  al  lucido  splendore  Poi 
s’audaro  a posar  negli  ampii  tetti.  Ar.  Fur. 


a5. 46.  Dopo  non  molto  la  bara  funebre  Giun- 
se a splendor  di  torchi  e di  facelle. 

J.l.  Torchio  è anche  strumento  da  stam- 
pare e da  premere.  Lai.  prati  um.  Gr.  Xqv 0;. 
Buon.  Fier.  4-  9-  Ed  a me  metti  ’n  torchio 

quell’esame  DelTuom  da  bene.  Cari.  Fior. 
i5o.  Ne  potrete  vedere  una  impennata  d’in- 
chiostro , o due  , in  un’  opera  d’  un  fiorentino 
autore,  che  tosto  fia  sotto  ’l  torchio. 

$ 11.  Torchio  fu  detto  anche  io  stret- 
toio in  cui  si  pongono  i libri  per  potergli 
t ondare . Buon.  Fier.  4-  5.  6.  Non  vorrei  che  ’n 
volermel  risarcire  , E ’n  rimetterlo  in  torchio , 
Mei  rilosasse  in  guisa,  Che  le  postille  n’andai- 
ser  disperse,  Lucuhr.de  da  me  con  tanto  studio. 

TORCIA.  Torchio.  Lz\.  finale,  intortitiurn. 
Gr.  8aXc;.  G.  V.  11.  5i.  7.  Messer  Piero  rac- 
colta sua  gente,  infino  a notte  trombando  , di- 
morò colle  torce  accese  sul  campo.  Buon.  Fier. 
Intr.  4.  Ad  alcuno  ho  la  torcia  Accesa  prima. 
E 5.  5.  8.  Sotto  la  hiee  di  gran  fuste  e torce. 
Malm.  5.  *9.  Sale  in  bigoncia  con  due  torce  a 
vento,  Acciò  lo  vegga  ognun  prò  tribunali.  Lasc. 
Gelos.  5.  »o.  Ciullo,  va  via  ratto,  non  accen- 
der torcia  altrimenti. 

TORCIARE.^.  A.  Attorcere,  Legare  stret- 
to. Lat.  contorquere.  Gr.  orpe^stv.  G.  V.  8. 
78.  3.  Tutto  torciaro  e caricaro  con  loro  ar- 
nesi e vittuaglia  in  su  le  loro  carra.  (Cosi  gli 
stampali  ; ne’  lesti  migliori  e più  antichi , 
come  è il  testo  Davanzali  e Salvini , si  leg- 
ge tornarono.) 

* TORCICOLLARF..  Andar  col  collo  stor- 
to, come  fanno  i bacchettoni.  Meni.  sai.  1. 
E se  chi  un  tempo  fea  da  Ermafrodito  , Or  fa 
da  Barione  e lorcicolla,  Sul  ciuffo  alla  fortuna 
c già  salito.  Rusp.  son.  10.  Però,  torcicollando, 
per  .le  vie  Labbreggia  salmi,  e schiaccia  avem- 
marie , Ch'e’pare  un  Grazianaccio  converti- 
to. (A) 

TORCICOLLO.  Picus  torquilla.  Termine 
degli  Ornitologi.  Uccello  cosi  detto,  pecchi 
torce  il  capo  fin  dietro  le  spalle.  È della 
grossezza  ai  un’allodola  ; ha  la  lingua  a so- 
miglianza di  un  lombrico,  che  termina  in 
forma  di  spina  quasi  ossea,  che  esso  mette 
molto  in  fuori , e ritira  alla  maniera  dei 
picchi. 

$.  I.  Talora  vale  lo  stesso  che  Bacchet- 
tone. Alleg.  178.  S’i’non  son  torcicollo  o slro- 
picciuue.  Adunque  io  sono  un  grande  scapiglia- 
to? Min  Malm. pag.  $63.  Ter  santinfizza  s’in- 
tendono certi  torcicolli, che  stanno  tutto  il  gior- 
no davanti  a una  immagine  d’nn  santo,  perchè 
si  creda  che  essi  facciano  orazione. 

* $ . II.  Torcicollo  dicesi  nuche  dai  Me- 
dici il  reumatismo  di  alcuno  dei  muscoli  del 
collo, pel  quale  non  possiamo  muovere  sen- 
za dolore  e liberamente  la  testa.  (B) 

* TORCIERE.  Sust.  masc.  Cancelliere  a 
cui  si  sovrappone  la  torcia . Buomm.  Pros. 
in  Red.  Leti.  ined.  346*  Dodici  altre  torrie  di- 
stribuite lungo  il  muro  su  gran  torcieri  d*  ar- 
gento. (B! 

TORCÌFECCIO  eTORCIFECCIOLO.  Stru- 
mento di  panno  lino,  col  quale  si  preme  la 
feccia.  Lib.  cur.  malati.  Questa  materia  si 
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|Ms»i  per  torcifecciolo  ben  fillo.  Ricetl.  Fior. 
119.  Sopra  al  pane  ai  metle  un  turcifecciu  sot- 
tile, che  stilli  quel  sugo.  Burch.  1.19.  Cosi  nel 
goiciolar  de’ lorcifeccioli  L'odor  degli  agli  cotti 
e patron  ciani  Fanno  piacere  al  Papa  1 fichi 
pet noli  Mail.  Franz,  rim.  buri.  a.  188.  Io, 
perche  di  vendemmia  i lorcifecci  Son  più  pu- 
liti, che  non  son  ben  spesso  Colai  lenzuola  ec., 
mi  son  messo  A velar  l’ occhio  al  suon  di  più 
trombette. 

TORCIGLIARE.  Frequentativo (V Attorce- 
re. Attorcigliare.  Lai.  torquere,  conlorque- 
re.  Or.  oToipitv.  Ltb.  Kiagg.  In  quel  paese 
v’è  una  fortezza  molto  antica,  la  quale  è quasi 
D iscosta  tra  diversi  arbori  che  vi  son  uati , e 
torcigliatisi  insieme  (cioè  avviticchiati  e avvol- 
ticchiali). 

TORCI  MANNO.  Turcimanno.  Bellin.  son. 
009.  Con  voi  bisognerei  il  torcimanno.  Salvia. 
Disc.  1.  aio.  Sarà  il  medesimo  dunque  l’inten- 
dere altri  favellare  nel  proprio  linguaggio  , op- 
pure l’ intenderlo  per  via  d interprete  o di  tur- 
cimanno? M alni.  6.  5i.  E percliè  Martinazza 
v’è  novizia,  E non  intende  il  gracidar  ch’e'  fan- 
no, L'interprete  fa  egli  e ’l  torcimanno. 

TORCIMENTO.  Tortuosità  f'egez.  I!  cir- 
cuito del  muro  gli  antichi  diritti  non  vollero 
menare  , acciocché  alle  percosse  de’  bolcioni 
acconcio  non  fosse  , ma  con  torcimento  fecero 
i fondamenti  delle  mura.  M.  V.  8.  74.  Dov’era 
la  via  ec.  erta  e maravigiiosa,  inviluppata  di  pie- 
tre e di  torcimenti  ( cioè  di  svolte). 

* $.  Torcimento,  in  Marineria  , significa 
Il  grado  a cui  s’attorcigliano  le  corde  nel 
fabbricarle,  per  tenere  congiunti  i loro  le- 
gnuoli  o cordoni  in  modo  da  formare  per 
la  loro  stretta  unione  un  corpo  solo.  (S) 

TORCITOIO.  Strumento  o Ordigno  col 
quale  si  torce  la  seta. 

Per  Istretto/o.  Lat.  torcular.  Gr.  \rr 
vò{.  Seal.  S.  Agost.  Premela,  rugumando  as- 
sai, siccome  se  la  mettesse  al  torcitojo.  E ap- 
presso: La  rompe  e mastica  e ruguma  tanto, 
premendola  nel  torcitojo  della  meditazione, che 
ella  si  leva  più  in  alto. 

TORCITORE.  Quegli  che  torce. 

TORCITURA.  L’Atto  e il  Modo  del  tor- 
cere. 

TORCOLARE.  Strettoio;  che  anche  il  di- 
ciamo Torchio  e Torcolo.  Lat.  torcular.  Gr. 
Xijvog-  Annoi,  f'ang.  Le  tue  vesùinenla  sono 
come  di  coloro  che  pigiano  nel  torcolare. 

* TORCOLETTO.  Dim.  di  Torcolo.  Pic- 
colo strettojo  o torcolo.  Baldin  (B) 

* $.  Torcoletto.  Macchinetta  composta  di 
due  toppetli  di  legno  bene  squadrati , infit- 
tali da  due  regoli , con  una  vite  di  legno 
nel  mezzo,  la  quale  ha  il  manico  che  guida 
c regge  tutta  la  macchina , e per  di  sotto 
un  ferro  tagliente:  serve  a’  librai  per  ta- 
gliare e pareggiare  le  carte  de ’ libri.  Bai- 
din.  (B) 

TORCOLIERE.  Quegli  che  lavora  nel  tor- 
chio della  stampa.  Tiratore.  Latin,  lorcula- 
rius.  Gr.  Ttiivaiof.  Ked.  alla  voce  TIRATO- 
RE, $•  I. 

TORCOLO.  Torcolare,  Strettojo.  LaL  lor- 
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ri  dar,  preelum.  Gr.  ’XvtvÒc.  Ricett.  Fior.  *<5i. 
Metti  in  vaso  di  vetro  di  stretta  bocca  ben  tu* 
rato  per  otto  giorni , e dà  un  bollore , e cola  ; 
noi  la  spremiamo  col  torcolo.  Ar.  Len.  5.  6. 
Quanti  lorcoli  son  per  la  vendemmia  , Non  gli 
polrebber  far  un  vero  esprìmere. 

$.  I.  Per  Torchio,  ne!  signi fic.  del  $.  I. 
Lat.  preelum.  Gr.  Kit.  Piti,  a 5.  Mentre 

appunto  questa  mia  opera  sla  per  entrare  sotto 
il  torcolo.  Cor.  lett.  a.  97.  Quanto  al  Caslclve- 
tro,  io  gli  sono  addosso  con  la  batteria , aven- 
dolo già  sotto  al  torcolo  della  stampa. 

• $ • 11.  Torcolo  da  rame.  Strumento  di 
legname,  che  strigne  il  rame  intagliato  so- 
pra la  carta , acciò  vi  lasci  f impressione, 
per  metto  di  due  rulli,  curri  o cilindri,  po- 
sti per  lo  piano  nel  mezzo  delle  due  cosce 
di  esso  torcolo.  Baldin.  (B) 

• TORCULARE.  Il  luogo  del  palmento, 
della  tina/a  o del  trappcto , ov‘  è situalo  il 
torchio.  (Ga) 

TOROAJO.  Serbalojo  da  tordi.  Lat  tur- 
darium.  Gr.  ktyVijTsopetov.  Cr.  9.  9S.  3.  Quan- 
do bisogno  è che  di  questi  si  prendano, dai  toi- 
dajo  si  traggono. 

TORDELLA.  Uccello  delle  specie  de’ tor- 
di, ma  un  poco  maggiore.  Morg.  1 4.  58.  Poi 
la  tordella  e ’l  frusone  e T fanello. 

•TORDI LIO.  Termine  de’  Botanici.  Vtd. 
RINDOMOLO.  (B) 

TORDO.  Uccello  noto  e di  ottimo  sapore , 
e sonne  di  più  sorte.  Lat.  turdus.  Gr.  xiylij. 
Lab.  191.  I tordi  grassi,  le  tortore  , le  zuppa 
lombarde,  ec.  Frane.  Sacch.  nov.  i5o.  Avendo 
quattro  bellissimi  lordi, e volendogli  arrostire  a 
suo  modo  , avea  detto  a una  sua  fanticella  gli 
recasse  a un  fuoco  che  era  in  sala.  Morg.  14. 
58.  Il  raarin  tordo , il  bottaccio  e ’l  sassello. 
Sannaz.  Arcad.  pros.  8.  Con  bastoni  e con 
pietre  di  passo  in  passo  battendo  le  macchie, 
verso  quell.»  parte,  ove  la  rete  stara,  i lordi,  le 
merule  e gli  altri  uccelli  sgridavamo.  Karch. 
Ercol.  fa.  Pigolare  de’  pulcini,  cantare  de’  galli, 
e trutilare  dei  tordi.  — Uccello  di  grandezza 
media  fra  7 piccione  e l’allodola.  Ha  il 
becco  diritto, convesso  superiormente,  e tan- 
to grosso  che  largo  nella  sua  base;  te  pen- 
ne di  color  bigio  scuro , e ’l  petto  bianchic- 
cio, spruzzolato  di  macchiette  nericce.  Il 
tordo  comune  , o nostrale , o mezzano  , è 
volgarmente  detto  Bottaccio.  Il  tordo  mag- 
giore è comunemente  detto  Tordella  ; il  mi- 
nore Sassello  ; quello  di  montagna  più  co- 
munemente è detto  Tordo  marino,  o Codi- 
rosso, ec.  (B) 

I.  In  proverbio:  Meglio  è fringuello 
o pincione  in  mano,  che  tordo  in  frasca,  o 
simili  ; e significa , che  Assai  niù  vale  una 
cosa  piccola,  ma  posseduta , che  una  gran- 
de o migliore,  la  qual  non  s’abbia,  ma  so- 
lamente si  speri  : che  anche  in  modo  più 
basso  diciamo:  È meglio  un  asino  oggi , 
che  un  barbero  a san  Giovanni.  Lat.  proe- 
sentem  mulge  ; quid  fugientem  insequeris  ? 
Grec.  ttjv  «opcoveav  aptkyt,  ri  ròv  piovra 
Suàxn;.  Teocr.  Ked.  Ftos.  161.  Belline,  son. 
166.  Meglio  v fringuello  in  man,  che  in  frasca 
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tordo.  Frane.  Sacch.  nov.  19$.  lo  avea  trovato 
tento  fiorini , e volevane  andie  cento  ; il  mae- 
stro mio  mi  dicea  sempre  : egli  è meglio  pin- 
cione in  mano,  che  lordo  in  frasca.  E aaa.K'l 
Cardinale  si  rimase  senza  il  pincione  per  volere 
il  lordo  della  frasca. 

$.  11.  Tordo  diciamo  anche  ad  Uomo 
semplice  e balordo.  Lai.  fungus.  Gr.  pujoj;. 
Buon.  Fier.  lalr.  4.  Cosi  spesso  ad  un  tordo 
contadino  (si  vende)  0 per  saja  o per  rascia  il 
pcipignano.  Maini.  6.  5ti.  Ove  de’  tordi  cala  e 
de'  merlotti  Alla  ritrosa  quantità  infinita. 

• TORELLI.  Susl.  masc.  piar.  Termine  di 
Alarineria.  Si  denominano  cosi , nella  co - 
si ruuone  delle  navi , le  prime  file  o corsi 
delle  tavole  di  bordatura  esteriore , cioè 
quelle  che  sono  più  vicine  alla  chiglia.  ($) 

TORELLO.  Dim.  di  Toro.  Toro  giovane. 
Pii.  Bari,  tu  Tulli  apparavano  grandi  maniere 
di  sacrilicii,  1’  uno  torelli , c gli  altri  montoni. 
E ìy.  Ancora  ti  dich  io  , disse  Giuaalla  , clic 
tu  sogniteli!  uno  toìcllo,  od  una  bestia.  Cuar. 
Past.fid.  1.  4.  Sacreremo  tu  il  capro  a Pane, 
ed  10  Ad  Ercole  il  torello.  E appresso:  Scegli 
tosto  un  torello , Di  quanti  n'  abbia  la  feconda 
mandra,  Il  più  morbido  e bello. 

• LO  RETTO.  Dim.  ili  fot'o.  Torello.  Bar- 
gag!,  imp.  pag.  ib-].  (Berg) 

TOHICC1A.  Capra  giovane.  Lab.  a58.  La 
quale  di  largiti  e spessi  solchi  vergata,  come 
sono  le  toricce,  pare  un  sacco  volo. 

•TORINO.  Afei.  di  Toro.  Il  Marchetti 
disse  latinamente  Taurino.  Salvia.  1 liuti.  Oci- 
fobo  il  brocchicr  turino  tenne  Lungi  da  se.  E 
altrove : D’edera  cinto,  di  torma  vista  marzia- 
le. (Qui  è detto  di  Bacco.)  E Inn.  Or/.  Fu- 
rioso Racco,  di  (orine  coma  Lereo.  (A) 

TORLO.  Fed.  TUORLO. 

TORMA.  Turma,  Truppa  di  persone.  Lat. 
tarma  . Crec.  ctc£.  Liv.  AI.  Quell'  Aulo  vide, 
che  le  torme  de’  Romani  andavano  cancellando 
e rinculando.  Dant.  Inf.  16.  Quando  tre  ombre 
insieme  si  partirò,  Correndo,  d’  una  torma  che 
passava  Sotto  la  pioggia.  E 5o.  Per  guadagnar 
la  donna  della  torma.  Amet.  34*  Siccome  i pa- 
stor  Siculi,  da’  quali  Esempio  prende  ogni  ben 
retta  torma.  Frane.  Sacca,  rim.  6.  Fin  ch'ella 
apparve  fra  I’  umana  torma.  Pass.  548.  Dicono 
che  le  donne  della  torma,  che  guidano  l’allre, 
sono  Krodia  , che  fece  uccidere  san  Giovanni 
Batista,  e la  Diana  antica  Dea  de’ Greci  .Alani. 
Gir.  14.  71.  Voi  siete  stanchi, ed  io  mi  sento  in 
forma  Da  cacciar  tosto  indietro  una  lai  torma. 

• TORMALINA.  Termine  de ’ Nat.  Specie 
di  pietra  dura,  che  si  mostra  sempre  sotto 
la  forma  di  prismi  lunghi  e scanalati , la 
cui  frattura  è costantemente  vetrosa,  e tal- 
volta quasi  articolata  ; è più  dura  delT  an- 
fibola,  è molto  meno  dura  del  quarto.  Mol- 
te tormaline  sono  nere  lucide , ma  ve  n ha 
pure  di  tutti  i colori  ; e molte  sono  traspa- 
renti, sebbene  guardate  nella  direzione  per- 
pendicolare all'  asse  del  prisma  sembrino 
opache.  (Ross) 

* TORMENTACCIO.  Pegg.  di  Tormento. 
Dole.  cap.  D’un  ragazzo.  (Berg) 
TORMENTATONE.  F.  A.  Tormento.  LaL 

Dizionario.  Voi.  VII. 
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tormentimi,  cruciatus,  dolor.  Grec.  oXyi/òeuy. 
Ltb.  cur.  malati.  Graudi  sono  le  torxnentagio- 
ni  che  cagiona  lo  male  della  pietra. 

TORMENTA  MENTO.  F.  A.  Tormenlngio- 
ne.  Lai.  tormenturn,  cruciatus.  Gr.  aX^otov. 
Sen.  Prov.  Miseria  è tormenta  mento  di  virtù. 
( Qui  il  testo  lat.  ha  octasio.) 

TORMENTARE.  Dar  tormenti.  Lat.  cru- 
ciare, lorquere.  Or.  avtùv.  G.  F.  io.  87.  7. 
Assai  fu  crudele  in  far  morire  e tormentare  uo- 
mini. Pass.  t>3.  Demonio  stolto , perchè  tor- 
menti tu  questa  fanciulla  innocente?  Frane. 
Sacch.  nuv.  1 43.  Quelli  che  aveano  la  ragione, 
e domandavano  le  cose  oneste, furono  lormcn- 
lali,  e perderemo  la  questione.  FU.  SS.  Pad. 
1.  43-  Un  gentiluomo  de’  baroni  dello  Impera- 
dorè, essendo  vessato  e tormentato  da  uuo  cru- 
delissimo demonio  ec. , venne  ad  Antonio , e 
pregollo  ec.  E 49*  La  mia  figliuola  e tormen- 
tala da  crudelissime  demoni».  FU.  S.  Margh. 
i33.  Gli  carnefici  lortemeute  tormentavano  santa 
Margherita. 

y I.  Per  Affliggere , Travagliar  l’ani- 
mo. Lat.  affligere , divexare , ungere.  Grec. 
xaxoùv.  Bocc.  nov.  79.  46-  fidino  alla  mezza 
notte  non  rifino  la  dolina  di  tormentarlo.  Nov. 
ani.  100.  1 a.  Quando  credo  essere  in  maggiore 
allegrezza , ed  ella  muove  cose , donde  mollo 
mi  conturba  e tormenta.  Dant.  Inf.  10.  Ciò  mi 
tormenta  più  che  questo  letto.  FU.  S.  Girol. 
ioo.  Perchè  aon  lo  da  te  , gioì  toso  Girolamo, 
tormentato  di  pene  cosi  durissime?  Guill.lcU. 
3.  18.  Lo  mondo,  che  d’amaritudini  laute  tor- 
menta noi. 

$.11.  Per  Infestare.  Lat.  infestare,  mo - 
lesturn  esse.  Gr.  ivo/ktìv.  AI.  F.  b.  49.  Tor- 
mentava le  strade,  e’  cammini,  c tutto  '1  paese 
d’ intorno. 

$.111.  In  signific.  neutr.  per  Affliggersi, 
Affannarsi,  Stare  in  tormento.  Laim.  animo 
augi,  decruciari.  Gr.  òoròufncv.  Rim.  ani.  P. 
N.  GuiU.  Che  mentre  io  desiava,  Ver  e ch’io 
tormentava  , disiando.  Ar.  Pur.  40.  ai.  O se 
d'Amon  la  valorosa  e bella  Figlia,  o se  la  ma- 
magnanima  Marfisa  Avesse  avuto  di  Kuggier 
novella,  Che  ’n  prigion  tormentasse  a questa 
guisa. 

$ . IV.  In  signific.  neutr.  pass,  vale  Darti 
tormenti,  Affliggersi.  Lai.  se  macerare,  se 
cruciare.  Grec.  sauTÒv  Ttftttpsro^ou.  Pass.  8. 
Quando  era  domandato  pcicbe  cosi  et udcl min- 
te si  tormentava,  rùpondea:  clic  se  egli  aves- 
souo  veduto  quello  clic  vide  egli , farebbutni  il 
somigliante.  Ftl.  SS.  Pad.  1.  5.  Trovò  vi l ti- 
ranno) nuovi  c disusali  tormenti,  nelli  quali  e’ 
( ti  Cristiani  ) morissero , e con  tedio  si  tor- 
mentassero. 

• $.  V.  Tormentare , meta/,  parlandosi  an- 
che delle  piante . Crete,  lib.  4*  cap.  9.  E il 
capo  del  sermento , quando  si  pone , non  è da 
torcere  , uè  da  tormentarlo.  FU . SS.  Pud.  4- 
100.  Perché  son  io  da  te,  glorioso  Girolamo, 
tormentato  di  pene  cosi  durissime?  (V) 

• TORMENTATA  MENTE.  In  modo  tor- 
mentoso, Con  tormento.  Girald.  Leti.  (Berg) 

• TORMENTATASI  MO  .Superi,  di  Tor- 
mentato. Sannaz.  lett.  pag.  467.  ( Cornino 
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1735)  Sono  slato  un  poco  Ludo  ■ risponderle, 
non  per  negligenza  veramente  , ina  per  la  in* 
disposinone  del  torinenlalisaimo  stomaco  ec. , 
che  a pena  mi  lascia  respirare.  (A) 

TOHMbNTATO.  da  Tormentare. 

Lai.  cruciatus,  lortus.  Cr.  crps^Ssi;  , S?aox- 
vt rè|t;.  Dant.  Inf.  6.  Muovi  tormenti  e nuovi 
tormentati  Mi  veggio  intorno.  Guid.  G.  9.  Istall- 
ilo Medea  nella  sua  camera  sola, assalila  c tor- 
mentata dalla  fiamina  d’amore.  Guar.  Past. 
fid.  3.  6.  Oh  più  d’oguì  internale  Anima  tormen- 
tata Tormentalo  Mirtillo .' 

TORMENTATORE.  Che  tormenta.  Lai.  tor- 
tor.  Gr.  xoXttOTijg.  Amm.  Ant.  ai.  3.  6.  Non 
lascciai  mai  la  crudeltà, essendo  compagno  del 
tormentatore.  E 39.  1.  6.  Tanti  ha  lo  ’nvidioso 
tormentatori  di  giusta  pen  i,  quanti  lo  ’nvidialo 
lia  lodatori.  FU.  S.  Margh.  Allora  dice  che 
questi  tormentatori  tormentavano  lo  corpo  suo. 
Annoi.  Fang.  Diello  a'  tormentatori,  che  ’l 
tormcntassono. 

TORMENTA  rillCE.  F erbai,  fem.  di  Tor- 
mentatore. Li'u.  cur.  malati.  Afflitto  da  nau- 
sea granile,  tormentatrice  dello  stomaco. 

TORMENTI LLA.  Sorta  di  piccola  erba, 
che  ha  la  radice  bernoccoluta,  le  fraudi  ti- 
nnii a quelle  del  cinquefolio , e i fiori  gialli 
di  quattro  toh t foglie.  Lai.  tormentilla.  Te*. 
Pov.  P.  S.  cap.  47.  Anco  erba  di  tormentilla, 
u ’l  succo  o (a  radice  sua , o polvere  bevuta  , 
caccia  ogni  veleno.  — PotentTlla  reptans  Lia. 
Terni,  de’  Botanici.  Pianta  che  ha  la  radi- 
ce lunga,  fibrosa,  alquanto  nera ; lo  stelo 
sottile,  rampicante , ramoso  ; le  foglie  qui- 
nate  a 5,  foglioline  dentate,  pelose  ; i fiori 
gialli,  solitarii,  sopra  lunghi  peduncoli.  Fio- 
risce dal  Maggio  al  Giugno,  ed  è comune 
nei  campi,  negli  orti,  nei  luoghi  freschi  ed 
ombrosi  (B) 

TORMENTO.  Propriamente  Pena  afflitti- 
va del  corpo,  che  si  dà  a ’ rei.  Lai.  crucia- 
tus, supplicium , pana.  Gr.  Tt/xcpia-  Bocc.nov. 
77.  60.  Ohe  più  doveva  io  aspettar  da  te , o da 
alcuno  altro,  se  io  tutto  ’l  tuo  parentado  snlio 
crudelissimi  tormenti  avessi  ucciso?  Dant.  inf. 
5.  Intesi  che  a così  fatto  tormento  Eran  dan- 
nati i peccator  carnali.  M.  F.  7.  i3.  Anzi  pos- 
siamo essere  mollo  certi, che  dando  loro  le  re- 
ni, ci  faranno  morire  a gran  tormento.  Fit.  S. 
Margh.  i3a.  Per  questo  tormento  salverà  l'ani- 
ma mia, che  goderà  con  lui  vita  eterna.  E i\q. 
Egli  uon  cereueria, Co* consiglieri  ch’egli  avia, 
1)  farle  durare  tormento  Con  qualch'allro  mar- 
toriamento.  E 1 49-  Questo  Olii» io  malvagio  ec. 
ha  latto  comandamento  Di  farmi  mettere  al  tor- 
mento. E i5o.  Abbie  mercede  di  te  stessa,  Di 
questo  tormento,  dove  se’  messa. 

$.  I.  Per  Passione  d’animo.  Afflizione, 
Travaglio.  Lai.  officilo , aQlictatio.  Gr.  xó- 
wto t;,  xx vo;.  Bove.  nov.  4&  9.  Per  lo  pec- 
cato della  sua  crudeltà  , e della  letizia  avuta 
de’  miei  tormenti  ec. , è dannata  alle  pene  del 
ninferno.  Petr.  son.  11.  Se  la  mia  vita  dal- 
P aspro  tormento  Si  può  tanto  schermire  ec. 

$.  II.  Per  I strumento  atto  a tormenta- 
re o a pungere.  Lib.  Op.  div.  A.  66.  Aveva- 
no le  code  simigliami  a code  di  scarpioni , e 
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tormenti  aguti  erano  nelle  code  loro . Bcm. 
Ori.  1.  iS.  Si.  Pece  subito  il  Re  quivi  venire 
Vii  tormento  crudele,  aspro  c villano. 

* J.  III.  Tormento.  Term.  de’  Milit.  So- 
me generico  di  macchine  militari  antiche 
da  scagliar  pietre , palle , o altro.  Lai.  lor- 
menlum  hellicum . Fegez.  pag.  167.  ( Fir. 
1 Si 5)  li  balestro  con  funi  di  nervi  si  tende  ec., 
l’onagro  ec.  oiauda  le  pietre  ec.  Di  queste  due 
generazioni  di  tormenti  ncuna  altra  generazione 
più  forte  si  trova.  Ar.  Fur.  40.30.  E con  trom- 
be e con  archi  fa  era  d’alto,  E con  varii  tor- 
menti estrema  guerra.  TaSS.Gcr.  i3.  37.  E di 
tormenti  bellici  Ila  munite  Le  rocche  tue  que- 
sta novella  Dile.'Mj 

* IV.  Tormento.  F.L.  Cannone,  Pez- 
zo grosso  d‘ artiglieria.  Ar.  Fur.  g.  SS.  Non 
volse  pone  ad  altra  cosa  mano,  Fra  tante  e tan- 
te guadagnate  spoglie.  Se  liuti  a quel  tormento 
eli’ abbia  ni  detto  Ch'ai  fulmine  assomiglia  in 
ogni  e fletto.  (V) 

TORMENTOSAMENTE.  Avverò.  Con  tor- 
menti. Fr.  Giord.  Pred.  R.  I buoni,  quando 
si  trovavano  cosi  tormentosamente  trattati,  ec. 

TO  R M E N T*  JSISSI M A M E N TE.  Super  lai.  di 
Tormentosamente.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  I 
santi  martiri  erano  tormentosissiinameute  esa- 
minali. 

TORMENTOSISSIMO.  Superi,  di  Tormen- 
toso. Salvia.  Disc.  1.  144*  Senza  comparazio- 
ne alcuna  tormentosissima  mi  sembra  quella 
passione. 

TORMENTOSO.  Add.  Pieno  di  tormento. 
Che  apporla  tormenta.  Latin,  inolestus.  Gr. 
avtapóf.  Aled.  Arb.  Cr.  Fatiche,  e lassezze,  e 
fami , e seti  tormentose  t crudeli.  Amm.  Ant. 
37.  3.  6.  Essa  medesima , difesa  dalla  grande 
ventura,  è tormentosa  e sollicita.  Petr.  canz. 
a6.  5.  Onde  ’l  cor  lasso  riede  Col  tormentoso 
fianco  A partir  leco  i lor  pensier  nascosti.  Lod. 
Mari.  4.  Firg.  E la  mortai  saetta  Dal  tormen- 
toso fianco  non  si  svelle.  Alam.  Gir.  8.  7.  S'ac- 
cordò l’altro,  e quel  le  sue  dogliose  Cure  gli 
narra  tormentoso  in  atto. 

TORMENTI!  ZZO.  Dim . di  Tormento. Bentb. 
As.  1.55.  Vaghe  d' alcuno  lormenluzzo  de’  loro 
amanti. 

* rORMINI.  Term.  de’  Medici.  Premiti  o 
Dolori  del  ventre ,]  Dolori  negli  intestini.  (A) 

TORNAGUSTO.  Cosa  che  faccia  tornare 
il  gusto  o la  voglia  di  mangiare.  Lai.  galee 
irritamentum.  Cecch.  Stìav.  3.  1.  La  parrà 
dolce  a ine,  che  I10  bisogno  Di  tornagusti  e di 
ristoro.  Salvia.  Pros.  Tose.  t.  106.  Delle  ci- 
cale ec.  erano  tanto  divoti  gli  uomini  antica- 
mente, clic  le  mangiavano  per  tornagusto. 

* TORNAJO  da  TORNO,  come  TORNIAJO 
da  TORNIO.  Che  lavora  al  tomo,  Maestro 
di  torno.  Rim.  buri.  3.  3x4.  E sopra  ludo  sia 
fatto  ( il  pestello  ) al  turnajo  Di  legname  ta- 
glialo a buona  luna,  Chè  non  intarli,  ec.  (B) 

TORNALETTO.  Parte  del  cortinaggio, 
con  che  ila  piede  si  fascia  e adorna  il  let- 
to. — Braccio/ . Scherno  degli  Dei  , 1 8.  48* 
Vede  che  il  tornaletto  alquanto  sporta , Alzalo  , 
e trova  un  piè,  lira  il  piè  fuore,  E lira  fuor  di 
sotto  il  letto  Amore.  (Bj 
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TORNÀMENTO.  Il  tornare.  Lai.  reditus. 
Gr.  avaxo/JtSij.  Lib.  Aslrol.  Vuol  dire  lorna- 
mento  , perchè  quando  questa  mansione  saghe 
sotto  li  raggi  dei  Sole , la  mattina  ritornasi  il 
Sole. 

TORNANTE.  Che  toma.  Lat.  rediens.  (ir. 
affavs^/cpevor.  Amet.  io.  Adunque  il  non  tor- 
nante tempo  adoperalo  , acciocché  poi  non  li 
penta  d’ averlo  lasciato  andare  ozioso.  Fiamm. 

4.  riju.  O bellezza,  tu  se’  cosa  fugace,  non  al- 
trimenti ebe  l’ onde  non  mai  tornanti  alle  loro 
fonti. 

TORNARE.  In  signi/ic.  neutr.  vale  Incanì-  , 
minarsi,  e Prender  la  via  verso  il  luogo 
onde  altri  prima  s' era  partito.  Lat.  redire. 
Gr.  a Travila  cibati.  Bocc.  nov.  17.  57.  Disìdera 
di  tornarsi  al  padre.  E nov.  18.  Ut.  Ed  egli 
sconosciuto , tornando  di  Scozia,  lo  Iruova  in 
buono  stato.  E nov.  43.  7.  Esso  non  ardiva  a 
tornare  addietro.  E num.  8.  A lai  ora  tornando 
sdJictro,  che  egli  si  credeva  innanzi  andare.  E 
nov.  Su.  1 3.  Torna  qua,  che  Dio  li  dea  Ja  mala 
uolte.  Darti.  Par.  a.  Turnate  a riveder  li  vostri 
liti.  E appresso  .-  Cosi  come  color  Ionia  per 
vetro,  Lo  qual  diretro  a se  piombo  uasconde 
(cioè  si  riflette  ).  Petr.  c anz.  3.  1.  Qual  torna 
a casa,  e qual  s’annida  in  selva.  E son.  304. 
Torna  tu  in  là,  ch’io  d’ esser  sol  m’appago. 
Bui.  Purg.  8.  a.  Tornarono  addrieto  per  ve- 
dere se  la  vedessimo.  Cavale.  Alt.  A post.  11 3. 
Accomiatandosi  da  loro,  promise  di  tornare  da 
loro. 

Tornar  da  Jdre  checchessia.  Fir. 
Asin.  143.  Altri  paesani  lo  videro  jerscra,  tor- 
nando da  cibarsi,  andare  qua  notando  per  que- 
sto fiume  vicino  { come  nel  Bocc.  g.  8.  n.  a. 
l’area  che  venisse  da  servire  a nozze).  (V) 

* $.  II.  Tornare  per  Riscontrarsi , l 'cri- 
ccarsi . Stor.  Bari.  71.  Come  lutti  i profeti 
profetizzarono  tulli  la  venula  del  Figliuolo  d’id- 
dio, e come  tulle  le  profezie  tornarono  verso  il 
nostro  Signor  Giesù  Cristo  (Lat.  convenerunt 
in  Chrùtum  ) , e con/  egli  discese  in  terra  , 
ec.  (V) 

* J.  III.  Per  Girare,  Storcersi.  Dant.  Inf. 

90.  Mirahilmenle  apparve  esser  travolto  Ciascuu 
dal  mento  al  principio  del  casso:  Che  dalle 
reni  era  tornalo  il  volto , Ed  indietro  venir  li 
convenh.  (V) 

$.  IV.  Per  Ridursi . Fior.  Firt.  A.  AI. 
Tutte  le  persone  furono  falle  di  terra  ; in  terra 
torneranno.  Salviti.  Disc.  1.  3g3.  Se  un  cuore 
di  vera  fortezza  guernito  le  resiste , la  sua  fie- 
rezza fallisce,  e torna  a niente. 

V.  Tornare  per  Ripigliare  o Ricupe-  j 
rare  le  cose  già  tralasciate  o perdute.  Lai.  j 
rethre,  repetere.  Gr.  anetkeupfitlv.  Petr.  son. 

91.  E se,  tornando  all’amorosa  vita,  Per  farvi 
al  bel  desio  volger  le  spile , Trovaste  per  la 
via  fossati  e poggi,  ec.  Bocc.  nov.  8.  5.  Ma 
tornando  a ciò  che  cominciato  avea  ec. , dico  : 
ec.  Fit.  SS.  Pad.  1.  3i.  Ma  torniamo  aDche 
a narrare  dell’ insidie  delle  drmonia. 

VI.  Tornare  per  Essere  di  nuovo  ciò 
che  si  fu  innanzi.  Bocc.  nov.  65.  99.  Ravve- 
diti  oggimai,  e torna  uomo  , come  tu  esser  so- 
levi. E canz.  6.  Ancor  porto  fidanza  Di  tornar 
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bella,  qual  fu  mia  usanza.  Ciré.  Geli.  5.  1 19. 
Non  bai  sapulo  rimediare  a uno  de’  principati 
difetti  che  arrechi  seco  l*  essere  donna  , eh  ? 
Cer.  K quale  c questo?  VI.  La  voglia  di  rica- 
lare, che  può  in  le  tanto,  che  tu  non  desidtn 
di  tornar  donna, ma  solamente  di  riavere  il  fa- 
vellare, ec. 

$.  VII.  Tornare  per  Risultare,  Ridon- 
dare. Bocc.  nov.  33.  a.  Ogni  vizio  può  in  gran- 
dissima noja  tomai'  di  colui  che  l'usa.  Cavale. 
Fruii,  hng.  Poguarno  ch'egli  di  ciò  noti  abbi- 
sogni ; pure  gli  torna  a grande  onore  , clic  noi 
riconoscendo  ec.  Diltam.  1.  16.  Spesso  avvicn 
eh'  uomo  è turbalo  Di  cosa  , e piange  perche 
gli  e contraria,  E poi  gli  toma  in  grandezza  e 
stato.  (ISedit.  di  Fenez.  1890  legge:  Ma  ve- 
di, spesso  avvien  ch'uomo  è (uibaio  Da  cosa, 
e piange  perchè  gli  è contrara,  Che  poi  gli 
torna  in  grandezza  e buon  stato.  Similemeule  a 
costui  parve  amara  La  sua  presura,  ec. 

5.  Vili.  Tornare  per  Riuscire,  Divenire. 
Bocc.  nov.  41.  7.  Cominciò  a dubitare,  non 
quel  suo  guardar  cosi  fiso  movesse  la  sua  rn- 
slicilè  ad  alcuna  cosa  che  vergogna  le  potesse 
tornare.  Car.  lelt.  1.  140. Tornandole  comodo 
a valersi  delle  vettovaglie  che  vi  sono. 

* $.  IX.  Per  Risolversi.  Fit.  SS.  Pad.  9. 
357. lauto  s’affaticò, che  tutto  tornò  in  sudore, 
e tutto  trangosciava.  (V) 

* $.  X.  Per  lo  Mutarsi  che  fa  una  cosa 
in  un’ altra.  Fr.  Giord.  3ob.  Quando  voi  ve- 
dete una  colale  nuvoletta  in  aria , e a ninno  a 
mano  non  v*  è , si  è , che  si  disia  , e torna  iu 
aria,  ec.,  Disfecesi  il  Segnorc  a questo  modo  , 
che  il  suo  corpo  tornasse  in  aire  f (V) 

* J.  XI.  E allu  cini  per  Mutare  una  cosa 
in  un’altra.  Fit.  SS.  Pad.  1.  4*  La  necessità 
tornò  in  volontà  , e incominciandosi  a dilettare 
dello  stato  dell’eremo  ec.,  ebbe  trovata  una  bella 
spelonca,  ec.  E 1.  16.  Lo  lungo  studio  della  vo- 
lontaria servitudine  la  consuetudine  avea  torna- 
ta in  natura.  (V) 

*$.  XII.  Per  Diventare,  Essere  conver- 
tito. Fit.  SS.  Pad.  1. 94.  Considerando  l’esem- 
pio della  moglie  di  Lotto  , che  tornò  in  istalua 
di  sale,  perocché  ec.  (V) 

Xlll.  Tornare  per  Restare,  Rimane- 
re, Essere.  Lat.  esse , se  habere . Gal.  Sist. 
999.  Con  questa  simile  indagine  trovo  dall'  os- 
servazioni del  Camerario  e del  Munosio,  la  stel- 
la tornar  situata  in  una  siniil  lontananza. 

tj.  XIV.  Tornare,  parlandosi  di  misure, 
vale  Star  bene,  Riscontrare. 

$.  XV.  Tornare, parlandosi  di  conti,  va- 
le Non  esservi  errore  nel  calcolo.  Lai.  rr- 
lionem  convenire.  Borgh.  Fast.  474*  Alter  ma 
aver  veduto  negli  Atti  pubblici  di  Roma  fanno 
di  C.  Pompe jo  Gallo  e di  Q.  Verranio,  cioè  ah 
U. C. DCCCL, segnalo  colla  Olimpiade CC VII., 
che  toma  appunto  conforme  al  conto  nostro. 

XVI.  Tornare,  o Tornare  a stare,  o 
simili , vogliono  Fenire  ad  abitare , o An- 
dare a stare  o ad  abitare.  Bocc • nov.  i5. 1 1. 
Il  quale  per  amor  di  mia  madre  e di  ine  tornò 
a stare  in  Palermo.  Salv.  Avveri.  1.9.  90.  So- 
liono  i nostri  esser  motteggili i comunemente 
el  dir  persona  per  niuno,  tornare  per  veni - 


«48  TOR 

re  a stare,  o andare  a stare  te. , e nondime- 
no latti  si  leggono  nelle  Giornate  senza  sospetto 
di  scorrezione.  E appresso:  Cosi  st  dice  oggi: 
egli  è tornato  in  via  Maggio  ; e'  si  torna 
col  fratello. 

* $.  XVII.  Per  Albergare,  o Dimorare 
all' albergo.  Bocc.  g.  a.  n.  7.  Avendo  ( Ber - 
ganiino)  seco  portate  tre  belle  e ricche  robe 
ec.,  volendo  il  suo  oste  esser  pagato,  primiera- 
mente gli  diede  Cuna;  ed  appresso,  soprulan- 
do  ancora  molto  più  , convenne  , se  più  volle 
col  suo  oste  tornare , gli  desse  la  seconda . Ca- 
vale. Alt.  Apost.  67.  Manda  dunque  in  Joep- 
pe , e fa  venire  Sirnone  ec.  , lo  quale  torna  in 
casa  di  Siraone  cojajo.  ( //  ImU.  ha:  hospita- 
lur.)  (V) 

5.  XVIII.  Tornare,  in  signific.  alt.  per 
Ricondurre , Rimettere  ■ Lat.  reducere , re - 
portare.  Gr.  avayicv.  Bocc.  nov.  1 3.  tit.  Ogni 
danno  ristora  , tornandogli  in  buono  stalo.  E 
nov.  a 8. a 5.  Tacitamente  il  tornarono  nell'avel- 
lo. E num.  ad.  Padre  mio  , le  vostre  orazioni 
ec.  m’  hanno  delle  pene  del  Purgatorio  tratto  , 
e tornato  in  vita.  E nov.  100.  tit.  Trovandola 
paziente , più  cara  che  mai  in  casa  tornatalasi , 
1 suoi  figliuoli  gran«li  le  mostra.  Amet.  55.  Ri- 
cordali che  coinè  i fiumi  le  trascorrenti  acque 
ne  portano  al  mare  con  conlinovo  corso,  nè  mai 
in  su  alle  fonti  le  tornano,  così  Tore  i giorni , 
i giorni  gli  anni,  e gli  anni  la  giovane  età. 

•J.  XIX.  Tornare,  attivo,  per  Cangiare, 
Follare.  Petr.  ranz.  fa.  st.  5.  Vergine  benedet- 
ta, Che  *1  pianto  d’ Èva  in  allegrezza  torni.  Ar. 
Fur.  a8.  5r>.  A si  strano  spettacolo  Giocondo 
Rasserena  la  fronte  e gli  occhi  e ’l  viso  ; E , 
quale  in  nome,  diventò  giocondo  D’effetto  an- 
cora , e tornò  il  pianto  in  riso . Pisi.  S.  Gir. 
56 1.  La  quale  ( moglie  di  Lotto)  sai  che  ri 
tornò  in  statua  di  sale.  (M) 

* $.  XX.  Tornare  per  Ricadere,  nel  sen- 
so del  $.  VI.  della  Crusca , parlandosi  di 
beni  che  dopo  la  morte  di  chi  n' avea  l’uti- 
le dominio  ricadono  al  padrone  diretto,  di 
feudo  che  scade  nel  suo  signore , e simili. 
Ar.  Fur.  6.  i5.  La  Duchea  d'Albania,  ch’ai 
Re  tornava  Da  poi  che  Polinesso  ebbe  la  mor- 
te, In  miglior  tempo  discader  non  puote  , Poi- 
ché la  dona  alla  sua  figlia  in  dote.  (M) 

* XXI.  Tornare  per  Ri  germogliare,  Ri- 
pullulare. Ar.  Fur.  5.  a3.  Fatto  il  pensier, 
Dal  inda  mia,  mi  dice  (Che  così  son  nomata), 
saper  dei  Che,  come  suol  tornar  dalla  radice  Ar- 
bor  che  tronco  è quattro  volte  e sei.  Così  ec.  (M) 

$ . XXII.  Tornare  indietro,  parlandosi 
di  bolle,  o simili  malori,  vale  Non  venire 
innanzi,  Non  far  capo. 

§.  XXIII.  Tornare  indietro  o addietro 
alcuna  cosa,  ftguralam.  vale  Non  avere  ef- 
fetto. Lai.  irritum  fieri.  Gr.  oixupov  icotzfc&acc. 
Bocc.  nov.  98.  ai.  Non  potendo  indietro  tor- 
nar», converrà  per  forza  che  sien  contenti.  Fi- 
/oc.  1.  194.  Questo  mi  mosse  a far  quel  che 
oramai  non  può  tornare  addietro. 

•J.  XXIV.  Tornare  indietro , pure  atti- 
vala., in  senso  meta fi  Creso.  4.  13.  3.  Se  già 
lavile  non  ama  di  esser  rmnovelUta, ovver  tor- 
nata indietro.  (V) 
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$.  XXV.  Per  Annullare.  Amet.  3g.  Ma 
perciocché  quello  che  uno  Iddio  dispone,  l’al- 
tro noi  torna  addietro,  come  io  posso,  il  solTe- 
ro  malcontenta. 

XXVI.  Tale  anche  Ributtare , Dine- 
gare. Teseid.  7.  136.  Ei  non  saprebbe,  posto 
che  ’l  volesse  , Tornar  indietro  , bella  donna  e 
cara,  Cosa  che  la  tua  bocca  gli  chiedesse.  (B) 

<j . XXVII.  Tornare  alla  memoria.  Tor- 
nar nella  niente , e simili , vogliono  Ricor- 
darsi, Sovvenire,  nel  signific.  del  $•  II.  Bocc. 
nov.  81.  3.  Gl' incominciò  a tornare  a mente 
chi  costui  era  stato  , e le  cose  che  già  aveva 
udite  dire  che  di  notte  erano  intervenute.  E 
nov.  99.  98.  Per  lo  quale  atto  al  Saladino  tor- 
nò alla  mente  messcr  Torello . Borgh.  Tose. 
3 14.  Questo  dice  T.  Livio  in  più  d*  un  luogo; 
ma  , quanto  ora  mi  toma  a memoria  , più  lar- 
gamente, che  altrove,  nel  quinto  libro. 

5-  XXVIII.  E in  significato  alt.  Tornare 
alla  memoria  vale  Fare  che  altri  si  ricordi. 
Lat.  admonere , in  memoriam  revocare,  in 
memoriam  redigere.  Gr.  avaptp/tjgxttv.  Bocc. 
nov.  i5.  1.  Le  pietre  da  Landolfo  trovale  ec. 
m’hanno  alla  memoria  tornata  una  novella.  E 
num.  77.  5i.  Ma  nella  mente  tornandosi  chi 
egli  era  ec-,  stette  nel  suo  proponimento  fermo. 
E nov.  80.  1.  Il  nome  della  Niccolosa  , amata 
da  Calandrino, m’ha  nella  memoria  tornala  una 
novella  d’ un’altra  Niccolosa.  Ve/t.  Ben.  Farcii. 
7.  a5.  Egli  è abbastanza  e d’avanzo  pianamen- 
te , e cou  amichevoli  parole  tornargliele  nella 
mente. 

* $.  XXIX.  Tornare  alla  mente,  vale  Ri- 
tornare in  sè , Riaversi  da  uno  smarrimen- 
to. Tesorett.  Brun.  Lai.  5. 1.  Ma  tornando  al- 
la mente  , Mi  volsi,  e posi  mente  Intorno  alla 
montagna.  (B) 

*$.  XXX.  Tornare  a pace  con  alcuno. 
Rappacificarsi.  Cavale.  Med.  cuor . 90.  Per 
la  pazienza  si  ripacifica  il  Principe  ; e però  chi 
vuole  tornar  a pace  con  Dio , a questa  ricorra. 
E Frult.  ling.  386.  Confessando  il  peccato , 
torniamo  a pace  ed  a grazia  con  Dio.  (V) 

* $.  XXXI.  Tornar  al  dovere,  vale  Ravve- 
dersi . FU.  S.  Gio.  Gualh.  Alla  perfine  tor- 
nato al  dovere,  molle  volte  benedisse  ;1  figliuo- 
lo. (V) 

* $ . XXXII.  Tornar  a niente.  Cavale.  Med. 
cuor.  58.  Per  la  coucordia  le  piccole  cose  cre- 
scono, e per  la  discordia  le  grandi  tornano  • 
niente.  (V) 

* 5.  XXXIII.  Tornare  al  niente,  vale  Im- 
poverire, Diventar  miserabile . Barb . Rcgg. 
36.  C’ha  figliuole  di  Baroni,  i cui  padri  tornali 
sono  al  niente.  (B) 

* 5.  XXXIV.  Tornare  a grand’ uopo,  per 
Tornar  mollo  conto,  Risultare  in  grande 
vantaggio.  Car.  En.  lib.  8.  v.  18.  E gli  s'im- 
pone Che  soccorso  gli  chiegga,e  che  gli  espon- 
ga Quanto  ciò  dell’  Italia  e del  suo  stalo  Tomi 
a grami’  uopo,  f M) 

* XXXV.  Tornare  avanti,  lo  stesso  che 
Tornare  alla  mente.  Pensare,  ec.  Petr.  son. 
3J 1 . Tornami  avanti,  s’ alcun  dolce  inai  Ebbe  *1 
cor  tristo;  e poi  dall’ altra  parte  Veggio  al  mio 
navigar  turbali  i venti.  (M) 
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• J.  XXXVI.  Tornar  passo, per  Dare  ad- 
dietro, Arretrarsi  d’ un  passo.  Ar.  Fur.  37. 
66.  Va  indietro  tu;  vaivi  pur  tu;  nè  pasto  Però 
tornando,  gridan  tuttavia.  (M) 

• 5.  XXXVII.  Tornar  sopra  ad  alcuno,  per 
Tornare  ad  assalirlo.  Car.  En.  5.  65/|.  Ri- 
aurse,  e più  spedito  e piu  feroce  ec.  Tornò  so* 
pra  a Darete,  e per  lo  campo  Tutto  a forza  di 
colpi  orrendi  e spessi  Lo  mise  in  volta.  (M) 

*$.  XXXVIII.  Tornare  a penitenza,  vale 
Pentirsi.  Cavale.  Ai ed.  cuor.  170.  E cosi  per 
contrario  addiviene  che  molli,  che  mal  morrei»* 
)>*>no  giovani,  poi  tornano  a peniteli/.!,  e inuo- 
jono  bene.  PecoF.  g.  18.  n.  1.  A simil  pene 
era  dannata  l'anima  del  marchese  Ugo  ec.  , se 
non  tornava  a penitenza.  (V) 

• $.  XXXI X.  Tornare  a’ suoi  termini,  per 
Acconciarsi,  Ridursi  al  dovere.  Ambr.  F uri. 
5.  1 3.  Intendendosi  i suoi  buon  portamenti, ogni 
cosa  tornerà  a’  suoi  termini.  (V) 

• J . XL.  Tornare  a utilità , o Tornare 
utilità,  vale  Tornar  conto,  Metter  bene.  Cui - 
dott.  Rett.  SJJ.  Se  della  morte  di  colui  torna 
grande  utilità  a costui  , e questo  c uomo  reo  e 
mendico  e avaro,  a neuno  altro,  che  a costui  , 
poteva  qneslo  micidio  tornare  a utilità.  (M) 

$.  XLI.  Tornare  sopra  alcuno,  o Tor- 
nare in  capo  ad  alcuno,  vogliono  Fenice 
addosso  ad  alcuno,  Fenice  sopra  di  colui 
il  danno,  Incorgliene  male . Latin,  in  caput 
vertere.  Bocc.  nov.  10.  4*  Quello  rossore  che 
in  altrui  ha  creduto  gittare,  sopra  sè  l’ha  sen- 
tito tornare.  Toc.  Dav.  Stor.  a.  370.  Ebbe  a 
rovinar  la  Corsica  la  temerità  di  Decimo  Paca- 
rio procuratore,  che  per  odio  d’ Ottone  voleva 
pure  con  lo  forze  de’ Corsi  dare  a Vitellio  aju- 
to  in  tanta  macchina  di  guerra;  ridicolo,  quan- 
do bene  gli  fosse  riuscito,  ma  gli  tornò  in  capo. 

5-  XLII.  Tornar  conto , vale  Esser  uti- 
le, comodo , o simili.  Lat.  interesse,  expedi- 
re.  Creo,  oupfijicv,  VjoctiXsiv.  Bega.  Mann. 
Febb.  36.  1.  Qual  dubbio  adunque  , che  per 
nessun  altro  acquisto  ec.  ti  può  tornar  conto  un 
minimo  pregiudizio  spirituale?  ec.  E num.  a. 
Considera,  che  se  non  ti  torna  conto  recare  al- 
l’anima tua  un  minimo  pregiudizio,  ec. 

5.  XI. III.  Tornar  bene,  che  anche  si  di- 
ce assolut am.  Tornare,  vale  Essere  di  pia- 
cere, o di  comodo,  o (f  utile.  Lat.  con/erre, 
conducere.  Sen.  Ben.  Farch.  \.  a/|.  Coloro  i 
quali  sono  grati,  perché  toma  loro  bene  cosi , 
non  soli  grati  se  non  quando  e quanto  torna 
ben  loro.  E 4.  »8.  Ma  tornava  bene  in  utilità 
comune,  che  il  mare  fosse  aperto,  e si  potesse 
praticare  da  ognuno.  Fir.  Dial.  bell.  donn.  M'rj. 
Sonci  molle  altre  misure,  le  quali  ec.  noi  le  la- 
sceremo  a’  dipintori,  i quali  con  una  pennella- 
ta più  e una  meno  le  possono  allungare  cd  ac- 
collare , come  torna  lor  bene . Circ.  Geli.  9. 
336.  Ma  e’ ai  vede  anche  poi,  quando  e’ vi  tor- 
na bene,  trarci  de’  calci. 

|i.  XL1V.  Tornar  bene,  si  dice  anche  di 
vestimento  che  stia  acconciamente  in  dosjo. 

ji.  XLV.  Tonsura  in  sè,  e a sè,  vale  Ri- 
cuperare il  discorso , lo  ’ntelletto  ; Ricupe- 
rare i sensi  smarriti;  Rinvenirsi.  Lat.  ad  se 
redira.  Gr.  avxfpovaìv.  Pass.  58.  Santo  Anto- 
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nio  tornando  in  sè  , tutto  confortato , cognobbe 
la  presenza  d'iddio  in  quella  luce.  Petr.  cani. 
So.  3.  Poiché  a me  torno,  trovo  il  petto  molle 
Della  pielate.  Legg.  Asc.  Crisi.  S.  fi.  Cristo 
si  partì  da  noi,  e andòe  in  cielo,  acciocché  tor- 
niamo a noi,  tornando  al  cuor  nostro,  e trovia- 
mo lui.  Amel.  53.  Onde  alla  voce  di  quella  in 
sè  tornato,  si  riscosse,  non  altrimenti  che  Achil- 
le facesse  , svegliandosi , trasportato  ne’  nuovi 
regni  della  sua  madre. 

*5.  XLVI.  Tornare  in  sè,o  a sè,  vale  Rai* 
vedersi.  Fit.  SS.  Pad.  3.  75.  Ripensando  que- 
sto ortolano  cou  molta  amaritudine  questo  fallo, 
tornò  a se  medesimo.  E 96.  Le  quali  cose  uden- 
do e considerando  quel  monaco,  tornò  a sè , e 
fu  molto  compunto.  E 194.  Tornando  io  sé, 
prese  a fare  pcnitenzia.  (V) 

5.  XLVII.  Tornare  in  cervello,  dicesi  del 
Ricuperar  T uso  della  ragione . Lat.  resipi- 
scere.  Cr.  avavrjpstv.  Sen.  Ben.  Farch.  3.  14. 
Anzi  di  te  avrà  da  dolersi, e con  gran  ragione, 
quando  sarà  tornalo  in  cervello,  quando  gli  sarà 
passato  quel  furore. 

$.  XLVIII.  Tornare  in  grazia  d' alcuno, 
o con  alcuno,  vale  Riconciliarsi  con  esso  lui , 
Riacquistare  la  sua  benevolenza  ed  amici- 
zia. Cas.  Instr.  Card.  CarafJ.  9.  Può  parere 
bevatela  troppo  amara  il  tornare  in  grazia  col 
nemico,  rimettendo  P ingiuria  ricevuta. 

* $.  XLIX.  Tornare  per  Riuscire  ; e dice- 
si delle  misure  e de * pesi,  o simili . Frane. 
Sacch.  nov.  93.  Quando  melica  il  panno  sulla 
canna , lasciava  mezzo  braccio  della  canna  a 
drielo,  e quando  piu:  sì  che  ogni  quattro  brac- 
cia tornavano  al  buon  uomo  forse  tre  e mezzo. 
E appresso:  Rimisuralo  ( il  panno),  e non  Io 
truova  più  , ec.  : mi  sera  stato  furato . E va  al 
ritagliatore  , e va  di  qua  e va  di  là  ; l’uno  gli 
dicea  : questi  panni  fiorentini  non  tornano  nulla 
all’acqua;  ec.  E appresso:  La  cappa  di  cielo 
(di  color  di  cielo ) tornò,  che  non  arebbe  co- 
perto un  cicl  d’ un  piccol  forno  ( tanto  era  ca- 
lata). E nov.  199.  Dice  a Bozzolo,  che  la  fa- 
rina gli  tornava  quando  meno  il  quarto,  e quan- 
do il  terzo;  che  ciò  più  non  potea  sofferire,  se 
non  lo  ristorasse.  E appresso:  Addivenne  co- 
me del  buon  collo,  che  a mezzo  torna.  E ap- 
presso: Chiama  la  fante,  e dice:  abburatta,  e 
misura  com’ella  (la  farina)  è tornata.  La  fan- 
te ec.  truova  le  sei  slaja  di  grano  esser  tornate 
quattro  di  farina.  (V) 

5 • L.  Tornare  alle  medesime,  vale  Ridu- 
cersi di  nuovo  al  mal  fare.  Latin,  redire  ad 
vomitum . Grec.  tv;  èu sto»  eaavijxsiv  , Cflfìtfy 
t5 «tv  pepóptv ov  Kg  sauro  j 6'jctv,  Eschin. 

$ . LI.  Tornare  a bornia.  Fed.  BOMBA, 

j.  iu. 

$.  LU.  Tornare  a mano,  vale  Fenire  da 
mano. 

TORNASOLE.  Lo  stesso  che  Girasole.  Lat. 
heliotropium,  heliotropium  tricoccum.  Grec. 
ijXtorpdiciov.  Esp.  Pat.  Nost.  A guisa  di  quel 
tornasole  che  sempre  le  sue  foglie  gira  a guisa 
della  ruota  della  solare  virtù. 

5.  Tornasole  si  dice  anche  una  tintura 
o in  pasta,  o incorporata  in  alcune  pezzette 
di  seta,  che  serve  a tingere  vani  liquori  per 
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iicoprir  l’acido  che  in  loro  si  trova.  Quella 
clic  viene  di  Costantinopoli  è fatta  di  coccini- 
glia e di  alcuni  acidi;  quella  che  viene  d' Olan- 
da o di  Lione  è Jatla  de’  frutti  della  pianta , 
delta  aneli  essa  Tornasole,  o Girasole. 

TORNATA.  Il  tornare , Ài  ritornare , Ri- 
torno. Lai.  redi l us , reditio.  Gr.  ayaxo/xtcì). 
Jlocc.  nov.  4.  0.  Stalli  pianamente  inlino  alla 
mia  tornala . E nov.  99.  46.  Ognun  pregò  clic 
di  questa  sua  tornala  con  alcun  non  parlasse. 
Dtp.  Dccatn.  97.  Noi  crediamo  die  sia  qui  la 
finita  , come  la  tornala  , l’andata  , la  passata. 
Seri.  Ben.  Pareli.  fi.  5t>.  Clic  male  l'ho  io  fat- 
to, che  tu  mi  disideri  una  tornata  assai  peggio- 
re die  I’  uscita  ? 

$ . I.  Tornata  di  casa,  ilicesi  l’ Abitazio- 
ne e il  Pitto  necessario.  Puigg.  Sin.  Dandoci 
sulaineule  la  tornata  della  casa.  E altrove;  bon- 
za darci  ec.  se  nou  la  tornala  di  casa.  Fir.  Lue. 
a.  4.  Per  vedere  se  io  me  no  potessi  guadagnare 
una  tornala  di  casa. 

$.11.  Tornata  chiamò  l’ultima  Strofe  o 
V Apostrofe  alla  canzone  Dani.  Conv.  yx  Ulti- 
mamente ec.  io  mi  rivolgo  colia  faccia  «lei  mio 
sermone  alla  canzone  medesima,  c a quella  par- 
lo. E acciocché  questa  parte  piu  pienamente  sia 
intesa,  dico  che  generalmente  si  chiama  in  cia- 
scuna canzone  (ornata,  perocché  li  dicitori  che 
prima  usarono  di  farla  , Ir  uno  quella  perchè , 
cantata  la  canzone  , con  certa  parte  del  calilo 
ad  essa  si  ritornasse.  Ma  io  rade  volle  a quella 
intenzione  la  feci;  e acciocché  altri  se  11’accur- 
gesse,  rade  volle  la  posi  colf  ordine  della  can- 
zone , quanto  è al  numero  che  alla  nota  è ne- 
cessario ; ina  Iccila  quando  alcuna  cosa  in  ador- 
namento della  canzone  era  inestiero  a dire  fuori 
della  sua  sentenza.  Et 09.  La  quale  per  tornala 
di  questa  canzone  falla  fue. 

§.  III.  Tornata  si  prende  anche  per  Adu- 
nanza d’ Accademie,  dì  Magistrali,  di  Com- 
pagnie , e simili . Tac.  Dav.  Ann.  a.  3q.  La 
seguente  tornata  Quinto  Almo  e Ollavio  fron- 
tone ec.  mollo  dissero  del  disonesto  spendere 
della  città.  ( Jl  testo  lai.  ha  ; prostrilo  scnalus 
die.}  E 45.  Ma  l’altra  tornata  pregò  il  Senato 
da  parte  di  lei  ancora, che  di  parole  dette  cou- 
tra  lei  uiuno  fosse  reo.  E Accus.  141-  Trenta 
tornate  e più  nell’accademia  non  è capitato. 

TORNATO.  Add.  da  Tornare.  Lat.  rever- 
sus. Arnet.  36.  Ma  pognamo  che  tu  divenghi 
vecchia  , che  diverrai  ; pensi  tu  che  le  guance 
ora  distese  , divenute  allora  rugose  e pallide  , 
dove  ora  di  bellissimo  colore  sono  lucenti, e gli 
aurei  capelli  tornati  in  biauchi , t rumino  chi  a 
queste  cose  gl’  invili  ? certo  no.  Cavale.  Med. 
cuor.  199.  Ben  dobbiamo  credere  che  *1  buono 
Iddio  gli  nostri  corpi , quantunque  tornali  in 
terra,  potrà  e vorrà  riformare,  e abbellire  som- 
mamente. 

* $.  I.  Per  Cangialo.  Dani.  Purg.  14.  Oh 
Romagnuoli  tornati  in  bastardi]  (V) 

$.  II.  Tu  sii  il  ben  tornato,  e simili.  Mo- 
do di  salutare  chi  toma  di  lontano.  Bocc. 
nov.  37.  Sa.  Tedaldo  mio  dolce  , tu  sii  il  ben 
tornato.  E nov.  99.  4 5.  Figliuol  mio  , tu  sii  il 
ben  tornalo.  Cecch.  Corr.  5.  7.  Capitario,  Voi 
siate  il  ben  tornalo. 
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•TORNAVIRA.  Term.  ili  Marineria.  Ca- 
vo piano,  le  cui  estremità  sono  impiombata 
insieme,  il  quale  avvolto  nlT  argano  scorre 
in  coverta  lungo  i due  lati  dei  vascello,  e 
serve  a salpar  l'àncora,  legando  ad  esso  la 
gomena  con  salmastre  e paterne.  (A) 

TORNEAMENTO.  Ped.  TORMA  MENTO. 

TORNEARE.  Far  tornei.  Nov.  ani.  S~j.  1. 
Il  He  di  Francia  aveva  difeso  , sullo  pena  del 
cuore  e dell’avere,  che  niuno  torneasse.  Tac. 
Dav.  Ann.  a.  3 a.  Rifece  l’altare , e con  le  le- 
gioni dietro  per  onoranza  del  padre  vi  torneò. 

$.  I.  Per  Muovere  in  giro.  Dani.  Par. 
14.  Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioja  Nel  tor- 
neare c nella  noia  nota.  Tes.  lir.  a.  38.  Ancora 
disopra  a quello  aere  è il  lhuianieiilo,chL'  tut- 
tavia tornea  e gira  lo  mondo  con  tutte  stelle  da 
Oriente  in  Occidente. 

$.  II.  Per  Circondare.  Lai.  circumdare, 
sepire.  Grec.  irspotu&oÒY.  Albert,  cap.  a.  La 
mente, elle  non  e torneala  da  muro  di  silenzio, 
sarà  saettata  dal  nimico  da  tutte  parli.  Liv.  M. 
Mise  l’assedio  alla  città  , e la  torneò  d'ingegni 
e bertesche. 

TORNÈO.  Torniamento.  Lat.  decursio  iu- 
dicra.  Bocc.  nov.  18.  3i.  Nè  in  tornei,  nè  in 
giostre,  ne  in  qualunque  altro  atto  d’arme,  niu- 
110  era  nel  paese  , che  quello  valesse  che  egli . 
D illuni,  a.  5.  E gran  tornei,  e una  e altra  gio- 
stra Far  si  vedea  con  giuochi  nuovi  e strani. 

$.  Per  Giro.  Tes.  Br.  a.  43.  La  via  del 
Sole  e ’l  suo  corso  è d’amlare  ciascun  di  da 
Oriente  in  Occidente  per  lo  suo  cerchio  intuì  no 
alla  terra  in  tal  maniera, ch’egli  làc  intra  notte 
c giorno  uno  torneo. 

TORNRSB.  Specie  di  moneta.  Nov.  ant. 
11.  1.  Spendo  più,  che  io  uon  ho  il’  entrala, 
dugcnlo  libbre  di  tonino  >0  mese.  Frane.  Sacch. 
rim.  58-  Reputandoli  mcn  che  due  torm-si.  Cron. 
Peli.  1 3.  Lasciò  a mio  padre  libbre  5ouo  di  fio- 
rini, ovvero  di  torneai. 

TORNIAMO.  Tormero.  Cani.  Cara.  104. 
Belle  donne,  noi  siaiu  tulli  lorniai  , Siam  buou 
mestieri,  e lavoriamo  assai.  Buon.  Pier.  3.  4. 
8.  Ecco  venir  legnami,  ecco  un  lorniaju. 

TORNIAMENTO  e TORNEA. MENTO.  LaL 
decursio  Indierà  . Dani.  in/’,  aa.  E vidi  gir 
gualdanc.  Ferir  lorneamenli,  c correr  giostra. 
But.  ivi:  Torncamenti  si  facevano,  quando  con- 
veoiano  volonterosamente  li  cavalieri  a combat- 
tere dentro  da  uno  palancalo  per  acquistare 
l’onore;  nel  quale  torncainenlo  l’uno  ferisce 
f altro  a (ine  di  morte,  se  non  si  chiama  vinto 
ec.  Giostra  cc.  c quando  l'uno  cavaliere  corre 
conira  l’altro  coll' aste  broccale  col  ferro  di  Ire 
punte,  dove  non  si  cerca  vittoria  se  non  dello 
scavallare  , e in  questo  è differente  dal  tornea- 
menlo,dove  si  combatte  a fine  di  morte.  G.  P. 
5.  35.  4.  Cavalieri  tutti  vecchi , e addurali  iti 
battaglia  e ’n  lorniamrnti . E 9.  174.  *.  Com- 
balteano  a riprese  , a modo  di  lorneamento . 
Bocc.  nov.  3q.  a.  In  costume  avean  d’andar 
sempre  a ogni  lomiamenlu  o giostra.  Nov.  ani. 
57.  a.  Pregandolo  per  amore , che  accattasse 
parola  dal  Re  , che  un  solo  lorneamento  si  fa- 
cesse con  sua  licenzia.  Maestruzz.  a.  1 1. 0.  Per 
questo  l’uomo  diventa  inchinevole  a’vizii  delle 
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lancivanze , ovvero  di  crudeltà,  per  quelle  cose 
che  sono  rappresentate,  come  s’è  nel  tornia- 
mento.  E a.  43.  L’ottavo  è in  coloro  a’  quali 
è negata  la  ecclesiastica  sepoltura,  come  se  a 
coloro  che  muojono  nel  torneamento,  imperoc- 
ché non  è seppellito  nel  ciiniterio,  eziandio  che 
si  penta  , siccome  si  dirà  nel  capitolo  del  tor- 
neamenlo.  Tasi.  Ger.  5.  a5.  E qni  insieme  in 
torneamenti  e in  lotte  Rendon  le  membra  vigo- 
rose e d'4le. 

Per  Ci  mondamento,  Circonferenza , 
Giro.  Lat.  circuititi.  Gr.  xjxXcoai;  . Tei.  tìr. 
a.  55.  Questa  è la  ragione,  per  che  la  terra, 
eh’ è *1  più  granile  elemento  c la  più  salda  su- 
stama,  0 assisa  nel  miluogo  di  tutti  i cerchii  c 
di  tutti  i torniamenli , cioè  il  fondo  de’  cieli  e 
degli  elementi.  Albert,  cap.  a.  Siccome  ciltade 
aperta, e senza  torneamento  di  mura;  cosi  l’uo- 
mo, lo  quale  non  puole  nel  parlare  costrignere 

10  spirito  suo. 

TORNiARE.  Lavorare  a tornio.  Lat.  tor- 
nare. Gr.  Topviiisiv  • Lib.  Astrol.  Si  pongano 

11  due  capi  del  tornio  nelli  due  punti  che  tras- 
sero , e fermisi  molto  dirittamente  in  modo  , 
di’ e’ sia  al  torniare  quello  che  sopra  della  ruo- 
ta si  fece  in  prima.  E altrove:  E’  bisogna  che  ’l 
torniero  che  la  fae,  sia  bene  usato  di  torniare. 
frarch.  Lez  334.  Direbbero  che  uno  giovane 
di  pari  ingegno,  e di  pari  esercitazione  nell’ una 
arte  e nell’altra,  ritrarrebbe  meglio  una  pittura, 
che  non  torniarebbe  una  statua . Cani.  Cam. 
«37.  Noi  gli  sappimi)  da  noi  tutti  torniare.  * 

* TORNI KLLO.  Tornèo,  Torneamento.  S. 
Cai.  Leti.  (A) 

TORNIERO.  Che  lavora  al  tornio.  Mae- 
stro di  tornio  ; che  oggi  più  comunemente 
diciamo  Torninjo.  Lib.  Astrol.  E’  bisogna  clic  ’l 
torniero,  ihc  la  fae,  sia  bene  usato  di  torniare, 
che  sia  buon  maestro. 

TORNIO.  Ordigno,  sul  quale  si  fanno  di- 
versi lavorìi  di  figura  rotonda , o che  ten- 
dano a quella , sì  di  legno , sì  d'  asso,  sì  di 
metallo.  Latin,  tornus.  Gr.  t icvo^.  PU,  Plul. 
Alessandro  fu  sottile  nell’arte  ilei  tornio  e nel- 
l’arte d'intagliare.  Lib.  Astrol.  Si  si  dee  far 
quello  legno , il  più  rotondo  che  far  ai  puotc , 
ec.  E da  poi  si  dee  mettere  al  tornio  in  questo 
modo.  Frane.  Sacch.  rim.  a.  Le  loro  orecchie, 
che  forate  a tornii  Sou  per  metter  lor  cerchia. 

TORNIRE.  Torniare.  Lai.  tornare,  tirec. 
ropròjiv.  Buon.  Fier.i.  4.  3o.  Diavoli  v’eran 
forse  in  guarnigione  ec.  A gettar  nelle  forme 
cirimonie,  Complimenti  tornir.  (Qui persimilit.) 
E 3.  4.  8.  Impotenti  a ricever  buona  forma  , 
Diffìcili  a tornire. 

TORNITO.  Add.  da  Tornire.  Maini.  8. 56. 
Una  sfera  bellissima  si  vede  , Ch’è  sopra  a un 
ben  tornilo  piedistallo.  Salvia.  Pros . Tose.  1. 
4*5.  Un  impensato  accidente,  e non  mai  in  si- 
migliami casi  da  me  provato,  seguimmi,  di  aver- 
mi la  sorte  presentato  un  tal  sonetto , cosi  ben 
tornito  e cosi  ben  fatto , che  io  da  dirci  conira 
non  trovo.  (Qui  per  me/nf.) 

*$.  Lima  tornita.  Term.  degli  Oriuotai. 
Ro  tedino  dentata  a sega,  che  serve  per  Jar 
i incassatura  al  luogo  dov ’ è attaccata  la 
catetutzzn  alta  piramide.  (A) 
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TORNITORE.  Torniero.  Vii.  Pili.  i*3. 
A pelle  tornitore  Mirleaoo  presso  Ateneo,  libro  1 1. 

TORNO.  Tornio.  Bemb.  Stor.  1.  la.  Si  por- 
tavano iutorno  due  bossoli  falli  a torno  a’  gen- 
tiluomini che  per  te  panche  sedevano  del  gran 
consiglio. 

^ . 1.  Tomo  per  Giro.  Lai.  ambitus,  cir- 
cuì tus  . Gr.  Tcspipokog t ydpoj  ■ Zibald.  Andr. 
93.  Quando  state  in  un  luogo,  si  e*  verrà  in  un 
altro  per  la  ragione  del  torno  del  Sole. 

5.  II.  Torno  è anche  strumento  da  stri- 
gnere . Strettojo.  Lat.  lorcular.  Grec.  Xtjvo’;. 
Pallad . cap.  30.  Facciami  torni  e strettoi  da 
spriemere,  secondo  eh’ è usanza  nel  paese. 

III.  Tomo  è pure  strumento  da  cari - 
car  balestre,  e simili  armi  ila  trarre.  Frane. 
Sacch.  nov.  113.  Sta  con  la  bottega  piena  di 
orci  invetriati  e di  torni  da  balestra,  e tiravi  su 
le  gambe  attratte. 

$.  IV.  Tomo  dicono  anche  i Tintori  di 
lana  a un  legno  lungo  e ritondo,  il  quale  nel- 
lo avvolgervi  e svolgerne  i panni  gira. 

V.  Per  snnilit.  Ar.  Pur.  19.  6.  L’in- 
felice s’aggira  come  un  torno,  E quanto  può 
si  tien  da  lor  difeso.  E 39.  33.  Fece  il  buon 
vino,  ch'andò  spesso  intorno,  Girar  il  capo  a 
lutti  come  un  tomo.  E 41-  91.  Or  con  Fronti» 
glie  al  banco, or  gli  è (lavante  Con  quel  Fron- 
tin  clic  gira  come  un  tomo. 

•TORNO.  Fu  usato  per  Ritorno.  Brun. 
Tesorett.  pag.  49.  (Torino  1760)  Ogni  ora 
mi  parca  Maggior,  che  (ulto  il  giorno;  Sì  ch’io 
non  volsi  torno,  Anzi  in’ inginocchiava,  E mer- 
cè le  chiamava.  ( L’ediz . di  Fir , 1834  a pag. 
47  Anzi  m’inginocchiai,  E mercè  le 

chiamai  ec. , spiegando  torna  per  cammino  , 
™gsio.)  (B) 

TORNO.  Avverbio.  Lo  stesso  che  Intorno, 
Circa  ; ma  si  usa  solamente  in  forza  di  no- 
me , ponendogli  si  avanti  IN  QUEL,  o NEL. 
Lai.  circiter,  circa.  Gr.  irspi ■ Bocc.  nov.  45. 
la.  D’età  di  due  anni,  o in  quid  torno.  G.  K. 
8.  89. 1.  Trovarsi  nel  torno  di  tremila  cavalieri. 
M.  P.  8.  74*  Vi  venoono  in  numero  d’ ottanta, 
o in  quel  torno. 

* J.  I.  In  quel  tomo,  si  dice  anche  iteli  a 
misura.  Cresc.  lib.  4>  cap.  11.  Si  commetta 
nella  fessura  (il  ramo)  e leghisi,  c terra  creta 
intorno  posta , con  una  pezzuola  di  sopra  , si 
cuopra,  e per  quattro  dila,  ovvero  in  quel  tor- 
no, la  madre  di  sopra  innestata,  sia  fessa.  (Vi 

J.  II.  Tomo  torno,  così  replicato,  vale 
Circolarmente , In  giro.  Intorno  intorno.  Lat. 
circumquaque.  Serd.  Stor.  6.  319.  Lungo  le 
mura  ec.  vi  resta  torno  torno  tanto  spazio  libe- 
ro, che  vi  possono  andare  al  pari  set  uomini  a 
cavallo. 

• $.  III.  Torno  per  Tornato.  Stor.  Bari. 
39.  Fu  disperato  di  lui  (ilei  suo  amico) , e di 
suo  ajuto  che  credeva  avere;  e torno  da  lui, 
andossene  al  secondo  sinico.  (V) 

TORO.  Propriamente  il  maschio  delle  be- 
stie vaccine.  Lat.  taurus . Gr.  T»ùpo; . Dant. 
Inf.  13.  Qual  è quel  loro  che  si  slaccia  in  quel- 
la C’  ha  ricevuto  già  ’l  colpo  mortale . E Par. 
16.  E cieco  toro  più  avaccio  cade  Che  cieco 
agnello.  G.  V.  6.  40.  3.  Il  primo  fu  il  campo 
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azzurro, e'I  carroccio  giallo;  il  secondo  il  cam- 
po giallo,  e un  loro  nero.  Pass.z^o.  Il  parto  è 
parlo  mostruoso, quando  none  secondo  sua  na- 
tura, come  se  una  donna  partorisse  un  loro. 

#J.  I.  Toro # o Bissonl e americano,  tìos, 
Btson.  Ltnn.  Terra,  de*  Naturalisti.  Animale 
della  grandetta  di  un  bue,  che  ha  la  testa 
non  molto  grande,  e coperta  di  lungo  pelo ; 
gli  occhi  piccoli , le  corna  nerissime , e so- 
pra te  sue  alle  spalle  ha  una  gobba  corno-  1 
sa.  Abita  nelle  parti  temperate  dell’Ameri- 
ca settentrionale.  (B) 

$.  li.  Toro  è anche  nome  di  coslellatio- 
nc  celeste.  LaU  Taurus.  Alani.  Coll.  4.  80.  G 
tu  Ironie  al  Toro  Di  le  in  pesta  e di  giel  ci  lamio 
segno. 

* ).  Ili.  Toro.  Term.  degli  Architetti,  ec. 
Membro  che  anche  per  la  sua  tondezza  è 
dello  Bastone,  Torulino,  e Astragalo.  Egli 
è rotondo , in  forma  di  grosso  anello,  e pa- 
nasi nelle  basi.  Toc.  Dis.  ^AJ 

TOGO.  T ■ L.  Letto.  Lui.  thorus.  Amet.  5a. 
Quinci  si  luggc  quella  che  del  male  Del  padre 
nacque  nell’  onde  salale  , llestaudo  sol  nel  toro 
gemale. 

* POROSO . Muscoloso,  Robusto.  Tass. 
Am.  3.  1.  Queste  mie  spalle  larghe,  e queste 
braccia  Torosc  e nerborute,  e questo  petto  Sc- 
toso,  ec.  Cor.  Apotog.  pag.  3o.  ( Tiotto  1 55 CS) 
Non  ci  sono  ( nel  Petrarca  ) questi  aggiunti, 
acerbetta,  ondosa,  torosa  ec.  , e nondimeno 
soli  pure  intromesse  nelle  sentirne  , quali  dal 
Casa,  quali  ec.  (A) 

TORPEDINE.  Rata  torpedo.  Termine  dei 
Naturalisti.  Pesce  che  ha  la  pelle  del  cor- 
po liscia,  ed  i denti  acuti.  Questo  animale 
ha  la  facoltà  di  dare  a chi  lo  tocca  una 
scossa  simile  alt  elettrica.  Trovasi  nel  Ma- 
re Orientale , nel  Mediterraneo  e nel  Per- 
siano. Lat.  torpedo.  Gr.  vabxi).  Lib.  cur.  ma- 
lati. Miracolosa  cosa  èe  lo  stupore  e lo  dolore 
che  produce  la  torpedine  nella  mano  di  colui 
che  la  tocca  . Red.  Esp.  nat . 49*  ( ediz.  dei 
Class. } È cosa  notissima  tra  gli  scrittori , che 
quel  pesce  marino  chiamalo  tremola,  torpedine, 
ovvero lorpiglia,  se  sia  toccato,  rende  iulormen- 
fila  e stupida  la  mano  ed  il  braccio  di  colui  che 
io  tocca. 

Torpedine  vale  Torpore,  Pigrizia. 
Buon.  Fier.  Intr.z.  1.  In  preda  al  morso  Del- 
le vostre  torpedini  portato  M* avete.  Salvia.  An- 
noi, ivi:  Torpedini,  voce  latina,  vale  pigrizie, 
intormentimenti.  Buon.  Pier.  4-  4-  a4’  Che  in- 
sensata torpedine  addormenti. 

TORPENTE . T.  L.  Che  torpe , Che  ha 
torpore.  Lat.  torpens.  Gr.  vafxoàv.  Dani.  Par. 
«9.  Nè  prima  quasi  lorpente  si  giacque . Liv. 
Dee.  3.  Il  quale  non  poteva  esser  lungo  , sic- 
come torpente  Annibale , nè  il  suo  campo  Sen- 
na duca  lasciato  assalire. 

• TORPESCENTE . Lo  stesso  che  Torpi- 
do. (B) 

TORPERE.  T.  L.  Rimanere  intirizzilo,  Es- 
sere impedito  di  moto,  Ratlrappare . Latin. 
torpere . Gr.  vopxóv . Pelr.  son.  989.  Di  che 
peusando,  ancor  m'agghiaccio  c torpo.  Bemb. 
rim.  8y.  Oguor  eh’  io  le  son  lunge , Morte 
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ra’ assale  ; ond'  io  m’ agghiaccio  e torpo.  Berte. 
Ori.  1.  14.  a3.  Vengo  bianco,  sigimi  r,  agghiac- 
cio e torpo.  Buon.  Pier.  a.  5.  5.  A*  Greci  II 
favellar  non  torjie  infra  le  labbra . ( Qui  per 
similit.  ) 

* $ . E metaforic.  Tass.  Cer.  1 5.  44.  Qui- 
vi fra  cibi  cd  ozii  e scherzi  e fole  Torpe  il  cam- 
pion  della  cristiana  l*rde.  (B) 

TORPIDEZZA.  Torpore.  Lat.  torpor.  Gr. 
vxjxtocrt;.  Red.  Esp.  nat.  5i-  Crede  glissi-  Al- 
duVraodo  , che  il  fiele  impiastrato  in  qualche 
membro  del  nostro  corpo  v'  introduca  il  tremito 
e la  torpidezza. 

• TORPIDO.  Torpente,  Torpescente,  Che 
torpe  ; e figuratamente  Pigro,  Lento,  Obe- 
so. Salviti.  Buon.  Pier.  4.  4.  a/|.  La  patte  tor- 
pida e come  addormentala , cioè  per  qualcha 
piccolo  tempo  morta.  (A J 

TORP1GLIA.  Torpedine.  Lai.  torpedo.  Gr. 
vaipx-rj.  Red.  Esp.  nat.  47.  È cosa  notissima  tra 
gl/  scrittori , che  quel  pesce  marino  chiamato 
tremola,  torpedine,  ovvero  torpigha,  se  sia  toc- 
calo, renda  intormentita  e stupida  la  inano. 

TORPORE.  Jntinztamcnlo,  Impedimento 
di  mano.  Latin,  torpor.  Gr.  vacxij,  vci^xtoct;. 
But.  Par.  4.  1.  Quitte  si  veslia  del  torpore  e 
pigrezza,  perdendo  della  sua  agilità. 

$.1.  Per  meta/,  vale  Tardità,  Pigrizia. 
But.  Torpore  contro  alti  comandamenti,  e dif- 
fidenze. Tratt.  pece.  mori.  Le  fighe  dell’  ac- 
cidia son  sei,  ec.  : malizia,  rancore,  disperazio- 
ne, t or  pur  e,  ovvero  pigrizia,  ec. 

$.  11.  Torpore , per  similit.,  vale  Stupi- 
dità, Ottusità.  Sen.  Ben.  Tardi.  7.  ab.  Ag- 
giugni  a queste  cose  il  torpore  della  mente  e 
la  vecchiezza.  Buon.  Pier.  5.  1 . 5.  Non  fu  pos- 
sente a rivocarli  in  seno  Da  sì  fiero  torpor  l’al- 
ma prostrala. 

TORRACCHIONE.  Torrione  antico,  e che 
minaccia  rovina.  CtnJ).  Calv.  1 . a/4.  Tibaldo 
udiva  1 suoi  lalacimanm.  Che  gndavan  da  certi 
torracchioni,  Come  launo  gli  allocchi  o i bar- 
bagianni. 

TORRACC1A  e T0URACC10.  Torre  gua- 
sta e scassinala.  Cavale.  Fruii,  ling.  E cosi 
sau  Piero,  orando  in  su  una  torraccia,  fu  rapi- 
to. Cron.  Mordi.  A santo  Andrea  lobono  due 
fanciulle  da  manto  ec.,  che  erano  ridotte  in  una 
torraccia,  che  si  perde  con  guatarla.  Diti  am.  5. 
34.  E poi  che  in  quella  parie  giunti  semo,  Non 
è si  alto  ìl  torraccio  a Cremona,  Come  ec.  Lue. 
Mart.  rim.  buri.  a.  389.  Sopia  certe  lorracce 
e mura  rotte  Qui  presso , ho  gufi , civette , as- 
siuoli, Bestie,  o,  eli' io ’l  penso,  dal  diavol  con- 
dotte. 

l’ORRAJUOLO.  Aggiunto  di  una  specie 
di  piccione . Red.  Oss.  un.  ib.  Il  giorno  se- 
• guente  ec.  feci  mordere  tre  piccioni  torrajuoli 
e un  galletto. 

TORRAZZO.  Torraccia.  Buon.  Pier.  4.4. 
5.  LI  franchi  da’  nembi  Stemmo  a veder  cader 
torrazzi  e pini. 

TORRE.  Ted.  TOGLIERE. 

TORRE.  Coll’  O stretto.  Edificio  eminen- 
te, per  lo  più  quadrangolare,  assai  più  al- 
to che  largo  , /allo  comunemente  per  pro- 
pugnacolo e per  fortezza  delle  terre.  Latin. 
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turris.  Gr.  irjpyot.  Bocc.  nov.  77. 33.  Comin- 
ciò a volere  smontare  della  torre.  E num.  34. 
E vinta  cadde  sopra  ’l  battuto  della  torre.  Darti. 
Inf.  7.  Venimmo  appiè  d’una  torre  al  dassez- 
*0.  Cronichett.  d'amar.  367.  Vidersi  le  inse- 
gne del  Duca  ili  Borgogna  esser  aule  poste  in 
sulle  torri  di  Pisa.  Alam.  Gir.  a3.  66.  Voi  ’l 
conoscete , che  ’n  ferrata  porta  Chiuso  'I  tenete 
d’ una  torre  al  fondo. 

TORREGCIANTB . Che  torreggia.  Tass. 
Ger.  16.  3.  L’impeto  è tanto,  onde  quei  van- 
no e questi  Co’  legni  torreggiami  ad  incontrarsi. 

TORREGGIARE.  Stare  in  somiglianza  di 
torre.  Lai.  stare  instar  turris.  Uittam.  3.  6. 
Andando,  noi  vedemmo  in  piccol  cerchio  Tor- 
reggiar  Lucca  a guisa  d’ un  boschetto. 

$.  Per  Cingere  a somiglianza  di  torri , 
Far  parere  cinto  di  torri.  Dant.  inf.  3*.  Pe- 
rocché come  in  su  la  cerchia  tonda  Monlerrg- 
gion  di  torri  si  corona , Cosi  la  proda  , che  ’l 
pozzo  circonda,  Torreggia  va  n di  mezza  la  per- 
sona Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia  Giove  del 
ciclo  ancora  quando  tuona. 

•TORRELLA.  Torricelta.  Mehus  Ep.Lap. 
Cast.  Amali.  (B) 

TORRBNTACCIO.  Peggiorai,  di  Torren- 
te. Lai.  turbidus  vel  immnnis  torrens.  Grec, 
ij  tttfittY&i)?  yjipapàoi.  Segn.  Crist. 
instr.  1.30.9.  k*  bugia,  a guisa  di  un  torbido 
torreutaccio,  è cresciuta  a modo,  che,  rotto  ogni 
argine,  inonda  ec. 

TORRENTE.  Lat.  torrens.  Gr.  yetpoLpp 0;. 
Esp.  Salm.  Torrente  si  è un  fiume  , il  quale 
subitamente  c impetuosamente  cresce  e manca 
e scema,  perocché  non  viene  da  vene  d’acqua 
viva,  ma  da  acqua  piovana.  Dant.  Par.  io. 
Quasi  torrente  ch’aita  vena  preme.  Petr.cap. 
io.  Oh  felice  colui  che  trova  il  guado  Di  que- 
sto alpestro  e rapido  torrente!  ( Qui figuratam.) 
Lib.  Maccab.  M.  Quando  Giuda  s*  appresse- 
ràe  al  torrente  colla  sua  oste. 

•TORRENTELLO.  Dim.  di  Torrente.  Ma- 
gai. Leti,  sereni,  pag.  tal.  E il  monte  assai 
alto  e ampio,  e di  falde  così  doviziose,  che  nelle 
facce,  dalle  quali  rimane  isolato  , e rigirato  da’ 
proprii  scoli  in  due  torrentelli,  si  vedono  ec. 
Accad.  Cr.  Mess.  lib.  5.  pag.  634.  Stavano  i 
Messicani  di  là  da  an  gran  fosso,  o spaccatura 
di  terreno  ec.,  per  la  quale  scorreva  un  torren- 
tello formato  dall’acque  della  montagna,  ec.  (A) 

TORRETTA.  Dimin.  di  Torre.  Torricella. 
Latin,  turricula.  Grec.  *00710x0;.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Si  salvò  in  una  piccola  , ma  ben  di- 
fesa torretta. 

• 4*  Torretta.  Termine  degli  Architetti. 
Così  dicesi  oggidì  quel  che  dicevasi  altre 
volte  Rocca  del  cammino.  (A) 

• TORRIARE.  Munire  di  torri , Ornare  di 
torri.  Salvia.  Odi  ss.  11.  33g.  Giltàr  le  fonda- 
menta  Di  Tebe  dalle  sette  porte;  e 'quella  Tor- 
nare , che  non  potean  stonata  Abitar  l’ ampia 
Tebe,  ancorché  forte.  (A) 

• TORRIBOLO.  Turibolo.  Segn.  Pred.  3. 
6.  Egli  il  primo  cominciò  subito  a saccheggiare 
di  mano  propria  l’altare  , a spogliare  le  mura, 
a votar  le  credenze,  a torre  i torriboli , ad  in- 
volar gl’  idoletti.  (V) 

YoL  VII. 
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TORMCCIUOLA.  Dim.  di  Torre.  Torri, 
cella.  Lat.  turricula.  Gr.  iropytcxQC.  Guid.  G. 
Nella  sommiiade  della  qual  lancia  pareva  che 
fosse  una  lorricciuola  tutta  artificiosamente  com- 
posta di  pesci.  [Qui  per  similit.) 

TORRICELLA.  Torricciuola.  Lat.  turricu- 
la. Gr.  iropyioxo;.  Bocc.  nov.  77.  38.  Lo  sco- 
lare , che  ottimamente  sapeva  e il  luogo  della 
donna,  c la  torricella  ec.,  disse:  ec.  G.  F.  10. 
8(5.  1.  Era  fortissima  di  mura,  con  ispesse  lor- 
ricclle  e bertesche.  Fegez.  Quando  la  torre  al 
muro  si  giugno , subitamente  la  torricella  , che 
dentro  hanno  fatta,  su  la  tirano  con  funi. 

TORRICKLLACCIA.  Peggiorai,  dì  Torri- 
cella.  Fit.  S.Ant.  Poscia  si  ricoverava  io  quel- 
la sua  torricellaccia. 

TORRIDO.  Addi  eli.  Secco,  Arrostito  dal 
troppo  caldo.  Lat.  torridus.  Grec.  xauoTtxo;. 
Pass.  364.  Bene  sci ivono  i filosofi, che  in  certa 
parte,  cioè  inverso ’l  meriggio,  presso  alla  tor- 
rida zona,  sono  montagne  di  calamita  che  trae 
a sè  le  carni  umane.  Car.  En.  7.  33a.  Chi  si 
lunge  è posto  Da  noi  ec. , che  dal  foco  Della 
torrida  zona  sia  diviso  Dalla  nostra  notizia  ? 
Marciteli.  Lucr.lib.  5.  v.  1813.  Cui  non  vicn 
manco  L’anima?  Cu»  d’alto  spavento  oppresse 
Non  a’ agehiaccian  le  membra,  allor  che  d’am- 
pia Torrida  nube  il  fulgor  piomba,  e rapidi  Scor- 
ron  per  l’alto  ciel  murmuri  orrendi  ? 

TORRIERE . A bit  alar  della  torre.  Petr. 
son.  »o6.  Gl’idoli  suoi  saranno  in  terra  sparsi, 
E le  torri  superbe  al  ciel  nemiche,  E i suo’  ter- 
rier di  fuor  , come  dentr’,  arsi . Fit.  S.  Ani. 
Un  vecchio  lorriere,che  abitava  in  una  torruc- 
ciaccia  in  riva  del  Nilo. 

TORRIG1ANO.  Guardia  della  torre,  Sen- 
tinella. Lat.  turris  custos.  Grec. 

Com.  Inf.  8.  Potrebbe»!  dire  che  ’l  segno  è 
fatto  dalli  torrigiani  a guisa  che  si  fa  qui  nelle 
terre  di  guardia,  che  quando  si  sente  che  ’l  ne- 
mico cavalchi,  o faccia  apparecchiamento, si  la 
segno. 

• TORRIONATO.  Munito  di  torrioni.  Ben- 
do. Guerr.  Fiand.  1.7.  (Berg) 

TORRIONCELLO.  Diminuì,  di  Torrione. 
Guicc.  Stor.  8.  386.  Avendo  per  tutto  case 
inatte,  e torrioncelli  pieni  d'artiglieria. 

• TORRIONCINO.  Dim.  di  Torre.  Piccola 
torre,  o Cosa  fatta  a guisa  di  piccola  tor- 
re. Mann.  Term.  Al  di  sopra  di  tal  cornicione 
dai  fianchi  dell’arco  si  erigevano  due  lorrion- 
cini.  (A) 

TORRIONE.  Accrescit.  di  Torre.  Taire 
grande.  M.  V.  9.  5.  Fece  prendere  il  torrione 
che  dava  entrala  alla  rocca.  Ricord.  Malesp. 
cap.  37.  Èvvi  un  torrione  grosso  di  mura,  che 
ancora  oggi  si  vede.  Bem.  Ori.  1 . 1 3. 4 * • E le 
porle  son  fatte  con  ragione,  Han  tutte  il  baluar- 
do o ’l  torrione.  E 1.  i5.  5o.  E già  pareva  al 
Iraditor  ladrone  Veder  la  rocca  d’ intorno  ta- 
gliata, E rovinato  il  maschio  e *1  torrione.  Malm. 
11.34.  Ed  a foggia  d’ariete  o montone  Tiratila 
addietro,  e datinole  l’andata  Verso  quel  torrion 
che  si  distese  Col  si  più  volte  in  bocca  del  Fran- 
zese.  (Qui  per  similit.  parla  <V un  gigante.) 

• TOR RITO.  Difeso  da  molle  torri.  Car. 
En.  7.  969.  Cinque  grosse  città  con  mille  in- 
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cu*li  A fabbricare , a risarcir  si  danno  D’  ogni 
aorte  armi:  La  possente  Alina,  Arde  a l’antica, 
Tivoli  il  superbo,  li  Crustumcno,  e la  lumia 
Antenna.  (A) 

• TORRONE.  Mandorlato.  Confezione  di 
mandorle,  mele  ed  albume  ridotta  a candi- 
dezza e a sodissima  consistenza . Salvia. 
Fier.  Buon.  4.  5.  a5.  Mele  di  Spagna,  che  è 
bianco,  e si  mette  in  quella  confezione  fatta  di 
mandorle,  che  per  la  forte  presa  che  fa  col  mele 
si  domanda  torrone , c di  cui  ne  vengono  le 
scatola.  (A) 

TORRUCCIACCIA.  Piccola  e cattiva  tor- 
re. Pii.  S.  Ant.  Un  vecchio  lorriere,  che  abi- 
tava in  una  torrucciaccia  in  riva  del  Nilo. 

* TORSA  . Sacco  da  bottino , portato  in 
groppa  del  cavallo  da’  soldati  . Benv.  San- 
giorg.  Stor.  del  Monferrato,  ann.  1 4*5.  (Rcrg) 

TORSACCIO.  Peggiorativo  di  Torso.  Fit. 
Benv.  Celi.  469.  Le  due  gambe  ec.  non  si  co- 
nosce in  che  modo  elle  sicno  appiccale  a quel 
tor  saccio. 

TORSELLO.  Balletta,  Balla  piccola.  G.  F. 
7.  i3.  5.  Il  campo  rosso,  con  una  aguglia  d’oro 
in  su  uno  torsello  bianco.  Quait.  Coni.  E dee 
dare  dì  i3  d'Aprile  3o5  per  rccalura  d’ un  suo 
fardello,  che  venne  co’ nostri  torselli  di  Francia. 

J.  I.  Torsello,  per  similit.,  chiamano  te 
donne  un  certo  piccolissimo  guancialino  di 
panno  o di  drappo , nel  quale  conservano 
gli  aghi  e gli  spiletti,  ficcandovegli  dentro 
per  la  punta.  Latin,  aciarium.  Lio.  Son.Si. 
Chi  fargliene  incantar  da  un  gallone,  E chi  tor- 
sello ad  agora  e spillctti.  Burch.  1.94.  Cent’ on- 
ce d’oro,  e un  lorsel  di  panno,  E duo  balestre 
colla  mente  greca  Istelton  in  prigion  presso  a 
un  anno . Cecch.  Dot.  1.  a.  E tu  non  conti 
quanti  Torselli,  nastri  e cordelline  e cuffie  Ne 
cavi  l’anno. 

5-  II.  Torsello  si  dice  anche  il  conio  o 
punzone  con  che  s‘  improntan  le  monete . 
Benv.  Celi.  Oref.  67.  Per  mostrare  il  modo 
che  io  tenni , e che  si  dekbe  tenere  in  far  le 
stampe  delle  dette  monete,  dico  che  si  dee  pi- 
gliare due  ferri,  sopra  i quali  si  stampa  la  mo- 
neta, I’  uno  de’ quali  è chiamalo  pila  , e l’altro 
torsello, ec.  L’altra  parte,  dello  torsello,  è cin- 
que dita  alto,  ec.  E appresso:  Fannosi  questi 
due  ferri,  cioè  la  pila  e ‘I  torsello,  di  ferro  schiet- 
to, fuorché  le  leste  di  essi,  sopra  le  quali  si  deb- 
be  appiccare  per  la  grossezza  di  un  dito  di  finis- 
simo acciajo.  E “5.  A differenza  di  quelli  (ferri) 
delle  monete,  che  pile  e torselli  si  dicono. 

TORSIONE.  Avvolgimento , Jntiriizamen- 
to.  Cr.  6.  04.  ».  Il  vino  della  sua  decozione  (del 
cornino)  ec.  mitiga  il  dolore  e torsione  delle 
budella. 

TORSO  e TORSOLO.  Fusto  df alcuna  pian- 
ta, solamente  nella  sommità  vestito  di  foglie 
o di  fiori;  e più  comunemente  si  dice  de‘ ca- 
voli. Lat.  thyrsus.  Grec.  Clipeo (.  G.  F.  7.  7.5. 
Convenne  che  vivessero  di  cavoli,  e’  lor  cava- 
gli di  torsi.  Nov.  ant.  54.  7-  Io  credo  che  ci 
seri  oggi  dato  del  fango  e de’  torsi,  imperocché 

5 ruesto  cavallo  pule.  Buon.  Fier.  ?.  1.  17.  Ho 
atta  una  gran  prova  A salvar  queste  (empie  c 
questo  naso  Da’ torsi  e dagli  orciuo’  ili  peraria. 
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J.  I.  Torso  diciamo  a ciò  che  rimane 
delle  frutta,  come  di  pera,  mela,  e simili , 
dopo  averne  levata  intorno  intorno  la  pol- 
pa. Pallad.  Giltando  via  i cuoi  delle  mele  co- 
togne, e giltando  il  torso,  minuzza  trito.  Bern. 
rim.  1.6.  Era  un  torso  di  pera  diventato. 

J.ll.  Torso,  per  similit.,  diciamo  a sta- 
tua , a cui  manchino  capo , braccia  e gam- 
be. Buon.  Fier.  1.  3.  a.  Oh  quanti  torsi,  c quan- 
te Gambe  e braccia  diserte,  e teste  rotte!  Morg. 
5.  5g.  Un  occhio  avea  nel  petto  a mezzo  il  tor- 
so. Malm.  6.  5a.  Sui  dadi  i torsi,  nobili  scidtu- 
re  ec.,  Rislaurali  sono  e risarciti.  Borgh.  Rip. 
ao.  Nella  prima  , oltre  a mille  teste  , braccia , 
gambe,  torsi  ec.,  si  veggono  la  notte,  l'aurora, 
e l’altre  ligure  di  Michelagnolo.  E Orig.  Fir. 
18S.  Una  lesta,  un  torso  di  statua  trovata  a Ro- 
ma , si  è velluta  a*  dì  nostri  vendersi  a prezzi 
grandissimi. 

• TORSO  LATA.  Colpo  dato  altrui  con  un 
torsolo  che  se  gli  lanci.  Salvin.  Buon.  Fier. 
3.  i.5.  Uomo  scopalo , cioè  frustato  dal  boja, 
esposto  alle  torsolate  del  popolaccio , e a’  loro 
svillaneggiamenti.  (A) 

•TORSOLI NO.  Dim.  di  Torsolo.  lumdtn. 
Ist.  PI  in.  lib.  19.  (BergJ 

TORTA.  Pronunziata  coll’ O stretto.  Spe- 
cie di  vivanda  composta  di  varie  cose  bat- 
tute e mescolale  insieme , che  si  cuoce  in 
tegghia  o in  tegame.  Lat.  pulmentum.  Grec. 
aptcxpsag.  Bocc.  Conci.  8.  Chi  ha  a dir  pa- 
ternostri , o fare  il  migliaccio  o la  torta  al  suo 
divoto,  lascile  stare.  A ’ov.ant.  78.  a.  Tolse  il  si- 
gnor inulti  danari  d’oro,  e fece  mettergli  in  una 
torta.  Morg.  18.  1 iG.  E credo  nella  |orta  e nel 
tortello:  L’ùna  è la  madre,  e l’altro  il  suo  figliuo- 
lo. Bern.  Ori.  1.  \.  66.  Pur  le  vivande,  e fra 
l*  altre  una  torta,  Fumano.  £3.  7.51.  Sopra  la 
quale  erano  apparecchiate  Vivande  preziose  di 
ogni  sorte  , Tutte  dal  cuoco  franzesc  ordinale , 
Sapor,  pasticci,  lessi,  arrosti  e torte. 

5 . Mangiar  la  torta  in  capo  ad  alcuno, 
si  dice  in  modo  basso  di  chi  è più  allo  di 
statura;  e figuratala,  deli’  Avere  il  genio  su- 
periore ad  alcuno , Soverchiarlo.  Latin,  ali - 
quem  sibi  subjicerc  imperio,  aul  vi.  Grec. 
pta£sc$flu.  Buon.  Fier.  4.4.  7.  Ov’ altri  in  ca- 
po Gli  stia  a mangiar  la  torta  a suo  bell’agio. 

•TORTA.  Pronunziata  coli’ 0 targo.  Tor- 
cimento, o Strada  non  diritta.  Fr.  Giord. 
Pred.  Se  tu  se’  essulo  peccatore,  e torni  a pe- 
nitenzia,  sì  fai  una  granile  torta.  (V) 

TORTAMENTE.  Awerb.  Contrario  di  Di- 
rittamente. Lat.  oblique.  Gr.  irXaytwi;.  Cr.  4. 
»i.6.  Si  tagli  la  vite,  che  dee  innestarsi,  torta- 
mente infìno  alla  miJolla,ovver  presso  a quel- 
la. Dant.  Conv.  116.  Dico  adunque  che’l  cielo 
del  Sole  si  rivolge  da  Occidente  in  Oriente,  non 
dirittamente  contro  lo  movimento  diurno,  cioè 
del  dì  e della  notte,  ma  tortamente  contra  quello. 

J.  Per  me  taf  vale  In  senso  bieco  o stra- 
volto. Latin,  oblique.  Com.  Par.  ag.  Che  con 
non  poco  sdegno  si  comporta,  quando  la  scrit- 
tura d’ Iddio  è posposta,  e intesa  tortamente. 

TORTELLA . Dim.  di  Torta.  Tortel/etta. 
Pros.  Fior.  6.  iaa.  Vergiamo  mandare  una 
bellissima  e gran  torta  di  pinocchiato;  e per 
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adornare  e arricchire  il  dono,  sopr*  essa  mallere 
alcune  lortclle  piccole  di  marzapane. 

•TORTELLAJO.  Colui  che  fa  e vende  tor- 
telli. Fag . rim.  (A) 

TORTELLETTA.  Torta  piccola.  M.  Al - 
dobr.  Se  gli  faccia  lortellette  di  pane  e di  zuc- 
chero  in  maniera  di  datteri. 

TORTELLINI.  Dim.  di  Torta.  Tei.  Pov. 
P.  S.  cap.  5g.  Fa  lortelline  a modo  di  tarlare, 
e mettivi  mandorle  peste. 

TORTELLO . Vivanda  della  stessa  mate- 
ria che  la  torta,  ma  in  pezzi  più  piccoli. 
More.  18.  il  6.  E credo  nella  torta  e nel  tortel- 
lo: L’uria  è la  madre,  e l'altro  il  suo  figliuolo. 

TORTKVOLMENTE.  V.  A.  Avverbio.  Con 
torto.  Ingiustamente.  Lat.  injuste.  Gr.  aiixtaz- 
G.  V.  li.  34.  1.  I Sanesi  gli  aveano  tulio  Gros- 
seto tortevoimenlc  ad  inganno. 

TORTEZZA.  Astratto  di  Torto.  Piegatura, 
Obliquità.  Lat.  obliquilas.  Fav.  Esop.  Della 
quale  non  poteva  per  tortezza  del  becco  assag- 
iare.  Cr.  a.  8.  10.  L'umore  più  lungamente 
iraora  in  colai  modo,  sì  per  la  tortezza,  e sì  an- 
cora per  la  sodezza.  Guid.  G.  Per  la  tortezza 
del  sopraddetto  signifero  cerchio  del  zodiaco. 

•TORTICCHIARE.  Avvolgersi  per  vie  tor- 
te. Allegr.  (V) 

TORTIGLIONE.  La  Parte  torta  degli  al- 
beri, e simili. 

5.  In  forza  d*  avverbio  per  Tortuosa- 
mente. Latin,  tortuose.  Gr.  At^aTMOoì;.  Zi- 
bald.  Andr.  1 44-  Ogni  fiume  va  tortiglione,  co- 
me serpe. 

TORTIGLIOSO.  Addiett.  Torio  in  diverse 
parti.  Lai.  tortuosus.  Gr.  fkiy  par  nòvi  f.  Com. 
Inf.  16.  Siccome  la  corda  è noderosa  e torti- 
gliusa,  coaì  è la  fraudolenza. 

TORTINO.  Dim.  di  Torta.  Car.lelt.  1.98. 
Cicalato  ch'avete  alquanto  con  lui,  ed  ordinato- 
gli la  vostra  cenetta  solenne,  non  senza  il  torti- 
no, gli  dite  non  so  che  nell’orecchio. 

TORTI  RE.  Torcere,  Deviare.  Lat.  dejlecte- 
re.  Gr.  ajroxXivacv.  Dani.  Conv.  i58.  Il  cam- 
mino che  altri  sanza  scorta  ha  saputo  tenere  , 
questi  scorto  erra,  e toiiisce  per  pruni  e per  le 
rovine,  ed  alla  parte  dove  dee  non  Ta. 

Per  Cacare.  Lat.  egerere,  cacare.  Gr. 
yì'tiv . Palaff.  3.  A gambe  alzate  il  vidi  che 
tortiva.  ( Modo  basso,  e in  gergo  furbesco.) 

TORTISSIMO.  Superi,  di  Torto. 

5.  Per  mela f vale  Ingiustissimo , Mal- 
vagissimo. Lat.  nequissimus.  Gr.  irovijpÓT3T>;. 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  Le  nostre  opere,  dinanzi 
a lui  di  verità,  elle  sono  tortissime  ed  impure. 

TORTITUDINE.  Astratto  di  Torto.  Latin. 
obliquitas.  Gr.  "Xo^órrj;. 

$.  Per  metaf.  vale  Ingiustizia , Malva- 
gità. Lat.  injustitia  , improbitas.  Gr.  aìixca, 
no vr.fia.  Diai,  S.  Greg.  M.  a.  3.  La  tortilu- 
dine  dr Ili  quali  offendeva  nella  norma  della  sua 
dirittura  in  correggerli. 

• TORI IZZA.  Sust.  fem.  Termine  di  Ma- 
rineria. Una  fune  attaccata  all’albero  mae- 
stro, come  le  costiere,  ma  è più  grossa,  ed  è 
V ultima  alla  prora.  (S) 

TORTO.  Sust.  Ingiustizia,  Ingiuria,  A va- 
nta. Lat.  injuria,  injustitia.  Gr.  6^3pt{,  adt xta. 
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Tes.  Br.  1,  18.  Si  convenne  , che  per  esaltar 
giustizia,  e mortificare  il  torto,  fossero  Riabiliti 
in  terra  re  e signori . E 7.  5a.  Chi  fa  torlo  a 
uno,  minaccia  piu  persone,  e fa  paura  a molte 
genti.  Dant.  Inf.  19. 1)a  lui  saprai  di  sè  e de'  suoi 
torti . E 27.  Gli  disse:  noi  portar  , non  mi  far 
torto.  Petr.  canz.  5.  1.  Ove  piangiamo  il  no- 
stro e l'altrui*  torto.  E cani.  19.  4-  Torto  mi 
face  il  velo  E la  man,  che  sì  spesso  s’attraversa. 
Nov.  ani.  9.  3.  Io  non  ti  fu  torto;  c s’io  lo  ti 
fo,  sianne  dinanzi  alla  signoria.  Seri.  Ben.  Varch. 
1.  4-  Essendo  le  Grazie  figliole  di  Giove,  non 
devemo  pensare  di  far  piccolo  peccalo,  c offen- 
dere poco  gl’Iddii,  se  faremo  torto  a cosi  belle 
fanciulle . Malm.  4.  3.  Lamentasi  , e gli  pare 
ostico  e amaro.  Perciò  riceve  torlo  dalla  gente. 

5.  I.  Torlo  per  Ingiusta  pretensione  ; 
contrario  di  Ragione.  G.  V.  6.  a5.  7.  E per- 
chè molti  fecero  quislione  , chi  avesse  il  torto 
della  discordia  cc.,  il  torlo  fu  dello ’mperadore. 
Rim.  ani.  Ciri.  a5.  Ed  I10  ragion,  se  non  vin- 
cesse il  torto.  C.zs.  lett.  38.  La  mia  ragione  ec. 
è vinta  dalla  fraude  e dal  torlo  di  chi  m’ha  per 
modi  poco  legittimi  c leali  spoglialo  del  mio 
tant’anni.  Ar.  Far.  31.7.  Se  combatti  per  lei, 
rimarrai  morto;  Che  cosi  avviene  a chi  s’appi- 
glia al  torlo. 

J.  II.  Avere  il  torto,  vale  Non  aver  ra- 
gione, Non  volere  o Non  fare  il  giusto,  Es- 
ser dalla  parte  dell’  ingiustizia . Fr.  Sacch. 
nov.  14.  Gli  vicini,  udendo  la  ragione  allegata  per 
Alberto,  dissono  il  padre  aver  il  torto.  Lib.Son. 
66.  Non  ho  però  si  sudice  le  tempie  , Che  chi 
non  me  lo  dà,  non  abbia  il  torto.  Morg.  1.  55. 
Ma  Cristo  i suoi  non  suole  abbandonare.  Massi- 
me Orlando, ch’egli  avrebbe  il  torlo.  Belline,  son. 
980.  Slu  mi  lasciassi  iti  Arno  p ’n  sulle  secche. 
Avresti  inver  più  ch’un  balestro  il  torto.  Bern. 
Ori.  1.4.3.  Non  so  chi  s'abbia  il  torto,  0 chi  *1 
diritto. 

5.  III.  Dare  il  torto , vale  Giudicare  in 
disfavore.  Lai.  damnare.  Gr.  xatay.ptvatv.  Ar. 
Fur.z’j.  109.  Se  non  che  il  re  Agramanle  die- 
de torto  A Rodomonte , che  non  può  chiamare 
Più  Mandricardo  per  quella  querela. 

TORTO.  Add.  Piegato;  contrario  di  Di- 
ritto. Latin,  distortus.  Cr.  àiacMopo;.  Boce. 
nov.  88.  3.  Con  una  zazzerìna  bionda  , c per 
punto  senza  un  sol  capello  torlo  avervi.  Dant. 
Inf.  13.  I’  vidi  un’ampia  fossa  , in  arco  torta. 
Pass.  33.  Il  legno  vecchio  e torto  più  tosto  si 
rompe  o arde,  che  non  si  dirizza  o piega. 

S I.  Per  metaf.  vale  Irragionevole,  In- 
diretto, Sregolato.  Bocc.  nov.  10.  g.  Da  tor- 
lo appetito  tirale,  il  capo  ( del  porro)  vi  tenete 
in  mano,  e manicate  te  frondi.  Dant.  Inf.  5o. 
Forsennata  latrò  siccome  cane , Tanto  dolor  le 
fe  la  mente  torta.  Fine.  Mari.  rim.  9.  E non 
più  dentro  a’ miei  desir  vaneggio.  Ma  il  torto  piè 
tra  vie  terrene  e incerte  Rivolgo  or  ben  per  più 
sicure  ed  «le,  Per  appagar  tutto  quel  mal  ch’io 
deggio.  Boez.  Farcii.  4 .pros.  4.  Nè  voglio  ora 
intendere  (come  potrebbe  credere  ciascuno)  che 
i rei  e torti  costumi  s*  aminendino  mediante  la 
punizione. 

$.11.  Parola  torta,  vale  Ingiuriosa.  Lat. 
convìtium , contumelia.  Grec.  ùjSct;.  Frane. 
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Sacch.  noi*.  »4-  Mio  padre , che  ehhe  a fare 
cotanto  tempo  con  mia  madre , e mai  non  gli 
dissi  una  parola  torta,  ed  ora  perchè  mi  ha  tro- 
valo giacer  con  la  moglie  cc.  mi  vuole  uccidere. 
Fir.  Rag.  1 43.  lo  credo  certamente  che  fra  noi 
due  «areblie  stalo  odio  e rontenzione,  che  (irto 
a quell’ora,  la  Iddio  grazia,  non  è stata  una  tor- 
ta parola. 

$.  III.  Torto,  in  fona  d" avverbio,  vale 
Tortamente.  Lai.  oblique,  fir.  irXayieK-  Petr. 
son.  ao6.  Che  spesso  occhio  ben  san  la  veder 
torto.  Dant.  Purg,  18.  Se  dritto  o torto  va, 
non  è suo  merlo. 

5-  IV.  A torto  , posto  awerbialm. , vale 
Ingiustamente,  Senta  ragione.  Lai.  injuria, 
inique,  immerito.  Gr.  oux  «cxotok  , 
Boec.nov.  Si.  99.  Chi  il  commendò  mai  tanto, 
quanto  tu  commendavi  ec.,e  certo  non  ha  tor- 
to. E nov.  41.  a.  Le  quali  molti , senza  saper 
che  si  dicano,  dannano  e vituperano  a gran  tor- 
lo. G.  r.  6.  a5.  5.  Villanamente  e a torto  infa- 
mò papa  Grrgorio  IX.  e’  suoi  Cardinali.  Petr. 
son.  4'i-Che  in' hanno  congiurato  a torto  incon- 
tra. Din.  Comp.  1 . a 5.  I Pistoiesi  mal  contenti 
viveaoo  in  gran  timore  ec.,  e da’  rettori  erano 
spesso  condannali , e male  trattati  a diritto  e a 
torto.  Fine.  Mart.  rim.  io.  Perchè  pur  sem- 
pre indarno  accusi  e a torto  Del  mal  da  le  bra- 
mato o cielo  o stella? 

TORTOLA > TORTORA  e TORTORE.  Vc- 
crllo  molto  simile  al  colombo,  ma  assai  più 
piccolo , e per  lo  più  di  penna  bigia.  Latin. 
turtur.  Gr.  rpvytév.  Tes.  Br.  5.  34.  Tortola  è 
uuo  uccello  «li  gran  castitade  , che  dimora  nei 
buchi  degli  arbori,  e volentieri  dimorano  di  lun- 
gi da  genti , e quando  le  penne  le  son  cadute  , 
file  cinque  buchi, e fae  il  nido  de’suoi  figliuoli, 
e questo  nido  murano,  e fasciano  d’ una  erba 
che  ha  nome  sacchiel.  Arnel.  i5.  K di  tortole 
ho  preso  una  nidala  , Le  più  belle  del  mondo  , 
pigoline.  Cr.  9.90.  1.  Per  le  tortole  si  dee  fa- 
re il  luogo  grande,  se  multiludine  nodrir  ne  vor- 
rai. Frane.  Sacch.  Op.div.  91.  Tortola  è uno 
uccello  che  mai  non  fa  fallo  a suo  compagno  ; 
e so  Tutto  di  loro  muore,  l'altro  serva  castità, 
e non  s’accompagna.  Fr.  Giord.  Pred.  P.  Gli 
uccelli  mondi  sono  colombi,  torturi,  polli,  star- 
ne, tordi,  e cotali  nccelli.  E appresso'  In  ca- 
po di  quaranta  dì,  quando  venne  al  tempio,  of- 
ferse due  tortori , ch’era  l' offerta  de’  menipoa- 
aenti.  Vii.  Crisi.  Quegli  che  erano  poveri,  offe- 
rivano due  colombi , ovvero  tortore . Ar.  Len. 
a.  3.  Cerco  per  le  treccole,  Indi  innanzi  al  ca- 
stello, e a'  pizzicagnoli  Vo  dimandando,  t'han- 
no quaglie  o tortore. 

TORTOLELLA  e TORTORELLA.  Dim.  di 
Tortola  e di  Tortora . Lai.  turtur.  Gr.  -rpo- 
ytèv.  Alani.  Gir.  10.  »54-  Qu*i  tortorclle,  che 
ni  volo  in  volo  Van  seguendo  d'amore  i dolci 
avvisi . Fine.  Mart.  rim.  53.  Ma  in  secco  ra- 
mo, e d’ogni  fronde  nudo,  Sento  in  mesto  cor- 
doglio umile  e pio  L*  tortorella  alle  mie  fiam- 
me scudo.  Tass.  Am.  1.  1.  Stimi  dunque  ne- 
mico Il  tortore  alla  fida  tortorella?  Morg.  14. 
fio.  Quivi  è la  tortorella  a primavera. 

TORTOLE rrA  e TORTORETTA.  Dim.  di 
Tortola  r di  Tortora.  Lat.  turtur.  Gr.  tpu- 
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qùn.  Lor.  Med.  cani.  45.  ?.  Che  savsmo  due 
compagne  Tortoletlc  insieme  all'esca,  Quando 
Amor  tese  sue  ragne . £ 56.  3.  Voi  sarete  gli 
sparvieri,  Elle  son  le  tortotene . Bern.  Ori.  a, 
iS.  60.  Tremale  il  cor  com'una  tortorella  Che 
mezza  morta  abbia  un  uccellatore  Tolta  di  pie- 
de a sparviere  o astore. 

TORTONE.  Accrescitivo  di  Torta.  Pro». 
Fior.  6.  ab.  Pece  fare  un  gran  mangiamento, 
il  quale  non  fu  altro,  che  un  grandissimo  torto- 
ne, dove  si  sfamarono  tutti  ec. 

•TORTONE.  Aggiunte,  di  fico  duro,  im- 
maturo. Frane.  Sacch.  nov.  1 18.  Se  mille  fichi 
avesse  {il fante)  mangiato  con  qurlla  lagrima, 
a ciascun  dicea  : non  pianger,  non  ti  mangerà 
messere  ; e manicava  srio  elli.  Nel  canestro  met- 
tea  fichi  tortnni,  o con  la  bocca  aperta,  che  ap- 
pena gli  avcrchhono  mangiali  i porci.  (A) 

TORTORA.  Ved.  TORTOLA. 

TORTORE.  Fed.  TORTOLA. 

TORTORE.  V.  L.  Ministro  di  giustiiia , 
che  a*  pretesi  rei  dava  la  tortura.  Lat.  tor- 
tor.  Gr.  ^aoaytoiij;.  Meni.  sai.  io.  Questa  il 
tortore,  ed  il  tormento  è questo,  Che  lia  che  lo 
spaventi,  e più  l’accori  Del  torcetto,  c del  pal- 
co atro  e funesto. 

TORTORELLA.  Fed.  TORTOLELLA. 

TORTORE  rrA.  Fed.  TORTOLETrA. 

TORTOSO.  F.  A.  Adii.  Ingiusto.  Lat.  ne- 
quam,  injustus.  Grec.  trovrjpd;,  aòixoc.  Dant. 
rim.  a.  Convenesi  {Fedii,  dello  Zane  17J» 
legge:  Conviene  sì  ec.)  ch'io  dica  Lo  tuo  fal- 
lir d’ogni  torto  tortoso. 

TORTUOSAMENTE.  Avverb.  Con  tortuo- 
sità. Lat.  obliquo,  intorto  tramite,  vel  cur- 
ili. Gr.  n\ayuàs.  Fìv.  Disc.  Arn.  64.  Siccome 
d*  ogni  altro  torrente  o fiume  clic  vada  tortuo- 
samente vagando  per  un  piano. 

TORTUOSITÀ,  ed  all  ant.  TORTUOSITÀ- 
DE  e TORTUOSITATE.  Astratto  di  Tortuo- 
so. Lat.  obliquila (.  Gr.  Cr.  7.  a 4. 

4.  I quali  nooi  tengono  l’ umido  nelle  loro  tor- 
luositsdi  e pori  trasversali  in  lino  a tanto  che  si 
maturi,  e pervenga  a soave  sapore.  Teol.  Mist. 
In  quello  andamento  dirittamente  e senza  lor- 
tuositade  sì  lieva  suso.  Fir.  Dial.  bell.  donn. 
374.  Hanno  (gli  orecchi)  quelle  rivolture  e quel- 
le tortuosità  , acciocché  la  voce , compresa  per 
la  difficullà  della  via,  non  se  ne  possa  ritornare 
indietro. 

TORTUOSO.  Add.  Pieno  di  torcimenti , 
Che  sì  muove  torcendosi,  Torto.  Lat .tortuo- 
sus.  Grec.  iìtypaTcódriz  Mor.  S.  Greg.  Ser- 
vendone la  mano  sua  , fu  cacciato  fuori  lo  ser- 
pente lortuoso.  Quid.  G.  Lo  convcrtìo  in  ani- 
male bruto,  ciò  fue  in  serpente  tortuoso.  Fir. 
Dial.  bell.  donn.  376.  Servono  eziandio  quelle 
vie  tortuose,  e come  cavernette  scavate,  accioc- 
ché il  suono  della  voce  entro  vi  cresca. 

TORTURA.  Attratto  di  Torto.  Torcimen- 
to. Latin,  torsio,  tortus.  Grec.  oroo^off.  Cr.  4. 
i4-3.  Per  questa  tortura  nasce  intra  la  legatu- 
ra la  snccrderol  materia  , e non  fa  alcuna  of- 
fesa all' uve  nascenti.  Dant.  Purg.  sS.  E già 
venuto  all’ altima  tortura  S’em  per  noi  {cioè»\ 
luogo  che  torceva).  Mor.  S.  Greg.  Saper  dob- 
biamo , che  per  la  tortora  del  serpente  s’ in- 
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lentie  ee.  Fr.  Gìord.  Preti.  D.  Perocché  per 
la  tortura  fac  più  lunga  via* 

I.  Tortura  , per  metaf.,  vale  Malva- 
gità, Ingiustizia.  Lai.  nequitia,  improbitas. 
Gr.  fioyjfrnpla,  novripia.  Fr.  GiorH.  Preti.  S. 
I filosofi  ili  che  ammaestrano,  se  non  di  tortu- 
ra? Mor.  S.  Greg.  Allora  trovando  quel  di- 
stretto giudicio,  dirizza  dentro  da  se  ogni  tor- 
tura di  sue  operazioni. 

IL  Tortura  diciamo  anche  per  Tor- 
mento, cioè  Pena  afflittiva,  che  si  dava  al- 
trui per  far  confessare  i misfatti.  Lai.  cru- 
ciata!. Gr.  fidoavoc.  Fir.  As.  73.  Avanti  che 
voi , spettabili  cittadini , poniate  alla  tortura  il 
distruttore  de*  miei  cari  figliuoli,  lasciatemi  di- 
scoprire i lor  morii  corpi.  E ag5.  L’  ebbero  per 
indizio  sufficiente  da  metterlo  alla  tortura.  (Qt/e- 
sto  identico  esempio  leggesi  nel  Pecorone, 
giorn.  i3.  nov.  3.,  la  quale  medesimissima 
novella  è stata  dal  Firenzuola  copiata  nel- 
l'Asino d'oro.)  Ambr.  Furi.  5.  6.  Spero  che 
per  le  torture  si  troverà  il  vero  a punto. 

• TORTURARE.  Dar  la  tortura,  Porre 
alla  tortura;  e figuratam.  vale  Cruciare , 
Angariare.  Sacc.  rim.  1.  g3.  11  relator  pati- 
sce più  eccezioni  ; Va  duuque  torturato  in  tutti 
i modi.  (A) 

• TORVAMENTE.  Avverbio.  Con  occhio 
torvo,  Orrendamente . Car.  En.  g.  1341.  E 
qual  fiero  leone  , Che  dalla  moltitudine  e dal- 
V armi  Si  vede  oppresso  , tra  fierezza  e tema 
Torvamente  mirando,  si  ritira  ec.  (B) 

TORV1TÀ.  Astratto  di  Torvo.  Lat.  torvi- 
tas.  Gr.  (rrpajSAórijc.  Salvin.  Disc.  1.410.  Que- 
sta piena  ai  senno  e di  mansuetudine , quella 
spirante  asprezza  e forviti. 

TORVO.  Add.  Fiero,  Orribile,  Burbero ; 
ed  è aggiunto  che  più  propriamente  si  dà 
agli  occhi.  Lai.  torvus.  Gr.  yopYwuró?.  Amet. 
7.  Con  fatica  a'  cani , a quali  con  lusinghe  , a 
quali  con  occhi  torvi  e con  voce  sonora,  mazze 
mostrando,  pose  silenzio.  Alani.  Colt.  1.3.  E 
minaccioso  e torvo  11  barbuto  gtiardian  degli 
orti  ameni  Non  resti  indietro.  Malm.  6.  19.  Sta 
indietro,  grida  a lei  con  torva  fronte,  Che  qua 
non  passa  mai  anima  viva. 

TORZIONE.  Storsione.  G.  V.  6.a5.  6.  Fa- 
cendo forze  e torzioni  alle  aacre  persone.  E 1 o. 
58.  a.  Con  gran  dolore  e torsioni  de’ Pisani. 

Per  Tiramento  con  dolore.  Lat.  tor- 
tura, distractio.  Gr.  8cac  Traodo;.  Cr.  9.  a3. 1. 
Questa  infermità  ec.  si  fa  nel  ventre  del  caval- 
lo, la  quale  induce  torzioni,  e fa  rugghiamento 
nelle  budella.  Zibald.  Andr.  ìai.  Medicina 
coolra  a dolore  e a torsione  di  stomaco. 

• TORZONCELLO.  Dim.  ed  awilitivo  di 
Tortone.  Magai.  Lett.  Concetto  trivialissimo, 
che  si  sente  dire  a ogni  torzoncello  che  metta 
insieme  quattro  parole  da  predicare  alle  femmi- 
nucce. (A) 

TORZONE.  Foce  bassa.  Frate  servente. 
Gigli  Culeid.  st.  3g.  Ditelo  in  carità  : che  cosa 
è poi  Questa  faccenda,  che  tanto  si  sprezza? 
È altro  che  una  mera  precisione  ? Ci  arriva  qual- 
sisia  nostro  torzone. 

• TORZUTO.  Aggiunto  dato  a specie  di 
cavolo.  Capor.  Fit.  Mecen.  3.  (Berg) 
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TOSA.  Voce  lombarda.  Fanciulla.  Latin. 
puel/a.  Gr.  xo’pij.  Bocc.  g.  3./  7.  Ed  ebbevi 
di  quegli  che  intender  vollono  alla  Melanese , 
che  fosse  meglio  un  buon  porco,  che  una  bel- 
la tosa. 

TOSAMENTO.  Tosatura.  Latin,  tonsura. 
Gr.xoupó.  Fed. alla  voce  TONDAMGNTO,  tj. 

TOSARE.  Tagliar  la  lana  alle  pecore , e 
i capelli  agli  uomini,  e simili  ; ed  usasi  an- 
che in  signific.  neutr.  pass.  Lat.  fondere,  de- 
tonsare.  Gr.  xstoetv,  airoxaipitv.  Tes.  Br.  3.  g. 
Come  il  signore  dee  guardare  il  suo  podere  ec., 
e ricogliere  e guardar  sue  biade  , c tosar  sue 
pecore,  e lo  latte  e formaggio,  e uodrire  pole- 
dri  di  cavalli.  Buon.  Pier.  3.  4*  **•  Per  far 
gli  uomini  entrar  nelle  lor  forbici,  E tosargli  a 
lor  po»ta  come  pecore.  Borgh.  Arm.  tot.  For- 
bice, strumento  che  a tosare  s'adopera.  Salvin. 
Iliad.  a 3.  1S6.  In  mezzo  ne  portavano  1 com- 
pagni Patroclo  ; e co'  eapegli  Tulio  'I  morto  co- 
pria  no,  <3he  tosandosi  Gittavan  sopra. 

$.  I.  Per  similil.  vale  Ri t ondare,  Taglia- 
re sull’estremità  in  giro  ugualmente.  Latin. 
tondere.  Gr.  xaioeiv.  Salv.  Granch.  3.  5.  Ma 
come  le  monete  spesse  volle  Si  falsano  e si  to- 
tano cc. , Cosi  avvirn  degli  uomini . Seener. 
Mann.  Febbr.  38.  i.  Corre  ben  ella  qual  mo- 
neta di  peso,  ma  non  è tale  ; è scarsa  e scemai 
i figli  degli  uomini  1‘  han  tosala. 

• J.  11.  Tosare.  Direbbesi  anche  de' libri. 
Fed.  RITOSARE.  (V) 

TOSATO.  Add.  da  Tosare.  Lat .tonsus.  Gr. 
xaprdff.  Mor.  S.  Greg.  Tosatosi  il  capo,  si  gittò 
in  terra  , a adorò  , e disse  : ec.  Stor.  Eur.  6. 
i5i.  Dove  tosatoli  il  capo,  c vestitolo  monaco 
a suo  dispetto,  lo  lasciarono,  ma  guardalo,  con 
li  altri  frali  a seguitare  la  filosofia,  come  ncL 
isola  si  costumava.  Gal.  Sist.  33i.Non  basta 
la  virtù  del  telescopio  a radergli  il  crine  , sie- 
di’ egli  apparisca  lotto  tosato. 

• TOSATORE.  Che  tosa.  Band.  ani.  Pro- 
cedere contro  agli  tosatori  ed  incettatori  di  si- 
mili monete.  (A) 

TOSATURA.  Il  tosare , e la  Materia  che 
si  leva  nel  tosare.  Salvin.  Disc.  3.  482.  Que- 
sti nuovi  Romani,  al  contrario  degli  antichi,  che 
stettero  più  di  400  anni  senza  barbieri,  mostra- 
vano colla  tosatura  I’  esser  Romani. 

• TOSCANAMENTE.  Nel  modo  usato  dai 
Toscani , Alla  Toscana . Salv.  Avveri.  1 , 5. 
3.  7.  Pronunzia,  che  da  chi  scrive  toscanamente 
si  dovrà  lor  per  esemplo.  Bemb.  Pros.  i.  3a. 
Non  sanno  essi  ragionar  toscanamente.  Varch. 
Ercol.  77.  Quelli  i quali,  avendo  udito  alcuna 
cosa,  vi  pensano  di  poi  sopra,  e.  la  riandano 
colla  mente , si  dicono  toscanamente , ma  con 
verbo  latino,  ruminare,  e fiorentinamente  ru- 
gumare.  (A) 

• TOSCANEGGIARE  Affettare  il  toscane- 
simo, Toscanizzare.  Doni  la  Zucc. , Stigl. 
Art.  veri.  i5.  (Berg) 

•TOSCANESK.  Foce  scherzevole  ; lo  stesso 
che  Toscano,  Della  Toscana.  Bellin.  Bucch. 
83.  E chi  sol  della  lingua  sua  volesse  Conoscer 
le  virludi  e le  maniere  ec. , Nostra!  pari  e ria 
franca  e forestiere.  Che  in  toscanesc  non  la  c *- 
de  a Dante.  (A) 
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TOSCANESIMO.  Il  Parlare  o Scrivere  lo- 
scatto.  Red.  telt.  t.  146.  Circa  il  toscanesimo 
puro , e non  allcttato  ec. , ci  sorelli*  da  fare 
qualche  dolce  amorevole  brevissima  osservazio- 
ne. E 1 49.  Ne*  primi  tempi  del  più  rozzo  to- 
scanesimo diccvasi  e scrirevasi  fievole,  fievo- 
lezza, ec. 

• TOSCANISMO . Toscanesimo.  Salvin. 
Centur.  a.  Disc.  33.  Onde  si  trascurò  di  polire 
la  nostra  lingua , e in  essa  alcuna  ruggine  o 
macchia  s’apprese  di  latinismo,  o di  poco  emen- 
dalo toscanisiuo.  (A) 

• TOSCANISSIMO.  Superici,  di  Toscano. 
Car.  lett.  1.  is.,  P nllisn.  a.  370.  (Berg) 

• TOSCANITÀ.  Parlar  regolato  di  lingua 
toscana.  Parch.  Ercol.  379.  Il  suo  stile  è più 
tosto  puro,  e servante  la  toscanità , cioè  le  re- 
gole della  lingua,  che  numeroso  e piacevole.  E 
a So.  Voi  dovete  sapere,  che  come  anticamente 
la  latinità, che  oggi  la  toscanità  schifa  anzi  bia- 
simo, che  consegua  lode,  ec.  (A) 

• TOSCANIZAIlE  e TOSCANIZZARE.  Af- 
fettare il  toscanesimo.  Salvin.  Buon.  Tane. 
1.  1.  Gio.  Villani,  e altri  antichi,  dalla  voce 
pubblico,  per  melatesi  ec.  fecero,  più  tosca- 
nizzandolo, piuvico  ; come  pleb ano,  piovano, 
ec.  E Centur.  3.  Disc.  93.  Non  mi  son  riguar- 
dato ben  due  volte  ec.  d* impiegare  altresì  quel 
lombardesimo,  da  Dante,  per  così  dire,  tosca- 
nizzalo. Lami  ant.  pref.  Mareggiare  , toscani- 
zando.  (A) 

•TOSCANO.  Add.  Di  Toscana,  Tosco;  e 
pigliasi  anche  per  Uno  degli  Ordini  di  Ar- 
chitettura. Bern.  rim.  1.  $4.  Non  fa  proemii 
inetti, non  in  vano;  Dice  le  cose  sue  semplice- 
mente, E non  affetta  il  favellar  toscano.  Baldin. 
Poe.  Dis.  Ordine  toscano.  Uno  de’ cinque  Or- 
dini d’Archilcttura,  più  nano  e di  maggior  gros- 
sezza degli  altri  Ordini , e più  semplice  nelle 
modanature,  cc.  (A) 

TOSCO.  Tossico.  Voce  oggi  usata  solo 
tlai  poeti.  Latin,  toxicum.  Gr.  roÉcxdv.  Pass. 
348.  Il  rimedio  l’è  uocimento,  e la  medicina 
diventa  tosco.  Dant.  Inf.  i3.  Non  pomi  v’eran, 
ma  stecchi  con  tosco.  Petr.  son.  191.  Il  rider  do- 
glia, il  cibo  assenzio  e tosco;  La  notte  affanno, 
e ’l  ciel  scren  m’è  fosco.  Atam.  Colt.  1.  3o. 
Ivi,  senza  temer  cicuta  e tosco  Di  chi  cerchi  il 
tuo  regno  o ’l  tuo  tesoro.  Cacciar  la  fame. 

• $.  Tosco,  per  metaf.  Dant.  Purg.  o5.  Al 
bosco  Corse  Diana,  ed  Elice  caccionne,  Che  di 
Venere  avea  sentilo  ’l  tosco.  (Pe) 

TOSCO.  Addiett.  Avvelenato,  Attossicato. 
Lat.  veneno  infectus.  Gr.  to£o\d;-  Burch.  1. 
34.  Il  freddo  scorpio  colla  tosca  coda.  Salvia. 
Disc.  3.  73.  Tosca  coda  , cioè  che  attosca  ; il 
che  sogliamo  dire  de’ grandi  odori,  che  carica- 
no la  testa. 

• TOSELLO.  Calvello.  Specie  di  frumen- 
to , ed  è quello  le  cifi  spighe  son  prive  di 
ariste.  (Ga) 

TOSETTA.  Dim.  di  Tosa.  Aforg.  37.  343. 
Le  donne  e le  loselte  scapigliale  Correvan  tutte, 
come  cosa  pazza. 

• TOS  ETTO.  Term.  degli  Agricoltori  to- 
scani. Grano  di  due  specie , cioè  bianco  e 
rosso , che  è una  varietà  del  Gentile,  detto 
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altrove  Tosello,  quasi  dicasi  Tosato,  ed  in 
alcuni  luoghi  anche  Zucco,  dall’  essere  sen- 
ta reste.  (A) 

TOSO.  Addiett.  da  Tosare.  Tonduto.  Lat. 
tonsus.  Gr.  xoprd;.  Palaff.  t*.  Tu  non  riguardi 
mai  raso,  nè  toso.  Lib.  Amor.  18.  Questo  san- 
no i tosi  c i rasi,  che  nè  gentilezza  di  sangue , 
nè  molta  bellezza  è quella  che  mette  nell’ ani- 
mo saetta  d’Amore.  Buon.  Fier.  4.  a.  7.  Ben- 
ché lacero  e pesto  e toso  e raso.  E 4.  5.  5. 
Come  pelato  l'avea  quel  testone,  Che  toso  tu 
ini  desti.  Gal.  Sist.  33o.  Talché  i dischi  loro 
si  veggono  tosi  e terminati. 

TOSOLARE.  P.  A.  Tosare.  Lat.  tondere, 
detonsare.  Gr.  xatpstv,  airoxstfciv.  Pii.  Crist. 
D.  Rivelò  a una  sua  divola,  che  gli  furo  toso- 
lati i capelli , c pelata  la  barba  , cc.  E certo  , 
ch’egli  fosse  tosolato  non  saprei  provare. 

•TOSO LATO.  V.  A.  da  Tololare.  Tosa- 
to. Pii.  S,  Beffar.  536.  Allora  Decio  la  fece 
tosolare , e cosi  losolata  la  fece  menare  nella 
piazza  della  città.  (V) 

TOSONE.  Quel  segno  che  portano  al  col- 
lo i cavalieri  di  santo  Andrea,  onde  l'Or- 
dine stesso  di  tal  cavalleria  si  dice  del  To- 
sone. Tac.  Dav.  Post.  45».  I doni  piccoli  dei 
principi  grandi,  come  questi,  e oggi  Rosa,  To- 
sone, Gerrcttiera,  e simili  grandi  onori  e favori. 
Borgh.  Arm.  100.  Non  pare  a me  questa  di 
quella  sorte  ec.  che  si  donino  da  principe  o si- 
gnore, come  suo  favore  o contrassegno,  qual  è 
il  Tosone,  il  san  Michele,  ec. 

I.  Per  Pello.  Ovid.  Pisi.  a3.  Janson 
nipote  del  re  Pelleo  di  Tessaglia  , andando  a 
conquistare  il  tosone  dell’  oro , ec.  ( Il  Monti 
legge;  Giasone  nipote  del  re  Pelia,  ec.)  E al- 
trove: Tu  vincesti  il  serpente  guardatore  del 
tosone  dell’oro.  Borgh.  Orig.  Fir.  33.  Alcuni 
valorosi  giovani  greci  ec.  feciono  l’impresa  del 
toson  d’ oro. 

5. 11.  Tosone  si  dice  anche  di  Chi  è to- 
sato, o ha  tonduto  i capelli.  Lat.  vir  deton- 
sus.  Gr.  avsjp  xaprd;.  Belline,  son.  167.  Voi, 
che  i vostri  capelli  or  vi  tagliate , Che  di  vec- 
chi tornate  Lei  tosoni.  (Qui  vale  giovani,  gar- 
zoni . ) 

TOSSA  e TOSSE.  Espirazione  veemente , 
sonora  ed  interrotta , per  lo  più  cagionata 
da  irritazione  fatta  nei  nervi  de'  polmoni. 
Lat.  tussis.  Gr.  /Jtj*.  Frane.  Sacch.  rim.  17. 
Canti  il  suo  verso  ogni  altro  che  ci  fosse,  E 
forte  tossa  chi  avesse  tosse.  Pallad.  Lupi.  6. 
Questo  vino  contrasta  alla  tossa,  purga  il  ventre, 
risolve  la  flemma.  Polg.  Mes.  Stroppo  di  mar- 
robhio,  di  miracolosa  utilità,  coH’ajuto  di  Dio, 
alla  tosse  flemmatica, ec.  Coll.  Ab.  Isaac, cap. 
So.  Se  ti  venisse  la  tossa,  sedendo  te  à mensa, 
volgi  la  faccia  tua  addietro,  e cosi  tossi.  Red. 
Cons.  1.  341.  Queste  stesse  particelle  pur  bi- 
liose , mescolate  con  essi  fluidi  ec. , son  quelle 
che  ora  m un  luogo,  ora  in  un  altro  con  gran- 
de incostanza  e variazione  producono  i dolori 
della  testa,  c colle  medesime  punture  ne’ canali 
della  respirazione  producono  quella  tosse  che 
talora  è affatto  secca , e talora  col  gettito  di  un 
poco  di  flemma  calorosa, che  la  mattina  per  lo 
più  ai  fa  sentire. 
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In  proverbio:  Amor  nè  tossa  non  si 
può  celare.  Ved.  Flos.  i56.  Frane.  Sacch. 
nov.  ifi.  Ben  dice  il  proverbio,  che  l’amore  e 
la  tossa  non  si  può  celar  mai.  Morg.  4.  88.  E 
disse  : vero  è pur,  che  1’  uoin  non  possa  Celar 
per  certo  P amor  c la  tossa. 

TOSSERELLA.  Dim.  di  Tosse.  Lat.  t inst- 
atili. Gr.  ^ijyuixTicv.  Red.  lett.?.  193.  Solo  si 
lamenta  V.  S.  Illustri*»?,  di  una  poca  di  tosso 
re  Un  che  di  quando  in  quando  si  esaspera. 

TOSSICARE.  Dare  il  tossico,  Attossicare, 
Avvelenare.  Lat.  dare  toxicum.  Gr.  y>app a- 
xsóscv.  Vii.  Plut.  Scrisse  aJ  Alessandro  , clic 
egli  si  dovesse  guarJare  da  Filippo  , che  egli 
non  lo  tossicasse. 

TOSSICATO.  Add.  da  Tossicare.  Lat.  ve- 
neno  infectus.  Gr.  toj3òXo{.  Morg.? 4.55.  Ma 
egli  aveva  a ogni  piaga  unguento , E ’l  colte! 
tossicato  sempre  al  fianco. 

TOSSICO.  Veleno  perfido  sopra  tutti  i ve- 
leni , benché  oggi  diciamo  Tossico  a ogni 
veleno.  Lai.  toxicum.  Gr.  ro£ocóv.  Tes.  Br.  1. 
37.  Alla  fine  morì  di  tossico  , come  è detto  di 
sopra.  Fir.  Rag.  70.  I primi  favori , de’ quali 
sogliono  essere  più  dolci  che  mele  , ma  poi 
molto  più  amari  che  l’assenzio,  e più  che  il  tos- 
sico veleoosi.  Sen.  Ben.  Varch.  5.  i5.  Così  è 
ingrato  colui  il  quale  inganna  la  speranza  d’un 
uomo  da  bene,  come  è venefico,  ovvero  avve- 
lenatore, colui  il  quale , credendolo  tossico,  dà 
bere  ad  uno  del  trebbiano.  Fir.  As.  5ai.  Co- 
lui il  quale  con  pestifero  tossico  finì  così  lieta- 
mente i lodevoli  giorni. 

* TOSSICODENDRO.  RhuS  radicans.  Ter- 
mine de ’ Botanici.  Pianta  che  ha  le  radici 
serpeggianti  ; gli  steli  numerosi,  alcuni  pro- 
strati, altri  diritti , atti  due  braccia , e più 
se  la  pianta  è al  muro  ; le  foglie  ternate  ; 
le  foglioline  ovate,  appuntate,  integerrime, 
liscie,  picciolate  ; i fiori  erbacei , piccoli  ; 
alcuni  maschi,  altri  femmine;  le  bacche 
rosse,  solcale.  Fiorisce  nel  Luglio,  ed  è 
originaria  della  Virginia  o del  Canadà.  Il 
Rhus  toxicodendron  non  è che  una  varietà 
del  Rhus  radicans,  non  differendo  che  per  le 
foglioline  angolate  e pubescenti.  (Gali) 

* TOSSICOLOGIA.  Termine  de’  Medici  e 
Farmacisti.  Trattato  dei  veleni.  (Àq) 

TOSSICOSO.  Add.  V elenoso.  Lat.  veneno- 
sus.  Gr.  to/WXoj.  Com.  Inf  i3.  Entrati  in  un 
bosco,  dove  non  avìa  nè  foglia  verde , non  ra- 
mi schietti,  ma  noderosi,  non  frutti,  ma  spine 
tossicose. 

* TOSSIGsNANO.  Panno  vile.  Bigello.  F. 
Saba  no.  Amati.  (B) 

TOSSI  MENTO.  Il  tossire.  Lat.  tussis.  Gr. 

Lib.  cur.  malati.  Dal  lungo  notturno  tos- 
aimcnto  , onde  non  possono  giacere  , vengono 
mollo  affaticati. 

TOSSIRE.  Mandar  fuori  con  veemenza  e 
con  suono  interrotto  l’aria  dal  polmone , o 
volontariamente  per  cacciare  ciò  che  irrita 
i nervi  di  questo  viscere,  o necessariamente 
per  effetto  della  materia  irritante.  Lat.  tos- 
sire, exereare.  Gr.  £nrrsiv,  exirróstv.  Lab. 
a53.  Se  tu  ec.  veduta  l’ avessi  ec.  coll’occbiaja 
livida  tossire , e spular  farfalloni , io  non  temo 
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punto  che  ec.  Maestruzz.  1.  43.  Se  interpo- 
nesse una  parola  che  non  corrompesse  la  for- 
ma, siccome  io  dicessi  in  nomine  Patris  omni- 
potentis , ovvero  tossissi  , ovvero  interponessi 
alcuno  silenzio,  è battesimo?  Dant.  Par.  16. 
Ridendo  parve  quella  che  tossio.  Fr.  Sacch. 
rim.  17.  Canti  il  suo  verso  ogni  altro  che  ci 
fosse  , E forte  tossa  chi  avesse  tosse.  E nov. 
178.  In  quelli  dì  infreddarono  sì  della  gola, 
che  non  laccano  altro  che  tossire.  Beni.  Ori. 
a.  a.  9.  La  bella  aurora  s’apprescnta  , Fuggita 
dal  suo  vecchio.il  cui  tossire,  Il  cui  russar  non 
la  lascia  dormire. 

• TOSSO.  Sust.  masc.  Termine  di  Mari- 
neria. Una  corda  che  attraversa  le  sartie 
degli  alberi  bassi,  dove  cominciano  ad  av- 
vicinarsi tra  di  loro,  e vicino  alla  testata 
degli  stessi  alberi.  V.  TRELINGAGGIO.  (S) 

• TOSSOLINA.  Diminuì,  di  Tosse.  Tosse - 
rella.  Gelli  Err.  Amati.  (B) 

TOSTAMENTE.  Avverbio.  Prestamente , 
Subitamente,  Velocemente.  Latin,  celeriter, 
cito.  Gr.  ra^ù,  xayytti;.  Tes.  Br.  1 . 9.  Perciò 
non  ha  in  loro  nulla  fermezza, clic  lutti  i tem- 
pi si  muovono  tostamente  c lievemente.  Dant. 
Inf.  a3.  Quando  i’  dissi:  Maestro,  se  non  celi 
Te  e me  tostamente  , i’  ho  pavento  Di  Male- 
branche.  Bocc.  nov.  46-  1 4*  1°  veggio  che  io 
debito,  e tostamente,  morire.  Tesorelt.  Br.  Che 
dare  tostamente  È dare  doppiamente. 

TOSTANAMENTE.  V.  A.  Avverò.  Tosta- 
mente. Lib.  Amor.  La  porla  del  palagio  (cata- 
na mente  fu  aperta.  Frane.  Barò.  157. 3.  Quan- 
do ’l  vede  bramoso  Di  servir  se , toslanamente 
il  veste  Con  quelle  donne  che  sì  vanno  oneste. 
Toc.  Dav.  Ann.  i5.  ao4-  Se  ne  levasse  tosta- 
naiuente,  o I*  aspettasse  come  nimico.  Teseid. 
9.  i3.  Subitamente  Areila  disarmato  Fu,  c il 
pallido  viso  pianamente  Con  acqua  fresca  gli  fu 
sì  bagnalo,  Ch’ egli  si  risentì  (asianamente. 

TOSTANE//. A.  V.  A.  Astratto  di  Tosta- 
no. Prontezza,  Prestezza,  Velocità.  Latin. 
celeritas,  alacritas.  Gr.  toc  vorrai  xpodoptcu 

TOSTANISSI M A M ENTE.  V.  A.  Superi,  di 
Toslanamente.  Lat.  celerrime,  citissime.  Gr. 
TSÌYI9T8.  Sen.  Pist.  B.  V.  Per  lo  quale  noi 
corriamo  lostanissimamenle. 

T0STANISS1M0.  V.  A.  Superi,  di  Tosta- 
no. Lat.  celerrimus , citissimus.  Gr.  raviaroj. 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  Vorrebbono  più  che  to- 
slanissima  la  guarigione. 

TOSTANO.  V.  A.  Add.  Presto,  Subito,  Ve- 
loce. Lai.  cclcr,  velox.  Gr.  rayti;.  Com.  Par. 
1.  Quegli  la  lusinga  e conforta  u più  Icno  cor- 
rere ; quella  non  si  fida,  ma  fugge  con  tostano 
passo.  Frane.  Sacch.  rim.  53.  E perchè  sono 
di  vario  sapore,  E al  bene  e al  mal  d’altrui  to- 
stane. E alti'ove  : Tostan  ciascun  mio  senso  fa 
ire,  onde  donna  sentì  tra  spine  e verdi  fron- 
e.  Vegei.  Questi  cotali  si  sceglievano  uomini 
tostani  c leggieri , e bene  ammaestrali  a batta- 
li». Din.  Comp.  3. 90.  Tarde  sono  le  profferte 
el  Re,  c troppo  tostana  è la  venuta  di  messer 
Giovanni.  Coll.  SS.  Pad.  Perocché,  come  l’ani- 
mo loro  è tostano  a pensare,  cosi  è corrente  a 
compiere  l’assoluta  sostanza.  G.  V.  8.  55.  4. 
Mandarono  io  Francia  per  soccorso  tostano.  Cr. 
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9.  8.  3.  Il  cavallo  che  tiene  il  tronco  della  co- 
da strettamente  intra  le  cosce  , è forte  0 soffe- 
rente, secondo  la  maggior  parte,  ma  non  è to- 
stano. Dani.  rim.  5.  Ingegnati,  se  puoi,  d’  esser 
palese  Solo  con  donna  o con  uomo  cortese. 
Che  li  morranno  per  la  via  tostana  (cioè  per 
la  più  breve,  per  la  più  corta,  che  si  passa  più 
presto  ) . 

TOSTA  NZ A.  V.  A.  Astratto  di  Tosto.  Fe- 
locilà.  Presidia  . Lat.  celeritas  . Gr.  ra yy- 
ttjs,  «oxùttjé.  Guid.  G.  Conducerti  nella  mia 
patria,  nella  quale  io  posso,  ogni  sostanza  ni’ è 
dimoranza.  Teol.  Misi.  La  parie  di  sopra,  che 
si  leva  con  maravigliosa  loslanza  de’  movimenti. 

• TOSTEZZA.  F A.  Tosiamo.  FU.  S.  Eu- 
frag.  108.  Allora  Kufragia  con  molla  lostrzza 
si  preparò  ad  empiere  il  comandamento.  (V) 

TOSTISSIMA  MENTE.  Superlat.  di  Tosta - 
mente.  Lat.  ocyssime . Grec.  (oxóracva.  Teol. 
Misi.  Tostissimamente  in  molte  cose  saranno 
liberali,  e ben  disposti. 

TOSTISSIMO.  Superi,  di  Tosto.  Lat.  velo- 
cissimus . Grec.  xàyyrxof.  Fiamrn.  5.  35.  O 
sommo  Giove,  contro  a me  giustamente  adira- 
to, tuona  , c con  tostissima  mano  in  me  le  tue 
saette  distendi. 

TOSTISSIMO.  Avverbio.  Superi,  di  Tosto. 
Tostissimamente.  Lat.  ocyssime.  Gr.  mx'j ta- 
ra. Sen.  Pisi.  99.  Ragguarda  la  brevità  dello 
spazio,  per  lo  quale  noi  corriamo  così  tostissi- 
mo. Farch.  Eneo/.  168.  Va  tosto  tosto,  o pian 
piano,  cioè  tostissimo  o pianissimnmente. 

TOSTO.  Add.  Presto , Fri  oc  e,  Subito.  Lat. 
velox,  celer.  Gr.  rayjj' . Frane.  Barb.  s5i. 

10.  Cavalca  tosto  in  piano.  Soave  nel  montano. 
Dant.  Inf.  1.  Cousumai  la  ’mpresa.  Che  fu  nel 
cominciar  cotanto  tosta.  E 10.  Mal  fu  la  voglia 
tua  sempre  sì  tosta.  E Purg.  6.  Quella  ne  in- 
segnerà la  via  più  tosta  (cioè  più  corta,  che  si 
passa  più  speditamente  ì. 

5.  Tosto  si  prende  anco  per  Ostinato, 
Sfrontato,  Ardito;  onde  diciamo  Far  fac- 
cia tosta,  che  vale  Essere  sfacciato,  ardito, 
sema  vergogna.  Lat.  perfrictas  frontis  esse. 
Gr.  avatoyynxtiv.  Malm.  10.  9.  La  faccia  to- 
sta , e va  con  lieta  fronte.  Sperando  ognor  ebe 
venga  un  accidente. 

TOSTO.  Avverbio.  Prestamente,  Con  ve- 
locità, Subito.  Lat.  illico,  subito,  cito . Grec. 
tu&u;,  nao auriga.  Bocc.  nov.  85.  li.  Chi 
avrebbe  saputo  , altri  che  io  , far  cosi  tosto  in- 
namorare una  così  fatta  donna,  come  è costei? 
E num.  iS.  Deh  sì,  per  l’amor  di  Dio,  faccia- 
si tosto.  Petr.  cani.  7.  7.  Che  menar  gli  anni 
miei  sì  tosto  a riva  . Cavale.  Frutt.  ling.  Le 
cose  tosto  date  e trovate  par  che  l’ uom  non  le 
reputi  care.  Amm.  Ant.  16.  a.  tit.  Di  dare  al- 
legramene e tosto. 

5.  I.  Tosto  tosto,  così  raddoppiato,  ag- 
giugne /orsa.  Seal.  S.  Agost.  A poco  a poco 
si  parte  da  lei  (dall3 anima)  lo  sposo  cotanto 
desiderato,  e vaisene  tosto  tosto , e di  subito  le 
sottrae  se  medesimo.  Ambr.  Furi.  1.  3.  State 
di  buona  voglia, che  io  son  certo  di  servirvi  ad 
ogni  modo,  e tosto  tosto,  fìurch.  1.  7.  Che  hen 
se  n’  avvedrtbban  tosto  tosto. 

$.  IL  Tosto  talora  si  accompagna  con  al- 
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tri  avverbi i.  Bocc.  nov.  a 3.  *5.  Molto  tosto  ve 
ne  è giunto  il  inesso . E nov.  33.  S.  Il  fuoco 
di  sua  natura  più  tosto  nelle  leggieri  e morbide 
cose  s*  apprende,  che  nelle  dure  c più  gravan- 
ti. Filoc.  3.  59.  Le  nuove  piaghe  con  meno 
pericolo,  e meglio  che  le  antiche,  si  curino,  e 
più  tosto.  Fior.  S.  Frane.  7.  Il  più  tosto,  che 
polea,  si  spacciava  da  lui,  e parti  vasi 

$.  111.  Tosto  che , vale  Subito  che.  Lat. 
ut,  ubi,  simul  ac.  Grec.  apa , cip  ave-  Dant. 
Purg.  18.  Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è desto. 
E Conv.  119.  Certi  corpi,  per  molta  chiarità 
di  diafano  avere  in  se  mista  , tosto  che  ’l  Sole 
gli  vede,  diventano  tanto  luminosi,  che  ec.  E 
i5fi  Ciascuno  animale,  tosto  eh’ è nato,  è qua- 
si da  natura  dirizzato  nel  debito  (ine,  che  fug- 
gr  dolore,  e domanda  allegrezza.  Petr.  cani. 
8.  8.  Le  di’  ch’io  sarò  là,  tosto  ch’io  possa,  ec. 

5.  IV.  Tosto  come,  vale  lo  stesso.  Latin. 
ubi,  simul  ac.  Gr.  àpa,  àuctxt.  Dant.  Conv. 
198.  Siccome,  nato  tosto  lo  figlio,  alla  tetta  del- 
la madre  si  prende  ; così , tosto  come  alcuno 
lume  d*  animo  in  esso  appare , si  dee  volgere 
alla  correzione  del  padre  , e ’l  padre  lui  am- 
maestrare. E Par.  a8.  Onde  si  tosto  come  gli 
occhi  aperse  In  questo  ciel,  di  sé  medesmo  rise. 

TOTALE.  Add.  Intero;  benché  non  si  usi 
in  tutti  i sentimenti , e in  tutte  le  maniere 
di  questa  voce.  Lai.  totus,  totalis.  Gr.  ò'Xo;. 
Fir.  Trin.  3.  a.  Fate  che  l’ amor  non  v’  accie- 
chi  di  sorte , che  voi  non  conosciate  la  totale 
mina  vostra.  E Dial.  bell.  domi.  \ 11.  Chi  non 
ha  il  naso  nella  totale  perfezione,  è impossibile 
che  apparisca  bella  in  proflilo. 

TOTALISSIMO.  Superi,  di  Totale.  Sega. 
Mann.  luigi,  n.  i5.  La  cessazione  da  guardi 
tali  vuol  esser  totalissima. 

TOTALITÀ.  L * Integrità  d * una  cosa.  Lat. 
integritas.  Infar.  sec.  137.  Sicché , diremo  così, 
la  totalità  si  determini  non  d’un  corpo  da  ogni 
altro  corpo  spiccalo  in  tutto,  ma  d’un  membro 
intero  di  un  corpo.  Gal.  Sist.  a.  In  queste  tre 
sole  (dimensioni)  si  termini  l'integrità,  e,  por 
così  dire  la  totalità. 

TOTALMENTE.  Avverbio.  Interamente , 
Affatto,  In  tutto  e per  tutto.  Lai.  omnino , 
prorsus . Grec.  c>.u;,  «avriXiò;.  Fr.  Giord. 
Pred.  Non  basta  tagliare  le  piante  e l'allre  erbe 
malefiche  tra  le  due  terre  ; bisogna  totalmente 
eradicarle.  Ar.  Fur.  6.  a.  Arca  creduto  il  rai- 
ser  Polinesso  Totalmente  il  delitto  suo  coprire. 
Circ.  Geli.  5.  «3o.  Mentre  che  sono  piccoli,  e 
di  noja  grandissima  ec. , voi  gli  lasciate  total- 
mente sotto  la  cura  nostra.  Fir.  Disc.  lett.  5 16. 
Si  è accorto  pure  di  certe  sillabe  , che  non  ti 
pronunziano  nè  totalmente  aperte, nè  totalmen- 
te chiuse. 

TOTANO.  Sorta  di  pesce;  lo  stesso  che 
Lolligine,  Calamajo,  nel  senso  del  $.11.  Lat. 
loligo.  Gr.  TS'i&t;.  Red.  Oss.  an.  170.  In  tutti 
quegli  parimente  delle  lolltgini , che  per  altro 
noine  da  noi  Toscani,  con  vocabolo  più  simile 
all'origine  greca,  son  chiamati  totani.  Fortig. 
Ricciard.  a.  68.  Rinaldo  ce.  Fece  i conti,  cho 
meglio  era  partire,  Giacch’è  un  cattivo  stare  a 
dente  asciutto  , Quando  si  vedon  gli  altri  assa- 
porire Totani  e sfòglie  fritte  nello  strutto,  ec. 
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TOTOMAGLIO.  Tilimaglio.  Lai.  I ititi  ma- 
ini . Gr.  t£tyzaXo?.  Paliad . Alarz.  18.  Ami 
che  germogli , s’  unga  il  tronco  di  sugo  di  toto- 
magìio.  E lib.  i.  cnp.  38.  Non  sia  presso  al 
luogo  là  ore  si  faccia  favellio  di  personcine  là 
ove  sieno  queste  erbe,  cioè  totomaglio,  ebbio,  ec. 
TOTTO.  Fed.  MOTTO,  $.  VI. 

TOVAG  LIA.  Panno  lino  bianco, per  lo  più 
tessuto  a opere,  per  uso  d'apparecchiar  la 
mensa.  Lai.  montile.  Gr.  euirp arreco;.  Bocc. 
Jnlrod.  54>  Entrati  in  una  sala  terrena  , quivi 
le  tavole  messe  videro  con  tovaglie  bianchissi- 
me. E Test.  pag.  1.  Due  tovaglie  menale  di 
lunghezza  braccia  sei  l'una.  Nov.  ani.  a?.  1. 
Avca  distesa  una  tovaglia  bianchissima  sull'erba 
verde.  Bern.Orl.  1.  8.  i3.  Una  tovaglia  bian- 
ca, che  tenea.  Dette  ivi  in  mano  ad  una  di  co- 
loro . Galat.  i3.  Dee  l'uomo  costumato  guar- 
darsi di  non  ugnersi  le  dita,  sicché  la  tovaglia 
nc  rimanga  imbrattata.  Bern.  rim.  1.1 11.  Non 
che  tovaglia,  e’  non  v’è  pure  altare. 

TOVAGLI ACCIA.  Peggiorai,  di  Tovaglia. 
Bern.  Ori.  1.  7.  14.  Un  turcasso  tenea  dal  lato 
manco,  Ed  una  lovagliaccia  agli  occhi  ovanti. 

TOVAGLIETTA.  Tovagliuolo.  Lat.  map pu- 
la. Gr.  fttxpà  0S0VT7.  Bemb.  lett.  1.  1 60.  Oltre 
le  medaglie,  ho  avute  le  due  beile  tovaglie  e le 
dodici  tovagliette. 

•TOVAGLIOLA.  Lo  stesso  che  Tovagliuo- 
lo . Pisi.  S.  Girol.  409.  Se  vi  è alcuna  tova- 
gliola  ec.  che  gli  piaccia,  lodala.  Galat.  la. 
Conciano  in  guisa  le  tovagliolr , che  le  pezze 
degli  agiamenti  sono  più  nelle.  Con  le  quali  tu- 
ragliele anco  mollo  spesso  non  si  vergognano 
di  rasciugare  il  sudore,  ec.(Così  l'edizione  di 
Crusca,  ed  altre  ottime .)  (V) 

TOVAGLIOLI  NO.  Piccola  tovagliuolo,  che 
a mensa  tegnam  dinanzi  per  nettarci  le  ma- 
ni e la  bocca.  Lat.  mappa.  Gr.  oSovrj.  Fir. 
As.  «47-  Misi  sottosopra  ciò  che  era  su  per  le 
tavole  c su  per  la  credenza, bicchieri,  guastade, 
saliere,  coltelli,  vasi,  tovaglie  , tovagliolini , ec. 
Alalm.  7.  Si.  Nell’ affettare  il  pan  tagliossi  un 
dito,  Stcch’egl’  insanguinò  il  tovagliolino.  Lasc. 
Sibili,  t.  1.  Fa  trovare  le  tovaglie  e i tovaglio- 
lini di  rensa. 

* TOVAGLIOLO.  Lo  stesso  che  Tovagliuo- 
lo. E ed.  alla  voce  TELO.  (B) 

•TOVAG  LIONE.  Accrescitivo  di  Tovaglia. 
Band.  ant.  (A) 

TOVAGL1UOLA.  Dim.  di  Tovaglia;  e si 
prende  anche  per  Tovagliolino.  Lai.  mappu- 
la.  Gr.  poepà  oSóvrj.  Bocc.  Test.  pag.  1.  Due 
tovagliuole  convenevoli.  E nov.  93.  6.  Allora 
in  una  tovagliuola  bianchissima  gli  portò  due 
fette  di  pane  arrostito.  Piti.  S.  Cir.  Se  egli  vi 
vede  alcuna  tovagliuola,  o guanciali  , o alcuna 
gìoja  che  gli  piaccia.  Galat.  i3.  Dee  adunque 
1‘  uomo  costumalo  guardarsi  di  non  ugnersi  le 
dila  si,  che  la  tovagliuola  ne  rimanga  imbrattata. 

• Tovagliuolo  per  Asciugatojo.  E il.  SS. 
Pad.  3.  4*-  E incontanente  Lazzero  si  levò,  e 
tolse  l'acqua, e la  Maddalena  la  tovagliuola.  (V) 

•TOVAGLIUOLO.  Tovagliolino,  ed  anche 
Salvietta  più  lunga  che  larga  per  uso  di 
asciugarsi  le  mani,  e simili . Segner.  Crisi. 
Wtlr.  a.  i3.  sa.  Apparecchiava  la  tavola,  pie- 
DlZIONlIUO.  Voi.  VII. 
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gara  i tovagliuoli, lavava  i bicchieri, ec.  £3.74- 

Si  levò  da  tavola,  si  cinse  di  un  tovagliuolo, 
e versando  dell'acqua  dentro  un  calino,  ec. (A) 

TOZ7.ETTO . Bini,  di  Tozzo.  Lat.  fruslu - 
lum . Gr.  xtfiàytzv.  Lib.  cur.  malati.  Metti 
nel  vino  un  lozzctto  di  pane  arrostito. 

5-  7 ottetto  si  dice  anche  una  sorta  di 
agulo  corto  e grosio. 

TOZZO.  Suit.  Pezzo  per  lo  più  di  pane. 
Lat.  frusluni.  Gr.  Pataffi.  3.  Levai 

la  quaglia,  e ’l  tozzo  la  nc  porla.  E ti.  E gl’ in- 
cruscati tozzi  son  ferigni.  Lib.  Son.  »3.  Ed  un 
tozzo  unto  ti  merrebbe  un  mese . Luig.  Pule. 
Bec.  so.  Almanco , come  al  can , mi  dessi  un 
tozzo.  Buon.  Tane.  3.  11.  E '1  mio  amor  vada 
altrove  a accattar  tozzi.  Malm.  8.  80.  Un  tozzo 
mendicava  all’  accaltolica  . E 5.  18.  Che  già 
d’ un  tozzo  aveva  carestia.  Car.  pari.  1.  lett. 
sa.  Ci  tiene  con  un  certo  acquerello,  e con 
certi  tozzi  di  pane  inferigno  , che  par  che  sia- 
mo veramente  schiavi  confinoli  a cavare  il  me- 
tallo . 

5 • Tozzo  per  Sorta  d’arme.  Farch.  Star. 
la.  473.  Gli  uomini  non  ardivano  di  tenere  in 
casa,  non  che  gorbie,  o tozzi,  o capaguti  ec. , 
ma  nè  ancora  bastoni,  o mazze  appuntate. 

TOZZO.  Add.  Aggiunto  di  Cosa  che  ab- 
bia grossezza  e larghezza  soverchia,  rispet- 
to alla  sua  altezza. 

TOZZOTTO . Accrescitivo  di  Tozzo,  add. 
Farch.  Slor.  j5.  Gai.  Perchè  essendo  tozzolto 
e langoccio,  gli  rendeva  un  po'  d’aria. 
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TRA  Preposizione  che  vale  lo  stesso  che 
Fra , Infra , Intra  ; e significa  In  mezzo. 
Lat.  inter.  Bocc.  lntrod.  a.  Quasi  sempre  tra* 
sospiri  e Ira  le  lagrime,  leggendo,  dobbiate  tra- 
passare. E nov.  aa.  6.  La  quale  in  mezzo  era 
Ira  la  camera  del  Re  c quella  della  Reina.  Pelr. 
son.  5a.  Tra  lo  stil  de’  moderni  e 'I  sermon 
prisco.  E canz.  i4-  1.  Tra  le  chiome  dell’or 
nascose  il  laccio,  Al  qual  mi  strinse,  Amore. 

$.  I.  Tra  talora  vale  Per  mezzo.  Latin. 
inter.  Gr.  Bocc.  nov.  ag.  a(5.  Salila  in 

sulla  sala  , tra  uomo  e uomo  là  se  u’andò.  E 
nov.  58.  i5.  Tra  donna  e donna  mettendosi, 
non  ristette  prima  che  al  corpo  fu  pervenuta . 
Fi/oc.  7.  85.  Tra  fronda  e fronda  graziosa  luce 
vi  trapassava. 

5.  11.  -Tra  talora  vale  Nella  conversa- 
zione, Nel  numero,  In  compagnia,  Con.  Lat. 
inter,  cum.  Gr.  oóv,  ptxà.  Bocc.  nov.  io.  3. 
Fannosi  a credere  che  da  purità  d’animo  pro- 
ci da  il  non  saper  tra  le  donne  e co’  valentuo- 
mini favellare . Doni.  Inf.  a.  Io  era  tra  color 
die  son  sospesi. 

• $.  III.  Tra  queste  cose, posto  avverbial- 
mente, vale  Fra  tanto.  Bemb.  Stor.  1.  Tra 
queste  cose  M.  Giovanni  Benlivoglio  bolognese, 
che  questa  terra  reggeva,  per  veder  la  città , e 
salutare  il  Principe  e gli  altri  signori,  a Venezia 
nc  venne.  (V) 

* 5-  IV.  Dicesi  anche  Tra  questo.  Bemb. 
Slor.  a.  18.  Il  re  Carlo  tra  questo  essendo  m 

1 1 
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Aste,  e il  avendo  mutalo  openione,  chiamò  a ac 
da  Genova  Monsignor  d’  Oi  liena.  (V) 

$.  V.  Tra  in  vece  dell’  avverbio  Parte . 
Lai.  partim.  Gr.  xx-.à  pìpoi-  Bocc.  introd. 
a;.  Tra  per  la  forza  della  pestifera  infermità,  c 
per  1’  esser  molti  infermi  mal  serviti  o abban- 
donali ne’  lor  bisogni  ec.,  oltre  a eeotomilia 
creature  umane  si  crede  certo  dentro  alle  mura 
della  città  di  Firenze  essere  stati  di  vita  tolti, 
j E nov.  ai.  5.  Tra  per  1’  una  cosa  e per  l'altra 
io  non  vi  volli  star  più.  E nov.  43.  8.  Tra  per 

10  gridare,  e per  lo  piagnere  , e per  la  paura, 
e per  lo  lungo  digiuno  era  si  vinto,  che  più 
avanti  non  poteva.  E nov.  48.  11.  Gran  pezza 
stette  Ira  pietoso  e pauroso.  G.  F.  8.  4&  1 • 
Fece  cavalieri  sette  tra*  suoi  figliuoli  e suoi  ne- 
poli.  E 11.  87.  1.  Si  trovarono  a ricevere  dal 
He  ec.,  tra  di  capitale  e provvisioni  re.,  più  di 
centottanlamila  di  marchi  di  sletlini.  M.  F.  1. 
80.  Più  di  dugento,lra  dell* una  sella  e dell’al- 
tra, se  ne  trovarono  morti  di  ferro. 

VI.  Tra  in  vece  (t  In.  Latin,  in.  Bocc. 
nov.  80.  i5.  Da  lei  tra  una  volta  e l’altra  ave- 
va avuto  quello  che  valeva  ben  trenta  fiorin 
d’oro.  Pass.  175.  Non  creda  lo  persona  che  la 
confessione  non  sia  intera, perch’ella  si  confes- 
si Ira  più  volte  e in  diversi  tempi  ad  uno  me- 
desimo confessore  per  legittima  cagione. 

J.  VII.  Tra  per  Compreso  o Computa- 
to. Laf.  cum.  Cr.  <rjv.  Bocc ■ nov.  80.  34.  E in 
hrìeve , tra  ciò  che  v’  era  , non  valeva  oltre  a 
dugento  fiorini. 

5.  Vili.  Tra  per  Oltre.  Latin  prceler.  Gr. 
«Xvjv.  Bocc  nov.  1. 9.  Avendo  tra  gli  altri  a fare 
con  Borgogni,  uomini  pieni  d’inganni. 

5. IX.  Tra  per  O,  congiunzione  disgiun- 
tiva. Lat.  aut.  Guid.  G.  Quale  dovesse  avere 

11  palladio  , tra  Telamone  0 Ulisse . Nov.  ant. 
64.  a.  Li  Romani  tennero  consiglio , quale  era 
lo  meglio,  Ira  che  eli  uomini  avessero  due  mo- 
gli, o le  femmine  due  mariti,  acciocché  la  gente 
multiplicasse.  E nov.  58.  4-  Signori,  quale  è 
meglio,  tra  una  cosa  o due?  Tei.  Br.  8.  55.  Se 
vostra  vicina  avesse  maggior  tesoro  di  voi, qual 
vorreste  voi  innanzi,  tra  il  suo  o il  vostro?  \tae- 
struzz.  a.  17.  Quale  è maggiore  obbligatone  , 
tra ’l  boto,  o'I  giuramento? 

C.  X.  Essere  tra  7 si  e 7 no,  vale  Esser 
dubbio  o incerto.  Amet.  Sè  medesimo  mira, 
quasi  dubbio  tra  ’l  si  e ’l  no  d’ acquistarla. 

* $.  XI.  Tra  alcuna  volta  mostra  Incerii- 
t udine.  Perplessità  Dant.  Purg.  ?\.  La  mia 
sorella, che  tra  bella  e buona  Non  so  qual  fosse 
più,  trionfa  lieta  ec.  (V) 

TRA  ANTICO.  F A.  Add. Molto  antico. 
Lat.  perantiquus.  Gr.  sroXutriK  • Div.  M.  Ma 
in  cose  si  I manticlle  sì  basta  di  tener  vere  le 
cose  che  sembra n vere. 

* TRAAS.  Tcrm.  de’ Naturalisti,  tolto  dal 
Tedesco.  Cemento  naturale  composto  di  di- 
verse sostanze,  che  collega  e forma  alcune 
pietre.  Gab.  Fis.  Traas , o tufo  di  monte.  Il 
peperino  è un  traas,  o cemento  naturale.  (A) 

TRA  A VARO.  F.  A Addirli.  Molto  avaro. 
Lst.  sordidus,  valde  avarus  Grec.  pyn<x?6i  , 
voVi  $ìkào yopo?.  Sen.  Pist.  Quando  il  Iraava- 
ro ode  questi  versi,  egli  se  ne  rallegra. 
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TRABACCA.  Specie  di  padiglione  propria- 
mente da  guerra.  Tenda.  Latin,  tentorium. 
Gr.  oxrjvMpa.  G.  V.  9.  3oi.  3.  Ed  tbbono  i Fio- 
rentini in  loro  oste  ben  ottocento  o più  trabac- 
che. Bocc.  nov.  58.  7.  Trovò  In  sua  Salveslra 
maritata  a un  buon  giovane,  che  faceva  le  tra- 
bacche. E nov.  48.  5.  E quivi  fatti  venir  padi- 
glioni e trabacche,  disse  a coloro  che  accompa- 
gnalo l’aveano,  che  star  si  voleva.  Car.  En.  9. 
§04.  Rannete  assalse,  Il  superbo  Rannete,  che 
per  sorte  Entro  una  sua  trabacca  avauti  a lui 
In  su*  tapeti  a grand'agio  dorinia. 

$ . E per  similit.  Frane.  Sacch.  rim.  36. 
Sicché  con  tal  trabacche  L’alta  pianella  e ’l  cal- 
cagnin  si  cuopro. 

TRA  BACCHETTA.  Dim.  di  Trabacca.  Lat. 
tentorio/um.  Grec.  cxtivupixricy.  Ciriff.  Calv . 

I.  6.  E sotto  un  allo  rover  ce  ne  andammo  Con 
una  Irabacchctta  apparecchiala. 

* TRABACCOLO.  Sust.  masc.  Termine  di 
Marineria.  Sorta  di  bastimento  di  mediocre 
grandetta , con  due  o tre  alberi  con  vele 
quadre  , o a l archili  . D*  ordinario  serve  a 
piccole  navigazioni  nell’Adriatico.  (S) 

TRABALI)  ARE  eTRIBALDARE.  F A.  Tra- 
fugare. G.  F.  7.  1 3o.  8.  Furonnc  morti  più  di 
mille  settecento  tra  cavalieri  e pedoni,  e presi- 
ne più  di  duemila  , onde  molli  ne  furono  tra- 
baldati.  E 1?.  36.  1.  Dissesi  con  più  di  cento 
mila  fiorini  d’oro  contanti,  ch’egli  avea  gua- 
dagnati ovvero  tribaldati  al  suo  ufficio . F.  F 

II.  97.  Perché,  presa  ( altri  leggono  persa)  la 
speranza  della  .delta  promessa,  gran  quantità  di 
ricchi  e buoni  prigioni  li  soldati  trabaldarono. 

TRABALDERÌA.  Foce  ani.  Il  trabaldare. 
Cron-  Fell.  146-  Fue  lutto  tagliato  a pezzi , e 
fattone  grande  istrazio , come  di  cane  , per  lo 
male  cose  isconce  eh’ avea  falle,  e per  le  tra- 
balderie. 

•TRABALLANTE.  Che  traballa , Barcol- 
lante. Fortig.  Ricci ard.  a8.  8a.  Che  quando 
avrà  bevuto  bene  II  Grasso,  e che  vedrallo  tra- 
ballante , E che  sbadiglia  , e il  sonno  a lui  scn 
viene.  Cenno  ci  dia  ec.  (A) 

TRABALLARE.  V Ondeggiare  che  fa  chi 
non  può  sostenersi  in  piede  per  debolezza , 
o per  altra  cagione.  Balenare,  Barcollare  t 
Tenten/iare . È dicesi  delle  cose  eziandio 
che  mal  posano,  e non  istanno  ferme  su’  so- 
stegni loro.  Lat.  vacillare , titubare.  Gr.  tra- 
papépscàat . Fir.  As.  a8a.  Il  soldato  ec.,  tra- 
ballando ad  ogni  passo,  appena  sostenendosi  so- 
pra di  un  suo  bastone  cc.  , se  ne  venne  cosi 
pianamente  alla  città  Morg.  6.  38.  E appiccolii 
una  nespoli  acerba.  Tanto  che  tulio  pel  corpo 
traballa  . Buon.  Fier.  3.  4.  g.  Reggersi  e tra- 
ballar sonniferosi . Malm.  6.  3g.  che  voglia  a 
Malmantil,  ch’ornai  traballa,  Far  grazia  aneli’  ei 
di  dare  un  po’  di  spalla.  (Qui  figuratami 

* $.  Traballare , vale  Ballare  a doppio  , 

finché  ne  abbiam  voglia  , o simili . Cecch. 
Assiuot.i.  6.  Poiché  m’avete  fatto  sonare,  fate 
eh’  io  balli . Fer.  E che  voi  traballerete  farò  , 
non  dubitate.  (Qui  è ballo  equivoco,  perchè 
la  donna  promette  al  vecchio  di  fargli  go- 
dere ladama  con  TRABALLARE, che 

si  può  anche  prendere  in  sinistra  parte.)  (V) 
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• TRABALLÌO.  Il  moto  di  ciò  che  trabal- 
la. Barcollamento.  Bcllin.  Bucch.  171.  Orni  ci 
vien,  coll'andare  a traballìo,  A intaccacchiare  un 
po’  la  gravità;  Anzi  eh* ci  va  talor  tanto  a pen- 
dio, Che  a gambe  all'aria  per  andare  ei  sta.  (A) 

TRABALZARE.  Tramandare  da  un  luogo 
a un  altro.  Pecor.  giorn.  19.  nov.  9.  I Pisani 
si  scusavano  che  la  detta  mercatsnzia  era  stata 
trabalzata,  e non  dava  loro  il  cuore  di  poterla 
trovare. 

• J.I.  Trabalxare , dice  il  Vocabolario 
della  Crusca,  significa  Mandar  checchessia 
in  qua  e in  là  con  ischemo  e strapazzo. 
Strabalzare . Questo  può  essere  secondo  la 
intensione  e 7 modo  di  chi  trabalza.  Dagli 
esempii  citati  non  si  ricava  troppo  chiara- 
mente la  proprietà  delta  spiegazione . Lib. 
son.  11 5.  Che  dei  cocchiume  Uscir  mi  vuol, 
per  trabalzare  un  prete  . Cant.  Cam.  3q.  Noi 
sappìam  pur  eh’  a voi  anche  nc  giova  Di  que- 
sto trabalzare.  ( Qui  in  sentimento  equivoco , 
nel  significato  di  Trabalzo.)  (A) 

• J.  II.  Trabalzare , neutr.  Quel  saltare 
che  fa  una  cosa  cadendo  giù,  e percotendo 
in  quello  che  incontra.  Fior.  S.  Frane.  5i. 
E l'  Agnolo  che  menava  questo  frate  sì  lo  so- 
spinse , e gillollo  giuso  per  questa  ripa  { diru- 
po);  il  quale  trabalzando,  e percotendo  di  sco- 
glio in  scoglio,  ec.  (V) 

TRABALZATO.  Add.  da  Trabalzare.  Sal- 
via. Disc.*.  1S0.  Popolo  certamente  vario,  ne- 
ro, instabile , leggieri , mostruoso  e vano , e in 
tutte  le  più  pazze  forme  cangiabile  al  pari  delle 
nuvole  oa’ venti  in  qua  e in  là  trabalzale. 

TRABALZO.  Sorta  d’usura  e di  guadagno 
illecito.  Farch.  rim.  buri.  1.  37.  Basta  s’e’ 
fosson  più  del  pepe  cari,  ChV  sarebbe  da  far 
trabalzi  e scrocchi  Per  istar  a peducci  co*  piè 
pari.  Cant.  Cam.  38.  Soccorrete  i sensali,  Ne- 
cessitali a far  trabalzi  e scrocchi.  E 77.  Chi  vuol 
spesso  dare  spaccio  A trabalzi  e barattare.  Ven- 
ga via  fuora  al  bujaccio  , Senza  star  troppo  a 
pensare. 

• TRA BATTERE.  Battere,  Percuotere  in- 
sieme due  cose.  Salvia.  Jnn.  Orf.  Cureti  col 
trabatter  de’  metalli  Rumor  facenti.  (A) 

• TRABÈA.  Term.  della  Storia  romana. 
Sorta  di  vesta  usata  da’  Romani , ed  anche 
la  vesta  del  Flamine  marziale.  (A) 

TRA  BEATO.  FA  Addiett.  Molto  beato. 
Lai.  terque  quaterque  beatus.  Sen  Pist.  Vrr- 

filio  chiama  trabeali  qurgli  che  moriano  a Troja 
a grande  combattendo. 

TRABKLLO.  V A.  Add.  Molto  bello.  Lai. 
perpulcher.  Or.  ówpxaXof.  Sen.  Pist.  Seguili 
le  trabelle  e tranobili  cose. 

TRABENE.  F.  A.  Awerb.  Mollo  bene.  Lat. 
perbelte.  Gr.  itaynak»;  Sen.  Pisi.  E perciò 
li  dee  l’uomo  far  rimembranza  delle  cose  tra- 
ene  conosciute.  / 

•TRABERE.  Bere  smodatamente.  Salvia. 
Teogn.  Chi  Irabce,  fa  vergogna  al  primier  seu- 
110.  (A) 

TRABICCOLO.  Arnese  composto  italcuni 
legni  curvati , che  si  mette  sopra  7 fuoco , 
per  porvi  su  panni  a scaldare. 

$.1.  Dicesi  anche  Trabiccolo  ogni  mac- 
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china  stravagante , particolarmente  di  le- 
gno . 

*§.11.  E per  Macchina  insidiosa  ordina- 
ta a far  cadere.  Rucell.  Dial.fi/os.  7/,.  Qual 
colpa  ci  ha  il  provvedere  eterno,  se  noi  quelli 
senio,  che  alle  proprie  cadute  ci  alziamo  i tra- 
biccoli ? (Min) 

TRABOCCAMENTO.  Il  traboccare. 

5.  I.  Per  meta  fi  vale  Bovina,  Disfaci • 
mento.  Latin,  clades,  mina,  excidium.  Crec. 
ò A&poe*  M F.  9.  35.  Abbatte  e rovina  sé  me- 
desimo con  debito  c degno  traboccamento.  De- 
clam.  Quintil.  C.  Taglierolli  qualunque  nodi  tu 
striglierai,  ogni  traboccamento  ti  rivochrrùe. 

*5.11.  Traboccamento  chiamano  gli  Oriuo- 
lai  quel  difetto  degli  oriuoli  di  tasca  , che 
ha  luogo  quando  i circoli  descritti  dal  tem- 
po sono  troppo  estesi,  di  maniera  che,  por- 
tando le  palette  dell’asta  troppo  lontano,  la 
serpentina  non  può  comunicar  loro  il  suo 
movimento.  (A) 

TRABOCCANTE.  Che  trabocca.  Lat.  exu- 
beratis,  supcrjluens.  Gr.  eoSijvrSv.  Bocc.  nov. 

5.  Di  greco  e d’altri  vini  preziosissimi  tra- 
boccanti. Teol.  Mist.  Misura  buona  e traboc- 
cante e dicrollata  daranno  del  vostro.  Fr.  Ciord. 
S.  90.  L’odio  di  Dio  è grandissimo,  ch’egli  l’ ba  ; 
il  peccato  tuo  è traboccante.  E altrove : Sem- 
pre le  misure  d’iddio  sono  colme  e traboccanti. 

$.  Traboccante  il  diciamo  al  fìorin  del- 
l’oro, e ad  altre  monete , quando  vogliamo 
dire  che  sieno  di  buonissimo  peso.  Maini.  ia. 
54-  Intanto  crosciar  scnlesi  uo  gran  riso,  E,  quel 
che  è peggio,  poi  sonar,  ma  forte,  Bastonate  di 
peso  traboccanti.  (Qui  per  simili t.  in  ischqrto.) 

TRABOCCANTEMENTE.  Avverbio.  Con 
trabocco,  Precipitosamente.  Latin,  prcecipi- 
tanter.  Gr.  «pò Coll.  SS.  Pad.  Il  quale 
traboccantemente  si  conduce  a*  (seccati. 

TRABOCCANTISSIMO.  Superi,  di  Traboc- 
cante. Salvia.  Disc.  3.  90.  Non  s' alteri  senza 
urgentissime  e traboccantissime  ed  evidentissi- 
me ragioni. 

TRABOCCARE.  Versar  fuori  per  la  boc- 
ca ; lo  che  avviene  di  vasi,  misure,  o altre 
cose  simili,  quando  son  piene  di  superfluo . 
Lat.  cffluere , redundarc.  Gr.  expsstv . Dant. 
Inf.  6.  Ed  egli  a me  : la  tua  città , eh’  è piena 
D'invidia  si,  che  già  trabocca  il  sacco, Seco  mi 
tenne  in  la  vita  serena . Buon.  Fier.  9.  3.  7. 
Quando  al  Settembre  ricerchialo  il  tino,  Il  vuol 
far  traboccar.  Cant.  Cam . i33.  Se  la  tramog- 
gia non  è stretta  in  lincea,  Non  si  fa  macinalo 
che  buon  sia  ; Getta  in  un  tratto , c subito  tra- 
bocca, E rio  che  tu  vi  metti  butti  via. 

$. 1.  Per  sìmili!.  Petr.son.66.  Onde  con- 
vien  che  eterne  Lagrime  per  la  piaga  il  cuor 
trabocchi.  E cani.  35.  7.  Che  di  dolce  veleno 
il  cuor  trabocchi. 

J.  IL  Traboccare  , figuratam.  per  So- 
prabbondare. Lai.  exuberare . Gr.  ei&rpwv. 
Pelr.  cani.  8.  5.  Corro  spesso  e rientro  Colà 
donde  più  largo  il  duol  trabocchi.  Cap.  Jmpr . 
8.  La  limosina  quanto  è accetta  a Dio,  tutte  le 
scritture  nc  traboccano,  e le  esperienze  il  tesli- 
inonùino . Bori.  Farch.  4-  pros.  6.  Avviene 
spesse  volte  che  il  governo  delle  cose  si  dia  ai 
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Lutili  , perche  la  malvagità  de*  cattivi , quando 
e tanto  cresciuta  che  trabocca,  si  rintuzzi. 

§.111.  Traboccare  il  diciamo  anche  per 
V Uscire  i fiumi,  o simili,  del  letto  loro  per 
la  soperchia  acqua.  Dial.  S.  Greg.  5.  9.  Il 
fiume  del  Serchio,  il  quale  correa  presso  alle 
mura  della  predella  città,  spesse  volte  crescen- 
do traboccava,  e snargevasi  per  li  campi  d'in- 
torno. £5.  10.  Il  fiume  del  Pò  era  traboccato, 
e entrato  negli  campi  del  Vescovado,  e tutta  la 
contrada  e le  ville  guastava.  Vit.  SS.  Pati.  1. 
53.  Annunzi  1 varimi  quando  doveva  traboccare 
il  Nilo,  ed  io  me  ne  faceva  beffe. 

§.  IV.  Traboccare,  in  signi fic.  att.,  vale 
Gettare.  Lat.  effundere.  Grec.  iuyetiv.  Tav. 
Rii.  Ordinarono  trabocchi , manganelle  , spin- 
garde, e traboccavano  nella  città  fuoco  con  zol- 
fo. E num.  3.  E cosi  dimora  ro  le  del  e osti  in 
guerra  stretta  di  badalucchi,  e di  traboccarsi  e 
di  saettarsi  (ulta  la  delta  state. 

* § . V.  Traboccare  una  città , un  castel- 
lo, o simile,  vale  Offendere  con  materie  sca- 
gliate, con  trabocchi,  e con  somiglianti  stro- 
menti  da  guerra.  G.  V.  9.94*  »•  Gravi  batta- 
glie continuamente  davano  alla  cittadc,  traboc- 
candola con  più  dificii.  E 9.  116.  1.  Gli  usciti 
di  Genova  assediarono  Noli , traboccandola  e 
combattendola  per  più  volte  aspramente.  (B) 

#$.  VI.  Traboccare,  nello  stesso  signifi- 
cato, usasi  anche  assolutam.  M.  F.  a.  20. 
bando  opera  i capitani  a far  fare  dificii  da  tra- 
boccare nella  terra.  (B) 

$.  VII.  Traboccare  per  Precipitare,  Gii - 
iar  giù , Scagliare  ; e in  significato  neutr. 
Cadere  precipitosamente . Lai.  prascipitare. 
Gr.  xaTaxfrjfm^jiv  Posi.  5o.  1’  ho  veduto  il 
segno  del  fuoco  di  Mongihel)o,che  rispetta  per 
riceverlo,  e traboccarlo  allo  ‘u.crno . Guid.  G . 
Li  Greci  traboccando  in  grau  fretta,  si  raccoglie- 
vano per  fuggire  alle  lor  tende.  E altrove  ; Pen- 
tasilea  traboccò  morta  alla  terra.  G.  P.y-Q*-  t- 
Furon  giudicali  a morte,  e traboccati  eli  fuori . 
Alani.  Gir.  12.77.  Guarda  nel  monte  or  a si- 
nistra , or  a destra  , Se  cosa  v’  ha  per  traboc- 
carlo destra.  Chiabr.  rim.  part.  3.  pag.  a55. 
( Gerem . i?3o)  Ed  il  corpo  gentil,  fatto  di  gie- 
ìo,  Giù  traboccò  sulla  sprezzata  polve. 

§.  Vili.  E figuratam.  Tav.  Dicer.  Quan- 
do la  predetta  malvagia  sentenza  fu  traboccata 
[cioè  fu  data  precipitosamente  , e senza  consi- 
derazione). 

§.  IX.  Traboccare  il  sacco.  Ved.  SAC- 
CO, §.  XX. 

* § . X.  Traboccare , dicono  gli  Oriuolai 
del  Non  combinarsi  reciprocamente  le  ruo- 
te della  serpentina  per  traboccamento.  (A) 

* §.  XI.  Traboccare.  Termine  di  Marine- 
ria. Far  uso  dello  strumento  detto  Traboc- 
chetto. (S) 

TRABOCCATO.  Addirti,  da  Traboccare. 
Guid.  G.  Ma  quando  Ettore  il  vide  traboccato 
morto  stendersi  alla  terra  ( cioè  gettato  giù). 
M.F.  9.  87.  Loro  stato  sovente  si  muove  con 
vogliosa  e traboccata  leggerezza  (cioè  precipi- 
tosa, furiosa).  Morg.  a5.  v3.  E Tacque  vidon 
traboccate,  e sparse  Fuor  della  fonte.  (Qui  nel 
significalo  dei  $.  III.  di  TRABOCCARE.) 
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TRAROCCIIELLO . Trabocchetto.  Slor. 
Aiolf.  Passava  sicuro  aopra  il  trabocchello , e 
quelli  che  aveva  lo  ’ngegno  in  punto  lu  fe  svol- 
gere , c cadde  Rosolino  nel  fondo  del  traboc- 
chetto. 

TRABOCCHETTO.  Luogo  fabbricato  con 
insidie , dentro  al  quale  si  precipita  a in- 
ganno. Lat.  fovea,  decipula,  decipuìum.  Gr. 
pó^uvoft  «ayt;.  Buon.  Fier.  1.4.6.  Avverti  a 
quella  porta  che  sotterra  Pel  fondo  della  torre 
presta  ’l  passo  Per  ire  al  I raW riletto . E ap- 
presso: Le  guardie  corrotte.  Ch’ai  trabocchetto 
stanno. 

§.I.  Figuratamente  per  Insidie.  Lat. m- 
sidiat.  Grec.  èveoja.  Tac.  Dav.  Tendendo  Ira- 
bocchelli  a’  più  chiari. 

$.  11.  Trabocchetto  è anche  diminutivo 
di  Trabocco . Strumento  da  gittare . Lib. 

! Astr.  O chi ’l  volesse  più  immaginare,  parreb- 
be a modo  di  carro  o ili  trabocchetto  con  per- 
tica. Slor.  Aiolf.  Fece  drizzare  due  trabocchetti 
da  gillar  pietre. 

*§.  III.  Trabocchetto.  Term.  di  Marine- 
ria. Un  istrumento  de'  costruttori , il  quale 
è formato  da  una  riga  lunga  circa  due  pie- 
di, con  elivisioni  indicanti  il  rientramento 
gradualo  che  debbono  ricevere  le  coste  del- 
la nave,  il  cui  contorno  è dedotto  da  quello 
della  costa  maestra , ed  è simile  per  l’uso 
a quello  della  brusca.  (S) 

TRABOCCHEVOLE.  AM.  Che  eccede  fuor 
di  misura , Smisurato.  Lat.  immensus.  Grec. 
xiirtppirpof.  Ovid.  Pisi.  44.  Mi  parve  vedere  le 
vele  tese  al  trabocchevole  vento  chiamato  Noto. 
Salvia.  Disc.  1.398.  Divenuto  a un  tratto  per 
la  trabocchevole  e cieca  libidine  nimico  e tra- 
ditore. 

§.  Per  Precipitoso,  Avverso.  Lai.  adver- 
sus.  M.  y.  7.  1 . Acciocché  per  le  loro  mine  e 
pe’  loro  Irabocchevoli  casi  si  riconoscano,  cor- 
reggano e ammemimo. 

TRA BOGCHKVOLM ENTE.  Awerb.  Preci- 
pitosamente, Con  furia.  Lat.  prascipitanler. 
Gr.  xpoirzTeà;.  Petr.  Uom.  ili.  Fa  grandi  prin- 
cipi! trabocchevolmente  , e non  mostra  il  fine. 
Amor.  Fis.-xi.  Or  miri  adunque  questo  empio 
accidente  Qualunque  è quel  che  vuol  legge  ad 
Amore  Impor  per  forza  Irabocchevolmrnte. 

TRABOCCO.  Il  traboccare,  Traboccamen- 
to. Lai.  risina,  lapsus.  Gr.  irrùjuta,  oXto^vjua. 
Fir.As.  172.  Allora  parve  bene  a Psiche  cn’ei 
fosse  venuto  l'ultimo  trabocco  delle  sue  rovine, 
e che  a viso  scoperto  elTera  mandata  alla  bec- 
cheria. Varch.  Slor.  5.  47-  Stando  le  cose  di 
Firenze  tutte  in  bilico,  era  di  grandissimo  mo- 
mento a poter  dar  loro  con  ogni  poco  di  traboc- 
co, in  qualunque  parte  si  volgesse,  il  tracollo. 

§ . I.  Per  Luogo  dove  si  corra  risico  di 
traboccare.  Car.  lett.  1.  »o.  Non  possiamo 
uscir  fuori,  che  non  diamo  in  un  monte  clic  sta 
per  cadérci  in  capo,  o in  certi  trabocchi  che  ci 
strappano  le  budella. 

§.  II.  Trabocco  è anche  strumento  bel- 
lico da  traboccare.  Tav.  Rit.  Ordinarono  tra- 
bocchi e manganelle  c spingarde,  e traboccava- 
no nella  città  fuoco  con  zolfo . Seri.  Pisi.  82. 
Finalmente  fu  morto  con  pietre  dì  trabocchi. 
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(Il  tetto  Ini  ha:  savum  molare.)  M.  V.6.  ti, 
Rizzò  trabocchi  e manganelle  che  tribolavano  il 
castello.  Maeslruzz.  3.  39.  3.  S’ egli  confortò 
che  ’l  trabocco  gitlasse,  ovvero  il  balestro.  Ci - 
riff.  Calv.  1.  19.  Ed  or  face»  far  mangani,  or 
trabocchi. 

TRA  RONDARE.  V.  A.  Soprabbondare.  Lai. 
exubcrare.  Grec.  so&tjvsiv.  Sen.  Pist.  E lauto 
tra  ho  in  Ri , che  una  boce  non  gli  inanca. 

TRA  BUONO.  V.  A Add.  Più  che  buono. 
Lat.  opttnius.  Gr.  Esp.  Pai.  Nost. 

Elli  donòc  il  suo  trabuono  figliuolo.  Guiit.  lett. 
46.  Lo  andare  in  romeaggio  èe  trabuono,  ma 
non  mici  per  curiosifade. 

TRACANNARE.  Ber  fuor  di  misura  e avi- 
damente. Lat.  mero  se  ingurgitare.  Gr.  )ca- 
TOivoOsSat.  Morg.  16.  63.  Morgan  le,  tu  non 
l»ei,  anzi  tracanni.  Ar.  Fur.  39.  33.  E ripren- 
dendo il  rito  «aracino,  Gran  lazze  e pieni  fiaschi 
ne  tracanna . E sai.  3.  È ’l  vin  fumoso  a me 
vie  più  interdetto,  Che  ’l  tosco;  quivi  a inviti  si 
tracanna,  E sacrilegio  è non  ber  molto  e schiet- 
to. Tac.  Dav.  Ann.  8.  84-  U verehio  per  tale 
inganno  la  prese  (la  tazza),  e porse  al  figliuolo, 
il  quale,  come  giovane,  la  tracannò.  Sen.  Ben. 
Varch.  1.  10.  Verrà  un  dì,  che  gli  ubbriachi  sa- 
ranno in  somma  riputazione,  e l’aver  tracanna- 
to di  mollo  vino  sarà  virtù  grandissima. 

TRACANNATO.  Add.  da  Tracannare.  Lat. 
largiter  haustus.  Gr.  svoV/.a  rjpoopavc;.  Onte /. 
S.  Gio.  Grisost.  Nel  corpo  de’ quali  per  lo  tra- 
cannato vino  l’anima  è morta. 

TRACANNATORE.  Che  tracanna.  Frane. 
Sacch.nov.  167.  Se  prima  era  bevitore,  diven- 
tò Incannatore.  Buon.  Fier.  5.  4*  5.  Delle  bor- 
se sicario  , Tracaonator  del  sangue.  ( Qui  per 
similitudine.) 

TRACAPELLO.  Specie  d'erba.  Ved.  EN- 
TI MIO. 

•TRACARCO.  Stracarico,  Molto  carico. 
Voce  poetica.  Rim.  ani.  Guiit.  49-  [Vedi  le 
note  338.  e4ai.  Guitt.  Leti.)  La  zambra  d’an- 
gostia  è tracarca.  (A) 

TRACARO.  V.  A.  Add.  Mollo  caro.  Lai. 
carissimus.  Grec.  orato;.  Sen.  Pisi. 

101.  E perciò,  trararo  amico  mio  Lucilio,  stu- 
diati di  vivere.  E altrove:  E così  è,  tracaro 
amico  mio  Lucilio;  già  la  mia  elade  cc. 

TRÀCATT1VO.  V.  A.  Add.  Molto  cattivo. 
Lat.  periniquus . Gr.  «aprrovrjpo’;.  Vii.  Bari. 

.Avvenne  si  tracattivo, ch'ancora  ne  dovcrcb- 

e tutto  il  mondo  piagnere. 
TRACCHEGGIARE.  Temporeggiare.  Mo- 
do basso. 

• 5.  Traccheggiare , in  Marineria  , vale 
Combattere  da  lontano,  e quasi  scaramuc- 
ciando travagliare  il  nemico.  (S) 

TRACCIA.  Propriamente  Pedata  e Orma 
di  fiere,  e ’l  Cammino  che  fanno  le  fiere,  o 
chi  le  segue.  Lat.  vesligium.  Gr.  t^yo;.  Buon. 
Fier.  1.  4.  6.  Le  varie  tracce  Ricercai)  vari»  i 
bracchi  e i cacciatori. 

J.I.  Per  simili t.  vale  Segno,  Contrasse- 
gno. Liv.  M.  Le  tracce  d’ alt r’ uomo  son  nel 
tuo  letto.  E appresso:  Egli  medesimo  vide  le 
fresche  tracce  del  danno. 

J.  II.  Pur  per  simili!.  vale  Cammino , 
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Piaggio.  Petr.  son.  145.  Onde  ’l  vago  desir 
perde  la  traccia.  Dant.  lnf.  i5.  Ritorna  indie- 
tro, c lascia  andar  la  traccia.  E Par.  8.  Onde 
la  traccia  vostra  è fuor  di  strada. 

III.  Per  Truppa  che  vada  in  fila,  e 
l’un  dietro  all'altro.  Lat.  cactus.  Gr.  ouvoixjia. 
Dant.  lnf.  13.  E tra  ’l  piè  della  ripa  ed  essa  in 
traccia  Correan  centauri  armati  di  saette.  E 18. 
Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia  Che  ve- 
lila verso  noi  dall’altra  banda.  Bui.  ivi:  Dal 
vecchio  ponte , in  sul  quale  eravamo  già  mon- 
tati , guardar;*  in  Dante  la  traccia  , cioè  la  bri- 
gata e moltitudine  grande  che  venia  verso  noi. 

J.  IV.  Per  Trattato,  Trattamento,  Pra- 
tica di  negozio.  G.  V.  1 o.  a 1 5. 3.  Partitosi  il 
re  Giovanni  di  corte,  se  n’andò  in  Francia, per 
seguire  la  traccia.  E 13.  3.  3.  Sentendo  la  trac- 
cia del  Duca,  e il  suo  mal  consiglio,  e non  sen- 
tendosi forti , ec.  Frane.  Sacca,  rim.  3.  Con 
viziati  modi  e con  lor  traccia,  S’cll’han  pietà, 
da  lor  la  fan  partire. 

$.V.  Traccia  della  polvere,  si  dice  quel- 
la porzione  di  polvere  che  dal  luogo , don- 
de s'appiccia  il  fuoco, si  distende  fin  presso 
ai  maslti,e  ad  altri  strumenti  da  fuoco, per 
iscaricarli. 

J.  VI.  Andare  in  traccia.  Ved.  ANDARE. 

TRACCIAMENTO.  Il  tracciare. 

J.  Per  Macchinamelo.  Lat.  machinatio. 
Gr.  p^yàvrqtaL.  Liv.  Dee.  3.  Diss'egli:  distrug- 
gereste voi  la  repubblica  per  lo  tracciamento  e 
per  la  guida  di  Pubblio? 

TRACCIARE.  Seguitare  la  traccia.  Latin. 
indagare,  vetligare.  Gr.  spiovasi.  Morg.  13. 

1 55.  Ognun  vuol  questa  lepre,  ognun  la  traccia. 
Buon.  Tane.  4. 1.  Io  sono  andato  a caccia  per 
un  piano,  E tracciando  la  lepre  ho  preso  il  bracco. 

5.  Per  meta/,  vale  Macchinare,  Tenere 
trattalo.  Lai.  moliri . Gr.  fir,y  avà&at  ■ Liv. 
M.  Già  erauo  due  anni  era  turbata  , e andava 
tracciando  nuovi  consigli . Sen.  Pisi.  Queste 
facciamo,  e queste  cose  tracciamo.  Cron.  Mo- 
relt.'iz’j.  In  questi  tempi  ec.  per  lo  Comune  di 
Firenze  si  tracciava  di  aver  Pisa  , e di  poterla 
guerreggiare.  Stor.  Eur.  6.  i5o.  Parendogli  for- 
se poco  il  tracciar  la  morte  di  un  solo,  si  dispo- 
se a farla  di  terzo. 

• TRACCIATOJO.  Term.  degli  Agricolto- 
ri. Strumento  di  ferro  pontuto , col  manico 
lungo,  ad  uso  di  segnar  le  divisioni  dei  qua- 
drati, e delle  ajuole  degli  orti  e dei  giar- 
dini. (Ga) 

•TRACCIATORE.  Che  traccia.  Rintrac- 
ci atore . Salvia.  Op.  Caco.  Che  a’  cacciatori 
silenzio  è usato  assai,  e spezialmente  a’ traccia- 
tori. (A) 

TRACHÈA.  V.  G.  Asperarteria.  Lai.  aspe- 
ra arteria,  trachea.  Grec.  Tpa^eta  apnjf'.a. 
Red.  Oss.  an.  4.  Due  erano  le  trachee,  o can- 
ne de’  polmoni. 

• TRACHEALE.  Spettante  alla  trachea. 
Pasta  Leti,  remed.  (Berg) 

• TRACHEITE.  Term.  medico.  L’infiam- 
mazione della  trachea.  (B) 

TRACIMA  RO.  V.  A.  Add.  Volto  chiaro. 
Lat.  pellucidus.  Gr.  Sen.  Pisi.  Non 

è tracbiaro  e lucente,  ma  egli  è puro  c nello. 
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• TR ACUITE.  Termine  de'  Nat.  Roccia  o 
varietà  di  porfido  con  una  pasta  che  Sem- 
bra appannata,  fusibile,  petroselciosa,  invi- 
luppante cristalli  di  feldspato  vetroso.  (Boss) 

• TRACIMARE.  Termine  degli  Idraulici , 
derivato  da  Cima,  e dicesi  dell'acqua  che 
trabocca  soverchiando  V alletta  o cresta  de- 
gli argini  o delle  prscaje.  (A) 

•TRACIMAZIONE  Term.  degli  Idraulici. 
Trabocco  dell’  acque,  che  vengono  più  alte 
del  ciglio  dell'argine.  Rosta  fatta  per  tracima* 
sione,  j A) 

• TRACOCENTE.  Più  che  cocente.  Cocen- 
tissimo. Salvia.  Ili  ad.  9.  715.  Quando  ad  al- 
cun veniva  la  («cocente  e fervorosa  bile,  Rega- 
labili rgli  erano,  e con  molti  Aggiustabili,  re.  (A) 

TRACODARDO,  y.  A.  Jdd.  Molto  codar- 
do. Lai.  ignnvissimus.  Gr.  ^xb-j^uóraTo;.  Liv. 
M.  Voi  siete,  «lisa* egli , sconfitti  da  tracodardi 
remici. 

TRACOLLA.  Striscia  per  lo  più  di  cuojo , 
che  girando  di  sulla  spalla  sotto  all’  oppo- 
sto braccio,  serve  comunemente  per  uso  di 
sostener  la  spada,  o simile.  Lty.balleus.  Cr. 

L«0T7)'p. 

TRACOLLA  MENTO.  Il  tracollare,  Tracol- 
lo. Lst.  lapsus,  ruina.  Gr.  cikioStìfia.,  xxmpa.. 
Lib.  cur.  malati.  Quando  si  avvicina  il  tracol- 
lamento  del  male.  (Qui  figuratali i.J 

TRACOLLARE.  Lasciare  andar  giù  il  capo 
per  sonno,  o simile  accidente  ; e anche  Mi- 
nacciar di  casiere  ; e talora  anche  Cadere. 
Lat.  caput  demittere,  collabi.  Grec. 
xs&iavai.  Varch.  Star,  n.447.  Essendo  egli, 
mentre  sonniferava  , tracollato  della  seggiola, 
nella  quale  sedeva,  battè  della  memoria  in  ter- 
ra, e mori. 

5.  E per  similit.  dicesi  per  lo  stesso  che 
Traballare.  Lat.  nutare , titubare.  Gr.  xapa.- 
Tac.  Dav.Stor.  i.a63.  Tracollando 
j cavalli  per  lo  peso  degli  uomini  d’  arme. 

TRACOLLATO.  Add.  da  Tracollare.  In- 
t rod.  yirt.  Col  gomkito  in  sulle  ginocchia,  col- 
la mano  alla  gota,  e mez.ro  ebbro  di  sonno.  Ira- 
rullato  cr.  (Questo  esempio  non  è tratto  dal- 
V Intr.  yirt. , ma  dalle  Fav.  Esop.  V edi  la 
edizione  di  Padova  1 Ss  1 a pag.  108,  che 
legge:  Il  Leone  stava  su  uno  grande  saccone 
oc.  scinto  , col  gomito  in  sul  ginocchio , e la 
mano  alla  gola,  e meno  ebro  di  sonno, tracol- 
lato.) Buon.  Pier.  4.  4. 11.  La  stadera  cred’  io 
della  Dogana , Che  tracollata  fa  tremar  le  case 
(cioè  traballata,  tentennata). 

TRACOLLO.  Il  tracollare,  Caduta,  Rovi- 
na. Tratt.  gov.  fam.  Piglialo,  perocch  é divi- 
no , e sentira’lo  salire  di  grado  in  grado  tanto  , 
rhc  non  solo  darà  tracollo  alla  sinistra  al  tulio 
dilungata  da  ogni  pensier  terreno,  ec.  Stor.  Eur. 
C.  i3i.  Ed  erano  tuttavolla  si  bilanciate  le  forze 
lori,  che  ogni  poco  di  augumcnto  era  bastante 
• dare  il  tracollo.  Malm.  3.  79.  Chi  dà  un  ur- 
ton,  qucll’altro  dà  un  tracollo.  E 8.  5-  La  not- 
te, disse,  è un  vaso  di  Pandora,  Che  versa  af- 
fronti, risichi  e tracolli. 

S-  Dare  il  tracollo  alla  bilancia.  V ed. 
DARE  IL  TRACOLLO,  $. 

• TRAC0LP1RE.  Andar  di  là  col  colpo. 
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Salvia.  Odiss.  9.  69.  Una  battaglia  battagliare 
Presso  le  presta  navi , e tracolpìansi  Colf  aste 
acute  di  temprali  rami.  (A) 

TRA  CON  PORTA  RE.  yoceant.  Confortar- 
si, Consolarsi  Lat.  se  consolari . Cr.  iavveiv 
fra0auo«eu&cu . Liv.  M.  Nell’  una  schiera  e 
nell’altra  si  traconfortavano , secondo  la  stagio- 
ne. (Qai  neulr.  pass.) 

*TR ACONTENTO.  Molto  contento.  Salv. 
Avveri,  a.  1.4.  Direbbesi  stracontento,  stra- 
pagato , stradolore , strasapcrc  e strafare 
ciò  che  Ira  fare,  trasapere  , tradolore  , tra- 
pagato e tracontento  ne’  libri  si  truova  scritto 
de’  più  vecchi  autori.  (V) 

TRACONVENEVOLE.  V.  A Add.  Molto 
convenevole.  Lat  admodum  decens.  Gr.  xoV 
Xci  irpeTwv.  Sen.  Pisi.  Tuttavia  («convenevole 
non  mi  pare  quello  che  Tullio  usa,  eh’  egli  ap- 
pella ovilUrioni. 

TRA  CORDA  RE.  V.  A.  Grandemente  con- 
cordare. Lat.  maxime  concorderà  esse.  Gr. 
Ravraiiraotv  cfzoyvtt/xovsvaiv . Liv.  M.  Maravi- 
gliosamente si  tracordavano,  e si  mostravano  di 
buon’aria  a tulle  maniere  di  gente.  ( Qui  neu- 
tro passivo) 

TRACORRENTE.  Che  tracorre.  Lat.  excur- 
rens.  Gr.  ejcrpeyjov.  Remb.  Stor.  1.  7.  I ponti, 
da*  quali  le  isole  della  città  dall'acqua  tracorrente 
separate  si  congiugnevano,  furono  incominciati, 
essendo  prima  di  legno,  a farai  di  pietra  istria- 
na a spese  del  pubblico. 

TRACORRKRE.  V.  A.  Correre  assai,  Cor- 
rer forte.  Latin,  excurrere . Grec.  exrpi^eiv. 
Amnt.  Ani.  3o.  i.is.  Non  vedi  tu  che  tutti  gli 
animali,  si  tosto  come  a nuocere  si  levano,  tra- 
corrono ? 

5-  Per  Trapassare,  Trascorrere . Latin. 
preetergredi.  Gr.  traparpl^aiv.  Frane.  Barb. 
1 56.  1 6.  Peggior  son  quei  che  Iracorron  li  segni. 

TRACORSO.  Adii  da  Tracorrere.  Trapas- 
sato. Lat  privteritus.  Gr.  psTaXjjVj&oj;.  Bemb. 
lett.  1.  1.4.  Ha  trovato  sopra  l’usanza  degli  al- 
tri anni  la  terra  per  la  lunga  serenità  di  questi 
tracorsi  mesi  ec.  già  tutta  verde. 

• TIIAC0TAGG1 N E.  Voce  poco  usala.  Tra - 
scoraggine,  Negligenza.  Bemb.  (A) 

TRACOTANZA.  Insolenza,  Arroganza, 
Prosunzione.  Lat.  arrogantia,  superbia,  in- 
solentia,  audacia.  Grec.  alatovi  ta,  &paoo;. 
Dant.  Inf.  8.  Questa  lor  tracotanza  non  m’ è 
nuova.  E Conv.  i5g.  Il  quale  contrario  irrive- 
renza, ovvero  tracotanza,  dicere  in  nostro  vol- 
gare si  può.  Liv.  M.  Contastare  alla  lor  traco- 
tanza e alla  lor  follìa.  G.  V.  9.  3.  Montò  in 

tanta  audacia  e tracotanza,  che  l'uficio  del  Prio- 
rato avea  per  niente. 

TRACOTARF..  V A.  But.  Par.  16.  1.  Tia- 
colare  c errare  nel  quoto;  quotare  è poner  la 
cosa  nel  suo  ordine,  e però  traditalo,  cioè  dis- 
ordinalo nella  estimazione  che  fa  di  sé. 

TRACOTATO.  V.  A.  Add.  da  Tracotare. 
Insolente,  Arrogante,  Prosontuoso , Che  si 
tiene  da  molto  più  eh’ e’  non  è Latin,  arro- 
gans,  insolens,  superbus.  Gr.  aXa£wv, Spacn;. 
G.  V.  6.  79.  fi.  Per  lo  popolo  superbo  e tracola- 
to si  vinse  il  peggiore.  Rim.  ani.  Guitt.  100. 
Quest’  è ’l  suo  nome  dritto  , Che  lo  saver  mi 
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lolle,  E mi  fa  lutto  folle,  Smarrito,  e Incoiato 
malamente.  Tac.  Dav.  Stor.  a.  ago.  Non  ai  può 
credere  quanto  ei  divenne  superno  e Incoialo. 
(Il testo  lat.  ha  : qu  itti  uni  superbi»,  aocordise- 
ve  adoleverit.  — 1 Compilatori  del  Vocabo- 
lario riportarono  qui  le  parole  latine  del 
testo,  perchè  sospettarono  che  la  loro  spie- 
gazione non  potesse  quadrare  all*  esempio . 
.doverle  il  Boltari  nelle  sue  Annot.  alle  Leti, 
di  Fr.  Guilt.,che  Traculaio,  Trascutato  e Traco- 
tanza sono  le  stessissime  voci,  che  Tracolalo, 
Trascolato  e Tracotanza,  mutato  solamente  1*0 
in  U , per  l*  uso  comune  di  servirsi  indiffe- 
rentemente in  certe  voci  di  queste  due  let- 
tere, oppure  per  vezzo  particolare  de*  co- 
piatori. È cosa  certa,  dice  egli,  che  Tradi- 
talo e Tracolalo  ec.  ha  lo  stesso  significato  a 
capello,  che  Non  curante,  e deriva  dall’anti- 
co verbo  provenzale  Coniare , o dal  Cogitare 
latino,  da  cui  si  formò  anche  Tracollalo,  c/od 
Senza  pensiero , Senza  cura  , Non  curarne.  Su 
questo  fondamento  si  spiegano  tali  voci  per 
Non  curante  e Noncuranza,  a cagione  di  ne- 
gligenza, o di  orgoglioso  disprezzo.)  (lì) 

•TRACOTTO.  Più  che  cotto,  Stracotto. 
Salvia.  Buon.  Fier.  i.  4-  0.  Biscotto,  pane 
non  due  volte  cotto,  ma  discotto,  tracollo.  (A) 

TRACRUCCIOSO.  F.A  Adii.  Molto  cruc- 
cioso. Lai.  valile  indìgnalus . Gr.  epóopx  Q-j- 
ayspcLÌvtitv.  Sen.  Pist.  Il  maestro  tncruccioso 
disputa  che  l' uomo  non  si  dee  crucciare. 

TRACURAGGINE.  Trascuraggine.  Lai.  in- 
euria.  Gr.  apaàaia- 

TRACUHANZA.  Lo  stesso  che  Trascurnn- 
za.  Lat.  incuria.  Gr.  apiXsia  ■ Com.  Inf.  i> 
Quivi  questa  lor  incuranza  non  è nuova , clic 
già  F usarono  a me  in  segreta  parte.  Tac.  Dav. 
Ann.  3.  67.  Molte  strade  d'Italia  cran  rotte,  e 
non  abilevoli , per  misleanza  de'  conducenti , e 
Incuranza  de’  magistrati.  E Ann.  11.  1 33.  Ora 
non  si  stimare  per  la  comune  Incuranza  deb 
1*  arti  nobili , e per  attendersi  alle  superstizioni 
forestiere.  E Ann.  16.  i3a.  Come  agli  altri  F in- 
dustria, a lui  dava  nome  la  Incuranza. 

• TRACURO.  Sorta  di  pesce  che  anche 
dicesi  Codaspro.  V ed.  SUGARELLO.  Salvia. 
Oft.  Pese.  (A) 

TRACUT AGGINE.  Trascuraggine.  Latin. 
negligentia,  incuria.  Gr.  apfXssa.  Bocc.  nov. 

a 1 . Giusto  titolo  parendogli  avere  in  ciò  che 
a Iracuiaggine  altrui  aveva  gitlato  via.  Tac. 
Dav.  Ann.  4-  97-  I nemici , veduta  lor  Ira  di- 
teggine , fanno  due  schiere  , per  assalire  una  i 
Boccheggianti,  e l’altra  il  campo  romano. 

TR  ACUTA  MENTO.  Tracutaggine  Ut.  ne- 
gligentia, incuria.  Grec.  apsXsta.  Rim.  ant. 
P.  N.  Ragione  è,  che  deggiate  patire  Li  gran 
ti  ai  utammo  che  usati  Avete  lungo  tempo  a 
e msentire. 

TR  ACUTATO.  Add.  Negligente,  Trascura- 
to. Ut.  negligens.  Gr.  a/zsXij; . Com.  Dant. 
Il  Incutalo  colui  che  tutta  sua  onoranza  e stato 
di  pregio  si  getta  dopo  le  spalle. 

•TRADERE.  V.  L.  Insegnare.  Fr.  Barb. 
so.  ai.  Onde  di  lor  ti  Indo.  (V) 

TRADIGIONE.  Tradimento.  Lat.  proditio. 
Cr.  noo3oota.  Nov,  ant.  5i.  7.  Egli  non  dee 
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essere  in  luogo,  dove  falso  giudieamenlo  sta 
dato,  nè  tradizione  parlata.  E nov.  60. .3.  Sor- 
presero questo  lor  signore  a Iradigiune  sconcia- 
mente. (J.  V.  9.  3 13.  1.  Il  conte  Alberto  da 
Mangone  fu  morto  a ghiado  per  tradizione. 
Tes.  Br.  8.  5o.  Quest'uomo  fa  omicidio,  que- 
st’altro  fa  ladroneccio,  e quest* altro  fa  tradi- 
gion t.  Alam.Gir.  4.  34.  Ond’ io  di  voi  paven- 
to, Che  non  v' attendan  là  per  la  foresta,  E 
qualche  tndigion  vi  sia  molesta. 

TRADIMENTICATO.  V.  A.  Add.  Intera- 
mente dimenticato.  Ut.  oblivioni  datus.  Gr, 
Tà'Xijd'-iì  xacaioStif.  Liv.  M.  La  cosa  per  lo 
luogo  tèmpo  era  tradiincnlicala. 

TRADIMENTO.  Il  tradire.  Lat.  proditio. 
Gr.  trpoèooca-  Bocc.  nov.  96.  16.  Qual  tradi- 
mento si  commise  giammai  più  degno  d'eterno 
supplizio?  Petr.  Uum.  ili.  La  potenzia  del  tra- 
ditore coperse  la  infamia  del  tradimento.  G.  V. 
i.  1 4.  1.  La  città  di  Troja  per  tradimento  fu 
presa  da’  Greci.  Alam.  Gir.  33.  75.  Ogni  uo- 
mo, ogni  donzella  intenta  bada  A tesser  tradi- 
menti, a condor  male. 

$.  I.  Fare  checchessia  a tradimento , 
vale  Farlo  contro  a ragione , con  inganno , 
maliziosamente , a torto. 

5.  11.  Mangiare  il  pane  a tradimento , 
diciamo  del  Mangiarlo , e non  lo  guada- 
gnare. Buon.  Fier.  1.  5.  3.  Può  egli  essere 
Che  vo*  abbiate  a mangiare  a tradimento  Sì  fafo 
tamentc  il  pane  , e si  '1  salario  Sguazzar  bric- 
coneggiando ? Lasc.  rim.  Ma  se  vi  par  eh’  io 
scrocchi,  Mangiando  il  vostro  pane  a tradimen- 
to, ec. 

TRADIRE.  Usar  fraude  conira  colui  che 
si  fida.  Latin,  prodere.  Grec.  JtaTairpoJtìcvac- 
But.  Ciascuno  che  usa  fraude  contra  colui  che 
si  fida,  si  chiama  tradire.  Dant.  Inf.  33.  Aveva 
voce  D’aver  tradita  le  delle  castella.  E appres- 
so : Sappi,  che  tosto  che  l’anima  (rade,  Come 
fec'  io , il  corpo  suo  F è tolto  Da  un  dimenio 
( cioè  tradisce).  But.  ivi : L’anima  Irade,  cioè 
si  determina  di  fare  lo  tradimento.  G.  V.  9. 
197.  1.  Tradì  i Pisani,  e si  rubellò  da  loro  per 
trattali. 

• $ . Tradire  una  città,  un  castello  ad  al- 
cuno, vale  Consegnarglielo  per  tradimento. 
G.  V.  9.  377.  Cercò  trattato  con  certi  della 
città  di  Lodi,  che  gli  dovessero  tradire  la  terra, 
e doverne  avere  otto  mila  fiorini  d’  oro.  (B) 

TRA  DI  RITTO.  V.  A.  Add.  Dirittissimo. 
Lat.  directissimus . Gr.  paXiara  Sen. 

Pist.  Alcune  cose  che  sono  traditine,  se  alcu- 
no le  mette  in  acqua  chiara  , e'  pare  eh’  ella 
sten  torte. 

TRAD1SPREGEVOLE . V.  A.  Add.  Molto 
spregevole.  Sen.  Pist.  La  casa  che  ciascuno 
uomo  t radispregevole  e tralordo  puole  avere, 
non  è buona. 

TRADITEVOLE.  F.  A Addiettivo.  Da  tra- 
ditore, Di  traditore.  Latin,  proditorius.  Gr. 
irpoìoTueo? . Guid.  G.  Immaginando  nel  suo 
cuore  li  tradilevoli  inganni  d'Antenore  e di 
Enea. 

TRADITEVOLMENTE.  V.  A.  Avverbio.  Da 
traditore,  Con  tradimento.  Guid.  G.  Or  non 
diede  Achille  traditevolmcnle  a morte  Ettore  il 
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fortissimo,  «1  quale  in  prodezza  nullo  fue , ne 
•arar  simigliali!»'  ? 

•TRADITORA.  Traditrice.  Tac.  Dnv.Ann. 
>4*  190.  Sapendo  la  vulubil  (il  Focabol.  alta 
voce  BELLO  sust  l\., legge  voltabile,  co- 
me pure  r ed  il  di  Parigi  1 760,  tom.  1 . pag. 
3ig)  gente  che  ella  è,  a’  pericoli  tarda,  veden- 
do il  Lello,  traditore.  Car.  pari.  1.  lett.  100. 
Le  traditore  sanno  d‘ esser  tenute  le  più  belle 
di  Roma  , e ciascuno  ha , come  sapete , la  sua 
fazione  di  quelli  che  !’  amano . Cani.  Cara. 
1 i.Or  cosi  vuol  ella  andare,  Hibaldclle,  tradi- 
tore ? (A) 

TRADITO.  Add.  da  Tradire.  Lai.  prodilus. 
Grec.  trpaJo&ei;.  G.  V.  9.  «63.  3.  11  Legato  e 
riesser  Ramando  si  tennero  traditi. 

TRAD1TORACCIO.  Peggiorai,  di  Tradi- 
tore . Late.  Pini.  4.  8.  Ani  tradiloraccia  ! tu 
non  vuoi  aspettare  il  cappello?  E Spir.  ».  5. 
Questi  sono  i casi  miei,  tradiloraccia;  m’ inna- 
mori, e poi  tc  ne  vai.  Buon.  Tane.  1.  7.  Tra- 
drtoraccia,  che  mi  giunga  il  boja,  S’ora  non  ti 
rigiungo  a questo  stretto. 

TRADITORE.  Che  tradisce.  Lat.  proditor. 
Gr.  irpG&3TTJC.  Bocc.  nov.  16.  a6.  Nè  desiderio 
di  danari,  nè  altra  cagione  alcuna  mi  fece  mai 
alla  tua  vita  nè  alle  lue  cose  insidie,  come  Ira- 
ditor,  porre.  Dant.  Purg.  10.  Cui  traditore  c 
ladro  e patricida  Fece  la  voglia  sua  dell'oro 
ghiotta.  E rim.  16.  Io  maledico  il  di , che  io 
vidi  in  pria  La  Luce  de*  vostri  occhi  traditori. 
Petr.  cani.  5g.  3-  Fastidila  c lassa  Se’  di  quel 
J dso  dolce  fuggitivo,  Che’l  mondo  traditor  può 
dare  altrui. 

TRADITORELLO.  Diminuì,  di  Traditore. 
Ciré.  Geli.  1.  1 5.  Io  vo*  che  tu  mi  prometta, 
che  mentre  eh’  io  m’ apro , come  tu  vedi , per 
favellare  lcco,di  stare  avvertito  che  non  venis- 
se alcuno  di  questi  tradilorelli,  di  questi  gran- 
chi marini,  e gittassemi  un  sassolino  fra  l’un 
nicchio  e l’ altro. 

TRADITORESCA MENTE.  Avverbio.  Da 
traditore,  Alla  traditora.  Borgh.  Fir.  disf. 
»6i.  Fangli  da  Tolda  tradilorescamente  am- 
mazzare. 

TRADITORESCO.  Add.  Di  traditore.  Lat. 
proditorius.  Gr.  irpoSi-rixc;.  Lib.Son.  io5.  La 
tua  fìsonomia  traditoresca,  L’ esser  bistorto  e le 
gambe  a sghitnbeci,  Danno  notizia  del  tuo  mal 
pcnsiere. 

TRADITRICE.  Verbal.  femm.  Che  tradi- 
sce. bl.  /iroditrix.  Gr.  zpoSdoùoa.  G.  F.  13. 
111.  4.  Sposata  quella  rea  femmina  adultera,  e 
traditrice  del  suo  signore  e marito.  Mor.  S. 
Greg.  Eleggono  per  lor  parte,  quasi  come  som- 
mo bene , le  cose  visibili  e fuggitive , le  quali, 
come  traditrici,  dilcttan  l'occhio.  Tav.  Bit.  Tra- 
ditrice , in  che  maniera  ha*  tu  morto  lo  mio 
figliuolo?  Rim.  ant.  Pier.  Fign.  110.  Tradi- 
trice ventura,  Perchè  mi  ci  menasti?  E Mess. 
Onest.  137.  E già  non  son  sì  nato  fra  gli  A Imi- 
di,  Ch’io  pensi  mai  di  trovarla  amatrice  Quella 
eh’ è stata  di  me  traditrice.  Bern.  Or!,  a.  ab. 
So.  A Rursia  fui  menata  in  Natòlia  Dalla  fortu- 
na traditrice  mia. 

TRADIZIONE.  F.  L.  Memoria  cavata  non 
da  scrittura  fina  da  racconto  de’ vecchi; 


onde  si  dice  Avere  o Sapere  per  tradizio- 
ne. Lat.  traditio.  Gr.  dtóayfiz.  Malm.  8.  57. 
Legni  li  quali  esse  ban  per  tradizione,  Che  Tur 
fatti  del  giuegiol  di  Nerone. 

$.  Tradizioni  divine,  apostoliche,  eccle- 
siastiche ec.  sono  presso  a ’ Teologi  i sa- 
cri dogmi  non  scritti,  conservati  da'  Padri 
della  Chiesa,  ed  uniti  a’ precetti  registrati 
nelle  divine  Scritture,  per  regola  della  fede 
e de’  costumi.  Farcii . Stor.  1 a.  4**5.  Confer- 
mando le  tradizioni  de’  Padri , e le  determina- 
zioni de'  Conciiii. 

TRA  DOLCE.  V.  A.  Add.  Molto  dolce.  Lat. 
dulcissimus.  Grec.  qXyxuTaTOf.  Guìtl.  Ictt.  1. 
Signore  nostro,  che  per  troppo  tradolce  amore, 
che  portò  a noi  e porta,  di  morte  noi  liberando, 
sostenne  morte.  E a5.  Se  gustale  poteste,  ami- 
co tradolce  mio,  con  sano  vero  palato,  die  gioja 
dolce,  chiare  e cara  rende  virtù,  cc.  Esp.  Pai. 
Nost.  La  grande  cortesia  del  nostro  tradolco 
maestro. 

TRADOLCIATO.  F.  A Add.  Tradolce.  Lat. 
dulcissimus.  Gr.  7X0x0  rato  g.  Fr.  Jac.  T.  5. 
iG.  17.  Perocché  non  l’avcan  riconosciuto,  Che 
fosse  il  lor  maestro  tradolciato.  E 5.  36.  aa. 
Quando  egli  era  piccoliuo  , Tradolciato  e buon 
bambino. 

• TRADOLORE.  F.  A.  Dolore  grandissi- 
mo. Salv.  Avveri,  a.  1.  4-  Direbbcsi  stracon- 
tento, strapagato,  stradolore  , strasapere  e 
Strafare,  ciò  che  trafare,  trasapere , (rado - 
lore,  trapagato  e tracontento  ne’  libri  si  truo- 
va  scritto  de’  piu  vecchi  autori.  (V) 

TRADOTTO.  Add.  da  Tradurre . Morg. 
19.  i5a.  E fu  trovato  in  lingua  persiana,  Tra- 
dirlo poi  ’n  arabica  e ’n  caldea,  Poi  fu  recato 
in  lingua  soriana  (cioè  treslatato  ; lai.  versus). 

* J.  Nota  l’uso  di  questa  voce  nel  Pass. 
180.  Peccato  della  viziata  natura,  dal  principio 
della  natura  originalmente  tradotto  e deriva- 
to. E 186.  Vizio  della  corrotta  natura,  tradotto 
per  la  seminale  generazione  ( cioè  comunica- 
to). (V) 

TRADUTTORE.  Traduttore. 

TRADURRE.  Trasportare.  Lat.  traducere. 
Grec.  paraY«iv.  Pass.  iS3.  Quello  cotale  non 
avrebbe  il  peccato  originale  , il  quale  , come 
detto  è di  sopra  , si  transfonde  c traduce  col 
seme,  di  che  il  padre  genera  il  Ggliuulo.  Agn. 
Pand.  68.  A noi  pare  ec.,  che  per  non  rispon- 
dere a quello  che  da  voi  aspettiamo,  voi  rivol- 
ute il  ragionar  vostro  della  masserizia , e tra- 
ucetelo  in  contraria  parte,  dicendo  della  libe- 
ralità. 

Oggi  Tradurre  si  dice  anche  per  Vol- 
gari-lare, o Traslatore.  Lai.  vertere.  Grcc. 
ftjTz^pa^scv.  Farch.  Ercol.  093.  S«  duole  a 
cielo,  che  ec.  si  ritrovino  molti,  i quali  non  ces- 
sino di  tradurle  le  cose  latine  nella  lor  lingua. 
E appresso:  1 Latini  non  traducevano  dal  gre- 
co? F.  Traducerano.  C.  E Cicerone  stesso  no* 
tradusse  le  orazioni  di  Demostene  e d’Eschine? 
V.  Tradusse.  Cas.  lett.  69.  Abbi  Terenzio  e 
Virgilio  in  mano  ec.  : bisogna  farseli  familiari 
ec.,  recitarli,  tradurli, imparargli  a mente.  Sal- 
via. Disc.  1.  178.  Piacqucnii  sempre,  e mnra- 
viglioso  mi  parve  quel  detto  d'Augusto  impera- 
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dorè  : oirivSi  /3pa&«'cu;  ; che  comunemente  si 
traduce  : festina  lente. 

TRADUTTORE.  Sust.  Perlai.  Che  tradu- 
ce, Che  d’ una  lingua  trasporla  nell’ altra 
alcun  componimento.  Varch.  Ercol.  ?5o.  Dico 
che  la  gloria  prima  è de*  coni  popi  lo  ri,  non  de’ 
traduttori.  Salvia.  Disc.  1.019.  Come  uno  ave- 
va qualche  tintura  di  greco,  subito  si  erigeva  in 
traduttore. 

TRADUZIONE.  Il  Trasportamento  d’una 
lingua  in  altra  ; e anche  l'Opera  cosi  tras- 
portata. Lai.  versio,  interprelalio . Or.  ui- 
7Ct£faci;.  Tolom.  lett.  1.  10.  Li  quali  (Ala- 
manni e Martelli)  ò\  poi  sono  stati  da  più  al- 
tri ingegni  nella  Iraduzion  di  vani  libri  imitati. 
Salvia.  Disc.  1 . a 19.  Leggevano  il  lesto  ebrai- 
co, e poi  la  traduzione  ur  Settanta,  e poi  altre 
Riduzioni  dall’ebreo  nel  greco.  E aa5.  Ha  po- 
sto questo  argine  la  Chiesa  alla  inondazione  de- 
gli eretici,  che  sempre  con  nuove  e con  nuove 
traduzioni  ardiscono  di  scappar  fuori. 

TRAENTE.  Che  trae  o lira  a sè.  Lai.  at~ 
trahens.  Cr.  efa’XxMv.  Cr.  9.  39.  13.  Fuggente 
alle  calde  interiora  della  terra  lo  naturai  calore 
dell’arbore,  e traente  con  esso  seco  l’umore  e 
lo  spirito  della  pianta.  E 4.  36.  1.  Alcuni, 
traenti  i venti  boreali , assaggiano  i vini  ( cioè 
soffianti). 

• TRAEX7.A.  Astratto  di  Traente.  Bellin. 
Dite.  9.  367.  Ed  ob  fuggite,  fuggite  l’ omini 
mostro,  che  ha  nella  favella  l’incanto,  e 1* insi- 
die tra  le  parole  , perchè  chi  segue  la  dolce 
Iraenza  delle  sue  voci  ne  va  perduto  per  sem- 
pre. (B) 

•TRAERL.  Cr.  in  TIRARE.  (A) 

•TRAFALLARE.  Trafalsare , Trasgredi- 
re. Gr.  S.  Gir.  3.  Non  sai  tu  che  tu  pecchi,  e 
ini  falli  la  legge?  (Un  altro  testo  dice : trafalsi 
la  legge.  Lo  stesso  testo  avea  detto  di  sopra: 
Chi  dice  che  ama  Iddio,  e falsa  (cioè  nou  fa, 
trasgredisce  J i suoi  comandamenti , menzonieri 
este.)  (A) 

•TRAFALSARE.  Lo  stesso  che  Trafalla- 
re.  Cr.  S.  Gir.  (A) 

•THAKARE.  Far  più  che  non  conviene. 
Salv.  Awert.  3.  1.  4-  Direbbcsi  stracontento, 
strapagalo,  strndolore,  strasapere  e strafa- 
re, ciò  eh t traforo  cc.  ne’ libri  si  truova  scritto 
de’  più  vecchi  autori.  (V) 

TRAFELAMENTO. Il  trafelare.  Lai.  virium 
destitulio,  consternatio.  Cr.  ixnkrfcic.  Zi  baiti. 
Andr.  Per  la  molesta  e lunga  agitazione  si  era- 
no ridotti  in  trafelamento. 

TRAFELARE.  Propriamente  Languire,  Ri- 
lassarsi, e quasi  V enir  meno  per  soverchia 
fatica  o caldo.  Lai.  constemari,  vi  ri  bus  de- 
li cere.  Cr.  sxTtXTjTTio^ai , cxxd/iv«n>.  G.  V. 
1 o.  89-  6.  Non  si  poteano  per  istanchczza  del 
corso , che  avean  fatto , reggere , ma  molti  ne 
traviarono.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  1 io.  Non 
hanno  però  alcuno  refrigerio  , se  non  come  se 
uno  portasse  uno  grandissimo  peso,  e travias- 
se vi  sotto,  e sudasse.  Vit.  SS.  Pad.  Dato  bere 
a quel  mouaco  che  trafelava  di  sete ,srppclliron 
quell’ altro.  £ appresso:  Pogn.imo  che  non  ci 
potrssono  giugnere  nè  uccidere  ; pure  ci  con- 
dussono  in  sul  trafelare  per  lo  mollo  correre. 
Voi.  VII. 
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Cron.  Peli.  io5.  Rotti  e sconfitti  si  misono  in 
fuga  ; di  che  molti  nr  furon  presi , molli  ne 
Irafclarono, molti  n’aO’ogarcuio  in  Arno.  Cccch. 
Corr.  9.  9.  Vienne,  che  e’  ti  vuole  , c m’ha 
mandato  Trafilando,  fiiorg.  96.  »4a-  Rinaldo 
tanti  a Astarot  ne  manda,  Ched  egli  c tutto  tra- 
felato e stanco.  7Vic.  l)nv.  Ann.  3.  04.  Su  le 
mura  traviando , per  nomi  chiamando  , e pro- 
mettendo, avea  comincialo  a sollevare. 

TRAFELATO.  Add.  da  Trafilare.  Uì.  vi- 
ri bus  desi  il  ut  us,  consta  natili.  latrod.  Pirt. 
Morta  c trafelata  la  maggior  palle  della  sua 
gente.  Fir.  Trin.  prol.  Sono  arrivato  or  ora 
tutto  trafelato.  Pardi.  Ercol.  55g.  Don  Silvano 
Razzi  ec.  tutto  trafelato  comparse  quivi , e cosi 
trambascialo  disse,  che  ec. 

TRAI  ER1RE  e TRAFIERERE.  P.  A.  Fe- 
rire, Percuotere.  Lat.  ferire,  p erculei- e.  Cr. 
naitiv,  TÙirrecv.  Tav.  Rii.  Li  cavalli  e i cava- 
lieri si  Irafìcrono  di  scudi  e di  petti  e di  visag- 
gio tanto  fieramente  , che  amenduni  andarono 
alla  terra.  Sa/vtn.  Odiss.  1 6.  585.  Maggior  cosa 
a ine  ancora  in  mente  pose  Saturnio,  che  a sorta 
avvinazzati,  E piantando  discordia  tra  noi.  Voi 
non  vi  traferiate  e svergogniate  ec. 

• TRAFERMISSIMO.  Superi  di  Trafermo. 
Salv.  Avveri.  1.  5.  4*  *4-  E«°  punto  ferino  , 
più  e mcn  fermo  può  essere  in  quattro  gradi , 
cioè  ferino  , trafvnno  , c fermissimo , e trafer- 
missimo, ec.  Il  Irafrrmissiroo  richiede  il  capo- 
verso. (V) 

• TRAFERMO.  Molto  fermo  Salv.  Avveri. 
1.  5.  4*  a4-  punto  fermo,  più  o mcn  fer- 
mo può  essere  in  quattro  gradi,  cioè  fermo,  tra- 
feriuo,  e fermissimo,  e trafermissimo  , cc.  Ap- 
presso al  fermo  non  seguirà  majuscola  , al  lia- 
Termo  si.  (V) 

TRA  FESSO.  Add.  Fesso,  Stesso.  Lat./r- 
sus.  Gr.  $1  vrxjtopèvQt . Lor.  Mcd.  cani.  1 1 *. 
4.  Oh  che  buon  brodo  fan  le  fave  lesse  ! ec.  E 
colte  in  sul  piatici  pajon  trafessc.  . 

TRAFFICANTE.  Che  traffica.  Lat.  nego- 
tiator.  Gr.  rrpayp ano?.  Dav.  Carni.  104.  Ri- 
sultante dal  inolio  commercio  e intrecciarne uto 
de’  Ira  (Rea nti. 

TRAFFICARE  . Negoziare , Esercitar  la 
mercatura  e 7 traffico.  Lai.  negociari . Gr. 
noayp  a tì  oe  3 b a t . M.  P.  Cu  18.  La  qual  cosa 
gravò  tanto  di  ( qui  forse  va  letto  a’,  oppure 
li)  mercanti,  che  abbandonarono  in  gran  parte 
il  reame,  e ’l  trafficare  in  quello . noce.  nov. 
58.  6.  Dove  gran  parte  della  tua  ricchezza  ve- 
drai come  si  traffica.  Mor.  S.  Greg.  Arricchiti 
di  virludi,  son  condotti  a trafficar  la  nicrcalan- 
zla  della  fede.  Cecch.  Doni.  1.  1.  Comprai 

?uella  casa,  Dov'io  abito  adesso,  e tre  poderi, 
Ihe  mi  son  riusciti  mollo  buoni  ; E mi  vo  traf- 
ficando ( come  voi  Sapete)  i mici  danar  su  le 
faccende  Piancltaineole,  ec. 

I.  Per  Maneggiare,  Aver  cura.  Ca- 
vale. Frutt.  ling.  Nientedimeno  per  cagione  di 
trafficare  della  pecunia,  perchè  era  dispensatore 
del  Signore  , cadde  si  laidamente  , che  per  pe- 
cunia tradì  Cristo. 

$.  II.  Per  Toccare,  Stazionare.  Latin. 
contrectare.  Gr.  xo&dffreo&at.  Pii.  SS.  Pad. 
Levossi  suso,  c incominciavalo  ad  abbracciare 
“li 
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e baciare,  e a trafficare  impudicamente , come 
rumo  le  inale  femmine.  Bui.  Purg.  ai.  a.  Non 
mi  appellava  ora  che  tu  eri  ombra  ec.,  volen- 
do l lattare  c trafìicare  I* ombre.  E atì.  i.  Klla 
li, liticava  colle  sue  maui  molli  fiori. 

TRAFFICATO.  Add.  <la  Trafficare.  Buon. 
Fier.  a.  i.  a i . Nè  si  puole  avanzar  senza  il  van- 
taggio, Ch’è  una  quintessenza  delle  cose.  Che 
qua  e là  s’emugne,  trafficate. 

TRAFFICATO  RE.  Che  traffica.  Lai.  nego - 
tialor.  Gr.  ^pxypzxs'j;.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Vorrei  ascoltanti  divoti,  e numerosi  i trafficatoti 
pili  opulenti. 

TRAFFICO,  fi  trafficare.  Lat.  negocium. 
Gr.  Tspàyfiu.  Bucc.  nov.  ?.  3.  Lealissimo  c di- 
ritto , e di  gran  traffico  d'opera  di  drapperìa. 
G.  V.  S.  63.  5.  (Questo  traffico  del  grano  fu 
tuli'  altre  una  delle  cagioni  di  voler  rivedere  le 
ragioui  del  Comune.  M.  F.  ti.  io.  Il  traffico 
«le*  Fiorentini  fu  levalo  da  Pisa.  Pass.  5 fio.  Dal- 
la parte  di  fuori  soli  cagioni  di  sogni  Farti,  gli 
oficii,  i lavorìi, ed  ogni  mestiere»  e traffico, che 
si  fa  del  continuo  con  istudio  e culi  sollecitudi- 
ne. Maini.  i.8a.  Tosto  che  v’cbbe  fitto  il  capo, 
volle  Che  ognun  serrasse  il  traffico  e ’l  negozio. 

TRA  FIERE,  F.  A.  Pugnale.  Latin,  pugio. 
Cr.  Morg.  S.  71.  La  lancia  di  Ci  res- 

se aveva  in  mano,  La  spada  allato,  e cintosi  un 
Irofiere.  E 3.  85.  Rispose  a Matlalolle  litri  ili- 
ghiere  : Io  ti  darò  col  tirando  e col  (rafiere. 

TRAFIERERE.  Fed.  TRA  FERIRE. 

TRAFIGGENTE.  Che  trafigge.  Lai.  vulne- 
rati*, con  fodiens . Gr.  TiTaw^xaiv . Tac.  Dav. 
Gernt.  5;4.  Portano  aste  oggi  piccole,  con  poco 
e stretto  ferro  , ma  si  trafiggenti  e destre , che 
con  esse  combattono  presso  e lontano,  secondo 
il  bisogno. 

TRAFIGGERE.  Trapassar  da  un  canto  al- 
l’altro, ferendo  e pugnando;  e si  prende  an- 
che per  Ferire  se  aplìcemenle.  Lai.  transi- 
gere, transverberare,  trans  fonde  re.  Gr.  òte- 
AOtuvsiv , dixniipuv.  Dant.  Inf.  *4*  S’avventò 
un  se. pente,  che  I trafisse  Là  dove  il  collo  alle 
spalle  s’ annoda.  Diltam.  1.  37.  Prese  ad  inge- 
gno c per  forza  Cartago,  Poi  Farse  tutta, equi 
finto  la  guerra, Che  trafitto  m’avea  d’altro, che 
d' a^o  . Pelr.  son.  89.  Qui  co'  begli  occhi  mi 
trafisse  il  core. 

5-  I.  Per  metaf.  vale  Pugnere  o Afflig- 
gere con  modi  spiacevoli  c detti  mordaci , 
ocott  cosa  che  arrechi  no/a  e disgusto.  Lai. 
dicteriis  eie.  mordere.  Bocc.  nov.  78.  i.  Mi 
pare  che  alquanto  trafitto  v’abbia  la  severità  dcl- 
r offeso  scolare.  E nov.  100.  5o.  E perciò,  per 
prova  pigliarne,  in  quanti  modi  tu  sai,  ti  punsi 
r trafissi.  Frane.  Sacch.  nov.  ao3.  Il  Papa  uden- 
do costui,  e sentendosi  trafiggere  ec.,  diede  sor- 
ridendo certe  scuse* 

* $.  II.  Trafiggere.  Term.  degli  Scultori; 
e dicesi  del  difetto  di  quelle  figure  di  scul- 
tura, che  hanno  i termini  de’  muscoli  trop- 
po ricercati  o affondati , che  diconsi  troppo 
trafitti.  Voc.  Dis.  (A) 

TRAFIGGI  MENTO.  Trafiggitura,  Trafit- 
ta. Lai.  vulnus,  transfixio.  Gr.  t paùfia.  Lib. 
Pred.  Si  trovarono  esposti  al  trafiggimento  dei 
denti  velenosi  di  quella  serpe. 
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* TIUF1GG1TRICE . Che  trafigge.  Chia- 
brera.  (A) 

TRAFIGGITURA.  La  Ferita  che  si  fa  nel 
trafiggere.  Lat.  vulnus , plaga . Gr.  rpxùp-z, 
itat, yv  Com.  Inf.  ?/|.  Idra  c un  serpente  d’ac- 
qua, dal  quale  li  fediti  enfiano;  del  quale  alcu- 
ni dicono  che  questa  tiafi^gilurj  ha  nome  Roani, 
perocché  si  medica  col  lune  del  bue. 

TRAFILA.  Strumento  onde  si  fanno  pas- 
sare i metalli,  per  ridurgli  in  filo  ed  a mag- 
gior sottigliezza.  Sega.  Crisi,  instr.  5.  3o.  1 3. 
Quelle  austerità,  di  cui  lauto  temono  i delicati, 
servono  al  viver  nostro,  come  le  angustie  della 
trafila  all’ argento  per  allungarlo.  Bari.  Pier, 
Sav.  lib.  1.  cap.  1 a.  Quel  gambo  [del  tulipa- 
no) liscio,  erto,  sottile.  Le  trafile  noi  lirereblnm 
piò  eguale;  se  non  che  nel  salire  assottiglia  con 
garbo. 

* TRAFILARE.  Term.  de’  Filatori  d’oro, 
ec.  Passar  i metalli  per  la  trafila.  (A) 

* TRAFISSO.  Trafitto.  Ar.  Fur.  45.  3q.  Fu 
tal  risposta  un  venenalo  telo,  Di  che  me  ne  sentii 
l'alma  trafissa.  (A) 

TRAFITTA.  Puntura,  Ferita.  Lai.  vulnus. 
Gr.  Tpaù/zot-  Cr.  fi.  U4.  5.  Plinio  dice  che  le 
sue  cipolle  [del  giglio ),  cotte  col  vino,  sanano 
le  li  afille  de' serpenti,  e la  malizia  e 'I  vclen 
de'  funghi. 

§ . Per  metaf  vale  Grave  dolore  O affli- 
zione. F tanna.  7.  76.  Dall'  una  parte  amore,  e- 
dall’  altra  gelosia  cou  varie  trafitte  in  confinava 
battaglia  tennero  il  dolente  animo. 

TR  \ FITTI VO.  Addielt.  Che  trafigge.  Lai. 
confodiens.  Grec.  tit pmhmv.  V 'ed.  alia  voce 
GRAVE,  $.  VII. 

TRAFITTO.  Addielt.  da  Trafiggere.  Lai. 
Iransfossus,  transverberatus.  Grec.  TptoSst;. 
Dant.  Inf.  a5.  Lo  trafitto  il  mirò,  ina  nulla  dis- 
se. E Purg.  a 8.  Non  credo  che  splendesse  tan- 
to lume  Sotto  le  ciglia  a Venere,  trafitta  dal  figlio 
fuor  di  lutto  suo  costume.  Bocc.  nov.  9.  tit.  Il 
Re  di  Cipri,  da  una  donna  di  Guascogna  trafit- 
to, di  cattivo,  valoroso  diviene.  [Qui  nel  signi- 
ficato del  $.  I.  di  TRAFIGGERE.) 

TRAFITTURA.  Puntura,  Trafiggitura.  Lat. 
vulnus,  plaga.  Gr.  rpaypa,  nMjyvj.  Bocc.  nov. 
77.  57.  Il  Sol  di  sopra,  e il  fervore  del  battuto 
di  sotto,  e le  trafitture  delle  mosche  e de’  tafa- 
ni ec.  l’avean  concia.  Sega.  Crisi,  instr.  1.  5o. 
a.  Prima  contutlociò  di  venire  alle  trafitture 
convicn  premettere,  ic. 

TilÀFOGLIO.  Trifoglio.  Ricord.  Malesp. 
1 55.  Quasi  come  uno  trafoglio  a modo  d’uno 
piccolo  arbore.  G.  F.  6.64.?.  Quelli  ( fiorini  ) 
che  quivi  furono  coniali , ebbono  tra'  pie  del 
san  Giovanni  quasi  com’ uno  trafoglio , a guisa 
d’  un  piccolo  albero. 

TRA  FOGLIOSO.  Addielt.  Di  trafoglio,  Se- 
minato o Pieno  di  trafoglio.  Dant.  Conv. 
157.  Oh  come  è granile  la  mia  impresa  in 
questa  canzone  , a volere  ornai  così  Irafoglioso 
campo  sarchiare!  —[Osserva  il  Monti,  che  Ira- 
foglioso , qui  usato  metaforicamente , vaio 
mollo  foglioso.  ) (B) 

TRAFORARE.  Forar  da  una  banda  all’al- 
tra, fuor  fuora . Lat.  terebrare.  Gr.  Tpuirpv. 
Salvia.  Odiss.  8.  G69.  In  tre  partilo  ior  piacque 
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il  consiglio:  O 'I  cavo  legno  traforar  col  ferro,  - 
O da  rupi  gittar  ec. 

• $.  I.  Per  Trapassare  forando.  Dav.  Colt. 
197.  Cigni  di  siepe  fonda  e serrala  l’uccellare, 
perchè  i tordi  impaniati  non  la  traforino.  (A) 

5.  II.  Per  Travalicare.  — Fedi  l’esem- 
pio S.Ag.  C.  D in  TRA  FORATO.  (A) 

* $ . IH.  Traforare  per  incavarci  ed  è quel 
che  fanno  gli  scultori  intorno  a ’ muscoli  e 
panni  delle  figure , o più  o meno  incavando- 
li, secondo  i altezza  del  luogo  nel  quale  deb- 
bono essere  collocate.  Foc.  Dis.  in  SCUL- 
TURA. Ved.  TRAFORATO,  $.  (A) 

TRAFORATO.  Add.  da  Traforare.  S.  Ag. 
C.  D.  Trascorra  tolta  Gallia,  e traforate  1*  Alpi 
con  si  gran  circuito,  ec.  (cioè  trapassate,  trava- 
licate). Buon  Fier.  5.  5. 6.  E a quell' altra  col 
drappo  mavì  ('adente  dall»?  spalle  liafurulo  (cioè 
bucherato  ).  Tac.  Dav.  Ann.  1.  4-  <^i»«  Utr  lustre 
faceva  per  aver  fama  d'essere  stato  all' imperio 
della  repubblica  eletto  e predato  , e non  trafo- 
ratovi per  lusinghe  di  moglie,  e per  barbogia 
adozione.  (Qui  figuratamente,  il  testo  lat.  ha  ; 
inrepsisse.  ) 

• $ . Traforato  dicono  gli  Scultori  a ‘ sot- 
toquadri cosi  profondamente  incavati , che 
sembrano  quasi  ifuccar  le  cose  dal  marmo. 
Fasar.  Tanni  c mani  traforate  con  arte  e con 
gratin . Lavorar  panni  traforati , condotti  tanto 
sottilmente  e si  naturali,  che  ec.  ha  campato 
nel  marmo  la  grossezza  che  il  naturale  fa  nelle 
pieghe  c in  su*  lembi  nella  fine  de' vivagni  del 
panno.  (A) 

TIUFORF.LI.KHlA.  /’.  TRAFURELLF.HtA. 

XUAFOItLLLI NO.  Ved.  TRAI  UHKLUNO. 

TRAFORF.ILU.  Ved.  TRAI  DUELLO. 

T RAPO  R ERI  A . Trafurcllerìa.  Farcii.  Er- 
col.  77.  ! quali  per  fare  star  forte  il  terzo  c ’l 
quarto  colle  fcarciìc,  bai  atte  rie  , trufferie,  trap- 
polerie, tra  fere  ri  e e giuntene  loro  , vogliono  o 
vendere  gatta  in  sacco,  0 cacciare  un  porro  altrui. 

TRA  FORETTO.  Dim.  di  Traforo.  Benv. 
Celi.  Oref.  ag.  Quando  aironi  tra  foretti  messi 
con  disegno  a'  loro  luoghi  si  veggono  ne’  lavo- 
ri di  filo , sono  giudicali  molto  belli  dagl’  in- 
tendenti. 

TRA  FORO.  Il  traforare.  Fir.  rim.  45.  Que- 
sti merli  da  man,  questi  trafori  Fece  pur  ella. 
Benv.  Celi.  Oref.  29.  Poiché  io  sono  venuto 
con  proposito  a ragionare  della  vaghezza  de’ tra- 
fori nell’ opere  di  filo,  ec.  Ma/m.  13.  3a.  Ed 
ella  se  ne  va  sicura  e franca,  Sapendo  ogni  tra- 
foro a mena  dito.  (Qui  figurai  am.,  e vale  ogni 
nascondiglio,  ogni  luogo.) 

TRAFREDDISSIMO . Superi,  di  Trafred- 
do. Lai  per q tiara  frigidissimus.  Gr. 

Tarof.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Correvo  un  ver- 
no l r« freddissimo,  e più  che  Irafreddissimo. 

TRA  FREDDO.  F.  A.  Add.  Molto  freddo. 
Lat  prcefrigidus . Grec.  . Pallad. 

Ott.  5.  Se  v*è  il  verno  molto'  trafreddo,  pugna- 
si un  poco  di  colombina  al  piè  di  catuna.  Tei. 
Br.  5.  7.  Il  suo  veleoo  egli  è più  trafreddo  che 
lutti  gli  altri  veleni,  ch’egli  nuoce  a molte  cose. 

( Così  ne*  migliori  testi  a penna  ; lo  stampa- 
to per  errore  ha  trafritlivo.  ) 

•TRAFUGAMENTO,  il  trafugare,  Tras- 
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portamento  nascosto.  Vden.  Nis.  3. 90.  Sec- 
ca c frivola  invenzione  altresì  pare  il  trafuga- 
mento di  Lavinia  per  le  selve  fatto  da  sua  ma- 
dre, ee.  (A) 

IRA  FUGA  RE.  Trasportare  nascosamente. 
Lat.  clan»  exportare . Grec.  'Xc&pa  exfepetv. 
Guid.  G.  Temendo  lo  re  Taltihio  della  morie 
d’Oreete,  insino  allora  il  trafugòe.  Dunt.  Purg. 

9.  Quando  la  madre  da  Cbirone  a Schiro  Tra- 
fugò lui,  dormendo  in  le  sue  braccia.  Faixh. 
Stor.  19.449.  Nell’ ultimo  se  gli  offerse  di  met- 
tersi a rischio  della  vita  per  trafugarlo,  e cam- 
pargli la  morte. 

5.  In  signi fic.ncutr.  pass,  vale  Fuggire, 
o Sottrarsi  nascosamente.  Tesorett.  Br.  png. 
io5.  ( Torino  1750)  Ma  Ovidio  per  arte  Mi 
diede  maestria  , Sì  eh’  io  trovai  la  via  Ond’  io 
mi  trafugai.  Così  l’alpe  passai,  cc.Buon.  Fier. 
5.  i.  3.  Vistol  poi  salire  Un  palco  a trafugarsi 
fra  la  calca. 

TKAFUGC1RE.  F A.  Fuggire  Lai  fuge- 
re.  Grec.  ^rJ-ystv.  Mor.  S Crtg.  8.  si.  Non 
siamo  sufficienti  a conoscer  du  ramente  quel 
clic  sempie  in  questa  vita  ci  dimostra  sotto  al- 
cun velamcnto,  e trafuggrmlo  . Teseid.  a.  70. 
Qual  ivi,  quale  altrove  (rifuggirò.  Altri  ne’ cavi 
monti  si  nppiattaro  ; Ed  in  tal  guisa  con  grave 
dolore  Ciascun  fuggiva  inuanzi  al  cacciatore. 

TRA  FUGGITORE.  Soldato  fuggitivo.  Lat. 
transfuga.  Gr.  icecsf  u^.  Declam.  Quintil.  P. 
Il  Irafuggitore  da  chiudere  è nelle  tenebre. 

TRAFURELLERlA  <*  TRAFORBLLERlA . 
inganno,  T,  anello . Fir.  Trin.  5.  1.  Tu  U? 
causa  colle  lue  Itaibrcllerie  di  far  che  io  non 
abbia  l’ attento  mio. 

TRA  FURKLLI  NOSTRA FORKLLINO.  Dim. 
di  Trafurello  e Traforalo.  Laiin.  nequaut , 
firci/er.  Gr.  mvrjpjf.  Bern.  Ori.  3.  3o.  4°« 
Quel  ghiotto  di  firuncl  traforcllino. 

TRAFURELLO  e TRAFORELLO.  Ladron- 
cello ; e anche  Sottile  ingannatore , Baggi- 
rnlore.  Lai.  furunculus . Grec.  xXoirnì; . Fir. 
Trin.  3.  a.  Ecco  qua  qucsl'allro  triforcilo.  Buon. 
Fier.  5.  5.  6.  O diavoli,  o folletti,  o trafurclli, 
O spiriti  tranelli. 

TRA  FUSOLA  e TRA  FUSOLO.  Piccola  ma- 
tassa di  seta  , che  1 set nj uoli  mettono  alte 
caviglie  per  nettarla  e rovinarla. 

§.  Per  l’Osso  della  gamba  , detto  più 
comunemente  Fucile  Fir.  Dial.  bell.  domi. 
434.  Cogli  stinchi  non  al  lutto  ignudi  di  carne, 
onde  si  reggiano  i t rifusoli. 

•l'RAGACANTA.  Termine  dei  Botanici. 
Sorta  di  radice  che  nasce  nella  superficie 
della  terra.  (A) 

TRAGEDIA.  Poema  rappresentativo,  che 
è imitazione  di  azione  grande,  fatta  da  per- 
sonaggi illustri  con  parlar  grave.  Latin,  tra- 
gedia. Gr.  Tpaywèta.  Bui.  Purg.  33.  3.  Tra- 
gedia c canto  iu  sublimo  stilo,  e traila  de’ prin- 
cipi , ed  ha  felice  principio  ed  infelice  fine . 
Dant.  Inf.  30.  Eunpilo  ebbe  nome,  e così  ’l 
canta  L’alta  mia  Tragedia  iu  alcun  loco.  Bui. 
ivi:  Dice  Virgilio,  che  la  sua  Eneide  è alla  tra- 
gedia . Quest  1 finge  Dante  per  dimostrare  che 
in  alto  stilo  è fatta , e che  si  dee  chiamare  tra- 
gedia, perchè  (ratta  de’  fatti  de*  principi,  e in- 
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comincia  dalle  cose  liete  , e finisce  nelle  triste 
e avverse . Calai.  i5.  Per  tal  cagione  egli  af- 
fermava essere  state  da  principio  trovate  le  do- 
lorose favole,  che  si  chiaiuaron  tragedie, accioc- 
ché raccontale  ne'  teatri  , come  in  quel  tempo 
si  costumava  di  fare , tirassero  le  lacrime  agl» 
occhi  di  coloro  che  avevano  dì  ciò  mestiere. 

J.  I.  Tragedia  si  dice  anche  figurata- 
mente  per  decidente  violento  e deplorabile. 
Barn.  Ori.  1.  i3.  54-  Lcgpjc  Rinaldo  la  trage- 
dia dura  , R molto  pianto  dagli  occhi  gli  cade . 
Maini.  6.  57.  Chi,  per  la  pizzicata  che  produ- 
ce Il  luogo,  fa  tragedie  in  sul  cappotto.  ( Qui 
figuratamente,  cioè  ammazza.) 

*J.  II.  Far  tragedie  ad  uno,  per  Far  pia- 
gnistei, querele,  o simili.  Cecch.  Dissim.  1.  1. 
Non  fina  mai  di  gridarmi  d'attorno,  e farmi  mille 
tragedie,  con  dirmi  ch’io  l'avvezzo  male,  ec.  (V) 

• TRA C1EDI ANTE . Componitor  di  trage- 
die. Tre.  Dav.  Ann.  lib.  »5.  pag.  363.  (Pa- 
rigi 1760)  Andava  attorno  di  Subrio  questo  mot- 
to: Levarne  un  chitarrista,  e porvi  un  tragedian- 
te, non  iscemar  vergogna.  Gori  Long.sez.  18. 
Come  fanno  i terribili  oratori  d’oggigiorno,  i qua- 
li, come  tanti  tragedianti,  par  giusto  che  vegga- 
no le  furie.  (A) 

•TRAGEDIUCCIA.  Piccola  o Breve  tra- 
gedia . Salvia.  Diag.  ^Dicono  che  niente  è di 
Diogene;  le  Iragcdiucce,  dice  Satiro  , essere  di 
Filisco  Eginese,  scolare  di  Diogene.  (A) 

• TRAGEDIZZARE.  Comporre  tragedie. 
Uden.  Nis.  3.  5o.  Quale  irragioncvol  ragione 
ci  vieterà  poter  eziandio  sopra  santissime  perso- 
ne tragedizzare  ? (A) 

TRACEDO.  Componitor  di  tragedia.  Lai. 
tragadus.  Cr.  tpt vmòóf,  Dani.  Par.  So.  Da 
questo  passo  vinto  mi  concedo  Più  , che  giam- 
mai da  punto  di  suo  tema  Soprato  fosse  comico 
o tragedo.  Bui.  Purg.  aa.a.  Ed  io,  cioè  Virgi- 
lio, cnc  sono  Iraged.». 

• In  forza  d'add.  vale  lo  stesso  tìocc. 
Com.  Dant.  Fu  chiamato  Marco  Anneo  Seneca, 
e fu  poeta  tragedo,  perciocché  egli  scrisse  quel- 
le tragedie,  ec.  (A) 

• TRAGEDO.  Addiett.  Di  tragedia,  Tra- 
gico; opposto  a Comico.  Bocc.  Com.  Inf. 
A chi  riguarda  lo  stilo  eroico  (l'Omero  o di  Vir- 
gilio, o tragedo  di  Seneca  poeta ,0  il  comico  di 
Plauto.  (A) 

•TRAGÈMATO.  Term.  de*  Medici.  Con- 
fetture, Frutta  confettate.  Latin,  scitamenta, 
belluria.  Gr.  t pa-pnpaxa.  Buon.  Fier.  1.3.  3. 
E gargarismi  e fomenti  e tragemati.  (A) 

TRAGETTARE  e TRAGITTARE  In  signi- 
ficato neutr.  pass,  vale  Passare  oltre . Lat. 
transire.  Grec.  parafa tvuv.  Sal/ust.  Jug.  B. 
Tutti  armati  e disarmati  a calca  si  tragittavano. 

$.  In  alt.  signific.  vale  Gettare  in  qua 
e in  là  sconciamente , Scuotere  ; che  anche 
diciamo  Scagliare  o Dibattere.  Lai.  j ac  tare, 
excutere.  Gr.  pi7rra£io».  Amm.  Ant.  9.  6.  14. 
S’io  disputassi,  io  non  percolerei  lo  piede  , nè 
tragitterei  la  mano,  nè  alzerei  la  voce.  E 3o.  1. 
ss.  I lori  tragettano  le  corna  in  volo,  e spargo- 
no la  rena  co’  piedi.  Buon.  Fier.  4.4.  18.  Ogni 
revoluzion  tor  via,  levare  ec. , Nasconder , tra- 
gettare. 
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TRAGETTATORE  e TRAGITTATO  RE.  Giu- 
cator  tli  mano,  Bagattelliere.  Sen.  Pisi.  Que- 
sti sofismi  ingannano  l’uomo  senza  danno,  sic- 
come fanno  i hossolelti,  e le  palotle,  e gli  altri 
strumenti  de’  travagliatori  e de'  tragellalun. 

TRAGETTO  e TRAGITTO.  Propriamente 
Picciol  sentiero  non  frequentato  ; che  an- 
che diremmo  Traversa,  ed  è per  abbrevia- 
re il  cammino.  Lat.  frames.  Gr.  Tj)i^O{.  Stor. 
Aiolf.  Allora  con  più  ira  il  seguitava,  toglien- 
doli per  molti  trsgctli  il  vantaggio . Toc.  Dav. 
Ann.  3.  47-  Quindi  navigando  a fretta  per  le  Ci- 
clade  e per  tragetti  di  mare,  raggiunse  in  Rodi 
Germanico.  (Il  testo  lat.  ha:  per  CjcUdas  et 
compendia  marii.)  E Stor.  5.'  3io.  Nè  mancò 
chi  consigliarlo  d'andar  co* suoi  più  fidati  per 
Ira  getti , scansata  Ravenna,  a Ostili»  e Cremo- 
na. Maini.  1.  70.  Ma  vada  alla  spezzala  c pe' 
fragriti.  E,  senza  pensar  altro,  ivi  l'aspetti. 

J.  I.  Per  Trapassamelo,  Trapasso, Luo- 
go onde  si  trapassa.  Dant.  Inf.  19.  Sin  men 
portò  sovra  ’l  colmo  dell'  arco , Che  dal  quarto 
al  quint' argine  è Iragetlo. 

J.  II.  Far  tragetto,  c più  comunemente 
Far  tragitto,  vale  Trapassare.  Com.  Purg. 
a.  Di  colmilo  tempo  , che  tu  se'  morto,  e pure 
testeso  vieni  a fare  questo  travetto.  Dant.  Inf 
54.  Da  sera  a mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto. 

• TRAGGERE.  Trarre.  FiL  SS.  Pad.  1. 97. 
Potevamo  traggere  inolio  fruito.  Gr.  S.  Gir.  5 3. 
Lassò  la  sua  caldaja,  che  aveva  portata  al  pozzo 
per  traggere  dell’acqua.  Cavale.  Espos.  Sìmb. 
1.383.  E com  me  ec.  più  c più  volte  dalla  boc- 
ca e dalla  forza  del  Diavolo  traggcsli.  .£  aSj.Trag- 
gcndolo  «Iella  colpa,  e recandolo  a grazio.  (V; 

TRAGGtTORE.  Che  tragitta, Che  tira.  Lat. 
jaculator.  Gr.  axovTumj;.  Petr.Uom.ill.  Ar- 
cieri di  Greti,  e traggilori  di  rumimi». 

•TRAGHETTANTE.  Che  traghetta.  Sal- 
via. Op.  Cacc.  La  razza  ile’  veloci  cervi  ec. , 
traghettante  fiumi,  testa  alla,  pingue  nelle  spal- 
le, ec.  (A) 

TRAGHETTARE.  Passare  da  un  luogo  ad 
un  altro.  Lat.  transire.  Gr.  jzsTa/laivsiv.  Cns. 
lett.  73.  A messere  Stefano , occupatissimo  in 
leggere,  e in  traghettar  l’alpe,  raccomando  Grillo 
d’un  poco  di  grammatica. 

5.  Fate  anche  Traportare,  Condurre  ria 
un  luogo  a un  altro.  Lai.  transmittere , de- 
ducere. Grec.  rapans/xirttv , xaxd^etv.  Bern. 
Ori.  1.9.  74.  Quivi  l’acqua  incantatasi  passava 
Sopra  ad  un  ponte  eh’  al  giardin  traghetta.  Buon. 
Fier.  3. 5. 5.  K , lavorando  sotto  , Di  cappa  io 
cappa  traghettava  il  furto. 

• TRAGHETTATORE.  Che  traghetta.  Sal- 
via. Teocr.  Idill.  17.  Innanzi  ch’ella  Venisse 
all’  onda  tiegra  , e a quell’  orrendo  Traghrltalor 
deU’ombre  stanche  c lasse,  ec.  (A) 

• TRAGHETTO.  Tragctlo.  Segner.  Conf. 
instr.  cap.  9.  Non  essendovi  altro  ai  mezzo  dal 
giuramento  superfluo  allo  scellerato,  come  sul- 
lo Agostino  considerò,  che  un  breve  traghetto. 
Salvia.  Buon.  Tane.  3.  7.  I*  me  ne  voglio 
andar  per  un  traghetto.  Traghetto,  dal  Lat. 
trajectus,  per  una  via  traversa  e stretta.  (V) 

TRAGICAMENTE.  Avverbio.  Con  fine  tra- 
gico. Lat.  tragice.  Cr.  xpoteftì «5;.  Fr.  Giord. 
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Preti.  li.  La  sozzura  di  quelli  amori  terminò 
tragicamente. 

• TRAGtCHISSIMO.  Super/al.  di  Tragico. 
Piccoi.  Poet.  Arisi  aoo.,  Summo  Poet.  Disc. 
9.,  Uden.  Ni*.  4.66.  (Berg) 

TRAGICO.  Add  Di  tragedia.  Mesto,  Do- 
loroso. Lat.  tragicus.  Gr.  rpavoióg.  Ar.  Fur. 
5-j. '7.  Qual  crudeltà,  qual  tradimento  rio  Un- 
qua  s*  udì  per  tragiche  querele,  ec.  Buon.  Pier. 
4.  i.  1.  Mi  serva  tP  intermedio  pastorale,  Non  di 
macchina  tragica  appo  ’l  giorno.  Salv.  Avveri. 
1.  9.  6.  Non  potendosi  aver  certezza  del  grado 
delle  parole , nè  discerner  le  nobili  dalle  basse  ec. , 
l’arem  parlare  il  Re  con  vocaboli  da  fantesca , 
e tesserem  commedia  con  tragico  linguaggio,  e 
parimente  allo  incontro. 

$ . Tragico,  in  forza  di  sust , per  Coni- 
positor  di  tragedie.  Lat.  tragoedus.  Gr.  Toa- 
dea&d ’{•  Farci».  Ercol.  a5o.  Non  potei  avere,  e 
consepientcmcnte  leggere  quc*llc{<rnge</f>)  del 
Giraldo,  il  quale  ha  grido  d'essere  ottimo  tra- 
gico. Salvia.  Disc.  1.401.  Lucrezia  ec.  è fatta 
dire  da  un  gravissimo  e nobilissimo  tragico  dei 
nostri  tempi,  ec. 

TRAG1COMRDIA  e TRAGICOMMEDIA. 
Poema  rappresentativo  , misto  di  tragedia 
e commedia.  Commedia  tragica.  Lai.  tragi- 
comardia.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  109.  Ne  se- 
guì appunto  quello  che  accadde  alla  voce  tragi- 
cocomedia,  che  venne  a dirsi,  per  maggior  co- 
modità di  proferirla , tragicomedia,  e alla  vo- 
ce idololatria,  che  venne  a dirsi  per  simil  ra- 

fionc  idolatria.  E Centur.  9.  Disc.  69.  Per 
azioni  meno  molte  volle  che  da  privali,  e per 
terminare  ( alcune  tragedie ) in  lieto  fine  han- 
no della  commedia , e si  potrebbero  dire  con 
mostruoso  nome  tragicommedia. 

•TRAGICOMICO.  Compositore  di  tragi- 
comedie. Uden.Nis.  3.  5i.  Gli  esempi  de’ tra- 
gicomici filosofanti , essendo  irragionevoli,  ter- 
minano tulli  in  conclusioni  false.  (A) 

•TRAGICOMMEDIA.  Fed.  TRAGICOME- 
DIA.  (B) 

TRAC  IOGA  RE.  Salvia.  Disc.  9.  468.  li  ti- 
rare, come  si  dice,  uno  in  qua  e Patirò  in  là, 
che  i Greci  ec.  Iragiogare  appellarono , un  tal 
giogo  per  se  stesso  dolce  ed  amabile  , rende 
aspro,  odioso,  importabile. 

•TRÀGIOVANTE.  Più  che  giovante , Gio- 
ve  voli  stimo.  Salvia.  Inn.  Om.  (Canta,  o Mu- 
sa,; 1 Mercurio  inno  ec.)  Io  altro  li  dirò, di  Maja 
figlio  Tragloriosa,  e dell'Kgioco  Giove,  Tra  gli 
Dei  nume  tragiovante  e buono.  (A) 
TRAGITTARE.  Fed.  TRAGETTARE. 
TRAGITTATORE.  Fed  TRAGETTATORE. 
TRAGITTO.  Fed.  TH  AG  ETTO. 
•TRAGIUSTO.  Molto  giusto.  Tratt.  Firt. 
Card.  Umile,  tragiusto,  snello,  quando  virtù  di 
ubidienza  della  volontà  di  Dio  e del  suo  prelato 
i)  porla.  (V) 

• TRAGLORIOSO.  Più  che  glorioso,  Glo- 
rioso olirà  misura  , Gloriosissimo . Salvia. 
Inn.  Om. (Canta,  o Musa,  a Mercurio  innoec.) 
lo  altro  ti  dirò , di  Maja  figlio  Tragloriosa  , e 
dell’  Egioco  Giove , Tra  gli  Dei  nume  tragio- 
vante e buono.  E iliad.  3.  433.  Giove  tragl.»- 
rioso  c sovraggratula  ec.,Qua’  delle  due  nazioni 
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| il  pritnier  fia,  Che  oltraggierà  la  lega  e i giu- 
ramenti, Versinsi  in  terra  ec.  (A) 

•TRAGO.  Term.  degli  Anat.  Bottoncello 
cartilaginoso , posto  sulla  parte  anteriore 
dell’ orecchio,  che  coperto  di  peli  vieta  agli 
I insetti  T ingresso  nel  meato  uditorio  ; il  qual 
bottone  ha  una  certa  somiglianza  col  gra- 
no di  quella  specie  di  frumento  detto  Tra- 
go. (Aq) 

•TRAGOPOGONO  Termine  de’ Botanici. 
Frutice  volgarmente  detto  Sassefrica,  Scor- 
nabecco, e Barba  di  becco.  (A) 

TRA  GRANDE.  F.  A.  Add.  Più  che  gran- 
de. Lat.  pnegrandis,  maximus.  Gr.  {isyioTo;. 
lÀv.  M.  La  preda  fue  iragrande.  Sen.  Pisi.  Chi 
a sapienza  è pervenuto,  è giunto  al  suo  Bue, 
non  Iralungo,  ma  Iragrande. 

TRAGUARDARE.  Guardare  alcuna  cosa 
per  mezzo  del  traguardo.  Gal.  Sist.  367.  Se 
traguardando  la  sommità  del  trinchetto  si  fusse 
incontrato  una  stella  fissa  ad  esser  nella  mede- 
sima dirittura  ec.  Buon.  Pier.  4.9.7.  Traguar- 
dar di  soltecco,  e spiatori  Di  ciò  ch'altri  o di- 
segni, o metta  in  opra.  (Qui  per  similit.) 

TRAGUARDO.  Regolo  con  due  mire,  per 
le  quali  passa  il  raggio  visivo  negli  stru- 
menti astronomici,  negli  ottici,  nella  livella, 
e simile.  Lat.  dioplra.  Grec.  itdjrrpa.  Buon. 
Fier.  4.  3.  S.  Io  gli  ho  veduti  un  po’  per  un 
traguardo.  Gal.  Sist.  563.  Voi  non  credete  già 
che  ’l  traguardo  non  battesse  a quel  punto  della 
sfera  stellata  , che  risponde  alla  dirittura  della 
sommità  del  trinchetto? 

• TRAI.  Sorta  di  giuoco  dì  carte,  che  con- 
siste ne!V azzeccare  tre  carte  dello  stesso  va- 
lore, come  tre  assi,  tre  setti,  ec.  ; ed  è giuo- 
co assai  ruinoso,  per  li  molti  inviti  che  cor- 
rono. È il  Drelan  de’  Francesi.  Lasc.  Cani. 
Cam.  pag.  8.  ( Cosmopoli  1760)  Trai  è mal 
giuoco,  e’i  pizzico  si  suole  Usare,  e la  diritta  a 
nessun  duole.  [Così  legge  una  varia  lezione ; 
il  testo  ha:  Trarr’  a mal  giuoco  ec.)  (A) 

• TRAJETTARE.  Traghettare,  Trapassa- 
re, Faticare . Car.  En.  lib.  6.  v.  434.  A lor 
non  è concesso  Traieltar  queste  ripe  e questo 
fiume.  Se  pria  ec.  Ev.  549.  Non  sepolto  adun- 
ile L’ acque  di  Stige  e la  severa  foce  Trajettar 
eli* Euracnidi  presumi?  (B) 

TRAJEZIONE  . Sorta  di  figura  gramati - 
cale.  Lat.  transjectio.  Gr.  órràp^aTov.  Salvia. 
Pros.  Tose.  1.  984.  Il  che  fa  un  altro  effetto 
ec.,  di  levare  anco  quella  trajezione,  o iperba- 
to, o salto  troppo  grande. 

TRAI  MENTO.  Il  tirare.  Teol.  Misi.  Sola- 
mente col  portamento  deU’amore  e col  solo  trai- 
mento  1*  anima  è levata  e portala  sopra  se  me- 
desima quante  volte  ella  vuole. 

•TRAINA.  Sust.  fem.  Alla  traina.  Termine 
di  Marineria.  Si  dice  che  un  bastimento,  un 
canotto,  un  altro  oggetto  galleggiante  è al- 
la traina , quand’  è attaccato  ad  una  corda 
che  si  stende  dalla  poppa  della  nave , ed  è 
trascinato  dal  di  lei  molo.  (S) 

TRAINANTE.  Che  traina.  Cap.  Impr.prol. 
Fare  muovere  giovenchi  trainanti  di  quelle  ordi- 
nate pietre  d’ili  su  il  detto  monte. 

TRAINARE.  Tirare  il  traino.  Strascinar 
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per  terra.  Ln».  tra/iere,  raptare.  Gr.  a '.z siv, 
iV.  «tv.  JLib.  Dicer.  Le  nostre  cor  pori»  e le  no- 
atre mentirà  sarebbono  vilmente  trainale.  Ri- 
corri. Malesp.  1 9(1.  Ritornò  nella  chiesa,  e pre- 
te Arrigo  per  gli  capelli,  e così  morto  il  trainò 
fuori  della  chiesa.  Buon.  Fier.  3.  a.  9.  0 trai- 
no formaggio,  o son  lihrajo. 

TRAINO.  Che  alle  volle  si  dice  e si  scri- 
ve coll* accento  sulla  penultima . Quel  peso 
che  tirano  in  una  volta  gli  animali  che  trai- 
nano. f'arch.  Stor.  14.  609.  Si  deliberò  , che 
d’o^ni  traino  di  legname  che  si  conducesse  alla 
citta  ec.,  si  pagasse  una  certa  tassa  allo  spedale 
di  Santa  Malia  Nuora. 

$.  I.  Per  Treggia,  o Strumento , sopra 
cui  si  traina.  Lat.  traha.  Or.  à\xfj«pov.  Lib. 
f ^aS8-  Hanno  latti  traini  tessuti,  come  canestri, 
e altre  masserizie  , e legano  i cavalli  e le  delle 
vacche  alli  detti  traini.  E altrove:  Caricano  que- 
sti traini,  c poi  toccano  le  bestie  , cioè  i cavalli 
e le  vacche,  verso  ’l  monte  alla  largura. 

J.  II.  Per  l’Atto  del  trainare,  f'arch. 
Stor.  9.  aao.  Purché  i collegati  gli  pagassono 
ec.  mezza  la  spesa  che  net  traino  c nella  muni- 
zione dell’ artiglierie  far  si  dovea. 

$.111.  Per  Impaccio  ; e si  dice  solamen- 
te di  gente,  di  salmerìa  che  altri  si  condu- 
ce dietro  in  viaggio.  Treno.  Tac.  Dav.  Ann. 
3.  67.  Allora  Severo  Ocina  disse  per  sentenza, 
che  in  reggimento  non  s'andasse  con  traino  di 
moglie.  E i5.  319-  Entrava  ne’  bagni,  e man- 
giava , lasciato  il  suo  gran  traino  di  guardia  e 
corte.  E Stor.  a.  196.  Sessantamila  armali  lo 
seguitavano,  licenziosissimi  ec.,  senza  il  gran  trai- 
no de’ legati  e cortigiani  non  alti  a ubbidire,  an- 
corché con  somma  severità  retti.  (//  testo  lat. 
ha:  comilatus  iiihabilis  ad  paiendum).  Malm. 
ìi.  33.  Ed  eglino  con  tutto  quel  traino  ec.  Si 
messero  di  subiio  in  cammino. 

$.  IV.  Persimilit.  Frane.  Sacch.  nov.  178. 
Non  si  finirebbe  mai  di  dire  delle  donne, guar- 
dando allo  smisurato  traino  de’ piedi, e andando 
sino  al  capo. 

J.  V.  Per  Peso  semplicemente . Frane. 
Sacch.  rim.  a6.  Per  tirar  con  li  piedi  un  gran 
traino. 

* $.  VI.  Traino.  Termine  de’  Cnvallrritzi. 
Andatura  del  cavallo  ; ed  è quella  che  è tra 
T ambio  e 7 galoppo , che  anche  dicesi  An- 
dar d’anehetta  e spalletta.  (A) 

* 5- VII.  Traino,  nell’uso,  per  Fodero  di 
legname.  (A) 

* $.  Vili.  Traino,  per  Misura  di  legname, 
e simili.  (A) 

* $.  IX.  Traino.  Termine  di  Marineria. 
Utensile  di  corderìa,  che  serve  alla  commet- 
titura o attorcigliamento  dei  cavi.  È una 
specie  di  carretta  composta  di  un'  intelaia- 
tura tli  legname  quadra  bislunga, che  si  ap- 
poggia sul  suolo  ricoperto  di  tavole.  (S) 

* $.  X.  Traino  dicesi  anche  a un  grosso 
legno  d’abete,  piano  nella  faccia  inferiore, 
incavalo  nella  superiore,  dove  si  ripone  un 
albero  di  nave  che  si  vuol  trasportare,  stra- 
scinando il  tronco  sul  suolo.  (SJ 

TRAITORE.  Che  trae.  Seri.  Ben.  Varch. 
9.  5 1 • Se  uqo  traitore  dà  in  quel  seguo,  dove 
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egli  aveva  posta  la  mira , egli  ha  fallo  F ufizio 
del  buono  arderò. 

TRALAIDISSIMO.  V.  A.  In  estremo  gra- 
do di  laidetta.  Latin,  sordidissimus.  Gr.  pu- 
jrapwTaTOC . Albert,  cap.  ai.  La  lussuria  è 
laida  in  ogni  etade,  ma  111  vecchiezza  é tralai- 
dissimo. 

TRALASCIAMENTO.  //  tralasciare . Latin. 
omissio.  Grrc.  Sen.  Pisi.  Paura 

della  morte,  doglia  della  persona  , e tralascla- 
tnenlo  de’  diletti. 

TRA LAS< TANTE.  Che  tralascia.  Lat.  omil- 
tens.  Gr.  :rapa>.siiw#v . Bemb.  /eli.  3.  9.  111. 
Non  rimarrò  di  dirli,  che  non  vogli  mancare  a 
te  stesso  ; del  qual  mancamento  nessuno  può 
maggiore  essere  , né  che  più  danno  rechi  al 
tralasciente. 

TRALASCIARE.  La  tei  are.  Latin.  omiUere. 
f'arch.  Stor.  14.  Ancorché  non  tralasciasse  i 
piaceri  né  della  caccia,  nè  de*  halli,  ec. 

TRALASCIATO.  Add.  da  Tralasciare.  Lat. 
privtermissus , omissus.  Gr.  jrapaXscnopsvc;. 
Lasc.  Spir.  lett.  Ripigliale  i tralasciati  stuòli 
delle  buone  lettere. 

• TRA  LATA  RE.  Foce  antica.  Trasportare. 
Borgh.  Vesc.  Fior.  $96.  Si  traUlò  il  corpo 
del  glorioso  san  Zanobi  nel  luogo  dove  egli  è 
ora.  (V) 

TRALATATO.  V A Add.  Traslato,  Tras- 
portato . Lat.  translatus.  Gr.  pgraxofiitàsi; . 
Coll.  SS.  Pad.  Andando  , come  Enoc  , con 
Dio,  e tralalalo  da  umana  conversazione  e co- 
stumi, non  sia  trovato  nella  presente  vanità  del 
secolo. 

• $.  Per  Tradotto.  Salv.  Avveri.  1.3.  13. 
Fue  tralatato  in  nostro  volgare  latino  per  messer 
Bono  Giamboni.  (V) 

•TRALAT1ZI0.  Da  Tralatare.  Borg.  Orig. 
Fir.  98.  Chiamavan  queste  la’  parli,  nelle  leggi 
e negli  editti,  Iralatizie  ; eh’ è a dire,  copiale  da 
un  altro,  e traportate  di  peso  in  quello , senza 
mutazione  alcuna.  (V) 

TRALAZIONE.  Traslatione . Lat.  transa- 
tto. Gr.  /Z5T apoed.  G.  V.  13.  101.  1.  Questi 
fu  quello  Re,  di  cui  tacemmo  menzione  addie- 
tro nel  capitolo  delle  tralazioni  del  detto  reame 
di  Tunisi. 

• $.  Per  Tradottone.  Salv.  Avveri.  1.  a. 
13.  L’ autor  di  colai  Iralazione,  a molle  voci  e 
maniere  tutte  singolari  e natie, non  par  da  cre- 
derlo altro  che  Fiorentino.  E di  sotto:  Trala- 
zionc  di  Vangeli.  (V) 

TRALCE.  Lo  stesso  che  Tralcio.  Pallad. 
Febbr.  9.  Il  tralce  pampanajo  nasce  nel  duro 
della  vite.  E 16.  Mergo  «i  chiama  , quando  il 
lialce  a modo  d’arco  si  lascia  sopra  terra , e 
l’ altra  parte  di  quello  tralce  si  sotterra. 

•TRALCEHELLO.  Dim.  di  Tralce.  Pallad. 
Febbr.  9.  Ella  empierà  due  tralcerelli  da  al- 
cuna sua  parte.  (V) 

• TRA  LC IATO.  Pieno  di  tralci.  Bocc.  Am. 
Vis.  Via  tralciala  ( cioè  impedita  da’ tralci).  (A) 

TRALCIO.  Ramo  di  vite , mentre  egli  è 
verde  in  sulla  vite  ; e si  dice  anche  di  altro 
erbe  e alberi.  Lat.  palmes.  Gr.  xÀ-^ua.  Cr. 
4.  18.  3.  Alcuna  volta  il  freddo  non  l’uccide 
tutta  [la  t'ite),  ma  solamente  i nuovi  tralci, che 
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per  tenerezza  del  legno  c grandezza  della  mi- 
dolla difendere  non  si  possono.  Sen.  Pisi.  Pren- 
dea  il  tralcio  del  ceppo  della  vigna  vecchia,  e 
indicalo  sotterra  Coll.  SS.  Pati.  Siccumc  il 
tralcio  non  può  far  frutto  da  si*  medesimo  , se 
non  è congiunto  colla  vite  ; cosi  lia  di  voi  y se 
non  istarcte  in  me.  Amet.  88.  Non  stiramenti 
cambiandosi,  che  le  tele  delle  figliuole  dei  re 
Minco  in  tralci  con  pampani  per  lo  peccato 
commesso  del  dispregiato  Bacco. 

Per  similit.  si  dice  l'Ombilico  del  fe- 
to, i vasi  del  quale , coperti  da  una  mem- 
brana, s’ estendono  per  buon  tratto  fuori 
del  ventre  di  esso  feto  in  forma  di  cordone 

0 di  tralcio. 

TRALC1UZZO.  Dimin.  di  Tralcio.  Dav. 
Colt.  164.  L’altro  ( tralcio ) che  segue,  cogli 
per  magliuolo,  se  egli  è vegnente  ; e senza  ri- 
inettilicci  d’altri  tralciuzzi  su  per  gli  occhi. 

• TRALECG1KRE.  Più  che  leggiere,  Leg- 
gierissimo. (A)  — Sen.  Pist.  Fogliamo  che  ’l 
savio  sia  trasnello  e traleggicre.  (li) 

TRALICCIO.  Sorta  ai  tela  molto  rada  e 
lucente.  Salvin.  lliad.  a3.  101/4.  Come  «pian- 
do Di  bella  donna  al  petto  egli  è il  traliccio, 
Che  assai  ben  colle  inani  ella  distende  re. 

• Dicesi  anche  d' una  grossa  tela  da 
far  sacchi,  e simili.  (A) 

•TRALICE,  foce  usata  avverbialmente. 
In  tralice,  A sciti  ondo , Non  per  diritto , 
Obliquamente.  Fiv.  Disc.  Arti.  33.  Per  esse- 
re per  lo  più  fatte  secondo  la  pendenza  mag- 
giore del  monte, senza  ritegno  di  spessi  muri  a 
traverso  o in  tralice.  Bcllin.  Disc.  Tagliare  in 
tralice.  (A) 

TRALIGNA  MENTO.  Il  tralignare,  Strali- 
gnamenlo.  Lui.  degenerano . Grec.  exrpoinì. 
Salvin.  Pros.  Tose.  1 . 403.  Matematico  presso 

1 Greci,  non  quel  che  presso  i Latini  con  ver- 
gognoso traliguamento  valse  astrologo  giudichi- 
no, o artefice  di  naliviladi , ina  dottrinato.  E 
570.  Fanno  ec.  del  tralignainento  dall’antico  va- 
lore gli  uomini  sospettare. 

TRALIGNANTE.  Che  traligna.  Lai.  dete- 
ner ans.  Gr.  xaTcnrijrTMv  a irò  toó  yivouf.  Fiìoc. 
s.  1 17.  Come  valoroso  cavaliere,  non  tralignan- 
te da’  suoi  antichi.  Coll.  Ab.  Isaac.  Ne  faccia 
indegni  ec.  di  cotanta  adozione,  e che  ne  pri- 
vi , come  tralignanti , del  retaggio  paternale . 
Buon.  Fier.  5.  1.8.  Non  tralignanti  da'  nativi 
semi . 

• Per  simili!.  si  dice  anche  delle  pian- 
te che  imbastardiscono.  Pallad.  cap.  7.  Allo 
scegliere  del  campo  e del  sito  si  vuole  porre 
mente , che  per  catlivanza  del  lavoratore  e pi- 
grezza non  sia  viziata  la  terra,  e produca  trali- 
gnanti arboscelli.  (B) 

TRALIGNARE.  Degenerare , Essere  o Di- 
ventar dissimile  a’  genitori.  Lai.  degenerare. 
Grec.  xarairéirritv  anò  rcù  *)r«vou$.  G.  V.  10. 
37.  i.E  così  mostra  che  non  volesse  tralignare 
c del  nome  e del  fallo  di  frate  Alberigo.  Dant. 
Purg.  14.  Sicuro  È il  nome  tuo  , dacché  piu 
Doti  s’aspetta  Chi  far  lo  possa,  tralignando,  oscu- 
ro. Ovid.  Pist.  38.  Deh  come  traligni  tu!  in 
prima  fosti  uomo,  ora  se’  fanciullo. 

$.  Per  similitudine  si  dice  anche  delle 
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piante  che  imbastardiscono.  Pallad.  cap.  6. 
Ne’ luoghi  umidi  tralignano  piuttosto  1 semi,  che 
ne’  secchi.  Cr.  5.  13.  7.  Anche  invecchia  mollo 
tosto  questo  arbore  [il  melo),  c nella  sua  vec- 
chiezza incattivisce  e traligna. 

TRALIGNATO.  Addirli.  da  Tralignare. 
Bemb.  rim.  103.  Ahi  secol  duro.'  ahi  tralignato 
seme!  Cani.  Cam.  149.  Dolci  popoli  serpati, 
Bianchi  e vermigli  ci  ha  d’ngni  ragione,  E tur- 
chi , e tralignati , Sottosopra  liauuo  buona  con- 
dizione. (Qui  nel  senso  del  $.</<* TRALIGNA- 
RE.) Cas.  Orai,  leg.s 5.  Oh  infelice,  oh  sfor- 
tunata , oh  tralignala  , oh  veramente  ebbra  e 
sonnacchiosa  Italia  ! 

•TUA LINEATO.  Uscito  di  linea,  Trali- 
gnato. Salvin.  Fier.  Buon.  a.  4-  *■  Oh  mon- 
do tralignato!  cioè  tralineato,  degenerato  dalla 
buca  e serie  de’  suoi  passali.  (A) 

TRALINTO.  Pataffi 3.  Or  va  di  notte,  e non 
menare  il  cane  Ghiotto,  tralinlo  e bilenco  spar- 
piglia. 

TRALORDO.  V.  A.  Adii.  Lordissimo.  Lai. 
vilissimus.  Gr.  ati/zOTato;.  Sen.  Pisi.  L’uo- 
mo dee  meglio  amare  tralorda  e travillaua  mor- 
te, clic  tranello  servaggio. 

TRALUCENTE.  Che  traluce. 

• $.  Per  Molto  lucente.  Lai.  pellucens.  Gr. 
iiapaviìi.  Quid.  G.  Spaventevoli  baleni,  tralu- 
centi di  repentini,  non  veri  fuochi.  Vii.  SS. 
Pad.  4.  173.  La  beatissima  di  Dio  Chiara  ec. 
fue  la  primiera  pianta  di  queste  vergiui  ec., 
tralucente  come  stella  chiarissima,  ec.  (U) 

TRA  LUCERE.  Risplendere,  Rilucere, Tras- 
metter la  luce,  come  fanno  i corpi  diafani, 
o quasi  diafani  ; e si  riferisce  tanto  ad  essi 
corpi,  quanto  alla  luce  medesima.  Lat.  splen- 
dere, lucere,  inlerlucere,  translucere.  Grec. 
ot’ùfitiv,  diaoriìfistv.  Cr.  9.  86.  5.  A sperar- 
le, quelle  (nova)  che  Inducono  son  vane;  quelle 
che  non  Inducono  son  piene.  Petr.  son.  -j.\. 
Poiché  vostro  volere  in  me  risplende , Come 
raggio  di  Sol  traluce  in  vetro.  Nov.  ant.  Sa.  1. 
Come  e’  giunse  alla  grolla  , sì  la  vide  in  certo 
luogo  mollo  tralucere,  imperciocché  vi  avea 
mollo  oro.  G.  F.  »a.  108.  1.  Nel  cospetto  del 
quale  la  Luna  non  risprende,  le  stelle  non  tra- 
lucono,  e immonde  sono  [cioè  rendono  luce  ap- 
pannala e abbacinala). 

$.  Tralucere , per  melaf.  Dant.  Purg. 
14.  Ma  dacché  Dio  in  te  vuol  che  Iraluca  Tania 
sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso.  E Par.  5.  Non 
è se  non  di  quella  alcun  vestigio  Mal  conosciu- 
to, che  quivi  traluce.  Bui.  ivi  Traluce  , cioè 
trapassa  con  falsa  luce  , imperocché  pare  quel 
che  uon  è.  Petr.canz.  19.  1.  Quasi  visibilmente 
il  cor  traluce.  E son.  11 5.  Paventosa  speme 
Dell’alma,  che  traluce  come  un  vetro,  Talor 
sua  dolce  vista  rasserena.  Albert,  cap.  5o.  Mal 
si  fa  quel  che  si  fa  a fede  della  ventura  , per- 
ciocché la  ventura  traluce  a guisa  di  vetro  , e 
quando  ella  risplendc,  sì  si  spezza. 

• TRA  LUCIDO.  Che  anche  scrivesi  Trans- 
lucido . Trasparente,  Diafano.  Liburn.  Sci- 
veli.  4.  (Berg) 

TRALUNARE.  Stralunare.  Lat.  oculos  cìr- 
cumvolvere,  circumducere , dislorqucre.  Gr. 
ò/zpci T*  dtMYprfpM».  Frane.  Sacch.  nov.  84. 
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Va  Iralunando  quantunche  tu  vuogli  ; se  tu  ti 
vuogli  andare  al  letto,  si  ti  va  ; e se  no,  va  per 
casa,  come  le  gatte,  quanto  ti  piace. 

$.  I.  Per  Maravigliarsi,  o simile.  Prone. 
Sacch.  nov.  tao.  Tutta  Firenze  il  giorno  se- 
guente a mlarono  a vedere  il  detto  inonimento  : 
chi  tralunava  di  qua,  e chi  di  là.  E 199.  Il  mu- 
gnajo  col  frugatoio  percolerà  l'acqua,  con  di- 
versi alti  guatando  la  gatta  ; Notino  smemora- 
iino  tralunava.  E aoG.  E quelli  dice  : ha’  tu  il 
farnetico?  La  donua  risponde:  farneticalo  avrai 
tu.  Farinello  slava  come  tralunato.  Dice  la  don- 
na : traluna  bene,  che  tu  hai  bene  di  che. 

$.  II.  Per  Astrologare . Frane.  Sacch. 
nov.  1 5 1 . Quelli  clic  vanno  iralunando,  stando 
la  notte  su'  tetti,  come  le  gatte,  hanno  tanto  gli 
occhi  al  cielo , che  perdono  la  terra , essendo 
sempre  poveri  in  canna. 

TUALUNATO.  Add.  da  Tralunare. 

J.  Per  Quasi  basito,  cioè  Privo  dt  sen- 
timento. Lat.  conslernalus.  Gr.  xxTairÀayn;. 
Frane.  Sacch.  nov.  78.  Tanto  che  per  lo  pen- 
sare e la  vecchiezza  stette  buon  pezzo,  che  pa- 
rca tralunato.  E 1 5 1 . F.  quegli  pensi,  e guata 
come  uno  tralunalo.  E rim.  47.  Mostravasi  la 
Luna  a’  tralunali. 

TRALUNGO.  V.  A.  Add.  Assai  lungo.  I.at. 
pralongus.  Gr.  virsppsxr,;.  Sen.  Pisi.  Chi  a 
sapienza  e pervenuto,  è giunto  al  suo  line,  non 
tralungo,  ma  tragrande. 

TRAMA.  Le  fila  da  riempier  Id  tela  di 
seta.  Lat.  trama,  subtegmen.  Cr.xpcxi}-  Dani. 
Par.  17.  Poiché  tacendo  si  mostrò  spedila  L'ani- 
ma santa  di  metter  la  trama  In  quella  tela 
ch’io  le  porsi  ordita.  Bui.  ivi: Trama  è la  tes- 
situra della  tela,  che  si  tesse  nell’ orditura , e 
compie  la  tela. 

$.  1.  Per  mela f.  Disegno , Maneggio  oc- 
culto , o ingannevole . Fr.  Jac.  T.  5.  6.  9. 
L’ uom  c’ha  prosperilaie,  Truova  granile  ami- 
state  ; Se  viene  in  tempestate , Rompetegli  la 
trama . Lib.  Amor.  Vi  prego  che  ingiuria  dal 
Vostro  giudicio  con  trame  non  proceda,  tìern. 
Ori.  a.  la.  65.  Parse  questa  ad  Orlando  strana 
trama.  Malm.  11. 5.  Questa  è trama  di  qualche 
tradimento. 

* 5-  11*  Per  me  taf. '.  in  senso  buono.  Ar. 
Fur.  ai.  3i.  Ma  quando  mi  compiaci,  io  faro 
trama  Di  acquistarti  e lihertade  e fama.  (B) 

TRAMAGLIO  e TREMAGLIO.  Foggia  di 
rete  da  pescare  c da  uccellare , la  quale  è 
composta  di  tre  teli  di  rete  sovrapposti  l'uno 
all'altro.  Palaff.  m.  Già  col  tramaglio  vi  pre- 
se Ire  moglie.  Fr.  Jac.  T.  a.  sa.  89.  Slassi  al- 
lacciato e preso,  Come  in  tramaglio  teso  Incau- 
to, afflitto  uccello. 

TRAMALVAGIO.  V.  A.  Add.  Molto  mal- 
vagio. Latin,  nequissimus.  Grec.  tromjpÓTaTo;. 
Liv.  M.  Per  la  rimembranza  de*  tramalvagii 
esempli  della  guerra  proccianamente  passata. 

* TRAMANDA  MENTO.  Sust.  masc.  Il  tra- 
mandare. Bellin.  Disc.  11.  In  ogni  nascimento 
si  farà  come  un  passaggio,  un  tragelto,un  tra- 
tnandamento  deli’  essere  della  cosa  che  fa  na- 
scere in  quella  che  nasce.  E poco  dopo:  L’es- 
sere del  chi  dee  nascere  contenuto  m qualche 
maniera  nel  chi  fa  nascere  , il  tramandamento 
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ehe  di  lui  fa  il  chi  fa  nascere  e il  chi  dee  na- 
scere. (Min) 

TRAMANDANTE.  Che  tramanda.  Gor. 
Long.  set.  3g.  Crediamo  noi  che  la  composi- 
tura  , essendo  una  certa  armonia  di  parole  ec. 
moventi  mille  idee  cc. , ed  unitamente  col  mi- 
sto e colla  moltiplicità  de' suoni  tra  di  loro,  tra- 
mandante l'affetto,  che  è nel  dicitore,  negli 
animi  ec.  (A) 

TRAMANDARE. Trasmettere.  Latin. trans- 
miti  ere.  Gr.  ònxirsfAiCftv.  Red.  Cons.  1.  324.  Fa 
di  mestiere  proccurar  che  il  fegato,  come  gian- 
duia separatori»  , separi  perfettamente  la  bile 
dal  aangur,e  la  tramandi  in  quantità  sufficiente 
alla  volta  degl’  intestini.  Segn.  Parroc.  instr.  5. 
1.  Questa  legge  tramandò  egli  sopra  ogni  altra 
a’ discepoli,  obbligandoli  a camminar  su  le  sue 
pedate  uell'eseguula.  E 8.  a.  Gli  hanno  a poco 
a poco  poi  tramandali  in  dimenticanza  fra  i libri 
inutili.  Salvin.  Cenlur.  a.  Disc.  1.  Le  quali 
tutte  faccende  di  bocca  in  bocca  da  padre  a 
figliuolo  potrebbero  essere  tramandale  , poiché 
l’uso  dello  scrivere  ec. 

• TRAMANDATO.  Add.  da  Tramandare. 
Bellin.  Disc.  a.  549-  Tu  sei  pur  qucH’Alchiinia 
da  essi  negli  annali  delle  lue  glorie  con  si  splen- 
dida pompa  di  titoli  e di  attributi  tramandata 
alla  memoria  de*  posteti,  ec.  (B) 

• TRAMANDA  TORE.  Che  tramanda.  Bel- 
lin. Disc.  11.  Oh  uomo,  solo  fecondo  dentro 
sè  stesso,  e fubr  di  sé  stesso  tramandalore  di 
tutti  loro!  (Min) 

TRAMA RAViG LIOSO.  V.  A.  Add.  Molto 
maraviglioso.  Lai.  valile  mirabili s.  Gr.  ótrip- 
b'auuacTÓ;.  Tes.  Br.  Proem.  Vidi  Filosofia  in 
sembianza  di  donna,  in  tal  modo  ed  abito,  e di 
sì  Iramaravigliosa  possanza, ec. 

TRAMARE.  Riempier  la  tela  colla  trama. 

$.  Per  metaf.  vale  Far  trattati  e prati- 
che. Cron.  Moretl.  335.  Intra  questo  tempo  si 
stette  a campo  a Vico,  si  trainava  di  conlinovo 
in  Fisa  e nelle  castella,  ma  lutto  era  nulla.  Par- 
chi, Stor.  10.  3iy.  Perchè  egli  avea  tramato  per 
mezzo  del  protonolario  Caracciolo  questa  prati- 
ca medesima,  Ar.  Fur.  ■ . 5 1 - Ma  alcuna  fìzio- 
ne,  alcuno  inganno  Di  tenerlo  in  speranza  or- 
duce  e trama. 

TRAMAZZARE.  Stramastare . Lobo,  con- 
sternari.  Gr.  xava^aXXao^ou.  Sen.  Pisi.  Non 
gillarsene  fuori  subitamente , siccome  (ramaz- 
zando e caggendo.  Fr.  Giord.  S.  Pred.  Qui 
pare  che  ogni  gente  tramazzi , e più  ne  vanno 
a niitfemo.  Fr.  Jac.  T.  a.  5a.  61.  E piccioU 
bcsliuola  Fa  destrier  (ramazzare. 

TRAMAZZO.  Tumulto , Confusione , Tram- 
busto. Lat.  lumuttus,  turba.  Grec.  rapaio;, 
rJp|3 r,.  Nov.  ani.  6a.6.  Fe  sellare  cavalli  e so- 
mieri ; valletti  vegnono  e vanno  di  giù  e di  su  ; 
chi  porta  freni, chi  selle;  lo  (ramazzo  era  gran- 
de. Pass.  368.  Si  sogneranno  cose  rimescolate 
e confuse  sanza  ninno  ordine,  o più  insieme,  o 
l’ una  dopo  I*  altra  , e tali  (ramazzi , che  il  so- 
gnatore medesimo  non  saprà  raccontare. 

5-  Per  Trama , nel  significato  del  $.  I. 
Frane.  Sacch.  nov.  »o6.  Trovando  Clodio  , 
disse  come  la  sua  donna  parca  die  sapesse  il 
tramazzo  di  quella  notte. 
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TtUMBÀSCUMENTO.  Il  trambasciare. 
Lat.  angor.  Grcc.  airìjxovia-  Med.  Arb.  Cr, 
guanto  ella  fu  l’ ansietà  e '1  tramila  sciameli  lo 
in  quell’  ora  nello  spirilo  del  Figliuol  di  Dio 
Redentore  ? 

TRAMBASCIARE.  Essere  oppresso  da  am- 
bascia. Lat.  angore  opprimi.  Gr.  òuoSrjpw; 
iyti'j.  Pai  off.  4.  Dell  1 scabbiosa  trambascian- 
do pacchio.  Fr.  Jac.  T.  ti.  34-  a.  Nè  partorisco, 
trambascio,  o doloro. 

5.  Per  meta/.  Omel.  Orig.  Vedere  che 
tutta  si  distrugge  e trambascia  di  disiderio  di 
vedervi. 

TRAMBASCIATO.  Adii,  da  Trambasciare. 
Frane.  Sacch.  no».  aS.  Olmi  trista,  ch’io  so- 
no tutta  trambasciala.  E no».  53.  In  questo  l’al- 
tro compagno  giunse  alla  piazza  trambasciato 
gridando.  Lib.  Son.  53.  Stimo  sii  trambascialo 
e bencmerlo  Per  tant’opera  degna.  Fardi.  Èr- 
cole 539.  Don  Silvano  Razzi  ec.  tutto  trafelato 
comparse  quivi,  e così  trambasciato  disse:  ec. 

TRAMBUSTA,  il  trambustare , Trambu- 
sto. Lai.  tumultui,  turba.  Gr.  rafano;,  TÙp^ij. 
Stor.  Ria.  Montai  b.  Mentre  clic  era  questa 
trambusta. 

TRAMBUSTARE.  Rimuovere  le  cose  con- 
fondendole e disordinandole. 

TRVMBUSTlO.  Il  trambustare , Trambu- 
sto, Trambusta. 

TRAMBUSTO.  Il  trambustare.  Travaglio, 
Sollevazione,  Disturbo.  Lat.  tumultui,  turba. 
Gr.  ràfa'/p;.  Tac.  Dav.  Ann.  4-  98.  Essendo 
la  casa  del  Principe  in  trambusto  per  ordire  ad 
Agrippina  la  morie.  (//  Lat.  ha:  commota  Prin- 
cipi* domo.)  Farcii.  Stor.  1 1 . 41 1.  Menlrccliè 
Firenze  era  in  incredibile  trambusto  e travaglio, 
a’  ebbe  lingua  che  ’l  Principe  s’ era  partito  dal 
campo.  Buon.  Fier.  5,  4.  a.  Correr  al  rumore 
di  questo  e quel  trambusto.  E 3.  5.  3.  Avvez- 
zo alle  burrasche  ed  a*  trambusti.  Malm.  5. 34. 
Mentre  ella  scrivea  , Gettava  gocciolali  di  que- 
sta posta,  Per  lo  trambusto  graodc  ch’ella  ha 
avuto. 

TRAMENARE.  Menare,  Trattare.  Lat.  ver- 
sare , pertraclare . Gr.  orpa^siv , xa&airrao- 
Sat.  Car.  lett.  1.  73.  Sono  a guisa  delle  ve- 
sciche, le  quali, quanto  più  sono  tramenate,  più 
s’empiono  e più  tengono. 

* §.  Figuratimi.  Maneggiare,  Trattare  un 
negozio,  o simile  ; ma  è modo  contadinesco. 
Buon.  Tane.  4*  9-  Or  dami  tu  licenza  ch’io 
trameni  Questa  faccenda  , quando  sia  a propo- 
sito? (B) 

TRAMENDUE,  TRAMENDUI  e TRAMEN- 
DUNI.  In/ramendue , Tutti  e due,  V uno  e 
V altro.  Lai.  ambo,  ulerque  . Gr.  aperto , ap- 
P&repot.  Fir.  Disc.  an.  5i.  Tramcnduni  cad- 
dero in  terra;  ma  perchè  il  gambero  rimase  di 
sopra,  e’  non  si  fece  mal  veruno.  E 61.  Venuta 
l’ora,  che  la  bella  giovane  dormiva,  tramendui 
d’accordo  andarono  alla  volta  sua.  E As.  *ao. 
Grondava  la  schiuma  da  tramciidue  le  guance. 
Ar.  Fur.  18.  187.  Fu  il  morto  Re  su  gli  omeri 
sospeso  DÌ  Iramendtie,  tra  lor  partendo  il  peso. 
E 43.  9'|.  Troppo  sarà  , s’io  voglio  ir  rimem- 
brando CiJ»  ch’ai  partir  da  Iramenduc  fu  dello. 

• f R A M ESCIII A NZ  A . Permisi  ione.  Red.  (AJ 

Dizionario.  Voi.  VII. 
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TRAMESCOLARE.  F.  A.  Confonder  me- 
scolando. Lat.  intermiscere.  Gr.  Kxzspp cyvò- 
vat.  Liv.M.  Nullo  conosca  nè  sè,  nè  i suo’ an- 
tichi, clic  avverràe,  se  i maritaggi  si  tramescolano. 

•TRAMESCOLATO.  Add.  da  Tramesco- 
lare. Salvia,  (fi) 

TR  A M liSS  \ . Il  tramettere. 

$.  Per  Digressione,  Episodio.  Lui  in.  di- 
renio.  Gr.  exTporr,.  M.  F.  sa*  17.  Continuan- 
o nostro  trattato  della  guerra  tra  i Fiorentini 
c i Pisani  con  poca  iramrssa  di  cose  forestiere. 

• TRA MESSI.  Sust.  masc.  ptur.  Termine 
di  Marineria . Chiamanti  con  questo  nome 
alcune  piccole  quantità  di  robe  da  traspor- 
tare , come  scatole , fagotti , piccoli  involti 
ec. , che  non  entrano  nella  polizza  di  cari- 
co. (S) 

* TRAMF.SSIONE.  Tramessa.  Bemb.  Pros. 
3.  71.  In  più  versi  interi  ed  in  più  rolli  finisco- 
no, senza  Iramcssionc  d’altra  rima.  (V) 

TRA  MESSO.  Fivanda  che  sì  mette  tra  l’un 
servito  e l’altro.  Latin,  intromìssus.  Fed.  il 
Du-Frcsne.  Com.  Inf  ao.  Faceva  recar  la  vi- 
vami;!, una  pai  te  della  promessa  del  Re  di  Fran- 
cia, una  parte  del  Re  u’ Inghilterra,  li  Iramessi 
di  Cicilia,  lo  pane  d’ un  signore,  e ’l  TÌn  d’un 
altro, cosi  li  crnfcUi,  e queste  imbandigioni  da- 
vo alla  sua  brigala. 

TRAMESSO.  Addiclt.da  Tramettere.  Red. 
Annoi.  Ditir.  118.  Queste  colali  cose,  come 
certi  pezzi  d’anticaglie  tic’  nostri  edificii  tra- 
messe ec.,  danno  grazia. 

TRA  M EST  A R F. . Confonder  mescolando,  Ri- 
voltare, Rovistare.  Lai.  invertere.  Cr.  «xoTfl- 
£*iv.  Pallad.  cap.  6.  La  terra  che  si  tramesta 
u intorno  agli  alberi  e alle  vili , si  vuol  tramu- 
tare. Frane.  Sacch.  nov.  161.  L’  uova  schiac- 
ciando c tramestando  , cominciò  a pigliare  t 
pennelli. 

§.  Per  metafora  vale  lo  stesso.  Frane. 
Sacch.  nov.  n\.  Tramestava  i versi  suoi,  smoz- 
zicando e appiccando. 

TRAMF.STlO.  Il  tramestare.  Frane.  Sacch. 
nov.  101.  Sentendo  la  terza  il  tramestìo,  ed  es- 
sendo stala  in  ascolto  •,  dice  : ec. 

TRAMETTERE  e TRAM  METTERE  . Met- 
tere tra  T una  cosa  e l’altra.  Farch.  Ercol. 
269.  Il  tramettere  numeri  poetici,  cioè  versi,  nei 
numeri  oratorii,  cioè  nelle  prose,  è riputato  vi- 
zioso. Borali.  Arm.fam.  09.  Dove  Immettendo 
ed  accoppiando  attamente  gli  chiari  e gli  scuti, 
spiccano  tanto  bene. 

5-  I.  Per  Introdurre,  Metter  dentro.  Lat. 
intromittere.  Gr.  sto&Veo&ai.  Nov.  ant.  3.  3. 
Allora  fu  frammesso  per  lo  cavaliere,  elle  addo- 
mandava  il  dono. 

V IL  Per  Mandare.  Latin,  transmitlere. 
Gr«c.  itaKtpnuv.  Nov.  ant.  61.6.  Allora  egli 
scrisse  a un  suo  amico  secreto , che  ’J  dì  del 
tornramcntu  li  trarnincllcsse  arme  e cavallo  se- 
cretamente.  Dittam.-j.  1 5.  Il  qual  diciassett'amii 
tenne  L‘  Impeiio,  e che  più  leggi  altrui  trami -e, 

$.  III.  In  signi fic.  neutr.  pass,  vale  En- 
trare e Mettersi  di  mezzo,  Esser  mediato- 
re. Lat.  se  interponere.  Gr.  Sùp^ia^ai.  C.  F. 
13.  io3.  5.  Tramenerai  di  pace  tra  loro,  come 
cari  amici.  M.  F.  9.  94.  11  maggior  fratello 
13 
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ilei  Re,  titolato  Imperadore  Ji  Costantinopoli,  si 
tramcltea  di  fare  concordia  Ira  turo. 

§.  IV.  Per  Impacciarsi , Ingerirsi.  Lai. 
curare.  Gr.  ampaXicròctt.  M.  V.  7.  87.  Il  Papa 
fece  armar  Vignone  , c afTorxare  e guardale  la 
città  , c d' altro  non  ai  tramisi*.  Sali'.  Granch. 
1.3. Tu  mi  fai  maravigliare  A dir  clic  ’l  Gran- 
chio si  (rampila  egli  In  queste  vostre  pratiche. 

• TRAM  ETTI  MKNTO  . Intermettimento , 
Trame zzamento.  Ruscell.  Lettur.  pari.  a. 
(Bcrg) 

TRAMEZZA.  Tramezzo. 

TRA  MEZZA  MENTO.  Il  tramezzare,  Inter- 
metlimento.  Lai  interpositio.  Gr.  xapévdeoi?* 
Sen.  Pist.  Se  eli*  è lunga,  ell'hae  alcuno  tra- 
mezzamento,  ed  hae  spazio  «li  ricrearsi.  M.  t'. 

9.  5i.  Faremo  punto  qui  alle  nostre  fortune, 
per  seguire  delle  straniere  quante  n’avvenne  1 
ne’lramezzamenti  di  questi  tempi  {cioè  in  que-  j 
sii  tempi  di  mezzo).  E 9.  98.  E qui  faremo  j 
piccolo  trnmezzamento  d’ alcune  cose  occorse  j 
fuori  della  presente  materia,  acciocché  l’animo 
e lo  ’nteilelto  faticato  ec.  abbia  per  nuovo  cibo 
ricreazione . Cittad.  Op.  pag.  1 55.  Dove  non 
è derivanza  , non  patisce  ( la  lingua  toscana  ) 
in  due  sillabe  continuare  due  R,con  tramezza- 
mento  d’  altre  lettere  : per  la  qual  cosa  ec. 

TR  A M EZZA  RE.  Entrare  o Essere  tra  l'una 
cosa  e r altra.  Lai.  interp onere.  Gr.  irapivrt- 
!&rvflu.  M.  y.  a.  59-  Trovandole  serrate  e bene 
in  concio,  non  le  investirono,  e non  s’afferra- 
rono con  loro,  o per  codardia  , o per  maestrìa 
di  tramezzare  l’ altre  galee  de’  Genovesi.  E 5. 
a.  Molti  eavalieri  armati  tramezzarono  tra  la 
sua  persona  e della  donna.  Cron.  Morelli^ 5. 
Credo  tramezzasse  fra  Dino  e lui  alcuna  delle 
femmine. 

$.  I.  Per  Interporre,  Metter  tramesto. 
Maestruzz.  1.  43.  Se  si  tramezzarono  certe 
parole, che  togliessono  la  intenzione  del  battez- 
zante re. , non  sareblie  hallesino  , perchè  poi 
compiesse  le  persone  della  Trinità. 

$.  II.  Per  Intermettere.  Lat.  intermitte - 
re.  Gr.  ìiaXrìrriiv.  Cr.  9.91. 1.  Questo  è qua- 
si lutto  l'anno,  c solamente  tramezzano  dal  mez- 
zo Dicembre  a mezzo  Marzo,  e fanno  due  pip- 
pioni  per  volta,  i quali  insieme  crescono,  e han- 
no le  lor  forze  , quando  le  madri  partoriscono 
gli  altri. 

#5.  III.  Per  Spartirei  Dividere.  Fr.  Giord. 

% 54.  Cosi  intervenne  in  Cristo,  che  tramezzan- 
do questa  zuffa  tra  noi  e Dio,  egli  ne  fu  mor- 
to . (V) 

* $ . IV.  E in  sentim.  neutr.  passivo  vale 
Mettersi  per  mediatore.  Fr.  Giord.  1 34-  Or 
queste  sono  le  buone  paci , le  paci  sicure  ; c 
queste  sono  quelle,  ove  si  tramezza  Cristo.  (V) 

TRAMEZZATO.  Add.  da  Tramezzare.  Lat. 
inlerpositus.  Gr.  irapsvri^éfiavo;.  Cron.  Mo- 
rell.  35i.  E allora  tramezzato  a modo  che  un 
Telo,  vidi  una  donzella  bianchissima.  Fiamm. 

5.  34.  Tacitamente  piangendo , ricominciai  la 
tramezzata  angoscia,  dicendo:  ec.  ( cioè  inter- 
messa). Buon.  Fier.  5.  a.  17.  O squartate,  0 
divise,  o tramezzate. 

TRAMF.ZZATORE.  Mediatore,  Mezzano. 
Lai.  arbiter.  Gr.  otaniTrjs.  Annoi.  Fang.  Tra- 
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mezzatore  del  nuovo  Testamento.  Rim.  ani  P. 
JV.  Salad.  Deh  , che  bene  aggia  Amore  , Che 
fu  tramezzature.  Fr.  Giord.  1.34.  Se  Cristo  non 
c’è  per  tramezzalore,  ogne  pace,  che  tu  fai,  è 
una  bcITa  . E appresso:  Interverrà  alcun'otta 
che  ’l  tramez7atore  farà  la  pace  pur  dall’ima 
prie, cioè  dal  lato  suo;  ma  interverrà  che  l’av- 
versaria parte  non  farà  pace. 

TRAMEZZATRICE.  Ferbal.femm.  Media- 
trice. Salvereg.  pag.  68.  ( Livorno  1799)  La 
quale  è tramezzatricc  tra  noi  e ’l  giudice  di  tutti. 

♦TRAMEZZI.  Sust.  masc.  plur.  Paratie. 
Term.  dì  Marineria.  Sono  tavolati  verticali 
che  si  fanno  nella  stiva,  nel  corridore  , nel 
falso  ponte  dette  navi,  per  dividere  gli  spa - 
sii  in  camerini,  o stanze,  o sode.  (S) 

TRAMEZZO  e TRAMEZZA.  Ciò  che  tra 
T una  cosa  e l’ altra  è posto  di  mezzo  per 
divide re,  o scompartire,  o distinguere . Lat. 
quod  est  inter  medium.  Grec.  Jioorrjfxa.  In - 
trod.  Viri.  Secondo  che  tu  vedi  steccalo,  eh’  è 
tramezzo  di  loro.  Cr.  5.  3g.  3.  Delle  canne  si 
fanno  i pii  e le  pertiche  nelle  vigne  e stuoje , 
delle  quali  i poveri  fanno  tramezzi  nelle  lor  ca- 
se. Buon.  Fier.  3.  5.  12.  Ha  per  tramezzo  un 
mur  soprammattone.  Geli.  Sport.  5.  1.  Entrai 
in  chiesa  per  quella  porta  che  è fra  'I  tramez- 
zo e la  cappella  maggiore. 

J.  I.  Tramezza  chiamano  anche  i Cal- 
zolai una  striscia  di  cuojo  eh’  e‘  cuciono 
tra  7 suolo  e 7 tomajo  della  scarpa. 

• $.  II.  Tramezzo , per  Intermissione  di 
tempo.  Malm.  11.  ai.  Senza  tramezzo  alcun  , 
senza  respiro,  Ne  diedero  un  carpaccio  di  quei 
buoni.  (B) 

• TRAMEZZINOLO.  Term.  de*  Scarpelli ni. 
Il  primo  filare , quale  levato  si  arriva  ai 
sereno.  Targ.  Fìagg.  (A) 

TRAMISCHlANZA.  Mesch  iam  ento,  Mi  stian- 
ta. Lat.  pemiistio.  Gr.  izeipt^zf.  Red.  teli.  3. 
44.  Quando  sono  quasi  marcite,  spirano  odore 
gratissimo,  e quasi  simile  alla  rosa,  con  qualche 
tramischianza  di  giaggiuolo  c di  mula. 

TRAMISCHIARE.  Mischiare.  Lat.  intermi- 
scere.  Gr.  irapfsfuvvùvai.  Folg.  Mes.  Altresì 
avviene  delle  quattro  complessioni , quando  si 
tramischiano  in  alcuna  creatura  , che  ciascuna 
scguisce  la  natura  del  suo  elemento. 

TRAMISCHIATO.  Add.  da  Tramischiare. 
Lat.  intermixtus.  Gr.  suxotppiyfSzl<;.  Lib.  cur. 
malati.  Ordinano  i medicamenti  tratnischi-ifi 
col  correttivo.  Salvia.  Disc.  1.  a 4 3.  In  quella 
limpidezza  vi  sarà  tramischiato  qualche  loto  dr 
mala  costruzione. 

• TRAMISERABILE.  Più  che  miserabile , 
Miserabilissimo.  Salvia.  Odiss.  4.  445.  Però 
ora  alle  tue  ginocchia  vegno,  Se  di  quello  vuoi 
dir  l’ acerba  morte  ec.  , Che  la  madre  fe  lui 
Iramisrrabilc.  (A) 

•TRAMISI  e TREMISI.  Sust.  masc.  plur. 
Term.  di  Marineria . Si  dà  questo  nome  , 
nella  costruzione  francese,  a certi  pezzi  di 
legno  diritti  e quadrati,  che  si  pongono  da 
un  baglio  alt*  altro  immediatamente  sopra 
la  dormiente , ed  a contatto  con  i membri 
della  nave,  per  riempire  V intervallo  tra  i ba- 
gli, e contenere  a luogo  le  testate  dei  bngli.(S ) 
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TRAMITE.  V.  L.  Sentieri.  Lr«tin  semita, 
frames.  Gr.  -rpi/5 o;.  M.  Aldobr.  Non  disr.ino 
«tal  diritto  tramile  della  ragione.  Corsia.  Tor- 
racch.  5.  35.  Or  tu  mi  mena  In  caso  tal  per 
trainile,  ond’ io  vada  Prudentemente  ndadoprar 
la  spada.  E 4.  «8.  Ed  ecco  là,  dove  la  dritta 
strada  Da  un  tramile  trasverso  è intersecata  , 
Arriva  un  cavalier,  ec. 

TRAMITELLO.  Dim.  di  Tramite . Bemb. 
Atol.  3.  1 84-  Per  entro  passaudo  , non  ristetti 
prima  , sì  in' ebbe  in  uno  aperto  non  molto 
grande  il  poco  parevole  tramilello  portalo. 

TRAM  METTERE.  Ved.  TRA  METTERE. 

TRAMOGGIA.  Quella  cassetta  quadrango- 
lare in  forma  d' aguglia  , che  s' accomoda 
capovolta  sopra  la  macine,  d'onde  esce  il 
grano  o la  biada  che  s'ha  a macinare.  Frane. 
Sacch.  nov.  jgg.  Gli  comandò  che  con  esso  an- 
dasse a mulino , c mai  non  si  partisse  nè  dal- 
la macina , nè  dalla  tramoggia  , che  avesse  a 
casa  ritornato  la  farina . E appresso  : Messo 
il  grano  nella  tramoggia  , c comincialo  a ma- 
cinare , ec.  Cani.  Cam.  n5.  Se  la  tramog- 
gia non  è stretta  in  bocca,  Non  si  fa  macinato 
che  buon  sia. 

•$.  1.  La  gran  tramoggia.  Term.  delle 
Miniere.  Arnese  in  cui  si  lava  l’ oro.  (A) 

* $ . II.  Tramoggia  Term.  di  Marineria. 
Si  dà  questo  nome  a’  buchi  aperti  nella  mu- 
rala a un  vascello,  dirimpetto  alla  gatta , 
per  lo  scolo  delle  acque  che  raccolgonsi  in 
quello  spazio.  Diconsi  più  propriamente  Om- 
brinali della  gatta.  (S) 

* 5*  HI.  Tramoggia,  in  Manneria, è an- 
che un  passaggio  coperto , inclinato , pel 
quale  si  fanno  scorrere  ne'  vascelli  mercan- 
tili le  gomone  dal  castello  di  prua  alla  lo- 
ro camera.  (S) 

* $.  IV.  Tramoggia  è pure  un  contorno 
di  tavole  verticali  poste  intorno  al  bocca- 
porto, per  impedire  che  le  onde  non  man- 
dino V acqua  nell'  interno  per  quell’ aper- 
tura. (S) 

TRAMOLLICCIO.  V.  L.  Add.  Molliccio. 
Sen.  Pisi.  Sono  ingrassate  di  fango  , e hanno 
la  carne  così  Iramolliccia  e limosa,  che  Doccio- 
ne) al  corpo. 

TRAMONTAMENE.  Il  tramontare.  Lat. 
occasus . Grec.  Swpq.  Bui.  Purg.  3o.  i.  Lo 
quale  Settentrione  , nè  Occaso  , cioè  tramonta- 
raento,  mai  seppe,  nè  Orto,  cioè  nè  nascimen- 
to, imperocché  tale  cielo  non  ha  rivoluzione,  e 
così  tale  Settentrione  non  ha  nascimento,  nè 
tramontsmento. 

TRAMONTANA.  Vento  principale  setten- 
trionale, altrimenti  detto  Borea,  Aquilone, 
Rovajo , Venlavolo.  LaL  aquila,  boreas.  Gr. 
/3?psa;.  Bocc.  nov.  4».  6.  Essendo  quel  vento, 
che  traeva,  tramontana  ec.,  ad  una  piaggia  vi- 
cioa  ad  uoa  città  chiamata  Susa  ne  la  portò.  E 
nov.  99.  3a.  Si  levò  una  tramontana  pericolosa, 
che  nelle  secche  di  Barbe  ria  la  percosse. 

$.  1.  Tramontana,  per  lo  Polo  Artico. 
Bocc.g.  b.f.  9.  Quelle  le  quali  il  carro  di  tra- 
montana guardava , tolte  erano  di  boschetti  ec, 
E nov.  77.  Sa.  La  donna  montata  in  sulla  tor- 
re, e a tramontana  rivolta , cotniuciò  a dire  le 
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\ parole  datele  dall»  scolare.  G.  V.  10.  86.  5. 

. Tennero  a man  dritta  verso  tramontana. 

5.  II.  Tramontana  è anche  aggiunto  di 
quella  stella  che  è più  vicina  al  Polo  Ar- 
tico ; ed  anche  la  stella  medesima.  Burch. 
1 . 1 5.  La  stella  tramontana  è suta  folle  A porsi 
in  luogo  da  morir  di  sido. 

TRA MONTAN ACCIO.  Peggiorai,  di  Tra- 
montano. Lasc.  Gelos.  3.  11.  Questo  tramou- 
lanaccio  gli  ha  fatto  villania. 

•TRAMONTANATA.  Termine  di  Marine- 
ria. Bufferà  tempestosa  di  vento  settentrio- 
nale. (A) 

TRAMONTANO.  Lo  stesso  che  Tramon- 
tana. Lat.  boreas,  aquilo.  Gr.  $opza;.  Dav. 
Coli.  i63.  Conservami  i vini  di  poggio  e i vini 
di  piano  diversamente.  Questi  di  piano  per  li 
portici  al  tramontano;  quelli  ec.  E 184.  Gran 
fatica  durerai  al  coprirle  [le  piante  di  limoni) 
con  paglia  , stuojc  e brame  asciutto , sì  che  tu 
le  scampi  dal  tramontano  e dal  freddo  che  le 
uccide. 

•TRAMONTANO.  Addiett.  Oltramontano. 
Pecor.  g.  9.  n.  1.  Siale  valorosi  c gagliardi  a 
spegnere  l’orgoglio  e l’audacia  di  questi  Gal- 
lici tramontani,  che  sono  venuti  per  la  loro  su- 
perbia infino  nelle  nostre  parti  per  volerci  di- 
vorare. (A) 

TRAMONTANTE.  Che  tramonta.  Lai.  oc- 
cidens.  Gr.  xaraìùtfv-  Liv.  Dee.  3.  Il  cadimen- 
to ancor  della  neve  , tramontante  già  la  stella  , 
a grandissima  paura  aggiunse. 

TRAMONTARE.  Il  nascondersi  del  Sole  e 
della  Luna,  e d’ogni  altra  stella  o pianeta , 
sotto  l'oriizonte.  Lat.  occidere,  ad  occasum 
tendere.  Gr.  xaTaS'jscv-  G.  V.  9.  198.  a.  Quasi 
in  sul  tramontar  del  Sole.  Vii.  SS.  Pad.  L# 
Sole  incominciò  a tramontare  innanzi  che  giu- 
gnessimo  ec.  Infine  che  giunti  non  fummo , il 
Sole  non  tramontò.  Petr.  canz.  5.  5.  Innanzi 
l'alba  Puommi  arricchir  dal  tramontar  del  Sole. 
E canz.  *8.  5.  Se  ’l  Sol  levarsi  sguardo  ec.f 
Se  tramontarsi  al  tardo.  Ovid.  Pist.  58.  Se  il 
Sole  è tramonto,  o se  egli  è sopra  la  terra  , la 
notte  e il  die  mi  reca  doglie . Ninf.  Fies. 

Ma  poi  veggendo  che  già  tutto  il  Sole  Era  tra- 
monto, cc. 

TRAMONTO.  V.  A.  Sust.  V erbai.  Il  tra- 
montare. Lat.  occasus.  Gr.  5t> opri  Petr.  Uom. 
ili.  Dalla  quarta  ora  del  dì  per  infino  al  tra- 
monto del  Sole. 

TRAMONTO.  Add.  Tramontato.  Pali  ad. 
Settemb.  i3.  Nasce  tramonto  il  Sole.  E Ottobr. 
is.  Tramonto  il  Sole,  getta  queste  Ire  staja  d’ac- 
qua al  pedale. 

TRAMORTIGIONE.  V.  A.  Tramortimen- 
to.  Lat.  animi  deliquium.  Grec.  ’XeiTO^upta. 
Vìi.  Cet.  Le  donne  volcan  levar  Cornelia  di 
tramortigione . Lib.  cur.  malati.  V odore  del 
vino  giova  alle  tramortigioni. 

TRA  MORTI  MENTO.  Il  tramortire.  Latin. 
animi  deliquium  , syncope.  Gr.  XscroSufua, 
OUyXOffifi  Cr.  5.  48.  7.  Vale  (il  zucchero  ro- 
sato) contro  ’l  vomito  collerico  , contro  il  Ira- 
morii mculo  , contro  la  cordiaca  , cioè  passino 
del  cuore.  E 6.  16.  1.  Contra  ’l  tnmorlinienf* 
e contra  la  cordiaca  si  dia  la  sua  decozione 
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(del  ùassilico)  con  acqua  rosata.  Bui.  Inf.  6. 
i.  Quando  la  mia  men'e  fu  ritornata,  ch’era  as- 
sorta per  lo  tramortiuiento. 

TRAMORTIRE.  Fcnir  meno,  Smarrire  gli 
spirili.  Latin,  syncope  laborare , animi  deli- 
quium  pati,  linqui  animo,  Grec.\£titoÌJvfuiv. 
Vani.  rim.  3.  Lo  viso  mostra  lo  color  del  cuo- 
ra, Ch’è  tramortendo  dovunque  s’appoia.  Bui. 

Fa  comparazione  dal  tramortire  a)  morire,  dal 
quale  non  ha  differenza,  se  non  che  *1  tramor- 
tire dura  a tempo,  e ’l  morire  dura  sempre, 
che  mai  non  si  ritorna.  Cr.  6.  ia8.  i.  Ha  na- 
tura (i il  fiore  del  timo)  di  far  tramortire,  e in- 
(1  acero  angustia  de’ membri  d’entro.  Ovid.  Pisi. 
44.  Io  divenni  allora  più  gelata  che  ’l  ghiaccio, 

1 tramortendo  divenni  mezza  morta.  Bem.  Ori.  i 
1.  3.  67.  Se  ferire  Noi  posso  , almeno  il  farò  1! 
tramortire. 

TRAMORTITO.  Add.  da  Tramortire.  Lat. 
animi  deliquium  patsus.  Grec.  ‘Xarco&Vtfijoa;* 
Bocc.  nov.  1 6.  ti.  Tramortita,  il  marito  e’  figliuoli 
chiamando , cadde  in  sul  lito.  Dani.  Purg.  33. 

La  tramortita  sua  virtù  ravviva . Ovid.  Pisi. 
Giaci  in  terra  stramazzata  e tramortita.  ( Questo 
esempio  non  è tratto  dalle  Pistole  d‘ Ovi- 
dio, avvisa  il  Pigoli,  e noi  l'abbiamo  rinve- 
nuto nelle  Favole  d‘  Esopo,  pag.  84 . ( Padova  , 
1811)  così  : quando  bei  1 dolcissimi  vini , bei 
rou  essi  il  fiele  dell*  amara  morte  ; e se  l’ alia 
avventala  della  ventosa  rosta  li  caccia , o sei  1 
vinta  per  morte,  o giaci  in  terra  stramazzala  e 
tramortita.  È la  formica  che  parla  alla  mo - | 
sca.)  Tes.  Br.  5.  4**  P«r  1°  gran  dolore  che  i 
leoni  hanno  al  nascimento,  nascnn  quasi  tutti  * 
isgoraentati , ch’elli  giacciono  tre  dì  quasi  come 
tramortiti,  siccome  ellinon  avessero  vita.  Varch. 
Slor.  7.  176.  Si  disse  che  Niccolò,  sentendo 
quel  minore  , si  svenne  per  la  paura , e così 
tramortito  fu  portato  nella  sua  camera. 

TRAMPAL1  e TRAMPOLI.  Due  bastoni 
lunghi,  nel  mezzo  de'  quali  è confitto  un  le- 
gnato , sul  quale  chi  gli  ailopcra  posa  il 
piede  ; e servono  per  passare  acqua  o fan- 
ghi, senza  immollarsi  o infangarsi.  Lat.  grat- 
ile. Burch.  1.  9-  Che  i trampoli  piativan  con 
gli  stecchi.  Belline,  son.  980.  Cader  possa  de’ 
trampoli  uno  sporto.  Tac.  Dav.  Post.  440.  I 
piaceri  sono  monti  di  diaccio , dove  i giovani 
corrono  alla  china  , aggiungovi  in  trampoli . 
Malm.  11.  19.  Avendo  seco  Condotti,  com’ei 
suole,  un  par  di  trampoli. 

* $.  Stare  in  trampoli,  vale  Essere  incer- 
to, dubbioso.  Fr.  Giord.  ao5.  In  questo  fal- 
larono molti  savii , e stettero  in  trampali , che 
Iddio  fosse,  o no,  ec.  Sicché  stavano  intra  due, 
che  Iddio  fosse,  o no.  (V) 

• TRAMUGGHIARE.  Mugghiare  orrìbil- 
mente. Salvin.  Trìf.  E la  temi  dalle  ruote  di 
bronzo  caricata  terribilmente  Iramugghiava.  (A) 

TRAMUTA.  Tramutamento.  Lat.  vicissitu - 
do,  permutatio.  Cr.  apoifiv-  Dav.  Coll.  171. 

F.  quivi  appiccati  gli  annestavano,  senza  dar  loro 
tanti  martorii  o tramute,  coinè  noi  facciamo. 

TRAMUTATONE.  F.  TRA  MUTAZIONE. 

TRA  MUTA  M ENTO.  Il  tramutare.  Muta- 
zione. Lat.  permutatio . G ree.  apuftrj.  Com. 
Jnf.  30.  Chi  con  trainutamcnù  di  vasi  in  vasi 
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d'acqua,  e di  gettarvi  uova.  Annoi.  Fang.  Ap- 
po ’l  quale  non  c Iramulamento , nè  omhra- 
menlo  di  vicenda. 

TRA.MUTANZA.  Tramutazione.  Lat.  muta • 
tio.  tir.  fxtxtxfioKri.  Fed.  alle  voci  TRAMU- 
TAZIONE  e TRASMUTANZA. 

TRAMUTARE.  Mutar  da  lungo  a luogo , 
Far  cambiar  luogo.  Lat.  transmutare , per- 
mutare. Gr.  fiaxtùXàrrtiv.  Bocc.  nov.  80.  3a. 
Acciocché  niuna  cosa  gli  potesse  esser  tocca, o 
tramutata  , o scambiata.  Dant.  Par.  17.  Per 
lui  fia  tramutata  molta  gente,  Cambiando  con- 
dizion  {cioè  fatto  mutare  stato  a molla  gente). 
Cr.  4.  35.  1.  Quando  si  tramuta  il  vino  a Lana 
piena,  diventa  aceto.  Agn.  Pand.  39.  La  prima 
sarebbe  avere  bene  ordinata  e disposta  tutta  la 
casa , ove  io  potessi  starmi  a ogni  mio  destro 
bene  agiato , sanza  avermi  a tramutare  ; troppo 
c dannoso , e di  grande  spesa , disagio  e mole- 
stia il  tramutarsi  di  luogo  a luogo. 

$.  Per  Iscambiare  e Mutare.  Lat.  ver- 
tere. Grec.  psTaVXarstv.  Boce.  nov.  43.  17. 
Avendo  l’odio  in  amore  tramutato,  ec.  Buon. 
Fier.  4*  4*  *4-  Camaleonti  tramutar  colore. 
Dav.  Accus.  1 4 1 . In  altri  giorni  ha  tramutato 
molle  tornate  ordinarie  del  giovedì. 

•TRAMUTATIVO.  Alto  a tramutare.  Ru - 
scell.  Disc.  5.  (Berg) 

TRAMUTATO.  Addiellivo,  da  Tramutare. 
Latiti,  permutatiti,  versus.  Bui.  Purg.  3a.  9. 
Transformato  , cioè  tramutato.  ( Qui  va  letto 
trasformato,  pcrch ‘ è voce  tolta  da  Dante  al 
verso  14  idi  questo  canto,  e dal  Buti  ripor- 
tala nel  comento  per  apporvi  la  chiosa: 
cioè  tramutato.)  B più  sotto  : Cioè  alla  corte 
così  transfonnnta , c tramutata  di  carro  in  mo- 
stro. Borgh.  Rip.  66.  Non  minore  estimo  che 
la  rechino  le  insegne  tramutale  da  quello  che  è 
il  costume  di  vedersi. 

TRAMUTATORE.  Ferbal.  muse.  Che  tra- 
muta. 

TRA  MUTAZIONE  e TRAMUTATONE. 
Tramutanza.  Latin,  mulatto,  transitus.  Lib. 
cur.  malati.  Non  di  rado  avvengono  le  tramu- 
I .igieni  da  uno  male  nello  altro,  la  tramutatone 
della  doglia  nella  colica,  ec.  G.  F.  11.  67.  9. 
Segno  di  morte  di  grandi  Re  e signori,  0 tra- 
mutagioni  di  regni  o di  genti. 

• TRAMUTEVOLMENTE . Mutevolmente, 
Con  tramutazione.  Bcmb.  Pros.  3. 9o5.  Que- 
sta voce  Per  mezzo  si  dice  toscanamente  an- 
cora così:  Per  mei, troncamente  e tramulevol- 
roente  pigliandosi,  come  udite.  (V) 

TRAN  A.  Foce  con  cui  si  dà  segno  al  cor- 
so. Sen.  Ben.  Farch.  9.a5.  Come  quegli  che 
finno  a correre  , debbono  stare  alle  mosse  in- 
fino  che  si  dica  : frana. 

$.  Serve  ancora  per  inculcare  prestez- 
za nel  far  qualche  cosa  ; e vale  lo  stesso 
che  Sbrigati,  Spedisciti.  Lat.  age,  propera. 
Gr.  a’yt,  cirrJ&s.  Malm.  19.  48.  Così  alla  don- 
na dice  : Ovvia  su,  traila,  RisponJi  presto,  ca- 
vaci di  pene.  Fir.  Lue.  1.  4-  Cammina,  vici» 
giù  alla  signora  ; presto  , trana  ; oh  ve’  cuoco 
freddo  ! 

TRANARE.  Trainare,  levatane  la  I , se- 
condo l’uso  antico,  come  in  Alare  per  Aju - 
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tare.  Compagna  per  Compagnia , e simili. 
Strascicare.  Lai.  trahere.  Gr.  cipeiv.  0.  V. 
io.  7.  6.  Fu  tranato  colle  sue  armi  in  dosso,  e 
poi  impiccalo.  AI.  F.  9.108-  Gli  sbandili  furo- 
no trattati  e appesi  vilmente.  Liv.  AI.  Li  servi 
che  sedeano  sopra  i muli , tranavano  per  terra 
rami  fogliati. 

$ . Per  metafora.  Dant.  Par.  t o.  Or  se  tu 
l' occhio  della  mente  frani  Di  luce  in  luce  die- 
tro alle  mie  lode,  ec. 

TUA  NELLARE.  Ingannare  maliziosamente 
e con  tranelli , Usar  tranellerìe.  Latin,  dolo 
decipere . Ambr.  Furi.  5.  6.  È (niello  che  ha 
tubellalo  e Inanellata  la  mia  fanciulla,  che  solo 
tenevo  per  rendere  al  padre. 

TRANELLERÌA.  JranW/o.  Lat.  dolus,  frani, 
prestigio?-  Gr.  $o\og,  Ttyvt].  Cecch.  Dissim. 
9.4.  Che  trancitene  son  queste?  Sciagurati,  le- 
vatemivi  dinanzi. 

T RA  N ELLO.  Inganno  m alignamente  e astu- 
tamente fabbricato , Trama,  Traccia.  Latin. 
dolus , fedina,  offucia.  Gr.  Bo"Xo?,  ts’xwtJ>  $o* 
7.opp3odvrj.  Cron.  MoreU.  a65.  Simili  tranelli 
e molti  altri  si  usano  per  giuguere  il  compagno. 
E 976.  A Firenze  ha  gente  viziata  e in  cattivi- 
tà, e co*  vizii  t’ apportano  male , e sottraggono 
per  nuove  vie  e tranelli.  E 556.  Si  maravi- 
gliava noi  avessimo  gelosia  di  lui , e che  cosi 
desiderava  il  nostro  buono  stato  quanto  il  suo , 
e molte  altre  zacchere  e busbaccherle  , bugìe  , 
tranelli  e falsità, sotto  le  quali  pensò  giugnerci, 
e vennegli  presso  che  fatto.  G.  F.  8.  80.  11. 
Non  sappiendo  la  parte  di  papa  Bonifazio  lo 
inganno  e ’l  tranello.  Al.  V.  5.  100.  Aveva  scon- 
cio il  loro  tranello  per  quella  cavalcata.  Fir. 
Trin.  5.  4*  Vedete  quel  che  aveva  fatto  quel 
ribaldo  del  Golpe  co'  sno’  tranelli!  Buon.  Fier. 
5.  5-  6.  Ma  questo  io  mi  fo  a creder  che  fu  un 
giuoco,  Un  tranello,  un  lavoro  Di  quel  malva- 
gio tristo,  ec. 

* J.  Usasi  anche  in  forza  d' adii.  Buon. 
Fier.  5.  5.6.0  diavoli,  o folletti,  trafurelli,  O 
spiriti  tranelli  ( cioè  ingannatori).  (B) 

•TRANERO.  Assai  nero.  Lucan.  79.  Ce- 
sare sedea  sopra  uno  forte  destrieri,  ec. : egli 
avea  il  pelo  tranero  e sorricinto.  ( Forse  sorri- 
cino,  di  color  di  sorrice,  o sorrice.  l'edi  la 
nota  4 9»  Guitt.  Leti.)  (V) 

TRANETTO.  F.  A.  Add.  Nettissimo.  Lai. 
splendidissimi is.  Gr.  XorfirpoTaro;.  San.  Pisi. 
L’uomo  dee  meglio  amare  tralorda  c Iravillana 
morte, che  tranetto  servaggio.  (Qui per  meta/., 
cioè  orrevolissimo.) 

TRANGHIOTTIMENTO.  Il  tranghiottire. 
AI  ed.  Arb.  Cr.  Gli  condannerà  e disporrà  nel- 
la carne  e nell’anima  al  tranghiottimcnto  e al 
divoramento  delle  fiamme  eternali.  ( Qui  per 
metafora.) 

TRANGHIOTTIRE.  Trangugiare,  Inghiot- 
tire avidamente.  Lat.  glutire , devorare.  Gr. 
xaTarrivatv,  yXu£eiv.  G.  F.  1 1.  5.  19.  Fu  som- 
merso nel  mare,  e tranghiottito  dal  pesce.  Cr. 
9.  94. 3-  Le  pecore  c le  caprette  debbono  esser 
rimoie  dal  luogo  dell’ api  ec.,  c ancora  le  vac- 
che, acciocché  la  rugiada  non  tranghioltiscano, 
e atterrino  l’ erbe  nascenti. 

J.I.  Per  simili t.  Latin,  exsorbere.  Gr*o. 
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t) cropscv.  La b.  961.  Siccome  in  Cicilia  la  Scilla 
e la  Cariddi  si  dice  che  fumo  che  I*  una  tran- 
ghiottisce  le  navi,  e l’altra  le  gitta  fuori.  Serd. 
Stor.  5.  199.  La  terra  è asciutta  e spugnosa  a 
guisa  di  pomice , sicché  non  solamente  succia 
in  un  momento  le  piogge  che  cadono  dal  cielo, 
ma  tranghiottisce  ancora  le  acque  che  scendono 
da’  monti. 

II.  Per  metaf  Sen.  Pisi.  Puose  mento 
alla  sua  mano,  che  ardea  nel  fuoco  del  suo  ni- 
mico, e tranghioltrva  la  pena  ( cioè  eoslantisv- 
mamente  solterìa).  Fav.  Esop.  9 5.  Per  questo 
lupo  possiamo  intendere  i tiranni , che  rodono 
e Iranghiottiscono  le  fatiche  de’  piccolini. 

TRANGHIOTTITO.  Add.  da  Tranghiotti- 
re. Lat.  glutitus , devoratus.  Serd.  Stor.  16. 
698.  Fra  tanti  mali  non  si  rappresentava  il  mi- 
nore , che  o vivi  e veggenti  essere  dall’  onde 
tranghiottiti , o piuttosto  percuotere  ne’  ciechi 
guadi  e nelle  secche.  Tac.  Dav.  Ann.  9.  87. 
Parte  delle  navi  fur  tranghiottite  , le  più  dile- 
guate in  lontane  isole. 

* TR  ANGOSCIAMELO.  Trambasciamen- 
to , Trambusto , Angoscia.  Olio.  Pai.  Ap. 
Pred.  87.  (Berg) 

TRANGOSCIARE.  Riempiersi  di  angoscia , 
Trambasciare.  Latin,  angi,  angore  opprimi. 
Omel.  Orig.O  anima  mia,  come  tu  se’  trango- 
sciata  , e non  sai  che  ti  prendere  ! FU»  §S. 
Pad.  Quasi  tutto  stupefatto,  trangosciando  e su- 
dando, non  poteva  altro  dire.  Cavale.  Fruii, 
ling.  Come  Cristo  orando  trangosciò  di  sangue. 
Palaff.  5.  Con  zinghinaja  più  volte  trangoscio. 
Fr.  Jac.  T.  5.  36.  1.  Amore  mio  Gesù  , per- 
chè mi  struggi?  Volti  io  chiedendo, e tu  da  me 
pur  fuggi  ; Spesso  ti  chiamo , e pur  ancor  tu 
induggi;  D’amor  languisco,  così  trangosciando. 

TRANGOSCIATO.  Add.  da  Trangosciare. 
Salvia.  Disc.  9.  940.  Appena  egli  Irangosciato 
vi  eiugne  , che  altra  fatica  ad  altra  fatica  s’  an- 
noda. 

•TRANGOSCIOSO.  Trambasciato,  Siram- 
bmsciato.  Siri  Memor.  recond.  Fol.  i.(Bcrg) 

TRANGUGI  AMENTO.  Il  trangugiare.  Lat. 
devoratio. 

TRANGUGIARE.  Ingordamente  e con  gran 
furia  inghiottire;  e talora  semplicemente  In- 
ghiottire. Lat.  glutire,  devorare , tuburcina - 
ri.  Gr.  xaraTfMYSty,  jSoox^etv,  otva/3of<iffX8iv. 
Dant.  InJ.  a8.  La  corata  pareva,  c ’l  tristo  sac- 
co, Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia.  Bui. 
ivi  : Trangugiare  è nvindarc  giuso.  Bocc.  nov. 
5o.  11.  Molto  tosto  l'avete  trangugiala  questa 
cena.  Alor.  S.  Greg.  Quella  cosa  che  si  bee , 
tanto  più  tosto  si  trangugia, quanto  eli’ ha  man- 
co mestier  d’ esser  masticala.  Car.  En.  5.  685. 
Scilla  dentro  alle  sue  bujc  caverne  Stassene  in- 
sidiando ; e con  le  bocche  De’  suoi  mostri  vo- 
raci, che  distese  Tien  mai  sempre  ed  aperte , i 
naviganti  Entro  al  suo  speco  a sé  tragge  e tran- 
gugia. 

J.  I.  Trangugiare  altrui,  figuratamente 
vale  Sopraffarlo,  Ingojarlo.  Dav,  Scism.  65. 
Non  osservando  i Re  seguenti  le  condizioni , c 
i popoli  trangugiandosi. 

$ . II.  Trangugiare,  per  metaf,  vale  tal- 
volta Supportare , Soffrire . Cas.  Uf.  con». 
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pp.  Poiché  la  poveri*  t’è  in  odio  tanlo  ecM  tran- 
gugiarla» conviene  , e quello  che  ammendare 
non  si  può,  con  buon  animo  solTerire.  Ar.  Fur. 
98.  44.  Fu  per  gridar,  fu  per  non  stare  al  pal- 
io ; Ma  forza  è che  la  bocca  alfin  si  turi,  E che 
P ira  trangugi  amara  ed  aera  , Poiché  giurato 
avea  su  l'ostia  sacra. (Qui  vale  reprima,  tenga 
dentro  di  se). 

TRANGUGIATO.  Addirti  da  Trangugiare. 
Salvia.  Disc.  1. 17.  Una  insidiosa  speranza  tran- 
gugiala in  un  pomo,  attossicando  i nostri  primi 
padri,  apportò  loro  quella  ruina. 

TRANGUG1ATORE.  Che  trangugia.  Latin. 
vorator,  helluo.  Gr.  zara®  arpie,  xoVjfayo;. 
Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  994.  Se  io  sono  di  ve- 
tro al  giudizio  tuo  , io  non  sono  uomo  goloso , 
nè  trangugiai  ore,  nè  ancora  per  troppa  mollez- 
za eflemminalo. 

* TUANGUGIATORIO  . Foce  dello  stile 
burlesco.  Atto  o Disposto  a trangugiare . 
Bed.  Leti.  L’appetito  vi  si  è convcrtito  in  fa- 
me, e la  fame  in  una  ghiottissima  ingonbgiac- 
cia  trangugiatone.  (A) 

TRA  NOBILE.  F.  A.  Add.  Nobilissimo.  Lat. 
nnbUissimus.  Gr.  evysviffTiXTOf.  Di/end.  Pac. 
O Luigi  Iravalente  e Iranobile , lmperador  dei 
Romani.  Sen.  Pisi.  Seguiti  le  Irabellc  e le  Ira- 
nobili cose. 

TRANQUILLACCIO.  Accrescitivo  di  Tran - 
fiutilo.  Red.  lelt.  1.  «97.  Questo  bene  si  è una 
dolce,  saporita,  sbracata  e tranquillaccia  infin- 
gardaggine. 

TRANQUILLAMENTE .Awerb.  Con  tran- 
quillità. Lat.  tranquille.  Gr.  yaXnxò?.  •$.  Agost. 
C.  D.  Mirabilmente  stette  in  Egitto  145  anni 
tranquillamente.  Bemb.  Stor.  1.8.  Piuttosto  vo- 
lesse nella  patria  e tra*  suoi  quello  che  le  avan- 
zava di  tempo  sicuramente  e tranquillamente 
passare. 

TRANQUILLAMENTO.  Il  tranquillare.  Di- 
mora, Indugiò.  Latin,  mora,  procrastinatio. 
Gr.  piXkr.ciz , ava^oV-Tj’.  Fai.  Mass.  Per  que- 
sto tale  tranquillamente  di  consiglio  rende  ec. 

♦TRANQUILLANTE.  Che  tranquilla.  Sal- 
via. Op.  Pese.  Nel  vento  ognor  si  guardi,  che 
spiri  mite,  tranquillante  il  mare,  moribondo  lie- 
vemente raggirante.  (A) 

TRANQUILLARE.  Render  quieto  e tran- 
quillo, Abbonacciare,  Sedare.  Lat.  tranquil- 
lare , tranquillum  reddere . Grec.  yoXtjvoùv. 
Guid.  G.  Veramente  io  volli  tranquillar  la  mia 
vita  sotto  silenzio  di  male , e non  volli  tempe- 
stare con  romorì  di  battaglie . Cas.  son.  9 1 . E 
pria  tranquille  Mio  corso,  o’I  turbi,  e pur  d'or- 
goglio a’  armi.  Ninf  Fies.  6g.  Tanto  il  diletto 
Pavea  tranquillato,  Di  Mensola  cercando,  e poi 
di  quelle  Ninfe  che  nella  valle  avea  trovalo,  ec. 

5.  I.  Per  metaf.  vale  Tenere  a bada  o 
a trastullo,  dando  parole.  Latin,  falsa  spe 
producere.  Gr.  xavzl;  ikitiot  Seppa'w atv,  So- 
focl.  M.  F.  s.  90.  Imponendo  loro  , che  della 
volontà  dello  Arcivescovo  non  si  rompessono  , 
ma  tranquillassono  il  fatto.  Frane.  Sacch.  nov. 
Sa.  Era  mollo  tarda  l’ora, perocché  era  passata 
terza,  e ciò  avea  fatto  in  pruova , per  tranquil- 
lare la  gente.  Tac.  Dav.  Ann.  6.  117.  Co*!  si 
arrpentava,  tranquillava,  alla  ragion  si  gridava. 
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Farch.  Ercol.  77.  QueHi  clic  sanno  trattener* 
con  parole  coloro  di  cui  essi  sono  debitori,  e 
gli  mandano  per  la  lunga  d'oggi  in  dimane,  pro- 
mettendo di  volergli  pagare  e soddisfare  di  gior- 
no in  giorno,  perché  non  si  richiamino  di  loro, 
e variatisene  alla  ragione,  si  dicono  saper  tran- 
quillare i lor  creditori. 

5.  II.  E in  signifte.  neutr.  e neutr.  pass, 
vale  Soggiornare , dandosi  piacere  e buon 
tempo  ; Riposarsi.  Lat.  genio  indulgere.  Gr. 
escavai  rat?  dovale.  Nov.  ani.  97. 1.  Lo  me- 
no a un  suo  bellissimo  luogo  , e là  tranquilla- 
rono per  quindici  dì . Dant.  Par.  9.  Or  sappi 
che  là  entro  si  tranquilla  Raab.  Bui.  ivi  .-  Si  tran- 
quilla, cioè  si  riposa.  Dittata.  1.  1.  Si  vedean 
tranquillar  ne’ suoi  splendori. 

TRANQUILLATO.  Add.  da  Tranquillare. 
Lat.  pacatus.  Bemb.  Stor.  1.  7.  Quietala  adun- 
que e tranquillata  l’isola,  la  Reina  con  l' auto- 
rità della  Repubblica  avea  dopo  la  morte  del 
marito  quindici  anni  pacificamente  governato 
quel  regno.  Buon.  Fier.  3.9.  ia.  Appo  la  no- 
stra, comechè  leggieri,  Contesa,  ch’è  del  (ulto 
tranquillala. 

• TRANQU1LLAT0RE.  Ferbal.  masc.  Che 
tranquilla.  Oliv.  Pai.  Ap.  Pred.  68.  (Bcrg) 

TRANQUILLISSIMA  MENTE.  Superlat.  di 
Tranquillamente.  Lat.  tranquillissime.  Buon. 
Fier.  5. 5.  1.  La  Fiera  negozia  Tranquillissima- 
mente. Segner.  Incr.  1. 19.  9.  Il  Sole  non  si  al- 
tera nè  per  nebbia  di  monti  ec. , ma  segue  di 
qualunque  tempo  il  suo  corso  tranquillissiina- 
mente  su  le  lor  cime. 

TRANQUILLISSIMO.  Superi,  di  Tranquil- 
lo. Lat.  tranquillissimi/ s.  Fr.  Giorni.  Pred.  R. 
In  quell’ora  si  mostrava  tranquillissimo.  Tratt. 
segr.  cos.  donn.  Vivono  in  pace,  c nel  cuore 
tranquillissime.  Gal.  Sagg.  399.  Si  figuri  V.  S. 
Illustriss.d’esser  lungo  la  marina  in  tempo  ebe 
ella  sia  tranquillissima.  Buon.  Fier.  1.9.  4.  Che 
nuolan  ’n  un  golfo  Di  pazzia  tranquillissimo.  E 
4.4.  18.  E serpeggiar  pel  piano  Tranquillissimo 
il  rio  tra  gli  arboscelli. 

TRANQUILLITÀ,  ed  alVant.  TRANQUIL- 
LITADE  e TRANQU1LLITÀTB.  Astratto  di 
Tranquillo.  Bonaccia.  Lai.  IranquUlitas.  Gr. 
YotXTjvt].  Annot.  Fang.  Immantenentc  cessò  la 
fortuna,  e fu  fatta  grande  tranquillità.  Fr.Jac. 
T.  5.9. 17.  E di  tranquillitate  star  fornito.  E 5. 
34.95.  Nulla  infesta  più  mia  mente,  Vivone  in 
Iranquillilade  . Stor.  Tob.  pag.  1 3.  ( Livorno 
1799' Dopo  la  tempesta  fai  la  tranquillità,  e do- 
po le  lagrime  e ’l  pianto  dai  allegrezza. 

5-  Per  metaf  vale  Quiete,  Giocondità. 
Bocc.  nov.  38.  10.  In  bene  e in  tranquillità  con 
lui  mi  dimoro.  I*ab.  i83.  Pace  e tranquillità  mi 
credea  avere  in  casa  recata . Cavale.  Frutt. 
ling.  Al  tempo  dell’angoscia  non  ode  Iddio  il 
prego  di  colui  il  quale  in  tempo  di  tranquillità 
non  obbedisce  li  suoi  comandamenti.  Maur. 
rim.  1.  149.  Per  te  quel  Dio  del  sonno  glorioso 
ec.,  Il  qual  scendendo  giù  dall’alle  porle  Reca 
tranquillità,  salute  e vita,  Sotto  soave  immagine 
di  morte. 

TRANQUILLO.  Sust.  Tranquillità , Stato 
tranquillo.  Lai.  tranquìllitas.  Grec.  yaXtjvtj. 
G.F.  a.it.i.  Tornate  in  Francia  , si  riposò  in 
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alcuno  tranquillo  la  Chiesa  e noma . E&.  ».  i. 
Per  soperchio  tranquillo  ec.  sì  erano  i cittadini 
Ira  loro  invidiosi  e insuperbiti.  3f . F.  3.38.  In 
questo  tranquillo  il  Re  mandò  il  grande  sini- 
scalco nella  Marca. 

Tenere  in  tranquillo,  vale  Tranquil- 
lare, nel  significato  del  $. 1.  M.  f'.  10. 34  Se- 
condo le  offerte  che  gli  erano  fatte , dava  e to- 
glieva parole,  e lenea  in  tranquillo. 

TRANQUILLO.  Add  Quieto,  Fermo,  In 
bonaccia.  Lat.  tranquilli is.  Rocc.nov.  14*  »3. 
Fattasi  alquanto  per  lo  mare,  che  gii  era  tran- 
quillo ec.,  il  tirò  in  terra.  Dant.  Par.  3.  Quali 
per  vetri  trasparenti  e tersi , Ovver  per  acque 
nitide  e tranquille  ec  , Tornan  de*  nostri  visi  le 
postille.  Petr.  son.  30.  Cercale  dunque  fonte 
più  tranquillo. 

$ . Per  meta/,  vale  Benigno,  Piacevole, 
Giojoso.  Latin,  tnanquillus,  mitis , benignus . 
Cr.  ifjrioc.  Dant.  Purg.  33.  K con  tranquillo 
aspetto  : Vien  più  tosto,  Mi  disse. 

• TRANQUILLONE.^fccrerci7<Vo  di  Tran- 
quillo. Fag.  rim.part.  1.  pag.i.  ( Lucca  1733) 
La  Musa  vuol  il  tempo  Iranquillone , Diceva  il 
Porcelloni;  e dieta  bene,  Che  guai  e canti  fan 
cattiva  unione.  (A) 

•TRANSALPINO.  Che  abita  di  là  dalle 
Alpi . Bemb.  Stor.  7.  98.  Perciocché  a farla 
(la  triegua ) con  collegati  transalpini  in  nessun 
modo  persuadere  si  lasciarono.  (A) 

• TR ANSA NIM AZIONE.  Transmigrazione 
diir  anima.  Salvia.  Disc.  -ì  . 84.  Or  sia  quanto 
si  voglia  strana  questa  trasmigrazione  , che  an- 
che con  istrani  c nuovi  votatali  metempsicosi 
ec.,  cioè  transanimazione  ec.,  vien  detta.  (A) 

•TRANSATARE.  Far  transazione.  Bem- 
bo. (A) 

• TRANSATTO,  quasi  da  Transatare , vale 
Abbandono  di  dominio,  Rinunzia  di  posses- 
so. Fit.  SS.  Pad.  1 . 1 45.  Le  quali  parole  que- 
gli udendo,  subitamente  lasciando  ogni  cosa  in 
transatto,  sanza  altrimenti  ordinare  sua  famiglia, 
andògli  dietro  all’eremo.  (V) 

• $ . Fate  anche  Transazione , nel  senso 
del  $.  Borgh.  Fir.  lib.  5a6.  Avere  udito  e cre- 
duto che  quello  Imperadorc  avesse  per  questa 
medesima  via  fatto  transatto  o mercato,  o tome 
si  debba  dire,  della  Romagna  ed  altre  terre.  (V) 

TR  ANSAZIONE.  Artifizio  rettorico,  con  cui 
si  passa  elegantemente  da  una  cosa  a un'al- 
tra. Latin,  transitio.  But.  Purg.  1.  Ed  è qui 
uno  colore  rettorico,  che  si  chiama  transazione. 

$ . E termine  legale,  vale  Trattato,  Com- 
posizione, Patto  ec.  fatto  tra  le  parti,  per 
t fuggir  lite , o per  terminarla  a accordo . 
Lat.  transactio.  Sega.  Crisi,  instr.  5. 4*  >•  Do- 
ve potesse  egli  confermare  in  persona  propria 
tutte  le  transazioni  e lotti  i trattati  che  succedes- 
sero vicendevolmente  tra  noi  e il  suo  caro  Pa- 
dre celeste. 

TRASCENDERE.  Fed  TRASCENDERE. 
•TRANSCRIVKRE . Copiare  un  libro,  o 
altra  scrittura.  Petr.  Uom.  ili.  148.  Venne  a 
Roma  pregando  il  Papa  , che  gli  facesse  avere 
e’  libri  morali  di  Gregorio,  per  trascrivergli.  (V) 
TRÀNSEGNA.  Foce  ani.  Soprawesta.  Lat. 
chlamjs.  Gr.  Nov.  ani.  60.4.  Donò- 
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gli  un  ricco  destriere  colla  Iransrgna  coverta. 
3/.  F.  9.37.  Con  ricche  c reali  transegne  e ar- 
tnadtire. 

•TRANSEUNTE.  Tcrm.  de' Teologi  e Fi- 
losofi. Che  passa  in  altrui ; contrario  d’im- 
manente. (A) 

•TRANSFERI MENTO . Transportamento , 
Trans/azione.  Toscancll.  Appi.  (Rcrg) 
TRANSFERIRE.  Fed.  TRASFERIRE. 
TRANSF1GUR  AMENTO  . Trans  figurazio- 
ne. Lat.  transfiguratio.  Dant.  Fit.Nuov.  14. 
Proposi  di  dire  parole,  nelle  quali,  parlando  a lei, 
significassi  la  cagione  del  mio  transfìguramento. 

•TRANSFIGURARE . Foce  poco  usata. 
Trasfigurare.  Salv.  Avveri.  1.3.  is.  Ma  egli 
le  transfigura  ( le  parole ) assai  spesso,  e alla 
nostra  foggia  le  travesttsce.  Fit.  SS.  Pad.  1.38. 
Spesse  volle  si  Iransfigurano  in  diverse  forme.  (V) 

* TRANSFIGURÀTO . Foce  poco  usata. 
Fit.  SS.  Pad.  1.36.  Dopo  questo  incomincia- 
no a dire  le  cose  future,  eziandio  vere,  app- 
rendo transfigurati  in  Angioli  buoni.  (V) 

TRANSFIC.UR AZIONE.  Trasfigurazione . 
Lat.  transfiguratio.  Dant.  Fit.  JVuov.  14.  I’ 
dico  che  molle  di  queste  donne  , accorgendosi 
della  mia  transfigurazione  , s*  incominciarono  a 
maravigliare . But.  Purg.  3a.  1 . Quali  si  leva- 
rono li  tre  Apostoli  ec.  dalla  transflguratione  che 
vidono  di  Jesù  Cristo  in  sul  monte  Tabor. 

* 5.  Transfigurazione . Term.  de’  Razzai. 
Fed  PASSAGGIO,  $.  X.  (A) 
TRANSFONDERE.  F.  L.  Fotare  d’un  vaso 
in  un  altro.  Lat.  transfundere.  Gr.  ptxctyèsu. 

Per  meta \f.  vale  Far  passare  a uno 
in  altro  soggetto  alcuna  cosa.  Declam.  Quin- 
til.  C.  Il  ncomperalore  fu  morto  ec.  ; spirando, 
l’anima  nel  mio  petto  transfusc.  Pass.  t85.  Quel- 
lo cotale  non  avrebbe  il  peccalo  originale  , il 
quale , come  c detto  di  sopra , si  transfonde  e 
traduce  col  seme,  di  che  il  padre  genera  il 
figliuolo. 

TRA NSFORM AMENTO.  Trasformamelo. 
Latin,  transformatio , in  aliam  formam  con- 
versio.  But.  Purg.  3s.  3.  Chi  vuol  vedere  lo 
transformamenlo,  metta  lo  peccato  contrario  al 
sacramento. 

TRANSFORMÀRE.  Trasformare.  Lat.  trans- 
formare. Gr.  psrac/zopfoòv.  Maestruzz.  1. 34. 
Per  cagione  di  peregrinazione  possono  i cherici 
l’abito  transformare. 

TRANSFORMATO.  Add.  da  Transforma- 
re. Lat.  transformatus.  Bui.  Purg.  33.3.  Vide 
la  santa  Chiesa,  cioè  la  Corte  di  Roma,  transfor- 
mata , e di  spirituale  diventata  carnale . Bore, 
nov.  18.  37.  Oltremodo  era  transformato  de 
quello  che  esser  soleva,  si  come  colui  che  vec- 
chio e canuto  e barbuto  era. 

TRANSFORMAZIONE . Trasformazione. 
Latin,  transformatio.  Gr.  pira  pipetta  1$.  But. 
Purg.  3o.  3.  Ora  dobbiamo  vedere  che  figurino 
le  sette  teste  e le  diete  corna,  e la  loro  transfor- 
mazione. E appresso  : Per  mostrare  meglio  la 
loro  transfonnazione. 

TRANSFUG  ARE.  Trasfugare.  Amel.  69.  Io 
non  dubiterò  di  transfugarla  per  lutto  il  mondo, 
se  fìa  di  bisogno. 

TRANSFUSO.  Add.  da  Trasfondere . Lat. 
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transfiisus.  f.r.  fUTa'/jjSt’e  ■ Salvia.  Disc.  a. 
160.  Oh  quanto  bine* questo  ultimo  passo  di 
Plinio  s*  allatta  ec.  al  fallo  del  primo  uomo,  nell.» 
sua  miserabile  discendenza  insieme  colle  pene 
al  gran  fallo  dovute  ti  ansi  uso! 

TRANSC  RESSIONE.  Trasgressione.  Latin. 
noxa,  piaculum.  Cr.  otit la,  rcapa/3aci;.  Mae- 
slruzz.it.  17.  La  cui  transgreasione  contiene  *0- 
lamento  sreverenza.  (//  Vocabolario  alla  voce 
SREVERENZA  legge  trasgressione.) 

• TRANSGRESSO.  Passato  oltre.  Trapas- 
sato Sega.  Gov.  Arisi.  3. 5.  (Berg) 

• TRAN8IB1LE.  Che  può  passarsi.  Che 
può  valicarsi.  Tolom.  Cesali. pari,  t.pag.o  1. 
(Bei-) 

• $.  Per  Transitorio,  Passeggierò.  Fabrin. 
Sacr.  Regn.  5.  1 78.  (Berg) 

• TRANSIGENTE.  Terra,  de ' Legali.  Che 
fa  transazione,  Che  transala.  (A) 

TRANSIRE.  F.  L.  Passare.  Lat.  transire. 
Gr.  fiaroqSatvstv.  Fr.  Jac.  T.  4- 7*  7*  Glie  nes- 
sun ci  può  transire,  Che  la  veste  abbia  spiacente. 

5.  Per  Postare  ali  altra  vita,  Al or  ire  ; 
che  anche  si  disse  Transir  lo  spirito.  Latin. 
obire,  mori.  Gr.  airo^vricxztv . Lib.  Op.  div. 
So.  Alzò  la  mente  e gli  occhi  e ’1  cuoie  e le 
mani  a Dio,  e trans!  lo  spirito.  FU  Plul.  Ma 
uno  de’  capitani  di  Eumenio,  il  quale  aveva  no- 
me Golas,  Io  conobbe  dal  cavallo,  c guardava- 
lo,  e già  si  transiva . ( Qui  a maniera  di  neu- 
tro passivo.) 

• TRANSITARE.  Termine  de'  Mercanti  e 
de'  Secretarti . Aver  transito , Passare  per 
qualche  luogo.  (A) 

• TRANSITIVAMENTE.  Term.  de ’ Croma- 
tici. In  modo  transitivo.  (A) 

TRANSITIVO  . Add.  ed  anche  sustantivo. 
Term.  de’  G ramatici  ; e dicesi  di  que ' ver- 
bi, i quali  esprimono  un’  azione  che  passa 
da  persona  a persona.  Lat.  transilivus . Gr. 
/•3T«/3ctTuto's.  Sega.  Mann.  Lugl.  17.  a.  Piglia 
il uuque  queste  parole  in  quello  de’ due  sensi 
thè  più  ti  piace,  0 in  senso,  come  dicono,  in- 
transitivo ec.,  o in  senso  transitivo. 

TRANSITO.  Il  transire,  Passamento,  Pas- 
saggio.  Lat.  transitus.  Grcc.  Gradaci;.  Dani. 
Par.  a6.  Come  la  fronde,  che  (lette  la  cima 
Nel  transito  del  vento,  c poi  si  leva,  Per  la  pro- 
pria virtù,  che  la  sublima.  Fir.As.  »4-  Veden- 
do così  per  transito  quello  abbattimento.  Gal. 
Sist.  338.  Si  fecero  a mia  richiesta  osservazioni 
di  tutto  il  transito  di  quella  ( macchia  solare). 

I.  Per  l’Atto  del  morire.  Lai.  obitus. 
Gr.  TSAiurri.  AI  ed.  Arò.  Cr.  La  cui  morte  dà 
vita  a’  morti , e nel  cui  transito  piange  il  cielo . 
Dargli.  Rip.  5og.  Nella  Trinità  ec.  è di  mano 
di  Taddeo  il  transito  della  Madonna. 

J.  II.  Stare  o Essere  in  transito , vale 
Essere  in  sul  morire.  Latin,  animam  agere. 
Scn.  Declam.y isitai  il  mio  figliuolo,  che  slava 
in  transito,  ed  era  per  morire.  Cecch.  Spir.  1. 1. 
Quando  io  giunsi  di  Levante,  Neri  Era  maialo, 
e si  può  dire  in  transito. 

• $.  III.  Per  transito,  vale  Di  passaggio. 
Dorgh.  Vesc.  Fior.  474.  Per  aprire  un  po’  me- 
glio, cosi  per  transito,  quel  che  il  austro  Villa- 
ui  asciuttamente  accenna.  (V) 
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TRANSITORIA  MENTI:  Avveri.  Per  tran ■ 
sito.  Per  passo.  Latin,  obiier.  Gr.  irapipyca;. 
Seal.  S.  Agost.  La  qual  quistionc  noi  transito- 
riamente ricordando,  nel  terzo  di  questa  opera 
lasciammo  non  assoluta. 

• TRANSITORIETÀ.  Astratto  di  Transito- 
rio. Pignor.  Leti.  (Berg) 

TRANSITORIO.  Addiett.  Che  ha  fine.  Che 
passa,  Che  vien  meno.  Lat.  caducus,  transito- 
rius.  Gr.  irrcóutpo;,  «jxaTowrTtoTo;.  Bocc.nov. 
1.  3.  Le  co:e  temporali  tutte  sono  transitorie. 
Tes.  Br.  7.  9.  Tutte  le  cose  che  tu  bai  transi- 
torie , non  le  credere  grandi . Cavale.  Fruii, 
ling.  Or  cosi  potrem  dire  degli  onori,  c d'ogni 
altro  ben  mondano,  clic  non  son  da  domandare 
nè  da  desiderare,  pe tocche  son  vani  e transito- 
rii.  Albert,  cap.  63.  E anche  ti  ricordi,  che 
tutte  le  cose  mondane  son  transito  tic  c cadcvoli. 
Pucc.  Centil.  cani.  26.  Appresso  a lui  ( a Mar- 
tino) fu  il  quarto  papa  Onorio  De'  Savelli  da 
Roma,  che  vivette  Due  anni  ; e,  come  ognuno 
è transitorio,  Mori  ec. 

•TRANSIZIONE.  Transito,  Passaggio. 
PiccoL  Poet.  Arisi.  58».  (Berg) 

• $.  Figura  rettorica,che  tocca  in  breve 
ciò  che  awiene  da  alcuna  cosa  per  conse- 
guenza. De  fiìores  Reti-  2.  (Berg) 

TRANSLATARE.  Traslatore.  Lat.  conver- 
tere, vertere.  Gr.  perafpa^itv.  Tes.  Br.  1.17. 
Dieci  savii  uomini  transitarono  poi  in  libro  di  So- 
lon  la  legge  di  dodici  (avole.  Stor.  Tob.proem. 
pag.  *.  {Livorno  1 799)  Ci  riprendono  gli  Ebrei, 
e dicono  noi  avere  fallato  contro  la  loro  legga 
in  avere  transitale  queste  cose  d'ebreo  in  latino. 

TRANSLATATO.  Addiett.  da  Translatare. 
Traslalalo.  Lat.  versus,  conversus.  Gr.  fuxx- 
pcasSri;. 

TRANSLAT1VAMF.NTE.  Avverbio.  Trasla- 
tivamente. Lat.  translatitium  in  modum.  Gr. 
psra^opouò;.  Farch.  Lei.  5og.  Come  quando 
diciamo:  va  di  là  dai  libri, in  altro  sentimento, 
che  quando  si  dice:  di  là  d’Arno,  cioè  transi- 
tivamente. 

• TRANSLATO.  Traslato.  Bemb.  Pros.  3. 
217.  Transito,  che  disse  il  Petrarca,  è Ialina- 
mente, non  toscanamente  detto.  Cavale.  Specch. 
Cr.  120.  Poiché  Cristo  (‘ha  tratto  deli  potestà 
del  Diavolo,  tu  sei  transito  nel  lume  e nel  re- 
gno di  Dio.  (V) 

• TRANSLAZIONR  . Traslazione.  Segn. 
Elie.  Gli  animali  bruti  non  son  detti  nè  intem- 
peranti nè  incontinenti;  e se  e' son  detti,  soa 
detti  per  transizione.  {Qui per  Traslato,  in  si- 
gnificato di  figura  reltorica).  (B) 

•TUANSLUCIDO.  Tralucido,  Tralucente, 
Trasparente . Sannaz  Arcad.  pros.  8.  Non 
altrimenti  che  se  di  purissimo  cristallo  stato  fos- 
se , i secreti  del  translucido  fondo  manifestava. 
E pi\)s.  12.  Il  suolo  per  terra  tutto  coverto  di 
uuu  minuta  e spessa  verdura,  con  bell  issimi  seg- 
gi da  ogni  parte  , e colonne  di  translucido  ve- 
tro, ec.  (A) 

• TRANSMARINO.  Termine  degli  antichi 
Geografi.  Che  è di  là  dal  mare.  Pctr,  Uom. 
ili.  q5.  Fece  ancora  che  ucssuno  cherico  trans- 
marino  Rissi  ricevuto  , se  non  con  una  lettera 
di  mano  del  suo  Vescovo.  (A) 


Digitized  by  Google 


TRA 

* TRANSMUTA HE.  Mutar  di  luogo.  Petr. 
Uom.  ili.  191.  Tra  nsmulò  anche  il  corpo  di  san 
Gregorio,  ordinando  al  servigio  monaci.  (V) 

♦TRANSMUTATO.  Cangialo.  Bocc.  nov. 
j 8.  35.  Perchè  del  tulio  della  forma,  della  qua* 
le  esser  solca,  reggendosi  Iransmulato,  cc.  (V) 

•TRANSMUTAZIONE.  Che  anche  scrive - 
si  Trasmutazione , Transm  ulama  . Subas. 
Tratt.  Barbar.  (Berg) 

* TR  \NSPADANO.  Che  abita  di  là  dal  Pò, 
Traspadano.  Petr.  Vom.  ili.  180.  Lasciatovi 
parie  dell'esercito,  lui  col  resto  si  voltò  a’Trans- 
padani.  (V) 

•TRANSPEZIONE.  Lo  stesso  che  Traspa- 
renza. Tass.  (A) 

* TRAN  SPORTA  RE.  Trasportare,  Trasfe- 
rire. Petr.  Uom.  ili.  ij>8.  L’ ossa  di  san  Vito 
martire  furono  da  Parigi  in  un  mouaslriio  in 
Sansogna  transportate.  Segn.  Polii.  Hb.  1 . cap. 
6.  E' non  è,  a dir  il  vero,  agevole  a l rum  poi  tar- 
si qualunche cosa  clic  è necessaria  alla  vita;  per* 
ciò  fu  fermo  un  patto  infra  gli  uomini,  ec.  (V) 

TRA NSR1CCHI MENTO.  F A.  Il  transric - 
eh  ire . Fr.  Ciord.  Pred.  R.  In  tutte  le  loro 
ationi  non  pensano  ad  altro  , che  ad  un  sicuro 
transricchimento.  Lib.  Pred.  Dopo  il  desiderato 
« sospiralo  transricchimento  viene  la  morte. 

TRANSRICCHIRE.  F.  A Smoderatamen- 
te arricchire . Lai.  calde  locupletari . Grcc. 
djrepjrXouTÌ£ec&at . Bocc.  nov.  4*.  3.  Mentre 
che  di  fransi icchire  cercavano  ec.,  co’  suoi  com- 
pagni fu  preso  e ru Italo. 

TRANSVEDERE.  V.  A.  Ingannarsi  nel  ve- 
dere ; che  oggi  più  comunemente  diciamo 
Travedere.  Lai.  visu  decip i , allucinaci . Gr. 
sropa/SXairscv.  Bocc.  nov.  6g.  ah.  Perche  di  cer- 
to la  magagna  di  questo  transvedere  dee  proce- 
dere dal  jtcro. 

•TRANSVERSALMENTE.  Avv.  Trasver- 
salmente. Gal.  Dif.  Capr.  su  j Tale  divisione 
è totalmente  superflua,  potendosi  ec.  conseguir 
ristesso  col  uiexxo  delle  linee  aritmetiche,  ac- 
comodando transversalmente  il  diametro  del  da- 
to cerchio,  ec.  (B) 

TRANSUMANARE.  Ved.  TRASUMANARE. 

•TRANSUMERE.  Bcllin.  Disc.  la.  Nè  ne- 
gli animali,  nè  nelle  piante,  da  cui  trausumon- 
si.  (Min) 

•TRANSUNTARE.  Term.  de  Legali.  Far 
transunto  di  contralto,  testamento,  e sìmili 
scritture.  Band.  ani.  Non  può  transuotare,  co- 

iare,  o mostrar  testamenti.  Le  scritture  pub- 

lichc de’ notai!  morti  tiansunlulc  c pubblicate, 
o sottoscritte.  (A) 

•TRANSUNTlVO.^//o  a transunzione. Che 
apre  strada  da  una  cosa  ad  altra.  But.  pr. 
Lo  modo  del  trattare  è poetico,  lìltivo, descrit- 
tivo, digressivo,  transunlivo,  e ancora  dillìnitivo 
« divisivo.  (A) 

•TRANSUNTO.  Estratto  di  un  discorso, 
di  una  scrittura.  Lami  Le z.  ani.  Dato  anche 
che  Grimoaldo  avesse  faltu  incidere  un  transun- 
to, l'avrebbe  fatto  scolpire  a lettere  majuscole. 
Band. ani.  I notat  i ec.  dispongono  de' loro  ro- 
ghi ec.,  facendone  copie  o transunti.  (A) 

TRANSUNZIONE.  Trapasso  ; ed  è sorta 
di  figura  rettorica , che  da  una  in  altra  cosa 
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apre  come  strada.  Latin.  Iransumptio.  Cree. 

But.  Inf.  35.  Muda  chiama  l’auto- 
re quella  torre,  o fui  si  perché  cosi  era  chiama- 
ta , perchè  vi  si  tenrssuno  l'aquile  del  Comune 
a mudare  , o per  transuuzione  , che  vi  fu  rin- 
chiuso il  Conte  e li  figliuoli , come  gli  uccelli 
nella  muda. 

TRANSUSTANZIÀRK.  F.  L.  tfeutr.  pass., 
ed  anche  attivo.  Trasusianziare.  Lat.  tran- 
sub  slanliare . Grcc.  paTaoTocYov»  . Fior.  S. 
Frane,  cap.  33.  Vedca  che  Cristo  non  entrava 
nell’ostia,  ovvero  che  l’ostia  non  si  transustan- 
zia  va  nel  corpo  di  Cristo.  Segn.  Porr,  inslr. 
cap.  14.  Dio  solo  può  con  la  sua  onnipotenza 
trausustauziare  il  pane  cd  il  vino  nel  corpo  e 
nel  sangue  del  Redentore. 

TRANSUSTANZIAZIONE.  V.  L.  Termine 
proprio  per  esprimere  nel  Sagramcnto  del- 
l'Altare il  trasmutamento  de! pane  e del  vi- 
no nel  santissimo  Corpo  di  nostro  Signore. 
Lat.  transubstantiatio.  Gr.  fuTaoTMY«(a)0((. 

TRAONESTAMENTE.  F- A.  Avverti.  Molto 
onestamente.  Lai.  honestissime.  Gr.  xaX.'XtGTa. 
Sen.  Pisi.  Va  caendo , ove  egli  viva  traoucsta- 
mente,  e non  irasicuramenle. 

•TRAI*,  o THAPP.  Term.  denaturatali. 
Pietra  cornea , divisibile  in  pezzi  romboi- 
dali. Cab.  Fis.  Trap  nero  a scaglie  lucide.  (A) 

TRAPACIFICO.  F.  A.  Add.  AI  olio  paci- 
fico. Lat.  valde  pacifìcus.  Gr.  ìuav  aifvjvixfó;. 
Sen.  Pisi.  Nel  mezzo  delle  cose  chete  e trapo- 
cifichc  rampolla  il  romore  e la  paura. 

♦TRAPAGATO.  Più  che  pagato.  Salv . 
Avveri.  %.  1.4*  Direbbe»!  stracontento,  Stra- 
pagato ec.  ciò  che  irapagato  e iracontento 
ne’  libri  si  truova  scritto  de’  più  vecchi  autori.  (V) 

TRAPANARE.  Forare  col  trapano.  Latin. 
terebrare.  Gr.  Tpuiróv.  Cani.  Cara.  434.  Que- 
sti son  per  tentare,  Quest’ altri  a trapanar,  que- 
sti a dar  fuoco  Usiamo , ec.  Buon.  Fier.  1. 
Intr.  Noi , eh'  abbiam  tutto  trapanalo  il  dosso , 
Scommesse  le  giunture.  E 4.  ì.  i.  Trapani  loro 
i denti,  E le  faccia  invecchiare. [Qui per  simi- 
litudine.) 

•TRAPANATORE.  Che  trapana,  Che  fo- 
ra. Fag.  Coni.  O Cupido,  caro  trapanatore  dei 
cuoii.  (A) 

• TRAPANAZIONE.  Termine  de* Chirurgi. 
Operazione  del  trapano  per  votar  qualche 
materia  morbosa  formata  nel  cranio.  (A) 

TRAPANO.  Strumento  con  punta  d’acciajo, 
col  quale  si  fora  il  ferro,  la  pietra,  e simili. 
Lai.  lerebra.  Grcc.  rpùrtavev.  Lib.  Astrol.  B 
lue  uno  trapano  che  «a  tanto  grosso , come  il 
foro  delti  poli  che  avevi  forato  innanzi.  Cani. 
Cani.  4 «3.  Tra  l’altre  masserizie  tegnhm  care 
Le  lime  e i grimaldelli,  Nè  si  può  senza  fare, 
Così  tanaglie,  trapani  e succhicgli.  Morg.  18. 
1 35.  E trapani,  e paletti,  c lime  sorde.  Malm. 
4.  70.  E li  denti  appiccando  a quel  legname. 
Come  se  ’n  bocca  avessero  un  trapano  , Presto 
presto  vi  fecero  un  forame . E 6.  46.  Perchè 
reste  vi  son  come  trapani.  Alinucc.  ivi:  Tra- 
pano. Specie  di  succhiello,  oforatojo  atto  a bu- 
car pietre,  ferro,  ed  ogni  altra  materia,  per  du- 
ra che  sia,  e s’adopra  facendolo  girare  con  una 
corda. 

* 1* 


Dii 


<J  by  Google 


itìC  TRA 


TRA 


* 5.  Trapano.  Termine  de'  Chirurgi.  Pic- 
cola sega  circolare.  (B) 

* TRAPARENTE.  Trasparente.  Bemb.  (A) 

TRAPAS5AB1LE.  Add.  dito  a trapassare. 

Contrario  di  Durevole.  Lai.  transitorius.  Gr. 
l 'jxaz die rcoro ; • ì'it.  Bari.  3i.  Dunque  lascc- 
reslù  le  cose  trapassabili  per  le  durinoli , e le 
tcuabre  {qui  forse  va  letto  tenebre)  per  la  lu- 
miera? E 3ti.  Però  li  prirgo  che  lu  lasci  que- 
ste cose  Irapassabili  per  amore  «lei  nostro  Signore. 

TRAPASSA  MENTO.  Il  trapassare . Latin. 
transitus.  Gr.  fiszdfiaat;.  Filoc.  4.  1 74*  Ove 
a lutti  gli  esempli  detti  di  sopra  mancasse  per 
lungo  trapassamento  di  tempo  degna  fede.  Med. 
Aro.  Cr.  la  tanto  trapassamento  d’ ardor  di 
mente. 

J.  I.  Per  Morte.  Lai.  obitus , transitus. 
Gr.  riktvrrj.  Lib.  Dicer.  Avemo  fermato  per 
varamento,  che ’l  detto  Currado  appresso  il  tra- 
passamene della  vita  del  suo  padre  terremo  a 
signore  e ’mpcradore.  Dani.  Conv.  77.  Appres- 
so lo  trapassamento  di  quella  Beatrice  beata  , 
che  vive  in  cielo  cogli  Angioli,  e iu  terra  colla 
tuia  anima. 

J. II.  Per  T r asgred imeni o,  Prevaricazio- 
ne, Trasgressione.  Lat.  prcevaricatio , trans- 
gressio.  Gr.  arac  a, fia.atq.  Amm.  Ani.  40.  7.  3. 
Acciocché  per  li  subiti  trapassamenti  di  parlare 
e di  opere,  quasi  per  sassi  contrastanti,  sia  rot- 
ta. Mor.  S Greg.  Nel  piede  si  figura  il  tra- 
passamene dell’operazione,  e nel  capo  si  figu- 
ra questo  mondo.  Tesorett.  Br.  Per  ijucl  tra- 
passamento Mantenente  fu  miso  Fuori  Jel  Para- 
diso. Coll.  SS.  Pad.  Il  peccalo  che  quegli  com- 
mise per  trapassamento  del  comandamento  d' Id- 
dio, non  debbe  veramente  cc.  Guitt.  leil.  2 5. 
Migliore  stimo  la  condizione  umana  poi  lo  tra- 
passamento del  primo  nostro  parente.  Varch. 
Lez.  387.  L'eccesso, ovvero  trapassamento,  non 
può  essere  ordinariamente  più  d'un  solo. 

TRAPASSANTE.  Che  trapassa.  Lab.  353. 
Fece  una  via  luminosa  c chiara,  non  trapassante 
il  luogo  dote  noi  savamo.  Com.  Par.  Postilla 
è quella  imagine  nostra  , che  ci  si  rappresenta 
in  acque  0 in  ispccchio,o  altro  corpo  trapassan- 
te , o vuogli  l’ imagine  ec.  ( Qui  vale  traspa- 
rente.) 

TRAPASSARE.  Passare  avanti.  Passare 
oltre.  Latin,  transire.  Gr.  pfTot/Saivetv.  Bocc. 
nov.  18.2.  Prestamente  trapassò  in  Inghilterra. 
Dant.  Inf.  3.  Ch*  io  sappia  quali  sono  , e qual 
costume  Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte.  E 
Par . a.  S’egli  è,  che  questo  raro  non  trapassi. 

§.  I.  Per  Passare.  Latin,  transire,  iter 
peragere,  p ergere . Gr.  pera&xtvsiv.  Sto  Ban- 
ani. Star.  Eur.  6.  i5o.  Arricchiscono  or  que- 
sta or  quella  delle  provinrie,  dov’  e’  trapassano. 

* J.  li.  Per  similit.  Bocc.  g.  a.  n.  2.  i)’  una 
cosa  in  altro  , come  ne’  ragionamenti  avviene , 
trapassando,  caddero  in  sul  ragionare  delle  ora- 
zioni che  gh  uomini  fanno  a Dio.  (V) 

*$.  111.  Per  Tra, figger  e . Lat.  configere. 
Sali.  Catell.  77.  Poiché  Caudina  vide  ti  suoi 
male  aoJati,  e sè  con  pochi  esser  rimaso  ec. , 
miseri  in  fra  la  grande  moltitudine  dei  nimici , 
r quivi  combattendo  fu  trapalato.  (Il  lat.  ha: 
eonfoJilur.)  (V) 


IV.  Per  Morire,  Passar  di  questa  vi- 
ta. Lat.  obire,  mori.  Gr.  tiXsutòv  , Srwjsxsiv. 
Bocc.  Introd.  34.  E pormi,  dovunque  io  vado 
o dimoro,  per  quella  l’ombre  di  coloro  che  so- 
no trapassati  vedere.  E nov.  17.  48.  Il  quale 
non  iatelte  guari  che  trapassò.  Dep.  Decani. 
ia3. Trapassare  da  sè  solo  importa  morire, pre- 
so per  avventura  in  que’  tempi,  con  molte  altre 
delle  voci  già  di  sopra  allegate,  da’  Franceschi, 
che  trespasscz  chiamano  i morti,  chiamati  an- 
cora da  questo  nostro  trapassati , che  noi  per 
l'ordinario  diciamo  i passali. 

V.  Per  Finire,  Cessare.  Lat.  desine- 
re, cessare.  Grec.  axòXifyety,  vadio&at.  Tes. 

Br.  1.  21.  Quando  il  diluvio  fu  trapassato,  e la 
terra  fu  scoperta  , sicché  ciascuno  animale  po- 
teva andare  ove  egli  voleva , allora  cominciò  la 
seconda  età  del  secolo.  Albert,  cap.  63.  Tutte 
le  cose  trapassano,  se  non  se  amare  Iddio. 

J.  VI.  Per  Sormontare , Sopravantare, 
Superare.  Lat.  superare,  superexcellere.  Gr. 
'Jxs?/3atveiv,  ireptY<vicSa<.  Bocc.  nov.  8.  2.  Di 
gran  lunga  trapssava  la  ricchezza  d’ogni  altro 
ricchissimo  cittadino.  E nov.  41.  2.  Il  quale  di 
grandezza,  e di  bellezza  di  corpo  tutti  gli  altri 
giovani  trapassava.  E nov.  g3.  6.  Quando  ag- 
giugnerò  io  alla  liberalità  delle  gran  cose  di  Na- 
tan, non  che  io  11  trapassi? 

$.  VII.  Per  Trasgredire . Lat.  transere- 
di. Gr.  napafiahmv.  l'it.  Plut.  Ma  quando  la 
legge  sarà  fatta,  chi  la  trapasserà,  convenevole 
cosa  sarà  eh’ e’  sia  punito.  Tes.  Br.  ».  10.  La 
natura  degli  Angioli,  che  non  trapassano  la  vo- 
lontà d' Iddìo  , e chiamala  chiarezza  ; e la  na- 
tura di  coloro  che  la  trapassano,  c appellala  te- 
nebrìa . Petr.  son.  1 1 5.  Quando  'I  voler , che 
con  duo  sproni  ardenti  E con  un  duro  fren  mi 
mena  e regge.  Trapassa  ad  ora  ad  or  l’usata 
legge.  Macstruzz.  2.6.2.  Quando  alcuno  tra- 
passa volontariamente  il  comandamento,  sicco- 
me fece  Adamo  ed  Èva. 

Vili.  Per  Tralasciare.  Lai.  omittere, 
preterire.  Gr.  xotToXstimv,  ‘jtr*p/3auvetv-  Conv. 

1 46.  E qui  non  è da  trapassare  con  secco  pie, 
secondo  ciò  che  si  dice,  in  tempo  aspettare.  Petr. 
cani.  4.  5.  Onde  più  cose  mila  incute  scritte 
Vo  trapassando. 

5.  IX.  Trapassare  il  tempo,  il  giorno,  e 
simili,  vale  Consumarlo,  Lasciar  eh’  e * pas-  * 
si.  Frane.  Sacch.  nov.  5 2.  Non  soglio  trapas- 
sare questa  mattina , eh'  io  non  vi  dica  ciò  che 
io  v'  ho  promesso . Bocc.  Introd.  58.  Novel- 
lando cc.  questa  calda  parte  del  giorno  trapas- 
seremo. E giorn.  7.  nov.  7.  Avanti  che  questa 
notte,  che  viene,  tutta  trapassi. 

TRAPASSATO.  Add.  da  Trapassare.  Pas- 
sato, Preterito.  Lat.  preteritili.  Gr.  otyof/s- 
voc,  £&<xca;.  Bocc.  nov.  *7.  26.  Avendo  a' tra- 
passati mali  alcun  rispetto  la  donna , e paren- 
dole assai  bene  stare  oc.,  le  sue  bellezze  fiori- 
rono. Chiabr.  rim.  pari.  5.  pag.  178.  ( Cereo» . 
1730)  E pensando  in  caminin  su  quel  dolci  e 
Grave  cotanto,  che  a morir  l’invita,  E sul  ben 
trapassalo,  onde  gotica  Dianzi  in  Biiunzio , ec. 

$.  I.  Trapassato  per  Morto,  in  forza  di 
sust.  Lat.  de/unctus.  Gr.  otyjdpsvof,  xarotyò- 
ptavoc*  Dep.  Decani.  12 5.  Trapassare  da  sé  sui® 
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importa  morire  , preso  per  avventura  in  quei 
tempi  , con  molle  altre  delle  voci  già  di  sopra 
allegale  , da'  Franceschi , che  trespnsset  chia- 
mano i morti,  chiamali  ancora  da  questo  nostro 
trapassati , clic  noi  per  1*  ordinario  diciamo  i 
passai u Bocc.  Inlrod.  ai.  Mosse  non  meno  da 
tema  che  la  corruzione  de’  morti  non  gli  offen- 
desse, clic  da  carità  la  quale  avessono  a*  tra- 
passati . 

J.  II.  Per  Morto,  Passato  all'  altra  vi- 
ta. Alma.  Gir.  ia.  137.  Prega  per  Palme  qui- 
vi trapassate.  Bem.  Ori.  t.  19.  ao.  E poiché 
finalmente  gli  ha  trovato  11  viso  freddo  e tutta 
la  persona  , Onde  il  giudica  in  tutto  trapassa- 
lo , cc. 

• III.  Per  Trasgredito.  S.  Ag.  C.  D. 
i3.  ai.  Niuno  vieta  che  s’ intenda  per  lo  para- 
diso la  vita  dclli  Leali  ec.  , il  legno  della  vita 
essa  sapienza  madre  di  lutti  li  beni,  ed  il  legno 
della  scienza  del  bene  e del  male  la  esperienza 
del  trapassato  comandamento.  (N.  $.} 

TRAPASSATORE.  Che  trapassa. 

J.  Per  Trasgressore.  Mor.S  Grcg.Ytr 
la  qual  cosa  si  possouo  degnamente  nominar 
frali  e trapassatoli . £ appresso  : Come  tu  fa- 
rai fornicazione  e ucciderai , nientedimeno  tu 
se1  fatto  trapassalor  della  legge.  Maestruzz.  j. 
5o.  1.  Furto  è loglialeuto  della  cosa  alimi  ec., 
imperocché  saura  esso  non  è furto  ; eziandio 
clic  vi  sia  la  volontà,  ovvero  parola,  nondime- 
no per  la  sola  volontà  sarà  trapassatile  il’ un 
altro  comandamento . E a.  3o.  a.  Ma  , larga- 
mente pigliando  , è detto  alcuno  commettere 
sacrilegio,  siccome  il  trapassatorc  della  ragione 
pubblica, la  quale  consiste  ne'  sacri  sacerdoti  e 
magistrati. 

* TUA  PASSETTO  . Terni,  de’  Lanaiuoli. 
l*o  stesso  che  Scocchino.  (A) 

TRA  PASSE  VOLE.  Y.  A.  Add.  Atto  a tra- 
passare, Penetrabile.  Lat.  penetrabilis . Gr. 
fiicwropoff.  Coll.  SS.  Pad.  Vivac  la  parola  d' Id- 
dio , ed  eflicace,  e più  trapassevole,  che  ogni 
coltello  aguto.  Albert,  cap.  65.  Or  chi  puote 
avere  in  questa  vita  alcuna  cosa  durabile,  con- 
ciossiacosaché tutte  le  cose  sien  trapassevoii  ? 
( cioè  transitorie  ). 

TRAPASSO.  Jl  trapassare,  e 7 Luogo  on- 
de si  trapassa.  Lat.  transitus.  Gr.  Ìia/Saci; . 
G.  V.  6.  3a.  1 . Per  lo  buono  sito  e trapasso , 
il  quale  era  in  sul  cammino  di  Pisa . E G.  70. 
a.  Al  trapasso  d*  una  riviera  più  di  quattordici- 
mila si  disse  n'annegarono.  M.  Y.  8.  73.  In 
quelli  luoghi , donde  dovea  essere  loro  trapas- 
so. Dani.  Par.  14. Si  inovcn  lumi,  scintillando 
forte  Nei  congiungersi  insieme  e nel  trapasso . 
Tes.  Br.  3. 4*  Di  Spagna  è il  trapasso  in  Libia. 

J.  I.  Per  Termine  rettorico.  Lat.  trans- 
gressio,  egressio.  Gr.  ^rapaci;.  Tes.  Br.  8. 
63.  Noi  troviamo  che  Ermagora  nel  suo  libro 
dice  , che  innanzi  alla  conclusione  si  dee  met- 
tere lo  trapasso  ec.  Voi  avete  ben  udito  indie- 
tro, che  trapasso  si  è quando  il  parlatore  esce 
un  pocq  di  sua  materia  propria  , c trapassa  a 
un’altra  per  lodare  sé  o sua  parte,  e biasimare 
suo  avversario  e sua  porle  , o per  cagione  di 
confermare,  non  per  argomento,  ma  per  accre- 
scere la  cosa  ec.  Di  questo  trapasso  dice  Tullio, 
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che  non  dee  essere  per  simiglianza  del  conto, 
anzi  é sottomesso  agli  argumcnti  delle  parli  del 
conto. 

5.  II.  Trapasso  diciamo  anche  a una  ma- 
niera dell’ andatura  del  cavallo.  Bern.  Ori. 
1.  4-  64.  Perchè  quella  Giraffii  orrenda  e liet  a 
Via  nc  lo  porla , e va  sì  di  trapasso  , Che  giu- 
gne  al  padiglion  del  re  Gradasso. 

TRAPELARE.  Propriamente  è lo  Scappa- 
re il  liquore,  o simili , dal  vaso  che  lo  con- 
tiene, uscendo  per  sottilissima  fessura.  Lai. 
effluere,  permanere.  Pass.  191.  Siccome  in- 
terviene, se  alcuno  vasello  pieno  d’ alcuno  li- 
quore abbia  alcuno  foro  , per  lo  quale  caca  o 
trapeli  di  questo  cotale  liquore  , tanto  quanto 
n’ esce  , scema  della  plenitudine  del  vasello. 
Pali  ad.  Magg.  1 1.  E questo  s’incorporerà  cou 
quello,  c diventerà  uno  corpo,  e non  trapelerà 
mai  di  lui  alcuno  umore.  Dani . Purg.  5o.  Sic- 
come neve  Ira  le  vive  travi  Per  lo  dosso  d‘  Ita- 
lia si  congela  ec.,Poi  liquefatta  in  sé  stessa  tra- 
pela ( cioè  penetra  e distilla }. 

§.  I.  Figuratimi  per  Uscire  o Passare 
nascosamente  o insensibilmente.  Bemb.  prò* 
1. 1 a.  Olirà  che  nc’  libri  ancora  si  sarebbe  ella, 
come  che  sia, trapelata,  e passata  i tifino  a noi. 
Demetr.  Sega.  76.  Partoriranno  la  medesima 
leggiadria  , la  qual  trapela  quasi  nascosamente 
da  quella  soavità. 

* 5.  II.  Trapelare, pur  figuratamente  det- 
to anche  delle  persone.  Disc.  Cale.  Per  l’ im- 
paccio di  qualche  nimico  innanzi,  che  tuttavia 
trapela  , e loro  al  collo  ovvero  ad  un  braccio 

s’avventa.  (A) 

•$.  III.  In  signi fic.  atl  vale  Compivndc- 
re  anche  ila  minimi  indizii , Discoprire  an- 
che leggiermente . Gor.  Long.  set.  17.  Ap- 
punto sembra  che  allora  ultima  sia  la  figura  , 
quando  non  si  trapela  quest’  istcsso , eh’ ella  sìa 
figura.  (N.  S.) 

* TRAPELO.  Sorta  di  canapo  con  uncini , 
che  serve  per  trainar  pesi.  l'oc.  Dis.  (A) 

TRAPENSARE.  V.  A.  Pensare  attenessi - 
inamente.  Lat.  seduto  cogitare.  Gr.  Ktppov- 
xt o/isvio;  uéXsràv.  Fr.  Jac.  T.  6.  42-  *•  K T0 
trapelando  , Chiamando  e gridando.  E 6.  fa. 
9.  Non  trovo  posa, perdo  i)  coraggio,  Cosi  sme- 
morato Vo  trapelando. 

* TRAPERFETTO.  Di  là  da  perfetto.  Sal- 
via. Buon.  Tane.  3.  1.  Strafine  significa  tra- 
perfetto, di  là  da  perfetto.  (0) 

* TRAPEZZIO.  Terni.  de'  Geometri,  che 
comprende  tutte  le  figure  irregolari , che 
constano  di  più  angoli  e luti , ma  non  tra 
sé  pari.  Golii.  (A) 

* ’3.  Trapezzii.  Termine  degli  Anatomici. 
Aggiunto  di  due  muscoli  del  dorso.  Y oc. 
Dis.  (A; 

* TRAPEZZO.  Lo  stesso  che  Trapetzio. 
Yoc.  Dis.  (A) 

* TRAPEZZOIDK.  Termine  de'  Geometri. 
Specie  di  trapelilo,  ed  è una  figura  qua- 
drilatero, che  non  ha  fuorché  due  lati  pa- 
ralelli.  V oc.  Dis.  (A) 

•TRAPIANTATONE.  Il  trapiantare,  Tra- 
piantatura,  Traspiantamento.  (A) 

TRAPIANTARE.  Traspiantare . Cr.  5.  ao 


Digitized  by  Google 


*88  TRA. 

4.  Ne'  temperali  nell'uno  e nell’altro  tempo  il 
pero  acconciamente  si  pianta  e si  trapianta . 
Zibald.  Andr.  40.  La  pianta  che  spesse  volle 
si  trapianta  e rimuta  da  un  luogo  au  un  altro  , 
non  può  prendere  Iona  nè  vigore.  Lor.  Med. 
cant.  s6.  1.  Donne,  il  pin,  com’egli  è nato,  Si 
vorrebbe  trapiantare. 

TRAPIANTATO.  Addiett.  da  Trapiantare. 
Red.  Annoi.  Ditir.  41.  Le  vili  trapiantate  in 
paesi  differenti  producono  altresì  il  vino  dif- 
ferente. 

5.  I.  Per  melaf.  Buon.  Fier.  a.  A.  18. 
Che  dalle  precedenze  Pur  legittime  e debite 
tra  i grandi,  Trapiantate  nel  volgo  fatte  ciancc, 
Vanno  colle  Ini  *nce  Pesando  dell’  onore  gli 
escrementi. 

5.  II.  Per  Propagginato,  nel  significato 
del  5.  Lai.  de f os su s,  impactus.  Gr.  xataexa- 
£ji; , a/xjrayic; . But.  L’assassino  è comune- 
mente dannato  in  ogni  luogo  del  mondo  a tal 
pena,  cioè  trapiantalo  in  terra. 

* TRAPIANTATURA.  Tcrm.  de  G top  oni- 
ci. Trapiantagione,  Ti  aspianlamento.  (A) 

TRAP1CCOLO.  P.  A Adii.  Piccolissimo. 
Liv.  M.  Vogliono  avere  le  grandi  cose  in  tal 
modo,  ch’egli  non  sieno  di  niente  tenuti,  al- 
tresì come  s’ elle  fossero  trapiccole.  Sen.  Pisi. 
Trapiccola  è la  cosa , della  quale  gli  uomini  si 
lenciouano  e si  combattono  sì  trasoliicitamente. 

• TRAPON I MENTO.  Frapponimelo.  Celi. 
Ciltad.  Op.  pag  i4q>  Nel  verbo  sostantivo  so- 
no, che  è disegnale  da  fui,  per  traponimcnto  di 
due  S si  forma  fissi;  e questa  c la  sua  forma- 
zione propria  e naturale.  (A) 

•TRAPONTE.  Sust.  masc.  Terni,  di  Ma- 
rineria. Questa  voce,  la  quale,  sebbene  non 
sia  generalmente  adottata,  si  potrebbe  però 
accettare  , esprime  /’  intervallo  ossia  1‘  al- 
tezza tra  un  ponte  e V altro  nelle  navi  da 
guerra.  In  questo  intervallo  si  dispongono 
le  più  grosse  batterie  di  cannoni.  (S) 

TRAPORRE.  Trasporre , Frapporre.  Lat. 
interponere.  Gr.  jropivriSivou.  Varch.  Ercot. 
30 4 Se  io  per  la  fretta  o per  lo  fastidio  n’aves- 
si o lasciati  o traposti.  E aS3.  Il  traporre  i ver- 
si interi  nelle  prose  è cosa  molto  laidissima. 

•$.  Per  Interporre . tìemb.  Stor.  7.  91. 
Quelli  che  nlcniij  cosa  grande  e faticosa  da’ ma- 
gistrati impetrar  desideravano , il  favore  degli 
ambasciatori  e delti  Re  e de’  Papi  a ciò  usava- 
no e (riponevano.  (V) 

TRAPORTAMENTO.  Il  traportare.  Latin. 
transportatio,  translatio . Grec.  osTapopct. 
Borgh.  Pese.  Fior.  354-  Ci  darebbe  indizio , 
che  assai  hene  antico  fusse  questo  traportamen- 
to del  seggio. 

TRAPORTARE.  Trasportare.  Lai.  transfer- 
re,  transportare.  Gr.  usvafiosiv.  Guid.  G.  lo 
vi  dono  ogni  ragione  che  io  v'  hoe  , traportan- 
do! 1 iu  lui.  Alani.  Colt.  3.  74.  Pere  hè , scor- 
rendo, poi  di  giorno  in  giorno  L’umor  del  ver- 
no lo  traporle  addentro. 

5.  Per  Portare . Latin,  afferre.  Deci  ani. 
Quinti!.  C.  Traporta  qua  il  corpo  , e sopra 
quelle  fedite  poni  tutte  Ir  colpe. 

TRAPORTATO  Add  da  Traportare.  Lat. 
elatus,  ablatus , provectus . Grec.  arrapaci; . 
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AI  or.  S.  Greg.  9.  a.  Per  tanto  avendo  dello 
de*  monti  Iraportati,  odi  come  segue.  Galat.  64. 
Costoro  Iraportali  da  un  certo  impeto  scorrono. 
Stor.  Eur.  6.  1 45.  Spinse  alla  china  il  suo  so- 
stentacelo, o vogliamo  dirlo  carretto,  dallo  im- 
petuoso sdrucciolo  del  quale  traportato  Ira  mas- 
si e balzi  precipitosi  cc.,non  si  perse  mai  pun- 
to d'animo.  Lor.  A! ed.  cani.  138.  3.  Sospi- 
rando spesso  canto,  Traportato  dall’ amore. 

•TUA  PORTATO  RE.  Peróni,  masc.  da  Tra- 
porlare.  Scelt.  Son.  e Cani.  Betlin.  3.481. 
Ed  ecco  ollrapassar  veggio  repente  Per  l’alto  a 
volo  u’  ’l  monte  si  rompea,  Che  quel  Importa- 
tore impeto  ardente  Sicur  sovra  il  gran  rischio 
il  sospinge».  (Bj 

• TRAPORTELLI.  Sust.  masc. plur.  Term. 
di  Marineria.  Foce  che  si  può  adottare  per 
significare  l’intervallo  tra  i portelli  de’ can- 
noni, ed  anche  la  bordatura  che  cuopre  lo 
stesso  intervallo.  (S) 

TRA  POSSENTE.  P.  A.  Add.  Molto  pos- 
sente. Liv.  M.  Fu  si  impossente  , che  Arunle 
non  si  potè  di  lui  vendicare.  Salvia,  lliad.  7. 
431.  Un  bue  loro  immolò  d’uomini  il  rege 
Agamennone  ec.  Al  Irapossente  figlio  di  Saturno. 

TRAPOSTO.  Add.  da  Traporre.  Frappo- 
sto. Lat.  interposilus.  Gr.  Gal. 

Sist.  163.  La  distanza  imposta  si  converrà  esser 
di  braccia  quattrocento.  E 354*  Con  l’appres- 
sarmi c .‘lontanarmi  da  essa  corda,  traposta  tra 
me  e la  stella. 

* $.  Per  Trasportato.  Alam.  Colt.  t.  16. 
Cresce  il  duro  nocciuol  traposto  in  pian’*,  La 
palma  invitta , e con  mille  altri  insieme  L’ alto 
frassino  an;  or,  ec.  (R) 

• TRAPPE.  Sust  fem.  plur.  Term.  di  Ma- 
rineria . Quando  si  vuol  abbattere  in  care- 
na un  vascello,  e si  fa  fona  per  inclinarlo 
da  un  lato,  affinchè  questa  inclinaiione  non 
si  accresca  oltre  i limiti  di  sicurezza,  si  dis- 
pongono degli  altri  cavi  dal  lato  opposto, 
col  meno  de'  quali  V inclinaiione  s’arresta. 
Questi  cavi  di  ritegno  diconst  frappe.  (S) 

* TRAPPF.TAJO.  Fattoj ano.  Colui  che  la- 
vora nel  trappeto.  (Ga) 

•TRAPPETO.  Fattojo.  Il  luogo  ove  si 
fabbrica  V olio.  (Ga) 

T RAPPO  L A . Propriamente  arnese  da  pren- 
der topi,  benché  si  trasferisca  ad  ogni  cosa 
atta  a premiere  insidiosamente  qualunque 
animale.  Lat.  muscipula.  Gr.  puetypeu  Cr.  1 o. 
35.  1.  I topi  si  pigliano  e uccidono  in  molti 
modi:  uno  modo  è con  gatte  dimestiche,  che 
si  tengono  in  casa  ; l’altro  modo  è con  trappo- 
le , che  si  fanno  di  piccol  legno  cavalo , nel 
quale  cade  un  altro  legno  piccolo  gravc,etien- 
si  sospeso  con  un  piccolo  fuscello,  sotto  T quale 
si  pone  un  poco  di  cotenna  di  porco.  Sen.  Pisi. 
Senza  fallo  è da  dottare  che  io  non  prenda  la 
parola  alla  trappola,  o che ’l  mio  libro  non  ma- 
nuchi  il  cacio.  Mor  S.  Greg.  <4-  6.  La  trap- 
pola si  chiama  in  Ialino  dccipula , ebe  tanto  è 
a dire,  quanto  cosa  ingannest.  Geli.  Sport.  5. 
1.  Questo  è il  cacio  per  farmi  entrar  nella  trap- 
pola. Morg.  3.  ai.  O qualche  Saracin  molto 
malvagio  Vorrà  che  qualche  trappola  ci  scoc- 
chi, Per  pigliarci  al  buccon  , come  i ranocchi . 


Google 


TRA 

CirifT.  Calv.  4.  1 35.  Il  sorcio  vecchio  ha  fug- 
gita la  trappola.  Red.  Vip.  i.  ig.  Nè  so  clic 
orciolelti  di  vino  nascosti  Ira  le  siepi  sicno  trap- 
pole proporzionalissime  per  pigliarle  (le  vipere). 

J.  1.  Trappola,  figuratam.  per  Insidia, 
Traina,  Traccia.  Lai.  deci  pula,  dolus.  Grec. 
nayify  ScTXo;.  Pass.  Dovunque  si  rivolge, 
truova  sdruccioli  e trappole.  Circ.  Geli.  € ora 
vieti  ghignando  alla  volta  mia  ; qualche  trappo- 
la ha  ei  tesa.  Buon.  Pier.  Introd.  5.  3.  E le 
trappole  accolsi  de’  notai.  Maini,  a.  74.  E qua- 
si un  rischio  tal  fosse  una  lappola  , Volesti  an- 
darvi, e desti  nella  trappola.  Lasc.  Parerti.  4. 
(5.  Presi  questo  giorno  a posta , che  io  sapeva 
ch’ella  andava  a starsi  colla  madre,  per  con- 
durvi più  coloratamente  la  trappola. 

$.11.  Far  trappole,  figuratam.  vale  Or- 
dire inganni.  Cecch.  Spir.  5.  4*  Stiamo  ad 
udire  In  quello  che  e’  vai  più,  o nel  far  trap- 
pole, O in  coprirle. 

$.  III.  Trappola  si  dice  anche  a una 
sorta  di  rete  da  pigliar  pesce.  Cani.  Cara. 
Ott.  58.  Qualunque  colla  trappola  disegna  Trap- 
polar avannotti  e pescalelli,  affanna  tutto  T di, 
ec.  Buon.  Pier.  3.  5.  8.  La  trappola  provai, 
provai  più  gabbie  , Provai  le  vangaiuole  , ec.  ; 
Ma  la  trappola  mia  cc.  Fummi  di  disservizio  , 
E della  pesca  mia  mi  trovo  fuori. 

$.  IV.  Mangiare  il  cacio  nella  trappo- 
la ; maniera  proverbiale , che  vale  Fare  al- 
cun delitto  in  luogo  ove  non  può  fuggirsi  il 
gastigo.  Lai.  calìdum  prandium  comedere . 
Imsc.  Pini.  5.  8.  Dunque  egli  ara  mangiato  il 
cacio  nella  trappola.  Ved.  CACIO,  $.  VI. 

$.  V.  E’  c'è  più  trappole,  che  topi  ; cioè 
Più  insidie,  che  da  insidiare.  Lor.  Med.  cans. 
1.  a.  Questo  mondo  è pien  d'inganni;  Sou  più 
trappole  , che  topi.  Fir.  Lue.  a.  1.  Padrone  , 
guardatevi  da  queste  cortigiane,  che  eli' hanno 
più  trappole,  che  topi.  E a.  3.  Alla  fé,  Detto, 
che  tu  non  sognavi,  quando  tu  dicesti  che  ci 
era  più  trappole,  che  topi. 

5-  VI.  Trappole  da  quattrini  ; frase  di- 
notante Cose  che  siieno  in  mostra  per  ven- 
dersi, vaghe  all ' occhio,  e di  niuna  utilità. 

TRAPPOLARE . Pigliare  colla  trappola . 
Cani.  Cam.  Ott.  38.  Qualunque  colla  trappola 
disegna  Trappolar  avannotti  e pescateli!,  SN af- 
fanna lutto  ’i  di,  ec.  (Qui  per  pescare.) 

$ . Per  metaf.  vale  Ingannare  con  alcu- 
na apparenza  o dimostrazion  di  bene.  Lat. 
decipere.  Gr.  i|anargh».  Cron.  MoreU.  a65. 
In  molti  modi  si  trappola  il  danajo  (cioè  si  sot- 
trae o si  cerca  di  torre  con  insidie).  Cani.  Cam. 
Ott.  38.  Chi  più  s’ingegna  Trappolare  altri,  più 
piglia  de’  granchi . Buon.  Fier.  1.  4.  6.  Sou 
ve  ringrazia  quelli  Che  non  prestezza, e trapp>- 
lar  di  mano,  Ma  ec. 

TRAPPOLATORE.  Che  trappola , Ingan- 
natore r Giuntatore.  Latin,  deceptor.  Grec. 
atrxTiuìv. 

TRAPPOLERÌA.  Il  trappolare.  Lai.  deci- 
pere  , fallere.  Gr.  Varch.  Ercol. 

77.I  quali  per  fare  star  forte  il  terzo  c il  quarto 
colle  barerìe,  baratterie,  trufferie,  trappolerie, 
trafurerìe  e giunterie  loro  vogliono  o vendere 
gatta  in  tacco,  o cacciare  un  porro  altrui. 
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TRAPPOLATA.  Dim.  di  Trappola.  Ciriff. 
Calv.  1.  35.  E certa  trappolata  hanno  ordinata 
Da  pigliar  due  rigogoli  ad  un  fico. 

TRAPPOLIERE.  Trappolatore.  Lai.  dece- 
ptor. Grec.  «TravTjXòs.  dgn.  Pand.  68.  Soleva 
ramico  mio  a questi  chicdilori  e trappolici!  pri- 
ma rispondere,  che  ec. 

* TRAPPOLINO.  Personaggio  ridicolo  da 
commedia.  Arlecchino.  Magai  Lelt.  Comin- 
ciai a dir  tra  me  stesso,  come  dice  Trappolino, 
quando  gli  danno  ad  intendere  eh’  ci  sa  parlar 
turcbesco.  (A) 

TRAPPORRE.  Frapporre,  Porre  fra  due. 

Lat.  inter/ìonere . Grec.  irooavT&cvat-  Beni//. 
Stor.  1.  a.  E quelli  (panni)  a*  merli  ed  alle 
finestre,  dalle  quali  si  eombaltea,  trapponeano. 

E Asol.  1.  Stimando  che  a me  non  dovesse 
volger  l'animo,  nc  dare  altro  carico  di  trapper» 
mi  tra  queste  contese. 

TRAPRENDERE.  Prendere.  Lat.  sumere, 
accipere.  Gr.Xafifi'Xvsiv,  aTro3iy«a&c^  Borghi 
Vcsc.  Fior.  574.  Del  che  ne  basti  ora  per 
esempio  Tolila  e Attila , nc’  quali  tanti  scrittori 
da  5 00  anni  in  qua  hanno  errato,  Iraprendendo 
l’un  nome  per  l'altro. 

TRAPRESO.  Add.  da  Traprendere.  Guid. 

G.  Il  figliuoli!  di  Tideo,  che  così  vide  traprcso 
Achille,  furioso  s’addriztòe  contri  Ettore. 

TRAPUNTARE.  Lavorar  di  trapunto.  Ar.  * 
Fur.  46.  So.  Eran  degli  anni  appresso  che  duo- 
milia , Che  fu  quel  ricco  padiglion  trapunto. 
Sa/vin.  Pros.  Tose.  1.  -zyS.  lo  mi  credo  che 
il  poeta  lutto  ciò  che  nel  cesto  ovvero  amoroso 
cinto  di  Venere  trapuntato  era,  abbia  veduto. 

TRAPUNTATO.  Addietl.  da  Trapuntare . 
Buon.  Fier.  3.  1.  i5.  E quella  c’ha  quel  bu- 
sto ve  rilega  jo  In  maniche  di  bisso  trapuntale. 
Salvin.  Iliad.  3.  547.  E lo  strozzava  il  trapun- 
talo cuojo.  Sotto  la  delicata  gola  stretto. 

TRAPUNTO.  Sust.  Lavoro  fatto  con  pun- 
ta et  ago.  Specie  di  ricamo.  Petr.  son.  168. 

Mia  ventura  cd  Amor  m’avean  si  adorno  D’un 
bello  aurato  e serico  trapuolo.  Salv.  Granch. 

1.  a.  Fior  di  scia,  Mazzi,  cuori  e trapunti. 
Alam.  Gir.  17.5.  Li  non  erano  i panni  dostro 
o d’oro,  Non  di  Persi  trapunti,  o d’inde  sete. 

Ma  di  ferro  c d’acciaro  era  il  lavoro. 

TRAPUNTO.  Addiett.  Stenualo,  Smunto, 
Punto.  Lat.  macilentus.  Grec.  Xsnri;.  Dani. 
Purg.t 4.  E quella  faccia  Di  là  da  lui,  più  che 
l’ altre  trapunta,  Ebbe  la  santa  Chiesa  io  le  sue 
braccia. 

$.  Per  Lavorato  a trapunto.  Ar.  Fur. 
aa.  63.  Ch'uvea  di  fiori  il  bel  vestir  trapunto. 

• TRAREVERENDO.  Più  che  reverendo. 
Reverendissimo.  Salvin.  Iliad.  4.  83.  Io  so- 
no Dea , e nata  onde  sei  tu  ; E me  trarevercn- 
da  ingenerile  Saturno.  (Qui  è detto  di  Giuno- 
ne.) (A) 

•TRARICCHIRE.  Transricchire.  Bemb.  (A) 

TRA  RICCO.  V.  A.  Adii.  Ricchissimo.  Lai. 
ditissimus.  Creo.  «XonotùretTo;.  Liv.  M.  Città 
traricca,  e possente  d’arme  e d’uomini. 

TRÀR1PAMBNT0.  V.  A.  Il  traripare.  Ut. 
prmeipitium.  Gr.  ajróxpij/avov. 

$ . Per  metaf.  Cose.  S.  Bern.  Con  questi 
cosi  fatti  confortameoti  si  può  tenere  il  cuore 
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sfrenato,  il  quale  corre  in  precipizio  e troripa- 
incnto.  S.  Agost . C.  D.  Non  creilo  che  nessu- 
no possa  impazzire  insieme  a sì  grande  t rari pi- 
mento di  furiosissima  iinpietade  e infedclilade. 

THAR1PARE.  F.  A.  Precipitar  ita  ripa  ; 
e talora  anche  Precipitare,  assidui  am.  Lat. 
precipitare.  Gr.  xs;aKpq(u{|iiy«  Inlrod . Viri. 
Gìugncndo  a una  grande  balza,  mossesi  a corsa 
c balestra,  ed  èssi  traripalo.  ( Questo  esempio 
è tratto  dalle  Fav.  Esop.  Fedi  il  Foca  bai. 
alla  voce  A CORSA.  L' edizione  di  Padova 
1S1 1 a pag.  a 5 1 ed  il  codice  Mocenigo  leg- 
gono; ed  èssi  rotto  il  collo.)  Fr.Jac.  ‘/'.Ispesse 
volte  la  guida  in  fossato,  E falla  irariparc. 

5-  1.  Per  meta}.  S.  Agost.  C.  D.  Tanto 
che  si  Iraripi  nello  smisurato  pelago  delle  scel- 
leratezze, e neU'ubhottiinaziuite  dell’  iniquitade. 
£ a.  18.  Non  a poco  a poco,  ma  come  fiume 
corrente  furono  traripali  negli  vizii.  £ cap.  19. 
Non  a poco  a poco , ina  come  fiume  corrente 
si  trari parono. 

5.  11.  Per  Passare  da  una  ripa  all’  al- 
tra. Lab.  173.  Per  quali  scale  ad  essa  si  sal- 
ga, e per  quali  balzi  si  Iraripi  alle  parli  contra- 
ile, ec. 

• TRAROSSO.  Mollo  rosso.  Sa/v.  Arai. 
Tra  rosse  nubi.  (A) 

TRA  ROTTO.  F.  A Add.  Interrotto,  Moz- 
zo. Lat.  mancus.  Gr.  mspG(.  Sen.  Pisi.  Alcu- 
na volta  piacquero  alla  gente  le  senlenzic  ardite 
c maravigliose,  alcuna  volta  le  trarolte  e sospec- 
ciose. 

TRA  ROZZO.  V.  A.  Addiell.  Molto  rozzo. 
Lat.  valde  rudis.  Gr.  ’Xtav  ajssiflo;.  Sen.  Pisi, 
li  chi  può  negare  clic  alcune  cose  spessamente 
comandate  non  ismuuvano  ancora  gli  trascioc- 
cbi,  c Irarozzi,  e grossi  d’intelletto? 

TRARRE.  Fcd.  TIRARE. 

* $.  L Trarre  del  sepolcro,  figuralam.  vale 
Render  immortale.  Petr.  cap.  S.  Vidi  dall’al- 
tra parte  giunger  quella  Che  trae  Tuoni  del  se- 
lcierò , e ’n  vita  il  serba . Ar.  Far.  57.  1 0. 
Quest’ una  ha  non  pur  sè  fatta  immortale  Col 
dolce  slil , di  che  il  miglior  non  mio  ; Ma  può 
qualunque,  di  cui  parli  «>  scriva,  Trar  del  se- 
polcro, e far  eh’ eterno  viva.  (M) 

* $.11.  Trarre  fuora  vale  Eccettuare.  Ar. 
Fur.  30.  47.  E quando  ogni  altra  così  fosse  an- 
cora, Me  sola  di  tant’ altre  io  vo’ trar  fuora.  (M) 

• J.  111.  Trarre  un  saggio,  per  Fare  un 
assaggio,  un  tentativo,  una  prova.  Car.  En. 
11.  8o5.  Lascia  me  col  mio  sIujIo  assalir  pri- 
ma La  trojana  oste,  e che  primiera  io  tragga  Di 
questa  pugna  e de’  tuoi  rischi  un  saggio.  (M) 

TRARUPARE.  V . A.  Precipitare  da  rupe, 
e semplicemente  Precipitare . Lai.  precipi- 
tare. Grec.  xaxaxpij/zvi^siv.  j Bore.  FU.  Dant. 
348.  Seguitiamo  le  virtù  , che  in  Eliseo  ci  me- 
neranno; e i vizii  fuggiamo,  che  in  Dite  ci  fa- 
ranno traruparc. 

TRARUPATO.  V . A.  Add.  da  Trarupare. 
Scosceso,  Picn  di  burroni  e dirupi.  Latin. 
praj raptus . Gr.  acdxpjpvo;.  Liv.  Dee.  3.  In- 
tra luoghi  lutti  trarupaii.e  cascanti  in  una  valle. 

TRAR  UFO.  Lo  stesso  che  Dirupo.  Bocc. 
Com.  Inf.  Burraio  è t rampo  di  luogo  aiutano 
v sabatico.  (A)  ero 
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*TR  ASA  DORI.  Sust.  mate.  piar.  Termine 
di  Marineria.  Così  diconsi  alcuni  grossi 
cavi,  o semplici,  o orditi  sopra  taglie , per 
esercitare  con  essi  grandi  sforzi  o di  muo- 
vere o di  ritenere  pesi  assai  gravi.  (S) 

TRASALIRE.  V.  A.  Muoversi  precipito- 
samente ed  a salti , senza  alcuna  regola. 
Lat.  sub  sull  are.  Tes.  Br.  t.  40.  Che  ’1  ferma- 
mento  corre  tra  di  c notte  da  Oriente  in  Occi- 
dente una  fiata  sì  rattamente  e si  forte , che  ’l 
suo  peso  c U sua  grandezza  lo  farebbero  tutto 
trasalire,  se  non  fossero  li  sette  pianeti  che  cor- 
rono coatta  al  fcrmamento  temperatamente. 

TRASALTARE.  Saltar  grandemente.  Lat. 
exsullare.  Gr.  exirr^òv.  Salvin.  Pro s.  Tose. 
1.  509.  A un  tratto  si  desta  fi  cavallo', , piglia 
voga,  trasalì»  e rallegrasi.  £ Iliad.  a5.  47** 

1 Poiché  se  perseguendo  tu  alla  mela  Passerai 
! innanzi , nou  c alcun  ebe  poi  Trasalendo  ti 
giunga  o ti  trapassi. 

TRASAMARE.  Amare  accesamente.  Latin. 
deperire.  Gr.  «jripouvscSai  tivi.  Salvin.  Pros. 
Tose.  l.  366.  L’altro  con  quella  servitù  cer- 
cando di  mcrcarsi  diletto  , trasamando  molte 
volle,  non  è riamato  a un  pezzo. 

TRASANDAMENTO.  Il  trasandare. 

TRASANDARE.  Trapassare  molto  avanti , 
Trascorrere.  Lat.  prcetergredi.  Gr.  fitrxfixi- 
vfiiv . Coll.  SS.  Pad.  Dopo  cotante  fatiche  e 
virtudi,  per  le  quali  egli  avea  trasandato  tutti  i 
monaci  abitanti  nel  dello  luogo.  Nov.  ani.  35. 
3.  Andando  dietro  a una  gran  cerbia,era  tanto 
trasandato,  che  era  riinaso  tutto  solo  sanza  acu- 
mi compagnia.  Mor.  S.  Greg.  Sotto  un  zelo  di 
dirittura  fa  trasandar  la  mente  in  turbazione. 
Dant.  Conv.  17$.  Sono  molli  di  si  lieve  fanta- 
sia , che  in  tutte  le  loro  ragioni  trasvanno  , e 
anziché  sillogizzino  hanno  chiuso. 

J.  1.  Per  meta/,  vale  Uscir  de ’ termini 
convenevoli,  Ecceder  l’onesto.  Lat.  honesta- 
lis  limino  prattergredi.  Gr.  to  xdcquov  ptr x- 
B xìveiv . Cron.  Morcll.  343.  Nondimeno  con 
ouono  provvedimento  e con  sollecitudine  gran- 
de visse  regolatamente, e sanza  trasandare  sop- 
perì a lutto  de’  bisogni  della  comunità  della  fa- 
miglio. £ a5G.  Usa  temperatamente  con  lei,  e 
non  ti  lasciar  punto  trasandare;  e se  vuoi  poter 
far  questo  , ti  conviene  ammaestrare  lei , che 
non  si  dimestichi  troppo  teco,come  che  se  ella 
vede  tu  voglia  trasandare,  ella  ti  fugga  dinanzi. 
( Così  ne ’ testi  a penna  ; lo  stampato  in  que- 
sto luogo  è mancante .)  Bocc.  nov.  41.  13. 
Quantunque  ec.,  siccome  i giovani  amanti  mollo 
spesso  fanno,  trasandasse.  Calai.  71.  È nostra 
cattività,  e non  suo  difetto,  se  noi  (rassodiamo 
nella  vita  c nc’  costami. 

* $ - II.  Trasandare  per  Rimanersi  e pas- 
sar senza  effetto.  Cecch.  Dot.  1.  3.  Ho  la- 
sciato trasandar  la  cosa  quattro  o sei  giorni  ; 
ma  io  vi  prometto,  che  avanti  che  sia  sera  io 
gnenc  parlerò,  e vi  ragguaglierò.  (V) 

$.  III.  In  att.  signi  fu-.  vale  Trascurare, 
Dismettere.  Latin,  curarn  intermittere.  Grec. 
0 ipè/.stv.  Frane.  Sacch.  Op.div.  131.  Noti  cia- 
scheduno comune , clic  come  comincia  a dare 
balla,  comincia  a sottomettere  la  sua  libertà,  c 
da  quella  per  Io  (rasandarc  il  più  delle  volle  sì 
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viene  a tirannia.  E nov.  i $9.  Spesse  volte  uno 
trasandare  acconcia  una  cosa  , che  tutto  il  se- 
guire dell'ordine,  che  fu  mai,  non  l'aceoncc- 
rebbe. 

TRASANDATO.  Addielt . Ha  Trasandare. 
Cron.  Mordi.  »56.  Appresso  togli  fanciulla  ec. 
che  ella  abbia  poco  tempo , cioè  non  sia  punto 
trasandata. 

i.  Per  Trascurato , Abbandonato.  Latin. 
negfectus.  Gr.  Dav.  Colt.  157. 

Per  riavere  una  vigna  trasandata  , potala  subito 
fatta  la  Luna  di  Gennajo.  Buon.  Fier.  5.  3.  1. 

K le  cose  Irggier  di  questa  sorte  Vedute  ho  farsi 
gravi,  trasandate.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.36.  Il 
santo  e venerabil  nome  di  filosofo  ec.  ad  uomo 
trasecolato,  trasandato,  rozzo  ec.  fino  dagli  an- 
tichi tempi  attribuisse. 

TRASANDATURA.  Trasandamento.  Latin. 
lapsus,  incuria.  Gr.  opdX/xa,  apiXeia  . Lìb. 
Pred.  Si  mise  ad  avvertirlo  della  sua  trasanda- 
lura  nella  vita  peccaminosa.  Corticcìl . Disc. 
pag.  169.  E perchè  non  possa  dirsi  ch'egli  {il 
Boccaccio ) si  scorrettamente  parlasse  o per 
couturi  vizio  del  suo  secolo  , o per  nna  celta 
trasandatura,  ec. 

•TRASAPERE.  Sapere  a soprabbondan- 
ta.  Satv.  Avveri,  a.  1.  4.  Ditcbbesi  ec.  stra - 
sapere  e strafare  ciò  clic  traforo  c trasape- 
re ec.  ne'  libri  si  truova  scrìtto  de’  più  vecchi 
autori.  (V) 

TRASATTA  RE.  Impadronirsi,  Appropriar- 
si. Lai.  sibi  arrogari , poltri . Grec.  xpavsTv, 
xpaTÙvsròat.  G.  V.  4.  5.  4-  Non  volle  altro  che 
Parigini  piccioli , come  dicea  b carta  , e non 
potendogli  trovare  a termine,  si  trasalii)  la  Nor- 
mandia, e recolla  a sua  soggezione. 

TRASAVIO.  y A Add.  Molto  savio.  Lat. 
sapientissima! . tir.  oofwTaTo;.  Tes.  Br.  8. 
65.  Altresì  può  egli  essere  mostrato  per  ragio- 
ni di  loro  antichi,  0 di  nostro  sigoore , o della 
città,  o della  gente,  o di  trasavii  uomini,  o del 
senato,  o del  popolo,  o di  quelli  che  fecero  la** 

•TRàSBONO.  Assai  buono.  Guilt.  lett.  40. 
9.3.  Vostro  bono,  clic  non  bono  sapea  voi,  sa- 
veià  voi  Iraibono  tornando.  (V) 

TRASCANNARE.  Svolgere  il  filo  da  un 
cannone,  e avvolgerlo  in  sur  un  altro.  Cccch. 
Servig.  ».  4.  Che  iersera  al  tardi  io  ne  com- 
prai Un  po’,  che  si  Irascanua. 

TR  ASCEGLIERK  e TRASCERRR.  Sceglie-  ■ 
re.  Lat.  seltgere.  Gr.  atcoXsystv.  Tes.  Br.  8. 
64.  La  generai  dottrina  di  tutte  maniere  di  ri- 
contare si  è, che  ciascuno  di  tuoi  argomenti  tu 
sappi  trascegliere  , e prendere  quello  che  più 
vale,c  ricontarlo  al  più  breve  che  tu  puoi.  Cr. 

5.  1».  6.  Se  per  ispessezza  de’  frulli  si  caricas- 
sero troppo  1 rami,  sì  se  nc  dcono  del  mese  di  j 
Giugno  e di  Luglio  Irascerre  tutti  i viziosi.  Fir. 
As.  167.  Le  quali  {formiche),  giunte  al  desi-  1 
derato  monte,  con  ogni  maggior  prestezza  atte-  I 
sero  a trascendere  quei  semi  l'uno  dall’altro. 

TRASCEGLIMENTO.  TrnsccHa.  Lat.  de  le-  t 
ctus.  Salvia.  Pros.  Tose.  1 . 5.  La  purità  c la  j 
proprietà, il  trascegliincnto  delle  voci  si  studia, 
acciocchì*  possano  servire  di  strumenti  e d’anni 
alla  bella  e alla  glande  eloquenza. 
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TRASCELTA.  Sust.  Il  trascegliere.  Latin. 
ddectus.  Gr.  sxXoyìj.  Lib.  Pred.  R.  Si  faccia 
diligente  Insedia  di  sei  buoni  religiosi. 

TRASCELTO.  Add.  da  Trascegliere.  Lat. 
ddectus.  Grcc.  sxXsxro;.  Salvia.  Disc.  t.  1. 
Egli  è proprio  de'  savii  uomini , e dalla  volga- 
re turba  trascelti,  il  parlar  tardi. 

TRASCENDENTALE.  Add  Termine  meta- 
fisico universalissimo , che  conviene  a tutte 
le  cose  ; e si  dice  così  perchè  trascende 
tutti  i predicamenti.  Salvia.  Disc.  1.  »66.  Si 
punte  ella  considerare  conte  un  essere  trascen- 
dentale, c diffuso  in  tulle  quaute  Tarli  e scien- 
ze. E ».  44»-  A voler  che  l'odio  duri  e passi, 
per  dir  così , in  natura  , è d’  uopo  che  faccia 
lega  e s'accompagni  coll’amore,  passione  uni- 
versalissima, e,  lasciatemi  dire,  trascendentale. 

TRASCENDENTE.  Che  trascende.  Latin. 
excedens.  Gr.  unspaipeov.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
S'invogliano  di  cose  trascendenti  il  dovere  e 
l’ onestà.  But.  Purg.  »q.  1.  Sì  fotta  materia  ec. 
è alla,  e trascendente  Ta  ragione  umano.  Salv. 
Disc.  1.  16».  Questa  virtù  universale,  c tra- 
scendente per  tutti  i generi  di  virtù  ec.,si  è la 
giustizie.  E »36.  L’arricchite  di  lumi  e di  co- 
gnizioni alla  sua  capacità  superiori , e trascen- 
denti la  sua  portata. 

* 5 * Geometria  trascendente  dicesi  quella 
che  si  sers-e  dell*  infinito  ne’  suoi  calcoli,  ed 
in  questo  significato  si  ilice  anche  di  alcu- 
ne cunre.  (A) 

♦TRASCENDENTISSIMO.  Superi,  di  Tra- 
scendente. Sega.  Parroc.  instr.  7.  a.  Il  fine 
dei  dicitori  sacri  all’incontro  è persuader  tutte 
cose  trascendcntissime  , come  sono  le  massime 
della  Fede.  (A) 

♦ TRASCENDENZA.  Eccedenza . Magai, 
pari.  1 .lett.  »o.  Questo  modo  di  volere  è cosi 
terribile,  e insieme  cosi  fuor  d’ordine,  che  del- 
le volte  arriva  colla  trascendenza  della  sua  im- 
petuosità a sconquassare  gli  organi  nc' quali  e 
co*  qu  di  egli  si  esercita.  (A) 

♦ TRASCENDERE  <?  TRANSCENDERE . 
Trapassare  ascendendo . Dani.  Par.  1.  Già 
contento  requievi  Di  grande  ammirazioni  ma 
ora  ammiro  Com'io  trascenda  questi  corpi  lie- 
vi. (M) 

Per  Sopravanzare,  Superare,  Ecce- 
dere. Lat.  superare,  excederc.  Gr.  'Jrcspabsty, 
rrpoa'^stv.  Dant.  Inf. 7.  Colui,  lo  cui  saver  lutto 
trascende,  Fece  li  cicli.  Esp.  Suini.  È cosa  mi- 
ravigliosa  quella  che  pasce  e trascende  il  suo  in- 
tendimento. Tes.  Br.  1.  1.  Siccome  Toro  tran- 
scende  tutte  maniere  di  metalli,  così  la  scienza 
di  ben  parlare, o di  governare  la  gente  clic  l’uo- 
mo ha  sotto  di  sé  , è più  nobile  che  nulla  altra 
scienza  del  mondo.  Bocc.  Coni.  Inf.  Cominciò 
tacitamente  uè’  cuori  d’uicuni  od  entrare  la  ma- 
ledizione, e quinci  ri  desiderio  di  trascendere  a 
più  esquisila  vita. 

♦TRASCENDIMENTO.  Il  soverchiare.  Boi  - 
enee.  Con 1.  Inf.  (Al 

TRASCERRR.  Fed.  TRASCEGLIERE. 

* TRASCINARE.  Strascinare.  Fav.  Esop. 
157.  Udendo  la  vipra  così  parlare  la  luna  , tu 
mollo  insuperbita,  e venitela  trascinando  per  la 
casa.  ( Così  legge  l'ediz.  di  Fir.  1778;  quello 
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di  Padova  «fin  a pag.  119  ha:  vennela  ti- 
raolio.) (A) 

* TRASCINATO.  Strascinato . Scgn.  Pred. 
5.  9.  Se  dovessero  essere  trascinati  all’ Inquisi- 
zione tutti  coloro  che  tengono  il  giudizio  per  una 
favola,  ec.  (V) 

TRASCIOCCO.  V.A.Add.  Molto  sciocco. 
Lai.  insipientior . (ir.  Xccsv  peopeie-  Seri.  Pise. 
Chi  può  negare  che  alcune  cose  spessamente 
comandale  non  ismuovano  ancora  i trasciocchi 
t trarozzi  ? 

TRASCOLARE.  Trapelare.  Latin,  perma- 
nane. Gr.  xaTcrspastv.  hed.  lett.  1.  4*7*  Quel 
liijuorelto  che  vi  trascola  necessariamente  dalle 
minutissime  glandule,  è troppo  acuto  e mordente. 

TRASCOLORARE.  V.  A.  Mutar  colore. 
Cambiarsi  di  colore.  Lat.  colorem  immuta- 
re. Gr.  yptàpa  paTaXXctrTetv.  Dant.  Par.  27. 
Quando  io  udi’ : se  io  mi  trascoloro.  Non  ti  ma- 
ravigliar; che,  dicend’  io,  Vedrai  trascolorar  lutti 
costoro. 

TRASCORPORAZIONE  . Trasmigrazione 
dell’  anima  in  un  altro  corpo,  Transanima- 
zione. Salvia.  Disc.  a.  Si).  Sia  quanto  si  voglia 
strana  questa  trasmigrazione,  che  anche  con  istra- 
di e nuovi  vocaboli  metempsicosi  e metenso- 
matosi,  cioè  transanimazione,  e trascorporazio- 
nc,  o riucorporamenlo, vien  detta;  ella  sarà  ta- 
le, ec. 

TRASCORRENTE.  Che  trascorre.  Lat.  va- 
gus,  fluxus.  Grec.  oXiYfóvrog,  (IfuaTtxd;.  Sen. 
Pisi.  Il  parlar  de’  quali  è breve  e confuso  , e 
nou  è riposato , nè  trascorrente . Albert,  cap. 
£>0.  Sappi  che  la  ventura  è trascorrente,  e a suo 
mal  grado  non  può  esser  tenuta.  Amet.  99.  E 
i gai  uccelli  tacendo  , infra  li  folti  rami  presi  i 
loro  ospizii,  davano  largo  luogo  a’  pipistrelli  già 
per  la  caliginosa  aire  trascorrenti. 

TRASCORRF.NTEMENTE.  Avverbio.  Con 
trascorso . S.  Agost . C.  D.  Alcuna  lai  cosa  , 
qua)  è posta  nel  libro  de'  Re  , e quasi  trascor- 
renlemcnlc  si  piglia  di  Salomone. 

TRASCORRERE.  Scorrere  avanti,  Veloce- 
mente scorrere.  Lat.  evagari,  transcurrcre. 
Gì.  iiapsiqSxivstv.  Petr.  cane.  17.  4-  Già,  s’i* 
trascorro  il  ciel  di  cerchio  io  cerchio,  Nessun 
pianeta  a pianger  mi  condanna.  Dani.  Inf.^5. 
Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorse.  E 3i. 
Tu  trascorri  Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi . 
E Par.  i5.  Non  si  parti  la  gemma  dal  suo  na- 
stro, Ma  per  la  listo  radia)  trascorse. 

•J.l.  Per  Scorrere , Scappare  ; figu ra- 
tamente . Salo.  Avveri.  1.  a.  10.  Onde  si  ge- 
nera il  vezzo,  che  spesso, non  accorgendosene, 
trascorre  nelle  scritture.  (V) 

$.  II.  Trascorrere,  figuratam.,  vale  La- 
sciarsi andare , Portarsi  con  impeto  oltre 
ai  termini  convenevoli.  Bocc.  nov.  iS.  9.  A 
divenire  innamorala  mi  sono  lasciata  trascorre- 
re. E nov.  53.  14.  In  tanto  furor  trascorse, che 
rivoltato  l'amore,  il  quale  a Rcstagnone  porta- 
va, in  acerbo  odio  cc.,  s’avvisò  ec.  Cron.  Mo- 
rdi. 373.  Se  non  puoi  largamente  fare  queste 
cose,  non  le  fare;  se  puoi,  e ch’elle  nontisvii- 
no  da  bottega  , falle;  ma  sii  ben  savio,  sondo 
cose  che  alcuna  volta  fanno  trascorrere  i gio- 
vani a cose  vituperose.  Gio.Vill.  10. 164*  «•  E»- 
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senJo  le  donne  di  Fiicnze  molto  trascorse  in  so- 
perchi ornamenti  ec.,  fue  sopra  ciò  provveduto. 
Frane.  Sacch . nov.  i5j.  L'onciale  nuovo  fa 
si  bene  il  suo  oficio,  che  le  donne  non  trascor- 
rono mai  nelle  portature.  Malm,  7.  87.  Ma  do- 
ve col  cerve!  son  io  trascorso? 

J.  III.  In  signi/ir.  alt.  Trascorrere  un  li- 
bro , o cosa  simile,  vale  leggerlo  superfi- 
cialmente e con  velocità  ; che  diciamo  an- 
che Dare  una  scorsa.  Mor.  S.  Greg.  Ma  io 
ti  priego , che  trascorrendo  tu  i detti  di  questa 
opera,  tu  non  dimandi  le  foglie  delle  parole. 

• $.  IV.  Trascorrere  una  cosa,  delta  qua- 
le si  scrive , vale  Trattarne  superficialmen- 
te, con  prestezza.  Mor.  S.  Greg.  5.  ao.  Di- 
sputiamo un  poco  piii  sottilmente  quanto  abbia- 
mo di  sopra  trascorso  degli  eretici.  (V) 

$.V.  Trascorrere  un  paese,  o simili,  va- 
le Andare  attorno  per  esso.  Agn.  Pand.  16. 
Vorrei  lutto  insieme,  o ciascuna  parte  bene  vi- 
cina, per  potere  spesso  lutti  trascorrergli  e paa- 
seggiargli  o a cavallo,  0 a pie. 

5.  VI.  Trascorrere  perTrapassare.  Amet. 
54.  lo  non  trascorsi  la  puerile  età  oziosa,  nè  tut- 
ta la  diedi  solamente  alla  conocchia. 

J.  VII.  Per  Tralasciare  . Lat  omitlcre . 
Gr.  xaTaXaurscv.  Ovid.  Pisi.  E trascorrendo  ili 
dire  come  Giove  fu  bisavolo  ec. 

TRASCORREVOLE.  Add.  Che  trascorre  e 
passa  velocemente , Transitorio.  Fav.  Esop. 
Non  hanno  rispetto  di  fornirsi  degli  amici  nel 
trascorrevole  stato  del  mondo.  Bemb.  A sol.  a. 
101.  Non  per  lutto  ciò  si  pente, o donne,  nè  si 
ritiene  in  jiartc  alcuna,  raffrenando  la  Irascor- 
revole follia  de’  suoi  ragionamenti  Perotiino  ; 
anzi  ec. 

TRASCORREVOLMBNTK.  Avverbio.  Tras- 
corsivamente, Di  passaggio . Latin,  obiter. 
Gr.  trapspy»;.  Bemb.  lett.  a.  10.  mi.  Non  giu- 
dico che  sta  ben  fatto  clic  ej»li  lasci  nel  nume- 
ro di  molte  belle  cose  che  vi  sono,  ancor  quelle 
che  ogni  fanciullo  conosce  ed  intende  ; le  quali 

10  cosi  Irascorrcvolmenlc  segnale  I10  con  un  pic- 
ciol  punto  dinanzi. 

TRASCORRIMELO.  Il  trascorrere.  Lat. 
transcursus.  Gr.  peraSpoftii-  Paol.  Oros.  Dì 
ucsle  cose  non  temendo  , per  trascorrimento 
i cavalieri  a casa  fue  morto . Mor.  S.  Greg. 

11  legno  sin  oppresso  il  trascorrimcnto  dell’  ac- 
que, quando  il  nostro  Creatore  ec.  Com.  Purg . 
ag.  Descrive  uno  trascorrimento  di  lume  , poi 
una  dolcezza  di  calilo. 

TRASCORRITORE.  Che  trascorre. 

TRASCORRITRICE.  Verbal.fem.  di  Trai - 
corritore.  Laf.  labilis , noxia.  Gr.  rretfa/3as- 
vouea.  Sega.  Crisi,  instr.  1.9.8.  Affinchè  ap- 
prendesse ancor  ella  , quant’  era  maggiore  di 
quel,  clic  si  figurava,  la  colpa  della  sua  lingua 
trascorritrice. 

TRASCORSI  VAMENTF..  Avveri.  Con  tras- 
corso. S.  Agost . C.  D.  Posto  clic  brevemen- 
te e trascorsivamenlc  mostrasse  Cristo  essere 
Dio,  ec. 

•TRASCORSIVO.  Add.  Atto  a trascorre- 
re. Uden.  Nis.  4-ao.  Il  secondo  e il  quarto  [li- 
bro) si  possono  appellare  temperatissimi  di  priu- 
cipii  trascorsivi.  (A) 
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TRASCORSO.  Sutl.  Errore.  Latin,  errar , |! 
lapsus.  Gr.  a\ pdkpa.  Salv.  Avveri.  i.S.9.9. 
Nel  73  e nel  nostro  si  legge  e d’altri,  nell’uno 
r Patirò  per  trascorso  di  stampa.  E i.  3.  a.  G. 
L'avere  scritto  il  3tano.  per  trascorso  di  penna. 

E 1. 1 . 9.  Trascorso  di  memoria  dell'autore  stes- 
so sarà  stalo  per  avventura. 

* 5 . Per  Trascor rimento , Corso  veloce , 
Sdrucciolamento , Non  c tir  anta . Salv.  Av- 
veri. 1.  3.  t.  7.  Comporta  la  natura  del  nostro 
verso  ec.,  quasi  per  entro  il  suo  corpo , il  tras- 
coi so  delle  vocali.  E appresso : Ma  ciò  che 
del  trascorso  delle  vocali  nel  nostro  verso  ab- 
Liam  detto,  tuttavia  si  vuol  prenderlo  con  certe 
regole.  (V) 

TRASCORSO.  Adii,  da  Trascorrere.  Lasc. 
Parent.  prol.  Ma  per  nemica  fortuna  trascor- 
so, poi  dette  nelle  mani  de' corsali. 

TRASCOTATO.  F.  A.  Add.  Tracotato.  Lat. 
super  bus,  arrogans,  tnsolens.  Gr.  ùirsf^pa- 
vi a\a£&iv.  G.  F.  6.  67. 4*  Il  detto  popolo  di 
l-'ircnzc  ec.  in  molle  cose  fu  molto  trascotato. 

E 1 1 . 49.  6.  Erano  i più  trascoiati  due  fratelli 
Alberto  e Mastino , felli  e dileggiali , con  ogni 
più  abominevole  vizio,  che  fosaono  iu  tutta  Ita- 
lia. M.  F.  5.  77.  Il  Conte  infocando  contro  ai 
sudditi  la  sua  traicolata  superbia  , fece  diccelo, 
che  dii  non  pagasse,  fosse  bandito. 

TRASCRITTO.  Add.  da  Trascrivere . Lat. 
exscriplHS,  transcriptus.  Grec.  aieoysyoappì- 
vofp  Gal.  Gali.  a35.  Tal  dottrina  d’ Archimede 
vista,  trascritta  ed  esaminata  dal  sig.  Francesco 
Buonamico,  ec. 

•TRASCRITTORE.  Che  trascrive.  Copi- 
sta. Mann.  Inv.  Occh.  (A) 

TRASCRIVERE.  Copiare  scritture.  Latin. 
exseribere.  Grec.  anoypdpeiv.  Salv.  Disc.  1. 
aG5.  Da'  DigesG  molte  cose  attinsero,  c talvolta 
le  intere  leggi  ne  trascrissero  i compilatori  dei 
canoni. 

•TRASCRIZIONE.  Ricopiatui'a , Copia. 
Por/un.  Reg.  Gram.,  Grill.  Leti.  00/.  9.  (Berg) 

TRASCURAGG1NE.  Il  trascurare.  Negli- 
gente. Lai.  negligentia.  Gr.  aperta.  Bore, 
nov.  itì.  5?.  Se  medesimo  della  sua  preterita 
trascuraggine  biasimando  , lei  nelle  braccia  ri- 
cevuta , lacrimando  , teneramente  baciò.  Cron. 
Mordi.  1 36.  La  natura,  per  sè  medesima  gen- 
tile, si  trae  sempre  alla  virtù,  c quello  che  per 
trascuraggine  indugia  , non  perde , ma  in  poco 
tempo  il  racquista.  Pecor.  g.  »5.  n.  a.  Venen- 
dogli alle  mani  quel  bicchieri  col  veleno  me- 
scolato, il  quale  per  trascuraggine  s'era  in  quel- 
l'armario senza  serrarlo  lascialo,  tulio  se  ’l  be- 
ve, ed  iufra  poco  cascò  in  terra  come  morto. 

•TRASCUltAMENTO.  Susl.  Trascurante, 
Trescar aletta,  Trascuraggine , Negligenza. 
Sligl.  Art.  vers.  6.  (Berg) 

TRASCURANTE.  Che  trascura.  Lat.  negli- 
ge™. Gr.  apsXtj;.  Lib.  Pred.  I trascuranti  ne 
saranno  puniti  severamente. 

TRASCURANZA.  Trascuratine . Lat.  ne- 
gligentia, incuria.  Grec.  aps\s ta.  Mor.  S. 
Greg.  4.  97.  Afprcsso,  senza  vergogna  o con- 
fusione di  sè  medesimo,  viene  l'uomo  in  trascu- 
tata di  manifestare  il  suo  peccato. 

TRASCURARE.  Usar  trascuraggine  o hc- 
DittONAXUO.  Voi.  VII. 
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1 gligenza,  Trasatulare,  Mettere  in  non  cale. 
Lat.  nihili  facere.  Gr.  trspi  ouòsvcs  «owtoSai. 
Mor.  S.  Greg.  1. 6.  Per  Salomone  si  dice:  chi 
teme  Dio,  niente  trascura.  E 1.  10.  Molli  sono, 
che  trascurano  la  vita  loro. 

• TRASCURATACCIO.  Peggiorai,  di  Tras- 
1 curato.  Ar.  Cass.  4*  G.  Ahi  lasso!  ch’io  Lo 

lascialo  il  Trappola  in  casa  con  li  pauni  del  mio 
vecchio  indosso,  e non  uii  son  ricordalo  ec.  Fui. 
Ah  trascuratacelo!  va  subito, e fallo  nascondere, 
che  non  lo  veda  Crisobolo  almeno.,  (8) 

TRASCURATAGGINE.  Trascuraggine.  Lat. 
negligentia,  incuria.  Gr.  apiAsca  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Non  s»  rendono  in  colpa  delle  tras- 
I curataggini  commesse . Lib.  cur.  malati.  Le 
1 trascurataggini  del  medico  sono  danuo&Lsime . 
Cecch.  Dissim.  prol.  Alcuni  di  essi  esercitan- 
do sopra  di  loro  una  tirannia  più  che  di  Fallali, 
alcuni  altri  una  trascurataggine  e licenzia  più 
che  di  Sardanapalo.  Borgo.  Orig.  Pir.  £7.  La 
viene  a replicare  più  volte,  e couscqueulemcn- 
te  ad  assicurare  , che  non  vi  c corso  errore  di 
penna,  o altra  trascurataggine.  Feti.  Colt.  67. 
Posti  che  eglino  sono,  e cresciuti  oramai  in  mo- 
do, che  fanno  gran  frutto,  sebbene  egli  soppor- 
tano, come  n’c  detto,  per  luogo  tempo  ogni  tras- 
curataggine e mal  trattamento,  non  è per  que- 
sto che , custoditi  bene  e vezzeggiali , essi  nou 
rendano  merito  delle  fatiche  prese  loro  intorni). 

TRASCURATAMENTE.  Avverbio.  Negli- 
gentemente. Lat.  incuriose.  Gr.  apikh^.  Segn. 
Crisi,  instr.  1.  5.7.  Non  Conviene,  dice,  con- 
siderar queste  cose  transitoriamente  e trascura- 
tamente, ma  con  un  profondo  timore. 

• TRASCURATELLO.  Dim.  di  Trascurato. 
Franco  Lelt.  (Berg) 

TRASCURATEZZA.  Trascurataggine.  Lat. 
incuria.  Gr.  apersi  a . Segn.  Mann . Febbr. 
1 1.  a.  Che  guadagno  è il  tuo,  se  tu  non  li  guar- 
di da' peccali  veniali  ec.,  dalle  insidicltc,  (il  Fo- 
cabol.  alla  voce  1NV1D1ETTA  porta  questo 
stesso  esempio)  dalle  continue  trascuratezze  che 
usi  nella  vita  spirituale? 

TRASCURATISSIMO.  Saperla t.  di  Trascu- 
rato. Lai.  incuriosissimus.  Gr.  o^povTtcTÓTa- 
. Borgh.  Fesc.  Fior.  400.  Pessimamente 
scritta  da  notaj  ignorantissimi,  e,  che  è il  peg- 
gio ed  è loro  propia  colpa,  trascuratissimi. 

TRASCURATO.  Add.  da  Trascurare.  Lat. 
negligens , incuriosus . Gr.  afxAyj$.  Cavale. 
Med.  cuor.  Noi  vergiamo  comunemente , che 
la  prosperità  e sanila  fa  uscir  l'uomo  di  senno, 
e diventar  trascuralo,  sicché  non  pare  che  e’  co- 
nosca lo  stalo  suo.  Galat.  i3. 1 nobili  servidori, 
i quali  si  esercitano  nel  servigio  della  tavola,  non 
si  deono  per  alcuna  condizione  grattare  il  capo, 
nè  altrove  ec.,  ne  pure  farne  sembiante,  sicco- 
me alcuni  trascurati  famigliat  i fanno.  Stor.  Eur. 
G.  1 a5-  Percosse  con  tanta  furia  nc’  trascurati  ne- 
mici suoi,  eh’ c’  non  ebbero  tempo  alcuno,  doq 
dico  a mettersi  in  ordinanza  , ma  a prendere, 
non  che  altro  , Panni.  Feti.  Colt.  48.  Il  che 
non  interverrà  mai,  se  non  a un  molto  trascu- 
rato contadino. 

$.  Per  lo  stesso  che  Tracotato.  Lat.  ar- 
rogans, tnsolens.  Grec.  wrepigpennfc,  a/.a^wv. 
Luce.  nov.  74.  5.  Ma  usando  fa  sua  trascurala 
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prontezza,  la  jollicitò  molte  eolie.  Lab.  i'.  Ora 
della  mia  bestialità  dolendomi,  ora  della  crudel- 
tà trascurata  di  colei  ec.  Frane.  Sacch.  nov. 
in. Di  questo  freno  è infrenata  la  loro  trascu- 
rala e dissoluta  baldanza.  — (Ho  per  fermo  che 
in  tutti  e tre  gli  esempi  qui  addotti  trascuralo 
sia  lezione  scorretta,  e che  vi  si  debba  leg- 
gere trascutato.  E trascutata  prontezza  hanno 
di  fatto  le  più  corrette  edizioni  del  Deca- 
merone  nel  luogo  citato  ) (M) 

• TRASCURATORE.  Nerbai.  Che  trascura. 
Segner.  (A) 

TRASCUTAGGINE  . Foce  ant.  Negligen- 
za, Trascurataggine,  Straccurataggine.  Lat. 
negligenlia.  Gr  api'Kaa.  Bocc.  Introd.  56. 
Acciocché  noi  per  ischifiltà  o per  trascutaggine 
non  cadessimo  in  quello,  di  che  noi  peraweo- 
tura  per  alcuna  maniera,  colendo,  potremmo 
scampare.  Drp.  Decam.  1*9.  Possono  vedere 
i discreti  lettori  quanto  sia  nemica  alle  buone 
lettere  la  trascutaggine  di  questi  tali,  ec. 

TRASCUTANZA.  V.  A.  Trascuranza.  Lat. 
negligenlia,  incuria.  Gr.  apiXua.  Rim.  ant. 
P.  N.  Monaco  da  Siena.  E d’ ogni  altra  in- 
tendami Esser  voglio  lontano,  E (armene  sel- 
vaggio, Averla  in  trascutanza.  Agn.  Pand. 

Nè  so  quale  si  aia  alle  famiglie  piu  dannoso,  che 
la  trascutanza  de’  padri  delle  famiglie. 

TRASCUTATO . F.  A.  Add.  Trascurato. 
Bocc.  nov.  5o.  tit.  Fa  ravvedere  messer  Gerì 
Spina  d’uoa  sua  trascutata  domanda.  E nov.  60. 
7.  Trascutato,  smemorato  e scostumato. 

TRASECOLARE.  Oltremodo  maravigliar- 
si, Stupirsi.  Latin,  vehementcr  mirari.  Gree. 
ùirep&aojza^stv.  Burch.  1.  43.  E la  gallina  di- 
ventò testuggine  , Che  fe  trasecolare  ogni  pro- 
feta. Ciriff.  Calv.  5.  85.  Or  questo  ripensan- 
do , io  mi  trasecolo , Ch’ella  sia  tanto  rigida  e 
voltabile.  Alleg.  s 56.  Bastimi  adunque  dire, 
che  non  la  trovano  a se’  filar  d’embrici  coloro 
i quali , annaspando  a credenza  , stupidissimi 
trasecolano.  Ambr.  Furi.  5. 4.  Io  strabilio,  tra- 
secolo, e spanto  affatto. 

5.  In  signific.  alt.  per  Porre  in  confu- 
sione . Car.  lett.  1 . 68.  Da  che  la  disgrazia  e 
la  cattiva  elezion  mia  mi  trasecolò  nella  smar- 
rigione  di  quest’ altro. 

TRASECOLATO.  Addiett.  da  Trasecolare. 
Bern.  rim.  1.  74.  Ognun  mi  guata  per  traseco- 
lato, E dice  ch’i’  sto  male,  e eh’  io  vo  via.  Fir. 
nov.  ao3.  Lavinia,  dubitando  quasi  ch’ella  non 
tosse  «lessa , la  cominciò  a guardar  fiso  , come 
trasecolata . Buon.  Fier.  4.  9.  n.  E stetti  a ri- 
guardar trasecolato  Le  vipere  e le  serpi.  Malm. 
6.  36.  La  donna  resta  lì  trasecolata. 

• TRASENNO.  Salv.  Avveri.  7.  1.  4.  Dice- 
vano trabello , trasenno,  tracorrere  in  senti- 
mento di  bellissimo,  di  grandissimo  senno , e 
«li  correre  velocissimamente.  (V) 

• TRASENTIRE.  Ingannarsi  nel  sentire. 
Segner.  Incr.  3.  1.  18.  Se  l’aere  interno  non 
posa,  l’orecchio  non  ode  a modo  , o non  sente 
quel  suono  che  è nell’ ambiente  prossimo,  o 
trasente  quel  che  non  v’c.  (A) 

• TRASFERIBILE.  Che  può  trasferirsi , 
Trasportabile.  Magai.  Lete.  (A) 

• TRASFERIMENTO.  Traslazione,  Tras - 
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portamento.  Tolom.  lett.  4.  x56.  Se  mai  pen- 
sate di  faimi  cosa  grata,  se  volete  con  nuovo 
l>cnefizio  obbligarmi  , fate  si  che  M.  Antonio 
conscnt.1  al  trasferimento  di  questa  piccola  pen- 
sione. (A) 

TRASFERIRE  e TRANSFF.R1RE.  Traspor- 
tare ; e si  usano  in  significato  alt.  e neutr. 
pass.  Lat.  transferre.  Gr.  juTct^epstv.  Bocc. 
Fis.  i5.  Evia  di  quindi  di  quel  trasferendo ec.. 
Apprestato  tornava  qui  correndo.  Agn.  Pand. 
44.  Provvedesse  che  le  cose  famigliar!  non  si 
traesferisson»  male.  Rim.  ant.  Guilt.  90.  . ,4Ì 
I da  me  altrove  trasferita  Con  sue  bellezze  rilu- 
: centi  e conte . Stor.  Eur.  5.  11 7.  E per  que- 
sto delibero  che,  trasferendoli  sotto  qualche  co- 
lore nella  Marca  di  Camerino,  co’ danari  ch’io 
ti  darò,  sollievi  e corrompa  segretamente  gli  nni- 
mi  di  quegli  uomini  dalla  divozione  d’Anscario. 

•TRASFERITO.  Add.  da  Trasferire.  Red. 
lett.  a.  37.  Non  mi  estendo  di  vantaggio,  che 
appunto  questa  sera  stracchissimo  torno  di  Arez- 
zo, colà  trasferitomi  a servir  mia  madre.  (A) 

* TRASFI  ATARE  . Trascorrere  col  fiato. 
E direbbe  si  anche  delle  cose  sfesse.  Giorg. 
Bartol.  Elem.  Tose.,  Leon.  Pascol.  lett.  ( Bcrg) 

•TRASFIGURA  MENTO.  Che  anche  scritte- 
si Trans  figurar  tento.  Trasfigurazione,  Tras- 
formamelo. Uden.  Nis.  5.  163.,  Bonarelt. 
Disc.  pag.  49.  (Bcrg) 

TRASFIGURARE.  Mutare  effigie  o figura; 
e oltre  ai  sentim.  alt.  si  usa  anche  nel  si- 
gnific.  neutr.  e neutr.  pass.  Lat.  transfigura- 
re. Gr.  ptTaoXT}fzcLTt$tiY  ■ Bocc.  nov.  30.  13. 
Forse  clic  la  malinconia,  e il  lungo  dolore  che 
io  ho  avuto  ec.  , m’ha  sì  trasfigurato,  ch’ella 
non  mi  riconosce.  E nov.  Sa.  16.  Con  sue  fra- 
sche, che  portate  avea,  in  Agnolo  si  trasfigurò. 
Cavale.  Frutt.  ling.  Salendo  Cristo  nel  mon- 
te a orare  , trasfigurò , e risplendelte  la  faccia 
sua  come  sole.  Pass.  a3o.  Il  diavolo  si  trasfi- 
gurii in  abito  e in  figura  <F  una  femmina  giovane. 

TRASFIGURATO.  Add.  da  Trasfigurare. 
Che  ha  mutalo  figura.  Pelr.  canz.  4-  3.  Qual 
mi  fec’ io, quando  primier  m’accorsi  Della  tras- 
figurata mia  persona  ; ec.  Bocc.  nov.  30.  i5.  Co- 
inè può  questo  essere  ? son  io  così  trasfigurato  ? 
Stor.  Eur.  7. 1 56.  Solo,  a piede,  e trasfigurato, 
si  condusse  nella  Svevia.  Morg.  37.  i53.  Così 
tutto  serafico,  al  cirl  fisso, Una  cosa  parca  tras- 
figurala. Segn.  Mann.  Oli.  1.1.  Rimirò  la  glo- 
ria di  Cristo  nostro  Signore  trasfiguralo. 

TRASFIGURAZIONE.  Il  trasfigurarsi.  Lat. 
transfiguralio.  Gr.  piTxpòppnaiz.  Lib.  Pred. 
La  seconda  fu,  che  risplendelte  nella  trasfigu- 
razione. S.  Gio.  Grisost.  Egli  insegna  pensar 
dell' eterna  gloria  per  similitudine  di  quella  tras- 
figurazione, e per  altre  belle  similitudini. 

TRASFONDERE,  infondere  da  un  vaso  in 
un  altro ; e figuratam.  Tra  ferire  d’ uno  in 
un  altro  soggetto.  Com.  Par.  7 Ora  mi  di’, 
perche  questo  fallo  si  trasfonde  nell’acqua,  nel 
fuoco,  nell’aere,  nella  terra,  ed  in  loro  mistu- 
re ? But.  Inf.  3.  Perchè  I*  uno  trasfonde  la  gra- 
nitica nell’ altro  successivamente. 

TRASFONDALE  Add.  Che  può  trasfon- 
dersi. Lat.  qui  trasfondi  potest.  Pros.  Fior. 
6.  73.  Altro  ui  vero,  siccome  io  credo,  non  in- 
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portavano,  che  la  luce  trasfonJibile  di  virtù  ne- 
gli animi  vostri. 

• TRASFORMABILE.  Che  può  essere  tras- 
formalo. Bellìn.  Disc.  1 1 ■ Quel  ludo  lucido  e 
ludo  fumi,  tutto  peso  e tutto  molo,  l’ impasta- 
ture de’  mirt  illi,  il  trasformabil  mercurio.  (Min) 

TRASFORMAMENE).  Il  trasformare.  Ca- 
vale. Frutt.  ling.  Quasi  uno  risolvimento  di 
cuore,  e trasformaineuto  in  Dio.  Bui.  Per  lo 
trasformamenlo  del  carro,  e del  rubamenlo  del- 
la pianta  detta  di  sopra. 

TRASFORMANZA.  F.  A.  Trasformaiione. 
Lai.  Iransformalio . Grec.  psrstp ìpptaot;.  Fr. 
Jac.  T.  5.  3a.  4.  Quanti  non  sono  accinti  Di 
far  la  trasformanza  A buona  concordanza  Del- 
la verace  croce!  B 7.  1.  8.  Questa  e tal  tras- 
formane Perdendo  c possedendo. 

TRASFORMARE.  Cangiare  in  altra forma, 
Far  mutar  forma  o figura.  LaL  trans/onna- 
re.  Gr.  pwTot/zoppwaouv.  Bocc.  nov.  16. 1 7.  Tan- 
to l’età  l’uno  e l’altro  da  quello  che  esser  so- 
lcano, quando  ultimamente  si  videro , gli  avea 
trasformati.  Petr.  cant.  4.  a.  E i duo  mi  tras- 
formerò in  quel  ch’i’  sono. 

J.  In  stgnific.  neutr.  pass,  vale  Mutar 
forma.  Pelr.  cani.  3.  6.  E non  si  trasformas- 
se in  verde  .selva . E 4 .8.  Di  selva  in  selva 
ratto  mi  trasformo.  Fr.  Jac.  T.  6.  1 6.  1 6.  Che 
in  te  si  possa  lutto  trasformare . Geli.  Ciré. 
Lett.  deaic.  In  potestà  dell' uomo  è stato  libe- 
ramente posto  il  potersi  eleggere  quel  modo , 
nel  quale  più  gli  piace  vivere  ; e questi , come 
un  nuovo  Prometeo,  trasformarsi  in  tutto  quel- 
lo che  egli  vuole,  ec.  Sega.  Mann.  Oli.  11.  3. 
Si  trasforma  d’uomo  in  uo  Angelo  luminoso. 

•TRASFORMATIVO.  Atto  a trasformare. 
Uden.  Nis.  S.  1 3 1 . Io  ammiro  assai  Ovidio,  il 
quale,  come  compilatore  di  tutte  le  favole  tras- 
formative, necessitato  4 cantare  ec.  (A) 

TRASFORMATO.  Add.  da  Trasformare. 
Lat.  conversus.  Gr.  fXBTapoppto^sii-  Fr.  Jac. 
T.  6.  16.  33.  Fammiti  stare,  Amor,  sempre  ab- 
bracciato, Con  teco  trasformato,  E ’n  vera  ca- 
ntate E’n  somma  ventate  Di  trasformato  amo- 
re. Dant.  Purg.  3».  Trasformato  cosi  ’l  difìcio 
santo,  Mise  fuor  teste  ec. 

•TRASFORMATORE.  Che  trasforma.  Bel- 
ila. Disc.  a.  09.  Ciascuno  di  essi  ( bachi  ) il  suo 
filo,  o altro  non  rom  maraviglioso  artifizio  con 
cui  fabbrica  il  suo  bozzolo  , 10  eui  si  chiude  e 
vì  diventa  farfalla,  e farfalla  n'csce,  e farfalla 
seminatrice  di  baco,  e baco  fabl» ricalo r di  boz- 
zolo, e bozzolo  trasformatore  di  baco  in  farfal- 
la, ec.  (A) 

• TRASFORMATRICE.  Ferbal.fem.  Che 
trasforma.  Battagl.  ann.  164».  ai.  (Berg) 

TRASFORMAZIONE.  Mutamento  di  for- 
ma, Il  trasformare.  Lat.  tnmsformaiio.  Gr. 
■uxctu.6optacis.Fr.  Jac.  T.  7.  1.  34.  Tu  bevi, 
e se’  bévuta  In  trasformazione . Pass.  333.  I 
libri  de’  poeti  sono  pieni  di  colali  trasformazio- 
ni. Bui.  Inf.  »5a.ln  questi  sei  ternani  V autor 
nostro  compie  di  narrare  la  detta  trasformar  ione. 

• TRASFREDDO.  V.  A.  Molto  freddo.  Pal- 
lad.  Ott.  5.  Se  v*  è il  verno  molto  trasfreddo  , 
pongasi  un  poco  di  colombina  al  piè.  (V) 

TRASFUGARE.  Trafugare.  Lab.  270.  Pri- 
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ma  avendo  delle  mie  cose  occultamente  assai 
I rasfugate,  ec,  Amet.proem.  Un’altra  volta  col 
concupiscevole  cuore  trasfugano  Elena.  (//  Fo - 
cabol.  alla  voce  CONCUPISCEVOLE  legge 
trafugano.  ) 

•TRASFUSIONE.  ìnfondimento  d'uno  in 
altro  vaso,  Travasamento.  Filic.  in  Magai, 
lett.  Voi.  a.  pag.  4»*  ( Fir . 1760)  Il  modo  poi 
della  trasfusione  del  sangue  del  becco  median- 
te il  canal  di  vetro,  ec.  Magai.  Lett.  scient. 
pag.  t6o.  Con  distendervi*!  sopra  il  meglio  che 
poteva  et.,  applicando  bocca  a bocca  ec.,  qua- 
si pretendesse  col  veicolo  del  calore  di  volergli 
mettere  in  corpo  della  propria  vita  per  trasfu- 
sione. (A) 

• TRASFUSO.  Add  da  Trasfondere.  Tast. 
Ger.  i5.  6G.  E se  di  tal  dolcezza  entro  trasfu- 
sa Parte  penetra,  onde  il  desio  germoglio,  To- 
sto ragion  , nell’ armi  sue  rinchiusa  , Sterpa  e 
riseca  le  nascenti  voglie  , ec.  Salvin.  Centur. 
7.  Disc.  3i.  La  bellezza,  raggio  di  Dio  trasfuso 
ne’  corpi,  del  più  bel  sentimento  è l’oggetto.  (A) 

• 5-  E figuratam.  Filic.  rim.  pag . 553. 
( Son.  Dal  core  ec.  ) Resliam  poi  sempre  lac- 
ualmente eguali,  Voi  in  me  trasfuso,  io  croci- 

sso  in  voi.  (N.  S.) 

.TRASGRANDE . F.  A Add  Tragrande. 
Lat.  pnrgrandis,  immanis.  Grec.  unsp/iaya;, 
«sptfojxTj;.  Fit.  S.  Gio.  Bat.  Anzi  mi  convenia 
stare  di  lungi  per  Io  trasgrande  fervore  della 
sua  caritadc.  E altrove: -Allora  tutti  s’inginoc- 
chiarono per  la  trasgrande  allegrezza. 

TRASGRED1MENTO.  il  trasgredire . Lat 
transgressio  , prcevaricalio  . Gr.  vapàfìaai;. 
Salo.  Avveri.  1.  %.  10.  Certi  trasgredimenti  di 
rose  gramaticali , che  nel  parlar  pensato  non 
s'ammettevano.  Sega.  Mann.  Mari.  14.  ». 
Considera  in  che  consiste  questo  trasgredimen- 
lo  di  limiti  ( questo  passar  di  là  dai  limiti, 
oltrepassar  i limiti  ) si  nell'Angelo,  sì  in  Ada- 
mo ( Parta  della  superbia.  ) 

TRASGREDIRE.  Uscir  de'  comandamenti 
o di  commessione,  Aon  ubbidire.  Lat.  trans- 
gredi,  prcevarieari.  Gr.  irajSaqSatvacv.  Dial.  S. 
Greg.  7.  14.  Alli  quali  lo  pietoso  padre  perda- 
no quella  colpa,  e d’ allora  innanzi  si  guarda- 
rono di  trasgredire  in  sua  assenzia. 

TRASGREDITO.  Add.  da  Trasgredire.  Fr. 
Jac.  T.  5.  1.  4.  Alla  gente  già  dannata  Per  la 
trasgrediti  kggr. 

TRASGREDITORE.  Che  trasgredisce.  Lat. 
transgressor.  Gr.  Ttapafiàrr;;  ■ Segn.  Mann . 
Lugl.  a 9.  1.  Gli  altri  precetti  ec.  sono  di  lor 
genere  più  servili,  perette  si  possono  adempie- 
re per  puro  timore  di  quel  supplizio  che  è im- 
posto a’  trasgreditori. 

•TRASGRED1TRICE.  Ferbale  femmin.  di 
Trasgreditone  Silos  Serm.  (Berg) 

TRASGRESSIONE  II  trasgredire,  Disubbi - 
dienz.a.  Lat.  transgressio,  prcevaricalio.  Gr. 
napàfìa'ji;.  Pass.  24  »•  Per  le  diete  corna  (tis- 
tcndendo  ) il  trapassamene  e la  trasgressiona 
de’  dieci  comandamenti  della  legge.  Imperò 
cTogni  peccato  e trasgressione  è cagione  c prin- 
cipio la  superbia.  Folg.  Mor.  S.  Greg.  Della 
quale  noi  fummo  percossi  si  tempo  della  npslra 
(rasgreisioue.  Cavale.  Fruii,  ling.  Dove  ti  dita 
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chr  l’Angelo  riprese  il  popolo  d’ IdJio  di  certa 
trasgressione. 

5.  I.  Per  Digressione.  Lat.  digressio.  Gr. 
*XTo;sni.  Bocc.  Vìi.  Dant.  *44-  Mi  piace  qui 
di  lare  alcuna  trasgressione,  nella  quale  io  que- 
sto  alquanto  dichiari. 

• $.  11.  Significa  pure  Trai- alte  amento,  il 
Passar  di  là  dai  termini . Cavale.  Specch. 
Cr.  149.  Ricordali  della  mia  trasgressione,  del- 
la mia  povertà  e del  mio  assenzio  , cioè  della 
mia  amaritudine.  E chiama  trasgressione  l’amo- 
re ferventissimo  che  ci  mostrò  in  croce,  il  quale 
trapassa  ogni  altro  amore.  (V) 

TRASGRESSORE.  Che  trasgredisce,  Tras- 
greditone. Lai.  transgressor.  Gr.  zapaBdrrj(. 
Pass.  .177.  È trasgressore  del  voto,  per  lo  qua- 
le s’ obbligò , ed  altri  per  lui , a rinunziare  al 
diavolo,  e a tutte  le  sue  vane  e false  pompe. 
Esp.  Salai.  Gli  osservatori  d’essi  sono  eternai* 
mente  premiati,  c i trasgressori  puniti.  Cavale. 
Med.  cuor.  Pure,  rhi  n’è  cagione  in  veruno 
modo  è tenuto  di  render  ragione  a Dio  , come 
trasgressore  del  suo  comandamento. 

TRASÌ.  V.  A.  Così,  Tanto.  Lat  sic,  adeo, 
tam.  Gr.  rocovrov,  moti.  Nov.  ani.  5$.  3.  Si 
se  le  solve  il  suo  cuore  di  Itasi  gran  gioja,  che 
m poca  d’ora  cadde  moria.  Bari,  fluen- 
dola fossa  fu  aperta,  ai  n’ usci  uno  trasi  gran- 
de odore  e si  dolce,  che  lutti  quelli  che  là  era- 
no ne  furono  ripieni. 

TRASICURA  MENTE.  V.  A.  Avverbio.  Afol- 
to sicuramente.  Lai.  tutissimc.  Sen.  Pisi.  Va 
caendo,  ove  egli  viva  traonestamenlr  e trasicu- 
ra ine  ni  e . ' Il  Vocabol.  alla  voce  TRAONh- 
STA MENTE  legge  . c non  trasicuramente.  ) 

* TRASLATAMENTE.  Metaforicamente , 
Per  traslato.  Daniel.  Poet.  84*  (HprK' 

TRASLATA  MENTO.  Il  traslatare,  Tradu- 
tione.  Latin,  versio.  Grcc.  (xtràfpztoi;.  Pros. 
Fior.  3.  »oo.  Il  qual  latino  traslatamrnto  con 

Eiccolissima  mutazione  avea  dappoi  alcuno  pub- 
licala  per  cosa  sua. 

TRASLATARE.  Trasportare  di  luogo  a 
luogo.  Lat.  transferre.  Gr.  psra^spstv.  G.  V . 
1.  5.  Fece  traslatare  il  corpo  del  beato  salilo 

Miniato.  E cap.  61.  1.  Lo  ’mperio  de’  Roma- 
ni si  traslatò  di  Roma  in  Grecia  per  Gostantino. 
Dittam.  a.  4.  Virgilio  Manlovan,le  cui  ossa  Fur 
tradatate  a più  nobile  ospizio.  (1/  ediz.  di  Ve- 
nezia i8?o  e quella  di  Milano  i8a6  leggo- 
no: Virgilio  mantovano,  le  cui  ossa  Fur  trasfe- 
rite ec.  ) Cavale.  Fruii  ling.  Per  le  quali  cose 
volle  Iddio  mostrare  che  quel  luogo  era  trasla- 
tato  di  puzza  e di  tenebre  a stalo  di  santità  c 
di  lume  { cioè  trasmutato  ) . 

J.  I.  Per  Ridurre  le  scritture  e i com- 
ponimenti (T  una  lingua  in  un  altra  ; che 
oggi  si  dice  anche  Tradurre  . Lat.  vertere. 
Gr.  piTaftd£tiv.  Reti.  Tuli.  Stendelte  suo  in- 
gegno a traslatar  di  greco  in  latino.  Pass.  3 1 4* 
La  quale  egli  ( S.  Girolamo)  ec.  meglio  e più 
Fedelmente  e più  veracemente  traslatò,  interpe- 
Irò,  ispose  e fomentò,  che  niuno  altro  Dottore 
greco  o latino. 

* $.  II.  Traslatore  dicesi  dagli  Aritmeti- 
ci per  Ridurre  i rotti  di  qualunque  specie 
mi  altra  denominazione  più  nota  c deter- 
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minata , qualora  il  rotto  o frazione  che  ti 
vuole  ridurre  contiene  altra  frazione  di  essa 
frazione,  e non  si  può  adoperar  la  regola 
dello  schisare.  (A) 

THASLATATO . Add.  da  Traslatore . Lai. 
trantlatus,  immutalus . Grec.  uf7axopteS?j«;. 
Fr.  Jac.  T.  5.  ao.  4>  Oh  com’è  grande  stu- 
pore Di  veder  vii  creatura  Traslatata  per  amo- 
re In  stato  di  somma  altura  ! Dep.  Decam. 
proem.  6.  Ci  giova  addurre  per  esempio  Pepi- 
stole  morali  di  Seneca,  traslatate  in  questa  no- 
stra lingua  avanti  l’anno  i3a5  con  voci  molto 
pure,  e naturali  di  quella  età  (cioè  tradotte). 

TRASLATATORE  . Che  traslata , Tradut- 
tore. Lat.  interpres , versor.  Grec.  ipps 
psnx^zs.TTr,' . Lib.  Astrol.  Io  iraslatatore  di 
questo  libro  così  la  porrbe  in  suo  luogo,  come 
sta  qui. 

TRASLATAZIONE . Traslatamento , Tra- 
duzione. Pros.  Fior.  3.  100.  Perciò  egli  la 
predetta  seconda  volta,  che  con  espressa  Irasla- 
tazione  diede  quel  libro  alle  stampe  ec.,  si  mise 
prontissimo  alla  difesa. 

TRASLATIVAMENTE.  Avverbio.  Con  tras- 
lazione. Lai.  translato  modo.  Gr.  psrafyzpauZ;. 

* TRASLATIVO  . Appartenente  a trasla- 
zione, Metaforico.  Liburn.  Tre  Font.  3., 
Delmin.  Ermog.  a5. , De  Lue.  Doti.  Volg. 
a.  4.  5.  {Bergl 

TRASLATO.  Sust.  Metafora.  Latin,  mela- 
phora . Salvia.  Disc.  1.  55a.  Chiama  Dante 
con  elegante  traslato  quei,  per  così  dire  , della 
nobiltà  nuova  lazzi  sorbì,  che  tanto  è a dire  , 
quanto  acidi. 

TRASLATO.  Add.  Trasferito.  Lai.  transla - 
tus.  Gr.  psvaxoptG^et;-  Dant.  Par.  i',.  E vi- 
dimi traslato  Sol  con  mia  donna  a più  alla  salu- 
te. Varch.  Lez.  io. Questa  significazione  è me- 
taforica, ovvero  Iraslala. 

TRASLATORE.  Tratlatatore.  Latin,  inter- 
pres, versor.  Grec.  ippijveù;  , ptToppaonj; . 
Dant.  Conv.  100.  La  sua  sentenza  non  si  Iruo- 
va  colale  nell’una  traslazione  come  nell'altra,  c 
credo  che  fosse  l’errore  de’  traslatori.  Esp.  Salm. 
Questo  verso  non  è nel  salterò  degli  Ebrei,  nè 
ancora  nella  traslazion  di  Geronimo,  ma  fu  po- 
sto da  alcuno  traslatore,  ovvero  espositore.  Amm. 
Ani.  11.  10.  4.  Le  «piali  cose , o per  vizio  dei 
traslatori , ovvero  studiosamentr,  sono  così  dette, 
acciocché  ammaestrassero  più  leggermente  la 
moltitudine  delle  persone. 

TRASLAZIONE.  Il  traslatare , Trasporta- 
mento. Lai.  translatio.  G.  V.  6.  g3.  1.  Signi- 
ficò ec.  molte  mutazioni  e traslazioni  di  parli . 
Varch.  Ercol.  a 36.  La  copia  delle  parole  ge- 
nera dolcezza  per  accidente,  cioè  fa  che  noi  uon 
siamo  forzati  a usare  traslazioni  o giri  di  parole, 
c che  se  una  parola  ci  pare  o dura  o aspra,  la 
possiamo  scambiare. 

$.  Per  Traduzione . Lai.  versio.  Gr.  pa- 
t aLppxets  • Mor.  S.  Grog.  Ovvero  , come  ab- 
biamo nell’altra  traslazione,  abitava  in  casa. 
Dant.  Conv.  100.  La  sua  sentenza  non  si  tro- 
va cotale  nell’una  traslazione,  come  nell’altra. 

TRASLIGNARE.  V.  A.  Tralignare.  Latin. 
degenerare.  Gr.  peTairijrrecv  roO  ytvou;-  GuiiL 
G.  Se  noi  ee.  desideriamo  vendetta  delle  ingiù- 
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rie  ricevute , non  traligniamo  dalla  natura  de- 
gli uomini. 

TKASMARINO.  Add.  Oltramarino . Latin. 
transmarinus  . Grec.  birsp^aXaostoj.  Pallad. 
Oltobr.  14.  Fa  colore  trasmarino,  e uou  gene- 
ra tanto  sangue. 

• TRASM  ESSIONE.  Trasmissione,  Il  tras- 
mettere. Olio.  Pai.  Ap.  Prcd.  8.  (Berg) 

TRASMESSO.  Adii,  da  Trasmettere.  Lzùn. 
transmissus . Gr.  dcamu^&aì;  • Salvia.  Disc. 
3.  *,>.  Imprendendo  colle  oltramontane  nazioni 
beri.,  c nobile  e virtuosa  ed  onorala  gara , per- 
petuiamo in  noi  it  bel  retaggio  , e cresciamolo, 
trasmessoci  da’ nostri  maggiori,  d'adontare  ogni 
secolo  d’una  felice  raccolta  d*  ingegni  fiorentini. 

• TRASMETTENTE.  Che  trasmette.  De 
Lue.  Doti.  volg.  4.  10.  ai.  (Berg) 

TRASMETTERE.  Trasfondere.  Cr.  4.7.  1. 
Meglio  sarà  con  solchi,  imperocché  i solchi,  sic- 
come gli  spazii  in  tutto  pastinati , trasmetterli 
l’ umore. 

5.  I.  Per  Mandare . Lat.  mittere.  Grec. 
nìpneiv . Sega  Mann.  Giugn.  11.  ».  Se  non 
sei  qualcuno  di  quei  mostri  che  su  la  terra  talor 
trasmette  Lucifero  in  forma  umana. 

•J.  II.  Per  Trasportare . Segn.  Mann. 
Apr.  29.  3.  Perché  richiede  un’attenta  pondera- 
zione, piacciali  di  trasmetterla  al  dì  seguente,  f V) 

TRASMETTITORE.  Nerbai,  maschile.  Che 
trasmette.  Lat.  Iransmissor.  Gr.  ò tiaiùpicwv. 
Salvia.  Disc.  3.  26.  Dovei  esso  delle  voci  e 
delle  parole  messaggere  dell’animo  essere  ri- 
cettacolo insieme  e trasmettitore. 

• TRASMETTITRICE,  Verbal.  fem.  Che 
trasmette.  Grill.  Leu.  (Berg) 

• TRASMIGRAMELO  . //  trasmigrare  . 
Fag.  rirn.  (A) 

TRASMIGRARE.  V.  L.  Passar  da  un  luo- 
go all’altro.  Lai.  transmigrare.  Gr.  perotxsìv. 
Magai.  Leti,  scicnt.  pag.  77 . Sono  talvolta 
( 1 fiori  ) più  vivi  dove  trasmigrano  , che  dove 
nascono. 

TRASMIGRAZIONE.  V.  L.  Il  trasmigrare. 
Lat.  transmigratio.  Gr.  ftjTOtxtotflt.  Tes.  Br. 
».  26.  Ciò  fu  appresso  alla  trasmigrazione  di 
Babbilloniu  464  anni.  Omel.  S.  Greg.  Colui 
aduuque  é dimostrato  nello  trasmigrazione , il 
quale  è nuuziato  nel  sepolcro.  Dittam.  0.  8. 
Alla  trasmigrazion  di  Babilonia. 

• $.  Trasmigrazione  dell’  anime  dicesi , 
secondo  la  falsa  opinione  di  antiche  scuole, 
il  trapasso  dell' anime  d’uno  in  altro  corpo. 
Magai,  pari.  a.  lett.  9.  Quell’altra  della  tras- 
migrazione, a considerarla  in  sé  assolutamente, 
non  è un  assurdo  tanto  slraqo  da  far  raccapric- 
ciare un  intelletto,  anche  assai  ragionevole;  nè 
mi  fa  caso  che  Pittagora  cc.  (A) 

• TRASMISSIBILE.  Che  può  trasmettersi. 
De  Imc.  Doti.  volg.  1.  1.31.  (Bere) 

• TRASMISSIONE . Che  anche  scrivesi 
Trasmessione.  Tramissione . De  Lue.  Doti, 
volg.  1.1.7.,  Battagl.  Ann.  1606.9.  (Berg) 

• TRASMODAMENE.  Eccesso,  Smotta- 
mento, Smoderatezza.  Uden.  Nis.  3.  1 49-  Così 
nell’  arte  rcltorica  il  trasmodamelo  elocutorio 
debilita  e ammorta  la  gravità  del  dire,  ec.  (A) 

• TRASMODANZA.  Sust.Jem.  Trasmoda- 
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mento . Uden.  Nis.  3.  74.  Ut.  Virgilio  in  Enea, 
e Omero  in  Achille  censurali  per  Irasmodauza 
d’ ira.  (B) 

TRASMODARE.  V.  A.  Uscir  di  modo,  di 
regola,  di  misura.  Latin,  modum  eccedere . 
Grec.  óirsp/jaXXitv  ro  parpizv.  Dant.  Par.  .“o. 
La  bellezza  ch’io  vidi,  si  trasmoda  Non  pur  di 
là  da  noi  ; ma  certo  io  credo  Che  solo  il  suo 
Fattor  tutta  la  goda.  Salviti.  Disc.  a.  76.  La  qual 
cosa  mollo  rende  di  maraviglia  , come  uomini 
cosi  addottrinati  ed  ingegnosi  in  materia  sì  alta 
ed  importante  avessero  a trasmodare  e a trascu- 
rarsi. Menz.  rim.  9. 166.  Ma  tu,  rei  lorica  mio  alla 
rinfusa,  Vedi  ch’esci  dal  rigo,  e che  trasmodi. 

TR  ASMODATO.  V.  A.  Add.  da  Trasmoda- 
re. Lat.  immodicus , immodera tus  . Gr.  àpt- 
rpoc*  Salvia.  Disc.  ».  84.  Il  trasmodalo  riso  e 
pianto  perpetuo  sieno  caricature  dell’  antichità  . 
E 219.  Questo  è affetto  troppo  trasmodalo  * e 
libertà  di  dire  impropria. 

• TRASMODATORE.  Che  trasmoda,  Che 
opera  smoderatamente,  Che  eccede  nel  mo- 
do. Uden.  Nis.  5.  73. 11  vino  induce  nc’trasmo- 
datori  di  esso  talvolta  operazioni  di  orrore  e di 
empietà.  (A) 

TRASMORTIRB.  V A.  Tramortire.  Laiin. 
linqui  animo.  Gr.  XetKoSvfxf.v.  Fr.  Jac.  7.  6. 
44*  7-  Ih  braccio  mi  tiene  , Ed  io  Irasmortisco 
Per  le  gran  pene. 

TRASMUTABILE.  Add.  Atto  a trasmutar- 
si. Dant.  Par.  5.  Trasmutabile  son  per  tutte 
guise.  Cr.  a.  »3.  1.  In  tulle  quelle  cose,  le  cui 
sustanzie  son  trasmutabili,  molto  s'  a jota  per  arte 
(la  natura ) e per  cohivamenlo,  acciocché  in 
meglio  di  peggio  si  trasmuti. 

TRASMUTACENE.  Trasmutazione . Latin. 
transmutalio.  Grec.  ptroia^aai^.  M.  V.  3.  106. 
Avendo  al  continuo  uno  nota)o,  che  faceva  car- 
ta delle  trasmutagioni  con  licenzia  del  vero  cre- 
ditore. 

TRASMUTAMENTO.  Il  trasmutare.  Latin. 
transmutalio,  mutai  io.  Gr.  ptroicraotz.  Rim. 
ani.  P.  N.  Buonag.  Urbic.  Onde  l’ alchimia 
verace  non  credo,  Perch’ è formata  di  trasmu- 
tamenlo.  Com.  Inf  a/|.  Questi  punisce  l'autore 
con  serpenti  e bestie,  nelle  quali  si  tramutano  , 
e mai  non  si  partono  da  tale  trasmutaniento . 
Dant.  Conv.  98.  Dice  Albumassar,  che  l’accen- 
dimento  di  questi  vapori  significa  morte  de’  re- 
gi, c trasmutamene  di  regni. 

• $.  Trasmutamento.  Termine  de’  Reiteri- 
ci. Lo  stesso  che  Metalepsi.  (A) 

• TRASMUTANTE.  Che  trasmuta  . Muss. 
Pred.  2.  41 3.  (Berg) 

TRASMUTANZA.  V.  A.  Tramutante.  Lai. 
mutatio.  Gr.  ptrounaaiz-  Dant.  Conv.  1-6.  Da 
lui  alti  moderni  non  si  può  trovare  per  quella 
ragione  alcuna  trasmutanza. 

TRASMUTARE.  Trasformare . Lat.  trans- 
formare, convertere.  Gr.  ftaraftopCoo* ■ Cr. 
3.  a3-  io.  Questo  innestamento  si  eh  un.»  ta- 
gliatura , ovvero  tagliare  , il  quale  non  muta  la 
pianta  in  altra  spezie , ovvero  generazione  , ma 
falla  di  salvatici  in  dimestica  trasmutare. 

I.  Per  Cambiare,  Mutare,  Rinveni- 
re, nel  significato  del  $.  II.  Lat.  trasmuta- 
re. Gr.  /uToX).cÌTT<iy . Bocc.  nov.  98.  »S.  Ad 
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un  altro  me  la  trasmuterò  di  beue  in  meglio . 
M.  P.  3.  ioG.  Cbe  licito  fosse  a catuno  poterli 
vendere  e trasmutare.  Dant.  Infi  i5.  Fu  tras- 
mutato d’Arno  in  Bacchigliene  [cioè  traportato). 
E Porg.  8.  Non  credo  che  la  sua  madre  più 
m'ami,  Posciaché  trasmutò  le  bianche  brode. 
Rocc.  g./tn.i.  A Vinegia,  d’ ogni  bruttura  ri- 
cevitrice , si  trasmutò  ( cioè  si  trasportò , fece 
passaggio). 

* § . II.  Trasmutarsi  a una  cosa  in  ec., 
vale  Passare  da  far  checchessia  ad  altro  . 
Sen.  Pisi.  18.  Ti  ragionerei  volentieri  di  quello 
che  fosse  da  fare,  se  noi  dovessimo  trasmutarci 
di  quello  che  noi  siamo  costumali  di  far  sem- 
pre, io  fare  grande  apparecchiamento  di  vivan- 
de, ec.  (V) 

•TRASMUTATO.  Trasformato.  Lib.  Amor. 
E in  lai  guisa  all’amanza  si  mostra  trasmutato.  (V) 
TRASMUTATORE. /'erò*/.  mote.  Che  tras- 
muta Lai.  immutai  or.  Grec.  aXXatTT  wv-  Dant. 
Conv . 65.  Acciocché  sia  laudabile  il  mutare  del- 
le cose  conviene  sempre  essere  migliore , per- 
ciocché dee  essere  massimamente  laudabile  ; e 

3uesta  e questo  non  può  fare  nel  dono , se  'I 
ono  per  trasmutatore  non  viene  più  caro.  — (// 
Monti  ha  dimostrato  nella  sua  Proposta , 
che  qui  in  luogo  di  trasmutatore  si  dee  leg- 
gere trasmutare.)  (B) 

* TR  ASMUTATRICE.  Peróni,  femm.  Che 
trasmuta.  Silos  Serm.  (Berg) 

TRASMUTAZIONE.  Il  trasmutare,  Tras- 
formazione. Lat.  transmutalio.  Gr.  utroiora- 
<ji~.  Cr.  a.  8.  a.  Ancora  è un  altro  modo  di  tras- 
mutazione di  molle  falle , siccome  potrà  certis- 
eimamcnle  provar  ciascuno,  il  quale  si  speri- 
menta in  si  fatte  cose . Dant.  Conv.  64.  Nella 
prima  trasmutazione  tutta  quella  dolcezza  venne 
meno.  E 1 65.  Ultimamente  conchiudo,  per  virtù 
di  quello  cbe  è detto  di  sopra,  l’animo  diritto 
non  mutarsi  per  loro  trasmutazione.  Com.  Par. 
1.  Or  dice  l' autore  : io  non  potrei  dire  in  par- 
ladura  com’ io  transumanai  per  riguardare  Bea- 
trice, se  non  come  si  può  due  la  trasmutazione 
di  Glauco  in  essere  Dio  del  mare  per  lo  gustare 
della  erba . Fir.  nov.  a.  ao4-  Fu  costretta  la- 
sciare andar  tante  maraviglie,  e credersi  che  mi- 
racolosamente fosse  accaduta  sì  gran  trasmuta- 
zione. 

•TRASMUTEVOLE.  Trasmutabile.  Bar- 
gagl.  Impr.  pag.  ip5.  (Berg) 

•TRASNATURARE.  Cambiar  natura.  Tra- 
lignare. Frane.  Barb.  Regg  dona.  pag.  16. 
E quanto  giovinezza  le  concede  Ritragga  alli  co- 
ttami delle  donne  ; Thè  sanza  dubbio  l’ usanza 
di*  buoni  R delle  buone  farà  lei  ritrarre  A non 
volrr  da  lor  trasnaturare.  (B) 

TRASNATURATO.  V.A.  Add.  Che  è fuor 
dell’uso  naturale . Lat.  extra  usum  natura . 
C.  V.  1 o.  1 o.  1 . Lo  quale  ornamento  ec. , per- 
chè era  disonesto  e trasnaturato  , aveano  tolto 
•Ile  dette  donne.  Borgh.  Arm.  61 . Hammi  fatto 
venire  questo  pensiero  il  vedere  questi  animali 
non  solamente  o rossi,  o azzurri  , o bianchi,  e 
d’oro  Irasoaturati,  ma  ec. 

TRASNELLAMENTE.  Voce  ani.  Avverbio. 
Mollo  snellamente.  La»,  agii/irne.  Sen.  Pisi. 
Elle  corrono  luanellamente  c ratto. 
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TRA  SNELLO . y.  A AM.  Molto  snello. 
Lat.  agiflimus.  Sen.  Pist.  Pognamo  cbe  ’1  sa- 
vio sia  trasnello  e tralcggiere. 

• TRASOAVE.  V.  À.  Mollo  soave.  Guitt. 
lett.  3.  17.  Dunque  soave  e dolce,  tradolce  e 
tra  soave.  (V) 

TRASOGNAMENE.  Il  trasognare.  Guitt. 
lett.  R.  Credete  che  mi  trovava  m uuo  strano 
trasognamene». 

TRASOGNARE.  Andar  vagando  colla  men- 
te, quasi  Farneticare.  Ninf.  Fies.  384.  Con 
gli  occhi  bassi  e timidi  trasogna . ( L’ edtz.  del 
1778  alla  stanza  legge:  E non  vergendo 
( Mensola ) che  negare  il  possa  , Con  gli  occhi 
bassi  timida  trasogna.)  Frane.  Sacch.  noi»,  ai. 
Cavalcando  e trasognando  pervennono  a terza 
all’albergo,  dove  doveano  dee  inare.  E nov.  306. 
Andossene  al  mulino  tutto  tristo  , trasognando  , 
san  za  avere  mangiato  dell’uova. 

TRASOGNATO.  Add.  da  Trasognare.  Stu- 
pido, Insensato,  quasi  Che  sogni.  Lai.  stu- 
pidus.  Bocc.  nov.  68.  18.  Arriguccio  stava  co- 
me trasognato , e voleva  pur  dire . E nov.  69. 
a5.  Io  credo  cbe  voi  n»’  abbiate  per  Smemora- 
to, 0 per  trasognalo.  Frane.  Sacch.  nov.  144. 
Quelli  cbe  '1  credeano,  stavano  trtsogn.it i.  Morg. 
19.  85.  Margutte  stava  come  trasognato. 

TRAS0LL1CITAMENTE.  V.  A.  Avverbio. 
Sollecitissimamente . Latin,  vehementissime. 
Sen.  Pist.  Trapiccola  è la  cosa,  della  quale  gli 
uomini  si  tencionano  e si  combattono  si  (raaol- 
licitamente. 

•TRASONE.  Smargiasso,  Bravazzo,  Sbra- 
vazzone , qual  è il  soldato  glorioso  di  Te- 
renzio. Uden.  Nii.  (A) 

• TRASONEGGIARE.  Far  da  T rosone , 
Iperboleggiare , Smargiassare , Magnificar 
con  parole.  Lanciar  campanili.  Uden.  Nis. 
4.  56.  Bisogna  ec.  innalzar  lo  stile  tragico  Un  a 
una  giusta  grandezza  ec. , e non  toneggiare  e 
Irasoneggiare  a guisa  di  ditirambico.  (A) 

•TRASONERlA.  Millanteria , Smargini- 
seria.  Rodomontata.  Varch.  (A) 

• TRASONICO.  Spettante  a trasoneria. 
Casin.  Pred.  1.  io5.  n.  (Berg) 

TRASORDINARE.  Disordinare , Uscir  del- 
l’ordine dovuto.  Lat.  modum  excedere.  Gr. 
to  uiTpov  ’J?ttó/3an»scv. 

•TRASORDINARIA  MENTE.  In  modo  tras- 
ordinario . Cron.  Slrin.  97.  Scriverò  de'  fatti 
di  mia  casa  ec.,  cominciando  trasordinariamente 
negli  anni  i5ia  ab  Incarnazione.  E tao.  Abbia- 
mo distinto  personalmente;  ora  distingueremo 
sopra  altre  cose  trasordinaramente.  (A) 

TRASORDINARIO.  Add.  Che  esce  dell’or v 
dinario,  Straordinario.  Lat.  extraordinarius. 
Cron.  Mordi.  554.  Questa  spesa  fu  nel  morto- 
ro,  ne’ lasci,  che  furono  assai  nella  dota  di  no- 
stre madre,  e in  molle  spese  trasordinarie.  { Co- 
sì ne’  testi  a penna,  sebbene  lo  stampato  ha 
straordinarie.) 

TRASORDINATAMRNTE.^fwerò/o.  Disor- 
dinatamente. Lat.  immodicc.  Frane.  Sacch. 
nov.  176.  Ancora  si  potrehbono  contare  delle 
vituperose,  cbe  hanno  seguito  coloro  che  trasor- 
dinatamente  hanno  usato  l’uso  del  vino. 

TRAS0RD1NAT0.  Add  da  Trasordinare. 


TRA 

TRASORDINE.  li  trasordinare,  Disordi- 
ne. Cecch.  Dot.  i.3.  Guardatevi  più  tosto  Da 
certe  spese  e da  certi  trasordini , Che  sono  , e 
toì  *1  sapete , quei  che  danno  II  tuffo  a chi  le 
là.  (Qui  nel  signijic.  del  $.  l.di DISORDINE.) 

TUASOR1EHK.  Tesoriere.  Lat.  thesaura - 
rius.  Gr.  ^Tjoaupo^’jXa^ . Bocc.  nov.  80.  aa. 
Era  quivi  in  que'  tempi  nostro  compar  Pietro 
dello  Canigiano,  trasorirr  di  Madama  la’mpera- 
drice  di  Costantinopoli.  Dep.  Decam.  1 19.  Quel- 
lo che  in  questa  medesima  novella  si  legge  tra - 
soriere,  non  è cosi  passato  per  errore , uè  dia 
noja  se  altrove  e’  dice  pur,  secondo  il  comune 
uso,  tesoriere,  clic  è questa  loquela  allora  pro- 
pria del  regno  ove  si  ragiona,  elle  era  in  mano 
de’  Franceschi  e Provengali. 

• TRASPADANO . Termine  de ' Geografi . 
Transpadano.  (A) 

TRASPALLINO.  Foce  usata  da  Brunetto 
Latini  nel  suo  Pataffio  come  aggiunto  di 
Pece,  e il  Comentatore  crede  che  Traspal- 
lino vaglia  lo  stesso  che  Trasparente,  e che 
si  debba  intendere  La  pece  chiara  e diafa- 
na, La  pece  greca.  Pataffi  E orichicco,  e 
traspalline  pere. 

TRASPARENTE.  Che  traspare.  Lat.  pellu- 
cidus.  Gr.  Sia^avnt.  Dant.  Par.  3.  Quali  per 
vetri  trasparenti  e tersi  ec.Toman  de’ nostri  vi- 
si le  postille.  Com.  Inf.  7.  Lo  nono  ( cielo  1 è 
quello  che  non  è sensibile  ec. , lo  quale  molti  chia- 
mano cristallino,  cioè  diafano, ovvero  tutto  traspa- 
rente . Conv.  87.  L’altro  cielo  è diafano,  cioè 
trasparente.  Cr.  4*  >9-  «.Il  loro  granello  sia 
dalla  luce  trasparente  e risplrndicnle , e ’l  lec- 
camento con  morbida  giocondità  calloso.  Bern. 
Ori.  a.  8.  44.  Un  altro  muro  lo  spazio  partiva 
Dì  pietre  trasparenti  tanto  e belle,  Che’l  felice 
giardin  si  specchia  in  quelle. 

TRASPARENTISSIMO.  Superi,  di  Traspa- 
rente. Red.  Oss  an.  170.  Dall’apertura  scappa 
fuori  spontaneamente  un  canale  trasparentissi- 
mo, dentro  al  quale  si  scorge  un  corpicciuolo 
lungo,  serpeggiante  e bianco. 

TRASPARÈNZA,  ed  aWant.  TRASPAREN- 
ZA. Astratto  di  Trasparente.  Diafanità. 
Lat.  pelluciditas.  Gr.  btafavùa.  Cr.  a.  4*  3. 
In  alquante  piante,  quando  il  calor  respira,  ri- 
mane moilu  umido  terrestre  viscoso , e lucido 
per  molta  diafanità,  cioè  trasparenza.  Borgh. 
Hip.  378.  La  quale  colla  sua  trasparenza  e 
virtù  destava  i morti  colori. 

TRASPARERE  e TRASPARIRE.  Lo  appa- 
rire che  fa  alla  vista  lo  splendore , o altra 
cosa  visibile,  penetrando  per  lo  corpo  dia- 
fano. Lat.  translucere.  Gr.  dia^atvscv.  Dani. 
Inf  34.  E trasparean , come  festuca  in  vetro. 
E Par.  a.  Se  ’l  primo  fosse , fora  manifesto 
Nell* eclissi  del  Sol,  per  trasparere  Lo  lume, 
come  in  altro  raro  ingesto.  Amel.  66.  Cosi  in 
essa  traspare  vano  i nostri  corpi,  come  in  vetro 
traspare  il  festuco. 

5.  Per  Tr alucere.  Bern.  rim.  1.  109. 
Quella  che  per  soperchio  digiunare  Tra  l’ ani- 
me celesti  benedette.  Come  un  corpo  diafano, 
traspare,  Per  grazia  singulare  Al  suo  padrone 
il  al  di  Befania  Anounziò  il  malan  che  Dio 
gli  dia. 
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TRA  SPI  ANTA  MENTO.  Il  traspiantare.  Cr. 
6.  a.  13  11  traspiantamento  si  fa  quasi  di  tnlte 
erbe  , trattone  spinaci  ec.  in  ogni  tempo  , nel 
quale  le  piante  alquanto  saranno  cresciute. 

TRASPIANTARE.  Cavar  la  pianta  d’ un 
luogo,  e piantarla,  in  un  altro.  Lat.  transfer- 
re.  Grec.  piTopepatv.  Pallad.  Cenn.  14.  Del 
mese  di  Gennajo  e da  seminar  lattuga , ovvero 
di  Dicembre, sicch’ella  si  Iraspianti  poi  di  Feb- 
brajo.  Cr.  3.  3.  9.  Questo  propriamente  non 
piantare  , ma  traspiantare  s’ appella . Albert, 
cap.  64.  Non  può  crescere  la  pianta  che  si  puf 
traspianla  di  luogo  in  luogo. 

$.  Per  metaf.  Guar.  Past.  fid.  prol.  Che 
insolito  valor,  che  virtù  nuova  Vegg’  io  di  tras- 
piantar popoli  e terre? 

TRASPIANTATO.  Add.  da  Traspiantare. 
Lat.  translatus.  Grec.  fUTaxopitàeif.  Fit.  S. 
Gir.  63.  Ecco  il  giglio  del  campo,  e la  bella 
rosa, della  quale  esce  il  grande  odore, trapian- 
tata dell*  orto  della  Chiesa  nel  giardino  di  Dio. 
(Fed.  alla  voce  TRASPOSTO.) 

•TRASPIRALE.  Termine  de’  Medici. 
Che  può  venir  fuori  per  via  di  traspirazio- 
ne. (A) 

• TRASPIRANTE.  Che  traspira.  Bellin. 
Disc.  Spirito  del  fino,  ed  altri  somiglianti  cor- 
pi, che  noi  chiamiamo  spiriti  e traspiranti.  (V) 

TRASPIRARE.  Mandar  fuora  per  evapo - 
rottone  sottilissime  particelle;  e dicesi  par- 
ticolarmente de * corpi  degli  animali.  Latin. 
transpirare,  perspirare.  Salvia.  Disc.  a.  379. 
Or  qual  cosa  mai  dà  l’ adito  libero  al  traspira- 
re, e tiene  spazzate  e belle  le  vie,  per  cui  tra- 
spirasi, se  non  la  fatica,  l’agitazione,  il  lavoro, 
il  sudore  ? 

$.  Per  similit.  si  dice  di  Cosa  occulta 
che  cominci  a farsi  manifesta. 

•TRASPIRATO.  Addirti,  da  Traspirare. 
Magai,  part.  r . lett.  5.  Cosi  in  sentenza  degli 
autori  medesimi  ec.  l’istesso  spirito  umano, im- 
bottendosi in  certi  minutissimi  animali  che  s’in- 
enerano  nel  corpo  umano , opera  e discorre 
a verme  , e traspirato  dalle  tuniche  di  quegli, 
e riassorbito  nella  propria  massa  universale  , 
ec.  (A) 

TRASPIRAZIONE.//  traspirare.  LsX.per- 
spiratio,  transpiratio.  Grec.  Suzirvoij.  Salvia. 
Disc.  1.  1 38.  Gli  umidi  e fluidi  alimenti  ec.  le 
particelle  dell’ umido,  che  per  forza  di  focosa 
traspirazione  si  perderono,  abbondantemente  ri- 
storano. 

• TRASPLANTAZJONE.  Traspiantazione , 
Traspiantamento.  Summo  Poet.  Disc.  19. 
(Berg) 

TRASPONBRE  e TRASPORRE.  Traspian- 
tare. Lat.  transferrc.  Gr.  fmafips»».  Cr.  9. 
9.  9.  Tutti  da  un  luogo  ad  altro  si  trasportano, 
ovvero  traspongono.  E 3.  33.  8.  Quando  la  pian- 
ta dimestica  , ovvero  salvatica  , si  traspone  , la 
parte  volta  al  meriggio  si  segni  con  segnale 
rosso,  o in  altro  modo.  Feti.  Colt.  48-  Nel 
quinto  anno , che  queste  piante  si  cavano  per 
trasporre,  e alcuna  volta  prima,  ec. 

5. 1.  Per  metaf.  Traportare.  Lat.  trans- 
ferre . Gr.  paTafs’paiv.  Coll.  SS.  Pad.  Andò 
Enoc  con  Dio  , • non  si  trovava  , perocché  il 
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Signor  io  traspose.  E l' Appostolo  dice:  Per  la 
Tede  è trasposto  Enoc  , acciocché  non  vedesse 
la  morte. 

$.  II.  Per  Variare  V ordine.  Mutar  di 
luogo.  Lat.  invertere.  Gr.  xaxaorpèp  jiv. 

TRASPONI  MENTO.  Il  trasporre.  Varia- 
zione d' ordine , Mutazione  di  luogo.  Latin. 
transpositus , transpositio . Creo,  prra&sot;- 
Maestruzz.  1.  43.  Se  si  facesse  trasponimene 
delle  parole , tanto  che  mutassono  lo  ’ntcllcllo 
ec.,  non  c ballettato. 

TRASPORRE.  Ved.  TRASPONERE. 

TRASPORTA  PILE.  Add.  Che  può  traspor- 
tarsi. Salvia.  Disc.  3.  i/|Q.  Ella  si  dee  inten- 
der sempre  non  in  altro  linguaggio  , che  in 
quello  tic’  legali , che  V hanno  fatta  a posta  nc- 
concissiniaraente  , per  significare  ogni  materia 
trasportabile,  opposta  allo  stabile. 

TRASPORTAMENTO.  Il  trasportare.  Lat. 
translalio.  Gr.  fiszapofa . Lib.  cur.  malati. 
La  iena  e ’l  raLarhcr»  ci  vengono  ogni  anno 
col  Irasporlainento  dell' altre  mercanzie.  Gal. 
Sist.  3**7.  Per  esser  colai  trasportamento  co- 
mune a voi,  e a tutte  le  cose  terrestri. 

$ . Per  Trasposizione.  Lat.  transpositio. 
Gr.  ptraSgote . Car.  lett.  1.  157.  Solo  vi  de- 
sidero che  se  ne  lievino  certi  trasporlaracnti  di 
parole,  e certi  verbi  posti  nel  fine. 

TRASPORTARE.  Portare  da  un  luogo  a 
un  altro,  Far  mutar  luogo  ; che  diciamo 
anche  Trasferire.  Lat.  transferre,  transpor- 
tare.  Gr.  ptzctpipsiv,  fx*zzxopi£iiv.  Bocc.  nov. 
18.  a.  Essendo  lo  ’inperio  di  Roma  da’  Franceschi 
ne' Tedeschi  trasportato.  Guid.  G L’Angiolo 
apparine  nel  sonno  a Giuseppe,  che  egli  tras- 
portasse il  fanciullo  in  Egitto.  Albert,  cap . 14. 
jNeuna  fatica  ricusino  le  mani  che  all’arme  si 
trasportano  dalfaralolo.  Car.  En.  ii.3a3.  In  a.‘- 
t» a parte  I miseri  Latini  ai  corpi  loro  Fer  cataste 
infinite.  Altri  sotterra  Ne  seppellirò;  altri  alle 
ville  intorno,  Ed  altri  alla  città  ne  trasportarti. 

5. 1.  Figuratane  M.  V.  9.  98.  Dee  lo  Re 
ili  Francia  e suo  primogenito  renunziare  e tras- 
portare e cedere  ogni  loro  ragione. 

J.  II.  Per  Portare , Condurre . Lat.  du- 
cere,/erre.  Gr.  aYetv,  £ip«tv.  Bocc.  nov.  16. 
5.  Per  forza  di  vento  il  legno  che  a Napoli  an- 
dar dovea,  fu  trasportato  all’isola  di  Ponzo.  E 
Inlr.  3a.  Foggiamo  corpi  morti  o infermi  tras- 
portarsi dattorno.  Petr.  son.  G.  T mi  rimango 
in  signoria  di  lui,  Che  mal  mio  grado  a morte 
ini  trasporta. 

$.111.  Trasportare, per  metaf.  Bocc.  nov. 
ly 6.  1 5.  Tu  li  lasci  agl'impeti  dell’ira  traspor- 
tare. Capr.  Boti.  10.  908.  Tu  vedrai  pochis- 
sime città  che  si  mantengano,  s'ellc  non  sono 
amministrate  da’  vecchi  oc. , perchè  i giovani 
son  molto  trasportati  dalle  voglie.  Cas.  teli.  99. 
Supplico  V.  E.  che  mi  perdoni , se  la  passione 
che  io  ho  nella  causa  contro  Paulo  Serragli  mi 
trasporta  più  del  conveniente. 

* $.  IV.  Per  Trapassare.  Pecor.  g.  18.  n. 
a.  La  sua  vita  infine  alla  morte  in  castità  tras- 
portò. (E  così  il  Vili  nello  stesso  racconto 
della  Co.  Malelda.)  (V) 

$.  V.  Trasportare  il’ una  lingua  ih  un’al- 
tra , vale  Indurre  le  scritture  e i componi- 
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menti  d’ulta  lingua  in  un'altra,  Traslatore , 
Tradurre.  Lat.  vertei'e . Gr.  fzsTadpa^zty.  Car. 
lett.  9.  94.  Tutti  quelli  che  ne  trillano  , o gli 
trasportano  nella  lingua  intesa  da  voi,  vi  posso- 
no giovare. 

* J.  VI.  Trasportare.  Termine  de' Musici. 
Trasportare  il  basso  in  altro  tuono,  non  è 
altro  che  eseguirlo  una  seconda,  una  terza 
ec.  o più  alto  o più  basso,  per  comodo  del 
cantante.  Gianelli.  (R) 

TRASPORTATO.  Addirti,  da  Trasportare. 
Lat.  traiulatus.  Gr.  pezcucopi oàet;.  Anna.  Ani. 
G.  198.  Arbore  trasportato  sovente  non  preuda 
vita.  Guar.  Posi.  fui.  prol.  Ma  chi  mi  fa  ve- 
der dopo  tanl'anni  Qui  trasportata, dove  Scen- 
de la  Dora  in  Po,  l'Arcada  terra?  Car.  En.  19. 
too5.  Turno  cc.  Già  scemo  di  vigore,  e traspor- 
talo Da’ suoi  cavalli, che  ritrosi  e siauclii  Ognor 
iù  se  n’  andavano  e lontani , In  se  confuso  e 
ubino  se  ne  stava. 

•TRASPORTATORE.  Verini  masc.  Che 
trasporta.  Bellin.  Disc.  5.  90.  Vi  fate  perciò 
osservatori  ec.,  e spianatoti  e scavatori  di  inolili, 
per  trarne  l’ oro  e i metalli  e le  gemme  piu 
preziose  de’ più  chiusi  c ruvidi  sassi,  e traspor- 
tatori di  merci,  e affronlatori  di  barbare  nazio- 
ni, cc.  (A) 

* TRASP0RTATR1CE.  Verbai  Jem.  Che 
trasporta.  Ares.  Impr.  (Berg) 

TRASPORTAZIONE.  Il  trasportare.  Lai. 
translalio.  Gr.  usrafopei.  Guid.  G.  Pianse  li 
corpi  de’ suoi  fedeli,  e la  memoria  de’ prigioni, 
e la  trasporia/.ion  loro , e V assenzia  della  sua 
Elena.  Gai  Sist.  9.>9.  Quello  che  comincia  da 
divino  miracolo,  o da  operazione  angelica,  qual 
è la  trasportazione  d' una  palla  d’artiglieria  nel 
concavo  della  luna.  £946.  Per  l’agitazion  della 
nave  la  trasportazion  del  telescopio  in  alto  o a 
basso,  a destra  0 a sinistra  , non  può  importar 
gran  numero  di  braccia. 

TRASPORTO.  Sust.  Trasportazione . Lat. 
translalio.  Gr.  pszzpozx. 

$.  I.  Figuratala.  A#.  V.  1.  98.  Debbono 
rinunciare  al  reame  di  Francia  ec.  , e farne 
trasporto,  cedizione  e lasciamcnlo  per  fede  e 
saramento  solenuemcnte. 

$.  II.  Trasporto  di  desiderio,  di  ira,  o 
simile,  da  Trasportare , nel  signific.  metaf. 
del  $.  III.  Salvia.  Disc.  1.  347.  Quando  un 
simil  trasporto  di  crudel  desiderio  contro  al- 
l' amata  ec.  venga  in  capo  dell' amante  , è una 
cosa  ordinaria. 

* $.  III.  Bastimento  di  trasporto.  Terra, 
di  Marineria.  Un  bastimento* destinato  al 
trasporto  di  truppe,  di  munizioni,  seguendo 
una  squadra  o un'armata  navale.  (S) 

* TRASPORTO.  Addiett.  Trasportato.  Fr. 
Giord.  917.  Àncora  non  so  se  ne  fallai  alcuno 
{ de ’ nomi),  ovvero  se  alcuno  n’è  trasporto  in 
altro  membro,  che  nel  suo  proprio.  (V) 

* TRASPOSIZIONCELLA.  Dim.  di  Traspo- 
sizione. Salvia.  (V) 

TRASPOSIZIONE.  Trasponimento.  Lalin. 
transpositio . Gite,  fmc&joi;.  Gal.  Sist.  3a. 
Non  ho  per  impossibile  che  possa  seguire  per 
una  semplice  trasposizione  di  parli  senza  cor- 
rompere o generar  nulla  di  nuovo. 
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TRASPOSTO.  Adii,  da  Trasporre . Tras- 
piantato. Lat.  transposilus,  trans! alus.  Gr.  pi- 
roMQpto$ii(.  Cr.  a.  aa.  8.  Quando  la  pianta 
dimestica  ovvero  sabatica  si  traspone  , la  parte 
volta  al  meriggio  si  segni  con  segnale  rosso , o 
in  altro  modo , acciocché  trasposta  sia  volta  e 
incontra  posta  a’  medesimi  cardini  del  cielo,  a’ 
quali  dinanzi  era  stata. 

TRASRICCMRE.  Render  traricco.  Latin. 
divitiis  quota  maxime  augere.  Gr.  uitzpiùou- 
tÌ^siv.  Segner.  Pred.  i3.  1.  Dove  sono  coloro 
i quali , per  ansia  d’ ingrandir  la  famiglia  o di 
trasrìcchirla,  si  vagliono  non  solo  di  mezzi  one- 
sti e di  sollccitudiui  non  viziose,  ma  ec. 

TRASSALTA  HE.  Neutro  pass.  Assaltarsi 
vicendevolmente.  Salvia,  Iliad.  Sì  Trojani  ed 
Aebivi,  trassai  lami  osi,  batleansi.  (A) 

TRASSINÀRE.  Trattare,  Aver  per  le  ma- 
ni, Maneggiare.  Lai.  tractare.  Gr.  furanti- 
pc£scv.  Ovid.  Pisi.  a.  Forse  che  tu  ragioni  : la 
mia  moglie  è troppo  rustica,  e non  fa  altro  che 
trassinare  lana.  Lib.  Fiagg.  Ardite  e gagliarde 
al  trassinare  e al  brandir  Tarmi.  Cose.  S.  Bern. 
Essendo  cosi  perverso  nelTopere,così  brutto  in 
parole,  e così  immondo  di  cuore,  vo  all’altare, 
c non  temo  di  trassinare  e di  toccare  il  Corpo 
di  Criato  colle  mie  mani.  Cron.  Morell.  a 06. 
Egli  è necessario  che  si  sappia  il  valsente  suo 
( del  pupillo  ),  perchè  è trassinato  e rivolto  da 
più  genti.  Lib.  son.  iao.  Quest*  è un  trassinarti 
pelle  pelle.  Cani.  Cam.  36.  Rari  usar  Irassinar 
già  gli  scoppietti.  E 37.  Chi  non  sa  l’arte,  lasci 
il  trassinargìi. 

* J.  I.  Trassinar  le  piaghe  vecchie.  Lai. 
tractare.  Ambr.  Cof.  3.  a.  E’  sarebbe  un  tras- 
ainare  e premere  Le  piaghe  vecchie,  e ragionar 
a tavola  De’  morti.  (V) 

IL  Trassinare,  figuratam.  Tac.  Dav. 
Post.  4»7-  Lodovico  Martelli  nella  sua  lettera 
al  Cardinal  Ridolfi , ove  egli  delle  aggiunte  let- 
tere alta  lingua  italiana  Irassina  male  il  Ttissi- 
no,  non  consente  che  ec. 

TRASSINATO.  Add.  da  Trassinare . Lai.  de- 
tritus.  Gr.  xxTataTptftfUvoc-  Cani.  Carn.  16. 
Ogni  di  si  straccia  e sdruce  una  cosa  Ira»- 
tinaia. 

* TRASTO.  Sust.  muse.  Term.  di  Marine- 
ria. La  parte  di  mezzo  della  barca,  dove 
sta  seduto  il  passeggierò.  (S) 

* Saltar  di  trasto  in  sentina,  vale  Non 
istare  in  proposito , Uscir  di  tema.  Serti. 
Prov.  (A) 

TRASTORNARE.  F A.  Frastornare.  Lib. 
Astrol.  Poni  il  grado,  che  tu  vuogli  trastornare, 
sopra  Taratila  dell’orizzonte  ; esso  saràe  il  gra- 
do che  volevi  sapere. 

TRASTORNATO.  F A.  Add.  da  Trastor- 
nare. Lib.  Astrol.  E scriverai  sopra  la  prima 
di  loro  : ombra  tesa  ; e sopra  l’ altra  : ombra 
frastornata.  [ Altrove  la  chiama  linea  cooversa, 
cioè  ritornata.) 

TRASTRAVATO.  Aggiunto  di  cavallo  bal- 
zano. Red.  lett.  1.  7.  Balzano  trastravato  si 
dice  quando  il  bianco  è nel  piede  anteriore  de- 
stro e nel  piede  posteriore  sinistro. 

•TRASTULLA.  Aggiunto  di  Erba,  e di- 
cesi Jiguralatn.  per  Pantane , Pastocchie. 
Voi.  VII. 


Buon.  Fier.  Che  questi  è un  d>  quelli  Che , 

Iter  lasciarsi  imbeccar  alle  dame  Di  lior  d' er- 
ta trastulla  cc.,Soglion  ridursi  a morirsi  di  fa- 
me. (A) 

TRASTULLARE.  Trattenere  altrui  con  di- 
letti per  lo  più  vani  e fanciulleschi.  Latin. 
oblectare.  Grec.  rapirà iv.  Liv.  M.  Essendo  co- 
stumato questo  maestro  di  menare  al  trastullare 
i fanciulli  dinanzi  dall.*  citta Jt.  Bocc.  nov.  18. 
09.  Al  trastullare  1 fanciulli  iulendca  . Dant. 
Purg.  16.  L'anima  semplicetta,  che  sa  nulla. 
Salvo  che , mossa  da  lieto  Fattore , Volenlicr 
torna  a ciò  che  la  trastulla. 

5.  1.  In  signific.  acuir  pass,  vale  Pas- 
sare il  tempo  in  piacei'e , Spassarsi , Pren- 
dersi passatempo.  Lai.  obteclari.  Pclr.  canz. 
19. 4.  Volgete  il  lume,  in  cui  Ainor  si  trastulla. 
Sen.  Pisi.  Volere  ambre  trastullando  ora  qua, 
ora  là,  viene  da  infermo  coraggio.  Bocc.  g.  8. 
f.  4.  Chi  a un  diletto  e chi  ad  un  altro  si  die- 
de : le  donne  a far  ghirlande  , e a trastullarsi 
ec.  •,  e dopo  la  cena  al  modo  usato  cantando  e 
ballando  si  trastullarono.  Lab.  a85.  A guisa  di 
una  fanciullata  lasciva  , con  certi  anuualclti  , 
che  in  casa  tiene , si  trastulla.  Fit.  S.  Frane. 
>54.  E benché  Volentieri  trastullasse  co*  giovani 
della  sua  cladc,  non  però  si  dilettava  ec.  Boez. 
53.  Questa  ( cupidità ) è nostra  forza  e naturai 
potestate  ; con  questo  giuoco  continuo  trastul- 
liamo. 

II.  Trastullare  per  Giacere  carnal- 
mente. Lat.  coire,  rem  habere.  Gr.  ou fifirpnt- 
c~a’..  Bocc.  nov.  4.  to.  Per  lungo  spazio  con 
lei  si  trastullò.  E nov.  ai.  iG.  Col  mutolo  s’an- 
davano a trastullare.  Frane.  Sacch.  nov.  190. 
Forse  qualche  altra  volta  si  trastullò  con  la  Giu- 
dea. Tac.  Dav.  Ann.  i5.  aa6.  Forse  perchè  C. 
Cesare,  che  randagio  era,  con  sua  madre  si  tra- 
stullò. 

TRASTULLATO.  Add.  da  Trastullare.  Lat. 
oblectatus,  oblectalionibus  delinitus.  Gr.  ao- 

?>cavSii;.  Morg.z 5. 396.  Si  dipartiron,  trastul- 
ali  un  pezzo.  Salvia.  Jnn.  Ont.  (Canta,  o Mu- 
sa, a Mercurio  inno  ec.)  E facilmente  poi  con 
delicate  E tenere  maniere,  trastullata,  Parla  ec. 

TRASTULLATORE.  Che  trastulla.  Pucc. 
cap.  in  Centil.  voi.  4.  pae.  *83.  A noja  m’è 
chi  tra  gente,  se  ’ntcnda  Che  sia  tra  loro  alcun 
trastullatore,  S*  un  altro  il  caccia,  donde  l’altra 
offenda,  ec. 

TRASTULLEVOLE .Add.  Di  trastullo, Che 
apporta  trastullo.  Lat.  jucundut.  Gr.  Tipirvój. 
Com.  Inf.  so.  Jove  lasciò  le  gravi  cure,  prese 
trastullevoli  giuochi  con  Junone  sua  moglie,  e 
le  disse:  ec. 

TRASTULLO.  Piacer  che  si  prende  nel  tra- 
stullarsi, Interteni  mento,  Passatempo , Scher- 
zo. Lat.  oblectalio,  voluptas.  Gr.  riSovi?-  Bocc. 
nov.  17.51  Lungamente  trastullo  della  fortuna 
era  stala.  E nov.  77.43.  Vaghezza  e trastullo  e 
diletto  è della  giovanezza.  Dant  Purg.  14-  Del 
ben  richiesto  al  vero  e al  trastullo.  Pelr.cap.  4. 
Compagni  d’alto  ingegno  e da  trastullo.  Frane. 
&zcc/i.  nov.  176.  Pensando  ancora  a chi  gli  la 
fece,  è da  prenderne  ancora  un  poco  di  trastullo. 

• J.  Trastullo  d’  Elmonzio , chiamano  i 
Naturalisti  un  Tufo  polimorfo , ossia  Con - 
• i3 
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erezione  globulare  e depressa  di  terra  cal- 
carla attraversala  da  varie  rilegature  spa- 
tose , che  risaltano  sopra  la  di  lei  superfi- 
cie. (A] 

TRASVASARE.  Travasare . Lai.  elutriare . 
Gr.  fMTctYY fan.  Cr.  4.  5r.  1.  Messo  il  vin  nel 
raso,  dopo  alcun  tempo  ila  trasvasare  è in  al- 
tro vaso  pianamente.  Lib.  cur.  malati.  Quando 
questo  liquore  avrà  posalo  per  tre  giorni, si  (ras- 
vasi  gentilmente. 

TRASVASATO.  Add.  da  Trasvasare . Lai. 

* elutrialus , transfusus. 

TRASUDAMENTO.  Risudamento,  Il  trasu- 
dare. Lai.  transudatio  Gr.  Red. 

Cons.  z.  5.  Concorro  re.  che  questa  nubil  si- 
gnora ec.  sia  in  oggi  idropica  ascitica  per  ca- 
gione di  un  trasudamento  o gemitio  di  sieri  nella 
cavità  dell’addotnine . E 116.  Forse  ancora  in 
esso  ventre  medio  vi  stagna  qualche  acquosità, 
scolatavi  o per  trasudamento,  o per  gemitio,  0 
forse  anche  per  rottura  di  qualche  vaso  linfatico. 

TRASUDARE.  Sudare  assai.  Lai.  valde  su- 
dare. Gr.  ^tav  vSiojp».  Sen.  Pisi.  L’uomo  non 
si  travaglia,  nè  affatica,  nè  trasuda,  se  non  per 
le  cose  soperchicvoli  e oltraggiose. 

5.  Per  metafora,  vale  anche  Trapelare. 
Sagg.  nat.  esp.  zo/f.  Ad  ogni  colpo  si  vedea 
trasudile  per  tutti  i pori  del  metallo  a guisa  di 
argento  vivo,  il  quale  ec. 

• TRASUDAZIONE.  Trasudamento.  Del 
Papa  Cons.  Non  sembra  probabile  che  il  de- 
scritto sputo  cruento  proceda  da  una  semplice 
trasudazione.  (A) 

TRASVERBERATO  . Addirti.  R invetera- 
to , Tramesso  per  via  di  riverbero . Segn. 
.Mann.  Aprii.  19.  5.  E qui  considererai  ec.  quan- 
ta in  sé  stessa  sia  la  sua  santità,  eh’ è lo  splen- 
dore trasverherato  negli  Angeli. 

TRASVERSALE.  Add.  Che  va  per  traver- 
so. Lai.  transversarius.  Gr.  srXóytoc.  Cr.  z.  *4. 

4.  I quali  nodi  tengono  l’umido  nelle  loro  tor- 
1 uo sitati i e pori  trasversali  utfino  a tanto  che  si 
maturi,  e pervenga  0 soave  sapore.  Red.  Oss. 
an.  Ai.  È lutto  latto  a piegolioe  trasversali  ed 
increspale,  arriocchè  possa  allungarsi  e scorciarsi 
■secondo  i moti  dciranim.de.  Gal.  Sist.  i3a.  Dal 
qual  composto  ne  risulterebbe , che  ’l  sasso  de- 
scriverrbne  non  più  quella  semplice  linea  retta 
c perpendicolare  , ma  una  trasversale  , e forse 
non  retta. 

$.  t.  Trasversali  si  dicono  tutti  i parenti 
che,  dal  medesimo  stipite  derivati,  non  so- 
no nella  diritta  linea. 

5- II.  Fidccommisso  trasversale , si  dice 
quello  che  & ordinato  da  persona  trasver- 
sale 

III.  Vendetta  trasversale,  sì  dice  quel- 
la che  non  è fatta  a dirittura  sulla  persona 
offendente,  e per  quella  tale  offesa. 

TRASVERSALMENTE.  A cerbio  In  ma- 
niera trasverso,  Obli  inamente.  Lat.  oblique. 
Uree.  cX&ytas;.  Gal.  Gali.  alo.  Provando  noi 
lutto ’l  giorno,  che  mollo  più  speditamente  mo- 
liamo con  velocità  una  mano  e una  tavola  tras-  I 
versalmrntc  in  quella  {arra}, che  in  questa  lac- 
qua) 

TRASVERSO.  Add.  Che  aitraversa.  Obli - i 
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! quo.  Lai.  transversus,  obliquiti.  Gr.  sXoyiog. 
I Luv.  Dee.  3.  11  fiume  più  corrente  con  trasver- 
so corso  cacciò  i dogli  alle  npc  tra  i salmastri. 
Cor  sin.  Torracch.  4.  iH.  Ed  ecco,  là  dove  la 
dritta  strada  Da  un  Immite  trasverso  c interse- 
cata, Arriva  un  cavalier  con  scudo  ec. 

J . Per  metqf  vale  Pem-erso,  Malvagio. 
j Lai.  ncquam,  improbus.  (Ir.  tovtjoo?,  fio'/ÒTj- 
pó;.  Mor.  S.  Greg.  Per  le  pecore  pigliamo  noi 
gli  uomini  innocenti  ; per  li  cammelli  quelli  che 
trapassano  le  persecuzioni  degli  uomini  traaver- 
• si,  e carichi  di  grandi  pesi  di  vizii. 

TRASVIARE.  Traviare,  Cavare  di  strada , 
o dalla  diritta  strada.  Lai.  ab  due  ere . Grec. 
asàystv.  Docc.  nov.  8.  5.  Ma  tornando  a ciò 
che  comincialo  avea  , da  che  giusto  sdegno  un 
poco  m’ha  trasviata  più  eh’ io  non  credetti,  dico 
ec.  E nov.  99.  5.  Il  famigliare,  ragionando  coi 
gentiluomini  di  diverse  cose  , per  certe  strade 
gli  Irasviò. 

5.  Figuratam.  per  Fare  uscire  dall'or- 
dine, o dalle  leggi  de!  giusto  e dell’onesto . 
Lab.5q.  Il  falso  piacere  delle  caduche  cose,  il 
quale  più  savio,  ch'io  non  sono,  già  irasviò  mol- 
te volte. 

•TRASVIATO.  Add.  da  Trasviare.  Ninf. 
Fies.  53.  Così  salendo  suso  verso  il  monte  , 
Trasviato  d’ Amore  e da’ pensieri  , Alta  troendo 
sempre  la  sua  fronte,  ec.  Ed g.  E poi  di  segui- 
tarle trasvialo,  Sol  per  saper  di  Mensola  novel- 
le, ec.  fH) 

TRASUMANARE  «TRANSUMANARE.  Pas- 
sare dall’ umanità  a grado  di  natura  più  at- 
ta. Lai.  humanam  naluram  immutare.  Grec. 
av&powrnnjv  £t>a«v  psra&amiv . Dant.  Par. 
1.  Trasumanar,  significar  per  verba  Non  si  po- 
tria.  But . ivi.  Trasumanare  ec. , cioè  passar 
dall’ umanità  a più  alto  grado,  che  non  può  es- 
ser se  non  Iddio.  E appresso:  Lo  esemplo  dato 
dimostra  che  transumanare  è montare  dall'uma- 
nità alla  divinità.  E appresso  : Li  santi  uomini, 
che  sono  nel  mondo,  si  transumanano  per  gra- 
zia, stando  in  vita  contemplativa. 

TRASUMANATO.  Addiettiim ,dn  Trasuma- 
nare. 

TRASVOLARE.  Feìocissintamenle  volare. 
Latin,  diissime  avolare.  Grec.  uicepùrrau&ai. 
Chiabr.  rim.  pari.  3.  pag.  98.  [Gercnt.  17^0) 
Ardelo  febbre  nelle  vene,  e rende  I forti  vanni 
a trasvolare  infermi. 

$.1.  Per  metnf  Culi.  Ab.  Isaac,  cap.  Si. 
Con  laudabile  eccesso  di  mente  trasvola  il  cuore 
n Dio  , e grida  : l’ anima  mia  c assetata  a Dio  t 
fonte  viva. 

$.  IL  Per  Trapassar  volando.  Lai.  trans- 
volare. Grec.  /ieTairirà^au.  Dant.  Par.  3*. 
Portala  nelle  menti  sante,  Create  a trasvolar  per 
quella  altezza.  Dee!  am.  Quintil.  C.  lo  ho  cosi 
spazioso  compiccilo  , che  quell’  api  trasvolarlo 
non  possono 

N ■ III.  Per  simUit.  vale  Trapassare , o 
Trapassare  prestamente . Dant.  Conv.  178. 
Di  quella  conclusione  vanno  Irasvolando  nell'al- 
tra, e pare  loro  sollilissimamente  argomentare  . 
Filoc.  5.  354.  Il  tempo,  che  vola  con  infallibili 
furie,  gli  parrà  che  trasvoli,  scemando  a ciascun 
giorno  delle  dovute  ore  grandissima  quantità. 
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TfiVSVOLÀTO.  Adci  da  Ti  tavolare.  SaU 
vin.  Disc.  a.  3-8.  I sottoposti  elementi  col  con- 
tinuo fluire  e muoversi  non  vergiamo  noi  viri 
mantenersi  c sempiterni , le  trasvolate  o depo- 
ste parti  pur  tuttavia  rifacendo  e ristorando? 

TRASYOLGERE.  Stravolgere,  Rivolgere  ; 
e olire  all'attivo  si  usa  anche  in  significato 
neutr.  pass.  Latin,  convertere.  Coni.  Inf.  54. 
Per  lo  non  potere  più  disccuderc  si  dimostra  lo 
smisurato  trasvolgersi  sottosopra  del  centro. 

♦TRASUPERBO.  Superbissimo.  Tac.  Dav. 
Ann.  lib.  S.pag.  •jS.  Si  lesse  una  lettera  di  Diu- 
s»  al  Senato, che  pareva  modesta;  ma  tu  presa 
per  -tra  super  La.  (V) 

TKASUSTANZIARE.  Mutar  sostanza.  Ter- 
mine  che  usano  i Teologi  parlatolo  della  san- 
tissima Eucaristia . Latin,  transubstantiare . 
lìr.  psracrxotxpCy.  Dav.  Scism.  So.  Nel  sagra- 
melo dell' Eucaristia  si  trasustanzia.  £81.  I 
Cattolici  vogliono  che  il  Corpo  di  Cristo  si  trasu- 
slanzii;  i Luterani, eh’ e’  si  panifichi  ; Zuinglio, 
ch’ei  si  significhi  ; Calvino,  eh' e’ vi  sia  la  virtù. 

TRASUSTANZ1ATO.  Add.  da  Trasuslan- 
ziare.  Tramutato  di  sustaniia.  Lat.  transub- 
stanlialus.  Gr.  p«Ta<7T0tx,»à*‘f-  Fitoc.  7.40G. 
T ras ustanx iati  il  pane  in  corpo,  il  vino  in  san- 
gue per  divina  potenzia. 

TRATTA.  Verbale,  da  Trarre.  Il  tirar  con 
forza.  Stratta,  Strappata.  Tav.  Rii.  Fermasi 
di  tutta  sua  forza, e dà  sì  gran  tratta, che  ruppe 
tutti  i legami.  Bui.  Inf,  9.  a.  La  tratta  che  lece 
P.rculc  di  Cerbero  dello  Inferno. 

J.  J.  E Tratta  per  Ispasio , Distanza . 
Lai.  jaitus.  Gr.  poXrj.  Doni.  Purg.  i5.  E tanto 
si  diparte  lJal  cader  della  pietra  in  igual  tratta . 
Al.  V.  9.  90.  Suo  movimento  era  pigro , e con 
lunga  tratta  di  tempo. 

5- IL  Tratta  per  Tutta  quella  lunghezza 
di  spazio , per  la  quale  passa  la  cosa  tira- 
ta i che  anche  diremmo  Tiro.  Latin,  jactus. 
Grec.  /SoXvj.  Bocc.  1100.41.  ao.  Si  videro  forse 
per  una  tratta  d’arco  viciui  alla  nave. 

$ 111-  Tratta  di  sospiro,  significa  TAtlo 
del  gittar  sospiri.  Dant.  Purg.  5 1 . Dopo  la 
tratta  d’un  sospiro  amaro,  A pena  ebbi  la  voce. 

5-  IV.  Tratta  per  Vacuità  o Licenzia  di 
estrarre.  M.  V.  5.5-].  Erano  infamati  d’avere 
venduta  la  tratta,  e lasciato  trarre  il  grano  della 
loro  maremma. 

$•  V.  Tratta  per  lo  Trarre  i nomi,  o si- 
mili, delle  borse , ad  effetto  di  distribuire 
ufficii,  o magistrati,  o altro.  Lat.  sortirò  Gr. 
xXijpoùv.  Cron.  Morell.  391.  Preso  di  loro  so- 
spetto, fu  vietato  la  tratta.  Z?3a5.  Questo  si  ve- 
de per  le  tratte  già  fatte  in  certi  gonfaloni. 

$.  VI.  Onde  Per  tratta,  o A tratta,  po- 
sti awerbialm.,  vagliano  lo  stesso  che  Per 
sorte.  Latin,  sorte.  Grec.  xJ.r,ptori.  Tac.  Dav. 
Ann.  a.  4^.  Gcnnauiro  ebbe  il  governo  d’oltre- 
mare, e ovunque  andasse,  sovrano  a qualunque 
leggesse  a tratta  o a mano.  E 3.  ti;.  Perciò  non 
si  mandasse  in  Asia,  benché  toccali  per  tratta. 
E Stor.  4.  53*.  Vinse  il  fare  gli  ambasciaduri 
per  tratta. 

VII.  Tratta  per  Accorrimene , Con- 
corso. G.  V.  9.  5aS.  1.  La  tratta  fu  gagliarda 
c di  volontà,  ma  male  ordinata. 
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J.  Vili.  Tratta  per  Moltitudine,  Turmn, 
Seguito.  Dani.  Inf.  3.  E dietro  le  venia  si  lun- 
ga tratta  Di  gente,  eh’ i*  non  avrei  mai  creduto 
(i  migliori  testi  leggono  : ch’io  non  avrei  cre- 
duto) Che  mode  lauta  n* avesse  disfatta. 

5.  IX.  Traila  di  fune , di  colla,  o simili, 
è una  pena  che  si  dà  a*  rei , che  Oggi  più 
comunemente  si  dice  Tratto,  ed  è il  lascia- 
re scorrere  in  g>ù  senza  punto  di  ritegno 
colui  eh’ è legalo  alla  fune.  Bocc.  nov.  11. 
ir.  Fattolo  legare  alla  colla,  parecchie  tratte 
delle  buone  gli  fece  dare. 

$ . X.  Traila  chiamano  ancora  i M<  r- 
c alanti  il  Trarre  o Cavare  danaro  dal  ne- 
gozio proprio,  o dell' umico  corrispondente. 
Dav.  Camb.  ioó.  Il  medesimo  C o D sarà  ri- 
sentitole della  rimossa  di  A , c pagatore  della 
trutta  di  1). 

* $.  XI.  Tratta.^  Trasporto.  Terni,  di  Ma- 
rineria. Traffico.  E sinonimo  di  Commercio. 
Si  dice  ancora  del  cambio  di  generi,  come 
la  tratta  de’  cuoi,  la  traila  ile’  buoi  al  Ma- 
dagascar, ec.  (S) 

TRATTABILE.  Add.  Arrendevole,  Soffice, 
Che  acconsente  al  tallo  ; contrario  di  Duro 
e dì  Zotico.  L.<t.  mollis,  tractabilis.  Gr.  pct- 
‘Xaxó;,  dnjXa^ijTcif.  Coll.  SS.  Pad.  Non  è dun- 
que mollo  duro,  ma  trattabile  e acconcio  forni- 
mento . Esp.  Pai.  IV osi.  Prezioso  come  oro , 
clic  come  più  c nel  fuoco,  più  c puro  e chiaro 
e lucente  e trattabile.  Gal.  Gali.  237.  Chi  vor- 
rà vederne  prontamente  l’esperienza  in  qualche 
altra  materia  trattabile,  e che  agevolmente  si  ri- 
duca in  ogni  figura. 

J.  Permetaj.  vale  Benigno,  Pieghevole. 
Lat.  tractabilis,  mansuetus,  facilis.  Gr.  Tjrtc;. 
Guid.  G.  Jasone,  uomo  forte  e valente,  mollo 
bello,  onesto,  largo,  buon  parlatore,  trattabile, 
pietoso . Mor.  S.  Greg.  L’ uno  di  costoro  sia 
polente  c duro,  e l’altro  sia  suddito  c trattabile, 
ovver  benigno.  Car.  En.  4.  G80.  Queste  e tali 
altre  cose  ella  piangendo  Dicca  ec. , c tutte  in- 
vano; ec.  Gli  ostano  i Fati,  E solo  in  ciò  gli  ha 
Dio  chiuse  l'orecchie,  Benché  dolce  c trattabile 
c benigno  Fusse  nel  resto.  . 

TRATTABILISSIMO. Superi,  di  Trattabile. 
Gal.  Sist.  Si.  Se  la  terra,  corpo  vastissimo,  e 
per  vicinità  a noi  trattabilissimo , si  muova  di 
un  movimento  massimo. 

TRATTABILITÀ,  *d  alieni.  TRATTA  BI- 
LITADE  e TRATT ABILITATE.  Astratto  di 
Trattabile.-  Lat.  facilitai , mansuetudo.  Grec 
rpxÓTTj;,  7}papdr7j;.  Mor.  S Greg.  Spesse  vol- 
te la  poca  tcrmezza  c delta  trattabilitailc  , cioè 
di  lasciarsi  guidare  ad  altrui.  Vii.  S.  Ani.  Dol- 
cissima avea  sempre  trattabilità  ne’  costumi.  Ma- 
gai. Leti,  scimi,  gag.  1 33.  Di  più,  introdurvi 
a forza  di  molle,  di  rocchetti  e di  ruote  l’islcs- 
sa  naturai  grazia  di  movimenti  ec.,1’ istessa  trat- 
tabilità di  parli,  ec. 

TRATTABILMENTE.  Avverbio.  Con  modo 
trattabile.  Lai.  iractabililer.  Gr.  fikajhrztèz. 
S.  Agost.  C.  D.  Gli  Angeli,  quando  app;  rvono 
visibilmente  e trattabilmente  , ièciono  per  una 
colale  umiltà. 

TRATTAMENTO.  Trattato,  Ragionamen- 
to, Discorso.  Lat.  senno,  trac  tatui . Gr.  ao- 
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yó;,  zpxyuaits tu.  Colf.  SS.  Pad.  Sopra  que- 
sta materia  sappiamo  bene  che  ha  avuto  spesse 
volte  trattamento  tra  i nostri  maggiori.  Bui.  Par . 
5.  i.  Perche  qui  e trattamento  del  primo  piane- 
tu,  cioè  delia  Luna.  Calai.  73.  Potrai  ec.  scor- 
gere quale  sia  la  luce  de'  piacevoli  e laudeYoli 
costumi,  al  trattamento  de' quali  ec.  ritornando, 
diciamo  che  i modi  piacevoli  sono  quelli  che 
porgon  diletto. 

$.  I.  Per  .Macchinai ione.  Lat.  machina- 
tio.  Gr.  urr/jxvr,jja..  Esord.  Rum.  Fue  per  tol- 
licilissimo  trattamento  e ferventissimo  studio  di 
Sillano. 

II.  Per  Maniera  di  trattare  o di  por- 
iarsi con  alcuno.  Bocc.  nov.  iti.  36.  Vergo- 
gnandosi del  vii  trattamento  fatto  del  garzone 
[cioè  dell' averlo  maltrattato  e strapazzato}.  Slor. 
Semif.  53.  Rene  furono  accarezzali,  e dagli  Fio- 
rentini buoni  trattamenti  riceverono. 

* 5.  III.  Trattamento  vale  anche  Assegno, 
e Supplì  nento  d’assegno  accordato  dal  go- 
verno a quelli  che  sono  al  servizio  dello 
Stato.  (S) 

TRATTANTE.  Che  tratta.  Lai.  pertraclans. 
Cr.  pizx'/jipi^ziv.  Piv.  Disc.  Arn.  5o.  Renelle 
addotta  sedici  anni  fa  in  uno  mio  disteso  trat- 
tante di  simil  sorta  ripari. 

TR  ATTARE.  Maneggiare  ; e si  usa  in  al- 
cuni sentimenti,  oltre  al  signific.  alt.,  anche 
nel  neutr.  pass.  Lat.  traciare.  Gr.  nìzxyiipi- 
£civ.  Fiamm.  ,j.  1 58.  Nè  le  crudeli  armi  erano 
acconce,  e trattale  da*  cavalieri.  (Lo  stampato 

rer  errore  ha  tratte.)  Maestruzz.  a.  56.  Co- 
irò i quali  ec.  la  immagine  della  Croce,  e del- 
la Vergine  Maria,  e degli  altri  Santi,  sanza  re- 
verenza trattando,  le  gittano  nell’ortica  ec., so- 
no liprovati,  c d bbono  essere  gravemente  puniti. 

$.  I.  Trattare  per  Ragionare,  Discorre- 
re. Lai.  aqere,  traciare , percorrere . Grec. 
KzxypaztJioSai , $ic£kxpfid»tiv  , ^cXooodsu . 
Ùant.  Inf.  1.  Ma  per  trattar  del  ben  ch’ivi 
trovai,  Girò  dell’ altre  cose  eh’ i’  v’ho  scorte. 
Petr.canz.  1 1.  4.  E tra  gli  altari  e Ira  le  sta- 
tue ignude  Ogn’  impresa  crudel  par  che  si  trat- 
ti . Bocc.  Introd.  40.  Avìen  già  più  particolar- 
mente tra  sè  comincialo  a trattar  del  modo. 
Pass.  37.  Di  questo  parleremo  più  distesamen- 
te, quando  tratteremo  de  la  contrizione . Cas. 
lett.  5.  Di  quello  che  si  è trattato  e stabilito  qui 
con  Monsignor  d’Àvanzone  suo  ambasciadore. 
Malm.  la.  5p.  Perchè  si  tratta  che  vi  fosse  uo 
vezzo  Di  perle  che,  sebben  pendeano  in  nero, 
Eran  sì  grosse,  che  si  sparse  voce  Che  elle  eratt 
poco  manco  d’uoa  noce. 

J.  II.  Trattare  per  Praticare , o Ado- 
perarsi per  conchiuderc  e tirare  a fine 
qualche  negozio,  Mettersi  di  mezzo.  Bocc. 
nov.  8.  4*  Soleva  essere  il  lor  mestiere  e con- 
sumarsi la  lor  fatica  in  trattar  paci  ec.,o  trattar 
matrimoni!,  parentadi  e amistà.  G.  P.  9.  i63. 
1 . Per  far  trattare  accordo  dalla  Chiesa  a’  figliuoli 
del  capitano  di  Melano. 

$.  HI.  Trattare  alcun  libro,  o scrittura 
<f  alcuna  cosa , vale  Esser  quella  tal  cosa 
l’argomento  o soggetto  di  esso  libro  a scrit- 
tura. Nov.  ani.  lit.  Questo  libro  tratta  d’ al- 
quanti fiori  di  parlare  , di  belle  cortesie  , ec. 
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Burch.  1.  45.  Disputavan  con  ira  nel  Digesto, 
Dove  tratta  de’  zoccoli  sconfitti. 

5-  IV.  Trattare  per  Istaszonare , Toc- 
care. Lai.  con!  ree  tare . Grec.  xa^azrts^cu. 
Lab.  i58.  Nè  si  vergognano  le  membra,  i ca- 
pelli e ’l  viso  ec.  lasciar  trattare  alle  mani  par- 
ietiche, alla  bocca  sdentala  e bavosa  e fetida,  ec. 

5.  V.  Per  Agitare.  Lai  .movere,  agitare. 
Dani.  Purg.  3.  Vedi  coinè  l’ha  dritte  (l’ali) 
verso  ’l  cielo,  Trattando  l’aere  coll* eterne  pen- 
ne, Che  non  si  mntao  come  mortai  pelo. 

♦ 5*  VI.  Trattare  si  dice  anche  della  terra 
che  si  lavora.  Pallad.  Genn.  3.  La  terra  che 
nel  cominciamento  si  tratta  e lavora  lotosa , di- 
cesi che  in  lutto  l’ anno  non  si  può  lavorare  , 
nè  trattare.  (V) 

$.  VII.  Trattare  alcuno  bene,  o male,  o 
simili,  vale  Portarsi  seco  amorevolmente,  o 
villanamente,  o simili.  Latin,  bene  vel  male 
acci  pere.  Gr.  sii  MyscSau  , si  xaxoSexrsJstv . 
Bocc.  nov.  5o.  ai.  lo  vorrei  innanzi  andar  co- 
gli stracci  indosso  e scalza  , ed  esser  ben  trat- 
tata da  te  nel  letto,  che  aver  tutte  queste  cose, 
trattandomi  come  tu  mi  traiti.  E nov.  69.  11. 
Trattiamo  adunque  loro  e le  lor  cose,  come  essi 
noi  e le  nostre  trattano.  G.  P.  il.  78.  1.  Fu 
all'assedio  di  Firenze,  e Irattocci  come  suoi  ne- 
mici e ribelli.  Petr.  san.  89-  Sennuccio,  i’  vo* 
che  sappi  in  qual  maniera  Trattato  sono . Ca- 
vate. Prutt.  ting.  Però  fugga  gli  onori  e le 
laudi  e la  gloria  vana,  e aHliggasi  e trattisi  co- 
me peccatore. 

«TRATTARE.  Sust.  Trattamento.  Slor. 
Semi/.  30.  Vissono  entro  loro  orJini,  senza  gran 
fatto  romoreggiare  , con  quiete  e buoni  trattari 
per  alcun  tempo.  E 3a.  Riconosciutisi  sudditi  , 
furono  per  gli  Fiorentini  con  amore  e buoni 
trattari  ricevuti.  (V) 

TRATTATA.  P.  A.  Sust.  Trattamento.  Pr. 
Jac.  T.  1.6.  6.  Sospizion  ha  in  core,  Che  con- 
ira lo  suo  onore  Faccia  male  trattate.  ( Qui  per 
Macchinazione.  ) 

TRATTATELLO.  Dim.  di  Trattato.  Latin. 
opusculum.  Gr.  ironjfxctTio*.  Tratt.pecc.  mori. 
D’ alcune  farò  pur  menzione  nel  principio  della 
seconda  parte  di  questo  Iratlalello.  Bocc.  Com. 
Dani.  8.  Già  delle  predette  cose  scrissi  in  sua 
laude  un  traltatello.  Parch.  Ercol.  383.  Delle 
rime  ci  sarebbe  che  dire  assai , ed  io  vedrò  di 
ritrovare  un  Iratlalello  che  io  ne  feci  già  a pe- 
tizione del  mio  carissimo  c vertuosissimo  ines- 
ser Batista  Alamanni,  oggi  vescovo  di  Maconc. 
Borgh.  Ortg.  Fir.  54.  Fra  questi  è un  tratta- 
(elio  pur  del  medesimo  Frontino  , comcntato 
da  quello  Agennio. 

* TRATTATISTA.  Che  serve  per  trattati . 
De  Lue.  Doti.  Folg.  6.  (Bcrg) 

TRATTATO.  Sust.  Discorso  compilalo  e 
messo  in  iscriltura.  Lat.  tractatus.  Gr.  xpxy- 
pxxtix.  Pass.  prol.  Pensai  ili  comporre  e or- 
dinare certo  c speziai  trattato  della  peuilenzia. 
Capr.  Boll.  10.  314.  Avendo  noi  letto  tante 
volle  insieme  quel  divinissimo  trattato  di  Fra 
Girolamo. 

§ . I.  Per  Pratica,  Macchinazione,  Tra- 
ma. Lat.  machinalio,  techna.  Gr.  pr}ydvr}ux, 
G.  P.  6.  79.  3.  Discopcrsonu  U dello 
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trallato , e aperiono  loro  la  dette  lettere . E g. 
ap5.  3.  Volendolo  ingannare  ee. , non  si  com- 
pièo  il  trattato.  Bocc.  nov.  16.  ao.  Il  re  Piero 
di  Raona  per  trattato  di  Riesser  Gian  di  Proci* 
da  l'isola  di  Cicilia  ribellò.  E nov.  17.  43.  Are- 
rà tenuto  trattato  con  Basano  re  di  Cappadocia. 
E nov.  98.  ao.  Dopo  lungo  trattato  de'  miei 
parenti  e di  quei,  di  Sofronia  , essa  è divenuta 
mia  sposa. 

5-  II.  Trattato9 doppio,  vale  Trattato  si- 
mulato , finto  , ingannevole . Frane.  Sacch. 
nov.  aa3.  tit.  Lo  conte  Joanni  da  Barbiano  fa 
al  Marchese,  che  tiene  Ferrara,  uno  grande  in- 
ganno, ovvero  trattato  doppio. 

TRATTATO.  Add.  da  Trattare.  Lat.  actus. 
Gr.  pi tx%! tpitàai ; ■ G.  F.  10.  i5i.  4-  Il  be- 
neficio trattato  per  lo  Comune  di  Firenze  d’ave- 
re la  signoria  di  Lucca,  per  invidia  cittadina  ri- 
mase. E cnp.  164.  Mandarono  l’Antipapa  preso 
a Vignone  con  certi  ordini  e patti  trattati  per 
loro  ambasdadori  col  Papa  . Cas.  lett.  7.  La 
• ommessione,  che  io  gli  ho  dato,  di  riferire  al 
Ite  Cristianissimo  molte  cose  trattate  e stabilite. 

TRATTATOLE.  Che  tratta,  Che  pratica. 
Mestano.  G.  V.  9.  ag5.  3.  Per  certi  Imitatori 
fiorentini  ec.  non  si  compièo  il  trattato. 

I.  E Trottatore  per  Macchinatore . 
Lai.  machinator.  Com.  In f.  19.  Costui  Tue  cor- 
lolto  per  pecunia,  della  quale  elli  era  vago,  da 
messe r Gian  di  Procida,  Imitatore  della  ribel- 
lione di  Cicilia. 

$.  II.  Per  Interpetre,  Che  spiega.  Lat. 
interpres.  Gr.  cppijvily.  Mor.  S.  Greg.  Lett. 
Il  Imitatore  della  santa  Scrittura  dee  essere  a 
guisa  di  6ume. 

TRATTAZIONE.  Il  trattare.  Declam.  Quin- 
til.  C.  La  donna  accusa  il  marito  di  inala  trat- 
tazione ( cioè  d’esser  maltrattata).  Borgh.  Orig. 
Fir.  10.  Dubitando  non  la  minuta  e particola- 
re trattazione  rechi  troppo  di  noja  a quelli  che 
più  sanno. 

TRATTEGGIAMENTO.  Il  tratteggiare. 

• Tratteggiamento  di  penna,  vale  Ghi- 
rigoro, Rabesco,  Intrecciamelo  di  linee  fat- 
to a capriccio  per  abbreviatura  o per  orna- 
mento. Salvia.  Fier.  Buon.  ».  1.  a.  Viene  a 
tacciarsi  la  maniera  di  quei  notai, che  riempio- 
no i contratti  di  parole  ec.  , e le  ripetono  più 
▼olle , scrivendole  con  abbreviature  di  lunghi 
tratteggiamenti  di  penna.  (A) 

TRATTEGGIARE . Far  tratti  su  fogli , o 
simili.  Lat.  lineas  ducere.  Gr.  ypapp-ì)*  dytiv. 
Mail.  Franz,  rim.  buri.  a.  1 43.  E la  vernata 

S laiche  ahbrividato  Con  essi  tratteggiando  il  fo- 
„ io  inchiostra.  Foc.  Dis.  È sicurissimo  {lo  sgraf- 
fio) all’ acque,  perchè  tutti  i dintorni  son  trat- 
teggiati con  un  ferro,  incavando  lo ’ntonsco,  ec. 

* 5.  I.  Per  Motteggiare.  Sega.  Stic,  a 09. 
Ma  quegli  che  tratteggiano  con  garbo,  son  detti 
urbani  e faceti.  (V) 

5-  II.  E in  forza  di  sust.  per  Tratto,  nel 
significato  del  $.  XII.  Toc.  Dav.  Post.  ati. 
Maraviglia  è bene  che  quest’uso  ec.  abbia  ac- 
cettato molle  lettere  da’  maestri  di  scrivere  stra- 
namente variate  per  ghiribizzoso  tratteggiare. 

TRATTEGGIATO.  Add.  da  Tratteggiare. 
Gal.  SUt.  1 65.  Avrebbe  potuto  cavar  ual  moto 


di  quella  un’  intera  storia  di  molle  figure  per- 
fettamente dinlornate,  c tratteggiate  per  mille  e 
mille  versi.  Borgh.  Rip.  377.  Un  libro  ec.  di 
animali  bizzarri  tratteggiati  di  penna,  e condotti 
con  grandissima  diligenza. 

•TRATTEGGIATURA.  Term.  de’  Piti.  Il 
tratteggiare,  Tratteggio.  Boll.  Lett.  piti.  3. 
117.  Oh  con  che  belle  tratteggiature  i pennelli 
naturali  spingevano  l’aria  in  là,  discostandola 
da'  palazzi!  (UJ 

•TRATTEGGINO.  Diminuì,  di  Tratteggio. 
Piccolo  tratteggiamento.  F oc.  Dis.  Cosi  con 
que'  tratteggini,  levato  il  bianco  e scoperto,  ri- 
mane una  pittura  o disegno  ec.  (A) 

•TRATTEGGIO.  Trrm.  dell' Arti  del  Di- 
segno. Linee  tirate  a travedo  ad  altre  li- 
nce. Foc.  Dis.  Adornati  di  tratteggi  "IT**4*- 
nenii  al  vero  sciittore.  (A) 

TRATTENERE.  Tenere  a bada.  Lat.  deli- 
nere,  morari.  Grec.  arrisela,  ovs^etv . Dep. 
Decam.  16.  Corte  ec.  importava  quelle  feste 
che  per  cagione  di  nozze  ec.  facevano  signori, 
cavalieri  e gentiluomini,  con  metter  tavola  so- 
lennemente, e festeggiare  i convitali,  c con  do- 
ni e con  ogni  maniera  ili  cortesie  trattenere  i 
forestieri.  Segn.  Mann.  Die.  3i.  i.Tu  tratti  cuti 
qui  in  ponderare  questa  bella  unione,  ec. 

TRATTENIMENTO.  Il  trattenere.  Lat.  oc- 
cupatio.  Gr.  Ststr^s] . Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Si  occupano  in  trattenimenti  poco  civili . Car. 
lett.  1.  i?5.  Bisogna  dunque  ch’io  le  dica  che 
io  son  negligente  in  questo  genere  di  scriverò 
per  trattenimento. 

• 5.  E per  Indugio.  Car.  Leti.  Farn.  3. 
109.  Ma  crederò  bene  che  con  tutta  l’intenzio- 
ne che  si  dà  all’  imbasciatore  di  capitolar  col  Re, 
che  noQ  sia  per  causar  altro  effetto,  che  tratte- 
nimento. (Min) 

TRATTENITORE.  Che  trattiene ; e parti- 
colarmente si  dice  di  Persona  deputata  a 
servire  un  a/nbasciadore,  o altro  personag- 
gio distinto.  Latin,  comes  officiorum  causa. 
Gr.  SepamyTocò;  a*o\ou$o;.  Dav.  Scism.  57. 
Venne  a Londra  con  lao  camiti , secondo  sua 
dignità,  e con  un  cavaliere  datogli  per  guardia 
e spia  , in  vista  di  trattenitore  . E 70.  Olire  a 
certi  giovani  trattenilori,  e due  pedagoghi.  Malm. 
6.  3o.  Lui  mago,  pur  tagliatole  a suo  dosso,  Le 
spedisce  per  suo  trattenitore. 

TRATTKNITRICE.  f'erfca/e  fem.  Che  trat- 
tiene, Che  apporta  passatempo.  Salv.  Pros. 
Tose.  1.  197.  Quando  io  l’avessi  voluta  fare  di 
proposito  col  suo  esordio,  colla  sua  proposizio- 
ne , colle  sue  prove  ec. , non  sarebbe  stata  ci- 
calata trallenitnce,  ma  orazione  nojatrice. 

• TRATTENUTO.  Addictt.  da  Trattenere. 
Fed.  alla  voce  RITENUTO.  (A) 

TRATTINOLE . Add.  Trattabile,  Piace- 
vole. Lat.  tractabilis.  Grec.  Tes. 

Br.  6.  a 4.  L’  uomo  che  è trattevolc  a suo  com- 
pagno come  si  couviene , e noi  contrista  con 
sozza  cera,  e non  commuove  altrui  a sozzi  giuo- 
chi , ec.  Coll.  SS.  Pad.  Il  disiderio  del  mal 
guadagnare,  i falsi  testimoni,  le  forze,  non  esser 
trattcvole,  e la  rapimi . 

TRATTO.  Il  tirare,  Tirata.  Latin,  j actus. 
Gr.  jSoXif.  Bocc.  nov.  37.  18.  Quale  col  giac- 
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chio  il  pescai  ore  d'occupare  nel  fiume  inulti 
esci  ad  un  tratto  ec., cosi  costoro  eoa  le  lini- 
rie  ampissime  ec.  molte  altre  sciocche  iemmi- 
iir  cd  uoiniiii  U‘  avviluppai  vi  sotto  s’ioge^uauo. 
buon.  Fier.  Inlr.  j.  a-  O in  un  tratto  di  dado 
l ei  venir  sopra  un  picciol  tavolino  A pascer 
cento  pecore  per  volta. 

5 1.  Trotto  dci'o  biluuua.  Diciamo  Da- 
re il  trullo  alla  bilancia,  e vate  Far  che  la 
bilanciti  pieghi  da  una  parte.  Salvia.  Disc. 
i.  180.  Percuè «dopo  aver  bilanciate  da  una 
parte  e dall'altra  le  ragioni,  non  si  dà  il  tratto 
Verso  quella  patte  , nella  quale  pare  che  pre- 
ponderino? 

$.  11.  E figuratala,  vai-'  Dar  cagione  ad 
alcuna  operazioni  Far  risolvere  alcuno  che 
stia  fruivo  dubbioso  in  fare  alcuna  cosa. 
l.at.  movere,  promovere . tir.  arpcàyciv  - Fu. 
Piti,  proem.  E mentre  ancor  penile  va  dubbio- 
so ec.,  diede  (come  si  diccj  il  (tallo  alla  bilan- 
cia ec.  il  parere  e il  consenso,  anzi  I1  esortazio- 
ne di  Giovanni  Cappellano. 

$.  HI.  Tratto  di  corda.  Sorta  di  pena 
i Ite  si  dà  ai  rei  col  lasciar  scorrere  senza 
punto  di  ritegno  quello  che  è legato  alla 
fune.  Gala t.  6s.  Non  li  avverrà  inai  di  dire: 
ben  vegna  measer  Agostino,  a tale  che  ara  no- 
me Agnolo  ec.,  che  sono  a citi  ti  ascolta  (ratti 
di  corda,  f Qui  Jiguratam .)  Berti,  rim.  t.  a 8. 
Non  aspettò  giammai  tratto  di  corda. 

$.  IV.  Tratto  per  Distanza,  Spazio.  Lat. 
tractus.  Gr.  àtd~Tr,pa.  Dani.  Purg.  39.  Poco 
più  oltre  sette  alberi  d'oro  Falsava  nel  parere 
il  lungo  tratto.  E Par.  119.  Jeronimo  vi  scrisse 
lungo  tratto  De'  secoli  degli  Angeli  creati,  Ansi 
che  l'altro  inondo  fosse  fatto,  tìuìd.  G.  Quello 
scainpulettu  del  Sole  del  die,  che  era  ili  mezzo 
tra  la  luce  e le  tenebre,  certi  «imamente  pai  ri- 
va a lei  che  avesse  tratto  di  due  di.  Ar.  Far. 
17.  130.  E luogo  tratto  di  loutan  scopriva  I 
larghi  campi  e le  diverse  strade. 

V.  Tratto  per  Maniera.  Lai.  modus, 
mas.  Gr.  raoico;,  . Salvia.  Pros.  Tose. 
1.  iG.  Non  voglio  qui  la  sua  eccellente  nella 
ec. , la  leggiadria  del  portamento  , e la  conve- 
nevolezza c decenza  del  suo  tratto  rammentar- 
vi. E ai.  Da  questa  sua  fonJata  umiltà  ne  ve- 
niva la clemcuza  ec.,  la  piacevolezza  del  tratto, 
l’incanto  delle  maniere. 

J.  VI.  Onde  Essere  persona  di  bel  trai- 
lo, o simili , vale  Esser  persona  di  nobili 
maniere. 

5.  VII.  Tratto  per  Allo  fraudolente, 
Astuzia,  che  oggi  diremmo  anche  Tiro.  Lat. 
astutia,  fraus.  Gr.  xavaupyia,  xsp§oouv>).  Pr. 
Giord.  Pred.  Avvedendosi  del  tratto , non  ne 
vollero  far  nulla.  Frane.  Sacch.nov.  ai 3.  Non 
fu  detto  il  tratto  che  volle  fare  Cecco  degli  Ar- 
dalaflì,  come  furono  netti  gli  tratti  del  Gonnel- 
la. Morg.  t\.  96.  Questo  è di  Mulagigi,  c de’ 
suoi  tratti. 

* $ . Vili.  Significa  anche  il  Trattare  e 
il  Conversare.  Sega.  Mann.  Giugn.  37.  1.  Il 
conversare  è un  tratto  di  tanto  in  tanto  : il  con- 
vivere è un  tratto  continuato.  (V) 

* $.  IX.  Tratto  per  Ritrovamento , Inge- 
gno. Late.  Gelos.  a.  5.  Come  fui  fuor  di  ca- 
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lucra , tirai  a me  I’  uscio , e poi  pian  piano  vi 
messi  il  chiavistello  in  modo  , che  senza  avve- 
dersene c rimasto  serrato  , cc.  Pier.  Bel  trai- 
lo.’ (V) 

* X.  Bel  tratto  vale  anche  Opportuni- 
tà, Buon  destro.  Cecch.  Dot.  4*  ^ high  « 
meglio  perdere  un  amico,  che  un  bel  tratto.  (V) 

$.XI.  Tratto  per  Motto,  Detto  arguto. 
Lat.  disterium.  Gr.  cx«5{x;<  a Sen.  Pisi.  Il  quale 
sempre  parlava  a tratti.  Lib.  Son.  ao.  E tuoi 
in  versi  usar  chi  è gemile  Qualche  trailo  sottile. 
Bern.  Ori.  3.  ai.  41.  Si  suole  in  Spagna  uu 
certo  detto  usare, (Certo  che  gli  Spagnuoli  han 
di  l»ei  traiti  ; Ch’ un  servigio  vai  più,  che  sab- 
bia a fare,  Che  cenlo  mila  miliou  de*  fatti.  Car. 
lett.z.  191.  Giudiziose  e ingegnose  mi  son  par- 
se araeudue  queste  composizioni,  c con  alcuni 
tratti  mollo  spiritosi. 

XII.  Tratto  per  Quel  segno  che  si  fa 
in  fregando  o strisciando . Lat.  tractus.  Gr. 
exjpfxóf.  FU.  SS  Pad  Vedemmo  per  la  rena 
le  vestigio  del  trailo  d’un  dragone  si  grande, 
che,  secondo  che  si  mostrava  per  lo  suo  trailo 
nella  rena,  era  bene  come  una  grande  trave  , 
ec.  : volevano  pur  seguitar  lo  dragone  dopo  le 
resligie  del  suo  tratto.  Buon.  Fier.  1.  Ini  rad. 
Un  sol  tratto  di  penna  e poca  carta  ec.  puotc 
in  un’ora  Grandemente  arricchire.  Gal.  Sist. 
16G  Che  poi  del  molo  lunghissimo  della  penna 
non  resti  altro  vestigio  , che  quei  tratti  segnali 
sulla  carta,  la  cagione  ne  è l'estere  stalo  ec. 

* $.  XIII.  Per  Quel  segno  che  si  fa  collo 
stile  o col  pennello.  Dant.  Purg.  13.  Qual 
di  pennel  fu  maestro  e di  stile , Clic  ritraesse 
l' ombre  e i tratti,  ch’ivi  Mirar  farieno  uno  in- 
gegno sottile?  Segn.  Mann.  Die.  09.  1.  Chi  ha 
innanzi  l’originale, non  ha  piu  bisogno  d'inter- 
rogare il  maestro,  per  udir  come  ha  da  rego- 
larsi ne’  traili  del  suo  pennello.  (V) 

5.  XIV.  Tratto  per  Fiata,  Folta.  Latin. 
vicis,  tempus.  Gr.  apotjSij,  xa.fó;.  Bocc.nov. 
So.  10.  In  cosa  che  far  potesse  intorno  a ciò, 
sempre  del  marito  temendo,  non  ne  lasciava  a 
far  tratto  ( cioè  ogni  volta  che  le  si  presentava 
l’ occasione  ).  Fit.  S.  Gio.  Bali.  Non  lasciava 
tratto  a fare  e a dire.  Ar.  Fur.  1.  %.  Dirò  d’Or- 
lando  in  un  medesmo  tratto  Cosa  non  detta  in 
prosa  mai,  nè  in  rima.  £4. 33.  Polca  cosi  sco- 
prirlo al  primo  tratto , Senza  tenere  i cavalier 
più  a bada.  E 39.  63.  Ma  gran  ventura  1*  ajutò 
a quel  tratto.  E sai.  5.  Quanto  ben  disse  il  mu- 
lattier  quel  tratto , Che  , tornando  dat  bosco  , 
ebbe  la  sera  Nuova,  che  il  suo  padron  Papa 
era  fatto!  Bern.  Ori.  1.  37.  zf\.  Ma  Don  vao* 
ben  coniar  coni'  andò  il  fatto  , Perche  tu  pur 
fuggisti  il  primo  tratto.  Ar.  Cass.  4-9-  Ho  fallo 
il  debito  Mio  un  tratto:  tuo  sia  il  danno,  se 
t*  impiccano. 

* XV.  Tratto  per  tratto,  vale  Di  volta 
in  volta.  Stor.  Semif.  5.  Ripartiremo  il  tutto  in 
più  trattati,  ovvero  capitoli,  e riepilogheremo 
tratto  per  tratto  quello  sviamo  dello  e quello 
aviamo  a dire 

5.  XVI.  Innanzi  tratto,  posto  avverbial- 
mente, vale  Per  tempo.  Anticipatamente  , 
Precedentemente,  Primieramente , La  pri- 
ma cosa.  Lai.  osile,  ante  rem  confuciani.  Gr. 
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èfiirpooStv.  Bocc.  nov.  27.  17.  Qneste  cose  si 
volean  pensare  innanzi  tratto  ; e se  credevate 
dovervene,  come  di  mal  far,  penlere,  non  far- 
le. Ar.  Far.  »».  74.  Ma  innanzi  tratto  gli  levò 
la  strada,  The  non  potè  fuggir  verso  il  castello. 
Fed.  INNANZI  TRATTO. 

XVII.  Di  primo  Imito , posto  avver- 
bialmente, vale  Sul  principio,  Da  principio , 
Subitamente.  Lai.  primum, primo.  Gr.  eo&df, 
auTtxa,  Ta Cron.  Morell.  5io.  Pagò  cen- 
toquaranta mila  fiorini  di  primo  tratto. 

$.  X Vili.  In  un  tratto , e Ad  un  tratto, 
posti  awerbialm  , vogliono  In  un  subito,  Di 
subito.  Lat.  slatini,  illico.  Gr.  su^d;,  aurtxou 
Bocc.  nov.  80.  Troppi  dinari  ad  un  tratto 
hai  spesi  in  dolcitudine.  Óem.  rim.  1. 54*  Come 
falcon  eh'  a far  la  preda  intende , Che  gira  un 
pezzo  sospeso  in  su  I*  ali , Poi  di  cielo  m un 
tratto  a terra  scende. 

§.  XIX.  Dare  i fratti,  Avere  i tratti,  Ti- 
rare i tratti.  Fare  i tratti , e simili , si  di- 
cono dell’ Essere  all'estremo  della  sua  vita. 
Latin,  animarti  agere,  animarn  cfflare.  Grec. 
tiXsutóv  • Lib.  Op.  div.  Andr.  i3o.  Venendo 
dentro  alla  cella , dove  giacea  lo  santo  romito , 
trovollo  che  area  i tratti  della  morte.  Fir.  As. 
67.  E'  mi  venne  veduto  ec.  giacerne  a’  suoi 
piedi  tre  lutti  imbrodolati  di  sangue,  che  ancor 
davano  i tratti.  Lasc.  Madr.  43.  Uopo  mangiare 
un  di  questo  meschino  ec.  Innanzi  alla  sua 
donna  Cominciò  a tremare,  E gli  òcchi  a stra- 
lunare , Come  fanno  color  che  danno  i tratti. 
Dav.  Acc.  145. Bramò  ch’ella  ( l'Accademia ), 
che  nelle  sue  mani  dava  i traili  e boccheggia- 
va, nelle  mie  basisse,  spirasse,  e inlrafatto  pe- 
risse. Lasc.  Pinx,  4.  4-  Egli  è già  presso  a dare 
i tratti,  e vi  si  raccomanda,  rii.  S.  M.  Madd. 
87.  La  Madre  e tutte  l’altrc  steltono  ebete  e in 
silenzio,  mcnlrechè  messer  Giesù  faceva  i trat- 
ti, e passava  di  questa  vita. 

J.  XX.  Non  ne  poter  levar  tratto,  vale 
Non  poter  vincerne  posta.  Restarne  al  di- 
sotto. Star.  Nerb.  Si  rad.  Con  questi  Cristiani 
noi  non  ne  poliamo  levar  tratto. 

J.  XXI.  Fincerla  del  tratto , è lo  stes- 
so che  Fincerla  della  mano.  Fed.  MANO, 
4.  CXCI.  Latin,  ant evertere  . Grec.  ^davciy . 
Farch.  Ercol.  80.  Quando  alcuno  aveva  in 
animo , e poco  meno  che  aperte  le  labbra  per 
dover  dire  alcuna  cosa,  e un  altro  la  dice  pri- 
ma di  lui, cotale  alto  si  chiama  furar  le  mosse, 
o veramente  romper  l’ uovo  in  bocca  . ec.  ; e 
alcuni  usano, n»n:  tu  m’hai  furato  le  mosse,  e 
tu  me  l’hai  tolto  di  bocca  , ma:  IO  me  1* hai 
vinta  del  tratto. 

J.  XXII.  Pigliar  il  tratto,  vale  Pigliar 
il  tempo.  Bem.  Ori.  a.  3o.  3.  La  chiosa  a tutti 
questi  lesti  ha  fallo  Rinaldo  quando  addosso 
andò  a colui,  Parendogli  che  fusse  atto  da  sag- 
gio Pigliare  il  tratto  innanzi  e l'avvantaggio. 

tRATTO.  A<td.  da  Trarre.  Mor.  S.  Greg. 

6.  6.  L'acqua  della  terra  , tratta  dalla  radice 
della  vile,  dentro  nell’ uva  diventa  vino  ( cioè 
attratta).  Dant.  Purg.  29.  E vidi  le  fiammelle 
andare  avante , Lasciando  dietro  a sè  l’acr  di- 
pinto, E di  tratti  pennelli  avea  (i  migliori  testi 
leggono  avean  o avlcn)  sembiante.  Amet.  S3. 
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Achemenide, tratto  da* fati,  al  figliuolo  d’.Anchi- 
se  cercò  commiato  ( cioè  guidato,  condotto). 

♦TRATTONE.  Avverbio.  Eccetto , Salvo. 
Fr.  Giord.  226.  In  lui  ( Dio  ) prrlritamente 
sono  tutte  le  criature,  trattone  1 ditelli,  ec.  Eleg- 
gine il  buono,  m quello  dà  a Dio.  (V) 

TRATTO  TRATTO.  Avverbio.  Di  punto  in 
punto,  Di  momento  in  momento.  Lai.  iden- 
tidem,  longe  frequenter.Gr.  afàtz  xxi  aìfre;, 
Capiva.  Bocc.  nov.  81.  » 1.  Parevagii  li  atto  tratto 
che  Scarmadio  si  dovesse  levar  ritto , e quivi 
scannar  lui.  Galat.  16.  Male  fanno  ancora  quelli 
che  tratto  tratto  si  pongono  a recitare  i segni 
loro.  E ù.  Perocché  trailo  tratto  aon  rinculali 
a guisa  di  ronzino  che  aombri. 

♦ TRATTORE.  CAe  trae,  Tiratore,  Trag- 
gitore,  Traitore.  Salvia.  Odisi.  2 1 . 234.  Certo 
te  sì  fatto  Non  genero  tu  veneranda  madre  , A 
essere  tratlor  d’arco  c di  frecce.  Magai.  LeU. 
scient.  pag.  214*  Opinione  che  corre  in  Fi- 
renze tra  i nostri  trattori  di  seta  ec.,  che  l’ovat- 
ta non  sia  altro  che  quella  rimondatura  di  boz- 
zoli, ec.  (A) 

TRATTOSO.  Add.  Di  bel  tratto.  Maniero- 
so. Farch.  Stor.  12.  4^9*  Era  grazioso,  affa- 
bile e cortese  molto,  arguto  nel  favellare,  trat- 
toso  nel  rispondere  , prudente  nello  scrivere. 
Dep.  Decam.  1 19,  Che  se  non  sono  tali  ragio- 
namenti trattosi , arguti , e pieni  di  motti  , non 
vagliono. 

TRATTURA.  V.  A II  trarre,  Il  tirare. 
Fr.  Jac.  T.  4.  10.'  i3.  Caggionti  i denti  senza 
trattura  { cioè  senza  esser  cavati  o sradicati). 

TRATTUZZO.  Dim.  di  Tratto.  Bemb.  lett. 
a.  10.  lai-  Io  ne  ho  segnali  alcuni  con  un  tral- 
tuzzo  di  calamo,  ed  altri  non  ho  segnali. 

TRAVAGLIA.  F.  A.  Travaglio.  Lat.  mole- 
stia, afflictio,  anxielas.  Gr.  avi  a-  Nov.  ant. 
69.  1.  Ercole  fu  uomo  fortissimo  oltre  li  altri 
uomini , e areva  una  sua  moglie , la  quale  gli 
dava  molta  travaglia.  M.  F.  8.  80.  Tornando 
alle  travaglie  del  reame  di  Frauda.  Dani.  In/. 

7.  Ahi  giustizia  di  Dio,  tante  chi  stipa  Nuove 
travaglie  e pene  , quante  io  vjddi  ? Riin.  aiti. 
Dant.  Majan.  86.  E della  mia  travaglia  Ter- 
raggio  esto  savere. 

TRAVAGLI  A MENTO.  Il  travagliare . Lat. 
molestia , afflictio . Grec.  avea.  Guid.  G.  La 
pura  e semplice  verità  della  detta  stona  variò 
in  diversi  travagliamenti.  Zibald.  Andr.  114. 
Siccome  l’ anno  c distinto  in  quattro  maniero 
ec.,  cosi  i corpi  nostri  si  mutano  in  questi  tra- 
vagliamenti de’  tempi.  Coll.  Ab.  Isaac,  cap. 
32.  Appara  il  travagliamcnto  c cambiamento 
della  tua  natura,  e le  tue  opere  non  naturali. 

TRAVAGLIANTE.  Che  travaglia,  Operan- 
te, Affaticante.  Lat.  labori osus.  Gr.  xa/xinj- 
po;.  Sen.  Pist.  Tanto  è più  mobile  e tra  vagì  iali- 
te, quanto  egli  è più  vigoroso. 

TRAVAGLIARE.  Dar  travaglio,  Affligge- 
re. Latin,  molestia  afflcere,  divexare.  Grec. 
xaxoòv.  Dani.  Purg.  21.  La  sete  naturai,  clic 
mai  non  sazia  ec.,  Mi  travagliava.  Alam.  rim. 

1.  354.  Nè  si  cura  al  compir  l’empio  disegno 
Travagliar  l’alma  si, che  d'ogni  posa  Sè  stesso 
fare  in  mille  affanni  indegno. 

* 5.  I.  E assolutam.  vale  Essere  in  tra • 
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vaglio,  in  affanno.  Petr.  son.  60.  O voi  che 
liavagliale,  ecco  il  cammino.  (B) 

$.11.  Per  Lavorare.  Stor.  Eur.  G.  1 4 ■ • 
En  una  legge  principalissima  Ira  tulli  gli  abi- 
tatori, che  ognuno  fosse  il  benvenuto, e vi  tra- 
vagliasse quieto  e pacificamente  ciò  cb’e'  vo- 
leva. Alain,  rim.  1.  335.  Quello  oggi  spende 
saggiamente  gli  anni  , Clic  col  suo  travagliar 
travaglia  il  mondo,  Cercando  Tulli  suo  negli  al- 
trui danni. 

J.I11.  Travagliare,  in  significalo  neutro 
pass.,  vate  Impacciarsi , Intrigarsi,  Intro- 
mettersi in  checchessia.  Lai.  se  immiscere . 
Gr.  jI* ai  G.  P.  3.  »3.  1.  Poco  si  tra- 

vagliò nc*  talli  d Italia.  Pass.  «ali.  Sono  certi 
casi,  de'  quali  eziandio  i mollo  savii  e letterati 
dubitano  , e malvolentieri  se  nc  travagliano . 
Parch.  Star.  10.  a 79.  lì  senza  sapere  bene 
spesso  quello  che  11  treschino , si  travagliano 
mollo  io  tutte  le  bisogne  de’  secolari. 

* J.  IV.  Travagliare  una  cosa,  vale  Ma- 
neggiarla. Segr.  Fior.  del  Duca  Patentino. 
li  lauto  si  travaglio  la  cosa, che  fermò  con  loro 
uuj  cosa.  (Min, 

5.  V.  Travagliare , in  signi fic.  neutro  e 
neutro  pass.,  vale  anche  Affaticarsi,  Darsi 
da  fare.  Lai.  laborare,  conari,  eludere.  Gr. 
xupow^cu,  oxotiàa£ecv,  ppovT<£et».  G.  V.  1.  1. 
5.  Mi  travaglierò  di  ritrarre  c ritrovare  di  più 
antichi  e diversi  libri  c croniche  e autori  le  ge- 
sle  e falli  de’  Fiorentini.  E 4.  5.  1 In  vano 
spessamente  si  travagliavano  i Fiorentini  di  con- 
quistarla. E 10. Si.  i.l  Sancsi  mandarono  am- 
basciaduri  a Pisa  a Castruccio  , e dimandargli 
che  non  si  travagliasse  contro  a loro.  Urb  Non 
mi  posso  travagliare  come  soleva  ; però  dovre- 
sti avere  qualche  riguardo  alla  mia  vecchiezza. 
Petr.  cam.  3.  1.  A qualunque  auitnale  alberga 
in  terra  ec.  Tempo  da  travagliare  è quanto  è ’l 
giorno. 

5.  VI.  Travagliarsi  per  Rimescolarsi,  Al- 
terarsi. Pailad.  Marx,  a 3.  Non  si  travagliano 
per  mutamento  d’altrui  aria.  Doni.  Par.  33. 
Non  perchè  più  ch'un  semplice  sembiante  Fos- 
se nel  vivo  lume  ch’io  mirava,  Ma  per  la  vista, 
che  5’  avvalorava  In  me , guardando , una  sola 
parvenza,  Mutandola’ io,  a me  si  travagliava. 

* 5*  VII.  Il  mare  travaglia,  dicono  i Ma- 
rinai auand’  è grandemente  agitato  : e Un 
vascello  travaglia,  quando  difficilmente  può 
solcare.  (A) 

TRAVAGLIATA MENTK.  Awerb.  Con  tra- 
vaglio. Lat.  laboriose , dunter.Gc.  efftirovw;, 
ajcXTjfxis. 

TRAVAGLIATISSIMO.  Superlat.  di  Tra- 
vagliato. Lat.  (vrumnosissimus.  Gr.  a^Xuór ci- 
to;- Borgh.  Pese.  Fior.  5g5.  È credibile  che 
ec.  fusse  lo  spirituale  travagliatissimo,  e si  stes- 
se talvolta  senza  pastori  buon  tempo. 

•TRA VAGLIA T1VO.  Faccendiere.  Dav. 
Perd.  eloq.  cap.  7.  Qual  fama  ec.  puote  ag- 
guagliarsi alla  gloria  de’  dicitori  illustri , non 
pure  appresso  gli  uomini  travagliativi,  ec.  (// 
Lai.  ha  ucguliosos.  ) (V) 

TRAVAGLIATO.  AiLUetl.  da  Travagliare. 
Pieno  di  travaglio.  Oppresso  da  travaglio, 
Affiato.  Lat.  ajflictus , anxius.  Gr.  7Tip«aX‘^5, 
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vfKufxip i/zvo; . Dani.  Infi  34.  E 5’ io  divenni 
allora  travagliato,  La  gente  grossa  il  pensi.  Petr. 
cam.  tr.5.  E i neri  fraticelli, e i bigi  e i bian- 
chi, Con  T altre  schiere  travagliale  e ’n ferme, 
Gridano:  O signor  nostro,  aita,  aita.  G.  P.  9. 
190.  3.  Trovando  la  gente  di  messcr  Marco 
sparla  e li  avagliala  , gli  misero  in  iscoofilta 
[cioè  all'alleata }.  Lasc.  rim.  Come  l’oro  nel 
fuoco  travagliato,  Così  delle  lor  mani  è sempre 
uscito  Sette  volte  più  netto  e più  purgato  ( cioè 
agitalo,  rimeoalo). 

TRAVAGLIATORE.  Che  travaglia. 

J.  Per  tìagattel/iere.  Lat.  prauligiator. 
Grec.  ayó^rrj;  Sen.  Pisi.  Questi  sofismi  in- 

E;annano  l’uomo  senza  danno,  siccome  fanno  i 
Hissoletli  e le  pallottole  , e gli  altri  strumenti 
de’  travagliatori  e de’  Infettatori . Fr.  Giord. 
Prcd.  S.  Come  il  di  mille  volte  fanno  colali 
travagliatori  e colali  magi.  Amm.  Ant.  i5.  3.  5. 
II  travagliatore, fierocdic  non  promette  se  non 
d’ingannare, gli  uomini  diligentemente  mirano, 
e sollicilissiniaamile  osservano 

TRAVAGLIO.  Quell'ordigno  composto  di 
travi , nel  quale  i Maniscalchi  mettono  le 
bestie  fastidiose  e intrattabilT,  per  medi- 
carle o ferrarle.  Cirijf.  Calv.  7.  67.  E'  ti 
parrà  forse  esser  nel  travaglio  L)e'  buoi  entrato, 
e ’n  pastoje  condot  lo.  Morg.  iS.  143.  Ch’io  so 
domar  le  bestie  nel  travaglio. 

TRAVAGLIO.  Perturbazione , Molestia, 
Sollecitudine , Affanno.  Lai.  molestia,  affli - 
elio,  anxietas.  Gr.  av:a.  Nov.  ant.  99.  2.  Ora 
avendone  egli  a poco  a poco  perduto  lo  bere , 
lo  mangiare  e lo  dormire , e sofferendo  tanto 
di  pena  e di  travaglio , che  egli  non  aspettava 
se  non  la  morte,  pensò  di  mandare  una  lettera 
a madonna  Isotta. 

5.  I.  Travaglio  per  Affaticamento  in- 
torno all’ operare . Latin,  labor.  Grec.  «evo;. 
Malm.  7.  5.  Ornai  serra  gli  ordinghi  e le  cia- 
batte Chiunque  lavora  e vive  in  sul  travaglio. 

• $.  li.  Per  Lavoro,  e specialmente  per 
Lavoro  faticoso  e difficile.  Pivian.  Disc. 
Arn.  Mantenere  i travagli  di  terra  tutti.  Stor. 
Bari.  93.  Or  non  è travaglio  a credere  ch’uo- 
mo mortale  possa  fare  Iddio?  (A) 

•TRAVAGLIOSAMENTE.  Con  travaglio. 
Tormentosamente . Davi!.  Guerr.  Civ.  i5. 
(Berg| 

TRAVAGLIOSISSIMO.  Superi,  di  Trava- 
glioso. Salvia.  Disc.  1.  80.  La  facilità  del  vi- 
zio giunge  ad  essere  col  tempo  un  affare  tra- 
vagliosissimo. 

TRAVAGLIOSO.  Add.  Che  ha  o dà  tra- 
vaglio, Travagliatore . Lat.  cerumnosus.  Gr. 
o&Xrof.  Buon.  Fier.  5.  1.  5.  Se  ’l  travaglioso 
mio  pensiero  Non  fa  smagarmi  a giudicar  men 
retto.  E 5. 5.  G.  Che  s’ oggi  travagliosa  Voi  pro- 
vata l’avete.  Ragion  è che  tranquilla  e dilettosi 
Voi  la  godiate  pure.  Salvia.  Disc.  1.  144.  S’ io 
considero  la  passione  dell’amore,  quanto  ella  è 
travagliosa,  quanto  terribile! 

TRAVAGLI  UCCIO.  Dimin.  di  Travaglio. 
Lat.  levis  molestia.  Red.  Cons.  1.  196.  È im- 
possibile che  anco  per  T avvenire  ella  di  quan- 
do in  quando  non  abbia  a sentire  qualche  cura- 
portabile  travagliucciu  di  diverse  sorte. 
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TRIVALENTE.  Voce  ant.  Ad, lieti.  Mollo 
valente.  Latin,  egre  gius.  Grec.  Dif 

Pac.  O Luigi  Invalente,  e iranobile  Imperador 
de*  Romani. 

TRAVALICAMENTO.  //  travalicare.  M.  F. 
3. 55.  In  questo  travalicamento  del  tempo  delle 
due  armale  ci  occorre  raccontare  altre  cose.  £ 
5.  70.  La  donna  rimase  vedova  di  due  mariti 
tagliati  a ghiado  iu  piccolo  travalicamento  di 
tempo. 

$ . Per  metafora  vale  Trasgredimento , 
Inosservanza.  Lat.  transgressio  Gr.  napàfìct- 
ei{.  Med.  Arb.  Cr.  Ed  imperciò  abbi  in  me- 
moria questo  travalicamento  e peccato.  Com. 
Purg.  3*.  Non  dunque  del  frutto  che  nasce  è 
posto  il  nome,  ma  del  travalicamento  seguitato. 

TRAVALICARE.  Valicare  oltre , Trapas- 
sare. Latin,  transmeare,  transjicere.  Gr.  pt- 
vaf 3aivetv.  Tool.  Alisi.  Correndo  fortemente  in 
tal  modo,  ch'ella  travalica  monti  e colli.  Bocc. 
nov.  19.  3.  D’un  ragionamento  in  altro  travali- 
cando, pervennero  a dire  delle  lor  donne.  (Qui 
metaforic.  ) Sen.  Pisi.  Gl’  Iddii  erano  usali  di 
parlar  per  la  bocca  degl'  innocenti,  non  parlare 
per  retTetto,che  per  la  sua  dottrina  possono  al- 
cuna cosa  travalicare. 

$.  Per  Trasgredire.  Lat.  transgredi.Gr. 
<ropa£aivstv.  5.  Agost.  C.  D.  Allora  fu  detto: 
se  travalicherete  il  comandamento  , morirete  ; 
ora  dice  : se  ricuserete  la  morte , il  comanda- 
mento travalicherete. 

TRAVALICATO.  Add.  da  Travalicare. 

TRAVALICATORE . Che  travalica , Che 
passa  oltre.  Filoc.  7.  566.  Il  cui  figlinolo  Nino 
era  stato  primo  travalicator  de'  patrimoniali  ter- 
mini, con  mano  armata  soggiogandosi  l’Oriente. 

♦TRAVAMENTO.  Travatura,  Travata.  Da- 
vil.  Guerr.  civ.  1 4.  (Berg) 

♦TRAVARCARE.  Travalicare.  Bini.  ant. 
Bell.  Man.  >58.  Onde  procedon  le  malizie  tan- 
te , Che  i tuoi  comandamenti  ognun  travarca. 
Frane.  Sacch.  Guerr.  Vecch.  3,  i5.  E dice: 
o Giove,  tua  ragioff  travarca  In  fare  altrui  gran 
torto,  ed  bai  fallito  . Gianozz.  Sacch.  in  una 
Canz.  presso  il  Crescimbeni . Ma  la  nemica 
avanti  mi  travarca.  Amati.  (B) 

TRAVASAMELO,  fltravasare . Lat.  elu- 
t riatto,  transfusio.  Gr.  (xtraryia^ót;.  hib.  cur. 
malati.  Prendi  cura  che  nel  ai  del  travasando- 
lo non  tiri  vento  scirocco. 

* 5 . Per  metafora.  Tac.  Dav.  Stor.  lib.  a. 
png.  47.  { Parigi  1760)  Ordiva  la  fortuna  in  di- 
versa pile  del  mondo  principii  e cagioni  d'al- 
tro travasamene  dell’  Imperio  , variamente  alla 
Repubblica  lieto  o atroce.  (B) 

TRAVASARE.  Far  passare  il  liquore,  o 
altra  cosa,  di  vaso  in  vaso.  Lai  in.  elutriare. 
Gr.  [xsrayyì^Biv.  Cr.  4.  55. 1.  Conviensi  il  vino 
travasare  a venti  settentrionali , e non  meridio- 
nali. Buon.  Fier.  a.  4.  it.  Le  merci  si  trava- 
sin,  si  trasportino. 

5.  Pfr  me  taf.  Dant.  Par.  ai.  Quand’  io 
fu’  chiesto  e tratto  a quel  cappello  Che  pur  di 
male  in  peggio  si  travasa.  Dav.  Cantò.  103.  E 
da  lui,  ritenutosi  un  terzo  per  provvisione,  son 
travasali  in  E. 

TRAVASATO.  Addiett.  da  Travasare . Lat. 

DlZiOKAltO.  Voi.  Vii. 


T RA  209 

clutrialus,  Iransfusus.  Gr.  /ast et Sal- 
via. Disc.  1.  aia.  Come  un  liquore  travasato 
prde  di  suo  sapore , una  pianta  trapiantata  in 
stranio  suolo  non  fa  prode  ; così  i sentimenti 
svelti,  per  cosi  dire,  Jal  buon  terreno  ec. , in- 
tristiscono. Sega.  Mann.  Dicemb.  11.  1.  Fu  di 
lui  come  di  uu  vino , nobile  si , generoso , ga- 
gliardo, ma  non  travasato. 

• $.  Metaforic.  Dep.  Decam.  7 3.  Passati 
(i  libri  più  antichi  ) per  manco  mani  e mrn 
travasali,  portano  minor  pericolo  di  essere  stati 
contaminati  o dalla  negligenza  o dalle  voglia 
de*  copiatori.  (V) 

• TRAVASÀTORE.  Verbal.  masc.  Che  tra- 
vasa. Garz.  Pian.  5 16.  (Berg) 

TRAVATA.  Unione  di  travi  congegnate  in- 
sieme per  riparo,  o per  reggere  gagliarfla- 
menle  checché  sia.  Stor.  Semi/.  38.  Nuove 
macchine  di  scale  , travate  , bertesche  , e altri 
dificii  da  guerra  fabbricando,  ec.  Guicc.  Stor. 
13.  606.  Accostatosi  con  gatti  e travate  al  fosso 
e alla  muraglia  della  fortezza , attendeva  a far 
la  mina. 

TRAVATO.  Aggiunto  di  cavallo  balzano. 
Red.  lett.  1.  7.  Balzano  travato  si  dice  quan- 
do il  bianco  è nel  piede  dinanzi  e nel  piede  di 
dietro  dalla  stessa  banda. 

♦ TRAVATURA.  Gli  ordini  delle  travi  nel- 
le impalcature.  Voc.  Dis.  (A) 

♦ TRAUCCIDERE.  Neutr.  pass.  Uccider- 
si , Ammazzarsi  gli  uni  cogli  altri . Salvia. 
Ili  ad.  1 1.4<*7  • Colà  i destrieri  addirizziamo  c’1 
cocchio,  Dove  massimamente  cavalieri  E fanti, 
mala  briga  in  tra  lor  messa,  Trauccidonsi,  e cla- 
mor sorge  infocalo.  (A) 

TRAUDIRE.  Ingannarsi  nell'udire , Udire 
una  cosa  per  un’  altra.  Lat. perperam  audi- 
re. Grec.  irapacxoùetv.  Tass.  Arnint.  1.3.  Quivi 
abilan  le  maghe,  che  incantando  Fan  travedere 
e traudir  ciascuno.  Salvia.  Disc.  a.  i54-  I pic- 
coli moli  sembrano  grandi  nel  sonno,  che  fa 
traudire  e travedere  maravigliosamente. 

TRAVE.  Legno  grosso  e lungo,  che  s’adat- 
ta negli  edificii  per  reggere  i palchi  e i tet- 
ti. Si  usa  masc.  e femm.  Lai.  trabs,  trabes . 
Lab.  16.  Tanto  l’è  per  lei  prendergli , quanto 
se  per  una  delle  tue  travi  della  camera  gli.  pren- 
dessi. Tes.  Br.  3.  6.  Tutte  le  travi  e gli  arcali 
del  tuo  dificio  sia  tagliato  dì  Novembre,  o al- 
meno infino  a Natale , in  tal  maniera , che  ne 
esca  tutto  l’umidore  che  è nelle  vene  del  legno. 
Frane.  Barò.  a35. 13.  Da  quel  che  va  sì  gra- 
ve, Che  par  che  porti  un  trave.  Dant.  Purg. 
5o.  Siccome  neve  Ira  le  vive  travi  Per  Io  dosso 
d’ Italia  si  congela.  ( Qui  per  V Albero  di  che 
si  cava  la  trave.) 

5.  I.  Dicesi  in  proverbio:  Ogni  brusco- 
io,  o altro  che  sia  piccolissimo , parere  una 
trave;  e vale  Stimar  per  grandi  le  cose  pic- 
cole. Cron.  Morell.  Non  ti  darai  piacere  nè  in 
detti  nè  in  fatti , e parrà  che  ogni  cosa  ti  sia 
una  trave.  Varch.  Lez.  29S.  Se  è adirato,  o al- 
tramente di  mal  talento,  piglia  agevolmente  ogni 
occasione,  ed  ogni  bruscolo,  come  volgarmente 
ai  dice,  gli  pare  una  trave. 

$.  II.  Dar  la  trave.  Varch.  Ercol.  58. 
Usansi  ancora,  in  vece  d'adulare,  sojare,  o Jar 
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la  soja,  e cosi  dar  l'allodola,  dar  caceabalJola, 
moine,  roselline,  la  quadra,  la  trave. 

• III.  Trave  acconciata,  dicesi  da'  Le- 
gnaiuoli , Segatori  ec.  quella  che  è riqua- 
drata colla  scure,  e da  cui  si  cavano  le 
schegge.  (A) 

* |i.  IV.  Trave.  Term.  de' Pescatori.  Quella 
lunga  fune  del  palmite,  a cui  sono  annodati 
i bracciuoli.  (fi) 

* J . V.  Trave,  in  Marineria,  vale  laingo 
e grosso  legno , che  sostiene  te  impalcatu- 
re , quale  nei  vascelli  è l'ufficio  dei  bagli , 
che  perciò  appresso  gl' Inglesi  s‘  indica  col- 
lo stesso  vocabolo.  (S) 

TRAVECCHIEZZA.  V.  A.  Decrepitò,  Ul- 
tima vecchietta . Lat.  senium , senectus.  Or. 
•ffjpx;.  Sen.  Pisi.  96.  Altro  nome  mi  conviene 
trovare  alla  mia  età,  e ancora  al  corpo  ai  con- 
viene altro  vocabolo  , e questo  si  è non  sola- 
mente vecchiezza,  ma  tra  vecchiezza.  E 49.  Dal- 
l’una  parte  ha  fatto  fanciullezza,  dall'altra  gio- 
vanezza, dall'altro  un  trapasso  da  giovanezza  a 
vecchiezza,  e dall’altra  ha  fatto  travecchiezza. 

TRAVEDENTE.  Che  travede.  Salvia.  Pros. 
Tose.  1.  38g.  Il  nostro,  delle  lettere  amante, 
non  faceva  altro  che  discoprire  il  vero , e trar 
fuora,  e mostrarlo  » guisa  d'amante  si,  ma  non 
travedente,  non  ingannalo. 

TRAVEDERE.  Ingannarsi  nel  vedere,  Fe- 
dere una  cosa  per  un'altra.  Latin,  caligare, 
allucinaci.  Gr.  xapap).sn etv.  Fir.  nov.  a.  204. 
Oh!  come  pnò  essere  avvenuto  questo?  io  ho 
paura  di  non  travedere.  Tass.  Amint.  ».  a*  Quivi 
abita»  le  maghe,  che  incantando  Fan  travedere 
e traudir  ciascuno.  Dep.  Decam.  7 a.  In  queste 
voci, dove  ha  qualche  sitniglianza, strana  cosa  a 
vedere  come  ci  traveggano  spesso  alcuni  fore- 
stieri. 

• TRAVEDEVOLE.  Addiett.  da  Travedere, 
come  Godevole  da  Godere,  Malevole  da  Fa- 
lere, ec.  Bellin.  Disc.  a.  10.  Nè  il  mio  ragio- 
nare magnifico  è uno  sforzo  fantasioso  di  colori 
oratorii,  ingannevolmente  condotti  con  un  ma- 
gistero di  dipintura  più  travedevo!  che  vero , 
come  ec.  (B) 

TRAVEDIMENTO.  Abbagliamento,  Abba- 
glio. Lat.  allucinatio.  Gr.  irapa/SXeij*»;.  Sega. 
Mann.  Agost.  1 4.  3.  A credere  un  tal  viaggio 
che  si  richiede?  ec.  Giudicare  con  quei  princi- 
pi! di  fede  , che  soli  al  mondo  Don  sono  mai 
sottoposti  a travedimene. 

TRAVEDUTO.  Add.  da  Travedere. 

TRAVEGGOLE  e TRAVVEGGOLE.  Aver 
le  traweggole,  si  dice  di  Chi  in  vedendo  pi- 
glia una  cosa  per  un'altra,  O travede.  Lab. 
147.  Tu  menti  per  la  gola, tu  hai  le  traveggole. 
Frane.  Sacch.  nov.  no.  Nella  fine  dissono 
che  'I  banditore  aveva  avuto  le  traveggole.  Lasc. 
Sìbili.  5.  1 1 . Quando  io  gliene  dissi , egli  mi 
uccellava, e diceva  che  io  aveva  le  traweggole. 
E Spir.  4.  3.  Costui  sospettoso  gli  pare  aver 
veduto  le  meraviglie,  come  egli  avesse  le  trav- 
eggole. 

$ . Far  venire  le  traveggole  , vale  Far 
travedere.  Cecch.  Incanì.  5.  a.  Questo  è un 
incantesimo  , Che  fa  venire  agli  occhi  le  tra- 
«Égolf. 
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TRAVERSA.  Legno  messo  a traverso  per 
impedire  o per  riparare.  Latin,  asser  trans- 
versus.  G.  V.  19.  95.9.  Abbarralo  per  mare  e 
di  fuori  con  pali  e traverse  di  legname. 

J.I.  £ per  similit.  si  dice  di  qualunque 
altra  cosa  che  si  ponga  a traverso.  Borgh. 
Arni.  Fam  4-  Volendo  ciascuno  la  propria  in- 
segna, e'  fu  forza  d'allargarsi  in  piu  colori,  e 
que’  medesimi  in  diversi  modi  formare:  a do- 
ghe, a sbarre,  a traverse,  a onde,  a scacchi. 

5.  II.  Traversa,  per  lo  Spazio  che  at- 
traversa. Lai  obliquilas,  sputami  trantver - 
sum.  G ree.  ttjc,  u\ayióvr]{-  Stor.  Eur.  5. 
104.  La  forma  sua  (della  Boemia)  è quasi  ton- 
da, e con  tanta  traversa,  qoanta  pnò  cammina- 
re in  Ire  dì  uno  a piè, che  non  porli  se  non  sè 
stesso. 

5- III.  Traveria  per  I scorciato} a ; Stra- 
da non  principale , che  abbrevia  il  cammi- 
no ; Tragetto.  Lat.  semita  transversa.  Grec. 
co  «Xa-ycov. 

IV.  Traversa  per  Manrovescio . Lat. 
ictus.  Grec.  irXtrpj-  Morg.  7. 54.  E mandritti, 
traverse  con  fendenti. 

$ . V.  Alla  traversa , posto  awerbialm. , 
vale  lo  stesso  che  A traverso.  Lat.  transvei'- 
sim,  in  transversum.  Gr.  xXayi’w;.  Tesorett. 
Br.  Perdei  il  gran  cammino,  E tenni  alla  tra- 
versa D’una  selva  diversa. 

J.  VI.  E figuratamente  vale  Con  » sde- 
gno, Stranamente,  Rabbiosamente.  Frane . 
Sacch.  nov.  999.  Rispondendo  nuovamente  e 
alla  traversa  spesse  volte  a messrr  Aldighieri. 

* J.  VII.  Traversa  de' ponti,  diconsi  dai 
Muratori  que ’ legni  che  concatenano  le  abe- 
telle. (A) 

*$.  Vili.  Traversa  del  timone,  o Mezza- 
luna, dicesi  in  Marineria  a un  legno  curvo, 
che  è fissato  nella  larghezza  della  coverta 
della  Santa  Barbara , sul  quale  scorre  la 
estremità  della  barra  del  timone  nel  correr 
dall’uno  all’altro  bordo.  (A) 

* $.  IX.  Traverse  delle  vase  diconsi  quei 
pezzi  di  ferro  o di  lev  no,  che  posti  per  tra- 
verso tengono  unite  le  vase  allorché  s’ in- 
vasa un  vascello  per  votarlo.  (A) 

* $ . X.  Traverse  delle  bitte.  Pezzi  di  le- 
gname di  lunghezza  5 o 6 piedi,  ne' quali 
sono  incassate  le  bitte  della  scotta.  (A) 

* XI.  Traversa , in  Architettura  mili- 
tare, è la  linea  del  fianco  continuata  sino 
alla  faccia  del  baluardo.  (A) 

*$.  XII.  Traversa.  Termine  de' Militari. 
Una  massa  di  terra  o di  muraglia  di  for- 
ma quadrilunga , che  si  colloca  in  diverse 
parti  della  fortezza,  e principalmente  nella 
strada  coperta,  per  liberarla  dai  colpi  d?  in- 
filala. (G) 

*5-  XIII.  Traverse,  e per  meglio  dire  Tra- 
versoni. Term.  de’  Militari.  Chiamami  cosi 
certe  opere  staccale  di  figura  paralelleni - 
pedo,  che  si  costruiscono  in  varie  parti  nel- 
la fortezza,  e sotto  questa  denominazione  si 
comprende  talvolta  il  Trinceramento.  (G) 

* $.  XIV.  Traversa,  o Traversone,  termi- 
ne de' Militari,  si  chiama  un'opera  ammat- 
tonata che  traversa  tutto  il  fossa.  Essa  si 
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colloca  ordinariamente  all'angolo  tagliente 
de  bastioni . L’ uffizio  suo  è di  trattenere 
l’acqua  nel  fosso  sino  ad  un’  altezza  deter- 
minala. Ha  nel  meno  un*  apertura  che  si 
chiama  Porta,  munita  d’ una  cateratta  che 
aliata  manda  via  l’ acqua,  ed  abbassata  la 
trattiene.  La  parte  superiore  di  questa  Tra- 
versa chiamasi  Cappa , ed  è fatta  a guisa 
d*  un  tetto,  con  due  penderne  mollo  ripide, 
affinchè  non  vi  si  possa  camminar  sopra . 
Per  assicurare  maggiormente  la  forteiza 
dalle  disenioni  della  guarnigione,  nel  met- 
to della  Traversa  si  fa  un  piccolo  solido  di 
muro , che  a cagione  della  sua  figura  vien 
chiamato  Torretta . Questa  Traversa  chia- 
masi anche  Chiusa,  ed  è vocabolo  da  pre- 
ferirsi per  maggior  chiarella,  e più  esatta 
distinzione  di  cose.  (G) 

TRAVERSA.  Avversità;  che  più  comune- 
mente fu  detto  Traversìa.  Modo  antico.  Lai. 
res  adversce,  injortunium.  Gr.  SvtnvyTjpaTCL. 
G.F.  ii.  1 59. 6.  Tante  furono  le  Iraverse  e dif- 
falle  della  nostra  osle.  Bocc.  Lett.  Pin.  Ross. 
379.  Ora  non  so  io  se  voi  siete  del  numero  di 
coloro  che  si  dolgono  più  nella  vecchiezza  al- 
cuna traversa  avvenirgli,  che  se  nella  giovinez- 
za  avvenisse. 

TRAVERSALE.  Addiett.  Trasversale.  Lai. 
transve rsalis.  Grec.  trXcmo;-  Cr.  5.  7.  6.  E le 
zolle  si  rompano,  e i solchi  si  rimondino , cosi 
i diritti  minori,  come  li  traversali  solchi  mag- 
giori per  le  inferiori  parti  de' campi  impressi. 
Buon.  Tane.  1.  5.  Sol  signor  di  quattro  zolle 
Traversai  fidecommesso . (Qui  net  significato 
del  5.  II.  di  TRAVERSA.) 

TRAVERSALMENTE.  Avverbio.  A traver- 
so. Lat.  transversim.  Gr.  lìkaquat.  Gal.  Gali. 
35a.Trarcrsalmente  le  muova  per  tanto  spazio, 
quanto  è la  metà  della  sua  grossezza.  E Sisi. 
4»7-  Nei  mari  che  Iraversalmente  si  distrndono 
verso  i poli  ec.  , non  resta  cagione  di  flussi  e 
riflussi. 

TRAVERSAMENTO.  Il  traversare. 

5-  Traversamento  per  Divisamente  di 
traverse.  Lib.  Fiagg.  Di  sopra  al  muramento 
e sopra  le  scalee  v’ è cerio  traversamento,  ov- 
vero ordinamento  acconcio  con  bello  e finissi- 
mo marma,  dove  ha  a stare  lo  ’mperadore  a 
vedere.  (//  Focabol.  alla  voce  SCALÈA  leg- 
ge: sopra  alle  scalee  ec.  , dove  ha  da  stare  lo 
imperadore  a sedere.) 

TRAVERSARE.  Passare  a traverso,  Attra- 
versare. Lat.  transverso  incedere.  Gr.  irXa- 
ytw?  ScoSsóstv.  Bocc.  nov.  18.  16.  Limoiinando 
traversò  l'isola.  E nov.  99.  7.  Non  vi  sia  grave 
l'avere  alquanto  la  via  traversala , per  un  poco 
men  disagio  avere.  Dani.  Purg.  5.  Appiè  del 
Casentino  Traversa  un’  acqua  c'  ha  nome  PAr- 
cbiano. 

* $.  I.  Per  Stendere  per  traverso.  Frane. 
Sacch.nov.  ug.  Si  coricarono  a dormire  nella 
della  paglia  ; e traversando  le  gambe  , e intra- 
versando Cuna  sopra  Pulirà  ec.,uno  guarda  fra 
le  delle  gambe,  e videle  così  infrascale.  (V) 

*5-  II-  Traversare  l’àncora.  Termine  di 
Marineria.  Aliare  V àncora  dalla  grun,  do- 
ve è pendente,  sino  al  bordo  del  bastimento, 
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e disporla  orizzontalmente  sotto  una  delle 
sartie  di  trinchetto.  ( S ) 

♦J.  111.  Traversare  una  vela.  È ciò  che 
sì  fa  calzando  la  sua  scolla,  sicché  la  par- 
te di  vela , che  è sottovento , si  presenti  al 
vento  ad  angolo  d*  incidenza  maggiore.  (S) 

*5.  IV.  Traversare  un  vascello.  Disporlo 
in  modo,  che  presenti  il  fianco  ad  un  ogget- 
to determinato.  (S) 

* S-  V.  Traversare  una  baja.  Percorrere 
la  linea  della  sua  larghetta.  (S) 

TRAVERSARIA.  Specie  di  rete  da  pescare. 
Beila,  Tramaglio . Cr.  10.  56.  3.  Anche  si 
pigliano  (i  pesci ) ne' fiumi  e in  tutte  spaziose 
acque  con  rete  , la  quale  alcuni  chiamano  tra- 
versaria, che  è compatta  dì  Ire  reti,  ebe  le  due 
son  grosse  e rade,  e quella  del  mezzo  sottile  e 
fitta,  cd  ha  nell’un  lato  piombo,  e nell'altro  su- 
veri;  e se  sia  molto  lunga,  abbia  alcune  zucche 
secche,  acciocché  stia  diritta  nell' acqua. 

•TRAVERSATA.  Susl.fem.  Term.  di  Ma- 
rineria. È un  nome  che  si  dà  ad  un  viag- 
gio marittimo,  e anche  al  tempo  che  vi  s' im- 
piega. Così  si  suol  dire:  Questo  bastimento 
fece  una  bella  travet  sala.  Una  traversata  di  ven- 
tollo  giorni  dalla  Martinica  a Brest.  (S) 

TRAVERSATO.  Add.  da  Traversare.  Fr. 
Sacch.  nov.  5o.  Le  calze  non  basta  si  portino 
una  d’  un  colore  e P altra  d’  un  altro , ma  una 
calza  sola  dimezzata,  e traversala  di  Ire  o quat- 
tro colorì  ( cioè  fatto  a liste).  Cr.  g.  8.  1.  11  mi- 
glior cavallo  che  sia,  è quello  il  cui  volto  è am- 
pio^ il  cui  vedere  è a lunga  e acuto,  ed  è ben 
traversalo  (cioè  grosso,  ben  ossuto,  bene  unito, 
atticciato). 

* TRAVERSI.  Sust.  masc.  plur.  Traversi- 
ni. Term.  di  Marineria.  Termine  di  Costru- 
zione ; e sono  piccoli  peni  di  legno , che 
servono  per  diversi  lavori  appartenenti  a 
una  nave.  (S) 

* 5 . Traversi  dell ’ àncora.  Sono  cavi  che 
si  mettono  nell* àncora  ner  traversarla.  (S) 

TRAVERSÌA.  Furia  ai  vento,  che  agitan- 
do le  acque  del  mare,  e spingendole,  fanno 
impedimento  alle  foci  de1  fiumi , sicché  que- 
sti non  posson  superare  la  resistenza.  Serd. 
Stor.  3.  70.  Una  delle  sei  navi  da  carico , as- 
salita da  una  traversia,  diede  in  una  secca.  Ar. 
Fur.  19.  5 1.  Maestro  e traversia  più  non  mo- 
lesta , E tiranno  del  mar  Libeccio  resta . Red. 
Ditir.  43.  Veggio  rotti  e remi  e sarte,  E s’in- 
furian  tuttavia  Venti  e mare  in  traversìa. 

TRAVERSIA.  Disavventura,  Disgrazia.  Lat 
infortunium.  Gr.  Sue  tu yja  Belline,  son.  a^o. 
Farò  il  buono,  il  discreto,  il  giusto,  il  netto,  Per 
fargli  uscir  poi  qualche  traversia.  Car.  lett.  3. 
157.  Ma  per  le  traversie  che  corrono  di  questi 
tempi  ec.  gli  è parso  impetrare  da  N.  S.  ec. 

•TRAVERSJERE.  Sust.  masc.  Termine  di 
Marineria.  Piccolo  bastimento  di  pesca  dei 
paesi  marittimi  della  Carenla  inferiore , e 
di  altri  luoghi  vicini.  (S) 

•J.  Traversiere  di  scialuppa.  Pezzo  di 
legno  stabilito  sul  davanti  di  una  scialuppa, 
dove  sono  fermati  gli  stroppi  ai  quali  si  af- 
ferrano le  calomie  per  imbarcarla  nella  na- 
ve, o per  rimetterla  in  mare.  (S) 
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• TRAVERSINO.  Term.  de’  Costruttori  e 
Marinai.  Pezzo  di  legno  posto  a lravfr*° 
d,  alcun e parti  della  navi.  I traversini  da 
boccaporti  sono  alcune  traverse  indentate 
negli  orli  laterali  de  boccaporti,  che  sono 

™”tBAVK»SO  ,iiK,  Traversamento  , V at- 
traversare. Gaiec.  Star.  li.  6SÌ.  La  «•»" 
ha  fallo  un  fonalo  dirupalo  . che  piglia  lutto 
traverso  il’  un  piano  intono  al  monte. 

( Traverso,  per  Colpo  dato  a traverso. 
Manrovescio.  Lai.  ictus.  Grcc.  tO-or»-  »ém. 

Ori.  io.  3o.  Sta  cheto,  e mena  un  trareno 
o fendente  , F.  ciò  che  trota  manda  io  sul  sen- 

'^TltaVKRSO.  A, hi  Obliquo,  Non  diritto. 

Lai  transversus,  obliquus.  Or.  itt-ayiei;,  ao^o,- 
Pallai!.  Mare.  li.  Guardando  elle  «mi  non 
ai  «minino  lotto  volti  traversi . Fdoc.  a.  «o3. 

E ae’l  colpo  foiie  italo  travedo,  licerne  fu  di- 
ritto, opinion  fu  di  lutti,  che  tagliata  gli  avreb- 
be là  lesta.  Buon  Fier.  i.  S.  a.  Traverso  scor- 
ridor,  che  non  sa  dove  Lo  guidi  il  caso. 

c Traverso , per  Traversato  di  liste. 

G.  V.  io.  »54-  *.  Niuna  donna  non  potesse 
portare  ec.  nullo  vestimento  intagliato  , ne  di- 
pinto ec.,  nè  nullo  addogato,  nè  traverso. 

C |l  Per  Avverso.  Lai.  adversus.  Gite, 
«vernice.  Bocc.  Leti.  Pin  Ross.  079.  Niuno 
vecchio  è ec. , il  quale  per  varie  avversila  non 
abbia  pianto  molle  volte,  molle  dolutosi,  molte 
la  morte  desiderata;  nelle  quali  cose  essendo 
indurato,  e callo  avendo  fatto,  con  molta  meno 
fatica  le  cose  traverse  vegnenti  neeve  e porta  , 
che  i giovani  non  farieno.  Filoc.  4.  173.  E cer- 
to in  alcuno  amore  i fati  non  furono  mai  tanto 
traversi,  quanto  nel  mio  sono  stali. 

C.  IH.  Per  Aspro  e Incomportabile. 
Cavale.  Med.  spir.  Innanzi  che  gli  ricevesso- 
do  a professione , gli  provavano  con  molle  in- 
giurie, e obbediente  traverse,  e fuor  di  modo, 
5c.  Fr.  Jac.  T.  3.  »8. 1 1 . Padre,  do’  vuoi  eh  10 
vada?  Fino  a quel  popol  d*  India  si  traverso  . 

J.  IV.  Traverso,  usato  in  diverse  manie- 
re, come  in  forma  avverbiale,  vale  Per  par- 
te, Per  fianco.  Obliquamente  ; e talora  Per 
mezzo.  Diagonalmente.  Petr.  cap.  6.  Cosi 
rispose;  ed  ecco  da  traverso  Piena  di  morti  hil- 
ta  la  campagna.  Dant.  Inf  So.  Con  tutto  eh  ella 
volge  undici  miglia  , E più  {qui  va  letto  col- 
V autorità  di  ben  trenta  codici  men  ) d’ un 
mezzo  di  traverso  non  ci  ha.  Cr.  a.  17.  5.  Se 
la  terra  è poco  abbondevole  pet  umore , alcun 
temperamento  riceve  , imperocché  si  cava  con 
fossati  per  traverso.  Maestruzz.  a-  8.  3-  H de- 
trattore fa  qnesto  in  due  modi:  alcuna  volta  per 
diritto,  alcuna  volta  per  obliquo  e per  traverso. 
Per  diritto  fa  questo  in  quattro  modi,  ec.;  mn 
per  obliquo  , ovver  per  traverso  , si  fa  in  due 
modi.  Alam.  Gir . 1 7. 40.  Ma  il  possente  guer- 
Tjer  tosto  s’arresta,  E ’l  riguarda  cruccioso  da 
traverso.  Bern.  Ori.  ».  17.30.  Percbè  Rinaldo 
il  tagliò  per  un  verso  , Che  i geometri  chiama- 
no a traverso.  Malm.  ».  3p.  Dietro  al  Duca, 
che  ognun  guarda  a traverso  , Vanno  cantando 
Varia  di  Scappino.  Alam.  Colt.  5.  1 is.  Di  fonte 
o di  ruscel  chiare  actjue  e dolci  Per  gli  erbosi 
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«mier  fornii  ricino  , Oro  in  meno  di  lor  Ira- 
verso  giaccia  Pietra  o tronco. 

• e v 11  traverso  di  una  nave , Di  tra 
verso.  S’  indica  con  questa  frase  propria- 
mente  una  linea  orizzontale  e PrrP'"f"-°~ 
lare  alla  direzione  della  chiglia  verso  ,1  met 
ZO  del  bastimento.  (S) 

• TRAVERSONE.  Sostantivo.  Accrescitivo 

di  Traverso,  nel  significato  di 

Bardi.  E vuol  tirargli  un  limone  al collo.  (*) 

• ( 1.  Traversone.  Term.  de  Carrai,  tar 
cassieri,  ec.  Grosso  pezzo  * 

gr  le  stanghe  per  traverso.  SlaìTc  del  traver- 

V « c % Traversone.  Term.  de  Milit.  f ed. 
TRAVERSA,  fi.  XIII.  e XIV.  (B) 

TRAVERSONE.  Avverbio.  A traverso,  Per 
traverso,  Traversalmente.  Latin,  in  transfer- 
som  Or.  llW»,-.  Piov  ani,  (io.  a E coll  ar- 
malo, come  dii  era , lo  miiero  innervine  «pia 

J TRAVERTINO  e TREVERTINO.  Tihurlino. 
Pietra  calcaria  , della  anche  Marmo  tofa- 
ceo,  perché  è leggiera  e porosa , sebbene 
ve  ne  sia  di  quella  che  è densa  e pesante, 
re  n’ha  di  color  bianco  grigio , alquanto 
giallo,  giallo  rosseggiante,  varirgnto  ; e na- 
sce  dalle  deposizioni  dell'acqua  precipitate 
ed  indurile.  Lai.  lapis  Tiburtlnul.  Voc  Vis. 

Il  «arenino  di  Tivoli  è di  grana  roapa,  e di  co- 
lor  bianco.  . « . 

• TRAVESTIMENTO.  Il  travestirsi.  Cecch. 
Ass.  5.  4.  Andate  a far  le  baje  e'  Irarejtimeiitl 
a caia  le  aciagurate,  non  a caia  gli  uomini  dab- 

' 'tRA VESTIRE.  Vestire  alcuno  degli  altrui 
panni,  perché  non  sia  conosciuto  ; e SI  usa 
in  signific.  alt.  e neutro  pass.  Latin,  vellem 
mentici,  ve!  mutare . Gr.  rrj*  eù.o.0- 

MMO&ctt.  Fir.  Trin.  V a.  Ma  dorè  andrena, 
noi  a traveitirci,  che  no’  non  aiamo  veduti  r 
• f I M. -In furie.  Salv.  Avveri,  t.  J-  la- 
Ma  egli  le  trasfigura  Ile  parole)  aliai  • 

c alla  noitra  foggia  quali  le  travritlice.  (V) 

C.  II.  Travestirsi  diciamo  anche  atto  l m- 
maschrrnrsi  Lai.  personam  induere.  Gr.  qy ri- 
uct  ùmxptno&at-  Buon.  Fier.  i.  4*  • 91  T* 

vestono  Non  por  di  telerie,  non  pur  di  quo)  , 
Ma  d'ogni  lavorìo,  d'ogni  materia  Si  fanno  tn- 
aoglia  maschere  fanlaslicbc.  . 

4 III.  Onde  in  proverbio:  l travestitisi 
conóscono  al  cavar  della  maschera  t che  va- 
te, che  Alla  fine  si  scuoprono  gl,  uomini  Jrau- 
dolenti.  __  - 

TRAVESTITO.  Atìd  da  Travestire.  Latin. 
veslem  mentitus,  personam  indulus.  Cr.  Tra 
loSnra  eO,a£oviuói«iw;.  Bocc.  nov.  a 8. 16.  Tra- 
vr alito  de’  panni  di  Ferondo  ec.  r andrò  . F ir. 
Trin.  4.  -,  Che  travestito  è questo  icnia  ttu- 
«chera?  É appresso:  O trareslHo,  come  avete 
to’  nome?  Bern.  Ori  z.  i5.5o.  Era  nel  regno 
del  re  Carlomano  Venuto  aicolamcnle  e trave- 
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alilo  A cercar  quella,  onde  ’l  core  ha  irrito. ^ 
TRAVBTTA.  Dim.  di  Trave.  Lai.  trabicula. 
Gr.  Som;.  Segr  Fior.  Art.  guerr.  7.  l5l  . lo 
ho  vedute  di  queste  laracineiche,  che  voi  dite, 
fatte  ncUa  Magna  di  trivelle  in  forma  d’itoa  gra- 
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titola  Ji  ferro, e quelle  nostre  sono  falle  di  pan- 
coni, tulle  massicce. 

TRAVIAMENTO.  Il  traviare , Sviamento. 
Lai.  aberratio.  Gr.  aicoirXavtjos;*  Sega.  Crisi, 
instr.  3.  Sa.  a.  Se  v’interviene  di  natura  qual- 
che colpa,  non  è alla  più  che  ec.  qualche  leg- 
giero travi  «mento  dal  sentiero  diritto  della  ra- 
gione. 

• TRAVIANTE.  Che  travìa,  Che  è per  la 
mala  via . Badoer.  Orai.  civ. , Man.  Dif. 
Dant.  3.  79.  (Berg) 

TRAVIARE.  Cavar  di  via,  Allontanare.  Lat. 
removere , a recto  tramite  deducere.  Grec. 
aira*Y«t»  tri;  dìcò.  G.  V.  10.7.7.  Incontanen- 
te da  Gualca  il  traviarono  per  boschi  di  lungi 
bene  trenta  miglia.  Dant  Purg.  5.  Qual  forza 
o qual  ventura  Ti  traviò  si  fuor  di  Campaldino? 
Pctr.  son.  *49-  Ma  ’l  cieco  amore  e la  mia  sor^ 
da  mente  Mi  traviavan  sì , ch’andar  per  viva 
Forza  mi  convenladove  morte  era.  Varch.  Lei. 
4qi.  Facendo  una  traslazione  da’  viandanti  , 
quando  sono  stati  guidali  fuori  della  strada  di- 
ritta , dice:  ec.  O dolor  , perche  ini  meni , per 
qual  cagione  mi  conduci  e mi  Iravii? 

J.I.  In  signific.  neulr.  vale  Uscir  di  via. 
Lai.  aberrare.  Gr.  airoirXavcìo^ai.  Buon.  Fier. 
3.  a.  9.  O frodolenti  In  farti  traviar  gli  assalta- 
tori Non  ti  sian,  ec.  Ar.  Fur.  04.  a.  Gli  è co- 
me una  gran  selva,  ove  la  via  Conviene  a forza 
a chi  vi  va  fallire:  Chi  giù  , chi  su,  chi  qua  , 
chi  là  travia. 

5.  II.  Per  meta/,  vale  Uscir  di  propo- 
sito, Saltar  di  palo  in  frasca.  Lai.  de  calca- 
ria  in  carbonariam.  Sen.  Pisi.  Io  ho  forviato 
• traviato,  e sono  entralo  in  una  favola. 

TRAVIATO.  Add.  da  Traviare.  Latin,  de - 
vtus,  errans  Grec.  aborro;  Petr.  son.  6.  Sì 
traviato  ì ’l  folle  mio  desio  A seguitar  costei . 
Cas.  son.  9.  Ch’a  me  per  voi,  disleal  fatto  e 
grave,  L'anima  traviata  opprime  e punge.  Bern. 
Ori.  9.  9.  49.  Ma  dal  signor  di  tutto  ’T  mondo, 
Amore,  Aveva  sì  la  cieca  mente  offesa.  Sì  tra- 
viato il  folle  suo  disio , Che  non  si  ricordava 
pur  d’ Iddio.  Buon.  Fier.  4.  3.  4.  Or  per  terre, 
or  per  mare  Traviato  e smarrito. 

TRAVIATORE.  Che  travia.  Buon  Fier. .4. 
4.94.  E gli  richiami  spesso  Traviatori  incauti  a 
miglior  metro. 

•TRAVICELLA.  Dimin  di  Trave.  Vit.  S. 
Gir.  3.  Aveva  appiccala  alla  travicela  sopra  al 
suo  Ictticciuolo  una  funicella.  Pallad.  9.  Con- 
ficchimene due  ordini  con  ispessi  aguti  su  le 
travicelle.  (A) 

TRAVICELLO.  Dim.  di  Trave.  Lai.  tigil- 
lus,  tigillum.  Gr.  ioxi&ov.  Bocc.  nov.  i5. 19. 
La  quale  (tavola)  dalla  contrapposta  prie  scon- 
fìtta dal  travicello  , eon  lui  insieme  se  n'  andò 
uindi  giuso.  E nov.  77.  64.  Presi  i travicelli 
ella  scala , la  cominciò  a drizzar , come  star 
dovea.  Meni.  sai.  4-  O boja,  un  giorno  il  ca- 
napalc  addoppia,  Ed  appicca  costoro  a un  tra- 
vicello De’ traditori  della  patria  in  coppia. 

TRAVILLANO.  V.  A.  Add.  Villanissimo. 
Lat.  durissimus.  Gr.  oxXigpótaTog.  Sen.  Pisi. 
L’uomo  dee  meglio  amare  Iralorda  e travillana 
morte,  che  tranello  servaggio. 

TRAVI NTO.  V.  A.  Addiett.  Più  che  vinto , 
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Vinto  e rivinto.  Lai.  victus.  Gr.  irepioarò;  vt- 
Guid.  G.  I quali,  quasi  come  traviuli, 
ubbidienti  al  suo  arbitrio,  non  ardiscono  di  le- 
vare le  battaglieresche  teste. 

• TRAVIAMENTO.  Sust.  masc.  Term.  di 
Marineria  . Si  dice  del  piegamento  di  un 
peno  di  legno  in  diverse  direiioni , o per 
la  sua  posizione,  o per  la  sua  Jtgura.  Quin- 
di si  dicono  coste  travirale  le  coste  anteriori 
delle  navi , te  quali  non  sono  esattamente 
perpendicolari  alla  chiglia,  e paralelle  col 
loro  piano  alte  altre  coste,  ma  alquanto  in- 
clinate. (S) 

• TRA VIRARE  V.  N.  Termine  di  Marine- 
ria. Si  dice  propriamente  del  piegarsi  dei 
legni  con  direzioni  diverse  nella  foro  lun- 
ghezza , o naturalmente , o artificialmente. 
Ved.  TRAVIAMENTO.  rS) 

TRAVISAMENTO.  Il  travisare  , L‘  imma- 
scherare. Lat.  personat  adjectio.  Pros.  Fior. 
6,93.  Da  questo  travisamento,  che  viene  a di- 
re mutamento  di  vtso  ec. , maschere  si  dicon  le 
maschere. 

• F metaf.  Salv.  Avveri.  9.  ».  4-  Sono 
tulli  di  latina  schiatta  [que’  comparativi  di  cui 
parla),  e quindi  passati  a noi  con  poco  travi- 
samento. (V) 

TRAVISARE.  Travestire , Immascherare  ; 
e si  usa  in  signific.  alt.  e neutr.  pass.  Latin. 
personam  adjicere,  larva  induere . Gr.  irpc- 
oftwrov  òrcoi-Jetv.  Nov.  ant.  84.  »•  Incontanente 
ve  n’ebbe  tanti,  che  maraviglia  fu;  e ciò  fa  , 
perchè  molli  che  non  erano  bisognosi  si  travi- 
sare, e andaronvi.  Buon  Fier.tx.  1.7.  Credon 
far  lor  paura  e discacciarli  , Scndosi  in  questa 
guisa  travisati. 

5 E in  signific.  att.  vale  Ingannare,  Mo- 
strare una  cosa  per  un'  altra.  Lai .decipere, 
fraudati.  Gr.  «|<xiretT£v.  Nov.  ant.  45.  1.  Con 
belli  sembianti  fece  sì , che  del  prlo  la  donna 
non  lo  piè  travisare. 

TRAVISATO . Add.  da  Travisare . Morg. 
i3.  4»  Marsilio  guarda  questi  compagnoni,  Dis- 
se : voi  siete  cosi  travisali.  Buon.  Fier.  3. 5.  \. 
Senza  veder  trescar  Cerere  e Bacco  Nelle  per- 
sone di  quei  travisati  . E 4.  A.  19.  Che,  sparsi 
per  la  fiera  travisali,  Fanno  ai  mali  strani. 

TRAVISO.  Il  travisare.  Maschera.  Latin. 
persona.  Gr.  irpcwrcov,  ircccyrifia.  Buon.  Fier. 
4.  1.7.  Di  quel  carcame  tu  dispoglia  il  pilo  , 
E del  brutto  traviso  il  viso  e gli  occhi  Disgombra. 

•TRAVITO.  V.  A.  Steccato,  Luogo  cir- 
condato e chiuso  di  travi.  Guitt.  lelt.  39.  88. 
Guardando  in  nell’ asprissimo  travilo,  u’son  or 
rimbellito.  Brun.  Elie.  5.  Simigliarne  cosa  c 
di  colui  che  sta  nel  travilo  a combattere.  (A) 

• TRAUMATICO.  Term.  de f Medici  e Chi- 
rurgi.  Fortuito,  Casuale  ; e dicesi  per  lo  più 
dell'Anatomia,  o Cognizione  anatomica  che 
risulta  dalle  aperture  casuali  fatte  nel  cor- 
po umano  vivente  dalla  violenta  di  cause 
esterne.  Anatomia  traumatica  , o vulneraria , e 
fortuita.  Traumatica,  o casuale,  e chirurgica  os- 
servazione. (A) 

• $ . Traumatico  è anche  epiteto  delle  af- 
fezioni che  derivano  da  una  ferita , e dei 
rimedii  atti  a saldarla.  (ÀqJ 
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* TRAUMATOCOMIO.  Term.  de  Medici. 
Ospedale  per  curare  i feriti.  (Aq) 
*TRAVOL\RE.  Volare  trameno,  Volare 
al  di  là.  Salvin.  Iliad.  5-  >49-  Perdio  , e 'I 
giunse  dalla  destra  spalla  re.  , E travolonne 
l'anitra  saetta,  E trapassonne  dall'opposta  ban- 
di, E s’imbrattò  di  sangu*  la  corazza.  (A) 
TRAVOLGERE  e TRAVOLVERE.  Volger 
s>nxopra  e per  altro  verso.  Lat.  invertere . 
C.rec.  xccTctorpé^stv.  Esp.  Pat.  Nost.  Le  cose 
umane  pervertisce  e istorila  e ttavolge.  Lab. 
.A07.  Furenti  al  gli  occhi  corporali  nella  testa 
travolti,  che  tu  non  vedesti  lei  esser  vecchia  , 
e già  stomachevole  e nojosa  a riguardare.  Dani, 
la/,  90.  Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
4 iascun  dal  mento  al  principio  de)  casso.  E ap- 
presso: Forse  per  forza  già  di  parlasia  Si  Ira- 
T'dse  cosi  alcun  del  tutto . Petr.  son.  «7.  Mi 
tiene  a freno,  e mi  travolve  e gira.  Car.  En. 

1 773.  Tale  un  colubro  ec.,  Quando , deposto 
il  suo  ruvido  spoglio,  Ringiovenito, alteramente 
al  sole  Lubrico  ai  travolve,  ec.  E n.  179-  Dam- 
mi che  ’l  profumato  ec.  zazzerino  Gli  scompi- 
gli una  volta  , e nella  polve  Lo  travolga  e nel 
sangue. 

* TRAVOLGIMENTO.  Il  travolgere.  Doni, 
la  Zucc.  (A) 

TRAVOLTÀMENTE.  Avverbio.  Stravolta- 
mente, Biecamente.  Lat.  oblique.  Gr.  jtA.ayi»;. 
Vrd.  alta  voce  RICCAMENTE. 

TRAVOLTARE.  Travolgere . Lai.  inverte- 
re. Gr.  xataorpi^itv . Buon.  Fier.  4-  4-  *5. 
Imraaginazion  varie  Delle  menti  occupate  Le 
cnndizion  travollan  degli  affetti.  ( Qui/guratam .) 

TRAVOLTO.  Add.  da  Travolgere.  Lat.  in- 
versus. Gr.  xarsorpafifisvoc.  Dant.  Purg.  53. 
Dorme  lo  ’ngegno  tuo  , se  non  islima  Per  sin- 
gular  cagione  esser  eccelsa  Lei  tanto , e si  tra- 
volta nella  cima.  Bocc.  nov.  11.7.  Per  l’essere 
cosi  travolto,  quando  vi  fu  menato,  non  l’avea 
conosciuto.  Cr.  a.  5.  a.  La  pianta,  secondo  che 
dice  Platone,  è simigliarne  alla  figura  d’un  uo- 
mo travolto  , cioè  che  abbia  il  capo  di  sotto . 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  5.  Cristo  tu  il  più  bel- 
lo e ’l  meglio  proporzionato  corpo  che  mai  fos- 
se, e non  ebbe  gli  occhi  travolti,  nè  spaventati. 
Declam.  Quinti l.  C.  I colli  vedovi  ui  lavora- 
tori, e neune  zolle  travolte  coll’ aratro. 

TRAVOLVERE.  Ved.  TRAVOLGERE. 

♦TRAVONE.  Accresci t.  di  Trave.  Gigli  D. 
Pilon.alt.  1.  se.  S.  Mio  padre  ha  davanti  agli 
occhi  alt  o che  una  benda  ; ci  ha  de’  travoni 
ben  grossi.  [Qui  figuratam.  ) (A) 

TRAVVEGGOLE.  Ved.  TRAVEGGOLE. 

TRE.  Home  numerale,  che  seguita  imme- 
diatamente al  due,  senta  distintione  cT alcun 
genere.  Lat.  irci.  Gr.  TpeÌ£.  Bocc.  nov.  16.  «6. 
Alla  fine, forse  dopo  tre  0 quattro  anni  appres- 
so la  partita  fatta  ec.  , pervenne  in  Lnnigiana  . 
Dant.  Par.  a.  Tre  specchi  prenderai , e due 
rimuovi  Da  te.  Petr.  son.  34.  Ciascuna  delle 
tre  sarla  men  bella . Cas.  lett.  07.  Dal  quale 
sono  stato  tenato  s bada  e straziato  presso  a 
tutti  h tribunali  di  questa  città  presso  a tre  anni. 

$ . Tre  tanti , o Tre  cotanti , vogliono 
Tre  volte  più.  G.  V.  19.  75.  a.  Francamente 
ve imono  contro  il  Re  di  Scozia  e sua  oste,  clic 
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erano  tre  cotanti  di  loro.  Bemb . pros.  5.  199. 
lo  avea  tre  cotanti  genti  di  lui , cioè  tre  volte 
più  gente  di  lui. 

TREAGIO.  Voce  usata  in  ischer%o,e  con- 
trapposta a Duagio,  per  dimostrare  una 
! maggior  fi netta  di  panno,  dal  Bocc.  nov. 
70.  1 i.lo  voglio  che  tu  sappi  ch’egli  è di  dua- 
gio infino  in  treagio,  ed  hacci  di  quegli  nel  po- 
polo nostro,  che  il  tengon  di  qualtragìo. 

TREBBIA.  Strumento  da  trebbiare.  Lat.  tri- 
buta. Gr.  Tfì|SoV.ov.  Fr.  Giord.  Pred.  D.  Le  Iri- 
I Lutazioni  sono  trebbie  d’ Iddio  a trebbiar  le  genti, 

. acciocché  ai  scevri  la  paglia  dal  grano  , cioè  il 
peccato  dall’anima.  (Qui  figuratam.) 

TREBBIANA.  Specie  a uva.  Ved.  TREB- 
BIANO. 

TREBBIANO.  Specie  di  vin  bianco  per  lo 
più  dolce,  ed  anche  l’uva  di  eh’  e’  si  fa;  la 
quale  è altresi  detta  Trebbiano.  Lat.  vmum 
trehulanum . Cr.  4.  4*  4*  L utl  altra  maniera 
d’uva,  la  quale  Irebbiana  è detta,  ed  è bianca, 
col  granello  ritondo , piccolo , molti  grappoli 
avente.  ( Qui  in  fona  di  add)  Frane.  Sacch. 
nov.  176.  Nel  principio  del  mondo  fu  delibe- 
rato che  Scolajobecsse  questo  bicchiere  di  treb- 
biano. Belline,  son.  189.  Dira’mi  : egli  è buon 
greco  ; Imbottalo  per  le  , cbè  io  vo'  trebbiano, 
Che  non  ha  tanto  fumo,  ed  è più  sano.  Ciriff. 
Calv.  5.  87.  Poi  le  vasella  dell’oppio  fracassa. 
Che  parevan  trebbiali  di  san  Giovanni.  Burch. 
9.  6.  Non  vermiglio  o trebbiano.  Ma  cuocitura 
par  di  marron  lessi , E non  si  versa  mai  nei 
nicchier  fessi.  Soder.  Colt.  io5.  Per  mantene- 
re il  trebbiano  , ed  il  viu  bianco  d’ ogni  sorte 
ec.,  piglia  un  pezzo  di  carnesecca,  ec.  Malm. 
8.  17.  Il  pcnr.ol  delle  sorbe  ed  il  trebbiano. 

TREBBIARE.  Si  dice  propriamente  del 
Battere  il  grano,  le  biade,  e simili,  sull’ aj a. 
Lat.  triturare.  Gr.  aXoàv.  Dant.  Conv.  i65. 
Nel  trebbiare  il  formcnto,  che  l’arte  fa  suo  stru- 
mento del  caldo,  eh*  è naturale  qualitade.  Bocc. 
nov.  79.  8.  Cominciò  a nettar  sementa  di  cavo- 
lini che  il  marito  avea  poco  innanzi  trebbiati. 
Dial.  S.  Greg.  M.  Avendo  egli  un  dì  recata 
all* aja  alquanta  biada,  ch’egli  avea  segata, per 
trebbiarla. 

$.  I.  Per  metafora.  Fr.  Giord.  Pred.  D . 
Le  tribolazioni  sono  trebbie  di  Dio  a trebbiar  le 
genti , acciocché  si  scevri  la  paglia  dal  grano  , 
cioè  il  peccato  dall’  anima. 

5 . II.  L'  usiamo  anche  per  Tritare . 
Latin,  terere , minutatim  concidere . Grec. 
rpt/Siiv.  Dav.  Coll.  Trebbia  i sermenti,  c 
- lasciavegli. 

TREBBIATO.  Add.  da  Trebbiare.  Lai.  tri- 
turai us . Gr.  oAcwfAsvoc-  Cr.  6.  sS.  1.  1 suo* 
semi  ( della  cipolla)  trebbiati  durano  un  anno 
solamente  , ma  sospesi  ne’  gusci  si  conservano 
per  tre  anni  sanza  lesione. 

TREBBIATURA.  Il  trebbiare.  Lat.  tritura. 
Gr.  aXchcoic-  Borgh.  Orig.  Fir.  vj5.  Da  que- 
sta voce  tripudio,  che  importa  percuotere  in 
terra,  voleva  costui  che  i nostri  cavassero  treb- 
biare e trebbiatura  per  battere  i grani  eie 
biade , quando  si  fa  propriamente  con  cavalli 
e altre  bestie. 

$.  Per  metafora.  Fr.  Giord.  Pred.  D.  A 
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costoro  fa  bisogno  di  poce  trebbiatura , che  si 
mondano  con  poca  tribolazione. 

TREBBIO.  Conto  e Crocicchio,  dove  fan- 
no capo  tre  strade.  Lat.  trivium.  Gr.  rpioSoj. 
Pool  Oros.  Cosi  vecchi  hanno  oggi  blando  ad 
agio  in  su  i trebbii,  come  nelle  castella  e negli 
osti  angosciavano  gli  uomini  allotta . Fir.  As. 
184.  Noi  arrivammo  a un  certo  trebbio,  dove 
ella,  tirando  il  mio  capestro,  faceva  ogni  cosa 
per  voltarmi  alla  man  destra. 

Trebbio  vaie  anche  Trattenimento , 
Trastullo,  Spasso  ; sopra  del  qual  signifi- 
cato vedi  il  Borgh.  Orig.  Fir.  17».  173.  Lai. 
oblectamentum.  Gr.  Se’Xyi'jTpov.  Bern.  rim.  1. 
5y.  Eran  ben  da  nropor  da  chi  s’ intende  Di 
compagnie  e di  trebbii.  Cecch.  Spir.  5.  a.  Se 
la  fortuna  ha  voluto  oggi  il  trebbio  Del  fatto 
mio,  e se  tutte  le  trappole  Sono  scoccate  a un 
tratto  per  giugnermi,  ec. 

TREBELLIANA  o TREBELLIANICA.  Ter- 
mine legale.  La  quarta  parte  che  all’erede 
è permesso  di  ritenersi  nel  restituire  fide- 
commissi  universali.  Cron.  Peli.  a 3.  O pure, 
dove  valesse  (il  testamento) , dovea  avere  la 
metà,  cioè  il  terzo  per  la  legittima,  e il  quarto 
per  la  trebellianica . E i34-  Non  dilraendo  la 
trcbeliianica  a’  poveri.  E appresso:  Ne  toccò 
da  fiorini  i5o  a Boccaccio,  l’avanzo  per  la  le- 
gittima e per  la  trebellianica.  Geli.  Sport.  3.  1. 
vedi,  non  m’ andar  poi  ingarbugliando  con  con- 
sigli di  notai , eh*  eli’ abbia  ad  aver  legittima  e 
la  trebelliana. 

J.  Figuratam.  Parch.  Ercol.  77.  Quan- 
do ci  pare  che  alcuno  abbia  troppo  largheggia- 
to di  parole,  e detto  assai  più  di  quello  che  è, 
solemo  dire  : bisogna  sbatterne  , o tararne  ec.  ; 
e talvolta  si  dice  fare  la  trebellianica  , ec.  : il 
verbo  generale  è difalcare. 

TREBUTO.  V.  A Tributo.  Lat.  tribulum, 
Gr.  p«ipa;.  Sen.  Pisi.  96.  I'  non  pagherò  nìu- 
no  trebuto  contro  a mio  volere,  conciossiacosa- 
ché tutte  le  cose , per  le  quali  noi  ci  dogliamo 
e dubitiamo,  sono  trebuto  di  vita.  Di  questo  tre- 
buto non  avere  speranza  giammai  d’esser  fran- 
co, nè  libero. 

TRECCA.  Rivenduglìola  che  vende  o traf- 
fica fruite,  legumi,  erbe,  e simili.  Lat.  rnu- 
iter  exculenta  vendens . Gr.  xdirqXt; . Rocc. 
nov.  75.  G.  Vi  posso  dare  per  testimonia  la  trec- 
ca mia  dallato.  Frane.  Sacch.  nov.  17.  Pas- 
sando una  forese  o trecca  con  un  paniere  di 
ciriege  in  capo,  il  detto  paniere  cadde . G.  P 
11.  91.  4.  La  gabella  delle  trecche  e trecconi 
fiorini  45o  d’oro.  Belline,  son . 280.  Nè  trove- 
rei credenza  infra  le  trecche . Parch.  Ercol. 
291.  Par  loro  peravventura  cosa  strana  e non 
romportevolc  l’ avere  a favellare  ec.  con  quel- 
la stessa  lingua  , con  la  quale  favellano  i trec- 
coni e i pizzicagnoli.  C.  I trecconi  e i pizzica- 
gnoli in  Grecia  non  favellano  grecamente?  P. 
Favellavano,  e le  trecche  ancora  , poiché  una 
rìvendugliola  alla  pronunzia  sola  conobbe  Teo- 
Irasto  non  essere  Ateniese. 

TRECCARE.  Far  l’arte  del  treccone. 

J.  Per  metaf.  vale  Ingannare . Lat.  de- 
cip ere,  alicui  imponere.  Gr.  i^ajraTÒv.  Rim. 
ant.  P.  N.  Guilt.  E maggiormente  ornato  e 
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| prode  fatto  , Chi  me’  sa  di  baratto , Treccando 
e gabbando  ad  ogni  mano. 

•TRECCE.  Ved.  TRECCIA,  $.  II.  (R) 

• TRECCETTA.  Dim.  di  Treccia.  Liburn . 
Selvett.  4.  (Berg) 

TRECCHKRLa.  Arte  del  treccone.  Il  trec- 
cone. 

5-  I*  Figuratamente  per  Inganno.  Lat. 
impostura.  Gr.  a£a«aTi).  Liv.  M.  Comandata 
che  1*  uomo  scuopra  vostre  trecchcrìe.  E altro- 
ve: La  dignità  ile’  tribuni  è sacrosanta,  c que- 
sto non  è altro  che  baratterìa  e treccheria. 

5-  H.  Per  Congiura,  Fazione.  Liv.  M. 
Li  Consoli  per  loro  treccherle  assaliscono  i no- 
velli tribuni. 

TRECCHIERO . Addiett.  Appartenente  a 
trecca  o a treccone. 

J.  Per  metaf.  vale  Ingannatore . Latin. 
fraudolenta,  falla x.  Gr.  ananj X05,  ftoVasòg. 
Rim.  ani.  P.  iV.  Lio  nardo  del  Gualacca.  Se 
lo  scritto  non  mente  , Da  femmina  trecchina 
SI  fu  Merlin  deriso. 

TRECCIA  si  dice  a tutto  quel  eh’ è intrec- 
ciato insieme , ma  specialmente  a’  capelli 
di  donna.  Lat.  coma,  capil/amentum . Grec. 
&>**•  Petr.canz.  6.  1.  Nè  d’or  capelli  in  bion- 
da treccia  attorse.  Ecanz.  8.  6.  Le  trecce  d’or, 
che  devrien  fare  il  Sole  D’ invidia  molta  ir  pie- 
no ec.,  Mi  son  tolte.  G.P.  10.  10.  1.  Si  rendè 
alle  delle  donne  un  loro  spiacevole  e disonesto 
ornamento  di  trecce  grosse  di  seta  gialla  e bian- 
ca, le  quali  portavano  in  luogo  di  trecce  di  ca- 
pelli. Bocc.  nov.  89.  1 3.  Presala  per  le  trecce, 
la  si  gittò  a’  piedi . Lab.  aoG.  Ravvoltisi  i ca- 
pelli al  capo , sopr’  essi  uon  so  che  viluppo  di 
seta,  il  quale  essa  chiamava  trecce,  si  poneva. 
Tes.  Br.  1.S0.  Sappiate  eh’  elle  (le  Amazzoni) 
portano  trecce  dietro  molto  grandi.  Cr.  5.  10, 
i3.  E poi  si  mettono  in  resta  , ovvero  treccia 
(i  fichi  secchi ),  ed  anche  si  lasciano  al  sole 
due  0 tre  di.  Pallad.  Febbr.  *4*  Si  fanno  le 
siepi  ec.  mettendo  il  seme  delle  spine  in  trecce 
o funi  di  paglia.  Alam.  Gir.  ai.  5.  Una  don- 
zella ch’ivi  piange  in  vano  , Discinta  , in  trec- 
cia, e nuda  ambe  le  piante  (cioè  scapigliata). 

I.  Figuratam.  Red.  Ditir.  i3.  Manna 
dal  ciel  sulle  lue  trecce  piova,  Vigna  gentil,  che 
quest’ambrosia  infondi. 

• $.  II.  Treccia.  Morselli,  Serri.  Term.  di 
Marineria . Un  tessuto  o intralciamento  di 
fili  di  spago,  fatto  a mano,  di  tre,  quattro 
e sino  di  nove  fili , secondo  la  larghezza 
che  gli  si  vuol  dare , che  forma  un  corpo 
stiacciato  e pieghevole , che  serve  a varii 
allacciamenti  nell’  altrazzare  un  bastimen- 
to. (S) 

• TRECCIARE.  Ridurre  a treccia.  Intrec- 
ciare. Sannai.  Arcad.  egl.  2.  Cosi  vuol  mia 
ventura  , ovver  mio  fallo , Che  vo  sempre  m- 

liendo  Di  piaggia  in^ piaggia  fiori  e frenile  er- 
ette, Trecciando  ghirlandette.  (A) 

• TRECCIA  TO.  Add.  da  Trecciare.  Salvia. 
Iliad.  a3.  5g8.  Che  i cavai  di  lond’  unghia  per 
la  via  In  alcun  modo  non  si  rintoppossero , E i 
cocchii  ben  trecciati  ribaltassero,  ec.  (A) 

TRECCIERÀ.  Ornamento  per  le  trecce. _ 
Lib.  Amor.  67.  L*  amanza  può  ricevere  licita- 
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mente  discriminale  , treccierà  , ghirlanda  d’oro 
o d’argento,  affibbiature  o cinture.  G.  P.  io. 
i54.  a.  Che  niuna  donna  non  potesse  portare 
niuiia  corona  ec.,  nè  rete,  nè  treccierà  di  nulla 
spezie.  (Così  il  testo  Davanz.) 

* TRECCIUOLA.  Dim.  di  Treccia.  (A) 

* 1.  Trecciuola  chiamano  i Fabbrican- 
ti di  caria  il  filato  di  ottone  della  forma.  (A„> 

* §.  II.  Trecciuola  della  barchetta.  Funi- 
cella, Sagola  del’Tòcfte.  Term.  di  Marineria . 
Una  cordicella  divisa  con  varii  nudi  per 
misurare  il  cammino  della  nave.  (S) 

TRECCOLA.  Trecca.  Ar.  Len.  a.  3.  Cerco 
per  le  treccole,  Indi  innanzi  al  castello,  e a’ piz- 
zicagnoli Vo  dimandando , s’ hanno  quaglie  o 
tortore. 

* TRECCOLARE . Ciarlare , Berlingare  ; 
voce  derivata  dalle  Treccole  , che  per  lo 
più  sono  ciarliere.  Arci.  Rag.  E to’  dir  trec- 
colare , e non  berlingare , e sciabordo,  non 
insensato,  non  per  altro,  che  per  dirai  nel  mio 
paese.  (A) 

TRECCONE  . Rivendugliolo  di  frutte , le- 
gumi, erbe,  e simili.  Lat.  esculentorum  pro- 
pota. G.  P.  11.  91.  4*  La  gabella  delle  trec- 
che c trecconi  lìonni  460  d’oro.  Geli.  Sport. 
4.  a.  Io  voglio  a ogni  modo  vedere  se  e’  mi 
vuol  prestare  dieci  ducati , per  aprire  anch'  io 
ua  poco  di  treccone  in  mercato  vecchio . E 4. 

4.  E questo  si  è,  che  c’  non  vi  è se  non  trec- 
coni e rivenduglioli.  Pareli.  Ercol.  agi.  Par 
loro  nerawentura  cosa  strana  e non  comporte- 
vole V avere  a favellare  ec.  con  quella  stessa 
lingua,  con  la  quale  favellano  1 trecconi  e i piz- 
zicagnoli. C.  ! trecconi  e i pizzicagnoli  in  Gre- 
cia non  favellavano  grecamente?  P.  Favellava- 
no, e le  trecche  ancora , poiché  una  rivendu- 
gliola  alla  pronunzia  sola  conobbe  Tcofrasto  non 
essere  Ateniese.  Malm.  3.  53.  Co*  pescatori  al 
Mula  ora  s’accoda  Dommeo, treccon  de’ ghioz- 
zi e delle  lasche. 

TRECENTESIMO.  Nome  numerale  ordi- 
nativo dì  trecento.  Lat.  trecentesimus.  Grec. 
TftetxoctooToV  Bocc.  Pit.  Dant.  aaa.  In  colai 
maniera  oltre  al  trecentesimo  anuo  si  crede  che 
dimorasse. 

TRECENTO.  Nome  numerale.  Tre  volte 
cento.  Lat.  tercenli.  Gr.  -rpcaxociGi.  Nov.ant. 
9.  1,  Un  borghese  di  Rari  andò  in  romeaggio, 
c lasciò  trecento  bisatili  a un  suo  amico  con 
queste  condizioni  e patti, ec.  Serd.  Stor.  6.  a 29. 
Di  quei  trecento  scelgono  novanta  i migliori. 

TREDEC1MO.  P.  A.  Add.  Tredicesimo. 
Gr.  S.  Gir.  71.  Lo  t redecimo  grado  avere  il 
timore  di  Dio.  Bocc.  g.  10.  n.  5.  E così  suc- 
cessivamente insino  alla  duodecima  e la  tredeci- 
toa  volta  tornata,  disse  Mitridanes:  ec. 

TREDICESIMO.  Add.  Nome  numerale  che 
significa  11  terzo  sopra  il  decimo.  Lai.  ter- 
tiusdecimus.  Gr.  TfuoxcwSsxaToj.  Pi'os.  Fior. 

5.  1 56.  Papa  Gregorio  tredicesimo  cc.  il  Fio- 
rentino Concilio  Greco  avendo  fatto  stampare, 
dur  soli  volumi  ne  mandò  qua. 

TREDICI.  Nome  numerale,  e vale  Tre 
sopra  il  dieci.  Lai.  tredecim.  Gr.  Sexarpaì;. 
Frane.  Sacc/t.  nov.  193.  La  donna  per  paura 
non  si  levò  a vegliare  più  il'  un  anuo  cc. , in 
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fuor  che  da  ivi  ben  a tredici  mesi,  essendosi  la 
cosa  quasi  dimenticala,  ch’ella  ricominciò. 

TREFOGLIO.  Ped.  TRIFOGLIO. 

TREFOLO.  Filo  attorto,  del  quale  preso 
a più  doppii  si  compone  la  fune.  Pegez. 
Rombola  è quella  che  c fatta  di  lino  a tre  tre- 
foli , e gillano  le  pietre  ritonde  , rotandola  so- 
pra ’l  capo  una  volta , e queste  son  delle  mi- 
gliori. 

TREGENDA.  Nome  inventato  da  persone 
semplici  per  dinotare  alcuna  favolosa  bri- 
gata che  vada  di  notte  attorno  con  lumi  ac- 
cesi. Lai.  larva.  Gr.  poppo'kCxtia.  Pass.  347. 
E aual  dice  che  vede  morti,  e favella  con  loro, 
e che  va  di  notte  in  tregenda  con  le  streghe.  E 
348.  Così  ti  Iruova  che  i demoni! , prendendo 
la  similitudine  d'uomini  e di  femmine  che  sono 
vivi,  e di  cavagli  e di  somieri , vanno  di  notte 
in  ischiera  per  certe  contrade,  dove  veduti  dalle 
genti, credono  che  sieno  quelle  persooe,  la  cui 
similitudine  mostravano; e questa  in  alcun  pae- 
se si  chiama  tregenda.  E appresso:  Ben  si 
Iruovano  alcune  persone  , e spezialmente  fem- 
mine, che  dicono  di  lor  medesime, ch'elle  van- 
no di  notte  in  brigata  con  questa  cotale  tre- 
genda. Palaff.  9.  Benché  stanotte  senlù  la  tre- 
genda. Morg.  18.  117.  E Apollin  debh’ essere 
il  farnetico , E Trivigantc  forse  la  tregenda.  E 
Bec.  io.  Che  noi  scontrammo  tanti  lumicini, 
Che  mai  vedesti  più  nuova  faccenda  ; Ognun 
brucò,  ch’  eli’ era  la  tregenda. 

TREGGÈA.  Confetti  di  varie  guise.  Latin. 
bellaria,  colluthea,  P/aut.  Grec.  TpayrjfiaTz- 
Cron.  Morell.  aSa.  Piglia  un  garofano,  o un 
poco  di  cinnamomo, o un  cucchiajo  di  treggèa, 
o quattro  derrate  di  zafferano.  Burch.  1.  3a. 
Sicché  si  trovan  poche  Persone  che  ec.  Cono- 
scan  la  treggèa  dalla  gragnuola.  Buon.  Pier.  4. 
a.  6.  Animalin  da  rape  e da  treggèa.  Meni, 
sai.  1.  Perocché  la  treggèa  or  fa  singhiozzo. 

$ . in  proverbio , Gittar  la  treggèa  a * 
porci,  o simili,  vale  Dare  il  buono  a chi 
non  lo  stima  e non  lo  conosce.  Lat.  projice - 
re  margarilas  ante  porcos . Fir.  Lue.  Egli 
è come  dare  la  treggèa  a'  polli. 

TREGGIA.  Arnese  il  quale  si  strascica 
da’  buoi, fatto  per  uso  di  trainare.  Lat.  traha, 
veha.  Gr.  i'Xxvj&pov.  Mil.  M.  Poi.  Fanno  or- 
dinar tregge  senza  ruote  , che  le  ruote  non  vi 
potrebbono  andare,  perocché  elle  si  ficcbereb- 
l>on  tutte  nel  fango . Frane.  Sacch.  rim.  55. 
Comuni,  e chi  gli  rrgge,  Son  su  tregge  rav- 
volti. Malm.  8.  5n.  Perciò  colei  ebbe  la  voglia 
strana  Della  grandezza  dell’  aver  la  treggia. 
(Qui  figuratamente  e in  i scherzo  per  Car- 
rozza.) 

• TREGGIATA.  Tutto  ciò  che  strascica  im 
una  volta  la  treggia . (A) 

* $ . Treggiata  si  dice  anche  una  compa- 
gnia di  persone  che  va  in  treggia.  Salvia. 
Fier.  Buon.  4*  a.  6.  Ma  qui  treggea  fa  equi- 
voco colla  treggea  , e treggiata  , compagnia 
che  va  in  carrozza , come  dicono  scherzando  , 
di  campagna,  ec.  (A) 

TREGGlÀTORE.  Che  guida  la  treggia. 
Buon.  Fier.  3.  5.  5.  Trcggiator  varchi  e rivar- 
chila, Disaduggi,  impingui  e sarchila. 
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TREGUA  e TRIEGUA.  Sospensione  d?  ar- 
tue,  Convenzione  tra  due  pani  nnniche  di 
non  offendersi  reciprocamente.  La!,  inducile. 
Gr.  avocai.  C.  P.  7.  i44-5.  Venivano  in  Acri 
sotto  situi  lù  Uella  triegua.  Cronichelt.  d’Amar. 
dg.  Promisono  di  dare  Mai  siila  pei  quel  modo 
che  piacesse  a Osare,  e ledono  triegua.  fiov. 
ani.  a4>  3.  Questo  Saladino  al  tempo  dei  suo 
soldanaliro  ordinò  una  tregua  tra  lui  e’  Cristia- 
ni. ( Cosi  legge  il  Poca  boi.  alla  voce  SOL- 
DANATICO.)  AJorg.  i5.  56.  E minacciava,  e 
Iacea  gran  tagliata , Comunelle  tosse  la  tregua 
spirata.  Tasi.  Cer.  a.  78. Ora,  se  in  tale  stato 
ancor  rifiuti  Col  gran  Ite  dell'  Egitto  e pace  e 
tregua  (Diasi  licenza  al  ver),  Palile  virtuli  Que- 
sto consiglio  tuo  non  bene  adegua. 

$.  1.  Per  stmilit.  vale  Riposo,  Intermis- 
sione di  travaglio , o tmuh.  Pani.  Inf.  7.  Le 
sue  pcrmutazion  non  hanno  triegue.  E Purg. 
14.  Come  da  lei  l'udir  nostro  ebbe  tregua,  Ed 
ecco  l’altra  con  si  gran  fracasso,  Che  ec.  Petr. 
cam.  3.  a.  Non  ho  tnai  triegua  di  sospir  col 
«ole. 

11.  In  proverbio:  Tra  pace  e triegua 
guai  a chi  la  lieva  o rilievo  ; e vale,  che  A 
chi  ne  tocca  vicino  alla  pace,  ella  va  male, 
forse  perchè  non  ha  tempo  di  rivalersi.  M. 
p.  3.  6s.  Tra  la  pace  e la  triegua  guai  a dii 
la  lieva. 

♦ TRECliO.  Termine  ili  Marineria.  Vela 
maestra;  onde  per  Trcgui  s* intendono  te 
vele  delle  la  Maestra  ed  il  Trinchetto.  (A) 

* $.  Dicesi  anche  di  Pela  quadra,  che  si 
adopera  talvolta  sulle  galere,  tarlane , e si- 
mili. (A) 

• TRKL1NG  AGGIO.  Sust.  rnasc.  Striiingag- 
gio.  Termine  di  Marineria . I trelingaggi 
delle  sartie  sotto  la  gabbia  sono  intreccia- 
menti  di  corde  ha  le  sartie  degli  alberi 
bassi,  verso  la  loro  cima,  a livello  del  tosso 
o corda,  che  unisce  in  alto  le  sartie  sotto 
le  gabbie,  e serve  a contenerle  insieme  for- 
temente da  un  bordo  all'altro , ed  occasio- 
nalmente al  passaggio  di  varie  corde  di  ma- 
novre occorrenti.  (S) 

•TRELUCARK.  P.  N.  Term.  di  Marine- 
ria. È un  termine  particolare  alla  naviga- 
zione del  Mediterraneo  ed  ai  bastimenti  a 
vele  latine , che  esprime  t*  azione  di  mutar 
banda  alla  vela,  e di  passare  il  pennone  at- 
V altro  tato  dell'albero,  per  ricevere  il  ven- 
to dal  bordo  opposto  a quello  dal  quale  lo 
riceveva  precedentemente . (S) 

* l’Ut  MAGLIO.  Ped.  TRAMAGLIO.  (A) 

TREMANTE.  Che  trema.  Lai .tremens.  Gr. 

rpéfjttov.  Bocc.  nov.  66.  9.  Trovò  per  ventura 
questa  camera  aperta  , e lutto  tremante  disse  : 
ec.  Dant.  Inf.  5.  La  Locca  mi  baciò  tutto  tre- 
mante. Petr \ cam.  19.  5.  Certo  il  fin  de’ miei 
pianti  ec.  Vien  da’  begli  ocdn  al  lìti  dolce  tre- 
manti. Tasi.  Ger.  7.  ».Nè  più  governa  il  fren 
la  man  tremante. 

TREMARE.  Propriamente  lo  Scuotersi  e 
il  Dibattersi  delle  membra , cagionato  da 
soverchio  freddo,  o da  paura,  o da  meravi- 
glia, per  grande  amore , o grande  speran- 
za, o altre  simili  forti  affezioni  dell’animo. 
Voi.  VII. 
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Lai.  tremerò , tremiscere,  tremore  concutì. 
Grec.  Toa/xstv.  Bocc.  nov.  sa.  7.  Tremando,  0 
battendo  1 denti,  cominciò  a riguardare  se  dat- 
torno alcuno  ricetto  si  vedesse.  E 79.  41.  Il 
maestro , siccome  quegli  che  tutto  tremava  di 
paura,  non  sapeva  che  farsi.  E num.  406.  Ne 
disse  il  messo  nostro , che  voi  tremavate  come 
verga.  E nov.  70.  10.  Che  bai  tu  piu,  che  gli  al- 
tri che  qui  sono,  che  tricmi  stando  nel  fuoco  ? 
Dant.  Inf  1.  Ajufami  da  lei , famoso  saggio  , 
Ch’ella  nn  fa  tremar  le  vene  e i polsi.  Petr. 
cam.  10.  1.  Talché  mi  fece,  or  quand’egli  ai  de 
il  cielo.  Tutto  tremar  d’ un  amoroso  gielo.  Lib. 
Muse.  Quando  questi  cavalli  vanno  , tremano 
(ulto  il  corpo , e hanno  paura  della  loro  perso- 
na , cioè  della  loro  ombra  ( cioè  tremano  con 
tulio  il  corpo).  Ovid.  Pisi.  40.  Ognuno  dice , 
che  per  paura  della  forra  della  donna  tua  tne- 
roi  c cadile  a'  piedi,  quaud’clla  ti  minaccia. 
Malm.  4.  58.  Tremano  giusto  come  giunco  al 
vento.  — E Petr.  son.  aso.  Tremando  or  di 
paura,  or  di  speranza.  E Sauna s.  Arcad.pros. 
7.  Quantunque  nel  lcllkciuolo  delia  mia  came- 
retta molle  cose  nella  memoua  mi  proponessi 
di  dirle,  nientedimeno,  quando  in  sua  presenza 
era,  impallidiva,  tremava,  diveniva  mutolo.  (B) 

$.  1.  Per  Aver  gran  paura.  Lat.  expa- 
vescere,  liniere.  Gr.  axjrA,rJmoSat,  xaeudtt- 
osiv.  Com.  inf.  ia.  Non  è da  pareggiare  la  ti- 
rannia d’Alessandro  Giudeo  al  disidcrio  e al- 
l’opere  d’Alessandro  Macedonico  ec.,del  quale 
Tue  tanta  paura  nel  Levante,  che  quelli  del  Po- 
nente ne  Irrmarono.  Petr.  canz.  5.  a.  Fa  tre- 
mar Babilonia,  c star  pensosa. 

J.  11.  Per  similit.  vale  Scuotersi , Agi- 
tarsi alquanto.  Lat.  concuti.  Gr.  òuxosUo^xt. 
Dant.  Inf.  5.  finito  questo,  la  buja  campagna 
Tremò  sì  Iurte  , che  dello  spavento  La  mente 
di  sudore  ancor  mi  bagna.  E 4.  Nou  avea  pian- 
to, ma  che  di  sospiri  Che  l'aura  eterna  faccvan 
tremare.  E appresso:  Per  altra  via  mi  mena 
il  savio  Duca,  Fuor  della  queta  nell' aura  che 
trema.  Dittam.  3.  1.  Che  par  ebe  Inctni  tutta 
la  foresta. 

* J.  III.  Tremare,  in  signific.  attivo,  per 
Temere  grandemente.  Petr.  cam.  11.  ó.L’an- 
tiebe  mura , cb’  ancor  teme  ed  anta  E trema  il 
mondo,  quando  si  rimembra  Del  tempo  andato. 
Cas.  Rim.  cam.  1.  1.  Ed  a quell’ armi,  eh  io 
pavento  e tremo.  Della  mia  vita  affidi  alinea 
P estremo.  Chiabr.  pari.  1.  cam.  39.  Tal  nel 
più  fier  periglio  'fremaro  il  grau  Rumati  l atrai 
di  Francia.  E cam.  75.  Reltor  superno,  Cui  tre- 
ma il  mondo,  Cui  l’alto  Olimpo  adora.  (M) 

TREMARE  A VERGA  A VERGA.  V.  VER- 
GA, $.  vi. 

* TREMARELLA.  Dìcesi  Aver  la  trema- 
rella, e vale  Pivere  con  paura.  Aver  timo- 
re che  non  succeda  qualche  cosa  pericolosa. 
Red.  Poc.  Ar.  ec.  (A) 

* TREMATOMI,  fiume  di  un  ordine  d ani- 
mali della  classe  dei  Pernii.  Corpo  inaile, 
depresso , o rotondalo,  ed  allungato.  Pori 
succiatosi . Tutti  gl’  individui  Androgini . 
(Reo) 

TREMEBONDO.  P.  L.  Add.  Tremante, 
Tremolante , Tremoloso.  Lat.  tremebundus , 

*i4 
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trameni  Gr.  xpoptóir);.  Vr.  Giord.  Preti.  R. 
Stanno  tremebondi  nel  limore  ilei  nimico  che 
«'avvicina.  Fr.  Jac . T a.  i x *3.  li  ricco  tre- 
mebondo Nc  vive  in  gran  langura. 

• TREMBPATTO.  Spaventato , Atterrito. 
Vii.  SS.  Pad.  E scudo  così  in  questa  visione 
trcmefatlo,  parve  a lui  ch'un  Angiolo  gli  appa- 
risse. Cavale.  Att.  Apost.  tot.  Entrato  dentro, 
e trovandogli  tulli , mollo  di  cioè  tremefatto , 
s’inginocchiò  a Paulo  e Sila,  ec.  (A) 

TREMENDAMENTE.  Avverbio.  Terribil- 
mente, Con  maniera  tremenda.  Lai.  terribi- 
li ter.  Gr.  po/3*pw$-  Segner.  Preti.  29.  5.  Sen- 
tite dunque  coin'  io  tremendamente  di  questo 
passo  mi  vaglio  contro  di  voi. 

TREMENDISSIMO.  Superi,  di  Tremendo. 
Segner.  Prcd.  5.  ti.  Si  «lira  sempre  dalle  per- 
sone più  sagge,  che  fussc  per  ventura  un  poli- 
tico tremendissimo.  E Mann.  Ottobr.  24.  5. 
Sono  due  Ircmcndiasimi  precipizi i,  uno  a’  giusti, 
l'altro  a'  peccatori.  Salvia ■ 1 Itati.  i5.  55.  Sap- 
pia ciò  or  la  Terra  c l’ampio  cielo,  ec.  (Che 
grandissimo  giuro  e tremendissimo  È a' beali 
Iddìi  ) ec. 

TREMENDO.  Add.  Che  apporta  tremore. 
Terribile.  Lat.  tremendus.  Gr.  pptxxi;.  Dav. 
Orai.  Coi.  i.  i3i.  A* quali  era  tremendo  per 
lo  su<i  mollo  conoscere  e molto  amar  la  giusti- 
zia. Sega.  Mann.  Mari.  3. 2.  Se  aitili  si  muo- 
ve a punirti,  non  è per  impelo;  è per  ragione 
pur  troppo  somma  che  n'ha, e però  giudica  tu 
se  sarà  tremendo.  Meni.  sai.  4.  Col  fulmine 
tremendo  Mandò  in  pezzi  di  Fiegra  la  monta- 
gna, E ’1  baratro  a'  Giganti  aperse  orrendo. 

TREMENTINA.  Liquore  viscoso,  ragioso , 
untuoso,  chiaro  e trasparente , che  e natu- 
ralmente e per  incisione  esce  dal  terebinto , 
dal  larice,  dal  pino  e dall* abelo.  Lat.  tere- 
binlhina.  GrvC.  Tep/AivScVrj.  Lib.  J'iagg.  Vi  è 
una  ragione  di  trementine  che  le  vendono  in 
(scambio  di  balsamo,  perocché  vi  mettono  den- 
tro un  poco  di  balsamo.  Fr.  Jac.  T.  Giammai 
non  si  spicca,  Ma  sempremai  s'appicca, Sicco- 
me trementina.  Cr.  9.  4°*  *•  Prendasi  ficn 
greco,  trementina  , squilla,  cerne  di  lino,  e le 
radici  dei  raalvavischio  in  egual  misura. 

• TREMENTINATO.  Lo  stesso  che  Tere- 
bentina! o.  Pasta  Leti,  remed.  (Berg) 

•TRE MESTE.  V.  L.  Ogni  specie  di  biada 
che  nello  spailo  di  tre  mesi  viene  a matu- 
rità. Pallad.  Febbr.  5.  Di  questo  mese  è da 
seminare  ogni  generazione  di  fremeste  , cioè 
ogni  biada  che  viene  in  ispazio  di  tre  mesi.  (V) 

TREMI  LIA.  Nome  numerale,  che  oggi  si 
dice  più  comunemente  TREMILA.  Lat.  tria- 
milìa.  Bocc.  nov.  So.  29.  Aspettane  di  Ponente 
tanta  [merco tamia),  che  varrà  oltre  a Ircmilia 
[fiorini).  Din.  Comp.  ».  a5.  Messer  Ugo  Tor- 
naquinci  podestà  dì  simili  condannazioni  ne 
trasse  fiorini  trernilia. 

•TREMISCERE  Voce  del  tutto  latina. 
Tremare.  Lat.  tremere,  tremiscere.  Satinai. 
Are.  Egl.  8.  O folgori,  che  fate  il  ciel  livmi- 
accre.  (N.  S.) 

• TREMISI.  Ved  TRAMISI.  (B) 

• TREM1SSE.  Sorta  di  moneta  antica.  Vit. 
SS.  Pad.  3.  2(34.  E cosi  questo  Irunisse  d’ar- 


(I  genio,  che  in' è riinaso,  voglio  e comando  ch« 
’ si  dia  a’  poveri.  (V) 

TREMITO  e TRI BM ITO.  Il  tremare.  Pau- 
ra. Lat.  tremor.  Gr.  tpòpoi  ■ Bocc.  nov.  ia. 
10.  Senti  il  pianto  e 'I  tremilo  che  Rinaldo  fa- 
ceva. Pass.  200.  E ’l  freddo  grande  , il  quale 
dimostrava  cou  continuo  tremito  , F affliggea . 
Frane.  Sacch.  nov.  22 5.  Feciono  alquanto  luo- 
go a Golfo , che  avea  quasi  il  tricmito  della 
morte.  Tac.  Dav.  Ann.  6.  114.  A’  Padri  ne 
venne  (remilo.  Polii,  stani.  1.41.  Ah  qual  di- 
venne ! ah  come  al  giovanetto  Corse  il  gran 
foco  in  tutte  le  midolle!  Che  tremito  gli  scosse 
il  cor  nel  petto!  Malm.  11.  2.  Ch’io  già  mi 
sento,  mentre  ne  favello,  Il  tremito  venir  della 
quartana. 

• $.  Tremiti  chiamami  da  Pescatori  al- 
cune reti  col  tramaglio , colle  quali  si  cir- 
condano i pesci,  e vi  restano  come  incas- 
sati. (A) 

• TREM1TUONO.  Terni,  de ’ Musici.  No- 
me che  si  dà  nel  sistema  cromatico  alta 
Terza  minore  ; ma  varia  dalla  Minore  del 
diatonico.  (A) 

TREMOLA.  Torpiglia.  Red.  Esp.  nat.  47. 
È cosa  notissima  Ira  gli  scrittori , che  quel  pe- 
sce marino  chiamato  tremola, torpedine, ovvero 
torpiglia  , se  sia  toccato  , renda  intormentita  e 
stupida  la  mano. 

•TREMOLANTE.  Susi.  Lo  stesso  che  Or- 
pello. Art.  Vetr.  Ner.  1.30.  L’orpello,  nitri- 
urenti  detto  tremolante  ec. , è rame  che  dalla 
zelamina  vien  tinto  in  colore  simile  all'  oro.  B 
appresso:  Piglisi  l’orpello,  altrimenti  dello 
tremolante,  ec.  (B) 

TREMOLANTE.  Che  tremola.  Latin,  tre- 
ntens,  tremu/us.  Gr.  Tpop«ò£yjc-  M.  V.  3.  07. 
A’  nostri  orecchi  pervenne  uno  tonitruo  gran- 
dissimo, steso,  tremolante  , il  quale  tenne  so- 
spesi gli  orecchi  lungamente.  Ar.  Pur.  8.  71. 
Qual  d* acqua  chiara  il  tremolante  lume  , Dal 
Sol  percossa,  o da  notturni  rai.  Malm.  3.  So. 
Così  nuove  canzoni  oguor  cantando  Con  una 
voce  tremolante  in  quilio,  ce. 

• E in  fona  di  sust.  Ani.  Alcun,  son. 
26.  E Arno  nostro,  sprimacciando  il  letto.  Tutto 
l’orlo  pien  ha  di  tremolanti.  (B) 

TREMOLARE  e TREMULARE.  Si  dice  del 
Muoversi  checchessia  d’ un  moto  simile  al 
tremare  degli  animali . Lat.  tremere,  unda - 
re,  fucinare.  Gr.  xptpsiv.  Dani.  Purg.  1.  Di 
lontano  Conobbi  il  tremolar  della  maiina.  £ 12. 
Bianco-vestita,  e nella  faccia  quale  Par  tremo- 
lando mattutina  stella  . E Par.  3.  Così  rimato 
te  nello  ’ntelletlo,  Voglio  informar  di  luce  sì  vi- 
vace , Che  li  tremolerà  nel  suo  aspetto . Bui. 
ivi:  Lo  Ireinulare  della  luce  ncll'aspclto  di  Dante 
non  è altro,  che  raccendere  l’amore  inverso  la 
verità,  che  è luce  d* intelletto.  Guid.G.  Si  po- 
tente il  percosse  sopra  il  capo  nell’elmo,  che 
Ettore  ner  necessitarle  tremolando,  appena  si  ri- 
tenne fermo  nella  sella.  Tass.  Amint.  3.  1.  Che 
come  suole  tremolare  il  latte  Ne*  giunchi,  sì  pa- 
resi! morbide  e bianche . Varch.  Lei.  554*  I 
pimeli  più  vicini  alla  Terra,  sebbene  fiammeg- 
giano, non  però  sciulillano,cioè  non  fanno  quel 
tremolare  che  i Latini  chiamarlo  muore. 
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* TREMOLÌO.  Il  tremolare,  Tremore.  Lai. 
trcmor.  Gr.  Tpouo;  Salviti.  Tane.  Buon.  a.  5. 
E a sentir  trillar  ec.  Trillo,  tremolio  di  voce 
o di  suono.  Fortig.  Ricciard.  ia.  86.  la  ve- 
derli mi  viene  il  tremolio;  Più  volentieri  colli 
morte  armeggio.  Che  con  costei,  clic  ec.  (A) 

$.  Tremolìo,  per  Tremore  di  ciò  che 
tremola.  Fed.  alla  voce  SVETTARE,  §. 

TREMOLO  e TREMOLO.  Add  Tremolan- 
te. Lai.  tremulus.  Gr.  rpo/jwjpó;.  Fir.  As.  3o6. 
Or  coll' uuo,  or  coll’altro  liquore  quasi  tutto  mi 
stropicciò  ; ma  con  molta  più  diligenti  il  tre» 
mulo  naso  e le  pendute  labbra  volle  che  parte- 
cipi lusserò  di  quelli  odori.  Red.  Son.  Come  , 
o donna  gentil,  sembra  odoralo  Del  vostro  aeoo 
il  tremulo  candore . Car.  En.  8.  38.  Cosi  di 
chiaro  umor  pieno  un  gran  raso,  Dal  Sol  per- 
cosso, un  tremolo  splendore  Vibra  ondeggiando, 
e rinfrangendo  ec. 

TREMO LOSO  Jdd.  Che  tremola.  Arrigh. 
59.  Non  meno  la  nobile  aquila  teme  le  tremo- 
late cicale.  Cr.  6.  sa.  10.  Il  cavolo  conforta  i 
nervi,  onde  vale  a’ paralitici  e a’ trcmolosi. 

TREMORE,  Tremito.  Lai.  tremor.  Gr.  rpó- 
po Filoc.  1 . 1 La  qual  si  tosto  come  io  cubi 
veduta,  il  cuore  incominciò  sì  forte  a tremare, 
che  quasi  quel  tremore  mi  rispondeva  per  li 
menomi  polsi  smisuratamente.  Cr.  5.  17.  6.  An- 
che conforta  il  cuore,  e rimuove  il  suo  tremore. 

J.  Per  Sospetto,  Timore,  Paura.  Latin. 
pavor,  tremor . Gr.  Sapj3of,  tpopo;.  Mor.  S. 
Creg.  Per  li  dubbii  che  sono  in  lui  , sempre 
sta  in  tremore  di  questo  dubitare.  G.  F.  9. 219. 
•a.  La  città  fu  ad  arme, e in  gran  tremore.  Pass. 
37.  Con  grande  paura  e tremore  aspettando  di 
esser  giudicato, volse  l’occhio,  e vide  la  madre 
sua,  ch’era  morta  più  tempo  dinanzi.  Teseid. 
5.3.  Pensa  poi  dopo  che  Arcita  si  sia  Dileguato 
del  mondo  per  tremore  Dell’aspra  morte  che 
Teseo  dicea  Di  fargli  far,  se  giunger  lo  potea. 
E 7.  106.  E nella  taccia  gela  per  tremore,  Pre- 
mendo i teli  per  forza  sudanti,  ec. 

TREMOROSO.  Addielt  Pieno  di  tremore , 
Tremante,  Pauroso.  Lai.  treni ens . Gr.  rpé- 
fjuov.  But.  Inf.  Tal  divrnn'  io  ec.  così  Iremoro- 
so,  vedendo  la  fiera.  Tae.  Dav.  Ann.  16.338. 
Attendeva,  treroorosn  mostrandosi,  la  sentenza. 

TREMOTO.  Fed.  TREMUOTO. 

TREMULA.  Specie  d'albero,  che  cresce 
per  lo  più  lungo  le  rive  de*  fiumi,  detto  an- 
che Alberella,  le  foglie  del  quale  sono  sem- 
pre tremolanti.  Lai.  populus  tremula , popu- 
lus  lybica.  Cr.  3.8. 1.  Tagliali  i predetti  arbo- 
ri, vi  crescono  sopra  i loro  erppi  arbori  che  si 
cliiamano  tremule , e arbori  che  si  chiamano 
mirici. 

TREMULARE;  Fed.  TREMOLARE. 

TREMULO.  Fed.  TREMOLO. 

TREMUOTO  e TREMOTO.  Scotimento  del- 
la terra.  Lat.  terree motus.  Grec.  fn;  cetepo;. 
Lì  F.  6.  5o.  1.  Avvenne  in  borgogna  ec. , che 
per  diversi  tremuoti  certe  montagne  ai  diparti- 
rono. E 9.  398.  i.  Venne  in  Fircnzq  un  gran- 
dissimo tremuoto,  e durò  poco.  Dani.  Inf.  13. 
0 per  tremuoto,  o per  sostegno  manco. 

5.  Dar  le  mosse  a' tremuoti.  Latin,  sum- 
mum  jus  exercere.  Gr.  xvpcJstv.  Farth.Er- 
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col.  88.  Dar  le  mosse  a'iicmuoti  si  dice  di  co- 
loro, senza  la  parola  e ordine  de*  quali  non  si 
comincia  a metter  mano,  non  che  spedire  cosa 
alcuna;  il  che  si  dice  anche  dar  l’orina  a’ topi, 
ed  esser  colui  che  debbe  dar  fuoco  alla  giran- 
dola. Buon.  Fier.  Instr.  3.  1.  Che,  come  dir 
si  suole,  Date  alto  e basso  le  mosse  a tremuoti. 
Malm.  11.  Quando  le  mosse  dar  fece  ai 
tremoti. 

TRENO.  Traino. 

$.  I.  Per  Seguito , Equipaggio.  Red.  rim. 
Già  pai  mi  che  del  cuor  la  rocca  assilla  ; Già 
muover  sento  de’ destri  il  treno.  ( Qui  figura- 
tamente.) 

•J.II.  Treno  per  Lamentazione , Deplo- 
razione. Al.  Adim.  Leti.  Ho  stimalo  mio  de- 
bito il  presentar  questa  Ode,  o Treni  che  dir  si 
possano.  Salvia.  Fier.  Buon.  Treni  o Lamen- 
tazioni di  Geremia.  (A) 

TRENTA  . Nome  numerale , che  contiene 
tre  decine.  Lat.  triginta.  Gr  rptóxovta.  Rocc. 
nov.  80.  i5.  Aveva  avuto  quellu  che  valeva  ben 
trenta  fioriti  d’oro.  Frane.  Rnrb.  337.9.  blalr 
a di  treni’ anni,  Ed  ha  verdi  suoi  panni. 

TRENTACINQUESIMO.  Add.  Nome  nume- 
rale ordinativo.  Lat.  trigesimus  quintus.  Gr. 
Tptaxojvo;  izépmof.  Dani.  Cono.  ig3.  Io  cre- 
do che  nielli  perfettamente  ( così  dee  leggersi 
col  Perticar t,  non  perforamenti,  come  hanno 
tutte  le  stampe ) naturali  esso  ne  sia  nel  tren- 
tacinquesimo anno.  E appresso  : Onde  si  può 
comprendere  per  quello  quasi , che  al  trenta- 
cinquesimo anno  di  Crislo  era  il  colmo  della 
sua  età.  Red.lelt.  1.83.  Ricordo  dunque  a V.S. 
Illustrisi., che  la  signora  Marchesa  si  trova  nel- 
l’età sua  del  trentacinquesimo  anno. 

* TRENTADUESIMO.  Nome  numerale  or- 
dinativo , che  comprende  due  unità  sopra 
tre  decine.  Salo.  Avveri,  a.  1.  18.  Dante  nel 
trentaJuesimo  del  Purgatorio,  ec.  (V) 

TRENTAMILA.  Nome  numerale,  che  con- 
tiene trenta  migliaja.  Morg.  18.  4»-  Trenta- 
mila menò  quel  Mariotto,  Onde  al  Soldati  fa 

Questo  mollo  caro.  Es-j.  76.  Che  n’ucoison  quel 
1 ben  trentamila. 

$ . In  Jurza  di  sustant.  per  lo  stesso  che 
Tregenda.  Lat.  turba  maxima,  vis  maxima. 
Gr.  ica/A  troXXot . Morg.  5.  44-  Disse  Rinaldo: 
non  temer,  Dodone  ; Se  fussi  ben  la  morte,  o ’1 
trentamila,  Lasciai  venire  a me  questo  ghiottone. 

TRENTANCANNA.  Foce  fuor  d'uso.  Lar- 
va immaginaria , dalle  balie  inventata  per 
far  paura  a*  bambini  Trentavecchia,  Befa- 
na. Lat.  larva,  mulier  horrenda.  Gr.  poppté. 
Malm.  5.  61.  A starvi  aolo  egli  ha  paura,  Che 
non  lo  porli  via  la  Ircnlnncanna. 

TRENTAQUATTRESIMO.  Add.  Nome  nu- 
merale ordinativo.  Lat.  trigesimus  quartus 
Gree.  Tptaxoovd;  rtrapro;.  Dani.  Conv.  i83. 
Muoventi  questa  ragione  , che  ottimamente  na- 
turato fue  il  nostro  Salvatore  Cristo  , il  quale 
volle  morire  nel  trentaquattresimo  anno  della 
sua  etade  ; che  non  era  convenevole  la  divinità 
stare  in  cosi  dicrescione. 

TRENTATREESIMO.  Addiett.  Nome  nu- 
merale ordinativo.  Latin,  trigesimus  terlius. 
Gr.  TpiaxosTo;  rotto;.  Farch.  Ercol.  33 1.  Poi 
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descende  all’  individuo  per  le  cagioni  dette  di 
»opra  lungamente  , e nel  trentatreesimo  fa  dire 
ec.  Sali \ Avveri.  a.  i.  »8.  Dante  nel  trenta» 
frecsimo  dello  'rifcrno,  cc.  E 3.3.  a.  14»  Sene* 
ca,  pistola  trenlatreesima,  ec. 

TRENTA  VECCHIA.  Nome  va  no,  detto  per 
far  paura  a'  bambini,  come  Biliorsa , Orco, 
e simili.  Lat.  larva,  terriculamentum . Grec. 
/zopftoXuKstcv,  f'o^Tjtpv.  Tratl.gov.  f am.  Nar- 
rare bugiarde  (avole  , far  paura  con  Irentavec- 
eliie.  PalaJJ.  6.  Per  befania  smascellai  di  risa. 
Perchè  la  trentavecchia  parve  ciuNa.  B*rn.rim. 
1.  100.  Convien  ch’io  mi  distempre  A dir  che 
uscissi  di  man  de' famigli,  E che  la  Irentavec- 
rhia  ora  mi  pigli.  Belline,  son.  a65.  L’altricr  da 
me  lo  volle  un  contadino.  Per  far  le  trentavec- 
chie di  sementa  ( cioè  gli  spauracchi). 

TRENTESIMO.  Nome  numerale  ordinati- 
vo di  trenta.  Lat.  Irigesimus.  Gr.  zziaxorvi^. 
Cr.  9.  33.  3.  Il  trentesimo  giorno  i maturi  polli 
(del  fagiano)  nascono  al  lume,  cioè  escono 
dell'  uovo.  Dani.  Conv.  309.  In  questo  trente- 
simo e ultimo  capitolo  della  terza  parte  princi- 
pale brievemente  c da  ragionare. 

E Trentesimo  si  dice  anche  di  Rito 
ecclesiastico  di  celebratone  di  Messe  e di 
JJficio  pei  morti.  Fed.  TRIGESIMO,  $. 

•TRENTINA.  Nome  numerale,  che  com- 
prende tre  decine . Accad.  Cr.  Mess.  Co- 
mandò che  lo  secondassero  ec.  ad  una  trentina 
di  Spagmloli  a suo  modo,  Sacc.  rim.  3.  79.  Ne 
ho  spiegai’ uno  [defogli),  e v’  era  una  treulina 
Di  bisogni  domestici,  ec.  (A) 

TREPIDANTE.  V.  L.  Che  trepida.  Latin. 
trepidane.  Grec.  vpiptov.  Alam.  Gir.  16.  100. 
De  venti  appar  la  trepidante  scorta.  E Colt.  4. 
io3.  Egli  stesso  alla  fin  cruccioso  prende  La 
trepidante  insegna  , e ’n  voci  piene  Di  dispetto 
■ec.  Fir.  As  aS6.  Il  sonno  interrotto,  i tormen- 
tati sospiri , e il  trepidante  polso  , febbrosa  la 
mostravano  in  ogni  effetto. 

TREPIDARE.  V.  L.  Aver  paura,  Temere , 
Paventare.  Latin,  trepidare,  pavere,  timore 
concuti.  Grec.  rsipstv.  Mor.  S.  Greg.  Alcuna 
▼olla  volontaria  mente  si  mette  nella  schiera  dei 
nemici  armali,  e alcuna  volta,  quasi  trepidando, 
si  nasconde.  Fior.  Ital.  D.  Moisè,  eleggendolo 
Iddio  a governar  lo  popolo  suo,  trepidò  0 te- 
mette. 

TREPIDAZIONE.  V.  L.  Il  trepidare.  Lat. 
trepidalo.  Gr.  tac/zoj.  Maestrali.  1.  89.  La 
paura  è una  trepidazione  di  menta  di  presente 
o di  futnro  pericolo.  Guicc.  Stor.  14.671.  For- 
se nella  trepidazione  della  città  sperando  avere 
qualche  occasione  di  entrarvi  dentro. 

* TREPIDEZZA.  Trepidazione,  Trepidità. 
Segn.  Mann.  Seti.  9.3.  La  fiducia  di  aver  ri- 
cuperata la  grazia  di  Dio , perduta  per  il  pec- 
calo, sempre  è intorbidala  da  multo  di  trepi- 
dezza. (A) 

•TREPIDITÀ.  Trepidazione.  S.  Cat.  Leti. 
3.  Ose  pur  le  corregge, corregge  con  tanta  fred- 
dezza e trepidila  di  cuore,  che  non  fa  covclle.(V) 

TREPIDO.  V.  L.  Addirli.  Timoroso.  Lat. 
trepidue.  Grec.  évrpopo;.  Cavale.  Med.  cuor. 
Lo  Diavolo , permettendolo  Iddio , prue  cura  di 
far  l'uomo  infermare,  per  farlo  diventare  ini  pò- 
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zienle  e pusillanime  e trepido.  — Car.  En.  11. 
*374.  Le  sue  compagne  Le  fur  trepide  intorno; 
c già  che  morta  Cadea,  la  sostentare  ec.  (Bj 

*5  E per  Tremolante , Agitato  . Rucell. 
Ap.  373.  Allor  concorron  trepide,  e ciascuna  si 
mostra  arile  belle  armi  lucenti.  E Ar.  Fur.  9.. 
7.  Nella  stagion  che  la  frondosa  vesta  Vede  le- 
varsi e discoprir  le  membro  Tiepida  pianta,  fin 
che  nuda  resta.  (Min) 

TREPPELl.O.  Foce  ani.  Drappello.  Frane . 
Barb.  69.  7.  Ed  è maniera  mala  Far  ragunanza 
0 treppelli  i serventi.  [Qui  per  similit.)  E 319. 
4.  Guardar  in  arme,  in  schiere  rd  in  troppclii, 
Ed  alh  onesti  e belli  Armeggiatoli  e giostralor 
con  quelli. 

TREPPIEDE  e TREPPIÈ.  Strumento  trian- 
golare di  ferro  con  tre  piedi , per  uso  per 
lo  più  di  cucina.  Latin,  tripes.  Grec. 

Bocc.  noi*.  96.  7.  Aveva  sopra  la  spalla  sinistra 
una  padella,  e sotto  quel  braccio  medesimo  un 
fascette  di  legnr,  e nella  mano  un  treppiede.  E 
num.  3.  Posta  la  p.idella  sopra  '1  treppiè,  e del- 
l'olio messori,  cominciò  ad  aspettare  che  le  gio- 
vani gli  getlasser  del  pesce.  Burch.  i.aa.  E Gc- 
rapigra,  e un  treppiè  d’acciajo. 

TREREME.  Sorta  di  galea . Lat.  triremis. 
Cr.  T-ojptif.  Bemb.  letl.  a.  3.  45.  Dove  dite  la 
due  galee  esser  venule  quasi  per  infino  alla  pre- 
senza del  principe  di  pari  corso , ed  alle  volte 
la  Ire  reme  aver  passata  la  cinqueremc  d’ alcun 
poco  spazio . E appresso  : Egli  allora  in  un 
punto  passò  la  Irercme. 

TRESCA.  Dicevoli  anticamente  d’ima  spe- 
cie di  ballo  saltereccio , il  quale  si  faceva 
di  mani  e di  piedi  ; e da  questo  abbiamo 
oggi  Trescone  e Trescare.  Lat.  tripudium. 
Grec.  ^opita.  Dani.  Inf.  14.  Sanza  riposo  mai 
era  la  tresca  Delle  misere  mani . ( Qui  per  si- 
milit.) But.  ivi  : Tresca  si  chiama  un  ballo  sal- 
tcrcccio,  dove  sia  grande  e veloce  movimento  ; 
e a denotare  lo  veloce  movimento  delle  mani 
di  quelle  misere  anime  a scuotersi  l’arsura,  lo 
chiama  tresca. 

$.1.  Figuratala,  per  Compagnia , Con- 
versazione di  piacere  o di  scherzo.  Lat.  car- 
tus.  Gr.  ouvobota.  Petr.  cap.  9.  Poi  vidi  Cleo- 
patra, e ciascun’ arsa  D’indegno  foco;  e vidi  in 
quella  tresca  Zcnobia,  del  suo  onore  assai  più 
scarsa . Fr.  Giord.  Pred.  P.  Laudabilissima 
cosa  c l'astenersi  da  queste  tresche.  Varch.  Stor. 
8.  198.  Che  volentieri  faceva  stravizi! y e si  tro- 
vava, benché  vecchio,  a tafferugli  in  giuochi  e 
tresche  con  giovani . Cirijf.  Calv.  3.  64*  Con 
istromenti  e fuochi  e balli  in  tresca , Per  tutta 
la  città  sono  in  galloria.  Bern.  Ori.  3.  6.  10. 
Mentre  clic  l’un  coll'altro  s’ accapiglia,  È aneli* 
Daniforte  entrato  in  tresca  Con  circa  Ironia  della 
sua  famiglia,  Con  larghe  e lance  armali  alla  mo- 
resca. (Qtii  detto  per  ironia.)  Lor.  MedLBeon. 
3.  1 53.  Piace  molto  a costui  la  malvagia,  E ri- 
trovarsi in  gozzoviglia  e ’n  tresca. Maini.  1 o.  38. 
Appunto  era  seguilo  in  sul  festino,  Come  inter- 
viene in  tresche  di  tal  sorte , Che  due  di  quei 
che  fanno  da  zerbino  S’cran  per  donne  disfi- 
dati a morte. 

5-  11.  Per  Affare  imbrogliato , Intrigo. 
Fir.  Lue.  1.  a.  Noi  abbiamo  comincialo  una 
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bella  treaca  In  verità.  Car.  hit.  i.  46.  Quando 
procurava  per  l'esecuzione,  il  buon  fantino  mi 
lece  non  so  che  tresca  a Macerata. 

III.  Per  Bagattella,  Bazzecola,  o Ar- 
nese di  poco  pretto.  Lat.  trio  te.  Gr.  £Xu<*fta- 
Malm.  la.  t o.  Ciascuno  ha  il  suo  fardel  di  quelle 
tresche  Che  pigliarsi  ba  potuto  più  manesche. 

•TRRSCAMENTO.  Il  Vacare,  Trescata. 
Car.  Long.  Sof.  Rag.  5.  pag.  57.  [Pir.  1811) 
Quando  fu  tempo  che  Daftii  se  «'andasse,  em- 
piutogli la  tasca  di  psue  cc.,  con  gridari  e con 
trescaineuti  baccbevoli  commiato  gli  dierono, 
cc.  (B) 

* TRESCANTE.  Che  tresca.  Salviti.  Odiss. 
a 3.  194.  Ora  la  loro  Gran  magione  dai  piè  ge- 
meva intorno  D’ uomiu  trescanti  e di  ben  cinte 
donue.  (A) 

TRESCA  RE.  Far  la  tresca.  Ballare  la  tre- 
sca. Lai  tripudiare,  chorcas  agere.  Gr.  tre- 
p»X056l,4‘v*  pcùXZstv. 

$.  I.  Per  Ballare  semplicemente . Latin. 
saltare.  Grec.  opytiaSai.  Dant.  Purg.  io.  Li 

F recedeva  al  benedetto  vaso  Trescando  alzato 
umile  Salmista.  Nov.  ani.  93.  4.  L'altro  era  di 
mezzana  statura,  e aveva  armi  più  utili,  che  di 
grande  apparenza,  e non  caulava,  nè  trescava, 
nè  brandiva  sue  armi.  Frane.  Sacch.  rim.  69. 
£ i gran  ladron  (iogoii  di  non  vedere,  Ma  Irc- 
acan  per  la  corte  a più  |>olcr«. 

5 - II.  E Trescare  per  Maneggiare.  Mor. 
S.  Greg.  Leggiamo  noi,  che  trescando  Jeroboa, 
e spartendo  la  paglia,  ec.  Fr.Jac.  T.  4.  3 3.  10. 
Che  i calzar  s’iranno  mangiali.  Con  che  il  loto 
avean  trescalo. 

5.  III.  Per  Ischerzare  lascivamente.  Lat. 
ludere,  lusitare.  Gr.  ircu£etv.  Petr.  son.  io5. 
Di  vin  serva,  di  letti  e di  vivande.  In  cui  lussu- 
ria fa  l'ultima  prova.  Per  le  camere  tue  fanciulli 
e vecchi  Vanno  trescando,  ec. 

J.  IV.  Per  Trafficare,  Operare.  Varch, 
Stor.  10.379.  E sema  sapere  bene  spesso  quello 
che  e'  si  treschino,  si  travagliano  mollo  in  tulle 
le  bisogne  de'  secolari. 

• TRESCATA  . Cicalata , Chiacchierata . 
Farch.  Ercol.  88.  Quando  alcuno,  per  proce- 
dere mescolatamente  e alla  rinfusa,  ha  recitalo 
alcuna  orazione  ec.  senza  capo  e senza  coda  ec., 
a’ usa  dire  a coloro  che  ne  dimandano:  ella  è 
stata  una  pappolata  ec.,  ovvero  chiacchiera  ec., 
una  trescata,  una  laccolata,  ec.  (A) 

TRKSCHKRELLA.  Dim.  di  Tresca.  Malm. 
10.  13.  Il  Re  deH'infemal  diavolerìa  Con  que- 
ste tre.se  he  re  ile  a te  m'invia.  {Qui  nel  sigmfic. 
del  $.  ult.  di  TRESCA.) 

TRESCONE.  Specie  di  ballo.  Lat.  tripu- 
dium  . Grec.  vopatat , fiaXXtapóf . Fr.  Giord. 
Pred.  B.  Con  l’allegria  che  si  consuma  ne’  tre- 
sconi carnevaleschi.  Malm.  11.  4.  Quand’ infra 
dame  e cavalieri  erranti,  Ch’ai  trescone  in  pa- 
lazzo rraui»  intenti , cc.  Menz,  sai.  6.  Là  nel 
Irescon  de’  diavoli  V'è  chi  per  essa  ha  ben  ga- 
gliardi i fianchi. 

•TRESETTR.  Term.  de'  Giuocatori.  Spe- 
cie di  giuoco  di  carte,  che  si  fa  in  quattro. 
Alcuni  dicono  Tressetti.  Fortig.  Ricciard.it. 
4t>.  li  quando  in  casa  si  son  ritirali,  Ora  da  que- 
sta, or  da  quella  signora  Cortesemente  sono  vi- 
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sitati,  E Trattenuti  all'ombre,  a tarocchini,  A pri- 
miera, a treselte,  a trionfiui.  (A) 

• TRKSPIUO.  Trespolo.  Tasi.  Am.  1.9.  K 
Ircspidi,  le  tavole  e le  panche  ec.,  E gli  arnesi 
di  camera  e di  sala,  Han  lutti  liugua  e voce,  0 
parlan  sempre.  (A) 

TRESPOLO.  Arnese  di  tre  piedi,  uno  dal - 
l’ un  cupo,  e due  dall'  altro , sopra  7 quale 
si  posano  le  mense.  Lat.  trapeiophorus.  Gr. 
Tpaur^ofopo?.  Bem.  rim.  1.  io3.  Cuinc  dir  la 
stadera,  Un  arculsjo,  un  trespolo  , un  paniere. 
Un  predellino,  un  fiasco,  un  lucerniere.  Belline, 
son.  a5i.  I trespoli  imparavano  a ballare.  Burch. 
1.  5o.  Ragionai' ho  al  Frullana  , Come  io  ho  a 
noja,  avendo  ben  da  cena, Se  la  tavola  o’I  tre- 
spol  si  dimena . Morg.  37.  384.  E Turpi»  gli 
levò  di  sotto  il  trespolo.  Malm.  8.  18.  Più  giù 
da  traoda  un  tavolili  si  vede , Che  su  t trespoli 
fa  la  ninna  nanna. 

$.  I.  Figuratam.  Farch.  Stor.  13.  471. 
Gli  usciti  ec.  conobbero , non  senza  lor  danno 
e vergogna , quanto  è debole  e da  dovere  tosto 
mancare  quella  potenza,  la  quale  in  su  altri  tre- 
spoli si  regge  , che  in  su’  suoi  proprii  .E  14. 
Non  ben  contento  dello  stalo,  e giudicandolo  in 
trespoli. 

• $.  II.  Trespolo.  Legno  di  tre  o quattro 
piedi,  che  serve  a fare  ponti  per  fabbrica- 
re, e altro.  Foc.  Dis.  f A) 

• $.  III.  Trespolo . Arnese  da  Pittori  di 
carrozze , per  posarvi  sopra  la  cassa  net  di- 
pingerla, bilicato  in  modo  da  poterlo  gira- 
re per  qualunque  verso.  (A) 

• J.  IV.  Il  Trespolo  de'  Carradori  i un 
arnese  intelaiato  su  quattro  piedi , per  uso 
di  collocarvi  sopra  te  ruote  per  serrare  i 
quarti.  (A) 

• TRESSETTI.  Fed.  TRESETTE.  (A) 

•TREVERTINO.  Fed.  TRAVERTINO.  (A) 

•TUEVIEUK.  Term.  di  Marineria.  Colui 

che  lavora  intorno  alte  vele,  che  le  visita  ad 
ogni  quarto  di  muta,  per  vedere  se  le  me- 
desime sieno  in  buono  stato.  (A) 

TREZZA.  Lo  stesso  che  Treccia.  Lat.  ca- 
pillamenturn.  Gr.  r oiyftopct.  Tesorett.  Br.  3. 
Sicch’io  creda  che  if  crine  Fosse  d’un  oro  fine, 
Partito  senza  trozze.  Fr.  Barb.  i5a.  4.  E di 
tanta  bellezza,  Cb' ognun  intorno  le  guarda  la 
trrzza.  E 355. 3.  Fatta  rn’lia  senza  piè  e (rezze. 
Bell.  Mann.  G.  C.  37.  Che  mal  per  me  si  fi- 
de Il  fronte  e'I  viso,  e quella  bionda  trezza. 

TRIACA.  Medicamento  composto  di  mol- 
tissime sostanze  ; di  che  vedi  i Farmacisti. 
Lat.  theriaca.  Gr.  Syjpiaxa  - Pallad.  Febbr. 
40.  iu  luogo  di  quella  mettere  la  triaca,  e rile- 
gare diligentemente  il  magliuolo.  Guitt.  lelt.  31. 
Galieno  pone , che  dal  principio  suo  fue  costu- 
mato a pascersi  di  veneno  ec.,  e forse  poi  tria- 
ca sanagli  stala  veneno . Folg.  Mes.  Medicine 
composte  alla  strettura  d’  alena  sono  mitridalu  , 
triaca,  ec. 

$.  I.  Per  Medicina,  o Rimedio  sempli- 
cemente. Cr.  i.4-  '4-  Avvegnaché  a colui,  die 
ha  flusso,  spesso  faccia  ntilitade  la  predetta  ac- 
qua torbida,  e tutte  le  gravi  acque  e pesanti,  per- 
chè nel  ventre  si  ritengono,  ne  tosto  discendo- 
no , ina  le  sue  triache  sono  le  cose  untuose  * 
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dolci.  E nutrì.  1 7.  Di  quelle  cose  che  rimuovo- 
no le  malirie  di  diverse  acque,  sono  le  cipolle, 
perocché  sono  siccome  la  (or  Iriaca . Fior.  S. 
Fratte.  164*  Le  buone  opere  sono  triaca  medi- 
cinale. (Qui  figuratami 

5.  Il-  Estere  triaca  d'ali  uno,  vale  Ester 
suo  avversario  con  forze  superiori , ovvero 
Avere  il  genio  superiore  ad  alcuno  . Bern. 
Od-  1.  a ti.  1.  Fai  combattere  insieme  dui  Cri- 
stiani, Che  la  triaca  soli  di  Paganìa. 

TRIANGOLARE.  Agg.  Di  tre  angoli.  Lat. 
triangolari.  Grec.  tpiytavoc.  Fir.  Dial.  bell, 
dona.  565.  Vogliono  questi  dipintori,  che  dallo 
angolo  egli  si  tiri  una  linea  retta  d'  uguale  lun- 
ghezza delle  lince  triangolari . Varca.  Ciuoc. 
Pitlmg.  Nasce  ciascuna  piramide  da  una  base 
triangolare.  Piceli.  Fior.  35.  Il  cippero  ec.  c 
un  giunco  triangolare  ec., allo  un  braccio,  o più. 

*$.  Triangolare,  in  forza  di  susl.  Terni, 
degli  Anatomici.  Muscolo  composto  di  cin- 
que paja  di  piani  carnosi  disposti  in  manie- 
ra di  fascette , che  sono  attaccate  interior- 
mente alle  parti  di  mezzo,  ed  inferiori  del- 
lo sterno,  e vanno  a terminare  alle  cartila- 
gini della  seconda , terza , quarta,  quinta  e 
sesta  delle  vere  coste . Il  triangolare  del- 
l'omero è anche  detto  Deltoide.  (A) 

•TRIANGOLA RITA.  Term.  de'  Geometri. 
Ragione  formale  de!  triangolo.  (A} 

•TRIANGOLATO.  Triangolare, Che  ha  tre 
angoli.  Giambull.  Appar.  Accanto  le  era  la  Si- 
cilia con  triangolata  corona  di  spighe  in  capo  ec., 
ferma  sopra  un  triangolato  spurio.  (A) 

TRIANGOLO.  Figura  di  tre  angoli.  Latin. 
triangulus.  Gr.  rptyti>»ov.  Petr.  cap.  10.  Ero- 
doto di  greca  istoria  padre  Vidi,  e dipinto  il  no- 
bd  geometra  Di  triangoli , tondi  , e forme  qua- 
dre . Doni.  Par.  i3.  O se  del  mezzo  cerchio 
far  si  puote  Triangol,  sì  eh’ un  retto  non  avesse. 
E 17.  Vcggioo  le  terrene  menti  Non  capere  in 
triangolo  du’  ottusi.  Com  Inf.  10.  Necessario  è 
che  ogni  cosa,  che  si  vede,  si  veggia  per  trian- 
olo.  E Par.  17.  I mortali  veggiono  non  capire 
uè  ottusi  in  un  triangolo,  intendi  non  mutando 
la  forma  del  triangolo,  e mettendovi  dentro  tutto 
lo  spazio  del  triangolo. 

•J  l.  Triangolo  sferico  dicesi  quel  trian- 
golo, i cui  lati  sono  formati  da  due  ai'chi 
de' gran  cerchii  delta  sfera.  (A) 

•4-  IL  Triangolo.  Term.  degli  Astrono- 
mi. Nome  di  una  costellazione  dell’emisfero 
boreale.  Si  dà  anche  il  nome  di  Triangolo 
australe  ad  un* altra  costellazione  del? emi- 
sfero australe,  che  da  noi  non  è visibile.  Del 
Papa.  Triangolo  boreale.  (A) 

•5.  III.  Triangolo . Term.  degli  Artisti. 
Specie  di  lima  triangolare.  (A) 

•$.  IV.  Triangolo.  Term.  di  Marineria. 
Una  specie  di  palco  che  si  fa  intorno  ad  un 
albero  di  nave,  con  tre  tavole  e con  tre  ma- 
novelle, o con  tre  aspi  dell’argano,  per  so- 
stenere gli  operai  che  devono  lavorare  a ra- 
sila rt  , incatramare  , o fare  qualche  altro 
lavoro  intorno  all’albero.  (S) 

• $.  V.  E termine  di  Musica.  Noto  stru- 
mento da  percossa,  che  consiste  in  una  stan- 
ga d'acciajo  ripiegala  in  forma  triangolare , 
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Sulla  quale  battendo  con  una  bacchetta  det- 
to stesso  metallo,  sene  cava  un  suono  inap- 
prezzabile. (L; 

TRIARIO.  F.L.  Il  terz'ordine  delle  legio- 
ni romane;  e s’ usa  sempre  dire  Triarii,nel 
I numero  del  più . Lat.  triarius.  Segr.  Fior. 

Art.  guerr.  a.  66.  F cavalli  de*  Romani  erano 
i medesimamente  soli  ; vero  è che  i iriari»  allog- 
giavano vicino  alla  cavalleria.  E 3-35.  A’triarii, 

| i quali  erano  il  terzo  ordine  delle  legioni  roma- 
ne, non  erano  assegnati  più  che  seicento  uomini. 

• TRIASANDALO.  Term.  de'  Farmaceuti. 
Latlovaro  di  tre  sandali , bianchi , rossi  e 
citrini.  Ricett.  Fior.  ant.  (A) 

• TRIBADA.  Femmina  impudica,  che  usa 
! con  altra  femmina.  Salvia.  Annot.  al  Bocc. 

Com.  Dani.  Tribada,  dal  greco  tribade s,  fre- 
galrire,  ec.  Saffo  fu  della  per  questo  mascula 
Sapho.  (A) 

TRIBALDARE.  Fed.  TRABALDARE. 

TRIBBIARE.  Trebbiare.  Lai.  triturare. Gr. 
aXoip.  Menz.  sat.  10.  Ahi  del  superbo  Adamo 
Questa  è la  messe  che  quaggiù  si  tribbia! 

$ . I.  L’usiamo  anche  per  Tritare  Fit. 
S.  ÀI.  Madd.  i5.  Alcuna  volta  hanno  tribbiate 
Ir  spighe  del  grano  con  mano,  per  mangiari.* . 
{È il fricantcs  manditi»  dell' Evangelio.)  Malm. 
7.  70.  Che  tutte  le  stoviglie  sprezza  e tribbia. 

• 5 - H.  Tribbiare  dicono  gli  Artefici  quan- 
do la  sega  rompe,  e non  sega  pulito  il  le- 
gname. (A) 

TRIBBIATO.  Add.  da  Tribbiare. 

TRIBO.  Una  delle  parti,  nelle  quali  anti- 
camente si  dividevano  le  nazioni  o le  città, 
per  distinguere  le  schiatte  e le  famiglie.  Lat. 
tri  bus.  Grec.  puXaj.  6\  F.i.5.%.  Convenne  di 
nicissilà  eh* e*  Iribi  e le  schiatte  de' viventi,  rli« 
allora  erano,  si  diparlissono.  E 5.  aq-  1.  1 quali 
si  dice  che  furono  stralli  di  quelli  tribi  d’Israe- 
le. Dant.  Purg . Si.  Sè  dimostrando  del  più  alto 
tribo  Nej»li  alti,  V altre  tre  si  fero  avanti.  Bui. 
ivi : Cioè  dimostrandosi  di  più  alta  schiatta. 
Borgh.  Orig.  Fir.  077.  Or  seguendo  all’ altre 
considerazioni,  che  ci  sono,  resta  a parlare  della 
tribù,  anzi  pur  del  tribo,  come  questa  voce  pro- 
nunziavano i nostri  padri  c maestri  della  lingua. 

TRIBOLARE.  Affliggere,  Travagliare  ; e 
si  usa  in  significato  all  neutr.  e neutr.  pass. 
Lat.  cruciare,  divexare,  angere.  Gr.  xaxoCv. 
G F.  6.  a*,  i.  Federigo  imperadore,  tribolando 
e perseguendo  tylte  Ir  terre  e città  e signori 
che  si  tentano  alla  fedeltà  e ubbidienza  di  santa 
Chiesa,  sì  mirò  nella  Couleadi  Romagna.  Bocc. 
nov.t 7.  16.  Madonna, questo  è sol  quel  peccato 
che  ora  vi  tribola.  E nov.  go.  5.  Cornar  Gem- 
mala, non  ti  tribolar  di  me  , ch’io  ito  bene. 
Nov.  ant.  100.  ia.  Nullo  mi  potrebbe  turbare, 
dove  ella  mi  tribola  e conquide.  Late.  Sibili. 
1.9.  Tu  dove  vai?  P.  A tribolare,  a trovare  un 
notajo  in  casa. 

$.  CAi  altri  tribola , sè  non  posa , o si- 
mili ; proverbio  che  vale,  che  Lo  inquieta- 
re altrui  arreca  travaglio  e nnja  anche  a 
colui  che  inquieta.  Belline,  rim.  cap.  Che  chi 
tribola  altrui,  se  non  riposa.  Circ.  Geli.  3.  Ho. 
Chi  altrui  tribola, se  noti  posa;  tu  non  consideri 
ancora  le  nemicirie  che  ne  cavano. 
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TRIBOLATISSIMO.  Superi,  di  Tribolalo. 
Lat.  miserrimut , afflictissimus.  Gr.  aSskuà ?a- 
t6(.  Cor.  letl.  i.  i5g.  Di  die  sono  fino  a ora 
tribolatissimo  per  conto  vostro. 

TRIBOLATO.  Addietl.  da  Tribolare.  Lai. 
miser,  affi  ictus.  Gr.  aiSXio;-  Bove.  Introd.  48. 
O voi  mi  licenziale,  che  io  per  gli  miei  pensie- 
ri mi  ritorni , c sitami  nella  città  tribolala . E 
nov.  80.  17.  C detto  onesto,  forte  mostrandosi 
tribolata,  non  restava  di  piagnere.  M.  F.  g.  55. 
Gli  affannati  e tribolati  cittadini  di  Pavia  ec.  cer- 
carono d’ arrendersi  a patti.  Cecch.  Spir.  3. 3. 
E voi  poco  discreto  e amorevole  Delle  persone 
tubolate. 

TRIBOLATORE.  Che  tribola.  Lat.  ve  x ai  or. 
Cr.  xaxoùpyo;.  Coll.  Ab.  Isaac,  cap.  40.  Que- 
ste sono  {le  tentazioni;  dell’anima:  ec.,  riulop- 
no  d'uomini  empii,  cadere  nelle  roani  de’ tribo- 
latori, movimento  continuo  di  cuore,  ec.  Segn. 
Crisi,  inslr.  1.9.  14.  Non  in  quanto  aU'ufiicio, 
clic  è di  nostro  tribolatore,  o tormentatore. 

TRIBOLAZIONE  e TRIBOLAZIONE.  Affli- 
zione, Travaglio,  Molestia.  Latin,  affiiclio , 
an.rietas,  molestia.  Gr.  avia.  Mor.  S.  Creg. 
Di  gravosa  lancia  «li  disperazione  c percossa  la 
niente,  quando  si  vede  afflitta  dalle  tribulazioni 
dell’ ira  d’iddio.  Cavale.  Frutt.ling.  Come  an- 
ticamente solcano  far  li  Giudei  in  caso  di  tribù- 
iasione  e di  penitenza.  Bocc.  Inlr.  1 5.  Era  con 
si  folto  spavento  questa  tabulazione  entrata  nei 
petti  degli  uomini  e delle  donne,  che  l’un  fra- 
tello l’sltro  abbandonava.  E nov.  *8. 5.  Io,  per 
questo,  altro  che  in  Iribulazione  c in  mala  ven- 
tura con  lui  viver  non  posso . Tratt.  Ciamb. 
Se  questa  è dunque  la  via  de’ buoni,  non  vuole 
esser  buono  chi  delle  tribolazioni  del  mondo  non 
vuol  sentire.  Fr.  Giord.  Preti.  D Le  tribola- 
zioni sono  trebbie  «li  Dio  a trebbiar  le  genti,  ac- 
ciocché si  scevri  la  paglia  dal  grano,  cioè  il  pec- 
cato dall’anima. 

TRIBOLO.  Pianta  che  produce  frutti  spi- 
nosi, anch  'essi  detti  Triboli,  cd  è di  due  sor- 
te: terrestre  e acquatica  . Fedi  qui  sotto  ì 
$•  I.  II.  Lai.  tribulus . Grec.  Bocc. 

Conci.  9.  Niun  campo  fu  mai  tlueu  coltivalo, 
che  in  esso  o ortica  , o triboli  , o alcun  pruno 
non  si  trovasse  mescolato  tra  l’erbe  migliori. 
Frane.  Sacch.  rim.  47.  Ma  chi  sogna  la  notte, 
e ’1  giorno  semina  Triboli  per  ricoglier  gran  da 
vivere.  Ha  il  cervel  sopra  Costantinopoli.  Ricett. 
Fior.  8.  Di  quelle  {piante  nostrali ) che  nasco- 
no solo  ne’  piani,  si  tuono  sempre  a scerre  quelle 
che  sono  ne'  luoghi  più  asciutti,  e discosto  dai 
laghi  e da’  fiumi,  eccetto  quelle  che,  nascono  so- 
lo in  simili  luoghi,  come  la  ninfea,  il  tribolo  ac- 
quatico, e la  lenticchia  palustre. 

•J.  I.  Tribolo . Trifolium  officinale.  Linn. 
Term.  de'  Botanici . Pianta  che  ha  gli  steli 
ramosi , un  poco  angolati ; le  foglie  ovato- 
bi.i funghe,  appuntate , dentate  , ai  un  verde 
alquanto  giallo  ; i fiori  gialli  o bianchi,  pen- 
denti , a grappoli  lunghi , lineari  . Fiorisce 
dal  Maggio  all’Agosto,  ed  è comune  nei 
vampi.  Corrisponde  al  Meliiotus  officinali»  di 
Persoon.  Da  questa  pianta  si  stilla  acqua 
odorosa,  che  anche  si  dice  Erba  vetturina. 
Lat.  meliiotus.  (B) 
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*5*  II.  Tribolo  acquatico.  Trapa  natans 
Linn.  Term.  de’  Botanici.  Pianta  che  ha  lo 
Stelo  lungo,  sommerso  ; le  foglie  in  parti  ca- 
pillari, verticillate,  altre  galleggianti,  rom- 
boidali, simili  a quelle  del  Pioppo,  grandi, 
liscie,  di  un  verde  cupo ; 1 fori  bianchi,  qua- 
si sessili.  Fiorisce  verso  la  fine  della  Pri - 
màvera , ed  è comune  nelle  paludi , e negli 
stagni  d'acqua  dolce  e salata.  (Gali) 

*$.  111.  Tribolo.  Il  cilindro  scannellato. 
Ved.  CILINDRO,  $.  II.  (Ga) 

5.  IV.  Tribolo  per  Spina.  Latin,  spina , 
aculeus.  Gr.  oxas&a-  G.  V.  11.  3.  in.  Fati- 
che e sudore  , spine  e triboli , diluvio  , dicadi- 
roento  trapassarono.  Buon.  Fier.  5.  a.  7.  O di 
triboli  aver  piumaccio  e coltre. 

J.  V.  Triboli , per  similit. , si  dicevano 
anticamente  alcuni  ferri  con  quattro  punte, 
che  si  seminavano  per  le  strade  per  tratte- 
nere il  passo  alla  cavalleria  nemica.  G.  F . 
io.  5g.  3.  E incontanente  seminaro  triboli  di 
ferro,  ch’aveano  portati.  Serd.  Slor.  5.  184. 
Sparse  occultamente  molli  triboli  di  ferro  av- 
velenati per  una  via  larga  , per  dove  i Porto- 
ghesi potevano  entrare  nella  città. 

J.  VI.  Figuratamente  per  Tribolazione. 
Sen.  Pist.  Ti  p negano  che  tu  gli  (ragghi  fuor 
di  quel  tribolo,  e che  tu  mostri  la  lumiera  di 
venta.  Cavale.  Med.  cuor.  Gli  lasciòe  la  mo- 
glie e gli  amici  per  suo  tribolo. 

( VII.  Per  lo  Pianto  che  si  fa  a* morti. 
Lai.  luctus,  nuxror.  Gr.  rjvvo;,  odupuo;.  Tac. 
Dav.  Ann.  3.  57.  Quel  della  corte  di  lei  per  lo 
durato  tribolo  era  più  stanco.  (//  testo  lai.  ha. 
longo  muerore  fcssum.j  E Post.  44 Ancor 
oggi  nel  regno  di  Napoli  si  dicono  fare  il  tri- 
bolo certe  ÌJonnicciuole,  ebe  sopra  il  corpo  del 
morto  prezzolale  piangono. 

TRIBOLOSO  e TR1BULOSO.  Add.  Pieno 
di  tribolazione.  Lat.  infaustus,  miser,  anxius. 
Gr.  oj(stXio;-  Stor.  Bari.  Tutte 

le  cose  di  questa  tribolosa  vita  voglio  lasciare. 
Guill.  Leti.  Come  una  cosa  affliggiti  va  a per- 
dere, e hi  buiosa. 

• TR1BORDANTI.  Sust.  masc.plur.  Term. 
di  Marineria.  Porzione  dell* equipaggio,  che 
dee  fare  il  quarto  di  muta  ili  tribordo , 0 
della  banda  destra.  (A) 

• TRIBORDO.  Sust.  mese,  ed  aw.  Bordo 
destro.  La  parte  che  corrisponde  alla  destra 
dello  spettatore,  che  guarda  da  poppa  la 
prua , in  opposizione  a Babordo,  che  è alla 
sinistra.  (S) 

• $ . Tribordo  è anche  un  comando  che 
ti  dà  al  timoniero  per  ordinargli  di  mette- 
re la  manovella  alla  destra , od  al  tribor- 
do. ;S) 

• TRIBRACO.  Piede  di  verso , che  con- 
stava di  tre  sillabe  brevi.  Salvìn.  Diog.  Do- 
no questi  tre  proceleumatici  finisce  in  uu  tri- 
braco, ovvero  piede  di  tre  brevi.  (A) 

TRIBÙ  e TRIBÙ.  Lo  stesso  che  Tribo. 
Latin,  tribus.  Borgh.  Orig.  Fir.  277.  Resta  a 
parlare  della  tribù,  anzi  pur  del  tribo,  come 
questa  voce  pronunziavano  i nostri  padri.  S. 
Agost.  C.  D.  a.  i5.  Per  sentenzia  di  giudica 
era  casso  del  tribù  c dell’ ordine  suo. 
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•TRIDUIRE.  F.  L.  Donare,  Retribuire. 
Fu.  S.  Onofr.  i43.  fc  ’l  no» Irò  Signore'  pieto- 
so ec.  , vedendo  clic  io  «offeriva  ogni  cosa , 
lumini  mimilo  grandi  cose,  Boez.  ita.  Cou- 
ciossiachc  spesse  volle  «'buoni  le  cose  allegre, 
e a’  rei  r aspre  dea , e in  contrario  a*  buoni 
tribuisca  le  dure,  ec.  (V) 

• $ • Tribuire , io  strilo  che  Attribuire , 
oorne  Lontanare  e Allontanare , Nojare  e 
A nnoj  are , Torneare  e Attossicare, ec.  Palm. 
Fit.  civ.  lib.  4-  pag.  »i 5.  [Giunti  1529)  Pug- 
nasi adunque  qualunque  contesa  d’onori  civili, 
unitamente  sempre  Inbueodo  quegli  a*  più  vir- 
tuosi  e migliori  ut  Udini.  (B) 

• TRIBÙ  ITO . Lo  stesso  che  Attribuito. 
Mazz.  Dif  Vani.  Introd.  ^UcigJ 

• TRIBOLANTE.  Che  tributa , Tribulazio- 
ne.  Palm.  Fit.  civ.  hb.  5.  pag.  69.  Voglirndo 
la  parie  che  ha  olleso  debitamente  emendarsi, 
•'elegga  sempre  la  tranquilla  pace  innanzi  alia 
tribolante  guerra,  e per  ogni  tempo  si  consigli 
ec.  (B) 

• TK1BLLANZA.  F.  A.  Tribolazione.  Pr. 
Jac.  T.  3.  17.  iò.  Tutti  erano  smarriti  E disb.it- 
luu  da  gran  liibulanza.  (VJ 

• TRIBÙ  LARE.  Tribolare.  FU.  SS.  Pad. 
9.  3S9.  Permetti  che  siamo  ora  tribolati.  E 50y. 
Senza  divina  permissione  nullo  è tentato  , nè 
tributato.  (V) 

• $.  Usato  in  forza  di  neutro  pass.  Fit.  S. 
Gio.  Bai.  Vedendo  madonna  Elisabetta  così  tri- 
butare di  questa  novità  ec. , si  fece  dare  ec. 
(cioè  contristarsi).  Guitt.lctl.  1.  8.  Tributa  più 
uno  che  voto  torni , che  non  allegrano  molli 
che  tornio  pieni.  (V) 

• TRIBOLATO.  Tribolato.  FU.  SS.  Pad. 
9.  178.  hi  sforzano  di  aiutare  li  tentati  p tribù- 
lati  e infermi.  E 179.  Allora  mici  monaco  mollo 
tributato  sospirò.  Fit.  S.  Eufros.  Veggcndo 
l'Abate  questo  suo  compare  cosi  tributato , ec. 
Serra,  ò.  Agost.  Colui  che  consola  i tributali, 
che  sovviene  gli  al  dilli,  costui  è vero  Cristiano, 
• amico  di  Dio.  (Qui  in  forza  di  sust.)  (V) 

TRIBOLAZIONE.  Fed.  TRIBOLAZIONE. 

• TRIBOLO.  Tribolo.  FU.  SS.  Pad.  a.  i73. 
Non  produceva  se  non  ispine  e tributi.  E di 
sotto  : Trovandovi  gran  moltitudine  di  spine  e 
tribali.  (V) 

• J . Tributo , lo  stesto  che  Tribolo,  net 
significato  del  $.  V.  Fegez.  pag.  i37.  (Fir. 
181 5)  Incontanente  per  lutto  il  campo  pillarono 
tributi , ne’  quali  quando  ri  •’ intoppavano  1 carri 
che  curricno,  tornavano  poscia  al  neentc.  (B) 

TRIBÙ  LOSO.  Fed.  TR1BOLOSO. 

TRIBUNA.  La  parte  principale  degli  edi - 
fitti  sacri , o di  altre  fabbriche  insigni . 
tìorgh.  Orig.  Fir.  3oo.  Egli  è ben  vero  che 
le  maggiori  ( chiese  ) e più  solenni  nella  parie 
di  sopra,  dove  gli  antichi  avevano  il  tribunale, 
che  noi  oggi , ritenuto  l'antico  nome  intero, 
chiamiamo  tribuna,  c la  forma  si  vede  ancora 
mantenuta  nella  sopraddetta  di  S,  Piero  all’an- 
tica girata  io  mezzo  cerchio.  E Fesc.  Fior. 
410.  Finalmente  nel  suo  tribunale  io  testa,  clic 
noi  , mantenendo  già  tanti  secoli , senza  saper 
perchè,  l’antica  voce,  diciamo  tribuna.  Borgh. 
Rip.  tttx  la  sette  facce  è disuma  la  cupola , e 
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la  piincipale  t quella  ebe  vicn  sopra  la  tribuna 
del  Sacramento. 

• J.  I.  Tribuna.  Die  oasi  fatte  a tribuna  le 
coperture  degli  edifiùì , che  si  formano  in 
figura  di  sesto  acuto.  Foc.  Dis.  w 

* y 11.  Tribuna  tonda,  dicasi  a una  spe • 
eie  di  volta,  la  quale  non  essendo  fiatta  so- 
lamente di  archi,  ma  di  andari , come  cor- 
nici, per  fiarsi  non  ha  bisogno  di  centma. 
Foc.  Dis.  (A) 

TRIBUNALE.  Proftriamente  luogo  dove 
riseggono  i giudici  a render  ragione.  Latin. 
tribunal.  Gr.  dixocTTjpi&v.  Bocc.  g.  6.  fi.  4.  Li 
giudici  hanno  lasciati  1 tribunali.  Bim.  ani.  A/. 
Cui.  35*  Mille  duhbii  in  un  dì , mille  querele 
Al  tribunal  dell' alla  Imperatrice  Amor  contro 
me  forma  iraiu,  c dice  : Giudica  chi  di  noi  sia 
più  fedele.  Buon.  Pier.  5.  3.  8.  Or  qua,  or  là 
per  logge,  o tribunali.  Cas.  leu.  37.  Dal  quale 
sono  stato  tenuto  ■ bada  c sii  aliato  a tutti  1 tri- 
bunali di  questa  ciba  presso  a (re  anui. 

• Per  tribunale , posto  avverbialmente , 
vale  Stando  a tribunale.  Lai.  prò  tribunali. 
Cavale.  Specch.  Cr.  io5.  Incontinente  Pilato 
sedè  per  tribunale , e diede  La  senteuza  contro 
di  lui.  (V) 

TRIBUNALE.  Add.  Di  tribunale.  Appar- 
tenente a tribunale.  Lat.  ad  tribunal  perti- 
nens.  Gr.  còv  «po’;  ìixaorrjptov.  Serm.  S.  Agost. 
1.  (Quando  saremo  innanzi  alla  sedia  tribunale, 
dove  si  darà  la  sentenzia.  E appresso;  Allora 
innanzi  alla  sedia  tribunale  Abramo  non  ci  con- 
dannerà, anzi  ci  diicoderà. 

* TRIBUNALESCO.  Foce  dello  siti  gioco- 
so. Di  tribunale.  Sacc.  rim.  ».  26.  Conchiu- 
do in  somma  per  finire  il  chiasso,  Che  se  tro- 
vate espresso  in  questo  foglio  Più  d’un  pensar 
tribunalesco  e basso,  Abbiatemi  pietà,  cu  è un 
bruito  imbroglio,  ec.  (A) 

TRIBUNAL  MENTE.  Avveri».  In  tribunale. 
Latin,  prò  tribunali.  Grec.  siri  toù  ^r,pa T05. 
Fiagg.  Sin.  Sopra  al  qual  luogo  sedette  I'i- 
lato  tribunalmeulc  , quando  giudicò  Cristo  a 
morte. 

TRIBUNATO.  Nome  di  magistrato  o gra- 
do della  Repubblica  romana.  Lat.  tribuna - 
lus.  Gr.  iijfiaf  yj-a.  M.  F . 4.  »6. 1 quali  sape- 
va che  erano  coulrarii  al  suo  tribunato.  Segr. 
Fior.  Star.  1 . 19.  Francesco  Baroncegb  occupò 
a Roma  il  tribunato.  Toc.  Dav.  Fit.  Agr.  38. 
Ne  volle  Agricola  che  l’ inesperienza  sua  e il  tì- 
tolo del  tribunato  gli  servissero  licenziosa  men- 
te, come  ec. 

TRIBUNESCO.  Add.  Di  tribuno.  Lai.  tri- 
buni tius.  Gr.  ^Tjpof ^ixc;.  Liv.  M.  il  quale  è 
ancora  tutto  enfialo,  e pieno  di  superbia  tribu- 
nescs.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  5w  Tredici  consolati 
ebbe  egli  solo  ec.  , tremasene  anni  continui  la 
podestà  tribunesca.  E 3.  74.  Scrisse  a'  Padri , 
chiedendo  per  Druso  la  podestà  tribunesca. 

•TRIBÙ NETTA.  Dim.  di  Tribuna.  Picco - 
la  tribuna.  Accad.  Cr.  Mess.  E in  faccia  una 
cappella  ec.  coperta  con  una  tribunelta  di  legni 
preziosi,  dove  era  collocalo  l' idolo.  (A) 

•TRIBUNIZIO.  Appartenente  a tribuno , 
Tribunesco.  Bui  dell.  Com.Ces  , Ammir.  Dite. 
1.  1.,  Co.  Silvcstr.  Disc.  Adox.  ;Berg) 
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TRIBUNO.  Che  ha  il  grado  e Tuflcio  del  i’ 
tribunato.  Lat.  tribunus.  Gr.  Sripapypz.  C.  V.  [ 
li.  104.  n.  Tale  fu  la  fine  della  signoria  del  j 
tribuno  di  Roma.  Segr.  Fior . Art.  guerr.  1. 
»ò.  Creavano  ventiquattro  tribuni  militari , i 
quali  facevano  quello  uficio  , ebe  fanno  oggi 
quelli  che  noi  chiamiamo  conneslabili. 

• TRIBUNO.  Fu  usato  ancora  in  fona  di 
add.  per  Tribunesco.  Horgh.  Orig.  Fir.  a8o. 
Cosi  erano  in  Roma  i comizii  centuria)!  e tri- 
buni ; come  qui  fra  noi  i consigli  e*  squittinii , 
per  via  dell'  Arti  e de'  Gonfaloni.  (V) 

• TRIBUTANTE.  Che  tributa.  Che  offeri- 
sce in  tributo.  Bellin.  Bucch.  E lascio  dir  qual 
le  faceva  ala  ec. , E qual  gli  ornò  le  camere  e 
la  sala  Per  onor  dell' altera  tributante,  cc.  (A) 

TRIBUTARE.  Dar  tributo.  Lat.  tributum 
pendere.  Gr.  £Ópov  arcoTiXatv.  Red.  lett.  1.4* 
Avendo  io  qui  comunicata  l'oda  di  V.  S.  Illu- 
strissima a molli  ec.,con  mio  indicibile  conten- 
to l’ hanno  tributata  di  cosi  verdadieri  ( voce 
spagnuola,  e vale  veritieri  ) e gloriosi  applau- 
si, ebe  ec. 

TRIBUTARIA.  V.  A.  Tributo.  Lat.  vecti- 
gal,  tributum.  Gr.  popoj,  t«Xoc.  G.  F.§.  137. 

1.  Tenendo  tulli  gl*  Ingiù  lesi  di  quelle  marce 
•otto  tributaria. 

TRIBUTARIO.  Add.  Obbligato  a pagar 
tributo.  Lat.  tributarius,  vectigalis , stipen- 
di arius.  Gr.  diroTiXr);.  Bocc.  nov.  98.  3i.  lo 
dirò  die  io  sia  di  città  libera , ed  egli  di  tribu- 
taria. Petr.  cap.  6.  Che  vale  a soggiogar  tanti 
paesi , E tributarie  far  le  genti  strane  i G.  V. 

7.  3q.  a.  Oltre  a ciò,  il  detto  Re  di  Tunisi  fosse 
tributario  di  dare  ogni  anno  al  re  Carlo  venti- 
mila doble  d’oro. 

• $.  Fiume  tributario  dicesi  dagli  Idrau- 
lici a quel  fiume  che  perde  il  suo  nome  nel 
metter  foce  in  un  altro.  (A) 

TRIBUTO.  Censo  che  si  paga  dal  vassallo 
o dal  suddito  al  signore  o alla  repubblica. 
Lai.  tributum,  vectigal.  Gr.  tÓXcc-  Nov.  ani. 
58.  t . La  forma  della  loro  ambasciata  si  fu  per 
difendere  da’  Romani  lo  tributo  per  via  di  ra- 

£ione.  Bocc.  nov.  79.  3a.  A suon  di  nacchere 
1 rendon  tributo. 

• TRIBUTO.  Add.  Per  Tribunesco , Tribu- 
no. Borgh.  Orig.  Fir.  a8o.  Si  distribuivano  ne- 
gli ulixii  e consigli  comuni,  come  i Romani  in 
que'  comizii  che  da  questo  nome  chiamavano 
tributi.  E a85.  Restavano  quasi  che  in  mano 
cd  arbitrio  loro  i comizii  tributi.  (V) 

• TRICASSULARE.  Termine  rie’ Botanici. 
Che  ha  tre  eassule.  Frutto  tricassulare.  (A) 

• TRICERBERO.  Che  ha  tre  teste.  Bocc. 
Com.  Dani.  (A) 

* TRICIPITE.  Term.  degli  Anatomici.  No- 
me di  alcuni  muscoli  che  hanno  tre  origini 
distinte,  come  quello  che  serve  ad  avvicina- 
re V una  coscia  all’  altra , detto  adduttore; 
quello  che  stende  la  gamba  in  linea  retta 
colla  coscia,  detto  estrusore;  ec.  (A) 

•TRICLINARIO.  Add.  Spettante  al  tri- 
clinio. Landin.  Ist.  Plin.  lib.  56.  (Berg) 
•TRICLINIO.  Cenacolo,  Terrazzo.  Lat. 
c renanti um . Gr.  órcsphìov.  Cr.  9.  80.  4*  Con- 
ciossiacosachV  fosse  in  un  luogo  che  ai  chiama 
Dizionario.  Voi.  VII. 
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ager  laurenlanum,  nel  quale  era  un  luogo  con 
un  alto  terrazzo,  ovvero  triclinio. 

•TRICOCEFALO.  Latin.  Irichocephalus . 
Nome  di  un  genere  di  animali  dell’  ordine 
dei  Ncmatoidei.  Corpo  rotondo,  elastico , 
anteriormente  capillare,  e subito  di  poi  sem- 
pre più  s’ ingrossa  ; bocca  orbicolare  ; testa 
inerme,  od  armala  ; genitale  mascolino  sem- 
plice, vaginato.  (Ren) 

• TR1COCERCA.  Nome  di  un  genere  di 
animali  dell’  ordine  dei  Roiiferi , con  cilii 
rotatori  alla  bocca;  corpo  lungo,  anterior- 
mente troncato  ; bocca  retrattile , ditata  ; 
coda  forcuta.  (Ren) 

•TR1CODÀ.  Nome  di  un  genere  di  ani- 
mali dell’ordine  dei  C ili  feri , con  corpo  in 
parte  fornito  di  cilii.  (Ren) 

TRICORDE.  Add.  Di  tre  corde.  Lat.  tri- 
chordis.  Gr.  rpiyoptioc.  Dant.  Par.  29.  Come 
d'arco  tricorde  tre  saette. 

TRICORPOREO.  Add.  Che  ha  tre  corpi. 
Lat.  tricorpor.  Gr.  Tprocofxoc-  Gal.  Gali.  223. 
Gli  ultimi  scoprimenti  di  Saturno  Incorporeo  ec. 
hanno  cagionato  tal  dilazione. 

• TRICOSOMA.  Lat.  tricosoma.  Nome  di 
un  genere  di  animali  dell’ ordine  de’  N ema- 
toidei. Corpo  rotondo,  elastico,  sottilissimo, 
sempre  più  verso  la  parte  posteriore  insen- 
sibilmente ingrossato  ; bocca  puntiforme  ; 
genitale  mascolino  filiforme,  semplice , Pa- 
ginato. (Ren) 

• TRICOTOMO.  Term.  de’  Botanici.  Ag- 
giunto di  tronco  o ramo  che  si  divide  co- 
stantemente in  tre  rami.  (A) 

• TRICUSPIDALE  e TR1CUSPIDATO.  T. 
degli  Scrittori  naturali.  Che  ha  tre  punte. 
J”  è chi  dice  Tricuspidato,  il  Redi  dice 
Tricuspide.  Valvula  tricuspidale  del  cuore.  Cas- 
sida tricuspidata  di  nn  fiore.  (A) 

TRICUSPIDE.  V.  L.  Che  ha  tre  punte. 
Lat.  iricuspis.  Gr.  rpc^Xw^tvog,  rpiorouof.  Red. 
Oss.  an.  10. 1 ghiri  ec.  liouno  il  membro  geni- 
tale tricuspide  ; lo  hanno  altresì  corredato  d'un 
piccolissimo  ossicino. 

•TRIDECILE.  Termine  degli  Astronomi. 
Aggiunto  di  Aspetto  de’  pianeti.  (A) 

• TRIDENTATO.  Che  è armato  dì  triden- 
te, ed  è aggiunto  proprio  di  Nettuno,  detto 
anche  Triaentiere  e Tridenliero.  Adim.  Pinti. 
E sovra  il  negro  mar  discese  un  giorno  il  tri- 
dentato Dio  ; gridando  spinse  ec.  Anguill.  Me- 
tani. 9.  359.  Inceri  pur  di  nuovo  egli  le  piu- 
me , E ’l  temerario  voi  drizzi  al  mio  lito , E 

assi  il  sai  del  tridentato  Nume,  Per  dar  rime- 
io  ec.  (A) 

TRIDENTE.  Ferro  con  tre  rebbi.  Forco- 
ne. Lai.  tridens.  Gr.  rpsaiva.  Morg.  14. 6y.  Poi 
ai  vedea  Ncltunno  col  tridente  guardar  con  alti 
ammirativi  e schifi.  Tass.  Am.  prol.  Che  fa 
spesso  cader  di  inano  a Marte  La  sanguinost 
spada,  ed  a Ncltunno  Scotitor  della  terra  il  gran 
tridente.  Red.  Esp.  nat.  io5.  Le  coma  della 
cervia  nella  suddetta  medaglia  di  Salonma  son 
piccole , e non  hanno  che  tre  cortissimi  rami , 
non  situati  per  la  lunghezza  del  tronco  princi- 
pale, ma  posti  del  pari  su  la  cima  di  esso  tron- 
co in  foggia  d’un  tridente. 
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•TRIDENTIERE  e TRIDENTIERO.  Arma- 
to dì  tridente.  Che  impugna  il  tridente.  (A) 
— Chiabr.  Fort.  cani.  3.  Rassembrò  quel  gri- 
do Strepilo  d’Ocean, s’unqua  s'adira  II  Triden- 
titr  dalle  cerulee  chiome.  (B) 

* TRIDENTINO  chiamati  il  Concilio  ecu- 
menico celebrato  in  Trento.  Palino.  Conc. 
Trid.  (A) 

* TRIDUANO.  Di  tre  giorni;  come  Ouat- 
t ri d unno.  Di  quattro.  Cocch.  Disc.  Quel  suo 
puerile,  pedestre  e tridoano  viaggio  adultissima 
sommità  della  Pietra  Apuana.  (A) 

* TRIDUO.  Corso  di  tre  giorni,  Spazio 
di  tre  giorni.  Silos  Serm.,Caraf.Quar.  Pred. 
5.  (Berg) 

•TRIEDRICO.  Term.  de ’ Geometri  e de’ 
Naturalisti.  Che  ha  tre  angoli  e tre  facce. 
Cristallo  triedrico.  (A) 

* TRIEDRO.  Term.  de’  Geometri.  Figura 
di  tre  angoli  e di  tre  facce.  (A) 

TRIEGUA.  Ved.  TREGUA. 

TRJBMITO.  Fed.  TREMITO. 

•TRIENNALE.  Appartenente  a triennio, 
Di  triennio.  Salvia.  Annot.  Op.  Cacc.  Feste 
dette  Orgie , le  quali  ricorrevano  ogni  tre  anni 
ec.,per  questo  chiamate  Trieterica, cioè  trien- 
nali. Car.  Un.  4.  45 1.  Quale  ai  notturni  Gridi 
di  Citeron  Triade,  allora  Che  *1  triennal  di  Bac- 
co si  rinnova,  Nel  suo  molo  maggior  si  scaglia, 
et.  (A) 

•TRIENNE.  D’ogni  tre  anni,  o Che  ri- 
corre ogni  tre  anni.  Salvia.  Inn.  Orf.  Susciti 
l’ animai  trienne  festa.  E Op.  Cacc.  Non  vo- 
glio che  tu  or  canti  il  trienne  Montano  Bacco. 
E Annot. Trienne  Bacco,  delle  feste  dette  Or- 
gie, le  quali  ricorrevano  ogni  tre  anni  ec.,chia- 
mate  Trieterica,  cioè  triennali.  (A) 

•TRIENOFORO.  Lai.  triamophorus.  No- 
me d’un  genere  di  animali  dell’  ordine  dei 
Cestoidei . Corpo  allungato,  depresso,  subar- 
ticolato. Bocca  bilabbiata,  in  ciascuna  par- 
te armata  da  due  aculei  tricuspidali.  (Ken) 

•TRIENNIO.  Corso  di  tre  anni , Spazio 
di  tre  anni.  De  Lue.  Doti.  Volg.  5.  »4-  *5. 
(Berg)  . 

* TRIENTE.  Sorta  di  moneta  antica,  che 
valeva  la  terza  parte  dell’asse , cioè  tre  on- 
ce. Salvia.  (A) 

• TEIERA.  Termine  di  Marineria  antica. 

Nave  lunga , detta  da'  Greci  Dromone  ; e 
fu  anche  detta  Pistre,  nome  cC un  ceto  ma- 
rino , la  cui  spina  ritrovata  sulle  spiagge 
del  mare  diede  modello  ad  Argo  architet- 
to. (A)  ... 

• TRIERARCA.  Term.  di  Marineria  an- 
tica. U/fi  siale  incaricalo  di  fornire  i vascel- 
li d’ armi,  di  soldati , di  rematori  e di  vet- 
tovaglie. (A) 

• TRI ETERICO.  Triennale.  Adim.  Pind. 
Oss.  Si  comprende  che  l'ordine  di  celebrarla 
(la  Nemeade)  era  trietcrico,  cioè  dopo  i duoi 
anni  finiti.  (A) 

• TRIETERIDE.  V.  G Triennale.  Salvia. 
Op.  Cacc.  Ma  femmine  erano  serene,  vinose, 
pampinifere,  divole  di  trieteridi  feste.  (A) 

• TRIFAUCE.  Che  ha  tre  gole  ; ed  è ag- 
giunto proprio  di  Cerbero.  Bcnv.  Cellin. 


Vii.  Questo  fu  un  cammeo;  in  esso  intagliato 
un  Ercole  che  legava  un  trifauce  Cerbero.  Sal- 
via. Annot.  al  Bocc.  Com.  Dani.  Tre  bocche 
a vea  questo  Cerbero;  però  fu  detto  Cane  tri- 
faucc.  Car.  En.  6.  586.  Spaventi  il  can  trifau- 
ce  a suo  diletto  Le  pallisi*  ombre  : eternamente 
latri  Nell’antro  suo,  ec.  Ar.  Fur.  54.  5.  Forò 
fuggir  Plutone  e Satanasso,  E ’l  can  trifauce  le- 
verò dal  passo.  (A) 

TRI  FERA.  Specie  di  latlovaro  inventato 
dagli  Arabi.  Cr.  5.  a.  14.  Vale  (V  olio  di  man- 
dorle) a provocare  i mestrui,  se  se  ne  farà  sup- 
positorio con  trifera  magna.  M.  Aldobr.  Usino 
Infera  saracenica,  e dia  pruno,  e sciroppo  rosa- 
to e violato.  Falg.  Mes.  La  trifera  muschiata , 
d’ invenzione  di  Alcanti,  è medicina  provata. 

• TRI  FI  DO.  Term.  de’  Nolomisti . Che  è 
diviso  o Che  può  dividersi  in  tre  parti  . 
Cocch.  Let.  V osso  sacro  negli  adulti  è unico 
e trifido , e ne’  bambini  si  divide  io  cinque  e 
sei  parti.  (A) 

TRIFOGLIATO . Addici t.  Di  trifoglio,  A 
similitudine  di  trifoglio.  Latin,  trifolio  si- 
mili*. Grec.  TSt&uXXro  ojsoio?.  Red.  Oss.  an. 
70.  Fiori  d’elleboro  nero  , e fiori  d’elleboro 
trifogliato. 

TRIFOGLIO  e TREFOCLIO.  Erba  nota , 
di  varie  specie,  che  fa  per  ogni  campo  e 
prato,  di  cui  vedi  Dioscoride.  Lai.  trifolium. 
Gr.  TjxpòXXov.  Pallad.  cap.  5.  E quando  pro- 
duce di  queste  eenerar-ioni  d’ erbe  per  se  me- 
desimo, cioè  ebbio,  giunco,  cannucce,  trifoglio, 
ec.  Cr.  9.  a6.  3.  Quella  (terra)  è utile  a semi- 
narvi grano,  la  quale  naturalmente  e per  sé  me- 
desima produce  l’ ebbio,  e *1  vinco  , e grassa 
gramigna,  la  canna,  il  trifòglio,  e i grassi  rovi. 
Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  5.  Se  fomenti  il  capo 
della  cocitura  del  trefoglio,e  poi  impiastri  l’er- 
ba alle  tempie  ed  alla  fronte  , toglie  la  vertigi- 
ne. Borgh.  Mon.  344.  Veggonsi  ancora  alcune 
piccole  monete  d’ariento  con  due  di  questi  Ire- 
Fogli.  ^945.  Nell’ argento  era  sotto  i piè  di  san 
Giovanni  una  volpe  a rovescio , e non  il  trefo- 
gìio.  — Trifolium  incamatum  Lina.  Term- 
ite’ Botanici.  Pianta  che  ha  lo  stelo  pelo- 
so, alto  mezzo  braccio  e più  nei  buoni  fon- 
di, poco  ramoso  ; le  foglioline  cuoriformi  , 
dentellate,  pelose  ; f fori  di  un  rosso  viva- 
ce, carnicini  o bianchi,  a spiga  conico-bis - 
lunga.  Fiorisce  dal  Giugno  al  Luglio , ed  è 
indigena  nella  sommità  dei  monti  dell ' Ita * 
Ha,  della  Svizzera,  ec.  (B) 

• 5.  Trifoglio  acquatico.  Menyanthes  tri- 
foliata  Linn.  Term.  de’  Botanici.  Pianta  che 
ha  lo  stelo  serpeggiante,  ramoso  ; le  foglie 
alterne , piccole , a tre  foglioline  ovali , li- 
scie,  nervose  obliquamente  ; i fori  grandi , 
bianchi,  a racemo.  Fiorisce  nel  Luglio , ed 
è comune  nei  luoghi  umidì.  (Gali) 

•TRIFOGLIO.  Add.  Trifogliato,  Che  ha 
tre  foglie.  Salvia.  Inn.  Om.  Poscia  darò  una 
leggiadra  verga  aurea  , trifoglia  , intatta,  che  ti 
guardi.  (A) 

TRIFORCATO.  Addiett.  Di  tre  rebbi,  A 
guisa  di  forcone.  Lat.  trifurcus.  Gr.  Tpvfktàyiv. 
Pallad.  Febbr.  17.  Si  vogliono  tagliar  grossi 
come  dito  mignolo  (i  rami  da  innestare)tb\- 
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forcali  o triforcali,  o eoo  molle  gemme  ornali . 
(Qui  per  sìmili t.) 

TRI  FORCUTO.  Add.  Triforcato.  Lat.  tri- 
furcus . Gr.  rpiyktàyjv.  Paliad.  Mari.  ai.  Se 
vuogli  por  le  velie  ae*  fichi , logli  il  ramo  tri- 
forcuto o biforcuto , e coglilo  dalla  parte  del- 
T albero  di  verso  meriggio.  (Qui  per  ttmttii.) 

TRIFORME.  V.  X,.  Add.  L*l. 

*<  tj\j!  i/tis . uree,  rsipippof.  Dant.  Purg.  17. 
Questo  triforme  Amor  quaggiù  di  sotto  Si  pian- 
ge. Amet.  96.  Per  lo  tuo  santo  ed  ineffabile 
nome  triforme  per  conseguente  il  valido  ajuto 
concedi.  Marcnett.  Lucr.  lib.  1.  v.  109.  Que- 
sta il  fior  degli, Croi,  scelti  per  duci  Dell’oste 
arsiva, in  Auliti  già  indusse  L’ara  a macchiar 
della  grcn  Dea  triforme  Col  sangue  d’ Ifige- 
nia, ec. 

* TRIG  A.  V.  L.  Cocchio  a Ire  ruote.  Bocc. 
Cum.  Dant  (A) 

* TRIGASTR1CO.  Term.  degli  Anatomici. 
Aggiunto  di  muscolo  formato  per  lo  con- 
corso di  tre  muscoli  insieme;  siccome  diga- 
strico, o biventre,  dicesi  quello  che  è forma- 
to per  lo  concorso  di  due . (A) 

•TRIGEMINO.  Triforme,  Tcrgemino.  Car- 
iar. Jmag.  Dei.  (Berg) 

TR1GENIO.  Nome  numerale  ordinativo, 
che  comprende  tre  decine.  Lat.  trigesimus . 
Gr.  rptcutooTÒ?.  Dial.  S.  Greg.  4.  1 5.  Questa, 
che  tu  dimandi,  ne  verrà  lo  trigesimo  giorno. 

$.  E in  forza  di  sust.  Rito  ecclesiastico 
di  celebrare  1*17 fido  pei  morti  trenta  gior- 
ni dopo  il  loro  passaggio  ; e si  dice  anche 
del  numero  delle  trenta  Messe  dette  per  loro 
suffragio  ; comunemente  Trentesimo  . Fior. 
Hai.  Lo  popolo  lo  pianse  trenta  di , e quinci 
viene  che  li  Cristiani  fanno  trigesimo  a’  morti. 

TRIGLIA.  Sorta  di  pesce  che  ha  la  testa 
fornita  di  corazza , sette  raggi  nella  mem- 
brana branchiostega , due  reste  o dita  di- 
stinte vicino  alle  alette  del  petto.  Lat.  mul- 
lus . Gr.  Tptrfk-Q.  Morg.  14.  66.  La  triglia  , il 
ragno,  e ’l  corval  aalomone. 

* TRIGLIFO.  Term.  degli  Architetti.  Pie- 
tra quadrata,  che  ha  sopra  un  poco  di  ca- 
pitello, sfondata  ad  angolo  retto  mediante 
tre  canaletti,  e serve  per  ornamento  del  fre- 
gio dorico.  Foc.  Dis  (A) 

* TKIGL1NA.  Dim.  di  Triglia.  Piccola  tri- 
glia. Salvia.  Op.  Pese.  (A) 

* TRIGL10LETTA . Dim.  di  Triglia.  Tri- 
glina.  Salvia.  Op.  Cacc.  I feritori  del  pesce 
( uccidono  ) Irigliulelte.  (A) 

•TRIGONO.  Figura  triangolare  ; e,  se- 
condo gli  Astronomi,  Unione  di  tre  pianeti 
esistenti  nel  tempo  stesso  in  una  delle  man- 
sioni celesti.  Segner.  Incr.  ».  a 5.  a5.  K pur 
la stolta [gente) si  lascia  persuadere  che  le  con- 
giunzioni, le  opposizioni,  i sestili,  gli  esagoni  , 
1 quadrati,  i trini,  i trigoni,  cioè  nuli' altro  che 
la  mera  corrispondenza  de’  segni,  cc.  (A) 

TRIGONOMBTRÌA  . Arte  di  misurare  i 
triangoli  rispetto  a’  loro  angoli  e lati.  Lat. 
trigonometria. 

•TRIGONOMETRICAMENTE.  Term.  dei 
Geometri.  Secondo  le  regole  della  Trigo- 
nometrìa. (A) 
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I * TRTGONOMETBICO.  Term  de'  Geome- 
; tri.  Appartenente  alla  Trigonometrìa.  (A) 

•TRILATF.RO.  Term.  de ’ Geometri.  Che 
ha  tre  lati.  Fivian. , ec.  (A) 

•TRI LINEO.  Add.  usato  anche  in  forza 
di  sust.  Treni,  de’  Geometri.  Che  è forma- 
to di  tre  Un» e.  Fivian.  JYatt.  Resisi.  La  sca- 
la de’  momenti  di  tutte  le  linee  sottotese  ad  un 
angolo  seltilineo  ec.  sono  come  le  linee  deter- 
minale dal  trilineo  parabolico.  Perchè,  essendo 
tale , sarebbe  come  il  parallelogrammo  A 11  al 
trilineo  A B O.  (A) 

•TRILINGUE.  Che  ha  tre  lingue.  Car. 
Son.  contra  il  Castelv.  ( E questi  è quel  fa- 
moso ec.  ) Questi  con  la  trilingue  sua  cianfro- 
gna  Spiritò  sì,  ec.  (M) 

TRILLARE.  Fare  il  trillo.  Lat.  vocem  vel 
sonitum  vibrare.  Buon.  Tane.  a.  5.  I’  stare’ 
srnza  pane  e senza  vino  Tre  ore  ad  ascoltar  que- 
sta museca,  E a sentir  trillar  quella  ribeca. 

* $.  Trillare  per  1 scuotere.  Soder.  Coll. 
78.  Fa  poi  dare  una  scossa  alla  botte  tre  o quat- 
tro volte,  eh’ e’ granelli  rientrino  bene  insieme, 
e quello  spazio  di  lato  che,  per  essere  avvallati, 
resterà  volo  in  cima,  riempilo  di  nuovo  di  gra- 
nelli, e trilla  la  botte  un’altra  volta.  (V) 

TRILLETTINO.  Dimmi»/,  di  Trillo.  Piccol 
trillo.  Malm.  a.  3u.  Con  qualche  trillettin  di 
quando  in  quando. 

•TRILLIONE.  Termine  degli  Aritmetici. 
Quel  numero  che  nel  fare  i calcoli  si  trova 
nella  quinta  classe , ossia  del  quinto  terna- 
rio. (A) 

TRILLO.  Term.  noto  della  Musica.  Tre- 
more di  voce  o di  suono . Lat.  tremula  soni 
vibratiuncula , compismus  . Burch.  1.  43.  E 
Vergilio  rubò  un  soccodagnolo  Per  insegnare  a 
balestrare  a’  trilli.  (Qui  figuratamente.)  Buon. 
Fier.  a.  5.  9.  Oli  bei  trilli,  oh  bei  gruppi,  oh 
bei  passaggi!  E Tane.  j.  4.  Questo  è il  cantar? 
vada  ogni  zolfa  in  bando,  E ’l  trillo,  e’I  brillo, 
e il  dimenar  di  gola . Fortig.  Ricciard.  a.  7. 
Gli  usignuoli  e i grilli,  Chi  sopra  il  buco  e dii 
su  gli  arboscelli , Facevan  dolci  canti  e dolci 
trilli . 

•TRILOBO.  Term.  de‘  Botanici.  Aggiun- 
to di  Foglia  distinta  in  tre  lobi,  o seni  pro- 
fondi e distanti.  (A) 

•TRILOGÌA.  Term.  de'  Filologi.  Partita 
di  (re  drammi.  Salvia.  Cas.  Far  eiucarc  in- 
sieme ora  favole  singole,  ora  più , donde  trilo- 
gìe e tetralogie , cioè  tre  e quattro  recitamend 
di  tragici  drammi,  furono  appellate.  (A) 

TRILUSTRE.  V.  L.  Add.  Di  tre  lustri , 
cioè  Di  quindici  anni.  Lat.  trilustris . Grec. 
5snajrm«rrj;.  Pelr.  son.  1 »3.  Vivrò  com’io  son 
visso,  Continuandoci  mio  tospir  trilustre.  Bemb. 
rim.  101.  Uscito  fiior  della  prigion  trilustre. 

*TRlMEMBRE.CAeé*&  ire  membra.  Segn. 
Etic.b.  175.  {Ven.  i55i)  Dubitasi  ancora  per- 
chè ec.  avendo  fatto  la  divisione  bimembre  del- 
la parie  ragionevole  , qui  e’  faccia  la  divisione 
trimembre.  (A) 

* TRIMESTRE.  Spazio  di  tre  mesi.  Se- 
gner. Mann.  Leti,  dedie.  Vi  contenterete  clic 
io  ve  la  vada  a poco  a poco  porgendo  in  quat- 
tro trimestri.  (A) 
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TRIMETRO.  Dicesi  di  Verso  j ambirò,  os - 1 
sia  di  tre  piedi.  Lat.  trimeter.  Gr.  rplptroz;.  ! 
Varch.  Ercol.  iSg.  A me  non  pare  che  la  lin-  | 
gua  volgare  abbia  aorte  nessuna  di  veni,  i quali  ' 
corrispondano  agli  ottonarli , a’  trimetri , a*  se-  \ 
nani, e a molte  altre  raaoicre  di  versi,  che  ave-  | 
▼ano  i Greci  e i Latini. 

TRIMPELLARE.  Strimpellare.  Latin,  per- 
strepere,  fides  precorrere . Gr.  xo^zfu&ccv, 
lup^in* . Buon.  Fier.  a.  3.  i».  E fanno  un 
trimpellar, eh’ io  ne  disgrado  Santin  da  Parma, 
c *1  cieco  da  Bologna. 

$.  Figuratam.  per  Indugiare,  Dondola- 
re, Trattenersi  senza  profitto  Lat.  incassum 
cunctari.  Gr.  etxij  fieTJXsiv.  Malm.  3.  45*  Ma 
quegli , al  qual  non  piace  tal  faccenda  , Se  la 
trimpella,  e passa  in  complimenti. 

• TRIMPELLÌO . Sust.  Astratto  di  Trim- 
pellare. Ner.  Sam.  5. 5^.  Fille,  che  poco  dor- 
me , e non  riposa  , Fu  la  prima  a sentir  quel 
trimpellio,  E riconobbe  quella  man  graziosa  , 
Che  suoua  il  violili  con  tanto  brio.  (B) 

TRINA.  Specie  di  guarnizione  lavorata  a 
traforo.  Salo.  Grandi.  3.  g.  Non  gli  provaro- 
no altro  da  potere  Appiccatisi  su  , clic  certe 
trine  D’oro, che  un  suo  amico  gli  aveva  Date, 
che  egli  portasse  a Vinegia.  Fir.  As.  3o6.  Tu 
vedesti  quattro  bellissime  fantesche,*  vedere  e 
non  vedere,  avere  disteso  un  letto  di  mirabilis- 
simi materassi,  con  una  coltre  di  teletta  d’oro, 
e di  dominasco  incarnato,  fregialo  d’agni  intor- 
no di  tante  trine  d’oro,  che  era  una  ricchezza. 
Buon.  Fier.  4.  1.  1.  Dodici  colla  Irina  Collari 
inamidati. 

TRINATO.  Add.  Guarnito  di  trine.  Latin. 
pratextus.  Gr.  xpaenriSocc  xcopjS**;.  Alleg. 
340.  E dal  vezzo  a’  calzini  Scendete,  e par  di 
bianca  grossagrana  , Trinala  a’  ramucelli  D’ al- 
loro una  sottana. 

•TRINCA.  Sust.  fem.  Term.  di  Marine- 
ria. Si  fa  una  trinca  in  ciascun  intervallo 
tra  i cerchii  di  ferro  che  circondano  un  al- 
bero maggiore  presso  a poco  di  quattro  in 
quattro  piedi.  Queste  trinche  consistono  in 
cimine  o sei  giri  di  una  corda  intorno  al- 
l’albero, e gli  ultimi  giri  sono  contenuti  da 
un  cerchio  di  legno,  che  parimente  circonda 
V albero.  Bisogna  che  siano  bene  tesi , e i 
cerchii  di  legno  inchiodati  sopra  e sotto  le 
trinche  per  serrarle  e contenerle.  (S) 

• J . Trinca,  per  lo  stesso  che  Trincone . 
Min.  Malm.  pag.  6.  Trincare . Bere  assai  ; 
▼oce  che  viene  dal  Tedesco  ; e diciamo  Trin- 
ca, o Trincone , uno  che  beva  sregolatamen- 
te. (A) 

TRINCARE.  Bere  assai.  Latin,  valde , so- 
lemnitcr,  admodum  potati.  Gr.  Cnsppérpt»;, 
tta^ìkùs  oivotroTjìv.  Palaff.  6.  E vienti  il  ca- 
pogirlo per  trincare.  Maini.  1.  6.  Che  sempre 
ingolla  II  ben  di  Dio,  e trinca  del  migliore.  E 
3. 57.  Che  vuol  che  ognor  si  trinchi  e si  sbasoflì 

• $■  Trincare  un  albero,  un  pennone , in 
Marineria,  vale  Cingere  e legare  fortemen- 
te con  più  volte  o giri  di  corde  la  circon- 
ferenza di  un  albero  o di  un  pennone,  che 
siano  composti  di  più  pezzi  di  legno,  per 
consolidarne  1‘  insieme , e concorrere  allo 
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stesso  effetto  che  fanno  i cerchii  dì  ferro 
applicati  ad  essi  di  tratto  in  tratto.  (S) 

• TRINCA  RRLLO.  Term.  de*  Cartai.  Pic- 
cola doccia  o cassetta  di  legno,  che  condu- 
ce T acqua.  (A) 

•TRINCARINI.  Sust.  masc.  plur.  Termi- 
ne di  Marineria.  Pezzi  da  costruzione, cioè 
indole  o COiit:..,;  r— j.-  "v~— * -vili  coverta, 
che  circondano  internamente  la  nave,  (ò) 

TRINCATO.  Add.  da  Trincare. 

5.  L’ usiamo  anche  per  Iscaltrilo.  Lat. 
vafer , callidus.  Gr.  «avoSpyo;.  Ambr.Cof  6. 
a.  Sono  uomini  trincali,  eh?  Varch.  Suoc.  4. 
3.  Egli  è subito  e delle  mani,  e colei  è trinca- 
ta. E Ercol.  78.  Se  si  vuol  mostrare,  lui  esser 
uomo  per  aggirare  e fare  stare  gli  altri,  si  dice: 
egli  è fantino  ec.  , più  vizialo  e più  trincato  , 
che  non  è un  famiglio  d’ Otto. 

TRINCÈA.  Alzamento  di  terreno,  condot- 
to a foggia  di  bastione,  nel  recinto  del  qua- 
le dimorano  i soldati  per  difendersi  dalle 
artiglierìe  e dalle  sorprese  del  nemico  ; e 
dicesi  Trincea , quasi  Trinciata  , Tagliata 
di  terra.  Lit.  agger.  Gr.  fùtpa.  Guicc.  Stor. 
Nè  mancò  d’impedire  quanto  potette  colle  ar- 
tiglierie , che  non  si  lavorasse  alle  trincee.  E 
17.  3q.  Lavorava*!  ancora  alle  due  teste  della 
trincea. 

• TRINCERAMENTO  e TRINCIERAMEN- 
TO.  Term.  de’  Milit.  Un  nuovo  riparo  con 
parapetto,  e qualche  volta  munito  d’uà  fos- 
setto, dietro  i quali  si  ritirano  gli  assediali 
per  prolungare  la  difesa  della  piazza,  quan- 
do Tinimico  è già  alloggiato  sulla  breccia , 
od  occupa  una  parte  del  bastione . AccaJ. 
Cr.  Mess.  Non  facevan  altro  che  chiamare  gli 
Spagnuoli  fuori  dei  loro  trinceramenti.  Ner. 
Sam.  1 1 . 66.  Mira  i trinceramenti  e gli  stec- 
cati Pien  di  bombe  , cannoni , e armala  gen- 
te. (A) 

TAINCEARE,  TRINCERARE  e TRINCIE- 
RÀ RE  . Riparare  o Difendere  con  trincea. 
Lat.  circumvallare . Tac.  Dav.  Stor.  lib.  ». 
pag . 174.  ( Parigi  1760)  L’esercito  romano 
trinceò  e affossò  il  campo  , stalo  prima  non 
sicuro . 

TRINCERATO  e TRINCERATO.  Add.  da 
Trincerare  e Trincierare.  Lat.  circutnvalla- 
tus.  Gr.  Malm.  8.  5i . Onde  sco- 

perti furo  i trincienti,  Ore  il  nimico  si  face»  si 
forte.  ( Qui  in  forza  di  sust.,  e vale  Luoghi 
trincierai!.)  E i».  33.  E poi  due  trincerate  ca- 
miciuole.  Che  fanno  piazza  d’arme  alle  tignuole. 
(Qui  per  similit.  e in  ischerzo.) 

•TRINCETTO.  Ferro  trinciante  da  Cai - 
zolajo.  Baldin.  Poccetti.  Amati.  (B) 

•TRINCHETTINA.  Sust.  femm.  Term.  di 
Marineria.  Una  vela  triangolare , che  si 
mette  sul  davanti  delle  navi  e d’altri  basti- 
menti, e che  segue  la  direzione  dello  stra- 
glio di  trinchetto  : si  chiama  nelle  navi , 
d’ordinario,  piccolo  flocco.  (S) 

TRINCHETTO.  Dicesi  nelle  galee  quella 
vela  quadra  piemia,  che  si  fa  sopra  il  cal- 
cese. Serd.  Stor.  i5.  606.  Con  avvertimenti, 
scongiuri  e con  autorità  ottenne  cha  facessero 
incontanente  abbassare  II  trinchetto.  E 607.  Sn- 
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Mio  fu  alialo  il  grido,  e abbassalo  il  trinchetto. 
Ar.  Fur.  19.  47-  E l'un  ne  spezza,  c portane 
il  trinchetto.  Gal.  Sist.  567.  Figuratevi)  signor 
Simplicio, d’essere  in  una  galera,  e che,  stando 
in  poppa,  abitiate  drizzato  un  quadrante,  o al- 
tro strumento  astronomico,  alla  sommità  dell’al- 
bero del  trinchetto,  cc. 

• J.  Trinchetto . Terra,  di  Marineria.  Il 

nome  dell"  albero  piantato  a perpendicolo 
sul  davanti  della  nave  ; ed  è anche  il  nome 
deuu  . - J—  inferiore , portata  dallo 

stesso  albero.  (S) 

TRINCIANTE.  Sust.  Quegli  che  ha  Tufi- 
ciò  del  tagliar  la  vivanda  avanti  al  suo  si- 
gnore. Lat.  structor , Marzial.  Gr.  xaracxsua- 
rn?;.  Maur.  rim.  buri.  1.  1 68.  Non  han  scal- 
chi, o trincianti  mariuoli.  Nè  cuoco  ladro  ec., 
Che  il  dritto  lor  ec.  involi.  Red.  Vip.  a.  *7. 
Quindi  tengo  forse  per  favola  ec. , che  la  vec- 
chia Parisatide  ec.  -potesse , come  lo  scrivono , 
far  avvelenar  la  sua  nuora  dal  trinciante  e dal- 
lo scalco. 

5.  E figuratam.  si  dice  per  ischemo  a 
chi  fa  7 bravo  e lo  smargiasso,  o vuol  com- 
parire trinciante  di  carne  umana.  Bem.  Ori. 
1.  9.  65.  0 Pai  ad  in  , che  fate  si  il  trinciante, 
Venite  un  poco  innanzi  ora  a bravare. 

TRINCIANTE.  Add.  Tagliente,  Affilato. 
Latin,  acutus.  Gr.  Tav.  Rii.  Prende  una 
grossa  asta  con  un  ferro  ben  trinciante.  E al- 
trove: Si  cigne  la  spada  sua  migliore  del  mon- 
do, e la  meglio  trinciante.  Guilt.  lett.  ai.  Non 
ben  provasi  scudo  alla  caviglia  pendendo , ma 
in  braccio  di  forti  cavalieri  ai  colpi  grandi  di 
ferma  aste  e di  trincianti  ferri. 

TRINCIARE.  Minutamente  tagliare  ; e si 
dice  propriamente  del  Tagliar  le  carni  cot- 
te che  sono  in  tavola  ; e anche  si  dice  del 
Frappar  de’  vestimenti.  Lat.  in  minutai  par- 
te s concidere.  Gr.  et;  Xsirrcv  rauviiv.  Bem. 
rim.  1.  4a.  Senza  eh’ e’  sien  cosi  trinciati  a 
punto.  Buon.  Fier.  5.  a.  17.  Affettando,  trin- 
ciando, assottigliando. 

* J.  I.  Trinciare  è anche  termine  degli 
Scacchi.  Ved.  alla  voce  SMEMBRARE.  (V) 

J.  II.  Trinciare  capriuole,  o Trinciarle 
assolutamente,  vale  Intrecciare  i piedi  per 
far  capriuole.  Lat.  micare  pedibus.  Gr.  ep- 
yfLcSau,  ex iprav.  Malm.  a.  46-  Ogn*  sera  fa- 
ceratisi  festini  Di  giuoco,  e di  ballar  veglie  han* 
dite  ; E chi  non  era  in  gambe,  nè  in  quattrini, 
Da  trinciarle,  e da  fare  ite  e venite,  Dicea  no- 
velle, ec. 

$.  III.  Trinciar  la  palla.  Gal.  Sist.  1 54- 
Ingannar  l’avversario  col  trinciare  (cbè  tale  è 
il  Tor  termine  ) la  pila  , cioè  rimetterla  con  la 
racchetta  obliqua  in  modo,  che  ella  acquisti  una 
vertigine  in  sè  stessa  contraria  al  moto  projet- 
to;  dal  che  ne  segue,  che  nclrarrivare  in  terra 
il  balzo , che  quando  la  palla  non  girasse , an- 
drebbe verso  V avversario  , porgendogli  il  con- 
sueto tempo  di  pterla  rimettere  , resto  come 
morto , e la  pila  si  schiaccia  in  terra , o meno 
assai  del  solito  ribalza , e rompe  il  Icmp  della 
rimessa. 

♦TRINCIATA  o TRINCIATURA.  Termine 
de * Cavalierini.  Dicesi  di  un  piccolo  irava- 
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glio  di  mano,  che  si  fa  per  reprimere  il  ca- 
vallo, e tenerlo  in  positura.  (A) 

♦ TRINCIATO.  Sust.  Terni,  de * Manifat- 
turieri di  tabacco.  Una  delle  qualità  di  ta- 
bacco, che  si  estrae  a freddo  dalle  foglie 
colla  macine  ritta.  (A) 

TRINCIATO.  Add.  da  Trinciare.  Lat.  cat- 
|j  sus,  proscissus.  Gr.  dta?p]$st;,  ixao^tcSretj. 

| Segn.  Crisi,  instr.  3.  a 1. 4*  Trinciati,  tanaglia- 
li ti,  arrostili,  scplti  ignudi  ora  nelle  peci,  ora 
il  ne’ piombi  bollenti.  Meni.  sat.  5.  Nè  basta  che 
^a^succido  il  collaro, E trinciato  il  cappcl, rotto 

♦ TRINCIATURA.  Ved.  iiunuAih>il, 

TRINCIERÀ.  Lo  stesso  che  Trincea.  Lat. 

agger.  Gr . ycò/za.  Tass  Ger.  3.  66.  Impon  che 
si.m  le  tende  indi  munite  E di  fosse  profonde  e 
di  Irinciere. 

♦ TRINC1ERAMENTO.  Ved.  TRINCERA- 
MENTO. (A) 

TRINCERARE.  Ved.  TRINCEARE. 

TRINCERATO.  Ved.  TRINCERATO. 

TRINCIO.  Taglio,  Frastaglio.  Car.  lett. 
3.  183.  Una  sopravvesta  di  scarlatto  con  certi 
trinci  e groppi  che  imitassero  que’  suoi  river- 
beri nelle  nugole,  quando  è vermiglia. 

TRINCONE.  Che  trinca.  Bevitore  solenne. 
Lat.  famosus  vini  potor.  Gr.pya;  givottottjj. 
Malm.  7.  1.  Vino  tempera  te,  disse  Catone, 
Perchè  si  dee  berne  a modo  e a verso , E non 
come  colà  qualche  trincone,  Che  giorno  e notte 
sempre  fa  un  verso. 

♦ TRINELLE.  Term.  di  Marineria.  Funi- 
celle formale  di  fila  di  canapi  vecchi,  tes- 
sute a guisa  di  treccia,  per  fasciar  cavi,  le- 
gare, ec.  (A) 

•TRINIPOTE.  Nipote  in  terzo  grado.  Lat. 
abnepos.  Doti.  Leti.  ded.  Fior.  Viri.  A Sua 
Eccellenza  il  signor  D.  Andrea  Corsini , trini- 
pote di  N.  S.  Clemente  XII.  Amati.  (B) 

♦ TRINITÀ.  Anemone  hepatica , Pulsatil- 
la. Pianta  perenne,  che  fiorisce  in  Marzo. 
Le  sue  foglie  sono  trilobe,  intatte.  Dal  Mat- 
tiolo  è detta  Trini tas,  e dal  Bedi  Epatica.  (A) 

TRINITÀ,  ed  aJTant.  TRI  N IT  AD  E e TRI- 
NITATB.  Astratto  di  Trino.  Termine  teolo- 
gico, col  quale  si  denotano  le  tre  Persone 
divine.  Latin.  Trinitas.  Gr.  rpia?.  Com.  Par. 
13.  Fece  molti  scrìtti,  tra  i quali  ne  fu  uno 
eh’  è dannato  per  la  Chiesa  , come  appare  nel 
primo  delle  Decretali,  perocché  mise  nella  Di- 
viuitade  non  solamente  Trinitade , ma  Quater- 
n linde.  Dant.  Conv.  i5a.  Eletto  fu  in  quello  al- 
tissimo e congiuntissimo  concistoro  divino  delia 
Trinità, che  T Figliuolo  d’iddio  in  terra  discen- 
desse a fare  questa  concordia.  Serm.  S.  Agost. 
55.  Io  meritai  di  fabbricare  tre  munisterii  ec.  a 
onore  e riverenza  della  santa  Trinità.  £ 64.  A 
questo  modo  sta  in  noi  sempre  la  beata  Trini- 
ladc.  Vii.  SS.  Pad.  1.  54-  Facendo  il  segno 
della  croce  nella  fronte  di  quelli  indemoniali 
nel  nome  della  Trinitade  , incontanente  le  de- 
monia  si  partirono. 

$ . Per  la  Festa  dedicata  al  mistero  del- 
la Trinità.  Frane.  Sacch.  nov.  73.  Egli  pre- 
dicò Ire  feste:  l’una  dello  Spirilo  Santo,  l’altra 
della  Trinità,  la  lena  del  Corp  di  Ciialo. 
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TRINO.  Adii.  Termine  teologico,  e vale 
Di  tre,  cioè  Di  tre  persone.  Lai.  trinus.  Gr. 
fciirXoG;.  Dani.  Par.  i5.  La  prima  cosa  che 
da  me  s' intese,  Benedetto  sic  tu , fu  , trino  ed 
uno,  Che  nel  mio  seme  se' tanto  cortese.  £a4* 
Credo  un’casenzia  ai  una  e ai  trina,  Che  so  Ae- 
ra congiunto  sono  ed  pale. 

5 . Trino  è anche  termine  astrologico , 
ed  è aggiunto  di  Aspetto  di  pianeti  lontani 
l’uno  aalValtro  per  una  terza  parte  di  cir- 
conferenza del  Zodiaco.  G.  F.  ri.  a.  5.  La 
pianeta  di  Giove  ec.  ai  trorb  nel  segno  del- 
l'Aquario casa  di  Saturno  . e 1cnn.-S’,"”"/.  ” 

riui,.  - — r-"»-  DbrV‘  7 '>,urs,° 

aspetto  conforme  al  trino  è detto  continenza. 

• TRINOMIO.  Termine  degli  Algebristi. 
Quantità  composta  di  tre  termini.  (A) 

•TRINUZIA.  Tre  volte  sposa.  Titolo  di 
commedia  del  Firentuola.  Amati.  (B) 

• TRIO.  Term.  de'  Musici.  Componimen- 
to di  musica  istrumentale , il  quale  com- 
prende le  parti  per  tre  islrumenti.  E figu- 
ratamente si  dice  di  Tre  persone  molto 
unite  per  interesse.  {A) 

TRIOGCA.  Trattenimento  da  conversazio- 
ne. Buon.  Tane.  i.  a.  Secondo  me,  le  vostre 
fantasie  Saran  forse  pe’  dami  una  t nocca. 

TRIOCCO.  Baccanella.  Meni.  sat.  i.  O 
Grecia  illustre,  in  tal  triocco  e hallo  Saltella  chi 
per  far  d’ un  giulio  acquisto  Peggio  è d’ un 
Sporo,  o pur  a un  Frìgio  Gallo.  E n.  Che 
a'cgli  area  a finir  tutto  il  triocco,  Per  dio  ch’e* 
y’  era  ancor  sino  a compieta. 

TRIONFALE.  Add.  Di  trionfo , Da  trion- 
fo. Lat.  triumphalis.  Gr.  àpiap/JeuTtxdc.  liocc. 
Leti.  Pin.  Ross.  aio.  Similmente  le  catene  trion- 
fali, la  strettezza  della  prigione  colla  rigidezza 
del  prigioniero  ec.  provò.  Petr.  son.  109.  Poi 
le  vidi  in  un  carro  trionfale.  Dant.  Pure.  aq. 
Un  carro  io  su  duo  ruote  trionfale,  Ch'ai  collo 
d' un  grìfon  tirato  venne.  Frane.  Sacch.  nov. 
igV  Quando  alcuno  Consolo  tornava  con  gran 
vittoria  sul  carro  trionfale  ec. , era  messo  in 
mezzo  da  due  rubaldi. 

TRIONFALMENTE.  Avverò.  Con  trionfo , 
A guisa  di  trionfante.  Latin,  triumphantium 
more.  Gr.  ^piapfirjrixtSf . Fit.  Crisi.  P.  N. 
Coronato  a modo  di  Re , e adornato  trionfal- 
mente si  se  n’andava  in  cielo. 

TRIONFANTE.  Che  trionfa.  Latin,  trium- 
phans.  Gr.  &ptotu/3suc>»>'  G.  F.  10.  87.  1.  Ca- 
struccio  ec.  tomo  alla  città  di  Lucca  con  gran- 
de trionfo  e gloria  , a modo  d’ uno  trionfante 
Imperadore.  Dani.  Par.  99.  S'appresenli  alla 
turba  trionfante.  Polii,  stani.  1.  m.  Ivi  rac- 
quete  le  trionfanti  ale  , Superbamente  inver  la 
madre  sale.  Chiabr.  rim.  part.  5.  pag.  467. 

( Ger . 1750)  Chi  brama  vincitor,  chi  trionfante 
D'Assirìa  il  Rr,  sparga  le  cure  al  vento,  cr. 

• J . Chiesa  trionfante , si  dice  de * Beati 
che  sono  in  cielo, per  opposizione  a Chiesa 
militante.  Borgh.  Rip.  86.  Significa  la  Chiesa 
trionfante.  (B) 

TRIONFARE  e TRIUNFARE . Ricevere 


fonar  del  trionfo.  Lat.  triumphare , Irium- 
phum  agere.  Gr.  SsiapfUùttv.  Petr.  cani.  5. 
6.  Tre  vulte  , trionfando,  ornò  la  rinoma.  Fi- 


loc.  1.  39.  Colle  nuove  armi  trionfando,  to  vit- 
toriosamente meriterai  d'essere  ornala  d’elernal 
corona.  Borgh.  Col.  Lat.  390.  Trionfando  di 
Spagna  il  Pretore.  E appresso:  Quando  trionfò 
di  Genzio  re  degl’illirici. 

J.  I.  Per  si milii.  vale  Godere , Festeg- 
giare. Dant.  Inf.  07.  Lunga  promessa  eoll’at- 
tender  corto  Ti  farà  trionfar  nell’  alto  seggio. 
(Qui  restar  vittorioso.)  E Purg.  94.  Trionfa 
lieta  Nell’alto  Olimpo  già  di  sua  corona.  G.  V . 
10.  »ot.  3.  E quando  più  gloriava/  '• 

la  sua  ny*  , rt-.  y‘rn.  ri*. .. 

oa.  mentre  costui  di  noi  trionfa  e gode. 

II.  Trionfare,  in  tignific.  attivo,  per 
Onorar  del  trionfo,  Dare  il  trionfo.  Dittata. 
t.  96. Appresso  me  tornato  saper  puoi  Ch’io  ’l 
trionfai  colla  sua  milizia.  Dant.  Par.  i.Sl  rade 
volte,  padre,  se  ne  coglie.  Per  trionfare  o Ce- 
sare o poeta.  ( Qui  onorare  della  laurea.) 

J.  III.  Trionfare  per  Signoreggiare.  Lat. 
dominari.  Gr.  xupieuatv.  G.  F.  10.  181. 1.  Es- 
sendo la  casa  de*  Malatesti  da  Rimino  in  Ro- 
magna nel  maggiore  stato  e colmo  che  fosser 
mai  ec. , trionfavano  non  solamente  la  città  di 
Rimino,  ma  quasi  tutta  la  Romagna. 

• $.  IV.  E figurai  am.  Petr.  cap.  11.  Tanto 
vince  e ritoglie  il  Tempo  avaro  : Chiamasi  Fa- 
ma, ed  è morir  secondo  ec.  Cosi  ’l  Tempo  trionfa 
i nomi  e’1  mondo.  (Cioè  vince  la  fama  de*  no- 
mi illustri  e delle  cose  del  mondo , e ne  can- 
cella la  memoria.)  (B) 

5.  V.  Trionfare.  Dep.  Decam.  i3».  Onde 
hanno  perawentura  cavata  i nostri  la  voce  trion- 
fare, che  importa,  come  da  altri  è stato  avver- 
tito, godere,  e star  bene  a tavola.  Fir.  As. 
198.  Io  vi  provvedere  da  mangiare  e da  bere , 
e di  tutto  quello  che  fa  di  bisogno  per  trionfa- 
re. Galat.  3 1 . II  bere  e il  godere  si  nominano 
per  beffa  il  trionfare. 

TRIONFATO.  Add.  da  Trionfare.  Finto, 
Soggiogato.  Lat.  deviclus.  Gr.  zoomate,  yei- 
pesSltC.  Pros.  Fior.  5.  68.  Col  vigore  de’ na- 
turali e soprannaturali  talenti  trionfala  agevol- 
mente la  contumacia  degli  esterni  sentimenti, 
giunse  al  più  alto  segno  ec. 

TRIONFATORE.  Che  trionfa.  Lai.  trium- 
phalor . Gr.  5pia/3evn?C.  Petr.  Vom.  ili.  Con 
ineslimiibile  mortalità  di  Giudei  tornò  al  campo 
Irionfator  degli  animi  de’  suoi.  Med.  Arò.  Cr. 
E se  medesimo  dimostrasse  Irionfator  degli  ani- 
mi de*  suoi. 

TRIONFATRICE.  Ferbal.  fem.  Che  trion- 
fa. Fr.  Giord.  Pred.  R.  La  turba  trionfalrice 
si  accostò  alla  pubblica  piazza.  Chiabr.  rim. 
part.  3.  pag.  955.  [Ger.  i^So)  Ma  la  bell’al- 
ma, di  sue  pene  altiera,  Se  ne  volò  trionfalrice 
al  cielo. 

* TRIONFETTI.  Sorta  di  giuoco  di  car- 
te, in  alcuni  luoghi  detto  anche  Trionfai. 
Sqlvin.  Buon.  Tane.  5.  5.  E attendea  pure 
a trionfar  bastoni , dalla  carta  di  bastoni  nel 
giuoco  di  carte  , forse  quello  che  si  diceva 
Trionfetti.  (A) 

•TRIONFINE  Giuoco  di  carte;  lo  stesso 
che  Trionfetti.  Fortig.  Ricciard.  19.  46.  Cor- 
tesemente sono  visitati,  E trattenuti  all’ ombre, 
a’tarocchini,  A primiera,  a trcscttc,  a trino  fini. 
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Bellin.  Bucch.  176.  Ed  ogni  cosa,  clic  buona 
si  sia,  Fino  il  saper  giocare  a’  trioniini,  E l’ es- 
ser ee.  (A) 

TRIONFO  e TRIUNFO.  Pompa  e Festa 
pubblica , che  si  faceva  in  Roma  in  onor 
de’  Capitani,  quando  ritornavano  coll' eser- 
cito vincitore.  Lat.  triumphus.  Gr.  &pia/x^a;. 
But.  Par.  5.  3.  Già  è stato  dichiaralo  sopra, 
che  cosa  è trionfo, cioè  festa,  letizia  c gloria  di 
▼ilioria  avuta  sopra  li  inimici.  Bocc.  Leti.  Pin. 
Ross.  373.  Non  solamente  onorare  della  sua 
miseria  il  trionfo  di  Scipione,  ma  rallegrare  ge- 
neralmente tutti  i Romani.  E nov.  98.  5a.  Gli 
annali  romani  si  troveranno  pieni  di  molti  Iriunfi 
menati  da’  Quinzii  in  sul  romano  Capitolio. 
Mor.  S.  Greg.  Dinanzi  da  se  vede  posti  tanti 
trionfi  d'uomini  sì  virtuosi.  Ditlam.  1. 19.  Co- 
stui fu  il  primo  che  triunfo  volse. 

* $.  I.  Trionfo,  nel  giuoco  deli  Ombre,  si 
dice  il  seme  nominato  dal  giocatore.  (A) 

* $.  II.  Trionfi  di  passo , al  giuoco  di 
Germini,  s’ intendon  quelli  dal  ao  in  su. 
Serti  Prov.  (A) 

* $.  IH.  Trionfo  e Trionfi  da  tavola,  di - 
consi  alcune  statue  o gruppi  di  zucchero,  o 
simile,  con  altri  abbellimenti , che  si  pon- 
gono sulla  tavola  del  convito.  Borgh.  Pese. 
Fior.  36o.  Noi  gli  diciamo  pinocchiati  e confe- 
zioni ; e di  una  sorte  ve  n’ua , b quale , con- 
forme a quel  che  dice  il  santo  Dottore  de’ 
trionfi,  (che  per  avventura  erano  formali  a gui- 
aa  di  corone  e di  vittorie  e di  palme)  chiamia- 
mo ancor  noi  corone  e ghirlande,  fatte  di  zuc- 
chero, cc.  Magai . Leti.  Apparecchio  dì  botti- 
glierie e di  trionfi.  (A) 

* TRIONFOCCIO.  Dim.  di  Trionfo  da  ta- 
vola. Bell.  Cical.  Bucch.  pag.  3.  Un  Irion- 
foccio  stagionalo  di  zucchero  rottame , incami- 
cialo di  burro , e inverniciato  di  aucciameli, 
♦c.  (A) 

•TRIONI.  Plurale.  Le  due  Orse  celesti, 
maggiore  e minore.  Sega.  Pred.  30.  5.  Ora 
avvampano  (1  missionarii • sotto  la  Zona  torri- 
da, ora  intirizziscono  sotto  i Trioni  gelati.  Meni, 
rim.  1.  333.  De’  venti  il  re  da’  gelidi  Trioni 
Ispido  il  crine  usci.  (N.  S.) 

* TRIORCHIDE.  Term.  de’  Chirurgi.  Epi- 
teto di  chi  ha  tre  testicoli.  (Aq) 

* TRIOTTILE.  Termine  degli  Astronomi. 
Aggiunto  di  Aspetto.  (A) 

TRIPARTITO.  Add.  Partito  in  tre.  Latin. 
tripartita.  Grcc.  Tfxpapn?-  Dant.  Purg.  17. 
Ma  come  tripartito  si  ragiona, Tacciolo,  accioc- 
ché tu  per  te  ne  cerchi.  S.  Agost.  C.  D.  Per 
questo  vollono  i filosofi  esser  tripartita  la  dot- 
trina, per  ottener  la  vita  beata:  la  naturale  per 
b natura,  la  razionale  per  la  dottrina,  e U mo- 
rale per  l’uso.  Ar.  Pur.  16.  4°*  Senza  strepi- 
to alcun,  senza  romore,  Fa’l  tripartito  esercito 
venire. 

* TRIPARTITONE.  Term.  de’  Matemati- 
ci. Divisione  per  tre.  (A) 

•TRIPKLATO . Term.  de’  Botanici.  Che 
è di  tre  petali  Salvia.  Aie.  Ter.  (A) 

TRIPLICARE.  Rinterrare.  Lai.  triplicare. 
Cr.  T017EÀ.0Ó710»  irotstv-  Varch.  Ercol . 168.  Co- 
me alcuna  volta  i Greci  ec.  triplicano,  cioè  pon- 
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ono  I* avverbio  tre  volle  , dicendo , in  vece  di 
ire  al  grandissimo,  altre  volle  grande.  Fir. 
Disc.  an.  3o.  Con  questa  fantasia  e con  questi 
discorsi,  in  luogo  di  deporre  il  concepito  timo- 
re , lo  aveva  duplicalo  e triplicato . Gal.  Sist. 
5a8.  Aggiunto  auattro  dita  di  qua  e quattro  di 
là  al  diametro  d' un  cerchio  che  sia  pur  quat- 
tro dita,  si  viene  a triplicar  la  sua  quantità , c 
non  a crescerla  nove  volte. 

•TRIPLICATAMENTE.  Con  triplicità. 
Triplicemente.  Grill.  Leti.,  Mari  inni  Leti., 
Stigl.  Art.  vers.  3.,  Tesaur.  Cann.  5.,  Silos 
Rag  , Facin.  Plani sf,  Fallisn.  3.  a 4 5.  (Ber,;) 

TRIPLICATO.  Add.  da  Triplicare.  Rinter- 
rato, Replicalo  tre  volle.  Lat.  triplex . Gr. 
TpcTrXoó;.  Petr.  Vom.  ili.  pag.  80.  ( Fi  ne  gin 
1537)  Così  Scipione  in  quella  clade  meritò  tri- 
plicala corona  ( cioè  la  terza  corona).  Borgh. 
Orig.  Pir.  344.  Come  un  sol  nome  non  ba- 
stasse a que'  concetti  vasti  ed  innonderai!  , sì 
veggon  raddoppiati  e triplicati  talvolta.  Tass. 
Ger.  n.^.  O duci,  e voi  che  le  fulgenti  squ:- 
dre  del  Ciel  movete  in  triplicali  giri,  ec. 

•TRIPLICAZIONE.  Replicazione  per  tre 
volte.  Panig.  Demetr.  Fai.  (Berg) 

TRIPLICE.  Add.  Triplicato.  Lai.  triplex. 
Gr.  TpiirXoùc-  Cr.  11.  14.  1, Sette  cose  sono, 
senza  le  quali  al  tutto  ninna  pianta  nasce,  cioè 
triplice  calore  del  cerchio  celestiale  , del  luogo 
e del  seme  , e triplice  umore , cioè  di  materia 
seminale,  di  terra  e di  piova,  ec. 

TRIPLICEMENTE.  Avv.  Con  triplicità . 
Lat.  tripliciter.  Gr.  TpiriXwc.  Dant.  Conv.  84. 
Conciossiacosaché  ciascheduna  persona  nella  di- 
vina Trinità  triplicemente  si  possa  considerare. 

TRIPLICITÀ,  ed  aironi.  TRIPLICITADE 
e TRIPLICHIATE.  Astratto  di  Triplice . G. 
V.  13.  40.  6.  Questa  congiunzione  in  quester 
triplicità  de’  segni  dell’  aria  fu  e cominciò  a 
questi  nostri  tempi.  E num.  7.  La  più  leggiera 
è in  60  anni  intorno,  eh’ è più  grave,*  e mula 
triplicità.  ( Cosi  ne'  lesti  a penna;  lo  stam- 
pato ha:  tripicità).  Doti.  Jac.  Dant.  ai.  E 
cosi  si  digradi  Le  lor  tripiicitadi. 

•TRIPLO.  Siisi.  Tre  volte  tanto.  Lat.  tri- 
plum . Gal.  Sist.  59.  Tal  mutazione  importa 
più  che  il  triplo  da  uoa  volta  all’altra.  (N.  S.) 

TRIPLO.  Adii-  Tre  volte  maggiore , Tre 
cotanti.  Latin,  triplus,  triplex.  Gr.  rptirXoG;. 
Gal.  Dial.  Vedcsi  dunque  il  [lassato  nel  tempo 
triplo  esser  nonuplo. 

• J.  1.  Ragion  tripla,  dicono  i Matemati- 
ci a quella  relazione  che  è tra  due  cubi.  (A) 

• II.  Tripla,  e da  alcuni  anche  Trifo- 
la. Term.  de'  Musici.  Battuta  che  serve  per 
qualunque  specie  di  minuetto,  sia  ballabile , 
o no.  Don.  Mus.  Tempi  di  tripla.  (A) 

• TRIPODE.  Lo  stesso  che  Treppiede , e 
vale  anche  Sedia  nel  tempio  di  Apolline 
Delfico,  su  cui  sedeva  la  Sacerdotessa  che 
dava  le  risposte.  Car.  En.  3.  586.  Cui  non 
son  degli  Dei  le  menti  occulte,  Che  Febo  spi- 
ri , e ’F  tripode  e gli  allori  Del  suo  tempio  di- 
spensi. E 5.  i5g.  Purpuree  vesti,  e tripodi,  • 
corone  , E più  guise  a1  arnesi  e di  monete  ec. 
E 9.  4°5-  È già  vi  dono  Due  gran  vasi  ec.  , 
due  tripodi  cc.  Salvia.  Odi  ss.  8. 568.  Arvte  Al- 
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l’ ancelle  parlò,  che  inlorno  al  fuoco  Piantasse- 
ro gran  tripode  prestissimo  . Gor.  Long.  sez. 
»5.  Molti  dall' altrui  divino  spirito  son  portali 
appunto,  come  è fama  della  Pitia  accostatasi  al 
tripode,  ec.  (A) 

* TRIPODICO.  Del  tripode.  Salvia.  Cai - 
lim.  Non  peranco  in  Pitona  a me  n'i  a cuore 
la  tripodicd  sede.  (A) 

* TRIPOLA.  Ved.  TRIPLO  add.  %.  IL  (A) 

♦TRIPOLI.  Tcnn.de ’ Naturalisti.  Sostan- 

sa  che  ha  un  apparenza  argillosa,  non  lu- 
cida , non  compatta , ma  si  distingue  dalle 
argille  c dagli  schisti  per  l’  asprezza  della 
sua  grana,  che  al  tempo  stesso  è J inissima 
e dura  a segno  di  intaccare  la  superficie 
de*  metalli  e di  molte  pietre.  (Boss) 

TRITOLO.  Terra  secca,  friabile , ruvida, 
ìa  quale  stritolata  macchia  le  dila.  Sebbe- 
ne sia  in  massa,  è terra  e non  pietra,  e scr- 
ive a pulir  gli  ottoni,  i cristalli,  ec.  Lat.  tri- 
polis  . Gr.  TpóroU; . Benv.  Celi.  Ore f.  i3.  Il 
qual  loto  si  fa  di  terra,  cimatura, e tripolo  ma- 
cinato benissimo . E a5.  Indi  si  tolga  tripolo 
per  la  quarta  parte  di  dette  composizioni . E 
appresso:  Ciò  fatto,  si  debbe  pigliar  quel  ges- 
so che  di  già  abbiam  detto  che  si  mescoli  col 
corno  e col  tripodi , ec.  Bellin.  Disc.  a.  3o^. 
Ter  dare  a questi  (cristalli  ec.)  l'ultima  poli- 
tura si  adopera  la  raspa, e poi  la  pomice  ec.,il 
tripolo,  come  pure  assolutamente  si  appellale. 

* $.  Vi  è una  sorta  di  Tripolo  detta  dai 
Naturalisti  Rottenstone . Ved.  PIETRA,  $. 
XIV.  (B) 

TRIPPA.  Pancia,  Ventre.  Lat.  venler.  Gr. 
yaurcnp-  Morg.% 1.39.  E nella  trippa  una  pun- 
ta disserra.  Buon.  Fier.  4.  4.  In  sulla  lesta 
Le  zappe,  le  coltella  nella  trippa.  Varch.  Er- 
col.  84.  Avendo  pieno  lo  Stefano  e la  trippa  , 
che  cosi  chiamano  i volgari  il  corpo  o il  ventre. 
Menx.  sat.  3.  Trippe,  venite  a incoronar  costoro. 

TRIPPACCIA.  Jccrescit.  di  Trippa.  Trip- 
pa grande.  Lai.  venter  immanis.  Gr.  vacnjp 
avatàr;;.  Maini,  a.  16.  Al  qual,  mentre  lo  cos- 
se, Si  fece  una  trippaccia  la  maggiore  Clic  a’ dì 
de'  nati  mai  veduta  fosse. 

TRIPUDIACI E-NTO.  Il  tripudiare.  Lat.  t ri- 
puditi m . Gr.  jSfltXXtCfiòff.  Sega.  Mann.  Nov. 
9.  5.  Planctui  si  oppone  il  tripudiamene. 

* TRIPUDIANTE.  Che  tripudia.  Bianchin. 
Salir.  Ital.  5i.(Berg) 

TRIPUDIARE  . Latin,  tripudiare,  choreas 
ducere.  Grec.  y ppsu'eiv.  Bui.  Tripudiano,  cioè 
fanno  festa  c balio  inlorno  a Dio.  Borgh,  Orig. 
Fir.  173.  Ora  è da  percuotere  (dice  questo 
poeta)  liberamente  il  piè  in  terra,  cioè  da  sal- 
tare e ballare,  onde  fu  poi  la  voce  tripudio  e 
tripudiare , iraportata  da’  Romani  a festa  ed 
allegrezza. 

TRIPUDIATORE.CAe  tripudia.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Ne'  tempi  delle  feste  solenni  jeando- 
lusamente  tripudiano,  e d’  essere  tripudiato»  si 
gloriano. 

* TR1PUDIATRICE.  Verbal.fem.  di  Tri - 
pudiatore.  Conti l.  Leti.  (Bcrg) 

TRIPUDIO.  V.  L.  Festeggiamento,  in  cui 
con  balli  o altri  atti  si  mostra  allegrezza  ; 
e talvolta  vale  semplicemente  Ballo  che  gì- 
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ra  in  tondo.  Lai.  tripudium.  Cr.  '/optici.  Dani. 
Par.  13.  Poiché  ’1  tripudio,  e l’altra  festa  gran- 
de, Sì  del  cantare  e sì  del  fiammeggiarsi , ec. 
But.  ivi:  Tripudio  è vocabolo  gramaticale,  eba 
significa  ballo  ebe  giri  in  tondo.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Si  perdono  bruttamente  in  carnova- 
leschi  tripudi)  e pacchiamene. 

♦TRIPUNTO.  Trapunto,  Punto.  Libum. 
Selvell.  6.  (Berg) 

♦ TRIQUETRO.  Termine  de’ Botanici.  Lo 
stesso  che  Triangolare . Tronco  o ramo  tri- 
quetro  del  cippeto,  del  carice,  ec.  (A) 

TRIREGNO . Mitra  propria  del  sommo 
Pontefice , tutta  chiusa  di  sopra , e circon- 
data da  tre  corone.  Segn.  Mann.  Febbr.  ad. 
5.  Quid  prodest  non  solamente  una  corona 
libera  , ma  uu  triregno , se  tu  però  li  metti  a 
rischio  di  perderti  eternamente  ? 

♦TRIREME.  Trereme  Sorta  di  galea  an- 
tica, con  tre  ordini  di  remi.  Rucell.  Ap.  319. 
Serban  la  pece  la  togata  gente  Ad  uso  di  lor 
navi  e lor  triremi.  Pros.  Fior.  4.  193.  Aven- 
dolo per  lettere  richiesto  d’ una  qualche  notizia 
circa  l’ antiche  triremi,  iocunlancàtc  ottenni  da 
lui  per  risposta,  ec.  (A) 

•TRISAGIO.  Term.  degli  Ecclesiastici. 
Loile  che  si  dà  a Dio  di  tre  volte  Santo.  (A) 

♦ TRISARC  AVOLO.  Terzo  arcavolo  del- 
l’arcavolo. Dden.  Nis.  5.  14G.  Quale  insen- 
sato userà  parole  antichissime  e morte  con  que- 
sta ridicolosa  ragione , che  sieno  originate  da’ 
nostri  avoli  e arcavoli  e trìsarcavoli  ? (A) 

TRISAVOLO.  Terzavolo.  Lat.  abavus.  Gr. 
aire  iranno;.  G.  V.  ia.  108.  5.  1 beneficò  del- 
la preclara  memoria  del  cristianissimo  Principe 
re  Carlo,  trisavolo  tuo. 

♦ TRISEZIONE.  Term.  de ’ Geometri.  Di- 
visione di  un  angolo,  o altro,  in  tre  angoli 
o in  tre  parti  eguali.  (A) 

TRISILLABO.  Add.  Che  è di  tre  sillabe. 
Lat.  trisyllabus . Gr.  TptouXXa/3o; . Red.  lett. 
1.  11 4-  Mi  guarderei  come  dalla  peste  di  usar- 
la in  versi  trisillaba  , perche  trisillaba  al  mio 
orecchio  sarebbe  in  vero  un  sentire  mollo  sten- 
talo. Salvin,  Pros.  Tose.  1.  483.  Ve  ne  sono 
frapposte  due  tronche,  esser  e men,  die  tem- 
perano quell’  unisono  , oltre  la  composilura  di 
voci  dissillabe  , monosillabe  , e che  posano  in 
una  trisillaba;  il  che  fa  ancora  varietà. 

♦TRISMO.  Term.  de’  Medici.  Il  tetano, 
ossia  la  spasmodica  contrazione  dei  muscoli 
della  masticazione,  per  la  quale  Ut  mascel- 
la inferiore  è fortissimamente  tirata  contro 
la  superiore.  (B) 

♦TRISPERMA.  Term.  degli  Agricoltori . 
Il  frutto  che  ha  tre  grani.  (Ga) 

•TRISTA.  Per  Bagascia.  Bocc.  nov.  68. 
19.  Son  certa  che,  essendo  bene  ebbro,  si  mi- 
se a giacere  con  alcuna  sua  trista  , e a lei  ec. 
Frane.  Sacch,  nov.  106.  Questa  donna  infer- 
mò, ed  ebbe  lunga  malattia, per  tale  che  il  ma- 
rito alcuna  volta  s’era  infardato  con  un’altra  tri- 
sta. Sotto:  Mentre  io  sono  stata  per  morire,  e tu 
se’  stato  or  con  una  trista,  or  con  un'altra.  (V) 

TRISTACCIO.  Accrescit.  di  Tristo.  Scel- 
lerato. Pataffi.  8.  Talora  a piazza  ride  il  più 
trillacela. 
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TR1STAGG1NE.  Voce  poco  usata.  Tristi- 
zia. Lat.  trislitia.  Gr.  ’Xiìstj.  S.  Agost.  C.  D. 
Non  si  penai  nella  sua  vocazione , pigrizia , tri- 
staggine  , nè  sciagurata.  Pecor.  g.  n . n.  1. 
Ed  ancora  si  chiamerà  Firenze , per  la  trislag- 
ginc  de*  suoi  cittadini.  { Qui  è chiaro  per  lo 
contesto,  che  vale  ribalderìa.  ) 

TRISTAMENTE.  Avverbio.  Con  tristezza, 
Angosciosamente.  Cron.  Veli.  6a.  Essendogli 
poco  rimaso , il  detto  Piero  tristamente  menò 
sua  vita. 

TRISTANZA.  V.A.  Malinconìa,  Tristizia. 
Lai.  ( ristitia , meeror.  Gr.  ‘Xiiirrj.  Fr.  Jac.  T. 
3.  14.  8.  Maria,  Tutta  piena  di  Iristsnza.  E 3. 
17.  7.  Solo  abbonda  entro  a noi  pena  e tristanza. 

TRISTANZUOLO.  Sparuto,  Afat uccio, cioè 
Di  poco  spirito,  o Mal  sano.  Lat.  gracilis . 
Gr.  Bocc.  nov.  20.  *0.  Mi  pare , anzi 

che  no,  che  voi  ci  stiate  a pigione,  si  tisicuzzo 
e trislanzuol  mi  parete,  b nov.  79.  36.  Era 
una  tristanzuola  , che  peggio  che  non  era  alta 
un  sommesso.  Frane.  Sacch.  nov.  64.  E tu  , 
trìslanzuo'o  di  settanta  anni,  vai  giostrando. 

TRISTA  RE.  Neutr.  pass.  Attristirsi,  Con- 
tristarsi. Lat.  tristari.  Grec.  ’XuTStc&at.  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  E però  stanno  allegri,  e non 
ai  triatano,  come  le  altre  genti.  Amel.  60.  Lun- 
gonimo,  e di  moti  sempre  eguale,  Facendo  quel 
sanza  Instarsi  mai. 

* J.  In  signific.  att.  Guitt.  lett.  3 1.  Quan- 
todolorosa tristezza  e annojosa  (ristare  dea  no- 
atro cuore.  [Così  legge  il  Vocabot.  alla  voce 
ANNOJOSO.  ) (V) 

TRISTARELLO  e TRISTERF.LLO.  Dim.  di 
Tristo.  Morg.  16.  11  a.  Così  Margutte  vo’che 
noi  trattiamo,  Bcnch'ei  fosse  alle  volte  triste- 
reUo.  Vii.  Benv.  Celi.  498.  M’cra  stato  detto 
da  uno  forse  trislerello.  Cas.  lett.  a.  128.  Per 
supplimento  di  quanto  desidero,  e per  ismacco 
di  questi  trislarelli. 

• TRISTE.  V.  L.  Tristo.  Bemb.  Stor.  9. 
128.  Spesso  molte  tristi  novelle  alla  città  ec.  re- 
cale, gravi  tumulti  e querele  eccitarono.  (V) 

TRISTERELLINO.  Dim.  di  Tristcrello.  Lat. 
improbulus.  Varch.  Ercol.  255.  Diceai  anche 
per  vezzi  ghiottcrello  e ghiotterellino,  trisle- 
rello e tnsterellina , laurino  e ladrina. 

TRISTEZZA.  Manin  co  ni  a , Dolore.  Latin. 
trislitia,  meeror.  Gr.  ’Xóxi).  Cr.  4.  48.  17.  Il 
vino  odorifero  ec.  la  tristezza  e angoscia  caccia  , 
imperocché  mondiGca  il  sangue  da  cosa  putri- 
da, la  quale  sia  nel  cuore.  Cai.  Uff.com.  io3. 
Fuggast  la  tristezza  e taciturnità,  le  quali  non 
mentano  punto  di  amore.  Alam.  rim.  1.  383. 
Del  nostro  ben  oprar  sotto  la  luna  Eterna  po- 
vertà , tristezza  e scherno  Sol  si  riceve , senza 
grazia  alcuna. 

$.  Per  Malizia,  Sciagurataggine,  Scel- 
leratezza ; astratto  di  Tristo,  in  signific.  di 
Sciagurato.  Latin,  scelus,  facinus , nequitia. 
Cr.  pò yS-npicu  Bocc.  nov.  8.  5.  Rimproverare 
i mali  ,ìe  vergogne  e le  tristezze  vere  e non 
vere.  E nov.  So.  tit.  Cognosce  lo  ’nganno  del- 
la moglie,  con  la  quale  ultimamente  rimane  in 
concordia  per  la  sua  tristezza . Frane.  Sacch. 
nov.  147.  Io  fui  data  a una  gran  ricchezza, 
ma  e’  si  potea  dire  • una  gran  tristezza.  Alam. 

Voi.  VII. 
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rim.  1.  384«  Il  vero  saggio  e buon  terrà  più 
care  Le  nostre  povetià  , eh’  oro  e terreno  Pici» 
di  tristezza,  schhen  lieto  appare. 

TRISTISSIMO.  Superi,  di  Tristo,  in  senso 
di  Malcontento  e di  Conturbato.  Latin,  tri- 
stissimus  , mceslissimus . Grec.  \um;poTaTO{  . 
Bocc.  nov.  100.  i3.  Della  figliuola  , clic  nata 
era, tristissimi, altro  che  mormorar  non  facevano. 

5 . Per  Malvagissimo,  Pessimo.  Lat.  sce- 
lestissimus,  nequissimus.  Gr.  po/^tipòrarof. 
Dani.  Inf.  24*  Tra  questa  cruda  e tristissima 
copia  Corrcvan  genti  nude  e spaventate.  Guicc. 
Stor.  18.  97.  Le  galee  travagliate  in  mare  da 
tristissimi  tempi,  separate  andarono  vagando  per 
mare.  Lasc.  Pinz.  1.6.  Ve  nc  conterei  da  set- 
te in  su,  nate  di  costumate  e da  ben  madri,  far 
portamenti  disonesti  c tristissimi. 

TRISTIZIA.  Affezione  d' animo  cagiona- 
ta da  qualsivoglia  specie  di  male  che  si  cre- 
de essere  presente.  Lat.  trislitia,  meeror.  Gr. 
A'itrrj.  Bui.  Tristizia  è privamento  di  letizia,  che 
è ben  perfetto  dell’anima.  Albert,  cap.  61.  La 
tristizia  del  secolo  genera  morte  ; ma  la  tristi- 
zia, eh’ è secondo  Dio  , cioè  la  penitenza  , ge- 
nera salute.  Fior.  Virt.  A.  M.  Quando  l’uomo 
a'  attristisce  d*  una  cosa  più  che  non  si  convie- 
ne, questa  s’appella  propriamente  tristizia.  Bocc. 
Introd.  49.  Festevolmente  viver  si  vuole,  nè  al- 
tra cagione  dalle  tristizie  ci  ha  fatto  fuggire.  B 
nov.  17.  21.  Già  le  pareva  star  bene  , quaudo 
la  fortuna  l’apparecchiò  nuova  tristizia.  E nov. 
99.  3o.  Lungo  sarebbe  a mostrare  qual  fosse 
e quanto  il  dolore  c la  tristizia  e ’l  pianto  del- 
la sua  donna . Dant.  Inf.  22.  Malizioso  son  io 
troppo , Quando  procuro  a’  mia  maggior  tristi- 
zia . Pass.  70.  Divenne  a tanta  tristizia  e ma- 
linconia, che  si  volca  disperare.  Fr.  Jac.  Cesi. 
Non  si  conviene  a verun  principe  d*  accomiata- 
re da  se  veruna  persona  con  tnslizia. 

5.  I.  Per  I scelleratezza,  Ribalderìa.  Lat. 
scelus,  facinus.  Cr.  pa^tipia.  Bocc.  nov.  8. 
4.  In  seminare  zizzania,  in  dire  cattività  e tri- 
stizie. E nov.  a3. 23.  Egli  parla  nè  piò  nè  me- 
no , come  se  ec.  per  la  lunghezza  del  tempo 
avesse  le  sue  tristizie  e disonestà  dimenticate . 
Guicc.  Stor.  16.  638.  Quello  che  per  ordire 
tanta  tristizia  ec.  s’era  fatto  in  Roma  pigliare 
da’  nemici. 

$.11.  Talora  è dello  altrui  per  ignomi- 
nia in  vece  di  Tristo.  Lib.  Son.  5a.  Tu  ne 
mandasti  dodici,  tristizia;  Egli  era  me* che  fos- 
ser  buoni,  e pochi. 

•TRISTO.  Sust.  per  Tristizia,  Ribalderìa. 
Lat.  scelus.  Alìegr.  3.  Quantunque  (e  tutto  il 
mondo  se  n’è  avvisto)  Si  tenga  oggi  in  Fioren- 
za , Ch'  una  vena  di  tristo  Negli  uomini  sic  in 
luogo  di  prudenza.  fV) 

TRISTO.  Add.  Malcontento,  Mesto,  Ma- 
linconioso, Dolente.  Lat.  tristis,  meestus.  Gr. 
Vamopót.  Bocc.  nov.  11.  17.  Domine,  fallo  tri- 
sto (cioè  dagli  il  malanno).  E nov.  12.9.  A’ piè 
di  quello  (uscio)  raunato  alquanto  di  paglieric- 
©io  che  vicin  v’  era  , tristo  e dolente  si  pose  a 
stare.  E nov.  80.  28.  V’andò  tanto  malinconico 
e tanto  tristo,  che  egli  pareva  che  volesse  mori- 
re. E nov.  SS.  a3.  Cosi  adunque  Calandrino 
tristo  e cattivo  ec.  al  suo  fervente  amor  pose 
*«5 
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fine.  Darti,  Iti  fi  Sembianza  avevan  nè  (risia, 

nè  lieta.  E 6.  Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba. 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  Ora  sarà  lieto  , e poco 
stante  tristo.  Petr.  son.  i3.  Talor  m’ assale  in 
mezzo  a’  tristi  pianti  Un  dubbio.  E cani.  4<  6. 
Alle  lagrime  triste  allargai  'I  freno. 

5.  I.  Tristo  per  Meschino,  Dappoco,  Ta- 
pino. Lai.  miser,  i afeli x.  Gr.  aSfluo;,  Sooto^tÌ;- 
Bocc.  nov.  «5.  aa.  Or  non  li  conosci  tu,  Insto? 
non  li  conosci  tu,  dolente?  Dant.  Inf.  3.  Que- 
sto misero  modo  Teneon  l'animo  triste  di  colo- 
ro Che  visser  sanza  infamia  e sanza  lodo.  Cron. 
Morell.  148.  Fu  di  nicistà  ee.  pigliare  una  ca- 
setta trista  di  sotto  le  volte,  e due  poderelti , e 
certe  masserizie.  Malm.  1.  80.  Trista  e trasci- 
na poi  per  la  buccolica  Un  tozzo  mendicava  al- 
l’ accatlolica. 

$.  II.  Tristo  per  Accorto.  Latin,  vafier , 
versa tus.  Gr.  rravoùpyoc.  Malm.  6.  80.  Che  in 
oggi  è più  cattivo  di  tre  assi , E vie  più  tristo 
d*  un  famiglio  d’Olto. 

111.  1 'risto  per  Cattivo,  Scellerato, 
Sciagurato.  Latin,  ncfjuam,  tmprobus,  scele- 
stus.  Gr.  xaxd;,  troppo;,  Bocc.nov. 

85.  4*  Avea  nome  la  Niccolosa,  la  quale  un  tri- 
sto, ch’era  chiamato  il  Mangione  ec. , prestava 
a vettura.  E num.  17.  Ella  e tanto  trista  , che 
ella  si  va  rinchiudendo  assai  spesso  con  esso  lui. 
Frane.  Sacch.  nov.  54»  Che  pruova  nella  ma- 
lora? che  siete  più  tristi,  che  ’l  tre  asso. 

$.  IV.  Detto  di  cose  materiali , vale  Di 
cattiva  qualità,  Non  buono.  Dav.  Scism.  66. 
Per  accrescerlo  (il  tesoro ) alzò  il  pregio  delle 
mouete  d’oro  e d’ariento:  riscosse  agramente 
quanta  moneta  potè , accattò , rastrellò  ; e la  ri- 
battè peggiorata  di  nuovo  il  quarto,  e per  la  buo- 
na la  trista  rendè.  E Colt,  a 55.  Maggiore  errore 
è mettere  il  vino  in  triste  botti  0 barili.  E i56. 
Quando  la  vite  di  trista  sorte  è potata  cc.,  taglia- 
le intorno  l’occhio  primo,  e cavalo. 

5-  V.  Aggiunto  di  Fiato,  o di  cosa,  e ri- 
ferito al  senso  dell'odorato,  vale  Corrotto, 
Puzzolente,  Spiacevole  , Disgustoso . Dant. 
Inf.  11.  Sicché  s’ausi  un  poco  prima  il  senso 
Al  tristo  fiato.  Ar.  Fur.  17.  4*3.  E poi  che  ’l 
tristo  puzzo  aver  le  parve,  Di  che  il  fetido  bec- 
co ogn’ora  sape,  ec. 

*$.  VI.  Tristo  fu  usato  elegantemente  a 
modo  di  participio  passivo,  come  T ristato  dal 
verbo  Tristare.  Dant.  Purg.  7.  Luogo  è laggiù 
non  tristo  da  martiri.  (H) 

5.  VII.  Tristo  significa  talora  Guai , nel 
medesimo  significato  del  Lat.  va t.  Gr.  oliai. 
Bere.  Ori.  3.  4-  SS.  Tanto  furor  l’uno  e l’al- 
tro menava,  Che  tristo  a quel  che  lor  vuol  dare 
ajulo.  Tristo  a chi  in  mezzo  lor  si  fosse  messo, 
Che,  non  che  l’armi,  un  monte  arebber  fesso. 

•TRISTOMA.  Latin,  tristoma.  Nome  tCun 
genere  d'animali  dell'ordine  de'  Trematodi. 
Corpo  depresso.  Pori  due  anteriori,  sempli- 
ci, ed  un  terzo  posteriore  radiato  ; tra  essi 
la  bocca , dalla  qua,le  esce  fuori  la  probo- 
scide? (R) 

TRISTORE.  Voce  ant.  Mestizia,  Malin- 
conìa. Latin,  tristitudo,  nurstitudo.  Gr.  \vizr„ 
a T/C 1 a . Fr.  Jac.  T.  a.  9.  6.  E ’l  trialor  che  al- 
berga io  core,  Le  midolle  gli  ha  seccato.  E a. 
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1 5. 7.  Ed  il  tristore  abbatte  mi,  Sottrattomi  il  pre- 
stato. 

TRISTUZZO.  Dim.  di  Tristo.  Alquanto  tri- 
sto. Latin,  subtristis.  Gr.  ùiroXóinjpo;.  Cecch. 
Esalt.  Cr.  4*  6.  Sarai  ben,  tristuzzo,  Adopralo 
in  galea  tu  per  un  remo. 

•TRISULCO.  Che  ha  tre  punte  o tre  ta- 
gli, Che  fa  tre  ferite  a un  tratto . Segner. 
Pred.  Una  lingua  mormoralrice  è una  lingua  di 
vipera  , che  è quanto  dire  triplicata  , truulca. 
Bentiv.  Tebaid.  lib.  a.  Da  tutti  1 membri  lo  rac- 
coglie al  collo  E alla  trisulca  lingua.  E lib.  3. 
Non  così  presto  il  fulmine  trisulco  Scaglia  da 
nubi  accese  irato  Giove.  (A) 

TRITA.  Specie  di  naviglio  da  trasporto. 
G.  V.  7.  70.  3.  Che  l’ammiraglio  andasse  su 
per  lo  Fare  prendendo  trite , e ogni  legno  che 
portasse  all'oste  viltuaglia.  E cap.  75.  3.  Prese 
39  ,ri*  8a^ec  g™***  e trite. 

• $.  E per  Calpestata.  Car.  Volg.  Long. 
3.  io3.  Dafni  adunque  restando  in  sufi’ aja  con 
la  Nape,si  mise  a girare  i buoi  per  la  trita,  per- 
chè si  cavasse  a tempo.  (Min) 

TRITAMENTE.  Avverbio.  Minutamente , 
In  piccolissimi  pezzetti.  Alam.  Colt.  a.  57. 
Sia  la  forma  (dell' aja)  rifonda,  il  mezzo  in  su- 
so Pur  con  misura  eguai  a* elicvi  alquanto  ec. , 
le  pietre  e l’erbe  Pria  sveglia  ivi  entro,  e trita- 
mente poi  Batta  il  terreno,  e ’n  ogni  parte  adegui. 

$ . Per  meta fi  vale  Distintamente,  Parti- 
colarmente, Esattamente.  Lat.  sigillalim,  mi - 
nutatim.  Gr.  Xentov.  Bocc.  nov.  99.  16.  E 
più  tritamente  esaminando  vegnendo  ogni  parti- 
colarità ec.,  fermò  il  suo  consiglio.  Morat.  S. 
Greg.  Dividere  lo  innocente  l’argento,  non  ò 
altro  se  non  esponere  la  santa  Scrittura  trita- 
mente. F.  V.  11.73.  A verno  tritamente  narra- 
lo questo  caso  per  essempio. 

TRITA  MENTO.  Il  tritare.  Lat.  trituralio. 
Grec.  aXanjcis.  Cr.  3.  i5.  1.  La  terza  è il  mi- 
schiamento de’ campi  insieme,  la  quarta  è il  suo 
tritamento.  Pass.  85.  Contrizione  dice  uno  tri- 
lamento  minuto,  quanto  a tutte  le  parti  insieme, 
fatto  perfettamente,  non  rimanendo  veruna  inte- 
ra e salda. 

TRITARE.  Ridurre  in  minutissime  parti- 
celle. Lai.  dissecare , comminuere,  in  pulve- 
rem  redigere.  Gr.  apa&vvuv.  Guid.  G.  Molti 
mulini  ec.,  i quali,  tritando  il  grano,  il  converti- 
vano in  polvere  di  farina.  Pass.  84.  Questo  no- 
me contrizione  ec.  si  dice  ec.  da  tritare , co- 
me noi  veggìanfo  io  queste  cose  corporali , che 
alcuna  cosa  si  dice  tritata,  quando  si  divide  e 
rompe  in  minime  parti , sicché  non  vi  rimanga 
neente  del  saldo.  Pallad.  Novemb.  7.  Un  pie- 
de e mezzo  si  vuol  divellere  la  terra  addentro 
là  ove  vuogli  seminare  la  castagna,  e saziare  di 
letame  , e tritare  ; e porre  addentro  quasi  uno 
piede  tre  insieme,  ovvero  cinque,  posta  di  lun- 
gi l’una  dall’altra  piedi  quattro,  e a collina  po- 
sta ficca  un  palo,  per  ricognoscere  ec.  Tes.  Br. 
a.  37.  Al  caliere  che  fa  per  la  spessezza  dell’ae- 
re, sì  si  trita  e diventa  minuta,  e spesse  volte  si 
dista,  anzi  che  sia  in  sulla  terra.  Cr.  3.  a a.  3.  Con- 
giugne (la  segale ),  e fa  tenere  le  paste  di  quei 
pani  che  colli  non  hanno  legnenza,  ma  spez- 
zaci e tritaci.  Ar.  Fur.  34.  i5.  Dimorò  al- 
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quanto,  e poi  prese  il  sentiero  Che  il  Paladino 
innanzi  gli  avea  trito.  (Qui  figuratam.) 

Per  metaf.  vale  Considerare  ed  Esa- 
minare diligentemente  la  cosa  che  s’ ha  tra 
mano.  Mor.  S.  Greg . 1.9.  La  Scrittura  santa 
ec.  colle  sue  forti  esposizioni  quasi  conviene  che 
si  rompa  e triti.  Bocc.  Vit.  Dant.  948-  lo  lascio 
il  tritare  con  più  particolari  esposizioni  queste 
cose.  Bern.  rim.  1.  S4*  E I*  squarta,  sminuzza, 
trita  e pesta  Ogni  costura,  ogni  buco  ritrova, Sì 
che  scrupolo  alcun  mai  non  ti  resta.  Buon.  Pier. 
4.  4.  7.  Qua  son  due , che  la  tritan  ragionando 
Molto  di  vena. 

TRITATO.  Add.  da  Tritare.  Lat.  tritura- 
tus,  tntus.  Pass.  84-  Questo  nome  contrizione 
ec.  si  dice  ec.  da  tritare , come  noi  reggiamo 
in  queste  cose  corporali,  che  alcuna  cosa  si  dice 
tritata , quando  si  divide  e rompe  in  minime 
parti , sicché  non  vi  rimanga  neeole  del  saldo . 
Ricctt.  Fior.  56.  Il  raponlico  ec.  è una  radice 
nera  ec.  , senza  odore  , fungosa  e leggiera  , la 
quale,  tritata  e masticata, diventa  di  colore  gial- 
liccio, ec. 

•TRITATURA.  Tritamenlo.  Cigli  Diz.  Cai. 
Forse  voi  non  intendete  questa  parola  volando- 
la, perchè  non  è nel  vostro  Dizionario;  ve  la 
spiego.  Volandola  ec.  è quella  parte  più  sottile 
della  tritatura  che  fa  la  macina  uel  grano  o bia- 
de che  si  vogliono  triturare,  la  quale  vola  nella 
stanza  del  mulino.  (B) 

•TRITAVO.  Il  terzo  avo , che  anche  si  di- 
ce Trisavolo,  e Terzavolo.  Lami  Le\.  ani. 
Finizione  di  Dante  , che  nel  canto  16.  del  Pa- 
radiso fa  parlare  del  giuoco  del  palio  a Caccia- 
guida suo  tritavo.  (A) 

• TRITA VOLO.  I*o  stesso  che  Tritavo.  Fa- 
tar. FU.  Brunell.  (A) 

• TRITElTA.  Term.  degli  Storici  Eccle- 
siastici. Eretico , il  quale  asseriva  darsi  in 
Dio  tre  nature.  (A) 

TRITELLO.  Cruschello.  FU.  S.  Jnt.  Paoc 
mangiava  grossolano,  fatto  di  tritello. 

•TRITELLOSO.  Che  ha  in  sè  tritello  o 
cruschello.  Fr.  Guitt.  Leti.  Pane  nero  tritello- 
so  bene  cotto  si  può  comportare,  muffo  si  dis- 
conviene. (A) 

•TRITICITl.  Term.  de’ Naturalisti.  Fos- 
sili in  figura  di  spiche . Si  trova  talvolta  in 
questa  forma  la  miniera  d’ argento  grigia  . 
(Boss) 

•TRITICO.  Foce  lat.  Frumento.  Sannaz. 
Egl.  10.  i63.  (Berg) 

TRITISSIMO.  Superi,  di  Trito. 

5.  Per  Fulgatissimo , Notissimo,  Usatis- 
simo. Lat.  vulgatissimus.  Gr.  no Xkd  htaSfpriK- 
Borgh.  Orig.  Fir.  i3o.  Quello  che  spe- 
cialmente si  chiamò  di  Ciolo  Abati,  onde  è na- 
to il  tritissimo  proverbio,  ec.  Magai,  pari.  1. 
leu.  6.  Voglio  goder  di  questo  campo  franco  per 
proporvi  una  considerazione  tritissima  c comu- 
nissima in  se  stessa,  e che  ec. 

TRITO.  Add.  da  Tritare.  Lai.  tritai.  Cr. 
fiTOiapevoc.  Pctr.  canz.  3. 5.  Lassando  il  cor- 
po,  che  fìa  trita  terra.  Dant.  Par.  i5.  E disse: 
quando  1*  una  paglia  è trita  ec.,  A batter  1*  altra 
dolce  amor  ov  invita.  Cr.  9.  89.  5.  Si  dia  loro 
(«’  paoni ) porro  minuzzato  trito,  ower  cacio 
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fresco.  Fir.  Dial.  bell.  donn.  376.  Mandano  a 
cuocere  il  trito  cibo  alla  pentola  dello  stomaco. 

5.  I.  Onde  per  metaf.  Passo  trito,  e si- 
mili, s’ intende  di  Passi  piccoli  e frequenti, 
ec.  Bocc.  nov.  77.  14.  Videro  lo  scolare  far* 
su  per  la  neve  uua  carola  trita  al  suon  d’un  bat- 
ter di  denti.  Ar.  Fur.  19.  81.  Il  deslrier,  ch’ave* 
andar  trito  e soave  , Portò  all’  iuconlro  la  don- 
zella in  fretta. 

$.  II.  Per  Ordinario , Di  poco  pregio , 
Triviale.  Borgh.  Rip.  198.  È un’opera  tanto 
trita , e di  sì  debole  mauicra , ebe  vi  sì  trova 
poco  di  buono. 

5.  III.  Per  Comune,  U sitalo.  Lat.  vulga- 
tus,  nolus,  frequens.  Salviti.  Disc.  1.  100.  Non 
vi  ha  cosa  più  trita  , nè  più  frequente  presso  i 
santi  Padri  ec. , che  il  chiamare  riuslituto  del 
vivere  cristiano,  e massime  il  più  stretto  c il  più 
ritiralo,  quale  si  era  quello  de’ monaci,  col  no- 
me di  filosofia  cristiana.  Ner.  Sant.  7. 4».  Che, 
non  potendo  più  cuocere  il  pane , Morran  lutti 
di  fame  presto  presto:  Clic  a non  mangiar, son 
cose  trite  e piane,  Si  muore,  e di  Cairn  lo  die* 
ud  testo. 

• § . IV.  Trito  per  Frequentato , Calcato, 
Battuto , parlandosi  di  strada,  o simile.  Ar. 
Fur.  90.  104.  Grifone  il  bianco  ed  Aquilanle  il 
nero  Pigliar  cogli  altri  duo  la  vi*  più  trita.  Car. 
En.  8.  935.  Lo  squadron  già  mosso  Al  calpilaf 
della  ferrata  torma  Fa  ’l  campo  risonar  tremante 
e tri’.o.  (M) 

• $•  V,  Trito  dicono  i Pittori  per  Minuto  ; 
onde  Maniera  trita  i quella  che  dà  in  tritu- 
me. Foc.  Dis.  (A) 

• TRITOLARE.  Dimenarsi , Saltabellare , 
come  chi  vuole  stritolar  alcuna  cosa  co’ pie- 
di, Far  passi  triti.  Forlig.  Ricc.  7.  59.  Che 
se  col  capo  nulla  si  disvia,  Si  sente  su  le  spalle 
e su  le  rene  Colpi  che  il  fanno  tritolar  ma  be- 
ne. (A) 

TRITOLO.  Minuzzolo.  Lat . frustai um.  Gr. 
rtpaytov.  Farch.  Ercol.  98.  Quando  i maestri 
voglion  significare  che  i fanciulli  non  se  le  sono 
sapute  e non  nc  sanno  straccio,  usano  queste  vo- 
ci: boccata , boccicata  ec punto,  tritolo,  bri- 
ciolo ec.  Benv.  Celi.  Oref  99.  Poi  con  un  najo 
di  forbice  si  ha  da  tagliare  in  tritoli  lutto  l’or* 
che  si  vuol  macinare. 

TRITONE  . Specie  di  Nume  marino  . Lat. 
Triton.  Car.  Zeli.  9.  i5i.  Le  mezze  figure  uma- 
ne, con  le  code  de’  pesci  in  vece  di  gambe,  si- 
gnificavano appo  loro  Tritoni,  e Ninfe,  e colali 
altri  Dei  del  mare . Sacc.  rim.  7.  4 5.  Che  im- 
porta che  una  porta  abbia  a vedersi  Con  tante 
figurine  e figuracce  ec.,  Tritoni, Tritonesse,  ec. 

$.  Tritone,  figuratam.  per  Uomo  vile  ed 
abbietto.  Malm.  1.  4 3.  Cupido  morto  con  ì 
suoi  piagnoni  Marciar  si  vede  un  grosso  reggi- 
mento , Ch'egli  ha  d'innumerahili  Tritoni.  Mi- 
nucc.  ivi:  Tritoni.  Sono  Dei  o mostri  marini 
ec.,  e di  qui  gli  uomini  mal  vestiti  si  chiamano 
da  noi  Tritoni,  quasi  uomini  triti,  ec. 

TRITONO.  A ad.  Termine  musicale,  e va- 
le Di  tre  tuoni.  Lat.  tritonum.  Farch.  Giuoc . 
Pittag.  Dalle  cose  dette  si  vede  manifestamente, 
che  tra  tutte  le  consonanze  musicali  semplici  la 
diapason  c la  maggiore;  dico  semplici , perchè 
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•e  ne  trovano  molle  composte , come  il  ditono, 
cioè  due  tuoni,  semiditoiio,  tritono,  ec. 

•TRITTONGO.  Term.  grammaticale.  Sil- 
laba di  Ire  vocali.  Sai v.  Avveri,  i.  3.  i.  n. 
Il  che  in  alcuni  trittongi  e quadritlongi  si  vede 
massimamente  ec.,  perche  Iriltongi  e quadritlon- 
gi ec.  agevolmente  pronuncia  la  lingua  nostra.  (A) 

TRITUME.  Aggregato  di  cote  trite.  Lai. 
frustula.  Gr.  rtudyja. 

I.  Per  Minuzia.  Gal . Sìst.  157.  I filo- 
sofi si  occupano  sopra  gli  universali  principal- 
mente , trovano  le  definizioni , e i più  comuni 
sintomi , lasciando  poi  certe  sottigliezze  c certi 
tritumi,  che  sono  poi  piuttosto  curiosità,  ai  ma- 
lemalici. 

•J.  II.  Tritume.  Difetto  (T  ogni  invenzio- 
ne o composizione  di  pittura  o scultura,  ma 
più  propriamente  d’architettura,  ed  è quan- 
do le  parti  o membra  sono  soverchiamente 
variate,  in  troppa  quantità,  e assai  minute. 
Voce  contraria  a Sodezza.  Voc.  Dis.  (A) 

TRITURA.  Il  tritare.  Latin,  tritura.  Grec. 
aXwijoi;.  Mor.  S.  Greg.  La  vitella  d’Efraira  ha 
apparato  ad  amar  la  tritura. 

5.  Per  melaf.  vale  Afflizione,  Angoscia. 
Latin,  cerumna,  cegritudo.  Gr.  \ustj.  Mor.  S. 
Greg.  1.  1.  Ma  se  alcuna  fiata  c aggravato  di 
alcuna  tritura  di  persecuzione  , mostra  ogni  sua 
caldezza  e vigore. 

• TRITURA  MENTO.  Triturazione.  Del  Pa- 
pa Cons.  (A) 

• TRITURANTE  . Che  tritura  . Del  Papa 
Cons.  Il  terebinto  di  Cipro  conviene  ec.  non 
solo  come  orinario,  ma  come  triturante  gli  umo- 
ri, ec.  (A) 

•TRITURARE.  Term.  de’  Medici  e Far- 
maceuti , ec.  Ridurre  in  tritoli.  Far  tritura 
di  checchessia.  Cocch.  Vit.  Piltag.  pag.  4». 

( Venez . 1744)  Si  rigettano  i legumi  vecchi  ec., 
se  non  sieno  bene  triturati,  e con  altre  nidi  ma- 
terie mescolati  c disciolti.  (A) 

•TRITURATO.  Add.  da  Triturare.  Muss. 
Pred.  1.  504.,  Murai  FU.  mor.  cnp.  4.  (Berg) 

TRITURAZIONE.  Tritura,  Il  tritare.  Lat. 
tritura.  Gr.  Tptdx;.  Red.  £sp.  nat.  8/j.  I quali 
tengono  che  la  digestione  nello  stomaco  degli 
uccelli  si  faccia  in  gran  parie  , ovvero  si  ajuli 
per  mezzo  della  triturazione.  E 91.  Io  tengo 
che  la  digestione  ec.  non  sia  fatta  c perfeziona- 
ta totalmente  dalla  triturazione. 

• TRIVELLA.  Strumento  di  ferro  da  bu- 
care , Succhiello  ; e ve  ne  sono  di  diversa 
grandezza  e lunghezza.  Lai.  terebra.  Soder. 
Colt.  fio.  Con  la  medesima  t livella  franzese  fo- 
risi la  vite  in  luogo  netto  e liscio.  E ivi  : E quan- 
do si  vedrà  che  il  buco  fatto  dalla  medesima  tri- 
vella gallica  sia  ben  saldalo,  ec.  (A) 

•TRIVELLANTE.  Che  trivella.  Pasta  Leti, 
rimed.  (Berg) 

TRIVELLARE.  Succhiellare,  Trapanare . 
Lai.  terebrare.  Gr.  TOuiràv.  Red.  Oss.  an.  fio. 
Quei  moltissimi  e lunghi  tarli  ec.  le  rodono,  le 
trivellano.,  e,  per  valermi  di  un  vocabolo  mari- 
naresco , le  verrinano  tutte  quante  , con  gran- 
dissimo danno  delie  medesime  navi.  Car.  Matt. 
son.  5.  Ordina  da  mia  parie  alla  massaja , Che 
qua  e là  sul  capo  gli  trivelli. 
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•TRIVELLATORE.  Che  trivella.  Salvia. 
Es.  Gen.  A Marte  poi,  trivellator  di  scudi,  Fe 
Citerei  il  timore  e lo  spavento.  (A) 

•TRIVELLO.  Succnio,  Succhiello  grande . 
Strumento  di  ferro  da  bucare,  fatto  a vite. 
Salvia.  Oditi.  1 3.  a 63.  Lo  polii  Con  ferro  be- 
ne e maestrevolmente  , E a riga  lo  drizzai,  un 
piè  di  letto  Lavorando  ; ed  il  lutto  con  trivello 
Trivellai.  (A) 

• TRIVELLONE.  Trivello  grande  ad  uso 
di  piantar  magliuoli.  (Ga) 

TRIVIALE.  Add.  Feriale,  Ordinario,  Bas- 
so. Laf.  Irivialis,  vulgaris,  vilis.  Gr.  xotvò;, 
^vicuo;,  faukaf.  Demetr.  P.  S.  E nell'ulta  e 
nell’altra  parte  sarà  gioconda,  nè  troppo  trivia- 
le, nè  troppo  artifiziosa.  Vii.  Pili.  iS.  Di  rado 
applicava  il  pennello  a cose  ordinarie  e triviali. 
Buon.  Pier.  a.  \.  10.  Diecimila  oramai  poste 
Triviali  e vulvari.  Gal.  Sist.  36 9.  Sappiamo  che 
il  signor  Salviati  non  parla  mai  a caso,  nè  mette 
in  campo  paradosso  che  non  riesca  in  qualche 
concetto  non  ponto  triviale. 

TRIVIALISSIMO.  Superi,  di  Triviale.  Sal- 
via. Pros.  Tose.  1.  177.  Lo  Iddio  bambino , 
per  T Amore , l'ho  udito  dire  in  cento  teatrali 
trivialissime  canzonette. 

TRIVIALITÀ.  Astratto  di  Triviale.  Latin. 
ratio  trivialis.  Grec.  Tacito?  xtòztc?.  Segner. 
Pred.  17.  7.  E pcrehè  tanto  di  trivialità  volea 
Dio  nelle  ofTcrte  ancor  più  solenui  che  a lei  fa- 
cevansi,  se  non  che  re. 

TRIVIALMENTE.  Avverbio.  Ferialmente, 
Ordinariamente.  Lat.  volgari  modo.  Gr.  xoi- 
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TRIVIO.  V.  L.  Luogo  dove  rispondono 
tre  vie.  Lai.  tri  cium.  Sannaz.  Arcad.  pros.  3. 
Ogni  si  rad  j,  ogni  borgo,  ogni  trivio  si  vede  se- 
minato di  verdi  mirti,  Borgh.  Orig.  Fir.  1 7 a. 
Trebbio  credon  molti  dal  Ialino  trivio,  che 
non  coi  risponde  male.  Car.  En.  4- q35-  Eeale, 
che  ne'lrivii  orribilmente  Sei  di  notte  invocata, 
nitrici  Furie,  Spiriti  inferni,  ec. 

• $■  Scienza  del  Trivio  chiamavano  gli 
antichi  la  Grammatica , la  Rettorica  e la 
Dialettica  ; e Quadrivio  l’ Aritmetica  , lai 
Geometria,  la  Musica  e l’ Astronomia;  scien- 
ze che , a similitudine  delle  strade , condu- 
cono alla  cognizione  del  vero.  Dant.  Conv. 
97.  Alti  sette  primi  rispondono  le  sette  scienze 
del  trivio  e quadrivio.  (B) 

• TRIUMVIRALE.  Lo  stesso  che  Triumvi- 
rale. Borgh.  Fies.  5 io.  Nè  mi  si  dica  qui,  che 
in  queste  distribuzioni  triumvirali  tumultuosis- 
sime non  si  servan  le  leggi.  (B) 

•TRIUNFALE.  Trionfale.  Vii.  S.  Margh. 

1 3 1 . Il  Prefetto  venne  nella  sua  sedia  trionfale.  (V) 
TRIUNFARE.  Ved.  TRIONFARE. 

• TRIUNFATORB.  Trionfatore.  Bocc.  Vit . 
Danl.z 5a.  Essendo  Febo  il  primo  autore  e fau- 
tore dei  poeti  stato , e similmente  trionfatore , 
ec.  (V) 

TRIUNFO.  Ved.  TRIONFO. 

TRIUNVIRALE.  V.  L.  Add.  Appartenente 
a*  triunviri . Lat.  triumviralis.  Grec.  tiv  irpóc 
roti;  Tpst;  cip /ovia? . Borgh.  Orig.  Fir.  94. 

Si  possono  in  un  certo  moda  dire  condotte  per 
lo  legge  triunvirale. 
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TRIUNVinATO.  V.  L.  Principato  di  tre 
uomini.  Lai.  triumvirati . Grec.  ri  rwv  rpuSv 
apxij.  Bocc.  nov.  pS.  a.  Nello  nficio  chiamalo 
triumvirato  lo  ’mpeno  di  Roma  reggeva.  Borgh. 
Orig.  Fir.  g3.  Nella  seconda  era  già  mancalo 
il  nome  di  Iriunviralo. 

5.  Per  similit.  diceti  di  Tre  pertone  uni- 
te a far  checchessia.  Dav.  Scism.  57.  Uno  di 
questi,  dello  Tommaso  Cromuel  cc.,  fu  aggiunto 
per  terzo  a Grommerò  arcivescovo  e Audlco 
cancelliere , per  guidare  con  questo  trinnvirato 
ogni  cosa  a suo  modo. 

TR1UNVIRO.  V.  L.  Uno  de*  tre  del  triun- 
virnto.  Latin,  triumvir.  Gr.  a «5  rwv  rptwv  ap- 
/dvreov.  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross,  a Si.  Sulpizia 
ec.  di  nascoso  avendo  seguilo  Lentulo  Truscel- 
lione  suo  marito  in  Cicilia  proscritto  da'  trium- 
viri , si  dee  credere  con  questo  amore  e fede 
averli  porto  non  meno  piacere , che  noja  , la 
proscrizione  ricevuta.  Borgh.  Orig.  Fir.  7». 
Essendo  tanto  chiaramente  espresso  in  quel  li- 
bretto delle  colonie,  che  la  fa  creatura  de"  triun- 
viri.  E 94.  Quelle  che,  regnando  i triunviri,  fu- 
rono condotte. 

TROCAICO.  Aggiunto  dato  a verso  che 
consta  di  trochei.  Salvia.  Disc.  a.  389.  Della 
quale  non  hanno  esempio  i Greci , i quali  ec. 
o il  tetrametro  usarono,  ovvero  trocaico  ottona- 
rio di  otto  piedi. 

♦TROCANTERE.  Term.  degli  Anatomici. 
Nome  dato  a due  risalti  considerabili  che 
sporgono  a’ lati  del  femore , e quasi  sotto 
al  suo  capo.  (A) 

•TROCARRE.  Term.  de’Chirurgi.  Stru- 
mento di  cui  i Chirurgi  si  servono  per  fare 
la  paracentesi.  (A) 

TROCHÈO.  Nome  di  piede  nell’  arte  me- 
trica de’  Greci  e de ’ Latini,  corrispondente 
di  molto  allo  sdrucciolo  degli  Italiani.  Lat. 
trochaeus . Gr.  TpoYaìo;.  Varch.  Ercol.  1 1 9. 
Dice  Quintiliano, cne  distingueva  coll’orecchio 
quando  un  verso  esametro  forniva  in  ispondèo, 
cioè  aveva  nella  fine  amendue  le  sillabe  lun- 
ghe, e quando  in  trochèo,  cioè  la  prima  lunga 
e l'altra  breve. 

♦ $.  Trochèo,  dal  latino  trochaeus  .Antico 
strumento  militare.  Vegez.  p.  66.  ( Fir.  181 5) 
La  sambuca  è delta  a similitudine  della  celerà, 
perchè  , secondocbè  nella  celerà  sono  corde  , 
cosi  nelle  travi  che  per  lungo  allato  alla  torre 
si  pongono,  sono  funi  eh’  il  ponte  dalla  parte  di 
sopra  con  trochèi , cioè  manovelle , fanno  chi- 
nare, ec.  (G) 

♦ TROCH1FORMR.  Term.  de’ Naturalisti. 
Aggiunto  di  testaceo  a forma  di  trottola . 
Targ.  Chiocciola  trochiforme.  (A) 

♦ TROCHILO.  Term.  degli  Architetti.  Ca- 
vetto o Guscio.  Voc.  Dis.  (A) 

TROCISCO  e TROCHISCO.  Medicamento 
composto  di  diverse  polveri,  mescolate  con 
tanto  sugo  o decozione , che  facciano  una 
pasta  solida,  e si  formano  a foggia  di  gi- 
ret lette-  Lat.  postilli,  trochiscus.  Grec.  xtxXc- 
cxoc,  Tpo'xwxoc-  Volg.  Mes . I trocisci  di  can- 
fora giovano  alle  febbri  cassali.  E appresso:  I 
trocisci  di  riobarbaro  vagliono  mollo  potente- 
mente al  fegato  oppihto.  Ricett.  Fior.  laa.  I 
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trocisci  sono  di  varie  sorte,  e parte  da  pigliare 
di  dentro  al  corpo  da  per  loro,  c parte  servono 
alla  composizione  d’altre  medicine.  E ia3.  For- 
mami in  girellelte,  onde  da* Greci  sono  chiamati 
trochisci,  e da’ Latini  postilli . E appresso: 
I sieffi  degli  Arabi  non  sono  altro,  che  i troci- 
sci e collirii  de’ Greci.  Buon.  Fier.  i.a. 5.  Ma 
attendi  a far  trochisci  assai  di  vipera. 

* TROCLEA . Macchina  con  carrucole  e 
girelle  da  tirar  su  pesi.  Ved.  RECAMO.  (A) 

* TROCLEARIO.  Uno  de’ muscoli  dell’oc- 
chio,  detti  Amatori.  Pasco l.  Corp.  um.  (Bcrg) 

TROCO.  Specie  di  conchiglia  umbilicata, 
del  genere  delle  univalvi . Red.  lett.  1.  144. 
Vorrà  ella  negarmi  che  qui  non  sieno  quelle 
conchiglie?  Oh  se  ella  me  lo  negasse,  io  vor- 
rei mandarlene  tre  o quattro  navicellale , e ci 
vedrebbe  delle  porpore,  de’ boccini,  dc’nautili, 
de*  turbini , delle  conche  , delle  nerite , de’  tro- 
chi,  delle  carne,  ec. 

* TROCOIDE.  Quella  specie  di  articola- 
zione, per  cui  un  osso  a guisa  di  perno  s*  in- 
serisce nell’altro,  il  quale  altro  sostiene  la 
guisa  di  ruota.  Pascol.  Corp.  um.  (Berg) 

TROFÈO.  Propriamente  le  Spoglie  appe- 
se de * nemici  vinti;  ma  si  prende  anche  per 
Contrassegno  e Memoria  d’azione  nobile  e 
gloriosa.  Latin,  trophieum.  Gr.  T porca  tov.  Ar. 
Far.  i.5.  E per  lei  In  India,  in  Media, in  Tar- 
larla lascialo  Avea  infiniti  ed  immortai  trofei. 
Fir.  As.  14.  Fruisca  la  fortuna  il  suo  trofeo, 
e quello  medesimo  ch’ella  si  ha  posto,  seguitilo 
e finiscalo. 

5-1.  Per  me  taf  vale  Contrassegno  no- 
tabile. Fir.  nov.z.z 00.  Tanto  le  veuue  final- 
mente in  fastidio  la  bava  , il  tossire , e gli  altri 
trofei  della  vecchiaja  di  questo  marito,  ch’ella 
pensò  trovarci  qualche  riparo. 

*5-  II.  Diconsi  Trofei  alcuni  ornamenti 
d’architettura,  e anche  di  statue , composti 
di  spoglie  campali,  come  spade,  lance,  tar- 
ghe, scudi,  elmi  ec. , posti  con  bell ‘ ordine, 
quasi  un  mazzo  o gruppo , per  espressione 
delle  azioni  o valore  delle  persone  rappre- 
sentate. Voc.  Dis . (A) 

♦TROFEOSO.  Òr  trofeo.  Bellin.  Bucch. 
56.  Nome  da  vero  eroe  da  vera  guerra,  Da  far 
tremar  la  terra.  Da  trionfale  e troieoso  carro.  (A) 

♦TROFERlA.  Term.  de’  Pittori,  ec.  Or- 
namento di  trofei.  Giambull.  Appar.  Ornale 
da  colonne,  pilastri,  e diverse  troferìe.  Intorno 
ad  un  tondo  di  troferìe,  che  l’accompagnava, 
si  leggeva  : Marti  viclori.  (A) 

TROGLIARE.  Balbutire,  kitin.  balbutire. 
Gr.  Tp»uXt£i*v  Ved.  Flos.  a 8.  Varch.  Ercol. 
59.  Di  coloro  i quali  per  vizio  naturale  o acci- 
dentale non  possono  proferire  la  lettera  r ec.  si 
dice  non  solamente  balbotire,  o balbutire,  co- 
me i Latini , ma  ec.  più  fiorentinamente  tro- 
glitvrc  e barbugliare . 

TROGLIO.  Add.  Che  tartaglia . Lat.  bai- 
bus,  bltvsus.  Gr.  ToauXd;.  Frane.  Sacch.  noi». 

9.  Non  considerando  alla  deformità  della  sua 
persona,  che  era  picciolissimo  giudice  ec. , ed 
era  troglio,  ovvero  balbo. 

• TRO  GOLETTO . Piccolo  trogolo.  Voc. 
Dis . «z  STAMPA  DA  SCULTORI.  (A) 
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TROGOLO.  Fed.  TRUOGOLO. 

TROJA.  La  femmina  del  bestiame  porci- 
no. Lai.  porca , sus.  Gr.  ij  u;.  Pallad.  Febbr. 
58.  1 verri  aguale  si  debbon  congiugnere  alle 
troje,  per  generare.  Cr.  9.  77.  1.  1 verri  si  deono 
eleggere  grandissimi  cc.,  e che  sieno  lussuriosi, 
di  tempo  d'  un  anno , i quali  insinu  al  quarto 
anno  si  possono  mettere  alle  troje.  Fir.  Lue. 
5.  1.  Oh  ebe  cera  da  castrar  troje! 

$.  I.  Detto  a femmina  per  ingiuria.  Fr. 
Sacch.  nov.  84.  Quand’  io  arò  8 ssai  sofferto,  io 
ti  darò  a divedere  che  io  non  sono  gatta , so/za 
Iroja:  che  maladelto  sia  il  dì,  che  tu  ci  venisti. 
E nov.  1 93 . Che  vermocan  ti  nasca,  sozza  iroja 
fastidiosa  che  tu  se'. 

* J.  II.  Troja  è anche  term.  degli  Storici. 
Giostra  a cavallo,  che  f ac  evasi  da'  figliuoli 
de’  patri  zìi  romani.  (A) 

TROJACC1A.  Peggiorai,  di  Troia.  Frane. 
Sacch.  nov.  106.  K tu  '1  sai,  che  l'hai  messo 
•c.  a queste  tue  Irojacce.  Lib.  Son.  ioa.  Nato 
d una  trojaccia  schiava  Agnesa.  {In  questi  due 
esempi  è nel  significato  del  paragrafo  I.  di 
TROJA.) 

♦ TROIANO.  Term.  de'  Cavallerizzi.  Ag- 
giunto di  cavallo  che  ha  lunghe  orecchie,  e 
che  le  muove  spesso.  Da  alcuni  è anche  det- 
to Calabrese.  (A) 

TROIATA.  Quella  truppa  di  masnadieri 
che  si  menano  dietro  i gentiluomini  di  con- 
tado. Ved.  lo  Stai.  Fior.cap.  De  schitnis  et 
Irojalis.  Bove.  nov.  68.  ai.  Venutici  di  conta- 
do, e usciti  delle  trojate  ec.,  vogliono  le  figliuole 
de' gentiluomini  e delle  buone  donne  per  moglie. 

TROMBA.  Strumento  da  fiato,  proprio 
della  milizia , fatto  d’ argento  o a ottone. 
Lai.  tuba.  Cr.  ed\ictyì.  G.  V.  10.  89.  5.  Sanza 
fare  nullo  rornorc  nè  di  trombe,  nè  d'altro  slor- 
ruento,  scesero  il  poggio  di  Casella,  c assalirono 
il  campo  e l’oste  del  Re  di  Francia.  Bocc.nov. 
54.  11.  Nella  fine  del  suo  parlare, che  cosi  fos- 
se, le  trombe  sonarono.  Dant.  In  fi  6.  Più  non 
ai  desta  Dì  qua  dal  suon  dell'angelica  tromba. 

J.I.  Per  similit.  Frane.  Sacch.  nov.  145. 
Mcsscr  lo  giudice,  e'  son  questi,  che  m'hanno 
mosso  questione,  quelli  che  vi  suonano  queste 
trombe. 

J.  II.  Tornare , o Venire,  o Andarne  colle 
trombe  nel  sacco; proverbio  che  si  dice  del 
Tornare  o Andarsene  da  qualche  impresa 
che  non  sia  riuscita.  Lat.  re  infecta  redire, 
lupus  hiat.  Gr.  Xuxog  e/avev.  Morg.  24*  *3* 
E colle  trombe  nel  sacco  ne  venne . Lasc.  Si- 
bili. 4-  4-  Andianne  colle  trombe  nel  sacco. 
Ambr.  Ber/1.4. 6.  Se  n’andrà  in  dileguo  Colle 
trombe  nel  sacco. 

5.  III.  Vendere  alla  tromba , vale  Ven- 
dere con  autorità  pubblica  a suon  di  trom- 
ba, per  liberare  al  maggior  offerente;  Sub- 
aslare.  Lat.  vendere  suo  basta.  Gr.  xrjpdrretv 
Tct  ovtcc.  Toc.  Dav.  Stor.  1. o5q.  Ne  tagliarono 
0 pezzi  molle  migliaja , e molle  venderò  alla 
trumba.  Meni.  sai.  9.  Che  i bencfitii  vendonsi 
alla  1 rum  ha. 

5.  IV.  Pigliare  la  tromba.  Lat.  tuba  ca- 
nere.  Gr.  oaXtc^stv.  Salvia.  Disc.  ti.  186.  Noi, 
quando  vogliamo  dire  divulgare  e propalare 
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una  cosa,  diciamo:  andare  in  piana,  e pi- 
gliare la  tromba. 

$ . V.  Tromba , per  la  Proboscide  del- 
l’elefante. Latin,  promuscis.  Grec.  irpo/3oaxi;. 
Serd.  Stor.  8.  294.  1 quali  ( elefanti ) non  so- 
lamente erano  assuefatti  a portar  le  torri  con 
gli  arcieri  sopra  la  schiena,  ma  ancora  a scuo- 
tere alcune  laici  legate  a traverso  alla  trumba  , 
o grifo. 

$.  VI.  Tromba,  per  Fuoco  artifiùato  , 
o d' allegretto  ; ed  è anche  uno  strumento 
militare  da  fuoco . Serd.  Stor.  Ind.  9.  546. 
Fatte  discostare  le  Lanciare  colle  pentole  e trom- 
be di  fuoco,  montò  sopra  la  nave.  Cani.  Cam. 
421.  Di  far  polvere,  scoppii,  trombe  e razzi  Di 
più  varie  ragioni  Siam  noi  maestri  diligenti  e 
buoni. 

* 5 . VII.  Figuratamente  per  Canto  epico. 
Chiabr.  pari.  1.  canz.  66.  Verace  suou  rim- 
bomba Del  Macedone  fier,  che  sul  Sigeo  Bra- 
mò l'inclita  tromba  Del  germe  invitto  del  reai 
Peieo.  Polis,  st.  1.7.  Lascia  tacere  un  po’  tua 
maggior  tromba,  Ch’  io  fo  squillar  per  l' italiche 
ville.  (M) 

$.  Vili.  Tromba  marina.  È uno  strumen- 
to musicale  d'una  corda  sola , che  si  suona 
coll’arco,  e rende  un  suono  simile  a quello 
della  tromba,  da  fiato.  Bocc.  nov.  85.  10.  A 
buon’otta  l’avrcbber  saputo  fare  questi  giovani 
di  tromba  marina.  [Qui  per  ischerto.) 

J.  IX.  Tromba  da  tirar  acqua.  È uno 
strumento  di  forma  cilindrica , che  fa  salir 
l’acqua  per  via  d' un’ animella,  e serve  a va- 
rii  usi,  e particolarmente  per  votar  racque 
stagnanti.  Lai.  anllia.  Gr.  artkia.  Serd.  Stor. 
4.  iSa.La  nave  diNugno  per  vecchiezza  s’apri- 
va, e faceva  tanl’ acqua,  che  aveva  bisogno  quasi 
di  continuo  di  due  trombe  , per  votarla . E 6. 
226.  Per  votare  e nettare  le  navi  accomodano 
da’  lati  di  dentro  la  tromba.  Gal.  Dial.  mot.  1 . 
490.  Ha  questa  tromba  il  suo  stantuffo  e ani- 
mella su  alta,  sicché  l’acqua  si  fa  salire  per  at- 
trazione , c non  per  impulso , come  fanno  le 
trombe,  che  hanno  1’  ordigno  da  basso. 

$.X.  Tromba  parlante  dicesi  quella  che 
ingrandisce  tanto  la  voce , che  le  parole  pos- 
sono udirsi  distintamente  in  gran  lontanan- 
za. Lat.  stentereophonica. 

5.  XI.  Tromba  si  dice  anche  uno  stru- 
mento in  forma  di  tromba  , che  si  adopera 
da  chi  ha  T udito  ingrossato , e che  ajuta 
l’udito  coll’ accostar  la  sua  bocchetta  al- 
l’orecchio. Lat.  tuba  acustica. 

* XII.  Tromba  marina  chiamasi  da’  Na- 
turalisti una  specie  di  nicchio  o murice  che 
si  suol  rappresentare  in  mano  a’  Tritoni , 
perchè  gli  si  dà  fiato  come  alle  trombe.  (A) 

* li.  XIII.  Dicesi  da’  Naturalisti  altresì  di 
quella  parte,  onde  le  mosche,  le  zanzare,  e 
simili,  succhiano  i liquori.  (A) 

$.  XIV.  Rivincer  l’acqua  colla  tromba, 
dicesi  da’  Marinai  quando  l’ acqua  che  si 
estrae  dalla  nave  colla  tromba  supera  la 
quantità  di  quella  che  entra  nella  nave. 

♦J.  XV.  Tromba  da  vino,  o da  barde, 
chiamano  comunemente  in  Toscana  una  spe- 
cie di  tromba  torta,  fatta  per  lo  più  di  lal- 
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la , con  cannello  di  piombo  ; e si  tira  col 
fiato  per  far  venir  fuori  il  vino,  o altro  li- 
quore, dn  un  barile,  o altro  vaso.  (A) 

* XVI.  Trombe  t'alloppiane.  Termine 
degli  Anatomici . Due  condotti  che  nascono 
dalle  parti  superiori  e laterali  del  fondo 
dell'utero.  Ped.  TUBA,  $.  11.  (A) 

* $.  XVII.  Tromba  della  vela.  Term.  di 
Marineria.  Striscia  di  tela  di  ottone , che 
s' aggiunge  alla  vela  latina,  perchè  sia  più 
curva  da  una  parte , ed  abbia  più  cor- 
po. (A) 

* XVIII.  Tromba  dicesi  da’  Marinai  a 
un  turbine  o vortice  d' aria , che  vien  giù 
da  nube  squarciata , e termina  sul  mare , 
formando  una  colonna , dentro  la  quale 
l'aria  essendo  molto  assottigliala,  vi  sale 
l'acqua  del  mare  ; fenomeno  che  segue  co- 
munemente in  tempo  di  burrasca.  (A) 

* J • XIX.  Portar  la  coda  a tromba , di- 
cesi da'  Maltscalchi  e Cavallerizzi  del  ca- 
vallo che  la  porta  ripiegata  in  su  a guisa 
d'arco . (A) 

* $.  XX.  Tromba  sotterranea  chiamasi 
dagl' Idraulici  lombardi  ciò  che  in  Toscana 
si  dice  Chiavica  o Botte  sotterranea.  (A) 

* XXI.  Tromba.  Term.  deli* Arte  del 
mangano.  Specie  di  subbio,  o piuttosto  sub- 
bialo , su  cui  si  avvolge  a mano  il  drappo 
che  si  vuol  manganare  ; a differenza  del 
subbio , che  non  si  può  volgere  che  colle 
leve.  (A) 

* $.  XXII.  Tromba.  Term.  de’  Bombar- 
dieri e degl’ingegneri  militari.  L'apertura 
delle  batterie , d' onde  si  spara  il  cannone, 
dello  così  perchè,  a similitudine  delle  troni- 
be,  va  dallo  stretto  nel  largo.  (A) 

* §.  XXIII.  Tromba.  Pompe.  Termine  di 
Marineria.  Un  cilindro  o tubo  cavo,  con  va- 
rie parti  ad  esso  attenenti,  che  serve  a sol- 
levare r acqua  sopra  il  suo  livello  naturale. 
L’uso  principale  delle  trombe  è di  estrarre 
l’acqua  che  s’introduce  nel  bastimento  per 
le  falle , o in  altro  modo , sollevandola  al- 
l’altezza del  ponte , da  dove  si  fa  discende- 
re in  mare.  (S) 

TROMBADORE.  Sonato r di  tromba.  Lai. 
buccinator,  tubicen.  Gr.  caXirtT'TjTrfe . G.  V. 
11.  93.  3.  I Irò  m bada  ri  e banditori  del  Comu- 
ne, che  sono  i banditori  sei, e trombadori,  nac- 
cherino e sveglia , cennamella  e trombetta  die- 
ci . M.  P.  8.  78.  Feciono  ec.  abbattere  tutte 
P altre  insegne  con  una  d’ un  trombadore  da 
Firenze.  Pit.  Bari.  11.  Quando  il  Re  fue  ri- 
▼entilo  al  suo  palagio , sì  mandò  quello  trom- 
badore , il  quale  era  stabilito  a quel  mistiero. 
E appresso  : Ahi  folle , semplice  e povero  di 
senno,  c’hai  paura  del  mio  sergente  tromba- 
dorè  ! 

TROMBARE.  Sonar  la  tromba.  Lat.  tuba 
canere,  buccinare.  Grec.  oaXirc^stv.  G.  V.  5. 
39.  s.  Ordinò  trombe  grandissime,  sì  diliciate, 
che  a ogni  vento  trombavano  con  grande  suo- 
no . ( Qui  vale  mandar  suono . ) E 9.  3o5.  6. 
Stellerò  schierati  ciascuno  trombando  a (ietto 
l’uno  dell'altro.  Frane.  fiacch.  riin.  6».  E se 
per  lui  lutto ’l  mondo  trombasse.  E appresso : 
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Per  trombare  o bandir  fiato  finire.  Teseid.  7. 
130.  Ma  guardando  Teseo  la  geole  ardita,  Co- 
mandò che  giammai  non  si  trombasse,  Se  e’  noi 
dicesse.  Annoi.  Pang.  Quando  tu  fai  la  limo- 
sina , non  trombare  dinanzi  a le  , come  fauno 
gl’ ipocriti.  ( Qui  fìguratam.) 

* 5. 1.  Trombare,  sembra  usato  per  ogni 
strumento  da  fiato.  Stor.  Semif.  38.  Drap- 

G (landò , trombando  con  cennamelle  e tram- 
ile e naccherini,  ec.  (V) 

* 5 - II.  Trombare  oggi  comunemente  vale 
Adoperar  la  tromba  per  alzare  o estrar  . 
l’ acqua,  o altro  liquore.  / Marinai  usano 
più  sovente  il  franzesismo  Pompare.  (A) 
TROM  BATA.  Portamento  di  trombe. Strom- 
bettata. AI.  P.  11.  70.  Il  loro  segno  levarono 
alla  Pieve  a Ripoli,  facendo  gran  trombala. 

TROMBATO.  Add.  da  Trombare.  G.  P 
10.  86.  7.  Trombalo  e richiesto  Castracelo  di 
battaglia  , non  comparendo  , si  parti  P oste , e 
tornò  in  Prato.  E 1 1. 86.  3.  Trombato  e ritrom- 
bato, poi  si  partirono  del  campo  schierati. 

TROMBATURE.  Trombadore.  Lat.  tubicen. 
Gr.  oaXtriyxTiì;.  Dant.  Conv.  301.  Per  onorare 
il  corpo  di  Misene  morto,  che  era  stato  trom- 
batore  d*  Ettore. 

• TROMBF.GGIARR.  Trombare,  Trombet- 
tare, Sonar  la  tromba.  Franco  Lelt.  tib.  i., 
Tasson.  Secch.  Rap.  11.  53.  (Berg) 
TROMBETTA.  Dim.  di  Tromba.  G.  P.  10. 
55.  3.  Fece  sonare  trombe  e trombette,  e man- 
dò bando,  che  ogni  uomo  cavalcasse  verso  Ro- 
ma. Dant.  In  fi  31.  Ed  egli  avea  del  cui  fatto 
trombetta.  ( Qui  per- simili!.)  Frane.  Sacch. 
rim.  10.  Di  che  si  balla  c canta  , Che  ciascun 
ha  dinanzi  la  trombetta. 

J.  I.  Fìguratam.  Burch.  1. 30.  Sozze  trom- 
bette, giovani  sfacciale,  Clic  n’andate  col  collo 
discoperto.  Cani.  Cam.  io.  O truihbettc  sver- 
gognate, Noi  v*  abbiam  si  ben  tenute,  ec. 

li.  Per  Sonator  di  tromba  ; che  si 
dice  anche  Trombetto.  Latin,  tubicen.  (5  ree. 
xàXirt7XT7Ìs . Pit.  Plut.  Perchè  il  trombetta 
non  volle  sonar  tosto  la  trombetta , dir  deli  un 
calcio.  AI.  P.  1.  5g.  Per  segno  di  ciò  gli  man- 
dò il  guanto  per  lo  suo  trombetta.  Bern.  Ori, 
3.  37.  33.  E fece  a lui  mandar  tosto  un  araldo 
Là  dove  combatteva,  ed  un  trombetta. 

* HL  Pesce  trombetta  chiamano  i Pe- 
scatori un  pesciolino  di  mare  schiacciato , 
e di  color  rossigno  sulla  schiena,  il  quale  è 
armato  d’uno  spontoncino , o spada  come 
dicono,  ed  è così  detto  dalla  sua  bocca  mol- 
te allungata.  Il  Pesce  trombetta  è fAper 
del  Rondelezio.  (A) 

TROMBETTARE.  Sonar  la  trombetta;  che 
anche  diciamo  Strombettare.  Lat.  buccina- 
re. Gr.  oa\?ré£etv.  Com.  Inf.  33.  E la  decima 
rispuosc  a lui  trombettando  col  culo.  (Qui  per 
simitit.) 

$ . Figuratamente  per  Divulgare  o Spar- 
gere alcuna  cosa,  ridicendola  per  lutto.  Lat. 
pervutgare . Gr.  dtap^/iv^etv.  Ambr.  Cof.  5. 
3.  lo  son  contentissimo  Far  questa  esperienzia, 
promettendomi  Non  l’andar  trombettando.  Par- 
chi Ercol.  58.  Allora  sarebbe  il  verbo  Ialino 
buccinare,  che  significa  lutto  il  contrario,  cioè 
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trombettare  , e dirlo  su  po’  canti  ancora  a chi 
ascoltarlo  non  vuote. 

TROMBETTATO.  Addietlivo,  da  Trombet- 
tare. 

Per  Fenduto  alla  tromba.  Buon.  Fier. 
4-  a.  7.  Pegni  stracchi  in  sul  presto,  e trom- 
bettati. 

TROMBETTÀTORE.  Che  suona  la  trom- 
betta, Trombettiere.  Lai.  tubicen.  Gr.  oaiX- 
ictYxrrj;.  Sallust.  Giug.  190.  L'animo  del  Con- 
solo fu  un  poco  riconfortalo;  onde  egli  della 
gente  , eh’  erano  Irorabeltatori  e conietlMori , 
elesse  cinque  mollo  velocissimi  e leggieri.  Buon. 
Fier.  a.  5.  1.  Un  Moro  In  abito  indiano,  ac- 
compagnato Da  due  trombettatoti. 

TROMBETTIERE.  Sonator  di  tromba.  Lat. 
tubicen,  buccinator.  Grec.  caXrrcyxTrj; . Lib. 
cur.  malati.  Lo  malore  dello  sputare  e tossire 
le  sangui  avviene  soventemente  alli  trombettie- 
ri. Sega.  Pred.  a.  5.  Scacciò  fuor  di  quella 
casa  tutta  la  turba  affollata,  e tutti  i trombettieri 
piangenti. 

$.  Per  meta/.  Pass.  347.  Questi  colali  sono 
ingannatori  e trombettieri , e peccando  mortal- 
mente sono  tenuti  a restituzione  d’ogni  guadagno 
eh’  e’  fanno. 

TROMBETTINO.  Trombettiere.  Lat.  tubi- 
cen, buccinator.  Gr.  oaX  ttcyxttìs  . M.  F.  11. 
54.  Intra’  quali  era  un  trombettino  del  nostro 
Comune,  il  quale , sonando , fu  di  saetta  , che 
venne  dalle  mura , fedito  ec.,  e la  tromba  col 
segno  del  trombettino  fu  ricoverato.  Bui.  Fece 
stare  a guardia  in  sul  monte  un  suo  trombetti- 
no, sicché  quando  le  vedesse  venire,  sonasse  la 
tromba.  Fiagg.  Sin.  Il  leofante  suona  colla  boc- 
ca, come  fareobe  un  trombettino  , quando  fa- 
cesse bene  isquillare  la  trombetta. 

J.  Trombettino  è anche  diminutivo  di 
Trombetta.  Piccola  tromba.  Frane.  Sacch. 
rim.  1 4-  Giù  trombe  e trombettici,  Sveglioni  e 
naccherini. 

TROMBETTO.  Sonator  di  tromba.  Latin. 
tubicen,  buccinator.  Gr.  oaXirtyxTvjj.  Beni. 
Ori.  a.  34.  33.  Il  re  Marsiglio  entrato  è già  in 
battaglia,  E d’intorno  ha  trombetti  e tamburini. 
Varch.  Stor.  11.  357.  Poco  appresso  s*  appre- 
sene un  trombetto  al  signor  Malatesta , e gli 
spose  umilmente , che  un  cavaliere  gentiluomo 
ai  que’  di  fuora  desiderava  di  rompere  una  lan- 
cia con  alcuno  di  que’  di  dentro.  Guicc.  Stor. 
3.  87.  Mandò  un  trombetto  nel  campo  italiano. 
E »3.  63o.  Per  un  trombetto  venuto  a Pesaro 
dell’ esercito  nemico  fu  domandalo  a Lorenzo 
salvocondotto. 

TROMBONE.  Sorta  di  tromba . Fr.  Sacch. 
rim.  70.  Ch’io  credo  tosto,  che  T trombon  di- 
vino Rassegnerà  ciascuno  In  quella  valle.  E nov. 
173.  Gli  acconciò  in  una  casa  ciascuno  col  fuo- 
co, e col  trombone  a bocca. 

* 5.  I.  Trombone.  Termine  di  Ferriera. 
Grosso  cannone  di  metallo,  da  cui  esce  Tac- 

Jtua  del  bottaccio  per  dai'C  il  moto  alle  pa- 
e della  ruota.  (A) 

• J.II.  Trombone,  e Trombone  di  caval- 
letto. Term.di  Marineria.  Specie  d’artiglie- 
ria, o arme  da  fuoco  di  canna  corta  con 
più  palle,  ed  è maneggiata  a usano  da  un 
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uomo  solo.  Chiasnasi  anche  Spazza  campa- 
gna. (A) 

$.  III.  Per  Sonator  di  trombone.  Vit. 
Benv.  Celi.  33.  Mi  fece  intendere  per  Lorenzo 
trombone  lucchese  , il  quale  è oggi  al  servizio 
del  nostro  Duca,  ec. 

5.  IV.  Per  quella  sorta  di  Tulipano  che 
fa  il  fiore  colle  foglie  intere.  Fea.  alla  vo- 
ce TULIPANO. 

• J.  V.  Trombone  chiamano  i Calzolai 
ec.  i grossi  stivali  da  corrieri , postiglioni, 
vetturini,  ec.  (A) 

TRONARE.  F.  A.  Lo  stesso  che  Tonare. 
Lat.  tonare.  Grec.  ^povrò*.  Introd.  Firt.  Si 
levò  un  grido  si  grande,  come  se  franasse  for- 
temente , e bastò  grandissima  pezza.  Frane. 
Sacch.  rim.  16.  Noi  starem  troppo,  che  il  tem- 
po si  turba,  E balena,  e truona , E vespro  già 
suona. 

•TRONCABILE.  Tronchevole,  Che  senza 
difficoltà  si  può  troncare.  Salv.  Avveri.  1. 
3.  a.  37.  Dei  terminali  in  uro  {parla  de’  nomi) 
forse  niuno  generalmente  sarà  troncabile  nella 
prosa,  ed  anche  nel  verso.  (V) 

•TRONCAMENTE.  Avverbio.  Con  tron- 
camento. Bemb.  Pros.  1.  »3.  Essi  a poco  a 
poco  della  nostra  ( lingua  ) ora  une  , ora  altre 
voci,  e queste  troncamente  ed  imperfettamente 
pigliando,  ec.  E 3.  »8i.  Furono,  che  fur  % t 
detto  troncamente , e furo,  che  non  così  tron- 
camente disse  il  Petrarca,  (A) 

TRONCAMENTO.  Il  troncare.  Lat.  ampu- 
talo. Gr.  attoxomj.  Cr.  3.  8.  9.  Ma  intorno 
le  piante  si  dee  aver  considerazione  in  potar 
quelle  per  troncamento  di  partì  spinose  e su- 
perflue. 

• $.  Troncamento  da’  Grammatici  dicesi 
l’elisione  d’ una  lettera.  Salv.  Avveri.  1.  a.  i5. 
Certi  troncamenti  fuor  di  modo  sforzati  ec.  si 
lasciano  il  più  al  verso.  (A) 

•TRONCANTE.  Che  tronca.  FU.  S.  Marg. 
i5o.  Non  ti  faccia  far  tal  morte  Con  lancioni 
troncanti  c forti.  (V) 

TRONCARE.  Mozzare,  Spiccare,  Tagliar 
di  netto.  Latin,  truncare , amputare.  Grec. 
enroxóirTitv.  Dant.  Inf.  7.  Troncandosi  co’ denti 
a brano  a brano.  Lib.  Op.  div.  A.  E così  det- 
to, si  prese  co’  denti  la  sua  lingua  , e troncol- 
lasi,  e così  tronca  la  gittò  nel  volto  al  tiranno. 
Frane.  Sacch. nov.  308.  Tornalo  con  esse  {ta- 
naglie) il  maliscalco  tronche  le  bocche  del  gran- 
chio. Tes.  Br.  5.  38.  Chi  vae  al  nido  loro  {de* 
rigogoli) , e tronca  In  gamba  ad  uno  de*  figliuoli 
loro,  la  natura  gli  dà  tanta  conoscenza,  ch’egli 
va  per  una  erba,  e portala  al  suo  nido.  ( Qui 
vale  rompere.) 

J.  I.  Per  metaf.  vale  Terminare , Far 
cessare.  Petr.  son.  10.  Ma  tanto  ben  sol  tron- 
chi e fai  imperfetto  Tu, che  da  noi,  signor  mio, 
li  scompagne.  M.  F.  3.  i5.  Acciocché  la  spe- 
ranza si  troncasse  a tulli  della  propria  utilità. 

*5-  II.  Troncare  per  Uccidere,  derivato 
dal  latino  obtrunco,  è modo  poetico  assai 
elegante.  Chiabr.  Guerr.  Got.  1 1.4*  Costui, 

; cosi  nemico  e così  fiero,  Abbiamo  di  troncar 
j preso  consìglio.  Est.  45.  Va  pur,  e tronca  l’ ini— 
' mico  orrendo.  (A) 
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TRONCATAMENTE.  Avverbio,  Jnterrotta- 
mente , Senta  terminare.  S.  A goti.  C.  D. 
Queste  parole  Lattanzio  pose  troncatamente  a 
pezzo  per  gli  sparii  della  sua  dispotazione. 

• TRONCATIYO.  Che  è atto  a troncare , 
o ad  estere  troncato.  Uden.  Nis . t.  ai.  Il  gran 
Puntano  con  le  figure  metriche  manchevoli, 
cioè  troncalive  di  parole , ci  fa  vedere  uno  sfi- 
nimento amoroso.  (A) 

• TRONCATO.  Addiett.  da  Troncare.  Lat. 
truncatus , amputatiti.  Grec.  aicoxoiret?.  Bui. 
L' autor  nostro  finge, come  lo  troncato  manife- 
sta , chi  elli  fu.  Àlnm.  Coli,  i . 1 3.  La  morta 
cima,  il  ramusccl  troncato  Tagli , che  assai  so- 
vente il  secco  offende,  ec. 

5-  I.  Per  meta f.  vale  Imperfetto , Non 
finito.  Lat.  truncus,  mutiliti.  Gr.  airoxciriì;. 
Bui.  E non  compiè  sua  sentenzia,  ma  lasciolia 
troncata. 

• $.  II.  Troncata  dice  ti  da'  Botanici  a 
quella  foglia  che  termina  a un  tratto,  co- 
me se  fotte  tagliata  o troncata.  (A) 

• TRONCATORE.  F erbai,  mate.  Che  tron- 
ca. Tass  Ger.  16.  65.  Questa  bellezza  mia  sarà 
mercede  Del  Ironcator  dell'csecrabil  lesta.  (A) 

•TRONCATRICE.  Verbal.  fem.  di  Tron- 
catore. Leon.  P ascoi . Leti.  (Berg) 

• TRONCATURA . Stroncatura , Tronca- 
mento , Stroncamento . Stigl.  Art.  vert.  1 o. 
(Berg) 

• TRONCHEVOLE.  Capace  di  troncamen- 
to. Salv.  Avveri.  1.  3.  a.  57.  Alcuni  d’essi 
(nomi)  di  lor  natura  son  più  tronchevoli  assai, 
per  chiamarli  con  questo  nome,  dicendosi  Pier, 
e ver , e nocchier  ec.,  la  maggior  parte  senza 
alcuna  durezza.  (V) 

TRONCO.  Sust.  Pedale  dell’  albero.  Lat. 
truncus.  Gr.  <rci\typt.  Petr.  son.  «78.  Qual 
per  tronco  o per  muro  edera  serpe.  Cr.  a.  8.  3. 
il  ramo  di  quel  medesimo  arbore  nel  medesimo 
tronco  a’ inoesta.  E 5.  5i.  a.  Alla  quale  farà 
gran  prò,  se  si  ponga  per  quel  medesimo  filo, 
per  lo  quale  eli’ era  stala  prima  sul  tronco. 

5 . Per  metafora  vale  Stirpe,  Progenie. 
Fir.  As.o.  Io  adunque,  di  colai  tronco  uscen- 
do , trassi  la  materna  orìgine  da  Alessandro 
Braccio. 

TRONCO.  Add.  Troncato.  Lat.  arnpulntus , 
truncatus.  Gr.  aKOxo*«i$.  Cor.  En.  n. 8. So- 
vra un  picciol  colle  Tronca  de’  rami  una  gran 
quercia  eresse:  Del  l'armi  la  (involse, cc.  Buon. 
Fier.  5.  4-  6.  Se  , desolato  il  piè  , tronca  la 
chioma,  Tornasse  a rifiorir  regina  Roma. 

• $.  I.  Tronco,  e Trunco  in  poesia,  per 
Corpo  scemo  del  capo.  Bentb.  son.  L’onda 
tirrena  del  suo  sangue  crebbe,  E di  tronchi  re- 
stò coperto  il  lilo.  Ar.  Fur.  43.  9.  Sciolto  era 
1’  elmo  , e disarmato  il  collo  -,  Si  che  lo  tagliò 
netto  come  un  giunco.  Cadde  ; e diè  nel  sab* 
bion  1’  ultimo  crollo  Del  regnator  di  Libia  il 
grave  trunco.  (B) 

$.  II.  Per  melaf  vale  Interrotto,  Non 
terminato.  Lat.  truncus,  mutilus.  Gr.  xòXo£o;. 
Dant.  Inf.  9.  Ma  nondimen  paura  il  suo  dir 
dienne  : Per  eh’  io  traeva  la  parola  tronca.  Com. 
Perocché  ’l  suo  tronco  dira  recava  pure  alla 
peggior  sentenzia. 

Diztoiuuo.  Voi.  VII. 
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$.  III.  Aver  tronche  le  gambe , si  dice 
figuratamente  per  Aver  soverchia  paura  o 
sbigottimento.  Lat.  meta  abripi,  compì.  Or. 
irapiSsiòsiv . Fir.  Trin.  a.  1.  lo  ho  tronche  le 
gambe  per  le  male  novelle  clic  ci  sono. 

TRONCONI  CLLO.  Diminuì,  di  Troncone. 
Luig.  Pule.  Bec.  8.  Ma  s’ io  mi  croccio  , co- 
me dicon  quelli , lo  ne  farò  un  di  duo  trou- 
con  celli. 

TRONCONE.  Tronco.  Lat.  truncus.  Grcc. 
oTiXsyo;.  Cr.  3.  a3.  »5.  Il  secondo  modo,  il 
quale  sì  fa  nel  fesso  troncone,  ovvero  pedale, 
si  dee  fare  in  questa  maniera  : cioè  che  si  se- 
ghi il  troncone  , ovvero  pedale , e puliscasi  di 
sopra  al  modo  predetto . Petr.  canz.  3o.  4.  I* 
P ho  più  volle  ec.  sopra  l’erba  verde  Veduta 
viva,  c nel  Ironcon  d'  un  faggio.  Dant.  Inf.  3$. 
Partito  porto  il  mìo  cerchio  , lasso  , Dal  suo 
principio,  cb’è  in  questo  troncone. 

J.  Per  Pezzo  o Scheggia  di  lancia,  n 
di  simit  cosa  spezzata  . Lai.  fragmen , J'rag- 
menlum.  Gr.  xXoopuz , icippa.  G.  V n.  G5. 
5.  Il  valentre  capitano  perù  non  ismagstusi  tras- 
se il  troncone  del  fianco  Guid.  G.  Rompendosi 
la  lancia,  il  troncone  col  ferro  li  rimase  fitto 
nel  petto.  Bern.  Ori  1.  31.  34.  La  lancia  al 
cielo  andò  rotta  in  tronconi. 

• TRONFIARE.  Foce  bassa.  Levarsi  in 
superbia.  Arei . Bag.  Mi  do  della  supeiLia  , 
che  gonfia  e tronfia.  (A) 

• TRONFIEZZA.  Astratto  di  Tronfio.  Gon- 
fiezza. Panig.  Demetr.  Fai  (Berg) 

TRONFIO.  Add.  Gonfio  per  superbia,  Al- 
tero. Lat.  inflatus,  superbus.  Gr.  -Jirsfoyxc; , 
draprjpavo;  • Toc.  Dav.  Stor.  5.  3 io.  Ribut- 
tandogli arriccialo  e tronfio  , lo  importunano^ 
( il  testo  lai.  ha  lumentem.  ) 

$.  [.  Per  timi  Ut.  si  dice  di  alcuni  ani- 
mali. Bocc.  nov.  63.  4.  Come  galli  tronfi, col- 
la cresta  levata,  pettoruti  procedono.  Burch.  1. 
85.  Frati  Agostini,  e ’l  cuoco,  e la  badessa,  Di 
pippiou  tronfi  fanno  gran  micidio. 

J.  IL  Tronfio  si  prende  anche  per  Adi- 
rato. 

TRON1TO.  V.  A.  Tuono.  Lat.  tonitru.  Gr. 
£povr»j.  Quist.  filos.  C.  S.  Il  tronilo  è impul- 
sione generata  di  sostanzia  d'acque  di  nuvoli 
per  movimenti  di  vapori  caldi  c secchi , quella 
fuggendo  i suo'  contraili. 

TRONO.  Seggio  propriamente  di  Re  e di 
Principi.  Lat.  thronus,  sedes.  Grcc.  ^povog. 
Filoc.  1.  11.  Quegli  che  dopo  lui  rimase  suc- 
cessore nel  reale  trono  , lasciò  appresso  molti 
figliuoli.  G.  F 10.  70.  1.  Puosesi  s sedere  so- 
pra un  ricco  trono  rilevato. 

5-  I.  Trono  per  Uno  degli  Ordini  degli 
Angioli.  Lai.  tkroni.  Grec.  Spovoc.  Legg.  S. 
Gio.  Bai.  S.  B.  Eòlie  officio  de*  Troni  ; tanto 
è a dire  Troni,  quanto  Spirili  che  hanno  a giu- 
dicare. Dant.  Par.  5.  O bene  nato,  a cui  ve- 
der li  Troni  Del  trionfo  eternai  concede  grazia. 
£ 9.  Sa  sono  specchi,  voi  ditele  Troni.  Cavale. 
Frutt.  ling.  cap.  16.  Troni  sono  detti  quelle 
schiere  di  spirili  , nclli  quali  quasi  Iddio  si  ri- 
posa , ed  bagli  per  suoi  assessori  a terminare  i 
suo'  giudica  in  terra  ; onde  trono  viene  a dir 
sedia. 
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J.  II.  Per  Tuono.  F.  A.  Latin.  tonitru. 
Uree.  fipovTY,.  Quist.  filos.  C.  S.  Nello  prima 
parie  diremo  onde  procedono  le  Ironora,  sì  or- 
ribile c paurosa  cosa  a udire.  Dani.  Par.  ai. 
Clic  ’1  luo  mortai  podere  al  suo  folgore  Parreb- 
be fronda  che  Irono  scoscende.  (Qui  figuratam. 
per  folgore.  ) 

TROPICO.  Tropici  si  dicono  dagli  Astro- 
nomi due  de'  cerchi i minori  della  sfera,  po- 
micili alt*  equinoziale,  l’uno  de*  quali  segna 
il  solstizio  barvaie  , l’ altro  il  solstizio  au- 
strale. But.  Par.  10.».  Dicono  essere  uuo  cer- 
chio verso  lo  polo  artico,  che  lo  chiamano  tro- 
pico estivale;  e così  verso  l'antartico,  alla  par- 
ie opposta, di  lungi  per  gradi  ?4  dicono  essere 
uno  cerchio, lo  quale  clnamauo  tropico  iemale. 
Gal.  Leti.  Med.  La  Luna  ec.  con  periodo  me- 
struo la  gira  [la  faccia ) a sinistra  e a destra 
nel  trapassare  dall’uno  all'altro  tropico. 

• $.  Uccello  de’  tropici.  Termine  degli 
Ornitologi . Uccello  cosi  detto  perchè  non 
si  vede  altrove,  che  fra  i due  tropici.  Chia- 
masi con  altro  nome  Fetonte.  (A) 

• TROPO.  Term.  de’  Rettorici.  Sorta  di 
figura  ; lo  stesso  che  Metafora.  Gor.  Long, 
sez.  5a.  Nel  pai  lare  ec.  e nelle  descmioni  non 
vi  ha  alcun'  altra  cosa  che  spieghi  tanto,  quan- 
to gli  spessi  tropi  u ammanieramenti  del  dire  , 
ec.  E appresso  ; Che  poi  I*  uso  de’  tropi  o 
delle  maniere  del  Jire  tiri  al  servirsene  oltre- 
misura, ec.  (A) 

• TROPOLOGÌA.  Term.  de’  Teologi.  Si- 
gnificazione morale,  Senso  morale  delle  sa- 
cre Scritture.  (A) 

TROPOLOGICO.  Ad/l  Aggiunto <T uno  dei 
sensi  figurali  della  sacra  Scrittura.  Lai.  ma- 
ral is  , tropologica.  Gr.  Tposo\oyucds . Coni. 
Purg.  a.  Sicché  si  può  ricogliere  per  senso  tro- 
pologico di  questi  due  capitoli , che  se  l' uomo 
si  vuole  partire  dal  peccalo  ec. , conviene  esse- 
re umile.  E 11.  Per  la  quale  si  puote  tra  P al- 
tre cose  notare  questo  scuso  tropologico.  F arch. 
rim.  buri.  1.36.  Quanto  io  per  ine  ho  un  senso 
riposto,  Non  so  se  tropologico  o morale. 

TROPPO . Sust.  Eccesso,  Soverchio.  Lai. 
supervacuurn,  nimietas.  Gr.  rd  ircfcoodv.  Dani. 
Par.  6.  D’ entro  alle  leggi  trassi  u troppo  e T 
▼ano.  Amm.  Ani.  4.  a.  3.  Ragionevole  vuol  dire 
eoo  discrezione,  e sansa  niuno  troppo. 

. Diciamo  proverbialmente  in  biasimo 
delf  eccesso:  Ogni  troppo  è troppo,  e Ogni 
troppo  si  versa  ; co*  quali  delti  avvertiamo , 
eh’  E*  si  dee  stare  dentro  a’  termini  conve- 
nevoli. Latin,  otnnc  supervacuurn  pieno  ile 
pectore  manat.  Gr.  fiijoev  ctyav.  Cecch.  Mogi. 
5.  8.  Oh!  ogni  troppo  è troppo,  lasciai  dire. 

TROPPO.  Add.  Soverchio,  Più  del  dove- 
re. Lat.  nimius.  Gr.  mptooòc.  Bocc.  nov.  3 3. 
ai.  Anzi  ne  gli  bo  io  bene  per  amor  di  voi  sof- 
ferte troppe.  E nov.  80.  35.  Troppi  denari  ed 
un  tratto  hai  spesi  in  dolcitudine.  Petr.  son. 
1 44.  Sento  di  troppo  ardir  nascer  paura. 

5.  Talora  ha  fona  d1  avverbio,  ancor- 
ché s’ accordi,  come  aggiunto,  col  sostanti- 
vo. Bocc.  nov.  i5.  a 3.  Con  troppi  maggior 
colpi , che  prima  , fieramente  cominciò  a per- 
cuoter la  porta.  E Leti.  Piti.  Ross.  *78.  lì  se 
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bene  si  guarderà  tra  la  moltitudine  de*  nostri 
passati,  troppi  più  si  troveranno  coloro  che  da- 
gli aspri  e rozzi  nutrimenti  sono  in  gloriosa  fa- 
ma venuti,  che  quelh  che  nelle  morbidezze  so- 
no stati  allevali.  Doni.  Inf.  7.  Qui  vid*  io  gente 
più  eh’ altrove  troppa. 

TROPPO.  Avverbio  che  significa  Eccesso, 
e vide  Di  soverchio.  Più  che  ’l  convenevo- 
le ; e co’  nomi  d*  ogni  genere  e numero,  e 
co’  verbi  e cogli  avvertili  si  pone . Lat.  tó- 
rnio, nimis,  nimiopere.  Gr.  \ìav.  Bocc.  nov. 
18-  07.  Troppo  fidandosi  di  ciò  ebe  non  le  do- 
veva venir  fatto,  nella  forma,  nella  qual  già  seco 
pensava,  liberamente  rispose.  Petr.  cunz.  4*  *• 
Poi  seguirò,  si  come  a lui  ne  ’uciebbe  Troppo 
altamente.  E son.  a66.  A cader  va  chi  troppo 
sale . 

$.  I.  In  vece  di  Molto.  Lat.  admodum  , 
multurn.  Gr.  mas,  xopi bfr  Nov.  ani.  85.  a.  Vi 
trovò  tanto  oro  e tanto  argculo  strutto,  che  val- 
se troppo  più  che  tutta  la  spesa.  Bocc.  nov.  1 5. 
a<).  In  parte  ti  toccherà  il  valere  di  troppo  più, 
eiir  perduto  non  hai.  E nov.  16.  35.  Egli  è 
troppo  più  malvagio,  ch’egli  nou  s’ avvisa.  Coll. 
SS.  Pad.  Questo  dichiara  troppo  bene  l’esem- 
pio de’ dieci  lebbrosi,  che  furon  curali  insieme. 
G.  F.  13.  45.  3.  Si  cominciò  a rivolgere  e rin- 
novare la  coperta  del  marmo  del  Duomo  S.  Gio- 
vanni, e la  cornice  d'intorno  troppo  più  bella, 
che  non  era  io  prima.  Dant.  Purg.  14.  Ch’or 
mi  diletta  Troppo  di  pianger  più,  che  di  parlare. 

II.  Troppo  talora  vale  Senza  alcun 
fallo , Sicuramente  , Fermamente  . Frane. 
Sacch.  nov.  85.  Dice  Tommaso  : ben  la  pisce- 
remo  ;o  perchè  terrei  io  l'orinale,  s' io  dovessi 
uscir  del  letto?  Dice  il  Toso:  e’  mi  par  eh’ e’ ci 
sia  pisciato  troppo. 

• $.  III.  Aver  troppo  di  una  cosa,  vale 
talvolta  Averne  a bastanza.  Bocc.  g.  8.  n.  1 7. 
Tuesisieno  [le  notti)  e di  lui.  Io  n’ebbi  trop- 
po d’ una  , e bastimi  d’ essere  alato  una  volta 
schernito.  (V) 

TROSCIA.  Stroscia.  La  riga  che  fanno  i 
liquori,  correndo  per  checchessia.  Nov.  ant. 
63.  1.  Questo  filosofo  si  era  un  giorno  bagnalo 
in  una  troscia  d’acqua,  e stavasi  in  una  grotta 
al  sole  a sciugare. 

* $.  Troscia.  Term.  de * Conciatori . Pic- 
cola fossa,  in  cui  si  tengono  le  pelli  ammon- 
tale per  assavorirle.  (A) 

TROTA.  Salmo  fario.  Term.  de’  Naturali- 
sti. Pesce  che  ha  striscie  rosse,  la  mascella 
inferiore  alquanto  più  lunga , e undici  pin- 
ne all’  aletta  de  II*  ano.  Abita  nei  fiumi  di 
montagna,  e sabbiosi.  Lat.  trutta.  Cr.  q.  81. 
a.  Se  l’acqua  sia  di  fontana,  ovvero  di  fiumi  , 
in  quella  potranno  ben  vivere  di  que’  pesci  che 
son  nelle  parti  di  Lombardia, cioè  cavedini  ec., 
e alcuni  piccoli  pesci , e forse  trote  . Frane. 
Sacch.  rim.  35.  Oh  bel  pescar  che  fai  ; ma 
non  a trote.  Serti.  Star.  13.  483.  Hanno  ab- 
bondanza di  pesci  di  varie  aorte , e principal- 
mente delle  trote  di  fiumi. 

TROTA  RE  . Cucinare  alcun  pesce  a ma- 
niera che  si  cucinano  più  comunemente  le 
trote. 

TROIAIO.  Add.  da  Troiate . 
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THOTTARE.  Andar  di  trotto.  Lai.  succiti - 
tare.  Gr.  xocto otisiv.  Bore.  nov.  77.  49.  E T 
(rollar  forte  rompe  e slanca  altrui . Patnff.  8. 
La  zeba  tu  cavalchi , e pur  mal  (rolla.  Berti, 
Ori.  3.  6.  q3.  Ella  spronando  il  suo  cavallo  af- 
fretta , Che  vuoi  torsi  da  dosso  questa  rogna  . 
Sai ia  fuggito  come  una  saetta  ; Ma  non  volra 
quel  pezzo  di  carogna  Clic  va  (rollando  , e si 
lamenta  ed  urla. 

5-  I.  E non  solo  delle  bestie,  ma  per  si- 
militudine si  dice  anche  dell’ uomo,  e vale 
Camminar  di  passo  veloce,  e salterellando. 
Bocc.nov.  12.8.  Sospinto  dalla  freddura,  (rol- 
lando si  drizzò  verso  caslel  Guiglielmo.  E nov. 
8.J.  »o.  Al  quale  il  Fortarrigo  ec.  così  in  cami- 
cia comincio  a trottar  dietro.  Uant  Purg.  34. 
E come  l'uom,  che  di  trottate  è lasso  , Lascia 
andar  li  compagni,  ec. 

II.  Oggi  comunemente  diciamo:  Bi- 
sognino, o la  Necessità,  o Paura  fa  trottar 
la  vecchia;  e vale , che  la  Necessità  sforza 
a operare  chi  non  opererebbe.  Lat.  miseris 
venit  solerla 1 rebus,  Ovid.  M.  V.  9. 4?.  Ne- 
cessità fa  vecchia  trottare.  P.  V.  11.69.  Ma  la 
necessità,  la  quale  fa  vecchia  trottare,  strinse  il 
nostro  Comune  ad  eleggerlo  per  capitano.  Bui. 
Jnf.  aa.  a.  Proverbialmente  si  dice  : paura  fa 
vecchia  trottare.  Frane.  Sacch.  nov.  166.  Gnu- 
na  cosa  fa  trottare,  quanto  la  paura.  Ped.  BI- 
SOGNINO e BISOGNO  $.  VII. 

TROTTATO.  Adii  da  Trottare.  Patnff.  6. 
E chi  è nella  malta  non  trottato,  L'asino  fatto 
par  del  pentola jo. 

TROTTATORE.  Che  trotta,  hib.  Masc.  Li 
cavalli , li  quali  volgarmente  si  chiamano  trot- 
tatori . 

TROTTO . Una  specie  degli  andari  del 
cavallo , che  è tra  7 passo  comunale  e 7 
galoppo;  voce  forse  fatta  a imitazione  del- 
lo strepito  che’  e’  fa  nel  trottare.  Bocc.  nov. 
5i.  5.  Messere,  questo  vostro  cavallo  ha  troppo 
duro  trotto.  Sen.  Pisi,  lo  non  so , s’ e’  va  al- 
l’ ambiadnra  , o al  trotto . Bern.  OH.  ».  a.  9. 
Cavalcandone  van  per  la  pianura  D’un  chiuso 
trotto,  che  mai  non  allenta. 

$.  I-  Per  Camminata,  Gita,  Spazio  per 
cui  si  cammini.  Lat.  iter,  profeclio.  Gr.  ra- 
pata , óScucoptta.  Lasc.  Spir.  5.  1.  Di  qui  a 
Santa  Croce  è un  buon  trotto . E Pinz.  4.  6. 
Lasciami  camminar  ratta  , perciocché  io  ho  a 
ire  pure  un  buon  trotto. 

$.  II.  Di  trotto,  o Di  buon  trotto,  posti 
avverbialmente,  vogliono  Trottando;  e figu- 
ratamente vagii  orto  Prestamente , Veloce- 
mente. Lat.  celeriter,  cito,  ocyus.  Gr.  ‘cavita;- 
Car.  leit.  1.  139.  Il  Centauro  ec.  si  cercherà 
per  la  Tessaglia,  e s'invierà  di  buon  trotto. 

III.  Perdere  il  trotto  per  l'amb indu- 

ra, figuratamente  vale  Perdere  ciò  che  po- 
lca conseguirsi  naturalmente , per  volerlo 
procurare  con  modi  slraordinarii . Bocc. 
nov.  73.  1».  E noi  avremmo  perduto  il  trotto 
per  l'ambiadura.  , 

TROTTOLA  . Strumento  di  legno  di  figu- 
ra simile  al  cono,  con  un  ferruzzo  pirami- 
dale in  cima,  col  quale  strumento  i fanciul- 
li giuocano,  facendol  girare  con  una  cordi- 


cella avvoltagli  intorno;  in  ciò  differente 
dal  Palèo,  o Fattore , che  questo  non  ha  il 
ferro  in  cima , e si  fa  girare  con  isferza . 
Lat.  trochus,  turbo.  Gr.  Tpovo';.  Frane.  Sacch. 
nov.  69.  Portava  una  mazzuola  in  mano,  a mo- 
do che  una  bacchetta  da  Podestà  , e forse  due 
hraccia  di  corda,  come  da  trottola.  E nov.  i3o. 
Le  sue  masserizie  erano  tutte  azzannate,  c pa- 
rca vi  fosse  fallo  su  alla  trottola  . £ rim.  16. 
Chi  giunca  al  palèo,  e chi  a trottole.  Omel.  S. 
Già.  Grisost.  Non  ^iudicheiemo  noi  questi  co- 
lali essere  più  stolti , che  li  parvoli  fanciulli , i 
quali  il  giuoco  puerile  della  (rottola,  ovvero  an- 
cora dello  stornello,  ovvero  palèo,  (T  ediz.  di 
Fir.  1821  a pag.  229  legge:  ovvero  palèo, 
il  quale  percotendo  ec.  ) percuotendo  colla  sfer- 
za, fanno  girare  per  lunghi  spazii  di  portici  e 
per  larghe  piazze  ? Cron.  Morell.  270.  Fa  de* 
giuochi  che  usano  i fonciu'li , agli  aliossi , alla 
trottola,  a'  ferri,  a*  nnild,  a coderone,  e simili. 
Lasc.  madr.  Vorrei  fine  smeraldo  Una  trot- 
tola avere  e un  palèo  , Per  donare  a'  bambin 
del  Santuccèo. 

• TROTTOLARE.  Girare , Muoversi , Di- 
menarsi come  una  trottola.  Bell.  Bucch.  53. 
E si  conosce  nel  salir  sì  pratico,  E si  franco  vi 
giuocota  e vi  trottola , Che  se  per  altro  ei  fos- 
se, ec.  (A) 

* TROTTOLON  E . Accrescit.  di  Trottola. 
Palèo.  Salvia.  Fier.  Buon.  1.  Intr.  Palèo, 
trotto  Ione  grande,  che  colla  sferza  ancora  si  fa 
girare.  (A) 

TROTTONE.  Avverbio.  Di  trotto.  Patnff 
7.  E ’l  diavol  vanne  in  zoccoli  (rottone.  Bern. 
rim.  1.  73.  Che  si  dà  spesso  in  un  peggiore 
intoppo,  Ed  è talor  con  danno  altrui  insegnato, 
Ch’egli  è meglio  ir  trolton,  che  di  galoppo. 

TROVABILE.  Atto  a esser  trovalo.  Salvia. 
Disc.  1.  64.  Non  è trovabile  quaggiù  (la  feli- 
cità),ma  si  dee  cercar  colassÙMicì  ciclo,  onde 
l’ anime  nostre  ebber  l’origine. 

THOVAMENTO.  //  trovare , Invenzione . 
Lat.  inventio.  Gr.  eùpijpot.  Tes.  Br.  8.  S.T10- 
vamento  è un  pensamento  di  trovare  nel  suo 
cuore  cose  vere  , o verisimili , a provare  sua 
materia.  Amm.  Ant.  11.  3.  11.  Il  travamento 
delle  ottime  cose,  avvegnaché  sia  abbandonato 
d'uddomezza  ( addornezzii  legge  anche  la  stam- 
pa del  1 661 , citata  dagli  Accad  , ma  va  let- 
to correttamente , come  nell’edis.  del  Mare- 
scotti,  adornezza  ) di  parole,  assai  c ornato  solo 
di  sua  natura.  Pallad.  Dire  d’ogni  lavorio  di 
terra,  secondo  i travamenti  de*  maestri.  Com. 
Inf.  17.  L'animo  frodolenle  è macchiato  di  va- 
rie malizie,  e falsi  travamenti. 

Per  Ritrovamento.  Vit.  SS.  Pad.  Ve- 
dendo che  Eustachio  nè  per  la  vittoria,  nè  per 
lo  travamento  de'  figliuoli  e della  moglie  non 
faceva  sacrificio,  maravigliossene. 

TROVARE.  Pervenire  a quello  di  cui  si 
cerca.  Lat.  invenire.  Gr.  siiptoxeiv.  Bocc.nov. 
14.  16.  Con  più  diligenza  cercalo  ogni  cosa, 
che  prima  fatto  non  avea,  trovò,  ac  avere  tante 
e si  fatte  pietre,  ec.  E nov.  60.  16.  Che  io  cer- 
cassi tanto , che  io  trovassi  i privilegi!  del  Por- 
cellana. E num.  18.  Non  polendo  quello,  che 
io  andava  cercando,  trovare  ec. 
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5-  I.  Trovare  per  Abbattersi,  Avvenirti 
in  checchessia,  Incontrarsi.  Lai.  occurrere, 
nancisci.  Bocc.  nov.  /|5.  8.  Trovala  una  gran- 
dissima quercia,  smontalo  de!  ronzino,  a quella 
il  legò.  Petr.  son  8.  Senza  sospetto  di  trovar 
Ira  via  Cosa  ch’ai  nostro  andar  fosse  molesta. 

II.  Trovare  per  Sorprendere,  Acchiap- 
pare. Bocc.  nov.  45.  1 4-  Acciocché , se  quella 
gente  quivi  venisse,  non  fosse  così  tosto  trova- 
ta.  E nov.  44.  tit.  Ricciardo  Manardi  è trovato 
da  messer  Lizio  da  Valbona  colla  figliuola. 

$.  III.  Trovare  per  Comporre , Poeta - 
re;  maniera  antica.  Frane,  fìarb.  a 19.  1. 
Sonar,  cantar,  trovare,  o cavalcare  . Rim.  ani. 
Cecco  Angiulieri  a Pani.  Dunque  contradice 
A sé  medesimi  questo  tuo  trovare . Dani.  rim. 
ms.  Stroii.  Come  dimostra  il  vostro  buon  tro- 
vare. Nov.  ani.  61.  Allora  trovò  una  mollo  bella 
canzonetta. 

J.  IV.  Per  Inventare.  Bocc.  nov.  11.  4. 
Di  pervenire  infino  al  corpo  santo  troverò  io 
ben  modo.  E nov.  17.  54*  Noi  ci  troveremo  col- 
l'ajulo  di  Dio  buon  compenso.  E nov.  85. 5.  Ca- 
landrino cominciò  a guatar  lei,  e parendogli  bel- 
la, cominciò  a trovar  sue  cagioni,  c non  torna- 
va accompagni  con  l’acqua.  Bern.  rim.  1.  i5. 
EH’ha  trovalo  il  hujo  e le  candele.  E 16.  Tro- 
vò la  peste,  perche  bisognava  ; Eravamo  spac- 
ciati tutti  quanti , Cattivi  e buon  , 3*  ella  non  si 
trovava. 

• J . V.  Per  Inventare,  Fabbricar  una  fa- 
vola . Lasc.  Parent.  1.  1.  Dunque  non  credi 
Ir  ambasciate  ec.  Vere  per  lui  da  lei  fattemi? 
Cui.  Messer  no.  Fab.  Oh!  che  pensi?  Gui. 
Che  il  tristo  se  le  trovi  da  sé  stesso, e ve  le  ri- 
ferisca poi,  come  da  parte  sua.  (V) 

• J.  VI.  Trovar  lite,  o simile,  vale  Coglier 
cagione  di  rissa , ec.  Lai.  nancisci  caussam 
jurgii.  Fav.  Esop.  1 1.  Truova  lite,  e di  trailo 
( trarlo ) con  parole  e con  opere.  ( L’edizione 
idi  Padova  iSii  a pag.  7 legge  : Per  la  ra- 
norchia  s'intende  il  falso  mercatante  , che  per 
rubare  il  suo  minore  ha  fatto  compagnia,  e tro- 
va lite  e questione  di  trarre  da  loro  con  parole 
e con  opere.)  (V) 

5.  VII.  Trovare  per  Conoscere,  Avve- 
dersi, Sentire.  Lai.  sentire,  cognoscere . Gr. 
atc&xvsa&ai,  yvwvcu.  Bocc.g.  \.f.  1.  Quando 
le  novrllc  delle  giovani  donne  e de' tre  giovani 
si  trovarono  esser  finite.  E nov.  19.  1$.  Che 
mai  da  me  non  vi  troverete  ingannata.  E nov. 
58.  13.  Toccandolo,  il  trovò,  come  ghiaccio, 
freddo.  E nov.  43.  i5.  Per  quello  trovò  la  sua 
guerra  aver  vinta.  Enum.  17.  La  mandò  a sen- 
tire quello  che  di  Mariuccio  trovar  potesse  ; e 
trovato  lui  esser  vivo , e in  grande  stato  , ec. 
Petr.  son.  18.  Ma  Iruovo  peso  non  dalle  mie 
braccia. 

5.  Vili-  Per  Essere,  Ritrovarsi.  Lat.  esse. 
Gr.  iìvat.  Dant.  Purg.  16.  In  sul  paese  ch’Adi- 
ce  e Po  riga  , Solea  valore  e cortesia  trovarsi. 
Bocc.  nov.  45.  1 4.  Io  mi  trovai  già  in  parte, 
ove  io  udii  ec.  Cas.  i*tt.  37.  Come  V’.  E.  si 
debite  ricordare,  trovandomi  io  in  Firenze,  ec. 
Frane.  Sacch . nov.  176.  Per  lo  corpo  di  Dio, 
se  mai  mi  trovo  de’ Pilori  (se  son  fatto  del 
Magistrato  ec.),  che  io  troverò  modo,  die  nei 
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loro  estimi  e nelle  loro  imposte  e*  saranno  sgra- 
vali. 

* J.  IX.  Trovare  per  Avere.  Vii.  SS.  Pad. 
1.  167.  Sono  liso  (altri  codici  leggono  fisso) 
in  un  limo  che  non  trova  fondo.  Pii.  S.  Onofr. 
144*  Chi  fa  la  volontà  di  Dio  , truova  merito 
verso  Dio.  (V) 

* 5 . X.  Pale  anche  Usare  con  la  moglie . 
Frane.  Sacch.  nov.  113.  A me  intervicn  peg- 
gio ; che  quando  io  mi  voglio  trovare  con  h don- 
na mia,  la  cappellina  rimane  sul  capezzale.  iT) 

$.  XI.  Trovare  dicesi  anche  del  Venire 
in  cognizione  dell’essere , della  mente  e in- 
tenzione di  chicchessia . Fir.  Lue.  5.  3.  An- 
datelo interrogando,  c vedete  dove  voi  lo  trovate. 

$.  XII.  Trovar  checchessia , vale  talora 
Apprestare,  come : Trovar  da  bere,  Trovar 
da  desinare. 

J.  XIII.  Trovare,  neutr.  pass,  per  Ave- 
re, come  : Io  mi  trovo  del  debito,  Egli  u 
trova  della  roba.  Bocc.  giom.  5.  nov.  3.  Ma 
questa  mattina  ninna  cosa  trovandosi , di  che 
potere  onorar  la  donna  , per  amor  della  quale 
egli  già  infiniti  uomini  onorati  avra,ec.  E sot- 
to : Nè  denari  nc  pegno  trovandosi, ec.  Parch. 
Suoc.  5.  1.  E forse  anche,  avendo  voce  di  tro- 
varmi danar  contanti,  ne  toccherei  qualche  buo- 
na impennatura  ( avendo  fama  d'aver  danari ). 
Ambr.  Furi.  1 1.  Tomai  da  Studio,  che  io  ave- 
va ventiquattro  aoni,  non  mi  trovando  al  mon- 
do se  non  questa  casa,  e una  vignuola. 

$.  XIV.  Trovare,  pur  neutr.  pass.,  vale 
talora  lo  stesso  che  Essere,  come  Trovarsi 
in  gambe,  in  essere,  ec. 

5.  XV.  Trovare  per  Conseguire , Otte- 
nere. Lat.  ossequi.  Gr.  Tvnciwv.  Petr.  son. 
1.  Spero  trovar  pietà,  non  che  perdono.  E 19. 
Ed  e’  non  trova  in  voi  Nell' esilio  infelice  alcun 
soccorso. 

* J.  XVI.  Trovare  per  Ricavare,  parlan- 
dosi di  prezzo.  Frane.  Sacch.  nov.  1 60.  Que- 
sti muli  hanno  avuto  tante  stangonate  ec.  , che 
di  cento  fiorini,  che  valeano,  non  se  ne  trove- 
rebbe quaranta.  (V) 

* 5.  XVII.  Per  Provare  , Sperimentare 
uno.  Stor.  Bari.  1 1 3.  Tali  rhente  noi  saremo 
verso  >1  nostro  prossimo  , cola'  saremo  verso  il 
nostro  Signore,  e colale  lo  troveremo.  (V) 

* $.  XVIII.  Per  Instituire.  Fr.  Giord.q$. 
In  qursto  dì  d’oggi, rivolti  venti  otto  annich- 
ilo trovò  il  battesimo,  ec.  In  questo  giorno  me- 
desimo l’altro  anno,  poiché  ebbe  trovato  il  bat- 
tesimo, ec.  (V) 

* XIX.  Trovarsi  per  Capitare.  Fior. 
S.  Frane.  38.  E così  compiuto  quel  benedetto 
desinare  (in  S.  Maria  degli  Angeli  ) , santa 
Chiara  bene  accompagnata  si  trovò  aS.  Damia- 
no ( donde  era  venuta  quivi).  (V) 

* $.  XX.  Trovare.  Sust.  Mora!.  S.  Grcg. 
5.  3.  Attendi  un  poco  a dichiaramento  del  no- 
stro lesto,  che  pruno  disse  del  cavare  del  teso- 
ro, e appresso  del  trovare  del  sepolcro.  (V) 

XXI.  Trovar  culo  a suo  naso , modo 
basso  e vile , che  vale  Dare  in  riscontri  e 
persone  da  non  avervi  il  suo  conto;  Tros'ar 
chi  ti  risponda  e ti  resista , e non  abbia 
paura  di  tue  bravate . Lat.  novacuta  in  co- 
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lem.  Gr.  |opo;  si;  axóvTjv  Ambr.  Brrn.  3.  9. 
Ili’  • Bernardo  Spinola,  Che  se  ne  vada  a fare 
il  cbiauo  a Genova , Non  qui  a Firenze,  clic 
troverà,  credimi,  Culo  a auo  naso. 

5-  XXII.  Trovar  la  stiva.  Fed.  STIVA, 

5.  IL 

XXIII.  Chi  cerca  truova;  maniera  pro- 
verbiale, che  si  usa  quando  ad  alcuno  per 
sua  importunità  intervien  qualche  cosa,  eh' c * 
non  vorrebbe.  Lai.  corvus  serpentelli.  Grec. 
KsipaJf  tov  o^tv.  E talora  anche  significa  che 
ìt  effetto  ne  segue,  quando  si  pone  la  cau- 
sa. Lat.  qui  quasrit  inverni . Gr.  6 £tjtwv  ixr 
pirosi.  Esp.  Pai.  Nost.  Chi  cerca  si  truova  . 
Ciriff.  Catv.  ».  5».  Dice  il  proverbio,  che  chi 
cerca  truova.  Malm.  8-4*  Che  ben  *i|>«»li  che 
chi  cerca  truova. 

• $.  XXIV.  Trovar  Maria  per  Ravenna, 
proverbio  antiquato.  Uicesi  di  chi  è stato 
beffato  , e fattogli  vedere  il  falso  . Ambr. 
Furi.  4.  1 . Oh  infelice  a me  , se  gli  è vero  ! 
Nor.  Tu  hai  trovalo  Maria  per  Ravenna.  ( Qui 
parla  un  servo  che  uccella  il  padrone.  Fed. 
Cercar  Alaria  per  Ravenna,  che  vale  Cer- 
car una  cosa  dove  non  <*.)  (V) 

•TROVATIVO.  Atto  a trovare,  Inventivo. 
Picco I.  Ins.  Filos.  Proem.  (Berg) 
TROVATO.  Sust.  Il  trovare,  per  Inventa- 
re, Invenzione.  Lai.  inventio,  inventus , inven- 
tino. Gr.  tùpripa.  G.  F.  7.  79.  ».  Quello  trova* 

10  e movimento  ai  cominciò  per  li  Consoli , e 
consiglio  dell’arte  di  Calimala.  Rim.  ani.  P.  N. 
M Rainald.  d’Aqum.  E li  versi  novelli,  Che  fan 
sì  dolci  e beili  e divisali  Lor  trovati  n prova- 
gione  , A gran  tenzone  stan  per  gli  arboscelli. 
Stor.  Eur.  7.  a SS.  Ma  fu  un  trovato  ed  ingan- 
no di  Berengario.  Dav.  Sci  sm.  i3.  Voi  mi  dite 
queste  cose  per  amore  e riverenza  , ma  tutte 
son  trovati  di  scimuniti.  Alain.  Gir.  4.  107.  Or 
mi  vorreste  fare  un  bel  trovato  , Ammendando 

11  parlar  che  v’  ha  fallito . Toc.  Dav.  Stor.  ». 
»8/|.  Questo  trovato  fece  , acciocché  le  patenti 
d'Otlone,  che  non  si  stimavano,  ripigliasaer  for- 
za per  tal  novella.  (//  testo  lat.  ha:  causa  fin- 
gendi  fuit.) 

TROVATO.  Add.  da  Trovare.  Bocc.  nov. 
94.  il*  E tornato,  ed  {smontato,  c con  lor  tro- 
vatosi ec.,  i suoi  forestieri  mise  a tavola.  Anici. 
70.  1 mobili  popoli  ec.  pensano  di  nuove  sedie, 
né  d'altre  più  sane  deliberano,  che  quelle  tro- 
vale da’  primi  sopra  le  sepolte  membra  Parte- 
nopee. Red.  Oss.  an.  ».  Un  simile  serpentello 
con  due  teste  trovato  e preso  nella  stessa  città. 

J . I.  Tu  sii  il  ben  trovato,  e simili.  Mo- 
i salutare,  incontrando  alcuno.  Lat.  sal- 
ve. Gr.  xaVs*  ®occ-  nox’-  *5.8.  Madonna, voi 
aiate  la  ben  trovata.  Lnsc.  Ge/os.  1.  4.  E tu, 
Pieranton  caro,  il  molto  ben  trovato. 

J.  II.  Fenir  trovato,  vale  Abbattersi.  Lat. 
obviam  habere.  Grec.  irip**tirr«iv.  Bocc.  nov. 
6.  a.  Gli  venoe  trovato  un  buono  uomo , assai 
più  ricco  di  denari,  che  di  senno. 

TROVA  TORE.  Che  truova.  Bocc.  nov.  100. 
4.  Acciocché  io  non  abbia  da  dolermi  d'altrui, 
che  di  meee.,  io  alesso  ne  voglio  essere  U tro- 
ttatore. 

I.  Per  Inventore.  Lat.  inventar.  Grec. 


«uaartj;.  Zibald.  Andr.  i5o.  Tirreno,  primo 
trovatore  di  tromba.  Com.  Inf.  7.  Questo  deili- 
csraento  attribuiscono  eliino  a loro , perchè  Gl 
alcuno  trovatore  d’ alcune  arti,  siccome  Escula- 
pio  la  medicina,  Vulcano  la  fabbrica, ec.  Bcrn. 
Ori.  o.5o.  1.  Benché  chiamar  si  possa  con  più 
vero  Innovator  di  lei,  che  trovatore. 

$.  II.  Per  Poeta,  Componitore.  Manie- 
ra antica.  Lat.  poeta.  Gr.  iroturij?.  Nov.  ant. 
ao.  1.  Perchè  l'uomo  donava  molto  volentieri, 
e mostrava  belli  sembianti , e chi  avea  alcuna 
speziale  bontà  a Ini  venieno,  trovatori, sonatori, 
e belli  parlatori.  Cron.  Feti.  \ 1 . Il  quale  fu  di 
comune  statura,  buono  trovatore  e sonellieri,  e 
di  forti  riine  , bello , e grande  sonatore  di  chi- 
tarra e leuto  e vinata.  Dep.  Decam.  3.  Onde 
furono  i poeti  chiamati  trovatori.  Borgh.  Orig . 
Fir.  5.  Quasi  per  un’occulta  forza  della  natu- 
ra , che  da  cola’  principii  origina  i semi  della 
poesia,  si  pillarono  alle  favole,  e a trovare  da 
loro  cose  di  nuovo,  onde  furono  da’ nostri  chia- 
mali trovatori.  Salvia.  Disc.  1.  1 55.  Come  disse 
il  maestro  de’ trovatori  provenzali  Arnaldo  Da- 
niello. 

TROVATR1CE.  Ferbal.  femm.  Che  truova. 
Lai.  inventrix.  Gr.  ij  Declam  Quia - 

til.C.  Minerva  dice  che  fu  trovatrice  della  scien- 
zia.  S.  Agost.  C.  D.  Tritoni.!  fa  trovatrice  di 
molte  opere , e tanto  più  inrlinantemente  cre- 
duta Dea.  Bui.  Questa  fu  una  gentildonna  di 
quelli  della  Tosa,  la  qual  fu  molto  leggiadra,  t 
trovatrice  di  nuove  fogge.  Fir.  Dite.  teli.  5 10. 
La  natura,  e non  l’arte,  n’ è stala  trovatrice. 

♦ TROVATURA.  Travamento,  Ritrovamen- 
to. Grill.  Leti,  voi,  ».  (Bere) 

• TROZZA.  Sust.  fem.  Term.  di  Marine- 
ria. Pezzo  di  cavo  che  circonda  V albero,  e 
tiene  ad  esso  unita  V antenna  o il  pennone  , 
il  cui  movimento  è agevolalo  da’  paterno- 
stri, ond'  è corredato.  (A) 

* 5-  Trozza  bastarda  dicesi  a un  doppio 
cavo , il  quale  passando  per  le  bigotte  è te- 
sato verso  la  murata  delle  grosse  barche, 
e tiene  l’antenna  accosto  alt  albero.  (A) 

• TROZZO.  Truppa  di  gente  spregevole , 
Gentaglia.  Accad.  Cr.  Mess  Cosa  assai  fa- 
cile il  disfarsi  di  quel  trozzo  di  gente  armata , 
che  tenevano  ec.  (A) 

TRUCCARE,  TRUCCHI  A RE  e TRUCCA- 
RE. Termine  usalo  in  alcuni  giuochi  che  si 
fanno  con  palla,  e vale  Levar  colla  sua  la 
palla  dell*  avversario  dal  luogo  dove  era. 
Salvili.  Tane.  Buon  3. 1».  Trucco , giuoco  di 
pallottoline  ec.,  e si  giunca  con  asticciuole  fatta 
a posta  ec.,  detto  così  dal  truccare, o trucciare. 
E 3.  1».  Fuggir  di  colla,  di  subito;  come  la 
pallottola , che  ec.  si  fa  viaggiar  per  aria  , per 
corre  e trucciare  la  nemica  pallottola . Magai, 
pari.  1.  letl.  i4-  Questi  con  ammettere  il  po- 
tersi far  nulla  di  qualche  cosa  , come  succede 
nel  Irucchiarsi  delle  sue  forme  , delle  quali  Li 
trucchiain  non  resta  mai  in  giuoco,  ec. 

* TRUCCA  MENTO.  Sustanl.  masc.  Bellin. 
Disc.  1 1 . Ognun  vede  che  il  raschiare  è un  si- 
mile trucciamento,  perchè  in  questa  operazione 
il  coltello  si  porla  per  la  superficie  raschiabile. 
(Min) 
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TRUCCO.  Sorta  di  giuoco , che  si  fa  con 
piccole  palle  d'avorio,  tracciando  l'uno  col- 
l’altra sopra  una  tavola  con  isponde,  coper- 
ta di  panno.  Trucco  si  dice  anche  la  tavola 
sulla  quale  si  giuoca.  Menz  sat.  i.  E sa  ben 
ritrovare  altro  alletto,  Che  al  trucco,  o a rilas- 
sa, o a simili  fracassi. 

Trucco  dicesi  anche  un’ altra  sorta 
di  giuoco,  che  si  fa  con  grosse  palle  di  le- 
gno, che  si  sollevano  per  mezzo  d’ un  asta 
per  lo  più  ferrala,  e spesso  si  traccia  Tuna 
coll'altra,  o si  fa  passare  da  un  cerchio  di 
ferro  fitto  in  terra , e che  si  può  muovere 
in  giro.  (B) 

• TRUCE.  Fiero.  FU.  S.  Gir.  1 1.  Si  leva- 
rono contro  a lui  truci  lestiuiunii,  aguzzando  le 
loro  lingue  come  serpenti.  Ar.  Fur.  a 5-  94.  Ove 
laccian  che  dati  in  mano  al  truce  Bertolagi  non 
aieno  i due  fratelli.  (A) 

• TRUCIDA  MENTO  . Scempio , Macello , 
Carnifìcina.  Oliv.  Pai.  Ap.  Pred.  89.,  Nani 
Stor.  V cn.  ann.  i65o. , Battagl.  ann.  i6a6. 
so.  (Berg) 

TRUCIDARE.  Uccidere  crudelmente . Lat. 
trucidare.  Cr.  xaxac£ac^uv.  Fr.  Giani  Pred. 
R.  La  crudeltà , con  la  quale  trucidava  i santi 
martiri.  Segn.  Crisi,  instr.  3.  ai.  8.  Per  im- 
pulso di  gelosia  furibonda  avea  trucidala  la  mo- 
glie sua.  Malm.  i.aS.  Vuol  trucidare  ognuno, 
ognun  vuol  morto,  E guai  a quello  che  la  guar- 
da torto.  Salvia,  lliad.  a3.  1 \ 3.  E di  questi 
(cani)  gittonne  in  sulla  pira  Due  smozzicati  ; e 
dc'Trojani  alteri  Dodici  prodi  figli  trucidando 
Col  ferro,  ec. 

TRUCIDATORE.  Che  trucida.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  1 crudeli  ministri,  trucidatori  de*  santi 
martiri. 

TRUCIOLARE  e TRUCIOLARE.  Ridurre 
in  trucioli.  Lat.  in  frusta  concidere . Cr.  pi- 
etuXXliv.  tìurch.  1.71.  Trugiolaudo  la  chioma 
di  Sansone. 

•TRUCIOLATO.  Addielt.  da  Truciolare. 
Bellin.  Disc.  1 1 . Vi  faran  riconoscere  con  i vo- 
stri occhi  proprii  quelle  materie  quasi  veramen- 
te tagliale  come  da  varie  foglie  di  strumenti,  0 
come  truciolate  da  pialle.  (Min) 

TRUCIOLO . Propriamente  quella  sollil 
falda  che  trae  la  pialla  in  ripulire  il  legna- 
me ; e per  similitudine  si  dice  di  Piccolis- 
sima parte  levata  da  checchessia.  Uh.  cur. 
malati.  Si  mettano  in  quel  vasello  pieno  di  vi- 
no quattro  buone  manale  di  trucioli  di  frasiino. 
Soa.  Colt.  gS.  Questi  trucioli  di  tal  legname , 
« più  di  Docci uolo  secco,  che  altro,  hanno  pro- 
prietà di  tirare  il  vino,  e rischiararlo. 

• TRUCIUOLO.  Truciolo.  Magai,  pari.  1. 
leit.  i5.  Figuratevi  questa  pialla,  ec.  Che  dire- 
ste voi- in  vederne  durare  a uscire  lutti  quei  Irti- 
ciuoli , che  sarebbe  abile  a rastiar  dal  legno 
quella  linguetta  di  ferro  prima  di  consumarsi?  (A) 

• TRUCULENTISSIMO.  Superi,  di  Trucu- 
lento. Rao  Invett.  4.  (Berg) 

• TRUCULENTO.  Truce.  Sannaz . Arcad. 
pros.  8.  O crudelissima  e fiera  più  che  le  tru- 
culente orso,  più  dura  che  le  annose  quercie, 
tc.  Morg.  aa.  186.  Sia  maledetta  la  disgrazia 
mia,  Ch*  io  non  conobbi  te,  Rinaldo,  prima  Che 
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la  fortuna  truculente  e ria  Mi  cacciassi  net  fon- 
do dalla  cima.  (A) 

* J.  Metaforicamente  per  Burrascoso.  Ar. 
Fur.  a5.  5/».  Poiché  lasciato  avea  nella  procella 
Del  truculento  mar  la  nave  rotta.  (M) 

TRUFFA.  Il  truffare,  Inganno,  Furberìa. 
Lat.  fraus,  offucia,  impostura.  Grec.  avori}. 
Esp.  Pat.  Nost.  Levatevi  di  vostre  truffe  e vo- 
stri gabbi , che  ec.  Vìi.  Plut.  Come  fu  prono- 
sticato la  vittoria  d’Alessandro  rontra  Dario  per 
quello  che  accadde  nell’oste  d’Alessandro  per 
maniera  di  truffa.  Morg.  9. 06.  Ch’io  so  ch'egli 
è di  al  nohil  famiglia.  Che  mai  non  fece  tradi- 
mento o truffa. 

5.  Per  Chiacchiera , Baja , Bagattella, 
Cosa  vana.  Di.  prtestigice.  Gr.  qtnjetia-  Sen. 
Pisi.  Io  non  posso  intendere  a queste  truffe;  io 
ho  per  le  mani  gran  fatti.  Cavale.  Pungil.  La 
nostra  vita  è in  esilio,  la  vis  in  pericolo,  in  dub- 
bio; non  c*è  per  niunomodo  nè  tempo,  nè  luo- 
go di  stare  in  buffe  e truffe . Frane.  Sacch. 
rim.  47.  Mostravasi  la  Luna  a’ tralunali , r he 
strusse  già  duo  cavalle r godenti  Di  truffa  io  buf- 
fa. (Qui  figuratami  Dittam.i.  so.  Folle  è chi 
crede  in  questo  mondo  (Tediz.  di  Feti.  1810  o 
quella  di  Milano  i8a6  leggono  correttamente 
mondali)  loco.  Dove  si  possan  tener  fermi  i pie- 
di, Ch*  è tutto  truffe  e buffe,  e falso  giuoco. 

•TRUFFALDINO.  Nome  di  personaggio 
basso  di  commedia . Menz.  sat.  3.  Oh  , s’ io 
credea  che  *1  far  da  Truffaldino  , O Pascariel, 
che  la  panala  succia,  M’avesse  a guadagnar  più 
d’un  fiorino,  Io  mi  facea  scolar  di  Scaramuccia, 
ec.  (A) 

TRUFFARE.  Giuntare,  Rubare  sotto  la  fe- 
de ; e dicesi  più  propriamente  de‘  soldati  che 
furan  la  paga.  Lat.  decipere,  fraudare,  ali- 
cui  imponere.  Gr.  i^attaró.  Dial.  S.  Greg. 
M.  Era  si  dissoluto  in  giurare  e in  turbarsi  e in 
truffare,  che  non  dava  vista  di  venir  mai  ad  abi- 
to. Tac.  Dav.  Ann.  a.  46.  Costui  fu  di  Numi- 
dia, militò  in  campo  romano  tra  gli  a) ut i,  truffò, 
si  fece  capo  di  malandrini . Buon.  Fier.  3.  0. 
i$.  Giocando  alla  bassetto, Truffando  a Brun  la 
mano. 

$.  Per  Beffare , Farsi  beffe;  e si  usa 
anche  nel  signific.  neutr.  pass.  Lat.  neglige- 
re, contemnere.  Grec.  oXtYtopsty,  xaraipovitv. 
Fit.  Plut.  Li  barbari  ai  credono  ch’e’lo  faces- 
se per  altra  cagione , e truffavaltsi  di  Sertorio . 
S.  Agost.  C.  D.  Lo  ’nfermo  si  truffo  di  quel 
suo  medico  dimestico,  che  gli  avea  predetto  che 
sarebbe  tagliato  da  capo. 

•TRUFFARELLO.  Trafurello . Cas.  rim. 
buri.  (A) 

•TRUFFARUOLO.  Che fa  una  truffa.  Aret. 
Rag.  Questo  maestro  , Mercurio  chiamalo  dal- 
la truffaruola  della  scodella  spezzata,  vieti  den- 
tro. (A) 

TRUFFATIVO.  Add.  Che  truffa.  Lat.  inter- 
vertens.  Gr.  ùrre^atpoupevoe.  Buon.  Fier.  ».  ». 
1 1.  Truffativo,  o rattivo,  o usurario  Del  danajo, 
che*n  virtù  di  cambio  onesto  In  merce  si  tras- 
forma, onde  le  merci  Hanno  del  pregio  lor  nor- 
ma e matrice. 

TRUFFATO.  Add.  da  Truffare.  Lat.  dece - 
ptus,  ili  usui.  Cr.  anaxr^tif.  Rocc.  Com.  Dani. 
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Vergendosi  truffalo  c ingannalo  dal  suozio,fur- 

tc  s turbò. 

TRUFFATORE.  Che  truffa.  Lai.  impostar. 
Or.  aizarij'Xó;.  Cavale ■ Frutt.  ling.  In  questo 
punto  dubbiamo  imprendere  dalli  truffatori  e dalli 
giglioffì , li  quali  per  provocare  gli  uomini  ad 
aver  compassimi  di  se , si  mostrano  più  tristi  e 
più  miseri  e ’nfermi,  che  non  sono.  Bern.  Ori. 
o.  3.  16.  Malvagio  truffato!*,  che  col  tuo  incan- 
to In  questa  baja  mi  hai  tenuto  tanto . Buon. 
Fier  4.  4-  aó.  Truffalor,  gabbator,  ladri,  ratlori. 

TRUFFERIA.  Truffa.  Lat .fraus,  dolus.  Gr. 
airaTTj,  80X0  ;■  Buon.  Fier.  3.  1.  11.  Che  non 
ha  dalla  industria  , Ma  dalla  trufferia  ricresci- 
mento.  £ 4.  5.  la.  A perpetua  memoria  Della 
tua  trufferìa.  Vaixh.  Ercol.  77.  Per  fare  star 
fòrte  il  terzo  e il  quarto  colle  barerie,  baratte- 
rie, trufferìe,  trappolerìe,  trulbrerìe  e giunterìe 
loro,  vogliono  ec. 

•TRUF FETTA.  Dint.  di  Truffa.  Piccolo 
inganno.  Piccola  furberia.  Arci.  Rag.  (A) 

TRUFFIERE.  F.  A.  Truffatore.  Lat.  dc- 
ceptor,  impattar.  Cr.  ìoÀiaòj.  FU.  SS.  Pad. 
Uno  rio  e falso  uomo,  e truÌTiere  , domandogli 
in  presto  venti  libbre  d’  oro. 

TRUCIOLARE.  Fed.  TRUCIOLARE. 

•TRULLA.  Terni,  degli  Storici.  Fato  da 
vino , di  cui  si  servivano  gli  antichi , come 
delle  metrete,  e simili.  Cari.  Svia.  9.  Su  via 
tosto  empiete  , Ma  empietegli  ben*  , E dogli,  e 
metrete,  E trulle,  e lagene,  E noi,  che  cantia- 
mo, Intanto  beviamo.  (A) 

TRULLA  RE.  F A.  Tit'ar  coregge.  Spetez- 
zare. Latin,  pedere,  sonum  ventris  emittere. 
Gr.  irépfctv.  Doni.  Inf  38.  Rotto  dal  mento  in- 
tin  dove  si  trulla.  Bui.  ivi:  Infin  dove  si  trul- 
la, cioè  ialino  alla  parte  di  dietro  di  sotto,  diso- 
nesta a nominare,  onde  si  fa  spesse  volte  suono 

fier  ventosità  del  ventre . Pataff  6.  Le  corna 
la  la  giraffa,  e 'I  cui  le  trulla. 

TRULLO.  F.  A.  Peto , Coreggia.  Lai.  cre- 
pi tus  ventris , peditum  . Gr.  fiòfKk:;.  Frane. 
Sacch.  rim.  63.  E pur  cercando  vo  qualche 
tiastullo.  Che  mi  tranquilli  il  dolor,  che  mi  stan- 
ca Sì,  che  a gran  pena  allor  farei  un  trullo. 

•TRUNCARK.  F.  L.  Troncare.  Sanimi. 
Arcad.  egl.  10.  Pastor,  la  uocc,chc  con  l’om- 
bre  frigide  Noce  alle  kiajje , or  eh'  è ben  tem- 
po, Irunchesi  Pria  che  ec.  (A) 

•TRUNCO.  Fed.  TRONCO,  $.  II.  (B) 
TRUOGO.  Truogolo.  Lat.  aqualiculus.  Gr. 
tpcoYAi}.  Lib.  cur.  malati.  Steanu  in  Iruogo  pie- 
no d’acqua.  Burch.  1.  88.  Dove  Assalonne  vide 
Diana  ignuda,  Che  si  bagnava  nel  beato  Iruogo. 
Lib.  Son.  111.  Ora  riposa,  e poi  tornali  al  Iruo- 

So.  Lor.  Med.  Beon.  3.  164.  Come,  tornando 
a pastura  al  Iruogo,  Corrono  i porci  per  la 
pappolata  ; Così  costor  ec.  ( Il  Vocabolario  per 
errore  porta  questo  esempio  alla  voce  PAP- 
POLATA, come  tratto  dalla  Comp.  Mani.) 

• TRUOGOLETTO.  Termine  degli  Artisti. 
Dim.  di  Truogolo.  (A) 

TRUOGOLO  e TROGOLO.  Vaso  per  lo 
più  di  figura  quadrangolare  , che  serve  a 
tenervi  entro  il  mangiare  per  li  polli  o pei 
porci , e talora  a tenervi  acqua  per  diversi 
usi $ e questo  per  lo  più  è di  pietra , o di 
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muraglia.  Lat.  aqualiculus.  Grec.  fpcàyXi).  M. 
Aldobr.  Togli  della  terra  ch’è  nel  truogolo.che 
sta  sotto  la  ruota  del  fabbro.  (Questo  esempio 
non  è tratto  da  Af . Aldobr.,  ma  dal  Zibald. 
Andr.  121.  Fedi  ROSURA  e SCORTICATO- 
NE.) Soder%  Colt.  73.  In  Spagna  , e altrove  , 
dove  fanno  vini  gagliardissimi , si  possono  pre- 
mer Ture,  come  fanno,  ne’ grandissimi  trogoli 
murali,  che  tengano  bene. 

• $ Truogolo  chiamano  i Conciatori  la 
caldaja  in  cui  si  fa  scaldare  T acqua  allumi- 
nata ed  il  sego  per  la  concia  del  sugatto.  (A) 

TRUONO.  F.  A.  Tuono.  Lai.  tonitus.  Gr. 
fisivrn-  Ouid.  G.  E d’ ogni  luogo  rugghiarono 
1 rumorosi  truoni  con  variati  baleni.  Gr.  Giord. 
Pred.  li  truooo  non  s' ode  a pena  dieci  miglia  ; 
forse  otto  miglia  s’ode,  ec.:  ben  dice  san  Gio- 
vanni, ch'udì  voci  di  truono,  eh’ uscìano  dalla 
sedia  d’iddio.  G.  F.  11.99.3.  Avvenne  in  Fi- 
renze ec-  grandi  e disordinati  truoni  e baleni. 

TRUPPA.  Frotta. 

TRUT1LARE.  Zirlare.  Farcii.  Ercot.  6a. 
Ce  ne  sono  molti  altri,  come  de’ corvi  il  croci- 
tare  ec.,  e t rutila  re  dei  tordi. 

TU 

T U.  Pronothe  primitivo  della  seconda  per- 
sona singolare , così  di  maschio,  come  di 
femmina . Si  usa  solamente  nel  caso  retto , 
servendosi  negli  obliqui  di  TE  e Tl.  Gli  an- 
tichi usarono  talora  TUE  in  vece  di  TU.  Lat. 
tu.  Grec.  ou.  Bocc.  nov.  43.  10.  Che  vai  tu  a 
uesla  ora  così  sola  facendo  per  questa  contra- 
a ? Doni.  Par.  2.  Ma  dimmi  quel  che  tu  da 
te  ne  pensi.  Petr.  son.  10.  Ma  tanto  ben  sol 
tronchi  c fai  imperfetto  Tu,  che  da  noi,  signor 
mio,  ti  scompagne.  Nov.  ani.  71.1.  Or,  figliuo- 
lo mio,  perchè  ti  rammarichi  tue?  perch'io  mi 
parta  da  tc?  E nov.  100.  9.  lo  voglio  che  tue 
vi  vadi , e meni  teco  mugliata , e tuo  picciolo 
figliuolo , e il  cane . Fit.  Bari.  3.  O tue  folle 
anima  perduta , per  quale  cagione  hai  tu  cam- 
biata la  tua  gloria  ec. , che  lue  sai  certamente 
che  tue  eri  u primo  barone? 

5.1.  Talora  si  replica  questo  pronome  sen- 
za alcuna  necessità,  per  maggiore  espressio- 
ne. Bocc.g.  6.  p.  6.  Vaiti  con  Dio  : credi  tu  sa- 
pere più  di  me,  tu  che  non  hai  ancora  rasciutli 
gli  occhi?  E nòv.  61.  9.  Tu  di’  tue  parole  tu. 
Frane.  Sacch.  nov.  a?.  Cominciarono  tra  loro 
a sorridere  , e tiratisi  da  parte , disse  l' uno  al- 
l’altro : vuo’  tu  predicar  tu  1 Alorg.  18.  47.  Che 
tu  se’  tu  ribaldo  e traditore  ; Ma  ne  verrà  Ri- 
naldo in  qualche  modo,  E caveralti  con  sue  ma- 
ni il  core. 

* $.  11.  Tu , quando  si  appicca  alle  voci 
dei  verbi,  in  alcuni  tempi  fa  loro  perdere 
la  sillaba  finale.  FU.  SS.  Pad.  a.  388.  Potre- 
stu  fare  rh’  io  l’ avessi  ? Petr.  son.  399.  Non 
pianger  più;  non  ui’hai  tu  pianto  assai?  Ch’or 
foslu  jrivo,  coni'  io  non  son  morta.  AJorg.  5.  S> 
Disse  Rinaldo  : Vedestu  mai  tordo  Ch’  avessi , 
com’ebb’io,  della  ramala?  Dav.  Mon.  13 1. 
Adunque  vorrestu , la  secca  (nettarci  la  spasa 
del  suo?  (Gin) 
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III.  Diciamo  Stare  a tu  per  tu,  o si- 
mili, che  vale  Non  si  lasciar  soperchiar  dal- 
V avversario  in  parole , ma  rispondergli  a 
ogni  minimo  che.  Lai.  ve rbum  verbo  rrs pon- 
tiere. Gr.  mi  \i£ tv  aicoxptveaSat.  Tac.  Dav. 
Ann.  16.939.  Come  Velcri-  mica*  V ivere  a ala- 
re con  sao  liberto  a (u  per  lo,  se  u 'andò  in  villa 
a Mola.  (Il  Cav.  Lamberti  nelle  Aggiunte  al 
Cinonio  dice,  questo  slare  a tu  per  tu  valere 
alare  ad  ugual  condizione  con  un  altro,  e cor- 
rispondere al  lat.  seque  el  libertum  pari  sorte 
componi.) 

IV.  Dar  del  tu  ad  alcuno , vale  Par- 
largli in  seconda  persona . Car-  lett.  1 . 55. 
Imperò  non  mi  curo  che  mi  diate  del  tu,  quan- 
do mi  fate  del  voi.  Buon.  Pier.  3. 9. 1 1 . Or  che 
aliapazso  è questo  delle  leg§i,  Vilipendio  de’ ban- 
dii'Che  scherno  de’ ministri:*  A una  persona  dn 
del  tu,  par  mia,  A cui  ’l  Podestà  stesso  Da  del 
vossignoria  ? 

TUBA.  y.  L.  Tromba.  Latin,  tuba.  Dant. 
Purg.  17-Uom  non  s’accorge.  Perchè  d’intor- 
no suonin  mille  tube.  E Pur.  ti.  Dove  scolla  la 
pumpejans  lulu.  Ar.  Pur.  34.  f»g.  Finché  dien 
segno  Cange liebe  tube.  Che  torni  Cristo  in  sulla 
bianca  nube.  Atorg.  37.  igS.  Sarebbe  mai  quel 
di  che  il  mondo  aspcl la, Quando  e’ verrà  quella 
lerribil  tuba? 

•J.I.  Tuba  per  Canto  epico.  Ar.  Pur.  a 5. 
36.  Non  fu  si  santo  nè  benigno  Augusto,  Come 
la  tuba  di  Virgilio  suona:  L’avere  avuto  in  poe- 
sia buon  gusto  La  proscrizion  iniqua  gli  perdio 
na.  j M> 

J.  II.  I Notomisti  danno  il  nome  dì  Tu- 
be, per  lo  più  con  t'aggiunto  di  Falloppia- 
ne , a due  prolungamenti  dell’  utero , o due 
canali  membranosi,  che  dal  f ondo  dell’utero 
vanno  alle  ovaje;  e sono  così  detti,  perchè  in 
fatti  sono  a guisa  di  trombe  sottili  al  prin- 
cipio dell'  utero,  e quindi  sempre  più  lar- 
ghe fino  all’estrema  bocca . Lai.  tabie  Fal- 
fopìi.  Red.  lett.  1.  110.  Se  a me  toccasse  da  far 
la  parte  del  giudice  , sentenzierei  a favor  delle 
tube  falloppiane.  E appresso:  Gonfialo  l’utero 
con  uno  schizzalojo  a vento,  si  gonfiano  ancora 
le  tube  falloppiane,  E Coni.  1.  a /( 3.  Entrando 
poscia  (1 l’uovo ) per  quel  forame  che  è nell’estre- 
mità più  larga  delle  tube  falloppiane,  spioto  dal 
moto  peristaltico  di  esse  tube , se  uc  cala  giù , 
ec.  E 149.  Può  anch’essere  ec.  che  le  tube  fal- 
loppiane non  abbiano  apcilura.  E 364.  Dall’ulc- 
ro  di  qualsisia  femmina  nascono  due  corpi  in 
foggia  di  trombe,  che  però  tube  falloppiane  dal 
nome  del  primo  osservatore  sono  state  chiamale. 

• TURALE.  Appartenente  a tubo.  Cogross. 
Rtsp  (Berg) 

•TUBANTE.  Che  tuba,  Che  dà  fiato  alla 
tromba ; e figuratamente  detto  della  colom- 
ba , per  Cernente , Susurrante . Salvia,  Op. 
Cacc.  E come  tra  gli  augelli  han  senza  posa 
Amor  de’  proprii  figli  l’ ossifraghe , Le  colombe 
tubanti  in  grave  tuono,  ec.  (A) 

•TUBARE.  Dar  fiato  alla  tuba,  e propria- 
mente Gemere,  Susurrare  a modo  della  tor- 
tora e delle  colombe . Salvia.  Arai.  pr.  Ivi 
dall*  acqua  Gridano  i padri  delle  ranocchielle  , 
O sul  inaltin  tuba  solingo  gufo.  E Teocr.  Iddi. 


7.  L’allodoletla  e ’l  eardellin  contavano,  Geme- 
bonda la  tuttora  tubava.  (Ai 

TUBERÀ.  Ved  TUBERO. 

TUBBRCOLKTTO.  Diminuì,  di  Tubercolo. 
Red.  Cons.  1.7.  Quei  tre  tubi  rcolctli  ec.  mo- 
stravano apparentemente  minor  rossole.  E Oss. 
sm.  31.  Tutti  i muscoli  deil’addoroine  erano  tem- 
pestati d’innumersbili  glandulette  o lubcrcoletti. 
E appresso  : Ciascuno  de1  quali  lubercolelli  con- 
teneva internamente  racchiuso  un  verme.  E 1 36. 
Di  simili  lubcrcoletti  verminosi  ho  scoperti  qual- 
che volta  ancora  ne’ gronghi. 

TUBERCOLO.  Tumoretlo. Lat.  lubcrculum. 
Gr.  oyxiitov.  Red.  Cons.  i>  7.  All  intorno  dei 
suddetti  tubercoli  son  cascali  1 peli,  e di  più  dai 
medesimi  tubercoli  geme  un  cerio  fluido  , ve. 
E Oss . ari.  31.  Di  quelle  glandolette  u tuber- 
coli ve  11*  erano  ancora  di  più  grassetti. 

• TUBERCOLUTO  . Termina  de’  Medici. 
Sparso  di  tubercoli.  (A) 

TUBERO  e TUBERÀ.  Attcruolo.  Lat.  tu- 
ber.  Gr.  óirop.ii\ìc.  Pallad.  Febbr.  37.  Aguale 
anche  5’ innestano  le  (ubere.  E altrove:  Di  que- 
sto mese  si  annestano  i tuberi,  cioè  gli  arzcruoli, 
nel  melo  cotogno. 

|i . f.  Tubero  si  prende  anche  pel  Tar- 
tufo nero.  Lai.  tu  ber. 

J.  II.  Si  chiama  anche  la  radice  di  al- 
cune piante  grossa  e bernoccoluta,  ma  non 
fatta  a sfoglie  come  le  cipolle.  Lat.  tuber. 

• $.  111.  Tubero.  Term.  degli  Agricoltori. 
Il  bulbo  di  sua  natura  carnoso . Tale  è il 
pomo  di  terra , il  pero  di  terra , la  potata, 
il  tartufo,  e simili.  (Ga) 

TUBERO  NE.  Sorta  di  pesce.  Pros.  Fior. 
4.  108.  Restava  per  cibo  di  quei  bestiali  Brassili, 
o de’ pesci  tuberooi,  l’uno  e l’altro  de’ quali  di- 
vorano carni  umane. 

TUBEROSITÀ  , ed  albani.  TUBEROSO*  A- 
DE  e TUBEROSITATE.  Astratto  di  Tubero- 
so. Cr.  ti.  (io.  1.  Contro  alle  freJdc  aposteme 
si  prenda  la  delta  erba  tutta  colle  sue  tuberosi- 
(aiti.  E appresso:  A far  bella  e netta  la  faccia, 
e assottigliar  la  buccia , si  faccia  polvere  sottile 
delle  sue  luherasitadi  secche  , e confette  con 
acqua  rosata. 

TUBEROSO.  Sustanl.  Sorta  di  fiore  noto, 
candido  e odoroso.  Latin,  hyacintus  Indicus 
luberosus,  Red.  Oss.  an.  74*  Soggiornerò  qui 
appresso  quanto  mi  c avvenuto  co*giacinti  mag- 
giori indiani  bianchi,  volgarmente  chiamati  gia- 
ciuti tuberosi.  — Pclyantes  tuberosa  Linn  Ter- 
mine de'  Botanici . Pianta  che  ha  il  bulbo 
bislungo , coperto  di  una  membrana  di  un 
giallo-rosso  assai  chiaro  ; lo  scapo  unico  , 
semplice,  alto  anco  tre  braccia,  specialmen- 
te nei  paesi  caldi  ; te  foglie  radicali  lunghe  ; 
le  foglie  cauline  più  corte,  sessi/i,  alleine, 
intere,  appuntate,  strette,  scanalale  ; i fiori 
bianchi,  di  media  grandezza,  a spiga  termi- 
nante, alterni,  sessili,  che  si  aprono  succes- 
sivamente dal  basso  in  alto,  di  soave  odore, 
sebbene  acuto  , con  due  brattee  alla  base . 
Fiorisce  nell'  Estate  e nell'  Autunno;  è ori- 
ginaria dell'India,  ma  pervenuta  dalla  Per- 
sia in  Europa  nel  i63a  per  mezzo  del  P. 
Teofilo  Minuti  Zoccolante.  Ha  tre  varietà. 
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La  prima  a fior  doppio,  con  io  stelo  più  al- 
io  della  scempia,  e con  due  o tre  ordini  di 
pelali;  è derivata  dall ’ Olanda.  Ha  un  odo- 
re molto  penetrante,  specialmente  nella  se- 
ra. La  seconda  ha  i fiori  brizzolati,  e la  ter- 
za gli  ha  molto  piccoli.  (B) 

TUBEROSO.  Add.  Pieno  di  bitorzoli  o di 
bernoccoli  Lat.  tuberosus. 

• 5 • Tuberose  ed  anche  Granulate  diconsi 
da’  Botanici  le  radici  che  hanno  protube- 
ranze staccate,  e pendenti  lungo  le  fibre  e 
radicene  laterali.  (A) 

•TUBICOLARIA.  Nome  di  un  genere  di 
animali  delV ordine  dei  Roti/eri,  con  organi 
ciliati  rotatori  alla  bocca,  con  corpo  allun- 
gato, con  bocca  terminale  imbuti  forme , con- 
tenuto in  un  tubo  attaccato  a corpi  acqua- 
tici. (Reti) 

• TUB1P0RA.  Nome  di  un  genere  di  ani- 
mali dell’ordine  degl’ Idre for mi  annidati; 
polipaio  pietroso  composto  da  tubetti  cilin- 
drici eretti  paralelli  e separati  ; per  delle 
divisioni  esterne  traversali  riuniti  ; artico- 
lati, con  delle  giunture  nelle  divisioni  radia- 
te e porose  comunicanti.  (Reo) 

• TUBOLETTO.  Dimin.  di  Tubalo.  Tagl. 
Leti.  (A) 

• TUBO.  Term.  degli  Artisti.  Cosa  fatta 
in  forma  di  cilindro,  cava,  e aperta  per  la 
lunghezza  dell'asse.  (A) 

• TU BOLO.  Term.  degli  Anatomici.  Fcd. 
TUBULO.  (A) 

• TÙBULARE.  Term.  de ’ Naturalisti.  Che 
è conformato  a foggia  di  tuboli.  Stiria  fossile 
tubolare.  (A) 

•TUBULAIHA.  Term.  de'  Nat.  Specie  di 
pianta  marina  pietrosa.  (A) 

• TUBULATO.  Term  de ’ Nat.  Che  è fatto 
a foggia  di  tubulo,  o cannello.  (A) 

• $.  Tabulato,  o Fistoloso,  dicesi  da’  Bo- 
tanici il  tronco  o ramo  che  è voto,o  forato 
nel  centro,  o fatto  a cannello.  (A) 

•TUBULIPORA.  Nome  di  un  genere  di 
animali  dell'ordine  degl*  Idnf ormi  annida- 
ti ; polipa/o  parassitico  od  incrostante,  a 
cellule  tubolose,  allungate,  submembranose , 
riunite  in  fascicoli  od  in  serie,  ai  lati  disu- 
nite, con  apertura  orbiculata  regolare,  rare 
volte  dentata.  (Ben) 

•TUBULO  e TU  BOLO.  Piccolo  cannello; 
e da’  Notomisti  si  prende  per  Canale  o Con- 
dotto piccolissimo , per  cui  passa  qualche 
fluido  del  corpo  animale.  Cocch.  Pref.  fue- 
tti canali  ec.  sono  oggigiorno  comunemente  da- 
gli Anatomici  chiamati  condotti,  o tabuli,  o ca- 
nali orinarii  del  Bellini.  (A) 

•TUCANO.  Ramphastos piperivorus  Lina. 
Tucano  piperivora.  Term.  degli  Ornitologi. 
Uccello  americano  della  grossezza  del  pie - 
don  domestico,  detto  volgarmente  Mangia- 
pepe . Il  suo  becco  i straordinariamente 
grosso  a proporzione  del  capo,  dì  sostanza 
cornea , diafana , levigatissima  , ed  è più  o 
meno  dentalo  a foggia  di  sega  . Il  corpo  è 
dove  rosso,  dove  nero,  dove  giallognolo , e 
leggiadramente  varialo.  (A) 

• TUE.  V.  A.  Fed.  TU.  (B) 

Voi.  VII. 
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TUELLO.  Cr.  9.  55.  t.  Tuello  si  è un  tene- 
rume d’ osso , fatto  a modo  d’ unghia  , il  qual 
nutrisce  I*  unghia  (del  cavallo ),  e ritiene  in  sà 
la  radice  dell’unghia;  la  cura  è tale.  Se  *1  tuel- 
lo sarà  infitto  al  fondo  troppo  dannifirato , sa- 
lutevolmente si  cura  col  disolamento  dell*  un- 
ghia. E cap.  5o.  i.Gittaudo  per  la  fessura  al- 
cuna volta  sangue  vivo , la  qual  cosa  avviene 
per  la  lesioo  del  tuello  eh* è dentro  all’unghia, 
conciossiacosaché  questa  infermità  abbia  coroin- 
ciamento  e capo  dal  lucilo. 

•TUFA.  Term.  de'  Nat.  Massa  di  terra 
vulcanica  consolidala  insieme,  così  della 
per  distinguerla  dal  Tufo,  che  è un  ammas- 
so di  rena  sprovvista  d’ ogni  carattere  del 
fuoco.  (A) 

•TUFACEO.  Termine  de'  Naturalisti . 
Che  ha  del  tufo.  Terra  , creta  , materia  tufa- 
cea. (A) 

•TUFATO.  Add.  da  Stufa.  Aggiunto  di 
Luogo  basso,  che  ha  poc’aria,  caldo,  e fu- 
micoso. Salvia.  Fier.  Buon.  5.  \.  4.  Bagni, 
stufe.  Stufe,  bagni  caldi,  da  Tuf  o?,  fummo,  e 
da  questo  dichiamo  luogo  tufalo,  basso,  fuui- 
micoso.  Alleg.  Stanza  maninconica  e infila.  (A) 

• TUFPAM  ENTO.  L’atto  di  tuffare , Im- 
mersione. Salvia.  Tane  Buon.  5.  10.  Tuffa- 
la, cioè  immergila  ec.  Allude  al  rito  ilei  lulfa- 
menlo,  ovvero  immersione,  per  cui  s’ammini- 
strava il  sagramentu  drl  Battesimo.  (A) 

TUFFARE.  Sommergere  in  acqua  o in 
altro  liquore  checchessia , e per  lo  più  ca- 
vandonelo  subitamente.  Lat.  immergere,  mer - 
gere.  Gr.  ap^octrrstv,  j3airri£i:v.  Pallad.  Febbr. 
17.  E poi  in  quella  ( acqua  salsa)  raffreddata 
tuffano  le  pere,  e un  pochelto  stale  iv’ entro,  le 
ne  traggono.  Buon.  Fier.  3.  5.  3.  Tuffimi  lo 
staffiere  , e pochi  passi  Soli’  acqua  scorso  ec. , 
Sorse  alla  riva.  E 4.  5.  3.  Spìntomivi  pe’  piè  , 
sento  tuffarmi. 

5.  1.  Tuffare  per  Intignere  semplice- 
mente.  Lat.  intingere.  Gr.  epfiaxrsi»  Fiamm. 
7.  ai.  E che  può  cuocere  il  fuoco,  o il  caldo 
ferro,  o i fonduti  metalli  a chi  dentro  subita- 
mente vi  tuffa  il  dito,  e subito  fuori  ne  ’l  trae? 

5.11.  Tuffare ,figuratam.  Amet.  77.  Soave 
sonno  mi  ripigliò  , nè  prima  nel  profondo  di 
quello  fui  tuffato,  che  le  già  dette  di  me  scher- 
nitrici mi  furono  davanti.  Lab.  340.  Con  parole 
che  degne  pajon  di  fede , ne]  profondo  di  nin- 
ferno  il  tuffale  e nascondete. 

4- III.  Tuffarsi  il  sole,  vale  Tramontare, 
Andar  sotto.  Latin,  occiderc.  Grec.  frisala». 
Fiamm.  1.  6q.  Febo  surgente  co’  chiari  raggi 
di  Gange , infino  allora  che  nell’  onde  d’  Espe- 
ria si  tuf\ji , ec.  Boez.  Farch.  1.  rim.  a.  La 
stella  che  tuffar  si  dee  nel  mare  Di  Spagna  , 
rossa  in  Oriente  appare 

5.  IV.  Tuffarsi,  si  dice  anche  dell' Ando? 
re  di  voglia  a far  checchessia , Ingolfarsi. 
Buon.  Fier.  4.  5.  19.  E sai  se  certi  Vi  si  tuf- 
fano ogni  ora.  Maini.  1.  77.  Talché  tutti  tuf- 
fandosi a quel  vino,  S’ imbriacarun  come  tante 
monne.  Menz.  sai.  E sai  se  al  naso  mio  cre- 
sce la  muffa  In  veder  qual  si  fa  disprezzo  in- 
degno Di  ehi  su  i libri  a faticar  si  tutta.  Salvia. 
Disc.  1.  itsti.  Chiunque  ebbro  di  sua  fortuna 
• 16 
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s’è  tuffata  nell’ozio  , e Ita  gustata  l’adJormen- 
tata  doleem  d’un’  ignobit  pigrizia,  ec. 

TUFFATO.  Add.  da  Tuffare.  Lai.  abrut  ut, 
demersus.  Gr.  xaTatrovriaSsi;.  Amet.  41.  Cosi 
questa,  del  primo  marito  la  memoria  in  Lete 
tuffata,  comincio  a seguire  i nuovi  amori. 

•TUFFATORE.  Term.  degli  Ornitologi. 
Lo  stesso  che  Tuffetto - (A) 

• TUFFATORE.  Nuotatore . Geli  Capr. 
Boti.  rag.  ,3.  Ora  ho  conosciuto  il  modo,  come 
fuingann.no  un  mio  compgnn,che  faceva  pro- 
fessione di  tuffatore  , da  un  nostro  cittadino, 
che  gli  vinse  certi  pesci  , a chi  più  slava  sotto 
l’acqua.  Amati.  (B) 

TUFFETE.  Fiore  presa  dal  colpo  di  ar- 
chibusata  ; e dinota  una  Cosa  subita.  Red. 
letl.  3.  i5-i.  TulTete  io  glie  ne  detti  due  esem- 
plari, e gli  dissi  che  gli  mandasse  a Vostra  Si- 
gnoria. 

♦TUFFETTO  e TUFFATORE.  Nome  che 
si  dà  in  Toscana  all’ Anatra  , detta  dagli 
Autori  Anas  glauca  major,  che  è il  Glaucion 
del  Linneo,  e con  altro  nome  detto  Colletto. 
Uccello  di  padule  , così  detto  dall’  immer- 
gersi e nuotar  sovente  soli’  acqua , dove  si 
procaccia  il  vitto  cibandosi  di  pesciolini,  e 
di  piccoli  ammali  acquatici.  (A) 

• TUFFETTONE.  Termine  de'  Cacciatori. 
Uccello  simile  al  Tuffetto,  ma  di  grossezza 
assai  maggiore.  (A) 

TUFFO.  Il  tuffare . Dittarti  5.  09.  E tanto 
per  gnn  tuffi  si  rabbuffi , Che  surge  in  Etio- 
pia , e quivi  rompe.  Buon.  Pier.  3.  3.  13.  E 
ingolfatomi  al  fin  di  tuffo  in  tuffo  Nella  scapi- 
gli stura,  Cinsimi  la  stadera,  e lei  da  ec. 

I.  Tuffo,  figuralam.  per  Roi'ina.  Lib. 
Son.  18.  QàestO  fie  certo  l’ultimo  tuo  tuffo. 

$.11.  Dare  il  tuffo.  V DARE  IL  TUFFO. 

• TUPFOLINO  e TOPOLINO.  Term.  degli 
Ornitologi.  Colymhus  aurilus.  Uccello  lacu- 
stre, gran  notatore,  così  detto  dal  suo  co- 
stume di  tuffarsi  sott’acqua  per  prender 
pesci  e lombrichi . Da'  paesani  del  Transi- 
titene è detto  Chiusino.  (A) 

TUFFOLO.  Nome  generico  degli  Smer- 
ghi, così  detti  dal  tuffarsi  netr acqua.  Latin. 
colymbus.  Gr.  Red.  Etp.  ins.  1. 

i55.  I merghi , che  volgarmente  son  chiamati 
marangoni,  l lufioli  ec  , hanno  gran  quantità  di 
pollini. 

TUFO.  Qualità  di  terreno,  il  quale  non  è 
altro  che  rena  di  varia  grana  un  poco  im- 
pietrita. Lai.  taphus.  Gr.  ireòpog.  Gr.  4.  fi.  t. 
Il  tufo,  e gli  altri  più  duri , ove  per  gelo  si  ri- 
lassano e per  sole,  bellissime  vigne  fanno.  Pol- 
lati. cap.  33.  Nel  tufo  e nell’ argilla  (/  mori) 
a fatica  s’appigliano.  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
14.3.  Era  tutto  cavalo  in  una  pietra  (il  sepolcro 
di  Cristo ),  acciocché  i Giudei,  se  fosse  stalo 
in  tufo  o fra  la  terra,  non  potcssono  dire:  egli 
hanno  cavalo  qualche  buca, e mandatolo  fra  la 
terra.  . 

$ . Tufo,  per  si  mi  Ut.,  si  dice  degli  umori 
formati  e rassodati  nelle  articolazioni  a 
guisa  di  tufo.  Lai.  lophus.  Gr.  m»?og.  Red. 
Cons.  1.  06.  Ossrrvo  parimente  , che  ec.  la 
gotta  produce  altresì  a lungo  andare  i tufi  ed  i 
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calcinacci  nelle  articolazioni  delle  mani,  de’ go- 
miti, de’ piedi  e delle  ginocchia. 

• TUFOSO.  Add.  Che  ha  del  tufo.  Tufa- 
ceo. Landin.  Ist.  Plin.  lib.  3.  cap.  7.  (Berg) 

• TUGA.  Sust.  fem.  Term.  di  Marineria. 
Un  alloggiamento , o una  specie  di  casse- 
retto  praticato  verso  la  poppa  di  una  fre- 
gata o corvetta  ec.  sopra  il  cassero , per 
procurare  una  stanza  al  Capitano  e al  pri- 
mo Tenente.  (S) 

• $ • Tela  di  tuga.  Una  tela  incatramata, 
colla  quale  si  cuopre  questo  alloggiamento 
per  guarentirlo  dall’acqua.  (S) 

TUCURIETTO.  Dimin.  di  Tugurio.  Buon. 
Pier.  4.  4.  5.  Un  picciol  Incuneilo,  Uu’uinil 
casellina.  Segn.  Crisi,  instr.  1.  16.  11.  Il  mal 
figliuolo  arrivò  fino  a segno  di  porre  il  vecchio 
fuori  di  caia  in  un  misero  lugurieilo. 

TUGURIO  e TfGURlQ.  Casa  povera,  o 
contadinesca.  Lai.  tugurium.  tir.  xikùfìr,.  Vii . 
SS.  Pad.  1.  69.  Quando  stava  in  quel  tigurio, 
ovvero  capannetla.  Buon.  Pier.  4.  4.  13.  Ov- 
vero a’  lur  tugurii , alle  lor  grotte  Non  mano- 
messe e illese  le  rimorchiano.  E 5,’  ».  8.  La 
frequenza  e l’uso  De'  lor  tugurii.  Pir.  As  5. 
Essendo  contento  di  così  piccolo  tugurio.  Car. 
En.  za.  85o.  K solo  il  suo  tugurio  Avea  per 
reggia,  e per  signore  il  padre,  Povero  agricol- 
tor  de’  campi  altrui. 

TULIPANO.  Pianta  che  fa  cipolla,  e fio- 
re non  odoroso,  ma  vago  per  la  diversità 
de’  suoi  colori.  Sonne  di  moltissime  specie. 
Alcuni  hanno  il  fiore  colle  foglie  quasi  ta- 
gliuzzate, e questi  si  dicono  Parrucchelti  ; 
nitri  colle  foglie  del  fiore  intere,  che  si  ad- 
dimandano  Tromboni  ; e di  questi  sonne  al- 
cuni di  minor  forma , che  comunemente  si 
dicono  Iswciuole . Lai.  tulipa. 

•J.  !.  Tulipano.  Tolipa  Gesneriana  Linn. 
Term.  de’  fìat  anici.  Pianta  che  ha  la  radice 
bulbosa,  solida, più  gonfia  da  una  parte  che 
dall’altra,  ricoperta  da  una  buccia  scura,  o 
alquanto  rossa  ; lo  stelo  nudo,  diritto,  soli- 
do, terminato  da  un  solo  fiore  costantemen- 
te diritto,  di  un  colore  molto  variabile  ; le 
foglie  ovate,  lanceolate,  piegale  a gronda. 
È indigena  della  Turchia , e precisamente 
comune  fra  Costantinopoli  ed  Adrianopoli, 
ove  a un  dipresso  si  chiama  con  una  voce 
simile,  e che  significa  Berretto,  o Turban- 
te. Nanne  di  molte  varietà.  (Gali) 

• 5-  IL  Tulipano  è anche  il  nome  che  i 
Conchigliologisti  danno  a due  specie  di  Mu- 
rici. Cab  Fis.  (A) 

•TULI PARI  A.  Nome  d’un  genere  di  ani- 
mali dell’  ordine  degl’  Idreformi  annidati  ; 
polipaio  piantiforme  , pietroso , a rami  tu- 
bolosi, articolati , coalizzati  al  tubo  serpeg- 
giando ; con  cellule  allungate  piedicilfate , 
fascicolale  a tre  a tre  nella  sommità  degli 
articoli.  Ren) 

• TULI  PI  FERO.  Term.  de’  Botanici.  Ag- 
giunto dato  ad  una  sorta  d’ albero  che  per 
la  consistenza  e per  le  sue  foglie  rassomi- 
glia al  Lauro,  e ’l  cui  fiore  odorosissimo  ha 
qualche  somiglianza  col  Tulipano.  (A) 

• TULLIATA-  Lungo  discorso  fallo  altrui 
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per  persuaderlo  a far  checché  sia  ; e dicesi 
per  lo  più  per  dispregio.  Fag  Com.  Questa 
sicuro  è tutta  saccenteria  della  mia  moglie, che 
ha  imbeccato  questo  sguajaio  a Ianni  questa 
lulliata.  (A) 

TU  MISFATTO.  V.  L.  Add.  Turno  roso,  Tu- 
mido. Lat.  tumefaclus,  turgidus.  Gr.  oyXMdiK. 
Amet.  ai.  Le  vermiglie  guance  non  tumefatte 
ec.  ne'  suoi  luoghi  sotto  i belli  occhi  festevoli 
si  mostravano  . Ruc.  At>.  a 1 6.  Ma  quel  che 
squallor  livido  dipinge  E di  poco  valor , che 
appena  dietro  Strascinar  puossi  il  tuniefallo 
venire. 

TUMEFAZIONE.  Gonfiamento,  Gonfiagio- 
ne. Lat.  tumor.  Gr.  Red.  letL  1.409. 

Se  I*  affanno  e la  tumefazione  scemasse,  queste 
tre  libbre  di  urina  non  mi  parrebbono  total- 
mente poche  al  nostro  presente  bisogno  ; ma 
scrivendomi  V.  S.  Eccellenti»*.  che  con  tulle 
queste  tre  libbre  di  urina  cresce  nulladimeno 
I affanno  e la  tumefazione  , bisogna  confessare 
che  ec. 

•TUMIDEGGIARE.  Dare  nel  tumido,  nel- 
l'ampolloso.  Gori  Long.  sei.  3.  Difficilissima 
cosa  par  che  sia  il  guardarsi  dal  tuuiideggiarc 
ec.,  per  fuggir  la  taccia  d' esser  deboli  c sec- 
chi. (A) 

* TU  MI  DETTO.  Dim.  di  Tumido.  Tass.  (A) 

TUMIDEZZA  . Gonfiezza  , Gonfiagione  . 
Lat.  tumiditas.  Gr.  oyxo;.  Red.  Cons.  i.a58. 
Osserva  soventemente  qualche  t umidezza, nella 
quale  non  resta  f impressione  del  dito , se  cou 
esso  dito  venga  premuto  il  luogo  della  turai- 
dezza.  E 161.  Ila  qualche  poca  di  (umidezza 
nelle  gambe , gravezza  ed  affanno  nel  salire  le 
acalc,  ma  con  tutto  ciò  ec. 

TUMIDO.  V.  L.  Add.  Gonfio.  Lai.  tumi- 
dus.  Gr.  OTXtódvjc.  Polii,  st.  1.  na.  L’ardite 
Ninfe  1’ asiaci  suo  pavido  Pungon  col  tirso,  ed 
ci  con  le  man  tumide  A’  enn  s’ appiglia  ; e 
mentre  ec.  Buon.  Pier.  4.  t\.  7.  Impregnan  l'al- 
trui leste, c sì  fumose  Le  rendono  e si  tumide, 
ec.  Guar.  Post.  fid.  \.  4.  Il  tumido  Ladon  rup- 
pe le  sponde , Sicché  là  dove  avean  gli  augelli 
il  nido,  Nutaro  i pesci. 

TUMORE.  Gonfiezza,  Enfiamento ; ma 
tolto  questo  vocabolo  da’  Chirurgi  in  signi- 
ficato più  stretto,  intendono  Una  gonfiezza 
particolare,  circoscritta,  sporgente  alla  su- 
perficie del  corpo.  Lat.  tumor.  Grec.  óyx?;. 
Pelr.cap.  11.  Che  'I  livido  maligno  Tumor  dì 
«angue  bene  oprando  oppresse. 

Per  meta  fi  vale  Alterigia,  Superbia. 
Lai.  superbia.  Gr.  ujrssrj^avta.  Dant.  Purg. 
11.  Lo  tuo  ver  dir  m’ incuoro.  Buona  umiltà,  e 
gran  tumor  m’appiani.  Cavale.  Frutl.  ling.  Il 
tumore  e l’enfiagione  della  mia  niente  superba 
non  mi  lasciava  veder  la  verità,  perocché  M Iu- 
nior della  mente  é oslacot  di  ventò. 

TUMORETTO.  Dim.  di  Tumore.  Piccolo 
tumore.  Red.  Cons.  1.  i3.  Fa  di  mestiere  con- 
siderare se  ec.  sieno  stali  eli  quella  sorte  di  tu- 
morctli  che  grondine  delle  palpebre  sono  chia- 
mali da’ chirurghi,  ovvero  sieno  dì  quell’ altra 
sorte  di  lumorctti  ec*  i quali  con  nome  gene- 
rale da’  chirurghi  si  appellano  escrescenze  flem- 
matiche. 
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TUMOROSITA  . Astratto  di  Tumoroso  . 
Lai.  tumor.  Gr.  oìdiioic.  Filoc.  a.  ao$PGl’iu- 
cominciò  a sorgere  una  Inmoiosilà  dal  ventre , 
e venirgli  alla  testa,  e tanto  gliele  ingrossò  su- 
bitamente, che  ec. 

TUMOROSO.  Add.  Che  ha  tumore.  Lat. 
tUmidus.  Gr.  oyxwàv];.  Amet.  17.  Con  non  tu- 
morale labbra,  di  naturale  vermiglio  mica  riti. 

TUMULARE.  V.  L.  Seppellire.  Lat. tumu- 
lare. Gr.  SàiTTgiv.  Fr.Jac.  T.  4.  al.  1*.  Sotto 
terra  è tumulato.  E 4.  ss.  i5.  Il  peccato  mena 
l’alma  Al  sepolcro  dell’ Inferno,  Ed  ivi  è sì  tu- 
mulata. 

TUMULO.  V.  L.  Sepolcro.  Lat.  tumulus. 
Fir.  rim.  91.  Violando  le  nenie  sepolcrali,  o i 
santi  tumuli,  Pietosi  accoglilor  delle  sant' ossa, 
Ch'  eutro  vi  poser  piè  e giuste  mani. 

TUMULTO.  Rontore  e Fracasso  di  popo- 
lo sollevato  e commosso.  Lai.  tumullus.  Gr. 
&cpu/3o£.  G.  V.  11.  1.  a.  Onde  era  grande  il 
romore  e ’l  tumulto,  che  appeua  si  poteva  udi- 
re i tuoni.  Bocc.  nov.  1 1 . 3.  In  tanto  tumulto 
e discorrimento  di  popolo  avvenne  che  in  Tri- 
vigi  giunsero  Ire  nostri  cittadini.  Dant.  Infi.  3. 
Facevano  un  tumulto,  il  qual  s’aggira  Sempre 
in  quell’aria  senta  tempo  tinta. 

TUMULTUANTE.  Che  tumultua.  Lat.  tu - 
multuans.  Gr.  Utopufiàv . Fiamm.  4-  »49-  So- 
venie  (f  sonni)  o da  pronte  sollecitudini  citta- 
dine, o da  strepiti  di  tumultuante  famiglia  son 
rotti.  Serd.  Stor.  Ind.  3.  i5o.  Si  fecero  guide 
e Capi  di  tumultuanti  soldati. 

TUMULTUARE.  Far  tunmlto.  Lat.  tumul- 
tuari. Gr.  &opu/3i?v.  Stor.  Eur.  6.  i5a.  Tumul- 
tuandosi in  pruova  alquanto,  si  picchierà  da  cau- 
to uno  scudo.  Buon.  Fier.  4-  4*  *8.  Quindi  si 
scopron  tutte  e piazze  e strade  Più  principali  ; 
quindi  Scender  da  alto  ec.  , E di  persone*  Tu- 
multuar, un  caos,  ec.  Farch.  Star.  4-  83.  Sa- 
putosi dalli  Spagnuoli  la  cagione  della  sua  ve- 
nuta, fu  alquanto  tumultuato.  Car.  En.  1 1 . 354- 
Altri  d’altro  parere  altre  ragioni  Dicean  per  Tur- 
no, ec.;  Ed  ecco,  intanto  Clic  così  si  tumultua 
e si  travaglia.  Mesti  sopravvenir  gl’  imbasciadori. 

* $.  Tumultuare  si  dice  anche  dello  sto- 
maco quando  ribolle  per  indigestione.  Bocc. 
Com.  Dant.  Come  i ventri  s’empiano,  tumul- 
tuino gli  stomachi,  come  fummino  i ccrebri.  (A) 

TUMULTUARIAMENTE.  Avverbio.  Con 
tumulto.  Lat.  tumultuario.  Gr.  sx  toù  izap a- 
TU^óvro?.  Stor.  Eur.  a.  34-  Ed  in  questa  ma- 
niera posto  insieme  un  esercito  assai  gagliardo, 
ancora  die  tumultuariamente  raccolto,  ec.  Segr. 
Fior.  Stor.  a,  55.  Volere  con  rovina  di  Firenze 
tumultuariamente  sopra  una  semplice  relazione 
correggerla. 

TUMULTUARIO.  Add.  Fatto  senza  orbi- 
ne-, Confuso,  Pieno  di  tumulto.  Lat.  tumul- 
tuosus.  Gr.  Liv.  Dee.  3.  Nc’  quali 

lumultuarii  combattimenti  non  morivano  guari 
più  Saguntini  che  Cartaginesi.  Ar.  Fur.  46.  96. 
E con  tumultuaria  e poca  gente  A un  esercito 
instnitlo  sì  va  a opporre. 

TUMULAZIONE.  Tumulto.  Lai.  tumul- 
tus.  Gr.  Sróp'jfiz;.  Guicc.  Stor.  1.  45.  La  città 
facesse  lumtiltuazione,  incitando.  E 48.  Conci- 
tato il  popolo  a questa  tumultuazione. 
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TUMULTUOSAMENTE.  Avverbio.  Con  tu-  || 
multo r Tumultuariamente.  Lat.  tumultuario . 
(Ir.  ex  roù  ■ Bocc.  F it.  Dant. 

a55.  Nel  tempo  che  tumultuosamente  la  ingra- 
ta c disordinata  plebe  gli  era,  più  vaga  di  pre- 
da che  di  gmsta  vendetta, corsa  alla  casa,  trovò 
li  detti. sette  canti.  Farch.  Stor.  i.  3».  Tutto 
il  popolo  tumultuosamente  fu  corso  in  piazza . 
Borgh.  Orig.  Fir.  9».  Avea  pur  divisi,  ma  si 
può  dire  tumultuosamente,  alcuni  terreni. 

• TUMULTUOSISSIMO.  Superi. di  Tumul- 
tuoso. Borgh  Fiet.  3 ir».  Nè  mi  ai  dica  qui , 
che  in  queste  distribuzioni  triumvirali  tumultuo- 
sissime non  si  servali  le  leggi.  (V) 

TUMULTUOSO  Add.  Confuso , Pieno  di 
tumulto.  Lai.  tumultuosi . (Irec. 

Amet  a *i.  Alla  incerata  ciana  con  gonfiala  gola 
e tumultuose  gote  largo  fiato  donando.  {Qui per 
similit)  Filoc.  5.  5a.  Vedendole  verdi,  e spu- 
manti biancheggiar  nelle  lor  rotture  con  tumul- 
tuoso romorc . Frane.  Sacch.  nov.  i5y.  Li 
quali  Priori  ec.  leggendo  dalle  finestre  tanto 
tumultuoso  popolo  giugnere  da  ogni  parte,  eb- 
bono  per  certo  il  rumore  esser  levalo . Buon. 
Fier.  5.  3.  1.  Scolari  In  di  tumultuoso  far  pri- 
gioni Nou  c buona  politica. 

•TUNGSTENO,  o TUNSTENO.  Term.dei 
Naturalisti.  Metallo  fragile  non  solo,  ma 
quasi  friabile.  Esso  non  si  è mai  potuto  ri- 
durre perfettamente  allo  stato  metallico.  Il 
suo  ossido,  insolubile  in  tulli  gli  acidi, pren- 
de un  bel  color  giallo  di  cedro  nell'  acido 
nitrico.  (Boss) 

TUNICA.  F.  L Tonaca.  Latin,  tunica.  Gr. 
viTtov.  Salvia.  1 liuti,  a.  a«jo.  Con  questo  andò 
alle  navi  degli  Achei,  Che  le  luuicbe  avean  falle 
di  ferro. 

^ . Tunica  , per  simili /. , vale  Buccia,  o 
Membrana.  Lat.  tunica.  Gr.  xi*?v-  Cr-  »•  4- 
1 1.  Allora  cresce  la  pianta  , quasi  per  alcuna 
tunica  d’erba  e dì  legno.  E num.  i3.  Le  Umi- 
che lignee,  per  1!  altre  che  dattorno  le  vestono, 
costringono  la  via  delle  midolle,  e quasi  la  tan- 
no insensibile,  che  non  si  vede.  E 5.  a3.  "}.  I 
quali  gusci  non  l' aprono  dalla  parte  di  sopra  , 
coinè  diviene  nella  tunica,  ovvero  guscio  della 
rosa  , o del  giglio  , o d’altri  molti  fiorì . Dant. 
Conv.  53.  Avviene  molle  volle,  che  ner  essere 
la  tunica  della  pupilla  sanguinosa  mollo  ec.,  le 
cose  pajono  tutte  rubiconde.  Red.  Oss>an.7’j. 
Le  tuniche  erano  diventate  grosse  , polpute  , e 
di  suslanza,  per  co*ì  dire,  glandulosa. 

•TUNICATO.  Che  è vestito,  coperto  di 
tunica.  Cocch.  Bngn.  Dall  altra  parte  v è una 
donna  in  piedi  tunicata  e stolala  , sbracciala  e 
scalza.  Salviti.  Iliad.  a.  a5a.  Va  tu  ora  al  po- 
pol  degli  Achei , Che  son  di  ferro  tunicati  e 
cinti.  (A) 

* i.  Tunicato  dicesi  da’  Botanici  quel  bul- 
bo che  è rivestilo  di  varie  cortecce  o mem- 
brane concentriche  e carnose.  Hailiee  bianca 
o torneala  dell»  lulrola  saliva,  ossia  erba  guada. (A) 

* TU  NIC  METTA.  Dim.  di  Tunica.  Salvia. 
Teocr.  Iddi.  i5.  Perchè  la  mia  lunichelta  mi 
bagni  ? (A) 

* TUNSTENO.  Term.  de’  Naturalisti,  yed. 
TUNGSTENO.  (Boss) 
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TUO.  Pronome  possessivo,  derivativo  di 
Tu.  Lat.  tuus.  Gr.  co;.  Bocc.  nov.  18.  16.  Va- 
lente uomo,  se  tu  ti  contenti  di  lasciare  appres- 
so di  tue  questa  tua  figlioletta  ec.  , io  la  pren- 
derò volentieri.  E nov.  77.  40.  Al  tuo  amante 
le  tue  notti  risrrba.  Doni.  Par.  1.  Nou  dei  più 
ammirar,  se  bene  stimo'.  Lo  tuo  salir.  Petr.  son. 

5.  Che  f.irle  onore  È d’ altri  omeri  soma,  che  da’ 
tuoi.  Fit.  SS.  Pad.  1.  & Or  che  dirai  per  tua 
scusa  ? 

$.  I.  Talora  si  disse  Tui  per  Tuoi,  forse 
a cagion  della  rima.  Dant-,  Inf.  10.  Mi  do- 
mandò: chi  fur  gli  maggior  tui  t Morg.  ».  s. 
Mandami  solo  un  degli  \ngeli  tui. 

II.  Coll’articolo  indipendente  da  no- 
me, vale  nel  singolare  II  tuo  avere  La  tua 
roba,  ec.;  e net  plurale  I tuoi  parenti,  I 
tuoi  familiari  , o paesani . Nov.  ani.  7 4-  5. 
La  vecchia  ec.  disse  a colui  allora:  vieni,  e do- 
manda il  Ino.  Petr.  son.  164.  Ove  giace ’l  tuo 
albergo,  e dove  nacque  11  nostro  amor,  to’ che 
abbandoni  e lasce,  Per  non  veder  ne’ tuoi  quel 
che  a te  spiacque. 

• III.  Tuo,  in  forza  ili  sust.  Guitt. lett. 

5.  io.  Pacifichi  li  uomini  vivericno,  se  via  l’ua- 
sc  tolto  Mio  e Tuo.  (V) 

TUONO.  Quello  strepito  che  si  sente  nel- 
l’aria quando  folgora.  Lat.  tonitrus . Grec. 
jSpovnj.  Bui.  Tuouo,  secondo ’l  filosofo,  è sfor- 
zato aprimento  di  nube.  Bocc.  nov.  47-  fi-  Uopo 
molti  tuoni  subitamente  una  gragnuola  grossis- 
sima e spessa  cominciò  a venire.  Nov.  ani.  10. 
a.  Ecco  una  pioggia  repente  , e spessi  li  tuoni 
e folgori  e b-dem,  sicché  lo  mondo  parca  che 
dovesse  profondare.  Dant.  Inf.  4.  lluppemi  I al- 
to sonno  nella  lesta  Un  grave  tuono.  £3».  Ma 
io  senti’  sonare  un  alto  corno,  Tanto  ch’avreb- 
be ogni  tuon  fatto  fioco. 

y I.  Per  similit.  vale  Fama,  Grido.  Lat. 
rumor,  fama.  Grec.  Xó-yo;,  pr/f-nj-  Stor.  Pisi. 
»65.  E cosi  inisono  la  bocc  , e andò  lo  tuono 
per  tutta  Lomhatdia  c per  tutta  Toscana. 

$.  II.  Pur  per  similit.  vale  Strepilo,  Ro- 
rnore.  Lat.  fragor,  strepitus . Gr.  , xa- 

XaJa; . Guicc.  Stor.  9.  4°fi-  la,,h  pepili 
d’arme,  in  tanti  tuoni  d‘ artiglierie  , nuovi  agli 
orecchi  nostri  , si  precipitasse  ad  arrenderci  ai 
Vinizi.'ui. 

5.  III.  Tuoni,  appresso  a’  Musici,  sono 
1 gradi  per  cui  passano  successivamente  le 
voci  e i suoni  dfl  salire  verso  l’acuto,  e nel- 
lo scendere  verso  il  grave , colla  regolata 
interposizione  de’  semituoni  a’  loro  luoghi, 
per  riempiere  gl’  intervalli  maggiori  coro- 
nanti o dissonanti.  Latin,  tonus.  Grec.  rovo;. 
Varch.  Gi noe.  Pittag.  Trovami  ancora  in  que- 
sta grandissima  e perleltissima  medietà  tutte  le 
consonanze  musiche  semplici)  cioè  tuono,  dia- 
pente, dialessarop,  diapason. 

y IV.  Tuono  diciamo  altresì  una  forma 
di  cantilena  ne’  componimenti  musicmlii  che 
ancora  si  osserva  per  uso  ecclesiastico  nel 
canto  degl’inni,  salmi  ec. , e dipende  dalle 
diverse  specie  dell’ottava.  Fr.  Jap.  T.  a. 
3a.  44-  Molli  ponemo  in  settimo , Che  son  del 
primo  tuono.  Esp  j Salm.  Queste  sono  sette 
aulitone  sacramentali , che  gridano  f aweni- 
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melilo  di  Cristo^  c sono  tulle  e sette  del  secondo 
tuono. 

$ . V.  Onde  diciamo  per  mela/  Rimette- 
re in  tuono,  che  vale  Rimettere  uno  per  la 
buona  strada . Lai.  ad  borioni  frùgem  redi- 
gere. Gr.  au5t$  rou'v. 

5.  VI.  Stare  in  tuono,  dicesi  figuralam. 
del  Non  uscire  de ’ termini,  Stare  nel  con- 
venevole. Fed.  STARE. 

5.  VII.  Tenere  in  tuono,  vale  Non  la- 
sciare errare,  Fare  che  altri  non  esca  del 
contegno  o modo  dovuto.  Lai.  in  officio  con- 
tinere. Gr.  ev  òiovrt  xaT6)(eiv. 

• $.  Vili.  Tuono  dicono  i Medici  per  Fi- 
gore,  Robustezza  . L acqua  ferrala  da  luono 
•ile  fibre  illanguidile  delio  stomaco.  (A) 

TUORLO  e TORLO.  Parte  gialla  deir  uo- 
vo, che  ha  il  suo  seggio  in  messo  all'  albu- 
me ; che  anche  si  dice  Rosso  d’ uovo.  Latin. 
vitellus.  Gr.  to  t»xpòv  toù  «ou-  M.  Aldobr.  P. 
N.  09.  La  terza  maniera  si  è collera  vitellina , 
che  c simigliente. al  luorlo  dell'uovo.  Tes.  Br. 
a.  55.  Se  il  bianco  dell’ uovo,  che  aggira  il  Inor- 
lo,  noi  tenesse  e non  lo  rinchiudesse  dentro  da 
se  , egli  cadrebbe  in  sul  guscio;  e se  ’l  tuorlo 
non  sostenesse  l'albume, certo  gli  cadrebbe  nel 
fondo  dell'uovo.  Tes.  Pov.  P.S.  cap.  .S.  Itero 

10  torlo  dell’uovo  cotto  iu  acqua  , e confettato 
con  olio  rosato,  ec.  Frane.  Sacch.  nov.  147. 
Tsnlo  erano  le  torla  con  gli  albumi  e con  gli 
gusci  incroslicalc  e appiccale  nel  sedere . Lor. 
Med.  canz.  59.  3.  I sornacchi  eh'  ella  sputa  , 
Pajon  tuorla  colla  biacca. 

Per  siniilit.  vale  Centro,  Parte  di 
messo  o migliore  di  checchessia . Ricord. 
Malesp.  cap.  57.  (Questi,  che  per  antico  furo- 
no più  nel  tuorlo  della  terra,  u.  F.  8-  71.  5. 
In  somma  arse  lutto  il  midollo  e tuorlo  e cari 
luoghi  della  ciltade . Frane.  Sacch.  (Jp.  div. 
145.  Siccome  addiviene  della  terra  , la  quale  è 

11  tuorlo  nel  ciclo.  Borgh.  Orig.  Fir.  94$.  Per* 
che  questo  tuorlo,  per  chiamai  lo  così,  della  To- 
scana, dove  noi  siamo,  un  po' più  dell’ altre  sue 
parli  si  mantenesse  allora  puro.  E a 5o.  Talché 
questo  nostro,  come  io  lu  chiamai,  tuorlo,  e si 
potrebbe  forse  meglio  dire  il  cuore  di  tutta  [il 
Lombardi  avverte  che  il  testo  legge  di  que- 
sta) Toscana,  si  trovò  seolpre  o fascialo  da  vi- 
eini, o difeso  ikl  sito. 

TURA.  Turamento,  Il  turare.  Lat.  obtura- 
tio.  Gr.  ip ipayftò;.  Maini.  9.  19.  Corn’a’ fan- 
ciulli, quando  per  la  via  Fan  la  tura  al  rìgagnol 
con  la  mota. 

TUR  ACCIO.  Turacciolo.  Sen.  Pist.  5i.E’ 
vi  ci  conviene  fare  più  forte  turaccio,  che  quel- 
lo con  che  Ulisses  turò  gli  orecchi  a' compagni 
suoi,  quando  e’  trovò  cantare  la  Serena.  (//  le- 
sto lat.  ha:  apissamenlum.) 

* TURACCIOLETTO.  Dòn.  di  Turacciolo. 
Fag.rim.  Turaccioletto  di  sughero  da  chiude- 
re o sigillar  bocca  o fiaschette.  (A) 

TURACCIOLINO.  Dim. di  Turacciolo. Lib. 
cur.  malati.  Se  ne  faccia  un  bocconcino  nun 
più  grosso  di  quel  che  ai  sia  un  turaccioli!!  da 
fiaschi  ordinarli. 

TURACCIOLO.  Quello  con  che  si  turano 
i vasi,  o cose  simili.  Lat.  obturamentum.  Gr. 
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fpaypii,  màfia.  Lib.  Astro/.  E poi  leva  il  tu- 
racciolo da  quel  foro  che  avevi  serrato  innanzi 
nella  pila.  Benv.  Celi.  Ore fi  ia5.  In  cambio  di 
stoppa  vi  si  debbe  porre  turaccioli  di  terra  fre- 
sca, fatti  sì,  che  si  possano  cavare.  M.  Bin.rint. 
buri.  1.  90 3.  Ho  una  vasca,  ma  l’ha  una  pecca 
I)’un  certo  suo  luracciol  benedetto,  Ch’ogni 
volta  mi  fa  qualche  cilecca. 

TURAMENTO.  Il  turare.  Latin  obturare. 
Gr.  fpaypóz . Cr.  4-  4?-  5.  Lo  svaporamento 
dell’aceto  caldo  ec.  apre  l’oppilazioni  , cioè  i 
turamenti  de)  colalojo,  onde  esce  la  rema. 

TURARE.  Chiudere  o Serrar  l’apertura 
con  turacciolo,  zaffo , e simili . Lat.  obtura- 
re, occludere . Gr.  mopaftiv.  Daht.  Jnf.  a 5. 
K giù  dal  collo  della  ripa  dura  Supin  si  diede 
•Ila  pendente  roccia,  Che  l’un  de  lati  all'altra 
bolgia  tura  ( cioè  che  termina  da  una  parte  la 
seguente  bolgia.  Lomb.)  Cr.  9.  i3.  i3.  Turisi 
da  ciascuna  parte  ottimamente  con  cera  forte  e 
spessa. 

* J.  I.  Turare  le  orecchie , figuralam.  va- 
le Fare  il  sordo,  Far  le  viste  di  non  udire. 
Lib.  Dicer.  Turando  le  sue  orecchie  a manie- 
ra d’  aspide  con  orgogliosa  fiero  za.  (M) 

* II.  Turare  altrui  la  bocca,  vale  Im- 
pedir colla  mano  le  altrui  parole  e le  gri- 
lla, Forzare  altrui  a tacere.  Ovid.  Pist.  48» 
Allora  mi  disse  la  balia:  omè,  che  fai  tu?  ora 
manifesti  tu  le  tue  follìe  ; e la  savia  vecchia 
turò  la  bocca  a me  urlante.  Farch.  Ercol.  iu5. 
Quando  alcuno  vuoi  significare  a chi  dice  male 
eli  lui,cbe  ne  lo  farà  rimanere,  minaccia  di  vo- 
lergli turare  o rilurare  la  bocca  o la  strozza,  ov- 
vero inzeppargliele.  [(lui  figuratati!.  ) (M) 

* 5-  IH-  Turarsi  la  bocca , neutr.  pass., 
vale  Tacere  forzatamente , a suo  dispetto. 
Ar.  Far.  98.  A4.  Ma  forza  è che  la  bocca  alfin 
si  turi  ec. , Poiché  giuralo  avea  su  1’  ostia  sa- 
cra. <M) 

*$.  IV.  Similmente  in  signi/ic.  neutr.  pass, 
fu  usato  per  Coprirsi  con  checchessia  per 
nascondersi . Cecch.  Ass.  $.  9.  Ma  che  lume 
è quello?  è ’l  vecchio  per  dio,  e ’l  fratello  delle 
nostre  dame  : turiamoci  , e ritiriamoci  in  qua  , 
eh’ e’  non  ci  vegghino.  (V) 

* |i.  V.  Turarsi  il  volto,  per  Coprirlosi . 
Fit.  SS.  Pad.  3.  19.  E la  Maddalena,  udendo 
queste  cose,  incominciò  a piagnere,  e turarsi  il 
volto.  E j6.  E non  aspetta  piu  Maria  Maddale- 
na , ma  toglie  suo  mantello , e ’nconnnciossi  a 
turare  il  volto  , per  non  essere  conosciuta  da 
ogni  gente,  come  soleva.  (V) 

•TURATA.  Chiusura  di  tavole,  stuoje , e 
simili,  perchè  non  sia  veduto  il  maestro  che 
dipinge , scolpisce,  ec.  Fasar.  Fu  fatta  nel 
luogo,  dove  ai  aveva  a dipingere,  una  turata  di 
tavole  c di  stuoje.  (A) 

TURATO.  Add.  da  Turare.  L»\.obturatus. 
Gr.  mùfia.a%ti{.  G.  F.  5.  99.  9.  Non  avea  gen- 
te , se  non  il  vano  intendimento  delle  trombe 
turate.  Pallad.  Ott.  99.  Riponi  i detti  vasi  in 
luogo  freddo,  bene  turati.  Farch.  Ercol.  976. 
Il  numero  nasce  dal  tenere  quei  buchi  turati 
colle  dita  o più  breve  o più  lungo  spazio. 

$.  Per  Coperto.  Lat.  obvolutus.  Fit.Crist. 
La  donna  seguitava  dietro  in  mezzo  tra  Giovaa- 
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ni  e la  Maddalena , cosi  velala  e turala . Pass. 
i63.  A dire  le  colpe  ec.  dovrebbono  venir  col 
capo  coperto,  col  viso  turato,  ec.  Farch.  Lei. 
laS.  Lo  fece  col  capo  turato.  Buon.  Fier.  4. 
a.  i.  Scoprilor  di  turali  nella  cappa  Ti  a* acco- 
stan  non  pochi. 

TURBA.  Moltitudine  in  confuso.  Lat.  tur- 
ba. Gr.  évXot-  Dant.  Inf.  4.  E ciò  avvenìa  dj 
duol  senza  martiri,  Gh'avean  le  turbe.  E *5. 

1*  ri  scia  n sen  va  eon  quella  turba  2 rama.  Fiamtn. 

4.  1 63.  Non  altrimenti  che  l'addentalo  cinghia- 
le  alla  turba  de’  cani,  rispondeva  turbala.  Amm. 
Ani.  9.  3.  35.  Ella  ( la  memoria)  è cosa  sfug- 
gevole, e alla  turba  delle  cose  non  basta,  fit. 
SS.  Pad.  ».  49.  Vedendo  i suoi  discepoli  e com- 
pagni la  pressa  che  gli  faceva  la  turba. 

Per  Popolano,  FolgoK  Latin,  turba, 
vulgus.  Gr.  ot  ito'jGkOt,  tÒ  WXVj&o;.  Pctr.  son. 
7.  Povera  e nuda  vai,  filosofìa  , Dice  la  turba 
al  vii  guadagno  intesa  . Cavale.  Fruii,  ling. 
Partendosi  dalla  turba,  andava  nel  monte  e nel 
diserto.  Pass.  55.  Non  è l’uomo  felice,  cioè 
beato,  o bene  avventurato,  se  la  turba  non  lo 
spregia. 

• TURBACCIA.  Peggiorai,  di  Turba.  Lasc. 
Guerr.  \toslr.  Acciò  da’  crudi  ed  obbrobriosi 
oltraggi  Fussi  dell’empia  lurbaccia  alieno.  (V) 

TURBABILE.  Add.  Atto  a turbarsi.  Mor. 

5.  Greg.  Esso  medesimo  era  imperturbabile 
•opra  di  sè,  ma  sotto  di  se  era  turbabile. 

TURBAMENTO.  Il  turbarsi.  Lat.  pertur- 
batio,  lurbamenlum.  Gr.  rapaci?-.  Bocc.  nov. 
4».  33.  In  Cipri  ed  in  Rodi  turonu  i rumori  e 
turbamenti  grandi  ( cioè  sollevazioni).  Tei.  Br. 
7.  49.  Le  cose  che  l*  uomo  fa  con  alcuno  tur- 
bamento, non  possono  essere  dirittamente  fatte 
(cioè  alleraziun  d’ animo).  Fegez.  Spesse  volte 
non  solamente  da’  nemici,  ma  da’  fiumi  si  rice- 
ve turbamento  [cioè  danno  o disturbo).  JNinf. 
Fies.% 47*  E ben  ch’avesse  in  parte  il  suo  di- 
aire Contento , gli  cresceano  vie  maggiori  Le 
fiamme  dentro  al  core,  e più  cocenti,  Veggen- 
do  in  lei  cotanti  turbamenti. 

TURBANTE.  Arnese  fatto  di  più  fasce  di 
tela,  o simili , avvolte  in  forma  rotonda , di 
uno  o d' altro  colore , con  cui  cuoprono  il 
capo  i Turchi,  e altri  popoli  orientali,  det- 
to da*  Greci  moderni  iaxswXto;.  Serd.  Star. 
1.  5a,  11  maggiore  de’  Braraani  gli  venne  in- 
contro con  un  turbante  in  lesta.  Malm.  a.  a. 
Gettatosi  all’ avaro. ed  al  furfante,  Cambiò  la 
diadema  in  un  turbante . Cani.  Cam.  90.  Un 
dono  a quella  Questo  Moro  farà  del  suo  turbante. 

$.  Turbante  è anche  una  sorta  di  tela 
mollo  fine  , per  farne  fazzoletti  da  collo, 
grembiuli  da  donne,  manichini,  e simili. 

TURBANZA.  V-  A.  Turbamento,  Tuba- 
zione. Lat.  turbalio > consternalio.  Gr.  ixjfXr,- 
£t;.  Fr.Jac.  T.  4.  a5.  3.  V orecchie  sue  aper- 
te Mi  recano  turbanza. 

TURBARE’.  Alterare  e Commuover  Vani- 
mo  altrui , facendo  o dicendo  cosa  che  gli 
dispiaccia.  Lat.  turbare  , perturbare , com- 
movere. Gr-  TOfczTTjtv,  àiaTOfxr?stv  , cvyxt- 
vslv.  Bocc.  nov.  a 3.  a3.  Per  questa  volta  io  non 
vi  vaglio  turbare,  nè  disubbidire.  E nov.  5*1.9. 
Nuu  volendola  troppo  turbare  ec.,  la  lasciò  an- 
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dar  via  coll*  altre.  E nov.  98.  so.  Grandissimo 
scandalo  ne  nascerebbe,  e turberei  i suoi  e’ miei 
parenti. 

*$.  I.  Turbare  per  Disturbare,  Distoglie- 
re. Segn.  Pred.  3-  3.  Quelle  dicerie,  le  quali 
vi  turano  dalla  vostra  pietà  , non  ferìscon  voi 
come  voi,  ma  voi  come  spirituali, voi  come  sa- 
vii,  voi  come  seguaci  di  Cristo.  (V) 

II.  Turbare  per  Guastare,  Scompi- 
gliare. Lat.  perturbare.  Gr.  x-jxàv.  Bocc.  nov. 
So.  19.  Per  le  quali  cose  la  nostra  cena  turba- 
ta, io  non  solamente -non  l’ho  trangugiala,  ma 
aazi  non  l'fìo  pure  assaggiata.  E nov.  34*  is. 
La  malizia  del  Fortarrigo  turbò  il  buono  avviso 
dell’  Angiulieri. 

$.  III.  In  signi fic.  neutr.  pass,  vàie  Al- 
terarsi, Commuoversi,  Crucciarsi.  Lai.  indi- 
guari,  irasci.  Gr.  opyi^eo&at.  Bocc.  nov.  i3. 
a3.  Si  si  turbarono  , che  se  in  altra  parte  ec. 
stali  fossero , avrebbono  ad  Alessandro  e forse 
alla  donna  fatta  villania.  Dial.  S.  Greg.  M. 
Era  si  dissoluto  in  giurare  e in  turbarsi  e in 
truffare  , che  non  dava  vista  di  venir  mai  ad 
abito. 

J.  IV.  Turbare  e Turbarsi  di  colore  o 
di  volto  vogliono  Dare  indizio  d' animo  al- 
terato colla  mutazione  del  colore  o del 
volto.  Latin,  immutari.  Grec.  evaV>.arTj~Srxt. 
Petr.  son.  aoo.  Solca  frenare  il  mio  caldo  de- 
sire , Per  non  turbare  il  bel  viso  sereno . E 
cani.  3o.  i.  E ’l  volto,  che  lei  segue  ov’ ella  il 
mena  , Si  turba  c rasserena.  Dant.  Purg.  14. 
Come  all'  annunzio  de’  futuri  dauni  Si  turba  il 
viso  di  colui  ch’ascolta. 

J.  V.  Turbare  o Turbarsi  il  cielo,  si  di- 
ce comunemente  del  Rannugolarsi  o Oscu- 
rarsi. Lat.  lurbari , obnubilali . Gr.  sutvefa- 
odai.  Nov.  ant.  ao.  a.  Gittaro  loro  incanta- 
menti, e fecero  loro  arti;  il  tempo  incominciò  a 
turbare  ; ecco  una  pioggia  repente , e spessi  li 
tuoni  e folgori  e baleni.  Amni.  Ant.  5o.  a.  9.  La 
parte  sovrana  del  mondo  più  ordinala,  e pros- 
simana  al  cielo,  non  si  turba  di  nebbia,  non  si 
scommuove  di  tempesta. 

VI.  Turbare  per  Alterare,  Muovere, 
Intorbidare.  Lai.  perturbare.  Gr.  Txootrr=sv. 
Fr.  Giord.  S.  Pred.  ao.  Una  piscina  tl’acqua, 
la  quale  l’Agnolo  ad  alcuna  stagione  dell’  anno 
turbandola,  Io  primo  che  ci  entrava,  ere  sanato 
da  ogni  infermilade.  E appresso.  Non  è per 
tne  uomo  che  m’ajuti, quando  la  piscina  si  tur- 
ba, che  mi  vi  metta. 

VII.  Turbare  il  possesso  o la  posses- 
sione, termine  legale,  che  vale  Danneggia- 
re e Molestare  altrui , sicché  non  possa  a 
suo  piacimento  godere  la  cosa  posseduta  ; 
e dicesi  propriamente  delle  cose  immobili. 
Lat.  possessionem  turbare.  Car.  leit.  1.  47* 
Incorrendo  in  contumacia,  in  pene,  turbando 
possessioni,  e facendo  ili  forza. 

•TURBATAMENTE.  Avverbio.  Conturba- 
zione. Fit.  SS  Pad.  a.  ai 3.  All»  quali  egli  tur- 
batamente rispuose  , e disse  : Se  volete  essere 
dispensalo» , cc.  (A) 

TURBATETTO.  Add.  Alquanto  turbato. 

! Bocc.  nov.  19,  6.  Bernabò  uu  poco  lurbatcito 
I disse  : cc.  E nov.  69.  7.  Turba  tetta  colle  parole 
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di  Pirro  «e  ne  tornò  alia  donna.  Fir.  As.  ii5. 
Le  quali  parole  udendo  la  mala  vecchia,  nini* 
tosto  turbatelta  che  no,  le  comandò  che  ella  le 
dicesse  che  cosa  la  premeva  di  nulfvo. 

TURBATISSIMO. Superi,  di  Turbalo.  Lai. 
iurbatissimus.  Bocc.  nov.  84.  7.  Per  la  qual 
cosa  l’Angiulier  turbatissimo  disse  al  Fortarrigo 
una  grandissima  villania. 

TURBATIVA.  Ricorso  che  si  fa  al  giudice 
contro  chi  turba  il  possesso. 

• TURBATIVO.  Atto  a turbare.  Zeno  Leti, 
al  March.  Orsi,  Fallisn.  3.  307.,  Fag.  4.  a. 
(Beri») 

TURBATO.  Add.  da  Turbare . Lai.  turba- 
lus,  conunotus.  Gr.  TiTspayfxavo;.  Dani.  Inf. 
11.  0 Sol,  che  sani  ogni  vista  turbata.  Petr. 
cam.  4.  5.  Ella  parlava  si  lurbatA  in  vista.  Che 
tremar  mi  Tea  dentro  a quella  petra.  Bocc.  nov. 
97.  tit.  Tedaldo  turbato  con  una  sua  donna  si 
parte  di  Firenze.  Malm.  6.  47.  Però,  veduto 
avendo  il  ciel  turbato,  Tace,  eh’  ei  pare  un  por- 
ccllin  grattato.  Bocc.  g.  10.  n.q.  La  quale  egli 
con  grandissimo  piacer  riguardava , e nel  viso 
gli  pareva  turbato  di  queste  nozze.  Tass.  Ger. 
7.  98.  Quei,  di  line  arme  e di  se  stesso  arma- 
iti,  Ai  gran  colpi  resiste , e nulla  pavé  f E par 
senza  governo  in  mar  turbalo.  Rotte  vele  ed 
antenne,  eccelsa  nave,  ec. 

TURBATORE.  Che  turba.  Latin,  turbator. 
Gr.  Tapaxrrjf.  FU.  Plut.  Un  altro  uomo  dia- 
bolico, che  aveva  nome  Arislogilone,  nelle  con- 
gregazioni era  sempre  turbatore.  Maestrim.  a. 
36.  Il  duodecimo  {caso)  è aùando  si  turba  il 
divino  ufficio,  imperocché  allora  il  prete,  o a 
cui  s’ appartiene  , puote  cacciar  della  chiesa  il 
turbatore.  Bui.  Degna  cosa  è , che  chi  è stato 
turbatore  della  pace  c riposo,  sempre  discorra. 

TURB.ATR1CK . V erbai,  fem.  Che  turba. 
Lai.  turbatrir.  Gr.  ij  rofarrouoa  Lab.  aoa. 
Si  indicano  alla  inchiesta  della  malvagia  e per- 
fida zenzara,  turbalricc  del  riposo, e del  buono 
c pacifico  stalo  della  lisciata  donna. 

T(J  R BAZ10  N CELLA . Dim.  di  Turò  mime. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Per  ogni  lieve  turbazion- 
cella  d'animo  se  ne  distornano.  Troll,  segr. 
cos.  dona.  Ogni  lurbaxioncelU  d'animo  le  spa- 
venta. 

TURBAZIONE.  Turbamento.  Latin,  turba- 
mentum,  turbatio.  Gr.  rapavi},  TÓp/Jij.  Bocc. 
nov.  84.  6.  Tutta  la  casa  dell  oste  fu  in  turba- 
zione.  E nov.  98.34.  Furon  le  novelle  e le  tur- 
bazioni  molte  e grandi.  E Intr.  53.  Andavano 
cercando  ee.  in  lauta  turbatone  di  cose  di  ve- 
dere le  lor  donne.  Coll.  SS.  Pad.  Guardando 
che  nou  sia  tocco  da  veruna  lurbazione.  Alberi, 
cap.  i5.  Quelle  cose  che  si  fanno  con  alcuna 
turbazioue  , non  si  poAson  far  con  fermezza , 
ned  essere  approvale  da  coloro  che  vi  son  pre- 
senti. G.  F.  10.  87.  7.  Essendo  noi  in  grande 
lurbazione  della  persecuzione  che  face*  al  no- 
stro Comune.  (Cosi  nel  testo  Davanz.)  Frane. 
Sacch  rim.  45.  E voi  con  chiaro  e valoroso 
lume  L'avete  tratta  di  sì  trista  grotta  , Spec- 
chiando in  lei  (nella  temperanza)  la  vostra 
mente  dotta, Onde  soverchia  turbszione,  o ira, 
O sfrenato  appetito  non  v'  accende.  Pucc.  Cen- 
ili. cani.  a6.  A priego  di  molli  altri  Ghibellini 
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E’  diede  a’  Guelfi  gran  lurbazione  ; Ma  colla 
forza  poi  de’  Fiorentini  ec. 

TURBICO.  V.  A.  Turbo,  sust.  Lat.  turbo , 
procella.  Gr.  sxvspcaf,  «uiWa.  G F.  4.  «4» 
5.  Venne  un  lurbico  con  un  vento  impetuoso. 
£ 11.  go.  1.  Furono  in  Firenze  e d intorno 
grandi  turbichi  di  piove,  e tuoni  e baleni.  Fr. 
Giord.  Pred.  Mentre  rseauiavano  il  defunto, 
un  (urbico  (il  Focabol.  alla  voce  ESEQUIA- 
RE  legge  turbine)  di  vento  impetuoso  ec. 

• TURBIDO.  Add.  Torbido.  Foce  latina 
e della  poesia.  Ar.  Fur.  44*  ai.  Astolfo  lor 
nell'  uterino  claustro  A portar  diede  il  fiero  e 
torbido  Austro.  (N.  S.) 

•TURBINATO.  Term.  de  Nat.  Tondo  e 
Pendente  nell'appuntato,  Attortigliato  in 
modo  spirale,  e a guisa  di  turbine.  Bellin. 
Dite.  Su  la  superficie  di  quei  corpi  turbinati, 
nella  quale  ec.  (A) 

TURBINE.  Turbo.  Latin,  turbo,  procella , 
vortex  aerius.  GrAouXo^,  exvefca;,  &usXX*. 
Mor.  S.  Greg.  Lo  tenebroso  tuibine  possegga 
uella  notte  ; sia  quella  notte  solitaria  , e non 
egna  di  loda. 

$.  Turbine  anche  specie  di  conchiglia 
di  mare  in  forma  di  cono.  Lai.  turbo.  Grec. 
orpo/z/So;.  Red.  Esp.  nat.  70.  Nel  ventriglio 
d' un'  altra  (gru)  vidi  alcune  chioccioline,  c un 
turbine  con  moli’ erba. 

• TU RB INETTO.  Term.  de'  Nat.  Dim.  di 
Turbine,  in  signific.  di  Chiocciola.  (A) 

TURBINIO.  F.  A.  Tempesta  di  vento.  Lai. 
turbo,  ventus  validisumus.  Grcc.  «xvs£ta{. 
Arimi.  Ant.  5 o.  a.  9.  La  parte  sovrana  ilei  mon- 
do piò  ordinata,  e prossimana  al  cielo  , non  si 
turba  di  nebbia,  non  si  scommuove  di  tempe- 
sta, non  si  rivolge  in  turbinìo.  Bui.  S’udiva  un 
lumulto,  che  *■’ aggirava  per  quell'aere,  sicco- 
me la  rena  s’aggira  al  turbinìo  del  vento. 

5.  Per  ni -taf.  vale  Scompiglio,  Garbu- 
glio . Guid.  G.  Egli  stette  colli  Greci  iulino 
che  durasse  il  turbinìo  delle  battaglie. 

• TURBINOLIA.  Nome  un  genere  di  ani- 
mali dell'ordine  degli  Attinie/ormi  soprabi- 
tanti. Polipajo  pietroso  semplice,  turbinato 
o cuneiforme,  longitudinalmente  striato  nel- 
l'esterno, colla  base  ristretta  ; superiormen- 
te terminato  da  una  cellula  lamelloso-siria- 
ta,  spesso  allungata.  (Ren) 

TURBINOSO.  Aliti.  Di  turbine,  Tempesto- 
so. Zibald.  Andr.  Faceva  quella  notte  un  tem- 
po strano  e turbinoso. 

• TURBITI!.  Pianta , la  cui  radice  mali - 
cinale,  in  varie  maniere  adoperatala  /or- 
za purgativa.  Red.  Fip.  1.  77.  Questi  sali  del- 
le ceneri  ( estratti  dalle  piante  ) nel  purgare 
Iranno  (ulti  tra  di  loro  ugual  possanza , come 
ec.  quel  di  rabarbaro  , di  sena  , di  turbini , 
ec.  (B) 

TURBO.  Sust.  Torbidezza . Lai.  turbatio. 
Gr.  rapaci;.  Doni.  Par.  1.  Essa  è formai  prin- 
cipio, che  produce.  Conforme  a sua  bontà , lo 
turbo  e ’l  chiaro.  Com.  Pur.  a.  Dio  è formale 
principio , lo  quale  tutto  produce , ed  a lui  si 
conforma,  siccome  a causa,  tutto,  cioè  il  turbo 
e '1  chiaro. 

J . Per  Tempesta  di  vento,  che  più  coma - 
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nemente  diciamo  Turbine . L*t.  turbo,  pro- 
cella. Gr.  exvifia;  , ShiaXXa . Com.  Par.  sa. 
Turbo  è uoo  avvolgimento  di  vento  in  rotondi- 
tà. Bocc.  g.  4.  p.  19.  La  quale  {polvere)  spi- 
rante turbo , o egli  di  terra  non  la  muove , o 
se  la  muove  , la  porta  in  alto.  Dani.  Inf  5. 
Facevano  un  tumulto,  il  qual  s’ aggira  ec.,  Co- 
me la  rena  quando  ’l  turbo  spira.  But.  Fa  una 
similitudine,  che  cosi  s’  aggirava  quello  tumul- 
to nell’aire,  come  s’aggira  la  rena  nel  inondo, 
uondo  soflìa  il  vento  in  giro.  Turbo  è impeto 
i vento.  E altrove:  Come  turbo.  Questo  è vo- 
cabolo di  gramatic.1,  ed  è a dire  raccoglimento 
di  vento,  e spigniroento.  Doni.  Par.  j».  ludi 
ai  ricolse  Al  suo  collegio,  e ’l  collegio  si  strin- 
se, Poi  come  turbo  in  su  tutto  s’accolse. 

TURBO . Add.  Turbato,  Torbido,  Senza 
chiarezza.  Lat.  turbidus,  turbai us.  Gr.  5oXa- 
pd; . Gene».  Immantinente  la  terra  ne  venne 
stenle,  I’ aria  scombuiata,  il  fuoco  turbo.  Pass. 
3 60.  Quelli  (cibi)  che  sono  grossi  e gravi,  fan- 
no che  ’l  sognare  sia  di  cose  gravi , turbe  e 
paurose. 

* TURBOLENTBMENTE.  In  modo  turbo- 
lento, Con  turbolenza.  Faust.  Oraz.  Cic. 
(Bcrg) 

TURBOLENTISSIMO  e TURBOLENTISSI- 
MO. Superi,  di  Turbolento  e Turbolento. 
Latin,  turbulentissimus  . Grec.  òo\eotòxaxoi . 
Borgh.  Orig.  Fir.  173.  Come  specialmente  si 
vede  nel  registro  di  S.  Gregorio  papa  , che  si 
trovò  in  questi  tempi  turbolentissimi.  Lor.  Med. 
Com.  139.  Quando  un  legno  di  lurbulentissima 
tempesta  dupo  molli  pericoli  e paure  si  riduce 
nrlla  tranquillità  del  porto,  il  piu  delle  volte  il 
nocchiero  e governatore  di  essd  piuttosto  alla 
propria  virtù  lo  attribuisce  , che  ad  alcuna  be- 
nignità di  fortuna. 

TURBOLENTO  e TURBOLENTO.  Addiett. 
Pieno  di  turbolenza , Commesso,  Alterato. 
Lai.  turbulentus,  commotus.  Gr. 

Esp.  Sa/m.  Queste  altre  cose,  s’eHc  sono  mu- 
tabili e turbolenti,  nondimeno  eli’ hanno  luoghi 
loro  e ordini.  Cavale.  Fruii,  ling.  Santo  Am- 
brogio dice  : Più  giova  1’  umile  c giusta  corre- 
zione, clic  la  turbulenta  accusazione.  S.  Agost. 
C.  D.  Quella  tranquilla  di  luminosa  pielade  , 
questa  turbolenta  di  tenebrose  cupidiindi.  Buon. 
Pier.  1.  4.  6.  Giacché  quel  tanto  Che  di  sesto 
può  darsi  Alla  confusion  di  questo  luogo  E sòr- 
dido e confuso  e turbolento, Per  me  s’è  messo 
in  ordine. 

TURBOLENZA  e TURBOLENZIA.  Astrat- 
to di  Turbolento.  Perturbazione,  Alterazio- 
ne. Lat.  perlurbatio.  Grec.  raparci  Kuxsia. 
But.  Purg.  1.  L’aere  era  senza  nebbia,  o nu- 
vulo,  o altra  ofTuscazione,  c turbolenza  di  ven- 
to. E 16.  1.  Intende  l’autore  la  coscienria  che 
ebbe  della  lurbolenzia  dell’  ira.  Buon.  Fier.  4. 
4.  18.  Fia  che  riscontri  in  questa  turbolenza  I 
desir  nostri  onesti. 

5.1.  Per  Torbidezza.  Lat.  (imbatto.  Gr. 
Tzoavt).  Cr.  4-  4°*  L'  argilla,  dopo  la  bolli- 
tura del  vino  messa,  il  purga  di  sotto  , traendo 
seco  alla  feccia  ogni  turbolenza. 

5.  II.  E per  metaf.  vale  Tabulazione . 
But.  Allora  c l’uotno  in  pace,  quando  per  mor- 
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te  è uscito  delle  turbolenze  di  questo  mondo,  e 
venuto  alla  salate  eterna. 

TURBULENTISS1MO . Fed.  TURBOLEN- 
TISSIMO. 

TURBU LENTO.  Fed.  TURBOLENTO. 

•TURCACCIO.  Peggiorai,  di  Turco.  Car. 
pari.  ì.lett.  1 a*. Questi Tnrcacci  v’hanno  fatto 
un  malo  scherzo  di  costà,  ed  hanno  cominciato 
da’  vostri.  (A) 

* TURCASSBTTO.  Dim.  di  Turcasso.  Car. 
Long.  Sof.  pag.  6.  [Fir.  1811)  E’  parve  loro 
che  le  Ninfe  della  grotta  ec.  presentassero  que- 
sti due  garzonetli  ad  un  fanciullo  bellissimo  ec., 
con  l'ali  in  su  gli  omeri,  con  un  archetto  in  ma- 
no, ed  un  turcassHIo  al  Ranco,  ec.  (B) 

TURCASSO.  Guaina  dove  si  portano  le 
frecce.  Faretra.  Lat.  pharetra.  Gr.  papiro*, 
fi.  F.  8.  55.  1.  infino  eh’ e’  Santini  ebbono 
tanto  saettato,  eh*  ebbono  voti  i turcassi  di  saet- 
te. M.  F.  tj.  54-  L’arco  colle  frecce  ne*  loro  tur- 
cassi, e una  spada  lunga.  Annot.  Fang.  M*ha 
riguardato,  ed  hammi  posto,  siccome  una  saetta, 
nel  suo  turcasso.  Mor.  S.  Greg.  Noi  pigliamo 
qui,  per  lo  turcasso  d'iddio,  l’occulta  sua  de- 
liberazione , e che  egli  alloro  trae  la  sartia  del 
turcasso , quando  caccia  fuori  la  sentenzia  del 
«no  occulto  consiglio.  Teseid.  1.  48-  Con  archi 
in  mano  or  qua  or  là  correndo,  E traendo  saette 
de’ turcassi,  Con  viva  forza  giva  difendendo  ec. 
Bem.  Or!.  1.7.  14.  Un  turcasso  tenea  dal  lato 
manco.  Ed  una  tovagliaccia  agli  occhi  avanti. 

* TURCHESQO.  Appartenente  a Turco. 
Buon.  Fier.  3.5.  3.  Chi  è ’l  Giudeo  che  l’ha 
data  a pigione  Codesta  sbornia  lurchesca?  Sal- 
via. Centur.  ».  Disc.  1.  Essendosene  molli  (dei 
libri)  per  la  turchese»  barbarie,  che  messe  tutta 
In  Grecia  a ferro  e fuoco,  irreparabilmente  per- 
duti. (A) 

* TURCHESE..  Pietra  preziosa,  comune- 
mente detta  Turchina.  Foc.  Dis.  (A) 

* 5 . Turchese.  Term.  de * Natur.  Trovami 
ossa,  e specialmente  denti  fossili,  la  cui  so- 
stanza è tutta  penetrata  dal  rame  azzurralo, 
o dal  malncbitico , e che  hanno  quiiuli  con- 
tratto un  calore  bellissimo , ed  una  maggio- 
re durezza,  che  li  rende  suscettibili  di  pu- 
limento lucido  Queste  ossa-  dicami  turche- 
si, o turchine,  perchè  dalla  Turchia  a noi 
vennero  le  prime  che  si  conobbero.  (Boss) 

♦TURC RETTO.  Dim.  di  Turco.  (A) 

*$.  Turchetto.  Columbi»  turcica  . Termine 
degli  Ornitologi.  Nome  volgare  di  una  spe- 
cie di  piccione,  il  quale  è tutto  scuro  o bru- 
no, col  giro  degli  occhi  di  colore  scarlatto. 
Ha  il  becco  giallognolo,  e i piedi  rossi  sbia- 
dati. (\) 

TURCHINA.  Gemma  di  color  turchino,  e 
cilestro  assai  bello,  non  trasparente , e tal- 
volta di  un.  verde  azzurrino , detto  anche 
mavì.  Dagli  autori  è anche  chiamata  Tur- 
chese, e la  distinguono  in  maschio  e femmi- 
na. Sagg.  nat.  esp.  aa8.  Del  rrslo  nè  i lapis- 
latrali,  nè  le  turchine,  nè  i diaspri,  nè  l’ agite 
ec.  attraggono.  Bem.  rim.  1.9*  Io  credetti  tro- 
var qualche  palazzo  Muralo  di  diamanti  e di 
turchine.  Fir.  nov.  8. 3oo.  Egli  è un  bel  rubi- 
no, ec.  No  no,  pazzo,  l’à  una  turchina. 
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TURCHINICCIO.  Dim.  di  Turchino.  Che 
pende  nel  turchino,  Alquanto  turchino.  Lat. 
subcceruleus.  Gr.  ùjroxuavsc;.  Red.  Oss.  an. 
i3i.  Nella  quale  { estremità ) scorporisi  quattro 
punti , che  talvolta  appariscou  neri , c talvolta 
come  turchinicci. 

TURCHINO.  Azzurro.  Lat.  cyaneus.  Grec. 
xuavio;.  Borgh.  Rip.  34  >•  Il  turchino  è color 
mezzano  fra  1 acqua  e l’aria , comecché  più  al- 
l’aria s’avvicini.  Buon.Fier.  4. 1.1.  A un  cor- 
doncin  di  seta  Verdegajo,  o turchino,  o scama- 
tino. Art.  Fctr.  Ner.  i.a5.  Questa  si  dice  ra- 
mina di  tre  colte, con  la  quale  si  fa  l'acquama- 
rina, il  verde  smeraldino,  il  colore  arabico  det- 
to turchino. 

* ^ • Turchino.  Termine  degli  Ornitologi. 
Turchinetto.  (A) 

TURCHIO.  Fed.  TURCO. 

TURCIMANNO.  Interpetre.  Quegli  che 
parla  o risponde  in  vece  di  colui  ette  non 
intende  il  linguaggio.  Latin,  interpres.  Grec. 
apfi7]ved;.  Fiagg.  Sin.  Appresso  mi  disse  il  no- 
stro turcimanno:  ec.  E altrove:  In  quella  sera 
ci  disse  il  nostro  turcimanno:  ec.  G.  F.  7. 1 44* 
7.  Turcimanni  v’  avea  di  tutte  lingue . Belline, 
son.  1 13.  Bisogno  non  ha  il  Mor  di  turcimanni. 

TURCO.  Che  gli  antichi  dissero  anche 
TURCHIO.  Che  è della  setta  maomettana . 
Lat.  Turca.  Rocc.  nov.  43.  7.  E credendo  che 
Turchio  fosse,  il  fc  battezzare.  Star.  Pist.  198. 
Fue  prigione  lo  barone  Milaometlo,  che  era  Tur- 
chio, ec.  Bern.  rim.  1.  104.  lo  ho  per  camerie- 
ra mia  l’Ancroja  ec.,  Balia  del  Turco,  e suocera 
dei  boja . E 1.  no.  Più  da’ Turchi  e concilii  vi 
difende.  Soder.  Colt.  3.  Oggi  i Turchi  puntano 
le  viti  per  cibarsi  dell'ava , eh’  è loro  dalla  mao- 
mettana legge  proibito  il  vino. 

• TU REA.  Term.  de'  Salar.  Fanghiglia , 
Pattume , o Terreno  bituminoso  di  padule. 
Targ.  Origine  e formazion  del  turfa  c dei  car- 
boni fossili.  Esalazioni  metalliche  d’asfalti  o di 
lurfe , che  non  servono  per  gli  usi  georgki,  o 
dell'agricoltura.  (A) 

TURGENZA.  Rigonfiamento.  Lat.  turgor. 
Gr.  Red.  lelt.  1.87.  Gli  spiriti  abi- 

tatori delle  di  lei  fibre  nervose  ec.  si  mettono 
in  moto  ed  in  impeto  di  (urgenza.  E Coni.  1. 
89.  I vini  generosi  saranno  sempre  nocivi,  per- 
chè mescolati  tra*  fluidi  ec.  gli  mettono  in  moto 
di  (urgenza.  E 167.  Tengo  fermissima  opinione, 
che  quei  servizialiec.  mettano  l'utero  ed  ì fluidi 
di  lutto  quanto  il  corpo  in  impeto  doloroso  di 
(urgenza.  E 346.  Non  vi  è scrittore  anatomico, 
che  abbia  mai  potuto  osservare  questa  (urgenza 
de’  vasi  nell'utero. 

TURGlìRE.  F.  L.  Gonfiare.  Lat.  turgere. 
Cr.  oyxofo&o u. 

Ji.  Per  metaf.  Dant.  Par.  io.  Tin  tin  so- 
o con  si  dolce  nota , Cile  ’l  ben  disposto 
spirto  d’amor  turge.  But.  ivi:  D’amor  turge  , 
cioè  cresce  dell’amore  e delia  carità  d’iddio. 

• TURGIDEZZA  . Astratto  di  Turgido  . 
Ares.  Impr.  (Berg) 

•TURGIDISSIMO.  Superlat.  di  Turgido. 
Ares  Impr.  (Dcrg) 

TURGIDO.  Aild.  Gonfiato.  Lat.  lurgidus. 
Gr.  o-yxaftrjs.  Dant.  Purg.  5a.  Turgide  fanti, 
Dizionario.  Voi.  VII. 


TUR  a57 

e poi  si  rinnovella  Di  suo  color  ciascuna.  Buon. 
Pier.  3.  5.  4.  Andanti  selve  Per  l'ampio  immen- 
so turgido  Oceano.  Fit.  SS.  Pad.  1.  104.  Era 
diventato  tutto  turgido. 

TU  RI  BILE  e TURIBOLO.  Fuso  dove  si 
ai-de  lo  incenso  per  incensare.  Lat.  turibu- 
lum,  thuribulum.  Grec.  ^uptaTripiov.  Cavale. 
Pungil.  Fu  arso  e consumato  con  molli  suoi 
seguaci  per  piaga  di  fuoco , il  quale  s’ apprese, 
e uscì  delti  turiboli  miracolosamente . Segner, 
Crisi,  instr.  1.8.  11.  Nel  tempio  di  questo  mon- 
do eserciti  quasi  ufficio  di  sacerdote,  e si  voglia 
della  sua  lingua  non  altrimenti  che  d’  uu  turi- 
bile  vivo  a incensar  l’Altissimo.  Serd.  Stor.  i5. 
61 5.  L’uno  e l'altro  lato  della  bara  era  ciuto  da 
turiboli  d’argento  fatti  maestrevolmeule. 

* TURIFERARIO.  Term.  degli  Ecclesiasti- 
ci. Colui  che  nelle  funzioni  ecclesiastiche 
porta  il  turibolo.  (A) 

•TURIFICARE.  Incensare.  Bisc.  Malm. 
Per  sentir  buono  voleva  esprìmere  l’odore  del- 
l’incenso, che  conforta  l’odorato.  E a proposito 
dell’ atto  medesimo  del  lurificare  , leggi  la  no- 
vella ec.  (A) 

• TURIONE.  Il  bottone  che  nasce  sulle 
radici.  [Gì) 

TURMA.  Schiera  d'uomini  armati  a ca- 
vallo. Lat.  lumia.  Gr.  Fegez.  Come  Ira 
i pedoni  la  schiera  divisa  s*  appella  centuria  e 
contuberni,  ovvero  manipolo  ; cosi  tra  i cava- 
lieri è detta  turala  , ed  ha  in  una  turma  cava- 
beri  trenladue.  Fit.  Plut.  Ciascuno  di  tre  tur- 
ine d’  uomini  circondassonb  la  città . Mor.  S. 
Greg.  Li  Caldei  feciono  tre  turine,  e assalirono 
i cammelli,  e portarongli  via. 

J.  I.  Talora  si  prende  semplicemente  per 
Branco  e Moltitudine  di  animali.  Lal.gr ex, 
armentum.  Gr.  071X1),  iroqzvii.  M.  F.  3.  4?* 
Aveva  dilungate  le  tunne  de' buoi,  tratti  per  lo 
rotto  del  muro  due  o Ire  miglia  , chè  i villani 
ec.  le  potessono  soccorrere.  Tes.  Br.  5.  i<).  Vo- 
lano a grande  turma  insieme . ( Parla  dei  co- 
lombi.) 

§.  II.  Per  Frotta  di  persone.  Lat.  turba, 
agmen.  Fit.  SS.  Pad.  1.7».  La  qual  cosa  poi- 
ché fu  saputa,  a turine  correvano  le  genti  a luì 
di  Siria  e d’ Egitto. 

• 5-  HI.  A tur  me  a turme.  Avverbio.  Lat. 
tarmai im.  Segn.  Mann.  Die.  17. 1.  Vanno  giù, 
come  pecore,  a turme  a turme.  (V) 

* TURMALINA.  Tenn.  de'  Natur.  Selce  o 
Pietra  elettrica, più  o meno  traspar  ente,  di 
color  giallo  scuro,  che  talora  ha  del  verde 
o del  violaceo,  e talvolta  ancora  de!  neric- 
cio. Gttb.  Fis.  Tormalina,  o Scodilo  elettrico, 
opaco  o nero.  (A) 

•TURNO.  Torno,  Giro.  Rim.  ant.  Cin. 
Poiché  perde  Saturno  11  suo  bel  turno,e  venne 
sotto  Jovc.  ( Fed . Noi.  41 3.  Guitt.  lett.(\).  — 
Così  il  Lombardi . JV01  abbiamo  ossen'ato 
che  la  stampa  delle  Rim.  ant.  dello  Zane 
1731  a pag.  177  legge:  L’alta  virtù,  che  si 
ritrasse  al  cielo , Poiché  perde  Saturno  il  suo 
bel  regno,  E venne  sotto  Giove,  Era  tornata  ec.; 
ed  ha  nel  margine  la  seguente  nota  : » Que- 
sta Canzone  nella  raccolta  del  i5i8  viene  attri- 
buita a Dante  »).  (B) 
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* 5-  Turno.  Ricurrimenlo  ({rii* alternativa 
nell’  esercizio  di  qualche  ufi  zìo . Fag.  rim. 
Or  la  lolla  orribil  goderete  la  questo , or  io 
quell’ altro  tribunale  , Dove  per  turno  riseder 
dovrete,  (A) 

XURPK  e TURPO.  V.  L.  Add.  Deforme, 
Sporco,  Disonesto.  Lai.  turpis.  Gr.  ausyjpìs. 
Dani.  Par.  i5.  Quivi  Tu'  io  da  quella  gente 
turpa  Disviluppato.  Pi  toc.  6.  Sai.  Contento 
che  tanto  uomo  fosse  per  fajulo  degli  Iddìi  da 
al  turpe  morte  campalo.  Amet.  76.  Èsse  ognora 
crescenti  ne’  miei  obbrobri!  con  più  turpi  par- 
lari non  mi  si  levavano  dinanzi. 

TURPEZZA.  Astratto  di  Turpe.  Lat.  tur- 
pido.  Gr.  acojro&tiif-  Dant.  Cono.  g3.  Lo  qual 
vocabolo  ec.  non  sarebbe  altro  a dire,  che  tur- 
pezza. E x 5 9.  Come  questa  è bellezza  d*  one- 
stà , cosi  lo  suo  contrario  è turpezza , e meno- 
matila dell'onesto. 

•TURPILOQUIO,  il  furiare  disonesto  e 
laido,  Oscenità  nelle  parole.  Cavale.  Pun- 
gi1- »5o.  Questo  peccato  di  turpiloquio  ci  mo- 
stra reprensibile  S.  Paolo,  quando  diceadEphc- 
sios  : Fornicazione  , ed  ogui  immondizia  c tur- 
piloquio non  solamente  non  sia , ina  non  ai  ri- 
cordi fra  noi . E 29.3.  Del  parlare  ozioso  , Del 
raolliloquio,  Del  turpiloquio  , o scurrilità,  cioè 
detti  c canzone  di  giullari  e di  persone  vane.  (A) 

TURPISSIMA  MENTE.  Avverbio.  Con  mo- 
do turpissimo,  Filuperosamentc.  Latin,  tur- 
pissime. Grec.  aiay^ixaxa.  Piloc.  7.  494.  Mi 
facciano  ancora  di  vederlo  turpissimamctilc  mo- 
rire esser  contento. 

TURPISSIMO.  Superi,  di  Turpe.  Bruttis- 
simo, Deformissimo.  Lat.  turpissimus . Grec. 
atoycózaxos.  Bocc.  nov.  55.  ».  Sotto  turpissi- 
me firme  d’  uomini  si  trovano  maravigliosi  in- 
gegni dalla  natura  essere  stati  riposti.  Amet.  65. 
Qualunque  è qui  più  bella  di  tutte,  posta  allato 
ad  essa,  a rispetto  di  quella  ec. , turpissima  sa- 
na giudicata. 

TURPITÀ,  ed  all* ani.  TURPITADE  eTUR- 
PITATK.  Astratto  di  Turpe.  Turpitudine,  De- 
formità. Lat.  lurpitudo.  Gr.  xiayj:ÓTTiz.  Coni, 
lnf  54.  Quasi  a dire  la  sua  disl'orinitade  e lur- 
pitade,  mostra  bene  che  ogni  male  dee  proce- 
der da  lui. 

TURPITUDINE.  Deformità.  Lat.  lurpitu- 
do. Gr.  atry^óvrìi-  Bocc.  nov.  56.  7.  Volendo 
la  turpitudine  del  viso  di  messer  Forese  mo- 
strare, disse  che  stato  sarebbe  sozzo  ad  un  de* 
Baronci.  Quisl.  Filos.  C.  S.  Questa  infezione 
non  è per  apposizione  d’ alcuna  turpitudine,  ma 
è per  sottrazione  d’.dcuna  bellezza.  ( Il  Foca- 
bolario  alla  voce  SOTTRAZIONE  legge:  non 
è per  opposizione  ce.,  ma  è per  suttruzion  ec.) 
Coll.  Ab.  Isaac,  cap . 33.  Reato  I’  uomo  che 
lascia  la  golosilade  ec.  ; vedendo  in  altrui  dienti 
tono  queste  cose,  allora  in  se  conoscerà  la  pro- 
ni ia  ‘urpiludine. 

TURPO.  Fed.  TURPE. 

TUUR1BULO.  F.  A Lo  stesso  che  Turi- 
bolo. Cavale.  PungH.  E così  Core  cc.  fu  da 
Aron  per  giudizio  di  Dio  arso  con  la  sua  gente, 
per  lo  fuoco  die  usci  de’ lui  ribuli,  e consumagli. 

• TURRITO.  Torcilo.  Car.  Foli.  Iett.iis6. 
png.  »yS.  ( Cornino  1734)  11  capo  solo  grandi 
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della  Dea,  con  bella  conciatura  , mitrato  e tur- 
rito. Queste  sono  le  descrizioni  che  trovo  delta 
Pace,  quanto  alle  medaglie.  (B) 

TUR TUMACLIO.  Lo  stesso  che  Titimaglio. 
Lat.  tithymalus.  Gr.  x&'jpà\c$-  Tes.  Pov.  P. 
S.cap.  i5.  Il  latte  del  turtumagliu  dito  con  fa- 
rina di  grano  messa  nel  foro  del  dente  , si  lo 
slrigne.  £ appresso  : Itera  la  polvere  del  pire- 
tro si  confetta  con  latte  di  lurlumagli»  e di  gal- 
bano,  c pongasi  in  su  li  denti.  Fo/g.  Diosc.  Il 
lurtumaglio  fa  in  luoghi  incolti.  Lib.  Muse.  Le- 
va il  pelame  impidocchilo  con  bollitura  di  lur- 
tumaglìo. 

• TURTUREO . Add.  di  Tortora  . Salvia. 
Op.  Pese.  Di  turturea  ferita  nuu  v’  ha  danno 
più  tristo.  {Qui  detto  dello  spuntone  del  pesce 
Tortora , volgarmente  detto  Ferraccia.)  (A) 

TOSANTI.  F.  A.  Tutti  i Santi  ; e gli  an- 
tichi il  dissero  per  la  Solennità  dell'  Ognis- 
santi. G.F.  il.  1.  1 i.Onde  quello  di  della  Te- 
santi cominciò  a piovere  diversamente. 

• TUSCA.  Sorta  d'  uva  nera.  Creso,  lib. 
cap.  4-  E la  valmunica  e tasca, clic  molto  nere 
sono.  (V) 

• TUSS1LAGG1NB.  Tussilago  farfara  Lia. 
Term.  de'  Botanici.  Pianta  che  ha  lo  scapo 
bratteato , cotonoso,  con  un  solo  fiore  gial- 
lo, raggiato  ; le  foglie  radicali,  picchiate  , 
cuoriformi,  angolate,  tomentose  al  di  sotto. 
Fiorisce  dal  Sfarzo  ai  Alaggio,  ed  è comu- 
ne nei  terreni  argillosi  ed  umidi.  (Gali) 

TUTELA.  Propriamente  Protezione  che 
ha  il  tutore  del  pupillo  ; e prendesi  anche 
assolutam.  per  Difesa  o Protezione.  Lai.  tu- 
tela. Grec.  urerpoirq.  G.  F.  5.  17.5.  Lasciò  il 
detto  Federigo  suo  figliuolo  piccolino  m guardia 
c tutela  dì  santa  Chiesa.  Mor.  S.  Greg.  Il  le- 
gno sta  appresso  il  trascorrimento  dell’  acque  , 
quando  il  nostro  Creatore,  dandoci  il  frutto  e la 
tutela  del  suo  omkraculo  , cioè  del  santissimo 
corpo,  apparve  in  carne. 

TUTELARE.  Add  Che  difende,  Che  pro- 
tegge.  Lai.  tutelarti.  Gr.  e stirpo  trutòc.  Salvia. 
Pros.  Tose.  1.  i5.  Ti  promettesti  tu  allora,  c 
te  ’l  diceva  il  tuo  tutelare  genio  , da  quell'  in- 
dole magnanima  frutti  d’onore  e di  felicità. 

TUTELATO.  Add.  Difeso  dal  tutore  Buon. 
Fier.  5.  1.  5.  Send' io  pupillo,  mi  vedea  far  vo- 
te, Tutelate  da  lui,  dispense  c casse. 

• TUTO.  Add.  Sicuro.  Foce  lat.  e della 
Poesia.  Dant.  Purg.  17.  Or  perchè  mai  non 
può  dalla  salute  Amor  del  suo  soggetto  volger 
viso,  Dall’odio  proprio  son  le  cose  tute.  (N.  S.) 

TUTORE.  Quegli  che  ha  in  protezione  e 
cura  il  pupillo.  Latin,  tutor.  Grec.  «wtrpo:ro;. 
Bocc.  nov.  38.  1.  I tutori  del  fanciullo  insieme 
colla  madre  di  lui  bene  e lealmente  le  sue  cose 
guidarono.  G.  V.  10.  108.4*  1!  Comune  di  Pisa 
ec.  condannerò  i figliuoli  di  Castruccio,  e Nicri 
Ssgina  loro  tutore.  M.  F.  11.  6.  Non  dirò  con- 
siglieri , ma  piuttosto  balii  e tutori  , a’  capitani 
nelle  guerre  del  nostro  Comune  . (Qui  per  si- 
militudine.) 

• J.  Tutore.  Term.  degli  Agric.  Il  palo  o 
canna,  a cui  legatisi  gli  arbuscelli  per  soste- 
nerli, e tenerli  diritti.  (Ga) 

• TUTORERlA.  Uffizio  del  tutore  ; che  an- 
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che  diceti  Tutela.  Fag.  Com.  Con  questa  tu- 
torerìa  e con  questa  esecutoria  potete  obbligar- 
mi infili  ch'io  vivo,  e farvi  ricco  per  voi.  (A) 

TUTORÌA.  Tutela.  Latin,  tutela , tuilio.  Gr. 
atrt-rponj,  aofdXtta.  G.  F.  7.  148.1.  Il  licito 
•uo  padre  lasciò  alla  guardia  e tutoria  del  po- 
polo e Comune  di  Firenze  lui.  Pass.  iaG.  Sono 
malagevoli  casi  quelli  ec.  dell’ esecuzioni , delle 
maoovalderle  e tutorie,  ec.  Dant.  Conv.  71.  Se 
noi  consideriamo  poi,  che  per  la  maggiore  ado- 
lescenza sua,  poiché  dalla  reale  tutoria  fu  man- 
ceppata  da  Bruto  primo  consolo  infiuoa  Cesare 
primo  principe  sommo,  noi  troveremo  ec. 

TUTRICE.  Ferri,  di  Tutore.  Latin,  tutrix. 
G.  F.  5. 18.3.  Da  sua  madre,  e buona  tutrice, 
fu  nutricato  c guardato.  Cron.  Mordi.  Produ- 
ce ec.  a Irgittiinagione  de’  delti  tulrici  e tutori . 
Buon.  Fier.  Introd.  a.  5.  Che  ’n  cura  ra'  ac- 
cettò tata  e tutrice. 

TUTTA  FIATA  , che  anche  si  scrive  TUT- 
TA FIATA.  Avverbio,  e vale  Continuamente , 
Sempre . Lat.  assidue.  Crec.  avvi . Bocc. 
nov . 17.  7.  Quella  ( tempesta  ) non  cessando, 
ma  cresccudo  tutta  fiala  ec.,  sentirono  la  nave 
sdrucire. 

J.  In  vece  di  Nondimeno,  Con  tutto  ciò. 
Lat.  tamen . Grec.  pèvm.  Bocc.  nov.  a5.  11. 
Tutta  fiata  , se  dura  e crudele  paruta  ti  sono  , 
ec.  Fihic.  5.  a 14.  Giovane,  disse  la  Rcina,  gran 
pena  è la  vostra  ec.  ; ma  lullafiata  il  vostro  do- 
lere puote  essere  da  speranza  ajutato.  Tei.  Br. 
1.10.  Poniamo  che  ’1  mondo  non  fosse  unque 
fatto;  lutlafiaUera  egli  nel  suo  eternai  consiglio. 

TUTTAVIA.  Avverbio . Tuttofala , Conti- 
nuamente, Sempre.  Lat  .assidue.  Cr.  cwt'/ù;. 
Dant.  Inf.  4.  Ma  passavam  la  selva  tuttavia  . 
Bocc.  nov.  ?S.  16.  lo  priego  Iddio,  che  vi  dea 
il  buono  anno  e le  buone  caleodi  oggi  e tutta- 
via. E nov.  43.  8.  La  qual  tuttavia  gli  pareva 
vedere  0 da  orso  o da  lupo  strangolare . But. 
Purg.  3i.  1 . Questo  vulgare  alcuna  volta  impor- 
ta tempo,  e viene  a dire  sempre  , come  quan- 
do si  dice:  io  ti  servia,  e tuttavia  mi  diservivi. 

§.  Per  Nondimeno , Con  tutto  ciò.  Lat. 
tamen,  nihilominus.  Grec.  pinot.  Bocc.  nov. 
43.  it.  Ma  tuttavia  ti  vogliam  ricordare,  che  per 
queste  contrade  ec.  vanno  di  male  brigale  assai. 
E Conci,  to.  Tuttavia  chi  va  tra  queste  leggen- 
do, Usci  star  quelle  che  pungono,  e quelle  che 
dilettano,  legga.  Tesorelt.  Br.  16.  Ma  lattavi;: 
ti  guarda  D*  una  cosa  che  imbarda  La  gente 
più  che  T grado:  Ciò  è gioco  di  dado.  FU.  SS. 
Pad.  1.  ab.  Tuttavia  quel  tanto  che  n’abho  in 
pronto,  e sonne  esperto,  ve  ne  /lirù.  F appres- 
so: Tu!  tu  via  questo  imprima  ci  conviene  tenere 
fedelmente.  Farch.  Stor.  i5.  58g.  Diceva  al 
Duca  ec.,  che  la  trovava  molto  dura  ; tuttavia, 
che  non  resterebbe  di  subillarla  tanto , che  U 
farebbe  condescendere,  ec. 

TUTTAVOLTA,  che  anche  si  scrive  TUT- 
TA VOLTA.  Avverbio.  Tuttavia,  Nondimeno. 
Lat.  atlamen,  nihilominus,  tamen.  Gr.  ixsvrot, 
opto»;,  clkk  outAz.  Gr.  a.  i3.  17.  Tultocnè  non 
beano  al  modo  che  bcono  gli  animali,  tuttavolta 
il  beveraggio  del  padole  si  mischia  nel  loro  le- 
tame. E 5.9.  1.  Il  tornio  c un  picciolo  arbore, 
il  quale,  avvegnaché  nasca  ne’ boschi,  e sia  co- 
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illunemente  arbore  salvatico,  tuttavolta  dimesti- 
car si  può  per  via  di  cultivamento.  E G.  ia.  5. 
Le  più  cresciute  c maggiori  piante  si  deono  por- 
re, che,  benché  più  si  penino  ad  apprendere, 
tuttavolta  diventeranno  più  forti . Lib.  Dicer. 
Avvegnaché  noi  non  parliamo  sopra  volonlade, 
e tuttavolta  non  possiamo  tacere.  Stor.  Eur.  6. 
ia8.  Questa  cosa  nel  primo  aspetto  parve  ec. 
molto  strana  e pericolosa; tuttavolta  ritrovandosi 
lontani  da  Ottone  ec.,  non  ardirono  di  contrap- 
porsi. E i58.  Tutta  volta,  senza  affermare  co- 
sa alcuna,  lasccrò  io  giudicare  il  tutto  0 chi  leg- 
ge questi  miei  scritti. 

I.  Per  Continuamente.  Latin,  iugiter, 
assidue.  Gr.  <z3ia).eijrTt«>;,  ouvt^Mf.  Cr.  9.  14. 

5.  Nondimeno  tuttavolta  menando  i setoni,  e fa- 
ticando il  cavallo  continovamcnle  al  modo  che 
di  sopra  è detto,  ec.  Ar.  Fur.  36.  ao.  Marfisa, 
tuttavolta  combattendo,  Spesso  a’ compagni  gli 
occhi  rivoltava.  E 33.  laG.  Astolfo  il  corno  lul- 
tavolta  suona. 

J.  II.  Tutte  le  più  volte , vale  Sovente , 
Quasi  sempre . Lat.  ut  plurimum  , siepe  sat- 
pius.  Gr.  srXsioróxc;.  Pelr.  Leti.  Tutte  le  più 
volle  perviene  a buon  fine . Fit.  S.  Ant.  Ne- 
cessario è tutte  le  più  volte  aver  pazienza.  Lib. 
cur.  malati.  Ma  tutte  le  più  volte  sana  ques'o 
male. 

5.  III.  Tutta  volta  che,  vale  Ogni  volta 
che,  Sempre  che.  Lai.  quotiescumque . Grec. 
occùtif  etv.  Lib.  Masc.  Con  questo  artifizio  e 
ingegno  il  cavallo  si  può  ajutarc , tuttavolta  che 
esso  non  potesse  ritto  dimorare.  Cr.  1.  4»  5. 
Tuttavolta  che  l’ acqua  è da  libera  terra , è mi- 
gliore ancora  che  la  pietrosa.  Dant.  Conv.  ns. 
Tutta  volta  che  il  giogante  era  stanco , egli  po- 
neva lo  corpo  suo  sopra  la  terra  disteso . Gal. 
Sist.  181.  Tuttavolta  che  i calcoli  fatti  sopra  le 
osservazioni  di  quelli  astronomi  non  ce  la  ren- 
dono nel  medesimo  luogo,  è forza  che  ec. 

* TUTTI.  Term  de' Musici.  Questa  voce  si 
accenna  per  brevità  con  un  T nella  nostra 
musica , e serve  per  avvertire  che  tutto  il 
coro  deve  cantare.  Gianelli.  (B) 

•TUTTISSIMO.  F ocr  che  può  usarsi  scher- 
zevolmente in  vece  di  Tutulto,  In  tutto  e per 
tutto.  Salvin.  Pier.  Buon.  4.  o.  *•  Gli  antichi 
tutulto  per  tutto  tutto,  come  se  comicamente 
dicessimo  tuttissimo.  (A) 

TUTTO.  Foce  che  nella  nostra  lingua  in 
varie  guise  ed  in  molti  modi  s’adopera,  dei 
quali  vedi  più  distintamente  il  Cinònio.  Quan- 
do è nome,  precede  all'articolo,  lasciatidulo 
allato  al  suo  nome , che  talora  con  esso  il 
nome  gli  precede.  Che  se  a pronome  s’ ac- 
coppa, o ad  alcun  nome  particolare,  nè  ar- 
ticolo, nè  altro,  che  gli  equivaglia,  riceve. 

TUTTO . Nome , add.  riferito  a quantità 
continua  , vale  Intero  per  ciascuna  parte . 
Lat.  totus , integer.  Gr.  o\oc-  Bocc.  nov.  i5. 

6.  Tutto  postosi  mente  ec.  s'avvisò,  questa  don- 
na dover  essere  di  lui  innamorata.  È nov.  4*. 
10.  Tutta  nel  suo  mantello  stesso  chiusala  , in 
Susa  con  seco  la  menò.  E nov.  45.  ìa.  Tutta 
vestita  in  su  un  loro  letticello  con  loro  insieme 

I a giacer  si  giltò,  nè  in  tutta  la  notte  di  sospira- 
re , nè  di  piagnere  ec.  non  rifinò . Amet.  43. 
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Ma  già  Ui  quelli  pieno,  la  mi j madre  per  ispo- 
sa  si  aggiunse  , allora  di  bellezze  famosissima 
Ninfa  in  ludo  Cipri,  e il  loro  matrimonio  fu  fe- 
lice. G.  F.  io.  ai 4.  3.  I Sanesi  presono  gran- 
de (sdegno  conira  i Fiorentini , e tutta  l'onta  e 
Vergogna  e danno  ricevuto  da’  Pisani  si  riputaro- 
no avere  ricevuto  da'  Fiorentini,  perche  non  gli 
avevano  soccorsi.  ( Cosi  nel  testo  Davanzali  e 
in  altri  buoni  mss.;  lo  stampato  ha  per  er- 
rore con  tutto.)  Guitt.  lett.  3.  10.  Radice  di 
lutto  male  {drogai  mate)  è avarizia.  G.  F.tt. 
91.  Che  tutte  case  e terre  dì  quelle  marine  si 
disertaro  . Bocc.  g.  10.  n.  10.  Essi  l'avrebber 
per  donna,  e onorcrebbonla  in  tutte  cose  sicco- 
me donua. 

J.  1.  Riferito  a quantità  discreta , vale 
Ogni,  Ciascuno,  Ognuno.  Lat.  omnis.  Gr. 
Dani.  Par.  0.  Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti. 
Petr.  son.  10.  Tutte  le  notti  si  lamenta  e pia- 
gne. Bocc.  Introd.  56.  Tulli  sopra  la  verde  er- 
ba si  puoscro  in  cerchio  a sedere.  E nov.  3.  8. 
Cautamente  cominciò  a riguardare  alle  maniere 
ec.  di  tulli  ì cortigiani.  E nov.  16.  1».  Da' quali, 
non  sappiendoti  per  tutti  il  suo  nome  , ella  fu 
Cavriola  dinominata. 

•$.  II.  Tutto  si  mette  per  proprietà  fra  il 
relativo  Quale,  o il  suo  sustantivo.  Vii.  SS. 
Pad.  1.  18.  Delle  quali  tutte  cose  Antonio  ec. 
facendosi  beffe  ec.  ( I moderni  direbbono  : 
Delle  quali  cose  tutte.)  E a.  i5~r  Così  gli  altri 
tutti  fiori  e frulli  al  loro  tempo  escono  e proce- 
dono per  dilettare  gli  occhi  e saziare  lo  palalo. 
Dant.  Conv.  195.  Per  queste  tutte  dadi  questa 
nobiltà,  di  cui  sì  paria  , diversamente  mostra  li 
suoi  eli  etti  nell'anima  nobilitata.  Cr.  1.  1.3.  Le 
quali  tutte  cose  sono  da  esser  diligentemente 
considerate,  anzi  che  altri  comperi  terre,  ec.  (V) 

J.  III.  Tutto , in  forza  ai  sust. , vale  II 
tutto,  Ogni  cosa.  Laiin.  totum,  omnia.  Grec. 
£\ov , irdv.  Dani.  InJ.  7.  E quel  savio  gentil , 
che  tutto  seppe.  Disse  per  confortarmi:  cc.  E 
Conv.  6a.  Conciossiacosaché  gli  amici  sieno  qua- 
si parte  d’  un  tutto.  Petr.  son.  3o5.  Or  nel  volto 
di  Lui,  che  lutto  vede,  Vedi  il  mio  amore.  Ance. 
nov.  57.  Secondo  l'ammaestramento  datole 
da  Antigono  rispose,  e contò  tutto. 

5 - IV.  Essere  il  tutto , vale  jiver  tutta 
l'autorità.  Essere  il  più  potente . M.  V.  1 o. 
77.  Avendo  appo  loro  li  ventiquattro  ambascia- 
dori,  ch’erano  il  lutto  della  terra.  Frane.  Sacch. 
nov,  86.  Io  per  me  ec.  credo  che  i mariti  siano 
nasi  il  tutto,  di  fare  buone  e cattive  mogli  [cioè 
a loro  dipenda). 

5 V.  Esser  tutto  d' alcuno , si  dice  deì- 
V Esser  suo  dipendente , o intrinseco . Tac. 
Da v.  Ànn.  ia.  s 55.  Era  proccurator  di  Cappa- 
docia  Giulio  Peligno,  d’animo  vile , corpo  ridi- 
colo,  egualmente  dispregevole,  ma  tutto  di  Clau- 
dio. E i5.  168.  Tutta  d'Agrippina  un  tempo, poi 
non  si  diceano  punto.  E 16.  »3a.  Corrompe  uno 
schiavo  a rapportare  che  Petronio  era  tutto  di 
Scevino. 

5*  VI.  Esser  tutto  d' un  pezzo , esprime 
Esser  senza  moto  e senza  vivezza . Boez. 
/ arch.  4 .pros.  3.  Alcuno  altro  infingardo  e ba- 
lordo sta  come  se  fusse  tutto  d' un  pezzo , ed 
intormentito. 
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VII.  Esser  lutto  alcuna  cosa,  vate 
Non  aver  altro  pensiere,  nè  gusto,  che  quel - 
la  cosa.  Borgh.  Fast.  464.  Quell*  uomo  ( La- 
beone ),  il  quale  essendo  tutto  leggi  e tutto  an- 
tichità , non  reputava  quel  di  questa  seconda 
spezie  ec.  per  legittimo  Consolalo.  (V) 

*$.  Vili.  Tuli' altro,  vale  Diverso,  Muta- 
to. Kit.  S.  Gio.  Bali.  aia.  Tornavano  a casa 
tutti  altri  uomini,  che  non  erano  in  prima.  (V) 
$.  IX.  Tutto  quanto,  vale  Tutto  intero. 
Lat.  omnino  totus , prorsus  omnis . Gr.  xav- 
Tikijf.  Bocc.  nov.  85.  sa.  E’  mi  par  pur  ve- 
derti ec.  manicarlali  tutta  quanta.  Àmct.  98.  Ai 
tuoi  piaceri  misuro  la  mia  cura  tutta  quanta. 
Dant.  Inf.  ao.  Ben  lo  sa'  tu , che  la  sai  tutta 
quanta.  E 3i.  Sappi  che  non  son  torri,  ma  gi- 
anli,  E son  nel  pozzo,  intorno  dalla  ripa,l)«l- 
u m bilico  in  giuso  tutti  quanti.  E Par.  14.  La 
nostra  persona  Più  grata  sia  , per  esser  tutta 
quanta.  E a8.  Dunque  costui,  che  lutto  quanto 
rape  L'alto  universo  seco,  corrisponde  Al  cer- 
chio che  più  ama.  Med.  Fit.  Crist.  S.  B.  Al- 
lora lo  Figliuolo  d' Iddio  sanza  dimoranza  entrò 
nel  ventre  della  Vergine  Maria  tutto  quanto,  e 
di  lei  prese  carne;  ma  nondimeno  tutto  quanto 
rimase  nel  seno  di  Dio  Padre.  Disc . Cale.  1 3. 
Questi  primieramente  rivoltino  gli  occhi  e la 
mente,  squadrando  tutti  quanti. 

• $.  X.  Tutto  quanto , in  forza  di  Tutto 
quello  che , ec.  Mora l.  S.  Greg.  3.  1.  Torca 
lutto  quanto  quello  egli  possiede , e allora  ve- 
drai. (Lai.  omnia  qua;  possidet.)  (V) 

5-  XI.  Tutt' uno , vale  Una  cosa  stessa. 
Latin,  idem  prorsus.  Gr.  d auro;.  Bocc.  nov. 
73.  16.  Il  dir  le  parole,  e l'aprirsi,  e *1  dar  del 
ciotto  nel  calcagno  a Calandrino  , fu  tuli'  uno. 
G.  F.  6.  74. 1.  Allora  disse  : Casciano  e Basria- 
no  è luti'  uno.  Guid.  G.  Il  quale  a sé  Achille 
avea  congiunto  con  tanto  legame  di  amistade  , 
che  l'anima  di  amendue  era  tuli*  uno. 

5*  XII.  Tutt’  uomo,  vale  Qualsivoglia  uo- 
mo. Tac.  Dav.  Stor.  1.  a5o.  Vinio  stesso  , se 
fusse  stato  Imperadore,  non  poteva  andar  più  a 
roba  di  luti'  uomo. 

J.  XIII.  Tutto  talora  è particella  riem- 
pitiva, ma  apporta  alquanto  d’energia.  Bocc. 
nov.  4*  io.  Tutto  rassicurato  estimò,  il  suo  av- 
viso dovere  avere  effetto.  E nov.  17.11.  Il  fa- 
miglio ec.  trovò  la  gentil  giovane  ec.  tutta  timi- 
da star  nascosa . E nov.  1 8.  5.  Postosi  ec.  con 
lei  sopra  un  letto  in  una  camera  tutti  soli  a se- 
dere, ec.  E nov.  3».  18.  La  donna  udendo  co- 
stui parlare , il  quale  ella  teneva  mutolo  , tutta 
stordì.  E nov.  39.  Senza  aspettar  d*  essere  sol- 
lecitata da’ suoi, così  tolta  vaga  cominciò  a par- 
lare: ec.  E nov.  43.  1.4.  Dentro  entrati,  e trovato 
il  ronzino  della  giovane  ancora  con  tutta  la  sel- 
la, domandarono  chi  vi  fosse.  Enum.  1 5.  Tutta 
riscossasi,  stette  cheta.  Enum.  30.  Egli  si  strug- 
gea  tutto  d' andarla  ad  abbracciare.  E nov.  g3. 
5.  Dimorando  il  giovane  tutto  solo  nella  corte 
del  suo  palagio,  una  femminella  ec.  gli  doman- 
dò limosina.  E num.  10.  In  se  tutto  si  cambiò. 
E nov.  09.5.  Tutto  a piè  fattosi  loro  incontro, 
ridendo  disse:  ec.  Petr.  canz.  13.  5.  Allor  mi 
strinsi  all'ombra  d'un  bel  faggio  Tutto  pensoso. 
E son.  89.  Qui  tolta  umile,  e qui  la  vidi  altera. 
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Dani.  ìnf.  a*.  Barhariccia  cogli  altri  suoi  do- 
lente Quattro  ne  fe  volar  dall’  altra  costa  Con 
lutti  i raffi. 

♦ J.  XIV.  Tutto  talora  accenna  unione  di 
una  cosa  con  altra,  a cui  è attaccata.  Bocc. 
g.  4.  n.  10.  tit.  La  moglie  d’un  medico  per  morto 
mette  un  suo  amante  addoppiato  in  una  cassa , 
la  quale  due  usurai  con  tutto  lui  se  ne  portano 
a casa.  E e.  10.  n.  9.  Il  letto  con  tutto  messer 
Torello  (cAe  dormiavi  sopra)  fu  tolto  via.  E 
g.  a.  n.  4.  Fattasi  alquanto  per  lo  mare  ec. , e 
per  li  capelli  presolo , con  tutta  la  cassa  il  tirò 
in  terra  ( colla  cassa  alla  quale  leneasi  af- 
ferrato). (V) 

* 5.  XV.  E tutto,  vale  Con  le  altre  cose 
necessarie.  Frane.  Sacch.  nov.  68.  La  Benve* 

? [nuda  avea  subito  fatta  la  suppa,cotne  si  fa  con 
e spezie,  e tolto.  Lasc.  Parent.  a.  6.  Dettemi 
la  rommrssione,  e tutto  ; e quando  io  ho  con- 
chiuso,  e che  noi  scmo  per  tare  la  scritta,  egli 
dice  che  ragionava  della  Cornelia,  ec.  (V) 

$.  XVI.  Colle  voci  dinotanti  numero,  vi 
si  pone  le  più  volte  tra  queste  e Tutto  la 
particella  E . Dant.  Purg.  9.  La  ’ve  già  lutti 
e cinque  sedevamo.  Bocc.  nov.  68.  14.  Che  an- 
date voi  cercando  a questa  ora  tutti  e tre?  Fi- 
loc.  7.  35o.  Fatti  convocare  tutti  e due  li  paci- 
ficati popoli  ec. , a Galeone  fece  intera  fedeltà 
giurare.  Esp.  Salai.  Queste  sono  sette  antifone 
sacramentali,  che  gridano  ('avvenimento  di  Cri- 
sto, c sono  tulle  c sette  del  secondo  tuono. 

* $.  XVII.  Senta  la  particella  in  metto. 
Pecor.  g.  *3.  n.  a.  Era  in  pericolo  di  perdere 
tutti  due  i figliuoli.  (V) 

XVIII.  Talora  in  vece  della  particella 
E fu  usata  la  particella  A . M.  V.  5.  79. 1 Ca- 
talani ec.  con  tutte  a tre  le  cocche  si  dirizzaro- 
no contro  all’ armata  de’ Genovesi.  Bern.  rim. 
s.  4.  Starete  tult'a  due  da  un  capezzale. 

5.  XIX.  Congiunto  colla  particella  CON 
si  usa  talora  in  sentimento  di  Non  ostante. 
Bocc.  nov.  61.  11.  Federigo  ec.  con  tutta  la  ma- 
linconia aveva  si  gran  voglia  di  ridere,  che  scop- 
piava. Lab.  193.  A questa  parola  ec.,  con  tutto 
il  dolore  e la  compunzione  ch'io  senlìa  delle 
mie  colpe  ec.,  io  non  potei  te  risa  tenere. 

5.  XX.  Tutto  dì,  e Tutto  il  dì,  posti  av- 
verbialmente , significano  Continuamente  , 
Del  continuo.  Lat.  tota  die,  semper.  Cr.  ^TXtjv 
Trjv  ijfzàpav , aet.  Bocc.  nov.  49-  6-  La  madre 
dolorosa  molto  ec.,  tutto M di  standogli  d’intor- 
no, non  ristava  di  confortarlo.  E nov.  77.  65. 
La  fante  vostra  v'è  tutto  dì  oggi  andata  cercan- 
do . Dant.  Par.  1 7.  E tosto  verrà  fatto  a chi 
ciò  pensa  Là  dove  Cristo  tutto  dì  si  mcrca.  Pelr. 
catti.  37.  5.  Tal  ch’io  aspetto  tutto ’l  dì  la  sera, 
Che  ’l  Sol  si  parta,  e dia  luogo  alla  Luna. 

J.  XXI.  Tutto  giorno,  e Tutto  il  giorno, 
posti  avverbialmente  , vogliono  Continua- 
mente,  Tuttavia.  Lat.  assidue,  continue,  Iota 
die,  semper.  Bocc.  nov.  1.  «3.  Per  lo  misticr 
nostro,  il  quale  loro  pare  iniquissimo,  e tutto '1 
giorno  ne  uicon  male.  E num.  38.  Affermano, 
molli  miracoli  Iddio  aver  mostrati  per  lui,  e mo- 
strare lutto  giorno  a chi  divotamenle  si  racco- 
manda a lui.  E nov.  >8.8.  I fortissimi  nomini, 
non  che  le  tenere  donne,  hanno  già  molte  volte 
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vinti,  e vincono  tntto  il  giorno.  E nov.  33.  1*. 
Siccome  noi  vegliamo  tutto  il  giorno  avvenire  . 
Dant.  Purg.  fj.  Ma  mia  suora  Hachel  mai  non 
si  smaga  Dal  suo  ammiraglio  (Dal  suo  miraglio 
devesi  correttamente  leggere  coll’  autorità 
dei  migliori  codici ),  e siede  tutto  giorno. 

J.  XXII.  Tutt’  ora , che  anche  si  scrive 
Tuttora,  e Tutt’  ore , posti  avverbialm.,  vo- 
gliono Di  continuo.  Lai.  assidue , continuo , 
semper . G.  V.  7.  07.  5.  La  schiera  di  Curra- 
dino  cc.  luti’ ora  scemava  , e quella  del  re  Car- 
lo tutt’ora  cresceva.  E 10.  56.  2.  Tuttora  si  fa- 
ceva andare  dinanzi  un  gran  giudice  di  legge . 
Rim.  ant.  Cin.  3o.  Parrai  vedere  in  lei,  quan- 
do io  la  guardo,  Tutl'or  nuova  bellezza.  Amm. 
A/it.  3a.  1.  6.  Perchè  li  maravigli  tu  , che  la 
tua  peregrinazione  neente  ti  giova?  conciossia- 
cosaché tutt’ora  porti  te  medesimo.  Dant.  rim . 

1 7.  Da  poi  non  s’ è voluto  in  altra  cosa  , Fuor 
che  in  quell'  amorosa  Vista  eh’  io  vidi , rimem- 
brar tutt’ ore. 

• J.  XXIII.  Tuttora  che , e A tutte  ore 
che , per  Tutte  le  volte  che.  Gr.  S.  Gir.  Sg. 
Tuttora  che  noi  facciamo  bene,  e lo  diciamo,  sì 
crediamo  lo  consiglio  dell'Angelo , il  quale  sta 
dalla  diritta  parte  ; e a tutte  ore  che  noi  faccia- 
mo male,  e che  lo  diciamo,  sì  crediamo  il  con- 
siglio del  Diavolo,  che  ci  sta  dalla  sinistra  par- 
te. (V) 

XXIV.  A tutte  ore , e A tutte  V ore j, 
vogliono  lo  stesso.  Petr.  cani.  41.  4.  Movi 
la  lingua,  ov’ erano  a tutt’ ore  Disposti  gli  ami, 
ov'io  fui  preso,  e l'esca.  Rim.  ant.  Cin.  *3. 
Anzi  cresce,  e poi  muore  a tutte  l’ore,  In  esem- 
pio d’amor  quanto  è possente. 

§.  XXV.  Tutto  tempo,  e Tutto  il  tempo, 
posti  avverbialm. , vogliono  Sempre,  Conti- 
nuamente. Lat.  continue , assidue . Gr.  ouve- 
X»»*  ctitoLktiitrtùs.  Filoc.  9.  *66.  Veggio  la  for- 
tuna recarmi  a cose  grandi , la  quale  io  priego 
tutto  tempo  , che  nel  pili  alto  luogo  della  sua 
ruota  mi  ponga.  Dant.  Purg.  53.  Non  sarà  tutto 
tempo  sanza  reda  L’aguglia  che  lasciò  le  penne 
al  carro. 

$.  XXVI.  Nel  numero  del  più  vale  lo 
stesso.  Bctnb.  Stor.  6.  75.  In  quella  guisa  con 
lui  appresso  gli  Dei  tutti  i tempi  poter  vivere 
si  credono. 

• $.  XXVII.  Tutto  per  Intero.  Buon . Tane. 
1.  1.  Che  vuoi  tu  da  lei?  Ciap.  Che  tu  le  dica 
ch’io  sono  in  due  parti  Diviso,  su  dal  capo  in- 
aino a’  pici  ; E eh’  10  $on  mezzo  suo  e mezzo 
mio,ec.  Rimarrò  in  ogni  ino’  cosi  d’nn  pezzo; 
E hench’  io  sia  doviso,  i’  sarò  latto.  (V) 

• TUTTO.  Sustant.  Unione  di  molte  parti, 
che  formano  insieme  una  cosa  individua . 
Amm.  Ant.  Laida  è ogni  parte  che  al  suo  tntto 
non  si  conviene.  Dant.  Inf.  34.  Lo  ’mperador 
del  doloroso  regno  Da  mezzo  ’l  petto  uscla  fuor 
della  ghiaccia  ; E più  con  un  gigante  i’  mi  con- 
vegno, Che  i giganti  non  fan  colle  aue  braccia. 
Vedi  oggimai  quant*  esser  dee  quel  lutto  Ch’  a 
così  fatta  parte  si  confacela.  (V) 

TUTTO . Avverbio,  Interamente . Lat.  pe- 
ni tus.  Gr.  ffavTi^w;.  Bocc.  nov.  *.  >9.  Ora  lut- 
to aperto  ti  dico  , che  io  per  niuna  cosa  bare- 
rei di  Cristian  farmi.  E nov.  4*.  5.  Sopra  la 


aCa  TUT 

quale  prestamente  montata  ec.,al  vento  tolto  ai 
commise. 

• $.  I.  tutte  cose,  posto  avverbialm., 
vale  In  tutto.  Bocc.  g.  io.  n.  6.  Nè  sapeva 
egli  stesso  qual  di  lor  due  si  fosse  quella  che 
più  gli  piacesse , sì  era  di  tutte  cose  runa  simi- 
glievole  all’altra.  (V) 

$.  II.  Tutto  che,  che  anche  si  scrive  Tut- 
toché,, vale  Benché,  Quantunque.  Lai.  quam- 
quam, etsi.  Gr.  xuixtc.  Dant.  Jnf.  6.  Tuttoché 
questo  gente  imladctla  In  vera  perfezion  giam- 
mai non  vada.  Nov. ani.  58.  a.  In  questo  lungo 
leggiadro  inesser  Polo  non  osava  sedere  , lutto 
che  confettavano  bene  ch’egli  era  In  migliore 
di  Bomugna.  Cr.  1.4.6»  Tutto  che  l’acqua  pio- 
vana sia  migliore,  tosto  si  corrompe.  Dep.  De- 
cora. ini.  Generalmente  si  può  dire,  di  queste 
particelle  parlando  , Avvenga,  Tuttoché,  Co- 
me, e altre  tali , le  quali , posta  che  n’  è una  , 
par  che  di  necessità  si  tirino  dietro  per  corri- 
spond-  tuia  un  Nondimeno,  un  Non  pertanto, 
un  Così,  ec. 

III.  Talora  fu  usato  colla  CHE  sot- 
tintesa. Lai.  licei,  quamvis.  Gr.  xaiirsp.  G.  F. 
io.  56.  5.  Non  troverai  ec.  che  niuno  Impcra- 
dore  cristiano  mai  si  facesse  coronare  se  non 
al  Papa  o a suo  Legato,  tutto  fosse  molto  con- 
trario della  Chiesa  o prima  o poi,  se  non  que- 
sto Bavero. 

J.  IV.  Tutto  che,  vale  talora  Quasi  che. 
Lat.  propemodum  Bocc.  nov.  Si.  11.  E così 
dicendo,  fu  tutto  ohe  tornalo  a casa  ; ma  pure 
ec.  E nani.  n.  in  molti  e varii  pensieri  mirò 
ec.,  da’ quali  tutto  che  ratlenuto  fu;  ma  poi  ec. 
Lue.  da  Pam.  Per  questo  fatto  fu  tutto  che  i 
Guazzatoli  non  perdcrono  la  signoria  di  Prato. 
Frane.  Sacch.  nov.  178.  Percosse  in  una  pie- 
tra per  forma,  che  lutto  fu  che  caduto  in  terra. 

$ . V.  Con  tutto  che,  vale  Benché,  Quan- 
tunque. Latin,  quamquam,  etsi.  Grec.  xouir=p. 
Bocc.  nov.  40.  a5.  Il  medico  udendo  costei, 
con  tutto  che  ira  avesse,  motteggiando  rispose  : 
ec.  E nov.  81.  14.  Alessandro  levatosi  presta- 
mente, con  tutto  che  i panni  del  morto  avesse 
indosso  ec.,  pure  andò  via.  Din.  Comp.  5. 8G. 
Con  lutto  che  i Bianchi  tenessono  alcuna  vesti- 
la di  parte  Guelfa,  erano  da  loro  trattati  come 
cordiali  niraici . G.  V.  S.  69.  a.  Con  tutto  che 
alla  prima  mostrò  d’avere  buona  e comune  in- 
tensione. Dani.  hif.  3o.  Con  tutto  che  ella  volge 
undici  miglia. 

J.  VI.  Talora  fu  usato  colla  CHE  sottin- 
tesa. G.  F.  7.44.0.  Confermò  Ridolfo  Conte  di 
Furimborgo,  eletto  Re  de’ Romani , signore  di 
gran  valore,  con  tutto  fosse  di  basso  lignaggio. 
B 9. 284*  a.  Mandògli  a’  contini  sansa  altra  ra- 
gione, con  tutto  ne  fossero  degni. 

$•  VII.  Tutto  sì,  vale  Altresì.  Lai.  pari- 
ter.  Cr.  2.  17.  4.  La  terra  , eh* è già  così  ab- 
bandonala e privata  e riarsa,  è terra  senza  spe- 
ranza tutto  sì, come  il  corpo  dell’an insalo  morto 
è incenerato. 

$•  Vili.  Al  tutto , vale  Totalmente , In 
ogni  modo.  Laiin.  omnino,  penitus.  Grec.  tó 
irofaTro».  Pass.  129.  Se  il  prete  fosse  al  lutto 
ignorante  , che  non  sapesse  disccmere  i pecca- 
ti, cc.  E 555.  Josef  interpretò  il  sogno  a Fa- 


TUT 

raonece.  ; e però  non  è al  tutto  da  negare  che 
ne’ sogni  si  possa  tener  mente,  e avere  alcuna 
verità  per  immaginaria  apparizione.  G.  F.  2.6. 
3.  Sconfìsselo  e vinselo , e al  tutto  cacciò  lui  e 
sua  gente  d1  Italia. 

$.  IX.  Con  tutto  ciò.  F.  CONTUTTOCIÒ. 

$.  X.  Del  tutto,  vale  Totalmente , Inte- 
ramente, Affatto.  Lai.  omnino,  prorsus.  Gr. 

Bocc.  nov.  36. 1 1.  Ma  poiché 
pur  s'  accorse  , lui  del  lutto  esser  morto  ec. , 
andò  la  sua  fante  a chiamare.  E nov.  75.  4.  Io 
voglio  che  noi  gli  traiamo  quelle  brache  del 
tutto.  Dant.  Inf.  20.  Forse  per  forza  già  di  par- 
lasìa  Si  travolse  così  alcun  drl  tutto.  Petr.son. 
3.  Trovommi  Amor  del  tutto  disarmato,  Ed  aper^ 
la  la  via  per  gli  occhi  al  core. 

5-  XI.  In  tutto,  vale  Totalmente , Final- 
mente. Latin,  prorsus,  omnino.  Grec.  sàvrw;. 
Bocc.  nov.  3i.  25.  Ma  non  credette  perciò  in 
tutto  lei  sì  fortemente  disposta . Pass.  40.  Gli 
uomini  ec.  temono  partirsi,  o in  tutto  o in  par- 
te , dagli  usali  ed  amati  diletti . Pelr.  cap.  2. 
Chè’n  tutto  è orbo  chi  non  vede  il  Sole.  Dant. 
rim.  2 1 . Sì  m’ ha  in  tutto  Amor  da  sé  scaccia- 
lo, Ch’  ogni  suo  atto  mi  trae  a ferire. 

$.  XII.  In  tutto  in  tutto,  vale  In  conclu- 
sione, Finalmente;  ma  così  replicato  accre- 
sce forza . Latin,  in  surnma,  in  omni  somma. 
Grec.  0’j\'XtÌ/3$tìv  , s'v  {ìoayioi , Demost.  Fr. 
Giord.  Pred.  B.  In  tutto  in  tutto  che  brami  tu 
da  costui?  Fir.  Trin.  2.4.  Ghe  vuoi  tu  in  tutto 
in  tutto?  Cecch.  Dot.  4-  a.  In  tutto  in  lutto  A 
che  riuscirà  questa  tua  cosa? 

$.  XIII.  In  tutto  e per  tutto,  vale  Inte- 
ramente, Senza  veruna  eccezione.  Lai.  omnì- 
no,  prorsus.  Grec.  nàvrv , mxvrw?.  Fir.  Disc. 
ara.?4-  Mostra  farsi  beffe  delia  giustizia,  e final- 
meute  pare  in  tutto  dissimile  a sé  medesima.  E 
5a.  Confidandosi  in  lutto  e per  tutto  di  sé  stes- 
so, non  pigli  né  parere,  né  consiglio  da  veruno. 

5.  XIV.  Per  tutto,  vale  In  ogni  parte , 
Universalmente.  Lat.  ubique.  Gr.  aawxyjsQ. 
Bocc.  Inlrod.  i5.  Quasi  abbandonati  per  tutto 
laoguìeno.  E nov.  22.  7.  Sentendo  che  già  per 
tutto  si  dormi.)  ec.,  il  suo  torchietto  accese . E 
nov.  55.  5.  Cominciò  a considerarlo  e da  Iato 
e da  capo  c per  tutto . Petr.  cap.  a.  Ma  tua 
fama  reai  per  tutto  aggiunge. 

$.  XV.  Per  tutto  ciò  Fed.  PER,  $.  COTI. 

$.  XVI.  Per  tutto  questo:  F.  PER,  $.CCX. 

$.  XVII.  Tutto  a un  tempo,  Tutto  in  un 
tempo,  e simili,  vogliono  Improvvisamente, 
Ad  un  tratto,  Inslantaneamente.  Lat.  repen- 
te. Gr.  *£ai£yrj;.  Ar.  Fur.  8.  6.  Del  palafreno 
il  cacciator  giù  sale,  E tutto  a un  tempo  gli  ha 
levato  il  morso.  E 16.  69.  Tutto  in  un  tempo 
il  Duca  di  Glocestra  A Matalista  fa  votar  T ar- 
cione. 

* XVITI.  Tutto  sia  ciò  che , vale  Con- 
tuttoché. M.  Aldobr.  t.  5.  Non  dee  l’uomo 
bere  tanto,  che  divenga  ebro,  tutto  sia  ciò  che 
molti  fìlosafì  dicano  che  esser  ebro  due  volte  il 
mese  è santadc.  (V) 

* TUTTOCHÉ  F. TUTTO  avverb.,  5. II.  (B) 

TUTTORA.  Fed.  TUTTO  nome,  $.  XXII. 

* Tuttora  per  Tuttoché.  Fit.  S.  Frane. 
E tuttora  non  fosse  bisogno  ec. , però  neente- 
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meno,  per  dar  buono  esempio  di  se,  il  tortnen- 
Uva  di  nuove  pene.  (V) 

TUTU  M AC  LIO.  Lo  slesto  che  Titimaglio. 
Lat.  tilymalus.  Gr.  TtShiuaXo;  . Tei.  Pov.  P. 
S.  cap.  3.  La  polvere  delia  radice  del  tutuma- 
glio  asinino,  con  acqua  fredda  posto  suso,  mol- 
to giova . Lih.  cur.  malati.  Metti  nella  cavità 
una  tastetla  di  radice  del  lutumaglio  seccala  dal- 
l’ombra. 

TUTUTTO.  Cosi  accorciato,  per  secondar 
la  fretta  della  pronunzia,  vale  lo  stesso  che 
Tutto  tutto,  edita  forza  di  superlativo.  Ve  d. 
il  Salv.  Avveri,  voi.  a.  lib.  cap.  4>  Latin. 
otnnis  prorsus,  totus  o maino . Gr.  jravriXr/;. 
Dant.  rim.  So.  Che  ’l  sì  e'I  no  lututto  in  vostra 
mano  Ha  posto  Amore . Pire.  Eneid.  AI.  Tu 
edifichi  ora  i fondamenti  del)’ alla  Cartagine  c 
la  bella  citlade,  lututto  dato  dalla  moglie.  Bocc. 
cani.  3.  5.  E de’ miei  occhi  tututto  s’accese.  E 
canz.  9.  a.  L’anima  mia  Tututta  gli  apro,  e ciò 
che  ’l  cor  disia.  E nov.  64.  iz.  Gli  uomini  e le 
donne  cominciarono  a riprendere  tu  tutù  Tofano. 


TUZ 

TUZIÀ . Cosi  chiamavasi  F ossido  di  zin- 
co, ossia  quelle  incrostazioni  che  si  forma- 
no ne  fornelli  ove  si  fonde  lo  zinco  delle 
miniere.  Usasi  esternamente  come  rimedio. 
Lat.  tutia.  Gr.  Mil.  AI.  Poi.  Quivi 

si  fa  la  luzia  e lo  spodio,  e dirovvi  come.  Egli 
hanno  una  vena  di  terra,  la  quale  è buona  a ciò, 
e pongonla  nella  fornace  ardente,  e in  sulla  for- 
nace pongono  graticole  di  ferro , e ’l  fummo  di 
quella  terra  va  suso,  e quello  che  quivi  rimane 
appiccato  è luzia,  c quello  che  riman  nel  fuoco 
è spodio.  AI.  Aldobr.  P.  JV.  85.  Prendere  tu- 
zia  polverizzata  sottilmente,  e distemperala  con 
•ugo  di  calsmandrca.  Piceli.  Fior.  66.  Lo  «po- 
dio si  trova  nelle  fornaci  del  rame  , nelle  quali 
si  trova  ancora  la  pomfolige,  che  è la  tuzia  de- 
gli Arabi.  E 67.  In  cambio  si  possono  usare  gli 
antispodii  di  Dioscoride,  o la  tuzia  degli  speziali. 
E 70.  La  tuzia  delle  spezierie  è la  cadmia  degli 
antichi . Generasi  nelle  fornaci  del  rame  delle 
faville, come  Io  spodio  e la  pomfolige,  la  quale 
è la  tuzia  degli  Arabi. 
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V 

V . Lettera  che  talora  è vocale , e talora 
consonante.  Quando  è vocale , ha  gran  fami- 
gliarità colT O chiuso,  pronunziandosi  molte 
voci  coll' uno  e coll*  altro  scambievolmente, 
come  SORGE  , SURGE , AGRICOLTURA  , 
AGRICOLTURA.  Quando  le  segue  appresso 
un'altra  vocale,  il  più  delle  volte  si  pronun- 
ciano tutte  e due  per  dittongo , cioè  in  una 
sillaba  sola,  siccome  addiviene  all'  1 , come 
SGUARDO,  QUERCIA,  GUIDA,  FUOCO.  Be- 
ne è vero,  che  quando  le  seguita  appresso 
l'O,  forma  sempre  con  esso  una  sillaba  so- 
la; ma  seguendo  una  delle  altre  vocali,  tal- 
volta forma  due  sillabe , come  PERSUASO, 
RU1NA,  CONSUETO.  Precedendole  U G,  il 
G o ilQ,  fa  sempre  dittongo  colla  vocale 
che  ne  segue , ed  è pure  una  sola  sillaba  , 
come  GUERRA,  GUIDA,  GUADO,  CUORE, 
QUATTO,  QUERCIA,  QUITANZA.  L'V  con- 
sonante è assai  differente  di  suono  dall’  U 
vocale,  essendo  molto  simile  al  nostro  b,  e 
al  greco;  perciò  noi,  a dinotarne  la  dif- 
ferenza, abbiamo  costumalo  di  servirci  del- 
l'V  quando  è vocale,  e dell'V  quando  è con- 
sonante. Da  alcuni  è detto  aspirato  del  D , 
onde  molte  voci  or  coll'uno  si  dicono  indif- 
ferentemente, ed  or  coll'  altro,  come  SER- 
VARE, SERRARE;  NERVO,  NERBO; VOCE, 
BOCE . Riceve  dopo  di  sè  la  R nella  stessa 
sillaba , e in  mezzo  della  dizione , ma  con 
molto  perdimento  di  suono,  come  DOVRE- 
STE, CAVRETTO,  SOVRANO.  Avanti  di  tè, 
nel  mezzo  della  parola  e in  diversa  sillaba, 
consente  la  L,N,  R,S,  corner  MALVA,  CON- 
VITO , SERVA  , DISVIATO , benché  la  S si 
truovi  di  rado  nel  mezzo  della  parola , e 
per  lo  più  ne*  verbi  composti  colla  prepo- 
sizione DIS  o MIS;  ma  nel  principio  è mol- 
to frequente , come  SVENIRE,  SVARIARE  , 
SVINARE.  Deesi  pronunziar  laS  avanti  det- 

V U consonante  col  suono  sottile  u rimesso, 
quale  è nella  voce  ACCUSA , secondo  che  si 
è detto  nella  lettera  S.  Raddoppiasi , come 
Patire  consonanti,  nel  mezzo  della  parola , 
come  AVVIVARE,  RAVVOLTO.  Salv.  Avveri. 
i.  3.  a.  34.  L’V  consonante  ancora  serve  lalu- 
ra  per  tramezzo,  ma  solamente  davanti  alla  vo- 
ce ecco,  e appiccasi  con  lei. 

§.  Questa  lettera  serve  anche  per  con- 
trassegno del  numero  cinque.  Cronichett. 
di  Amar.  35.  Lo  V.  Re  fu  Tarquino  Prisco  da 
Coranto  di  Grecia.  E 36.  Valcriano  33.  e Ga- 
leriano  suo  figliuolo  34*  legnarono  nello  impe- 
rio auni  V.  £i5a.A‘di  V.  di  Dicembre  venne 


U 

in  Firenze  gran  piova  e diluvio  d’acqua,  tìorgh. 
Mon.  i83.  E l'origini  ed  occasioni  che  egli  ar- 
reca di  queste  ligure,  presupposte  la  prima  cosa 
da  lui  per  lettere  , quale  è che  1'  V si  pigli  per 
cinque,  perchè  egli  e la  quinta  vocale  de'  Latini. 

IT.  Col  segno  dell'  apostrofo,  affinchè  si 
pronunzi  dolce,  vale  lo  stesso  che  Dove,  ma 
è proprio  del  verso.  Lat.  ubi,  quo.  Gr.  òicou, 
O'j  . Petr.  canz.  46.  3.  U'  sono  1 versi , u*  soo 
giunte  le  rime?  Doni.  Par.  7.  U’  la  natura, che 
dal  suo  Fattore  S’era  allungala,  unto  a sè.  Ar. 
Pur.  13.  59.  Ritornò  Ferrati  verso  la  fonte, 
U’  nell’erba  giacca  l'elmo  del  Conte.  E 33. 40. 
Marte  sta  io  dubbio,  u’  la  vittoria  uiande.  Po- 
liz.  st.  1.  70.  U’  scherzando  tra’  fior  lascive 
Burette,  Fan  dolcemente  tremolar  l’erbetle.  Gr. 
S.  Gir.  8.  Là , u'  è carità , nulla  li  falli  ; là  , 
u’  non  è carità,  non  v’ha  nulla.  E 30.  Quine, 
u*  este  orgoglio,  si  è sozzura.  Lucati.  V.  Erari 
un  piano,  u’  v’  erano  molti  incantatori  e sorticri. 

VA 

* ~\7' A E VIENE.  Sust.  masc.  Termine  di 
Marineria . È una  corda  distesa  dal  basti- 
mento a un  capo  saldo  in  terra,  per  cui  un 
uomo  in  una  lancia  senza  ajuto  di  remi  può 
passare  dal  bastimento  alla  riva,  e vicever- 
sa : questo  mezzo  è molto  spedito  in  vici- 
nanza di  qualche  riva.  (SJ 

• VACABILE.  Specie  di  luogo  di  monte 
in  Roma.  De  Lue.  DoU.  Polg.  1.3.  5.,  Bat- 
tagl.  ann.  i6ai.  5.,  Pag.  6.  1.  (Berg) 

VACANTE.  Che  vaca.  Latin  vacane,  va- 
cuile . Gr.  ztvo(|  OTzpou’ftavoj . Dant.  Inf.  16. 
Che  si  chiama  Acquacheta  suso  arante  Che  si 
divalli  giù  nel  basso  letto , E a Forlì  dì  quel 
nome  è vacante  ( cioè  è mancante , o perde 
quel  nome).  E Par.  13.  Non  la  fortuna  di 
primo  vacante.  Bui.  ivi:  Cioè  non  addimandò 
santo  Domenico  ec.  lo  beneficio  del  canonica- 
to, o d’altra  prelatura,  al  primo  vacante  , cioè 
aspettando  e desiderando  clic  qualcuno  di  quel- 
li, che  vi  sono,  muoja,  ed  egli  gli  succeda.  G. 
y . 6.  a5.  6.  Lasciò  per  forza  vacanti  undici 
Arcivescovadi,  con  più  Vescovadi  e Badie  (cioè 
senza  possessore).  Coll.  SS.  Pad.  Io  tornerò 
in  casa  mia,  ond’  io  uscii , e vegnendovi , sì  la 
. truovo  vacante , purgata  con  iscope  , ed  ornata 
I ( cioè  vota  ).  Amel.  85.  0 santissimi  popoli,  va- 
. canti  a’  sacrificò  a me  più  cari,  cc.  (cioè  che 
» alienitele}.  Bocc.  Pii.  Dant.  3j5.  Nacque  que- 
[ sto  singolare  splendore  italico  nella  nostra  città 
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ec.,  vacante  il  romano  Imperio  per  la  morte  fli 
Federigo  (cioè  non  regnando  allora  alcuno  nel- 
l’Imperio). 

YACANTERIa.  Superfluità,  Vanità.  Latin. 
superjluitas , vonitas.  fìr.  zeoioceia  , parato- 
ri);. Buon.  Fier.  4-  18.  Quell’ è un  gentil- 
uomo, un  gentiluomo  Di  quei  che  son  da  vero, 
e non  di  nome,  Non  d’ aaurnrzza  e di  vacante- 
ria,  E il’  affettala  e vana  Superslizion,  ec. 

VACANZA  e VACANZIA  . Il  vacare , nel 
primo  signiflc.  Car.  Itti.  i.  a 55.  Se  di  costà' 
mi  deste  avviso  di  qualche  vacanza  , son  quasi 
certo  che  I’  empierci.  Segr.  Fior.  Star.  i.3i. 
Ordinò  che  ciascuno  nelle  vacanzie  de’  Lendi- 
ni pagasse  un’  annata  alla  camera. 

§ . Per  Intermissione , Cessamento,  Ri- 
poso. Lat.  vacatio.  Cr.  cyoX-ij . Buon.  Fier. 
3.  5.  o.  Veniste  qualche  volta  Anche  voi  a sol- 
lazzo le  vacanze.  E 5.  i.  4*  Coda  del  passa- 
tempo, Se  vacanza  di  Marte  gtiel  concede. 

VACARE.  Propriamente  si  dice  del  Rima- 
nere i beneficii  ecclesiastici , le  cariche , o 
simili  altre  dignità  , ufficii , gradi  e posti 
sema  possessore;  e anche  si  dice  per  siati - 
lit.  d’altre  cose.  Lat.  vacare , carere  domino. 


Circe,  (rrtpiérèat.  Dant.  Inf.  16.  Che,  sciupi  e 
che  la  vostra  Chiesa  vaca,  Si  tanno  grassi  stan- 
do a concistoro.  E Par.  27.  Il  luogo  mio , il 
luogo  mio,  che  vaca  Nella  presenza  del  Fighuol 
di  Dio.  Maestruzz.  2.  3\.  2.  Il  terzo  è,  quan- 
do alcuni  di  nuovo  usurpano  la  guardia  «Ielle 
chiese  che  vacano,  ti.  V.  fi.  21.  3.  Vacò  la 
Chiesa  sanza  Pastore  venti  mesi  e mezzo.  E 7. 
21.  9.  Mentre  che  l’ Imperio  vacasse.  E cap. 
39. 2.  La  Chiesa  in  que’  tempi  vacava  il  Pasto- 
re . Sen.  Ben.  Varch.  6.  3i.  Ma  il  luogo  di 
Agrinpa  e di  Mecenate  vacò  sempre. 

$.  I.  Vacare  per  Mancare,  Finire.  Lai. 
dejìcere.  Gr.  xara/.r/ysiv.  G.  V.  3.  5.  3.  Era 
durato  cinquantaquatlro  anni , poiché  vacarono 
i Franceschi. 

II.  Vacare  per  Esser  privo.  Lat.  ca- 
rere. Mor.  S.  tireg.  1.  5.  Una  cosa  non  vo- 
glio tacere,  la  quale  non  vaca  di  misterio. 

* 111.  Vacare  per  Esser  vacuo,  detto 

di  tempo,  vale  Libero  da  faccende.  Mor.  S. 
Greg.  lett.  4<  L’ultima  parte  trattai  c .Iettai 
più  dihhcrat. unente  ancora,  vacandomi  più  tem- 
po. (V) 

$.  IV.  Vacare  per  Attendere , e Dare 
opera  ; maniera  latina.  Lat.  vacare,  operata 
dare.  Gr.  aypKtx^stv . Bocc.  g.  2 . f.  3.  Giusta 
cosa  e molto  onesta  reputerei , che  , ad  onor 
d’ Iddio , piuttosto  ad  orazione  che  a novelle 
vacassimo.  E num.  6.  Li  due  di  seguenti  a quel- 
le cose  vacaodo,  che  prima  la  Keiiia  aveva  ra- 
gionate, cou  disiderio  aspettarono  la  domenica. 
E Vii.  Dant.  24S.  Avvisarono  diversi  ministri, 
li  quali  fossero  sacri  , e da  ogni  altra  mondana 
sollecitudine  rimoti,  solamente  a’  divini  servigii 
vacassero.  Mor.  S.  Greg.  Vacate  -,  cioè  a dire  : 
state  intenti,  e vedete  ch'io  sono  Iddio.  E Dial. 
Amava  molto  di  star  solo  , e sempre  vacare  ad 
orazione.  Maestruzz.  1.  10.  Chi  passa  al  che- 
ricato,  irrevocabilmente,  per  lo  ricevimento  de- 
gli Ordini  aagri , passa  dalla  fatica  delle  cose 
(lei  secolo  a vacare  nelle  cose  spirituali . E 2. 
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27.  Da  quali  cose  è ila  astenersi  ne’  di  delle 
feste  ? Rispondo  : Dchhonsi  astenere  le  persone 
da  ogni  operazione  servile  , acciocché  possane 
meglio  vacare  nelle  cose  divine.  Esp.  Saint.  A 
maggioro  adunque  illustrazione,  e intendimento 
di  coloro  che  nella  presente  sposizionc  varran- 
no vacare,  ec. 

§.  V.  Vacare  per  Riposarsi , Non  far 
nulla.  Lat.  vacare,  aiiosum  essr.  Gr.  oyokrp 
oiy etv.  Cose.  S.  Rem.  (Quando  io  vaco,  e non 
fo  nulla  col  corpo. 

VACATO.  Adii,  da  Vacare  Finito,  Man- 
cato. G.  V.  9.  3 12.  2.  il  Comune  di  Firenze 
v’avea  su  ragione  per  censi  vacali.  Ricord.  Ma- 
lesp.  cap.  i3a.  Lasciò  vacali  per  forza  undici 
Vescovadi,  e Arcivescovadi  c Badie  nello  ’rnpc- 
rio  e reame  {cioè  voli,  senza  alcuno  che  gli  oc- 
cupasse o ritenesse  ). 

VACAZIONE.  Il  vacare , nel  primo  signi- 
ficalo G.  V.ti.  aa.  1.  Nella  detta  vacazione  ce. 
Federigo  impcradorc  et.  entrò  nella  Contea  di 
Romagna.  Ricord.  1 Mal  esp.  147.  Per  la  vaca- 
zione che  dopo  lui  ehhc  la  Chiesa  ec. , Man- 
fredi racquistn  lutto  il  regno,  ec. 

I.  Per  Mancanza  . Lai.  defcctus.  Gr. 
s Wttpa.  G.  V.  i.ao.  tiU  Come  Carlo  Magno 
fu  re  di  Francia , di  suoi  desccndenti  e di  loro 
vacazione.  E 3.  3.  5.  Racconteremo  gl'  Impe- 
radori  italiani  che  regnarono  in  que’  tempi, ap- 
presso la  vacazione  de’  Franceschi. 

J.  II.  Per  Intermissione,  Cessamento , 
Riposo.  Lat.  vacatio.  Gr.  oypKi).  Anttn.  Ant. 
40.  12.6.II  divino  iinperadore  Augusto  re.  non 
restava  d’oliarsi  requie,  e di  cercare  vacazione 
da  quei  fatti  pubbli»  hi.  Borgh.  Tose . 35t>.  lillà 
avea,  come  le  altre,  le  sue  vacazioni  e ptivile- 
gii.  Cani.  Cam.  219.  Lieti  con  voi  il  cat  noval 
faremo.  Or  eh*  è la  vacazione.  Varch.  Lez.  559. 
Farò  vacazione  per  tulio  il  presente  mese  di 
Luglio. 

VACCA.  La  femmina  del  bestiame  bovino. 
Lat.  vacca.  Gr.  SafioXi; . Cr.  9.  60.  1.  Colui 
che  vuol  comperar  greggia  da’  mercatanti,  dee 

firincipalmente  osservare  che  le  vacche  da  lar 
igliuoli  siine»  innanzi  di  perfetta, che  d' imper- 
fetta età.  M.  V.  11.  i5.  Menò  al  campo  dodici 
ccntinaja  di  bufole  , novecento  vacche , vitelle 
assai,  e oltre  a mille  porci.  Liv.  AI.  Il  buon 
uomo,  cui  la  vacca  fu,  la  menò  a Buina.  Dant . 
Inf.  12.  Che  fu  concetta  nella  l'.dsa  vacca.  Tes. 
Br.  5.44.  Le  vacche  dee  l’uomo  scegliere  mol- 
lo alte  e lunghe,  e di  grandissimo  corpo.  Alani. 
Colt.  2.  48-  Quei  le  mugghiami  vacche  in  lar- 
ghe schiere  ec. , Le  pecorelle  umd,le  capre  in- 
gorde Giugnendo  in  gregge,  di  dolcezza  c d’arte, 
Senza  altrui  danneggiar,  nutrirò  il  mondo. 

tj.  I.  Vacche  si  dicono  anche  i bachi  da 
seta,  che  intristiti  per  malattia  non  lavora- 
no. Red.  Ins.  i3o.  Somigliarono  a que’  verini 
da  seta,  che  ammalandosi , e quasi  marcendo  , 
prima  di  condursi  a fare  il  bozzolo , son  chia- 
mati volgarmente  vacche. 

J{.  11.  Vacche  si  chiamano  ancora  quei 
ori , o incotti , o macchie  che  vengono 
talora  alle  donne  nelle  cosce , quando  ten- 
gono il  fuoco  sotto  la  gonnella  in  tempo  di 
verno. 

*>7 
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§.  III.  Vacca  diciamo  anche  per  dispre- 
gio a donna  disonesta. 

• IV.  Pesce  vacca.  Specie  di  Ferrac- 
cia, colla  testa  uguale  a quella  del  Pipistrel- 
lo, ma  con  due  specie  di  corna  callose  e 
rilevate , che  spuntano  in  fuora  dei  capo. 
La  carne  è cattiva, e rossignu , si  mangia 
salata , e da  alcuni  si  spaccia  per  Tonni- 
na. (A) 

• 5-  V.  Lingua  di  vacca . Sorta  d* incudi- 
ne, la  quale  aaoprano  coloro  che  fanno  figu- 
re o vasi,  o altra  che  sia  cosa  di  piastra  di 
metallo.  Benv.  Celi.  Ore f.  «6.  Cotanto  si  bat- 
te , che  pigli  interamente  la  forma  di  tutto  il  va* 
so  ; il  che  si  conscguisce  in  sulle  dette  ancudi- 
ni, che  per  l'arte  si  domandano  lingua  di  vac- 
ca. (A) 

• VACCA JO.  Sorta  d’uccello  di  rapina. 
Red.  Ins.  soi . L’ aquila  reale  cd  il  vaccajo  ne 
h.inno  di  que’  grandi  [de'  pollini  ),  che  si  tro- 
vano nel  gheppio  ec.  ; ed  olire  a questi  , nel 
vaccajo  se  ne  trovano  ceri' altri  simili  di  figura, 
ma  non  di  colore,  a quegli  de!  ceno.  (N.  S.) 

VACCARELLA  e VACCHERELLA.  Dim.  di 
Vacca.  Piccola  vacca.  Vacca  giovane.  San-  I 
naz  Arcad.  pros.  0.  Ho  veduto  l' innamorata  j 
vaccarella  andare  sola  per  l’ alle  selve  mugghian- 
do,® cercando  il  giova  c giovenco.  Menz.rim. 

1.  5 od.  La  vaccherella  in  quella  falda  piana 
Gode  di  respirar  dell' aria  nuova. 

• VACCA  HO.  Guardiano  delle  vacche,  co- 
me Boaro  si  dice  al  guardiano  de’  buoi . 
Sannas.  Arcad.  pros.  5.  Trovati  da  dieci  vac-  j 
cari  che  ec.  in  cerchio  damavano , a guisa  che 
sogliono  sovente  i lascivi  Satiri  ec.,  ne  ponem- 
mo con  loro  ec.  Cortig.  Costipi.  Uh.  a.  pag.  \ 
a 38.  [Giolito  i$C4)  E pochi  tran  di  quelli,  che  i 
si  trovavano  presenti,  che  non  sapessero  «beco-  \ 
slui  era  un  vaccaio  bergamasco.  (A) 

VACCHETTA.  Piccola  vacca.  Fir.As.i  10.  ! 
Ricercando  i miei  pastori  d*  una  vacchetta  che  1 
egli  avevano  smarrita , per  mia  mala  sorte  uc  , 
riscontrarono. 

j|  I.  Vacchetta  diciamo  anche  al  cuojo 
del  bestiame  vaccino  Buon.  Pier.  a.  4.  11. 
Tu  scema  il  prezzo  di  mirile  vacchette.  Car. 
lett.  1.  a.i.  Iddio  in' ha  latto  grazia,  che  non 
m' ha  collo  in  pieno , e che  lo  stivale  è d’  una 
grossa  vacchetta. 

$.  II.  Vacchetta  si  dice  anche  un  tibi'O 
in  cui  si  scrivono  giornalmente  le  spese  mi- 
nute. Ar.  Sat.  6.  Mi  more  il  padre,  e da  Ma- 
ria il  pensiero  Dietro  Marta  bisogna  cb’  k»  ri- 
volga ; Ch’  io  muti  in  squarci  ed  in  vacchette 
Omero  (M) 

• VACCINA.  Term.  de’  Veterinari.  Malat- 
tia cutanea  pustolosa, che  viene  nelle  mam- 
melle delle  vacche,  la  quale  per  mezzo  del- 
la vaccinazione  si  comunica  fl/f uomo  a Jìne 
di  preservarlo  dal  vajuolo.  (B) 

VACCINA.  Carne  di  vacca.  Laf.  buttala 
Gr.  xd  /3ouov.  4r.  sat.  3.  Provvedimi  di  legne 
secche  e buone  , Di  chi  cucini  pur  così  alla 
grossa  Un  poro  di  vaccina  o di  montone. 

J.  Per  Bovina.  Zibald.  Andr  \~r  A far 
bene  orinare  togli  la  vaccina  de’  vitelli  calda , 
e posta  sopra  al  petlignone  vale  molto. 


•VACCINARE.  Term.  de’  Chirurgi.  Co- 
municare la  vaccina  all * uomo ; il  che  si  fn 
tingendo  un  ago  nella  postula  vaccina,  e 
passandolo  sotto  V epidermide  di  esso  uo- 
mo. (B) 

• VACCINAZIONE.  Termine  de’  Chirurgi. 
Astratto  di  Vaccinare,  (li) 

VACCINO.  Add.  Di  vacca. 

• $.  È anche  aggiunto  di  Viola.  V ed.  VA- 
CINO.  (IR 

V ACCIO.  V.  A.  Avverbio.  Avaccio,  Pre- 
sto. Lai.  cito , qua m p rimimi.  Grec.  tacito;. 
Fr.  Jac.  T.  3.  9.  »5.  La  lussuria  P accompa- 
gna , Che  sia  vaccio  consumato.  E a.  18.  01. 
Chi  non  s'  allenta  .<  camminare  , Yaccio  arriva 
al  suo  limitare. 

•VACCIO.  V.  A.  Add.  Diligente,  Spe- 
dito , Presto , Avaccio , Avaccevole.  Guitt. 
lett.  ai.  57.  Che  vile  prò,  e negrigrnte  vacci», 
e scarso  largo,  fa  pungente  sperone  di  gran  bi- 
sogno. E a 4.  61 -Oh  che  giojoso  e glorioso  as- 
setnpro  ec., giacendo  afflitto, retto  c vaccio  an- 
dare ! (V) 

VACCUCCIA.  Vaccherella  ; e figuratam. 
Sgualdrinella.  Varch.  Ercol.  a5t).  E’  bisogne- 
rebbe clic  io  limi  la  vaccuccia,  a dire  e a far 
tante  cose  in  un  giorno.  [Qui  in  maniera  pro- 
verbiale.) 

VACILLAMENTO.  Il  vacillare.  Lai.  vacil- 
lai io  . Or.  uocpafopà.  Tratt.  pece.  mori.  La 
ragione  sta  soda  sopra  ciò,  c duoli?  che  le  ven- 
ga tal  vacillamento.  Sega.  Crisi,  instr.  i.3.  3. 
Questa  fede  inni  è qualunque  credenza , ma 
una  credenza  indubitata,  che  non  ammetta  vis- 
ioni.u in  mente  alcun  moto  di  volubilità  o di  va- 
eillamento. 

VACILLANTE.  Add.  Che  vacilla.  Lai.  vo- 
ci Hans.  Grec.  irofa^s^jiavo;.  Bocc.  Vis.  4>- 
Alcuna  volta  dottai,  ch'io  A tal  piacer  nou  ta- 
cessi Mibbiellu  A mal  mio  grado  il  vacillante 
mio  Libero  arbitrio.  Salvia  Disc.  1.  94.  Che 
laida  cosa  è a vedere  uno  alteralo  dall’ ira,  con 
gli  occhi  come  fuoco  ec. , colle  labbra  treman- 
ti , vacillante  nelle  membra  ec.  Ner.  Satn.  (i. 
9.  Come  guerrieri  accinti  ad  alle  imprese  ec.. 
Così  a quel  bujo  andavano  tastoni  Con  vacil- 
lante passo  i tre  canipioui. 

• VACILLANZA.  Vacillamento,  Vacilla- 
sione.  Scgner.  Incr.  a.  39.  8.  La  lede  ha  da 
essere  salva  tanto,  che  escluda  ogni  vacillanza  ; 
altrimenti  non  è piu  fede,  è opinione.  (Aj 

VACILLARE.  Essere  incostante, ambiguo, 
dubbioso,  infra  due.  Lat.  vacillare.  Gr.  na- 
pxpiostàou.  G.  V.  11.  8a.  ».  Poi  rimandavano 
per  lui,  come  popolo  ch'era  in  vacillare  e iu 
non  fermo  stalo. 

$.  Per  Farneticare,  Errar  colla  niente. 
Lai.  delirare.  Cr.zeu^oMtv*  Petr.son.  191. 
E vacillando  cerco  il  mio  tesoro.  Frane  Sacch. 
nov.  1.  Questo  scr  Mazzco,  venendo  nel  tempo 
della  vecchiezza,  cominciò  alquanto  a vacillare. 
Frane.  Bari 1».  ayS.  6.  E dove  ella  tacigli,  Ri- 
corri a’  buon  consigli.  ( Qui  tacigli  in  cambio 
di  vacilli,  per  la  rima.) 

VACILLATO.  Add.  da  Vacillare . Amet. 
89.  Ecco  che  a me  è dato  di  potere,  come  ini 
pare,  imporre  il  nume  tra  tanta  gente  di  questa 
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città  vai  illjto  ( cioè  mcjso  io  dubbio  , non  de- 
terminato). 

VACILLAZIONE.  Vacillamento.  Lat.  ta- 
cili alio.  Gr.  K9tpa£opà.  S.  Agost.  C.  D.  n. 
ta.  Che  non  dubiti  per  veruna  vacilla/. lune  se 
dovere  in  quel  bene  durare  in  eterno,  ec.  Guicc. 
Stor.  ta.  5gg.  Il  Cardinale  Seduuesc,  il  quale 
prima  spaventato  dalle  pratiche  ec.,e  dalla  va- 
cillazione della  città  di  Milano  ec.  E 18.  74. 
Aver  conchiuso  ec.  una  conft-deraiione  di  gra- 
ve spesa  e di  piccolo  frutto  per  la  vacillazione 
del  Pontefice. 

VACILLITÀ,  VACILLITADE  e VACILL1- 
TATlì.  V.  A.  Ambiguità , Dubbiata.  Latin. 
vacillatìo.  Gr.  Trapafoci.  Com.  Par.  ia.  Nola 
vacillilade  e incostanza  sopra  la  fede. 

* VACI-XO  e VACCINO.  Interpretato  per 
aggiunto  dato  a sorta  di  viola,  o forse  il 
fiore  Giacinto,  come  interpreta  il  Mutliolo 
sotto  il  vocabolo  di  VAGÌ  NO.  Salvia.  Tane. 
Buon.  a.  3.  V acciaia  nigra  legunlur  ; sorta 
di  viole  , forse  ec.  vaccina  ta  , viole  vaccine , 
che  sarebbero  i lupinelli,  fiori  rossi  ec., pascolo 
gratissimo  de’ buoi.  (A) 

VACUARE.  Volare , Evacuare.  Lai.  vacua- 
re, vacuum  reddere.  Gr.  xivicv.  Buon.  Fier. 
1.  5.  3. 1 mali  Nati  da  ripienezza  Si  curiti  va- 
cuando. Segr.  Fior.  Stor.  7.  175.  Cosimo  col 
credito  suo  vacuò  Napoli  e Venezia  di  danari. 

* VACUATORIO.  Che  evacua  ; ed  in  for- 
za di  sustant.  Medicina  evacuante.  Malm. 
Avendo  preso  un  gran  vacuatone,  sentiva  do- 
lori acerbissimi.  (A) 

VACUAZIONE.  Votamento  ; ma  si  dice  più 
comunemente  del  votamento  delle  fecce  dal 
ventre  degli  animali.  Lat.  evacuatio.  Gr.  xi- 
vftwic.  M.  Aldobr.  Generalmente  terminano  più 
per  sudore  , die  per  niuna  altra  vacuazione. 
Coll.  Ab.  Isaac,  cap.  zz.  Gli  ocelli  loro  di- 
ventano scurati  per  la  molta  vacuazione  corpo- 
rale. Car.lett.  1.  Sz.  La  vostra  fortuna  ha  fatto 
questa  volta  una  vacuazion  tale  , che  poco  vi 
può  rimanere  ornai  di  maligno. 

* VACUETTO.  Dim.  di  Vacuo,  sostantivo. 
Magai.  Leti.  (A) 

VACUITÀ,  ed  aWant.  VACUITADE  e VA- 
CUITATE.  Astratto  di  Vacuo.  Mancanza  di 
materia.  Lat.  vacuitas.  Gr.  xivcrr;;.  .Mor.  S. 
Greg.  Sentendosi  dentro  voto,  conosce  la  sua 
frigidità  per  quella  vacuitade.  But.  Purg.  iq. 
1.  La  seconda  ragione  è da  volontà  mossa  da 
alcuna  passione , come  per  troppa  reptazione  o 
vacuità  di  stomaco. 

VACUO.  Sust.  Lo  stesso  che  Vacuità.  Lat. 
inanitas , inane.  Gr.  to'  xevov.  But.  Inf.  34.  a- 
Tanto  vacuo  è nella  terra, quanto  finge  l’auto- 
re che  sia  lo  ’nferno.  Cape.  Boti.  z.  39.  Non 
si  può  dare  nella  natura  il  vacuo,  cioè  che  non 
si  può  trovare  luogo  in  questo  universo , che 
uou  sia  ripieno  di  qualche  corpo.  E 3.  3i.  lo 
li  dico,  che  se  ci  si  desse  il  vacuo,  e*  ne  segui- 
rebher  mille  inconvenienti.  Salvin.  Disc.  z.  168. 
Esempio  illustre  di  ciò  ne  sia  la  quistione  ec. 
del  voto,  ovvero  del  vacuo.  E i5q.  Ci  è nelle 
cose  il  vano  ed  il  vacuo. 

VACUO.  Add.  Voto.  Lat.  vacuus.  Cr.  xevei;. 
Bocc.  nov.  zy.  14  Al  Conte  siguificas>ero,  lei 
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avergli  vacua  rd  ispedit  * lisciala  la  possessione; 
e dileguatasi  ec.  Fior.  S.  Frane.  175.  Accioc- 
ché noi  non  ti  troviamo  vacui  e senza  frutto 
nell’ inverno  . Lab.  iog.  Vedere  adunque  do- 
vevi , amore  essere  un^  passione  ec.  abitatrice 
de’  vacui  petti  (cioè  oziosi  r neghittosi).  Guicc. 
Stor.  6.  i63.  Non  erano  l’ altre  parti  d'Italia 
totalmente  vacue  di  sospetti.  Buon.  Fier.  z. 

7.  K delle  sfere  sue  vacui  i frammenti.  Guicc. 
toni.  10 .face.  17.  (ediz  del  i<3ig)  Molti  be- 
nefizii  cc.  si  distribuivano  per  favori  o in  per- 
sone incapaci  per  l’età,  o in  uoniiui  fatui  al 
lutto  di  dottrina  e di  lettere  , c cc.  spesso  in 
persone  di  perditissimi  costumi. 

•VADA.  Terra,  de'  Giuocaiori.  Lo  stesso 
che  Posta,  Invito.  (A) 

•VADIMONIO-  Termine  de'  Legisti.  Pro- 
messa di  comparire  in  giudizio . Remig. 
Fior.  (A) 

VADO.  Guado,  Passo  d’acqua.  Lai.  va- 
dum.  Grec.  nófo;  Petr.  son.  145.  Un  amico 
pcnsicr  le  mostra  il  vado.  Non  d’acqua  che  per 
gli  occhi  si  risolva.  Fr.  Jac.  T.  5.  a3.  »q.  E 
pochi  se  ne  possono  invenire  A chi  piaccia  te- 
ner contrari!  vadi. 

•VADOSO.  Che  ha  vado  o guado,  Gua- 
doso.  Sali  Giug.  170.  Gli  altri  [luoghi),  co- 
me per  avventura  tali  profondi , e tali  in  alcun 
tempo  vadosi,  cioè  bassi , c da  poter  guadare  ; 
che  quando  il  mare  è grosso,  ec.  (A) 

• VAFRO.  Astuto,  Accorto,  Malizioso. 
Contil.  lett.  46*  (Bcrg) 

VAGABONDARE.  Andar  vagabondo , An- 
dar attorno  errando , e senza  saper  ben 
dove.  Latin,  vagari.  Gr.  oXxc^at.  Com.  Inf 
36.  Li  quali , essendo  lor  duca  Enea  , per  in- 
certi e non  islanzldi  luoghi  vagabondai  mio.  F, 
Purg.  18.  Li  figliuoli  vostri  andranno  vagabon- 
dando per  lo  diserto.  Maestruzz.  z.  zz.  Se  si 
bota  (U  religioso ) noi  dee  adempiere  sansa  li- 
cenzia del  Prelato  ec., acciocché  non  si  dia  ra- 
gione d’andare  vagabondando.  Salvin.  Odisi. 
17. 3*a.  Cosi  a le  le  gentilezze  tutte  Dissiperà, 
che  or  porti,  insolentendo,  Vagabondando  sem- 
pre per  ciltadc. 

$.  Per  nietaf.  Cose.  S.  Bern.  Quando  io 
vado,  e non  fu  nulla  col  corpo,  discorro  vaga- 
bondando col  pensiero  per  diversi  luoghi.  Palm. 
VÌI.  civ.  lib.  z.  pag.  47.  ( Fir.  i5aq)  La  ra- 
ionc  dello  intelletto  non  sia  vinta  ed  abbattuta 
ai  non  ragionevoli  appetiti  , ma  in  tal  modo 
ubbidisca  a quegli,  che  i desiderii  sfrenali  non 
vagabondino  santa  ragione,  ec. 

VAGABONDITI,  ed  all’ant.  VAGABONDI- 
TADE  e VAGABONDIATE.  Astratto  di  Va- 
gabondo Guitt.  lett.  34.  Hiiiensa  cc.  auanla 
già  fue  la  mia  vagabonditi.  (Il  Lombardi  av- 
verte che  il  testo  citato  legge  vagabonditi  ) 
VAGABONDO  e VAGABONDO.  Add.  Che 
vagabonda.  Lai.  vagus,  oberrans.  Gr.  TiXavo ; , 
aXÌupsvo;.  Dani  Par.  1 1.  E quanto  le  mie  pe- 
core riniotc  B vagabonde  più  da  esse  vauno, 
Più  tornano  atfovil  di  latte  vote.  (Il  Cesari 
qui  nota  che  vagabonde  da  esse  non  è co- 
strutto comune,  e vale  errando  lontane).  Bocc. 
nov.  16.  16.  Quasi  della  fortuna  disperalo,  va- 
gabondo andando,  pervenne  in  Lunigiana.  A me!. 
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5;.  Per  I*  aria  vagahutidi , in  voce  altiera  , fa* 
rendo!*  risonare,  .untavano  questi  versi  cantan- 
do. E 59.  li  suo  spirito  vagabundo  per  Paure 
ec.  ne  va  con  colei  che  piu  nT offende.  Pass. 
i55.  Non  sia  cbriaco  ec.,oon  crudele,  non  rat- 
torc,  nou  vagabundo.  Maestruzz.  1.  64.  La  mo- 
glie è tenuta  di  seguitare  I*  uomo  per  qual- 
unque cagione  si  parta  , cioè  levando  tutta  la 
masserizia,  • portandola  altrove,  te  già  non  la 
ridesse  dare  al  peccato  ec.;  ma  non  è così,  se 
fosse  vagabondo.  Cavale.  Med.  cuor.  Vagabon- 
do e scaccialo  sarai  sopra  la  terra  tutti  gli  dì 
della  vita  tua. 

• $.  Per  similit.  si  dice  con  bella  elegan- 
za, parlando  di  pensiero  o della  mente.  Fil. 
SS.  Pad.  1.  106.  F,  il  (piarlo  dì  entrando  ad 
orare,  e fare  lo  suo  officio,  stava  tulio  vaga- 
bondo v astratto.  E a.  91.  Tre  cose  sono,  le 
quali  f inno  stare  saldo  la  mente  vagabonda  ; 
cioè  leggere,  veggbiare  e orare.  (V) 

• VAGAHUNDITA.  /'.  VAGABONDITÀ.  (B) 

•VAGABUNDO.  V.  VAGABONDO.  (B) 

• VAGA  LOGGIA.  Specie  di  Albicocca  di 
ottima  qualità , cosi  detta  dal  luogo  dove 
fu  primieramente  coltivata  in  Toscana.  Ma- 
gai. Leti.  Un'  albicocca  nata  quest’  anno  iu 

nello  [giardino)  della  Vagaloggia,  già  di  peso 
i cinque  once  e dieci  danari.  \,K) 

VAGAMENTE.  Avverbio.  Con  vaghexta. 
Lat.  venuste.  Gr.  yxptsvTMg.  Fed.  alla  voce 
VAGO,  avverbio. 

VAGAMENTO.  Il  vagare.  Lai.  vagalio.  Gr. 
rspip opà,  a).»}.  Mor.  S.  Greg.  Ninna  altra  cosa 
figura  in  questo  vagamento,  se  non  P ansialo 
pensiero  de'  santi  predicatori. 

VAGANTE.  Che  vaga.  Lat.  vagans.  Grec. 
aXwft «vo;.  Dant.  Purg.  5a.  Ma  perché  l'occhio 
cupido  e vagante  A ine  rivobe  , quel  feroce 
drudo  La  flagellò  dal  capo  insin  le  piante.  Tass. 
Ger.  4. 87*  Or  tien  pudica  il  guardu  in  sé  rac- 
colto, Ora  il  livolgc  cupido  e vagante.  Ga/.Sist. 
57.  Venivano  alterate  in  parte  da  alcuni  movi- 
menti accidentali,  vaganti  e irregol  ri,  a’ quali 
elleno  son  sottoposte. 

•$.  Faganle  dicono  1 Medici  quel  dolore 
che  non  è sempre  fisso  in  una  slessa  parte 
del  corpo.  (Aj 

VAGARE.  Andare  errando,  Trascorrere. 
Lat.  v iigurt,  oberrare.  Gr.  oìkàoÒcu , n Xavi- 
Bocc.  nov.  16.  6.  Perchè  a bell'agio  po- 
terono gli  spiriti  andar  vagando  dove  lor  piac- 
que. E g.  8.  /.  5.  Bisognosi  di  vagare  alquanto, 
e vagando  riprender  forse.  E nov.  94.  ?.  Nè 
mi  pare  che  alcuna  cosa  restata  sia  a noi , ebe 
abbiamo  a dire,  per  la  qual  novellando  vagar 
possiamo.  Amet.  80.  Ed  il  pietoso  Enea  sban- 
dilo cominciò  per  io  mare  a vagare. 

$.  Per  mela/,  vale  Uscire  del  preso  te- 
ma. Lai.  ab  instituto  aberrare.  Gr.  affò  cxo- 
ffoù  ffXavcfo&at . Bocc.  g.  4.  p.  so.  Da  ritor- 
nare è , perciocché  assai  vagati  siamo  ec. , là 
onde  ci  dipartimmo. 

VAGATORE.  Che  vaga.  Lat.  vagus,  erro. 
Grec.  aXrjpov.  Buon.  Fier.  5.  4.  a*  Nimici  al 
proprio  bene  e ai  proprio  fine,  Vogatori  nottur- 
ni, ec. 

YAGA/.IONE.  il  vagare.  Lai.  vagalio • Gr. 
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ff«pt£opa.  Mor.  S.  Greg.  Di  tanta  vacazione 
passava  di  luogo  a luogo,  di  quanta  carila  gran- 
de egli  ardeva.  Bui.  Purg.  sa.  1.  luducenJo 
Enea  a parlare  della  sua  vacazione  per  lo  mondo. 

Per  similit.  vale  Svagamento,  Distra- 
zione. Lat.  mentis  dUtraclio.  Grec.  jttptpop* 
ToC  voù.  Maestruiz.  ».  38. È peccato  la  vaga- 
tone della  mente  nell'  orazione  ? Risponde  san 
Tommaso  : Se  alcuno  ex  proposito  vada  vagan- 
do nell’ orazione,  è peccato,  e impedisce  il  frol- 
lo dell1  orazione.  FU.  SS.  Pad.  Allora  lutti  co- 
nohbono  che  ogni  vagaz.une  di  cuore,  e soper- 
chio e vane  cogitazioni , le  quali  1'  uomo  hac  , 
massimaraeulc  al  tempo  dell’orazione,  sono  per 
oprrazion  del  nimico.  Cavale.  Fruii,  ling.  Cosi 
dobbiamo  noi  con  gran  sollecitudine  resistere 
aiti  mali  pensieri , e alle  fantasie  , e alle  vaga- 
zioni  di  mente  , che  '1  nimico  ci  proccura  al 
tempo  dell'orazione. 

VAGELLAJO.  Tintor  di  vagello.  Frane. 
Sacch.  nov.  64. Quando  io  v'era  su,  ini  pare- 
va esser  la  secchia  de’  vagellai  ; io  debbo  aver 
rotta  tutta  la  sella  c le  corazze. 

J.  Per  Fasella/o.  Bui.  Par,  1.  a.  Se  la 
terra  non  sia  ben  minata,  mai  lo  vagella jo  non 
potrà  fare  lo  suo  vagello. 

VAGELLAME. .F.  A.  Fasellamc.  Lat.  va- 
sculorum  supellex.  Gr.  cjxauabtx.  But.  Par. 
6.  a.  Tutta  la  corte  formile  di  vagellarne  d’aricn- 
to.  E appresso  : Questo  ( scrigno  ) è pieno  di 
vagellarne  d'aiiento  per  la  corte. 

VAGELLARE  e VAG1LLARE.  Foce  oggi 
poco  usata,  f 'adii are . Lat.  vacillare,  titu- 
bare. Gr.  ffapa^jo^at.  Pctr.  Uo/n.  ili.  Sol- 
lecitò tornar  nella  patria  per  confortare  gii  ani- 
mi che  vagellavano.  Lib.  Am.  58.  Se  vedrai 
l’amante  sanza  cagione  essere  tiepido  in  ren- 
derti li  usali  diletti,  sappi  che  la  sua  fe  vaglila. 
M F.  9.  a j-  Il  perche  lo  stato  de’  Montepul- 
cianesi  vacillava,  ed  era  senza  riposo.  [Cosi nel 
manoscritto  Ricci,  ed  in  altri  buoni  testi  a 
penna.  ) 

I.  Per  Fugare,  Andar  vagando.  Lat. 
errare,  vagari.  Gr.  dkio% oli.  Cavale.  Pungil. 
Colli  piedi  e colle  mani  ballando,  colla  lingua 
cantando,  cogli  occhi  vagellando,  e cogli  orec- 
chi li  caoli  vani  udendo. 

J.  II.  Per  I svagarsi , Distrarsi,  Non 
istare  allento ; che  anche  in  modo  basso 
proverbialmente  diciamo:  Porre  una  vigna. 
Lat.  aliud  agere.  Gr.  irspov  «sÓtticv.  Diltam. 
5.  a.  Che  quando  quei,  che  dee  intender  , va- 
glila , E non  sta  fermo  a quel  che  I'  uom  gli 
conta,  All'esca  sua  mal  s’accende  favilla. 

III.  Per  Farneticare , Errar  collà 
mente.  Lat.  delirare.  Gr.  ffapa£pov«iv.  Pecor. 
g.  1.  nov.  a.  Non  date  cura  a sue  parole,  pc- 
rocch'egli  vagella,  c non  sa  ciò  ch'egli  stesso 
si  favella.  Morg.  a A.  a5.  Rinaldo  il  colpo  non 
islà  a aspettare,  Perchè  conobbe, colui  vagellava. 

VAGELLO,  Calda/ a grande  per  uso  dei 
tintori. 

$.  I.  Pur  C alibi j a semplicemente.  Latin. 
ahmnum . Gr.  . Fil.  S.  Margh.  Sa- 

linone sì  ne  scongiurò , e si  ne  rinchiuse  iu 
uno  vagelli»,  e in  quello  si  mettevano  fuoco.  Di 
po'  la  sua  molte  velinaro  uuiniui  di  BabbiUonia, 
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e pensando  e credendo  che  io  quello  vagello 
fosse  molto  oro,  sì  lo  spezzaro. 

J.  II.  Per  Pascilo;  voce  ani.  Bui.  Inf. 
l{.  9.  Lo  corpo  fu  incenerato , c messo  in  un 
vagello  di  metallo.  Pallad.  Febbr.  98.  Tolgoo- 
si  pere  ec.,  poi  ai  mettono  nel  vagello. 

$.  III.  Per  meta fi  all'ant.  vate  Ricetta- 
colo. Bui.  Inf.  9.  V’  andò  poi  lo  vagello  d’ele- 
zione , cioè  santo  Paulo.  È 99.  9.  Rispose:  fu 
frate  Gomito  di  Gallura,  vagel  d’ ogni  froda. 

VAGKLLONE.  All' ani.  Accresci,  di  Pa- 
gello. Pagello  grande.  But.  Par.  6.  9.  Aven- 
do roba  assai  arrecato  alla  sua  stalla  , e buoni 
vagelloni  di  vino. 

VAGHEGGERlA.  V A.  Vagheggiamento , 
Guid.  G.  Ove  abbondando  li  giovani,  adopera- 
no loro  vagheggeric. 

VAGHEGGIAMENTO.  H vagheggiare.  Pii. 
SS.  Pad.  9.  9 $9.  Guatavala  per  la  iiuestrella  , 
onde  Abraam  solea  parlare  con  Ini,  e durò  que- 
sto vagheggiamento  bene  per  ispano  d’un  an- 
no. Sega.  Mann.  Marz.  o3.  9.  Tu  militi  a suo 
servizio  , somministrandogli  le  lue  membra  a 
uisa  dì  tante  armi  all’  iniquità  , la  lingua  alle 
fi  razioni,  gli  occhi  ai  vagheggiamenti,  gli  orec- 
chi alle  vanità. 

* VAGHEGGIANTE.  Che  vagheggia.  Che 
rimira  con  diletto.  Palm.  Vil.civ.lìo.  z.pag. 
5i.  Similemcnle  è ripresi»  per  troppa  licenza  la 
laighezza  che  dava  Mizio  al  figliuolo  pure  va- 
gheggiale . Costui  sendogli  dal  fratello  detto 
elle  il  figliuolo  avea  ec.  per  forza  tolto  una  fan- 
ciulla ec.,  rispose  ec.  che  a’ giovani  non  si  dis- 
dice amare  ec.  (A) 

VAGHEGGIARE.  F are  all'  amore , Stare 
a rimirar  fisamente  con  diletto  e con  atten- 
zione /’  amala.  Lut.  intente  amasiam  inspi- 
cere.  Gr.  jrobxsiv.  Bui.  Vagheggiare:  con  de- 
siderio d'svere  Is  cosa  amata  riguardare.  Bocc. 
nov.  o5.  3.  Avea  lungo  tempo  amata  c vagheg- 
giata infelicemente  la  donna  di  messcr  France- 
sco. E nov.  45.  4*  Per  la  qual  cosa  da  diversi 
fu  cominciata  a vagheggiare.  E nov.  64-  3.  Es- 
sendosi avveduta  che  un  giovane  ec.  la  vagheg- 
giava, discretamente  con  lui  s’ incominciò  ad  in- 
tendere. Frane.  Sacch.  nov.  84.  Avea  una  sua 
donna  assai  vana , la  quale  un  Sanese  buono 
pezzo  avea  vagheggiata.  Malm.  7.  3g.  Ei,  che 
vagheggia  sotto  alle  lenzuola  11  gentil  volto  e le 
dorate  chiome,  Nè  anche  gli  risponde  una  parola. 

5.  Per  Rimirar  con  diletto  checchessia. 
Lai.  aspi  cere , contemplari.  Creo.  Siowxaisea- 
o$at,  Sjttopilv.  Dant.  Purg.  16.  Esce  di  mano 
a Lui, che  la  vagheggia  ce..  L'anima  semplicet- 
ta. E Par.  S.  Che  1 Sol  vagheggia  or  da  cop- 
pa, or  da  ciglio.  E 10.  E II  comincia  a vagheg- 
iar  nell’ arte  I)i  quel  maestro  che  dentro  a sè 
ama.  Tass.  Am.  1.  1.  AUur  che  fuggirai  le 
fonti , ove  ora  Spesso  ti  specchi , e forse  li  va- 
*■>'85'- 

VAGHEGGIATO.  Add.  da  Vagheggiare . 
Lai.  conspectus.  Gr.  luptfhimoc.  Guar.  Past. 
Jid.  i.3.  Che  vai  beltà  non  vista?  e se  pur  vi- 
sta, Non  vagheggiata? e se  pur  vagheggiala,  Va- 
gheggiata da  un  solo?  Car.  letl.  1.  100.  io  da- 
rei per  quel  palazzotto  con  quella  poca  penin- 
soLa  bagnata  da  que!  bgo,  vagheggiala  da  quel- 
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T isolctie  ec.,  quante  Tempo  e quanti  Parnassi 
furon  mai.  ( Qui  figuratamente.  Il  Pocabol. 
alla  voce  PALAZZOTTO  legge  penisola  e Par- 
nasi.) Tass.  Ger.  4.  33.  Lodala  passa  c vagheg- 
giata Annida  Fra  le  cupide  turbe,  e se  n’avvede. 

VAGHEGGIATORE  . Che  vagheggia  . Lai. 
inspector,  conlemplator , observator.  Grec. 
Yomuov.  Bocc.  nov.  97.  a5.  Io  n’ho  de’  mici 
di  mille  veduti  vagheggiatori, amatori,  visitatori 
non  solamente  delle  donne  secolari,  ma  de’  mo- 
nislerii . E nov.  55.  3.  Essendo  del  corpo  bel- 
lissimo , e vie  più  che  grande  vagheggiatore. 
Ovid.  Pisi.  a.  Gl'  innamorali  vagheggiatori  dcl- 
l’ isola  di  Dulichio  e di  Samo  ec.  in’  assaliro- 
no, siccome  disonesta  e lussuriosa  schiera.  Tass. 
Ger.  a.  14.  E de'  vagheggiatori  ella  s’ invola 
Alle  lodi,  agli  sguardi,  inculta  e sola. 

VAGHEGGI ATRICB.  Che  vagheggia.  But. 
Purg.  3a.a.  Vagheggiati  ice  e pigiatrice  con  lo 
sguardo  di  cui  ella  ragguardava. 

VAGHEGGINO.  Damerino.  Fir.  rim.  5o. 
E vi  faricno  intorno  manco  ciaucc  I vagheggini. 

•VAGHEGGIONE.  Disprezzativo  di  Va- 
gheggiatore- Giambull.  Leti.  Appar.  (A) 

V AGHETTO.  Dim.  di  Pago,  nel  signi fic. 
del  §.  II.  Dicesi  a cosa  piccola,  ma  per  de- 
notare accrescimento  di  vaghezza,  e,  come 
noi  diremmo,  per  vezzi.  Lai.  p nichelini.  Gr. 
xaXXcà^.  Bocc.  Introd.  54*  Canzoni  vagheltc 
e liete  comiocuiono  a cantare.  Bemb.  Asol.  1. 
85.  Lieta  e vaghelta  canzona  dicesti , Gismon- 
do  , senza  fido  alcuno.  Car.  letl.  9.  170.  Le 
ghiotte  così  vestile  alla  pastorale,  e vagheUe  co- 
me sono  , non  l’ebbi  pinna  guardale  , che  mi 
cominciarono  a dilettare. 

VAGHEZZA.  Disiderio , Voglia.  Lutili,  vo- 
luntas,  cupiditas.  Gr.  siri^upia,  òss-i;.  Bocc. 
nov.  85.  5.  Il  cominciò  a guatare , piu  perche 
Calandrino  le  pareva  un  nuovo  uomo,  clic  per 
altra  vaghezza.  E num.  99.  Ella  dee  ben  sicu- 
ramente esser  cattiva  cosa,  ad  aver  vaghezza  di 
cosi  bella  gioja,  come  tu  se*.  Dant.  Inf.  19.  B 

3uei,  che  avea  vaghezza,  e senno  poco.  Volle 
tTi*  gli  mostrassi  l’arte.  Petr.  son.  7.  Quai 
vaghezza  di  bure,  qual  di  mirto?  Pine.  Mari, 
rim.  a5.  E per  troppa  vaghezza  Cerco  agli  ome- 
ri miei  soverchio  pondo. 

$.  I.  Per  Diletto.  Lai.  voluptas,  delec tu- 
lio. Gr.  Tjdonj.  M.  P.  7.  71.  11  giovane,  pren- 
dendo vaghezza  di  vedere  pescare  , follemente 
si  mise  in  una  barca. 

5.  II.  Per  Bellezza  atta  a farsi  vagheg- 
giare. Lai.  eleganlta , pulchritudo.  Gr.  xaX- 
xofr^o't^;.  Bocc.  nov.  84-  a-  Nè  acciò  so- 
lamente che  conosciate  quanto  la  vostra  vaghez- 
za possa  ne’  cuor  gentili , ma  perchè  appren- 
diate ec.  Boez.  G.  S.  1-9.  Venite  qua  , o tulle 
genti  prese  Dalla  vaghezza  del  mondo  fallace , 
Che  tic»  le  menti  alle  vii  cose  accese.  Fir. 
Dial.  bell.  dona.  3$4-  ^ adunque  vaghezza 
una  beltà  atti  udiva,  indurente  di  se  disiderio  di 
contemplarla  e di  fruirb. 

VAGHISSIMO.  Saperla!,  di  Pago,  nel  si- 
gnificato del  II.  Art.  Prtr.  Ner.  5.83.  Si 
averà  un  colore  celeste  vaghissimo. 

J.  Per  Bramosissimo.  Lai.  maxime  cu- 
pidas.  Gr.  pantera  nr&upùv.  Lab.  3o5.  Per 
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Voglia  di  berlingare  e di  cinguettare,  di  clic  el’a 
è vaghissima . Buon.  Fier.  5.  4.  11.  E se  ne 
fan  vaghissimi  e amanti. 

VACILLANTE.  Foce  poco  usala.  Che  va- 
glila. Lat.  vacillati s,  titubimi.  Gr.  11  apatico* 
/ììvo;.  M.  F.  5.  no.  Avendosi  condotti  nel  reg- 

fjimcnlo,  non  però  ferme,  dello  ignorante  vagii- 
ante  nello  stalo.  Tac.  Dav.Stor.  1.  a5g.  Pro- 
sperità in  Levante,  avversità  in  Ponente,  trava- 
gli in  lllirio,  le  Gallie  vagillanti. 

VACILLARE.  Foce  poco  usala  Fed.  VA- 
GELLARE. 

VACILLAZIONE.  Vare  poco  usata  II  va- 
gill  are.  Lat.  vacillatili.  Gr.  napifopd.  M.  V. 
j.  55.  Ed  il  Comune  temendo  clic  m questa  va- 
gillazione  peggio  non  seguisse  cc.  , vi  inandò 
meisrr  P.iulo  Vaj.mi. 

* VAGIVI  KM  IO,  per  Fagito,  l'usò  il  Bemb. 
J\ol.  a.  9 $.  Come  potremmo  noi  dare  le  legg; 
tT  popoli  , e le  poppe  a*  figlinoli  , e tra  i turo 
vagiuienti  le  qtiislioui  delle  genti  ascoltare?  (\) 
VAGINA.  F L.  Guaina. 

I.  Per  similit.  Dani.  Par.  1.  Siccome 
quando  Marsia  traesti  Della  vagina  delle  mem- 
bra sue.  Bui.  ivi  : Vagina  : questo  è vocabolo  di 
grammatica  , c viene  a dire  guaina  , cioè  del 
buccino  suo,  e però  dice  delle  membra  sue;  lo 
buccino  e la  pelle  è la  guaina  delle  membra. 

* $.  11.  Fagina.  Trrtn.de’  Botanici.  Quel- 
la foglia  formala  iLiUa  base  del  peziolo,  la 
quale  nasconde  la  spiga  delle  biade  prima 
che  fiorisca.  Guaina.  (A) 

* J.  III.  Faglila.  Term.  degli  Anatomici. 
Canale  membranoso  delta  femmina,  che  dul- 
ie sterne  parti  pudende  giunge  all'utero.  (A) 
•VAGINALE.  Add.  Termine  de’  Botanici. 
Della  vagina.  Foglia  vaginale  delle  piante  fru- 
mentacee. (A) 

• J.  Faginale  chiamano  i Notomisti  una 
delle  membrane  che  rivolge  il  testicolo . 
Cocch.  Lez.  Estrarre  il  testicolo  nudo  da  uu 
sacco  doppio  , voto  di  membrane  , di  cui  I’  in- 
tcriore sia  P albuginea  , e l'esteriore  la  vagina- 
le- (A) 

* VAGINICOLA.  Nome  d'un  genere  d’ani- 
mali dell’  ordine  dei  Roti feri , con  cilii  ro- 
tatori alla  bocca,  corpo  libero,  piccolissimo, 
ovale  od  allungato , rinchiuso  in  fodero  tras- 
parente. (Reti) 

• VAGINANTB.  Term.  de’  Botanici.  Fo- 
glia, il  cui  peziolo  forma  un  anello,  o tubo, 
che  circonda  il  caule  della  Gramigna , del 
Poligono,  della  Romice,  e simili.  (A) 

• VAGÌ  NATO.  Termine  de’  Botanici.  Ag- 
giunto di  canate,  o fusto , che  è cinto  o fa- 
sciato dalla  base  del  peziolo  della  foglia . 
Fed.  VAGINA,  $.  II.  (A) 

VAGIRE.  Il  piangere  de’  bambini.  Latin. 
vagire.  Grec.  xActubpopt^riv.  Segner.  Mann. 
Dicembr.  ?5.  5.  Questo  Dio,  che  tu  vedi  ora 
in  fasce  vagir  sul  fieno  , pare  un  Dio  piccolo , 
per  eh’  egli  è impiccolito. 

• VAGITO.  Pianto  de’  pargoletti  infanti. 
Car.  En.  ti.  63o.  Sentono  al  pruno  entrar  voci 
e vagiti  Di  pargoletti  infanti , che  dal  latte  E 
dalle  culle  acerbamente  svelti,  Vider  ne’  primi 
d)  V ubima  sera  . Chiabr,  rim.  pari.  5.  pag. 
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3^5.  ( Gcrcm . 1750)  I sooi  divini  Tanto  gio- 
condi  ad  ascoltar  vagiti  Tu  raccogliesti  ; c dar 
potesti  baci  Delle  beale  fasce  ai  puri  lini.  Pitie, 
rim. pag.  609.  Ecco  l'aere  devoto  i suoi  vagiti 
Accoglie.  Salvia.  Op.  Cacc.  Ricoperte  sostan- 
tivo, perche  quegli  strumenti  coprivano  ed  affo- 
gavano i vagiti  uel  fanciullo.  (A) 

VAGLIA.  Falere.  Lat.  virius,  prcestanlta. 
Gr.  ìóvapi;.  Fr  Jac.  T.  1.  io.  a.  L’altra  poi 
e saiua  vaglia,  Che  nulla  cosa  può  fare.  Ciriff. 
Calv.  a.  Cirifìo  sempre,  cotn’  uoin  di  gran  va- 
glia, Davanti  a lutti  veniva  un'arcata. 

$.  Per  Faluta , Prezzo.  Lai.  valor.  Te- 
scid.  6.  1 1.  Ciascun  fe  paramenti  di  gran  vaglia. 

• VAGLIAJO.  Propriamente  Facitore  di 
vagli  ; ed  è soprannome  di  Bacco,  dello 
Licnila , o Bacco  del  vaglio.  Salviti.  Ina. 
Orf.  Bacco  vagliajo  in  queste  prrci  io  chia- 
mo. (A) 

* VAGLIANTE . Belli».  Giornal.  1.  55.  Il 
ual  vaglio  tutto  opera  per  via  di  similitudine 
i figura  tra  i fori  vagliami , e le  materie  che 

vagliansi.  /'Min) 

VAGLIARE.  Propriamente  Sceverare  col 
vaglio  da  grano  o biada  il  mal  seme , o al- 
tra mondiglia.  Lat.  vannire,  cribrare.  Grec. 
xosxmìjsiv.  Tratt.  gov.fam.  Vagliare  è discer- 
nere il  buon  dal  rio.  Buon.  Fier.  a.  1.  16.  E 
si  scardassi,  s'abburatti  e vaglisi.  .Menz.  sai. 
t.  Se  la  Giantiicca  altri  legumi  vaglia,  Cbe  del 
suo  giardinier,  cc. 

I.  Per  metafora.  Coll.  SS.  Pati.  Piero, 
ecco  Sataiias,  cbe  v'ha  addimandali  per  vagliar- 
vi come  grano. 

J.  II.  Per  similit.  Malm.  fi.  5 9.  Si  vede 
un  nudo,  cbe  si  vaglia  e duole,  Perocché  mol- 
la gente  egli  ha  alle  spalle  ( cioè  si  scuote , si 
stropiccia  ). 

C.  III.  Per  Rifiutare.  Lai.  contemnerc , 
nihili  facere.  Gr.  oAiytopsìv.  Cani.  Cani.  .’|i« 
Noi  fummo  già  felici  e lieti  amanti  Per  oro  e 
giovinezza  ; Or  siam  vagliati  in  grande  angoscia 
e pianti. 

J.  IV.  Per  Iscegliere.  Lai.  seligerc.  Gr. 
exxptvstv.  Cani.  Carn.  41.  Vaglian  gli  amanti 
lor,  come  le  biade,  Con  buchi  larghi  e stretti. 

VAGLIATO.  Add.  da  Fagliare.  Lat  cribra - 
tus.  Gr.  xooxtvu^ai; . Alani.  Colt.  a.  40.  Vie 
più  metta  cara  Ch'  ei  sia  due  volte  e tre  va- 
gliato e mondo. 

VAGLIATORE.  Che  vaglia.  Lai. crìbrator. 
Gr.  xssxtvi^iiy.  Fratte.  Sacch.  nov.  3.  tit.  Par- 
cittadino  da  Linari  vagliatore  si  fu  uomo  di  cor- 
te. E appresso:  Fu  adunque  nel  suo  tempo 
uno  vagliatore  a Linari  a ValdeUa  nel  contado 
di  Firenze,  il  quale  aveva  nome  Parcitladino. 

VAGLIATURA.  Mondiglia  che  si  cava  in 
vagliando.  Latin,  purgamen , purgamentum. 
Gr.  rcftyiijua.  Frane.  Sacch.  nov.  3.  Andò  a 
rivedere  con  quella  roba  gli  suoi  parenti  va- 
gliatori da  Linari,  tutti  polverosi  di  vagliatura  , 
e poveri. 

V AGLIETTO.  Dim.  di  Faglio.  Art.  Felr. 
Ner.  1.  1.  La  cenere  di  Sorta  si  vaglia  con 
vaglietlo  fitto.  E più  sotto:  Si  pesta  benissimo 
in  pile  di  pietra,  e si  vaglia  con  vaglictto  piccolo. 

VAGLIO.  Strumento  noto,  concai  si  va - 
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glia.  Lat.  vannus,  cribrum.  Cr.  xo'cnuvc».  Lab. 
■j5H.  Non  allramenti  che  ’l  paniero  o ’l  vaglio 
l’acqua,  tengono  i segreti  de’  pelli  loro.  Alam. 
Cult.  a.  5/,.  Nè  quella  bionda  treccia  oggi  si 
sdegni  Di  tolor  sostener  la  corba  e ’l  vaglio . 
Morg.  7.  43.  E già  tulio  forato  con»*  un  va- 
glio , E*  si  volgeva  coni*  un  arcolajo . Buon. 
Pier.  0.  1.  i5.  Pon  mente  a quel  eh’ è pica 
di  slacci  e vagli.  Maini,  a.  79.  Talché  tutto  fo- 
rato come  un  vaglio.  Il  pover  orco  al  fin  cade, 
« basisce. 

§.  I.  Per  meta/.  Darti.  Par.  06.  E disse: 
certo  a più  angusto  vaglio  Ti  conviene  schiarar 
( cioè  a più  stretta  esamina). 

J.  II.  Diciamo  in  proverbio:  Pitciar  nel 
vaglio,  o simili , che  vagliano  Gitlar  via  il 
tempo  e la  fatica.  Lai.  cribro  aquam  hau- 
tire,  imbrem  in  cribrum  ingerire.  Plaut. 
Pataff.  6.  1 stampi-micchi,  e nel  vaglio  ha  pi- 
sciato. Frane.  Sacch.  nov.  17$.  Al  Proposto 
parve  aver  pisciato  nel  vaglio , Iunior  he  quasi 
per  vergogna  ammutolì» . E nov.  014.  Al  gen- 
tiluomo parve  avere  cacato  nel  vaglio,  veggen- 
dosi  aver  perduta  la  ronzina  , e 'I  porco  suo , 
che  avea  insalato.  Mail.  Franz,  rim.  buri.  3. 
99.  Onde  avvicn  spesso  chV  piscian  nel  vaglio. 
Buon.  Fier.  0.  a.  io.  Veggo  quel  che  s’alle- 
va in  sen  la  serpe,  Quel  che  nel  vaglio  piscia. 
Salv.  Grandi.  1.  4.  Altrimenti  noi  Avrei»  pi- 
sciato nel  vaglio.  Maini.  11.  10.  lì  s* avvedrà 
ch'ai  fin  pisciò  nel  vaglio  , E che  pigliare  un 
legno  non  è loppa. 

J.  III.  Diciamo  pure  in  proverbio:  Dar 
de’  calci  al  vaglio  dopo  aver  mangiato  la 
biada;  e vale:  Pagar  il' ingratitudine.  Lat. 
prò  bonis  mala  re f erre.  Cr.  xaxct  ave  aya- 
Swv  aurGàiSovac.  Late.  Pinz.  0.  6.  Non  pen- 
sare , Giannm  mio  , eh'  io  faccia  come  il  cavai 
grosso, che  poich'egli  ha  mangiato  il  vaglio,  dà 
de’ calci  alla  binda.  ( Qui  detto  alla  rovescia 
per  ischeno.) 

VACO.  Suslant.  Che  vagheggia,  Amante, 
L' innamorato.  Latin,  amasi us.  Cr.  epoifjisvo;. 
Lab.  95.  Vedi  tu  quello  scioccone?  egli  è ’l 
inio  vago:  vedi  se  io  mi  posso  tener  beata. 
Petr.  canz  37.  6.  Deh  or  foss’  io  col  vago  del- 
la Luna  Addormentato,  Dittam . 1.  »4-  Ma  ili- 
ce: Dido  fu,  la  qual  nel  fuoco  Entrò, per  guar- 
dar fede  al  primo  vago. 

VAGO.  Add.  Che  vaga , Errante.  Lat.  va- 
gus.  Cr.  rrXavo;.  Petr.  son.  84.  Vago  fra  i ra- 
mi, ovunque  vuol,  m’adduce.  E son.  304.  Mira 
quel  colle,  0 stanco  mio  cor  vago.  E son.  946. 
Or  vedi  insieme  l’uuo  e l’altro  polo,  Le  stelle 
vaghe,  e lor  viaggio  torto.  Arrigh.  55.  Se’  tu 
Proteo?  or  muove  vago  vento  le  tue  interiora, 
ovvero  il  diavolo  muove  le  tue  spesse  budella? 
sempre  se1  incostante,  vaga,  mobile,  aspra,  cie- 
ca , non  istabile  e Icvissiina  , perfida  , sorda  , 
crudele. 

J.I .Per  Bramoso,  Disideroso,  Cupido, 
Che  si  compiace . Lat  cupidus , avidus.  Gr. 
«ntvu/zwv  Bove.  nov.  7.  1 3.  Vago  di  fare  ram- 
menda, in  molte  maniere  s’ingegnò  d'onorario. 
E nov.  60. 9.  G uccio  Imbratta,  il  quale  era  più 
vago  di  stare  in  cui  imi.  dir  sopra  i verdi  rami 
1*  usignuolo  ec-,  là  si  calò.  E g.  8.  f a.  Emilia, 
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non  tanto  delTesser  Reina  fatta,  quanto  del  ve- 
dersi in  pubblico  couim-udarc  di  ciò  che  le 
donne  sogliono  essere  più  vaghe  , un  pochelto 
si  vergognò.  E nov.  92.  14.  Di  grande  animo 
fu,  e vago  de’  valenti  uomini.  Amet.  5i.  Gio- 
vane , la  tua  età , l’ abito  e la  forma  mi  fanno 
vaga  di  sapere  chi  tu  sii,  e donde.  Dant.  Inf 
8.  Ed  io:  Maestro,  molto  sarei  vago  Di  vederlo 
allupare  in  questa  broda.  E Par.  5.  Ed  io  al- 
l’ombra, che  parca  più  vaga  Di  ragionar,  driz- 
za’mi.  Petr.  son.sbS.  Che  non  fu  d’allegrezza 
a’  suoi  di  inai.  Di  libertàri  vita  alma  si  vaga. 
Che  non  cangiasse  il  suo  naturai  modo.  Morg. 
9-5.  11 3.  Sì  ch’io  non  torno  a’  vostri  Ariopa- 
gbi.  Gente  pur  sempre  di  mal  diccr  vaghi. 

II.  Per  Grazioso,  Leggiadro,  Visto- 
so, Bello.  Latin,  venustus,  elegatìs,  pulcher. 
Gr.  piXóxaXo;.  Bocc . nov.  99.  1.  Vaghe  don- 
ile, senza  alcun  fallo  Filomena  in  ciò,  che  dcl- 
l' amistà  dice,  racconta  ’l  vero.  Amet.  9.  Di  che 
le  compagne  di  Lia,  vedutolo,  a forza  ritconero 
le  vaghe  risa.  Petr.  son.  22À.  Non  si  pareggi 
a lei  qual  più  s’apprezza  ec.;  Non  chi  recò  con 
sua  vaga  bellezza  In  Grecia  affanni  ec.  Cas. 
lelt.  71. Studiati  dunque,  figliuolo,  d’imparare 
il  loro  linguaggio  vago  e copioso. 

* 5*  HE  Paja  vago.  Term.  degli  Anato- 
mici. Ottavo  pojo  de’  nervi  cerebrali , cosi 
detto  per  la  varia  distribuzione  che  hanno. 
Cocch.  Lez.  Ha  la  sua  origini  dal  pajo  vago, 
e dal  nei  vo  intercostale.  (A) 

* J.  IV.  Dicesi  da’  Pittori , che  un  qua- 
dro ha  del  vago , per  dire  ch'egli  è di  bel 
colorito  ; la  qual  cosa  piace  più  a coloro 
che  poco  s’ intendono  di  pittura.  (AJ 

VAGO.  Avverbio.  Vagamente . Lai.  belle, 
ornate.  Gr.  xop^bi;.  Tac.  Dav.  Peni.  elaq. 
418.  Omtorr  c colui  che  sopra  ogni  cosa  pro- 
posta può  dite  v.igo  e adorno. 

•VAGOLARE.  Vagare,  Svagare,  Svago- 
lare. Car.  En.  6.  486.  A lor  non  è concesso 
Trajcltar  queste  ripe  e questo  fiume  , Se  pria 
Tossa  non  bau  seggio  e covcrchio.  Errai»  cen- 
to anni  vagolando  intorno  a questi  liti,  e ’l  de- 
siato stagno  ec.  (A) 

VAGUCCIO.  Dim.  di  Vago , nel  signific. 
del  5.  II.  Lai.  putchellus , venustulus.  Grei*. 
xxXXia;.  Red.  Ditir.  40.  Aiiannuccia,  vaglic- 
ela, Ilei!  uccia. 

VAJAJO.  Che  concia  o vende  vnj,  o pelli 
di  vajo.  Rim.  ant.  Bell.  Man.  Ant.  Puc.  i83. 
La  settima  vajai,  e pellicciai.  Batch,  1.  5 4.  Che 
son  rimaste  teda  de’  vajai.  Lib.  Son.  79.  Cor- 
soi» tulle  piangendo  le  giuncate.  Tremando  per 
paura  d*  un  vajajo.  Borgh . Arm.  49-  L'uso  fre- 
quentissimo in  Fiorenza  di  queste  pelli  può  es- 
sere ottimo  segno,  che  l’una  delle  selle,  che  si 
dicono  maggiori  arti , è de’  vajai , messa  fra  la 
maggiori  per  la  grossa  condotta  se  ne  Tacca. 

VAJ  ANO.  Specie  d’uva.  Cr.  4.  4-  *3.  Sono 
altre  molle  maniere  d’uve  nere  ec. , vajano , 
dentina  e purlina  , le  quali , avvegnaché  sieno 
di  gran  dolcezza  e facciano  buon  vino,  son  quasi 
senza  fruito,  e troppo  temono  il  mollume. 

5-  Vaiano  si  dice  anche  il  vino  fatto 
tleir uva  delta  Vajano.  Red.  Ditir.  1 3.  O cop- 
pier,  se  tu  richiedi  Quell’ albano.  Quel  vajano. 
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Che  biondeggia,  Che  rosseggia  Là  negli  orti  del 
mio  Redi,  ec. 

* VAJARE.  Term.  degli  Agric.  Vajolare. 
L’annerire  delle  olive.  Dell’uva  si  dice  Sa- 
ratinare.  (Ila) 

VAIATO.  Addici  t.  Variato,  Del  color  de! 
vajo.  Lai.  vnriegatus.  Gr.  iroixi>.o;.  Guid.  0. 
Con  occhi  vajali  di  color  candido  mischialo  di 
rosso.  JS  altrove:  Ebbe  gli  occhi  vajali,  e ri- 
splendenti  di  molla  bellezzo.  Pallad.  Dcll'oche 
ec.  le  bianche  son  più  feconde  che  le  vajale, e 
le  nere  meno  che  le  vaje.  llorgh.  Arni.  Ut. 
Per  esser  naturalmente  la  pelle  vajata  di  bianco 
e nero.  E (ìa.  Mi  sovviene  de’  nostri  aver  ve- 
duto boni  vajali  e scacrati.  « 

* $.  Vajato,  parlandosi  di  cavalli,  si  dice 
di  quelli,  i di  cui  occhi  sono  diversi  V uno 
dall’altro,  o che  hanno  un  cerchietto  bian- 
chiccio intorno  alla  pupilla.  (A) 

VAJKZZA.  Astratto  di  Vajo.  Cr.  5. 38.3. 
Colgonsi  le  giuggiule  nel  tempo  della  vendem- 
mia, quando  dimostrano  rossezza  e vajezza.  {// 
testo  lai.  ha  varielatnn  ) 

VAINIGLIA.  Jìaccelletto  odoroso  di  un 
frutice  che  nasce  nell’  Indie  occidentali , e 
va  salendo  sopra  gli  alberi.  Latin,  vanilla. 
Red.  Annoi.  Ditir.  ag.  L’ odore  gentilissimo 
del  gelsomino,  che,  mescolato  colla  cannella, 
colle  vainiglie , coll’  ambra  e col  muschio  , fa 
un  sentire  stupendo. 

* 5-  Vainiglia.  Ileliolropium  peiuvianum 
Limi.  Term.  He’  Botanici.  Pianta  che  ha  le 
foglie  ovate,  crespe,  pelose  ; il  fusto  fruti- 
coso ; le  spighe  aggruppate  a mazzetto. 
Coltivasi  pel  suo  grato  odore  muschiato,  o 
di  vainiglia , donde  trae  il  nome.  Targio- 
ni.  (B) 

VAJO.  Siisi.  Animale  simile  allo  scojatlo - 
lo,  col  dosso  di  color  bigio,  e la  pancia 
bianca;  e dicesi  Vajo  anche  alla  pelle  di 
questo  animale , e all’abito  fallo  dì  delta 
pelle.  Quad.  Coni.  Deinmone  per  lui  fiorini 
6 d’oro  per  un  fodero  di  dossi  di  vaj  per  mon- 
na Si mon j . Bocc.  nov.  7 5.  3.  Coinè  che  egli 
gli  vedesse  il  vajo  tutto  affumicalo  in  capo.  E 
nov . 99.  10.  Fe  torre  panni,  drappi  e vaj.  E 
riunì.  16.  Fattesi  venire  per  ciascuno  due  paja 
di  robe  , 1*  un  foderalo  di  drappo , e l’ altro  di 
vajo  ec.,  disse:  ec.  Lab.  i$a.  E stimano  i be- 
stiali ec.,  ne’ vestimenti  foderati  di  vajo  e nella 
spada  ec.  consista  la  cavalleria.  Lib.  Moti. 
L’ asin  porta  il  letame  e la  bruttura,  il  vajo  ri- 
cuoprc  la  sua  mala  ventura.  Morg.  14  S».  Bra- 
vi il  vajo,  e «lavasi  soletto. 

5 . In  termine  araldico  dicesi  di  ciò  che 
è dipinto  o rappresentato  a pelle  di  vajo. 
Dant . Par.  c.  iti.  Grande  era  già  la  colonna 
del  vajo. 

VAJO.  Add.  Che  nereggia  ; ed  è proprio 
delle  frutte,  dell * ulive  e dell’  uva , quando 
vengono  a maturitade . Lat.  nigricans,  varius. 
Gr.  dnofsaXa;,  rotxiXo;.  Cr.  5.  19.  »a.  Cogliesi 
l'oliva  del  mese  di  Novembre,  allora  che  co- 
mincerà  ad  esser  vaja. 

§.  I.  Per  Macchiato  o Spruzzato  di  mac- 
chie nere  o scure.  Toccato.  Lat.  variegatus. 
Gr.  troiiuXof.  Cr.  5.  ag.  5.  11  suo  legno  [del 
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ginepro)  c rosso,  bello,  e alquanto  vajo,  e odo- 
rifero. 

5.  II.  Roba  vaja,  o simi  li,  vale  Patta  di 
pelle  di  vajo.  O.  V.  7.  .SS.  a.  bando  per  le 
pasque  molle  robe  vaje.  E 8.  61.  3.  Se  (a  vuo- 
gli  guadagnare  un  palafreno  c una  roba  vaja , 
andrai  in  tal  parte. 

• VAIOLARE.  Ved.  VAJARE. 

VAIOLATO.  Add.  Divenuto  vajo.  Lat.  ni- 
gricans, varius.  Grec.  ÙKopi'ka; , rroixffo;. 
Pallad.  Novemb.  Potami  c colgonsi  P ulive 
quando  cominciano  a essere  vajolate.  Cr.  11. 
11.  a.  (Quando  P uliva  comiocerà  a essere  varia 
vajolata,  si  coglie. 

•J.  I.  Va/ofato  dicesi  comunemente , ed 
in  particolare  da’  Naturalisti , a ciò  che  è. 
tome  rigato  o macchialo  di  un  so!  colore , 
come  le  margini  del  vajuolo.  (A) 

• II.  Pietra  vaj  alala  dicesi  una  specie 
di  Diaspro  verde  cupo  con  protuberanze 
esterne  simili  al  vajuolo.  (A) 

VAJUOLE  e VAJUOLO.  Malattìa  cutanea 
pustulosa  e contagiosa , cui  vanno  soggetti 
quasi  tutti  gli  uomini , e segnatamente  nel- 
l’età infantile , qualvolta  non  ne  sian  pre- 
servati dalla  vaccinazione.  Lai.  puslula,  pa- 
pilla:. Gr.  e£av£rjpaTa.  G.  V.  11.  53.  1.  Fu 
in  Firenze  una  grande  corruzione  di  male  di 
vajuolo.  M.  V.  9.  uà.  Generale  infermità  di 
vajuolo  fu  nella  state  di  fanciulli.  Fr.  Sacch. 
nov.  S8.  Quando  corre  un  andazzo  di  vajuolo, 
e quando  di  pestilenze  mollali.  Guicc.  Star.  1. 
Scoprendoseli  quel  male  che  i nostri  chiamano 
vajuolo.  Bemb.  Stor.  3.  18.  Il  re  Carlo  tu  da 
vajuolc  soprappreso.  Red.  Cons.  1. 6.  Sono  già 
scorsi  seti*  anni,  che  fu  sorpresa  da  ouel  male 
che  a Firenze  ai  chiama  vajuolo , ed  a Roma 
dicesi  morviglioni. 

• I.  Vajuolo  spurio.  Ved.  VARICF.L- 
LA.  (B) 

(I.  Per  Sorta  di  malattia  che  viene 
a’ pippioni  negli  occhi.  Cr.  9.  90.  4.  Anche 
nasce  loro  (a’  pippioni)  vajuolo  intorno  agli 
occhi,  il  quale  gli  accieca,e  massimamente  del 
mese  d’Àgosto. 

• VALLARE.  Sinc.  di  Valicare.  Tasi.  Ger. 
«4- 33. Scuote  questi  una  verga,  e'I  fiume  cal- 
ca Co’  piedi  asciutti,  e conira  il  corso  il  valca. 
E ao.  60.  E la  cavalleria  correndo  il  calca  (il 
pavimento)  Senza  ritegno,  e fera  olirà  set*  val- 
ca. Ar.  Pur.  i5.  4°*  Lungo  il  fiume  Traiano 
egli  cavalca  Su  quel  destner  eh’  al  mondo  è 
senza  pare , Che  tanto  leggermente  e corre  e 
valca,  Che  nell’arena  l'orma  non  appare.  B 
sai.  5.  La  maggior  cura  che  sul  cor  gli  calchi, 
È che  Fiammetta  stia  lontana  , e spesso  Causi 
che  P ora  del  linei  gli  valchi.  (A) 

VALGO.  Sincope  di  Valico,  in  significato 
di  Passo,  V usò  Dant.  Purg.  34.  Tal  si  parti 
da  noi  con  maggior  Talchi,  Ed  io  rimasi  in  via. 
But.  ivi:  Con  maggior  valchi , cioè  con  mag- 
giori passi,  ebe  non  andavamo  noi. 

•VALE.  V.  L,  siccome  Salve,  è meglio 
diciamo  Addio.  Car.  En.  a.  (Berg) 

VA  LEGGIO.  Potere,  Forza.  Lat.  vis.  Gr. 
/Sta-  Red.  Ins.  78.  Non  so  rinvenire  come  que* 
ragni,  penzolandosi  da  cosi  basso  luogo,  abbiano 
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avuto  Taleggio  di  dure  al  filo  maestro  tanta  lun- 
ghezza, onde  ec. 

VALENTE.  Add.  Che  vale  assai  nella  sua 
professione.  Eccellente.  Lat.  egregius , soters, 
valens,  Cic.  Gr.  *^0^05.  Bocc.  nov.  7.  5.  Voi 
dovete  sapere  che  Primasso  fu  un  gran  valente 
uomo  in  gramatica . E nov.  90.  »5.  Io  trovai 
più  vicino,  eh* e’  bagni , un  valente  medico,  il 
quale  ottimamente  guerito  m’ha.  Soder.  Colt. 
ai.  La  prima  cosa  che  ha  a fare  un  valente 
agricoltore  , volendo  ben  coltivare  e trattare  e 
tenere  la  sua  professione,  si  è ec. 

$ . V alante  per  Prode,  Poderoso,  Savio , 
Prudente,  D’assai.  Bocc.  nov.  77.  37.  E co- 
me a valente  uomo  , sieti  assai  I*  esserli  potuto 
vendicare.  E num.  40.  E chiamimi  gentiluomo 
e valente.  Dant.  Purg.  E disse:  va  su  tu, 
che  se* valente.  Boei.  G.  S.  Dov' è or  Bruto, 
cotanto  valente  ? Cavale.  Med.  cuor.  Lo  va- 
lente cavaliere  uon  sente  quasi  le  sue  ferite, ri- 
guardando bene  le  ferite  del  suo  capitano  Cri- 
sto. Dep.  Decani.  So.  Nè  altro  importa  in  questi 
ta*  luoghi  signore,  che  quel  si  dice  tutto  il  gior- 
no uom  da  bene , valentuomo , ed  i nostri 
più  antichi  prod’uomo. 

VALENTEMENTE.  Avverbio.  Con  valen- 
tìa, Poderosamente , Gagliardamente.  Latin. 
valenter.  Gr.  rovo  prò;.  Nov.  ani.  35.  5.  Valen- 
temente l'alava  il  Re , siccome  fosse  un  villano. 
Cavale.  Fruii,  ling.  Questa  opera  e questo  be- 
nefìcio il  nostro  cuore  più  giustamente  richie- 
de, più  dolceineute  allctta,  più  forte  slrigne,  e 
più  valentemente  accende.  M . V.  6.  76.  li  quale 
valentemente  s’ordinò  contro  a’  tiranni , e fece 
gran  cose. 

VALENTERÌA.  Valorìa.  Lai.  virtus.  Grec. 
loj^o;.  M.  V.  10.  70.  Contato  «verno  addietro 
le  prodezze  e grandi  valcnterie  del  Duca  di 
Gualca.  Fir.  Disc.  an.  80.  Non  voleva  mostrar 
di  fare  a modo  della  moglie,  che  è una  valcu- 
terìa  degli  sciocchi.  (Qui  per  ironia.) 

VALENTIA.  Astrailo  di  Valente.  Prodet- 
ta, Azione  valorosa,  Bravura.  Lat.  virtus, 
prestantia.  Gr.  òJvapt;.  G.  V.  5.  4-  4* 
Per  sua  valeulla  passò  in  Inghilterra,  e comhat- 
tèo  con  Raul.  Nov.  ani.  proem.  a.  Facciamo 
qui  memoria  d'alquanti  fiori  di  parlare,  di  bel- 
le cortesie, e di  belli  rispon*i,e  di  belle  valen- 
tìe. Cavale.  Med . cuor.  Niuna  valentìa  è met- 
ter fuoco  in  una  casa,  e da  vile  cuore  e pessi- 
mo procede.  Vii.  Piai.  La  mia  volontà  è d'es- 
aer  più  riputalo  maraviglioso  in  senno  ed  in 
bontà  , che  in  putenza  ed  in  valentìa.  Cron. 
Veli.  3o.  Fece  ai  grandi  prodezze  e valentìe  e 
sì  per  lo  Comune,  e sì  in  altri  luoghi.  Dav.  Acc. 
»4a.  Sì  gran  prove  fece  e belle  valentìe,  che  il 
grido  incontanente  n’andò  per  lo  paese. 

* VALE.NTIGIA.  Valentìa,  Valentìa,  Va - 
lorìa , V aleggio  , Valore  ; la  qual  ultima  è 
la  miglior  voce  . Parten.  Elir.  Vtl.  S.  Tom. 
(Berg) 

VALENTISSIMAMENTE.  Superlat.  di  Va- 
lentemente. Lat.  prestantissime . Gr.  e£ ox*ó- 
rarat.  Sallust.  Giug.  1 5 1 . Allora  a Zama  si 
cotnhallea  fortemente,  e dove  ciascuno  de*  Le- 
gali era  ordinato  d’aver  cura,  quivi  valentissi- 
aiamenle  si  sforzava,  e niuno  di  loro  avea  spe- 
Diziomarjo.  Voi.  VII. 
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rsnza  nell'altro,  più  che  in  sè  medesimo.  Var- 
chi, Stor.  10. 3oo.  I-ilippo  Parenti,  così  zoppo, 
com'  egli  era , aveva  col  capitano  Francesco 
Tarugi  di  Montepulciano  , il  quale  si  portò  in- 
sieme col  suo  bauderajo  più  che  valcnlissitna- 
mcntc , dato  una  mezza  rotta  alle  genti  di  Ra- 
maxzollo. 

VALENTISSIMO.  Superi,  di  Valente.  LaL 
prestantissima s.  Gr.  f^o^ota-ro;.  Bocc.  nov. 
a3.  5.  Avea  di  valentissimo  frate  fama.  E nov. 
99.  3.  La  qual  cosa  il  Saladino,  valentissimo  si- 
gnore ec.,  sentendo,  seco  propose  ec.  Fir.As. 
191.  Aveva  già  convenuto  cou  un  giovane  allo 
di  persona,  smisurato  di  corpo  , e valentissimo 
delle  mani. 

VALENTRE  e VALENTRO.  V.  A.  Add.  Va- 
lente. Lai.  egregius,  solers,  prestans.  Grec. 
gora.  ^ 4*  4°-  •*  Ui  questa  donna  e del 
marito  nacque  la  valenlre  contessa  Malfida . 
Frane.  Barb.  »5o.  9.  Credon  per  tale  usare 
Esser  creduti  valentri  c temuti.  Vii . S.  Gìo. 
Bai.  P.  N.  Come  valentro  cavaliere. 

VALENTRKMENTE.  V.  A.  Avverbio.  Va- 
lentemente. Lat.  valenter.  Gr.  temprò;-  G.  V. 
10.  1 5 1 - 3.  Assalirono  le  mura,  e parte  di  loro 
cnlraro  dentro  valentremente.  Nov.  ani.  54*  »«. 
Mandò  per  uno  grande  cavaliere,  mollo  gentile 
c savio,  e disseti  valentremente  : ec.  Cron.  Mo - 
reti.  098.  Portaronsi  valentremente  i terrazzani, 
e difesonsi. 

VALENTRl A.  V.  A.  Valentìa.  Lat.  virtus. 
Gr.  WX.ÒS-  G.  V.  9.  5.  1.  Furono  sconfìtti  ce. 
per  la  valentrìa  di  detto  nuliscalco  c di  sue  masna- 
de. /?  11.  5 1.8.  Per  la  valentrìa, di  messer  Pie- 
ro Rosso.  Lib.  Amor.  6.  Molli  sono  uomini  qui, 
li  quali  di  valentrìa,  di  fama  e di  gran  gentilez- 
za sono  adorni. 

VALENTRISSIMO.  V.  A.  Superi,  di  Valen- 
tre.  Latin,  prestantissima.  Gr. 

G.  V.  i.  i5.  a.  Il  quale  fue  valentissimo  Du- 
ca, e signore  di  grande  prodezza.  Guid.  G.  3. 
Dell»  quali  nacque  lo  vaieolrissitno  Achille.  Fr. 
Sacch.  nov.  1 3o.  Sempre  da  indi  innanzi  tenne 
Berto,  avere  la  vita  per  la  sua  valentissima  don- 
na. E Op.  div.  1 aa.  Venne  volontà  al  padre  di 
fare  studiare  questo  suo  figliuolo,  e mandollo  a 
Bologna;  r là  mandato, ognora  senlìa  che  dive- 
UÌa  valentissimo. 

•VALENTRO.  Ved.  VALENTRE.  (V) 

VALENTUOMO  , che  anche  scrivesi  VA- 
LENT’UOMO.  Uomo  di  vaglia,  di  conto,  dì 
merito.  Lat.  vir  da  ras,  strenuus.  Gr.  svìo;of 
avvio,  avBpaYa^vnjc  • Bocc.  nov.  6.  ».  Nè  io 
altresì  tacerò  un  morso  dato  da  un  valentuomo 
secolare  ad  uno  avaro  religioso.  E nov.  88.  1. 
M'induce  a voler  dire,  come  un  valentuomo  di 
corte  ec.  Red.  lett.  1.  ag.  Non  so  qual  com- 
parsa faranno  in  Parigi  sotto  gli  occni  di  quel 
valentuomo . E 3o.  Quelle  noterelle  marginali 
ec.  furono  fattura  di  un  gran  valentuomo.  E 
Esp.  nat.  »5.  D*  un’ altra  prerogativa  dotavalo 
questo  sopramentovato  valentuomo.  Guar.  Past. 
fid.  5. 1.  Ed  ogni  stanza  al  valentuomo  è patria. 
Beni.  Ori.  ».  3.  04.  Di  dietro,  dico,  andrà  da 
valentuomo.  Salvin.  Disc.  9.  5o3.  Non  fu  ella 
quella  dote  scesa  da  cielo,  che  Marone  ed  Ome- 
ro esime  dalia  schiera  degli  altri  poeti,  come  va- 
16 
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lentuomini  hanno  mostrato,  e in  suhlime  grado 
gli  (ione. 

VALENZA,  ed  all’ ani.  VALENZIA.  Virtù, 
Valore.  Lai.  virtus , prcestanlia  . Gr.  to^u; , 
O'Jvafu; . Am/n.  Ani.  G.  gì.  Sotto  vile  drappo 
si  puole  coprire  grande  valenza.  Amei.  iS.  Ma 
tu  più  grosso  ch'altro,  in  cui  riparo  Giammai 
senno  non  fece,  ne  valenza,  Taciti  ornai.  Quid. 
G.  O uomini  di  molta  valenza  rilucenti,  il  mon- 
do conosce  cc.  Tes.  Br.  7.  3.  La  mortalità  ha 
tre  parti  : una,  che  divisa  la  dignità  e la  valenza 
medesimamente  di  cose  profittevoli;  ec.  E ap- 
presso: Niunacosa  è più  bisognosa,  clic  conta- 
re ciascuna  cosa  secondo  sua  valenza.  Rim.  ani. 
P.  N.  Re  Enzo.  Che  non  pensai  eh’ Amor  tanto 
sapesse.  Che  sua  valenza  si  mi  distringesse.  Fr. 
Sacci t.  rim.  Che  valenza  Tanta  non  ha,  ch'io 
senta  alcun  conforto.  Coll.  Ab.  Isaac,  33.  Co- 
gnoscano  che  li  grandi  vizii  non  vinsono  per  lo- 
ro valenzia. 

* 5-  Per  Valuta,  Prezzo.  Frane.  Sacch. 
rim.  Che  la  moneta  di  poca  valenza  Non  abbia 
corso  nel  terreno  stallo.  (V) 

VALERE.  Sustant.  Valsente , Prezzo.  Lat. 
pretium.  Gr.  Tipi?.  Bocc.  noi».  i5.  «9.  Ti  toc- 
cherà il  valere  di  troppo  più , che  perduto  non 
hai.  G.  V.  io.  10S.  1.  Donogli  il  valere  di  die- 
ce  mila  fiorini  d’oro  tra  in  danari  e in  giojelli. 
Coni.  Inf.  7.  In  vendere  più  caro  chV  posso- 
no, e in  mentire  dello  valer  della  cosa.  Diliam. 
1.  17.  Conira  li  quai  niun  valer  potrebbe  ( cioè 
valore.) 

VALERE.  Esser  di  prezzo,  Costare.  Lat. 
valere,  constare.  Gr.  èuVao&at,  cancan/.  Bocc. 
nov.  74.  7.  Se  le  femmine  lusserò  d’ariento,  elle 
non  varrebbon  dcnajo  , perciocché  ninna  se  nc 
terrebbe  a martello.  E noe.  80. 5.  Poteva n va- 
lere un  cinquecento  fiorin  d’oro . E num.  »4- 
Duoinilia  fiorin  d'oro  valeva,  o più,  quello  che 
al  presente  aveva  recato , senza  qurllo  che  egli 
aspettava,  che  valeva  più  di  trcmdia. 

$.  I.  Valere  per  Aver  valore,  virtù  ; Es- 
ser valente.  Lai.  valere,  podere  Grec. 

£stv.  Bocc.  nov.  18.  5a.  Ninno  era  nel  paese  , 
clic  quello  valesse,  che  egli.  E nov.  a6.  a 3.  Co- 
me cne  sia  gran  tempo  che  io  , e le  mie  cose , 
e ciò  ch’io  posso,  o vaglio,  vostre  siale  siedo  , 
ec.  E nov.  49.  g.  Se  io  mai  alcuna  cosa  valsi, 
per  lu  vostro  valore,  e per  l'amore  che  portato 
v'ho,  m'avvenne.  E nov.-jg.iH.  Tu  non  te  ne 
avvedesti  miga  cosi  tosto  tu  di  quel  ch’io  vale- 
va, come  ha  fallo  egli.  Frane.  Bat-b.  £>4.  »3. 
Questo  chi  vuole  onore,  Intenda  di  fuggir  dove 
uon  vale.  E ?gS.  14.  E non  guardar  se  grande 
Salario  in  lei  si  spande  , Purché  tu  l’ abbi  tale, 
Che  sa  valere  e vaie.  Bui.  Purg.  18.  1.  Dal 
quale  [cielo)  discende  la  iufluenzia  della  virtù, 
nella  quale  é valsolo. 

1.  IL  Per  Meritare , Esser  di  merito. 
Bocc.  nov.  91.  3.  Gli  parve  che  esso  ora  ad 
uno  ed  ora  ad  un  altro  donasse  castella  e città 
e baronìe  assai  poco  discretamente,  siccome  dan- 
dole a chi  noi  valea.  Borgh.  Tose.  3i5-  Nè 
fuor  di  costoro  due  saprei  nominare  autore  che 
n'abbia  scritto  cosa  che  vaglia  il  pregio  a par- 
larne. 

5.  III.  Per  Potere,  Aver /orza.  Latin. 
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posse.  Dant.  Purg.  10.  Mrntrechè  la  gran  do- 
te provenzale  Al  sangue  mio  non  tolse  la  ver- 
gogna , Poco  valea  ; ma  pur  non  Tacca  male . 
Bocc.  g.  4- p.  H.  Nè  a ciò,  quantunque  elle  sien 
grandi,  resistere  varrebbero  le  forze  vostre. 

IV.  Per  Giovare,  Esser  di  profitto. 
Lai.  prodesse,  juvare.  Gr.  w^e*.«cv.  Bocc.  nov. 
3t.  16.  Nè  l'un  mi  varrebbe,  nè  l'allro  voglio 
che  mi  vaglia.  E nov.  48.  i3.  Gli  venne  nella 
mente,  questa  cosa  dovergli  mollo  poter  valere. 
E nov.-j5.  19.  Niuna  cosa  valendole  il  chieder 
mercè  colle  mani  in  croce  . Nov.  ani.  85.  a. 
Qucllino  rivoltano  i loro  stracci;  ma  neente  val- 
se, che  tutti  li  mise  in  un  monte,  e cacciovvi 
entro  fuoco.  Tes.  Br.i.h-j.  L’aria  sostiene  gli 
uccelli , quand*  dii  volano  ; che  se  l' aere  non 
fosse  spesso,  non  potrebbero  volare,  e l'ale  loro 
varrebbero  mollo  poco.  Dant.  Inf.  ».  Vagliami 
il  lungo  studio  e ’l  grande  amore  , Che  in’  ha 
fatto  cercar  lo  tuo  volume . Petr.  canz.  4.  a. 
Ver  cui  poco  giammai  mi  valse  ovale  Ingegno, 

0 forza,  o dimandar  perdono.  Eson.  a oi.  L'alto 
Signor , dinanzi  a cui  non  vale  Nasconder , nè 
fuggir,  cc.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  a8.  Se  i desi- 
deri! miei  fossero  valuti,  dirai  tu,  e’  sarehbouo 
valuti  anche  nel  bene. 

* 5*  V.  E parlandosi  di  medicine  vale  lo 
stesso.  Tes.  Pov.PS.cap.  45.  Nasturzio  mi- 
schiato con  farina  ed  aceto,  ed  impiastrato,  vale 
alla  sciatica.  (V) 

J.  VI.  Farsi  valere,  vale  Non  si  lasciar 
sopraffare , Mostrar  la  sua  forza  e la  sua 
virtù. 

5-  VII.  Farsi  valere , vale  anche  Far 
fruttare  a suo  prò.  G.  V.  ia.8.  sa.  Facendo 

1 suoi  decreti  di  fatto , e sotto  suo  suggello  , il 
quale  il  suo  Cancelliere  si  facea  ben  valere. 

5- Vili.  Valer  di  meglio,  vale  Migliora- 
re le  sue  condizioni.  G.  V.  io.  149*  3.  La  qual 
congiurazione  fu  scoperta  segretamente  al  Le- 
ato  per  alcuno  seguace  de’ congiurali,  errden- 
oscne  valer  di  meglio. 

$.1X.  Valer  di  meglio,  vale  anche  Tor- 
nar meglio.  Cr.  8.  3. 4.  O vi  sì  piantino,  c var- 
rà meglio,  salci  od  olmi. 

5-  X.  Valersi  d' alcuna  cosa,  vale  Ser- 
virsene. Lat.  aliqua  re  uti.  Gr.  ^phoòau  xm. 
Ambr.  Furi.  4.7 . Cavar  gli  uomini  qualificati 
delle  case  sotto  ombra  di  voler  valersi  di  loro,  per 
mettergli  poi  in  questi  travagli  eh?  E Cof.  1.  a. 
Si  trova  un  debito  Di  cento  scudi  con  monna 
Laldomiuc  , Di  cui  è stato  attore,  e volutosi  È 
di  certo  suo  monte.  Fir.  Disc.  an.  3».  Udita 
la  tua  fama,  gli  è entrato  gran  desiderio  di  co- 
noscerti, c valersi  di  te.  Cas.  lett.i-j.  Il  quale 
ho  mandato  costì  per  farlo  esequire,  e valermi 
del  mio. 

$.  XI.  Valersene , V usiamo  anche  in  si- 
gnificato di  Richiamarsene,  cioè  Andarsene 
alla  ragione. 

5.  XII.  Valere,  l’ usiamo  anche  per  Si- 
gnificare, trattandosi  di  concetti  o di  paro- 
le. Latin,  valere,  significare.  Grec.  anpaiviv». 
Salvia.  Proti.  Tose.  1.  186.  Il  si  non  è par- 
ticella riempitiva  ec  , ma  è si  per  lo  latino  sic, 
e vale  così.  E 187.  Ila  la  nostra  lingua  le  par- 
ticelle corrispondenti  a’ Latini  mihì,  libi,  sibi  ; 
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e queste  doppie,  quando  dicendo  mi,  ti,  ti,  e 
quando  me,  (e,  se,  che  vogliono  lo  slesso.  Segn. 
Manu.  Seti.  16.  i.  Giustizia  vai  qui  di  nome 
generico  a dinotare  tulle  le  opere  buone  ( cioè 
sla  m luogo  ). 

• $.  XIII.  balere  per  Rendere  V equiva- 
lente. Remò  Stor.  6.  85.  Tante  case  nella  cit- 
tà, che  due  libbre  d'oro  d’entrata  l'anno  gli  va- 
lessero. Gr.  S.  Gir.  56.  Non  sieno  pigri  degli 
alimi  peccati  gasligare,  che  varrebbe  loro  ( cioè 
sai  ebbe  lo  slesso , sarebbe  l‘  equivalente  per 
loro)  come  a’  eglino  gli  con  v- ni  isso  no  . Borgh. 
Ann.  F am.  97.  Delle  quali  un  solo  esempio 
può  valere  a tutti  ( cioè  per  tutti).  Segn.  Mann. 
Nov.  14.3.  Dissi,  a tollerar  con  pazienza  ; per- 
chè ciò  vai  qui  qur Ila  parola  patiuntur.  (V) 

5.  XIV.  Valere  un  mondo  , vale  Essere 
in  pregio  grandissimo.  Bern.  Ori.  3.  7.  1. 
Fra  l’ altre. molle  In  tribolazione,  La  guerra  , e 
finalmente  lutto  il  male  Che  tanto  ci  conturba, 
un  mondo  vale. 

5-  XV.  Non  valere  un  lupino , o simili, 
vale  Non  essere  in  verun  pregio.  Bern.  Ori. 
1.  sa.  i5.  Egli  era  ricco  di  molto  tesoro;  Che 
senza  quel  non  vai  senno  un  lupino. 

$.  XVI.  Falere.  Termine  di  giuoco,  che 
si  usa  quando  si  vuol  che  la  scommessa  va- 
da. Pataffi.  9.  K zara  vaglia,  tosto  confermai. 

XVII.  Falere  un  occhio.  F.  OCCHIO, 
$.  CXII. 

• XVIII.  E vale,  significa  Che  voglia- 
mo noi  valere?  cioè  Che  valore , che  pret- 
to, che  moneta  vogliamo  noi  scommettere  ? 
Bisc.  Fag.  (A) 

* $.  XIX.  Non  vale, dicesi  da  chi  non  ac- 
cetta la  scommessa , oppure  quando  si  fa 
contro  le  leggi  del  giuoco.  Min.  Malm.  (A) 

* 5-  XX.  Non  vale,  forse  per  traslato  dal 
giuoco,  si  usa  talvolta  in  significato  di  Non  è 
dovere , Non  sta  bene,  e simili.  Min.  Malm.  (A) 

VALERIANA.  Specie  d'erba,  detta  anche 
Fu.  Lat.  valeriana,  phu.  Hicett.  Fior.  69.  La 
valeriana,  chiamata  da  Dioscoride,  secondo  Al- 
cuni, Fu,  è una  pianta  oggi  nota.  Trovasene  di 
due  sorte:  nna  domestica,  ovvero  maggiore; 
l'altra  selvatica  , e minore  ; e di  tutte  e due  se 
ne  trova  copia  in  Toscana . Pare  che  la  radice 
della  maggiore  sia  assai  simile  al  Fu  , e che  si 
debba  per  esso  usare,  e non  la  minore,  per  es- 
ser piuttosto  un  falso  Fu.  — È di  due  specie , 
cioè  Falerìana  minore.  Valeriana  officinalis 
Lino.  Term.  de'  Botanici . Pianta  che  ha  la 
radice  cilindrica,  compressa,  adorna  di  mol- 
ti anelli  o radici  sottili,  molto  odorosa  ; lo 
stelo  semplice,  striato;  le  foglie  tutte  pen- 
nate ; le  fogliatine  appuntate , dentate  nei 
bordi  ; i fiori  alquanto  rossi,  a pannocchia 
terminante . È originaria  dei  boschi  mon- 
tuosi ed  umidi,  e fiorisce  nell’ Estate.  E Va- 
leriana maggiore.  Valeriana  phu  Linn.  Term. 
de' Botanici.  Pianta  che  ha  gli  steli  più  alti 
delta  precedente,  poco  ramosi , lisci;  le  fo- 
glie radicali  picciolate,  ovali,  bislunghe,  in- 
tere ; le  cauline  pennato  fesse  ; i fiori  bian- 
chi, in  pannocchia  terminante . Trovasi  nei 
prati  umidi,  o sulle  vecchie  mura.  Fiorisce 
nella  Primavera.  (B) 


•VALETE.  Foce  lat.  Saluto  dato  a piu. 
Vii.  S.  Gio.  Gualb.  35».  Valete  in  ( listo  Gesù, 
o voi  che  siete  tutto  il  mio  bene.  (>9.  Gio.  Gual- 
berto cosi  Saluta  li  suoi  frali.)  (V) 

•VALETUDINARIO.  Termine  de' Medici. 
Malsano,  Malatticcio , Malescio.  (A) 

VALETUDINE  e VALITUDINE.  F.  L.  Sa- 
nità. Lai.  valetudo . Gr.  ÓYUta-  Oant.  Conv. 

1 8 j.  Riluce  in  essa  le  corporali  bonladi  , cioè 
brllezza,  fortezza,  e quasi  perpetua  valetudine. 
Guicc.  Stor.  16.797.  Ancoraché  non  ritornas- 
se , se  non  con  tardità,  alla  prima  valetudine. 
Circ.  Geli.  H.  145.  Non  troverai  mai  nessuno, 
che  in  quei  [mali)  del  corpo  chiami  mai  la  feb- 
bre sanità,  nè  Tesser  tisico  buona  valetudine. 

VALEVOLE.  Addirli.  Che  vale,  Giovevole , 
Utile,  Profittevole.  Lat.  utilis.  Gr.  yptjotjzo;. 
Bocc.  nov.  61.  1.  Notando  bene  la  mia  novel- 
la, potrete  una  santa  e buona  orazione,  e molto 
a ciò  valevole,  apparare.  Pass.  3.  Se  pure  in- 
terviene che  altri  poi  in  peccato  ricaggia  , non- 
dimeno la  prima  penitenzia  fu  valevole.  E 3.  Se 
interviene  che  anche  pecchi , o ricaggendo  in 
quello  medesimo  peccato,  o in  altro,  fu  valevole 
la  prima  penitenza,  e sarà  valevole  la  seconda. 
Red.  Esp.  nat.  11.  Talvolta  si  comprendono, 
se  diligente  ed  accurata  vi  si  faccia  sopra  la  ri- 
flessione, che  è valevole  a scoprirle  insieme  co- 
gli ascosi  inganni,  ec. 

• $ . Valevole  per  Possente , Che  ha  for- 
za. Bemb.  Asol.  I lor  figliuoli  cresciuti,  e per 
sè  stessi  valevoli.  (A) 

VALEVOLISSIMO.  Superlat.  di  Valevole. 
Salvia.  Pros.  Tose.  1 . 1 63.  Servendosi  per  fru- 
mento valevolissimo  de’  poeti , formarono  varii 
personaggi,  ec. 

•VALEVOLMENTE,  Valentemente . Red. 
Esp  nat.  11.  Non  fia  già  ch’io  voglia  pensare 
che  il  loro  scampo  fosse  effetto  della  pietra,  ma 
bensì  fosse  effetto  della  forza  d’ una  robusta  na- 
tura , gagliarda  e risentita  , che  , valevolmente 
combattendo,  superò  alla  fioe  il  veleno  della  vi- 
pera. (B) 

•VA  LEZZO.  Foce  bassa , e poco  usata. 
Valore,  Maestrìa,  Abilità  di  un  artefice , o 
simile.  Baldin.  Dee.  Un  graviccmbalo  che,  per 
essere  fatto  da  un  maestro  di  poco  valezzo,  da- 
va di  sè  stesso  un  mollo  scarso  godimento  di  ar- 
monìa. (A) 

• VALI BILE.  Di  valuta,  Valenza.  Frane. 
Sacch.  Rati agl.  Vecch.  3.  Ga.  E di  Inr  veste 
si  sono  addobbate  Sì  riccamente  , che , narran- 
do, quello  Parrebbe  a chi  V udisse  non  credi- 
bile Per  lor  tesoro  di  stima  valibile.  Amali.  (B) 

VALICABILE.  Add.  Che  si  può  valicare. 
Lat.  pervius.  Gr.  2ia/3aTo;.  Tac.  Dav.  Ann. 
3.49.  Le  piramidi,  come  montagne  condotte  al 
cielo,  co’ tesori  de' Principi  gareggianti,  c sparse 
per  le  appena  valicabili  arene. 

•VALICANTE.  Che  valica.  Salvia.  UiatL 
3.  348. 0 forse  vennon  qua  sovra  le  navi  II  ma- 
re valicanti,  ed  ora  poi  Nicgan  d'entrar  ec.  (A) 

VALICARE.  Passare,  Trapassare . Latm. 
transire.  Gr.  8ta/3aiv8cv.  Bocc.  nov.  13.6.  Di 
là  da  castel  Guglielmo  al  valicare  d'un  fiume 
ec.  il  rubarono  ec., e valicalo  il  fiume,  andarun 
via.  G.  V.  a.  6.  a.  Prima  valicò  per  mare  di  Go- 
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stanlinopoli  io  Affrica.  Frane.  Sacch.nov.  aio. 
Valica  vani  il  fosso  su  ncr  un’asse  assai  stretta  di 
faggio.  Lor.  Med.  Tiene.  19.  Nenciozza  mia  , 
»’  me  ne  voglio  andare.  Or  che  le  pecorelle  vo- 
glion  bere,  A quella  pozza  eh*  io  ti  To'  aspetta- 
re, K quivi  in  terra  mi  porrò  a sedere,  Tanto 
che  vi  li  veggia  valicare. 

5-  I.  Per  simili t. , parlandosi  di  tempo 
e d’età,  vale  lo  stesso.  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
Non  valica  nè  di , nè  ora  , che  continuamente 
noi  lodino.  E appresso  : Non  valica  fior  di  tem- 
po di  dì  o di  notte,  che  i corpi  di  sopra  ec.  Coll. 
SS.  Pad.  Quando  ebbe  valicati  novanta  anni,cc. 

II.  E figuratamente  per  Trascurare , 
Trasgredire , Eccedere  i limiti  del  dovere . 
Pecor.  g.  io.  n.  1.  Il  capitano,  per  avere  egli 
Valicato  il  suo  comandamento,  non  ascoltò  i lor 
prieghi.  Maetlruz z.  a.  10.4.  È la  negrigenzia 
peccato  mortale?  Risponde  san  Tommaso:  In 
due  modi  puote  esser  mortale:  l'uno  modo  da 
parte  di  quella  cosa  che  si  valica,  e lasciasi  per 
negligenza  ; cc. 

*$.  III.  Faticare  fu  detto  anche  del  fuo- 
co. G.  V.  lib.  11.  cnp.  1 1 3.  La  notte  seguente 
a’  apprese  un  gran  fuoco  in  Paròme  , e valicò 
nella  gran  ruga  di  S.  Hrancazio.  (V) 

•J.  IV.  E figuratamente  per  Superate. 
*>/.  V.  lib.  4.  cap.  74-  Perocché  il  suo  senno 
sottile,  c temperata  industria,  valicava  il  consi- 
glio degli  altri.  E lib ■ 6.  cap.  16.  Ma  nella  città 
le  donne  e le  femmine  valicavano  tutta  l’altra 
gente,  r per  questa  maniera  davano  la  croce.  (V) 

VALICATO.  Add.  da  Valicare.  Maestruzz. 

1.  85.  Altrimenti,  valicato  il  tempo  di  tre  anni, 
sarà  rendula  al  secondo  sanza  speranza  che  un’al- 
tra volta  sia  rendala  al  primo.  But.  Purg.  %n. 

2.  Dimostrò  Virgilio  a Dante  li  tre  gironi  già 
montati  da  loro  e valicali . Cron.  Veli.  5o.  Di 
molte  cose  a’ è rimaso  poi  che  tolse  moglie,  che 
la  tolse  valicali  45  anni. 

VALICATORE.  Che  valica. 

$.  Per  similit.  vale  Trasgressore.  Latin. 
transgressor . Or.  Tratpa^aÌTvj;.  Guid.  G.  Elli 
diventarono  non  paurosi  valicatoti  del  comanda- 
mento d'iddio. 

VALICO.  Apertura,  Passo  per  lo  qual  si 
valica  e trapassa  da  una  parte  all’altra, 
Caliaja.  Lai.  ostium.  Gr.  Stùpo.  G.  V.  12.75. 
2.  Al  valico  della  riviera  dcll’Ombro  gli  assalirò 
vigorosamente.  Buon.  Pier.  a.  4-5.  O le  scia- 
biche tendere,  o le  ragne, 0 le  pareli  a' valichi 
piantare. 

I.  Valico  per  Ogni  luogo  donde  si 
passa  semplicemente . G.  V.  2.  s.  5.  A uno 
a ano  gli  facea  uccidere  a uno  valico  di  camera. 
£7.  119.  6.  Misono  un  guato  ec.  al  valico  della 
Pieve  al  Toppo,  onde  valicavano  i Sanesi. 

*5-  li.  Metaforic.  Fir.  Asin.  219.  Parevali 
che  Amore,  impennando  ognor  più  l’ale  del  suo 
sfrenato  disio,  gli  sturasse  tutti  i valichi  ec.  (cioè 

vie  all’  intento).  (V) 

5-  HI.  Valico  si  dice  anche  un  ordigno 
"*  legno,  che  si  adopera  a torcere  o filarla 
seta;  onde  diciamo  Girare  il  valico,  che  vale 
Dargli  n atoto. 

VALICO.  Add.  Valicato.  Fir.  As.  257.  E 
tosi  durò  la  cosa  lino  all'ora  valica  di  desinare. 


VAL 

* VALIDAMENTE  . Con  validità,  Con  ef- 
fi  cada  e sussistenza.  Segner.  Incr.  2.  27.  9. 
Mi  vuol  chiuder  più  validamente  le  piaghe,  eh# 
forse  per  la  cura  troppo  soave  io  pochi  di  tor- 
ncrebhono  a riaprirsi.  (A) 

VA  LI  DA  RE.  Fare  o Render  valido.  Con- 
validare. Lai.  ratum  facete.  Grec.  /3e/3auovv. 
Vii.  Vili.  Uom.  ili.  Pag.  1.  Quantunque  alcu- 
ni ec.  neghino  ec.;  la  qual  cosa  con  si  proba- 
bili argomenti  hanno  vahdata,  che  necessario  sia 
in  parie  concedere  quello  ch’eglino  hanno  affer- 
mato. Dav.  Scism.  a5.  Dicevano  i procuratori 
dei  Re,  non  aver  quella  ( dispensa  J validalo  le 
nozze  d*  Arrigo  con  Caterina. 

* VALID1SSIMAMENTE.  Superi,  di  Vali- 
damente. Caracciol.  Ifig.  Proem.  (Bere) 

VALIDISSIMO.  Superi,  di  Valido.  Lai.  va- 
lidi ssi  mus.  Gr.  lo^pwTdTo;.  Viv.  Disc.  Am. 
29.  Passo  alle  proposizioni  de’ rimedii  ec.,  vali- 
dissimi al  cello  a sommamente  diminuirlo.  Guicc. 
Star.  15.748-  Fusse  validissimo  tutto  quello  che 
Eboracense  solo  deliberasse.  Salvia.  Disc.  1. 
357.  Le  ragioni  allo  ’ocontro  del  filosofo  ec. , 
quantunque  validissime  e saldissime,  disarmale 
c sfornite  d’eloquenza,  non  |>ossederaono  quel 
vigore,  ec. 

* VALIDITÀ.  Forza  e Sussistenza  che  al- 
cune cose  ricevono  dalle  formalità  e dalle 
condizioni  richieste  per  renderle  valide  ; Va- 
lore. Fag.  (A) 

VALIDO.  Add.  Gagliardo , Poderoso.  Lat. 
validus.  Gr.  se^upóf.  Amet.  96.  Per  lo  tuo  santo 
e ineffabile  nome  triforme  per  consequenle  il 
valido  ajuto  concedi.  Ar.  Fur.  34.  90.  Quindi 
aiutando  l’eremita  dunque,  Ch’era  della  sua  età 
valido  e forte.  E 40.  54-  D’una  vecchiezza  va- 
lida e robusta  Era  Sobrino,  c di  famosa  prova. 
E 41. 58.  Clic  valida  e robusta  e senza  affanno, 
Era  venuta  all’ottantesimo  anno. 

5.  Valido,  aggiunto  ad  Argomento,  Ra- 
gione, o simili,  vale  Concludente , Efficace . 
Lab.  164.  La  qual  cosa,  coinè  possente,  e quanto 
valido  argomento  sia  a dimostrare, quanto  la  no- 
biltà deli’  uomo  ecceda  quella  della  femmina  e 
d’ ogni  nitro  animale , assai  leggiermente  a chi 
ha  sentimento  puote  apparerò. 

VALI  DORÈ.  Voce  ant.  ValUore.  Rim  ane. 
Dant.  Majan.  86.  Che  validor  valente  Pregio 
e cortesìa  Non  falla,  nè  dismenle.  E Gititi . 98. 
Ch’altro  non  vco  ornai  sia  validore.  Chiaro  Da- 
vanzali canz.  Valer  vorrla  , s*  io  mai  fui  vali- 
dore. (M) 

VALIGETTA.  Dim.  di  Valigia.  Vii.  Benv. 
Celi.  24.  Messagli  una  mia  valigetta  in  groppa,  ec. 

VALIGIA.  Specie  di  cassa  o di  tasca  per 
uso  di  trasportar  robe  in  viaggio.  Lat.  hip- 
popera,  bulga.  Gr.  hnrornipa.  Bocc.  nov.  la. 
18.  Rivestitosi  de’ panni  suoi,  che  nella  valigia 
erano,  ec.  E nov.  84.  6.  Palla  mettere  la  scita 
e la  valigia  a un  suo  palafreno,  ec.  Urb.  Casse, 
valìgc.c  molli  altri  arnesi,  fecero  studiosamente 
nella  nave  portare.  Frane.  Sacch.  nov.  i5a.  Le 
coverte  furono  levate  loro  da  dosso,  e messe  in 
una  valigia . Buon.  Fier.  4-  5.  4*  Qual  carico 
ne  vien,qual  scalzo  e nudo;  Chi  sotto  ha  alcun 
fagotto,  cui  in  ispalla  Una  valigia,  un  rinvolgo- 
lo,  un  gruppo. 
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I.  Valigia,  per  si  mi  li  t.  Pancia.  Arrigh. 
D.  Niuna  virtù  è minore,  che  vincere  il  com- 
pagno in  mangiare  , e la  valigia  del  ventre  ag- 
guagliare a un  sacco. 

$.  II.  Essere  o Entrare  in  valigia,  in  mo- 
do basso , vale  Adirarsi,  Inritrosire.  Latin. 
1 rosei,  indi g nari.  Malta  4.  5a.  E poi  mi  pare 
strano,  c mi  scontorco  , S’ egli  è in  valigia  , ed 
ha  compralo  il  porco.  E 7.  G3.  E’  n’  è tanto  in 
valigia.  Che  nè  manco  darla  la  pace  a un  cane. 

VALIGIÀIO.  Facilor  di  valige ; e talora, 
in  modo  basso , si  dice  a chi  entra  agevol- 
mente in  valigia,  Rusp.  son.  14.  Io  vo’  far  be- 
nedir un  mio  pagliajoec.,  Acciocché,  se  vi  fos- 
se uno  scorpione,  Non  mandi  la  sua  (ielle  al  va- 
ligiaio. 

• VA  LI  CI  NO.  Dim.  di  Valigia.  Valigetta. 
Coniti.  Leti.,  Davil.  Guerr.  civ.  1».  (BergJ 

• VAL1G IONE.  Accresc.  di  Valigia.  Maur. 
Cap.  del  Priapo,  Pignor.  Leti.  (Berg) 

VALIGIOTTO.  Specie  di  valigia.  Guicc. 
Stor.  i5.  76 6.  Mandarono  cinquanta  cavalli, 
ciascuno  con  un  valigiotto  in  groppa  pieoo  di 
polvere. 

VALIMENTO.  V.  A.  Valore,  Virtù.  Latin. 
viri  us,  p ree  stantia.  Gr.  8u>a pi;.  Frane.  Barb. 
37S-4-  Sì  grande  è il  frullo,  e valoroso  è il  be- 
ne Che  riceve  d’Amor  chi  il  vuol  seguire.  Che 
ogni  altra  grazia  e valimento  passa.  Tes.  Br. 
9.  5.  AH’  uomo  di  gran  valimeoto  e di  gran  no- 
minanza messer  Carlo,  conte  d'Angiò  e di  Pro- 
venza , li  Governatori  di  Roma  salute  e accre- 
scimento di  tulio  onore.  Rim.ant.  Feder.  lmp. 
114.  E piace  a voi  eh' co  aggia  intendimento, 
Valimento  mi  date,  donna  lina.  E Dant.Majan. 
7.3.  Che  s*  co  ne  pero,  vostro  valimento  Sarà  eol- 
pato , che  faccia  falsura  . Morg.  16.  17.  Se  tu 
m’ abbatti  per  tuo  valimento,  Ogni  cosa  fia  tuo, 
c’hai  acquistato. 

• $.  È per  Valuta,  Pregio;  ma  in  questo 
significato  è voce  disusata.  Bocc.  Teseid.  9. 
71.  Quinci  gli  diede  una  spada  tagliente  ec.,  Ed 
un  turcasso  che,  nobilemente  Lavorato,  era  di 
gran  valimrnto.  (B) 

• VALITORE.  Giovatore , Ajulatore.  Meo 
Abbracciav.  nella  cani.  Sovente  aggio  pensa- 
to ec.,  st.  1.  Onde  muove  sdizzaln  lo  mio  core 
D'essere  valilore.  Se  posso,  difendendo  la  dril- 
tura  L>’  amor,  ec.  (M) 

VALETUDINE.  Ved.  VALETUDINE. 

VALLA  ME.  Intervallo  e Distanza  tra  mol- 
te valli.  Lat.  intervallum.  Gr.  Stdompa.  Ca- 
vale. Med.  cuor.  Quelli  che  punto  è provocalo 
da  essa,  subitamente  «alta,  e passa  cosi  grande 
intervallo  e vallarne, come  è dalla  pace  aìl'odio. 
(Qui  per  metafora.) 

VALLARE.  Voce  lat.  Circondare;  e dicesi 
proprio  del  Circondar  con  fiossi,  o altri  ri- 
pari, alloggiamenti  d' eserciti,  o muraglie . 
Lai.  vallare.  Gr.  tripiTii^i^etv . Dant.  Inf.  8. 
Noi  pur  giugnrmmo  dentro  all’  alte  fosse , Che 
vallan  quella  terra  sconsolata.  E Conv.  140. 
Quando  con  certa  legge  e con  certo  giro  valla- 
va gli  abissi. 

•5-  Neutr.pass.  Cavale.  Sfoltii.  a35.  So- 
gliono fare  capo  grosso,  e vallarsi,  e sconfigge- 
re quelli  che  in  prima  gli  mettevano  in  volta.  (V} 
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* VALLARE.  Add.  Term.  delia  Storia  ro- 
mana. Corona  vallare  chiamavano  i Romani 
quella  che  davasi  a colui  che  entrava  il  pri- 
mo nelle  trincee  nemiche.  (A) 

VALLATA.  Sustant.  da  Vallare.  Riparo  di 
fosso.  Affossamento.  Lat.  valium.  Gr.  apxo{. 
Vii.  Plut.  Li  luoghi  che  essi  cavavano,  e le  val- 
lale, s’empievano  incontanente  d'acqua  chiara. 

VALLATA.  Sust.  da  Valle . Tutto  lo  spa- 
lio della  valle  da  un  capo  all’ altro.  Bem. 
Or/.*.  5.8.  Addietro  torna  per  una  vallata  Che 
proprio  arriva  sopra  il  bel  palagio. 

VALLATO.  Add.  da  Vallare. 

J.  Per  Autenticato  il  disse  G.  V.  8.  So. 
io.  Fu  bisogno  a ratificare  e confermar  l'ordi- 
ne di  questi  patti  con  vallate  carte. 

VALLE.  Quello  spazio  di  terreno  che  è 
racchiuso  tr » 1 monti.  LaL  vallis.  Gr.  ayxo{. 
Bocc.  g.  1. f.  7.  Verso  un  rivo  d'acqua  chiaris- 
sima, il  quale  d'una  montagne  ita  discendeva  in 
una  valle  ombrosa  ec. , se  n*  andarono . Petr. 
son.  ?3g.  Nè  giammai  vidi  valle  aver  si  spessi 
Luoghi  da  sospirar  riposti  e fidi.  Dant.  Inf.  8. 
Le  sue  ineschile  Là  entro  certo  nella  valle  cer- 
no. E Par.  6.  Vide  Senna,  F.d  ogni  valle,  on- 
de’l  Rodano  è pieno.  Tes.  Br  1.  38.  Elli  pro- 
cacciò tanto  da  monte  e da  valle , eh'  elli  com- 
battèo  contra  a Pompejo. 

$.  Tristo  a quell’  uccello  che  nasce  in 
cattiva  valle.  Salvia.  Disc.  a.  9 5.  Diciamo  noi 
in  basso  e trito  proverbio:  tristo  a quell’ uccello 
che  nasce  in  cattiva  valle,  perocché  a ognuno 
piace  il  suo,  benché  malvagio  e infelice,  paese. 

VALLÈA.  Vallata.  Dant.  Inf  *§.  Vede  luc- 
ciole giù  per  la  vallèa.  Ar.  Fur  !i-j.  *6.  Giunti 
nclb  vallèa,  trovan  tre  donne,  Che  fan  quel  duo- 
lo, assai  strane  in  arnese. 

VALLETTA.  Dim.  di  Valle.  Lai.  vallicula. 
Grec.  otìvo’c  crAoiv.  Fir.  As.  91.  E’  mi  parve 
veder  cosi  da  discosto  entro  a un  fronzuto  bo- 
schetto una  valletta  assai  spaziosa.  E Rag.  i3a. 
Tra  più  verdi  colli  assai  vicini  a Firenze  si  vede 
una  valletta  di  spazio  per  ciascun  verso  di  mille 
(lassi , o poco  più . È Dial.  bell.  donn.  366. 
Dalla  fronte  alla  fine  del  naso , in  quella  quasi 
valletta  eh’  è Ira  i confini  dell’  uno  e dell'  altro 
ciglio.  ( Qui  per  similit.)  Ciriff.  Calv.  *.  63. 
Quei  cinquemila  , eh'  erano  in  agguato  , Avean 
presa  {'uscita  alla  valletta. 

VALLETTINA.  Dim.  di  Valletta.  Lib.  cur. 
malati.  Simili  erbe  si  colgono  in  quelle  vallet- 
tine,  le  quali  hanno  più  dell'umidore. 

VALLETTI  NO»  Dim.  di  Valletto.  Lat  .puer, 
ser*‘utus.  Gr.  icone,  JoAoipiov.  Lib.  Pred.  Te- 
neva al  suo  servigio  un  bello  e spiritosissimo 
valleitino. 

VALLETTO.  Fante,  Paggio.  Latin,  puer , 
servulus.  Gr.  iratj,  JoAciptov.  Bocc.  nov.  3i. 
4-  Considerate  le  maniere  e i costumi  di  molti, 
tra  gli  altri  un  giovane  valletto  del  padre  ec.  le 
piacqoe.  Liv.  Dee.  3.  Diedela  al  valletto  della 
sua  camera.  Tati.  Ger.  14.  55.  Non  lunge  un 
sagacissimo  valletto  Pose , di  panni  pastorai  ve- 
stito . Ar.  Fur.  «7.  9.3.  Senza  più  compagnia 
mi  vado  a porre,  Che  d’una  mia  donzella  • 
d’  un  valletto. 

VALLICELLA.  Dim.  di  Valle.  Lat.  vatli- 
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eula.  Gr.  oravo;  ao\nv.  Cr.  a.  a*,  io.  Ne*  luo- 
ghi umidi  , e che  aleno  in  vallicelle , e freddi , 
più  convenevolmente  ai  piantano  nel  mcac  di 
Fcbbrajo  e di  Mario . Vit.  Piai.  Non  andò 
molto  lungi,  e trovò  una  vallicella. 

VALLICOSO . V.  A.  Add.  Pieno  di  valli. 
Cr.  9.  18.  lit  Della  cultura  del  campo  mon- 
tuoso e valliroso. 

VALLIGIANO . Abitator  di  valle.  Segr. 
Fior.  Slor.  4.  99-  Perchè  quella  valle  è tor- 
tissima, ed  i valligiani  armigeri , vi  fu  il  conte 
Oddo  morto. 

VALLO.  Riparo  fallo  di  sleccalo.  val- 
ium, agger.  Grec.  setto;,  y^apauuapct.  Ricord. 
Malesp.  16.  Usciremo  fuori  della  città,  e ven- 
nuno  al  vallo  dello  steccato  , dov’  era  Fiorino  . 
Segr.  Fior.  Art.  guerr.  6.  »35.  I Romani  fa- 
cevano forte  il  luogo  co’ fossi,  col  vallo  , e con 
gli  argini.  Tass.  Ger.  7.  lai.  Stanchi  Restan 
nel  vallo  e sbigottiti  i Franchi. 

VALLONACCIO.  Peggiorai . di  Follone. 
Bern.  Ori.  i.aS.  16.  Quivi  è d'altezza  fatta  un 
vallunaccio  Di  settecento  braccia,  a chi  ben  guata. 

VALLONATA.  Fallata.  Dav.  Colt.  197.  Eleg- 
gi buon  passo,  che  pigli  più  vallonate. 

VALLONCELLO.  Dim.  di  Follone.  Lat.  vai - 
licula.  Grec.  auXtmco;.  Booc.g.  tà.f.11.  Per 

10  qual  fuori  del  valloncello  uscendo,  alle  parti 
più  basse  se  ne  correva.  Lor.  Med.  Mene.  5a- 
Andiam  più  qua,  che  qui  n’è  mollo  poca, Do- 
ve non  tocca  il  Sol  nel  valloncello. 

VALLONE.  Accrescitivo  di  Falle.  Falle 
grande  e spaziosa.  Lat.  magna  vallis.  Grec. 
TrXaru;  auXeóv.  Bocc.  nov.  19.90.  Pervennero 
in  un  vallone  mollo  profondo  e solitario.  Dani, 
lnf.  19.  Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scovarlo. 
S.  Ciò.  Grisosl.  Grande  abisso  e vallone  c fra 
voi  e noi,  si  che  non  si  può  passare. 

* VALLONÈA  . Ghiande  di  cerro , che  si 
portano  in  Italia  dalC  Isole  dell’Arcipelago 
e dalla  More  a per  uso  de’  tintori  e de’cuo- 
jni,  che  se  ne  servono  per  tingere  in  nero . 
Red.  Etim.  e Orai.  Tose.  (A) 

• VALLURA.  Il  basso  della  valle.  La  si- 
tuazione della  valle.  Liburn.  Selvett.  1.  (Berg) 

* VALMUNICA.  Sorta  d'uva  nera.  Cresc. 
lib.  l{.cap.  4.  E la  valmunica  c tusca,  che  molto 
nere  sono.  (V) 

♦ VALONÈA.  Ghianda  di  cerro.  (Il  Redi, 
benché  derivi  dal  greco  /Salavo;  , balano*  , 
pure  la  scrive  con  due  I ; ma  deve  scriversi 
con  uno  solo , come  la  città  di  Valona  nel - 
f Albania,  da  cui  è posta  in  commercio  per 

11  venditori  di  cuojo.)  Amati.  (B) 

VALORAMENTO.  L’avvalorare,  Avvalo- 
ramento. Lat.  virtus , p ree  stantia  . Gr.  to^ó;. 
Com.  Par.  33.  Nella  terza  pone  il  valoraniento 
di  suo  intelletto. 

• VALOR  ARE.  Foce  antiquata.  Avvalora- 
re. Dant.  Cono.  137.  Poi  simeguenlemenle  di- 
ce, com' ella  valora  e accende  amore.  (A) 

VALORE.  Prezzo , Valuta,  Il  valere,  Som- 
ma del  valere.  Lat.  valor , pretium.  Gr.  ripij. 
Bocc.  nov.  tt5.  14.  Allo’neontro  recandogli  co- 
lali anelleiii  contraffatti  di  niun  valore.  E nov. 
99.  Nel  quale  ( anello ) era  legalo  un  car- 
buuculo  ec.,  il  valor  del  quale  appeua  si  poteva 
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stimare.  Dant.  Par.  5.  Però  qualunque  cosa 
tanto  pesa  Per  ano  valor,  che  tragga  ogni  bilan- 
cia, Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa.  Var- 
chi Ercol.  484.  Questa  parola  valore , onde 
viene  valoroso,  sebbene  significa  propriamente 
la  valuta  di  ciascuna  cosa,  si  piglia  però  in  tanti 
significali  e si  begli,  che  io  non  credo  che  chi 
cercasse  tutta  la  lingua  latina  potesse  ritrovar 
mai  una  voce  di  tanto  valore,  quanto  è questa, 
e che  sprimesse  quello  stesso  nella  lor  lingua , 
che  questa  fa  nella  nostra. 

5-1.  Valore  per  Virtù,  Prodezza.  Lat. 
virtus , priestantia.  Gr.  Sóvccpt; , /Sia.  Dant. 
lnf.  16.  Cortesia  e valor,  di'  se  dimora  Nella 
nostra  città,  siccome  suole.  Bui.  ivi:  Valore  è, 
secondo  lo  predetto  filosofo,  volonteroso  pigi  la- 
mento delle  cose  malagevoli.  E Purg.  1 6.  a. 
Valore  è magnanimità  e grandezza  d*  animo , 
per  la  quale  l'uomo  si  mette  alle  grandi  cose, 
e ad  avanzare  gli  altri  in  virtù.  Bocc.  nov.  5.  5. 
Era  il  Marchese  di  Monferrato  uomo  d’alto  va- 
lore, gonfaloniere  della  Chiesa  oltre  mar  passa- 
to. E nov.  49-  9-  Se  io  mai  alcuna  cosa  valsi, 
per  lo  vostro  valore  , e per  l’amor  che  portalo 
v’ho,  avvenne.  E nov.  91.  9.  In  quella  dimo- 
rando, poco  o niente  potrebbe  del  suo  valor  di- 
mostrare. E nnm.  3.  La  fama  del  valore  , del 
quale  qutdla  di  ciascun  altro  signor  trapassava. 
Petr.  son.  9. $9.  Ov’è  il  valor,  la  conoscenza 
e ’l  senno?  Farch.  Le z.  a56.  Chi  rivolgesse 
ogni  cosa,  non  troverebbe  con  qual  voce  1 La- 
tini diceano  quello  che  da*  Toscani  valore  è 
detto. 

§.  II.  Valore  per  Forza,  Gagliardìa , 
Attività.  Lat.  vis.  Gr.  fifa.  Dant.  Par.  5.  Si 
che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore.  Capr.  Boti. 
9.95.  Io  sono  legala  dentro  di  te,  ed  aggravala 
di  maniera  dalla  tua  natura  terrena,  che  io  per- 
do la  maggior  parte  del  mio  valore,  e non  posso 
elevarmi  al  cielo,  come  richiederebbe  la  perfe- 
zione della  natura  mia. 

* $.111.  Valor  delle  note.  Term.  de’  Mu- 
sici. Per  valor  delle  note  s' intende  la  pre- 
cisa quantità  o numero  di  tempo  che  ha 
da  durare  ogni  nota , e per  conseguenza 
quanto  la  medesima  si-  deve  tenere.  Cia- 
ncili. (B) 

VALORÌA.  V.  A.  Valore,  in  significato  di 
Virtù..  Lat.  virtus , prie  stantia . Gr.  5'Jvafit;. 
G.  V.  11.  i58.  4.  Accamposii  sul  poggio  di 
Grignano  ec. , non  facendo  pruova  o valerla 
alcuna.  But.  Purg.  7.  9.  Nessuno  di  loro,  per 
benché  abbiano  lo  retaggio  de'  reami,  ha  lo  re- 
taggio della  vaioria  e della  virtù,  che  è miglio- 
re che  quello  de’  reami.  Teseid.  6.  5a.  Ma  per 
alquanto  quivi  dimostrarsi , (Pensando  al  suo 
valor,  per  cui  già  feo  Negli  olimpici  giuochi  tal 
pregiarsi,  Che  coronato  fu)  in  compagnia  Genie 
menò  di  somma  valerla. 

VALOROSAMENTE.  Avverbio.  Con  valo- 
re. Lat.  valenter,  fortiter.  Gr.  ijyyotà;,  dova- 
ri!»;. Bocc.  g.  9.  J.  3.  Gli  animi  vostri  ben  dis- 
posti a valorosamente  adoperare  accenderà.  E 
nov.  34.  4*  be  cose  valorosamente  operate  dal 
Gerbino  da  uno  e da  un  altro  raccontate  rac- 
colse. Pucc.  Centi!,  cani.  19.  Nella  città  entrar 
senza  contese,  E valorosamente  in  sulla  piazza' 
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Co’  Ghibellini  Tennero  alle  prese . Red.  Esp. 
iiat.  il.  Valorosamente  combattendo  , supelò 
alla  fine  il  veleno  «Iella  vipera. 

VALOROSISSIMAMENTE.  Superi,  di  Fa - 
lorosamenle.  Latin,  prestantissime.  Gr.  «|o- 
YMTata.  Lib.  Pred.  Ma  questa  fiata  combat- 
terono valurosissimamenle,  come  Romani. 

VALOROSISSIMO.  Superlat.  di  Caloroso. 
Lai.  prestantissima*,  egregius.  Gr.  s^o^wra- 
T0(.  Bocc.  no».  41.  10.  In  assai  brievc  spazio 
di  tempo  non  solamente  le  prime  lettere  appa- 
rì», m»  valorosissimo  Ira*  filosofanti  divenne.  E 
nov.  91.  7.II  non  avervi  donato  ec.,  non  è av- 
venuto perchè  io  non  abbia  voi  valorosissimo 
cavalier  conosciuto. 

VALOROSO.  Add.  Che  ha  valore.  Prode, 
Eccellente.  L*\.  egregius, prcestans , strenuus . 
Gr.  w^»»  ayrivesp.  Bocc.  nov.  81.  a. 

Comprenderete  cc.  il  senno  da  una  valorosa 
donna  usato.  E nov.  gì.  a.  Tra  gli  altri  valorosi 
cavalieri,  che  da  gran  tempo  in  qua  sono  stali 
nella  nostra  città  , fu  un  di  quegli  ec.  messcr 
Ruggieri  de'  Figiovanni.  E nov.  96.  a.  Una  ne 
dirò,  non  mica  d’uoino  di  poco  aliare,  ma  d'un 
valoroso  Re.  Amet.  101.  Cerio  io  a Ir,  valoro- 
so,  cotale  la  mando,  ec.  Petr.  canz.  11.  1.  Un 
signor  valoroso,  accorto  e saggio. 

5.  Per  Efficace,  Che  ha  attività.  Ricett. 
Fior.  8.  Le  quali  ( piante ) sono  più  valorose  e 
più  odorate  ne’  colli,  che  ne’  monti. 

VALSENTE.  Sust.  Prezzo,  Falore.  Latin. 
retiuai  Grec.  Tinti . Tet.  Br.  5.  a.  Quando 
hanno  venduta,  elli  portano  di  ciò  che  voglio- 
no, e lasciano  lo  valsente  nel  luogo  medesimo 
in  questa  mercanzia.  Maestra iz.  a.  5o.  0.  Ma 
in  foro  conscie  otite  basta  se  (il  ladro)  resti- 
tuisce quello  ch'egli  ha  tolto,  o il  valsente  col 
danno. 

$ . L’usiamo  ancora  per  la  Somma  della 
valuta,  a che  ascendono  le  f acuità  d’ alcu- 
no. Cron.  Al  ore  II.  a.Vj.  Lasciò  loro  di  valsente 
quindici  mila  fiorini,  o più.  £' a35.  Testò  il  val- 
sente di  fiorini  seimila.  Cecch.  Donz.  3.  4-  O 
che  e’ non  sappia  il  mio  valsente,  o che  E' du- 
biti che  io  non  mi  ci  fermi.  E appresso:  Po- 
sto che  Lapo  abbia  il  valsente  Di  tremila  duca- 
ti, o più,  e’  l’ha  In  beni  che  gli  dan  le  spese. 

* VALVASSORO  e VALVASSORE.  Lo  stes- 
so che  Farvassoro.  Borgh.  Fesc.  Fior.  486. 
Questo  era  una  spezie  di  particulare  signorìa, 
come  è quella  di  Marchese  , di  Conte,  ed  altri 
tali,  e per  avventura  assai  simile  a quelli  che  in 
certi  luoghi  ec.  si  chiamano  Valvassori  o Baro- 
ni, e da  noi  ed  altri  Caltani;  ma  erano  di  men 
dignità  questi,  eh* e’  Conti,  sebbene  anche  egli 
avrano  castella  e lenote  e vassalli.  (V) 

VALURA.  F.  A.  Falorìa.  Lat.  virtus,  pre- 
stantia. Grec.  iùyafii;.  Fr.  Jac.  T.  fi.  5.  16. 
Tutta  la  sua  valura  Alla  tua  dignilade  È peggio 
che  viltade.  E fi.  5.  99.  Perche  non  hai  valura 
Pensar  esso  candore. 

VALUTA.  Fai seni  e , Prezzo.  Latin,  valor , 
pretium.  Gr.  Tipi}.  Nov.  ant.  9.  3.  Maestro, 
questa  mi  sembra  più  bella,  e di  maggior  valu- 
ta. C.  F.  7.  89.  5.  Tutto  farnese  eli  que' del- 
l’oste si  perdèo,  ch’era  d* ionumcrahile  valuta. 
Urb.  Cominciò  ad  assettare  in  una  bardella  di 
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molte  gioje, oro, pietre,  perle  e gemme  di  ton- 
ta valuta,  che  ec. 

* 5-  i.  Falula  per  Facoltà,  Capitale. 
Frane.  Sacch.  nov.  4S.  Che  vuoi  tu  che  li  co- 
sti, e comperolli?  Disse  Lapaccio  : Fralel  mio, 
acconciami  come  li  piace,  e cavami  di  qui.  Io 
ho  a Firenze  tanto  di  valuta , io  le  ne  fo  car- 
ta. (V) 

$ . II.  Per  Forza , Potere . Fr.  Jac.  T. 

3.  3.  46.  Messcr,  questa  mia  carne  è viziosa  ; 
Ma  sforzerolla  a tutte  mie  valute. 

•VALUTABILE.  Che  può  valutarsi.  Che 
è stimabile,  Che  è da  tenerne  conto.  Cocch . 
Fit.  Pili.  pag.  5$.  (Fenezia  1744)  Niuna  por- 
zione di  esso  ( sale  ) si  converte  in  nostra  car- 
ne, disciogliendosi  tutto  e dissipandosi  fuori  del 
corpo,  rd  essendo  quasi  per  nulla  valutabile 
quella  minima  parte  che  non  mutala  vi  rima- 
ne. (A) 

VALUTARE.  Dar  la  valuta,  Stimare.  Lai. 
estimare.  Gr.  tifico».  Tac.  Dav.  Ann.  4.  io». 
Ma  egli  valutò  e pagò  i danni.  Buon.  Fier.  4. 
5.  30.  Che  similmente  a occhio  e croce  spesso 
ec.  Vaiolate  anche  voi  le  mercanzie,  ec. 

VALUTATO.  Add.  da  Falutare.L&X.  esti- 
mata*. Gr.  Sjjetpafjvft;.  Farch.  Stor.  8.  094. 
Cosi  stimali  e valutstì , fossero  tenuti  a fame 
pagare  loro  gl’interessi. 

•VALUTAZIONE.  Determinazione  della 
valuta.  Estimazione  del  valore.  Accad.  Cr. 
Aless.  Mostrando  alcuni  pezzetti  d’  oro,  portati 
dal  paese  scoperto  ec.,co$i  ricresciuti  dalla  va- 
lutazione e dall'applauso,  che  non  si  stette  più 
in  dubbio  ec.  (A) 

VALVULA.  Termine  anatomico.  Piccola 
membrana,  si  fattamente  locata  in  alcuni 
meati  del  corpo,  che  agevolmente  consente 
a*  fluidi  ivi  concorrenti  il  passaggio , ma 
non  già  il  ritorno  ; e così  serve  quasi  da 
porticciuola  , conte  fanno  le  animelle  nelle 
macchine  idrauliche.  Lai.  vahmla.  Red.  Oss. 
anim.  97.  Accompagnata  nello  entrarvi  da  una 
glnndulelta  ritonda  e da  una  valvula, scorre  per 
l’interna  lunghezza  dell* intestino.  E Cons.  1. 
367.  Questa  membrana  P impedisce  a guisa  di 
una  valvula.  E a.  9$.  Se  sta  qualche  giunto  o ’ 
qualche  notte  nel  letto  in  riposo,  le  gambe  dis- 
enfiano ; e se  poi  si  ritorna  al  moto,  rienfiano, 
perchè  le  valvule  , o sostegni  de’  vasi  linfatici , 
sono  indebolite. 

* VALVULA.  Termine  de ’ Fisici.  Animella. 
Quello  ingegno  dentro  a checché  sia , il 
quale  facilita  o impedisce  l’entrare  o V usci- 
re dell’aria , o di  qualche  liquore , come 
nelle  trombe  da  trarre  acqua.  (B) 

* J.  Falvole,  nel  numero  del  più.  Term. 
degli  Agric.  Sono  i pezzi  da  cui  son  com- 
posti taluni  pericarpii.  (Ga) 

VAMPA.  Fapore  e Ardore  ch’esce  da 
gran  fiamma.  Lai.  vapor,  ardor.  Gr.  azpof. 
AI.  F 11.  45.  Fu  necessità  a’ rumici , tra  per 
lo  gran  fumo , e per  la  vampa  della  paglia  dei 
letti  dello  spedale,  abbandonare  il  muro.  Fiamm. 

4.  58.  R siccome  le  fiamme  da’  venti  agitate 
crescono  in  maggior  vampa  , così  amore  per  li 
contrari!  pensieri  stati  nelle  sue  forze  si  fere 
maggiore.  Dee! ani.  Ouintil.  C.  Lei  nel  fuoco, 


Digitized  by  Google 


a 


280  V AN 

e gli  occhi  suoi  nella  vampa  perdèe.  Fir.  As. 
ìat.  Quegli  con  tenda  di  scia  discacciava  le 
vampe  del  nimico  sole.  Tass.  Ger.  i3.  56.  Solo 
vi  soffia,  e par  vampa  di  face.  Vento  che  muo- 
ve dall’  arene  inaure. 

Per  metaf.  Dani.  Par.  17.  Perchè  mia 
donna:  Manda  fuor  la  vampa  Del  tuo  disio, mi 
disse,  fìtil.  ivi:  La  vampa,  cioè  l'ardore  ec.  del 
tuo  desiderio. 

VAMPACCIA.  Peggiorai . di  Vampa.  Late . 
Spir.  4.  3.  Una  vampaccia  di  fuoco,  che  pare- 
va la  bocca  dello  ’uferno. 

VAMPEGGI  ANTE.  Che  vampeggia.  Cir\[f. 
Calv.  a.  49-  E per  fuggire  i vampeggienti  rag- 
gi, Sen  giva  tra  le  froude  su  per  l'erta.  Palm. 
Vii.  civ.  lib.  4.  pag.  1 a5.  [t'ir.  1 5ag)  Uno  di 
ucsli  assai  più  che  l'altro  appariva  di  spleudi- 
a candidezza  fulgurante  , e infra  rutilanti  luci 
di  vampeggienti  fiamme. 

VAMPEGGIARE.  Render  vampa. 

VAMPO.  Vampa.  Latin,  vapor , ardor.  Gr. 
ar/zd;.  Morg.  ?5.  73.  In  questo  mezzo  sopra 
loro  apparse  Un  vampo  , che  parca  di  fuoco 
fosse.  Ciri ff,  Calv.  a.  41.  E parca  un  dragon 
che  sbuffi  vampo.  Varch.  Lei.  487.  Vampa, 
onde  par  composto  questo  verbo,  significa  quel- 
lo che  volgarmente  diciamo  vampo,  cioè  calore 
che  esca  da  fiamma. 

5-  I.  Per  Baleno.  Bui.  Par.  j.  a.  Lo  vam- 
po del  fuoco  che  s'accende  in  aire.  Ciri ff. 
Calv.  1 . ai.  Si  mosse  con  sua  schiera  coni  un 
vampo. 

$.  II.  Menar  vampo,  vale  Infuriarsi , 
Menare  smanie.  Beivi.  Ori.  a.  a 3.  58.  Che 
contro  il  Conte  vicn  menando  vampo.  Rim. 
ani.  Ani.  Pucci , citalo  nella  Tav.  Gr.  S.  Gir. 
alta  voce  MINACCIO.  Tu  se'  si  caldo,  che  tu 
meni  vampo. 

J.  III.  E per  similitudine  vale  Insuper- 
birsi, Vantarsi.  Latin,  gloriari , se  jactare. 
Capr.  Boll.  La  nostra  lingua  è attissima  a espri- 
mere qualsivoglia  concetto  di  filosofia,  0 astro- 
logia, o di  qualunque  altra  scienzia,  e cosi  be- 
ne, come  si  sia  la  Ialina,  e forse  anche  la  gre- 
ca, della  quale  costoro  menano  si  gran  vampo. 
Buon.  Tane.  4-  i-  Tu  m’ hai  ’ngannalo,  e sì  ne 
meni  'I  vampo. 

VAMPOttE.  V.  A.  Vampo.  Lat.  vapor,  ar- 
dor. Grec.  axpQ$.  Lib.  Óp.  div.  A.  86.  Mo- 
strerò segni  e prodigò  di  su  in  cielo  e di  giù  in 
terra, cioè  sangue,  e fuoco,  e vanipore  di  fumo. 

VANAGLORIA.  Desiderio  di  acquistar  lo- 
de e nominanza  in  cose  che  a nulla  giova- 
no; ed  anche  Smoderalo  desiderio  di  gloria. 
Lat.  inanis  gloria,  superbia.  Gr.  xsvoòo^ta. 
Tratt.  pece.  mori.  Vanagloria  è un  desiderio 
di  gloria , ed  è questo  peccalo  mortale.  Mae- 
struzz.  1.  5.  La  radice  di  tutti  i mali  è la  su- 
perbia , e di  questa  nascono  sette  vizii , cioè  la 
vanagloria, ec.  Della  vanagloria,  secondo  questo 
Dottore,  nascono  sette  figliuole:  la  disubbidien- 
za, il  vantamenlo,  ipocrisia,  contenzione,  perti- 
nacia, discordia,  e presunzione  di  novitadi.  E 
a.  7.  3.  Niuno  non  va  cercando  i precipui  ve- 
stimenti e preziosi,  eccedendo  Io  stato  proprio, 
se  non  se  per  vanagloria.  Pass.  a86.  Puote  es- 
ser 1'  appetito  e ’1  disidcrio  della  gloria  vizio  e 
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peccato  quando  ec.  si  disidcra,ma  vanamente  ; 
e allora  s’appella  vizio  di  vanagloria.  Dant. 
Purg.  1 1.  Òh  vanagloria  dell*  umane  posse  ! 
Com.  Vanagloria,  secondo  Agostino,  è un  giu- 
dicò) falso  ti’  uomini,  che  stimano  sè  essere  ot- 
timi, e vogliono  parere  ottimi.  Bocc.  nov.  5i. 
9.  Cominciò  a volerla  riprendere,  e a dire  che 
questa  era  vanagloria.  Din.  Comp.  1.  45.  La 
vanagloria  il  guidava,  e molti  servigli  Tacca. 

VAN  AG  LORI  ARE.  Fareo  Dire  alcuna  co- 
sa per  vanagloria.  Lat.  superbire.  Gr. 
payióiodat.  Lab.  3i4-  Se  io  per  li  loro  titoli 
te  li  nominassi,  in  tuo  danno  te  ne  vanaglorie- 
resti.  Corvi.  Par.  a 1 . Dice  eh’  e*  v’  era  con  quel 
nome , non  volle  dire  opera , per  non  vanaglo- 
riarsi. Frane.  Sacch.  Op.  div.  197.  Di  ciò  ci 
possiamo  bene  vanaglorìare,  pome  di  nostra  co- 
sa tutta. 

VANAGLORIOSAMENTE.  Avverbio.  Com 
vanagloria.  Lat.  superbe.  Gr.  ùcipópcaK.  Esp. 
Vang.  Non  vogliate  vestire  e calzare  tanto  va- 
namente e vanagloriosamente. 

* VANAGLOUIOSISSIMO.  Superi,  di  Va- 
naglorioso. Segner.  (A) 

VANAGLORIOSO.  Add.  Che  ha  vanaglo- 
ria. Lat.  superbus.  Gr.  uirspvjpavop.  G.  V.  10. 
87.  7.  Vago  di  genti,  e d’amici  nuovi,  e vana- 
glorioso mollo  per  avere  stato  e signoria.  Ca- 
vale. Discipl.  spir.  Olir’ a ciò,  l’uomo  vana- 
glorioso fa  in  un  altro  modo  ingiuria  al  Signo- 
re. Pass.  a8g.  Vuole  l'uomo  vanaglorioso  es- 
sere lodato  , onorato  e riverito  , per  venire  in 
notizia  delle  genti,  e perchè  ti  manifesti  alcuna 
sua  eccellenzia  e boutade.  Fir.  As.  i36.  Con 
quella  vanagloriosa  ostentazione  ella  dimostra 
quel  suo  animo  gonfialo. 

VANAGROLIA.  V.  A.  Vanagloria.  Latin. 
inanis  gloria.  Bell.  Tuli.  1 00.  Questo  è pieoo 
di  vanagrolia. 

VANAGROLIOSO.  V.  A.  Vanaglorioso, 
Bell.  Tuli.  100.  Alcuna  persona,  o sia  vanagro- 
liosa , o invidiosa,  o timida.  E appresso : Di 
colui  di' è vanagrolioso  se  nc  può  dare  questo 
esc  tn  prò. 

VANAMENTE.  Avverbio.  Con  vanità.  Lat. 
inani  ter.  Gr.  jcsvwp.  Bocc.  nov.  77.  6.  Di  ciò 
seco  stessa  vanamente  gloriandosi , mostrava  di 
vederlo  assai  volentieri.  Tav.  Rii.  Amare  non 
è altro,  che  sua  vita  vanamente  menare.  Pass. 
11.  Sono  fortemente  da  riprendere  coloro  che, 
vanamente  sperando,  promettono  a sè  medesimi 
lunga  vita  ( cioè  senza  ragione).  Cavale . Discipl. 
spir.  Come  arbore  infruttuoso  si  dee  tagliare , 
acciocché  non  occupi  la  terra  vanamente  ( cioè 
senza  profitto). 

VAN  ARE,  V.  A.  Vaneggiare.  Lat.  desipe - 
re,  delirare.  Grec.  Dant.  Purg. 

18.  Stava  com’  uom  che  sonnolento  vana.  Var- 
chi, Ercol . 58.  Quelli  che  dicono  cose  vane,  o 
da  fanciulli , hanno  i lor  verbi  propri! , vaneg- 
giare, o,come  disse  Dante,  1 tonare,  0 pargo- 
leggiare. 

* VA  NE  A RE.  V.  A.  Vaneggiare.  Rim.  ani. 
Meo  di  M oc  aia  de’  Marconi.  Perchè  accer- 
tata sia  La  miscredente  gente,  Che  dicono  im- 
piamente  Ch’eo  vado  valicando.  ( Vedi  nota  5?  1 • 
GuiU.  Leti.)  (V) 
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VANEGGIAMENTO.  Impazzamento,  11 fol- 
leggi  are . Lat.  insania,  deliratio.  Gr.  iropa- 
fipQ/Tjot^  , raf aX^pTjjia . Segner.  Pred.  5.  3. 
fidile, misere, udite  qual  sia  poi  l’esito  di  tanti 
vostri  amorosi  vaneggiamenti.  £ /ncr.  i.  a6.  a. 
Diremo  noi  che  i loro  indovinamfnti  fusser  da 
arte  di  antivedere  il  futuro,  non  da  superstizio- 
so vaneggiamento,  tratto  da  dò  che  cc. 

VANEGGI  ANTE.  Che  vaneggia.  Lat.  deli- 
rans . Gr.  Af.  V.  4-  *5.  Vaneg- 

gianle  nel  colmo  delia  sua  gloria  ec.  gli  appar- 
ve nella  fronte  sopra  il  ciglio  uno  piccolo  car- 
boncello.  Salvia,  lliad.  9.  44-  Atride,  pria  com- 
batterò con  te,  Vaneggiante  in  quel  modo  eh* è 
permesso,  O Sire,  in  parlamento. 

VANEGGIARE.  Dire  o Far  cose  vane  o 
da  fanciulli , Pargoleggiare , Bamboleggia- 
re. Lat.  desi/»  e re,  delirare.  Gr.  napxfp  ovilv. 
Lib.  Amor.  Se  la  (or  soavità  fe  vaneggiar  noi, 
clic  siamo  di  tanto  ingegno  ec. , la  tua  giova- 
nezza non  savia  come  potrà  contrastare  ? Petr. 
Son.  i.E  del  mio  vaneggiar  vergogni  è *1  fruito. 
E son.  aoG.  E con  duro  pensier  teco  vaneggio. 
Vani.  Par.  io.  Du’  {*  migliori  lesti  leggo- 
no IT  ) ben  s’ impingua , se  non  si  vaneggia  . 
Bui.  ivi  : Se  non  si  vaneggia  ; cioè  se  1'  uomo 
non  si  dà  alle'  cose  vane  del  mondo . Varch. 
Ercol.  53.  Quelli  che  dicono  cose  vane  , 0 da 
fanciulli,  hanno  i lor  verbi  proprii , vaneggia- 
re , o , come  disse  Dante  , vanare , e purgo- 
foggiare. 

•J.  I.  Usato  in  significalo  all.  Car.  En. 
lib.  a.  v.  963.  E col  nato  e col  sangue  Di  lei 
placherò  1*  ombre  , e farò  saaie  Le  ceneri  de’ 
miei.  Ciò  vaneggiando  Infuriavo.  E lib. 7.  v. 
671.  Non  però  ne  temo  Quel  che  tu  ne  vaneg- 
gi- (M) 

* J.  II.  Similmente  in  attivo,  per  Render 
vano.  Eludere . Boez.  1 r.  Degli  uomini  ri- 
guardanti vaneggiava  la  vista . ( Il  Lat.  dice  .- 
respicientum  hominum  frustrahatur  intuitus.)  (V) 

$.  111.  Per  Esser  vano,  o voto.  Lat.  ina- 
ne esse.  Grec.  xsvov  sìvai.  Dani.  lnf.  18.  Nel 
dritto  mezzo  del  campo  maligno  Vaneggia  un 
pozzo.  E appresso:  Quando  noi  fummo  là, 
dov’  ei  vaneggia  Di  sotto  , per  dar  passo  agli 
sferzati.  Lo  Duca  disse  : ec. 

*$.  IV.  Per  Riuscir  vano.  Ar.  Fur.  18. 
*83.  Quivi  de’ corpi  l’orrida  mistura,  Che  pie- 
na avea  la  gran  campagna  intorno , Potea  far 
vaneggiar  la  fedcl  cura  Da’  due  compagni.  (M) 

# $.  V.  Per  I scherzare . Tasi.  Cer.  i5.  56. 
Nelle  spelonche  sue  Zefiro  tace  , E in  tutto  è 
fermo  il  vaneggiar  dell’aure.  (M) 

VANEGGIATORE.  Che  vaneggia.  Lat.  de- 
Urus,  desipiens.  Gr.  xapdpotav-  Buon.  Fier. 
5.  a.  19.  Vaneggiate^  ec.,  che  stimi  Gloria  mag- 
giore il  far  maggior  pazzie. 

VANERELLO.  Dim.  di  Fano.  Red.  rim.  Va- 
nerello mio  cuor,  che  giri  intorno,  Qual  nottur- 
na farfalla,  a un  dcbol  lume. 

VANEZZA.  Vanità . Lat.  vanii  as , levitai. 
Gr.  xsvonj;,  paratori;;.  Pr.Jac.  T.  5.  35. 74* 
Nulla  ci  è maggior  vanezza , Che  servire  a chi 
lì  sprezza.  Lio.  Dicer.  La  delta  sentenzia  fue 
smisuratamente  animosa  , e piena  d’ orgogliosa 
-vanezza.  Amm.  Ani.  34. 5.  5.  Sempre  alla  sa- 

Vol.  YU. 


VAN  281 

tollanza  c congiunta  vanezza  di  laidura.  Frane. 
Sacch.  rim.  ser.  Filip.  di  ser  Albizo,  11.  E 
quello  stipolar  chiima  vanezza. 

VANGA.  Strumento  di  ferro  con  manico 
di  legno,  simile  alla  pala  che  serve  per  la- 
vorar la  terra.  Lat.  bipalium.  Bove.  nov.  ai. 
3.  Sono  ancora  dì  quegli  assai , che  credono 
troppo  bene  clic  la  zappa  c la  vanga  ec.  tolga- 
no a'  lavoratori  della  terra  i concupiscevoli  ap- 
petiti. E nov.  84.  1 1.  Essi  con  vao^a,  e chi  eoa 
marra,  nella  strada  paratisi  dinanzi  all’Angiulierì 
ec. , il  ritennero  e presono.  Pallad.  cap.  41. 
Seghe  piccole,  e vanghe,  e ronconi,  per  gover- 
nar le  siepi.  Cr.  1.  6.  6.  E soprapposta  ivi  an- 
cora la  detta  terra  con  le  vanghe , ovvero  Con 
le  pale  , si  disponga  e ordini  secondo  la  for- 
ma delle  ripe.  Frane.  Sacch.  rim.  31.  Assai  vi 
frutta  più  ’l  terren  lombardo,  Sanza  operare  o 
buoi,  0 vanga,  o zappa.  Alam.  Colt.  4.  18.  Col- 
la vanga  maggior  rivolga  appresso  11  più  caro 
terreo. 

5.  I.  Andare  a vanga,  vàie  Trovare  il 
terreno  facile  a lavorarsi  colla  vanga. 

J.  II.  E figuratamente  vale  Trovar  fa- 
cilità in  checchessia,  Succedere  le  cose  pro- 
speramente. Lat.  in  facili  esse.  Gr.  av  euxoXa» 
etvat.  Salo.  Grancn.  5.  3.  Il  terreno  è mira- 
bile, e va  a vanga  Per  eccellenza  . Fir.  Trin. 
a.  5.'  Berteggia,  che  ella  ti  va  a vanga.  Malm. 
7.  91.  E poiché  fatti  egli  ha  certi  suoi  incanti , 
Che  gli  riescon  bene,  e vanno  a vanga,  ec. 

VANGACCIA.  Peggiorai,  di  Vanga.  Stor. 
Nerb.  Avendovi  trovato  una  zappetta  e una 
vangaccia. 

VANGAIUOLE.  Specie  di  rete  da  pesca- 
re. Bocc.  nov.  96.  7.  Quella  che  dinanzi  veni- 
va, recava  in  sufìe  spalle  un  pajo  di  vangato- 
le. Lor.  Med.  canz.  19.  3.  Voi  terrete  le  van- 
gatole ; Io  son  quel  ohe  vo’  frugare . Lasc. 
Moslr.  33.  Nella  man  dèstra  un  pa’  di  vanga- 
tole Tiene,  e nella  sinistra  un  frugatojo. 

VANGARE.  Lavorar  la  terra  con  vanga. 
Latin,  bipalio  fodere.  Gr.  axairritv,  ocuttji». 
Cr.  5.  6.  3.  Il  luogo  che  a questo  arnuscello 
sarà  deputato,  si  doverà  pastinare,  ovver  van- 
gare. Pallad.  cap.  6.  Vangare  e spandere  il  so- 
stentamento della  vite  , produce  a lei  accresci- 
mento. — ( Qui  la  lezione  è guasta,  e in  luo- 
go di  Vangare  dee  leggersi  Dilungare.)  (M) 

5.  Per  simili t.  in  senso  osceno.  Bocc. 
nov.  70.  7.  Trovando  Tingoccio  nelle  pojessio- 
ni  della  comare  il  terreo  dolce , tanto  vangò  e 
tanto  lavorò,  che  una  infermità  ne  gli  soprav- 
venne . 

VANGATA.  Terren  vangato.  Cr.  6.  3.  4. 
Acciocché  P un.l  e l’altra  vangata  si  ricuoca  per 
benificio  del  caldo  e del  freddo. 

$ . Vangata  vale  anche  Colpo  di  vanga, 
e Lavoro  fatto  colla  vanga. 

VANGATO.  Add.  di  Vangare.  Alam.  Colt.  . 
5.  i3o.  Grasso,  lieto  il  terren,  vangato  e culle, 
Ove  non  sia  per  entro  erbe  o radici.  Alle  cipolje 
doni.  Dav.  Colt.  197.  Di  Gennajo  semina  le- 
gumi e agrumi , fave  in  sul  vangato  (cioè  sul 
terreno  vangalo  ). 

VANGATORE.  Che  vanga.  Buon.  Tane.  5. 
7:  E voi  vangatori,  Voi  clic  sarchiate , Voi  che 
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potale , Lavoratori , Lasciale  l'opic  , Ognun  si 
•ciopre. 

VANGATURA.  L'Alto  del  vangare,  e il 
Tempo  in  cui  si  vanga. 

VANGIÌL1CO.  Add.  Evangelico.  Del  / an- 
gelo. LaL  evangelicus.  Gr.  twxrffÙJMùi.  Vii.  S. 
Gir.  Si.  Cbe  altro  predica  ta  Ugge  mosaica, 
ovvero  la  vangelica ? E Vii.  S.  Eufros.  5?7- 
Nel  quale  (munistero)  aveva  mòlli  sanlissimi 
monaci,  e grandi  amici  di  Dio,  i quali  faceva-  , 
no  santa  e vangelica  vita. 

VANGELIO.  Veti  VANGELO*. 

VANGELISTA.  Scrinar  del  Vangelo.  Lai. 
Evangelista.  Gr.  tòa-r/tXtGrrii  Maestruii.  a. 
*7.  Nola  che  fe  feste  degli  Apostoli, e dei  Van- 
gelisti, e de’  quattro  principali  Dottori,  si  deb- 
bono per  tutta  la  Chiesa  celebrare  solennemen- 
te. Pass.  i8a.  Non  si  truova  che  Iddio  mai  il 
rivelasse  o a Profeta,  o ad  Apostolo  j o a Van- 
gelista , o a Santo  veruno  degno  di  fede , che 
n’abbia  dello  o serittu  alcuna  cosa  certamenle. 
Dittam  i.  6.  Costui  d’esilio  ritornò,  Giovanni 
11  Vangelista. 

* VANGELISTARE.  Voce  anL  Libro  degli 
Evangelii.  Stor.  S.  Eugen.  38o.  Disse  loro  : 
recatemi  il  Vangeiistare  cc.  Ed  aprendo  il  libro 
de’  Vangeli,  cominciò  a leggere.  (V) 

VANGELIZZANTE.  Che  vangelizta.  Esp. 
Vang.  Gli  poveri  sono  vangeliazanli , ovvero 
vangelizzano. 

VANGELIZZARE.  Predicare  il  Vangelo, 

0 Predicare  semplicemente.  Latin,  cvnngeli- 
zare.  Gr.  eoarriXi^oSar-  G.  V.  1 1.  a.  17.  I 
miracoli  che  lece  Gesù  Cristo  , vangelizzamlo 
iu  terra  ec.^sono  ancora  tutto  di.  Esp.  Vang. 
Gli  poveri  sono  vangeliuanti , ovvero  vange- 

1 izza no . 

VANGELO  o VANGELIO.  Scrittura  del 
Testamento  nuovo,  ove  sono  raccontale  le 
azioni  e le  predicazioni  di  Gesucristo.  G. 
V.g.  56.  1.  Siccome  si  mostra  per  li  Vangeli], 
che  Juda  Scariut  era  carnei  lingo,  e spcmlitore 
de’  beni  lor  dati  per  Dio.  Pass.  1 16.  Uno  mo- 
naco giovane  , il  quale  iu  quella  messa  area 
cantato  il  Vangelio,  forse  con  peccalo  mortale, 
fu  invaso  dal  diavolo.  Maestruzz.  a.  «7-  Onde 
il  Vangelio  dice  : Chi  è di  voi  che  abbia  una 
pecora , e caggia  il  sabato  nella  fossa  , or  non 
la  terrà  egli  e leveralla?  JS  a.  54-  Non  si  dee 
portare  loro  la  pace,  ovvero  ad  offerere  dopo  il 
Vangelio. 

I.  Alle  sante  Iddio  Vangete , e Alle 
sante  die  Vangete.  Maniere  antiche  di  giu - 
ramento.  Lai.  per  /uve  sonda  Dei  evange- 
lio. G.  V.  ia.  it3.  1.  Dal  quale  corporal  giu- 
ramento alle  sante  Iddio  Vangete  ricevemmo 
per  lettere.  Frane.  Sacch.  nov.  43.  Gli  porse 
il  libro,  e disse  : e coti  giurate  alle  sante  die 
Vangelo  ? E ’l  Capitano  , guardando  dattorno  , 

Ve  (so  il  populo  disse  : io  giuro  ciò  che  è. 

II.  Dire  un  Vangelo,  o il  Vnngel  di 
san  Giovanni , vogliono  Dire  la  verità  Ar. 
sai.  5.  E direbbe  il  Vangel  di  san  Giovanni. 
Vnrch.  Suoc.  5.  5>  È egli  cosi,  Gualtieri?  Gitali. 

J»  ’l  Vangelo  di  san  Giovanni. 

•VANGIEUO.  V.  A.  Vangelo.  Cavate. 
Alt.  Apost.  Sa.  A voi  è mandato  questo  Verbo, 
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cioè  lo  Vangielio  di  salute.  E $5.  Lo  Vangielio 
si  predicava  publicamente.  (V) 

VANGILE.  Ferro  che  si  mette  nel  mani- 
co delta  vanga,  sul  quale  il  contadino  posa 
il  piede,  e aggrava  essa  vanga  per  profon- 
darla bene  nel  terreno;  altrimenti  detto 
Stecca. 

VANGUARDIA.  La  parte  anteriore  del - 
V esercito.  Lslin.  prima  acies  , Ctes.  Sega. 
Mann.  Lugl.  la.a.  Suno,  per  cosi  dire,  le  loro 
scorte,  le  loro  spie  , le  loro  vanguardie.  Ser. 
Sam.  1.  56.  Il  male  fu,  che  s’erao  messi  in- 
sieme , ec.  ; E perche  la  sua  roba  a tulli  pre- 
me, Avevan  la  vanguardia  bastonato. 

VANIANTE.  V.  A.  Che  vaneggia.  Lai.  in- 
saniens.  Gr.  ir «xfpavcìh».  Amm.  Ani.  7.  i.S. 
L’abito  della  mente  si  conosce  nell’alto  del 
corpo,  per  lo  quale  lo  cuore  dell’  uomo  nasco- 
so e conosciuto  cbe  sia  lieve,  o vaniantc,o pie- 
no di  sozzura,  ec. 

* VANILOQUENZA.  Vaniloquio,  Discorso 
vano.  Grill.  Leti.  (Berg) 

♦ VANILOQUIO.  Lo  stesso  che  Stoltilo- 
quio. (V) 

VANIRE.  Svanire,  Sparire,  Andare  in  fu- 
mo. Lai.  cvanescere.  Gr.  Dan/. 

Par.  5.  E cantando  vanìo , Conte  per  acqua 
cupa  cosa  grave. 

•VA N’ISSI M AMENTE.  Superlat.  di  Vana- 
mente. Latin,  mente  vanissima,  stalli  ssime , 
superbissime.  Varch.  Sen.Benef  t.  »3.  Pa- 
rendogli già  { ad  Alessandri  ) , per  lo  essere 
stato  agguagliato  a Ercole,  d’essere  Dio,  coma 
s*  era  vanissitnamenle  immaginalo.  (N.  S.) 

VANISSIMO . Superi,  di  Vano.  Mor.  S . 
Greg.  In  verità,  vanissima  cosa  sarebbe,  sape- 
re il  loro  autore  e il  loro  intendimento  { cioè 
inutilissima).  Fiamm.  1.  8a.  Argomenti  vanis- 
simi sono  contro  alla  costui  virtù  ( cioè  non 
concludenti).  Salvin.  Disc.  1.  284.  I Greci  va- 
nissimi le  cose  di  lor  paese  magoificano  (cioè 
boriosissimi,  molto  vanagloriosi ) . 

VANITA,  ed  ali  ani.  VANITADE  e VANI- 
TATE.  Astratto  di  Vano.  Lai.  vanitas.  Grec. 
xzvottjJ.  Dant.  Inf.  6.  E ponevam  le  piante 
Sopra  lor  ranilà , che  par  persona . E Pur.  g. 
Da  si  fallo  hen  torcete  i cuori , Drizzando  111 
vanità  le  vostre  tempie . Bui.  Vanità  è quando 
una  cosa  pare,  e non  c.  Bocc.  nov.  63.  5.  Av- 
vegnaché egli  ec.  avesse  dall’  un  de’  lati  posto 
)’  amore  che  alla  sua  cornar  portava  , e certe 
altre  sne  vanità  ;pui  e in  processo  di  tempo  ec. 
se  le  riprese.  Cavale.  Fruii.  Ung.  Chiama- qui 
vanità  e mendacio  questi  beni  visibili.  Coll.  SS. 
Pad.  Quelle,  il  cui  peso  e prezzo  rodendo,  la 
ruggine  della  vanitaJe  non  lascia  ragguagliare 
al  saggio  de*  Padri,  scusiamo  come  monete  lie- 
vi e dannose.  Pass.  387.  Il  mondo  è vanità  di 
vaniladi , e ogni  cosa  è vanità . Cas.  lett.  3g. 
Son  certo  che  Annibaie  ara  parlalo  di  vanità, 
come  suole. 

VANITOSO.  V.  A.  Add.  Vano,  Che  ha  va- 
nità, Borioso,  Vanaglorioso.  Lai.  gloriosus , 
ventosus,  ambitiosus.  Gr.  aXa^còv.  Tratt.  gov. 
fnm.  Stiano,  quanto  si  può,  dilungi  nozze,  con- 
viti , usar  con  vanitose . Serm.  S.  Ago  tt.  1 5. 
Vergognati,  parabolano  disutile  ; cogniuciti,  va- 
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ni  toso  ingannatore,  che  non  misuri  e non  pen- 
si alla  sentenza  delle  parole. 

VANNI . Voce  poetica,  che  non  ai  trova  . 
usata  se  non  nel  numero  del  più.  Lai.  pen- 
ate. Gr.  xczepà.  Dant.  Inf.  a 7. 1/ aquila  da  Po- 
lenta la  si  cova  Sì,  che  Cervia  ricopre  co'  suoi 
vanni  . Bui.  ivi  : Vanni  si  chiamano  le  penne 
presso  alle  prime  dell’ ala,  che  si  chiamano  col- 
telli. Petr.  cap.  1 1 . Sì  che  al  mio  volo  l’ ira 
addoppi  i vanni. 

$.  E fìguratam.  Poli*,  stani.  1.  6.  Ma  fin 
eh’ all’ alla  impresa  tremo  e bramo,  E son  tar- 
pati i vanni  al  mio  disio,  Lo  glorioso  tuo  fratei 
cantiamo,  ec.  (B) 

VANO.  Sust.  La  parte  vota.  Il  voto.  Va- 
cuo. Lai.  vacuum . Gr.  to  xsvóv.  Dani.  Inf. 
17.  Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava.  E Purg. 

1 o.  Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano.  Borgh. 
Hip.  470.  Duccio  riempieva  i vani  intagliati  nel 
marmo  bianco  di  mistura  nera. 

5.  I.  Per  la  Parte  inutile  e difettosa  di 
checchessia.  Lat.  inulilis.  Gr.  a^prjorc^.  Dant. 
Par.  6.  D’entro  alle  leggi  trassi' il  troppo  e ’l 
vano. 

* 5 • II.  Vani  si  dicono  in  Architettura 
quegli  aditi  che  sono  per  tutto  V edijxxio, 
donde  possono  entrare  ed  uscire  tutte  le  co- 
se che  fanno  di  bisogno  a coloro  che  vi  stan- 
no dentro.  Voc.  Dis.  De’  vani  alcuni  servono 
a’  lumi,  all’aria  e a’  venti;  ed  altri  all’ entrala 
cd  uscita  di  quei  che  abitano  , e delle  cose  a 
loro  bisognevoli.  (A) 

VANO.  Add.  Volo,  Che  non  contiene, in 
gè  cosa  alcuna.  Latin,  vanus,  inanis,  cassai. 
Gr.  xsvc;.  Pass.  388.  Gli  antichi  Cappellano 
vanagloria  , cioè  cosa  vota  , eh’  è delta  vana  . 
Bocc.  nov.  58.  5.  Ma  ella,  più  che  una  canna 
vana  ec.,  disse  che  ella  si  voleva  speccbiar  co- 
me T altre. 

$.  I.  Per  meta  fi  aggiunto  a uomo,  vale 
Amalor  di  cose  vane.  Vanaglorioso,  Borio- 
so, Leggieri.  Li\.  glorioso*,  ambitiosus,  ven- 
to sus,  levis.  Gr.  aXa£»v.  Pass.  387.  Vani,  sono 
gli  uomini  che  desiderano  d’avere  la  vanaglo- 
ria, ovvero  da’  quali  altri  desidera  d'aver  glo- 
ria. Petr.  cap.  1.  Fatto  Signore  e Dio  da  gen- 
te vana.  Lab.  1 So.  Come  vana,  credo  che  spes- 
so vada  li  scudi,  che  per  le  chiese  sono  appic- 
cati, annoverando.  Cai-  lett.  6».  Quando  io  di- 
ceva a V.  M.  che  esso  era  tutto  vano  e tutto 
leggiere,  non  me  lo  voleva  credere. 

5.  II.  Aggiunto  a parole , a concetti , o 
simili,  vale  Inutile,  Sema  sustamia.  Lat.  inu- 
tili*, futili s.  Grec.  avpijmoc,  parato  e-  Bocc. 
nov.  93.  7.  Ghino,  uueudo  quelle,  parte  ne  la- 
sciò andare  , sì  come  vane  , e ad  alcuna  sssai 
cortesemente  rispose:  ec  .Petr.  son.  t.  Tra  le 
vane  speranze  e ’l  van  dolore.  E son.  304.  Mi- 
sero , e pien  di  pensier  vani  e sciocchi . G.  V. 
h.  3i.i.  Ma  loro  iulendimenlo  tosto  venne  va- 
no. Dant.  Inf.  7.  Che  permutasse  a tempo  li 
ben  vani  Di  gente  in  gente  (cioè  caduchi).  Alani. 
Colt.  5.  i36.  Molti  modi  al  frenar  già  mise  in 
uso  La  rozza  antichità  , l’ aspre  procelle  , R le 
sassose  grandini,  che  spesso  Rendon  vane  in  un 
di  d’ un  anno  l'opre. 

*5-  IH.  Pelo  vano  dicono  i Cappellai  a 
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quel  pelo  grosso  e ruvido  che  trovasi  nelle 
pelli,  il  quale  non  feltra  mai,  ma  sempre  dà 
in  fuori.  (A) 

VANTAGGETTO.  Dim.  di  Vantaggio.  Lat. 
mantissa.  Gr.  npóaSopa.  Guitt.  lett.  Per  ogni 
menomo  vanlaggetto  si  muovono. 

* VANTAGGIASTE.  Che  vantaggia.  Van- 
taggioso. Voc  ab.  Piem.  (Berg) 

VANTAGGIARE.  Superare,  Avanzare,  So- 
pravantare. Lat.  superare,  exccllere.  Grec. 
apos/ety,  uirepe^stv.  Tes.  tìr.  g.  8.  Quelli  so- 
lamente è degno  di  sì  nohilcosa  e onorata, che 
sa  vantaggiare  gli  altri  di  sua  virtù  e di  suo  me- 
rito. Bui.  Inf.  17.  x.  Aragna  sua  figliuola  fu 
molto  ammaestrata  in  far  panni  lani,cioc  in  la- 
vorar la  lana,  c filare,  e tessere, intanto  che  in 
ciò  vantaggiava  Fatladc.  Segn.  Mann.  Lo  gl.  i3. 
3.  Come  minque  vorresti  ornai  vantaggiarlo  di 
condizione? 

5.1.  In  signi fic.  neutr.  e neutr.  pass,  va- 
le Divenir  migliore.  Acquistare , Approfit- 
tarsi, Avvantaggiarsi . Lat.  proficcre.  Grec. 
irpojSatvstv.  Cr.  5.  19.  i4-  Sempre  nuova  virtù 
ripigliando,  vantaggiano.  Ricord.  Atalesp.  193. 
Certificato  che  tra  loro  era  Curradino,  per  van- 
laggiarsi.sì  gli  menò  prigioni  al  re  Carlo.  Buon. 
Fièr.  3.  9.  11.  Se  tu  scorgi  Vantaggiarli  com- 
prando pe’ contanti.  Non  pigliar  a credenza.  E 
o.  4-  *8.  Per  vantaggiarsi  aspetta  Che  ec. 

5.  11.  Vantaggiare  alcuno,  si  dice  anche 
del  Risparmiargli  nel  comperare , e Avan- 
targli nel  vender 'e. 

VANTAGGIATA  MENTE.  Avverbio.  In  ma- 
niera vantaggiata,  Vantaggiosamente,  Ecce- 
dentemente. Lai.  prarter  modum.  Gr.  ùissppé- 
rptoj.  Salvin.  Disc.  3.  3a/|.  Voi  forse  v’aspet- 
tate, o signori,  per  la  buona  fama  di  me  sparsa 
vantaggiatamele  dalla  buona  memoria  del  sig. 
Francesco  Redi  ec. , ch'io  ve  le  dichiari  a una 
a una. 

VANTAGGIATO.  Addi  eli.  da  Vantaggiare. 
Che  è in  grado  tU eccellente , Ottimo.  Latin. 
optimus . Gr.  fifkzicr')';  ■ Lib.  Viagg.  Ed  ivi 
sono  vantaggiali  vini  di  novello,  cioè  di  vendem- 
mia. Agn.  Pand.  41.  Non  che  la  donna  cuoca, 
ma  comandi,  insegni,  mostri  alle  serve  non  cosi 
dotte  fare  tutte  le  vantaggiate  e migliori  vivande 
che  ec.  Buon.  Pier.  3.1. 1.  E fior  di  roba  van- 
taggiata c rara.  Dav.  Colt.  164*  Facciasi  in  su 
quella  vinaccia  non  pigiata  un  vantaggiato  acque- 
rello. 

J.  I.*  Vantaggiato  è anche  aggiunto  di 
vestimento,  o altro,  che  penda  piuttosto  nel 
dovizioso,  che  nello  scarso.  Galat.  58,  Tu  fa- 
rai adunque  delle  cirimonie  , come  il  sarto  fa 
de*  panni,  die  più  tosto  li  taglia  vantaggiati,  che 
scarsi. 

* J.  II.  E figuratam.  Cas.  Orai.  Cari.  V. 
137.  Non  come  non  buono,  ma  come  non  vo- 
stro; e non  come  scarso,  ma  come  non  vantag- 
giato non  si  riceve.  (B) 

VANTAGGINO.  Dim.  di  Vantaggio.  Van- 
taggetto.  Lat.  mantissa.  Lib.  cur.  malati.  Ne 
prendono  parimente  il  vantaggino. 

VANTAGGIO.  Il  soprappiù , Quello  che 
s*  ha  di  più  degli  altri , Superiorità . Latin. 
auctarium.  Gr.  etrifterpov.  Dant.  I/f.  16.  Qual 
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solcano  i campion  far  nudi  cd  unti , Avvisando 
lor  preda  e lor  vantaggio.  Pass.  184-  Altrimenti 
non  avrebbe  avuto  la  Vergine  Maria  vantaggio 
da  Jeremia  o dal  Battista  ec.  ; in  altre  cose  mag- 
giori potette  Iddio  ec.  fare  vantaggio  e graziosi 
doni  alla  Madre  sua  sopra  tutti  gli  altri  Santi . 
Com.  Purg.  ai.  Tutti  quelli  che  erano  valorosi 
in  (scienza,  in  virtudi,  o in  arte,  0 in  arme, da 
quelli  signori  eran  tratti  a Roma  , e con  molti 
onori  e vantaggi  ricevuti . Frane.  Sacch.  nov. 
11  a.  Io  ho  gran  vantaggio  da  voi,  che  l’usar 
colla  donna  mia  mi  tiene  grasso  e gagliardo. 

* I.  Cosa  di  vantaggio,  vale  Cosa  van- 
taggiata, Migliore.  Frane.  Sacch.  nov.  »44- 
Non  era  buono  esempio  al  mondo  , che  li  suoi 
pari  andassino  per  loro  vivere  cercando  le  cose 
di  vantaggio.  (V) 

J.  II.  Per  Utilità.  Lai.  compendium,  uti- 
ìitas.  Cr.  ca,  ’Xoaive'Xzca.  Fi t.  Plut.  Ri- 
putava maggior  vantaggio  di  corregger  li  cittadi- 
ni, che  di  vincer  li  nimici.  Petr.cap.  7.  E ve- 
dcrassi  ec.  oro  e terreno  Essere  stalo  danno,  e 
non  vantaggio.  G.  V.  io.  I.  5-  Sotto  il  trattato 
trasse  suoi  vantaggi  della  lega  de’  Ghibellini. 

J.  III.  Per  Fentura.  Bocc.  nov.  99.  9. 
Certo  vantaggio  ne  fu , che  ella  non  fu  la  pri- 
miera. 

J.  IV.  Per  Corollario.  Foce  poco  usata. 
Lat.  corollarium.  Gr.  nòptopa,.  Boei.  Farcii. 
5 .pros.  io.  Non  altramente  che  sogliono  i geo- 
metri , i quali , poscia  che  hanno  dimostrato  le 
loro  proposte,  ne  inferiscono  alcune  cose,  che 
essi  chiamano  porismati , e noi  potremmo  per 
ventura  dir  vantaggi.  E appresso:  Questo  è 
(risposi)  un  bello  e prezioso  o porisma , o co- 
rollario, o giunta,  0 vantaggio,  che  tu  te  ’l  To- 
gli chiamare. 

5.  V.  A vantaggio,  posto  awerbialmen- 
te,  vale  Al  di  sopra ; che  anche  diciamo  A 
cavaliere.  Benv.  Celi.  Oref.  86.  Si  comincia 
a battere  , sostenendolo  alquanto  a vantaggio  , 
fintantoché  si  venga  a ristringere  la  gola  del  vaso. 

$.  VI.  Di  gran  vantaggio , posto  avver- 
bialmente, vale  Grandemente,  Ottimamente. 
Bocc.  nov.  53. 10.  Una  saetti?  comperarono,  e 
quella  segretamente  armarono  di  gran  vantaggio. 

J.  VII.  Da  vantaggio , posto  avverbial- 
mente , vale  Di  piu  . Latin,  adhuc , insuper, 
prieterea.  Grec.  irpooart,  icpòj  volilo  t;.  Bern. 
Ori.  1.9.  65.  E trovò  questa  donna  da  vantag- 
gio. Toc.  Dav.  Stor.  a.  989.  Ma  Vitellio  trovò 
altre  cagioni  da  vantaggio.  Maini.  4.  i3.  Dipin- 
ge, nè  può  farsi  da  vantaggio  Generalmente  in 
qualsivoglia  cosa. 

•J.  Vili.  Fantaggio.  Term.  degli  Slam- 
potori.  Quell’asse  che  ha  una  piccola  spon- 
da da  capo  e dai  due  lati,  sopra  la  quale  il 
Compositore  assetta  le  linee , dopo  che  le 
ha  composte ■ (A) 

VANTAGGIOSAMENTE.  Awerb.  Con  van- 
taggio.  Bui.  Come  dovesse  l’uno  afferrare, cioè 
pigliare  alle  gavigne  l'altro  vantaggiosamente. 

VA  NT  A G G I OSISSI M A M K NTE.  Super  lat  di 
Fantaggiosamente.  Guitt.  Leti.  Si  portarono 
vantaggiosissimamente  sopra  gli  altri.  Fr.  Giord. 
Pred.  B.  Negoziano  vaalaggiosissiinamcnlc  per 
U loro  persone. 
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VANTAGGIOSISSIMO.  Superi,  ili  Vuntup- 
gioso.  Segner.  Mann.  Magg.  8. 4.  Per  ultimo 
guarda  ancora  il  vantaggiosissimo  posto , donde 
combattono.  Salvin.  Disc.  1. 900.  Le  lettere  ec. 
non  solo  essere  profittevoli  e comode,  ma  van- 
taggiosissime {cioè  utilissime). 

VANTAGGIOSO.  Add.  Quegli  che  cerca  i 
suoi  vantaggi  altra  il  convenevole . Forchi , 
Stor.  Uomo  sollecito  e diligente  , ma  ec.  van- 
taggioso. Geli.  Sport.  4.  9.  E tanto  vantaggio- 
so, che  non  truova  ortolano  o beccajo  che  gli 
voglia  veodere.  Gpicc.  Stor.  Per  la  natura  di 
Paolo,  vantaggioso  ne' pagamenti. 

^ . Fantaggioso  si  prende  anche  per  Utile . 

VANTAGGIUZZO.  Dimin.  di  Fantaggio. 
Matt.  Franx.  rim.  buri.  9.  109.  È lecito  in 
quel  mentre  d’ esser  matto;  E chi  volesse  qual- 
che vantaggiuzzo,  Potrebbe  anche  impazzare  af- 
fitto affatto. 

VANTAGIONE  e VANTAZIONE.  Fante- 
mento.  Lat.  jactatio.  Fr.  Giord.  Pred.  E.  Se 
■ne  gloriano  con  superbe  vantazioni.  Fior.  Firt. 
A.  M.  Lo  secondo  è vantagione , cioè  lodarsi 
d'alcona  cosa.  E appresso  : Salomone  disse  del 
vizio  della  vantagione:  Lasciati  lodare  ad  altra 
lingua,  e non  alta  tua. 

VANTAMENTO.  Il  vantarsi . ’LsX.jactantia , 
jactatio,  superbia.  Gr.  aXo£ovsta,  drepijpa- 
vta.  Frane.  Barb.  78.  7.  Non  usar  tu  mai  re. 
Pompe,  arroganza,  o vantamenti,  0 atti.  Mae - 
struis.  9.  5.  Della  vanagloria  , secondo  qnesto 
dottore,  nascono  sette  figliuole  : la  disubbidien- 
za,.il  violamento,  ec.  Té$.  Br.  7.  8».  Di  super- 
bia viene  orgoglio  e dispetto  e vantamcnlo.  Lib. 
Sagram.  P.  TV.  Il  peccato  del  vagamento.  Mor. 
S.  Greg.  Dicendo  eh’  egli  avea  detto  quelle  pa- 
role con  vantamento.  Coll.  SS.  Pad.  A quelli 
che  non  son  degni^  e che  la  ricevono  con  fasti- 
dio, non  cadesse  in  vizio  di  vantamento.  E ap- 
presso: Lo  settimo,  vantamento,  ovvero  vana* 
gloria;  l'ottavo,  superbia.  Bell.  Tuli.  101.  Ve- 
gnendo  con  loro,  dicendo  molte  parole  di  suo 
vantamento. 

* VANTA NZA.  F A Fantamcnto.  FU.  SS. 
Pad.  1.  19».  Acciocché  *1  corpo  s’ affatichi  per 
li  digiuni,  e neentemeno  l’anima  non  nc  cerchi 
vantanza  e vanità  dagli  uomini.  ( Cosi  legge  il 
testo  de’  Fent.;  la  stampa  ha  giattanzia.)  (V) 

VANTARE.  Esaltare,  Magnificare , Ag- 
grandir con  lode,  Celebrare,  Dar  vanto.  Lat. 
efferre,  celebrare.  Grec.  tgaipa tv  , 8o|a£sw  . 
Amm.  Ant.  16.  5.  9.  Chi  il  beneficio  diede,  noi 
dee  predicare,  nè  vantare.  Filoc.  4.  119.  Se  si 
bella  è,  come  voi  la  vantate,  e di  nobili  parenti 
discesa  ec.,  de’ mici  tesori  quelli,  che  vorrete, 
prenderete,  c doneretemi  lei.  S.  Agost.  C.  D. 
Per  la  benivolenza  fu  nominato  e vantato  tra 
gl’  Iddii.  Ar.  Fur.  1 8.  97.  Per  guerrier  valo- 
róso c di  gran  nome  La  vera  istoria  Sansonetto 
vanta.  Bern.  Ori.  9.  5-  a 4-  Aveva  il  conte  Or- 
lando forza  tanta,  Che,  se ’l  creder  le  cose  dette 
lice, D’aver  portata  una  cqlonna  il  vanta  Gros- 
sa d’Anglante  a Brava  il  libro,  e dice. 

J.I.  In  significato  acuir. pass,  vale  Glo- 
riarsi, Pregiarsi,  Darsi  vanto,  Magnificare 
soprammodo  le  cose  sue.  Lat.  se  se  jaelare, 
se  te  ejjerre,  gloriari.  Grec.  aXft£ottauja&at» 
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eyvoóol^at,  eù^ec&at.  Tesorctl.  Br.  Ahi  unm! 
perchè  li  fante.  Vecchio,  mezzano  e fante?  fior- 
cacc.nov.  17.48.  Acciocché  .io  di  là  vantar  mi 
possa,che  di -qua  amato  sia  dalla  più  bella  don- 
na, che  mai  formata  fosse  dalla  natura.  E nov. 
oG.  ao.  Mai  non  potè  vantarsi , che  io  il  gua- 
tassi pure  una  volta . E nov.  77.  5o.  Nè  altra 
gloria  hanno  maggiore,  che  il  vantarsi  di  quelle 
che  hanno  avute.  Pelr.  son.  356.  L’un»  e nel 
ciel,  che  se  ne  gloria  e vanta.  Doni.  Inf  34. 
Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena.  Sen.  Ben. 
Farch.  4.  ai.  Questi  può  per  avventura  far  la 
mostra  di  se  medesimo,  perchè  ha  di  che  van- 
tarsi, e che  mostrare.  Farch.  Ercol.  67.  Ja- 
ctare  se  è somigliantissimo  a millantarsi , e 
noi  abbiamo,  oltra  il  gloriarsi , che  è latino, 
un  verbo  più  bello,  il  quale  è vantarsi , o darsi 
vanto;  il  quale  verbo  e nome  non  hanno  i La- 
tini, ma  i Greci  si,  che  dicono  felicemente  eii-, 
j^eo&ai,  ed 

(.11.  Fan  tarsi  vale  anche  Prometter  di 
fare  alcuna  cosa.  Bocc.  nov.  19.  17.  Fornito 
avea  quello,  di  che  vantato  s era. 

VANTATO.  Adii,  da  Fanfare.  Che  ha  van- 
to, Famoso  Lai.  celebratus . Gr.  fogst&etz . 
Tav.  Bit.  Quel  cavaliere  che  sarà  vincitore,  cioè  il 
più  vantato  di  prodezza , guadagnerà  lo  stendardo. 

VANTATORE.  Che  si  vanta.  Laf.  jactator, 
gloriosus  Gr.  crXa^ovtxc;.  Tes.  Br.  6.  14.  La 
verità  si  è mezzo  intra  due  estremitadi,  cioè  lo 
soperchio  e 'I  poco.  Quelli  che  tiene  mezzo  tra 
qurste  due  cose,  sì  è detto  verace;  e quelli  che 
soprabbouda,  è detto  vantatore;  e quelli  che  vie- 
ne meno,  si  è detto  umile.  Cron.  Feti.  3o.  Za- 
nohi  di  Frosino  è di  comunale  statura  ec.,  gran- 
de favellatore  e gridatore,  un  poco  cervellino  e 
vantatore.  Bed.  Annoi.  Ditir.  1 38.  Il  vino  mette 
un  cieco  amore  di  loro  stessi  negli  nomini,  e gli 
rende  vantatori  più  assai  del  dovere. 

VANTATRICE.  Ferbal.fem.  Che  si  vanta. 
Lat.  j ac  latri  x . Tes.  Br.  7.  14.  Dio  distrugga 
le  opere  maliziose,  e lingua  vantalricc. 

VANTAZIONE.  Fed  VANTAGIONE. 

VANTERÌ  A.  Millanteria.  Lat .jactanlia.  Gr. 
pS’raXauYMc . Salvia.  Disc.  3.  i3.  A chi  non 
vede  più  la,  sembrano  vanterie,  e speziosità  di 
parole. 

VANTEVOLE.  Add.  Di  vanto.  Lai.  super- 
bus.  Gr.  GiwpTTpavo?.  Cuid.  G.  83.  Il  quale  co- 
si arditamente  con  parole  vantevoli  c mordaci 
non  s’è  peritato  di  lacerare  la  vostra  maestà  de. 

VANTO.  Il  vantarsi , Fantamento . Latin. 
jactantia.  Gr.  oXa^uveia.  Bocc.  nov.  100.  3 1. 
Credendomi  poter  dar  vanto, che  ninno  altro  sia, 
che  si,com’io,  si  possa  di  sua  moglier.  conten- 
tare. Farch.  Ercol.  67.  J ac  tare  se  è somiglian- 
tissimo a millantarsi;  e noi  abbiamo,  oltra  il  glo- 
riarsi, che  è latino,  un  verbo  più  bello,  il  quale 
è vantarsi ,0  darsi  vanto,  il  quale  verbo  e no- 
me non  hanno  i Latini, ma  i Greci  sì,  che  dicono 
felicemente  sùysa&ettt  ed  rij^o;.  Tass.  Ger.  30. 
13.  Confortò  d dubbio  , e conformò  chi  spera, 
Ed  all*  audace  rammentò  i suoi  vanti , E le  sue 
prove  al  forte,  ec. 

(.  I.  Per  Lo  prometter  dì  sè.  Filoc.  a.  ao3. 
Veramente  sarebbe  da  reputar  valoroso  chi  tal 
vanto  adempiesse. 
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5.  TI.  Per  Lode,  Gloria,  Palma,  nel  si- 
gnific.  del  $.  Latin,  gloria,  laus.  Grec.  iota, 
swatvo;.  Petr.  eap.  13.  Avrà  gran  maraviglia 
di  sè  stessa  , Vedendosi  fra  tutte  dare  il  vanto . 
Dant.  Inf.  ».  Per  questa  andata,  onde  li  dai  tu 
vanto,  Intese  cose  ec. 

(.  III.  Per  Fanlaggio.  Dani  Inf  3.  Non 
vedi  tu  la  morte  che’!  combatte  Sulla  fiumana, 
ove mar  non  ha  vanto?  But.  ivi:  Però  aggiu- 
gne:  ove’l  mar  non  ha  vanto,  cioè  non  ha  van- 
taggin. 

VANVERA.  Diciamo  A vanvera,  posto  av- 
verbialmente, e vale  A caso , Com’  ella  vie- 
ne. Lat.  casu,  fortuito.  Gr.  tuyij.  Farch.  Lez. 
Un  saettatore  che  non  s'avesse  proposto  bersa- 
glio nessuno,  ma  traesse  a vanvera.  Tac.  Dav. 
Stor.  4.  53g.  Secondo  che  eran  caldi  dal  vino, 
corrono  a combattere  alla  ’mpazzala  , tirando  a 
vanvera  nel  bnjo.  Alleg.  34.  Non  usavano  i vec- 
chi nostri  far  le  cose  a vanvera. 

VANURA.  F.  A Fanità  Lat.  vanltas.  Gr. 
xsvòtij;.  Fr.  Jac.  T.  4.  io.  io.  Noi  mi  pensa- 
va, quand’i’  era  in  amore  Del  mondo  falso,  pie- 
no di  vanura.  Rim.ant.  Guitt.  F.  B.  Quanuco 
m’accorsi  della  sua  vanura. 

* VAP1D0.  Term.  de * Chimici  e de * For- 
maceli, ec.  Privo  delle  porzioni  spiritose , 
e tendente  all*  acido.  (A) 

VAPORABILE.  Add.  Atto  a svaporare.  Cr. 
a»  6.  3.  Questa  diventa  più  vaporabile  , che  ’l 
rimanente  di  quel  medesimo  che  è nella  susian- 
zia  della  pianta.  Dant.  Conv.  ig5.  L’umido  è 
ingrossato,  non  per  in  quantità, ma  per  in  qua- 
lità, stcch’è  meno  vaporabile,  e consumabile. 

VAPORABILITÀ  , ed  aironi.  VAPORABT- 
LITADE  e VAPORABILITATE . Astratto  di 
Fnporabile.  Cr.z.  14.  a.  Per  la  vaporabililade 
permischia  con  sottile  mescolamento , e donagli 
leggerezza  e movimento. 

VAPORACCIO.  Peggiorai,  di  Fapore.  Se- 
gner.  Cristi  instr.  3.  7.  17.  P?r  che  dovrebbe 
squarciare  il  seno  a quella  nuvola  indegna, che, 
benché  piena  di  sordidi  vaporacci  , non  ha  te- 
muto di  accoglierlo  dentro  sè. 

VAPORALE.  Add.  Di  vapore.  Com.  Par . 
a3.  Secondo  Beda,  quelle  acque  celestiali,  non 
per  vaporale  sottigliezza,  ma  per  ghiaccesca  fer- 
mezza, a modo  di  cristallo  formo  c chiaro,  so- 
pra 1 fcrmamentò  sono  sospese. 

VAPORANTE.  Che  esala  vapore.  Lat.  va- 
porane. Gr.  arpO^tv».  Cr.  3.  6.  1.  Due  sono  i 
vapori  cosi  nel  ventre  della  pianta , come  nel- 
P altre  cose  vaporanti.  Quid  G.  Quando  quel 
liquore  fu  sparto,  le  bocche  de’  vaporanti  buoi, 
quasi  come  legate  con  catene,  si  stringono. 

• (.  Nè  significa  solamente  Cosa  che  esa- 
la vapore,  ma  anche  Cosa  che  fa  esalare  il 
vapore.  Crete,  z o5. 9.  E la  pianta  non  si  può 
generar  del  vapor  continuo , il  quale  è sparso 
per  lo  circuito  del  luogo , a molte  parti  conti- 
nue, dalla  virtù  del  Sol  vaporante.  (V) 

VAPORARE.  Spargere  o Empiere  di  va- 
pore ; e in  significato  neutr.  Mandar  fuori 
vapore.  Lat.  vaporare,  suffire,  suffumigare. 
Gr.  arpH^eiv.  Fior.  Ital.  D.  Vaporando  tutto  ’i 
tempio  col  fummo  dello  ’ncenso,  gridavano  ad 
alla  voce . Cr.  5.  10.  11.  Di  sotto  ad  essi , in 
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luogo  di  sole,  si  metta  cenere,  che  vapori  que- 
gl^ e riscaldigli,  e asciughigli.  Dant.  Conv.  58. 
Sono  sialo  legno  sanza  vela  e santa  governo , 
portato  a diversi  porti  e foci  e liti  dal  vento 
secco,  che  vapora  la  dolorosa  povertà.  Car.  En. 

8.  3cj5.  E là  Vera  del  fumo  La  nebbia,  e l’on- 
deggiar  più  denso,  e ’l  foco  Più  roggio,  a lui, 
che  ’l  vaporava  indarno,  S’addusse,  e lo  gher- 
mì. E ii.  778.  Seguon  le  madri,  e d’odorati 
incensi  Vaporando  il  delubro,  io  flebil  voce  Pre- 
gano in  su  la  soglia . Lasc.  rim.  pag.  8.  ( Li- 
vorno 1799)  Voi  tutte  più  leggiadre,  e voi  più 
cari  Del  bel  Tosco  lerrcn  Ninfe  e Pastori,  Va- 
porale e spargete  i santi  altari  Di  ricchi  fumi  e 
di  candidi  fiori. 

VA  PO  PATIVO.  Add.  Vaporevole  , Vapo- 
rabile. Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  11.  Nel  princi- 
pio non  usare  cose  vaporative. 

VAPOR  ATRICE.  Verbale  femminile . Che 
vapora.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  11.  Dopo  la 
conferminone  vaporatrice  , maturatrice  e con- 
fortatrice. 

VAPORAZIONE.  Lo  svaporare.  Lai.  vapo- 
rali». Gr.  «fatr/ziai;.  Cr.  a.  1.  a.  Nè  mai  di 
quella  si  formerebbe  alcuna  pianta  , ma  diver- 
rebbe vana  per  vaporazione. 

VAPORE.  Propriamente  la  Parte  sottile 
de*  corpi  umidi,  che  da  essi  si  solleva,  ren- 
dala leggieri  dal  calore  ; e si  prende  an- 
che per  Qualunque  corpo  sottilissimo  che 
esali  da  checchessia.  Lat.  vapor.  Gr.  ar/iò;. 
Dant.  Inf.  14.  Perciocché  ’l  vapore  Me’ si  stin- 
gueva  mentre  ch'era  solo.  E Purg.  5.  Vapori 
accesi  non  vid’ io  si  tosto  Di  prima  notte  mai 
fender  sereno.  E Par.  5.  Quando  ’l  caldo  ha 
rose  Le  temperanze  de’  vapori  spessi.  Pass. 
a 4 9.  Che  è la  vita  nostra  ? ec.  è uno  vapore  di 
fummo,  che  poco  dura,  e tosto  sparisce.  G.  V. 

9.  098.  1.  Un  grandissimo  raggio  di  vapore  di 
fuoco  si  vide  valicare  sopra  la  citlade.  M.  V. 
A.  74.  Si  mosse  da  mezzo  il  cielo  fhori  del  zo- 
diaco uno  vapore  grande, infocalo  e sfavillante. 
Cr.  a.  6.  1.  Due  sono  i vapori  cosi  nel  ventre 
drlla  pianta,  come  nell’ altre  cose  vaporanti, 
cioè  vapore  umido  acquoso  , e vapor  secco  e 
ventoso.  Il  vapore  umido  è la  materia  della  fo- 
glia , ed  il  vapor  secco  e ventoso  è la  materia 
de’  fruiti. 

VAPOREVOLE.  Add.  Vaporabile.  Cr.  ». 
14*  3-  Se  l’acqua  del  lago  ec.  aggiunge  nel  luo- 
go delle  paludi,  conviene  che  ec.  per  lo  movi- 
mento faccia  schiuma,  e diventi  vaporevole  per 
la  delta  cagione. 

* VAPOR1TÀ.  V.  A.  Lo  stesso  che  Vapo- 
rosità. Com.  Purg.  (A) 

VAPOROSITÀ,  ed  airant.  VAPOROSITA- 
DE  e VAPOROSITATE.  Astratto  di  Vaporo- 
so. Vapore.  Cr.  1.  5 /».  Coloro  che  dimorano 
ne’  profondi  e bassi  luoghi , hanno  molta  vapo- 
rositade  , e debolezza  di  fegato.  But.  Inf.  1 3. 
Come  fa  d’utj  legno  verde,  quando  arde  l’un 
capo  nel  fuoco,  e geme  dall’altro,  e fischia  per 
la  vaporosità  che  n’esce. 

VAPOROSO.  Add.  Pieno  di  vapori.  Latin. 
vapidus.  Gr.  aTpw$ij;.  Cr.  1.  5.  5.  Se  hanno 
monti  che  schifino  i venti , diventano  vafxirosi. 
Red.  Vip.  1.  io.  Nc  giovi  il  replicare,  che  11 
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vaporoso  odore  del  vino  può  in  un  momento 
iinbriacarle  e soffocarle. 

VAPULAZIQNE.  V.  L.  Battitura,  Percos- 
sa ; e per  metaf.  Castigo.  Dau.  Scism.  9». 
Per  questi  o altri  nostri  peccati,  0 perchè  a Dio 
non  paressero  le  cuormezze  d’Arrigo  ben  pur- 
gate con  si  lieve  vapulazioae,  ecco  chela  Reina 
in  capo  a cinque  anni  ec.  morì. 

* VARAMENTO.  Sust.  masc.  Lanciamento. 
Term.  di  Marineria.  L’azione  di  varare,  o 
lanciare  alt  acqua  un  bastimento.  (S) 

V ARANO.  Sorta  di  vitigno,  ed  anche  l’Uva 
che  lo  produce.  Vajano.-  Soder.  Colt.  no. 
Cosi  fa  il  varano;  I’orzese  e il  s^ugiogheto  sono 
vitigni  lodati  per  far  vino  assai. 

VARARE.  Tirar  di  terra  in  acqua  la  nave. 
Latiu.  deducere  navim  e navalibus.  Gr.  vaùv 
airi  vaooróS/xou  t^àyttv.  But.  Fu  fatta  inGrr- 
cia  la  prima  nave,  che  ai  chiamò  Argo,  e va- 
rata in  mare.  E di  sotto:  Fingono  lì  poeti,  che 
quando  la  detta  nave  si  varò  in  mare , la  terra 
n’ebbe  dolore, vedendo  che  era  cagione  che  U 
terra  s’abhmdonasse  dagli  uomini,  e abitasse»! 
lo  mare.  Morg.  ».  4.  Quando  i’  varai  la  mia 
barchetta  prima.  Ar.  Fur.  38.  87.  Senza  indu- 
gio al  nocchier  varar  la  barca,  E dar  fa  i remi 
in  acqua  dalla  sponda. 

J.I.  Per  Accostare  il  naviglio  alla  terra. 
Ciriff.  Calv.fy.  Venne  la  notte;  onde  di  nuovo 
afferra  II  porto , e i venti  lo  servon  leggieri  : 
Varò  la  barca,  e ’l  Povcr  roiser  in  terra  Con 
uri  cavalli,  e con  tutti  gli  arcieri..  (//  Monti 

d'avviso  che  qui  debba  leggersi  Virò  in 
luogo  di  Varò.)  Morg.  ao.  49- Greco  surgeva, 
e varava  la  barca.  Red.  Annoi.  Ditir.  194.  An- 
corché varare  significhi  tirare  il  navi/io  da 
terra  in  acqua,  nuiladimeno  Luca  Pulci  nel 
libro  4- del  Ciri  Ab  Calvaneo  l’usò  per  accostar 
la  nave  alla  terra,  acciocché  le  persone  da 
essa  nave  potessero  sbarcare. 

*^.II.  Varare.  Lo  Stratico  alla  voce  CO- 
LOMBI  ERE,  J.  I.  , manda  qui  per  errore. 
Vedi  invece  VARfeÀ.  (B) 

* VARATO.  Add.  da  Varare.  Serd.  Stor. 
16.  6ai.  Varate  subitamente  venticinque  galee 
e due  navi  di  carico,  e fornitele  di  lutto  punto 
ec.,  arrivò  a Mascat.  (A) 

VARCARE.  Valicare.  Latin,  prastergredi. 
Gr.  fierafiaivBiv.  Dant.  Inf.  *5.  Si  muove , e 
varca  tutti  i vallon  ferì.  E Par.  a.  Dietro  al 
mio  legno,  che  cantando  varca.  Petr.  canz.  5. 
1.  Onde  al  suo  regno  di  quaggiù  si  varca.  E 
cap.  8.  Mentrechè  vago  olirà  con  gli  occhi  var- 
co.  Vidi  ’l  gran  fondatore,  e Ì regi  cinque.  Fir. 
As.  47.  Ma  narrami,  il  mio  fratei  caro,  in  quel- 
lo scambio,  come  tu  abbi  fatto  a varcare  del- 
l’ isola*  di  Cipri , e passar  que*  mari  con  tanta 
prestezza.  ( Qui  vale  uscire.) 

* L Per  Tragittare.  Lat.  transvehere , 
trajicere,  in  forza  di  attivo.  Car.  En.  6.  v. 
674.  Chè  notte  solamente  e sonno  ed  ombre 
Han  qui  ricetto,  e non  le  genti  vive,  Cui  di  var- 
care al  mio  legno  non  lece.  (È  Caronte  che 
parla,  e leggesi  nel  testo  latino:  Corpora  vi- 
va nefas  atygia  v retare  carina.)  (M) 

* $•  II.  Per  Passare , attivarti.  Lat.  trafi « 
cere.  Fir.  Asin.  173.  Quando  tu  avrai  varcata 
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buona  parla  della  mortifera  strada,  tu  riscontre- 
rai ec.  E appresso  : Egli  ( Caronte ) con  pic- 
cioia  barchetta  varca  i passcggicri. 

VARCATO.  Aild.  da  F, arcare . Bemb.  Slor . 
io.  109.  Pochi  dì  appresso  ordinato  ebe  ec., 
ed  altrettanti  pochi  di  varcati  (cioè  passati)» 
quei  cittadini  viuiziani , che  ec.  dal  Papa  fur 
lasciali. 

VARCO.  Fatico.  Fi  toc.  i.  g5.  Certo  costo- 
ro scendono  sì  furiosi , per  prenderei  al  varco 
della  montagna.  Petr  son.  5.  Che  di  lagrime  soli 
fatti  uscio  e varco.  E canz.  4 1 . 4-  Fa  ch'io  ti 
trovi  al  varco,  Ondo  senza  tornar  passò  ’l  mio 
core.  Dant.  Inf.  ia.  E quegli  accorto  gridò: 
corri. al  varco. 

•VA RÈA.  Susf.fem.  Colombiere.  Termine 
di  Marineria.  Quel  trailo  di  albero  com- 
preso tra  la  testata  dell’albero  inferiore  e 
il  piede  del  superiore.  Ved.  COLOMBIE- 
RE. (S) 

• 5-  Varia.  Term.  di  Marineria.  Sinoni- 
mo ai  Avarìa.  (S) 

VARIABILE.  Add.  Atto  a variarsi,  Muta- 
bile, Instabile.  Lat.  mulabilis.  Gr.  para^Vrj- 
vo;.  Mor.  S.  Greg.  Abbandonando  la  fermezza 
della  elcrnitadc  , Cdde  in  Salato  variabile.  Esp. 
Pai.  Nost . Tutte  altre  cose  sono  mutabili  e 
variabili.  Boez.  Varch.  i.pros.  i.La  sua  sta- 
tura, per  lo  essere  ella  variabile,  non  si  poteva 
diterminalamrnte  giudicare  quanta  fusse. 

• VARIABILISSIMO.  Superi,  di  Variabi- 
le. Dant.  Volg.  Eloq.  lib.  i.  cap.  9.  Essendo 
Tomo  instabilissimo  e variabilissimo  animale, la 
nostra  locuzione  nè  durabile  nè  continua  può 
essere.  (B) 

• VARIABILITÀ  . Astratto  di  Fariabile  . 
Gesuald.  Lez.  7.  (Berg) 

VARIAMENTE.  Avverbio.  In  maniere  di- 
verse, Con  varietà.  Diversamente . Lat.  va- 
rie. Gr.  Stocpip*};.  Bocc.  Introd.  i4-  Coioechè 
questi  cosi  variamente  opinati  non  morissero 
tutti,  non  perciò  tutti  campavano.  Lab.  46.  Que- 
sto luogo  e da  vari»  variamente  chiamato.  Mae- 
strali. a.  3o.  «.La  pena  del  furto  si  varia,  se- 
coodamente  che  vanamente  di  lui  si  tratta. 

VARIAMENTO.  Il  variare.  Varianza.  Lat. 
variatio , varietas . Gr.  oXXoùoai?,  woixzXjzo'j. 
Lab.  jy  1.  Ti  inoslcrranno  le  cagioni  de'  va- 
riamenti de'  tempi , e delle  fatiche  del  Sole , e 
di  quelle  della  Luna.  Amm.  Ant.  1 1 . 8. 9.  Mu- 
ri a cosa  è dilettevole,  se  non  quella  che  per  va- 
riamento si  rifa. 

VARIANTE.  Che  varia.  Differente,  Diver- 
so. Lat.  variane , diversus.  Gr.  eùXcTiot , xoi- 
xtXo;.  Filoc.  1.  in.  Egli  a lei , partorendo , 
concedette  una  figliuola  non  variante  di  bellez- 
za dalla  sua  madre. 

VARIANTEMENTE.  Avverbio.  Con  varie- 
tà, Variatamente.  LaL  varie.  Grec.  aXXot»;. 
Tralt.  segr.  cos.  donn.  Ma  del  vestire  se  ne 
dilettano  variantemenle. 

• VARIANTISS1MO.  Superi,  di  Variante. 
Cellin.  Oref.  (Berg) 

VARIANZA.  Il  variare.  Lai.  varietas.  Gr. 
aXXotfttfi; . Salv.  Awert.  a.  1.  i5.  Dico  nel 
medesimo  numero;  perciocché  da  quel  dell'uno, 
che  singolare  è chiamato,  a quel  de' più,  che 
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si  suol  dire  il  plurale,  ha  pur  varianza  di  ca- 
duta ne’  nostri  nomi  e pronomi.  Salvia.  Disc . 
9.90.  La  continua  vicissitudine  e varianza  delle 
cose  ec.  ha  per  necessità  inventato  un  rimedio, 
e trovatolo  buono , di  consegnare  i pensieri  c i 
ragionamenti  agli  scritti. 

VARIARE.  Mutare;  ed  oltre  al  sentimento 
att.  e neutro,  si  adopera  anche  nel  neutro 
pass.  Lat.  variare,  immutare.  Gr . oXXaTxatv , 
TrotxtWstv.  Bocc.  nov.  66.  a.  Sempre  non  può 
l’uomo  un  cibo, ma  talvolta  disidcra  di  variare* 
Petr.  son.  aao.  Come  venieno  i miei  spirti 
mancando  Al  variar  de’  suoi  duri  costumi . E 
3 10.  Pere’ hai  costumi  variati  e ’I  pelo.  Dant. 
Par.  aa.  E quindi  mi  fu  chiaro  11  variar  che 
fanno  di  lor  dove. 

1.  Per  Essere  o Far  differente . Lat. 
variare , dissimilem  esse.  Grec.  ccX).oiguo~om, 
avópotov  et»  ai.  Bocc.  nov.  5.  8.  Le  femmine, 
uantunque  in  vestimenti  e in  onori  alquanto 
all’ altre  veruno,  tutte  perciò  son  fatte  qui, co- 
me altrove.  Cr.  a.  la.  5.  L’accidente  che  molto 
varia  e ajula  la  ualura  delle  piante,  è il  culliva- 
menlo  dell*  umore. 

• II.  Per  Render  vario, diverso.  Pecor. 
g.  i5.  n.  1.  Dove  ebraico  tulli  parlavano,  gli 
variò  ( Dio  ) e divise  in  setlantadue  lingue.  (V) 

VARIATAMENTE.  Avverbio.  Con  varietà , 
Con  modo  varialo.  Lai.  variai  ini,  varie.  Gr. 
icercoixtXpów£,  irotxt'X»;.  Pool.  Oros.  Nel  cor- 
po dell'  uomo  si  conosce  la  lebbra  , se  variata- 
mente  tra  le  sane  parli  della  cotenna  appar  di- 
verso colore.  Cr.  9.  68.  a.  Le  quali  ( pecore  ) 
variatamente  sogliono  pasturare  iti  diversi  luoghi 
l’uno  dall’altro  lontano.  Tratt.gov. fam.  Deb- 
bono cariatamente  adornar  quella  cappelluzza. 

VARIATO . Adii,  da  Variare . Lat.  varia- 
tus,  mutatus.  Gr.  xsxoouX/ze'vo? , aXXoio&sic. 
G.  V.  6.  79.  4.  Ancora  sentendo  i cittadini  di 
Firenze  variati  d’animo  ec. , renderono  savio 
consiglio.  Petr.  cap.  ig.  4-  Che  forma  licn  dal 
variato  aspetto. 

I.  Per  Vario , Diverso.  Cr.  8.  7.  5.  Ac- 
ciocché ’l  fico  produca  variati  frutti , prenderai 
due  rami  ec.  Tes.  Br.  5.  7.  Simigliasi  (//  Itt- 
cardes)  alla  salamandra,  di  color  variato.  Ci- 
rijf.  Calv.*.6j.  Cioè  della  sua  barba  setoluta, 
Di  variati  color,  crespa  e canuta. 

$.  II.  Per  Instabile.  Amm.  Ant.  35.  a. 
5.  Variata  e sempre  mutevole  cosa  è femmina . 

• VARIATORE.  Verbal.  mate.  Che  varia. 
Leon.  Pascal.  Leti.  (Berg) 

• VARIATRICE.  Verbal.  fem.  Che  varia.- 
Roseo  Instit.  (Bere) 

VARIAZIONE.  Il  variare.  Differenza.  Lat. 
discrimen,  dìfferentia.  Grec.  ftcofopob  Bocc. 
Lelt.  Pin.  Boss.  370.  Nè  altra  variazione  è dal 
partirsi  o essere  cacciato  d’ una  terra,  e andare 
a stare  in  on* altra,  se  non  quella  che  ec. 

5-  1*  Per  Mutazione  ■ Dant.  Purg.  98. 
Co*  piè  ristetti,  e con  gli  occhi  passai  Di  là  dal 
fiumicello  , per  mirare  La  gran  variasion  de’ 
freschi  mai.  E Conv.  97.  L’altra  si  è la  varia- 
zione della  sua  luminosità,  che  ora  luce  da  un 
lato  e ora  luce  dall’ altro,  secondochè  ’l  Sole 
la  vede. 

• J.  II.  Variazioni.  Termine  de’  Musici. 
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Consistono  nella  tessitura  di  un  petto,  in 
cui  sopra  un  tema  stabilito  si  replica  più 
vòlte  il  basso , diversificandone  ogni  volta 
la  melodia,  in  modo  però  che  il  sentimento 
principale  de  formato  non  venga,  nulla  ostan- 
te il  cambiamento  differente,  diane  Ili.  (B) 

* $.  HI.  anatrane  deli  ago  magnetico , 
della  bussola.  La  mutazione  della  declina- 
zione dell'ago  magnetico,  cioè  deli  angolo 
che  fa  la  direzione  dello  stesso  col  meri- 
diano terrestre , si  chiama  variazione  ma- 
gnetica . Questa  mutazione  non  è costante 
nè  in  tutti  i luoghi,  nè  nello  slesso  luogo  in 
varii  tempi.  (S) 

VARICE.  Dilatazione  di  vena.  Lai.  varix. 
Grec.  xi pero;,  i*ia.  Volg.  Ras.  Di  ciò  avviene 
spesse  volte  varici  ed  elefanzìs. 

* VARICELLA, o VAJUOLO SPURIO.  Ma- 
lattia, nella  quale  dopo  alcune  febbri , ed 
anche  senza , vengono  pustule  per  la  loro 
grandezza  e modo  di  suppurare  somiglianti 
al  vajuolo.  (B) 

•VARICOCELE.  Term.  de ’ Medici.  Tu- 
more dello  scroto,  cagionato  da  varice.  (AJ 

* VAR1CONFALQ.  Termine  Ve'  Chirurgi. 

Tumor  varicoso  d' alcuni  vasi  dell'  ombeli- 
co. (Aql  | 

VARICOSO.  Chi  patisce  di  varici.  Latiq. 
%>arici bus  affliclus.  Grec.  xipatóòrj;.  Lib.  cur. 
malati.  Se  ne  querelano  i varicosi  /requente- 
meute. 

* $ . Varicoso  dicesi  anche  da'  Medici 
alle  vene  dilatate , ed  alle  parti  che  hanno 
delle  vene  varicose.  (A) 

* VARIEGATO.  Aggiunto  de'  Naturalisti, 
e vale  .Mazzerato,  Picchiettato,  Serpeggia- 
to a onde,  Toccato.  Lat.  variegatus.  (B) 

YAR1EGG1ARE.  Variare.  Lat.  variare,  im- 
mutare. Gr.  aX.'XotTTitv,  noixiXXaiv.  Alleg.  146. 
Perche  se  quel  primo  vaneggiar  fa  che  gli  uo- 
mini tra  loro  mal  s intendano,  c questo  fa  ec. 

* VARIEGC1ATO  . Add.  da  Vaneggiare  . 
Soder.  Colt.  6a.  S’averamio  i grappoli  d'uva 
Vaneggiati.  (A) 

VARIETX,  edaWant.  VAR1ETADE  e VA- 
RIETATE.  Astratto  di  Vario.  Diversità.  Lat. 
varietas,  diversitas.  Gr.  aXXotorrjc»  òtapopà. 
Bocc.  g.  5.  p.  6.  Dipinto  tutto  forse  di  mille 
varietà  di  Bori , chiuso  d’ intorno  di  verdissimi 
« vivi  aranci.  È g.  §.f.  4-  Fermamente  tenen- 
do, che  la  varietà  delle  cose  che  si  diranno,  non 
meno  graziosa  ne  sia,  che  l’aver  pur  d’una  par- 
lato. Amm.  Ant.  11.  8.  4*  La  varietà  toglie  fa- 
stidio. 

$.1 . Per  Mutazione.  Petr.  son.  119.  Non 
può  più  la  verta  fragile  e stanca  Tante  varietali 
ornai  sqRrire. 

$.11.  Per  Differenza.  Lat.  discrimen.  Gr. 

Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  371.  Che  va- 
rietà porremo  noi  tra  qurlle , e quelle  dove  ci 
promutiamo  ? ( Vedi  miglior  lezione  di  que- 
sto esempio  alla  voce  PERMUTARE,  $.  II.) 
Borgh.  Orig.  Pir,  18.  Per  la  varietà  degli  acrit- 
ton  greci  a*  Ialini.  * 

t * $.111.  Varietà.  Bellissimo  attributo  del- 
le pitture,  e d‘  ogni  altra  cosa  appartenen- 
te al  disegno,  ed  è quella  piacevole  discor- 


danza fra  l’una  e l'altra  cosa  rappresentata, 
in  modo  tale , che  insieme  col  variar  delle 
parti  si  scuopra  una  certamaravigliosa  con- 
cordia nel  tutto.  Questa  varietà  si  ricerca 
nelle  arie  delle  teste , nelle  attitudini  delle 
figure , gesti  e moti  ,*  ed  anche  ha  luogo 
nelle  membra  dell' architettura.  Voc.  Dii.  (A) 

* VARIFORME.  Di  varia  forma  o figura. 
Che  cangia  aspetto.  Salvia.  Odiss.  i3.  361 . 
Per  questo,  variformi  apparver  tutte  Le  cose  al 
Re,  e li  contìnui  vicoli,  E i porti  agiati,  ec.  (A) 

VARIISSIMO.  Superlativo  di  Vario.  Buon. 
Pier.  1 . a.  4.  E di  che  sorte  È questa  lor  pazzìa? 
1.  Di  sorte  vanissima,  in  quei  modo  Che  va- 
nissimi son  gli  umor  peccanti.  E 3.  1 . 5.  Degli 
amorosi  1 vanissimi  umori  e pensier  nuovi. 

* VARIO.  Sust.  Varietà.  Alleg.  a85.  La  ta- 
vola ec.  Parve  l'arca  e 'I  diluvio  pel  conflitto 
Delle  vivande,  e ’l  vario  de’ Cristiani.  (V) 

VARIO . Add.  Diverso,  Differente , Non 
fatto  nello  stesso  modo.  Lat.  varius , diver - 
sus,  dissimilis.  Gr.  etXXoìo;,  Ét ■ Bocc. 
nov.  79.  10.  È maravigliosa  cosa  a vedere  ec. 
le  molte  e varie  vivande , secondochè  ciascuu 
disidera  , che  recate  ci  sono . E g.  8.  fi  7.  lì 
quantunque  varii  varie  cose  andassero  immagi- 
nando, mun  perciò  alla  verità  del  fatto  perven- 
ne. E nov.  <)5.  13.  Natan  , non  avendo  animo 
vario  al  consiglio  dato  a Milridanes  ec.,  solo  se 
n'andò  al  boschetto  a dover  morire.  Petr.canz. 
46.  6s  Non  ha  ’l  regno  d’Amor  si  vario  stile. 
Dant.  Par.  3.  Gli  altri  giron  per  varie  diffe- 
renze Le  distÌDzion  , che  dentro  da  sè  hanno  , 
Dispongono  a lor  Bui  e a lor  semenze-. 

$.  I.  Per  Volubile,  Instabile.  Lat.  insta- 
bilis.  Gr.  oioTaeo;.  Mirac.  MacLM.  La  quale 
era  .molto  secolaresca  e varia. 

$.11.  Vario  talora  vale  Di  più  colori . 
Palìad.  cap.  3o.  Le  bianche  oche)  son  meglio 
che  le  varie,  e le  varie  meglio  che  le  nere. 

* VARIOLINA-  Term.  de’Nalur.  Dicesi  la 
pasta  delle  vario/iti.  (Boss) 

* VARIOLITI.  Term.  da'  Naturalisti.  Roc- 
cie,  nelle  quali  si  osservano  alcuni  globetli 
che  hanno  qualche  rassomiglianza  colle  pu- 
stule del  vajuolo.  Que' globetli  sano  comu- 
nemente della  natura  della  pasta,  ed  insie- 
me con  essa  cristallizzati.  (Boss) 

VARO.  V.  A.  Add.  Dant.  Inf.  9.  Fanno  i 
sepolcri  tatto '1  loco  varo.  But.  ivi:  Tutto  il  luo- 
go varo,  cioè  curvo.  (//  Boccaccio  spiega  co- 
sì : Fanno  i sepolcri,  li  quali  in  quel  luogo  so- 
no, tutto  ’l  loco  varo,  cioè  incammctlato,  come 
veggiamo  ec.  L ' Alberti  : disuguale  , zolloso  , 
montioelloso.  Altri  Cementatori  spiegano  va- 
ro per  vario  ; uno  di  questi  è Federigo  Ubai - 
dini  nella  Tav.  del  Barò,  alla  voce  PO  MA- 
RO ; il  quale  Ubaldini  alla  voce  QUORO  no- 
ta che  alcuni  dicono  varo  anche  per  vajo  f 
animai  noto.  E alla  voce  VA  J dice/  che  per- 
chè significava  il  vajo  grandezza , disse  un 
antico  della  Fortuna:  Chi  lascia  ignudo,  c 
chi  veste  di  varo.) 

VARVASSORO  e VARVASSORE . Valvasso- 
re. Signore  che  ricevei vi  la  sua  giurisdizio- 
ne da'  Conti,  da'  Vescovi,  e dagli  Abati  vas- 
salli d'altro  signore.  G.  V.  9. 180. 3.  Messer 
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Francesco  <la  Barbagnano,  e altri  grandi  Cattaui 
e Varvassori. 

• $.  Eale  anche  Barbassoro , ma  è voce 
antica.  Nov.  ani.  81.  i.  Una  figliuola  «l’un 
grande  Re  Varvassore  si  amò  Lancia  lotto  «le 
Lac  oltre  misura.  (B) 

VASAIO.  Faselìajo.  Lai .Jigulus.  tir.  xtpx- 
S.  Agost.  C.  D.  Indarno  adunque  nfcr 
ri  scono  quel  nobile  simulalo  detto  della  ruota 
del  vasajo.  Corsia.  Torracch.  io,  Tacque 
Battista, che  sapea  che  i grandi  Fan  quel  conto 
d’un  uom  che  suol  J’un  vaso  Fare  un  vassjn,  cc. 

* VASCA.  Murato  ricetto  d acque  per  te 
fontane.  Vocab.  bis.,  Oliv.  Pai.  Ap.  Preti. 
jij. , Magai.  Leti.  fam.  i.  a*.,  Casin.  Preti. 
io.  la.  (Herg) 

VASClìLLETTO.  Dimin.  di  ruscello.  Tac. 
Dav.  Ann.  it.  iS^.  Cnrsrggijrva  con  vascelletti 
ncr  lo  più  le  costiere  de’  Galli.  (//  testo  latino 
ha  : le  vi  bus  navi  giis.)  Red.  Esp.  nat.  i o3.  Pur- 
ché avesse  qualche  vasccllctto  di  conserva  in 
evento,  che  il  mare  improvvisamente  si  gettasse 
a burrasca. 

VASCELLO.  Nave,  Naviglio , Bastimento, 
Legno . Più  particolarmente  svelinosi  dire 
rascelli  i bastimenti  maggiori  da  guerra,  e 
quegli  ancora  da  commercio , che  sono  or - 
mali  o possono  armarsi  da  guerra  Red. 
Annoi.  Ditir.  14.  Per  lo  più  dicesi  de' vascelli 
d’aho  bordo,  quando  in  alto  mare  sono  in  cal- 
ma. E ao4-  Alcuni  de*  moderni  pensano  clic  sia 
una  esalazione  spiccatasi  dalla  moltitudine  degli 
uomini  del  vascello. 

•J.l.  rase  elio  da  guerra.  Nave  da  guer- 
ra . Quello  che  porta  una  batteria  non  mi- 
nore di  sessanta  cannoni  ; e per  sentimento 
de’  più  esperti  non  è da  ammettersi  in  li- 
nea ed  in  battaglia  un  vascello  che  porti 
meno  di  64  « 70  cannoni.  (S) 

•5.  II.  ruscello  di  linea.  Nave  di  linea. 
Que’  vascelli , che  per  la  fona  delta  loro 
batteria,  in  numero  e in  calibro , possono 
stare  nella  linea  dì  battaglia.  (S) 

* VASCOLARE.  Lo  stesso  che  E acculare, 
per  la  parentela  dell  0 coll*  U.  (B) 

• VASCOLOSO.  Termine  degli  Anatomici. 
Che  è sparso  e munito  di  piccoli  vasi , o 
canaletti.  (A) 

* VASCONB . Easca  grande.  Oliv.  Pai 
Ap.  Prcd.  g5.  (Bere) 

• VASCULARE.  Tcrm.  de’Notomisti.  Ag- 
giunto dato  a quelle  parti  formate  special- 
mente  da’ vasi.  Cocch.  Pref.  Bellin.  Vascu- 
lare  struttura  delle  glandulc.  E Saga.  Tutte  le 
alterazioni  che  nascono  nella  composizione  va- 
scolare dell’ altre  viscere,  «c.  L*  utero,  di  strut- 
tura altresì  vasculare.  (A) 

VASE.  raso.  Lai.  vas.  Ar.  Pur.  a3.  11 3. 
Cosi  veggiam  restar  l’acqua  nel  vaae,  Che  lar- 
go il  ventre,  e la  bocca  abbia  stretta  E \s.  89. 
Ove  PlsanroLe  sue  dolci  acque  insala  in  mag- 
gior vase. 

# $ rase.  Tcrm.  di  Marineria.  Vasi.  Le 
vase  sono  furti  e lunghi  legni  diritti  a quat- 
tro facce , rinforzati  di  legami  di  ferro,  che 
si  dispongono  paralelli  ai  lati  della  chiglia , 
* sono  il  fondamento  del  tetto , o invasati*- 
Dizioiuaio.  Voi.  VII. 
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ra  , che  si  fa  per  varare  i bastimenti  dal 
cantiere  di  costruzione  in  mare.  (S) 

VASELL  AGGIO,  insellarne.  Lai.  imi  culo- 
rum  supcllcx.  Grec.  xd  oxs  Jtj.  Lib.  Op.  div. 
Andr.  16.  Donna  gentile  e dabbene  col  buo» 
cuore  sì  coceva,  e faceva  ogni  vascllaggio.  ; Il 
Monti  opina,  e con  buone  ragioni,  che  (fui 
si  debba  leggere  vassallaggio , cioè  servizio  , 

. da  Vassallo,  in  significato  di  servo.) 

VASELLAIO.  Facilor  di  vasi;  ed  è pro- 
prio di  quei  di  terra , come  di  stoviglie , .e 
simili.  Lat.  figulus , vascularius.  Gr.  xepapsCt 
Twv  oxsjofuav.  Ut.  SS.  . Pad.  Come  persona 
che  sapeva  far  «[ueU'artc  , cioè  vasellaio.  Fr. 
Jac.  Cess.  Io  sono  Re  di  Cicilia,  mio  padre  fu 
vasellajo,  e abbo  in  riverenza  la  ventura. 

VASELLAME.  Vasellamenlo.  Lat.  vasculo- 
rum  supellex.  Grec.  rei  oxriij.  Pass.  ito.  A 
casa  sua  era  venuto  uno  ricco  mercatante,  che 
volea  comperare  vasellame  d’oro  e d’argento 
in  grande  quantità,  ec.  E appresso:  Ricevuto 
il  vasellame, e riposto, chiamò  una  sua  scrocchia. 

VASELL AMENTO.  Quantità  di  vasi.  Latin. 
vasorum  vis.  Gr.  va  t«v  sxsuwv  irX.#Jo;.  Bocc. 
rii.  Darti.  »45.  Oltre  ■ questo,  in  rappresrn- 
tamento  della  immaginata  esaenziadiviua  fecero 
in  varie  forme  magnifiche  staine  , e a’  servigli 
di  quella  vasellamenli  d’ oro  e mense  marmo- 
ree. Enov.  19.  37.  Douolle  che  in  gioie,  e che 
in  vasellamenli  d’oro  e d’ oriento,  e che  in  da- 
nari, quello  che  valse  meglio  d’altre  dieciinda 
dubbi  e . E nov.  yy.  1 o.  È maravigliosa  cosa  a 
vedere  ec.  i fiaschi,  e le  coppe,  « l’altro  vasel- 
lamento  d’oro,  ec.  Scn.  Pist.  Quegli  è uomo 
di  grande  affare, clic  usa  vasellamenti  di  terra, 
siccome  fossono  d’argento. 

* VASELLARO . rasellajo . Salviti.  Jliad. 
Come  quando  Alcuno  ruota  adattata  alle  mani 
Seguendo  vasellai  prova  se  corra.  (A) 

VASELLETTIERA.  Ripostiglio  da  vasellet - 
ti.  Lib.  Pred.  Sono  appassionale  per  la  vascl- 
Icttiera  de’  lisciamenti. 

VASELLETTINO.  Dim.  di  raselletto.  Lib . 
Pred.  Teneva  in  seno  un  vasellellinu  d' unguen- 
to prezioso. 

VASF.LLETTO . Dim.  di  Catello . L.I-  fa- 
se  ulani.  Gr.  axavoi^iov.  Lib.  Amor.  67.  L'aman- 
za può  ricever  licitamente  ec.  pettini , guanti , 
snella,  spezie,  bramenti,  e belli  vaselletli.  Cr. 
5.  7.  5.  Altri  sono,  che  in  vasellelti  pieni  d’ot- 
timo vino  le  mettono  (le  cotogne). 

VASELLIRRE.  Vasellaio.  Lat.  vascularius. 
Gr.  Kipapeóf.  Lib.  Op.  aiv.  Andr.  6a.  Regge- 
ralle  con  verga  di  ferro, e, siccome  vaso  di  va- 
scllierc,  saranno  spezzate. 

VXSELLINO.  V oselle tto.  Latin,  vascuium. 
Gr.  oxaùotpto».  Lib.  cur.  malati.  Le  conserva- 
no io  un  vssellino  di  vetro  di  bocca  stretta,  e 
ben  serralo.  Benv  Celi.  Oref  54.  Mettere  il 
detto  smalto  in  molle  in  tanta  acqua  forte,  quan- 
ta ricuopra  appunto  lo  smalto,  in  un  vasellino 
di  vetro. 

VASELLO.  Dim.  di  Easo  ; ma  si  prende 
anche  assolutamente  per  Easo.  Lai.  vas.  Gr. 
<7X£Ù9£.  Petr.  canz.s 8.6.  Se  mai  candide  rose 
con  vermiglie  In  vasel  d'oro  rider  gli  occhi 
miei.  Nov.ant.S .a.  Tenne  il  pane  sopra ’l  va- 
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nello,  e riceveva  lo  fumo  che  n'  uscii.  777.  Plut. 
Cesare  aveva  le  vaselli  dell'oro  e dell' aricolo 
jicr  debito.  AI.  F.  8.  5.  Uscì  di  Pavia  ec.  con 
tutto  'I  carreggio  della  città  e del  contado,  e eoo 
tutti  i vasegli  da  vendemmiare.  Cr.  5.  »8.  6. 
Del  tuo  legno  {del  noce ) si  fanno  ottimi  scan- 
ni , e belli  soppidiani , e durabili , e lutti  altri 
vaselli  da  riporvi  gli  arnesi.  Troll,  gov.  fam. 
Non  vuole  in  Tracidi  vaselli  porre  i suoi  prezio- 
sissimi tesori,  nè  gittarc  le  perle  innanzi  a’ lo- 
tosi porci. 

$.1.  Per  simili t.  si  dice  di  Cosa  che  ne 
contenga  in  sè  alcun' altra . Dani.  Inf.  aa. 
Vuol  di  (Gallura , vasel  d' ogni  froda  . E Purg. 
a5.  Poscia  geme  Sovr’ altrui  sangue  in  naturai 
vasello.  Mor.  S.  Greg.  Acciocché  non  presu- 
ma in  questo  mortai  vasello  d* investigare  più 
olirà,  che  si  convenga.  Frane.  Sacch.  nov.  87. 
Non  è questo  ventre  il  vasello , dove  è stata  la 
feccia  di  questa  bestia  poi  ch'ella  nacque? 

5*  II.  V ascilo  disierò  gli  antichi  per  fa- 
scelto,  Nave,  Naviglio,  nel  signi fic.  del  $.  I. 
Latin.  navis,  navigium.  Gr.  vai$.  Pass.  prol. 
CbV  possa,  e sappia,  e possa  volere  col  remo 
in  mano,  studiosamente  operando,  durare  fatica 
nella  guardia  e nella  condotta  di  cosi  nobile  va- 
sello, in  che  Dio  l’ha  allogato  c messo.  Dani. 
Inf.  s8.  Giltati  saran  fuor  di  lor  vasello,  G maz- 
zerati  presso  alla  Cattolica.  E Purg.  o.  E quei 
sen  venne  a riva  Con  un  vasello  sneUetlo  e leg- 
giero Tanto  , che  l'acqua  nulla  ne  'nghioltiva. 
Coll.  Ab.  Isaac,  cap.  46.  Siccome  è impossi- 
bile di  passare  un  grande  mare  sanza  nave  o 
vasello,  cosi  non  si  pub  passare  alla  carità  san- 
za timore.  Il  mare  putrido,  il  quale  è posto  tra 
noi  e’I  Paradiso,  che  non  s’intende,  potermi) 
passare  col  vasello  della  penitenzia. 

VASETTO . Dim.  di  Fato.  Lai.  vasculum. 
Gr.  oteiiaptov . Agn.  Pand.  53.  Se  tu  net  tuo 
forziere  nuziale  cc.  anche  v'assettassi  il  vasetto 
dell’olio,  e serrassivi  dentro  i pulcini  ec. , par- 
rebbvtiavcre  buona  ' lira, essendo  bene  serrale? 
Fir.  As.  177.  Con  diligenza  riserratolo  in  quel 
vasetto  medesimo  ec.,  la  risvegliò.  E 3o6.  Preso 
un  vasetto  d*al»bnMro,  e una  ampolla  con  mille 
belli  lavori  attorniala,  ec.  Piceli.  Piar.  Simile 
a un  mazzetto  o fiocco  composto  di  più  vasetti 
simili  a’  fiori  del  melagrano. 

•VASI.  Termine  di  Marineria.  Fed.  VA- 
SE,  $.  (S) 

•VASI  LÌ  A.  Quella  serto  di  repubblica,  al 
cui  governo  è anteposto  il  miglior  cittadino. 
Triss.  Oraz.  Se  noi  vogliamo  esaminare  tutte 
Jc  altre  buooe  Hcpubbliche  che  mai  sono  state 
nel  mondo,  le  quali  però  furono  di  tre  sole  ma- 
niere, cioè  o Vasilia,o  Aristocrazia,  o Dimocra- 
zia,  Vasilia  (che  è la  migliore)  è quaodo  il  mi- 
glior cittadino  della  città  è preposto  al  governo 
di  essa.  (A) 

VASO.  Nome  generale  di  tutti  gli  arnesi 
fatti  a fine  eli  ricevere  o di  ritenere  in  sè 
gualche  tosa,  c più  particolarmente  liquori. 
Lat.  vas,  vasum . Gr.  oxzùoc*  Cr.  8.  7.  4.  Se 
le  melagrane  acerbe  ec.  si  mettano  iti  vaso  sen- 
za fondo  ec.,  se  ne  caveranno  ec.  non  solamente 
compiute,  ma  maggiori,  ec.  Guitt.lett.'S  1.  Va- 
ia di  terra  pregio  portano  c prò,  e vcudousì  be- 
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ne  in  lor  mercato;  e vasa  d’auro  prendon  da«- 
naggio  e onta,  e vendonsi  quasi  nulla  nella  lor 
fiera.  Alam.  Colt.  3.  57.  Truove  i saldi , odo- 
rati e freschi  vasi, Ch’esser  ricetto  drnno  al  suo 
liquore.  E 70.  Colmi  i vasi,  i canestri,  i tin,  le 
botti. 

5-  I.  Per  metaf.  si  elice  di  cosa  che  ne 
contenga  in  sè  alcun  altra . Dant.  Inf. 1.  An- 
dovvi  poi  lo  vas  d’ elezione  . ( Qui  eletto  alla 
maniera  latina , e s intende  di  san  Paolo.  ) 
E Pure.  7.  Ben  andava  il  valor  di  vaso  io  vaso 
{cioè  dall’uno  nell'altro).  E Par.  1.  Fammi  del 
tuo  valor  sì  fatto  vaso.  Bem.  rim.  1.  11.  lo  ti 
voglio  empier  sino  all’orlo  il  vaso  Dell’  intelletto. 

$.11.  Poso  elicono  i Moralisti  per  similil. 
e per  onesltì  al  Sesso.  Mueslruxt.  1. 5q-  Quan- 
do il  debito  vaso  si  lascia, ovvero  il  debito  mo- 
do dalia  natura  ordinalo,  «manioche  al  sito. 

* $.  111.  Paso.  Term.  degli  Anatomici.  Di- 
cesi delle  arterie,  vene,  e eli  tutti  i canaletti, 
per  cui  corre  o in  cui  si  contiene  qualche 
fluido  ne*  corpi  animali.  Red.  Cons.  Vasi  ure- 
teri. (A) 

* $.  IV.  Fasi  dicami  da’  Botanici  que'  ca- 
naletti che , diversi  dagli  otricoli  e tùli  ca- 
nali elei  sugo,  sono  destinati  a contenere  o 
portare  un  sugo  od  umor  proprio  di  ciascu- 
na pianta,  per  lo  più  resinoso  a gommoso.  (A) 

* $.  V,  Vaso.  Term.  delle  Saline.  Nome 
generico  eie ’ tliversi  recipienti  e conserve  in 
cui  l’acqua  del  mare  si  svapora  e concuoce 
per  la  fabbricazione  del  sale.  (A) 

* $.  VI.  Vaso.  Termine  degli  Architetti. 
Corpo  del  capitello  C*>rintÌQ,o  Composito, 
che  anche  si  dice  Tamburo.  (A) 

* $.  VIL  È altresì  un  ornamento  eli  scol- 
tura ,i solato  ed  incavato , che  posto  sovra 
un  zoccolo,  o piedestallo,  serve  d'ornamento 
per  gallerie  , giardini  , o olire  parli  d’ Ar- 
chitettura. (A) 

* $.  Vili.  Fato  elicesi  dagli  Orefici,  Ot- 
tonai, Magnani  ec.  a tutti  quei  lavori  che 
sono  fatti  a similitudine  di  veui.  Vaso  di  oua 
placide,  di  un  ostensorio,  d’uo  canJeltierc,  ec. 
Vaso  di  cui  si  adornano  talvolta  i bastoni  de* 
cancelli,  e simili.  (A) 

* $ . IX.  Fasi  chiamano  anche  gli  Stam- 
patori quegli  ornamenti  che  si  mettono  ia 
fine  di  alcun  capitolo  di  un  libro  per  riem- 
piere il  voto  di  una  pagina.  (A) 

VA  SOTTO.  Accrescit.  di  Faso.  Fit  Benv. 
Celi.  43 1.  lo  feci  lor  fare  due  vaselli  di  mio 
argento. 

VASSALLAGGIO.  Servitù  dovuta  dal  is- 
tallo al  signore.  Lat.  clientela.  Gr.  ^soanetou 
Tav.  Bit.  Per  infino  « lauto  che  lo  re  Mcliadtu 
non  giurerà  suo  vassallaggio.  Dant.  canz.  (Do- 
glia mi  reca  nello  core  ec.)  Lieta  va  {Feriale) , 
c soggiorna  ; Lietamente  ovra  suo  gran  vassal- 
laggio ; Per  lo  corto  viaggio  Conserva,  adoro», 
accresce  oiò  clic  trova,  ec.  Borgh.  Man.  1 >7. 
Qualunque  città  da  se  e del  suo  nome  balte 
moneta  , ha  un  buono  e sicuro  pegno  dal  suo 
del  non  dependere  da  altri,  e di  quella  libertà 
di  vassallaggio,  che  i nostri  vecchi  uiceanu  frau- 
chezza. 

$.  Per  Mohituiline  di  vassalli.  Lat. 
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vitium.  Gr.  S’epoiirovT*;.  Af.  P.  i.  33.  Accolta  | 
molla  baronìa  e cavalieu  e sergenti  ili  suo  vas-  f 
«alloggio,  s1  accampò  di  lucri  di  Parigi. 

VASSALLO.  Suddito,  Suggello  a repub- 
blica, o a principe,  o a tignare.  Lai.  cliens 
fiduciari us.  Bocc.  nov.  a 9.  a 8.  Con  grandis- 
simo piacer  di  quanti  ve  u’  erano,  e di  tutti  gii 
altri  suoi  vassalli,  ebe  ciò  sentirono.  E nov.  39. 
a.  In  Provenza  fu  roti  già  due  nobili  cavalieri, 
de’  quali  ciascuno  e castella  e vassalli  aveva 
sotto  di  se.  Cai.  lett.  ab.  Provvegga  che  io  non 
sia  peggio  degli  altri  suoi,  vassalli  e cittadini. 

$.  Per  Servo  semplicemente.  Pani.  Inf. 
ai.  Non  altrimenti  1 cuochi  a’ior  vassalli  Fan- 
no allunare  in  mezzo  la  caldaja  La  carne,  Pit. 

S.  Alargli.  Allora  la  vassatla  di  Cristo  sollevò 
il  calcagno  suo  dal  collo  del  Demonio,  e ’1  De- 
monio disse  : ec. 

V ASSE! LETTO.  Dim.  di  Passetto.  Lo  stes- 
so che  Vascettctto.  Pedi  atte  voci  CARA- 
VELLA « CORALLINA,  $.  I. 

VASSELLO.  Lo  stesso  che  Pascetti».  Buon. 
Fier.  1.  4.  i&  È questo  ancora  (Che  coman- 
dar voi  dite  altro  vassello}  Di  conserva  col  vo- 
stro? £ appresso:  Narri  al  Podestà  quanto  vo’ 
avete  Del  carico  di  questo  E di  qualunque  altro 
Tassello  udito. 

VASSOJO.  Strumento  di  legno  quadran- 
golare, e alquanto  cupo,  per  uso  di  traspor- 
tare checchessia.  Lat.  mensa  portatilis.  (ir. 
a xeifq.  Piai.  S.  Greg.  M.  a.  i.Accailòe  uno 
vaso,  che  si  chiamava  vassojo,  dalle  donne  vi- 
cine, per  mondare  grano;  lo  quale  vassojo,  la- 
sciandolo incautamente  sopra  la  mensa,  avven- 
ne eh’ e’  cadde,  e fecesene  due  pezzi.  Frane. 
Sacch.  nov.  53.  Se*  tu  impazzato,  che  tu  rfìctli 
il  paese  a romore  per  una  botta  ? e quelli  pur 
gridava:  oimè,  fratelli  miei,  ch’ella  è maggiore 
che  un  vassojo.  Ruc.  Ap.  a5o.  Allor  tu  con  le 
dita  pure  c caste  Raccogli  leggiermente  i corpi 
morii  In  una  tua  commetta,  o in  tin  vassojo 
Ben  netto , ec.  Ricetl.  Fior.  Con  un  vaglio  o 
vassojo  si  gettano  in  aria,  ec.  Burch.  1.  7$.  È 
buono  a far  migliacci  ne’  vassoi.  Allcg.  i5p. 
Chi  per  sua  ventura  l'avesse  levato  dal  vassojo 
e dalla  marra  ec.,  avrebbe  fatto  in  componen- 
do manco  ben  di  molti,  che  se  l’aJlaccian  vie 
su  vie  su.  Borgh.  Rip.  450.  Polidoro  ec.  servì 
per  manovale  a’  muratori,  portando  a quelli  il 
vassojo  delia  calcina. 

VASTAMENTE.  Avverbio.  Con  vastità. 

* VASTARE.  P.  A.  Bastare.  GuiU.  lett.  ». 

7.  E se  non  vasta  in  parte  del  minore,  come 
dunque  al  maggiore,  e come  a tanti,  facendone 
tante  parte,  vastar  porla?  Fr.  Giord.  83.  Che 
non  solamente  vasta  un  die  a soddisfare  a tanta 
solcnnilade,  ma  vorrebbono  essere  molti  di.  E 
t>4-  A dire  di  latte  queste  cose  ec.  non  vasle- 
rebber  molti  di  ec.  ; ma  diciamo  deli'  uno  so- 
lamente, e vallerà  bene.  (V) 

* VANTAZIONE.  P.  L.  Guasto.  S.  Agost. 
C.  D.  1 . 7.  Nelle  vastarion  di  Roma  quelle  aspre 
persecuzioni  ec.  accederono  secondo  usanza  di 
tanaglia.  E 5.  39.  tit.  Comparazione  della  va- 
stazioo  del  li  Goti  con  quelle  persecuzioni  le 
quali  patirono  gli  Romani.  (V) 

* VASTEZZA.  Meno  usato  che  Pastità. 
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Pros.  Fior.  P.  1,  voi.  3. .Orai.  io.  pag.  337. 
Ma  di  troppo  sormontano  ogni  forza;  non  che 
la  mia  debolezza,  l’ eccellenze  vostre,  Serenis- 
simo Principe;  e se  io  più  ne  dicessi, nella  lor 
vastezza  mi  perderei.  (N.  S.) 

VASTISSIMAMENTK.  Superici,  di  Pasta- 
mente. 

VASTISSIMO.  Superi,  di  pasto.  Lat.  va- 
stissimus , amplissimus . Grec.  'jzspfAsy&i};. 
Gal.  Sist.  3i.  A me  si  rappresenta  assai  più 
agcvol  cosa  il  potersi  assicurare  se  la  terra, 
corpo  vastissimo , e per  vicinità  a noi  trattabi- 
lissimo, si  muova  dVn  movimento  massimo  ec. , 
ohe  non  è l’ intendere  cc.  Red.  Esp.  nat.  5. 
Nelle  due  vastissime  penisole  di  qua  e {li  là  dal 
Gange  ec.  servivano  d’antidoto  sicurissimo,  po- 
ste sul  morso  delle  vipere. 

VASTITÀ,  ed  all" ani  VASTITA I)E  e VÀ- 
STfTATE.  Astratto  di  Pasto.  Ampiezza  ec- 
cedente. 

* 5.  Vastità  fu  usato  latinamente  in  signi- 
ficato di  Devastazione,  Guasto.  Lib.  Djcer. 
Lam.  Aret.  Conservazione  delle  città  e de’  po- 
poli dille  ostili  vastità  e invasioni.  (A) 

* VASTO.  Poco  poetica,  che  vale  Marc, 
Oceano.  Tass.  Ger.  14. 10.  E lui,  ch’or  Occau 
chiamale,  or  vasto,  Nulla  eguale  a tai  nomi  ha 
in  sé  di  maglio.  (A) 

* pasto.  Terra,  degli  Anatomici.  No- 
me di  alcuni  mùscoli  della  gamba.  (A) 

VASTO.  Add.  Grande  in  eccesso.  L«t.  va- 
slus.  Grec.  ivusyi^rjS-  Cr.  9.  a.  1.  La  forma 
delle  cavalle  dee  esser  di  mezzana  grandezza, 
perocché  non  si  conviene  che  sieno  vaste  , nè 
minute. 

* VATE.  P.  L.  Profeta.  Lat.  vates.  Grec. 
àvttj.  Rucell.  Ap.  346.  Come  già  fece  il  gran 
aslor  d’ Arcadia,  Ammaestralo  dal  ceruleo  Va- 
te, Che  per  Tondoso  mar  Carpazio  pasce  {cioè 
da  Proteo).  (M) 

$.  Paté,  per  simi  li t.,  vale  Poeta.  A/net. 
93.  1 lieti  casi  spiraudo  nel  petto  De’  sommi 
vati.  Buon.  Fier.  4*  a-  7.  E ditirambi  sul  lim- 
ano d’oro  Itcramtisi  in  sen  vale  canoro.  E 
ntrod.  5-  3.  Al  vate  professor  di  libertà  Frcn 
non  arresti  l’elevata  mente. 

•VATICINANTE. C/te  vaticina.  Pros.  Fior. 
P.  1.  voi.  3.  Orai,  uj.  pag.Jòt.E  dopo  aver 
esortato  1’  uomo  a procacciar  senno  da’  propri! 
mali, conchiude  con  ispirilo  vaticinante:  ec. (A) 

VATICINARE.  P.  L.  Indovinare , Profe- 
tizzare, Predire.  Lat.  vaticinavi.  Gr.  pczvts- 
liio^cu.  Amet.  6a.  Deh  perchè  ini  distendo  io 
piu  a vaticinare  i danni  miei?  Buon.  Fier.  1. 
a.  3.  Ej discorre  sì  limpido,  e ragiona  Vatici- 
nando. E 5.  4.  3.  Indi  ci  s’ appresta  ProvVba- 
tor  vaticinando,  e canta. 

* VATICINATO.  Aild.  da  Palicinare.  Sal- 
via. Sertof.  Si.  Il  secondo  cessò  il  veuio  ; bo- 
naccia e tardo  viaggio  ; e pigrizia  de’  naviganti , 
e bere  in  questo  ed  ebriachezza  , e comincia- 
meli to  delle  cose  vaticinate.  (B) 

* VAT1C1NAZ10NE.  //  vaticinare,  Palici - 
nio.  Segnar.  Incr.  1.  a 5.  33.  Avendo  usurpa- 
te le  favole  de’  poeti  per  fondo  da  lavorarvi  1 
punti  in  aria  delle  foro  valici  nazioni  bugiai* 
de.  (A) 
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* VATICINIO.  Profezia,  Predicamento. 
Car.  En.  7.  i/,6.  In  quésta  guisa  il' rr  Latino 
stesso.  Al  vaticinio  del  suo  paure  intento,  Cento 
pecore  ancide.  E 7.  376.  Quanto  in  pensar  della 
diletta  figlia  U maritaggio , e ’l  vaticinio  uscito 
Dal  vecchio  Fauno.  Segncr.  /iter,  1.  16.  9. 
Predicendo  essi  cose  che  non  dipendono  da  ca- 
gioni naturali,  ina  libere  ec.,  forza  è che  i loro 
valicinii,sc  mai  avverano,  sian  colpi  di  fortumi. 
E ».  18.  9.  Come  posson  essi  deridere  vaticinii 
avveratisi  ad  uno  ad  uno, e sovente  sugli  occhi 
loro?  (A- 

* $.  Vaticinio  per  la  Scienza  del  vatici- 
nare. Car.  En.  i».  649.  E Febo  stesso,  allor 
ch'acceso  Era  dall’ amor  suo, la  cetra, e l'arco, 
E ’l  vaticinio,  e qual  dell’ arti  sue  Più  gli  ag- 
gradasse, a sua  scelta  gli  offerse.  (M) 

* VATTICONdIo.  Maniera  usata  in  acco- 
miatar da  sè  i poveri.  Guarin.  [A) 

UB 

U lìBl.V  Opinione  o Pensiero  superstizio- 
so o malauguroso.  Lai.  malum  amen.  Grec. 
xatxov  c:f miaujx.  Frane.  Sacch.  nnv.  48.  Per 
dilungarsi  dal  morto,  e fuggir  l’ubbia  che  sem- 

re  si  recava  de*  morti.  Afatt.  Franz,  rim. 

uri.  3.  io3.  Elle  son  tutte  ubbìe,  menzogne  c 
tuie.  Tac.  Dav.  Ann.  i3.  181.  Per  ubbia,  che 
quel  sito  sin  il  più  pi  esso  al  cielo.  Red.  Vip. 
1.  61.  Per  levare  uua  certa  ubbìa  a quelle  vol- 
gari donnicciuole  che  doveano  lavarlo  dono  mor- 
to. Borgh.  Tose.  354-  Molto  andavan  dietro  in 
que*  tempi  a cola’  prodigii,  e,  come  noi  dicia- 
mo, ubbie. 

UBBIACCIA.  Peggiorai,  d*  Ubbia.  LzX.pes- 
simum  omen.  Grec.  xcuciotov  oiomopa.  Lib. 
segr.  cos.  dona.  Si  mettono  in  capo  cento  stra- 
ni ubbiacce. 

UBBIDENTE  e UBBIDIENTE.  Che  ubbi- 
disce. Lat.  obctliens.  Gr.  ómjxooj.  A rum.  Ant. 
G.  *»5.  Al  padre  e alla  madre  sarai  devoto  r 
ubbidir nlr.  Vani.  Inf.  4.  Di.Moisè  legista  e ub- 
bidente. Bocc.  nov.  .89.  9.  Dee  essere  umile, 
jra.-ientc  e ubbidente  , oltre  all’essere  onesta. 
Amet.S  1.  La  crudele  legge  impose  al  figliuolo 
Cadmo,  il  quale,  ricevuto  il  comandamento,  ub- 
bidiente e sbandito  si  fece  insieme.  Vit.  SS. 
Pad.  a.  104.  Vedendolo  questo  suo  abate  cosi 
umile  c ubbidiente.  Chiaur.  pari.  3.  pag.  98. 

{ Ger.  1 730)  Primieramente  il  non  ci  dà  natura 
Ubbidiente  al  nostro  impero  ; è forra  Ben  av- 
vezzarlo del  predare  all'arte. 

UBBIDENTISSIMO  e UBBIDIENTISSIMO. 
Superi.  d*  Ubbidente  e d*  Ubbidiente . Bocc. 
nov.  17.  i.Per  la  qual  cosa  egli,  che  ubbidien- 
tissimo era,  incominciò.  Dav.  Scism.  89.  Lei 
al  Pontefice  ubbidientissima  offerisse , e da  lui 
impetrasse  la  perdonane. 

UBR1DRNZA  e UBBIDIENZA.  L'ubbidire. 
Lat.  obedieniia.  Gr.  evre&tìa.  G.  V.  10.  191. 
».  (ritirando  l’ubbidenza  del  detto  Legato.  Coll. 
SS  Pad.  Perocché  come  fu  dono  di  chiama- 
mento  d’iddio:  esci  della  terra  tua  ; così  fu  ub- 
bidienza d’Àbramo,  ciré  uscio.  Vit.  SS.  Pad. 
a.  1 55.  Era  sommo  nella  virtù  dell’ ubbidienza 


UBB 

(1  E 1 57.  Per  la  virtù  della  santa  ubbidienza , e 

Inon  per  tua  religione-,  lo  morto  risuscitile.  E 
358.  Per  quella  ubbidienza  era  stato  simile  al 
merito  d’Anraam  patriarca. 

I • I.  Ubbidienza.  Ter m.  de*  Monastici. 
Ordine  o Licenza  in  iscritto  data  dal  Supe- 
riore ad  un  Religioso  di  trasferirsi  in  qual- 
che luogo.  Fior.  S.  Frane.  7.  Frate  Bernardo 
inginocchiandosi  ec.  ricevette  la  ubbidienza  del- 
lo Padre  santo.  Baldin.  Dee.  Nel  meglio  di 
questi  esercizii  gli  comparve  I*  ubbidienza  di 
partirsi  di  Firenze.  (A) 

J.  II.  Avere  o Tenere  in  ubbidienza,  vo- 
gliono Avere  o Tenere  sotto  il  comando. 
Avere  o Tener  soggetto.  Rem.  Ori.  ».  1.  95. 
Fece  Agramente  a consiglio  chiamare Treuladue 
Re,  che  egli  ha  in  ubbidienza. 

UBBIDIENTE.  Ved.  UBBIDENTE. 
♦UBBIDIENTEMENTE.  Con  ubbidienza , 
Obbedientemente . PorcaCch.  Quint.  Curz. 
5i3.  (Bcrg) 

UBBIDIENTISSIMO.  Vcd.  UBBIDENTI  S- 
SIMO. 

UBBIDIENZA.  Ved.  UBBIDENZA. 

* UBBIDIENZIBRE.  Termine  de*  Legati. 
Colui  che  fa  le  funzioni  annesse  a un  be- 
nefizio, di  cui  egli  non  è il  titolare.  (A) 
UBBIDIRE.  Eseguire  i comandamenti , 
Adempiere  t*  altrui  volere  ; e regge  anche 
il  quarto  caso , e non  solamente  si  dice  del- 
le persone,  ma  eziandio  de * comandamenti. 
Lat.  obedire  , obtemperare . Gr.  utrcutoóscv, 
ss&srèflu.  Bocc.  nov.  78.  ».  La  quale  d’  ub- 
bidire disiderosa  disse  : ec.  E nov.  80.  »3.  Mal 
li  se’  portato,  male  hai  i tuoi  maestri  ubbiditi. 
Amet.  3i.  La  quale  ubbidendo  santa  alcuna 
disdetta , lieta  cosi  cominciò  a dire  : ec.  Dant. 
Inf.  9.  Tanto  m'aggrada  il  tuo  comandamento, 
Che  1’  ubbidir,  se  già  fosse  , ra’  è lardi.  E ap- 
presso: E tu  , cortese  , ch’ubbidisti  tosto  Alle 
vere  parole.  Pass.  996.  Conciossiacosaché  i su- 
perbi offendano  la  divina  Maestà  e la  sua  si- 
gnoria , alla  quale  tutte  le  cose  ubbidiscono  e 
sono  soggette.  Vit . Bari.  -197.  Ne  guardi  di 
male  per  lo  suo  piacere,  e concedaci  grazia  che 
noi  1’  ubbidiamo.  Lasc.  Sibili.  1.  3,  Non  sape- 
te voi  clic  egli  è meglio  ubbidire  , che  santifi- 
care ? Guitt.  lett.  90.  5i.  Gradii»  me  d’ubbi- 
dire P imposta  vostra.  G.  Vili.  Nè  volle  ubbi- 
dire i comandamenti  del  Papa,  parendogli  aver 
giusta  causa  ec. 

UBBID1TOBE.  Che  ubbidisce:  Latin,  obe- 
ri iens.  Gr.  dmjxoo;.  Esp.  Vahg.  E perciò  co- 
lui è comandaiure  e ubbiditore  a sé  stesso. 
Rim.  ani.  P.  N.  Guitt.  Non  fanno  ubbidilor 
mille  allegrezze. 

UBBIOSO.  Add.  Che  ha  ubbìa.  M.  Aldobr. 
B.  V.  Umile  , come  pagone  stollo  e ubbioso. 
Frane.  Sacch.  nov.  48.  Tanto  ubbioso  vive», 
clic  se  subito,  essendo  stato  tocco  , per  la  ma- 
niera delta  non  avesse  ritocco  altrui , ave»  per 
certo  di  far  quella  morte,  che  colui  per  cui  era 
stato  tocco,  e tostamente.  E nov.  -8.  Perchè 
questo  Ugololto  era  ubbioso  di  temer  la  mor- 
te, però  trassono  nuovi  uccelli  per  aver  diletto 
di  lui. 

UBBLlAttE.  Oùblìare.  Lai.  obtivisct.  lare. 
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rtt*  av^ctvsaSa'..  A mm.  Ani.  G.  369.  Chi  ama 
non  uhblia. 

UBBLIGATO.  Addirti  Obbligato.  Latin. 
devi  nel  tu  . Grec.  ava  vogavo;.  Salvia.  Pros. 
Tose.  1.  94.  Riserbando  ec.  questo  ubhligalo 
ufficio  a più  lontana  ed  opportuna  stagione, ec. 
Fir.  Trio.  ì.  ».  E tanto  più  mi  pareva  poter- 
mi di  le  fidare  in  questo  , perche  per  ragione 
di  matrimonio  tu  se’  obbligato  a mia  sorella. 

UBBRIACACCIO  e UBRIACACCIO.  Peg- 
giorai. d‘ Ubbriaco  e d’ Ubriaco.  Lasc.  Pini. 
4.  P.  Ubriacacelo,  egli  non  risponde.  E Gelo s. 
4.  la.  E io  chi  sono,  uhbriacaccia  ? 

UBBBIACHELLO  e UBRIACHELLO.  Di*. 
cT Ubbriaco  e d'Ubriaco.  Alquanto  ubriaco. 
Lasc.  Gelos.  9.  a.  Rozzetla  , «briachella,  che 
se.  tu  beessi  meno  la  sera , non  ti  avverrebbe 
questo  ? 

UBRIACHEZZA*  UBRIACHEZZA. Ebria- 
chena.  Lai.  ebrietas.  Grec.  fu^uapa. 

Salvia.  Disc.  1.  a85.  Col  lusso  a maniera  di 
Baccanti,  danzando,  entrano  T ubriachezze , le 
crapule,  le  lascivie,  l’oziosità. 

UBBRIACO  e UBRIACO.  Ebbro.  Latin. 
ebt'tus.  Grec.  pfèùtov.  Bocc.  nov.  64.  9.  Alla 
croce  di  Dio,  ubbriaco,  fastidioso,  tu  non  c'en- 
trerai stanotte.  Tei.  Br.  7.  »5.  Guarda  che  di 
tuo  segreto  tu  non  parli  ad  ubbriaco,  nè  a mala 
femmina.  Beni.  rim.  1. 8».  0 furfante,  ubbria- 
co , contadino  , Nato  ec.  Sen.  Ben.  r arch.  1. 
1 o.  Verrà  un  dì , che  |li  ubhriachi  saranno  in 
somma  riputazione,  e 1 aver  tracannato  ec. 

• UBBRIACONE  r UBRIACONE.  Adii  Che 
beve  mollo  vino  ; ed  usasi  anche  sust.  Se- 
gner.  Crisi.  Jnstr.  1.  a3.  ».  Non  so  se  mai  vi 
sia  avvenuto  di  sedere  a canto  d'alcuno  di  que- 
sti ubhriaconi  ben  colli,  i quali  spendendo  tulio 
il  tempo  nelle  bettole,  ec.  (A) 

UBERIFERO.  F.  L Add.  Che  ha  poppe . 
Fiamnt.  A.  119.  Vaghissime  giovani  .in  giubbe 
ec., dalle  dure  pietre  levanti  le  marine  conche, 
e a cotale  uficio  abbassandosi,  sovente  le  nasco- 
se delizie  delPuberifero  petto  mostravano. 

Per  Copioso,  Abbondante , Dovizio- 
so. Latin,  uberifer , copiosus.  Grec.  óp^ovoc, 
t'jpjp ov . Bocc.  Leti.  Pin,  Boss,  a 86.  Costei 
l’ubcrifera  ricolta,  gli  ampli  guadagni  e le  glo- 
riose vittorie  promette. 

UBERO.  F.  L.  Poppa.  Latin,  uber.  Grec. 
ouàop.  G.  V.  4.  19^  3.  Ebbe  una  moglie,  che 
fu  più  bella  che  la  Sibilìi,  donna  senza  ubera, 
secondo  l’ opinion  di  molli.  Cr.  9.100.  8.  Infra 
tutti  i fori  che  hanno  cacchioni , un  foro  mag- 
giore, siccome  ubero,  appare.  {//  testo  lat.  ha: 
vclut  uber.) 

• UBERRIMO.  Ubertosissimo , Abbondan- 
tissimo. Buonaccors.  Pros.  e Rim.  pag.  179. 
(B«rg) 

UBERT\,*r/«//W.UBERTADE  * UBER- 
TATE.  Dovizia , Abbondanza , Copia.  Latin. 
ubertas.  Grec.  europio.  G.  V.  10.  ns.  G.  Dà 
raro  e sterilità , r non  uberlà  c abbondanza. 
Ainet.  6.  Dalla  sua  destra  un  chiaro  fiumicel- 
lo,  mosso  dalla  ubarla  de’ monti  vicini  , fra  le 
petrose  valli  discendeva  gridando  inverso  il  pia- 
no. Doni.  Par.  00.  Che  scende  chiaro  giu  di 
pietra  in  pictra>  Mostrando  l'ubeiù  del  suo  ca- 
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cuoie.  Fir.  Dial.  bell.  dona.  393.  Ancorch'ella 
sia  di  quella  uberlà  e abbondanza  che  sa  ognu- 
no, non  però  ne  getta  il  latte  in  bocca  da  perse. 

• UBERTOSISSIMO.  Superi,  di  Ubertoso. 
Uberrimo.  Casin.  Pred.  1.  90.  (Borg) 

UBERTOSO  e UBERTUOSO.  Add.  Abbon- 
dante, Copioso,  Fertile.  Latin,  uberifer.  Gr. 
òp&ovo;.  G.  V.  5.  99.  9.  Discesono  al  piano  al 
paese  d’india,  ch’era  fruttifero, ubertoso  c dol- 
ce. M.  V.  1.  70.  Tornarono  a Bodri  , ed  ivi, 
che  era  luogo  ubertuosoec.,simisono  ad  atten- 
dere. E 4. 7.  Avvenne,  che  dove  si  stimava  ste- 
rilità grande  per  la  ricolta  prossima  a venire, 
conseguì  ubertosa  di  lutti  i beni.  E 9.  109.  Es- 
sendo in  paese  grasso,  e ubcrtuoso  da  vivere. 
Dittam.  4.  1 3.  Larghe  pasture,  ed  ubertose 
molto. 

UBI.  y.  L.  Avverbio.  Dove.  Lat.  ubi.  Gr. 
òirou.  Dani.  Par.  aS.  lo  sentiva  osannar  di  coro 
iu  coro  Al  punto  fisso,  che  gli  tiene  all’ uhi,  E 
terrà  sempre.  E 99.  Ove  s’appunta  ogni  ubi  e 
ogni  quando.  [Inq u osti  esempii  è in  forza  di 
sust.) 

• UBIDENTE . Lo  stesso  che  Ubbidiente, 
come  Obediente  e Obbediente , ma  è fuor 
d'uso.  Frane.  Barb.  79.  5.  S’egli  ’1  trova  ubi- 
dente, Fedel,  e tal,  com’è  di  sopra  posto.  (V) 

• UBIDIENZA  * UBIDIENZIA.  Lo  stesso 
che  Ubbidienza  . Tratt.  Firt.  Card.  Umile  , 
tragiusto,  snello, quando  virtù  d'ubidienza  della 
volontà  di  Dio  e del  suo  prelato  il  porta.  (Così 
legge  il  yocab.alla  voce  PORTARE,  $•  XII.) 
Fit.  S.  Frane.  174.  A ciascuno,  secondo  la  sua 
sufficienza  c possibilità  , si  desse  quello  uficio 
e ubidienzia  che  si  convenisse  ( cioè  coman- 
do). (V) 

• UBIDIRE.  Lo  stesso  che  Ubbidire.  Fit. 
S.  Frane.  159.  S’apparecchiò  per  ubidire,  e di 
seguire  il  comandamento  clic  gli  era  fatto.  Palm. 

FU.  civ.  lib.  9.  pag.  47.  {Fir’  i5ag)  Chi  desi- 
dera contenersi,  e clic  la  ragione  dello  intellet- 
to non  sia  viola  e abbattuta  dai  non  ragionevoli 
appetiti, ma  in  tal  modo  ubbidisca  a quegli, che 
i desideri»  sfrenati  non  vagabondino  sanza  ra- 
gione, ec.  (V) 

UBINO.  Sorta  di  cavallo.  Bern.  Ori.  3.  9. 
96.  Correva  come  un  veltro,  o i»oco  meno,  Co- 
me gli  ubiui  tàn  di  quella  bamia.  Ar.  Fur.  96. 
199.  Nel  mansaeto  ubino,  che  sul  dosso  Area 
la  figlia  del  re  Slorditano,  Fece  entrare  un  de- 
gli Angel  di  Minosso  Sol  con  parole  il  frate  di 
Viviano. 

UBRIACACCIO.  FeiL  UBBRIACACCIO. 

UBRIACHELLO.  Fed.  UBBRIACHELLO. 

UBRIACHEZZA.  Fed.  UBBRIACHEZZA. 

UBRIACO.  Fed.  UBBRIACO. 

• UBRIACONE.  Fed.  UBBRIACONE.  (A) 

uc- 

• T_-  CCELLA . Suslant.fem.  di  Uccello. 
Bemb.  Asol.  9.  Né  poteano  ritmare  di  mara- 
vigliarsi, come  «fucila  innocente  uccella  {la  co- 
lombaJ fosse  di  mezzo  tutti  loro  cosi  sciagura- 
tamente stata  rapila.  (Min) 

UCCELLABILE.  Add.  Atto  o Degno  d’es- 
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sere  uccellato  o burlato.  Farth.  Lez.  673. 
Bene  spesso  souo  ridicoli  e uccellabili. 

UCCELLACCIO.  Peggiorai ■ di  Uccello;  e 
dicesi  propriamente  di  uccelli  che  si  pasco- 
no di  carogne.  Beni.  Ori.  1 . 1 3.  30.  Senti  queb 
l’ uccellacelo  un  gran  dolore.  Cani.  Cam.  447. 
E a voi  intorno  si  veggon  girare,  Senza  darsi  al- 
tri impacci , Come  dappochi  e semplici  uccel- 
laci. t'ir.  Dite.  an.  j5.  Ben  dimostri,  vile  uc- 
ce! Uccio  ec.,  die  in  te  non  c lede  , nè  discre- 
zione. E 89.  Le  poche  faccende  che  tu  hai,  ines- 
ser uccello,  ansi  ser  uccellaccio,  ti  hanno  fatto 
pigliare  briga  di  quello  che  noi  si  facciamo.  E 
As.  181,  Se  non  alito,  10  darò  puie  uua  buo- 
na cena  a parecchi  uccellaci.  Ar.  Pur.  37.  93. 
Che  dopo,  se  non  fia  chi  me  lo  vieti,  Farò 'di 
lui  mille  uccellaci  lieti. 

$.  Uccellaccio  diciamo  anche  ad  uomo 
scempiato,  semplice,  sciocco,  minchione.  Lai. 
nebulo . Gr.  ouTtoavc;.  Red.  Fip.  ».  go.  Non 
è maraviglia  se  cotali  uomini  anche  oggi  comu- 
nemente in  Toscana  per  isclierzo  son  chiamali 
uccellaci.  Car.  Mail.  7.  Avea  quest'  uccellac- 
cio ornai  ridotta  La  musica  in  falsetti  e ’n  sc- 
mituoni. 

UCCELLAGIONE  . Tempo  nel  qual  s’uc- 
cella . Lai.  aucupium . Gr.  cJfiuTijpico  xaipó;. 
P alt  ad.  Dicembr.  8.  Di  questo  mese  ec.  sten- 
deremo i lacciuoli,  e basta  l'uccellagione  ialino 
a Marzo. 


J.  I.  Per  l’Esercizio  dell' uccellare.  Lat. 
aucupatio.  Gr.  cjsunrjpiciv.  G.  FA Li.  4.  Fece 
il  parco  delle  uccellagioni  al  Pantano  di  Foggia 
in  Puglia.  Cani.  Cam.  446-  Piacere  assai,  ma 
poco  util  ai  trova  In  questa  uccellagione. 

II.  Figuratam.  Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap. 
5 1 a.  O stomacóso  riso,  se  egli  avesse  fatte  que- 
ste cose  per  far  bene  ; ma  perocché  altrove  ten- 
deva la  ntenzione  non  conosciuta  da  ognuno, 
vischio  c reti  ed  uccellagioni  sono  da  pigliare  il 
vehto  del  popolo  in  vanagloria,  oè  si  debbono  a 
magnificenza  attribuire. 

$.  111.  E per  la  Preda  che  in  uccellan- 
do si  piglia.  Cron.  More/l.  333.  Esce  di  Mu- 
gejlo  gran  quantità  di  formaggio , e molto  pan- 
no agnellino,  e molti  polli , e altre  uccellagioni 
domestiche.  Ciriff.  Calo.  ».  54.  Eleggi  qual  tu 
vuoi  d’uccellagione.  E 3.  89.  Un  falcone,  Quan- 
do si  cala  gm  d’ una  Collina  Dietro  la  starna,  o 
altra  uccellagione. 

UCCELLAJA.  Uccellare,  Frasconaia.  Ci - 
riff.  Calo.  ».  a».  Vedeste  mai  villan,  che  sotto 
frasca  Ha  percosso  in  sul  capo  la  ghianda ja  Col- 
la ramata,  ed  un  tratto  giù  casca , O frusone  im- 
paniato all’  uccellaia  ? Morg.  34.  97.  Ecco  ap- 
parire intanto  un  bel  boschetto , Tondo  , impa- 
niato coma  un’  uccella  ja.  Belline,  son.  Che  nuo- 
vi uccelli  a remaio  all’  ucceliaja. 

UCCELLAME.  (Quantità  d'uccelli  insieme; 
ma  il  diciamo  più  comunemente  ^Uccelli 
morti.  Farch.  Stor.  Uccellami  d’ogoi  ragione, 
pesci  d’ ogni  qualità.  Toc.  Dav.  Ann.  »5.  314. 
fcranvi  uccellami  c salvaggiutni  di  vani  capi  del 
mondo,  e pesci  inaino  dell’Oceano. 

- U^kLLAMENTO.  U uccellare,  in  signi- 
pc.  di  òchemire.  Lat.  irnsio.  Gr.  yfavaouòc. 
Ftr.  Irin.  a.  »,  Che  baje  son  queste,* e che  uc- 


cellamrnti?  Borgh.  Orig.  Fir.  a63.  Hanno  to- 
tali adulazioni  sciocche  per  ima  spezie  d’ticcel- 
lanirnto. 

UCCELLANTE.  Che  uccella.  Fr.  GiorJ. 
Pred.  R Con  ragione  soli  gasligati  gli  uccellanti 
alle  colombe  delle  colomba je. 

UCCELLARE.  Tendei'e  insidie  agli  uccel- 
li per  prendergli.  Lai.  aucupari.  Gr.  t^vjicv. 
Bocc.  nov.  44.  16.  E poi  con  lei  lungamente 
in  pice  e consolazione  uccellò  agli  usignuoli . 
(Qui  J. ìguratam .)  E nov.  100.  3.  In  niuna  al- 
tra cosa  il  suo  tempo  spendeva, che  in  uccella- 
re e in  cacciare.  Din.  Gomp.  3.  34.  Il  quale 
avea  molto  onorato  measer  Carlo  a uno  suo  bel 
luogo,  quando  andava  a uccellare  co’ suoi  baro- 
ni. Ricord  Malesp.  5o.  Cacciava  e uccellava 
come  uomo  laico.  Pallad.  Settembr.  i».  Agua- 
le s’apparecchia  l’ uccellare  , e ogni  altro  argo- 
mento da  uccellare.  Malm.  5. 44-  Che  non  uc- 
cella a pispole,  ma  toglie  Cupido  a questa  don- 
na, eh’ e sua  moglie. 

J.  I.  Per  Beffare  e Burlare;  tolta  la  me- 
tafora-dagl’ inganni  e allettamenti  che  in  uc- 
cellando si  fanno  agli  uccelli . Lai.  illudere , 
irridere.  Grec.  xarayù.q».  Bocc.  nov.  85.  5. 
Ella  , che  avveduta  s’era  del  guatar  di  costui, 
per  uccellarlo  alcuna  volta  guaiava  lui,  alcun 
aospiretlo  giltando.  E nov.  88.9.  Pajoti  10  fan- 
ciullo da  dovere  essere  uccellato?  Palaff.  9.  1* 
ho  male  alle  campane,  e non  t’uccello.  Sen. 
Ben.  Farch.  3.  37.  Fra  gli  altri  benefizii  che 
gli  aveva  fatto  Augusto,  era  d’avcrlo  liberato  da 
quella  fatica  vana,  dove  era  e sarebbe  stato  uc- 
cellalo sempre  mai.  E lib.  5.  cap.  6.  Era  face- 
to, e soleva  favellare  sempre  per  figure;  uccel- 
lava ognuno,  e massimamente  i grandi.  E Er- 
col.  54-  Se  fa  ciò  per  vilipendere  e pigliarsi  giuo- 
co, ridendosi  d’ alcuno,  s’usa  dire  beffare,  e 
sbeffare,  dileggiare,  uccellare. 

J.ll.  Uccellare  ad  alcuna  cosa,  vale  Pro- 
curarla con  ogni  industria,  Desiderarla  con 
avidità.  Lai.  ardere,  inhiare,  aucupari.  Gr. 
mX<uvitv.  Sen.  Ben.  Farch.  4.  ao.  Se  egli 
uccella  al  guadagno  , questo  è un  gittar  l’amo, 
non  ricompensare  i benifizii.  Toc.  Dav.  Stor . 
».  »85.  Egli  a’ accostò  a Ottone;  e non  bastan- 
doli l’AfTnca  , uccellava  alla  Spagna  , divisa  da 
poco  stretto. 

5.  III.  Uccellare  per  grassezza.  Farch. 
Errai.  7».  D'uno  ch’c  benestante  ec. , e non- 
dimeno ec.  pigola  sempre  ec.,  sì  suol  dire,  co- 
me delle  gatte  : egti  uccella  per  grassezza. 

J.  IV.  Uccellare  l’oste  e il  lavoratore. 
OSTE,  $.  X. 

* J.  V.  Uccellare  i favori,  gli  onori,  o si- 
mile, vale  Cercar  di  ottenerli  con  modi  ar- 
lifiziosi.  Cortig.  Casiigl.  lib.  i.pag.i^-j.^GioL 
1 564)  Aspetti  [il  cortegiano)  chei  favori  gli  su- 
no  offerii,  più  presto  che  uccellargli  cosi  scoper- 
tamente, come  fan  molti  che  tanto  avidi  ne  so- 
no. (B) 

UCCELLARE.  Nome.  Ristretto  di  piante 
sabatiche  con  certo  ordine  , per  uso  di  pi- 
gliare alla  pania  gli  uccelli , e in  particola- 
re i tordi;  che  anche  diciamo  Frasconaia. 
Lat.  aucupium.  Gr.  «^aunipiou  toito;.  Pallad. 
SeUernbr.  *7.  Aguale  s’apparecchia  1' uccella- 
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re,  e ogni  al  irò  argomento  da  uccellare.  Dav. 
Colt.  197.  L’uccellare,  ovvero  boschetto  per 
tordi,  richiede  le  medesime  piante,  ma  il  divel- 
to più  adentro,  e più  concime.  Buon.  Fier.  4. 
4.  a.  Tender  panie  e reti  A' soliti  uccellari  e pa- 
retai. 

UCCELLATO.  Add.  da  Uccellare. 

Per  Burlato,  Beffato.  Bocc.  Leti.  Pr. 
* s-  AP' 3 *5-  Misero,  ed  abbandonato,  ed  uccel- 
lato dagl'inganni  del  suo  Coridon.  Lasc.  Pa- 
rent.  a.  6.  Fece  me  e Guglielmo  rimanere  uc- 
cellati, c se  ne  disse  per  lutto  Firenze.  Cirijf. 
Calv.~t.g6.  Avendo  dileggiati  molli  uccelli,  Me- 
ritamente anch’ei  resla  uccellato. 

♦ UCCELLATOJO.  Lo  stesso  che  Uccella - 
re,sust.  Lasc.Cen.  j.nov.  10.  La  mattina  mae- 
stro Manente  se  u’ era  andato  a apasso  inGno 
all*  uccellatojo , che  vi  erano  tre  miglia  da  casa 
sua,  e senza  ec.  (A) 

• 5.  Mandare  alt  uccellatojo.  Fedi  MAN- 
DARE, $.  XLU.  (A) 

UCCELLATORE.  Che  uccella,  Che  tende 
insidie  agli  uccelli.  Lat.  auceps.  Gr.  i£iuttÌc. 
Lab.  *77-  Di  quella  ha  fatto  uno  escalo,  come 
per  pigliare  i colombi  fanno  gK  uccellatori.  Tee. 
Br.  5.  5».  Pernice  è un  uccello  che  per  bontà 
di  sua  carne  sempre  è cacciata  per  gli  uccella- 
tori. Albert,  a 5.  Fuggi,  siccome  oonnola  , di 
mano, siccome  uccello,  di  guanto  d’uccellatore. 
Ar.  Fur.  9. 67.  Qual  cauto  uccellator,  che  ser- 
ba vivi,  Intento  a maggior  preda,  i primi  augelli. 

$ . Per  similit.  si  dice  di  chi  cerca,  pro- 
cura o desidera  alcuna  cosa  industriosamen- 
te. Latin,  aucupaior.  Bern.  Ori.  5.  5.  1.  Voi, 
che  volete  il  litol  del  messere,  Uccellator  d’in- 
chini e di  berrette . Ar.  Sat.  4.  S'  io  fossi  an- 
dato a Roma,  dirà  alcuno,  A farmi  uccellator  di 
beneGcii,  Preso  alla  rete  u' avrei  già  più  d’uuo. 

UCC.KLLATRICE.  Fevbal.  fernet.  d’ Uccel- 
latore. Tratt.  segr.  cos  donn.  Più  volentieri 
sono  uccella  trini  di  medicine,  che  di  tordi.  Zi - 
bald.  Aridi'.  Si  era  una  femmina  uccellalrice  e 
cacciatricc. 

UCCELLATURA.  Il  Tempo  dell’uccellare, 
e l’Atto  dell’ uccellare.  Lat.  aucupium.  Gr. 
t^svnjptov. 

UCCELLETTI  NO.  Dim.  d' Uccelletto.  Lib. 
cur.  malati.  Si  può  concedere  loro  nella  ulti- 
ma declinazione  qualche  ucceUetlino  grasso  e 
ben  cotto. 

UCCELLETTO.  Dim.  di  Uccello.  Lat.  avi- 
cola. Gr.  opvfòtov.  Tei.  Br.  5.  i5.  Smerli  sono 
di  tre  maniere:  l’uno  che  ha  la  schiena  nera,  e 
l'altro  che  |vba  grigia;  e son  piccioli  e sottili  uc- 
celletti. Bocc.  Introd.  3-j.  Quivi  s’odono  gli  uc- 
celletti cantare.  E nov.S o.  i3.  Poi  nella  came- 
ra entratisene,  sentì  qnivi  maraviglioso  odore  di 
legno  doc',  e d’uccelletti  cipriani  vide  il  letto 
ricchissimo.  M.  F.  9.  70.  Gli  uccelletti  in  gab- 
bia vezzosamente  Dudnti  si  rallegrano,  vedendo 
le  selve.  Burch.  a.  io3.  Molti  uccelletti  stauno 
nella  valle. 

UCCKLL1ERA.  Luogo  dove  si  conservano 
vivi  gli  uccelli.  Segn.  Pred.  6.  4.  Poco  rile- 
verebbe dunque  Che  Dio  vi  lasciasse  ec.  le  vo- 
s’re  uccellare  ancor  popolate  di  delicatissime 
cacciagioni,  se  ce. 
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UCCELLINO.  Dim.  d’Uccetlo.  Lat.  avicu - 
la.  Gr.  opv&wv.  Dant.  Pure.  a3.  Mentre  che 
gli  occhi  per  la  fronda  verde  Ficcava  io  cosi, 
come  far  suole  Chi  dietro  all’uccellin  suo  vita 
perde.  AUeg.  3n.  Per  questo  il  Toso  in  tirar- 
mi i calzini  Fu  per  cadere  addosso  a più  com- 
pagni, Ch’eran  nel  nido  come  gli  uccellini. 

5.1.  Pigliare  gli  uccellini,  detto  prover- 
bialmente, vale  Trastullarsi,  Trattenersi , 
Far  baje.  Latin,  nugas  agere,  nugari.  Grec. 
\y\piiv , £>Xuaf«tv.  M.  F.  9.  i5.  Informalo  ap- 
pieno per  solenne  investigagione  di  quelli  che 
ne’ detti  c?si  avieno  errato, non  prese  gli  uccel- 
lini, ma  formò  francamente  suo  processo  contro 
al  detto  Leggieri. 

C.  II.  Canzone  o Favola  deir uccellino. 
Fed.  CANZONA  $.VlI.,e  FAVOLA  $.  VI. 

$.111.  Uccellino  diciamo  talora  in  ischcr - 
zo  il  Membro  virile  de’  bambini. 

UCCELLINUZZACCIO.  Peggiorativo  di 
Uccellinusio.  Lib.  cur.  malati.  La  carne  an- 
cora di  questi  uccellmuzzacci  none  sana.  {Par- 
la degli  stornelli.) 

UCCELLINUZZO.  Dim.  di  Uccellino. 

UCCELLO.  Nome  generico  di  tulli  gli  ani- 
mali aerei  e pennuti;  e quantunque  si  dica 
nel  genere  maschile  tanto  al  maschio,  quan- 
to alla  femmina,  pure  si  trova  usalo  alcuna 
polla  anche  colla  tcrminaiione  femminile. 
Lat.  avis,  volucris.  Gr.  o£*aov.  Bocc.  nov.  99. 
a5.  Da  necessità  costretto  si  diede  a conciare  uc- 
celli. Petr.  cant.  4.  9.  E fui  V uccel  che  più 
per  l’aere  poggia.  Doni.  Inf.  17.  Come  ’l  fal- 
con  eh’ è stato  assai  sull’ ali,  Che,  sanza  veder 
logoro  o uccello  , Fa  dire  al  falconiere  : oimb 
tu  cali.  Fav.  Esop.  E prendo  assempro  a quel- 
la savia  uccella,  Che  vide  l’erba  teneretla  e bel- 
la. Alam.  Colt.  5.  Ma  sopra  gli  arhor  già 
maturi  i fratti  Veggio  aspcllanne;  e s’io  lardas- 
si ancora  , O degli  ingordi  uccei  sarebber  pre- 
da,'O,  dal  mondo  negletti,  a terra  sparti.  (Uccei 
in  luogo  di  uccelli  è voce  che  si  usa  più  vo- 
lentieri in  poesia.) 

$.  L Per  similit.  Dant.  Purg.  a.  Poi  co- 
me più  e più  verso  me  venne  L’ uccel  divino, 
più  chiaro  appariva. 

$.  II.  Ogni  uccel  conosce  il  grano  ; pro- 
verbio che  vale.  Che  7 buono  piace  a tutti , 
ed  è da  ognun  conosciuto.  Latta,  quod  pul - 
crum,  idem  amicum.  Grec.  rò  xaXòv  £txov 
seri.  Fir.  Trin.  5.  5.  Addio,  comare;  ogni  uc- 
cel conosce  il  erano. 

$.  111.  Tristo  a quell’ uccello  che  nasce 
in  cattiva  valle  ; proverbio  che  vale , Che 
l'amor  del  luogo , dove  si  nasce,  ancorché 
vi  si  stia  male,  non  ne  lascia  partire,  per  mi- 
gliorar condizione . Salvia.  Disc.  a.  jj5.  Di- 
ciamo noi  in  basso  e trito  proverbio;  tristo  a 
quell’ uccello  che  nasce  in  cattiva  valle;  peroc- 
ché a ognuno  piace  il  suo,  bencbè  malvagio  e 
infelice,  paese. 

$.  IV.  Uccello,  figuratamente  si  prende 
talora  per  Minchione , Zimbello  , Zugo , e 
simili.  Cant.  Cam . i45-  Pazzo  chi  ’l  suo  di- 
spensa Senza  misura,  e resta  poi  l’uccello. 

•UCCELLON ACCIO.  Pegg.  di  Uccellane. 
Doni  FU.  mor.  (Rrrg) 
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UCCELLONR.  Accrescitivo  <T  Uccello;  ma 
solo  si  dice  per-  metafora  di  Persona  scioc- 
ca, c da  essere  uccellata  e beffata  ; che  an- 
che diciamo  Uccellacelo.  Lai.  nebu/o.  Grec. 
oyttòfloóg.  Bocc.  nov.  75.  5.  Parendogli  che 
fosse  un  nuoto  uccellonc,  tulio  il  venne  consi- 
derando. Cani.  Cam.  45g.  Non  v’ inganni  la 
piuma,  o le  dorale  Penne  ch'alia  cod’nan  certi 
uecelloni. 

UCCELLUZZO.  Dim.  (f  Uccello.  Lai.  avi- 
cola. Gr.  opv&tov.  Fir.  Disc.  an.  ad.  Per  non 
•mostrare  d’aver  bisogno  <T  uno  cosi  piccolo  ùc- 
cellozzo. 

UCCIIIELLO.  Occhiello:  Fav.  Esop.  Ve- 
dendo il  loro  falla  la  scarsella , disse  : a me  sia 
di  fare  gli  occhielli  Lib.  Soti.  77.  E lai  porge 
botino,  rh’c  tulio  occhielli.  Bern.  rim.  1.  sjj. 
Melliti  una  casacca  alla  turcbesca , Co'  botton 
fino  in  terrà,  e cou  gli  occhielli. 

5-  Affibbiar  bottoni  senta  occhielli.  F ed. 
BOTTONE,  5.  X. 

• UCCIDENTE.  Ucciditore.  S.  Agost.  C. 
D.  5.  aa.  Quanto  dura  necessità  degli  osti,  non 
solamente  vedere  quella  scellerata  uccisione  ec. , 
ma  eziandio  ec.  a dovere  uccidere  sì  crudelmen- 
te con  ferite  noti  minori  negli  animi  delti  ucci- 
denti e percussori,  che  nel  corpo  dclli  percossi 
ed  uccisi?  (V) 

UCCIDE  HE.  Privar  di  vita , Tor  la  vita. 
Lat.  occidere,  necarc , interficere.  Grec.  po- 
vsusiv.  Maestra  ss.  1.  64*  Ma  se  all’ uomo  c le- 
cito d'uccidere  la  moglie  svolterà,  diressi  di  sot- 
to. E 1.  78.  Il  secondo  è di  colui  che  uccide  la 
ptopria  moglie  re  II  quarto  è quando  alcuno 
uccide  il  prete.  E 3.  39.  1.  tit.  Del  quinto  co- 
mandamento : Non  ucciderai.  Bocc.  nov.  77.  4 3 ■ 

Io  ucciderei  una  vile  e cattiva  c rea  femminel- 
la. E num.  60.  Che  più.  doveva  io  aspettar  da 
l«,o  da  alcuno  altro,  se  io  lutto  il  tuo  parenta- 
do sotto  crudelissimi  tormenti  avessi  ucciso  ? E 
nov.  81.  9.  O che  so  io , se  i parenti  di  costei 
ec.  le  fanno  far  questo  per  uccidermi  in  questo 
avello?  Doni.  Inf.  1.  Non  lascia  altrui  passar 
per  la  sua  via.  Ma  tanto  lo ’inpcdisce,  che  l'uc- 
cide. Alam.  Gir.  18.  33.  A me  sarà  donque 
più  onesto  E più  pietoso  ucciderli  oggi  allatto, 
Che  qui  lasciarti  mutile  e ratlrallo. 

Jj.  L Fer  simili t.  vale  Tagliare,  Recide- 
re, Troncare.  Lat. secare,  amputare,  obtrun - 
core.  Gr.  t* /Ave  tv.  Patlad,  Ottob.  5.  Vogjionsi 
tutte  le  barbe,  che  la  vite  ha  messe  ili  state,  uc- 
cidere. (Il  testo  lat.  porta  : ampulenlur  radi- 
ces  supervacux;  ed  il  volgarizzamento  stam- 
pato: Voglionsi  tutte  le  barbe  , che  la  vite  ha 
messe  di  stale,  ricidere.  La  voce  Uccidere  per 
Tagliare  ec.  è strana.)  (M) 

* $•  II.  Si  usa  anche  per  semplicemente 
^ffliggem.  Tormentare.  Fit.  SS.  Pad.  t.55. 

E ratei  mio , non  uccidere  questo  tuo  corpicello 
per  tanta  astinenza;  togli, e mangia,  e ricordati 
che  se’ uomo,  con  carne  fragile  ; non  li  affatica- 
re dunque  tanto,  che  tu  infermi.  (V) 

••J.  III.  Per  Rovinare,  detto  per  similit. 
Cresc.  5.  3.  4.  Si  deono  macerar  (le  manelorle ) 
nella  muisa  molto  adacquata,  acciocché  ’l  mor- 
dicainento,  per  cagìon  di  troppo  mele,  non  ue-  Il 
citi*  il  seme.  B 5.  5i.  5.  Dovraono  (i  salci ) (| 
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l’un  dall* altro  esser  lontani  otto  o dicci  piedi, 
acciocché  se  fossono  troppo  spessi,  per  troppa 
ombra  non  uccidano  quelle  cose  thè  ne’ campi 
si  seminano.  (V) 

• $ . IV.  Metaforicamente . S.  Caterina  , 
lettera  39.  Mortificava  la  carne  sua  con  digiu- 
ni , vigilie  e orazione , e cou  abito  sempre  de- 
s petto  uccideva  in  sé  la  superbia.  (Paria  dì  san 
Girolamo.)  E lettera  55.  Chi  uccide  il  vizio, 
e ’l  peccalo?  (V) 

UCCIDIMENTO.  U uccidere.  Lat.  occhio, 
eccidio.  Gr.  pcvog.  Annoi.  Fang.  Con  u cadi- 
mento di  coltello  furono  iporti.  Fit.  SS.  Pad. 
Furono  martirizzati,  e fue  grande  persegoizione 
e uccidimento  de’ Cristiani.  Maeslruzz.  1.  63. 

I nlciuli  se  probabilmente  non  si  tems  del  mal- 
agevole uscirne  »to,  verbigrazia  l’uccidimento  del- 
la moglie,  o cola’ cose.  E 3.  39.  1-  L’omicidio 
è un  uccidimento  d’ùomo  fatto  dall’ uomo. 

UCCIDITORE.  Che  uccide.  Latin,  inter/e- 
ctor,  interemptor,  occisor.  Gr.  posili^.  Fai. 
Mass.  Volle  innanzi  essere  uccidilor  della  ca- 
sta, che  padre  della  corrotta.  Bocc.  nov.  37.  5 *. 
Dandovi  gli  ucciditori  di  quel  giovane  nelle  mi- 
ni.  F Hoc.  4.  1 41-  Ahi  malvagio  Re,  di  ine  non 
padre,  ma  perfidissimo  ucciditore, tu  m'hai  in- 
gannato e tradito.  Car.  En.  i.8o5.  Ove  il  car- 
ro , gli  arnesi  e ’l  corpo  stesso  Vede  d’no  tan- 
to amieo  , ed  un  re  tale , Che  solo  e disarmato 
e supplichevole  Stassi  all’  ucciditor  del  figlia 
avanti . 

UCCIDITR1CB.  Ferbal.  femm.  Che  ucci- 
de. Lat.  interfectrix . Gr.  tj  povsimoa  Ftloc. 
4.  37.  Quanta  acerbità  e quanta  ira  si  puotc  an- 
cora dbeernere  essere  stata  in  Progne,  uccidili i- 
ce  del  proprio  figliuolo  per  far  dispetto  al  ma- 
rito. Rim.  ani.  Cin.  i56.  Anzi  eh’ Amore  nel- 
la mente  guidi  Donna  eh’ è poi  del  core  ucci- 
ditrice. 

UCCISIONE.  L’ uccidere.  Lat.  occhio,  in- 
terfectio.  Gr.  pòro; . Maestruzz.  3.  39.  1.  Al 
chierico  è commesso  il  mistcrio  delta  nuova  leg- 
ge, nella  quale  non  è determinata  pena  d’ucci- 
sione, ovvero  mozzamento  di  memoro  corpora- 
le. G.  V.  7.  5i.  4-  Facendo  grande  uccisione  di 
nemici  per  vendetta  dc’lor  parenti.  E 8.  41».  1. 
Caociaronne  i Ghibellini  con  gran  danno  r uc- 
cisione di  loro.  — È Tass.  Ger.  30.  81.  Ricer- 
ca poi , come  furore  3 mena  , A nova  uccision 
materia  altrove.  (B) 

$ Mettere  ad  uccisione,  vale  Uccidere, 
Mettere  a Jil  di  spada.  Bocc.  nov.  77. 60.  Io 
non  so  qual  maggior  crudeltà  si  fosse  potuta  usa- 
re in  un  traditore  che  tutta  una  città  avesse  mes- 
sa a uccisione. 

UCCISO.  Add.  da  Uccidere.  Lat.  occisus. 
Gr.  avcupe^et{.  5.  Agost.  C.  D.  3.  93.  Qual 
pianto  degli  uccisi , che  lagrime  di  quegli  clic 
stavano  a vedere,  e forse  eziandio  di  quegli  che 
gli  uccidevano?  Petr.  cap.  1.  Parte  presi  in  bat- 
taglia, e parte  uccisi.  Bern.  Ori.  2.  4-  44-  H turo 
ucciso  la  terra  divora. 

UCCISORE.  Ucciditore.  Latin,  inlerfeclor, 
interemptor.  Gr.  ftotfftis-  Tass.  Ger.  19.  5.  Che 
non  potrai  dalle  mie  inani,  o forte  Delle  donne 
uccisor,  fuggir  la  morte.  Est.  5.  L’uccisor  del- 
le femmine  ti  tGda. 
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UdENTE.  Che  ode.  Latin.  audiens.  Grec. 
cxO'Juv.  Bocc.  nov.* 7.46-  A cui,  udenti  lutti, 
la  donna  rispose  : ec.  Tes.  Br.  8.  54*  Cesare 
parlò  Lello  e assettatamente  , udenti  noi , della 
vita  e della  morte , quando  disse  : appresso  la 
morte  non  curate  gioia. 

UDIBILE.  Add.  Atto  a udirsi.  Bul.  Purg. 
io. a.  Lo  parlare,  secondo  natura,  è udibile,  ma 
non  visibile. 

UDIENZA  , ed  all’ant.  UDIENZIA . L’udi- 
re, L’ ascoltare.  Lat.  audientia.  Grec.  axoi j. 
Liv.  AI.  Bruto  trasse  il  coltello  tutto  sanguino* 
so  , e disse  in  udienza  di  tutti  : ec.  Nov.  ani. 
59.  1.  E questo  disse  io  udienza  del  Conte,  Ar. 
Fut\ 34.  ga.  Ove  n’andava,  e perchè  facea  quel- 
lo, Nell'altro  Cauto  vi  sarà  narrato,  Se  d' aver- 
ne piacer  segno  farete  Con  quella  grata  udien- 
za che  solete. 

$.  1.  Dure  udìenùa,  vale  Stare  a ascol- 
tare. Lat.  audire,  auscultare.  Grec.  axoùaty. 
Petr.  cani.  97.  1.  Date  udienxia  insieme  Alle 
dolenti  mie  parole  estreme. 

J.  II.  Dare  udienza,  si  dice  propriamen- 
te de’  Principi,  o altre  persone  di  distinzio- 
ne, quando  ascoltano  chi  va  loro  a parlare; 
e Chiedere  o Avere  udienza,  si  dice  del  Pro- 
curare o Ottenere  d’essere  ascoltato.  G.F. 
7.  79.  3.  Furono  rinchiusi  per  dare  udienza. 
Tass.  Ger.-x.  60.  Cbieser  questi  udienza,  cd  al 
cospetto  Del  famoso  Goffredo  ammessi  entraro. 

$.  HI.  Udienza  diciamo  anche  al  Luogo 
dove  le  persone  pubbliche  ascoltano.  Buon. 
Pier.  1.  1.  a.  Queste  ed  altre  simili  Parole  ec. 
Io  lessi  sull' uscir  sopra  la  porta  Dell'udienza 
di  quel  magistrato.  Borgh.  Hip.  549*  Fra  gli 
altri  quadri  bellissimo  è quello  che  è nell' udien- 
za de’  Nove,enlrovi  la  testa  del  nostro  Signore. 

J.  IV.  Udienza  diciamo  anche  alle  Per- 
sone adunate  per  ascoltare  predica , o altra 
cosa  simile . Salvia.  Pros.  Tose.  1.  4*9.  Di- 
ceva un  grande  antico  oratore  : l’udienza  del  po- 
polo, quanto  più  era  molta  e frequente,  servire 
come  di  flauto  al  dicitore,  ed  essergli  instrumen- 
to  a crescergli  e lena  e voce. 

UDIMGNTO.  L’udire.  Zibald.  Andr.  in. 
Li  sensi  dell’  udire  sono  udiinenti  di  suoni  di 
due  maniere  , cioè  animali  e non  animali.  Fr. 
Jac.  T.  4.  35.  1 3.  Tu  dei  guardar  V orecchie 
Dalli  mali  udimcnti. 

UDIRE,  che  in  alcune  delle  sue  voci  si 
supplisce  coll’antico  verbo  ODI  RE.  Riceve- 
re il  suono  coll’ orecchie,  Sentire.  Lat.  audi- 
re, auribus  percipere . Grec.  axouetv.  Bocc. 
nov.  36.  99.  Ragionandolo  tnesser  Negro  alla 
figliuola,  niuna  cosa  ne  volle  udire.  E nov.  77. 
56.  Niuna  altra  cosa  udiva,  che  cicale,  e vede- 
va Arno.  Enu/n.  65.  Quando  la  fante  l’udì  par- 
lare, quasi  tutta  riconfortala,  salì  su  per  la  sca- 
la. E nov.  79.  4.  Udendo  da  tulli,  costoro  esser 
poveri  uomini  e dipintori,  gli  entrò  nel  capo  ec. 
Amet.  39.  Acquistino  le  voci  della  tua  serva  me- 
rito d’essere  udite  nel  tuo  cospetto.  Dant.  Inf. 
1.  Ov’ udirai  le  disperate  strida.  E Par.  4-  E 
Voi.  Vii. 
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poi  potesti  da  Piccarda  udire  Che  l’afTezion  del 
vcl  Gostanza  tenne.  E rim.  9.  Perocché  quella 
che  ti  deve  odi re,  S’è,  com’io  credo,  inver  di 
me  adirata.  Petr.son.  908.  Nè  l’ orecchie,  che 
udire  altro  non  sanno,  Senza  Poneste  sue  dolci 

Parole.  Tes.  Br.  t . 1 5.  Altresì  udire  sormonta 
odorare,  che  noi  udiamo  più  dalla  lunga,  che 
non  odoriamo.  Boez.  Farch.  1.  pros.  4<  A quel- 
la giustizia  c severità  non  pare  che  si  possa  ag- 
giugnere  cosa  alcuna  ; ma  sta  pure  a udire. 

• $.  L Udire  per  Conoscere  dalle  parole 
cosa  che  per  le  orecchie  non  può  sentirsi. 
Bocc. giom.  5 .nov.  q.  Li  fratelli  udendo  P aus- 
ino di  lei  (conoscendo  dalle  sue  parole  T ani- 
mo suo),  e conoscendo  Federigo  da  molto, 
quantunque  povero  fosse,  sì  come  ella  volle,  lei 
con  tutte  le  sue  ricchezze  gli  donarono.  (V) 

* 4-  II.  Udire  da  alcuno,  vale  Andar  a 
scuola  da  alcuno . Detto  alla  latina,  audira 
aliqucm.  Frane.  Sacch.  nov.  40.  Ed  io  scritto- 
re, essendo  con  certi  scolari  che  udiano  da  mes- 
sere Agnolo  da  Perugia,  dissi  ec.  (V) 

• 5-  III.  Udire  messa,  vale  Star  presente 
alla  messa.  Bocc. g.  1.1*.  6.  Per  penitenza  dan- 
dogli, che  egli  ogni  mattina  dovesse  udire  una 
messa  in  Santa  Croce.  E sotto  : Domandò  se 
egli  avesse  la  messa  udita  quella  mattina.  (V) 

$.  IV.  Chi  ode  non  disode;  proverbio 
che  si  dice  di  chi  fa  capitale  a suo  prò  di 
quello  che  sente  dire.  Tesorelt.  Br.  a 5.  Clio 
tal  lo  mal  dir  t’ode,  Che  poi  non  lo  disode. 
Farch.  Suoc.  5.  1.  Dubito  non  abbiano  a ire 
in  voce  di  tutto  Firenze  per  certe  lingue  tabane 
che  ei  sono  ; e chi  ode,  poi  non  disode. 

$ . V.  Non  voler  udir  trattato  di  chec- 
chessia, o simili,  vale  Averci  avversione a 
Esser  risoluto  di  non  aderirvi.  Bern.  Ori.  1. 
9.  49.  Era  quell'Agrican  diliberalo  Angelica  per 
moglie  avere  ; ed  ella  Di  questa  cosa  udir  non 
vuol  novella.  Buon.  Fier.  5.1.9.  Nc  vuol  udir 
mai  più  nulla  di  lui. 

•UDIRE.  Nome.  Pass.  3i  1.  Dalla  verità  ri- 
volgeranno l’udire,  ed  alle  favole  daranno  orec- 
chie. ( Il  Lat.  ha  auditum.  ) Bocc.  g.  1 . n.  1 . 
Avendo  l’udire  sottile,  siccome  le  più  volte  veg- 
giamo  avere  gl’infermi.  Introd.  Firt.  pag.  6. 
(Fir.  1810)  Il  capo  ra’avea  ornato  di  quattro 
sentimenti  principali , cioè  di  vedere,  e d’ udi- 
re, e d'odorare,  c di  sanorare.  (V) 

UDITA.  Sust.  Ferbale.  L’udire.  Lat.  audi- 
tus,  nudi t io.  Gr.  axcirj,  axouopot.  Bocc.  nov. 
34-  a.  Coloro  schernendo , che  tener  vogliono 
che  alcuno  per  udita  si  possa  innamorare  . Af. 
Aldobr.  La  molla  chiariladc  toe  la  veduta,  e ’l 
troppo  grande  suono  I’  udita.  Tes.  Br.  3.  5.  La 
gente  cne  vi  abita,  sia  ben  sana  delti  loro  cor- 
pi, e ben  chiari  e aperti,  e che  la  veduta  e l’udi- 
ta e la  boce  loro  sia  bm  chiara  e purificata. 
Ovid.  Rim.  Am.  Strad.  Essendogli  venuto  a udi- 
ta il  titolo  di  questo  libro.  Pass.  104.  Di  ciò  si 
poteano  avvedere  non  solamente  i ministri  del 
tempio,  ma  tutti  coloro  che  sapevano,  o per  udi- 
ta o per  veduta,  che  tale  sacrifìcio  si  faceva  per 
le  tali  persone.  Ar.  Fur.  a/,.  56.  Vide  con  gli 
occhi  il  miserabil  caso,  E n’ebbe  per  udita  anco 
novella.  E 40. 1.  Clic  quanto  per  udita  io  ve-  ne 
parlo,  Signor,  miraste,  e feste  altrui  mirarlo. 

*>9 
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* Significa  anco  la  Cosa  udita,  Vii.  S. 
M Modi  .8.  Fu  tanto  dolce  nel  cuor  suo  questo 
udita,  che  pareva  ch'ella  venisse  tutta  meno.  (V) 

UDITIVO.  Add.  Atto  a udire,  Che  ha  fa- 
coltà di  udire.  Varch.  Lez.  a 54.  Come  la  po- 
tenza visiva  ha  bisogno  c si  serve  nelle  sue  ope- 
razioni dell’ occhio,  così  si  serve  ed  ha  bisogno 
l’uditiva  dell’orecchia. 

UDITO.  Sust.  Uno  de* cinque  sentimenti, 

V organo  del  quale  è l'orecchio.  Lai  .auditus. 
Cr.  axoij.  Albert,  cap.  10.  Li  primi  movimen- 
ti, ti  quali  nascono  dalli  cinque  senni,  cioè  dal 
viso,  dall’ udito,  dall’odorato, dal  gusto,  dal  toc- 
camente, in  noi  non  sono,  ma  da  Domeneddio, 

10  quale  n’apparecchia  quelli  senni.  Sold.  Sat. 
1.  Dirà  qual  verme  entro  l'udito  interno, Senza 
mai  rifìnar,  sempre  ti  ronzi. 

UDITO.  Add.  da  Udire.  Lat.  auditus.  Gr. 
Tjxooapsvo; . Albert,  a.  5o.  Queste  cose  udite, 
e diligentemente  conosciute,  Melibeo  disse:  cc. 

* 3.  Udito  per  Udita.  Kit.  S.  Gir.  90.  E 
questo  venendo  a udito  a' miei  orecchi, ec.  (V) 

* UDITORATO.  Uficio  dell'Uditore.  Bat- 
ktgl.  Ann.  164».  ».  (Berg) 

UDITORE.  Che  ode.  Latin,  auditor.  Grec. 
Autocarri;.  Amm  Ant.  9.  7.  a.  Non  dee  l’uomo 
essere  uditore  dimenlichevole.  Mor.  S.  Greg. 
L’apostolo  Paolo  molte  cose  aveva  dette  ec.  a’  suoi 
uditori.  M.  V.  7.  77.  Mandato  al  Legalo,  e avuto 
da  lui  uditori  con  pieno  inandato  secondo  la  sua 
volontà,  trattò  ec.  ( Qui  vale  deputati  ad  ascol- 
tarlo, e trattar  eoo  lui).  E 8.  ».  Dunque  chi  com- 
muove i popoli  cc. , se  non  (a  eloquenzia  riso- 
nante nell  orecchie  degli  uditori?  Bocc.  nov.  53. 
a.  Vi  voglio  ricordare,  essere  la  natura  de* molli 
cotale,  che  essi,  come  la  pecora  morde,  deono 
così  mordere  l’uditore,  e non  come  ’l  cane. 

•J.  Uditore  per  Discepolo , alla  latina. 
Bocc.  Com.  Dant.  Egli  fu  uditore  d’Archdao, 

11  quale  era  stato  uditore  di  Anassagora.  (A) 

* UDITORIO.  Add.  Term.  degli  Anatomi- 
ci. Appartenente  all’organo  delC udito.  (A) 

* 5 . Nervi  uditorii  diconsi  i nervi  dell’ orec- 
chie , che  concorrono  a produrre  la  sensa- 
zione dell’udito.  (A) 

UDITORIO.  Auditorio,  Udienza.  Lat.  con- 
cio. Gr.  «xxXrjcia.  Segn.  Mann.  Aprii  a5.  3. 
Sono  buoni  gli  strepiti,  sono  buoni  gli  scotimen- 
ti, ma  non  sono  questi  alla  fine  quei  che  trion- 
fano di  un  uditorio  composto  di  menti  umane. 
E Parr.  instr.  7. 1.  Di  modo  tale,  che  l'uditorio 
ai  accorga  di  dii  parlate. 

UDITRICE  . Verbal.  Jemm.  Che  ode.  Ar. 
Fur.  a 3.  a 8.  D’ogni  secreto  suo  fida  uJitrice. 

UDIZIONE.  Lo  udire,  Ascoltamelo.  Lat. 
auditio.  Gr.  axooaci;.  *Seg/t.  Anim.  a.  90.  Per 
questa  ragione  disson  come  gli  antichi,  che  l’udi- 
zion  si  faceva  mediante  il  vacuo  ec.  E 5.  1*4. 
L alto  dell*  oggetto  sonabìle  si  dice  esser  sona- 
tone, e Tatto  dell’ oggetto  udibile  udizione. 

VE 

Ve.  Particella  usata  per  lo  terzo  e qunn- 
to  caso  di  V oi.  Si  propone  alle  particelle 
LO,  LI , GLI , LA , LE , NE  , che  dovendosi 


VEC 

posporre,  non  si  direbbe  VE,  ma  VI.  Lai.  vn- 
bis,  vos.  Gr.  CpXv , 1 ì/ulf.  Bocc.  nov.  9.  1.  lo 
ancora  con  un’altra  assai  brieve  ve  lo  intendo 
dimostrare.  E nov.  11.  1».  E che  io  dica  il  ve- 
ro, questa  pruova  ve  ne  posso  dare.  E nov.  ai. 
a.  Mi  piace  di  fanrene  più  ciliare  con  una  pic- 
ciola  novelletta.  E nov.  60.  ao.  Se  io  ve  le  vo- 
lessi tutte  contare  , io  non  ne  verrei  a capo  in 
parecchi  miglia.  E nov.  94.  18.  Acciocché  voi 
più  apertamente  intendiate  come  questo  avvenu- 
to mi  sia,  brievemente  vel  farò  chiaro.  E nov. 
98.  39.  Se  ingannare  o oltraggiare  v’avessi  vo- 
luto, schernita  ve  la  poteva  lasciare. 

J.I.  Ve,  quando  è posto  avanti  alla  par- 
ticella NE,  o affissa  o non  affissa  al  verbo, 
è lo  stesso  che  il  Fi  che  accompagna  il  ve  t'- 
ho , e fallo  neutr.  pass. , e talora  fa  forza 
semplicemente  di  particella  riempitiva.  Bocc. 
nov.  77.  *7.  Elle  ai  partiranno,  e voi  ve  ne  po- 
trete scendere  al  luogo  dovei  vostri  panni  avre- 
te lasciati,  e rivestirvi,  e tornamene  a casa.  Dant. 
rim.  17.  1’  priego  voi, se  non  ven  sete  accorta, 
Che  voi  ’l  miriate  per  lo  vostro  onore.  Berti, 
rim.  1.  Si.  Se  ne’ bisogni  non  ve  ne  valete.  E 
1.  78.  E state  ’n  cielo,  c sì  ve  ne  ridete. 

$.  II.  Ve,  avverbio  di  luogo,  per  lo  stes- 
so che  Ivi.  M.  V.  1.  43.  Vi  ordinò  il  comune 
di  Firenze  la  guardia  de’ suoi  cittadini,  e i ret- 
tori di  quella , mandandovegli  da  Firenze  ogiti 
sei  mesi.  F ir.  rim.  i3i.  Quasi  volesse  dire:  ua 
ve  n’c  preso. 

J.  111.  Ve,  talora  è accorciato  di  Vedi. 
Boei.  Varch.  1.  pros.  6.  Ve  che  non  m’ingan- 
nava (rispose  ella},  avvisando  che  ti  mancasse 
alcuna  cosa.  Toc.  Dav.  Ann.  5.  70.  Vedi  ve, 
che  pur  ci  ha  chi  sappia  con  Tarmi  itampana- 
re  questi  pistolotti  scrini  col  sangue. 

• $ . IV.  È anche  accorciato  di  Vede.  Ca- 
vale. Stoltiz.  177.  Mostrasi  vinto  ’l  nimico  tra- 
ditore ( l’ediz . di  Venezia  i8»o,  Parnaso  Ita!., 
voi.  8.  pag.  46,  legge  traitore,  e così  il  ver- 
so è di  giusta  misura) , Poi  che  ci  ve’  s curì. 
E «87.  Questo  si  ve’  spesso.  (V) 

• VECCHIA.  Colei  che  è nell’età  della  vec- 
chiaja.  Ved.  VECCHIO.  (A) 

• $.  Vecchia  tentennino,  o Erba  d’amore, 
o Erba  bruciante.  Ornitaphus  , Scorpioide i . 
Term.  de’Botan.  Pianta  che  fiorisce  in  Giu- 
gno sulle  colline,  e ne* prati  aridi,  ed  espo- 
sti al  sole.  Le  sue  foglie,  le  quali  sono  qua- 
si sessili,  intere,  carnose,  e quella  di  mezzo 
grandissima,  pestate,  ed  applicate  sulla  cu- 
te, la  corrodono  e l’esulcerano.  I suoi  fiori 
sono  piccoli,  leguminosi  e giallicci , a quali 
succedono  parecchi  baccelletti  incurvati  a 
guisa  di  falce.  Dal  Matliolo  è detta  Scor- 
pioide. (A) 

VECCHI  ACCIO.  Peggiorativo  di  Vecchio. 
Fir.  As.  11 4*  E perche  quella  vecchiaccia  con 
grande  studio  ricercava  della  cagione  di  questo 
nuovo  dolore, ed  ella  più  altamente  sospirando, 
le  disse;  ec.  Bem.  Ori.  1.  ao.  ti.  Poiehè  fa 
giunto  il  vecchiaccio  canuto,  E ride  Brandima r- 
te  nella  faccia,  ec.  Lor.  Med.canz.  Sg.  4-  Ben 
è cosa  da  svogliali  A Veder  questa  v cachiaccia. 
Buon.  Fier.  ».  3.  1».  Vecchiaccia  secca  sec- 
ca, c’ha  la  sporta  Piena  di  pine. 
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VECCHIÀJA.  Età  delt  animale , che  nel- 
V uomo  è tra  la  virilità  e la  decrepitezza. 
J,at.  senectus.  Gr.  yijpotc.  Stor.  Tob.C.pag. 
53.  (Livorno  1799)  Ove  l’ abbiamo  noi  manda- 
to peregrinando,  lume  degli  occhi  nostri,  basto- 
ne della  nostra  vecchia ja?  Bern.rim.  1.29.  Bi- 
sognerebbe aver  quella  caldaia,  Dove  il  suocero 
suo  Medea  rifrisse,  Per  cavarlo  di  man  della  vec- 
chiaja.  Tass.  Am.  5. 1.  E ’l  buon  Montano  Va- 
go è d’aver  nipoti,  e di  munire  Di  sì  dolce  pre- 
sidio la  vecchiaja. 

*$•  Vecchia') a per  Maniera,  Usanza  an- 
tica, vecchia ; Vecchiume.  S“ usa  dagli  Scrit- 
tori dell* Arti.  Vasar.  Levando  via  quella  vec- 
chiaja  insino  allora  usata  dagli  scultori,  facendo 
le  loro  figure  intere,  e senza  una  grazia  al  mon- 
do. (A) 

VECCHIARDO.  Vecchio;  ma  si  dice  in  cat- 
tivo sentimento.  Vii.  Bari.  *8.  Quello  vecchiar- 
do ha  nome  Balaam,  c bene  avea  udito  dire  che 
questi  era  il  più  ardito  della  credenza  de'  Cri- 
si ioni.  Fir . As.  5i.  E certe  vecchiarde  le  ado- 
erano  poscia  alla  rovina  de’  miseri  mortali.  E 
/,.  Perciocché  queste  maladelte  vecchiarde  si 
trasmutano  d'animale  in  animale, come  elle  vo- 
gliono. E 61.  Perciocché  le  vecchiarde  streghe 
ec.  non  avean  potuto  ingannare  la  sua  diligenza. 
E Disc.  an.  99.  Come  il  male  accorto  vecchiar- 
do Cominciò  a sentire  il  caldo,  io  voglio  lasciar 
pensare  a voi  che  animo  fosse  il  suo.  Bern. 
Ori.  a.  3o.  34-  Così  dicendo  quel  crudo  vec- 
chiardo Ne  va  correndo,  e Marnalusto  lassa. 

• VECCHIABELLO  . Lo  stesso  che  Vec- 
chierello. S.  Agost.  C.  D.  10.11.  Certo  mal- 
agevole cosa  fu  ad  un  tanto  filosofo  di  potere 
conoscere,  ovvero  sicuramente  riprendere  tutta 
la  diabolica  compagnia , la  quale  ogni  vecchia- 
rella  cristiana  ec.  Rim.  ant.  Bell.  Man.  Sen. 
Ben.  116.  Deh!  chi  ini  scuserà,  quando  palese 
Sarà  che  il  giovanetto  vecchiarello  Arda  vie  più 
che  mai  in  foco  d’ amore  ? Ar.  Fur.  44.  4.  Il 
san'o  vecchiarei  nella  sua  stanza  giunger  eli 
ospiti  suoi  con  nodo  forte  Ad  amor  vero  meglio 
ebne  possanza.  (N.  S.) 

VECCHICCIO.  Che  ha  del  vecchio.  Latin, 
e ’etulus.  Cr.  yepQVTixo;  • Fataff.  8.  Un  suo  dì 
ha,  come  l’oca  vecchiccia. 

VRCCHICCIUOLO.  Dim.  e avvilii,  di  Vec- 
chio. Lasc.  Gelos.  4.  1*.  Che  vi  dovreste  ver- 
gognare a dar  briga  a una  povera  vecchicciuola. 

VECCHIERELLO.  Dim.  di  Vecchio.  Vici- 
no alla  decrepità.  E dinota  bassezza  di  for- 
tuna. Lat.  velulus,  annosus  ; e parlandosi  di 
donna  si  dice  in  LaL  articola.  Gr.  yspovTscos, 
roXuzr»}; . Bocc.  nov.  gS.  5.  La  veccnierclla  , 
u Jita  questa  prola  , disse  : ec.  Cavale.  Fruii, 
ling.  Più  acquista  da  Cielo  una  santa  vecchie- 
Tilla  , brio  ve  tempo  orando,  che  molti  cavalieri 
uoii  acquistano  terra,  lungo  tempo  combattendo. 
Petr.  son.  14.  Movcsi  ’l  veccnierel  canuto  e 
bianco.  E 06.  Levata  era  a filar  la  vecchierclla. 
Serd.  Stor.  t.  49-  Prette  baje,  e pazzie  da  vec- 
chierelle.  Red.  Ditir.  a 5.  E sul  destricr  del  vec- 
chiercl  Sileno  Cavalcando  a ritroso  ed  a bisdos- 
so, ec. 

• VECCniKRICCIO.  Che  è alquanto  vec- 
chio. AUcg.  pag.  aao.  (Amstcrd.  1754)  Ca- 
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pricci  son  qua  dì  varie  fatte , verbigrazia  piace- 
voli, fastidiosi,  diritti,  a ritroso,  ordinarli,  vec- 
chiericci, e vaitene  là;  ma  son  fra  l' altre  cian- 
frusaglie colà  certe  bazzecole,  ec.  (A) 

VECCHIETTO.  Vicino  alla  vecchiessa.  Lat. 
vetulus.  Gr.  Yapovttov.  Vit.  S.  Gio.  Batt.  Gliele 
insegnò  precchie  volte,  perdi’ ell’era  vecchiet- 
ta . Tolom.  lett.  4>  «a 5.  Chiaro  è che  Laerte 
non  aveva  altro  che  una  vecchietta  che  gli  por- 
tava da  mangiare  e da  bere,  e dormiva  m terra 
in  un  Icltuccio  fatto  di  foglie. 

5.  Vecchietto  il  diciamo  anche  di  Vec- 
chio vivace  e di  piccola  statura . Frane. 
Sacch.  nov.  5t-  Essendo  in  questi  tempi  vec- 
chietto assai  goloso  c ingordo. 

VECCHIEZZA.  Vecchiaja.  Latin,  senectus. 
Gr.  yiipac.  Albert,  cap.  a 1 . Nella  tua  giovanez- 
za in  tal  guisa  ti  porta  , che  sia  lodala  la  tua 
vecchiezza  Bocc.  nov.  g3.  6.  Posciaché  la  vec- 
chiezza noi  prta  via.  Petr.  son.  a63.  Che  se 
col  tempo  fosse  ito  avanzando,  Come  già  in  al- 
tri, infino  alla  vecchiezza,  ec.  Pass.  «4*  Uà  al 
diavolo  il  fiore  della  sua  gioventudine , e a Dio 
serba  la  morchia  della  sua  vecchiezza.  Ar.  Fur. 
40.  54<  D’uria  vecchiezza  valida  e robusta  Era 
Sobrino,  e di  famosa  prova. 

J.I.  Per  Lunghezza  di  tempo.  Bocc.  nov. 
55.  5.  Presi  dal  lavoratore  in  prestanza  ec.  due 
cappelli  lutti  rosi  dalla  vecchiezza.  E nov.  98. 
3a.  Nè  è per  vecchiezza  marcita,  anzi  oggi  piu 
che  mai  fiorisce  la  gloria  del  nostro  nome. 

•5-  li.  Vecchiezze  per  Persone  vecchie. 
Chiabr.  canz.  Oh  quante  vecchiezze  orbe,  do- 
gliose, ec.  (A) 

PECCHINO.  Vecchietto.  Lat.  vetulus.  Gr. 
qepo’mov.  Vit.  Benv.  Celi.  237.  Per  essersi  par- 
lilo magro  e smunto , noi  lo  domandavamo  il 
vecchino.  Allegr.  pag.  234.  ( Amsterd . 1754) 
E serrando  Io  spaccio,  Prego  il  Ciel  che  vi  scam- 
pi da  un  tal  mostro  (da  un  pedante).  Addi 
venti  di  Giugno.  Il  vccchin  vostro. 

VECCHIO.  Sust.  Ch’è  nell’età  della  vec- 
chiaia. Lat.  senex.  Cr.  yipov.  Bocc.  nov.  5o. 
9.  Alle  giovani  i buon  bocconi , e alle  vecchie 
eli  stranguglioni.  E nov.  77.  45.  Trastullo  e di- 
letto è della  giovanezza  degli  uomini , c tu  non 
se’ vecchio.  Petr.  cani.  11.  1.  Suoi  guai  non 
par  che  senta  , Vecchia , oziosa  e lenta . Dant. 
Inf.  3.  Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave  Un 
vecchio  bianco  pr  antico  pelo.  Tesorelt.  Br. 
Ahi  uom,  perchè  ti  vanle,  Vecchio,  mezzano  e 
fante?  Pataff.'j.  Un  dì  dell’anno  sta  la  vecchia 
in  bando. 

J.  1.  L«  necessità.  La  paura,  o Bisogni- 
no, fa  trottare  la  vecchia;  proverbio  dino- 
tante, che  la  necessità  coste  igne  a operare 
chi  non  opererebbe.  Ved.  TROTTARE,  $.  II. 

J.  II.  Vecchio  marino  Specie  di  pesce 
che  vive  anche  in  terra , e con  altro  nome 
si  chiama  Foca  e Vitello.  Lai.  phoca , vitu- 
lus  marinus.  Gr.  fxóxr,.  Ciré.  Geli.  4*  101.  Si 
son  coprii  di  pile  di  vecchio  marino,  creden- 
dosi che  questo  psce  solo  non  sia  mai  tocco 
dalla  saetta.  Morg.  14.  65.  E ’l  marin  vecchio 
fuor  dell’  acqua  uscìa.  Ricetl.  Fior.  40.  Quello 
( gaglio ì del  vecchio  marino  si  piglia  innanzi  che 
I vada  colia  madre  a pascere.  Ar.  Fur.  6.  56.  I 
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•apidogli  co’  vecchi  marini  Vengo»  turbali  dal 
lor  pigro  sonno. 

* J.  III.  il  vecchio.  Term.  degli  Agricol- 
tori. Lo  stesso  che  Mallo , nel  significato 
del  $.  II.  (A) 

VECCHIO.  Add.  Antico,  Che  è di  più  tem- 
po avanti.  Contrario  di  Nuovo  e di  Moder- 
no. Lat.  vetus,  anliquus,  priscus.  Gr.  a pyoùo?» 
vdkxti;,  yspatòs.  Petr.  cani.  48.  5.  Che  legno 
vecchio  mai  non  rose  tarlo,  Come  questi  ’l  mio 
core.  Fiamm.  1.  #5.  La  vecchia  usanza  e la 
mia  nobiltà  m'avevano  Ira  F altre  donne  assai 
eccellente  luogo  servato.  Bocc.nov.  77.  60.  Non 
altramenli  rimarrai  bella  , che  faccia  la  serpe  , 
lasciando  il  vecchio  cuojo.  Tes.  Br.  5.5.  Quella 
che  corre  su  per  nello  sabbione,  è migliore  che 
l’acqua  vecchia  di  cisterna.  Dant.  Par.  5.  Ave- 
te ’l  vecchio  e ’l  nuovo  Testamento.  Bem.  Ori. 
».  07.  8-  Per  far  di  quel  proverbio  in  me  la 
pruova,  Che  dice:  a colpa  vecchia  pena  nuova. 
Alani.  Colt.  1. 11.  O qualcun' altra  pur  si  vec- 
chia e grama  , Che  inutil  fusse  , o di  tal  frutto 
acerbo,  Che  tra  Faltre  ristar  chiamasse  indegna. 
( Parla  delle  piante .) 

$ . L'usiamo  ancora  in  ischerto  per  Gran- 
de . Morg.  5.  38.  E fece  a tutti  una  vecchia 
paura.  E »5.  54.  Perchè  Corame  abbandonava 
il  freno,  E dette  un  vecchio  colpo  in  sul  terre- 
no. E 19.  53.  E’ ti  toccò  di  vecchie  bastonate. 
E 27.  ?3.  Avin  soggiunse  , e con  la  spada  an- 
cora Un  vecchio  colpo  all'elmetto  $li  diede.  Ci- 
riff.  Calv.  a.  44.  Ma  quando  insicm  tal  gente 
sarà  mista  , E'  ci  faran  delle  vecchie  paure.  E 
3.  73.  Che  t’han  già  fatto  due  vecchie  paure. 
E 104.  Benché  gli  fece  una  vecchia  paura.  Fir. 
Asia.  79.  Allora  allora  per  la  podestà  di  quel- 
l’arte , e per  una  vecchia  violenza  di  demonii 
Costretti  da  lei,  ec. 

VECCHIONE.  Accrescit.  di  Vecchio;  e si 
dice  comunemente  d’  Uomo  di  venerando 
aspetto  per  antica  età . Latin,  senex,  aitate 
confectus.  Gr.  vspatOTCPo;.  Fir.  As.  36*  Ernie 
accanto  un  veccnionc  J assai  reverenda  età , il 
quale  come  piuttosto  vide, disse:  ec.  E 175.  Di- 
venuta sorda  alle  raccomandazioni  del  notante 
vecchione.  Alam.  Gir.  7.  114.  Del  buon  vec- 
chion  riprende  le  parole,  Come  colui  che  pensa 
che  vanegge . Fir.  Lue.  4-  6.  Dite  voi  a me  , 
buon  vecchione?  Morg.  i\.  138.  Chi  arebbe 
creduto  che  ’l  vecchione  Carlo  tener  non  si  po- 
tesse in  posa? 

5.  Vecchioni  die  oasi  i Marroni  secchi , 
e cotti  nel  vino  col  guscio.  Salvin.  Disc.  1. 
73.  Descrive  tutti  i generi  delle  castagne  , vec- 
chioni, succiole,  bruciale. 

VECCHIOTTO.  Vecchio  grande  e prospe- 
ro. Buon.  Pier.  3.  a.  i5.  Quella  vecchiotta  m'c 
piaciuta  affé. 

VECCHISSIMO.  Superi,  di  Vecchio , add. 
Bocc.  nov.  i5.  ao.  Il  quale  al  Re  di  Scozia  , 
vecchissimo  signore  cc.  , mi  voleva  per  moglie 
^ Cr . 4.  48.  8.  Il  vino  mezzano  è buono , 
perca  è temperato  ec.  ; ed  imperò  questo  vino 
a elegga,  ed  >1  vecchissimo  si  dispregi. 

•VECCHITUD1NE.  V.  A.  Veccl  netta.  Fr . 
Ciord  ,4.  Santo  Niccolao  incominciò  per  tem- 
po dalla  infanzia  sua  la  via  e 1*  uso  delle  vir- 


tudi  : non  si  volle  indugiare  in  vecchtludioe  . 

no.  (V) 

VECCHIUCCIO.  Vecchio  male  all'ordine. 
Lat.  vetulus.  Gr.  7 spomo*.  Cecch.  Esali.  Cr. 
5. 3.  Carino,  tu  mi  par  quella  vecchiuccia.  Che 
portando  nel  cesto  in  capo  l’uova  Da  porre,  di- 
segnava farsi  ricca  Co’  galli  che  naacessono. 

VECCHIUME.  Quantità  di  cose  vecchie  e 
malandate.  Latin,  scruta.  Grec.  rd  Ypyrctpi*. 
Cani.  Cam.  iG.  Chi  vecchiume  comprar  vuole. 
Per  vantaggio  i suoi  avanzi.  Velt.  Colt.  69.  Gli 
ulivi  vengono  a ringiovanire,  e levarsi  da  dosso 
il  vecchiume. 

•$.  Vecchiume.  Term. dell’ Arti.  Vtd.VF.C- 
CHIAJA,  $.  (B) 

VECCIA.  Specie  di  legume  di  varie  sorte , 
la  migliore  delle  quali  è detta  Brava . Lai. 
vicia.  Gr.  jBix'ov.  Pallad.  Se  ’l  lupino  o la  vec- 
cia per  mangiare  si  secchino.  M.  V.  3.  56.  La 
fave  lire  tre  lo  stajo,e  cosi  i moclii  e le  vecce. 
Cr.  3.  a 3.  1.  La  veccia  doppiamente  usiamo  , 
ovvero  per  seme  da  cogliere,  ovvero  a cagiona 
di  segarla  per  nutricamento  degli  animali.  Alam. 
Colt.  1.  8.  Ove  il  tristo  lupino  o l’umil  veccia 
Fero  a’  venti  tenor  co’  secchi  rami.  Ar.  sat.  5. 
Al  pan,  di  cui  li  veccia  Nata  con  lui,  nè  il  lo- 
glio fuor  si  cribra.  Cor.  Matt.  son.  8.  Quante 
lasagne  il  giorno,  e quante  staja  Fanno  di  cru- 
sca quei  tuoi  molinelli , Tra  veccia  e loglio  a 
brucioli  e pagtiuche  ? 

$ . Incartocciare  le  vecce  per  pepe,  figu- 
ratamente vale  Abbindolare,  Ciurmare,  In- 
gannare. Lat.  impone  re.  Gr.^svax^ecv.  Buon. 
Pier.  4.5.  19.  Che  non  mi  vendan  per  torta  la 
fava,  E m’ incartoccin  le  vecce  per  pepe. 

VECCIATO.  Add.  Aggiunto  di  grano  o di 
biade  mescolate  con  vecce.  Lib.cur.  malati. 
Come  sarebbe  il  pane  fatto  di  grano  sagginalo 

0 vecciato.  Allegr.  pag.  { Amslerd . 1754) 

Quivi  è,  perchè  non  vadano  al  mercato,  E cosi 
perdan  l'opera  del  giorno,  Chi  per  netto  dà  loro 
il  pan  vecciato. 

VECCIOSO.  Addiett.  Che  ha  vecce.  Dav. 
Mon.  119.  Di  quelle  andrassi  il  popolo  , quasi 
di  pan  veccioso,  nutrendo. 

$.  A tempo  di  carestia  pan  veccioso  ; 
proverbio  tratto  dal  mescolare  che  fanno  i 
contadini  le  vecce  col  grano  nel  fare  il  pa- 
ne, il  quale  perciò  non  riesce  al  gusto  mol- 
to piacevole;  e vale,  che  Nella  scarsità  bi- 
sogna torre  quel  che  si  può  avere;  oppure p 
che  La  necessità  fa  parer  buono  ciò  che 
non  parrebbe  nell’ abbondanza.  Lat.  in  fru- 
menti inopia  ervum.  Gr.  toi;  cìtou  onrópoc; 

01  ó?o/3oi. 

VECE.  Si  dice  di  persona  o di  cosa  che 
sia  in  luogo  d'altra.  Cron.  Morell.  3 1 7.  Gui- 
dando il  tutto,  non  come  signore,  ma  come  vece. 

J.I.  In  vece  o A vece , posti  avverbial- 
mente, vogliono  In  nome.  In  cambio.  In  luo- 
go . Lat.  vice,  nomine.  Gr.  av^  itspou-  M. 
V.  4.  76.  I sindachi  predetti  a vece  e a nome 
del  Comune  ec.  feciono  a lui  in  pubblico  la  som- 
missione e la  ubbidienzia.  E 9.  10&.  Feciono 
e giurarono  pace  in  vece  e nome  del  Re  loro. 
Dant.  Inf.  1 3.  Sì  che ’n  vece  D’alcuna  ammen- 
da tua  fama  rinfreschi.  Petr.  son.  10.  Qui  uou 
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palazzi,  non  teatro  o loggia,  Ma  ’n  lor  vece  nn 
obcle,  un  faggio,  un  pino.  Vi ’l.  Piti.  5a.  Que- 
sta a luì  fu  lasciata  sotto  condizione,  che  se  egli 
si  scandalczzasse  dell'argumcnto,  in  quella  vece 
ottenesse  grossa  somma  di  contanti. 

5-  II  Prendere  e Tener  la  vece  o le  ve- 
ci altrui , vogliono  Entrare  e Stare  in  suo 
luogo.  Lat .vicem  alienata  gerere,  ve l obire; 
aliena  vice  fungi , Plin  in  Paneg. 

•J.  111.  Per  Officio,  Incombenza . Car. 
En.  5.997.  Ed  invocati  in  prima  1 santi  Numi, 
divisò  le  veci  Sì,  che  parte  il  tenemmo  in  terra 
saldo  , Parte  con  un  gran  palo  al  foco  aguzzo 
Sopra  gli  fummo.  (M) 

VECECANCKLL1ERE.  Quegli  che  è in  ve- 
ce del  Cancelliere.  Lat.  vie ecancel lari us.  M. 
V.  5.  5.  Si  fermò  il  trattato  ordinato  per  lo  Vc- 
cecancelliere  deH’elctto  Imperadore.  E cap.  7. 
Promise  il  detto  Vccecancelliere,  che  ec. 

VECECONTE.  Che  è in  cambio  del  Conte. 
E questa  parola  VECE, o VICE,  l’accoppia- 
mo ancora  con  altre  dignità  e ufficii,  come 
Viceré,  Viceduca,  Vicerettore , e simili  ; e 
vale  Quegli  che  tiene  il  loro  luogo.  Lai.  vi- 
cecomes.  M.  V.  1.  54-  Lasciò  Vececonte  uno 
Provenzale  di  poca  virtù.  E 10.  aa.  Ond’ egli 
fatto  Vececonle  in  Romagoa  , e provveduto  di 
uficiali  ec.,  venne  a Firenze. 

•VECORDE.  V.  L.  Dappoco,  Vile.  But. 
La  sesta  de’  cattivi , cc.  Questi  uomini  vecordi 
ed  ignavi,  che  non  s’adoprauo  a nulla,  se  non, 
come  le  bestie,  a nutricare  lo  corpo,  dispiaccio- 
no a Dio  ed  al  mondo.  (V) 

VEDENTE.  Che  vede.  Lat.  videns.  Gr.  p\s- 
irtov.  Amm.  Ant.  sa.  ».  a.  Prudente  , cioè  sa- 
vio , vuol  dire  quasi  per  certo  vedente . Dant. 
Par>  a5.  Che  per  veder  non  vedente  diventa. 
Amet.  78.  Mentre  io  vedente  nella  sua  destra 
mano  il  coltello  ec.,  apparecchiato  a perdonare 
e ad  offendere  ec., esaminava  quello  che  io  do- 
vessi fare  ec. 

J.  Per  Veduta,  o per  Potenza  visiva. 
Lat.  visus.  Gr.  Tesorett.  Br.  11.  Ch’io 
vidi  apertamente  Davanti  al  mio  vedente  Di  cia- 
scuno animale  E lo  bene  e lo  male. 

VEDERE.  Sust.  Vista.  But.  Non  può  lo  ve- 
dere umano  veder  lo  fondo  della  sapienza  divi- 
na, perchè  Io  vedere  umano  è terminato,  e la 
sapienza  divina  è infinita,  e non  ha  fondo.  Tes. 
Br.  1.  »5.  L’udire  sormonta  l’odorare  ec.,  ma 
lo  vedere  sormonta  tutti  gli  altri  di  luogo  e di 
virtude.  Amet.  93.  Così  nel  sacrificio  è da  te- 
nere In  Cerere  ed  in  Bacco  il  divin  cibo  Si 
asconda  a noi  per  debole  vedere.  Boez.  Varch. 

3.  pros.  8.  E se  noi  ec.  avessimo  gli  occhi  cer- 
vieri, sicché  il  lor  vedere  penetrasse  le  cose  op- 
poste, e che  ne  tolgono  la  vista, ec.  E h pros. 

4.  E se  alcuno , perduto  del  tutto  il  vedere  , si 
«dimenticasse  ancora  d’avere  avuto  la  vista  ec., 
penseremo  noi  per  questo,  che  quelli  che  veg- 
gono fossero  ciechi? 

•J.  I.  Per  Avvedimento.  Borgh.  Arm. 
Fani.  9.  Celebra  la  gran  prudenza  e ’l  gran 
vedere  degli  antichi  loro.  E Vesc.  Fior.  456. 
Si  può  veramente  chiamare  sapientissima  prov- 
vistone , e da  gran  veder*  ed  ottimo  giudizio 
uscita.  (V) 


VED  3o. 

5-  II.  Fare  un  vedere  bello  o bruito , o 
simili,  vale  Avere  bella  o brutta  apparen- 
za. Salvin.  Disc.  1 . 335.  Pare  che  la  faccia  di 
morto  si  posi  quasi  sull’avere  gli  occhi  ec.  eh* 
tndano  al  bianchiccio,  il  che  fa  un  vedere 
rudissimo. 

VEDERE.  Verbo  che  si  supplisce  e si  con- 
fonde e si  multiplica  in  alcuna  sua  voce  con 
quelle  del  verbo  latino  Vidcrc,  e dell'antico 
disusato  VEGGERE.  Comprender  coll’occhio 
1’  obbietto  illuminato  che  ci  si  para  davan- 
ti. Lat.  videre,  cernere.  Grcc.  /ftétrstv , ópòv. 
Amm.  Ant.  1.  1.  8.  Se  gli  uomini  avessono  lo 
vedere  del  lupo  cerviere  , e passassono  dentro 
alle  cose,  chi  vedesae  nel  corno  umano,  qualun- 
que fosse  il  più  bello,  parrebbe  il  più  sozzo. 
Èocc.  nov.  77.  "a.  Ella  vide  l’aurora  apparire. 
E num.  54.  Poi  riguardando  se  via  alcuna  da 
scender  vi  fosse , e non  veggendola  ec. , entrò 
in  uno  amaro  pensiero.  E nov.  85.  io.  Ora  io 
vorrò  che  tu  mi  vegghi  un  poco  colla  ribeba. 
Petr.  son.  a 09.  E chi  noi  crede , venga  egli  a 
vedetta.  E cap.  3.  Ve’  l’altro,  che’n  un  punto 
ama  e disama;  Vedi  Tamar.  Dant.  Par.  1.  E 
siccome  veder  si  può  cadere  Fuoco  da  nube. 
E 3.  Ma  visione  apparve,  che  ritenne  A sè  me 
tanto  stretto  per  vedersi,  Che  di  mia  confession 
non  mi  sovvenne . Star.  Eur.  Che  per  molti 
secoli  avanti  non  si  era  vista  , nè  conosciuta . 
Morg.  a 7.  178.  Disse  Terigi  : se  tu  avessi  visti 
Gli  Angeli,  ì quali  il  portarno  su  in  cielo,  ec. 

* 5*  I-  Vedere  per  Procacciare , Argo- 
mentarsi, Cercare,  hasc.  Spirit.  1.1.  Voglio 
ec.  consigliarmi  seco  di  questa  maledizione  , c 
veder  se  per  via  d’ orazioni  ec.  io  me  gli  posso 
levar  da  dosso  (i  diavoli).  Tr.  Non  volete  voi 
favellare  a quel  negromante  ? ec.  Ciò.  Si , vo- 
glio ; ma  voglio  anche  veder  con  questo  frate  , 
perchè  è molto  intendente . Cecch.  Dot.  a.  5. 
Io  voglio  che  per  amor  nostro  voi  veggiatc  di 
trovar  Fazio,  e vedere  l’animo  suo.  ( In  que- 
sto esempio  Vedere  vale  Tastare,  Investiga- 
re.) no 

* $.  II.  Veder  via  come  ec.,  vale  Cerca- 
re, Procurar  di  trovar  modo,  tìocc.  g.  io. 
n.  8.  Ad  un  suo  negromante  , la  cui  arte  già 
esperimentata  area , impose  che  egli  vedesse  via, 
come  messcr  Torello  sopra  un  letto  in  una  notte 
fosse  portato  a Pavia.  (V) 

• J.  III.  Per  Sapere.  Ambr.  Furi.  4.  1. 
Costui  è un  frappatore  ; non  ne  vo’  veder  at- 
tro.  (V) 

• 5-  IV.  Vedere  per  Cercare,  Disputare. 
Fr.  Giord.  api.  Seguita  ora  , che  vergiamo 
della  figura  della  Croce.  E ap5.  Vedremo  ora 
di  quelle  cose,  alle  quali  fu  figurata  [la  Croce). 
Cavale.  Med.  cuor,  a 09.  Veggiamo  ora  de’  mo- 
di che  ’l  nimico  tiene  a tentarci.  (V) 

• C.  V.  Vedere  per  Esaminare,  Investiga- 
re. Bocc.  g.  7.  n.  a.  Vien  su  tu,  poscia  che  tu 
ci  se’,  c vedi  con  lui  insieme  i fatti  nostri . E 
nov.  8.  Or  Funo  or  l’altro  pregando  che  non 
dovessero  queste  cose  cosi  subitamente  crede- 
re, senza  vederne  altro,  o saperne.  (V) 

* VI.  Vedere  per  Udire.  Stor.  Bari.  34. 
Quando  elli  vide  la  risposta  del  suo  amico  cosi 
crudele,  ebbe  dolore  mortale.  (V) 
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* 5-  VII.  Per  Sentire  in  sè  stesso . Fior. 
S.  Frane.  ia5.  Vergendosi  santo  Francesco, 
per  cagione  delle  istimate  di  Cristo  , a poco  a 
poco  Tenire  meno  la  forra  del  corpo.  (V) 

* 5-  Vili.  Veder  da  una  cosa  ad  un’altra, 
vale  Conoscere  che  differenza  ci  sia.  Doni. 
Furg.  34.  E qual  più  a gradire  oltre  si  mette, 
Non  vede  più  dall’uno  all’ altro  stilo.  (V) 

* $.  IX.  Vedere,  dicesi  del  Sole,  dove  il- 
lumina, o scalda,  o batte . Bocc.  g.  8.  «.  7. 
Il  Sole,  il  quale  era  ferventissimo  ec.,  non  sola- 
mente le  cosse  le  carni  tanto  quanto  ne  vedeva, 
ec.  ( cioè  quanto  del  corpo  suo  copriva  di  lu- 
ce). (V) 

*$.  X.  Vedetti , Veditelo , Vedilo  tu.  Lat. 
fidesis , tute  vide . Modo  da  accennar  cosa 
dimostrata , come  a dire  : Giudica  tu . Fr. 
Giord.  1 o3.  E a cui  è da  credere  , o al  savio 
o al  matto  ? Vedetti.  (V) 

* 5-  XI.  Neutro  passivo,  per  Avvedersi. 
Bocc.  nov.  79.  ig.  Tu  non  te  ne  vedesti  mica 
cosi  tosto  tu.  (Cosi  net  Mannelli.  Ved.  Dep. 
Decam.  aa.)  (V) 

* j.  XII.  Non  essere  da  vedere,  vale  Es- 
sere tutto  divisato.  Pecor.  g.  1.  n.  3.  Io  ti 
governerò  si,  che  tu  non  sarai  mai  da  vedere.  (V) 

$•  XIII.  Vedere  per  Conoscere,  Com- 
prendere. Lai.  pcrcipere,  cognoscere.  Crec. 
yivtruntt» . Bocc.  nov.  89.  ia.  Tosto  vedremo 
cliente  sia  stato  il  consiglio  di  Salamone . E g. 

f.  4.  Non  veggo  con  che  argomento  da  con- 
cedere vi  possa  nello  avvenire  riprendere  alcu- 
no.  G.V . 7.30.3.  E questo  vedemo  per  eaem- 
pii  provili.  Dant.  Par.  30.  Io  veggio  che  tu 
credi  queste  cose  Perch’  io  le  dico,  ma  non  ve- 
di come. 

5 .XIV.  Vedere  per  Considerare,  Avver- 
tire, Por  mente;  e in  questo  significalo  si 
usa  frequentemente  nell*  imperativo . Latin 
ammadvcrlere . Gr.  Stovdscv . Bocc.  nov.  37. 
a*  Ma  vegg.amo,  forse  che  Tedaldo  meritò  que- 
lle cose  ; certo  non  fece . E nov.  78.  6.  Vedi 
donna;  lo  hai  fallo  male.  E 1.00.86.  5.  Al  qual’ 
rimicelo  dine  : Tedi , a le  conviene  ninnile  ni- 
'Ci-eirci,  E num.  9.  Oirnè,  cullivi  . rac  , vedi 
quel  che  10  faceva . Frane.  Barb.  ali,  - 
cautamente  1 suo  sfato  vedere , Vegghiarc  e prov- 
vrdere.  Cape.  Boti.  1.  4.  Poniain  caso  che  io 
non  si.  Giusto,  reme  lu  di';  ma  vedi , io  non 
le  lo  concedo.  E ,.  5.  Né  il  corpo  né  l'anima 
v 1 uomo  , ma  quello  composto  che  risulta  di 
loti'  « due;  e vedi,  che  quando  l'anima  é sepa- 
ata  dal  corpo,  e'  non  ai  chiama  più  uomo,  ma 
un  cadmio.  Ex.,  3.  Facci.™  dlmque  a wte- 
Mrtadu  “i"  "di . che  lu  non  li 

!..  j'  B ' S*  10  mi  ,"o^ir,  "llora , 

Trio  pensarvi  punlo.  Fir. 

tender»’.  jd'  ’ C^e  M n0"  diceva  in. 
Cio,Car„eni 

S'.XV.  Vedi;  maniera  di  dire  per  con- 
Iure,  l attenzione,  o simile  Bocc.  g.  £ „ 

parare  non  l">lrei  per  le  altro  ado- 

ni alcuna  c*lc>  quandci  Giacomino  andaste 
e.  E^  g^Jl'  ò '•  dove  ella  fos- 

A„.  g'-P  Vedl  d'uom,  che  ardisce 

ÌOn  10  * P*tU«  prima  di  mi.  È gin. 
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Vedi,  Salahaelto,  ogni  tuo  acconcio  mi  n?s- 
ce  forte.  (V)  * 

* J.  XVI.  Vedete , si  adopera  presso  a 
poco  allo  stesso  modo.  Segn.  Pred.  8.  5.  Ni 
avrebbe  egli  già  potuto,  vedete,  discolparsi  presso 
degli  uomini  con  addurre  il  comandamento  di- 
vino. E Pred.  4.  7.  Sono  i demomi,  vedete,  so- 
no i demouii,  che  ec.  (V) 

J\.  XVII.  Veder  lume,  vale  Avere  il  sen- 
clla  vista  ; e anche  Essere  in  luogo  il- 
luminato, sicché  la  vista  possa  operare. 
Frane.  Barb.  a5g.  11.  Vede  lume  Colei  ebe 
più  fornisse.  Che  men  non  li  venisse. 

*$.  XVIII.  Veder  lume,  in  senso  metafo- 
rico, vale  Aver  accorgimento.  Dant.  Pure. 
6.  E,  se  ben  ti  ricorda  e vedi  lume,  Vedrai  té 
simigliarne  a quella  ’nferma,Chc  non  può  tro- 
var posa  in  su  le  piume.  (MJ 

S.  XIX.  Veder  chiaro,  vale  Veder  be- 
ne, o distintamente  ; Aver  buona  vista. 

5-  XX.  Veder  chiaro  in  checchessia 
figuratamente  vale  Profondarsi,  Accertar- 
sene, Levarne  ogni  sospetto.  Esp.  Pat.  Nost. 
Altresì  è egli  gran  mestieri  che  l’ uomo  vegga 
chiaro. 

5-  XXL  Veder  torto,  vale  Non  estimar 
con  dirittura  la  cosa  veduta  Petr.  son.  20 ti. 
Che  tu  mi  fai;  cbè  te  ne  ’nzanna  Amore,  Che 
spesso  occhio  ben  san  fa  veder  torto. 

$ XXII.  Veder  diritto;  contrario  tL 
Veder  torto. 

$ XXIII.  Vedere  in  viso,  vale  Vedere 
e Conoscere  chiaramente.  Dav.Camb.  101. 
Ora  perche  ogni  parte  del  cambio  meglio  a’  in^ 
tenda , r quasi  si  vegga  in  viso , io  vi  porrò 
I esemplo  di  sopra  inuansi  agli  occhi  nelle  due 
seguenti  figure. 

J.  XXIV.  Vedere  a faccia  a faccia,  va- 
le V edere  scopertamente  e dirittamente . 
Fsp.  Pat  Nost.  Il  vedranno  apertamente  a 
faccia  a faccia  E altrove  ; Certo  beato  sarà 
quegli  che  «tua  nubilo  a faccia  a faccia  vedrà 
la  gloria  di  Dio. 

J.  XXV.  Vedere  il  bello,  vale  Conosce- 
re la  congiuntura,  Osservar  l'occasione  ; e 
si  usa  anche  in  senso  neutr.  pass.  M.  V.  1. 
83.  Per  Is  qual  risposta  i Genovesi  sdegnarono, 
e dtspuosono,  ove  si  vedessono  il  bello,  di  fare 
danno  a’  Viniziani  in  mare . Toc.  Dav.  Ann. 

•4  *<?°  Sapendo  la  volubil  genie  che  ella  è 
a pencoli  tarda  , vedendo  il  hello  , traditori  . 
Fir.  As.  331.  Lo  acelcrato  Scanoadio  in  que- 
sto, veduto  il  bello,  perdonando  alla  fiera,  die- 
de nelle  gambe  di  dietro  del  cavallo  un  colpo 
ai  fatto,  che  ec.  r 

5.  XXVI.  Veder  le  stelle  o le  lucciole, 
«afe  Sentir  gran  dolore . Bern.  rim.  1.  uà. 

Eoi ra  uno  stecco  al  viUanel  nel  piede,  Che  le 
•Ielle  di  di  gli  fa  vedere.  Malm.  q.  60.  Geli, 
nel  muso  al  medico  da  succiole  L’ungueniu 
che  le  fa  veder  le  lucciole.  E 11.  55.  Ond’  ei 
m quel  punto  andando  eli'  Occidente  , Ved»  le 
stelle,  c runa  c l’altra  sfera,  ec. 

$ XXVII.  Veder  di  là  da'  monti,  figura- 
tamente vale  Antivedere,  e anche  Conoscer 
l interno.  Buon  Pier.  4.  ao.  Vede  di  là  da’ 
monti,  Penetra  ogni  pcusier,  spia  lutti  i cuori 
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5.  XXYllt.  Veder  un  bufol  nella  nave . 
Ved.  BUFOLO,  $.  II. 

£.  XXIX.  Vederla  fil  filo,  o quanto  la 
canna.  Ved.  alle  voci  CANNA  $.  XV., e FILO 
$.  XXXVII. 

$.  XXX.  Vedere  e non  vedere , ti  dice 
ad  alcuno  che  sia  in  qualche  prossimo  pe- 
ricolo. Fir.  Lue.  3.  4.  Eh  povero  padrone  , 
i’  vi  veggo  c non  vi  veggo. 

J.  XXXI.  Dal  vedere  al  non  vedere,  e 
simili,  posti  avverbialmente,  vogliono  In  un 
tratto,  Impensatamente . Lai.  ictu  oculi.  Gr. 
tv  azópte.  Varch.  Suoc.  a.  1.  Io  non  ho  bi- 
sogno della  nimicizù  di  persona  , e di  essere 
una  sera  afregiata  a vedere  e non  vedere,  sen- 
za sapere  nè  perchè  , ne  per  come.  Fir.  As. 
5o6.  Tu  vedesti  quattro  bellissime  fantesche  a 
vedere  e non  vedere  avere  disteso  un  letto  di 
mirabilissimi  materassi . Ambr.  Furi.  3.  6.  Dal 
vedere  e non  vedere  io  mi  trovo  manco  le 
pezze,  e lui  non  riveggo. 

$.  XXXII.  Dare  a vedere,  vale  Far  co- 
noscere . Bocc.  nov.  05.  tit.  Al  quale  ella  dà 
a vedere  che  ama  un  prete.  Lab.  5oi.  Te  a 
dito  mostrava,  per  dare  a vedere  a quelle,  alle 
quali  li  dimostrava , sè  ancora  essere  da  tener  bel- 
la e da  aver  cara  , poiché  ancora  trovava  a ma- 
dore. Ciriff.  Calv.  a.  58.  E dandogli  a veder 
quanto  in  ciò  erra,  Sperano  d' acquistarne  glo- 
ria e fama. 

J.  XXXIII.  Dare  a vedere, per  Dare  ad 
intendere.  Far  parere.  Lat.  persuadere.  Gr. 
iri&tty.  Bocc.  nov.  .>7. 6.  La  Simona  disse  che 
le  piaceva  ; e dato  a vedere  al  padre  una  do- 
menica dopo  mangiare,  che  andar  voleva  alla 
perdonarla  a san  Gallo  , con  una  sua  compa- 
gna ec.  al  giardino  ec.  se  n'andò.  E g.  G.  p. 
4.  Mi  vuol  dare  a vedere , che  la  notte  prima 
che  Sicofante  giacque  con  lei , rnesser  Mazza 
entrasse  in  Monte  Nero  per  forza.  E nov.  G5. 
ai.  A rne  credi  aver  dato  o vedere  che  tu  al- 
trove andato  aii  a cena.  E nov.  91.  4.  Dando- 
gli a vedere  eh'  esso  veniva  verso  Italia . Fr. 
Jac.  T.  Il  mondo  si  mostra  piacente,  Per  darti 
a vedere  che  sia  buono;  Ma  non  dice  com’è 
niente,  E come  ti  lolle  gran  dono. 

5.  XXXIV.  Far  vedere,  vale  Operare  che 
altri  vegga . Lat.  comminerò , ut  aliquis  vi- 
de al.  Bern. rim.  1.  1.  l'ho  un  vin  che  fa  ver- 
gogna al  Greco  ec.,  Da  far  vedere  un  morto  , 
andare  un  cieco.  (Qui  detto  alla  rovescia  in 
ischerzo.  ) 

J.  XXXV.  Far  vedere,  vale  anche  Inse- 
gnare, Mostrare.  Latin,  decere  , ostendere. 
Gr.  8(&39xatv,  ìsoevusiv.  Frane.  Barb.  Ga.  1. 
E faccioti  vedere  Che  questi  sono  spiacevoli 
detti . 

$.  XXX VI.  Far  vedere  il  nero  per  bian- 
co, vale  Mostrare  altrui  una  cosa  per  un’al- 
tra. Fr.  Jac.  T.  1.  i5.  »5.  Guardati  da  barat- 
tieri, Che  ’l  ner  per  bianco  fa  vedere. 

J.  XXXVII.  Farla  vedere  altrui , vale 
Far  che  succeda  alcuna  cosa  contro  l’ altrui 
desiderio.  Malm.  4.  Sa.  Perch'egli  allor,  per  far- 
mela vedere,  Stizzato  meco  se  n'andò  con  Dio. 

5.  XXXVIII.  Farla  vedere  in  candela, 
vale  lo  stesso,  ma  ha  in  si  più  di  forza. 
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5.  XXXIX.  Far  le  viste  di  non  vedere , 
vale  Dissimulare.  Lat.  dissimulare.  Gr.  ano* 
jrpocnoiiIo&fiu,ii5o»v«'Jea&zt.  Sen.  Ben.  Farcii. 
4.  36.  Se  ella  sarà  piccioli,  chiuderemo  gli  oc- 
chi, facendo  le  viste  di  non  vedere. 

5-  XL.  Stare  a vedere,  vale  Essere  spet- 
tatore. Lat.  spedare.  Gr.  &adbdat.  Sen.  Ben. 
Farch.  7.  11.  Io  ho  nel  teatro  un  luogo  per  i 
cavalieri, non  che  io  possa  o venderlo,  o appi- 
gionarlo, o abitarvi,  ma  solo  per  islare  a vede- 
re le  feste. 

5.  XLI.  Stare  a vedere , figuratamente 
vale  Stare  ozioso.  Bern.  Ori.  1.  6.  1 5.  Itagli 
retto  il  bastone  smisurato  , K uon  crediate  che 
e*  si  stia  a vedere. 

J.  XL1L  Folersi  veder  con  alcuno,  vale 
Foìergli  parlare,  e anche  Foler  battersi 
con  lui.  Pecor.  Sono  venuti  qui  per  volersi 
vedere  con  noi , c per  provare  le  persone  loro 
colle  nostre. 

5-  XLI II.  Non  veder  più  avanti  ; Non 
veder  nè  più  qua , nè  più  là;  Non  veder  ol- 
tre, o simili , si  dicono  di  chi  sia  fortemen- 
te innamorato.  Lat.  misere  vel  perdite  ama- 
re. Grec.  «pttTGfiavaiv . Bocc.  nov.  16.  ao.  Si 
forte  di  lei  s*  innamorò  , che  più  avanti  di  lei 
non  vedeva.  E nov.  74.  3.  Di  lei  s’innamorò 
ai  forte  ec.,  che  più  qua,  nè  più  là  non  vede». 
Filoc.  5.  143.  E di  tanto  amor  1’  srnava  , che 
oltre  a lei  non  vedeva,  nè  niuna  cosa  più  disi- 
derara.  Ar.  Fur.  19.  34-  Più  lungi  non  vede* 
del  giovinetto  La  donna,  nè  di  lui  polea  saziarsi. 

$.  XLIV.  Essere  veduto,  o viso,  manie- 
ra latina,  vale  Parere.  Lat.  videri.  Gr.  £ai- 
virèai  Dani  Par.  7.  Fu  viso  a me  cantare 
essa  sustauza.  Sopra  la  qual  doppio  lume  s’addua. 

j.  XLV.  Esser  veduto  d‘ alcun  magistra - 
icevano  i nostri  antichi  dell’ Esser  tratto 
delle  borse  per  risedere  in  quel  magistrato, 
benché  per  età  minore,  per  essenza,  per  di- 
vieto, o per  qualsiasi  altro  impedimento,  at- 
tualmente poi  tal  magistrato  non  si  eserci- 
tasse. Fir.  nov.  7.  361.  Costui  adunque,  desi- 
derando d’ esser  veduto  de’  Consoli  dell’ art» 
sua,  ec. 

XLVI.  Feder  volentieri,  vale  Amare , 
Accarezzare.  Lai.  benigne  excip  ere.  Gr.  fi- 
Xsv».  Cas.  lett.  7.  Prego  V.  E.  che  si  degni  pre- 
stargli fede,  e per  amor  mio  vederlo  e ajularlo 
volentieri.  Farch.  Ercol.  56.  Far  carezze,  il 
che  diciamo  ancora  far  vezzi,  e vedere  alcuno 
volentieri , cioè  fargli  buona  cera  , cioè  buon 
viso,  accoglierlo  o accorlo  lietamente. 

5.  XLVII.  Esser  ben  veduto , vale  Esse- 
re amato,  onorato,  accarezzato.  Lai.  amari, 
in  hoaore  haberi.  Gr.  dcpàicióeròai,  yChiìc- 
Sa*  . G.  F.  7.  88.  3.  Vi  traevano  bulloni  , e 
bigherai,  e uomini  di  corte,  ed  erano  ben  veduti. 

X LV III.  Esser  malveduto, vale  il  con- 
trario , cioè  Esser  odiato,  o maltrattato . 
Lat.  odio  haberi.  Gr.  pi ceìa^z».  G.  V.  8.81. 
Cosi  bene  i Cardinali,  come  gli  altri,  furon  mal 
veduti.  M.  F.  1.  70.  Per  levare  ogni  soccorso 
a rnesser  Bernabò,  il  quale  era  dentro  in  gran- 
de solTratta  di  vettuaglia  e di  strame  , e mal» 
veduto  da*  cittadini. 

$.  XL1X.  Fello  vello,  vale  Fedilo  vedi- 
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10  ; e talora  si  dice  per  ischernir  colui  a 
cui  si  accenna.  Bem.  rim.  i.  a».  Quand' io 
veggio  Kardin  con  quel  piattello  Venire  a casa, 
e «olla  sua  balestra  , lo  grido  com’  un  pazzo  : 
vello  vello.  La  se.  rim.  Tu  sarai  messo  dai  fan- 
ciulli io  baja,  E diranno:  ecco  Alfonso;  vello 
vello,  Che  proprio  par  la  biliorsa  gaja.  Matm. 
9.  66.  Ognun  lo  burla,  e dice:  vello  vello.  Gal. 
cap.  log.  5. 1 81 . 1 ragazzi  gli  gridan  : vello  vello. 

$.  L.  Federe  in  fonte.  Ved.  FONTE, 
j.  IV. 

$.  LI.  Federe.  In  maniera  proverbiale 
si  dice  : La  vedrebbe  un  cieco , o Cimabue, 
che  avea  gli  occhi  di  panno;  e vale,  che 
La  cosa  è troppo  chiara  e manifesta.  Sal- 
via. Disc.-».  » ab.  Come  i Latini  dicono:  JNota 
lippis,  atque  tonsonbus . Quanto  a quel  lip - 
pis,  noi  con  più  forza  diebiamo  : la  vedrebbe 
un  cieco , o Cimabue , che  aveva  gli  occhi  di 
panno. 

* J . LII.  Feder  bene  in  un’  impresa,  im- 
porta Riuscirvi.  Ricord.  Malesp.  cap.  180. 
E ciò  fatto  , si  incominciò  l’aspra  battaglia  da* 
Tedeschi  e Francesi , e non  vedendo  bene  i 
Francesi,  lo  re  Carlo  si  mise  al  soccorso  di  loro 
con  la  sua  schiera.  (V) 

* LUI.  Feder  Lucca.  Proverbio.  Bronz. 
Cap.  dell’ Esser  chiato.  Preselo  intanto  l’ Es- 
ser chiaro, alzollo, E fegli  veder  Lucca;  ond’ei 
ai  rìse  sempre  del  modo  poi,  sempre  spregiollo. 
(Min) 

* $.  L1V.  Federsi  appiedo,  vale  Conoscer- 
si incapace.  Dati  Lepid.  -5.  Ma  vedendosi  ap- 
piede  nel  saper  leggere  , mutò  pensiero  , e si 
spretò.  (Min) 

VEDETTA  . Lo  stesso  che  Feletta . Latin. 
specula.  Gr.  atroci?*  Tac.  Dav.  Ann.  1.  ig. 
Fu  allora  dalli  ammazzatori  trovato  a una  ve- 
detta di  mare,  che  fiere  novelle  aspettava.  Fit. 
Piti.  14.  Scappava  fu  or  a,  come  da  una  vedetta, 
un  centauro.  Red.  Ins.  1.  Sono  i sensi  tante  ve- 
dette, o spiatori,  che  mirano  a scoprire  la  na- 
tura delie  cose,  ec. 

$ . Stare  alla  vedetta,  o simili,  vale  Sta- 
re allento  per  osservare  ; tolta  la  figura 
da  quelli  che  negli  alberi  delle  navi,  in  ci- 
ma rielle  torri,  o simili,  stanno  osservando 
chi  viene.  Bern.  Ori  1.  i5.  a4-  Stava  ben  sul* 
Tavviso  alla  vedetta. 

VEDIMENTO.  F.  A.  La  vista.  Lat.  visus. 
Gr.  Paul.  Oros.  Ardendo  la  ciltade  , il 
suo  redimento  pascea.  Albert,  cap.  60.  Lo  in- 
tendimento e redimento  della  verilade.  Fr.Jac. 
T.  a.  a3.  ìa.  Che  tutto  il  tuo  redimento  SI  mi 
pajon  che  sien  fole.  E 6.  a 5. 84.  Ir  su,  quel  re- 
dimento Fe  si  gran  mutamento.  Che  ec.  Fav. 
Esop.  pag.  3.  {Pad.  1811)  L’agnello  spaven- 
tato per  io  redimento  del  lupo,  e per  la  paura 
del  suo  crudel  parlare,  negò  che  nondirompea 

11  suo  beveraggio. 

* J.  Per  Visione  soprannaturale.  Fit.  S. 
Frane,  ib-j.  E in  questo  redimento  , eh’  egli 
vide  {di  Cristo  crocifisso ),  si  gli  fu  delta  la 
parola  che  dice  il  Vangclio  ec.  (V) 

* VED1TIV0.  Atto  al  vedere , Visivo.  Te- 
saur.  Cann.  10.  (Berg) 

VEDITORE.  Che  vede,  Spettatore.  Latin. 


spectator.  Gr.  Bocc.  nov.  1 1.  3.  Con- 

traffacendo qualunque  altro  uomo  , li  veditori 
sollazzavano.  Fiamm.  4.  174.  O Iddio,  vedito- 
re de’  nostri  cuori,  le  non  vere  parole  dette  da 
me  non  m'imputare  in  peccalo. 

$ . L Ferii  tori  si  dicono  alcuni  Ministri 
di  Dogana,  che  hanno  la  cura  di  visitare  la 
mercanzie.  Buon.  Fier.  a.  1.  1.  Legator,  pe- 
satori, veditori,  Con  funi, con  stadere, con  mi- 
sure. Cecch.  Corr.  3.  5.  Che  la  cassa  c con- 
fitta ed  ammagliata,  Nè  si  può  aprire,  finché  i 
veditori  Non  fanno  la  veduta. 

*5.  11.  Veditore  vale  anche  Sentinella. 
Annulli.  Metam.  8.  3.  Cefalo  appena  ha  pre- 
so il  novo  porto,  Che  ’l  vedilor,  che  dalla  roc- 
ca scorge,  Fa  con  più  segni  il  Ile  col  volgo  ac- 
corto, Che  ec.  Amati,  (b) 

VEDOVA . Donna  alla  quale  è morto  il 
marito.  Lat.  vidua.  Gr.  xijpa.  Bocc.  nov.  77. 
3.  Rimasa  del  suo  marito  vedova , mai  più  ri- 
maritar nou  si  volle.  E nov.  81.  3.  Nella  città 
di  Pistoja  fu  già  una  bellissima  donna  vedova . 
M.  F.  3.  70.  La  donna,  non  tenendosi  nè  ve- 
dova nè  maritata , pensò  che  per  la  morte  di 
costui  tornerebbe  a certa  veduità,  e poircbbcsi 
maritare. 

J.  I.  Per  similit.  Guid.  G.  Veramente  non 
si  puote  dire  che  Troja  sia  coti  abbassata,  per- 
ette ella  sia  vedova  d’ Ettore  e di  Deifcbo.  Dant. 
Purg.  6.  Vieni  a veder  la  tua  Ruma  che  pia- 
gne, Vedovatola,  e di  e notte  chiama:  Cesare 
mio,  perche  non  m’ accompague  ? Petr.  canz. 
40.  8.  Non  fa  per  te  lo  star  fra  gente  allegra  , 
Vedova  sconsolata  in  veste  negra. 

*5.  II.  Fu  usato  semplicemente  in  vece 
di  Privo,  per  similit.  Fit.  SS.  Pad.  3.  53. 
Oh  come  potre'  io  soffrire  di  vedere  la  dolcis- 
sima Madre  del  Maestro  mio  cosi  dolorosamen- 
te e cosi  vedova  di  cotale  figliuolo  ? £ 4*  38o. 
Ora  di  te  son  vedova  [le  mancava  la  figliuo- 
la). (A) 

• VEDOVÀCCIA.  Accrescitivo  di  Vedova. 
Late.  Cen.  a.  nov.  4.  Gian  Simone,  veggendo 
ogni  mattina  la  sua  vedovacela  grassa  e fresca, 
si  consumava  e si  struggeva , come  la  neve  al 
sole.  (B) 

VEDOVAGGIO.  V.  A.  Stato  vedovile.  Lat. 
viduitas.  Gr.  ypipzia.  Cono,  a 06.  Per  lo  quale 
vedovaggio  si  significa  lo  senio  ; tornò  Marzia 
dal  principio  del  suo  vedovaggio  a Catone.  Rim. 
ani.  M.  Gin.  canz.  (O  morte,  della  vita  pri- 
vatrice  , ec.  ) Quando  l' uom  prende  diletto  c 
posa  Di  sua  novella  sposa  in  questo  mondo , 
Breve  tempo  lo  fai  viver  giocondo  ; Che  tu  lo 
tiri  a fondo  ec.,  Onde  riman  doglioso  vedovaggio. 

VEDOVALE.  F.  A.  Vedovile.  LaL  viduus. 
Gr.  Lib.  Repub.  Vivano  in  continenza 

di  matrimonio,  0 vedovale,  se  non  vogliono  vi- 
ver vergini.  Fr.  Giord.  Pred.  84*  Non  ci  va 
con  allegrezza  , no  ; ma  con  veslimenla  di  tri- 
stizia e vedovali. 

VEDOVANZA.  Fedovìtà.  Lat.  viduitas.  Gr. 
Yijpsca.  S.  Agost.  C.  D.  Ti  scorderai  della  con- 
tusione eterna  , e non  ti  ricorderai  dell’  obbro- 
brio della  tua  vedovanza.  Fir.  As.  71.  Abbiate 
misericordia  della  nostra  vedovanza  , della  no- 
stra solitudine,  del  dauoo  nostro.  Car.  lett.  ». 
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36.  Mi  sono  cosi  d*  improvviso  immaginalo  che 
ella  voglia  una  cosa  che  torni  a proposito  della 
sua  vcJovan/a. 

VEDOVANE.  Privare.  Latin,  viduare,  pri- 
vare, orbare.  Or.  ovapsu).  Guid.  G.  Le  mogli 
crudelmente  si  vedranno  vedovare  de'  lor  mariti. 

VEDOVATICO.  V.  A.  Vedovaggio.  Latin. 
tiduitas.  Gr.  yyipsia . Ovid.  Metam.  Simint. 
Mutue  gli  vestiti  infiorali  in  quegli  del  vedova- 
tico . Fiamm.  7.  35.  Sofonisba  , mescolata  tra 
r avversità  del  vedovatilo  e la  letizia  delle  noz- 
ze, in  un  medesimo  momento  di  tempo  dolente 
e lieta,  ec.  Val.  Mass.  Furono  coartile  d’asciu- 
gare il  doloroso  vedovane»» , e vestire  candidi 
vestimenti. 

VEDOVATO.  Add.  da  Vedovare . Lnt.  vi- 
dualus.  Gr.  yfpo;.  ^sp.  In  quella  an- 

tica e santa  Vedova  ha  dato  (orma  di  vivere 
alle  vedove  , e a ogni  anima  vedovala.  Lib. 
Amor.  65.  Se  licito  è che , passati  due  anni 
dopo  la  morte  dello  amante, e la  femmina  può 
prendere  amador  nuovo  ; mollo  maggiormente 
sarà  licita  cosa  da  fare  a femmina  , la  quale 
d’  .«manie  vivo  è vedovata  , e già  lungo  tempo 
nè  per  iscrìtlura  nè  per  messo  pub  dello  aman- 
te sapere  novella. 

VEDOVELLA.  Dim.  di  Vedovai  ma  s'usa 
per  esprimer  compassione.  Dant.  Purg.  10. 
E una  vedovella  gli  era  al  freno.  E a-VTaal*  è 
a Dio  più  cara  e più  diletta  La  vedovella  mia, 
che  tanto  amai.  M.  V.  3.  79.  SI  ha  ingrossato 
le  coscienze,  che  le  vedovelle  poco  ai  curano 
dell’anime,  purché  il  Monte  risponda  bene  loro. 
Reti.  Tuli.  Il  quale  studievofmente  ha  morto 
una  vedovella.  A/am.  Colt.  5.  117.  Nè  il  mio 
vago  Tirrcn,  ch’ebhe  si  in  pregio  La  giustizia 
e I*  oiior,  sarebbe  or  tale,  Che  quel  paja  il  mi- 
glior che  più  s’ ingrassa  Del  pio  sangue  civil , 
che  intorno  mande  Più  vedovelle  afflitte  e figliuo- 
li orbi,  Privi  d’ogni  suo  beo,  piangenti  e nudi. 
Ar.  Pur.  *4.  7.  Sentendo  i gran  rammarichi  e 
Pangosce  Che  in  veste  bruna  e lagrimosa  guan- 
cia Le  vedovelle  fan  per  tutta  Francia. 

• VEDOVELLO.  Dim.  di  Vedovo.  Chiabr. 
Guerr.  Got.  i5.  i3.  Con  l’islesso  furor  spin- 
gono a paro,  Pur  precorrendo  il  suo  signor  Ti- 
marco , E Pilade  fremendo , ed  Ademaro , E *1 
giovinetto  c vcdovel  Clearco.  (A) 

VEDOVETTA.  Dim.  di  Vedova.  Petr.  cap. 
3.  E una  vedovella  Con  bel  parlare  e sue  pu- 
lite guance  Vince  Oloferne.  Agn.  Pand.  6.  Ave- 
te voi  mai  posto  mente  a queste  donnicciuole 
vedovelle? elle  ricolgono  le  melc.c  l’allre  frut- 
te ; serrante,  serbante,  nè  prima  le  mangereb- 
bono  , s’ elle  non  fossono  magagnate  e guaste. 
Frane.  Sacch.  rim.  55.  Lascerà  il  mio  sermo- 
ne Lo  sesso  femminile , Che  tanto  è fatta  vile 
La  vedovetta. 

VEDOVRZZA.  Vedovila.  Lat.  viduitas.  Gr. 
yxziii.  Fr.  Jac.  T.  0.  a.  a5.  Staremo  sempre 
mai  in  vedovrzza?  E 4.  4.  u.  Non  è chi  curi 
in  mia  vedovrzza. 

VEDOVILE.  Add.  Di  vedova , Da  vedova. 
Latin,  viduus.  Gr.  xfooe.  B°cc-  nov • *6*  *3. 
Madama  Beritola  in  abito  vedovile  ec.  umile  e 
obbediente  stette.  Tratt.gov.  fam.  Pane,  erbe, 
• rade  volte  pesci  piccotrlli  ec.  sieno  i pasque- 
Dizionario.  Voi.  VII. 


recci  conviti  vedovili.  Esp.  Pai.  Nost.  Lo  quar- 
to si  è guardare  lo  stalo  vedovile.  Tac.  Dav. 
Ann.  iti.  «39.  Riposto  i panni  tinti,  preso  i ve- 
dovili. Rem.  Ori.  1..4,  io.  Vo  per  lo  mon- 
do , misera  , piagnendo  In  questo  abito  afflitto 

Vedovile. 

$.  Vedovile,  in  fona  di  susi.,  il  diciamo 
per  Tutto  ciò  che  si  dà  alla  vedova  per 
suo  mantenimento  daW  eredità  del  marito 
morto. 

* VEDOVINA.  Scabiosa  atropurpurea  Un. 
Term.  de’  Botanici.  Pianta  che  ha  gli  steli 
atti -più  di  un  braccio,  ramosi,  lisci,  striati  ; 
le  foglie  in  basso  stipulale,  semplici , al  di 
sopra  pennate,  con  le  foglioline  strette,  as- 
sai lunghe,  con  un  lobo  terminante  più  gran- 
de e dentellato  ; i fori  ordinariamente,  di 
un  rosso-scuro.  Fiorisce  nell’Estate , ed  è 
originaria  probabilmente  dell’ Indie.  (Gali) 

VEDOVILA,  ed  all’ant.  VEDO  VITA  DB  e 
VEDOV1TATE.  Vedovaggio.  Latin,  viduitas. 
Grec.  x^piia*  E*P-  Pai.  Nost.  Ove  1*  uomo  si 
salva  in  matrimonio  e in  vedovitade . E altro- 
ve : Tre  cose  appartengono  molto  a quelli  che 
sono  nello  stalo  ili  vedoviti.  Vii.  Crisi.  In  que- 
sti di  di  pianto  e di  vedovila;  veramente  questi 
sono  dì  ui  vedovila.  Fr.  Jac.  T.  a.  a.  *3.  Mes- 
ser,  vedete  la  vedoviate  Ch*  abbiati)  patita  per 
l’altrui  offensanza. 

VEDOVO.  Sust.  Uomo  a cui  sia  morta  la 
moglie.  Lat.  uxore  viduatus.  Gr.  Yijpoj. 

VEDOYO.  Add.  Solo,  Scompagnalo.  Dant. 
Purg.  1.  O seltenlrional  vedovo  sito.  E ao. 
Ch’  alla  corona  vedova  promossa  La  lesta  del 
mio  Aglio  fu.  Amet.  i3.  Li  spaziosi  campi,  se 
alcuno  senza  neve  ne  truova,con  vedovi  solchi 
soli  può  rimirare.  E ioa.  E vedova  e lontana 
ec.  consola  colla  soavità  della  voce  tua.  Ar. 
Fur.  10.  3t.  Or  già  non  scalda  e cova  Più  le 
vedove  piume,  ma  si  getta  Del  letto,  e fuor  del 
padiglione  in  frena.  Tass.  Ger.  18.  3i.  A che 
ne  vieni  ? a consolar  presente  Le  mie  vedove 
notti  e i giorni  tristi?  E Amint . 1.1.  Quante 
vedove  notti,  Quanti  di  solitjrii  Ho  consuimti 
indarno,  Che  si  poleano  impiegar  in  quest’uso  ! 

5.  I.  Vedovo  per  Prtvo.  Latin,  orbatus. 
Gr.  orepijSsf;.  Ovid.  Pisi.  43.  Io  per  isponta- 
nea  colpa  sono  diventata  vedova  delle  tue  ca- 
mere. Declam.  Quinti l.  C.  I colli  vedovi  di  la- 
voratori, e neune  zolle  travolte  coll’aratro.  Car. 
lett.  1.  36.  Che  per  esser  io  restato  vedovo 
d’un  tanto  padrone,  non  resti  per  questo  privo 
ancora  del  patrocinio  loro. 

5-  II.  Per  Vedovile.  Ciriff.  Calv.  1.). 
E di  nuovo  la  fede  delti  a questo  , Sempre  in 
abito  star  vedovo  onesto. 

• VEDOVOTTA  . Vedova  giovane . Lase. 
Cen.  3.  nov.  4.  Per  dovervi  servire  altro  non 
manca  ora  che  i denari,  e darassi  finimento  al- 
l’ opera;  e quando  vi  piare,  potrete  tener  ec. 
nelle  braccia  la  vostra  vedovolta.  Amati.  (B) 

VEDUIT.A,  erf  ottani.  VEDUITADE  e VE- 
DUITATE.  Vedovità.  Lat.  viduitas.  Gr.  yrt- 
psia.  Af.  V.  3.  70.  Pensò  che  per  la  morte  di 
costui  ritornerebbe  a certa  veduilà,  e polrcbhesi 
maritare.  Maestruzz.  1.  a 3.  Come  sarà  con- 
fortatore della  veduità  colui  che  spesso  fece 
ao 
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matrimonio?  Lib.  Amor . 40.  La  veduilà  e la 
tristizia  dell' ottimo  marito  perduto  mi  contra- 
dicono  tutti  i sollazzi. 

VEDUTA.  Il  vedere.  Vista.  Lai.  visus.  Gr. 
ó-yt;.  Dani.  Par.  tg.  Per  giudicar  da  lungi  mil- 
le miglia  Colla  veduta  corta  d’una  spanna.  Tes. 
Br.  5.  5.  Che  la  gente,  che  v* abita,  sia  ben 
sana  delti  loro  corpi , e ben  chiarì  e aperti , e 
che  la  veduta  e l'udita  e la  boce  loro  sia  ben 
chiara  e purificata.  Pass.  104.  Di  ciò  si  potea- 
do  a v vedere  non  solamente  i ministri  del  tem- 
pio, ma  tutti  coloro  che  sapevano,  o per  udita  o 
per  veduta  , che  tale  sagrificio  si  Tacca  per  le 
tali  persone.  Lib.  Pred.  Gli  discepoli  si  ralle- 
grano molto  della  sua  veduta  ( cioè  di  vederlo). 
Fr.  Giord.  Pred  S.  L'animc  loro  usciano  dal- 
l’acqua, e volavano  a cielo  in  veduta  del  Ve- 
scovo. Sen.  Pisi.  E cosi  non  sono  a peso  quel- 
lo che  sono  a veduta.  Petr.  son.  60.  Poi  volò 
fuor  della  veduta  mia.  Declam.  Quindi.  C. 
Pianse  tanto,  che  pertico  la  veduta. 

$.  1.  Veduta  per  Luogo  onde  si  veda 
molta  campagna,  Prospetto.  Cron.  Morali. 
aao.  Intoni»  a queste  castella  ec.  ha  molti  abi- 
turi di  cittadini  ec.  bene  risedenti,  con  vaga  ve- 
duta. Tac.  Dav.  Ann.  <5.  a 14.  Le  gemme  e 
l'oro  di  miracolo  eran  niente, rispetto  alle  cam- 
pora , selve  , laghi  , eremi , aperture , vedute. 
Dep.  Decarn.  97.  La  veduta , senza  scrupolo 
alcuno  , d’ un  luogo  eminente  , e che  scuopra 
essai  paese,  si  dice  ec. 

5-  Il-  Vedute  si  dicono  ancora  le  diver- 
se positure  de’  corpi,  che  mostrano  a/f  oc- 
chio diverse  parti  della  loro  superficie . 
Borgh.  Rip.  37.  La  seconda  ragione  c,  che  le 
statue  hanno  piu  vedute  , e si  può  loro  girare 
attorno  sempre  con  piacere  dell'  occhio  ; dove- 
chè  le  pitture  ec.  non  possono  mostrare  che 
una  veduta.  Benv.  Celi.  Oref.  1 41.  Poiché  l'ar- 
tefice si  sarà  soddisfatto  del  suo  modello , si 
debbe  pigliare  un  carbone  , e disegnare  la  ve- 
duta principale  della  sua  statua.  É più  sotto  : 
Poiché  si  sarà  disegnata  la  veduta  principale  , 
si  debbe  per  quella  banda  cominciare  a scopri- 
re co’  ferri. 

$.  III.  Veduta,  figuratam.  Dani.  Par.  a. 
Lo  ciel  seguente,  c’  ha  tante  vedute , Quell’  es- 
ser parte.  Bui.  ivi:  Tante  vedute,  cioè  lo  quale 
ha  tante  stelle,  che  tutte  si  veggiono,  e però  le 
chiama  vedute. 

$•  IV.  Veduta  per  l'Oggetto  che  si  vede. 
Dani.  Inf.  17.  E vidi  spenta  Ogni  veduta,  fuor- 
ché della  fiera. 

$ V.  Far  veduta,  vale  Fingere  e Simu- 
k**  • .fingere,  simulare.  Gr.  Ù7roxocvfo^at. 
Foce.  nov.  4.  Fece  veduta  al  padre,  che 
al  sepolcro  voleva  andare.  Cron.  Morell.  3o8. 
E perchè  tenea  amicizia  nella  Magna,  e’ ci  fece 
veduta  , che  se  noi  alassimo  passar  costui , che 
volea  essere  insieme  con  noi,  ec.  Ricord.  Ma- 
j f aP-  >66. 1 quali  infinitamente  ferion  ve- 

duta ai  detti  frati,  come  spiaceva  loro  la  signo- 
ria di  messere  Priviziano  Saivani.  Allcg.  Che 
Per  V»  Qualche  tragetto  faccia  veduta  di  me- 
nargli al  medesimo  alloggiamento. 

’■  ^1-  Far  la  veduta,  si  dice  del  frisì- 
tare  le  merci  in  Dogana,  che  fanno  i mini- 
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tiri  a ciò  deputati.  Dep.  Decam.  97.  In  altro 
proposito  far  la  veduta  è voce  speciale  delle 
Dogane.  Cecch.  Corr.  3.  5.  Che  la  cassa  è con- 
fitta c ammagliata,  Nè  ai  può  aprire,  finche  i 
veditori  Non  fanno  la  veduta. 

5-  VII.  Conoscer  di  veduta,  o per  vedu- 
ta, vale  Riconoscere  alcuno  all’ aspetto.  Aver 
nella  memoria  la  sua  effigie , ma  non  aver 
seco  alcuna  amicizia  o conoscenza . Latin. 
agnoscere,  de  faci  e cognoscere.  Gr.  wpooio- 
n*  71  vcÓ7x«iv.  Bocc.  nov.  7.  9.  Il  quale  assai 
male  era  in  arnese , e cui  egli  per  veduta  non 
conoscea. 

Vili.  Di  veduta,  posto  avverbialmente. 
Ved.  DI  VEDUTA. 

* $.  IX.  A veduta.  Termine  de’  Mercanti. 
Oggi  più  comunemente  si  dice  A vista.  (A) 

VEDUTAMENTE.  Avverbio.  Visibilmente 
Annoi.  Vang.  Quando  verràe  il  regno  d Iddio 
vedutamente.  E appresso:  Non  viene  il  reguo 
d’ Iddio  vedutamente. 

•VEDUTO.  Sust.  Veduta.  Dep.  Decam. 
97.  Se  si  può  dir  la  veduta,  come  il  veduto , 
il  fatto,  il  detto  ec.,  non  è bene  cacciar  via 
T una  per  l’ altra  , chè  troppo  importa  alla  lin- 
gua non  esser  spogliata  di  alcuno  de’  suoi  ar- 
nesi. (V) 

VEDUTO.  Add.  da  Vedere.  Lai.  visus.  Gr. 
ampapzv 0;.  Mor.  S.  Greg.  i5.  18.  Parla  con 
minore  autoritade  , che  colui  ebe  parla  delle 
cose  vedute.  Amet.  60.  Certo  io  non  posso  pen- 
sare, che  più  di  me  si  potesse  gloriare  di  ve- 
dute bellezze  il  Irojano  Paride.  E più  sotto: 
E’1  misero  Atteooe,  al  quale  non  fu  lecito  po- 
ter ridire  le  vedute  bellezze  della  vendicatrice 
Diana. 

$ . 1.  Far  veduto,  vale  lo  stesso  che  Far 
vista,  Far  veduta , Far  parere.  Bocc.  nov. 
100.  30.  Fece  veduto  ai  suoi  sudditi,  il  Papa 
per  quelle  aver  seco  dispensato  di  poter  torre 
altra  moglie. 

* J.  II.  Vale  anche  Manifestare,  Far  co- 
noscere. Bocc.  nov.  ì5.  Il  quale  costoro  vo- 
levano andare  a spogliare,  c così  ad  Andreuccio 
fecer  veduto.  (V) 

VEEMENTE.  Add.  Che  ha  od  opera  con 
veemenza.  Lai.  vehemens.  Gr.  ofofcpo;.  Bcrn. 
Ori.  3.  3.  9.  Sembrava  ella  dal  cielo  una  saet- 
ta, Tanto  era  infuriala  e veemente.  Benxb.  lett. 
1.  li.  5»6.  Quanto  al  mal  mio,  egli  è stalo  una 
febbre  terzana  doppia  assai  veemente . Buon. 
Fier.  3.  4*  Ma  i’  sento  ec.  fremito  Sonoro 
e veemente. 

VEEMENTEMENTE.  Avverbio.  Con  vee- 
menza. Lat.  vehemenler.  Gr.  ofdìper.  Guicc. 
Stor.  1.16.  Quelli  di  più  favore  veementemen- 
te ne  lo  confortavano. 

VEEMENTISSIMO.  Superi,  di  Veemente. 
Lat.  vehementissimus . Gr.  cpoSadvaTo;.  Sal- 
via. Disc.  1.  368.  Ottenne  ciò  che  aveva  detto 
nel  fine  della  sua  veementissima  accusa.  Segn. 
Mann.  Gena,  a 5. 3.  Come  uno,  il  quale  avendo 
un  dolore  veementissimo  o di  podagra  o di  pie- 
tra , stima  ec.  E Magg.  11.  1.  Ci  ajuta  con 
darci  alcuni  veementissimi  impulsi,  ec. 

VEEMENZA, ed  all’ ani.  VEEMENZIA.  Ve- 
menza.  Lat.  vehementia.  Gr.  o^odporns.  Bern. 
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Ori.  i.  18.  6 Pur  srnu  domandarli  altra  li- 
cenzia, Volta  il  cavallo , e vien  con  gran  vee- 
menzia.  Fir.  Leti.  donn.  Prat.  33a.  Lo  prega 
ron  tanta  veerurmia,  che  di  Ini  scriva,  Ricett. 
Fior.  87.  I metalli  si  pestano  con  veemenza , 
ed  assai.  E appresto:  Le  medicine  odorate  cc. 
ai  pestano  con  manco  veemenza. 

VEGETABILE . Addirti.  Vegetativo.  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  Noi  diciamo  cne  vita  vegeta- 
bile è quella  che  hanno  gli  arbori.  Cr.  a.  1.  1. 
Alcuni  si  generano  per  aè  medesimi  di  mischia- 
mento degli  elementi,  e per  la  virtù  del  cielo, 
la  quale  infonde  vita  vegetabile  a tal  mistura. 
Com.  Inf.  1.  L’uomo,  nel  quale  è l’anima  ra- 
gionevole, e la  potenza  sensibile  , e la  potenza 
vegetabile,  e lo  libero  arbitrio. 

* VEGETALE  Term.  didascalico.  Spettan- 
te a ciò  che  vegeta  (A) 

* J.  I.  Chiamasi  Sai  vegetale  quello  che 
si  cava  dalle  piante.  (A) 

* $ . 11.  Chiamasi  anche  Terra  vegetale 
la  terra  schietta  che  è sulla  superficie  dei 
campi.  (A) 

* III.  Vegetale , in  forza  di  sust.  ma  se., 
vale  Ciò  che  vegeta;  e comunem.  net  nume- 
ro del  più , per  comprendere  tutto  ciò  che 
vegeta,  come  gli  alberi,  le  piante , ec.  (\) 

VEGETANTE.  Che  vegeta.  Red.  Oss.  an. 
60.  In  tali  monti,  colline  c villi  sono  effettiva- 
mente radicate  e vegetanti  molte  erbette  cd  ar- 
boscelli marini,  rappresentanti  al  vivo  le  sel- 
ve, ec. 

VEGETARE.  Propriamente  il  Vivere  e 
Crescere  delle  piante.  Latin,  vegetare.  Gr. 
vJScù.i,  rrocs'v.  Conv.  109.  Vivere  e per  molli 
modi,  siccome  nelle  piante  vegetare,  negli  ani- 
mali vegetare  e sentire  , negli  uomini  vegetare 
e sentire  , muovere  e ragionare.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Il  vino  ha  primamente  virtù  di  cre- 
icere  e vegetare  ; non  è così  dell’  acqua. 

VEGETATIVO.  Add.  Che  ha /acuità  di  ve- 
getare. Lai.  vegetativi is.  Gr.  «puroto;-  Conv. 
i5g.  La  sensitiva  sta  sopra  la  vegetativa,  e la 
intellettiva  sta  sopra  la  sensitiva.  Com.  Inf  i5. 
Quando  uomo  è nel  mondo,  è animai  razionale 
e sensitivo  e vegetativo.  Red.  Ins.  11.4.  Quale 
stravagante  paradosso  mai  sarebbe  il  dire  che 
le  piante  , oltre  alla  vita  vegetativa  , godessero 
ancora  la  sensibile  ? Capr.  Boti.  1 . » 5.  Sepa- 
rerommi  colla  mia  parte  intellettiva  ec.,  lascian- 
do in  te  tutte  V altre  mie  polcnzic , cioè  la  ve- 
getativa , perchè  tu  viva.  E y.  14.  Questa  è la 
potenza  vegetativa,  la  quale  voi  avete  a comu- 
ne colle  piante. 

VEGETATO.  Add.  da  Vegetare. 

VEGETAZIONE.  Il  vegetare.  Lai.  vegeta- 
no. Cr.  y.  14.  3.  Il  sottile  e poco  umore  non 
di  leggieri  si  corrompe , e ne  chiude  il  poro 
della  vegetazione. 

*5-  I.  F siccome  anche  degli  animali  è 
propria  la  vita  vegetativa , cosi  i Medici  e 
i Chirurghi  dicono  Vegetazione , parlando 
di  ricrescimento  delle  canti  nel  risaldamen- 
to  delle  piaghe  ; così  dicono,  per  esempio, 
che  una  piaga  è abolita  mediante  una  salda  e 
regolare  vegetazione.  (A) 

* 5 . II.  Vegetazione , per  similit. , chia- 
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masi  da’ Naturalisti  la  Rappresentazione  di 
corpi  vegetabili  formata  da  qualche  mine- 
rale. Vegetazioni  raggianti  d’  antimonio.  (A) 

VliGETKVOLE.  Add.  Vegetabile.  Cr.  6.  1. 
y.  Quella  forma  ch’c  di  vegclevole  anima,  me- 
no vince  in  quelle. 

VEGETO.  Add.  Robusto,  Gagliardo,  Pro- 
speroso. Latin,  veges,  vegetus.  Grec.  eoz£o$. 
Sega.  Pred.  1.  3.  Nell’ età  di  sessantaciuque 
anni  ec.  si  gloriava  di  essere  tuttavia  sì  disposto 
della  persona,  sì  vivace,  sì  vegeto,  qual  era  di 
venticinque  anni.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  144. 
Le  lettere  ec.  , tenendo  per  lo  più  gli  oomini 
da  quegli  spassi,  che  la  più  vigorosa  età  sfrut- 
tano, lontani,  consegnano  le  loro  persone  vege- 
te e fresche  ad  una  sana  e robusta  vecchiezza. 

VEGGENTE.  Vedente.  Latin,  vident.  Grec. 
pkintav.  tìocc.  nov.  69.  14.  Veggente  Pirro,  e 
ciascuno  altro  cc  , presolo  per  gli  geli,  al  muro 
il  percosse.  Lab.  i3o.  Veggenti  i mariti,  ne  so- 
no assai,  che  presumono  fare  i lor  piaceri.  Pass. 
77.  Comando  che  tulle  le  robe  , e ogni  arnese 
che  avea  guadagnato  di  peccato, dovesse  ardere 
nel  mezzo  della  piazza  del  comune  , veggente 
tutto  ’1  popolo.  Fir.As.  70.  Chiamando  fra  tan- 
te lagrime  e tante  preghiere  in  testimonianza 
della  mia  innocenza  gli  occhi  della  Giustizia  , 
veggenti  tutte  le  cose. 

$■  I -A  occhi  veggenti e A suo  veggen- 
te, posti  avverbialmente,  vogliono  Alla  sua 
presenza,  Palesemente.  Lat.  coram,  in  ocu- 
lis,  palaia.  Gr.  £aviptì;.  Mime.  Mad.  Ella  a 
suo  veggente  entrò  nella  chiesa,  e raccattane  (il 
Vocabol.  alla  voce  RACCATTARE  legge  rac- 
cattatane ) indi  la  mano,  ec.  Burch.  1.  199.  E 
poi  a*  miei  occhi  veggenti  Sputò  fuor  dell’ el- 
metto quattro  denti. 

• $.  IL  Posto  col  plurale,  vale  In  presen- 
za. Vit.  SS.  Pad.  1.  180.  Ringraziando  molto 
Iddio  e Maccario,  veggente  noi  ai  parti , e tor- 
nò a casa  sua.  Vit.  S.  Eufros.  407.  L’Abate  fece 
seppellire  il  corpo  suo  a veggente  dì  tulli  i mo- 
naci. (V) 

* VEGGENTEMENTE  . A occhi  veggenti. 
Salvia.  Cas.  (A) 

VECCHIA  . Il  vegghiare  , Lo  star  desto. 
Lat.  vigilia.  Grec.  aypfjmia . Al  or.  S.  Greg. 
Vedendo  in  sonno  ed  in  vegghin  tese  tante  ma- 
niere di  lacci  contra  di  lui . Fiamm.  5.  38.  Il 
sonno  m’era  alcuna  volta  assai  più  grazioso, 
che  la  vegghia. 

$.  I.  E Vegghia  si  dice  alla  prima  par- 
te della  notte,  che  si  consuma  in  operando 
o in  discorrendo.  Lat.  lucubratio.  Gr.  wxto- 
ypa^ia..  Palm.  Vit.  civ.  lib.  4.  pag.  yo,  (Fir. 
i5?9)  Tutti  i notabili  esempli  e tutti  1 gloriosi 
fatti  degli  uomini  virtuosi  credono  essere  non 
veri,  ma  come  favole  e novelle  di  vecchierclle, 
trovate  e finte  per  dare  a vegghia  agli  oziosi  di- 
letto. Ceceh.  Dot.  y.  5.  La  valigia  e ’l  guarda- 
cappe  si  assetteranno  a vegghia. 

$.  II.  In  modo  proverbiale  diciamo  Cose 
da  dire  a vegghia,  di  Cose  vane  e senza 
sustanza.  Lat.  anciUarum  lucubraiione  digna. 

J.  III.  Vegghia  per  Sentinella,  o Guar- 
dia. Lat.  vigil,  excubia.  Liv.  M.  Ore  le  veg- 
ghie  guardavano  radamente. 
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VEGGlIIAMENTO.  Fegghia,  Figilia.  La! 
vigilia.  Gr.  a^psvia-  Coll.  SS.  Paa.  Cioc  di- 
giuni , vegghiamenti , romitaggi  ec.  ci  conviene 
operare.  Fegez.  lmpossibil  cosa  parca,  che  ludi 
quelli  che  guardano , vegghino  tutta  la  notte  ; 
imperciò  in  quattro  parti  i vegghiamenti  son  di- 
visi , ec.  A suon  di  tromba  tutti  i vegghiamenti 
ai  conmictlcano. 

VEGG  MANTE.  Che  vegghia.  Lat.  vigilarli. 
Gr.  oivpujcvoj.  Amct.  ia.  Ne  prima  la  luce  en- 
tra ne’veggluanli  occhi,  che  egli  levalo  co’ suoi 
cani  ricerca  le  selve  . E 7S.  Ed  il  vcgghianle 
gallo  aveva  le  prima  ore  cantate.  E Sa.  Agli  oc- 
chi della  vcgghianle  anima  apparvero  nuove  co- 
se. Maestruzz.  a.  i3.  3.  Da  poi  ch'egli  è de- 
sto, mosso  nel  sonno,  non  soggiace  alla  voloutà 
del  vegghiante. 

VEGGHIA NTISSIMO.  Superlativo  di  Feg- 
ghiante.  FtgUantissimo.  Lat.  vigilanlissimus. 
Gr.  aypU7rvoTaTo;.  Fai.  Mass.  Quella  chiamò 
il  Duca  vegghianlissimo,  Toste  agrissima,  co' lar- 
ghi mangiari. 

VEGGMANZA.  F.  A.  Il  vegghiare.  Fr. 
Jac.  Cess.  Come  potrà  star  sicuro  il  lavoratore 
al  tempo  della  guerra,  se  non  gli  è presente  la 
vegghianza  e la  continua  guardia  de  cavalieri? 

VEGGHIARE.  Nome.  Fegghia.  Lat.  vigi- 
lia, lucubratio.  Gr.  aypum/ia,  vbxtcypa^-a . 
Bocc.  nov.-jy.  18.  Una  sera  a vegghiare,  parte 
che  ’1  lume  teneva  a Bruno  ec. , si  dispose  di 
aprirgli  l'animo  suo.  Lib.  Sagram.  Appresso  in 
tali  vegghiari  Tuomo  fa  molti  mali. 

VEGGHIARE  . Star  desto,  propriamente 
in  tempo  di  notte . Contrario  di  Dormire. 
Lat.  vigilare.  Gr.  aypoTEvslv.  Bocc.  nov.  !fi,  g. 
Seco  la  sua  disavventura  tualadiccndo,  veguhia- 
va.  E nov.  65.  *7.  Non  potendo  più  vegghiare, 
nella  camera  terrena  si  mise  a dormire.  Petr. 
canz.  46.4-  F.  vegghiar  ini  Iacea  tutte  le  nulli. 
Dant.  Par.  5.  Perche  'tifino  al  morir  si  vegghi 
e dorma  Con  quello  sposo  ch'ugni  volo  accetta. 
Amm.  Ani.  8.  1.  1.  Spesso  la  Scrittura,  e spe- 
zialmente il  Yangelio,  ci  ammonisce  di  vegghia- 
re . Pass.  i5.  Verghiate  c stale  sempre  appa- 
recchiati, che  voi  non  sapete  il  di  nè  Torà.  Fr. 
Barb.  90.  i3.  Farà  la  mente  tua  vegghiare  iu 
quello  Gue  lo  tuo  stato  accresca. 

J.  Per  Consumar  la  prima  parte  nella 
notte  in  operando  o conversando.  Lat.  lucu- 
brare.  Gr.  vuxtoypa^jiv.  Bocc-  nov.  3S.  8.  A 
vegghiare  erano  ella  e ’l  marito  «misti  con  lor 
vicini.  E nov.  64.  7.  Ella  non  veniva  donde  si 
aivisava,  ma  da  vegghiare  con  una  sua  vicina. 

VEGGH1ATO-  Add.  da  Feggluare . Latin. 
vigilalus.  Gr.  aypuirvijSii; . Pataff.  8.  Sonno 
vegghiato  caddi  poco  meno. 

VEGGHIATORE.  Che  vegghia.  Lat.  vigli. 
Gr.  àyputrvc{.  Esp.Salm.  E però  i Santi  sono 
detti  vegghialori . Esord.  Rom.  Sollecitissimo 
vegghiatore  alla  morte  de’ nostri  cittadini  {cioè 
che  stava  presto  all’ occasione).. 

VEGGHIERlA.  F.  A.  Fegghia.  Lat.  vigi- 
lia, excubia!.  Gr.  ^poupot.  Liv.  M.  Vegghierie 
si  facevano  tutta  notte  per  la  città. 

VEGGI!  IEVOLE.  Add.  Che  vegghia.  Figl- 
iatile. Lat.  vigilans.  Gr.  a ypunwòv  Ovid.  Pisi. 
Feci  nddonneuluie  il  vegghievoie  drago. 
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5.  Per  mela f vale  Diligente,  Accurato, 
Destro,  Pronto.  Zibald.  Andr.  41.  Uomo  di 
sano  consiglio  , di  gran  letteratura , di  penetre- 
vote  intelletto,  vrgghievolc  nelli  reali  studi! . 
Seal.  S.  Agost.  Gli  occhi  di  Dio  sono  sempre 
aperti  e vcgghievoli  sopra  li  giusti,  c sopra  co- 
loro che  l'amauo  con  dirittura  di  cuore.  Coll. 
SS.  Pad.  Egli  è da  dare  per  utile  medicina  l'at- 
tenta meditazione  delle  scritture  e la  vcgghievole 
sollecitudine.  Arrigh.  76.  Questi  comandamen- 
ti, tu  infermo,  attrai  volentieri  con  vcgghievoli 
orecchie.  Lib.  Amor.  7».  Se  quello,  che  per  tuo 
pregare  con  mente  vcgghievole  aveino  scritto  di 
amore  nel  primo  libro,  vorrai  guardare. 

VBGGHIEVOLMENTG.  Avverbio.  Con  vi- 
gilanza. Gr.  Éypijyopw;.  Esord.  Rom.  Gli  oc- 
chi mici,  i quali  vegghicvolmente  in  ogni  ope- 
ra del  comune  guardano. 

VECCIA.  Botte.  Lai.  lagena.  Dant.  ìnf.i 8. 
Già  veggia  per  tnezzul  perdere  o lulla,  Com'P 
vidi  un,  cosi  non  si  pertugia. 

$.  I.  Per  la  Tenuta  d' una  botte.  M.  F. 
8.  5-  E in  un  di  vendemmiarono,  e misono  in 
Pavia  diecimila  vrgge  di  vino . ( V Amati  av- 
verte che  qui  veggia  sta  per  carralello,  vaso 
da  trasportar  acqua.) 

fi.  II.  Per  Traino  il  disse,  traducendo  il 
latino  vehes  , il  volgarizzatore  di  Pallad. 
Febbr.  so.  Bastisi  per  l'arbore  una  vrggia  di 
letame,  ma  alla  piccola  arbore  una  mezza  reg- 
gia di  letame. 

• VEGGIARE.  Fegghiare.  Rim.  ant.  mess. 
Antonio  Buffone.  Non  può  dormir,  e del  veg- 
giar  si  pente.  Ar.  Fur.  10. 19.  Il  falso  amante, 
che  i pensati  inganni  Veggiar  (croi  legge  redi- 
zione originale  del  i55a)  facean,  ec.  (V) 

VEGGIOLO.  Lero,  Et'vo.  Ricett.  Fior.  Ss. 
Lo  orolio,  ovvero  ervo,  è quello  che  in  Tosca- 
na si  chiama  muco  sabatico  , o veggiolo,  o le- 
ro, il  quale  si  usa  seminare  per  i colombi,  c la 
sua  erba  sì  usa  per  ingrassare  i buoi. 

VEGLIA.  Fegghia,  Il  vegliare,  Spazio  e 
Tempo  del  vegliare , o nel  qual  si  veglia. 
Lat.  vigilia,  Gr.  aypusvta.  Frane.  Sacch.  nov. 
191.  Essendo  durala  questa  consuetudine  un 
mezzo  verno,  che  Tafo  avea  chiamato  continuo 
Buonamico  a lare  la  veglia,  a Buonamico  co- 
minciò a rincrescere  questa  faccenda , come  a 
uomo  che  averebbe  voluto  più  presto  dormire, 
che  dipignere.  Rem.  rim.  1. 11.  Stassi  a veglia 
Fino  a quatlr’ore,  cinque  e sci  e sette. 

5.  Foglia  diciamo  anche  a Ratinata  di 
gente , per  vegliare  in  ballando,  o altro. 
Bari.  Ben.  rim.  p.i.  { Livorno  179^)  Poich'  io 
la  riddi  (/a  Tina)  l'altra  sera  a veglia  E canta- 
re e ballar  sullo  sveglione,  Di  lei  m'accesi  co- 
me al  foco  teglia. 

VEGLIA.  Per  Sorta  di  componimento.  Red. 
Letl.Occh.  V.  S.  Illustrissima  lo  ascoltò  da  quel- 
la Veglia  del  signor  Dati  , degna  di  venire  alla 
luce  insieme  coll 'altre  che  restarono  manoscritte 
dopo  la  morte  di  quell' eruditissimo  gentiluomo. 
E leit.  1.  aa.  È stalo  da  me  oggi  il  sig.  Carlo 
Dati,  e mi  ha  letta  una  delle  sue  Veglie  bellis- 
sime. 

VEGL1ANTÈ.  Che  veglia.  Latin,  vigilans . 
Gr.  aypusvwv. 


Digitized  by  Google 


V EG 

* $.  1.  Per  Vigilante.  Viv.  Disc.  Am.  i. 
D'un  generoso  spirito  di  providenzn  sempre  ve- 
gliarne agli  alti  affari  del  suo  felicissimo  sialo.  (B) 

* $.11.  Vegliante  Term.  de' Legali;  e di- 
cesi delle  Leggi,  Statuti,  e simili,  che  sono 
in  vigore,  che  non  sono  stati  abrogali,  o an- 
dati in  disuso . Salvia.  Centur.  *.  Disc.  77. 
Quanto  è dilellosa  rosa  ed  amena  il  raffigurare 
molle  maniere  del  buon  uso  vcglianle, usate  da 
alcuno  antico  scrittore  , e fino  a’  nostri  tempi 
nelle  bocche  de’ nostri  uomini  conservate!  (A) 

VEGLIANDO.  Vecchio.  Lat.  senéx , vele- 
ranus-  Gr.  vspwv.  Esp.Pal.  Nost.  Tal  giovane 
è più  da  lodare,  ebe  non  è il  vegliardo.  Bocc. 
nov.  98.  la.  Presolo  per  la  benda,  la  quale  in 
capo  aveva, disse:  vegliardo,  tu  se’  morto.  Liv. 
M.  Il  Romano  , ch'era  giovane  e forte  , prese 
il  vegliardo,  ch'era  debole.  E appresso:  Pu- 
blio Licinio  il  vegliardo.  E di  sotto  : Non  tanto 
solamente  i giovani,  ma,  non  ch’altri,  i vegliar- 
di. E appresso  : Ma  per  la  novella  maniera  dei 
vegliardi  cavalieri. 

VEGLIARE.  Vegghiare.  Lat.  vigilare.  Gr. 
YP^yopslv . Dant.  Par.  1 5.  Ma  perchè ’l  sacro 
amore,  in  che  io  veglio  Con  perpetua  vista  , e 
che  m’ asseta  Di  dolce  disiar,  s’adempia  meglio. 
Frane.  Sacch.  nov.  14.  Quelle  che  sono  mo- 
gli degli  antichi  padri,  come  era  costei,  le  quali, 
essendo  giovani,  voglion  vegliare, e* vecchi  ma- 
riti voglion  dormire.  E nov.  191.  Maravigliomi 
io,  che  non  m’ avete  chiamato  a vegliare, come 
solete.  Dice  Tafo  : come  a vegliare  ? 

J.  I.  Vegliare,  in  significato  attivo,  vale 
Guardare,  Custodire,  Far  la  guardia  ad  al- 
cuna cosa.  Late.  Gelos.  3.  io.  Vegliandola  , 
faranno  la  guardia  tanto  eh’  io  torni . Salvia. 
Disc.  1.  89.  Gli  spiriti  angelici,  a vegliare  le 
azioni  de’ medesimi  uomini  deputati  ec. , fedel- 
mente e con  inaravigliosa  guisa  d’amicizia  ci 
assistono. 

$.11.  Per  meta/,  vale  Essere  in  credi- 
to, Esser  comunemente  ricevuto  o approva- 
to. Latin,  vigere.  Gr.  ax/za^scv.  Borgh.  Orig. 
Fir.  39 6.  Onde  si  vede  , clic  anche  allora  ve- 
gliava quell 'ultra  opinione.  E Arni.  Fam.  i/f. 
Lasciando  fuso  di  alcuni  magistrati,  che  ancor 
veglia.  E Mon.  1 5 1 . Che  vegliasse  negli  animi 
di  allora  questo  pensiero,  il  mostra  il  fatto  dei 
Lucchesi. 

VEGLIATO.  Add.  da  Vegliare. 

VEGLIATORE.  Che  veglia. 

VEGLI  ATRICE.f'erAa/.  femm  Che  veglia. 

* VEGLI  ETTI  NO.  Piccola  veglia,  o Ran- 
nata geniale  di  passatempo  . Fag.  rim.  Fi- 
niranno anche  1 festini,  E i raddotti,  e i veglie-t- 
imi ec.,  Ed  i crocchi  de’  palchetti.  (A) 

* $.  Dicesi  anche  di  Ristretta  adunanza 
di  persone  studiose  per  conversare  insieme 
la  sera . L.  Pane.  Cical.  Quei  vegliettini  di 
due  o tre  de*  nostri  {Accademici della  Crusca ) 
si  riducevano  rpii  a discorrere  sopra  le  parole 
vinajo,  cucina/ o,  ec.  (A) 

VECL1EVOLK.  Add.  Vegghievole.  Lat.  yi- 
gilans.  Gr.  ayjJUiweiv.  G.  V.  io.  108.3.  1 Fio- 
rentini veglievoli  con  animata  devozione  a’ pro- 
genitori tuoi. 

VEGLIO.  Voce  poetica,  pronunziata  coll' E 
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aperta.  Vecchio.  Lat.  senex.  Gr.  yiptav.  Dant. 
Purg.  1.  Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo.  De- 
gno di  tanta  reverenza  in  vista,  ec.  Petr.  son. 
S09.  Non  li  nasconder  più  ; tu  se’  pur  veglio  . 
E cap.  1.  Mansueto  fanciullo  e fiero  veglio.  E 
Frott.  Come  non  son  io  veglio  Oggi  più , che 
|eri  al  vespro?  Dittam.  1.  aa.  Doler  mi  fe  io 
questo  tempo  veglio.  Boez.  Varch.  5.  rim.  4. 
Troppo  severi  e troppo  scuri  vegli  Diede  già 
quella  setta.  Che  dal  portico  fu  Stoica  detta. 
Bern.  Ori.  i.  33.  16.  Nè  fu  di  senno  in  tutto 
ben  provvisto  A pigliarmi  fanciulla,  essendo  ve- 
glio; Chè  torta  antica,  o star  senza,  era  meglio. 

Veglio  per  Vello.  V.  A.  Lai.  vellus . 
Gr.  troxe? . Guid.  G.  6.  In  questo  vostro  rea- 
me è un  montone  eoi  veglio  d’ oro . D.  Gio. 
Celi.  lelt.  19.  Nel  vecchio  Testamento  è figu- 
rato questo  nel  veglio  di  Gedeone. 

VEGL1UCCIA.  Veglia  piccola , o breve,  o 
di  poche  persone. 

VEGNENTE.  Che  viene,  Prossimo  a veni- 
re. Lat.  fulurut,  proxinius.  Gr.  pa'XXcov,  eve- 
ctw;.  Bocc.  nov.  77.  39.  Che  la  notte  vegnen- 
te , senza  più  indugio , dovesse  far  quello  che 
dello  l*avea.  Arnrt.  9.  La  vide  di  quel  color 
nel  viso  lucente,  del  qual  si  dipinge  l’aurora, 
vegnente  Febo  col  nuovo  giorno . E 5a.  Lieta 
porgendo  ciò  che  di  Peleo  La  moglie  regge  alla 
sete  vegnente.  Liv.  Dee.  3.  L’anno  vegnente 
furon  fatti  Consoli. 

$.  Vegnente  per  Rigoglioso,  Appariscen- 
te, Che  è da  crescer  tosto.  Pallad.  Ottobr. 
13.  Ricidi  il  ciriegio  vegnente  e tenero.  Dav. 
Colt.  1 54-  L'altro,  che  segue,  cogli  per  ma- 
gliuolo, se  egli  è vegnente,  e senza  rinietlilicci 
a altri  Irai»- riuzzi  su  per  gli  occhi. 

* VEGNENTOCCIO  . Alquanto  rigoglioso 
ed  appariscente.  Lnsc.  Cen.  3.  nov.  1 o.  Per- 
chè ella  aveva  assai  buona  dote , ed  era  anche 
vegnentoccia  e aitante  della  persona , ebbe  di 
molti  mariti  in  un  tratto  per  le  mani.  (Aj 

«VEGGENZA.  V.  A.  Venuta.  Fr.  fìarb. 
346.  13.  Fa  panni  a tal  veguenza  Forti,  e non 
d'apparenza.  (V) 

VEICOLO  <j  VE1CULO.  V.  L.  Carro.  Lat. 
vehiculum.  Gr.  àpua.  Dant  Purg.  3a.  Poscia 
vidi  avventarsi  nella  cuna  Del  li  tonfai  veicolo 
una  volpe.  Liv.  Dee.  3.  Ogni  gencrazion  di  vei- 
coli e di  somieri  presi  fossono . Circ.  Geli.  6. 
141.  Non  essendo  altro  questo  nostro  corpo, 
che  un  veicolo  che  porta  questa  nostra  anima. 

* $ . Veicolo,  figuratam.  per  Condotto,  Or- 
gano, Strumento.  Lai.  instrumentum , orga - 
num.  Gal.  Sagg.  73.  Dopo  l’avere  , oltre  ai 
modi  narrali , osservato  ancora  tanti  organi  , 
trombe  , pifferi , strumenti  da  corde  di  tante  e 
tante  sorte,  e sino  a quella  linguetta  di  ferro , 
che  sospesa  fra  i denti  si  serve  con  modo  stra- 
no della  cavità  della  bocca  per  corpo  della  ri- 
sonanza, c del  fiato  por  veicolo  del  suono.  (N.  S.) 

VELA.  Quella  tenda  che,  legata  distesa 
alt’ albero  della  nave,  riceve  il  vento.  Lat. 
velum,  carbasus.  Grcc.  toro;*  Dant.  inf.  37. 
Dove  ciascun  dovrebbe  Calar  le  vele,  e racco- 
glier le  sarte.  Petr.  cani,  43.  3.  Indi  per  alto 
mar  vidi  una  nave  Colle  sarte  di  seta , e d’or 
la  vela.  Bocc.  nov.  41.  14.  Arrestatevi  , calata 
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le  vele  , o voi  espilale  d' esser  violi,  e som- 
mersi in  mare. 

* 5.  !.  Per  Tenda  di  teatro,  ma  è fuor 
(f  uso.  Fir.  Asia.  .'.16.  Mandalo  giù  una  vela 
ec.,  e*  si  diede  ordine  ad  una  commedia.  (V) 

$.  II.  Dareo  Commettere  le  vele  al  ven- 
to, o a’  venti,  vogliono  Cominciare  a navi- 
gare. Lai.  vela  dare,  solvere.  Gr.  axaipecv- 
Bocc.  nov.  17.  6.  Come  videro  il  tempo  ben 
disposto,  diedero  le  vele  a1  venli.  Filoc.  1%.  "a. 

A voi  conviene,  poiché  comprala  avete  costei, 
senza  alcuno  indugio  dare  le  vele  a*  venli , nè 
più  in  questi  pesi  dimorare.  £ 5. 387.  Senten- 
do il  vento  rinfrescare,  parve  loro  di  dar  lor  le 
vele  ; le  quali  date , abbandonarono  gli  antichi 
porti  di  Parlcnope.  Boct.  G.  S.  3i.Se  tu  com- 
mettessi al  vento  le  vele  , non  dove  la  voglia 
volesse , ma  dove  ’l  Tento  sospignesse  saresti 
menato.  E Farch.  a.  pros.  1.  Se  tu  dessi  le 
vele  a’  venli , non  dove  chiedesse  la  tua  vo- 
lontà saresti  portato  , ma  dove  il  vento  li  spe- 
gnesse egli. 

III.  Far  vela , o Collar  la  vela,  vo- 
gliono Distender  le  vele  . Lai.  vela  Jacere , 
dare  vela,  velificare.  Gr.  urrwSpofisIv.  Bocc. 
nov.  14.8.  Il  di  seguente,  mutatosi  il  vento,  le 
cocche  per  Ponente  vegnendo,  fer  vela.  E nov. 

17.  19.  E già  aveva  rollala  la  vela,  per  dover- 
si, come  buon  vento  fosse,  partire.  E nov.  4a* 

5.  Pece  vela,  e gitiò  via  i remi. 

5.  IV.  Andare  a vela,  vale  Navicar  col 
vento,  senut  ajuto  di  remi.  Lat.  ventis  navi- 
gare, prospero  vento  uti.  Gr.  kXtìg torto»  avs- 
\/m  vpioao^at  • Bocc.  nov.  17.  33.  Andando 
un  di  a vela  velocissimamente  la  nave. 

* $ • V.  Essere  alla  vela,  dicesi  quando  la 
nave  sta  in  punto  di  far  vela , e partire  . 
Bemb.  Stor.  5.  58.  S’intendeva  quella  (arma- 
ta) del  Turco  già  essere  alla  vela.  (V) 

$•  VI.  A vele  gonfie,  A vele  piene,  esi- 
mili , posti  avverbialmente  , dinotano  Colle  j 
vele  ben  piene  di  vento,  Con  vento  favore- 
vole, Con  prosperità.  Lat.  plenis  velis . Gr. 
avipa  TiAroicTtM . G.  V.  6.  17.  1.  Come  lo 
stuolo  fu  alquanto  fra  mare  , e mosso  a piene 
vele,  lo  ’mperador  Federigo  secretamente  fece 
volgere  la  sua  galea.  Ar.  Fur.  30.  97.  Leva 
più  gli  occhi, e in  alto  a vele  piene  Da  aè  lon- 
tani addar  li  vide  a volo . E 99.  A piena  vela 
si  cacciaron  lunge  Dalla  crudele  e sanguinosa 
spiaggia. 

$•  VII.  A vela  e remo,  vale  Colla  farsa 
della  vela  e colf  ajuto  de’  remi.  Latin,  velis 
renusque.  Gr.  tcrùo,  xa:  xtàiry.  Onde  figura- 
tamente si  dice  Andare  a vela  e remo,  cioè 
Con  ogni  diligenza  possibile. 

.*$;  Vili.  Mastro  di  vele,  dicesi  in  Ma- 
rineria un  basso  uffiziale  a bordo , che  ha 
la  consegna  e cura  delle  vele  per  conser- 
varle e risarcirle.  (A) 

, $•  IX  Giuoco  di  vele,  dicono  i Marinai 

ai  tutto  il  velame  necessario  per  corredo 
di  una  nave.  (A) 

# $ X.  Far  poche  vele,  dicono  il  Tenere 
spiegate  poche  vele  o per  far  poco  cammi- 
no, o per  ragione  del  vento  troppo  fre- 
sco. (A)  rr  J 
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*$.  XI.  Stringer  le  vele,  term.  di  Mari- 
neria, vale  Ripiegarle.  (A) 

• 5.  XII.  V eia,  o teletta.  Termine  degli 
Architetti . Quella  volta  di  una  stanza,  che  si 
riduce  quasi  rotonda.  (A) 

• $ . XIII.  Dicesi  anche  Fé  la  il  muro  dì 
divisione  di  un  pozzo  comune,  o della  cap- 
pa di  un  cammino.  (A) 

• VELABILE.  Che  può  velarsi.  Segner. 
Incr.  1.  3o.  ao.  Nè  state  a dirmi  che  bastava- 
no gli  Angeli  a vagheggiare  sì  degna  tavola , 
non  velabile  agli  occhi  loro . Prima , perchè 
ec.  (A) 

• VELACCHI.  Sust.  mate.  plur.  Term.  di 
Marineria.  Sono  piccole  vele  che  si  unisco- 
no come  i coltellacci  alle  maggiori.  (S) 

• VELAJO  MAESTRO.  Sust.  masc.  Troviero. 
Term.  di  Marineria.  (S) 

VELAME.  Coprimento,  Coperta, che  vela 
e cu  apre.  Lat.  velamen . Gr.  xoVj  ppa,  axé- 
naopa. 

I.  Per  meta f.  si  dice  di  cosa,  sotto  di 
cui  se  ne  celi  alcun  altra.  Dant.  Inf.  9.  Mi- 
rate la  dottrina  che  s’asconde  Sotto  ’l  velame 
degli  versi  strani.  £53.  Feci  ’l  mal  sonno,  Che 
del  futuro  mi  squarciò ’l  velame  . Bocc.  FU. 
Dant.  347.  Facendo  loro  sotto  velame  prlare 
ciò  che  a debito  tempo  pr  opra  sansa  alcun 
velo  intendeva  di  dimostrare . Mor.  S.  Greg. 
i.  17.  Sotto  un  velame  cuopre  ogni  opra  che 
la  mente  comincia  con  buona  intenzione. 

J.  II.  Per  similit.  vale  Sottilissima  scor- 
sa. Pallad.  Lugl.  6.  Alcuni  questi  colali  ve- 
lami di  quella  erba  appiccano  con  filo.  ( Qui 
parla  di  foglie.) 

J.  III.  Per  Quantità  di  veli,  Assortimen- 
veli.  Buon.  Fier.  4.  *•  7*  E panni  e te- 
lerìe, velami  e tocche. 

VELAMENTO.  Felame.  Lat.  velamentum, 
tegumentum.  Gr.  oTtiizacpa.  S.  Gio.  Grisost. 
Cosi  Iddio  ordinòe  le  tenebre  nella  notte  per 
tutto  ’l  mondo  , come  vclaroenlo  sopra  gli  oc- 
chi degli  uomini. 

J.  I.  £ meta  forte.  Cavale.  Med.  cuor.  So- 
stenere e odiare  non  è virtù  di  mansuetudine  , 
ma  velamenlo  di  furore.  Lib.  Amor.  5i.  Sotto 
falsi  velamcnti  d’  amore  toccandogli  con  saetta 
di  cupidità , «odono  di  spgliarii  di  tutte  ric- 
chezze. M or.  S.  Greg.  1.18.  Spesse  volte  sotto 
velaiuento  di  virtù  si  nasconde.  Farch.  BrcoL 
393.  Plutarco  , Porfirio  ec.  il  lodano  ancora 
eziandio  in  coleste  stesse  sporcizie,  dicendo  che 
elle  sono  favole  , sotto  i velamenti  delle  quali 
con  meraviglioso  ingegno  trovati  si  cuoprono  di 
grandissimi  e bellissimi  e utilissimi  misterii. 

* 5.  II.  filamento  per  Felatura.  Ra/dim. 
Foc.  Dis.  Pietra  mischiata  di  colori  verdi,  gial- 
li, rossi  ec.,  con  un  certo  velamento , che  gli 
ronde  tutti  uniti  in  una  bella  macchia.  (A) 

• 5 • ! I L Felamento  vale  anche  F riazione. 
Professione,  il  Fetore,  nel  senso  del  $.  II. 
Fed.  alla  voce  SACRAMENTO,  $.  II.  (B) 
VELARE.  Coprir  con  velo.  Latin,  velare. 
Gr.  r/.zrra^eiy.  Lab.  307.  Coll’ ajuto  della  fante 
si  cominciava  a velare.  Pelr.  cans.  1.  3.  Furo 
i biondi  capelli  allor  velati. 

* §.  I.  Per  similit.  vale  Coprire , Celare , 
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JSaseondere.  Lat.  nbdere,  celare,  occulere , 
occultare  . Gr.  xpuimiv , txxoxoùnrttv . Petr. 
canz.  4?.  i.  E 'I  ciel  qual  è , se  nulla  nube  il 
▼eia.  Dant.  Purg.  17.  Ma  coinè  *1  Sol,  clic  no- 
stra vista  grava,  E per  soverchili  sua  figura  ve- 
la, ec.  E Par.  5.  Il  grado  della  spera,  Che  si 
vela  a*  morta' con  gli  altrui  raggi.  È 7.  E,  quasi 
velocissime  faville,  Mi  si  velar  di  subita  distan- 
za ( cioè  sparirono).  Piami, n.  4-  *7^.  Io  più 
peccatrice  che  altra,  dolente  per  li  miei  diso- 
nesti amori,  perciocché  quelli  velo  sotto  oneste 
parole,  sono  reputata  santa.  M.  P.  1.  78.  Lo- 
dovico la  prese  per  donna,  velando  il  matrimo- 
nio con  colore  , che  'I  primo  era  impotente  a 
generare.  S.  Gio.  Grisost.  La  quale  per  tua 
cagione  ci  ha  occupalo  il  cuore  e velalo. 

II.  Pelarsi,  si  dice  delle  monache  che 
fanno  professione.  Dant.  Par.  3.  Alla  cui  nor- 
ma Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e vela.  But. 
ivi:  Si  veste  e vela,  cioè  si  piglia  vestimento  e 
▼elemento  , come  si  vestono  e velano  le  mona- 
che di  santa  Chiara. 

5.  III.  Diciamo  Pelar  l’occhio, per  Ad- 
dormentarsi leggiermente . Fir.  As.  18.  Ol- 
tre alla  mezza  notte  io  velai  così  un  pochetlo 
I'  occhio. 

5.  IV.  Pelarsi  gli  occhi,  si  dice  del  Man- 
care altrui  la  vista  per  deliquio,  o per  mor- 
te vicina.  Bocc.  nov.  Si.  5i.  E velati  gli  oc- 
chi, ed  ogni  senso  perduto , di  questa  dolente 
vita  si  dipartì. 

$.  V.  Pelare,  figuratamente  si  dice  del 
Cominciare  ad  agghiacciarsi  la  superficie 
d’alcun  liquore. 

*5.  VI.  Pelare  fu  usato  pure  in  signi fic. 
di  Far  vela.  Fr.  Barò.  0711. 17.  E guarda  in 
tua  galea,  Qual  parte  al  «arco  è rea,  E da  qual 
meglio  vela,  E contra  mar  me*  chiela.  (V) 

•$.  VII.  Pelare.  Term.  de ’ Pittori.  Tin- 
gere con  poco  colore  e molta  tempera  il 
colorito  di  una  tela  o tavola,  in  modo  che 
questo  non  si  perda  di  veduta,  ma  rimanga 
alquanto  mortificato  e piacevolmente  oscu- 
rato, quasi  che  avesse  sopra  di  sè  un  sotti- 
lissimo velo.  Poc.  Dis.  (A) 

• VELATA.  Giubba.  Salvia.  Annoi.  Ab. 
Isaac,  pag.  119.  I)  nostro  popolo  dice  ancora 
velata  a quella  sorta  di  veste  che  più  comu- 
nemenle  s*  chiama  ora  giubba , e giustacuo- 
re. (V) 

• VELATAMENTE.  Awerb.  Copertamen- 
te. Salv.  Avveri.  1.  1,  u.  Vuol  dire,  alquanto 
però  velatamente,  un*  ciancia.  (V) 

• VELATO.  Term.  de'  Milit.  Soldato  ro- 
mano, così  chiamato  dall’essere  vestito  del- 
la semplice  tonaca,  senz’  armi.  A qual  fine 
essi  militassero  non  si  sa  ; ma  si  crede  che 
seguissero  l’esercito  come  reclute,  per  sot- 
tentrare ai  morti  ed  ai  feriti  Altri  credo- 
no che  i Pelati  non  sieno  altro  che  i Pelo- 
ci,  o Peliti.  (G) 

VELATO.  Add.  da  Pelare.  Latin,  velatus. 
Gr.*exrjt aoSsit-  G.  V.  Pii.  Maom.  Per  gelo- 
sìa le  tenea  nascose,  e velate  il  viso.  Dant.  Purg. 
3o.  Vidi  la  donna,  che  pria  m’apparìo  , Velata 
sotto  l’angelica  festa.  Boez.  G.S.prol.  La  no- 
stra cognizione,  velata  dalla  corporea  tela,  a di- 
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scerner  la  verìtade  de’  singulari  effetti  e le  loro 
cagioni  per  sè  medesima  è insofficienle. 

§ . I.  Pelato  per  Guernito  di  vele.  Chiabr. 
rim.  E le  velate  antenne  Non  son  peso  alle  na- 
vi, anzi  son  penne. 

$.  II.  Pelata,  in  forza  di  sust.  ,per  Mo- 
naca; e si  dice  precisamente  di  quella  che 
ha  fatto  professione.  Lat  sacro  velamine  in- 
signita. Gr.  xaxaXuuf tévrj.  Lib.  Op.  div.  41. 
Questa  donna,  la  quale  voi  credete  che  sia  san- 
ta, e questi  sacerdoti,  e queste  altre  velate, che 
hanno  forma  di  grande  e maravigliosa  onestà  , 
sono  demonii.  Lor.  Med.  Arid  i,  a.  Oh!  mai 
più  senti*  dire  che  le  monache  si  pigliassero  per 
moglie.  L.  Oli!  ella  non  è monaca;  ch’ella  non 
è ancor  velata,  e non  vorrebbe  essere. 

VELATORE.  Che  vela. 

VELATRICB.  Verbal.  femm.  Che  vela. 

•VELATURA.  Term.  de*  Pittori.  Il  velar 
re , tingendo  con  tinta  acquidosa  e lunga. 
Poc.  Dis.  in  VERDE  ETERNO.  Questo  (co- 
lore) non  è altro,  che  una  velatura  fatta  a fon- 
do inargentato  d’argento  in  foglia  d’un  verde- 
rame ec.  ridotto  a guisa  d’ un  acquerello.  (A) 

•^ . I.  Pelatura  dicesi  da’  Naturalisti  l’Ap- 
posizione leggiera  di  una  sostanza  ad  un  al- 
tra, in  maniera  da  lasciar  trasparire  quel- 
la che  serve  di  base.  Gab.  Fis.  Velatura  d’oro 
nativo.  (A) 

• J.  II.  Pelatura.  Term.  di  Marineria.  Il 
guernimento  di  vele  intero  e compiuto  di 
un  bastimento.  (S) 

VE  LAZIO  NE.  Pelamen/o,  Il  velare. 

5.  Per  Sacramento,  nel  significalo  del 
S II. 

VELEGGIA  MENTO.  Il  veleggiare. 

* VELEGG1ANTE.  Che  veleggia,  Che  na- 
viga. Chiabr. son.  (Lungo  tempo  non  ha,  ec.) 
Luogo  tempo  non  ha,  (dolce  a metnbrarsi!)Che 
furo  in  grembo  alla  lor  propria  Teli , Orridi  di 
arme,i  veleggianti  abeti,  Per  tutto  1’Oricnle  af- 
flitti ed  arsi  ; I Turchi  in  Asia,  ec.  (A) 

VELEGGIARE.  Mandare  o Spignere  per 
forza  di  vele.  Com.  Purg.  ao.  Per  avarizia 
porta  le  vele  , che  veleggiano  la  nave  sua  en- 
tro ’l  tempio,  cioè  nelle  magioni. 

5.  Peleggiare  per  Aiutare  a vela.  Gal. 
Sist.  7.  Sto  di  punto  in  punto  per  perdermi , 
mentre  mi  conviene  veleggiare  Ira  scogli.  Sal- 
vili. Disc.  a.  ai.  Di  remo  insieme  e di  vela  ser- 
ve {l’ala)  agli  uccelli,  i quali  ora  prendendo 
l’aria, e dal  vento  lasciandosi  traportare,  veleg- 
giano, ora  le  penne  battendo,  vogan  per  quella. 

VELEGGIATO.  Add.  da  Peleggiare. 

VELEGGIATORE , o VELIERE.  Term.  di 
Marineria . Si  dice  d’ un  bastimento  che 
marcia  bene  alla  vela. 

• VELEGGIO.  Sust.  masc.  Peleggiamento. 
Bocc.  Teseid.  1 a.  86.  E perciocché  li  porti  de- 
siati In  sì  lungo  veleggio  ne  teniamo , Da  varii 
venti  in  essi  trasportati,  ec.  (fì) 

VELENATO.  Add.  Avvelenato.  Lat.  vene- 
natus.  Gr.  papfnaxtóèris.  Lib.  Am.  Si-  Appa- 
recchio un  vaso  preziosissimo  d’ oro  , pieno  di 
velenslo  confetto. 

* $.  E figuratam.  Fr.  Jac.  T.  ▼.  Sa.  10. 
Sii  buono,  ne  li  scappino  Parole  veleoate.  (B) 
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VELENIFERO.  fr  I.  Aliti.  Che  porta  ve- 
Xeno , Che  ha  veleno,  Velenoso.  La»,  veneno- 
sus,  virulentus . Gr.  twor, ; . Red.  Vip.  i.  SU. 
Avendo  letto  nella  storia  degli  animali  d’Aristo- 
tile,  che  alle  più  delle  bestie  velenifere  è noee- 
vole  la  saliva  mnana , venitemi  capriccio  di  far 
prova  se  ciò  fosse  vero. 

VELENO.  Veneno.  Latin,  venenum,  virus. 
Gr.  pohfzeutov.  Bocc.  Inlrod.  9.  Come  se  ve- 
leno avesser  preso  ec.  , morti  caddero  a terra. 
E nov.  47-  li-  Messere  Amerigo, al  quale,  per 
avere  a morte  condotto  Pietro  , non  era  l’ ira 
uscita,  mise  veleno  in  un  nappo  con  vino.  Boex. 
G.  S.  1 5.  E se  tu  là  fuga  u’  Anassagora  , nè  il 
veleno  di  Socrate,  nè  i tormenti  di  Zenone  ec. 
non  hai  conosciuto,  ec.  Boez.  Varch.  i.pros. 
3.  Se  tu  per  ventura  non  sai  ec.  nè  che  Socrate 
fu  costretto  a pigliare  il  veleno,  nè  ec. 

5.  I.  E figuratam.  Dani,  Par.  4-  L’altra 
dubitazion  , che  ti  commove  , Ha  men  velen  , 
però  che  sua  malizia  Non  li  potrla  menar  da 
nte  altrove.  Bui.  ivi:  Ha  men  velen  , cioè  ha 
meno  di  pericolo  , che  quella  che  determinata 
è,  imperocché  quella  potrebbe  menare  l'uomo 
iti  eresia.  Boez.  G.  S.  11.  Le  quali  i suoi  do- 
lori non  solamente  non  riparerebbono  di  rime- 
dii alcuni , ma  di  dolci  veleni  in  sopra  ciò  lo 
nutricherebbono. 

5.  IL  Veleno,  per  nietaf , vale  Stizza, 
Odio  rabbioso.  Lat.  rabici,  indignatio.  Gr. 
■Xiiooa,  opro.  G.  V.  6.  34.  1.  Volle  in  quella 
spandere  il  suo  veleno  , e far  partorire  le  ma- 
hdclle  parti  Guelfa  e Ghibellina.  Lab.  aoi.  Se 
alia  fine  uccisa  non  l'avesse  ec. , ella  sarebbe 
di  stizza  e di  veleno  scoppiata. 

$■  III.  Per  Passione  amorosa.  Filoc.  3. 
>4*  Nè  mai  l’uno  dall'altro  per  alcuno  acciden- 
te, che  avvenisse,  partir  si  volevano,  tanto  il  se- 
greto veleno  adoperò  in  loro  subitamente.  Tass. 
Ger.  17.  43.  Ma  già  tolte  le  mense,  ella,  che 
vede  Tutte  le  viste  in  sè  fisse  ed  intente,  E chV 
segni  ben  noti  ornai  s’avvede  Che  sparso  è il 
suo  velen  per  ogni  vena  , Sorge  ec.  E Amint. 

I.  a.  Ma  mentre  al  cor  scendea  Quella  dolcez- 
za mista  D’un  secreto  veleno.  Tal  diletto  n’avea, 
Che  fìngendo  eh’ ancor  non  mi  passasse  11  do- 
lor di  quel  morso , Pei  si,  ch’ella  più  volle  Vi 
replicò  l’incanto. 

5 - IV.  Veleno  per  Puzzo,  Fetore.  Latin. 
J'ittor,  ma/us  odor.  Gr.  Soow&ot.  Malm.  3.  17. 
Questo  è veleno, e ben  di  quel  profondo:  Sentile 
voi  eli  egli  avvelena  il  mondo?  (Qui  in  equivoco .) 

5*  V.  //  veleno  sta  nella  coda  ; prover- 
bio che  vale , che  Da  ultimo  si  conosce  il 
male,  Nell’  ultimo  consiste  la  difficoltà  o il 
pencolo.  Lat.  in  cauda  venenum.  Red.  Vip. 

J.  10.  Conforme  al  Irivial  proverbio,  il  veleno 
altrove  non  biava,  che  nella  coda. 

VELE  NOSA  MENTE.  Avverbio.  Con  veleno  : 
figuratamente  vale  Rabbiosamente , Con 
ira.  Lat  .rabbiose,  iracunde  . Gr.  Wù»5<5c  , 
/ t oppi?.  Liv,  óec.  3.  Allora  lo  feri  veleno- 
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VELENOSISSIMO.  Supertat.  di  Velenoso . 
Dant.  Pisi.  Imp.  Arrig.  31 3.  Tu  così  vernan- 
do, come  tardando  a Milano  dimori,  e pensi  spe- 
gnere per  lo  lagliamcnto  de’  capi  la  velenosissi- 
ma Idra . Fir.  Disc.  an.  60.  Più  sicuro  può 
dormir  uno  sopra  il  nido  d’una  serpe  velenosis- 
sima, che  ec.  Red.  Esp.  nat.  3.  Nata  nella  te- 
sta d’  un  certo  velenosissimo  serpente  indiano. 

VELENOSITÀ  , ed  all’ ant.  VELENOSITA- 
DE  e VELENOSITATE.  Veleno.  Latin,  ir/ie- 
num,  virus.  Gr.  fàcpaxov,  ro-ixdv.  Red.  Vip. 

1.  5i.  Siccome  non  sono  i denti  ricettacolo  o 
vasello  della  velenosità  , cosi  nè  anche  per  sè 
medesimi  sono  velenosi . E Esp.  nat.  4.  Per 
purgarle  dall*  imbevuta  velenosità , affermavano 
que”  buoni  padri , esser  necessario  lavarle  col 
latte  munto  di  fresco. 

5-  Per  Malignità,  Perfidia,  Rabbia,  Ira. 
Lai.  rabies,  furor.  Gr.  \ixraa,  pa via.  Sallust. 
Jug.  R.  La  cui  velenosità,  siccome  diviene  del- 
l’ altre  fiere,  è più  dura,  che  la  povertà.  Corn. 
Inf.  9.  A denotare  la  corruzione  e velcnositade 
dell’  eretica  pravità. 

VELENOSO.  Add  Che  per  sua  natura  ha 
veleno.  Lat.  vencnatus.  Gr.  ^aopaxtiibr^.  Bocc. 
nov.  5i.  35.  Fattesi  venire  er\»e  e radici  vele- 
nose ec.,  quelle  stillò.  E nov.  77.41-  Quantun- 
que io  aquila  non  sia,  te  non  colomba,  ma  ve- 
lenosa serpe  conoscendo  ec.  , di  perseguire  in- 
tendo. Petr.  son.  38.  Son  per  me  acerbi  e ve- 
lenosi stecchi. 

§.  I.  Per  melaf.  Bocc.  Conci.  1 3.  E chi 
starà  in  pensiero,  che  di  quelle  ancor  non  si  tro- 
vino, che  diranno  ch'io  abbia  mala  lingua  c ve- 
lenosa? [cioè  pungente  e mordace).  Nov.  ani. 
103.  Trattasi  la  elezione  di  seno,  con  parlar  ve- 
lenoso disse:  ec.  Frane.  Sacch.  nov.  179.  Fe- 
ce vista  di  non  s’avvedcre  delle  velenose  parole. 

•J.II.  Velenoso,  aggiunto  di  Uomo,  per 
Iracondo,  Feroce,  ec.  Fr.  Giord.  io3.  Esaìi 
fu  tutto  reo  e velenoso  , Jacob  fu  tutto  buono, 
umile,  dolce  e mansueto.  E 104.  Un  altro  { sa- 
rà) di  natnra  molto  velenoso,  e adiroso  tosto.  (V) 

* J.  III.  Velenoso  di  cesi  da’  Pescatori  ogni 
pesce  che  è armalo  di  spine  o pungiglioni , 
la  cui  puntura  ò molto  dolorosa,  e difficile 
a sanare.  (A) 

•VELERIA.  Sust.  fem.  Termine  di  Ma- 
rineria. Il  luogo  , r officina  , o magazzino , 
dove  si  fanno  e si  racconciano  le  vele.  (S) 

VELETTA . Si  dice  a colui  che  sta  sulle 
mura  della  fortezza,  o sopra  l’albero  della 
nave,  o simili,  a far  la  guardia.  Vedetta. 
Lat.  speculator.  Gr.  xaTOOTtotro;. 

I.  Veletta  si  dice  anche  il  luogo  do- 
ve sta  la  veletta.  Boez.  Varch.  (x.pros.  ti.  Il 
Quale  dall’  alla  veletta  della  provvidenza  guar- 
dando, quello  che  a ciascuno  convenga  conosce. 
(Qui  figuratam.)  Car.  En.  3.  4o5.  Èra  Mise  no 
in  alto  Alla  veletta  asceso;  e non  più  tosto  Sco- 
prir le  vide  ec.,  Che  col  canoro  suo  cavo  orical- 
co Ne  diè  cenno  a’  compagni. 

5.  II.  Onde  Stare  alla  veletta  vale  Os- 
servare. Lat.  speculari  , explorare . Gr.  xa- 
TacxoTMcv . Pataff.  10.  Alle  velette  stava  per 
pigliarle.  Morg.  u.  53.  E stanno  alla  veletta 
per  vedere  Qualunque  uscisse  fuor  della  cùude. 
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ec.  Berti.  OH.  o.  6.  *7.  Sta  alla  veletta  per  ter- 
ra e per  mare,  E fa  clic  d'ogni  cosa  «'abbia  av- 
viso. Ar.  Fur.  ap.  35.  Pur  fu  levala  sì,  ch’alia 
veletta  Slarvi  in  cuna  una  guordij  avea  costumi’. 
Maini.  7.  67.  Il  rumilo,  clic  slava  alle  velette, ec. 

VELETTAJO.  Artefice  che  fabbrica  o ven- 
de veli,  o altre  simili  manifatture.  Sale.  I ti- 
fai*.  prim.  494*  S* io  fossi  dell’ umor  vostro, 
io  vi  direi  onde  vengono  i reiettai,  i tessitori , i 
magnani,  gli  zanni  c gli  spazzucarainini  a Firen- 
ze . Buon.  Pier.  Introd.  4.  Quella  eloquenza 
aJopra  ardila  c impronta,  Ch'usano  onnipotenti 
i velcttai. 

VE  LETTA  RE.  Stare  alle  velette.  Osserva- 
re. Lat.  prospicere.  Gr.  rpooppv.  Segr.  Fior. 
Art.  guerr.  6.  1 44*  !•*  velette  che  pongono  il 
giorno  a velcttare  il  nimico , sono  state  cagione 
delia  rovina  dì  colui  che  ve  le  pose. 

VELIA.  Sorta  di  uccello,  detto  anche  Ave- 
lia e Cazzacela . Lat.  larus . V ed.  alla  voce 
CAZZAVELA. 

• VELIERE.  Term.  di  Marineria.  Aggiunto 
di  nave  che  veleggia  speditamente . Accad. 
Cr.  Mess.  Spedì  due  vascelli  de’  più  velieri,  e 
ben  montali  d'artigliaria,  e di  tutto  il  rimanente 
in  buonissimo  equipaggio.  (A) 

VELETTO.  Dim.  di  Velo.  Latin,  exiguum 
vel  tenue  velum.  Vii.  S.  M.  Madd.  100.  Po- 
sono  sopra  il  capo  suo  un  veletto  mollo  nero  a 
modo  di  donna  vedova. 

• VEL1FICARE . Veleggiare.  Bemb.  Stor. 
5.  59.  Ed  erano  tuttavia  non  ionton  da  Modone, 
più  al  Irlo  vicini,  che  nel  mare  aperto  vcliftcan- 
do.  (A) 

•VELINA.  Specie  di  stagno  o palude. 
Bemb.  Stor.  5.  61.  Molti  uomini  iufino  a’  laghi 
ed  alle  veline  della  città  , in  nessun  luogo  fer- 
mandosi, pervennero.  (Il  Lat.  dice : ad  urbis 
fcstuaria.J  £ 9.  iaS.  Per  tulio  quel  lato  delle  po- 
tile acque  della  città,  clic  veline  si  chiamano,  i 
minici  molle  incursioni  con  molli  danni  e dati 
e ricevuti  fatto  avendo,  posero  il  rampo  quanto 
più  poterono  vicino  alle  mura  di  Padova.  (V) 

•VELITARE.  Aggiunto  delie  armi t e vai 
Leggieri.  Sali.  Giug.  *07.  V’andarono  saetta- 
tori con  la  coorte  detta  Peligna,  con  arme  vclila- 
ri,  cioè  leggieri,  per  avacciare  più  tosto.  (VJ 

• VELILE  Termine  de’  Afilit.  Soldato  ro- 
mano armalo  alla  leggiera,  che  combatteva 
fuori  degli  ordini , ed  appiccava  la  mischia. 
Segr.  Fior.  Art.  guerr.  ti.  i3o.  Restatici  ora 
ad  alloggiare  le  picche  c i velili  cstraordinarii 
che  ha  ogni  battaglione  ; che  sapete , secondo 
l’ordine  nostro , come  ciascuno  ba , oltre  alle 
dicci  battaglie,  mille  picche  estraordinarìe,  e cin- 
quecento velili.  £ i3i.  Così  dalla  porta  di  Tra- 
montana a quella  di  Ponente,  come  girano  i fos- 
si, in  cento  alloggiamenti,  compartiti  in  dice! 
ordini  di  cinque  alloggiamenti  doppii  per  ordi- 
ne , si  allogherebbero  tutte  le  picche  e i velili 
cstraordinarii  de’ battaglioni  proprii.  (A) 

VELLE . V.  L.  Il  volere,  Volontà . Latin. 
velie,  voluntas.  Cr.  10  Jrs'X.rjjza.  Dant.  Par.  4. 
Queste  son  le  quistion  che  nel  tuo  velie  Poe- 
tano igualementc. 

VELLE1T.V.  Volere  imperfetto.  Segner. 
Mann.  Magg.  1 a.  3.  Vien  esaudito  secondo  quel 
Voi.  VII 
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desiderio  assoluto  eh' è dello  volontà, e non  se- 
condo quello  impei  fello  ch’ù  dello  velleità.  Ma- 
gai. part.  1.  lett.  19.  lo  parlo  di  quei  movi- 
menti clic  s*  eccitano , dirò  così , alle  prime  ir- 
ragionevoli velleità  dello  spirilo,  e prima  ch'egli 
deliberi  di  volerle  s*  condare. 

VELLE  RE.  V.  L.  Svellere.  Latin,  veliere. 
Gr.  Ti/./,aiv.  Pa/lad.  Febbr.  -j{j.  Voglionsi  vel- 
iere i talli  ancora  mezzi  secchi  col  acme,  e poi 
al  Sole  seccargli. 

VELLICA  MENTO.  Titillamento.  Lai.  velli- 
cano. Gr.  t Ckpó;.  Red  Cons.  7.  42.  Per  con- 
seguenza e il  vcllicamcnio  c il  gonfiamento  ne 
succede. 

•VELLICANTE.  Che  vellica.  Baruff  Tu- 
baceli. (Bcrg) 

VELLICARE.  Titillare,  Mortificare . Lat. 
vellicare.  Grec.  TtXXecv.  Red.  Cons.  1. 46.  La 
natura  vuole  ec.  scacciar  via  le  cose  separali' , 
che  le  danno  noja,  e Io  pungono,  e la  vellicano. 

• VELLICAZIONE.  Vcllicarnento . Cocch. 
fìnga.  Vellicazioni  dei  nervi  dello  stimi. co,  on- 
de vengono  le  universali  convulsioni.  (A) 

VELLO.  Propriamente  è la  lana  delle  pe- 
core , e simili;  ma  si  prende  anche  talora 
per  lo  pelo  itegli  animali  bruti.  Lai.  velivi. 
Gr.  trotto;.  G.  V.  1.  io.  a.  Quando  Jason  andava 
all'isola  di  Coleo,  ov’era  il  montone  col  vello 
dell’oro.  Pollati.  Agost.  S.  Il  vello  della  pecora 
in  questo  modo  posto,  e così  coperto.  Dant. 
Par.  6.  Ch'  a piu  alto  leon  trasse r lo  vello . 
Alata,  rim.  1.  140.  Prendi  ì lauri  e gl’incensi, 
e i nostri  altari  Col  vello  del  raonton  purpureo 
cingi,  Filli,  e cantando  i sacri  versi  insieme  ec. 

$.  1.  Vello  per  Pelo  semplicemente.  Lat. 
pilus.  Gr.  $pt£.  Dant.  Inf.  34*  Appigliò  sé  alle 
vellute  coste  ; Di  vello  in  vello  giù  discese  po- 
scia. Pelr.son.  i83.  Destami  al  suon  degli  amo- 
rosi balli , Pedinando  al  suo  Vecchio  i bianchi 
velli. 

$.  II.  Per  Batuffolo.  Lai.  villus.  Gr.  Spt- 
xuuo.  Cr.  5.  1.  n.  Preudi  ec.  un  vello  di  lana 
o ili  lino , o quaulità  di  fieno  o di  paglia , c si 
leghi  attorno  al  pedale  nella  più  alta  parte  delle 
dette  piante.  E 9.  67.  1.  La  pecora  conviene  che 
abbia  largo  c ampio  corpo  , e clic  sia  piena  di 
molta  e morbida  lana,  e con  velli  lunghi  e spessi 
per  lutto  il  corpo  ripiena. 

VELLO  VELLO . Motto  per  dimostrare 
qualcheduno,  e per  lo  più  dileggiando.  Lat» 
cccum,  eccillum.  Orec.  (8ou.  Ved.  VEDERE, 
§.  XLIX. 

VELLOSO  . Atld.  Pieno  di  velli , Pelosa. 
Lai.  villosus,  hirsutus  . Gr.  Srbwwor,;  , Saou;. 
Amet.  48.  Cqprivauo  i corpi  loro  ec.  delle  vel- 
lose pelli  degli  scorticali  leoni.  Menz.  rim.  1. 
*5.  Quaì  crudi  orsi  vellosi  Fer  strage  allor  della 
nemica  genie. 

VELLUTATO.  Add.  Tessuto  a foggia  del 
velluto.  Cron.  More/l.  559.  Zc titani  vellutati , 
cremisi  messi  1 oro,  tulle  le  nostre  donue  era- 
no copiose. 

$.  I.  Talora  vale  Di  color  pieno , qual 
è quel  del  velluto.  Art.  Vetr.  Ner.  6.  100. 
Sarà  uno  smalto  uero  vellutato  per  orefici  assai 
bello.  E 1 03.  Sarà  un  nero  vellutato  bellissimo 
per  orefici  da  smaltare  sopra  metalli  all'ordinario. 
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• 5-  II.  Diceti  anche  dagli  Anatomici  di 
una  tonaca  o membrana  dello  Stomaco.  Red. 
Pallisti,  ec.  Viscidutni  nella  tonaca  vellutata 
dello  stomaco.  (A) 

VELLUTO  . Sustant.  Drappo  di  seta  col 
pelo . Lat.  sericum  gausapinum , sericum  vil- 
losum.  Bocc.  nov.  gq.  37.  Fece  il  Snladin  fare 
in  un#  gran  sala  un  bellissimo  e ricco  letto  di 
materassi,  lutti,  secondo  la  loro  usanza,  di  vel- 
luti e di  drappi  ad  oro.  G.  V.  i.fio.  3.  Ordina- 
rono ec.  che  in  quello  di  si  corresse  uno  palio 
di  sciamilo  velluto  vermiglio.  V.  P.  i.ao.  Ve- 
stili di  ricche  robe  di  velluto,  e drappi  di  seta. 
Serd.  Stor.  i.  5*.  Il  cui  pavimento  era  coperto 
di  velluto  verde.  Gal.  Sist.  9*.  Voi  vedete  nei 
velluti  a opera  il  color  della  seta  tagliata  mo- 
strarsi molto  più  oscu  che  quel  della  non  ta- 
gliala , mediante  le  ombre  disseminate  tra  pelo 
e pelo , e il  velluto  piano  parimente  assai  più 
fosco , che  un  ermi*ino  fatto  della  medesima 
scia.  Meni.  tal.  *.  Almrn  Curcu'ion  di  toga  cin- 
to Risplende,  e in  quel  velluto  signorile  Mi  par 
vedervi  Ippocrate  dipinto. 

VELLUTO.  Add.  Velloso.  Lat.  villosut  Cr. 
àaoiw$T}c . Ovid.  Pisi.  4>.  Oh  che  disonore  è 
questo, che  U»  scudo  tuo  abbia  coperto  il  molle 
e lo  femminile  lato  della  tua  amante, Jl  quale  è 
coperto  dell’aspro  e velluto  cuojo,  spogliato  per 
le  tue  forze  dalle  coste  dell' arricciato  Icone!  E 
tti.  lo  ho  certo  grande  invidia  al  Frisi»  tyu<  va 
letto  Frisse».  Monti),  che  passò  sicuro  per  que- 
sto pericoloso  mare  in  sul  montone  velluto  della 
lana  d’oro.  Dnnt.  Inf.  34.  Appigliò  sé  alle  vel- 
lute coste.  Alani.  Colt.  5.  iSi.  Col  velluto  suo 
lior  spigoso  e nvHIc  ec.  Il  purpureo  amaranto 
in  alto  saghe.  Tass.  Amint.  a.  j.  Queste  mie 
spalle  larghe  ec  , e questo  petto  Seioso,  e queste 
mie  vellute  coscie  Son  di  virilità,  di  robustezza 
JnJicio. 


• V Rana  velluta  chiamano  i Pescator 
una  specie  di  rana  gentile.  (A) 

• VKLME  . Term.  di  Marineria.  Parti  d. 
laguna  che  si  trovano  in  Venezia  , le  qual 
sono  visitate  dada  marea  nel  flusso , e sco- 
perte nel  riflusso.  (S) 

VELO.  Tela  finissima,  tessuta  di  seta  cru 
da  Lai.  velum,  enrhasus.  (ir.  oxinao/sa. 

• $•  I-  Ter  Vela  Tosò  Dant.  Purg. -a.  Ve- 
di che  sdegna  gli  argomenti  umani , SI  che  re- 
mo non  vuol,  ne  altro  velo,  Che  l’ali  sue  , tri 
mi  si  lontani.  (V) 

$■  IL  Velo  si  dice  anche  un  Abbiglia 
mento  fatto  di  veto , e talora  di  tela  Una 
c ,e  Potavano  anticamente  in  testa  le  don 
ne,  e che  ancora  usano  le  monache  e le  vi I 
tnneue.  Rare  nov.  5o.  Egli  è,  che  dmanz 
>o  imbiancai  miei  veli  col  solfo.  E nov.  78.  5 
* t",nnaiche  ancora  non  l’era  compiuti 
d.  racconcia*  . veli  in  capo.  E nov.  8*.  tit 
le  k cr*  °SI  d salterò  d.-' veli  aver  posti  in  capo 
Mh.Tmn  ^ V'  AmCt  »7-  »l 

sommi,  l’  |.!M>pra  '*  Vf,°  rn°*»o  dalli 

cinedi  I * * !P4,»>  e appuntato  sopra  i raccolt 
/rCl.  ’ * °Kn*  ParIe  terminava  raggiunto.  Pe 
tu  velo!*™*  '°*  P°*‘a  3 ba8narc  u"  leggi«dret 

- 111  ^eio,  fìguralam.,  per  lo  Stato  mo 


nacale  disse  Dant.  Par.  4.  Che  PafTezion  del 
vel  Gostanza  tenne. 

IV.  Per  metafora  si  dice  di  tutto  ciò 
che  cuopre.  Lat.  velum.  Gr.  oxigoopa.  Petr. 
cani.  57.  7.  Nè  posso  il  giorno,  che  la  vita  ser- 
ra, Antiveder  per  lo  corporeo  velo.  E son.  *85. 
Ma  ’nnanu  agli  occhi  m’era  posto  un  velo,  Che 
mi  fca  non  veder  quel  di'  i’  vedrà.  Dant.  Purg. 
16.  Non  fero  a!  viso  mio  si  grosso  velo.  Come 
quel  fummo  eh’ tri  ci  coperse.  Car.  leu.  1.  4. 
So  che  F amore  , che  mi  portate  , vi  fa  velo  ai 
giudizio. 

5.  V.  Pelo,  flguralam.,  si  prende  per  lo 
superficiale  agghiacciamento  dell' acqua,  o 
degli  altri  liquori . Dant.  Inf.  53.  Levatemi 
dal  viso  i duri  veli, SI  eh' i' sfoghi ’l  dolor  che’l 
cuor  m’impregna.  Sagg,  nat.  esp.  171.  Questa 
verisiinilmente  non  fu  altro  che  l’ acqua  ec.  ri- 
masta presa  tra  essa  crosta  , e quel  primo  velo 
che  di  lei  fece  il  freddo  nel  cominciare  ad  ag- 
ghiacciarla. 

• 4.  VI.  Pelo  d’acqua  dicono  i Fontanie- 
ri quel  zampillo  d' acqua  spianato  che  get- 
tano dalla  bocca  i dragoni  o altri  animali 
delle  fontane  pubbliche  o de’  giardini.  (A) 

♦VELOCE.  Term.  de*  Militari.  Nome  Hi 
soldato  della  legione  romana,  esercitato  ad 
ogni  fazione  pericolosa,  a saltar  in  groppa 
a cavalieri,  ad  esplorare  C inimico  da  vicino , 
ad  ormarlo , a passare  a nuoto  rapidi  tor- 
renti, a combattere  alfa  spicciolata , ad  at- 
taccar la  luffa,  ed  a ritirarsi  per  gli  inter- 
valli delle  ordinanze . Questa  istituzione  è 
stala  restituita  dai  Francesi,  che  i loro  fanti 
veloci  chiamano  con  vocabolo  appropriato 
Volligeur*.  (G) 

VELOCE.  Add.  Di  moto  presto.  Lat.  ve- 
lar, celer.  Gr.  T «X®?-  Petr,  son.  101 . Provi- 
denzia  veloce,  alto  pensiero.  E *86.  Intelletto 
veloce  più  che  nardo,  Pigro  in  antivedere  i do- 
lor tuoi.  Dant.  Purg.  *5.  Se  le  svergognate  fos- 
scr  certe  Di  quel  che  'I  ciel  veloce  loro  ain- 
manna.  E Par.  *.  Cen  portava  Veloci  quasi  co- 
me ’l  ciel  vedete. 

VELOCEMENTE.  Avverbio . Con  velocità. 
Lat.  veloci  ter,  celeriter.  Gr.  rayjt&q.  S.  Gio. 
G risosi.  Velocemente  ti  converta  , e torni  alla 
via  tirila  salute.  E appresso:  Ma  priegoli , la- 
sciando la  vilissima  servitù,  ritorni  velocemente 
alla  prima  libertà. 

♦VELOCIPEDE.  Che  ha  il  pii  veloce,  Che 
corre  velocemente.  Meni.  (A) 

VEL0CISS1M AMENTE.  Superi,  di  Veloce- 
mente. Lat.  velocissime . Gr.  Tartara.  Bocc. 
nov.  1^.  8.  La  nave  ec.,  velocissunamente  cor- 
rendo, in  una  spiaggia  dell’ isola  di  Majobca  per- 
cosse. E num.  a*.  Andando  un  di  a vela  velo- 
cissimamente la  nave.  But.  Questo  correre  si- 
gniGca  lo  passaroeuto  della  vita , la  quale  corre 
velocissimamente.  Tass.  Ger.  7.  38.  E là,  dou- 
de  Rambaldo  addietro  Tassi , Velocissimamentt 
egli  si  spinge.  Buon.  Pier.  a.  4.  *0.  Ma,  per- 
chè delle  man  fu  rattarpalo  , Velocissimamente 
menò  i piedi. 

VELOCISSIMO.  Superi,  di  Veloce.  Latin. 
velocissimi is.  Gr.  tà^tsroj.  Bocc.  g.  6.  f.  10. 
Inbno  al  mezzo  del  piano  velocissima  disco»- 


Digrlized  by  Googltj 


VEM  YEN  3i5 


re  va.  Dant.  Par.  7.  E,  quasi  velocisaimr  favole,  || 
Mi  si  velar  di  subita  distanza.  Sai.  Giug.  ig?.  1 
Della  gente,  ch’erano  Irombettstori  e cornetta- 
lori,  elesse  cinque  molto  velocissimi  e leggieri. 

VELOCITÀ  , ed  all’ ani.  VELOCITADE  e 
VELOCITATE  . Astratto  di  Pelare.  Lai.  ve- 
locitai, celeriias.  Gr.  ta  Y'jttj;.  Amet.  6.  Ri  ile 
erano  quelle  ( bestie ) che  T suo  occhio  scorges- 
se che  per  velocità  di  corso  , o per  volgimenti 
sagaci,  o che  dal  suo  arco  non  fossero  ferite,  o 
da'  cani  ritenute.  Petr.cap.  1 1.  Allor  tcnn’io  il 
viver  nostro  a vile  Per  la  mirabil  sua  velocitale. 
Frane.  Sacch.  nov.  ig3.  Qual  cosa  è più  cer- 
ta, che  questa  rota  , la  cui  velocità  nel  volgere 
mai  non  ebbe  posa? 

• VELOCITARE.  Dar  velocità,  Accrescer 
velocità  . Cali/.  Dia/,  mot.  loc.  5o6.  Vcdansi 
le  operazioni  dei  fuluiiui,  delta  polvere  nelle  mi- 
ne e nei  petardi , ed  in  somma  quanto  il  velo- 
citar coi  mantici  la  fiamma  dei  carboni , mista 
con  li  vapori  grassi  e non  puri,  accresca  di  for- 
za nel  liquefare  i metalli.  (A) 

• 5 . velocitare , neutro  pass. , vale  Far- 
si veloce , Acquistare  maggior*  velocità.  Vi- 
viate Velocitai  si  di  bel  garbo.  (A) 

• VELOCITATO.  Add.  da  Velocitare.  Gal. 
Dial.  mot.  loc.  5ig.  Se  noi  congiugnessimo  il 
più  tardo  ( mobile  ) col  più  veloce  , questo  dal 
più  lardo  sarebbe  in  parte  ritardato, ed  il  tardo 
in  parte  velocitalo  dall’altro  più  veloce.  (R) 

• VELOCITAZIONE.  Term.  degl’ Idraulici. 
Accrescimento  di  velocità  dell’  acque  cor- 
renti. (A) 

VELO  NE.  Vela  grande.  Fratte.  Bari,  a $9. 

36.  Vele  grandi  e vcloni,  Terzaruoli  e parpaglioni. 

VELTRO.  Cane  di  velocissimo  corso,  detto 
anche  Can  da  giugnere.  Levriere.  Lai.  canis 
venaticus.  Gr.  evocò;.  Bocc.  nov.  36.  6. 

Iti  pareva  che  ee.  uscisse , non  so  di  che  par- 
te, una  veltra  nera  come  carbone.  Pelr.  cani . 

1.  Una  fera  m’apparve  da  man  destra  ec., 
Cacciata  da  duo  veltri,  nn  nero,  un  bianco. 
Dant.  Inf.  i5.  Dirietro  a loro  era  la  selva  pie- 
na Di  nere  cagne  , bramose  , e correnti  Come 
veltri  cb’uscisser  di  catena.  Bui.  Inf.  a.  Veltri 
sono  una  spezie  di  eaoi  molto  veloci  in  corso, 
e per  velocità  avanzano  le  fiere,  e piglianlc,  e 
uccidimi  e.  Disc.  Cale,  a 1 ■ Fariano  ec.  come  cac- 
ciatori che  avessero  i veltri  sboccati,  e non  po- 
tessero in  sul  giugnere  la  fiera  azzannare.  Bem. 
OH.  a.  16.  8.  Che  mai  non  usci  veltra  di  cate- 
na, Nc  mai  saetta  d’arco  fu  mandata,  Nè  falcon 
mai  dal  cielo  scese  in  valle, Che  non  restasse  0 
lei  dietro  alle  spalle.  £ a.  a8.  a8.  Detto  questo, 
mandossi  alla  citiate  A dir  che  vengan  cacciatori 
e cani,  Che  n'aveva  infinita  quantilate,  Bracchi 
•egug‘>  veltri,  e cani  alani,  E d’altre  varie  raz- 
ze bastardate. 

Per  meta/.  Dant.  Inf.  ».  E più  saran- 
no ancora,  infin  che  ’l  veltro  Verrà,  ec. 

VELUZZO.  Dim.  di  Velo.  Lab.  53.  Se  ec. 
veduta  l'avesse  colla  cappellina  fondala  in  ca- 
po, e col  veluzzo  d’intorno  alla  gola. 

• VEM  ENTE.  Voce  fuor  d’uso.  Lo  stesso 
che  Veemente.  Voc.  Cr.  in  RINFOCOLARE, 

II.  Per  Commuoversi  con  veniente  ira.  (B) 

— ( Correggasi  a questo  luogo.)  (Min) 


VENA.  Vaso  o Canale  che  riporta  il  san- 
gue dalle  parti  al  cuore.  Nel  plurale  si  usa 
I ene  e Veni.  Lai.  vena.  Gr.  Dant.  InJ". 
1.  Ch'ella  mi  fa  tremar  le  vene  e i pulsi.  E 
Purg.  j3.  Che  menò  Cristo  lieto  a due  Eli, 
Quando  ne  liberò  colla  sua  vena  ( cioè  col  suo 
sangue/.  E *j5.  Sangue  perfetto,  che  mai  non  si 
beve  Dall' assetate  vene,  si  rimane.  Petr.  canz, 
18.  5.  Che  ’1  sangue  vago  per  le  vene  agghiac- 
cia. E son.  169.  E si  le  vene  e ’l  cor  m'asciu- 
ga e sugge,  Che  ’nvisibilcmentc  i'  mi  disfaccio. 
Lib.  Muse.  Quando  vuogli  trar  6.;nguc  da’  mem- 
bri d’entro,  dà  della  saetta  nelle  mezze  vene. 
Bocc.  nov.  65.  ig.  E'  convivi!  del  tutto  ch'io 
sappia  chi  è il  prete  ec.,o  io  ti  segherò  le  veni. 
E nov.  70.  a3.  Non  so  a quello  che  io  mi  teu- 
go  , ch’io  non  le  sego  le  veni.  Tac.  Dav.  i5. 
2^5.  Venuto  il  cerusico  , segatogli  le  vene , e 
messo  in  bagno  caldo,  tutto  fu  uno.  Sagg.nat. 
esp.  168.  Cominciando  da  un  sottilissimo  velo, 
e da  vene  capillari  e invisibili.  (Out  per similit.) 

$.  I.  Vena  talora  si  prende  per  Arieria. 
Fir.  As.  Go.  Già  si  vedea  gonfiai  gli  il  petto  , 
già  era  ritornato  il  polso  entro  alle  vene, ed  era 
già  ritornata  l’anima  al  luogo  antico. 

J.  II.  Vena  per  Canaletto  naturale  sot- 
terraneo, ove  corre  l’acqua.  Lai.  fittala,  ve- 
na. Gr.  òova£,  auXòf.  Dant.  Purg.  aH.  L’acqua 
che  vedi  non  surge  di  vena  Clic  ristori  vapor 
che  giel  converta.  Bocc.  g.  3.  p.  6.  Non  so  se 
da  naturai  vena,  oda  artificiosa  cc.,gitUva  lau- 
ta acqua  , e sì  ailu  verso  il  cielo , che  poi  non 
senza  dilettevol  suono  nella  fonte  chiarissima  ri- 
cadrà. Tes.  Br.  3.  56.  La  terra  è tutta  cava  den- 
tró  di  luogo  in  luogo , ed  è piena  di  vene  e di 
caverne.  Petr.  son.  170.  Rapido  fiume,  che 
d*  alpeslra 'vena  ee.  Notte  c dì  meco  desioso 
scendi.  Alani.  Colt.  1.  39.  Ove  discenJa  O di 
pioggia  o di  vena  onda  che  apporle,  Dipredan- 
do l’altrui,  de’ colli  il  meglio.  Beni.  Ori.  a.  1. 
6.  Rapido  fiume,  che  d’alpcstra  vena  Impetuo- 
samente a uoi  discendi , E quella  terra  sopra 
ogn'  altra  aroma  Per  mezzo , a guisa  dì  mean- 
dro, fendi  ; Quella  ec. 

$.  III.  Vena  di  metalli , o di  pietre , si 
dice  il  Luogo  donde  si  cavano;  e il  Metal- 
Co  stesso,  tal  quale  si  cava  dalla  vena.  Lai. 
fodina.  Gr.  psraXIXov.  Com.  Ne’ monti  di  Lu- 
nigiana  ec.,  li  quali  monti  tengono  vena  di  mar- 
mo bianco.  Petr.  son.  a 84*  Onde  tolse  Amor 
l’oro,  e di  qual  vena.  Per  far  due  trecce  bion- 
de? Pollati,  cap.  4-  Non  abbia  suo  nascimento 
di  luogo,  dove  sieno  vene  di  metallo.  Ricett. 
Fior.  65.  Si  chiama  scoria  quello  che  si  separa 
dal  metallo,  quando  nelle  fornaci  è cotto  insie- 
me colla  sua  vena. 

$.  IV.  Vena,  per  similit.,  si  dicono  quei 
segni  che  vanno  ter  pendo  ne'  legni  e nelle 
pietre  a guisa  che  fanno  le  vene  nel  corpo 
degli  animali.  Lat.  vena.  Gr.  fki^.  Tes.  Br. 
3.  6.  Tutte  le  travi , gli  arcali  del  tuo  edificio 
sia  tagliato  ( così  legge  anche  la  citata  edii. 
del  Sessa,  ma  forse  dee  leggersi  sicn  tagliati) 
di  Novembre , o almeno  inlino  a Natale  m tal 
maniera,  che  n’esca  tutto  l’umidore  che  è nelle 
vene  del  legno.  Cr.  9. 4. 1 1 . Le  vie,  per  le  qual» 
va  il  nutrimento  nelle  piante,  son  dette  veni.  E 
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riunì.  13.  Colai**  c la  iliìposizione  delle  veni  nel* 
le  piante. 

$.  V*  Pena,  per  meta/.,  vale  Copia , Fe- 
condità, Abbondanza.  Lai,  vena,  copia.  Gr. 
europea.  Petr.  son.  «5 i.  Secca  è la  vena  drl- 
I* usalo  ingegno.  E cap.  io.  La  lunga  vita  e la 
aua  l*rga  vena  D’ingegno  pose  in  accordar  le 
pari’. 

VI.  Vena  per  Disposizione , Talento. 
Ar.Sal.  6.  Ride  il  volgo,  se  sente  un  ch'abbia 
vena  Di  poesia.  Berti.  Ori.  a.  1 6. 5 1 . Però  non 
siale  voi  meco  .‘«tirati , Se  non  m’avete  trovato 
ili  vena  Questo  cavallo  a darvi  per  tesoro.  Tac. 
Dav.  Peni.  eloq.  cap.  7.  A que’  giorni , ne’ 
quali  con  quota  mia  poca  vena  di  dire  m’è 
toccato  o tocca  o a far  un  reo  assolvere,  cc. 

VII.  Avere  vena  di  dolce , si  dice  del 
fino  quando  è tanto  poco  dolce,  che  appe- 
na si  senta. 

$.  Vili.  Avere  una  vena  di  pazzo  o di 
dolce , vale  Sentire  alquanto  del  pazzo , o 
sciocco,  o scimunito.  Cecch.  Mogi.  4.  10.  Ei 
debbe  avere  una  vena  di  dolce. 

J.  IX.  Fare  una  cosa  di  vena,  vale  Far- 
la  di  voglia.  Tac.  Dav.  Ann.  14.  >88.  E ben 
si  pajono  allo  stile  stentato,  rotto,  e non  di  ve- 
na, nè  d'un  solo.  'Il  testo  lai.  ha:  non  impe- 
to et  instinclu.)  Lasc.  Pinz.  3.  9.  Abbiamo  Le- 
vuto  di  lai  vena  , clic  mi  convenne  ritornar  da 
una  volta  in  su  pel  vino. 

* $•  X.  Vene  cave.  Term.  degli  Anatomi- 
ci. I due  principali  tronchi  venosi  che  ver- 
sano nel  seno  destro  del  cuore  il  sangue  che 
hanno  ricevuto  dalle  altre  vene.  (B) 

* $.  XI.  Vene  lattee.  Term.  degli  Anato- 
mici. Vasi  O canali  che  portano  il  citilo  da- 
gli intestini  alle  g tondo  le  mesenteriche,  e da 
queste  al  dotto  toracico.  (A) 

•$.  XII.  Vene  organali  si  dicono  dagli 
Anatomici  quelle  del  collo,  vicine  agli  stru- 
menti che  formano  la  voce.  Quid.  ó.  1 45.  E 
mettendo  nel  detto  arco  una  saetta  avvelenata  , 
il  Tedio  nella  gola  , sicché  passando  per  la  sua 
vena  organale,  lui  al  postutto  uccise.  (A) 

* $.  XIII.  Vena  porta.  Term.  degli  Ana- 
tomici. Grossa  vena  , nella  quale  sboccano 
le  vene  di  tutti  i visceri  chtlopoj etici,  e che, 
a differenza  d’ogni  altra,  si  ramifica  nel  fe- 
gato per  separare  la  bile.  (A)  — Cocrh.  Hagn. 
»47*  Questa  coiijcltura  pana  molto  prubobilr,  »e 
si  consideri  la  fabbrica  particolare  di  lutto  il  si- 
stema di  questa  vena  porla,  distribuita  in  radici, 
tronchi  c rami,  e la  sua  privazione  di  valvule, 
cc.  (Il) 

*$.  XIV.  Vene  pulmonarie,  o pulmonari. 
Term.  degli  Anatomici.  Le  quattro  vene  che 
ricevono  il  sangue  dal  polmone , c lo  porta- 
no al  seno  quadrato  del  cuore.  (B) 

XV.  Vena  pulsatile  Ved.  PULSATI- 
LE. (A) 

* XVI.  Vene  de‘ riscontri.  Ved.  RISCON- 
TRO, J.  IX.  (A) 

VENA.  Biada  nota.  Lai.  avena.  Gr.  dXupa. 
Cr.  5.  3.  i.^La  vena  è di  due  maniere:  salvati- 
la e dimestica  ; la  salvatica  nasce  tra  ’l  grano  , 
conciossiecosachc  la  troppa  umidità  e intempe- 
ranza della  terra  si  converlisca  in  vena  cc.  La 
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dimestica  è bianca  , c non  pilota  , e seminasi 
quando  il  grano,  e**.  flf.  Aldobr.  Prendete  im- 
primieramrnte  allume,  farina  «l’orzo  o di  vena, 
e fatela  cuocere.  Frane.  Barb.  a53.  i5-  Di  trop- 
po gran  prebende  Cautela  li  riprende,  Salvo  che 
a*  eli  a ir  vena,  Sceuro  a quella  il  mena.  — Ave- 
na nativa.  Term.  de’ Botanici.  Avena.  Sorta 
di  biada , ed  è di  due  maniere  : salvatica  e 
dimestica.  La  dimestica  è bianca,  e non  pi- 
lota come  la  salvatica ; si  semina  quando  il 
grano,  e si  dà  a mangiare  a’cavalli.  La  V e- 
na  salvatica  è detta  latinamente  Avena  fatua  ; 
e quando  è secca , si  adopera  la  sua  resta 
per  Igrometro.  Ve  nè  un'altra  specie,  det- 
ta Vena  d’Inghilterra  , e da'  Botanici  latina- 
mente Avena  nuda.  (B) 

VENAGIONE.  V.  L.  Caccia.  Lai.  venatio. 
Cr.  . Dant.  Conv.  164.  Conciossiaco- 

saché ’l  pescare  sia  sotto  l’arte  della  venagione, 
e sotto  suo  comandare.  Sen.  Pist.  Non  vede  di- 
nanzi a se  le  pezze  di  venagione. 

VENALE.  Add.  Vendereccio,  Da  vendersi. 
Lai.  venalis.  Gr.  nmo£.  bf.  V.  3.  107.  Tutte  le 
ruberie  e prede  eh’ erano  venali,  faceva  vende- 
re. Tratt.  pece.  mort.  Portano  al  mercato  le 
cose  venali  piti  minute  e più  vendevoli. 

J.  Per  Merccnnario,  Che  si  muove  per 
danaro  o per  mercede . Petr.  canz.  39.  a. 
Vano  erroi  vi  lusinga  ec. , Che  ’n  cuor  venate 
amor  cercate  , o fede . Tass.  Am.  a.  1.  Amor 
venale.  Amor  servo  dell’oro,  è il  maggior  mo- 
stro, Ed  il  più  abominabile  e più  sozzo  Che 
produca  la  terra,  o ’l  mar  tra  Tonde.  Buon. 
Pier.  4.  4*  «*•  0 p°c°  accorti,  0 forse,  S'io  ’l 
debbo  dir,  venali. 

• VENALISSIMO.  Superi,  di  Venale.  R«- 
can.  Pai.  Ap.  png.  4?.  (Berg) 

•VENALITÀ.  Astratto  di  Venale,  nel  si- 
gnific.  di  Mercennario.  Davi l.  Guerr.  Civ. 
Cara/.  Quar.  Prcd.  5.,  Oliv.  Pai.  Ap.  Pred  , 
Nani  Stor.  Vcn.  i644*>  Benliv.  Guerr.  Fiand. 
1.  6.,  De  Lue.  Dott.  Volg.  6.  1 1».  8.,  Batlagl. 
Ann.  1G37.  5.  fBerg) 

VENARDI.  Ved.  VENERDÌ. 

• VEN  ATICO.  Lo  stesso  che  Venatorio . 
Co.  Alga  roti.  Leti.  Dcdic.  al  Re  di  Polo- 
nia. (Berg) 

• VENATO.  Segnato  di  vene;  ed  è aggiunto 
che  si  dà  a pietra  od  a legno  che  sia  se- 
gnato con  quei  segni  dette  Vene.  Voc.  Dis.  (A) 

•VENATORIO.  Add.  Attenente  alla  vena- 
gione. Lat.  vcnniicus , venatorius.  Gal.  Sist. 

1 7 1 . Da  questo  discorso  vengo  a intender  la  ra- 
ìone  di  un  problema  venatorio  di  questi  im- 
crciatori,  ebe  con  T archibuso  ammazzano  gli 
uccelli  per  aria.  (A) 

• VENATRICE.  V.  L.  Cacciatrice.  Sannaz . 
Arcad.  egl.  9. 0 casta  Venalrice,  o biondo  Apol- 
lo, Fate  eh’»  vinca  questo  alpcstro  Cacco,  Per 
l-i  faretra  che  vi  pende  al  colio.  (A) 

• VENAZIONE.  L.  Lo  stesso  che  Ve- 
nagione. Caccia.  Lai.  venatio.  Pros.  Fior.  P. 
4.  voi.  3.  pag.  34 1 • La  elegia,  nella  quale  si  con- 
tiene la  sconlìtla  di  Radagaso , è stampata  colla 
Venagione  mia.  ( Qui  per  nome  d'un  poema 
sulla  caccia , così  intitolato.)  (N.  S.) 

VENDEMMIA.  Il  vendemmiare.  Lat.  via- 
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( lentia . Gr.  Tpvqem;.  G F.  io.  193. 1.  Essen- 
do quelli  di  Poggiano  a far  lor  vendemmie.  M. 
V.  9. 6.  Quasi  come  ac  avesse  a fare  la  sua  ven- 
demmia . Cr.  4.  9.  4.  Non  è solamente  d’una 
generazion  di  vili  da  porre  ogni  posticcio  , ac- 
ciocché l'anno  iniquo  alla  generazion  della  vi- 
gna ogni  siuranza  non  tolga  della  vendemmia. 
Seder.  Colt.  •jZ.  L’indugio  nella  vendemmia  è 
tuttavia  giovevole,  cc.  £94.  Al  tempo  della  ven- 
demmia metta  da  parte  , senza  premerla  punto 
o guastarla,  tutta  quella  quantità  d’uva. 

$.  I.  Per  lo  Tempo  del  vendemmiare. 
Bocc.  nov.  73.  16.  La  Belcotorc  venne  in  bere- 
zio  col  sere,  e tennegli  favella  inaino  a vendem- 
mia. G.  F.  11.  99.  5.  Di  vendemmia  valse  il 
cogno  del  comunale  vino  fiorini  sei  d’oro.  Red. 
Ditir.  a5.  R lo  giunga  di  vendemmia  Questa 
ornbile  bestemmia. 

$.11.  Per  similit.  ti  dice  di  qualsivoglia 
raccolta  che  l’uom /accia.  Fir.  341.  Parendo 
a .oW  padroni  il  tempo  accomodato  di  fare  la 
lor  veiuNnmia. 

• $.  Ili  E poeticamente  in  significato  di 
Fino.  Chitbr.  Fendemm.  8.  Ma  qual  vendem- 
mia è di  ra  «in  più  chiaro  ec. , In  aurea  tazza 
temperare  imparo.  E 49.  Odo  ancora  Che  s’ono- 
ra La  vendemmia  di  Salerno.  E appresso-  Pur 
beato  Fa  mio  stato  La  vendemmia  di  Vescvo.  (B) 

♦VENDEMMIABILE.  Che  è soggetto  di 
vendemmia,  Che  può  vendemmiarsi.  Salvia. 
Odiss.  94.  460.  Peri  mi  desti  Tredici , e dieci 
meli,  e ben  quaranta  Fichi  ec.,e  vendemmiabil 
era  Ciascuna  ec.  (A) 

•VENDEMMI AMENTO.  L’atto  del  ven- 
demmiare, Vendemmia.  Silos.  Ilag.,  Focab. 
del  Piem.  (Berg) 

VENDEMMIASTE.  Che  vendemmia.  Lai. 
vindemians . Gr.  rpoywv.  Cr  4.  aa.  1.  Altri, 
più  tardi  vendemmiami, noti  solamente  le  vigne 
offendono,  che  sono  già  risolute  le  forze,  ma 
ancora  cotal  vino  e più  passibile  e men  dure- 
vole fanno. 

VENDEMMIARE.  Cor  l’uva  dalla  vite, per 
fare  il  vino.  Lai.  vindemiare.  Gr.  Tpu^òv.  M. 

F.  8.  5.  Usci  di  Pavia  ec.  con  lotto  ’l  carreg- 
gio della  città  e del  contado,  e con  tutti  i vase- 
lli da  vendemmiare , e inisonsi  nelle  vigne  do’ 
Melanesi,  e in  nn  di  vendemmiarono,  e miso- 
no  in  Pavia  dieci  mila  vegge  di  vino.  Dant. 
Inf.  a 6.  Vede  lucciole  giù  per  la  vallea,  Forse 
cola  , dove  vendemmia  ed  ara.  Cr.  4.  99.  1. 
Utile  è a conoscere  quando  da  vendemmiar  sta, 
imperocché  alcuni,  innanzi  che  l'uve  sien  ma- 
ture , vendemmiano.  Soder.  Colt.  83.  Si  dee 
avvertire  di  spiccar  l’uve  intere  dalla  vite,  sen- 
za pestarle  prima,  quando  si  vendemmia.  E c)5. 
Venendo  l’uve  a buon'ora,  e vendemmiandole 
quando  l’ altre , verranno  sempre  a esser  più 
mature  che  1*  altre. 

$.  I.  Vendemmiare  si  dice  anche  figurata- 
mente  del  Raunare  roba  insieme.  Far  roba , 
ma  per  lo  più  di  malo  acquisto. 

$.11.  Per  meta/.  Gr.  S.  Gir.  t4-  Non  vi 
guardate  pur  solamente  dalle  femmine  che  vi 
sono  vietale, ma  ancora  dalle  vostre  mogli  me- 
desime ec.,che  voi  non  venJemmia’e  oltre  mi- 
sura. Coll.  Ab.  Isaac , cap.  49.  Chi  vuole  rcn-  I 
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demmiare  còlla  mente  gaudio  nell’operazione 
delle  cose  occulte , le  voci  sanza  la  visione  gli 
turbano  la  quietudine  del  cuor  suo. 

VENDEMMIATO.^^,  da  Vendemmiare. 
Lat.  vindemialut.  Gr.-rpcp-j^st;.  Red.  Ditir,  34. 
Se  v’é  alcuno,  a cui  nou  piaccia  La  veraaccia 
Vendemmiata  in  Pietrafitta,  ec. 

VENDEMMIATORE.  Che  vendemmia.  Lat. 
vindemiator.  Grec.  Com.  Inf.  94. 

Elli  si  troverebbero  molli  mietitori  e molti  ven- 
demmiatori. Cr.  4*  >4-  1.  E a’  vendemmiatori 
ad  ogni  vite  è convenevole  andamento.  Alam. 
Colt.  3.  57.  Guardo  il  vendemmiator,  che  l’al- 
ma vite  Di  porporino  ammanto,  o d’ambra  c 
d’oro  Veste  1 suoi  figli,  che  maturi  ha  in  grem- 
bo; Trno  ve  i saldi, odorali  e freschi  vasi,Ch’es- 
ser  ricetto  denno  al  suo  liquore. 

VENDERE.  Alienare  da  sà  una  cosa  qual- 
unque, trasferendone  il  dominio  in  altrui  per 
prezzo  convenuto.  Lat.  vendere.  Gr.  tcwXiìv. 
Bocc.  nov.  9.  9.  Le  divine  cose  ec.  a denari 
vendevano  e comperavano.  E nov.  80.  16.  Scri- 
verai mio  fratello, che  se  io  dovessi  vendere  ed 
impegnare  ciò  che  c’è,  che  senza  alcun  fallo  io 
gli  abbia  fra  qui  ed  otto  dì  mandati  mille  fio- 
rini d’oro.  E nov.  88.  3.  Essendo  una  mattina 
di  quaresima  andato  là  dove  il  pesce  si  vendo 
ee. , fu  veduto  da  Ciacco.  Pass.  9 $9.  Inganna 
anche  la  superbia  l’ uomo,  in  quanto  ella  fa  le 
sue  cose  preziose  vendere  vile , e l’ altrui  cose 
vili  compera  caro.  Fit.  SS.  Pad.  1.  90.  Un 
secolare  ec.  vendeva  le  mie  sportelle,e  compe- 
ravami  quel  che  mi  bisognava.  Dav.  Mon.  1 17. 
Perchè  , secondochè  non  da  matto  il  Carafulla 
etimologizzava,  vendo  vuol  dir  venga  e do;  le 
cose  in  vendita  si  danno,  perchV  li  venga  quel 
tanto  metallo  solilo,  e credulo  esser  nella  mo- 
neta, e non  tanti  segni, o sogni, o pezzi  di  mo- 
nete. Fine.  Mari.  rim.  55.  Quest’arte  ebbe 
l’origin  dagli  Dei,  E in  Delfo  un  certo  Ajpollo 
cerretano  La  vendeva  a quei  popoli  plebei. 

$.1.  Fender  sotto  l’asta, o Fendere  alla 
tromba , vogliono  Fendere  con  autorità  pub- 
blica per  concedere  al  maggiore  offerente. 
Lat.  vendere  sub  basta,  basite  ve l prasconi 
subjicere,  per  praeconem  vendere.  Gr.  \a£v- 
poiruXetv.  Amet.  90.  Disperso  il  suo  pieno  po- 
polo io  molte  parti,  lei  sotto  l'asta  vendèo.  Toc. 
Dav.  Stor.  i.vSg.  Ne  tagliarono  a pezzi  molte 
migliaja,c  molte  venderò  alla  tromba.  (//  testo 
lat.  ha  : sub  corona  venumdata.)  Menz.  sai.  9. 
Che  ì beriefiziì  vendonsi  alla  tromba. 

$.  II.  Fendere  a peso , a misura,  o si- 
mili , vagliano  F cadere  a un  tanto  per  pe- 
so, misura,  o simili.  Bern.  Ori.  1.  90.  33. 
Ma  più  ardire  ba  Orlando  e più  core , Perchè 
la  forza  non  si  vende  a braccia. 

$.111.  Fendere  a minuto,  vale  Fendere 
a poco  per  volta  ; contrario  di  Fendere  in- 
digrosso.  Lat.  minutatim  vendere.  GrAsirro- 
* cjXetv.  Bocc.  nov.  77.  5.  Non  per  vendere  poi 
la  sua  scienza  a minuto,  come  molli  (anno.  G. 
F.  11.  91.  9.  La  gabella  del  vino  si  vendei  a 
minuto,  ec.  Capr.  Boll.  Ce  lo  vendono  a poco 
a poco,  come  si  dice,  a minuto. 

$.  IV.  Fendere  a ritaglio,  vale  Fendere 
il  panno,  o simili,  non  a pezze  intere , ma 
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in  petti  da  tagliarsi.  Bocc.  nov.  60. 19.  Schiac- 
ciava noci,  e rendeva  i guici  a ritaglio . Orb. 
Convenendoli  sollecitar  le  cucine,  e vendere  il 
brodo  a ritaglio.  ( In  questi  esempli  è detto 
per  similit.) 

$.  V.  Pendere  indigrosso,  vale  Far  ven- 
dita di  tutta  la  mercanzia  insieme  ; contra- 
rio di  Vendere  a minuto. 

VI.  Vendere  pe’  contanti,  vate  Ven- 
dere per  riceverne  il  pretto  subito  in  da- 
nari contanti. 

VII.  Vender  pe’  tempi,  vale  Vendere 
per  ricevere  il  pretto  con  dilatione  di  tem- 
po determinato. 

Vili.  Vendere  caro,  vate  Vendere  a 
gran  pretto.  Lat .magno  pretto  vendere.  Gr. 
iroXXoù  trftiXjtv.  Seri.  Ben.  Varch.  6.  37.  Pcr- 
«wentura  non  disiderò  egli  di  vendere  a mol- 
ti, ma  di  vendere  caro,  cc. 

$.  IX.  Fendere  a buon  mercato , vale 
Vendere  per  poco  pretto.  Latin,  vilissimo 
pretio  verniero.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  A buo- 
nissimo mercato  vendono  le  anime  al  Demonio 
compratore. 

X.  Vendere  alcuna  cosa  come  si  è 
comprata,  vale  Darla,  Baccontarla,  o simi- 
li, come  da  altri  è stata  dala,o  raccontata. 
Cecch.  Esali.  Cr.  4.  4.  Io  lo  sentii  dir  ( cosi 
passando  A cavallo  a cavallo):  e ve  le  vendo 
Cotn'io  la  comperai. 

XI.  f 'cadere  altrui  checchessia,  vale 
Dare  altrui  ad  intendere  checchessia.  Fir. 
Trin.  a.  5.  A me  non  la  venderà’  tu  più , nè 
manco  alla  mia  padrona. 

§.  XII.  Aver  da  vendere  di  checchessia, 
vale  Averne  abbondanza , Averne  soprab- 
bondanlemente. 

J.  XIII.  Aver  ragion  da  vendere,  vale 
Aver  ragioni  soprabbondanti.  Cecch.  Ine. 
4.  1.  Tu  hai  ragion  da  vendere. 

$.  XIV.  Vender  parole,  o parolette,  va- 
gliano Ingannare,  Intertenere  altrui  con 
parole,  Dar  chiacchiere.  Lat.  verba  vende- 
re. Gr.  «vot;  Xòyoi;  «nxyso^ou.  Petr.  cant. 
4$.  6.  Questi  in  sua  prima  età  fu  dato  all’arte 
Da  vender  parolette,  anzi  menzogne.  Polii,  si. 
1.  61.  Ivi  s’ attende  sol  parole  a vendere,  Ivi 
menzogne  a vii  prezzo  ai  mercano. 

5 . XV.  Vender  gatta  in  sacco,  vale  Da- 
re o Dire  altrui  una  cosa  per  un’altra,  sen- 
za che  e*  possa  prima  chiarirsi  di  quel  che 
sia.  Ambr.  Cof.  5.  8.  Perch’  io  non  to’  ven- 
dete Gatta  in  sacco  a persona  , vo’  che  sappia 
Tutta  la  cosa  appunto. 

$.  XVI.  Vender  la  pelle  del ! orso  prima 
di  prenderlo ; maniera  proverbiale,  che  vale 
Disporre  d‘ alcuna  cosa  prima  ch’ella  sia  in 
tuo  potere.  Latin,  antequarn  pisces  ceperis, 
muriam  misces.  Ved.  Flos.  i5 5.  Cecch.  Mogi. 
1.  a.  E’ bisogna  pigliar  prima  quest'orso,  E poi 
vender  la  pelle.  Malm.  7.  87.  Perchè  innanzi 
ch’io  abbia  preso  l’ orso,  Vo’, come  si  suol  dir, 
vender  la  pelle. 

5.  XVII.  Ogni  bottega  non  ne  vende.  V. 
BOTTEGA,  $.  X. 

$.  XVIII.  Vender  bossoletti.  Ved.  BOS- 
80LETT0,  $. 
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. XIX.  Fender  vesciche.  Ved.  VESCICA. 

. XX.  Vendere  i merli.  Varch.  Ercol. 
91.  Quando  presentali,  0 senza  presenti  si  spo- 
gliavano in  larsettino  per  favorire  e ajuiare  al- 
cuno , corno  dice  la  plebe  , a brache  calale  , si 
chiamano  vendere  i incili  di  1-ireuze. 

J.  XXI.  Vender  per  torta  la  fava,  figu- 
ratamente vale  Garabullare,  Ingannare.  Lat. 
decipere,  imponere.  Gr.  scalcava»,  ^evcuu£«tv. 
Buon.  Fier.  4.  5.  19.  Ne  posso  creder,  s’ io 
gli  o<lo  talora  ec.,Chc  non  mi  vendan  per  tor- 
ta la  fava,  E ni' incartoccio  le  vecce  per  pepe. 

VENDERECCIO.  Add.  Da  vendersi,  Vena- 
le. Lat.  venalis.  Gr.  covro;.  M.  V.  1.  57.  Or- 
dinaruno  che  lutto  il  pane  vendereccio  si  faces- 
se per  lo  Comune.  Cr.  5.  18.  5.  Se  imprima 
che  al  sole  si  pongano  (/e  noci)  d'acqua  si  la- 
vino, diventeranno  più  belle  e più  venderecce. 

§ . Per  Mercennario,  Che  si  muove  per 
danaro  o per  mercede.  Lat.  mercenarius.  Gr. 
fucSopóps;.  Nov.  ant.bg.  i.Non  voleano  che 
uomo  vendereccio  vi  tenesse  ostello.  Cavale. 
Med.  cuor.  lib.  1.  cap.  9.  Mirabile  cosa  è , 
anzi  orribile  , trovarsi  uomini  venderecci , che 
sono  si  vili,  che  per  soldo  si  mettono  a guer- 
reggiare eziandio  le  guerre  che  non  son  Toro , 
e tanno  istilliate  ec. 

VENDETTA.  Onta  o Danno  che  si  fa  al- 
trui in  contraccambio  d’offesa  ricevuta.  LaL 
vindicla , ultio,  animadversio.  Gr.  «kSixtjoi; , 
nuòvi),  xtfunqia.  Bocc.  nov.  77.  41.  Con  tutto 
che  questo,  die  io  li  fo,non  si  possa  assai  pro- 
priamente vendrllj  chiamare , ma  piuttosto  ga- 
stigamento,  inquanto  la  vendetta  dee  trapassar 
l’ offesa,  e questo  non  v’  aggiugoerà.  Bui.  Par. 
6-  a.  Vendetta  propriamente  è infligirocnlo  di 
pena  per  saziamrnto  d’ira.  Amm.  Ani.  19.  3. 
7.  Sieti  per  vendetta  l’aver  potuto  vendicare; 
chè  sappi  che  grande  e onesto  modo  di  ven- 
detta è il  perdonare.  E g.  33.  Nobile  maniera 
di  vendetta  è il  perdonare , quando  l’ uomo  ha 
podere  di  prendere  vendetta  . Tesorett.  Br. 
Pausa  della  vendetta,  E non  aver  tal  fretta.  Che 
tu  ne  peggiori  onta.  Dant.  Inf.  7.  Vuoisi  nel- 
P alto  là,  dove  Michele  Fe  la  vendetta  del  su- 
perbo strupo.  Petr.  son.  a 18.  Far  potcss’io  ven- 
detta di  colei  Che  guardando  e parlando  mi  di- 
strugge. Maestruzi.  ».  9.  3.  Se  la  intenzione 
di  colui  che  si  vendica , principalmente  intenda 
ad  alcuno  bene  ec., allora  puole  essere  la  ven- 
detta licita  , conservando  V altre  debite  circo- 
stantie.  Com.  Inf.  ag.  fe  tra  noi  un  molto,  che 
vendetta  di  cento  anni  tenne  (il  Vocabol.  alla 
voce  LATTAJUOLO  legge  tiene)  latlajuoli,  sic- 
come il  fanciullo  che  allatta;  e nota  qui, che  il 
malvolere  che  ebbono  in  vita,  seguita  li  dannati 
in  morte.  Bern.  Ori.  1.  »5.  53.  Chi  passa  pro- 
metta Dell’ ingiusta  mia  morte  far  vendetta.  Ar. 
Fur.  »6.  60.  Che  spero  eh’  ahbia  a far  le  mie 
vendette.  E sat.  5.  Accuse  e liti  sempre  e gri- 
di ascolto,  Furti, omicidii,  odii,  vendette  ed  ire. 

• J.I.  Per  Render  giustizia , ragione  ad 
alcuno.  Dant.  Pure.  10.  La  tniserella  infra 
tutti  costoro  Parea  diccr:  Signor,  fammi  ven- 
detta Del  mio  figlino!  eh’ è morto,  ond’io  m’ac- 
coro. (V) 

$.  IL  Diciamo  in  proverbio:  Siedi  e 
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gambetta , e vedrai  tua  vendetta  ; esortan- 
do altrui  a lasciar  la  vendetta  dell’offesa  a 
Domeneddio. 

VBNDKTTACC1A.  Peggiorai,  di  Vendetta. 
Vendetta  grande.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Le 
vendettacce  crudeli  che  tengono  occulte  nel- 
1'  animo. 

* VENDETTUCCIA.  Dimin.  di  Vendetta. 
Piccola  vendetta.  Segner.  Porr,  instr.  cap. 
»i.  Sono  sempre  ne’ diletti  medesimi  ec.  vaniti 
mentite,  vendettucce  meditate,  sdegni  nascosti, 
per  cui  può  dubitarsi  ec.  (A) 

VENDEVOLE.  Add.  Venale,  Da  vendersi. 
Latin,  venali s.  tir.  emo?.  Sallust.  Jug.  R.  La 
repubblica  è suta  vendevole.  E appresso  : La 
dove  si  facea  il  mercato  delle  rose  vendevo!»  di 
tutto  ’l  reame.  Tralt.  pece.  mori.  Portano  al 
mercato  le  cose  venali  più  minute  e più  ven- 
devole 

VENDIBILE.  Add.  Da  vendersi , Vende- 
vole. Lai.  venalis.  Gr.  wvioc.  Guice.  Stor.  io. 
Fattisi  rendibili  c corruttibili,  sono  tra  lor  me- 
desimi sotlentrate  le  discordie. 

VENDIBILISSIMO.  Superi,  di  Vendibile. 
Lai.  maxime  vendibili s.  Gr.  fuéLtora  ofaoc. 
Zibald.  Andr.  Portano  mercanzie  vendibilissi- 
me di  spaccio  grande. 

VENDICABILMENTE.  Avverbio.  Con  ven- 
de ita,  Con  animo  indicativo.  Com.  Purg. 
so.  Fa  dolce  l'ira  tua  nel  tuo  animo,  la  quale, 
se  discenderie  a punire  vendicabilmenle  , fia 
amarissima. 

VENDICAMENTO.  Il  vendicare.  Vendet- 
ta. Lat.  ult io,  vindicta.  Gr.  exitxriaie,  aftwnj. 

VENDICANTE.  Quegli  che  si  vendica.  Lat. 
ulciscent.  Grec.  ex$ixi{oaj.  Frane.  Barb.  80. 
ai.  Che  *1  primo  male  onora  Lo  vendicante, 
se  ragione  attende.  Maestrali,  a.  9.  3.  Se  1*  in- 
tenzione del  vendicante  intenda  principalmente 
nel  male  d' alcuno,  del  quale  e1  si  vendica,  e 
qui  si  riposi,  non  è licita  [la  vendetta). 

VENDICANZA.  V.  A Vendetta.  L*\.ultio, 
vindicta . Grec.  axiixTjoi; , apùvn . Esp.  Pai. 
JWost.  Appresso  ne  nasce  spessamente  battaglia, 
appresso  disiderio  di  vendicami . Tav.  Rit. 
Avendo  messer  Lanciotto  presa  la  vendicarne 
del  cavaliere. 

VENDICARE.  Far  vendetta,  Prender  ven- 
detta ; e si  usa  in  signi/ic.  att.  e neutr.  pass. 
Lat.  vindicare,  ulcisci.  Gr.  exàcxslv.  Bocc  nov . 
77.  33.  Se  perciò  questo  m’ha  fatto,  mal  s’è 
saputo  vendicare.  E num.  4 1 . Perciocché  se  io 
vendicar  mi  volessi  ec.,  la  tua  vita  non  mi  ba- 
sterebbe. E num.  58.  Rinieri , ben  li  se’  oltre 
misura  vendico.  Dant.  Purg.  »5.  Vendica  te 
di  quelle  braccia  ardite,  Ch’ abbracciar  nostra 
figlia.  E 91.  Nel  tempo  che  ’l  buon  Tito  con 
1’  ajuto  del  sommo  Rege  vendicò  le  fora , On- 
de usci  ’l  sangue  per  Giuda  venduto.  Petr.  cani. 
5.  6.  Cortese  no,  ma  conoscente  e pia  A ven- 
dicar le  dispietale  offese.  Stor.  Eur.  a.  3».  Il 
Conte  ec., per  vendicare  una  tanta  ingiuria  ec., 
cacciò  per  forza  il  Vescovo.  Amm.  Ant.  19.3. 
7.  Sìcti  per  vendetta  l'aver  potuto  vendicare; 
che  sappi  che  grande  e onesto  modo  di  ven- 
detta e il  perdonare.  Càpr.  Bott.  8.  175.  Il 
vero  modo  di  vendicarsi  co'  nirnici  suoi  sia  il 
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diventare  di  mano  in  mano  migliore.  Ambr. 
Cof.  /,•  i5.  Ma  s'io  non  mi  vendico  A sette 
doppi  i,  che  mi  venga  il  canchero. 

• J.I.  Vendicare,  alla  latina,  vale  anco- 
ra Attribuire  a sè  stesso.  Far  sua  una  co- 
sa. Car.Orax.  I.  di  S.  Greg.  N asiani.  Con  le 
mnn  brutte  e con  l’ anime  profane  si  cacciano 
in  queste  cose  santissime , prima  che  sian  pur 
fatti  degni  d’ intervenirvi  ; se  ne  vendicano  la 
preminenza  , facendo  una  calca  e un  impelo 
agli  altari,  ec.  (M) 

• J.II.  Vendicarsi  in  libertà,  usato  alla  la- 
tina, vale  Ripigliare  la  propria  libertà  per 
giustizia.  Stor.  Semi/.  i3.  E per  aver  comin- 
ciato da  qualche  anno  a rubcllaraegli  più  di 
suoi  signoreggi, ebbono  più  bucinamenti,  prima 
in  segreto , appo  per  le  piazze  , di  rassicurarsi 
e vendicarsi  in  libertà . { Lat.  in  libertatem  se 
vindicare.)  Guicc.  Stor.  tom.  1*.  face.  997 
(edit.  1819}.  Accompagnati  da  quegli  tiranni  che 
sotto  nome  di  Principi , e da  quelle  città  ebe  , 
vendicatesi  in  libertà , non  riconoscevano  più 
l’ autorità  dell’  Imperio.  (V) 

•J.  III.  Usato  per  Pagare,  Compensare, 
preso  in  mata  parté.  F av.  Esop.  1 3o,  E per- 
chè ora  si  forte  piagni,  [parla  l’asino  al  ca- 
vallo prima  superbo,  ed  ora  avvilito)  par- 
tendosi da  te  tanta  arroganza?  Ragion  è che 
vendichi  il  superbo  stato  con  tanta  miseria.  (V) 

VENDICATIVO.  Add.  Che  ha  stimolo  di 
vendetta , Inclinato  alla  vendetta.  Lat.  v in- 
dex, ultor.  Gr.  éxìsxo;.  M.  V.  9.  79.  Come 
signore  animoso  c vendicativo , non  posava.  E 
11.  ^3.  Il  Marchese  era  di  grande  animo,  e 
vendicativo.  Frane.  Sacch.  nov.  187.  Se  alcu- 
no nomo  di  corte  fu  vendicativo,  e tenesse  a 
mente,  fu  messer  Dolcihene. 

• $ . Per  Appartenente  a vendetta  . Ca- 
vale. Specch,  Cr.  a 38.  La  giustizia  è in  tre 
modi, ovvero  si  divide  in  tre  parti, cioè  in  giu- 
stizia vendicativa  , che  sta  in  punire  ; ec.  (V) 

VENDICATO.  Add.  da  Vendicare.  Guid. 
G.  Comandòe  che  gli  fosse  tratto  il  troncone 
della  ferita  , il  quale  qnando  ne  fue  fuori , in- 
contanente Deifono  remico  l’anima  vendicata. 
Stor.  Eur.  9.  34.  E che  questo  sia  il  vero  , 
lo  dimostra  la  non  vendicata  morte  di  Folco 
Arcivescovo  Remense. 

VENDICATORE.  Che  vendica.  Lat.  ultor, 
vindex.  Grec.  éx&txoe-  Mor.  S.  Greg.  Il  col- 
tello è vemlicator  delle  iniquità . Bocc.  Leti. 
Pin.  Ross.  980.  La  natura  ancora  nelle  mani 
de'  figliuoli  pose  il  coltello  vendicatore  dcll’onte 
fatte  a’  padri.  [Così  ne'  testi  a penna  ; que- 
sto luogo  manca  nella  moderna  edizione.  ) 
E 989.  Albicano,  avendo  Cartagine  e Numan- 
zia  ec.  abbattute , trovò  in  Roma  ucciditore  , e 
non  vendicatore.  Liv.  M.  Ahi  Iddio,  Iddio,  ven- 
dicator  de'  Re. 

VENDICATRICE.  Verbat.  femm.  Che  ven- 
dica. Lai.  ultrix.  Gr.  1}  e'xSixo?.  Filoc.  4-  76* 
Oitnè,  disse  Biancofiore,  io  dubito  che  la  ven- 
dicatrice Dea  giustamente  meco  si  crucci.  Ovid. 
Pisi.  38.  O Ercole,  riguarda,  e raccordali  che 
colle  vendicatrice  forze  hai  umiliato  dinanzi  da 
te  tutto  il  mondo.  Tass.  Ger.  9.  93.  Dunque 
in  U sola,  ripigliò  oolui,Caderà  l'ira  mia  vita- 
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dica! rire.  E 17.  58.  E porta,  liberando  il  Re 
soggetto,  Su’  Franchi  Pira  mia  vendicatrice. 

* VEND1CAZI0XE.  Pendetti»,  II  vendica- 
re; come  Amplificazione  da  Amplificare , 
Application e da  Applicare,  ec.  Palm.  Pii. 
civ.  lib.  5.  pag.  f>7  \_eJiz.  1 Uuma  [dal- 
r umana  moltitudine)  derivano  le  comodità,  i 
bcneticii  ec.  ; nel  medesimo  modo  i ineriti , gli 
onori,  1 premii,  le  vcndicazioni,  vituperò  e pe- 
ne hanno  avuto  la  propria  origine,  (ti) 

VEND1CHKVQLB.  Addica.  Che  vendica, 
Vendicativo.  Lai.  vindex.  Cr.  ixòixo;.  Quid. 
Ptst.g'j.  Ella  [Diana)  li  vendica  colla  tua  ven- 
dichevole  ira.  Amet.  5t>.  A pollare  1 vcndkhe- 
voli  archi  di  Lalona, e eseguii  lei  ne*  miei  pue- 
rili anni  ini  diedi. 

VENDICO.  V.  A.  Addietl.  Vendicato.  Fr. 
Ciord.  Pred.  S.  Ma  però  non  se  ne  tien  pa- 
gato, nè  vendico.  Demi.  pros.  a.  Il3.  I pro- 
satori parimente,  che  ancora  essi  cerco,  c de- 
ito, cq  uso , e vendico  cc.  in  vece  di  cercato , 
e destalo , cd  usato,  e vendicato  ec.  dissero. 
Ciri ff,  Calv.  3.  07.  Non  si  vedrebbe  mai  ven- 
dico u sazio. 

VENDIMENTO.  Il  vendere.  Lai.  venditio. 
Gr.  irpàst; . Pool.  Oros.  La  rapina  delle  ric- 
chezze , le  prede  del  bestiame  , gli  rendimenti 
de*  morti,  e le  presure  de*  vivi , fece  la  frode 
d’uno  feroce.  Bui.  Usura  è rendimento  di  tem- 
po, e uso  delle  cose  che  non  hanno  uso. 

VENDITA.  Susl.  Verbale.  Il  veiulere.  Lat. 
venditio.  Gr.  icpdoi;.  Bocc.  nov.  3 5.  4-  Fallosi 
chiamare  il  Zima,  in  vendita  gli  domandò  il  suo 
palafreno.  E nov.  80.  4*  Ragionano  di  eniuhii, 
di  baratti,  e di  vendile,  e d'altri  spacci.  Pass. 
laG.  Alcuni  gli  chiamano  compera  e vendila, 
u guadagnare  per  lo  rischio,  o a provvedimen- 
to. Maestrine.  9.  16.  Che  sarà,  se  il  vendito- 
re giura  di  non  venire  contro  alla  vendila?  E 
appresso:  Puolc  fare , ovvero  a compimento 
del  prezzo , ovvero  a rompere  la  vendila. 

VENDITORE.  Che  vende.  Latin,  venditor. 
Grec.  jrpaTT,;.  Lìb.  Am.  G.  Tron.  Più  vile  si 
compera  la  cosa  la  quale  è posta  a vendere, 
che  quella  della  quale  lo  venditore  è pregalo . 
Afaestruit.  3.16.  Che  sarà  se  il  venditore  giura 
di  non  venire  contro  alla  vendita  ? Buon.  Pier . 
5.  3.  8.  Venditori , oblatori , Compratori , av- 
ventori. 

VENDITRICE.  Verbo!,  jemtn.  Che  vende. 
Lat.  venditrix.  Gr.  irfórfta* 

* VENDIZIONE.  Pendila.  Car.  Reti.  Arisi. 
Ub.  1.  c.  5.  Ed  in  tuo  arbitrio  si  dirà  che  sia- 
no, quando  abbi  la  potestà  di  alienarle.  E chia- 
mo alienazione  la  donazione  e la  veudizione.  (M) 

VENDUTO.  Add.  Lai.  venditus.  Gr.  jisjspa- 
|isv 05.  Doni.  Purg.  91.  Nel  tempo  che’l  buon 
Tito  con  l’sjuto  Del  sommo  Rege  vendicò  le 
fora,  Onde  uscì  ’l  sangue  per  Giuda  venduto. 
E Par.  97.  Nè  ch'io  tossi  figura  di  sigillo  A* 
rivilegii  venduti  e mendaci.  Bocc.  nov.  55.  7. 
ideai  ai  tal  moneta  pagalo,  quali  ciano  state  le 
derrate  vendute.  Buon.  Fier.  a.  5.  1.  La  qual 

Soi  più  volte  Fallo  aliavo , e venduto  e riven- 
uto, M'ha  reso  caro  a’  miei  signori. 
VENEFICIO.  V.  L.  Malìa.  Lat.  venefteium. 
Gr.  pafftóxeootf.  Maestruzz.  a.  a.  Manifeste 
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sono  l'opre  della  carne,  le  quali  sono  fornica- 
zioue  ec. , vene  fi  eia,  inimicizie,  contenzioni,  ec. 

* $ Veneficio  da’  Cri  annalisti  si  dicedei 
delitto  di  avvelenamento,  siccome  Venefico 
1‘  avvelenatore  e fabbricatore  di  veleni.  (A* 

VENEFICO.  V.  L.  Affatturatine, Strego- 
ne. Lai.  veneficus . Grrc.  fajfxaxwìr,;.  Reti. 
Tuli.  76.  Quando  vedevano  l.«  femmina  lussu- 
riosa, sì  1*  aveano  per  venefica  incontanente. 

$.  Per  Fabbricatore  di  veleni.  La»,  ve- 
neficus.  Gr.  p<x?pax orcio;.  Sen.  Ben.  Varch. 
5.  i3.  Come  è venefico,  ovvero  avvelenatore  , 
colui  il  quale,  credendolo  tossico,  dà  a bere  a i 
uno  del  trebbiano. 

VENENARE.  V.  L.  Avvelenare . Gr.  f af- 
fiate* uscv.  Fr.  Jac.  T.  4.  4.  ìS.  E 'I  blando  dra- 
co  si  ui’ha  vendiate*. 

* VENENAT1SS1MO.  Superi,  di  Venenato. 
Panig.  Demetr.  Fai.  (Berg) 

VKNENATO.  V.  L.  Add.  da  Venenum.  Lat. 
venenatus.  Gr.  uvSrjg.  Bocc.  Vii.  Dant.  9 55. 
Il  quale  da  molti  e vani  casi  dell r fortuna,  pie- 
ni lutti  d'angoscia,  e di  amaiituuioe  veuenati , 
sia  stato  agitato.  [Qui  figuratam.  ) Bem.  Ori. 
1.  1.  87-  Così  col  vcnenalo  strale  al  fianco  Si 
doleva  d’Amor  miseramente.* 

* J.  Per  Venenoso.  Alani.  Colt . 3. 63.  ludi 
ciré  'I  Sol  la  vencnata  coda  Tocca  dello  Scor- 
pion,già  nuova  posa  11  holleute  vapor, tu  chia- 
ma allora  ec.  E 4.  80.  Già  l’acceso  bcorpion 
dai  raggi  oppressa  Non  sente  più  la  venenata 
coda.  (V) 

VENEN1FERO.  V.  L Addici t.  Venenoso, 
Pien  di  veneno.  Lat.  venenifer.  Gr.  ro/3Ó\&;. 
Bocc.  nov.  3-,  13.  Dal  cui  venenifero  fiato  av- 
visarono quella  salvia  esser  velenosa  divenuta  . 
Vii.  S.  Ant.  Trovòe  in  quella  ampollina  un  ra- 
gna venenifero. 

VENENO.  Sostanza  che, presa  per  bocca, 
o applicata  esteriormente  alle  ferite,  ucci- 
de o almeno  cagiona  mortali  accidenti  Lat. 
venenum.  Gr.  foffiaxcy-  Tei.  Br.  5. 1.  Tuli’ 1 
Tcueni  sono  freddi  ; perù  addiviene  che  T uomo 
n’ha  paura  , quando  egli  n’è  ferito;  perocché 
l’uomo  c di  calda  natura, e però  fugge  la  fred- 
dura del  veneno.  Egli  è iippclhlo  veneuo , pe- 
rocché egli  entra  dentro  dalle  venr,  e non  avreb- 
be podere  di  inai  fare , se  non  toccasse  lo  san- 
gue dell’ uomo;  e quando  '1  tocca,  tutto  l’arde 
itifia  che  1'  uccide , se  non  vi  ti  fa  argomenti . 
Dittam.  5.  16.  Con  diversi  veneni  grondi  c par- 
vi. Petr.son.  1 19.  Per  quel,  ch’io  sento  al  cor 
gir  fra  le  vene,  Dolce  veneno,  Amor,  mia  vita 
c corsa.  ( Qui  figuratam.  ) 

*$.  Veneno  per  Odio.  Ar.  Pur.  a4-  1 »*• 
Si  piglia  finalmente  per  consiglio  Che  i duo 
guerner,  deposto  ogni  veucuo , Facciano  insie- 
me tregua.  (R) 

VENEN OSISSIMO . Superi,  di  Venenoso. 
Onice.  Stor.  9.  445.  Non  poteva  partorire  al- 
tro che  frutti  veneoosissirai.  Varch.  Lez.  5oS. 
Altrove  avismo  a parlare  lungamente  di  questo 
rabbioso  mostro,  c vcncnosissitua  peste. 

VENENOSO.  Add.  Velenoso.  Lat.  veneno- 
sus.  Gr.  lOjSc'Xjf.  Dant.  taf.  17.  Torcendo  in 
su  la  venenosa  forca’,  Ch’ a guisa  di  scorrion  la 
punta  armava.  Cr.  3.  i5.  8.  Gli  animali  che  ec. 
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si  generano  ne*  laghi  sotterranei,  son  venenosi. 
Alani.  Colt.  i.  99.  K non  riceva  La  venenosa 
creta,  o *1  secco  tufo,  Cb'alle  serpi  e scorpion 
son  proprio  albergo. 

5-  Figuratemi . Guicc.  Stor.  18.  101.  Un 
libro  contro  la  impielà  e venenosa  eresia  di  Mar* 
tino  Luter. 

VENENTE.  tegnente.  Lat.  futurus,proxi- 
mus.  Cr.  fxùXtav , svsaTuf.  Cr.  4*  35.  a.  An- 
che dicono,  che  se  ’l  vino  con  la  feccia  lungo 
tempo  dimori , che  , venente  il  calore  , ella  sì 
gli  % incorpora  , che  del  suo  sapore  si  vizierà . 
Jtù  10.  33.  i.R’l  lupo  venente,  volendo  pigliar 
l’oca  o l’agnello,  cade  nella  fossa  col  graticcio 
subitamente  rivolto.  Fir.  Disc.  an.  94.  Allora 
ordinò  il  Podestà,  che,  se  lo  movesse  , di  tro* 
varsi  la  mattina  venente  in  sul  luogo  con  am- 
bedue le  parti. 

* VENENUZZO.  Piccol  veleno.  Cas.  lett. 
ai 3.  Pur  ho  voluto  che  lo  sappiate  , acciò  che 
•e  questo  onorato  gentiluomo  seminasse  di  co- 
stà ancora  il  suo  venenuzzo,  possiate  risponder 
per  me.  (V) 

VENERABILE.  Add  Da  esser  venerato , 
Degno  di  venerazione.  Lat.  venerabili s . Gr. 
aiiscifio;.  Bocc.  nov.  Co.  18.  Quivi  trovai  il 
vrnerahii  padre  messer  Nonmiblasinelesevoipia- 
ce.  Amm.  Ant.  ti.  4*  4*  ho  parlare  cose  dis- 
usate fa  parere  l’uomo  più  venerabile.  Dant. 
Par.  11.  Tanto  che  ’l  venerabile  Bernardo  Si 
scalzò  prima.  Petr.canz.  11.  a.  Pon  inano  in 
quella  venerahil  chioma  Securamente. 

•J.  //  Venerabile  dicesi  per  antonoma- 
sia, in  forza  di  sustant.,  il  Santissimo  Sacra- 
mento deW altare.  Bisc.  Malm.  L’esposizio- 
ne del  Venerabile  , che  volgarmente  dicono  le 
Quarantore.  (A) 

VENERABILISSIMO.  Superi  di  Venera- 
bile. But.  Par.  1.  1.  Ma  non  consentendomi 
la  conscienzia  di  scontentare  li  auditori,  cioè  li 
miei  maggiori  venerabilissimi , ec.  Red.  Esp. 
nat.H.  Tra’ quali  potrei  nominarvi  alcuni  Padri 
della  vostra  venerabilissima  Compagnia  di  Gesù. 

VENERABILITÀ.  Astratto  di  Venerabile. 
Lat.  venerabilitas.  Gr.  oepvó-nj;.  Salvin.  Disc. 
9.  3i6.  Ai  maggiori  poi,  e padri  loro , diceva- 
no: la  vostra  reverenza,  sobrietà,  gravità,  ve- 
nerabilità, santità,  beatitudine,  parlando  a loro. 
Segner.  Pred.  1 o.  9.  La  virilità  con  la  sua  ro- 
bustezza, la  vecchia ja  con  la  sua  venerabilità? 

VENERANDISSIMO.  Superi  di  Veneran- 
do. Teol.  misi.  Per  vero  amore  non  si  sotto- 
mette alla  venerandissima  maestade. 

VENERANDO.  Add.  Venerabile . Lat.  ve- 
nerandus.  Gr.  aiòdot/zo;.  Bocc.  nov.  17.  69. 
Sccondochè  loro  era  stato  imposto  dalla  vene- 
randa donna.  Buon.  Fier.  5.  4.  3.  Ma  state  un 
po’  a sentir  se  ’l  venerando  Celio  ci  fu  cortese. 
Palm.  Vii.  civ.  lib.  3.  pag.  76  { Fir.  1 5^9  ). 
Temperati  tutti  nel  vivere,  fedeli  agli  amici,  pii 
tutti , c amplissimamente  magnifici  nelle  vene- 
rande celebrità  de’  culti  divini. 

VENERANZA.  V.  A Venerazione.  Lai.  ve- 
ne ratio.  Gr.  osfiaofjta.  But.  Significa  ec.  acqui- 
slamento,  e vittoria  incontra  a colui  ebe  cerca 
ec.  c v**neranz.i,  c regno,  e Re. 

VENERARE.  Fare  onore,  Riverire , Ono- 
Dizionario.  Voi.  VII. 
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rare  con  reverente  osservanza.  Lat.  venera- 
re, colere,  obsenarc.  Gr.  osj3;oSat,  0 uijJa- 
&at,  iri  jjtv-  Albert,  cap.  4.  Lo  giusto  vive 

della  fede  ; e intendo  la  fede  cattolica  univer- 
sale, la  quale  la  Romana  Chiesa  insegna  c col- 
tiva e venera.  Amm.  Ant.  11.  9.  11.  Dalle  ec- 
clesiastiche lettere  siamo  noi  sempre  ammoniti 
di  quello  die  per  noi  fa , cioè  giudicare  lo  di- 
ritto, voler  lo  bene,  e venerar  le  cose  divine. 
Tei.  Br.  6.  5.  E spezialmente  si  conviene  a noi 
di  venerare , magnificare  e glorificare  Dome- 
neddio  sopra  tutte  cose.  G.  V '■  5.  14.  9.  Ma 
conveniasi  che  fosse  in  parte,  ove  fosse  vene- 
rato a Dio.  (Così  nel  testo  Dav.) 

• VENERATISSIMO.  Superlativo  di  Vene- 
rato. Bellat.  Disc.  de ‘ SS.  Luigi  Gonzaga  e 
Stanislao  Aosta.  (Bere) 

VENERATO.  Add.  da  Venerare.  Lai.  ve- 
neralus . Gr.  csteta òiìq.  Dant.  Par.  33.  Gli 
occhi  da  Dio  diletti  e venerali,  Fissi  negli  ora- 
tor,  ne  dimostrato.  Bemb.  stanz.  137.  Così  voi 
d’  uopo  qui  più  non  mi  sete , Tanto  ci  son  te- 
muta e venerata. 

VENERATORE.  Che  venera.  Lat.  venera- 
tor.  Gr.  ai/3acnj;.  5.  Agoit.  C.  D.  Li  Cristia- 
ni veneratori  del  vero  Dio,  e desideratoli  della 
superna  plria,  da  questa  scelleratezza  si  guar- 
deranno. Menz.rim.  1.  69.  Venerator  primiero 
Sarò  di  quella  gloria,  ood’ei  sormonta. 

VENE IIATRICE.  Verbaifem.  Che  venera. 

VENERAZIONE.  Il  venerare.  Lat.  venera - 
tio,  cultus.  Gr.  aifioiapa.  Macstruzz.  Culto  di- 
vido si  dice  volgarmente  per  venerazione  che  si 
fa  a Dio  con  atti  interni  o esterni.  Fir.  As.  1 19. 
Gran  fatto  sarà  per  certo,  se  io  con  comune  sa- 
crificio dubiterò  della  cambiala  mia  venerazione. 

VENERDÌ  e VENARDÌ.  Nome  del  sesto 
giorno  della  settimana.  Latin,  dies  Veneris. 
Grec.  iropotowi/iì.  Bocc.  nov.  48.  10.  Avviene 
che  ogni  venerdì  in  su  questa  ora  io  la  giungo 
qui,  c qui  ne  fo  lo  strazio  che  vederai.  G.  V. 
7.  Si.  1.  Venuta  in  Firenze  la  novella  il  vener- 
dì sera,  il  sabato  mattina  messer  Giambertaldo 
ec.  si  partì  di  Firenze.  Maestruzz.  1.  3g.  An- 
cora il  mercoledì  e ’l  renard!  e il  sabato.  E 9. 
95.  Onde  a uno  Conte,  che  si  fosse  botato  di 
digiunare  il  venardì  in  pane  e acqua , non  ba- 
sterebbe a edificare  uno  altare.  Vii.  SS.  Pud. 
9.910.  Ordinò  che  la  quarta  e sesta  feria,  cioè 
la  mezzedima  e ’l  venerdì,  gli  fosse  posto  la  se- 
dia nella  piazza  dinanzi  alla  chiesa. 

• VENERE  per  Venerdì.  Lat.  dies  Veneris. 
Coriig.  Casti  gl.  a.  181.  Perchè  era  , che  fa- 
cendo la  Chiesa  il  Vener  Santo  orazioni  non  so- 
lamente per  i Cristiani,  ma  ancor  per  i Pagani 
e per  i Giudei, non  si  Iacea  menzione  de’ Car- 
dinali. E 909.  Allora  quel  meschino  ec.  fece 
voto  ec.  di  non  mangiar  carne  il  Mercore,  nè 
ove  il  Venere,  ec.  (N.  S.) 

• VENERE.  Term.  de’  Mitologi.  Nome  di 
una  Divinità  de’  Gentili , la  quale  era  cre- 
dula Madre  deli’  amore , e Dea  della  bel- 
lezza. Onde  1 Poeti,  parlando  di  bella  don- 
na, dicono:  EU’ è una  Venere.  (A) 

•J.I.  Venere.  Termine  degli  Astronomi. 
Uno  de’  dieci  pianeti  fino  ad  ora  scoperti , 
il  più  vicino  al  Sole  dopo  Mercurio.  (A/ 
ai 
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* $.  li.  Venere.  Termine  de  Chinici.  Ra- 
me. (A) 

VENEREAMENTE.  Avverbio.  Lascivamen- 
te, Lussuriosamente . Lai.  nefarie , libidino- 
se. Gr.  jrovsjpóc,  aciKyt^.  Fi/oe.  i.  8.  Cli  ani- 
mi de*  più  possenti  impregnò  di  volontà  iniqua 
contro  ol  principale  signore,  mostrando  loro  co- 
me venereamente  le  loro  matrimoniali  letta  avea 
violale. 

* VENERELLA . Dim.  di  Vena.  S.  Agost. 
C.  D.  aa.  8.  L’occhio  suo  cascando  giù  per  la 
gola,pendea  per  una  soltil  vencrella  quasi  dal- 
la radice  dentro,  e tutto  ’l  nero  d’  esso  occhio 
era  imbiancato.  (R) 

VENEREO.  Add.  Lussuriosa , Libidinoso. 
Lat.  venereus.  Gr.  atopoitotastixòi.  Filoe.  3. 
3 3.  E gin  il  venereo  fuoco  gli  avea  si  accesi, 
che  ec.  Amor.  Vis.  3a.Tal  è, che  crede  d’ esser 
copioso  Di  venereo  piacer.  Fiamm.  ì.  35.  Lì 
venerei  veleni  contaminarono  il  puro  e il  casto 
petto.  Fir.  As.  i5.  Tu  bai  fatto  più  conto  di 
una  venerea  diletlaxione,e  d'una  vecchia  e vie- 
ta concubina,  che  della  tua  casa  e de’  tuoi  figliuoli. 
E Diai  beU.  dona.  38 1.  Nelle  veneree  azioni 
e negocii  amorosi  assai  benefico  accagiono  mu- 
tuamente tra  gli  amanti.  Ricelt.  Fior.  6a.  Usasi 
per  te  cose  veneree  la  radice  più  alla , che  è 
piu  grossa  e piena; perchè  la  più  bassa, la  olia- 
le è più  flaccida  e grinza,  dicono  che  ella  fa  il 
contrario. 

* T.  Venereo.  Tcrm.  de * Medici.  Ag- 
giunto di  un  morbo  prodotto  da  un  veleno 
particolare  che  si  comunica  per  contagio,  e 
segretamente  nella  copula  con  persona  che 
ne  abbia  infette  le  parti  genitali.  (A) 

* 5*  II.  Chiocciola  venerea.  Termine  dei 
Naturalisti . Specie  di  chiocciola  o nicchio 
marino  del  genere  dei  bivalvi.  (A) 

III.  E diconsi  Conche  veneree  quelle 
chiocciole  turbinate , le  cui  volute  sono  na- 
scoste e ripiegate  ne*  labbri.  (A) 

VENEREVOLE.  Add.  Da  venerarsi , Ve- 
nerabile. Lai.  venerabìlis.  Gr.  atiéotfiof.  De- 
ctam.  Quinti l.  P.  In  che  modo  è questa  vene- 
revole  faccia  delle  splendenti  stelle  ? Fir.  As. 
fio.  Con  cosi  venerevole  spettacolo  trasse  lutti  i 
circostanti  a vedere  un  cosi  fatto  miracolo. 

VENEREVOLMENTE  . Avverbio.  Con  ve- 
nerazione. Zibald.  Andr.  Si  prostrano  venc- 
rcvolmente  genuflessi  avanti  la  santa  immagine. 

* VENERI NA.  Dimin.  di  Venere.  Piccola 
statua  di  Venere.  Baldin.  Dee.  Alla  venerina 
rilece  alcune  dita  nelle  mani.  (A) 

* VENBTTA.  Piccola  vena,  Venuzza.  Se- 
gnar. Incr.  1.9.3.  Convien  trovare  chi  vi  dis- 
puose  quelle  venette  che  vi  scorrono  dentro,  e 
insieme  vi  ripartiscono  l'alimento  per  tante  vie, 
quante  la  notomia  loro  propria  ne  ha  già  sco- 
perte. (A) 

VENGIADORE . V.  A.  Che  vengla.  Latin. 
ultor.  Grcc.  ix8ixof . Rim.  ant.  F.  R.  Guitt. 
Yrngiador  di  mia  onta,0  vengiador  d’ogni  mio 
percussore. 

VENGIANZA.  V.  A.  il  vengiare.  Vendet- 
ta. Lat.  vindicta.  Gr.  axdóojot;.  Rim.  ant  P. 
N.  Buonag.  Urbic.  Cantando  mi  lamento,  Que- 
sta è la  mìa  vmgimua.  Rim.  ant.  Guitt.  g5.  E 


VEN 

deH’ofTcsa  falene  vcng'cmza,  In  quella  guisa  più 
piacer  vi  sia.  Alam.  Gir.  n.ai.  Nè  dee  tanta 
venginnza  esser  commisi),  Se  non  vi  avesser  fatta 
tradigione. 

VENGIARE.  V.  A.  Vendicare.  Lat.  ulcisci, 
vendicare.  Gr.  «xòtxsìv-  Filoc.  7.  456.  Con  ra- 
gion teme, non  sopra  di  lui  la  molte  del  vostro 
fratello,  alla  quale  egli  non  nato  ancora  niente 
colpo, voleste  vengiare.  Aètet.  5i.  Se  in  loro  ec. 
potessi  le  mie  ire  vengiare , il  farei  ec.  senza 
fallo.  Dant.  Inf.  g.  Diceva»  tutte,  riguardando 
in  giuso  : Mal  non  vengiammo  in  Teseo  l’as- 
salto. Rim.  ant.  Guitt.  91.  E del  gran  torto, 
che  m’ è in  vostra  corte  Fatto  , mi  vengeria  in 
alcuna  cosa.  Teseid.  lib . 1.  Are.  La  prima  parte 
di  questo  libretto  A chi  riguarda  mostra  aperta- 
mente La  cagion  che  Teseo  fece  fervente  A vco- 
giar  delle  Amazzone  il  difetto. 

VENGIATO.  V.  A da  Vengiare. 

* VENCIATORE.  Lo  stesso  che  Vengiado- 
re , Vendicatore . VetL  alla  voce  VfcNGI  A- 
TRICB.  (B) 

VENG1ATRICE.  Verbal.  femm.  di  Vengìa- 
tore.  Teseid.  7.  78.  O casta  Dea,  de* boschi  lu- 
stratrice  ec.,  E se'  delle  tue  ire  vengiatrice. 

VENIA.  V.  L.  Remission  di  colpa,  Perdo- 
no dell’errore.  Latin,  venia.  Grcc.  c'yffttùfirj. 
Med.  Arb.  Cr.  Dandogli  speranza  di  perdono 
e di  venia  per  lo  promesso  avvenimento  di  Gesù 
Salvatore.  Pass.  igg.  Peccato  veniale  è detto 
quello  che  è leggiere,  e che  è degno  dì  venia, 
cioè  che  agevolmente  si  perdona.  Guicc.  Stor , 
it.  Lo  supplicava  a concedere  -J  Alfonso  da 
F.sti,  che  andasse  a dimandargli  venia  a Roma. 
Car.  En.  6.  787.  Indi  la  porta  Aperse,  e Me- 
nelao dentro  v’  accolse,  Cosi  sperando  un  pre- 
zioso dono  Fare  al  marito,  e de’ suoi  falli  anti- 
chi Riportar  venia.  E 11.666.  Signor,  pace  im- 
ploriamo; e l'armi  in  terra  Gittando , a giunte 
mani  accordo  c venia  Impetriam  da’ nemici. 

* 5.  Per  l’Atto  col  quale  si  domanda  ve- 
nia, Prostrazione  del  corpo.  Stor.  Bari.  g5. 
Orava  Giosaffatle  con  molle  lagrime , e faceva 
molte  venie,  prostrandosi  in  terra,  ec.  (L'anno- 
tatore delle  Lettere  del  B.  Gio.  dalle  Cella 
nella  pag.  78  dice  ( spiegando  la  voce  G IN- 
NUBI : Dal  che  vi  è stato  chi  ha  preso  motivo 
di  dire  che  genue  sia  lo  stesso  che  venie,  cioè 
penitenze , prostrazioni  con  tutto  il  corpo.)  (V) 

VENIALE.  Aggiunto  di  peccato  leggiere . 
Lat.  venialis.  Gr.  ooyYVMTTog.  Pass.  199.  Peo- 
cato  veniale  è detto  quello  che  è leggiere,  e che 
è degno  di  venia,  cioè  che  agevolmente  sì  per- 
dona. Fr.  Giord.  Pred.  S.  Avvegnaché  non 
siamo  però  obbligati  a pena  di  ninierno  , cioè 
per  lo  veniale.  Frane.  Sacch.  nov.  330.  Que- 
sta novelluzza  del  Gonnella  fu  uno  peccato  ve- 
niale, e di  gran  piacere  a chi  la  seppe  poi. 

VENIALMENTE,  Diciamo  Pec- 

car venialmente , cioè  Commetter  peccato 
veniale.  Lat.  veni  ali  ter.  Gr.  0077^1*0  jtws-  Mae- 
slruzz.  1.  71.  Non  è si  tenuto  di  credere  che 
pecchi  mortalmente  , se  noi  creda  , ma  venial- 
mente. E 3.  7.  6.  Se  lo  ’ngralo  lasci  quello  a 
che  non  è tenuto,  non  pecca  mortalmente,  ma 
venialmente.  Lib.  Prca.  Onde  non  potrà  pec- 
care venialmente.  Mor.  S.  Greg . Niuno  dica  ; 
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io  peccherò  venialmente, perchè  egli  è pietoso; 
tua  chi  l’addofnanda,  indotto  dalla  concupiscen- 
za, senta  dispregio  del  tempo, ovvero  dcU’eccle- 
siasiico,  venialmente  pecca. 

• VE.NICULA.  Terni,  degli  Agric.  Aggiun- 
to della  vite  che  produce  il  frutto  nell ' in- 
verno. (Ga) 

VENI  MENTO.  Il  venire,  Venuta . Lat.  ad- 
ventus.  Gr.  limivora*  Cr . 3.  7.  7.  Indi  a qua- 
ranta dì  ai  fa  grande  infino  al  venimento  della 
maturità. 

VENIRE.  Verbo  frequente  nell’  uso,  co- 
pioso nelle  maniere,  vario  ne’  significati  ; 
onde  a maggior  chiarezza  si  trarran  fuori 
per  alfabeto  i suoi  significati  principali , e 
le  locuzioni  sue  più  proprie.  E dagli  esem- 
pli si  riconosceranno  le  forme  e significan- 
te di  neutro  e neutro  pass. , in  che  è stato 
usato  dagli  autori. 

VENIRE.  Andare,  appressandosi  da  luogo 
lontano  a quello  dove  si  ritruova,  o fa  con- 
to in  un  certo  modo  di  ritrovarsi  quello  che 
ragiona,  o con  chi  si  ragiona,  o di  chi  si 
ragiona.  Lat.  venire.  Gr.  épyt ff&at.  Bocc.  nov. 
sa.  i3.  Avendo  fatto  fare  un  grandissimo  fuoco 
in  una  sua  camminata , in  quella  se  ne  venne . 
E nov.  78. 6.  Che  domattina  in  sull'ora  di  terza 
egli  truovi  qualche  cagione  di  partirsi  da  me,  e 
venirsene  qui.  E nov.  86.  i/|.  Adriauo  disse:  sì, 
Vienne  qua  . Petr.  son.  a 1 o.  Chi  vuol  veder 
quantunque  può  natura  E '1  cirl  tra  noi,  venga 
a mirar  costei.  Dant.  Inf  3.  Lucia,  nimica  di 
ciascun  crudele,  Si  mosse,  e venne  al  loco  dove 
io  era.  E appresso  : E venni  a te  così  com’  ella 
volse.  E Par.  5.  Come  in  peschiera,  ch’è  tran- 

u illa  e pura , Traggono  i pesci  a dò  che  vien 

i fuori.  E 10.  Del  salire  Non  m’ accora’  io,  se 
non  com'  noni  s'accorge,  Anzi ’l  primo  pensier, 
de)  suo  venire.  Vit.  SS.  Pad.  a.  lai.  L'abate 
ftlstus  venne  una  fiata  col  discepolo  suo  di  quel 
luogo  che  si  chiama  Maragitam,dove  egli  stava. 

V ENI  RE/»er  Convenire,  Esser  dovuto.  Lat. 
deberi.  Gr.  trpaitstv.  Pass.  141  • Significando  la 
pi*nitcnzta  che  de' suoi  peccati  si  viene.  Bern. 
rim.  ioa.  Vicinami  questo  per  la  mia  fatica 
Ch'i’  ho  durato  a dir  de’ fatti  tuoi.  Pr.Sacch. 
nov.  70.  Dell’acconciatura  [del  porco)  poi  gli 
pagò  quello  se  ue  veniva,  che  fu  forse  un  altro 
fiorino. 

•VENIRE  per  Toccare,  Appartenere. 
Bocc.  g.  8.  n.  6.  A te  viene  ora  il  dover  dire.  (V) 

VENIRE  per  Cominciare , Metter  mano. 
Lat.  venire,  aggredi.  Gr.  eripytaSau,  aafiak- 
Bocc.  nov.  3.  1.  A narrarvi  quella  ( no- 
vella]| verrò,  la  quale  uditi,  forse  più  caute  di- 
verrete. E nov.  56. 4.  Ma  regniamo  alla  novel- 
la. Petr.  son.  319.  Onde  a ben  far  per  vivo 
esempio  viensi. 

*5.  Vale  anche  Condursi  a fare  alcuna 
cosa.  Frane.  Sacch.  nov.  i5o  Venendo  a vo- 
ler fare  uno  cimiero,  ebbe  consiglio  eo’ suoi  con- 
sorti,che  cosa  dovesse  fare  per  suo  cimiero.  (?) 

VENIRE  per  Accadere , Intervenire,  Av- 
venire. Lat.  uccidere , evenire.  Gr.  crjixjSai- 
>e»v.  Bocc.  nov.  i5.  a8.  Tu  hai  molto  a lodare 
Iddio,  che  quid  caso  ti  venne . R nov . 38.  38. 
E per  ventura  venne  che  a convenevole  tempo 
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ec.  la  donna  partorì  un  figliuol  maschio.  Frane. 
Barb.  3Ao.  si.  Dove  se  vien  che  radi,  Verrà 
eternità  donna  seguente . Boez.  G.  S.  46-  La 
qual  cosa  viene  di  rado.  Teseid.  5.  77.  Ma  co- 
me noi  veggiaui  venire  in  ora  ('osa  che  in  indie 
anni  uon  avviene,  Così  ec. 

VENIRE  per  Succedere,  Riuscire.  Latin. 
succedere.  Gr.  o'jpfiaivaiv . Bocc.  Inlvod.  3. 
Il  quale  (bellissimo  piano ) tanto  più  viene  lor 
piacevole,  quanto  maggiore  è stata  del  salire  e 
dello  smontare  la  gravezza.  Tesorett.  Br.  Che, 
nulla  ora  che  sia)  Venir  non  ti  porla. 

VENIRE  per  Arrivare,  Giugnere,  Compa- 
rire. Lai. pervenire,  advenire.  Gr. 

Bocc.  nov.  39.7.  Non  vedcndol  venire,  si  ma- 
ravigliò forte.  £'1100.91.5.  Vennero  ad  un  fiu- 
me, e quivi  abbeverando  le  lor  bestie,  la  mula 
stallò  nel  fiume.  Buon.  Tane.  4*  6.  Anche  tu 
pur  un  tratto  ci  venisti. 

VENIRE  per  Conseguire,  Ottenere.  Bocc. 
nov.  18.  So.  Questa  parola  parve  forte  contraria 
alla  donna  a quello  a che  di  venire  intendea. 

VENIRE  per  Sapere,  cioè  Uscirne  odore. 
Lat.  redolere.  Gr.  curerei».  Bocc.  Conci.  »3. 
E se  non  che  di  tutti  un  poco  viene  del  capri- 
no, troppo  sarebbe  più  piacevole  il  pianto  loro. 
E nov.  5o.  13.  Egli  è,  che  dianzi  io  imbiancai 
miei  veli  col  solfo  ec.,  sì  che  ancora  ne  viene. 
E nov.  54.  3.  Essendo  già  presso  che  colla  (la 
gru),  e grandissimo  odor  venendone.  Sen  Pisi. 
Di  Rucillo  viene  di  maccheroni.  E di  sotto: 
Di  lui  viene  di  becco.  Nov.ant.  79.  3.  La  fem- 
mina non  vale  nernte,sedi  lei  non  viene  come 
di  luccio  stantìo. 

VENIRE  per  Derivare,  Procedere  , Na- 
scere, Avere  origine  Lat-  onri,  nasci.  Grec. 
fùao&ai , ycvioSat.  Petr.  canz.  3.  4*  Lo  mio 
Fermo  desir  vien  dalle  stelle . Boez.  G.  S.  4tw 
Alle  virtudi  dalle  digniladi  ouor  non  viene,  ma 
alle  digniladi  dalle  virtudi.  Boez.  Varch.  3. 
pros.  5.  Perchè  agli  altri  animali  è il  non  co- 
noscersi naturale,  ma  negli  uomini  viene  da  vi- 
zio. E 3 .pros.  6.  E questo  donde  viene?  Ui- 
rolti.  Sen.  Ben.  Varch.  4.9.  Quantunche  l’one- 
sto si  debba  seguire  solo  per  cagion  di  sè  stes- 
so, e che  del  benefizio  non  ce  ne  debba  venire 
ntilità  nessuna.  Cas.  lett.  3 5.  Tutto  quello  che 
viene  da  S.  M.  Cristianissima  sarà  sempre  grato 
e caro  alla  Santità  di  N.  S. 

VENIRE  per  Tornare.  Latin,  redire.  Grec. 
nrawjxsiv.  Boqc.  nov.  31.  5.  Auzi  mi  pregò  il 
castaido  loro,  quando  io  me  ue  venni  ec. , che 
io  gliele  mandassi.  E g.  4-  p 10.  Si  scontraro- 
no in  una  brigata  di  belle  giovani  donne,  e or- 
nate, che  da  un  pajo  di  nozze  venirmi). 

VENIRE  per  Incorrere , Cadere.  Lai.  inci- 
dere, cadere.  Gr.  eicrccrcTetv.  Bocc.  nov.  77. 
34.  Venne  in  tanto  dolore,  che  quasi  fu  per  git- 
toni della  torre  in  terra. 

VENIRE  per  Istaccarsi . Fir.  As.  63.  Mi 
volli  pigliare  il  naso,  ed  rgli  mi  cadde  ; voli  imi 
toccare  gli  orecchi,  ed  egli  se  ne  vennero. 

VENIRE  per  Divenire,  Diventare.  Lai.  fie- 
ri, effici.  Gr.  ytvsc^ai.  Dant  Par.  3.  Del  quale 
Vivrai  qui,  tna  non  sen  vien  satollo.  Nìnf.  Fies. 
453.  E crescendo  Pruneo,  venne  si  bello  Del- 
la persona  , che  se  la  natura  L’ avesse  fatto  m 
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prova  col  pennello,  Non  polca  dargli  più  bella 
figura.  Dittam.  4.  19-  Quando  Ruberlo  venne 
maggiordomo. 

VENIRE  per  Pervenire,  Appartenere.  Lai. 
pertinere , spedare,  deberi.  Grec.  irpomjxaiv. 
Car.  lelt.  a.  19.  Domando  quel  che  debitamente 
mi  si  viene;  e non  mi  si  venendo, che  la  ragion 
aia  quella  che  lo  dica.  E ao.  Monsignor  Giusti' 
niano  cc.  non  mi  vuol  dare  quel  che  mi  si  vie- 
ne. E »5.  Parendomi  d’ esser  tenuto  a restitu- 
zione di  quel  più,  che  non  mi  si  viene. 

• VENIRE  per  Provenire,  Toccare.  Boe c. 
64.  Noi  indegniamo  quelle  { dignitari ) spesse 
volle  agli  uomini  rei  esser  venute.  Cron.  Stria. 
i»4.  E questa  lenta  parie  venne  per  sorte.  E 
ivi:  L’altra  mezza  casa  dal  lato  di  drielo  e'I  ri- 
manente ec.  venne  a’  figliuoli  di  Marabollino . 
Pctr.son.3tH . E quel  soave  velo,  Che  per  al- 
to destin  ti  venne  in  sorte.  (V) 

• VENIRE  per  Comparire,  Mostrarsi.  Vit. 
SS.  Pad.  2.  543«  Pervenimmo  a certi  monti  al- 
tissimi ec.,  celli  quali  lo  Sole  non  Tiene,  nè  al- 
beri, nè  erbe  nasce.  (V) 

• VENIRE  piglia  anche  talvolta  abusiva- 
mente le  veci  di  Andare.  Dant.  Purg.  7.  Ma, 
se  tu  sai  e puoi , alcun  indizio  Dà  noi  , perchè 
venir  possiam  più  tosto  Là  dove  ’l  Purgatorio  ha 
dritto  inizio.  Car.  En.  6.  i63.  Or  sol  li  chieggo 
(sono  queste  parole  dette  da  Enea  alla  Si- 
billa nel  suo  antro  prima  di  scendere  con  lei 
nell* Averno)  ec.  Che  per  le  quinci  nel  cospetto 
io  venga  Del  mio  diletto  padre.  (M) 

•VENIRE  ha  ancora  il  significato  di  Ser- 
vire. Alam.  Colt.  3.  65.  Non  solo  apporta  Nu- 
trimento miglior , ma  in  vece  viene  Di  medici- 
na ancor,  eh’ asciughi  alquanto  ec.  (M) 

• VENIRE,  parlandosi  di  tempo,  vale  Se- 
guire . Ar.  Fur.  6.  40.  E quel  di  tutto  , e la 
nolte  che  venne  , Sopra  quel  mostro  in  mezzo 
al  mar  mi  tenne.  (M) 

• 5.  E vale  ancora  Esser  prossimo.  Bocc. 
g.  10.  n.  5.  Io  voglio  del  mese  di  Gennajo,  che 
viene, appresso  di  questa  terra  un  giardino  pie- 
no di  verdi  erbe.  (V) 

•VENIRE.  Si  dice  di  ciò  che  risulta  da 
conti  fatti.  Lasc.  Arzig.  1.  1.  Disse  che  vole- 
va stare  in  Firenze  otto  o dieci  giorni , che  ver- 
rebbe a non  si  essere  ancor  partito  (1/  che  im- 
porta, che  egli  non  dee  esser  ancora  parti- 
to). (V) 

• VENI  HE,  parlandosi  di  casa  o muro,  va- 
ie Esser  volto  o dirizzato  verso  un  luogo . 
Cron.  Strin.  1 io.  Furono  divise  quelle  case 
«c.,  due  a’ fratelli  per  lo  nostro  lato  , cioè  per 
la  metà  di  quella  casa  viene  (che  viene)  verso 
tanto  Piero,  ec.  (V) 

• VENIRE  per  Arrivare,  Pervenire,  detto 
di  eccesso  o di  mancamento . Borgh.  Mon. 
i5g.  Non  si  era  perciò  cosi  sfrenatamente  pre- 
cipitata la  coso,  che  si  fosse  venuto  a mangiare 
in  oro.  Amm.  Ant.  6.  2.  4-  Vennero  a sottile 
mensa  e poveri  cibi,  e per  questo  guerirono.  (V) 

•VENIRE,  parlandosi  di  cosa  che  ci  è 
portata,  e non  viene  co ' suoi  piedi.  Frane. 
Sncch.nov.  186.  E’m’è  stata  tolta  l’oca  (cotta) 
che  veniva  dal  forno  ec.,  e voi  dite  ch’ella  ve- 
nia d-1  forno.  (V) 
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VENIRE  , parlandosi  di  piante  , o simili  , 
vale  Crescere.  Cr.  2.  14.  5.  Quella  pianta) 
che  mezzanamente  si  bagna , alligna  e viene . 
Dav.  Coll.  176.  Prima  vengono,  che  le  altre 
caro  velie,  ma  non  bastano.  Alam.  Colt.  5.  1 14. 
Chi  dal  benigno  Giove, o dalla  figlia,  Quarti’ baia 
soave  c buon, s’accoglie  in  seno;  Ehi  tra  le  ne- 
vi e ’l  giel  menando  1 giorni,  Sotto  ’l  più  freddo 
ciel  vicn  lieta  e verde. 

XESUUi, parlandosi  di  biade,  vale  Nasce- 
re, Esser  prodotto,  Raccorsene . Cr.  3.  17. 
4-  E nella  bobolca  della  mezzana  saggina  ap- 
presso di  sedici  corbe  ne  vengono  , cioè  se  nc 
ricoglie. 

VENIRE  , parlandosi  d’ alcun  malore , si 
dice  del  Sopraggiugnere  che  fa  quella  co- 
tale infermità.  Bocc.  Introd.  6.  Cominciò  il 
già  detto  gavocciolo  mortifero  indifferentemente 
in  ogni  parie  di  quello  ( corpo  ) a nascere  e a 
venire.  Cron.  Veli.  ioi.  A me  veunono  le  go’- 
le,  onde  non  vi  potè’  andare. 

VENIRE  , detto  relativamente  a Andare, 
vale  Muoversi  con  moto,  che  talora  va  in- 
nanzi, e talora  va  imlietro.  Sen.  Ben.  Vare  fu 
4-  a3.  I quali  rimoli  per  grandissimo  spazio 
dalla  veduta  nostra  vanno  e vengono.  Ar.  Fur. 
7.  14.  Due  pome  acerbe,  e pur  d’avorio  fatte. 
Vengono  e van,  com’onda  al  primo  margo. 

VENIRE  per  Essere.  Bem.  rim  1.  8.  Io 
vi  scongiuro,  se  voi  mai  venite  Chiamato  a me- 
dicar quest’oste  nostro,  Dategli  bere  a pasto 
acqua  di  vite.  Gal.  Gali.  227.  Tale  è la  fona 
e virtù  che  dalla  velocità  del  moto  vien  confe- 
rita al  mobile  che  la  riceve. 

• $.  Per  Essere,  Venire  ad  essere.  Ca- 
vale. Espos.  Simb.  1 . 455.  Gli  altri  quattro  ar- 
ticoli della  divinità  apprtengono  ec.,  lo  primo 
delli  quali , clic  viene  il  terzo , si  pcrticne  alla 
creazione  delle  cose.  (V) 

VENIRE.  Con  gVinfniti  de'  verbi,  e colla 
particella  A,  non  muta  il  significato  de'  me- 
desimi verbi  ; onde  Venire  a fare  una  cosa , 
è lo  stesso  che  Farla.  Bocc.  nov.  100.  3o.  Il 
che  , quando  venni  a prender  moglie  , gran 
paura  ebbi  che  non  m’intervenisse. 

5.  Venire  a dire,  vale  Significare . Lai. 
significare.  Grec.  ovjftatvecv.  Bocc.  nov.  1.  ti. 
Credendo  che  cappello,  cioè  ghirlanda,  secon- 
do il  loro  volgare , a dir  venisse  ec. , Ciappel- 
letto il  chiamavano.  E nov.  5g.  6.  Quello  che 
egli  avea  risposto,  non  veniva  a dir  nulla. 

VENIRE.  Co’ gerundi i de'  verbi,  come  Ve- 
nir facendo,  ragguardando , e simili,  vale 
pur  lo  stesso,  cioè  Fare,  Rag  guardar  c ; 
modo  comune  a noi  e a’  Greci.  Bocc.  nov. 
11.  7.  Cominciò  ec.  a far  sembiante  di  disten- 
dere l’uno  de’  diti,  e appresso  la  mano,  e poi 
il  braccio,  e cosi  lutto  a venirsi  disteudendo.  E 
Introd.  S2.  Ogni  ora , che  io  vengo  ben  rag- 
guardando all i nostri  modi  di  questa  mattina  , 
ec.  E nov.  99.  16.  E più  tritamente  esaminan- 
do vegnendo  ogni  narlicularità  ec.,  fermò  il  suo 
consiglio.  E nov.  75.5.  Parendogli  che  fosse  un 
nuovo  uccellone  , tutto  il  venne  considerando. 
Petr.  son.  91.  Venni  fuggendo  la  tempesta  e ’l 
vento.  Fir.  As.  Si.  La  Lucia  tutta  affannata  e 
timorosa  mi  venne  dicendo  che  la  padrona  cc. 
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al  voleva  la  seguente  notte  trasmutare  in  ano 
uccello . Cai.  lett.  io.  Ricordandole  insieme  , 
che  quello  che  io  le  maudai  a dire  per  lo  mio 
gentiluomo  , molti  mesi  sono , si  verrà  condii* 
cenilo  ad  effetto. 

VENIRE.  Con  gli  addi  citivi  dei  verbi,  co- 
me Venir  fallo.  Venir  dello.  Venir  guar- 
dalo, e simili,  vale  Avvenire,  Accadere, 
Succedere  di  fare , di  dire,  di  guardare,  ec. 
Bocc.  nov.  6.  3.  Per  avventura  gli  venne  tro- 
vato un  buono  uomo.  E appresso  : Al  quale 
ec.  era  venuto  detto  un  di  ad  una  sua  brigata, 
se  avere  un  vino  sì  buono , che  ne  berrebbe 
Cristo.  E nov.  -jS.  3.  Venutogli  guardato  là  do- 
ve questo  measer  Niccola  sedeva  ce.  » tutto  il 
venne  considerando.  E nov.  79,  4*  E intra  gli 
altri , li  quali  con  più  efficacia  gli  vennero  gli 
occhi  addosso  posti,  furono  due  dipintori,  Fior. 
S.  Frane.  7.  Si  guardava  di  stare  molto  con 
lui  ec.,  acciocché  non  gli  venisse  detto  alcuna 
parola  di  correzione  verso  di  lui , il  quale  egli 
conoscea  di  tanta  santitadc.  Fir.  As.  $9.  E’  mi 
venne  veduto  un  orto  assai  ameno. 

J.  Venir  fallo,  vale  anche  il  più  delle 
volle  Riuscire.  Bocc.  nov.  5.  Al  quale  non 
bastando  la  sua  ricchezza,  desiderando  di  rad* 
doppiarla,  venne  presso  che  fatto  di  perder  con 
tutta  quella  se  stesso.  E nov.  43.  17.  Infinti  a 
tanto  che  fatto  mi  verrà  di  potertene  sicuramen- 
te mandare  a Roma.  E nov.  73.  11.  lo  non  so 
quando  e’  mi  si  venga  così  ben  fallo  , come 
ora.  Car.letl.  1.61.  Ma  io  spero  che  mi  verrà 
fatto  d’ accertarmene  in  qualche  patte.  Ambr. 
Furi.  1.  3.  Io  dubito  clic  ella  non  ci  verrà 
fatta.  Borgh.  Rip.  1 44-  1*  «h*  rI>  verrà  fatto, 
se  egli  adopererà  i colori  più  chiari. 

VENIRE  A BATTAGLIA.  Combattere.  Lat. 
pneliari.  Uree,  pave'&su . Cron.  Veli.  101. 
Convenne  venire  a battaglia  ordinata , e com- 
batterono, e in  breve  furono  sconfitti  i Pisani. 
Alam.  Gir.  11.  58.  Ma  non  so  tanto  dir,  che 
astretto  fui  Di  venire  a battaglia  coutro  a lui. 

• VENIRE  A BATTESIMO  F.  A CREDEN- 
ZA. Gr.  S.  Gir.  39.  Quando  l’uomo  viene  a 
battesimo  e a credenza,  il  Diavolo,  che  gli  è in 
corpo,  sì  n’  esce  fuori.  (V) 

VENIRE  A BENE.  Si  dice  propriamente 
degli  alberi,  delle  piante  e del  seme,  e vale 
Allignare , Fruttificare,  Provare,  nel  signi- 
ficalo del  J.  III.  Sen.  Pisi.  uà.  Però  noi  la 
sogliamo  tagliare  [la  vite)  sopra  terra,  perchè 
se  non  viene  a bene, che  l’uomo  vi  metta  altro 
consiglio,  o innestila  sotterra.  (7/  lesto  lai.  ha: 
si  non  responderit.)  Fr.  Giord.  i58.  Quello 
[seme)  che  venne  a bene,  fu  pur  una  parte. 

* $ . Vale  anche  Giovare , Esser  di  van- 
taggio. G.  V.  lib.  9.  cap.  134.  E per  questo 
modo  lasciando  i fuochi  e le  luminarie  accese 
nel  campo,  salvamente  con  tutta  sua  oste  si  ri- 
dusse in  Fucecchio,  e a Carrnignano,  e all’ al- 
tre castella;  e vennegli  a bene, che  una  grande 
sequa  venne  dal  cielo  la  notte,  perchè  Caslruc- 
cio  non  sentisse  la  sua  partita, e fu  gabbato  per 
le  luminarie.  (V) 

VENIRE  A BISOGNO.  Bisognare.  G.  V. 
7.  3.  3.  E ciò  venne  al  detto  Carlo  bene  a bi- 
sogno. 
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VENIRE  A CAMPO . Campeggiare , Ac- 
camparsi. Petr.  (Jom.  ili.  a5i.  Ai  rigo  venne 
a campo  a Firenze  addì  ventun  di  Luglio,  • 
con  poco  suo  onore  , a modo  di  sconfitto , se 
ne  levò. 

VENIRE  A CAPO.  Venire  alla  fine, al  ter- 
mine, alla  conclusione.  Lat.  ad  finem  perve- 
nire. Gr.  ic3c$  xs'Xoe  rjxeiv.  Bocc.  nov.  40.  1. 
Sommamente  disiderato  ho , che  a capo  se  n« 
venisse.  E nov.  60.  19.  Furon  tante,  che  se  io 
ve  le  volessi  tutte  contare  , io  non  ne  verrei  a 
capo  in  parecchi  miglia.  E nov. 98.  n.Per  pc- 
nitenzia  n’  avea  preso  il  voler  morire  , di  che 
tosto  credeva  venire  a capo.  Lap.  199.  Egli  non 
si  verrebbe  a capo  in  otto  dì  di  raccontare  tutte 
le  cose  che  ella  a così  fatto  fine  adoperava. 
Esp.  Pai.  Nasi.  Di  ciò  che  tu  cominccrai  guar- 
da la  fine,  a che  capo  tu  ne  verrai.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Volendole  perfettamente  conoscere  o 
vedere,  sono  di  troppa  fatica,  e non  se  ne  può 
venire  a capo.  Ar.  Fur.  18.  17.  Al  Pagan,  che 
non  sa  come  ne  possa  Venire  a capo , ormai 

Sei  giuoco  incresce.  Varch.  Ercot.  94.  D’uno 
c favella  favella , e favellando  favellando  con 
lunghi  circuiti  di  parole  aggira  sè  e altrui,  sen- 
za venire  a capo  di  conclusione  nessuna,  si  di- 
ce: e’ mena  il  can  per  l’aja  ec.;  e a questi  co- 
lali si  suol  dire  : egli  è bene  spedirla  , finirla  , 
birraria , venirne  a capo. 

VENIRE  A CARIT\.  Acquistar  la  carità. 
Cavale.  Med.  cuor.  a53.  Cui  è in  questo  stato 
di  timore , si  dee  sforzare , quanto  può , di  ve- 
nire a carità. 

• VENIRE  A CHECCHESSÌA.  Mettersi  a 
fare  alcuna  cosa,  Uscire  in  qualche  atto. 
Vii.  S.  Gio.  Bai.  193.  La  nostra  Donna  si  ven- 
ne a partire  da  loro.  Bocc.  g.  5.  n.  6.  Prima 
che  ad  altro  venisse  , tutta  la  sua  inteniion  gli 
aperse.  Frane.  Sacch.  nov.  3i.Feciono  la  ri- 
verenza (a/  Vescovo),  e in  quella  si  stavano, 
senza  venire  ad  altro.  (V) 

VENIRE  A CONCORDIA.  Accordarsi.  Boc- 
cacc.  nov.  46.  4-  Temendo  essi  di  non  venire 
a peggio,  e per  costei  guastare  i fatti  loro,  ven- 
nero a concordia  di  doverla  donare  a Federigo 
re  di  Cicilia. 

• VENIRE  A CONFESSIONE.  Confessarsi. 
Gr.  S.  Gir.  39.  Quelli  che  è venuto  a confes- 
sione de’  suoi  peccati,  e poi  vi  ritorna,  a colui 
è Dio  beuc  in  ira.  (Y) 

• VENIRE  A CONOSCENZA.  Conoscere 
ed  Essere  conosciuto.  Vii.  S.  Gio.  Gualb. 
3 1 5.  L’odore  della  sua  santità  venendo  per  di- 
verse parti  a conoscenza  di  molti.  Guitt.  lett. 
1.  5.  Dove  reste  aver  già  fallo  il  primo  piede, 
alla  conoscenza  del  male  venendo.  (V) 

• VENIRE  A CONOSCIMENTO.  Conosce- 
re. Cavale.  Med.  cuor.  a85.  Oh  penitenza  ec., 
per  te  la  città  di  Ninive  venne  a conoscimento 
di  Dio,  e non  fu  sommersa.  (V) 

VENIRE  A’ CONTI.  Conteggiare.  Lat  ra- 
tiones  subducere . Grec.  \oyc£c<&om  • Boei. 
Varch.  a.  pros.  3.  Vuoi  tu  dunque  venire  a’ 
conti  colla  fortuna  , e saldar  seco  la  tua  ra- 
gione ? 

* VENIRE  AD  ALTRO.  Conseguire  un’al- 
tra cosa,  un  aUtv  fine . Fr.  Giord.  56.  Ciò 
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che  tu  fai  ad  altro  finr,  o per  venire  »<l  altro, 
e per  piacere  ad  altrui,  tutto  e vano,  ec.  (V) 

• VENIRE  AD  ANIMO.  Ricorrer  nel  pen- 
siero, o ùmile.  Bemb.  Pros.  a.g5.  A fine  di 
poter  di  qualunque  cosa  scrìvere , cbe  ad  ani- 
mo gli  veniva.  (V) 

• VENIRE  AD  ARMI.  Lo  slesso  che  le- 
nire all'arme.  Slor.  Semif.  88.  Andòe  per  la 
Comunità  di  Volterra  e quella  di  Sangimignano 
accordare,  che  a cagione  di  confini  contendca- 
no,  e già  erano  ad  armi  venute.  (V) 

VENIRE  ADDOSSO.  Sopravvenire.  Latin. 
supervenire.  Gr.  tnipyja^cu  Sen.  Ben  Varch. 
6.  a8.  Intanto  a me  venne  addosso  la  tempesta, 
senza  sapere  in  qual  porto  dovessi  o a chi  per 
a j uto  ricorrere. 

• VENIRE  A DESPERAZIONE.  Desperar- 
si. S.  Caler,  letl.  96.  Spesse  volle  viene  a de- 
speraztone.  [V} 

VENIRE  A DIETRO.  Tornare  indietro. 
Lai.  retrocedere.  Gr.  ava/jx^stv. 

•VENIRE  A DIRE.  Significare.  Cavale. 
Pungil.  1 15.  Per  certo  non  viene  altro  a dire, 
se  non  questo  è fornicatore,  o questo  è ladro, 
ec.  (V) 

• VENIRE  A DIR  POCO.  Aon  venire  a 
dir  nulla.  Borgh.  Orig.  Fir.  10S.  Ordine  del 
prima  e del  poi  non  ci  è ; e quando  ci  fusse , 
poco  viene  a dire  (cioè  poco  importa,  poco  si- 
gnifica). E altrove.  Restarono  talmente  sner- 
vate le  forze  di  quella  parte , che  ella  non  po- 
tette poi  levare  più  il  capo  , che  venisse  a dir 
li ulla  [cioè  in  alcun  modo).  E Tose.  55a.  Non 
ae  n’  è parlato  , o non  cosa  che  venga  a dir 
nulla  a questo  proposito.  (V) 

VENIRE  A DOVERE,  decordarsi  al  giusto 
e al  conveniente. 

•VENIRE  AD  DOPO.  Cadere  in  acconcio, 
Tornare  opportuno , ec.  Bemb.  Pros.  a.  98. 
]n  luogo  A'avacciai'e,  che  ad  uopo  gli  veniva, 
disse  avanzare.  Alam.  Colt.  5.  1 34.  E ’l  fido 
cane  a canto.  Che  lo  faccia  svegliar,  se  viene 
ad  uopo.  (V) 

VENIRE  A FASTIDIO.  Lo  stesso  che  Ve- 
nire in  fastidio.  Latin,  molestia t esse.  Grec. 
fiaùùvsn. 

•VENIRE  A*  FATTI.  Lo  stesso  che  Ve- 
nire a ferri , Venire  alle  strette.  G.  V-  6. 
a.  a.  Vennono  insieme  a villane  parole , e di 
parole  vennono  a'  fatti.  (B) 

VENIRE  A’  FERRI.  Lo  stesso  che  Venire 
alle  strette,  Strignere  il  trattato  per  la  con- 
clusione . Cron.  Veti.  95.  Vegncndo  a*  ferri , 
per  essere  in  concordia  con  noi , ebbe  fiorini 
*ento  mila  tra  qui  e Siena.  Buon.  Fier.  3. 1.  a. 
lo  vo’  venire  a’  ferri,  Vo’  venire  alle  mani.  E 
Tane.  1.  5.  Io  qualche  rno*  P vo’  venire  a’ ferri. 
Borgh.  Orig.  Fir.  63.  È forza  finalmente  ve- 
nire a’ ferri,  e dire  liberamente,  o che  Tacito  e 
questi  altri  tutti  errassero,  ec. 

• VENIRE  A FINE.  Rifinirsi,  Consumarsi, 
f il.  S.  Frane.  aa8.  Ma  era  il  corpo  suo  si 
macero,  e si  venato  a fine  per  la  lunga  c aspra 
penitenzia,  che  ec.  (V) 

• $ . V ale  anche  Conseguire  il  suo  inten- 
to. Borgh.  Vesc.  Fior.  564.  La  scisma  ec.  da 
lui,  per  venire  a fine  de’  suoi  concetti,  indotta.  (V) 


• VENIRE  A FRUTTO.  Metaforicamente. 
Gi  tigne  re  ad  effetto.  Cavale.  Pungi!.  nG. 
Impedisce  che  i buoni  proponimenti  ed  i buo- 
ni coraiociamenti  ec.  non  vengano  a frutto  per- 
fetto. (V) 

• VENIRE  AGLI  ORECCHI  o AD  OREC- 
CHIE. Sentire  qualche  cosa.  Bocc.  g.  -.  n. 
8.  Guarda  cbe  ec.  da  quinci  innanzi  simili  no- 
velle noi  non  sentiamo  più  ; che  per  certo , se 
più  nulla  ce  ne  viene  agli  orecchi , noi  li  pa- 

e*  eremo  di  questa  e di  quella.  E g.  5.  n.  7. 

quali  cose  venendo  ad  orecchie  a Ma rt ucci* 
Gomito  in  prigiooe  ec.,  disse:  ec.  (V) 

VENIRE  A GRADO  Tornar  bene.  Dar 
piacere  o soddisfazione.  Lat.  genio  satisfa - 
cere.  Gr.  apssxriv.  Doni.  Par.  i5.  Poi  segui- 
tai lo  ’raperador  Currado,  Ed  ci  mi  cinse  delia 
sua  milizia , Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  a 
grado.  [Gli  Accademici  leggono  gli  venni  in 
grado.)  Bocc.  Introd.  11.  Solamente  che  cose 
vi  sentissero  , che  loro  venissero  a grado  o in 
piacere.  E nov.  19.  14.  Lo  incominciò  ■ ser- 
vire si  bene  e si  acconciamente , cbe  egli  gli 
venne  oltre  modo  a grado. 

• VENIRE  AL  BASSO.  Venire  al  di  sotto, 
nel  senso  del  $ I.  Borgh.  Orig.  Fir.  agi. 
Noi  abbiamo  veduto  ec.  le  grandi  (città),  ve- 
nendo al  basso,  a poco  a poco  disabitarsi.  (V) 
• $ . Vale  ancora  Essere  in  poco  pregio. 
Borgh.  Arm  Fam.  5o.  Per  essere  mancalo 
oggi  l' uso  ec.  di  queste  pelli , e perciò  venuto 
al  basso  il  nome  , e forse  spento  , di  quell'  ar- 
te. (V) 

VENIRE  AL  BISOGNO.  Venire  in  concio. 
Occorrere  opportunamente.  Lat.  ad  rem  fa- 
cere.  Gr.  euxzipr»;  sxSrssv.  Bocc.  nov.  »a.  5. 
Al  Insogno  ti  fie  venuto. 

VENIRE  AL  DI  SOTTO.  Cadere.  Ut  sub- 
tus  cadere.  Grec.  throtrnrrzr».  Frane.  Sacch. 
nov.  ig3.  Se  ciò  non  fai,  volgendosi,  co  in  V.  la 
fa  [la  ruota),  e’ ti  converrà  cominciare  a scen- 
dere, e forse  venire  al  di  sotto. 

j.  I.  Venire  al  dì  sotto,  figuratamente 
si  dice  anche  del  Cadere  in  basso  staio , 
Ridursi  in  povertà.  Lai.  in  paupertatem  in- 
cidere. Gr.  ai;  nf*  rr*viav  xoiSigt  dogati. 

•5*  IL  Vale  anche  Perdere,  Andarne 
colla  peggio.  Intr.  Virt.  pag.  77.  ( Firenze 
i8«o)  Non  vi  ricorda  come  tutte  le  battaglie, 
ch'avete  avute  con  noi,  avete  perdute,  e delle 
vostre  pruovc  venuti  al  di  sotto?  (V) 

VENIRE  AL  DOVERE.  Lo  stesso  che  Ve- 
nire a dovere.  Ut.  te  quo  stare. 

•VENIRE  A LEGA.  Collegarsi.  Bemb. 
Stor.  6.  83.  I Principi  di  quella  famiglia  nelle 
sue  parti  tradusse,  ed  a lega  con  esso  loro  ven- 
ne. (V) 

• VENIRE  A LEZZO.  Venire  a schifo.  S. 
Agost.  C.  D.  a.  aa.  Che  leggi  avea  spregiale 
Siila,  U cui  costumi,  vita  e fatti  scrìtti  da  Sallu- 
stio , e dagli  altri  scrittori , a cui  non  venga  a 
lezzo  ? (V) 

VENIRE  ALLA  MENTE.  Ricordarsi.  Lat. 
in  mentem  venire.  Gr.  s"Xl vjtv  siri  voùv.  Pass. 
a7*  Quante  volle  le  viene  alla  mente  d’ ave- 
re offeso  Iddio  pcccaoJo  , tante  volte  se  ut 
penta. 
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VENIRE  ALL’ARME.  Combattere , Prin- 
cipiar la  battaglia.  Lat.  cornmiitcre  bellina. 
Gr.  pàytoà ai.  Ar.  Fur.  8.  74-  Non  poter’ io 
venir  piu  losto  all’arme  ? 

• VENIRE  ALLA  SUA.  Ottenere  gli  atten- 
ti suoi.  G.  V.  lib.  3.  cap.S i.  Venuto  se’  alla 
tua  di  concederci  oltrementi  ; ma  tardi  tornerà 
la  Chiesa  in  Italia , sì  conosco  fatti  i Guasco- 
gni.  (VJ 

* VENIRE  ALLE  BREVI.  Venire  alle  cor- 
te. Latin,  rem  concludere.  Gal.  Sist.  38o.  E 
per  venire  alle  brevi,  non  sareste  voi  soddisfat- 
to, quando  realmente  si  scorgesser  nelle  stelle 
quelle  mutazioni  ? (N.  S.) 

VENIRE  ALLE  CORTE.  Venire  alla  con- 
chiusione. 

VENIRE  ALLE  MANI.  Venire  in  potere. 
Lat.  in  poteslalem  venire.  Gr.  otto  vìvi  irocsl- 
cSac.  f'iagg.  Sin.  La  cagione,  per  che  la  ter- 
ra non  è murata , si  è , che  s’ ella  venisse  alle 
moni  de*  Cristiani,  ec.  Fior.  S.  Frane.  4».  Io 
ti  priego  che  tu  me  lo  dia , e che  uccelli  così 
mansueti  ec.  non  vengano  alle  maui  de’  crudeli 
che  gli  uccidano. 

y I.  Venire  alle  mani , vale  anche  Ca- 
pitare, Occorrere , Dar  nelle  mani.  Lat.  ob- 
vium  habere,  occurrerc.  Gr.  aitavrdt*.  Bocc. 
nov.  »4-  9.  Venutagli  alle  mani  una  tavola,  a 
quella  s’appiccò.  E nov.  19.  3.  Quando  qui  mi 
viene  alle  mani  alcuna  giovanetto  che  mi  piac- 
cia ec.,  prendo  di  questa  qi/a  quel  piacere  che 
lo  posso. 

$.  II.  Venire  alle  mani , vale  anche  Az- 
zuffarsi; che  anche  si  dice  Menar  le  mani. 
Lat.  manus  conserere.  Gr.  ro\s^tov  ousTtjoix- 
oSczt . Tesorett.  Br.  Ch’  egli  è maggior  pro- 
dezza Rifrenar  la  mattezza  Con  dolci  metri  e 
piani , Che  venir  alle  mani . Toc.  Dav.  Vii. 
Agr.  3g3.  Agricola  mise  animo  a tre  coorti  Ba- 
tate e due  Tungre  di  venire  alle  mani  colle 
spade. 

J.  III.  Venire  alle  mani , vale  anche  Co- 
minciare, Dar  principio , Intraprendere  a 
far  checchessia.  Buon.  Fier.  3.  1.  3.  Io  vo’ 
venire  a’ ferri,  Vo’  venire  alle  mani,  odi,  odi, 
Sono. 

VENIRE  ALLE  PRESE.  Dicesi  de* combat- 
tenti allora  che  sì  addosso  si  trovano  V uno 
all’altro,  che  vengono  a prendersi  scambie- 
volmente colle  mani.  Ar.  Fur.  56.  49-  A mez- 
za spada  vengono  di  botto,  E per  la  gran  super- 
bia, che  l’ha  accese,  Van pure  innanzi,  e si  son 
già  sì  sotto.  Ch’altro  non  pon,  che  venire  alle 
prese.  Buon.  Fier.  a.  4.  »8.  A ciascun  passo 
S’ ha  venir  alle  prese  , All’  entrar  d' ogni  porla 
Venire  alle  contese. 

5.  E figuratamente  significa  Far  V ulti- 
mo sforzo.  Essere  al  fin  dell  impresa. 

•VENIRE  ALLE  SPADE.  Dicesi  propria- 
mente dei  duellanti  in  vece  di  Metter  mano 
alle  spade.  Incominciare  il  duello.  Ar.  Fur. 
9.  5.  Così  alle  spade  dai  gridi  e dall’ onte  Ven- 
ne il  Circasso  e quel  di  Chiaramente.  (M) 

VENIRE  ALLE  STRETTE . Condurre  F af- 
fare in  termini  stretti,  Venire  alla  conchiu - 
sione.  Gal.  Sist.  5&5.  Or  dunque,  signor  Sai- 
viali,  venghiaruo,  come  si  dice, alle  stalle;  che 
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ogni  parola,  che  si  spende  in  altro,  mi  par  get- 
tala via. 

• VENIRE  AL  MONDO.  Nascere.  Cecch . 
Sliav.  3.  4*  Scssanlaquattr’ anni,  voi  non  sape- 
te come  pesano , eh  ? Gio.  Voi  avete  ragione  : 
e’  non  bisognava  venirci  sì  presto . Nut.  1’  ci 
venni  quando  ci  fui  mandata;  che  se  egli  stava 
a me  ec.,  io  non  ci  venivo  già:  non  ci  è sì  belle 
grascic  in  questo  mondo.  (V) 

• y E metaforicamente  vale  Far  com- 
parsa , Aver  fama . Frane.  Sacche  nov.  63. 
Deh  che  non  ti  vergogni  ? Comincia  prima  a 
venire  al  mondo,  che  tu  ragioni  d’arma.  (V) 

VENIRE  AL  NIENTE.  Mancare.  Latin,  ad 
nihilum  redigi.  Gr.  e£oi>8avo,àsoSou.  Boccacc. 
Inlr.  3a.  De  quali  il  numero  è quasi  venuto  al 
niente. 

J.  Venire  al  niente,  F usiamo  anche  per 
Ridursi  in  mendicità.  Lat.  ad  incitas  redigi. 

• VENIRE  AL  POCO.  Dicadere  di  stato, 
di  onore,  ec.  Frane.  Sacch.  nov.  1 60.  Vedre- 
mo se  ci  Ba  fatta  ragione , e se  l’ arte  della  la- 
na , e quei  che  fauno  i panni  in  Firenze , sono 
venuti  sì  al  poco,  che  parecchi  ladroncelli  di  bec- 
cai li  trattino  a questo  modo.  (V) 

VENIRE  AL  PUNTO.  Trattar  della  auistio- 
ne  strettamente,  senza  allontanarsi  aa  essa. 
Tac.  Dav.  Perd.  eloq.  41  a.  E quando  non  vie- 
ne al  punto,  o dice  borra  il  dicitore,  te  lo  gar- 
riscono e sollecitano.  ( Il  testo  latino  ha  : alio 
transgredientem.) 

VENIRE  AL  QUIA.  Venire  al  punto,  a quel 
che  importa,  alta  ragione . Red.  lett.  1.  98. 
Comincio  a scriver  oggi,  che  è il  {porno  di  ber- 
lingaccio, ec.  Ma  ventiliamo  al  quia.  La  canzo- 
ne uiV.S.  Illustriss.  è altissima, nobilissima,  ec. 

VENIRE  AL  SANGUE.  Porsi  a combatte- 
re, Ferirsi,  Uccidersi  scambievolmente.  Lat. 
ad  necem  certare.  Gr.  pi'/pi  Servai™ u 
oSat.  Dani.  Inf.  6.  Dopo  lunga  tenzone  Ver- 
ranno al  sangue,  ee. 

VENIRE  AL  TAGLIO.  Tagliare,  Resecare . 
Lat.  rescindere,  obtruncare.  Gr.  airoxóirriiv. 
Sega.  Pred.  11.9.  Avrebbe  voluto  venir  subito 
al  taglio  di  quella  pratica  scellerata.  ( Qui  figu- 
ratamente.) Salvia.  Disc.  1.  194.  Il  venire  al 
taglio  e al  fuoco  è nel  sembiante  severità  , ma 
in  effetto  è clemenza. 

• VENIRE  AL  VENTO.  Term.  di  Marine- 
ria. Accostarsi  con  la  direzione  della  nave 
al  punto  dal  quale  spira  il  vento,  sicché  fac- 
cia con  la  direzione  di  questo  un  angolo  pià 
acuto  di  prima;  il  che  per  F ordinario  di- 
pende dal?  azione  del  timone.  (SJ 

VENIRE  A MANO.  Dar  nelle  mani,  Capi- 
tare, o Presentarsi  avanti . Lat.  occurrere  , 
incidere.  Gr.  axravràv,  entnìitritv.  Pass.  54». 
Nell’ aprire  alcun  libro  di  subito,  e considerare 

Snello  che  prima  gli  venisse  a mano,  ec.  Frane. 

ìarb.  999.  99.  Se  ti  vien  tuo  nemico  A man  , 
questo  ti  dico  : Cosi  tf  porta  d’ elio  , Come  se 
non  sia  quello. 

§ . I.  Venire  a mano,  talora  vale  Venire 
in  potere.  Lat.  in  poteslalem  venire.  Dani. 
Inf.  99.  Venuto  a man  degli  avversarli  suoi. 
Bocc.  nov.  18.  99.  Acciocché  a mano  di  vile 
uomo  la  gentil  giovane  non  venisse. 
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*5.  li.  Detto  dello  Avvenirsi  in  fiere. 
Vii.  SS.  Pad.  a.  ayti.  La  pecora  che  fogge 
del  pecuglio,  spesse  Tolte  viene  a roano  del  lu- 
po* (V) 

VENIRE  A MEMORIA.  Sovvenire.  Lat.  in 
mentern  venire,  soccorrere . Gr.  ai?  voùv  aV 
Se“tv,  yi;epxeo^a1,  ^ occ ‘ nov‘  *’  Tenne 

a memoria  un  ser  Cepperello  da  Prato. 

VENIRE  A MENTE.  Lo  stesso  che  Venire 
a memoria.  Dant.  Par.  90.  E quest’  atto  del 
Cicl  mi  venne  a mente. 

* VENIRE  A MEZZA  LAMA.  Ved.  LAMA, 

$*  HI.  (B) 

VENIRE  A MEZZA  SPADA.  Accostarsi  al- 
la misura  di  mezza  spada.  Ar.  Far.  56.  49* 

A mezza  spada  vengono  di  botto. 

* $.  £ me  taf.  Toc.  Dav.  Perd.  cloq.cap. 
5i,  Lo  stretto  parlare  e raccolto,  che  viene  a 
mezza  spada  e conchiude , da  alcuni  è credulo 
più.  ( Vedi  VENIRE  A MEZZA  LAMA  , che 
vale  il  medesimo . //  lat.  ha  : et  «iugula  sta- 
tini argomenta  concludens.)  (V) 

VENIRE  A MORTE.  Morire.  Latin,  mori, 
perire.  Grec.  Svrioxeiv.  Bocc.  nov.  5.  6.  Che 
quando  a morte  venisse,  a lui  quello  anello  la- 
sciasse. Vit.  SS.  Pad.  a.  ia3.  Dopo  certo  tem- 
po crescendo  questa  infermità,  questo  santo  mo- 
naco venne  a morte.  Alam.  Gir.  14.  48.  Anzi 
all’  ultimo  dì,  eh*  a morte  venne,  Comandò  che 
con  quei  sotterra  andasse. 

VENIRE  A NAUSEA.  Nauseare.  Lat.  nau- 
seare. Gr.  vavTtò». 

VENIRE  A NEÉNTE  o A NIENTE.  Lo  stes- 
so che  Venire  al  niente.  Lat.  ad  nihilum  de- 
labi, redigi.  Grec.  et;  to  ooSiv  xaSiatoo^ai. 
Esp . Pai.  Nost.  Ed  a neente  verrebbero,  se 
egli  non  le  sostenessero  per  sua  virtule. 

VENIRE  A NOJA.  No  fare,  Nauseare,  Re- 
car noja  o fastidio.  Lat.  satietate,  fastidio, 
tiedio  afficere.  Gr.  jSop\iv«iv . Cron.  More  II. 
971.  Subito  li  verrà  a noja  quello  vizio,  che  pri- 
ma acconsentivi.  Fir.  As.  fj5.  E perchè  quello 
stecco  di  quella  posessionceila  (cosi  pure  ria  la 
corretta  ediz.  ael  1735  a pag.  a.fo,  come  di- 
minutivo di  posessionc  ; ma  il  Vocabolario 
altrove  legge  possessioncclla  : vedi  questa  vo- 
ce) di  quel  povero  uomo  gli  era  sempre  negli 
occhi, egli  aveva  in  ogni  modo  diliberalo  d'aver- 
la ; c perche  ella  gli  venisse  a noja , e da  lui 
venisse  il  dargliela  , egli  vi  faceva  su  ogni  dì 
qualche  danno.  E Rag.  96.  Sì  volle  per  allóra 
alare  in  prigione;  la  qual  cosa  al  fine  venutali 
a noja,  gli  tu  conveniente  fare  a modo  della  pas- 
sera. Buon.  Tane.  4.  4.  Ch’io  muoja  , Se  per 
troppo  ciarlar  non  vienvi  a noja. 

VENIRE  A NOTIZIA.  Esser  conosciuto  t 
Esser  saputo . Lai.  innotescerc  . Gr.  òtavveo- 
p<£etòat.  Bocc.  nov.  i5.  i5.  0 che,  se  egli  ne 
ragionò,  a mia  notizia  venuto  non  sia.  E nov. 
99.  a5.  Si  diede  a conciare  uccelli,  di  che  egli 
era  grandissimo  maestro,  e per  questo  a notizia 
venne  del  Saladino. 

•VENIRE  A NULLA.  Ridursi  a niente. 
Borgh.  Vesc.  Fior.  5fi7.  Combatte  ancora , e 
restò  al  di  sopra  co’  Ghinazzi , famiglia  antica 
Ghibellina,  e che  per  le  parti  venne,  si  può  di- 
re, a nulla.  Gr.  S.  Gir.  6».  Vergognasi  i per- 
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fidi  e fallaci  eretici , e già  si  conoscano  essere 
venuti  a nulla.  (V) 

VENIRE  A OLIO.  Ridursi  in  termine  da 
trartene  V olio . Ricett.  Fior.  99.  L’olio  di 
tuorla  d’ova  si  cava  facendole  sode  nell'acqua, 
e mettendole  in  una  teglia  sopra  ’l  fuoco,  c ri- 
menandole tanto,  eh*  elle  vengano  a olio. 

• VENIRE  A ONORE.  Migliorar  lo  stato , 
la  condizione . Cavale.  Med.cuor.zS 9.  Molti 
altri,  i quali  in  stalo  di  suggestione  e avversità 
furono  buoni  ; ma  poi  venendo  a onore  e pro- 
sperità, peggiorarono,  e caddono.  (V) 

VENIRE  A OSTE.  Marciar  coll’ esercito 
ad  alcun  luogo  per  combatterlo . Ricord. 
Malcsp.  cap.  1.57.  Ciò  fallo,  i Fiorentini  ven- 
nono  a oste  a Pisa  infino  a santo  Jacopo  di  Val 
di  Sercbio.  G.  V.  1.S1. 1.  Ordinarono  che  ec. 
venissono  in  Toscana  ad  oste  contro  la  città  di 
Fiesole. 

VENIRE  A PACE.  Far  pace,  Pacificarsi. 
Cron.  Veli.  99.  Poi  venne  a pace  messer  Ber- 
nabò colla  Chiesa. 

VENIRE  A PAROLE.  Contendere  con  pa- 
role. Lat.  jurgari.  Gr.  G.  V.  6.  9.  9. 

Vennono  insieme  a villane  parole , e di  parole 
vennono  a’ fatti  Din.  Comp.  1.11.  Vennono  a 
parole  insieme,  per  le  quali  l’uno  de' detti  fra- 
telli fu  ferito  da  quello  de'  Galigai. 

•VENIRE  A PEGGIO.  Incontrar  peggio. 
Bocc  g.  5.  n.  6.  Temendo  essi  di  non  venire 
a peggio,  e per  costei  guastare  i fatti  loro.  (V) 

• VENIRE  A PERFEZIONE.  Perfezionar- 
si. Vit.  SS.  Pad.  1.  i45.  Avvegnaché  ec.  io 
cc.  abbia  avuto  grande  studio  di  venire  a per- 
fezione di  monaco.  (V) 

VENIRE  A PORTO.  Entrare  in  porto,  Ap- 
prodare al  porto.  Lai.  appcllcre.  Gr.  jrsooop- 
p£etv.  Amet.  99.  Son  io  disposto  sempre  la  tua 
stella  Come  duce  seguir,  fermo  sperando  A buon 
porto  venir,  guidandomi  ella. 

E figuratamente  vale  Arrivare  in  si- 
curo, Uscir  di  pericolo . Latin,  in  luto  esse. 
Gr.  ev  axivSùvw  «Tv ai. 

VENIRE  A POVERTÀ.  Impoverire.  Lat.  in 
paupertatem  incidere.  Grec.  <1 ; nata*  xoài- 
orao&ac. 

VENIRE  APPRESSO.  Seguitare.  Lat.  prò - 
pe  sequi  Gr.  trap à Troia;  axaXo,j£iìv . Bocc. 
nov.  i5.  io.  Al  quale  appresso  venieno  due  ca- 
valieri antichi,  e parenti  del  Re.  E nov.  i5.  6. 
Mettiti  avanti,  io  ti  verrò  appresso. 

•VENIRE  A PROSPERITÀ.  Ved.  VENIRE 
A ONORE.  (V) 

VENIRE  À RISCHIO.  Correr  rischio.  Es- 
sere in  pericolo.  Polii,  st.  1 . 94.  Che  di  non 
esser  Dio  vengo  a gran  rischio. 

VENIRE  A SALVAMENTO.  Arrivare  sano 
e salvo.  Lat.  incolumem  pervenire.  Gr.  cw-,v 
easpxsj^ai.  Cas.  lett.  95.  Il  signor  Duca  dì 
Somma  è venuto  a salvamento. 

VENIRE  A’  SASSI . Combatter  co* sassi , 
Cominciare  a trar  sassi.  Tac.  Dav.  Ann.  i3. 
178.  Eran  venuti  a' sassi,  e minacce  di  fuoco. 

VENIRE  A SCHIFO.  Nauseare.  Lai  fasti- 
dire. Gr.  airoaif^scSai. 

VENIRE  A TAGLIO.  Cadere  opportuna- 
mente, Tornar  bene.  Frane.  Sacch.  nov.  5*. 
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Se  k»  averò  tempo,  io  ne  predicherò  domenica 
mattina;  e se  io  non  avessi  il  tempo  , un  aliro 
dì , che  mi  venga  a taglio , sicché  oc  aiuterete 
contenti,  e fuori  d’ ogni  errore. 

• VENIRE  A TANTO,  lenire  a termine , 
Ridursi  in  islato.  Fior.  S Frane.  39.  E per 
paura  di  questo  lupo  e*  vennono  a tanto,  che 
nessuno  era  ardilo  d*  uscite  fuori  della  terra.  {V} 

• VENIRE  A TEDIO.  Attediarsi.  S.  Caler, 
lett.  96.  L’anima  se  ne  confonde,  e viene  a te- 
dio, c lascia  gli  esercizii  spirituali.  (V) 

VENIRE  A TERMINE.  Ridursi  in  grado , 
in  i stato. 

•VENIRE  AVANTI.  Capitare , Presentarsi 
avanti.  Salo.  Avveri.  1.  3. 13.  Questo  è pieno 
d'  antiche  voci  e parlari  ; ma  ve  11’  ha  senza  no- 
vero , che  pajon  fabbricali  dal  volgarizzatore  , 
forse  a sembianza  de’  Provenzali  u Franceschi, 
che  gli  venivano  avanti  di  mano  in  mano , per 
doversi  volgarizzare.  (V) 

• VENIRE  A VECCHIEZZA.  Divenir  vec- 
chio. Alani.  Colt.  3.  45-  Deh  perchè  pur  cer- 
chiaio che  lunga  sia  Questa  vita  mortai,  che  in 
un  sol  giorno  Come  nasce  un  fanciul  viene  a 
vecchiezza,  E d’oscura  prigioti  per  morte  fug- 
ge?(V) 

• VENIRE  A VIA  DI  SALUTE.  Convertir- 
si. Fit.  SS.  Pad.  1.  aoS.  Ringraziava  mollo  Id- 
dio , perciocché  quindi  era  venuto  a via  di  sa- 
lute, e la  coscienza  non  lo  rimordeva.  (V] 

• VENIRE  A UN  TERMINE.  Conchiudere , 

o simile.  Borgh.  Orig.  Fir.  68.  È necessario 
venire  a un  termine  , o che  elle  ( quelle  colo- 
nie) avessero  al  suo  tempo  mutata  condizione 
ec. , o che  egli  ( Plinio ) abbia  errato,  ovvero 
giltarci  a un  terzo  modo,  ec.  (Y)  « 

•VENIRE  A UOPO.  Abbisognane.  Salv. 
Awert.i.  1.  1.  L’appellativo  [nome)0X più  ma- 
niere altresì,  si  come  collettivo,  e delire  gene- 
razioni, che  non  ci  vengono  a uopo  per  questi 
ragionamenti  £1.1.1.  Non  tutte  le  parole  che 
venir  ci  possono  a uopo , nelle  scritture  si  tro- 
veranno della  miglior  età.  E 3.  3.  6.  E che  co- 
lai sensi,  quali  io  ho  detti,  possano  nella  favel- 
la venire  a uopo,  dìmostrìnlo  questi  esempli.  (V) 

VENIRE  BENE.  Tornar  itene , Venire  in 
concio.  San.  Ben.  Farch.  i.3.  Nè  s'accorgo- 
no che  Esiodo  chiamò  queste  sue  fanciulle  co- 
me ben  eli  venne.  Boez.  Farch.  •s.pros . 3.  Ora 
mi  vieti  Lene  di  ritirare  a me  la  mano . Car. 
lett.  1.10.  Buona  cera  finché  si  può,  e signifi- 
chi la  cometa,  che  ben  le  viene. 

$ . Ben  vegna,  o Ben  venga  ; maniera  di 
accogliere  chi  arriva.  Lai.  salve.  Gr.  5 talpa. 
Bocc.  nov.  36.  i5.  Ben  venga  l’anima  mia. 

VENIRE  BISOGNO.  Bisognare.  Lat.  opus 
esse.  Gr.  fan». 

VENIRE  CASO.  Accadere.  Lat.  accidere. 
Cron.  Feti.  88.  Essendo  all'uficio,  venne  caso 
che  di  qua  passarono  messer  Filippo  dell'Antel- 
la,  ec.  £ 108.  Avendo  temenza  ai  quello  poi  è 
intervenuto , che  ec.  e’  non  venisse  una  volta 
•caso  che  la  riformagione  della  parte  si  raffrene- 
rebbe. E 109.  Ora  non  facendo  sopra  ciò  nien- 
te, venne  caso  che  furono  tratti  nuovi  priori. 

VENIRE  COMPASSIONE.  Essere  interna- 
mente commosso  da  compassione . Lai.  mo- 
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veri  misericordia.  Gr.  l'ku'.v.  Bocc.  nov.  771 
5g.  Per  gli  umili  suoi  prieghi  un  poco  di  com- 
passione gli  venne  di  lei. 

VENIRE  CORTA  QUALCHE  COSA.  Figu- 
ratamente vate  Non  riuscire  qualche  intra- 
presa . G.  F.  10.  60.  3.  E nota  , che  per  la 
paura  di  Castruccio , tutto  1*  esordio  e imprese 
del  Bavero,  che  aveva  ordinale  pei  passare  nel 
regno,  gli  vennero  corte  e fallite. 

VENIRE  CUORE.  Crescer  l'ardire.  Farsi 
più  ardito.  Lat.  audere.  Gr.  vo\ftqst. 

• VENIRE  DA  CUORE.  Aver  voglia  o pen- 
siero. Dep  Decam.  ai.  Non  tinca  ridere  ec., 
chè  altramente  si  direbbe  non  gli  venia  da  cuo- 
re, 0 avea  voglia  o pensiero  di  ridere.  (VJ 

• VENIR  I)A  CUORE  UNA  COSA.  Farla 
volentieri.  Lasc.  Parent.  4.  7-  Non  mi  ver- 
rebbe mai  da  cuore  mangiare  in  questo  abito.  (V) 

VENIRE  DA  MANO.  Tornar  comodo  alla 
mano  che  più  comunemente  si  adopera , o 
destra , o sinistra.  Lat.  contmodum  vel  oppor- 
tunum  esse. 

• VENIR  DA  VOGLIA-  Fenir voglia.  Pass. 
364.  Vuole  l’uomo  poter  fare  lutto  ciò  che  gli 
viene  da  voglia.  ( Così  legge  V ediz.  del 

a pag.  191  , ma  quella  del  Vangelisti  ha: 
lutto  ciò,  di  che  gli  vien  voglia.)  (VJ 

VENIRE  DEL  CENCIO.  Putire  altrui  ogni 
cosa.  Avere  ogni  cosa  a schifo  e a sdegno . 
Lat.  naso  suspendere.  Gr.  pvirrQpcfrtv.  Bocc. 
nov.  58.  3.  Quando  ella  Rndava  per  via,  si  forte 
le  veniva  del  cencio  , che  altro  che  torcere  il 
muso  non  faceva. 

VENIRE  DESIDERIO, o DESIDERO.  Esser 
mosso  internamente  da  desiderio.  Bocc.  nov. 
86.  4.  Venne  desidero  a Pinuccio  di  doversi  pur 
con  costei  ritrovare. 

• VENIRE  DI  BENE  A MEGLIO.  Miglio- 
rare, Fanlaggiare . Guitt.  leu.  36.  Sa.  Ver- 
rebbe promente  [cioè  prodemente  di  bene  a 
meglio.  (V) 

VENIRE  DIETRO,  DI  RETRO  o DRF.TO. 
Seguitare.  Lat.  sequi,  ossequi.  Gr.  straccai , 
irapaxoXouSsIv.  Dani.  Purg.  1 8.  Vieni  Diretr’  a 
noi , che  troverai  la  buca  . Borgh.  Orig.  Fir. 
311.  A questa  così  sicura  c così  viva  autorità 
ec.  vien  drcto  Cornelio  Tacito. 

VENIRE  FANTASÌA  . Cadere  in  pensiero. 
Entrare  in  desiderio.  Bern.  rim.  1.  «8.  lo 
dico  Michelagnol  Bonarotli,  Che  quand’  io  ’1  veg- 
gio, mi  vien  fantasia  D’aidergli  incenso,  ed  at- 
taccargli i voli. 

VENIRE  FASTIDIO  . Infastidirsi.  Lat.  fa- 
stìdio habere.  Gr.  SuOYipatvat». 

VENIRE  FRA  MANO.  Lo  stesso  che  Ve- 
nire per  le  mani. 

• VENIR  FUORE  o PORE . Manifestarsi . 
Guitt.  lett.  ig.  49.  Tocca  con  ispcndio  avaro, 
crudele  con  pietade,  e vegnon  fuore.  ^V) 

• VENIR  FUORI.  Parlando  di  vento,  vale 
Levarsi  ; ed  è dell'  uso  lombardo.  Fit . SS. 
Pad.  5. 5o6.  Ed  essendo  dilungati  un  poco  dal 
monisterio , l’ aria  si  turbò  fortissimamenle  , e 
vennero  fuori  grandi  venli,efcccsi  grandissima 
piova.  (V) 

VENIRE  IL  DESTRO.  Tornar  comodo.  Es- 
ser opportuno.  Lat.  opportunum  esse.  Grec. 

•ai 
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iwflupo»  abeti.  Bocc.  nov.  i o.  6.  Quando  a pii* , 
quando  a cavallo,  secondo  che  piu  il  deslro  gli 
venia.  Liv.  Dee.  3.  Essendogli  venuto  il  destro, 
e avendone  alquanti  uccisi. 

VENIRE  IL  TERMINE.  Compiersi  il  tem- 
po . Lai.  ad  veni  re  diem.  Gr.  rj/iipav  «itepx.6- 
o&at.  Bocc.  nov.  80.  a i . Passalo  d1  un  mese  e 
di  due  il  termine , non  elle  venuto , al  quale  i 
suoi  danari  riaver  dovea,  richiedendogli,  gli  era n 
date  parole  io  pagamento. 

• VENIRE  IN  ACQUA.  Dicesi  de’ metalli, 
che,  struggendosi,  diventano  liquidi  Benv. 
Celi.  Ore/.  i3a.  Essendoché  quando  il  bronzo 
viene  in  acqua,  cotanta  è la  sua  forza, che  egli 
penetra  per  tali  fessure,  ec.  (V) 

• VENIRE  IN  ALCUNO.  Parlandosi  di  ven- 
dite, o altro  contratto , quando  da  uno  pas- 
sa in  un  altro.  Cecch.  Dot.  i.  i.  La  vendita 
di  lui  ( della  casa  che  egli  avea  messo  ven- 
duta ad  un  altro } venne  in  me.  (V) 

• VENIRE  IN  AMORE,  datare,  Farsi  ama- 
re, Acquistar  amore.  Cavale.  M ed.  cuor.  77. 
Pugnamo  ora  in  questo  secondo  libro  quanto  e 
Come  è commendabile  la  virtù  della  pazienza  , 
e come  son  ùtili  le  pene,  acciocchì'  ci  venga  in 
amore.  E ao5.  Conoscendo  per  questa  via  la 
bontà  di  Dio  ec. , ne  venne  in  amore  di  Dio . 
E ?a/|.  Giobbe  fece  patto  con  gli  occhi , come 
savio  ; cioè  rafTrcriùgli , acciocché  in  prima  in- 
cautamente non  guardasse  alcuna  bellezza,  la 
quale  poi  ec.  gli  venisse  in  amore  , o volesse 
egli,  o no.  (V) 

•VENIRE  IN  BELLEZZA.  Divenir  bello . 
Car.  Long.  So/.  Bag.  1.  pag.  6.  (Pir.  1811). 
Ambedue  questi  bambini  subitamente  crescendo, 
vennero  in  una  più  che  villanesca  bellezza.  (V) 
VENIRE  IN  CAMPO.  Lo  stesso  che  Veni- 
re a campo.  Lat.  prodire.  Gr.  irpooA^eìv- 

E figuratamente  vale  Venir  fuori.  Ve- 
nire alla  luce , Comparire . Prone.  Sacch. 
nov.  Un  ben  gli  sta  di  botto  verrà  in  campo. 
Jlf.  V.  io.  75.  Perché  quando  il  vero  trattato  ve- 
nisse in  campo  , sansa  prendere  avviso,  il  go- 
verno della  città  più  certamente  e più  libera- 
mente avesse  lo  effetto  suo. 

VENIRE  IN  CAPO.  Intervenire , Accade- 
re, Succedere.  Lai.  evenire.  Gr.  c'jfxj3cuvsiv. 
Pass.  i3.  Mi  riderò  della  vostra  morte,  e farò 
beffe  « scemo  ( così  legge  anche  l’ edizione 
del  i7?5  ; quella  del  Vangelisti  ha  scherno  ) 
di  voi,  quando  quello,  che  temevate  , vi  verrà 
in  capo. 

VENIRE  IN  COLLERA.  Incollerirsi.  Latin. 
ira  abripi , exardcscere.  Gr.  ${  opyT}v  «afo- 
{ov^Tjvat.  Ambr.  Co f.  5.  1.  Cotesla  lettera  È 
quella  che  mi  fa  venire  in  collera. 

VENIRE  IN  CONCIO.  Tornar  comodo , Es- 
sere opportuno  . Lat.  opportunum  esse  . Gr. 
idxaipov  rivai.  Bocc  nov.  40.  11.  Se’l  maestro 
noti  1 ha  riposta  in  casa  , verrà  troppo  in  con- 
cio a’  fatti  nostri.  E Vit.  Dant.  064.  Come  ver- 
ranno più  in  concio,  or  Puna  or  l’altra  le  verrò 
adattando. 

•VENIRE  IN  CONFUSIONE.  Confonder- 
si. Vit.  SS.  Pad.  i.  3a.  Per  Papparizione  dei 
quali  mali  Angioli)  ec.  viene  l’uomo  in  tedio, 
e contusione,  e paura,  e pessimi  voleri.  (V) 
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• VENIRE  IN  CONOSCIMENTO  DI  AL- 
CUNA COSA.  Acquistarne  conoscenza . Vii. 
SS.  Pad.  a.  if)3.  Per  li  cui  esempli  e ammae- 
stramenti molti  venivano  in  conoscimento  di  via 
di  salute  e dì  perfezione.  (V) 

•VENIRE  IN  CONSENTIMENTO. Consen- 
tire. Cavale.  Af ed.  cuor.  343.  Quando  alla  ten- 
tazione del  cuore  incontanente  non  resisti,  cre- 
sce il  diletto  nel  mal  pensare,  e poi  viene  l’uo- 
mo in  consentimento,  e poi  in  opera.  (V) 
VENIRE  INCONTRO.  Incontrare  c/u  vie- 
ne, Farsi  incontro.  Latin,  obviam  ire.  Grec. 
airavTdv.  Ovid.  Pisi.  67.  Allora  ti  verranno 
incontro  a schiera  le  donne  trojane.  Dant.  hif. 
i.Che,  venendomi  incontro,  a poco  a poco  Mi 
ripingeva  là  dove  T Sol  tace. 

VENIRE  IN  CUORE.  Cadere  in  mente , 
Cadere  in  pensiero.  Lnt.  in  animum  cadere. 
Gr.  etj  voùv  a>£eiv. 

• VENIRE  IN  DESIDERIO.  Desiderare , 
Venir  voglia.  Bocc.  g.  5.  n.  8.  Per  dolore  più 
volte,  dopo  l’ essersi  doluto,  gli  venne  in  desi- 
derio d’  uccidersi.  (V) 

• VENIRE  IN  DESTRO.  Lo  stesso  che  Ve- 
nire il  destro. 

• VENIRE  IN  DISPREGIO.  Parsi  dispre- 
gevole. Reti.  Tuli.  pag.  41  ( Bologna  1834). 
In  dispregio  il  farà  venire,  se  dira  eh' é matto, 
o pigro,  o lento,  ec.  (B) 

• VENIRE  IN  ECCELLENZA.  Giungere 
alla  perfezione.  Ar.  Pur.  30.  3.  Le  donne  son 
venute  in  eccclleota  Di  ciascun’ arte , ove  han- 
no posto  cura.  (M) 

•VENIRE  IN  FAMA  Parsi famoso;  Acqui- 
star nome,  celebrità  Dant.  Inf.  34-  Ornai  con- 
vien  cha  tu  cosi  ti  spoltre,  Disse  ’1  maestro  ; chè, 
srggendo  in  piuma  , In  fama  non  si  vien , nè 
sotto  coltre.  (MJT 

• VENIRE  IN  FAMIGLIA . Acquistare  o 
Generar  figliuoli.  Bocc.g.  3./».  3.  Non  ostante 
che  in  famiglia  tutti  venuti  fossero,  più  che  mai 
strabocchevolmente  spendeano.  Amor.  Purt.  1. 

1.  Feci  tanto,  che  in  pochi  anni  ragunai  tanto 
avere,  eh’ io  poteva,  venendo  in  famiglia,  accon- 
ciamente nutrirla.  (V) 

VENIRE  IN  FANTASIA.  Lo  stesso  che  Ve- 
nir fantasìa. 

VENIRE  IN  FASTIDIO.  Lo  stesso  che  Ve- 
nire a no/ a.  Latin,  molestia  esse.  Gr.  iraps- 
ynv  spayiisTa.  Amm.  Ant.  5. 1. 15.  I vili  frut- 
ti-, e eoe  uopo  pochi  dì  verranno  in  fastidio,  di- 
lettano altrui, quando  vengono  molto  primaticci. 
Fir.  As.  337.  Tanto  mi  era  venuto  in  fastidio 
quel  brancicar  della  bocca,  che  accostandomi  si 
uno  con  certe  manacce , che  puzzavano  come 
una  carogna  ec.,  gli  presi  la  destra,  e tutta  quan- 
ta gliele  schiaccisi. 

• VENIRE  IN  FINE  DI  MORTE.  Correr 
pericolo  di  morire.  Frane.  Sacch.  nov.  i5i. 
Sai  che  per  quello  io  ne  venni  in  fìue  di  mor- 
te: io  non  ci  sarei  più  buono  a questo.  (V) 

VENIRE  IN  FURORE.  Infunare.  Ut.  fu- 
rore compì.  Gr.  expaivtoSat.  Ar.  Pur.  a 3. 
154.  In  tanta  rabbia,  in  tanto  furor  venne,  ('he 
rimase  offuscalo  in  ogni  senso. 

VENIRE  IN  GRADO.  Acquistar  grado. 
Sen.  Ben.  Varch.  6.  11.  Ma  se  w , venuto  in 
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alcuno  grado , gli  farò  alcun  piacere , si  chia- 
merà che  io  l'abbia  beneficato,  non  ristorato. 

J.  Talora  vale  Venire  in  grazia,  Acqui- 
star la  grazia  o la  benevolenza  di  alcuno . 
Dani.  Par.  i5.  Poi  seguitai  lo ’mperador  Cur- 
rado ; Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia , Tanto 
per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 

VENIRE  IN  GRAZIA.  Acquistar  la  grazia  • 
o I affetto.  Bocc.  nov.  16.  39.  Sommamente  i| 
era  venuto  nella  grada  del  re  Pietro . E nov.  , 
i8.55.  Perotto  ec.,  similmente  crescendo» ven- 
ne in  grazia  del  signor  suo.  Sen.  Ben.  Varch. 

4-  34-  Ma  se  egli  ( non  me  ne  accorgendo  io } 
mi  sarà  venuto  io  grazia»  o ni' aia  giuntato,  in 
questo  caso  non  ci  ha  colpa  nessuna  colui  che 
dà.  Bocc.  g.  5.  n.  9.  In  tanta  grazia  e buono 
amore  venne  della  donna  e dell’  altre , che  fu 
meravigliosa  cosa  ( cioè  fecesi  amare  ; lat.  gra- 
ttai» iuiit). 

•VENIRE  IN  INVIDIA.  Divenire  invidio- 
so. Rett.  Tuli.  pag.  40  ( Bologna  1824).  Dalla 
persona  dello  avversario  suo  si  fa  colui, che  fa- 
vella, beni  volo  l'uditore,  se  per  lo  detto  suo  farà 
l' avversario  suo  venire  in  invidia  dell’  uditore  , 
o in  odio,  o io  dispregio.  (B) 

• VENIRE  IN  IRÀ.  Cader  nello  sdegno  e 
odio  (V alcuno.  Cavale.  Med.  cuor.  1 89.  Sop- 
porta molti  difetti  c ingiurie  di  Dio,  per  non  ve- 
nire in  ira  de’ sudditi,  e perdere  l’ uffizio.  (V) 

VENIRE  IN  MANO.  Venire  in  potere.  Lat. 
in  man us  venire.  Gr.  dirti  tm  iroieTcSa*-  Bendi. 
Stor.  4. 5o.  In  breve  spazio  di  tempo  molte  ca- 
stella, che  di  qua  da  Adda  erano,  in  mano  loro 
vennero. 

VENIRE  IN  MENTE.  Venire  a memoria , 
Venire  in  animo.  Sovvenire.  Lat.  in  mentem 
venire,  succurrere.  tir.  ii{  voùv  ax&eiv,  ùirsp- 

VENIRE  INNANZI.  Venir  alla  presenza. 
Bocc.  nov.  96.  7.  Le  giovimene  venute  innan- 
zi, onestamente  e vergognose  fecero  reverenzia 
a)  Re. 

•$.  I.  Venir  innanzi,  vale  Andar  innanzi, 
Avanzarsi.  Ar.  Fur.  »6.  5».  Non  è di  questi 
due  per  fare  esangue  L'orribil  mostro,  chi  più 
innanzi  vegna.  (Mj 

J.  II.  Venire  innanzi,  figuratamente  vale 
anche  Sovvenire,  Venire  in  mente.  Fiamm. 

7. 11.  Vietami  poi  innanzi  con  molla  più  forza, 
che  niuno  altro,  il  dolore  della  abbandonata  Dido. 

J.  IH.  Venire  innanzi , parlandosi  delle 
piante,  vale  Acquistar  vigore.  Crescere.  Lat. 
adole scere.  Gr.  au^avscSc». 

* VENIRE  IN  ODIO.  Divenire  odioso.  Rett. 
Tuli.  pag.  41  ( Bologna  1804).  In  odio  il  farà 
venire,  se  dirà  che  sia  superbo,  0 malizioso,  0 
crudele.  Cavale.  Med.cuor.  77.  Poiché  abbia- 
mo mostrato  ec.  quanto  è reo  e detestabile  lo 
vizio  dell’ ira  e della  impazienza,  acciocché  ci 
venga  in  odio,  pognamo  ora  ec.  (B) 

•VENIRE  IN  OPENIONE.  Bemb.  Pros.t. 

35.  E vietumi  talora  in  openione  di  credere  (cioè 
credo)  che  l'essere  a questi  tempi  nato  Fioren- 
tino, a ben  vrolere  Fiorentino  scrivere  , non  sia 
di  mollo  vantaggio.  (V) 

•VENIRE  IN  OPERA.  Operare.  Cavale. 
Med.  cuor.  >43.  Quando  alla  tentazione  del  cuo-  Il 
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re  incontanente  non  resisti,  cresce  il  delitto  uri 
mal  pensare  , e poi  viene  1'  uomo  in  cousenti- 
mento,  e poi  in  opera.  (V) 

VENIRE  IN  PAESE.  Comparire , Farsi  ve- 
dere. Maini.  9.  1 5. 1 pescatori  vennero  in  paese. 

VENIRE  IN  PALESE.  Appalesarsi.  Latiti. 
prodire , palam  fieri.  Uree.  «poosAvjìv  si;  to' 
SijpòoiQv.  Sen.  Pisi.  83.  Quando  l’animo  sarà 
carico  di  vino  , tutto  il  male , eh1  era  nascoso  , 
Terrà  in  palese. 

VENIRE  IN  PARERE.  Esser  di  opinione . 
Lat.  in  scntentiam  venire. 

• VENIRE  IN  PARTE.  Toccar  per  rata , 
o per  porzione.  Cron.  Stria,  n/,.  Tutta  la 
casa  del  cauto  di  Campidoglio  ec.  si  venne  iu 
palle  a Corso  di  Nati  ed  a me.  (V) 

• $.  Venire  in  parte,  vale  Toccare  a uno 
nella  divisione  di  preda,  o d’ut  Irò.  Vii.  SS. 
Pad.  E poi  partendoci  fra  loro,  io  e questa  fem- 
mina venimmo  iu  parie  d’  uno  di  quelli  cava- 
lieri. (Vj 

•VENIRE  IN  PAURA.  Impaurire.  Vii. SS. 
Pad.  1.  3a.  Per  l'apparizione  de’  quali  (mali 
Angioli)  ec.  Tuomo  viene  in  tedio,  e confusio- 
ne, e paura,  e pessimi  voleri.  (B) 

VENIRE  IN  PENSIERO.  Lo  stesso  che  Ve- 
nire in  mente.  Latin,  in  mentem  venire,  suc- 
currere. Gr.  tti  voùv  iX^stv,  ónijjycSrotc.  Gal. 
Sist.  179.  Quando  voi  avete  badalo  a un  tal  ef- 
fetto, non  vi  verrebbe  ora  in  pensiero  di  piu- 
dur  simil  vanità. 

• VENIRE  IN  PESSIMO  VOLERE.  Essere 
incitato  a mal  fiore.  Vii.  SS.  Pad.  1 . 5a.  Per 
l’apparizione  de* quali  ( mali  Angioli)  ec.  viene 
l'uomo  in  tedio,  c confusione,  e paura,  e {ves- 
simi voleri.  (B) 

• VENIRE  IN  PIACERE.  Tornar  bene,  Dar 
piacere  o soddisfazione.  Bocc.  Introd.  11. 
Solamente  che  cose  vi  sentissero , che  loro  ve- 
nissero a grado,  0 in  piacere.  (B) 

VENIRE  IN  POVERTÀ.  Impoverire.  LaL 
in  paupertatem  incidere.  Gr.  et;  itavi  av  na- 
àtOToeSat.  Bocc.  nov.  i3.  6.  Disse  loro  qual 
fosse  l'orrevolezza  del  padre  stata  ec.,e  chetile 
la  povertà  , nella  quale  per  lo  disordinato  loro 
spendere  eran  venuti. 

• VENIRE  IN  PROVA  CON  UNO.  Cimen- 
tarsi. Dot.  Disfi  Cacc.  pag.  18.  I Piattelli, 
contraffacendo  alle  leggi , cercarono  di  sfuggire 
U presente  occasione  di  venire  in  prova  con 
noi.  (B) 

• VENIRE  IN  QUISTIONE.  Bemb.  Pros 
1.  33.  Le  quali  cose  quanto  adornano,  oon  bi- 
sogna che  venga  in  questione.  (V) 

• VENIRE  IN  RABBIA.  Arrabbiarsi,  In- 
collerirsi, Stizzirsi  . Ar.  Fur.  9 3.  1 54 ■ In  tan- 
ta rabbia,  in  tanto  furor  venne.  Che  rimase  of- 
fuscato in  ogni  senso.  (8) 

VENIRE  IN  RICCHEZZE.  Divenir  ricco , 
Acquistar  ricchezze . Latin,  dilescere . Grec. 
irXooTt£*c&ac. 

VENIRE  IN  SCENA.  Comparire.  Lai.  pro- 
dire in  scenam.  Gr.  et;  fcavipóv  sXSetv.  Malm. 
1.  9.  Se  anch’io  sopri  alle  picche  dell’ armate  , 
Volto  a Febo,  con  te  vengo  in  iscena,  ec. 

VENIRE  IN  SENTENZA.  Essere  d'opinio- 
ne o di  parere.  Lat.  censerc  , arbitrari.  Gr. 
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vofu£etv.  Toc.  Dav.Ann . a.  53.  Venne  agevol- 
mente Pisone , atroce  per  natura,  in  questa  sen- 
tenza. 

• VENIRE  IN  SPESE.  Essere  per  far  mol- 
te spese.  Cavale,  flfed.  cuor.  io3.  Avvegnaché 
conosca  ( l’uomo ) che  ne  perda  Dio,  c abbiane 
l’ inferno,  e la  coscienza  ne’  triboli,  c perdane 
la  fama  e l'onore,  e vendane  in  ispesse  in  pe- 
ricolo di  morte  ; nientedimeno  cc.  (V) 

VENI  HE  IN  STATO.  Crescer  di  posto,  di 
dignità.  Bocc.  g.  5.  n.  a.  Laonde  sommamen- 
te Martuccio  venne  nella  sua  grazia, e per  con- 
scguente in  grande  e ricco  stato. 

VENIRE  IN  SUPERBIA.  Insuperbirti.  Lat. 
superbire.  Gr.  dffepijàavsuicSai. 

VENIRE  IN  TAGLIO.  Lo  stesso  che  Ve- 
nire a taglio.  Ar.  Negr.  5.  i.  Che  cinquanta 
fiorili  ne  trarrà  subito,  Come  ben  viene  in  ta- 
glio . Alali.  F rant.  rim.  5.  99.  Onde  avvicn 
spesso  che  piscisn  nel  vaglio,  E si  pagano  spes- 
so di  bei  passi,  E di  bugie  che  più  vengono  in 
taglio. 

•VENIRE  IN  TEDIO.  Tediarsi.  Vii.  SS. 
Pad.  i.  3*.  Per  l'apparizione  de’  quali  (mali 
Angioli)  ec.  viene  l'uomo  in  tedio, e confusio- 
ne, e paura,  e passimi  voleri.  (B) 

• VEN I RE  INTE RO.  Avere  effetto.  Riuscir 
bene  f intento.  Teseid.  5.  14.  E però  fa  sì, 
che  il  mio  dire  intero  Venga,  se  può,  clied  io 
di  questa  prava  Prigion  mi  parta,  cc.  f B) 

•VENIRE  IN  TIMOR  DI  DIO.  Acquista- 
re il  timor  di  Dio.  Cavale.  Med.  cuor.  149. 
Onde  tal  uomo  si  confessa  ec.  , e viene  in  ti- 
mor di  Dio,  e in  tutto  c meglio  disposto.  (V) 

•VENIRE  IN  USO  DI  FARE  ALCUNA  CO- 
SA. Avvezzatisi.  Mor.  S.  Greg.  7.  1 6.  Essen- 
do esso  così  percosso  dalla  iniqua  operazione, 
viene  in  uso  di  peccare  ( cioè  fa  l'abito  di  pec- 
care ).  (V) 

VENIRE  LA  SCHIUMA  ALLA  BOCCA.  So- 
pravvenire rabbia  o rancore;  tolta  la  figu- 
ra da  alcuni  animali,  che  in  tali  affetti  ver- 
sano schiuma  per  bocca . Latin,  ira  corripi, 
excandescere . Grec.  ì*  oorpìry  irapo^ov&^vat . 
Bern.  Ori.  1.16.  58.  A Galafron  vien  la  schiu- 
ma alfa  bocca , Vedendo  il  popol  suo  cosi  fug- 
gire. 

•VENIR  MALE.  Cader  in  malattia.  Lat. 
in  morbum  incidere.  M.  V.  7.  54.  E in  que- 
sto stante  ai  Conte  venne  male.  (V) 

VENIRE  MALE  DI  FARE  ALCUNA  COSA. 
Tornar  male  il  farla. 

• VENIR  MANCATO.  Venir  manco.  Bemb. 
Asol.  lib.z. pag.  45  \Venez.  Scotto).  Se  io  vi 
volessi  ora  recitare  quanto  potrei  senza  molto 
studio  rammentarmi  ec. , temerei  che  prima  la 
•Voce,  che  la  materia,  mi  venisse  mancata.  (V) 

VENIR  MANCO.  Mancare.  Lzl.  de/icere. 
Gr.  «xXjivaiv.  Pctr.  canz.  6.  a.  L’anima,  a cui 
vien  manco  Consiglio.  E son.  14.  Che  vede  il 
caro  padre  venir  manco. 

1.  Venire  manco,  vale  anche  Non  suc- 
cedere , Non  avere  effetto . Din.  Comp.  1 . 
14.  Perchè  se  il  nostro  pensiero  venisse  man- 
co, cc. 

$.11.  Venir  manco,  vale  anche  Svenirsi. 
Lat.  deficert  viribui,  linqui  animo.  Gr.  \it- 
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iro^ufzrfv.  Ninf  Fies.  i5o.  Il  qual  pel  grave 
affa  uno  era  si  stanco,  Che  quasi  lutto  si  veniva 
manco. 

VENIRE  MENO.  Svenirsi,  Smarrire  gli 
spiriti.  Lat.  linqui  animo,  viribus  deficere. 
Gr.  ’Xaiiro§ufLeI*‘  Bocc . nov.  i5.  36.  Da  grave 
dolor  vinto,  venendo  meno,  cadde.  AI.  /'.io. 
53.  Trovò  il  fanciullo  morto;  il  perchè  e*  ven- 
ne meno,  e forte  sbaì , e perde  la  favella.  Vii. 
SS.  Pad.  1.  pari.  1.  cap.  xyi.  tit.  Venendo 
tutti  quanti  meno  di  sete  nel  diserto  ec.,  impe- 
trò da  Dio  una  fonte. 

$.1.  Venir  Meno,  per  Alancnre.  Lat.  de- 
ficere,  deesse . Gr.  ixXsiciiv,  avzìvai.  Bocc. 
nov.  77.35.  Allora,  quasi  come  se  il  mondo  sot- 
to ì piedi  le  fosse  venuto  meno,  le  fuggi  l'ani- 
mo. Quad.  Coni.  Per  tre  quarti  di  braccio  di 
velluto  verde , che  li  venia  meno,  pei  la  moglie. 
Boez.  Varch.  3.  rim.  a.  Cou  che  laccio  a pie- 
no Il  leghi , e tal  , che  mai  non  venga  meno. 
Ar.  Fur.  53.  8.  Faceal  , perciocché  più  ’l  ro- 
mano Impero  Vedea  di  giorno  in  giorno  venir 
meno. 

• $.  II.  Venir  meno  di  fare  alcuna  cosa , 
vale  Cessare , Rimanersi.  Ornel.  Orig.  a 88. 
Occhi  mici,  diventate  fonti  di  lagrime,  e non  vi 
riposate  mai,  e non  venite  mai  meno  di  piagne- 
re.  (V) 

• $.  III.  Per  Mancare  d’ a j ut o,  o simile. 
Vii.  SS.  Pad.  a.atìS.  Fa  dunque  come  hai  in- 
cominciato, c frequenta  la  chiesa,  e iddio  non 
ti  verrà  meno,  (V) 

$.  IV.  Per  Mancar  di  parola,  O d’assi- 
stenza. Bocc.  nov.  41.  1».  Cipsto  rispose  sem- 
pre, sè  averla  promessa  a Pasini unda,  nobile  gio- 
vane Rodano,  al  quale  non  intendeva  venir  me- 
no. Tav.  Rii.  Io  vi  priego  per  lo  solo  Iddio,  e 

?cr  l'amore, che  voi  nou  me  ne  regnale  meno. 

lov.  ani.  67.  a.  E se  il  tuo  successore  mi  vien 
meno?  tu  mi  sei  debitore.  Sen.  Ben.  Varch. 4>  a8. 
È il  migliore  giovare  ancora  a'  cattivi  per  amore 
de’  buoni,  che  venir  meno  a’  buoni  per  cagione 
de’ cattivi.  £ 39.  Non  è leggerezza  il  venirti  me- 
no, se  sarà  cosa  alcuna  di  nuovo  nata. 

VENIRE  NELLA  MENTE.  Sovvenire.  Lat. 
in  mentem  venire.  Gr.  ec;  voùv  «aSsìv.  Bocc. 
nov.  48.  iS.  Gli  venne  nella  mente,  questa  cosa 
dovergli  molto  poter  valere. 

VENIRE  NELL’ANIMO.  Sovvenire,  Cade- 
re in  pensiero.  Latin,  in  mentem  venire.  Gr. 
ai;  voóv  eXSacv.  Bocc.  nov.  1.  9.  Venuto  adun- 
que questo  ser  Cepperello  nell’animo  a Viewer 
Muse  tallo  , ec.  E g.  p.  n.  6.  Come  nell’animo 
gli  venne,  così  senza  indugio  mandò  ad  effetto. 

•VENIRE  NEL  PENSIERO.  Cadere  in  men- 
te. Borgh.  Fies.  917.  Ho  talvolta  dubitato  me- 
co , non  forse  sia  venuto  nel  pensiero  ad  alcu- 
no, che  io  ec.  (VJ 

VENIRE  NOJA.  Infastidirsi,  Nojarsi,  Nau- 
searsi. 

VENIRE  NOTIZIA.  Cominciare  ad  aversi 
notizia. 

• VENIRE  ODORE.  Tramandare  odoro. 
Bocc.  g.  6.  n.  4.  La  quale  esseudo  già  presso 
che  cotta , e grandissimo  odor  venendone , ec.  (V) 
• VENIRE  PER  ec.  Essere  sul  fare  alcu- 
na cosa.  VU.  SS.  Pad.  a.  a».  Quando  venne 
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il  tempo,  che  quella  misera  tenne  per  partori- 
re, per  veruno  modo  potee,  anzi  stava  in  con- 
tinovi dolori.  (V) 

VENIRE  PER  LE  MANI.  Capilare  avanti, 
Dar  nelle  mani . Lat.  in  manus  venire,  inci- 
dere. Bern.  Ori.  i.  96.  1.  Amor,  tu  mi  vien 
tanto  per  le  mani,  Che  fora’ è che  qualcuna  io 
te  ne  dia. 

• VENIR  PER  LINGUA.  Dicesi  di  cosa  che 
vien  riferita,  rapportata  a voce.  Ar.  Fur. 
33.43.  Ma  sempre  avrò  di  par  tema  e speranza 
Ch’esser  debbaii  minori,  e non  del  modo  Ch’o 
noi  per  tante  lingue  venir  odo.  (M) 

VENIRE  PER  UNO.  Fenire  a chiamare 
uno , o Fenire  a prenderlo . Lat.  accersere, 
vocare.  Grec.  xstTaxoXsiv,  piTaxaXstv.  Bocc. 
nov.  16.  3q.  Incontro  si  fecero  a’ gentiluomini, 
che  per  madama  Beritola  e per  GiufTredi  venie- 
no.  E nov.  79.  34.  Quivi  v’ aspettale  tanto,  che 
per  voi  venga  colui  che  noi  manderemo. 

• VENIRE  SOPRA.  Sopravvenire . Alam. 
Colt.  5.  i3a.  Vi  sovvegna,  Che  la  slagion  mi- 
glior veloci  ha  l’ali  ;Ecni  non  l'usa  ben, si  pen- 
te indarno , Poiché  sopra  le  vien  l’Agosto  e *1' 
Verno.  (V) 

VENIRE  SOPRA  ALCUNO.  Portargli  guer- 
ra, Assalirlo.  Latin,  aggredì.  Bocc.  nov.  49. 
1,9.  Fatta  grandissima  moltitudine  di  gente,  so- 
pra il  Re  di  Tunisi  se  ne  venne. 

VENIRE  SOTTO.  Fenire  in  potere. 

VENIRE  STIZZA.  Incollerirsi , Adirarsi , 
Lat.  irasci.  Gr.  Bern.  rim.  1.  94. 

La  mi  fece  venir  da  prima  stizza,  Parendomi 
uno  cosa  impertinente. 

VENIR  SU.  Figuratamente  vale  Nascere, 
Crescere,  Allignare.  Lai.  adolescere.  Grec. 
au£àvao$at.  Dav.  Colt.  179.  A scudicciuolo  c 
agevole  annestare,  e i nesti  vengon  su,  e frut- 
tano presto.  Salvia.  Disc.  1.  970.  Quella  spe- 
ranza, che  esse  ( piante ) danno  , di  voler  venir 
su  diritte,  belle  e rigogliose.  Borgh.  Tose.  35». 
Potendo  essere  in  questo  mezzo  tempo  mancali 
popoli,  e venutone  su  di  nuovo.  E Arm.  Fam. 
Si.  Potrebbescnc  sospettare  un  poco  nelle  ve- 
nute su  dal  MCCC.  in  qua . ( Parta  delle  ar- 
me di  alcune  famìglie.)  E ivi  5.5.  Questa  ca- 
valleria , che  dopo  il  secolo  romano  si  vede  di 
nuovo  venula  su,  ec. 

• 5*  E per  simili t.  Dav.  Perd.  eloq.  cap. 
90.  I giovani  ancora,  ebe  vengon  su,  e gli  ora- 
tori seguitano  per  imparare  , vogliono  ec.  por- 
tarne anche  qualche  bel  passo  notevole.  {Il  Lat, 
ha:  in  ipsa  sludiorum  incurie  positi.)  (V) 

•VENIR  SU  IN  ISTATO.  Cominciare  a 
crescere  in  istato.  Ricord.  Malesp.  cap.  io5. 
1 Cerchi , che  già  cominciavano  a venire  su  in 
istato,  ma  di  piccolo  cominciamento , perocché 
erano  mercatanti.  (V) 

• VENIRE  SU  LA  LINGUA.  Sega.  Mann. 
Apr.  i5.  9.  Dicono  ciò  che  loro  vien  sulla  lin- 
gua; che  è quanto  dire:  prima  parlano,  e di  poi 
giudicano;  o pur,  se  giudicano,  giudicano  pri- 
ma d‘ averci  pensato  bene.  (V) 

VENIRE  TALENTO.  Venir  voglia.  Lat.  cu- 
pere.  Grec.  esi&o/xelv.  Frane.  Barò.  ao3.  1. 
\ienti  in  talento  Uno  ornamento,  E non  hai  di 
che  averlo  ec. 
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VENIRE  VENTO . Soffiare  il  vento.  Latin. 
Jlare,  spirare.  Grec.  nvs'etv,  <pooòn.  Bocc.  In- 
trod.  56.  Scnteudo  un  soave  venticello  venire 
ec.,  tutti  sopra  la  verde  erba  si  puoscro  in  cer- 
chio a sedere.  E nov.  17.  99.  Si  stava  ad  una 
finestra  volta  alla  marina  a ricevere  un  venticel- 
lo che  da  quella  parte  veniva. 

VENIRE  VOGLIA.  Entrare  in  desiderio , 
Bramare.  Latin,  capere,  desiderio  flagrare. 
Gr.  eirt^upaìv.  Passav.  964*  L'undecimo  (gra- 
do dell'umiltà)  si  è,  che  la  persona  non  si  di- 
letti di  fare  la  propria  volontà;  ed  è contrari? 
all’undecrmo  grado  della  superbia,  che  si  chia- 
ma libertà, per  la  finale  vuoi  l’uomo  poter  fare 
tutto  ciò,  di  che  gli  vien  voglia.  Buon.  Tane . 
4. 6. Vo’ cavarmi  ogni  voglia  che  mi  viene.  Burch. 
1.18.  A me  ne  venne  voglia,  e volli  tome.  Cas. 
lett.  56.  È venuto  lor  voglia  di  stamparla  pur 
col  nome  mio.  E rim.  buri.  1.  i5.  Ma  vienti 
voglia  mille  volte  ognora  Di  disperarti,  e di  pit- 
tarti via. 

VENITICCIO.  Add.  Avveniticcio.  Lat.  ad- 
vena,  adventicius.  Gr.  amjAÙc.  G.  F.  19.  71. 
• .Questo  si  free  per  molti  artefici  minuti  veni- 
ticci  delle  terre  d intorno.  ( Nel  testo  Bice,  pe- 
rò si  legge  venuti.)  Cron.  Morali.  a5i.  Altra 
gente  veniliccia,  artefici,  e di  piccolo  affare,  in 
uesli  disidero  dovizia , pace , e buona  concor- 
ia.  Ovid.  Pisi.  Mi  puosi  in  cuore  di  scacciare 
la  veniticcia  gente. 

VENOSO.  Add.  Pieno  di  vene.  Lat.  veno- 
sus.  Gr.  fiXsjSatòrjc . Cr.  9.  19.  3.  Tagliarle,  e 
cavartene  colle  mani,  se  saranno  in  luoghi  ner- 
vosi , ovvero  venosi.  Zibald.  Andr.  104.  Sono 
agate  venose  ( qui  nel  senso  del  $.  IV.  di  VE- 
NA), agate  chiazzate  a color  d’oro. 

• §.  I.  Venose  di  consi  da'  Botanici  le  fo- 
glie, quando  le  loro  costole  e vasi  si  dira- 
mano, e si  anastomizzano  insieme.  (A) 

• 5.  II.  Arteria  venosa  chiamasi  da’  No- 
lomisti la  vena  del  polmone,  che  gli  antichi 
credettero  che  fosse  un'arteria.  (A) 

•VENTACCIO.  Peggiorativo  di  Vento.  Al- 
legr.  rim.  935.  Mentri io  vii  contadino  alta  bal- 
doria Cerco  sotto  il  caramiti  fuggir  quel  diaccio 
Che  fa  questo  ventaccio,  Adirato  m’appar  ec. 
Mali.  Franz,  rim.  buri.  9.  393.  Se  , mentre 
ch'egli  spiega  le  sue  vele,  Soffia  qualche  ven- 
taccio disperalo , Grinza  diviene  subito  la  pele. 
(Qui  pele  invece  di  pelle  per  la  rima.)  (B) 

VENTAGLIA.  Visiera  dell' elmetto.  Latin. 
buccula.  Nov.  ani.  61.  7.  La  gente,  rallegran- 
dosi , abbatterli  la  ventaglia  dinanzi  dal  viso,  c 
pregarlo  per  amore  che  cantasse. 

• VENTAGLIAIO  e VENTAGLI  ARO.  Colui 
che  Ja  e vende  ventagli.  Bald.  Dee.  Bastiano 
ec.  suo  paesano,  venlagliaro  in  Roma.  (A) 

VENTAGLIO.  Arnese  con  che  l'uomo  si  fa 
vento , a cagione  principalmente  di  sentir 
fresco  nella  slagion  calda.  Latin,  flabelli: ni. 
Grec.  fhxtòtov . Cecch.  Corr.  prol.  Che  dirò 
delle  donne?  ec.  Oh  come  piaccion  lor,  quando 
le  veggano  Quc'  be’  lavori  tanto  larghi  a pie  Di 
quei  grembiuli,  o su  quelli  spadini,  O su’ trin- 
cianti, o su  gale  , o ventagli?  Bed.  Dilir.  97. 
Mille  inventa  odori  eletti , Fa  ventagli  e guan- 
cialetti. Buon.  Fier.  i.3. 1.  E Tesser  rocco  voi 
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m’ è (T  un  sollazzo  , M1  è il'  un  ristoro  , e quasi 
d' un  ventaglio,  Contro  i"  pensier  nojosi.  Salviti, 
ivi:  Il  ventaglio  caccia  le  mosche;  cosi  un  ami- 
co le  nujoae  ed  importune  cure,  ec.  È il  venta- 
glio ancora  di  rinfrescamento  e di  rifrigerio. 
Malta.  6.  9.  Perciò  a* acconcia,  e va  tutta  pu- 
lita Col  drappo  in  capo,  e col  ventaglio  in  ma- 
no, A ceroar  chi  la  ’nformi  della  gita. 

• J.  Ventagli  dicono  i Giardinieri  l'albe- 
ro o pianta  che , stendendosi  a guisa  di  ip  al- 
ti era,  viene  a formare  come  due  ale  ( \) 

VENTARE.  Soffiare,  o Tirare  vento.  Lat. 
Jlare,  spirare,  òr.  nvatv,  fu otbt.  M.  Aldobr. 
P.  N.  Gì.  In  tal  maniera,  che  i venti  di  Mcz- 
aodie  e d'  Oriente  vi  possano  ventare.  E ioa. 
Dee  essere  in  magione,  dove  veulo  possa  ven- 
tare. Cr.  1.  5.  9.  Ventano  sopra  quella  venti 
sottili,  i quali  vi  manda  innanzi  il  Sole.  E num. 

1 5.  Quando  venta  forte  , se  avviene  clic  spiri 
vcuto  che  adduca  alcuno  contrario,  più  agevol- 
mente si  caccia,  perch*  è alla  scoperta.  Liv.  M. 
Quando  dii  ventava  o tanto  o quanto,  non  pur 
solamente  la  polvere , ina  la  cenere  gli  feriva 
ne'  visaggi.  Frane.  Barò.  a5.  17.  Ed  anco  se 
grande  ora  Potesse  a lui  più  dar  freddo  ventando. 

$.  I.  Per  Produrre  vento.  Dant.  Inf.  17. 
Ruota  e discende  , ma  non  me  o’  accorgo  Se 
non  eh’  al  viso,  e di  sotto  mi  venta . E Purg. 
t-j.  Senii’tni  presso  quasi  un  muover  d’ala  , E 
ventarmi  nel  vento. 

5-  II.  In  signific.  alt.  per  lo  Urlare  o 
Scuotere  che  fa  il  vento.  Esp.  Pat.  Nost. 
Come  albero  barbato  in  buona  terra , che  non 
si  crolla  per  ucuno  vento  che  il  possa  vcutare. 

VENTAROLA.  Lo  stesso  che  Veniamola. 
Red.  Oss.  an.  190.  Queste  tali  guaine,  circon- 
date intorno  intorno  da  una  espansione  mem- 
branosa , formano  la  figura  di  quarauta  venta- 
role col  manico. 

VBNTARUOLA.  Banderuola.  Latin,  vento- 
rum  index.  Gr.  avtpoyvtopnv. 

5.  Veniamola  si  usa  anche  per  Rosta. 
Lat . Jlabellum. 

VENTAVOLO.  Tramontana . Lat.  boreas , 
aquilo.  Gr.  /3op«a;.  Zibalb.  Andr.  64.  Il  ven- 
to che  viene  da  quella  parte , si  chiama  vento 
Aquilo , e ben  dicono  le  genti  veotarolo  , ma 
vuol  dire  vento  Aquilo.  Dav.  Colt.  i63.  Tienli 
il  verno  in  luogo  alto  e aperto,  che  il  ventavo- 

10  gli  percuota . Luig.  Pule.  Ree.  9.  E’  com- 
battea ventavolo  c rovajo.  [Qui  è distinto  dal 
Rovajo  per  ischerto.  ) Late.  rim.  madr.  7. 
All’ apparir  tuo  muore,  0 ventavol  gentile, Tutto 

11  valor  de'  nugoli  e nebbioni. 

VBNTRGGIARE.  Ventare.  Lat  Jlare,  spi- 
rare. Gr.  iwsaiv,  fuoqu.  Bui.  Inf.  1.  L’aire  si 
raovea,  e veleggiava  , e facea  fragore.  E al- 
trove: Poni  lo  tremuoto  e’I  veleggiare,  come 
puosi  quivi . Zibald.  Andr.  71.  Ogni  volta  che 
la  Luna  entra  in  detti  segni , dà  alterazioni  al- 
l’aria, e rannuvola,  0 c’  venteggia,  o e’  piove . 
i V edi  altra  lezione  di  questo  esempio  alla 
voce  RANNUVOLARE.) 

VENTEGGIATO.  Addiett.da  Veleggiare, 
fìoez.  G.  S.  sa.  Cotante  volte,  quante  in  dis- 
misura Cresce  per  vanità  da’  tcrreu  venti  Ven- 
toggiata  la  nocevol  cura. 
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VENTERELLO . Dim.  di  Venia.  LjI.  nr/i- 
tulus.  Gr.  avspudioy.  Mor.  S Greg  Sospigneci 
il  venterello  della  vita  presente  continuamente 
al  termine  nostro.  Fìr.  Rag.  146.  Per  lo  dolce 
soffiare  d’un  venterello  che  va  tutto  il  giorno 
leggermente  percotcndo  le  lor  cime  , rendono 
una  armonia  soavissima. 

VENTESIMO.  Sust.  Una  delle  venti  parli. 
Lat.  pars  vigesima . Grec.  to  stxootòv  fuipo;. 
Te».  Br.  a.  45.  Il  Sole  è più  grande  che  la 
Terra  166  volte,  e tre  ventesimi. 

VENTESIMO.  Add.  Nome  numerale  ordi- 
nativo di  Venti.  Lat.  vigesimus.  Gr.  «morrò;. 
Bocc.  nov.  in.  58.  Padre  mio,  forse  il  vente- 
simo giorno  dopo  la  mia  partita  da  voi , per 
fiera  tempesta  la  nostra  nave  sdrucita  percosse 
a certe  piagge.  Borgh.  Orig.  Fir.  114.  Che 
non  si  può  dir  pur  la  ventesima  parte,  nè  for- 
se la  cioquaoiesima. 

VENTI.  Coll*  E stretto.  Nome  numerale  , 
che  contiene  due  decine.  Lat.  viginti.  Grec. 
acxoct.  Bocc.  nov.  80.  a 3.  Comperale  da  venti 
botti  da  olio,  e empiutele,  e caricato  ogni  cosa, 
‘se  ne  tornò  a Palermo.  Morg.  18. -1G9.  Ch'io 
non  ci  ho  preso  p i la  fede  mia  Da  quatti  o mesi 
in  qua  venti  ducati.  Bern.  rim.  1.  9.  Non  più 
a due  a due,  ma  a dieci,  a venti. 

VENTICELLO.  Dim.  di  Vento  Vento  pia- 
cevole. Lat.  ventulus.  Grec.  avep;$icv.  Bocc. 
Introd.  57.  Quivi  sentendo  un  soave  venticello 
venire  ec. , si  nuosero  in  cerchio  a sedere  . E 
nov.  17.  39.  Si  stava  ad  una  finestra  volta  alla 
marina  a ricevere  un  venticello  che  da  quel- 
la parte  veniva.  Menz.  rim.  1.  90.  Or  chi  sve- 
glia pel  cielo  Un  venlicel  soave , Apportator  di 
calma? 

VENTICINQUE.  Nome  numerale,  che  con- 
tiene cinque  sopra  venti.  Lai.  vigintiquìnque. 
Gr.  iixootirsVre.  Bocc.  nov.  79.  9.  Ordinarono 
una  brigata  forse  di  venticinque  uomini . Fir. 
As.  a8i.  Capitai  nelle  arme  d’un  poveretto  or- 
tolano, compralo  venticinque  lire. 

VENTICINQUE  MILA  e VENTIC1NQUE- 
MILA.  Nome  numerale.  Venticinque  miglia - 
ja.  Lai.  quinque  ac  viginti  miUia.  Gr.  So/tó- 
piot  xai  izivt».  Toc.  Dav.  Ann.  1.  i3o.  A So- 
sibio , soggiunse  Vitellio  , diasene  venticinque 
mila. 

VENTICINQUESIMO.  Nome  numerale  or- 
dinativo. Lat.  vicesimus  quintus.  Gr.  auto  orò; 
«a'fMCfOf.  Dant  Conv.  194.  Ciascuno  savio  s’ac- 
corda, ch’ella  dura  infino  al  venticinquesimo 
anno.  Red  Ins.  77.  Riposatosi  lo  scorpione  fin 
al  giorno  seguente , che  fu  il  veoticinquesimo 
di  Febbrajo,  ec. 

VENTIDUE.  Nome  numerale,  che  contie- 
ne due  sopra  venti.  Lat.  viginti  duo.  Gr.  et- 
xooiòów.  Bocc.  nov.  16.  a5.  Sarebbe  d’età  di 
ventidue  anni. 

VENTIDUESIMO.  Nome  numerale  ordi- 
nativo. Lat.  vicesimus  secundus . Gr.  *1x0 arò; 
SeuTspo;.  G.  V.  10.  17.  5.  E nel  detto  parla- 
mento pubblicò  non  dovutamente,  papa  Giovan- 
ni ventiduesimo  essere  eretico,  e non  degno 
Papa.  Dant.  Conv.  a 00.  È da  ridurre  a niriite 
quello  che  di  sopra  nel  ventiduesimo  capitolo 
di  questo  trattalo  si  ragiona . Lib.  Astrai.  La 
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TcAtiduesima  è nel  riinreimento  dell'acqua,  ed 
è meridionale  a quell’  altra. 

VENTIERA.  Luogo  nelle  case  da  pigliare 
il  vento,  ed  è invenzione  praticata  nelle  par- 
ti Orientali.  Si  dice  anche  Pigliavento  Mil. 
i M.  Poi.  In  questa  città  ha  »ì  grandissimo  cal- 
do, che  appena  vi  si  può  campare;  se  non  che 
egli  hanno  ordinale  ventiere  , che  fanno  venir 
vento  alle  lor  case. 

5.  I.  dentiera.  Term.  de ’ Milit.  Specie 
di  forti/ìcazione  antichissima,  di  cui  s’è  per- 
duto affatto  l’uso.  Ponevasi  su’  merli  delle 
torri  colle  bertesche,  e pare  dovesse  essere 
una  torretta  più  elevata,  o una  garretto 
con  piombatojo.  M - V.  1 . 9 8.  Le  mura  arma- 
rono di  bertesche  e di  ventiere.  E a.  9.  Arma- 
rono le  mura  di  ventiere.  F.  V.  11.  69.  Fece 
sopra  certa  parte  delle  mura  della  città  levare 
bertesche,  e merlate  armate  di  ventiere.  Segr. 
Fior.  Art.  guerr.  7.  1 53.  Ella  a’  abbassa  ed 
alza,  come  una  venliera  di  merlo. 

* $.  II.  dentiere.  Term . de’  Milit.  Impo- 
ste ai  legno  appoggiate  a due  piè  ritti,  che 
si  pongono  nelle  cannoniere,  per  coprire  il 
cannone  agli  occhi  dell*  inimico.  (G) 

VENTILABRO.  V.  L.  Arnese  col  quale  si 
spargono  al  vento  le  biade , o simili , per 
separarne  te  parti  più  leggieri  ed  inutili . 
Latin,  ventilaorum.  Gr.  Xnc/zrjTrjptov.  Mor.  S. 
(•reg.  Il  Ventilabro  si  c la  pala,  con  che  si  spa- 
glia il  grano.  Segn.  Mann.  Giugn.  18.  1.  Il 
ventilabro,  che  tiene  in  mano,  è la  ventola, 
islrumento  assai  vile,  non  può  negarsi, perchè, 
a dir  giusto,  non  è se  non  quella  pala,  con  cui 
si  sventola  il  grano  quando  e sull’aja. 

VENTILAMENTO.  Il  ventilare  Segn.Mann. 
Giugn.  18.  4-  In  virtù  di  quest'alto  ventilamen- 
to farà  che  1 tristi  vadano  lontano  da’ buoni,  co- 
me dal  grano  van  lontane  le  paglie.  E num.  5. 
Seguilo  il  fatale  ventilamento  con  la  sentenza , 
che  dovrà  il  grano  dividere  dalla  paglia , farà 
iJ  Signore  che  gli  Angeli  ripongano  tutto  il  gra- 
no nel  suo  granajo. 

VENTILANTE.  Che  ventila,  e si  muove 
leggiermente  al  soffiar  del  vento.  D.  Gio. 
Ceti.  I capelli  crespi  alquanto  più  biondi  dalle 
spalle  ventilanti.  Filoc.  1.  a.4.  O giovani,!  quali 
avete  la  vela  della  barca  della  taga  mente  riz- 
zata a’  venti , else  muovono  dalle  dorate  penne 
ventilanti  del  giovane  figliuol  di  Citerea.  Amet. 
ao.  Di  questa  i biondi  capelli  ec.  sparti  vede  e 
raggirati,  e altri  dati  all'aure  ventilanti  da  quel- 
le. E 68.  Il  giovane  figliuolo  della  santa  Dea  , 
ventilante  le  sante  penne  lucenti  d’oro  chiaris- 
simo. Tass.  Ger.  19.  58.  Vide  tende  infinite, 
e ventilanti  Stendardi , in  cima  azzurri  e persi 
e gialli. 

VENTILARE.  Spiegare  al  vento.  Svento- 
lare. Lat.  ventis  panacre.  Gr.  115  aveptov  irs- 
TavvJitv  , Aixptàv . Dant.  Purg.  19.  Mosse  le 
penne  poi,  e venti lon ne.  Filoc.  3.  160.  Venti- 
lando uoe  grandissime  ale  d’  oro,  le  quali  die- 
tro alle  spalle  aveva.  Tass.  Ger.  14.  5;.  E con 
un  dolce  ventilar  gli  ardori  Gli  va  temprando 
dell’estivo  cielo.  Alam.  Colt.  4.  Ha.  Sovente  il 
giorno  L’apra  e rinfreschi,  ventilando  in  alto. 

5-  Ventilare  per  Esaminare,  Considera- 


re. Lat.  perpendere  ; ad  examen  , ad  truti- 
nam  revocare.  Gr.  i£«T(X*eiv.  Guicc.  Slor.  a- 
Essendosi  ventilata  questa  materia  in  molle  con- 
sulte , ec.  E i5.  761.  La  qual  cosa  ventilata 
lungamente  fu. 

VENTILATO.  Add.  da  Ventilare.  Lai.  ven- 
tilata. Dant.  Purg.  8.  Erano  in  veste,  che  da 
verdi  penne  Percosse  trae'n  dietro  e ventilate . 
Amet.  aa.  Sopra  i quali  un  velo  sottilissimo  si 
stende,  ventilalo  dalle  sottili  aure  con  piacevole 
moto.  Dav.  Scism.  09.  Non  cercassero  ec.  di 
travolgere  le  scritture  divine,  o le  leggi  già  trop- 
po in  questa  causa  ventilate  . ( Qui  nel  signifi- 
cato del  $.  di  VENTILARE.) 

•VENTILATORE.  Sust.masc.  Termine  di 
Marineria . Una  macchina , pel  cui  mczto 
si  rinnova  f aria  nelle  navi  per  renderla 
sana.  (S) 

• $ . Ventilatore  chiamanti  dagli  Archi- 
tetti anche  certe  apertura  nei  muri  degli 
spedati , od  altri  luoghi , le  quali  servono 
a rinnovarvi  l’ aria,  e a renderla  sana.  (B) 

VENTILAZIONE.  Il  ventilare.  Lat.  venti- 
latio.  Gr.  piTriopidc.  S.  Agost.  C.  D.  Le  quali 
la  ventilazione  separerà,  come  nell’  aja. 

VENTINA.  Quantità  numerata,  che  arri- 
va alla  somma  di  venti.  Cron.  Moretl.  aq5. 
Si  ritrovò  messe r Donalo  Acciajolo  gonfaloniere 
di  giustizia,  e ordinò  che  le  prestanze  si  rimu- 
t asso  no  in  questo  modo  : che  si  squitlinasse  ses- 
santa uomini  in  tre  ventine,  e che  ciascuna  ven- 
tina ponesse  la  prestanza  a tutta  la  terra. 

• VKNTINOVK.  Nome  numerale.  Nove  so- 
pra venti.  Vii.  S.  Eufr.  407.  È venlinove  anni, 
che  io  non  l'  ho  veduta.  (A) 

VENTIPIOVOLO.  Vento  che  fa  piovere. 
Cr.  6.  a.  sS.  Passi  ancora  sarchiameuto,  quan- 
do per  lo  peso  della  terra , e per  V operazioni 
de’  venlipiovoli,  e calcamento  degli  andanti,  la 
terra  sarà  troppo  assodata.  Palina.  Aprii.  7.  Si 
raguni  intorno  intorno  allo  stipite  uno  roonlicello 
di  pietre,  per  Io  fatto  del  ventipiovolo.  Guid.  G. 
Il  cavallo  mio  era  tutto  bagnato  di  sudore , e 
siccome  ventipiovolo  d’acqua,  spargeva  goccio- 
le. Ovid  Pisi.  46.  Guarda  il  mio  vestire  gra- 
ve, siccome  dal  ventipiovolo  bagnato. 

VENTIQUATTRO . Nome  numerale,  che 
contiene  quattro  sopra  venti.  Latin,  viginti- 
quatuor.  Gr.  etxofftresoctpcx . Bocc.  nov.  13. 
4.  Mi  vivo  all’antica,  e lascio  correr  due  soldi 
per  ventiquattro  danari. 

• VRNTISEI.  Nome  numerale,  che  contie- 
ne sei  sopra  venti.  Vii.  S.  Zanoh.  5 18.  Adi 
venlisei  di  Gcnnajo  lo  fece  disoppellire,  e por- 
tare alla  chiesa  di  santo  Salvadore.  Bemb.  Star. 
11. 157.  Fu  io  Vincaia  a’  ventilai  di  Marzo  uu 
terremuoto.  (V) 

VENTISETTE.  Nome  numerale,  che  con- 
tiene sette  sopra  venti.  Latin,  vigintiseptem. 
Gr.  etKCouicrà.  Bern.  Ori.  1.  14.  34.  Quando 
correndo  gli  anni  del  Signore  cinquecento  appo 
mille  e ventisette  , ec. 

•VENTISETTESIMO.  Nome  numerale  or- 
dinativo di  Ventisette.  Cavale.  Stoltiz.  v55. 
La  ventisettesima  ( così  legge  una  variante  ; 
il  testo  ha  vigesima  settimi)  stoltizia  e di  quel- 
li, li  quali  kc.  (V) 
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• VENTITRÉ.  Nome  numerale , che  con- 
tiene Ire  sopra  venti.  Segn.  Paneg.  470.  Nè 
mi  dite  che  la  vita  di  Luigi  iu  terminata  sol  nella 
breve  eia  di  ventitré  aom.  Bcmb.  Stor.  5.  Gg. 
A'  ventitré  dì  di  Gennajo.  (V) 

VENTO.  Lai.  ventus.  Gr.  atnpof.  Tes.  Br. 
2.  37.  II  filosofo  dice  che  vento  non  è altro  che 
dibattimento  d*  aere.  But.  Inf.  3.  Il  vento  non 
è altro  che  acre  agitalo.  Dicono  li  filosofi,  che 
lo  vento  è vapori,  ovvero  esalazioni  calde  leva- 
te in  su  dalla  terra,  e ripercosse  da  alcuno  fred- 
do eh'  e'  Iruovano  nell’  acre  , ed  ancora  vanno 
in  allo  , e commuovono  l’aere,  e generasi  il 
vento,  e così  il  vento  non  è altro  che  acre  agi- 
tato. E 9.  11  vento  si  genera  di  vapori  secchi 
levati  dalla  lena , e montali  in  allo  infino  alle 
nuvole, tanto  clic  son  percossi  dagli  ardori  del- 
l’aere superiore  ec.  Lo  vento  non  è altro  che 
aere  ripercosso  e ribattuto  ; e quanto  gli  ardori 
sono  più  avversi,  tanto  lo  vento  è più  impetuo- 
so. £ Purg.  11.  2.  Lo  vento  c ec.  movimento 
d'aire.  Quist.  filos.  C.  S.  Vento  è ocre  per- 
cosso, e per  la  percussione  acceso.  E appres- 
to: O per  percussione  di  ventora,  o per  impe- 
tuosa Irazioue  di  ghiaccio.  E appresso:  Si  con- 
vertono in  nuvoli , o per  freddezza  di  ventora 
ai  congelano  nell* aere.  E altrove:  Vento  è 
aere  spesso  visibilmente  mosso,  tìocc.  nov.  42. 
90.  Con  prospero  vento  a Lipari  ritornarono. 
Vani.  Par.  5.  .Non  siate  come  penna  ad  ogni 
vento.  Petr.  son.  90.  Venni  fuggendo  la  tem- 
pesta e '1  vento. 

J.  I.  Fenlo  per  lo  Fiato  che  esce  dalle 
parti  deretane.  Lai.  crepitus  ventris.  Grec. 
d»ófo;  yacr spof.  Bern.  Òri.  2.  it.  34.  La  co- 
da alzava  nel  fuggire  spesso  ; Che  non  aveva  il 
ribaldo  mutande  , E sospirava  un  vento  profu- 
mato, Che  il  diavol  non  farebbe  sopportalo. 

$.  11.  Fento,  per  meta/.,  vale  Fanità . 
Bove.  nov.  60.  11.  Tutte  in  vento  convertile 
ec.,  tornarono  in  niente.  Petr.  cani.  59.4.  Ma 
se  '1  Latino  e '1  Greco  Parlan  di  me  dopo  la 
morte,  è un  vento. 

$.111.  Ferito,  figuratam.  Bocc.  g.  4.  p. 
1.  Estimava  io  che  lo  ’mpetuoso  vento  ed  ar- 
dente della  invidia  non  dovesse  percuotere  se 
non  falle  torri.  Doni.  Par.  3.  Quest’ è la  luce 
della  gran  Gostanza,  Che  del  secondo  vento  di 
isoave  Generò  ’I  terzo . But.  ivi:  Del  secondo 
veuto  di  Soave,  cioè  del  secondo  Imperadore  , 
che  fu  de'  Duci  di  Soave  ec.  ; e ben  dice  ven- 
to, imperocché  non  hauno  stabilità,  uè  fortezza, 
se  non  come  'I  vento . { I moderni  spositori 
dicono  che  qui  vento  è sincope  di  venuto , 
come  contento  di  contenuto , e simili.  ) Pass. 
*4*.  Le  cose  vili  compera  care  f uom  superilo, 
quando  per  lo  vento  della  superbia  perde  il 
reame  del  Cielo. 

$.  IV.  Volgersi  ad  ogni  vento , si  dice 
Proverbialmente  del  Non  avere  stabilità , 
ne  fermezza. 

$.  V.  Pigliar  vento,  si  dice  del  Rimane- 
re impedito  l'esito  dell’  aria  nel  travasare 
* liquori,  o simili. 

, .y  Pigliar  vento,  figura tam  , si  dice 
Hello  Smarrirsi  in  favellando.  Varch.  Èr- 
cole 94.  D'  uno  il  quale  Lui  cominciato  a livel- 


lare alla  distesa,  o recitar  un'orazione,  e poi 
temendo,  o non  si  ricordando,  si  ferma,  si  di- 
ce : egli  ha  preso  vento  ; c talvolta  : egli  è ar- 
renalo . 

$.  VII,  E talora  vale  Svanire,  Non  sus- 
sistere. Buon.  Tane.  4-  1 . Ogui  cosa  fra  man 
mi  piglia  vento. 

$.  Vili.  Pieno  di  vento,  o Avere  il  ca- 
po pieno  di  vento,  si  dice  di  Persona  su- 
perba, vana.  Lai.  gloriosus,  mani s.  Gr.  aka- 
jtóv , wvo8o£o;.  Sen.  Ben.  Farch  1.  5i.  Co- 
me uomo  pieno  di  vento,  e tutto  dato  alla  glo- 
ria ec. , considerò  chi  fosse  stato  il  compagno 
suo  . Cas.  Itti.  83.  Hanno  che  contare  e die 
ridere  delle  tue  halordcrie  e delle  tue  millan- 
terie, e dei  vento  di  che  tu  hai  pieno  il  capo. 

$.  IX.  Avere,  o simili,  le  mani  piene  di 
vento , vale  Trovarsi  ingannato  dalla  spe- 
ranza. Lai.  spe  decipi,  a spe  excidere.  Gr. 
t/h  tkiùò Kotrascirtiiv . Ambr.  Furi.  ».  3. 
Trovandosi  le  maui  piene  di  vento,  è in  sul  di- 
sperarsi. 

$.  X.  Dare  o Commettere  le  vele  al  ven- 
to, ovvero  a’  venti,  vogliono  Navigare  col 
benefizio  del  vento.  Cominciare  a navigare. 
Lai.  vela  ilare,  vela  solvere.  Uree,  airaipaiv. 
Bocc.  nov.  17.  fi.  1 marinari,  come  videro  il 
tempo  brn  disposto,  diedero  le  vele  a'  venti. 
Filoc.  4.  71.  A voi  conviene,  poiché  comprala 
avete  costei , senza  alcun  indugio  dare  le  vele 
a’  venti,  nè  più  in  questi  paesi  dimorare.  Boez. 
G.  S.  3i.  Se  tu  commettessi  al  veuto  le  vele 
non  dove  la  voglia  volesse,  ma  dove  il  vento 
sospignesse  saresti  menalo.  CiriJff.  Calv.  1.  li. 
Dopo  alcun  dì  si  partì  colla  armata, Come  pro- 
mise, e diè  le  vele  ai  venti.  Boez.  Farch.  2. 
pros.  1.  Se  tu  dessi  le  vele  a*  venti,  non  dovè 
chiedesse  la  tua  volontà  saresti  portato,  ma  do- 
ve il  vento  ti  spignesse  egli. 

$ . XI.  £ figuratamente  Dar  le  vele  ai 
venti,  vale  Intraprendere  o Cominciare  ri- 
solutamente checchessia . Lat.  ex  ordire.  Gr. 
apxe5*«‘-  dlam.  Colt.  3.  56.  E primo  ardisco 
Pur  col  vostro  favor  dar  vele  ai  venti. 

5- XH.  Dare  o Trarre  de'  calci  al  ven- 
to, vaie  Esser  impiccalo.  Latin,  laqueo  su- 
•P*™-  ?f,ec-  asayxov^sc^a*.  Fir.  Disc.  an. 
44- .Se  il  ladrone  avesse  lascialo  star  le  cose  al- 
trui , non  avrebbe  dato  de’  calci  al  vento  sul 
Mercal  a le . Ciriff.  Calv.  a.  37.  Coai  rimase  a 
trar  do  calci  al  vento.  Morg.  »g.  24.  Se  non 
che  domattina  1’  vi  prometto  Ch’ al  vento  insie- 
me de  calci  darete. 


.irurc  g tram  mo - 

renda  .Ut.  mon.  Gr.  t,\,ut$..  Bern.  OH.  i. 
U 70.  E da  de  cric,  a!  vento  in  su|  obbrane, 
Dall  na,  banda  all1  ,Ura  Irapaasalo 

n ì'Vr  \Da,r  t’cnl° ■ vale  Mandar  reato. 
Danl.Jnf.  3.  La  terra  lagnmoaa  d.vje  vento, 
Che  baleno  una  luce  vermiglia.  (V ) 

5.  XV.  Far  remo , rate  Spirare  o Sof- 
fiore  il  vento.  Lai.  /lare,  spirare.  Gr.  enio, 

flti  , "T  ”•  55‘  EJ  «"re  » queaEZ. 
facendo  punto  d.  yen,»,  varano  ruoache  i la- 
famin  grand  «urna  quantità  abbondai!. 

SremaUni  ?."Cn,0-per  Muovere  l'aria. 

» 1 usa  anche  in  significalo 
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neutr.  pass.  Bern.  rim.  i.3.  Da  parar  mosche 
a tavola,  e far  vento.  E Ori.  a.  S.  la.  A que- 
sto modo  la  mosca  si  caccia,  A questo  modo  al 
naso  si  fa  vento. 

J.XVII. /?or  vento,  vale  anche  Generar 
ventosità.  Fed.  FAR  VENTO,  $.  II. 

C.  XVII I.  Far  vento  ad  alcuna  cosa,  in 
moilo  basso,  vale  Portarla  via.  Lai.  auferre . 
Grcc.  airopspetv.  Malm.  i.  il.  Ed  ci,  vistevi 
drcnlo  Robe  manesche,  a tutte  fece  vento. 

J.  XIX.  Tirar  vento , vale  lo  stesso  che 
Far  vento.  Latin .fare,  spirare . Gr.  nvéeiv, 

oi-j.  fioco,  nov.  6.  Essendo  quel  vento, 
che  traeva,  Tramontana,  ad  una  piaggia  vicina 
ad  una  città  chiamata  Susa  ne  la  porlo.  Giach. 
Malcsp.  cap.  aaS.  Trasse  la  notte  uno  gran- 
dissimo vento.  Cr.  1.  3. I quali  ( venti  occi- 
dentali) se  soffieranno,  ovvero  trarranno  in 
fine  della  notte  , e nel  cominciainento  del  di 
verranno  dall'  aere , nel  quale  il  Sole  niente 
averà  operato,  ec. 

J.  XX.  Far  checchessia  al  vento , o a 
vento,  vate  Operare  indarno,  o inconside- 
ratamente. Ciriff.  Calv.  1. 13.  Quei  della  torre 
giltavan  giù  sassi,  Senza  sapere  a chi  più  fuor, 
che  drento,E  chi  sparava  le  bombarde  al  ven- 
to. F ir.  Trin.  1.  1.  Vedrete  che  io  non  mi 
muovo  a vento. 

$.  XXI.  Esser  sotto  vento.  Termine  ma- 
rinaresco, che  vale  Avere  il  vento  in  disfa- 
vore, o a svantaggio.  Ciriff.  Calv.  1.  1/,.  E 
aodo  vento  siamo  a mal  partito.  E 1.  18.  Non 
a'  era  ceuto  miglia  prolungato,  Che  riscontrò  la 
nave  di  Falcone,  il  quale  è sotto  vento  male 
armato. 

$ . XX II.  Avere  il  vento  in  poppa,  o An- 
dare col  vento  in  poppa , vale  Navigare 
con  vento  favorevole.  Ciriff.  Calv.  3.  8p. 
Ed  alla  volta  sua  presto  fu  ito  Col  vento  in 
poppa. 

XXIII.  E figuratamente  vale  Essere 
in  fortuna,  Aver  le  congiunture  propizie. 

§.  XXIV.  Avere  il  vento  in  f il  di  ruota. 
Term.  marinaresco,  che  vale  Avere  il  vento 
diritto  ; Averlo  in  poppa,  o favorevole.  Ci - 
riff.  Calv.  1.  6.  Sempre  infino  al  calcese  l’ar- 
timone Con  fresco  mare  , c in  fi!  di  ruota  il 
vento.  E 4.  137.  Ch’ai  porto  di  Marsilia  a sal- 
vamento Tutti  eran  suti  ; che  la  bella  armata 
Ila  sempre  avuto  in  61  di  ruota  il  vento. 

* $ . XXV.  Aver  il  vento  in  sua  via , vale 
Aver  vento  favorevole,  e come  anche  dice  ti 
In  Jil  di  ruota,  f'it.  SS.  Pad.  1.  a 35.  Se  v’  in- 
cresce di  menarmi,  riportatemi  onde  mi  mena- 
ste. Allora  gli  marinari  si  turbarono , e dissero 
che  per  gran  prezzo  ciò  e’  non  farebbono  , 
conciossiacosaché  egli  avessono  il  vento  in  sua 
vìa.  (A) 

*$.  XXVI.  Fondere  a vento,  fienv.  Celi. 
Oref.  79.  iit.  Del  modo  di  fondere  a vento,  a 
niorlajo  e a lazza  (cioè  fondere  per  fona  di 
vento).  (V) 

$.  XXVII.  Pascer  di  vento,  vale  Dar 
chiacchiere.  Trattenere  con  cose  vane.  Bocc. 
g 4.  p.  4.  Dietro  a queste  frasche  andarmi  pa- 
scendo di  vento. 

•$  XXVIII.  Ferito . Terra,  de’  Militari. 
Dizionunio.  Voi.  YII. 
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V intervallo  fra  il  diametro  della  palla , e 
quello  dell’anima  del  petto.  (G) 

* XXIX.  F enlo.  Termine  degli  Artisti. 
Quel  vano  che  viene  nell’ interno  d’ una  can- 
na d‘ un  arme  da  fuoco  a cagione  di  non  es- 
sere stala  ben  formata.  (G) 

* $.  XXX.  Fenti  dicono  i Formatori  di 
figure  0 Gettatori  di  metallo  ad  alcuni  vani 
che  vengono  nella  cosa  formata  o gettata, 
a cagione  di  non  aver  così  ben  disposti  nel- 
le forme  gli . sfiatatoi,  onde  V aria  in  esse 
racchiusa,  non  avendo  d’onde  uscire,  abbia 
in  alcuni  luoghi  impedito  il  passaggio  al 
getto,  e T empiersi  della  forma.  Foc.  Vis.  (B) 

* $.  XXXI.  Fenti  diconsi  anche  quelle  fu- 
ni, con  le  quali  si  legano  le  cime  degli  sti- 
li, che  si  rizzano  per  servizio  degli  edificii, 
e poi  si  legano  da  più  parti  in  più  luoghi 
ben  tirate,  ad  effetto  che  essi  stili  stien  ben 
fìtti  in  terra  diritti,  e non  possano  piegarsi 
da  alcuna  parte.  Foc.  Dis.  (B) 

VENTOLA.  Strumento  con  che  si  ventola, 
o si  fa  vento.  Lat.  Jlaùellum.  Grec.  pmict&v. 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  x'b'j.  Per  natura  tulli 
li  membri  servono  al  cuore, perocché  c il  mag- 
giore ; il  polmone  continuo  il  serve,  c vcntolalo 
come  fosse  una  ventola  da  mosche  , sicché  gli 
dà  freschezza  e aria. 

•J.I.  Fentola  dicesi  anche  il  Ventilabro. 
Annoi.  Fang.  In  sua  mano  è la  ventola.  Segn. 
Mann.  Giugn.  18.  t.  Il  ventilabro,  che  tiene 
in  mano  , c la  ventola  , istrumento  assai  vile, 
non  può  negarsi, perchè,  a dir  giusto, non  è se 
non  quella  pala , con  cui  si  sventola  il  grano 
quando  è sull'  aja.  E num.  s.  La  ragione  per 
cui  si  dice  che  la  ventola  sta  in  sua  imno,  Ven- 
ti! ab  rum  in  manu  ejusfe  per  siguificare,  che 
a lui  si  spella  questa  podestà  giudicarla.  E ap- 
presso : Non  vedi  che  ha  già  lolla  la  ventola 
in  mano?  Fcnlilabrum  in  manu  ejus.  E num. 
3.  Il  Signore  ha  già  tolta  la  ventola  in  mano  , 
eh’  è a fine  di  nettar  l’ aja.  (V) 

5.  II.  Ventola  è anche  un  arnese  di  le- 
gno , o d* altra  materia , a foggia  di  qua- 
dretto, con  uno  o più  viticci  da  basso , per 
uso  di  sostener  candele , e si  appende  alle 
pareti  per  dar  lume. 

J.  III.  E Fentola  si  chiama  quella  pic- 
cola rosta  che  serve  per  parare  il  lume  di 
lucerna  o di  candela,  affinchè  non  dia  negli 
occhi. 

* J.  IV.  Muro  a ventola,  dicesi  dagli  Ar- 
chitetti e Muratori  a muro  che  non  regge 
nulla,  e serve  solamente  di  tramezzo,  o di- 
visorio. (A) 

* V.  Fentola,  o Cateratta  a ventola . 
Terni,  degl’ Idraulici .-  Manufatto  di  legna- 
me mastiellato,e  congegnato  sui  gangheri , 
che  s’apre  e si  chiude  a foggia  di  valva - 
la.  (A) 

* J.  VI.  Ventola.  Term.  degli  Onuolai. 
Pezzo  di  ottone  attaccalo  alt  ultimo  roc- 
chetto di  sonerìa  d'una  ripetizione,  o di  un 
oriuolo  da  torre.  Scacco  della  ventola.  (A) 

* VENTOLACCHIO.  Term.  de ’ Castagnai. 
Tritume  quasi  ridotto  in  polvere  delle  scor- 
ze prosciugale  e riarse  delle  castagne,  e 
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da  cui  si  ripuliscono  prima  dì  ridurle  in 
farina.  (A) 

•VRNTOLANA.  Bromus  arvensis  Lina. 
Term.  de ’ Botanici.  Pianta  che  ha  i culmi 
alti  più  di  un  braccio  e metto  ; le  foglie 
Strette  ; la  pannocchia  pendente  ; le  spi- 
ghette ovali , bislunghe,  liscie , di  3 a io 
fiori,  brizzolate  di  verde  o di  scuro.  È co- 
mune fra  i solchi  dei  campi  e nei  prati.  Il 
suo  seme  serve  ai  polli , e per  avena  ai  ca- 
valli. Quella  che  nasce  spontanea  nei  campi 
è detta  dai  contadini  Toscani  Logliola,  o 
Pena  selvatica.  (A) 

VENTOLA  RE.  Sventolare.  Lai.  ventilare. 
Gr.  \utfu£stv.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  137. 
Per  natura  tutti  li  membri  servono  al  cuore, 
perchè  è il  maggiore  ; il  polmone  continuo  il 
serve,  e ventola  lo  come  fosse  una  ventola  da 
mosche,  sicché  gli  dà  freschezza  e aria. 

5.  In  signi fic.  neutr.  dicesi  del  muoversi 
che  fa  la  cosa  esposta  al  vento.  Lat.  vento 
moveri.  Gr.  aveftoòc^at.  G.  V.  6.  77.  1.  In 
sulle  quali  stava  e venlolava  il  grande  stendale 
dell'arme  del  Comune.  Tass.  Ger.  70.  38.  Spar- 
se al  vento  ondeggiando  ir  le  bandiere,  E ven- 
tolar  su  i gran  cimier  le  penne. 

VENTOLINO.  Venticello.  Lat.ventulus.Gr. 
avs/x:3'.cv.  Bem.  ri m.  1.  ao.  O si  reca  dinanzi 
un  tavolieri  Incontro  al  ventolin  di  qualche  por- 
ta, Con  un  rinfresealojo  pien  di  bicchieri.  Ar. 
Fur.  16.  68.  Vedessi  or  l'uno  or  l’altro  ire  e 
fumare  , Come  le  biade  al  ventolin  di  Maggio. 
Fir.  Dial.  bell.  dona.  341.  A questo  ventohno 
ci  passeremo  il  caldo  più  piacevolmente . Car. 
lelt.  1 . 98.  Starvene  ec.  sotto  a qualche  verdu- 
ra, o dirimpetto  a un  colai  ventolino  con  un 
Petrarchino  in  mano  a cantacchiare. 

•VENTOLO.  Ventaglio,  Ventaruola . Bem- 
bo (A) 

VENTOSA.  Strumento  o di  vetro,  o d’ al- 
tra materia,  che  s*  appicca  per  la  persona 
per  tirare  il  sangue  alla  pelle.  Coppetta. 
Lat.  cucurbita,  cucurbiiola.  M.  Aldobr.  B. 
V.Le  ventose  si  voslion  porre  quando  la  Luna 
è piena . M.  Aldobr.  r.  N.  34.  Le  ventose 
purgano  il  sangue  sodile,  il  quslc  è nelle  vene 
piccole.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  18.  La  ventosa 
posta  in  sul  capo  , essendo  raso  , tira  l’ ugola. 
Car.  Mail.  son.  7.  Che  impregnati  le  ventose 
per  le  nuche. 

VENTOSAMENTE.  Avverbio.  Vanamente, 
Con  vanità.  Lat.  vane.  Gr.  xivès;.  M.  V.  8. 
t'n.  Vergendosi  i Sane  si  mancare  la  detta  spe- 
ranza , in  sulla  quale  stavano  ventosamente  a 
cavallo,  cercarono  convegna  colla  Compagna. 

VENTOSARE.  Attaccar  le  ventose.  M.  Al- 
dobr. P.  N.  34.  Non  si  dee  ventosare  quello 
die  hae  grasso  sangue,  s'eglì  non  si  bagna  pri- 
mieramente. E appresso:  Quando  la  Luna  è 
piena  a mezzo  il  mese,  si  è la  stagione  del  ven- 
tosare. 

VENTOSISSIMO.  Superlativo  di  Ventoso. 
Guicc.  Stor.  1 8. 95.  Commosso  quel  Cardinale 
datissimo  e ventosissimo  per  natura,  aiutò  pron- 
tamente la  sua  liberazione.  (Qui  nel  signific. 
del  4.  IH.  di  VENTOSO). 

VENTOSITÀ, «f  all’ ani.  VENT0S1TADE  e 


VENTOSI!.  1 TE.  Indisposizione  cagionata  da 
materia  indigesta,  che  si  genera  nel  corpo 
degli  animali.  Latin,  infiatio . Gr.  e/xirvtuoi;. 
Cr.  1.  4.  i3.  L’acqua  tiepida  ec.  dissolve  la 
colica  , cioè  il  mal  del  fianco  , e la  ventosità 
della  milza.  E .1.  4-  a-  Il  cece  è di  mollo  nu- 
trimento, e inumidisce  il  ventre,  ma  genera  ven- 
tosità ed  enfiamento.  M.  Aldobr.  P.  N.  iA3. 
Castagne  ec.  fanno  di  loro  natura  ventositade, 
e dolore  di  testa. 

Per  Vento.  Lat.  ventus.  Grec.  avspof. 
But.  Inf.  a6.  7.  Ponendo  similitudine  del  nostro 
fuoco,  quando  è mosso  da  ventosità. 

VENTOSO.  Adtl.  Esposto  al  vento,  Che  ha 
vento.  Lat.  ventosus.  Gr.  avtptóCr^.  Ovid.  Pist. 
Ora  se’  tu  dunque  venuto  per  li  ventosi  mari? 
Cr.  7.  6.  1.  Cioè  vapore  umido  acquoso,  e va- 
por secco  e ventoso.  Pelr.  son.  10,  Ch’ ancor 
non  torse  dal  vero  cammino  L’ira  di  Giove  per 
ventosa  pioggia.  Guid.  G.  La  nave , fendendo 
il  mare,  con  le  ventose  vele  dirittamente  navi- 
cando. Alam.  Colt.  1.  afi.  O aolt’ ombra  ven- 
tosa d’clce  o d’olmo  Le  tenga  a ruminar. 

$.  I.  Ventoso , trattandosi  di  cibo,  vale 
Che  genera  ventosità.  Cr.  a.  6.  a.  Ed  imperò 
i frulli , secondo  sua  generazione  , si  giudica 
che  sien  ventosi.  Serm.  S.  Agost.  D.  Il  legu- 
me non  mi  piace,  che  son  cosa  ventosa.  Alam. 
Colt.  1.  7.  Sian  la  fava  pallente,  il  cece  altero 
ec..  La  ventosa  cicerchia  in  parte,  dove,  Senza 
soverchio  umor,  felice  e lieto  Troviu  l'albergo 
lor.  E 4.  81.  Ch’ivi  entro  possa,  Quando  il 
tempo  sarà, versare  i semi  Dei  ventosi  legumi, 
e d’altre  assai  Biade  miglior,  che  il  vomere 
hanno  a schivo.  E 5.  1 19.  Or  quei,  ch’abbiam 
nelle  seconde  mense.  Di  ventosi  vapor  salubre 
schermo,  E l'anicio,  e’1  finocchio,  e’I  corian- 
dro,  ec. 

$ II.  Ventoso  vale  anche  Che  patisce 
di  vento,  o di flati  ; Incomodato  da  vento- 
sità. Cavale.  Discipl.  spir.  Come  lo  stomaco 
ventoso  perde  l’appetito, cosi  la  tiepidezza,  per 
la  quale  ci  pare  essere  alcuna  cosa  , ci  togli* 
T appetito,  e ’l  desiderio  di  migliorare. 

111.  Ventoso,  per  meta/.,  vale  Gonfio , 
Altiero.  Lat.  injlatus , ventosus.  Grec.  «avo;, 
07 woSr,;.  M.  V.  1.  70.  Il  Conte  di  Romagna, 
ventoso  di  superbia,  incostante  per  poco  senno, 
ec.  E 7.  34.  Noi,  come  fanciulli,  col  tuo  ven- 
toso intronamento  credi  spaurire.  Car.  En.  1 r. 
tiaS.  Meco  a piede  Prendi  zuffa  del  pari  , e 
poi  vedrassi  A cui  questa  ventosa  tua  bravura 
Onore  acquisti.  ,, 

• 4*  'V.  Ventoso  si  usa  anche  da * Poeti 
alla  maniera  de * Latini  per  Veloce  e Pre- 
sto al  pari  del  vento.  Salvia,  Op.  cacc.  Si- 
mili assai  alle  fiere  crudivore  ec.,od  a ventose 
tigri.  (A) 

VENTOTTESIMO.  Nome  numerale  ordi- 
nativo di  Ventotto.  Latin,  vigesimus  octavus. 
Gr.  iòwotoc  078005.  Bocc.  Inlrod.  76.  Delle 
quali  niuna  il  ventottesimo  anno  passalo  avea, 
nè  era  minor  di  diciatto. 

VENTOTTO.  Nome  numerate,  che  contie- 
ne otto  sopra  venti.  Lat.  vigintiocto.  Grec. 
stxoocoxTu.  Bocc.  nov  14*  3.  Giovane  ancora 
di  ventotio  in  franta  anni.  Red.  Annui.  Ditir . 
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1 1 6.  Un  mio  testo  a penna  ne  ha  venlotto  (jo- 
netti),  tatti  sacri,  d’autore  incerto. 

5 . Per  Ventottesimo.  Gr.  S.  Gir.  65.  Lo 
{rado  vcntotto  di  questa  santa  iseala  si  è sapien- 
za. E 79.  Lo  veiitotto  grado  avere  sapicnzia. 

VENTRACCIO.  Peggiorai,  di  Ventre.  Lai. 
abdomen,  ventar  collativus , Plaut.  Gr.  m- 
yacroiov.  Fir.  Disc.  an.  67.  Nato  solo  per  riem- 
pier* cotesto  ventraccio. 

VENTRAIA.  Pancia . ÌMOgO  dove  sta  il 
ventre  e gli  altri  intestini.  Lat.  venter.  Gr. 
*/aor»ip.  Dant.  Inf.  3o.  Che  ’l  viso  non  rispon- 
de alla  ventraja.  Lab.  958.  Alle  gote  dalle  bian- 
che bende  tirate  risponde  la  ventraja , la  quale 
eli  larghi  e spessi  solchi  vergata , come  sono  le 
tr> ricce,  pare  un  sacco  voto.  Car.  Alati,  son. 4. 
Oli  ve’  cedo!  ob  ebe  ventraja!  Guata  occhi , se 
non  pajon  due  fornelli  ! Meni.  sai.  5.  Che  la 
ventraja  Ne  manda  al  n3so  abbomincvol  lezzo. 

VENTRAJUOH.  Donna  che  lava  e vende 
i ventri.  Bocc.  nov.  75.  6.  E se  voi  non  mi 
credeste,»  vi  posso  dare  per  testimonia  la  Trec- 
ca mia  dallato,  e la  Grassa  ventrajuola. 

VENTRATA  Percossa  del  ventre.  Zibald. 
Andr.  Correndo  precipitosamente  cadde,  e dette 
in  terra  una  solenne  ventrata. 

5.  Per  Peso  del  ventre , Gravidanza.  Fr. 
Jac.  T.  s.  a.  8.  Portar  nove  mesi  ventrata  si  for- 
te, Con  molte  bistorte,  e gran  dolorato. 

VENTRE  si  dicono  le  principali  cavità  che 
tono  nel  corpo  dell’  animale  , e che  conten- 
gono le  viscere , come  Ventre  supremo,  me- 
dio , e infimo ; ma  propriamente  l’infimo, 
che  racchiude  lo  stomaco , gl’  intestini , ec. 
Lai.  venter,  ventriculus.  Gr.  y (totip , yaoroi- 
8tov.  Amm.  Ant.  04.4.  li.  Il  ventre  che  bolle 
di  vino,  tosto  schiuma  in  lussuria.  Maestri* zz. 
9.  ss.  4.  La  ingluvie  del  ventre  provoca  la  lus- 
suria. Lab.  99S.  Gli  si  vorrebbe  dare  d’un  ven- 
tre pecorin  per  le  gole , tanto  quanto  il  ventre 
o le  gote  bastassero.  Ar.  sai.  4.  E,  se  non  ba- 
tta, M’empia  la  gola,  il  ventre  c le  budella. 

J.  I.  Per  Utero.  Lat.  uterus.  Gr.  tioripa. 
Dant.  Par.  »3.  L’alta  letizia,  che  spira  del  ven- 
ire Che  fu  albergo  del  nostro  desiro.  Vii.  SS. 
Pad. a.  3oa.  Pregasse  Iddio  che  gli  desse  fruito 
del  suo  ventre.  Vii.  S Gio.  Guatò.  3»a.  Tanto 
amore  a'  è fermalo  tra  l’uno  e l’altro,  quanto  si 
•uole  trovare  tra  due  carissimi  fratelli  carnali 
nati  d*  un  ventre. 

J.  II.  Per  Pancia,  o Luogo  dove  sta  il 
ventre.  Lat.  venter.  Grec.  yaovr,o.  Bocc.  nov. 
ijo.  8.  E cosi  fece  alla  schiena  t al  ventre  e alle 
groppe.  Dant.  Inf.  6.  Gli  occhi  ha  vermigli,  e 
la  barba  unta  e atra,  E ’1  ventre  largo. 

III.  Scaricare  il  lontre,  vale  Cacare, 
o Deporre  il  peso  del  ventre . Latin,  alvum 
esonerare.  Gr.  anoirarsTv,  yi£giv.  Bocc.  nov. 
1 5. 1 8.  Richiedendo  il  naturale  uso  di  dover  dt- 
porre  il  superfluo  peso  del  ventre  , dove  ciò  si 
facesse,  domandò  quel  fanciullo.  Sagg.nat.  esp. 
11 5.  Coinè  se  veleno  avesse  preso  , scaricò  il 
venire. 

4.  IV.  Muovere  il  ventre,  vale  lo  stesso 
che  Smuovere  il  corpo.  Far  cacare.  Tes. 
Pov.  P.  S.  Impiastrato  caldo  molto  giova , e 
muove  il  ventre. 


YEN  339 

* V.  P utg arsi  il  ventre,  vale  Scaricare 
il  ventre.  Cavale.  Pungi!.  19 1.  David  essendo 
nascoso  in  una  spelonca , fuggendo  la  persecu- 
zione del  re  Sani,  ed  entrandovi  poi  il  detto  Re 
a purgarsi  il  venire,  ec.  (V) 

* 4 VI.  Ventre,  o Carne  del  muscolo.  Ter- 
mine degli  Anatomici.  La  parie  di  mezzo  di 
ciascun  muscolo , così  detto  perchè  sembra 
un  gruppo  di  fibre  carnose , a distinzione 
de’  suoi  estremi,  che  diconsi  Tendini.  (A) 

* J.  VII.  Ventre  gemmato,  o Ventre  cri- 
stallino , chiamanti  dai  Naturalisti  alcune 
pietre  cave  nel  mezzo,  tutte  guernite  tlentro 
di  minuti  cristalli,  detti  ingemmameli.  Ma- 
gai. Lett.  Che  stima  facesse  d’  un  ventre  cri- 
stallino cavalo  dalle  montagne  di  Pistoj.i,ec.(A) 

* 4.  Vili.  Ventre.  Term.  degl’  Idraulici. 
Corpo  di  piena  di  un  fiume,  il  quale  rigon- 
fiasi più  piedi  sopra  la  linea  mezzana,  sen- 
za che  possa  sapersi  in  qual  punto  abbia  a 
succedere  una  tal  ripienezza  , e di  quanto 
s’ alzi  in  un  dato  fiume.  (A) 

*4-  IX.  Ventre  medio  dìcesi  il  petto,  se- 
condo 1 antica  divisione  anatomica  del  cor- 
po. Voc.  Dis.  (A) 

* 4 • X.  Ventre  della  colonna  dicesi  la  parte 
di  mezzo,  dov’  è enfasi,  ossia  gonfiezza  della 
colonna.  Voc.  Dis.  (A) 

VENTRESCA.  Pancia.  Lat.  venter.  Gr.  ya- 
orrjp . Com.  Inf.  »5.  Un  serpente  di  sei  piedi 
si  lancia  dinanzi  a un  di  questi  spiriti , e colli 
piedi  di  mezzo  gli  prese  la  ventresca  ; con  quelli 
piò  presso  alla  bocca  gli  prese  le  braccia.  Burch. 
1.  5o.  O Gajo  Erennio,  poiché  la  ventresca  Ti 
svezzò  dell*  usar  le  cerbottana,  Non  pensar  che 
la  zazzera  ti  cresca.  Ciriff.  Caìv.  4.  i3o.  E chi 
la  zucca  ha  fessa,  e Is  ventresca. 

4-  Ventresca  diciamo  anche  il  ventre  di 
porco  ripieno  di  carne,  uova,  cacio,  ed  er- 
be battute  insieme , e messo  in  soppressa . 
Bern.  rim.  i.  ai.  E fansi  le  salsicce,  Cervel- 
late, ventresche,  e salsiccioni. 

VENTRICCHIO.  Ventriglio.  Lat.  ventricu- 
lus. Gr.  yaorptdtov.  Red.  Oss.  an.  91.  Ho  os- 
servato parimente,  che  le  folaghe  tengono  sem- 
pre mai  pieno  zeppo  il  ventricebio  di  bianche 
minutissime  pietruzzoline. 

* VENTRICOLO.  Dim.  di  Ventre.  Ventri- 
cino.  Vallisn.  9.  iq3.  (Berg) 

VENTRICINO.  Dim.  di  lenire . Lai.  »en- 
t rie ul us.  Gr.  yatrrptòioa . Cr.  9.  79.  9.  Rappi- 
lieremo  il  cacio  di  puro  latte,  con  presame  dei- 
agnello  e del  capretto  di  latte , colla  pellicini 
ebe  suole  essere  accostata  loro  a’  lor  venlricini. 
(//  mi.  Ricci  ha:  co’ ventrigli  de’ polli.) 

* VENTRICOLARE.  Appartenente  a ven- 
tricolo. Vallisn.  1.  941.  (Berg) 

VENTRICOLO.  Vmlre  ; ma  più  comune- 
mente quel  viscere  membranoso  in  forma  di 
sacco,  o di  cornamusa , che  è situato  obli- 
quamente nell’  ipocondrio  sinistro  sotto  del 
diafragma,  tra  il  fegato  e la  milza.  Latin. 
stomachus , ventriculus.  Gr.  crofta^o;.  Varch. 
Let.  81.  Viene  ec.  dalla  bocca  del  Ventricolo  , 
ovvero  stomaco,  quando  è offesa. 

4 . I.  Ventricolo,  per  simi/it.  Cr.  9. 1 8.  5. 
Fatta  tiepida,  si  metta  in  un  ventricolo  che  ab- 
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hia  un  cannello  convenevolmente  lungo  c grosso 
a modo  di  cristèo  , e per  quello  strumento  si 
metta  la  delta  decozione  nel  ventre  del  cavallo 
dalla  parte  di  sotto. 

II.  Ventricoli  si  dicono  ancora  le  ca- 
vità di  alcune  viscere,  come  del  cuore  e del 
cervello.  Volg-  Ras.  Per  lo  secondo  osso,  che 
è nel  palato, colano  alla  bocca  le  superfluità  del 
ventricolo  di  mezzo,  e di  quello  di  dietro.  But. 
Il  cuore  ec.  ha  due  ventricoli,  l'uno  dalla  parie 
ritta,  e l’altro  dalla  manca;  e dal  fegato  a que- 
sti ventricoli  son  due  vene,  e mettono  nel  cuore 
per  quelli  ventricoli  l’ esalazioni  e spiriti  che 
escon  del  sangue,  e entrano  per  que’ buchi  che 
son  nel  cuore.  Red  Vip.  1 . 5g.  Sebbene  in  al- 
cuni animali  moni  dalle  vipere  si  trova  quel 
congelamento  di  sangue  ne’  ventricoli  del  cuore, 

10  però  non  1*  ho  sempre  trovato  in  tutti. 

w VENTRI  COSA.  Termine  de'  Naturalisti. 
Nome  di  una  chiocciola  palustre  di  varie 
grandezze.  (A) 

VENTRIGLIO . Ventricolo  carnoso  degli 
uccelli.  Lai.  venter,  ventriculus . Gr.  yxsrzi- 
ìtov.  Polirvi.  Magg.  9.  Colla  pellicola  che  suo- 
le esser  appiccata  a’ ventrigli  de’ polli.  Frane. 
Sacch.  rim.  14.  E chi  ne  porta  il  cuore,  c chi 
i ventrìgli.  Maini,  ti.  47.  Pur  si  rallegra  al  giu- 
gner  d’ un  cibreo  Fatto  d’ interiora  di  magnano, 

11  di  ventrìgli  e strigoli  d’ Ebreo . ( Qui  per  si- 
militudine e in  ischerzo.) 

Diciamo  in  proverbio.  Aver  l’asso  nel 
ventriglio , di  chi  ha  voglia  smoderatissima 
di  giocare.  Palaff.  g.  E nel  ventrìglio  ha  l'asso 
c la  tregenda.  Buon.  Fier.  1.  a.  6.  Chi  nasce, 
ch’abbia  l’asso  nel  ventrìglio,  Come  s’usa  di  dir 
de’  giocatori,  Facciane  gran  rumori  Un  padre,  ec. 

VENTUCCIO.  Dim.  di  Vento.  Piccol  ven- 
to. Latin,  ventulus.  Grec.  avspiStcv.  Omel.  S. 
Greg.  Noi  siamo  sospinti  da  ogni  vcntuccio  di 
ingiuria. 

VENTUNESIMO.  Nome  numerale  ordina- 
tivo di  Ventuno.  Lai.  vicesimus  primus.  Grec. 
ei*07TÓ$  *p«5roc.  Tac.  Dav.  Ann.  i.  14.  Non 
fu  vero,  che  della  quinta  nè  della  ventunesima 
si  volesse  alcuno  muovere , si  fu  quivi  la  mo- 
neta contala.  Red.Cons.  1.  i55.  Nell’anno  ven- 
tunesimo, nel  quale  poi  si  maritò,  cominciò  ad 
avere  maggiore  scarsezza  di  mestrui.  Pros.  Fior. 
3.  87.  Non  avendo  l’anno  ventunesimo  ancor 
compiuto  dell'età,  quando  quell’anima  ec.  dalla 
terra  al  cielo  se  ne  sali. 

VENTUNO.  Nome  numerale,  che  contiene 
uno  sopra  venti.  Latin,  viginti  et  unus.  Grec. 
antootstf.  Petr.  son.i'S o.  L ardente  nodo,  ov’io 
fui  d’ora  in  ora, Contando  anni  ventuno  interi, 
preso,  Morte  disciolse. 

VENTURA.  Sorte,  Fortuna ; e pigliasi  in 
buona  ed  in  mala  parte.  Lai.  fortuna,  sors. 
Gr.  TÓYT?.  Petr.  son.  363.  Sua  ventura  ha  cia- 
scun dal  dì  che  nasce.  Bocc.  Proem.  4-  Adi 
quali  per  avventura  per  lo  lor  senno  e per  la 
loro  buona  ventura  non  abbisogna.  E nov.  69. 
39.  Sia  con  la  mala  ventura,  se  tu  m'hai  per 
si  poco  sentita,  che  ec.  E nov.  80.  18.  Questa 
c vostra  ventura,  che  pur  jeri  mi  vennero  ven- 
duti i paoni  miei.  E nov.  86.  13.  Questo  tuo 
vaio  del  levarti  io  sogno  , e di  dire  le  favole 
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che  tu  sogni  per  vere  , ti  daranno  una  Tolta  la 
mala  ventura.  Dant.  Inf.  a.  L’amico  mio,  y non 
della  ventura,  Nella  diserta  piaggia  è impedito. 
/7t.  Plut.  Se  essi  si  voleano  mettere  alla  ven- 
tura dì  tornare , che  essi  facessero  secondo  la 
necessità.  Pass.  136.  Molti  altri  dicono  che  so- 
no allegagioni,  compagnie,  sorci, venture, com- 
perare a novello , e più  altri  modi . Ar.  Pur. 
ao.  *40.  La  supplica  , la  prega  e la  scongiura 
Per  gli  uomini  e per  Dio  , che  non  gli  taccia 
Quanto  ne  sappia,  o buona  o ria  ventura. 

J.  I.  Ventura , figuratamente  e in  senso 
osceno,  si  prende  per  lo  Membro  virile.  Laf. 
veretrum.  Gr.  xipxog-  Bocc.  nov.  73.  io.  Non 
mi  fare  ora  anJare  infino  a casa,  che  vedi  che 
ho  cosi  ritta  la  ventura  teste.  Frane.  Sacch. 
nov.  336.  Avendo  l’occhio  a questo  giuoco,  so- 
pravvenne che  un  asino , ragliando , colla  ven- 
tura diritta  corre  verso  l’asina,  per  dare  nella 
chintana.  E nov.  306.  Farinello,  avendo  la  ven- 
tura ritta,  gli  parve  tempo  di  dare  le  mosse  alla 
giumenta.  Lor.  Med.  Nenc.  i5.  Or  ch’i’  mi 
sento  la  ventura  ritta. 

5 . II.  Alla  ventura , posto  awerbialm. , 
vale  Fortuitamente,  A caso,  Senza  determi- 
nazione, Per  sorte.  Ls\.  forte  fortuna.  Grec. 
ex  viarie.  Bocc.  nov.  i5.  3g.  Con  quello  anello 
in  dito  andando  alla  ventura,  pervenne  alla  ma- 
rina. Pass.  554.  Come  si  fa  degli  uficiali  drlle 
città,  che  si  eleggono  per  parecchi  anni,  e scritti 
in  certe  cedole  si  mettono  in  un  sacco , o cas- 
setta, e poi  a certi  tempi  si  traggono  alla  ven- 
tura. Ar.  Fur.  30.  ioa.  Dai  quattro  cavalier 
congedo  prese  Marfìsa  , e dalla  donna  del  Sel- 
vaggio, E pigliò  alla  ventura  il  suo  viaggio. 

J.  III.  A ventura,  o Per  ventura , pure 
posti  awerbialm. , vogliono  Casualmente . 
Lat.  forte  fortasse,  sorte.  Bocc.  nov.  98. 44. 
Era  Tito  per  ventura  in  qucU’ora  venuto  al  pre- 
torio. Pass.  340.  Nel  torre  cedole  o suggelli  a 
rischio  e ventura.  Ar.  Fur.  a5.  18.  Stando  qui- 
vi sospesa,  per  ventura  Si  vide  innanzi  giugne- 
re  un  villano. 

$.  IV.  Schiera  di  ventura,  o simili,  vale 
Schiera  composta  di  soldati  venturieri.  Tasi. 
Ger.  3.  3g.  Quegli  è Dudone,  ed  c da  lui  gui- 
data Questa  schiera,  che  schiera  è di  ventura. 

4 . V.  Far  la  ventura,  vale  Predire  altrui 
r avvenire.  Salvia.  Disc.  3.  134.  Artemidoro 
Datdiano  ec.  compose  in  quattro  libri  ec.  le  spo- 
sizioni de*  sogni,  alle  quali  aggiunse  ancora  re. 
le  interpretazioni  del  volo  degli  uccelli , e del 
far  la  ventura  per  le  linee  della  mano,  tutte  va- 
nissime vanità. 

* $.  VI.  Aver  mala  ventura,  vale  Essere 
sfortunato . Bocc.  g.  7.  n.  a.  Io , misera  me , 
perchè  son  buona,  e non  attendo  a cosi  fatte 
novelle,  ho  male,  e mala  ventura.  (V) 

* VII.  Essere  in  mala  ventura,  vale  Es- 
ser in  travaglio  e disordine.  Bocc.  g.  5.  n.  5. 
La  città  di  Faenza,  lungamente  in  guerra  ed  in 
mala  ventura  stata,  alquanto  in  miglior  disposi- 
zione ritornò.  (V) 

VENTURIERE.  Soldato  che  va  alla  guer- 
ra non  obbligato , nè  condotto  a soldo , ma 
per  cercar  sua  ventura  , e a fine  d’ onore  . 
Guicc.  Star.  Quattromila  Fraiucsi  , di  quella 
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sorti  che  da  loro  son  chiamati  venturieri.  Pareli . 
Stor.  io.  071.  Nel  qual  tempo  si  può  dire  che 
sotto  la  città  di  Firenze  e nel  suo  dominio  si 
trovassero , senza  i venturieri  ec. , meglio  che 
quarantamila  persone  da  guerra.  E 5*5.  Non 
solo  i vivandieri  e i venturieri  ec. , ma  de' sol- 
dati medesimi  fuggirono  in  diversi  luoghi. 

§.  Per  sini! Iti  Buon.  Pier.  4.  4.  a.  E ’l  bef- 
feggtar,  di  che  la  sorte  Suoi  venturieri  uccella. 

• VENTURINA.  Gemma  che  ha  macchiet- 
te o vene  d’oro , come  il  Lapislaitolo , so- 
vra un  fondo  di  color  di  muschio , o cqffè . 
Magai.  Leti.  Pietra  venturina,  della  quale  passa 
in  giudicato  ch’ella  si  generi  sotto  le  tornaci  dei 
vetri,  benché  non  così  regolarmente,  che  si  va- 
da a colpo  sicuro  di  ritrovarla,  e che  per  ragio- 
ne di  questa  irregolarità  si  chiami  Venturina  ec., 
fu  detto  che  se  ne  fa  ancora  dell’artilìziala.  (A) 

VENTURO.  Adii.  Che  dee  venire , Che  è 
per  venire.  Lat.  venturus . Gr.  piXktsv 
o$a  ».  Dani.  Par.  3a.  I)a  questa  parte  ec.  sono 
assisi  Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 
Com.  Purg.  ».  Alcune  figure,  le  quali  hanno 
a significare  cose  venture,  siccome  appare.  Co- 
vale.  Frutt.  ling.  Vigilate  d* ogni  tempo,  sic- 
ché siate  degni  ai  fuggire  l’ira  ventura.  Amet. 
93.  I lieti  casi , spirando  del  petto  De’  sommi 
vati,  ne  disse  venturi. 

VENTUROSO.  Add.  Felice,  Buono.  Latin. 
felix,  commodus,  bonus.  Grec.  euru^Tfc  » W- 
£toc,  xaXój.  Cr.  6.  a.  3.  La  venturosa  postura 
dell’orto  è quella,  alla  quale  lievemente  il  piano 
inchinalo  il  corso  dell'acqua  discorrente  per  gli 
spazii  spartiti  fa  discorrere. 

VENUSTA,  ed  all’antica  VFNUSTADE  e 
VENUSTATB.  Lat.  venustas.  Gr.  eooyr,po<rjvri. 
Fir.  Dial.  bell.  dona.  3S5.  Venusta  adunque 
nella  donna  sarà  uno  aspetto  nobile,  casto,  vir- 
tuoso, riverendo,  ammirando,  e in  ogni  suo  mo- 
vimento pieno  d’una  modesta  grandezza.  E 344* 
Vedremo  che  cosa  è leggiadria , che  vuol  dire 
vaghezza, che  intendiamo  per  la  grazia,  che  per 
la  venustà.  E 368.  Con  tanta  grazia  e con  tanta 
venustà,  che  voi  non  avete  cagione  da  riporvi, 
ma  si  bene  di  mostrarvi  più  cne  voi  non  fate . 
E As.  1 56.  La  presero  a domandare  miai  fosse 
la  cagione,  che  con  si  brullo  piglio  ella  adom- 
brasse la  venustà  de’ suoi  occhi  scintillanti. 

• VENUSTAMENTE.  Con  venustà,  Grazio- 
samente, Leggiadramente.  Panig.  Demetr. 
Fai.  (Bere) 

• VENUSTISSIMAMENTE.  Superi  di  Ve- 
nustamente. Panig.  Demetr.  Fai.  (Berg) 

•VENUSTISSIMO.  Superlat.  di  Venusto . 
Panig.  Demetr.  Pai  (Berg) 

VENUSTO.  Add.  Che  ha  venustà.  Lat.  ve- 
nuslus.  Gr.  Amet.  4».  Agli  occhi  va- 

ghi di  lei  l’avveniticcio  giovane  di  venusta  for- 
ma non  simile  al  rustico  animo  apparve.  Dant. 
Par.  3a.  A cui  Cristo  le  chiavi  Raccomandò  di 
questo  fior  venusto.  LeU.  Rom.  stat.  G.  Cr. 
Colla  faccia  senza  alcuna  crespa  o macula  , la 
quale  è temperatamente  venusta. 

VENUTA.  Susi.  Verbale.  Il  venire.  Latin. 
adventus.  Gr.  vaoo'joia.  Amet.  17.  Ameto  alla 
venuta  delle  due  Ninfe  di  sopra  i verdi  cespiti 
levò  il  capo.  Bocc.  nov.  86.  1 0.  Il  quale  per  la 
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venuta  di  Pinuccio  si  destò.  E nov.  1 00.  z.\.  In- 
tendo in  questa  sua  prima  venuta  d’onoraria. 
Dani.  Inf  1.  Temo  che  la  venuta  non  sia  folle. 

• VENUTO.  Sustant.  Venuta , Venirnento. 
Cron.  M or  eli  (A) 

VENUTO  . Add.  da  Venire . Amet.  9.  Le 
compagne  di  Lia  , vedutolo  , a forza  ritennero 
le  vaghe  risa,  agli  occhi  già  venute  per  dimo- 
strarsi. E Libera  lasciando  la  mano  , nella 
quale  fiori  colli  per  gli  venuti  boschi  portava 
( cioè  pe*  boschi,  per  li  quali  era  venuta). 

$.  I.  Ben  venuto.  Maniera  di  salutar# 
chi  arriva.  Bocc.  nov.  ao.  10.  Messere,  voi 
siate  il  ben  venuto.  Lasc.  Gelos.  ».  4.  Buona 
notte,  Alfonso  mio;  tu  sii  il  molto  ben  venuto. 

• §.  II.  Venuto  per  Divenuto.  Chiabr. 
Guerr.  Got.  i5.  9.  E dal  cordoglio  e dal  dis- 
degno vinto,  E dal  timore  in  parte  e dall’alTan- 
no,  Venuto  segno  di  nemica  sorte,  Consiglia  di 
sua  vita  c di  sua  morte.  (A) 

VENUZZA.  Dim.  di  Vena.  Vena  piccola. 
Lat.  venula.  Gr.  pXsjStov.  Fir.  Diai  beli  dona. 
404.  Le  palpebre  ec.  vergheggiate  con  certe  vc- 
nuzze  vermigliclle  ec.,  fanno  grande  ajuto  alla 
universa!  bellezza  dell’occhio. 

VENZfcl.  Voce  poco  usata . Nome  nume, 
rate.  Pentisci  Lat.  vigintisex.  Gr.  eixooie£. 
Frane.  Sacch.  rim.  40.  Di  Carlo  di  Duratzo 
la  duchessa  Giovanna  bella  fu  figlia  discesa  , 
Vivette  anni  venzei,  e fu  complessa.  Red.  fns. 
184*  La  maggior  perle  di  questi  vermi  il  di 
venzei  di  Maggio  diventò  immobile. 

VF.NZETTE.  Voce  poco  usata.  Nome  nu- 
merale. Ventisette.  Lat.  vigfntiseptem . Gr. 
etxcotetrTà  . Red.  Ins.  6».  Ne  figliò  venzette 
( scorpioni ) dello  stesso  colore.  É 191.  Con- 
forme mi  avvenne  il  di  venzette  di  Fchbrajo. 

VEPRAJO.  Luogo  di  vepri,  Pruno jo.  Lat. 
v epreturn.  Gr.  axa v$e«v.  Segner.  Pred.  »5.  9. 
Che  ti  credevi,  gli  disse,  ch’io  dovessi  morire 
tra  quel  veprajo? 

VEPRE.  V.  L.  Specie  di  pruni.  Latio.  ve- 
pre*. Gr.  óxav&eu.  Amet.  58.  Come  la  pau- 
rosa lepre , nelle  vepri  nascosa  , ascoltante  in- 
torno a quelle  le  boci  degli  abbajanti  cani.  E 
91.  Per  più  secoli  stette  distrutta  , e di  vepri 
riempiuta  e di  pruni . Ar.  Fur.  n.  87.  Si  va 
ad  ogni  cespuglio,  ad  ogni  vepre,  Se  per  ven- 
tura vi  fosse  coperta.  Bemb.  Asoi  a.  83.  Il  lo- 
glio, la  felce , i vepri  , le  lappole  ec.  della  sua 
possessione  scegliesse. 

VER.  Preposiiione  accorciata  da  Verso. 
Tes.  Br.  a.  40.  Vi  si  apprende  la  punta  del- 
l’arco ver  quella  tramontana,  a cui  quella  fac- 
cia giace,  Petr.  cani.  38.  1.  Là  ver  l’aurora, 
che  si  dolce  l’aura  Al  tempo  nuovo  suol  muo- 
vere i fiori.  Dant.  Par.  5.  Si  vid’  io  ben  più 
di  mille  splendori  Trarsi  ver  noi.  Fir.As.  3a5. 
Volta  ver  me  con  un  atto  sì  di  pielate  adorno, 
che  ridir  non  ve  Io  potrei,  mi  disse  : ec.  Tass. 
Ger.  17.  1.  Gazza  è città  della  Giudea  nel  fine. 
Su  quella  via  eh’  inveì*  Pelusio  mena. 

• Ver  che  , Verso  che , vale  In  para- 
gone, ec.  Guitt.  lett . 1.6.  Essere  eletto  Re  di 
quello  eternale  e sommo  regno,  ver  cui  1* Im- 
perio di  Roma  non  vale  uno  orto . E appres- 
so: Strettissimo  é questo  Mondo  tutto,  piu  cha 
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non  è uno  porcile , ver  eh'  è nobilissimo  , lar- 
ghissimo e prezioso  esso  celestiale  regno,  e via 
peggio  che  ghiande  ci  pascono  regi , ver  che 
couduili  dolci  vi  pasce  ciascuno  che  v"  è.  (V) 

VERACE.  Add  Vero,  Che  ha  in  sè  veri- 
tà. Lat.  verus,  verax.  Gr.  aXigStic-  Bocc.  nov. 
S.  4*  lo.  saprei  volentieri  da  te,  quale  delle  tre 
leggi  tu  reputi  la  verace.  Nov.  ant.  proem.  Co- 
mune sentenzia  e verace  si  è,  che  della  baldan- 
za del  cuore  parla  la  lingua.  Dnnt.  Purg,  18. 
Vostra  apprensiva  da  esser  Verace  Tragge  in- 
tenzione. E Par.  3.  Che  la  verace  luce  , che 
le  appaga.  Da  sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 
Peir.  corta.  49.  1 1.  Raccomandami  al  tuo  Fi- 
gliuol , verace  Uomo  e verace  Dio.  Esp.  Pai. 
Nost.  Piene  di  verace  beatitudine.  Tesorett. 
JBr.  Perchè  la  gente  invizia  La  verace  amicizia. 
Tati.  Ger.  a.  bo.  Ma  verace  valor,  benché  ne- 
gletto, È di  sé  stesso  a sé  fregio  assai  chiaro. 

5 ■ Ferace  vale  talora  Che  dice  il  vero , 
Veritiero.  Ar.  Far.  3o.  49.  Scrive  Turpin  ve- 
race in  questo  luogo,  Che  due  0 tre  giù  ne  ter- 
nani accesi. 

• VERACE.  Sust.  Fero,  Ferità.  Darti,  rim. 
cani.  za.  E le  parole  sue  son  vita  e pace,  Che 
è sì  saggia  e solide,  Che  d’  ogni  cosa  tragge  lo 
verace.  (N.  S.) 

VERACEMENTE.  Avverbio.  Veramente, 
Con  verità , In  verità.  Nel  vero.  Lat  vere , 
vecaciter.  Grec.  aXij&taj.  Fit.  Crisi.  Verace- 
mente ella  è vedova  e abbandonata,  e non  ba 
ove  tomi . A lor.  S.  Greg.  Tanto  niù  verace- 
mente manifestasse  i sacramenti  della  passione 
sua.  Cavale.  Med.  cuor.  Veracemente  lo  mor- 
morare contro  a Dio  non  giova  niente . Esp. 
Pat.  Nost.  Ella  è veracemente  novella , e di- 
visata dall’ altre  leggi.  Cote.  S.  Bern.  Colui 
che  veramente  si  pente,  e veracemente  si  duo- 
le del  peccato  suo  , senza  dubbio  c senza  di- 
mora riceverà  la  perdonatila.  Pelr.  son.  110. 
E so  ch’io  ne  morrò  veracemente.  Pass.  93. 
Assolvendo  i peccatori,  i quali  umilmente  e ve- 
racemente confessano  i lor  peccati , colla  ver- 
tude  delle  commesse  chiavi. 

VERACISSIMA  MENTE.  Avverbio.  Super- 
lat.  di  Feracemente.  Latin,  verissime.  Grec. 
aXij&forct-rot.  Sannaz.  A re  ad.  pros.  ti.  Egli  ve- 
niva tale,  che  veracissimamente  pareva  il  troia- 
no Paris,  quando  nelle  alte  selve,  tra’  semplici 
armenti,  in  quella  prima  rusticità  dimorava  con 
la  sua  Ninfa.  Segner.  Mann.  Seti.  14.  a.  Gli 
avrebbe,  ciò  non  ostante  , veracissimamente  ti- 
rati tutti. 

VERACISSIMO.  Superlat.  di  Ferace.  Lat. 
veracissima , verissimus . Gr.  oXtj&ìotoctos. 
Amet.  tot.  Tu,  o solo  amico,  e di  vera  amistà 
veracissimo  esemplo,  ec.  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross. 
• 35.  Manifestissima  cosa  è , che  lui , maestro 
veracissimo  , alcuni  chiamarono  seduttore  . E 
ttov.  1.  3*.  A me  venga  quel  Veracissimo  cor- 
po di  Cristo,  il  qual  voi  la  mattina  sopra  l’ al- 
tare consccrate.  Esp.  Pai.  Nost.  De’  rami  del- 
l' albero  di  veracissima  misericordia,  e de’  suoi 
continenti.  Tass.  Ger.  8.  5o.  A sè  chiama  Ali- 
prando  il  pio  Buglione  , Duce  di  quei  che  ne 
portar  le  prede,  Uom  di  libera  mente,  e di  ser- 
mone Veracissimo  • schietto,  ec. 
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VERACITX,  ed  all’antica  VERACITADB 
e VERA  CITATE.  Astratto  di  Ferace . Feri- 
tà. Lat.  verilas . tìr.  aXij^sta.  Guicc.  Stor. 
10.  Simulando  il  contrario,  come  contro  la  fa- 
ma della  sua  veracità. 

VERADICRNTE.  Foce  poco  usata.  Veri- 
tiere , Che  dice  il  vero.  Lat.  veridicus . Gr. 
aV^iwó;.  Fai.  Mass.  La  veradicente  fede  dello 
indivinamenlo. 

VERAMENTE.  Avverbio.  Con  verità , In 
verità,  Certamente.  Lai.  vere , certe . Grec. 

5tj\cz$tì.  Bocc.  nov.  79.  3o.  Veramen- 
te , maestro  , voi  le  sapete  troppo  più  che  io 
non  avrei  mai  creduto.  E nov.  93.  6.  Veramen- 
te io  mi  fatico  invano.  Peir.  son.  901.  Alto 
pensiero,  E veramente  degno  di  quel  petto. 
Dani.  Par.  1.  Veramente  quant’io  del  regno 
santo  Nella  mia  mente  potei  far  tesoro , Sarà 
ora  materia  del  mìo  canto . (Qui  par  che  va- 
glia il  veruni  o tamen  de‘  Latini , così  por- 
tando il  contesto.  ) E 8.  Che  veramente  prov- 
veder bisogna  Per  lui  o per  altrui. 

F empiente  che  , per  Eziandio  che , 
Abbenchè.  Brun.  Ora a.  per  M.  Marceli , 
citalo  nella  Tav.  Barb.  alla  voce  DELIVRO. 
Veramente  che  quanto  a Cesare  fossimo  in  al- 
cuna colpa  d’umano  errore,  tuttavia  noi  siamo 
prosciolti  e deliverali  per  lui.  (V) 

VERATRO.  Elleboro  bianco.  Latin,  vera- 
trum , clleborus  albus.  Lib.  cur.  malati.  II 
veratro  si  èe  noccvolissimo , se  non  si  usa  «1 
tempo,  e ben  corretto.  Ar.  sai.  6.  Che  col  to- 
sco Mastro  Batista  mescoli  il  vetro. 

VERBACCIO.  Peggiorai,  di  Verbo.  Busp. 
son.  3.  ao5.  Donde  condusse  già  le  ceste  pie- 
ne D’ogni  verbacrio  fracido  e intignalo. 

VERBALE.  Ad/l.  Di  verbo.  Di  parola. 

$ . F erbate  è anche  termine  grammati- 
cale , ed  aggiunto  di  nome  dipendente  dal 
verbo,  o formato  dal  verbo.  Farch.  Ercol. 
*53.  Dall  altro  lato  noi  abbondiamo  de’ verbali 
{ nomi ) , come  fattore,  ovvero  facitore,  ec. 
Sai».  Awert.  m i*.  Ne’ nomi  verbali  e nelle 
cadenze  di  molte  voci  ha  del  poetico. 

VERBASCO.  Sorta  di  pianta, detta  anche 
Tassobarbasso.  Lai.  verbascum.  Gr.  Sìkóp oc- 
Fed.  alla  voce  TASSOBARBASSO. 

VERBENA.  Erba  nota.  Lai.  verbena.  Gr. 
irifucTaciwv.  Tee.  Pov.  P.  S.  La  corona  di  ver- 
bena, posta  in  capo,  toglie  ogni  doglia.  E ap- 
presso : Togli  la  verbena  , e tritala  con  novo  , 
ec.  — F erbena  officinaìis  Linn.  Term.  dei 
Botanici.  Pianta  che  ha  lo  stelo  quadrian- 
golare, circa  due  piedi  alto,  ramoso;  te  fo- 
glie opposte,  sbrandellate,  un  poco  grinzo- 
se, sestili  ; i fiori  piccoli,  di  un  color  vio- 
letto pallido,  in  ispighe  sottili , ramose , e 
terminanti . È comune  lungo  le  strade  , nei 
campi,  e negli  ammassi  £ sassi  o rottami 
di  fabbriche.  Fiorisce  nell'  Estate.  (B) 

$.  Per  Vermena.  Bern.  Ori.  a.  96.  5q. 
Perchè  volendo  saltare  una  macchia  , Per  le 
gambe  lo  prese  una  verbena,  Come  ai  piglia  il 
vischio  una  cornacchia. 

•VERBERARB.  V.  L.  Percuotere . Boeu 
*4-  Costei  se  ’1  forte  Borea*,  giugneqdo , V er- 
be ri  ve.  (V) 
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VERBIGRÀZ1A.  V.'  L.  Posto  awerbialm -, 
otite  Per  esemplo.  LaL  verbi  grada , esem- 
pli causa . Grcc.  Xo^ou  yaptv.  Cavale.  MeJ. 
cuor.  Fue  la  giustizia  perseguitala  dalla  ingiu- 
stizia , cioè  li  giusti  dagl’  ingiusti  ; verbigrazta  , 
ecco  Abel  , che  fu  lo  primo  innocente , ec.  S. 
Gio.  Grisost.  Come,  verbigrazia,  quando  una 
nobil  donna  e signorili-,  volendo  fare  ec.  Berti. 
Ori.  3.  5.  5.  Se  quella  catena , Posta  sotto  le 
mense  apparecchiale,  Volesse,  verbigrazia  , dir 
la  pena  Delle  genti  ch’ai  ventre  si  son  date.  E 
rim.  1.  i3.  Però  sia  detto  per  un  ve  rb  igni  zia , 
Cb’  e’  non  si  dica  poi  ec.  Fine.  Mart.  rim.  56. 
Allegandogli  il  libro  a tante  carte,  Un  verbigra- 
zia  da  chi  voi  l’avete.  {In  questi  due  ultimi 
esempi  è in  forza  di  nome.  ) 

VERBO.  Parola.  Lat.  verbum . Gr.  Xoyoc, 
(ripa.  G.V.  1 1.  3.  a6.  E con  tutto  che  in  La- 
tino , come  la  mandò  , fosse  più  nobile  , e di 
olii  verbi  e intendimenti  per  li  belli  latini  di 
quella,  ci  parve  di  farla  volgarizzare.  Dant.  Inf. 
v 3.  Ei  si  fuggì,  che  non  parlò  più  verbo.  Ar. 
Fur.  5o.  45.  Non  vuoi  più  dell'accordo  inten- 
der verbo,  Ma  si  lancia  del  letto,  ed  arme  gri- 
da. Fr.  Jac.  T.  3.  ao.  9.  Oh  mia  vita  malade Ita 
ec. , Che  sprezzò  leggi  e statuti , E di  Dio  le 
sante  verba. 

$.  I.  Ferbo  a verbo, posto  awerbialm ., 
vale  A parola  a parola,  Per  f appunto.  Lat. 
adamussim.  G.  V.  11.  a.  a5.  La  quale  in  que- 
lla nostra  opera  ci  pare  degno  di  mettere  in 
nota  verbo  a verbo. 

II.  Ferbo  divino,  o di  Dio , e talora 
anche  Ferbo,  assolutam. , s’  intende  Gesù 
Cristo,  Figliuolo  di  Dio.  Lat.  verbum.  Rocc. 
Vii.  Dant.  347*  E in  altre  maniere  assai  mo- 
strarci l’alto  mislerio  della  Incarnazione  del 
Verbo  divino.  Dani.  Par.  7.  Finché  al  Verbo 
di  Dio  di  scender  piacque. 

III.  Verbo,  termine  gramaticalc,  che 
dinota  azione  ; a distinzione  del  nome,  che 
significa  cosa.  Dant.  Par.  18.  Diligile  justi - 
tiam,  priroai  Fur  verbo  e nome  di  tutto  ’l  di- 
pinto. Maestruz».  I.  5a.  Quando  questa  paro- 
la voglio  si  congiugne  collo  infinito  del  verbo 
suslanlivo  ec., ovvero  del  verbo  che  non  signi- 
fica atto,  ma  relazione,  ec.  Sen.  Ben.  Farcii. 
5.  10.  Io  diceva  poco  fa , che  alcuni  verbi  ri- 
guardano altri,  e sono  cosi  fitti,  che  la  signifi- 
cazione loro  parte  da  noi , e in  somma  si  rife- 
riscono ad  altri. 

* VERBOSITÀ.  Soprabbondanza  di  paro- 
le, Mulliloquacità . Uden.  JSis.  3.  1.39.  Non 
si  appaga  d aver  espressa  una  cosa  in  un  modo, 
che  vuole  sfogar  la  sua  verbosità  in  riassumerla 
di  nuovo  poco  diversamente.  (A) 

VERBOSO.  Add.  Che  parla  assai . Latin. 
verbosus.  Gr.  aSoÀso^oc-  Serm.  S.  Agost.  D. 
Molto  si  dee  vergognare  1’  uomo  verboso  o pa- 
rabolano, che  pare  quello  che  non  è,  e mostra 
quello  eh’  e’  non  fa. 

• VERDACCIO.  Sorta  di  verde  terra, del- 
la quale  si  servirono  i Pittori,  ne’  tempi  di 
Cimabue  e di  Giotto , per  campire  le  loro 
pitture  a fresco , passandovi  poi  sopra  con 
poco  colore , quasi  velandole , e così  da- 
vano loro  componimento.  V adoperano  oggi 
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« Pittori  per  dipingere  chiari  scuri . Foc. 
Dis.  (AJ 

VERDADIERO.  Foce  spagnuola,  che  vale 
Veritiero , Sincero.  L' usò  il  Redi,  parlan- 
do enfaticamente ; ma  è fuor  d’uso,  e da 
biasimare.  Red.  leti.  3.  4.  Avendo  io  qui  co- 
municata l’oda  di  V.  S.  Illustrissima  a molti  ec., 
l’hanno  tributata  di  cosi  verdadieri  e, gloriosi 
applausi,  che  ec. 

VERDASTRO . Add.  Che  tende  al  verde. 
Verdiccio.  Lat.  subviridis.  Grec.  ukoy'Xm^o;. 
Red.  Oss.  an.  34.  La  materia  elio  nel  canale 
degli  alimenti  si  suoi  trovare,  non  è altra  cosa{ 
che  un  liquido  grassello  e melmoso,  di  color  di 
filiggine  loscamente  verdastro. 

VERDAZZURRO  e VERDE  AZZURRO.  Sor- 
ta di  colore.  Salvia.  Disc.  1.  3 19.  Con  quel 
verdazzurro  non  potè  spiegar  meglio  il  glauco 
de’  Greci  ec. , che  è il  color  dell’aria  e della 
marina  . Ricett.  Fior.  44.  11  lapis  armeno  è , 
secondo  Diosroride,  di  color  verde  azzurro. 

VERDE.  Sustant.  Lo  stesso  che  Verdura. 
Quantità  di  piante  o d’ erbe  verdeggianti . 
Lai.  viretum.  Gr.  aXtoà.  Petr.  canz.  33. 1.  Chi 
non  ha  albergo , posisi  in  sul  verde . E 40.  8. 
Fuggi ’l  sereno  e*l  verde.  Dant.  Purg.  7.  Sal- 
ve regina  in  sul  verde  e *n  su’  fiori  Quindi  se- 
der cantando  anime  vidi. 

J.  I.  Per  metafora  vale  Vigore . Latin. 
viriditas , vigor . Grcc.  axprj.  Dant.  Purg.  3. 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde . E 
rim.  3 1.  E ’l  mio  disio  però  non  cangia  il  verde. 

5-  II.  Esser  condotto  al  verde , o Esse- 
re al  verde , o simili , vagìiono  Essere  al - 
l’ estremo,  o al  fine  ; tolta  la  metafora  dal- 
la candela , che  si  tiene  accesa  quando  si 
vende  al  pubblico  incanto,  che  all’ estremo 
per  lo  più  anticamente  era  tinta  di  verde . 
Petr.  son.  16.  Quando  mia  speme  già  condotta, 
al  verde  Giunse  nel  cor.  Bellin.  son.  375.  Più 
che  un  tavolaccin,  mi  truovo  al  verde.  Malm . 
13.  1.  Talché  a’ soldati  Malmantile  è al  verde. 
[Che  le  candele  avessero  nel  fondo  questa 
tinta  di  verde,  si  raccoglie  do  Frane,  oacch. 
nov.  41.,  dove  di  mess.  Ridolfo  racconta  : 
Le  candele  della  cera  facea  volgere  alla  mensa 
stia  capo  piede  , mettendo  di  sopra  il  lato  più 
grosso  della  cera  verde.  Nota  del  Cesari.  ) 

5-  III.  Onde  proverbialmente , La  can- 
dela è al  verde,  si  dice  di  qualunque  co- 
sa che  sia  in  sul  finire.  Fed.  CANDELA  , 
$.  III. 

VERDE.  Add.  Aggiunto  di  quel  colore  che 
hanno  l’eròe  e le  foglie,  quando  sono  fresche 
e nel  vigore.  Lat.  viridis.  Gr.  ^.wpcj.  Bocc. 
. 5 .p.  C.  Nel  mezzo  del  quale  ec.  era  un  prato 
i minutissima  erba  , e verde  tanto , che  quasi 
nera  parea . E g.  4.  p.  14.  Mostra  male  eh» 
conoscono,  che  perche  il  porro  abbia  il  capo 
bianco,  ebe  la  coda  sia  verde.  E nov.  74.  10. 
Con  un  color  verde  e giallo , che  pareva  che 
non  a Fiesole,  ma  a Sinigaglia  avesse  fatta  (a 
state.  E nov.  qS.  4.  Io  voglio  del  mese  di  Gen- 
najo,  che  viene,  appresso  di  questa  terra  un 
giardino  pieno  di  verdi  erbe,  di  fiori,  c di  fron- 
zuti albori.  E canz.  9.  3.  lo  vo  pe’  verdi  prati 
riguardando.  Anici.  aS.  Sopra  quello  rigilUlo , 
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nastrando  il  verde  rovescio,  ricade  reno  (erra. 
E 78.  Nè  prima  il  verde  vestire  corse  agli  oc- 
elli miei,  che  lo  industrioso  intelletto  riconobbe 
il  vostro  viso.  Dani.  Inf.  4.  Colà  diritto  sopra  ’l 
verde  smalto  Mi  Tur  mostrali  gli  spiriti  magni. 
E Pura,  a 3.  Menlrecbè  gli  occhi  per  la  Iron- 
da  verde  Ficcava  io,  ec.  Petr.  son.  ao5.  Fre- 
sco, ombroso,  dorilo  e verde  colle. 

$.  I.  Perde  per  Fresco;  contrario  di 
Secco.  Lai.  viridis , recens . Gr.  Cr. 

5.  a.  la.  Le  verdi  {mandorle)  son  piu  sottili, 
c più  laudabili  che  le  secche,  per  la  loro  umi- 
dità. E cap.  48.  4.  Quando  avrà  cominciato  a 
bollire,  vi  si  giungano  quattro  libbre  di  tose 
verdi.  E rturn  3.  La  rosa  è fredda  nel  primo 
grado,  e nel  secondo  secca;  e la  verde,  come 
la  secca,  si  confà  ad  uso  di  medicina.  E 6.  9. 
1.  Le  foglie  sue  [del?  artemisia)  maggiormente, 
clic  le  radici,  si  convengono  in  medicina,  c le 
verdi  più  laudabili,  ebe  le  secche. 

f.  II.  Perde  per  Giovane.  Latin,  virens. 
Gr.  axfiOCTi* o;.  Boez.  Parch . 1.  rim.  1.  Io, 
che, già  lieto  e verde,  alto  cantai  Nei  mio  stato 
fiorito  ; or,  tristo  e bianco,  Pianger  convengo  i 
miei  dolenti  guai.  Fir.  As.  73.  Acciocché,  con- 
templando tutto  ad  un  tratto  la  loro  bella  pre- 
senza e la  verde  etade , voi  maggiormente  vi 
accendiate  alla  vendetta.  Ar.  Pur.  18.  5o.  Sta- 
le, vi  prego  per  mia  verde  etade.  In  cui  solete 
aver  si  larga  speme:  Deh!  non  vogliate  andar 
per  fi!  di  spade,  ec. 

5.  III.  Età  verde,  Perde  tempo , e simi - 
li,  vogliono  la  Primavera.  Lat.  ver.  Monte- 
magri . rim.  son.  i5.  Nè  quando  l’età  verde 
aprir  si  suole , Rosa  giammai  in  sì  bel  lilo 
giacque. 

IV.  Perde,  figuratam.,  per  Vivo,  Pie- 
no di  speranza.  Petr.  son.  ia5-  Per  far  sem- 
pre mai  verdi  i miei  desiri.  Tats.  Ger.  19.  53. 
Siale,  o compagni , di  fortuna  all’  onte  Invitti , 
infin  che  verde  è fior  di  speme.  Guicc.  Star. 
13.  597.  Si  aveva  ancor  verde  la  memoria  di 
quello  che  avevano  patito  l’anno  passalo. 

5.  V.  Perde  per  Acerbo;  Agro , Brusco. 
Latin,  afer,  asper,  austerus.  Uree.  aooTrjpd?. 
Lib.  cur.  malati.  Amano  di  bere  vino  verde 
al  gusto  e aspro.  Tratt.  segr.  cos.  dona.  Vor- 
rieno  sempre  vino  verde,  e pomi  acerbi. 

VI.  Esser  verde  com  un  aglio.  Ped. 
AGLIO,  $.  XXV. 

VERDE.A.  Specie  di  vite,  o d'uva  bianca, 
della  quale  si  fa  un  vino  chiamalo  anche 
esso  Verdèa.  Cr.  4,  ja.  8.  Colai  potatura  può 
esser  servata  nella  risica,  0 verdèa.  Dav.  Colt. 
161.  E così  fannosi  le  vcrdèc.  Red.  Ditir.  Sa. 
Oggi  vogl’io  che  reghi  entro  a’  miei  vetri  La 
verdèa  soavissima  d’Arcelri.  E Annot.  1 74.  La 
verdèa  di  Toscana  non  è così  chiamala  dal  sa- 
pore verdetto , ma  bensì  dal  colore  pendente 
•I  verde. 

VERDE  AZZURRO.  V.  VERDAZZURRO. 

VERDEBRUNO.  Perde  pendente  alto  scu- 
ro. Petr.  Frott.  Che  bel  colore  è il  perso  e il 
verdebruno!  Frane.  Saceh.  nov.  i53.  Cava- 
lieri di  corredo  son  quelli  che  con  la  veste  ver- 
debruna ec.  pigliano  la  cavalleria. 

VERDECHIARO.  Perde  che  pende  al  càia- 
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ro,  cioè  al  bianco.  M.  V.i  1 . 60.  L'alie  gran- 
di col  dosso  ombreggiava  in  verdechiaro. 

VERDEGAJO.  Perde  aperto  o chìai'O . 
Buon.  Fier.  3.  3.  i5.  E quella,  c’  ha  quel  bu- 
sto verdegajo  In  maniche  di  bisso  trapuntato. 
E 4.  1.  1.  A un  cordoncin  di  seta  Verdegajo, 

0 turchino,  o scarnai  ino. 

VERDEGGI  AMENTO.  //  verdeggiare.  Lib. 
Pred.  Nella  primavera  si  fa  vedere  il  ritorno 
del  verdeggiamento  de’  prati. 

VERDEGGIANTE.  Cne  verdeggia.  Lat.  vi- 
ri da  ns.  Gr.  %aìkt-t*v.  Ovid.  Pisi.  58.*  O Er- 
cole, riguarda,  e raccordali  che  colle  tue  ven- 
dicatrici forze  hai  umiliato  dinanzi  da  te  tutto 
il  mondo,  e da  qualunque  parte  il  verdeggiante 
mare  abbraccia  r ampia  terra  , sente  'pace  per 
le  lue  virtuose  opere.  Amet.  1 4.  Disteso  il  cor- 
po sopra  ’l  verdeggiante  prato  ec.,  così  comin- 
ciò a cantare:  ec.  E 45.  Come  il  cielo  di  molte 
stelle  nel  chiaro  sereno  a’  riguardanti  par  bello, 
così  quella  verdeggiante  non  meno . Bemb. 
Asol.  a.  118.  Questi  fiori  non  avrebbono,  na- 
scendo, il  lor  suolo  così  vago,  come  egli  è,  e 
così  verdeggiante  rcndulo. 

VERDEGGIARE.  Mostrarsi  verde , Appa- 
rir verde.  Latin,  vircre.  Gr.  SfrccXaSai».  Petr. 
cani.  3a.  4*  E quando  il  Sol  fa  verdeggiare  i 
poggi.  E son.  317.  Come  già  fece  allor  che  i 
primi  rami  Verdeggiar,  ebe  nel  cor  radice  m’han- 
no. Bocc.  Introd  3^.  Quivi  s’odono  gli  uc- 
celletti cantare,  veggionvisi  verdeggiare  i colli. 
Bern.  Ori.  1.  6.  5i.  Di  sotto  a questi  verdeg- 
giava un  prato  , Nel  qual  sempre  fioriva  pri- 
mavera. • ^ 

VF.RDEGIALLO.  Colore  tra  verde  e gial- 
lo. Lab.  a5i.  Col  viso  Verdegiallo  mal  tinto, 
d’uu  color  di  fumo  di  pantano.  Red.  Ins.  5s. 
Il  lor  colore  è per  lo  più  un  verdegiallo  dila- 
vato, e quasi  trasparente  come  d’ambra.  E »53. 
Trovandomi  al  Foggio  imperiale , fimi  raccòrrò 
una  gran  quantità  di  bruchi  di  color  verdegial- 
lo, E Esp.  nat.  43.  Sei  uova  ec.  di  colore  ver- 
degiallo, simile  alla  bile  porracea.  Borgh.  Rip. 
40.  Favellerò  di  quel  color  giallo  sbiancalo, cne 
molti  chiamano  verdegiallo , il  quale  è fatto  di 
color  bianco  debole , che  pende  alquanto  in 
rosso,  ed  è mese  oblò  col  verde. 

VERDEGIGLIO.  Term.  de’  Pi  (lori.  Tintu- 
ra che  i Pittori  cavano  dalle  foglie  de*  gi- 
gli pavunnzzi,  i quali,  preparati  con  mistu- 
ra di  calcina,  buttano  un  verde  assai  bello 
e vivace.  Sagg.  nat.  esp.  359.  Il  verdegiallo 
è tintura  cavata  dalle  foglie  de’  gìgli  paonazzi. 

VERDEMARCO.  Sorta  di  erba,  detta  an- 
che Pigamo.  Ped.  alla  voce  PICA  HO.  Pedi 
PINA,  V. 

VERDE  MEZZO.  Aggiunto  di  grano,  o bia- 
da, o cacio,  che  sia  tra  verde,  o Ira  fresco 
e secco.  Buon.  Fier.  Intr.  5.  3.  Da  Cortona 
e d’ Arezzo  Sì  piacevole  al  dente  Quel  cacio 
verdemezzo. 

$.  I.  Per  metafora.  Burch.  1.  11.  E voi, 
messer  lo  giudice  de’  uuovi  Gonfalonier  del 
popol  verdemezzo , Fate  che  Befania  con  vi  ci 
Irovi . 

5.  H.  Aggiunto  a Carne,  vale  Tra  cotta 
e cruda.  Lat.  semicoctus.  Gr.  ijjzìif&Qf.  Morg, 
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i3.  ia6.  Che  così  verdemeno  , com’ un  fico, 
Par  che  si  strugga,  quando  tu  l'azzanni.  E ig. 
80.  Ma  non  fu  prima  dal  fuoco  pattilo , Che 
Morgsntc  a spiccar  comincia  un  pezzo  Del  lio- 
Ionie,  e disse:  egli  è arrostilo;  E tutto  ’l  man- 
gia così  verdcmrzzo. 

VER  DEPORRO . Specie  Hi  color  verde. 
Piedi.  Fior.  a3.  La  più  lodata  ( barrare  ) è 
quella  che  viene  d’Armenia,  e che  si  trova  orile 
miniere  del  rame  , di  colore  verdeporro.  Ar. 
Vetr.  Ner.  i.  5».  Si  averi  un  verde  bellissimo 
smeraldino,  altrimenti  detto  verdeporro. 

VERDERAME.  Quella  gruma  virtù- . che 
si  genera  nel  rame  per  iasione  deli  aria,  o 
di  altre  sostanze  contenenti  ossigeno  ; e si 
fa  anche  artificialmente , immergendo  lami- 
ne di  rame  nella  feccia  del  vino.  Lai  erris 
arugo,  viride  arit.  Grec.  w;  £oXxoù{.  Vib. 
ig5.  lo  non  avea  in  Firenze  speziale  alcuno 
vicino  cc.  che  Sfaccendalo  non  fosse , quale  a 
fare  oriento  sobillato,  o purgar  verderame,  ec. 
Cr.  9.  1 1.  a.  Se  mancasse  il  risag&llo,  si  pren- 
da in  suo  luogo  calcina  viva , c tartaro,  orpi- 
mento, verderame,  polverizzali  insieme,  fìenv. 
Celi.  Ore/.  5a.  Il  qual  colore  si  fa  col  verde- 
rame , a sale  armomaco.  Borgh.  Hip.  ai 3.  Il 
verderame  ec.  , che  si  fa  nelle  vinacce , con 
piastre  di  rame  poste  nell’ aceto. 

VKRDEROCNOLO.  Add.  Che  ha  del  ver- 
de, Che  tende  al  verde.  Ricett.  Fior.  63.  Il 
colore  «Ielle  quali  ( foglie  della  sena)  è verde- 
rognolo  inverso  il  giallo. 

VERDESECCO.  Mezzo  secco,  f^uasi  ap- 
passito. LaL  languidulus.  Gr.  yaìkapo;.  Soder. 
Colt.  1 o.  È stalo  osservato  per  cosa  chiara  , 
eh’  e’  magliuoli  che  ec.  abbino  un  po’  patito,  e 
»icno  quasi  appassiti,  c divenuti  verdisecchi  cc., 
fanno  miglior  pruov.n  assai. 

VERDETTO.  Sust.  Materia  per  color  ver- 
de, che  si  adopera  da’  pittori.  Borgh.  /tip. 
■ji5.  Il  verdetto  è materia  di  miniera,  che  si 
trova  Ira  i monti  della  Magna. 

VERDETTO.  Add.  Dim.  di  Venie. 

$.  Per  Bruschetto . Lat.  afer , austerus. 
M.  Aldobr.  Ha  un  sapore  intra  dolce  e amaro, 
cd  è verdetto.  E appresso:  Molte  nature  sono, 
che  amano  vino  verdetto,  cioè  bruschetto.  Red. 
Annoi.  Ditir.  174.  La  verdèa  di  Toscana  non 
è così  chiamata  dal  sapore  verdetto,  ma  bensì 
dal  colore  pendente  al  verde. 

VERDEZZA.  Astratto  di  Verde.  Lat.  vi  ri- 
dii a s . Gr.  yotofiÓT7)( . Bocc.  Vii.  Dant.  a5i. 
Il  lauro  ec.  mai  egli  non  perde  nè  verdezza, 
nè  fronda.  Cenes.  P.  N.  Si  fece  grande  mera- 
viglia del  fuoco,  che  si  gli  sembrava  la  verdez- 
za della  foglia.  Cr.  4.  18.  4.  Avviene  ancora 
spessamente  , che  poiché  i tralci  c I’  uve  avrà 
prodotte  , che  per  brina  ogni  verdezza  perda. 
A/or.  S.  Greg.  Tale  vita  d’arbori  e d’erbe  si 
può  chiamare  più  propriamente  verdezza. 

J.  Per  Verdume.  Lat.  pars  viridis.  Gr. 
to’  x\wp<3y.  Cr.  4.  18.  4.  Alcuna  volta  nelle  vi- 
gne entrano  bruchi,  che  ogni  verdezza  rodono. 

VERDICANTE.  Verdeggiante . Latin,  viri- 
dans.  Gr.  ^Ampo;.  Tes.  Br.  7.  3.  Aggiungonsi 
movimenti  all’  anima  , che  la  fan  stabilire  , c li 
diserti  fa  prati  verdicanti. 

Voi.  VII. 
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VERDICARE.  Verdeggiare.  Latin,  ci  rere. 
Cr.  SaXj^etv.  Fav.  Esep.  Già  l’erba  del  ma- 
ledetto seme  verdica  ; amora  possiamo  contra- 
stare. Com.  Par.  17.  Lo  verdicare,  fromlire, 
fiorire  e frullare  maggiore  dimostrile.  Gr.  S. 
Gir.  3.  La  radice  di  buona  opera  non  può  mai 
bmc  verdicare , se  non  è posta  nella  radice 
della  carità. 

VERDICCIO.  Alquanto  verde.  Lat.  subvi - 
ridis.  Gr.  utroVXwp; . La  se.  Spir.  4.  4.  Per- 
ciocché , facendo  fiamma  verdiccia  e grande , 
rendevano  splendore  terribilr  e spaventoso  per 
tutta  la  camera. 

VERDIGNO.  Add.  Verdognolo.  Lai.  subvi- 
ridis.  Gr.  uiró^tefa;.  Frane.  Sacch.  nov.  177. 
Vide  nuove  ragioni  d’uve  al  suo  intendimento, 
e dove  bianche,  di  ragione  verdigna,  ec. 

VERDINO.  Sorta  di  fico.  Salvia.  Pros. 
Tose.  i.5ai-Eranvi  i verdini,  quelli  delti  car- 
ne di  cervio,  i corbini,  re. 

• J.  Verdino  è anche  una  specie  di  pero , 
il  quale  prothee  molti  frutti , che  vengon 
tardi , e maturano  ancorché  l’aria  sia  già  ni - 
quanto  fredda.  (A) 

VERDISSIMO.  Superi,  di  Verde.  Lat.  vi- 
ridissimus.  Cr.  yJ).wpcTaTo;.  Bocc.  g.  6.  f.  g. 
Tutte  erano  di  boschetti  di  qucrciuoli,  di  fras- 
sini, e d’altri  alberi  verdissimi.  Dant.  Inf.  g. 
E con  idre  verdissime  cran  cinte.  But.ivi: 
Cioè  arcano  serpenti  verdissimi  per  cintura. 

$ . Per  Giovanissimo.  Varca.  Ercol.  357. 
Egli, dietro  il  lodevulissimo  e lodatissimo  esem- 
pio de’  suoi  maggiori , in  verdissima  età  canu- 
tamente procedendo  ec. , riaperse  dopo  tanti 
anni  lo  Studio  Pisano. 

VERDOGNOLO.  Che  ha  del  verde.  Latin* 
subviridis.  Grec.  utroxXwpo;.  Red.  Ins.  148. 
Traspariscono  in  esse  molle  sottilissime  ramifi- 
cazioni di  vasi , o canaletti  verdognoli.  Bcnv. 
Celi.  Oref.  i3g.  Vcggonsi  lavorale  dagli  anti- 
chi ancora  certe  pietre  verdognole , le  quali  da 
dimoiti  sono  chiamate  oggi  brecce. 

VERDOLINA.  Sorta  di  uva.  Frane.  Sacch. 
nov.  177.  Ebbe  due  lavoratori,  li  quali,  come- 
che  fosse  da  sera,  andossono  a polare  certe  sue 

rgole  dJ  uve  angiole  e verdoline  e sancolom- 

nc,  e altri  vitigni,  ec. 

• VERDONE.  Termine  degli  Ornitologi. 
Nome  di  un  uccello  gj'osso  quanto  una  pas- 
sera, così  detto  dal  color  verde  delle  suo 
penne.  (A) 

• $ . Verdone . Add.  Per  sorta  di  color 
verde  pieno.  Magai.  Leti.  Striscia  ec.  di  co- 
lor verdone,  grossa  un  dito.  (A) 

VERDORE.  Verdezza.  Lai.  viriditas.  Gr. 
T^espÓTijc.  Esp.  Pat.  Nost.  Innaffialo  della  fon- 
tana ec.,  e Io  tiene  in  verdore  e in  vita.  Zibald. 
Andr.  io3.  Lo  smeraldo  sormonta  tutto  ver- 
dore ; gli  fini  smeraldi  vengono  di  Soiia.  Rim. 
ani.  P.  N.  Re  Enz.  Memhrindo,  come  lo  fre- 
sco verdore  Per  fina  gioja  mi  diè  'I  primo 
fiore. 

VERDUCÀTO.  Add.  Tagliente  da  quattro 
lati.  Taglientissimo,  balio,  aculissimus.  Gr. 
o£ÓTaro;.  Alleg.  18.  Le  sarete  Jiamantina  ro- 
tella contro  alle  aguzze  punte  delle  verducate 
lingue,  a cacajuola  degli  scioperati  moderni. 
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VERDUCO.  Spada  stretta,  che  taglia  da 
quattro  lati.  Ber n.  firn.  t.  99.  Voi , cnc  por- 
taste già  spada  c pugnale,  Stocco, daga,  verdu- 
co,  e costolieri.  Buon.  Fier.  1.  3.  3.  E pene- 
trahdissiini  verduchi. 

VERDUME.  La  parte  verdeggiante  delle 
piante.  Lat.  pars  viridis.  Gr.  to  y\mcév.  Cr. 
5.  1.  iS.  Si  debba  aver  sollecitudine  di  radere 
alcuna  cosa  dell’ asprezza  della  corteccia,  e le- 
varne via  il  verdume  che  di  sopra  vi  è nato. 
E num.  ao.  Nuocono  anche  molto  le  genera- 
ziou  dell' eruche, le  quali  rodono  tutte  le  toglie 
r 'I  verdume,  e guastano  i fiori,  sicché 'I  fruito 
al  tutto  perisce. 

VERDURA,  /'mura.  Lat.  viriditas.  Grec. 
yXwpOTij;.  Dant.  Inf.  4.  Giogn.  mmo  in  prato 
«fi  fresca  verdura.  E Purg.  a3.  L’odor  ch'esce 
«lei  nomo , e dello  sprazzo  Che  si  distende  su 
per  la  verdura.  V ìrg . Encid.  M.  Compiute  que- 
ste cose,  pervengono  a luoghi  allegri,  e a dolci 
verdure  di  fortunali  boschi  Cavale.  M ed-  cuor. 
Maggiormente  e maggior  fuoco  arderà  voi , le- 
gni secchi , aridi  , senza  verdura  , e frutto  di 
virtù.  Polis,  st.  1.  58.  Anzi  ristringe  al  corri- 
dor  la  briglia,  E lo  raffrena  sopra  la  verdura. 

5.  Per  metafora  vale  La  parte  più  vi- 
va, più  vegeta,  o migliore.  Semi.  S.  Agost. 
D.  Questa,  cioè  invidia,  è la  ruggine  che  rode 
il  tesoro  della  divina  sapienza  ; questo  vermine 
rode  la  verdura  della  carità. 

VERECONDIA  e VERECUNDIA.fM.  Ver- 
gogna. Lat.  verccundia,  pudor.  Grec.  credei;. 
Agn.  Pand.  53.  Rispostoli  presto  bela  lieta, 
pure  con  viso  alquanto  arrossato  con  alcuna 
fìammolina  di  verecondia,  e disse:  ec.  Salvia. 
Disc.  1.  17.ll  rossore  nel  mal  fare,  e la  vere- 
condia. £ 177.  Fanno  corte  alla  temperanza  la 
modestia,  la  verecondia,  l’astinenza. 

VERECONDO.  V.  L.  Add.  Che  ha  vere- 
condia. Latin,  verecundus,  pudibundus.  Bui. 
Purg.  1.  Gli  occhi  sono  lo  maggiore  segno, 
che  sia,  della  castità  delle  donne, quando  stan- 
no calati  e verecondi. 

VERECUNDIA.  Ved.  VERECONDIA. 

VERGA.  Bacchetta , Bastoncello  sottile. 
Latin,  virgo.  Gr.  perfido;.  Amm.  Ant.  g.  i6a. 
Lo  nobile  cavallo  collotnbra  della  verga  si  reg- 
ge. Dani . Inf.  ao.  E prima  poi  ribatter  le  con- 
venne Li  dao  serpenti  avvolti  colla  verga.  Petr. 
son.  3i.  Ch’i’  fuggo  lei,  come  fanciul  la  verga. 
Cr.  5.  i-8.  Si  proccuri  che  ’l  pedale  in  rami, 
e i rami  in  verghe,  e le  verghe  in  vette  frutti- 
fere si  dividano.  S.  Ciò.  Grisost.  Da’  Giudei 
cinque  volle  fu  dottalo,  tre  volte  battuto  a ver- 
ghe, e una  volta  lapidato. 

J.  I.  Verga,  j iguratam . Cavale.  Frutt. 
ling.  Lo  verga  della  correzione  dona  sapienza. 
Amm.  Ant.  3.  7.  5.  Ella  è verga  di  disciplina, 
sconfiggiti  ice  de*  mali. 

$.  II.  Verga  per  I scettro.  Lat.  sceptrum. 
Gr.  oiojjrrpov.  Petr.  cani.  11.1.  Poiché  se’ giunto 
all'  onorata  verga  , Colla  qual  Roma  e’  suoi  er- 
ranti correggi.  Bocc  nov.  79.  3a.  Tutti , a di- 
mostrazion  «Iella  maggioranza  di  lei,  portano  b 
verga  e ’l  piombino.  { Qui  è detto  in  ischerzo.) 
E nov.  91.  8.  Nell’ano  di  questi  forzieri  è la 
mia  corona,  la  verga  reale,  e’1  pomo. 
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$.111.  Verga,  per  lo  Membro  virile.  Lat. 
prnis.  Gr.  xipito;.  Volg.Ras.  Quando  lo’nfer- 
rno  stropiccia  spesse  volte  la  verga,  e la  si  me- 
na Ira  inano,  ed  alcuna  volta  si  dirizza  ed  ina- 
sprisce, ec.  Cr.  5.  35.  a.  E fattone  letto,  toglie 
e costrigne  la  lussuria,  rimovendo  la  polluzione, 
e ’l  rizzamenlo  della  verga.  Cron.  Veli.  i.3q. 
Poi  ultimamente  gli  venne  male  nella  verga. 

$.  IV.  Verga  di  ferro , d'oro,  d* oriento, 
si  dicono  i pezzi  di  simili  metalli  ridotti  a 
forma  di  verga . Ricett.  Fior.  70.  Appiccata 
intorno  a certe  verghe  di  frrro,  le  quali  per  qnc- 
sto  si  mettono  nelle  fornaci.  E 71.  Quella  che 
si  appicca  alle  verghe  del  ferro. 

$.  V.  Verga  diciamo  alle  liste  tessute  nei 
drappi  e ne' panni. 

$.  VI.  Tremare  a verga  a verga,  o co- 
me una  s'erga,  diciamo  del  Tramare  ecces- 
sivamente. Lat.  totum  fremere.  Gr.  xpz- 
fitiv.  Frane.  Sacch.  nov.  48.  Annoverando"  li 
denari,  le  mani  gli  tremavano  come  una  verga. 
E nov.  191.  Cominciò  a tremare  com’una  ver- 
ga, e fasciatosi  col  copertojo  il  viso  ec.,  si  rac- 
comandava a Dio.  Bocc.  nov.  79.  47.  Ne  disse 
il  messo  nostro,  che  voi  tremavate  come  verga. 
La  se.  Spir.  4.  3.  Costui  è tanto  pauroso  e pol- 
trone , che  ogni  po’  di  cosuzza  lo  fa  tremare  a 
verga  a verga. 

*$.  VII.  Verga  del  penduto,  chiamano 
gli  Oriuolai  quell'  asta  m cui  è infilata  la 
lente , che  sale  e scende  per  mezzo  del  da- 
do accomodato  netta  parte  inferiore.  ( A ) 

•$.  Vili.  Verga.  Terni,  de’  Meteorologi- 
ci. Così  chiamano  alcuni  tratti  di  viva  luce , 
i quali  sovente  si  veggono  in  aria,  ed  altro 
non  sono  che  reflessioni  e ripercotimenti  dei 
raggi  solari,  i quali  incontrando  i nuvoli  dis- 
posti a ciò , da  essi  si  riflettono  agli  occhi 
nostri.  Del  Pafia.  (A) 

* $.  IX.  Verga.  Term.  di  Magona.  Fer- 
rareccia detta  Ordinario  di  Ferriera,  e son- 
ile di  tre  grossezze:  Verga  grossa , ordina- 
ria, e sottile.  (A) 

* 5-  X.  Verga.  Term.  de’  Setajuoli.  Cros- 
sa bacchetta  di  legno  o di  canna , che  pas- 
sa tra  le  incrociature  delle  tele.  (A) 

•$.  XI.  Verga  del  pastore.  Term.  de' Bo- 
tanici. Ved.  VIRGAPASTOR1S.  (A) 

VERGARE.  Propriamente  è Far  le  verghe 
o liste  a'  drappi  o a'  panni. 

j.  Per  similit.  vale  Scrivere.  Lat.  seri- 
bere,  e xarare.  Grec.  s£opoGv,  5naxeq>a^T«‘>- 
Dant.  Purg.  a6.  Ditemi,  acciocché  ancor  carte 
ne  verghi , Chi  siete  voi , ec.  Petr.  son.  114. 
Alma  gentil,  coi  tante  carte  vergo.  Poli*,  st.  a. 
8.  Ma  volle  sol  di  noi  vergar  le  carte. 

•VERGATAMENTE.  Con  formazione  di 
verghe , o linee  ; In  modo  vergalo . Tolom. 
Cesan.  pag.  70.  (Rerg) 

VERGATO.  Sustant.  Panno  vergato.  Lat. 
pannus  virgulatus  . Gr.  decito;  «xotxtX/zivov . 
Nov.  ant.  a 1 , 3.  Messere  , egli  era  canuto  , e 
vestilo  di  vergato.  Ben  può  essere,  disse  In  ’rn- 
peradore,  dacché  è vestilo  di  vergalo, ch’egli  è 
uno  matto. 

$ . Per  metafora  si  dice  di  cosa  compo- 
sta di  parti  ira  sè  diverse  e varie.  Fr  Jac. 
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T.  6.  9.  io.  Non  par  bel  questo  vergato:  Ir*  In 
riposo,  e tu  in  penare.  Salvili.  Pros.  Tose.  1. 
$71.  Clemente  I’  Alessandrino  non  isdegnò  Ji 
fare  un  tessuto  a vergato  di  suturila  sacre  e 
profane* 

VERGATO.  Add.  da  Vergare.  Lai.  virga- 
tus.  Cr.  pa/35«  to’;  . Bocc.  nov.  10.  a.  Colei, 
la  quale  si  vede  indosso  li  (ialini  più  screziati  e 
più  vergali,  e con  più  fregi,  si  crede  dovere  es- 
sere da  molto  più  tenuta,  c più  che  l’alt  re  ono- 
rata. Vi agg.  Sin.  Quasi  tutti  generalmente  por- 
tano in  mano  un  lenzuolo  piccole! In,  vere» to  di 
bambagia  tinta.  Maestruzz.  1.  34*  Qualunque 
cherico  usa  vestimento  vergato  , ovvero  parlilo 
pubblicamente  sfilza  cagione,  s'egli  è benefizia- 
to, è sospeso  da  ricevimento  ile’ frutti  per  mesi 
sei,  Polis,  sf.  1.  87.  Ma  con  pelle  vergala  aspri 
e rabbiosi  1 tigri  infuriali  a ferir  vanii.  (Qui  va- 
le macchiata,  o taccata.) 

I.  Per  similit.  Lab.  a58.  Alle  gole  ec. 
risponde  la  venlraja,  la  quale  di  larghi  c spessi 
solchi  vergata  , come  son  le  toricce  , pare  un 
sacco  voto. 

5.  II.  Vergato  per  Iscritto.  Menz.  rim. 

1.  1 53.  Siche  poi  lodi  in  le  vergale  carte  Quella 
che  mi  diè  in  sorte  il  mio  pianeta. 

VERGELLA.  Dim.  di  Verga.  Lat.  virgula. 
Gr.  pajSitov.  Stor.  Aiolj.  Molte  parole  villane 

Sii  usò,  e molte  percosse  d'una  vergella  gli  diè 
i sue  mani  a carni  ignudo.  Gr.  S.  Gir.  Il  no- 
stro oratore  ha  fallo  di  lui  vergella  per  la  sua 
malizia  , e per  correggere  li  suoi  propii  e cari 
figliuoli. 

J.  Vergella,  per  lo  Membro  virile.  Lat. 
penis.  Gr.  xepxoc-  Cr.  9.  9.  4-  Anche  se  i co- 
glioni del  cavallo  sono  motto  grandi,  è più  ru- 
nico, c gli  nuoce  in  sua  operazione;  e se  la  sua 
vergella  sta  sempre  tuoni,  è più  rustico,  e non 
ai  dee  cavalcare  da  onesto  uomo.  > 

VBRGELLO.  Quella  matta  intaccata, nella 
quale  gli  uccellatori  ficcano  la  paniuzza . 
Cani.  Carn.  389.  Donne,  questo  vcrgello,  ov- 
ver  panionc , Che  si  meitr  qui  drento  , Sia  tal, 
che  non  si  perda  nel  cannone. 

J . Proverbialmente  diciamo  Essere  in  sul 
vergello,  che  vale  Correr  sommo  pericolo. 

•VERTENZA.  Tendenza.  Salvia.  Plotin. 
Anzi  abbiamo  propensione  e vergenza  ad  esso , 
e il  bene  qui  è essere  lungi  solo,  e Tesser  me- 
no. (A) 

VERGHEGCIARE  . Percuoter  con  verga. 
Lat.  virgo  caldere.  Gr.  fia/3$t?aiv.  Stor.  Ri - 
nald.  Montalb.  Comandò  che  tosse  menato  al 
padiglione  , e fosse  spoglialo  e vergheggiato  e 
battuto.  Tac.  Dav.  Ann.  1.18.  I pareri  erano, 
che  i pretori  potessero  vergheggiare  gli  strioni. 

J.  Per  1 scamatare . Cr.  5.  9.  a.  Del  suo 
legno  [del  comio ) ec.  si  fanno  ottimi  denti  di 
mulino,  e manichi  di  martello , e vette  di  cor- 
reggiati da  battere  il  grano  e le  biade,  e rette 
da  vergheggiar  la  lana. 

VERGHEGGIATO.  Add.  da  Vergheggiare. 
Vergato.  Fir.  Dial.  bell,  don n.  404.  Le  pal- 
pebre quando  son  bianche , e vergheggiate  con 
rrrte  venuzze  verraigliette  , fanno  grande  ajuto 
alla  universa!  bellezza  dell’occhio. 

$.  Per  I scamatato , Battuto  o Percosso 
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con  verghe.  Frane.  Sacch.  nov.  140.  Anda- 
tomene cosi  vergheggiali , chi  sciancato  , e chi 
col  viso  enfiato,  e chi  col  braccio  guasto.  Morg. 
14.  i3.  E lutto  il  dosso  vergheggialo  avieoo. 

VERGHEGGI ATORF. . Battitore  di  lana. 
Quegli  che  scamata  la  lana . Cronichett. 
et’  Amar.  *40.  Che  i pettinatori,  scardassici!  , 
vergheggialo  ri,  lavatori  dì  lana  ec.  avessero  Con- 
soli da  loro,  e non  fussono  più  sottoporti  all’Arte 
della  lana.  Stor.  Pisi.  178.  Tra*  quali  erano 
scardassieri  , battilori  ad  arco,  vergneggialori , 
tintori,  ec. 

VERGHETTA.  Dim.  di  Verga.  Lat.  virgo- 
la. Gr.  pz/S&oy.  Danl.Inf  9.  Giunse  alla  por- 
ta, e con  una  vcighctla  L’apcrs<\  il/.  V.  4.74. 
Suo  costume  era  , eziandio  dando  audienza,  di 
tenere  verghettc  di  salcio  in  mano.  Inlrod.  Viri. 
Fece  unn  fossa  mollo  profonda , e ordinolla  di 
verghette  dalla  parte  ui  sopra, c posevì  su  ghio- 
vc  ui  terra  erbosa. 

*$.  Ver  ghetta  Termine  araldico.  Dicesi 
del  palo  diminuito.  (A) 

. • VERGHETTATO.  Terni,  araldico.  Dicesi 
dello  scudo  coperto  di  righe  o liste , dette 
Pali,  in  numero  di  dieci,  o più.  (A) 

♦ VERGHETTINA.  Sust  fem  Pianola  ver- 
ga . Bellin.  Giorn.  9.  45.  Subito  danuo  negli 
occhi  un’ infinità,  dirò  cosi,  d'infinite  verghe!- 
line , sottilissime  più  o meno , obliquamente  o 
dirittamente  portantisi  dalla  parte  acuta  dcli'uovo 
verso  Tuftusa.  (Min) 

VERGINALE.  Add.  Di  vergine.  Lai.  virgi- 
nalis,  virgineus.  Gr.  «ap§gvtxo;.  Pe(r.  cant. 
49.  fi.  Ricorditi  che  fece  il  peccar  nostro  Pren- 
der Dio,  per  scamparne,  Umana  carne  al  tuo 
verrinai  chiostro.  Med.Arb.  Cr.  Usci  e nacque 
dal  ventre  verginale  e dolcissimo.  Lib.  Ani.  Av- 
vegnadioche  amare  paja  cosa  diserrala  da  lut- 
ti, pure  alla  verginale  onestà  par  molto  contrario. 

$.  Latte  verginale.  Ved.  LATTE  , para- 
grafo VI. 

VERGINE.  Si  dice  si  di  femmina,  si  di  ma- 
schio, che  non  sieno  venuti  ad  atti  carnali. 
E si  usa  così  in  forza  di  sust.,  come  d'add. 
Lat.  virgo.  Gr.  Dani.  Par.  3.  lo  fui 

nel  mondo  vergine  sorella.  Bocc.  nov.  1.  18. 
Io  son  cosi  vergine,  come  io  usci’  del  corpo 
della  mamma  mia.  G.V.  19.35*5.  Il  quale  era 
stato  di  santa  vita,  c vergine  di  suo  corpo.  Mae- 
slrutz.  1.  65.  Che  saia  se  alcuno  non  si  può 
congiugnere  colla  vergine,  ma  si  colla  corrotta  ? 
Frane.  Sacch.  nov.  101.  Le  donne,  cb’erano 
vergini , diedero  fede  alle  sue  prole  . Pallad. 
cap.  38.  Le  fessure  loro  s’ungono  con  isterco 
di  vitello  primogenito  e vergine. 

I.  Figuratam.  Amet.  73.  Il  vergine  So’e 
era  già  coprlo  dall’onde  d’  Esperia.  Coni.  Inf. 
7.  Cosi  costui,  come  fu  in  lui,  volle  rapire  ed 
Sverginare  il  vergine  regno  di  Dio. 

li.  Vino  o Olio  vergine , si  dicono 
uel  vino  che  non  ha  bollito  sul  tino,  quél- 
olio  che  si  trae  da  ulive  non  riscaldale. 

$.  111.  Vergine  è anche  uno  de’  segni 
del  Zodiaco.  Red . Annoi.  Ditir.  80.  Gli  di- 
segna il  luogo  tra  il  segno  della  Vergine  c quello 
dello  Scorpione. 

$.  IV.  Per  Vergineo.  Lat.  virgineus.  tir. 
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tramavo»;.  Petr.  cani,  a 8.  6.  Allora  allor  da 
vergine  man  colte. 

V.  Fermine  si  dice  anche  di  qualun- 
que cosa  non  adoperata.  Benv.  Celi.  Oref. 
41.  Pigliasi  un  poco  di  verderame  dal  suo  pa- 
tte verdine,  perchè  non  vuol  essere  slato  ado- 
perato ad  altro. 

VI.  Esser  vergine , o Aver  le  mani 
vergini  d’ole  una  cosa,  vale  Non  avervi  avu- 
to parte.  Lib.  Op.  div.  A.  97.  Quella  camera 
c ancora  vergine  da  ogni  operazione  mondana. 
Buon.  Pier.  4.  9. 7.  Ritornai  a casa  vergini  le 
mani  da  ogni  compra. 

$.  VII.  Forgine,  detto  assolutam.,  s‘  in- 
tende della  Madre  di  Gesù  Cristo  nostro 
Signore.  Bocc.  g.  9.  fi.  Sogliono  similmente 
assai,  a reverenza  della  Vergine  Madre  del  Fi- 
giuro!  di  Dio,  digiunare.  Pclr.  cani.  49.  1.  Ver- 

f;ioe  bella,  che  di  Sol  vestita,  Coronata  dì  slel- 
e,  al  sommo  Sole  Piacesti  sì,  che  ’n  le  sua  luce 
ascose.  Dant.  Par.  35.  Vergine  madre , figlia 
del  tuo  Figlio,  Umile  e alla  più  che  creatura. 

VERGI  NELLO.  Diminutivo  e vezzeggiai  i- 
vo  di  Fergine,  così  sust.,  come  addiett.  Lat. 
virgo  pue/lus.  Gr.  iraa^svusv  saròajiiov.  Pir. 
As.  1 13.  E con  tante  arme,  quante  egli  aveva- 
no, e con  ogni  loro  sforzo  e'  ne  menarono  una 
•ola  verginella,  la  quale  oc.  E 1 19.  Nel  mattu- 
tino camminare  della  verginella  con  vittime  e 
vivjodc  si  face*  propizio  il  nome  di  Venere. 
Tass.  Am.  1.  9.  Intrinseco  divenni  Della  più 
vaga  e cara  vergindlu.  E 4.  1.  Quand'egli  vuoi 
ne’  petti  verginelli  Occulto  entrare  ec. , Prende 
l'aspetto  della  sua  ministra  E sua  nuncia  pietate. 

5.  Figuratam.  Fir.As.bg.  Mi  venne  ve- 
duto uno  orto  assai  ameno  , entro  il  quale  cr, 
si  vedevano  molle  verginelle  rose  tutte  piene  di 
rugiada.  Polii,  st.  1.78.  Trema  la  mammùletta 
verginella  Con  occhi  bassi, onesta  e vergognosa. 

VERGINEO.  Add.  Di  vergine.  Forginole. 
Lat.  virgineus.  Gr.  jcapSsvixo’;.  Ovid.  Pisi.  Ed 
io  ritorno  nel  vergineo  mare  , ove  già  per  ad- 
dietro affogò:  la  bella  vergine.  Amet.  99.  E san- 
sa alcuna  naturai  potenza  Nel  vergineo  ventre 
esser  discesa  Superna  prole  a purgar  la  fallenza. 

VERGI  NETTO.  Ferginello.  Lib.  Pred.  R. 
La  purità  delle  verginelle  del  tempio.  Bemb. 
Asol.  1.  45.  Questo  sospigne  il  fratello  a cer- 
care dalla  male  amata  sorella  gli  abominevoli 
abbracciamenti,  la  matrigna  dal  figliastro,  ed  al- 
cuna volta  ec.  il  padre  medesimo  dalla  vergi- 
nella figliuola,  ec.  Chiabr.  Guerr.  Got.  9.93. 
Fusti  fra  tanti  con  dimesse  ciglia,  Quantunque 
sconosciuta  verginella  , Marzia  , che  ’l  corso  di 
rotante  miglia  Osasti  in  arme  trapassar  soletta. 

VERGINISSIMO.  Superi  di  Fergine.  Add. 
Med.  Arb.  Cr.  Prese  in  sè  il  segnale  della  cir- 
roncisione  nella  sua  verginissima  carne.  Com. 
Purg.  90.  Le  parti,  in  che  denotava  Pumanila- 
de,  erano  bianche,  cioè  verginissime. 

VERGINITÀ,  ed  all’ ani.  VERGI  NITADE  e 
VERGI  .SITATE.  Astratto  di  Fergine . Latin. 
virginitas  Gr.  radivi 7.  Bocc  nov  ,jS.  36.  Io 
non  venni, come  ruttore,  a torlo  la  sua  verginità. 
E nov.  100.  99.  Ma  io  vi  prego,  in  premio  della 
ruta  verginità  ch’io  ci  recai,  e non  ne  la  porlo, 
che  almeno  una  sola  camicia  sopra  la  dote  mia 
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vi  piaccia  eh'  io  portar  ne  possa . Pr.  Jac.  T. 
3.  H.  8.  La  tua  serginitate  Sopra  ogni  un»  uni  tate, 
Cile  ’n  tanta  puritate  Mai  fosse  conservata.  Tass. 
Ger.  9.  14.  Vergine  era  fra  lor  di  già  matura 
Verginità,  d’alti  pensieri  e regii. 

VERGOGNA.  Dolore  e Perturbazione  in- 
torno a quelle  cose  che  pare  che  ci  appor- 
tino disonore  ne’  mali  o passati,  o presenti, 
o futuri.  Lat.  pudor.  Gr.  cui»;.  Tes  Br.  6. 
94.  La  vergogna  si  è passione,  e s’ingenera  co- 
me la  paura  , perocché  colui  che  si  vergogna  , 
sì  s’arrossa,  e anche  tal  fiata  colhi  che  ha  pau- 
ra. E altrove:  Vergogna  è passlon  d’anima,  e 
non  è virlude.  E altrove:  La  vergogna  nelle  co- 
se virtuose  vien  da  viltà  d’animo.  Bui.  Inf.  1. 
Vergogna  non  è altro,  che  paura  di  vituperazio- 
ne. Bocc.  nov.  83.  8.  La  donna,  che  assai  one- 
sta persona  era,  udendo  così  dire  al  marito, tutta 
di  vergogna  arrossò.  Dant.  Inf  17.  Tal  divenn'io 
alle  parole  porte  ; Ma  vergogna  mi  fer  le  sue 
minacce.  E a4*  E di  trista  vergogna  si  dipinse. 
Cavale.  Frutt.  ling.  Speranza  di  salute  si  è , 
quando  dopo  ’1  peccato  seguita  la  vergogna.  Serd. 
Slor.  4-  1 49*  Perchè  la  paura  vinse  la  vergo- 
gna,  si  posero  in  fuga. 

I.  Fergogna  i anche  una  certa  mo- 
destia , alla  qual  diciamo  Rispetto  0 Peri- 
tanza. Lai.  verecundia,  modestia.  Gr.  atayù- 
vtj . Amai.  Ani.  3.  7.  3.  Così  ne’  più  giovani 
vergogna , quasi  ano  adornamento  di  natura , è 
degnamente  lodata , la  quale  in  movimento , in 
portamento,  in  andare  si  dee  sollicitamente  te- 
nere. E 5.  7.  5.  Come  bella  c come  splendente 
gemma  di  costumi  è vergogna.  E 3.  7.  7.  Ver- 
gogna è madre  d’onestà,  e maestra  d'innoccn- 
zi.i ; a*  prossimi  è cara,  e agli  stranieri  accette- 
vole; in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo  porta  innan- 
zi a sè  favorevole  volto . Albert,  cap.  69.  La 
vergogna  è servare  onestadc  uel  detto  e nel  fatto. 
Bocc.  nov.  gb.  19.  La  tua  liberalità  è tanta,  che 
vince  la  mia  debita  vergogna.  Tass.  Gcr.  9.  1 7. 
Muove  fortezza  il  gran  nensier,  l’arresta  Poi  la 
vergogna,  e il  virgtnal  decoro  ; Vince  fortezza  , 
anzi  s’accorda,  e face  Se  vergognosa,  e la  ver- 
gogna audace. 

5.  IL  Fergogna  per  Disonore , Fitupc- 
rio.  Biasimo.  Latin,  dedecus,  infamia,  pro- 
brum  , convicium . Grec.  auff  a , Sjyfvpia  . 
Bocc.  nov.  77.  46.  Nè  potevi  incappare  in  al- 
cuno, die  iu  maggior  pena  e vergogna,  che  que- 
sta  non  ti  sìa,  caduta  non  fossi.  E nov.  86.  i3. 
La  dorma  saviamente  la  sua  vergogna  c quella 
della  figliuola  ricopriva.  Petr.  son.  906.  Che’l 
danno  è grave , e la  vergogna  è ria.  Fior.  S. 
Frane.  6.  Dicendomi  vergogna  c vitupero.  Pr. 
Sacch.  rim.  77.  La  quale  aveodola  fatta,  era  e 
mia  disgrazia  e mia  vergogna. 

5- III.  Fergogna,  o Fergogne,  talom  si 
prende  per  le  Parti  vergognose.  LsX.  puden- 
da, ve  renda,  gcnitalia.  Gr.  tet  aitalo.  Fiagg. 
Sin.  E cosi  alzando  i panni  non  possono  mo- 
strare nulla  vergogna  di  loro,  perchè  eli’ hanno 
tutti  i panni  di  gamba  co’gambuli.  Pisi.  S.  Gir . 
Noè  ec.  cosi  ebbro  si  gittù  discoperto  nella  stra- 
da ignudo,  e mostrava  le  sue  vergogne.  Frane. 
Sarrh.  nov.  908.  tit.  Escene  uno  (granchio ) 
fuori  la  notte,  e piglia  la  donna  nel  luogo  della 
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vergogna.  Varch.  Suoc.  i.  i.  Pur  bealo,  che 
io  non  ho  fallo  la  mostra  delle  mie  vergogne. 

$ . IV.  Far  vergogna,  vale  Svergognare ; e 
figuratamente  Superare  di  gran  lunga.  Lat. 
long  e prtecellere  . Grec.  glauca'  reo?  izpoi/jiv. 
Bern.  rim.  i.  i.  1’  ho  un  vin  che  fa  vergogna 
al  Greco. 

* J . V.  Tornar  a vergogna,  vale  Esser  di 
vergogna,  Vii.  SS.  Pad.  Vergogna  mi  toma, 
se  io  non  ho  (noia  fede,  quanta  eglino. (Un  ot- 
timo lesto  legge  : A vergogna  mi  (orna.  ) E 
altrove:  La  qual  cosa  a gran  vergogna  toma 
ili  molli.  (V) 

* $ . VI.  Segnar  di  vergogna,  vale  Sver- 
gognare. Bemb.  Stor.  5.  63.  Di  vergogna  il 
segnò,  privandolo  del  potere  per  due  onni  esser 
proveditore.  (V) 

VKRGOGNACCIA  . Peggiorativo  di  Ver- 
gogna. Lasc.  Gelos.  a.  a.  io  era  alla  a smar- 
rirmi, o dar  nelle  mani  di  qualche  baronaccio, 
che  mi  arebbe  spogliala,  e fattomi  forse  poi,  chi 
sa?  qualche  vergognaceli. 

VERGOGNARE.  Svergognare . Lat.  pudo- 
rem  incutere,  vituperare.  Grec.  cttcyùvitv . 
G.  V.  6.  55.  5.  Per  la  qual  cagione  i delti  Pisani 
furono  vergognali.  M.  V.  8.  a 1 . Non  ostante  che 
in  molle  cose  la  fortuna  avesse  prosperato  gli 
allegati,  e vergognata  l’altra  parte. 

J.  Vergognare,  in  signific.  neutr.  pass., 
vale  Prender  vergogna,  Aver  vergogna.  E 
ti  usa  anche  in  tal  sentimento  anche  colle 
particelle  MI,  TI,  SI  ec.  sottintese.  Lat.  pu- 
dore, pudore  affici.  Gr.  ouìato&ai,  ouoyùvs- 
o$au . Bocc.  nov.  77.  47.  Di  te  stessa  vergo- 
gnandoti, per  non  poterli  vedere,  t’avresti  ca- 
vali gli  occhi.  E nov.  78. 1 3.  Lungo  sarebbe  a 
dire  qual  più  di  lor  due  si  vergoguò . E nov. 
97.  10.  La  qual  sostegno  per  lui  disiando,  Te- 
mendo e vergognando.  Petr.  son.  »8.  Vergo- 
gnando talor  , eh’  ancor  si  taccia , Donna  , per 
me  vostra  bellezza  in  rima , Ricorro  al  tempo 
ec.  Fir.  At.  5oS.  La  buoua  femmina , vergo- 
gnandosi pur  fra  »è  un  poco  a cagione  ebe  io 
non  fusai  veduto  uscire  ui  casa,  ine  ne  riman- 
dò. Mar.  S.  Grrg.  3.  ai.  E qual  frutto  aveste 
voi  allora  in  quelle  cose , nelle  quali  voi  or  vi 
vergognate?  ( È tutto  il  testo  latino:  in  qui- 
bus  nunc  erubesciti!. ) 

•VERGOGNATAMELE.  Con  vergogna, 
Vergognevolmente.  Tesaur.  Cann.  9.  (Bcrg) 

* VERGOGNATIVO . Atto  a vergognare. 
Delmin.  lib.  a.  pag.  34.  (Bere) 

VERGOGNATO.  Addiett.  uà  Vergognare. 
Lat.  pudefactus.  Gr.  aio^uy^ii;.  G.  V.  5.  7.  ». 
Tulio  il  boigo  si  commosse  a tuffa  contro  i Fio- 
rentini, e alquanti  ve  ne  timasono  morti,  e assai 
fediti  e vergognali.  £8.63.5.  Messer  Gugliel- 
mo rimase  confuso  e vergognalo. 

VERGOGNEVOLMENTE.  Avverbio.  Ver- 
gognosamente, Con  vergogna . Latin,  feede , 
turpiter.  Gr.  aio^pù;.  Albert,  a.  9.  Maggior- 
mente voglio  l’altrui  scienzia  con  vergogna  im- 
parare, che  vergognevolmente  non  saliere. 

VERGOGNOSA.  Sorta  di  pianta  che  vie- 
ne dati  America,  e si  dice  altrimenti  Sensi- 
tiva Vcd.  alla  voce  SENSITIVA. 

VERGOGNOSAMENTE.  Avverò.  Con  ver- 
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gogna,  Rispettosamente . Lat.  pudenter,  ve- 
reconde. Gr.  psx’  cuSoò;.  Bocc.  nov.  100.  8. 
Annuale  vergognosamente  ella  rispose:  ec.  Vii. 
SS.  Pad.  Pregollo  con  gran  reverenza  e vergo- 
gnosamente, che  ’1  sovvenisse. 

VBRGOGNOSBTTO.  Add.  Dim.  di  Vergo- 
gnoso. Tass.  Ger.  4.  38.  Essa  inchinollo  rive- 
rente, e poi  Vcrgognosetla  non  facea  parola. 

VERGOGNOS1SSIMÀMENTE.  Superba,  di 
Vergognosamente . Lat.  turpissime.  Gr.  ato- 
fysttk.  Segner.  Mann.  iSWf.  99.  3.  Questi  po- 
tenti , qualunque  fossero , non  solamente  non 
giunserp  ad  un  tal  trono,  ma  furono  ancor  de- 
posti vergognosissimamente  dai  trooi  propini. 

VERGOGNOSISSIMO.  Superi,  di  Vergo- 
gnoso. Lat.  turpissimus.  Gr.  aioytoxo$.  Varch. 
Ercol.  ? 4 1 . L’essere  ignorante, a chi  può  fare 
altro,  e non  l’essere  tenuto,  mi  pare  grandissi- 
ma e vergognosissima  pena. 

VERGOGNOSO.  Add.  Tocco  da  vergogna. 
Lat.  pudens,  verecundus.  Gr.  atdiifusv.  Bocc. 
nov.  8s.  8.  La  giovane  vergognosa-  e timida, 
siccome  colpevole,  non  sapeva  che  si  risponde- 
re. Petr.  cani.  48.  9.  Giovane  schivo,  c ver- 
gognoso in  allo.  Dani.  Inf.  1.  Risposi  lui  con 
vergognosa  fronte.  Pass.  114.  Quella  adunque 
vergogna  penosa  c vergognosa  è in  luogo  Ui  so- 
disfazione. 

$ . I.  Vergognoso  per  Vituperevole,  Igno- 
minioso, Infame.  Lat.  infamie,  vituper abili s, 
lurpis.  Gr.  arcuo;,  sXìt^ioto;,  atcYpo;.  G.  V. 
19.  54*  4*  E forse  che  troppo  avrò  detto  sopra 
questa  vergognosa  inalerà.  Guid.  G.  Oh  quante 
onestissime  donne  sono  subitamente  state  tratte 
a vergognosi  cadimenti  per  gli  sguardi  de’  giuo- 
chi I E altrove  : Con  subita  rapacilale  condu- 
cono a vergognoso  diletto. 

5.  II.  Parti  vergognose,  si  dicono  le  par- 
ti genitali.  Lai  .pudenda,  veranda , genitaìia. 
Gr.  rei  succia-  Serd.  Stor.  i.5o.  Combattono 
ignudi,  solamente  coperti  con  velo  le  parti  ver- 
gognose. Bemb.  Stor.  6.74.  Le  femine  de' quali 
popoli  non  vergini,  nessuna  parte  del  loro  conio 
se  non  la  vergognosa,  le  vergini  nè  anco  quella 
coprivano. 

•J.  III.  Diconsi  anche  Membra  vergo- 
nose.  Vit.  SS.  Pad.  1.  997.  Eccello  le  mem- 
ra  vergognose,  nulla  altra  parte  cuoprono.  (V) 

VERGOLA.  Dim.  di  Verga.  Piccola  verga. 

$.  I.  Per  similit.  Fior.  S.  Frane.  1 35. 
Tanto  odore  n’uscl  con  una  vergola  di  fummo 
a modo  che  d’ incenso. 

* 5-  IL  In  significalo  di  Barca.  Salo.  Av- 
veri. 1.  1.8.  Con  l'usata  mutazione  del  b in  u, 
vergole  chiama  quelle  barche,  le  quali  di  leggier 
si  rivoltano.  (V) 

VERGOLAMENTO.  Lineamento  ili  alcune 
righette.  Red.  Vip.  ’jS.  Noo  è fedel  contras- 
segno di  fecondità  il  vergolamcnto  del  saugue  , 
perchè  anche  nell’uova  non  nate  , che  trovatisi 
neU’ovaja  delle  galline  castrate,  c dcH'altre  gal- 
line che  non  hanno  abitalo  col  gallo  , si  vedo 
quel  vergolamento  sanguigno. 

• VERGOLARE.  Segnare  la  scrittura  con 
due  virgole.  Volgar.  Vang.  prol.  Vergole rò 
di  sotto  quella  cotale  parola,  o paraula,  accioc- 
ché si  conosca  quella  che  sta  rurl  testo.  (Ai 
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• VERCOLATO.  AM  M Pergotare.  (A) 
4-  Per  Perento  ; e dice  ti  da’  Naturali- 
sti degli  animali  ec  per  sinonimo  di  Pic- 
chiettalo, Variegato,  ec.  Lai-  variegatus.  Cr. 
r;c9ixi>./A*Y0?  • Prone.  Sacche  Op.  dia.  g3. 
Agate»  è una  pietra  nera,  e sunne  delle  bianche 
vendale. 

* VERGOLINA.  Sust.  fem.  Picciolo  verga. 
Belhn.  Gtorn.  i.  63.  Si  vedrà  tutta  la  membi]- 
na  sparsa  di  lucide  c trasparenti  sottilissime  ver- 
doline di  varie  obliquità  e diritture.  (Min) 

• VERGOLO.  Termine  di  Marineria  Ped. 
BERGOLO,  5 III.  (S) 

VERGONE.  Mazza  impaniata,  colta  quale 
si  pigliano  gli  uccelletti  uccellando  colla  ci- 
otta; e più  comunemente  il  diciamo  Paniu- 
ne-  Lai.  virgo  vi  tenta.  Grec.  xa  Vapo;,  Esop. 
Fir.  rim.  i5i.  Che  quasi  a marna  forza  c a 
lor  dispetto  In  suovergon  gli  fca  balzar  di  netto. 

V ergoni . Term.  delle  Moje.  Grossi 
e lunghi  pezzi  di  legno , che  sei'vono  a reg- 
gere te  caldaj  e.  (A) 

• VERGUCCIA  . Termine  degli  Oriuolai. 
Spranga  di  ferro,  la  quale  negli  orinoli  da 
torre  porta  in  ciascuna  delle  sue  estremità 
una  rolellina.  (A) 

* VERGUCC10.  Term.  de’  Gioiellieri.  Ca- 
nale un  poco  largo,  in  cui  si  getta  la  com- 
posizione di  cui  fossi  la  verga , che  si  deve 
tirare  a martello  per  fame  la  foglia  da 
mettere  sotto  le  pietre  trasparenti . Indi  si 
bianchisce , si  rade  con  un  ratojo  da  orefi- 
ci, si  brunisce,  e se  le  dà  il  colore  a fuoco. 
Benv.  Celi.  Oref  9.  Debbesi  avvertire  ancora 
di  far  la  detta  verga  quadra  tanto  quanto  ella 
esce  del  verguccio,  e secondo  che  comporla  la 
quantità  della  fusioner  ec.  (A) 

* VERIC1DA.  Sust.  Ucciditor  del  vero;  e 
ftguratam.  Che  si  ribella  dal  vero  . Fine . 
Mari.  rim.  5G.  Allungate  gli  orecchi  coinè  un 
Mida,  E rinnegate  Dio,  se  quel  si  parte  Senza 
tenervi  un  sommo  vcrìcida.  (N.  S.) 

VERIDICAMENTE.  Avverbio.  Con  asser- 
zione di  verità,  Con  verità.  Latin,  vere.  Gr. 
aXi 

VERIDICITÀ.  Astratto  di  Peridico.  Pros. 
Fior.  5.  104.  Questa  ultima  concordanza , or 
sincerità,  or  libertà,  or  generosità, or  veridicità 
vien  detta  da  chi  la  noma. 

VERIDICO.  Adii.  Che  dice  il  vero,  Peri- 
litro.  Latin,  verax,  veridicus.  Gr.  oXtj^ivc.';. 
Com.  Inf.  4.  Fu  temperatissimo  in  ira  , come 
dice  Seneca;  fu  grato,  e giudicator  discreto  c 
veridico.  Amet.  47.  Se  la  vista  di  esse  ec.  non 
mi  fosse  verìdica  testimonia, l'audito  non  vi  da* 
rebbe  fede.  Red.  Esp.  nat.  01.  In  questo  fu- 
rono più  verìdici  Aristotile,  Plinio  e Solino  , di 

3uello  che  si  fosse  Oppiano  nel  secondo  libro 
ella  caccia. 

• VERIFICABILE.  Che  può  verificarsi, 
Ch’  è soggetto  di  verificazione.  De  Lue  Doti, 
volg.  1.  Proem.  (Berg) 

* VER1KICAMRNTO.  Avveramento,  Peri- 
ficazione.  Oliv.  Pai.  Ap.  Pred.  48.  (Bere) 

• VERIFICANTE.  Che  verifica.  Summo 
Poet.  Disc.  10.  (Berg) 

VERIFICARE.  Dimostrar  vero.  Lat.  verum 


ostendere.  Gr.  àXij^aiàm.  Pass.  ai.  E'I  detto 
comune  si  verifica,  che  uso  si  con  vede  in  na- 
tura. E 58 1.  Il  sogno  fatto  dalla  terza  ora  infi- 
no alla  sesta  si  verificherà  la  sua  interpretazione 
infra  quindici  auoi.  ,V.  / . 1.9  Cosi  verificando 
la  parola  di  Salomone.  Bocc.  Leti.  P'ut.  Ross. 
087.  Per  esperienza  tutto  ’l  dì  raggiamo  verifi- 
carsi il  verso  del  nostro  poeta.  Cavale.  Fruii, 
ling.  K per  questo  si  verifica  quello  che  dice 
santo  Isidoro.  E appresso ; Sicché  qui  si  veri- 
fica quello  che  dice  san  Paolo. 

VERIFICATO.  Add.  da  Verificare.  Red. 
Coni.  1.  69.  Ma  quando  pare  non  fossero  fa- 
vole, ma  anzi  istorie  verificate  dall’esperienza  in 
que’ tempi  antichi,  elle  non  si  verificano  più,  ec. 

• VERIFICATORE.  Perbal.  masc.  Che  ve- 
rifica. Grill.  I*elt.  voi.  a.  (BergT 

•VBRIFICATUICE.  Perbal.  fem.  Che  ve- 
rifica. Ares.  Irnpr.  (Berg) 

• VERIFICAZIONE.  Il  verificare.  Uden. 
Nis.  5.  a 3.  Nel  verini  pt'operare  si  accenna  la 
sconsiderata  verificazione  e la  temeraria  imita- 
zione di  esso  poela.  (A) 

• VERILOQUIO.  Narrazione  del  vero. 
Pardi.  Ercol.  i5o.  Etimologia,  la  quale  parola 
tradusse  Cicerone  ec.  ora  veritoquio,  e talvolta 
notazione,  e alcuni  originazione.  (A) 

• VERINA.  Term.de  Costruttori,  ec.  Stru- 
mento del  Maestro  d’ascia , o Ltgnajuolo , 
con  cui  si  fora  il  legno  per  far  la  strada  a 
un  chiodo , a una  chiavetta,  a un  perno,  e 
simili.  (A) 

*$.  Verino  da  lumiera.  Strumenta  che 
serve  a fondare  la  lumiera  d* un  cannone,  fi) 

• VERINGOLA.  Term.di  Marineria.  Pezzi 
del  fasciame  interno,  situati  in  varie  distan- 
ze del  corpo  del  vascello  fra  le  serrette  e 
la  prima  coverta.  Ped.  SÈRRETTE.  (A) 

VERISIMIGLIANTE.  Add.  Perisimile.  Lat. 
vcrisimilis . Gr.  vi^svó;.  Tes.  Br.  8.  53.  tit. 
Qui  dice  come  si  divisano  li  verisimighanli  ar- 
gomenti. E appresso:  Lo  verisirmglianle  argo- 
mento è quella  cosa  che  è usata  di  venire  spes- 
so; e delle  cose  che  le  hanno  alcuna  simiglian- 
za,  ovvero  simili  delle  cose  usate  di  venire,  pren- 
de il  parlatore  suo  argumento  in  tal  maniera. 

•VERISIMIG LENTISSIMO.  Superlat.  di 
Perisimigliante.  Scgner.  Miser . verseti.  i3. 
Se  il  Padre  potè  far  tutto  ciò,  è verisimiglianlis- 
simo  che  il  facesse,  come  si  cava  da  quelle  pa- 
role, che  ec.  (A) 

VERISIMIGLIANZA  . Sembianza,  o Simi- 
glianza  di  verità.  Lat.  verisimilìtudo . Grec. 
n&avoXoyta-  Borgh.  Orig.  Fir.  4*-  Se  non  è 
tanto  a far  credere  queste  nuove  fondazioni  la 
verisimiglianza della  cosa  in  sè,cen’è  l'autorità 
d*  Agenio  Siculo.  Lasc.  Parent.  1 . a.  B cosi  ha 
b bugia  verìtimigliaaza,  ch'ella  lo  lien  per  certo. 

VERISIM1LE.  Sust.  Detto  o Fatto  che  ha 
sembianza  di  vero.  M.  P.  a.  9.  In  Pistoja  e 
in  Prato  per  molti  verisimili  commossono  il  ca- 
pitano subitamente  a strìngersi  sopra  Firenze 
colla  sua  oste.  Cron.  Morell.  014*  ^ *at0 
necessità  ec.  cercare  le  circustanzie  per  verisi- 
mili. Fir.  As.  agi.  E perchè  la  cosa  avesse  più 
del  verisimile,  ella  aggiungeva,  che  ec. 

•J.  Per  Verisimiglianza.  Pit.  S.  Gir.  88. 
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Si  nascose  sotto  il  letto, per  dare  più  verisiroile 
al  fatto.  (V) 

VEROSIMILE.  Add.  Simile  al  vero.  Latin. 
verìsimitis.  Gr.  iteravo;.  Guid.  G.  Acciocché 
le  loro  ornate  falsitadi  apparisaono  verisimili. 
Bocc.  nov.  56.  a.  Alcune  vere  , alcune  verói- 
mili,  c parte  fuori  d’ ogni  verità  giudichi.  Urb. 
Pensava  ordinatamente  comporre  le  colorate  e 
▼erisimili  bugie.  Fir.  As.  71.  Conciossiacosaché 
egli  non  è verisimilc  che  un  uomo  solo  abbia 
ammazzato  tre  giovani  così  gagliardi . ( Qui  in 
fona  di  sust  ) E 014.  AccioccbV  pagasse  la 
dovuta  pena  del  verisimile  peccato . Red.  Ins. 
56.  Vernimi!  cosa  è,  che  non  fosse  allora  altro 
che  un  nudo  scheletro. 

VERISIM1LEMENTE.  Fedi  VERISIMIL- 
MENTE. 

V E R ISI M IL I SS!  M A M ENTE.  Superi  di  Fe- 
ri ùmilmente . Borgh.  Man.  14R.  Di  alcuni  si 
sa  di  certo,  e degli  altri  verisimilissimamente  si 
crede. 

VERIS1M1LTSSIMO.  Superlativo  di  Feri - 
simile.  Latin,  verisimillimus . Grec.  tri^avtó- 
*r*T3j.  Borgh.  Mon.  i5«.  Vedendosi  in  effetto 
che  le  monete  molto  a buon’ora  ci  furono,  ve> 
risimilissimo  è,  che  allora  uscisser  fuori,  quan- 
do altre  accompagnature  della  medesima  sorte 
e natura  venner  nascendo.  E Orig.  Pir.  49. 
Sebbene  molte  (città) , e forse  la  maggior  parte, 
é verisimilissimo  si  collocassero  nelle  vecchie  , 
e talora  in  quelle  che  erano  anche  prime  colo- 
nie. (In  questi  esempi  è in  fona  di  sostan- 
tivo. ) 

* VERISIMILITUDI NE.  Ferisimiglianza.  La- 
tin. veri  simili  ludo,  probabilitas.  Gr.  irtSavo- 
>.97 la.  Bui.  Inf.  9.  Non  sarebbe  stala  buona 
poesia  , perchè  non  avrebbe  avuto  vermmilitu- 
dine.  E appresso:  Finge  questo  per  dare  una 
▼erisimilHudinc  della  sentenzia  lilterale.  Ambr. 
Furi.  t.  3.  Dimmi,  ti  prego,  il  modo,  accioc- 
ché io  possa  meglio  pascermi  di  questa  speran- 
za con  alcuna  veróiroilitudine  per  amor  dell’ami- 
eo  mio. 

VERfSlMILMENTEeVERIStMlLEMENTE. 
Avverbio.  Con  verisimilitudine . Lai.  verisi - 
militer.  Gr.  KiStaùùt.  But.  Inf.  55. 1.  Pur  ve- 
risim  il  mente  potea  questo  conjettnrare.  E Pi*rg. 
aa.a.  Possibile  era, essere  state  vere,  e narransi 
▼erisimilmrnte.  E altrove  : Veriiimilmente  fìn- 
ge che  per  convenienza  rispondano  tutti  abbru- 
ciali. E altrove:  E così  fingendo,  verisimilmen- 
1e  mosti;»  li  suo*  pensieri.  Maestruzt.  1.  89. 
Non  si  può  rimaritare , a’  ella  non  ha  certezza 
della  morte  del  manto ec., ovvero  verisimilmen- 
te  presuma  che  sia  morto.  E 9.  99.9.  Se  veri- 
similmente  si  può  pensare  che  l'omicidio  sìa  se- 
guitato quindi,  é irregolare.  Cron.  Veli.  5a.  Se 
non  fosse  stato  la  detta  mortalità  e*  detti  acci- 
denti , egli  era  ancora  sì  forte,  che  verisimilc- 
mente  doverebbe  esser  vivulo  un  grande  tempo. 

VE RISSIM AMENTE.  Superi,  di  Veramen- 
te. Lai.  verissime.  Gr.  sverrà  • Snllust. 
Cai.  G.  S.  Tanto  vriissimamente,  quanto  io 
potrò,  in  brevi  parole  racconterò.  S.  Agost.  C. 
D.  Lo  stimolo  della  morte  è il  peccato,  e la  leg- 
ge è la  virtù  del  peccalo  verissimamente  al  pos- 
tulo. Farch.  Lei.  353.  Il  qual  Platone  siero- 
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me  amò  insieme  con  Socrate  onestissimamente, 
cosi  ancora  aeróse  d’amore  verìasimamente. 

VERISSIMO.  Superi,  di  Fero.  Lat  verissi- 
ma. Grec.  aXTjSJàoraTo? . Bocc.  nov.  36.  9. 
Quantunque  a colui  che  dorme,  dormendo,  tut- 
te pajan  verissime . E nov.  77.  49-  K tu  ora 
ne  puoi  per  pruova  esser  verissima  testimonia. 
Frane.  Sacch.  nov.  191.  Di  che  il  prete  af- 
fermò essere  la  cagione  di  Bonamico  vera,  e per 
verissima  la  notificò  al  popolo.  E nov.  193.  A 
Capodoca  parve  la  ragione  esser  verissima.  Red. 
Esp.  nat.  67.  Che  le  gru  dimorino  talvolta  in 
un  sol  piede, é cosa  verissima.  E appresso:  E 
quando  pur  anco  fosse  vero  verissimo,  a che 
proposito  le  gru  hanno  a portare  quel  sasso  nel 
ventrìglio? 

VERITÀ , ed  all’ant.  VRRITADE  e VERI- 
TATE.  Il  vero.  Lai.  veritas.  Grec.  aXvfrsio- 
But.  Par.  9. 9.  Tremolare  della  luce  neH'aspet- 
to  di  Dante  non  è altro  che  raccendere  del- 
l'amore inverso  la  verità, che  è luce  dello ’ntel- 
letto.  Fior.  Firt.  A.  M.  Verità  é a usare  il  ve- 
ro, senza  alcuno  menlimento.  (Fed.  altra  le- 
zione di  questo  esempio  alla  voce  MENTI- 
MENTO.)  Tesorett.  Br.  E io,  che  ognora  at- 
tendo A saper  veritatc,ec.  Bocc.g.  8.^4.  Niun 
perciò  alla  verità  del  fatto  pervenne.  E nov.  79. 

14.  Diede  tanta  fede  alle  parole  di  Bruno,  quan- 
ta si  sana  convenuta  a qualunque  verità.  Dant. 
Par.  4.  Ma  perché  puotc  vostro  accorgimento 
Ben  penetrare  a questa  verilate,  Come  disili,  ti  w 
farò  contento.  Pass.  353.  Tutte  queste  cose  ec. 
non  furono  secondo  verità,  ms  così  parevano. 
Ricord.  Malesp.  cap.  Si.  Ma  la  propria  veri- 
tà é questa,  che  lo  ’mperadorc  nacque  di  loro. 
Rem.  Ori.  a.  90.  9.  La  verità  è bella,  né  per 
tema  Si  debbe  mai  tacer,  nè  per  vergogna. 

5.1.  In  verità,  Di  verità,  Per  verità , e 
simili , posti  awerbialm.,  vogliono  Veramen- 
te, Di  vero,  Certamente.  Lat.  eq^uidem,  cer- 
te, vere.  Gr.  a\ Ìtjitoo,  vou.  Bocc.  nov. 

65.  iS.  In  verità,  madonna,  di  voi  m’ineresce. 

E nov.  79.6.  Gnaffe,  sere,  in  buona  verità,  io 
vo  infino  a città  per  alcuna  mia  vicenda.  Petr. 
son.  iSs.B’l  rimembrare  e l’aspettar  m’accora 
Or  quinci  or  quindi  sì,  che  ’n  ventate  ec.  l'sa- 
rei  già  di  questi  pensier  fora.  Guid.  G.  In  ve- 
rilade  per  li  nostri  Dei  testimoniamo  che  nostra 
intenzione  ec.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Allora  è 
ben  peccato  mortale , che  ti  menerebbe  al  nin- 
ferno,  così  è di  verità.  Fend.  Crist.  A.  101. 

Egli  così  facendo  lo  seguitava,  e non  sapea  per 
verilà  quello  che  l’Angiolo  Tacca. 

Il-  In  proverbio:  La  verità  sta  sem- 
pre a galla;  e vale , che  II  vero  non  si 
può  mai  tanto  occultare,  che  o tardi  o per 
tempo  non  si  palesi.  Latto.  veritas  nunquam 
latri. 

HI.  Pure  in  proverbio  diciamo:  Iut 
verità  è madre  dell’  odio  ; e vale , che  Con 
dir  In  verità  è fncil  cosa  esporsi  all’odio  al- 
trui. Lat.  veritas  odium  parit. 

C.IV.  Esser  la  bocca  della  verità,  si  di- 
ce di  Uomo  sincero  e veritiero.  Lat.  ipsius 
veri  tal  is  oraculum.  Gr.  aurrj?  aXr/àrto; 
tqzò;.  Lasc.  Gelos.  1.  5.  Ma  che?  non  l'ho  io 
inteso  da  Giulio?  C.  Dalla  bocca  della  verilà. 
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* VERITEVOLE.  Periture,  Caslig!.  Cor - 
tic.  lib.  i.  png.  «34  ( Giolito  1664).  Avendo 
(il  re  Alfonso  primo)  donalo  ad  un  suo  servi- 
tore amie,  cavalli  e vestimenti,  perchè  gli  avea 
detto  che  la  notte  avanti  sognava  che  Sua  Altez- 
za gli  dava  tulle  quelle  cose;  e non  molto  di 
poi  dicendogli  pur  il  medesimo  servitore,  che 
ancora  quella  notte  avea  sognalo  ec.  ; gli  rispo- 
se : non  crediate  da  ino'  innanzi  ai  sogni , che 
non  sono  veritcvoli.  (N.  S.) 

* VERITRVOLMENTE.  In  modo  verUevo- 
le , Feracemente  . Bande! t.  voi.  a.  nov.  18. 

VERITIERAMENTE.  Avverbio.  Per  amen- 
te,  In  verità.  Lai.  re  vera.  Cr.  tm  set*.  Pii. 
Pini.  Mcnògli  ad  Atene,  per  ragion  di  giudicar- 
gli, ma  veritieramente  per  fargli  uccidere. 

VERITIERE  e VERITIERO.  Adii.  Che  pro- 
cede sempre  con  verità.  Che  dice  il  vero. 
Lai.  verax,  ve  ridi  cui.  Gr.  aXr/vt*o;.  Lab.  161. 
Diranno,  me  queste  cose  dire , non  come  veri- 
tiero, ma  come  uomo,  al  quale  ec.  esse  dispiac- 
quono.  Pass.  i55.  Dee  essere  sobrio  ec.,  quie- 
ti», veritiere,  caritativo.  A/or.  S.  Greg.  No»  di- 
ciamo, che  l’uomo  eh' è veritiero, non  sa  men- 
tire. Tes.  Br.  6.  a 3.  L’uomo  eh* è veritiere  per 
amore  della  verità,  è migliore  che  colui  cu  è 
veritiere  per  amore  , o per  guadagno  che  ne 
aspetti.  G.  P.  7.  1.  3.  Sicuro  in  ogni  awersi- 
tade,  fermo,  e veritiere  d’ ogni  sua  promessa. 

•VERI  VOLA.  Parietaria  officinali  $ Lina. 
Term.  de’  Botanici . Pianta  che  ha  gli  steli 
deboli,  alquanto  rossi,  sugosi;  le  foglie  ova- 
io - lanceolate , venate,  irsute.  Fiorisce  dal 
Giugno  al  Settembre,  ed  è comune  nei  mu- 
ri umidi.  (Gali} 

VERME  e VERMO.  Fermine.  Lai.  vermis. 
Gr.  Doni.  Purg.  10.  Non  v’accorgete 

Voi,  che  noi  siarn  vermi  Nati  a formar  l'angeli- 
ca farfalla?  (Qui  per  similit.)  JSov.  ant.  a.  6. 
E della  pietra, quando  vi  dissi  dello  verme,  voi 
mi  stabiliste  un  pane  intero.  Cr.  3.  11. 1.  Dassi 
la  polvere  sua  (del  gii)  conir’ a*  vermi. 

5.  1.  Ferme , figurai  am.  Petr.  son.  »63. 
Mentre  che  ’l  cor  dagli  amorosi  vermi  Fu  con- 
sumato ( cioè  da  amore,  o da  pensieri  amorosi.) 
Dani.  Inf.  6.  Quando  ci  scorse  Cerbero  il  gran 
verino,  Le  bocche  aperse.  E 34,  Trai  presi  Al 
pel  del  vermo  reo,  che  ’l  mondo  fora  (ctoè  Lu- 
cifero) . Ar.  Pur.  45.  84.  Che  al  gran  vermo 
infcrnal  mette  la  briglia  (cioè  al  Diavolo). 

$.11.  P armo  muro,  e Mal  del  verme.  Ma- 
lattia cutanea  del  cavallo,  prodotta  da  pu- 
stole più  o meno  grosse,  più  o meno  molti- 
plicate, dure,  e aderenti  al  cuojo,  le  quali 
quando  spariscono  da  un  luogo  per  manife- 
starsi ben  presto  in  un  altro,  dicesi  Fermo 
volatìo.  Cr.  9.  11.  j.  Conira  la  ’nfermità  del 
Termo  muro  si  dee  la  superfluità  della  carne 
predetta  inaino  alla  superficie  del  cuojo  cauta- 
mente tagliare.  E 9.  14*  *•  Alcuna  volta  per  ca- 
giun  del  predetto  vermo  si  fanno  nel  cavallo,  e 
spezialmente  nel  capo,  diverse  piaghe,  c le  più 
soli  piccole,  ed  enfiano  il  detto  capo  ; e alcuna 
volta  fanno  a modo  d'acqua  gocciolare  gli  umori 
per  le  nari,  e allora  s’appella  vermo  volativo. 

* III.  Fermi  diconsi  anche  le  spire  o 
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anelli  della  chiocciola  o femmina  della  vite, 
a differenza  di  quelli  della  vile,  che  diconsi 
Pani.  Poc.  Dts.  fe  la  vite  composta  di  due  par- 
ti essenziali , cioè  de!  mastio  e della  chiocciola 
ec.  Il  mastio  e quello  che  passa  per  la  chioccio- 
la; le  spire  o anelli  del  mastio  diconsi  pani  ; quei 
della  temmioa  diconsi  vermi.  Gal.  Meco,  fi» 9. 
11  piano  ascendente  generava  sopra  il  detto  ci- 
lindro la  linea  elica  ec.,  che  volgarmente  addi- 
mandiamo  il  verme  della  vite.  E 6ao.  Non  farà 
di  mestiere  che  misuriamo  la  lunghezza  di  tutto 
il  suo  verme,  nè  l’altezza  di  tutto  il  cilindro.  (A) 
J.  IV-  Avere  il  verme,  lo  stesso  che  Ave- 
re il  baco.  Essere  innamorato.  Lai.  amore 
captum  esse.  Gr.  aoqb.  Buon.  Tane.  a.  4.  I’ 
non  ere’ che  di  me  r avesse  ’l  verme;  Ch'ella 
m’ are’  richiesto  di  volcrrac. 

VERMENA.  Sottile  e giovane  ramicello  di 
pianta.  Lai.  ramusculus.  Gr.  xXadtoxo?.  Dani. 
Inf.  i5.  Surge  in  vermena , ed  in  pianta  sitve- 
stra.  ìrirg.  Éneid.  M.  Ed  era  presso  al  muni- 
roeuto,  dove  vermene  di  cornii  e di  mortine  era- 
no cresciute.  Cr.  5.  5.  a.  Pianlaosi  (i  ciriegi) 
ponendo  il  suo  seme  ec.  e le  sue  vermene,  ov- 
ver  pali.  Malm.  5.  4-  Tremando  forte,  com’una 
vermena. 

VERMENELLA.  Dim.  di  Permena.  Com. 
Par.  1 7.  Riescono  di  tal  radice , perchè  pare 
spenta  cotale  schiatta,  alcune  vcrmcuclle.  Ci - 
rtff.  Calv.  1.  35.  C mette  or  dentro  or  fuor  la 
tìlastroccola,0  vermenella,  o bagattella,  o coc- 
cola. 

VERMBTTO.  Dim.  di  Verme.  Lai.  vermi- 
culus.  Gr.  oxzàVqiuov.  Segn.  Crisi,  instr.  ».  5. 
16.  Quanto  di  vantaggio  dovrebbe  a un  benefat- 
tore si  nobile  tal  vennetto! 

VEBMICCIUOLO.  Vermicello.  Lai.  vermi- 
culus.  Gr.  cxoì'k Yjxtov.  Red.  Annoi.  Ditir.  47. 
Del  nascimento  di  questi  vermicciuoli  per  ser- 
vizio delle  tinte  vedi  Andrea  Ccsalpino  nel  li- 
bro secondo  delle  piante.  E 48.  Dalle  parti  di 
America  ci  viene  una  certa  altra  preziosa  mer- 
canzia di  vermicciuoli,  la  quale  si  adopera  a ti- 
gnere  in  cremisi,  e si  chiama  cucciniglia.  Sal- 
via. Disc.  1.  a 37.  Questa  non  manifattura  di 
vermicciuoli,  i quali  siamo  noi  rispetto  all’  uni- 
verso, dovea  essere,  ma  opera  della  mano  di 
Dio.  (Qui  figuratami ) 

VERMICCIUOLI» ZZO.  Dimin.  di  Fermic- 
duolo.  Lai.  vermiculus.  Gr.  oxcsXijxiov.  Red. 
Oss.  an.  61.  Tra  queste  vere  erbe  ec.  abitano 
minutissime  conchiglie,  e molti  altri  animaluzzi 
ec.  e vermiccioluzzi. 

* VERMICELLAJO.  Fabbricato re  di  ver- 
micelli, e simili  pastumi.  Lami  Dici. 

VERMICELLO.  Dim.  di  Ferme.  Lai.  ver- 
miculus. Gr.  cxùìXijkiov . Cr.  5.  1.  10.  Soglio- 
no le  formiche  guaetar  la  pianta  tenera  e cre- 
scente, o il  nesto,  e generare  nelle  frondi  certi 
vermicelli,  e raggrinzarle  , ed  appagarle  , ec. 

( Cosi  nel  ms.  Ricci.)  E appresso  : Il  tenero 
delle  vette  si  purghi  diligentemente  da’  vermi- 
celli. Ditlam.  a.  5.  Un  vcrmicel  della  sua  ce- 
ner  nasce, Lo  qual  crescendo  trasforma  in  que- 
st’atto. 

I.  Figuratamente . FU.  Crisi.  D.  Ab- 
boouncvolc  cosa  è , che  un  piccolo  vermicello. 
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e che  dee  esser  cibo  ed  esca  di  rertnio  » ,si  Ile» 
vi  iti  superbia. 

5*11.  Vermicelli  si  dicono  certe  fila  di 
pasta  fatte  a quella  somigliamo , e man- 
giami cotti  come  le  lasagne.  Ner.  Som.  a. 
49.  Faticò  mollo;  pur  al  fineee.  Un  paese  bel- 
lissimo scoperse  , Ove  par  che  ogni  bei»  s'ascon- 
da e celi:  E stando  appresso  a certi  fìumicelli, 
Sente  odor  di  lasagne  e vermicelli.  E si.  74. 
Ma  non  potendo  Droccio  desinare  , Che  troppi 
vermicelli  avea  mangiati,  ec. 

• VERMICOLARE.  Aggiunto  dato  a spe- 
cie di  polso,  ed  a specie  di  moto  degli  in- 
testini. Cocch  Dite.  Quasi  avvolgimento,  stret- 
tura o serramento  in  qualche  parte  degl’ intesti- 
ni, ove  il  vermicolare  loro  molo  trovando  intop- 
po, rivolgasi  indietro.  (A) 

• $.  Vermicolare  dicesi  da'  Naturalisti  a 
ciò  che  è fatto  a foggia  di  tubi  variamente 
ritorti.  Gab.  Fis.  Gesso  vermicolare.  (A) 

• VERMICOLARI  A.  Termine  de’  Botanici. 
Specie  di  pianta , che  è una  sorta  di  Sem- 
previvo. (A) 

• VERMICOLITI.  Terni,  de*  Nat.  Spoglie 
petrose , fossili , di  diverse  specie  di  vermi 
marini  ài  forma  cilindrica,  spetto  aggrup- 
pati in  fasci.  (Boss) 

VERMIC.OLOSO.  Add.  Pieno  di  vermicel- 
li, Bacato.  Lat.  vermiculis  plenus.  Gr.  ox»- 
Vnxò/SfMTo;.  Cr.  9.  9.  5.  Cosi  ancora  le  pian- 
te, le  quali  fanno  i frutti  vermicolosi,  si  curano. 

•VERMIFICAZIONE.  Generazione  e For- 
mazione de*  vermi.  Vallisn.  9.  94.  (Rerg) 

•VERMIFORME.  Tcrm.  degli  Anat.  Che 
ha  forma  o figura  di  verme.  (A) 

•VERMIFUGO.  Termine  medico  volgare. 
Lo  stesso  che  Antelmintico.  (A) 

VERMIGLIA.  Sorta  di  pietra  preziosa. 
Benv.  Celi.  Ore fi  4.  Essendoci  alcuni  giojellie- 
ri  di  poca  pratica  ed  esperienza,  che  connume- 
rano fra  le  gioje  il  grisopazio,  il  ghiacinto,  la 
spinella,  l' acquamarina,  la  vermiglia,  il  grisoli- 
to, ec. 

VF.RMIGLIARE.  Colorire  di  vermiglio.  Lat. 
rubro  colore  inficere.  Gr.  potricaeiv.  Fr.Jac. 
T.  6.  4«.  7 • Di  fiori  un  letto  ornalo  gli  fare- 
mo, Di  belle  rose  gliel  vermiglieremo. 

VERMICLIETTO.  Dim.  di  Vermiglio.  Lat. 
rabicundulus.  Gr.  tp‘Jàpia$.  Amet.  97.  La  ver- 
miglia bocca  con  grazioso  rilievo  vermiglie!!* 
mostrandosi.  Fir.  Dial.  bell.  donn.  404.  Le  pal- 
pebre ec.  vergheggiate  con  certe  venuzze  ver- 
miglielte  ec.  fanno  grande  ajuto  alla  universal 
bellezza  dell’occhio. 

VERMIGL1EZZA . Astratto  di  Vermiglio. 
La*,  rubar.  Gr.  tpySprjpe t.  Quid.  G.  Lo  vivo 
color  del  suo  viso,  il  quale  avea  colorato  di  ver- 
migliczza  di  rose. 

•VERMIGLIO,  Sust.  masc.  Bacco  rosso 
deir  India,  che  serve  a tingere  di  scarlatto 
e di  rosso.  Cocciniglia.  Salvia.  Buon.  Fier. 
4.  Intr.  Cucciniglia , Spago,  cachi  ni  Ila . Ba- 
chi rossi  dell’ India,  che  servono  a tingere  di 
scarlatto  e di  rosso,  perciò  detto  vermiglio,  dal 
Lat.  vermiculus.  (Àj 

VERMIGLIO.  Rosso  acceso,  propriamente 
del  colore  del  chermisi.  Latin,  rubeus,  rubi - 
Dizionaiio.  Voi.  VII. 
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cundus,  purpureus.  Grec.  esi&só?,  potvixas;, 
f on-ncóu;.  Bocc.  nov.  47.  14!  Gli  vide  nel  pet- 
to una  gran  macchia  di  vermiglio  non  tinta, ma 
naturalmcnic  nella  pelle  infìssa.  E g.  6.  fi  19. 
Non  altrimenti  li  lor  corpi  candidi  nascondeva, 
che  farebbe  una  vermiglia  rosa  un  sottil  vetro. 
E nov.  85.  6.  Mandavi  pregando,  che  vi  piac- 
cia d'arrubinargli  questo  fiasco  del  vostro  buon 
vin  vermiglio.  E nov.  97.  19.  La  giovane,  che 
di  vergogna  tutta  era  nel  viso  divenuta  vermiglia 
ec. , cosi  rispose:  cc.  E canz.  9.  9.  lo  vo  pe* 
verdi  prati  riguardando  I bianchi  fiori,  e’ gialli, 
cd  i vermigli.  Amet.  53.  E più  uua  volta,  die 
un’altra,  divenuto  vermiglio,  dà  nel  viso  segnali 
dell’ansia  mente.  Pallad.  Le  viti  nere  al  tutto 
schifa  , se  non  se  in  quelle  provincie,  là  ove 
s’nsa  il  vino  vermiglio.  Pelr.  son.  30.  Quel  clic 
in  Tessaglia  ebbe  le  man  si  pronte  A farla  del 
civil  sangue  vermiglia.  E son.  969.  E primave- 
ra candida  e vermìglia.  Dant.  Infi  3.  Che  ba- 
lenò una  luce  vermiglia , Li  qual  mi  vinse  cia- 
scun sentimento.  E 8.  Già  le  sue  meschitc  Là 
entro  certo  nella  valle  cerno  Vermiglie,  come 
se  di  fuoco  uscite  Fossero.  E Par.  16.  Il  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a ritroso,  Nè  per  di- 
vision  fatto  vermiglio . Fir.  Dial.  bell.  donn. 
395.  Il  vermiglio  e quasi  una  spezie  di  rosso, 
ina  meno  aperto. 

VERMIGLIONE.  Materia  onde  formasi  il 
color  vermiglio.  Ved.  alla  voce  CERALACCA. 

VERMIGL1SSIMO . Superi,  di  Vermiglio. 
Mirac.  Mad.  Af.  Si  dice  sempre  la  messa  eoo 
vino  vcrmiglissimo. 

VERMIGL1UZZO.  Dim.  di  Vermiglio , det- 
to per  vezzi.  Lat.  rubicundtdus.  Gr.  epi£pra{. 
Bocc.  nov.  85.  19.  E’ mi  par  pur  vederti  mor- 
derle con  cotesti  tuoi  denti  fatti  a bischeri  quel- 
la sua  bocca  vcrmigliuzza . Amet.  99.  Egli  ap- 
presso la  vermigliuzza  bocca  rimirando,  così  in 
se  l'estima  a vedere,  quali  fra  bianchissimi  gigli 
vermiglie  rose  si  veggiono.  Red.  Ditir.  i3.  O 
di  quel  che  vermigliuzzo , Brillantuzzo , Fa  su- 
perno l'Aretino. 

VERMI  NACA.  Lo  stesso  che  Verbena.  Lat. 
verbena.  Gr.  tepà  /3oTavrj.  Lib.  Masc.  A’ ca- 
valli che  hanno  il  tiro,  dà  a mangiare  la  vermi- 
naca.  M.  Aldobr.  P.  N.  69.  Ancora  vermina- 
ca  con  acqua  o con  vino  bea , e tostamente  ha 
virtù  di  liberare. 

VERMINARA.  Aggiunto  d’ una  specie  di 
lucertola  presso  il  Bocc.  nov.  90.  4-  bina  del- 
le più  belle  e delle  più  vaghe  giovani  di  Pisa, 
comecbè  poche  ve  n’abbiano,  che  lucertole  ver- 
minare  non  pajano. 

• VERMINARIA.  Termine  de*  Contadini. 
Monlicello  di  sugo  fatto  ad  arte  nella  bas- 
sa corte , perchè  nascano  moltissimi  vermi 
per  nutrimento  delle  galline  e de’  pollaslri- 
ni,  che  raspando  se  li  procacciano.  (A) 

* VERMINAZIONE.  Irritamento  cagiona- 
to dai  vermi  che  vivono  negl’ intestini,  e che 
suol  produrre  altre  gravi  malattie,  segnata- 
mente  ne’  fanciulli.  (B) 

VERMINE.  Specie  d’insetto.  Lai.  verni is. 
Grec.  oxo>Xi)£-  Bocc.  nov.  »5.  36.  Divotissima- 
mentc  cominciò  a piagnere , vergendosi  quivi 
ec.  dover  ec.  di  fame  e di  puzzo  tra*  vermini 
a5 
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Jcl  morto  corpo  convenirli  morire.  E nov.  65. 
il.  Comare,  questi  son  vermini  ch’egli  ha  in 
corpo,  li  quali  gli  s’appressano  al  cuore.  E fot. 
Dant.  a5o.  E che  altra  cosa  è,  che  poetica  fitto- 
ne , nella  Scrittura  dire  , Cristo  essere  ora  leo- 
ne, e ora  agnello,  e ora  vermine,  ec.  G.V  ts. 
83.  4.  A Sihaslia  piovvono  grandissima  quantità 
di  vermini  grandi  un  sommesso.  Cren.  Mordi. 
5aS.  Il  perchè  a Dio, credo,  nc  venne  fastidio, 
elle  questo  vermine  ci  facesse  con  diligione  ri- 
comperare. {Qui  figuratamente  per  dispregio , 
e intende  il  Signor  di  Lucca.}  Alleg.  138. 
Dove  mosche  saran,  vespe,  tafani,  Vermini,  ba- 
chi, hruchi,  o scarafaggi. 

VERMI  NETTO.  Dim.  dì  Fermine.  Lat.  ver- 
miculus.  Grec.  oxioV.Tjxtcv . Com.  Pure.  »9. 
Aragne  si  converte  in  quel  verminetto,  dove  si 
mostra  che  1*  opere  de’  mortali  ed  chino  sono 
vilissimi , in  comparazione  dedotte  olle  divine. 
Red.  Ins.  » /,o . Vidi  uscirne  altrettanti  minutis- 
simi verminetti. 

VERMINOSO.  Add.  Che  ha  vermini,  Pie- 
no di  vermini.  Lat.  verminosus  Gr.  cxeaXr.xo- 
fipta to;  . Pass.  376.  Sguarda  nelle  fosse  de’ ci- 
miteri le  carni  verminose  e f recide.  Fr.  Jac. 
T. 4. 11.  i3.  Eia  carne  puzzolente.  Tutta  quan- 
ta verminosa.  Cr,  5.  1.  16.  Se  l’arbore  è si  in- 
fermo, che  produca  i frutti  verminosi  e pietrosi 
ec.,  si  dee  levar  la  terra  intorno  alle  radici.  So- 
der Colt.  47.  Se  in  potando  s’incontra  in  alcu- 
na vite  che  abbia  del  secco  verminoso,  c pieno 
di  formiche,  scarnisele  tutto  quel  secco  e tristo 
impiagalo  sino  al  vivo  , levando  via  ogni  parte 
magagnata. 

VERMINUZZO.  Dim.  di  formine,  formi- 
netto.  Lat.  vermiculus.  Grec.  oxcArixtov.  Lib. 
cur.  malati.  Si  truovano  le  fecce  piene  di  ver- 
minuzzi  vivi.  Lib.  Masc.  Fanno  per  dì  sotto 
de’  vcrminuzzi  vivi. 

•VERMIVORO.  Term.  de’ Naturalisti.  Ag- 
giunto di  quegli  animali  che  si  pascono  di 
vermi.  (A) 

VERMO.  fod.  VERME. 

VF.RMOCANF..  Sorta  di  malattia  che  tal- 
volta si  desidera  altrui  per  imprecazione  . 
Frane.  Sacch.  nov.  4.  Mo  ti  nasca  il  vermo- 
cane:  son  io  cosi  dappoco,  ch’io  non  voglia  più 
«l*una  pignatta?  E nov.  144.  Dagliene  una,  che 
nasca  loro  il  vermocane.  Lasc.  Gclos.  4.  19. 
Io  sono  Lazzaro  in  carne  e’n  ossa,  in  anima  e 
in  corpo;  Lazzaro,  dico,  tuo  padrone;  e mille: 
che  li  venga  il  vermocane.  È Spir.  a.  5.  Ella 
m’ha  serralo  l’uscio  in  su  gli  occhi:  che  le  ven- 
ga il  vrrmocane. 

VERNACCIA.  Specie  di  vin  bianco.  Bocc. 
nov.  ga.  5.  In  una  tovagliuola  bianchissima  gli 
portò  due  fette  di  pane  arrostitole  un  gran  bic- 
chier di  vernaccia  da  Corniglia.  Dani.  Purg. 
•4*  E purga  per  digiuno  L’ anguille  di  Rolsena 
r la  vernaccia.  Frane.  Sacch.  rim.  61.  Una 

oltiglia  con  gran  mescolanza  Sul  petto  poni,  e 

ci  della  vernaccia.  Soder.  Coll.  8 9.  In  quella 
stessa  maniera  si  fa  alla  vernaccia.  E appres- 
so: Prendi  una  tinozza  di  dolcissima  vernaccia, 
J.  Ed  ancora  V ernaccia  si  chiama  il  vi- 
tigno e V uva  di  cui  si  fa  la  vernaccia . Cr. 
4-  4-  9'  k'1  greca  e la  vernaccia,  che  avvegnaché 
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appo  noi  buon  vino  facciano  , forinone  imito 
poco.  Frane.  Sacch.  nov.  177.  Ponsò  trovar 
modo  di  far  venire  magliuoli  da  Portovenere  del- 
la vernaccia  di  Corniglia.  E più  sotto:  Andan- 
dosene per  lo  suo  posticcio,  il  quale  credea  es- 
sere vernaccia  di  Corniglia,  vide  nuove  ragioni 
d’uve  al  suo  intendimento.  Soder.  Colt.  tio. 
Le  vernacce  , siccome  le  malvagie  , ne  fanno 
poca  {dell’uva),  ma  è il  vin  loro  di  polso  buono. 

• VERN ACCIO . Peggiorativo  di  forno. 
AUeg.  (A) 

• VERNACOLO.  Nativo,  Che  è del  paese. 
Garz.  Piati.  649.  (Bcrg) 

VERNALE.  Add.  Di  verno.  Lat.  hiemalis , 
hibernus  . Grec.  pret/zeptvó;.  O.  V.  19.  83.  1. 
Quando  fu  il  solstizio  vernale.  Guid.  G.  Anco- 
ra costi  igne  va  gli  albori  vernali,  di  fronde  spo- 
gliali e di  verdi  foglie,  rivestirsi  e nella  tempe- 
sta di  rifiorire.  E altrove:  Allora  sono  li  dì  mag- 
giori nell’anno,  imperciocché  avvcgnadioche  il 
corso  del  Sole  si  distingua  nell’  anno  per  due 
solstizii,  cioè  estivate  e vernale,  ec. 

Talora  vale  Di  primavera.  Lai.  ver- 
mi s.  Grec.  sopivo';.  Cr.  9.  3.  1.  E ’l  comincia- 
mento  di  loro  si  dee  fare  dall’ equinozio  vernale 
infino  al  solstizio. 

VERNARE.  Svernare.  Lat.  hie.mare,  iber- 
nare. Gr.  Sta^sipo^ssy . G.  V.  7.  io3.  1.  Lo 
Re  di  Francia  prese  suo  consiglio  di  tornare  a 
vernare  in  Tolosana.  E S.  48.  3.  Non  volle  che 
soggiornasse  e vernasse  invano.  Dani.  Purg . 
94.  Come  gli  augei,  che  vernan  verso  il  Nilo, 
Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera. 

$ . 1.  Per  Patir  freddo.  Star  nel  freddo. 
Dani.  Itf.  33.  E forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
Dell’ ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna.  But. 
ivi:  Dell’ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna,  cioè 
di  quell’anima  che  dirietro  a me  sta  fìtta  nella 
ghiaccia,  ec.  Vernare  è fare  verno,  ed  in  questa 
parte  il  piglia  l’ autore  per  sostenere  lo  freddo. 

$.  II.  Per  Esser  di  vento,  Farsi  verno. 
Petr.  son.  117.  Che  prò,  se  con  quegli  occhi 
ella  ne  face  Di  state  un  ghiaccio,  un  fuoco  quan- 
do verna?  Lod.  Mari.  rim.  5t.  State  securi 
ornai  dell’aspra  guerra,  Che, quando  verna,  im- 
bianca monti  e valli.  Tass.  Amint.  1.  Cor.  Ma 
in  primavera  eterna,  Ch’ora  s’accende  e verna. 
Rise  di  luce  e di  sereno  il  cielo. 

$•  III.  Vernare , neutr.  Far  tempesta. 
Tass.Ger.  13.48.  Vernò  in  quel  punto,  ed  an- 
nottò; fe  il  giorno,  E la  serenità  poscia  ritornò. 

IV.  Per  Far  primavera.  Dant.  Par.  5u. 
Nel  giallo  della  rosa  sempiterna , Che  si  dilata , 
rigrada,  e redole  Odor  di  lode  al  Sol  che  sem- 
pre verna. 

• VERNARECCIO.  Car.  Volg.  Long.  Am. 
1.  9.  A questo  loco  conveniva  una  gran  molti- 
tudine d’uccelli  vernarecci.  (Min) 

•VERNARICCIO.  Vernareccio.  Car.  En. 
4.  6i5.  Quando  le  provide  formiche.  Delle  lor 
vernaricce  vettovaglie  Pensose  c procaccievolì, 
si  danno  A depredar  di  biade  un  grande  acer- 
vo. (Min) 

VERNATA.  V erno.  Lat.  hiems.  Gr. 

G.  V.  10.197.3.  L’arebhon  guasto,  se  non  fos- 
se I»  forte  vernata  che  li  fece  partire.  M.  V.  q. 
57.  Benché  la  vernala  fosse  c spLcevolc  e aspri. 
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Ciriff  Calv.  3.  io3.  Tanto  che  la  vernala  ebbe 
a pacare.  Guicc.  Slor.  i.  Sopravvenendone 
massimamente  la  vernata.  Mali.  Franz,  rim. 
9.  i4s.  E la  vernala  qua'che  abbrividato  Con 
essi  tratteggiando  il  foglio  inchiostra.  [Questo 
esempio  è riportalo  (tagli  Accademici  alle 
voci  ABBRIVI  DATO  e TRATTEGGIARE  co- 
me tratto  dalle  rime  del  Frantesi,  ma  ve- 
ramente è tolto  da  quelle  del  Ruscelli.) 

VERNATO.  V.  A.  Vernata.  Lat.  hiems.  Gr. 
yuptò* . Fr.  Giord  Pred . Ri  La  neve  , che 
nel  corrente  vernato  è tante  volle  caduta.  Tratt. 
segr.  cos.  dona.  Nel  vernalo  si  (movano  più 
sane,  che  Dell* citate.  Fr.Jac.  T.J\.  33.  i3.  Per 
tutto  esto  vernato  Le  calxamcnta  lassale. 

VERNE REGGIO.  Add.  Da  verno.  Di  ver- 
no, e Buono  per  lo  verno.  LaL  hibernus.  Gr. 
ystptpivdf.  G.  V.  7.  74-  3.  Ci  viene  addosso  il 
verno  , e in  Calavra  non  ha  porli  vernerccci. 
Saflust.Jug.  R.  Metello  tosto  fece  chiamare  dai 
luoghi  vernerccci  tutti  quelli  cc.  Cr.  1.  5.  9. 
Avvengono  loro  felibri,  nelle  quali  è caldezza  e 
freddezza,  c febbri  vcmerecce  e notturne  {cioè 
che  soglion  venire  in  tempo  di  verno).  Fir.As. 
971.  Inchinandosi  alle  vemereccie  brinate  del 
Capricorno  , senza  aver  mai  cencio  di  ferro  in 
piè,  mi  faceva  mestiero  camminare  su  per  quei 
ghiacci. 

VERNICARE.  Dar  la  vernice,  Invernicia- 
re , Lat.  sandaracha  illinere.  Gr.  aaviap àyy 
tztyjìu'j . Rorgh.  Rip.  vai.  Di  due  maniere 
cono  le  vernici  da  vemicarc  i quadri. 

VERNICATO.  Add.  da  Vernicare. 

$ . Per  similil.  Mil.  M.  Poi.  Ravvi  vasel- 
li vernicate  d’oro,  che  tiene  l’uno  tanto  vino, 
die  n'avrebbono  assai  più  d’otto  uomini. 

VERNICE.  Composto  di  gomme  e ragie , 
e d'altri  ingredienti,  che  serve  a dare  il  lu- 
stro, e ad  altri  usi.  Latin,  sandaracha.  Grec. 
cnvcapdyv-  Lib.  Aslrol.  E da  poi  che  è cosi 
figurala,  sì  si  dee  inverniciare  con  vernice  mot- 
to chiara.  Tesorett.  Rr.  Ella  è mio  fondamen- 
to , Ed  io  suo  ornamento  E colore  e vernice. 
Red.  Esp.  nat.  5.  Son  di  color  nero , simile  a 
quello  del  paragone,  lisce  e lustre,  come  se 
avessero  la  vernice. 

$.  I.  Per  similil.  Rim.  ant.  P N-  Onest. 
Bologn.Y.  ptr\o  suo  color  senza  vernice.  ( Qui 
vale  liscio.  La  vera  lezione  è questa:  Assai 
son  certo  che  sementa  in  lidi,Epon  lo  suo  co- 
lor senza  vernice,  Qualunque  crede  che  la  cal- 
catrice  Prender  si  possa  dentro  alle  mie  ridi.) 

J.  II.  Vernice  e anche  una  specie  di  gom- 
ma polverizzala,  con  cui  si  strofina  la  car- 
ta prima  di  scrivete.  Ricelt.  Fior.  5g.  È da 
avvertire  che  questo  nome  sandaraca  appresso 
agli  Arabi  significa  la  vernice  ila  scrivere.  Borgh. 
Rip.  i38.  Dando  prima  un  poco  di  polvere  di 
ossa  sopra  le  carte  a modo  di  vernice. 

•5.  HI.  Vernice.  Term.  de'  Pittori.  Un 
composto  d’olio  di  a Orto,  e olio  di  sasso  o 
di  noce , e mastico  con  olio  di  sasso , oppu- 
re olio  di  spigo,  bollitovi  pc’vere  di  sanda- 
raca, ovvero  trementina  di  Vinezia,  e ma- 
stico con  acquavite.  Serve  per  dar  sopra  te 
pitture,  accio  tutte  le  parti  delle  medesime, 
*mcke  quelle  che  per  la  qualità  e natura 
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del  colore  fossero  prosciugate  , ripiglino  il 
lustro,  e scuoprano  la  profondità  degli  scu- 
ri. tì. ildin.  (B) 

* 5.  IV.  Vernice  dura.  Term.  de*  Pittori. 
Vernice,  la  quale  si  distende  in  sul  rame  per 
intagliarlo  a acqua  forte.  Si  fa  con  once  cin- 
que di  pece  greca , once  cinque  di  resina 
comune,  fonaute  al  fuoco  lento  in  una  pen- 
tola di  terra  nuora  netta  e bene  invetriata, 
nggiugnendo  once  quattro  di  buono  olio  di 
noce , e facendola  star  mezz’ora  al  fuoco ; 
fredda  che  sia,  se  sarà  viscosa  come  la  pa- 
nia , allora  si  leverà  , e si  passerà  per  un 
panno  nuovo , facendola  cadere  in  un  vaso 
di  mojolica  bene  invetriato ; poi  si  serra  in 
una  boccia,  o caraffa  di  vetro  ben  grossa, 
o in  altro  vaso  ben  invetriato,  e che  ti  pos- 
sa turare.  Baldin.  (R) 

* 5-  V.  Vernice  grossa.  Una  vernice  che 
serve  per  intonacare  a olio;  serve  anche 
agli  Stampatori  per  far  l’inchiostro.  Bai - 
ain.  (B) 

* 5 ■ VI.  Vernice  tenera.  Vernice  che  si 
distende  in  sul  rame  per  intagliarlo  a acqua 
forte ; e si  fa  con  once  una  cera  vergine , 
bianca  e netta;  once  una  mastice  in  lacri- 
ma ; once  una  e mezzo  di  aspallo  ; e maci- 
nati insieme  la  mastice  e i aspallo,  e fatta 
poi  fondere  la  cera  in  vaso  bene  invetriato , 
e spolverizzandovi  a poco  a poco  la  mastice 
e raspollo,  e ben  dimenandoli  per  un  quar- 
to d’ora  al  fuoco ; poi  si  fa  passare  per  un 
fazzoletto,  e si  vota  in  un  piatto , dove  sia 
acqua  pura,  c se  ne  fa  con  le  mani  ben  pu- 
lite un  rocchi  etto.  Baldin.  (B) 

* 5*  VII.  Albero  della  vernice . Rhus  ver- 
ni* Lino.  Term.  de’  Botanici . Albero  esoti- 
co, che  alligna  anche  bene  nel  nostro  clima , 
il  cui  sugo  lattiginoso , il  quale  risecandosi 
diventa  nero,  si  crede  sia  impiegato  per  le 
vernici  di  Isacco,  dette  della  China.  (A) 

VERNICIARE.  Vernicare.  Latin,  sandara- 
cha illinere.  Gr.  tjavòaodyn  iiziyottiv.  Borgh. 
Rip.  174.  Conducerete  con  diligenza  a fine  l’ope- 
ra vostra,  la  quale  non  accadere  verniciarla. 

* VERNICIATO.  Add.  Che  ha  avuto  sopra 
la  vernice;  e dicesi  anche  Invcrnicato  e In- 
vernicialo. Voc.  Dis.  Ritoccare  a bulino.  Si 
dice  a quel  lavoro  che  fanno  gli  intagliatori  in 
acqua  forte,  dopo  aver  data  essa  acquafòrte  sul 
rame  verniciato  e intagliato,  ec.  (A) 

VERNINO.  Add.  Di  verno , Appartenente 
a verno.  Lat.  hiemalis , hibernus.  Gr.  yjt/ze- 
ptvòf.  Tac.  Dav.  Stor.  3.  5an.  Una  subita  ver- 
nina pioggia  non  gli  lasciava  nè  vedere,  nè  udi- 
re. Buon.  Tane.  5.  7.  Tu  se’ un  altro  fiore,  un 
fior  vernino. 

VERNIO.  Aggiunto  d’ una  specie  di  lino 
presso  Cr.  in.  9.  1.  No’  luoghi  caldi  ai  semi- 
na in  questo  tempo  il  lino  , che  volgarmente  si 
chiama  vemio.  (//  testo  lat.  ha  vemum.) 

VERNO.  Una  delle  quattro  stagioni  del- 
l’anno, la  più  fredda,  la  quale  seguila  l’au- 
tunno , e precede  la  primavera . Lat.  hiems. 
Gr.  yufttàv.  Petr.  cani.  38.  9.  Ma  pria  ila  ’l 
verno  la  stagion  de’  fiori,  Ch’amor  fiorisca  in 
quella  nobil  alma . Dant.  Jnf  3n.  Non  fece  al 
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corso  suo  sì  grosso  velo  Di  verno  la  Danoja  in 
Austericch.  E Purg.  4.  E clic  sempre  riman 
Ira  ’1  Sole  e ’1  verno.  31.  V.  8.  8.  E così  tri- 
bolarono il  verno,  come  la  siale,  lutla  la  proviti' 
eia.  Boez.  G.  S.  a3.  Tu  costrigni  la  luce  splen- 
diente  Di  verno  a far  più  corta  dimorauza.  Cron. 
Peli.  19.  Stivami  in  casa  rinchiuso,  santa  sa- 
puta d*  altri , per  isludiare  il  verno . Seri.  Ben. 
Varch.  7.  i3.  Immaginati  ec.  che  io  mi  sia 
messo  per  mare,  ancorché  fusse  di  verno,  ed  il 
mare  pieno  di  corsali . Alain.  Colt.  a.  36.  Poi 
drizzi  il  passo  ove  al)'  uscir  del  verno , Senza 
spargersi  seme,  andò  l'aratro.  E 5.  la 4.  Pur- 
gar conviensi,  Che  non  resti  una  sol,  che  *1  scn 
gl' ingombre,  Delle  barbe  crudei  c’han  vinto  il 
verno.  Capr.  Boti.  7.  »3a.  Circa  all’aria,  seb- 
bene ella  pare  a molti  alquanto  crudeltà  que‘  due 
mesi  del  cuor  del  verno,  tu  potrai  ec.  difender* 
tene. 

* 5.1.  Verno  per  Burrasca,  o Vento  bur- 
rascoso, come  nel  Lai.  hiems.  Ar.  Fur.  18. 
144.  E volta  ad  or  ad  or  contra  le  butte  Del 
mar  la  proda,  e dell’orribil  verno,  ec.  E 19.  44* 
Castello  e ballador  spezza  e fracassa  L’onda  ini- 
mica, e 'I  vento  ognor  più  fiero:  Se  parte  ritta 
il  verno  pur  ne  lassa , La  taglia  e dona  al  mar 
tutta  il  nocchiero.  Zibald.  Andr.  »oo.  Là  ove 
la  forza  e il  calore  del  Sole  non  è,  tempesta,  e 
luona  , e lampa , e piove  , c fa  vento  e verno. 
Alani.  Avarch.  16.  116.  Quale  al  miser  noc- 
chicr,  eh’  a notte  oscura  , Poi  che  rotte  ha  dal 
mar  sarte  e governo  , E l’ antenna  spezzala  o 
mal  sicura  Sopr’  arbor  frale  al  tempestoso  ver- 
no; Ch’ ovunque  ec.  Bernard.  Tass.  Amad. 
19.  Cresce  ad  ogn’ora  il  tempestoso  verno,  E 
la  gran  rabbia  d*Au$tro  e d* Aquilone,  (M) 

• J.  II.  Per  Tempesta  qualsiasi . Chiabr. 
son.  ai.  Su  breve  carta  Cesare  dipinge  Gli  or- 
ridi verni  del  Tartareo  vento.  Tass.  Ger.  i3. 
36.  Perchè  repente,  appena  tocco,  sparve  Quel 
simulacro,  e giunse  un  uuvol  denso,  Che  portò 
nulle  e verno.  (M) 

* UI.  Verno , per  sineddoche,  in  cam- 
bio di  Freddo,  Fuso  il  Casa,  son.  57.  Che  al 
foco  lor,  se,  com'io  fei,  t’accendi,  Non  ombra 
o pioggia,  e non  fontana  o fiume,  Nè  vento  al- 
lentar può  d’alpestri  monti.  (M) 

• $.  IV.  Verno,  add.  Di  primavera,  così 
usato  alla  latina  da  Lor.  Med.  son.  45.  Co- 
me di  tempo  in  tempo  verdi  piante  Pel  verno 
sole  e pel  terrestre  umore  Prouucou  altre  fron- 
di  e nuovo  fiore.  (M) 

VERO.  Sustartt.  Verità,  Uniformità  delle 
nostre  idee  coi  fatti  ; ed  anche  la  Concor- 
danza dei  nostri  detti  coi  nostri  sentimenti, 
o coi  nostri  pensieri.  Latin,  veritas , ve  rum. 
Gr.  aXrj^sta,  to  aX-rj^s;  . But.  Lo  vero  è ol>- 
bielto  dello  'nlellctto  ; e come  la  cosa  veduta  è 
obbietto  del  vedere,  e non  si  può  comprende- 
re senza  mezzo  della  luce;  così  lo  vero  non  si 
può  comprender  dallo ’ntellelto  se  non  per  mez- 
zo del  lume  naturale  , lo  quale  è messo  nel- 
l’ anima  da  Dio.  Bocc.  nov.  79.  6.  Egli  è il  vero, 
che  ’l  mio  compagno  ed  io  viviamo  così  lieta- 
mente. E num  ao.  Per  certo  voi  dite  'I  vero  , 
disse  Bruno.  Dant.  Par.  a.  Fia  per  sé  nulo,  A 
guisa  del  ver  primo  , che  Tuoni  crede  .E  io. 
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Che  se  *1  veto  è vero,  A veder  tanto  non  sur- 
se  il  secondo.  E appresso:  Sillogizzò  invidiosi 
veri.  But.  Mostrava  che  dicesse  vero  ; imperoc- 
ché ’1  vero  si  dice  con  ardire.  Pelr.  son.  i35. 
lo,  che  talor  menzogna  e talor  vero  Ho  ritro- 
valo le  parole  sue,  Non  so  se  ’l  creda.  Bocz. 
G.  S.  »35.  Chi  a due  ver  tante  battaglie  in- 
volve  ? E appresso  : Ovvero  è , che  discordia 
non  face  I veri  star  di  luugi.  Sen.  Ben.  Varch. 
6.  Si.  Noi  non  dovemo  pcusare  che  Agrippa  e 
Mecenate  soli  gli  dicessero  il  vero , i quali  se 
vivuti  fusscro  , sarebbono  ancora  essi  stati  dis- 
simulatori. Boez.  Varch.  5.  rim.  3.  Qual  Dio 
tal  guerra  tra  due  veri  pone,  ec.  Cavale.  Alt. 
Apost.  1 Si.  Ma  se  non  trovi  vero  di  quello 
ch’rgliuu  m’accusano  , nullo  mi  può  donare 
loro,  c però  io  appello  a Cesare. 

1.  In  vero , e Da  vero,  posti  avver- 
bi alni.  , vogliono  Veramente.  Lat.  vere.  Cr. 
aXròtò;-  Bocc. nov.  77.  38.  Li  quali  io  nel  vero 
non  seppi  bagnare  di  lagrime . Fir.  Disc.  an. 
9.  Ma  guardandolo  fiso  nel  volto  , per  vedere 
se  egli  diceva  da  vero  , ec.  Varch.  Stor.  1 5. 
Ha  detto  sempre,  e dice  , che  ella  fu  più  che 
da  vero.  Cecch.  Mogi.  4*  * 1 • Io  sto  A veder 
se  voi  dite  pur  da  vero.  Red.  Ditir.  18.  ElTè 
da  vero,  eli  e;  Accostala  uti  po’ in  qua,  E col- 
mane per  me  Quella  gran  coppa  là. 

•$.  II*  vero,  lo  stesso  che  Da  sen- 
no. Vii.  SS.  Pad.  9.  »4a.  Tu  credi  forse  che 
io  ti  dicessi  per  vero,  che  tu  facessi  caritadc  a 
quei  poveri; ma  credimi, che  per  giuoco  e sol- 
lazzo il  ti  dissi.  (V) 

5.  III.  Vero  è,  È ben  vero  ohe,  e simi- 
li, vogliono  Tuttavia,  Non  per  tanto,  Non- 
dimeno. Dant.  Par.  i.Vero  è,  che  come  for- 
ma non  *’ accorda  Molte  fiate  alla  ’ntenzion  del- 
l’arte , ec.  Bocc.  nov.  10.  4.  È il  vero  , che 
così,  come  nell’ altre  cose  , è in  questa  da  ri- 
guardare e il  tempo , e il  luogo  , e con  cui  si 
favella. 

• $ . IV.  Non  fu  vero , in  forza  di  Non  ci 
fu  verso , o simile.  Nov,  ant.  78.  Ando  caen- 
do  colui,  a chi  T avea  data:  non  fu  vero,  che 
mai  il  trovasse.  (V) 

V.  Diciamo  in  proverbio:  Ogni  vero 
non  è bea  detto;  e vale,  che  Talvolta  gio- 
va tacere  la  verità. 

§.  VI.  E parimente:  U vero  non  ha  ri- 
sposta ; al  quale  allude  V Ar.  Fur.  ai.  69. 
Perchè  non  ben  risposta  al  vero  (lassi. 

VERO.  Add.  Cne  contiene  in  sè  verità. 
Lat.  verus.  Gr.  aÀijSh;?.  Bocc.  nov.  3.  8.  Si 
rimasela  quistione, qual  fosse  il  vero  erede  del 
padre,  in  pendente  ( cioè  legittimo).  E nov.  Go. 
aa.  Vera  cosa  è , che  io  porto  la  penna  del- 
l'agnolo Gabriello.  E nov.  95.  10.  Non  vi  sia 
noja  d’ aprirmi  la  vera  cagione,  che  qui  a così 
fatta  ora  v’ha  fatta  venire.  E nov.  96.  17.  E 
tanto  più  P afflissero,  (piamo  più  vere  le  cono- 
scea.  Amet.  60.  Io  diro  forse  cosa  non  credi- 
bil,  ma  vera.  E 86.  Maravigliose  e vere  repu- 
tarono le  parole  del  parlante  Achimenide.  Rim. 
ant.  Cìn.  37.  La  fama  sua  al  mondo  è viva  e 
vera.  Boez.  G.  S.  sa.  Ed  era  usato  di  cercar 
le  vere  cagioni. 

* VERÒLA.  Bestia  immaginaria , come  Bc- 
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fona,  Orco,  e simili.  Rim.  buri.  i.  347.  E 
se  tu  vedi  cosa  che  li  nuoce, Qual, veibigrazia, 
è l'Orco  0 la  Vetola,  Sputa  tre  volte,  e poi  fatti 
la  croce.  (A) 

VERONCELLO.  Piccai  verone.  Bern.  Ori. 
5.  7.  17.  I)i  «opra  aveva  un  veronccllo  adorno 
Con  colonnette  d'ambra  e di  cristalli. 

VERONE.  Terrazzo  o Loggia.  Lai.  mar n ia- 
ti um.  Bocc.  nov.  44.  7.  lo  farei  volentieri  fare 
un  letticcllo  io  sul  verone  che  è allato  alla  sua 
camera  e sopra  il  suo  giardino.  E num.  9.  Ser- 
rato un  uscio  che  della  sua  camera  andava  so- 
pra *1  verone,  similmente  se  n'andò  a dormire. 
Bern.  Ori.  a.  a3.  i3.  Stava  Agramente  in  quel 
tempo  a danzare  Tra  belle  donne  sopra  ad  un 
verone.  Alam.  Gir.  11.  78.  Di  verone  in  veron 
per  man  mi  mena.  Bemb.  Asol.  1.  8.  Quindi 
da'  piedi  e dalle  parole  portate , ad  un  verone 
pervennero.  Ar.  Fur.  5.  9.  Si  può  di  quella  in 
su  un  verone  entrare , Che  fuor  del  muro  al 
discoperto  usc'u.  E st.  47-  Sopra  il  veron,  che 
in  modo  era  locato  , Che  mi  scopria  dinanzi  e 
d’ogni  lato.  Malm.  7.  84.  Ch’ una  cuffia,  eh’ e* 
vegga  a un  verone  , Di  posta  corre  a far  lo 
spasimato. 

• $.  Perone,  tra  gli  uomini  di  campagna , 
si  dice  ad  un  piccai  terrazzo  coperto,  nel 
quale  termina  la  scala  di  fuori , e per  cui 
$’  entra  nel  secondo  piano  della  casa.  Voc. 
Dis.  (A) 

• VERONICA.  Veronica  offe  inai is  Linn. 
Term.  de’  Botanici.  Pianta  che  ha  la  radi - 
ce  perenne  ; gli  steli  giacenti,  vellutati,  di 
6010  pollici  i le  foglie  opposte,  quasi  ova- 
te, pelose,  scabre , seghettate  ; i fiori  di  un 
bel  pallido , e alquanto  rosso , a spighe  la- 
terali, gambettate.  Fiorisce  dal  Maggio  al 
Luglio,  ed  è indigena  dei  boschi  e dei  luo- 
ghi sterili.  Questa  pianta  si  adopera  come 
succedanea  del  Te  chinese,  perciò  delta  an- 
che Te  europeo  o svizzero.  (A) 

VERRETTA.  V erre itone.  Morg.  t.  65.  Dal- 
l'altro lato  passò  la  verretta,  Onde'lcignal  giù 
morto  gambettava.  Stor.  Semi/.  So.  Quale  ma- 
lamente fedito  di  verrette  per  ordine  degli  ret- 
tori cc.  E 74-  Perocché  restòe  ivi  di  verrette 
malamente  fedito. 

• VERRETTATA.  Colpo  di  verretta.  Stor. 
Semi/.  36.  Approssimandosi  alle  mura,  e fallo 
cenuo  voler  parlare,  fu  a fola  di  buone  vcrrcl- 
tate  accommiatato.  (V) 

VERRETTONE.  Specie  di  freccia.  Lat.  ve- 
rulum.  (ir.  to'  jSpavó , kob  ofù  oj.  G.  V. 
ia.  00. 5.  Combattendo  però  francamente  il  ser- 
raglio, molti  ve  n’ebbe  fediti  di  sassi,e  di  ver- 
rettoni di  balestra.  E sa.  66.  3.  Cominciaro  a 
saettare  con  loro  verrettoni  Croi».  Morell.z 86. 
Tu  vedevi  di  continovo  dugento  verrettoni  oel- 
)’  aria.  Frane.  Sacch.  nov.  36.  Saetlòe  uno  ver- 
rettone verso  il  greto  d’Arno.  E appresso:  Con 
meno  di  cinquanta  verrettoni  si  sconfiggereb- 
be) no  li  rumici.  Morg.  10.  46.  Avca  nel  capo 
canto  verrettoni. 

VERRICELLO  . Macchina  a vite  per  sol- 
levare con  mediocre  forza  gravi  pesi.  È 
anche  una  specie  di  argano.  Buon.  Fier.  a. 
4.  16.  Argani,  verricelli,  e taglie,  c cernir. 
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• VERRINA.  Sust.  fem.  Trapano.  Termine 
di  Marineria.  Strumento  per  forare,  o tri- 
vella posta  al  fondo  di  un  lungo  ferro , il 
quale  nel  mezzo  della  sua  lunghezza  si  ri- 
piega a doppia  zanca  ; nell’alto  ha  un  bot- 
tone , contro  il  quale  fa  forza  l’ artefice  : 
impugnando  la  zanca,  la  verrina  s’introdu- 
ce, e fa  il  bucò.  (S) 

VERRINARE.  Term.  di  Marineria.  Tra- 
forare, Bucherare,  Foracchiare.  Lat.  per- 
forare. Gr.  TpTcàv . Red.  Oss.  an.  60.  Quei 
moltissimi  e lunghi  tarli  ec.  le  rodono  [le  navi), 
le  trivellano,  e, per  valermi  d'un  vocabolo  ma- 
rinaresco , le  verrinano . K Leti,  in  Magai, 
voi.  1.  pag.  ( Fir . 1769).  Voglio  favellarle 

di  rpiei  vermi  o tarli  che  rodono  le  tavole  della 
navi,  e,  per  valermi  d’un  vocabolo  marinare- 
sco, le  verrinano  con  grandissimo  danno  delle 
navi  medesime. 

VERRO.  Porco  non  castrato.  Lat.  verrei. 
Gr.  ypipos.  Pallad.  Febbr.  38.  I verri  aguale 
si  debbono  congiugnere  alle  troje  per  genera- 
re. M.  V.  w.  35.  Disperando,  come  un  verro 
accanato  si  dirizzò  a G ì<j vacchino . Dillarn  3. 
1.  Che  stava  alla  difesa  come  un  verro.  Buon. 
Fier.  5.  5.  6.  Fusser  tolti  a un  asino , o a un 
verro . 

•VERROCCHIO.  Infranlo/o  o Strettojo 
per  ulive.  Lai.  trapelum.  Assetta.  Amati.  (R) 

VERRUCA.  V.  L.  Porro , nel  secondo  si- 
gnificato. Lat.  verruca.  Gr.  axpoxopStóv.  Cr. 
6.  95.  4-  La  porcellana  di  sua  proprietà  eradi- 
ca le  verruche,  se  si  slropicceranno  con  essa. 

• VERRUCANA.  Nome  volgare  di  una  spe- 
cie di  pietra , di  cui  si  fanno  le  macine  de- 
gli edifizii  da  olio.  (A) 

• VF.RRUCARIA.  Ileliotropium  europceum 
Linn.  Termine  de * Botanici.  Pianta  annua , 
che  si  trova  ne’  luoghi  sterili  e fra ’ sassi , 
fiorita  in  Maggio,  con  ispighe  di  fiori  bian- 
chi, senza  odore.  Le  sue  foglie  sono  ovate, 
interissime,  rugose,  tomentose,  e furon  cre- 
dute efficaci  per  estirpare  i porri  e le  ver- 
ruche. (A) 

VERRUTO.  V.  A.  Sorta  di  dardo.  Latin. 
vera.  Gr.  ofiikó;.  Liv.  M.  Il  Consolo  era  fe- 
rito d’un  verruto  nella  spalla  manca,  che  poco 
meno  avea  passato  d’ oltre  in  oltre.  Vegez . 
Verrà  a combattere  colle  pila,  cioè  verniti,  e a 
mano  a man  colle  spade. 

• VERSABILE . renatile,  Girevole.  Te- 
saur.  Cann.  5.  (Berg) 

• VE  USABILITÀ  . Astratto  di  Versabile . 
Versatilità.  Tesaur.  Cann.  5.  (Berg) 

VERSACCIO . Peggiorativo  dì  Verso,  in 
tutti  i suoi  significati.  Verso  cattivo.  Lib. 
Son.  108.  A te  rispondo  questa  volta  sola  A 
molti  tuoi  versacci  in  gelatina. 

VERSAMENTO.  Il  versare. 

•VERSANTE.  Che  versa,  Che  spande. 
Salvia.  Odìss.  io.  53a.  Trovai  di  poi  Nella  ve- 
loce nave  i grati  sozii  Compassionevolmente  la* 
mentami »i,  Versanti  calde  ed  abbondanti  lagri- 
me. E Cr.  in  INCRUENTO.  (A) 

VERSARE.  Far  uscir  fuori  quello  che  è 
dentro  a vaso,  sacco,  o a cosa  simile , ro- 
vesciandolo, o facendolo  traboccare,  o spar- 
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grndolo  in  altra  maniera.  Latin,  tffundere , 
spargere.  Gr.  sxyjitv,  zx£v>scv,  Nov.  ant.  33. 

4.  Tutte  le  noci  fece  versare  per  la  sala,  e poi 
a una  a una  gliele  Iacea  ricogliere  , e rimetter 
Del  sacco,  Albert,  cap.  6.  A’  bisognosi,  e non 
•Ili  ricchi, <iee  sovvenirsi,  percioccnè  versa  chi 
mette  in  pieno . Petr.  son.  ao3.  L’ una  piaga 
•nte, e versa  foco  c fiamma.  E* 58.  A che  pur 
versi  begli  occhi  tristi  un  doloroso  fiume  ? 

J.  L In  sigmfic.  neutr.  per  Trabocca- 
re. Cr.  4.  Si.  a.  La  bocca  del  lesto  tura,  0 di 
altro  vaso,  e inchinalo,  eh' e*  versi.  E cap.  39. 
ì.  Immaginar  si  conviene  quanto  il  mosto  a 
bollire  crescer  possa  , acciocché  di  sopra  non 
versi . 

li.  Versare  per  Rovesciare.  Guid.  G. 
Assalto  Antenore , e sì  forte  il  costrinse  , che 
egli  il  versòe  da  cavallo. 

III.  Figuratam.  Boei  Varch.  t^.pros. 

5.  Conciossiacosaché  la  beatitudine  di  coloro 
che  reggono  si  trasfonde  e versa  in  un  certo 
modo  ne’  popoli  sudditi  e circonvicini.  Boreh. 
Fir.  disfi  a5a.  Non  si  debbe  versare  la  colpa 
tutta  addosso  a questi  nostri  scrittori.  Car.  lett. 
1.  60.  Tanta  liberalità,  con  quanta  S.  S.  Reve- 
rendissima si  versa  sopra  ui  me  , non  è così 
conveniente  alla  indegnità  mia  , come  alla  sua 
grandezza. 

* J.  IV.  Versare  per  Stare , Consistere . 
Cavale.  Med.  cuor.  37.  È alcuna  ira  che  l'uo- 
mo hae  dentro , ed  è alcuna  die  si  mostra  in 
parole,  ed  alcun’ altra  che  si  versa  in  fare  molti 
mali.  (V) 

J.  V.  Versare  si  dicono  anche  i vasi,  o 
cose  simili , quando  i liquori , o altre  cose 
Jlussibili,  escono  per  le  rotture  di  essi.  Burch. 
a.  6.  Ma  cocitura  par  di  maron  lessi,  E non  si 
versa  mai  ne*  bicchier  fessi. 

5-  VI.  Versare,  figuratamente, per  Con- 
sumare, Spendere  prodigamele , Scialac- 
quare. Lai.  prodigere , profundere . Gr.  xa- 
rzv 2X10x8 tv,  xarzvaXoóv.  Albert,  cap.  38.  Mol- 
li hanno  versato  lo  loro  patrimonio,  non  consi- 
gliatamente distribuendo.  Guid.  G.  Le  sue  of- 
ferte in  grande  abbondanza  d’oro  e d’argento 
con  dismisurata  larghezza  versòe. 

J.  VII.  Versarsi,  neutr.  pass.,  per  Adi- 
rarsi subitamente  e furiosamente.  Lai.  gra- 
vi ter  indignari.  Gr.  jS api»;  opyi^soSat . Ca- 
vale. Fruii,  ling.  Pugniamo  che  per  allora  pa- 
iano pacifici  ; se  adiviene  clic  sienn  messi  alla 
pruova,  incontanente  si  versano  , e mostrano  il 
veleno  che  hanno  dentro.  Frane.  Sacch.  nov. 
iJS.  Di  che  Lapacck)  ai  comincia  a versare  di- 
cendo : deh  morto  sii  tu  a ghiado  , che  tu  dei 
essere  uno  rubaldo. 

•5-  Vili.  Versare  per  Cangiare,  al  mo- 
do de*  Latini.  Dant.  cani.  (Tre  donne  intor- 
no al  cor  mi  son  venute,  ec.)  L’esilio  che  m’è 
dato, a onor  mi  legno;  B se  giudizio  o forza  di 
destino  Vuol  pur  che  il  mondo  versi  I bianchi 
fiorì  in  persi , Cader  tra’  buoni  è pur  di  lode 
degno.  (M) 

*5*  IX.  Versare  per  Volgere  ; modo  si- 
milmente latino.  Ar.  Fur.  45.  4- Si  vede  per 
gli  esempi  ec..  Che  ’l  ben  va  dietro  al  male  , 
« ’l  male  al  bene  ec. , E ebe  fidarsi  all’  uom 
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non  si  conviene  ec. , Nè  disperarti  per  Tuituna 
avversa  , Che  sempre  la  sua  ruota  in  giro  ver- 
sa. (M) 

♦ VERSATILE.  Che  può  volgersi  e rivol- 
gersi, Girevole  ; e figuratamente  Manegge- 
vole, Pieghevole.  Per  lo  più  si  dice  iti  cose 
morali . Marchett.  Lucr.  5.  ai 38.  I-  vigilanti 
Globi  del  Sole  e della  Luna  intorno  Girando  , 
e compartendo  il  proprio  lume  Al  gran  tempio 
versatile  del  mondo,  Agli  uomini  insegnar  co- 
me dell’anno  Si  volgan  le  stagioni.  (A) 

VERSATILITÀ.  V.  L.  Qualità  di  ciò  che  è 
versatile.  Lai.  versa  t il  ilas . Grec.  tvorpof  la. 
Salvia.  Pros.  Tose.  1.  49 Benché  in  alcuni 
( animali ) certe  orme  di  ragione  in  lontananza 
n’  appajano,  pure  per  infinito  spazio  distanti  sono 
dalla  celerità  e sottigliezza  e versatilità  e fecon- 
dità dell’ umano, per  così  dire,  creatore  ingegno. 

VERSATISSIMO.  Superi,  di  Versato.  P ra- 
uchissimo , Espertissimo.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Religioso  motto  esemplare  , e versatissimo 
per  quel  secolo  nelle  lettere  sacre.  Red.  Vip. 
1.  *5.  Mollo  mi  maraviglio  che  ec.  Marco  Au- 
relio Severino,  versatissimo  nella  cognizione  del- 
le vipere,  rd  cspcrìmcntatissimo,  dica  ec. 

VERSATO.  Add.  da  Versare.  Lai.  sparsus, 
effusus.  Grec.  soie  appaio;.  Bocc.  nov.  35.  11. 
Vollero  vedere  che  dentro  vi  fosse; e versata  la 
terra,  videro  il  drappo.  E nov.  40.  18.  Che  di- 
reste voi , maestro  , d’ una  gran  cosa  , quando 
d’una  gua staticità  d’acqua  versala  fate  si  gran 
romorc?  E nov.  71.  7.  Io  voglio  veder  quanti 
sono  ; e versatigli  aopra  una  tavola , e trovatigli 
esser  dugenlo , seco  forte  contenta  gli  rispose  : 
ec.  Lab.  aqS.  Come  v’eri  per  meno,  che  l’ac- 
qua versata  dopo  le  Ire? 

1.  Per  Pratico , Esperto.  Lat.  versa - 
tus.  Gr.  ipicetpo;,  eirtonjpov.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Religioso  molto  versato  delle  sante  scritture. 
Gal.  Sist.  46.  Toglietevi  pur  giù  dal  pensiero 
e dalla  speranza  che  voi  avete  , che  possano 
esser  uomini  tanto  più  dotti , eruditi,  e versati 
ne’  libri,  che  non  siamo  noi  altri. 

* J.  II.  Versalo  per  Voltato  su  e giù.  Ar. 
Fur.  3o.  s3.  K dentro  uo’urna  quelli  hanno 
rinchiusi,  Versali  mollo  e sozzopra  confusi.  {Qui 
parlasi  di  brevi  rimescolali  in  un'urna.)  ,M) 

VERSATORE.  Che  versa.  Lib.  Astrol  La 
prima  di  quelle , che  sono  dentro  dalla  forma  , 
si  è quella  che  è nel  capo  del  versalor  dell'  ac- 
qua. [Qui  per  lo  segno  celeste  detto  Aquario.) 

* VERSEGGI  AMENTO.  Versificazione,  Il 
verseggiare.  Morteli.  Trag.  5.  (Berg) 

VERSEGGIARE.  Far  versi.  Lat.  versi/ ica- 
ri, poelari.  Gr.  enovoucv,  jJafJ/toìsiv.  Tac.  Dav. 
Ann . i5.  1 63.  Semi  di  dottrina  mostrava  nel  ver- 
seggiare. Bemb.  pros.  1.  1 5. 11  verseggiare  con 
essa  ed  il  rimare  a qual  tempo  incominciò,  e da 
quale  nazione  si  prese  egli  ? Alleg.  io3.  E di  qua 
venga,  che  ciascun  verseggia  In  casa  vostra  con 
manco  fatica  , Che  non  fa  la  mia  fante  una  co- 
reggia. Varch.  Ercol.  5i.  Poetare  o poeteg- 
giare s’ usano  non  solamente  per  iscrivere  in 
versi,  che  noi  diciamo  verseggiare , e più  la- 
tinamente versificare,  ma  propriamente  rima- 
re, ec. 

• VERSEGGIATORE.  Che  verseggia,  Ver- 
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sificalore . Uticn.  Nis.  5.  18.  Versi  ec.  Compi- 
lali con  un  cerio  ritmo  ec.,  secondo  il  gpnio  e 
l'ingegno  de*  verseggiatori.  Segner.  Pancg.  S. 
Stef.  QuelPaculo  verseggiatore,  non  so  se  più 
nelle  cose  serie  maestoso,  o nelle  giocose  feste- 
vole, o nelle  satiriche  amaro,  ec.  Pal/av.  Tnitt. 
Siil.cap.i 5.  In  tali  composizioni  non  sarà  bia- 
simevole descriver  l'aurora  ec.  o la  primavera 
co'  viaggi  di  auclle  comunità  che  in  tal  tempo 
da  vani  luoghi  sogliono  congregarsi , come  fa 
un  ec.  faceto-  verseggiatore.  (A) 

• VERSEGGIATURA.  Propriamente  Ma- 
niera di  verseggiare.  Bellin.  Cic.  in  Bucch. 
16.  Però  stasera  vi  cicalerà  verseggiando,  e la 
sua  verseggiatura  sarà  uno  di  certi  suoi  due 
proemii  ch'egli  ha  fatti. (Qui  è preso  per  Lo 
stesso  componimento  poetico , ma  scherze- 
volmente.) (A) 

• VERSERRLLO.  Farsetto,  Vertice iuolo , 
Ver  suzzo.  Bell.  Leti.  (Berg) 

VERSETTO.  Dim.  di  Verso.  Lat.  versicu- 
lus.  Gr.  gTtyi$iov.  Coll.  SS.  Pad.  La  qual  cosa 
leggiamo  che  '1  Profeta  dice  per  uno  versetto 
manifestamente.  Cron.  Morell.  35i.  Riguarda- 
va questo  uccello,  aspettando  che  esso  s'appres- 
sasse verso  me , o che  esso  cantasse  un  altro 
versetto.  Lib.  Son.  30.  E*  piovon  giù  dal  cicl 
versi  e versetti , Come  piovve  la  manua  nel 
diserto. 

•$.  Versetto.  Term.  degli  Ecclesiastici. 
Parole  ordinariamente  tratte  dalla  sacra 
Scrittura  , che  si  dicono  o si  cantano  nel- 
VOffizio  della  Chiesa  generalmente  dopo  i 
Capitoli  e gl’inni  prima  del  Responsorio,  e 
dopo  il  Responsorio  in  fine  delle  Lezioni. 
Dicesi  anche  a quei  piccoli  periodi  o mem- 
bri , ne’  quali  si  dividono  i Capitoli  della 
sacra  Scrittura , e che  contengono  per  lo 
più  un  senso  compiuto.  (A) 

VRRSICC1UOLO.  Dim.  di  Verso.  Piccolo 
versetto.  Lai.  versiculus.  Gr  oTtx&tov.  Bocc. 
Lr.lt.  Pr.  S.  Ap.  3o8.  Lui  spesse  volte  reggia- 
mo intra’  più  Mimmi  sedere  e parlare  ec. , ed 
alcuna  volta  mandare  fuori  alcune  parole  che 
sanno  un  poco  di  gramatica , libri  palesemente 
trascinare,  e leggere  alcuni  versicciuoli. 

• versicolor  ato.  Tcrm.  degli  Scritto- 
ri Naturali.  Che  è cinto  di  vani  colori. 
Crosta  versicolorata , che  nasce  a fior  d’acqua 
de’  bagni  di  S.  tassiano.  (A) 

• VERSICULO.  Versetto,  Versieciuolo . 
Bui.  proem.  Ciascuno  canto  si  divide  ne’  suoi 
ritirai,  e gli  rilimi  nei  versiculi.  (Cosi  legge  il 
Vocabolario  alla  voce  R1T1MO.)  (B) 

VERSIERA.  Dal  latin.  Adversarius,  che  in 
senso  scritturale  significa  /’  inimico  degli 
uomini,  il  Diavolo.  Da  essa  voce  latina  fu- 
rono derivate  le  seguenti:  Avversario , A 1*- 
versiere  ; e finalmente  la  Versiera,  con  che 
le  donnicciuole  intendono  di  denotare  uno 
spirito  infernale  con  improvido  consiglio 
immaginato  dai  nostri  antichi  per  atterrire 
* fanciulli.  Morg.  5.  4?.  Hai  tu  veduto  Costui, 
che  certo  la  versiera  fia?  Bern.  Ori.  5.  7.  55. 
Come  il  diavol  si  fogge , o la  versiera.  Fir. 
Trin.  j.  3.  E che  sì,  che  questa  versiera  vorrà 
figliar  due  fave  con  una  colomba?  àfalm.  8. 
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1.  Mille  disgrazie  possono  accadere,  Mille  ma- 
lanni, diavoli  e versiere. 

•VERSIFICANTE.  Che  versifica,  Che  com- 
pone versi.  Stigl.  Art.  vers.  5.,  Su  turno  Poet. 
Disc.  io.  (Berg; 

VERSIFICARE.  Compor  versi.  Lat.  versi- 
ficare, versus  Jacere.  Gr.  a iroso  utv,  pa<L«»8ity. 
G.  V.  9.  a 55-  a.  Fu  sommo  poeta  e filosofo, 
e retorico  perfetto,  tanto  in  dittare  e versificare, 
come  in  aringa  parlare.  Lab.  »63.  E quivi  stan- 
do , operando  e versificando , esercitar  lo  ’nge- 
gno.  Dittarti.  6.  5.  Indarno  qui  la  mia  prima 
versifica.  Varch.  Ercol.  Si.  Poetare  o poe- 
teggiare  s’usano  non  solamente  per  iscrivere 
in  versi , che  noi  diciamo  verseggiare , e più 
Ialinamente  versificare , ma  propriamente  ri- 
mare, ec. 

•VERSIFICATO.  Componimento  in  versi. 
Reti.  Tuli.  pag.  5 ( Bologna  1S04).  E,  come 
contaremo  per  lo  ’nnanzi  nel  versificalo  che  f ere 
il  grande  poeta  Vergilio , e nel  tempo  che  fu 
ec.  (B) 

VERSIFICATORE.  Che  fa  versi.  Lat.  ver- 
sifìcator.  Grec.  eiroicoto;.  Bocc.  nov.  6.  Fu 
oltre  ad  ogni  altro  grande  e presto  versificatole. 
Com.  Par.  3».  La  qual  descrizione  assai  c sof- 
ficmte  a trattare  o versificatore,  ovvero  poeta. 
Red.  Vip.  1 . 36.  Come  noi  vediamo  al  dì  d’og- 
gi molti  versificatori  sovvenir  loro  qualche  pen- 
siero che  abbia  del  pellegrino  c del  frizzante 
a’  loro  gusti,  vi  adattano  subito  il  concetto  per 
un  sonetto.  /?86.  Un  greco  versificatore,  detto 
Manuel  File  ec.,  tutto  ciò  descrive.  Varch.  Er- 
col. 369.  Versificatore  è nome  vile  e di  dispre- 
gio rispetto  al  poeta  ; perchè  sebbene  ogni  poe- 
ta è necessariamente  versificatore  , non  perciò 
si  converte  e rivolge,  che  ogni  versificatore  sia 
poeta . Buon.  Pier.  5.  4*  6.  Dichiarando  fra 
questi  1 sollazzevol  versificatori  E i satirici  buon 
non  dover  porsi,  Che  giusta  in  ben  comun  fan- 
no altrui  gtierra. 

• VERSI FICATORELLO.  Dim.  di  Versifi- 
catore. Magai.  Leti,  scient.  pag.  14*.  Con- 
sideri V.  P.  quanti  componimenti  di  poeti  si 
trovano  in  morte  di  bestie  ec. , e se  v’è  versi- 
ficatorello  che  abbia  un  po’  di  straccio  di  ci- 
cisbea, alla  quale  morendo  o il  micino,  o ec. , 
non  faccia  subito  l'epinicio.  (A) 

• VERSI FICATORIAMENTE.  Inmodover- 
sificatorio.  Vden.  Nis.  4-  v5.  Avea  ritratto  uq 
abito  scientifico  di  far  versi  e d’ improvvisare 
versi ficaloriamente  con  quella  facilità  ch’avreb- 
be fatto  un  altro  parlando  familiarmente.  (A) 

• VERSIFICATORIO.  Appartenente  alla 
versificazione.  Uden.  Nis . 5.  18.  La  nostra 
presupposizione,  che  gli  antichissimi  versi  non 
fossero  composti  con  arte  versificatoria,ma  im- 
provvisamente , o pensatamente  compilali  con 
un  certo  ritmo,  ec.  (A) 

• VERSIFICATRICE.  Verbal.  femm.  Che 
versifica.  Grill.  Leti.  voi.  1.  (Berg) 

• VERSIFICAZIONE.  Verseggiamene , Il 
versificare.  Delmin.  Ermog.  56.,  Stigl.  Art. 
Vers.  4.  (Berg) 

VERSIONE.  Rivolgimento.  Lat.  versio.  Gr. 
Tooiroc.  G.  V.  10.  6a.  ».  Di  ciò  fu  cagione  la 
versione  di  Marte  e di  Saturno. 
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$.  Per  Traduzione . Lat.  versiti.  Salvia. 
Disc.  1.  3 19.  Non  mancarono  di  coloro  che, 
non  conlenU  a quella,  una  nuora  versione  gre- 
ca intrapresero.  E appresso:  Intorno  all’anno 
di  Cristo  trecento  la  Temone  ile’  Settanta  final- 
mente fu  emendata  da  Luciano  Martire  e da 
Esictiio.  E 3i8.  Porrò  qui  il  passo,  com’egli  è 
alato  dall'  incomparabile  abate  Regnier  nella  sua 
leggiadrissima  e piena  di  tutte  le  grazie  versio- 
ne toscana  mirabilmente  voltalo. 

• VERSIPELLE.  V.  L.  Furbo,  Malizioso, 
Venuto.  Salvia.  Buon.  Pier.  5.  Introd.  1. 
Donpii  arzigogolanti  ec.  wo)iuTpó tronche  è il 
titolo  che  duna  Omero  ad  Ulisse  ; astuto,  versi- 
pelle. Lat.  versutus,  versipellis.  (A) 

VERSO . Membro  di  scrittura  poetica , 
compreso  sotto  certa  misura  di  piedi  o di 
sillabe.  Lai.  versus , carmen,  metrum.  Grec. 
ileo;,  ot»xo;»  p«Tpov.  Reti.  Tuli.  pag.  5.  (Bo- 
logna itti 4)  Nel  tempo  che  sigoortggiava  il 
grande  e gentile  uomo  Giulio  Cesare  , il  quale 
fu  il  primo  imperadore  di  Roma,  di  cui  Lucano 
e Sallustio  ed  altri  autori  dissono  alti  e man- 
viglimi  versi  nel  X1III.  anno  dinanzi  alla  nati- 
vità del  nostro  Signore.  Dani.  Inf.  9.  Mirate  la 
dottrina  che  s’asconde  Sotto  ’l  velame  delti  versi 
strani.  E 30.  I)i  nuova  pena  mi  convitti  far 
versi.  Bocc.  g.  4.  p.  16.  Le  donne  già  mi  fur 
cagione  di  comporre  mille  versi.  E Vii.  Dant. 
a 55.  Tutti  gli  alti  degli  uomini , e i lor  meriti, 
poeticando , volere  sotto  versi  volgari  e rimati 
racchiudere.  Boes.  G.  S.  9.  Io , che  composi 
già  versi, e cantai  Con  istudio  fiorilo,  ec.  Aura. 
Varch.  1 . rim.  i.Ecco  le  suore  meste,  e Febo 
stanco  , Versi  mi  dettan  lagninosi.  Tue.  Dav. 
Ann.  14.  188.  Faceva  levare  e porre,  e rabber- 
ciare i versi  suoi  ; e ben  si  pajono  allo  stile 
stentato , rotto  , e non  di  vena.  Ar.  Fur.  34. 
77.  Di  cicale  scoppiate  immagine  hanno  Versi 
che  in  laude  de’ Signor  si  fanno. 

J.I.  Verso  rotto,  a distinzione  del  Ver- 
so intero,  si  dice  quel  verso  che  è più  corto 
di  undici  sillabe.  Bemb.  Pros.  1.19.  Ritrova- 
mento provenzale  è stato  lo  usare  i versi  rotti; 
la  quale  usanza,  perciocché  molto  varia  in  quelli 
poeti  fu  , che  alcuna  volta  di  tre  sillabe  gli  fe- 
cero, alcuna  altra  di  quattro , ed  ora  di  cinque 
e d’otto,  e molto  spesso  di  nove  , oltre  quelle 
di  sette  e d’  undici  ; avvenne  che  i piu  antichi 
Toscani  più  maniere  di  versi  rotti  usarono.  E 
appresso  : Il  Petrarca  verso  rotto  muno  altro , 
che  di  sette  sillabe,  non  fece. 

5.  H Verso  diciamo  anche  il  canto  de- 
gli uccelli.  Latin,  garritus.  Grec.  cztàuuXpct 
Bocc.  g.  a.  p.  1.  Gli  uccelli , su  per  gli  verdi 
rami  cantando  piacevoli  versi , ne  davano  agli 
orecchi  testimonianza.  Petr.  canz.  38.  t.  E gli 
augelletti'  incominciar  lor  versi.  Tesoceli.  Br. 
Cosi  fa  l’usignuolo,  che  serve  al  verso  solo. 

5-  III.  Onde  diciamo  in  proverbio  : Ogni 
uccello  ha  da  fare  il  suo  verso  ; che  vale, 
che  Ognuno  dee  discorrere  secondo  la  sua 
condizione.  Cecch.  Spir.  4.  3.  Io  Mi  maravi- 
glio di  voi:  ogni  uccello  Ha  a fare  il  suo  verso. 

V IV.  Fare  un  verso,  vale  Far  la  me- 
desima cosa.  Malm.  7.  1.  Che  giorno  e notte 
sempre  fa  un  verso. 
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V Verso, per  Aria  di  suono  o di  can- 
to. Lat.  rhytmus.  Cr.  ducuto;.  Bocc.  g.  6.  fi 
io.  Trovarono  le  donne,  che  facevano  una  ca- 
rola ad  un  verso  che  faceva  la  Fiammella.  Cr. 
9.  77.  10.  Dee  il  guardator  de’  porci  avvezzar 
le  troje,  sicché  facciano  ogni  cosa  al  verso  della 
zampogna. 

$.  VI.  Verso  si  dice  anche  una  riga  di 
scrittura.  Dav.  Leti.  1.  Dace.  Val.  Non  dia 
ombra  , che  quel  primo  foglio  o Latino  abbia 
le  fecce  d’ un  verso  meno,  e quest’  ultimo  vol- 
gare d’ un  più.  Salv.  Avveri.  1 . 1 . 8.  E se  in 
quel  tempo  si  fosse  usata  la  nota  dell’apostrofo, 
o nella  fine  del  verso  il  conlrassrgno  della  pa- 
rola mozza,  ec.  E 1.  3.  4-  Quando  nel  fine 
1 della  riga  la  parola  non  si  può  compiere,  e che 
dividerla  in  sillabe  perciò  na  di  mestieri , con 
una  breve  linea  nel  detto  fin  del  verso  er.  il 
detto  troncamento  si  vuol  significare. 

VII.  Verso  per  Modo,  Via.  Lat.  mo- 
dus, ratio.  Gr.  rpdiro;,  Rem.  Ori.  *. 

14.  63.  Benché  Ottacchicr  s’adoperasse  assai 
Per  fargli  rivoltare  alla  battaglia  , Rimedio  o 
verso  alcun  non  vi  fu  inai.  Varch.  Ercol.  47. 
Né  può  per  verso  alcuno  recarsi  a credere  ebe 
cotale  opera  sia  di  Dante.  Gal.  Sist.  198.  Co- 
me si  viene  alla  materia,  le  cose  vanno  per  un 
altro  verso. 

J.  Vili.  Mutar  verso,  vale  Mutare  stile 
O maniera.  Petr.  son.  3oo.  Piansi  e cantai; 
non  so  più  mutar  verso.  Fir.  As.  1 i5.1n  buo- 
na (e, che  se  tu  non  muti  verso, io  li  farò  bru- 
ciar viva  viva. 

J|.  1\.  Trovare  verso,  vale  Trovar  via , 
o.  Fir.  Disc.  an.  74.  Ess’  egli  ancora  tro- 
vato verso  al  bisogno  nostro?  Cecch.  Spir.  1. 
i.K  la  cosa  poi  trascorsa, Per  non  ci  saper  noi 
trovar  su  verso. 

J.  X.  Fare  una  cosa  pel  verso , vale 
Farla  co ’ debiti  modi,  nella  forma  che  più 
conviene.  Lasc.  Pinz.  3.  8.  Sì  certo,  che  non 
si  farebbe  cosa  pel  verso. 

$.  XI.  Pigliare  una  cosa  pel  suo  verso, 
o Pigliare  il  verso  d’ una  cosa,  o in  una  co- 
sa, vale  Trattarla  in  forma  da  trarne  pro- 
fitto, Riuscirvi  con felicità.  Borgh.  Fir.  disfi 
361.  I nostri  vecchi  in  quelle  loro  istorie  spesso 
si  appressarono  e quasi  rasentarono  il  segno  del 
vero,  ma  non  sempre  vi  aggiunsero,  o lo  sep- 
pero pel  suo  buon  verso  pigliare, e darlo  a noi 
Salvin.  Disc.  1.  174.  Non  vi  ha  cosa  più  cono- 
sciuta e detta  di  questa  e da  Platone  e da  tutti 
ec. , cioè  le  virtù  in  particolare  e la  virtù  in 
universale  consistere  nel  mezzo , e nella  giudi- 
ciosa ritratta  e fuga  dagli  estremi;  onde  Orazio 
ebbe  a dire  degli  stolli  e forsennati , che  non 
nc  sanno  pigliare  il  verso  o la  strada,  ec. 

5.  XII.  Andare  a’  versi  ad  alcuno,  vale 
Secondarlo,  Seguitare  V altrui  parere  o vo- 
lontà. Lat.  alicui  ob sequi,  obsecundare.  Gr. 

^apt^eo&cu.  Lasc.  Spir.  3.  a.  Non 
è meglio  die  temporeggiargli , e andar  loro  a’ 
▼ersi.  Sen.  Ben.  Varca.  6.  39.  Non  vedi  tu, 
come  la  libertà  morta  , e l*  andare  ciascuno  a’ 
versi , come  se  schiavi  Tossono , gli  fa  rovinare 
a capo  di  sotto , mcntrecbè  niuno  è , il  quale 
gli  oonforti  o discouforti,  coki’ ci  l’ intende,  ma 
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fanno  a gara  a chi  più  gli  piaggia,  e con  mag- 
giore adulazione?  Far  eh.  Ercol.  5i.  Quello 
che  i Latini  dicono  cc.  obsequi,  noi  diciamo 
andare  ai  versi,  o veramente,  con  una  parola 
sola,  secondare. 

$.  XIII.  Ferso  per  Banda  o Parie . Feti. 
Colt.  Ga.  Questa  è la  cagione,  che  fa  che  gli 
scrittori  d’agricoltura  concedono  che  per  un  ver- 
so le  piante  si  pongano  più  presso,  che  per  altro. 

VERSO.  Preposizione  che  denota  vicinan- 
za, accostamento  o indirizzamento  a qual- 
che parie  ; e si  usa  comunetnenle  col  quar- 
to caso  ; pure  eziandio  col  secondo  s’accop- 
pia. Latin,  versus,  erga.  Gr.  trpoj,  et;.  Bocc. 
nov.  18.  i3.  In  povero  abito  n'andò  verso  Lon- 
dra. h nov.  77.  jo.  Colla  immagine  in  mano 
verso  la  torriccllo  n’andò.  Pelr.  son.  g5.  Ed  io 
trapasso  innanzi  Verso  l’estremo.  E 109.  L’ali 
spando  Verso  di  voi,  o dolce  schiera  amica. 

$.  V.  Talora  si  adopera  in  sentimento 
di  Cantra.  Lat.  adversus,  contea . Grcc.  ss:, 
KSTCu  F Hoc.  5.  5o.  Oime  ! che  ho  verso  gl’  Id- 
dìi commesso , che  i miei  sacrilicii  puramente 
falli  non  sieno  accollali?  Dant.  Purg.  i5.  Fi» 
gliuol  mio,  Perchè  hai  tu  cosi  verso  noi  fatto? 
Fior.  S.  Frane.  G.  Ritornò  inverso  frale  Ber- 
nardo, per  accusarglisi  umilcmcnle  del  pensie- 
ro ch’egli  arca  avuto  verso  di  lui. 

li.  Talora  vale  In  favore,  A prò.  In 
servigio.  Lat.  erga,  prò.  Gr.  wrip.  Bocc.  nov, 
g5.  19.  Farai  a me  fare  verso  di  le  quello  che 
mai  verso  alcuuo  altro  non  feci. 

$.  III.  Talora  esprime  lo  stesso  che  In 
comparazione,  In  paragone.  Lat.  prce.  Gr. 
ito6f.  Bocc.  nov.  99.  1 8.  Se  li  Re  cristiani  sono 
così  fatti  Re  verso  di  sè,  chenle  costui  è cava- 
liere, ec.  Dani.  Purg.  a$.  Tulle  Tacque  che 
son  di  qua  più  monde  , Parrie uo  avere  in  sè 
mistura  alcuna,  Verso  di  quella  che  nulla  na- 
sconde. 

$.  IV.  Per  Intorno,  Circa.  Latin,  circa, 
prope.  Gr.  iti  pi,  *770;.  C,  F.  la.  58. 6.  Verso 
la  sera,  quando  i Yiuiziaui  si  ricoglieano,  apcr- 
sono  una  porta  delta  terra. 

5 . V.  Talora  anche  ad  alcuni  avverbii  si 
antepone.  Bocc.  nov.  SS.  7.  Rene  io  vo  verso 
là  i io  gli  farò  motto. 

* VERSONE.  Accresci!. di  Ferso,  siccome 
Versacelo  peggiorativo  di  Ferso.  Lalt.  En. 
Trav.  7.  1 3.  (Bere) 

* VE  USO  RIO  dice  si  l’ago  calamitato  della 
bussola.  Sagg.  nat.  esp.  (A) 

* VERSUNGlANO.  Term.  degli  Anatomi- 
ci. Aggiunto  del  condotto  e del  liquore  pan- 
creatico. Red.  Cons.  Perche  Giorgio  Ve rsu li- 
gio tu  il  ^ìrimo  a ritrovare  il  condotto  pancrea- 
tico, però  il  liquore  che  vi  scorre  si  chiama 
Versuogiano.  (A) 

* VERSATISSIMO . Superlal.  di  Versato. 
Fìt.  S.  Eugen.  376.  Costui  era  versatissimo, 
e colle  scritture  divine  sovvertiva.  (V) 

VERSUTO.  Add.  Astuto,  Malizioso.  Latin. 
versutus,  callidus.  Gr.  jiavcòpyo;.  Btmb.  letl. 
1.  3.  45.  La  qual  segnatura  mi  leva  d’ogni  pen- 
siero , e pone  in  tranquillo , e fuori  di  quelle 
molte  onde , nelle  quali  io  era  travagliato  dalle 
venute  insidie  di  quel  tristo. 

Voi.  VII. 
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* VE  RSU  ZI  A . Foce  lai.  usata  da  varii 
scrittori.  Astuzia,  Malizia , Furberia.  Lor. 
Mcd.  canz.  Benché  non  si  vegga  onde  o da 
qual  vena  Venga  l’acqua  che  ’l  fuoco  spenga 
in  parte,  Amore  ha  pur  nove  versuzie  cd  arie. 
Fortig.  Ricciard.  iG.  89.  Da  qualcun  mi  po- 
trebbe esser  qui  dello , Di  quei  che  stanno  at- 
tenti alle  minuzie,  Perche  la  strega  non  pones- 
se a effetto  Le  sue  ribalderie,  le  sue  versuzie, 
ec.  (A) 

* VERSUZZO.  Dim  di  Ferso.  Fersicciuo- 
lo . Tolom.  letl.  a.  78.  A quest’  ultima  simil- 
mente non  volevo  rispondere,  perche  in  questi 
quattro  versuzzi  ini  dite  che  volete  ec.  (A; 

VERTA.  Parte  inferiore  del  giacchio,  dove 
rimangono  presi  i pesci. 

VERTA,  VEllTADE  e VERTATE.  F.  A.  Fe- 
rità. Latin,  veritas.  Gr,  oXijSua.  Guitt.  Idi. 
a5.  Ma  certo,  bel  dolce  amico  , se  dire  verta 
volerao,  ec.  Fr.  a.  la.  ta.Allor  tu  vedrai  Più 
chiara  la  vcrtade.  E 5.  3o.  5o.  Se  in  inun  della 
verta  Ti  se’  messo,  ben  sla.  E 7. 1. 14.  Se  forse 
ti  menasse  A veder  sua  vertale. 

VERTEBRA.  Osso  nella  serie  di  quelli  che 
compongono  la  spina  del  dorso , ed  altre 
parti  degli  animali , le  quali  deano  facil- 
mente piegarsi.  Lat.  vertebra.  Gr.  OirovauXog. 
Red.  Ins.  49.  Tutti  questi  scorpioni  di  Toscana 
son  di  quelli  che  hanno  sei  nodi  o vertebre  , 
che  vogiiam  dire  nella  coda.  E 5o.  Tulli  quelli 
scorpioni  dell'  Italia  , che  da  me-  sono  stali  os- 
servali, hanno  sei  sole  vertebre,  o spondili,  o 
nodi  nella  coda. 

* VERTEBRALE.  Termine  degli  Anatomi- 
ci■ Aggiunto  dato  a quelle  arterie  che  si 
prolungano  a*  lati  delle  vertebre  verso  l’oc- 
cipite. (A) 

* VERTEBRETTA.  Dim.  di  Fertebra.  Pic- 
cola vertebra.  Bell  in.  Disc.  È composto  {l’os- 
so sacro)  di  tre  o quattro  vertebre  ec. , ed  in 
fine  si  termina  cc.  con  una  serie  di  vertebrctle 
sempre  ordinariamente  scemanti  di  grossezza.  (A) 

* VERTEBRIT1.  Term.  de’  NmU  Vertebre 
fossili.  (Boss) 

VERTENTE.  Diciamo  Anno  vertente , alla 
maniera  Ialina  ; e vale  l’Anno  che  attual- 
mente corre . Lat.  annus  vertens.  Grec.  ero; 
Tfeiró/xsvo;.  Fir.  As.  389.  La  impaziente  gio- 
vane, a cui  un  sol  giorno  era  un  anno  verten- 
te, seppe  tanto  ben  fare, che  ec.  {cioè  un  anno 
intero). 

* 5*  Vertente.  Termine  de’  Legisti.  Ag- 
giunto di  Lite  non  ancora  definita.  (A) 

* VERTERE.  Consistere  intorno  ad  alcu- 
na cosa.  Cocch.  Disc.  Le  cui  ricerche  verto- 
no principalmente  intorno  alle  vere  lezioni  de- 
gli autori  classici.  E FU.  Piti.  pag.  òb.{Fcn. 
1744)  li  dubbio  verte  dunque  Ira’  vegetabili  e 
gli  animali,  qual  delle  due  sostanze  possa  esse- 
re più  idonea  a diventare  comoda  ed  utile  ma- 
teria del  nostro  corpo.  Coi  sin.  Tonaceli,  io. 
59.  E se  la  guerra  orribile, che  verte  Ornai  tra  ’i 
tuo  fratello  e ’l  padre  mio , Creder  ti  fa  che 
sicn  frodi  coperte,  cc.  (A) 

VERTICALE.  Add.  Di  vertice.  Che  attie- 
ne a vertice , Che  passa  pel  vertice , Che 
corrisponde  al  vertice.  Sagg.  nat.  esp.  18. 

*23 


Digitized  by  Google 


36a  V ER 

(I  suo  movimento  liuti  è più  per  un  areo  vel- 
licale, ma  par  fallo  per  una  spirale  ovaia.  Gal. 
Sist.  )S;.  Uue  moti  circolari , uno  orizzontale 
c 1* altro  verticale  sodo  il  meridiano.  E 091. 
L'angolo  BAD,  compreso  Ira  le  verticali,  è 
rgn. ile  alla  disianza  dell’ altezze  polari. 

• VERTICALITÀ.  A Strallo  di  Ferii  cale. 
Geni.  Montan  Leti,  al  Mag/iab.  (Bere) 

• V E II  ne  A LMKNTB . In  guisa  verticale. 
Magai,  pari.  1.  lett.  16.  E*  mi  sovviene  quel 
moto  che  si  conferirebbe  ad  un’asta  nudissima 
infl -ssibile  ec.,  impernata  verticalmente,  immo- 
bile, re.  (A) 

• VERTICCHI.  Siisi,  muse.  pìur.  Termine 
di  Marineria.  Patir  o pomi  di  legno  trafo- 
rati, e di  fuori  scanalati . Servono  a farvi 
passare  delle  manovre  correnti,  onde  non 
si  freghino  con  corpi  duri . Le  scanalature 
servono  per  islropparli  a qualche  punto 
fuso.  (S) 

VERTICE.  Cima.  Latin,  verter.  Gr.  erpó- 
Gal.  Sist.  38 1.  N^t  vertice  della  quale 
( montagna ) è fabbricala  una  piccola  chiesetta. 

5.  I.  Vertice  vale  ancora  quel  punto 
d'aria  o di  cielo,  che  corrisponde  al  nostro 
capo,  che  si  dice  anche  Zenit . Gal.  Sist. 
167.  Segue,  che  noi  parliamo  d- li’ artiglieria 
eretta  a perpendicolo  sopra  l’orizzonte,  cioè  del 
tiro  verso  il  nostro  vertice. 

• $•  li.  Vertice.  Term.  de’  Geometri.  Il 
punto  più  tb stante  dalla  base.  (A) 

• VERTICÉLLA.  Term.  degli  Ornitologi . 
Uccello  volgarmente  detto  Torcicollo.  (A) 

•VERTICILLATO.  Termine  de"  Botanici. 
Aggiunto  di  fiore , le  cui  foglie,  in  maggior 
numero  di  due,  sono  disposte  in  giro  intor- 
no al  caule,  o fusto.  (A) 

• VERTICILLO.  Term.  de*  Botanici  Quel- 
l* aggregato  di  fiori , che  a guisa  di  notlo 
circonda  il  caule, principalmente  delle  pina- 
te lobate.  (A) 

VERTIGINE.  Offuscamento  di  cerebro , 
per  cui  pare  che  ogni  cosa  si  muova  in  gi- 
ro, e manca  in  uno  stante  la  vista.  Capo- 
giro. Lat.  veriigo.  Uree.  8Tvq;  . Cr.  5.  18.  8. 
Fanno  {le  noci , dolere  il  capo,  e vertigini  d’oc- 
chi. Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  5.  Si  fomenti  il  capo 
della  cocitura  del  trefoglio,e  poi  impiastri  l’er- 
b«  alle  tempie  e alla  fronte:  toglie  la  vertigine. 
Volg.  Ras.  Tosto  avrà  scotomla  o vertigine  , 
cioè  colale  tenebrosità  ed  avvolgimento  , come 
se  il  mondo  s’ aggirasse  intorno  intorno  Red. 
Esp.  nat.  64.  Credono  eziandio,  che  chi  poi  la 
al  braccio  un  maniglio  di  esse  setole  , resti  li- 
bero dalle  vertigini. 

$.  Per  Rivolgimento  fatto  in  giro.  Red. 
Ditir.  8.  Ed  additava  donde  avesse  origine  La 
pigrizia  degli  astri  e In  vertigine.  Gai.  Sist.  1 19. 
Venendo  portata  dalla  vertigine  della  terra  nel 
tempo  che  ’J  sasso  consuma  nel  suo  cadere.  E 
i5a.  Correrà  per  terra  velocemente.  &i.  E ver- 
so qual  parte  ? Si.  Verso  quella,  dove  la  porterà 
la  sua  vertigine.  Sa.  Nella  sua  vertigine  ci  sono 
delle  parli,  cioè  le  superiori,  ec. 

VERTIGINOSISSIMO.  SuperUch  Vertigi- 
noso. Lib.  cur.  malatt.  Con  l’astinenza  dal 
vino  i vertiginosi  acquistano  giovamento  grande, 
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e non  solamente  lo  acquistano  i vertiginosi,  ma 
ancora  i vertiginosissimi. 

VERTIGINOSO  Adi  Che  patisce  di  ver- 
tigine. Lib.  cur.  malatt.  Il  vino  proggiudir.s 
( qui  forse  va  letto  progiudica)  a’ vertiginosi. 
E appresso  : Con  1‘ astinenza  dal  vino  i verti- 
ginosi acquistano  giovamento  grande.  Buon. 
Pier.  Intristì.  5.  O da  reprimer  spiriti  maligni, 
O teste  raffermar  vertiginose. 

VBRT0 , VERTUDK  e VERTUTE.  V.  A. 
Virtù.  Lat.  virtus.  Gr.  duvezpsc.  Petr.  son.  1 19. 
Non  può  più  la  verfù  fragile  c stanca  Tante  va. 
rìdali  ornai  soffrire.  Amet.  4.  Quella  vcrtù,  che 
già  l’ardito  Orfeo  Mosse  a cercar  le  case  di 
Plutonr.  E G.  Come  io  posso  , comincio , tua 
vertute  Superinfusa  aspettando  che  vegna.  Guit. 
lett.  a>  Beatitudine  e in  verlù  , e noi  la  ebe- 
rcino  in  vizi».  Amm.  Ani.  3.  9.  4.  Chi  al  santo 
uomo  s’ accosta  , per  lo  continuo  vedere  , per 
I’  uso  del  parlare  , per  l’ esempio  dell' operare, 
prende  arcemlimento  in  amor  di  vertù. 

VERTUCCHIO.  Voce  antica  disusata  in- 
teramente. Pataffi.  4.  Rtiggiano  egli  è vertuc- 
chio,  ed  è ciarpiere. 

VF.RTUUIOSAMENTE.  Ved.  VIRTUDIO- 
SA  MENTE. 

VERTUDIOSO.  Ved.  VIRTUDIOSO. 

• VERTUOSA MENTE.  V A.  Virtuosamen- 
te. Vit.  S.  Frane.  i63.  Quivi  cominciò  umil- 
mente, quivi  fece  prode  di  »è  vcrtuosainente, 
quivi  limile  beatamente.  (V) 

VERBOSISSIMO.  Ved  VIRTUOSISSIMO. 

VERTUOSO.  Ved.  VIRTUOSO. 

VERUNO.  1*o  stesso  che  Nessuno,  Nè  pur 
uno.  Lat.  nu/lus.  Gr.  oudei;.  Pass.  ao3.  È qui 
da  notare,  ebe  i peccati  veniali  in  veruno  modo 
si  perdonano  senza  i mortali.  Vit.  SS.  Pad.  a. 
ai.  Quando  venne  il  tempo,  che  quella  misera 
venne  per  partorire  , per  verun  modo  poteva, 
anzi  stava  in  continovi  dolori.  Slor.  Semif.  1 S. 
Vollono  gli  più  primati  per  francamente  di  loro 
persone  aggravare  ognuno  nella  rubcllazione  , 
sì  per  essere  più  forti  alla  difesa,  sì  anche  pe- 
rocché ove  multi  fallono,  veruno  si  punisce. 

{.  I.  Colla  negativa , e colle  particelle 
MAI  e SENZA,  o sia  solo,  o accompagnato 
col  sust.,  vale  Alcuno.  Bocc.  nov.  44-  6.  Anzi 
non  fa  egli  caldo  veruno.  E nov.  79. 56.  Fare- 
ste danno  a noi,  senza  fi  re  a voi  prò  veruno. 
E nov.  93.  13.  Nc  $0  quando  trovar  me  ne 
possa  veruno.  Filoc.  3.  9 33.  Quivi  Eolo  veruna 
potenzia  non  ha , ed  ogni  fronda  si  riposa  mu- 
tola. Dani.  Inf.  9.  Per  le  quali  eran  sì  del  lutto 
accesi.  Che  ferro  più  non  chiede  verun’ arte. 
Rim.  ant.  Guiit.  gG.  Allora  guardo  intorno,  se 
veruno  vede  la  pena  una,  che  m’ha  conquiso. 
Pass.  60.  Per  le  tentazioni  ai  prnova  I*  uomo, 
se  egli  ha  boutade  veruna  , t come  egli  è co- 
stante e fermo.  E 91.  Non  puole  veruno  essere 
giustificalo  dal  peccalo,  se  prima  noi  confessa. 

*$.I1.  Veruno  vate  anche  Alcuno,  senza 
la  negativa  , e senza  lu  particella  MAI  o 
SENZA.  S.  Cater.  tom.  3.  lett.  8.  E se  veruno 
dimestico  vi  vuole  impedire,  dite  a loro  ardita- 
mente , come  disse  Cristo  a san  Pietro  : ec,  E 
lett . io.  E se  in  veruna  cosa  ho  offeso  Dio  c 
la  S.  V.,  me  nc  rendo  iu  colpa.  (V) 
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* 5-  IH.  E Non  veruno , vate  Ni  uno . S. 
Cai.  tom.  3.  leit.  4 ì.  Che  comparazione  sì  fa 
dalla  cosa  finita  alla  infinita  ? non  veruna.  (V) 

* VliBUTO.  Tcrm.  de  Milit.  Arme  offen- 
siva antica  a foggia  di  schidione . Lai.  vera. 
Gr.  fregai,  pag,  29.  ( Fir.  i3i5j  Quando  terrà 
a combattere  colle  pila, cioè  vcruli,ed  a mano 
a mano  colle  spade , allotta  il  piè  diritto  dee 
mettere  innanzi, acciocché,  fedendo,  il  lato  non 
ai  scuopra  a’  nemici.  E 116  II  quarto  ordine 
cc.  si  la  d’uomini  con  iscodi  leggieri,  e di  ba- 
lestrieri, c d’ arcadori  giovani,  e d'uomini  che 
alacremente  combattono  con  veruti  e marzio- 
barhuli.  (G) 

* VEHZELLA.  Term.  di  Magona.  Ferra- 

reccia della  specie  detta  Modello  di  disten- 
dino,  di  cui  si  forma  la  chiodagione.  (A)  ; 

* 5.  Dicomi  anche  /' erte  Ile  certi  ferri  o 
pali  funghi , appuntati  e stiacciati  per  di- 
versi usi , e principalmente  per  rompere  il 
parapetto  del  forno , ossia  il  buco  della 
Seca.  (A) 

* V Kit  7.  E ILO.  Uccelletto  da  panione.  Man* 
ti  /.am.  Pis.  Amati.  (B) 

* VKRZELLONE.  Term.  di  Ferriera.  Ac- 
crescitivo di  Ter  sella.  Grossa  renella,  che 
serve  all*  i stesso  uso.  /'ed.  VERZELLA.  (A) 

VERZICANTE.  Che  veriica.  Lai.  viridans. 
Grec.  y\(ùpt*i»v.  Guid.G.G li  alberi  vellicanti 
con  nuovi  liori  promrftrano  prossimi  frutti.  Cr. 

6.  100.  a.  Quelle  radici  che  &on  men  forti,  c 
ebe  banm»  le  foglie  più  late  e più  verzicanti,  si 
dice  che  son  le  femmine.  Boez.  45.  Al  solar 
raggio,  die  con  caldo  fiere,  Faceva  scudo  l'al- 
tissimo pino,  Che  verzicante  dava  l’ ombre  ne- 
re. E 61.  Batterà  l'ali  per  l’aria  spaziosa,  E 
nella  selva  verzicante  ec.  Del  preso  cibo  alle- 
gra si  riposi.  . 

1.  Per  metafora  vale  Che  è in  sul 
fiore,  o nel  miglior  essere.  D.  Gio.  Celi . 
feti.  ai.  Mirahil  cosa  fu  a vederlo  nella  più 
fresca  e verzicante  età  di  33  anni  vederti  e co- 
gnoscerti  morire.  Valer.  Mass.  Certo  a me 
pare  che  quelle  api  non  nascessero  in  monte 
Jmeto,  il  quale  è ornato  e firn  ito  di  fior  di  ti- 
mo, ma  ne’ colli  Kliconii  delle  Mute  con  ogni 
generazione  di  verzicante  dottrina. 

VERZICARE.  Mostrare  la  prima  appa- 
renza del  verde;  e dicesi  delle  piante , e si- 
mili. Verdicare.  La»,  virerò.  Gr.  £Aoao<£it*. 
Cr.  a.  g.  i.Coroincerà  ad  attrarre  il  nutrimento 
per  li  pori  delle  parti  fesse, e da  capo  verzica- 
re , e far  frutto . Guid.  G.  Conciossiacosaché 
non  molto  lontano  della  delta  cittade  molti  bo- 
schi verzicarono. 

$.  I.  Per  metafora  vale  Essere  in  vigo- 
re, Aver  vigore.  Gr.  S.  Gir.  La  radice  di 
buona  opera  non  puole  unque  ben  verzicare , 
se  non  posa  nella  radice  di  carità . Coni.  Par. 

1.  La  vita  de’  casti  è odorifera,  e sempre  ver- 
zica. 

* J.ll.  Verzicare, in signific.  att., vale  Far 
rinverdire.  Pulci  Driad.  E verzicava  i propin- 
qui giardini  zeffìro.  (A) 

VERZICOLA  e VERZICOLA.  Termine  del 
Giuoco  di  carte.  Numero  di  tre  o più  car- 
te andanti,  che  si  seguitano  secondo  Curdi- 
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ne  e valore  stabilito  dalie  regole  del  giuo- 
co. di  giuoco  delle  mine  hi  ale  tlicesi  anche 
delle  carte  nobili  disposte  in  ordini  e se- 
guente almeno  di  tre  carte  uguali , come 
tre  u quattro  Re,  e simili.  Mairi.  8.  61.  Ap- 
punto il  Generale  a far  a’  è posto  Alle  minchia- 
li4  . ed  è cosa  ridicola  11  vederlo  ingrugnato  « 
mal  disposto,  Perchè  gli  è stata  morta  una  ver- 
zicola. 

VERZIERE.  V.  A.  Giardino.  Lai.  virida- 
rium.  Gr.  di.oìtx.  Cr.  S.  1.  i.l  verzieri  alcuni 
solamente  ilell’erbe  e alcuni  degli  arbori,  e al- 
cuni dell' erbe  e degli  arbori  $i  pon  fare.  E 
num.  G.  Non  ti  richiede  il  frullo  degli  arbori 
nel  verziere,  ma  solamente  il  diletto.  M.  V.  6. 
63.  Non  bastandogli  le  grandi  camere  c i 110- 
; bili  verzieri  a suo  diletto,  ti  mise  a diporto  con 
lei  in  mare . Tes.  Br.  3.  «f.  Hanno  ellino  mi- 
glior fare  piali  e verzieri  c pontini  in  tutti  i 
loro  abitacoli,  che  altra  gente.  Sen.  Pisi.  Clean- 
te attigneva  l’acqua,  e innaffiava  i verzieri. 
Tesela.  1.  138.  Incontro  venne  sopra  un  gran 
destriere  Al  suo  Teseo  Ippolita  rein»,  Più  bella 
assai  che  rosa  di  verziere. 

VERZINO.  Legno  che  s’adopera  a tigne- 
re  in  rosso,  td  il  Color  rosso  medesimo 
tratto  da  esso  legno.  Morg.  38.  »4o.  Non 
traggo  fuori  i nomi  col  verzino,  Coni’ io  veggo 
talvolta  ogni  libello.  Lor.  Med.  cani.  14.  3. 
Tengoper  fare  acqua  grana  Un  finissimo  ver- 
zino. tir.  Dial.  bell.aonn. 41 5.  E se  per  sorte 
accadesse  che  la  punta  della  lingua  si  avesse  a 
vedere  , che  sarà  di  rado  , porgerà  vaghezza  , 
struggimento  e consolazione , s ella  sarà  rossa 
come  il  verzino.  Borgh.  Rìp.  aia.  Pigliando  in 
luogo  della  cimatura  verzino  ridotto  in  brucioli. 
tìern.  rim.  1.  83.  Vi  fo  tupra  una  chiosa  col 
verzino. 

VBRZIRE.  V.  A.  Verzicare.  Lat.  virerà. 

5.  Per  metafora  vale  Essere  in  vigore. 
Coni.  Inf.  37.  Era  quel  tempo  in  pace,  benché 
la  guerra  venisse  oc* cuori  de’ tiranni  d’essa. 

VERZOTTO.  Sorta  di  cavolo  Ved.  alta  vo- 
ce CAVOLO,  $.  IV. 

VERZU  ME.  Verdume.  Cr.  5.  19.11.  Se  ab- 
bonda in  foglie  senza  trullo  c in  vrrzume,  fic- 
cherai nelle  sue  radici  un  palo  d' ulivastro. 

VRRZURA.  Quantità  a erba,  di  germogli, 
e di  piante  verdeggianti . Lat.  viretum.  Gr. 
ctXoxx.  Fior.  Viri.  cap.  1.  Il  bene,  che  è cosi 
continovo,  ripara  in  ciascheduno  cuore  gentile, 
come  fanno  gli  uccelli  alla  verzura  della  selva . 
( Altri  testi  hanno  verdura.  ) Mor.  S.  Greg. 
La  santa  Scrittura  chiama  pastura  quel  luogo 
della  verzura  del  Paradiso , ove  il  nostro  cibo 
non  secca,  c non  riceve  mai  alcun  mancamen- 
to. Tac.  Dav.  Ann.  i5.  ao5.  Avendo  infinità 
di  grilli  divorato  ogni  verzura.  {Il  testo  latino 
ha  : quicquid  herbidum  , aul  frondosum.  ) Ar. 
Fur.  1.  33.  Il  muover  delle  frondi  e di  venti- 
re,  Che  di  cerri  scolla,  d’olmi  e di  faggi,  Fallo 
le  avea  con  subite  paure  Trovar  di  qua  e di  là 
strani  viaggi.  Morg.  3.  70.  E cadde  rovesciato 
alla  verzura. 

$.  Per  Color  verde.  Cr.  8.  1.  5.  Infra  le 
quali  erbe  si  mescoli  in  più  luoghi  la  ruta,  im- 
perocché è erba  di  bella  verzura. 
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VESCHIO  e VESCO.  /'«/.  VISCHIO. 

VESCIA.  Specie  di  fungo  di  più  sorte.  Lai. 
lycoperdon.  Buon.  Fier.  5.  a.  1 1.  Appende  poi 
io  un  giunco  cento  vesce.  E 4.9.  t.  Mostrar  di 
c«r  borrana,  e cercar  vesce.  Red.  Ins.  1 SS.  Sic- 
come tutte  le  carni  morte  ec.  sono  un  nido  pro- 
porzionatissimo per  le  mosche , e per  gli  altri 
anim.delti  volanti  ; cosi  lo  sono  ancora  tutte  le 
generazioni  de' funghi,  come  ho  potuto  vedere 
nelle  vesce  , ne'  porcini , negli  uovoli , ne*  gru- 
moli, ec. 

j.  I.  Vescia , Ogurcitnm. , vale  Trovalo 
falso. 

5.  Il  Vescia  diciamo  anche  a vento  sen- 
ta strepito , che  esce  dalle  parti  di  sotto.  Lat. 
risia  . Malm.  7.  61.  Al  fin  non  hai  lati’ altro 
clic  una  vescia  , Mentre  ’l  tulio  è seguito  alla 
rovescia.  {Qui  figuratamente,  e vale  una  cosa 
senza  conclusione). 

* VESCI  A J A e VESCIONA.  Donna  che  ri- 
dice tutto  quello  che  sente  discorrere,  Sve- 
sciate ice.  Min.  Malm.  paa.  1 1 5.  Vescia  di- 
cono le  donne  un  racconto  de’  fatti  d'altri,  d'on- 
de vrsciona  e vescia j a una  donna  che  ridice 
lutto  quello  che  sente  discorrere.  (A) 

VESCICA  0 VESS1CÀ.  Membrana  o Vaso 
situato  nella  parie  inferiore  del  ventre , ed 
è ricettacolo  dell'orma.  Latin,  ve  sica.  Cr.  1. 
4.  18.  Se  ’l  ventre , 0 le  budella  , 0 i lati , o le 
reni  di  ninno  dolore,  ovvero  enfiamento,  son 
magagnati,  se  la  vescica  ha  vizio  ne  uno.  E 3. 
4.  4-  11  cece  ec.  rompe  la  pietra  delle  reni  e 
della  vescica , ma  nuoce  alle  piaghe  delle  reni 
e della  vescica.  Pallad.  Oli.  14.  E ’l  vino  bian- 
co è un  pochette  salso , c consono  e convene- 
vole alla  vessica.  Tes.  Br.  3. 5.  Che  non  abbia- 
no dolore  ne  flemma  nel  corpo  dentro,  c la  ves- 
sica netta,  sanza  vizii.  Lab.  a5R.  Non  meno, che 
gli  altri  panni,  quella  le  convieni:  in  alto  leva- 
re, quando,  secondo  l'opportunità  naturale, vuo- 
le scaricar  Li  vescica. 

$.  !.  Vescica  per  Ciarla;  onde  Vender 
vesciche,  o simili,  vale  Dar  ciarle.  Bern.  Ori. 
a.  11.  ai.  Mentre  che  *1  Conte  con  essa  ragio- 
na, Ed  ella  a lui  vesciche  in  copia  vende,  Ecco 
dall’alta  rocca  il  corno  suona.  Buon.  Fier.  3. 
4-  11.  Fan  star  altri  a ricever  le  vesciche  Clf  ei 
sputa»  dalle  cattedre  ampollose . Cas.  lelt.  77. 
Tu  sai  che  tu  non  puoi  vender  vesciche;  e per 
fuggir  questo  e gli  altri  disordini,  non  ci  è mi- 
glior via  , che  lo  studiare . Varch.  Ercol.  7 <x 
Gonfiare  alcuno  è volergli  vendere  vesciche , 
cioè  dire  alcuna  cosa  per  certa , che  certa  non 
sia  , acciocché  rgli  , credendola!! , te  nc  abbia 
da  aver  alcun  obbligo. 

5.  II.  Vescica  si  premìe  anche  per  Ci- 
lecca. Varch.  Ercol.  84*  Si  dice  avergli  falla 
la  cilecca,  la  quale  si  chiama  ancora  natta  , e 
talvolta  vescica,  o giarda. 

$.  111.  Dare  vesciche  per  lanterne,  o si- 
mili , vogliono  Ingannare , mostrando  cose 
piccole  per  grandi , o una  cosa  per  un’al- 
tra. Lat.  imponrre,  fucum  facere.  Gr.  £jva- 
x-^jtv,  affaróni . Fr.  Jac.  T.  7.  ia.  iS.  Questa 
mi  par  gran  pazih,  Dar  vesciche  per  lanterne. 
Pataff.  4.  E per  lanterne  vesciche  tu  fai. 

5 IV.  Vescia  a »i  dice  anche  un  vaso  ili 
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rame  che  ha  figura  di  vescica , e serve  per 
uso  di  stillare.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  1 i.Tra 
le  quali  cose  «:  ottima  la  vescica,  cioè  vasello  di 
rame  pieno  di  cocitura  di  camomilla.  E cap.  14. 
La  vescica  di  rame,  con  cocitura  di  cose  diu- 
retiche e ca'de,  è sommo  rimedio.  Bicetl.  Fior. 
Del  modo  di  stillare  Tacque,  detto  da  alcuni 
per  vescica,  a da  altri  per  tamburlano. 

V.  Vescica  diciamo  anche  quella  mem- 
brana che  nella  maggior  parte  de’  pesci  è 
ricettacolo  dell’ aria.  Red.  Oss.  an.  173.  Tro- 
vai altresì  de*  vermini  tra  tunica  e tunica  di  quel- 
la vescica  piena  d’aria,  che  la  natura  ha  con- 
ceduta od  una  gran  parte  de'  pesci  tanto  d'acqua 
dolce  , che  d’  acqua  salata  ; la  qual  vescica  dai 
pescatori  con  molta  ragione  è chiamala  il  nola- 
tnjo.  E iS».  Tanto  basii  intorno  alle  vesciche 
piene  d’aria  de’ pesci. 

$.  VI.  Vescica  si  dice  anche  quel  gon- 
fiamento di  pelle  cagionato  da  coltura  , o 
altra  simile  infiammagione.  Cr.  5.  17.5.  Lo 
impiastro  fatto  del  suo  frullo  ( della  mortella) 
non  lascia  far  vesciche. 

5.  VII.  Per  Puliga.  Benv.  Celi.  Ore/.  19. 
Pigliasi  un  poco  di  vetro  cristallino  nettissimo, 
cioè  che  non  abbia  sonagli,  nè  vesciche. 

J.  Vili.  Per  Bolla  o Sonaglio,  nel  si- 
gnificato del  J.  III.  Frane.  Sncch.  nov.  a6. 
Subito  fece  un  peto  nell’acqua  del  bagno,  il 
quale  immantinente  gorgogliando  venne  a galla, 
e fece  una  vescica.  E Bartolino,  come  vide  la 
vescica:  ora  vi  converrebbe  avere  la  saettuzza, 
e darvi  entro. 

VESCICATORIO  . Medicamento  caustico , 
che,  esteriormente  applicato,  fa  levar  ve- 
scica, come  fanno  le  scottature;  onde  si  di- 
ce Fuoco  morto.  Latin,  sinapismus  fortior , 
enuterium  potè  oliale.  Grec.  xaocrtxov  xata- 
itKaofia.  Bicelt.  Fior. 7 75.  Aceto  scillitico  quan- 
to basta,  mescola,  e fa  vescicatorio. 

VESCICHETTA.  Dimin.  di  Vescica.  Red. 
Vip.  1.  68.  Se  al  maschio  della  vipera  ec.  si 
premano  i due  membri  genitali,  ed  alia  femmi- 
na le  due  quasi  vescichette  seminali , che  pen- 
dono vicine  alle  due  porte  della  natura,  ne  schiz- 
za fuori  una  certa  acqua  solidissima, ec.  E Oss. 
An.  1 35.  Tra  la  loro  membrana  propria  cd  il 
parenchima  erano  gremiti  delle  medesime  ve- 
scichette verminose.  Salvia.  Buon.  Fier.  1.4.6. 
Cosi  la  natta , tumore  o vescichetta  che  viene 
nella  parte  interiore  del  labbro , o nelle  gengi- 
ve, ec.  Marchett.  Lucr.  6.  194.  Sovente  Pic- 
ciola  vescichetta  in  sìinii  guisa  Suole  in  aria  pro- 
dm,  piena  di  spirto,  D'improvviso  squarciata  , 
atto  rimbombo. 

♦ VESCICOLARE.  Appartenente  a vesci- 
ca Cocch.  Boga.  Vescicolare  idropisia.  (A) 

• VESC  ICO  LETTA.  Dim.  di  Vescica  Pic- 
cola vescica,  Vescichetta.  Vali.  7.  *54-  (Berg) 

VESCICOLE.  Accrescii.  di  Vescica.  Ve- 
scica grande . Car.  Matt.  son.  5.  Fa  che  a 
schianze , a hitorzi , a vesciconi  Gli  si  fregi  la 
cherica  e la  cotta. 

♦$.  Vescimnc.  Termine  de’ Maniscalchi. 
Tamar  molle  indolente,  più  o meno  grotto, 
la  cui  situazione  è nel  viuuo  del  garello  del 
cavallo.  (A) 
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VESCICOSO . AdH.  Che  ha  vesciche.  Ri- 
celi.  Fior.  43.  Bollendo  (//  legno  aloè)  non 
lascia  dt  sé  carbone  sodo  come  l' incenso , ina 
vescicoso,  mutando  forma. 

• VESCIONA.  Feti  VESCIA JA.  (B) 

VESC1UZZA.  Dimin.  di  Vescia.  Lib.  Son. 

55.  Vesciuzza,  stronzolino,  anzi  cristeo,Col  culo 
a poco  a poco  i’  ini  ti  beo. 

VESCO.  Ved.  VISCHIO. 

• VESCOV  ACCIO.  Peggiorativo  di  Vesco- 
vo. Cas.  rim.  buri,  i . 5.  Un  certo  vescovaccio 
ha  la  ricetta,  Ch'amore  e crudeltà  gli  han  po- 
sto assedio.  (V) 

VESCOVADO.  Digni  à dt  Vescovo.  Lat  epi- 
scopati. Grec.  srujxoictì.  Pass.  1*7.  Mosso  o 
rimosso  del  Vescovado,  anche  dura  mtino  a 
tanto  che  altro  Vescovo  fio  eletto  e conferma- 
to. Maestrali.  1.  37.  È licito  di  disidcrare  il 
Vescovado?  Vii.  SS.  Pad.  1.  ao3.  Fregaronlo 
che  nc  dovesse  venir  con  loro,  e dovesse  rice- 
vere lo  Vescovado.  E appresso:  Non  è licito 
ec.  che  alcuno,  ch’abbia  meno  alcun  membro, 
riceva  Vescovado.  E 304.  Pregaronlo  istantissi- 
mameute,  che  dovesse  ec.  ricevere  lo  Vescovado. 

$ . 1.  Per  Ufficio  del  Vescovo.  S.  Agost. 
C D.  Il  Vescovado  ec.  è nome  d'opera,  e non 
d'onore,  perocché  è vocabolo  greco,  e derivato 
indi,  sicché  ( Vescovo ) vuol  dire  speculatore  e 
soprantendilore. 

$.11.  Per  Abitazione  del  Vescovo.  Din. 
Comp.  1.31.  Si  levò  uno  di  non  molto  senno, 
il  quale  con  un  balestro  saettò  uno  quadrello 
alla  finestra  del  Vescovado,  dove  era  il  Cardi- 
baie. 

$.  III.  Per  Tenitorio  della  giurisdizione 
del  Vescovo.  Maeslrun.  1.  S9.  E siraiglian- 
temente  s’ intende  de'  digiuni  che  i Vescovi  co- 
mandano nel  loro  Vescovado.  G.  V.  1 . 44*  4>  Di- 
remo de'  nomi  delie  ciltadi  e Vescovadi  della 
nostra  provincia. 

5-  IV.  Per  Curia  o Tribunale  del  Ve- 
scovo. Buon.  Tane.  5.  5.  -Non  vorrei  aver  poi 
a venir  all’armi  In  Vescovado  collo  scartabello. 

VESCOVALE.  Add.  Vescovile.  Lat.  episco- 
pali s.  Gr.  airioxoiracQ;.  Maestrali.  1.  i5.  L’or- 
dine sacerdotale  é quasi  fondamento  sostanziale 
debordine  vcscovale. 

• VESCOVATO.  Vescovado . Car.  Letter. 
Farn.  1.  63.  Può  esser  sicura,  che  nella  istan- 
za eh’  ella  mi  fa  di  procurare  appresso  a Nostro 
Signore  che  l'Abate  di  Capri  ottenga  d Vesco- 
vato d'Asti,  io  non  abbia  mancato  ui  fare  ogni 
ulBcio  necessario.  (B) 

VESCOVILE,  Add.  Da  Vescovo,  o Di  Ve- 
scovo. Lat.  episcopalis.  Gr.  sttitxojtc'Ìo?.  Mae- 
Strun.  1.  37.  Nota  elio  la  dignità  vescovile  c 
del  pretatico  libera  dalla  condizione  servile  e 
aecritlizia. 

VESCOVO.  Prelato  inferiore  imn tediata- 
mente  a Patriarca  o ad  Arcivescovo.  Latin. 
episcopus.  Grec.  eeicxom;.  Bocc.  nov.  74.  3. 
Nè  perciò  è mai  cessato,  che  Vescovo  avuto  non 
abbia,  ed  ha  ancora.  Maestrun.  1.37.  Che  dee 
fare  il  Vescovo  che  in  alcuno  luogo  ha  tempo- 
rale giuridizione ? Vii.  SS.  Pad.  i.ao3.  Que- 
sto Ammonio  ec.  fu  eletto  Vescovo  d’ una  filla- 
de . E appresso:  Siate  irci  li  che  io  non  sarò 
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Vescovo.  Bern.  Ori.  3.  4.  47.  Ruggier  ridendo 
giù  da)  poggio  scese  , E ’l  Vescovo  ajutò , che 
s' annegava. 

$.  Per  Sacerdote  dei  Gentili  si  trova 
nella  Vit.  Bari.  5.  ; ma  in  questo  senso  è 
Jitor  d’ uso  . E più  fece  inorare  1*  idole  a’  Ve- 
scovi de’  tempi. 

• VESICARIÀ.  Lo  stesso  che  Paternostri 
di  S.  Domenico.  Ved.  PERLA  HO.  (A) 

VESPA.  Insetto  volatile,  simile  alla  pec- 
chia. LaL  vespa.  Gr.  cpii£.  Bocc.  nov.  19.38. 
Dalle  mosche  0 dalle  vespe  e da’ tafani  cc.  fu 
non  solamente  ucciso,  ma  infino  all' ossa  divo- 
rato . Dant.  Inf.  3.  Erano  ignudi , e stimolali 
molto  Da  mosconi  e do  vespe  eh’ crono  ivi.  E 
Purg.  33.  R come  vespa  che  ritragga  l'ago,  A 
se  traendo  la  coda  maligna , Tragge  dal  fondo. 
Pelr.  son.  191.  Onde  amorose  vespe  Mi  pun- 
gon  si,  che  min  qua  '1  sento  e ploro.  (Qui  figu- 
ratamente.) 

VESPAIO.  La  stanza  delle  vespe  o dei 
calabroni , simile  a’ foli  delle  pecchie.  Red. 
Ins.  40.  Come  fanno  per  appunto  le  vespe,  quan- 
do, spiccandosi  da'  loro  vespai, bramano  pascersi 
di  qualche  corpo  umano.  Buon  Fier.  4.  4*  * ' • 
Oual  da’  vespai  lor  sbrucando  ho  visto  Nugo! 
di  calabroni,  Gregge  assalir  pascente.  Malm.  5. 
37.  Sta  quieta,  le  die' egli,  e ti  conforta,  Ch'io 
voglio  adesso  dar  fuoco  al  vespajo. 

$.  1.  Stuzzicare  il  vespajo . Ved,  STUZ- 
ZICARE, $.  IV. 

$.11.  Vespajo  si  dice  ad  un  solajo  che 
si  fa  sollevato  alquanto  dal  pavimento,  per 
difendersi  da  pericolo  di  fuoco  e d’umido.*, 
Voc.  Dis.  Dove  tolto  gli  ammattonati  si  faran- 
no alcuni  suoli  di  questo  sasso  (maschio),  non 
potrà  mai  l'umidità  che  eroe  dalla  terra  giugne» 
re  all’  ammattonato  ; usami  però  molto  questi 
suoli  nelle  stanze  umide  , e son  quelli  cb«  noi 
diciamo  vespai. 

$ III.  Vespajo  per  Sorta  di  ornamento 
prezioso  fatto  a similitudine  delta  vespa. 
Buon.  Fier.  1.  Introd.  De'ciufB  vi  saran,  delle 
pianelle,  Pettini,  cappi,  fior,  dirizzaloi,  Vezzi, 
vespai,  lisci,  acque  odorate. 

VESPAJOSO.  Add.  Sforacchiato  a guisa 
di  vespajo , Spugnoso,  ór.  9.  73. 3.  I vizii  dei 
cacio  son  questi,  cioè  s’ egli  è secco  o vespajo- 
so;  la  qual  cosa  avverrà,  quando  sarà  poco  pre- 
muto, o riceverà  troppo  sale. 

VESPERO.  Ved.  VESPRO. 

•VESPERTILIO  e VESPERTILLO.  Pipi- 
strello. Srgv.  Fior.  Cap.  lod.  Jacint.  Quasi 
è venuta  l'ora,  Che  prendon  gli  animai  qualche 
riposo,  E ’l  vespertilio  sol  si  vede  fuora . San - 
nai.  Arcad.  pros.  9.  Già  ogni  uccello  ai  era 
per  le  sovravvrgncnti  tenebre  raccolto  nel  suo 
albergo,  fuora  che  i vespertilli , i quali  allora 
destati  uscivano  dalle  usate  caverne  , rallegran- 
dosi di  volare  per  l’amica  oscurità  della  notte.  (A) 

VESPERTINO.  Add.  Di  vespro.  Dell’ora 
del  vespro.  Della  sera.  Lat.  vesperiinus.  Gr. 
iciteptvó; . Red.  Ditir.  8.  E mollo  ben  distin- 
guere sapea  Dal  mattutino  il  vespetltn  crepu- 
scolo. Gal . £ùrf.Sat.  Quando,  sendo  retrogra- 
da, va  alla  congiunzioo  vespertina  del  Sole. 

$.  Trovasi  anche  usalo  a motlod'ai’vcr- 
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bio,  e unte  Nel  giorno,  NelP ore  di  vespro. 
Buon.  Ficr.  4.  5.  5o.  lo  esco  vespertilio , E 
tornerò  notturno. 

•VBSPETO.  Vespa jo.  Red.  lett.  Molte  e 
molte  sono  le  rasce  delle  vespe,  e differenti  di 
figura  e di  lavoro  sono  i loro  Tespeti  e abita- 
zioni. (A) 

* VES FETTA  . Di  min.  di  Vespa.  Vallisn. 
1.  fi  4.  (Derg) 

* VIPISTRELLO.  V A Vespertilio,  Pi- 
putrella,  Vispistrello . Salvia.  Fier.  Buon. 
• ì . 1.6.  Pipistrelli , uccelli  che  volano  di  notte, 
detti  perciò  in  (ir.  vuxrepiòe;,  e in  Lai.  vesper- 
tiliones;  e da’ nostri  antichi,  più  vicino  all’ori- 
gine della  parola,  1 •espistrelli.  (A) 

V ESP. 'NE.  Accrescitivo  di  Vespa.  Vespa 
grande.  Meni.  sai.  4.  E al  brullicblo  di  quei 
concetti  strani  Par  che  nell'olio  intorno  all'uva 
ronzi  Un  mucchio  di  vesponi  e di  tafani. 

VESPRO  e VESPERO.  La  Sera,  o l Ora 
iarda  verso  la  sera.  Lai.  vesper.  (ir.  ioaipx. 
Bocc.  nov.  i5.  5.  In  sul  vespro  la  mandò  al- 
l'albergo, dove  Andreuccio  tornava.  Pass,  ai G. 
Dando  il  signore  della  vigna  tanto  a colui  che 
era  entrato  a lavorar  la  vigna  la  aera  a vespro, 
quanto  a colui  che  era  venato  la  mattina  per 
tempo.  Dant.  Purg.  3.  Vesprro  è già  colà,  do- 
ve è sepolto  Lo  corpo , dentro  al  quale  io  fa- 
cev’  ombra.  Guid.  G.  Ordinalo  già  il  Sole  ne! 
mezzo  die  , c quasi  declinando  a’  confini  del 
vespro.  Afacslruit.  1.  7.  Del  quale  i Giudei 
al  vr spero  del  mondo  avranno  fame.  Pallad. 
Febbr.  i-j.  Da  ora  settima  infino  ad  alto  vesse- 
rò si  vogliono  cogliere  con  mano.(//  testo  lai. 
ha:  hora  decima.)  Ar.  Pur .14.  104.  Ma  stordì 
in  modo  il  Tartaro,  die  molto  Non  sapea  s era 
\ espcro,  0 di  malie. 

* $. 1-  f>t‘r  H segno  che  si  dà  colla  cam- 
pana sonando  a vespro.  D.  Gio.  Celi.  lett. 
1 3.  E veguendo  la  sera  re. , come  la  campana 
toccò  il  vespro  , il  fanciullo  rendè  l'anima  a 
Dio.  (V) 

$ . II.  Vespro  per  Una  delle  sette  ore 
canoniche,  che  si  dice  tra  la  Nona  eia  Com- 
pieta. Lat.  vesper as.  Gr.  ItkÌocu-  Maestra tt. 
1.  58.  E cosi  dell' altre  ore  del  di,  le  quali  in- 
lino a vespro  si  possono  dire  la  mattina . E 1. 
£4.  E «miglianleraente  dicendo  Vespro  e Mat- 
tutino , e cola’  cose . Vii.  S.  Gir.  3.  Uno  die 
stando  Girolamo  a dire  lo  Vespro  eo’suoi  frali, 
subitamente  uno  leone  entrò  centro  nel  mona- 
sterio.  Vii.  SS.  Pad.  a.  396.  E Terza  , e Se- 
sta , e Nona  , e Vespro  , e 1’  Uficio  della  notte 
non  menticare. 

$.  111.  Vespro  diciamo  anche  l'Ora  nel- 
la qual  si  dice  il  Vespro,  che  è dopo  mez- 
zo di.  Lat.  vespene.  Grec.  hxspxt,  loirepivòv. 
Maestrali,  a.  37.  Quando  si  dee  cominciare  a 
guardar  la  festa?  fìisp.  Dall'un  vespro  all'al- 
tro. Bocc.  nov.  77.  61.  Essendo  già  vespro,  e 
parendo  allo  scolare  avere  assai  fatto  ec.,  verso 
la  casa  della  misera  donna  se  n'andò.  E nov. 
80.  8.  11  di  seguente,  passato  vespro,  la  doves- 
se aspettare.  Petr.  son.  86.  Che  a nona,  a ve- 
spro, all’ all>a  ed  alle  squille  Le  truovo. 

J.  IV.  Cantare  il  vespro  a uno  ; detto 
proverbiale , else  vale  Fargli  una  gagliarda 
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riprensione , o Dirgli  liberamente  /’  animo 
suo.  Lat.  libere  loqui.  Gr.  itaci cetd^sn  Morg. 
16. 58.  lo  gli  ho  a cantar  poi  il  vespro,  s'io  mi 
cruccio. 

j J.  V,  Tra  vespro  e nona  non  va  fuor 
persona  buona  ; detto , perchè  gli  uomini 
, gentili  e di  conditione  in  quell ‘ ora  stanno 
1 per  lo  più  in  riposo,  o in  casa. 

VI.  Vespro  siciliano,  per  umilit. , si 
; dice  di  Strage  grande  e improvvisa , o di 
alcun’  altra  strana  disavventura.  Lasc.  Pini. 

| 4.  9,  Va  là  , che  tu  sentirai  il  vespro  siciliano . 
Maini.  11.  i.  E se  d'amor  cauto  con  cetra  in 
mano,  Dirà  col  ferro  vespro  siciliano. 

• VESSAMENTO.  Vessazione,  Disturbo, 
Agitazione.  Vocab.  del  Piem.  (Berg) 

• VESSANTE.  Che  vessa,  Travagliane. 
Vocab.  del  Piem.  (Berg) 

VESSARE.  V.  L.  Travagliare.  Lat.  ver  are. 
Gr.  xaxoùv.  Vii.  SS.  Pad.  1.4?.  Un  gcntilu»* 
mo  de*  Baroni  dello  Impcradore  essendo  ves- 
sato e tormentalo  da  un  crudelissimo  demonio 
ee. , venne  ad  Antonio , e pregollo  ec.  Guicc. 
Stor.  10.  Per  esser  vessali  i soldati  dalla  asprez- 
za della  stagione . E io.  6oa.  Per  la  superbia 
loro  vogliono  vessare  ognuno.  E i5.  756.  Il  Re 
di  Francia  vessava  coll' armi  il  Ducato  di  Mila- 
no. Car.  lett.  1.  85.  Se  io  non  fossi  cosi  ves- 
sato, come  sono  ogni  dì,  da  queste  mie  indispo* 
sizioni,  io  farei  la  resoluzione  di  vivere  in  con- 
vento. Car.  En.  ia.  i5i6.  Assai  per  mare, 
Assai  per  terra  hai  tu  fin  qui  potuto  A vessare 
i Trojani,  a muover  guerra  Cosi  nefanda,  ec. 

VESSATO.  V.  L.  Add.  da  Vessasi.  Latin. 
vexatus.  Gr.  irapeoupópivo;.  Ltb.  Op.  div  A. 
48.  Questi,  ch’è  vessalo  dal  dimonio,  perchè  ti 
percosse,  e diaseli  villanie?!?  <)5.  Molti  vessali 
da'  mali  spiriti,  e molli  parietici  e zoppi,  e al- 
tri infermi,  furo  da  lui  curali.  Segr.  Fior. 
Mandr.  1.  4.  lo  sono  una  nave  vessata  da  due 
diversi  venti  , che  tanto  più  teme , quaut’  eli'  è 
più  presso  al  porto.  Fir.  As.  249.  Pensiamo 
noi  però,  che  questo  povero  asinelio  sia  vessato 
sì  lungamente  da  questo  suo  malvagio  furore  ? 

VESSAZIONE.  V.  L.  Il  vessare.  Lat.  vcxa- 
tio.  Fr.  Jac.  T.  a.  «5.  8.  Questa  vessazione 
Non  la  posso  scansare.  Buon.  Fier.  4.  5.  7. 
Quasi  ricomprator  da  vessazione  . E 4-  5.  3. 
Onde  acquetati  Si  tolgan  da  scatnbicvol  cessa- 
zione . Borgh.  Fir.  liber.  5a6.  E per  usare 
questo  motto  mezzo  Ialino,  poiché  in  questa  ma- 
teria è in  uso  comune,  ricomperare  la  vessazio- 
ne e molestia  del  nimico. 

VESS1CA.  Ved.  VESCICA.. 

V ESSI C ANTE . Vescicatorio.  Lat.  sinapis - 
iiius  fortior,  vesicans.  Grec.  xxumxcv  xattot- 
irXaa/ia.  Red.  Cons.  1.  io3.  Son  lodati  i ves- 
sicanti  alle  spalle  ; ma  di  questi  per  ora  non  ne 
parlq.  Salvia.  Disc.  a.  389.  Vogliono  essere 
purganti  mordaci,  e vessicanli  cocenti,  c risve- 
gliarne fuoco,  che  scuota  dal  mortifero  letargo.' 

•VESSICARE.  Applicarci  vessicanti.  Garz. 
Pian.  1 14.  (Bcrg) 

• VESSICARIA.  Phisalis  alckekengis  Lina . 
Term.  de'  Botanici.  Pianta  che  ha  la  indi- 
ce serpeggiante  ; lo  stelo  erbaceo  alto  eie - 
ca  un  braccio , ramoso  ; le  foglie  picciolo- 
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/<»,  intere,  gemelfe , ovati,  appuntate  ; i fiori 
ascellari , sol it arii,  alquanto  bianchi  ; la  bac- 
ca rossa  come  il  calice,  da  cui  è ricoperta. 
Fiorisce  nell ‘ Estate , ed  è comune  ne'  luo- 
ghi sterili  e fra  le  vigne.  (Gali; 

VESSICATORIO.  Lo  stesso  che  Vescicato- 
rio. Red.  Cons.  a.  io-  Con  poco  buon  succes- 
so usò  ec.  le  ventose  tagliate  c scarificale,  ed  un 
vessicalorio  ni  collo. 

* VESSILLARIO.  Borg.  Arm.  Fam.  1 1.  Non 
chiese  de' legionari!,  ma  di  questi  aderenti,  che 
io  dico  chiamarsi  vessillarii,  de’ quali  aveva  ogni 
legione  certo  numero  aggiunto.  (V) 

VESSILLO.  V.  L.  Stendardo.  Lat.  vexil- 
lurn.  GrcC.  oijjxeiov.  Dani.  Par.  27.  Le  chiavi, 
che  mi  Tur  concesse , Divcnisser  segnacolo  in 
vessillo.  Frane.  Sacch.  rim.  18.  Nè  con  ar- 
mala vesta  Veggio  nessun  seguire  il  tuo  vessillo. 
Serd.  Stor.  1.  17.  Tra  questi  era  ii  vessillo 
della  Croce  mollo  risplendente. 

* $ • Vessillo  chiamano  i Botanici  il  pe- 
talo superiore  del  fiore  papillionaceo,  ed  è 
così  detto  perchè  alzato  in  forma  di  sten- 
dardo. Carina  o Vessillo  de’  fiori  papilliona- 
ce».  (A) 

VESTA  e VESTE.  Abito , Vestimento.  Lat. 
vestis.  Gr.  ao^vj;.  Bocc.  canz.  3.  5.  Quando  , 

rtr  mutar  veste  , Si , dissi  mai , sì  bella  nel- 
uscura  Mi  vidi  già  . Amet.  si.  Tanta  stima  è 
la  dignità  de’  capelli  alle  femmine  , quanta  se 
qualunque  si  sia  di  preziose  veste  , ui  ricche 
pietre  ec.  circondata  proceda . Petr.  cani.  40. 
8.  Vedova  sconsolata  m vesta  negra.  Boet.  G. 
S.  i5.  K me,  gridando  e contrastando,  siccome 
in  parte  di  preda  tirassimo  , la  vesta  , che  con 
le  mie  mani  aveva  tessuta,  squarciarono.  Boes. 
Varch.  1.  pros.  3.  E me  ec.  tirando  per  for- 
za, come  lor  preda,  mi  stracciarono  la  vesta, la 
quale  io  stessa  c<>  le  mie  mani  tessuta  mi  aveva. 

J.  I.  Per  meta  fisi  dice  del  corpo.  Dant. 
Purg.  1.  Ove  lasciasti  La  veste,  ch’ai  gran  di 
sarà  »1  chiara.  Ar.  Fur  33.8.  Nè  si  leggiadra, 
nè  si  bella  veste  Unqua  ebbe  olir*  alma  in  quel 
terrestre  regno. 

$.11.  Per  similit.  si  dice  di  qualunque 
cosa  che  cuopra  checchessia . Beni.  rim.  1. 
a3.  Un  gran  coltri  vuole  una  gran  guaina  , Ed 
un  grand’  orinale  una  gran  vesta  . Bem.  Ori. 
a.  3i  1.  Quanto  però  noi  gravava  la  veste  Dura 
del  corpo,  che  ’l  ficea  men  sano. 

J.  III.  In  maniera  proverbiale  si  dice 
Far  la  vesta  secondo  7 panno;  che  vale 
Accomodarsi  come  si  può , Far  quel  che  si 
può.  Lat.  tempori  inservire.  Gr.  anofikenetv 
xpt  ròv  xatwcv.  Belline,  son.  170.  Ognuno  se- 
condo ’l  panno  Faccia  sua  vesta. 

5.  IV.  La  veste  non  fa  il  monaco  ; pro- 
verbio che  vale , che  L’essenza  non  consiste 
nell' apparenza.  Ved.  MONACO,  5*  L 
VESTACCIA.  Peggiorativo  di  Vesta,  f'it. 
Benv.  Celi,  ai  1.  Mi  misi  addosso  ec.  un  poco 
di  vestaccia  a caso.  E appresso:  Dissi  ec.  che 
io  mi  metto  uu  poco  di  vestaccia  addosso.  Lasc. 
Pinz.  4.  1.  In  dosso  ita  una  vestaccia  rossa  fo- 
derala di  dossi,  che  dovette  già  esser  dell’arca- 
vol  mio. 

* VESTALE.  Nome  presso  gli  antichi  Ro- 
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mani  dato  a quelle  vergini  che,  consacrata 
alla  dea  V està,  avevano  per  gelosissima  in- 
combenza loro  di  serbar  vivo  il  fuoco  sacro 
pubblico  della  città  e del  popolo.  Oggidì  si 
prende  per  Femmina  di  gran  pudicizia.  (A) 

VESTE.  Ved.  VESTA. 

VESTE  ITA.  Dim.  di  Veste.  Vii.  Benv.  Celi 
ai 4-  Andai  a tagliare  i panni  azzurri  con  una 
bella  vestelta  di  ermisino.  E 273.  Mi  richiese 
che  io  gli  facessi  una  certa  vestetta. 

* VESTIARIO.  Add.  Vii.  Piti.  a3.  Grandis- 
simo illustralor  di  Plinio,  e della  materia  vestia- 
rio. (V) 

VESTIBOLO  e VF.STIBULO.  V.  L.  Gran- 
de spazio  su  l’ ingresso  di  qualche  edifiiin , 
e che  serve  dì  passaggio  a molti  altri  <pa- 
zii,i quali  hanno  altri  usi  particolari.  Pro- 
so gli  antichi  era  quello  spazio  avanti  fa 
porta  d’una  casa,  così  detto  perch' era  con- 
sacrato alla  dea  Vesta.  Lat.  vesti bulum.  Gr. 
xpoàopov,  irooKoXcuov.  Ar.  Fur.  34.  $4-  Nel  lu- 
cente vcstihùlo  di  quella  Felice  casa  un  vecchio 
al  Duca  occorre.  Buon.  Fier.  5.  5.  (ì.  lo  ge- 
nuflesso dal  vestibul  santo  ec.  E S.  5.  8.  Adun- 
que io  serrerò  La  porta  del  vestibolo  di  dentro. 
Borgh.  Orig.  Fir.  z 65.  La  forma  di  queste 
entrate,  che  1 Romani  dicevano  vestiboli,  o aditi. 

* 5.  Vestibolo  dell*  orecchio,  chiamano  i 
Notomisti  la  prima  parte  della  seconda  ca- 
vità, detta  Laberinto.  Taglia.  Leti.  Nel  la- 
berinto  v’  è una  cavità  irregolare  chiamata  ve- 
stibolo, ove  sono  Ire  canali  o condotti  ossei  se- 
micircolari. (A) 

VESTICCIUOLA . Dim.  dì  Vesta.  Varch. 
Stor.  9. 2t>5.  Chi  porla  un  sajo,  e chi  una  gab- 
banella , o altra  vesticciuola  di  panno  soppan- 
nata, che  si  chiamano  casacche  ; dove  la  stale 
si  porta  sopra  il  farsetto,  o giubbone' solamen- 
te , e qualche  volta  sopra  un  sajo  , o altra  ve- 
sticciuola scempia  di  seta.  Pir.  As.  i3.  Volen- 
dosi con  quella  misera  vesticciuola  ricuoprire  il 
viso.  £41.  Ella  aveva  una  sua  vesticciuola  lina 
tutta  bianca. 

* VESTICELLA.  Dim.  di  Veste.  Vesticciuo- 
la. Tesaur.  Cann.  io.  (Berg) 

* VESTIGIA.  Voce  ani.  Vestigio.  Serm.  S. 
Agost.  20.  Questa  vesligia  del  serpente  alcuni 
seguitano,  i quali  udendo  le  sante  e buone  pre- 
dicazioni ec.,  pongono  giuso  il  veleno,  ec.  (V) 

VESTIGIO.  Segno  impresso  net  suolo  del- 
la terra  da’  piedi  degli  animali  in  andando. 
Orma,  Pettata,  Traccia.  Nel  numero  del 
più  si  usa  indifferentemente  Vestigi,  Vesti - 
gie  e Vesligia . Lai.  vesligium . Grec.  iy_vo;. 
Petr.  son.  a 8.  Dove  vestigio  uman  la  rena  stam- 
pi. E 26.3.  Di  vaga  fera  le  vesligia  sparse  Cer- 
cai per  poggi  solilarii  ed  errai . E canz.  26.  5. 
Cosi  avestu  riposti  De’  bei  vestigii  sparsi  Ancor 
tra’  fiori  e l’erba.  Conv.  1 58-  Vuole  a questa 
magione  andare , e non  gli  è mestiere  se  non 
seguire  le  vestigie  lasciate.  Dant.  Par.  3i.  E 
che  soffristi  per  la  mia  salute  In  inferno  lasciar 
le  lue  vestigie.  Ar.  Fur.  a-,  8.  Che  non  tro- 
vando Angelica  in  Parigi,  S»  parte, e va  cercan- 
done vestigi. 

$.  I.  Afetaforicam.  per  Memoria.  Dant. 
lnf.z\.  Colai  vestigio  in  terra  di  sè  lascia,  Qua) 


UIQI 


3G8  V ES 

lumino  in  acre.  Bui.  ivi:  Colai  vestìgio,  cioè 
memoria  , imperocché  vestigio  c la  pedata  del 
piè,  clic  dimostra  che  quivi  e stalo  il  piè,  e così 
ne  fa  memoria  ; per’»  vestigio  ai  può  ponere  per 
la  memoria . Dnnt.  Par.  5.  Non  è se  non  di 
quella  alcun  vestigio  Mal  conosciuto,  che  quivi 
tra  luce. 

$.  II.  Per  Esempio.  Esp.  Sali».  Dobbiamo 
pensar  le  vcsligie,vie  e vite  de' Santi.  Ar.  Fur. 
oi.S.  Quivi  sentendo  poi  che  ’l  vecchio  Otto- 
ne Già  molti  mesi  dinanzi  era  in  Parigi,  E che 
dt  nuovo  quasi  ogni  barone  Avca  imitato  i suoi 
degni  vestigi. 

$.  111.  Per  Avanzo,  Rimasuglio.  Seni. 
Stor.  5.  i58.  Solo  nobile  per  le  vesligie  d’ una 
città  rovinata. 

IV.  Fole  anche  Piede , Orma , nel 
senso  del  $.11.  Sannaz.  Arcad.  egl.  5.  E coi 
vestigi  santi  Calchi  le  stelle  erranti.  (V) 

* VIÌS  1 1 MENTA.  Add./emm.  V A.  Vesti- 
mento. Vii.  S.  Gio.  Bai.  aiti.  Spoglusi  Giesù 
la  sua  vestimcnla,  e entrò  nell’acqua.  Lib.  Re- 
pub. G.  S.  Poi  pose  il  fratello  in  su  lo  legnajo, 
e coperselo  d’ una  preziosa  vcslimenla.  (V) 
VESTIMENTO.  L'abito  che  si  porta  in- 
dosso per  bisogno  e per  ornamento . Latin. 
vestii.  Gr.  Bocc.  nov.  96.  ti.  Eran  ve- 

stile d' un  vestimento  di  lino  sottilissimo  c bian- 
co. E nov.  100,  9.  E lattisi  quegli  vestimeuli 
venire,  che  fatti  avea  fare,  prestamente  la  fece 
vestire.  A/net.  ai.  Mercè  del  vestimento  cor- 
tese nella  sua  scollatura . Dant.  Purg.  9.  Ce- 
nere 0 terra,  che  secca  si  cavi,  D’ un  color  fora 
col  suo  vestimento.  E rim.  40.  Che  ’l  savio  non 
pregia  uom  per  yestimenta , Perchè  son  orna- 
menta ; Ma  pregia  il  senno,  e li  gentil  coraggi. 
M.  V.  4>  1).  S accordarono  con  loro  1' avere 

fianuo,  e vestimento,  e calzamento,  e vino  per 
i loro  danari.  Vit.  SS.  Pad.  1.  170.  Pareva- 
no pure  cori  di  Angelici  per  la  purità  c bian- 
chezza delle  vesliinenta,  e si  maggiormente  per 
la  purità  e letizia  e fervore.  E is3.  Usino  an- 
che di  notte  vestimenti  di  lino. 

* Vestimento  per  Monacazione . FU  Le. 
rim.  pag.  aio.  (So/i.  Tenera  luce  ec.  tit.)  Nel 
vestimento  delle  due  liglie  del  duca  Salviati.  E 
»5».  ( Son.  In  quella  età  che  la  ec.  tit.)  Nel 
vestimento  di  nobil  dama.  (N.  S.) 

VESTIRE.  Sust.  Vestimento.  Latin,  vestii. 
Gr.  sobrie.  Vit.  Plut.  Convita  uomini  barbari, 
e schiavi  cattivali , che  fanno  reverenza  a que- 
sto tuo  vestir  bianco  Persiano.  Cavale.  Med. 
cuor.  Stollo  sarebbe  chi  avesse  in  tanto  odio 
un  carissimo  vestire  , che  ’l  gettasse  per  una 
macchia  che  avesse  ec.  Pass.  295,  Alcuni  si 
gloriano  ec.  d’ avere  preziosi  vejliri.  Amet.  5a. 
Gli  feci  varo  ornamenti  diporre , ed  in  una  si- 
in  iglianza  i suoi  vestiri  ridussi . E 63.  Da  me 
vestiri,  e tulle  quelle  cose  che  a grado  ti  sono, 
a te  sono  concedute.  Bernb.  Asol.  5.  200.  Or- 
nala di  cari  e preziosi  vestiri.  Ar.  Fur.  22.  63, 
Bradamante  pregò  molto  Ruggiero  , Che  le  la- 
sciasse io  cortesia  l’assunto  Di  gettar  della  sel- 
la il  cavaliero , CI»’  avea  di  fiori  il  bel  vestir 
trapunto. 

VESTIRE.  Verbo.  Mettere  indosso  il  ve- 
stimento. Ed  oltre  al  senlim.  alt.  si  usa  nel 
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signi  fi  c netti  r.  e nel  neulr.  pass.  Lot.  vesti- 
re, induere . Gr.  nspt^aXksiv,  ctoXs^mv.  Bocc. 
nov.  ia.  i5.  La  donna  gli  fece  apprestare  pan- 
ni ec.,  li  quali,  come  vestiti  s’eblic,  a suo  dos- 
so falli  parevauo.  B nov.  2 8.  16.  Trattigli  i suoi 
vestimenti, c a guisa  di  monaco  vestitolo,  sopra 
un  fascio  di  p iglia  il  posero . E nov.  80.  11. 
Ma  poiché  tempo  parve  di  levarsi  alla  donna, 
fatte  venire  le  schiave,  si  vestirono.  E nov.  3a. 
6.  Come  il  meglio  seppe,  si  vesti  albujo.  Dant. 
taf.  3Ò.  Taoto  che  solo  una  camicia  vesta.  Vit . 
SS.  Pad.  1.  171.  Vestivano  panni  lini,  e por- 
tavano al  collo  certe  pelle. 

J.  I.  Per  Portar  vestimento,  Aver  vesti- 
mento indosso  Bocc.  nov.  8.  3.  Usi  sono  di 
nobilmente  vestire.  Malta.  1.  5i.  U qual  vesti 
di  lungo,  e fu  guerriero. 

$.  11.  Per  simì/it.  Petr.  canz.  »ti.  i.Sc’l 
pcnsier , che  mi  strugge  , Coro’  è pungente  e 
saldo,  Cosi  vestisse  d’  un  color  conforme. 

$.  III.  Per  melaf.  Dant.  Purg.  7.  Quivi 
sto  io  con  quei  che  le  tre  sante  Virtù  non  si  ve- 
stirò. E rim.  a 3.  E veste  sua  persona  d’  un 
diaspro.  Tei.  Br.  7.  45.  Immanlencnle  che  ruo- 
tilo veste  persona  di  giudice  , dee  egli  vestire 
persona  df  amici , e guardare  che  sua  persona 
non  falchi  l’ altra . Guid.  G.  Allora  quando  gli 
alberi  sì  vestono  d’ intorno  di  nuove  fi  ondi.  Petr. 
son.  8g.  Or  vestirsi  onestade,  or  leggiadria . E 
son.  376.  Che  i vizii  spoglia , e vertù  veste  e 
onore. 

VESTITA.  Aggiunto  di  Canzone.  Ved.  VE- 
STITO add. , $ . I. 

* VESTITELLO.  Dim.  di  Vestilo.  Vestiti- 
no. Band.  ani.  Alle  quali  donne  di  parto  si  con- 
cede un  vestitalo  di  drappo  senza  fornimenti.  ( A) 

* VESTITINO.  Dim.  di  Vestito.  VcslitcUo. 
Fag.  rim.  E sol  potremmo  con  le  foglie  Farci 
un  bel  vestilio  verde  da  state.  (A) 

VESTITO.  «Siisi.  Vestimento.  Latin,  vesti s. 
Gr.  esShjs.  G.  V.  10.  s 54- 1.  E simile  di  vestiti 
intagliati  di  diversi  panni.  Sold.  sat.  5.  Vici»  il 
bisogno  ec. , E non  avendo  a che  più  metter 
mano  , Porrassi  al  desco  a macellar  la  carne 
Della  moglier , che  non  ha  preso  invano , Ma 
a!fin  costui  pretenderà  cavarne  Villo  e vesti- 
to , ec. 

$ . Vestilo,  per  la  Spesa  e Mantenimento 
del  vestire.  Stor.  Eur.  1.3.  Lo  condusse  vec- 
chio, ammalato  e solo  a mendicarne  il  vitto  ed 
il  vestito. 

VESTITO.  Add.  da  Vestire.  Lai.  indutus, 
vestii us . Gr.  evfiuopsv o;.  Dant.  Purg.  12.  A 
noi  venia  la  creatura  bella  Bianco-veaUla.  òlor. 
S.  Greg.  10.  3o.  Erode  lo  dispregiò  con  tutto 
l'esercito  suo,  c rimandollo  vestito  di  vestimento 
bianco.  Amet.  54-  Costei  di  vestiri  vermigli  ve- 
stila. Albert,  cap.  4.  Intendi  fede  viva,  e non 
morta,  e vestila  di  buona  pace.  (Qui  figurata- 
mente.) Vii.  SS.  Pad.  1.  341.  Giunse  a loro 
in  sull'ora  della  sesta  lo  predetto  santissimo  Prio- 
re vestito  di  pelli.  Segr.  Fior.  Cliz.  5.3.  Cli- 
zia dov’è?  S.  Manda'la,  subito  che  si  fu  cenalo 
jersera,  vestita  co' panni  di  Siro  io  un  mouasicrio. 

J.  I.  Canzone  vestita.  Bemb.  Pros.  1.  71. 
Il  medesimo  di  quelle  canzoni , che  ballate  si 
chiamano,  si  può  dire , le  quali , quando  crauo 
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dì  più  à'  una  stanza , vestite  si  chiamavano , e 
non  vestite  quando  erano  d'una  sola. 

J.  11.  Nascer  vestito , vale  Essere  avven- 
turato Lai  capram  caelestem  orienterà  con- 
spie ere,  omnium  esse  felicissimum.  Cr.  suJai- 
jiovw;  tÒ»  /fcov  JcariXscv.  Pataffi.  7.  Io  son 
nato  vestilo  col  legume.  Maini.  7.  5i.  Figlinol, 
risponde  a lui , dalli  conforto  , E sappi  che  tu 
•e’  nato  vestilo. 

VESTITUCCIO.  Dimin.  di  Pestilo  sust.,  e 
si  prende  comunemente  per  P estito  ordina- 
rio, o cattivo.  Malm.  a.  54-  Avendo  un  vosli- 
tuccio  di  dobreU»,  Ed  un  cappel  di  brucioli  alla 
moda.  Meni.  sat.  1 1.  Diamogli  aline»  quel  ve- 
sti'uccio  antico,  Ch'ella  «doprò  da  capitan  Spa- 
vento. 

VESTITURA.  Il  vestirsi.  Foggia  o Manie- 
ra di  vestirsi. 

J.  Pestitura  per  Pesti  mento.  Lat.  vestis. 
Cr.  tcSr,; . Sen.  Pisi.  Finalmente  ti  sarà  lolla 
ancora  la  lua  sezzaja  vestitura  ( cioè  la  pelle }. 
Fr.  Jac.  T.  3.  #7- 4-  Essendo  picciolella,  Tua 
forte  vestitura  Sotto  ricca  ornatura  tu  celavi.  (Qui 
per  cilizio.) 

VESTONE.  Accrescitivo  di  Pesta.  Pesta 
grande,  nobile.  Lasc.  Spir.  5.  1.  Quei  testo- 
ni di  seta  , che  voi  vi  faceste  1*  altr*  anno  , che 
voi  andaste  in  uficio.  Buon.  Pier.  a.  5.  a.  Oh 
bel  vestirne  Persiano, o Turcbesco,  Indiano,  Ara- 
besco, che  so  io? 

VESTURA.  P.  A.  Pestitura.  Latin,  vestis. 
Cr.  taSr,-.  Pit.  Bari.  34.  Quando  Ciusafià  eb- 
be veduta  quella  testura  , cominciò  duramente 
a sospirare. 

• VESTUTO.  P.  A.  Pestilo.  Bemb.  Pros. 
5.  154.  E vcstuta  in  vece  di  vestila,  che  pose 
Dante  nelle  rime  della  sua  Vita  Nuova.  (V) 

VETERANO.  Propriamente  Soldato  che 
abbia  esercitato  la  milizia  molto  tempo.  Lat. 
veteranus . Gr.  wptcfióniC’  Com.  Inf.  13.  Li 
suoi  veterani  cavalieri , che  si  vergognavano  di 
fuggire.  Borgh.  Orig.  Fir.  91.  Scegliendo  quelli 
che  erano  piu  anni  stati  all'esercito,  e finito  il  ter- 
mine della  milizia,  che  e’  chiamavano  veterani. 
Segr.  Fior.  Art.  guerr.  1.  06.  Per  esser  me- 
scolali quegli  che  s'avevano  ad  eleggere,  rispetto 
olle  continue  guerre,  d’uomini  veterani  e nuo- 
vi. Parch.  Stor.  9.  a 3 6.  Dovendosi  servire  di 
quella  milìzia  veterana.  Guicc.  Stor.  16.  Quello 
esercito  veterano,  e nudrito  in  tante  vittorie. 

•VETERINARIA.  Termine  didascalico. 
Quell’arte  che  tratta  la  cura  de’  morbi  nel- 
le bestie,  e che  sebbene  per  ragione  del  fine 
e dell*  intenzione  conviene  opri  la  Medicina, 
disconviene  per  ragione  del  soggetto.  Pedi- 
ne f etimologia  alla  voce  VETERINARIO.  (A) 

•VETERINARIO.  Term.  didascalico.  Ag- 
giunto dato  a colui  che  medica  animali , e 
derivalo  dalla  voce  latina  Vclerinus  , che  è 
aggiunto  di  bestia  da  tiro , nato  dal  verbo 
Velio,  is,  ec.  (A) 

* VETERINO.  Appartenente  a’ cavalli,  ed 
altri  giumenti  da  vettura.  Marchett.  Lucr. 
lib.  5.  v.  137S.  Ma  i fedeli  e vigilanti  Cani , e 
qualunque  specie  al  mondo  nacque  Di  veterino 
seme  ec.,  Tulli  dell'uomo  alla  tutela  ec.  si  dier.  (A} 

VETRAJO.  Quegli  che  fa  vasella  di  vetro. 

Dizionario.  Voi.  VII. 
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Lai.  vitriarius.  Gr.  oaXoupyóf . Scn.  Pisi.  90. 

’ Io  desidererei  molto  di  mostrare  a Possìdomo , 
9' egli  vivesse  , alcuno  vetrajo  , che  col  proprio 
alito  fa  diverse  vasella  di  vetro. 

J.  Petrajo  dicesi  anche  colui  che  vende 
o acconcia  i vetri  per  finestre , o simili. 

•VETRAME.  Term.  de’  Mercanti . Mer- 
canzia minuta  di  vetro  O di  cristallo,  che  si 
traffica  coi  selvaggi  dell' America,  e coi  neri 
della  spiaggia  ajfricana.  (A) 

VETRARIO.  Add.  Di  vetro,  Appartenente 
a vetro . Art.  Petr.  Ner.  proem.  Io  avendo 
j nell'arte  vetraria  lavoralo  più  tempo  ec.,  mi  son 
mosso  a dar  notizia  al  mondo  parte  di  quello 
che  ho  visto  e lavoralo  in  essa.  E 3.  45.  Pochi 
sono  quelli  che  bene  £li  sappiano  fare  , come 
colori  difficili  e fastidiosi  nell' arte  vetraria. 

VETRATA.  Chiusura  di  vetro , che  si  fa 
all’ apertura  delle  finestre . Invetriata.  Lat. 
vitreum  clathrum.  Gr.  daXcvov  xXifòp ov.  Ner. 
Sam.  13.  118.  Ma  sorta  appena  la  vermiglia 
Aurora  Ad  aprir  le  vetrate  al  Sol  nascente  , re. 
(Qui  per  simili!.) 

• VETRIATA.  Lo  stesso  che  Invetriata. 
Poc.  Dis.  (A) 

VETRIATO.  Add.  Invetriato.  Borgh.  Rip. 
311.  Ancora  si  può  fare  in  un  corcggiuolo  ve- 
triolo, o in  pentolino.  E appresso:  Fa  di  me* 
stiero  avere  libbre  cinque  di  cimatura  di  panni 
chermisi  in  pentola  nuova  vetriata,  fai  6.  Vcg- 
endost  a bastanza  colorito,  si  cava  in  una  sco- 
ella  vetriata. 

VETRICE.  Pianta  nota  di  più  specie,  che 
nasce  su  pe*  greti  dei  fiumi.  Lat.  salix  fra- 
gili t.  Gr.  <rp»o;.  Com.  Inf  35.  Le  vetrici,  gli 
albori  vi  davano  ombra.  Capr.  Bott.  1.  8.  Ne 
puoi  vedere  la  esperienza  manifestamene  piante, 
infra  le  quali  quelle  che  hanno  l’umido  acqueo, 
come  sono  salci,  galteri,  vetrici,  e simili,  duran 
poco.  — Salix  viminalis  Lina.  Term.de’ Bo- 
tanici. Pianta  che  ha  il  tronco  di  media 
grandezza  , con  la  scorza  cenerina  ; i rami 
lunghi,  diritti,  di  un  verde-giallo,  molto  fles- 
sibili, un  poco  setosi;  le  foglie  lunghe,  lan- 
ceolale-lincari,  setose  e argentine  al  disotto, 
con  piccoli  denti , avvolte  prima  di  svilup- 
parsi. È indigena  lungo  i fiunti  della  massi- 
ma parte  dei  paesi  dell ’ Europa.  (U) 

VETRICIAJO.  Luogo  o Greto  pieno  di  ve- 
trici. Cron.  Peli.  70.  Tcnnonmi  nel  Mugnone 
nascosto  tanto  fu  la  porta  serrata,  e poi  mi  me- 
narono per  lo  vctrieiajo  e lung'Arno.  — E Car. 
Polg.  Long  Am.  La  Cloe  se  ne  andava  ora  ia 
un  giuncheto , o in  un  vctrieiajo,  a far  cestole  , 
sportole,  fiscelle,  ec.  (Min) 

• VETRICIONE.  Accresci!,  di  Petrice.  Del 
Rosso  Svet.  373.  (Bcrg) 

VETRIERA.  Petrata,  Invetriata.  Lat.  vi- 
treum clathrum.  Gr.  óoftcvov  xXffàpv  ■ Sen. 
Pisi.  90.  Alcune  cose  son  trovate  nel  nostro 
tempo,  siccome  sono  le  vetriere,per  le  quali  si 
vede  chiaro  nelle  cose  chiuse.  {Il  testo  lat.  ha 
specularla.) 

VETRIFICARE.  Far  vetro ; e in  signific. 
neutr.  Divenir  vetro.  Art.  Petr.  Ner.  1.  3. 
Avvertendo  che  ogni  pietra  che  con  Pacciajnolu, 
ovvero  fucile,  fa  fuoco,  è alta  a vetrificare,  ed 
q4 
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a fare  il  velro.  E appresto  : Rimarrebbe  il  tar- 
so solo,  il  quale  per  se  non  vetrificherebbe. 

VETRIFICATO.  Add.  da  Vetrificare.  Ri- 
dotto in  vetro,  Divenuto  vetro.  Art.  f'etr. 
Ner.  7.  43.  Poi  gli  davo  il  corpo  del  tartaro 
bruciato  , e fuliggine  di  cammino  vetrificata , e 
croco  di  ferro  fatto  con  accio.  E 5.  77.  Rotto 
il  coreggiuolo,  resterà  una  materia  vetrificala  in 
colore  ui  smeraldo  vago  e bello. 

VETRIFICAZIONE.  Il  vetrificare.  Art. 
F'etr.  Ner.  proem.  Nel  qual  modo  si  vede  la 
vetrificatone  delle  pietre  , che  per  loro  stesse 
giammai  fonde rebbono,  nè  vetrificherebbono. 

• $.  Per  quell'operazione  per  cui  diversi 
minerali,  come  l’ antimonio , il  piombo  , ed 
altri , mr scolali  ora  tra  di  loro , ed  or  con 
certi  sali  alcolizzali,  riduconsi  all'essere  del 
vetro.  ,'A) 

•VETRINA  . Materia  che  si  dà  sopra  i 
vasi , o altro,  da  cuocersi  in  fornace,  che  li 
fa  lustri.  Targ.  Viagg.  Rena  bianca  , di  cui 
si  servono  per  ingrediente  del  vetro,  c della  ve- 
trina da  stoviglie.  (A) 

•VETRINO.  Termine  de'  Magnani.  Ag- 
giunto di  Ferro  crudo,  che  facilmente  si  rom- 
pe. (A) 

• Vetrino,  aggiunto  d'Occhio,  dìcesi  di 
quello  che  è attorniato  da  un  cerchio  bian- 
chiccio. (A) 

• VBTRIOLATO.  Termine  de'  Chimici,  dei 
Farmaceuti,  ec.  Chiamasi  Tartaro  velrìolato 
un  sale  medio , composto  d'acido  vitriolico 
e (T  alcali  fisso  vegetabile.  (A) 

• VETRtOLICO-CUPREO.  Term.  de'  Chi- 
mici, ec.  Aggiunto  dell' acque  che  contengo- 
no in  dissoluzione  il  vitriolo  di  rame.  (A) 

VETRIOLO.  Lo  stesso  che  Velriuolo.  Sagg. 
nat.esp.7lt).  L’agro  di  limone,  lo  spirito  di  ve- 
triolo e lo  spirito  di  zollo  mutano  il  paonazzo 
della  lacca  muffa  e quello  della  tintura  delle 
viole  mammole  in  vermiglio. 

•$.  Vetriolo.  Term.  de'  Botanici . Vedi 
VETRIUOLA.  (R) 

VETRIUOLA.  Vitriuola  Latin,  parietaria. 
Cr.  6.  i53.  1.  La  vetriuola  , che  per  altro  no- 
me parietaria  s’appclla,rd  è erba  calda  e secca 
nel  terzo  grado,  e chiamasi  vetriuola,  perocché 
se  ne  purgano  i vetri.  Zibatd.  Andr.  110.  To- 
gli barne  di  prezzemolo  ec.,  vetriuola,  crescio- 
ne re.,  e fa  bollire  tutte  queste  cose. 

$ . Vetriuola,  in  gergo  e in  modo  basso, 
si  prende  per  Bicchiere  ; onde  Soffiar  nella 
vetriuola,  che  vale  Bere.  Malm.  11.  $7.  Un 
mangia,  un  soffia  nella  vetriuola.  Red.  Annoi. 
Ditir.  8.  Andatomene  a casa  con  una  graziosis- 
sima sete,  vi  so  dir  io  che  la  vetriuola  andò  at- 
torno, e che  non  risccco,rna  molle  me  n’audai 
a letto. 

VETRIUOLO.  Vitriuolo.  Ricelt.  Fior.  7a. 
Il  Velriuolo,  chiamalo  da’ Greci  calcanto,  e dai 
Latini  alramento  sutorio,  c di  due  sorte:  fat- 
tizio e naturale  , ec.  Il  naturale  si  ritrova  con- 
gelato nelle  vene  della  terra.  E 85.  L’allume  ed 
il  velriuolo  si  ardano  in  una  pentola  scoperta  , 
acciocché  si  vegga  quando  tono  arsi. 

$ . Per  Pezzo  di  vetro.  Cani.  Cam.  106. 
Ferravecchi,  ferravecchi,  Ewi  cenci,  u rami 
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vecchi?  Donne,  non  tenete  addosso  Scarpelli- 
ce,  0 vetriuoli. 

•VETRIUOLO.  Add.  Che  è della  natura 
del  vetro,  o ha  qualche  similitudine  col  ve- 
tro. Cant.  Cam.  pag.  {Cosmopoli  17S0) 
Hanno  (1  poponi)  Ira  1 fiore  un  latte  vetri uolo  ; 
Ma  per  un  segno  solo,  Quei  c'han  grosso  il  pic- 
ciuol  son  tutti  buoni.  (A) 

VETRO.  Materia  trasparente,  composta  , 
a forza  di  fuoco , di  rena  bianca,  e di  ce- 
nere di  soda  fatta  dell'erba  Cali.  Lat.  vitrum. 
Gr.  ùaXo;.  Bocc.  nov.  14.8.  E non  alliamenli 
che  un  vetro  percosso  a un  muro,  tutta  s’aper- 
se e si  stritolò.  E nov.  88.  5.  Datogli  un  Dot- 
taccio  di  vetro , il  menò  vicino  della  loggia  dei 
Cavicciuli.  Amet.  66.  Così  in  essa  Irasparevano 
i nostri  corpi,  come  in  vetro  traspare  il  festuru. 
Dant.  Purg.  07.  Come  fui  dentro,  in  un  bo- 
gliente  vetro  Gillalo  mi  sarei  per  rinfrescarmi . 
E Par.  7.  Così  come  color  torna  per  vetro. 
Petr.  cani.  8.  4*  Certo  criatallo  o vetro  Non 
mostrò  mai  di  fuore  Nascosto  altro  colore,  Che 
T alma  sconsolata  assai  non  mostri  Più  chiari  i 
pensicr  nostri. 

5.  I.  Per  Bicchiere.  Lat.  cyathus.  Grrc. 
leùxSh;.  Frane.  Sacch.  nov.  J«.  Si  comincia- 
no ad  attaccare  al  vetro  ; bei  e ribei , cionca  e 
ricionca,  quando  ebbon  desinato, non  che  si  ri- 
cordassono  della  loro  ambasciata,  ma  e' non  sa- 
peano  dove  e*  si  fossooo.  E appresso  : La  sera 
essendo  a cena,  e adoperandosi  più  ’l  vetro  che 
il  legname, cenalo  che  ebbono, appena  intendea 
l’uno  l’altro.  Ciriff.  Calv.  3.  Si.  A Ciriflo  gli 
piace,  e il  vetro  suecia, Senza  lasciar  nel  fondo 
il  centellino.  Red.  Di  tir.  7.  E per  chi  a*  invec- 
chia e langue  Prep.iriam  vetri  majuscoli . E 
Annotai.  Ditir.  7.  Vetro  per  vaso  da  bere 
fu  usalo  anticamente  da  Franco  Sacchetti. 

* J.  II.  Vetro  di  Moscovia.  Termine  dei 
Naturalisti . Nome  volgare  della  Mica  fo - 
lincea , che  trovasi  in  grandi  lamine  nella 
catena  de’  monti  Urali,  e si  adopera  invece 
di  vetro  alle  finestre , massime  ne'  vascelli  , 
dove  queste  lamine  non  soffrono  per  le  scos- 
se prodotte  dallo  sparo  del. cannone.  P alias 
ha  osservalo  che  le  migliori  lamine  sono 
quelle  che  trovanti  nel  quarzo  grasso , ve- 
troso e trasparente.  (Boss) 

* 5.  III.  Vetro  macinalo  diccsi  di  vetro 
ridotto  in  polvere,  che  si  mescola  con  quei 
colori  che  per  lor  natura  difficilmente  si 
seccano , e gli  fa  seccare  prestamente.  Voc . 
DÌ».  (A) 

* 5 . IV.  Vetri  colorati,  sono  vetri  mesco- 
lati con  colori  cotti  a fuoco.  Voc.  Dis.  (A) 

* 5.  V.  Vetro  moscovitico.  Specie  di  Alt- 
ea composta  di  lamine  larghe  sottilissime  , 
flessibili , di  color  bianco , o leggiermente 
scuro.  (A) 

* VETROSO . Term.  de’  Naturalisti . Ag- 
giunto improprio  di  miniera  d’argento,  ra- 
me ec. , che  abbia  la  lucentezza  del  vetro , 
e la  proprietà  di  lasciarsi  dividere  e lique- 
farsi facilmente  come  il  Piombo.  Gab.  Fis. 
Miniera  d’argento  vetroso.  (A) 

VETTA  . Parie  estrema  di  sopra  , Cima  , 
Sommità.  Latin,  verte x.  Grec.  àxpst.  Pallad. 
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Fehbr.  17.  Spogliarla  d'ogni  ramuscello  d' in- 
torno, lasciando  la  vetta  solamente.  E 19.  I.e 
piante  poni  barbale,  e le  vette  rompi  loro  con 
mano,  sicché  crescendo  spandano  i rami.  Dani. 
Purg.  6.  Tu  ia  vedrai  di  sopra  in  sulla  velia 
Di  questo  monte . M.  V.  8.  4&  Armò  la  velia 
del  campanile  conira  la  forza  de’ folgori  con  re- 
liquie sante.  Ecap.  97.  Cominciando  dalla  vetta 
de*  colli,  e passando  per  lo  tramezzo  delle  valli. 
Tac.  Dai».  Post.  44  »•  Fece  chinare  le  vette  a 
due  vicini  arbori,  legare  a ciascuna  un  piè  del 
reo,  e lasciarle  andare. 

$.  I.  Per  Ramicello,  Vermena.  Lai.  ra- 
musculus  Vii  S.  Gio.  Bai.  Si  spogliava  , e 
b inevasi  tutto  dal  capo  al  piede  con  cotali  vette 
d'alberi. 

5.  II.  Cercar  dei  fichi  in  vetta  ; detto 
proverbiale , che  vale  Mettersi  a imprese 
difficili,  temerarie,  inutili  e pericolose.  Fed. 
Flos.  43.  Ciri/fi.  Calv.5.97.  Cosi  vanno  cer- 
cando fichi  in  vetta.  Morg.  ss.  77.  E tal,  che 
ha  T fico  in  man,  ne  cerca  in  velia. 

5.  III.  Egli  è meglio  cader  dal  piè,  che 
dalla  vetta.  Maniera  proverbiale,  che  si  usa 
per  consigliare  altrui  ad  eleggere  de’  mali, 
che  non  si  posson  fuggire,  il  manco  nocivo. 
Lai.  pnestat  uni  malo  obnoxium  esse,  quam 
duo  bus. 

J.  IV.  Fetta  si  dice  anche  quel  bastone 
appiccato  al  manico  del  coreggialo,  col  qua- 
le si  batte  il  grano  e le  biade;  e talora  si 
prende  per  Carnato  da  batter  la  lana.  Cr. 
5.  9.  3.  Del  suo  legno  ( del  cornio ) ec.  si  fan- 
no re.  manichi  di  martello,  c vette  di  coreggiati 
da  baliere  il  grano  e le  biade,  e vette  da  ver- 
gheggiar la  lana  . M.  F.  5.  76.  E nondimeno 
sotto  la  velia  valse  (il  prono)  per  tutto  soldi  4* 
(cioè  in  tempo  di  battitura). 

$.  V.  Fetta  si  prende  anche  talora  per 
Pertica.  Cant.  Cara.  396.  Perchè  la  lunga, 
•oda  e grossa  vetta  Ritrova  me’ per  (ulto  le  ca- 
stagne. 

*5.  VI.  Fetta  di  un  paranco.  Tcrm.  di 
Marineria.  La  corda  che,  dopo  essere  pas- 
sala e ordita  per  tutti  i raggi  di  un  paran- 
co , è Ubera , e sulla  quale  si  fa  fona  per 
far  agire  il  paranco.  (S) 

VETTAJUOLO.  Add.  Di  vetta,  Che  nasce 
in  vetta.  Alleg.  35.  Io,  che  non  mi  persuado 
d'esscrundi  que’  portoni  madernalocci  ec.,  ma 
piuttosto  mi  tengo  e sono  uno  stentato  rimessi- 
ticcio di  poeta  veltajuolo  posticcio  e dozzinale, 
ec.  (Qui  per  similil.) 

* VETTARELLA . Sust.  fem.  Ornamento 
muliebre  sul  cappello.  Polis,  rim.  Con  tal 
delicatezza  Porta  una  vellarella  di  sopra  la  cap- 
pella, Che  m’abbaglia.  (Min) 

•VETTE.  Leva.  Strumento  attissimo  a sol- 
levare e smuovere  dal  lor  luogo  i sassi,  ed 
altri  gran  pesi.  Golii.  (A) 

VKTTICCLUOLA . Dim.  di  Fetta.  Pallad. 
Magg.  7.  In  que’lre  di  gli  si  dieno  tenere  vet- 
ticciuolc  di  frondi  d’arbori,  e molli  frondelte. 
(//  testo  lai.  ha  summitas.) 

• VETTIGALR.  F.  L.  Tributario.  Borgh. 
Colon.  Bom.  363.  È agevol  cosa , che  si  tro- 
vasse questo  modu  de'  mutiicipii,  di  colouic  e 
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di  redigali.  E 366.  Altre  terre  rimasero  vettiga- 
li,  altre  sodo  nome  di  prefetture . E Col.  Lat. 
413.  Guadagnate  quelle  entrate  pubbliche  e quei 
terreni,  come  gli  chiamarono,  redigali.  (V) 

•J.  Per  Dazio,  Tributo.  Pist.  Cic.  a Quint. 
pag.  a 5.  ( Fir.  i$i5)  Il  nome  de’  pubblicani 
non  debbono  spregiare  ce.;  non  potendo  essi 
pagare  il  vcttigale,  se  non  avessono  i pubblica- 
ni ; quello  vettigale  eziandio,  il  quale  Siila  igual- 
mente  aveva  loro  imposto.  E appresso:  Il  no- 
me de’  pubblicani  coloro  non  debbono  temere, 
i quali  sempre  furono  pagatori  de’  vetligalì.  (H) 

* V ETTI  N A . F nsello  di  terra  invetriata  da 
olio , vino , e simili.  Cor.  part.  1.  lett.  5o. 
Vasi  di  creta  grandi  e sottili,  col  ventre  largo, 
e con  la  borea  stretta  a guisa  di  pentole,  o di 
vedine  più  tosto.  Magai.  Lett.  Potete  far  prov- 
vedere una  tellina  del  più  regalato  olio  ai  Ti- 
voli. (A) 

VETfONE.  Pollone.  Laì.germen,  surculus. 
Cr.  jJXacTÒ;,  SaXo;.  Cr.  5.  ai-  3.  Si  deono  i 
rampolli  dalla  radice  stirpare, trattone  i vcltoni, 
i quali  si  serbano  per  piante.  Dav.  Colt.  191. 
1 capperi s’allrficano  in  tre  modi:  il  piimo  è se- 
minarli di  Marzo  ec.  ; il  secondo  è d*  Ottobre  0 
di  Marzo  porre  di  que’  tritoni  che  si  potano  ; ec. 

VETTORI  A.  Fed.  VITTORIA. 

VETTOVAGLIA.  Filtuaglia.  Lat.  annona, 
commeatus.  Gr.  ri  ci  ria.  Guid.  G.  Se  la  vet- 
tovaglia non  mancasse  per  loro  suslenlazione. 
Frane.  Sacch.  nov.  aia.  Volea  porre  l’oste  a 
Luco  ; e ciò  facendo,  avea  bisogno  della  sua  vet- 
tovaglia. Tac.  Dav.  Ann.  i5.  ao5.  Senza  aver 
ben  fortificato  gli  alloggiamenti  del  verno,  nè 
provveduto  vettovaglie,  corre  con  l’esercito  oltre 
al  monte  Tauro.  Bern.  Ori.  a.  6.  5i.  Mal  ca- 
pitati son  tutti  i destrieri.  Presa  la  roba  colla 
vettovaglia. 

VETTOVAGLIA  RE . Prm'vcdere  di  vetto- 
vaglia. Lai.  commeatum  comparare.  Gr.  ra 
cerea  aucxsuct^sev.  Guicc.  Star.  17.  6.  Innanzi 
che  per  la  ricolta  avessero  comodità  di  vettova- 
gliare le  terre  forti.  E 18.  64.  Mandò  poi  Bor- 
bone dieci  insegne  a vettovagliare  Pizzichitene. 
Car.  lett.  1.  114.  Gl’Imperiali  guardano  in  ca- 
gnesco quel  Carignano,  e si  vantano  o di  vet- 
tovagliarlo, o di  cavarne  il  presidio. 

VETTOVAGLIATO.  Add.  da  Fellovaglia- 
re.  Lat.  annona  instruclus. 

VEFTUCC1A.  Punta  tenera.  Lat.  turio.  Gr. 
to  tou  xXàéoo  ea/a-rov.  Cr.  5.  »a.  5.  Decsi 
proccurar  che  ’l  pedale  si  divida  in  molti  rami, 
e i rami  in  verghe  e veltucce,  le  quali  menino 
e producano  il  frutto.  E 9.  63.  3.  Vegncndu  al 
terzo  di , gli  si  dieuo  le  tenere  veltucce  degli 
arbori,  e bronchi  morbidi,  c le  cime  dcM’crbe 
verdi. 

VETTURA.  Comodo  o Prestatura  merce- 
naria di  bestie  da  cavalcare  o da  someg- 
giare. Lai.  vectura.  Cr.  9.  6.  9.  Alcuni  cavalli 
si  diputano  a vettura,  alcuni  a coprire,  alcuni 
a correre,  cc.  Bocc.  nov.  S6.  4-  Tolti  una  sera 
al  tardi  due  ronzoni  a vettura  ec.  , di  Firenze 
uscirono.  Maestruzz.  a.  37.  Che  sarà  di  colo- 
ro che  sono  tenuti  a dar  la  vettura  delle  biade 
a’  signori  loro , e dannnla , e portatila  loro  i di 
delle  feste?  Ar.  Fur.  5o.  8.  Ma  non  però  che 
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Oriunda  a piedi  rada  , Che  di  vetture  vuol  vi- 
vere a macco. 

J.l.  fattura, per  la  Mercede  stessa  che 
si  paga  per  colai  pr  e statura . Ar.  Fur.  a 5. 
56.  .Non  che  il  destrier,  ma  la  vettura  dargli 
Converrammi. 

II.  Per  mela/.  Bocc.  nov.  85.  4.  Ve  ne 
menò  una  ec.,!a  quale  un  tristo,  clic  era  chia- 
mato il  Mangione  ec.»  prestava  a vettura.  Lasc. 
Streg.  5.  6.  Io  non  son  per  dargli  una  fanciul- 
la fuggita  dalla  madre,  c stata  due  mesi  o più 
a vettura  per  iscarriera.  E Pini.  3.  3.  Prosino 
debbe  aver  mandato  la  moglie  a vettura. 

VETTURALE.  Quegli  che  guida  le  bestie 
che  someggiano . L»t.  multo . Gr.  o3«oxó,uoc  • 
Sallust.  Jug.  R.  Subitamente  fece  li  vetturali 
ec.  tutti  insieme  trombare  trombe  e cornetti. 
Afaeslruzz.  a.  07.  Nondimeno  i vetturali,  che 
portano  la  mrrcatanzia , e vittuaglia , o persone 
a certo  luogo  rimoto,  conciossiacosaché  sansa 
grave  danno  non  possano  fare  altro,  credo  che 
sono  scusali.  Cirtff.  Calo.  a.  58.  E senza  me- 
larance, 0 solcio,  o sale,  Perone  scollo  di  buon 
vetturale.  M.  V.  6.  61.  Votarono  la  cillà  d’ugni 
mercatanzia  ec.,  e gli  alberghi  de’  mercatanti  e 
de’ viandanti,  e*  cammini  de%  vetturali.  E 8.  77. 
Le  some  del  pane,  ch’era  DO  a Vicchio,  avevano 
furai r , e tolti  i muli,  e fediti  de’ vetturali. 

V ETT U REGOLANTE.  Che  vettureggia . Com . 
Inf.  3o.  Ohi  dice  che  fu  una  mula  , eli*  è don- 
na , e guidatricc  della  torma  de’  muli  vettureg- 
gienti. 

VETTUREGGIARE.  Portare  a vettura.  Lai. 
vecturam  facere.  Or.  ayùyipov  ttou'v.  Cr.  9. 
63.  5.  Quelli  (buoi)  che  s’apparecchian  per  vet- 
tureggiare, si  deono  far  tirar  prima  i carri  voti. 
5.  Agost.  C.  D.  Tale  bestia  è nata  atta  a fare 
assai  Tana,  alcuna  a vettureggiare  e portare.  Al- 
le g.  55.  Finalmente  disutili  divenuti,  alle  muli- 
na a suon  di  tromba  gli  mandano,  là  dove  la  fa- 
rina a gran  peso  vettureggiando, hanno  tanto  di 
crusca  a randa , che  la  misera  vita  loro  fino  alla 
morte  naturale  con  essa  si  mantiene. 

Figuratam.  Fir.  As.  3o8.  E percioc- 
ché ’l  mio  vettureggiare  l’era  assai  ben  piaciu- 
to, ella  convenne  col  mio  guardiano,  che  10  sca- 
ricassi dell'altro  some  a casa  sua. 

VETTURINO.  Che  dà  bestie  a vettura,  e 
anche  Colui  che  le  guida.  Cecch.  Scrvìg.  3. 
1.  lo  avevo  bisogno  Di  provvedere  una  bestia 
per  me:  Deh  va,  e vedi  questi  vetturini,  Se  ce 
ne  fosse  alcuna  di  rimeno , Che  si  spendesse 
poco.  Buon.  Fier.  4-  5.  18.  Ebbe  dal  vetturin 
neslìa  sì  destra , Ch'  uscito  ei  pauroso  fuor  di 
atrada.  Ombrando  nel  passar  tra  le  carogne,  Il 
votò  in  Amo. 

•VETTURINO.  Add.  Da  vettura.  Atto  o 
Destinato  a vettureggiare.  Serd.  Prov.  Ha 
piu  guidaleschi , che  un  cavai  vetturino.  Vas.  fa t. 
Piti.  Cosimo  de*  Medici  diceva  che  gl*  ingegni 
rari  sono  forme  celesti,  non  asini  vetturini.  Fag. 
rim.  Eccoci  a quell’ influsso  D’ un’ ostinata  stel- 
la vetturina  , Che  mi  vuol  sempre  in  qualche 
viaggelto.  (A) 

VETTOVAGLIA.  V.  A.  Vittuaglia.  Croni- 
cheti.  d’ Amar.  *53.  Mandowi  vettovaglie , ed 
nitri  fornimenti. 
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VETUSTÀ,  cd  alfanl.  VETUSTADE  « VE- 
TU  STATE.  V.  L.  Astratto  di  Vetusto.  Anti- 
chità. Lat.  velustas.  Gr.  apxaàrrtf- ^ Agost. 
C.  D.  Rendi  li  boti  tuoi,  perocché  non  faranno 
più  , che  passino  alla  vetustà.  Farcii.  Ercol. 
148.  Ogni  parlare  ec.  consiste  in  quattro  cose: 
in  ragioni,  in  vetustà,  o vero  antichità,  in  auto- 
rità, e consuetudine,  o vero  «so.  Guicc.  Stor. 
8.  5?o.  Questo  niuna  vetustà  , niuna  più  lunga 
antichità  cancellerà  delle  menti  de*  mortali. 

•VETUSTISSIMO.  Superlativo  di  Vetusto . 
Adim.  PinJ  Fra ’l  tempio  vetustissimo  e le  mu- 
ra Del  chiaro  Apollo.  (A) 

VETUSTO.  V.  L.  Add.  Antico,  Prisco.  Lat. 
vetustus.  Gr.  irsXaio;.  Buon.  Fier.  5.  4.  4*  E 
tanto  ama  ‘1  vin  nuovo,  che  T vetusto.  Fir.  As. 
161.  Se  ora  li  ritruovi  ne’  vetusti  templi  di  quel- 
la isola,  la  quale  ec. 

Per  Vecchio.  Latin,  senex,  longatvus . 
Cr.  yéptov . Dant.  Par.  6.  InJi  partissi  povero 
e velusto.  Frane.  Sacch.rim.  Più  di  ciascuno, 
o novello  o vetusto . Ar.  Fur.  40.  54-  E dice 
che  in  vigor  l'eia  vetusta  Si  sente  pan  alla  già 
verde  e nuova. 

VEZZATA MENTE.  Avverbio.  Con  vezzi. 
Piacevolmente . Lai.  blande.  Grec.  ptùùyta;. 
Bocc.  nov.  So.  ab.  Ricominciò  Sahrbaetlo  v ci- 
tatamente ad  usar  con  lei.  Lucan.  Parlò  a*  mea- 
wggi  molto  vezzatamenle. 

• VEZZEGGIAMENTO.  Il  vezzeggiare.  Ma- 
gai. Leti.  1.  349.  ( Fir.  1769}  Meritò  d'aver 
per  sua  familiare  occupazione  il  provvedere  a 
una  salute  la  più  preziosa  per  la  Toscana,  e del- 
le più  altamente  importanti  per  l' Italia, e in  os- 
sequio e in  vezzeggiamento  della  quale  travagliò 
con  si  felice  successo,  ec.  (B) 

• VF.ZZECGIANTE.  Che  vezzeggia.  Ma- 
gai. Lett.  (A) 

VEZZEGGIARE.  Far  vezzi.  Far  carezze , 
Carezzare . Lai.  blandirà.  Grec.  cotivstv.  Scn. 
Ben.  Varch.  3.  ai.  Ma  se  lo  vezzeggia  , se  lo 
allieva  non  da  servo,  ma  da  libero  ec.,  si  chia- 
ma benifì/.io.  Boez.  Varch.  a.  pros.  3.  Men- 
tre che  ella,  come  suo  cucco  e favorito,  ti  vez- 
zeggia e favorisce,  le  cavasti  di  mano  un  pre- 
sente, che  mai  non  aveva  più  conceduto  a nes- 
suno uomo  privato.  Morg.  19.  sai.  E come 
sempre  l’aveva  onorata  E vezzeggiata  per  tutto 
il  cammino.  Lor.  Med.  canx.  71.-3.  Sempre 
ha  l’asima  e la  tossa,  E con  essa  mi  vezzeggia. 
Car.  lett.  1.  98.  E che  pensate  voi , cavalier, 
di  farePec.  starvene  costà  voi  solo  agiatamente  a 
vezzeggiarvi  cotesta  panaci! a ? (Qui  neulr.pass.) 

VEZZEGGIATIVO . Add.  Che  dinota  vez- 
zo, Che  si  usa  per  vetzo.  Salvia.  Disc.  a . 3z 8- 
Così  sonerebbe  in  nostra  lingua  il  vezzeggiativo 
e diminutivo  greco  Palladion . (Qui  in  forza 
di  sust.,  e vale  che  si  usa  per  vezzo.)  E Pros. 
Tose.  ■■  ao8.  Dal  soprammentovato  Teocrito 
furono  dette  (le  cicale)  con  vezzeggiativo  per 
avventura  non  osservato  Aethaliones , ec.  E 
Annot.  Tane.  Buon.  a.  8.  Mostacciuccio , peg- 
giorativo ec.  ; mostacciuzzo,  vezzeggiativo. 

VEZZEGGIATO.  Aditeti,  da  Vezzeggiare. 
Buon.  Fier.  4.  3.7.  E stetti  a riguardar  trase- 
colalo Le  vipere  c le  serpi  Vezzeggiale  da  lor 
baciargli  in  bocca.  Borgh.  Orig . Fir.  104.  ( a 
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dunque  la  colonia  nostra  nel  Triumvirato,  e per 
ordine  nel  Triumvirato  condotta  da  Augusto,  e 
da  lui  molto  vezzeggiata. 

VEZZO.  Delizia,  Trastullo.  Latin,  delicite. 
Gr.  ra  trasloca.  Sen.  Pisi.  Io  sono  il  figliuol 
del  vostro  fattore,  col  quale  voi  vi  solavate  tan- 
to dilettare , e a cui  voi  solavate  i giujclli  reca- 
re; io  souo  il  vostro  vezzo.  Per  la  mia  fede, 
diss’io,  ec.  Ora  è già  vecchio  il  mio  vezzo? 

J.  I.  Pezzi , nel  numero  del  più , si  uso 
per  Lezii.  Latin,  blanditile,  illecebrte.  Grec 
yjrt\o,zzk<r(,.<Xy  cé\s ap.  Frane.  Barb.jfi.  9.  Al- 
tri il  fan  per  paventi.  Altri  per  vezzi.  Éocc.  nov. 
53.  3.  Avca  una  sua  nepotc,  chiamata  per  vezzi 
Cesca.  Lab.  i38.  Nè  si  vergognano  ec.  tanti  or- 
namenti, tanti  vezzi,  tante  ciance,  tanta  morbi- 
dezza sottomettere  ec.  alle  mani  parietiche  co. 
Scn.  Pisi.  L’uomo  il  dee  riempiere  sanza  achi- 
fillade,  e sanza  troppe  lusinghe  e troppi  vezzi. 

5 . II.  Far  vezzi,  vale  Vezzeggiare,  Ca- 
rezzare. Lai.  blandiri.  Gr.  oaivjtv.  Bocc.  nov. 
ai.io.  Lusingalo,  fagli  vezzi,  dagli  ben  da  man- 
giare. Genes.  P.N.  Il  padre  l'amava  mollo,  e 
faceva  di  lui  grandi  vezzi.  Sen.  Ben.  Varch. 
jj.  1 5.  Cosi  c naturale  il  seguitar  di  far  beniiizii 
a uno  che  ti  sia  stato  ingrato  de’ passati,  come 
a un  padre  di  far  vezzi  a’  figliuoli  cattivi.  E 7. 
13.  E cosi  si  faccia,  come  noi  diremmo,  vezzi, 
come  sogliono  gli  amanti.  Malm.  10.  8.  Ed  a 
fargli  servizio  , e più  che  vezzi , Vuol  che  gli 
orecchi  sieno  i maggior  pezzi. 

$.  III.  Cascar  di  vezzi,  vale  Essere  ol- 
ir e modo  lezioso.  Bocc.  n 58. 4*  Al  quale  ella 
tutta  cascante  di  vezzi  rispose:  ec.  Cron.  Mo- 
reU.  346-  Bianca  c bionda, molto  ben  fatta  della 
persona,  e tanto  gentile,  che  cascava  di  vezzi. 

VEZZO.  Motto  di  procedere  o di  fare, 
Mendo,  Uso,  Consuetudine.  Lai.  vilium,  mcn- 
dte , consuetudo . Grec.  àpdpuìfza , afdXfia, 
rjwtj&jta.  Tac.  Dav.  Ann.  /,.  88.  Per  giurato 
iudizio  il  Senato  il  cacciò  in  Candia,  dove  aven- 
0 ciclo  e non  vezzo  mutato  ec.,  invecchiò  nel 
sasso  di  Serifo.  Bronz.  rim.  buri.  a.  348.  Ma 
poich’e'  vide  non  v* esser  riparo,  E che  gli  bi- 
sognava mutar  vezzo  ec.,  Chiese  ec.  Morg.  19. 
3$.  Miserarne!  quant’ho  mutalo  il  vezzo,  Esser 
dovevo  scalzata  ogni  sera. 

5.  Il  lupo  cangia  il  pelo,  ma  non  il  vez- 
zo, o simili  ; proverbio  che  significa,  che  Chi 
è malvagio  per  natura , mai  non  si  rimane 
di  malvagiamente  operare.  Lai.  lupus  pilum 
mutai , non  mentem  . Gr.  6 Vino;  njv  rpi'/x, 
ou  tnv  yvw/irv  aVXarrei.  Ved.  Flos.  100.  Ved. 
LUPO,  5.  V.  Petr.  son.  97.  Vero  è ’l  prover- 
bio, ch’altri  cangia  ’l  pelo,  Anzi  che  ’l  vezzo. 

VEZZO.  Ornamento  di  fila  di  perle,  o di 
altre  gioje,  o di  cosa  che  le  somigli , che  le 
donne  portano  intorno  alla  gola.  Lai.  moni- 
le. Gr.  $0fiQ(.  Fir.  As.  1 5 4.  Quanti  pendenti, 
quanti  vezzi,  quante  maniglie!  Buon.  Fier.  3. 
4.  7.  Quai  gabinetti , c luride  bacheche  , Piene 
d'anella  e vezzi  ed  orecchini!  Malm.  1.  69.  Si 
messe  il  gremhiul  bianco  e le  pianelle,  Il  vezzo 
al  collo,  e i ciondoli  agli  orecchi. 

VEZZO  per  Sorta  di  ballo  usato  da * Gre- 
ci. Salvia.  Pros.  Tose.  1.  338.  Aveano  i Creci 
un  ballo  chiamato  il  vezzo  e la  collana,  comu- 
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ne  ,di  giovani  e di  fanciulle , che  una  tal  figura 
in  danzando  faceano. 

VEZZOSAMENTE.  Avverbio.  Con  vezzi. 
Con  una  certa  graziosa  maniera.  Lai.  venu- 
ste. Gr.  ^apttvTb»;.  Bocc.  nov.  5.  3.  La  quale 
vezzosamente  e con  lieto  viso  incominciò:  ec. 
E nov.  83.  1.  La  Reina  ad  Elisa  vezzosamente 
disse:  ec.  Beni.  Ori.  1.  33.  14.  Ella  vezzosa- 
mente sospirando  Disse:  ec.  Tass.  Aminl.  1. 
1.  Nè  intorno  ti  vedrai  vezzosamente  Scherzare 
i figli  prgoldti. 

$.  Talora  vale  Con  carezze,  Con  amo- 
revolezze, Morbidamente , Delicatamente. 
Lai.  blande.  Gr.  M.  V.  8.  46.  I loro 

chiostri  e dormentori  sono  pomposi , vezzosa- 
mente intendendo  alle  dilieatezze  e piaceri  tem- 
porali. E 9.  70.  Gli  uccelletti  in  gabbia  vezzo- 
samente nudriti  si  rallegrano  vedendo  le  selve. 
Boez.  Varch.  3.  pros.  3.  Inchinevole  a favo- 
rirli, l'allevai  troppo  vezzosamente. 

VEZZOSETTO.  Dim.  di  Vezzoso.  Che  ha 
del  vezzoso.  Red.  rim.  33.  Tal  di  Madonna 
il  vezzosetto  sdegno  D’ ogni  amante  respinge 
ogni  desire. 

♦ VEZZOSISSIMAMENTE.  Superi. di  Vez- 
zosamente. Uden.  Nis.  1.16.  Con  ottimo  con- 
siglio cantò  [il  Tasso)  l’incidenza  amorosa  di 
Sofronia  e di  Olindo  con  ornamenti  poetici  vez- 
zosissimamente. (B) 

VEZZOSISSIMO.  Superlat.  di  Vezzoso. 
Sega.  Mann.  Marz.6.  i.Se  può  uno  in  terra 
desiderar  giustamente  di  essere  nato  figliuolo 
ancora  di  Re  , gentilissimo,  garbatissimo,  vez- 
zosissimo, perché  ha  da  desiderarlo? 

VEZZOSO.  Add.  Che  ha  in  sè  una  certa 
grazia  e piacevolezza.  Latin,  venuslus , eie - 
gans.  Gr.  ajcafaó&T©;,  Bocc.  nov.  1 fi. 

8.  Li  quali  le  parevano  la  più  dolce  cosa  del 
mondo,  e la  piu  vezzosa.  E nov.  18.  37.  Era- 
no i più  belli  e i più  vezzosi  fanciulli  del  mondo. 
E nov.  81.  1.  Molte  volte  s’è,  o vezzose  don- 
ne, ne’  nostri  ragionamenti  mostralo  quante  c 
quali  sieno  le  forze  d’Araore . Jìemb.  Asol.  3. 
83.  L’uno  all’ altro  scherzevolmente  ritornando 
le  vaghe  rimesse  de’  vezzosi  parlari.  Borgh. 
Orig.  Fir.  i5g.  Toglie  la  vaghezza,  ed  impe- 
disce la  vista  di  così  vezzoso  tempio. 

$.  I.  Per  Lezioso.  Lab.  i5g.  Ora  io  non 
t’ho  detto  ec.  quanto  ella  nel  farsi  servire  sia 
imperiosa  , nojosa  , vezzosa,  stomacosa.  Sen. 
Pist.  Ma  qui  mi  fieno  addosso  lutti  i morbilli 
e lutti  i vezzosi,  e grideranno:  ec.  Ar.  Pur. 
ao.  11 3.  E siccome  vezzosa  era,  e mal' usa, 
Quando  vide  la  vecchia  di  Marfisa,  Non  si  potò 
tener  a bocca  chiusa  Di  non  la  motteggiar  con 
beffe  e rìsa  {cioè  rincresccvole , sazievole). 

J.  II.  Far  del  vezzoso,  diciamo  del  Pro- 
ceder leziosamente,  o Far  dello  schifo. 
Morg.  31.93.  Questi  romiti  fanno  del  vezzoso, 
E par  che  ognun  di  lor  si  raccapricci. 


U PFICETTO.  Ved  UFICETTO. 
UFFICIALE.  Ved.  UFICIALE. 
UFI1CIAIIE.  Ved  UF1CIAHE. 
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v.  UFI 

UFFICIATURA.  Ved.  UFICIATURA.  il 
UFFICIO.  Ved  UFIC10. 

* UFFICIOSISSIMO.  Superi  di  Ufficio™  ,! 
Sanno z-  teli.  in.  pag.  457.  (Cornino  i7lS)  Il  | 
signor  scgrrlario  M.  Cimiamo  Dedo  con  la  »ua 
ufficiosissima  umanità  è tenuto  a casa  mia , e 
di  sua  mano  mi  ba  prcienlalo  la  gratissima  let- 
tera tii  V.  S.  (B) 

UFFICIOSO.  Vcd.  UFICIOSO 
UFFICIUOLO  Ved  UFIC1UOLO. 
UFHZIALE.  Ved.  UFICIALE. 

UFF1ZIARE.  Ved.  UFICIARE. 
UFFIZIATURA.  Ved.  UFICIATURA. 
UFITZIF.TTO.  Vcd.  UFICETTO. 

UFFIZIO.  /Vii.  UFICIO. 

UFF1ZIOSO.  /Vii.  UF1ZIOSO. 
UFF1ZIUOLO.  Ved.  UFICIUOLO. 
UFICETTO,  UFFICETTO,  UFIC1ETTO  , 
UF1ZIF.TTO  e UFFIZIETTO.  Dim.  d’Uficio. 
Carico.  Bocc.  noe.  61.  5.  Aveva  a ritenere  la 
scuola  loro,  e altri  così  fatti  uficclli  aveva  assai 
sovente.  Cron.  Veli.  a5.  Il  detto  Gherarduceio 
cominciò  a ripararsi  nel  fondaco  de'  Bilioni  in 
ria  sante  Marie  , e vegliandoli  eolali  uficietii 
utile,  eli  uremica. 

UFICIALE, UFFICIALE, UFIZI  ALE  c UF- 
FIZI ALE  Quegli  che  ha  uficio,  che  esercita 
uficio.  Lai.  officiali* , minister , magistratus. 
Gr.  Sefaswv,  apywv.  Bocc.  Inlrod.  4.  Fu  da 
molte  immondizie  purgala  la  citlà  da  uficiali 
sopra  ciò  ordinali.  È nov.  11.  la.  E che  questo, 
che  io  dico,  sia  vero,  te  ne  può  far  chiaro  l’ufi- 
cial  del  signore.  Maestruzz.  a.  09.  4-  Che  di- 
remo del  Prelato  che  ha  giuridiziouc  tempora- 
le, e impone  al  suo  ufficiale,  che  sopra  tale  e 
tale  maleficio  cerchi  la  vcritadc,e  faccia  il  de- 
bito della  giustizia ,el’  ufficiale  procede  a pena 
di  sangue  , sarà  il  prelato  irregol.ur  ? Doni. 
Pure.  3.  Orna’  vedrai  di  ai  falli  uficiali. 

• J.  1,  Uffiiiale.  Term.  He’  Milit.  Solda- 
to, al  quale  il  Principe  dà  per  brevetto 
una  qualche  autorità  nel  reggimento  o nel- 
l’esercito. fG) 

* II.  Uffiiiale  riformalo.  Term.  de’ Mi- 
litari. frcd.  RIFORMATO,  5.  I.  (A) 

UFICIALE,  UFFICIALE,  UF1ZIALE  e UF- 
FIZIALE.  Add.  Che  ha  uficio , Destinato  ad 
uficio.  Lat.  officiali s.  Gr.  ùiroupyzjxò;.  Cr.  3. 

4.  4-  Alcune  [parti  della  pianta)  sono  sicco- 
me membri  uficiali  negli  animali , alcune  sic- 
come membra  che  son  delle  simiglianti.  E 3. 

5.  3.  Avvegnaché  ’l  materiale  non  si  possa  così 
dalle  parli  uficiali  rimuovere  in  esse  piante. 

UFICIARE,  UFFICIARE,  UFIZIARE  e UF- 
F1ZIARE.  Celebrare  nella  chiesa  i divini 
uficii.  Lat.  divina  officia  celebrare.  Gr. 

^ttv  axoXouàiav . G.  F-  10.  55.  6.  Non  ti  si 
cantata  officio  sacro  , nè  sonava  campane  , se 
non  che  si  ufficiava  per  li  suoi  chetici  sminati- 
ci e scomunicati.  E 11.  n3.  4.  Cadde  un  pal- 
chetto ec. , dov’  erano  su  tulli  i cantori  cherici 
che  uficiavano. 

Uficiare , a guisa  di  attivo.  Fit.  S. 
Gio.  Gualb.  3gq.  tit.  Come  i monaci  non  la- 
sciavano niuuo  simoniaco  ec.  uficiare  la  loro 
chiesa.  (V) 

UFICIATURA,  UFFICIATURA,  UFIZIA- 


UFI 

TURA  e UFFIZI  ATURA.  V uficiare.  Tac  Dar. 
Ann.  1.  19.  Nel  medesimo  anno  cominciò  la 
nuova  religione  de’ Sacerdoti  Agustali,  ad  esem- 
pio di  Tito  Tazio,  che  i Tazii  ordinò  per  man- 
tenere T uficiotura  Sabina.  E Ann.  4*  9^  1 Ci- 
ziceni , imputali  d’ater  trascurata  Tuficialura 
del  divino  Acusto,ne  perderono  la  libertà  gua- 
dagnala nell’assedio  di  Mitridate.  {In  questi 
esempi  è detto  per  similitudine.) 

UFICIETTO.  Fcd.  UFICETTO. 

UFICIO,  UFFICIO,  Ul'TZlO  e UFFIZIO. 
Quello  che  a ciascun  s‘  aspetta  di  fare  se- 
condo il  suo  grado.  Latin,  ojficium.  Crcc. 
rò  Ìso*. 

J.l.  Per  Piacere,  o Servino,  o Atto  di 
riverenza  che  si  renda  altrui.  Dut.  Uficio  è 
quel  bene  che  l'uom  fa  verso  sé  , inverso  T 
prossimo , e inverso  ogni  persona . Bocc.  nov. 

Si.  39.  O molto  amalo  cuore,  ogni  mio  ufirio 
verso  te  è fornito.  Piamm.  5.  i5.  Crudelissimo 
uficio  operavate  voi, contrario  alla  mia  volontà. 
Cas ■ lett.  14.  Debbo  piuttosto  rallegrarmi  con 
esso  lei  ec.,  che  ringraziarla  dell’ulficin  che  io 
son  certo  che  per  sua  cortesia  ha  fatto  d’ in- 
torno a ciò. 

5.  II.  Per  Carico  di  magistrato,  o d’al- 
tro governo.  Lat.  munus , provincia , magi- 
stratus.  Grcc.  to  irpooiptov,  m’XtTeuficz,  asyv j. 
Dani.  Infi  i5.  Fede  portai  al  glorioso  utizio. 
Bocc.  nov.  98.  3.  Nello  uficio  chiamato  triuu- 
virato  lo  ’mpcrio  di  Roma  reggeva.  Af.  V.  11. 
30.  Il  Vicario  di  Piombino  ec. , il  rpialc  novel- 
lamente andava  all’  uffizio.  Cron.  Peli.  73.  Per 
la  sua  cacciata  fu  creato  l' ufficio  de’  quattor- 
dici. E 111.  Che  si  arrogessero  all’ ufficio  del 
capitanato  due  artefici  dell’ arti  minute.  Lasc. 
Pini.  1.  6-  Ieraern  appunto  si  partì,  che  è Vi- 
cario, per  andare  a trovare  il  padre  in  ufizio, 
come  tu  sai,  di  Cerialdo. 

5.  111.  Per  le  Sacre  funzioni  della  Chie- 
sa. Bocc.  Introd.  38.  Uditi  li  divini  uficii  in 
abito  lugubre  ec. , si  ritrovarono  sette  giovani 
donne.  M.  F.  7.  ao.  Fatto  fare  solenne  uficio 
per  li  morti  , c rendute  grazie  a Dio  della  sua 
vittoria,  si  partì  del  paese.  Alam  Gir.  10.  84 
E poiché  i sacri  ufficii  e i divi  altari  In  memo- 
ria di  lor  fur  celebrati,  ec. 

$.  IV.  Per  rOre  canoniche  Lat  divinum 
Officium.  Maestru:z.  1.  58.  Dee  dire  il  che- 
rio»  benefiziato  l’ Uffizio  dei  morti  quando  è 
nella  scuola?  E appresso:  I cherici  o monaci, 
che  dimorano  con  Cardinali  o co’  Vescovi , si 
possono  conformare  con  loro  nel  divino  Ulfizio. 
Pii.  SS  Pad.  3.  97.  Se  m’avvenisse  che  io, 
gravato  di  sonno,  non  dicessi  l’Ufficio  all’ora 
sua,  debbo  io  però  noi  dire?  E appresso 
Chiudi  l'uscio  e le  finestre,  e di’  l’Uncio  tuo. 
E 396.  Nona,  e Vespro,  e 1'  Ufficio  della  notte 
non  menlicare.  Beni,  rim,  1.  n.Se  guati,  di- 
co, in  sul  tuo  Breviario,  Mentre  che  di’  Tufi- 
zio  , e cuoci  il  bue.  E 1.  18.  Che  chi  lo  vuol 
tirare  in  fino  al  tetto,  Avrà  faccenda  più,  che 
a dir  P Ufizio  Non  hanno  i-frali  di  son  Bene- 
detto. 

* Y.  Santo  Ufizio  dicesi  il  Tribunale 
dell’ Inquisizione.  (A) 

UFICIOSO,  UFFICIOSO, UF1ZIOSO  e UF- 
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F1Z10S0.  Addi  eli.  Amorevole,  Affettuoso , 
Cortese.  Lai.  ojftciosus.  Grec.  S'efajrs'jTixo;  ■ 
ATed.  ArO.  Cr.  Vedere  !’  u tic  iosa  e la  dolce 
salutazione  ch'elle  fecero  insieme.  Borgh.  Arm 
106.  Secondochè  oggi  chiamano  una  volontà  e 
ufìziosa  osservanza  verso  i maggiori  dì  grado  e 
di  fortuna. 

UFICIUOLO,  UFFICIUOLO,  UFIZIOLO, 
UFIZIUOLO  e UFFIZIUOLO.  Piccolo  uficio. 

$.  Per  lo  Libro,  dove  si  contiene  V Ufi- 
ciò  che  sì  recita  in  onore  della  Beatissima 
tergine  nostra  Signora.  Libriccino.  Troll, 
segr.  cos.  dona.  Tengono  in  roano  P U fidinolo 
devotamente.  Dav.  Scism.  76.  Scambiati  M ca- 
sali, Hreviarii , Ufi/ ioli  a que’  due  libri.  Benv. 
Celi.  Oref  iv.  Si  risolvè  di  donare  un  UOztulo 
della  Madonna  minialo  finissitnamente.  Salvia. 
Disc.  a.  363.  Erano  tali  sorte  di  componimenti 
sddimandati  prose  , come  in  Ufixtuoli  antichi 
della  Madonna  ai  legge. 

UFIZIALK.  Ved  UF1CIALE. 

C PIZIA  RE.  Ved.  TIFICI  A RE. 

UFIZIATURA.  Ved.  UFICIATURA. 

UFIZIETTO.  Ved.  UUCETTO. 

• UFIZIOLO.  Ved  UFICIUOLO.  (B) 

UFIZIO.  Ved  UFICIO. 

UPIZIOSO.  Ved.  UFICIOSO. 

• UFIZI  UCCIO.  Piccolo  Ufzio;  Ufzio  di 
poco  frutto.  Sacc.  rim.  a.  14.  A chi  non  ha 
timor  dclL»  Versiera  ec.,  Ogni  po’  d’ U Stiaccio 
è un  Pont  ad  era.  ( L' Ufizio  di  Pontadera  era 
de * migliori.)  (A) 

UFIZIUOLO.  Ved.  UFICIUOLO. 

• UFO.  Voce  usata  avverbialmente.  A ufo. 
Modo  basso,  che  vale  A spese  altrui,  Sen- 
za propria  spesa.  Min.  Ma/m.  pag.  Si5.  Di 
qui  è nato  questo  detto  A ufo , che  vuol  dire 
senza  spesa t e serve  in  ogui  occasione.  (A) 

UG 

• TTgeLLO.  Term.  delle  Ferriere,  ed 
altre  fornaci.  Tubo  di  ratne , che  porta  il 
vento  nella  fornace.  (A) 

UGGIA.  Propriamente  Ombra  cagionata 
dalle  fronde  degli  arbori,  che  parano  i rag- 
gi del  Sole.  Lai.  umbra.  Gr.  oxeot.  Sen.  Pisi. 
Si  conviene  schifare  il  caldo  della  state  per  om- 
bra e per  uggia.  Cr.  I.  6.  8.  Farrbhono  per 
l’uggia  loro,  o delle  lor  radici  al  postutto  le 
piante  de’ pruni  consumare,  e tornare  a niente. 
Frane.  Sacch.  riin.  8.  Fuggi  per  dio  adun- 
que colai*  ugge,  Che  surgon  fuori  di  maligna 
pianta. 

$.  I.  Per  Uria,  Augurio.  Sen.  Pisi.  Niu- 
no  uomo  ha  si  buona  uggia  o si  buona  ventura 
ne'  beneficii  fare  e nelle  cortesie , ebe  spesse 
volte  non  sia  ingannalo. 

5.  II.  Essere  in  uggia,  Trovarsi  in  ug- 
gia, Venire  in  uggia,  e simili,  vogliono  Es- 
sere in  odio,  in  fastidio.  Lai.  odio  esse,  odio 
haberi.  Grec.  fuozio^oti.  M.  V.  9.  97.  E per 
tanto  era  in  uggia  e crepore  a’  delti  Francesco 
e Niccolò.  Bim.  ant.  Fai.  Uberi.  io5.  Cosi 
mi  truovo  in  ugge  A*  cieli,  al  rnapdo,  all'acqua, 
ed  all’Inferno. 


5 III.  Aver  in  uggia,  a uggia  ec.,  vale 
Avere  in  odio,  Odiare.  Ciri/f.  Cnlv,  Credo 
che  il  serpentario  iu  abbia  in  uggia. 

UGGIOLARE.  Dicesi  del  Mandar  fuori 
certa  voce  lamentevole,  che  fa  il  cane  quan- 
do è in  catena,  e vorrebbe  sciorsi. 

UGGIOSO.  Add.  Aggiunto  di  luogo  sot- 
toposto alC  uggia.  Lat.  opacus.  Gr.  cxupì?. 
Dav.  Colt.  i85.  Il  susino  generalmente  ama 
luogo  grasso,  basso,  fresco,  umido  e uggioso. 

$.  Uggioso  si  usa  anche  per  Inquieto. 

UGIOLI  E BA  BUG  IOLI.  Dicesi  Tra  ugioti 
e barugioli,  e vaie  In  tutto  e per  lutto.  Con 
tutti  gli  annessi.  Fir.  nov.  7.  261.  Ancor  clic 
e’  girasse  certi  suoi  danajuoli , che  fra  ugioli  e 
barugioli  e*  gli  stavano  a capo  all’anno  a tren- 
talrè  c un  terzo  per  cento  il  manco  il  manco. 
Buon.  Pier.  1.  5.  7.  E ’n  capo  all’anno  Tia 
ugioli  e barugioli  la  nostra  Casa  s’empie  col  suo. 

UGNA.  Ved.  UNGHIA. 

•UGN'ACCIA.  Peggiorai . d' Ugna.  Fortig. 
Ricc.  16.  46.  Io  tengo  certo  che  il  gelato  mon- 
te Noi  saliremo  assai  piacevolmente  Con  queste 
ugnacce.  (A) 

•UGNARE.  Term.  degli  Artisti.  Tagliare 
in  obbliquo , ossia  a ugnatura;  Augnare. 
Ugnare  per  bollire  0 conficcare  una  spranga  di 
ferro.  (A) 

• UGNATA.  Termine  de*  Coltellinai.  In- 
taccatura fatta  verso  la  punta  d’ una  lama 
di  coltello,  temperino,  o simili , da  potervi 
fermar  t’ugna  per  aprirlo  facilmente.  (A) 

• J.  Ugnata  dicesi  nell  uso  più  comune- 
mente per  Graffo,  Graffiamento.  (A) 

UGNATURA.  Lo  stesso  che  Augnatura. 
Soder.  Colt.  53.  Spicca  ancora  il  sermento  che 
s’ ha  a insetare  rasente  il  capo , che  si  lascia 
alla  vite,  con  quattro  dila  del  vecchio  ec.  ; fa 
un’ugnatura  a uso  di  bietta, e fendi  a riceverla 
il  sermento  della  vile,  ec. 

• 5-  Tagliare  a ugnatura , dicono  varii 
artisti  il  Tagliare  a ugna,  che  anche  dicesi 
Augnare  e Ugnare.  (A) 

• UGNELLA.  Termine  de’  Maniscalchi. 
Escrescenza  cornea  più  grande  dello  spro- 
ne. Ved.  SPRONE,  $.  X.  (A) 

UGNERE  e UNGERE,  che,  oltre  alsentim. 
alt.,  si  usano  e nel  signifìc.  neutr.  e nel  neutr. 
pass.,  vogliono  Aspergere,  o Fregare,  o Im- 
piastrare con  grasso,  olio,  o altra  cosa  che 
abbia  dell* untuoso.  Lai.  ungere.  Gr.  y 'oUiv . 
Cr.  9.  06.  3.  Se  ’1  panno  sarà  vecchio,  si  dee 
due  o tre  volte  col  grasso  della  gallina  ugnerò 
primieramente.  E cap.  3o.  4-  Si  pesti  e s’in- 
iii.la  con  olio,  e ungasene  spesso.  Bocc.  nov. 
19.  37.  Fosse  al  sole  legato  ad  un  palo,  e unto 
di  mele.  E nov.  3a.a5.  Costui  svendei  già  tut- 
to unto  di  mele  , ec.  Vii.  S.  M.  Madd.  17. 
Ugnevagli  (1  piedi  ) con  quello  unguento  pre- 
zioso di  sotto  e di  sopra.  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  1 37.  Tre  volte  unse  e volle  ugnere  la  Mad- 
dalena Jesù  Cristo  : la  prima  in  casa  di  Siinone 
Fariseo;  la  seconda, come  si  mostra  per  questo 
Evangelio  ; la  terza , quando  andò  per  ugnerlo 
morto,  e noi  trovò,  perchè  era  resuscitato.  Veti. 
Colt-  10.  Innanzi  che  i giovani  entrassero  nel- 
la palestra, e cominciassero  a maneggiarsi,  spo- 
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glir.tisi  si  ugnevano.  E n.  Avendo  i medesimi 
per  costarne  d'entrar  nella  stufa  ec.,  e quivi 
lavatisi  ugnerai. 

J.l.  Per  similit.  Pallad.  Febbr.  45.  Poi 
con  umida  terra  l’ungi.  E Marz.  1.  Vuoisi  leg- 
giermente con  una  penna  ee.  innacquare  il  ne- 
tto, ugnendolocon  questa  penna  molle  nell’acqua. 

5.  II.  Vgnere  il  grifo,  o il  dente,  vale 
Mangiare , e più  particolarmente  Mangia- 
re del  buono.  Lat.  opipare  edere.  Bocc.  nov. 
85.  3.  Dilibcràr  tutti  e tre  di  dover  trovar  mo- 
do da  ugnerai  il  grifo  alle  spese  di  Calandrino. 
Frane.  Sacch.  nov.  103.  Oh!  non  maravigliai 
•e  voi  ve  ne  fate  maraviglia,  e voi  v’abbiate  il 
danno  , che  voi  non  ve  ne  ugneate  il  grifo. 
Malm.  4.  Sq.  Sperando  lutti  tre  d’  ugnere  il 
dente,  C dire  al  corpo  lor:  fatti  capanna. 

5.  III.  Per  metaf.vale  Medicare.  Petr. 
son.  18S.  Amor  con  tal  dolcezza  m’  unge  e 
punge.  Dani.  Par.  3a.  La  piaga  che  Maria  ri- 
chiuse ed  unse. 

5. IV’.  Ugncrc  un  Re,  vale  Confermarlo. 
Cerimonia  che  si  fa  con  unzione  a ciò  de- 
putata. G.y.  10.  oa/|.  3.  G coronollu  del  rea- 
me di  Scozia,  facendolo  ugoere  Re. 

J.  V.  L’gner  le  mani , fi guratam. , vale 
Corromper  con  danari.  Latin,  pecunia  cor- 
rompere. Bocc.  nov.  6.4.  Il  buono  uomo  per 
certi  mezzani  gli  fece  con  una  buona  quantità 
della  grascia  di  san  Giovanni  Boccadoro  ugnc- 
rc le  mani.  Cecch.  Spie.  5.  3.  E però  comin- 
ti.iron  tutti  a ugnermi  Gagliardamente  le  mani. 

VI.  Venere  le  carrucole,  vale  lo  stesso. 

VII.  Vgnere  le  carrucole,  si  usa  anche 
per  Adulare,  Lusingare. 

$ .Vili.  Aver  che  ugnere,  e simili,  si  di- 
cono di  casi  e d‘  affari  fastidiosi,  ne' quali 
sia  da  brigare  e affaticarsi  molto.  Cecch. 
Donz.s.^.E  se  la  sorte  Non  ajutava  col  man- 
darmi innanzi  Due  vogliolosi,  io  avevo  che  ugne- 
re. Malm.  4.  44.  Oltreché  , innanzi  eh’  io  vi 
possa  giugnere,  Ci  vuol  del  buono,  c ci  sarà  da 
ugnere.  Car.  lett.  1.  sa,  Jersera  ci  fu  da  ra- 
sciugare, questa  sera  da  ugnere  per  un  calcio 
che  per  mia  buona  ventura  ho  tocco  dal  Bono 
appunto  in  mezzo  dello  stinco. 

J.  IX.  Vgnere  gli  stivali.  Ved.  STIVA- 
LE, C.  III. 

•UGNETTO.  Specie  di  scarpello  schiac- 
ciato in  punta,  a somiglianza  dello  scarpel- 
lo piano,  ma  più  stretto.  Foc.  Dis.  (A) 
UGNIMENTO.  L‘ ugnere,  Vnzione.  Latin. 
unctio.  Gr.  ypiots.  Cr.  a.  8.  9.  Anche  per  in- 
nestamento, e per  ugnitnenti  e moUificamenli, 
ovvero  morbidamenti  di  quelle.  AI.  Aldobr. 
P.  N.  *a3.  Per  ajutarle  conviene  avere  ugni- 
roenti  per  ugnerà  il  buco. 

Per  mctaf  vale  Raddolcimento . Lat. 
mittgatio.  Cr.  «ppóvocc.  Pisi.  S.  Ani.  P.  N. 
Sarà  piò  utile  per  l’anima  sua  questo  ugnimen- 
to.  Com.  Inf.  5.  La  seeonda  è quanto  paritene 
alla  suavitadc  degli  ugnimcnti,  la  quale  usavano 
gli  antichi. 

• UGNOLO.  Terni,  de'  Maniscalchi.  Ag- 
giunto di  cavallo  segaligno.  (A) 

UGNONR.  Ugna  grande.  Lat.  ungula.  Gr. 
ónVij  Bocz.  F «rA,  4.  rim.  5.  Un  altro  eguale 
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a’  più  fieri  leoni  Cresce  con  dente  duro  e tor- 
ti ugnoni.  Bem.  Ori.  Inn.  1.  5.  78.  Or  con  1* 
coda  il  batte,  or  con  l’ugnone.  Buon.  Fier.  a. 
4-  a6.  E come  tra  gli  ugnoni  Ne  le  rapirò  in- 
vidiose e crude. 

UGOLA . Parte  glandulosa  e spugnosa 
all'estremità  del  palato  verso  le  fauci.  Tes. 
Pov.  P.  S.  cap.  18.  Cuoci  risono  nello  aceto, 
e fanne  gargarismo:  disenfia  1 ugola.  E ap- 
presso: Rolli  in  vino  la  radice  di  celidonia  , e 
di  quel  vino  fa  gargarismo:  asciuga  l'ugola,  e 
purga  la  testa.  E appresso:  Anco  la  radice  del 
cavolo  scavala, e posta  al  collo,  prima  ebe  toc- 
chi terra,  toglie  ogni  infirmila  della  ugola. 

J.  I.  Toccare,  Mordere  l'ugola,  e simi- 
li, vogliono  Piacere  estremamente  Late. 
Pint-  a.  1.  E que’  fegatellelti  caldi  m'  hanno 
tocco  P ugola.  Red.  Ditir.  48.  Oh  come  l'ugo- 
la e bacia  e mordenti! 

J.  II.  Non  toccar  l'ugola,  si  dice  di  quel- 
le cose , delle  quali  si  è mangiato  scarsa- 
mente, o non  a sazietà.  Lai.  labro,  non  pa- 
latum  rigare.  Salv.  G ranch.  1.  a.  Sentendo 
che  quel  lor  bere  a zimini  Non  toccava  lor 
l’ugola,  e non  era  Altro  che  un  accendere  lor 
più  La  sete,  vollon  mutar  verso.  Malm.  7.  sa. 
Dicci  pan  d’otto  c un  giulio  di  formaggio  Non 
gli  toccaron  l’ugola. 

5-111.  Far  venir  l’acqua  sull’ugola,  vale 
Far  venir  grandissimo  desiderio,  Svegliar 
l'appetito.  Cecch.  Incanì.  5.  4*  Voi  mi  fate 
venir  l'acqua  in  sull’ugola. 

* UGONOTTO.  Nome  che  si  dà  in  gene- 
rale a’  Calvinisti  Segner.  Incr.  a.  i3.  34. 
Perché  iu  Francia  i signori  del  sangue  assolda- 
rono gli  Ugonotti  al  loro  partilo,  e se  ne  fece- 
ro capi?  Perchè  ciò  tornava  in  acconcio  a sot- 
tomettere i signori  di  Guisa  , troppo  innalzatisi 
nel  governo.  (A) 

UGUAGLIAMENTO.  L' uguagliare.  Latin. 
tequalio.  Gr.  ifioutpz. 

UGUAGLI  ANTE.  Che  uguaglia. 

UGUAGLIANZA.  L’uguagliare.  Lat  .ee  qua- 
tto. Grec.  ipouapa.  Ruon.  Fier.  3.  4.  14.  E 
s* a nulla  uguaglianza  il  mondo  aspira,  In  ina- 
no, in  fronte  e a’ piè  de'  Re  s’ammira.  Salvia. 
Disc.  1.  7.  Chi  da  questa  disuguaglianza  ec.  ci 
rimette  nella  primiera  naturale  uguaglianza? 

UGUAGLIARE.  Lo  stesso  che  Agguaglia- 
re. Lat.  tr q tiare  Gr.  (OOÙ». 

UGUAGLIATO.  Add.  da  Uguagliare*  Gr. 
ic- 

UGUACL1ATORE  . Che  uguaglia  . Latin. 
oequalor. 

UGUAL ARE.  Uguagliare , Agguagliare. 
Lai.  tvquare.  Grec.  iaouv.  Tac.  Dav.  Ann.  a. 
54.  Trattavano  di  render  la  libertà,  e ugualarù 
al  popolo  romano. 

UGUALATO.  Addirli,  da  Vgualare.  Latin. 
aqualus.  Gr. 

UGUALE .Atld.  Eguale.  Lat.  tequalis.  Cr. 
tee;.  Pass.  6.  fc  giustizia  una  virtù  che  tiene 
la  bilancia  uguale.  Cr.  1.  ta.  3.  Fa  ranno  lo  con 
animo  più  uguale,  cioè  più  volentieri  e con  me» 
fatica. 

UGUALISSIMI  AMENTE.  Superi,  di  Ugual - 
mente.  Lat.  equissime.  Gr.  1 salvata.  Salvia. 
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Pros.  Tose.  i.  1 58.  Senza  muoversi,  per  via 
d’un  suo  raggio  segna  intorno  a se  ugualiwi- 
mamente  in  ogni  sua  parte  da  lui  distante  cir- 
conferenza, che  da  ogni  punto  riguarda  il  cen- 
tro come  suo  creatore. 

UGUALISSIMO.  Superi,  di  Uguale.  Latin. 
cequalissimus.  Gr.  iomtoto?. 

UGUALITÀ  , ed  all’ ant.  UCUALITADE  e 
UGUALITATE.  Astratto  di  Uguale.  Latin. 
tequalitas.  Gr.  ccottj;.  Segr.  Fior.  Stor.  5. 
66.  Da  una  ugualità  di  cittadini  in  una  disu- 
guaglianza grandissima  quella  città  condussono. 
E appresso  : Da  una  disuguaglianza  a una  mi- 
rabile ugualità  l’ hanno  ridotta. 

UGUALMENTE.  Avverbio.  Con  ugualità, 
Con  modo  uguale,  In  pari  grado.  Lai.  qua- 
li ter.  Grec.  to»* . Dant.  Inf.  7.  Distribuendo 
ugualmente  la  luce.  E Par.  a8.  Maggior  salu- 
te maggior  corpo  cape,  S’egli  ha  le  parli  ugual, 
mente  compiute.  Cr.  a.  i5.  4-  Non  si  può  far 
mica  che  ’l  campo  sia  ugualmente  umido , e 
ugualmente  secco,  e ugualmente  freddo,  e ugual- 
mente caldo,  se  non  si  fa  per  lo  cavare  c arare. 

UGU  ANNO  . Voce  bassa  , e poco  usata. 
Questo  anno.  Latin,  hoc  anno.  Grec.  rode» 
«vcccutw.  Bocc.  nov.  40.  o3.  Al  quale,  piacen- 
dogli io , tra  per  paura  e per  amore,  tui  con- 
venne uguanno  diventare  amica.  E nov.  76.  8. 
Io  non  avrò  uguanno  pace  con  lei.  Frane. 
Sacch.  rim.  17.  Non  canterai,  s’a  Dio  piace, 
uguanno.  E 06.  Ancor  costei  grande  donna  fìa, 
Che  par  ch'uguanno  ben  cresciuta  sia.  (//  Mon- 
ti osserva,  che  nel  primo  esempio  del  Boc- 
caccio uguanno  vale  quest’anno;  ma  che  il 
Sacchetti,  il  Firenzuola  ed  il  Cecchi  l'usa- 
rono in  significazione  di  mai , allo  stesso 
modo  di  unquanco . La  detta  voce  è a noi 
venuta  dal  Provenzale  onguan,  corruzione 
del  latino  unquam  . Lo  stesso  si  dica  della 
voce  UNGUANNO) 

UGU  ANNOTTO.  Pesce  piccolo  di  questo 
anno.  Avannotto. 

UH 

Uh  . Interj elione  di  dolore.  — Fir.  Trin. 
a.  a.  Che  novelle?  P.  Triste  quanto  le  posso- 
no. M.  V.  E che  cosa  c»  è?  P.  Oh  padrona! 
le  son  cattive:  uh!  Signore, e’  peccali  nostri.  (B) 

*$.  Uh,  uh,  così  raddoppiato , ha  mag- 
gior espressione.  Lasca  Gelos.  a.  a.  Lascia- 
mi andar  cosi  inverso  lei  con  gli  occhi  mezzi 
chiusi  e mezzi  aperti.  Uum,  uum,  uum.  Z.Uh 
uh.  Signore!  che  cosa  è questa?  Òrsola,  Orso- 
la. (B) 

UHEI.  Omei , Lai,  Esclamazioni  di  dolo- 
re. Lai.  vai.  Grec.uat.  Buon.  Fier.  ».  4<  *8* 
Non  to’ sentir  lor  zolle  e loro  uhei. 

Ul 

Ul.  Fed.  irci. 

Vi.  Avverbio  che  alcuna  volta  sì  usa  af- 
fisso al  verbo.  Talora  è avverbio  locale,  e 
vai  Quivi.  Latin,  ibi,  illic»  Grec.  avtov , IMÌ. 
Voi.  VII. 
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Bocc.  nov.  79. 11.  Nè  vi  potrei  dire  quanta  sia 
la  cera  che  vi  s’arde.  Dant.  Purg.t ».  Evvi  la 
figlia  di  Tiresia , e Teti.  E Par.  3»  La  grazia 
Del  sommo  Ben  d’un  modo  non  vi  piove.  Petr. 
son.  aa3.  L’infinita  bellezza,  ch’altrui  abbaglia, 
Non  vi  s’ impara. 

*$.!.  Per  Nella  tal  cosa,  o simile.  Ca- 
vale. Specch.  Cr.  199.  Si  narra  della  sua  ora- 
zione , come  vi  (in  essa ) pernottava.  Bocc.  g. 
9.  n.  3.  E senza  troppo  indugio  darvi  ( a que- 
sto loro  pensiero ) cc.  Ut.  S.  Gir.  5».  ftag- 
guardando  {il  fanciullo ) i preziosi  vestimenti, 
uou  v’ha  desiderio  {cioè  di  quelli).  (V) 

II.  Talora  è avverbio  di  moto.  Bocc. 
Introd.  19.  Secondo  la  qualità  del  morto  vi 
veniva  il  chcricato.  E nov.  1.  11.  Cominciò  a 
voler  riscuotere,  e fare  quello,  per  che  andato 
v' era . E nov.  98.  ai.  Se  egli  avviene  che  tu 
mai  vi  tomi,  fa  ec.  che  tu  non  sii  mai  più  ge- 
loso. Dant.  Inf  1.  Io  non  so  ben  ridir  com’i* 
v*  entrai. 

$.111.  ì'i,  avverbio,  si  prepone  alle  par- 
ticelle TI, SI,  CI,  come  pure  alle  altre  SKL, 
SE  LO  , SE  LI  , SE  GLI  , SE  LA  , SE  LE,  « 
SE  NE.  Bocc.  nov.  *3.  16.  lo  vi  ti  porrò  che- 
tamente una  collricelta , e dormi  vili . M.  V.  7. 
5?.  E ancora  per  l’ordine  vi  se  ne  doveva  fare 
quattro  penzole. 

i.  IV.  Vi,  avverbio,  si  pospone  alle  par- 
ticelle IL,  LO,  LI,  GLI,  LA  , LE.  Nov.  ant. 
18.  ».  Il  tesoriere  prese  quelli  marcili,  e mise 
uno  tappeto  in  una  sala,  e versoli; vi  suso.  Vit. 
S.  Frane.  \ bq.  S»  gli  entrò  la  passione  di  Cri- 
sto nel  cuore,  e fuglivi  sì  fitta,  che  ec. 

$.  V.  Particella  che  serve  ad  esprimere 
il  terzo  e ’l  quarto  caso  del  pronome  Voit 
e si  usa  o davanti  al  verbo,  o affissa  al  ver- 
bo. Lat.  vobis , vos.  Grec.  ófùv,  ufzsì;.  Bocc. 
nov.  96.  7.  Se  io  r’  amassi,  come  già  amai,  io 
non  avrei  ardire  di  dirvi  cosa  die  io  credessi 
che  nojar  vi  dovesse.  E nov.  69.95.  E poi  di- 
scendendo, io  vi  vidi  levarvi.  E nov.  98.  58. 
Quanto  scioccamente  facciale , io  non  intendo 
al  presente  di  più  aprirvi,  ma  come  amici  vi 
consigliare.  ( Mons . Bottari  vi  nota,  che  l'Au- 
tore ha  sfuggito  affettatamente  di  dire  con- 
sigliarvi ; ma  forse  al  Boccaccio  è dispiaciu- 
to il  mal  suono  che  avrebbero  fatto  le  voci 
aprirvi  e consigliarvi,  per  essere  V una  trop- 
po vicina  all'  altra.) 

J.  VI.  Vi,  talora  affisso  al  verbo,  o po- 
sto davanti  al  verbo , fa  esso  verbo  di  si - 
gnific.  ncutr.  pass.  Bocc.  nov.  1 o.  1 o.  Di  che 
voi,  se  savie  sarete,  ottimamente  vi  guarderete. 
E nov.  69.  a5.  E poi  discendendo,  io  vi  vidi 
levarvi.  E nov.yj.  71.  Perciò  guardatevi,  don- 
oc,  dal  beffare,  e gli  scolari  spezialmente. 

$.  VII.  Vi,  in  forza  di  pronome,  nella 
stessa  guisa  che  Vi  avverbio,  si  prepone 
alle  particelle  TI,  SI , CI,  SEL,  SE  LO,  SE 
LI  , SE  GLI  , SE  LA  , SE  LE,  SE  NE  , e si 
pospone  alle  altre  IL,  LO,  LI,  GLI,  LA,  LE. 
Bocc.  nov.  19.  97.  Ma  se  elle  vi  piacciono,  io 
le  vi  donerò  volentieri.  E nov.  »5.  i5.  Senza 
domandarla  vi  ve  l’avrei  donato.  E nov.  96.  91. 
Io  dirò  che  ec.  vi  ci  abbia  fatto  venire  per  de- 
nari e per  doni  che  io  v’abbia  promessi.  E nov. 

**4 
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79.  8.  E perciò  io  il  vi  dirò  con  questo  patio. 
È nov.  yy.  6.  A rispetto  di  quella  che  vi  si 
converrebbe  ec.  fia  povera  cortesia.  E nov.  100. 
ai.  Piacevi  di  rivolerlo , ed  a me  dee  piacere, 
e piace  di  renderlovi. 

$.  Vili.  Ripieno.  Bocc.  nov.  56.  a.  Anda- 
te via, andate, goccioloni  che  voi  siete:  voi  non 
sapete  ciò  che  voi  vi  dite.  £ nov.  87.3.  lo  uon 
so  se  voi  vi  conosceste  Talano  di  Molese , uomo 
assai  onorevole  . Varch.  Stor.  Voi  vi  pensate 
di  liberar  la  vostra  patria  ec.  E altrove  : Voi 
v’ingannate  in  digrosso  , e andate  colla  vostra 
mente  molto  di  lungi  dal  vero  trascorrendo,  se 
voi  vi  credete  che  si  possa  giammai  sperare, 
non  che  ottenere  , compatimento  e sjuto  da 
uomini  tanto  inritrositi , e cotanto  impegnati 
nella  fazione  della  da  voi  degli  Arrabbiati,  e 
che  voi  vi  stimale  per  vostra  mortalissima  ni- 
mica. 

VIA.  Nome.  Strada  per  uso  di  trasferirsi 
da  luogo  a luogo.  Lai.  via.  Gr.  . Bocc. 
nov.  43.  4*  Dovendo  a man  destra  tenere , si 
misero  per  una  via  a sinistra.  E num.  7.  Non 
avendo  per  la  selva  nè  via,  nè  sentiero.  E nov. 
79.  3.  Prese  casa  nella  via  , la  quale  noi  oggi 
chiamiamo  la  Via  del  cocomero.  Dant.  Inf.  1. 
Che  la  diritta  via  era  smarrita.  Petr.  son.  a 06. 
Al  qual  veggio  si  larga  e piana  via . S.  Berti. 
Leti.  Nella  via  reale  e de’  comuni  ordinamenti 
vanno  caendo  e cercando  cansatoje  furtive, per 
far  la  propria  volontà.  Ar.  Fur.  a.  1/,.  La  don- 
na al  fraticel  chiede  la  via  Che  la  conduca  ad 
un  porto  di  mare.  E 5a.  Gy.  Sollecitar  però  non 
lo  sa  tanto  Per  quelle  vie  tutte  fangose  e rotte. 

* J.  I.  Tra  via.  Pelr.  cartz.  3q.  i.Che  chi, 
possendo  star,  cadde  tra  via.  Degno  è che  mal 
suo  grado  a terra  giaccia.  (V) 

* ).  II.  In  via,  vale  Tra  via.  Dant.  Purg. 
91.  Cantai  di  Tebe , e poi  del  grande  Achille; 
Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma.  (V) 

$.  III.  Per  l'iaggio,  Cammino.  Lai.  iter. 
Cr.  iropeca-  Bocc.  nov.  45.  «6*  Entrali  in  via, 
in  sulla  mezza  terza  vi  giunsero.  E nov.  77.  3o. 
Colla  sua  fante  si  mise  in  via.  Dant.  Inf.  (.Ri- 
presi via  per  la  piaggia  diserta . E Par.  7.  Si 
torse  Da  via  di  verità  e da  sua  vita  . Pass.  67. 
Pregava  ec.  per  li  peccatori  del  mondo,  che  gli 
dirizzasse  in  via  di  verità  c di  salute.  Sen.  Ben. 
Varch.  5.  *5.  Dopo  costoro  sono  coloro  i quali 
non  sanno  da  per  loro,  ma  avvertili  dagli  altri 
ritornano  nella  via  buona. 

IV.  Figuratamente  per  Qualsisia  luo- 
go, onde  si  penetri  con  checchessia . Tass. 
Ger.  19.  96.  Poi  la  spada  gli  fìsse  e gli  rilìsse 
Nella  visiera,  ove  accertò  la  via. 

•J.  V.  Via,  metaforicam.,  per  Avviamen- 
to. Fr.  Giord.  Il  levarsi  e l'esercitarsi  in  alcun 
modo  il  meglio  che  può , ci  è grande  bene  al- 
P infermo,  ed  è via  a sanilade.  (V) 

$.  VI.  Dar  via,  o Dar  la  via,  vale  Apri- 
re il  passo,  Concederlo,  Dar  luogo,  Permet- 
tere che  passi  checchessia.  Lai.  viam  dare , 
nam  aperire.  Grec.  réuvsn  d$òv.  Bocc . nov. 
4>-  5».  Tirale  le  spade  fuori,  senza  alcun  con- 
tatto data  loro  da  lutti  la  vi»,  verso  le  scale  se 
ne  vennero.  Amet.  91.  I frodolenti  avvisi  dello 
miquo  tiranno  con  più  spargimento  di  sangue 
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diedono  via  alle  seconde  Gamme.  Ar.  Fur.  40. 
81.  Schermissi  ovunque  la  mazza  calasse  , Or 
ribattendo , or  dandole  la  via . Ciriff.  Calv.  5. 
71.  E tristo  è quel  che  gli  arriva  dinanzi,  Sic- 
ché pel  campo  gli  è dato  la  via.  E 3.  73. S’ar- 
rosta sì,  che  dinanzi  si  spazza  I suoi  nemici,  e 
Tassi  dar  la  via  Per  lutto  il  campo,  e fugge  in 
Samastia. 

*$.  VII.  Essere  in  via  ef  una  cosa,  vaia 
Averci  prossima  disposizione  ; Esser  accon- 
cio, vicino  a far  checchessia.  Petr.  son.  z-jS. 
Tempo  era  omdi  da  trovar  pace  o tregua  Di 
tanta  guerra,  ed  erane  in  via  forse; Se  non  che 
ec.  Crete.  3.  i3.  a.  Ma  quella  cosa  , la  quale 
è umida,  e ben  mischiata  materne, e che  dimo- 
ra in  sua  integrità  e salvezza , non  è in  via  di 
mutarsi  ad  altro  , ma  salvasi  in  sè  stessa  ( cioè 
non  è disposta,  ec.).  (V) 

5-  Vili.  Fare  una  via,  vale  Camminare 
per  quella  via.  Lai.  hoc  vel  illa  via  iter  fa- 
cere.  Gr.  raùry  , rijti  odsuitv . Dant.  Purg. 
4.  Maestro  mio,  diss'io,  che  via  faremo?  Frane. 
Barò.  948. 39.  Nè  saccia  alcuno,  andando,  t^ual 
via  fai  camminando. 

$.  IX.  Far  la  via  & alcun  luogo,  vale 
Passar  per  quello.  Lai.  iter  habere.  Grec. 
càspita.  G.  V.  7.  »5. 3.  Non  fece  la  via  di  cam- 
pagna re.,  ma  fece  la  via  delle  montagne. 

$.  X.  Far  via,  o Far  la  via,  vale  Io 
stesso  che  Dar  via.  Latin,  viam  dare , viam 
aperire.  Gr.  Tepveiv  ode».  Bocc.  nov.  93.  7. 
Tempo  parendogli  ec.  di  far  via  con  alta  cagio- 
ne alla  bramala  morte.  E nov.  41.  98.  Nelle 
quali  ( destre ) aver  ci  conviene  le  spade,  e far- 
cì far  via,  a le  alla  seconda  rapina,  c a me  alla 
prima  delle  due  nostre  donne. 

* 5 • XI.  Far  la  via,  metaforicamente.  Sen. 
Pisi.  pag.  5.  Moli’ uomini  hanno  fatta  la  via 
d'ingannare  e di  far  male,  mostrando  sospetto 
(ciW hanno  insegnato  o fatto  venir  voglia  d'in- 
gannare, ec.  ) (V) 

J.  XII.  Far  vìa,  vale  anche  Servir  per 
istrada.  Dant.  Inf.  14.  Li  margini  fan  via,  che 
non  son  arsi. 

$.  XIII.  Fare  una  via,  e due  servigli; 
maniera  proverbiale,  che  vale  : Colla  stessa 
operazione  condurre  a fine  due  negozii.  Lat. 
duo*  parietes  cadetti  fidelia  dealbare.  Lab. 
333.  Volendo  secondo  il  preso  stile  avanti  pro- 
cedere, una  via  e due  servigli  farò. 

5-  XIV.  Chieder  la  via,  vale  Domandare 
il  passo,  Chieder  facoltà  o modo  di  passare. 

$ . XV.  Andar  per  la  mala  via,  vale  An- 
dare in  conquasso,  Andare  in  rovina.  Latin. 
pessum  ire.  Bem.  Ori.  1.  38.  7.  Dove  sette 
frate'  per  mala  via  Facesti  andar  da  ghiotto  e 
da  furfante.  Borgh.  Orig.  Fir.  a88.  Perciò  n’è 
ito  un  mondo  ( de*  marmi  scritti)  per  la  mala 
via  { cioè  a male  ) . 

$.  XVI.  Mettersi  la  via  tra’  piedi  o tra 
le  gambe,  vale  Mettersi  frettolosamente  in 
cammino.  Bocc.  nov.  ss,  7.  Messasi  la  via  tra* 
piedi , non  ristette  sì  fu  n casa  di  lei . Frane. 
Sacch.  nov.  ig5.  Pasciuto  lo  sparviere  ed  in- 
cappellato, si  mise  la  via  tra  lo  gambe. 

* XVII.  Prender  la  via , vale  lo  stesso 
che  Far  la  via . Stor.  S . Onofr.  149.  La  mal- 
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tina  mi  levai,  e presi  la  via  che  menava  in  Egit- 
lo.  tìocc.  g.  a.  n.  5.  Prese  la  via  incammi- 
nò ) per  tornarsi  all*  albergo  (V) 

• $.  XVIII.  Recare  a via  di  salute , vale 
Salvare,  Vit.  SS.  Pad.  a.  i65.  Ora  la  carità 
è raffreddata , e lutto  il  mondo  è posto  in  mal 
fuoco,  e ciascuno  si  sforza  non  di  recare  a via 
di  salutai!  prossimo  suo,  ma  di  confonderlo.  (V) 

* $,  XIX.  Rivocare  a via  di  salute , vale 
Far  ravvedere.  Vii.  SS.  Pad.  j.  ai 8.  Per 
gran  despcrazione  frigge  ogni  persona  che  *1  vo- 
lesse rivocare  dal  predetto  errore  a via  di  sa- 
lute. (V) 

XX.  Non  esser  la  via  dell’orto,  si  di- 
ce per  Accennar  la  lunghezza  (t alcuna  stra- 
da . Maini.  5.  11.  Perchè  dalla  profonda  sua 
baracca  A Maialanti!  non  è la  via  dell’  orto. 

$.  XXI.  Via  di  metto,  vale  Partito  di 
metto  tra  li  due  estremi.  Tac.  Dav.  Stor. 
5.  Sia.  Non  prese  nè  l’uno  spediente  nè  l’al- 
tro, tenne  via  di  mezzo  , che  nc’  pericoli  non 
ci  è peggio. 

J.  XXII.  Via  lattea.  Quel  tratto  di  cie- 
lo che  la  notte  si  vede  biancheggiare , per 
esser  seminato  di  minutissime  e quasi  invi- 
sibili stelle.  Lai.  Galaxia , circuì us  lacteus  . 
Disc.  Com.  Mar.  Guid.  a/»3.  La  via  lattea  è 
tanto  alla  cometa  rassomigliatile , che  Aristotele 
ha  creduto  e scritto  esserle,  per  modo  di  dire , 
sorella,  e d’una  medesima  esalazione  generata. 
Maini.  9.  11.  De’  mercatanti  qui  creder  mi 
giova  Ch’e'  siano  in  fiera,  ovvero  al  loro  viag- 
gio, Per  la  via  lattea  a mercantar  formaggio. 

$.  XXI II.  Via,  per  similit. , vale  Modo, 
Forma,  Guisa,  Maniera.  Lat.  ratio , modus. 
Gr.  rpoiro;.  Bocc.  nov.  z5.  4*  Voi  non  |volre- 
•te  per  via  di  vendita  avere  il  mio  palafreno. 
E nov.  47. 5.  Al  quale  la  donna  sua  colla  figliuo» 
la,  e con  altre  femmine  e donne  era  usata  so- 
vente d’andare  per  via  di  diporto.  E nov.  77. 
45.  Col  anale  ho  dato  via  al  tuo  disidero,  in 
potermi  fare  del  mio  peccato  conoscente.  Dant. 
/it/1 37.  Gli  accorgimenti  c le  coperte  vie  I*  sep- 
pi tutte.  E Par.  3.  E promisi  la  via  della  sua 
setta.  Pclr.  son.  024*  Vengan  quanti  filosofi 
fur  mai  A dir  di  ciò  , (ulte  lor  vie  fien  basse . 
Pass.  393.  Gli  uomini  la  vanno  cercando  per 
vie  distorte  e per  lo  suo  contrario.  M.  V.  4.  48. 
Lo  ’mperadore , che  per  via  indiretta  cercava 
questo,  si  mostrò  molto  contento.  Ar.  Fur.  35. 
64.  Rugger  riman  confuso  e in  peusier  grande, 
E non  sa  ritrovar  capo  nè  via  Di  saper  chi  lo 
afidi,  o chi  gli  inande  A dire  oltraggio,  0 a far- 
gli cortesia. 

» $.  XXIV.  Via  d’acqua.  Term.  di  Mari- 
neria. Un’  apertura  nell’  opera  viva  del  ba- 
stimento o per  isconnessione  delle  tavole,  o 
per  rottura  fatta  da  colpi  esterni.  Ved  FAL- 
LA. (S) 

VIA.  V.  A.  Quasi  Fio,  sincopato  da  Fia- 
ta, vale  lo  stesso  che  Fiata , Volta.  Rim.ant. 
Guilt.  101.  Eo  Teggio  spesse  via  Per  orgoglio 
attutare  Ciò  che  mercè  cniamare  Non  averia  di 
far  mai  signoraggio.  Gr.  S.  Gir.  63.  Quando 
lo  nostro  Signore  andava  una  via  al  tempio , al 
vi  trovò  venditori  e compratori. 

$.  Via  si  adopera  nel  moltiplicare , co- 


me Tre  via  tre  nove,  in  vece  di  Tre  volte 
tre  fa  nove.  Dant.  Vii.  Nuov.  55.  Siccome 
vedano  manifestamente,  che  tre  via  tre  fa  nove. 
Mor.  S.  Greg.  Il  primo  cafio  si  è Ire , il  pri- 
mo pari  ai  è quattro  ; quando  si  moltiplica  per 
le  parti  sue  medesime  , fa  dodici  ; perocché  se 
noi  multiplichiaroo  tre  via  quattro  , o quattro 
via  tre,  fanno  pur  dodici.  Zibald.  Andr.  63.  I 
gradi  del  cielo  sono  intorno  intorno  trecento 
sessanta , sicché  56  e due  terzi  via  trecenses- 
sanla  fanno  3900 , e colante  miglia  è la  terra . 
Burch.  1.  ai.  Nominativo  cinque,  sette  e otto, 
Un  vi’  uno,  io  lo  ’nvito,  stu  lo  vuoi.  Fir.  Disc. 
lett.  3i8.  Sarebbero  cinque  via  dieci  cinquanta. 

VIA.  Avverbio  che  vale  Assai,  Molto,  e 
s’ accompagna  comunemente  a ’ soli  compa- 
rativi ; pur  vi  ha  esemplo  di  diversa  ma- 
niera in  Dant.  Purg.  34.  Da  eh’ è si  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta.  Bui.  ivi:  Via. 
Questo  è avverbio  intensivo,  cioè  mollo.  Dant. 
Purg.  a5.  Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  bale- 
stra , E la  cornice  spira  finto  in  suso.  Clic  la 
riflette,  e via  da  lei  sequestra.  Bui.  ivi:  Via, 
cioè  moliti . (Osserva  il  Monti , che  quanto 
ui  insegna  la  Crusca  sulla  fede  del  Buti 

manifesto  errore  ; che  ne 1 due  allegali 
esempi  via  è particella  che  significa  rinio- 
vimento.  Nel  primo  esempio  il  senso  è,  che 
la  sembianza  di  coloro  che  purgano  per  digiu- 
no il  peccalo,  è munta  via,  cioè  tolta  via  , di- 
strutta. Nel  secondo  l’ espressione  via  da  lei 
sequestra  vale  la  divide,  l’allontana  da  quella 
ripa.  ) Nov.  ant.  38.  3.  È via  più  malto  e for- 
sennato colui  che  pena,c  pensa  di  sapere  il  suo 
principio.  Petr.  cap.  3.  Poco  dinanzi  a lei  vidi 
Sansone  Via  più  forte,  che  saggio.  Guilt.  feti. 
14.  Capitale  e merlo  rendete  loro,  e assai  ben 
sufficiente  via  credo  più  non  fu  loro  intenzione. 

* J.  I.  Vi  adentro  vale  Assai  dentro.  Vii. 
SS.  Pad.  ».  6».  Affrettossi  di  tornare  al  suo 
abitacolo , eli’  era  molto  viadenlro  al  diserto  in 
luogo  difficile,  ec.  (V) 

$.  II.  Via,  avverbio,  per  Su , Orsù , in 
sentimento  di  eccitare,  comandare , ec.  I.at. 
eja,  age.  Gr.  aia,  ay«.  Bocc.  nov.  44*  8.  Mes- 
se r Lizio,  udendo  questo,  disse:  via,  lacciaie- 
visi  un  letto  tale  , quale  egli  vi  cape . E nov. 
66.  it.  Or  via,  non  aver  paura  alcuna;  io  ti 
porrò  in  casa  tua  sano  c salvo. 

III.  Via,  in  fona  di  discacciare.  Dant. 
lnf.  8.  Dicendo:  via  costà  con  gli  alili  cani. 
E 18.  E disse:  via,  Ruflìan  ; qui  non  son  fem- 
mine da  conio.  Bocc.  nov.  67.  17.  Ed  Anichi- 
no appresso  sempre  dicendo  : via , che  Dio  vi 
metta  in  mal  anno , rea  femmina . Fiamm.  4: 
1 68.  Rispondeva  turbata  , e con  voce  d’ ogni 
dolcezza  vota  : via,  vilissima  parte  di  casa  mia  ; 
fate  lontani  da  me  questi  ornamenti.  Ar.  Len. 
4.  7.  Via,  ladri;  via,  poltroni;  via,  col  diavolo. 

5.  IV.  Via,  in  forza  d’ affrettare.  F doc. 
3.  553.  Il  siniscalco  in  su  un  altro  cavallo  con 
un  bastone  in  mano  sopravvenne  , e dando  su 
per  le  spalle  a’  sergenti  che  la  menavano,  a lei 
disse:  via,  avanti;  qui  non  bisognano  al  pre- 
sente questi  preghi. 

*5-  V.  Pia,  usato  assolutamente  col  ver- 
bo non  espresso.  Nov.  ant.  55.  E di  ciò  rin- 
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f [ratio  molto  il  Re  e la  sua  compagna,  e ria  per 
o cammino  con  suo  palafreno  il  meglio  che  po- 
tco;  il  Re  si  tornò  ec.  E nov.  54*  Venne  l’al- 
tra mattina,  e ritrasserlo  [il  cavallo)  fuori  , e 
via  con  esso  per  la  città.  Vit.  S.  M.  Madd.  16. 
Ed  esce  fuori  molto  per  tempissimo  tutta  sola, 
e via,  che  se  ne  va  a cercare  di  messer  Jesù  . 
Darti.  Purg.  12.  Or  superbite,  e via  col  viso 
•Itero,  Figliuol  d’  Èva,  e non  chinate  il  volto.  (V) 
$.  VI.  Via  via,  così  replicato,  suona  tal - 
volta  lo  stesso  che  Subito  subito.  Tosto  to- 
sto, Incontanente.  Bocc.nov.  85.  17.  E poco 
fa  si  diedef  la  posta  d’ essere  insieme  via  via . 
Darti  Purg.  8.  Per  lo  serpente,  che  verrà  via 
via.  Albert,  cap.  i<.  Lo  consiglio  de’  uditori 
non  t’è  mestier  di  temere  , che  via  via  che  tu 
vedi  rider  coloro  che  si  consigliano,  puoi  sape- 
re che  di  mnllezza  parlano.  E cap.  a5.  Non 
dire  all’amico  tuo:  va,  e riedi,  clic  domane  lo 
ti  daròe,  conciossiacosaché  tu  gliele  possi  dar 
via  via.  Vit.  S.  Margh.\ ia  via  che  ella  fu  nata, 
fu  ripiena  di  Spirito  Santo. 

y VII.  Talora  esprime  mediocrità  di 
qualità,  e vale  lo  stesso  che  Cosi  cosi. 

Vili.  Via  là,  e talora  anche  così  re- 
plicalo Via  là,  via  là,  vale  Alt' ultimo,  Al- 
T estremo.  Avanti  assai . Varch.  Ercol.  81. 
D’uno  infermo, il  quale, come  dice  il  volgo,  sia 
via  là,  via  làto  a’ confitcmini, o al  pollo  pesto, 
o abbia  male, che  il  prete  ne  goda, s'usa  dire: 
i medici  l’hanno  sfidato. 

VIA.  Particella  riempitiva, che  congiunta 
co’  verbi  o accresce  loro  forza  ,0  ne  va- 
ria in  qualche  parte  il  significato. 

5-1.  Andar  via,  vale  Partirsi,  Andarse- 
ne. Lai.  abire,  discedere.  Gr.  arzisvax,  airep* 
yttàau.  Bocc.  nov.  11.  14.  Porse  prieghi,  cne 
in  luogo  di  somma  grazia  via  il  lasciasse  anda- 
re. E nov.  46.  4.  Sopra  la  barca  la  misero  , c 
andar  via.  Tflnf.  Fies.  sili.  Se  queste  Ninfe  al- 
men  s’ andasser  via  , Che  son  con  noi , io  pur 
ni’ arrischierei.  ( L’rdiz.  di  Parigi  1778  legge: 
Se  queste  Ninfe  almcn  si  gisson  via  , Che  son 
con  noi,  io  pur  mi  rimarrei  Qui  solo  nato  con 
Mensola  mia.  ) Dani.  Inf.  Sa.  Va  via,  rispose, 
e ciò  che  tu  vuoi  conta.  Nov.  ant.  1.  7.  Disce- 
se giù  per  le  gradorn,  e andassi  via.  E .1g.  a. 
Monta  a cavallo,  e sprona,  e va  via.  Petr.son. 
32 3.  Ma  che?  vien  tarilo,  e subito  va  via.  Bem. 
Ori.  \.  5.  56.  O Casa  di  Mongrona  inclita  c 
forte,  La  gloria  e fama  tua  se  ne  va  via  ( cioè 
si  dilegua,  finisre).  Ciriff.  Calv.  a.  56.  E la 
notte  ciascuno  all’ ombre  giacque,  E il  giorno 
vanno  via  senza  pigrizia.  E a.  60.  Va  Brunudo- 
ro  via  senza  soggiorno. 

tj.  II.  Va  via,  o simili,  il  diciamo  alcu- 
na volta  per  disapprovare  F altrui  sentimen- 
to. Bocc.  nov.  1.  28.  Va  via,  figliuol;  eh’ è ciò 
che  tu  di'  ? E nov.  27.  47-  Va  via  ; credi  tu 
che  io  creda  agli  abhajatori? 

5-  III.  Dar  via,  vale  Tra  ferire  da  sè 
ad  altri  il  possesso  di  checchessia  o per  do- 
nazione, o per  vendita,  o per  simili  contrat- 
ti. Lai.  alienare.  Gr.  aXXcTpioSv.  Malta.  1.  8. 
Che  tu  daresti  via  fin  la  gonnella. 

5.  IV.  Gettar  via,  vale  Rimuover  da  sè 
checchessia,  come  inutile,  supcrjluo , danno- 


so, noioso.  Lat.  projicere.  Grec,  aTroppiirrscv. 
Bocc.  nov.  95.  i/|.  Gittata  via  la  spada,  la  qual 
ià  per  ferirlo  avea  tirata  fuori  cc.,  corse  a*  piè 
i Natan. 

V.  Gittar  via,  diciamo  anche  per  Da- 
re o Vendere  le  cose  per  manco,  che  elle 
non  vogliono.  Latin,  vili  vendere.  Gr.  tmXsìv 
oXcyov  t*.  Bocc.  nov.  14.  4.  Se  spacciar  volle 
le  cose  sue,  gliele  convenne  gittar  via. 

5 . VI.  Gittar  via , per  Lasciare  in  ab- 
bandono. Latin,  deserere,  derelinquere.  Gr. 
‘Xerirstv . Bocc.  nov.  94.  19.  Io  non  ti  rendo 
tua  inogliere,  la  quale  i tuoi  e suoi  parenti  pit- 
tarono via. 

VII.  Gittar  via , per  Mandar  male , 
Perdere  inutilmente.  Lat.  perdere,  abjicere , 
projicere.  Sen.  Ben.  Varch.  1.  11.  Egli  mi 
basta  quello  che  ho  , e (divalla  torna  bene  non 
tanto  di  non  rendere  il  benilìzio,  quanto  di  gittar- 
lo  via.  £*5.  ia.  Mi  pare  di  udirti  dire  , che  io 
non  solamente  non  fo  cosa  ebe  meriti  il  pregio, 
ma  che  ancora  getto  via  tutta  la  fatica. 

J.  VII!.  Gettarsi  via,  vale  Disperarsi. 
Lat.  desperare.  Gr.  am\itL'uv.  Cas.  rim.  buri. 
t.  i5.  Non  è chi  sappia  dir  qurt  che  si  sia  [il 
martel  d’amore)  ; ma  vietiti  voglia  mille  volle 
ognora  Di  disperarti,  e di  gittarii  via. 

IX.  Portar  via , vale  Levar  checches- 
sia dal  luogo,  dove  era,  con  violenta  o pre- 
stezza; e anche  talora  Rubare  nascosamen- 
te. Bocc.  nov.  87. 6.  Il  lupo  le  si  fu  avventalo 
alla  gola,  e presala  forte  , la  cominciò  a portar 
via.  E canz.  1 o.  5.  E di  chiunque  il  guata  So- 
spetto, e temo  uon  me  ’l  porti  via.  Bern.  Ori. 
1.  11.  3.  S’ uno  ha  ricchezze,  sta  sempre  in 
pensiero,  E poi  vicn  uii  che  gliele  porta  via. 

§.  X.  Portar  via, per  Trasportare  o Con- 
durre semplicemente.  Lat.  / èrre , ducere.  Cr. 
pepscv  ocyeiv.  Bocc.  nov.  76.  6.  Via  a casa  del 
prete  ne  ’l  jiortarono. 

(J.  XI.  Mandar  via,  smie  Licenziare.  Lat. 
dimettere.  Grec.  afusxat,  amzXXiXTTety.  Bocc. 
nov.  85-  4-  kra  usalo  ec.  di  menar  talvolta  al- 
cuna femmina  a suo  diletto  , e tenervela  un  di 
o due,  e poscia  mandai  la  via. 

5.  XII.  Fuggir vùt, vale  Fuggir  con  pre- 
stezza, Dileguarsi . Lat.  aufugere . Gr.  ano- 
Gjy ynv.  Bocc.  nov.  85. ai.  La  quale,  come  la 
donna  vide,  subitamente  levatasi,  fuggi  via. 

* 5 • XIII.  Sparir  via.  Vit.  S.  Gir.  76.  E 
allora  detto  ch’ebbe  questo,  disse  : a Dio  li  rac- 
comando, e spari  via.  (V) 

$.  XIV.  Tor  via , vale  Levare,  Rimuo- 
vere. Latin,  adimere.  Bocc.  nov.  77.  43.  To- 
gliendo via  colesto  tuo  pochetto  di  viso,  il  quale 
pochi  anni  guasteranno  riempiendolo  di  crespe. 
E nov.  81.5.  E cosi  questa  seccaggine  tor  via. 

5-  XV.  Venir  via,  vale  Venire,  Accostar- 
si- Bern.  rim.  1.59.  Venite  via,  il  mio  raesser 
Francesco.  Lasc.  Gelos.  a.  5.  Venitene  via  sì, 
ch’io  farò,  come  si  dice,  un  viaggio  e due  ser- 
vigi. 

$.  XVI.  Cacciar  via,  vale  Discacciare , 
Allontanare,  Rimuovere.  Lat.  pellere,  depel- 
lere.  Gr.  aXauvftv,  arsskaùntv.  Fiamm.  4.  6a. 
La  mia  malinconia  s’ingegnava  di  cacciar  vìa. 

$ . XVII.  Passar  via , vale  Cessare , Di- 
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legnarsi . Bern.  rim . i . o i . Quanti*  io  ti  veg- 
gio, ogni  mia  pena  Cessa,  e ogni  fastidio  passa  via. 

* VIADENTRO.  Feti  VIA  avverò.,  5- 1.  (A) 

VI  AG  GETTO.  Piccolo  viaggio.  Breve  viag- 
gio . Car.  lett.  i.  a 35.  Già  »on  caparralo  dal 
Presidente  per  un  suo  viaggetto  alla  volta  di 
Rivalla. 

VIAGGIANTE.  Che  viaggia.  Latin,  viator. 
Gr.  ódirvjs . Buon.  Pier.  4.  3.  5.  E si  franga 
Il  franco  viaggiante.  Salvia.  Disc.  i.  64.  Sia- 
mo pellegrini  e viaggianti , non  abbiamo  qui  la 
nostra  stanza. 

VIAGGIARE.  Far  viaggio.  Lai.  iter  face- 
re.  Gr.  «opróeo&cu,  óÒomzpilv.  Buon.  Fier.  3. 
a.  9.  Che  la  prova  Del  vario  viaggiar  di  varie 
genti  Or  per  monti,  or  per  valli,  or  per  pianu- 
re, A regola  ha  ridotti.  E 5.  5.  5.  Il  pan, che, 
riposato  Dal  lungo  viaggiare,  Giace  nell' arche. 
(Qtoi  per  similit.) 

VIAGGIATORE.  Che  viaggia.  Buon.  Fier. 
a.  3.  7.  Viaggiatore  Dalla  cupola  al  mar,  dal 
mare  a Lucca,  E da  Lucca  a Pistoja  cercò ’l  pae- 
se. £ 3.  a.  a.  Perdi’  i viaggiatori  cc.  Han  co- 
mincialo a dar  nelle  stoviglie.  Salvia.  Disc.  1.  8. 
Dall’ Indie  ci  venne  un  tanto  bene  di  tinte,  e sì 
varie  cose  ec. , quante  gl’  industriosi  moderni 
viaggiatori  felicemente  n’hanno  scoperte. 

VIAGGIO.  L' andar  per  via , Cammino. 
Latin,  iter.  Gr.  itopeta.  Bove.  nov.  99.  3a  II 
domandò  che  viaggio  avuto  avessero,  e quando 
a Genova  iosser  giunti  ; al  quale  costui  disse  : 
Signor  mio,  malvagio  viaggio  fece  la  nave.  Petr. 
canz.  39.  7.  Vo  ripensando  ov*  io  lassa*  il  viag- 
gio .'*Qant.  Inf.  1.  A te  convien  tenere  altro 
viaggio. 

§.I.  Figuratam.  M.  f*-.  9.97.  Gli  bastardi 
cacciarono  tutti , i quali  con  vergogna  de’  ma- 
dornali in  piccolo  tempo  presouo  cattivo  viag- 
gio ( cioè  andarono  in  perdizione). 

$.11.  Fare  un  viaggio  e due  servigli,  e 
simili;  maniera  proverbiale,  che  vale  : Colla 
stessa  operazione  condurre  a fine  due  ne- 
gozi i.  Lat.  duas  parietes  eadem  fìdelia  deal - 
bare . Fir.  Disc.  leu.  539.  Per  far , come  si 
dice,  un  viaggio  e duo  servigli.  Cecch.  Esali. 
Cr.  1.  1.  E farò  un  viaggio  c tre  servigi».  Lasc. 
Gelo s.  3.  5.  Venitene  via  si,  ch’io  farò,  come 
si  dice,  un  viaggio  e due  servigii. 

VIALE.  Sust.  Fiottala. 

* $ . Fiale.  Termine  degli  Agric.  Quello 
spazio  che  negli  orti,  giardini,  pomeli  e ver- 
zieri si  lascia  incolto  per  comodo  di  passeg- 
giare. (Ga) 

VIALE.  Addiett.  Di  via.  Posto  nella  via. 
Buon.  Fier.  4>  4*  *5-  hd  è il  pubblico  ben 
pianta  viale,  Ch’ ognuno  sfronda,  e non  coltiva 
alcuno. 

VIANDANTE.  Che  va  per  via,  Che  fa  viag- 
gio, Passeggiere.  Lat  viator.  Grec.  dòfnj; . 
Boez  G.  S.  44-  Se  nel  sentiere  cc.  foss’  mira- 
lo povero  viandante.  Boec.  nov.  86.  a.  Nel  pian 
di  Mugnonc  fu,  non  ha  guari,  un  uomo,  il  qua- 
le a’  viandanti  dava  po'  lor  danari  mangiare . 
Maeslruzz.  1.  34.  Questo  s’intende  anche  pei 
mercatanti  e viandanti.  Pass.  i3i.  Se  avviene 
eh’ e’  romei,  peregrini, mercatanti,  o altri  vian- 
danti, si  confessino  nei  cammino, non  abbiende 
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licenzia  ec.,  si  debbooo  rappresentare  al  prete 
propio  ec.  Nov.  ant.i.z.  Vennero  li  viandanti 
dinanzi  da  Ini,  e tra  i suo*  baroni.  Ar.  Fur.  39. 
et.  Ch’aveano  tolto  uno  o due  giorni  innanti  I 
suoi  scudieri  a certi  viandanti.  £ 3 7.  78.  O qual 
masi  in,  che  al  ciottolo,  che  gli  abbia  Giltato  il 
viandante,  corre  in  fretta.  Bern.  Ori.  1.  4.  9. 
Or  i’  ho  fretta,  che  son  viandante.  Boez.  For- 
chi , 3.  pros.  5.  Se  fussi  nel  cammino  entrato 
di  questa  vita  povero  viandante,  potresti  ancora 
dinanzi  degli  assassini  e rubatori  di  strada  can- 
tare sicuramente. 

• VI ANTE.  Add.  usato  anche  in  forza  di 
sust.  Fiondante . Salvia.  Op.  Pese.  Che  so 
poscia  non  trovi  quella  bile,  che  di  vero  scor- 
gendola il  viante  con  gagliarda  acqua  lavò  , e 
quello  allor  cruccialo  getta  il  corpo,  ec.  (A) 

• VIAPURE.  Su  via,  Pur  via.  Avverbio 
aT  incitamento.  Fr.  Jac.  4.  1 7.  Amati.  (B) 

VIARECCIO.  Addiett.  Da  portar  per  via , 
o in  viaggiando.  Maeslruzz . 1.  7.  E desi  diro 
la  inessa  in  chiesa  consecrata,  o in  altare  con- 
sce rato  , e se  non  v*  ha  altare , abbiasi  l’altare 
piccolo  viareccio.  £ 1.9.  Se  a celebrare  la  messa 
non  si  può  avere  l’altare  conserrato,  abbiasi  al- 
meno l’altare  viareccio  consecralo . £ 3.  54.  I 
Vescovi,  die  sono  in  cammino,  possono  portare 
Fallar  viareccio  , e farsi  dire  messa  dovunque 
c'  sono,  non  ostante  lo'nterdetto. 

• VI ATANTO.  Foce  poco  usata.  Nondi- 
meno, Non  per  tanto.  Cavale.  Stoltiz.  a53. 
Avvegnaché  cugnoscano  l’ utilità  di  questa  bat- 
taglia , e credano  che  Dio  combatta  per  chi  vi 
entra,  viatanto  temono  la  vergogna  umana, clic 
o niente  o poco  combattono  contea  ’l  mondo.  (V) 

VIATICO.  Cibo,  o altra  cosa  che  si  pise- 
la per  viaggio  per  sostentarsi.  Lat.  l 'iati cum. 
Grec.  efoSiov.  Red.  Esp.  nat.  67.  Che  poi  le 
gru,  che  sono  animali  accortissimi , per  viatico 
del  passaggio  del  inare  si  cibino  di  pietre,  par- 
ve cosa  tanto  strana  a Samuel  Bonario,  che  ec. 

$.  I.  Viatico,  per  melaf.  Med.  Arb.Cr. 
Ci  fosse  sostentamento  e viatico  e guida  nostra 
il’ andare  a vita  eterna.  Fr.  Jac.  T.  5.  11.  3. 
Il  terzo  amore  paremi  viatico  amoroso . Omel. 
S.  Greg.  Perche  in  questa  vita  amava  la  sun- 
tuosa altezza , non  volle  avero  il  viatico  della 
umiltà. 

$.  H.  Viatico  diciamo  comunemente  an- 
che il  Sagramento  dell'altare,  che  si  dà  ai 
moribondi.  Maestruzz.  1.  6.  A digiuno  dee  es- 
ser preso  il  Corpo  di  Cristo,  salvo  che  in  caso 
di  necessità , quando  uno  infermo  fosse  per  mo- 
rire, acciocché  non  passi  sansa  viatico. 

VIATORE.  Fiondante.  Lat.  viator.  Gr.  óil- 
Tt]*-  Maestruzz.  1.3».  Ma  il  viatore,cbe  passa 
per  lo  parse,  non  si  dee  sottilmente  disaminare. 
Alam.  Colt.  3.  64.  Chi  fa  il  buoo  viator  sicuro 
c lieto  L’alte  nevi  stampar,  calcare  i ghiaccile 
non  questo  liquor  ? 

$.  Fi  ai  ort , figuratam. , si  dice  l’ uomo 
ancor  vivo  incamminato  a vita  eterna . Lat. 
viator.  Gr.  But.  Purg.  5a.  1.  Imperoc- 

ché egli  era  anco  viatore,  e non  comprcnsore. 

VIATORIO . Add.  Appartenente  a viato- 
re. Lat.  viaticus.  Frane.  Sacch.  Op.div.  i3o* 
Perocché  si  mostrò  viatoria  [la  gloria  di  Dio)* 
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e non  confermata.  Qui  figuratamente,  e vale 
passeggierà,  non  stabile,  nè  ferma.) 

VIATRICE.  Femm.  di  Viatore.  Fiandan- 
te. Segner.  Mann.  Seti.  37.  a.  Fu  sempre  re- 
ni viatrice,  ma  non  mai  stanca. 

•VIBRANTE.  Term.  de’ Meccanici.  Dicesi 
corda  vibrante  a quella  che  rende  suono  per 
via  di  vib catione . (A) 

VIBRARE.  Muovere  scotendo.  Lat.  vibra- 
re. Filoc.  7.  aa.  Vibrando  il  dardo,  con  forte 
braccio  auef  lanciò.  Fiamm.  1.  78.  E i lioni  af- 
ricani, da  Amor  tocchi,  vibrano  i colli . Petr. 
son.  i65-  L’aura  soave,  di’si  Sol  spiega  e vi- 
bra L’auro  ch'Amor  di  sua  man  fila  e tesse. 

$.1.  Per  melaf.  Spigne  re  avanti,  Man- 
dar fuori  con  forta.  Lat.  emittere,  jaculari. 
Gr.  irpoltsvou,  axovri^nv.  Doni.  Purg.  37.  Sic- 
come quando  i primi  raggi  vibra  ec. , Si  stava 
il  Sole.  Red.  Ditir.  16.  Vibrò  suoi  delti  in  ful- 
mini conversi. 

• II.  Vibrare,  in  signific.  neulr.  pass , 
vale  Lanciarsi,  o simile.  Cor.  En.  1.  11 35. 
Per  letizia  esultò,  terribilmente  Fremè , si  ras- 
settò, si  vibrò  tutto  Nell’armi,  e’n  sè  medesmo 
si  raccolse.  (B) 

• VIBRATEZZA.  Fib catione . Algar.  Fit. 
Pali.  Di  certa  sua  audacia  e vibratela  di  stile, 
che  non  genera  mai  sazietà.  [Qui  figuratamen- 
te-) (A) 

• VIBRATIVO.  Atto  a vibrare,  Eiaculato- 
rio.  Silos  Serm.  (Berg) 

VIBRATO.  Addiett.  da  Vibrare.  — Salvia. 
Dite.  1.  334.  La  materia,  che  bianca  dura  fa- 
tica a sentire  il  fuoco  vibrato  dall’ardente  pun- 
to del  concavo  specchio,  daU’effctto  detto  usto- 
rio fatta  poi  nera , in  un  attimo  s*  accende  e 
s’abbrucia.  (B) 

VIBRATORE.  Che  vibra. 

• V1BRAZIONCELLA.  Dim.  di  librazio- 
ne. Tagl.  Leti.  (A) 

VIBRAZIONE.  Il  vibrare , ed  il  Moto  di 
cosa  vibrata. 

I.  Fibrasione  de’ pendoli,  dìcesi  il  mo- 
to reciproco  de’ corpi  gravi,  pendenti  da  cor- 
de, fili,  e simili,  che  nell’andare  e venire  di 
qua  e di  là  dal  perpendicolo  formano  archi 
di  cerchio  sempre  minori,  fino  a ridursi  alla 
quiete.  Gal.  Dial.  mot.  1.  55g.  Ciaschcdun 
pendolo  ha  il  tempo  delle  sue  vibrazioni  talmen- 
te limitato  e prefisso,  che  impossibile  cosa  è il 
farlo  muovere  sotto  altro  periodo,  che  l’unico 
suo  naturale.  E Sisl.  333.  Ho  talvolta  credulo 
che  l’arco  ascendente  sia  eguale  al  descenden- 
te, e però  dubitato  che  le  sue  vibrazioni  potes- 
sero perpetuarsi.  Sagg.  nat.  esp.  18.  L’andare 
e ritorno  del  quale  ( pendolo  ) contandosi  per 
un*  intera  vibrazione,  non  abbiamo  creduto  che 
quando  mai  nel  novero  dì  molte  vibrazioni  una 
se  ne  sfsllisca  ec.,  arrivi  quel  piccolo  svario  a 
montar  mai  tanto,  ec. 

J.  II.  Fibrationi delle  corde  tese,  e par- 
ticolarmente delle  sonore , diconsi  i movi- 
menti loro  simili  a quelli  de’  pendoli,  ancor- 
ché più  veloci  e di  minor  durala.  Gal.  Dial. 
Mot.  1.  541.  Il  numerare  le  vibrazioni  d’una 
corda,  che  nel  render  la  voce  le  fa  frequentissi- 
me, è del  tutto  impossibile. 
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VIBURNO.  Specie  di  frutice.  Brionia.  Lat. 
vibumum.  Gr.  fi  pi\a tva  fip-jtovia.  Bed.  Ins. 
93.  Quantunque  il  suddetto  padre  Atanasio  Chir- 
chcr  ec.  scriva  ec.  d’ averne  mostrali  ad  altre 
persone  su’  ramuscelli  del  viburno  , o brionia  , 
ec.  E 100.  Tra  questi  animaluizi,  che  il  padre 
Chircher  asserisce  che  nascono  da’  ramuscelli 
putrefatti  del  viburno  e della  coda  cavallina,  ec. 

• VICANO . F.  L.  Che  è abitante  di  bor- 
go o villaggio  della  campagna . Lami  Let. 
ant.  Iscrizione  ec. , nella  quale  si  vedono  i vi- 
cani  distinti  dal  popolo  , come  abitatori  di  vici 
rustici.  (V) 

VICARERÌA . F.  A.  Ficariato . Lat.  vica- 
riata. Fit.  Bari.  44*  Se  tu  hai  potesterla  o 
vicarerla  che  tu  vegli  vendere,  espia  per  la  ter- 
ra quello  che  ella  vale  per  diritta  ragione. 

VICARÌA.  Term.  de’  Canonisti,  ed  è /'Es- 
ser sostituito  o messo  in  uficio  in  cambio 
del  principale  . Maestrali.  1 . 69.  Quando  il 
padre  ebbe  in  alcuna  chiesa  personatum  , ov- 
vero vicarìa  perpetua,  il  figliuolo  immediate  es- 
so personato  e vicaria  avere  non  può,  ec. ; an- 
cora se  ’l  padre  ebbe  il  personato , il  figliuolo 
non  può  avere  la  vicarìa. 

\ . Talora  F icario  per  Ficherìa . Din. 
Comp.  3.  38.  Mandate  per  le  vicarìe,  e domat- 
tina all’  alba  pugnate  contro  a’  vostri  avversarli. 
E 3g.  Mandossi  per  le  vicarìe  , e vennono  , e 
spiegarono  le  bandiere. 

VICARIATO.  Uficio  del  Ficario,  e Luogo 
del  suo  governo.  Cron.  Morell.  338.  S’ordi- 
nò tre  Vicariati  in  due  borse.  Guicc.  Stor.  i5. 
653.  Era  molto  difficile  l’ impedire  la  vittoraglia 
del  Vicarialo.  Borgh.  Vesc.  Fior.  476.  Come 
noi  diciamo  oggi  Vicariato,  e Capitanalo,  e Po- 
desteria i luoghi,  secondocbè  vi  si  manda  0 Vi- 
cario, ec. 

VICARIO.  Che  tiene  il  luogo  e la  vece  al- 
trui. Lat.  vicarius.  Gr.  ó etvairXijptùv  éripou  ri- 
uspo{.  Tesorett.  Br.  Così  in  terra  e in  aria, 
Otm  io  son  sua  vicaria.  Boec.  nov.  i3.  a3.  La 
vostra  brnedizion  ne  doniate  , acciocché  con 
quella  , siccome  con  più  certezza  del  piacer  di 
colui,  del  quale  voi  siete  vicario , noi  possiamo 
insieme  ec.  vivere.  E nov.  18.  3.  Lui,  in  luogo 
di  loro,  sopra  Indo  il  governo  del  reame  di  Fran- 
cia generai  Vicario  lasciarono.  Petr.  son.  3 3. 
E ’l  Vicario  di  Cristo  colla  soma  Delle  chiavi  e 
del  manto  al  nido  torna.  Dant.  Purg.  30.  Veg- 
gio in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso,  F.  nel  Vicario 
suo  Cristo  esser  catto.  E Par.  s5.  Di  quella 
schiera,  ond’uscl  la  primizia.  Che  lasciò  Cristo 
de’vìcarii  suoi.  Maestruzz.  1.  i3.  Ancora  tale 
licenzia  non  può  dare  Vicario  del  Vescovo  , se 
già  non  fosse  il  Vescovo  molto  di  lungi.  Bern. 
Ori.  1.  14.  34.  Quando  ’l  Vicario  suo  nostro 
pastore  Nelle  barbare  man  prigione  stette. 

I.  E figuratala.  Guid.  G.  Ardito  fue 
Pari  di  manifestare  i principii  del  suo  dcsidi-rio 
per  cenni,  che  talora  sono  vicarii  della  voce. 

4-  II.  Vicario  diciamo  anche  a una  sorta 
di  Rettore  o Uficiale  che  ha  giurisdizione 
criminale  e civile.  Late.  Pini.  1.  6.  Jersera 
appunto  si  parti  per  andare  a trovare  il  padre 
in  uffizio,  che  è vicario,  come  tu  sai , di  Cer- 
! talJo. 
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* VICÈ.  Lo  stesso  che  Orecchia  di  mare. 
Vcd.  ORECCHIO,  $.  XXIV.  (A) 

VICE.  Lo  nesso  che  Fece. 

$ . I.  Vice  diciamo  ancora  la  Folta  che 
tocca  ad  alcuno  d‘ operar  checchessia,  quan- 
do le  operazioni  si  debbono  fare  determi- 
natamente or  da  uno,  or  da  un  altro.  Dant. 
Par.  97.  La  previdenza , che  quivi  comparte 
Vice  ed  uficio  nel  beato  coro,  Silenzio  posto  area 
da  ogni  parte. 

II.  Per  Folta,  Fiata.  Dant.  Par.  3o. 
Se  quanto  infiuo  a qui  di  lei  si  dice  Fosse  con* 
chiuso  tutto  in  una  loda,  Poco  sarebbe  a fornir 
questa  vice.  tìut.  ivi:  Questa  vice  , cioè  ec. 
questa  volta. 

$ . III.  Vice  per  1 spazio  di  tempo.  Dittam. 
9.  5.  In  questo  tempo  apparve  la  fenice  In 
Egitto,  la  qual  veduta  lue  Prima  in  Arabia  per 
piu  lunga  vice. 

$.  IV.  In  vice , posto  avverbialm.,  vale 
In  luogo.  In  cambio.  Latin,  prò.  Uree.  aure. 
Bemb.  stani.  i\-j.  Così  voi  , donne  , a quei 
che  v'hanno  in  vice  Di  Sole  alla  lor  vita  dolce 
e chiaro,  Mostrarvi  acerbe  e torbide  non  lice. 

V1CECANCELL1ERK.  Che  i in  luogo  del 
Cancelliere.  Lat.  vicarius,  vicecancellarius. 
M.  F.  3.  6.  Senza  rendere  al  santo  Padre  il 
debito  onore,  quasi  pipando,  per  lo  trattato  te* 
nulo  col  vicecancelliere  dello  ^mperadore. 

* VICE  CAPITANO  e VICECAPITANO. 
Che  è in  luogo  di  Capitano.  Bemb.  Slor.  5. 
65.  Il  Contarino  Proveditore  fu  in  luogo  di  M. 
Marchiomic  Vice  Capitano  creato.  E appresso; 
11  Contarino  Vicecapilano,  essendo  la  sua  galea 
perforata  ec.,  salì  sopra  un'altra.  (A) 

* VICECASO.  Term.  grammaticale . Che 
sostiene  le  veci  del  caso.  Salv.  Avveri.  2.  1. 
5.  Di  che  innanzi  sotto  il  Capo  del  vicecaso 
sarà  presto  più  d’uno  esemplo.  Buommatt. 
Tratt.  6.  cap.  9.  Abbiamo  un  altro  segno,  che 
si  adopera  per  distinguer  una  prola  da  un' al* 
tra,  come  : Dì  nome  per  giorno,  da  Di  vice- 
caso. E Tratt.  9.  cap.  1.  L’ abbiati)  (il  segna- 
caso) detto  alcune  volte  vicecaso  anche  noi , 
per  mostrar  che  il  segnacaso  è il  medesimo, 
che  da  altri  vicecaso  è chiamalo.  (A) 

* V1CECOLLATERALE.  Colui  che  sostie- 
ne le  veci  del  Collaterale.  Bemb.  Leti.  (A) 

VICECONSOLO.  Che  è in  luogo  del  Con- 
solo. Lat.  proconsul.  Grec.  avSutraroc.  Tac. 
Dav.Ann.  n.  1 35.  Gli  apparve  una  donna  più 
che  umana,  e gli  disse:  Rufo,  fu  ci  verrai  vi- 
ceconsole. E ia.  1 53.  Lo  fece  capitar  male,  e 
da  Tarquizio  Prisco,  stalo  legato  suo  in  AfTrica 
quando  vi  fu  viceconsolo  , accusare  di  alcune 
baratterie.  Farch.  Lei.  5i8.  Molto  magnifico 
e reverendo  Viceconsolo , prudentissimi  Acca- 
demici, ec. 

* V1CEDOM1NO  e V1SDOM1NO.  Che  è in 
luogo  del  Capo  o Signore  della  città,  o di 
altro  luogo  ; e così  chiamavasi  in  antico  il 
Ficario  del  Vescovo  nel  temporale , ossia 
Y Economo  delle  rendite  della  sua  Chiesa. 
Bemb.  Stor.  4.  55.  M.  Bernardo  Bembo  mio 
padre , che  era  allora  Vicedomino  di  Ferrara. 
Borgh.  Vesc.  Fior.  /(5o.  Si  veggono  dne  altri, 
più  presto  cred’io  ufuii  che  degnila,  piche 
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sono  nell'ordine  de'  Canonici  nominati,  secon- 
do che  egli  avevano  lo  stallo  ( che  così  lo  chia- 
mano) e il  luogo  in  quel  Collegio , e ciò  souo 
il  Custode  ec. , e il  Visdomine  , o Vicedomi- 
no. (A) 

V1CEGERENTE.  Che  sostien  la  vece,  Che 
opera  in  vece  d’altri.  Lai.  vicem  gerens.  Gr. 
ò avi?’  dWpo  wv. 

VICELEGATO.  Quegli  che  sostiene  le  veci 
del  Legato.  Lai.  vicarius,  vicelegatus.  Car. 
lett.  a.  199.  Scrivendo  il  Cardinal  mio  pdrone 
al  sig.  Vicelegato  in  favor  ec.  E 146.  L'avviso 
del  Vicelegato  di  Macerata  fu  pr  mandarvi  a 
Monte  Santo. 

VICE  LEGAZIONE.  Ufficio  del  Vicelegato. 
Car.  lett.  9.  i56.  Potrà  vedere  ec.  dalle  lettere 
del  Cardinal  Farnese,  mio  padrone,  1*  elezione 
che  s’ è falla  della  sua  persona  per  la  vicelega- 
zione d’Avignone. 

* VICEMADRE.  Che  sostiene  te  veci  di 
madre.  Car.  Lett.  voi.  3 - pae.  io5  .(Cornino 
1735)  La  roba  fu  per  me  non  ben  divisa,  Olirà 
eh'  e’  miei  fratelli  a me  solo  hanno  Lasciato  di 
mio  padre  e vicemadre  La  cura,  e non  sen  pi- 
gliati altro  affanno.  (A) 

VICENDA.  Contraccambio,  Ricompensa. 
Lai.  par,  hostimentum.  Gr.  apoi /3i).  Albert. 
O tu  rendi  la  vicenda , o tu  li  rimani  d' esser 
disonore,  e sempre  ricevere  , e niente  dare. 
Amm.  Ani.  ij.  4.  8.  E con  pietosa  vicenda, 
essendo  giovani , rendono  quello  che  da’pdri, 
essendo  par  voli,  riceverono. 

$.  I.  Per  Commercio.  Dant.  Conv.  149. 
Aucora  la  città  richiede  alle  sue  arti  e alle  sue 
difensioni  avere  vicenda  e fratellanza  colle  cir- 
convicine cittadi. 

J.  11.  Vicenda  per  Vece.  Lat.  vicis.  Cr. 
Ufi 0 1,^ . Macstruiz.  1.  58.1  laici  danno  le  ren- 
dite a'  chcrici,  acciocché  eglino  compiano  nel- 
l’ufficio la  loro  vicendu.  Albert,  cap.  16.  Vi- 
cenda di  vero  contiene  quello  che  falsamente 
si  crede,  siccome  nel  contrario  la  vcritadc,che 
non  si  crede,  per  bugia  si  reputa. 

III.  Vicenda  per  Faccenda,  Affare. 
V.  A.  Latin,  negotium.  Bocc.  nov.  79.  6.  In 
buona  verità,  ch'io  vo  ialino  a città  pr  alcuna 
mia  vicenda.  Liv.  M.  A pregar  pr  colui,  pr 
le  cui  vicende  egli  s'era  (uggito.  Lab.  69.  La 
benignità  e la  clemenza  di  colui,  il  quale  t’ha 
in  questa  vicenda  mandato,  non  m'è  ora  nuova. 
Frane.  Sacch.  rim.  5.  Vadansi  a letto  quelli 
che  han  vicende  D'andar  cercando  ove  sien 
Spumoni.  Coll.  Ab.  Isaac,  cap.  49.  Il  merca- 
tante , finita  la  sua  vicenda  , apparecchiasi  di 
tornsre  alla  casa  sua.  Introd.  Viri.  85.  (Fi- 
renze 1810) Viene  a voi  ec.,  acciò  che  Fatiate 
injutiate)  in  su  questa  vicenda  [del  conquistare 
il  Paradiso  ).  È 87.  Se  ti  ricevessimo  per  fe- 
dele , che  sia  tuo  intendimento  che  t’alassimo 
in  altra  vicenda , che  in  acquistare  Paradiso , e 
se  per  altra  vicenda  ci  volessi,  non  saresti  ser- 
vito. ( Cosi  assai  spesso  questo  autore .) 

$.  IV.  Vicenda  per  Mutazione . Lat.  vi- 
cissitudo.  Gr.  appiflii.  O.  F.  11.  63. 5.  Nota, 
lettore,  isvariate  vicende  e essi  che  fa  la  fortu- 
na del  secolo.  Dant.  Inf.  7.  Le  sue  permuta- 
zion  ( della  fortuna  ) non  hanno  tricgue  ; Nz- 
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cessila  la  fa  esser  veloce  ; Sì  spesso  vieti  chi 
vicenda  consegue. 

$.  V.  A vicenda  e Per  vicenda , posti 
avverbialmente , vagliano  Vicendevolmente, 
Scambievolmente.  Lai.  vicissim.  Gr.  afiotfìa- 
ióv.  Vii • *W.  Pad.  Dormendo  gli  mezzi,  e gli 
altri  mezzi  veggbiavano,  e stavano  in  orazione, 
e cosi  vegliavano  a vicenda . G.  V.  8.  8a. 
5.  Convenne  che  lutti  i cittadini  v’ and  assono  o 
munii  assono,  come  toccava  per  vicenda.  E io. 
uà.  a.  Parte  di  loro  stavano  a vicenda  nella 
camera  a ricogliere  le  fave.  Afor.  5.  Greg . t. 

1 5.  Per  tanto  adunque  cc.  per  vicenda  I*  una 
virtò  fortifica  I'  altra. 

VI.  Vale  anche  L’uno  dopo  l’altro 
successivamente.  Dant.  inf.  5.  Sempre  dinanzi 
a lui  ne  stanno  molte  j Vanno  a vicenda  cia- 
scuna al  giudizio.  (M) 

$.  VII.  Otta  per  vicenda,  posto  avver- 
bialm.  Ved.  OTTA,  $.  I. 

• J . Vili.  Vicenda  per  Ruota.  Il  giro  del- 
le coltivaiioni  nel  medesimo  terreno.  (Ga) 

VICENDEVOLE.  Add.  Scambievole . Lai. 
alternus , mutuus.  Gr.  apostato;.  Atnet.  58. 
Sì  che  le  mie  schernite  fiamme  da  lei  con  vi- 
cendevole schernimrnto  siano  da  me  vendicate. 
Arnm.  Ant.  10.  1.  14*  Quello  che  non  ha  vi- 
cendevole riposo,  non  è durevole.  Boez.  Varch. 
4.  rim.  6.  Così  gli  eterni  corsi  riconduce  Vi- 
cendevole amor. 

VICENDEVOLEMENTE.  Ved.  VICENDE- 
VOLMENTE. 

VICENDEVOLEZZA.  Astratto  di  Vicende- 
vole. Lat.  vie  issi  ludo . Grec.  a uo  t/3 17 . Salvia. 
Disc.  t.  i3a.  Questa  inalterabile  costanza  della 
natura,  della  vicende volczza  delle  clagioni  ec., 
tutto  è legge  di  Dio. 

VICENDEVOLMENTE  e VICENDEVOLE- 
MENTE.  Avverbio  che  vale  Ora  l’uno,  ora 
l’altro,  secondo  V ordine  stabilito  ; Con  vi- 
cenda; A vicenda.  Latin,  vicissim.  Gr.  apot- 
fiabòv . Amct.  97.  Stendendosi  or  verso  l’ una 
e poi  verso  P altra  orecchia  vicendevolemenle 
ristretti.  Vegez.  Vicendevolmente  , cioè  l’uno 
per  l’altro,  fanno  continue  guardie.  Remb.  Asol. 
3.  ip5.  Esso  in  questa  guisa  il  richiama,  il  Sole 
ogni  giorno,  le  stelle  ogni  notte,  la  Luna  vicen- 
devolmente dimostrandoci. 

5.  Per  Reciprocamente,  Scambievolmen- 
te, L’un  l’altro.  Lat.  mutuo.  Lih.  Repub.  Però 
vicendevolmente  amare  si  debbono. 

• V1CENOME.  Termine  de’  Grammatici. 
Ch’è  in  vece  del  nome,  Pronome . Cittad. 
Orig.  volg.  ling.  pag.  1 1 3.  Resta  ora  che  mo- 
striamo il  modo,  come  de’ pronomi  o vicenomi, 
che  in  volgar  si  dicono,  nella  lingua  latina  si 
•ien  formati  ec.  essi  nostri  articoli.  (A) 

* V1CEPAPA.  Che  è in  luogo  del  Papa. 
Dav.  Scism.  79.  { Cornino  175*)  Questo  nuo- 
vo protettore  , viceré  , vicepapa  Zuingliano  , 
ec.  (V) 

VICEPATRIARCA.  Che  tiene  il  luogo  del 
Patriarca.  Cecch.  Esali.  Cr.  4.  4*  1°  non  yo' 
dirtelo  prima  Che  ne  favelli  al  Vicepalriarc». 

* VICKPRETORK.  Che  è in  luogo  del  Pre- 
tore. Lat.  propraslor.  Tac.  Dav.  Ann.  lib.  6. 
cap,  37.  Morto  poi  Fiacco  Pomponio,  vicepre- 
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tore  di  Sorla , si  lesse  una  lettera  di  Cesare , 
ec.  (A) 

VIGERE.  Che  tiene  il  luogo  del  Re.  Lat. 
prorex.  Gr.  d avvi  /SactXio;  wv.  Pir.  nov.  6. 
357.  Si  trovava  per  alcune  faccende  d’impor- 
tanza innanzi  al  Viceré  di  Napoli.  Serd.  Stor. 
4.  148.  Fu  ascoltato  il  Viceré  con  gran  silen- 
zio. Fir.  Disc.an.  3a.  Il  signore  gli  diede  ca- 
rico di  Viceré  , e fecelo  il  primo  Barone  della 
sua  corte. 

* V1CEREAIE.  Add  Di  Viceré.  Bario!. 
Asia,  3.  133.  La  dignità  vicereale,  sostenuta 
in  grado  di  tanto  onore  da*  suoi  antipassati.  (B) 

YICEREGCENTE.  Che  regge  e governa 
in  vece  d’altrui.  Lat.  legatus.  Gr.  i;peo/3cù;. 
Tac.  Dav.  Ann.  3.5 o.  Lat  nio  Pando,  vicereg- 
genlc  della  Mcsia,  mandò  questa  lettera  con  sol- 
dati per  menarne  Coti. 

* VICEREGINA.  Moglie  del  Viceré,  o Che 
fa  le  veci  di  Regina.  Sega.  Stor.  7.  198. 
Avendo  in  sua  compagnia  la  Viceregina  di  Na- 
poli, moglie  di  don  Pietro  di  Toledo.  (N.  S.) 

* VICERETTORK.  Colui  che  sostiene  te 
veci  del  Rettore.  Remb.  Stor.  ìa.  i65.  La- 
sciato nell’Isola  per  Vicereltore  inesser  Stefano 
Cappello.  (A) 

VICESEGRETARIATO.  Ufficio  del  Vicese- 
retario.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  91.  Quando 

Informe  con  esquisita  ed  accurata  orazione  si 
scusò  dall’ accettare  il  vicesegretariato,  ec. 

VICESEGRETARIO.  Che  tiene  il  luogo 
del  Segretario.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  84. 
L’  Etimologico  ancora  promesso  ne'  dotti  prole- 
gomeni al  novello  Vocabolario , fatti  dal  Gucr- 
nilo  già  vicesegretario. 

* VICESIGNOKÌA.  Dignità  o Ufficio  di 
chi  tiene  il  luogo  di  Signore.  Betnb.  Stor. 
9.  146.  Nella  Vicesignoria  di  Ferrara.  (V) 

* VICETEMPO . Seguo  di  tempo.  Tac.  Dav. 
Leti.  Bacc.  Val.  Con  lutti  i disavvantaggi  degli 
articoli,  vicecasi  e vicetempi,  che  ci  convengo- 
no replicare  a ogni  poco.  (V) 

VICHERlA.  V.  A.  Giunta  di  milizie  per 
rinforzo.  G.,  V.  13.  33.  3.  Mandarono  al  soc- 
corso del  Conte  cinquecento  di  loro  cavalieri , 
e le  vicheric  de’  pedoni  e masnadieri  di  Valdi- 
sieve  e di  Valdarno  in  gran  numero. 

VICINALE.  Add.  Vicino.  Lai.  proximus, 
vicinus.  Gr.  6 tyyvi-  Sacc  rim.  a.  143. 0 con 
un  libro  in  mano,  e cogli  occhiali  Affacciato  al 
lialron  sopra  la  via  , Studiare  allento  i fatti  vi- 
cinali, ec. 

$.  Strada  vicinale.  Ved.  STRADA,  $.11. 

VICINAMENTE.  Avverbio.  Con  vicinità. 
Appresso.  Latin,  proxime,  prope.  Gr.  rppic» 
Com.  Par.  38.  Perocché  piò  vicinamente  sup- 
posti alla  divina  verilade  sopra  gli  altri,  sono 
pieni  della  divina  scienzia. 

VICINANZA.  Propriamente  Ristretto  di 
abituri  contigui  gli  uni  agli  altri.  Lat.  vt ci- 
nta, vicinitas.  Gr.  74  ito  via.  fìocc.  Inlrod.  38. 
Tutte  l’un»  all’altra  o per  amistà  , r>  per  vici- 
nanza, o per  parentado  congiunte.  G.  V.  5.9. 
1.  Si  combatleano  i cittadini  insieme  in  piò  parli 
della  ciltade  di  vicinanza  in  vicinanza.  A/.  V. 
3.  38.  Assai  presso  di  vicinanza  a’  Genovesi. 
Borgh.  Orig.  Fir.  194-  Tutte  le  vicinanze,  che 
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così  chiamavano  i nostri  quel  che  i Romani  vi- 
ci, gli  dedicarono  la  sua. 

$.  Vicinanza, per  gli  Abitatori  della  vi- 
cinanza. Bocc.  nov.  45.  9.  E d'altra  parie  la 
vicinanza  uscita  al  remore  ec. , cominciarono 
questa  cosa  a biasimare.  M.  /'.  10.  53.  Traila 
la  vicinanza  al  roraore,ella  squarciandosi  il  viso 
e*  capelli,  mai  non  lasciò  api  ire  l’uscio.  Agri. 
Pani/.  5a.  A donna  degna  di  riverenza  troppo 
pare  sozzo  colla  bocca  contorta  , cogli  occhi 
turbati,  gittando  le  mani,  gridando,  minaccian- 
do , essere  veduta  o sentila  dalla  vicinanza. 
Frane.  Sacch.  nov.§ 4.  lo  vorrei  volentieri  che 
tutta  la  vicinanza  ci  fosse.  Late.  Gelot.  \.  4. 
Egli  vi  dovette  destare.  G.  lo  lo  credo,  e mezza 
questa  vicinanza  ancora. 

VICINARE.  Esser  vicino,  Confinare.  Lai. 
eosdem  fines  ha  bere,  confine»!  esse.  Gr.  ilva* 
opopc».  M.  V.  5.  5 II  castello  vicinava  con  certe 
terre  di  messer  Galeazza  Visconti.  E 6.  a.  La 
gente  di  messer  Galeazzo  oltraggiava  i sudditi 
che  vicinavano  con  loro.  E cap.  5 1.  Andarono 
al  Signore  di  Padova , che  vicinava  col  Trivi- 
giano.  Dittam.  1.  ,s.  Sicché  inverso  Austro  il 
mar  Rosso  vicina.  (L'ediz.  di  Venezia  1890  e 
quella  dì  Milano  1 816  tengono:  Sicché  invcr 
Austro  al  mar  Rosso  è vicina.} 

VICINATA.  Vicinanza.  Lai  vicinia,  vicini- 
tàs . Gr.  qeiTovta.  Fr.  Jac.  T.  4-  36.  ao.  Or 
ti  pensa  il  bello  amore  Che  sta  in  questa  vi- 
cinata. 

VICINATO.  Vicinanza.  Mirac.  Mad.  Af. 
Vcggendo  questo  i parenti  suoi  predetti  con  gran 
parte  del  vicinato,  ec.  Lor.  Med.  canz.  55.  1. 
Vo’  cantare  una  canzona , La  qual  fia  onesta  e 
buona  , Riprendendo  ’l  vicinalo.  Red.  Vip.  1. 
75.  Correr  fecero  tutto  il  vicinalo  in  traccia 
dell' insolito  delicatissimo  odore.  Malm.  5.  5». 
Kd  ha  un  culo,  che  pare  un  vicinato. 

* VICINATOLE.  Bellin.  Disc.  io.  Se  io  l’al- 
lontano 0 l’avvicino  a una  cosa,  chiamale  que’ 
muscoli  slonlanatori  o vicinatori.  (Min) 

VICINISSIMA  MENTE.  Superi,  di  J 'teina- 
mente.  Lat.  proximc.  Gr.  lyyÓTaTct.  Lib.  Si - 
mi/it.  Vicinissimamente  si  accostano  al  vizio. 
Lib.  cur.  malati.  Per  questa  via  giungono  vi- 
cinissimamente alla  guarigione. 

VICINISSIMO.  Superlat.  di  Vicino.  Latin. 
quam  proximus.  Gr.  eypTaT°S*  Ambr.  Bern. 
3.  1.  In  cambio  Di  venir  qui,  sendoci  vicinissi- 
mo, Vi  voltaste  poi  a Roms.  Borgh.  Arni.  z\. 
Fuor  de*  gradi  vicinissimi  in  poco  tempo  a pe- 
na si  riconoscono.  E Orie.  Fir.  aai.  Come 
abbiaru  noi  qui  vicinissimo  il  contado  diVernio. 
Guicc.  Stor.  i5.  764.  Cavalieri  alla  campagna 
vicinissimi  a Pavia. 

VICINITÀ, ed  all’ant.  VICINITADE  e VI- 
CI NITATE.  Prossimità,  Propinquità.  Latin. 
proximitas.  Gr.  ayyiaxsia.  Cr.  a.  8.  5.  Qucl- 
1*  arbore  ha  alquanta  viciniiade  e conformità  al 
cino  c al  pruno.  Vi t.  Plut.  Avevano  paura  del- 
la vicinità  de’  Cartaginesi.  Mnestruzz.  9.  19.  4. 
Il  ventre  e genitalia  sono  vicini,  acciocché  per 
la  vicinità  de’  inembii  s'intenda  la  confedera- 
zione de’  visti.  — E Car.  Leti.  Considerando 
nostro  Signore  la  vicinità  in  clic  siamo  dell*  an- 
no santo.  (Min) 

Dizionario.  Voi.  VII. 
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VICINO.  Siisi.  Colui  che  ci  abita  di  pres- 
so. Lat.  vie  in  us.  Gr.  6 «770$.  Bocc.  nov.  64. 
19.  Tanto  andò  il  romore  di  vicino  in  vicino, 
che  egli  pervenne  infìno  a’  parenti  della  donna. 
E nov  77.54.  O sventurata,  che  si  dirà  da' tuoi 
fratelli  , da’  parenti  e da’  vicini?  E nov.  -9.  4. 
La  compagnia  de' quali  era  curii. nuv;i  , rd  eran 
suoi  vicini . E nov.  87.  9.  Quello  che  ad  una 
mia  vicina,  non  è .incoi  guari,  addivenne.  Te- 
soceli. Br.  K se  sotto  mantello  Hai  orlato  il 
cappello  Ad  alcuu  tuo  vicino,  Per  metterlo  al 
dirhino.  Dant.Inf.  53.  Or  ti  dirò,  perclf  i*  so  11 
tal  vicino.  Petr.  cani.  99.  Qual  colpa,  qual 
gimlicio,  o qual  destino  Fastidire  il  vicino?  E 
son.  71.  Pianga  Pistoia,  e i cittadin  perversi. 
Che  perduto  hanno  si  dolce  vicino.  (Qui  vate 
cittadino,  compagno,  della  stessa  città.! 

$.  1.  In  proverbio.  Albert,  dtp.  »C>.  f'lù 
ha  ’l  mal  vicino,  ha  ’l  mal  mattutino.  [E  vale, 
che  il  cattivo  vicino  ci  noja  tutto  il  di.) 

II.  Pure  in  proverbio . Albert,  cap. 
99.  Meglio  è vicino  da  presso  , che  fratello  Ja 
lunga,  f E vate,  che  un  presto  soccorso,  beni  he 
meno  efficace,  v.d  più  che  un  tardo  0 remoto, 
quantunque  polente.) 

HI.  Aver  cattivi  vicini,  si  dice  di  Chi 
si  loda  per  sè  medesimo . Latin,  domesticus 
tesiis.  Gr.  papro?  svento;.  Varch.  Ercol.  67. 
Questi  tali,  che  smungono  0 untano  gli  stivali  -la 
lor  posta,  cioè  si  lod.mo  da  lor  medesimi,  si  sdol 
dire  che  hanno  cattivi  vicini. 

5.  IV.  Parimente  in  dettato  o marnerà 
proverbiale , che  di  per  sè  è chiara , dicia- 
mo : Tanto  durasse  la  mala  vicina  , quanto 
dura  la  neve  marzolina. 

VICINO.  Aiid.  Quello  che  è poco  distante 
dall * altro.  Lat.  vicinus,  propinquus . Grec,  d 
s-j-yù; . Bocc.  nov.  79.  3.  Varlungo  villa  assai 
vicina  di  qui.  G.  V.  1.43.  1.  Sì  c convenevole 
e di  necessità  che  si  dica  dell’ altre  città  vicine 
di  Toscana.  Frane.  Sacch.  nov.  ug.  Piuttosto 
torranno  i Cristiani  moglie  da  lun°a,  che  vicina. 

VICINO.  Avverbio.  Di  poca  distanza  si  di 
tempo,  come  di  luogo  ; Accosto , Appresso. 
Contrario  a Lungi,  o Di  lungi.  Lai  prope , 
non  longe.  Gr.  «Tyv;. 

$ . Da  vicino,  avverbio,  vale  lo  stesso  che 
Vicino.  Lat.  non  longe.  Gr.  00  uctxcaiv.  Petr. 
canz.  49.  6.  Ed  ho  già  da  vicin  r ultime  strida. 

VICINO . Preposizione  che  col  secondo  e 
col  terzo  caso  s’accompagna,  e denota  pros- 
simità e vicinanza  di  luogo,  ed  anche  di  tem- 
po. Lat.  prope,  juxta.  Gr.  syyy;,  rpò;.  Bocc. 
nov.  94.  a.  Vicino  di  San  Brancazio  stette  un 
buono  uomo  e ricco.  E nov.  77.  99.  Assai  vi- 
cino slava  alla  torricella . E nov.  g3.  11.  Tu 
puoi  di  quinci  vedere  forse  un  mezzo  miglio  vi- 
cin di  qui  un  boschetto.  E nov.  99.  5.  lo  era 
leste  in  pensiero  di  mandare  un  di  questi  mici 
infin  vicin  di  Pavia  per  alcuna  cosa.  Dant.  Par. 
6.  Si  ritenne  Vicino  a’  monti  , de’  quai  prima 
uscio.  Petr.  canz.  3g.  7.  Or  eh' i’roi  credo  al 
tempo  del  partire  Esser  vicino,  o non  mollo  da 
lunge.  Bocc.  g.  5.  n.  4-  Essendo  le  notti  pic- 
cole, e il  diletto  grande, e già  al  giorno  vicino. 
E g.  7.  n.  5.  Quindi  vicin  di  terza  levatosi  ee.# 
se  ne  sali  in  casa  sua , e desinò.  E g.  8.  ri.  7. 

a5 
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Essa  infino  ricino  della  mezza  notte  col  suo 
•mante  sollazzatasi,  gli  disse:  ef. 

I.  Talora  vale  Circa , intorno.  Latin. 
circa , circi  ter.  Gr.  imo;,  apii  Bocc.  nov.  91. 

4.  Essendo  vicino  ad  ora  dì  terza, disse:  ec.  E 
nov.  g/|.  ig.  Priegnti , che  perch’ella  aia  nella 
mia  casa  vicin  di  tre  mesi  alata,  che  ella  non  ti 
sia  men  cara. 

5.II.  Esser  vicino  a fare  una  cosa,  vale 
Star  per  farla.  Mancar  poco  che  altri  non 
la  faccia.  Latin,  pararti  abesse.  Grec.  fitxpo'v 
aziìvcu.  Bocc.  nuv.  14.  4.  Là  onde  egli  fu  vi- 
cino al  diserti  rat. 

VICIN  VICINO.  Così  replicato,  si  usa  in 
forza  d“  avverbio  e di  preposizione,  ed  ag- 
giagne  forza.  Latin,  proxime.  Gr.  s-ppìxar a. 
/•'ir.  As.  89.  Alle  quali  'rose)  io  volenteroso  e 
allegro,  per  la  speranza  della  propinqua  salute, 
•ubilo  mi  vi  accostai  vicin  vicino. 

VICISSITUDINE.  Permutazione,  Scambia- 
mento. Lat.  vicissiludir  (ir.  apot^T).  Mor.  S . 
Greg.  Appresto  al  quale  non  e trasmutazione, 
in-  adombramento  di  vicissitudine.  Coll.  SS. 
Pad.  Non  parla  egli  di  cose  spirituali,  ma  di 
cose  attive,  le  quali  in  un  medesimo  uomo  com- 
battono o insieme  o in  diviso  con  una  cotale  vi- 
cissitudine e mulazìon  di  tempo.  Bem.  Ori.  3. 
7.  5.'|.  Mai  non  entrava  settimana,  o usciva,  Sen- 
za vicissilndinc  o divario. 

• VICITÀMENTO.  V A Visitazione.  Fol- 
gorisi. Pisi.  Canon.  S.  Pìrtr.  cap.  a.  AbbtVn- 
do  infra  le  genti  buona  conversazione,  che  in 
quello  che  trattano  di  voi,  siccome  di  mafatlori, 
egli  reggendo  in  voi  di  buone  opere,  possi  no 
glorificare  Iddio  nel  di  del  violamento  (//  vol- 
garizzamento citato  viene  allegato  dal  Boi- 
tari  ne*  Gr.  di  S Gir  pag  1 3*a.)  (A) 

VICITARE.  V.  A Ved  VISITARE. 

• V1CITATO.  V A Ved.  VISITATO.  (A) 

VICITATORE.  V.  A Ved  VISITATORE. 

VICITAZIONE.  V A.  Ved.  VISITAZIONE. 

VICO.  Strada  stretta.  Chiassuolo,  Chias- 
so. Lai.  vicus.  Gr,  xotpti).  Dani.  Par.  1 o.  Che, 
I.  ggcndo  nel  vico  degli  strami , Sillogizzò  invi- 
diosi veri. 

• Per  fiordo,  Terra.  Bemb.  Sior.  3. 
41.  Affine  che  da*  nimici  soccorso  mandar  non 
si  potesse  a quelli  che  nel  vico  e nella  rocca  (di 
Livorno)  erano.  E 9.  i33.  Quel  vico  che  è lun- 
gi cinque  miglia  da  Ferrara , dove  le  barche  , 
che  vengono  da  Vinegia,  arrivano.  E appres- 
to: Al  vieo  della  Polesrila  ec.  una  fortezza  cc. 
tostamente  fece.  Borgh.  Col.  Rom.  36i.  Cia- 
schcdun  popolo  avra  le  sue  terre  principali  cc., 
ed  alcune  castella  minori  ec. , e ville,  e borghi 
ec.,  e vici  per  la  plebe  rusticana.  (A) 

VICOLETTO.  Dim.  di  Vicolo.  Piccol  vi- 
co. Latin  parcus  vicus.  Gr.  ptxpc c xeopr].  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Or  mentre  passava  per  que- 
llo vico  letto,  ec.  Buon.  Pier.  1.  3.  a.  Lo  stu- 
dio è riposto  Fra  certi  vicoletti  e strade  torte. 

VICOLO.  Vico.  Lai .parvus  vicus.  Gr.  /zixfa 
Htìfxr, . Fr.  Giord  Pred.  R.  Frequentano  al- 
cuni vicoli  di  non  buon  nome.  Buon.  Pier.  5. 

5.  3.  E per  fuggire  il  popol  curioso  ec.,  La  si 
cerea  pc’  vicoli . E 3.  n.  Sfuggi  im  la  strada 
solita,  sfuggiamo  11  vicol  delle  Iroje. 
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* VI DENTE.  Termine  degli  Ecclesiastici. 
Colui  che  ha  visioni  soprannaturali  ; ed  è 
sinonimo  ili  Profeta.  (A) 

* VIDUATO.  Add.  Vedovato,  Orbato.  Cor- 
ligi. Castigl.  4.  407.  La  donna  amata,  absen- 
tandosi,  lassa  gli  occhi  senza  il  suo  splendore, 
e conseguentemente  l’anima  viduatadel  suo  be- 
ne. (N.  S.) 

* VIDIJILE  Vedovile.  Vit.S.  Gir.  O9.  Gri- 
da, madre  pietosa,  in  cilicio  e ’n  pianto,  e ve- 
stiti di  vestimenti  viduili.  (VJ 

* V1DUIT.V,  ed  aWant.  VIDUITADE  e VI- 
DUI  TATE.  V-  L.  Stato  vedovile,  Vedovanza. 
Vii.  S.  Domit.  a83.  Di  questi,  che  hai  narra- 
to, nullo  savio  ha  parlalo  della  viduilade,  ma 
solo  della  virginitadc  tutti  s’accordano.  (A) 

VIE.  Pronunziato  in  una  sillaba , vale  Mol- 
to, e s'accompagna  per  lo  più  co’ compara- 
tivi. Lat.  multo.  Gr.  ttgVJ , \iav.  Bocc.  Iteti. 
Pin.  Ross.  169.  Quello  medico  è poco  savio, 
che,  innanzi  che  ’l  malore  sia  maturo,  s’affati- 
ca di  porvi  la  medicina  che  *1  purghi  ; e vie  me- 
no è quegli  che  delle  biade  cerca  «li  prendere 
fruito  , allorachè  la  materia  a producere  i fiorì 
è disposta.  E g.  3.  p.  9.  Le  qnali  cose,  oltre 
agli  altri  piaceri,  un  vie  maggior  piacere  aggiun- 
sero. E nov.  73.  8.  Dicoli  più,  che  noi  faccia- 
mo vie  miglior  lavorio.  E nov.  77.  ai. Vie  più 
che  mai  si  mostrava  innamorato  della  vedova 
sua.Amet.  96. 0 graziosa  vie  più  eh’ altra  nata. 
Fir.  As.  Ga.  La  tua  presenza  ce  lo  farà  ancor 
parere  vie  più  allegro.  Alam.  Gir.  8.  62.  Ma 
condotto  Ali’  infimo  del  male  , e vie  più  sotto. 
Buon.  rim.  43.  Ond’or  li  spregia  e fugge,  e tu 
te  ’l  sai,  Per  vie  men  forra  aver  stanco  ne’ guai. 

* VIEDENTRO.  Pii,  dentro.  Vii.  SS.  Pad. 
1.  1 5 ■ . Di  po’ questo  luogo  era  un  altro  viedeti- 
tro  al  diserto  , dilungi  da  questo  x.  miglia  , lo 
quale  ec.  (V) 

VIERA.  Ghiera.  Bem.  Ori.  3.  4.  10.  Pur 
usci  fuori,  e con  quella  rovinaVa,  che  della  ba- 
lestra esce  la  viera. 

•VIETABILE.  Che  si  dee  vietare.  Salvia. 
Man.  Epit.  Le  cose  ebe  sono  a noi,  sono  di 
natura  franche,  non  vietabili,  non  impedibili.  (A) 

VIKTAMENTO.  Il  vietare.  Lat.  prohibitio. 
Gr.  x&iXoct;.  Virg.  Eneid.  M.  Che  discordia 
è ora  conira  ’l  mio  virtamento?v4mm.  Ani.  21. 
4*  tit.  Che  *1  victamrnto  è talora  principio  che 
commuove  a peccare.  Mor.  S.  Greg.  Non  vol- 
le mangiare,  per  osservate  il  comandamento  e 
il  vielamenlo  che  gli  aveva  fallo  Iddio.  5.  Agost. 
Il  vietamente  accresce  il  disidcri»  drll’oprra  in- 
ficila, quando  la  giustizia  non  è si  amala,  che 
la  cupidità  del  pecore  sia  vinta  per  la  diletta- 
zione della  giustizia. 

•VIETANTE.  Che  vieta.  Proibente.  Sc- 
gner.  (A) 

VIETARE.  Proibire,  Comandare , Ordina- 
re e Impedire  che  non  si  faccia.  Lai.  ve  ta- 
re, pro/iibere,  interdicere.  Gr.  xwVJeiv.  Bocc. 
nov.  36.  7.  La  domandò  qual  fosse  la  cagione, 
per  rhe  la  venuta  gli  avea  il  dì  dinanzi  vietata. 
E nov.  45.  4.  Veggendolasi  per  onesta  ragion 
vietare,  ciascuno  a doverla  in  quella  guisa,  che 
meglio  potesse  avere,  si  diede  a procacciare.  E 
nov  (j2.  4.  Egli  andrebbe  avanti,  e vorrebbe  ve- 
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dere  chi  l’andar  gli  vietaste.  Dani.  Inf,  7.  Già 
ogni  stella  cade , che  saliva  Quando  mi  mossi, 
e '1  troppo  star  si  vieta.  Petr.  son.  a8».  Chi 
innanzi  tempo  mi  l’asconJc  e vieta? 

5.  1.  Per  l schifare.  Sfuggire.  Lai.  effu - 
gere.  Gr.  sx^ivynv.  Pass.  101.  Gli  dee  la  per- 
sona vietare  ili  qu-mlo  si  poi»  e di  non  largii,  o 
di  non  farne  molti.  E 377.  Per  tale  ninnoli» 
ramina  umiliata  e timorosa  vieta  il  peccare. 

• $.  11.  Per  Rifiutare , coll’ A.  Guitt.  teli. 
*3.  61.  Confidando  a vostra  inscrizione,  che  o 
mi  vietiate  ad  amico,  o mi  prendiate  a patto  di 
teucre  sempre.  (V) 

VIETATISSIMO.  Superi,  di  Fidato.  Se- 
gnar. Crisi,  instr.  1.08.7.  Egli,  che  si  la  giu- 
dice da  se  stesso  , egli  insieme  è l'accusatore: 
cosa  eh’ e vietatissima  in  ogni  foro. 

VIETATIVO.  Add  Che  vieta.  Latin,  inhi- 
bens.  Grec.  xwà>jv.  Albert,  a.  57.  Vietativa  è 
(la  volontà  di  Dio ) quando  egli  vieta  alcuna 
cosa, siccome  quando  dice:  non  farai  avollerio, 
né  fui  lo. 

VIETATO.  Adii,  da  Fielare.  Lai.  vetìlus, 
probi  bit  us , interdir  (ut  Tcs.  Br.  1.11.  Fece 
loro  mangiare  io  |H>ino  vietato,  centra  il  coman- 
damento di  Dio. 

VIETATO  «E.  Che  vieta. 

VIETATRICE.  F erbai,  femm.  Che  vieta. 

VIETO.  Add.  Stantìo,  Rancido , e Di  cat- 
tivo sapore  per  troppa  vecchiezza;  e dicesi 
per  lo  più  di  carne  secca , di  sugna , d’olio , 
e simili.  Lai.  putridus,  rnneidus.  Gr.  aajrpój. 
Cr.  6.  160.  a.  Contro  alle  novelle  scrofole  si 
prenda  la  detta  erba,  e si  pesti  con  sugna  vieta. 
Morg.  s.  ia.  Acciocché  questa  carne  non  s’in- 
sali , E che  poi  secca  sapesse  di  vieto.  Maini. 
7.76.  Brunetto  si  ridea  di  Pigione,  Perchè  pa- 
tta nel  riso  un  fico  vieto.  Alenz.  sai.  a.  Non 
con  balsamo,  o gomma,  o lardo  vieto. 

Per  Invecchiato . Lat.  vetus . Cr.  ira- 
piTÒs,  yoÌKxzòq.  Dani.  Inf.  1 4-  Ora  è diserta, 
come  cosa  vieta.  Bern.rim.  1.  106.  Vieta,  grin- 
za cd  arsiccia. 

V1ETTA.  Dim.  di  Fin.  Bocc.  g.  j.p.  a.  Per 
una  viclla  non  troppo  usata , ma  piena  di  verdi 
erbette,  tìemb.  A sol.  5.  *85.  Posto  il  piè  in  una 
vietia,per  la  quale  questo  colle  si  monta,  tìorgh. 
Rip . i3o.  Ciascuna  d'esse  da  due  altre  vielle 
divisa,  viene  in  si  stessa  a formare  quattro  quadri. 

$.  Per  similil.  Sanno z.  Arcad.  pros.  4. 
Vidi  nel  tenero  petto  le  picciole  e giovanili  mam- 
melle cc. , per  mezzo  delle  quali  si  discemrva 
una  victla  bellissima. 

VIETUME.  Roba  vieta.  Buon.  Fier.  4.  4. 
10.  Quanta  lian  venduta  rigovernatura  , Quanta 
->apa  per  mele  Gli  speziali!  i beccai  pecore! 
Quanto  Vietume  i pizzicagnoli! 

VIEVlA.  Fia  ina.  Latin,  exinde,  subinde. 
Grec.  oXXots,  xaì  àXÀote.  Fr.  Giord.  Pred. 
Dicemmo  vievia  de’  doni  della  Vergine  Maria 
per  la  clezion  siugularc.  Albert,  cap.  1.  L’esca 
e lo  cibo  di’  • preso  , poco  fa  prode,  se  vievia 
si  rigetta. 

•VIGECUPLO.  Che  è venti  volte  tanto. 
Golii,  postili.  Che  uu  corpo  dieci  o venti  vol- 
le più  grave  dell’ altro  dovesse  cadere  a basso 
con  decupla  o vìgecupla  velocità.  [A; 
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• VIGENTE.  Ch' è in  vigore , Rigoglioso, 
Fegeto.  Focab.  del  Pieni.  (Berg) 

VIGERE.  F.  L.  Verdeggiare,  Mantenersi 
vigoroso.  Essere  in  vigore.  Lai.  vigere.  Gr. 
otxuet^atv.  Bocc.  FU  Dant.ai.  In  un’arca  la- 
pidea, nella  quale  ancor  vige,  il  fece  porre.  (La 
moderna  edizione  ha:  giace. 

Per  meta/.  Dani.  Par.  3i.  O donna, 
in  cui  la  mia  speranza  vige  , ec.  But.  Par.  7. 
1.  Per  mostrare  che  la  carità  sempre  vigerà  in 
loro. 

VIGESIMO.  Add.  Ventesimo . Lai.  vige  ti- 
mus.  Gr.  eixoord;.  Petr.  son.  i»j5.  E son  già, 
ardendo,  nel  vigesim'  anno.  Cai.  lett.  ti).  Egli 
è maggior  fatica  a guadagnare  il  primo  migiiaju, 
che  poi  col  primo  migliajo  il  decimo  e il  vige- 
simo.  Gwicc.  Star.  i5.  767.  La  notte  avanti  il 
\ ige  situo  di  di  Febbraio. 

VIGILANTE.  Add.  Che  vigila,  Sollecita, 
Intento.  Latin,  vigilans,  alacer,  diligali.  Cr. 

Mor.  S.  Greg.  Debbo  stare  intenta 
e vigilante  la  mente  ad  emendare  e correggi  re 
sua  vita.  Amet.  3.  D’ogni  piacevolezza  dipinti 
rendendo  con  vigilante  cura.  Frane.  Barò,  tiò. 
10.  Piglia  esemplo  da  lei,  clic  e vigilante.  Guid. 
G.  Vide  che  nullo  segno  di  dormire  anpaiira 
tra' vigilanti.  E appresso:  Ora  si  dirizza  oli’ uscio 
per  sapere  se  i vigilanti  ragionavano  d’andaic  a 
dormire  . Sa/v.  G ranch.  3.  3.  Se  non  si  può 
negar  che  fusse  unni  d’alto  Ingegno,  vig-lar.le  e 
sollecito,  ('olivini  dir  ch’egli  tentò  maio  mollo 
Pericoloso.  Buon.  Fier.  1.  t.  io.  lo  'olendo, 
e voglio  Non  sol  vedervi  esperti  c vigilanti  ic., 
Ma  modesti  ec. 

VIGILANTEMENTE  , Avverbio.  Con  vigi- 
lanza, Con  attenzione,  cura , diligenza,  ac- 
cortezza. Lat.  vigUantcr.  Gr.  arripiAtÒ;.  Mor. 
S.  Greg.  Si-  noi  vigil  mtemente  attendiamo  que- 
ste tre  volte  di  tristizia  c di  letizia  , noi  In  tro- 
viamo variare  in  tre  moti»  Maetlruzz.  ?.  7.  3. 
Ma  se  non  fosse  peccalo,  il  Vangelo  non  espri- 
merebbe cosi  vigilantemente  che  il  ricco  , die 
era  tormentato  nello  ’nfcrno,  si  vestiva  di  por- 
pora e di  bisso. 

VTG I LA  M ISSI  MA  MENTE.  Superi,  di  Vi- 
gilantemente. Omel.  S.  Greg.  Allora  vigila n- 
t issi  ma  mente  ai  vuol  guardare  il  cuore,  quando 
cessa  la  persecuzione  degli  avversari!.  Fu.  Fili. 
Vit.  Guid  Bonatt.  Preso  da  quel  piacere,  la- 
sciando ogni  altra  cura,  alla  consklernziont'  di 
quell’arte  vigilantissimamente  tutto  si  dette. 

VIGILANTISSIMO.  Superi,  di  Vigilante. 
Latin,  vigitantisumus.  Cr.  aypuxvGTaTOC,  ert- 
psXiaTaTc; . Fir.  As.  66.  Ne  credo  che  alcu- 
no, per  vigilantissimo  che  egli  si  sia , possa  in- 
colpare la  mia  diligenza.  E afa.  La  eccessiva 
bellezza  di  questa  gentildonna  non  potè  fuggire 
le  vigilantissime  mani  del  giovane  Filerò.  Sal- 
viti. Disc.  1.  i43.  Agostino  Coltellini,  fondato- 
re e inantenilore  vigilantissimo  di  questa  nomi- 
natissima Accademia  deeli  Apatisti. 

VIGILANZA,  ed  alV antica  VICIHNZ1A 
Attenzione,  Cura,  Diligenza,  Accortezza,  Il 
vigilare.  Lat  vigilantia.  Gr.  ctypomua,  £u).a- 
xr|.  Coll.  Ab.  Isaac,  cap.  3a.  1 combattitori 
ripugnano  al  sonno,  e fanno  forza  alla  natura  , 
cosi  per  vigilanza  di  corpo,  come  per  cogitazioni 
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loro . Agn.  Pandoìf.  7.  L’ esser*  padre  è cosa 
piena  di  tigilanzia  verso  i figliuoli. 

VIGILA RE.  Star  desio,  Vegghiare.  Latin. 
vigilare.  Gr.  Darti.  Purg.  3o.  Voi 

vigilate  nell' eterno  die.  Frane.  Baro.  iai.  7, 
Ognun  che  tende  non  piglia,  ma  spesso  Chi  vi- 
gila più  trova  ; Dormendo,  rado  si  la  buona  pro- 
va. Cavale.  Fruii,  lìng.  Vigilate  d’ogni  tempo, 
sicché  siate  degni  di  fuggire  l’ira  ve»  lura.  (Così 
legge  il  Vocabolario  alla  voce  VENTURO , 
ma  va  Ulto  la  ria  ventura. ) Lor.  Med.  Com. 
)Gi.  1 pensieri  miei  dormendo  sarebbero  amo- 
rosi , coinè  erano  nella  vigilia  ; solamente  con 
questa  differenza,  che  vigilando  o per  gelosia,  re. 

5-  In  tigni  fi  c all.  per  Procurar  con  rii- 
/igeata  ; che  più  comunemente  diciamo  In- 
vigilare intorno  ad  alcuna  cosa.  Salvia.  Disc. 

3.  16.  Vigilano  il  bene  di  quel  corpo  eh’ essi 
presero  a governare. 

• VIGILATO.  Add  da  Vigilare.  FU.  Vili. 
Vii.  pag.  t . Pochi  souo  quelli  che  di  gran  poeti 
hanno  acquistalo  il  nome;  ma  molli  quegli  che 
da’  loro  studii  dignissima  laurea  hanno  riporta- 
ta, i quali  l'età  piu  limala  e J dicala  per  la  leg- 
gerezza della  materia  e del  sermone  ha  lasciali 
e dimenticati,  e le  loro  lungamente  vigilate  notti 
sono  spente.  ;B) 

* VIGILAZIONE.  Sultani  feut.  Vigilanza. 
Albertano  i63.  Dei  ajulare  l'animo  e la  mente 
in  quattro  modi , cioè  in  frequente  intensione  , 
e in  cotidiana  vigilazione  , ec.  Della  vigilazione 
disse  Cassiodoro,  ec.  (B) 

VIGILE.  Add.  Che  ha  vigilanza,  Vigilan- 
te. Lai.  vigil.  Gr.  aypjirvof.  Maeslruzz.%.  ia. 

4.  Il  sacerdotale  scirro  dee  essere  vigile  e sobrio 
c solide.  Ar.  Fur.  a5.  65.  Comandale  lor  pur, 
che  fieno  or  ora  E sempreraai  per  voi  vigili  e 
dote.  Polii,  si.  1.  74.  Vigil  sospetto  ogni  seu- 
"fiero  spia. 

VIGILIA.  Il  vegliare.  Lalin.  vigilia.  Grec. 
arfpMtnix.  Bore.  noe.  4.  3.  Il  vigor  del  quale 
ur  la  freschezza , nè  i digiuni,  nè  le  vigilie  po- 
icvan  macerare.  Enov.  65.5.  Credousi  che  al- 
tri 110:1  conosca  , olir’  alla  soltil  rila , le  vigilie 
lunghe,  forar*  e il  disciplinarsi  dover  gli  uo- 
mini pallidi  e afflilli  rendere  . Cavale.  Med. 
cuor.  Non  cura  nostre  vigilie,  perchè  egli  non 
dorme  mai;  nè  cura  nostre  astinenze,  o nostre 
castità. 

I.  E perchè  nella  primitiva  Chiesa  si 
usava  verghiat  e , in  cambio  del  digiuno  che 
Oggi  si  fa,  il  giorno  avanti  alla  festa  iT  al- 
cuni Santi,  detto  giorno  aneli  egli  si  chiama 
Vigilia.  Com.  Inf.  5.  Oh  quante  vigilie  vanno 
innanzi  a questa  poca  festa!  Bocc.  nov.» o.aa. 
Senza  mai  guardar  fcsla  o vigilia  ec.  lavoraro- 
no. Ciriff.  Calv.  o.  64.  E fu  vigilia  di  cattiva 
festa.  Morg.  17.  49.  Abhiam  senza  vigilia  di- 
giunalo. 

5- II-  Per  simiht.  Dani.  Inf.  06.  O frali, 
dissi,  che  per  ccnlumdia  Perigli  siete  giunti  al- 
l'Occidente, A questa  tanto  picchila  vigilia  Dei 
vostri  scusi , eh’  e del  rimanente , Non  vogliate 
ing.tr  V esperienza  . Bui.  ivi  : Picciola  vigilia 
de’  vostri  sensi,  cioè  a questo  cosi  poco  di  vita. 

$ . III.  Vigilia.  Term.  ile’  Militari.  Sen- 
tinella di  notte.  Quello  spatio  di  tempo  che  j 
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stanno  1 soldati  la  notte  vigilando  alla  guar- 
dia. Dicevasi:  prima , seconda,  terza,  e quar- 
ta vigilia  dalle  ore  di  notte  , nelle  quali  si 
faceva  la  sentinella  o la  guardia.  Lai.  excu- 
bim.  Gr.  fpovsà.  Bocc.  nov.  8a.  4*  Tra  se  le 
vigilie  e le  guardie  segretamente  partirono,  per 
incoglier  costei.  (Qui  per  similit.)  Serd.  Stor. 
3.  *53.  Vi  giunse  intorno  alla  quarta  vigilia.  Ar. 
Fur.  3t.  49.  Ma  consiglia  l’assalto  differire  {Che 
vi  par  gran  vantaggio)  a notte  oscura,  Nella  terza 
vigilia,  o nella  quarta. 

5.  IV.  Per  1‘ Assistenza  che  fanno  i reli- 
giosi intorno  a’  corpi  de'  morti  innanzi  che 
si  sotterrino.  Bocc.  nov.  t.  35.  E mandatolo  a 
dire  al  luogo  de’ frati,  e che  essi  vi  venissero  la 
sera  a far  la  vigilia  ec. , ogni  cosa  a ciò  oppor- 
tuna dispuosero.  E num.  36.  La  sera  andati  tutti 
là  , dove  il  corpo  di  scr  Ciappelletto  giaceva  , 
sopr’esso  fecero  una  grande  e solenne  vigilia. 

J.  V.  Pei  Salmi  cantati , recitati  forse 
di  notte  sopra  i morti . Vii.  S.  Frane,  a 58. 
Radunali  i suoi  parenti  li  cherici,  acciocché  dt- 
c e ssono  sopra  lo  dello  corpo  la  vigilia,  ec.  Dav. 
Scism.  71.  Fanno  da  colali  giovanacci  fare  ese- 
quie giocose,  portandogli  per  le  bare  nella  città 
in  piazza  a fame  belli  falò,  cantando  la  vigilia. 

•VIGLIACCACCIO.  Peggiorai,  di  Vigliac- 
co . Mail.  Franz,  rim.  a.  037.  Ognun,  fuor 
qualche  vigliaccaccio,  crede  Ch’Amor  abbia  del 
putto  ; e questo  al  certo  N’  ha  più  di  lui , pre- 
statemene fede.  CB) 

VIGLIACCAMENTE.  Avverbio.  Con  vi- 

I1  gliaccheria.  Lai.  turpiter,  ignave , indigne. 
Gr.  aicvptà;,  pc&ìuw:,  avocata;.  Salvia.  Disc. 
1.  «8*.  Maggiore  diligenza  usano  in  quelle  ( co- 
se) che  tirano  più  al  lor  profitto  e guadagno,  e 
Palile  ec.  vigliaccamente  trascurano.  E 
Non  volle  egli  cc.  fare  veruna  viltà  ec.  cui  rac- 
comandarsi vigliaccamente. 

VIGLIACCHERÌA.  Astratto  di  Vigliacco. 
Viltà,  Poltronerìa  . Lai.  ignavia,  dedecns  , 
fjrobrum.  Gr.  an/rca,  cusyyvr,,  ossi  oc;.  Buon. 
Pier.  a.  1.  *4.  Dessero  gli  orecchi  Alle  sirene 
lusinghiere,  sporche  Della  vigliaccheria. 

* VIGLIACCHISSIMA  MENTE  Superlativo 
di  Vigliaccamente . Magai,  pari.  *.  lett.  5. 
Ella  è una  dura  cosate.,  per  chi  vi  ama,  ii  ve- 
dervi braveggiare  ec.,  e ncll’istesso  tempo  ca- 
gliar vigliaccnissimaineuie , e parere  come  be- 
stia ombrosa  all’  immaginala  apparenza  d’  una 
fantasma,  ec.  (A) 

* VIGLIACCHISSIMO.  Superi,  di  Vigliac- 
co. Boccali n.  Rag.  Para.  a.  5.  (Bcrgj 
VIGLIACCIO,  figliuolo. 

VIGLIACCO.  Add.  Che  opera  con  vigliac- 
cheria, Vile,  Poltrone.  Latin,  tgnavus,  vilis. 
Grec.  ottuso C,  cuTtoavo;.  Toc.  Dav.  Ann.  *4* 
196.  Anche  quando  d’ un  esercito  vigliacco  s» 
trac  per  so?  le  de’ dieci  uno  a uiorire  di  basto- 
ne, ti’  escono  di  valenti.  Buon.  Fier.  1.  1.  *4* 
Ah  vigliacco,  vigliacco.  Rivoltatomi  a lui  con 
gli  occhi  biechi  Dissi,  ec.  £'4*5.5.  Velia  colà, 
ch’ella  sta  a posta  tua,  Vigliacco.  Ma/m.  1.6. 
Menile  la  fa  venir  Marte  vigliacco  Col  suo  Bal- 
doue  alla  peggio  del  sacco. 

VIGLIA CCO  N E . Accrescit.  di  Vigliacco . 
Latin,  vilis,  admodum  vilis.  Gr.gròtvo; 
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Buon.  Fier.  3.4.30.  Ali  vigliacco»,  se  In  tor- 
nassi in  vita,  Tu  non  mi  scapperesti  ani  he  col- 
l'alie. 

Vici  LIA  MENTO.  li  vigliare. 

VIGLI  MIE.  Separare  con  granata  o con 
frasca  dal  monte  dei  grano  o delie  biade 
quelle  spighe  o baccelli  che  hanno  sfuggilo 
la  trebbiatura . Dep.  Decam.  77.  Vigliare  è 
altra  cosa  che  vagliare  , e si  fa  con  altri  stru- 
menti ed  in  altri  modi;  che  quando  il  grano  è 
battuto  in  su  l'afa,  e n’è  levala  con  Turche  e 
rastrelli  la  paglia,  e vi  rimangono  alcune  spighe 
di  grano,  e bacrcgli  di  vecce  salvaliche,  e altri 
rota'  acmi  nocivi, che  i corcggiati  non  han  hen 
potuto  trebbiare,  nè  pigliare  i rastregli,  egli  han- 
no certe  come  granate  piatte  o di  ginestre, odi 
alcune  erbe  che  si  chiamano  dove  ruschie  e 
dove  gallinacee,  o con  vincastri  d'olmi  e di  al- 
tri alberi  legali  insieme , secondo  le  comodità 
de' paesi,  c le  vanno  leggici  metile  fregando  so- 
pra la  massa,  0,  come  dicono,  l'ajata  , e sepa- 
randogli dal  grano. 

5-  Per  similil.  Latin,  seligere,  separare. 
Gr.  ohe o'/.syuv,  XIM?*£<(V-  ^anl  P"rft-  ih.  Che 
buoni  e rei  amori  accoglie  e viglia  {cioè  sceglie, 
separa). 

VIGLIATO  Add.  da  Figliare. 

VIGLIA TURA  . Il  vigliare , e La  materia 
vigliata.  Dep.  Decam.  78.  Questa  vagliatura, 
ridotta  insieme  in  un  monte, olla  fine  della  bat- 
titura si  ribatte,  e quel  che  se  ne  cava  si  chia- 
ma il  grano  del  viglinolo. 

VlGLlHTrO.  Biglietto.  Salvia.  Disc.  1 . »5 1 . 
Il  Re  mandi)  chiatti  nido  tulli  i principali  signori 
e governatori  de’ suoi  regni,  e in  piena  loro  as- 
semblea fatti  recitare  i tre  viglietti:  fate,  disse, 
venir  qui  i giovani.  E «54.  Il  re  Dario  spedi 
ordini  , perchè  lusserò  messe  ad  clTelto  le  do- 
mande del  giovane,  giudicato  de* tre  il  più  sa- 
vio , che  aveano  ne’ loro  viglietti  i Ire  motti. 
Buon.  Fier.  1.  1.  7.  CITun  sol  prnsier  d’un 
sol  viglielto  nostro  Lambiccar,  ponderar,  dentro 
ai  confini  Fermar  della  ’ntenzione,  c ben  pian- 
tarlo, SI  che  ec. 

V1GLIUOLO.  Spighe  o Baccelli  separati 
dal  grano  , o Biade  battute  dopo  la  prima 
trebbiatura  . Dep.  Decani.  7$.  Questa  viglia- 
tura,  ridotta  insieme  in  un  monte,  alla  fine  della 
battitura  si  ribalte,  e quel  clic  se  ne  cava  si  chia- 
ma il  grano  ilei  viglinolo. 

VIGNA.  Campo  coltivato  a viti  piantate 
per  ordine , con  poca  distanta  dall'  una  al- 
l’altra. Lat.  vinca.  Gr.  apus Xwv.  Bocc.  nov. 
Gì.  5. Tenesse  mente  in  una  vigna,  la  quale  al- 
lato alla  casa  di  lei  era.  Anici.  70.  E già  sopra 
Falerno,  coperto  di  vigne  portanti  vino  ottimis- 
simo, ancora  non  foralo  da  Cesare,  eran  salili. 
Dani.  Inf  09.  Disperse  Caccia  d’Ascian  la  vi- 
gna e la  gran  fronda . Esp.  Pai.  Nost.  Non 
punte  sofferire  l'odore  , se  non  come  le  botte 
l’odore  della  vigna.  Soder.  Colt.  4*>  Volendo 
■ itornare  al  suo  segno  una  vigna  derelitta,  tras- 
andata e vecchia,  la  prima  cosa  facciasi  potare 
delta  vigna,  ec.  E 49.  Hacci  un  altro  modo  cc. 
con  làr  lavorare  vangando  la  detta  vigna. 

5-  I.  Per  File.  Latin,  vitis.  Gr.  a/ziriXog. 
Bocc.  g.  G 8.  Tutte  di  vigne,  d’  ulivi  cc.,  e 


d'altre  maniere  assai  d'alberi  fruttiferi  piene. 
Sai.  Pisi.  t>6.  Prendea  il  tralcio  del  ceppo  della 
vigna  vecchia,  e meltealo  sotterra.  (//  testo  la- 
tino ha  vitem.)  Red.  Ditir.  7.  Ed  u quei  latici, 
ond’àve  il  crine  adorno.  Anco  intralciar  la  pam- 
pinosa vigna.  E Annoi.  Ditir . 92.  Qui  vigna 
vale  lo  stesso  che  vite , nel  medesimo  modo  che 
stresso  i Greci  tj  zpxsXo;,  e appresso  i Fran- 
cesi la  vigne  significa  c vite  c vigna. 

J.  II.  Porre  o Piantare  una  vigna,  vale 
Non  attendere  o badare  a quel  cn  altri  di- 
ca. Lat.  aliam  rem  urgere.  Gr.  «parvi tv  aX- 
Xo.  Salv.  Granch.  5.  3.  Quando  io  penso  che 
tu  Badi  a me,  e tu  pianti  una  vigna.  Buon.  Fier. 
4.  3.  9.  Per  me  pongo  una  vigna  in  simil  casi. 
XI libri.  7.  3g.  Replica  quello , e seccasi  la  go- 
la ; Lo  fruga,  lira,  e chiamalo  per  nome,  Ed  ei 
pianta  una  vigna,  e nulla  sente. 

$.  111.  E’  non  è terren  da  porci  vigna, 
cioè  Non  ci  si  può  far  fondamento  , o por- 
re speranza.  Morg.  18.  117.  Vedrai  che  la 
mia  schiatta  non  traligna,  E ch’io  non  ton  ler- 
ren  da  potei  vigna.  Fir.  Lue.  4.  1.  Las*‘i.uui 
andar  a veder  s’ io  trovo  da  sbocconcellare  in 
qualche  lato , che  qui  per  oggi  non  è terreno 
da  porci  vigna.  Maini,  i.a  ,.  Fece  spallucce  4 
Calcinaja  e a Sigi».»  : Ma  la  pania  al  suo  solito  non 
tenne,  Perchè  terren  non  v'era  da  por  vigna. 

$.  IV.  La  paura  guarda  la  vigna  ; pro- 
verbio che  vale,  che  II  timor  del  gastiga 
ritiene  e raffrena  i malfattori.  Lat.  timor  in 
officio  cominci.  Gr.  sv  diovri  xareyji. 

Pataff.  9.  Paura  guarda  vigna  sempre  mai,  Di- 
ce il  proverbio. 

5 V.  Legarsi  le  vigne  colle  salsìcce , si 
dice  del  Fiversi  in  alcun  luogo  con  gran 
dovizia  e in  a*npia  fortuna.  Bocc.  nov.  7 j.  4. 
In  una  contrada,  che  si  chiamava  Bengodi,  nella 
quale  si  legano  le  vigne  colle  salsicce . Cecch. 
Corr.  1. 9.  Andate  là  ; le  vigne  ci  si  legano  Colle 
salsicce . Farcii.  Suoc.  4*  5.  Questa  sarebbe 
troppo  gran  ventura  , e in  questi  paesi  non  si 
Iruovano  le  vigne  legate  culle  salsicce. 

5.  VI.  Casa  fatta  e vigna  posta , nessun 
sa  quel  eh * ella  costa  ; dicesi  per  dinotare 
che  Assai  costa  il  fabbricare  e il  coltivare. 
Feti.  Colt.  a5.  Questo  secondo  conferma  il  pro- 
verbio nostro,  clic  si  dice  per  ognuno  : Casa  latta 
e vigna  posta,  nessun  sa  quant'clla  costa. 

$.  VII.  Trovare  una  bella  vigna,  o si- 
mili, figuratamente  e in  modo  basso  si  du  e 
dell’  Avere  fucile  e pronto  utile  o piacere 
in  alcuna  cosa. 

5-  Vili.  Figna , dal  Lat.  vinca.  Antica 
macchina  militare  di  legno  da  portare  of- 
fesa alle  mura,  coperta  di  cuojo  crudo, per 
di  fendere  coloro  che  sotto  questa  macchina 
dovevansi  accostare  alle  mura . Lat.  vi  ri  e a . 
Gr.  apxsXrov.  Lìv.  Dee.  5.  I compagni  de’  Ro- 
mani statuirono  propugnacoli  incontro  alle  vigne. 

VIGNAJO.  Custode  e Lavoralor  della  vi- 
gna. Latin,  vinìtor.  Grec.  a^txsXovpyó?.  Dant. 
Par.  la.  Talché  si  mise  a circuir  la  vigna, Che 
tosto  imbianca,  se'l  vigna  jn  è reo. 

$.  Per  f'igneto.  Lat.  vinetum.  Gr.  ctfxizs- 
Xfóv.  Cr.  $.  G.  1.  Conciossiacosaché  molto  ddeltn 
sia  aver  beili  e adorni  vignai  0 uc’  piani , o nei 
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piccioli  monti  ad  Orinile  volti, eh  ' facciano  di* 
verse  generazioni  di  buone  uve. 

V1CNAJUOLO.  / ignafo.  Lai.  vinitor . Gr. 

VIGNARE.  Coltivare  a vigna.  Ridurre  a 
vigna.  Far  vigna. 

* VIGNA  RUOLO.  £oi/e<io  che  Vignajuo- 

10.  Vigna/o.  Maur.  rim.  buri.  i.  ìaS.  Nel 
tempo  che  li  Lanzi  e li  Spagnuoli,  Con  certi  la- 
droncelli Italiani, Sacchegginoti  perfin  ai  vigna* 
ruoli,  ec-  ( II* 

VIGNATO.  Addiett.da  V ignare  ; e si  due 
particolarmente  di  Terreno  coltivato  a vi- 
gna. Lai.  vii. bus  consitus.  Gr.  a^.iri’Xoi.;  trj p- 
poto;  ■ Coni.  Inf.  a lì.  Talora  il  vede  in  luogo 
non  vignato,  non  icnliiadato.  Buon.  Fier.  S.i.  5. 
E ’n  fretta  Tirerete  a traverso  E vignate  e bo- 
i-rate. ( Qui  in  farsa  di  sust.  ) Sa/vin.  Odi  ss. 

1 1.  iGS.  Da  per  lutto  a lui  pel  grasso  Di  vignata 

tlianu ra  di  cascate  In  terra  foglie  si  distende  il 
etto. 

VIGNAZZO.  Vigneto.  Lai.  vinetum.  Grcc. 
ap-s \wv.  Cr.  11.41.  1.  Molto  diletta  aver  belli 
vigna/.zi,cbc  facciano  molte  c buone  gcncrazio- 
ni  d’uve.  E ia.  6.  1.  Ne*  luoghi  erbosi  e fred- 
di fenderemo  le  terre,  e acconccrrmo  i vignaz- 
zi.  Veti.  Colt.  53.  Nelle  quali  e’ facevano  gran 
vignazzi  , per  non  aver  quivi  la  comodità  delle 
aiutate.  Soder.  Coll.  il.  Ma  quanto  alla  bon- 
tà de*  vini , volendo  coltivare  a viti , io  ho  per 
costante,  che  chi  Hisidera  buon  vino,  ponga  i 
vignazzi  in  lato  montuoso. 

VIGNETO.  Luogo  coltivato  a vigne , e la 
Vigna  stessa . Latin,  vinetum . Gr.  auzs\tòv. 
Declam.  Quintil.  P.  Da  questa  parte  arboscelli, 
e da  quell’ altra  il  vigneto.  Albert,  cap.  63. 
L'  abbondante  vigneto , che  mena  diversi  vini . 
But.  Inf.  16.  1.  Ne*  suoi  campi  e nelli  suoi  vi- 
gneti ch’egli  lavora.  E altrove:  E tutta  la  valle 
piena  ec.  sopra  li  suoi  colli  e vigneti. 

VIGNETTA.  Dim.  di  Vigna.  Car.  lett.  a. 
aa3.  Ilo  preso  una  vignetta  a Frascati,  dove  go- 
do e mi  rifu  di  quell'aria  molto. 

• S ■ Vignetta.  Termine  degli  Stampatori. 
Incisione  per  decorar  libri.  [ NI  il) 
VIGNUOLA.  Dimin.  di  Vigna.  Lai.  parva 
vinca.  Gr.  ots’vo;  a^tnzzwv.  A/nbr.  Furi.  1.  1. 
Tornai  da  studio,  eli  io  aveva  ventiquattro  anni, 
non  mi  trovando  al  mondo  se  non  questa  casa, 
e una  vignuola. 

$ . Figuratamente  e in  modo  basso  per 
Piacere,  Comodo,  Passatempo,  e simili.  Lai. 
oblectarnentum.  Malm.  9.61.  E che  finita  poi 
quella  vignuola,  Il  uialadclto  tempo  ecco  s’ap- 
pressa, Cu*  e*  s*  ha  di  nuovo  a tornar  alla  scuola. 

VIGNUOLO.  Viticcio.  Dani.  Conv.  196.  Dà 
alla  vile  le  foglie  per  difensione  del  fruito  , e i 
viguuoli  coi  quali  difende  e lega  la  sua  imbe- 
cillità. 

VIGOGNA.  Animale  quadrupede  della 
grandezza  della  pecora,  che  nasce  nell* In- 
die occidentali.  Red.  Esp.  nat.  ti.  Come  sono 
le  pietre  ec,  che  nelITndie  orientali  si  trovano 
negli  stomachi  de' gatti  mammoni  ec.,  e nell*  In- 
die occidentali  negli  stomachi  pur  delle  vigogne, 
delle  larve,  de* guanachi  e de  pachi. 

VI  CO  HA  K£.  Dar  vigore.  Lat.  corrobora- 
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re.  Gr.  fhovniicv.  Red.  Cons.  ».  r».  I dell  leg- 
gieri e piacevoli  solutivi  potrchbonu  vigilarsi 
con  io  aggiugnervi  ec.  venticinque  o trenta  goc- 
ciole di  accia jo  poi  dille,  ec. 

V1GOKAT Q.Add.da  Vigorare.  Red.  Cons. 
a.  6.  Non  ostante  che  la  signora  pigli  ec.  1 sud- 
detti siroppi  piacevoli  solutivi , vigoratt  con  la 
tintura  di  acciaio,  stimo  necessaiio  che  ec. 

VIGORE.  Robustezza,  Fona,  Gagliardìa. 
Lai.  vigor,  firmi tas,  robur.  Grec.  aXxrj,  xpoi- 
ro;,  pwpr,.  Bocc.  nov.  /,.  5.  Il  vigor  del  quale 
ne  la  freschezza,  nè  i digiuni,  uè  le  vigilie  po- 
levali  macerare . E nov.  98.  3g.  Sofronia  per 
consentimento  degli  Iddìi,  e per  vigor  delle  leggi 
umane  ec.,  è mia.  Petr.son.  a.  Non  ebbe  tan- 
to nè  vigor  uè  spazio  , Che  potesse  al  bisogno 
prender  l’arine.  E son.  96.  Quelle  pietose  lime 
re.  Kbbon  tanto  vigor  nel  mio  cospetto,  re.  Dani. 
Purg.  9.  Non  stringer,  ma  1 allarga  ogni  vigore. 
Amm.  Ant,  1.  a.  5-  Per  molla  fot  tozza  delle 
membra  lo  vigore  della  mente  addebitile  mol- 
lo, quasi  come  natura  nou  voglia  donate  1'  uno 
e l’alti  o bene. 

VICOREGGIANTE.  Che  vigoreggia 

VIGOREGGIARE.  Invigorire,  Inanimire, 
Fare  animo.  Lai.  animos  addere.  Gr.  S?op- 
cJvuv.  Con 1.  Inf.  3.  Il  conforta  e vigoreggia  , 
e manifesta  il  luogo,  e di  che  genie  è abitalo. 

VIGOREGGIATO.  Adii,  da  Vigoreggiare . 

VICOREZZA.  V.  A.  Vigore.  Laiin.  vigor, 
finnitas,  robur.  Gr.  oXxt,,  xpoiroc,  pai [ir/.  Al- 
bert. cap.  44-  Tanto  più  la  lor  paura  si  tueuo- 
ma , c la  tua  virtude  e vigorerxa  , c quella  dei 
tuoi  s’ indebolirà. 

VIGORÌA.  Vigorezta.  Lat.  vigor,  firmitas, 
robur.  Gr.  aXxij,  xpcrro;,  pto/xvj.  G.  V.  10.39. 
7.  Ed  ebbesi  per  forza  di  battaglia  per  la  virtù 
e vigoria  della  buona  gente  clic  era  nella  no- 
stra oste,  la  quale  simile  vigorìa  non  si  ricorda 
fosse  in  Toscana  a’ nostri  tempi.  Ciriff.  Calv. 
a.  58.  E mangiato  e bevuto  a lor  diletto,  E ri- 
tornato iu  lor  la  vigoria  , ec.  E a.  69.  La  pri- 
ma proccura  Cirillo  nostro,  pien  di  vigoria. 

Y1GORIRE.  V.  A.  Ripigliare  e Dar  vigo- 
re, Ringagliardire . Cirug.  M.  Cingi.  Colla 
quale  la  natura  si  si  vigorisce  contra  la  ’nfenui- 
tade.  But.  Molto  c multo  mi  vivifica  e vigorisce 
la  verità, die  è lo  parlar  della  sapienza,  c quella 
che  rinvigorisce  c scalda  sì  l’ uomo , che  lo  fa 
vigoroso,  e vivere  io  perpetuo. 

VIGOROSAMENTE.  Avverbio.  Con  vigore. 
Lat.  viriliter,  fortiter.  Gr.  avdpeuo;,  lOYupMff- 
G.  V.  1.  54.  1.  E’  Ficsolaui  difendevano  vigoro- 
samente il  passo  del  fiume, e nel  fiume  d’Arno 
sosteneano  la  battaglia.  Amm.  Ant.  ra.  5.  4- 
Quegli  ebe  per  sollecitudine  ripensa  i mali  che 
possono  sopravvenire  , è colui  che  , vegghiando 
in  agnato,  aspetta  Vassallo  de' minici,  ed  indi  è 
vigorosamente  apparecchiato  a vittoria  . Amel. 
79.  Tra  le  quai  Perseo  Quella  sperando  vigoro- 
samente, Armalo  da  Palladi*  ne  rendeo  Vinto  il 
Gorgone.  Pass.  65.  La  quale  coloro  che  la  pi- 
gliano vigorosamente,  conforta  e sostiene. 

VIGOROSISSIMO.  Superlat.  di  Vigoroso, 
Lat  .maxime  vividus,  vigens,  fortissimi!*.  Gr. 
fltXftcu&TaTO?.  Tratt.  segr.  cos.  doni  1.  Proccu- 
raao  di  apparire  deboli  c fiacche,  ancorché  situo 
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vigorosissime.  Sen.  Pisi.  93.  Alla  cosa  vigoro- 
sissima ai  raguni  la  debolissima  c cattiva. 

VIGOROSITÀ,  erf  all'ant.  VIGOROSITADE 
e VIGOROSITATK.  A stratta  di  Vigoroso.  Vi- 
gore zza.  Lai.  vigor,  firmitas,  robur.  Gr.  czXxtj, 
kjxto;,  pw^rj.  Filoc.  a.  386.  Il  nemico,  veg- 
geodoli  ognora  più  vigoroso,  dubiterà  della  tua 
vigorosità.  Rat.  Inf.  34.  1.  L’  uomo  dura  e con- 
siste nelle  sue  vigorosità,  e pone  fine  al  cresce- 
re. E Purg.  39.  3.  Il  principio  delti  Evangeli» 
è la  vigorosità  della  speranza. 

VIGOROSO.  Add.  Che  ha  vigore,  Forte , 
Gagliardo,  Robusto.  Lat.  vividus,  forti*,  ro- 
bustus.  Crec.  ax/iu'o;.  Filoc.  1.  73.  Pur  mo- 
strandosi vigoroso,  per  rincorare  i suoi, coman- 
dò che  ai  morto  corpo  fosse  dato  sepoltura.  Car. 
lett.  3.  54*  La  quale  ( persona  vostra)  vorrei 
che  si  preservasse  così  vigorosa  e così  giovane, 
e anco, se  si  potesse, così  immollale, come  farà 
la  fama  delle  virtù  e del  nome  vostro.  Tass. 
Ger.  5.  a5.  Loco  è nel  campo  assai  capace,  do- 
ve S’aduna  sempre  un  bel  drappello  eletto,  E 
quivi  insieme  in  torneamenfi  e in  lotte  Rendon 
le  membra  vigorose  e dotte. 

J.  1-  Per  metaf.  Fr.  Jac.  Cess.  In  tanto 
dee  esserr  la  giustizia  vigorosa  ne’  vicarii  de’  Re, 
eh*  egli  abbiano  m ogni  modo  più  rangola  di 
salvar  la  repubblica,  che  la  propria  vita . Esp. 
Pai.  Nost.  Cioè  a dire,  che  tu  sie  prò’,  e vi- 
goroso, e forte,  e possente  a ben  fare. 

$.  II.  Per  Rigoglioso.  Dav.  Colt.  173. 
Egli  avrà  di  Maggio  rimesso  vermene  vigorose. 

VILANZA.  V A.  Viltà,  Vilnus.  Lat.  vili- 
tas.  Gr.  ipauXo'm;.  Fr.Jac.  T.  4.  »3.  »3.  Sem- 

5 re  lennemi  in  vilanza.  Mentre  iosteilo  a giur- 
are. E 7.8.8.  I)i  quel  dolce  convito  L’anima 
assaporando,  Al  mondo  vo’ dar  bando  Nella  sua 
vilanza. 

VILE.  Add.  Di  poco  pregio > Di  poca  sti- 
ma. Lai.  vilis.  Gr.  euvàVi};.  G.  V.  10.  133.  5. 
Iddio  punte  lare  del  caro  vile,  e del  vile  caro, 
secondo  sua  volontade.  Bocc.nov.  35.7.  K per 
questo  vi  potete  render  sicura , che  niuna  cosa 
avete, qual  che  ella  si  sia,  o cara  o vile,  che  ec. 
E noi*.  77.  43.  Perciocché  io  ucciderei  una  vile 
« cattiva  e rea  femminella.  E nov.  g5. 18.  Quan- 
to più  la  guarderò, di  minor  pregio  sarò;  e pe- 
rò, anziché  ella  divenga  più  vile  , prendila,  io 
te  ne  prego.  E nov.  94.  1 8.  Come  vile , e più 
non  utile,  nel  mezzo  della  strada  gittata, da  me 
fu  ricolta.  Pelr.  son.  335.  Perle  e rubini  ed 
oro,  Quasi  vii  soma,  egualmente  dispregi. 

J.  I.  Avere,  Tenere  o Riputare  a vile, 
vogliono  Dispregiare.  Latin,  despicari,  con- 
temnere.  Grec.  xxTaiftpovsiv,  o\cyeopsìv.  Bocc. 
nov.  99.  »5.  Che  di  speziai  grazia  mi  facciate  di 
non  rifiutare,  nè  avere  a vile  quel  picciolelto 
dono,  il  quale  io  vi  farò  venire.  Cr.  1.  *5.  3. 
Anche  si  prenda  guardia  di  non  avere  a vile 
Palimi  dottrina.  Dant.  Conv.  1.  Si  fa  segmta- 
trice  di  viziose  dilettazioni , nelle  quali  riceve 
tonto  inganno,  ebe  per  quelle  ogni  cosa  tiene  a 
vile.  M V.  5.36.  Le  l'anno  riputare  a vile  n«*l 
cospetto  de’savii.  Vtnc  Mari.  rio».  5 1 . Per  voi 
la  libertà  tenendo  a vile. 

5-  IL  Vile  per  Timido,  Pauroso.  Lilin. 
timidus , pavidus.  Cr.  fctX d;,  fc^ipo;.  Fior. 
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Viri.  A.  M.  Puossi  appropiare  il  vìzio  del  ti- 
more alla  lepre , che  ella  c il  più  vile  e ’l  più 
pauroso  animale  del  mondo.  Pass.  19.  Non  vo- 
lea  mostrare  d’aver  paura,  nè  esser  tenuto  co- 
dardo o vile. 

VILE.  Avverbio.  Vilmente.  G.V.  10.  100.  3. 
Vile  perisce  chi  a viltà' s’ appoggia. 

VILEMBNTE.  Avverbio.  Lo  stesso  che  Vil- 
mente. Bocc.  Lett.  Pr.  S.  Ap.  398.  Donde  mi 
avevi  tu  sciolto?  dalla  mangiatoja della  maliziosa 
Circe, che  cosi  vilemenle  ec.  dovessi  avere  cosi 
trattato?  Vi t.  SS.  Pad.  1.  86.  Quivi  stando  vi- 
iemente  e non  conosciuto,  oome  egli  desidera- 
va, in  una  selva,  facea  un  fastello  di  l<  9 .e  ogni 
giorno.  E 160.  Vedendogli  stare  nell’ultima  par- 
te del  legno  molto  vilmente  e quieti. 

VILE/.ZA.  V-  A Viltà.  Lai.  vi! itas,  f cedi- 
teli. Gr.  artuta,  ovet&o?.  Frane.  Barb.  164.7. 
Come  l’involgi  in  cotanta  laidezza  Del  peccato 
e vilezza?  Tesorett.  Br.  Ma  bene  è gran  ri- 
letta Ingollar  tanta  cosa.  M.  V.  5.  45.  Conside- 
rato la  singular  vilezza  delle  cittadine  sette  rr.* 
non  è cosa  maraviglio*». 

VI  LI  A.  F.  A.  Vigilia,  in  significato  del 
Giorno  che  precede  alla  festa.  G.  V.7 . ioa. 
1.  La  vilia  di  santa  Maria  di  mezzo  Agosto  lo 
Re  d’Araona  a* era  messo  in  agualo.  M.  V.  7. 
44-  Valicarono  a Messina  a dì  34  di  Dicembre, 
la  vilia  di  Natale.  E 11.3S.  Come  ■ Pisa  fu  la 
novella  sentita,  duri  lamenti  ne  furono,  paren- 
do loro  vilia  di  mala  festa.  Dav.  Scism.  40.  Par- 
torì una  figliuola  ec.  la  vilia  della  Madonna  di 
Settembre  «535. 

Per  lo  Vegliare.  Latin,  vigilia.  Gire, 
aqpu svia  • Vii.  Bari.  56.  Egli  medesimo  era 
tuttavia  in  orazioni  e vilie. 

VILIFICARE.  V.  A.  Avvilire , Vilipende- 
re, Dispregiare.  Lat  .despicari,  contemnere, 
nihili  pendere.  Gr.  «ap  oXtyov  *ow«J$cu.  Vit. 
Crisi.  Lo  vilificavano  e schernivano,  c diceva- 
no: chi  è questi? 

$.  E neutro  pass.  Cavale.  Specch.  Cr. 
Umiliati  adunque  e vilificati, o uomo,  per  esem- 
plo di  Cristo.  Vii-  SS.  Pad.  Se  vuogli  trovar 
pace  in  questo  mondo  e nell’ altro,  in  ogni  cosa 
ti  vilifica,  e di’:  or  che  son  io? 

VILIFICATO.  Add.  da  Vilificare.  Avvili- 
to, Dispregiato.  Vit.  SS.  Pad.  3.383.  E co- 
me, oggimai  essendo  corrotta  e vilificata,  sarei 
io  ardila  di  parlare  con  quel  santissimo  uomo  ? 

VILIPENDERE.  Sprezzare,  Non  fare  sti- 
ma, Non  tener  conto.  Latin,  nihili  pendere, 
spernere.  Gr.  iv  fintsvi\óyto  Ti'^saSai . Vit. 
Plut.  Quando  Eumenio  sentì  che  li  capitani  deL 
l’oste  vilipendevano  lui , cc.  Cavale.  Discipl. 
snir.  Questo  vizio,  dico,  annulla  e vilipende  la 
divina  grazia.  E Fruii,  ting.  Veggiamo  che  essi 
sono  comunemente  poco  avuti  a capitale  ; e in 
ogni  affare,  come  ho  dello,  vilipesi  e beffati. 
Bui.  Inf.  ft.  Questo  peccatore,  del  quale  è detto 
di  sopra,  fu  persona  colla  mente  gonfiata  c sde- 
gnosa, che  » sé  attribuiva  ogni  cosa,  e tulli  gli 
•Miri  vilipendeva.  E Purg.  17.  1.  L'iracondo 
projM  iamentr  ha  queste  condizioni , eh’  egli  vi- 
lipende ognuno  oegr.  Fior.  Art  gnerr.  1.  10, 
Uno  che  volesse  partire  dal  comune  uso,  sa- 
rebbe infame  , e vilipeso  da  ciascheduuo . Ar. 
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Fur  14.  4»  Colui  rhe  inno  'I  mondo  vii' penda. 
Disegna  di  veder  tosto  la  prova. 

V1LIPKNDIO.  //  vilipendere , Vilipensio- 
ne.  Lai  de  spicat  us,  despicientia,  contempi  io, 
despectio.  Gr.  oXtyOpia*  Ciri/Jr.  Calv.  4.  u-. 
Considerando  in  che  miseria  estrema  £ in  quan- 
to vilipendio  la  fortuna  Avea  condotta  tua  virtù 
suprema.  Sold.  sai.  1.  Se  comprendesse  ben 
questo  latino,  Ove  talor  conduca  il  vilipendio 
l)i  questi  nomi  il  cortigian  barbino,  ec. 

* VILIPEN1H0SA MENTI:,  in  modo  vili- 
pendio so,  Con  vilipendio.  Roseo  Imi.  (Beig) 

♦ VILIPENDIOSO.  Spreizevo/e,  Conienti- 
bile.  Silos  Rag.  (IJergJ 

VILIPENSIONE.  Il  vilipendere.  Lìi.  de  spi- 
oni io.  Gì*.  xara^po/rjot{.  Unni.  Cono.  145.  Dei 
falsi  giudicii  nastrano  le  non  giuste  riverenzic 
c vi  li  pensioni . Coll.  Ab.  Isaac , cap.  18.  Di 
questo  ultimo  ne  sarebbe  vilipensione  , e del 
primo  nascerebbe  pigrizia.  Sul.  Inf.  6.  1.  Per 
essere  scaldati  sì  risponde  a loro  vilipensione. 

• VI  LI  PENSO  UH.  V erbai,  masc.  Sprezza- 
toti, Che  non  fa  stima.  Bocc.  Vii.  Dani.  Al- 
cuni vilipeiuori  tanto  le  suasioni,  che  nulla  cre- 
deranno esser  vero,  se  sillogizzando  non  son 
convinti.  (Il) 

VILIPESO.  Addiell.  da  Vilipendere.  Lat. 
nihili  pensus , contemplili  . Gr.  òXiy»pTì&sì;. 
More.  19.  87.  Io  mi  videa  schernito  e vilipeso. 

$.  Per  Disprezzabile,  Vile.  Lai.  viiis.  Gr. 
oXty»prjT*oc , ppavio; , io;.  Zibatd.  Andr. 
E se  ella  beeva,  egli  beeva  il  suo  abbeverato, e 
oltre  cose  più  laide  c vilipese  lacca . Ar.  Fur, 
58.  11.  Restaro  i Paladini  e i gran  signori , La 
vilipesa  plebe  andò-di  fuori. 

VILIRE.  V-  A.  Avere  a vile,  Dispregiare . 
Lai.  nihili  pendere , despicere.  Gr.  oXiywpacv. 
Fr.  Jac.  T.  7.  9.  5.  Vilisci  ogni  cosa  , £ ogni 
cosa  uopo  t'è  possedere. 

V1L1SSIMAMEXTE  . Superi,  di  Vilmente. 
M.  V.  4.  1 1.  In  uiuna  parte  trovarono  resisten- 
za o contaslo,  ina  vilissimamente  i cittadini  puo- 
suno  giù  Farmi.  S.  Agost.  C.  D.  Vilissiuia- 
meute  e ingiuriosissiiuamentc  è chiamato  pecu- 
nia colui,  di  cui  sono  tulle  le  cose.  Circ.  CeU. 
7.  173.  Hanno  di  poi  avuto  a procacciarsi  viiis- 
ìtalamente  di  che  vivere. 

VILISSIMO.  Superlat.  di  Vile.  Lai.  vilissi - 
mus.  Gr.  euoYpótatoc.  Bocc.  nov.  8.  4-  Sono 
più  tosto  da  «lire  asini  nella  bruttura  di  tutta  la 
1 attività  de*  vilissimi  uomini  allevati , che  nelle 
corti.  E nov.  33.  3.  Uomo , quanto  a nazione , 
di  vilissima  condizione.  E nov.  40. 4-  Di  ladro- 
necci e d’altre  vilissime  cattività  era  infamato  . 
E nov.  46.  9 Estimando  vilissima  cosa  essere 
a qualunque  uomo  si  fosse,  non  che  ad  un  Re, 
due  ignudi  uccidere  dormendo,  si  ritenne.  Red. 
Annoi.  Ditir.  134.  Il  vino  di  Brozzi , di  Qua- 
r.iochi  e di  Peretola  è vino  di  vilissimo  prezzo. 

VILITÀ  , VILITADE  e VIL1TATE  . V A. 
Viltà.  Lat.  vili tas.  Gr.  atipia.  Fr.  Jac,  T.  3. 
a3.  40.  Dal  seno  vico  della  diviniiatc  In  questo 
tuonilo  in  (anta  vilitale.  £ 6.  5.  ir.  Or  come 
picciolello  Potevi  contenere  Tutto  lo  tuo  volere 
In  laDta  vilitadc?  Vi t.  SS.  Pad.  t.  318.  Non 
intende  se  non  ad  ebbrietadc  e a golositade  , e 
ad  altre  miserie  e vilitadi,  ec. 
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VILLA.  Possessione  con  casa,  e la  Casa 
slessa  di  campagna , e talora  il  Contado > 
La:,  rus,  fumiti s.  Gr.  oty pòi,  yjopizv . Cr.  n. 
C.  1.  Le  case  c le  tombe  c l’aje  e le  corti  deb- 
bono esser  fatte  grandi  nella  villa  , secondo  la 
facoltà  del  signore.  Bocc.  nov.  ai.  4*  Forte  e 
robusto, e, secondo  uom  di  villa, con  bella  per- 
sona. £ nov.  86.  10.  lo  bo  avuto  il  maggior 
diletto  , che  mai  uomo  avesse  con  femmina  ; e 
dicoti  ch’io  sono  andato  da  sci  volte  in  su  io 
villa  poscia  ch'io  mi  parli’ qninci..( Qui  è detto 
in  senso  equivoco  ed  osceno.)  Dnnt.  Purg.  4. 
Maggiore  aperta  molle  volte  imprima  Con  una 
forcati-ila  di  sue  spine  L’uom  della  villa,  quan- 
do l’uva  inibì  un*. 

J.  I.  Villa  per  Città , alla  maniera  fran- 
cese Lat.  civitas , urbs.G r.  sroXi;.  Petr.canz. 
48.  5.  E non  sonò  poi  squilla,  Ov’  io  sia  in  qual- 
che villa,  Ch’i*  non  Fuilissi.  F.  V.  1 1.83.  Pre- 
se la  villa  di  Nante  , che  si  (enea  per  lo  Re  di 
Navarca.  Dani.  Inf.  1.  Questi  lo  cacccrà  per 
ogni  villa,  Finché  l’avrà  rimessa  nello  ’nferno. 
È Purg.  i5.  E dir  se  tu  se’  sire  della  villa  , 
Del  cui  nome  ne’  Dei  fu  tanta  lite  . Bui.  inf. 
a3.  a.  Parla  al  modo  di  Francia,  che  chiamano 
le  citta Jt  ville.  Alam.  Avarili,  s3.  Sa.  E chi 
puote  scampare  , intin  ch’entrato  Non  sia  nel 
cerchio  che  la  villa  serra,  Securo  non  si  tiene. 

* $ . 11.  Per  Villaggio.  Vii.  S.  Gir.  95. 
Tutta  quella  villa  andò  a romore,ed  in  (ine  ra- 
gunati  insieme  tutti  gli  uomini  alla  predetta  villa, 
misonsi  d’intorno,  ec.  (V) 

* VILLAGGETTO . Piccolo  villaggio.  Se- 
gner.  Incr.  3.  g.  18.  Con  tutto  il  loro  sapere , 
a qual  città  , a qual  castello  , a qual  villaggcllo 
arrivarono  a persuadere  che,  lasciato  il  culto  de- 
gli Idoli,  ec.  (A) 

VILLAGGIO.  Mucchio  di  case  in  campa- 
gna senza  cinto  di  mura.  G.  V.  9.  338.  1. 
Prese  Castel  vecchio,  e più  cartelle! la  e villag- 
gi. Fir.  As.  336.  Il  quale  il  più  del  tempo  di- 
morava in  quel  villaggio.  £ nov.  1.  190.  Le 
campagne  che  vi  son  d’ attorno  , i giardini , i 
villaggi,  de’ quali  ella  è più,  che  ogni  altra,  co- 
piosa, non  vi  parranno  altro  che  paradisi.  Tac. 
Dav.  Stor.  386.  E già  con  seguito  di  ottomila 
persone  sollevava  i vicini  villaggi  degli  Edui. 
Ar.  Fur.  38.  94.  Siede  il  villaggio  allato  alla 
riviera. 

VI LLAN ACCIO.  Peggiorativo  di  Villano. 
Lai.  vilis  rustie  us.  Gr.  rovrjpò;  ysajpyò;.  Buon. 
Fier.  3.  3.  i5.  Fatti  ’n  là,  villanaccio . Sega. 
Crisi,  inslr.  1.  39.  9.  Forza  è,  che  a questa 
soggiacciano  ancora  i grandi , benché  venga  da 
un  villanaccio. 

VILLANAMENTE.  Avverbio.  Con  villanìa. 
Scortesemente,  Zoticamente.  Lat.  in  fiumane, 
duriter.  Grec.  ptaav^ptói no;,  /aXairtó;.  Bocc. 
nov.  9.  a.  Da  alcuni  scelerati  uomini  villana- 
meote  fu  oltraggiala.  Tes.  Br.  5.  53.  E tanto 
(il  paone ) la  dirizza  (la  coda) , che  mostra 
la  parte  di  dietro  villanamente , c mollo  ha  a 
dispetto  la  laidezza  de’  suoi  piedi  (cioè  brulla- 
mente). 

5 . Per  Crudelmente,  Senza  misericordia. 
Tes.  Br.  5.  a3.  E quando  lo  videro  così  divi- 
saloaloro  natura, elle  corsero  addosso  alia  fan- 
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mina,  e uccise  ria  villanamente.  Nov.  ani.  78. 
1.  E quelli  a baldanza  del  siguore  si  ’1  battèo 
villanamente.  Bern.  Ori.  1.  98.  1 4-  B con  multo 
furor  la  lancia  arresta»  E vengonsi  a ferir  villa- 
namente Con  core  e forza  p ■ 1 tit.i  egualmente. 

VILLANANZA.  V.  A.  Villanìa,  Scortesìa, 
Malacreanza.  Lai.  contumelia,  rusticitas.  Gr. 
ùfip<C  » aycotTjt  • Fr.  Jac.  T.  5.  17.  3.  Parmi 
che  faccia  grande  villananza  Di  gir  fuggendo  il 
suo  dilettare. 

* VILLANEGGIÀMKNTO.  Strapazzo,  Con- 
tumelia, Vilipendio.  Piccai.  Poet.  Arisi.  7 5 . 
(Berg) 

•VILLANEGGI  ANTE. Che  villaneggia, Svii- 
laneggiante . Salvia ■ Odisi.  17.  775.  Niuui 
Certo  cosi  degli  uomini  mortali»  Uotnin  villa* 
neggianli,  empie  fan  macchine.  (A) 

VILLANEGGIARE.  Far  villanìa,  ingiuria 
o torto.  Lat.  injuriam  inferro , infuria  affi- 
cere.  Gr.  UjSot£stv.  G.  V.  6.  a.  6.  Furono  alla 
prima  soperchiati  e villaneggiali  delle  persone. 
Amm.  Ant.  39.  5-  4-  Questo  colai  morso  non 
diviene  sansa  viltà  d’  animo  , il  quale  discende 
sotto  colui  che  ’l  villaneggia . Mor.  S.  Grog. 
E come  che  essi  dicano  parole  oltraggiose  e vil- 
lane contro  a’  buoni  » già  per  tanto  non  a’  odo- 
no villaneggiare  di  quello  che  essi  sono.  Cavale. 
Med.  cuor.  Questi  colali  non  poteva  patire  a 
Vedere,  e sempre  gli  villaneggiava  , e mandava 
lor  guai.  Pass.  217.  Chiunque  crede  o dice  al- 
tro, fa  ingiuria  «Ila  grazia  d’iddio,  e villaneg- 
gia la  sua  misericordia.  Pucc.  Centi!,  cani.  27. 
E dentro  saettar  con  molta  vista,  Villaneggiando 
di  parole  mollo  11  conte  Artese,  e gli  altri  di 
sua  lista. 

VILLANBGGIATORE.  Che  fa  villanìa.  Lat. 
injurius , injuriosus.  Grec.  u/3f ‘ottÌC-  Mor.  S. 
Greg.  Imprima  fui  bestemmiatore  e persecuto- 
re e villanrggiatore. 

VILLANELLA).  Dim.  di  Villano.  Lai.  ru- 
sticulus.  Grec.  ùiraypontoc.  Dani.  Inf.  24*  Lo 
vili  indio,  a cui  la  roba  manca,  Si  leva,  e guar- 
da. Fir.  nov.  a.  201.  Avendoti  vestito  a guisa 
d’una  di  quelle  villanelle.  Ar.  Pur.  22.  11.  Non 
•rea  messo  ancor  le  labbra  in  molle  , Oh’  un 
villanel,  che  v’era  ascoso  appresso.  Sbuca  fuor 
d'una  macchia,  e ’l  destrier  lolle.  Est.  14.  Den- 
tro il  palagio  il  villanel  si  caccia  Con  quel  de- 
atrier  che  1 venti  al  corso  adegua.  Polis,  st.  ». 
54.  La  villanella  all’ uom  suo  il  desco  ingombra. 
Ciriff.  Calv.  2.  4«.  Oimè!  pur  ch’io  non  sia 
quel  villanello  Cile  fu  tanto  pietoso  nel  suo  cuo- 
re . Tats.  Am.  7.  3.  V*  andrei  sicuro  e baldo 
Più  ebe  ili  festa  vi  lancila  al  ballo. 

VILLANKSCAMBNTB.^ìhwWo.  In  manie- 
ra villana  o contadinesca , Rozzamente.  Lat. 
crasse,  rustico.  Gr.  iroc^'A»;,  aYpoixw?-  Amm. 
Ani . 1 1 . 4-  a-  Se  di  tutte  le  persone,  da  cui  io 
abbo  udito  e scrivo,  io  volessi  tenere  le  parole, 
aarebbono  si  vili. mestamente  profferte,  che  nel 
m:o  libro  non  starebbono  acconciamente.  Sen. 
Pisi.  La  eai retta  che  mi  porta,  è viliancsca- 
mente  e grossamente  fatta. 

VILLANESCO.  Add.  Di  villano.  Lat.  rusti- 
cus,  rudis.  Grec.  ayp'.oc*  Guitt.  Irti.  i3.  Non 
portare  cioccio,  nè  drappi  villaneschi  e grossi  e 
laidi.  Agri,  Pand.  27,  Molto  giova  avere  a fare 
Voi.  VII. 
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con  simili,  praticare  con  tali  ingegni  villaneschi, 
per  sapere  poi  meglio  sopportare  praticando  co* 
cittadini.  Ar.  Fur.  24.  8.  Ed  altrettanti  andar 
da  basso  ad  alto,  Per  fare  al  pazzo  un  villane- 
sco assalto. 

5.  Per  Rozzo,  Inculto.Lzi.  silvester,  ru- 
slicus.  Gr.  opstvò;,  aypoucoc.  Guid.  G.  Signo- 
re d’una  villanesca  provincia,  la  quale  è detta 
Esida. 

VILLANETTO.  Villanella.  Lat.  rusliculus. 
Gr.  u'jiaypoixof.  FU.  Benv.  Celi.  194.  Questo 
detto  favorito  era  un  villanetto  allevato  dal  det- 
to signore. 

VILLANIA.  Offesa  o Ingiuria  di  fatti  o di 
parole,  Oltraggio.  Lai.  contumelia,  infuria. 
Gr.  uj3ptc.  Bocc.  nov.  i3.  2 3.  Avrebbono  ad 
Alessandro,  e forse  alla  donna  fatto  villania.  E 
nov.  *3.  14.  Io  ho  inolio  più  caro  ch’egli  ri- 
ceva villania  ec.,  che  io  abbia  biasimo  per  lui. 
E nov.  4*.  9-  Alcuno  consiglio  le  desse,  per  lo 
quale  ella  potesse  fuggire,  che  villania  falla  non 
le  fosse.  E nov.  78.  12.  Se  non  fosse  che  egli 
temeva  del  Zeppa,  egli  avrebbe  delta  alla  mo- 
glie una  gran  villanìa.  E nov.  79.  43.  Sentiro- 
no alla  donna  dirgli  la  maggior  villania  che  mai 
si  dicesse  a niun  tristo.  E nov.  Sti.  11.  Pinuc- 
cio, la  tua  è stata  una  gran  villania  , e non  so 
perchè  tu  mi  t’abbi  a far  questo.  Maestruzz. 
9.  8.  3.  La  detrazione  è diversa  dalla  contume- 
lia, cioè  villanìa,  in  due  modi.  Cas.  lett.  71. 
Non  creder  dunque  ch’io  l’abbia  detto  villa- 
nia , perchè  io  t’ho  scrìtto  che  l’ambizione  ti 
trasporta. 

5.  I.  Per  Malacreanza,  Scortesìa.  Lat. 
infuria.  Grec.  ìjfiptc.Bocc.  nov.  12.  17.  Gran 
villania  sarebbe  la  mia,  se  io  ogni  cosa,  che  a 
grado  vi  fosse,  non  m’ ingegnassi  di  fare.  E nov, 
1 5.  1 6.  Se  io  non  ne  vado , io  sarò  tutta  sera 
aspettato  a cena,  e farò  villania.  Dant.  Purg. 
18.  Perì)  perdona,  Se  villania  nostra  giustizia 
tieni.  E Conv.  56.  Villania  fa  chi  loda  o biasi- 
ma dinanzi  al  viso  alcuno. 

5.  II.  Per  Bruttura,  Disonestà.  Cavale. 
Med.  cuor.  Molto  ci  doveremrao  vergognare  , 
essendo  cosi  con  lui  uniti, di  (ar  villanìa  di  no- 
stro corpo. 

5-  III.  Per  Torto,  Ingiustizia.  Lat.tn/u- 
stitia.  Gr.  afonia.  Bocc.  nov.  7S.  7.  Messere, 
voi  fate  villania  a non  farmi  ragione,  e non  vo- 
lermi udire. 

VILLANISSIMO.  Superi,  di  Villano.  Buon. 
Fier.  4.  1.  il.  E poi  di  me  cattura  Facesse 
villanissima. 

• VILLANIUCCIA.  Dim.  di  Villanìa.  Sega. 
Reti.  pag.  1 08.  ( Ven.  1 55 1 ) Puussi  ancora  col 
Dome  diminuir  la  cosa , e la  diminuzione  mo- 
stra minore  il  bene,  come  il  male  ec.,  dicendo 
ec.,  in  cambio  di  veste,  veslicciuola ; e di  vil- 
lanìa, villaniuccia,  ec.  (B) 

VILLANO.  Sust.  Uom  della  villa,  Che  sta 
alla  villa , Lavora t or  di  terra  , Contadino. 
Latin  rusticus.  Grec.  yeupyò;.  Bocc.  nov.  64. 
i5.  E cosi,  a modo  del  villan  matto,  dopo 
danno  fe  patto.  E nov.  84.  11.  E a’  villani  ri- 
volto, dbse:  vedete,  signori,  come  egli  m’ave- 
va lascialo.  Dant.  Inf.  i5.  Però  giri  Fortuna  la 
sua  ruota  Come  le  piace,  e ’l  villan  la  sua  marra. 
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E 3a.  Quando  sogna  Di  apigolar  sovente  la  vil- 
lana.  Maestruzz.  a.  7.  3.  Niuna  cosa  è più  san- 
ta vergogna,  che  l'arroganzia  de’  villani. 

$.  I.  Dicesi  in  proverbio:  Baiti  il  villa- 
no, e saralti  amico  ; e vale,  che  Da’  villani 
si  ricava  più  co’ cattivi  trattamenti,  che  coi  ; 
buoni.  Frane.  Sacch.  nov.  168.  E ben  dice  ! 
Io  proverbio:  batti  'I  villano,  e ara’lo  per  amico. 
Dep.  Decam.  83.  Di  poi  ci  sono  i proverbii , 
che  hanno  quasi  autorità  di  giudice  , tmn  che 
forza  di  testimonio:  muovi  lite,  acconcio  non  ti 
falla  ; batti  il  villano,  e saralti  amico. 

II.  fallano,  nome  di  una  rana  di  ca- 
vallo di  Spagna.  Ar.  Fur.  1 4.  54.  Marsilio 
a Mandricardo  avea  donato  Un  destrier  bajo  a 
scorta  di  castagna,  Con  gambe  c chiome  nere, 
ed  era  nato  Di  Frisa  madre , e d’  un  villan  di 
Spagna. 

VILLANO.  Add.  Zotico,  Scortese,  Di  ros- 
si costumi.  Lai.  rusticus,  inhumanus,  rudìs . j 
Gr.  emto;.  Petr.  cani.  4i.  6.  Le  parole,  che 
intese  Xvri^n  fatto  gentil  l’aiuta  villana.  Dant.  || 
In/.  33.  E cortesia  fu  lui  esser  villano.  Mor,  j 
S.  Greg.  io.  «5.  Per  li  figliuoli  villani  si  dan- 
no a intendere  le  operazioni  perverse.  Malm. 
fi,  65.  Però  s’ ei  fu  villano,  ora  il  maestro  Gl’ in- 
segna le  creanze  col  balestro. 

§.  Per  Crudele,  Efferato.  Latin,  ferus , 
crudelis . Gr.  airrivr;;.  Bocc.  nov.  48.  7.  Lei  di 
morte  con  parole  spaventevoli  e villane  minac- 
ciando. G.  V.  9.  .>09.  3.  Il  popolo  minuto  fu 
sconfitto  , c molli  morti , e presi  giustiziati  di 
villana  morte . Dant.  son.  ( Morte  villana  ec.  ) 
Morte  villana,  e di  pietà  nemica,  Di  dolor  ma- 
dre antica,  ec. 

VILLANOTTO.  Accreicit.  di  Pillano.  Pil- 
lano robusto.  Fir.As.  sii.  Avendo  adocchia- 
to un  villanolto  giovane  e ben  robusto,  con  gran 
profferte  e larghi  doni  il  menarono  a quella  cena. 

VILLANZONE.  Pillano  zotico.  Lat.  rupi- 
co.  Dav  Colt.  i85.  Il  villanzone,  quando  p*a, 
tira  a terra  que’  tralci  alla  bestiale,  c scoscende 
i rami  di  lui  ( del  pesco),  che  patisce  più  de- 
gli altri,  come  più  tenero  e gentile . Red.  Di- 
tir. 53.  Bramerei  veder  trafitto  da  una  serpe 
in  mezzo  al  petto  Quell’  avaro  villanzone , Clic 
per  render  la  sua  vite  Di  più  grappoli  feconda. 

Là  ne*  monti  del  buon  Chianti,  Veramente  vil- 
lanzone, Maritolla  ad  un  broncone.  E Annoi. 
178.  Villanzone  corrisponde  alla  parola  colla 
quale  sono  nominati  daN  Latini  gli  abitatori  delle 
rupi,  villani  nati  sulle  montagne,  rupices,  ru- 
picones. 

VILLARECCIO.  Add.  Pillatico,  Paterec- 
cio. Bemb.  lett.  1.  sa.  ioa.  lo  mi  goderò  an- 
cora per  alcun  dì  questo  ozio  villareccio. 

VILLATA.  Pillaggio.  G.  P.  10.  19».  1.  Prese 
la  terra  «Irli' Aria  , e molto  del  paese  , casali  e 
viilate.  M.  P.  6.  5o.  Nondimeno,  per  levare  il 
ridotto  a’ loro  avversarli,  arsone  le  vilUte  d’in- 
torno. E 9.  57.  Le  villale,  che  erano  d'intorno 
da  lunga  e da  presso,  per  non  essere  predate, 
ubbidirono  il  capitano  . Din.  Comp.  1 . a 1 . Alle 
villate  si  comandò  pigi  assono  i passi.  Red.  An- 
noi. Ditir.  1 a.  Lecore,  villata  posta  nel  più  bas- 
so piano  in  vicinanza  di  Firenze. 

VILLATICO.  Add.  Di  villata  , Di  campa- 
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gna.  Lat.  villulicus . Gr.  céppo  uoj.  Cr.  9.  GS. 
a.  Queste  cose  si  deono  osservare  oc*  luoghi 
villatici  delle  ville. 

• VILLEGGIANTE.  Che  villeggia.  Magai 
Lett.  scient.  pag.  137.  Ella  è una  bella  co*a, 
Marchese  mio  caro,  di  questi  tempi  l'aver  cam- 
po franco  l’andare  a spasso  una  ginn  parte  del- 
ia mattina  senza  mai  veder  sole  ec.  E poi  quan- 
do tornale  a casa,  trovare  un  prato  tuttavia  om- 
broso ec., meditando  ec.  i villeggianti  del  paese 
basso  ec.  (A) 

VILLEGGIARE.  Stare  in  villa  a diporto , 
Lat.  rust icari.  Gr.  aypct  jXy.it.  Tac.  Dav.  Ann. 
16.  3.>i.  Oalorio  allora  villeggiava  ne’  confini  di 
Liguria  . Car.  lett.  a.  ao5.  Con  questa  libertà 
mi  son  ridotto  a villeggiare  nel  Tusculauo. 

* $.  I.  Fu  usato  anticamente  per  Far  co- 
sa vile.  Rim.ant.  Dant.  nella  Tav.  Barb.a'fa 
voce  INV1LLA.  Alto  possente  cor,  che  non  vil- 
*Wa-  (V) 

$.11.  Pilleggiare  per  Sorare,  Polare  a 
giuoco;  e si  dice  de’  falconi  allora  che  si 
lasciati  volare  senza  avere  avanti  la  preda. 
Lai.  volala  ludere.  Ped.  alle  voci  A BUONO 
e A GIUOCO,  $.  L 

VILLEGGIATURA.  Il  villeggiare,  Il  tem- 
po atto  al  villeggiare.  Lat.  rusticatio.  Grcc. 
crypottXia.  Salvia  Disc.  a.  117.  Dopo  le  sue 
brevi  vacanze  dell’  Ottobre , mese  del  diverti- 
mento e della  villeggiatura.  Red.  lett.  a.  a3;. 

10  son  fuor  di  Firenze,  e mi  trovo  qui  con  la 
Corte  alla  villeggiatura  della  Petrajs.  E 378.  Le 
andrò  ( le  canzoni)  leggendo  con  animo  più 
posato,  e particolarmente  se  la  Corte  andasse  a 
far  qualche  villeggiatura;  imperciocché  in  que- 
ste villeggiature  10  ho  uo  poco  di  tempo  da  po- 
ter respirare  , e da  poter  leggere  qualche  cosa 
di  ameno. 

•VILLEGGIO.  Il  villeggiare , Pilleggia- 
tura.  Fortig.  cap.  10.  Infra  i Sabini  poverelli 
afflitti  Penso  andar  quest’  Ottobre  a far  villeg- 
gio. (A) 

VILLERECCIO.  Add.  Di  villa.  Lat.  rusti- 
ca!. Gr.  oéppootoj.  Cr.  proem.  tit.  Incomincia 

11  libro  delle  villerecce  utilità,  compilato  da  Pie- 
ro de'  Crescenza . Fir.  As.  5i.  Egli  c’è  una 
certa  quiete  villereccia , che  non  si  truova  La 
molli  luoghi. 

VILLERESCO.  Add  Pillesco.  Lat.  rustie us, 
rusticanus . Grec.  céppo 010;.  Fir.  As.  91.  Lo 
ignorante  vulgo  di  quel  naese  con  villeresco 
vocabolo  le  chiama  rose  d' alloro , ovvero  roso 
laurine. 

VILLESCO.  Add.  Di  villa.  Latin,  rusticus. 
Gr.  dy^onto;.  Bocc.  nov.  100.  ìa.  Niun  altro, 
che  egli , avrebbe  mai  potuto  conoscere  l*  alta 
virtù  di  costei , nascosa  sotto  i poveri  panni  e 
sotto  l’abito  villesco.  Amet.  16.  A questo  tem- 
pio Ameto  , lasciato  il  villesco  abito  , e di  piu 
ornato  vestitosi,  corre.  Alam.  Colt.  4*  »o4-Pni 
per  la  sua  famiglia  or  seggi,  or  arche  Pur  roz- 
zamente far,  che  sieno  ricetto  Del  villesco  teso- 
ro. E Gir.  aa.  83.  E poi  ’l  conforta  con  ville- 
sche  note. 

VILLETTA.  Dim.  di  Pilla.  Lat.  villula.  Gr. 
««ctuXtov . Bocc.  nov.  100.  8.  Messosi  in  via 
eoo  tutta  la  compagnia  sua,  per  untici  0 alla  vii- 
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Mia.  Fir.  As.  o$.  Tramenduni  i compagni  ne 
andarono  da  man  manca  a certe  villette.  Parch. 
Stor.  9. 117.  La  fanteria  sbarcò  in  una  villetta 
quattro  miglia  quindi  vicina.  Ar.  Fur.  37.  35. 
Trovare  una  villetta,  che  ta  schiena'  D’ un  erto 
colle  aspro  a salir  tenea. 

V1LLICCIUOLA.  Dim.  di  Villa.  Villetta . 
Lat.  villula.  Gr.  eirauXtov-  Pai.  Mass.  Un  vero 
coltivatore  d’una  piccola  villicciuola.  Fr.  tiiord. 
397.  Egli  è notajo  di  Malmanlile,  cioè  costì  di 
una  villicciuola. 

• VILLICO.  V L.  Castaldo.  Cavale.  Espos. 
Simb.  1.  5g.  Pone  Cristo  nel  Vangelio  la  simi- 
litudine di  quello  villico  che  fu  accusato  al  suo 
Signore.  (V) 

•VILLINO.  Villicciuola , Piccola  villa. 
Detto  per  leggiadria.  Pag.  (A) 

• VILLOSO.  Pelioso,  Peloso.  Car.  En.  8. 
*68.  K sopra  tulli  Enea  (Di  villoso  leon  disteso 
un  tergo  ) Seco  al  suo  desco  ed  al  suo  seggio 
accolse.  E 9.  473.  Memmo  ai  tergo  di  Niso  un 
tergo  impose  Di  villoso  leone.  Red  Leti.  Cro- 
sta villosa  dello  stomaco.  (A) 

VILMENTE.  Avverbio.  Con  viltà.  Lat.  tur- 
pii  er,  ignave.  Gr.  aicyjxìi;  , . Bore, 

nnv.  57.  Voler  piuttosto,  la  verità  confessan- 
do, con  forte  animo  morire,  che  vilmente  fug- 
gendo per  contumacia  in  esilio  vivere.  E nov. 
96.  18.  Per  torre  a se  materia  d'operar  vilmen- 
te alcana  cosa.  Filoc.  1.  67.  Quelli  feriti  in 
molti  lati,  e entrati  nelle  mie  case , da  quelle , 
di  alquanti  de’  mici  compagni  vinti , vilmente 
si  fuggirono.  Dant.  Inf.z 3.  Sovra  colui  ch’era 
disteso  in  croce  Tanto  vilmrute  nell’ eterno  esi- 
lio. M.  P.  g.  io3.  Gli  sbanditi  furono  tranati,  e 
appesi  vilmente.  Pelr.  son.  10.  I*  era  amico  a 
queste  vostre  dive  , Le  qua'  vilmente  il  secolo 
abbandona. 

VIPISTRELLO.  Pispistrello.  Lat.  vesper- 
tilio. Gr.  vuxTSpt£.  Frane.  Saech.  nov.  8.  Una 
bella  donna,  eziandio  essendo  onesta , è vaga 
che  chi  la  ama  abbia  forma  d’ uomo , e non  di 
vilpi'trello. 

VILTÀ,  ed  all’ant.  VILTADE  e VILTATE. 
Astratto  di  Vile,  in  significato  di  Timido. 
Codardìa,  Pusillanimità , Abiezione  d'ani- 
mo, Dappocaggine.  Lai.  timiditas  , inerita , 
turpitudo,  pusillanimilas.  Grec.  èeikia,  ós£u- 
piot,  awypóms-  Dant.  Inf.  Vidi  l’ ombra  di 
colui  Che  lece  per  v diade  il  gran  rifiuto.  Bocc. 
nov  4 8.  8.  Gran  viltà  è d’ un  cavaliere  armato 
volere  uccidere  una  femmina  ignuda.  E nov. 
71.  5.  Sdegnato  per  la  viltà  di  lei,  la  quale  egli 
credeva  che  fosse  una  valente  donna,  quasi  in 
odio  trasmutò  il  fervente  amore . E nov.  98. 
11.  La  qual  I morte)  mi  fia  più  cara  , che  il 
vìvere  con  rimembranza  della  mia  viltà.  Nov 
ant.  9.  7.  Allora  il  Re  riconobbe  la  sua  viltade, 
e trassclo  di  pregione,  e donolli  molto  ricca- 
mente. 

I.  Per  Bassezza,  Tapinità.  Lat.  humi- 
lilas,  obscuritas.  Gr.  TaicicvoTTi;.  Pit.  Crist. 
D.  Fu  da  avergli  compassione,  imperocché  nac- 
que in  lauta  povertà  , viltade  e miseria.  Bocc. 
nov.  16.  i5.  Sdegnando  la  viltà  della  servii  con- 
dizione Pass.  349-  Non  può  meglio  mostrare 
il  savio  ecclesiastico  la  viltà  dell'umana  natura, 


che  ec.  Fr.  Jac.  T.  9.  10.  8.  Viitale  Con  for- 
tezza sopportare. 

II.  Per  Bassezza  di  pregio.  Lat.  vili- 
tas.  Gr.  zvfovicx.  G.  V.  11. 66.  3.  Valse  lo  stsjo 
del  gran  colmo  soldi  8 ec. , che  fu  disordinata 
viltà  al  corso  usato. 

VILUCCHIO.  Sorta  d'erba.  Lat.  convolvu- 
lus . Gr.  ^sXsxox(9oo;.  Lor.  Med.  canz.  38. 
5.  Quivi  insieme  s’ accozzomo  , Come  l’ ellcra 
o ’l  vilucchio.  Car.  Long . Sof.  rag.  i.pr.  Era 
in  una  boscaglia , presso  a dove  egli  pasceva , 
una  folta  macchia  di  pruni  d’ ellcra  e di  viluc- 
chi, in  modo  cc.  — Convolvulus  arvensis  Lia. 
Term.  de’  Botanici  Pianta  che  ha  gli  steli 
erbacei,  volubili  ; le  foglie  alterne , piccia- 
late,  sagittale,  acute,  orecchiute  ; * fiori  pe- 
duncolati, solitari i,  bianchi , color  di  rosa , 
o porporini.  Fiorisce  nell’ Estate,  ed  è co- 
mune nei  campi  e negli  orli.  (B)  . 

VILUME.  V.  A.  Poi  unte.  Latin,  volumen. 
Gr.  Ypotufiavscov.  Bocc.  Com.  Dant.  18.  Di- 
videsi  adunque  il  presente  vilume  in  tre  parti 
principali.  Val.  Mass.  P.  S.  E chi  sarebbe 
quelli  che  comprendesse  i falli  di  tutto  ’l  secolo 
in  picciol  numero  di  vilumi? 

$■  *1  dice  per  Confusione  o Far- 

raggine  di  cose  senz'ordine  o regola.  Malm. 
5.  87.  In  tal  confusione,  in  quel  vilume,  ec. 

VILU METTO.  V.  A.  Volumetto . Bocc.  Vit. 
Dant.  fii.  Compose  un  suo  vilumelto,  il  quale 
egli  titolò  Vita  Nuova.  (Le  moderne  edizioni 
hanno  volumetto.) 

V1LUPPETTO.  Dim.  di  Viluppo.  Ved.  alla 
voce  TASTA. 

VILUPPO.  Fila  d'accia,  seta,  lana,  ca- 
pelli, e simili,  ravvolte  insieme  in  confuso. 
Lab.  3o5.  Ravvoltisi  i capelli  al  capo  , sopra 
essi  non  so  che  viluppo  di  seta  , il  quale  essa 
chiamava  trecce,  si  poneva.  Am  et.  37.  Li  quali 
sopra  l’orrcchie  in  tonda  treccia  raccolti  ec. , in 
piccolo  viluppo  stendendosi , or  verso  1*  una  e 
poi  verso  l’altra  orecchia  vicendevolmente  ri- 
stretti, loda  io  infinito. 

J.l.  Per  Rinvolto  semplicemente.  Bocc. 
nov.  60.  11.  Trovarono  in  un  gran  viluppo  di 
zendado  fasciata  una  piccola  casscttina. 

II.  Per  melaf  vate  Intrigo,  Confu- 
sione. Latin,  tricot.  Gr.  TOtytéuaxa.  Mor.  S. 
Greg.  Acciocché  ’l  viluppo  delle  loro  allega- 
gioni, quasi  nervi  insieme  avviluppati,  non  si 
possano  sciogliere.  M.  P.  9.  55.  Mescolandosi 
nelle  cose  del  secolo  e ne’ viluppi,  è spesso  in- 
gannalo da  colui  che  si  trasfigura  iu  angelo  di 
luce.  Lab.  35o.  Ti  piaccia,  quando  fuori  di  que- 
sto viluppo  sarai  dislacciato,  che  ec.  alcuna  ele- 
mosina facci.  Bocc.  Pit.  Dant.  399.  Nè  prima 
s’ avveggano,  d’ un  viluppo  usciti , essere  en- 
trati in  mille.  Cron.  Mordi.  3 38.  Era  questo 
inviluppato  nell’  usura  , clic  poco  fece  altro  , e 
non  si  distendeva  questo  suo  viluppo  pure  in 
Firenze,  ma  ancora  nel  contado  con  lavoratori 
e poveri.  E appresso:  Trovatosi  in  gran  vi- 
luppi di  molti  crediti  a riscuotere,  ec.  Fir.  As. 
87.  Nè  vi  andò  guari,  che  un  gran  viluppo  di 
ladri,  aperte  le  porte  di  casa,  per  forza  entra- 
rono dentro,  e la  misero  a soqquadro  tutta  {cioè 
moltitudine  confusa]. 
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* 5.  ITI.  Viluppo  ti  dice  anche  con  som- 
ma eleganza  del  fuoco , a spiegare  una  gran 
manata , o bracciata,  o forcata  di  legne  o 
stipa  che  arda.  Din.  Comp.  lib.  5.  Sinibaldo 
di  messer  Corso  Donati  con  un  gran  viluppo  j 
di  detto  fuoco  , a modo  di  un  torchio  acceso , 
venne  per  metterlo  nelle  case  de’  Cavalcanti  in  ! 
Mercato  nuovo.  (V ) 

VI  ME.  Meno  usato  che  Vimine.  Lat.  vi- 
men.  Grec.  Xt/yo;.  Pallad.  Febbr.  i6.  Allora 
con  vinco, o con  olmo,o  con  vime  si  vuole  le- 
gare stretto  il  tronco.  E appresso:  Stringere 
quello  tronco  con  vimi.  Vii.  SS.  Pad.  i.aot. 
Non  levandosi  però  da  sedere,  nè  lasciando  di 
tessere  certi  suoi  vimi. 

Per  Legame.  Dant.  Par.  a8.  Cosi  ve- 
loci seguono  i suoi  vimi,  Per  simigliarsi  al  pun-  j 
to  quanto  ponno.  E 39.  Nel  mezzo  strinse  po- 
tenzia.con  allo  Tal  vime,  che  giammai  non  ti  j 
divima 

•VIMINATA.  Tcrm.  degndraulici  Lavo- 
ro o Riparo  fatto  con  vimini  intessuti.  (A) 

VIMINE.  Vermena  di  vinco.  Lai  .vimen.  (Ir. 
"Xu-pS-  Cr.  4.  9.  8.  Di  vimini  fare  una  piccola 
cestrrclla  all'arbore  o at  pergolato,  al  quale  la 
vite  s'appoggia.  £ 1 o.  98.  7.  Avente  uno  usciuo- 
)o,  il  quale  giace  in  terra  coperto  di  paglia, che 
ai  lieva  eoo  un  vimine  fitto  in  terra.  Alam. 
Colt.  5.  11  i.O  di  vimin  contesti,  o d’altri  vasi 
Brevi  cassette , ove  assai  stretto  il  calle  Dia  la 
porta  all' enfiar.  Ar . Far.  3r  83.  Ogni  donna, 
che  truovin  nella  valle,  La  legge  vuol  (eh' al- 
cuna pur  vi  cade)  Che  percuotan  con  vimini 
•Ile  spalle  , E la  faccian  sgombrar  quelle  con- 
trade . 

* VIMINEO.  Che  è fatto  di  vimini.  Salvia. 
Op.  Pese.  Non  ponno  rilevarsi , e trarsi  fuor 
da  quel  vimineo  aguato  ( cioè  della  nassa).  (A) 

VINACCIA.  Acini  dell'uva , uscitone  il 
vino.  Lat.  vinacia.  tìr.  orsp^Act.  Pallad.  cap. 
•7.  La  vinaccia  le  fa  sterili,  l’orzo  mezzo  cotto 
loro  fa  fare  uova.  Cr.  a.  6.  7.  Quando  vogliono 
fare  abbondcvoli  e fruttuose  viti,  si  le  letami- 
nano de’ pampa  ni  e della  vinaccia,  i quali  della 
medesima  vigna  raccolgono.  Burch.  1.  n5.  E 
monna  Mina  stringe  la  vinaccia  Per  farsi  una 
ghirlanda  di  viole.  Ricetl.  Fior.  70.  Alcuni  sot- 
terrano le  lame  predette  nelle  vinacce  inforzate. 
Soder.  Colt.  09.  Le  ghiande  sfracellate  ec.  gio- 
vano all'  invecchiare  il  vino  ; il  medesimo  s’af- 
ferma delle  vinacce. 

* VI N ACCIO.  Pegg.  dì  Vino.  Cattivo  vi- 
no. Contil.  lett.  119.  (Berg) 

VINACCIUOLO.  Quel  granellerò  sodo  che 
si  truova  entro  gli  acini  o granelli  dell’ uve, 
ed  è il  seme  della  vile.  Lat.  acinus  vinaceus . 
Gr.  yìyaprov.  Dav.  Coll.  166.  Vendono  l’uve 
senza  vinacciuoli  con  questo  artificio.  Soder. 
Colt.  109.  I vinacciuoli  netti  e vagliati  dagli 
acini,  quando  sono  ben  secchi,  si  danno  a*  co- 
lombi c a’  polli. 

VINAGRO.  Aceto.  Latin,  acetum.  Gr.  o£ù. 

M.  Aldobr.  Se  tal  vino  è fatto  di  mele  afre,  si 
si  tiene  a natura  di  vinagro,  cioè  d'aceto. 

VINAIO.  Quegli  che  ha  la  cura  di  ven- 
dere il  vino.  Latin,  negotiator  vinarius . Gr. 
«niciraXT,;.  Malm.  1.  53.  Bevve  al  pozzo  una 
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nuova  manomessa,  Perchè  il  vinajo  area  finito 
il  vino. 

• VIN  AIOLO.  Lo  stesso  che  Vinajo.  Band, 
ani.  Facoltà  a'  vinajoli  o magazzini  di  poter 
comperare  da’  cittadini  i vini  nostrali.  (A) 

VINARIO.  V.  L.  Add.  Di  vino.  Lat.  vina- 
rius. Gr.  ot'yrjpc;.  Seal.  S.  Agost.  Menava  l’ani- 
ma contemplante  nella  cella  vinaria,  cioè  nella 
cella  de'  dolcissimi  ed  odoriferi  e saporiti  vini 
della  vision  di  Dio. 

VINATO.  Add.  Di  color  di  vin  rosso:  Lat. 
vinci  colorii.  Gr.  otvtóèi;;.  Red.  Ots.  an.  71. 
Feci  la  stessa  prova  con  giacinti  bianchi  e vi- 
nati. E lett.  a.  43.  Nutn.  3.  Iacinto  vinato  dop- 
pio. Cipoll.  N.  5. 

VINATTIKRE.  Quegli  che  rivende  il  vino. 
Lat.  vinarius.  Gr.  0 G.  V.  10.  8.  6. 
Ritegncndosi  co’  heccari,  vinattieri,  scardassici, 
e artrfìri  minuti  Cron.  Veli.  6».  Tolse  per  mo- 
glie una  monna  Bartolommea,  nipote  che  fu  di 
Bongianni  vinatticre. 

VINCAIA.  Vincheto.  Lat.  ager  vi  minibus 
con  sii  us.  Gr.  ay&is  p:  tram  oupputos- 

VINCAPERVINCA.  Sorta  d'erba  detta  al- 
trimenti Clematide.  Lat.  clematis.  Gr.  xVtjpx- 
ts;.  Red  Oss  an.  no.  In  altri  simili  vasi  aperti 
riposi  ec.  fiori  di  clematide,  o vineapervima.  — 
Vinca  major  Lina  Termine  de ‘ Botanici. 
Pianta  che  gli  steli  deboli,  cilindrici,  eret- 
ti ; le  foglie  ovate,  lanceolate,  opposte,  in- 
tere,ditate  nella  loro  gioventù  ; i denti  del 
calice  filiformi , uguali  al  tubo  della  corol- 
la ; i fori  azzurri,  ascellari,  grandi,  pedun- 
colati. Fiorisce  nell'Estate,  ed  è comune 
nei  luoghi  ombrosi  e fra  le  siepi.  Varia  nel 
colore  de'  fiori , che  sono  ora  bianchi , or 
rossi,  o celesti.  (B) 

VINCASTRA  e VINCASTRO.  Scudiscio , 
Bacchetta.  Lat.  virgo.  Gr.  Dant.  Inf. 

34.  E prende  suo  vincastro,  b fuor  le  pecorelle 
a pascer  caccia.  Amet.  z.\.  Io  do  loro  ombre 
di  brlla  verdura  / Nè  con  vincastro  quelle  vo 
battendo.  Petr.  Uhm.  ili.  Fece  dare  una  vin- 
castra  a ciascun  de' fanciulli,  colle  quali  elli  ri- 
menassero nella  terra  il  traditore.  Polis,  st.  1. 
19.  Poi  quando  muove  lor  col  suo  vincastro. 
Dolce  c a notar  come  a ciascuna  garra. 

VINCENTE.  Che  vince.  Vincitore.  Latin. 
vincens,  victor.  Gr.  vtmisatc , vixijtÙ;.  G.  V. 
9.  45.  3.  La  gente  dello  ’mprradore  rimase  vin- 
cente della  pugna.  Dant.  Par.  10.  Io  vidi  più 
fulgor  vivi  e vincenti  Far  di  noi  centro.  Amet. 
g5.  Cotale  in  quella  un  luminoso  corpo  vincente 
ogni  altra  chiarezza  conobbe.  Tass.  Ger.  17.  7. 
Fu  perdente  e vincente,  e nelle  avverse  Fortu- 
ne tu  maggior,  ebe  quando  vinse.  Varch.  Stor. 
Temendo  di  non  restare  al  di  sotto  e perdente, 
quando  per  tulio  l'aveva  già  la  fama  pubblicato 
per  vincente  e per  glorioso. 

VINCERE.  Restar  al  disopra  della  tenzo- 
ne, Aver  vittoria,  Superare  l'avversario  ; e 
talora  Superare  assolutamente.  Lat.  vincere , 
superare.  Gr.  vueòv,  irotpaTSn*.  Petr.  canz. 
38.  4-  Uomini  e Dei  solca  vincer  per  forza 
Amor,  ec.  E son.  93.  Cotanto  l' esser  vinto  gli 
dispiacque.  Bocc.  n.  16.  3.  Sentendo  che  il  re 
Carlo  prima  aveva  a Benevento  violo  e uccius 


Digitized  by  Google 


VIN 

Manfredi.  E nov.  96.  >8.  Conviene  ce.  che  io 
vi  faccia  per  opera  vedere,  che  come  io  so  al- 
trui vincere,  così  similmente  so  a me  medesimo 
aoprasiare.  E nov.  98.  7.  Contrasta  in  questo 
cominciamento  alta  tua  libidine,  c vinci  le  me- 
desimo. Ar.  Far.  i5.  t.  Fu  il  vincer  sempre 
mai  laudabil  cosa.  Vincasi  0 per  fortuna  o per 
ingegno.  Tass.  Ger.  *7.7.  Fu  perdente  e vin- 
cente, e nelle  avverse  Fortune  tu  maggior,  che 
quando  vinse. 

J.  1.  Fine  ere,  figurai  am.  Latin,  vincere. 
Gr.  vcxàv.  Bocc.  nov.  a5.  16.  Non  li  lasciassi 
vincere  tanto  all'ira,  che  tu  ad  alcuno  de' tuoi 
il  dicessi  [qui  per  ingombrare).  E nov.  77.  3 « - 
Colla  bianchezza  del  suo  corpo  vincere  le  te- 
nebre della  notte  ( cioè  illuminare).  Doni.  Inf. 
5.  Che  balenò  una  luce  vermiglia,  La  qual  mi 
vinse  ciascun  sentimento.  Bui.  ivi:  Mi  vinse 
cc.  : pone  che  la  luce  fosse  sì  grande , che  li 
suoi  sentimenti  non  la  potessono  soflcrtre.  Dani. 
Purg.  1.  L'alba  vinceva  l’ora  mattutina.  Che 
l'uggia  innanzi  [cioè  cacciava).  Cr.  a.  ao.  6.  Il 
iunco,  la  gramigna  c la  felce  si  vincono  col- 
arare spesso  [cioè  si  estirpano).  Petr.  cani. 
40.  6.  Di  me  vi  doglia,  e vincavi  pictate.  Alani. 
Colt.  5.  11 4*  Purgar  convimsi , Che  non  resti 
una  sol , che  *1  sen  gl’  ingombre , Delle  barbe 
crudei  c'han  vinto  il  verno  (cioè  che  si  son 
conservate  nel  verno).  Fr . Giord  147.  A modo 
che  fa  il  fuoco  per  l’acqua  che  v*  è spruzzata 
dal  fabro,  chc’l  rinforza,  e dà  maggior  calore, 
e vince  il  ferro  ( cioè  ammollisce). 

J.  II.  Vincer  la  prova,  vale  Vincer  la 
gara,  Sgarare.  Bocc.  nov.  89.  i o.  Tante  d’una 
parte  e d’altra  ne  gli  diè  , che  il  mulo  passò 
avanti,  sicché  il  mulattiere  vinse  la  pruova. 
Dani.  Inf.  8.  Non  sbigottir , eh’  i’  vincerò  la 
pruova. 

§.  III.  Vincere  il  partito,  o simili , vale 
Ottenere  checchessia  per  partito  favorevo- 
le de * votanti.  Nov.  ant.  33.  1.  E così  tra  ’) 
sì  e *1  no  vinse  il  partito,  che  non  gliel  dareb- 
be. Cron.  Mordi.  394.  Si  fece  appresso  uno 
squittino , che  si  chiamava  la  borsa  del  g3,  e 
cni  vinse  il  partito,  e avesse  anni  3o,  fu  messo 
in  tre  borse.  E altrove:  Poi  feciono  consiglio, 
e misono  di  tagliarli  lesta  molte  volte , non  si 
vinse  mai  ; di  condannarlo  per  sempre  in  pri- 
gione lui  e’  figliuoli , non  si  vinse  ; d’  avvele- 
nai li,  questo  si  vinse.  Tac.  Dav.  Ann.  i5.  170. 
Giulio  Montano  vinto  per  senatore,  venuto  alle 
mani  una  notte  col  Principe , lo  fece  cagliare. 
E Scism.  48.  In  parlamento  de*  Ire  stali  si  vin- 
se che  i conventi  da  700  ducati  in  qua  d’en- 
trata ec.  fossero  incamerati.  Alleg.  340.  Giove 
per  tanto  in  pubblica  dieta  , Vintosi  pe’  due 
terzi,  in  ciò  decreta. 

* 5*  IV.  Vincer  il  pegno,  vale  Vincere  ciò 
che  s' era  messo  scommettendo.  Bocc.  g.  a. 
n.  9.  Bernabò  disse,  aver  vinto  il  pegno  tra  lor 
messo.  E appresso:  Mise  cinquemila  fiorin 
d'oro  contro  a mille, che  io  ec.:  U che  io  feci, 
e vinsi  il  pegno.  (V) 

5 . V.  Vincer  liti,  quistìoni,  o simili,  vale 
Aver  la  sentenzia  in  favore.  Lai.  aliati  cau- 
saci adjudicari.  Bocc.  nov.  1.  7.  Tante  qui- 
stioni  malvagiamente  trincea , a quante  a giu- 
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rare  di  dire  il  vero  sopra  la  sua  fede  era  chia- 
mato. 

*$.  VI.  Vincere  per  Trapassare . Car. 
En.  5.  3o3.  In  tanto  allegro  , K del  successo 
coraggioso  e baldo  Me  ramo  ratto  s’  avanza  , 0 
vince  il  sasso  ; E via  vogando  , ed  invocando  i 
venti,  Fende  alla  china  ed  all* aperto  il  ma- 
re. (B) 

* $.  VII.  Vincer  Vira,  parlando  di  sè 
stesso,  vale  Frenar  Vira,  Reprimerla  ; par- 
lando d‘  altri , vale  Placarla  . Car.  En.  8. 
9.S.  Porgi  solennemente  alla  gran  Giuno  Pre- 
ghiere e voti,  e supplicando  vinci  Dell'  inimica 
Dea  l’ira  e l'orgoglio.  (B) 

5.  Vili.  Vincer  danari,  o simili , vale 
Acquistar  danari  in  giurando.  Bocc.  nov. 
84.  5.  Li  quali  in  poco  d'ora  alcuni  danari, 
che  egli  aveva  , avendogli  vinti  , similmente 
quanti  panni  egli  aveva  in  dosso  gli  vinsero. 
Malm.  8.  65.  Forse  che  lai  preghiere  Mi  faran 
dopo  così  gran  disdetta  Vincer  la  posta  ,o  porr» 
a cavaliere? 

J.  IX.  In  proverbio:  Chi  vince  da  pri- 
ma, perde  da  setto  Lat.  victor  in  principio , 
postremo  vicius  misere  discedit.  Varch.  Er- 
col.  75. S’usa  dire:  egli  s’è  riscosso;  tratto  per 
avventura  da'  giuratori,  i quali,  quando  barato 
perduto  una  somma  di  danari, e poi  la  rivinco- 
no, si  chiamano  risquolersi;  il  che  avviene  spes- 
se volte  ; orale  nacque  il  proverbio  : chi  vince 
da  prima,  perde  da  sezzo. 

5-  X.  Vincer  della  mano,  per  similitudi- 
ne tratta  dal  giuoco,  vale  Guadagnare , o 
Approfittarsi  col  prevenire.  Tac.  Dav.  Ann. 
11.  »58.  Essa  manterrebbe  la  grandezza  medesi- 
ma, e più  sicura,  se  Claudio,  che  non  si  guar- 
da ec. , vincessono  della  mano.  Malm.  7.  61. 
Ma  quel  Demonio  , che  va  sempre  in  ronda  , 
Gli  sente,  e gli  vuol  vincer  della  mano. 

5.  XI.  Vincer  del  tratto.  Lat.  antevertere. 
Gr.  p^aviiv.  Varch.  Ercol.  Mo.  Quando  alcu- 
no aveva  in  animo,  e poco  meno  che  aperte  le 
labbra  per  dover  dire  alcuna  cosa,  e un  altro  la 
dice  prima  di  lui,  cotale  atto  si  chiama  furar  le 
mosse,  o veramente  romper  l’uovo  in  bocca  ec.j 
e alcuni  usano,  non  tu  m'hai  furato  le  mosse, 
e tu  me  I1  hai  tolto  di  bocca  , ma  tu  me  l' hai 
vinta  del  tratto. 

J.  XII.  Vincer  di  cortesia,  vale  Supera- 
re altrui  in  cortesia , Usar  più  cortesia  di 
lui.  Sen.  Ben.  Varch.  5.  a.  Brulla  cosa  è Tes- 
ser vinto  di  cortesìa» 

$.  XIII.  Darla  vinta,  vale  Cedere , o Me- 
nar buono.  Lai.  cedere,  herbam  dare.  Grec. 

vive.  Bern.  Ori.  1.  8.  71.  Brandi- 
marte  dieta:  dagliele  vinta.  Capr.  Bott.  10. 
199.  Io  ne  arei  pur  troppe  (delle  ragioni);  ma 
perchè  io  veggo  che  io  non  arei  mai  teco  ragio- 
ne alcuna,  io  vo'  tacermele,  e dartela  vinta. 

J.  XIV.  Nè  vincer,  nè  pattare,  vale  Non 
restar  superiore,  nè  del  pari , ma  al  di  sot- 
to . Fir.  Trin.  4.  6.  Ella  non  si  può  vincere , 
nè  pattare  con  esso  seco.  Varch.  Ercol.  1 43. 
Io  non  posso  nè  vincerla  con  esso  voi,  nè  pat- 
tarla. 

|i.  XV.  In  proverbio:  Chi  più  dura,  o 
Chilo  dura,  la  vince  ; e vale,  che  La  perse- 
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veranui  supera  ogni  apposizione.  Veti-  DU- 
IURE,  $.  Vili.  Guitt.  feti.  ai.  Onde  dice  il 
proverbio  : chi  più  dura  la  vince. 

•VINCETOSSICO  Asclepias  vineetoxicum 
Linn.  Termine  de'  Botanici.  Pianta  che  ha 
la  radice  bianca,  ramosa,  fibrosa ; gli  steli 
semplici,  erbacei,  verticali,  un  poco  cotono- 
si ; le  foglie  ovate,  lanceolate,  un  poco  cuo- 
riformi alla  base,  cigliate,  sopra  peduncoli 
corti  ; i fiori  giallognoli,  in  racemi  ascellari. 
Fiorisce  dalia  Primavera  fino  all'  Estate , 
ed  è comune  nei  boschi,  e nei  luoghi  pietrosi 
e incolti . Persoon  unisce  questa  specie  al 
genere  Cynacum.  Questa  pianta  fu  cosi  det- 
ta, perchè  le  sue  radici  si  credevano  con- 
travveleno. (A) 

VINCF.VOLR.  Addirti.  Atto  a esser  vinto, 
Vincibile.  Lat.  vincibilis,  superabile.  Or.  vi- 
x ,tÒc-  Guid.  G.  Conciossiacosaché  1®  ®ua  guar- 
dia  aia  divina,  e non  sia  nell’uomo  di  poter  più, 
che  possa  la  veitude  non  vincevole  degl’  lddei. 

VINCHETO.  Luogo  pien  di  piante  di  vin- 
chi, Vincaja.  Latin,  ager  viminibus  consitus. 
Gr.  oypò?  ptscsai  co/ì^vtoc.  Cr.  5.  63.  a.  E di 
questi  ancora  si  fa  «ninno  vincheto. 

VINCIBILE.  Addiettivo.  Da  vincersi,  Su- 
perabile. Latin,  vincibilis,  superabili.  Grec. 
vijctjtò; . Maestruzz.  a.  10.  5.  Ma  se  l’ignoran- 
za juris  sia  vincibile  ec. , allora  in  ninna  cosa 
scusa. 

VINCIBOSCO.  Pianta  nota . Lat.  pericly- 
menon.  Grec.  irepuik'jpevcv.  Lib.  cur.  malati. 
Ne'  malori  della  milza  buona  è la  semenza  del 
vincibosco.  — Periclymenon  caprifolium  Lin. 
Term.  de  Botanici . Pianta  che  nasce  nelle 
selve,  così  detta  dall' abbracciar  le  piante 
che  le  son  vicine,  e perciò  detta  anche  Ab- 
bracciabosco, e con  altro  nome  Madresel- 
va. (B) 

VINCIDO.  Add.  Aggiunto  di  quelle  cose 
che  per  umidità  perdono  in  buona  parte  la 
durezza  , come  di  castagne  secche  , cialde  , 
e simili.  Lat.  mollis.  Gr.  poXaxò;.  Cr.  1.  13.6. 
Proccuri  di  tagliar  la  foglia  del  pioppo,  dell’ol- 
mo e della  quercia , e ui  riporla  per  pasto  dei 
buoi,  non  mica  che  sia  troppo  secca  e asciutta, 
ma  vincida.  Fir.As.  i56  Egli  mi  bisogna  sco- 
va fallo  alcuno  esser  con  questa  villana  donna, 
la  quale  è si  secca  e si  vincida , che  io  ne  ire- 
mo . ( Qui  per  similit.  ) Ricci l Fior.  La  più 
Lassa,  la  quale  è più  rincula  e grinza  ec.,  fa  il 
contrario. 

VINCIGLIO.  Legame.  Lai.  vimen  Gr.  àjro?. 
Bocc.  canz.  6.  4.  Usimi  legalo  dentro  a’  tuoi 
vincigli.  Alam.  Colt.  4.  84.  Quest’ è il  tempo 
a tagliar  la  canna  e il  palo, E i vincigli sottil dal 
lento  salcio.  Buon.  Tane.  4.  7.  E un  legato  Dii 
suoi  vincigli,  vinto  dalla  pena  , Abbacchiato  ne 
Va  dov’r’  ne  ’l  mena. 

VINCI  MENTO.  Il  vincere.  Latin  1 notoria. 
Gr.  vixtj.  Fr.  Giord.  Pred.  D.  Ispiritualmente 
tutta  la  buona  vita  non  è se  non  due  modi,  cioè 
o portamento  o vincimento  del  male  , o mulii- 
plicaraento  o cresrimento  in  bene.  Coll.  SS. 
Pad.  Lo  quale  finalmente  non  lascia  inai  cade- 
re il  suo  seguii  More  per  vincimenlo  di  peccato. 

VINCITA.  Il  vincere ; contrario  di  Perdita. 
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Lat.  victoria.  Gr.  vcxij.  Tav.  Rit.  E ’n  lui  gia- 
cca la  sentenza  dell’eredità  della  vincila  e della 
perdila. 

VINCITORE.  Che  vince.  Latin,  vìctor.  Gr. 
nxijvn;.  Bocc.  nov.  43.  *3.  Se  cotesto  si  po- 
tesse fare,  io  mi  crederei  esser  vincitore.  Pelr. 
son.  196.  Vinciiore  Alessandro  l’ira  vinse.  Ovid. 
Pisi.  41.  Tu  se'  vincitore  del  leone  , cd  ella  è 
vincitrice  di  te. 

VINCITRICE.  V erbai. femm.  Che  vince. 
Lai.  victrix . Gr.  voerirpta.  Petr.  cap.  5.  Ivi 
spiegò  le  gloriose  spoglie  La  bella  vincitrice . 
Lab.  13 6.  Lascia  il  campo  solo  alla  vincitrice 
donna  Fai.  Mass.  Per  forza  delle  sue  vincitrici 
armi.  Ar.  Fur.  18.  iiq.  Con  la  prima  corazza 
e con  la  nuova  Marina  in  tanto,  e l'uno  e l’altro 
elmetto,  Poiché  si  vide  a tutti  dare  il  tergo,  Vin- 
citrice venia  verso  l’albergo. 

VINCO.  Arbuscello  noto.  Lat.  vimen.  Gr. 
osouot.  Cr.  5.  63.  1.  Il  vinco  è arbore  nolo  , il 
quale  si  punta  come  il  salcio,  perocché  si  giu- 
dica d’  una  natura,  e imperò  convenientemente 
s*  innesta  in  esso  . E di  questi  alcuno  produce 
verghe  nere, alcuno  di  color  di  gniogo,  e alcu- 
no rosse . Tac.  Dav.  Ann.  4-  9#.  Riempiere  i 
fossi  di  fascine,  di  vinchi,  di  cadaveri.  — Salix 
Viminali s Linn.  Term.  dei  Botanici.  Pianta 
che  ha  il  tronco  di  media  grandezza  , con 
la  scorza  cenerina;  i rami  lunghi,  diritti,  di 
un  verde  giallo,  molto  flessibili,  un  poco  se- 
tosi ; le  foglie  lunghe,  lanceolate , lineari, 
setose  e argentine  al  di  sotto , con  piccoli 
denti,  avvolte  prima  di  svilupparsi . È indi- 
gena lungo  i fiumi  della  massima  parte  dei 
paesi  dell ‘ Europa . Delle  vermene  di  que- 
sta pianta , appellate  pur  Vinchi , si  fanno 
panieri,  e simili  amrsi.  ;B) 

$.  Per  Vincolo,  Legame.  Lat.  vinculum. 
Gr.  Ssa/iò;-  Pallad.  Febbr.  i3.  1 palmiti  non 
si  vogliono  legare  all’  albero  con  vinco  duro . 
Dant.  Par.  14.  Io  m'innamorava  tanto  quinci. 
Che  ’nfino  a 11  non  fu  alcuna  cosa  Che  mi  le- 
gasse con  si  dolci  vinci.  Cr.  1.  a5.  i3.  Poi  si  le- 
ghi con  vinco  di  salcio  o d’olmo. 

VINCOLARE.  Term  de' Legali . Strigner 
con  vincoli.  Legare , Obbligare  per  patti  O 
condizioni  opposte  giuridicamente.  Lat.  con- 
ditiones  injungere.  Gr.  aufiftiiu;  «TctTi^sva*. 
Segner.  Parr.  instr.  G.  3.  Tale  istruzione  è 
vincolala  al  carico  di  Curato  si  strettamente, 
che  non  v'  è braccio  umano  pari  a strappamela 
(cioè  è annessa). 

• VINCOLATO.  Add.  da  Vincolare.  Cr.  in 
IMBRATTATO,  $.  Hi.  ( A ) 

VINCOLO.  Legame.  Latin  .vinculum.  Grec. 
Ssfffxc;. 

5-  Per  meta/.  Cavale.  Prutt.  ling.  La  pri- 
ma si  è considerare  di  quanti  e quali  vincoli 
Dio  l'ha  liberalo,  che  per  cerio  gravi  troppo  e 
vili  son  questi  vincoli  e legami  che  legano  il 
peccatore.  5.  Gio.  Grisost.  Io  desidero  d’ es- 
sere sciolto  da)  vincolo  del  corpo,  e d’esser  con 
Cristo.  Dant.  Inf.  11.  Questo  modo  di  retro 
par  eh’ uccida  Pur  lo  vincol  d’amor,  che  fa  na- 
tura. Fir.  As.  3oo.  Finalmente  un  di  loro,  la- 
sciato andare  il  rispeno  del  fraterno  rinculo  dal- 
1 l’un  de’ lati,  disse  all' altro:  ec. 
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* VftiDEMMIA . Che  più  comunemente 
scrivasi  fende  minia.  Capar.  Rim.  buri.  (Bcrg) 

VINDICE,  f.  L.  Che  vendica.  Lui.  v index. 
Crec.  t t[itx> fi;.  Ar.  Fur.  37.  77.  Che  le  lo  di- 
feiuT  io  Ionio  che  ’n  mono  fucila  vindice  mio 
spada  sostegno.  Guar.  past.Jid . 5.  4-  Viudice 
Dea,  che  la  privato  colpa  Con  publico  flagello 
in  noi  punisci. 

VINELLO*  dequa  passata  per  le  vinacce. 
Cecch.  Esali.  Cr.  4.  11.  Ora , che  siaio  sulla 
vendi: minia,  lo  laro  un  nipotino  in  sul  vinello. 
E appresso:  Il  viucllo  ec.  Venderollo  per  viu, 
mescole  (olio,  ec. 

VINETICO.  Add.  Vinaio.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  gS.  Giaciuto  è di  due  colori , c sono 
Jue  in  qualità,  cioè  vinetici  e citrini. 

VINETTO,  fino  di  poco  colore,  senza  fu- 
mo, ma  grazioso . Muti.  Franz,  rim.  3.  91. 
Non  vuol  se  non  vivande  delicate,  Cedi  vinelli 
avuti  iu  barba  grazia , Che  ’n  disparte  si  serbau 
per  la  state. 

VI  NETTI  NO.  Dim.  di  Vinetto. 

* VINIFERO.  Add  Che  produce  vino.  An- 
guill.  Metam.  6.  5.  Lasciarti  spesso  il  monte 
di  Ti  molo  Con  le  piante  vinifere  lièe.  (B) 

* VIN1ZIAN  \ ME  N TE.  Alla  maniera  de' Ve- 
neziani. Bemb.pros.  1.  34.  Egli  non  ha  in  lutto 
composto  vini/.ianamentc.  (V) 

* VINIZIANO.  Veneziano.  Bocc.g.z.n.  9. 
Molti  mercatanti  e ciciliam  e pisani  c genovesi 
c vinuiani  ed  altri  italiani  vedendovi,  con  loro 
volentieri  si  dimesticava.  (V) 

VINO . Liquor  noto , Bevanda  tratta  dal 
frullo  della  vite.  Lai.  vinum.  Gr.  otso;.  Bocc. 
nov.  Go.  18.  Foco  più  là  trovai  genie  che  por* 
lavano  il  pan  nelle  mazze,  e 'I  vin  nelle  sacca. 
E nov.  79.  aG.  Li  quali  sentendogli  bonissimì 
vini  ec.,gli  tenevano  assai  di  presso.  E nov.  88. 
6.  Vi  piaccia  d'arrubinargli  questo  (lasco  del  vo- 
stro buou  vin  vermiglio.  Cr.  4.  35.  (.Quando  si 
trasmuta  il  vino  a luna  piena,  diventa  aceto.  E 
cap.\ a.  1.  Poiché  il  viu  bianco  di  sua  vendem- 
mia in  alcun  vaso  avrai  tramutalo,  e per  uo  di 
sarà  riposato,  mettilo  nel  tino,  del  quale  fu  trotto 
il  vio  nero.  Ecap.  48.  1.  Il  vino,  secondo  Isoc, 
dà  buon  nultimeolo  , c rende  salila  al  corpo  . 
Petr.  son.  io5.  Di  vin  serva,  di  letti  e di  vi- 
vande. Dant.  Par.  10.  Qual  li  negosse  il  vin 
della  suo  dola.  Amm.  Ant.  34*  4-  9-  Vino  e gio- 
ventuie  è doppio  incendio  di  lussuria.  Amet.  70. 
Sopra  Falerno,  coperto  di  vigne  portanti  vino 
ottimissimo.  Fior.  Viri.  A.M.  Il  vino  e le  fem- 
mine fanno  immottire  i savii.  Red.  Oss.  an.  59. 
Tanto  è veramente  vino  il  vino  vermiglio,  quan- 
to il  bianco  , il  dorato  , ed  il  mezzo  colore . E 
Ditir.  17.  Che  vino  è quel  colà,  Che  ha  quel 
color  dorè  ? 

$.  I.  Vino  vergine  si  dice  quello  che  nel 
tino  non  ha  avuto  la  sua  perfezione.  Soder. 
Colt.  73.  È ben  vero,  che  quando  il  vino  si 
tramuto  vergine  , mentre  ancor  bolle  , e non  è 
ben  chiaro  o fatto,  non  riceve  danno.  E 75.  E 
quando  tn  pensi  che  egli  abbia  bollilo , e sia 
presso  che  chiaro,  e tu  l’ imbotta  cosi  vergine, 
affinchè  nella  botte  egli  si  risenta  un  pochelto , 
e vi  grilli  qualche  dì, che  questo  stabilirà  il  vi- 
no, e lo  farà  scarico  di  colore.  E 78.  Poi  quando 
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ella  non  getta  più  [la  botte)  % riempila  di  vin 
vergine.  E io5.  Si  dee  ec.  avvertire  ai  ec.  farlo 
ammostare  co*  pugni  delia  inauo , per  non  ca- 
vare il  grasso  dell'uve,  e cosi  vergine  imbottarlo 
ec.;  e volendo  che  abbia  un  po’  di  colore  il  vi- 
no sopraddetto,  lascialo  stare  un  dì  in  sulla  vi- 
naccia. 

$.11.  Diciamo  in  maniera  proverbiale  : 
Domandar  l’oste,  s’ egli  ha  buon  vino;  e va- 
le Domandar  cosa , che  tu  sappi  di  certo 
che  7 domandato  risponderà  a favor  suo , 
quantunque  e'  non  sia  per  dir  vero,  farch . 
Ercol.  »68.  Avevano  ragione,  0 torto?  V.  Que- 
sto c un  dimandar  Foste,  s’ egli  ha  buon  vino. 

$.111.  Il  buon  vino  fa  buon  sangue;  pro- 
verbio che  vale,  che  II  buon  vino  giova  alla 
salute.  Red.  Annoi.  Ditir . 5.  In  Toscana  so- 
gliamo dir  per  proverbio:  il  buon  vino  fa  buon 
sangue. 

§.  IV.  Vino  amaro,  tienlo  caro ; prover- 
bio che  vale , che  II  vino  che  non  è dolce , 
è sempre  di  miglior  qualità.  Red.  Atuiolaz. 
Ditir.  18.  Ma  noi  abbiamo  in  Toscana  un  det- 
talo: vino  amaro  tienlo  caro. 

$.  V.  Cavare  o Trarre  altrui  il  vino  dal- 
la testa,  dicesi  del  Ridurlo  alla  cognizione 
del  suo  dovere , turbatagli  forse  dal  sover- 
chio vino.  Cecch.  Mogi.  4.  11.  Che  tu  non 
metta  il  mio  zio  in  bajate  , Che  forse  forse  un 
legno  ti  potrebbe  Trarre  il  vin  della  testa. 

$.V1.  Al  buon  vino  non  bisogna  frhsca; 
proverbio  che  vale,  Che  7 buono  si  fa  co- 
noscer per  sè  medesimo , e non  ha  bisogno 
d’allettamento  o di  contrassegno . Lat.  vino 
vendibili  suspensa  hedera  ninil  opus  . V ed. 
Flos.  vii. 

$.  VII.  Vino,  per  simili t.,  diciamo  a Li- 
quore tratto  da  melagrane , mele , vi  scio  le, 
e simili . M.  Aldobr.  Il  sidro , che  è vino  di 
mele,  se  è fatto  quando  le  mele  son  mature,  il 
è caldo  e umido.  Pallad.  A fare  il  vino  viola- 
to, cinque  libbre  di  viole,  e senza  rugiada  colte. 
[La  stampa  del  1810  al  lib.S.  cap.  q.  legge; 
A far  vino  viol.ito,  cinque  libbre  dì  viuole  net- 
te, e senza  ec.) 

$.  Vili.  Dare  il  vino.  V.  DARE  IL  VINO. 

y IX.  Levare  il  vino  a’ fiaschi.  V.  FIA- 
SCO, $.  III. 

• $.  X.  Uscire  il  vino  del  capo,  vale  Ces- 
sare r ub  briache  zza . Bocc.  g.  7.  n.  6.  Ca- 
landrino , essendogli  il  vino  uscito  del  capo  , si 
levò  la  mattina.  (V) 

* $.  XI.  fino  slitico , si  dice  dai  Medici 
il  vino  non  dolce , nè  abboccato.  Salv.  Buon , 
Fier.  (A) 

VIOLENTISSIMO.  Superlat,  di  Vinolen- 
to. Fr.  Giord.  Pred.  R.  Di  uomo  vinolenti** 
simo,  che  era,  si  ridusse  ad  una  totale  astinen- 
za dal  vino. 

VINOLENTO,  f.  L.  Add.  Bevitore  sover- 
chio, Amator  del  vino.  Latin,  vinolenlus.  Gf. 
oivTjfó?.  Maestruzz.  i.  13.  Conviensi  che  7 Ve- 
scovo sia  inreprcnsibile,  sobrio,  non  vinolento, 
prudente,  ec. 

VINOLENZA  e VINOLENZA.  V.L.  Il  so- 
verchio bere.  Lat.  vinotentin.  Gr.  jzs'&i].  Com. 
Purg.  a 3.  Soggiugne,chc  in  questa  fame  e sete 
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l'emenda  ciò  che  ai  petcòe  in  aatoriudc  « vi- 
nolenza. Maestrali.  a.  ia.4-  La  vinolrnzia  to- 
glie la  mondizia,  e incita  la  libidine. 

•VINOMELE.  Mele  ridotto  come  ad  uso 
di  vino.  Salvia.  Oditi,  it.33.  K intorno  liba- 
roentì  ne  libammo  A tutti  i motti,  pria  vÌDome- 
Ic,  E poi  con  dolce  vin  ec.  (A) 

* VIN0S1TÀ.  Vi »io  di  chi  è dedito  al  vi- 
no. (Idea.  Sis.  5.  3$.  Quivi  ai  tassa  di  vinosità 
eziandio  Anacreontr.  (A) 

VINOSO.  Sust.  Sorta  di  vitigno.  Soder. 
Colt . iai.  Il  vinoso  ne' racimoli  somiglia  il  ci* 
regiuolo  alla  lunghetta  e grossezza. 

VINOSO,  Add  Aggiunto  delC uva.  Che  ha 
in  tè  molto  vino.  Latin,  viuosus.  Gr.  ciyq^;- 
Cr.  4-  4-  >•  Oltie  mo«lo  i rami  empie,  e I'  uva 
aua  è molto  vinosa.  E num.  io.  Eu  è un’altra 
spezie  d’uva  nera  ec. , la  quale  è dilettevole  a 
manicare,  ed  è maravigliosamente  vinosa. 

5-1.  Vinoso  vale  anche  Di  vino.  Appar- 
tenente a vino.  Pieno  di  vino.  Lai.  vinotut. 
Gr.  gùo(yo(.  Alam.  Colt.  3.  60.  Lodi  cantando 
Lieto  al  vinoso  Dio,  sovresao  ascenda.  Pe  l.  Di- 
tir. a 6 E nella  grande  ioomlatioo  vinosi  Si  tulli 

* J.  II.  Vinato  per  Dedito  al  vino,  Viiio- 
tamente  vago  del  vino.  Buon.  Fier.  a.  1.  a. 
Il  sonno  amico  agli  ebeti,  ai  vinosi,  Fumosi,  e 
ben  pasciuti  e lonzi,  ec.  (A) 

VINTA.  V.  A.  Vittoria.  Lai.  victoria.  Gr. 
vÌxtj.  Frane.  Barò.  63.  1.  Onde  tu  di«confor1i 
Li  tuoi  nimici,  eh*  è parte  di  vinta.  Guitl.  teli. 
ni.  Non  meno  conta  saggio  vitlorevile  viola  in 
tribulazionc  vincere,  che  ’o  battaglia. 

* VINTERIANA,  che  anche  tcrivesi  WIN- 
TF.RIANA.  Term.  de'  Botanici . Aggiunto  di 
corteccia  d* una  pianta  esotica,  che  ci  ti  re- 
ca in  petti  accartocciati , compatti  e duri, 
di  superficie  rugosa,  nel f esterno  di  color  di 
cannella  , altrove  tendente  al  giallo  , di  sa- 
pore aromatico  bruciante,  e di  odore  simile 
al  garofano.  (A) 

VINTO.  Add  da  Vincere.  Lat.  victus,  su- 
peralas.  Gr.  Bocc.  nov.  19.  3i.  Io, 

vinto  dall'ira  di  quella  perdila  di  quei  danari 
ec. , la  feci  ad  un  mio  famigliare  uccidere.  E 
nov.  98.  11.  Della  mia  virtù  mi  sia  convenuto 
far  pruova  , e quella  eoo  grandissima  vergogna 
di  me  Iruovi  vinta.  Doni.  Par.  Che,  vinta 
mia  virtù,  diedi  le  reni.  Vii.  SS.  Pad.  a.  190. 
Innamorossi  di  lei,  e vinto  di  questo  malo  amo- 
re dimandolla  al  padre  per  moglie.  E a.  574. 
Vedendosi  lo  demonio  vinto  della  prima  questio- 
ne, si  levò  anche  lo  capo,  e disse:  ec. 

J.I.  Vinto  per  Persuaso,  Mosso,  Volto 
a compiacere . Bocc.  nov.  84.  5.  Tanti  prie- 
gh»  sopraggiugnendo  , Che  l'Angiulicri,  come 
▼into,  disse  che  era  contento.  E nov.  99.  i3.  Il 
Saladino  e i compagai  vinti  smontarono. 

§ • II-  Vinto  per  Indebolito , Spossato. 
Lat.  debilitatus.  Gr.  ao&svi);.  Bocc.  nov.  43. 
8.  Per  lo  lungo  digiuno  era  si  vinto,  che  più 
avanti  non  poteva . E nov.  77.  53.  Le  fuggi 
l'animo,  e vinta  cadde  sopra  il  battuto  della  tor- 
re. E num,  65.  Vedendo  la  donna  sua  ec.  tutta 
vinta  , tutta  smunta  , e giacere  in  terra  ignuda 
ec.,  cominciò  a piangere.  Dani.  Jnf.  3.  E che 
gent  e,  ebe  par  nel  duol  si  viou? 


$.  HI.  Darla  vinta  o per  vinta  ad  alcu- 
no, vale  Concorrere  nel  suo  sentimento.  Lat. 
cedere , concedere.  Grec.  iut*tv  -rivi.  Frane. 
Sacch.  nov.  67.  S:  riunendosi  nelle  spille  disse: 
io  te  la  do  per  vinta.  E nov.  i5i.  Or  mi  di’, 
oanli  scaglioni  ha  ella?  dice  il  Pisano:  Io  le  la 
o per  vinta.  Bern.  Ori.  i.$.5i.  Bran  limarle 
dieta:  digliele  vinta. 

5-  IV.  Darle  vinte,  vale  Adulare,  Anda- 
re a'  versi.  LjI.  genio  indulgere.  Grec.  xaSf 
dìovif*  mu:v. 

L V.  Darsi  vinto,  o per  vinto,  vale  Ar- 
rendersi , confettandosi  vinto.  Segn.  Pred. 
34.  la.  E che  sarà  mai?  Non  verrà  dunque  mai 
di,  che  ci  diamo  per  vinti? 

VI.  Vinto,  in  fiorta  di  sust.,  per  Vin- 
ta, Vittoria,  ti.  V-  11.  76.  4.  Lo  <>n ri’ potante 
Iddio  Sabaol  dà  vìnto  e perduto  a cui  gli  piace, 
secondo  i meriti  e i peccati.  E il.  3.  14.  lo 
sono  lo  Iddio  Sabaoth  , cioè  a dire  in  latino  lo 
Iddio  dell'oste  e delle  battaglie  , e do  vinto  « 
perduto  a eui  mi  piace.  ( Cosi  nella  nota  487. 
tiuitt.  Leti.) 

VINUCHO.  Vino  debole. 

•VI NUGOLO.  Vinrttino,  Vino  di  poco  va- 
lore. Salvia.  Buon.  Fier.  3.  3.  s.  Vin  picci- 
no, vin  piccolo,  rimicelo , ondotov.  Latin,  vil- 
lum.  (A) 

VIOLA.  Fiore  noto  di  varie  sorte  e colo- 
ri. Latin,  viola,  leucoion  caryophylli  odore. 
Doni.  Purg.  33.  Men  che  di  rose  e più  che  di 
viole  Colore  aprendo,  s’innovò  la  pianta.  Petr. 
cans.  38.  3.  In  ramo  fronde,  ower  viole  in  ter- 
ra Mirando  alla  stagion  che  'I  freddo  perde.  E 
so/1.139.  Amorosi-iter  pallide  viole.  Bern.  Ori. 
3.  1 1. 30.  E tanto  avviluppò  frasche  e viole.  Co- 
me colei  eh*  a frascheggiare  er’usa,  Ch’all’error 
suo  trovò  pure  una  seu*a . (Qui  figuratamen- 
te vale  ciance.)  Ricett.  Fior.  -8.  Questo  me- 
desimo si  fa  delle  viole  gialle.  — Dianthus  ca- 
ryophyllus  Lina.  Term.  de'  Botanici.  Pian- 
ta che  ha  lo  stelo  articolato,  alto  circa  un 
braccio  ; le  foglie  lunghe,  strette,  appunta- 
te , scanalate  intorno  alla  base,  opposte;  i 
fiori  sol  ilarii,  che  variano  dal  rosso  al  bian- 
co, al  giallo,  con  due  scaglie  corte  nel  ca- 
lice. Fiorisce  nel  Maggio  o nel  Giugno,  a 
mediante  la  coltura  anche  in  tutti  i mesi  del- 
l'anno . La  Viola  salvatica , che  ha  il  fiore 
rosso , e da  cui  probabilmente  derivano  tut- 
te le  altre  conosciute  dai  Fioristi , si  trova 
nei  monti  sterili  dell'Italia  e della  Spagna.’ B) 
Viola  mammola.  Specie  d’erba  nota, 
ed  anche  il  suo  fiore.  Lat.  viola  mania.  Lib. 
cur.  malati.  Quando  cominciano  a fiorire  le  vio- 
le mammole.  Fir.  Dia/  bell.  donn.  40S.  Usa- 
nmsi  ancora  le  viole  mammole  per  quel  poco 
del  tempo  che  elle  duravano  ec.,  e furon  chia- 
mate viole  mammole,  quasi  volessero  dire  fiori 
da  mammole.  Red  Annoi.  Ditir.  119.  Di  qui 
ebbe  etimologia  il  nome  delle  viole  mammole. 
E Cons.  1.  53.  Nel  quale  (brodo)  sìcdo  bollili 
fiorì  di  borraggine , o di  viole  mammole.  Lor. 
Med.  rim.  54-  Questa  sol  credo,  o mammole 
viole.  Che  da  natura  destinate  siete  Per  riscal- 
darvi a*  raggi  del  mio  sole. 

VIOLA.  Strumento  musicale  di  corde , che 
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si  suona  coll’  arco , e ne  sono  di  più  gran- 
dezze , e di  tuono  più  acuto  e più  grave,  e 
dot  modo  di  sonarle  si  dicono  Viole  a gam- 
ba, e Viole  a braccio.  Latin,  lira,  pandura 
hexachorda,  Don.  Or.  ys\i{.  Fior.  S Frane . 
li 3.  Aveva  una  viola  nella  inano  sinistra  , e lo 
archetto  nella  mano  destra.  Fir.  As.  a4>.  Un 
certo  giovane,  il  quale,  sonando  una  sua  viola, 
accompagnava  alcun  di  loro , che  cantava  in 
Lanca  , ce.  Malm.  7.  88.  E però,  primachè  a 
viola  a gamba  Una  tuga  mi  suoniti  ui  concerto, 
A casa  Pigolou  vogl  ire  a gamba . ( Qui  per 
ischerzo,  e vale  Dare  a gambe.) 

§ . Viola  d' Amore.  Sorta  di  viola  simile 
al  Violino,  ma  più  grossa  di  corpo. 

* VIOLABILE.  Soggetto  a violazione.  Che 
può  esser  violato.  Sper.  Oraz  pag.  111.  (Ve- 
nezia  1896}  Ad  ora  ad  ora  null'altra  cosa  atten- 
devano, clic  di  esser  corse  a furore,  e fatte  pre- 
da di  quelli,  cui  sapevano  essere  in  odio  la  fede 
loro  non  violabile.  (A) 

VIOLACEA  . Specie  (C  erba.  Lat.  violaria. 
Cr.Q.  aa.  1.  Si  solleciti  quanto  può,  che  ’1  cor- 
po ifcl  cavallo  si  mollificni,  e si  faccia  decozio- 
ne dell'erba  violacea  e parietaria , e di  malva, 
c di  crusca  d'orzo. 

♦ VIOLACEO.  Di  color  di  viola,  Violato,. 
Salvili.  Op.  Pese.  Nè  del  mar  violaceo  le  vie, 

(nè  la  vicina  sa  scansar  sciagura.  E Odiss.  Eran 
ecore  cc.  di  folto  vello,  c nelle,  e grandi,  ab- 
ieuli  violacea  lana.  (A) 

VIOLAMENTO.  Il  violare,  Violazione.  Lat. 
violatio.  Grec.  [ao\vo/s6{-  Loie.  Paresti.  3. 
Per  dio  ventura  esserli  violata  da  un  contadi- 
nello  una  tua  legittima  figliuola?  F.  Gran  viola- 
mento! ei  sono  fanciulli:  che  possono  eglino  mai 
fare? 

VIOLANTE.  Che  viola.  Burch.  ».  73.  La 
violante  casa  di  Scorpione,  A cui  Marzocco  vol- 
se già  le  grampo.  ( Così  il  Vocabol.  alla  voce 
GRAMPA;  ma  la  corretta  ediz.  del  1757  leg- 
ge La  violenta  ec.) 

VIOLARE . Torre  la  verginità  o la  pudi- 
cizia, Sverginare.  Lat.  violare,  corrompere, 
polluere.  Gr.  foop^atpetv.  Com.  Inf.  i5.  L'una 
si  è,  di  violar  la  femmina  che  è in  podestà  del 
padre.  Alami  Gir.  14.  164.  Che  violar  la  vo- 
gliono, e far  tanto,  Ch’erede  sia  di  sempiterno 
pianto. 

5.  Per  Corrompere , Contaminare,  Fa- 
re ingiuria.  Latin,  violare,  polluere.  Gr.  po- 
V’jvjiv.  Bocc.  nov.  98.  19.  Io  di  le  a te  mede- 
simo mi  dorrei, siccome  d’uomo  il  quale  hai  la 
nostra  amicizia  violata.  E Lett.  Pin.  Ross.  9 85. 
La  sua  fama  , le  sue  opere  con  ingegnoso  so- 
prannome s’ingegna  di  violare  o di  macchiare. 
Filoc . 1.9.  Mostrando  loro,  come  venereamen- 
te le  loro  matrimoniali  letta  avea  violate.  Fiamm. 
4.  a5.  Prima  nelle  braccia  m’avesti , e quasi  la 
mia  pudicizia  violata,  che  io  fossi  dal  sonno  in- 
teramente sviluppata . Dittam.  a.  95.  Violando 
la  pace  eh’  avien  fatta. 

VIOLATO,  Addielt.  da  Viola.  Di  color  di 
viole.  Paonazzo.  Lat.  violaceus . Gr. 

Filoc.  4.  904.  I suoi  compagni  e servidori  tutti 
di  violate  vesti  vestiti.  Amet.  47.  Co’ ritondi  co- 
comeri, colli  scropulosi  cedrinoli,  e petroli  ciani 
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violati.  Red.  Ins.  16.  Nacquero  in  capo  a 19 
giorni  alcuni  mosconi  turchini , ed  alcuni  altri 

violati. 

5.  Violato  per  Estratto  da  viole,  o Fal- 
lo con  infusione  di  viole.  Pallad.  Apr.  g.  A 
fare  vino  violato  cinque  libbre  di  viole  nptte,  e 
sanza  rugiada  colte.  Cr.  3.  16.  5.  (Quando  Tarai 
cotto  (/'orso),  soprapponi  mele  violato.  E 6. 
i3o.  1.  L’olio  violato  si  fa  in  questa  maniera, 
cioè  che  si  prendono  le  vivole  , e si  cuocono 
inolio,  e la  colatura  sarà  olio  violalo.  Lib.cur. 
malatt.  Se  procede  (il  singhiozzo)  per  evacua- 
mento , sia  dato  sciroppo  rosato  e violato  con 
acqua  fredda.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  6.  Contro 
al  non  dormire  fa  supposta  d’oppio  ed  olio  vio- 
lato: è buon  rimedio.  Itein:  oppio,  mandragora 
ec.  trita  e confetta  con  succo  di  morella  c di 
iusquiamo  , ed  olio  violato  , ed  ungi  la  fronte  . 
Red.  Cons.  1 . 33.  SÌ  serva  ancora  de’  frutti  del 
scheslen  colli  in  brodo,  e raddolciti  con  giuleb- 
bo  violato  solutivo. 

VIOLATO.  Add  da  Violare.  Bemb.  Stor. 
9. 97.  Nelle  qua*  navi  erano  molte  donne  prigio- 
ni , e alquante  monache  sacrate  rapite  da’  loro 
monastero  in  Gajcta,  e violate. 

$ . Per  metaf.  vale  Contaminalo , Cor- 
rotto, Ingiuriato.  Latin,  corruplus,  pollutus. 
Gr.  fttaaSsit.  Seni . Stor.  1.64.  Scrisse  al  Za- 
morino  ec.,  querelandosi  acerbamente  del  viola- 
to ospizio.  Buon.  Fier.  3.9.  la.  E chi  alle  leg- 
gi Sta  sottoposto,  condennato  a torto.  Si  duole, 
c quelle  phtigon  violate. 

VIOLATORE.  Che  viola.  Lat.  violator,  coi «- 
ruptor.  Grec.  pSopeòf.  Vii.  S.  Domini.  a8a. 
Poi  dormendo  il  suo  violatore  T uccise,  c poi 
con  allegrezza  uccise  sè  , non  vogliendo  vivere 
dopo  la  perduta  virginitade. 

$ . Per  metaf.  Che  fa  ingiuria  e violen- 
za. Maeslruzz.  9.  5.  Cinque  sono  i casi  riser- 
vati di  consuetudine  approvala.  Il  primo  P omi- 
cidio volontario,  secondo  falsarii,  c il  terzo  i vio- 
latori della  libertà  della  Chiesa.  Et.  Sì.  Il  giu- 
dice violatore  di  questa  costituzione  è sospeso 
per  uno  mese  daUentramcnto  della  chiesa  c da- 
gli ufficii  divini.  But.  Purg.  G.  1.  Mandaro  am- 
bascia dori  a’ Romani,  domandando  li  Fabii,  elio 
erano  stati  violatori  della  ragione. 

♦ VIOLATORE.  Sust.  Sonatore  di  viola. 
Voce  fuori  d’uso.  Sen.  Pist.  Ivi  con  sommo 
studio  si  giudica  chi  è buono  violatore  , e chi 
ben  sa  sampognare,  e chi  ha  bona  boce.  (V) 

VIOLATRICE.  Femm.  di  Violatore.  Latin. 
violans . Gr.  /3ia£otxJa.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Governando  con  forza  violatrice  di  ogni  libertà. 
Toc.  Dav.  Ann.  1.  i5.  Perchè  tenere  il  picco! 
figliuolo  e la  moglie  gravida  tra  quelle  furie  di 
ogni  ragione  violatrici? 

VIOLAZIONE.  Il  violare.  Lat.  violatio.  Gr. 
fii aspo;.  Maestruzz.  9.  3o.  9.  Sacrilegio  è una 
violazione  della  cosa  sagrata.  Guicc.  Star.  iG. 
63 1.  Riprendendosi  la  violazione  della  fede  de- 
gli altri  capitani,  liberato  Sua  rea,  ec. 

VIOLENTAMBNTO.  Il  violentare,  Sforza- 
mento . Lat.  coactio.  Gr.  /Uiacptog.  Ved.  alla 
voce  SCONGIURO. 

♦VIOLENTANTE.  Usato  anche  in  forza 
di  sust.  Colui  che  usa  violenza.  Segr.  Fior. 

26 
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Disc.  Ma  quando  il  violentato  era  più  forte  del 
violentante  , si  poteva  dubitare  che  ogni  giorno 
quella  violenza  cessasse.  (A) 

VIOLENTARE.  Far  forza  in  maniera  che 
e*  sia  impossibile  resistervi,  Sforzare.  Latin. 
vim  inferre . Gr.  ax/Bto&o^su . Sen.  Declam. 
Se  alcuno  togliesse  una  femmina,  e violentasse- 
la  e sforzasse,  ec.  Buon.  Fier.  3.  4-  4-  1*  talun 
mi  parea  con  gli  scongiuri  Violentarvi. 

VIOLENTATO.  Adii,  da  Violentare.  Coni. 
Par.  4.  L’uno  stremo  si  è involontario  non  vio- 
lentato . Maestruzz.  1.  57.  Se  già  ella  non  ne 
fosse  cagione,  ovvero  dal  sonno  ingannata.  Buon. 
Fier.  a.  5.  3.  Di  quanto  lor  può  far  felici  As- 
sume a sè  violentalo  il  frutto. 

VIOLENTATORE.  Che  violenta.  Mar.  S 
Greg.  Questo  violentatore  e sforzature,  che  noi 
abliiatn  detto  , non  credeva  che  Iddio  conside- 
rasse T opere  sue. 

VIOLENTATRICE.  Femnt.  di  Violentato- 
re.  Ltb.  Pred.  Lo  assaltò  con  Ibiza  inaspetta- 
ta, e veramente  violentatricc. 

VIOLENTE.  Add.  Violento.  Latin,  violen- 
ti/!. Grec.  /3ia!oc.  Boez.  61  • La  verga  , la  cui 
cima  il  cicrl  acquista,  E forza  violente  ingiù  l’ ac- 
cascia. Arco  facendo  di  sua  dritta  lista,  ec.  Pisi. 
S.  Gir.  577.  Per  alcuna  violente  medicina,  ov- 
vero veleno.  Borgh.  Fies.  ati.  Non  appariva 
che  c’ facesse  allora  nuova  ingiuria,  nè  si  sco- 
priva violente  o rapace.  Buon.  Fier.  0.  a.  5. 
Non  venga  violente,  E non  penetri  qua  disordi- 
nalo Chi  c'è  desideralo,  E utilità  n apporta. 

VIOLENTEMENTE-  Avverbio.  Con  violen- 
za. Lai.  violenter.  Gr.  ^3taio>C-  G.  V.  4.  so.  7. 
Clic  *1  Ducalo  di  Puglia  v udentemente  alla  Chie- 
sa avevano  tolto.  Mor.  S.  Greg.  Violentemen- 
te rapiscono  quello  che  disidcrano.  Com.  Purg. 
18.  Il  fuoco  dura  più  nel  proprio  lungo,  che  iu 
quello  dove  sta  violentemente.  Maestruzz.  a. 
4.  Se  pose  le  mani  violentemente,  cioè  sforzata- 
mente  , nel  Vescovo  o nell’ A baie  proprio.  Gal. 
Sist.  a.’,o.  Stimo  che  nella  caverna  ripiena  d'aria 
tinta  la  volta  premerebbe,  e solo  violentemente 
si  sostenterebbe  sopra  quell’aria,  quando  la  du- 
rezza non  potesse  esser  superata  ec. 

♦VIOLENTETTO.  Alquanto  violente.  Ma- 
gai. Leti.  Il  più  speditivo  [modo),  ina  che  e 
un  tantino  violentelto  ec.,è  il  tenersi  in  casset- 
te di  cipresso.  (A) 

VIOLENTASI M AMENTE.  Superi,  di  Vio- 
lentemente . Fr.  Giord.  Pred.  R.  Passarono 
▼iolcntissimamente  nel  paese  nemico. 

VIOLENTISSIMO.  Superlat.  di  Violente. 
Red-  Esp.  nat.  44.  Possa  produrre  ec.  quella 
micidiale  violentissima  velenosità.  Borgh.  Col. 
m'Iit.  439.  Molle  violentissime  [leggi)  di  M.  An- 
tonio nel  suo  consolalo. 

VIOLENTO.  AiH.  Che  fa  violenza.  Latin. 
violentai.  G r.  /3,aìo;.  Petr.  canz.  45.  ».  L’ar- 
mt:  rendo  All*  empia  e violenta  mia  fortuna. 
Dant.  taf.  1 1 . [>e’  violenti  il  primo  cerchio  è 
tutto.  E appresso:  Puote  uomo  avere  in  se  man 
violenta.  Maestruzz.  a.  36.  Esso  cherico  si  dee 
•comunicare,  e colui  che  ’l  batte  è scomunicato, 
imperocché  cotali  busse,  avvegnaché  non  sieno 
violente  , è nondimeno  cosa ) ingiuriosa  all’ or- 
dine del  cberico. 
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5.  Per  Violentato , o Fatto  per  violen- 
za. M.  V-5.  70.  Veggendosi  la  sventurata  mo- 
elie  ec.  avvilata  per  lo  violento  matrimonio  con- 
tratto. 

VIOLENZA.  Lat.  violenlia , vis.  Grec.  /Bc-x. 
Dant.  Par.  4.  La  violenza  altrui  per  qual  ra- 
gione Di  meritar  mi  scema  la  misura?  E ap- 
presso: Se  violenza  è,  quando  quel  che  paté, 
Neente  conferisce  a quel  che  sforza.  Bui.  ivi : 
Violenza  è forza  fatta  e usata  a danno  e male 
altrui.  Bocc.nov.  4a.  4-  Non  soffrendole  il  cuo- 
re di  sè  medesima  con  alcuna  violenta  uccide- 
re, pensò  nuova  necessità  dare  alla  sua  morte  . 

E nov.  96.  16.  Le  violenze  fatte  alle  donne  da 
Manfredi  avervi  l'entrata  aperta  iu  questo  regno. 
Tratt.  pece.  mori.  Violenza  è il  rubare  altrui 
manifestamente. 

VIOLETTA.  Dim.  di  Viola.  M.  Aldobr.  Im- 
prima si  farà  fare  una  decozione  di  violette.  Petr. 
c.  »8.  3.  Negli  occhi  ho  pur  le  violette  c ’1  verde. 

VIOLETTA . Per  Una  sorta  di  pertica. 
Red.  lett.  1.  3a?.  Vi  sono  certe  persiche  chia- 
mate violette  , che  pajono  venute  dal  paradiso 
terrestre. 

VIOLETTO.  Add.  Di  colore  di  viola.  Lat. 
violaceus.  Gr.  ostSrj?-  Art.  Vetr.  Ner.  5. 85. 
Verrà  un  zaffiro  orientale  , che  ara  un  violetto 
vistosissimo.  Cant.  Cam.  qa.  Noi  abbiam  color 
perfetti  D’ogni  pruova  e di  ragione , Bianchi , 
azzurri  e violetti,  Verdi,  rossi  al  paragone. 

♦VIOLINA.  Violetta.  Piccola  viola.  (A) 

♦ $ . Violine  di  macchia,  o sabatiche.  Lilh- 
nis  dioica.  Pianta,  la  quale  produce  i fiori  a 
mazzetto,  e si  trova  lungo  le  fosse , e nelle 
macchie  o siepi.  Ve  n‘  ha  di  fior  bianco  e 
tli  fior  rosso.  Quella  di  fior  doppio  fi  col- 
tiva negli  orti.  (A) 

♦ VIOLINISTA.  Sonatordi  violino.  Maga!, 
part.  1.  lett.  ig.  Feci  sentire  un  mio  ajulaule 
di  camera  Fiamingo  , violinista  assai  buono  , o 
un  mio  paggio  che  sonava  l’arpa  con  assai  buo- 
na disposizione.  (A) 

VIOLINO.  Sorta  di  viola,  strumento  mu- 
sicale. Lat. parva  lira,  pandurìon  tetrachor- 
don,  Don.  Vnrch.  Ercol.  ago.  E come  disse 
messer  Lazzero  di  messer  Sperone,  che  chi  non 
poteva  sonare  il  liuto  e’  violini,  sonasse  il  tam- 
buro e le  campane. 

• 5.  Violino.  Terni,  degli  Scultori.  Vedi 
alla  voce  ARCHETTO.  (A) 

• VIOLINO  . Add.  Del  color  della  viola  . 
Art.  Vetr.  Ner.  5.  84.  Questa  pasta  lavorata 
avrà  un  violino  bellissimo.  (V) 

VIOLONCELLO.  Violone. 

VIOLONE.  Viola  granile  di  tuono  grave , 
che  si  dice  anche  Basso  di  viola,  e Violon- 
cello quando  è di  minor  grandezza . Latin. 
barbitos,  barbiton.  Gr.  /BapStTo;.  Varch.  Er- 
col. ?49"  Ghi  non  eleggerebbe  di  toccare  piut- 
tosto mezzanamente  un  violone  , che  perfetta- 
mente scarahillare  un  ribcchìno? 

VIOTTOLA.  Diminuì,  di  FI  a.  Piccola  via , 
Via  non  maestra.  Lat.  semita.  Gr.  anatre?. 
Mor.  S.  Greg.  Elli  chiuse  la  viottola  mia  , e 
non  posso  passare  , c nel  mio  sentiero  pose  le 
tenebre.  Com.  inf.  js.  Dice  che  v’ è alcuna 
viottola  da  scendere.  Diai  S.  Greg  M.  Au- 
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danJo  per  una  viottola  ec.,  non  sappiendo  ben 
guardare,  pose  lo  piede  fuor  del  viottolo,  ec. 

$.  Viottola  diciamo  anche  a quella  via 
che  si  fa  per  li  poderi  con  filari  di  viti , o 
spalliere  d'altra  verzura  dall’ una  e dal- 
l’altra banda.  Declam.  Qutntil.  P.  Nel  uno 
campicelio  non  è alcuna  uscita,  se  non  una  stret- 
ta viottola,  la  quale  appena  bastava  a’  miei  an- 
damenti. Cecch.  Ine.  a.  i.  Oh  semplice,  Che 
si  crede  tenermi  a Montespertoli  Sul  carnovale 
a far  fosse  e viottole  ? 

VIOTTOLO.  Viottola.  Latin,  semita.  Grec. 
atf  aire;.  Dial.  S.  Greg.  AI.  Audando  per  Una 
viottola  molto  stretta,  non  sappiendo  ben  guar- 
dare, pose  lo  piede  fuor  del  viottolo,  c cadde 
quindi  giuso.  Fr.  Giord.  Pred.  D.  Nel  diserto 
non  v'ha  strada,  nè  semita,  nè  viottolo, nè  pe- 
data, onde  l'uomo  possa  dire:  io  vo  bene  quin- 
ci. Cirijf.  Calo.  a.  63.  Bisogna  andarvi  per  certi 
viottoli.  Ed  aver  l’occhio, clic ’1  piè  non  isdruc- 
cioli.  Tes.  Br.  8.  5.  a.  Per  li  spaziosi  campi  si 
facciano  andamenti  e viottoli,  per  li  quali  il  si- 
gnore possa  andare  a cavallo  e a piede. 

$.  Per  meta f.  Tratt.  qov.  f am.  Sveglian- 
dogli dalla  dormente  puerizia,  c facendo  viottolo 
alla  futura  lata  via  (cioè  adito).  Cron.  Marcii. 
961.  E di  questo  seguiterà,  che  tu  guadagnerai 
sanza  troppo  pericolo, tu  ti  ritrarrai  presto;  non 
andare  per  viottoli,  dove  sarebbe  l’ inganno  (cioè 
con  modi  indiretti). 

VIPERA#  Coluber  berus.  Term.  de'  Natu- 
ralisti. Specie  di  serpe  che  ha  146  scudi  al 
ventre,  e 3q  paju  alla  coda.  È di  color  gri- 
gio, con  due  ordini  di  macchie  brune , dis- 
poste ad  angoli  lungo  il  dorso.  Il  suo  mor- 
so è velenosissimo.  Lai.  vipera.  Gr.  ayiòvx. 
Tes.  Br.  5.  6.  Vipera  è una  generazione  dì  ser- 
penti , eh’  è si  nera  di  natura  , che  quando  ’l 
maschio  si  congiugne  colla  femmina,  elli  mette 
il  capo  dentro  la  bocca  della  femmina; e quan- 
do ella  sente  il  diletto  della  lussuria,  ella  strin- 
ge co*  denti,  e morde  via  il  capo,  c quello  ca- 
po iugliiolte  dentro  dal  suo  corpo.  Esp.  Vang. 
Vipera  è un  serpente  che  partorisce  per  forza  , 
ed  ha  molti  colori.  Afor.  S.  Greg.  V aspide  è 
un  piccolo  serpentello,  c la  vipera  è di  maggior 
corpo  ec.  ; e imperiamo  è denominala  vipera, 
che  tanto  è a dire,  quanto  cosa  che  partorisca 
per  forza.  G.  V.  6.  4°*  3*  H primo , il  campo 
giallo  con  una  vipera, ovvero  serpe  verde.  Dant. 
Purg.  8.  Non  le  farà  si  bella  sepoltura  La  vi- 
pera che  i Milanesi  accampa,  Come  avria  fatto 
il  gallo  di  Gallura.  ( In  questo  e nell' antece- 
dente esempio  per  Insegna  di  famiglie . ) 
Alaestruzz.  a.  98.  3.  Qual  è la  pena  del  par- 
ricida ? La  legge  è , che  prima  sia  battuto  con 
verghe,  e poi  sia  cuscito  in  tm  sacco  di  cuojo 
con  un  cane  e gallo  gallinaccio  , vipera  c sci- 
mia  , e sia  gittata  in  mare  , ovvero  in  fiume . 
Alam.  Colt.  1.96.  Che  discaccio  col  fumo  dai 
lor  letti  La  vipera  merlai  l’umida  serpe. 

• J.  Vipera  acquajuola . Coluber  natrix. 
Specie  di  serpente  acquatico,  dagli  Scrit- 
tori detto  Natrice.  Gab.  Fis.  (A) 

VÌPERA JO.  Cacciator  di  vipere.  Red.  Vip . 
1.  17.  Il  suddetto  Jacopo  viperajo  si  esibì  a ber- 
ne una  cuechiajata. 


VIPERATO.  Adii,  da  Vipera . Appartenen- 
te a vipera.  Red.  Cons.  1 . 59.  Cominciò  Sua 
Emineuza  ad  usare  i brodi  e le  carni  di  polli 
viperai!  ( cioè  con  carni  di  vipera).  E 69.  Non 
credo  che  il  bere  vino  viperaio  voglia  ad  essere 
di  utilità  alla  rogna  del  signor  Conte  (cioè  in 
cui  sia  stata  tenuta  in  infusione  la  carne  di  vi- 
pera ) . 

•VIPERELLO.  Dim.  di  Vipera.  Salvia. 
Xic.  Ter.  pag.  55.  Tu  non  ti  fare  allor  uè’ 
trivii  incontro , Quando  fuggendo  il  morso  e la 
ferita,  Il  buon  vipcrello  se  ne  corre  ec.  (A) 

VIPEREO.  Add.  Di  vipera.  Lat.  vipereus. 
Gr.  lavato;.  Fiamm.  1.  17.  Ma  la  piaga  ec., 
piena  rimasa  di  vipereo  veleno  ec. , quasi  tutto 
il  corpo  ec.  pareva  che  occupasse. 

* $.  E figuratam.  Chiabr.  rim.  pari.  1. 
pag.  16.  (Gerem.  1730)  Freme  invidia,  e mor- 
de il  freno.  Irla  i crin,  viperea  i guardi,  Arma 
l’arco  e la  faretra.  (B) 

VIPERETTA.  Dim.  di  Vipera.  Red.  Oss.an. 
3.  A prima  vista  giudicai  che  fosse  una  vi  peretta. 

* §.  E figuratam.  Chiabr.  rim.  pari.  a. 
pag.  55.  (Gerem.  1730)  Oh!  qual  ira,  quale 
sdegno  Mi  fa  segno  Che  io  non  dica, e mi  mi- 
naccia ? Viperetta,  serpentello,  Dragoncello,  Qual 
ragion  vuol  die  io  mi  taccia?  (B) 

VIPERINO.  Sust.  Dim.  di  Vipera . Picco- 
lo parto  della  vipera.  Lai.  catuius  viperinus. 
Gr.  ti’xvov  syjìvstov.  Red.  Vip.  t.  7$.  È cre- 
dibile che  queste  uova  non  fossero  feconde,  e, 
per  così  dire,  gallate  , perchè  tali  essendo,  ne 
sarebbono  nati  nel  mese  di  Agosto  i viperini . 
E 76.  Quando  Galeno  parlò  delle  vipere  pre- 
gne , volle  solamente  intendere  di  quelle  che 
hanno  i viperini  in  corpo  all’  uova  attaccati . E 
appresso:  E senza  questi  viperini  in  corpo  ogni 
vipera  è buona  per  la  triaca. 

VIPERINO.  Add.  Di  vipera.  Lat.  viperinus. 
Gr.  eYidyeto;-  Red.  Vip.  1.  io.  Soggìugncndo, 
che  il  fiele  viperino  bevuto  è un  tossico  de’  più 
mortiferi  che  in  terra  trovar  si  possano.  E ai. 
Alcuni  ec.  hanno  detto,  il  cuore  viperino  avere 
una  sola  auricola.  E 54-  Se  vi  fosse  alcuno,  che 
pur  volesse  che  le  code  viperine  fossero  tossi- 
cose  , ec.  E 67.  Bacano  ancora  in  processo  di 
tempo  le  polveri  viperine.  E Cons.  1.69.  Non 
mi  e ignoto  ciò  che  Galeno  ec.  e ciò  che  Are- 
ico di  Cappadocia  ec.  affermarono  della  virtù 
del  vino  viperino  per  gnarire  le  malattie  che  so- 
gliono venire  nella  pelle  (cioè  in  cui  sia  tenuta 
in  infusione  la  carne  di  vipera).  E 190.  La  pol- 
vere di  occhi  di  granchi , la  polvere  viperina , 
molte  razze  di  serviziali,  di  emulsioni,  ec. 

VIPISTRELLO.  Lo  stesso  che  Vipistrel- 
lo. Lib.  Sagr.  Lo  ’ovidioso  non  può  patir  di 
vedere  gli  altrui  beni,  se  non  come  il  vipistrel- 
lo, o la  talpa,  la  chiarità  del  sole.  Min.  Afafm. 
pag.  198.  Pipistrello,  che  si  dice  anche  vispi- 
strello  o vipistrello,  dal  Latino  vespertilio,  è 
il  topo  alato,  animale  notissimo. 

* VIRA DORÈ.  Sust.  masc.  Tornavira.  Ter- 
mine di  Marineria.  Un  cavo  fabbricato  co- 
me un' ansiera  che  si  applica  alla  gomona, 
e che  sì  vira  all'  argano  per  facilitare  il 
modo  di  salpare  o levare  l’àncora  di  una 
nave.  (S) 
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• VIRAGINE,  e pretto  i poeti  VIRAGO. 
Donna  d’ animo  virile  e maschio.  Latin,  de 
viro  s uni  pia.  Spcr.  Pros.  169.  Nè  perchè  dopo 
il  comun  peccato  fosse  dannata  al  dolor  del 
parlo  la  donna,  e soggiacere  al  marito, perdette 
epiteto  di  viragine.  E 171.  Dir  poi  che  ’l  vizio 
delle  viragini  vada  di  pari  colla  virtù,  è un  de* 
sogni  che  suol  formarsi  l'astrologo.  Car.  En. 
11.  G95.  Àvrem  Camilla,  Lo  gran  volsca  vira- 
go, che  n*  addusse  Di  cavalieri  e di  caterve  ar- 
male Sì  bella  gente . E v.  809.  A tal  propo- 
sta Turno  nella  terribile  virago  Gli  occhi  fissan- 
do, ec.  E v.  io53.  Or  chi  fu  prima,  Chi  poi  , 
cruda  virago,  e quali  e quanti  Quei  che  abbat- 
testi cc.  (A) 

• VIRARE.  Tf-rm  di  Manneria.  Far  vol- 
ger la  nave  dall’  una  all'  altra  parte.  (A) 

*5.  I.  Firar  a picco.  Terni,  di  Marine- 
ria . Il  tirar  dentro  la  gomena  col  mezzo 
dell1  argano  fino  a tanto  che  la  prua  della 
nave  resti  sopra  l’àncora.  (A) 

• J.  II  Firar  di  bordo,  significa  quella 
manovra  che  si  fa  navigando  con  vento  scar- 
so, perchè  la  nave  dopo  aver  corso  la  bor- 
data, per  esempio  alia  diritta,  giri  e cam- 
mini alla  sinistra.  (A) 

VIRENTE,  r L.  Verdeggi  ante.  Lat.  virens. 
Gr.  &a>.aSov.  Amel.  5.  Nel  dolce  tempo , clic 
cantari  gli  uccelli  Istanti  all’ombra  d'un  viren- 
te alloro. 

$.  Per  metafora.  Bui.  Purg.  5 o.  a.  Egli 
emenderebbe  l’errore, cioè  colla  virrnte  contri- 
zione. E Par.  1.  1.  La  pazicuzia  sempre  è vi- 
rente, ovvero  verde,  e però  si  coronano  i poeti 
di  corona  d’alloro,  in  segno  che  la  loro  scicn- 
zia  c la  loro  faina  sempre  e virente. 

VIRGAP  VSTORIS.  labrum  veneris.  Tcrm. 
de'  Botanici . Comunemente  si  dice  F erga 
ilei  pastore , Cardo  sabatico.  Latin,  labrum 
Veneris , cardus  Veneris  drpsacus . Gr.  6. 
sài.  1.  Virgapastoris  è il  cardo  salvatico,  cd  è 
freddo  e secco,  e solamente  le  sue  foglie  si  con- 
fanno ad  uso  di  medicina,  verdi  e secche. 

• VIRGILIANO.  Appartenente  a Virgilio. 
Uden.  Nis.  3.  104.  Leggi  Servio  sopra  il  pre- 
detto verso  virgiliano.  (A) 

VIRGINALE.  Adii.  Verginale.  Lat.  virgi- 
neus,  virginali s.  Gr.  iraa&svixo;.  Petr.  catti. 
49.  fi.  Ricorditi  che  fece  il  peccar  nostro  Pren- 
der Dio,  per  scamparne.  Umana  carne  al  tuo 
virginal  chiostro.  Fir.  As.  1 18.  Ma  in  terra  una 
nuova  Venere  con  virginali  bellezze  era  piovuta. 

VIRGINEO.  Add.  Virginale.  Lat .virgineut. 
Gr.  i?ap^svtvcfi?.  Bui.  Purg.  55.  1.  Avea  lo  volto 
virgineo,  lo  collo  di  cavallo,  li  piedi  come  orso 
o Icone.  Meni.  rim.  i.ai.  Ei  col  sno  Vcrt»o  in- 
terno, Peso  non  grave  del  virgineo  fianco.  In 
un  bel  nodo  umanità  comprese. 

VIRGINITÀ  , ed  all’ ani  VIRGINITADB  e 
VIRGliSlTATK.  Verginità . Latin,  virginitas . 
Gr.  izxpòtvux.  Bocc.  nov.  98.  3t>.  lo  non  ven- 
ni, come  raitore,a  torle  la  sua  virginità.  Amet. 
8.  E si  per  lei  di  Venere  s’accese,  Che  toltale 
“*  sua  Non  valendole  prieghi  nè  di- 

fese,  M ingenerò.  E 37,  Fattemi  torre  tre  frondi 
della  ghirlanda  d’ Imeneo,  testimonio  della  mia 
virginità, ec.  Tet.  Br.  1.  18.  Nella  vecchia  legge 
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comandò  egli  il  matrimonio  , ma  nel  Vangrlio 
predicò  egli  la  virginitade.  Tass.  Am.  1.  1.  In 
questa  guisa  gradirei  ciascuno  Insidiator  di  mia 
virginitale,  Che  tu  dimandi  amante,  cd  io  nimico. 

• $ . Tener  virginità,  vate  Mantenersi  ver- 
gine. Cavale.  Specch.  Cr.  161.  Rinunciare  a 
ogni  cosa,  ed  eleggere  povertà, tenere  virginità, 
ec.  (V) 

• VIRGO.  V.  L.  e della  poesia.  Vergine . 
Car.  En.  7.  1 ia.  Stando  un  giorno,  oltre  a ciò, 
Lavinia  virgo  Sacrificando  col  suo  padre  a can- 
to, Ed  all'altar  caste  Taccile  offrendo.  Parve  ec. 

E 11.  887.  Alma  Latunia  virgo,  abitatrice  Del- 
le selve  e de'  monti,  ec.  (V) 

• $,  Virgo  per  Uno  de’  segni  del  Zodia- 
co. Buon.  Fier.\.  a.  7.  E T immagini  c i segni 
ivi  sozzopra  Giacer  calpesti;  i Gemini  disgiunti, 

E soppressa  la  Virgo,  c fiacco  il  Toro,  ec.  (A) 

VIRGOLA.  Segno  di  posa  nella  scrittura, 
che  si  tramelte  nel  periodo.  Piccolo  punto. 
Salvia.  Pros.  Tose.  1.  188.  Segni  del  piccolo 
punto,  il  quale  perchè  non  sembrasse  il  massi- 
mo, cioè  punto  fermo,  con  una  traversa  linea  , 
quasi  stecco  tenuto  da  magistral  mmo , prese- 
ro i granatici  a additare  ; la  qual  linea  fu  per- 
ciò chiamata  virgola,  o vogliali!  dire  piccola  ver- 
ga, dimostrante  il  minor  punto. 

• 5-  Scappamento  a virgola,  chiamano  gli 
Oriuolai  un  pezzo  d'accia jo,  il  quale  serve 
a imboccare  ne’  denti  di  una  ruota  sferica; 
ed  è così  detto  dalla  sua  figura.  (A) 

VIRGOLARE.  Porre  nella  scrittura  le  vir- 
gole. Salvia.  Pros.  Tose.  1.  188.  Nè  il  Petrar- 
ca puntò  o virgolò  il  suo  Canzoniere  ; che  que- 
sta minuta  faccenda  i grandi  autori  ai  granulici 
avvenire  loro  affezionati  lasciarono. 

• VIRGOLETTA.  Dim.  di  Virgola.  Tcsaur. 
Canti.  10.,  Gag!.  Ori.  lib.  1.  (Berg) 

VIRGULTO.  Sottile  rimetliticcio  di  pian- 
ta ; che  anche  si  dice  Pollone . Lat.  virgul - 
tum.  Gr  ec.  tftpij  yavov.  Liv.  Dee.  5.  Colle  mani 
ritenendo  i virgulti  e gli  sterpi,  li  quali  d'intor- 
no aopraslavano.  Bui.  Inf  4.  E perchè  non  s*  in- 
tenda che  fosse  di  virgulti  c d’  arbori , dice  : io 
dico  la  selva  di  spiriti  spessi  ; imperocché  que- 
gli spiriti  stava»  fermi,  come  se  Tossono  virgulti. 
Cr.  9.  80.  1.  Quivi  conviene  esser  luoghi  na- 
scosi con  virgulti  ed  erbe,  dove  le  lepri  di  quan- 
do in  quando  nasconder  si  possano.  Alain.  Coli. 
5-  108.  Chi  vuol  lieto  il  giardin,  la  creta  infame 
Deve  in  prima  schivar  cc.,  e quel  tcrren  nojo- 
so.  Che  rosseggiando  virn  ec.,E’l  troppo  asciut- 
to ancora,  Ch’abbia  il  grembo  ripicn  d’irti  e 
spinosi  Virgulti  c sterpi.  Poliz.st.  1.  18.  Quanto 
giova  a mirar  pender  da  un’  erta  Le  capre , e 
pascer  questo  e quel  virgulto. 

• VIRI  DA  RIO  . V.  L.  Giardino.  Liburn. 
Sebett . 4-  (Berg) 

VIRIDITX,  ed  alPanl.  VI  RI  DITA  DE  e VI- 
RI DITATE.  Verdezza  . Lai.  virar,  viriditas. 
Gr  /‘XmcÓtt;; . Bocc.  FU.  Dant.  a5i.  E per- 
petuamente la  viridità  di  queste  frondi  dissono 
dimostrare  la  fama  delle  costoro  opere. 

VIRILE.  Add.  D’uomo,  o Che  attiene  ad 
uomo.  Lat.  vi  rili s . Gr.  avMotdc.  Maestruzz. 
1.  19  . Se  e*  pende  più  nel  sèsso  virile,  che  nel 
femminile,  puatc  ricevere  il  carattere. 
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J.I.  Per  metaf.  vale  Caloroso,  Di  gran 
forza;  contrario  di  Effeminato.  Lai.  virili s, 
fortis.  Gr.  otvioiKQ; , (O^ypóf.  Petr.  cap.  10. 
Vidi  Anassarco  intrepido  e virile.  G.  V.  la.ao. 
3.  Erano  i più  virili,  e arditi,  c possenti  grandi 
di  Firenze,  tìocc.  nov.  97.  1 Commendala  era 
stala  molto  la  virile  magnificenzia  del  re  Carlo 
(1 cioè  generosa).  E Leti.  Pia.  Ross.  •sS'j.  E pe- 
rò reggete  con  virile  forza  l’animo  dalla  fortuna 
contraria  sospinto  ed  abbattuto.  Bern.  Ori.  1. 
a».  55.  Ordauro  era  più  forte  e più  virile.  Gran- 
de della  persona  , e ben  membruto  .^1.16. 
61.  Pur  or  facevi  tanto  del  virile,  B favellavi  con 
tanta  arroganza. 

II.  Età  virile,  vale  Virilità,  ne l signi- 
ficato del  4-  Amet.  .Sa.  Quivi  miseramente 
sotto  spezie  di  privata  persona  lui  recò  ad  età 
virile. 

$.  III.  Virile  si  dice  a quel  membro  che 
nell’  uomo  serve  alla  generazione . Cazzo . 
Lai.  penis.  Gr.  ximtcc*  Ovid.  Melam.  La  nin- 
fa Lotus  , fuggendo  le  sozze  cose  del  membro 
virile.  Maestruzz.  a.  19.  1.  Egli  è maladelto 
chi  si  taglia  d membro  virile. 

*5-  IV-  Viril  porzione.  Terni,  de’  Legisti. 
Eguale.  Salvia.  Nic.  Ter,  pag.  q3.  Di  questa 
una  viril  porzione  eguale  tagliando,  cura.  ( Qui 
per  traslato.)  (A) 

* VIRI  LENENTE.  Avverbio.  Con  robu- 
stezza, Con  vigore.  Con  animo  virile.  Stor. 
S.  Eugen.  385.  Essendo  virile  mente  femmina, 
non  a uomo  mi  mostrai.  (V) 

♦ VIRILISSIMO.  Superi,  di  Virile.  Libum. 
Occorr.  Leti,  dedic.  (Berg) 

VIRILITÀ,  «/  all’anl.  \ IHILITADK  e VI- 
RILITATE.  Astratto  di  Virile.  Vigore,  Ro- 
bustezza. Latin,  vigor.  Gr.  ónfidksów(.  Car. 
lett.  1.  85.  Che  le  varrebbe  quella  grandezza 
di  spirilo  e quella  virilità , di  clic  io  la  conosco 
dotata  , se  ec.  Tass.  Amint.  a.  ».  Questa  mia 
faccia  di  color  sanguigno,  Queste  mie  spalle  lar- 
ghe ec.  Son  di  virilità,  di  robustezza  Indizio. 

$•  Parlandosi  d’età  d’uomo , s’intende 
quella  età  che  è di  mezza  tra  la  gioventù 
e la  vecchiezza.  Capr.  Boti.  1.8.  l'iella  viri- 
lità i pensieri  dcll'accouciarsi  agiatamente  la  vita 
non  mi  hanno  mai  lasciato  ritirare  in  me  mede- 
sima. E 10.  a 19.  Il  fine  della  adolescenza  è la 
gioventù,  e di  questa  la  virilità  , e della  virilità 
la  vecchiezza. 

VIRILMENTE.  Avverbio.  Valorosamente, 
Da  uomo  valoroso.  Latin,  viriliter,  forliler. 
tir.  avvocai;,  cjypoti;.  Bocc.  nov.  34-  10.  Le 
quali,  se  valorosi  uomini  siete,  con  poca  fatica, 
virilmente  combattendo,  acquistar  possiamo.  E 
nov.  36.  18.  L’Andrcuola  da  sdegno  accesa,  e 
divenuta  fortissima,  virilmente  si  difesp.  E Vit. 
Dant.i,\ 0.  Sarà  in  le  meno  d’umanità,  che  nei 
barbari , .li  quali  troviamo  non  solamente  avere 
li  corpi  delli  loro  morii  raddomandali , ma  per 
riaverli  essersi  virilmente  disposti  a morire.  E 
o5a.  Quanto  virilmente  operasti,  reprimendo  Par- 
dente  desio  del  ritornare  per  via  men  che  de- 
gna. Mor.  S.  Greg.  La  quale  avarizia  non  suol 
venire  a coloro  i quali  virilmente  corrono  nella 
via  d’iddio.  Bocc.  Argom.  alla  Teseid.  Oc- 
cupa il  quarto  la  vita  dolente  Che  tenue  Arcila 
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uscito  di  prigione;  il  quinto  la  battaglia  viril- 
mente Da  Pcnteo  fatta  col  suo  compagnone  ; ec. 

VIRO.  V.  L.  e della  poesia.  D’ età  virile, 
Uomo  fatto.  Lai.  vir.  Gr.  avrjp.  Dant.  lnf.t\. 
Ch*  avean  le  turbe  , ch’ersn  molte  e grandi , 
D'infanti  e di  femmine  e di  viri. 

Per  Uomo  semplicemente.  Latin,  vir, 
homo.  Grec.  avr,p,  otvSpwiro;.  Dant.  Par.  10. 
Che  a considerar  fu  più  che  viro.  Cavale.  Frutt. 
ling.  Gli  chiama  viri  gloriosi , il  qual  vocabolo 
imporla  vigore  e valentìa  , e mostra  che  sono 
da  laudare  per  l’ opere  virtuose.  Bem.  rim.  1. 
83.  Perchè  veston  di  seta,  e non  di  panni  ec. , 
Son  spettabili  viri,  ognun  gli  guarda. 

•VIROLA.  Termine  degli  Oriuolai.  Nome 
che  si  dà  a quei  pezzi  di  un  orìuolo,che  ne 
sostengon  degli  altri.  {A) 

VIRTÙ,  ed  all’ant.  VIRTÙ  DE  e V1RTUTE. 
Abito  di  operare  secondo  la  legge  naturale, 
civile  e la  divina.  Latin,  virtus.  Gr.  ò-Jvapc;. 
Fior.  Viri . A M.  Virtù  c buona  qualità  di 
mente,  per  la  quale  si  vive  bene.  Amm.  Ant. 

4.3.  >4-  La  virili  è un  abito  dell’animo  ad  eleg- 
gere ciò  che  nel  mezzo  dimora.  Cavale.  Discipl. 
spir.  Diffìurndo  parimente  la  virtù,  santo  Ago- 
stino dice,  ch’ella  non  è altro,  che  una  egualità 
di  mente  che  da  ogni  parte  sia  conforme  alla 
ragione.  E appresso:  San  Bernardo  ancora  di- 
sdire la  virtù  cosi  dicendo:  La  virtù  è uso  di 
volontà  libera  , secondo  ’l  comandamento  della 
ragione.  E più  sotto:  La  virtù  è un  abito  vo- 
lontario, il  quale  tiene  il  mezzo,  onde  ogni  estre- 
mità è viziosa.  E altrove  : S.  Giovati  Crisosto- 
mo : Virtù  , dice  , è dirittamente  d' Iddio  senti- 
re, e dirittamente  Ira  gli  uomini  vivere  e.  ope- 
rare. S.  Agost.C.  D.  La  virtù  c ordine  d'amo- 
re . But.  La  virtù  sola  è quella  che  fa  la  cosa 
degna  di  riverenza.  Albert,  cap.  47.  La  virtude 
è abito  della  mente  beue  ordinata  a modo  del- 
l'umana natura  , convenevole  alla  ragione  , la 
quale  solo  Iddio  adopra  nell’uomo.  E appres- 
so : Questo  è propri»  della  virtude , ricunciare 
gli  animi  degli  uomini, e aggiugnergli  a suo’ usi, 
cioè  alle  sue  utilitadi . Salo.  Dial.  Amie.  56. 
La  virtù  è un  bene  interno  congiunto  e unito 
coll'  anima  per  se  stesso  , in  sè  stesso , e a sè 
stesso  buono  e ad  altri.  E 68.  La  virtù  è uso 
elettivo,  per  dir  così,  che  consiste  nella  mezza- 
nità, quanto  a noi,  con  determinata  ragione,  e 
secondo  che  la  prescrive  l'uomo  prudente. 

• $.  I.  Venire  a virtù.  Vii.  SS.  Pad.  1. 

1.4.  Per  spaventarlo  gli  meltea  forti  immagina- 
zioni della  grande  fatica  che  è a venire  a vir- 
tù, ec.  (V) 

$.  II.  Virtù  per  Valore , Eccellenza  di 
buona  qualità.  Lat.  virtus , priestantia  . Gr. 
t^yf.  Bocc.  g.q.fz.  La  vostra  virtù  e degli 
altri  miei  sudditi  farà  sì,  che  io,  come  gli  altri 
sono  stati,  sarò  da  lodare.  E nov.  84. 1.  Se  egli 
non  fosse  più  malagevole  agli  uomini  il  mostra- 
re altrui  il  senno  c la  virtù  loro, clic  sia  la  scioc- 
viuzza  e’I  vizio.  Petr.  son.  aoa.  Voi  con  quel 
cor,  che  di  sì  chiaro  ingegno,  Di  sì  alla  virtule 
il  mondo  alluma  ec. , Dovete  dir:  cc.  E son. 
?io.  È sola  un  Sol  , non  pure  agli  occhi  mici. 
Ma  al  mondo  cieco,  che  virtù  non  cura . Tav. 
Rit.  Moslerrògli  per  virtù  e Ibiza  d'arme,  cu- 
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me  io  l’uccisi  da  fiale  battaglia.  Cecch.  Sptr. 
a.  Chi  ha  virtù,  è padron  degli  altri  uomini. 

HI.  Virtù  per  Possanza,  folgore,  For- 
za, e Qualità  naturata.  Latin,  vis,  potentia. 
(ir.  *;•  Foce.  nov.  a5.  14.  Egli  è per  so- 
verchia letizia  ec.  ogni  mia  virtù  occupata.  E 
nov.  75.  s3.  Come  voi  sapete,  le  femmine  fan- 
no perder  la  virtù  a ogni  cosa.  E nov.  99.93. 
Essendo  la  virtù  del  beveraggio  consumata  ec., 
giltò  un  gran  sospiro.  Dant.  Par.  1.  Cen  porta 
la  virtù  ai  quella  corda.  E 2.  Una  sola  virtù  sa- 
rebbe in  lutti. 

• 5.  IV.  Per  Miracolo,  Prodigio.  Pii.  SS. 
Pad.  i.54*  Non  pensate  che  io  abbia  fatta  que- 
sta virtù;  ma  Cristo  è quegli  che  fa  questa  e 
l'allre  per  gli  suoi  servi . ( Parla  di  alcuni  in- 
demoniati che  uvea  liberati  col  segno  della 
Croce.)  E 87.  Facendo  tanti  segni  e virtù  tra 
loro,  non  avea  pure  voluto  ricevere  da  loro  un 
pezzo  di  pane.  E 141.  Questa  e molte  altre  vir- 
tù fece  Indio  per  lui.  E i65.  Più  mirabili  vir- 
ludi  e miracoli  faceva  Iddio  per  lui,  che  per 
sant’Antonio . A/or.  S.  Greg.  8.  27.  Profctam- 
ino  noi  nel  nome  tuo  ; e nel  nome  tuo  facemmo 
di  molle  virtù,  e cacciammo  le  demonia.  (V) 

V.  flirtò  dicesi  anche  uno  degli  Or- 
dini angelici  del  Paradiso.  Lai.  V ir  Iute s.  Gr. 
2'jvausi;.  Com.  Inf  7.  Sono  questi  detti  ordi- 
ni : il  primo  Angeli,  il  secondo  Arcangeli,  il  ter- 
zo Troni,  il  quarto  Dominazioni,  il  quinto  Vir- 
tudi.  Cavale.  Frutt.  ling.  Virtudi  sono  chiamali 
qurgli  spiriti,  per  li  quali  si  fanno  le  virtù  dei 
miracoli. 

$.  VI.  Fardello  necessità  virtù,  vale  Ope- 
rar bene  per  forza  di  necessità  , Fare  per 
necessità  ciò  che  per  altro  non  si  farebbe , 
Cedere  al  tempo.  Lai  .parere  necessitati,  ne- 
cessitatem  sequi . Grcc.  rìj  avayxn  sirso^au 
Tac.  Dav.  Ann.  1.  12.  La  nona  [legione]  ec. 
lece  della  necessità  virtù.  Varch.  Suoc.  4.  4. 
L’ aver  cervello  non  vuol  dir  altro,  che  sapersi 
accomodare  al  bisogno  , e fare  della  necessità 
virtù,  flem.  Ori.  1. 3.  86.  Della  necessità  virtù 
facendo. 

* VII.  In  virtù , posto  awcrbialm.,vale 
Per  forza,  Per  cagione.  Segn.  Mann.  iq.  3. 
In  virtù  delibila  sentenza  che  darà  Cristo.  (V) 

VIRTUALE.  Add.  Che  ha  virtù  o poten- 
za. Lat.  virtual is.  Fir.  Dial.  bell.  dona.  35g. 
Quelle  medesime  polenzie  e virtuali  abiti  sono 
neiranimo  vostro,  che  nel  nostro. 

I.  E termine  filosòfico  attribuito  ad 
alcune  cause  occulte,  che  si  rendono  mani- 
feste solamente  per  gli  effetti . But.  Purg. 
25.  9.  L'umano,  cioè  l’umanità  virtuale  e po- 
tenziale e formale  ebe  v’è.  Fr.  Jac.  T.  i.  7. 
35.  Lasso  il  bene,  e prendo  il  male  Pur  solt’om- 
bra  virtuale  ; Per  una  cecità  mentale  Non  fo 
ben,  che  accetto  sia.  { Par  che  non  sia  termi- 
ne filosofico  attribuito  a qualche  causa  oc- 
culta, ma  sembra  valere  lo  stesso  che  di  vir- 
lù.)  Varch.  Lez.  a3g.  Chi  potrebbe  inai  farsi 
a credere  che  il  calore  del  Sole,  il  quale  c vir- 
tuale, c non  formale  ec.,  sia  il  medesimo,  che 
il  calore  elementare? 

* 5-  II-  Virtuale  dicesi  da’  Moralisti  del- 
r Intenzione , la  quale , non  ritrattando  le 


V IR 

cose  passate,  fa  che  duri  nella  sua  virtù 
r attuai  intenzione.  (A) 

•VIRTUALITÀ.  Term.  de’  Filosofi.  Qua- 
lità di  ciò  che  è virtuale.  (A) 

VIRTUALMENTE.  Avverbio.  Da  virtuale , 
In  virtù  , Potenzialmente.  Dant.  Purg.  25. 
In  lui  suggella  Virtualmente  l’alma  che  ristette. 
£ 5o.  Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova  Virtual- 
mente. S.  Agost.  C.  D.  Non  solamente  man- 
giarono il  Corpo  di  Cristo  sacramentalmente,  ma 
virtualmente.  Fir.  Dial.  bell.  dona.  349.  Quelle 
membra,  per  virtù  delle  quali  la  bellezza  risulta 
più  virtualmente.  Varch.  Lez.  046.  Una  cosa 
si  chiama  calda  in  due  modi:  virtualmente,  co- 
me il  Sole,  il  quale  non  è caldo,  nè  in  atto  ec.; 
e formalmente,  come  il  fuoco,  il  quale  è caldo 
in  atto,  ec. 

VIRTÙ  DIOSAMENTE  , a VERTUDIOSA- 
MENTE.  V . A.  Avverbio.  Con  virtù.  Valo- 
rosamente. Latin,  honeste,  strenue.  Gr.  ciro>- 
ìxùo;.  Lucan.  Assai  c’  è meglio  virludiosamen- 
le  morire  , che  vivere  iu  cattivanza . Pass.  26, 
Il  buon  volere,  che  Dio  dà  all’uomo,  acciocché 
l’usi  bene  e vertudiosamente. 

VIRTUDIOSO  e VERTUDIOSO.  V A.  Add. 
Virtuoso.  Lat.  virtule  omatus,  virtute  prte- 
ditus.  Gt.  xPQcrro;  rà  G.V.x.  1.4.  Sono 
discesi  di  nobile  progenie  e di  vertudiosc  genti. 
Pass.  Go.  Così  divent  i l'uomo  vertudioso,  esper- 
to, e conoscente  di  molte  cose.  Cron.  More  II. 
274.  Vegliti  ritrovare,  usare  e praticare  con  gio- 
vanetti tuoi  pari,  che  iiiudino  come  tu,  e sieuo 
persone  da  bene,  costumali  e verludiosi.  Pal- 
lad.  Ottobr.  11.  Quella  che  vuogli  per  mangia- 
re, farai  più  forte  c virtudiosa  traspiantandola. 

VIRTUOSAMENTE.  Avverbio . Coj 1 virtù. 
Lat.  pnestanter.  Grec.  lOYupw;,  xai’  e£oy»jv. 
Bocc.  nov.  56.  5.  Giudico  che  nel  virtuosamen- 
te vivere  e operare  di  niuno  contrario  sogno  a 
ciò  si  dee  temere.  E noi’.  9S.  5o.  Pronta  a quel- 
lo in  altrui  virtuosamente  operare, che  in  sé  vor- 
rebbe che  fosse  operalo. 

$•  I.  Per  Valorosamente . Lat.  strenue. 
M.  V.  2.  2 5.  Non  pensando  che  gente  de’  Fio- 
rentini si  metlrssono  tra  loro,  virtuosamente  si 
misono  nella  Scarperia  . Segr.  Fior.  Slor.  1. 
18.  Occuparono  alcune  terre  in  Romagna  , do- 
ve intra  quelle  guerre  virtuosamente  si  manten- 
nero. 

*$•  II.  Per  Efficacemente . Amm.  Ani. 
Quello  che  viene  dalla  bocca  del  maestro,  molto 
virtuosamente  suona  negli  orecchi  dell'uditore.  (V) 

• HI.  Per  Con  gran  maestrìa.  Con  ec- 
cellenza iT arte.  Benv.  Celi.  Vit.  La  tinta  di 
Milano  era  virtuosamente  fatta;  perù  la  non  mi 
sbigottì.  (A) 

VIRTUOSISSIMO  e VERBOSISSIMO.  Su- 
perai. di  Virtuoso  e Vertuoso.  Latin,  p r ce- 
stoni issimus.  Gr.  Agn.  Pand.  16. 

Coriolano , Caramillo,  c più  altri  virtuosissimi , 
dal  popolo  soflersono  contumelia . Cron.  Mo- 
rdi, 246.  Di  sua  mano  ella  sape  a fare  ciò  che 
ella  volta,  che  a donna  si  richiedesse,  e in  tutte 
sue  operazioni  virtuosissima.  Cas.  lett.  iS.  La 
quale  1 ama  ed  onora  , come  sua  nobilissima  e 
virtuosissima  figliuola,  che  ella  è.  Lasc.  Sibili. 
1.  1.  Egli  amerà  anche  quest’ altra,  che  noi  gli 
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troveremo  , che  sarà  bellissima  , verbosissima  , 
nobilissima  e ricchissima. 

•VIRTUOSO.  Sus/ant.  Menz.  sat.  n.Quel 
virtuoso  gli  maneggia  ( certi  figurini) , e quelli 
Favellan,  come  fosser  creature.  (V) 

VIRTUOSO  e VF.RTUOSO  . Add.  Che  ha 
virtù,  Valoroso,  Eccellente . Lat.  excellens, 
prieslans.  Grec.  afbxoc»  scalperò?.  Conv.  61. 
Ciascuna  cosa  è virtuosa  in  sua  natura  , che  fa 
quello  a che  eli’ è ordinala;  e quanto  meglio  lo 
fa,  tanto  è più  virtuosa.  Onde  dicemo  uomo  vir- 
tuoso , che  vive  in  vita  contemplativa  e attiva , 
alle  quali  è ordinato  naturalmente;  dicemo  del 
cavallo  virtuoso,  che  corre  forte  e molto  , ee.  ; 
dicemo  una  spada  virtuosa,  che  ben  taglia  le  du- 
re cose,  ec.  G.  V.  i*.43.  6.  Questi  antichi  as- 
sempri  e moderni  danno  materia,  che  mai  nullo 
virtuoso  cittadino  s’intrometta  in  benefìoio  della 
repubblica.  Frane.  Sacch.  nov.jS.  Granile  in- 
tendimento è quello  d'  uno  verlnoso  uomo,  co- 
me fu  costui.  Ar.  Fur.  18.  8a.  Mia  sorella  è 
questa.  Nata  di  buona  e virtuosa  gente . Lasc. 
Sibili.  i.  i.  La  Sibilla  è bellissima  fanciulla, be- 
ne allevala  e vcrtuosa. 

$,  1.  Per  Dotato  di  possanza  naturata. 
Bocc.  nov.  73.  4.  Fu  da  Calandrin  domandato, 
dove  queste  pietre  così  virtuose  si  trovassero . 
Fine.  Mari.  lett.  64.  Gol  persuadergli  che  a 
Formolo  Tacque  son  così  virtuose,  come  a Luc- 
ca. Ricett.  Fior.  35.  Chiamasi  ancora  dittamo 
una  pianta  nostrale  tutta  diversa  dal  dittamo  di 
Candia , il  quale  , ancorché  molto  virtuoso  sia, 
nondimeno  non  si  debbo  porre  in  cambio  del 
dittamo  di  Candia. 

• 4-  II.  Virtuoso  si  dice  comunemente  a 
persona  dotta  nella  musica,  nel  ballo,  o si- 
mile ; ed  in  questo  significato  si  usa  per  lo 
più  in  forza  di  sust , Buon.  Fier.  a.  4.  3.  Si- 
gnora , io  sodo  Una  povera  giovane  Virtuosa  , 
che  vo  Pel  mondo  travagliando,  Perch’altro  far 
non  so.  Salvin.  Annoi,  ivi:  Cosi  sentendosi  di- 
re la  virtuosa,  s’intende  la  dotta  , la  sapiente 
nella  virtù  della  musica.  (A) 

• $.  III.  Per  Dotato  di  possanza  di  ope- 
rare prodigi.  Ut.  SS.  Pati.  Uomo  molto  vir- 
tuoso in  miracoli,  e’n  cacciar  demonio.  (A) 

• VIRTUOSONE.  Accrescit.  di  Virtuoso. 
Saccenlone.  Red.  (A) 

• VIRULENTO.  Term.  de’  Medici.  Che  ha 
acquistato  indole  venefica,  e quasi  corrosi- 
va, contratta  dalla  coinquinazione  di  lue  ve- 
nerea. Vallisn . (A) 

VIRULENZA.  V.  L.  Velenosità,  Umor  ve- 
lenoso. Lat.  virulentia,  virus.  Grec.  ióf.  Red. 
Cons.  68.  Non  possono  giovare  come  alessifar- 
maci  alla  virulenza  venerea.  E 11 3.  Il  dubbio 
si  è,  se  oltre  questa  turbolenza  di  fluidi,  da  ec. 
qualche  virulenza  gallica.  E appresso:  Si  po- 
trebbe facilmente  credere  clic  la  virulenza  gal- 
lica fosse  veramente  estinta. 

VISACCIO.  Viso  contraffatto,  o di  brutta 
apparenta.  Cecch.  Mogi.  4-  8-  Oh  maladelto 
questo  visaccio, che  ogni  volta  ch’io  lo  guardo, 
mi  fa  dir  Tu. 

VISAGGIO.  V.  A.  riso.  Volto.  Lat.  vul- 
lus,  facies.  Gr.  «pocuirov,  Dant.  tnf.  16. 
Così  rotando  ciascuua  il  visaggio  Drizzava  a 
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me.  Frane.  Barb.  90.  4.  Ch’ella  farà  rispon- 
der lo  visaggio.  Liv.  M.  Non  pur  solamente 
la  polvere , ma  la  cenere  gli  feriva  ne’  visaggi. 
Tac.  Dav.  1 più  illustri  con  più  calca  e falsati 
visaggi. 

VISCERA  e VISCERE.  Parti  interne  del 
corpo  dell’animale , come  fegato,  cuore,  e 
simili.  Lat.  exla.  Gr.  OKkaqyya.  Varch.  rim. 
past.  180.  A te,  padre  Lieo,  consacro  ec.  Que- 
sto capro  ec.  Così  detto,  il  lerren  tutto  tremante 
Sparse  di  sangue,  e con  pietosa  mano  Le  visce- 
re al  gran  Dio  lieto  raccolse. 

5-  I.  E per  metafora  vale  l'Intimo  del 
cuore.  Cavale.  Fruii.  Ung.  L’orazione  è sa- 
crifìcio mentale,  il  quale  a Dio  l’anima  offeri- 
sce delle  sue  viscere.  Salvin.  Disc.  1. 433.  Egli 
è, che  coll'acume  di  suo  conoscimento  scrutina 
i cuori , penetra  ogni  nascondiglio  di  quelli , 
ogni  viscera,e  va  ricercando  le  midolle  crossa. 

5.  11.  Per  simili t.  vale  Parte  interna  di 
checchessia.  Guar.  Past.  fid.  prol.  Le  più 
profonde  Viscere  della  terra  E del  mar  pene- 
trando, ec. 

• VISCERALE.  Termine  degli  Anatomici. 
Appartenente  alle  viscere.  (A) 

* VISCERARK.  Cavar  le  viscere , che  più 
comunemente  dicesi  Sviscerare.  Bocc.  Com. 
Dant.  7.  41.  Pertugiali  i monti  e viscerata  la 
terra,  del  ventre  suo  Toro  e T arienlo  e gli  al- 
tri metalli  recarono  suso  in  alto.  (V) 

•VISCERE.  Term.  degli  Anatomici.  Una 
parte  dell’  interiora  e delle  parti  nobili  del 
corpo  dell’animale.  Red.  (A) 

VISCHIO,  VESCHIO  e VI  SCO.  Frutice  che 
nasce  sui  rami  delle  querele , degli  abeti, 
dei  peri  e di  altri  alberi , e produce  alcune 
coccole  rtun  colore  d’oro  o rane  iato,  dalle 
quali  si  trae  la  pania,  con  che  si  prendono 
gli  uccelli.  Lat.  viscus,  viscum.  Gr.  Tes. 
Pov.  P.  S.  cap.  5.  Trita  il  vìschio  che  nasco 
negli  alberi,  e legalo  alla  fronte. 

$.1.  Vischio  per  Pania  fatta  colle  coc- 
cole del  vischio.  D.  Gio.  Celi.  lett.  1 5.  Il  vi- 
schio non  prende  altro,  che  gli  uccelli  clic  vo- 
lano basso.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  9.  Poni  in 
capo  d’uno  bastoncello  trementina  o vischio,  e 
mettine  nell'  orecchie . Petr.  son.  108.  Tanto 
fortuna  con  più  visco  intrica  II  mio  volere. 
(Qui  figuratamente.)  E son.  319,  Il  cor  pre- 
so ivi  come  pesce  all’  amo  ec.  , Ò come  nuo- 
vo augello  al  vischio  in  ramo.  E canz.  33.  2. 
Non  è giuoco  uno  scoglio  in  mezzo  Tonde,  E 
intra  le  fronde  il  visco.  Cr.  10.  24.  1.  Gli  uc- 
celli si  pigliano  col  vischio,  ovvero  pania,  in 
molti  modi.  Ciriff.  Calv.  3.  46*  Cosi  furo  im- 
paniati i due  frusoni  Insieme  ad  un  fuscello,  e 
tenne  il  vischio.  Cas.  rim.  son.  19.  E fo  come 
augellin,  campato  il  visco. 

II.  Per  metafora  vale  Inganno,  ove 
altri  resti  preso.  Lat .fraus.  Gr.  arar»].  Petr. 
cap.  5.  E ’l  padre  collo  e ’l  popolo  ad  un  vc- 
schio.  Alani.  Gir.  22. 34*  Che  in  questa  chiusa 
valle  è più  d’un  visco. 

VISCHIOSO.  Ved.  VISCOSO. 

VISCIDITÀ.  Astratto  di  Viscido.  Viscosi- 
tà. Lat.  lentor.  Gr.  fkiavpórr)^.  Red.  Cons.  1. 
28.  Per  una  certa  viscidità  dì  liquidi  che  per 
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«s»i  canaletti  passano.  E 3.  53.  Possono  ancora 
introdurre  nello  stomaco  una  maggiore  viscidi- 
tà ed  impiastrar  maggiormente  le  bocchette 
delie  gianduia.  E i38.  Dal  calor  della  parie  in- 
grossata acquistarono  viscidità,  lentezza  e colo- 
re, e talvolta  odore  non  buono. 

VISCIDO.  Add.  /"ttcoso  , Glutinoso.  Lai. 
viscidus.  Gr.  •fkouair,^-  Eed.  Cons.  1.  i5s.  Le 
mestruali  purgazioni  ce.,  quando  compariscono, 
appariscono  ai  color  rosso  dilavalo,  c di  so- 
stanza viscida,  ec.  E 378.  Se  la  pituita  diventi 
viscida,  ma  non  mollo  ec., produce  la  vitiligine 
bianca. 

• VISCIDUME.  Termine  de'  Medici , ec. 
Quantità  di  materie  viscide,  Viscosità.  Val- 
lisn.  Viscidumi  nella  tonaca  vellutata  dello  sto- 
maco. (A) 

VISCIOLA.  Ciriegia  prodotta  dal  ciriegio 
vitaiolo.  Latin,  cerasum.  Gr.  xtpaotov.  Alleo. 
301. Sono  il  tuo  Parri  pur  dell'Incannata  Delle 
ciriege  visciole  e marchiane. 

V1SC10LAT0.  Liquore  tratto  dalle  cirie- 
ge visciole.  Soder.  Colt.  11 5.  In  questa  ma- 
niera s'acconcia  la  mostarda  ordinaria  e ’l  vi- 
sciolalo. 

VISCIOLINA.  Specie  minore  di  Ciriegia 
visciola. 

VISCIOLO.  Add.  Aggiunto  d' una  specie 
di  Ciriegio. 

VISCIOLONA.  Specie  di  Ciriegia  mag- 
gior della  bisciola.  Salvia.  Buon.  Tane.  Vi- 
aciulonc , bisciolone  , torse  dal  color  delle  vi- 
scere . 

VISCO.  Vcd.  VISCHIO. 

VISCONTADO.  Grado  o Giurisdizione  del 
Visconte.  C.  V.  13.  49*  »•  Ch'era  delle  terre 
del  viscontado.  Borgh.  Veto.  Fior.  555.  Die- 
de a tutti  i luogiu  proprii  rettori,  i quali  al- 
cune pesche  volle  veggo  chiamati  Visconti,  e 
questo  peravventura  più  per  cagione  di  pro- 
prietà de*  luoghi,  de’  quali  alcuni  lungo  tempo 
durarono  di  chiamarsi  ; e forse  ancora  si  chia- 
mano Vi  scontadi,  qual  vergiamo  esser  chiama- 
lo , come  per  suo  proprio  nome,  da  Giovan 
Villani  il  viscontado,  la  Valdambra. 

VISCONTE.  Nome  di  dignità,  o grado. 
Lat.  vicecomes.  G.  V.  ìa.  46.  si.  Il  Visconte 
di  Tantos  , fratello  del  Signore  di  Soveraco . 
Borff/*-  Vesc.  Fior.  553.  Diede  a lutti  i luoghi 
propri i rettoli,!  quali  alcune  poche  volle  veggo 
chiamati  Visconti.  E appresso:  Andava  per 
rettore  un  Visconte. 

VISCO NTEA.  Lo  stesso  che  Viscontado. 
Quic?e?.  Stor.  16.  81 4«  H Re  di  Francia  ec. 
conscfionsse  cc*  v'sconle3  di  Ausomia  ec. , 
Ditte  les  pertinenze  solile  della  detta  Ducea,  o 

' ,^r CON TKRÌ A . Viscontea , Viscontado . 
« flesse.  Fior.  553.  Sua  juridizionc  ec. 

- - .jotniaata  così:  ViscontcrIh,comc  Castella- 
Vl  * podesteria. 

Dt  VlS  c^OSHTTO.  Dim.  di  liscoso.  Red.  Oss. 

^ ^ _ In  questi  moti  s' imbrodolano  d’  una 
arr‘  ' o l>avo  simile  ad  una  saponata  bianchis- 

ajPtJ  g»  -vi  scoselta . E 5».  Quantunque  la  pelle 
^ f-i  ri  i a**  dura  e grossolta  come  quella  de* 
de  * g c aia  parimente  un  poco  viscosctta : 
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contullociò  ec.  E 157.  Son  pieni  d*  un  umore 
acquoso  chiaro  e viscosetlo.  E lett.  1.  41G.  La 
china  ha  in  se  alcune  parti  viscosette,  abili  a to- 

fjliere  a' fluidi  la  soverchia  fluidità  ; ma  se  quel- 
e parti  viscoselle  sono  forzate  dalla  manipola- 
zione, ec. 

VISCOSISSIMO.  Superi,  di  Viscoso.  Red. 
Oss.  an.  74.  Pestale  alcune  cipolle  di  giacinti 
turchini,  riposi  quclta  viscosissima  pasta  io  vasi 
di  vetro  aperti.  E 131.  Particolarmente  in  quel- 
la di  fiori  di  mortella  vi  han  lasciata  una  gran 
quantità  di  moccicaja  viscosissima.  E Con t.  1. 
4?.  Ma  se  un  decotto  di  cina  viscosissimo  ren- 
derà col  luogo  suo  uso  soverchiamente  viscosi 
i fluidi, non  solamente  la  testa  non  istarà  bene, 
ma  ec. 

VISCOSITÀ,  ed  ali’  ant.  VISCOSITÀ  DE  e 
VISCOSITÀ TL.  Astratto  di  Viscoso.  Cr.  5. 
7. 14.  Nè  ajgli  oziosi  si  conviene  per  la  viscosità 
e crudità  df entro.  Coni.  Purg.  5.  Altri  sono, 
che  sono  di  quella  sotti!  materia  , ma  tegnono 
di  viscositade  , la  qual  non  si  può  risolvere. 
But.  In/.  i.3.  Dalla  testa  cade  alcuna  viscosità 
catarrosa,  la  quale  ha  ad  impedire  lo  meato 
della  voce.  Fir.  As.  11.  La  viscosità  di  quel 
cibo  appiccandomi  al  palato , mi  riteneva  lo 
spirito  entro  alle  canne  della  gola. 

VISCOSO  e VISCHIOSO.  Add.  Di  qualità 
di  vischio.  Tenace.  Lai.  viscosus,  tenax.  Gr. 
igotèv];.  Amet.  49*  Lungamente  stati  sicuri  dal- 
l'età non  conoscente  le  loro  carni  viscose.  Pai- 
lad.  S' ella  [la  terra ) è viscosa  e appiccasi,  sì 
è segno  di  grassezza.  Cr.  a.  aG.  3.  Se  sarà  vi- 
scosa e appiccante  ( la  terra),  è manifesta  co- 
sa, che  ella  è grassa.  Tes.  Br.  3.  3.  Là  ove  il 
mare  è congelalo  e veschioso,  che  la  più  gente 
lo  chiama  il  Mar  morto.  E cap.  5.  Ma  l'acqua 
di  mare , che  è cosi  salsa  c pungeute  , però 
monda  lo  ventre  ili  flemma  grossa  c viscosa. 

* 5-  Viscose  diconsi  da’  Botanici  le  foglie 
che  hanno  un  umore  glutinoso,  che  si  attac- 
ca alle  mani  dì  chi  le  tocca.  (A) 

* VISDOMINATO.  Dignità  di  Visdomino. 
Borgh.  Vote.  Fior.  556.  Si  può  ec.  credere 
che  poco  fosse  a grado  alla  buona  cittadinanza, 
che  questa  famiglia  col  maulello  del  Guardia- 
nato, o vogliam  chiamarlo  Visdominato,  si  pre- 
valesse ec.  del  Vescovado.  (V) 

♦VISDOMINB  e VISDOMINO.  Lo  stesso 
che  f lcedomino.  Borgh.  Vesc.  Fior.  45 1.  Si 
veggono  due  altri  più  presto  crcd'  io  ulìzii  che 
dignità  cc.,ciò  sono  il  Custode  cc.,  e il  Visdo- 
mine,  o ViceJomino.  E 45i.Il  Visdornine  pare 
che  nella  cura  c governo  temporale  s’ intraract- 
tesse  più,  che  in  altro.  E 453.  Area,  fuor  del 
Visdomino,  il  Vescovo  per  suoi  proprii  ministri 
il  Visconte,  cc.  (V) 

V ISETTO.  Dim.  di  Viso . Fir.  Dia l.  bell, 
dona.  366.  Aggiugne  gran  grazia  a quel  suo 
bel  visetto. 

VISIBILE.  Add.  Che  può  vedersi.  Atto  a 
esser  veduto,  Manifesto.  Lat.  visibilis.  Grcc. 
waro;.  G.  V.  13.  5.  ti.  Come  assai  chiaro  e 
aperto  ci  mostra  per  le  sue  visibili  minacce. 
Colt.  SS  Pad.  Ad  unque,  lasciando  queste  vi- 
sibili ricchezze  del  mondo,  non  gittiamo  le  no- 
stre ricchezze  , ma  1’  altrui.  Dani.  Par.  8.  Di 
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fredda  nube  non  dt&cetrr  venti,  0 visibìli  o no, 
tanto  festini.  E Con v.  nG.  Non  si  può  dire 
ebe  sia  propriamente  visibile , nè  propriamente 
tangibile.  Com.  lnf.  1 4-  Per  li  quali  effetti  vi- 
sibili si  possono  conoscere  le  invisibili  virtù 
d*  Iddio. 

•VISIBILE MENTE.  V \ VISIBILMENTE.  ,V) 

VISIBILIO.  V.  L.  corrotta  dalia  plebe  ; 
onde  si  dice  Andare  in  visibilio,  che  vale  Di- 
leguarsi, Strabiliarsi , Strasecolarsi , Andar 
in  estasi  per  la  maraviglia , o per  la  dol- 
cetta. Lat.  ab  ire , dilabi.  Gr.  af  avet£ec&at. 
Pataff.  5.  In  visibilio  non  volevo  entrare.  Burch. 
1.  74.  E Anticristo,  che  allotta  passava.  Mandò 
una  formica  in  visibilio.  Red.  Ditir.  /(5.  E,  fat- 
to estatico,  vo  in  visibilio.  E Annoi.  Ditir.  a*4- 
Andare  in  visibilio  per  andare  in  estasi  quali 
trasecolato  , cioè  fuor  di  questo  secolo , e nel- 
V altro  mondo.  Ma  non  si  userebbe  se  non  per 
ischerzo. 

• VISIBILISSIM AMENTE.  Superlat.di  ri- 
sibilmente. Vocnb.  del  Piem.  (Bcrg) 

VISIBILISSIMO.  Superi,  di  Risibile.  Gal. 
Sist.  5a7.  Infiniti  oggetti,  clic  ec.  ci  erano  in- 
visibili , si  sono  col  meno  del  telescopio  resi 
visibilissimi. 

VISIBILITÀ.  Astratto  di  risibile.  Lat.  vi- 
sibilità*. Srgn.  Anim.  a.  75.  Il  colore  adun- 
que è visibil  per  sè  in  questo  modo,  conciossia- 
che  la  visibilità  sia  un’  aifezione,  ec. 

VISIBILMENTE  e VISIBILEMENTE.  Av- 
verbio. In  modo  visibile,  Palesemente.  Lat. 
palam.  Gr.  ^avep»?.  Pass.  339.  Alcuna  volta 
apparendo  visibilmente  in  varie  figure  quanto 
ai  vedere,  0 in  voci  sensibili  quanto  all' udii  e. 
Bocc.  Inlrod.  3.  Ma  questo,  cue  è mollo  più, 
assai  volte  visibilmente  fece.  Petr.  cani.  ig.  1. 
Quasi  visibilmente  il  cor  traluce.  Mur.  S.  Greg. 
Non  avendo  il  mondo  potuto  iu  prima  cono- 
scere il  suo  autore  invisibile, appresso  il  conob- 
be risibilmente  nella  nostra  carne.  Cavale.  Med. 
cuor.  Niuna  cosa  addiviene  in  questa  vita  visi- 
bilmente e sensibilmente , ebe  imprima  non  si 
delti  nella  cancelleria  del  grande  Eterno  di  so- 
pra. rii.  S.  EufroS.  4o5.  Dice  ebe  visibile- 
mente  bae  veduta  la  mia  dolcissima  figliuola. 
Lod.  Morteli,  stani.  79.  Quest’ è sommo  gioir, 
non  ie^i  o duolo, Cbc  visibileineute  lo  disvia; 
Perche  l'anima  in  preda  ai  piacer  suoi  Lassa T 
suo  proprio  velo,  e viene  in  voi. 

VISIERA.  Parte  dell'  elmo  che  cuopre  il 
viso.  Lai.  buccula.  Filoc.  a.  33g.  Conte  que- 
sto vide,  bastala  la  visiera  dell'elmo, disse:  ec. 
E 3g6.  Con  la  sua  mano  gli  alzò  la  visiera  dcl- 
T elmo,  e alitògh  nel  viso.  Dant.  lnf.  33.  E sic- 
come visiere  di  cristallo  , Riempiuti  sotto  ’l  ci- 
glio tutto  ’l  coppo.  [Qui  Jiguratam.)  Berti.  Ori. 
1.  4*  f»7-  E detto  questo,  abbassa  la  visiera,  E 
3' r igne  i denti,  e fra  color  si  caccia. 

$.  Diciamo  in  proverbio  Mandar  giù  la 
visiera , che  vale  Non’ aver  vergogna,  nè 
faccia.  Lat.  per  fricare  frontem.  Gr.  ètcctpi- 
to  piTusov.  Tac.  Dav.  Ann.  1 1.  1 53. 
Ùltimo  piacere  di  cbi  ha  mandato  giù  la  visiera. 
E Stor.  3.  3r3.  Legami,  che  non  tengono  più 
che  tanto  chi  brama  garbugli , ed  ha  mandato 
giù  la  visiera. 

Voi.  VII. 
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VISIONARIO.  Quegli  che  si  figura  it  co- 
se, e le  crede  come  se  le  avesse  avute  in 
visione.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  4^4*  Giungo- 
no ancora  gli  amanti  ad  essere  estatici  e visio- 
nari!. 

VISIONE.  Lai.  visum.  Grcc.  ^iapa.  Dant. 
Purg.  9.  E che  la  mente  nostra  , pellegrina 
Più  dalla  carne,  c mcn  da' peusier  presa,  Alio 
sue  vision  quasi  c vicina.  But.  In f aó.  1.  Vi- 
sione è quando  l'uomo  nel  sonno  vede  chiara- 
mente e manifestamente  quello  clic  poi  gli  av- 
viene. Bocc.  nov.  55.  7.  La  giovane  desiatasi, 
e dando  lcd»<alla  visione  , amai  amen  te  plauso. 
E nov.  33.  1.  Universalmente  ciascuno  della 
lieta  compagnia  disse, quello  che  Palano  veduto 
avea  dormendo,  non  essere  stato  sogno,  ma  vi- 
sione. Petr.  cani.  42.  7.  Queste  sei  visioni  al 
Signor  mio  Hau  fatto  un  dolce  di  morir  desio. 
Frane . Barb.  335.  Ed  ogni  sogno  , visione  o 
baleno.  Di  paura  sì  pieno,  li  gcuera  nel  cuore 
Pavento,  o gran  dolore. 

$.  1.  Per  Immagine  apparente . Lat.  si- 
mulacrum.  Gr.  aiówXsv.  Petr.  son.  «3 9.  Nuu 
cose  umane,  o Vision  mortale.  E son.  aio.  Uh 
misera  cd  or.  lini  visione!  Dant.  Par.  5.  Ma  vi- 
sione apparve, clic  ritenne  A se  me  lauto  stret- 
to, ec. 

$.11.  Per  lo  Vedere.  Latin,  visto,  visus. 
Gr.  ótju;.  Annoi,  f'ang.  L non  giudicherà  st- 
coodo  la  vision  degli  occhi.  G.  V.  1.  »3u.  1. 
Si  piuvicò  per  papa  Giovanni  appo  Vignoue  ec. 
1*  opinione  della  visione  delle  anime , quando 
souo  passate  di  questa  vita.  E appresso:  Lia 
allora  innauzi  per  li  beali  perle  Itameli  te  sa  rie 
in  loro  la  visione  chiara  della  vera  e infinita 
Deità. 

• VISIRATO.  Uficio  del  Visire.  Nani  Stor. 
Ven.  lib.  4.  (Berg) 

* VISIRE.  Termine  degli  Storici  moderni. 
Titolo  e Specie  di  Alinitlro  della  Corte  del 
Gran  Signore.  Pag.  rim.  Che  c'  è un  segreto 
ga/zclliu,  cbc  acceuna  Come  ve.  11  gran  Visire 
s’era  travestito,  ec.  (A) 

VISITA.  L’Atto  del  visitare.  Lat.  visitatio. 
Gr.  intoxzYr;-  La  quale  stia  si- 

cura, che  renlrala  di  lor  Magni  licenze  in  Ro- 
ma ec.,e  le  vìsite  private  e la  compagnia  sono 
stale  tutte  laudatissime.  Cai.  lett.  a.  340.  lo  ce 
I*  inviterò  per  nobilitarla  d*  una  tal  visita. 

VISITAMEM'O.  Il  visitare.  LaL  visitatio. 
Gr.  errioxjtjii;.  Esp.  Pat.  Nost.  Convivasi  visi- 
tare d ataria  di  quello  che  fa  bisogno  per  l'amo- 
re di  Dio,  e questo  v lo  buono  viftiUuueuto. P‘r, 
Giord.  Preti.  S.  Questo  c quanto  ad  alcuno  vi- 
filamento  singolare  che  Cristo  fa  Dell'anima  san- 
ta. Coll.  SS.  Pad.  Quando  ne  conforta  di  far 
preghiera,  o violamenti  piatosi. 

VISITANTE.  Che  visita.  Lat.  visens.  Grec. 
sirioxjivTC/xsvoc.  Atnei.  1 b.  Essi  templi,  tu  qual- 
unque parte  di  loro  di  fronde  varie  iugbo  lau- 
dati, e di  fiori  per  lutto  dipinti,  dauco  d’alle- 
grezza cagione  ai  visitanti. 

VISITARE.  Che  gli  atilichi  dissero  talora 
V1C1TAHK.  Propriamente  Andare  a vedere 
altrui  per  uficio  di  carità,  o tC affezione , u 
d‘  osservatila.  Lai.  visitare,  vi  sere.  Gr.  ezia- 
xìKnsZai.  Bocc.  nov.  3a.  3.  Ella  , conletilan- 
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dosi,  non  una  volta, ma  molle,  con  gran  piacer 
«li  ciascuno,  la  visitò.  E nov.  93.  a.  A flerm. in- 
do, che  come  Ghino  più  tosto  potesse,  il  visite- 
rebbe. Sen.  Pisi  gS.  Se  alcun  uomo  vicita  spes- 
so l’amico  suo  infermo,  noi  il  lodiamo.  Fior. 
S.  Frane.  18.  Quando  veniva  a vicitare  quel 
santo  Collegio.  Vii.  S.  Gio.  Bai.  187.  La  no- 
stra Donna,  come  fu  volontà  «li  Dio,  si  levò  in- 
contanente, e andò  a vicitare  la  sua  sirocchia. 

J.  I.  Per  s i inili t.  vale  Andare  in  alcun 
luogo  per  vedere  checchessia.  Dant.  In/.  5. 
O animai  grazioso  e benigno,  Che  visitando  vai 
per  l’aer  perso  Noi  che  lignemmo  il  mondo  di 
sanguigno.  Bocc.  nov.  65.  7.  Poiché,  visitando 
la  fessura  spesso  cc.,  tanto  fece,  che,  per  veder 
che  ciò  fosse , il  giovane  venne  quivi . E nov. 
99.  3g.  E infinn  che  questo  avvegoa,  non  vi  sia 
grave  visitarmi  con  lettere  (cioè  scrivermi). 

• 5-  H.  Figurata m.  Vit.  S.  Frane.  i58. 
Cristo  si  ’l  volle  ancora  visitare  nella  sua  gra- 
zia e nella  sua  dolcezza  ( cioè  favorire  ; è /ra- 
se della  sacra  Scrittura  ) (V) 

$.  III.  Visitar  le  chiese,  vale  Andare  a 
farvi  orazione.  Lai.  tempia  adire.  Grec.  si; 
erjxou;  iroosvscSat.  G V.  10.  170.  a.  Dando 
per  li  Vescovi  perdono  al  popolo  che  ’l  vicilas- 
se. M.  V 9.  W.  Gl’ impose  eh’  egli  violasse 
certe  chiese  di  Faenza. 

VISITATO,  ed  aironi.  VICITATO.  Addici  l. 
da  Visitare  e Vicitare.  Ampi.  16.  I templi 
con  sollecitudine  visitali  suonano  ec.  £ 5 1 . Ne’ 
templi  visitati  oggi  da  noi. 

VISITATORE,  ed  all’ant.  VICITA  TORE. 
Che  visita.  Bocc.  nov  27.  34.  Io  n’ho  de' 
miei  di  rati'  ■ veduti  vagheggiatori,  amatori,  vi- 
sitatori, non  solamente  «ielle  donne  secolari,  ma 
de*  inonisterii.  Fr.  Giord.  S.  Pred.  30.  Venuto 
a questo  luogo,  siccome  a padre  pietoso  vicita- 
tore  degl*  infermi. 

5-  Per  lo  più  si  dice  di  chi  è preposto 
a far  la  visita  di  alcun  lungo  per  vedere 
se  ogni  cosa  vi  sia,  e vi  si  faccia  a dovere . 
Maestruzz.  1.  38.  L’  Arcivescovo  può  visitare 
la  sua  provincia  ec.,  rifare  visitatori,  e procu- 
ratori ricevere . Buon.  Pier.  1 . 5.  a.  Visita— 
lor  dello  spedai,  commise  Ch’ci  si  dovesse  met- 
tere in  catena. 

VISITAZIONE,  ed  all'ant.  V1CITAZIONE. 
Visi  lamento , Il  visitare.  Lai.  visi  latto  . Gr. 
smottate*  Bocc.  nov.  a6.  16.  Per  modo  di  vi- 
sitazione se  n’andò  a casa  della  donna.  Lib. 
Amor.  53.  Lo  savio  amante,  quando  da  prima 
a donna  non  henc  da  lui  conosciuta  favella  , 
non  dee  per  la  prima  violazione  amore  diman- 
dare. Frane.  Sacch.  nov.  101.  Più  tempo  con- 
tinuò questa  rosi  falla  violazione.  Frane.  Barb. 
r>u 6.  16.  Per  naturale  Morte  cotale  viiilaziun 
ti  viene.  Colt.  SS.  Pad.  Questo  è un  medesi- 
mo dono  di  visitazion  di  Dio . Seal.  S.  Agost. 
Ecco  che  tu  hai  ricevuto  da  me  il  lume  della 
grazia  e la  visitazione  , la  quale  tu  hai  cotanto 
disidciatd.  Fir.  As.  3o5.  Il  quale  ( Signore ) 
fu  visitato  da  tutta  Roma, più  per  veder  le  mie 
maraviglie,  che  per  vero  ufirio  di  visitazione. 

VISIVO.  Add.  Che  ha  virtù  e potenzia  di 
vedere.  Bocc.  nov.  55.  3.  Si  trova  che  ’l  visi- 
vo senso  degli  uomini  vi  prese  errore . Petr. 
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son.  177  Ha  già  spento  Col  suo  splendor  la  mi* 
virtù  visiva.  Dant.  Par.  36.  E come  ni  lume 
acuto  si  disonna  Per  lo  spirto  visivo,  che  ricor- 
re Allo  splendor. 

5.  Per  Visibile.  Lai.  visibilis.  Gr.  o-zto;. 
Com.  Inf  8.  Il  Diavolo  nuoce  all’  uomo  con 
impressioni  d'immagini,  e spezie  visive. 

VISO.  Faccia.  Lnt.  vultus,  facies,  aspectus. 
Grec.  d|t;,  «póccaxov.  Bocc.  Introd.  49.  Tutta 
nel  viso  divenuta  per  vergogna  vermiglia.  E g. 
3.  f.  1.  Tal  nel  viso  divenne,  qual  fresca  rosa. 
E nov.  3a.  3.  Co’  visi  artificialmente  pallidi,  e 
colle  voci  umili  e mansuete . E nov.  68.  9. 
Tante  pugna  e tanti  calci  le  diede,  tanto  che 
tutto  ’l  viso  ('ammaccò.  E nov.  85,  5.  Calan- 
drino, che  viso  è quello? e’ par  che  tu  sie  mor- 
to. Amet,  ili.  Mentre  che  egli  con  occhio  vago 
ora  questa  donna,  ora  quell’ altra  riguarda,  alla 
vista  gli  corse  il  viso  della  mia  madre . Petr. 
son.  3 1 3.  A me  pur  giova  di  sperare  ancora  La 
dolce  vista  del  bel  viso  adorno . Dant.  Par. 
1.  Quinci  rivolsi  inver  lo  cielo  il  viso.  De- 
clam.  Quintil.  C.  Mostrando  .ne’  lor  visi  pal- 
lidezza di  morte.  Bern.  Ori.  1.  3.  4°-  Qoc’ 
begli  occhi  seren  non  son  più  l»elli;  L’aria  «li 
quel  bel  viso  è falla  oscura.  E 1.  30.  3.  Aver 
la  barl>a  lunga,  unta  e mal  netta,  Un  viso  rin- 
cagnato di  fagiolo  ( cioè  che  li  a somiglianza  col 
fagiolo). 

* $.  1.  Sotto  viso  altrui, per  In  figura  al- 
trui. Ar.  Pur.  43.  3 1 . Disse  Melissa:  lo  li  farò 
venire  A conoscere  il  ver  con  altri  passi  ; Va’ 
che  muti  il  parlare  e i vestimenti,  E sotto  viso 
alimi  te  le  appresemi  (V) 

$.  IL  Per  similit.  Cuòi.  G.  Nella  levata 
dell’  aurora  , che  distrugge  Je  tenebre  dal  viso 
della  terra. 

5-  III.  Viso  per  Quella  sembianza  o ap- 
parenza che  sì  scorge  nel  viso,  secondo  la 
diversità  degli  affetti  tlelVanimo.  Lat.  vultus, 
facies.  Gr.  tcpóctoucv . Dant.  Purg.  ai.  Con 
viso  che  tacendo  dicea:  taci.  Bocc.  nov.  4.  11. 
Gravissima  mente  e con  mal  viso  il  riprese . E 
nov.5t.  i5.  11  viso  suo  con  maravigliosa  forza 
fermò.  E nov.  66.  o5.  Con  forte  viso  la  coppa 
prese.  E nov.  100.  14.  Il  quale  con  assai  dis- 
iente viso  le  disse  : ec.  M.  V.  1 1 . 3 1. 1 quali,  co- 
me meritavano,  con  torto  viso  e rimbrotti  del  po- 
polo furono  ricevuti.  Bern.  rim.  x.  16.  E noi 
balordi  facciati)  certi  visi,  Come  si  dice:  la  pe- 
ste è io  poese,  ec. 

§.  IV.  Viso  per  lo  Vedere,  alla  manie- 
ra latina.  Lat.  visus.  Gr.ot|*i;.  Esp.  Pai.  JVosl. 
Se  egli  ha  peccato  ec.  per  gli  occhi  o per  lo 
viso  in  follemente  riguardare.  Dant.  Inf  Si. 
Sì  die  ’l  viso  m’ andava  innanzi  poco.  E Par. 
10.  Dietro  al  mio  parlar  ten  vicn  col  viso,  Gi- 
rando su  per  lo  beato  serto.  E 3 1 . Tu  hai  l’udir 
mortai,  siccome  il  viso,  tìuitt.  lelt.  9.  Esso,  che 
rende  a*  ciechi  viso,  a’  sordi  audilo.  E 14.  Se 
bene  gli  occhi  aprite , e vostro  viso  è chiaro . 
Semi.  S.  Agost.  Dissoluti  per  lo  viso  , e per 
l'udito,  e per  l’odorato,  e per  lo  gusto,  e per 
lo  tatto.  Bue z.  Varch.  5.  pros.  4.  Una  mede- 
simi rifondila  di  corpo  altramente  dal  viso,  al- 
tramente è conosciuta  dal  tasto. 

V.  Viso  diciamo  all’occhio  de’/ngioii 
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nostrali,  cioè  a quella  parte  nera  e dura , 
onde  germogliano. 

VI.  Avere  viso  di  fare  o dir  checches- 
sia, vale  Essere  in  concetto  di  fare  o dire 
quella  tal  cosa;  e talora  Avere  ardire  di 
farla.  Bucc.  nov.  8.*.  8.  Clic  cunìa,tea  lem- 
mia?  ? Ora  hai  tu  viso  di  molleggiare? 

$.  VII.  Fare  il  viso  brusco , Fare  il  viso 
delt arme,  e simili ; maniere  particolari,  di- 
mostranti sdegno  o abominazione.  Lai.  tor- 
ve intueri.  Gr.  tiirodpx  lòilv.  Bocc.  nov.  6.  4. 
Con  queste  e «lire  parole  assai,  col  viso  detrar- 
rne, quasi  costui  fosso  sialo  Epicuro,  negatile  la 
eternità  dell’ anime,  gli  parlava.  Farch.  Ercol. 
69.  Vogliuuo  far  paura  altrui  coll'andare  e cul- 
le bestemmie,  facendo  il  viso  dell'arme.  Ar.  sai. 
3.  Se  separatamente  memorine  Vorrà  inastro 
Pasquino  una  o due  volte,  Quattro  o sei  mi  fa- 
rà ’l  viso  dell’arme . Buon.  Tane.  5.  7.  E'  mi 
por  che  la  Cosa  ci  acconsenta,  Sehben  la  fa  un 
po’  ’l  viso  dcll'annì. 

5-  VJII.  Fare  il  viso  rosso,  vale  Mostrar 
vergogna.  Lat .pudore  affici , rubare  perfun- 
di.  Gr.  cuoyùvso5cu,  xaTaSuccoiriiv. 

IX.  Far  buon  viso.  Mostrar  buon  vi- 
so, o simili,  vogliono  Mostrarsi  amico.  Vcd. 
FARE  VISO,  $.  I.  Bocc.  nov.  66.  5.  La  don- 
na, fatto  buun  viso  cc.,  il  ricevette.  E nov.  80. 
ao.  Nè  quel  viso,  nè  quelle  carezze , nè  quelle 
leste  più  gli  cran  fatte,  che  primo.  E num.  a6. 
Chi  è in  così  falla  disposizione,  quantunque  egli 
ami  molto  altrui,  non  gli  può  far  così  buon  vi- 
so. Cron.  Marci!.  a63.  Tu  noti  volesti  mai  dar- 
gli un’  ora  di  riposo , tu  non  gli  mostrasti  mai 
un  buon  viso.  Cecch.  Corr.  1.  3.  Veggmdo  II 
Capitano  andar  la  cosa  in  lunga,  E non  si  far 
più  buon  viso,  ricorse  Alti  favori. 

$.  X.  Fare  viso  arcigno,  vale  Mostrar 
dispiacere . Lai.  frontem  corrugare , vultum 
adducere.  Grcc.  tò  zpdcwrrov  avacir àa* . Tac. 
Dav.  Anaf  6.  1*7.  E baciando  con  molle  la- 
grime il  nipote  minore,  a lui,  che  ne  faceva 
viso  arcigno,  disse:  ec. 

XI.  Far  viso  ammirativo.  Fed.  FARE 

viso,  $.  VI. 

XII.  Far  viso  torto , vale  Mostrar 
dispiacere. 

$.  XIII.  Far  viso  lieto,  vale  Dar  segno 
tT  allegrezza,  o soddisfazione.  Bocc.  nov.  io. 
8.11  maestro,  sentendosi  assai  cortesemente  pu- 
gnere,  fece  lieto  visu,  e rispose:  ec. 

J.  XIV.  Mostrare  il  viso,  vate  Opporsi 
arditamente  , Non  cedere , Non  cagliare , 
Resistere . Lat.  atulenler  se  opponerc , resi- 
stere, obviam  ire,  Tac.  Gr.  xvTcoTXTalv,  xv- 
tapxstv.  Tac.  Dav.  Stor.  3.  70.  Vedere  il  ne- 
mico, mostrargli  il  viso,  bastar  questo  per  vin- 
cere. E Stor.  3.  5aa.  Alle  legioni  mostrasse  il 
viso,  ivi  dell’ Imperio  combattesse.  Cecch.  Dot . 
3.  a.  Ma  perchè  io  tenni  duro,  E mostrai  il  viso 
al  mio  dolcione  ec.,  E’  le  danno  ora  il  podere  ec. 

$.  XV.  Mostrare  il  viso,  vale  anche  Di- 
re il  fatto  suo  o le  sue  ragioni  con  vivezza, 
con  forza.  Lat.  sibi  verbis  et  vultu  consulerc. 

$.  XVI.  Alzare  il  viso,  vai  e Insuperbire, 
far  del  grande. 

$ . XVII.  Cavar  buono  o mal  viso  di  che c- 


VIS  4«« 

1 rilessi  a,  vale  Riuscirne  a bene  o a male,  itera. 

I Ori.  1.  i3.  ao.  Non  so  che  viso  caverà  del  sal- 
| lo.  Clic  quatliornila  braccia  e più  vicn  d'alto. 

J.  XV 111.  Mutar  viso,  vale  Cangiare  il 
colore  del  volto.  Lai.  vultu  conciàri  e,  colo- 
rem  vultus  mutare.  Gr.  aXXdtTicv- 

Buon.  Fier.  a.  \.  a.S.  Questo  era  diami  quello 
star  sospeso.  Mutar  viso,  ire  astrailo.  « 

5.  XIX.  Dar  nel  viso,  vale  Mostrarsi 
troppo  sfacciatamente. 

$.  XX.  Gettar  sul  viso,  vale  Rinfaccia- 
re. Latin,  exprobrare.  Crac.  ovsi2c£siv.  Sega. 
Mann.  Dicemb.  sa.  6.  Il  peccalo  gli  stava  qua- 
si sempre  in  otto  austerissimo  di  gelargli  sul 
viso  l’ingratitudine,  la  qual  egli  aveva  usala  al 
suo  Uni  per  un  vii  piacere  da  bruto. 

$.  XXL  Andar  sul  viso,  vale  Farsi  avanti 
minacciando . Tac.  Dav.  Stor.  1.  a !>ij.  Colle 
mani  c coll’ anni  vanno  in  sul  viso  agli  ntnba- 
sciadori. 

XXII.  Star  col  viso  basso,  vale  Esse- 
re in  portamento  umile. 

5-  XXIII.  Sfar  col  viso  duro,  vale  Stare 
in  contegno , Non  cedere.  Bocc.  nov.  100.23. 
Stando  pur  col  viso  duro,  disse  : ec. 

*5-  XXIV.  Togliersi  dal  viso  una  macchia, 
o vergogna.  Bocc.  g.  4.  «■  5.  In  fi  no  a tanto 
che  ec.  questa  vergognu,  avanti  rhe  più  andas- 
se innanzi,  si  potessero  torre  dal  viso.  (V) 

XXV.  A viso  aperto,  A viso  scoperto, 
e simili,  posti  avverbialmente,  vogliono  Co- 
raggiosamente, Arditamente,  Senza  riguar- 
do. Lat.  virilitcr, libere,  tir.  ^pacoXito;.  Doni. 
Inf  10.  Ma  fu'  io  sol  colà  ec.  Colui  che  la  di- 
fesi a viso  aperto.  Bocc.  nov.  91.  6.  Messcf 
Ruggieri  con  aperto  viso  gli  disse  : ec.  Tac, 
Dav.  Ann.  1.  ia.  Ma  molti  a viso  aperto  alza- 
vano le  voci , essere  lo  stato  di  Roma  in  mna 
loro. 

J.  XXVI.  A viso  a viso, posto  avverbial- 
mente, vale  In  presenza,  A faccia  a f accia . 
Lat.  coram,  pai  am.  Gr.  ^xviotùf,  xvx£xv2ov. 
Buon.  Fier.  1.  5.  3.  K cento  alitarmi  strane 
da  ferire  ec.  A man  salva,  sottecco,  e a viso  a 
viso. 

$.  XXVII.  Sul  viso,  posto  avverbialmen- 
te, vale  In  presenza.  LaL  coram,  in  oculis . 
Grec.  pxvspù;,  avapavòòy.  Fir.  As.  207.  Fiù 
volte  minacciandomi,  mi  aveva  in  sul  viso  giu- 
rata la  morte  addosso.  Cecch.  Mogi.  4.  tu.  Tu 
sarai  sempre  povero.  N.  Perchè?  Jv.  Perche  tu 
di’  il  vero  sul  viso. 

$.  XXVIII.  Una  mano  lava  l’altra,  cam- 
bedùeRl  viso.  Fed.  MANO,  $.  CXCI1I. 

$.  XXIX.  Fiso  di  culo,  di  conno,  o situi- 
li; maniere  d' improperio.  Pataff.  8.- Viso  di 
conno  infermo  e di  marmotta. 

•VISONE.  Specie  di  faina  dell’America 
settentrionale , il  cui  pelo  è più  scuro,  più 
lustro  e più  morbido  della  faina  europea . 
Tariff.  Tose.  (A) 

• VISORIO.  Term.  de * Medici.  Che  ap- 
partiene alla  vista.  (A) 

• J.  Per  aggiunto  di  alcuni  nervi  prove- 
nienti da!  cervello , detti  anche  Ottici.  (A) 

VISPEZZA.  Astratto  di  Fispo.  Lai.  vivi- 
dus,  vigor,  alacri tas,  promplitudo.  Gr.  £ai- 
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Spcrrj;.  Ins.  9a.  Appena  che  furo*  nali , 
con  grandissima  ed  incredibile  vispezza  ec.  vo- 
lando, perenno,  per  cosi  dire,  in  molo  perpetuo. 

VIPISTRELLO.  Animale  che  ha  le  tam - 
pe  anteriori  più  lunghe  del  corpo,  col  dito 
pollice  cortissimo.  Tra  te  spalle  e le  lampe 
anteriori , come  pure  tra  le  dita  e tra  le 
zampe  anteriori  e posteriori,  e comunemen- 
te anche  tra  le  posteriori , è distesa  una 
membrana  nuda  . Ha  due  poppe  al  petto  ; 
alle  orecchie  trovasi  un  particolare  coper- 
chio formalo  dalla  cartilagine  Iragus . Di 
giorno  sta  nascosto,  e dai  crepuscoli  ve- 
spertini sino  a notte  avanzata  si  aggira  vo- 
lando. Oggi  più  comunemente  dicesi  Pipi- 
strello. Lat.  vespertilio,  (ir.  vuKTepì;.  Dani, 
inf.  3$.  Non  avean  penne  , ma  di  vipistrello 
Era  lor  modo.  Bocc.  nov.  85.  16.  Fa  che  tu 
mi  rechi  un  poco  di  carta  non  nata  , c un  vi- 
ipistrelio  vivo.  Cr.  9.  94.  3.  Anche  si  guardino 
da  vipistrelli,  da  lucertole  e da  rondoni. 

VISPO.  Add.  Pronto,  Piero,  Bizzarro. 
Lat.  promptus , alacer.  (ir.  Buon. 

Tane.  5.  7.  Ve’  come  negli  occhiuzzi  ella  par 
vispa  ! 

VISSO.  Voce  oggi  della  Poesia.  Add.  da 
Vivere.  Vivalo,  Vissuto.  Fr.  Jnc.  T.  4.  3q. 
v. Sempre  m’hai  tributato,  E vissa  meco  in  di- 
scordo. Morg.  07.  i53.  O santo  vecchio,  o ben 
nel  mondo  visso.  Pelr.son.  1 1 3.  Sarò  qual  fui, 
vivrò  coitT  io  son  viso. 

VISSUTO.  Add.  da  Vivere.  Frane.  Sacch. 
nov.  87.  Le  sue  parlarne  son  più  da  rubaldi 
rhe  votano  li  giardini, che  da  quelli  chedebbon 
dare  esempli  e dottrine , come  dorerebbe  dar 
egli,  che  si  può  dire  esser  vecchio  mal  vissuto. 
Fir.  As.  095.  Ma  il  ben  vissuto  vecchio  ec.  coi» 
ogni  instanza  a* ingegnava  di  mostrare  la  verità 
«Iella  cosa.  Lor.  Àted.  canz.  10.  4.  E la  vec- 
chi* mal  vissuia  A casa  grattò  la  tigu.».  Salvùi. 
Disc.  1.  108.  Il  suo  guerriero  marito  Odenato, 
sempre  vissuto  nelle  selve  e ne’  monti. 

VISTA.  Senso  e Atto  del  vedere.  Lat.  vi- 
sus. Gr.  et}*;.  Amct.  7.  1 giacenti  cani  delle  ri- 
posanti  Ninfe,  levali  di  colui  alla  vista  cc. , ve- 
loci con  alto  latrata  li  corsero  sopra.  E 57.  Un 
giovane  ec.  vidi  tra  lotti  con  più  fervente  vista 
mirarmi.  Dant  Inf.  18.  E quinci  sien  le  nostre 
viste  sazie.  E Par.  5.  La  vista  mia  , che  tanto 
la  seguìo,  Quanto  possibil  fu  . Petr.  son.  aoi. 
Chiar’  ahna , pronta  visi* , occhio  cerviero.  E a 1 
A me  pur  giova  di  sperare  ancora  La  dolce  vi- 
sta del  bel  viso  adorno.  Red.  Cons.  1.  14*1.  Non 
è maraviglia  alcuna , clic  ec.  si  lamenti  ora  di 
qualche  caligine  della  vista.  E 143.  La  vista  fa- 
rebbe molto  meglio  l'uficio  suo  nel  tempo  del 
calar  del  giorno, che  nelle  oi-e  nelle  quali  il  Sole 
con  più  gagliardia  somministra  la  luce  all’aria . 
Tass.  Ger.  17.  4*.  Ma  già  tolte  le  mense,  el- 
la, che  vede  Tutte  le  viste  in  se  fisse  ed  inten- 
te , E eh’  a’ segni  heu  noti  ornai  a’ avvede  Che 
sparso  c il  suo  veneti  per  ogni  mente,  ec. 

*5«l.  Per  Finestra,  Ringhiera,  quasi  Ve- 
detta. Dani.  Purg.  10.  Di  conira  effigiata  ad 
una  vista  D’ un  gran  palazzo  Micol  ammirai  a , 
«c.  (V) 

$.H.  Per  Apparenza.  Frane.  Batb.Crs. 


10.  Cura  fermezza  in  armarti,  e non  rista.  Nov. 
ani.  5S.  a.  Giunsero  alla  casa  sua,  la  quale  era 
di  non  gran  vista. 

$.  III.  Per  Sembianza  , Aspetto.  Dant. 
Inf  1.  Ma  nou  sì,  che  paura  non  mi  desse  La 
vista,  che  m’apparve  , d’  un  lione.  Petr.  son. 
ao8.  Fa  con  sue  viste  leggiadrette  e nuove  L'ini*. 
me  da’  lor  corpi  pellegrine. 

• $.  IV.  Vista  per  Riguardo,  Considera- 
zione, Mira.  Dant.  Par.  i\.  E da  questa  cre- 
denza ci  conviene  Sillogizzar,  senz'avere  altra 
rista.  (M) 

5.  V.  Vista  per  Dimostrazione,  Segno 
esteriore.  Latin,  species.  Gr.  1ÌÌ0;.  Tesorett. 
Br.  Ch’  io  già  per  vista  sola  Vidi  manifestato 
Un  fatto  ben  celato.  Bocc.  nov.  68.  i5.  Aven- 
dola veduta  a sedere  e cucire , e senza  alcuna 
vista  nel  viso  d’essere  stata  battuta,  ec.  M.  V. 
7.3.  E dando  vista  il  detto  Re  di  grande  appa- 
recchiamento, avvenne  ec.  Cavale.  F rutt.  ting. 
Pugniamo  che  anche  non  si  paja  alla  vista.  Toc. 
Dav.  Ann.  1.3.  Da  lui  falli  de’ Cesari,  e in  vi- 
sta di  recusarc  ardentemente  desiati . ( Il  testo 
lat.  ha  : specie  recusantis.) 

$.  VI.  Onde  Far  vista,  che  vale  Dimo- 
strare, Indicare.  Lai.  subostendere.  Gr.  dico- 
òar/.vus  v Bocc.  g.  3.  p.  4.  Coperte  di  pergolati 
di  vili , le  quali  facevano  gran  vista  di  dover 
quell’anno  assai  uve  fare.  E nov.  40.9.  Nè  st- 
ira vista  d’ alcun  sentimento  fece  , clic  avrebbe 
f.itto  1111  corpo  moilu. 

• $.  VII.  Dicesi  anche  Dar  vista,  in  senso 
di  Mostrare , Aver  apparenza . Cron.  Veli. 
i35.  È d’età  d’un  sedici  anni , e savio  , e fa- 
cente, e dà  vista  d’ esser  buon  uomo.  E ivi:  & 
ancora  fanciullo  ec. , ma  dà  vista  di  somigliare 
di  grandezza  il  padre.  (V) 

Vili.  Far  vista  vale  anche  Fingere , 
Simulare.  Lat.  dissimulare.  Gr.  ttptovttSsoScu. 
Bocc.  nov.  §5.  17.  Ella  allora  fc  vista  di  man- 
dare a dire  all’albergo,  che  egli  non  fosse  atteso 
a cena.  E nov.  17.39.  Un  capestro  da  lui  per- 
ciò portato,  facendo  rista  di  lar  carezze  a Ciu- 
rlaci, gli  giliò  alla  gola.  E nov.  61.8.  Fece  vi- 
sta di  svegliarsi . E nov.  77.  5o.  Vista  facendo 
d’andarsi  a letto,  la  fante  ne  mandò  a dormire. 
Cron.  Morett.  a65.  Chi  li  cuuduce  in  sul  fat- 
to, prima  ti  dica  nulla, con  due  o tre  che ’l  ser- 
viranno , 0 che  ne  faranno  vista  , perchè  tu  ti 
vergogni  di  disdire.  E 3s8.  Ci  fece  molte  volte 
ricomperare  per  biscazzi,  che  ci  è sempre  con- 
venuto far  vista  di  non  vedere . S.  G io.  Gri - 
sost.  Quelli  che  pare  che  abbiano  preso  la  cro- 
ce, e fanno  vista  di  seguitar  Cristo,  vogliono  e 
cercano  d’andare  per  questa  via  larga.  Cecch. 
Mogi.  5.  8.  E’  fa  le  viste  Di  non  udir  questo 
ribaldo.  Salv.  Granch.  4-  >•  Facendo  ’l  bab- 
bione  F.’l  serfedocco,  far  vista  d’avere  Pensato 
ec.  Fir.  As.  94.  Fece  in  un  tratto  le  viste  di 
essere  stracco,  e distesesi  in  terra  con  tutta  la 
soma. 

$.  IX.  Fare  gran  viste,  vale  Far  dimo- 
strazioni o barbarne.  Frane.  Barb.  73.  17. 
Sia  fuor  di  grossrggiare,  A poco  a poco  fallisca 
(1 l'edizione  di  Venezia  1830  a pag.  63  leg- 
ge salica)  al  suo  grado,  Faccia  gran  viste  rado. 
Per  ogni  ciancia  comandar  si  guardi . Vii.  S. 
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Eugen.  388.  Ma  il  Perfetto,  sappiendo  ch’egli 
l'area  fallo  fare  occultamente  [un  tradimento  , 
fece  le  viale  grandi , e Oliargli  in  pregione  ; e 
dopo  alquanti  dì  diate  che  gli  Imperadori  ave- 
vano loto  perdonalo. 

X.  Bastar  la  trista,  figuratamente  vale 
Bastar  l' animo  , Dare  il  cuore . Darti . Inf. 
11.  Ma  perchè  poi  ti  basii  pur  la  vista,  Inten- 
di come  e perchè  son  costretti.  ( //  Lombardi 
così  comenta  : Por  vale  qui  solamente,  e vuoi 
dire  : acciò  andando  innanzi  ti  basti  di  solamente 
guardare, senza  chiedermi  altra  contezza.)  Ambr. 
Furt.  4.  14.  Ètti  bastato  la  vista  attribuirli  il  no- 
me d’altri  eh,  pessimo  giuntatore? 

XI.  Avista , posto  avverbialmente.  Di- 
ciamo: Giudicare  a vista,  o simili,  cioè  Giu- 
dicare colla  semplice  vista,  e senza  venire 
ad  altro  cimento;  lo  che  diremmo  anche 
Giudicare  a occhio  e croce.  Lai.  ex  visu,  ex 
solo  intuitu  judicare.  Grec.  xtzT  cyiv  xptvsiv. 
Nov.  ani.  18.  3.  Danneli quattrocento,  che  trop- 
po credeva  che  fossero,  più  i dugeuto  marchi, 
che  non  mi  sembrano  a vista. 

5-  XII.  A vista,  termine  mercataniesco  ; 
e dicesi  delle  lettere  dì  cambio , allora  che 
debbono  pagarsi  subito,  veduta  la  lettera; 
a distinzione  dell’ altro  termine  loro  A uso. 
Ved.  A USO. 

XIII.  Di  vista,  vale  Visualmente,  Per 
mezzo  della  vista.  Ocularmente. 

5.  XIV.  In  vista,  posto  avverbialmente , 
vale  Apparentemente . Bocc.  nov.  11.  6.  In 
vista  tutti  pieni  di  pietà.  E nov.  i5.  za.  In  vi- 
sta tutta  >onnocchio»a,  fattasi  alla  finestra,  pro- 
verbiosameole  disse:  ec. 

$.  XV.  A prima  vista , Di  prima  vista , 
posti  avverbialmente , vogliono  Subito  che 
si  sia  veduto.  Lat.  primo  intuitu . Red.  Oss. 
an.  5 1 • Il  lumacone  marino  ec.  fa  cosi  a prima 
vista  in  tal  postura  qualche  rozza  ed  abbozzala 
similitudine  col  muso  della  lepre  terrestre. 

VISTAMENTE.  V.  A.  Avverbio,  Veloce- 
mente, Con  prestezza,  Da  vedere  a non  ve- 
dere. Lat.  celeriter,  repente.  Grec.  rax*»;- 
Guid.  G.  Colla  potenza  della  sua  schiera  vista- 
mente impedìo  li  Greci.  E altrove:  E stando 
fermi  vistamente  si  ristettero.  Liv.  M.  Comandò 
a* suoi,  ch'egli  meltessono  il  loro  arnese  in  un 
monticello,  e che  filino  s’armassono  vistamen- 
te. E più  sotto  : Elli  scrisse  vistamente  la  sua 
oste.  Nov.  ant.  93.  6.  Li  Romani  lieti  e giojosi 
più  che  non  si  potrebbe  credere  , vistamente 
andarono  incontro  al  loro  campione. 

VISTO.  Susl.  Pronto,  Di  fiera  vivacità , 
Di  sensi  desti  ; quasi  lo  stesso  che  Vispo. 
Lat.  promptus.  Uree,  irpo&uixoc.  Liv.  M.  Elli 
fue  non  pur  solamente  visto  a*  ingegno,  anzi  fue 
ec.  Filoc.  a.  i5.  Gli  pareva  che  del  suo  corpo 
uscisse  un  lioncello  presto  e visto,  il  quale  egli 
insieme  con  questa  cervia  senza  alcuna  rissa 
nutricava  per  alcuno  spazio.  Ovid.  Pist.  G.  D. 
Egualmente  dava  corona  a’ più  visti  c pronti. 
Cron.  M or  eli.  34p.  Tu  l' avesti  maschio  per 
farli  bene  crcpare  il  cuore;  tu  l'avesti  intenden- 
te e visto  e sano,  acciocché  con  pena  fossi  dalla 
perdita  tormentalo. 

VISTO . AdtL  da  Vedere.  Veduto.  Petr. 
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son.  159.  Vedi  qnanf  arte  dora  e ’mperla  e ’n- 
nostra  L'abito  eletto,  e mai  non  visto  altrove. 
E cani.  6.  a.  «appella  lei  dalla  sfrenata  voglia 
Subito  vista.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Si  turbò  per 
le  tante  viste  impuriladi.  M.  V.  9.  104.  L visto 
che  non  si  potieno  confidare,  ec. 

VISTOSAMENTE.  Avverbio.  In  maniera 
vistosa. 

V1STOSETTO.  Dim.  di  Vistoso.  Lib.  cur. 
malati.  La  bevanda  si  è d’ un  colore  più  presto 
vistoseli»,  che  no. 

V1STOS1SSIMAMENTE.  Superi,  di  Visto- 
samente . Latin,  decentissimo , pulcherrimo 
aspeclu . Gr.  eustSàcTara . Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Onde  vislosissimamente  compariscono  per  le 
chiese. 

VISTOSISSIMO.  Superi,  di  Vistoso.  Latin. 
aspeclu  pulcherrimus , spedata  pulcherri - 
mus.  Gr.  rmàscrtaTos,  «pcuòraTo;.  Ar.  Vetr. 
Ner,  5.  79.  Cosi  si  averi  uno  smeraldo  visto- 
sissimo. E 5.  85.  Verri  uno  zaffiro  orientale, 
che  ara  un  violetto  vistosissimo. 

* VISTOSITÀ.  Qualità  di  ciò  che  è visto- 
so, Appariscenza.  Bella t.  Pros.  sacr.  (A) 

VISTOSO  . Add.  Che  soddisfa  ali’  occhio. 
Di  bella  vista.  Lat.  elegans,  venusta* . Grec. 
Rapiti;.  Gr.  S.  Gir.  Lo  superbo  sempre  è vi- 
stoso di  fuori  in  ogni  sua  opera,  e dentro  è sem- 
pre vile.  Urb.  In  una  bottega  d’uo  rigattiere  i 
loro  vistosi  e colorati  panni  in  oscuri  c grossi 
tabarri  cambisti,  ec.  Ftr.  As.  357.  Quaudo  par- 
ve loro  ebe  noi  fossimo  un  poco  più  vistosi , 
menatici  alla  piazza,  e consegnatici  ad  un  ban- 
ditore , e cavalli  e asini  tulli  fummo  messi  allo 
incanto. 

VISUALE.  Add.  Appartenente  alia  vista. 
Visivo.  Lat.  visualis.  Gr.  orrrtxó; . Guid.  G. 
Molto  si  rallegra  di  mescolare  i suoi  visuali  raggi 
con  quelli  d’  Eleua.  Bui.  Inf  10.  Come  si  dice 
nella  prospettiva , che  gli  occhi  reggiano  met- 
tendo fuori  li  raggi  visuali.  E Par.  3o.  Che  di- 
scetti ti  spiriti  visivi,  cioè  lo  quale  lampo  divida 
li  rasili  visuali  che  escono  dall’occhio. 

VISUALMENTE.  Avverbio.  Per  mezzo  del- 
la vista. 

* VISUCCIO.  Dim.  di  Viso  ; ed  è per  lo 
più  voce  vezzeggiativa,  anzi  che  avvilitiva. 
Red.  Leti.  Una  mia  fallorcssa,cbe  con  un  cer- 
to visuceio  suo,  lutto  sangue  e latte, non  la  ce- 
de all’ A marilli  di  Teocrito.  (A) 

VITA.  Unione  del!’ anima  col  corpo.  Lat. 
vita.  Gr.  y3io{.  Bocc.  Inlrod.  3i.  Naturai  ra- 
gione è di  ciascuno,  che  ci  nasce,  la  sua  vita, 
quanto  può,  ajutare  e conservare.  Efiov.  sa. 
16.  Nè  più  la  sua  vita  in  si  fatto  alto  commise 
alla  fortuna.  S.Agost.  C.  D.  È alcuna  vita  sen- 
za dolore  , ma  il  dolore  non  può  essere  senza 
alcuna  vita.  Boez.  G.  S.  1.  Questi  nostra  mo- 
mentanea e transitoria  vita.  E 10.  E la  misera 
vita  Dimoranze  prolunga  per  mio  male.  Var- 
chi Le  s.  470.  Latita,  lo  spazio  del  vivere  umano. 

* J.  I.  Per  vita  vostra,  ec.  Maniera  di 
scongiurare  altrui.  Sega.  Pred.  8.  5.  Senza 
che,  ditemi  per  vita  vostra,  uditori,  quanto  du- 
rerete alla  fine  in  tali  travagli?  ( cioè : quanto 
▼’  è cara  la  vita  vostra  ).  (V) 

*5-  U.  Parer  la  vita , vale  Essere  sani s- 
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gimo-  Cceeh.  Servig.  i.  4.  Oh  quel  meschino  | 
h<  mori  bene  a un  tratto . Ber.  Si , vedilo  ; E 
pareva  la  vii*.  ^V) 

5-  IH.  Essere  in  vita,  vale  Vivere.  La». 
in  vita  esse,  Cie.  Gr.  c*tv2i  tv  tea  Bocc. 
tfov.  i.  a.  Bene  i suoi  piaceri , mentre  furono 
in  Tifa,  seguendo,  ora  con  lui  eterni  sono  dive- 
nuti < beati,  pii.  S.  Margit.  148.  In  mentre 
cb*  «0  aarò  in  questa  vita,  Io  non  lo  farò. 

IV.  Alenar  vita,  vale  lo  stesso.  Latin. 
vitam  ducere.  Gr.  [Uow  $:sv.  Cron.  PelL  Es- 
sendole poco  rimalo  , il  detto  Piero  tristamente 
menò  sua  vita.  Lod.  Mnrt.Trag.  133.  Nessun 
mai  fu.  che  la  sua  vita  intera  Senza  doglia  (ite- 
rasse. 

5.  V.  Trarre  la  vita,  vale  lo  stesso.  Lat. 
vii  am  ducere . M P.  9.  5.  Dove  non  avendo 
dal  fratello  alcuna  provvisione,  traeva  la  sua  vita 
assai  miseramente.  E eap.  Tracvanoe  loro 
vita  assai  onorevolmente. 

5.  VI.  far  la  vita,  vale  lo  stesso.  Latin. 
vivere , vitam  degere,  tevum  agitare.  Grec. 

fitouv.  Bemb.  lett.  1. 5. 149.  Che  non  pos- 
»u  stimar  per  niente,  che  voi  pensiate  di  far  la 
vostra  vita  in  quel  paese. 

4.  VII.  Regger  la  vita , vale  Sostentarla. 
Lat  vitam  rrgere.  Grec.  Tfiftt».  Bocc. 
nov.  37.  3.  Quantunque  le  convenisse  colle  pro- 
prie braccia  il  pan , ebe  mangiar  volea , guada- 
gnare, e filando  lana,  la  sua  vita  reggesse. 

J.  Vili.  Passare  di  vita,  o alt' altra  vita, 
o a miglior  vita,  vate  Morire.  Lat.  ex  hac 
vita  migrare,  e vita proficisci,  ad patres  ire 
suos.  Gr.  arcai},  arrecò  ai  roG  /3<ou,  tiXzutòv 
TÒv  fìiov.  Bocc.  nov.  38.  36.  Consola  la  tua  don- 
na, la  qual  sempre,  poiché  tu  di  questa  vita  pas- 
sasti, è stala  in  lagrime.  E nov.  36.  11.  Dopo 
non  guari  spazio  passò  della  presente  vita . E 
nov.  98.  4-  fremete  già  vecchio  di  questa  vita 
passò.  E Ninf.  Pies.  17.  Facendo  co*  lor  archi 
d'esta  vita  Passar  molli  animali  assai  sovente. 
Urb.  Con  amarissima  doglia  del  padre  era  di 
questa  vita  passato.  Filoc.  4. 187.  Mal  sarebbe, 
se  10  in  quel  termine  , che  tu  fuori  del  reame 
stessi,  pattassi  ad  altra  vita. 

S IX  Uscir  di  vita,  vale  lo  stesso.  Lat. 
exire  de  vita,  vita  eccedere.  Grec. 

76»  f6iov.  Datti.  Inf.  ao.  Poscia  che  ’l  padre  suo 
di  vita  uscio. 

$•  X.  Perderla  vita,  vale  lo  stesso.  Bern. 
rim.  1.  5-  Qual  è colui  eh’ a perder  va  la  vita. 

$•  XI.  Dare  o Prestare  vita,  o la  vita , 
vogliono  Conceder  la  vita.  Far  che  altri  vi- 
va.  Lai.  prie  bere  vitam,  largiri  vitam.  Grec. 

X.<*ffotàat.  Cron.  Peli.  16.  Se  gli  avesse 
prrtt.ito  Iddio  vita,  avrebbe  avuto  in  comune  as- 
sai stato.  Bern.  Ori.  1.  17.  17.  Per  darmi  vita, 
eletta  egli  ha  la  morte.  Sega.  Prrd  a.  5.  E co- 
me se  quegli,  a guisa  di  tanti  Dii, dato  vi  aves- 
sero ancor  la  viti,  ancor  l'essere,  vogliono  che 
voi  giungiate  inaino  a chiamarvi  le  loro  creature. 

V X I.  Dar  la  vita ; vale  anche  Spende- 
re la  vita.  Offerirti  pronto  alla  morte.  Ar. 
tir.  33.35.  Ma  farje  pjaC(.,r  iniraantiuen- 

(,m,T  '•  '•>'  e''  r»U 

Dar  la  '•<>'<,  figuratamente  si  di- 

‘ fifius  tur  somma  consolazione,  gran. 
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distìnto  piacere,  utilità  vera.  Pr.Jac  T.  T>i 
caritaie  adornati.  Ch’ella  li  dà  la  vita .Car.lctt. 
1.  1 5-.  M’avete  dato  la  vita  a farmi  vedere  par- 
te def  commentario  ch’avete  scritto  degli  artefi- 
ci del  disegno. 

5.  XIV.  Torre  la  vita,  o Togliere  o Trar 
di  vita , vale  Uccidere . Latin,  internecare  , 
Ptaut.  Gr.  . Bocc  nov.  77.  4». 

Riguardando  a che  parlilo  tu  ponesti  l'anima  mia, 
la  tua  vita  non  mi  basterebbe  , togiicnJoUU . 
Peir.  canz.  38.  4.  Trarre  o di  vita  o di  mar- 
tir  qursf  alma.  Pit.  S.  Margh.  147.  Se  tu  mi 
logli  di  questa  vita  ec.,  quando  tu  m’avrai  mor- 
ta, ec.  E 149.  Perchè  li  fai  torre  la  vita? 

XV.  A mi n me  la  vita,  vale  Esservi  pe- 
na di  morte.  Bocc.  nov.  98.  46.  Come  fuslù 
si  folle,  che  ec.  tu  confessassi  quello  che  tu  non 
facesti  giammai,  andandone  la  vita? 

5.  XVI.  Donar  la  vita,  vale  Rimetter  la 
pena  della  morte . Bocc.  nov.  4».  33.  A Ci- 
ntone e a* suoi  compagni  ec.  fu  donata  la  vita. 

XVII.  Chi  ha  tempo , ha  vita;  prover- 
bio dinotante , che  Nell’ aver  tempo,  o nel 
goder  dilazione , si  possono  sperare  e pos- 
sono sopravvenire  degli  avvantaggi.  Ambe. 
Furi.  i.  3.  Tu  sai,  che  chi  ha  tempo,  ha  vita. 

J.  XVIII.  Pila  per  Anima.  Dani.  Par. 
ia.  loson  la  vita  di  lltionavuiiura.  E 14.  Si  tac- 
que La  gloriosi)  vita  di  Tommaso.  E11.  Vita 
beala,  che  li  stai  uascosta  Dentro  alla  tua  leti- 
zia, fammi  nota  La  cagion  che  si  presso  mi  l'ac- 
costa . E a5.  Inclita  vita,  per  cu»  l'allegrezza 
Della  nostra  Basilica  si  scrisse, ec.  ( Parla  sem- 
pre ad  anime  di  Santi.) 

$.  XIX.  Pila  per  lo  Tempo  che  si  vive / 
onde  Dare  a vita,  Torre  avita, e simili,  va- 
gliano Dure  ec.  per  quanto  si  vive,  durante 
la  vita.  Lai.  quamdut  quii  vixerit.  Gr.  piyst 
ou  av  ri;  gf.  G.  P.  13.  3.7.  Fia  la  signoria  del 
Duca  a vita’.  E nwn.  9.  Si  fece  il  Duca  confer- 
mare signore  a vita.  Cronichett  d' Amar,  i -g. 
Il  duca  Gualtieri  d’ Alleni  fu  chiamato  signore 
di  Firenze  a vita. 

* 5-  XX.  Per  la  vita,  vale  In  vita,  A vita. 
Lasc.  Parent.  1.  1.  Chi  vive  più  dolente  di 
me  ? Spir.  Chi  è in  prigioo  per  la  vita.  (V) 

5-  XXI.  Pila  per  Racconto  della  vita. 
Pit.  SS.  Pad.  1.  1.  Incominciasi  la  vita  di  san 
Paolo  primo  eremita  E 63.  La  vita  del  quale, 
avvegnaché  insufficientemente  sia  qui  da  me 
scritta  , ec.  E 64.  Incoro  iocia  la  vita  di  santo 
llarionc.  E g3.  Incominciasi  la  vita  de’ monaci 
d’ Egitto,  la  quale  san  Geronimo  compilòe.  Red. 
Annot.  Ditir.  84.  Giovanni  signore  di  Joinvd- 
le,  che  fiori  ne’ tempi  di  san  Luigi  re  di  Fran- 
cia , nella  vita  di  esso  santo  scrivendo,  ec.  E 
11 3.  Comesi  può  vedere  nelle  vite  de’ loro  poe- 
ti, e nelle  loro  opere. 

XXII.  Pi  la  beata,  vale  il  Paradiso. 
Dant.  Par.  6.  Diverse  voci  fanno  dolci  note; 
Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita  Rendo»  dolce 
armonia  tra  queste  ruote.  Parla  un'anima  bea- 
ta.) Bui.  ivi;  lu  nostra  vita , cioè  nella  nostra 
vita  beata. 

J.  XXIII.  Pia  per  Costumi.  Lat.  more*. 
Gr.  é$Tj , rpórcoi  Dant.  Par,  3.  Perfetta  vita  e 
alti,  merlo  inciela  Donna  più  su.  Bocc.  nov.  1. 
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6.  Gru  questo  Ciappelletto  di  questa  vita.  E nov. 
3a.  4.  Uomo  di  scellerata  vita  e di  corrotta.  E 
nov.  40.  4.  Di  nazion  nobile,  ma  di  cattiva  vita, 
e di  biasimevole  stato.  E nov.  41.4.  La  cui  per- 
duta vita  il  padre  con  gravissima  nuja  pollava. 

5-  XXIV.  Far  buona  o mala  vita,  vaio 
Menar  vita  di  buoni  o di  rei  costumi.  Laf. 
bonam  aut  molarti  vitam  agerc.  Gr.  rovrjpcS; 

01OÙV. 

$ . XXV.  Ella  per  Modo  o Qualità  di  vi- 
vere . Latin,  vitto  institutum.  Gr.  airtniàsupa. 
Com.  Inf.  8.  Ebbe  nome  mesaer  Filippo  Argenti 
degli  Adiman , cavaliere  di  gran  vita  e di  gran 
Lurbanza  [cioè  di  magnifico  e nobil  modo  di  vi- 
vere.) Petr.  son.  331.  Cercalo  ho  sempre  soli- 
taria  vita.  Cron.  Peli.  i5.  La  vita  sua  infino  a 
qui  è stato  ed  è sanza  niuno  dispiacere  d’altrui. 
Fr.Jac.  T.  3.  a5.  ao.  Mo  qual  vita  vorrai  fare? 
Non  vorrai  tu  lavorare?  Bern.  rim.  1.  5i.  Se 
voi  nudate  dietro  a questa  vita,  Coropar,  voi  man- 
gerie poco  pane.  Tass.  Am.  1.  11.  li  dissi  so- 
spirando: Eccoti,  Cintia , il  corno,  eccoti  l’ar- 
co , Ch'  io  rinunzio  i tuoi  strali  c In  tua  vita. 
Bocc.  g.  1.  n.  7.  lo  vorrei  bene  che  co»i  fosse 
stato,  più  tosto  che  avere  avuta  la  vita,  la  qua- 
le avuto  ho;  c credo  che  mio  padre  vorrebbe 
il  simigliarne,  se  ec. 

$ . XXVI.  Darsi  vita,  o lieta  vita,  vale 
Viver  lietamente . Latin,  fiilarem  seu  lattaia 
vitam  agere.  Grec.  pai$pòv  /3 tov  ,Stoùv.  Cron. 
Marcii.  1 54-  Pognamo  che  li  sangui  li  bollano, 
e che  tu  disideri  essere  sciolto,  e darti  vita  e 
buon  tempo;  nondimeno  ec.  Vii.  S.  M.  Madd. 
3.  Ora  comincia  la  Maddalena  a darsi  vita  e tem- 
po, e andare  attorno  alle  feste,  e alle  luogora  di 
sollazzo. 

*$.  XXVII.  Aver  mala  vita , vale  Passar 
la  vita  molto  male,  Menar  vita  infelice.  Bocc. 
g.  5.  n.  10.  Se  ne  corninolo  forte  a turbare,  e 
ad  averne  col  marito  di  sconce  parole  alcuna 
volta,  e quasi  continuo  mala  vita.  (V) 

XXVIII.  Vita  per  Vitto,  Materia  con 
che  si  sostenta  la  vita.  Lai.  vita,  victus.  Gr. 
6 p*o Tes.  Br.  5.  36.  1 suoi  pulcini  nascono 
*1  grandi,  che  incontanente  procacciano  lor  vita. 
Ciré.  Geli.  3. 86.  Colui  praticando  dove  si  giuo- 
co, raccomandandosi,  e adulando  chi  vince,  ne 
cava  vilissimamente,  e ’l  meglio  che  può,  la  vita. 
Vii.  Crisi.  Or  se  le  conveniva  guadagnar  la  vita 
sua  per  le  braccia.  E appresso:  Abbile  {alla 
vagine')  dunque  compassione,  che  vedi  che  le 
conviene  guadagnar  la  vita  sua  per  le  braccia. 
E altrove:  Non  avevano  nè  danari,  nè  derra- 
te, di  che  poter  trarne  lor  vita  ; tutto  convenla 
clic  ’l  facesse  c fornisse  la  donna  nostra  colla 
rocca  e coll'ago,  che  filava  e cuciva  a prezzo. 
Cron.  Veli.  i5.  Ha  fatto  più  male  a sè,  che  al- 
trui, logorato  in  corteseggiare  ciò  c’ha  potuto, 
ingegnatosi  di  voler  procacciare  sua  vita  di  fuo- 
ri.  Vit.  SS.  Pad.  3.  75.  Ciò  che  guadagnava, 
dava  per  Dio,  e ritenessi  solo  la  vita  necessaria. 

$.  XXIX.  Far  buona  vita,  vita  magna, 
e simili,  vogliono  Vivere  lautamente.  Latin. 
laute  vivere,  splendidam  vitam  agere.  Crec. 
'kapicoà;  fiio'j  j.  Bocc.  nov.  48.  5.  Cominciò  a 
fare  la  più  bella  vita  e la  più  magnifica  che  mai 
si  facesse.  Bern.  rim.  1.  i5.  Vita  scelta  si  fa, 
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chiara  e serena.  Fav.  Esop.  i65.  Se’ grasso  e 
gagliardo,  e hai  bello  pelo  fresco  e risplenden- 
te; e bene  si  mostra  che  facci  buona  vita. 

* $.  XXX.  E quindi  Esser  uomo  di  buo- 
na vita,  vale  Darsi  buon  tempo.  Varch.  Suoc. 
3.  5.  Egli  era  uomo  di  buona  vita , come  sape- 
te, e molto  de' suoi  piaceri;  e quegli  che  si  vo- 
gliono cavar  le  lor  voglie,  non  lasciano  mai  trop- 
po agli  eredi.  (V) 

f.  XXXI.  Far  mala  vita,  vita  stretta,  o si- 
mili, vogliono  Vivere  meschinamente.  Frane. 
Barb.  \ 09.  9.  Ciascun  che  dorme  in  pace,  Vita 
fa  mala. 

J.  XX XII.  Far  vita  regolata,  vale  Vive- 
re regolatamente . Lat.  certis  victus  legibus 
vivere.  Gr.  xatei  x avo  va  /3t©  5v,  cto^povw;  òtat- 
TctcSai.  Alleg . 1 5o.  La  qual  non  pare  a me  aie 
poca  entrata,  Cb’a  chi  vuol  sano  vivere  e con- 
tento Non  basti  a far  la  vita  regolata. 

$.  XXXIII.  Vita  per  Persona.  Tass.  Amint. 
1 . 1 . Qual  tu  se’,  tale  io  fui:  così  portava  La  vita 
e ’l  volto,  e cosi  biondo  il  crine.  Bern.  Ori . ». 
7.  9.  Innanzi  a tutti  va  lo  ’mperadorc,  Armato 
bravamente  in  sulla  vita. 

J.  XXXIV.  Stare  altrui  ben  la  vita,  vale 
Reggere  ben  la  persona  in  andando,  Por- 
tar ben  la  persona.  Bocc.  nov.  80.  6.  Essen- 
do egli  bianco  e biondo,  e leggiadro  multo,  e 
standogli  ben  la  vita,  avvenne  chr  una  di  que- 
ste barbiere  ec.  eli  pose  l’occhio  addosso. 

XXXV.  Andare  o Stare  in  sulla  vita , 
vale  lo  stesso. 

J.  XXXVI.  Non  poter  la  vita,  vale  Non 
poter  sostenersi,  o reggersi.  Fir.  As.  9.3.  An- 
dando zoppo  e barcolloni,  nè  |K>tenilo  più  la  vita, 
io  mi  fermai  dentro  ad  un  fossatelio  che  assai 
pigramente  sotto  mi  correva. 

J.  XXXVII.  Andare  o Venire  alla  vita, 
vale  Investire  da  vicino  altrui  per  offender- 
lo. Lat.  cominus  aggredì,  adoriri.  Gr.  extfi- 

au  Malm.  4*  S9.  Ormai  arriva  il  toro,  ed 
alla  vita  Con  un  lancio  mi  vieti  tutto  infuriato. 

J.  XXXV III.  Non  voler  la  vita  d‘ alcuna 
cosa,  si  dice  figuratamente  del  Non  poterla 
sofferire.  Non  poterci  star  sotto. 

5-  XXXIX.  Vita, per  espressione  d'affet- 
to , diciamo  talora  a Persona  grandemente 
amata.  Lat.  mea  vita,  lux  mea,  C aiuti.,  Pro- 
per%.  Ar.  Fur.  3o.  38.  Deh,  vita  mia,  non  vi 
mettete  affanno  ; Deh  non,  per  dio,  di  così  lie- 
ve cosa.  Bern . rim.  i.si.  Voi  siete  il  mio  pia- 
cer, la  vita  mia. 

•$.  XL.  Alla  vita,  coll'aggiunto  di  mia, 
tua , sua  , e simili , vate  In  tutta  la  vita.  Ar. 
Fur.  37.  88.  Senza  usbergo  io  non  trovo  che 
mai  diece  Volte  veduta  fosse  alla  sua  vita.  E a3. 
9.  Che  il  suo  fratello  era  uotn  che  mosso  il  pie- 
de Mai  noti  uvea  di  Roma  alla  sua  vita.  (M) 

* XLI.  Vita,  usasi  anche  per  similiL 
parlando  di  piante.  Cresc.  6.  a a.  3.  Si  schian- 
teranno ila  essi  ( cavoli ) più  volte  i rami  de’ se- 
mi , quando  nascono,  si  che  ec. , e per  questo 
modo  durerà  la  lor  vita  più  anni.  (V) 

• VITACCIA.  Peggiorai,  di  Vita.  Cattiva 
vita.  Pessimi  costumi.  Arci.  Rag.  Voglio  mu- 
tare questa  cartuccia,  questo  corpaccio,  questa 
vitaccia.  (A) 
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VITALBA.  Pianti  nota,  la  quale  produce 
i tuoi  rami  simili  a*  tralci  della  vite.  Latin. 
clemalis . Nov.  ani.  49.  3.  Lo  cavallo  per  la 
fame  aggiunse  colla  bocca  a questa  vitalba  per 
raderla.  Cr.  6.  49*  > • La  flatnula  ec.  c simiglian- 
te  alla  vitalba  nelle  foglie  c ne’  fiori.  Ninf.  Fies. 
9 io.  E una  vitalba  si  cinse  sopr’esso.  d/am. 
Colt.  4.  H6.  Altri  della  vitalba  y altri  scalogni. 
Bern.  Ori.  3.  30.  3.  E con  una  vitalba  cinta 
stretta  Arrandeila™  com’  un  salsicctuolo.  Red. 
Ins.  9.V  Vidi  ceri’ altri  ramucelli  simili  ec.  su’ 
tralci  di  quella  clematide  ebe  in  Toscana  si  chia- 
ma vitalba.  Clematis  vitalba  Lina.  Term.  dei 
Botanici . Pianta,  che  ha  gli  steli  angolati, 
tormentosi,  ramosi  ; le  Joglie  composte  di  5 
fogli  oline , cuoriformi,  appuntale,  più  o me- 
no dentate  ; i fiori  bianchi , un  poco  odoro- 
si , in  pannocchie  terminanti  ; « semi  nume- 
rosi, terminati  da  pennacchi  bianchi , setosi, 
persistenti.  È comune  fra  le  siepi , alle  quali 
s’intralcia  per  metto  de' pezioli,  che  le  fan- 
no V uffizio  di  capreoli.  Fiorisce  dal  Mag- 
gio al  Settembre.  <B) 

♦VITALE! NO.  Clematis  viticella.  Term. 
de’  Botanici.  Specie  di  Fit  alba,  che  èia  Cle- 
matide seconda  del  M alti o lo.  I suoi  fiori  so- 
no di  color  pavonazzo , e la  rendono  assai 
vaga.  (A) 

♦VITALE.  Sustant.  Unione  dell’anima  col 
corpo.  Fila.  Menz.  rim.  1.  396.  Esser  ben 
pubiche  quando  il  tempo  acquista  Forza,  onde 
avvien  che  ’l  suo  vilal  cuusume,  Là  nell’Arabia, 
o in  l'odorala  (duine.  Dal  rogo,  ove  morlo,  sor- 
ger sia  vista  [la  fenice).  (N.  S.) 

VITALE.  Add.  Di  vita.  Che  conserva  la 
vita,  Che  dà  vita.  Lat.  t ntalis.  Gr.  /3t» tixoj. 
Pctr.  son.  337.  fe  l’aura  mia  vital  da  me  par- 
tita. Dani.  Par.  n.  Vilal  nutrimento  Lascerà 
poi  , quando  sarà  digesla.  Bern.  Ori.  3.  1.  3. 
Spirto,  foco  vital,  lume  giocondo.  Capr.  Boti. 
1.6.  Non  venga  ec.  a soffocare  gli  spirili  vitali. 
E 17.  Violentemente  sulTocaodo  gli  spiriti  vitali 
ec. , son  cagione  della  morte  vostra  innanzi  al 
tempo.  E ».  1 o.  Necessitata  di  ministrare  gli  spi- 
rili vitali  ai  sensi  e alle  membra  lue,  non  ho  mai 
riposo  alcuno. 

$.  Filale  talora  vale  Che  ha  vita.  De- 
ci am.  Qumtil.  G.  Se  tu  mi  lascerai  aprire  i vi- 
tali membri  dell’uno,  e spezzargli  il  petto.  Tes. 
Br.  1.  13.  Angioli  sono  spirili  naturalmente,  e 
la  natura  loro  e vitale; ma  la  carità  durabile  gli 
guarda  senza  corruzione. 

•VITALISSIMO.  Superi,  di  Fitale.  Add. 
Bemb.  Leu.  Fot.  4.  pag.  3.  [Finegia  i55a). 
Voi  aggiugneste  quelle  care  e dolci  vostre  paro- 
le , piene  d’ amore  e di  letizia  e di  vitalissimo 
conforto.  (A) 

* 3 ITALITA.  Astratto  di  Filale.  Oliv.  Pai. 
Ap.  Pred.  36.  (Berg) 

* VITALIZIO.  Term.  de’ Legali.  Assegna- 
me,lj0  fnnua^e>  che  vien  fatto  dietro  cessio- 
ne di  beni  ec.,  per  lo  mantenimento  del  ce- 
dente. (A) 

vitalità,  In  modo 
vuole.  Tesaur.  Cann.  io.  (Bere) 

•VITAME.  Term.  degli  Agricoltori.  As- 
tori,mento  di  viti.  Moltitudine  di  viti.  (A) 


VITARE.  V L.  Sfuggire.  Lai.  rifare.  Cr. 
auXa^!(o^at,^sJYC(v'  Pass.  5oo.  Richiedereb- 
be troppo  lunga  scrittura,  la  quale  io  voglio,  9’ io 
potrò,  vitarc.  Frane.  Barb.  117.  8.  Uom  che 
non  ha  in  sua  ordine  vita  , Ben  fa  ognun  che 
vita. 

VITE.  Pianta  notissima  per  V eccellenza 
del  suo  frutto, dal  quale  si  cava  il  vino.-Lal. 
vitis.  Gr.  ofiireXo;.  Cr.^  4.  1.  1.  La  vite  appo 
noi  c assai  conosciuta  ; ma  nelle  freddissime  re- 
gioni , nelle  quali  viver  non  può , non  è cono- 
sciuta. Bocc.g.  5.  p.  4.  Coperte  di  pergolati  di 
viti , le  quali  facevan  gran  vista  di  dover  quel- 
l’anno assai  uve  fare.  Dani.  Par.  34.  La  buo- 
na pianta,  Che  fu  già  vile,  e ora  è fatta  pruno. 
Soder.  Colt.  1.  Oggi  i Turchi  piantano  le  viti 
per  cibarsi  dell'uva, chè  c loro  dalla  maometta- 
na legge  proibito  il  vino.  E 5.  Alcuni  vogliono 
che  le  viti  riguardino  Aquilone,  c i tralci  .Mez- 
zogiorno. — Filis  vinifera  Lina.  Termine  dei 
Botanici . Pianta , dal  cui  frutto  si  cava  il 
vino.  Ha  la  radice  legnosa,  biforcata,  divi- 
sa in  altre  tre  radici  fibrose  ; lo  stelo  tor- 
tuoso , con  la  scorta  bruna  poco  aderente 
al  libro  ; i rami  nodosi,  lunghi,  sarmentosi , 
pieghevoli , con  la  scorza  di  un  rosso  ten- 
dente al  giallo  ; le  foglie  alterne , picciola - 
te,  grandi,  un  poco  pelose, palmate  o loba- 
te , dentate  irregolarmente  ; i fiori  pìccoli , 
fra  il  verde  ed  il  giallo,  in  grappoli  opposti 
alle  foglie ; la  bocca  peduncolata,  variabile 
tanto  nel  colore,  quanto  nella  forma  e nel- 
la grossezza.  Fiorisce  dal  Maggio  al  Giu- 
gno. È originaria  della  Persia  ; adesso  co- 
mune nella  maggior  parte  dei  paesi  tempe- 
rati. (BJ 

• J.  1.  File  del  Canndà.  (lederà  quinque 
folium.  Pianta  americana,  che  sale  facilmen- 
te, e copre;  perciò  si  coltiva  per  coprir  mu- 
raglie e pergole  ne’  giardini.  Le  sue  foglie 
in  Autunno,  prima  di  cadere , prendono  un 
color  rosso,  che  ne  rende  l’aspetto  molto 
piacevole.  (A) 

* $.11.  File  del  monte  Ida.  Vaccinium  vi- 
tis Idaea.  Pianta  simile  al  Mirtillo,  che  pro- 
duce bacche  rosse.  Le  foglie  sono  persisten- 
ti, ovate , e sotto  punteggiate , Jorlemenle 
astringenti , e si  adoperano  ne’ paesi  setten- 
trionali per  la  concia  delle  pelli.  (A) 

$.  HI.  File  si  chiama  anche  il  gambo 
della  zucca.  Pallad.  Man.  16.  E quelle  (zuc- 
che) che  si  serbano  prr  seme  , pendano  nella 
sua  vile  infino  a verno.  E 19.  La  cenere  della 
vili  delle  dette  zucche  è utile  a’  cedri. 

$.  IV.  Acqua  vite , o Acqua  di  vite , si 
dice  il  Fino  stillato.  Bern.  rim.  1 . 8.  Dategli 
bere  a pasto  acqua  di  vite. 

$•  V.  Fife  bianca.  Sorta  di  erba  che  fa 
pompano,  e radice  grossissima,  detta  anche 
Brionia , e Zucca  salvatica.  Lat.  vitis  alba. 
Gr.  aputX o?  Aeuxtj.  Tes  Pov.  P.  S.  cap.  11. 
Conira  I impeliggine  della  faccia  cuoci  in  olio  in- 
hno  al  terzo  la  lueerta  verde  viva,  e la  vile  bian- 
ca, cc.  « 

VITE . Strumento  meccanico.  È un  ci/in • 
dro  circondato  nella  sua  superficie  da  una 
spirale t il  quale  movendosi  intorno  al  suo 
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asse,  entra  nella  cavità  parimente  cilìndri- 
ca d‘un  altro  solido  addimnndalo  Madrevi- 
te, e corredalo  da  una  simile  spirale  in  mo- 
do , che  il  convesso  delle  spire  dell'uno  si 
adatta  al  cavo  di  quelle  dell ’ altro  , e colla 
sua  forza  e col  suo  moto  serve  a diversi  usi 
della  Meccanica.  Latin,  coclea , fieli x.  Grcc. 
i\t%.  Gai.  Mecc.  6i5.  Tra  lutti  gli  strumenti 
meccanici  ec.  narmi  e d’invenzione  e di  utilità 
la  vite  tenere  il  primo  luogo  , come  quella  che 
non  solo  al  muovere,  ma  al  fermare  e strìnge- 
re con  forza  grandissim^acconciamcnle  si  adat- 
ta. Fir.  Dial.  bell.  dona.  Hanno  gli  orec- 
chi in  quel  pertugio,  che  manJa  dentro  la  vo- 
ce, quella  certa  rivoltarti , sinuosità,  e via  fatta 
a vite.  Red.  Inz.  io/,.  De’ quali  ci  serviamo  in 
vece  di  scalolini,  e si  serrano  a vite. 

5.  I.  File  perpetua  è quella  che  non  ha 
madrevite,  ma  volgendosi  sopra  due  sostegni 
alle  sue  estremità,  tocca  colle  spire  i denti 
di  una  ruota,  e le  dà  il  moto . Latin,  coclea 
infinita. 

9 $•  IL  Pani  della  vite,dìconsi  le  spire  o 
anelli  della  vite.  Foc.  Dis.  È la  vile  compo- 
sta di  due  parli  essenziali,  cioè  del  mastio  e della 
chiocciola,  ec.  Il  mastio  è quello  che  passa  per 
la  chiocciola:  le  spire  o anelli  del  mastio  dìcon- 
ai  pani  ; quei  della  femmina  diconsi  vermi.  (A) 

•J.III.  File  di  mira.  Term.  de' Militari. 
Tornio  orizzontale  di  rame , posto  fra  due 
spallette,  il  quale  gira  sopra  due  chiocciole 
verticali  di  ferro  affisse  alla  parte  interna 
delle  spallette.  Il  tornio  ha  nel  mezzo  una 
vite  a spirali  quadre,  e la  vite  porta  da  un 
capo  un  manubrio , dall’  altro  una  suola  a 
cerniera  , sulla  quale  riposa  la  adatta  del 
pezzo . Mettendo  per  mezzo  del  manubrio 
in  molo  il  tornio,  si  alza  e si  abbassa  la  di- 
rezione del  pezzo  in  modo  uguale , ed  in 
quantità  quasi  insensibili.  (G) 

5- IV.  A vite,  posto  avverbialmente.  Fed. 
A VITE. 

* V1TELLF.TTO.  Dim.  di  Fitello.  Salvi n. 
Op.  Cacc.  Intorno  alle  vitelle  d’ampio  pupilla 
i vitelletli  torvi  in  vista . E Teocr.  Idi  II.  1. 
Molte  vacche  ai  suoi  piedi,  e tori  molti  , Molte 
giuvenche  e vilelletie  il  piansero.  (A) 

VITELLINO.  Sust.  Dim.  di  Fitello.  Lib. 
Fiagg.  Come  la  vacca  sente  il  suo  vitellino,  e 
la  cavalla  il  suo  poltruccio  , subito  ne  vengono 
a loro . La  se  Sibili,  a.  5.  Se  si  potesse  avere 
una  schiena  di  vitellina  di  latte  ec. , non  sareb- 
be se  noti  bene. 

VITELLINO.  Add.  Di  vitello.  Cani.  Cara. 
j 58.  Lasciate  rincarare  Questa  carne  agnellina  ; 
Meglio  è la  vitellina,  E più  propria  a nutrir  no- 
stra natura. 

J.  Fitellino  è anche  aggiunto  del  color 
del  tuorlo  dell’  uovo , e vale  lo  stesso  che 
Giallo.  M.  Aldobr.  P.  N.  3g.  La  terza  manie- 
ra si  è collera  vitellina,  eh’ è simigliarne  al  tuor- 
lo dell'uovo.  Cr.  6.  47.  1.  Vale  {il  sugo  del - 
l’ebbio)  alla  febbre  continua  e alla  lunga  terza- 
na per  collera  citrina  e vitellina. 

VITELLO.  Parto  della  vacca,  il  quale  non 
abbia  passato  l’anno.  Lat.  vitulus.  Gr.  fióoyj,$. 
* Pallad . Di  questo  mese  soglkra  nascere  i vitelli. 
Diwo.vamo.  Yol.  VII. 
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Lab.  190.  Le  vitelle  di  latte,  le  starne,  i fagia- 
ni , ec.  Alani.  Coll.  7.  4^.  Vitelli  e latte  Braci 
l’esca  miglior.  Poliz.  st.  1. 117.  E dica  ch’ella 
è bianca  più  che  ’l  latte,  Ma  più  superba  assai 
eh' una  vitella. 

5-1.  Per  Foca,  sorta  d’animale  marino . 
Lat.  phoca,  vitulus  marinus.  Gr.  . Red. 
Oss.  an.  10.  Le  foche,  le  quali  per  altro  nome 
son  dette  vitelli,  o vecchi  marini. 

* 5 . li.  Fitello  dicesi  anche  assolutamen- 
te per  Cuojo,  o Pelle  di  vitello.  Salvia.  Op. 
Pese.  (A) 

V1TEVOLE.  Addiett.  Filale,  Che  conserva 
la  vita.  Lat.  vitalis.  Gr.  jSwdtixo; . Seti.  Pisi. 
Quelle  son  buone  ed  utili  e vitevoli , e queste 
nocciono,  per  lo  loro  oltraggio  e soperchio, sic- 
come il  biado,  eh' è troppo  spesso,  che  cade  in 
terra. 

VJTICCHIO.  Specie  d’-erba . Filucchio. 
Lat.  convolvulus.  lìut.  Inf  a 5.  1.  Come  fa  lo 
viiicchio , che  è un’  erba  che  s’ avvolge  agli  ar- 
bori. 

VITICCIO . Fetta  o Tralcio  di  vite,  che 
s’avvolticchia  innanellandosi  ; ed  anche  quel 
Rimessiticcio  che  fa  la  vite  dal  piè  del  tron- 
co. Lai.  capreolus,  davicula.  Gr.  apizi- 
\o’j.  Pallad.  Febbr.  io.  Purgare  prima  quelle 
vili  d’ogni  viticcio,  e frusco  superfluo.  Cr.  4» 
13.  5.  Tagliali  tulli  i viticci,  e i rami  inutili.  È 
11.35.5.  Nuovi  (rami)  netti  da’ viticci  e ramu- 
celli  sien  lasciali.  Feti.  Colt.  48.  I tralci  delle 
viti,  i quali  ec.  co’  viticci,  che  s’attorcono  loro 
addosso,  le  verrehbono  a ricidcre. 

J.l.  Dicesi  anche  d’altre  piante.  Pallad. 
Marx.  i3.  Pigliano  il  fiore  del  cocomero  col 
capo  del  suo  viticcio,  e mettonlo  in  una  canna. 

5-  IL  Figuratamente  Certo  sostegno , 
quasi  braccio,  che  fatto  uscire  da  corpo  di 
muraglia , o simile,  serve  per  sostener  lume 
o altro.  Buon.  Pier.  a.  3.  10.  Trofei  Nascenti 
d’una  fronda,  o d’un  viticcio. 

*5*  HI-  Viticcio  dagli  Architetti  e dagli 
Scultori  diconsi  alcuni  ornamenti  de’  capi- 
telli Corinti,  che  escono  dalle  foglie,  e arri- 
vano alla  cimasa , alcuni  de’  quali  sotto  le 
cantonate  di  essa  t’ accartocciano , e altri, 
che  restano  fra  Luna  e l’altra  cantonata  in 
fronte  del  capitello,  insieme  si  congiungono, 
e similmente  si  accartocciano.  Foc.  Dis.  (A) 

* 5.  IV.  Viticci,  per  I strumenti  di  metallo, 
o altro,  che  si  appiccano  alle  muraglie  per 
uso  di  regger  lumi.  Foc.  Dis.  (A) 

VITICELLA.  Dim.  di  File.  Latin,  viticola . 
Gr.  aftwiX i$.  Cr.  4*  1*.  a.  Alla  debole  viticella 
non  sien  lasciali  due  gambi.  E cap.  »3.  1.  La 
molto  debole  viticella  nel  secondo  anno  da  rici- 
dere  si  lascia. 

•VITIFERO.  Che  partecipa  della  vite. 
Cr.  4.  i3.  6.  Gli  arbusti  piccoli  vitiferi  da  for- 
mar sono, che,  da  che  sono  piantati,  ec.  Enum. 
7.  E i rami  quivi  nati  più  bevano  in  alto , for- 
manti un’ arbuscula  vitifera,  a modo  dì  campa- 
na rivolta . E num.  8.  Sì  come  de'  bassi  arhu- 
scelli  vitiferi  detto  è.  (V) 

VITIGNO.  Viziato.  Frane.  Sacch.  nov. 
177.  Vide  nuove  ragioni  d’uve  al  suo  intendi- 
mento , c dove  bianche  di  ragione  verdigna , e 
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dove  cimiciallolc,  e dove  angiole,  e cosi  diversi  jl 
vitigni, come  nel  più  delle  vigne  poste  alla  me-  j 
scolila  si  trova.  E appresso:  Dove  crede*  gli  [. 
avesse  mandati  magliuoli  di  Cornigli* , gli  avca 
avuti  di  vitigni  dolorosi  e tristi.  Reti.  Ditir.  la. 
Colmo  in  giro  di  «pud  vino  Del  vitigno  Sì  be- 
nigno, Che  fiammeggia  in  Sansavino.  E Annoi. 
Ditir.  »3.  Alla  bontà  de’ mudi  (vini)  aggiugoe 
pregio  la  nobile  diversità  de' vitigni.  Soder.  Colt. 
63.  Presi  cinque  sermenti  uguali  d’occhi,  e di 
grossezza  di  diverse  sorti  di  vitigni . E 64.  Le 
messe  produrranno  in  un  medesimo  grappolo 
racimoli  di  variati  vitigni. 

VITILIGINE.  Morfeo.  Lat.  vitiligo.  Grcc. 
fltXpó;.  Red.  Cons.  1.278.  Se  la  pituita  diventi 
viscida,  ma  non  molto,  e clic  si  fermi  in  varie 
parti  del  corpo , produce  la  vitiligine  bianca . 

E appresso:  Alterandosi  questo  stesso  umore 
melaucolico , col  riscaldarsi  e col  riseccarsi  di 
soverchio,  ne  nasce  la  vitiligine  nera. 

* VITINA.  Dim.  dì  Fila  per  Persona.  Al- 
leg.  i8a.  Nessun  porrebbe  ec.  una  minima  cu- 
ra alle  scommesse  parti  della  sua  spicciuUtissi- 
ma  vitina.  (A) 

* VITI  PER  ARE.  Voce  ant.  Vituperare.  Fr. 
Giord.  6.4.  Come  disse  santa  Lucia  a quel  tiran- 
no : Se  tu  mi  viliperrai , I’  anima  mia  non  con- 
sente ec.  £85.  Iddio  li  confonderà,  e li  vitiper- 
rà  a di  giudicio  generalmente.  Salv.  Avveri.  1. 

3.  5.  1 9.  Vìtiperio  e vituperio , vitiperare  e 
vituperare , che  quasi  sempre  nel  primo  modo 
le  scrissero  quei  del  buon  tempo.  (V) 

* VITIPERATO.  V.  A.  Vituperato  . Stor. 

S . Nasini.  3o6.  Essendo  egli  nel  palagio  dello 
Imperadore  così  tinto  e vitipcrato,  tutti  credca- 
no  che  fosse  pazzo.  (V) 

* VÌTIPERIO.  V.  A.  Vituperio.  Fr.  Giord. 
90.  Il  tuo  matto  parlare  ec.  fitti  scorrere  in  molli 
mali,  e in  molto  vìtiperio,  r in  molla  vergogna. 
Sa/v.  Avveri.  1.  3.  3.  ig.  Vìtiperio  e vitupe- 
rio, vitiperare  e vituperare , che  quasi  sem- 
pre nel  primo  modo  le  scrissero  quei  del  buon 
tempo.  fVJ 

*V  ITONE.  Termine  di  varii  Artefici.  Ac- 
crescitivo di  Vite,  nel  significalo  di  Stru- 
mento meccanico.  Vitone  «Iella  culatta.  (A) 

* VITOPERARE.  V.  A.  Vituperare.  Guitt. 
lett.  36.  83.  Paolo  ammonisce  noi,  che  non  lo 
misterio  { ministerio ) nostro  vitoperiamo.  (V) 

VITOPRRIO.  VA.  Lo  stesso  che  Vitupe- 
rio. Dant.  Conv.  1 13.  H da  sapere  ec.  che  l’uo- 
mo è degno  di  loda  e di  vitoperio  solo  in  quelle 
cose  che  sono  in  sua  podestà  di  fare  o di  non 
fare;  ma  in  quelle, nelle  quali  non  ha  podestà, 
non  merita  nè  vitoperio  , nè  loda.  E aoS.  Per 
non  vedere  quello  vitoperio  vituperante  la  bontà. 

VITREO . Add.  Di  vetro , o Simile  al  ve- 
tro, ò Trasparente  come  il  vetro;  e per  lo 
più  è aggiunto  d*  uno  degli  umori  aell’oc- 
chio.  Lat.  vitreus.  Gr.  óaXcvoff.  Pietr.  Span. 
Cur.  occh.  Li  tre  umori  deU'occhio  sono  que- 
sti, cioè  cristallino,  vitreo,  ee. 

* V1TRIFICARE.  Ridursi  a slato  di  vetro. 
Coni.  Pros.  e poes.  i.*3.  Io  fìngo,  che  men- 
te* »*  cometa  era  più  vicina  al  Sole,  queste  ma- 
terie si  vit  ri  Beassero,  c dopo  La  loro  vilrificatio- 
uc  rimanessero  ec.  (A) 
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• VITRIFIC AZIONE.  Il  vilificarsi.  Coni, 
Pros.  e poes.  1 . a 3.  lo  fingo , che  meutre  la 
cometa  era  più  vicina  al  Sole, queste  materie  si 
vilrificassero,  e dopo  la  loro  vitrificazione  rima- 
nessero ec.  (A) 

VITRIOLATO.  Add.  Di  vitriuolo.  Infetto 
di  vitriuolo.  Red.  Cons.  a.  56.  Ne  avviene  per 
conseguenza  , che  nelle  vene  e nell’ arterie  ec. 
pigli  per  vizio  del  luogo  un  tale  quale  si  sia  lie- 
vito, o fermento  acido,  di  natura  vitriolata.  E 
300.  Mi  asterrei  da’ sali  di  acciajo,  e da’ tartari 
vitriolati. 

• VITRIOLICO.  Termine  de*  Naturalisti . 
Che  è della  natura  del  vitriuolo.  Acido  vi- 
Ir bilico.  (A) 

• V1TRIOLO.  Term.  de*  Chimici.  Il  solfi*- 
to  di  zinco  porla  il  nome  dì  Vitriolo  bian- 
co, o Vitriolo  di  Goslar . Vitriolo  azzurro, 
Vitriolo  di  rame,  o Vitriolo  di  Cipro  vira 
detto  il  rame  solfalico  ; Vitriolo  nativo  , o 
verde,  it  solfato  di  ferro ; Vitriolo  nativo  di 
piombo,  il  piombo  solfatico.  (Boss) 

V1TRIUOLA.  Velriuuta.  Red.  Esp.  nat.  37. 
Ho  fallo  stillare  la  vitriuola,  o paritaria,  in  ori- 
nali di  vetro. 

VITRIUOLO  e VITRIVUOLO.  Vetriuolo. 
Sorta  di  minerale  che  si  trova  congelato 
nelle  viscere  della  terra,  ed  è formato  dal- 
l* unione  d*un  metallo  e d’un  cert' acido  che 
chiamasi  Vitriolìco.  Lat.  vitrioium.  Gr. 
y.avSros,  yoXxavSov.  Tes.  Pov.  P.S.cap.  55. 
Vitriuolo,  bevuto  abbondevolmentr , guarisce  la 
bestia  di  pistolenza  e mortalità.  Red.  Esp.  nat. 
39.  Come  appunto  atto!  fare  il  sugo  di  limone 
ec.,  ma  non  già  lo  spirito  di  vitriuolo. 

VITTIM  A.  Propriamente  animale  appo  gli 
antichi  deputato  pel  sacrificio.  Car.  En.  3. 
37.  Mentre  che  ’n  su  la  riva  un  bianco  toro  Al 
supremo  Tonante  offro  per  vittima  , Udite  che 
ni  avvenne.  Segn.  Conf.  istr.  cap.  3.  Ne’sa- 
grificii  non  furon  giammai  stimale  a proposito 
Vittime  strascinate. 

5.I.  Per  Sacrificio  semplicemente.  Lat. 
victima.  Grec.  iesslov-  Com.  Inf.  i4>  Feckmo 
grandi  oblazioni  c vittime  a Dio  Giove  e Bacco. 
Fiamm  7.37.  Continuamente  gli  ho  onorati,  c 
con  vittime  sempre  le  loro  grazie  ho  cercate. 

$.  II.  Per  similit.  G.V.  11.  iSo.3.  A cui 
messcr  Luchino  fece  tagliare  le  teste, e per  tale 
vittima  si  fece  la  lega.  Dant.  Purg.  30.  Carlo 
venne  in  Italia  , e per  ammenda  Vittima  fe  di 
Curradino.  E Par.  5.  Che  nel  formar  tra  Dio 
e l'uomo  il  patto,  Vittima  Tassi  di  questo  tesoro. 

VITTO.  Susl.  Provvisione  necessaria  al 
vivere,  Cibo,  Nutrimento.  Lat.  victus,  esca. 
Gr.  /3»oc,  Tf>o®T}.  Fir.  Disc.  an.  5.  Essendo  il 
lione  sicuro  «lei  suo  vitto , ec.  E 54.  Ogni  dì 
trarremo  uno  di  noi,  e te  lo  daremo  per  tuo  vit- 
to. Ar.  Fur.  30.  a6.  Ch’or  d* Affrica  portava, 
ora  d’ Egitto,  Cose  diverse,  e necessarie  al  villo. 

VITTO.  V.  L.  Add.  Vinto.  Lat.  victus.  Gr. 
vtxn^si;.  Pctr.cap.  1.  Ed  è ben  dritto  ec..  Chi 
del  suo  vincitor  si  glorie  il  vitto. 

VITTORE.  V.  L.  Vincitore.  Latin,  vici  or, 
Gr.  vtxvjrtì;.  Petr.  cap.  1 1.  Volgerà  il  Sol  non 
pur  anni,  ma  lustri  E secoli , vittor  d’ognì  cr- 
rebro.  Rim.  ant.  Guitt,  F.  R.  D'ogue  più  grand» 
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impresa  fie  vittore.  Fr.  Jac.  T.  7. 1.  ia.  Men- 
tre di  te  hai  cura, Pensiti  farvittore?  Ej.  1.47. 
Che  vive  stando  morto.  Ed  è vinto  e vittore. 

* VITTORE  VI  LE.  V.  A Add.  Di  vittoria, 
Fi t tori  ale.  Guitt.  teli  ai.  Non  meno  conta 
saggio  viltorevile  vinta  in  tabulazione  vincere , 
che  ’n  battaglia.  ( Cosi  legge  il  Vocabolario 
alla  voce  VINTA.)  (A) 

VITTORIA.  Che  gli  antichi  dissero  talora 
anche  VETTORIA.  Il  vincere , Il  restare  al 
di  sopra.  Lai.  victoria.  Gr.  vixij . Bocc.  nov. 
pi).  3.  Per  la  gloriosa  vittoria  avuta  del  re  Man- 
fredi furon  di  Firenze  i Ghihellin  cacciali.  Dant. 
Par.  9.  Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma 
In  alcun  cielo  dell’alta  vittoria  Che  a’ acquistò 
cou  Tona  e l’altra  palma.  Petr.  son.  a8».  Vinca 
il  cor  vostro  in  sua  tanta  vittoria.  Pass.  64.  Da 
quella  ora  innanzi  il  cavaliere  sempre  ebbe  vit- 
toria in  lorniamenti,  in  giostre,  in  battaglie.  Ovid. 
Pisi.  45*  lo  non  *ni  maraviglio,  se  la  veltoria 
fa  tua. 

• VITTORIALE.  Addicltivo . Di  vittoria. 
Adim.  Pind.  Sotto  il  velo  d’epinicio , o verso 
viitoriate.  (A) 

VITTORIARE.  Foce  antica  Ottener  vitto- 
ria, Vincere.  Latin,  victoriam  consegui , vi- 
ci orinai  adipisci , triumphare  . Grec.  vucòv , 
Spi3pfjS'jnv.  Cora.  Par.  6.  Adunque  è mo- 
slialo  , che  la  ’mperial  sedia  sia  quella  che  ab- 
bia soggiogato  tutto  ’l  mondo,  e villoriatp,  e si- 
gnoreggialo. 

VITTORIEGGIANTE.  Foce  ant.  Trionfan- 
te. Latin,  trìumphans.  Gr.  òpiapfitÙMV.  Com. 
Par.  10.  Quando  hanno  vinto  il  mondo , sono 
detti  trionfanti,  cioè  viltorieggianti. 

VITTORIOSAMENTE.  Avverbio.  Con  vit- 
toria. G.  F.  9. 190.  3.  E alla  riva,  combattendo 
vittoriosamente,  passarono.  Filoc.  1. 3p.  Di  mu- 
st' ultima  battaglia  con  le  nuove  armi  trionfan- 
do, tu  vittoriosamente  meriterai  d’essere  ornata 
d' eternai  corona.  Alnm.  Gir.  oa.  5o.  Giungelo 
a)  scudo  , e ’n  ver  quanto  ne  prese  Vittoriosa- 
mente a terra  stese. 

VITTORIOSISSIMO . Superi,  di  Vittorio- 
so. Petr.  Vom.  ili.  Sotto  Cesare  sarebbe  stato 
uomo  vittoriosissimo . Fir.  As.  98.  Sieno  dun- 

3uc  celebrate  le  prodezze  sue  tra  le  memorie 
egl’ incliti  Re  e de’ vittoriosissimi -capitani. 
VITTORIOSO.  Add  Che  ha  vinto,  Che  ha 
ottenuto  vittoria.  Lat.  victoriasus.  Gr.  xaWi- 
juxq;.  Bocc.  nov.  17.45.  Perche  Basano  vitto- 
rioso cominciò  liberamente  a venirsene  verso  le 
Smirre.  Pass.  64*  T'ho  fatto  vittorioso,  ricco, 
e nominato  di  grande  valore. 

$.  Talora  vate  Che  appartiene  a vitto- 
ria, o a vincitore . Petr.  son.  Sa.  Vinse  Anni- 
bài, e non  seppe  usar  poi  Ben  la  vittoriosa  sua 
ventura.  E son.  ai5.  Arbor  vittoriosa  e trion- 
fale. E cap.  5.  Ivi  depose  Le  sue  vittoriose  e 
sacre  foglie. 

• VIT TOVAGLIA.  Ved.  VITTUAGLIA.  (A) 
VITTIUCE.  Ferbal.  femm.  di  Vittore.  Lat. 
victrix . Grec.  vixrirpta.  Alata.  Colt.  5.  11». 
L’  alta  palma  vittrice  o il  caslo  ulivo  Stendan 
presso  1 lor  tetti  i sacri  rami.  E Gir.  i5.  61. 
Ma  ssrà  primo  e solo  A inghirlandarsi  le  vit- 
trici  chiome  Di  verde  lauro.  Tass.  Ger.  1.  ai. 
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E fra  le  genti  debellale  e dome  Stese  I*  insegne 
sue  vitlrici  v ’l  nome. 

VI  IT  U A G L 1 A c V 1TTOVA  G LI  A . Tutto  quel- 
lo che  attiene  ed  è necessario  al  nutrirsi  ; a 
dicesi  proprio  degli  eserciti  ; oggi  più  comu- 
nemente V ettovaglia.  Lai.  annona,  commea - 
lus.  Gr.  otTTjpsoiov.  Guid.  G.  Sanza  difetto  fac- 
ciano il  nostro  oste  abbondare  di  vittuaglie  ne* 
nostri  continui  succedimculi.  Maestruzz.  9.  6. 
a.  Non  può  addimandare  il  moneterò  alcuna 
cosa,  dappoiché  maliziosamente  gli  negò  la  vit- 
tuaglia.  G.  y.  11.  3a.  a.  Non  essendo  forniti 
di  vittuaglia,  nè  soccorsi,  a’  arrenderono.  Cron. 
Morell.  qS.  Mancando  la  viUovaglia,  se  n’andò 
per  Valdimarina. 

* VITTUALE.  Appartenente  al  vitto.  De 
Lue ■ Doti.  volg.  1.  a.  4-  (Berg) 

VITTUARIA.  Vittuaglia.  Lat.  commeatus, 
annona.  Gr.  fftnjciotcv. 

5.  Per  lo  Fitto.  Lat.  vicius,  esca.  Grec. 
fii’of,  rpopij.  G.  y.  11.  93.  7.  L’uficiale  sopra 
la  piazza,  e villuaria.  Declam.  Quintil.  P.  Dio 
volesse  che  almeno  le  selve  ci  avessero  mini- 
strate rozze  vittuarie. 

VITUPERABILE.  Add.  Da  esser  vitupe- 
rato, Degno  di  biasimo.  Latin,  vituperabili s. 
Gr.  M.  F.  11.  1.  Quanti  potentissi- 

mi Re  c signori  nelle  passate  etadi  Ita  ella  stra- 
boccalo in  estrema  miseria  con  vilissimo  e vi- 
tuperabile uscimento  di  vita!  But.  Par.  8.  1. 
Se  s' usa  male  , cioè  inverso  li  vizii , è vitu- 
perabile. Capr.  Bott.  7.  146.  Non  temeremo 
cosa  alcuna,  se  non  le  vituperabili  e brutte. 
Guicc.  Stor.  4.  1 83.  Non  si  potrebbe  attribuire 
ad  altro , che  a pusillanimità  ed  abbiezione 
d'animo , vituperabile  negli  animi  privati , non 
che  ec. 

•VITUPERANDO.  Vituperabile,  tllupe- 
revote . Palm.  Vit.  civ . lib.  3.  pag.  64-  Due 
vituperandi  modi  sono  d’injuitizia:  l'uno  di  co- 
loro che  la  fanno,  e l’altro  di  quegli  che  non 
la  rimuovono  da  coloro  a’  quali  ella  è fatta,  se 
possono.  (B) 

VITUPERANTE.  Che  vitupera.  Che  ap- 
porta vituperio.  Lai.  vitupcrans . Gr. 

Dant.  Conv.  308.  Deesi  lo  buono  uomo  chiu- 
dere gli  occhi,  per  non  vedere  quello  vituperi» 
vituperante  la  bontà  che  in  sola  la  memoria  è 
riniasa. 

VITUPERARE.  Infamare , Svergognare, 
Disonorare  ; ed  usasi  in  sentirà,  alt.  e neutr. 
pass.  Lat.  vituperare , vitio  vertere.  Gr.  <J»«- 
yttv.  Bocc.  nov.  a6.  19.  Io  non  sarò  mai  di 
questa  cosa  consolala,  infino  a tanto  che  io  non 
te  ne  vitupero  in  presenza  di  quanti  parenti 
e amici  e vicini  noi  abbiamo.  E nov.  So.  16. 
Lui  ec.  per  un  altro  uomo  non  a’  è vergognata 
di  vituperare , e sè  medesima  insieme  con  luì. 
E nov.  79.  46.  Il  medico  cominciò  a chieder 
perdono,  e pregarli  per  Dio,  che  noi  dovessero 
vituperare.  Coll.  Ab.  Isaac , cap.  47-  Coloro 
che  hanno  perduto  questo  conoscimento  , che 
disceme  il  bene  dal  male,  il  Profeta  gli  vitupe- 
ra. Palm.  Vit.  civ.  lib.  9.  pag.  56.  I buoni 
più  si  vituperano  in  ne’  piccoli  mali  , che  non 
fanno  i tristi  ne’  grandi.  E pag.  Sg.  La  lussuria 
in  ogni  età  è brutta  , ma  in  uc’ vecchi  quanto 
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più  può  è scclc rata  «e.  : essa  vc:cht-ja  ae  De 
vitupera,  e veste  d’ infame  vergogna  ec. 

•J.l.  Per  Imbrattare,  Bruttare,  Rende- 
re immondo , impuro  , abbominevole.  Fav. 
Esop,  pag.  84.  ( Padova  l8fl)  Io  uso  la  sia- 
te, per  istare  più  nella  e sana,  il  mondo  e nello 
farro  ; ma  tu  ( parla  la  formica  alla  mosca) 
vituperi  ciò  che  lu  (occhi  colle  lue  mani.  (A) 

• 5.  II.  Detto  di  cosa  irragionevole , per 
Guastare , Corrompere . Sen.  Pisi.  90. 1 ru- 
scelli correano,  non  per  condotti  ec.,  ove  l'ac- 
qua si  guasta  e vitupera,  e Tassi  loto.  (V) 

* $.  IH*  Vituperare , per  Far  disonore. 
Apportar  infamia  o dispregio  colle  proprie 
astoni.  Bronz.  Leti.  Qu.m<lo  si  dice  scultore 
o pittore, a’ intende  eccellentissimo  maestro  ec., 

Cerche  non  si  deve  ragionare  di  quegli  che  so- 
imente  sono  nati  per  vituperare  o Puna  ord- 
irà arte.  (A) 

• 5.  IV.  Per  Biasimare , Rinfacciare,  Rim- 
proverare. Fav.  Es.  pag.  82.  ( Padova  181  ») 
Cominciò  \la  mosca)  contro  alla  formica  aspre 
parole,  e di  non  poca  incuria,  ed  a lodare  si 
medesima  con  grandi  titoli  e lode,  e vituperan- 
do la  formica  di  vili  operazioni,  dicendo  in  suo 
parlare:  ec.  Palm.  Vii.  civ.  lib.  a.  pag.  55. 
Grandissima  forza  è quella  dclP  uso  io  ne'  co- 
stumi civili,  e molte  cose  vitupera,  le  quali  ha 
già  prima  approvate,  poi  di  nuovo  le  riprende, 
pure  che  e'  voglia  così.  (A) 

VITUPERATIVO.  Adii.  Che  vitupera.  But. 
Purg.z 5. a.  Finge  l’autore,  che  le  parole  con- 
fortative alla  castità  dicano  le  donne,  e le  vitu- 
perative della  lussuria  dicano  gli  uomini. 

VITUPERATO.  Add.  da  Vituperare . Lat. 
vit tip  e rat  us.  Gr.  ^syd/xsvo;.  Bove.  nov.  »6.  1 7. 
Ascolta  se  tu  riconosci  la  voce  mia  ; io  son  ben 
dessa  : e panni  mille  anqi , che  noi  siamo  al 
lume;  che  io  ti  possa  svergognare, come  tu  se’ 
degno,  sozzo  can  vituperalo  che  lu  se’.  E nov. 
85.  ai.  Cominciò  a dire:  sozzo  can  vituperato, 
dunque  mi  fai  lu  questo?  Bern.  Ori.  1.  11.8. 
Levatevi  di  qui,  vituperati,  Canaglia,  popolazzo 
da  niente.  Alam.  Gir.  8.  40.  Vituperato,  e de- 
gno veramente  Che  mai  più  spada  o lancia  non 
toccassi. 

5.  I.  Per  mela f.  Tav.  Rii.  Feri  Adriete 
nel  viso  , e fecegli  una  vituperala  piaga  ( cioè 
sconcia,  brutta). 

$ . I I.  Per  Vituperoso.  Frane.  Sacch.  nov. 
4g.  Mai  in  quello  ©fido  non  credea  aver  altro 
che  vergogna,  poiché  non  s’era  fatta  giustizia 
di  si  vituperato  delitto. 

VITUPERATORE.  Che  vitupera.  Lat.  vitu - 
perator.  Grec.  -Jaitrn;.  Esp.  Vang.  La  prima 
si  è de’  lusinghieri , la  seconda  si  è de’  vitupe- 
ratori. 

V1TUPERATRICE.  Ferbal.  femm.  di  Vi- 
tuperatore. Tralt.  segr.  eos.  dona.  Sono  del 
medico,  e di  sue  operazioni  vituperalrici.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Sfrenano  quelle  lingue  vitu- 
pcratrici. 

VITUPERAZIONE.  Il  vituperare,  e ’/  Vi- 
tuperio medesimo.  Lat.  vituperatio , vitupe - 
rium.  Gr.  Jóyos.  Com.  Inf.  7.  A viluperazion 
dell’  avarizia  la  imprimamenle  questo.  Mor.  S. 
Greg.  La  prima  vituperazione  si  è di  far  ul 
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domanda.  Leti.  Tuli.  Quint.  Non  mi  pare  che 
uoi  possiamo  schifar  grandissimo  biasimo  e vi- 
tuperazione. Albert,  cop.  a 5.  Castigar  dei  l’ami- 
co tuo  senza  vituperazione, andando  innanzi  la 
domandagione. 

VITUPEREVOLE.  Add.  Vituperabile.  Ut. 
vituperabilis.  Cr.  pwpTjtó;.  Bocc.  nov.  8a.  7. 
La  quale  la  sanità,  l’onestà  e la  buona  fama 
del  muoistero  colle  sue  sconce  e vituperevoli 
opere  ec.  contaminate  area.  E Vit.  Dant.  aS$. 
Le  lue  dilicatezze , cosa  vituperevole  e femmi- 
nile, ti  fanno  nota  nel  falso  giudicio  de’  popoli. 
Tes.  Br.  n.  a 4*  L’uomo  che  ride  troppo,  si  è 
vituperevole;  e l’uomo  che  non  ride  mai,  si  « 
detto  crudele  ed  agreste. 

$.  E Vituperevole  per  Vituperoso.  Lat. 
turpis.  Grec.  cua/poj.  G.  V.  sa.  106.  1.  Non 
avendo  dimenticato  la  crudele  e vituperevole 
morte  fatta  in  Aversa  del  suo  fratello.  Coll.  SS. 
Pad.  Stando  la  volontà  dell’  anima  Ira  questi 
due  disiderii,  come  in  uno  vituperevole  luogo. 

• VITUPEREVOLISSIM  AMENTE.  Superi, 
di  Vituperevolmente . Liburn.  Selvell.  6. 
(Berg) 

• VITUPERRV0LISS1M0.  Superi,  di  Vitu- 
perevole. Liburn.  Selvell.  6.  (Berg) 

VITUPEREVOLMENTE.  Avverbio.  Con  vi- 
tuperio. Lat.  turpiter.  Gr.  aiayjxà;.  Filoc. 7. 
5oo.  E dopo  questo  vituperevolmente  morrai, e 
abominevole  a tutto  il  mondo.  M.  V.  7.  74. 
Furono  sconfìtti  e rotti,  abbandonando  il  cam- 
po a’  nimici  vituperevolmente.  Bemb.  Asol.  1. 
48.  Ogni  onesto  officio  , ogni  studio  lodevole , 
ogni  onorata  impresa,  ogni  lor  debito  lasciato  a 
dietro,  in  questa  sola  ( fallace  credenza)  viln- 
perevolmeutc  pongono  lutti  i loro  pensieri. 

VITUPERIO  e VITUPERO.  Gran  disonore , 
Infamia.  Ut.  vituperium , dedecus.  Gr.  au- 
pia.  Conv.  107.  Dovunque  similitudine  s’in- 
tende , corre  comune  la  loda  e lo  vituperio. 
Bocc.  nov.  99. 10.  E quello  che,  tacendo,  niu- 
na  vergogna  gli  poteva  tornare,  parlando, sareb- 
be vituperio  recato.  E nov.  63.  4.  Ahi  vitupero 
del  guasto  mondo!  Coll.  SS.  Pad.  Ma  di  poi 
ch’egli  aveva  avuto  vituperio  della  prima  bat- 
taglia, non  gli  puole  dar  tentazione  del  seconda 
malore.  Dant.  Inf.  53.  Ahi  Pisa,  vituperio  delle 
genti  Del  bel  paese  là  dove  ’l  si  suona.  Dittam. 
2.  17.  A questo  mio  signor,  eh’ io  dico  adesso, 
Leo  Patrizio , con  danno  e vituperio  II  regno 
tolse,  e continuilo  appresso. 

A.  I.  Per  Azione  vituperevole.  Ut.  tur- 
pe facinus.  Gr.  aioyfóv  npà^pa.  Bocc.  nov. 
79.  47-  I*cr  paura  che  essi  questo  suo  vitupero 
non  palesassero. 

$•  11.  Vitupero  prendesi  anche  per  Ro- 
gna, Scabbia,  Pidocchi,  Sudiciume , o altra 
cosa  simile  . Utin.  sordes  corpo ris , putida 
corporis  illuvies . Gr.  fozacpa.  Ma/m.  9.  1. 
Senz  un  quattrino,  e pien  di  vitupero. 

VITUPEROSAMENTE.  Avverbio.  Con  vi - 
tuperio . Ut,  turpiter.  Grec.  aioyjxà^.  Bocc. 
nov.  16.  19.  D’ira  e di  cruccio  fremendo,  an- 
dava disposto  di  fargli  vituperosamente  morire. 
E nov.  1 00. 22.  Non  fosse  veduta  ec.  di  casa  sua 
cosi  poveramente  e cosi  vituperosamente  usci- 
re, come  era  uscirne  in  camicia.  But.  Purg . 
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so.  ì.S’era  disposto  di  metterle  nel  luogo  dis- 
onesto a guadagnare  vituperosamente.  E a 4*  *• 
Lo  Dinionio  ec.  lo  comfucerà  ec.  io  sua  dan- 
nazione e disfaziouc  corporale, in  quanto  mor- 
rà vituperosamente.  Serd.  Stor.  i.  83.  Quasi 
lutti  i nobili  ec.  , ribellatisi  vituperosamente  , 
passarono  nel  campo  nemico. 

VITUPEROSISSIMA  MENTE.  Superiate  di 
yilupcr osamente.  Latin,  turpissime , inhone- 
stissime.  Gr.  aiaytara.  Sen.  Pisi.  Sa.  Catone 
l'usò  molto  onorevolmente,  e Brutus  vilupero- 
aissimamente. 

VITUPEROSISSIMO.  Superi,  di  Vitupero- 
so. Lat.  turpissima.  Gr.  aiuterò;.  Vit.  Crist. 
P.  N.  Di  morte  cosi  vituperosissima  c così 
amara.  Tolom.  lett.  6.  aog.  Ma  sopra  tutto  è 
da  maravigliarsi  di  Nerone  ec.  Furori  fatti  lon- 
tra costui  versi  greci  vituperosissimi,  furon  scrit- 
ti de*  latini,  seppe  gli  autori,  e non  li  volse  ca- 
stigare. 

VITUPEROSO.  Add.  Infame , Disonorato , 
Macchiato  di  vituperio . Lai.  turpis,  in  fami  s, 
inhonestus.  Gr.  aiovioTo;,  Suc^Vj/iOf,  oirtpof. 
Bocc.  nov.  53.  5.  Le  cui  vituperose  opere  , 
molto  dagl*  Imolesi  conosciute , a tanto  il  reca- 
rono, che,  non  che  la  bugia,  mr  la  verità  non 
era  in  Imola  chi  gli  credesse.  E nov.  5j.  a.Sè 
de’  lacci  di  vituperosa  morte  diviluppò.  Ca- 
vale Fruii.  Ung  ili  verità  questa  confessione, 
anzi  derisione,  è molto  vituperosa  in  ciò,  che '1 
misero  peccatore  si  vanta  di  quello  che  si  do- 
vrebbe vergognare.  Arrigh.  5g.  Le  mie  ingiu- 
rie con  lue  parole  vituperose  aggravi.  Ar.  Fur. 
a8.  44-  Se  parve  al  Re  vituperoso  I*  alto , Lo 
crederete  ben  senza  eh*  io  *1  giuri.  Car.  En. 
ii.  63o.  Tu  mi  rinfacci  Ch'io  sia  caccialo? 
Tu,  vituperoso,  Di  dirlo  osasti?  E chi  merita- 
mente Saia  che  ’1  dica? 

5-  Vituperoso  vale  anche  Che  induce 
vituperio.  Mor ■ S.  Greg.  Si  vede  dispreizare 
dalle  vituperose  villanie  delle  mordaci  lingue. 

VIVA.  Voce jd'  applauso  a checchessia,  che 
talora  si  usa  anche  in  fona  di  sust  Lat.  io. 
Gr.  toi.  G.  V.  10.  55.  5.  Viva  viva  il  nostro  si- 
gnore, e Re  de’  Romani.  Salvia.  Disc.  1.  a53. 
Cosi  Col  il  suo  discorso,  il  quale  fu  seguito  da 
lutti  i popoli  con  replicali  viva  e con  segnalate 
acclamazioni.  Menz.  sai.  4.  Avete  loco  Nell’Ac- 
cademia, e ognun  vi  grida  il  viva. 

* VIVACCHIARE.  Voce  dello  stile  piace- 
vole. Vivere  stentatamente.  Rim.  buri.  3.  n. 
Ma  s’  io  vivacchio, quand'ella  divizia.  Che  deb- 
bo fare  or,  ebe  la  carestia  Strascina  tutta  Italia 
t la  giustizia  ? (R) 

VIVACE.  Add.  Che  dà  indizio  d’  avere  a 
vivere , Sano,  Robusto.  Lat.  vivax.  Gr.  £»ij- 

P‘;.  Bern.  rim.  1.  5g.  Vivace  bestia,  che  ncl- 
acqua  cresce. 

$.  I.  Per  similit.  Dant.  Par.  a.  Voglio  in- 
formar di  luce  si  vivace,  Che  ti  tremolerà  nel 
luo  aspetto  {cioè  s)  risplendente).  E 97.  Inco- 
minciò a farsi  più  vivace  {cioè  acuta,  risplen- 
dente, fiammeggiante).  Bocc.  g.  7.  p.  3.  Messe 
le  tavole  sotto  vivaci  albori  ec., andarono  a se- 
dere {cioè  rigogliosi,  vegnenti).  Gal.  Sist.  65. 
So  benissimo,  senza  guardarla,  ch’ella  {la  re- 
flessione  dello  specchio  esposto  al  sole  ) si 
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mostra  vivace  e chiara  quanto  il  Sole  stesso,  o 
poco  meno. 

$.  II.  Vivace  si  dice  anche  a Uomo  di 
spirito  pronto  e borioso. 

* ^ . III.  Vivace.  Tcrm.  degli  Agricoltori. 
Aggiunto  di  quella  pianta  che  si  riproduce 
ogni  anno  per  le  radici , come  lo  spara- 
gio. (Ga) 

* IV.  Vivace.  Term.  de’  Musici.  Questa 
voce  annunzia  un  movimento  che  ha  luogo 
tra  l'allegro  ed  il  presto , e che  richiede 
un’ esecuzione  animata.  Gianelli.  (B) 

VIVACEMENTE.  Avverbio.  Con  motto  vi- 
vace, Vivamente.  Lutin.  alacriler.  Coll.  SS. 
Pad.  Vivacemente  stanno  fermi , e accostatisi 
interamente  alle  divine  lodi.  Mor.  S.  Greg. 
Allora  la  mente  più  vivacemente  penetra  le  pa- 
role d*  Iddio  {cioè  più  acutamente).  Dant.  Cono. 
1 11.  E però  vedemo  certo  cibo  fare  gli  uomini 
formosi  e membruti , e ben  vivacemente  colo- 
rati, e certi  fare  In  contrario  di  questo. 

VIVACEZZA.  V A.  Vivacità.  Fr.Jac.T. 
a.  3.35.  Li  doni,  udendo  lai  maritameuto,  Cor- 
rono a Dio  con  grande  vivacezca. 

VIVACISSIMAMENTE  Superi,  di  Vivace- 
mente. Red.  Ins.  103.  Ma  il  busto  senza  il 
eapo  vivacissioiamenle  per  lungo  tempo  bran- 
colava. 

VIVACISSIMO.  Superici,  di  Vivace.  Coll. 
SS.  Pad.  Parlando  in  altro  luogo  sopra  questo 
vivacissimo  stato  deU’anime,dice  cosi:  ec.  Red. 
Esp.  nat.  11.  La  quale  ( vipera ) potette  abbat- 
tersi a non  aver  le  solite  forze , ne  il  consueto 
vivacissimo  brio.  Sagg.  nat.  esp.  1 1 8.  Si  ser- 
rarono ancora  alcuni  pesci  vivacissimi  con  suf- 
ficiente acqua. 

VIVACITÀ,  ed  all'ant.  VIVACITADE  e VI- 
VACITATE.  Astratto  di  Vivace.  Bui.  Par. 
5.  3.  Ove  ’l  mondo  è più  vivo,  cioè  all'Orien- 
te, lo  quale  mostra  maggior  vivacità  per  tre  ca- 
gioni. E Par.  13.  Come  lo  sterpo  nasce  sul  le- 
gno fruttifero  , ed  impaccialo  , e levagli  della 
sua  vivacità  ; cosi  lo  eretico  nasce  tra*  fedeli 
Cristiani,  che  sono  fruttiferi  nella  fede,  ed  egli 
gl’  impaccia, e toglie  loro  la  vivacità, ed  impac- 
ciagli coll’eresia,  e fagli  cadere  in  errore. 

* $ . Vivacità,  e Vivacità  delle  figure,  e 
simili , dicono  i Pittori  alla  qualità  delle 
figure  ben  dipinte  o scolpile,  ed  è un  certo 
che  di  spiritoso , che  consiste  in  tre  parti 
della  faccia,  cioè  negli  occhi,  che  siano  de- 
sti e non  addormentati , nelle  narici  assai 
aneiie,  e nell' aprir  la  bocca  un  poco  pià 
del  bisogno,  ec.  Voc.  Dis.  (A) 

VIVAGNO.  Propriamente  /'  estremità  de * 
lati  delta  tela.  Lat.  ora.  Gr.  xodovidov.  Dant. 
Par.  9.  E scio  a*  decretali  Si  studia  si,  che  pare 
a’  lor  vivagni.  But.  ivi:  Ai  lor  vivagni,  cioè  ai 
loro  paoni  e ai  loro  vestimenti.  Vivagno  e lo 
canto  della  tela  lana,  e però  si  pone  per  li  pan- 
ni, vestimenti  e adornamenti,  ponendo  la  parte 
er  lo  tutto.  Galat.  56.  Similmente  il  vivagno 
ella  tela  piuttosto  che  l’eshremità.  Buon.  Fier. 
1.  1.  a.  E spesso  scambi  il  capo  pel  vivagno. 
£ 4.  4.  10.  0 rosso  o verde  il  vivagno  e la 
lesta. 

Per  similit.  vale  Ripa,  Sponda.  Lat. 
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ripa.  Gr.  Dani.  Inf.  s4<  Ed  io  ■ lui: 

•e  *1  pi  esente  rigagno  Si  deriva  cosi  dal  tinsi  i o 
mondi»,  Perchè  ci  appar  pure  a questo  viva- 
gno? E o3.  Come  ’l  maestro  mio  per  quel  vi- 
vagno , Portandosene  me  sovra  ’l  suo  petto.  E 
Purg.  a4-  ^ accostati  all’  un  de’  duo  vivagni, 
passammo.  Bui.  Inf.  a3.  i.  Le  ripe  sono  li  vi- 
vagni della  bolgia. 

•VIVAJETTO.  Piccolo  vivajo.  Magai. 
Leti,  scient.  pag.  u'i.  Sotto  la  grande  ( spai- 
Itera) d'ag rumi,  nel  mezzo  una  grolticella  col- 
la ma  acqua  viva,  che  forma  uu  vivajetto,  del 
cui  avanzo  ec.  (A) 

V1VAJ0.  Ricetto  d*  acqua,  muralo  comu- 
nemente per  uso  di  conservar  pesci.  Latin. 
vivarium.  Gr.  £<t»3Tpo£slov.  Rocc.  nov.  9(1.  4. 
Nel  mezzo  del  qu.de  a nostro  modo,  avendo  di 
acqua  viva  copia , fece  un  bel  vivajo  e chiaro  . 
Tes.  Br.  3.9.  Se  penserai  di  molino,  di  forno, 
di  vivajo  e di  colutnhaja,  ec.  Ar.  sai.  5.  Il  lu- 
cido vivajo,  onde  il  giardino  Si  cinge  intorno. 
Tac.  Dav.  Ann.  i3.  1S9.  Prima  ai  trastullava 
0 Buja  co' suoi  vivai,  quando  io  co*  mici  consi- 
gli lo  faceva  adottare.  ( Il  testo  lai.  ha : pisci- 
na» excolebat.) 

*5.1.  Vivajo.  Terni,  degli  Agric.  Quella 
parte  del  semmai o,  dove  trapiantami  gli  ar- 
boscelli tratti  dal  semenzajo.  (Ga) 

II.  Vivajo.  Ter/n.  di  Marineria.  Un 
ricetto  fatto  nel  metto  d'un  battello  da  pe- 
scatore, nel  quale  i acqua  entra  per  alcuni 
buchi  aperti  all* intorno , per  tenervi  il  pe- 
sce che  si  ha  preso , e che  si  vuol  mantener 
vivo.  (S) 

VIVAMENTE.  Avverbio.  Con  modo  vivace 
e fero.  Arditamente , Con  veemenza  , Con 
fona.  Latin,  alacriter , audacler.  Gr.  irpoàù- 
to'Xfrrjpw;.  Doni.  Par.  la.  E negli  sterpi 
eretici  percosse  L’impeto  suo  più  vivamente  qui- 
vi, Dove  le  resistenze  eran  più  grosse.  M.  V. 
o.  17.  Quegli  del  castello  molto  vivamente  sanza 
riposo  difendano  gli  steccati.  Guicc.  Stor.  1. 
A Lodovico  Sforza  vivamente  facesse  intendere 
aver  molestia  di  questa  innovazione.  Red.  An- 
noi. Ditir.  94.  Nella  traduzione  del  Ficino  non 
pare  così  vivamente  , nè  così  pienamente  fatto 
vedere,  ec. 

VIVANDA.  Ciò  che  si  mangia.  Cibo.  Lai. 
epulat.  Gr.  fariìpaxa.  Bocc.  nov.  19  io-  E, 
oltre  a questo,  le  molte  e varie  vivande.  E nov. 
91.  io.  Di  Lumie  vivande  e di  buoni  vini  ser- 
viti furono . Petr.  canz.  9.  a.  E poi  la  mensa 
ingombra  di  povere  vivande.  Dant.  Purg.  aa. 
Mele  e locuste  furon  le  vivande  Che  nudriro  ’l 
Balista.  Tes.  Br.  a.  33.  La  terra,  che  è fredda 
e secca,  fa  la  virtude  relentiva,  cioè  quella  che 
ritiene  le  vivande.  Bern.  Ori.  1.  i.aa.  Ed  ec- 
co piatti  grandissimi  d’oro,  Coperti  di  finissima 
vivanda. 

$.  I.  E figuratam.  Dant.  Par,  n.  Ma  il 
suo  peculio  di  nuova  vivanda  È fatto  ghiotto. 

J.  II.  Per  Vettovaglia,  Foraggio.  M.  V. 
7. 74.  Vivanda  non  aveanoda  mantenere  il  cam- 
po tanto  che  ’l  Re  gli  potesse  soccorrere.  Dant. 
Inf.  a8.  Or  di’  a fra  Dolciu  dunque  che  s'armi 
ec.  Si  di  vivanda,  che  stretta  di  neve  Non  rechi 
la  vittoria  al  Noarese. 
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5.  Iti.  In  proverbio:  La  vivanda  vera 
è l’animo,  o la  cera  ; e dicesi  da  chi  si  scu- 
sa d’essere  scarso  nell’ onorare  altrui,  dan- 
dogli poche  vivande,  o di  poco  pregio.  Lat. 
animus  et  vultus  hotpilis  vera  dapes. 

• J.  IV.  Vivanda  per  Messo,  Servito , Mu- 
ta di  vivande.  Benv.  Cetlin.  Vii.  Quando  io 
giunsi , ancora  il  Re  era  alla  seconda  vivanda . 
Magai.  Leti.  In  palazzo,  dopo  ebe  la  vivanda 
del  Gran  Duca  era  portata  appunto  quando  uscim- 
mo fuori,  trovammo  pieno  lutto  il  cortile  e i bal- 
latoi. (A) 

• VIVANO  ACCI  A.  Peggiorai,  di  Vivanda . 
Cattiva  vivanda.  Grill.  Leti.  (Berg) 

VIVANDARE.  Mangiar  molle  vivande.  Lat. 
epulari.  Gr.  Buon.  Pier.  1.  4.0. 

Ne’  giorni  del  negozio  Ceda  il  ventre  alia  men- 
te, e si  vivandi  La  sera. 

VIVANDETTA.  Dim.  dì  Vivanda.  Manica- 
retto. Lat.  epulum,  dapes.  Gr.  iairn-  Bocc. 
nov.  39. 7.  Prenderai  qurl  cuor  di  cinghiare,  e 
fa  che  tu  ne  facci  una  vivandetta  la  migliore  e 
la  più  dilettevole  a mangiare,  che  tu  sai. 

VIVANDIERE.  Colui  che  vende  In  vivanda. 
Tac.  Dav.  Ann.  a.  49.  Tmvaronvi  le  antiche 
prede  de’  Svevi , vivandieri  e mercatanti  nostri 
paesani  ec.  fermatisi  tra’  nimici.  Varch.  Stor. 
io.  3i5.  E non  solo  i vivandieri  e i venturieri, 
i quali  per  cagione  di  rubare  moltiplicavano  sen- 
za numero,  ma  de’ soldati  medesimi  fuggirono 
in  diversi  luoghi. 

• VIVANDUZZA.  Dim.  di  Vivanda.  Ven- 
detta. Red.  Leti.  Gentili  manicaretti  e vivan- 
duzze,  che  in  questo  tempo  si  sogliono  consu- 
mare. (A) 

• V1VATTARE.  Vivere  alla  meglio  che  si 
può,  Vivere  meschinamente.  Doni,  I Marm. 
(Berg) 

VIVENTE.  Sui/.  Che  vive,  Che  è in  vita; 
ma  non  si  dice  se  non  della  specie  umana . 
Lai.  homo.  Gr.  avSpwjroj.  Bocc.  nov.  8.  5.  Le 
virtù,  di  quaggiù  dipartitesi,  hanno  nella  faccia 
de’ tizii  i miseri  viventi  abbandonati.  E nov.  41. 
6.  Costei  essere  la  più  bella  cosa  ehe  giammai 
per  alcuno  vivente  veduta  fosse.  E Conci.  Chi 
non  sa  che  è il  vino  ottima  cosa  a’  viventi , se- 
condo Cinciglione  e Scolajo?  ec.  G.  V.  1.  3.  1. 
Convenne  di  nicessilà,  eh’ e’  trilli  e le  schiatte 
de’ viventi,  che  allora  erano,  si  dipartissono. 

$.  Per  Vita.  Ninf  Fies.  409.  Onde  mag- 
giore Allegrezza  non  ebbe  in  suo  vivente . Te- 
sti d.  1.  1 35*  Con  giuramenti  santissimi  e veri 
Lor  promettendo  che  al  lor  vivente  Nella  pri- 
ma follìa  non  torneranno,  ec. 

VIVENTE.  Add.  Che  vive.  Lai.  vivus . Cr. 

Amel.  95.  Come  di  noi  ciascuna  qui  lu- 
cente I)i  chiaro  lume  vedi  tanto  bella , Quanto 
nuli’ altra  al  mondo  oggi  vivente.  Tesorett.  Br. 
Senza  nulla  semente  , O briga  d’uom  vivente. 
Pass.  35o.  Non  è lecito  ad  uomo  vivente  de- 
putarle o appropriarle  a cotale  uso  di  portarle 
scritte  addosso,  o di  dirle  ec. 

$•  I-  Per  simi/it.  Polis,  si.  1.  89.  I muti 
pesci  in  frotta  van  notando  Dentro  al  vivente  e 
tenero  cristallo. 

5-  II.  Non  si  trovnre  d’ alcun  bene  vi - 
venie,  vale  Esser  grandissima  scarsezza , p e- 


VIV 

noria,  carestia . Lai.  inopia  somma  Xabora- 
re.  Gr.  elvat  ev  ea'/àzn  atropi*-  Varch.  Stor. 
13.445.  Perche  0011  essendosi  ricollo,  uè  semi- 
nato , non  si  trovava  in  Firenze  di  nessun  vi- 
vente bene. 

VIVERE.  Nome.  Roba  necessaria  al  vive- 
re,  Vettovaglia.  Lai.  cibaria.  Gr. 

Tac.  Dav.  Ann . a.  3i.  Molle  {navi)  acconce  a 
portar  macchine,  cavalli  e viveri.  £'43.  Aperse 
1 grauai,  e i viveri  rinvilii).  E 1 5.365.  Con  lon- 
tane cavalcale  lento  cose  impossibili , guastò  i 
vive  li  guadagnati. 

• J.  I.  Per  Vitto,  Mantenimento . Bemb. 
Stor.  7.  g5.  Alla  moglie  poi  del  sig.  Carlo  Ma- 
lalesla,  e a due  suoi  piccioli  figliuoli,  quella  me- 
desima provisione  che  egli  aveva  dalla  Republi- 
ca,per  lo  viver  loro  fu  donata.  Coll.  Ab.  Isaac, 
prot.  36.  Per  torci  quello  che  Iddio  ci  dava  a 
sostentare  il  nostro  Vivere.  Frane.  Sacch.  nov. 
149.  Non  era  buono  esemplo  al  mondo,  che  li 
suoi  pari  anda&sino  per  loro  vivere  cercando  le 
cose  di  vantaggio  ( cioè  i cibi  migliori).  (V) 

II.  Per  Maniera  di  vivere  o di  pro- 
cedere . Latin,  vivendi  mos,  vel  consuetudo . 
Bocc.  nov.  91.3.  Vergendo  che,  considerata  la 
qualità  del  vivere  e de' costumi  di  Toscana,  egli, 
in  quella  dimorando , poco  o niente  potrebbe 
del  suo  valor  dimostrare. 

VIVERE.  Stare  in  vita.  Lat.  vìvere,  vitam 
degere.  Gr.  fìutncu,  /3tov  òiayitv.  DaPt.Purg. 
ai.  E per  esser  vivalo  di  là  quando  Visse  Vir- 
gilio, assentirei  un  sole.  E Conv.  159.  Vivere 
e l’essere  delli  viventi.  E appresso:  Viver  nel- 
l’uomo è ragione  usarr  ; dunque  se  vivere  è l’es- 
sere dell’ nomo,  e così  da  quello  uso  partire  è 
partir  da  essere,  e così  è essere  morto.  Bocc. 
g.  6.  p.  7.  Non  ci  son  vivuta  in  vano  io,  no.  E 
nov.  79.  4.  Parendogli  che  costoro  meno  , che 
alcuni  altri,  del  mondo  curassero,  e più  lieti  vi- 
vessono,  siccome  essi  facevano.  Pctr.son.  11 3. 
Sarò  qual  fui,  vivrò  com*  io  son  visso.  E ao5. 
Ch’  è già  di  piangere  e di  viver  lasso.  E cani. 
Ao.  3.  Nè  degno  cri,  mentr’  ella  Visse  quaggiù, 
a’ aver  sua  conoscenza.  Fr.  Jac.  T.  3.  1.  16. 
E Tuoni  che  c’è  mal  visso, In  tal  sia  loco  mis- 
to, Che  purghi  sue  peccata.  Bemb.  Asol.  1.  Si- 
cura e tranquilla  vita  vivendo.  E 3.  Questa  vi- 
ta, che  noi  viviamo  , di  fatiche  innumerabili  è 
piena. 

•$.I.  Metaf.  Vii.  S.  Gio.Gualb.igq.  La 
cui  memoria  è tenuta  nobile  insino  al  dì  d*  og- 
gi, e anche  vive  di  molte  sante  opere.  (V) 

$.  IL  Vivere  per  Nutrirsi,  Cibarsi.  Lat. 
ali,  nutriri.  Gr.  rpéfeoSat.  Dani.  Par.i.  Del 
quale  Vivesi  qui,  ma  non  sen  vien  satollo.  Bocc. 
nov.  63.  6.  E se  tu  fai  così,  di  che  viverem  noi? 
G.  V.  7.  75.  3.  Fue  dilibera  la  ciltade,  che  era 
in  ultima  stremila  di  vittuaglia , che  non  avea 
che  vivere  Ire  giorni . Petr.  cani.  46.  7.  Vissi 
di  speme,  or  vivo  pur  di  pianto. (Qui  per  me- 
tafora.) 

§.  III.  Vivere  per  Essere  o Stare.  Bocc. 
nov.  36.  34.  Ma  di  questo  vivi  sicuro  , che  io 
non  sarò  mai  lieta,  se  in  un  Diodo  0 in  uu  altro 
io  non  mi  veggio  vendica. 

$ . IV.  Vivere  splendidamente,  vale  Stare 

grandeste  e in  delicatezze.  Boccate,  nov . 
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91.  3.  Quivi  adunque  dimorando  messer  Rug- 
gieri, e splendidamente  vivendo  ec.,  assai  tosto 
si  fece  per  valoroso  cognosrtre. 

V.  Viver  bene , vale  Godere,  Sguaz- 
zare. Lai.  delicate  vivere.  Gr.  t p-jfiv.  Paw. 
i5.  Avendo  avuta  copiosa  e abbondante  ricolta 
di  lutti  i beni  terreni  da  ben  vivere , diceva  a 
sè  medesimo:  ora  godi,  anima  mia,  riposati,  e 
dotti  buon  tempo  , che  hai  ben  da  vivere  per 
molli  anni. 

^ . V I . Viver  bene,  onestamente,  e simili, 
vale  anche  talvolta  Esser  d‘  integrità  di  vi- 
ta. Lai.  honeste  vivere.  Grec.  oirouSat»;  £a». 
Bocc.  nui*.  i5.  30.  Ciascuno  che  bene  e one- 
stamente vuol  vivere,  dee,  in  quanto  può,  fug- 
gire ogni  cagione,  la  quale  ad  altramcntt  fare  il 
potrssc  conducere.  Guitl.  lelt.  8.  Lo  spirito  si 
allegra  e gaude  ec. , che  ben  visse  e moriu . 
Pass.  193.  Dee  amare  che  l’uomo  diventi  buo- 
no e giusto,  giustamente  e dirittamente  vivendo. 
Varch.  Stor.  7.  183.  Sottosopra  s’ingegnava 
ciascuno  con  ogni  sforzo  di  viver  bene. 

5.  VII.  Vìvere  dì  per  dì,  vale  Non  ave- 
re assegnamenti,  nè  provvisioni,  se  non  per 
un  dì.  Serd.  Stor.  a.  64.  Dormono  in  reti  so- 
spese da  terra,  e vivono  dì  per  dì. 

Vili,  Viver  d'accatto , vale  Accatta- 
re, Mendicare,  Vivere  di  limosina. 

Jj.  IX.  Vivere  del  suo,  vale  Aver  proprie 
ite  da  potersi  nutrire  . Vii.  S.  Eugen. 
387.  Ovvero  che  tu  facci  il  sacrificio  ordinalo 
e usato  agli  onnipotenti  Iddìi,  ovvero,  posta  la 
dignità,  viva  del  tuo. 

J.  X.  Viver  di  ratto,  vale  Rubare , So- 
stentarsi per  via  di  ruberìe.  Lat.  rapina  vi- 
vere. Gr.  «iva*  alp*a|tj3«ov.  Frane.  Sacch.  «ch». 
sai.  Chi  ha  fatto  le  mani  a uncini,  e vuole  vi- 
vere di  ratto , ognora  pensa  come  possa  arr.*f- 
fiare. 

J.  XI.  Vivere  a speranza,  vale  Stare  in 
isperanza.  Ciriff.  Calv .4.  138.  Ma  chi  vive  a 
speranza,  muore  a stento. 

J.  XII.  Viver  tra  due , vale  Esser  dub- 
bioso, Non  si  risolvere.  Bemb.  rim.  81.  Anzi 
così  ira  due  vivo,  e sostengo  L’anima  foraennata. 

• 5-  XIII.  Vivere  ai  giorno  in  giorno . 
Bemb.  Stor.  6.  74.  Noti  in  lungo  tempo,  ma 
di  giorno  in  giorno  viveano.  (V) 

*5.  XIV.  Vivere  in  pace  e in  bene.  Boce. 
g.  5.  n.  5.  A casa  mcnatalasi , con  lei  in  paca 
ed  in  bene  poscia  più  anni  visse.  (V) 

• VIVERI . Sust.  mote.  piur.  Termine  dei 
Militari , ec.  Vettovaglie.  (S) 

• VIVEVOLE.  V.  A.  Vivace , Acuto , Pe- 
netrante . Fr.  Jac.  Cest.  Si  trasse  gli  occhi 
del  corpo , per  avere  più  sottili  e più  vivevoli 
pensieri.  (A) 

VIVEZZA.  Vivacità  . Lat.  hilarilas  , venu- 
stas,  alacrìlas.  Gr.  pouòpó n?s-  Fir.  Diui  bell, 
dona.  437.  Hanno  ad  esser  piene  d’  un  naturai 
succo , il  quale  dia  loro  una  certa  vivezza  , ec. 
Buon.  Fier.  3.4.30.  Egli  ha  qualche  vivezza; 
io  ’l  vo’  notare.  Car.  fett.  1.  167.  Lascio  che 
il  padre  don  Onorato  con  la  medesima  vivezza, 
che  m’ha  presentato  l’arnor  che  mi  portile  , c 
Tonor  che  mi  fate  , vi  mostri  per  la  più  patte 
il  riverbero  clic  ec.  [cioè  efficacia). 
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* I.  Per  Forza  pungente.  Dav.  Perd. 
eloq  cap.  il.  Ave  mio  Apro  così  parlato  colla 
vivezza  «olita.  (Il  lai.  ha:  acrius,  ut  solckat.)  (V) 

* $.  II.  Vivezza  per  Argutezza.  Red.  Leti. 
La  trovò  piena  di  saporitissime  vivezze,  «piegate 
Con  una  soda  e vera  latinità.  (AJ 

* $.  III.  Vivezza  per  Stato  o Qualità  di 
ciò  che  è o par  vivo.  Vasar.  Leti.  Oltre  alla 
bellezza  de’  panni , e la  grazie  e vivezza  delle 
teste.  E altrove:  Nelle  teste  di  pittura  ec.  si  fa 
le  vivezze  e mortezze  ec.  (A) 

* VIVIDISSIMO.  Superi  di  J'ivido.  Bocc. 
Leti.  Fiamm.  pag.  35.  ( Parma  1801  ) Non 
possono  nè  potranno  le  cose  avverse,  nè  lo  vo- 
stro turbato  aspetto  spegnere  nell'animo  tnio 
quella  fiamma,  la  quale,  mediante  la  vostra  bel- 
lezza , esso  ( Amore  ) vi  accese  , anzi  essa  più 
fervente  che  mai  con  isptrienza  vividissima  vi 
nutrica.  (La  dedica  alla  Teseide , che  è la 
stessa  lettera,  legge:  anzi  esso  (Amore)  più 
fervente  che  mai  con  isperanza  verdissima  in 
«ne  nutrica.)  (V) 

VIVIDO.  Add.  Vivace,  Vigoroso.  Lat.  vi- 
vida*, vigeru.  Cr.  ax/taio;  Buon  Fier.  3.3. 
.3.  E se  questi  sì  vividi  e sì  freschi  Papaveri , 
onde  *1  dono  Di  gentil  giardiniec  m’ empie  la 
mano,  ec.  Sega.  Mann.  Magg.  38.  3.  Viene 
espressa  col  frumento,  che  di  putre,  ch’egli  era, 
passa  a fiorir  tutto  vivido,  tutto  verde,  tutto  pom- 
poso. 

* VIVIFICAMELO.  Vivificazione.  Sega. 
Sclt.princ.  illus.  1.  La  contemplazione  cc.  non 
è morte  delle  affezioni,  non  è morte  de’  ragio- 
namenti , non  è morte  delle  reminiscenze  , ma 
n’è  vivificanienlo.  (A) 


VIVIFICANTE.  Che  vivifica . Lat.  vivificarti. 
Gr.  {mgkouùv.  Cr.  3.  35.6.  Il  calor  del  Sole  è 
siccome  terminante  e formale,  e quasi  vivifican- 
te. Serd.  S/or.  16.646.  Non  riceverà  da  Cristo 
suo  capo  alcuno  influsso  di  grazia  vivificante. 

VIVIFICARE.  Dar  vita.  Lat.  vivificare.  Gr. 
£<*>ojrotatv.  Annoi.  Vang.  Or  sono  io  Iddio,  che 
m possa  uccidere  e vivificare,  che  costui  man- 
da a me  un  uomo  , ch’io  lo  guarisca  della  sua 
lebbra?  Pass.  399.  Ricordati  che  lo  Spirito  San- 
to è quegli  che  vivifica  e santifica.  Cavale. 
Frutt,  ling.  La  quinta  cosa,  che  ci  mostra  com- 
mendabile la  confessione  , si  è la  sua  grande 
efficacia  in  ciò,  clic  vivifica,  scarica,  pacifica, 
purifica  c giustifica  il  peccatore . Arrigh.  77. 
Perch  io  perdono  alle  tue  colpe  , se  tu  non  vi- 
vificherai le  tue  opere  in  su  li  suoi  rami. 

VIVIFICATIVO.  Che  vivifica.  Teol.  Misi. 
Ingeneri  1 figliuoli  spirituali  mediante  il  vivifica- 
livo  bene  dell’ amore.  But.  Purg.  ,5.  1.  Quin- 
,'7  ”***01*)  Urano  la  virtù  vivificativa  , ve- 
d; '“««  !«  membra  umane. 
VIVIFICATO  HE.  Che  dà  vita.  Che  vivifi- 

p a *\n'  rifìcat*r- Gr-  ^eooiroMÒy.  Vit  SS. 

».IT “J®  1 “"“'Potente  Di.,  Padre,  col 
ano  Hglmolo  umgeniio  i„ucr„,„  s„ll0 

Id  ri  • Om'l.  S.  Creg. 

VIVIFICAI  ir» suo  viv'fic“,ore- 
rZL  l B t ONEA  H vivificare.  Omel.  S. 
l'oDeràzi  n per  certo  ianaoxi 

feS  si  ™«"™«  essa  con- 

telatoli  del  peccato.  Sega.  MLn.  Magg.  ,4. 
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3.  Ecco  a chi  dunque  tu  dei  la  tua  vivificazio- 
ne: prima  alla  misericordia,  poi  alla  carità. 

VIVIFICO . Add.  Che  dà  vita  . Coll.  Ab. 
Isaac,  cap.  So.  Grida  a Dio:  O messere  ec., 
rattempera  il  corpo  mio  col  dolore  del  tuo  vivi- 
fico corpo.  Cr.  3.  ig.  3.  Imperciocché  lo  spiri- 
lo vivifico  della  pianta  , quando  s’attrae  per  li 
semi  e per  le  piante , la  terra  rimane  abbando- 
nata dall’ umore  e spirilo  vivifico. 

•VIVIPARO.  Dicesi  degli  animali  che  mol- 
tiplicano la  loro  specie  colla  produzione  d’un 
vivo  a sé  simile,  a differenza  degli  Ovipari 
che  sono  prodotti  da  un  uovo.  Salvin.  Op. 
Pese.  E quei  tutti,  che  in  mar  stanno,  vivipari 
Hanno  a cuore  e governano  la  prole.  Pros.  Fior. 
P . 4.  voi.  3.  pag.  1 SS.  Questi  ( tuberoni ) sono 
una  medesima  spezie  co* pesci  cani,o  molto  si- 
mili i li  mastii  hanno  ec.,ele  femmine  sono  vi- 
vipare. (A) 

• § . Vivipcra  dagli  Agricoltori  è chiama- 
ta quella  pianta,  le  cui  gemme  cadute  natu- 
ralmente, o a bella  posta  piantate,  si  svilup- 
pano a guisa  dì  bulbi,  e producono  novelle 
piante,  come  la  fragola.  (Ga) 

VIVISSIMA  MENTE.  Superi,  di  Vivamente. 
Segn.  Crisi,  instr.  3.  30.  9.  L’  anima  appren- 
dendo vivissimamente  che  Dio  è il  sommo  e il 
solo  bene,  stende  verso  lui  le  sue  braccia. 

VIVISSIMO.  Superi,  di  Vivo.  Dant.  Par. 
37.  Le  parti  sue  vivissime  cd  eccelse  Si  unifor- 
mi son,  cb’io  non  so  dire  Qual  Beatrice  per  luo- 
go mi  scelse.  Esord.  Numid.  Vedendovi  tutti 
vivissimi  e pronti  a sostenere  ogni  travaglio.  Red. 
Ins.  16.  Sì  era  vestito  di  un  verde  vivissimo,  e 
maravigliosamente  brillante. 

VIVO.  Sust.  Parte  viva.  Latin,  vivum.  Gr. 
£wóv.  Guid.  G.  94.  Pervegnendo  la  puntura  al 
vivo,  non  potendo  sostenere,  Ulisse  si  lasciò  ca- 
dere in  terra  rovescione.  Petr.  cap.  5.  Perchè 

Critna  col  ferro  al  vivo  apnlla.  Cr.  9.  5o.  3.  Al- 
ito alla  corona  del  piè,  intra  ’l  vivo  e ’l  morto 
dell’unghia,  e con  la  rosetta  di  sopra  si  tagli  la 
setola. 

$.  I.  Per  metaf.  vale  La  parte  più  sen- 
sitiva . Bocc.  g.  4.  p.  4.  Sono  sospinto,  mole- 
stato, e infino  nel  vivo  trafitto.  G.  V.  8.  a».  Il 
Signore  di  Mantova  , toccandogli  la  guerra  più 
nel  vivo , mandò  messer  Feltrino  da  Gonzago 
a* collegati.  Red.  Vip.  ».  9.  Benissimo  sapendo 
quanto  in  sul  vivo , e niente  meno  di  me,  ne 
siate  punto  ancor  voi.  Tac.  Dav.  Ann.  t.  a5. 
Or  questo  s),  che  toccò  Tiberio  nel  vivo.  E Stor. 
4-  V*/,.  E questa  quasi  censura  colse  nel  vivo 
Sarioleno  Vocula. 

* 5 - II.  Per  Naturale  oggetto.  Benv.  Celi. 
Oref.  1 14.  Un  altro  modo  diremo  da  far  figu- 
re che  vadano  gettate  di  bronzo,  le  quali  abbia- 
no da  esser  grandi  quanto  il  vivo,  o poco  più.  (V) 
$.  111.  Al  vivo, posto  avverbialmente,  va- 
le In  maniera  simile  al  naturale.  Vit.  Piti, 
4-  Sopra  cui  era  dipinta  una  tela  così  al  vivo, 
cue  gonfiandosi  Zeusi  ec.,fcce  istanza  a Parra- 
sio,  che,  rimossa  la  tela,  mostrasse  la  sua  pittura. 
• IV.  Vivo  della  colonna  da  capo  . In- 
qunlùvoglia  linea  retta,  che  parten- 
dosi da  qualsiasi  punto  della  circonferenza 
della  grossezza  da  capo  , piomba  verso  la 
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tritissima  gonfiezza  della  medesima  colonna. 

Bai  din.  (tì) 

* V.  Vivo  della  colonna  da  piede.  Qual- 
unque linea  retta , che  partendosi  da  qual- 
siasi punto  della  circonferenza  della  gros- 
sezza da  piede,  si  solleva  perpendicolarmen- 
te al  piano  di  detta  circonferenza  verso  la 
massima  gonfiezza  della  medesima  colonna . 
Baldin.  (B) 

VIVO.  Add.  Che  vive,  Che  è in  vita.  Lat. 
vivus.  Grec.  £«05.  Bocc.  nov.  77.  59.  Al  tuo 
•manie  le  lue  notti  riserba,  se  egli  avviene  che 
lu  di  qui  viva  li  parli.  Emov.  79.  8.  Da  molli 
gentiluomini, de’ quali  oggi  pochi  son  vivi,  rice- 
ve Ile  grandissimo  onore.  E nov.  85.  aa.  Calan- 
drino, vedendo  venir  la  moglie,  non  rimase  nè 
morto,  ne  vivo.  Amet.  7.  Più  fieri  (i  cani)  lui 
già  più  morto  per  paura , che  vivo , seguicno. 
Petr.  son.  398.  Ch’or  fostù  vivo,  com'io  non 
son  morta. 

$ . I.  Vivo  vivo , così  replicato , aggi  tigne 
maggior  forza.  Bocc.  nov.  5o.  18.  Elle  si  vor- 
rebtion  vive  vive  metter  nel  fuoco,  e farne  ce- 
nere. Nov.  ant.  54» Ebbe  uno  cavallo,  e dai 
suoi  fanti  il  fece  vivo  vivo  scorticare.  G.  V.  t. 
3 5. 4.  Fu  fatta  dal  detto  Amulio  soppcllirc  viva 
viva.  Serra.  S.  Agost.  54.  Se  ’l  popolo  di  Dio 
fosse  stalo  fermo,  e non  avessono  mormorato, 
non  sarrhbono  stali  morti  dalle  serpi,  c gli  altri 
non  sarehbono  profondati , che  andarono  vivi 
vivi  in  inferno,  rir.  As.  1 15.  In  buona  fe,  che 
se  tu  non  muti  verso,  io  ti  farò  bruciar  viva  viva. 

H.  l 'ivo,  per  meta/.  Dant.  lnf.  3.  Que- 
sti sciaurati,  clic  mai  non  fur  vivi.  Erano  ignu- 
di (cioè  non  ebbono  alcuna  fama).  E Purg. 
3o.  Siccome  neve  Ira  le  vive  travi  Per  lo  dosso 
d'Italia  si  congela  ( cioè  gli  alberi , onde  si  ca- 
vano le  travi).  Petr.  son.  94.  I miei  sospiri  più 
benigno  calle  Avrian  per  gire  ove  lor  spcne  è 
viva  ( cioè  sicura  e certa). 

5.  III.  t'ivo  per  Fiero , Desto,  Ardito, 
Sensitivo.  Lat.  vivus , alacer,  vehemens.  Gr. 
£o»ì;,  cp&op io;,  epoìpòf.  G V.  10.  5o.  a.  Con 
tulio  non  fosse  stalo  vivo  signore,  nè  guerriere. 
Borgh.  Hip.  475.  Perchè  aa  picciolo  era  mol- 
to vivo,  e tribolava  tutti  gli  altri  fanciulli.  Te- 
se td.  i.6».  Poi  si  rivolse  a' suoi  con  vista  viva, 
Con  peggior  piglio,  ed  incomineiò  a dire:  ec. 

$.  IV.  Vivo  per  Grande,  Sommo , Estre- 
mo. Vii.  Crisi.  D.  R cosi  per  viva  necessità 
convenne  loro  star  sotto  un  tetto  fuori  della  cit- 
tà. Lih.  Dicer.  Per  viva  fame  mangiarono  essi 
le  spighe  verdi. 

# $.  V.  Per  Vero.  Fr.  Giord.  8.  Mostrati 
(il  Demonio ) che  parrà  una  ragione  viva  e chia- 
ra, cd  ella  sarà  tutta  falsa.  £'91.  R però  ecco 
viva  ragione,  perchè  lu  dei  lacere  ec.,  imperoc- 
ché se’  pieno  di  male.  (V) 

*$.V1.  Per  Spiritoso,  Brioso.  Lasc.  Ge- 
los.  3.  10.  Il  ragazzi u,  benché  e’  sia  un  po’ vi- 
vo, non  credo  ch’egli  abbia  in  sé  malizia  alcu- 
na. (V) 

$.  VII.  Viva  bellezza,  vale  Bellezza  vi- 
vace. Fir.  As.  a5 1.  Aveva  costui  una  moglie 
giovanella,  e di  viva  bellezza. 

§.  Vili.  Viva  voce,  si  dice  del  Favella- 
re presenzialmente.  LaL  viva  vox.  Petr.  caiu. 
Voi  VII. 
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4.  5.  Le  vive  voci  m’ erano  interdille;  Orni’ io 
gridai  con  carta  e con  inchiostro  : ec.  Salv.  Av- 
veri. 1.  3.  1.  Stante  viva  la  voce  del  maestro, 
cioè  del  popolo. 

*5-  IX.  Dicesi  anche  Lingua  viva  quella 
che  si  parla  comunemente  dal  popolo.  Salv. 
Avveri.  1.3.  1.  Tolgono  alcuni  alle  lingue  vivo 
il  ristrignerle  con  ammaestramenti.  (V) 

J.  X.  Anima  viva,  se  si  congiunge  colla 
negativa,  vale  Nè  pur  uno , Nessuno  affat- 
to. Latin,  nemo  prorsus.  Grrc.  pr&iic,  ouietc- 
Bern.  Ori.  1.9.  38.  E perchè  in  somma  l’isto- 
ria vi  scriva , In  quel  castel  non  resta  anima  vi- 
va. E i.33.  18.  Nè  vi  potea  salire  anima  viva, 
Che  non  avesse  l’ale  da  volare. 

$ . XI.  Carne  viva , vale  Carne  nuda  , o 
sensitiva.  Ar  Fur.  16.  49-  Tempra  di  ferro  il 
suo  tagliar  non  schiva , Che  non  vada  a trovar 
la  carne  viva.  Red.  Esp.  nat.  54-  Portate  ad- 
dosso in  maniera  , che  tocchino  la  carne  viva, 
ristagnano  ogni  più  rovinoso  flusso  di  sangue 
che  da  qualsivoglia  vena  o arteria  precipitosa- 
mente trabocchi. 

$.  XII.  Carne  viva,  si  dice  anche  della 
Carne  fresca  e ben  colorita.  Bocc.  nov.  77. 
49.  Disiderate  l’amor  de’  giovani,  perciocché  al- 
quanto colle  carni  più  vive  ec.  gli  vedete. 

5.  XIII  .Argento  vivo  e Ariento  vivo  vo- 
gliono Mercurio.  Ved  ARIENTO  VIVO.  Lat. 
argentum  vìvum.  Gr.  óif  opyupof*  Bocc.  g.  6. 

f.  10.  Il  quale  re.  radendo  faceva  un  romore  ad 
udire  assai  dilettevole , c sprizzando  pareva  da 
lungi  ariento  vivo  che  d' alcuna  cosa  premuta 
minutamente  sprizzasse.  Stor.  Eur.  7.  i54-  Que- 
sto paese  ec.  abbonda  in  grandissima  copia  d’ar- 
gento vivo.  Morg.  19.96.  Io  credo  che  tu  abbi 
argento  vivo,  Margullc,  ne’  calcetti  e negli  usati i. 
Sagg.  nat.  esp.  33.  È nota  oramai  per  ogni 
porle  d’Europa  quella  famosa  esperienza  dell'ar- 
gento vivo,  ec.  Alam.  Colt.  1.  37.  D’olio,  di 
vin  , di  zolfo  , c vivo  argento  , B ai  pece,  0 di 
cera , e d‘  altri  unguenti  Le  sia  fatta  difesa  al 
nudo  dorso. 

5.  XIV.  Pietra  e Selce  viva.  Nome  comu- 
ne della  maggior  parte  di  quelle  pietre  che , 
poste  nel  fuoco  , scoppiano , e immerse  nel- 
l'acqua non  cosi  tosto  se  ne  imbevono.  Bocc. 

g.  6 .f  10.  Il  quale  ec.  cadeva  giù  per  balzi  di 
pietra  viva.  Amet  34.  Le  nostre  in  fonti  chia- 
re , dirivale  Di  viva  pietra,  heono  con  sapore. 
Bcrrd).  A sol.  1.  io.  La  quale  (via)  assai  spazio- 
sa c lunga,  e tutta  di  viva  selce  soprastrata,  si 
chiudeva  dalla  parte  di  verso  il  giardino. 

$.  XV.  Calcina  viva  , si  dice  quella  che 
non  è ancora  spenta . Lat.  calx  viva.  Cr.  4. 
44*  5.  Pongasi  calcina  viva  in  quantità  d’ una 
quartiruoli  in  un  vaso  di  dodici  corbe. 

XVI.  Fuocoo  Carbone  vivo, vale  Fiam- 
meggiante, Acceso.  Dant.  Par.  1.  Come  8 Id- 
ra quieto  fuoco  vìvo.  Esp.  Pai.  Nost.  Che  al- 
trettanto come  egli  ha  intra  carbone  morto  e car- 
bone vivo,  ec. 

5.  XVII.  Vivo , aggiunto  di  Colore , vale 
Acceso;  contrario  di  Aperto.  Red.  Ins.  1 \\ 
Tutto  il  restante  del  ventre  era  tinto  «l’un  giallo 
vivo,  tramezzalo  da  strisce  nere  trasversali. 

$.  XVIII-  Vivo , aggiunto  di  Fonte,  Fiu- 
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me,  Acqua,  e simili,  vale  Perenne,  C/èe  non  j 
manca.  Bocc.  nov.  77.  ati.  Converrà  che  voi,  j 
essendo  la  Luna  mollo  scema,  ignuda  in  un  tiu-  [ 
me  vivo  in  sul  primo  sonno  cc.  vi  bagniate.  Ar. 
Fur.  8.  61.  Smontaro  alquanti  galeotti  in  terra,  j 
Per  riportarne  legna,  ed  acqua  viva.  E 1 4.  So.  i 
11  pianto,  coin'uu  rivo  che  succede  Di  viva  ve-  j 
sa,  nel  IH  sen  cadea.  Alain.  Colt.  4.  89.  Pun- 
genti duini  Si  den  bramar , c le  fontane  vive , 
Per  trar  la  sete  il  Luglio  agli  orti,  e ’l  tiene. 

XIX.  Vi ivo  e vero,  vale  Similissimo, 
Pretto  e marnalo.  Berne  rim.  1.  3.  Sopr’ al 
desco  una  rosta  impiccai' era  Da  parar  mosche 
a tavola  e far  vento  , Di  quelle  da  taverna  viva 
e vera. 

XX.  Far  vivo,  vale  Avvivare,  Ravvi- 
vare. Lat.  haud  quaquam  prò  dereliclo  ha- 
bere.  Gr.  00  xstTaXstjrrov  evi  tv. 

5-  XXL  Farsi  vivo,  vale  Mostrarsi  fiero 
e ardito.  Latin,  vim  insitam  excitare , exper- 
gisci.  Uree.  avsysipscSrat , e^eY8ÌP*c^at-  Tac. 
Dav.  Ann.  4>  ioi.  Li  suoi  liberti  e partigiani, 
clic  non  vedevan  l’ora  di  farsi  grandi,  l'aizza* 
vano  a farsi  vivo,  e mostrare  il  dente. 

XXII.  Per  viva  forza, posto  avverbial- 
mente, vale  Con  violenza , Per  forza  d’ar- 
mi. Guid.  G.  Onde  per  viva  forza  si  fece  far  via. 

5.  X\UI.  Per  viva  forza,  e A viva  for- 
za, vagliano  ancora  Sforzalissimamente , che 
anche  diciamo  A marcia  forza , A marcio 
dispetto.  Petr.  son.  a 49.  Ch’andar  per  viva  For- 
za mi  convenla  dove  morte  era.  Guid.  G.  Adun- 
ane convenne  per  viva  forza  che  Diomedes  cc. 
a*  affrontasse. 

* XXIV.  Canto  vivo,  dicesi  l'angolo  più 
acuto  d’ una  pietra,  d'un  legno,  o simile.  Foc. 
Dis.  in  SMUSSO.  (A) 

* XXV.  In  term.  di  Fortificazione,  An- 
golo vivo,  o Angolo  sagliente,  è quello  che 
porta  il  suo  punto,  ovvero  la  sua  coda,  al 
di  dietro  d'un  lavoro.  (A) 

VIVOLA  e VIVUOLA . Strumento  musica- 
le . Fiola . Lat.  pandura,  hexachorda,  Don. 
Grec.  rcavSsùpz  i^oi/opiog.  Bocc.  Introd.  5\. 
Dioneo  preso  un  liuto,  e la  Fiammetta  una  vi- 
rola, cominciarono  soavemente  una  danza  a so- 
nare. E nov.  97.  5.  Con  una  sua  vivuola  dol- 
cemente sonò  alcuna  stampita.  E num.  11.  Gli 
fu  detto  che  egli  alcuna  cosa  cantasse  colla  sua 
▼ivola.  Sen.  Pist.  Ciascuno  prod’uomo  ama  me- 
glio d’essere  svegliato  a suon  di  trombe  e a ro- 
inor  d’  arme  , che  a suon  di  cctera  e di  vivola. 
Pataff.  5.  E poi  gli  fece  menar  la  vivola.  Vii. 
Bari.  8.  Avessonocon  loro  arpe  e virole  e can- 
tatori. Frane.  Sacch.  nov.  194.  Questo  Matteo 
è raccontato  a dricto  per  un  buono  sonatore  di 
TÌvola. 

VIVOLA  e VIVUOLA.  Specie  di  fiore.  Ved. 
VIOLA.  Pallad.  cap.  38.  Origamo,  limo,  ser- 
pillo , mt-l< dolo  { qui  va  letto  inelliloto:  vedi  il 
Focabol.  alla  voce  MELI  LOTO  e MELLILO- 
TO),  virole  salvatichc,ec.  E appresso:  Rose, 
gigli,  virole  gialle,  e ramerinn.  Cr.  6.  iag.  a. 

La  vivola  è fi  edita  e umida, delle  quali, quando 
son  verdi,  si  fa  zucchero,  e olio  violalo. 

J.  Fivola  mammola  , lo  stesso  che  Fio- 
la  mammola.  Fcd  il  J-  di  VIOLA . Ricelt. 
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Fior.  11.  Per  mantenergli  lur  colore  si  conser- 
vano in  vasi  di  vetro,  che  nou  sentano  l’aria, 
come  le  vivolc  mammole,  i fiori  di  borrana,cc. 
Soder.  Colt.  t>5.  Se  tu  metterai  nel  fondo  loro 
( de' lini ) a bollire  qualche  sorte  di  erbe  ec.,  co- 
me rosmarino  ec.,  vivuole  mammole  ec.,  pren- 
deranno ( s vini  ) l' odor  medesimo  che  lianno 
delle  erbe. 

VÌVO  LE.  Coll’accento  sulla  prima  sillaba. 
Male  che  viene  a ’ cavalli,  e simili  bestie  du 
soma.  Cr.  9.  17.  1.  Sono  ancora  altre  gangole, 
le  quali  nascono  intra  ’l  capo  c ’l  collo  sotto  cia- 
scuna parte  delle  mascelle , le  quali  similmente 
crescono  per  flusso  di  reuma  clic  dal  capo  di- 
scende, le  quali  dUtringono  in  tanto  le  vie  del- 
la gola  , che  ’)  cavallo  a pena  può  mangiare  o 
bere  ; e questa  infcrmitade  si  chiama  virole. 

VIVORE.  F.  A.  Fi  gore , Forza.  Lat.  vis. 
Grec.  jiia ■ Fit.  Crisi.  Iddio  le  diede  vivore  in 
questo  gran  fallo.  Quoti.  Or.  S.  M.  Pagammo 
per  vivore  d'uno,  stanziamento  fatto  per  li  detti 
Capitani. 

VIVORIO.  F.  A.  Avorio.  Lat.  ebur.  Grec. 

Mor.  S.  Greg.  Noi  sappiamo  che  Io 
vivono  è osso  di  grandi  animali.  Firg.  EneiJ. 
M.  Sonando  il  suo  stromento  di  vivorio  , e*  fi- 
cca sette  diversità  di  boci.  Cron.  Morell.  346. 
Ella  avea  le  roani  che  parevano  di  vivono,  tan- 
to ben  falle, che  parcano  dipinte  per  te  mani  di 
Gioito.  (Così  nel  testo  a penna;  lo  stampato 
ha:  aveano  le  mani  come  d’avorio.)  Pecor.g. 
a.  ».  a.  Vedestù  tnai  le  piò  belle  e le  più  tonde 
gambe  di  queste,  che  pajotio  un  vivono?  (Cosi 
ne’  lesti  a penna;  lo  stampato  ha  avorio.) 

VI  VOROSA  MENTE.  V A Awcrb.  Fi  go- 
ra sai  nenie.  Vii.  Crisi.  lutino  alla  mia  giova- 
uiluJinc  vivorosamente  entraste. 

VI VOnOSO  . F.  A Add.  Figoroso  . Esp. 
Fané.  E come  egli  il  fece,  così  volle  che  sia, 
cioè  torte  nell’animo,  e vivoroso  nel  corpo. 

VIVUOLA.  Fed.  VIVOLA. 

VIVUOLO  . Pianta  nota , che  produce  le 
vivuole,  ed  è di  motte  specie.  Latio." carro- 
phallus.  Feti.  Colt.  41.  So  bene  che  le  don- 
ne nel  porre  i vivuoli  non  mancano  di  questa 
diligenza.  Lor.  Med.  cans.  5.  1.  Fallo  rn’ha 
innamorare  Suo  dolce  canto  all’ombra  d’un  vi- 
vuolo.  Dav.  Colt.  198.  Trasponi  salvia,  rame- 
rino,  ruta,  talli  di  vivuoli,  ec. 

VIVLJTO.  Add.  da  Fivere.  Fissuto.  Guice. 
Stor.  5.  a 19.  Gli  fusse  oscurata  la  fama  de’  prin- 
cipi! della  sua  milizia  da  un  popolo  vivuto  in 
lunga  pace.  Sega.  Pred.  1.  4.  Ci  smentirebbe 
un’  infinità  di  mortiticatissimi  anacoreti  vivuli 
più  d’ogni  effe  minato  Lucullo. 

VIUZZA  e VI  UZZO.  Fia  angusta.  Lat.  vi- 
culus.  Gr.  Xttfnàiov.  Tac.  Dav.  Ann.  i5.  ai 4. 

E fece  quella  Roma  vecchia  con  sue  viuzze 
strette  e torte  c chiassuoli  subito  un  falò.  Rorgh. 
Orig.  Fir.  174.  In  quel  luogo  si  raffrontano  , 
non  tre,  ma  quattro,  e forse  cinque  vie, o viuz- 
ze più  presto.  Car.  lett.  1.  70.  Vasai  poi  per 
certe  viette,  viuzze,  viottoli,  cc. 

VIZIARE.  Torre  a checchessia  alcuna  buo- 
na qualità,  e introdurvenc  una  cattiva  ; Gua- 
stare, Corrompere,  Magagnare . Lat.  viti/*- 
re,  corrumpere.  Gr.  Pass.  itu. 
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Tulle  sono  pieghe  che  magagnano  e viziano  la 
confessione.  G.  F.  io.  iia.  7.  Li  tirili  buoni 
ordini  assai  tosto  si  corruppono  e viziarono  per 
le  selle  de’  malvagi  cittadini.  Amm.Anl.  ai.  1. 

3.  Tulio  l'arbore  gli  rende  frullo,  lo  quale  egli 
ha  vizialo  nella  radice  col  suo  velenoso  dente. 
Cavale.  Meri.  cuor.  Studia  di  viziare  il  fin  del- 
P opera  nostra.  Dant.  Par.  18.  Perch’i’  prego 
la  mente,  in  che  a’  inizia  Tuo  moto  e tua  vir- 
tute,  che  rimiri  Ond’  esce  il  fummo  che  'I  tuo 
raggio  vizia.  Cr.  1.  II.  7.  Quegli  ( alberi ) che 
si  tagliano  verso  ’l  Settentrione,  son  maggiori  e 
più  belli,  ma  si  viziano  di  leggieri. 

$.  Per  Violare,  Torre  la  verginità.  Lai. 
corrompere,  devirginare,  violare.  Dui.  Inf.  9. 
Nettunno  , dio  del  mare  , s*  innamorò  di  lei , e 
vizìolla  nel  tempio  di  Pallade. 

VIZIATAMENTE  . Avverbio.  Ingannevol- 
mente, Fraudolentemente , Astutamente.  Lai. 
callide , fraudolenter.  Gr.  eavo'jojta'.  G.  F. 
10.  109.  3.  Dicesi  che  il  Bavero  lo  vi  mandò 
vinatamente.  Morg.  i5.  4«  E Irafelava,  c suda, 
Tante  abbracciale  fa  viziatamente. 

VIZIA TELLO.  Cattivello,  Sagace.  Lat.  va- 
f eli us.  Gr.  8o\uÒTspo;.  Fed.  alla  voce  CAT- 
TIVELLO, $ I. 

VIZIATO.  Adii.  Che  ha  viiii  o difetti,  Fi- 
ttolo. Lai.  vitiosus.  Grec.  Dant. 

Purg.  7.  Sanno  la  vita  sua  viziala  e lorda.  Mae- 
Struiz.  1. 11.  Non  indebitato,  non  servo,  ne  vi- 
zialo nel  corpo.  E 1.  18.  Ut.  Dei  viziali  nel  cor- 
po. E appresso:  Chiunque  è viziato  nel  corpo 
per  la  sua  colpa,  è rifiutato  oggi  nel  pigliameli- 
to  d«  gli  ordini.  FU.  S.  Gir.  Kbberlo  in  odio  li 
viziali  cherici,  perocché  noo  cessò  d’ ammonir- 
gli. Pass.  i5S.  Io  ne  son  viziata  di  questo  pec- 
cato tra  gli  altri,  e so  fare  il  male,  e noi  so  poi 
dire  (cioè  difettosa).  Tei.  Br.  7.  5».  Nullo  na- 
sce sanza  'vizio;  ma  quegli  è più  buono,  il  quale 
è meno  viziato.  Fit.  S.  Gir.  108.  Era  vizialo 
molto  di  peccato  carnale,  ed  eziandio  di  bereee. 

$ . I.  Per  Astuto,  Sagace.  Lai.  callidus , 
astutus.  Gr.  sravou^oc,  So’X.o^povwv-  Din.Comp. 
o.  35.  Alberto  del  Giudicr,  ricco  popolano,  ma- 
ninconico  e viziato,  montava  in  ringhiera  biasi- 
mando i signori.  £ 0.  o5.  Ma  il  bando  era  vi- 
zialo, che  non  aggravava . Com.  Par.  6.  Que- 
sto Romolo  fue  uomo  molto  savio  e vizialo  , e 
seppe  matematica.  Frane.  Sacch.  rim.  5.  Con 
viziali  modi  e con  lor  traccia  , S'elPban  pietà, 
«la  lor  la  fan  partire.  Fior.  Firt.  A.  M . Cre- 
dendo P abate  fosse  più  viziato  delle  rose  del 
mondo,  che  gli  altri  monaci,  si  lo  mandò  un  dì 
n un  mercato  ( cioè  pratico).  SI.  F.  9.  4**  I 
più  pensarono  che  fosse  con  inganno  e a mal 
fine,  per  la  viziala  fede  del  Re  di  Navarra  (cioè 
ingannevole,  fraudolente).  Farch.  Ercol.  78. 
più  vizialo  e più  trincalo,  che  non  è un  fami- 
glio d'Otto. 

$.  II.  Per  Fiolato , Sverginato.  Lat.co/r- 
ta-ninalus.  Gr.  Ovid.  Pist.  48. 

Già  gonfiava  il  peso  del  mio  viziato  ventre. 

VIZIO . Abito  elettivo,  che  consiste  nel 
troppo  o nel  poco  ; contrario  di  Firtù.  Lat. 
vitium.  Gr.  xaxùx.  Bui.  Lo  vizio  delfaniina  si 
dimostra  cogli  alti  del  corpo.  E altrove:  Vizio 
è amare  lo  mal  del  prossimo . Pass.  359.  Le  i 
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virtù  sono  medicine  de'  vizii , i quali  sono  in- 
fermità dell'animo.  Albert,  cap.  47-  L’usci- 
menlo  del  vizio  adopra  miramente  di  virlude  . 
E appresso:  Se  tu  vuoi  schifare  i vizii,  sta  da 
lunga  dagli  esempli  de’  vizii.  Bocc.  nov.  53.  3. 
Ogni  vizio  può  in  gravissima  noja  tornar  di  co- 
lui che  l’usa.  E nov.  84.  1.  Se  egli  non  fosse 
più  malagevole  agli  uomini  il  mostrare  altrui  il 
senno  e la  virtù  loro,  che  sia  la  sciocchezza  o 
il  vizio.  E nov.  99.  o.  Se  pienamente  l’ amici- 
zia d’ alcuno  non  si  può  per  li  nostri  vizii  ac- 
quistare. Amm.  Ant.  34.  3.  13.  Il  vizio  della 
lussuria  leggiermente  nasce  d'ozio;  che  amore 
veramente  è detto  passione  d’anima  non  occu- 
pata. Dant.  Inf.  5.  A vizio  di  lussuria  fu  si  rot- 
ta, Che  libito  le  licito  in  sua  legge.  E 36,  Cbc 
i’  ebbi  a divenir  del  mondo  esperto,  E «Itili  vi- 
zii umani  e del  valore . Petr.  son.  376.  Che  i 
vizii  spoglia,  e virtù  veste  e onora.  Esp.  Pat. 
Nost.  E sentenza  per  giustizia  intra  ’l  bene  e 
le  vizia.  ( L’ab.  Zannoni  avverte  che  questo 
esempio  appartiene  al  Tesar,  c.n.v.  1 «7-88, 
toltane  solamente  la  prima  congiunzione.  ) 

$.  I.  Per  Difetto , Mancamento,  Fezzo 
biasimevole  o cattivo.  Lat.  vitium.  Gr.  xctxis. 
Bocc.  nov.  86.  i3.  Che  questo  tuo  vizio  del  le- 
varti in  sogno , e dire  le  favole , che  tu  sogni  , 
per  vere,  li  daranno  una  volta  la  mala  ventura. 
Cr.  9.  9.  3.  Il  cavallo  che  beva  la  coda  in  su 
ed  iu  giù  , è di  mal  vizio.  Sfaeslruzz.  1.  17. 
Molti  vizii  corporali  nel  vecchio  Testamento  ri- 
fiutavano coloro  t^ie  si  doveano  ordinare  , sic- 
come c manifesto  nel  Levilico. 

$.11.  Per  Foglia  o Appetito  vizioso. 
Frane.  Sacch.  Converrebbe  che  questa  don- 
na , che  cotanto  amate  , ingravidasse  ; essendo 
gravida,  come  spesso  interviene,  e hanno  vizio 
«li  cose  nuovr,casi  potrebbe  intervenire  ch'ella 
avrà  vizio  di  voi. 

$.  III.  Proverbialmente  diciamo:  L’ in- 
dugio piglia  vizio;  e vale,  che  La  tardanza 
cagiona  per  lo  più  danno  o pregiudizio.  Lat. 
mora  semper  officit.  Dillam.  3.  la.  Figliuol, 
l'indugio  spesso  prende  vizio.  Fir.  Lue.  1.  3. 
Si,  presto  portala  su,  che  lo  'udugio  piglia  vi- 
zio. Ciriff.  Calv.  3.  79.  E molte  volte  indugio 
piglia  vizio. 

• VIZIATORE.  Ferbal.  masc.  Che  vizia . 
Cara/'.  Quar.  Pred.  3.  (Berg) 

• VIZI ATRICK.  Ferbal.  fem.  Che  vizia. 
Ares.  Impr.  (Herg) 

VIZIOSAMENTE.  Awerb.  Con  vizio.  Con 
modo  vizioso.  Lat.  vitiose,  male.  Gr.  xa>uè;. 
Bocc.  Leti.  Fin.  Ross.  379.  Quelli  viziosa- 
mente vivendo  , ed  in  aè  stessi  rivolgendo  le 
guerre  , come  allevali  erano , cosi  cffeminala- 
mcnle  morirono.  Amet.  76.  Mostrar  con  forte 
petto  ogni  cagione  Dover  lor  via,  la  quale  a star 
suggello  Viziosamente  desse  condizione . Pass. 
6.  L’uomo  che  adopera  male,  e viziosamente 
vive,  merita  tormento  e pena.  Mor.  S.  Greg. 
Tanto  fu  accecala  da  questa  luce  d'eulro,  quanto 
ella  viziosamente  si  stese  a quelle  cose  di  fuori. 

VIZIOSISSI IMAMENTE . Superi,  di  Vizio- 
samente. Lat.  scelestissime . Gr.  icovrjpoTaTa. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Sogliono  per  costuman- 
za vivere  viziosissiinamealc  . E appresso:  Vi- 
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ziosissiinainenlc  allevava  i suoi  figliuoli.  E ap- 
presso: Lo  aveva  allevato  più  che  viziosissitna- 
menle,  e nc  godeva. 

VIZIOSISSIMO.  Superi,  di  Vizioso.  Latin. 
vitiosissimus.  Gr.  xcàuoxoj.  Amm.  A ut.  35. 3. 
1.  Che  femmina  aia  kevilrice,  cosa  viziosissima 
è.  S.  Agost.  C.  D.  Spargetevi  in  tutti  gli  vizio- 
sissimi costumi,  rimossa  ogni  molestia Ciré. 
Geli.  6.  i/jS.  Purché  tu  vinca  , cuupri  con  il 
nome  di  sagacità  e d'astuzia  quello  che  è in  te 
una  viziosissima  malizia. 

VIZIOSITÀ  , ed  all'  ant.  VIZIOSITADE  e 
VIZIOSITATE.  Astrailo  di  Vizioso.  Lai.  vi- 
tto* ita*.  Grec.  xctxia.  Mor.  S.  Greg.  E quale 
altra  cosa  significa  per  li  tremila  cammelli , se 
non  la  coutorta  viziosità  de’  Pagani?  S.  Agost. 
C.  D.  L'  umana  vergogna  ha  colai  cosa  inverso 
tirili  parenti,  che  non  la  può  (or  la  viziosilade. 
Boez.G  S.  no.  Siccome  la  infermità  de’ corpi, 
cosi  la  viziositade  è quasi  infermità  degli  animi. 
Boez.  Varch.  pros.  4.  Siccome  il  languore 
c la  debolezza  è infermità  de’ corpi,  così  la  tri- 
stezza e viziosità  è quasi  malattia  degli  animi. 

VIZIOSO.  Add.  Che  ha  vizio.  Lat.  vitio- 
sus.  Gr.  xaxd;.  Bocc.  nov.  7.  a.  La  viziosa  e 
lorda  vita  ec.  senza  troppa  difficoltà  dà  di  sé  da 
parlare.  5.  Gio.  Grisost.  Mentre  dimora  e ri- 
man l'uomo  nella  fiamma  e nella  fornace  della 
cupidità  viziosa  , queste  cose  gli  pajono  impos- 
sibili. Pass.  19.  Fu  uno  cavaliere  in  Inghilter- 
ra prode  dell'arme,  ma  de*  costumi  vizioso,  il 
quale  ec.  Cron.  Morell.  a 56.  Diventano  vizio- 
se, quando  hanno  quello  che  la  natura  richiede. 
Maeslruzz.  0.  6.  4*  Lo  studio  del  cognoacere 
intorno  alle  cose  sensibili  in  due  modi  puote 
essere  vizioso:  ec.  Fr.  Jac.  T.  a.  a.  46*  Mea- 
ser,  questa  mia  carne  è viziosa,  Ma  sforzcrolla 
a tutte  mie  valute. 

VIZZATO.  Qualità  e Specie  di  vite , Inti- 
gno. Dav.  Colt.  161.  Poni  vizzati  dolci  e car- 
nosi, e alla  bocca  piacevoli,  canajuola  , colom- 
bari, mammolo,  re. , e simili. 

VIZZO.  Addiell.  Aggiunto  delle  cose  che 
hanno  perduta  la  lor  sodezza  o durezza. 
Lat.  molli s.  Gr.  jxctXaxo;  . Lab.  *57.  Non  al- 
Iriinenti  vote  e vizze,  che  sia  una  vescica  sgon- 
fiata. Amet.  63.  Anzi  tremante  spesso  con  tut- 
to il  capo  muove  le  vizze  parti.  Pass,  a 3 1.  Toc- 
cando r aspro  mantello  e la  cocolla  ruvida,  ora 
le  mani  e le  braccia  per  la  grande  ctadc  c per 
la  lunga  astinenza  vizze  e magre  e fredde.  Cotn. 
Inf.  5o.  Ella,  scoprendo  li  suoi  canuti  capelli 
e vizze  poppe,  la  prega  per  la  culla  ec.  Dani. 
Pura.  a5.  Ciò  che  par  duro,  ti  parrebbe  vizzo. 

y In  vece  di  Passo.  Lat.  aridus.  Cr.  5. 
a.  11.  Poiché  n’avrai  quelle  foglie  levate,  le 
quali  vedrai  clic  sieno  dannificaie  e vizze.  Tac. 
Dav.  . S/or.  4.  365.  Se  nulla  vi  nasce  o si  se- 
mina, viene  erba,  o fino  al  fiore,  o vizzo  e co- 
me Cenere  quel  che  pure  si  conducesse. 

UL 

.U  L VNO.  Terra,  de’  Militari.  CavaUeg- 
giere  polacco  armalo  di  lancia  (G) 

ULCERA  in  genere  fentm. , che  dicesi  un- 
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I che  ULCERE  e ULCERO.  Specie  di  piaga. 
Lai.  ulcus.  Gr.  iXxa;.  Ricelt.  Fior.  m.  Al- 
tre ( polveri ) sono  utili  alle  ferite  cd  agli  ulce- 
ri. £ isa.  Servono  (i  trocisci ) agli  ulceri  da 
umori  maligni  causati.  Sega.  Mann.  Apr.  11. 
4-  Dolenti  ti  mostrauo  le  Tor  ulceri.  E Giugo, 
3o.  4-  Esasperando  co'  rottami  quelle  ulceri  che 
polca  mitigare  co'  panni  lini. 

ULCERACENE.  Ved.  ULCERAZIONE. 

ULCERAMENTO.  Ulcerazione , Formazio- 
ne iteli’ ulcera . Lai.  ulcus,  ulceratio.  Grec. 
«Xxo;,  iXxatpa.  Tratt.segr.cos.donn.  La  ca- 
gione si  è T ulceramento  dell’ utero.  E appres- 
so : Questo  flusso  proviene  dall’  ulceramento 
dell'utero. 

ULCERARE.  Fare  ulcerazioni ; e si  usa 
in  signific.  alt.  neutr.  e neutr.  pass.  Lat.  ul- 
cerare. Gr.  iXxa'b.  Volg.  Ras  Ogni  erba  che 
ha  il  latte  caldo,  ebe  il  corpo  ulcera. 

ULCERATIVO.  Add.  Che  fa  ulcere.  Atto 
ad  ulcerare.  Lat.  ulcerandi  vim  habens.  Gr. 
£àx*>tixg;.  Serap.  i65.  In  ventade,che  la  ver- 
tude  delle  canterelle  si  c putrefattiva , calcfalù- 
va  c ulcerativa,  e vale  alla  mala  impetiggine. 

ULCERATO.  Add.  da  Ulcerare.  Lat.  ulce- 
rai us.  Gr.  Attdttf» 

$.  Per  Ridotto  in  ulcera.  Cr.  3.  16.  6. 
Punsi  a modo  d‘  impiastro  sopra  la  scabbia  ul- 
cerata, e sanala. 

U LCER AZIO N CELLA.  Dim.  di  Ulcerazio- 
ne. Lib.  cur.  malati.  Hanno  piena  la  lingua  di 
molte  ulcerazioncelle. 

ULCERAZIONE  e ULCERACENE.  Ulce- 
ramento, e U ulcera  stessa . Lat.  ulcus  , ul- 
ceratio. Grec.  «Xxo$,  «Xxw/za.  Cr.  5.  i5.  16. 
Salda  le  piaghe  e Cantiche  ulcerazioni,  e fa  forti 
i denti  che  si  crollano.  Ecap.  2 6.  3.  Le  ghian- 
de ec.  vaglkmo  alla  dissenteria,  e all’  ulccragio- 
ni  delle  budella.  Volg.  Mes.  Il  tenesmo  è ca- 
gionato dalla  ulcerazione  dello  sfintere , o da 
qualche  materia  che  pugne  ; onde  nasce  uno 
frequente  e vano  desiderio  d’andare  a sella. 
Tei.  Pov.  P.  S.  eap . 19.  Contra  allo  catarro 
antico,  cd  ulcerazione  di  polmone,  fa  impiastra 
con  seme  di  senape  e di  cera , e raso  il  capo  , 
ponilo  sopra. 

•ULCERE.  Ved.  ULCERA.  (B) 

• ULCERE  ITA.  Dim.  di  Ulcera.  Red.Cons, 
1.  61.  Dopo  avere  inghiottita  certa  polvere  di 
mercurio  preparato,  si  accorse  il  sig.  Conte,  che 
nel  palato  e nella  lingua  erano  a lui  nate  alcu- 
ne ulcerelte.  (V) 

ULCERO.  Ve d.  ULCERA. 

ULCEROSO.  Add.  Che  ha  ulcerazione. 
Lat.  ulcerosus.  Gr.  aXxcódi];.  Cr.  5.  18.  10.  I 
suoi  midolli  verdi  [del  noce  ) masticati  si  pon- 
gono sopra  la  postema  melanconica  ulcerosa,  e 
fanvì  utilitarie. 

• Ulceroso,  detto  di  persona,  vale  Che 
ha  ulceri , Che  è piagato.  Ornel.  S.  Grcg. 
Se  il  ricco  fusse  dì  lungi  dagli  occhi  del  pove- 
ro ulceroso.  (D) 

• U LENTISSIMO . Olentissimo,  Odorosis- 
simo. Pecor.  9.  a.  (BergJ 

ULIGINE.  V.  L.  Umore  che  ammollisce  la 
terra,  o altra  materia  ; e presso  alcuni  Sec- 
chila polverosa.  Latin,  uligo.  Gr.  tx/xot;.  Cr. 
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a.  19.  10.  L*  uligine  è duplicità,  cioè  secca  e 
umida,  c caluna.c  vi/iosa.  E nutn.  9.  L’  uligi- 
ne è umor  naturai  della  terra,  che  mai  da  quel- 
la non  si  diparte . E num  7.  Questa  è 1*  uligi- 
ne secca,  la  quale  continuamente  lieti  secchez- 
za, ed  è secchila  polverosa. 

ULIGINOSO,  h L Adii,  Che  ha  uligine. 
Lai.  uliginosus . Or.  svjkuo;.  Cr.  a.  19.  7.  È 
un  altro  campo  , che  si  chiama  uliginoso  ec. , 
che  non  si  poteva  ridurre  a cultivamento . E 
num.  9.  La  terra  uliginosa  è quella,  nella  qua- 
le sempre  ha  umiditale.  Pallai l cap.  5..Nè  ma- 
grezza di  terra  piena  di  pietra  gialla,  uou  ama- 
ra, non  uliginosa. 

U LI  MENTO.  V.  A.  Odore.  Bui.  Purg.  34. 
a.  Lo  venticello  di  Maggio  ec.  olezza,  cioè  ren- 
de ulimcnlo.  E appresso:  Piena  dell’  ulimento 
dell’ erbe  e de’  fiori.  E appresso:  Rende  uli- 
mcnlo di  divinità . E altrove  : Al  cui  odore  , 
cioè  all’  ulimento  de’  quali , cioè  alle  virtuose 
opere  de’  quali. 

ULIMIKK.  E ■ A.  Essere  odorifero.  Latin. 
olere.  Gr.  c*etv.  Bui.  Purg.  7.  a.  Quelli  che 
sono  nel  mondo  in  si  Tatto  stato,  ulimire  deano 
e risplendere  a tutto  ’l  mondo  colle  loro  teolo- 
giche virtù.  E appresso:  Coinè  lo  Sole  fa  apri- 
re e ulimire  li  fiori  , cosi  li  raggi  di  Cristo, 
che  son  le  grazie  e gli  ardori  della  carità,  che 
sparge  sopra  li  beali, Ta  gloriosi  li  beati.  E 04. 
a.  Ulimitte  quel  vento  mosso  dall’ala  dcll’An- 
gelo. 

DUMOSO,  r.  A.  Acid.  Odorìfero.  Latin. 
odorus.  Gr.  euooitog.  Fr.  Giord.  Pred.  Della 
balena  esce  l' ambra,  che  le  esce  di  corpo  per 
bocca,  che  è cosi  ulimosa  cosa.  Il  moscado  a 
una  schianza  o postema  d'una  bestia.  Bui.  Purg. 
7.  a.  Non  si  conosceva  s),  che  si  potesse  dire  : 
questo  odore  è di  rose , 0 di  viole  , 0 di  nipi- 
tella , o di  limo,  ma  era  d’ogni  erba  e fiore 
ulitnoso  insieme.  E appresso:  Bella,  pura, 
e ulimosa  più  che  la  rosa.  E 04.  a.  Tal  mi 
senti’  un  vento , cioè  cosi  Tatto  vento , cioè  uli- 
moso. 

ULIRE.  V.  A.  Olire.  Lai.  olere.  Gr.  c£etv. 
Bui.  Purg.  7.  9.  Mostrando  ec.  per  li  odori 
gli  atti  virtuosi,  li  quali  uliscono  sopra  lutti  gli 
odori. 

ULIVA.  Piccol  fruito  verdiccio , che  nel 
maturare  nereggia,  e dal  quale,  maturo  che 
sia,  si  cava  l'olio;  Oliva.  L’albero  che  lo 
produce  è dello  Ulivo.  Lai.  olea,  oliva.  Gr. 
ikaia.  Cr.  5.  19.  14.  L’ uliva  , che  Ta  olio,  si 
dee  radunare  in  monticello,  e nettarsi  per  cia- 
scun ai  in  luogo  tavolato, acciocché  quivi  mez- 
zanamente si  maceri.  Amet.  a j.  Nella  estremità 
inferiore  di  color  di  matura  uliva.  Cani.  Cam. 
17.  E dell’olio  a dovizia  Sappiano  di  vostre  uli- 
ve cavar  fuori.  Veti.  Colt.  i3.  Il  che  Puliva 
ha  comune  con  l’uva,  come  tocca  gentilmente 
M.  Varrone  con  queste  prole,  nelle  quali  con 
gran  brevità  si  scuoprono  molle  doli  dell' ulive: 
L’oliva,  come  l’uva,  per  le  medesime  due  stra- 
de torna  alla  casa  di  villa. 

§ 1.  Cascar  l'ulive  nel  paniere;  prover- 
bio che  vale  lo  stesso , che  Cascare  il  cacio 
su  maccheroni.  Cecch.  Esali.  Cr.  5.  5.  V’av- 
Vcnne  appunto  come  a quello  che  Andava  a 
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cor  P ulive  che  cadevano,  E gli  cntravau  scuo- 
tendo nel  paniere. 

$.11.  Uliva.  Sorta  di  briglia  che  si  met- 
j te  a’  cavalli  per  la  tersa  imbrigliatura. 

* $.  III.  Uliva.  Term.  degli  Orefici.  Ce- 
sello di  varie  specie , dello  anche  Favella. 

\ Uliva  a figura  di  bottone.  Uliva  per  dar  nello 
gole  e nclli  sgusciali.  (A) 

ULIVAGG1NE.  Ulivaslro.  Lai.  oleatte s.  Gr. 
ayatAxta.  Pallai.  19.  E poi  vi  semina  suso 
Toglie  trite  d’ ulivo , o d’ ulivaggine  secca . E 
Afovemb.  ss.  1 tizzoni  dell'  ulivaggine  accesi 
spesse  volte  spcgnotio  nell’olio. 

* ULI VALE.  Term.  degli  Orefici.  Che  è 
in  forma  d' uliva,  U livare . Bin.  rim.  buri. 
1.  aoo.  Non  è quadra,  nè  tonda,  uè  uguale. 
Nè  in  Iriangol , nè  altro,  ma  di  punto,  Come 
dicon  gli  orefici,  ulivale.  (A) 

ULI  VA  RE.  Add.  Che  ha  fgura  d’ uliva. 
Ricctt.  Fior.  Hi.  Trovansi  oggi  in  Italia  due 
sorte  di  cippero:  un  piccolo,  il  quale  ha  le  ra- 
dici u li  vari,  ed  è il  migliore  ;ec.  E appresso: 
Quando  se  ne  può  avere  , tolgasi  di  quella  ; c 
mancandone , si  usino  le  nostre  divari , come 
di  sopra. 

ULI  V ASTRO.  Ulivo  salvai ico , Olivastro. 
Lai.  oleaster.  Gr.  aypt»\ata.  Cr.  3.  a.  1.  Falli 
ì granai,  siccome  dice  Palladio,  si  debbono  im- 
biutare di  lerra  e di  morchia,  e sopra  ’1  grano 
gettar  Toglie  d*  ulivaslro,  ovvero  d’ulivo  in  luo- 
go  di  pglia.  E 5.  19.  ia.  Nel  qual  pertugio 
una  bietta  d'ulivastro  fortemente  si  metta  e strin- 
ga. Iticeli.  Fior.  6^.  Si  fa  di  cime  di  mortella 
o di  ulivastri  abbruciate. 

ULIVASTRO.  Add.  Che  pende  nel  color 
(T uliva  che  cominci  a maturare.  Serd.  Stor. 
a.  63.  Hanno  il  naso  schiacciato, come  i pop  .li 
della  China,  e hanno  la  pelle  di  colore  ulivaslro. 
Salvin.  Disc.  1.  3 18.  La  mora  agli  ocelli  del- 
l'amante sembra,  come  il  Greco  dice,  di  color 
dì  miele,  o ulivastra.  E a.  a 86.  Gli  amanti  ca- 
ricano in  bello  tutti  i mancamenti  delle  mede- 
sime; che  la  mura  chiamano  ulivastra,  la  suci- 
da  ec. 

* UL1VATO.  Term.  degl*  Agricoltori , ec. 
Dicesi  di  Possessione,  Paese,  o simili , che 
ha  alberi  d' ulive.  Tara.  (A) 

U LIVELLA.  Cuneo  di  ferro  per  uso  di  ti- 
rar su  senza  legature  le  pietre,  o simili , in- 
serendolo in  esse  per  via  d’un  foro  a coda 
di  rondine,  talchi  1‘  instrumento  vi  stia  sem- 
pre unito. 

UL1VELLO.  Dim.  Ulivo.  Bocc.g.  5.  f.  S. 
Disse  Dioneo:  Madonna,  se  io  avessi  cembalo, 
io  direi:  alzatevi  i panni, monna  Lapa;  0:  sotto 
P divello  è l’erba. 

ULIVETO  e ULIVETA.  Terreno  coltivato 
a ulivi,  Oliveto.  Lat.  olivetum,  oleum.  Grec. 
éXctuóv.  Pallad.  Febbr.  1 8T  Di  questo  mese  si 
Tanno  gli  uliveti  nel  luogo  temprato.  Veti. 
Colt.i  3.  Io  scoprirò  come  ponevano  gli  uliveti 
gli  antichi  più  diligenti,  innanzi  che  per  la  ro- 
vina dell’Imperio  romano,  ed  empito  de’  Bar- 
bari in  Italia  , si  distruggessero  o almanco  si 
smarrissero  tutte  le  buone  arti.  Buon.  Fier.  4. 
4.  18.  Quindi  le  vigne  e gli  uliveti  e i boschi  Mi- 
rerei» verdeggiare.  Salvia.  Disc.  i.zbò.  Tanto 
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le  ulivele , quanto  i ficbereti  mancheranno,  e li 
saranno  brucioLli  e distrutti. 

* $.  Per  Fivajo  tf  ulivi.  Cr.  ».  >6.  7-  ^ ' 
terzo  c quello,  dove  sieno  salceti;  il  quarto,  ove  | 
sia  uliveto.  Feti.  Colt.  33.  Nel  prepararsi  adun- 
que a fare  un  uliveto  alcuni  adoperavano  que- 
ste talee.  (B) 

ULIVI  (INO.  Add.  Di  color  che  tiene  elei 
livido.  Che  é a viti  sa  d’ulivo,  Ulivastro.  G. 

F.  -j.  1.  3.  Grande  di  persona  e nerboruto,  di 
colore  ulivigno,e  con  gran  naso.  Cron.  Moneti. 
9.|i.  Hartolommeo  era  grasso  e fresco,  e di  pel 
bianco , ovvero  ulivigno.  Late.  Parent.  4*  8. 
Ulivigna  nel  viso  e bianca  , colle  gote  rosse  e 
•euro  barba. 

* $.  Talvolta  vale  Dell’  ulivo , o Che  ap- 
partiene all'ulivo.  Salvia.  Op.  Pese.  Di  nuo- 
vo al  sen  del  mare  egli  [il  polpo)  astrag- 
go, Satollo  avendo  il  genici  desio  E l’ulivigno 
amor.  (A) 

ULIVINO.  Ulivo  piccolo.  Feti.  Colt.  40. 
Quando  l'uomo  vuol  cavar  la  pianta  ec.,si  fic- 
chi D vanga  intorno,  quanto  è sotterra  l’ olivi- 
no. E 43.  Questi  ulivinì  si  trasmutano  il  quinto 
anno. 

ULIVO  e OLIVO.  Latin,  olea.  oliva.  Grec. 

8 Xaua.  Cr.  5.  19.  I.  L'ulivo  è arbore  noto  , e 
le  sue  generazioni  son  molle.  Bocc.  nov.  96.  3. 
Ivi  forse  una  balestrata  rimosso  dall'allre  abita- 
zioni della  terra,  Ira  ulivi  e nocciuoli  e castagni 
ec.  comperò  una  possessione.  Amet.  4&  Sopra 
l'altro  canto  il  pallido  ulivo,  caro  a Patlade 
molto,  di  rami  pieno  si  vedrà  e di  frondi.  Dant. 
Par.  » 1 . Che  pur  con  cibi  di  liquor  d' ulivi 
Lievemente  passava  caldi  e girli.  Din.  Comp. 

3. 58.  Il  cardinale  Niccolao  da  Prato  ec.  giunse 
in  Firenze  ee.,e  grandissimo  onore  gli  fu  fatto 
dal  popolo  di  Firenze  con  rami  d’ulivo.  Feti. 
Colt.  19.  Quegli  che  andavano  a dimandar  pace, 
e cercavano  d’ esser  ricevuti  per  amici , porta- 
vano in  mano  un  ramncel  d’  ulivo.  — Olea  eu- 
ropea Lina.  Terni,  de ’ Botanici.  Pianta  che 
ha  la  radice  ramosa,  spesso  con  delle  prò - 
luberanxe  dette  Uovoli,  che  per  lo  più  ab- 
bondano presso  il  collare,  donde  hanno  ori- 
gine comunemente  due  o tre  steli , che  pos- 
sono elevarsi  fino  a venti  o trenta  piedi  di 
n/testa  ; i rami  laterali,  con  iscorza  alquanto 
bigia,  liscia , che  presentano  molta  regola- 
rità essendo  opposti,  e incrociandosi  ciascun 
pajo  co'  seguenti  ; le  foglie  semplici,  ovato- 
t ance  alate , intere,  opposte  a due  a due, 
terminate  in  una  punta  smussata,  persisten- 
ti, liscie,  e di  un  verde  più  o meno  pallido 
nella  parte  superiore,  bianche  nell ' inferio- 
re, e sparse  per  lo  più  di  punti  bianchi  ; * 
fiori  disposti  a grappoli,  sostenuti  da  pe- 
duncoli che  si  partono  dalle  ascelle  delle 
foglie.  Fiorisce  dal  Marzo  al  Giugno,  ed 
è originaria  del  Mezzogiorno  dell'  Europa, 
benché  si  trovi  stille  coste  settentrionali  del- 
l'Africa, e deW  Asia  minore,  ma  al  presen- 
te vegeta  in  tutti  i paesi  temperati.  (B) 

$.  I Ulivo  si  prende  anche  per  Ramo 
d’ulivo.  G.  F.  1 o.  »4*  * • Venuta  in  Pisa  la  uo- 
v Ila,  c l’ulivo  della  coronazione  del  Bavero  in 
Melano.  Cronichett.  il' Amar,  ai 5.  In  questo 
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medesimo  punto  in  Firenze  fu  gridato  tino  h«- 
cc,  e non  si  seppe  chi  fu , e disse  : ulivo  , che 
la  pace  è fatta. 

5.  IL  Domenica  dell'ulivo,  o d'ulivo,  si 
dice  quella,  nella  quale  dalla  santa  Chiesa 
si  benedice  1‘  ulivo  ; ed  è detta  anche  Do- 
menica delle  palme.  FU.  SS  Pad.  a.  3 18. 

F.  per  qunto  modo  stavano  insino  alla  Dome- 
nica dell'  ulivo , sempre  orando , e dicendo  sal- 
mi,? in  quel  di  ciascuno  ritornava  al  inoniste- 
ro.  Ciriff.  Calv.  1.  00.  Ma  che  dich’io?  lutti 
alla  frasca  vanno  I becchi  la  Domenica  d’ulivo. 

5.  Ili  Fare  una  cosa  coir  ulivo , vale 
Farla  grossa,  marchiana.  Fed.  le  note  al 
Malm.  4.  a6.  Ne  fece  poi  di  quelle  con  l’ulivo. 

• ULNA.  Termine  de' Notomisti.  Osso  del 
braccio,  detto  anche  Pocil  maggiore.  Bel- 
lin.  Disc.  Degli  altri  due  {ossi)  che  succedono, 
il  più  grosso  si  chiama  ulna , radio  il  più  sotti- 
le. (A) 

ULOLÀRE.  Fed.  ULULARE. 

ULTERIORE.  Che  procede  più  oltre.  Lat  *• 
ufterior.  Gr.  irapaurspo;.  Salvia.  Disc.  3.  48. 
Quasi  con  quella  cirimonia  conficcasser  la  pe- 
ste, c condannasserla  a non  fare  ulteriore  sac- 
cheggio. 

* . Gli  antichi  Geografi  chiamano  Ulte- 
riore quel  paese  che  è di  là , per  opposi- 
zione al  Citeriore,  che  vale  Che  è di  qua.  ( A) 

•ULTERIORMENTE.  1 n oltre , Di  più. 

Fag.  (A) 

ULTIMAMENTE.  Aoverb.  In  ultimo.  Alla 
fine,  Nell'ultimo  luogo . Lai.  postremo,  ulti- 
mo. Gr.  Girata,  tò  TeXauToùov.  Bocc.  nov.  79. 

41.  Ultimamente  temendo  non  gli  facesse  male, 
se  su  non  vi  salisse,  colla  seconda  paura  cacciò 
la  prima.  Dant.  Purg.  so.  Ultimamente  ci  si 
gridai  Grasso,  Dicci  , che  ’l  sai,  di  che  sapore 
e l’oro?  Bem.  Or/.  1.  14.  38.  Ma  fusse  pur 
che  i nostri  e’  lor  peccati  Col  tuo  largo  diluvio 
ultimamente  Avesse  a guisa  di  macchie  lavati. 
Seni.  Stor.  3.  1S7.  Ma  ultimamente  i nostri 
montarono  con  grande  ardore  nella  nave  nemica. 

* 5-  Ultimamente,  per  Poco  fa.  In  que- 
sti ultimi  tempi . Red.  Ftp.  1 . 59.  L‘  ho  ve- 
duto ec.  ultimamente  in  un  cane  ammazzato  da 
una  freccia  del  Bantan.  Gal.  Sagg.  18.  Forse 
il  Copernico  ( doveva  ei  seguitare  ),  dal  quale 
più  presto  si  deve  rivocar  ognuno  mercè  del- 
l’ ipotesi  ultimamente  dannata  ? (A) 

ULTIMARE.  Finire,  Terminare. Lat.  fini- 
re , finem  imponere.  Grec.  ircpalvitv,  rsXctv. 
Dant.  Purg.  1 5.  Quanto  tra  l’ultimar  dell’ora 
terza  K’I  principio  del  di  par  della  spera.  Cnm. 
Inf.  34- In  questo  ultimo  capitolo  del  primo  li- 
bro, ultimando  la  quarta  qualità,  ec. 

• $•  F in  signi fic.  att.  Stor.  Semi/.  38.  Fe 
Nella  oste  bandire  per  lo  seguente  die  uo  as- 
salto generale  ec. , per  quella  guerra  ultimare. 

E 44*  Sono  bene  ancora  io  di  parere  ec.,  che 
mollo  agli  Fiorentini  caglia  questa  guerra  bene 
ultimare  ; ina  ec.  (V) 

ULTIM  ATA  MENTE.  Awerb.  Ultimamen- 
te. Introd.  Viri.  Ullimatamrnte  riavuto  il  lume 
della  grazia  e la  sanità  della  niente. 

ULTIMATO.  Add.  da  Ultimare.  S.  Agosf. 

C.  D.  Per  in  lino  che  la  sua  virtù  e giustizia  sia 


Digitized  by  Google 


U LT 

convertila  in  gtudicio,  cioè  per  !*  ultimala  sen- 
tenzia fendutogli  il  premio  del  merilo. 

* ULTIMISSIMO.  Superi,  di  Ultimo.  Sal- 
viti. Op.  Cacc.  Tre  «tanno  alle  reti  Cacciatori 
in  aguato:  uno  nel  mezzo,  E due  negli  ultimis- 
simi suoi  fiocchi.  (A) 

* ULTIMO.  Sust.  Il  sommo.  Il  grado  mas- 
simo. Dani.  Par.  3o.  Ma  or  convien  che  ’l 
mio  seguir  desista  Più  dietro  a sua  bellezza , 
poetando,  Come  all' ultimo  suo  ciascuno  artista 
( cioè  all’ ultima  prova  ilei  suo  valore).  Srgn. 
Alanti.  Magg.  >5.  i.I  frutti  ec.  sono  l’ultimo, 
dove  armi  la  potenza  dell’albero.  E appresso: 
Le  virtù  cristiane  ec.  souo  quell’  ultimo  di  po- 
tenza, a cui  giunga  l’uomo.  E appresso:  Son 
( questi  frutti ) l'ultimo  de’ tuoi  sforzi.  E nani. 
5.  Se  le  virtù  souo  I’  ultimo  della  potenza  del- 
l' uomo  , i vizii  sono  1’  ultimo  della  sua  gran 
fiacchezza.  (V) 

* 5 • Ultimo,  in  forza  di  Fine.  Bocc.  g.  7. 
n.  8.  Cominciandosi  dallo  spago  ec.,  infino  al- 
1’  ultimo  di  ciò  che  trovato  e latto  avea , narrò 
loro.  Frane.  Sacch.  nov.  i5tj.  Fra  gli  altri 
(cavalli)  nell'ultimo  della  sua  vita  n’ebbe  uno 
ebe  parca  quasi  uno  cammello.  E nov.  190.  In 
poco  tempo  si  trovò  Gian  Sega  nell'ultimo  della 
morte.  E nov . 196.  Avvenne  quasi  nell’ ultimo 
del  suo  nfìcio.  (V) 

ULTIMO.  A ddielt.  Che  in  ordine  tiene 
l’estremo  luogo.  Lat.  ultimus,  postremus.  Gr. 
f oyaroz,  TgXauratoj.  Bocc.  nov.  go.  1 o.  Com- 
par Pietro,  che  attentamente  infino  allora  ave- 
va ogni  cosa  guardala,  teggendo  questa  ultima 
ec.,  disse:  ec.  E nov.  99.  56.  Domane  è l’ul- 
timo dì,  che  io  debbo  essere  aspettato.  E Test. 
5.  E questo  intendo  sia  il  mio  testamento  ed 
ultima  volontà.  Pctr.  con*.  58.  5.  All’ ultimo 
bisogno,  o miscr'  alma , Accampa  ogni  tuo  in- 
gegno. E canz.  ^9-  11.  Accolga  il  mio  spirto 
ultimo  in  pace.  Dant.  Par.  5.  Generò  ’l  terzo , 
e l’ultima  possanza.  A/am.  Colt.  t.  ai.  Per  ar- 
ricchir fra  noi  l’ ultime  mense. 

* I.  Ultimo  per  Dispregevole , Vile. 
Fr.  Giord.  a6a.  Onde  se  in  queste  cose  ultime 
(come  i granelli  e le  foglie ) c più  vili  bae  Id- 
dio posto  tanto  profondo  ec., come  dt-ono  essere 
investigabili  I* altre  sue  opere  grandi?  (V) 

5.  II.  Ultima  ora.  Ultimo  di , o simili , 
vogliono  La  morte.  Lat.  suprema  dies.  Gr. 
tayàrr)  rjpipa.  Fitoc.  a.  a/p.  Aspetterai  che- 
tamente infino  a tanto  che  la  tua  Biancofiore 
vedrai  menare  per  esserle  data  l’ ultima  ora. 
Tass.  Am.  4.  a.  Costei  parla  di  modo,  che  di- 
mostra D’esser  disposta  all’ultima  partita.  Guicc. 
Stor.  1 o.  Ove  lasciato  ini  ermo  il  Cosentino,  che 
ec.  vide  l’ultimo  dì. 

5.  III.  All’ultimo,  posto  avverbialmente , 
vale  Ultimamente,  Alla  fine , Finalmente . 
Lat.  tandem,  denique.  Gr.  urraTct,  to  ts3.su- 
Tatov.  Petr.  son.  196.  L’ira  cieco  del  tutto,  non 
pur  lippo , Fatto  avea  Siila  ; all’  ultimo  l’ eslin- 
sr.  G.  V.  sa.  108.  9.  All’ ultimo,  avvegnadio, 
amantissimo  Principe , che  la  maestà  reale  ec. 
Car.  lett.  a.  ao3.  Intendo  che  ’l  Cardinale  se 
ne  rimetterà  all’  ultimo  in  lei. 

* ULTO.  V.  L.  Add.  Vendicato.  Lai.  ultus. 
Ar.  Fur.  /,  1.  Oa.Tcr  questo  tardi  vendicato  ed 
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ulto  Pia  dalla  moglie  e dalla  sua  sorella.  (Qui 
pare  che  ulto  serva  ad  accrescere  forza  al- 
l’altro addiettivo  vendicai»  ) (M) 

ULTORE.  V.  L.  Vendicatore . Lat.  ultor. 
Gr.  ó s’xStxo;.  Borgh.  Orig.  Ftr.  i5a.  Questo 
tempio  (di  Marte)  ec.  lo  fece  poi  Augusto, 
mutato  il  nome  di  vincitore  ec.  in  ultore  , che 
è a dire  a modo  nostro  vendicatore. 

* ULTRA.  V.  L.  Più  là.  D.  Gio.  Celi.  lett. 
ao.  Piangiamo,  perchè  le  nostre  ricchezze  nuu 
hanno  reda  mondana  ; possendo  fare  Iddio  re- 
da,  e i Santi  suoi,  che  ce  le  serberanno  in  eter- 
no, e ultra.  (La  santa  Scrittura  dice  : iu  aetei- 
num  et  ultra.)  (V) 

ULTRICE.  V.  L.  Verbal.femm.  Vendica- 
trice. Lai.  ultrix.  Gr.  tJ  sxooco; . Fr.  Jac.  T. 
5.  18.  16.  Sono  accesi  d’ire  ultrici.  Perchè  san 
che  piace  a lui  Di  veder  li  doni  sui.  Tass.  Ger. 
19.  71.  O mcnerolti  prigionie!-  con  questa  UI- 
trice  mano,  «ve  prigion  tu  1 chiejjgia.  Ar.  Fur. 
04.  7«.  Così  a' preghi  dell’altra  l ira  ultrice  I)i 
cuor  fogge  a Zerbino,  e si  dilegua.  Guar.  Post, 
fid.  4. 9.  Fuggi  la  pena  meritala,  Silvio,  Di  quel- 
la vista  ultrice. 

ULVA.  V.  L.  Sorta  di  pianta  palustre,  che 
ha  le  frondi  membranacee,  palmate , proli- 
fere ; le  sezioni  per  lo  più  palmate,  ovaio- 
ondate,  di  un  verde  chiaro  : nasce  e galleg- 
gia nell'acqua.  Lai.  ulva.  Gr.  &ooov-  Ruct'll. 
Ap.  sss.  Perchè  non  dee  la  rondine  d’  Elruria, 
Ch’appresso  Tacque  torbide  si  ciba  D’ulva  pa- 
lustre c di  loquaci  rane , Certar  col  bianco  ci- 
gno del  bel  lago. 

* ULULA.  V.  L.  Allocco.  Sannaz.  Arcad. 
egl.  6.  Non  foschi  o freisi,  ma  lucenti  e tepi- 
di erano  i giorni;  e non  s’  udivan  ulule.  Ma  va- 
ghi uccelli  dilettosi  e lepidi.  E egl.  19.  Vedre- 
sti intorno  a lui  star  cigni  ed  ulule, Quando  av- 
vien  che  talor  con  la  sua  lodola  Si  lagne.  (A) 

•ULULANTE.  Che  ulula.  Uden.  Nis.  5.  55. 
(Berg) 

ULULARE  e ULOLARE.  V.  L.  Urlare.  Ut. 
ululare.  Gr.  òXo\u£s(v.  Frane.  Sacch.  nov.  108. 
Ora  levandosi  rido , e ora  mirandogli  sotto  il 
mantello,  e alcuna  volta  ulolava.  Sannaz.  Ar- 
cad. egl.  6.  Ond’  oggi  avvien  che  ciascun  pian- 
ge ed  ulula.  Buon.  Fier.  5.  4*  4*  E ’n  riva  al 
(orbo  fiume  ulular  belve. 

ULULATO.  Ululo,  Urlo.  Lai.  ululatili.  Gr. 
o\o\xjyp6t.  Vit.  SS.  Pad.  9.  574.  Udì  grande 
ululato  e grida  delle  demonia  ec.  Segner.  Pred. 
99.  6.  Nè  fu  qualora  facea  loro  ascoltare  mug- 
giti di  lori,  sibili  di  serpenti,  grugniti  di  cigna- 
li, ruggiti  di  leoni,  barriti  di  elefanti,  ululati  di 
lupi,  ovvero  urli  di  orsi;  ma  ec. 

ULULO.  V.  L.  Urlo.  L#t.  ululatus.  Grcc. 
0>.òXuy/ìÓc.  Ar.  Fur.  i\.  1 34-  Aspro  concento, 
orribile  armonia  D'alte  querele  , d’ ululi  e di 
strìda  DeUa  misera  gente  che  perìa  Nel  fondo 
per  cagion  della  sua  guida. 
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UMANAMENTE.  Avverbio.  A modo  d’uo- 
mo. Lat.  humanilus.  Gr. 

* J.  I.  Secondo  l’uso  e le  forze  umane. 
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Com.  Inf  i.  In  questa  tlaJc  debbono  li  uomi* 
pi  essere,  quanto  si  può  umanamente,  perfetti, 
lasciare  le  cose  giovanesche,  ec.  (V) 

$.11.  Per  Cortesemente,  Benignamente. 
Latin,  humaniter , eomiter.  Gr.  ptAav^wirto;. 
Bocc.  noi'.  78.  ia.  Verso  di  lui  umanamente  e 
come  compagno  s’era  portato.  Pareti.  Stor.  5. 
5ri.  Onde  gli  fu  dal  Cardinale  ec.  umanamente 
risposto. 

UMANÀRE.  In  significato  neutro  nats.,  e 
talora  colle  particelle  sottintese , vale  Farsi 
uomo.  Lat.  hominem  fieri.  Gr.  «v»v$p«rr£e- 
c^ai.  Afor.  S.  Greg.  Per  la  sua  carità  dell’es- 
sere umanato  s’ intende  il  passare.  Sega.  Mann. 
Lugl.  18.  3.  Ha  voluto  vestire  queste  viscere  an- 
cora di  compassione  con  umanarsi. 

UMANATO.  Add.  da  Umanare.  Fior.  Ital. 
Questo  Iddio  umanato  soggiogherà  il  mondo. 
Bui.  Purg.  3o.  1.  Sempre  la  santa  teologia  nelle 
sue  sente rtzie  e ne’ suoi  intendimenti  sta  ferma 
sopra  ’l  Verbo  divino  umanato. 

U MAN  ISSI  M AMENTE.  Superi  di  Umana - 
mente.  Ar.  Fur.  sa.  58.  Umanissimamente  gli 
rispose:  ec. 

UMANISSIMO.  Superlat.  di  Umano.  Lat. 
humanissimus . Grec.  piXav^pwirÓTatTOC.  Fir. 
Leti.  (od.  dotiti.  118.  Se  la  poco  ragionevole 
openione  di  Tucidide,  umanissimo  il  mio  reca- 
acr  Claudio  ec.,  fusse  alata  approvata  da’ più,  io 
non  ardirei  ec.  E Rag.  173.  Io  prenderei  si- 
curtà di  voi,  che  umanissimi  vi  conosco.  Alani. 
Gir.  4-  11.  Ma  negli  atti  umanissima  e cortese, 
Lieta  accetta  i saluti  ec. 

UMANISTA.  Che  professa  belle  lettere,  o 
lettere  umane . Ar.^it.  6.  Pochi  sono  gram- 
matici e umanisti  Senza  il  vizio,  per  cui  Ilio  Sa- 
kaot  Fece  Gomorra  e i suoi  vicini  tristi.  Sali-in. 
Disc.  1.  43 1.  Ritrova  un  gran  numero  di  filo- 
sofi, buona  mano  di  mattematici,  e molti  uma- 
nisti. 

UMANITÀ  , ed  all’ antica  UMANITÀ  DB  e 
UMAN1TATB.  Natura  e Condizione  umana. 
Lai.  humanilas.  Gr.  av$rp«iroT»j;.  Frane  Barò. 
1 03.  17.  Che  persona  ciascuna  Fragililate  U’uma- 
nilale  Porla  si,  clic  me’ corre  ogni  uom  col  fre- 
no. Petr.  canz.  5. 1.  Anima,  che  di  nostra  urna- 
nilade  Vestita  vai,  non  coinè  l’altre  carca. 

$.  I.  Per  Benignità,  Cortesia.  Lat.  hu- 
manilas, tenilas.  Gr.  f&cn&pMinct.  Bocc.  nov. 
13.  13.  La  faute  di  questa  umanità  avendo  mol- 
lo commendala  la  donna,  andò,  e se  gliaperse. 
E nov  77.37.  Ma  pur  non  potendo  la  umanità 
vincere  la  fierezza  dell'appetito,  rispose  : ec.  E 
nov.  97.  17.  Questa  umanità  del  Re  fu  com- 
mendala assai.  Frane.  Sacch.  nov.  5 ».  Le  guer- 
re vengono  spesso  si  crudeli  e si  perfide  , clic 
aanza  alcuna  discrezione  e umanità  con  ogni 
modo  disperato  l'uno  uccide  l'altro.  Cas.  lett. 
i5.  Oltre  a quello  ebe  V.  M.  Cristianissima  suol 
fare  per  sua  umanità. 

$.11.  Per  Istudio  di  lettere  umane.  Pareti. 
Ercol.  a5o.  Messer  Pietro  Angrlìo  da  Barga,  il 
quale  legge  Umanità  a Pisa.  Salvia.  Disc.  t. 
186.  Ottimamente  i Latini  chiamarono  le  lette- 
le Umanità,  e del  titolo  d’umane  le  fregiarono, 
come  quelle  che  i naturali  talenti  dell’  uomo 
perfezionano . E a.  35.  Chi  non  s'indurrà  inai 
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a tenere  in  pregio  e in  onore  i letterali  e le  let- 
tere, che  Umanità  ancora  principalmente  chia- 
mate sono? 

* UMANO.  Sust.  Uomo.  Pule.  Morg.  5. 33. 
Tutto  smarrito,  pien  d'afflizione,  Non  parca  be- 
stia, e non  pareva  umano.  E »5.  335.  Piaceva 
al  Ciel  questa  religione,  Che  discerne  le  bestia 
dagli  umani.  (M) 

UMANO.  Add.  Di  uomo,  Attenente  a uo- 
mo. Lat.  humanus.  Gr.  avSpwnvo;-  Bocc.  nov. 
77.  66.  Vedendo  U donna  sua  non  corpo  uma- 
no, ma  piuttosto  un  cepperello  inarsiccialo  pa- 
rere ec.,  cominciò  a piangere.  E nov.  79.  5i. 
La  quale  era  la  più  nella  cosa  che  si  trovasse 
in  tutto  il  adattano  dell’umana  generazione.  E 
nov.  98.  5q.  Per  consentimento  degl’  Iddìi , e 
per  vigor  delle  leggi  umane-  Dant.  Par.  7.  On- 
de l’umana  spezie  inferma  giacque. 

$ . I.  Per  Pestito  delta  natura  umana . 
Bern.  Ori.  1.  17.  58.  E la  cristiana  fede  lor 
narrava,  Dicendo  come  Dio  si  fece  umano. 

$.11.  Per  Affabile,  Benigno,  Mansueto, 
Trattabile . Lat.  humanus,  comis,  mìlis . Gr. 
ijmo?.  Petr.son.  301.  Gli  orchi  e la  fronte  con 
sembiante  umano  Bacio  Ile.  Frane.  Barb.  ia5. 
16.  Perchè  spesso  vedrmo  Cavali’ uman  dive- 
nuto restio,  Se  forse  il  tratti  a maniera  del  rio. 
~Bem.  Ori.  t.  30.  4*  Siale  benigni,  mansueti, 
umani,  Pietosi  all’altrui  colpe,  agli  altrui  danni. 

$.  111.  Lettere  umane , vale  Parti  della 
filologia.  Salvia.  Disc.  1.  186.  Ottimamente  i 
Latini  chiamarono  le  lettere  Umanità  , e del  ti- 
tolo d’ umane  le  fregiarono  , come  quelle  che  i 
naturali  talenti  dell'uonio  perfezionano. 

♦UMAZIONE.  P.  L.  Seppellimento,  Sot- 
terramento. Bocc.  Com.  Dant.  E postumo  fu 
chiamato,  perciocché  dopo  la  umazione  del  pa- 
dre era  nato.  (A) 

UMBÈ . Avverbio  che  itile  O via , o Or 
via,  e corrisponde  al  Lai.  eja.  Gr.  sia.  Fir. 
Trin.  3.  3.  Umbè  , volevalo  forte  tor  per  mc> 
Che  ne  vuo’  tu  sapere?  Salv.  Grandi,  a.  a. 
Umbè,  che  c’è  di  mal?  di’  via.  E Spia.  5.  a. 
Umbè,  che  so  io?  Lasc.  Pinz.  a.  2.  Umbè  , 
che  Dio  ce  nc  porli.  E a.  5.  Umbè,  Giannino, 
che  è della  Fiammetta  ? \ 

♦UMBELLA.  Term.  de’  Botanici.  Aggiun- 
to di  fiori,  i cui  peduncoli  partono  tutti  da 
un  punto,  e portano  i fiori  al  medesimo  pia- 
no , formando  quasi  una  piccola  ombrella  . 
Umbella  del  finocchio , della  carota  , ec.  Ped. 
UMBELLATO.  (A) 

* UMBELLATO.  Termine  de’ Botanici.  Ag- 
giunto di  quei  fiori , i cui  petali  sono  situa- 
li sopra  gambetti  o mazzetti  in  forma  d'om- 
brello. (A) 

* UMBELLIFERO  . Termine  de’  Botanici. 
Ombrellifero.  Aggiunto  dato  ad  una  specie 
particolare  di  piante  che  formano  come  una 
ombrella.  Coccà.  Disc.  Raccolta  d’erbe  um- 
bellifere. (A) 

♦UMBILICALB.  Term.  degli  Anatomici. 
Aggiunto  tinto  ad  una  delle  diramazioni 
della  vena  porta,  la  quale  porta  il  nutri- 
mento a I feto  mentre  sta  nell'utero.  (A) 

$.  Pale  anche  Dell’  um bilico , Apparte- 
nente all’ unibitico . Red.  Cons.  1.  379.  Rnc- 
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colto  nelPumbilico,  nasce  l'ernia  umhìlioa'c  ac-  r 
quoia,  per  altro  nome  «Iella  idrumfalo. 

• UMBIMCATO.  Che  è a foggia  d’umbi - . 
licer . Salvin.  Nic.  Al.  pag.  179.  Poiché  In,  [ 
presa»  al  rivoltoso  mare , Torni  sotto  la  culma  | 
umliilicata  Orso,  ec.  E lliad.  Costui  re.  colpi 
sotto  lo  scudo  umhilicato  Con  una  antenna,  re. 

E Odiss.  Dentro  ne  portar»  E gli  olmi,  ed  i 
brocchieri  ambilicati , E Paste  aguzze.  Salvia. 
Pros.  Tose.  1.  Suo.  I Leucoinfulii , cioè  bian- 
chi umbilicati,  saranno  quelli  che  sono  sopra 
gli  altri  di  soavità  e di  gentilezza  dotati,  onde  il 
bel  nome  si  feo  ec.  (A) 

* 5 • Umbilicate  dicami  dai  Botanici  le 
glandule  delle  piante  che  sono  fatte  a sco- 
della. (A) 

UM BILICO.  Bellico.  Lai.  umltificas.  Grec. 
ofiyaXo?-  Dant.  Inf.  5i.  Sappi  che  non  son 
torri,  ina  giganti,  E son  nel  pozzo  intorno  dulia 
ripa  DalPumbilico  in  giuso  lutti  quanti. 

J.  1.  Umlrilico,  per  simi/it.,  vale  II  cen- 
tro o La  parie  di  metto  di  checchessia.  Fir. 
Dial.  bell.  donn.  3(Ì2.  Altri  in  perfetto  circulo 
P hanno  risoluta,  tirando  dalle  parti  genitali,  le 
quali  vogliono  che  fieno  P uinbilico  e ’l  mezzo 
della  nostra  figura.  E 363.  Vedete  le  linee  ugual* 
mente  partite  dallo  uinbilico  fare  il  circulo  che 
avemo  detto.  Ar.  Pur.  14. 104.  Siede  Parigi  in 
una  gran  pianura, NelPumbilico  a Francia, anzi 
nel  cuore. 

5.  II.  Vmbitico  di  Venere.  Termine  dei 
Botanici . Specie  di  pianta  purgativa  , che 
nasce  su  per  le  mura.  Lat.  umbUicus  Vene- 
rii. Gr.  xoriArj&aiv.  Buon.  Fier.  3.4.  >5.  Fur 
visti  Da  un  ortolan  che  frugnolava  a chiocciole, 

E svegliea  tra  i conventi  della  mura  Uinbilico 
di  Venere  pe’  calli. 

♦ 5 . III.  Umbilico  marino.  Tcrm.  de*  Na- 
turalisti . Piccola  pietra  bianca , di  figura 
olivare , che  è il  coperchio  di  una  chiocciola 
marina  delta  Chiocciola  periata,  di  cui  si  han- 
no esemplari  fossili.  Ve  ne  sono  alcune  di 
color  rondato,  e tutte  chiamami  volgar- 
mente Occhi  di  sanfa  Lucia.  (A) 

♦UMBRATILE.  Ombratile , Adombrato, 
Figuralo.  Bemb.  Stor.  8.  lai.  Risvegliamoci 
ogj'iraai,  e questo  timore  notturno  ed  umbratile 
de’cnori  nostri  alla  fin  fine  rimoviamo.  (A) 

* UMERALE.  Termine  degli  Ecclesiastici. 
Velo  da  spalle,  che  talvolta  ha  raggi,  a sfe- 
ra dietro,  con  grembialini  e fiocco.  Cer- 
racch.  Porre  l'umerale  sulle  spalle  del  cele- 
brante per  dar  la  benedizione.  Il  Diacono  riceve 
dal  Suddiacono  il  calice  colla  patena  ed  ostia  , 
die  egli  già  avrà  portato  coperto  coll'  omerale 
nel  lato  del  l’epistola.  (A) 

•UMERO.  V.  L.  ed  antica.  Omero.  Ca- 
vale. Discuti,  spir.  191.  Se  io  ho  nascosto,  co- 
me uomo,  lo  mio  peccato,  o celata  la  mia  ini- 
quità, fumerò  mio  dalla  sua  giuntura  caggia,  e 
il  mio  braccio  colle  sue  ossa  si  rompa.  Pisi.  S. 
Gir.  SgS.  Lo  cui  Imperio,  come  profetò  Isaia, 
è sopra  il  suo  uincro.  Sannaz.  Arcad.  egl.  8. 

E non  ti  sdegnerai  portar  su  P unterò  La  cara 
aaPP*>  ec*  & ,a*  Un  lauro  gli  vid’ io  por- 

tar su  gli  umcri,  E dir  ec.  (A) 

♦ UMETTA  BILE.  Che  può  umettarsi.  Sai- 

Dizionario.  Voi.  VII. 


U MI  433 

vin.  Fier.  Buon.  t.  a.  a.  Capelvenere,  Grec. 
a$cav70v,  cioè  non  utnellabile,  non  penetrabile 
dall'umido.  (A) 

• U.METrA MENTO.  Immollamento,  Imba- 
gnamento,  Umettazione.  Uden.  Mis.  3.  167. 
Qui  X alba  rugiadosa,  P acqua,  l.i  terra,  è un 
medesimo  sentimento  significativo  di  umetta- 
mento. (A) 

UMETTANTE.  Che  umetta.  Lat.  hwnectans. 
Gr.  ù^raiveiv.  Red.  Coni.  1. 1 16.  L’alessifarma- 
co  sia  di  tal  natura, che  non  abbia  punto  punto 
punto  dell'essiccante,  anzi  abbia  dell' umettan- 
te. Et.  140.  Con  l'uso  de' brodi  o siroppi  umet- 
tanti, espettoranti.  Elctt.  1.  11  fi.  La  stitichezza 
disidera  gli  emollienti  c gli  umettanti  e gli  sti- 
molanti. E 9.943*  Del  resto  il  vitto  tenda  al  re- 
frigerante ed  umettante  con  moderazione. 

* UMETT ALTISSIMO.  Superfat.  (li  Umet- 
tante. Del  Papa  Cons.  Auto  allora  il  vitto  sia 
umetlantissimo.  (A) 

UMETTARE.  Voce  lat.  Dare  e Accresce- 
re umore,  Inumidire  ; e dteesì  per  lo  pi à 
di  medicamenti  e di  cibi.  Latin,  fiumcctare . 
Gr.  vypaivstv.  Cr.  3.  4*  3.  Con  la  sua  dolcezza 
[il  cece ) geoera  buono  nutrimento , e accresce 
il  latte  , e 'I  ventre  umetta . Ricelt.  Fior.  St). 
Nel  medesimo  modo  si  passano  i tamarindi  ed 
i datteri,  umettandoli.  E io3.  I frulli  forestieri 
si  confettano  prima  umettandogli , poi  cocendo- 
gli  in  acqua.  Mail.  Franz,  rim.  buri.  3.  12  5. 
É con  pei  fetta  sua  divinità  11  purpureo  rosscllo 
e grassellino.  Ed  il  sugnoso  leuciu  umetterà. 

UMETTATIVO.  Add.  Che  ha  forza  e vir- 
tù di  umettare.  Cr.  3. 16.  7.  L'acqua  sua  (del- 
l’orzo) è infreddativi  c umettativi  nelle  febbri 
cabli*.  Com.  Purg.  3».  Disseccati  d’ogni  umo- 
re uinctlalivo  gli  organi,  li  quali  sono  strumenti 
della  voce. 

UMETTATO.  Adii,  da  Umettare.  Lat.  hu- 
more  adspersus,  humectalus . Gr.  fisfipèypi- 
vo?-  Fir.  Dial.  bell.  donn.  S69.  La  quale  vo- 
lubilità fu  ajulala  eziandio  da  quel  puro  liquo- 
re, col  quale  gli  occhi  stanno  sempre  umettati. 

UMETTAZIONE.  L’ umettare , Imbagna- 
mento . Lat.  madov.  Gr.  Cysxvctz . Red.  lett. 
a.  Su.  Il  fuoco  di  madama  ipocondria  non  si 
può  attutire  se  non  con  una  lunga  e perpetua 
umiliazione.  E SS-  Noti  vi  sarà  male  al  certo, 
come  a poco  a poco  per  via  Ji  umettazione  sa- 
rà temperata  l’acrimonia.  E Cons.  1.341.  Verrà 
facilmente  ec.  ad  introdurre  nel  corpo  ec.  una 
benigna  e nutritiva  umettazione. 

UMETTOSO.  V.  A.  Umido.  Latin,  humore 
scateni.  Gr.  u^pd;.  Pallad.  Nov.  7.  Nel  sab- 
bione avventano  (la  stampa  di  Verona  legge 
advegnono),  se  è umettoso. 

♦ UMICI  DIALE.  Meno  usato  che  Micidia- 
le. Dial.  S.  Gres.  3.  3l  Lo  padre  perfido  e 
umicidiale  ( così  legge  la  variante  A. , ma 
un’altra  segnata  B.  ha  micidiale , e V ediz. 
di  Roma  1744  umicidiale  ) commosso  a peni- 
tenza , vedendo  queste  cose  , dolsesi  di  quello 
clic  fallo  avea.  (A) 

•UMIDA  RE.  Umidire,  Umettare.  Li  bum. 
Selve! f.  1.  (Bergl 

UM! DETTO.  Dimin.  di  Umido.  Alquanto 
umido.  Lai.  humidulus.  Cr.  uypof.  Fir.  Dial. 
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bell. don».  41  a.  Vogliono  Ir  nari  essere  «sci olle 
r nette;  che  molte,  c massimamente  al  confine 
delle  guance  , avendole  alquanto  umiilettc  , cc. 
Capr.  liott.  1.94.  Clic  vuole  egli  dire,  che  tu 
peni  tanto  a accendere  coltila  esca?  ti.  Io  non 
so:  io  dubito  clic  ella  non  sia  un  poco  umidclla. 
Bene.  Celi.  .89.  Empiendo  il  vacuo  di  rt-ua  non 
molle,  ma  alquanto  nmklctta. 

UMIDEZZA.  Umidità.  Lat.  humor,  mador. 
Gr.  ùypaaia.  Fr.  OiortL  Prrd.  P.  Un’altra 
cagione  ci  ha,  pcrch'cH’  è cosi  grave  a vincere, 
e questa  c per  P umidezza  sua  ; e perch’  è cosi 
discorrevolc, vedete  che  sta  pure  in  acqua  mol- 
le. F'arch.  Lez.  941.  Quelle  qualità  che  si  chia- 
mano da’  filosofi  qualità  prime  cc.,  sono  quattro, 
sen/.a  più:  il  calore,  o vero  la  caldezza  cc.,  la 
freddezza,  la  secchezza,  e l'umidezza. 

UMIDICCIO.  Add.  Alquanto  umido,  C/te 
ha  deir  umido.  Lat.  udus,  humidulus , madi - 
dui.  Gr.  C^uYpOg.  /.ose.  Gel os.  3.  5.  Perchè 
già  ini  cominciava  a far  freddo  ai  piedi,  e pen- 
sando d'avere  a stare  un  pezzo  in  quel  terreno 
umidiccio,  deliberai  di  torli  (gli  zoccoli).  Ricett. 
Fior.  55.  Il  migliore  ( elaterio  ) è quello  che 
è liscio,  leggiero  cc.,  umidiccio,  amarissimo  al 
gusto. 

UMIDIRE.  l’tumidire.  Lat.  h urne  scere.  Gr. 
u*)pacvz0«au.  Tes  Br.  a.  55.  Fa  la  virtù  dige- 
stiva, cioè  che  fa  cuocere  e umidir  la  vivanda. 

UMIDITÀ,  ed  aliarti  UMIDITA  DE  e UMI- 
DI TATE.  Urui  delle  prime  qualità,  la  quale 
conviene  principalmente  all' acqua.  Lat.  hu- 
midttm,  humnr,  mndor.  Gr.  óy parìa.  Inlrod. 
t iri.  La  seconda  parte  dei  detto  luogo  , cioè 
quelli  di  mezzo  tra  la  prima  c la  terza,  si  chia- 
ma umidità.  Vii.  Plut.  Comprese  nel  suo  pen- 
siero , che  sanzo  umidità  la  montagna  non  po- 
trebbe nodrirc  tanta  materia.  Fit.  SS.  Pad.  Al- 
cune altre  fendevano  le  granella, acciocché  uno 
nasceremo  in  erba  per  I umidità  della  terra.  Cr. 
r.  5.  fi.  Ne'  luoghi  marini  ahitdidi  si  tempera 
la  caldezza  c la  freddura  per  la  inobbedienza 
della  sua  umidità.  E 9.  19.  g.  Altri  dicono  che 
la  terra  uliginosa  è quella  , nella  quale  sempre 
ha  umiditadr,  la  quale  non  si  può  rimuovere  ec. 
Fr.  Jac.  T.  5.  a 5.  6.  S’empic  ed  ingrossa  al 
Irar  P umiditale. 

UMIDITO.  Add.  da  Umidire.  Inumidito. 
Lat.  mndefactus,  / tumore  adspersus  Cr.  £s- 
pptypi'jsg.  Lib.  cur.  malati.  Si  conosce  il  cer- 
vello soverchiamente  umidito . E altrove:  La 
manna  può  giovare  alla  gonfiezza  de’  polmoni 
umiditi. 

UMIDO.  Sust.  Umidità.  Lat.  humidum.  Gr.  | 
va  óyfcv . Bocc.  g.  6.  f.  11.  Nè  da  altra  ripa 
era  chiusi, che  dal  suola  del  prato,  tanto d' intor- 
no a quel  più  bello,  quanto  più  dell’umido  sen- 
tiva di  quello . Ricctt.  Fior.  11.  Conservami 
‘i  /rutti)  in  armarii , casse , o luoghi  dove  non 
m*  umido,  o fummo,  o polvere.  /'  appresso  : 
Seccami  (*  semi ) come  P erbe,  e >1  conservano 
ec..  in  luogo  sicuro  dal  fummo,  dall’umido  c 
dalla  polvere.  i 

S Umido  radicale,  si  dice  quello  che  è 1 
nella  sostanza  de‘  corpi.  Bore.  nov.  90.  9. 
Fra  già  Tumido  radicale  , per  lo  quale  tutte  le  ’ 
piante  s’apprr ino,  venuto.  Capr.  Boll.  1.  6.  I 
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Quanto  starai  tu  meco?  A.  Tanto  quanto  il  tuo 
umido  radicale  penerà  a disseccarsi. 

UMIDO.  Add.  Che  ha  in  sè  umidità.  Lat. 
humidus , humectus.  Gr.  tqpo;.  Bocc.  g.  4.  p. 
4 1 . Cacciala  aveva  il  Sole  del  cielo  già  ogni  stella, 
c dalla  terra  l'umida  ombra  della  notte.  Dani. 
Purg.  5.  Uen  sai  come  ncIPacr  si  raccoglie 
Quell’ umido  vapor  clic  iu  acqua  riede . Petr. 
son.  339.  Clic  posa’  io  più  , se  no  aver  Palma 
Lista,  Umidi  gli  occhi  aemprr,  c'1  viso  chino? 
Alani.  Colt.  1.36.  Clic  discaccia  col  fumo  dai 
lor  letti  La  vipera  mollai,  l'umida  serpe. 

UMIDORE.  Umidezza , Umidità.  Lat.  /tu- 
rno r,  humidum.  Grec.  óypetoia,  t/ypo».  Pallai/, 
cap.  19.  I granai  si  vogliono  far  nella  piu  alta 
patte  della  casa  , da  lunga  da  ogni  umidore  e 
ila  stalle.  Cr.  ».  11.7.  Il  cedro  è limabile,  s e 
non  è tocco  dalPumidore.  Pass.  55».  Onde  so- 
gna la  persona  che  piove,  o eh’  ella  si  bagna  , 
o clic  ella  cade  in  acqua,  o simili  cose  d'umi- 
dore e di  frigidità.  Tes.  Br.s.S-j.  Egli  {il  Sole) 
fìcdc  ndPumidor  della  terra,  e medesimamente 
liede  nelle  cose  bagnale,  e le  asciuga, e cavane 
fuor  l’umidore,  come  fosse  un  drappo  bagnalo. 
£3.9.  Li  loro  campi  non  rendono  assai  frutto, 
jter  l'umidore  dell’acqua  che  vi  giace  entro  trop- 
po lungamente. 

5.  Per  metafora.  Mor.  S.  Greg.  Accioc- 
ché ette  non  si  secchino , e non  si  partano  dal- 
Purnidor  della  carità,  per  lo  caldo  dc’dcsiderii 
terreni. 

• UMIDOSO.  Umidiccio.  Salvia.  Op.  Pese. 
La  Tentide  ( cioè  il  Totano)  miratolo  ne  corre, 
E dintorno  caduta  , si  lo  preme  Coll’  umido» e 
fimbria.  (A) 

• UMILE.  Add  FI  ci  no  a terra.  Depresso, 
Poco  elevato.  Basso.  Lai.  humihs.  Gr.j^*- 
paXii  Dani.  Purg.  1.  Qual  egli  scelse  L’umile 
pianta,  rotai  si  rinacque  Subitamente  là  onde  la 
svelse.  Alata.  Coll.  4.  85.  Non  rifiulan  lalor  la 
secca  fronda  Della  vile,  dell’ elee  e dell'alloro, 
E del  ginepro  umil.  E 5.  119.  Or  la  salace  eru- 
ca, c Puniti  Lieta,  E la  morbida  malva  , ec.  E 
134.  Il  corbezzolo  umil,  che  lui  somiglia  , ec. 
E 1 3o.  La  serbastrella  umil , la  borrana  aspra, 
La  lodata  acetosa  ec.  f M> 

I.  Umile,  per  simiht.  Ar.  Fur.  9.00. 
Essi  di  qua,  di  là  con  umil  vele  Vansi  aggiran- 
do, c l’alto  mar  scorrendo.  Poliz.  st.  1.  io 5. 
Quel  che  ciò  sia , non  umil  cosa  parmi  ( cioè 
cosa  non  piccola).  (M) 

§.  IL  Umile.  Che  ha  umiltà  , Modesto, 
Dimesso  ; contrario  di  Superbo.  Lai.  rnode- 
stus,  mitis , lenis.  Grec.  tritio;.  Petr.  san.  89. 
Qui  tutta  umile,  equi  la  vidi  altiera.  Bocc.  nov. 
77.  44*  Nè  lì  posson  muovere  a pielate  alcuna 
ec.  le  amore  logrimc  e gli  umili  prirghi.  E num. 
5$.  Per  gli  umili  suoi  purghi  un  poco  di  com- 
passione gli  venne  di  lei.  E nov.  89.  9.  Ciascu- 
na, che  quiete, consolazione  e riposo  vuole  con 
quelli  uomini  avere,  a’ quali  «'appartiene  , dee 
essere  umile,  paziente  e ubbidiente.  Seria.  S. 
Agost.  1 1.  Non  si  conviene  al  servo  di  Dio,  co- 
stituito nell*  ermo  , avere  superbia  , ma  essere 
umili  e casti. 

5*  III.  Talora  vale  Basso , o Che  è di 
bassa  condizione.  Lai.  humilis.  Gr.  vairS'-vo; 
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Jìocc.  nov.  3t.  ,|-  Como  «li  nazione  assai  unii- 
Ir,  ma  per  tirlù  e per  coslumi  nobile.  E nov. 
5a.  4-  Al  quale,  quantunque  la  fortuna  arie  as- 
sai umile  data  avesse,  latito  in  quella  gli  era  stala 
benigna,  che  egli  era  ricchissimo  divenuto.  Dnnt. 
Par.  6.  Romeo,  persona  umile  e peregrina.  But. 
ivi:  Umile, cioè  che  non  ai  seppe  sua  condizio- 
ne. Cas.  LeU.  Benché  io  ec.  appena  le  sia  nolo 
per  la  mia  umile  condizione. 

IV.  Umile,  aggiunto  d'uno  de  muscoli 
dell’occhio.  Salvia.  Disc.  1.534.  Quc‘  c*ie  §°” 
vernano  propriamente  gli  occhi,  sono  ì muscoli 
che  sono  impiantati  nell'occhio,  de* quali  l’uno 
tira  rocchio  all’ insù,  e chiamasi  muscolo  super- 
ilo; l’altro  lindo  allo  ’ngiù,  e chiamasi  umile. 

* $ . V.  Umile,  aggiunto  di  Panno,  F estc, 
e simile , vale  Che  mostra  umiltà , o Confa- 
cevole  a persona  di  bassa  condizione.  Reg. 
Pins.  Li  Frati  comunemente  si  debbono  vestire 
di  p:mni  untili  sì  di  prezzo,  come  di  colore.  [A} 
*$.  VI.  Forse  per  Umilmente . Vii.  S. 
Frane.  160.  E ivi  limile  si  spogliò  le  sue  vc- 
stimrnla,  e rendelle  al  padte.  (V) 

UMILE  IVI  ENTE.  Ved.  UMILMENTE. 
UM1LIACA.  Frutto  deirumiliaco.Lat.ma~ 
lum  armeniacum.  M . Aldobr.  P.  N.  S.  Dee 
mangiare  zucche,  melloni,  lumìe,  umiliache  , 
mele  di  state  a digiuno,  ec.  E i38.  Umiliache 
sono  picciolr  pcschettc,  e sotto  fredde  e umide 
nel  secondo  grado. 

UMILIATO.  Meliaco.  Lalin.  nrmtniacus, 
malus  armeniaca.  Cr.  5.  ai.  5.  Ed  in  sé  rice- 
ve il  mandorlo,  e ottimamente  il  pesco  e l’umi- 
liaco,  e secondo  alcuni  il  melo. 

•UMILIAMENTO,  Umiliazione,  Sommer- 
sione. Sego.  Porr,  instr.  4.  1 Questo  penti- 
meato  ora  detto,  e questo  umiliamento  ricon- 
ducono ìoslo  l’anima  a quel  sentiero  ec.  (A) 
UMILIANTE.  Che  umilia.  Salvia.  Pros. 
Tose.  1.  4 a5.  Certamente  strana  avventura  si 
è questa,  e non  poco  umiliante. 

U MI  LI  A \ ZA.  V.  A.  Umiltà.  Lai.  fiumi  li- 
tas.  Gr.  varcamo  £00  vovr?.  Rim  ani.  Doni  3 fa- 
jan.  7.5.  Se  non  «fiscendo  il  vostro  gran  pareg- 
gio Alquanto  ver  la  mia  umilianza. 

UMILIARE  . Fare  umile , Rintuzzar  t or- 
goglio, Abbassare,  Mortijicare.  Lai.  depri- 
mere, compescere.  Gr.0O9t£XX*:v.  Peir.can*. 
SS.  3.  Ho  riprovalo  umiliar  quell'alma.  Pass. 
76.  Se  non  fosse  il  giudicio  per  umiliar  la  sua 
superbia . E 3o.  Volendo  Dio  umiliare  la  sua 
superbia. 

J.  1.  Per  metaf.  vale  Mitigare , Addol- 
cire. Lai.  moli  ire.  Gr.  «xftaXarrsrv.  Rocc.  FU. 
Dant.  a45.  Parve  loro  che  con  parole  d’alto 
suono  essa  fussc  dn  umiliare,  e alle  loro  neces- 
sità rendere  propizia.  Pallad.  Scttemb.  11. 
Vuoisi  mischiare  una  libbra  di  cera  tra  le  venti 
o trenta  di  pece , perocché  umilia  la  pere, e non 
sì  schianta  pui  al  tempo  del  freddo  ( cioè  ram- 
morbidisce). 

$.11.  In  significato  neutr  pass,  vale  Di- 
venire umile.  Abbassarsi , Concepire  basso 
sentimento  di  tè  medesimo.  Lai.  se  hitmilia- 
re. Gr.  varcstvo^povstv.  Petr.  cans.  4.  4*  Che  ’l 
ror  s’ umiliasse  aspro  e feroce . Dant.  Par.  7. 
Se  ’l  Figiiuol  di  Dio  uon  fosse  umiliato  ad  in- 
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cantarsi.  Pass.  10S.  E ciò  fa  il  peccatore,  umi- 
liandosi a’  piè  drl  prete. 

• UMILIATIVI).  Atto  ad  umiliare.  Uden. 
Jfis.it. 3.  Con  parole  umiliative  del  inerito  suo, 
e volte  a gloria  del  Re,  ec.  (A) 

UMILIATO.  Add.  da  Umiliare.  Lat .Immi- 
lliate depressus.  Grec.  vairaivw^z:;-  Mor.  S. 
Greg.  9.  3tS.  Iddio  non  dispregia  il  cuore  con- 
trito e umiliato.  Buon.  Fier.  5.  a.  8.  Si  quando 
delinquenti  umiliali  Fan  l'ammenda  drl  fallo. 
Red.  Dttir.  7.  Allor  vcdrollo  umiliato,  c in  do- 
no Offerirmi  devoto  Di  Posiiippo  c d’ Ischia  il 
isolati  greco. 

$.  Per  metaf.  Ovid.  Pisi.  47-  Abbia  buono 
e dolce  vento,  navicando  per  gli  umiliati  mari. 
(//  testo  lat . ha  : pacata  tequora.^ 

UMILIAZIONE.  L’umiliarsi,  Sommessio- 
ne.  Lat.  humilitas.  Gr.  varcaivo£po  stivi).  Mae- 
struzz.  a.  7.  5.  Ma  se  fa  questo  per  la  macera- 
zione della  carne,  o per  umiliazione  dello  spi- 
rito, è virtù  di  tcuqieranza.  Pass.  375.  L’umi- 
liazione si  è via  all'umiltà,  come  la  pazienza  alU 
pace.  Mor.S.  Greg.  Egli  si  satolla  molto  della 
conversione  de' peccatori,  e della  umiliazion  dei 
superbi.  Coll.  SS.  Pad.  Se  lo  spirito  della  go- 
la, poiché  fosse  vinto , ti  cominciasse  a lusingare 
con  sua  umiliazione. 

* $.  I.  Per  Abbassamento,  Mortificazione. 
Segner.  Parr.  istr.  Procurando  il  beneficio  per 
via  d'intercessioni,  e talora  anebe  d'imiiliaztoui 
c di  viltà,  disdicevoli  a un  sacerdote.  (A) 

* §.  II  Per  Atti  e Parole  che  esprimono 
e denotano  sommessione . Maga!.  Leu.  Mi- 
la sarei  falla  sotto,  c l'avrcì  fatte  mille  umilia- 
zioni. (A) 

• TIMILIRE.  F.  A Neutr.  pass.  Umiliarsi, 
Vilificarsi.  Fit.  SS.  Pad.  3.  S9.  Se  vuogli  tro- 
vare pace  in  questo  mondo  e nell’altro,  in  ogni 
cosa  t’ umiliaci,  e di’:  cln  son  io?  (A) 

UMILISSIMA  MENTE.  Superlat.  di  Umil- 
mente. Lat.  humillime.  Gr.  varca  movava.  Gr. 
S.  Gir.  9.  Come  fece  santo  Stefano,  quando  fu 
mai lorezzato  , che  umilissimamenle  pregò  per 
coloro  che  lo  lapidavano.  Petr.  Uom.  ili.  Unti- 
lusimameule  rende  grazie  agli  Iddìi.  Car.  lett. 
1.  68.  Senza  più  dirle,  umilissimamentc  me  !c 
raccomando. 

UMILISSIMO.  Superi,  di  Umile.  Lai.  bu- 
rnii issimus.  Gr.  rcarcstvovave;.  Bocc.  nov.  3 6. 
33.  Sono  disposto  ec.  ad  esser  vostro  umilissimo 
servidore.  E g.  4-  P ?.  Non  solamente  iti  fio- 
rentiu  volgare  e in  prosa  scritte  per  me  sono , 
e senza  titolo,  ma  ancora  in  istilo  umilissimo  e 
rimesso  quanto  il  più  si  possono. 

U MILITA,  e a/i’ant.  UM1L1TADB  e l) MI- 
LITATE. Umiltà  Lat. humilitas.  Gr.  varcetvt»- 
oif . Dant.  Purg.  10.  Menti' io  mi  dilettava  di 
guardare  L’ imagini  di  tante  umilitadi , ec.  Fr. 
Jac.  7\  1 . 8.  t>.  E tutto  ’l  nostro  fervore  Sia  di 
Tera  umilila!? . Salvereg.  pag  55.  ( Livorno 
1799)  Con  la  tua  umililadc  vincesti  In  morte 
della  superbiti,  e accattasti  a noi  vita  di  sgrazia, 
ec.  Inir.  Firl.  pog.  49.  (Fir.  1S10)  La  umi- 
lila è virtù,  per  la  quale  l’uorn  porla  vile  abito, 
e 11  ben  che  fa  nasconde,  acciò  che  non  app.tja 
di  fuori. 

UMILLIMO.  V.  L.  Add.  Umilissimo.  Lat. 
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lutatili i'tius.  Gr.  TamivÓTaTO* . Amel.  40.  Ma 
vergo  ""oso  con  alti  uinilliini , sanza  voce  ec- , 
dell  abbandonata  milizia  cercava  perdono. 

•UMILMENTE  e U M I LEM  li  NTE.  Avverò . 
Bassamente . Teseid.  7.  7.  Sedia  Teseo  cogli 
adunati  regi  Baldanzoso  nel  teatro  eminente,  Uni 
quale  insieme  gli  liaroni  egregi  Puro,  ma  alquan- 
to piìi  «imi temente,  E tutti  gli  altri  popoli  e col- 
legi Nel  pian  si'dcttun  int  votivamente  . Car. 
lineiti  4*  Terra  terra  sen  va  Ira  rive  e 
scogli  Umilmente  volando.  (M) 

•$.  I.  Per  Sommessamente,  A voce  bas- 
sa , Sotto  voce.  Bocc.  g.  a.  n.  5.  Alcuni  dei 
vicioi,  che  meglio  conoscevano  la  condtzion  di 
colui  [di  Buttafuoco ) , umilmente  parlando  ad 
A ndreuccio,  dissero  : Per  dio,  buon  uomo,  vaiti 
con  Pio  ; non  volere  stanotte  essere  ucciso  co- 
ati; vattene  per  lo  tuo  mig'iore.  (MJ 

5.  li-  V ale  più  spesso  Con  umiltà.  Lat. 
humiliter,  demisse.  Gr.  rarrstvftj:.  Bocc.  nov. 
54*  i-  La  quale  umilmente  incominciò:  cc.  E 
nov.  85.  07.  Ricollo  il  cappuccio  suo,  e levato- 
si, cominciò  umilmente  a pregar  la  moglie,  che 
non  gridasse.  G.  V.  11.  3. 30.  Se  per  tanto  voi 
riconoscerete  umilemtnlr,  clic  pei  li  vostri  pec- 
cati voi  incorreste  stelli  predetti  danni,  ec.  Dant. 
Purg.  g.  Chiedi  Umilemente , che  ’1  serrarne 
sciogiia.  Petr.  *on  3 1 1 . Io  la  riveggio  starsi  umi- 
lemente . Polii,  st.  1.  43.  Lo  innanellato  ciin 
dell' aurea  testa  Scende  in  la  fronte  umilmente 
superba. 

♦ 5-  III.  Vale  anche  Di  bassa  condizione. 
Ar.  Pur.  6.  68.  Due  giovani , che  ai  gesti  ed 
al  vestire  Non  eran  da  slimar  nate  umilmente , 
Nò  da  paslor  mitrile  con  disagi.  Ma  fra  delizie 
di  real  palagi,  (M) 

UMILT  \ , ed  atianl*  UMILTÀDE  o UMJL- 
YATE . Lai.  humilitas.  Gree.  t arsivo  ppocùvrj , 
variivwoi;.  Esp.  Pai.  Nosl.  Umiltà  è quella 
virtù  che  fa  1'  uomo  sè  medesimo  spregiare  e 
tenere  a vile.  Pass.  odo.  La  vera  umiltà  è,  che 
l'oomo  si  stimi  rsseic  nulla.  E appresso:  L'umil- 
tà è uno  spregio  della  propiia  eccellenza.  Fior. 
Firt.  A.  3f.  Umiltà,  secondo  Origetir,  si  c raf- 
frenar l'altezza  dell’animo.  Com.  Umilladr,  se- 
condo che  descrive  Agostino,  è una  volontaria 
inclinazione  di  mente.  Cavale.  Fruii,  ling.  E 
però  dice  santo  Agostino,  che  più  piace  a Dio 
l'umiltà  nelle  male  open-, che  la  superbia  nelle 
buone.  Coll.  SS.  Pati.  Con  lutto  sforzo  si  dee 
acquistare  il  iren  della  discrezione  colla  virtù 
dell'  umiltà.  Petr.  son.  4.  Tanto  sovr'ogni  stalo 
Umiliate  esaltar  sempre  gli  piacque.  E canz. 
44.  1.  Alta  nmiltade  in  sè  stessa  r 'arcuila.  Bocc. 
nov.  55.  4.  E tanto  più,  quanto  con  maggiore 
umiltà,  maestro  degli  altri  in  ciò  vivendo,  quel- 
la acquistò, sempre  rifiutando  d' esser  chiamato 
maestro. 

$.  Per  Sottomissione,  Rispetto.  Petr. 
canz.  4.  fi-  Ma  talora  umiltà  spegno  disdegno, 
Talor  l'infiamma.  Dant.  Par.  7.  Per  non  pò* 
lere  ir  giuao,  C.'on  umiliate  obhcdiemlo  poi. 

UMORACCIO.  Peggiorai,  <C  Umore.  Sega. 
Mann.  Novemb.  10.  a.  Caccia  i cattivi  umo- 
racci; pruova  a Mare  un  poco  digiuno.  Matt. 
Franz,  rim.  3.  91.  Che  le  tante  vivande  e cru- 
de e cotte,  E li  tanti  fiasco», fiaschi  c fiaschelti 
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Di  vili  spillati  ila  diverse  botte,  Proibirono  urne- 
facci  e tristi  effetti.  Allegr.pag.  179.  [Amster- 
dtvno  1754)  E poi  rivolto  a’  vecchi  del  paese, 
Mostrò  negli  umoracci  la  cagione  Che  lo  face- 
va nudar  mal  in  arnese. 

U MURA  LE.  Adii.  Di  umore.  Attenente  ad 
umore.  Red.  Cons.  t.  304.  Il  male  di  questo 
signore  non  è presentemente  un  male  umorale, 
ma  re.  E 3-9.  Raccolto  nello  scroto  , nasce 
l'ernia  umorale  dello  scroto.  Qui  aggiunto  di 
una  sorta  di  ernia.) 

•UMO RAZZO.  Peggiorai,  d’ Umore. Guar 
Idrop.  3.  6.  Avvenite , ebe  non  bisogna  per 
niente  muoverla  da  quel  luogo, dove  ella  e, si- 
gnor no;  perciocché  quegli  amorazzi  sou  tanto 
Beli  , che  tulli  si  mctlcrebbono  iti  moto , e la 
potrebbono  soffocare.  (A) 

UMORE  e OMORE.  Materia  umida, liqui- 
da. Lat.  humor.  Gr.  yypón??-  Bocc.  nov.  60. 
ao.  1 benedetti  carboni  spenti  daU'omur  di  quel 
santissimo  corpo.  Lab.  di.  Mugnemi  sì  e con 
tanta  forza  ogni  umor  da  dosso , che  a niuuo 
< carbone  , a ninna  pietra  divenuta  calcina  mai 
nelle  vostre  fornaci  non  fu  così  dal  fuoco  vo- 
stro munto.  Cr.  1.  S.  4.  11  giunco  sottile,  il  sa- 
lmastro ec. , e molle  altre  cose  , che  di  molto 
acquoso  umore  si  generano.  E 3.  37.  t.Che’l 
campo  sia  aperto,  e che  l’umor  delle  piove  ne 
scorra  fuori.  Dant.  In/.  3o.  Clic  »’ i'  ho  sete, 
e umor  mi  rinfarcia,Tu  bai  l'arsura,  e 'I  capo 
che  ti  duole.  Petr.  canz.  49-  9-  Medusa  e l’ei- 
ror  mio  m'han  fatto  un  sasso  D'uutor  vano 
stillante. 

$.  I.  Umore  si  dice  a qualunque  fluido 
che  scorre  per  li  ausali  del  corpo  deli  ani- 
male. Pass.  358.  Qttiudo  soperchia  nel  corpo 
quello  umore  che  si  chiama  flemma , la  quale 
è finirla  e umida  come  l'acqua,  i sógni  sono 
correspondcnli  a quella  qualità.  E appresso s 
Quando  il  sangue,  cb'è  caldo  e umido  come 
l'aria,  ed  omore  dolce,  avanza  gli  altri  umori, 
sono  i sogni  giocondi.  £ appresso:  Quando 
quello  umore  , che  si  dirama  melanconia  , so- 
prasià  agli  altri  ec. , e quando  gli  umori  sono 
istemperati  e rimescolati  insieme,  fanno  i sogni 
gravi,  noiosi  e paurosi.  Lab  114.  Nascondono 
gli  orribili  strumenti,  i quali  a (or  via  i loro  su- 
perflui umori  adopeiano.  Cr.  9.  14.  >•  Alcuna 
volta  fanno  , a modo  d’  acqua  , gocciolare  gli 
umori  per  le  nati,  e allora  s’appella  il  verino 
volitivo. 

5.  II.  Umore  si  dice  altresì  la  disposi- 
zione naturale  o accidentale  del  tempera- 
mento e dello  spirito,  il  Genio,  i Inclinazio- 
ne. Lat.  mens,  mgenium,  consilium.  Gr.  voi;. 
Toc.  Dav.  Ann.  i3.  i63.  Nerone,  non  avuto 
umore  di  lasciarsi  governare  a’ schiavi,  ec.  Bern. 
rim.  1.  65.  E disse:  Rernio,  fa  pur  dell’ an- 
guille, Che  quest’ è il  proprio  uiuor,  dove  tn 
pecchi.  Maini.  5.  55.  Però,  se  in  questo  men- 
tre umor  non  varia,  .Domani  al  far  ilei  di  fac- 
ciami motto. 

III.  Umore  malinconico,  vale  Pensie- 
ro stravagante  generato  da  malinconia.  Fir. 
As.  5 ii.  Sollevandogli  gli  umori  malinconici, 
egli  cadde  in  grandissima  malattia.  Ambr.  Bern. 

I 5.  a.  Io  non  so  se  costui  s’  è pazzo , o se  ba 
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TVtuIu  troppo,  o gli  umor  malinconici  Gli  dan- 
no  noja. 

$.  IV.  Bell’umore,  dicesi  d’Uomo  face- 
to , allegro,  o piacevole.  Buon.  Pier.  ».  4* 
»n.  Questo  , siccome  tali  altri  r pigiamoli , Fu 
fatto  notte  tempo  Da  qualche  bell’ umor  cela* 
tamente. 

$.  V.  Fare  il  bell’  umore , sì  dice  del- 
l’Essere fastidioso  , stravagante , violento. 
Maini.  10.  18.  E dove  aarebb*  ita  un  po’  a ri* 
lente  Nel  far  con  Cahignllo  il  bell’ umore. 

5 - VI.  Dar  nell’umore,  vale  Dar  nel  ge- 
nio. Lai.  piacere,  voluptati  esse.  Gr.  apsaxscv. 
Menz.  snt.  4.  Questo  c un  parlar  mollo  erudì* 
to,  E da  dar  nell'  umore  al  reverendo. 

5-  VII.  Dar  beccare  all’ umore , si  dice 
figuratamente  del  Profondarsi  soverchia- 
mente ne’  suoi  pensieri.  Salvia.  Spin.  9.  g. 
Se  n'ondava  ec.  a dar  beccare  all'umore. 

UMORBTTO.  Dim.  di  Umore.  Lai.  parvus 
humor.  Segner.  Pred.  6.  4-  Non  basta  un  ca* 
larro  ? non  basta  un  umoretto  ? non  basta  un 
calcolo  ? 

UMORISTA.  Che  ha  umore  ; e dicesi  di 
Persona  fantastica  ed  mcuslante.Buon.  Fier. 
3.  3.  a.  La  natura  è bisbetica,  ed  anch’ella  può 
chiamarsi  umorista. 

UMOROSISSIMO.  Superlal.  d’Umoroso . 
Lib.  cur.  malati.  Si  lamentano  delle  viscere 
umorosissime,  e del  fegato  particolarmente  pie- 
no di  bile. 

U MO ROSITA, ed  all’ant.  UMOROSITADE 
e UMOROSITATE.  Astratto  d'Umoroso.  Lai. 
humidum . Gr.  ró  ùypov.  Cr.  6.  76.  4*  Ancora 
la  mastichi  lo  ’nfcrmo  (la  menta)  ,e  tranghiot- 
la  rumorosità. 

UMOROSO.  Add.  Che  ha  umore , Umido. 
Lai.  humidus.  Gr.  urpog.  Cr.  a.  i3.  16.  Fatte 
le  dette  cose  umorose , più  largamente  si  risol- 
vono nelle  parli  di  sopra.  E 1.  a3.a/(.  Il  legno 
e la  corteccia  per  beneficio  della  terra,  che  vi 
a’ accosta,  umoroso  diventa,  fìut.  Pure.  j9-  a. 
Dicono  li  savii , che  le  cure  delle  sollecitudini 
riscaldano  lo  ccrcbro,c  fanno  resoluzione  umo- 
rosa, per  la  quale  viene  lo  sonuo,sì  veramente 
clic  la  calefazione  non  sia  troppa , imperocché 
allora  disseccherebbe  lo  cerebro,e  non  potreb- 
be dormire. 

* UMORUCCIACCIO.  Dimin.  e Peggiorai, 
di  Umore.  Un  piccolo  umore  cattivo.  Red. 
Leti,  l'or  via  il  residuo  di  qualche  umoruc- 
ciaccio  acido  ed  amaro. 

UMULO.  Sorta  di  pianta  selvatica,  detta 
altrimenti  Ruvislico.  Cr.  6.  57-  1.  L’  umulo, 
do<*  ruvislico,  ovvero  livcrtizio,  lo  quale  fa* fiori, 
i quali  per  la  loro  secchezza  si  conservano  lun- 
gliissiiuamcnte  iti  loro  virlule. 

UN 

Tj  Pi  A.  L.  Avverbio.  In  uno.  In  concor- 
dia, Insieme.  Lat.  una.  Grec.  ópo’j.  Ricord. 
Malesp.  i5a.  I mercatanti,  per  onore  del  Co- 
mune, una  co)  popolo  e cui  Comune  ordinaro- 
no che  si  facesse  moneta  d'oro,  che  prima  bil- 
icano moneta  U’  argento  di  danari  dodici  l'uno. 
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G.  V.  1.  4».  1.  I Fiorentini  erano  sudditi,  e 
una  co*  Romani.  E l\.  6.  1.  Acciocché  i Fieso- 
ianì  venuti  iu  Firenze  fossono  con  più  fede  e 
amore  una  co’  Fiorentini. 

UNANIM AMENTE.  Awerb.  D’ un  animo, 
Concordevolmente.  Lat.  unaniuJter.  Gr.  ópo- 
Supaòov.  Lib.  Op.  div.  P.  iV.  Ouanimameute 
tutti  gridando  : ec. 

UNANIME.  Add.  Concorde.  Lat.  concors, 
unanimis.  Cr.  crjp^wvo;,  ópóSrupoc-  Gal.Sist. 
4ay.  In  questo  congiugniti  e nto,  *♦  per  cosi  di- 
re, unanime  aspirazione,  i flussi  saranno  gran- 
di. Salvin.  Disc.  a.  990.  Pareva  strano  a san- 
to Agostino,  che  un  solo  uomo  ec., cioè  san  Gi- 
rolamo, nou  avesse  a deferire  insieme  con  tutta 
la  Chiesa  greca  c latina,  che  solo  della  versione 
de'  Settanta  serviva$i,al  giudizio  e unanime  con- 
sentimento di  quelli. 

UNANIMEMENTE.  Lo  stesso  che  Unani- 
mamenlc.  Lai.  unanimiter.  Gr.  ópo+rupaàóv. 
Salvin.  Disc.  a.  535.  Fu  in  grande  apprensione 
Socrate,  da  tutta  1*  antichità  unanimemente  per 
uomo  sapientissimo  riputato,  allorché  ec. 

* UN  ANI  MITA.  Concordia,  Consenso,  Uni- 
formità d’opinioni,  Convenienza  di  volontà. 
Segner.  Incr.  a.  19.  4.  Donde  può  mai  deri- 
vare però  una  tale  unanimità  ne*  Dottori  sacri, 
se  non  che  dall’essere  d* ogni  tempo  animata 
la  vera  Chiesa  da  un  medesimo  spirilo  di  sa- 
pienza, ec.  (A) 

UNC1CARE.  Propriamente  Pigliar  con 
uncico,  Grancire,  Aggrancire.  Lat.  arripere. 

Uncicare,  per  Torre  o Rubare  vio- 
lentemente. Lai.  rapere.  Gr.  apjrot£atv.  Liv.  M. 
Mentre  cb*  elli  leticano  il  consiglio,  i cavalieri 
uncicaro  e arrapparo  la  preda. 

UNCICO.  V.  A.  Uncino . Latin,  uncus.  Gr. 

ciyxiGTppv. 

J.  bar  d’ uncico,  vale  Uncicare.  Lat.  ar- 
ripere. Gr.  itpooafira£*iv.  Frane.  Sacch.  nov. 
»5o.  Essendo  una  sua  gatta  sotto  il  deschetto  , 
come  sempre  stanno , ebbe  veduta  la  masseri- 
zia di  Berto  penzigliare  tra  li  piè  del  deschetto  ; 
e avvisandosi  forai  quella  essere  un  topo,  av- 
ventasi, e dàgU  d’ uncico.  £ più  sotto:  La 
gatta  , che  ers  affamata  , sentendo  l’ odore  de’ 
tordi,  lascia  i calonaci,  e dà  d’  uncico  a’ tordi. 
E nov.  186.  L’uno  dà  d*  uncico  all’oca,  e l’al- 
tro il  tiene  drieto. 

UNCINARE.  Pigliar  con  un  uncino.  Latin. 
capere  unco.  Gr . ayxtcTpo»  ’X.aft/Savsiv.  Dani, 
lnf.  9Ò.  Mal  contava  la  bisogna  Colui  che  i 
peccalor  di  là  uncina. 

UNCINATO.  Add.  da  Uncinare.  Adunco, 
Che  è a guisa  d’uncino.  Lai.  uncus,  aduncus. 
Gr.  xctpn uXo;. 

UNCINELLO.  Uncinetto.  Lor.  Med.  cani. 
44.  3.  EH'avea  più  uncinelli.  Che  non  è punte 
in  un  pruno. 

UNCINETTO.  Dim.  di  Uncino.  Red.  Ins. 
1 5o.  Sotto  questi  corni  slanuo  due  uncinetti , o 
rampini  neri. 

UNCINO.  Strumento  per  lo  più  di  ferro, 
adunco  e aguzzo.  Lat.  uncus.  Gr.  aspuczprv. 
Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  Ficcarsi  sotto  ’i  mento 
uno  uncino,  e nudo  per  lo  loto  vituperosamen- 
te convolgerw.  Dant.  Jqf  91.  Non  altrimenti  t 
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fuochi  » lor  vassalli  Fanno  allumare  in  mezzo 
la  ml.luja  [.a  carne  con  gli  uncin,  perche  non 
galli.  Cr.  5.  premia  una  forte  pertica, 

non  molto  luusa  , con  un  uncino  tli  ferro  da 
ciascuna  parte  ben  formalo  ec. , e possonsi  an- 
cora con  essi*  uncino  tirare  a sé  i rami;  e poi- 
ché saran  tirali,  si  possono  in  alcuna  parte  fer- 
mare con  l' uncino  dall’  altro  capo  . Com . Inf, 
99.  Il  barattiere  a ogni  canestro  hac  apparec- 
chiato suo  uncino,  e a ogni  parola  sua  risposta. 
Bern.  Ori.  i.  S.  a6.  Quella  catena  ha  da  capo 
un  uncino. 

•J.I.  Attaccar  V uncino,  vale  Trovar  pre- 
testo, cagione,  o simile.  Vii.  SS.  Pad.  5. 
•59.  K stavano,  e ponevano  mente,  se  vedeasu- 
no  in  lui  niuno  peccalo , che  ri  putessono  at- 
taccare il  loro  uncino,  pei  poterlo  menare  più 
ischerncvolmente,  facendo  beffe  di  lui.  (B) 

11.  Attaccarti  i uncino,  in  gergo,  per 
Congiugnersi  carnalmente.  Lai.  coire.  Grec. 
[liaysóòait.  Bocc.  nov.  /(o.  ?5.  Volle  una  rolla 
attaccare  l’uncino  alla  cristisnella. 

$.  III.  Mani  a uncini , si  dicono  quelle 
de’ ladri.  Frane.  Sacch.  rim.  4 9.  Mani  a un- 
cini, e ferri  fatti  a rampo.  E nov.  991.  Chi  ha 
fatto  le  mane  a uncinile  vuole  vivere  di  ratto, 
ognora  pensa  come  possa  arraffiate. 

UNCINUTO.  Add.  Uncinalo.  Lat.  aduncus. 
Gr.  xapxù\of.  Vegez.  pag.  1 5g.(Fir.  181 5) 
Questo  gatto  ha  dentro  una  trave,  dove  sì  met- 
te un  ferro  uncinuto,  il  quale  è falce  chiamato. 
Frane.  Sacch.  nov.  98.  Cava  fuori  l'aguto  un- 
cinuto, e lo  fodero  della  cappellina. 

5 . Per  meta/,  vale  Rapace,  Ladro.  Lat. 
rapax.  Gr.  ofpitaXso;.  Arrigh.  70.  Più  utile 
mi  sarebbe  uno  serro , che  uno  uneìnuto  ca- 
staido. Eq\.  Nè  quello  che  l’aperta  mano  die- 
de, l'uncinuta  raltragga.  Bui.  Inf.  ai.  t.Sono 
stali  colle  mani  uncinute  a tirare  a sé. 

• UNDA7.10NE.  Da  Onda,  per  lo  scam- 
biamento dell’  O in  U.  Ondeggiamento.  Virg. 
Eneid.  Accad.  c.  1.  Cominciano  a tempestare, 
e a volgere  le  acque,  e a fare  la  grande  unda- 
zionr.  (A) 

UNDECIMO.  Add.  Nome  numerale  ordi- 
nativo, che  comprende  undici  unità.  Lai.  un- 
decimus.  Grec.  «vòixaro;-  G.  V.  11.  tit.  Qui 
comincia  il  libro  undecimo.  Petr.  son.  48.  Or 
volge,  Signor  mio,  1’  undecim’ anno  , Ch’i’  fui 
sommesso  al  disputato  giogo.  Pass.  1 sa.  Quali 
sieno  quelli  peccali  che  si  riservano  a’  Vescovi, 
ai  dimostra  in  una  decretale  di  papa  Benedetto 
undecimo. 

UNDICESIMO.  Undecimo.  Lat . undecimus. 
Gr.  svWxaTof.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Fanciullo 
che  era  nell’undicesimo  anno  della  sua  età. 

UNDICI.  Nome  numerale,  che  contiene 
uno  sopra  una  decina.  Lat.  undecim.  Grec. 
eviexct.  Com.  Purg.  6.  Se  io  non  avessi  chia- 
mato undici, non  nvcrei  io  perduto.  Bocc.  nov. 
iG.  56.  Una  sua  bella  figliuolclta,  d’età  d’un- 
dici anni  ec. , con  una  gran  dote  gli  diè  per 
moglie. 

• ONDULAZIONE.  Term.  de’  Fisici.  Lo 
stesso  che  Ondulazione.  (A) 

UNDUNQUE.  V.  A.  Avverbio.  Ovunque. 
Lat.  ubicumque.  Gr.  iravra^oò-  Albert.  9.  55. 


U NO 

Sopra  1 quarto  articolo  colà  , ove  dissi  : là  tir- 
dunque  sia  ingenerala  , dei  sapete  che  ingene- 
rata fu  a le  la  ’ngiuria. 

UNGERE.  Ved  UCNRRE. 

UNGHERO.  Sorta  di  moneta.  Ar.  Lcn.  5. 

9.  I)’  un  par  di  buoi , per  tornare  a proposito , 
Patio,  che  trenta  ducati,  e tutti  ungheri  ec. , 
Jeri  vendei. 

UNGHIA  e UGNA.  Particella  ossea  al - 
r estremità  delle  dita  degli  animali.  Latin. 
unguis.  Gr.  6vo£*  Bocc.  nov.  6a.  6.  Non  fo  il 
dì  e la  notte  altro  die  filare, tantoché  la  carne 
mi  s’ è spiccala  dall’unghia.  E num.  11.K  lutto 
impiastricciato  di  nun  so  che  cosa  si  secca, che 
io  non  ne  posso  levar  colf  unghie.  Petr.  son. 
8a.  Rode  *è  dentro,  e i denti  e l’ unghie  indu- 
ra. Dant.  Inf.  9.  Coll’unghie  si  fendea  ciascu- 
na il  petto.  E 17.  Quale  e colui  c’ha  si  pres- 
so ’l  riprezzo  Della  quartana,  c'ha  già  l'unghia 
smorte.  Cr.  9.  5o.  1.  Beala  a dire  delle  infer- 
mità dell’unghia  c de’  piedi.  E num.  9.  Cer- 
chisi primieramente  le  radici  della  setola  verso  ’l 
trullo  allato  alla  corona  del  piè , intra  ’l  vivo 
e 'I  morto  dell’  unghia.  Alani.  Colt.  9.  5o.  Siati 
larghissimi  i fianchi,  e magro  il  piede  ; Sia  bre- 
vissima l’unghia.  Dav.  Colt.  i55.  Al  tralcio  che 
allungar  vuoi,  e colla  vite  insieme  propaggina- 
re, fa  una  tagliatura  a unghia  di  cavallo  guanto 
più  lunga  puoi.  Bern.  OH.  1.  6.  G.  Ma  si  dura 
e quell’  ugna  di  serpente  , Che  danno  gli  può 
far  poco,  0 niente.  Gal.  Sist.  946*  Lo  piegas- 
simo ec.  solamente  quanto  è un  nero  d‘  ugna. 

•J.I.  Darsi  su  per  1‘  unghie  col  martel- 
lo, vale  Operare  in  proprio  danno  ; come 
Darsi  della  scure  sul  piè.  Menz.sat.  .Adun- 
que tu  se’  il  fabro  Che  li  dai  su  per  I'  unghie 
col  martello,  E ti  deformi  con  il  tuo  cinabro?  (V) 

^ . II.  Unghia  , per  simili t. , diciamo  la 
Estremità  delle  foglie  delle  rose  e viole. 
Ricett.  Fior.  qS.  In  oltre  da  alcune  (viole)  si 
leva  qualche  parte  della  foglia,  come  delle  rose 
quella  parte,  la  quale  sta  appiccala  alla  sua  boc- 
cia, e si  chiama  unghia.  Quando  si  trova  nelle 
ricette  rose  , trattone  l’ unghia  , s’ intende  che 
sia  levata  via  tal  parte. 

III.  Tra  carne  e unghia  nessun  vi  pun- 
ga Ved.  CARNE,  $.  X. 

5.  IV.  Dar  nell' unghie , figuratam.  vale 
Venire  in  potere,  Cadere  in  mano.  Lat.  ve- 
nire in  potestatem  alicujus.  Gr.  Orò  Ttv*  ros- 
si 3 vai . Dav.  Scism.  91.  Ma  s’ei  ini  dà  nct- 
1’  unghie,  lo  concerò  ben  10  com’ei  merita. 

y V.  Avere  nell’  unghie , vale  Avere  in 
potere  o in  arbitrio.  Ar.  Pur.  96.  9J.  Che 
se  credesse  aver  Ruggier  nell’unghia , Più  che 
mai  lepre  il  pardo  isnello  e presto,  Non  si  vor- 
ria  fermar  tanto  con  lui , Che  fesse  un  colpo 
della  spada,  o dui.  (M) 

5.  VI,  Uscir  deirunghie,  vale  Uscire  dal- 
le forze  e potere  altrui.  Alam.  Gir.  18.919. 

E sia  pur  quanto  vuole  ornata  o diva , Ch  una 
non  gli  uscirà  dell’ unghie  viva. 

VII.  Ugna  si  prende  per  Menomassi-  _ 
ma  porle  di  checchessia , Quasimente.  Buon . 
Fier.  5.  1 . 5.  Che  la  superba  ìnrilroiila  donna 
Non  si  piegò,  non  si  pur  mosse  un’ ugna. 

J.  Vili.  Unghia  cavallina  dicesi  una  pian- 
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fa  che  cresce  ne'  luoghi  acquitrinosi,  e fa  i 
Jiori  gialli.  Farfaro,  Tussdaggine.  Lat./us- 
silago.  Uree.  Rriiyw»  • Tea.  Pov.  P.  S.  cnp , 
8.  (fucilo  medesimo  fa  la  polvere  d'erba  del* 
l'unghia  .cavallina.  E appresso  : Sugo  di  un- 
ehi.»  cavallina  , bevuto  per  nove  giorni , caccia 
la  terzana. 

J.  IX.  Unghia  odorata.  Sorta  di  Nic- 
chio, che  non  è altro  che  le  Blatte  bisansie 
degli  Arabi.  Latin,  unguis  odoratus.  Riveli. 
Fior.  za.  Le  blatte  bisanzic  degli  Arabi  sono 
1* unghie  odorate  de'  Greci,  le  quali  sono  una 
lotta  di  nicchio,  come  si  vede  nelle  spczieric, 
e se  ne  servivano,  oltre  all’ uso  della  medicina, 
per  profumo. 

• UN  GHIACCIA.  Peggiorativo  tC  Unghia. 
Fag.  rim.  Perchè  ei  coll’ arte  sua  tanti  strap- 
pò do  quell’-unghiaccie  tue,  arpìa  malnata.  (Qui 
parla  della  Morte.)  (A) 

UNGHIATO.  Add.  Armato  d' unghie.  Lat. 
ungulatus . Dant.  Inf.  6.  Gli  occhi  ha  vermi- 
gli, e la  barba  unta  e atra,  E 'I  ventre  largo,  c 
unghiate  le  mani 

+ UNCHIF.LLA.  Terra  de  Medici.  Slupor 
doloroso  delle  dita , cagionalo  da  freddo 
eccessivo.  (A) 

UNGHIONE.  Unghia  adunca,  Artiglio.  Lat. 
unguis.  Gr.  6n\rj.  Fav  Esop.  E gabbavi  con 
esso  i volpicini,  facendo  loro  far  grandi  strida 
per  l'asprezza  de’  becchi  c unghioni.  Cr.  9.  78. 
5.  E li  loro  unghioni  (di  ’ cani)  sien  (luti  e pie- 
gati. Dant.  Inf.  sa.  0 Ruhicantc,  fa  che  tu  gli 
metti  Gli  unghioni  addosso  si,  che  In  lo  scuoi. 
Amrt  61.  L’uno  con  tagliente  unghione  lui  la- 
niato  il  misero  popolo;  l'altro, con  lusinghevo- 
le lingua  leccando,  l'ha  munto  di  sangue.  Ar. 
Fur.  7.  57.  T’ho  per  caverne  ed  orridi  burro- 
ni Fanciullo  avvezzo  a strangolar  serpenti,  Pan- 
tere e tigri  disarmar  d'unghioni. 

J.  Unghione,  per  V Unghia  del  cavallo. 
Arnet.  86.  Laddove  il  tuo  cavali»  con  forte  un- 
ghione ferrato  caverà  la  terra. 

• UNGITORK.  V erbai,  masc.  Che  unge. 
S.  Ag.  C.  D.  6.  io.  Alcuno  c manigoldo;  al- 
cuno ungiture , che  con  vano  movimento  delle 
braccia  fa  come  se  ungesse.  (N.  S.) 

UNCINUTO.  Add.  Unghiato.  Lai.  ungula - 
tus.  Virg.  Eneid.  M.  Le  mani  unghiuic,  e la 
bocca  per  lame  sempre  pallida.  Amet.  g,'t.  Vi- 
dero quelli  ec.  con  gli  unghiuli  piedi  neramen- 
te combattersi.  Bern.  Ori.  1.  i3.  »3.  E seco 
due  gii  foni  incatenava  , Ciascun  più  unghiuto  , 
orribile  e rapace. 

UN fiO LA  e UNGULA. Sottile  membrana , 
che  si  stende  straordinariamente  sopra  la 
tunica  dell' occhio  Latin  unguis  ocutorum  , 
ungula.  Gr.  irrspoycov,  ovu|.  Tes.  Pov.  P S. 
cnp.  8.  Lo  succo  della  radice  del  giglio , mes- 
sovi dentro,  disia  le  ungolc.  E appresso:  A 
torre  il  sangue  e I'  ungula,  polii  negli  occhi  sali- 
gne d’anguilla  viva. 

•UNGUANNACCIO.  Lo  stesso  che  Un- 
g iranno;  e dicesi  da‘  Contadini  per  una  cer- 
ta graziacela  di  parlare  Salvia.  Tane.  Buon. 
a.  4.  Ungunnnnccio  c unguanno,  cioè  hoc 
anno,  rr.Tèz . Ci  appiccano  i contadini  per  un 
certo  garbo  villano  quella  coda  di  accio  peg- 


g'orativo.  Goal  dicono  a questi  diacci , di  tre 
sillabe,  per  voler  dire  a questi  di.  (A) 

UNGUANNO.  V.  A.  Uguanno.  Latin,  hoc 
anno.  Gr.  wafovro;  svìoutoù.  Fir.  nov.  7.  »65. 
lo  non  veggo  modo  da  cavarne  le  mani  di  que- 
sto unguanno.  Cecch.  Esali.  Cr.  4.  ia.  Ti  toc- 
cherò ben  io  con  questo  legno  , S’io  ti  sento 
aprir  bocca  unguanno.  (Qui  vale  unquanco.  ) 
UNGUENTARE.  Ungere  con  unguento. 

5.  Figuratimi.  Buon.  Pier.  1.  a.  a.  Que- 
sti è inesticr  piaggiare,  ir  loro  a’  versi,  Osser- 
varli, unguentarli  di  parole. 

UNGUENTARIO.  V.  L.  Che  fa  unguenti 
odoriferi  ; che  oggi  più  comunemente  si  di- 
ce Profumiere.  Lat.  unguentaria.  Gr.  pupo* 
tt'oXy;;.  Bocc.  nov.  63.  5.  Non  celle  di  Irati , 
ma  botteghe  di  speziali  o d’  unguentarli  appa- 
iono piuttosto  a’  riguardanti. 

* $.  Ghianda  unguentaria  dicesi  il  frutto , 
simile  a una  nocciuola , d' un  albero  simile 
al  Tamarisco.  Ricelt.  Fior.  La  scorza  della 
minore  siliqua  ec. , di  grandezza  simile  a una 
piccola  nocciuola  senza  guscio,  o più  presso  alla 
ghianda  unguentaria.  (A) 

UNGUENTATO.  Albi. da  Unguentare.  Lat. 
unguentatus.  Gr.  pspuatouévo;.  Salvia.  Disc. 
a.  *4.  Platone  dalla  repubblica,  eh' egli  model- 
lò , cacciò  via  i poeti , stimali  da  lui  a quella 
p regiudicati  ; e Omero  , massimo  Ira  loro  ec.  , 
unguentato  e inghirlandaio  accommiatò. 

UNGUENTI  ERE.  Unguentario.  Latin,  un- 
guentarmi. Gr.  fxopoxtóXy;.  Sen.  Piai.  Ma  ri- 
ceverowi  io  gli  unguentari  e i cuochi? 

UNGUENTI  FERO.  Add  Che  porta  unguen- 
to. Safvin.  Disc.  a.  365.  Era  venuta  ( Maria 
Maddalena)  [tes  ugnerlo  all’usanza  del  paese, 
c imbalsamarlo;  e si  noi  trovando, si  tapinava; 
perciò  myrophoros , cioè  unguentifera , dalla 
greca  Chiesa  vicn  delta. 

UNGUENTO.  Composto  untuoso  medici- 
nale. Lat.  unguentum.  Cr.  yoiop. a.  Cr.  9.  44. 
a.  Si  -faccia  unguento  di  sevo  di  montone  , di 
cera  c di  ragia  ec.,  e di  cotale  unguento  s’un- 
gano alquanto  due  volle  perdi.  Frane.  Sacch. 
nov.  307.  Il  marito  andò  più  di  con  una  pez- 
zuola d’nnguento  sul  labbro.  Ar.  Fur.  43.  191. 
Nè  d'unguento  trovandosi  provvisto,  Nè  d’altra 
umana  medicina  itisi  rullo.  Andò  alla  chiesa,  ed 
orò  al  Salvatore,  K indi  uscì  con  gran  baldanza 
fuore. 

$.  I.  Unguento  da  cancheri , di  cesi  in 
proverbio  di  chi  vorrebbe  seniore  avere  di 
quel  ti  altri,  e non  mai  dà  del  suo.  Farch. 
Ercol.  67.  Colati  ghiribuzatori  sono  tenuti  uo- 
mini per  lo  più  solistici , indiavolati  , r , come 
si  dice  volgarmente,  un  unguento  da  cancheri, 
cioè  da  trarre  1 dan;«-i  dalle  Imi r se  altrui,  e met- 
tergli nelle  loro . Ambr.  Bern.  3.  a.  Or  costì 
proprio T’ aspettar’  io:  Pè  unguento  da  cancheri. 

S* . II.  Avere  unguento  a ogni  piaga,  va- 
le Saper  rimediare  n ciascheduno  inconve- 
niente. Morg,  34.  35.  Ma  egli  aveva  a ogni 
piaga  unguento. 

III.  Unguento  si  dice  anche  a Com- 
posto di  cose  untuose  odorifere.  Bocc.  nov. 
63.  4.  Lasciamo  star»  d’aver  le  lor  celle  piene 
d’alberelli,  di  lattuvari  , c d' unguenti  colmi. 
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Lab.  ii  6.  Sé,  oltre  a quello  che  la  natura  ha 
loro  di  bellezza  e d'apparenza  prestato  , con 
mille  unguenti  e colori  dipignendo. 

$.  IV.  Unguento , figuratati!.  Coti.  SS. 
Patì.  Accostandoli  a*  piedi  di  Gesù,  i quali  ba- 
riandò  ugneva  con  unguento  di  buona  confes- 
sione. Prone.  Sacch.  nov.  aoJj.  Venne  la  no- 
vella, che  '1  Duca  d'Angiò  era  morto;  la  quale 
fu  un  pretioso  unguento  a sanare  la  mortai  pia- 
ga della  perdila  d’Arezzo. 

J.  V.  Metter  le  pene  e l'unguento.  Fed. 
PEZZA,  § I. 

• UNGUIS . Termine  de ’ Chìrurgi.  Specie 
di  male  che  viene  agli  occhi,  che  oscura  la 
vista , detto  anche  da  alcuni  Ugna  dell'  oc- 
chio. (A) 

• $ . Osso  uneuis.  Term.  degli  Anatomici. 
Ossicino  della  faccia , fatto  a foggia  d’ una 
unghia,  detto  anche  Osso  lacrimate.  (A) 

•UNGULA.  Fed.  UNGOLA.  (A) 

UNIBILE.  Add  Che  si  può  unire,  Facile 
ad  unirsi.  Salo.  Disc.  i.  a/|5.  Gol  disceverar- 
li delle  cose  che  non  l’ nascono,  più  l’uniico- 
no  le  conformi  e le  unibili. 

•UNIBILITÀ.  Astratto  di  Unibile.  Panig. 
Demetr.  Pai.  (Berg) 

UNICAMENTE.  Avverbio.  Solamente,  Sin- 
golarmente. Lai.  unice.  Grcc.  povayf,.  Bern. 
Ori.  i.  5.  6.  Già  v'ho  detto  di  topra,  che  Ri- 
caldo  Am.iva  unicamente  Ricciardetto. 

UNICITÀ.  Astratto  di  Unico.  Singularità. 
Latin,  singularitas.  Gr.  to  pova&xo;.  Salvia. 
Pros.  Tose.  ».  »58.  Che  però  ce.  mostratane 
fu  detto , e sole , perchè  egli  è solo , attributo 
proprio  di  Dio,  a cui  I’  unicità  s’ appartiene. 

•UNICIZZARE.  Esser  unico.  E qui  van- 
tarsi tf  esser  unico . Gori  Dif.  Alf.  Tose. 
(Berg) 

UNICO.  Add.  S iugulare,  Solo.  Lai.  unicus, 
solus.  Gr.  /sonalo;,  póvo;.  Lab.  149.  Nel  cui 
ventre  li  racchiuse  l’unica  c generai  salute  di 
lutto  l’ universo.  Amet.  94.  Io  son  luce  del  cielo 
unica  e trina,  Principio  c line  di  ciascuna  cosa. 
Petr.  cane.  49.  a 1.  Sì  corre  il  tempo  e vola  , 
Vergine  unica  e loia. 

UNICORNO.  Liocorno.  Lai.  unicomis,  mo- 
noceros . Grec.  poyoxzpM;.  Ar.  Pur.  10.  84. 
Vedi  tra  due  unicorni  il  gran  leone,  Cile  la  spa- 
ila d’argento  ha  nella  zampa. 

UNICORNUTO.  Add.  Ò’un  corno.  Che  ha 
un  sol  corno.  Lai.  unicornis . Gr.  pavoxifb»;. 
Sut.  Purg.  3a.  3.  Cioè  a questo  carro  cosi  or- 
nato di  piuma,  a con  cotante  leste,  cioè  tre  bi- 
cornute, e quattro  uuicortiule. 

UNIFICARE.  Ridurre  in  unità,  in  una  co- 
sa sola.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  53a.  Tanto  è 
migliore  il  sapere  , quanto  più  si  unifica  e si 
aimplilica  e si  universalizza  , abbracciando  più 
cose  in  uno. 

•UNI FLORO.  Term.  de ’ Rotanici.  Tron- 
co o Ramo  che  sostiene  uu  fiore.  (A) 

• UNI  FORM  ARE,  Neulr. pass.  Conformar- 
si, Rassegnarsi.  Fed.  alla  voce  RASSEGNA- 
RE, 5.  IV.  (A) 

UNIFORME.  Add.  D’ una  forma  simile , 
Conforme.  Latin,  uniformis.  Grec.  povostàifj;. 
Dani.  Par.  37.  Le  palli  sue  vivissime  ed  ec- 


celse Si  uniformi  son  , eh’  io  non  so  dire  Qual 
Beatrice  per  luogo  mi  scelse.  But.  Inf  proem. 
Dante  Alighieri  ec. , la  vita  del  quale  non  fu 
uniforme.  E altrove:  Di  là  viene  U volontà  del 
molo  naturale  e uni  torme  . Amet.  89»  Accioc- 
ché quello  cof  nome  sia  uniforme,  uno  di  que- 
sti gigli  bianchissimi  voglio  aggiugnere  a quello 
vermiglio. 

• $.  Uniforme.  Avverbio  Uniformemente. 
Bocc.  Com.  inf.  (A) 

UNIFORMEMENTE.  Avveri.  Con  unifor- 
mità. Latin,  unìformiter.  Grec.  povoitèbì;  S. 
Agost.  C.  D.  Uniformemente  molle  forme  com- 
prende. Gal.  Sist.  a4-  Quando  rBa  continuasse 
di  muoversi  con  questo  medesimo  grado  unifor- 
memente, cioè  senza  accelerarsi  o ritardarsi. 

• UNIFORMISSIMO.  Superi  di  Uniforme. 
Sega.  Mann.  Agg  Pent.  6.  È vero  che  nella 
sostanza  si  diversificano,  mentre  l'amor  divino 
è increato,  il  nostro  è creato  ; ma  nell’ operare 
hanno  ad  essere  uniformissimi.  (A) 

UNIFORMITÀ,  ed  all'ant.  UMPORMITA- 
DE  e UNIFORMIATE.  Astratto  d’ Unifor- 
me. Somiglianza  o Uguaglianza  di  forma  o 
di  maniera.  Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  Si  4 M* 
de’  corpi,  benché  da  uno  medesimo  martello  e 
da  uno  medesimo  ordine  sieno  fabbricali  cc.  , 
non  è una  medesima  uniformità.  Gal.  Sist.  160. 
Sempre  si  muove  nel  modo  medesimo,  cioè  cir- 
colarmente , con  la  medesima  velocità  e con  la 
medesima  uniformità. 

UNIGENITO.  Figliuolo  unico.  Lat.  unige- 
nilus.  Gr.  povcyavrj;.  G.  F.  li.  a.  it.  Questo 
fu  sopra  natura  e per  grazia  di  Dio,  acciocché 
di  quello  nascesse  il  suo  popolo , e il  sau  uni- 
genito figliuolo  Gesù  Cristo.  Fr.  Jac.  T.  5.  5. 
6.  O volontà  divina,  0 Padre,  che  pensasti  Quan- 
do il  tuo  Unigenito  incarnasti? 

• 5 • P&  antonomasia  dicesi  del  Ferbo 
Eterno,  come  Figliuol  di  Dio.  Pass,  a 5 7. 
Imperocché  F unigenito  Figliuolo  di  Di»  prese 
la  forma  della  nostra  infermità.  (H) 

• UN f GENO.  Unico  generato,  Unigenito . 
Sper.  Di  al.  pag.  73.  {Aldo  iS5o)  Fin  che  non 
mostri  le  esser  quella  vera  nnigvna  figlia  della 
natura,  onde  ha  il  mondo  l’essere  e il  conser- 
varsi, non  li  dei  maravigliar  di  non  essere  ri- 
verita r adorata  dalle  persone.  (A) 

UNIMENTO.  L’unire,  Unione.  Lat.  nexus, 
conjunctio.  Gr.  {serpo;,  où^su-i;.  Dant.  Conv. 
108.  Amore  ec.  non  è altro  che  linimento  spi- 
rituale dell'anima  e della  cosa  amata,  nel  quale 
linimento  di  propria  sua  natura  l’anima  corre 
tosto  e lardi,  secondo  che  è libera  o impedita. 

UNIONE.  Accostamento  d’ una  cosa  all’al- 
tra, perchè  stieno  congiunte  insieme.  Con- 
giugnimento.  Cr.  a.  7.  1.  Un  modo  è d’unio- 
ne, che  per  innestar  ti  fa,  nel  quale  l'una  pian- 
ta all*  altra  si  unisce. 

5.  Per  metaf  vale  Concordia.  L«t.  urlio, 
concordia.  Gr.  svuct;,  6 povia.  G.  F.  4.31.3. 
Perchè  volea  romjierc  l’ unione  di  santa  Chiesa. 
Fit.  Plut.  Fili  dubitava  dell’  unione  di  Osare 
e di  Pompeo. 

• UNIPARO.  Che  partorisce  un  sol  viven- 
te al  parto.  Farch.  (A) 

UNIRE.  Congiugnere  ; e si  usa  in  signific. 
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att.  ncutr.  e neutr.  pass.  Lai.  con/ungere,  jun- 
gere.  Gr. Dani.  Par.  a.  la  che  si  vede 
Come  nosira  natura  a Dio  s' un'io.  Cr.  a.  7.  1. 
Un  modo  è d'unione,  che  per  innestar  si  fa  , 
nel  quale  Tona  pianta  all' altra  s'unisce,  secon- 
damcnle  che  '1  pedale  s’unisce  alla  radice.  Doni. 
Cono.  84-  Puotesi  considerare  il  Padre  secondo 
che  ha  relazione  al  Figliuolo,  cioè  come  da  lui 
si  parte  e come  con  lui  a'  unisce.  Salvia.  Pros. 
Tose.  1.  71.  Ud  frastaglio  di  finimento  bizzar- 
ro ec.  non  unisce  e non  accorda  col  resto. 

5.1.  In  signific.  att.  per  Onire ; modo  an- 
tico. Lat.  dedecorare,  ignominia  afficere.  Gr. 
ov!t8t£atv.  Nov.  ani.  6a.  4*  Giammai  non  fu  in 
cavalicr  tanta  dislealtade,  quanta  tu  hai,  che  per 
tue  parole  m' hai  unita  . È appresso  : Innanzi 
darei  me  medesima  al  fuoco,che  io  unissi  cosi 
nobil  Re,  come  monsignor  lo  re  Marco.  Dep. 
Decam.  109.  Ed  è l'origine  e come  la  madre 
onire,  che  unire  ancora  si  truova  ; che  queste 
due  vocali  o ed  u sovente  si  scambiavano  fra 
loro. 

* 5.  II.  Unire . Term.  de’  Pittori.  Dicesi 
de’  colori  e del  colorito  quando  si  levano 
loro  le  crudezze  che  appariscono  fra  l’uno 
e l’altro , facendo  vi  sia  dovuta  unione  fra 
essi  e le  mezze  tinte,  o altri  colori  che  Ste- 
no loro  vicino,  acqiò  ne  venga  la  pittura  più 
pastosa.  froc.  Dis.  (A) 

•UNISESSUALE,  Term.  de'  Botanici.  Ag- 
giunto del  fiore  che  contiene  gli  organi  o 
mascolini  o femminini . Il  fiore  che  gli  ha 
tutti  e due  si  chiama  Ermafrodito.  (Ga) 

* UNISILLABICO.  Appartenente  ad  uni- 
sillabo.  Uden.  Afis.  3.  99.  Di  poi  fa  in  alcune 
pai  ticobri  materie  spuntar  sul  fine  del  verso  una 
voce  unisillabica  , e corrispondente  a quell’ ar- 
gomento. (A) 

* UMSILLABO.  Più  comunemente  Mono- 
sillabo. Uden.  Nis.  (A) 

•UNISONANZA.  Term.  de’ Musici.  Così 
ti  chiamano  i suoni  del  medesimo  tuono. 
Ciancili.  (B) 

UNISONO.  Accordo  di  più  suoni  o voci 
del  medesimo  grado,  talché  non  sia  l’uno 
più  grave,  nè  più  acuto  dell’altro.  Lai.  uni- 
sonus.  Grec.  cooptavo;.  Salvia.  Pros.  Tose.  1. 
aiti.  Avendomi,  come  corda  tesa  all’unisono,  il 
mio  cuore  toccato. 

1.  Unisono  dicesi  anche  il  Canto  an- 
dante, e sempre  uniforme,  e sulla  medesi- 
ma nota.  Buon.  Fier.  4.  a .n.  Qual  piacer  mi 
ptes’iu  di  certi  ciechi,  E de* distesi  loro  unison 
lunghi. 

* i.  II.  Unisone diconsi  da’  Musici  le  cor- 
de che  compiscono  nel  tempo  stesso  le  loro 
vibrazioni.  (A) 

UNISSIMO.  Superi,  di  Uno.  Lat.  zumate 
unus.  Creo  /rovMTtxro;.  Salvia.  Disc.  a.  5a8. 
Tutto  ciò  eh’  è concento  , tulio  ciò  eh' è armo- 
nia ec.  piace  a Dio,  che  unissimo  è insieme,  e 
aoprarmoniosissimo. 

UNIT\  , ed  all’ ani.  UNITADE  e UNITA- 
TF. . Astratto  di  Uno.  Lat.  unilas.  Gr.  «va;. 
Dant.  Par.  a.  Girando  aè  sovra  sua  unitale. 
Maeslruzz.  i.a3.  Nota  che  il  bigamo  non  pun- 
te esser  promosso  per  Ire  cagioni:  la  prima  si 
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è per  lo  difetto  del  sagramene,  cioè  delia  sua 
unità  ; ec.  Farch.  Giuoc.  Piti.  Numeri  primi 
ed  iucomposti  si  chiamano  quelli,  i quali  non 
hanno  alcuna  parte  che  li  misuri  o multiplichi, 
se  non  1*  unità  dalla  quale  sono  generati , come 
tre,  cinque,  sette,  undici,  tredici,  ec. 

5-  I.  Per  Congiugnimento . Lat.  conjun- 
clio.  Grec.  ou£«u£t;.  Cr.  8.  7.  5.  Allora  il  con- 
giunto e aduualo  germoglio  partorirà  due  colo- 
ri, i quali  in  unità  dividerà,  e in  divisione  unirà. 

$.11.  Per  melaf  vale  Concordia,  Unio- 
ne. Lat.  concordia,  unio.  Gr.  dfsovia,  svuoi;. 
Ricord.  Malesp.  67.  Papa  Ghirigoro  Settimo 
in  un  concilio  di  centodieci  Vescovi  il  detto  Ar- 
rigo iraperadorc  «comunicò, perchè  volle  rom- 
pere l' unità  di  santa  Chiesa.  Si.  V.  3. 6.  Le  cose 
disviale  eoo  alcuno  mezzo  più  tosto  si  congiun- 
gono a unità  e a concordia.  E 9.  a6.  Questo 
addivenne  per  l’unità  de*  cittadini.  Cr.  proem. 
3.  Mutata  e rivolta  l’uoitade  e *1  pacifico  stalo 
in  dissensione.  G.  V.  G.  87.  1.  Mantenendogli 
in  unilade  e in  pacifico  stato.  Boez.  a 55.  Di- 
scordia non  face  I veri  star  di  lungi , anzi  uni- 
lade Gli  striglie  con  amor  e vera  pace. 

UNITAMENTE.  Avverò.  Con  unione,  Con- 
giuntamente, Insieme.  Latin,  simul,  pari  ter, 
uniter.  Gr.  o'jroù.  Urb.  Con  mille  altre  virtù, 
le  quali  unitamente  in  esse  albergavano.  Morg . 
ai.  ao.  Piangea  l’ostier,  ch’assai  glien’è  incrc- 
sciuto;  Piangeva  il  popol  tutto  unitamente,  ec. 

UNITISS1MÀMENTE.  Superlat.  di  Unita- 
mente. Farch.  Lez.  3».  Conciossiacosaché  in 
esso  si  congiungano  unilissùnarnente  due  nature 
diversissime  , runa  divina  e immortale  , l’altra 
terrena  e eorrotlibile . E a 34-  Tutte  le  bontà  e 
tutte  le  perfezioni  ec.  furono  , sono  e saranno 
sempre  unilissimamente  in  Dio  ottimo  e gran- 
dissimo. 

UNITISSIMO.  Superi  d’Unito.  Tralt.  segr. 
cos.  dona.  Sono  unitissime  di  volontà  con  tutte 
le  loro  parenti  domestiche.  Borgh.  Orig.  Fir. 
i/|5.  Per  la  fuma  comune,  in  questo  mutissima 
e costantissima,  è uniforme. 

UNITIVO.  Add.  Che  ha  fona  e virtù  di 
unire.  Cavale.  Med.  cuor.  Amore  è virtù  uni- 
tiva, che  tivsforma  l'amante  nell’ amato.  E Fruii . 
ling.  Per  lo  quale  a’ intende  il  fcrror  della  ca- 
rità , il  quale  , come  dice  san  Dionisio , è virtù 
unitiva. 

•5.I.  Unitivo.  Term.  de’ Grammatici.  Di- 
consi Unitive  o Copulative  le  congiunzioni 
dell’ unire,  o dell  accoppiare,  o del  continua- 
re, e sono  : E o Ed,  Ancora , Anche,  Simil- 
mente, Eziandio , Altresì , ed  altre.  Buom- 
matt.  Tratt.  17.  cap.  9.  (A) 

•^•II.  Unitivo.  Term.  de' Mistici,  i quali 
chiaman  Vita  unitiva  quella  terza  specie  di 
vita  del  Cristiano,  per  cui  l’anima  si  solle- 
va più  intimamente  e si  unisce  a Dio.  Quie- 
tismo. (A) 

UNITO.  Add.  da  Unire  ; contrario  di  Di- 
viso. Dant.  Par.  a.  Come  acqua  recepe  Rag- 
gio di  luce,  permanendo  unita.  Buon.  Fier.  4. 
5.  4.  Lesti  in  gambe,  accivili,  unifi,  tiretti.  Beni, 
rim.  1.  46.  Consiste  in  essa  una  virtute  unita 
Dalla  forza  del  pepe  e dell’aceto. 

$ . I.  Per  melaf.  vale  Concorde , D‘  ac - 
*28 
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conio.  Lat.  concors.  Gr.  d/zóf.ovo;.  31.  V.  6.  i 
/,o.  Promisono,  Jote  eglino  vulessono  esser  uniti 
e in  fede  al  nostro  Comune , d'ajulargli  c difen- 
dergli. i 

II.  Unito  per  Onito.  Lib.  Moti.  Noi  sa- 
remo uniti  con  loro.  Disse  Ugolino:  si  alla  fran- 
cese» ; che  a dire  unito  in  Francesco,  è a dire  ! 
vituperato. 

* $.  III.  Unito  dicesi  di  Corpo  di  sustan- 
za  piena  e fitta,  sema  pori , nè  spugnosità. 
Benv.  Celi.  >43-  il  quale  pulimento)  si  fa  con 
pietra  pomice  bianca,  unita  e gentile,  [(taf  vale 
Con  poche  spugnosità,  e piccole.)  (V) 

UNITORE.  Che  unisce,  Che  mette  concor- 
dia. Tratt.  gov.fam.  Sii  degli  uuitori,  c fuggi 
i dividitori. 

* UNITRICE.  V erbai,  fem.  di  Unilorc.  Si- 
los Serm.  (Berg) 

UNIVALVE  e UN1VALVO.  Usato  anche  in 
forza  di  sust.  V.  L.  Aggiunto  di  una  razza 
di  testacei , che  comprende  tutti  quelli  che 
sono  difesi  da  una  sola  armadura,  o guscio ; 
e tali  sono  le  Lepidi,  o Patelle , i Ricci,  le 
Porpore , ec.  Lat.  univalvi s.  Grrc.  jzovedupof. 
Red.  Oss.  an.  a SS.  Oltre  i suddetti  carnumi, 
ai  trovano  ancora  attaccate  alcune  piccole  con- 
chiglie univalve,  della  razza  di  quelle  ec.  E al-  j 
trove : Alcune  piccole  conchiglie  univalve,  del-  | 
la  razza  di  quelle  che  dagli  scrittori  sono  chia- 
mate balani. 

* 5 • Univalve . Termine  degli  Anatomici. 
Che  ha  una  sola  valvula.  Red.  (A) 

UNIVERSALE.  Sust.  Quello  che  hanno  di 
comune  tutti  gl’  individui  sotto  la  medesima 
specie,  o tutte  le  specie  sotto  il  medesimo 
genere.  Lai.  genus.  Grec.  yivof.  Varch.  Lez. 
597.  Non  essendo  gli  universali  altro  che  i par- 
ticolari universalmente  considerali , chi  sa  gli 
universali,  viene  a sapere  in  un  certo  modo  an- 
cora i particolari. 

J.i.  Per  Università,  nel  signi fic.  del  $.  1. 
Varch.  Stor.  1 3.  484*  E™  'n  10,10  I*  universale 
una  tacita  mestizia  c scontentezza.  Segr.  Fior. 
Stor.  3.  46.  Erano  i Cerchi  cd  i Capi  di  parte 
Bianca  venuti  all' universale  in  odio. 

* 5-  IL  Dicesi  anche  In  universale.  Latin. 
in  universum.  Dav.  Vit.  Agr.cap.11.  Ma  in 
universale  è da  credere  che  i Galli  occupassero 
quel  paese  vicino.  (V) 

UNIVERSALE.  Add.  Che  comprende  tutte 
le  cose , delle  quali  si  parla.  Lat.  universa- 
ìis . Gr.  xàvbopot.  Bocc.  nov.  5o.  17.  Univer- 
sa! vergogna  e vitupero  di  tutte  le  donne  di  que- 
sta terra.  E nov.  89.  1.  Assai  leggiermente  si 
conoscerà,  tutta  ('universa!  moltitudine  delle  fem- 
mine dalla  natura  e da'  costumi  e dalle  leggi  es- 
sere agli  uomini  sottomessa.  E Test.  a.  Oltre 
alle  predette,  in  ogni  mia  cosa , così  mobile  co- 
me stabile,  sieno  miei  eredi  universali  i figliuoli 
di  Jacopo  di  Boccaccio  mio  fratello.  G.  V.  io. 
jo5.  o.  Lasceremo  de' fatti  universali  degli  stra- 
ni. Petr,  cap.  3.  Per?»  eh'  ella  aggiunge  Di  cie- 
lo in  terra  universale,  antiqua. 

* UNIVERSALEGGIARE.  Ridurre  all'uni- 
versale. Cebà  Rep.  (Bcrg) 

UNIVERSALISSIMO.  Superi,  di  Universa- 
le. Dani.  Conv.  64.  Prende  siiniglianza  da’  be- 
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neficii  di  Dio,  eli’  è universalissimo  benefattore. 
E n 8.  Iddio  c universalissima  cagione  di  tulle 
le  rose.  Gal.  Sist.  193.  Io  ve  ne  farò  una  di- 
mostrazione universalissima, e anco  assai  facile. 

UNIVERSALITÀ,  e aironi.  UNIVERSALl- 
TADE  e Astratto  di  Uni- 

versale. Congerie  o Adunamento  di  tulle  le 
patii,  Comprendimento  di  tutte  le  cose  del- 
le quali  si  parla.  L»\.  università*,  genus.  Gr. 
T3  eòa,  tÒ  empirà*.  Cr.  3.  16.  6.  Le  piante  in 
genere  , ovvero  universalità  delle  cose  animale, 
sono  appresso  agli  elementi , e alle  lor  forze  c 
virtù Ji . Com.  taf.  5.  Questa  è 1’  universalità 
dell* anime  al  presente  partite  da’  corpi.  Mae- 
struzz.  3.5a.  Avvegnaché  il  laico  cc.  non  possa 
solluponere  all' altre  chiese  le  persone  ecclesia- 
stiche della  terra  sua  , nondimeno  tacitamen- 
te passano  colla  universalitadr.  Guicc.  Stor.  1. 
Odioso  all'  universalità  de' cittadini.  E 3.  Facen- 
dosi per  T universalità  dello  ‘ngegno  suo  in  ogni 
spezie  di  dottrina  maraviglioso  a ciascuno. 

UNIVERSALIZZARE.  Rendere  universale. 
Salvia.  Pros.  Tose.  1.  53a.  Tanto  è migliore 
il  sapere  , quanto  più  si  unifica  e si  simplifica 
e si  universalizza,  abbracciando  più  cose  in  uno. 

UNIVERSALMENTE.  Awerb.  In  univer- 
sale , Comunemente , Senza  eccettuar  cosa 
alcuna.  Lat.  communiler.  Gr.  xaSfcD.cw.  Bocc. 
Intr.  1.  Universalmente  a ciascuno  clic  quella 
vide  , o altramente  conobbe  , dannosa.  E nov. 
a.  9.  Universalmente  golosi,  bevitori,  ebriaehi. 
Esp.  Pat.  Nost.  Siccome  lo  leone  soprastàe 
per  natura  t per  potenzia  universalmente  a tut- 
te fiere  salvatiche.  Com.  Par.  1.  Io  questa  casa, 
siccome  il  testimonia  il  Profeta, sono  universal- 
mente tre  cose  : gloria  , ricchezze  , e giustizia 
eterna. 

U N I VERSAM ENTE.  Awerb.  Universalmen- 
te. Lib.  cur.  malati.  Tutte  universamente  lo  cre- 
dono e Io  desiderano.  Tratt.  segr.  cos.  dona • 
Tale  rimedio  universamente  senza  pericolo  si  ado- 
pera. 

UNIVERSITÀ  , ed  all*  ani.  UNIVERSITA- 
DF.  e UMVERSITATE.  Astratto  tf  Universo, 
add.  Comprendimento  di  tutte  le  cose.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  ia3.  E però  l'università  non 
si  dee  pigliare  per  lei,  pcrocch’ ella  fu  sola  con- 
giunta con  Dio.  5.  Agost.  C.  D.  Questi  Plato- 
nici , conosciuto  Iddio , trovarono  ove  fosse  la 
cagione  della  creata  università, e la  luce  da  com- 
prender la  verità,  e la  fonte  da  ber  la  felicità. 

5.  I.  Per  lo  Comune,  o Tutto  7 popolo 
di  una  città . Lat.  università s . Gr.  isavÒTjptoc. 
Frane.  Barb.  z\x.  1.  Vuo* guardar  tua  ciltade 
Nell'  universitade  ? A piccioli  ed  a grandi  , Co- 
me bisogna  , spandi . G.  V.  8.  8.  7.  Chiunque 
s’è  fallo  caporale  di  popolo  0 d'università,  si  è 
stato  abbattuto  per  lo  ’ngrato  popolo.  M.  V.  1. 
17.  E l'università  di  Napoli  co* gentiluomini  di 
Capovana  e di  Nido  d'  uno  animo  diiibcrarouo 
il  simigliente. 

5.  II.  Per  I studio,  nel  significato  del  ji.  IV. 
Latin,  acad ernia,  lyceum.  Gr.  axaàijpta,  "ko- 
xscov.  Cr.  Leti,  dedic.  E ancora  per  li  savii  in 
iscienza  naturale  delR-  Università  degli  scolari 
della  città  di  Bologna.  Red.  Esp.  nat.  18.  Io 
avea  raccontalo  quel,  che  di  sopra  ec.  vi  ho  sctiu 
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t»,  al  dottissimo  Olao  Bordi, o Borriehio,  famo- 
ao  professore  nell’Università  di  Coppenaghen. 

UNIVERSO.  Sustant.  Il  Mondo»  Tutta  la 
macchina  mondiale . Latin,  uni  versus  orbis. 
Grec.  5\o;  ndopo(.  Petr.cap.  6.  E indi  regge 
e tempra  l’universa.  Dant.  Inf.  5.  Se  fosse  ami- 
ro il  Re  dell’ universo,  Noi  pregheremmo  lui 
per  la  tua  pace.  E Par.  i.  La  gloria  di  Colui 
che  tutto  muove  , Per  l’ universo  penetra  e ri- 
splende. 

$.1.  Talora  vale  solamente  Tutto  il  glo- 
bo terrestre . Bocc.  nov.  89.  6.  L’ altissima  fa- 
ma del  miracoloso  senno  di  Salomone,  discorsa 
por  I'  universo.  Sen.  Ben.  Pareli.  6.  3o.  Uno 
altro  diceva,  che  appena  alla  sua  potenza  baste- 
rebbe l’ universo. 

^.ll.  Per  lo  Complesso  di  tutte  le  par- 
ti, il  tutto.  Sen.  Pisi.  100.  Finalmente  egli  ab- 
bonda ne'  detti,  ed  è magnifico  nell'universo. 
Maestru ss.  a.  7.  3.  Sozza  è ogni  parte,  la  qua- 
le non  è congruente  al  suo  universo. 

UNIVERSO.  Add.  Tutto.  Latin,  universus. 
Gr.  3Xo$.  G.  V.  1.  41.  1.  I Fiorentini  cc.  una 
co'  Romani,  e per  Romani  si  trattavano  per  1*  uni- 
verso mondo.  E 10.78.  3.  Torneremo  indietro 
a raccontare  d'altre  novità  avvenute  in  questo 
tempo  in  Toscana  e per  l’universo  mondo.  Fi- 
loc.  1.  a.  Possedendo  la  loro  città,  la  cui  virtù 
già  l’ universe  nazioni  si  sottomise . Mor.  S. 
Greg.  1.4.]  sacrifìci!  degli  eretici  non  posso- 
no essere  a Dio  accetti , se  non  per  loro  offerti 
prima  per  le  mani  dell'universa  Chiesa.  S.  Agost. 
C.  D.  1.  3o.  Essa  cupidità  di  signoreggiare,  la 
quale  cc.  era  più  forte  e maggiore  in  tutto  I’  uni- 
verso popolo  romano,  ec. 

UNIVOCAMENTE.  Avverò.  Inmanierauni- 
voca.  Lai.  univoce.  Grec.  cnw»yijfzft>;.  Farch. 
Lei.  361.  Il  medesimo  fuoco  di  spezie  si  gene- 
ra univocamente  ed  equivocamente:  univoramen- 
te,  come  da  un  altro  fuoco;  equivocamente,  co- 
me dal  Sole  e dal  movimento  locale. 

* UNI  VOCAZIONE.  Termine  de ' Filosofi. 
Apponimela  dello  stesso  nome  a cose  di- 
verse, ma  del  medesimo  genere.  (A) 

UNIVOCO.  Si  dice  del  medesimo  nome  che 
si  dà  a cose  diverse,  ma  dello  stesso  gene- 
re ; contrario  di  Equivoco.  Lat.  univocus.  Gr. 
cuvMvopo Farch.  Lei.  149.  Il  genere  dell' ani- 
ma ec.  non  è univoco  , ma  equivoco.  E altro- 
ve:  Dove  i generi  debbono  essere  univoci, cioè 
comprendere  egualmente  tulle  le  spezie  kro. 
Ed  Ercot.  547.  Perchè  le  comparazioni  si  deb- 
)>on  fare  nel  genere  univoco. 

UNIZIONÈ.  Unione.  Vii.  SS.  Pad.  i.g3. 
Fra  più  unito  a Dio  ; per  la  quale  unizione 
( così  legge  il  lesto  Venturi  ; fa  stampa  ha 
uuionr)  era  venuto  a tanta  purità  di  mente, che  ec. 

UMZZARB.  Neutr.  pass.  Unificarsi,  Ri- 
dursi in  unità.  Salvin . Pros.  Tose.  1.  4°3-  Il 
dello  e 'I  fatto  viene  per  sovrana  guisa  a cumu- 
larsi, e come  tutte  le  cose,  c fino  le  medesime 
contrarietà,  a amplificarsi,  e,  per  cosi  dire,  ad 
stilizzarsi. 

UNO.  Principio  della  quantità  discreta  o 
numerica.  Lat.  unus.  Grec.  e!;.  Bocc.  nov.  1. 
a5.  Avendogli  serbali  bene  un  anno  per  ren- 
driglielc,  io  gli  diedi  per  amor  di  Dio.  E nov. 
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»5.  a8.  Tu  te  ne  potresti  cosi  riavere  un  deoajo, 
come  avere  delle  stelle  del  cielo.  E nov.  73.4. 
Avevasi  un’  oca  a dcnajo , e un  papero  giunta . 
Farch.  Giuoc.  Pitt.  L’  uno,  come  penso  sap- 
piate, non  è numero,  ma  principio  ili  numero. 
Cavale.  Pungil.  141.  Nel  mare  di  Marsilia , 
delle  quattro  navi  n’annega  Cuna;  e nel  mare 
di  questo  mondo , delle  quattro  anime  non  ne 
campa  l’una.  £aio.  Prego  Iddio  più  volte,  che 
gli  facessi  uno,  cioè  uniti  insieme  e con  seco. 
(Uno,  cioè  una  cosa  sola . Ut  sint  unum , dice 
il  Lat.)  E appresso  : Priegovi  che  siate  e di- 
ciate tutti  uno  , e non  abbiate  in  voi  scisma  e 
divisione.  E 357.  Nel  mare  di  Marsilia,  delle 
sei  navi  non  nc  annega  Cuna  ; ma  nel  mare  di 
questo  mondo,  delle  sei  anime  appena  ne  cam- 
pa l’una. 

•J.  I.  Quando  le  cose  mentovate  hanno 
numero  determinato,  accennandone  una,  si 
ina  l'articolo;  come  Puoo  degli  occhi,  per- 
chè e’  son  pur  due.  Ma  se  il  numero  non  è 
determinato,  si  dice  uno,  senta  articolo.  Pu- 
re abbiamo  esempio  di  questo  incontrario. 
Fior.  S.  Frane.  7.  Menò  seco  alquanti  frati, 
fra* quali  fu  l'uno  frate  Bernardo.  (V) 

11.  Detto  di  uno,  infra  più  di  due  o co- 
se o persone.  Fit.  S.  Frane.  61.  È Cuna  delle 
Ire  più  sante  anime  del  inondo.  (Ed  ivi  è detto 
l’uno  di  loro,  parlandosi  di  tutti  i frati.)  Pe- 
cor.  g.  o5.  n.  3.  Mrsser  Alardo  ordinò  ec.  tre 
schiere,  e dell'una  fece  capitano  ec.  Nov.  ant. 
19.  Allora  parlò  l’uno  di  loro  ec.  ( erano  mol- 
ti)•  (V) 

* 111.  Dicesi  L'uno  e l'altro, parlandosi 
di  due , de'  quali  anche  l ' uno  sia  femmina . 
Bocc  g.  7.  n.  5.  Desideroso  di  trovar  modo  da 
dovere  il  prete  e la  moglie  trovare  insieme, per 
fare  un  mal  giuoco  e all’uno  e all’altro.  Pass. 
309.  Reni  nalorali  sono  n nel  corpo,  o oell’ani- 
ma,  o comune  ( qui  è avverò.)  all'uno  e all’al- 
tro. Cavate.  Med.  cuor,  ai  5.  Lo  spirito  è pron- 
to, e la  carne  è inferma  ; e anche  non  può  fare 
sempre  tanto  l’uno,  quanto  è l’altro  (cioè  la 
carne).  (V) 

$.  IV.  Uno,  in  signific.  d’ Un  solo.  Dant. 
Por.  a.  E quei , fuor  eh’  uno  , Seguiteremo  a 
tua  ragion  distrutti.  Guid.  G.  Lo  re  Oda  aveva 
una  figliuola  che  ave»  nome  Medea,  molto  bel- 
lissima, una  al  padre,  e sola  dovea  essere  erede 
del  reame. 

• $.V.  Numero  dell'uno,  termine  grama- 
ticale , e significa  Numero  singulare.  Salv. 
Avveri.  i.3.  ».  3v.  Solamente  ne’ nomi  il  con- 
sentono, e ciò  nel  numero  che  si  chiama  d’ un 
solo . E appresso : I medesimi  nomi  ec.  qua- 
si sempre  troncar  si  possono  nel  numero  del- 
l’uno. (V) 

5.  VI.  Uno  in  vece  di  Ciascuno.  Lat.  sin- 
goli. Gr.  exaoTo;.  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  378. 
Niuno  altro  gueruimento  per  soddisfacimento 
della  natura  portavano , che  un  poco  di  farina 
per  uno  con  alquanto  lardo.  E nov.  63. 0.  Senza 
aver  quattro  cappe  per  uno,  ec. 

$.  VII.  Uno  per  Un  certo , indefinitamen- 
te. Rusp.  son.  3.  196.  Un,  che  ha  le  gambe  a 
I becchine  storte  . E 3.  ao3.  Un , eh'  io  nou  Ito 
(,  per  buon,  non  clic  per  santo. 
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Vili.  Uno  per  Uno  medesimo , o Una 
medesima  cosa.  Dani.  rim.  5.  A moie  e ‘1  cor 
gentil  sono  una  cosa  , Siccome  il  saggio  in  suo 
dittato  pone.  Bocc.  nov.  77.  37.  Ad  un'ora  aveva 
piacere  e noja  nell’animo.  G.  V.  ti-  1.  Molti 
Ficsoiani  ec.  fecionsi  d*  un  popolo  co'  Fiorenti- 
ni. Ricord.  Malesp.  5o.  La  nostra  città  di  Fio- 
renza, ch’era  uno  co' Romani,  non  polca  rapi- 
rne, nè  prosperare.  Petr.  cap.  8.  Oh  fiero  vo- 
to, Che '1  padre  e’I  tìglio  ad  una  morte  offerse! 

IX.  Uno  talora  è accompagnanome . 
Ved.  il  Salo.  Avveri,  voi.  n.  lib.  1.  cap.  19. 
Bocc.  nov.  63. 7.  Ora  era  Arriguccio,  con  tutto 
che  fosse  mercatante,  un  fiero  uomo  e un  for- 
te. Petr.  son.  io5.  Deb  fosse  qui  quel  miser 
pure  un  poco!  E son.  307.  Bel  dono,  e d’un 
amante  antico  e saggio.  Bern.  riin.  1.  io3.  Un 
arcolajo,  un  trespolo,  un  paniere.  Un  predelli- 
no, un  fiasco,  un  lucerniere.  E 1. 107.  Un  so- 
spetto crudel  del  mal  fionzese. 

y\.E  talora  pure  nella  stessa  qualità 
di  accompagnnnome  vale  Un  certo.  Lat.  qui- 
dam, quiedam . Gr.  x i;  , d òeiua.  Bocc.  nov. 
1.  5.  Gli  venne  a memoria  un  ser  Cepperello 
da  Prato.  E nov.  ai.  i5.  Avvenne  un  giorno, 
che  una  lor  compagna  da  una  finestrella  della 
sua  cella  di  questo  latto  avvedutasi,  a due  altre 
d mostrò  . E nov.  98.  a5.  Un  dì  nella  camera 
chiamatala,  interamente  come  il  fallo  stava  le 
dimostrarono.  Bcrn.  rim.  1.  54-  Una  mattina  a 
buon’olla  a digiuno  Venne  nel  mondo  un  diluvio. 

J.  XI.  Talora  pure  è accompagnanome , 
ma  numerale,  e vale  Intorno,  o Circa.  Lat. 
circi ter , plus , minus.  Gr.  tu;  òoov  re.  Bocc 
Jntr.  19.  Erano  radi  coloro,  i corpi  de’ quali 
fosser  più  che  da  un  dicce  o dodici  de’  suoi  vi- 
cini alla  chiesa  accompagnali.  E nov.  79.  14. 
Senza  che  quando  noi  vogliamo  un  mille  o uu 
dumilia  fiorini  d'oro  da  loro, noi  non  gli  abbia- 
mo. E nov.  80.  5.  Che  poteva»  valere  on  cin- 
quecento fiorin  d'oro.  Capr.  Boll.  5.  Si.  Fan- 
no che  un  uomo , che  ragionevolmente  può  vi- 
vere un  sessantanni  ec.,  vende  que’  pochi  che 
gli  restano  ec. 

J.  XII.  In  qualità  d’  accompagnanome 
si  congiugne  talora  anche  cogl ’ infiniti  dei 
verbi,  che  allora  hanno  fona  di  nome.  Bern. 
rim.  1.  107.  Un  dirmi  ch’io  le  presti  e ch’io 
le  dia  Or  la  veste,  or  l'anello,  or  la  catena  ec., 
Un  voler  ch’io  le  faccia  compagnia.  E appres- 
so : Un  non  poter  vederla,  ne  patilla. 

• $.  XIII.  Uno  s‘ accorda  col  plurale  del 
nome  da  cui  dipende.  Frane.  Sacch.  nov. 
70.  Dissono  , voltano  d’ogni  porco  Gorini  uno 
* trargli  del  pozzo.  ( Non  si  direbbe  un  fiori- 
ni) (V) 

5-  XIV.  Uno,  correlativo  ad  Altro,  sì  in 
singolare  come  in  plurale,  riferendo  due 
cose  mentovate , l’Uno  vai  Primo,  l'altro  Se- 
condo { e talora  vagliano  Entrambo,  Amen- 
due.  Latin,  uterque.  Bocc.  nov.  16.  17.  Tanto 
l’età  l’uno  e 1 altro  da  quello,  che  esser  solcano 
«c.,  gli  aveva  trasformati.  E i7. 48.  Che  le  mie 
cose  ed  ella  ti  sicno  raccomandale  , e quello 
dell’ une  e dell  altra  facci,  che  credi  che  sieno 
consolazione  dell’  anima  naia . Fiamm.  3.  33. 
Vuasiogui  volta  sperava  l'un*  cresciute,  e Ialite 
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dover  trovare  scemate.  E 5.  4^.  Immaginai  di 
{ voler  fare  siccome  fecero  i Sagunlini  o gli  Aid- 
dei,  gli  uni  tementi  Annibale  Cartaginese,  e gli 
altri  Filippo  Macedonico.  Petr.  cap.  1.  Scal- 
dava il  Sol  già  l’uuo  e l'altro  corno  Del  Tanro. 
E son.  *59.  Ov’è  ’l  bel  ciglio,  e l 'una  e l’altra 
strila,  Ch'  al  corso  del  mio  viver  lume  dicono? 
Bern.  rim.  1. 106.  Che  l’uno  e l’altro  mostrerò 
lor  io. 

• XV.  Una  per  Una  cosa.  Fr.  Giord. 
lao.  Forse  che ’l  credi  ingannare  per  arie  di 

Eirole,  e farli  veder  una  per  un'altra.  E 319. 

a quale  ( lingua } è falla  a due  oflìcii  : l’un»  a 
lodare  Iddio,  l’altra  a confessare  i peccali  (cioè 
prima,  e poi).  £ 397.  Onde  non  i«ra  doppio, 
o che  ri  dimostrasse  una,  e avesse  un’altra.  E 
So4.  Il  Segnore  si  infinse  , cioè  una  mostrava , 
e una  intendea.  Nov  ant.  4.  3.  Alcuno  de’savii 
riputava  movimento  d’ oroori,  alcuno  fievolezza 
d animo  ec.;  chi  dicea  una,  e chi  un’altra,  se- 
condo le  diversità  di  loro  scicnzìc.  Late.  Pa- 
rerti. 3.  3.  Vienne  ee.,  acciocché  tu  ini  raccom- 
partii  a casa  ; che  non  m’ avvenga  poi  una  per 
un  altra.  Fr.  Sacch.  nov.  339.  Il  Pisloja  si  segnò, 
dicendo:  Oh,  ella  canta  una,  e fa  un' altra.  (V) 
•J.  XVI.  Per  Primamente,  rispondendo- 
gli l’altra,  ovvero  e ancora.  FU.  S.  M.  Madd. 
110.  Avevano  cagione  di  piagnere  doppiamen- 
te, funa  per  lo  Signore  cui  eglino  amavano  co- 
tanto, e udendo  ch’era  di  lui  fatto  cotanto  stra- 
zio, e ancora  par  loro  medesimi,  che  erano  par- 
lili, ec.  Vi t.  S.  Frane.  307.  E quando  orava 
tra’  frali  sanza  nulla  boce,  ovvero  sospiro,  0 al- 
tro segno  attuale  , era  il  suo  orare:  l una  per 
non  impedire  gli  altri,  l’altra  perchè  nulla  va- 
nagloria gliene  potesse  surgere.  (V) 

* 5.  XVII.  Dicesi  l'Una,  in  parentesi, per 
Oltreché.  Fir.  A sin.  301.  Perciocché  (e  l'una 
eh’  io  era  soverchio  curioso  di  veder  cose  nuo- 
ve) io  sperava  di  veder  la  vendetta  di  quei  la- 
droni. (V) 

* J.  XVIII.  Uno  innanti  altro , vale  Alla 
fila.  Deput.  Decamcr.  100.  Il  medesimo  poeta 
(Dante),  Mentre  clic  su  per  l'orlo, uno  innanzi 
altro;  che  immitò  il  Villani:  SI  che  con  grande 
affanno,  quasi  uno  innanzi  altro,  salirono  in  su 
lo  spianato  del  campo:  che  importa,  ec.  Alla 
fila  ; e Dante  disse  altrove  : L’  uno  innanzi , a 
l'altro  dopo.  (V) 

* J.  XIX.  L’uno  e l’altro,  con  la  negati tvi 
seguente,  vale  Ni  l’uno,  nè  l’altro.  Vii.  SS. 
Pad.  a.  131.  L’uno  e l’altro  mai  non  s’appros- 
simarono all'altare  per  dife  messa.  (V) 

* $•  XX.  L’uno  sull’ aUro , dicesi  de’ da» 
nari  che  si  numerano  di  presente  e alla  ma- 
no. Cecch.  Dot.  1. 1.  Dando  i danari  P uno  sul- 
l'allro,  tu  mi  fai  tanto  cordoglio  attorno.  (V) 


per 


y XXI.  L’ un  per  T altro,  vale  Questo 
quello,  o L’ uno  in  cambio  dell’ altro. 


Bocc.  nov.  60.  3».  Le  quali  son  si  simigliami 
Tuna  all’altra,  che  spesse  volte  mi  vien  presa 
l una  per  1 altra.  E nov.  73.  16.  Vada  l’un  per 
l’altro. 


y XXII.  L’un  per  l’altro,  vale  ancho 
L uno  ragguagliato  coll’altro.  Alam.  Colt. 
4*  97;  £ * ua  l'altro  da  vergogna  spinta, 
E □ vidioso  al  vicin,  men  pigro  viene. 
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UNO 

$.  XX ITI.  Quell’uno,  Quest’uno,  e simi- 
li; maniere,  nelle  quali  la  voce  Uno  i di  più, 
e solamente  accenna  con  maggior  evidenza 
e precisione.  Lat.  hic  unus,  ille  unus.  Fiamm. 
4-  Sa.  Deh!  desti  lu  a tolte,  o a questa  unaec. 
quella  fede  ec.  che  a me  donasti  t E 7.  5 0.  Ma 
se  forse,  o donne,  i miei  argomenti  frivoli  già 
tenete  ec. , questo  uno  solo , ed  ultimo,  a tutti 
gli  altri  dia  supplimcnio  Pelr.  son.  167.  Non 
pur  quell’  una  brH  1 ignuda  mano  ec. , Ma  l’al- 
tra, e le  due  braccia.  E son.  901.  B caramente 
accolse  a se  quell’ una.  E cani-  16.  9.  Ho  di 
rivi  pensier  tal  una  nebbia,  Qual  si  leva  talor 
i queste  valli.  E canz.  41.  7.  Quell’uno  è rot- 
to, e ’n  libertà  non  godo. 

* 5 . XXIV.  Sol  uno , vale  Solo . Boccacc. 
canz.  4.  7.  Dna  fatica  sola  ti  vo’  dare  , ( he  tu 
ritruovi  Amore,  e a lui  sol  uno  ec.  Dimostri  ap- 
pien  ec.  (V) 

J. XXV.  Tutt'uno , vale  La  medesima  co- 
sa. Lai.  idem,  eadem  res.  Gr.  rò  avrò.  Bocc. 
nov.  73.  16.  E il  dir  le  parole,  e l’aprirsi,  e ’1 
dar  del  ciotto  nel  calcagno  a Calandrino  , fu 
tutt’uno.  Dant  Conv.  93.  Cortesia  e onesladc 
è tutt’uno.  Tac.  Dav.  Ann.  i5.  aa5.  Segatogli 
le  vene,  e messo  in  bagno  caldo,  tutto  fu  uno. 

$.  XXVI.  A uno  a uno,  modo  quasi  av- 
verbiale, che  vale  Distintamente , Separa- 
tamente l’uno  dalf  altro.  Latin,  singillatim  , 
singuli.  Gr.  xaiy  ixaotov.  Amet . 56.  Ma  per- 
chè ci  fatichiamo  noi  volergliti  ad  uno  ad  uno 
narrare?  ec.  Petr.  canz.  98.  7.  Ad  una  ad  una 
annoverar  le  stelle  ec.  Forse  credea  ; quando 
in  sì  poca  carta  Nuovo  pensier  di  raccontar  mi 
nacque.  Sen.  Ben.  Farch.  7.  6.  Conciossiachè 
egli  possegga  , come  fanno  i He  , tutta  le  cose 
insieme,  e (a  proprietà  di  loro  a una  a una  sia 
sparsa  in  ciascheduno.  Beni.  rim.  1 . 55.  E che 
sta  ’l  ver,  va,  leggi  a uno  a uno  I capitoli  miei. 

J.  XX VII.  A un  per  uno,  quasi  lo  stesso 
che  A uno  a uno . Sen.  Ben.  Farch.  5.  5*. 
Se  i benifuii  de'  figliuoli  non  possono  a uno 
per  uno  vincere  la  grandezza  de’ meriti  pater- 
ni , più  bemfizii  messi  insieme  , e posti  m un 
luogo  solo,  la  vinceranno. 

* XXVIII.  Dicesi  anche  Uno  per  uno. 
Salv.  Avveri.  1.  3.  1.  3.  Ora  di  questi  suoni 
O pronunzie  si  parlerà  di  sotto  una  per  una.  E 
i.  3.  4.3.  Di  cui  una  per  una  paratamente  di- 
rem nostra  credenza.  (V) 

XXIX.  In  uno , e In  una , e A uno, 
posti  avverbialmente,  vagliano  Insieme.  Lat. 
una , simul.  Gr.  afta,  dpoù.  Bocc.  nov.  84.  3. 
Quantunque  in  molte  altre  cose  male  insieme  di 
costumi  si  convenissero,  in  uno,  cioè  che  amen- 
duni  gli  lor  padri  odiavano,  tanto  si  conveniva- 
no, che  amici  n’ erano  divenuti.  G.  F.  8.  80. 
10.  11  Cardinale  ec.  richiese  cautamente  l'altro 
collegio,  che,  quando  a loro  piacesse,  si  congre- 
gassero in  uno.  Guid.  G.  Non  volle  Ettorre  con- 
traddire al  consiglio  di  tanta  gente,  che  tutti  s'ac- 
cordavano a uno.  M.  F.  10.  94.  Gli  mosse  a 
congiura,  e in  una  a cercar  de’  modi  ec. 

* $.  XXX.  In  una  medesima  cosa,  per 
Una  medesima  cosa . FU.  S.  Gir.  46.  T*  ac- 
costasti {parla  a Gesù  Cristo)  alla  mia  umanità 
fatto  uomo,  e Dio  essendo,  come  prima  t’eri  in 
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nna  medesima  cosa  col  tuo  Padre.  [Forse  vale 
insieme  col  tuo  Padre.)  (V) 

$.  XXXI.  Ad  una  voce , vale  Concorde- 
mente. Lai.  uno  ore.  Bocc.  Introd.  5o.  A una 
voce  lei  prima  del  primo  giorno  elessero. 

5.  XXXII.  Aduna,  vale  lo  stesso  che  Ad 
una  voce.  Dant.  Par.  4.  Venimmo  dove  quelle 
anime  ad  una  Cridaro  a noi:  ec.  Ez  1.  Perchè 
tutti  ad  una  Parvcr  gridare:  ec. 

* 5.  XXXIII.  Faie  anche  Insieme,  Nel 
punto  stesso.  Dant.  Purg.  19.  Poi  ella  e’1  son- 
no ad  una  se  n’andaro.  (V) 

$.  XXXIV.  Recare  in  uno,  vale  Mettere 
a comune.  Bocc.  nov.  53.  8.  Dove  voi  vogliate 
recar  le  vostre  ricchezze  in  uno,  e me  far  ter- 
zo posseditore  con  voi  insieme  di  quelle. 

5.  XXXV.  Recare  in  una,  vale  anche 
Riunire,  Congregare.  G.  F.  1.96.9.  In  pri- 
ma era  ec.  con  borghi  e trillate  e fortezze  spar- 
se, ma  i detti  le  recaro  in  una  a modo  di  città. 

$.  XXXVI.  Recare  molte  parole  in  una, 
vale  Conchiudere , Ristringere  il  ragiona- 
mento. Lat.  rem  in  pauca  conferre , paucis 
rem  absolvere.  Gr.  dici  fìorr/ito*  roteai  Toùc 
Bocc.  nov.  9.  7.  Àia  recandoti  le  molte 
parole  in  una  , io  son  del  tutto  ec.  disposto  ad 
andarvi. 

$.  XXXVII.  Andar  nell’un  vi’  uno,  vale 
Non  la  finir  mai,  Andar  nell’  infinito.  Salvia. 
Disc  9.  490.  Ma  ciò  sarebbe  andare  nell'  un 
vi’  uno  ; e però  ec.  faccio  fine. 

XXXVIII.  Esserci  per  uno,  vale  Con- 
tar  per  uno,  Non  esser  da  più  degli  altri . 
Tac.  Dav.  Ann.  19.  143.  Avendo  risposto,  es- 
serci solamente  per  uno,  nc  poterne  piu  dì  loro, 
disse  che  l’ aspettasse  in  palagio . Star.  Semi/. 
71.  Molli  ancora  vi  andarono  di  Toscana,  fra  U 
quali  si  fu  per  uno  {/u  uno)  lo  Visconte  di  Se- 
mifonte. E ti6.  Infra  quegli  tali  che  per  via  mo- 
rivano , sì  fu  per  uno  lo  Alipraodo  barone  di 
Lamagna. 

J.  XXXIX,  Non  ne  aver  un  per  medici- 
na , dicesi  proverbialmente  del  Non  aver 
niente  d‘ alcuna  cosa.  Lor.  Med.  canz.  71.5. 
Non  tien  l’ anima  co’  denti , Ch’  un  non  ne  ha 
per  medicina. 

* UNOCOLO.  Che  ha  un  occhio  solo.  L’usò 
il  Salvini,  Eurip.  U’di  marino  Dio  i figli  uno- 
coli  omicidi  Ciclopi  abitan  gli  antri.  (A) 

DNQUA  e DNQUE.  Awerb.  Mai.  Lai.  un- 
quam . Gr.  iroTi.  Petr.  canz.  3q.  3.  Che  per 
nostra  salute  unqua  non  viene.  Bocc.  nov.  39. 
1 o.  Ma  unque  a Dio  non  piaccia  che  sopra  a cosi 
nobil  vivanda  ec.  mai  altra  vivanda  vada.  E nov. 
95.  1 1.  Madonna,  unque  a Dio  non  piaccia  ec. 
che  io  sia  guastatore  dell’onore  di  chi  ha  com- 
passione al  mio  amore.  Dant.  Purg.  3.  Poti 
mente  se  di  là  mi  vedesti  unque . E Purg.  5. 
O anima, che  vai  per  esser  lieta  ec.,  Guarda  se 
alcun  di  noi  unque  vedesti.  E Par.  8.  Si  che 
unque  poi  Di  riudir  non  fui  sanza  disiro.  Tei. 
Br.  1.  10.  Poniamo  che  ’l  mondo  non  fusse 
unque  fatto  ; tutta  fiala  era  egli  nel  suo  eternai 
consiglio.  Filoc.  a.  377.  Là  ec.  è venuto  il  più 
villan  cavaliere  che  unque  portasse  amie . Al- 
bert. cap.  a5.  Meglio  e avere  alquanti  acerbi 
turnici,  che  quelli  amici  che  pajoa  dolci;  che 
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3 utili  spesso  dicon  vero  , questi  non  unque . 

i tp.  Pai.  Nost.  I rami  di  questo  albero  sono 
lutti  gli  eletti  che  unque  furono  e sono  e saran- 
no. E appresso  : L’  untile  ubbidisce  tutto  ec. , 
che  non  dice  unque  unque  : perchè  vo  io  più 
qua,  che  là? 

UNQU ANCHE.  Avverbio.  Mai,  Giammai. 
1,3t.  uncfuam.  Grec.  hot*.  Bocè.  nov.  60.  io. 
Egli  sapeva  tante  cose  fare  e dire,  che  domine 
pure  unquanche . Dani.  Inf.  53.  Che  Branca 
I)oria  non  mori  unquanche.  Tes.  Br  8.  65. 
Quando  ’l  parlatore  dice  che  è una  pessima  co- 
sa, e non  fu  unquanche  veduta,  ne  udita.  Fr 
Giord.  Pred.  S.  La  maggiore  c la  migliore  che 
unquanche  avesse  il  mondo. 

UNQUANCO.  Avverbio.  Unquanche.  Lai. 
unqunrn.  Gr.  Trote.  Pclr.  cani.  36.  5.  Ben  sai 
che  sì  bel  piede  Non  toccò  terra  unquanco. 
Dani.  Purg.  4.  Certo  , Maestro  mio  , diss’  io , 
unquanco  Non  vid’ lo  chiaro  sì,  com’io  discer- 
no. E Par.  ».  Aquila  sì  non  gli  s’ affisse  un- 
quanco. Petr.  son.  19S.  L* adornar  sì,  eh’ al 
ciel  n'andò  l’odore,  Qual  non  so  già  se  d’altre 
frondi  unquanco.  Ar.  Pur.  18.  i58.  Che  con 
viso  sì  orribile  e si  brullo  Unquanco  non  avea 
fortuna  esperta . La  se.  rim.  5.  3a$.  Dunque 
scrìvendo  voi  con  lieta  cera  , Senut  mai  uopo 
usar , guari  o unquanco  , Portate  de’  poeti  la 
bandiera. 

UNQUE.  Frd.  UNQUA. 

UNQUEMAI,  che  anche  si  scrive  UNQUE 
MAI.  Avverò.  Giammai,  Mai  mai . Lai.  un - 
quam.  Gr.  itotÌ.  Dani.  Inf.  53.  Fuggito  è ogni 
augel,  che  ’l  caldo  segue  Del  paese  d'Europa, 
che  non  perde  Le  sette  stelle  gelide  unque  mai. 
iVoo.  ani.  5.  4.  B questo  si  scrisse  per  lo  mi- 
nore dono  ch’egli  facesse  unque  mai.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Chi  è in  peccato  , e dee  entrare  per 
mala  via,  unquemai  non  n’  uscirebbe,  se  la  mi- 
sericordia non  ne  ’l  traesse. 

UNTARE.  Lo  stesso  che  Ugnerò,  Ungere. 
Lai.  ungere . Gr.  votio  • Bcd.  Annot.  Ditir. 
134.  Prosciugandole  con  un  panno,  le  untano 
o di  zibetto,  o di  balsamo  nero.  Magai,  pari. 
1,  lett.  8.  Vi  sono  certi  liquori , che  a untarne 
le  sustanze  elettriche  non  impediscono  l’ ejacu- 
lazione  della  facoltà  attrattrice,  ed  altri  si. 

*5*  Untare  gli  stivati,  figuratamente  vale 
Piaggiare,  Lodare,  Adulare.  Farcii.  F.rcol. 
67.  Questi  tali,  che  s'ungono  o untano  gli  sti- 
vali da  lor  posto,  cioè  si  lodano  da  lor  medesi- 
mi, si  suol  dire  che  hanno  cattivi  vicini*  (B) 
UNTATO.  Add.  da  Untare.  Lai.  unctus. 
•UNTATURA.  L’untare,  nel  senso  di  Piag- 
giare , Adulare.  Magai,  lett.  aia.  Che?  mi 
«minchionate,  eh?.. . V.  S.  pretendeva  ch’io  le 
rendessi  la  pariglia  a conto  del  »uo  capitolo  al 
Marchese  del  Bucine  aeniorc,e  perora*  ha  dato 
questa  untatura.  (B) 

UNTICCIO.  Dim.  di  Unto.  Alquanto  unto, 
ftenv.  Celi.  Oref.  55.  Per  tal  cagione  la  detta 
opera  diviene  alquanto  unticcia  c lorda. 

UNTISSIMO.  Superi.  d’Unlo.  Troll,  segr. 
ras.  dona.  Vogliono  avente  lo  stomaco  e tulio 
il  venire  untissimo. 

UNTO.  Susl.  Cosa  unta,  o che  tigne.  Laf. 
1 indurti.  Gr.  tò  Xf^ispivo».  Bove.  nov.  6».  10. 


UNT 

Va  nell' orto  ; appiè  del  pesco  grosso  troverai 
unto  bisunto,  e cento  canrhcrelii  della  galUna 
mia . ( Qui  in  gergo  s’ intende  un  cappone 
collo.  ) Bern.  rim.  t.  5a.  Che  quel  vantaggio 
sia  fra  loro  appunto,  Ch’è  fra  ’l  panno  scarlat- 
to c’  panni  bui.  Quel  eh’è  fra  la  quaresima  e 
fra  l' unto . ( Qui  per  lo  mangiare  di  grasso). 
Ar.  sai.  t.  Il  soliinato  , e gli  altri  unti  ribal- 
di , I)i  che  ad  uso  del  viso  empion  gii  arma- 
rii, Fan  che  al  tosto  il  viso  lor  s’ affaldi.  Buon. 
Fier.  5.  /,.  \.  Diete,  vomiche,  purghe,  unti  ed 
impiastri. 

• $.  I.  Unto  per  Untume.  Ant.  Pucci.  Pace. 
All.  Sappiti,  amico  mio,  guardar  dall’unto.  (A) 

• 5.  II.  Unto  per  Battilano  ; così  detto, 
perchè  tati  uomini,  maneggiando  sempre 
lane  unte , sono  ancor  essi  sempre  unti  ; e 
s’intende  Gente  d’ infima  plebe.  Min.  Malm. 
pag.  386.  Aggiugncndo  al  detto  fra  1 cannelli 
il  detto  qualsivoglia  unto,  intende  die  sino  i 
battilani,  che  fra  gli  unii  sono  i più  vili,  fanno 
le  foggie.  (A) 

UNTO.  Add.  da  Ugnere  e Ungere.  Latin. 
unctus.  Gr.  Xfyptounoc.  Dant.  Inf  0.  Gli  oc- 
chi ha  vermigli,  e la  barila  unta  e atra.  Bocc. 
Jntrod.  7.  Non  altrimenti  che  faccia  il  fuoco 
alle  cose  secche  o unte.  Malm.  3.  60.  L’unto 
Sgaruglia  con  frittelle  a jusa  , Alla  squadra  de' 
cuochi  ori  soggiugne  Quella  de’  battilani  assai 
famosa.  E 8.  14.  K tra’ cannelli  iiifìn  qualsivo- 
glia unto  Ila  i suoi  stipelli,  e seggiole  di  punte. 
[Qui  figuratamente  per  File  e Plebeo.  ) 

UNTO  RIO.  F.  A.  Unzione,  Unguento.  La!. 
unguentum.  Gr.  pupo*.  Cr.  6.  41.  4.  Dell’ elat- 
lerio  e della  trementina  si  fa  ottimo  untorìo  da 
rompere  le  posteme. 

UNTO  SITA  , ed  all’ ant.  UNTOSITAUE  e 
UNTOSI  !' ATE-  Qualità  untuosa.  AJ.  Albobr. 

1 sentimenti  rirrlr il aagriitanHi  della  lingua  so- 
no questi  in  otto  specie,  cioè  dolcezza  , amari- 
tudine, salsezza,  untoailà,  acetosità,  ec.  Cr.  a. 
a 5.  io.  Il  nobile  loto,  il  quale  è netto  e libero 
d illa  terrestrità  grassa  per  la  sua  unlositade,  to- 
sto produce  la  pianta  grossa  da  mangiare.  E 5. 
5.  a.  1 loro  corpi  [del favellane}  son  più  sodi 
e più  spessi,  e sansa  unlositade . ( Cosi  nel  te- 
sto a penna  ; lo  stampato  ha  per  errore 
vcnlosilade.  ) 

UNTUME.  Materia  untuosa.  Lat.  pingue - 
do.  Gr.  "kiitapia.  Cr.  9.  4°*  4-  Ma  poi  con  l’ac- 
qua calda  si  bevi  cautamente  lo  stretlojo  della 
gamba,  c ’l  nervo  »*  unga  con  alcuno  untume  . 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Proccurano  di  farsi  la 
faccia  bianca  e lustra  a forza  d’untumi  tolti  del- 
le carogne  più  fetenti. 

$ . 1.  Per  Sucidume.  Bocc.  nov.  60. 9.  Sen- 
za riguardare  a un  suo  cappuccio,  sopra  il  qua- 
le era  tanto  untume, che  avrebbe  condilo  il  cal- 
deron  d’ Allupaselo.  Bern.  rim . 1 . 96.  Se  non 
gli  desse  noja  già  l’untume.  Malm.  5.  6a.  Ovun- 
que egli  è,  d’  untumi  fa  un  bagordo. 

II.  Per  Untuosità,  fìut.  Le  cose  unte 
ardono  superficialmente  tanto,  quanto  dura  l'un- 
tume, cioè  l’  untuosità. 

UNTUOSITÀ,  ed  all' ant.  UNTUOSITADE 
e UNTUOSITATE.  Astratto  d * Untuoso.  Un- 
tosità.  Bui.  La  fiamma  à untuosità  clic  esce 
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Jaìia  materia,  e convelle»!  in  fummo.  Zibald. 
Andr.  nS.  Dolcezza,  amaritudine,  salsezza  ed 
untuosità.  Tratt.  segr.cos.  donn.  In  colali  loro 
unluosiladi  pensano  di  rinvigorire. 

UNTUOSO.  Add.  Che  ha  in  sé  dell'  unto , 
del  grassume.  Lai.  unguinosus , pinguis.  Gr. 
Xurctpo;.  Cr.  i.  4*  >4*  Le  sue  triache  sono  le 
cose  untuose  e dolci.  Ricelt.  Fior.  14*  Ha  in 
sè  ( /'  allume  rotondo  ; un  certo  che  di  giallo 
e d*  untuoso  , ed  inoltre  non  è pietroso , ed  è 
facile  a tritarsi . E 85.  Certi  semi , che  hanno 
del  viscoso  e dell' untuoso.  Buon.  Fier.  3.  5. 
6.  Untuoso  e grasso  vivere  Regni  eterni  suol 
prescrivere.  [Qui  fìguratam.) 

UNZIONCKLLA.  Dim.  d'Unzione.  Lib.  cur. 
malati.  Vi  usano  una  unsioncella  fatta  di  gros- 
so di  cappone  strutto. 

UNZIONE.  L’  ugnere.  Latin,  unctio.  Grcc. 
otalgie*  XP* ol+*  àiàxpto/xa  . Bocc  nov.  6.  4. 
La  quale  unzione , siccome  mollo  virtuosa  ec.  , 
sì  e tanto  adoperò,  che  il  fuoco  minacciatogli  di 
grazia  si  permutò  in  una  croce.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  143.  Le  quattro  Marie  lutto  il  vener- 
dì acconciarono  e comperarono  unzioni  per  an- 
darlo a ugnere,  come  si  usava.  Com.  Inf.  14. 
La  terza  cominciò  dalla  natività  d’Isac  , e slet- 
tcsi  infino  all*  unzione  di  Saul , ovvero  di  Da- 
vid re. 

$ . I.  Per  Materia  che  ugno.  Lat.  ungucn- 
tum.  Gr.  fzòpoy. 

J.  II.  Ultima  o Estrema  unitone , è un 
Sacramento  della  Chiesa,  detto  anche  Olio 
santo , che  si  dà  agl * infermi  nel  termine 
della  loro  vita . Bocc.  nov.  1 . 33.  Io  intendo 
colta  vostra  licenzia  di  prenderlo,  e appresso  la 
santa  e ultima  unzione.  Pass.  8G.  Ricevendo  la 
confessione  e la  comunione  con  la  strema  un- 
zione. Maestruzs.  1.  \\.  L’ultima  unzione  è 
un  sacramento  , imperocché  suo  effetto  è una 
curazione  della  infermità  del  peccato . E ap- 
presso: E avvegnaché  nello  'merino  molte  un- 
zioni si  facciano,  P ultima  è la  formale,  per  ri- 
spetto di  tutte  quelle  che  andarono  innanzi , e 
fa  in  virtù  d’esse,  e perciò  nell* ultima  unzione 
la  grazia  s’infonde,  la  quale  dà  Peffetlo  del  sa- 
cramento. E appresso:  Da  cui  dee  essere  data 
l’estrema  unzione  ? E appresso:  L’unzione  estre- 
ma a chi  si  dee  dare  ? 

VO 

Vocabolario.  Raccolta  di  vocaboli  no- 
tali, colla  spiegazione  de!  tor  significato.  Lat. 
vocabularium  , dictionarium , onamasticum , 
lexicon.  Gr.  \é£txov,  ovofzowroedv . Dav.  lett. 
4 G^.  Oltre  a ciò,  avvezzandoci  agli  antichi  [vo- 
caboli] ,li  facciamo  nostri, n*  arricchisce  la  lin- 
gua, e non  mancano  geografi  , nomenclatori  e 
vocabolari  che  li  dichiarano.  Red.  Ins.  197.  Ne 
favellò  chiaramente  ec.  Jacub  Alfiruzahadi  in 
quel  gran  vocabolario  arabico,  che  da  esso  con 
voce  egizia  fu  intitolato  Alcainus , cioè  a dire 
Oceano.  Malm.  9.  4*.  E scorso  tutto  il  suo  vo- 
cabolario, Scrisse  in  maniera,  e fece  un  tale  spo- 
glio , ('di’ ci  messe  un  mar  di  Crusca  in  mezzo 
fogl  .0. 
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V0CABÒLAR1STA . Compilatore  di  voca- 
bolari. Il  Vocabolario  nella  Prefazione. 

VOCABOLISTA.  Vocabolario.  Lai.  voca- 
bularium, dictionarium , onamasticum,  lexi- 
con. Gr.  Xé£ixov,  oyO/xaoTixdv.  Varch.  Ercol. 
311.  Egli  non  si  potrebbe  credere  quanto  alcu- 
ni (dico  ancora  di  coloro  che  fanno  regole  e 
vocabolisti)  s’ingannino  in  esse.  Lasc.  rim.  5. 
3i 9.  Uno  tuo  vocabolista,  ser  Ruscello  , M’ha 
chiarito  alla  fin  , che  se’  pedante  . In  far.  sec. 
3o3.  Rivolgami  pure  i vocabolisti. 

* J.  Vocabolista  per  Vocabolistario.  Red. 
Lett.  E finalmente  Papia  vocabolista.  (A) 

VOCABOLISTARIO.  Componitore  di  voca* 
boiarii.  Lat.  nomenclator.  Gr.  0MfU*ToX07O$. 
Cari.  Fior.  71.  Ne  fosse  informato  per  vostra 
lettera , coinè  da  soprastante  segreto  de’  voca- 
bulistarii.  Dep.  Decani.  1.39.  Che  direm  noi 
d’ alcuni  nuovi  chiosatori  e vocabolistarii , clic 
tanta  e si  larga  libertà  ai  hanno  presa  sopra  tan- 
te delle  nostre  voci? 

VOCABOLO.  Voceo  Nome  con  cui  si  de- 
nota ciascuna  cosa  particolare.  Lai.  vocabu - 
lum.  Gr.  X*£zj.  Bocc.  nov.  3.  9.  Quasi  Iddio  , 
lasciamo  stare  il  significato  de’  vocaboli,  ma  la 
intenzione  de’  pessimi  animi  non  conoscesse.  E 
nov.  79.  56.  Il  medico  , che  a Bologna  nato  a 
cresciuto  era  , non  intendeva  i vocaboli  di  co- 
storo. Dant.  Par.  8.  Pigliavano  ’1  vocabol  del- 
la stella,  t Cono.  61.  Vede  ino  nelle  città  d’Ita- 
lia ec.  molti  vocaboli  essere  spenti  e nati  e va- 
riali. Cas.  feti.  68.  Non  è altro  saper  le  lingue, 
che  sapere  i vocaboli  di  esse  lingue,  e la  com- 
binazione di  essi  vocaboli.  Bern.  rim.  1.  1 5. 
Quella  Pandora  è un  vocabol  greco,  Che  in  lin- 
gua nostra  vuol  dir  lutti  doni. 

* Vocabolo , per  Nome  proprio  di  al- 
cuna cosa.  Dant.  Purg.  14.  Perchè  nascose 
Questi  ’l  vocabol  di  quella  riviera  [cioè d'Arno), 
Pur  com’  uom  fa  dell’  orribili  cose  ? (A) 

* VOC  ABOLUCCIO.  Dim.  di  Vocabolo . Pa- 
rolina. Gor.  Long,  se s.  43.  Anche  Teopompo 
ec.,  avendo  magnificamente  descritto  il  passag- 
gio del  Re  di  Persia  nell’  Egitto,  rovinò  tutto  111 
un  colpo  a cagione  di  certi  vocabolucci.  (A) 

* VOGA BULA RIO.  Meno  usato  che  Voca- 
bolario. Dep.  Decam.  69.  Quei  che  bah  fatto 
fino  a qui  certi  Vocabolari! , non  la  pongono 
( certa  voce).  (V) 

* VOCABULO.  Meno  usato  che  Vocabolo. 
Borgh.  Orig.  Fir.  34°*  Egli  talora  «cambia  i 
vocaboli.  (V) 

VOCALE.  Add.  Di  voce,  Che  manda  fuo- 
ri la  voce,  o Che  si  manda  fuori  colla  voce. 
Lat.  vocalis.  Gr.  pe»vrjat?.  Cavale.  Frutt.ling. 
Questo  a’  intende  delle  segrete  orazioni , e non 
delle  vocali  e comuni,  cioè  che  si  proferiscono. 
Dant.  Purg.  31.  Tanto  fa  dolce  mio  vocale 
spirto  , Che , Tolosano  , a sè  mi  trasse  Roma . 
Bui. ivi:  Vocale  spirto,  cioè  linguaggio  o parla- 
re. Fr.Jac.  T.  3.  5.  44-  Ma  I*  orazion  vocale 
Quella  al  frate  faccia  udire . Ar.  Fur.  7.  38. 
Dorè  la  vocal  tomba  di  Merlino  Era  nascosa  in 
loco  alpestro  e fiero. 

4.  Lettere  vocali , si  dicono  quelle  che 
si  formano  colla  semplice  apertura  della 
bocca.  Latin,  liti  era  vocalis.  Gr.  ypàppa  far- 
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vr'ev.  Dani.  Conv.  «5  ).  Solo  «li  tegame  di  pa- 
role è fatto,  cioè  di  «ole  cinque  vocali,  che  so- 
no anima  e legame  d’ogni  parola.  E Par . i3. 
Mostrarsi  dunque  in  cinque  volte  sette  Vocali  e 
consonanti. 

VOCALISSIMO.  Superi,  formalo  in  manie- 
ra enfatica  della  voce  VOCALE.  Salvia.  Pros. 
Tose.  i.  35».  Ecco  di  nuovo  a stirare  la  bocca 
e sbarrare  le  ganasce  con  quell' incontro  della 
i) i u aperta  e larga  vocale  che  sia , vocale  voca- 
lissima, raddoppiata. 

VOCALIZZARE.  Usare  molte  ideali.  Ag- 
giunger vocali  alle  consonanti.  Vii.  Piti,  i .ìS. 
Hanno  di  più  così  vocalizzate  le  due  prime  con- 
sonanti, ec. 

• VOCALIZZATO . Add.  da  Vocalizzare. 
Vit.  Piti.  »38.  (Berg) 

VOCALMENTE.  Avverbio.  Con  parlare  e 
e Con  proferir  parole;  opposto  a Mental- 
mente . Cavale.  Frutt.  ling.  Questo  continuo 
orare  attualmente  e vocalmente  sempre  fare  non 
possiamo. 

VOGARE.  V.  L.  Chiamare , Nominare.  Lat. 
sfocare.  Cr.  xaXsìv.  G.  V.  8.  48.  3.  Tutto  fos- 
sero a parte  Bianca,  si  vocavano,e  voleansi  te- 
nere Guelfi.  Coll.  Ab.  Isaac,  cap.  43.  O mes- 
sere, rinnuova  nell'animo  nostro  la  tua  sollici- 
tudinc  ec. , iofino  a tanto  che  noi  compiamo 
l’opera,  nella  quale  siamo  vocali. 

• VOCATIVO  . Termine  de * Grammatici . 
Quinto  caso  delle  declinazioni.  Salv.  Avveri. 
3.  1.  j5.  La  quinta  [voce]  è quella  , onde  si 
chiama  chicche  sia  , che  vocativo  per  questo 
rispetto  solo  si  chiama  generalmente . E a.  a. 
4.11  vocativo  comunemente  resta  senza  niun  di 
loro  ( de ’ vicecasi).  E a.  a.  3.  Non  ogni  voce 
di  nome  l’ articolo  potrà  capere  ; ma  cavasene 
il  vocativo.  E appresso  : Per  vocativi  verace- 
mente si  fatte  voci  nell’ opera  del  sentimento 
non  sarebbon  da  riputare.  Salvia.  Annoi.  Buon. 
Tane.  ».i.  O Cecco , Cecco , ec.  Questi  voca- 
tivi replicati  posseggono  forza  patetica  maravi- 
g liosa,  ec.  (A) 

VOGATO.  Add.  da  Voeare.  Lat.  vocaius. 
Cr.  xsxkvptvof  ■ Cron.  Veli.  4.  Oggi  sono  di 
Francesco  di  Guidalolto,  votato  Rosso  cimato- 
re. Guitt.  lett . 36.  Molti  sono  vocali , c pochi 
eletti.  Frane.  Sacch.  nov.  78.  Uno  che  avea 
nome  ec.  del  Ricco,  vocato  Ballerino  di  ghian- 
da, andò  ec. 

VOCAZIONE.  Il  vocare.  Chiamata.  Latin. 
vocatio.  Gr.  «pocxXijot$.  Coll.  SS.  Pad.  Di- 
menticando le  cose  da  dietro , e stendendomi 
alle  cose  dinanzi , non  seguitando  il  dislinato 
palio  della  superna  vocazione  d'iddio.  Mor.  S. 
tìreg.  1 quali  sono  eletti  alla  vocazione  di  quel- 
la eterna  patria.  Buon.  Pier.  5.  1.  9.  Dirovvi 
dopo  Di  lor  avvenimenti  e vocazioni. 

VOCE.  Suono  prodotto  dall  animale  per 
¥ aria  ripercossa  nel  gorgozzule,  con  inten- 
zione di  manifestar  qualche  affetto.  Lat.  vox. 
Gr.  Covri-  Bocc  nov.  89.  3.  Ilacci  dato  le  cor- 
porali forze  leggieri,  le  voci  piacevoli,  e i mo- 
vimenti de*  membri  soavi.  Dani.  Par.  8.  E 
come  in  voce  voce  si  discerne  Quand*  una  è 
ferma,  e l'altra  va  c riede.  But.  Purg.  5i.  1. 
feci  sono  gl' iu»W  utmuti  che  formano  la  voce. 
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cioè  lo  polmone  , ec.  E altrove  : Le  voci  soo 
note  delle  passioni  che  son  nell’animo.  Petr. 
son.  1/4 1 . Ti  conosco  e 'olendo  All’andare,  alla 
voce,  al  volto,  a*  panni.  Ar.  Pur.  3.  1.  Chi  mi 
darà  la  voce  c le  parole  Convenienti  • sì  nobil 
soggetto?  Ar.  Fur.  3i.  87.  E che  facesse  udir 
tanti  metalli,  Tanti  tamburi,  c tanti  vari»  suoni, 
Tanti  anailriri  in  voce  di  cavalli.  Tass.  Ger.  19. 
58.  Timpani  e corni  e barbari  metalli,  E voci 
di  cammelli  e d’elefanti. 

• C.  I.  Per  si  mi  Ut.  detto  di  cose  inanima - 
te.  Car.  Long.  Sof.  Rag.  a.  pag.  48.  ( Fir . 
181 1)  Contraffece  con  la  sua  sampogna  le  voci 
di  tulle  le  altre  sampogne.  (M) 

$ . II.  Foce  per  Parola , Vocabolo.  Dani. 
Par.  4.  K forse  sua  sentenzia  è d’altra  guisa, 
Che  la  voce  non  suona.  Bemb.  pros.  ».  37. 
Lasciarono  le  rime  loro  piene  d»  materiali , e 
grosse  voci.  E a.  78.  Onde  la  voce  di  Decessila 
ne  diviene  sdrucciolosa. 

$.  111.  Voce  per  Detto , Sentenza.  Fir. 
rim.  59.  Si  adempirà  la  voce  del  Profeta. 

5.  IV.  Voce  per  Voto,  Suffragio.  Amet. 
89.  Con  voce  irrevocabile  per  sentcnxta  donia- 
mo l’ onore  del  nominare  la  presente  città  al 
belligero  Marte.  Borgh.  Vesc.  Fior.  59».  Ebbe 
Ire  voci  sole,  sebbene  oiuno  degli  altri  lo  pas- 
sò, perchè  mesa.  Federigo  de’ Bardi  nVbl*  due, 
e di  tali  vi  fu,  che  n’ebbero  una  sola.  Frane. 
Sacch.  Lett.  a5o.  Chi  sa  meglio  «escare,  e chi 
ha  più  da  dare,  colui  ha  più  voci  d’ esser  vero 
Papa.  (In  quel  tempo  v era  lo  Scisma  di  due 
Papi:  chi  teneva  con  uno,  ehi  con  altro.) 

$.  V.  Voce  attiva  e passiva,  vogliono 
Diritto  o Facoltà  d‘  eleggere  e <T  essere 
eletto. 

VI.  Andar  voce,  vale  Parlarsi,  Esser 
fama  , Pubblicarsi.  Lat.  vocif erari,  famant 
esse.  Òr.  &pu Wtta^au. 

* 5*  VII.  Ire  in  voce , vale  Andar  per  la 
bocca.  Varch.  Suoc.  5.  1.  E dubito  non  ab- 
biamo a ire  in  voce  dì  tutto  Firenze  per  certe 
lingue  tabanc  che  vi  sono  : e chi  ode,  poi  non 
disode.  (V) 

Vili.  Esser  voce,  Correr  voce,  o Na- 
scer voce  di  checchessia,  vogliono  Esserne 
discorso  tra  la  gente.  Lat.  rumorem  ferve , 
famam  esse.  G.  V.  10.  55.  Corse  voce,  che 
veniva  e petizione  del  Delfino.  Bemb.  Stor.  3. 
36.  Era  voce,  che  il  re  Carlo  apparecchiava  una 
grossa  armala  in  Provenza.  Ar.  Fur.  »5.  65. 
Non  gli  può  alcun  resistere,  cd  è voce,  Che 
1’  uom  gli  cerca  invan  la  vita  torre. 

*5*  IX.  Esser  di  gran  voce,  vale  Aver 
gran  fama.  Dani.  Par.  »8.  Spiriti  son  beali, 
che  giù , prima  Che  venissero  al  eie! , fur  di 
gran  voce,  Si  che  ogni  Musa  ne  sarebbe  opi- 
ma. (V) 

X.  Aver  buona  voce,  vale  Aver  voce 
sonora,  grata;  e talvolta  Aver  gran  voce , 
o voce  gagliarda.  E Aver  mala  voce , vale 
il  contrario. 

5.  XI.  Aver  buona  o cattiva  voce,  fìgu- 
ratam.  vale  Essere  in  buono  o cattivo  con- 
cetto. Sen.  Ben.  Varch.  5.  7.  Così  ha  mala 
voce  uno  che  è ruffiano  d’altri, come  uno  che 
vende  a prezzo  il  corpo  suo  situo. 


Digitized  by  Google 


voc 

f.  XII.  Aver  voce  in  capitolo,  o slmili,  i 
vogliono  Poter  render  partito.  Lat.  jus  tuf-  j 
fragii  habere.  F ir.  rim.  68.  Ebbe  il  Reggente  ] 
al  suo  cospello  tutti  1 giudici , e color  che  in 
vicaria  (Cori  ti  dice  là  foce  hanno. 

XIII.  Aver  voce  in  capitolo , per  me-  1 
tafora  si  dire  dell' Avere  in  qualsivoglia  ne- 
gozio autorità.  Cecch.  Esali.  Cr.  4.  4*  Avete 
voi,  messrr,  voce  in  capitolo? 

$.  XIV.  Non  aver  voce  in  capitolo , vale 
il  contrario. 

J.  XV.  Dar  la  voce,  termine  musicale, 
vale  Dare  il  tuono. 

5.  XVI.  Dare  voce,  o una  voce,  vale  an- 
che Chiamare.  Lai.  clamare,  vocare . Grec. 
XfO^ctv.  Amet.  19.  Con  quella  voce,  ch’io  posso 
più  dare,  Divola  vi  ringrazio  di  tal  bene.  Red. 
Ins.  55.  Darà  voce  il  Signore  a*  poderosissimi 
eserciti.  Varch.  Ercol.  86.  Dare  una  voce  si- 
gnifica chiamare. 

$.  XVII.  Dar  voce,  vale  talora  Far  cor- 
rer fama.  Lai.  rumo  rem  effìccrt,  famam  ali- 
cujut  rei  Jàcere.  Cr.Xóyov  oiaazsipciv.  Bove, 
nov.  35.  5.  E in  Messina  tornati , dieder  vo- 
ce d' averlo  per  lor  bisogne  mandato  in  alcun 
luogo. 

$.  XVI 1 1.  Dar  voce  ad  alcuno,  vale  In- 
colparlo, Infatuarlo.  Latin,  crimini  vertere, 
accusare.  Gr.  av  atri*  kg slegai  riva. 

$.  XIX.  Dar  buona  o mala  voce  a uno, 
vale  Lodarlo,  o Infamarlo.  Lat.  criminari, 
accusare.  Gr.  atrtao^at.  Dant.  Inf.  7.  Dan- 
dole biasmo  a torto  e mala  voce.  Varch.  Ercol. 
86.  Dare  mala  voce  ( significa ) biasimare. 

t.  XX.  Dar  voce  definitiva,  vale  Dar  fa- 
coltà di  definire. 

§.  XXI.  Dare  in  sulla  voce,  e Dar  sulla 
voce,  vogliono  Interromper  l'altrui  discor- 
so, Contraddirgli , Farlo  chetare.  Lat.  ali- 
cujus  orationem  cohibere,  Plaut.  Cr.  xparelv 
yXtócGTji  rivo’;,  Arisi.  Varch.  Ercol.  80.  Dare 
in  sulla  voce  ( significa  ) sgridare  uno , accioc- 
ché egli  taccia.  Tac.  Dav.  Ann.  4.  95.  Eragli 
dato  in  sulla  voce.  E 11. 137.  Per  colali  azioni 
Vipsanio  Consolo  propose  che  Claudio  si  gri- 
dasse Padre  del  Senato  , ec.  ; ma  egli  diede  in 
•olla  voce  al  Consolo,  come  troppo  adulante.  £ 
i3.  176.  Cesare  gli  diè  sulla  voce,  dicendo  sa- 
pere da'  libri  di  suo  padre,  che  non  forzò  mai 
alcuno  ad  accusare.  È 1 5.  a 36.  Tulli  i Padri  gli 
dettero  in  sulla  voce, non  misurasse  l’occasione 
de'  mali  pubblici  contro  agli  odii  privati. 

J.  XXII.  Coprire  altrui  la  voce,  vale 
Impedire  con  suono  maggiore,  che  altri 
non  sia  inteso.  Tac.  Dav.  Ann.  1 1«  *40.  Nar- 
ciso le  cuopriva  la  voce , sciamando  di  Silio  e 
delle  nozze. 

$.  XXI II.  Far  voce,  vale  Dire,  Parlare. 
Frane.  Batti.  87.  11.  Ancor  ti  faccio  voce, 
Legan  e sciolgo»!  cose  quanto  a Dio. 

J.  XXIV.  Aitar  la  voce , vale  Gridare, 
Sciamare.  Latin,  exclamare.  Grec.  avaficàv. 
Dant.  Purg.  30.  Ma  qui  d’ appresso  Non  al- 
zava la  voce  altra  persona.  Tac.  Dav.  Ann.  1 3. 
180.  Alzano  la  voce,niuno  mortale  né  in  arme 
pè  in  fede  avanzare  i Germani.  Calai.  63.  Non 
istà  bene  alzare  la  voce  a guisa  di  banditore. 

Dizionario.  Voi.  VII. 
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Salv.  Spin.  1.  *.  Ma  fu  subito  alzata  la  voce, 
eli’  egli  eran  morti  tatti. 

* $.  XXV.  Portar  le  voci,  vale  Passeggiar 
per  le  voci  o tuoni  del  canto.  Buon.  Tane. 
1.  4.  Polì  are  il  cielo!  com’  ella  sta  in  tuono! 
Come  le  voci  ella  sa  ben  portare  ! (V) 

* $•  XXVI.  Mettere  in  voce,  vale  Pub- 
blicare, Bandire.  Nov.  ani.  19.  1.  Li  siniscal- 
chi al  levare  delle  tavole  riguardare  l’aricnto; 
trovnronlo  meno:  comincierò  a metterlo  in  vo- 
ce, e a cercare  i cavalieri  alla  porta.  (V) 

5-  XXVII.  Tener  la  voce,  vale  Tacere. 
Lat.  sitere,  tacere.  Gr.  omità*.  Bocc.nov.  77. 
65.  Non  potendo  piu  la  voce  tenere,  battendosi 
a paline  cominciò  a gridare  : ec. 

$.  XXVIII.  Diciamo  in  modo  proverbia- 
le : Voce  del  popolo , voce  d’iddio , o del 
Signore  ; e vate , che  Di  rado  la  comune 
fama  s’ inganna.  Lai  fama  non  temere  spar- 
gi tur.  Gr.  ó X070;  oox  sjxtj  SiacirstesTat.  t'ir. 
Trin.  3.  6.  E’  sarà  vero  d’ avanzo  : voce  di  po- 
polo, voce  del  Signore. 

j.  XXIX.  A voce , o A viva  voce,  vale 
Per  acclamazione,  Senza  partito.  Cr.  9.  100. 
a.  Siccome  in  colonie  sono  mandale  [le  pec- 
chie), e di  queste  duchi  fanno  alcuni  a voce, 
come  un  seguilo  di  trombe. 

* §.  XXX.  Nola  uso.  Cavale.  Espos.  Simb. 
1.41.  Negò  Cristo  a voce  d’  un’  ancilla  ' cioè  per 
le  parole).  (V) 

J.  XXXI.  In  voce,  posto  avverbialmente , 
vale  lo  stesso  che  A bocca.  In  parlando.  Lat. 
voce  tenus.  Ar.  Fur.  16.  1.  Però  s’io  dico  e 
s’ho  detto  altre  volle, F.  quando  in  voce  e quan- 
do in  vive  carie, Ch’ un  mal  sia  lieve,  un  altro 
acerbo  c Cero  , Date  credenza  al  mio  giudicio 
vero.  Dav.  Perd.  eloq.  cap.  56.  Conveniva  ec. 
in  voce  difendere  le  accuse;  in  voce,  e non  in 
carta,  far  le  fedi  pubbliche.  Cavale.  Espos. 
Simb.  1.  3.  Si  dice  [il  Simbolo)  in  silenzio 
dalli  religiosi,  e non  in  voce  a Piima  e a Com- 
pieta. [Qui  vale  il  contrario  di  sotto  voce). 

5.  XXXII.  Ad  alta  voce , A gran  voce, 
A tutta  voce , o simili , vogliono  Con  voce 
sonora,  e che  si  possa  bene  intendere.  Lai. 
clara  voce.  Petr.  canz.  3q.  6.  E questo  od 
alta  voce  anche  richiama  La  ragione  sviata,  t'ir. 
As.  a55.  Veggendo  eh’ e’  non  tornava,  lo  chia- 
marono ad  alla  voce  più  volte.  Ar.  t'ur.  3.  63. 
In  questo  ecco  alle  spalle  il  mcssaggicro,  Che, 
Aspetta,  aspetta  , a tutta  voce  grilla.  E >8.  4 >. 
E Ferrati,  che  lor  dicea  a gran  voce  : ec. 

$.  XXX11I.  Sotto  voce.  Ved.  SOTTO- 
ROCK. 

XXXIV.  Con  voce  bassa,  o bassetto, 
o sommessa,  o simili,  vogliono  il  contrario. 
Latin,  submissa  voce.  Gr.  yjavvì.  Bove.  nov. 
97.  19.  La  giovane  ec. , facendo  suo  il  piacer 
del  Re,  con  bassa  voce  così  rispose:  ec.  Guid. 
G.  In  colai  modo  coti  voce  bassa  rispose  il  pre- 
detto Apollo:  ec.  Maestruz z.  3.  54*  Che  nel 
tempo  ueir  interdetto  possa  celebrare  , ovvero 
udire  I’  Uficio  in  voce  basatila.  Ar.  Fur.  18. 
187.  Ma  con  sommessa  voce,  e appena  udita. 

*5-  XXXV.  In  mezza  voce,  vale  Sotto 
voce.  Plt.  S.  Gir.  /,5.  E poi  dicendo  in  mezza 
voce  ec.,  disse  queste  parole:  ec.  (V) 
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XXXVI.  Ad  una  voce , posto  awer- 
bialm. , vate  Unitamente , Concordemente . 
Lai.  uno  ore.  Cr.  dpo&Mvtac*  Ved.  Flos.zìg. 
Bocc.  Introd.  5a.  Ad  una  voce  lei  prima  del 
primo  giorno  elessero.  E nov.  41.  1 5.  Quasi  ad 
una  voce  tutti  si  confessarono  prigioni. 

* 5.  XXXVII.  Di  voce  in  voce , vale  Di 
boccn  in  bocca.  Frane.  Sacch.  nov.  177. 
Tantoché  di  voce  in  voce  il  romore  giunse  a 
Portovenere,  là  dove  la  gente  tutto  cominciò  a 
correre.  (V) 

* S-  XXXVIII.  Foce  dicono  i Mercatanti 
per  io  stesso  che  Messa;  onde  Messa  di  vo- 
ce vale  Ciò  che  si  mette  per  corpo  della 
compagnia.  (A) 

VOCERELL1NA.  D/m.  di  Voce.  Lat.  vocu • 
la.  Gr.  ptoviStcv.  Vii.  Benv.  Celi.  4^5.  Mi  ri- 
spose, menando  certe  sue  mannzzc  di  regnatelo, 
con  una  voccrcllina  di  zanzara:  ec. 

VOCI  ACCI  A.  Peggiorativo  di  Voce.  Vii. 
Benv.  Celi.  4^5.  Il  detto  ribalderie  con  quella 
sua  vociarci»,  che  ci  la  suonava  per  quello  suo 
nasaccio  d’ asino,  disse:  ec.  E 491.  Si  morse  un 
dito,  minacciando  con  quella  sua  vociaccia. 

VOCIFERANTE.  Che  grida  forte.  Lat.  vo- 
ci ferans  Cr.  0oi ijoaj.  Cr.  9.  100.  i.  Le  pec- 
chie ec.  scacciano  da  sè  i fuchi , i quali  non 
l'ajutano,  e consumano  il  mele,  i quali  vocife- 
ranti le  più  perseguitano. 

VOCIFERARE.  Sparger  fama.  Dissemina- 
re voce.  Latin,  vociferari.  Grcc.  fini a*.  Tac. 
Dav.  Ann.  i3.  iGa.  Vociferando  il  popolo,  che 
a Nerone  uscito  appena  di  pupillo , e fatto  tri- 
stamente Imperadore  , si  dovea  anteporre  Sila- 
no , d’età  grave,  ec.  Guicc.  Stor.  a.  Già  era 
fama  ec. , e si  cominciava  a vociferare  della 
persona  di  Cesare. 

•VOCIFERATO.  Addiett  da  Vociferare. 
Dat.Disf.  Cacc.  png.  a6.  Però  erano  venuti 
da  essi,  perchè  si  venisse  a qualche  conclusio- 
ne per  la  tanta  vociferata  rontenzione.  (R) 

VOCIFERAZIONE.  Il  vociferare , Fama. 
Lat.  fama.  Gr.  <pvjf«).  Guicc.  Stor.  i.Era  vo- 
ciferazione per  tutto  l’esercito,  che  ec. 

VOCINA.  Voce  piccola.  Lat.  vocu/a,  vox 
parva.  Gr.  £mv:5iov.  Red.  Cons.  I.  s5t.  Lu- 
cio Quinzio  Curionr  ec.  se  ne  stava  in  letto  am- 
malali» , c faceva  una  certa  vocino  languida  e 
tremolante. 

•VOCINO.  Dim.  dì  Voce;  ma  detto  più 
per  vezzi,  è diventato  mascolino,  come  Boc- 
chino, Li  ugnino.  Pag.  rim.  Ila  un  vocino  da 
soprano  delicato,  ec.  Qui  per  ironia .)  (A) 

* VOCIOLINA.  Dim.  di  Vocino.  Voce  pic- 
cola , sottilissima . Benv.  Celi.  Vit.  Questo 
omicciuolo  ec.  con  una  vociolina  dì  zanzara 
ec  (A) 

* VOCIONACCIO.  Peggiorai,  di  Vociane . 
Corsia.  Torracch.  io.  109.  Quando  alla  fin 
Valerian  Beccianì,  Che  avea  come  di  tuono  un 
voeionaccio,  A capo  andò  ec.  (A) 

VOCIO  NE.  Accrescit.  di  Voce.  Red.  Cons. 

Cominciò  a cicalare,  che  pareva  un  i put- 
ta, con  un  certo  profondissimo  vocione,che  ee. 

* VOCITARE.  V.  A.  Chiamare  a nome, 
Nominare.  Sonnaz.  Arcad.  egl.  1 a.  Talor  veg- 
gio venir  frisoni  e morule  Ad  un  mio  rusignuol 


(coA  legge  la  correttissima  edizione  del 
Cornino  1735  a pag.  114)  che  stride  e voci- 
ti. (A) 

VOCOLEZZA.  V.  A.  Cechità.  Latin,  ceeci- 
tas.  Grcc.  toPàottjj.  Scn.  Pisi.  Se  vocolezza  è 
mala  cosa.  Tesser  vocolo  è mala  cosa.  E ap- 
presso: Sappi  che  questa  follia  e questa  voco- 
lezza, eh’ eli*  è sopravvenuta  a tutte  maniere  dì 
gente  sorpresa. 

VOCOLO.  V.  A.  Cieco.  Lat.  cascus,  ocu- 
lis  captus.  Gr.  rjfkóz.  Esp.  Pai.  Nost.  Ap- 
pella 1 poveri,  e fielndi , e vocali,  c attratti,  e 
zoppi.  E appresso:  In  tale  stato  son  concepiti 
sovente  gli  attratti,  e zoppi,  e vocali,  e maiali.* 
Dif  Pac.  Se  il  vocolo  d vocolo  conduce , e si 
mette  a menarlo,  ambedue  caggiono  nella  fossa. 
Tes.  fìr.  7.  1 a.  Quegli  che  non  sa  nè  bene  nè 
male,  lui  il  suo  cuor  vocolo  e non  vedente; 
egli  non  può  consigliar  nò  se  nè  altrui  < che  se 
un  vocolo  vuol  guidare  un  altro,  certo  egli  ca- 
de nella  fossa  innanzi  , e T altro  dopo  lui.  Vit. 
Bari.  9.  Egli  avvenne  uu  giorno,  siccome  Gita- 
saffa  andava  a sollazzare,  sì  incontrò  due  uo- 
mini: l’uno  era  vocolo,  e l’altro  era  malato. 
E 40.  Folle  e vocolo,  come  è ciò,  che  tu  non 
puoi  ni  una  ragione  intendere  ? 

VOGA.  //  vogare,  Corso,  Viaggio,  e più 
propriamente  per  mare.  Lat.  iter.  Gr.  diot- 
tro p'.  a.  But.  lnf.  36.  3.  Confortati , ch’io  ebbi 
li  compagni  ; pigliammo  voga  inverso  T occaso. 
Polii,  st.  3.  17.  Come  al  fischiar  del  cornilo 
sfrenella  Li  nuda  ciurma,  e i remi  mette  in  voga. 

I.  Voga , figurai  am.  per  Impeto,  Ar- 
dore. Meni.  sat.  1 1.  Tu,  che  dietro  a Lucilio 
c a Giovenale  Prendi  arrabbiata  irrefrenabil  vo- 
ga. Salv.  Disc.  1.  87.  Essendosi  uno  con  ma- 
turità e con  senno,  non  con  precipitata  voga  o 
ardente  impeto,  fatto  animo,  possa  c4n  più  fa- 
cilità reggersi  e mantenersi. 

II.  Essere  in  voga,  vale  Esser  in  uso , 
Esser  comunemente  seguitato  o approvato. 
Salvia.  Disc.  1. 103.  I moderni  dell’aristotelica 
( filosofia ) utilmente  si  servirono,  la  quale  in 
questi  ultimi  tempi  ec.  a*  Latini  tramanJala  da- 
gli Arabi,  era  in  voga. 

*$.  III.  Batti  la  voga.  Comando  marina- 
resco di  vogar  con  forza  ; che  anche  si  dice 
Batti  palata.  (A) 

• VOGANTE.  Che  voga.  Rematore,  Vo- 
gatore. Salvia.  Odisi.  Nave  io  non  posseggo, 
nè  voganti.  E Op.  Cacc.  Due  navi  ec.  incon- 
tro cc. , dal  buon  vento  affrettate  e dai  voganti.  (A) 

• VOGARE.  Remare,  Remigare.  Lat  remi- 
gare. Gr.  epiffostv.  Bocc.  nov.  17.41-  Non  vo- 
gando, ma  volando,  quasi  in  sul  di  del  seguente 
giorno  ad  Esina  pervennero.  Frane.  Barb.  363. 
8.  Ma  puoi  nen  cominciare  Con  li  remi  a voga- 
re. Nov.  nnt  3o.  3.  Lo  villano  cominciò  a pas- 
sare con  una  bei  luce,  e cominciò  a vogare  : lo 
fiume  era  largo:  voga  , e passa.  Doni  Conv. 
i6à.  La  natura  è strumento  deli’ arie  , siccome 
vogare  con  remo,  dove  l’arte  fa  suo  strumento 
della  impulsione,  che  è naturale  moto  Red.  Di- 
tir. 89.  Su,  voghiamo,  Navighiamo,  Navighia- 
mo infino  a Brindisi . Cnr.  En.  5.  À04.  K via 
Vogando,  ed  invocando  i venti,  Fende  la  china, 
cd  all’aperto  il  mare. 
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• VOGATA.  Sust.  Remata.  Il  vogare.  Tor- 
rie.  Lez.  u6.  Immaginiamoci  una  galera  che 
cummcia  a muoversi  : se  quando  la  ciurma  dà 
la  seconda  vogala,  cc.  £117.  Velocità  maggioro 
di  quella  clic  gli  conferì  la  prima  vogala.  (B) 

VOGATORE.  Che  voga.  Lai.  remigans,  re- 
mex.  Gr.  eotvr,;.  Bari.  44*  Quando  uno 
legno  è caricato  di  genti  in  mare,  se  l’uno  dei 
vogatori  va  cattivamente,  e’  non  nuoce  guari  al 
legno;  e se  il  legno  è in  alcuno  pericolo, e’ non 
puote  leggiermente  scampare  per  uno  buono 
vogatore.  Toc.  Dov.  Star.  4-  334*  Nelle  navi 
ancora  cran  traditi,  parte  de*  vogatori  Batavi  im- 
pedivano gli  uficii  de’  marinari  e de’ soldati*  quasi 
per  non  sapere.  Salvia.  Odiss.  4.  5i/|.  Nè  ter- 
mine Alcuno  puoi  trovare,  e ti  si  scema  11  cuore 
de*  compagni  vogatori. 

• VOGAVANTI.  Sust.  mate.  Terra,  di  Ma- 
rineria. il  rematore  che  voga  ne' primi  ban- 
chi verso  poppa;  e siccome  allo  stesso  remo 
vogano  più  rematori  nelle  galee,  così , se- 
condo Pantera,  per  vogavanfi  s’ intendono 
anche  quelli  che  sono  i primi  al  banco  ap- 
presso alla  corsìa,  e maneggiano  il  girone 
del  remo.  Malm.  12.  16.  Questo  infelice  è il 
povero  Biancone  , Che  tra  quei  pochi  li  della 
sua  schiera,  Che  restan  vivi,  è fatto  aneti' ci  pri- 
gione, Per  esser  vogavanli  ili  galera.  (A) 

VOGLIA,  il  volere.  Desiderio,  Volontà, 
Appetito,  Brama.  Lai.  voi  untai  , cupìdilas. 
Gr.  /3ou\q0t;.  Dant.  inf.q.  Perché  ricalcitrale 
a quella  voglia,  A coi  non  puote  T fin  mai  es- 
ser mozzo  ? E Par.  1 . Colpa  e vergogna  del- 
le umane  voglie.  E 3.  Anzi  è formale  ad  esso 
beato  esse  Tenersi  dentro  alla  divina  voglia  , 
Perch’ una  funsi  nostre  voglie  stesse.  E i5.  Per 
darmi  voglia  Ch’io  le  pregassi, a tacer  fur  con- 
corde? Petr.  son.  222.  E se  mia  voglia  in  ciò 
fosse  compila  ec. , Ancor  m’ avria  tra’ suoi  be’ 
colli  foschi  Sorga.  Bocc.  nov.  83.  8.  Ella  se  ne 
|iotrà.  ben  prima  morir  di  voglia.  Enunt.  9.  Avc- 
van  si  gran  voglia  di  ridere,  che  scoppiavano. 
£ nov.  92.  7.  L’abbate,  che  maggior  fame  ave- 
va, che  voglia  di  motteggiare  ec.  , si  mangiò  il 
pane.  Borgh.  Tose.  342.  Troppo  bassa  voglia 
sarebbe,  voler  perdere  il  tempo  in  si  fatte  cuo- 
ce. Petr.  XJom.  ili.  280.  I Fiorentini,  per  que- 
sto molto  adiratisi,  contr'a'  Pratesi  coll  esercito 
andando,  presso  a Prato  si  fermarono . E quivi 
alquanto  siati , i Pratesi  vennono  nelle  voglie 
[cioè  cedettero,  si  resero)  del  Cardinale , c del 
popolo  fiorentino.  Cuilt.  lett.  i4-  4>*  Nostro 
Signore  in  della  sua  salute  ( cioè  ne' suoi  saluti) 
non  pors’  altro  già  che  pace,  e finalmente  in  ul- 
tima voglia  sua  ( cioè  nell'  ultima  sua  volontà  ) 
agli  suoi  pace  lasciò  in  eredità.  Sega.  Mann. 
Sett.  i3.  3.  Far  da  schiavi  i più  vili  che  mai 
si  truovino , quali  sono  gli  schiavi  chiamali  di 
buona  voglia.  E Ott.  3.  5.  Essi  tra  i loro  mali 
si  trovano  contra  voglia. 

$.  1.  Voglia  per  Disposizione  d’animo 
e di  corpo.  Bocc.  nov.  88.  11.  Biondello,  che 
conoscea  che  contro  a Ciacco  egli  poteva  più 
aver  mala  voglia  che  opera,  pregò  Iddio  della 
pace  sua.  Nov.  ani.  38.  3.  Travolti  nelle  letta, 
e confortolli , e dimandolli  di  lor  mala  voglia . 
Late.  Spìr.  3.  1.  Slitto  anche  un  buon  peszo 
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in  camera  del  mio  fra  Bonaventura , il  quale  si 
sente  un  po’  di  mala  voglia.  Car.  lett.  1.  2. 

M.  Mattio  mi  dice  che  voi  state  in  cagnesco  se- 
co: di  grazia,  avvisatemi  la  cagione,  perchè  ne 
sta  di  tnaln  voglia. 

$.  II.  Morirsi  di  voglia,  vale  Aver  gran- 
dissima voglia  , Bramare  eccessivamente  . 

Lat.  desiderio  emori . Gr.  icc&ov  iytct  Sctvdv. 
Beni.  Ori.  1 . 4«  5a.  Che  si  moriva  di  voglia  e 
di  frega,  Che  il  buon  Rinaldo  gli  desse  il  mal 
anno. 

5 . ITI.  Sputar  la  voglia , si  dice  figura- 
tamente di  chi  sia  costretto  a dimettere  il 
desiderio  di  alcuna  cosa  per  impossibilità 
di  conseguirla.  Lat.  cupiditati  remittere.  Gr. 
oicoTaTTax^ac  ré  eie&ufita.  Malm.  2.  4».  In 
quanto  a sposa,  ornai  onesto  è ascolto  : S'ei  toc- 
cò terra,  ancor  la  voglia  sputi. 

$.  IV.  Appiccar  le  voglie  alC arpione,  o 
simili.  Ved.  APPICCARE  $.  XXV.,  e AR- 
PIONE 5.  IL 

$ . V.  Di  voglia,  o Di  buona  voglia,  po- 
sti avverbialmente,  vogliono  Bramosamente* 
Volentieri.  Lat.  cupide.  Grec.  iz£\tpr,uxtàz. 
Bocc.  nov.  12.  12.  Ed  egli  questo,  senza  più 
inviti  aspettare,  di  voglia  fece.  G.  V.  12. 107.  4. 

Di  buona  voglia  fece  i sopraddetti  tre  degli  am- 
basciadori  cavalieri  di  sua  innno. 

J.  VI.  Una  voglia  non  è mai  cara ; dello 
proverbiale  che  vale.  Che  non  pare  grave 
ciò  che  si  spende  per  soddisfare  il  proprio 
intiere. 

5.  VII.  Voglia  diciamo  anche  a quella 
macchia  o altro  segno  esteriore  nato  all’ uo- 
mo in  qualche  parte  del  corpo , e che  da 
alcuni  si  crede  nascere  da  soverchio  appe- 
tito della  madre,  nella  gravidanza , di  quel 
cibo  o bevanda  che  da  quella  macchia  si 
rappresenta.  Lai.  stigma.  Gr.  oxiypa.  Ambr. 

Cof.  5.  8.  In  suU’omero  Sinistro  una  voglia  di 
corbezzola.  Cecch.  Spir.  5.  5.  E’  mi  torna  a 
memoria,  che  Eusebio  O Aldobrando  ha  sulla 
spalla  qui  Una  voglia  d’  un  fungo. 

VOCLIENTE.  V.  A.  Che  vuole.  Lat.  volens. 

Gr.  jSouXopiWfi  Seal.  S.  Agosl.  Perchè  egli , 
nou  iscaltrito  in  guardarsene,  non  vedesse  quel- 
lo che  poscia  non  Togliente  desiderasse. 

VOGLIENZA.  V.  A.  Volontà.  Lat.  volun - 
tas.  Gr.  SiXrjua.  Rim.  ant.  Dant.  Majan.  79. 

Poi  lo  plager  di  voi  e la  voglienza  È sol  Voler 
mia  vita  consumare.  E 84.  Non  mi  doglio  co, 
a’ amore,  Donna,  di  ^ran  valenza  Mi  diè  corr  , 
e voglienza  Di  gir  voi  disiaodo.  , 

• VOGLIERELLA.  Dimin.  di  Voglia.  Pic- 
cola voglia.  Red.  Lett.  Con  tanti  vantaggi  ella 
ci  potrà  cavare  qualche  voglierella  nel  fare  espe- 
rienze. (A) 

•VOG LIETTA.  Dim.  di  Voglia.  Vogliuz- 
za.  Capor.  (A) 

VOGLIEVOLE.  Add.  Che  ha  voglia,  Che 
appetisce.  Lat.  cupidus.  Grec.  ectSu/xYjTOto; . 
Varch.Lez.  400.  Questo  amore  si  chiama  car- 
nale e lascivo,  come  nato  nella  parte  voglievo- 
le,  per  disiderio  di  godere  corporalmente  la  bel- 
lezza corporale,  fìemb.  A sol.  3.197.  La  ragio- 
ne guida  il  senso , il  quale  dal  caldo  della  vo- 
glie vole  giovanezza  portalo  non  l’ascolta,  qua  e 
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là  , dove  esso  vuole , scapestratamente  traboc- 
cando. 

• VOGLIO LINA.  Foglietta,  Fogliulta . 
Salvia.  Buon.  Ficr.  4.  a.  1.  Fanciulli  vo- 
gliosi, che  hanuo  delle  vogliolioe,  delle  piccole 
voglie.  (A) 

VOGLIOLOSAMENTE.  Avveri.  Fogliosa- 
mente. Lai.  cupide,  percupide . Gr.  sutSups- 
tutto;.  Borgh.  Ann.  <p.  Vogliolosamente  si  ri- 
toroaiono  all'arme  de* loro  antichi.  E Fesc. 
Fior.  675.  Come  vogliolosamente  in  questa  no- 
stra parte  abbondante  di  nobiltà)  e d animi  ge- 
nerosi e grandi  fosse  ricevuta. 

VOGLIOLOSO.  Addirti.  Foglioso,  Che  ha 
voglie.  Lai .cupidus.  Gr.  £n&upt]Ttxo;.  Cecch. 
Mogi.  pr.  Quasi  che  questa  uostra  ( Anzi  pur 
vostra } sia  così  importuna  E vogliolosa  , come 
quella  che  Avete  a casa.  Cani.  Carn . io5.  Pur 
se  ci  è donna  alcuna  vogliolosa , In  man  por- 
remle  lavorìo  assai . Tue.  Dav.  Star ; 1.  ?55. 
La  moglie)  vogliolosa  di  vedere  come  stesse  il 
campo,  ec. 

VOGLIOSAMENTE.  Avverbio.  Folontero - 
sapiente,  Con  bramosìa,  Folentieri.  Lat.  au- 
dacter,  alacriter.  Gr.  tipo»;.  31.  F.  8. 76. 
Quelli  della  compagna)  clic  erano  vogliosamente 
avanti  passali,  affrettarono  di  tornare  alla  schie- 
ra. E 9.  5a.  Gli  Ungheri  vogliosamente  s'ab- 
boccarono con  loro,  e dopo  lunga  battaglia  gli 
ruppouo.  Bemb.  Asol  i.  118-  Sono  per  le  mo- 
bili acque  nel  loro  tempo  i pesci  maschi  segui- 
tati dalle  bramose  temine , ed  essi  loro  si  con- 
cedono vogliosamente. 

VOGLIOSISSIMO.  Superlat.  di  Foglioso. 
Borgh.  Orig.  Fir.iSb.  Non  area  capo,  cd  era 
vogliosissima  di  cose  nuove. 

VOGLIOSO.  Add.  Bramoso,  Disideroso . 
Lai.  cupidus,  avidus.  Gr.  STr&ofxrjTixo; . Lib. 
Dicer.  Se  Cesare  era  imprima  ben  voglioso  di 
voler  la  battaglia,  ec.  Dant.  Purg.  14.  Lo  dir 
dell’ una,  e dell’altra  la  vista  Mi  fe  voglioso  di 
saper  lor  nomi. 

$.  Per  Folonterow.  Lat.  alacer,  audens. 
Gr.  icpc&upo;.  Al.  F.  3.  41.  Gli  Ungheri  ardili 
e vogliosi  gli  seguitarono . E cap.  ha.  Essendo 
di  natura  sdegnosa  e altiera,  e di  voglioso  con- 
siglio, ec.  Bemb.  Asoli.  118.  Scguunsi  per  le 
nascondevoli  selve  e per  le  loro  dimore  le  vo- 
gliose fiere  similmente. 

VOGLIUZZA.  Dim.  di  Foglia.  Fir.  Trin. 
Basta  ch'io  credo  a cento  per  dieci , ch'ella  si 
voglia  cavare  qualche  vogliuzza  con  esso  voi. 

VOI.  Plurale  del  pronome  Tu.  Laliu.  vos. 
Gr.  Opel;.  Petr.  son.  1.  Voi,  ch'ascoltate  in  ri- 
me sparse  il  suono.  Nov.  ani.  45-  1.  Perchè 
battete  voi  cotestoro  ? Hispondeano  li  maestri  : 
per  li  falli  tuoi.  E que’dicea:  perchè  non  bat- 
tete voi  me,  che  mia  è la  colpa  ? Dant.  Par.  a. 
O yo  ,che  siete  in  picciolella  barca  ec., Tornate 
a riveder  li  vostri  liti.  Bocc.  Conci.  \.  Brieve- 
mente ad  alcune  cosette  , le  quali  forse  alcuna 
di  voi  o altri  potrebbe  dire  ec. , di  rispondere 
intendo. 

$•  I.  Foi,  talora  per  A voi , col  segno 
del  terzo  caso  sottinteso.  Petr.  son.  io3.  E 
son  già  reco,  Donna,  mercè  chiamando,  e voi 
uou  cale.  Dant.  Par.  4.  Nou  è I’  aflèzion  mia 
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tanto  profonda , Che  basti  a render  voi  grazia 
per  grazia. 

V H-  Foi , talora  si  trova  riferito  per 
onoranza  ad  una  persona  sola.  Bocc.  nov. 
17.  a 6.  Signor  mio  , se  a voi  aggrada  , voi  po- 
tete ad  una  ora  a voi  far  grandissimo  onore, cd 
a me,  che  povero  sono  per  voi,  grande  utilità. 

5.  III.  Fui,  per  Foi,  si  legge  talora  for- 
se per  la  rima.  Dant.  hif.h.  Di  quel  ch'udi- 
re e che  parlar  ti  piace,  Noi  udiremo  e parle- 
remo a vui. 

$ . IV.  Dar  di  voi,  o Del  voi . Fed.  DA- 
RE DI  VOI. 

• VOLA DORÈ.  Lo  stesso  che  Folatore , 
come  Servidore  e Servitore , ec.  Tesorett. 
Br.  cap.  A.  E vidi  turba  magna  Di  diversi  ani- 
mali ec. , E pesci  a grandi  schiere,  E di  tutte 
maniere  Uccelli  voladori,  ec.  (B) 

VOLAMENTO.  Il  volare.  Lat.  volatus,  vo- 
latura.  Gr.  :rrtf/*a,  imfcc;.  Fav.  Esop.  L’abi- 
tazione dell'ulto  albero,  e dilettevole  volamento, 
e couversazion  dell’aria,  non  abbia  tanto  a vile 
il  mio  covacciolo  , c lo  conversar  della  terra, 
che  prendi  ardire  di  mortalmente  offendermi. 
Bui.  Nel  qual  volamento  affogò  il  figliuolo  Icaro 
in  mare. 

♦ VOLANDOLA.  Friscello.  Gigli,  Dii.Cat. 
Forse  voi  non  intendete  questa  parola  volando- 
la, perchè  non  è nel  vostro  Dizionario;  ve  la 
•piego:  Volandola  ec.  è quella  parte  più  sottile 
della  tritatura  che  fa  la  macina  del  grano  o bia- 
de che  si  vogliono  triturare,  la  quale  vola  nella 
stanza  del  mulino,  e si  posa  anche  sopra  la  spaz- 
zatura, e sopra  ec.  (Bj 

VOLANTE.  Che  vola.  Latin,  volans.  Grec. 
arrapavo;.  Amel.  11.  Niuno  inganno  a ritene- 
re i volanti  uccelli  si  può  fare,  eoe  io  non  l'ab- 
bia già  fatto,  e fare  lo  sappia.  E SS.  li  sagace 
Mercurio  colla  sua  verga,  e col  cappello,  e colle 
volanti  ali . Petr.  cap.  4.  Seguimmo  il  suon 
delle  purpuree  penne  De'  volanti  corsier  per 
mille  tosse.  Dant.  Par.  5 1.  Nè  lo  ’nterporsi  Ira  T 
disopra  e ’l  fiore  Di  lauta  plenitudine  volante 
Impediva  la  vista  e lo  splendore.  Alam.  Colt, 
5.  i5s.  Del  sacro  fonte.  Che  ’l  volante  corsier 
segnò  col  piede,  Ninfe  cortes»,  ec.  Ar.  Fur. 
a 3.  16.  Salito  Astolfo  sul  destier  volante,  Lo  fa 
muover  per  l’aria  lento  lento. 

Per  Folubile,  Instabile.  Lat.  instabi- 
lis.  Gr.  aeravo;.  G.  F.  9. 1 1. 5.  Erano  più  mo- 
bili e volanti,  che  ’l  dello  lor  padre. 

VOLANTE  . Per  una  sorta  dì  giuoco  ; # 
per  quel  picciolo  strumento,  rigirato  con 
penne , che  battesi  e ribalte  si  con  pale  in 
tal  giuoco.  Red.  Cons.  x.  i58.  Questo  eser- 
cizio lo  reiterasse  il  giorno  passeggiando  per  ca- 
sa, o trattenendosi  a giocare  al  trucco  0 al  vo- 
lante, o andando  fuori  di  casa  a pigliar  aria. 

•VOLANTE.  Sust.  Volatile.  Animai  che 
vola . Car.  En.  3.  588.  Inclito  sire  , Cui  non 
son  degli  Dei  le  nienti  occulte.  Che  Febo  spiri, 
e ’l  tripode  e gli  allori  Del  suo  tempio  dispensi, 
e delle  stelle  E de’ volanti  ogni  secreto  intendi; 
Danne  cc.  (B) 

•VOLANTISSIMO.  Superlat.  di  Volante. 
Li  bum.  Occorr.  9.  (Berg) 

VOLARE.  Il  trascorrer  per  Paria,  che 
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fanno  gli  uccelli  e altri  animali  alati.  Latin. 
volare.  Gr.  («rotolai.  Bocc.  nov.  49. 6.  Aven- 
do veduto  molte  volte  il  falcone  di  Federigo  vo- 
lare ec.,  forte  desiderava  d’ averlo.  E nov.  99. 
11.  Fatto  venire  i suoi  falconi , ad  un  guazzo 
vicin  gli  menò,  e mostrò  loro  come  essi  volas- 
sero. Cas.  letl.  67.  Quando  ti  nascono  quelle 
forbii  lette  nel  capo  così  all’  improvviso , che  tu 
le  lasci  volar  via. 

I.  Per  similit.  vale  Andare  o Passa- 
re con  gran  velocità.  Lst.  volare . Gr.  Bara- 
ci ai.  Bocc.  nov.  17.41.  Non  vogando,  ma  vo- 
lando , quasi  in  sul  di  del  seguente  giorno  ad 
Egina  pervennero  Petr.canz.  7.3.  Ma  perchè 
vola  il  tempo, cfuggon  gli  anni,cc.  Doni.  Par. 
a.  E forse  in  tanto,  io  quanto  un  quadrel  posa, 
E vola,  e dalla  noce  ai  dischiava, Giunto  mi  vi- 
di ec.  Guid.  G.  Un  fante,  quasi  volando,  con 
rumorosi  rapportamene  assalio  gli  orecchi  di 
Menelao.  E altrove:  Percosse  Menelao  si,  che 
egli  il  fece  volar  da  cavallo.  Serd.  Star.  4.  i5 a. 
Montò  a cavallo,  e sema  pur  salutar  l'ospite,  se 
ne  andò  subito  volando  al  Re  di  Camhaja. 

$.  Il-  Volare  in  aria,  vale  talora  Schit - 
tare,  o Essere  scagliato  in  aria. 

§.  MI.  Avere  il  cervel  che  voli , si  dice 
dell' Aver  la  mente  leggiera  e volubile.  Lat. 
levis  sementini  esse.  Gr.  atvcu  afisfiaiov. 

VOLARE.  Nome.  Volo.  Lat.  volatus.  Grec. 
jrrnoc?.  Coll.  SS.  Pad.  È significalo  per  sirai- 
litud-ne  deli'aguglia  , la  quale  , poich e alzala 
per  altissimo  volare  sopra  l’altezza  de’  nuvoli,  ec. 

Per  similit.  vale  Moto  o Corso  velo- 
cissimo . Tes.  Br . a.  41.  La  Luna,  che  gli  è 
di  sotto,  va  per  li  dodici  segni  in  37  dì  c 18 
ore,  e la  terza  parte  d'un’ora;  ma  il  suo  vola- 
re fa  ella  tanto , eh’  ella  appare  in  vcntotlo  di , 
e selle  ore  e mezza,  e quinta  parte  d’ un1  ora. 

VOLATA.  Verbale.  Il  volare.  Lai.  volatus. 
Gr.  irnjoi$.  Declora.  Quindi.  C.  Queste  pene 
occupano  più  gravi  tormenti  a quegli  d’inferno, 
come  la  volala  dell’avoltojo. 

$•  1.  Di  volata,  dicesi  del  Tirare  con  ar- 
me da  fuoco  senza  prender  di  mira  alcun 
bersaglio.  Gal.  Sist.  119.  Tirandosi  con  una 
colubrina  una  palla  di  volata  verso  Levante.  E 
161.  Facendo  principio  dai  tiri  di  volata,  fatti 
col  medesimo  pezzo,  polvere  e palla. 

• J.  li.  Volala.  Termine  de’ Musici.  Pro- 
gressione di  note  fatta  dal  cantante  con  som- 
ma velocità.  (AJ 

VOLATICA . Asprezza  della  cute,  cagio- 
nala da  bollicine  secche , e accompagnata 
con  molto  pizzicore.  Empetiggine . Lat.  im* 
petìgo . Gr.  Lib.  cur.  malati.  Se  ne 

vagliorio  a poter  guarire  delle  volatiche  nelle 
mani.  Tratt.  segr.  cos . donn.  Le  donne  comu- 
nemente hanno  in  odio  le  volatiche . Lib.  son. 
36.  Loggia  di  merda  , ricorso  di  natiche  , Che 
succiar  postò  là  quelle  volatiche. 

* VOLATICO.  Add.  Volatile.  Lat.  volai ilis. 
Pros.  Fior.  pari.  4.  voi.  3.  pag.  1*7.  Vanno 
cacciando  queste  due  sorte  di  pesce  una  specie 
di  pesci  volatici , che  sono  in  effetto  muggini 
con  Tali.  (N.  S.) 

♦VOLATILE.  Sust.  Animai  votante.  Ca- 
vale. Pungil.  11 5.  Puossi  ancora  assomigliare 
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alla  moscata  quale  c volatile  vile  e molesto,  lo 
quale  comunemente  corre  a cose  corrotte,  ec.  (A) 

VOLATILE.  Add.  Atto  a volare.  Lat.  vo- 
latilis.  Gr.  irTvjvc;.  Pallad.cap.  a 3.  tit.  Come 
d’intorno  alla  corte  si  facciano  luoghi  d’animali 
volatili.  Cr.  9.  8a.  1.  Compiuto  il  trattalo  degli 
animali  quadrupedi  e de’  pesci,  di  quelli  di  due 
piedi,  e di  tulli  altri  volatili  è da  dire.  Mor.  S. 
Greg.  Per  rispetto  degli  altri  animali  volatili . 
Cavale.  Fruii,  ling.  La  mosca  è volatile,  e vi- 
le, e immonda,  e molto  inquieta. 

• Volatile.  Termine  de’  Chimici.  Oppo- 
sto a Fisso;  e dicesi  di  quelle  parti  più  fino 
dei  corpi,  che  il  fuoco  riduce  in  istato  aeri- 
forme . Sai  votatile  > Alcali  volatile . Red. 
Cons.  Medicamento  profittevole  per  attutire  il 
vaporoso  ribollimento  degli  umori,  e per  tenere 
egualmente  unite  le  loro  parti  volatili  con  le 
fìsse.  (A) 

•VOLATILISSIMO.  Superi  di  Volatile, 
nel  senso  del  }.  Coni.  Pro*,  m poes.  Voi.  1. 
pag.  85.  Gli  spiriti  acidi  debbono  esser  reuìd- 
calissimi,  e volatilissimi  i zolfi  , e purgati  delle 
particelle  sulfuree  e saline.  (B) 

• VOLATILITÀ.  Term.  de'  Chimici.  V es- 
ser volatile , o Atto  ad  esser  volatilizzato. 
Cocch.  Vit.  Pili.  pag.  Sa.  [Ven.  1 744)  Accor- 
gendosi ec.  della  loro  minore  salubrità  dalla  lo- 
ro più  forte  e più  ferina  esalazione  , che  nelle 
scuole  moderne  vuol  dire  maggiore  volatilità 
oleosa  e salina.  Coni.  Pros.  e poes.  Voi.  1. 
pag.  73.  Gli  spiriti  nitrosi,  i quali  per  la  som- 
ma volatilità  loro  salgono  mollo  alto,  e portano 
nelle  loro  cuspidi  ec.  (A) 

•VOLATILIZZARE  . Ridurre  a volatilità 
i misti  fissi.  Segner.  Incr.  1.  7.  6.  Assottigliato 
vie  più,  e quasi  volatilizzalo  che  questo  siasi  (i/ 
chilo),  ec.  (A) 

• VOLATILIZZAZIONE.  Termine  de’ Chi- 
mici. Il  ridurre  a volatilità  i misti  fissi.  (A) 

• VOLATI N A.  Sust.  fem.  Dim.  di  Volata , 

5.  II.  (B) 

• VOLATÌO.  V.  A.  Uccellame.  G.  V.  10. 
196. 3.  Ogni  carne  e pesce  si  vendesse  a peso, 
e ogni  volatio  a certo  pregio  convenevole. 

VOLATO.  Sust.  Il  volare.  Moto  velocissi- 
mo per  l’aere.  Latin,  volatus,  velatura.  Gr. 
irrnoiC»  irrisa.  Cr.  10.  a.  1.  Questi  ( sparvieri ) 
so  ito  di  velocissimo  volato  nel  principio  della 
lor  mossa  , ma  poi  è lento.  — E Lor.  Mcd. 
Poes.  L'aquila  spesso  col  volato  lento  Minaccia 
lutti,  e sopra  il  stagno  vola.  (Min) 

5.  Per  metaf  Lab.  37.  Conobbi,  me  dal 
mio  volalo  essere  stato  lasciato  in  una  solitudi- 
ne diserta.  S.  Gio.  Grisost.  Per  certo,  se  l’uo- 
mo imprima  non  sale  a quella  altezza  con  vo- 
lato divino,  non  può  mai  ben  dispregiar  la  terra. 

VOLATO.  A ad.  da  Volare.  Buon.  Pier.  5. 
3.  8.  Pesci  piccoli  e grossi  Potersi  dir  volali. 

VOLATORE.  Che  vola,  Volante.  Ar.  Fur. 
a5.  ia.  Ed  aprendo  alla  douiia  il  suo  pensiero. 
Veder  , le  fece  il  volator  destriero.  E 34.  48-  Poi 
monta  il  volatore,  e in  aria  s’alza,  Per  giugner 
di  quel  monte  in  sulla  cima. 

•VOLATRICE.  Verbal.  fem.  di  Volatore. 
Chiabr.  (A) 

• VOLEGGIAUE.  Andar  volando,  Alquan* 
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lo  volare.  Salvia.  Proi.  Tose.  i.  a 19.  Ed  in 
vero  egli  ( Pindaro)  veleggia  per  Tallo  rii  lo  su- 
blime e soliugo  con  belle  ruote  di  varii  inciti  e 
mullqdici,  ec.  (Qui  per  similit.)  (A) 

VOLENTE.  Fogliente,  Che  vuole.  Lai.  vo- 
te ns.  Gr.  Maeslruzz.  1.  3o.  6.  Anco- 

ra non  si  distingue  s’cgli  rapisca  la  volente,  cioè 
die  vuole,  o quella  che  non  vuole. 

VOLENTEROSAMENTE.  Avverbio.  Fo len- 
ii erment  e . Lai.  libenter . Gr.  ac/uvc;.  Pros. 
Fior.  6.  <y».  Nella  primiera  veduta  adombrato 
da  cotanta  vaghezza  , assai  volente  rosameli!  e il 
guardo  avendovi  indirizzai»  , non  bene  era  cia- 
scuna parte  di  questa  montagna  stata  da  me  di- 
visala. 

* VOLENTEROSISSIMO.  Superi,  di  Folen- 
teroso.  Bemb.  Star.  5.  67.  Essi  contentissimi 
e volenterosissimi  se  gli  diedero,  e furono  rice- 
vuti. (VI 

VOLENTEROSO.  Add.  Volonteroto.  Lai. 
p rompi us , cuflùi**  - di.  irpo’Su/xo;.  Tes.  Br. 
6.  xj.  Li  minori  (astori)  sono  a guisa  di  terzuo- 
lo  , ed  è prode  e maniero  , e bene  volenteroso 
di  beccare , ed  è leggieri  da  uccellare . Pros. 
Fior.  Nulla  curante  della  propria  salvezza,  con 
cuore  volenteroso  ec.  si  mise  in  via  ec. 

VOLENTIERI.  Avverb.  Di  buona  voglia, 
Conforme  al  proprio  volere . Lst.  libenter , 
lubenier,  animo  volenti.  Gr.  aojisvto;,  ij'8 é*>;, 
ÌxqvoÌm;  . Bocc.  nov.  85.  1.  La  qual  tutta  lie- 
ta rispuose  , che  volentieri . Petr.  son.  a 1 1 . E 
non  è cosa  Che  sì  volentier  pensi,  e si  sovente. 
Dant.  Par.  6.  Ebber  la  fama  clic  volentier  mir- 
ro. Cr.  5.  «•  La  sustanzia  del  suo  legno  ( del 

faggio  ) è acconcia  in  molti  lavorìi  , ma  non 
molto  dura,  perocché  volentieri  è rosa  dai  ver- 
ini. Bem.  rim.  1. 75.  E’ non  ti  varrà  esser  bale- 
strieri, O scusarti  collVsser  giovanetto,  Clfallor 
lei  farò  io  più  volentieri. 

* $ . Per  F acilmente . Benv.  Celi.  Oref. 
114.  Questa  grassezza  non  impedisce  il  ricevi- 
mento del  metallo,  anzi  l’accetta  più  volentieri 
senza  comparazione  dell'altra  terra  , che  come 
questa  non  s’è  lasciala  marcire.  (A) 

VOLENTIERISSIMAMF.NTR.  Super/al.  di 
Folentiermente.  Lat.  li  beatissime.  Gr.  azpi- 
vetrraTa.  Red.  Cons.  1.  117.  Io  nel  nostro  cf- 
»o  m’asterrei  volentierissimamcnte  da  così  fatta 


protrazione.  Sega.  Conf.  instr.  cap.  6.  Que- 
sto è lo  stile  della  Curia  celeste  : concedere 
suoi  favori  volentierissimamente , ma  ai  suppli- 
canti. r 

VOLENTIERISSIMO.  Superi,  di  Folentie 
ri.  Lat.  libentiuime.  Gr.  pecora.  Red.  Ins.  70 
Non  ho  avuto  il  tempo  di  farne  l'osservazione 
come  volentierissimo  avrei  voluto.  E Fip.  1.  85 
Tra  quelle  frondi  e secche  e fresche  tutti  i ser 
penti  volontariamente  si  ricoverano,  e volentie 
rissimo  vi  soggiornano. 

VOLENTIBRMENTE . V.  A Avvrrb.  >'o 
lenlten . Con  pronta  volontà.  L.lin  liberti 
.nuoto,  libenter.  Gite.  tSibeoeUn-, . Mor.  S 
Greg.Coil  adunque  i unii  eleni,  come  che  vu 
Icnliermcnte  vincano  ogni  eoa»  conlori»  , pe 
•mor  di  quell»  «curii  delPclcrna  noce  cc 
*e°>|ENT«HO-  y A.  Volentieri  ’ Rim 
ant.  Cuitt.  97.  t roertal  voleuticro  A cculo  dobb! 


jrmprc  *1  uieo  servir»-.  (L'edizione  dello  Zane 
17 5»  a pag.  560  legge:  A cento  doppi  sem- 
pre ’l  mio  servire.)  (V) 

VOLENTI  EROSO.  Add.  Lo  stesso  che  Fo - 
Ioni  eroso.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Come  si  e il 
Demonio , volentieroso  permutatore  del  nostro 
bene  in  tanto  male. 

VOLENZA.  V A.  Foglia,  Folere.  Latin. 
volunlas . Gr.  /5oJXr,oi; . nim.  ant.  P.  N.  ser 
Pace.  Or  venga  al  punto  là  've  pende  e giace 
Tutto  ciò  che  contini  vostra  %'oicnza. 

VOLERE.  Dirizzare  /' operazioni  della  vo- 
lontà a qualche  oggetto , Aver  volontà , in- 
tenzione, voglia,  animo.  Lat.  velie.  Gr.  /3oo>.e- 
c^at  Bocc  nov.  1 1.  14.  Il  giudice  ec.  del  lutto 
era  disposto  a volerlo  fare  impiccar  per  la  gola. 

E nov.  1 4.  5-  A sè  medesimo  dimostrò,  quello  che 
aveva,  senza  voler  più,  dovergli  bastare.  E nov. 
ao.  18.  Non  dir  piu  così;  Toglitene  venir  con 
meco.  E nov.  43.  a5.  Vegliarmelo  aver  detto  , 
acciocché  tu  poi , se  questo  avvenisse  , non  li 
possi  di  noi  rammaricare.  E nov.  77.  3a.  Io  te- 
mo che  costui  non  m’abbia  voluto  dare  una  not- 
te, cliente  io  diedi  a lui.  E num.  45.  Ora  io  non 
li  to’  dir  più.  E nov.  78.  6.  Tu  hai  fatto  male, 
il  quale  se  tu  vuogli  ch’io  li  perdoni, pensa  cc. 

E nov.  79.  av.  E so  di  molte  belle  cose,  e di 
belle  canzonette,  e votene  dire  una.  Amet.  il. 
Ella  ancora  nata  di  Dio  , vorrà  di  Dio  avere 
figliuoli, e non  d’uno  semplice  cacciatore.  E 55. 

R tu  sola  vuogli  tenere  nuova  maniera  Ira  tante 
possenti  di  bellezza  e di  deità.  Dant.  Par.  4. 

Io  vo’  super  se  Tuoni  può  soddisfarvi.  G.F.  7. 
i3o.  5.  Non  lasciò  perciò  di  volere  essere  dei 
fedilori.  Petr.  son.  89.  Sennaccio  , io  vo’  che 
sappi  in  qu-d  maniera  Trattato  sono.  Conv.  114. 
Anzi  fece  ciò  la  natura  universale,  cioè  Iddio  , 
che  volle  in  questa  vita  privare  noi  di  questa  lu- 
ce. Fi t.  Bari.  5.  Se  tu  vuoi  udire  alcuna  ragio- 
ne da  me,  or  caccia  dal  tuo  palagio  e da  te  due 
nemici , e poi  li  risponderò  di  tulio  ciò  che  ta 
vorrai.  E 5.  Volse  poi  sofferirne  morte.  Bui. 
lnf  sa.  1.  M -infesta  ec.  quello  che  per  questo 
ha  volsulo  intendere.  Vit.  S.  Gio.  Bai.  198. 
Noi  ne  ’l  vegliavamo  menare,  cd  elli  fuggì.  Bem. 
rim.  1.  a.  Mai  non  volse  lcvarcisi  d‘ appresso. 
E 1.  1 15.  Ch’yl  sagrestan  vorremmo  le  rendesse. 

$.  L Folere  alcuno , vale  Domandarlo , 
Ricercarlo,  Chiedere  di  parlargli , o di  aver- 
lo a si.  Ar.  Len.  3.  3.  Ti  vuol  Flavio . C.  A 
lui  ne  vengo,  e buone  nuove  apportogli. 

J.  II.  Folere  per  Esser  dovere,  Conve- 
nire, Richiedersi,  Esser  necessario.  Lat.  de- 
bere, convenire.  Gr.  xadijxM».  Bocc.  nov.  1. 

1 3.  Questi  Lombardi  cani,  li  quali  a Chiesa  non 
sono  volati  ricevere , non  ci  si  vogliono  più  so- 
stenere . E nov.  3»,  19.  Comare  , egli  non  si 
vuol  dire.  E nov.  5o.  16.  Elle  si  vorrehbon  vi- 
ve vive  metter  nel  fuoco.  E nov.  80.  a3.  Ma 
che?  fatto  è:  vuoisi  vedere  altro.  E num.  34- 
Chi  ha  a far  con  Tosco  , non  vuol  esser  losco . 
Lab.  169.  Elle  non  ti  metteranno  in  disputare 
o discutere  Quanta  cenere  si  voglia  a cuocere 
una  matassa  d’accia.  Capr.  Boll.  7.  1.37.  Ma 
questi  (pinocchi)  vorrebbono  stare  alquanto  pri- 
ma io  molle.  E 7.  140.  Il  vino  ec.  non  vorreb- 
be passar  Fauno.  Dav.  Colt.  1 q5-  Eccetto  il 
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bossolo,  e’I  ginepro,  e l’olivo,  che  non  voglio- 
no essere  tagliali. 

*$ . III.  Per  Bisognare. Segn.  Mann.  Maga. 
II. 5.  Ad  aver  questa  rassegnazione  ci  vuole  lo 
Spinto  Santo,  perchè  ci  vuole  un  altissimo  amor 
divino.  (V) 

$.  IV.  Per  Esser  presso  a seguire.  Man- 
car poco  che  nw  segua.  Lai.  parum  abetse 
quia.  Gr.  oX'tyQv  ■ G P.  it.  100.  I.  Per 
trattato  de’ Tarlati  uscili  d' Arezzo  volle  esser  tra- 
dito, e tolto  a'  Fiorentini  il  castello  di  Laterino. 
E 13.  44.  3.  All' entrante  di  Marzo  del  detto 
anno  volle  esser  tradito  Fucecchio.  Filoc.  3. 
314*  Credo  che  a voi  sia  manifesto  che  io  oggi 
sono  stato  in  vostra  presenzia  voluto  avvelenare. 
Bui.  Purg. ao.3.  Aslrea  amata  da  Jove,  volen- 
do essere  storiala  da  lui,  fuggi. 

§ . V.  Potere,  e Poter  aire,  vogliono  Ave- 
re opinione,  Giudicare,  Riputare.  Lat.  cen - 
sere,  existimnre.  Gr.  vopc^stv.  Cono.  t^.  Pla- 
to e altri  vollero  che  esse  procedessero  dalle 
stelle  ec.  Pitagora  volle  che  tulle  fossero  d'una 
nobiltà  . Bern.  rim.  1.  3.  Voglion  certi  dottor 
dir  ch'ella  fusae  Coperta  gii  d’un  qualche  bar- 
beresco. 

•$.  VI.  Per  Mostrare,  Insegnare , Pro- 
vare. Dant.  Inf.6.  Ritorna  a tua  scienza,  Che 
vuol,  quanto  la  cosa  è più  perfetta,  Più  senta  il 
Lene,  c cosi  la  doglicnza.  (V) 

VII.  Poter  aire,  vale  anche  Significa- 
re. Lat.  sibi  velie,  significare.  Gr.  ovju atvsiv, 
l»j).oùv.  Bocc.  nov.  79.  16.  Che  vuol  dire  Gu- 
medra? 

*5- Vili.  Cioè  voglio  dire,  Poglio  io  dire, 
vale  Cioè.  Mor.  S.  Greg.  La  notte  di  tal  gior- 
no; cioè  voglio  dire  {così  ha  t’ediz.  di  Napoli 
1745)  il  consentimento  della  colpa.  £ 5.  al. 
Essendo  spaurita  de'  falli  temporali;  che  voglio 
dire,  non  è altro  certo,  senonchè  cc.  (V) 

* IX.  Talora  sta  per  la  sola  disgiunti- 
va particella  O.  Lat.  aut.  tìorgh.  Tose.  35o. 
Autori  che  scrissero  delle  condizioni  de’  terreni, 
o vogliam  dire  poderi.  E Col.  Lat.  407.  Co- 
me par  che  dica  L.  Floro  nel  suo  Commentario, 
o Sommario. che  lo  vogliam  dire.  (V) 

* § . X.  Potere , in  forza  di  Richieilere . 
Alani.  Colt.  5.  11 5.  Come  prodotte  ha  il  ciel 
le  piante  e l’erbe  Si  contrarie  fra  lor?  ec.  quale 
Vuol  profondo  il  terreo  , qual  vuol  gli  scogli , 
Chi  vuol  vicino  il  mar,  ec.  (V) 

•5.  XI.  Per  Chiedere.  Car.  En.  8.  5j5. 
InRnchè  i Regi  argivi  Furo  a'  danni  di  Troja, 
rhe  per  fato  Cader  dovea,  nullo  da  te  soccorso 
Volli,  o dall'arte  tua.  (M) 

* $.  XII.  Potere  per  Aspettare.  Malm.g. 
6$.  £ cosi  amor  al  primo  è un  certo  imbroglio, 
Che  alletta  c piace  ; ma  nel  fin  ti  voglio.  (M) 

*5*  XIII.  Poterla  con  alcuno,  vale  Pren - 
dersela  contro  alcuno , Appiccar  briga,  ec. 
Parch.  Suoc.  5.  3.  Voi  avete  alzato  la  cresta, 
e fate  molto  del  grande.  Sim.  Vuota  tu  anche 
meco?  Dav.  Perd.  eloq.  cap.  18.  Di  ciascuno 
dirò  appresso  ; e anche  non  la  voglio  con  tutti. 
(//  lat.  ha:  mihi  negotium  est.}  (V) 

* $.  XIV.  Qui  ti  voglio , vale  Questo  è il 
punto,  il  bello.  Ambr.  Cof.  3.  1.  Cosi  richie- 
stlo  Di  cento  acudi.  P.  Or  qui  ti  voglio.  Ip.  Ei 
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dissemi  Che  non  avea  di  sì  gran  somma  il  co- 
modo. (V) 

$.  XV.  Poter  bene,  vale  Amare . Latin. 
amare.  Gr.  ctyixnq».  Bocc.  nov.  79.33.  Se  al- 
tro non  mi  vi  facesse  voler  bene,  al  vi  vo’  be- 
ne, perchè  veggio  che  innamorato  siete  di  cosi 
bella  cosa . E num.  39.  Dove  non  era  niuno 
grande,  nè  piccolo,  nè  dottore,  nè  scolare,  che 
non  mi  volesse  il  meglio  del  mondo.  Malm.  >. 
30.  Tra  lor  non  fu  mai  lite  o differenza  , Ma 
d'accordo  volevansi  uti  ben  matto.  £3.43.  Di- 
ce: o de’ miei,  chi  mi  vuol  ben,  mi  segua. 

5-  XVI.  Poter  male,  vale  Odiare.  Latin. 
odio  prosequi.  Gr.  /xtaah».  Bern.  Ori.  1. 14.  3. 
Nè  può  se  non  da  gran  viltà  venire,  Anzi  da 
cosa  fiera  come  quello  Mostro,  d’ ogn’ intelletto 
e pietà  privo , Che  gliene  vorrò  mal , mentre 
ch'io  vivo. 

$.  XVII.  Poler  bene , figuratam.  Bocc. 
nov.  88.  <).  Con  le  pugna  ec.  tutto  ìl  viso  gli 
ruppe  , ne  gli  lasciò  in  capo  capello  , che  ben 
gli  volesse  ( cioè  gli  guastò  e scompigliò  tutti  i 
capelli). 

5-  XVI11.  Poler  la  gatta , in  modo  pro- 
verbiale vale  Far  da  senno.  Bern . OH.  1. 
36.49.  Se  vi  è alcun  che  ancor  la  galla  voglia. 
Venga,  io  l’ aspetto,  e questo  ghiotto  scioglia. 
E a.  38.  6.  Che,  come  si  suol  dir,  voglia  la  galla. 

$.  XIX.  Non  voler  la  gatta , vale  il  con- 
trario. Malm.  13.  5».  Perch’al  duello  uou 
volle  la  gatta. 

$ . XX.  Poter  la  baja , o simili.  Parch. 
Ercol.  100.  Quando  uno  cerca  pure  di  volerci 
persuadere  quello  che  non  volemo  credere,  per 
levarloci  dinanzi,  c torci  quella  seccaggine  dagli 
orecchi,  usiamo  dire:  tu  vuoi  la  baja, ola  ber- 
ta, o la  ninna,  o la  chiacchiera, o la  fiaccherà, 
o la  giostra,  o il  giambo  x o il  dondolo  de'  fal- 
li miei. 

5-  XXI.  Poglia  Dio,  Dio  volesse,  e si- 
mili; maniere  esprimenti  desiderio.  Lat .uti- 
nam.  Cron.  Peli.  31.  Voglia  Dio  che  non  si 
muli  per  la  presente  donna  che  ha. 

5.  XXII.  In  proverbio:  Chi  tutto  vuole, 
nulla  ha.  Il  senso  è chiaro.  Parch.  Ercol. 
1 65.  Certe  minuzie  parte  non  possiamo,  e par- 
te non  dobbiamo  curare  ; e anco  il  proverbio 
dice,  che  chi  tutto  vuole,  nulla  ha. 

5.  XXIII.  A volere  che , per  Affinché. 
Salvia.  Disc.  1.  173.  In  tutte  le  dette  virtù  in 
somma , a voler  che  fermino  profonde  dentro 
del  cuore  le  radici,  stabilità  si  richiede.  £371. 
A volere  che  il  nutritivo  umore  con  unita  forza 
e proporzionata  circoli  per  la  pianta  ec. , ci 
vuole  un  governo  che  a prima  vista  sembra 
ruvido. 

* XXIV.  Poler  l’accusativo,  il  genitivo , 
ec.  Term.  de’  Grammatici . Costruirsi  con 
quel  caso,  ec.  (A) 

VOLERE.  Nome,  polontà.  Lai.  k-oì tutta s. 
Gr.  |3o u\ij.  Bocc.  proem.  7.  Ristrette  da’  voleri, 
da'  piaceri,  da’ comandamenti  de*  padri  ec.,nel 
piccolo  circuito  delle  loro  camere  racchiuse  di- 
morano. E nov.  37.  40.  Di  buon  volere  fecero 
graziosa  e lieta  pace.  E nov.  98.  14.  Se  io  d'una 
cosa  , che  onestamente  far  si  pnote , non  sa- 
pessi d’uo  mio  voler  far  tuo.  Fiamm.  5.  66- 
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Colui  che  nell’ altrui  forze  con  suo  volere  e ri- 
tenuto, tutta  di  se  ni*  ha  tratta  fuori.  Pelr.son. 
aoo.  Che  la  ragion,  ch'ogni  buon’alma  affama, 
Non  sia  dal  voler  vinta  ( cioè  dall' appetito).  E 
cap.  6.  K con  la  lingua  a suo  volrr  lo  strinse. 
Vani.  Par.  5.  Foruu  discordi  gli  uostri  desiri 
Dal  voler  di  colui  clic  qui  ne  cerne.  G.  V.  ta. 
ig.  4.  Avieno  mal  volere  coulroal  popolo.  Com. 
In/'.  35.  Non  più  umano,  ina  iniquo  voler  s'ap- 
pella. Bemb.  rim.  gg.  Lungi  da  lei  di  mio  vo- 
ler sen  vanuo.  Gas.  leti.  14.  Approvando  con 
la  sua  molla  autorità  il  buon  volere  del  Re. 

*5.  I.  Di  tuo  volere,  posto  awerbialm., 
vale  Spontanramente,  Da  sè.  Lai.  utlro.  Sen. 
Pisi.  90.  Se  noi  ci  tcgnaino  contenti  di  quello 
che  la  terra  ci  dà  di  suo  volere.  (V) 

• J.  II.  Essere  nel  volere  di  alcuno.  Bocc. 
g.  10.  n.  9.  Delle  sue  cose  era  nel  suo  volere 
quel  lame  che  più  gli  piacesse  ( cioè  era  nel 
suo  arbitrio).  (V) 

VOLGANA MUNTE.  V.  A.  Awerb.  Volgar- 
mente. Lat  vulgo,  communiter.  ti  ree.  xotvr,, 
Travòlsi.  Albert,  cap.  11.  Come  si  dice  vól- 
ganameule  : Meglio  è iu  collo  portar  lo  matto , 
che  mostrargli  la  via.  E cap.  00.  Onde  volga- 
rmente si  dice:  Ciò  che  neve  chiude,  sole 
apre.  E cap.  39.  Volgauameute  si  dice  : Chi  da 
lunga  c dagli  occhi,  da  lunga  è da  cuore. 

VOLGARE.  Sust.  Linguaggio,  Idioma  vi- 
vo, e che  si  favella.  Lat.  lingua  ve  macula , 
sermo.  Gr.  eyytópizi  ykùrxa.  Bocc.g.  4.  p.  3. 
Le  quali  non  solamente  in  tiorentin  volgare  e 
in  prosa  scritte  per  ine  sono  ec. , ma  in  istdo 
umilissimo  ec.  E nov.  60.  ig.  Gli  feci  copia 
delle  piagge  di  monte  Morello  in  volgare.  E 
VU.  Dant.  1 56.  Glorioso  sopra  ogni  altro  fece 
il  volgar  nostro.  M.  Aldobr.  Compiuto  è il  li- 
bro clic  parla  delle  medicine,  per  santà  guarda- 
re, compilalo  da  filosofi,  (ras lutalo  di  fraucesco 
in  volgar  fiorentino.  Ovid.  Pisi.  Questo  libro 
recai  di  gramalica  in  volgar  fiorentino  a vostra 
instaozia,  siccome  vostro  servidore.  G.  V.  t.  1. 
3.  Io  innarrerò  in  questo  libro  in  piano  volga- 
re. E cap.  18.  5.  Per  lo  loro  nome  in  latino 
fu  chiamata  Gallia,  e in  comune  volgare  Fran- 
eia.  Pass.  prol.  Porgo  la  mano  collo  ’ngegno 
a scrìvere , e per  volgare  ec.  e per  lettera  in 
latino.  Bem.  OH.  1.  31.  7.  Or  io  parlo  in  vol- 

5ar,  non  in  Ialino.  Rett.  Tuli.  69.  Mi  penso  di 
arne  m volgare  alcuua  dottrina.  Burch.  a.  49. 
Son  medico  in  volger,  non  io  gramatica. 

VOLGARE.  Addiett.  Di  vengo,  Comunale. 
Lat.  vulgaris,  communis.  Gr.  3>jpu oiijff,  xoivò;. 
® eFlt‘  *nf  *•  T’amò  tanto.  Ch'uscio  per  te 
della  volgare  schiera.  Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap. 
ag5.  Arci  io  voluto  ec.  una  tavola  coperta  di 
netti  ed  onesti  mainili,  cibi  popolareschi,  ma 
nettamente  parati,  e con  queste  cose  cosi  tem- 
perate volgari  vini  e chiari  (cioè  bassi,  deboli). 
Vasi.  prol.  Mi  pregarono  che  ec.  le  riducessi 
a «erto  ordine  per  iscrittura  volgare.  E 3i5. 
bgh  converrebbe  ec.  esser  retlorìco  [le  edizioni 
citate  leggono  rettorìco),  ed  esercitato  nel  par- 
lar volgare , e aver  sentimento  d’ Iddio , e spi- 
nto di  santa  devozione.  Ricett.  Fior.  3. 1 quali 
hanno  tradotto  o scrìtto  di  tal  materia  in  lingua 
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$.  I.  Aggiunto  a Uomo,  o a signi  fica  ti  va 
d'uomo,  vale  Idiota , Senza  lettere.  Lat.  Hit- 
ler atus , idiota.  Creo,  aypófipaxoi,  tjò-.mtt};. 
Bocc.  Inlrod.  5.  Le  quali  ( enfiature ) i volgari 
nominavano  gavoccioli.  E nov.  5g.  4.  Si  diceva 
tra  la  gente  volgare,  che  queste  sue  speculazio- 
ni cran  solo  in  cercare  , se  trovar  si  potesse , 
che  Iddio  non  fosse.  Boez.  G.  S.  5.  Il  quale 
(libro)  io  naufragato  cc.  ho  redulto  di  graniti- 
ca in  volgare  ad  ulilitade  de’ volgari,  che  sanza 
lettera  (unno  iuiriuseco  abito  virtuoso . Sen, 
Ben.  Varch.  7.  16.  Alcuni  sono  volgari  e ple- 
bei, e questi  son  quelli  che  si  fanno  l’uno  al- 
l’altro dagli  uomini  indotti.  Red.  Vip.  1.  61. 
Per  levare  una  certa  ubbia  a quelle  volgari  don- 
nicciuole  che  doveano  lavarlo  dopo  morte. 

* §.  IL  Per  / foto , Pubblico , Divulgato 0 
Celebre.  Pule.  Nov.  Oh  quale  sarebbe  colui 
che  avesse  punto  di  generosità  d’  animo , e di 
cuor  non  vile , che  non  avesse  ancora  in  rive- 
renza la  fama  tanto  volgare,  gl’invitti  trionfi, e 
le  candide  palme  di  Francesco  Sforza?  Petr. 
son.  7 3.  Volgare  esempio  all’  amoroso  coro . 
(Parla  di  Madonna  Laura.)  (M) 

# VOLO  A RESI  MO.  Maniere  e Costumi  del 
volgo.  Salvia.  Man.  Epit.  Le  mangiate  fuori, 
e colle  persone  idiote  e volgari  non  accettare  , 
che  se  mai  venga  1’  occasione  , li  si  rinforzi  la 
preghiera,  che  tu  non  ricorra  al  volgaresimo.  (A) 

VOLGARITÀ.  Astratto  di  Volgare.  Latin. 
ratio  vulgaris.  Gr.  Pros.  Fior.  3. 

t63.  Seppe  con  letteratura  co’  letterali,  e con 
volgarità  co*  volgari  ec.  accordarsi. 

VOLGARIZZAMENTO.  Il  volgarizzare. 
Latin,  versio.  Salv.  Avveri.  1.  a.  13.  Di  anti- 
chità pari  al  Villani  il  volgarizzamento  si  giudi- 
ca de'  cinque  ultimi  libri  che  della  primi  Deca 
ci  son  rimasi  in  disparte^  della  Storia  di  Livio. 
E appresso:  Di  pari  antichità  alle  pistole  ec. 
è,secoudochè  noi  crediamo,  il  volgarizzamento 
della  metà  d*  un’  opera  che  della  forma  dtdla 
vita  fu  compilala  in  latino  da  un  Alberano  giu- 
dice, così  dice,  da  Brescia.  Red.  Annoi.  Di  tir. 
116.  Non  sapremmo  forse  chi  fosse  l'autore 
dell’antico  volgarizzamento  di  Rasri»  conservato 
nella  libreria  di  san  Lorenzo  al  banco  75,  se 
alcuni  versi  scritti  nel  fine  del  codice  non  ci 
manifestassero  che  egli  fu  sere  Zucchero  Ben- 
civenni. 

VOLGARIZZARE.  Il  traslatar  la  scrittura 
di  lingua  moria  in  quella  che  si  favella. 
Lat.  vertere.  Gr.  ptxa$?d£tiv . Pass.  3i5.  A 
volerla  bene  volgarizzare  converrebbe  che  l’au- 
tore fosse  mollo  solficenlc . E appresso  : Sa- 
rebbe molto  necessario  che  si  vietasse  che  non 
•e  ne  volgarizzassono  più.  G.  V.  u. 1 13.  3.  La 
quale  ( lettera ) facemmo  volgarizzare  a verbo, 
ch’era  in  Ialino. 

$.  Per  Dichiarare  in  maniera  che  an- 
che il  volgo  possa  intendere.  Lat.  exp lattare, 
interpretari.  Nov.  ani.  77.  i.Era  molto  cor^ 
lese  di  volgarizzare  la  scienzia  per  cortesia  a 
signori  ed  altre  genti 

VOLGARIZZATO.  Add.  da  Volgarizzare. 
Lat.  versus.  Grec.  /«Tap-cta-  Amm.  Ant. 
fin.  Finito  è il  libro  degli  Ammaestramenti  de- 
gli antichi,  ordinato  per  frate  Bartolommco  da 
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Pisa  sopraddetto  , e da  lui  volgarizzalo.  Dav. 
Scisrn.  76.  Visitatori  andarono  per  lo  regno  con 
predicatorclli  e con  due  libri , la  Bibbia  a lor 
modo  volgarizzata,  ec.  Salv.  Avveri.  1.  a,  »a. 
Ed  il  Lucano  volgarizzato,  com’  è raccolto  nel- 
lo stesso  volume , così  *1  crediamo  dello  «tesso 
autore. 

VOLGARIZZATORE.  Che  volgarizza.  Lat. 
interpres.  tìr.  ipfvrpttùi.  Pass.  3 14.  Si  truovan 
molto  falsi  e corrotti , e per  difetto  degli  scrit- 
tori , che  non  sono  comunemente  bene  inten- 
denti, e per  difetto  de’  volgarizzatori.  Salv.  Av- 
veri. 1.  o.  iv.  È tutto  pieno  d’antiche  voci  e 
parlari  ec.,  ebe  pajon  fabbricati  dal  volgariz- 
zatore. Red.  Annot.  Dilir.  3.  L’antico  volga- 
rizzator  fiorentino  delle  Pistole  d’ Ovidio  nel 
prologo  dell' epistola  di  Fedra  a Ippolito. 

VOLGARMENTE.  Awerb.  Volgarmente , 
Comunalmente . Lat.  vulgo.  Gr.  xotvri.  Bocc. 
nov.  79.  14.  E questa  cosa  chiamiamo  volgar- 
mente l’andare  in  corso.  G.  V.  10.  17.  a.  Il 
quale  volgarmente  Bavero  era  chiamato.  Cr.  9. 
a8.  1.  E questa  infermità  s’appella  volgarmente 
lcsion  di  polmone, 

5.  Volgarmente  vale  anche  In  lingua 
volgare.  Lai.  lingua  vemacula.  Gr.  ey^wptoc 
yXcoTTa.  Filoc.  1.  ai.  T’affanni  in  comporre 
un  picciol  libretto,  volgarmente  parlando. 

VULGATISSIMO.  Superi,  di  Volgare.  Di - 
vo/gatissirno , Comunissimo . Lat.  vulgatissi- 
mus.  Sega.  Mann.  Settemb.  17. 4.  Meritò  al- 
meno ( giusta  la  dottrina  già  votatissima  fra’ 
teologi)  meritò  dico  l’ aumento  di  tanta  grazia, 
quanta  ec. 

* VOLGATO.  Vulgato,  Divulgato.  Segner. 
Mann  (A) 

VOLGENTE.  Che  volge.  Lat.  convertens. 
Gr.  xa?aoTp«<fMv.  Quid.  G.  Quivi  li  legnaiuo- 
li, li  carpentieri , i quali  acconciavano  li  carri 
colle  ruote  volgenti . Liv.  Dee.  3.  Lui  essere 
andato  ne’  Bruzzi,  siccome  volgeutesi  in  altra 
parte. 

VOLGERE  e VOLVERE.  Torcere  e Pie- 
gar verso  altro  luogo,  o in  altra  parie.  E 
si  adopera  nel  sigmfic.  alt.,  nel  neutr.  e nel 
neutr.  pass.  Latin,  vertere.  Gr.  Tfiiretv.  Bui. 
Puro.  a3.  1.  Volgere  lo  viso  è atto  che  dimo- 
stra Ta  inclinazione  della  volontà  informata  dalla 
ragione.  Volgere  il  passo  è atto  che  dimostra  la 
inclinazione  dell*  affezione  , informata  aocora 
dalla  ragione.  Bocc.  nov.  43.  5.  E,  come  sep- 
pe, verso  una  selva  grandissima  volse  il  suo 
ronzino.  E nov.  85.  19.  Volse  i passi  verso  la 
casa  della  paglia.  Petr.  son.  84.  Che  volver 
non  mi  posso  ov’io  non  veggia  O quella,  o si- 
mile iodi  accesa  luce.  Dant.  Par.  3.  Volsesi  al 
segno  di  maggior  desio. 

5-1.  Volgere , per  melaf.  Bocc.  nov.  1. 
Sfi.  Per  ogni  fuscello  di  paglia  che  vi  si  volge 
Ira*  piedi,  bestemmiate  Iddio  e la  Madre,  e tutta 
la  corte  di  Paradiso  ( cioè  s’ attraversa).  E nov. 
a.  4-  Ostinato  in  sulla  sua  credenza,  volger  non 
si  lasciava  {cioè  indurre,  persuadere,  svolgere). 
E nov.  i3.  i5.  Al  quale  nuove  cose  si  volgon 
per  lo  petto  (cioè  ai  raggirano  per  lo  pensiero). 
E nov.  17.  »4*  Temeva  forte  , non  sopra  lei 
l ira  si  volgesse  de’  parenti  ( cioè  si  sfogasse). 

Voi.  VII. 
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E nov.  37. 10.  Alla  salute  d’ Aldobrandino  il  peu- 
sier  volse  (cioè  indirizzò).  E nov.  98.  8.  Di 
Sofronia  ricordandosi , in  contrario  volgendo  , 
ogni  cosa  detta  dannava  ( cioè  ritorcendo  in 
contrario).  Amet.  79.  Se  il  suo  disio  Avesse  Di- 
do ad  essa,  quando  Enea  Lasciò  lei,  volto  sau- 
za  dire  addio  ( cioè  avesse  indirizzalo).  Petr. 
son.  48.  Or  vulge,  Signor  mio,  l’uudecim’anno, 
Ch’i’  fui  sommesso  al  dispietato  giogo  { cioè 
corre).  E cani.  44.  4-  E reggo  e volvo  quanto  al 
mondo  vedi  ( cioè  governo  e dispongo).  Cr.  1.  4* 
5. 1 venti  meridionali  si  volgono  a freddura  ( cioè 
si  mutano).  Tasi.  Ger.  1.  Gì.  Già  il  sesto  anno 
volgea,  ch'ili  Oriente  Passò  il  campo  cristiano  al- 
l’ alta  impresa  (crod  correa).  E 5.  1.  Volge  tra  sè 
Goffredo  a cui  commetta  La  dubbia  impresa,  ove 
ella  esser  dee  guida  [cioè  pensa,  medila).  Bocz. 
Varch.  5.  rim.  a.  Quanto  possente  regga  Na- 
tura e volga  delle  cose  il  freno , ec.  {cioè  go- 
verni, moderi). 

* J.  II.  Per  Girare.  Dant . Inf  39.  Pensa, 
se  tu  annoverar  le  credi.  Che  miglia  ventiduc 
la  valle  volge  ( cioè  ha  di  circonferenza).  £5o. 

10  sarei  messo  già  per  lo  sentiero , Cercando 
lui  tra  questa  gente  sconcia,  Con  lutto  ch’ella 
volge  undici  miglia.  E Purg.  ta.  Più  era  già 
per  noi  del  monte  volto  ( cioè  avevamo  gira- 
lo). (V) 

* 5.  IH.  Per  Condurre  in  altra  parte , 
Far  voltare  alcuno.  Dant.  Purg.  7.  Comin- 
ciò T Maolovan  , che  ci  avea  volti , Tra  color 
non  vogliale  eh’  io  vi  guidi.  ( Era  Sordello,che 
avea  menato  fuor  di  strada  Virgilio  e Dan- 
te in  una  valletta.)  E 33.  Già  era  l’Angel  die- 
tro a noi  rimaso  , L’AngcI  che  n’avea  volli  al 
sesto  giro  ( cioè  avviali).  (V) 

* J.  IV.  Volgere , neutro,  per  Voltare , 
detto  di  chi  piega  il  cammtno  verso  una 
parte.  Dant.  Inf.  19.  Volgemmo  e discendem- 
mo a mano  stanca.  £ Purg.  a5.  E già  venuto 
all’ ultima  tortura  S’  era  per  noi , e volto  alla 
man  destra.  Fav.  Esop.  1 39.  Venne  a passare 
per  la  contrada,  e volsesi  sotto  la  casa  de)  Lu- 
po. {L’edizione  di  Padova  1811  a pag.  106 
legge  : Intanto  avvenne  alla  Volpe  passare  per 
la  contrada,  e volsesi  al  fiuto  alla  casa  del  Lu- 
po.) (V) 

* $•  V.  Volgere  un  canto,  cioè  Piegar  il 
cammino  dietro  un  canto  di  casa.  Lasc.  Si- 
bili. a.  3.  Prima  che  volga  quel  canto.  E 3.  4* 
Costì,  volto  il  canto  in  quella  casa.  (V) 

* $.  VI.  Volgere  per  Circondare.  Dant. 
Inf.  iS.  Luogo  è in  inferno  , detto  Malebolge, 
Tutto  di  pietra  e di  color  ferrigno , Come  la 
cerchia  clic  d’intorno  il  volge.  (V) 

J.  VII.  Volgere  per  Avvolgere.  But.  Inf 
ai.  1.  Ed  altri  volge  sarte,  cioè  li  canapi,  che 

11  volgono  al  torno  ; e vogliamo  dire , cioè  li 
marinari,  che  li  volgono,  quando  l’hanno  ado- 
perate. 

Vili.  Volgere  per  Muovere  in  giro. 
Lat.  polvere.  Gr.  xuXtvSely.  Bocc.  g.  3.  p.  7. 
Con  grandissima  forza  e con  non  piccola  utilità 
del  signore  due  mulina  volgea.  Petr.  son.  307. 
E , stringendo  ambodue  , volgersi  attorno.  E 
cant.  3g.  3.  Or  ti  solleva  a più  beata  spcne. 
Mirando  il  ciel  che  ti  si  volvc  intorno.  Dant. 

* 39 
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io.  O virlù  somma  , che  per  gl!  empii  giri  Mi 
volvi.  E Purg.  34.  Non  hanno  mollo  a volger 
quelle  ruote.  E Par.  1.  Nel  qual  si  volge  quel 
e ha  maggior  fretta.  E 1.  E ’l  ciel , cui  tanti 
lumi  fanno  bello  , Dalla  Mente  profonda  , che 
lui  volve,  Prende  P iinage. 

♦J.  IX.  Po! g ere  V uova  al  fuoco , vale 
Cuocerle.  Frane.  Sacch.  nov.  306.  Diceli,  che 
tutta  notte  a*  è sentilo  male  al  mulino,  e che  li 
vada  a volgere  due  uova  al  fuoco.  (V) 

$.  X.  Volgere  per  Muovere  semplice - 
mente.  Lat.  movere.  Grec.  tuvstv . Peir.  son. 
5x5.  Spirto  gentile,  che  si  dolcemente  Volgei 
quegli  occhi  più  chiari  che  *1  Sole.  Fitvnm.  5. 
36.  O pietoso  marito,  volgi  nel  petto  inio  con 
debita  ira  la  spada  tua.  Quid.  G.  Che  contra 
li  nemici  e nostri  offensori  volgiamo  le  mani. 

J.  XI.  Volgere  per  Mutare , Rivolgere. 
Lai.  immutare.  Gr.  psToXXarrstv.  Petr.  son. 
934.  L'ordine  volgi:  e’  non  fur , madre  mia, 
Senta  onestà  mai  cose  belle  o care. 

$.  XII.  Volgere  per  Pendere,  Tendere, 
Accostarsi , Inclinare.  Ricett.  Fior.  5g-  Il 
ribes  è una  pianta  che  ha  il  gambo  rosseggien- 
te, che  volge  al  verde.  E altrove:  Si  eleggono 
i più  grossi,  di  color  nero,  che  volge  al  rosso. 

$.  XIII.  Volgere  per  Far  la  volta  agli 
edificii.  Lai.  fornicem  (edificare . Gr.  xapai- 
pav,  croci*  osxoìo pel*.  G.  V.  13.  45-  ••  Addi 
18  di  Luglio  si  compiè  di  volgere  e serrare  il 
nuovo  ponte. 

* $.  XIV.  Volger  la  faccia,  metaforicam. 
vale  Abbandonare.  Vit.  S.  Gir.  19.  Iddio  l’ha 
dimenticato,  e bagli  volta  la  faccia.  (V) 

* $.  XV.  Volgere  i danari  sul  banco,  vale 
Metterli  a interesse  sul  banco . Late.  Pa- 
rent.  1.  1.  Non  passeranno  però  quattro  mesi  , 
che  io  voglio  aver  volto  tulli  i miei  danari  io 
sul  banco  de’  Salviati.  (V) 

$.  XVI.  Volger  le  spalle , vale  Fuggire, 
Darsi  alla  fuga , Prender  la  fuga  . Lat.  ter- 
ga dare.  Gr.  rà.  vesta  < morpifitv.  Petr.  son. 
91.  Per  farvi  al  bel  desio  volger  le  spalle.  Sen. 
Ben.  Varch.  6.  3o.  Tosto  che  sentissero  che 
venisse,  volgerebbono  le  spalle. 

$.  XVII.  Non  volger  la  mano  sossopra . 
Ve d.  MANO,  $.  CLII. 

$.  XVIII.  Volgersi  ad  uno,  o Esser  vol- 
to ad  uno , fìguratam.  vale  Aver  passione 
per  lui , Inclinar  coll'affetto  verso  di  lui. 
Toc.  Dav.  Stor.  5.  3»  8.  Pozzuolo  era  lutto 
volto  a Vespasiano. 

5.  XIX.  Volgersi  ad  ogni  vento.  Ved. 
VENTO,  5.  IV. 

5-  XX.  Volgersi , parlandosi  del  vino, 
vale  Divenir  cercone.  Inccrconire.  Lat.  vap- 
pam  fieri.  Gr.  olvov  sburravo*.  Cr.  4.  3g.  Ut. 
In  che  tempi  il  vino  più  agevolmente  si  volga 
e corrompa . E cap.  40.  tit.  In  che  modo  si 
può  provvedere  che  '1  vino  non  si  volga . E 
num.  t.  1 kili  arsi,  messi  nel  vino,  noi  lascia- 
no volgere,  nè  più,  che  non  si  conviene,  bollire. 

VÓLGEVOLE.  Che  si  volge , Che  gira , 
o Che  ruoto/a.  Pule.  Driad.  Alitante,  bramo- 
sa di  palpare  questo  volgevole,  si  chinò  in  ter- 
ra, e I suo  corso  rattenne . ( Qui  in  forza  di 
sust.)  (A)  ' 
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VOLGI  ARROSTI . Voce  che  in  ischerzo  o 
in  dispregio  si  suol  dire  a persona  scimunita 
o vile.  Alice.  86.  Questa  sabatica  speculazione 
«tempore  ilei  mio  buon  volgiamoli  mi  sprona 
ec.  a darvi  ec.  la  seguente  briga. 

•VOLGIBILE,  ed  all' ani.  VOLGIBOLE . 
Che  si  volge.  Che  si  muta.  Salv.  Avveri,  j. 
3.  3.  19.  Si  leggono  appo  gli  antichi , e spenti 
non  sono  in  tutto  nella  voce  del  popolo:  volgi- 
bile e vo/gibote • Arrigh.  La  volgibule  fortuna 
esalta  gl’ingiusti.  (V) 

VOLGIMENTO.  Il  volgere.  Lat.  volubilitas. 
Gr.  tó  aósrpopov.  Amet.  6.  Bade  erano  quelle, 
che ‘I  suo  occhio  scorgesse,  che  per  velocità  di 
corso , o per  volgimenti  sagaci , o che  dal  tuo 
arco  non  fossero  ferite, o da' cani  ritenute.  Bui. 
Purg.  18.  1.  Li  segni  del  volto,  che  dimostra- 
no contentamento,  sono  levamento  su  del  volto 
ec.,  e ’l  volgimento  del  volto  qua  e là. 

Fìguratam.  VU.  Plut.  Noi  ahhiamoap* 
presso  di  sofferire  , siccome  tu  vedi , gli  volgi- 
menti della  fortuna  ( cioè  le  mutazioni). 

• VOLGITOJO.  Atto  a volgere.  Volgente. 
Salvia.  Odiss.  4-  1069.  Assettarono  i remi  in 
volgitoi  Di  cuojo  ec.,  E le  candide  vele  dispie- 
garono. (A) 

VOLGITORE.  Che  volge.  Lib.  cur.  malati. 
Si  osserva  nel  tempo  volatore  con  inuo  de'  giorni. 

VOLGITR1CB.  Verbal.femm.  Che  volge. 
Bocc.  Vii.  Dant.  *5i.  La  fortuna  nemica  de* 
nostri  consigli,  e volgitrice  d'ogni  umano  stato. 

VOLGO.  Plebe.  Lat.  vulgus,  plebi.  Gr.  os 
iroXXoì  , tó  ntdfc oc*  Bemb.  Pros.  I.  3q.  Vir- 
gilio meno  sarebbe  stato  pregialo,  che  molti  di- 
citori di  piazza  e di  volgo  per  avventura  non 
furono.  Varch.  Stor.  9.  336.  Mossi  il  volgo 
( chiamano  volgo  tutti  coloro,  i quali  a così  fatti 
uomini  prestano  fede)  dalle  parole  di  Pieruccio. 
Toc.  Dav.  Ann.  11.  134.  Il  volgo  con  fremito 
e baldanza  lo  favoriva. 

VOLGOLO.  Rinvolgolo,  Rinvolto.  Lat.  in- 
vo  lue  rum  . Grec.  sTXrjpux.  Red.  Annoi.  Ditir. 
911.  Va  (*/  Salvini)  congetturando,  che  sicco- 
me la  cura  o supposta  vien  chiamala  spera  per 
essere  un  volgolo  , cosi  possano  essersi  dette 
spere  quei  fàsci  legati  e avvolti , che  si  gittone» 
in  mare  per  arrestare  e ratfenere  la  nave.  Bel- 
lin.  Bucch.  109.  Sonvi  i martelli  che  svegliàr 
Pitagora  ec.,  E un  volgol  di  capelli  d’Assalonne. 

VOLITARE.  V.  L.  Svolazzare.  Lat.  volita- 
re. Gr.  avazirto^at.  Dant.  Par.  18.  Sì  den- 
tro a'  lumi  sante  creature  VulitAndo  cantavano. 

•VOLITIVO.  Che  vuole.  Magai,  pari.  ». 
lett.  a5.  Vedete  voi  che  la  specie  dell’alto  vo- 
litivo del  desinare  c del  dormire  non  vien  mai 
ignuda  ? (A) 

VOLITORE.  V A.  Verbal.  masc.  Che  vuo- 
le. Dicer.  div.  Io  fui  sempre  consigliatore  o 
volitore  di  pace.  {Questo  esempio  è n'aito  dtx 
un'Orazione  di  Tullio  volgarizzata  da  Bru- 
netto Latini , stampato  aal  Manni  dopo  il 
Boezio,  ediz.  17^5,  e leggesi  a pag.  177.) 

•VOLIZIONE.  Il  volere.  Magai.  J*lt. 
Quell' invisibiltlà,  quella  volizione  di  quel  prim-> 
principio,  dal  quale  riconosco  l’urtifuio , la  vi- 
sibilità, l'obbedienza  del  mondo  visibile.  (A) 

VOLLIENZA  . V.  A.  Voglienza , Voglia  , 
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Poloni à.  Latin,  volontà»  , cupidìtà s , de *i (ie- 
ri um.  (ir.  imòvfiix.  Rim.  ani.  F.  R.  C/iiar. 
Davanz.  E la  rnra  Anna  in  Paradiso  andare  Ben 
«Ha  spera  con  vostra  vnllienza.  E GuiU.  Sem- 
pre feci  d’amore  la  vollienza. 

VOLO.  Il  volare.  Lai.  volatus.  Gr.  irnj/xa. 
Fi/irnm.  4.  74.  Come  alcun  bel  volo  0 notabil 
corso  vedeva,  cosi  mi  correva  alla  bocca. 

I.  Per  similtt.  Pelr.  canz.  a6. 4-  E pre- 
sta a’ miei  pensier  si  largo  volo,ec.  Dani.  Par. 
6.  Quel  che  fe  poi  eh’  egli  uscì  di  Ravenna , E 
saltò  Rubicon,  lo  di  tal  volo , Che  noi  seguite- 
ne lingua  , nè  penna  . Bui.  ivi:  Di  tal  volo  , 
cioè  di  tanta  avvaccianca  o presidia  , e di  si 
gran  cammino.  Amet.  54-  Quelle  ( mura  ) che 
furono  negate  al  divino  Cesare , allorachè  egli 
con  volo  subito  se  ne  andò  ad  llerda . Boez. 
Parch.  4.  rim.  1.  La  notte , che  a’  ingemma  , 
indora  e innostra,  Vada  rotando  a volo. 

• $ . II.  Dare  il  volo,  metuforicam.  vaie 
Mandar  via  a itolo.  Dani.  Purg.  14.  Chi  è 
costai , che  ’l  nostro  monte  cerchia  Prima  che 
morte  gli  abbia  dato  il  volo,  E apre  gli  occhi  a 
sua  voglia,  e coperchia?  (V) 

5.  III.  Levarsi  a volo,  vale  Sollevarsi , 
Alzarsi.  Petr.  son.  246.  Perchè  del  corpo  , 
ov’  eri  preso  e morto,  Alteramente  se'  levato  a 
volo.  È 3i5.  Senna  levarmi  a volo,  avend’ io 
P ale . Dant.  Inf.  09.  1’  mi  saprei  levar  per 
r aere  a volo. 

$.  IV.  Levarsi  a volo,  si  dice  anche  in 
maniera  proverbiale  per  Muoversi  a opera- 
re senza  considerazione.  Lai.  perperam  no- 
veri. Gr.  pai iX»?  xm*c&a*. 

$.  V.  Di  primo  volo,  posto  awerbialm., 
vale  Net  principio  del  volare.  Red.  Esp.nat. 
fx).  Se  lo  scoliaste  greco  scrisse  queste  chiose 
in  quel  paese,  dal  quale  di  primo  volo  si  par- 
tono le  gru,  quando  vogliono  passare  in  Afri- 
ca, ancor  io  confesso  che  sia  giustissima  l’accu- 
sa del  Rociarto  ; ma  ec. 

5-  VI.  Di  volo,  posto  awerbinim. , vale 
Col  volo,  Per  mezzo  del  volo;  e JìguratarM. 
In  un  subito.  In  un  attimo.  Morg.  1 5.  96. 
La  novella  al  Soldan  n’  andò  di  volo. 

VOLONTÀ,  ed  all" antica  VOLONTADE, 
VOLONTATE,  e VOLUNTÀ,*c.  Potenza  mo- 
tiva dell 3 anima  ragionevole  , per  la  quale 
ritorno  desidera  come  buone  le  cose  intese , 
o le  rifiuta  come  malvage.  Latin,  volunlas. 
Gr.  jSouXi).  Dant.  Par.  5.  Frate,  la  nostra  vo- 
lontà quieta  Virtù  di  carità.  Com.  Pure.  iti. 
La  V'dontade  è nella  parte  intellettiva  dell'  ani- 
ma ; sicché  chiaro  appare,  che  la  volonlade  non 
è subbictta  alh  celestiali  corpi.  Teol.  Misi.  La 
volontà  è quella  potenzia,  per  la  quale  l'anima 
ama  il  suo  Creatore . Lib.  Dicer.  Avvegnaché 
noi  non  parliamo  sopra  volonlade  , tutlavolla 
non  possiamo  tacere.  Rut.  Purg.  19.  1.  Diste- 
si la  mia  volontà  per  lo  desiderio  del  cibo  spi- 
rituale. E altrove  : La  ragione  muove  la  sen- 
sualità, quando  la  volontà  obbedisce. 

J.I.  Poloni à per  Poglia , Desiderio.  Lat. 
volunlas,  cupiditas.  Gr.  fìouXnoi; , fK&upsa. 
Rocc.  nov.  35.  10.  In  tanta  volontà  di  questo 
fatto  l’accese,  che  esse  non  credevano  tanto  vi- 
vere, che  a ciò  pervenissero.  E nov.  65.  is. 
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E se  non  fosse  che  volontà  lo  strinse  di  saper 
più  innanzi,  egli  avrebbe  la  confessione  abban- 
donata . E nov.  98.  53.  Chi  dunque  , lasciala 
star  la  volontà,  e,  con  ragion  riguardando,  più 
i vostri  consigli  commenderà  , che  quelli  del 
mio  Gisippo?  Ninf.  Fies.  385.  Avviso  che  di 
suo  consentimento  Non  fosse  questo,  nè  sua  vo- 
lonlade. Fr.  Jac.  T.  5.  so.  6.  E però  tua  vo- 
lontate  Di  lui  sempre  sia  infiammata.  Pass.  >99. 
La  persona  che  si  confessa  non  solamente  dee 
dire  i peccati  ec. , ma  eziandio  le  male  volontà 
con  deliberati  consentimenti.  Sen.  Ben.  Pandi. 
7.  i5.  Così  ta  se’  ingrato,  se  a colui  il  quale 
s’appaga  della  volontà  tua  sola,  non  resti  mag- 
giormente debitore. 

• 5.  II.  Per  Atto  particolare  della  volon- 
tà. Fr.  Giord.  57.  Uno  buono  pensiero,  o lina 
buona  volontà  fatta  in  caritade,  ha  virtù  e suf- 
lìcienzia  di  dare  e di  meritare  quJIa  beatitudi- 
ne perpetua,  ec.  (V) 

• $.  III.  Per  Prontezza  d’animo,  Studio. 
Lat.  studium.  Pit.  SS.  Pad.  1.  16.  E ec.  non 
pensando  le  grandi  fatiche  che  aveva  sostenute 
ec.,  aopersva  si  arditamente  e con  tanta  volun- 
lade,  come  se  pure  allora  incominciasse.  (V) 

• 5.  IV.  Avere  volontà  incontro  ad  alcu- 
no, prendesi  per  Aver  desiderio  carnale  di 
alcuno.  Pit . S.  Nastas.  3o5.  E avendo  avuto 
volontà  incontro  a loro  il  Perfetto  , impercioc- 
ché erano  bellissime  , entrò  egli  solo  nella  cu- 
cina, e per  giudicio  di  Dio,  credendo  abbrac- 
ciare e baciare  loro,  ed  e'  baciava  ed  abbrac- 
ciava le  pentole  e'  lavrggi.  (V) 

5.  V.  Di  volontà,  e Di  spontanea  volon- 
tà, posti  awerbialm. , vogliono  Spontanea- 
mente, Polontariamente.  Lat.  sponte.  Bocc. 
nov.  3.  5.  Sì  era  avaro,  che  di  soa  volontà  non 
l'avrebbe  mai  fatto,  e forza  non  gli  voleva  fare. 
Sen.  Ben  Parch.  5.  1*.  Tutto  quello  che  tra- 
passa il  debito  di  servo  , tutto  quello  che  si  fa 
non  per  comandamento  , ma  di  sua  spootana 
volontà,  è benifizio.  Boez.  Parch.  3. pros.  11. 
E corra  alla  morte  di  sua  sponlana  volontà. 

$.  VI.  Di  volontà, parimente  usato  a ma- 
niera avverbiale,  vale  Polonlerosamenlc,  Di 
voglia.  Lai.  avide.  Grec.  Mir, 

Mad.  M.  Non  essendo  egli  altramenli  obbliga- 
to al  digiuno,  cominciò  a mangiare  di  volontà. 

J.  VII.  Ultima  volontà,  vale  Testamen- 
to o Disposizione  testamentaria.  Bocc.  Test . 
pag.  3.  E questo  intendo  sia  il  mio  testamento 
ed  ultima  volontà. 

VOLONTARIAMENTE.  Avverò  Di  volon- 
tà, Di  proprio  volere.  Spontaneamente.  Lat. 
voluntarie,  sponte.  Grec.  sxoucrù»;,  e^eXovrì. 
Bocc.  g.  8.  f.  4.  Non  ostanti  quelle  che  volon- 
tariamente avean  dette . Pass.  44-  ha  quale , 
perchè  si  prende  volontariamente,  soddisfa  più 
per  lo  peccalo.  Bemb.  rim.  18.  Più  gioverà 
mostrarvi  umile  e piano , E volontariamente 
preso  andarne.  Rea.  Pip.  1.  85.  Tra  quelle 
(rondi  e fresche  e secche  lutti  i serpenti  volon- 
tariamente ai  ricoverano.  Boez.  61.  Tutte  le  cose 
volontariamente  Cercan  lor  corso  , e allegre  in 
quello  Fan  lor  virtude  ognora  più  possente. 

VOLONTARIO.  Add.  Conforme  alla  volon- 
tà, Spontaneo.  Lat.  voluniaritts.  Gr.  txoóow;. 
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Petr.  cam.  Si.  i.  Di  volontaria  morie  Rina- 
sce, e rullo  a viver  si  rinnova.  Caimlc.  Fruii, 
ling.  Siccli'  egli  è più  pronto  c volonla rio  a dare 
[cioè  disposto).  Pass.  85.  Contrizione  è il  do- 
lore perfetto  e volontario,  che  nasce  dall’ amo- 
re della  carità  di  Dio.  Boa.  G.  S.  85.  Noi  non 
favelliamo  ora  de’  volontari!  movimenti  del- 
l’anima. 

5-  Volontario,  anche  in  fona  di  sust. , 
si  dice  quel  soldato  che  di  propria  volontà 
serve  nella  milizia.  Guicc.  Star.  10.  Fa  in- 
stanza, che  gli  sia  conceduto  per  decreto  pub- 
blico soldati,  o permesso  a’ volontari!  l'andarvi. 

VOLONTARIOSO  e VOLONTÀ  ROSO.  Add. 
Volonteroso,  Bramoso,  Disideroso.  Lai.  cu- 
pidus , avida s . G ree.  • Cavale. 

Fruii,  ling.  Conciossiecosachè  ’l  Diavolo  ne  sia 
assai  volontarioso , e il  peccatore  per  sé  quasi 
ajutar  non  si  possa . Fir.  nov.  a.  ao4-  Messa- 
sela sotto , le  fece  di  quelli  scherzi  che  le  vo- 
lontarie giovani  fanno  bene  spesso  a questi 
pollastroni . E nov.  5.  2J9.  E per  questo  così 
volontarosa  correvi  a rinchiuderli  nella  tua  cel- 
la, femmina  di  mondo,  camalaccia,  vituperala? 

VOLONTEROSAMENTE.  Avverò.  Volen- 
tieri, Di  buona  voglia.  Latin,  libenti  animo, 
volunlarie.  Gr.  gSrsXovri,  sxovci»;.  Bocc.nov. 
1.  7.  Invitato  ad  uno  omicidio,  senza  negarlo 
mai,  volonterosamente  v’andava.  Coll.  SS.  Pad. 
Anche  la  fatica  incessabile , e lo  spogliamene  e 
la  privazione  di  tutte  le  cose  volonterosamente 
è sostenuta  . Bui.  Purg.  a.  Perocché  volonte- 
rosamente soslengon  la  pena. 

VO  LO NTF. ROSISS l M A M ENTE.  Superi,  di 
Volonterosamente.  Latin,  libratissime.  Grec. 
iJSwt*.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Tutti  volontero- 
sissimamente  incontravano  il  martirio.  Tralt. 
fegr.  cos.  dona  In  ogni  tempo  volonterosissi- 
mamenlc  prendono  medicamenti  purganti  c ga- 
gliardi, e vivono  importunissime. 

VOLONTEROSISSIMO.  Superi,  di  Volon- 
teroso. L.it  flagrantissima* . Gr.  siri&ypujTi- 
xwTfitTGj.  Fiamm.  ».  9^.  Sotto  grave  peso  di 
sofferenza  domando  i miei  disii  volonterosissimi 
di  mostrarsi , m’ingegnai  con  occultissimi  alti 
ec.  d’accendere  il  giovane  di  quelle  medesime 
fiamme,  delle  quali  io  ardeva. 

VOLONTEROSO . Add.  Che  si  mette  con 
gran  volontà  e prometta  alle  operazioni , 
Che  è d‘  animo  ardente . Lai.  alacer,  prom- 
ptus.  Gr.  irpo^u/zo;.  Bocc.  nov.  3a.  «6.  Il  che 
ella,  volonterosa  d’  ubbidire,  fece  prestamente  . 
E nov.  75.  i3.  Calandrino  andava,  e come  più 
volonteroso,  avanti.  E nov.  8a.  5.  Temendo  non 
forse  le  monache  per  troppa  fretta  , o troppo 
volonterose,  tanto  l’uscio  sospignrssero,  che  egli 
s’aprisse.  Cavale.  Med.  cuor.  E però  è molto 
volonteroso  ad  estirparla  e (orla  dell'animo.  Bern. 
Ori.  3.  *7.  33.  Fello  il  dover  volonteroso  e 
caldo . 

Per  Desideroso,  Bramoso.  Lat.  cupi - 
dtis.  Grec.  nri^ufoiriXM;.  Bocc . nov.  /»o.  i5. 
Volonterosi  di  guadagnare  assai , e di  spender 

fioco . Fiamm.  proem.  Acciocché  in  me  , vo- 
onl erosa  più  che  altri  di  dolermi , per  lunga 
usanza  non  si  menomi  la  cagione,  ma  s’avanzi. 
Arnet.  6 \.  0 pietosa  Venere , o santa  Dea  , i 
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cui  altari  io  volonterosa  visito  , presta  le  mise- 
ricordiose orecchie  a’  prieghi  miei.  Tac.  Dav. 
Star.  a.  3S1.  Che  non  avea  più  combattuto, 
ma  feroce,  e volonterosa  d'onore.  Bern.  Ori. 
3.  38.  19.  Or  addietro  ritorna  passo  passo,  Di 
vendicarsi  ognun  volonteroso. 

YOLONTIERI.  Avverbio.  Lo  stesso  che 
Volentieri.  Cavale.  Frutt.  ling.  cap.  5.  Mol- 
lo volontieri  toglie  la  miseria  da  colui  il  quale 
umilmente  lo  riconosce.  E Tratt.  Paz.  lib.  3. 
cap.  1.  L’uomo  valente  e di  cuor  gentile  più 
volontieri  vuol  essere  svegliato  per  suono  cht 
il  chiami  alla  battaglia.  Saìvin.  Pros.  Tose.  1. 
4a  1.  Quanto  finora  ho  intrapreso  sempre  vo- 
lontieri di  far  parole  ec. , tanto  ora  il  vostro 
comando  riesce  a me  , non  so  come , malage- 
vole. 

VOLONTIF.RO.  Add.  Volontario.  Lai.  vo- 
i uni  ari  us.  Gr.  ixcuoiOf-  Cavale.  Tratt.  Paz. 
lib.  3.  cap.  36.  Chi  troppo  si  assicura,  spesso 
cade,  e massime  a chi  non  se  uè  guarda,  e ha 
volontiera  dimestichezza  di  femine  e di  garzo- 
ni. (L'ediz.  di  Roma  1756  a pag.  a65  legge: 
Chi  troppo  s' affida  , ed  è sicuro , spesse  volte 
cade;  e massimamente  chi  non  si  guarda  dalle 
cagioni  della  lussuria  , c ha  volentieri  domesti- 
chezza di  femmine  o di  garzoni.;  Frane.  Sacch. 
rim.  ( nella  Tav.  Barb.  alla  voce  MANIERO) 
Qual  sia  la  cosa  presto  e volontiero  Ogni  mio 
senso  con  la  mente  infusa  Al  piacer  vostro  so- 
sterrà maniero. 

♦VOLPACCIA.  Peggiorativo  di  Volpe. 
Ariosi.  Negr.  1.  5.  C.  Temolo,  che  ti  par  di 
questo  astrologo,  0 Negromante  voglio  dir?  T. 
Lo  giudico  una  volpaccia  vecchia.  E appresso: 
Io  domandavo  costui  dell’astrologo  Nostro  quel 
che  gli  par.  T.  Dico  eh’  io  il  giudico  Una  vol- 
paccia vecchia.  (Qui  nei  senso  del  $.  1 .di 
VOLPE.)  Fortìg.  Ricciard.  36.  63.  I gradini 
di  queste  eran  formati  Tutti  di  code  di  volpac- 
ce antiche.  (A) 

VOLPAIA.  Tana  di  volpe.  Lat.  vulpis  la - 
flbulum.  Grec.  aXwivsxo;  6e» Car.  Mali, 
son.  10. Questo,  ch’era  castello,  ora  i volpaja. 

VOLPATO.  Add.  Di  volpe. 

5- 1.  Grano  volpato  si  dice  quello  che  è 
infetto  di  volpe,  nel  signi/ic.  del  5.  VI.  Lib. 
Pred.  R.  Come  sarebbe  il  pane  fatto  di  grano 
volpato. 

• 5*  II.  Volpato,  per  similit.,vale  Guasto , 
Cattivo,  Corrotto.  Ved.  GOLPATO.  (A) 

VOLPE.  Animai  noto.  Latin,  vulpes.  Grec. 
aXwTrr(|.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  90.  Volpe  è 
uno  animale  molto  falso  : quando  non  puotc 
bene  aver  da  mangiare,  si  getta  ne’  campi,  co- 
me fosse  morta,  sicché  gli  uccelli  traggano  alia 
carogna;  e venendo  gli  uccelli,  e gracidandogli 
intorno,  credendo  essa  esser  morta,  essendo  as- 
sicurati, ella  leva  il  capo,  e piglia  qual  più  to- 
sto puole  avere.  Fav.  Esop.  Avendo  tulio  l'aqui- 
la i suoi  figliuoli  alla  volpe  , ave  vali  messi  nrl 
nido'  0’ suoi  aquilini,  e gahbavali  con  esso  i vol- 
picini.  Nov.  ani.  91. 1.  La  volpe,  andando  per 
un  bosco,  sì  trovò  un  mulo,  e non  avea  mai 
piu  veduti.  Cr.  10.  17.  1.  Acciocché  lupi,  nc 
volpi,  nè  altri  notevoli  animali  vi  possano  en- 
trare. — Animai  quadrupede,  che  ha  la  testa 
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falla,  il  contorno  della  bocca  bianco,  è 
tanche  la  gola,  e V estremità  delle  orec- 
chiette , che  sono  nere , aguzze  ed  erette  : 
ha  le  parti  superiori  del  corpo  bionde , le 
inferiori  grigie,  i piedi  anteriori  neri,  la 
coda  biondo- rossigna,  coll’apice  bianco.  Ve 
n’ha  di  più  colon,  e rarissima  è la  bianca. 
Abita  nell’  Europa,  nell’Asia,  nell’Africa , e 
nell’ America  settentrionale.  (B) 

5 . I.  Per  meta f si  dice  di  Persona  astu- 
ta e maliziosa.  Lai.  vulpinus , vafer,callidus, 
veterator.  (ir.  «avcup^oc.  Dani.  Inf.  97.  L’opc- 
re  mie  Non  furon  leonine,  ma  di  volpe.  M.  V. 
s.  56.  La  volpe  vecchia,  che  conobbe  la  maga- 
gna, s’offerse  loro  mollo  liberamente-  E 3. 6a. 
Sentendo  ferma  la  pace, innanzi  ch’ella  si  ban- 
disse, come  volpe  vecchia,  accolse  genie,  quan- 
ta ne  potè  avere.  P.  V.  n.  97.  Sanza  overe 
considerazione  quanto  fosse  vicino  all’astuta  vol- 
pe c al  volpone  vecchio  Giovanni  deU’Aguto. 

5.  II.  Diciamo  in  proverbio  : E’  v’ab - 
baja  la  volpe  ; cioè  : E pericoloso  l’andar- 
vi. Cecch.  Dot.  5.  4-  Oh,  che  non  vai  ta  su, 
se  tu  lo  vuoi  ? Mor.  E’  v’  abbaja  la  volpe. 

111.  Pure  in  proverbio  si  dice:  Anche 
delle  volpi  si  piglia  ; e vale,  che  Anche  gli 
astuti  talora  sono  ingannati.  Lai.  eliam  cal- 
lida ingenia  subinde  impingunt.  Jnfar.  sec. 
959.  Dice  bene  il  proverbio  , che  anche  delle 
volpi  si  piglia. 

5.  IV.  In  proverbio:  Le  volpi  si  consi- 
gliano ; si  dice  di  due  astuti  che  favellino 
insieme.  Lat.  callidus  collidimi  consulit.  Buon. 
Fier.  4.  3.  7.  Le  cicalan  fra  loro:  Le  volpi  si 
consigliano. 

V.  Volpe.  Sorta  di  malattia  che  fa 
cascare  i capelli,  o pelarsi,  molto  familia- 
re alle  volpi.  Latin,  alopecia,  Plin.  Gr.  cO.o- 
ftsìda. 

$.  VI.  Volpe  si  dice  anche  una  sorta  di 
malore  delle  biade, per  cui  divengono  mar- 
ce, e se  ne  vanno  in  polvere. 

•VOLPEGGIARE  e COLPEGGIARE.  Usa- 
re astuzie  come  la  volpe  ; onde  dicesi  pro- 
verbialmente: Con  la  volpe  convien  volpeggia- 
re; che  i Latini  dicevano  : Cum  Cretensi  crc- 
tizare  ; cioè  : Cogli  uomini  astuti  ed  insidiosi 
bisogna  armarsi  di  somiglianti  fraudi  per 
poter  loro  resistere  ; Contro  l’altrui  mine 
usar  contrammine.  Serd.  Prov.  (A) 

VOLPETTA.  Dim.  di  Volpe.  Lai.  vutpecu- 
la.  Gr.  aXwrrext;.  Pr.  Giord.  Pred.  R.  En- 
trano queste  votpclte  nella  vigna  del  Signore. 
E altrove:  Vi  sono  certi  fornicalorelli  di  sop- 
piatto , che , quasi  tante  volpetle  , sporcano  e 
guastano  la  vigna  del  Signore. 

VOLPICELLA.  Dimin.  di  Volpe.  Piccola 
volpe.  Lat.  vulpecula.  Gr.  oXwicirÌ;.  Cavale. 
Pungi/.  Ancora  li  derisori  sono  come  volpice- 
le. Vit.  SS.  Pad.  1.77.  Non  se’  più  terribile, 
nè  di  più  potenzia  in  questo  cammello,  che  se 
fossi  in  una  volpicella. 

VOLPICINO.  Piccolo  parto  della  volpe. 
Lai.  cntulus  vulpinus.  Gr.  tÌxvov  aÀwirsxM?»;- 
lÀb.  Viagg.  Si  avverrà  che  uni  volpe  avrà  i 
volpicini  nelle  montagne.  Pav.  Esop.  E gab- 
bavali  con  euo  i volpicini. 
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5-  E figuratam.  Ciriff.  Calv.  3.  84-  Non 
conoscendo  quella  vulpicina , Che  nel  cuor  ri- 
de, e piange  per  letizia. 

VOLPIGNO.  Ved.  VOLPINO  add. 

• VOLPINO.  Sust.  Volpicino.  Fav.  Esop. 
L’Aquila  avendo  tolto  i suoi  volpini  e figliuoli 
alla  Volpe , avcvagli  messi  nel  nido  de’  suoi 
aquilini.  ( Così  legge  il  codice  Farsetti.)  (A) 

VOLPINO  e VOLPIGNO.  Add.  Di  volpe. 

5.  I.  Per  metaf  vale  Astuto,  Sagace. 
Lat.  vulpinus.  Grec.  xsp&Joj.  Arrigh.  7.5.  Le 
volpine  parole  partoriscono  dubbiosa  fede.  F. 
V.\\.  79.  Fecion  loro  capitano  di  guerra  Van- 
ni Aguto  Inglese  , gran  maestro  di  guerra , di 
natura  a lor  modo  volpigna  e astuta.  Ar.  Pur. 
5.  73.  Venuto  è *n  tospition  , eh*  io  non  rivelo 
A lungo  andar  le  fraudi  sue  volpine.  Bern.  Ori. 
3.  i3.  a5.  Ella  con  voci  e sembianze  volpine, 
Con  fìnti  sguardi  e con  parole  pronte  Umilmen- 
te pregava  che  s’ inchine. 

5-11.  Olio  volpino.  Olio  così  denomina- 
to nelle  spezierie , per  esservi  fatta  bollire 
una  volpe  ; di  cui  vedi  il  Ricelt.  Fior. 

Volg.  Mes.  L’olio  volpino  è cosa  mollo  espe- 
rimcnlata  e provata  alle  spasimo  , e all’ altre 
malattie  de’  nervi  e degli  articoli. 

VOLPO.  Voce  usata  dall’ Albertano  in  si- 
gnificato di  Volpino:  oggi  non  sarebbe  am- 
messa, nè  intesa.  Albert,  cap.  99.  Non  l’ in- 
gannino unque  gli  animi  volpi  e piatti.  ( Volga- 
rizza quel  luogo  d’Orazio:  ncc  te  decipiant 
animi  sub  vulpe  latentes.  Nel  testo  dell’ Acca- 
demia si  legge  così:  Non  t’ingannino  unque 
gli  animi  che  si  nascondono  sollo  volpe.) 

•VOLPOCA.  7>rm.  degli  Ornitologi.  No* 
me  volgare  di  quella  specie  d’anatra  che 
dagli  Autori  è detta  Tadorna,  ed  è uccello 
vagamente  contrassegnato  da’  suoi  elegan- 
tissimi colori  nero,  bianco  e scuro.  Dicesi 
Volpoca , perchè  nell’astuzia  viene  assomi- 
gliato alla  Volpe,  sull’  esempio  della  quale 
costruisce  il  nido  nelle  fosse  sotterranee,  e 
talvolta  nelle  caverne  delle  rupi.  (A) 

• VOLPOLA.  Specie  d'uva  detta  anche 
Volpola  bianca,  o Cimiciattola.  (A) 

VOLPONE.  Lo  stesso  che  Volpicino.  In 
questa  voce, come  anche  nella  voce  LEPRO- 
KB,  e in  alcune  altre,  f accrescitivo  dimi- 
nuisce, e significa  Volpe  giovane. 

J . I.  Dicesi  anche  per  Volpe  grande  e 
vecchia.  Fir.  Disc.  an.  71.  Un  lupo  e un  vol- 
pone e un  corvo  abitavano  in  compagnia. 

J.  II.  Per  metafora  si  dice  di  Persona 
astuta.  Lat.  vaferrimus,  vulpio , Apul.  Grec. 
sav oufyoc , aXwin ?£.  F . V.  » 1 - 97-  Quanto  fossa 
vicino  all’astuta  volpe  e al  volpone  vecchio  Gio- 
vanni dell'Aguto.  Bern.  Ori.  1.  a».  70.  E dissi: 
se  volpon  vecchio  se’  stato,  Or  in  altro  animai 
sarai  mutalo. 

VOLTA.  Verbale,  da  Voltare.  Il  voltare. 
Rivolgimento.  LaL  versatio.  Gr. 

Dant.  Par.  5.  Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua 
spalla  Per  suo  arbitrio  alcun  senza  la  volta  E 
della  chiave  bianca  c della  gialla.  E rim.  33. 
Che  gli  dolci  pensier  non  mi  son  tolti , Nè  mi 
son  dati  per  volta  di  tempo  ( cioè  per  corso  di 
tempo). 
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5- 1 Folta,  trattandosi  del  giuoco  della 
tara,  o d'altro  giuoco  che  si  faccia  co'  da- 
di,  vale  Tratto  o Rivolgimento  di  essi  dadi. 
Dant.  Purg,  b.  Quando  si  parie  ’l  giuoco  della 
«ara,  Colui  che  perde  ai  rimari  dolente , Ripe- 
tendo le  eolie,  e trislo  impara.  Com.  ivi:  E 
perocché  questi  due  numeri  non  possono  venire 
*r  non  in  nn  modo  per  volta,  per  isrliifare  tale 
fastidio  , e non  aspettar  troppo , non  son  com- 
pulsiti nel  giuoco,  e sono  appellati  tare,  e sono 
nell'estremo  numero  maggiori  e minori , e fra 
questi  possono  venire  in  più  modi,  e però  quel 
numero  che  in  più  modi  può  venire  , è detto 
migliore  volta. 

y II.  Dar  volta,  vale  V vigere.  Lat.  ver- 
tere. Gr.  crrpepeiv.  Petr.  son.  6.  Nè  mi  vale 
spronarlo,  o dargli  volta. 

$.  111.  Dar  volta , vale  anche  Volgersi, 
Rivòlgersi.  Lat.  versaci , votatori.  Gr.  otpé- 
Bocc.  nov.  **•  Tu  dai  tali  volte 
per  lo  letto  , che  tu  fai  dimenar  ciò  che  c*  è. 
Beni.  rim.  i.  7.  Non  cosi  spesso,  quando  Tan- 
che ha  rotte.  Dà  le  volte  Tifeo. 

• y IV.  Dar  la  volta  sottana,  vale  Rove- 
sciare. Fav.  Esop.  1 16.  Udendo  il  Leone  par- 
lare il  Cavallo  , si  puose  in  terra  , e il  Cavallo 
gli  mise  il  piè  in  grembo , pensando  il  Leone 
darli  la  volta  sottana.  (V) 

V.  Dar  volta.  Dar  di  volta,  Dar  vol- 
ta addietro,  Tornare  in  volta , e simili,  va- 
gliano Tornare  indietro , V olger  le  spalle. 
Lat.  retro  evadere.  Gr.  avaxoì^ecv.  G V . 7. 
99.  3.  (Quelle  [galee)  di  Surrenti  dieder  volta, 
e tornarsi  a Surrenti.  Dant.  Inf.  9.  Veggendo 
il  Duca  mio  tornare  in  volta.  Pass.  71.  E die- 
de la  volta , partendosi  dalle  parole . Fir.  As. 
160.  Affannata  per  doppio  dolore,  diede  la  volta 
addietro.  E Disc.  an.  3g.  In  suo  luogo  si  la- 
sciasse legare  fin  a tanto  ch'ella  andasse  a dire 
una  parola  all’amico  suo  , che  subito  darebbe 
volta.  Ar.  Fur.  a5.  91.  Intanto  cercherò  con- 
venienti Cagioni,  e che  sien  giuste,  di  dar  vol- 
ta. Lase.  Gelos.  1.  5.  Letto  che  io  arò  e rispo- 
sto a quelle  lettere  , darò  volta  indietro.  Tass. 
Ger.  9.  94.  E con  messi  iterali  instando  prega 
E<1  Argante  e Clorinda  a dar  di  volta. 

5.  VI.  Dare  una  volta,  e Pigliare  una 
volta,  vogliono  Andare  alquanto  attorno, 
Fare  una  girata.  Lat.  circumambulare.  Gr. 
icspt^crìvsiv.  Bocc.  g.  10.  p.  a.  Data  una  volta 
assai  lunga  ec.,al  palagio  si  ritornarono.  E nov. 
86. 4. Presa  una  lor  volta,  sopra  ’l  pian  di  Mu- 

rone  cavalcando  pervennero.  Geli.  Sport,  a. 

Orsù,  i’  vo1  dare  una  volta,  e iogrgnerommi 
di  riscontrarlo. 

y VII.  Dar  la  volta  tonda,  vale  Follarsi 
in  giro.  Rivoltarsi  tutto.  Lat.  circumagi.  Gr. 
«spi ou.  Fir.  As.  g5.  Io  mi  diedi  a vol- 
tolarmi molto  bene  su  per  la  polvere  ; ma  non 
fui  mai  da  tanto  , eh’  10  potessi  dar  la  volta 
tonda. 

$.  Vili.  Dar  la  volta,  parlandosi  del 
Sole,  vale  Andare  verso  Torittonle.  Lat.  ad 
occidentem  vergere.  Gr.  siri  ìlici;. 

Ciriff.  Calv.  1.  96.  Il  Sole  intanto  avea  data 
la  volta  Per  apparire  all’usato  orizzonte. 

IX.  Dar  la  volta,  parlandosi  della 
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Luna  , vale  Passare  il  plenilunio . Frane. 
Sacch.  nov.  177.  Guardate  che  voi  non  gli  po- 
neste, se  la  Luna  non  dà  volta.  Dav.  Colt.  160. 
Non  vendemmiar  tra  le  due  lune  , cioè  in  sul 
fare  o in  sul  dare  la  volta,  che  simil  giuoco  ti 
farà  il  vino.  Rem.  OH.  1.  17.  7.  Due  volto 
tornò  il  Sole  alla  sua  via,  Ventiquattro  la  Luna 
diede  volta. 

5.  X.  Dar  la  volta,  diciamo  anche  del 
Fino  quanti’ e'  divien  cercone.  Ar.sat.  3.  O 
ch’egli  {(7  vino)  fila,  e mostra  la  paura  Ch’eb- 
be a dar  volta  di  fiaccarsi  U collo.  Sicché  men 
mal  saria  ber  P acqua  pura . ( Qui  detto  in 
equivoco.) 

y XI.  Dar  la  volta  a un  vaso,  o alla 
materia  contenuta  in  alcun  vaso,  vale  Rove- 
sciarlo, Fersarlo.  Lat.  invertere.  Gr.  ìtaurrp»- 
p»tv.  Buon.  Tane.  4.  1.S0I  m’ è rimasto  qui’l 
tegame  in  mano,  E ho  dato  per  la  via  la  volta 
•I  macco. 

XII.  Dar  la  volta,  vale  anche  Ribal- 
tare. Lat.  dejicere.  Gr.  xaTaaTfépiiv.  Mena, 
sat.  5.  O Pisa,  o Pisa,  e tu  oon  hai  nocchiero 
Che  dia  a coslor  per  Arno  un  di  la  volta  ? 

5.  XIII.  Dar  la  volta,  o Dar  la  volta  al 
canto , vale  Impuziare,  Uscir  di  sè,  Perder 
l’uso  della  ragione.  Lat.  delirare.  Gr.  irapa- 
XsjpeT».  Cecch.  Servig.  3. 5.  Perch’elThan  poco 
cervello,  E ogni  poco  ch’elle  s’affatichino,  E’ 
dà  la  volta.  Salv.  Granch.  9.  a.  B cosi  dando 
di  hello,  che  Non  par  suo  fatto,  un  po’ di  volta 
al  canto  , Lesta  lesta  appigiona  il  cervello  Al- 
I*  umor,  che  gliel  becchi.  Lasc.  Pint.  4.  8.  Si 
ch'egli  ha  dato  la  volta  affatto. 

y XIV.  Andare  o Girare  in  volta,  vale 
Andar  vagando,  Andar  attorno.  Latin,  cir- 
cumire.  Gr.  icsoipàpio&at.  Rem.  OH.  1. 3.  37. 
Quantunque  andasse  in  volta  alla  ventura  Cer- 
cando ec.  Ambr.  Cof.  prol.  Il  titolo,  O il  no- 
me che  dir  voglia  , della  favola  È Co!» nana, 
detta  da  un  colano  Che  voi  vedrete  andare  in 
volta.  Ar.  Fur.  14.  95.  Facce  girare  un’atta 
nebbia  in  volta. 

* $.  XV.  Essere  in  volta,  vale  Fuggire, 
Essere  in  fuga.  Cavale.  Stoltiz.  9.35.  leggia- 
mo nelle  battaglie  corporali , che , poiché  i ne- 
mici sono  in  volta  e fuggono,  se  veggiono  quelli 
che  li  cacciano , ec.  E 966.  Questa  è dunque 
la  cagione , che  ’l  mondo  è oggi  cosi  in  volta 
e in  isconfitta,  perocché  il  diavolo  ci  ha  semi- 
nata tanta  divisione  , che  non  si  trova  quasi 
unitade.  fV) 

y XVI.  Far  volta,  o la  volta,  vale  Fot- 
tarsi.  Latin,  verti.  Grec.  orpefsc&at.  Frane. 
Barò.  176.  9.3.  E va  facendo  volte,  Fuggendo 
a quelle  molte.  Bcm.  OrL  5.  5.  99. 1 Greci  la 
trguiron  ; ma  non  valse  La  volta  far,  per  ir  con 
men  perìglio. 

y XVII.  Far  le  volte  del  lione,  vale  Pas- 
seggiare in  qua  e ’n  là.  Lat.  huc  illue  ince- 
dere. Gr.  irspif  spaccai  ttjÌj  , xotxslo;-  Bocc. 
nov.  77.  17.  Facendo  le  vòlte  del  lione,  mala- 
diceva  la  qualità  del  tempo. 

• *».  XV11I.  Mettere  in  voltatale  Far  ri- 
tornar indietro.  Cavale.  Pungi t.  968.  Questo 
maledette  mettono  in  volta  i servi  di  Dio.  E 
Stoltiz.  935.  Sogliono  fare  capo  grosso,  e vai- 
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larii,  e «confìggere  quelli  che  in  prima  gli  met- 
(erano  in  rulla.  (V) 

5- "XIX.  Stare  sulle  volte,  vale  Stare  at- 
tento alle  congiunture. 

$.  XX.  Rubar  la  volta,  si  dice  de’ caval- 
li, quando  nel  maneggiarli  voltano  prima 
che  7 cavaliere  non  vorrebbe. 

• $.  XXI.  Toccar  la  volta,  vale  Toccar 
semplicemente , o Toccare  il  caso . M.  P. 
lib.  10.  cap.  39.  E in  fine  la  volta  toccò  a lui, 
e morto  fu  per  le  mani  de’ suoi  ammiragli.  (V) 

• $.  XXII.  Star  sulle  volte,  dicono  i Ma- 
rinai del  bordeggiare.  (A) 

• $.  XX11I.  Polla.  Term.  della  Cavalle- 
ritta  . Movimento  in  giro  che  il  cavaliere 
fa  fare  al  cavallo.  (A) 

VOLTA.  Direttone  di  cammino.  Cammino. 
Lai.  iter.  Gr.  oJotitopta.  Ar.  Negr.  a.  3.  Vuoi 
tu  far  a mio  senno?  come  avutogli  Avrai, piglia 
la  volta  di  Vinegia.  E Cass.  3.  3.  E perchè  par- 
te questa  notte  un  grippo , che  fa  quella  volta , 
desideroso  di  servirlo  bene  e presto,  li  son  ve- 
nuto a ritrovare , per  far  tcco  a una  parola  il 
mercato. 

$.  Onde  Alla  volta  d' alcuno,  o d’ alcun 
luogo,  vale  Inverso  di  lui , Inverso  quella 
parte.  Fir.  Disc.  an.  4».  Preso  quel  rasojo  in 
mano,  se  n’  andò  alla  volta  sua.  E As.  9?.  Ac- 
cortosi di  sì  gran  danno,  con  un  buon  bacione 
se  n!era  corso  alla  volta  mia.  Tac.  Dav.  Stor. 
5.  So».  Volando  Antonio  ec.  con  parte  de  ca- 
valli alla  volta  d’Italia,  gli  fu  compaguo  Arno 
Varo. 

VOLTA.  Vicenda,  Vice,  nel  signifte.  del 
$.  I.  Lai.  vicis.  Gr.  ospoi /3t}.  Boez.  G.S.  1 49- 
Tu  dirai  adunque  : or  che  muterassi  la  scienza 
divina  per  la  mia  disposizione , sicché  quando 
or  questo  , or  quello  voglia , quella  eziandio  le 
Tolte  del  cognoscere  paja  alternare?  Mainò.  E 
appresso:  Nè,  come  tu  stimi,  alterna  le  volte 
d’ anticognoscere  or  questo  , or  quello  , ma  in 
un  colpo  le  tue  mutazioni  immobile  compren- 
de. Boex.  Parch.  5.  pros.  ult.  Ella  ancora  al- 
terni e muti  le  vicende  e volle  del  conoscere. 

J.  I.  Toccare  o Venire  la  volta  ad  al- 
cuno , è quando  nelle  operaiioni  alternati- 
ve, cioè  che  s'hanno  a fare  determinata- 
mente  or  da  uno,  or  da  un  altro,  s‘  aspetta 
a lui  C operare.  Lai.  alicujus  partes  esse,  ad 
aliquem  pertinere . Grec.  rff&cv  «po';  riva. 
Bocc.  nov.  i3.  t.  Pampinea,  clic  se  allato  al- 
lato a Filostrato  vedea,  avvisando,  siccome  av- 
venne , che  a lei  la  volta  dovesse  toccare  ec. , 
cominciò  a pensare.  E nov.  80.  1.  Dioneo,  ebe 
sapeva  che  a lui  toccava  la  volta,  disse  :ec.  Fi - 
loc.  5.  140.  Altissima  Reina,  ora  viene  a me  la 
Tolta  del  proporre  nel  vostro  cospetto  ; ond’  io 
con  la  vostra  licenzia  dirò . Fr.  Giord.  Predi 
S.to.  In  trentotto  anni,  che  v’ era  stato,  anco- 
ra non  gli  era  venuta  la  volta. 

II.  Pigliar  la  volta,  vale  Prendere  il 
luogo  di  far  checchessia  secondo  ! ordine. 
L«t.  inire  ordinem.  Grec.  to£iv  ttoip'jtaSau . 
Guid.  G.  Poiché  il  re  Pcleo  pose  fine  alle  sue 
parole,  primo  tra  gli  altri,  pigliando  la  volta  di 
dire,  Ercole  cosi  rispose:  ec. 

$.  111.  Toglier  Ut  volta,  vale  Prcoccu- 
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pare  nelle  operationi  alternative  il  luogo 
altrui  ; che  anche  diciamo  Furar  le  mosse. 
Lai.  e manu  manubriunt  exitnere.  Pan.  540. 
Che , lasciando  pure  fare  loro,  fauno  tanto  che 
basta  di  male,  sicché  ine  ne  tolgono  la  volta. 

VOLTA.  Voce  la  quale,  aggiuntole  nome 
numerate  e di  quantità,  significa  determi- 
nazione d’ alto.  Fiala.  Bocc.  Intr.  5i.  Assai 
volte  aveva  udito  ragionare  di  quanto  onore  le 
frondi  di  quello  eran  degne.  E g.  4.  />.  1 6.  Si 
sono  elle  venute  parecchi  volle  a starsi  meco . 
E nov.  44.  5.  Il  quale  una  volta  ed  altra  reg- 
gendo la  giovane  ec.,  di  lei  fieramente  s’inna- 
morò. E nov.  77.  3o.  Sette  volte  colla  imma- 
gine si  bagnò.  E num.  47*  Avresti  il  di  mille 
volte  disiderato  di  mai  non  esser  nata . E nov. 
79.  5.  Bruno  conoscendolo  in  poche  di  volle  , 
che  con  lui  stato  era  , ec.  E num.  i3.  Buffal- 
macco le  più  «Ielle  volte  vi  fa  venire  per  se  la 
Reina  di  Francia.  E nov.  86.  1.  Calandrino, 
che  altre  volte  la  brigata  avea  fatta  ridere  , si- 
milmente questa  volta  la  fece . E num.  9.  Da 
una  volta  io  su  caricò  Forza  con  gran  piacere 
della  donna.  G.  V.  11.  104.  7.  Nota  , lettore, 
che  le  più  volle  , ma  quasi  sempre,  avviene  a 
chi  si  fa  signore  o caporale  di  popoli,  d’aver  si 
fatta  uscita . Conv.  111.  Tutte  volte  , che  *1  gi- 
gante era  stanco,  elli  poneva  lo  suo  corpo  sopra 
la  terra  disteso . Dant.  Par.  4.  Se  mille  voile 
violenta  il  torza.  Petr.  son.  a 18.  Maravigliomi 
ben,  s’ alcuna  volta  Non  rompe  il  sonno  suo. 
E cani.  18.  4.  Ma  quante  volle  a me  vi  rivol- 
gete. Conoscete  in  altrui  quel  che  voi  set e.Sen. 
Ben.  Parch.  3.  11.  Olir'  a ciò,  il  benefizio  di 
lutti  i padri  era  un  medesimo  ; onde  si  potè  sti- 
mare in  una  volta  per  sempre.  Fir.  Disc.  an. 
95.  Oltre  al  farsi  dar  buona  sicurtà  di  rappre- 
sentarsi tante  volle,  quante  volle.  Pine.  Mari, 
rim.  4.  Nè  potei  pure  una  sol  volta  almeno  Ve- 
der gradito  un  de'  miei  doni  tanti. 

C.  I.  Una  volta,  vale  Finalmente.  Latin. 
tandem.  Gr.  Petr.  cani.  46.  sa.  Muli 

una  volta  quel  suo  antico  stile.  Car.  lett.  a.  1 4 1 . 
Mi  contento  che  mi  faccia  anco  ingiustizia  e 
torto  espresso,  purché  una  volta  se  ne  venga  a 
fine. 

• J.  II.  Dicesi  anche  Alcuna  volta.  Pit. 
SS.  Pad. a.  393.  Priegoii  ch’io  possa  ritrovare 
la  mia  donna  alcuna  volta.  (Latin,  tandem  ali- 
quando.)  (V) 

5.  III.  Folta  per  volta,  vale  lo  stesso  che 
Tempo  per  tempo.  Lai.  ideai  idem.  Gr.  a {fot;, 
xai  aifot;.  Bern.  rim.  t.  58.  Qui  è messere 
Achille  ec.,  E ’l  reverendo  mons";nor  Valerio , 
Che  domanda  di  voi  volta  per  volta. 

5.  IV.  Alla  volta,  vale  Insieme,  Nel  me- 
desimo tempo.  Lai.  simul.  Gr.  ipa.  Ar.  Fur. 
19.  71.  Nè  calzar  quivi  spron,  nè  cìnger  spade. 
Nè  cose  d'arme  pon  gli  uomini  avere  , Se  non 
dieci  alla  volta,  per  rispetto  Dell'antica  costuma 
che  vi  bo  detto. 

* 5 . V.  Una  cosa  per  volta,  vale  Una  cosa 
separatamente  dall' altra.  Fr.  Giord.  a3o.  No» 
non  potemo  pensare  se  non  uno  pensiero  per 
volta  ec.  ; non  potemo  pensare  nè  intendere  se 
nou  una  cosa  per  volta.  (V) 

$.  VL  Alle  volte,  vale  Talvolta,  Talora. 
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Lai.  quandoque,  interdum.  Gr.  «vtoT t.Cr.  io. 
17.  4.  li  cosi  in  un'ora  mille  alle  volle  se  ne 
prendono  Ar.  Fur.  ta.  44-  Occorrono  alle  volle 
jPcnsier  che  prima  non  s’aveano  in  pedo. 

VII.  Dopo  volta,  vale  Dopo  7 fatto . 
Lalio.  factum,  («ree.  para  irpol^iv.  G.  V. 
10.  .>5.  7.  Ma  dopo  volta  ai  ravvidono  con  lor 
danno  e struggimento. 

VOLTA.  Coperta  di  stame,  o d’altri  edi- 
fica, fatta  di  muraglia  ; Muro  in  arco . Lat. 
fornix.  Gr.  xapàfa  ■ Viagg.  Sin.  Assai  bella 
chiesa,  tutta  in  volta.  G.  V.  6.43.  ».  Gli  cadde 
addosso  la  volta,  che  era  sopra  la  camera,  ove 
e'  dormiva.  M.  V.  Il  primo  dì  d’ Ottobre  arse 
la  sagrestia  e case  del  dormentoro  ialino  alla 
Volta  della  via  del  Garbo.  Ar.  Fur.  la.  90.  Era 
non  poco  spax;uso  il  sasso.  Tagliato  a punte  di 
•carpello,  in  volta. 

$ . Folta  si  dice  anche  quella  starna  sot- 
terranea, dove  si  custodiscono  i vini . Can- 
tina. Lai.  hypogtcum . Grec.  uxiyatov.  Bocc. 
lntr.  47.  Con  por. zi  d'acque  freschissime,  e con 
tolte  di  preziosi  vini . È g.  3.  p.  3.  Le  volte 
piene  d’ottimi  vini,  e la  freddissima  acqua.  Din. 
Comp.  E con  loro  si  rautiava  in  una  volla  sot- 
terra. Agn.  Pand.  55.  Solo  quelle  chiavi  che 
a' adoprano  a tutte  l'ore,  come  della  volla  e cel- 
la, e della  dispensa,  queste  consegnasse  a uno 
tle'più  assidui  di  casa,  e più  fidali.  Fr.  Sacch. 
nov.  170.  lo  credo  bene,  che  la  famiglia  mia 
Ila  temilo  aperto  l'uscio  della  volla,  e batti  dato 
bere  per  sì  falla  forma,  che  tu  m’hai  mal  ser- 
vilo. Ut  ceti.  Fior.  Ut.  Si  ripone  in  vaso  di  ter- 
ra grosso  e ben  colto  , e ai  tiene  nella  volta,  o 
in  luogo  fresco.  J*asc.  Gelos.  5.  1.  Io  me  ne 
andai  alla  volta;  e spilla  questa  botte,  e assag- 
gia qucll’allra  cc.,io  non  me  ne  poteva  spiccare. 

• VOLTABILE.  Add.  Volubile,  Facile  a 
voltarsi.  Lai.  Jlexilis,  mobilis,  volubili s . Gr. 
^.oyeóòfj;,  ‘Xoywrò;.  Filoc.  a.  5a.  Conciossiaco- 
saché la  fortuna  inlino  a questo  tempo  ci  abbia 
rolla  sua  destra  tirai»  nell’auge  della  sua  volta- 
bile ruota.  Tac.  Dav.  Ann.  11.  139.  Cesare 
nondimeno  temea  mollo  della  fede  di  Gela  ge- 
nerale, al  bene,  come  al  male,  voltabile  di  leg- 
gieri. E Stor.  3.  307.  Ma  coinè  era  voltabile, 
e natura  è degli  spaventati,  dispiacendogli  ogni 
partito  ec.,  tornò  in  palagio . Dav.  Scism.  40. 
Così  fu  detta  a battesimo  celebrato  in  Crenvico 
in  voltabile  punto.  Ambr.  Bern.  4-  3.  Troppo 
è voltabile  La  donna . Ciriff.  Calv.  3.  85.  Or 
queslo  ripensando,  io  mi  trasecolo,  Ch'ella  sia 
lauto  rigiJa  e voltabile. 

•VOLTAMENTO.  Il  voltare.  Lat.  conver- 
go, volutatio.  Gr.  Setvmot;.  S.  Agosl.  C.  D. 
Fcrchè  esso  voltamento  è perverso,  però  la  cosa 
inferiore  non  fa  la  volontà  rea,  ma  esso  appetito 
pravamente  e disordinatamente  . [Ve di  la  cor- 
rezione di  questo  esempio  alla  voce  PRA- 
VAMENTE.) Frane.  Sacch.  nov.  »y.  Questo 
Voltamento  durò  ben  due  ore,  e tanto  e con  tan- 
te percosse  dando  la  botte  addosso  al  lupo,  che 
il  lupo  si  morì. 

VOLTANTE.  Che  volla.  Volubile.  Lat.  vo- 
lubilis,  instabilis.  Gr.  aerato;.  M.  V.  8.  70. 
I Mcldotesi  alla  Romagnuola  voltanti  , e affan- 
nati da  lunga  guerra  ec. , apersono  le  porte . 
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Cron.  Mordi.  158.  Dubitimi  molto  , i Sanesi 
non  tenessono  il  fermo , s)  perchè  sono  poco 
nostri  amici,  e si  perchè  sono  voltanti. 

VOLTARE.  Volgere;  e si  usa  in  signific. 
alt.  neutr.  e neutr.  pass.  La»,  vertere.  Grec. 
ctps^ctv.  Bocc.  nov.  78.  8.  Quella  seco  ne  me- 
nò in  camera  ; nella  quale  come  fu , voltatosi 
addietro,  serrò  la  camera  d' entro.  Sen.  Ben. 
Varch.  6.  14.  Non  guardano  (i  mercennarii) 
a chi  diano  il  bcmfizio,  ma  a chi  più  ne  debba 
dar  loro  ; e questo  da  ogni  parte  è volto  in  sé 
medesimo,  e solo  sé  stesso  riguarda. 

1.  Per  Mutare,  Convertire.  Lat.  con- 
vertere. Gr.  pstot^aVxeiv.  Fir.  As.  112.  Ma 
l' aspra  fortuna  , che  troppo  era  pertinace  nell» 
mici  danni,  vnltommi  tosto  in  amaro  la  dolcez- 
za di  quella  fuga. 

J.  II.  Per  Rotolare , Voltolare.  Lat.  vol- 
vere,  volutare.  Grec.  xùXtvàitv.  Doni.  Inf.  7. 
Qui  vid'  io  gente,  più  eh’  altrove,  troppa,  E cruna 
parte  e d'altra  con  grand' urli,  Voltando  pesi  per 
forza  di  poppa. 

III.  Per  Ricorrere.  Latin,  confugcre. 
Gr.  xaTofadystv.  Cas.lett.ij.  M e parso  ne- 
cessario voltarmi  alla  bontà  e jusiizia  di  V.  E. 

$.  IV.  Per  Darsi  a qualche  operazione. 
Cas.  lett.  64.  Io  mi  son  volto  a passare  il  i«tn- 
po  leggendo. 

5.  V.  Per  Mutarsi  d' opinione , di  pen- 
sieri . Cron.  Mordi,  ify.  Se  elle  sono , non 
durano,  ma  subito  si  voltano,  come  viene  loro 
la  volontà,  o un  poco  di  sdegno  o disastro. 

$.  VI.  Per  lo  stesso  che  Voltar  le  spal- 
le. Alam.  Gir.  i3.  a».  E se  ei  si  fosse  lutto  il 
mondo  appresso  Visto  all' incontra  , non  avrìa 
voltato. 

J.  VII.  Voltar  le  spalle,  e Voltare  asso- 
imam.,  vogliono  Fuggire , Pigliar  la  fuga. 
Lai.  terga  vertere.  Gr.  ri  vwra  smioxptyttv. 
Bern.  Ori.  1.  5.  4$.  Preso  il  tempo  quel  diavolo 
scaltrito,  Volla  le  spalle,  e comincia  a fuggire. 

• $.  Vili.  Voltare  per  Aggirare,  col  quar- 
to caso.  Ar.  Fur.  10.  100.  Volta  Sicilia,  e per 
lo  mar  tirreno  Costeggia  dell'  Italia  il  lito  ame- 
no. (Min) 

• $•  IX.  Figuratane  Petr.canz.  4-  ».  E so 
qui  la  memoria  non  m' aita  , Come  suol  fare  , 
iscusinla  i martiri.  Ed  un  pensier  che  solo  an- 
goscia dàlie  Tal,  che  ad  ogni  altro  fa  voltar  le 
spalle. 

5.  X.  Voltar  mantello , figuralam.  vale 
Ribellarsi,  Passare  da  un  partito  a un  al- 
tro. Lai.  alterius  partibus  se  addicele.  Gr. 
eìvat  aVXotrpo'caXXov . Malm.  1.  70.  Giacché 
tutti  voltalo  avean  mantello. 

$.  XI.  Voltar  le  punte  ad  alcuno , figu- 
ralam. si  dice  del  Parsegli  contrario.  Lat. 
adversari  alieni.  Gr.  evavTtxo&a»  rivi.  Cecch. 
Esali.  Cr.  3.  i.  E quel  modo  Di  procedere  ha 
fatto  or  nel  bisogno,  Ch’ ognun  gli  volla  le  pun- 
te. Buon.  Pier.  4.  4.  a.  Ma  quegli,  a cui  cru- 
dcl  volta  le  punte  Questa  assassina  micidiale  t 
affoga  ’N  un  bicchier  d’acqua,  rompe  ’N  un  fi! 
di  paglia  il  collo. 

$.  XII.  Voltare  o Andar  targo  a’  canti, 
maniera  proverbiale  che  vale  Andar  con 
cautela,  Schifare  le  difficoltà  e i pericoli  , 
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Tenersi  sulle  generali  nel? esporre  cose  dif- 
ficili. Lat.  caute  incedere.  (Ir.  xtpvka.f}iiv<ós 
l'/tn  mot  T*.  Cecch.  Stiav.  ».5.  Nastagio  ce., 
non  me  la  vagheggiare  ec.  Nasi.  Non  aver  so- 
spetto , che  non  ci  è pericolo . Fi/.  Parole  ! va 
largo  ai  canti,  e tien  gli  occhi  bassi. 

XIII.  Follar  In  Luna,  diciamo  quan- 
do ella  comincia  a scemare  il  suo  lume,  che 
è nel  trapassare  f opposizione  del  Sole. 

$.  XIV.  Follare,  parlandosi  di  debiti  o 
crediti,  vale  Levargli  dal  conto  di  alcuno , 
e impostargli  nel  conto  di  un  altro. 

• § . XV.  Follar  la  detta.  Term.  de' Mer- 
canti. Accendere  la  partita  d’ uno  al  nome 
d‘  un  altro,  Far  debitore  o creditore  al  li- 
bro, Piantar  la  partita.  Ambr.  Cofan.  3.  6. 
Pregamtnolo,  Scodo  venato  il  tempo,  che  vol- 
tasse la  Detta  a voi,  e per  più  nostro  comodo  Di- 
cesse apertamente  averli  debito  Con  esso  voi.  (V) 

• $.  XVI.  Follar  i danari.  Fed.  VOLGE- 
RE, y xv.  (v) 

*$.  XVII.  Per  Convertire.  Fit.  S.  Gio. 
Gualù.  5?4<  Conciofossechè  l’uno  e l’altro  fuo- 
co ( delle  due  calaste  di  legne)  per  la  mag- 
gior parte  già  in  carboni  accesi  voltati  fossono, 
ec.  (V) 

• J.  XVIII.  Follati  in  là;  modo  avverbia- 
le , come  a dire  Dal  vedere  a non  vedere . 
Lat.  in  ictu  oculi . Buon.  Tane.  p.  Tu  mi 
fai  ricordar  or  della  mia.  Della  mia  Lisa,  quel- 
Taguol  bu>to  ; Che  quando  aneli’  ella  entrava  in 
bizzarria,  Voltati  ’n  là,  l’era  un  crespcl  mela- 
to. (V) 

• $.  XIX.  Follare, dicono  gli  Oriuofai  per 
Dare  la  figura  necessaria  ai  denti  delle  ruo- 
te. (A) 

•§.  XX.  Folta.  Comando  marinaresco 
molto  usalo  quando  si  vuole  che  termini 
Catione,  e si  leghi  o fermi  la  corda  con  che 
si  ammainava , s'issava,  o si  faceva  altra 
manovra.  (A) 

• J.  XXI.  Follare  da  una  lingua  in  un’al- 
tra, vale  anche  Tradurre.  Salvia.  Disc.  1. 
Si 8.  Porrò  qui  il  passo  , com’egli  è stato  dal- 
l’ incomparabile  abate  Rcznier  nella  sua  leggia- 
drissima e piena  di  tutte  le  graiie  versione  to- 
scana mirabilmente  voluto.  (B) 

VOLTATA.  L'alto  del  voltare,  Foltamen- 
te. Lat.  versio.  Gr.  orpo^v  Salvia.  Op.  Caco ► 
Il  lione  ba  doppie  vertebre,  onde  è forte  e ve- 
loce -insieme , e agile  nella  voltala  della  parte 
destra.  Ner.  Samin.  7. 18.  Forma  un  hello  squa- 
dron  quadro  di  fronte , E con  mille  volute  e 
mezzi  giri  Insegna  Tarmi  maneggiar  il  pronte , 
Che  fa  eh’ ognuno  il  suo  cervello  ammiri. 

•VOLTATILE.  Follarle,  Rigirevole.  Sal- 
via. Gas.  Scorgesi  anche  in  questo  cammeo  una 
corona  voltatile  posta  sul  braccio  sinistro  di  Si- 
leno. (A) 

VOLTATO.  Add.  da  Follare . Bocc.  g.  6. 
p.  a.  Perchè,  voltati  i passi,  là  se  ne  vennero. 

V0LTAZ10NE.  Il  voltare.  Lat.  volutalio , 
vo/u lat us.  Gr.  xoXt opa.  Fir.  As.  a 86.  Le  spesse 
votazioni  or  su  uno , or  sull’altro  banco , sono 
segni  incerti  e dubbiosi. 

VOLTEGGIAMENTO.  Il  volteggiare.  Lat. 
circumactus . Gr.  yrep torpcfij . Serd.  Stor.  8. 

Dizionario.  Voi.  VII. 


087.  Passando  per  varii  aggiramenti  e voltcg- 
iamenti di  coste  e d’acque  ec.,  finalmente  uscì 
Ì nuovo  dall'altra  parte  iu  un  mare  vastis- 
simo . 

VOLTEGGIARE.  Girare  a Follarsi  in  qua 
e in  là , Aggirarsi . Fr.  Giord.  Pred.  R.  Il 
nibbiaccio  del  ninfcruo  volteggia  e >’ aggira  per 
l’aria,  intuito  alla  preda.  Tasi.  Ger.  17.  19. 
E l’uno  c l’altro  Nel  pugnar  volteggiando  è 
dotto  e scaltro.  Ar.  Fur.  45.  77.  Or  si  ferma, 
or  volteggia,  or  si  ritira,  E con  la  man  spesso 
accompagna  il  piede . Ciriff.  Calv.  3.  89.  La 
nave  ui  Caviglia  alla  presenza  Ebbe  veduta  , e 
come  essa  volteggia.  Morg.  14.  49.  Quivi  è 
Tallodoletla  a volteggiare.  Lor.  Alca.  canz.  71. 
6.  E più  biascia  che  le  mule , Quando  intorno 
mi  volteggia . Lasc.  madr.  39.  E nondimeno  i 
nibbi]  ivano  a schiere  Per  T aria  volteggiando  , 
E per  tutto  predando  U11  numero  infinito  di 
pulcini.  Dav.  Scism.  34.  Erasmo  Roterodamo 
astuto  al  solito  volteggiò.  [Qui  figuralam.  ) 
y I.  Folleggiare,  in  significato  alt.  Ar. 
sat.  4.  E tutto  il  mar  , senza  far  voli  quando 
Lampeggia  il  cicl,  sicuro  in  su  le  carte  Verrò, 
più  che  sui  legni , volteggiando . Car.  En.  3. 
755.  Eccoti  a vista  Giunto  d*  Italia  ; A questa 
il  corso  indrizza:  Ma  fa  mestier  di  volteggiarla 
ancora  Con  lungo  giro.  (M) 

•J.  II.  Folleggiare  usasi  ancora  in  si- 
gnificato neutr.  pass.  Serdon.  Ist.  1.75.  (edi- 
zione Mil.  Coll,  de'  Class.  ) Mentre  la  nave 
del  Gaina  »i  volteggiava  lentamente  a prendere 
il  vento.  (M) 

•VOLTERRANA  . Termine  de’  Muratori. 
Folta  lavorata  a gesso,  e talvolta  colle  sue 
ghiare  di  mattone  messe  per  coltello.  (A) 

VOLT1CCIUOLA.  Diminuì,  di  Folta.  Min. 
Malm.  pag.  138.  Caldano  appellano  i fornai 
quella  stanza  0 vollicciuola  clic  hanno  sopra  il 
forno. 

• VOLTICELLO . Dim.  dì  Folto,  col  pri- 
mo O stretto.  Buixh.  2.  45.  Perchè  , aggrin- 
zando, il  vollicel  becchile  Col  borbottar  mi  partì 
lagrimando.  ( Così  legge  il  Focabol.  alla  vo- 
ce AGGRINZARE;  ma  l’ediz.  di  Rampazet- 
to  i56ò  e quella  di  Londra  1757  leggono 
più  correttamente  : i!  vollicel  vecchilc  , per- 
chè parlasi  di  vecchia  di  mala  vita.  ) (V) 

• V0LTIGL10LE.  Termine  di  Marineria. 
Pezzi  di  legname  tagliati  a foggia  di  ba- 
laustro, che  formano  la  parte  superiore  del 
tagliamare , e che  rispondono  gli  uni  agli 
altri  per  mezzo  delle  masliette.  (A) 

VOLTO.  Coll' O stretto.  Sust.  Fiso,  Fac- 
cia. Lat.  vultus,  facies.  Gr.  irpoatmrov . Bocc. 
nov.  4.  6.  Presentatagli  quella,  secondo  che  cia- 
scuno monaco  faceva  ec.  , con  un  buon  volto 
disse:  ec.  E nov.  36.  10.  Suspicando  , e non 
sappieodo  che,  più  che  l’usato  , spesse  volte  il 
riguardava  nel  volto.  Petr.  son.  aoi.  Subito 
scorse  il  buon  giudicio  intero  Fra  tanti  e si  bei 
volti  il  più  perfetto . Bemb.  Stor.  4-  55.  Dei 
quali  Diuno  fu,  ebe  non  a forza  e con  mal  volto 
il  rivedesse. 

• J.l.  Dare  nel  volto,  vate  Schiaffeggia- 
re. Fit.  S.  Gio.  Bai.  314.  Comincia  mauser 
Giesù  a raccontare  ec.,  come  gli  sarebbe  dato 
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n«*l  volto,  e come  eglino  gli  sputerehbono  nella 
faccia.  (V) 

II.  Gittnre  a!  volto , o in  volto , vaio 
Rinfacciare,  Rimproverare . Lat.  exprobra - 
re,  objicere.  Gr.  ovai3£siv.  Lab.  5*8.  Che  gen- 
tilezza li  può  dunque  da  lei  essere  gittata  al  Tol- 
to, o rimproverata  non  gentilezza  ? 

5-  III.  Mostrare  il  volto,  vale  Dimostrar- 
si ardito  e coraggioso  nel  rispondere,  Op- 
porsi arditamente  ; che  anche  diciamo  Mo- 
strare il  viso  o i denti.  Lat.  obviam  ire,  Ta- 
cit.g  audenter  se  opponere,  resistere.  Grec. 
avrcoraTstv.  F.  V.  1 1 . 86.  Che  avirno  comin- 
ciato a mostrar  loro  il  volto. 

IV.  Avere  o Non  aver  volto  da  com- 
parire, da  apparire , da  mostrarsi,  e simili, 
vogliono  Avere  o Non  avere  ardire.  Essere 
o Non  esser  1 legno  di  farsi  vedere . Bern. 
Ori.  5.  1.  i3.  Or  come  non  V impicchi  da  tua 
posta,  Pensando  all' onta  grande  e al  disonore 
Che  hai  ricevuto?  e se’ tanto  dappoco.  Che  vol- 
to hai  d’apparire  in  alcun  loco? 

VOLTO  . Col  primo  O largo.  Addietl.  da 
Volgere.  Lat.  conversus.  Gr.  unrzpappsvoz . 
Dani.  Inf.  1.  Anzi  impediva  tanto  il  mio  cam- 
mino, Ch'  i’  fui  per  ritornar  più  volle  volto.  E 
Par.  3.  Volta  ver  me  sì  lieta,  come  bella.  E 8. 
Solca  creder  lo  mondo  in  suo  periclo , Che  la 
bella  Ciprigna  il  folle  amore  Raggiasse  , volta 
Bri  terzo  epiciclo.  Fir.  As.  108.  Venutosene 
all’ uscio,  e volta  la  ehiave,  subito  ce  lo  aperse. 

!.  Volto,  aggiunto  di  Colore  rosso, 
vale  Pieno.  Ricett.  Fior.*  1.  Facendo  il  fiore 
giallo  , odorato  ed  a grappoli,  ed  il  fruito  ma- 
turandosi, è di  colore  rosso  volto. 

5.  II-  Volto,  aggiunto  a Vino,  vale  Cer- 
cone. Cr.  4.  40.  tìt.  In  che  modo  il  vino  volto 
ai  liberi  e chiarisca.  ( Cosi  ne'  mss.  ; gli  stam- 
pati per  errore  hanno  guarisca.  ) E num.  3. 
Alcuni  altri  ec.  i racemoli  freschi  non  islrclti  in 
buona  quantità  n«  I vaso  del  vino  volto  pongono. 
E appresso:  Alcuui  il  volto  vino  ne’  raspi, 
donde  il  vino  di  novello  sia  tratto,  gettano. 

VOLTOJO.  Parte  della  briglia,  dove  so- 
no le  campanelle,  alle  quali  $’  attaccano  le 
redini. 

VOLTOLAMENTO.  Il  voltolare.  Lat.  vola - 
tatus.  Gr.  xu \10fia.  Frane.  Sacch.  nov.  17. 
La  botte  cadde  , e comincio»*!  a voltolare  ec.  ; 
questo  voltolamento  durò  bene  due  ore. 

VOLTOLARE.  Rivoltare.  Frane.  Sacch. 
nov.  17.  Questi  diavoli,  che  vanno  la  notte, non 
fanno  se  non  male  ; che,  non  che  altro , ina  la 
botte  mia,  che  era  in  sull’aja,  m'hanno  volto- 
lata irisino  colaggiù.  [Qui  vale  rotolata , o falla 
cader  voltoloni.)  Car.  En.  11.  ioo5.  Or  dalla 
riva  indietro  se  ne  torna,  E le  stesse  onde  e la 
commossa  ghiara  Sorbendo  e voltolando,  si  ri- 
tragga. 

$.  Voltolarsi,  neutr.  pass.,  vale  Rivoltar- 
si in  giro  per  terra,  pel  letto,  ec.  Lai.  valu- 
tari. Gr.  xòXtvdatod’at.  Dial.  S.  Greg.  flf . 5, 
16.  Cadde  giuso, e voltolandosi  insino  nella  val- 
le , che  era  molto  profonda , ec.  ( La  stampa 
di  Roma  legge:  era  molto  in  profondo.)  E 
appresso:  Cadendo  , e venendosene  ( altro  te- 
sto legge  venendosi  ) voltolando  giù  per  lo 


monte.  Fiamm.  t.  18.  Per  le  fresche  erbe, 
aspettando  la  morte,  mi  voltolava.  M.  V.  a.  55. 
Cadieno  nel  fosso,  e voltotavaosi  per  quelle  ri- 

f>c  . Varch.  Star.  i5.  590.  Si  voltolò  su  pel 
etto,  e così  voltolone  s’  uscì  dalla  parie  di  die- 
tro per  fuggire  verso  I’  uscio.  Dat.  Di»/,  cacc. 
ag.  io5.  Non  mi  voltolerò  tutta  la  notte  Or 
occoni,  or  sul  fianco,  or  su  la  schiena.  [Qui 
s’ intende  del  letto.)  Lor.  Med.  Nenc.  19.  B 
quivi  in  terra  mi  porrò  a sedere  Tanto,  che  vi 
ti  veggia  valicare  ; Vollolerommi  un  poco  per 
piacere,  ec. 

VOLTOLONE  e VOLTOLONI.  Avverbio. 
Con  voltolarsi.  Lor.  Med.  Nenc.  39.  lo  mi 
posi  a seder  lungo  la  gora , Boriandoli  in  su 
quella  voltoloni.  Varch.  Stor.  i5.  590.  Si  vol- 
tolò su  pel  petto , e così  voltolone  s’ uscì  dalla 
parte  di  dietro. 

* VOLTONE.  Accrescit.  di  Volta.  Magai, 
pari.  a.  lett.  1.  Supponete  che  già  già  non  vi 
fosse  altro  che  la  terra  coperta  da  un  voltone 
immenso  di  pietra  da  ogni  parte,  dal  quale  pen- 
dessero ec.  (A) 

VOLTURA.  Rivoluzione.  M.  K8.to6.Ke* 
detti  tempi  sono  mescolate  le  volture  della  Ci- 
cilia. E 9.  85.  Questa  voltura  del  Re  di  Navar- 
ra  e del  fratello  assai  diedono  che  pensare  ai 
Franceschi.  E 1 o.  4 1 . Il  Legato  di  Spagna,  uomo 
savissimo,  e pratico  delle  mondane  volture,  ec. 

$.1.  Voltura  vale  anche  II  voltare  dei 
debiti  o crediti. 

* $.  II.  Per  Traduzione,  Trasportamento 
d’ una  in  altra  lingua.  Magai.  Lett.  Mi  chia- 
mo pago  e contento  dell’applauso  che  fate  alla 
notizia  de’  funghi  ec.  , illustrata  con  la  voltura 
del  passo  del  poeta  latino.  (A) 

• VOLVA.  Termine  de'  Botanici.  Borsa  o 
Calice  proprio  de * funghi,  il  quale  a guisa 
di  membrana  gli  veste  prima  del  loro  svi- 
luppo, e che  si  rompe , e rimane  lacerato 
nel  loro  accrescimento.  Volva  o borsa  dell’uo- 
volo.  (A) 

VOLUBILE.  Creso.  6.  i3a.  1.  La  volubile  è 
un’erba,  la  quale  s’involge  sopra  le  piante  , le 
quali  son  prossimane,  ed  è poco  calda,  ma  mol- 
to secca;  la  qual  cosa  la  sua  tortura  dimostra. 
— Sustant.  fcmrn.  Convolvulus  sepium  Lina. 
Termine  de ‘ Botanici.  Pianta  europea,  che 
appartiene  alla  classe  Pe mandria  e all'ordi- 
ne Monoginia,  e/4  ha  le  foglie  fatte  a saetta, 
acutissime , colle  orecchiette  posteriori  ot- 
tuse e troncate  ; le  brtUtee  acute,  più  lun- 
ghe del  calice  ; il  peduncolo  angoloso,  che 
supera  il  picciuolo.  (B) 

VOLUBILE.  Add.  Che  agevolmente  si  vol- 
ta, Instabile.  Lat.  volubilis,  instabili s.  Grec. 
ao raro?.  Petr.  canz.  44*  8.  Detto  questo,  alla 
sua  volubil  ruota  Si  volse.  E sonetto  «93.  O 
tempo,  o ciel  volubil , che  fuggendo  Inganni  i 
ciechi  e miseri  mortali . Lab.  30.  Cominciam- 
mo » ragionare  ec.  delle  volubili  operazioni  del- 
la fortuna.  Maeslruzz.  a.  i5.  Nel  terzo  modo 
si  può  considerare  la  carità  dalla  parie  del  sug- 
etto,in  che  ella  sta,  il  quale  è volubile  secon- 
o la  libertà  dell’ arbitrio.  Ar.  Fur.  31.  t5.  Ma 
costei  più  volubile  che  foglia, Quando  d’autun- 
no è più  priva  d’umore,  ec. 
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• $.  I.  Voi  ubile  dicesi  da’  Botanici  il  tron- 
co o ramo  che  sale  a spira,  avvoltandosi  ad 
olire  piante,  come  fanno  i convolvoli , i fa - 
giuolt , ec.  (A) 

*$.  II.  E figuratane  parlando  di  Discorso, 
Parole , o simili,  vale  Agevole,  Facile,  Va- 
rio. Tass.  Cer.  lib.  10.  §3.  Cosi  corresti  vo- 
lubili e veloci  Dalla  sua  bocca  le  canore  voci. 
(Min) 

VOLUBILITÀ,  ed  aironi.  VOLUBILITA- 
DK  e V0LUB1L1TATE.  Rivolgimento,  Dispo- 
sizione a volgersi.  Lai.  volubilUas.  Gr.  surpo- 
yia.  Fir.  Dial.  bell.  dona.  36g.  Può  guardare 
in  tulle  le  bande,  e più  agevolmente,  che  nes- 
suna altra,  volgersi  dove  le  piace  ; la  quale  vo- 
lubilità ec. 

5.  Per  metafora  vale  Astratto  di  Volu- 
bile : Incostanza , Instabilità  ; nel  qual  si- 
gnificato più  comunemente  s' adopera . Lat. 
volubilitas,  inconstanlia . Or.  a Traci  a . But. 
Inconstanza  e volubilità,  e die  la  lussuria  indu- 
ce l'uomo.  Filoc.  4.  19.  Le  tue  ali  mostrano 
la  tua  volubilità. 

VOLUBILMENTE . Avverb.  Con  maniera 
volubile.  Instabilmente.  Frane.  Sacch.  nov. 
193.  Quanto  volubilmente  la  rota  mandò  sul 
colmo  re  Carlo  Terzo  a essere  Re  di  Puglia  e 
d'Ungheria  , e come  subito  il  mandò  in  alto, 
tanto  subito,  o più,  il  volse  a basso. 

VOLVERE.  Ved.  VOLGERE. 

• VOLVEVOLE.  Atto  a volvere , o ad  es- 
ser volto.  Vegex.  pag.  i6a.  (Fir.  181 5)  A 
questa  ( torre  movi  bile)  molte  ruote  di  sotto 
per  arte  di  maestro  si  pongono,  per  lo  voi  ve  vo- 
te discorrimento  delle  quali  cosi  grande  ed  am- 
pia grandezza  si  muove.  (B) 

VOLV1TORE.  Che  volve. 

VOLVITRICE.  VerbaLfcmm.  Che  volve . 
Fiamm.  1.  11.  La  fori  una,  subita  volvitrice  del- 
le cose  mondane,  e invidiosa  de' beni  medesimi 
che  essa  m’avea  prestati. 

VOLUME . Libro,  o Parte  distinta  di  li- 
bro. Lat.  volumcn.  fir fifikiov.  G.  V.  1 1.  i3g. 
9.  Come  facemmo  menzione  addietro  nell’altro 
volume.  Dant.  Par.  a.  Nel  suo  volume  cange- 
rebbe  carte.  Pecor.  1.  a.  Come  voi  sapete,  il 
dicreto  è di  minor  volume,  che  non  è la  legge. 
Salv.  Avveri.  1.  a.  la.  Ed  il  Lucano  volgariz- 
zato, cara' è raccolto  nello  stesso  volume,  così  *1 
crediamo  dello  stesso  autore.  E poco  dopo:  È 
legala  in  volume  con  certe  altre  operette  , che 
seco  pajon  tutte  quasi  nate  ad  un  parto.  E ap- 
presso: È la  delta  tavola,  e tutti  quei  libretti 
che  seguono  in  quel  volume  , fuor  solamente 
picciol  numero  di  parole  francesche, d'antico  e 
puro  linguaggio. 

5-  I.  Figuratam.  Dant.  Par.  55.  Nel  suo 
profondo  vidi  die  s*  interna,  Legalo  con  Amore 
in  un  volume,  Ciò  che  per  l’universo  si  squa- 
derna . 

J.  II.  Per  meta  fi  vale  Confusione , Vi- 
luppo, Vilume.  Lat.  difficultas,  confusio.  Or. 
yàXiKOTTjf,  oirc/you;.  G.  V.  7.  79.  1.  Parendo 
af  cittadini  il  detto  uficio  de’  quattordici  d’  uoa 
grande  confusione  e volume  ad  accordare  tanti 
divisati  animi. 

• $.  Ili  .Volume,  poeticamente  può  usar- 
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li  anche  per  Giro,  Rivolgimento,  Rivoluzio- 
ne. Dant.  Par.  a 6.  Quattromila  trecento  e due 
volumi  Di  Sol  desiderai  questo  concilio  { cioè 
rivolgimenti  periodici  di  sole,  od  anni  ).  (B) 
VOLUMETTO.  Dim.  dì  Volume.  Picciol 
volume.  Bocc.  Vit.  Dant.  *5$.  Egli  primiera- 
mente, duranti  ancora  le  lagrime  della  morte 
della  sua  Beatrice,  quasi  nel  suo  ventesimo  se- 
sto anno  compose  in  uno  suo  volumetto,  il  qua- 
le egli  intitolò  Vita  Nuova , certe  operette , sic- 
come sonetti,  ec.  Red.  lelt.  a.  378.  Questa  set- 
timana mi  è stato  mandalo  qui  a casa  il  suo  vo- 
lumetto delle  sue  canzoni  spirituali , e per  quel- 
lo che  ho  potuto  comprendere,  ec. 

• VOLUMINOSISSIMO.  Superi  di  Volu- 
minoso. Cr.  Prefaz.  Sarebbe  alata  troppo  luu- 

J;a  opera  e malagevole  scorrere  da  capo  a’  piè 
ibri  per  lo  più  voluminosissimi,  per  investigar- 
vi ec.  (A) 

* VOLUMINOSO.  Add.  Che  è di  gran  vo- 
lume. Meni. rim.  1.  67.  Reale  incontro!  cento 
numi  e cento  Uscir  dagli  antri  algosi , il  crìa 
voluminosi,  E ricchi  di  non  solito  ornamento . 
(Qui  vale  viluppato,  follo.)  (N.  S.) 

VOLUNTÀ  , ed  all  antica  VOLUNTADE  e 
VOLUNTATE.  Lo  stesso  che  Volontà.  Latin. 
voluntas.  Gr.  /3ouVrj.  Tes.  Br.  8.  49*  Voluntà 
si  è un  leggier  mutamento  che  alcuna  volta  vie- 
ne al  corpo  e al  cuore  per  alcuna  cagione,  sic- 
come allegrezza,  cupidità,  paura,  cruccio,  ma- 
lizia, fievolezza,  ed  altre  somiglianti  cose.  S po- 
si z Salvereg.  pag.  66.  { Livorno  1799)  Tu 
se’  ec.  donna  c madonna  di  tutti;  e non  sola- 
mente degli  amici,  ma  se’  donna  dalli  nemici , 
e neuno  puotc  contrastare  alla  tua  voluntade . 
Ninf.  Ftes.  384*  Sinadecchia  veggendo  il  suo 
lamenta,  E la  vergogna  e la  sua  puntate,  S’  av- 
visò che  di  suo  consentimento  Non  fusse  que- 
sto , o di  sua  volunlate  , Ma  fusse  stato  con 
«sforzamento. 

VOLUNTÀ  RIAMENTE.  V.  A.  Avverb.  Vo- 
lontariamente. Lat.  volontarie.  Gr.  exouoiw;. 
Maestruzz.  a.  1 1.  5.  In  colui  ebe  giucò  volunta- 
riamente . Boez.  G.  S.  84.  Se  io  considero  gli 
animali  ec.,  nullo  ne  trovo,  che  ec.  voluntaria- 
mente  alla  morte  corra. 

VOLUNTARIO.  V.  A.  Addiett.  Volontario. 
Maestruzz.  a.  11.  5.  Quando  voluntario  con 
voluntario  giocano  insieme,  c tenuto  colui,  che 
vince,  a restituzione? 

• VOLTOLO.  Ved.  VOLVULO.  (A) 
VOLUPTÀ.  V.  A.  Ved.  VOLUTTÀ. 

• VOLUTA  . Sorta  di  ornamento  proprio 
dell’ordine  Jonico,  o del  Composito,  il  qua- 
le rappresenta  una  scorza  d’albero  attorti- 
gliata , e voltala  in  linea  spirale . Magai. 
parL  a.  lelt.  a3.  Quel  marmo  che  a tirar  per 
dritto  non  sarebbe  venuto  innanzi  quant'è  la 
rossezza  d’un  capello,  fatto  girare  colle  volute 
i quella  spira  , ne  veniva  quanto  bisognava 
ec.  (A) 

VOLUTO.  Add.  da  Volere.  Sega.  Mann. 
Agost.  3i.  3.  Convien  che  lascilo  nella  voluta 
freddezza. 

VOLUTTÀ,  ed  all’ant.  VOLUTTADB  e VO- 
LUTTATE.  Che  gli  etichi  scrissero  anche 
VOLUPTÀ  , VOL0PTADK  e VOLUPTATE. 
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Piacere.  Latin,  voluplas.  Grcc.  rJJovij.  Dant. 
Coni >.  1 56.  Quelli  disse,  questo  nostro  fine  es- 
tere vuluptade  ; non  dico  volontarie  , ma  seri- 
cola per  p , cioè  diletto  sauza  dolore.  Capr. 
Bott.  io.  a 14.  La  natura  non  ha  dato  agli  uo- 
mini cc.  il  più  grave  ed  il  più  pestifero  male , 
che  la  voluttà  ed  i diletti  del  corpo.  E appres- 
so: Da  che  nascono  il  più  delle  volle  i tradi- 
menti ec.,  se  non  della  voluttà  ec.  Polis,  st.  1. 
75.  Voluttà  con  bellezza  si  gavazza. 

VOLUTTUARIO.  Add.  Dedito  alla  volut- 
tà. Latin,  voluplarius.  Gr.  f iXsjScvoj.  Salvia. 
Pros.  Tose.  a.  110.  Guardale  che  convito  ipo- 
eondriaco  per  un  filosofo  voluttuario.  Sega. 
Elie.  lib.  1.  cap.  5.  Gli  uomini  vili  hanno  il 
sommo  bene  nel  piacere  collocalo;  onde  nasce 
che  tali  amano  la  vita  voluttuaria.  Che  tre  vite 
sono  nel  vero  quelle  che  hanno  più  favore  di 
tutte  T altre:  l’una  è la  voluttuaria  ec. , l'altra 
è la  civile,  e la  terza  è la  contemplativa. 

VOLUTTUOSO.  Ariti.  Pieno  di  piaceri  e 
di  passatempi.  Lat.  vofuptuosus.  Gr.  f Alita- 
vo;. Agn.  Pand.  5.  Guardatevi  adunque  dal  vi- 
ver voluttuoso,  dalle  male  compagnie  ; conser- 
vate il  vostro,  non  ispendete  più  che  portino  le 
vostre  facullà. 

• $ . Voluttuoso  dicesi  anche  oggidì,  e spe- 
cialmente da’  Legali,  di  ciò  che  non  è utile 
o necessario  alla  vita,  ma  che  serve  sola- 
mente al  lusso,  alla  voluttà.  (A) 

• VOLVULO  e VOLVOLO.  Passione  ilia- 
ca, Rigetto  delle  fecce  per  bocca.  Senza  in- 
correr nel  pericolo  del  volrulo,  dove  nel  com- 
battere il  dolore  dell’ intestino  con  medicamenti 
calefacienti  ec.  ne  succede  ec.  Magai.  Leti., 
Cocch.  Disc.,  ec.  (A) 

UOMACC1NO.  Dim.  d'Uomo.  Cecch.Mogl. 

4.  1.  E li  par  Cambio  uomaccino  da  chetarlo 
colle  promesse?  Bellìn.  Bucch.  a33.  Questo  è 
buoni  n buonino;  E questo  non  par  egli  un  uo- 
maccino  ? 

UOMACCIO.  Peggiorativo  d'Uomo.  Gal. 
cap.  tog.  3. 178.  E se  tu  vuoi  conoscere  i sciau- 
rati , Uomacci  tristi , e senza  discrizione  , ec. 
Geli  Sport,  a.  3.  Perchè  chi  toe  moglie  alla 
fine  è tenuto  un  uomaccio.  Segr.  Fior.  Mandr. 

5.  3.  Ancora  che  fosse  un  uomaccio , pure  le 
carni  tirano. 

UOMACCIONE.  AccrescU.  d’ Uomaccio . 
Uomo  grande.  Cecch.  Dissim.prol.  Nè  darà 
tanto  da  considerare  questa  commedia  agli  uo- 
maccioni,  ch’ella  non  si  ricordi  di  far  riviere 
più  di  quattro  volte  anco  voi  giovani.  Bellìn. 
Cic.  Bucch.  14.  Quel  che  verrà  nella  mia  luo- 
gotenenza cica  latoria,  non  è arnese  di  casa  mia, 
perchè,  com’ora  vi  narrerò,  da  uoinaccioni 
d’ inarrivabit  tempera  egli  è stimalo  maraviglio- 
samente, ed  in  casa  mia  ec. 

• VOMERALE.  Ferrareccia  particolare 
compresa  sotto  i grossi  lavori  di  ferro  che 
si  fabbricano  alla  Magona,  ed  è quel  fer- 
ro dell' aratro  che  fende  la  terra.  Salvia . 
Pier.  Buon.  3.  5.  5.  Qui  la  fendente  pare  la 
parte  dell'aratro,  la  quale  fc-nde,  cioè  il  vome- 
rale,  ferro  incastrato  nel  vomere.  (A) 

VOMERO  e VOMERE.  Strumento  di  ferro 
concavo,  il  qual  1 incastra  nell" aratro,  per 
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fendere  in  arando  la  terra.  Lat.  vomer,  vo- 
mii. Gr.  uviff.  Cr.  1.  11.  4-  Appresso  ciò  proc- 
curi  aver  buoni  aratoli  e buoni  vomeri.  Alam. 
Colt.  1.  5.  E già  senta  il  terren  (che  ne  è ben 
tempo)  Del  suo  vomer  novel  la  prima  piaga.  E 
5o.  11  vomero,  il  marron,  la  falce  adunca  Han 
cangiate  le  forme. 

$.  I.  Per  metaf.  Petr.  son.  19*.  Vomer 
di  penna  con  sospir  del  fianco.  Anici.  63.  E 
cercante  con  vecchio  vomere  fender  la  terra, di 
uelli  disperante  li  graziosi  semi , lavora  in- 
arno. 

* J.  II.  Vomero.  Terra,  degli  Anatomici. 
Lamina  ossea  collocala  tra  le  due  fosse  na- 
sali ; ed  è cosi  detta,  perchè  somiglia  al 
coltro,  o vomere  dell'aratro.  (A) 

UO METTO.  Dim.  di  Uomo.  Lat.  homuncu- 
lus. Gr.  avSptùvicxof.  Cas.letl.  1.  176.  E con 
tutto  che  sia  un  uomclto  cosi  fatto , le  riuscirà 
meglio,  che  di  paruta. 

VOMICA.  Susi.  Nome  dì  malattia.  Asces- 
so, Postema  suppurala.  Lat.  abscessus,  apo- 
stema suppuraturn,  vomica. 

5.  1.  Per  Sorta  di  medicamento  da  far 
vomitare,  Vomitatorio.  Crete.  6.  ia5.  1.  La 
tassia  è calda  e secca  ne!  terzo  grado  ec. , e 
mettesi  nelle  vomiche  medicine , e si  dee  cau- 
tamente porre.  (Qui  in  forza  d'addiett  ) Buon . 
Pier.  1.  a.  5.  Dimolte  vomiche  Ho  fra  man  più 
che  mai,  che  me  medesimo  Fan  qoasi  vomitar 
manipolandole.  E 5.  4*  4*  Diete,  vomiche,  pur- 
ghe, unti  ed  impiastri. 

* IL  Vomica  è aggiunto  di  una  sorta 
di  noce  velenosa  ad  alcuni  animali , e se- 
gnatamente ai  cani , ai  topi,  ai  gatti,  cc.  (A) 

YOM1CARE.  V.  A.  Vomitare.  Lat.  vome- 
re, vomitare.  Grec.  tpehi.  D.  Gio.  Celi.  teli. 
19.  Non  potrai  mangiar  nulla,  anzi  vomiche rai. 
Coll.  SS.  Pad.  Noi  abbiamo  in  abbominazione 
quello  che  noi  semu  costretti  di  vomicare  per 
bocca  ; e sappiamo  che  dovremo  esser  vomicati 
della  bocca  del  Signore, secondo  la  sua  senten- 
zia. Gr.  S.  Gir.  io.  Lo  cane  che  mangia  I* 
carogna,  e poscia  la  vomica.  E appresso:  Sic- 
come nomo  ha  in  ira  il  cane  , quand’egli  vo- 
mica. Albert,  a.  36.  Trovasi!  mele  ; mangiane 
che  ti  basii , nè  per  ventura  sazialo  tu  lo  vo- 
michi. 

J.  Per  metaf.  S.  Gio.  Grisost.  Non  sola- 
mente l’hanno  vomicato,ma  eziandio  si  son  le- 
vali contro  a’  lor  dottori  e maggiori. 

* VOM1CAZIONE.  Vomiuone , Vomita - 
mento.  Salvia.  Pier.  Buon.  1 . a.  3.  Di  molte 
vomiche:  forse  vomicazioni,  vomitivi,  medica- 
menti emetici.  (A) 

UOMICCIUOLO.  Diminuì.  d’Uomo.  Latin. 
homuncio , homunculus . Grec.  av^pesircoxo;. 
Lib.  Op.  div.  A.  i3.  Questo  uomicciuolo  po- 
veretto fue  messo  a cavare  in  sommo  uno  fon- 
damento d’ uno  palazzo . Dial.  S.  Greg.  prol. 
Se  io,o  Pietro,  li  dicessi  solamente  quelle  cose 
e quelle  virtù,  le  quali  io, che  sono  uomicciuo- 
lo, ho  veduto  per  me  medesimo  di  buoni  e per- 
fetti uomini  cne  ci  sono  stati,  ec.  Borgh.  Orig. 
Pir.  io3.  Ricordisi  della  novella  di  que’  due 
corvi  che  allevava  quel  buono  uomicciuolo. 
VOMICHEVOLE.  V.  A.  Addiett.  Che  prò - 
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voca  il  vomito , Atto  a far  fornicare.  Latin. 
romitori us.  Gr.  i/nrixd;.  Cr.  6.  47-  >•  Non  ti 
dee  dare  se  non  quando  la  materia  è digesta,  e 
quando  il  corpo  è disposto  a flusso  , siccome 
nell’  altre  vomichevoli  medicine. 

UOMICIATTO.  UotniciaHolo.  Lai. homun- 
culus, hot  nane  io.  Gr.  avvMsirioxo;.  Lor.  Med. 
Arid.  prol.  Egli  è un  certo  uomiciatto  , che 
non  è nessun  di  voi , che  , reggendolo , non 
l'avesse  a noja.  [Questo  stesso  esempio  è 
portato  alla  voce  OMICCIATTO .)  Fir.  Disc. 
an.  110.  Se  la  leggerezza  in  ogni  uomiciatto  è 
biasimevole,  che  dobbiamo  dire  di  quella  d' un 
Principe,  del  quale  ogni  allo  ed  ogni  operazio- 
ne tende  o al  danno  o all'utile  dello  universa- 
le ? ( Cosi  legge  il  Vocabolario  alla  voce 
TENDERE,  II.) 

UOM ICIATTOLO . Uomicciuolo  . Lai.  ho- 
munculus, homuncio.  Gr.  av^pfuaicxo;.  Sego. 
Pred.  6.  4.  Non  potrà  fiaccare  con  armi  si  po- 
derose r orgoglio  ad  un  feccioso  uomicialtolo 
quel  gran  Dio,  che  ec.  Red.  Vip.  1.  i5.  Un 
mezzo  grano  d'  ostia  , unta  con  olio  di  ricino, 
ha  fatto  ad  un  uomicialtolo  vomiti , andate  di 
corpo,  e superpurgazioni  angosciose  e terribili. 
( Così  legge  il  Vocabolario  alla  voce  RICI- 
NO ; ma  alle  voci  ANDATA  $.  e SUPER- 
PURGAZIONE  ha  lo  stesso  esempio  colla 
lezione  omiciattolo.) 

VOMICO.  V A.  Adii . Alto  a far  vomita- 
re, Che  incita  al  vomito.  Latin,  vomitorius. 
Gr.  epeTutò;.  M.  AUlobr.  P.  N.  48.  Se  ciò  è 
per  gli  umori  che  sieno  nello  stomaco,  si  si 
conviene  purgare  per  medicina  vomica.  Cr.  6. 

1 a 5.  1.  La  tassia  è calda  e secca  nei  terzo  gra- 
do ec.  : metlcsi  nelle  vomiche  medicine  ec. 

UOMINACCIO.  Peggiorai.  d'Uomo.  Fir. 
Trin.  9.  3.  Si  va  , e fidati  poi  di  quesLi  uo- 
m inacci. 

VOMIRE.!5'.  A.  Lo  stesso  che  Vomitare. 
Lat.  vomere.  Gr.  eustv.  M.  Aldobr.  P.  N.  19. 
Dovete  sapere  che  l’acqua  tiepida  dona  talento 
«li  vomire . M.  Aldobr.  B.  V.  Se  vomire  gli 
avviene  per  la  medicina  che  sia  crucciala  colla 
sustanzia  dello  stomaco.  Arrigh.  di.  Allora  gli 
occhi  beono  le  loro  lagrime, anzi  le  vomiscono 
con  due  fonti , bagnando  la  faccia.  ( Qui  per 
simili t.) 

VOM1TAMENTO.  Il  vomitare.  Lat.  vomì • 
ius,  vomitio.  Gr.  i/uto;.  Sega.  Mann.  Agost. 
3 1 . /|.  Il  vomitamento  dunque  non  è,  a favellar 
giustamente, la  dannazione;  è la  disposizione  a 
tal  dannazione.  E appresso:  Non  ti  accarezza 
più  con  delizie  spirituali , eh’  è il  primo  grado, 
come  dicono  alcuni,  di  questo  vomitamento:  li 
lascia  sopraffare  ec. 

VOMITANTE.  Che  vomita.  Latin,  vomens. 
Gr.  a/zuy.  Buon.  Pier.  3.  9.  9.  Mi  fa  ricordar 
fra  le  colonne,  Le  quai  fann’uggia  al  porco  vo- 
mitante, Quei  cui  veggo  talor  gonfiar  le  luci. 

VOMITARE.  Recere.  Lat.  vomere,  vomita- 
re. Gr.  sfutv.  Cr.  9.  90.  9.  Appresso  si  meni  a 
mano,  o si  cavalchi  con  lento  passo,  acciocché 
non  lo  possa  vomitare,  e non  si  lasci  mangiare 
per  ispazio  d’ un  dì  e d’ una  notte.  Cavale. 
Tralt.  Fruii,  ling.  Li  marinari  lo  gitlarono  in 
mare , c la  balena  lo  'oghiolli , e dopo  T terzo 
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giorno  lo  vomitò  vivo  alla  riva  del  mare  presso 
a Nìnive. 

$.  I.  Per  metaf  vale  Rigettare , Scac- 
ciare. Lat.  ex pettere.  Gr.  SK^àWitv.  Cavale. 
Discipl.  spi r.  Acciocché,  rimanendo  nello  stato 
tiepido  e di  mezzo,  non  meritiamo  d’esser  per- 
ciò da  Dio  vomitali. 

$.  11.  Per  similit.  Art.  Vetr.  Ner.  1.  ig. 
Si  avverta , quando  si  mette  la  limatura  sopra 
detta  acqua  , di  fare  pianamente  , perchè  ec. 
polleria  pericolo  di  far  crcpare  il  vetro, ovvero 
di  vomitare  tutta  fuora. 

VOMITATO.  Add.  da  Vomitare. 

* VOMITATORE.  Verbal.  masc.  Che  vo- 
mita. Tesaste.  Cann.  9.  (Bcrg) 

VOMITATORIO.  Medicamento  che  fa  vo- 
mitare. Lib.  cur.  malati.  Usi  subito  un  vomì- 
Istorio  composto  di  olio  e di  acqua  calda.  Red. 
Oss.  anim.  Fuor  delle  piene  e delle  inondazio- 
ni, mosse  da’crisiieri  e da*  vomilatorii  acquosi, 
non  si  può  affermar  in  questa  materia  def  ver- 
mini cosa  veruna  di  certo. 

VOMITIVO.  Add.  Che  ha  virtù  e forza  di 
provocare  il  vomito.  Lat.  vomitorius.  Grec. 
spsTixò;.  Cr.  6.  79.  9.  La  sua  radice  in  quel 
medesimo  modo  é vomitiva  , che  detto  è della 
radice  de’cedriuoli  e de*  cocomeri.  M.  Aldobr. 
P.  N.  164.  Tassia  ec.  é posta  nelle  medicine 
vomitive. 

VOMITO.  Il  vomitare.  Lat.  vomilus , vo- 
mitio. Gr.  a //sto;.  Esp.  Salm.  L’anima  nostra 
ha  volontà  di  gittar  fuora  per  vomito  sopra 
questo  cibo  levissimo.  Cr.  1.  4*  9.  Quest’acquo 
fanno  troppo  grande  desiderio  di  manicare  , e 
fanno  sete,  e ’l  ventre  stilico,  e malagevolezza 
di  vomito.  E 4.  90.  1.  Il  buccio  (delirava)  cc. 
mitiga  il  vomito,  e la  soluzion  collerica  strìgne. 
Maestruzz.  9.  19.  9.  Che  sarà,  quando  allo 
infermo  si  dà  smisurato  bere  o manicare  , per 
provocare  il  vomito?  Red.  Vip.  1.  89.  Quel 
cane,  una  mezz’ora  dopo  che  fu  ferito,  comin- 
ciò ad  avere  vomiti  frequenti  e faticosi. 

$.  I.  Per  la  Materia  vomitata.  Cavale. 
Tratt.  Frutt.ling.  Fa  come  il  cane,  che  ritor- 
na al  vomito. 

$.  II.  Onde  in  maniera  proverbiale  Ri- 
tornare al  vomito,  vale  Tornare  a commet- 
tere un  errore  dopo  ef  essersene  pentito.  Lat. 
ad  vomitum  redire. 

VOMIZIONE.  Il  vomitare,  Vomito.  Latin. 
vomitio.  Gr.  «peci;.  Salvia.  Disc.  9.  »54-  Ip- 
pocrate,  contando  varii  sogni,  a tutti  dà  la  sua 
cura  appropriata  ec.,  come  digiuni,  vomizioni, 
esercizii  con  sudare,  regola  di  vita,  e simili. 

UOMO.  Animai  ragionevole.  Latin,  homo , 
vir.  Gr.  avutone;,  avrjp.  Bocc.  Introd.  8.  La 
cosa  dell'uomo  infermo  stato,  0 morto  di  tale 
infermità,  tocca  da  un  altro  animale  fuori  della 
spezie  dell’uomo  ec. , quello  infra  brevissimo 
spazio  occìdesse.  E nov.  3 1 . 4*  Ycggendo  molli 
uomini  nella  corte  del  padre  usare.  E appres- 
so : Il  cui  nome  era  Guiscardo  , uomo  di  na- 
zione assai  umile.  Petr.  son.  9.  Certamente 
Amor  l’arco  riprese,  Com’  uom  eh*  a nuocer 
luogo  e tempo  aspetta.  G.  V.  8.  64.  1.  Uomo 
molto  avveduto  e pratico  , e di  gran  conoscen- 
za e memoria.  Dant.  Purg.  93.  Chi  Del  viso 


Digitized  by  Google 


47°  U OM 

degli  uomin  legge  orno.  Bene  avria  quivi  co- 
nosciuto l’ emme.  E Par.  3.  Uomini  poi  a mal 
più,  che  a bene  usi,  Fuor  mi  ra pi ron  della 
dolce  chiostra.  Capr.  Boti.  i.  i/j.  Nè  il  corpo 
nè  l'anima  è l'uomo, ma  quello  composto  che 
risulta  di  tuli'  e due. 

* I.  Ogu  uomo , vale  Tutti;  comprese 
anche  le  Jemmine.  Bocc.  g.  5.  n.  io.  Fatto 
ogn’  uom  richiamare  a cena  , andarono.  [Qui 
s intendono  anche  le  donne , che  erano  as- 
sai più.)  (V) 

$.  II.  Uomo  per  Ciascuno.  Dant.  Inf.  16. 
Sempre  a quel  ver,  c’ha  faccia  di  menzogna, 
De’  r uom  chiuder  le  labbra  quant’ei  puote. 
Bocc.  nov.  n.  i5.  Fatta  dooarc  una  roba  per 
uomo  ec. , sani  e salvi  se  ne  tornarono  a casa 
loro.  Cronichelt.  <t  Amar.  1 46.  Eran  questi  del- 
la Torre  i maggiori  cittadini  che  l'uomo  sapes- 
se Ira’  Cristiani. 

J.  III.  Uomo  per  Alcuno,  Uno.  Bocc. 
nov.  14.  6.  Quello  con  picciola  fatica,  in  pic- 
ciolo spazio,  con  tutta  la  ciurma, senza  perder- 
ne uomo,  ebbero  a man  salva.  E nov.  79.  11. 
Le  quali  subitamente,  purché  l’uorn  voglia,  di 
lutto  ’l  mondo  vi  son  recale.  Bui.  Inf.  38.  a. 
La  simiglianza  fa  ingannare  altrui , e fa  parere 
che  uomo  sia  quello  che  non  è. 

• IV.  Uomo  per  Altri.  Pronome  inde - 
terminato , e talora  in  vece  del  determinato. 
Dep.  Decam.  io5.  Uomo,  preso  provenzalmen- 
te ; che  uom  dice , uom  crede , uom  pensa , 
dissero;  c noi:  l'uomo  non  si  vorrebbe  adi- 
rare ; che  tanto  è a dire  , quanto  : io  non  mi 
vorrei  adirare.  Cosi  in  Masetto  : Et  potr eb- 
bene V uom  fare  ciò  che  volesse;  cioè  ne 
potremmo  fare;  che  torna  pur  nel  medesimo. 
Dant.  Purg.  i5.  Messo  è che  viene  ad  invitar 
eh’ uom  saglia  [cioè  il  Messo  di  Dio,  che  ci  in- 
vila a salire  ).  E 17.  O immaginativa  , che  ne 
rube  Tal  volta  si  di  fuor  , eh’  uom  non  s’ ac- 
corge, Perchè  d’ intorno  suonin  mille  tube,  ec. 
E 34.  Femmina  è nata  ec. , Cominciò  ci,  che 
li  farà  piacere  La  mia  città , come  eh*  uom  la 
riprenda.  ( Qui  vai  la.)  (V) 

$.  V.  Uomo  per  Marito . Bocc.  nov.  7*. 
7.  Io  trovai  l’uom  tuo,  che  andava  a città. 

5.  VI.  Uomo  per  Suddito,  o Dependen- 
te, o Sug getto  in  alcuna  cosa.  Bocc.  nov. 
100.  Ir/.  Il  Marchese  di  Saluzzo,  da’ preghi  de’ 
suoi  uomini  costretto  di  pigliar  moglie  ec.  , pi- 
glia una  figliuola  d’un  villano.  E num.  3.  La 
qual  cosa  a suo’  uomini  non  piacendo , più 
volte  il  pregarono  che  moglie  prendesse.  Borgh. 
Fesc.  Fior.  Sao.  La  parola  uomo , dopo  quelle 
gran  piene  de’  barbari  che  affbgarou  l'Italia, 
traportata  dal  suo  antico  e comune,  e,  come  al- 
tre molte,  a un  nuovo  e proprio  significalo  ri- 
stretta, cominciò  a valere  propria  spezie  di  ser- 
vitù, che  si  disse  omaggio. 

5.  VII.  Uomo , per  V Immagine  dell*  uo- 
mo, F igura  rappresentante  uomo . Lai.  ho- 
minis  simulacrum.  Grcc.  ov^^miou  eiòotok ov. 
Bem.  Ori.  1.  3.  18.  Siccome  un  uom  di  tela, 
che  ripieno  Abbiano  ì putti  di  stoppa  o di  pa- 
glia, ec. 

J.  Vili.  Uomo  nato,  vale  Fivente . Vìi. 
S.  Eufros.  402.  Faceva  al  ammirabile  pianto, 
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che  gì  mm  ii  facesse  uomo  nato.  E /,o3.  K uno 
gentile  Conte  di  Babbilonia  , che  fe  la  maggior 
perdita  che  facesse  uomo  nato. 

i.  IX.  Uomo  fatto,  vale  Che  ha  passata 
V odale  scema  , ma  non  è giunto  alla  vec- 
chietta. Lat.  adultus . Gr.  av^pa&aì;.  Alleg. 
i63.  Ma  due  sono  le  principali  e consuete  agli 
uomini  fatti  e di  creanza:  l’una  del  desinare,  e 
della  cena  l'altra.  Bem.  Ori.  1.  a5.  t3.  Ma  co- 
me un  fsnciullino  adesso  nato  Può  un  uom  fat- 
to di  forze  avanzare,  Cosi  ec. 

*$.  X.  In  questo  medesimo  senso  si  dice 
anche  semplicemente  Uomo.  Star.  Semif.  4. 
Eziandio  con  esso  , e da  garzone  e da  uomo , 
tenni  ordinali  e lunghi  parlari.  (V) 

5.  XI.  Uomo  di  tempo , vale  Attempalo , 
Di  molta  età.  Lat.  senex.  Grec.  ysptov.  Nov. 
ant.  4.  1.  Cominciò  a farlo  nodrire  intra  savi! 
uomini  di  tempo. 

5-  XII.  Uomo  basso , vale  Uomo  di  bas- 
sa condizione.  Latin,  homo  obscurus,  humili 
loco  natus.  Grec.  amjp  «Timo;.  Frane.  Barb. 
177.  i5.  Stando  tra’  grandi,  fa  ragion  che  sieno 
Uomini  come  i bassi. 

XIII.  Uomo  di  villa  o di  contado,  va- 
le Contadino.  Latin,  agricola.  Grec.  ySMpyò;. 
Bocc.  nov.  ai.  3.  Un  giovane  lavoratore  forte 
e robusto , e , secondo  uom  di  villa  , con  Isella 
persona.  Bemb.  Slor.  9.  1 38.  Con  uomini  di 
contado  e di  montagne  tutte  quasi  le  impressio- 
ni de' nemici  c gl' impeli  loro  animosamente  so- 
stenne. 

J.  XIV.  Uomo  di  città,  vale  Cittadino. 
Lat.  civis.  Grec.  «òXì’ti};.  Bemb.  pros.  1.  4** 
Scrive  in  modo,  che,  non  che  contadino  alcuno, 
ma  niuno  uomo  più  che  di  citta  , se  non  dotto 
grandemente  e letterato,  può  bene  intendere. 

J.  XV.  Uomo  di  corte,  dicevano  gli  an- 
tichi a uomini  piacevoli  e motteggevoli,che 
frequentavan  le  corti;  che  anche  altrimenti 
si  diceano  Giocolavi , Giullari , o Buffoni . 
Lat.  scurra,  mimus,  satin  io  . Gr.  ^Xsutxonìc  , 
fitti* oXó/oc.  Nov.  ant.  41.  1.  Marco  Lombardo 
fue  no  bit  uomo  di  corte . Bocc.  nov.  7.  3.  A 
questa  (festa)  molte  genti  e di  varie  parli  fosse- 
ro venute , e massimamente  uomini  di  corte  di 
ogni  maniera . Frane.  Sacch.  nov.  3.  Venne 
a costui  volontà  di  lasciare  in  lutto  vagliare  , e 
d’ esser  uomo  di  corte.  Enov.^-j.  Il  Gonnella, 
iacevole  buffone,  o uomo  di  corte  che  vogliam 
ire,  mostrò  ec. 

$.  XVI.  Uomo  <T  arme , vale  Uomo  che 
attende  al  mestier  dell'arme.  Bocc.  nov.  19. 
a8.  Tu  ridi,  perchè  vedi  me  uom  d'arme  andar 
domandando  di  queste  cose  femminili . Dant. 
Inf.  *7.  l’fui  uom  d’arme,  e poi  fu’ cordigliero. 
G.  V.  8.  37,  1.  Sicché  in  questo  tempo  erano 
più  di  cento  uomini  d'arme. 

J.  XVII.  Uomo  d’arme,  vale  anche  Sol- 
dato a cavallo  armato  «f armadura  grave. 
Lat.  cataphractus.  Guicc.Stor.  »5.  745-  Man- 
dò il  Duce  di  Milano  Giovanni  de’  Medici  con 
cinquanta  uomini  d’arme.  E 746.  Non  solamente 
de’  fanti , ma  assai  degli  uomini  d’ arme  erano 
alla  sfilata  ritornati  in  Francia. 

J.  XVIII.  Uomo  di  guerra,  vale  Soldato. 
Lai.  miles.  Gr.  orpaTiwnjj.  Sen.  Ben.  Farcii. 
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5.  Sa.  E quello  che  agli  uomini  di  guerra  è co- 
sa onoratissima  , lo  fece  ricco  di  spoglie  tolte 
a*  nemici. 

XIX.  Uomo  a cavallo,  in  significato 
di  Soldato  a cavallo , Cavaliere.  Lai.  eques. 
Croniche tt.  d‘ Amar.  193.  Chiese  a*  Fiorentini 
di  grazia  di  volere  dugento  uomini  a cavallo,  i 
quali  l’ accompagnarono  presso  a Bologna  , ed 
ebbono  due  capitani  questi  CC  cavalieri,  l'uno 
messer  Rosso  de'  Ricci , l'altro  messer  Jacopo 
degli  Allerti.  E ?o3.  Questa  lega  si  fermò  nel 
palagio  de'  Priori  di  Firenze  ad)  37  di  Luglio 
con  questi  patti, che ’l  Comune  di  Firenze  met- 
tesse in  campo  ottocento  cinquanta  lance,  era  es- 
ser Bernabò  undici  centinaia  e cinquanta  lance, 
e messer  Galeazzo  settecento  cinquanta  lance  , 
c ogni  lancia  tre  uomini  a cavallo. 

XX.  Uomo  di  spada , vale  Che  cigne 
spada,  Che  sta  sull’  armi,  Soldato.  Lat.  mi- 
ics.  Gr.  oTpaTiwnj?. 

§.  XXI.  Uomo  di  spada  e cappa , vale 
Non  togato.  Secolare,  Laico. 

J.  XXII.  Uomo  di  toga,  vale  Persona 
togata.  Lat.  togatus.  Gr.  Ta^avvopópo;. 

$.  XXIII.  Uomo  di  penna,  vale  Che  eser- 
cita professione  in  cui  si  richiede  lo  scrivere. 

5.  XXIV.  Uomo  d' anima , vale  Che  at- 
tende alle  cose  spirituali . Latin,  religiosus , 
plus.  Gr.  aocs/Siì;,  $sooe/3^;.  Pass.  45.  Per  la 
bontà,  la  quale  il  Conte  , che  era  uomo  d’ani- 
ma, gradiva  ec. 

* 5»  XXV.  Uomo  di  coscienza,  vale  Uomo 
d’anima,  Uomo  devoto.  F.  ANIMA,  $•  Vili. 
(N.  S.) 

$.  XXVI.  Uomo  di  mondo  e del  mondo, 
vale  Che  attende  alle  cose  sensuali . Pass. 
35.  Le  qoali  gli  uomini  del  mondo  biasimano , 
e fan  non  e scherno. 

$.  XXVII.  Uomo  di  sangue , vale  Uomo 
crudele  e ucciditore.  G.  F.  4.  14.  4.  Tutto 
fosse  per  questa  cagione  uomo  di  sangue , fece 
buona  fine  . E num  5.  Noi  vulcano  seppellire 
in  sao  Piero,  nè  in  luogo  sagro  ec.,  perchè  era 
stalo  uomo  di  sangue. 

XXVIlf.  Uomo  rotto,  vale  Precipito- 
so, e subito  nelfira.  Lat.  in  iram  prasceps. 
Gr.  toyu;  at;  ooyyjv.  Malm.  8.  6a.  Perch’egli, 
che  nel  gioco  è un  uomo  rotto  ec.  , E gliene 
duole,  e non  ci  può  star  sotto. 

5-  XXIX.  Uomo  di  testa , vale  Caparbio, 
Di  sua  opinione.  G.  V.  6.  io.  5.  Era  col  no- 
me il  fatto,  uomo  di  testa,  e di  poco  senno. 

5- XXX.  Uomo  di  buona  lesta,  vale  Per- 
sona di  consiglio  e prudenza.  Lat.  catus,  cor- 
datus.  Gr.  oopò;,  oouvi^rj;.  M.  F.  9.  65.  Era 
nomo  al  suo  tempo  riputato  astuto  e di  buona 
testa. 

J.  XXXI.  Uomo  di  grande  affare,  vale 
Che  è stimato  o riputato  di  sublime  ingegno 
e capacità  ; e si  dice  anche  di  Persona  di 
condizione.  Sen.  Pist.  83.  Marcus  Anlonius, 
uomo  di  grande  afTarc  e di  nobile  ingegno  , si 
perde.  (Il  lat.  ha:  inagnus  vir. ) E 87.  Uomo 
di  si  grande  afiarr,  imperadore  trionfale,  come 
fu  Catone  Censoriuo,  si  tenea  contento  d’un  ca- 
vallo , e di  meno , conciossiacosaché  la  valigia 
n'occupava  una  gran  parte. 
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5-  XXXII.  Uomo  di  conto,  vale  Uomo 
da  farne  stima , Persona  autorevole . Dav. 
Sctsm.  48.  Davagli  in  commenda  (i  conventi) 
a uomini  di  conto.  Malm.  3. 9.  Uomin  di  conto, 
t grossi  bottegai. 

$.  XXXIII.  Uomo  da  bosco  e da  riviera, 
vale  Scaltrito , Di  tutta  botta,  Atto  a qual- 
unque cosa  ; e si  prende  così  in  buona,  co- 
me in  cattiva  parte . Lat.  omnium  horarunz 
homo.  Gr.  toTpàiriXo; • Salv.  G ranch.  3.  i3. 
Tutti  uomin  da  bosco  e da  riviera. 

J.  XXXIV.  Uomo  di  garbo , vale  Uomo 
degno  di  stima.  Galantuomo.  Lat.  vir  hone- 
stus,  probus,  integer.  Gr.  avrjs  otf$abpio;.  Al- 
leg.  ai.  Or  ch’io,  lasso,  non  l’ho,  non  m’ac- 
compagno Con  uom  di  garbo. 

. J.  XXXV.  Uomo  da  bene,  vale  lo  stesso. 
Alleg.  sai.  Meno  agevole  è far  uomo  da  bene 
Un  cortigia*  della  moderna  foggia,  Che  trovarsi 
un  bellico  in  sulle  stiene.  B altrove:  Tanti  uo- 
mini d.i  ben  n'han  detto  o scritto. 

5-  XXXVI.  Uomo  d’onore,  vale  Uomo 
onorato.  Lat.  vir  probus, honestus.  Gr.  KaXó; 
avr)p,  os/fcs/zto;. 

J.  XXXVII.  Uomo  di  reputazione , vale 
Persona  onorata. 

5.  XXXVIII.  Uomo  della  sua  parola,  va- 
le Che  mantiene  la  promessa.  Lat.  vir  stans 
promissis.  Bem.  rim.  1.  17.  Vedesi  allor,  s’è 
uom  di  sua  parola , Quel  che  dicea  : Madonna , 
i’  spasmo,  i’ moro.  Farch.  Ercal.  99.  D’uno 
che  attende  e mantiene  le  promessiom  sue , si 
dice:  egli  è uomo  della  sua  parola. 

5.  XXXIX.  Buon  uomo , modo  di  chia- 
mare uno,  di  cui  non  si  sappia  il  nome.  Boc- 
cacc.  nov.  13.  13.  Tosto,  buon  uomo,  entra  in 
quel  bagno,  il  quale  ancora  è caldo.  È nov.  i5. 
33.  Buono  uomo,  se  tu  hai  troppo  bevuto,  va, 
dormi. 

J.  XL.  Talora  vale  Uomo  da  bene.  Lat. 
frugi . Grec.  icaXò;  avr#.  Bocc.  nov.  3.  3.  In 
Parigi  fu  un  gran  mercatante , e buono  uomo , 
il  quale  fu  chiamato  Giannotto  di  Civigni . E 
nov.  17.63.  Venuti  quivi  certi  buoni  uomini  dì 
Francia  eoo  le  loro  donne,  ec. 

J.  XLI.  Talora  si  dice  per  ironia,  e vale 
il  contrario.  Bocc.  nov.  1.  11.  Il  buono  uo- 
mo, il  quale  già  era  vecchio,  c disordinatamen- 
te vivuto  ec. , andava  di  giorno  in  giorno  di 
male  in  peggio. 

$.XLIÌ.  Uomo  di  buona  pasta,  valeCh$ 
è di  benigna  e buona  natura , Docile,  Sem- 
plice. Lai.  oleo  tranquillior.  Gr.  yo^axórezxoi. 
Red.  Esp.  nat.  56.  Facilmente  si  può  far  ve- 
dere e credere  agl’  Indiani,  che  sono  uomini  di 
buona  pasta. 

$.  XLIII.  Uomo  di  grossa  pasta,  vale 
Grossolano.  Lat.  rudi  Minerva.  Gr.  |3o lam- 
ico;. Galat.  43.  Perciocché  agli  uomini  di  grossa 
pasta  poche  cose  si  volgono  per  la  mente. 

5-  XLIV.  Uomo  dolce,  vale  Che  è di  pia- 
cevole e buona  natura.  G.  F.t.  la.  4*  Regnò 
nove  anni,  e fu  buono  uomo  e dolce  , e nutrì 
onorevolmente  Carlo  il  Grosso.  Com.  Inf.  4- 
Uomo  dolce,  e di  buona  condizione. 

XLV.  Uomo  dolce,  vale  anche  Di  po- 
co senno,  Scipito.  Fed.  DOLCE,  $-  IV. 
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XLVT.  Uomo  dolce  di  Male , vale  lo 

stesso. 

5.  XLVII.  Uomo  di  ferro , vale  Di  natu- 
ra  gagliarda  e robusta.  F.  V.  1 1.  Si.  Anni- 
baie, uomo  ili  ferro,  nel  meuo  ilei  verno  passò 
gli  allusimi  gioghi  delle  montagne. 

J.  XLV111.  Uomo  di  paglia,  dicesi  di  Per- 
sona finta  per  ingannare  altrui. 

J.  XL1X.  Talora  si  dice  di  Persona  in- 
sensata e sbalordita . Ar.  Fur.  33.95.  Che  i 
quattro  gran  campion  di  Pinabello  Fece  restar 
com’  uomini  di  paglia. 

5.  L.  Uomo  di  mezzo , vale  Mediatore, 
Che  s’ intromette  negli  affari . 

K.  LI.  Uomo  cheto , vale  Uomo  che  fa 
poche  parole.  Lai.  homo  taciturnus , homo 
tectus.  tir.  otwjnj>.o;.  Frane.  Barò.  aty.  4. 
Guardati  dall’ noni  cheto,  Dal  tristo  e dal  non 
lieto,  Ancora  dal  pomposo,  Dal  rosso  rigoglioso. 

j.  L1I.  Essere  uomo,  o Essere  un  uomo, 
vale  Esser  persona  di  stima  o di  conto,  Es- 
sere eccellente.  Aver  molta  abilità. 

5-  LIII.  Farsi  uomo,  vale  Incarnarsi , 
Prendere  la  natura  umana  ; e dicesi  più 
spesso  della  seconda  Persona  della  Trinità. 
Lat.  corporari , incarnari . Gr.  svav%c*»isi£i- 
c$ou.  Fr.  Jac.  T.  4.  5.7.  S’io  mi  faccio  uomo, 
Uomo  ha  suo  intendimento. 

$.  L1V.  Farsi  un  uomo , vale  Diventare 
uomo  di  conto,  esperto,  savio,  valoroso,  ec. 
Malm.  9.  3.  E pur  la  gente  corre,  e vi  s'ac- 
campa Ognun  per  farsi  un  uomo,  e valoroso. 

LV.  Fare  da  uomo,  vale  Operar  vi- 
rilmente. Lat.  prudentcr  se  gerere,  virililer 
ngere,  strenuam  operarti  navare . Gr.  czvSpt- 
(todou. 

$ . LYI.  Fare  l’uomo  addosso  altrui,  vale 
Minacciarlo,  Strapazzarlo,  Signoreggiarlo. 
Lat.  minis  aliquem  aggredì,  fasta,  arrogan- 
ti premere.  Gr.  co/3stv. 

LV1I.  Andate  all’uomo,  vale  Investir 
l’uomo,  Attaccarlo . Lat.  aggredì.  Grec.  siri- 

J.  LVIIF.  Non  esser  uomo  da  uccellare 
a fave , si  dice  in  modo  proverbiale  di  chi 
opera  con  riflessione , o con  secondo  fine . 
Geli.  Sport.  3.  1.  Stamani  m’ha  fatto  motto 
tale,  e tale  m’ha  riso  in  bocca  ed  inchinatomi, 
che  un  mese  fa  faceva  vista  di  non  mi  vedere: 
e’  non  son  però  uomini  da  uccellare  a fave. 

LIX.  In  proverbio.  Ar.  Len.  a.  3.  Un 
uom  vai  cento  , e cento  uno  non  vagliono.  ( E 
vale,  che  a taluno  riesce  alcuna  volta  d’operare 
ciò  che  non  riesce  a molti  insieme.) 

LX.  Pure  in  proverbio:  Gli  uomini 
non  si  misurano  colte  pertiche,  o a canne  ; 
e vale,  che  Dall' esterne  qualità  non  si  può 
venire  in  cognizione  dell’altrui  talento , o 
abilità . Cecch.  Ine.  1.  4-  Gli  uomini  non  ai 
misurano  con  le  pertiche. 

$•  LXI.  Pure  in  proverbio  diciamo:  Dio 
fa  gli  uomini , essi  s’ appaj ano , o simili  ; e 
vale,  che  La  somiglianza  de’  costumi  serve 
di  vincolo  all'  amicizia . Lat.  pares  cutn  pa- 
ri  bus  faciliime  c ongregant  ur.  Gr.  tov  opotov 
ayac  èeòf  có?  tov  Hpotov.  Salv.  Spiri.  1.  5.  Dio 
fa  gli  uomini,  e e’  s’ appaj  ano.  Cecch.  Ine.  a.  4. 
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Dio  fa  gli  uomini,  essi  s’ appajano.  Segr.  Fior. 
Mandr.  1.  3.  Panni  che  rare  volle  si  verifichi 
qnrl  proverbio:  Dio  fa  gli  uomini,  essi  s’ ap- 
pajano. 

UOPO.  Voce  di  due  sillabe , col  dittongo 
sulla  prima.  Pro,  Utile . Lat.  utilitas,  com - 
pendium.  Gr.  oftkéia,  Bocc.nov. 

73.  S.  Bene  a tuo  uopo,  se  tu  stai  cheta , e la- 
scimi fare.  Disse  la  Rclcolore  : oh  ! che  bene  a 
mio  uopo  potrebbe  esser  questo?  Pass.  ip.  Ma- 
le a mio  uopo  non  vi  credetti  l' altro  giorno , 
quando  mi  visitaste  , e consigliastemi  della  mia 
salute.  Leti.  S.  Bem.  Aliamo  assaggiò  male  a 
suo  uopo  del  flutto  che  gli  fu  vietato  , ammae- 
strato dal  Diavolo. 

J.  I.  Uopo  per  Bisogno , Necessità.  Lat. 
opus,  necessitai.  Grec.  yptta.  Dani.  Par.  8. 
Perché  impossibil  veggio  Cne  la  natura  in  quel, 
eh’  è uopo,  stanchi. 

5.  II.  Avere  uopo,  vale  Abbisognare.  Lat. 
opus  esse.  Gr.  yjrfvou.  Pelr.canz.5S.  5.  Ove 
leggiera  e sciolta  Pianta  avrebbe  uopo  , e sana 
d ogni  parte. 

VORACE . Add.  Che  ingordamente  man- 
gia e divora.  Lat.  vorax.  Gr.  \iywf.Ar.  Fur. 
9. 13.  E quante  donne  può  pigliar,  vivanda  Tut- 
te destina  a un  animai  vorace.  Buon.  Pier.  Intr. 
3.  Sovente  empieste  le  voraci  gole. 

$.  Per  mclaf.  Cr.  3.  4-  7-  Le  piante  son 
dette  voraci,  e astegnenli  per  le  disposizioni  con- 
trarie delle  radici.  Ar.  Fur.  «5. 3.  Dove  la  fiam- 
ma subita  e vorace  Non  perdonò  ad  alcun,  ma 
tutti  cstinse . E st.  4.  Quivi  fra  tanto  lume  or 
sono  spenti,  E la  vorace  fiamma  gli  manuca. 

VORACISSIMO.  Superi,  di  Vorace.  Lib. 
cur.  malati.  Conforme  addiviene  agli  uomini , 
che  di  loro  naturalezza  sono  voracissimi.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Fra  le  zanne  di  qualche  stra- 
no animale  voracissimo . Buon.  Pier.  5.  3.  6. 
Un* arpia  voracissima  , che  mai  Non  s’empie, 
nè  satolla. 

VORACITÀ,  ed  all’antica  VORACITADE  e 
VORAC1TATE.  Astratto  di  Vorace  II  divo- 
rare, Ingordigia.  Latin,  voracitas.  Gr.  icoXtt- 
$ orfici.  Mor.  S.  Gregor.  Per  li  denti  dissipali 
ne'  catelli  de*  leoni  la  voracità  de’  figliuoli , che 
era  venuta  meno.  Coll.  SS.  Pad.  Della  fatica, 
dell’uguale  refezione,  e della  voracità.  Filoc. 
I)’  in  sulla  nave  gli  levasse,  e gittassegli  in  luo- 
go di  voracità.  Troll,  gov.fam.  Altre  sono  in 
parole  santità  , e in  fatti  voracità  , ponendo  in 
sulle  spalle  altrui  pesi  importabili , e col  loro 
dito  non  voglion  muovergli. 

VORAGINE  e VORAGGINE . Luogo  che 
inghiottisce  e per  profondità  e per  aggira- 
mento d'acque  ritrose . Lat.  vorago.  Gr.  fid- 
p o&pov.  Pass.  prol.  Per  abbattimento  de’  rigo- 
gliosi marosi,  o per  soperchio  del  gonfiato  ma- 
re , o per  oltraggio  de’  rinfranli  sprazzi , o per 
▼oraggine  di  pelago  profondo.  Lab.  361.  Egli 
è cerio  quel  golfo  una  voraggine  infernale  , la 
quale  allora  si  riempierebbe  o sazierebbe  , che 
il  mare  d’acqua,  o il  fuoco  di  legnc.  Liv.  Dee. 
5.  Per  Falle  e profonde  voragini  del  fiume. 
Segn.  Pred.  6. 3.  Dove  tiene  assoldali  Dio  tanti 
turbini,  tanti  fluiti,  tante  voragini,  cc.  Sannaz. 
Arcaci,  egl.  13.  Ove  quell’acqua  irata  ingolfasi, 
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Ove  più  rulla  al  ctel  la  gran  voragine  ec.  Veder 
mi  par  ec. 

y Per  meta/.  Pii.  SS.  Pad.  Io  sono  abis- 
so di  perdizione,  voragine  c lacciuolo  dell' ani- 
me. Guicc.  Stor.  7.  540.  Nè  il  sussidio  pecu- 
niario  ec.  era  tale  , che  potesse  supplire  a una 
minima  parte  della  voragine  della  guerra.  Tass. 
Ger.  io.  a.  Che  sehbcn  del  gran  venire  ornai 
ripiene  Ha  1* ingorde  voragini  profonde,  ec. 

• VORAGINOSO.  Acid.  Di  voragine.  Casa- 
reg.  son.  Rabbioso  mare  infra  Cur:ddi  e Scilla 
Ncil’onde  sue  voraginose  assorba  Chi  l’alma  vi- 
le, onde  ogni  ben  distilla.  Gode  in  veder  digrnp- 
polrita  ed  orba.  E Scelt.  son.  canx.  3.  a5o.  Na- 
ve infelice,  ove  n’andreui?  profonda  Nollc  in- 
torno ne  opprime,  e i fianchi  infido  Voraginoso 
pelago  circonda.  (R) 

• VORAGO.  Pace  lai.  e poetica ; lo  stesso 
che  Poragine . Car.  En.  Hit.  fi.  v.  35 1.  Era 
un’atra  spelonca  , la  cui  bocca  Fin  nel  baratro 
aperta, ampia  vorago  Facea  di  rozza  e di  scheg- 
giosa roccia.  Ev.  439.  Un  fiume  è questo  Fan- 
goso e turbo,  e fa  gorgo  e vorago,  Che  bolle  ec. 
Ev.  86a.  Il  Tartaro  vico  dopo,  Una  vorago  che 
due  volle  tauto  Ila  di  profondo  , quanto  in  su 
gu  irJamlo  È dalla  terra  al  cielo.  Tass.  rim.  406. 
(Questa  d’obblio  vorago  alta  e di  ludo.  (A} 

VORARK.  P.  L.  Divorare.  Lai.  varare.  Gr. 
fizwoxìiv . Fr.  Jac.  T.  4*  1 o.  3.  Che  T corpo 
è v oralo,  E 1’  alma  è in  ardura. 

VORATORE.  Che  divora.  Lai.  vorator.  Gr. 
«oV.upciya;.  Meni.  sai.  10.  La  ruota,  il  sasso, 
e ’l  vorator  grifagno  Non  spaventati  Gargilio. 

• VORATRICE.  P erbai,  fem.  Che  divora , 
Divoratrice . Salvia.  Teocr.  Idill.  3i.  Quei 
(draghi)  siringati,  girandosi  per  terra,  Strisciavan 
ambi  sopra  lei  le  loro  Pance,  di  sangue  voratri- 
ci  ingorde.  (A) 

VORATURA.  Il  divorare.  Lat.  voracitas , 
corali o . Gr.  aSàijpayia.  Fr.  Jac.  T.  4.  3a. 
17.  Siami  il  ventre  sepoltura  D*  alcun  lupo  in 
voratore. 

VORTICE.  Materia  fluida , che  si  muove 
in  giro  intorno  al  suo  centro.  Latin,  vortex. 
Cr.  ctpci|3tXo; . Gal.  Sisl.  4^9.  Si  fanno  agita- 
zioni straordinarie  con  movimenti  opposti,  e vor- 
tici, e bollimenti  pericolosissimi.  Salvia.  Disc.  1. 
aqa.  Nè  i movimenti  dell'animo,  che  in  sè  stes- 
so si  muove  , possono  essere  portali  in  volta  , 
s’egli  non  acconsente,  dal  vortice,  per  cosi  dire, 
del  fato,  e dall’ onde  della  necessità.  ( Qui  per 
similit.)  Meni.  rim.  i.  3*9.  Guardo  del  Tebro 
la  volubil  onda , Perdi’  olire  a girne  riverente 
impari,  Nc  altrui  dannoso  i vortici  nasconda. 

•VORTICBXIO.  Term.  de  Fisici.  Dimin. 
di  Portice.  (A) 

♦VORTICOSAMENTE.  A maniera  di  vor- 
tice, Per  via  di  vortice.  Qrivell.  Eleni.  Fis. 
a.,  Co.  Barbier.  Disc.  (Ber») 

VORTICOSO.  Addietl.  Pieno  di  vortici. 
Bemb.  Stor.  1.6.  Pochissimi  poterono  all’altra 
ripa  condursi,  per  essere  il  fiume  molto  rapido 
e vorticoso.  Car.  En.  7.  41-  Qui  la  terra  mi- 
rando il  padre  Enea,  Vede  un’ampia  foresta,  e 
dentro  un  fiume  Rapido,  vorticoso,  ec. 

UOSA.  Pace  di  due  sillabe  , col  dittongo 
sulla  prima.  Specie  di  stivali.  Latin,  soccus. 

Voi.  VII. 
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Gr.  Bocc.  nov.  75.  6.  Io  vi  priego  per 

Dio  ec.  che  voi  mi  facciate  rendere  un  mio  pjjo 
d' uose  , che  egli  m’ ha  imbolate  ec. , ed  egli  e 
testé  venuto,  e dice  dell’uosa.  E num.  8.  Do- 
mandò dove  fossero  andati  quelli  che  dell’  uose 
e della  valigia  avevan  quislionr.  Fr.  Jac.  T.%. 
3*.  *5.  Prima  che  tu  li  calzi,  Guarda  da  qual 
piè  è l’ uosa.  M.  P.  8.  74.  Dove  gli  Ungheri  in 
uosa,  e gravi  di  loro  armi  e giubboni,  non  po- 
licno  salire. 

VOSCO.  Con  voi.  Lat.  vobiscum.  Gr.  /ssà* 
Cfthjv . Dant.  Purg.  1 6.  Dio  sia  con  voi , che 
più  non  vrgno  vosco.  Petr.  son.  120.  Gite  si- 
curi ornai,  ch’Atnor  vien  vosco.  Polii,  si.  a.  16. 
Di  Marte  il  fiero  ardor  sen  venga  vosco. 

VOSIGNORlA  e VOSSIGNORÌA.  Voce  for- 
mata accordatamente  da  Postra  signoria  ; 
e per  lo  più  si  suole  scriver  con  lesole  let- 
tere majuscole  V.  S.  puntate , ed  anche  V. 
Sig.  Cas.  lett.  9.  Perciò  Vosignoria  le  creda 
tutto  quello  che  ec.  le  dirà  da  mia  parte.  £36. 
Anche  di  questo  prego  Vosignoria,  che  pigli  un 
poco  di  pensiero.  Buon.  Fier.  a.  5.  a.  Questi 
e colui,  Di  cui  informai  Vosignoria  iersera,  ec. 
Red.  lett.  1.  56.  Resto  con  infinite  obbligazio- 
ni alla  buona  grazia  di  V. S.  dell’onoic  fattomi, 
ec.  E io3.  Gli  ardori  dell’urina  di  V.  Sig.  han- 
no un  solo  medicamento.  Segner.  Crisi,  instr. 
1.  39.  a5.  Conviene  che  Vossignoria  si  disdica, 
singolarmente  appresso  quei  che  la  udirono  af- 
fermare di  una  Signora  onorata  un  eccesso  di 
tanta  infamia. 

VOSTRISS1MO.  Superi,  di  Postro , detto 
per  maggiore  espressione , ed  in  ischeno. 
Ambr.  Cof.  a. a.  Dunque  tu  se’  de’ nostri  eh? 
T.  vostrissiino  Sono.  Cecch.  Ine.  5.  9.  E pur 
c genero  Vostro.  rV  genero  mio?  B.  vostro  vo- 
strissimo. 

VOSTRO.  Siisi.  Il  vostro  avere , La  vostra 
roba.  Le  vostre  possessioni.  Bocc.  nov.  69. 
a 6.  Perchè  ne  lacciam  noi  questione?  io  vi  pur 
vidi  ; e se  io  vi  vidi , io  vi  vidi  in  sul  vostro . 
Bemb.  Asol.  a.  139.  Mi  giova  molto,  che  in 
sul  vostro  oggimai  passi  quella  gragnuola , la 
quale  pur  ora  cadde  in  sul  mio.  Sego.  Pred. 
a.  3.  Non  vi  sono  amici  per  donarvi  del  loro  , 
vi  sono  amici  per  ispogliarvi  del  vostro. 

$.  Post  ri , nel  plurale,  significa  I vostri 
domestici , o familiari,  ec. 

VOSTRO.  Pronome  possessivo  di  Poi.  Laf. 
vester.  Gr.  ùpSTSpo?.  Bocc.  nov.  49.  i5.  Coni# 
io  udi*  che  voi,  la  vostra  mercè,  meco  desinar 
volevate  ec.  E nov.  74.  7.  Son  disposta,  poscia- 
chè  io  cosi  vi  piaccio,  a voler  esser  vostra.  E 
nov.  77.  39.  Quando  il  vostro  desiderio  avere- 
le  , e conoscerete  che  io  v’avrò  ben  servila. 
Petr.  son.  ao3.  Che  ’l  dolor  distilla  Per  gli  oc- 
chi miei  del  vostro  stato  rio.  E cap.  1 1 . Un  dub- 
bio verno,  un  instabil  sereno  È vostra  faina , e 
poca  nebbia  il  rompe  : E ’l  gran  tempo  a’  gran 
nomi  è gran  veneno.  Passan  vostri  trionfi  e vo- 
stre pompe;  Passan  le  signorie, ec.  Dant  Par. 
3.  Tornate  a riveder  li  vostri  liti. 

• J.I.  Pale  anche  Al  vostro  servigio.  Tut- 
to per  voi;  a guisa  di  sust.  Cecch.  Assiuol. 
1.  1.  Egli  tiene  un  famiglio  solo  per  guardia  , 
chè  nessuno  entri  in  casa.  Gior.  Oli,  se  v’è  un 
*3o 
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famiglio,  io  son  tulio  vostro  (cioè  fidale  vi  ili  me, 
vi  do  la  cosa  fatta).  (V) 

*$.  11.  l'ostro  di  re  libasi  anche  di  chi  re- 
sta in  casa  o a pranzo  con  noi;  nel  qual 
senso  fu  usato  nostro  dal  Lasc.  Sibili.  5.  a. 
Per  oggi  vi  contenterete  che  ella  [la  Sibilla)  sia 
nostra.  (V) 

VOTABORSE.  Che  vota  le  borse, Che  por- 
ta spesa.  Cecch . Spir.  ».  ».  Tra  coleste  tante 
È forza  eli’ e’  vi  sia  il  votaborse. 

* VOTACASK.  Si  dice  di  chi  consuma  ogni 
cosa  , cornechessia  . Cecch.  Servig.  a.  5.  In 
fatto  qurstr  monache  sono  vota  - ('use  : manda 
lor  questa  cosa,  e manda  Quest’ altra,  elle  non 
resta»  mai  di  chiedere.  (V) 

VOTA  CESSO . Colui  che  vota  i cessi , ca- 
vandone lo  sterco,  fìurch.  i,5i.  E per  sai  vi 
tira  entro  votaccssi . Alleg.  pog.  167.  [Amst. 
1734)  In  uno  ùtrsso  Tempo  danno  il  Magnifico 
e il  Signore  Al  gentiluomo  vero,  al  votaccsso. 

VOTAGIONB.  Colamento.  Lat.  evacuano 
Gr  Kfivorijffx  Volg.  Mes.  Per  essa  si  viene  al- 
l’ultima purgazione  c votazione.  E appresso: 
La  medicina  viene  all'ultima  e supeillua  vota- 
tone. 

VOTA  MENTO,  il  volare.  Latin,  rvacuatio. 
Gr.  xsvgtt;;.  Cr.  1. i--.  3.  Li  volaiuenli  e i muta- 
menti rurano  i corpi  degli  animali  dall’  umore 
solamente,  e non  dalla  qualità  infermali.  Coni. 
Inf  4.  Le  non  naturali  sono  sette:  sere,  cibo, 
bere,  sonno  e vigilia,  servizio,  riposo,  voUmen- 
lo  e riempimento. 

VOTAPOZZQ.  Colui  che  vola  i pozzi. 

VOTARE  . Cavare  il  contenuto  fuor  del 
contenente.  Evacuare  ; contrario  a Empie- 
re. Lat.  vacuare.  Gr.  xzvcòv.  Bocc.  nov.  5o. 
io.  Sotto  una  cesta  di  polli,  che  v' era,  il  fece 
ricoverare  , e gittovvi  suso  un  pannacelo  d’  un 
saccone  che  fatto  aveva  il  di  votare.  Dant.  Pa- 
rad.  7.  E iu  sua  dignità  mai  non  riviene,  Se  non 
riempie  dove  colpa  vota.  Cr.  9.  14.  a.  Si  tragga 
sangue  al  cavallo  ec.,  acciocché  i superflui  umo- 
ri si  volino.  Frane.  Sacch.  nov.  ia5.  Il  padre 
mandava  quando  quaranta  e quando  cinquanta 
fiorini,  e mollo  di  danari  si  votava  la  casa. 

5-  I.  Volare  per  Rovesciare,  Far  cade- 
re. Buon.  Fier.  4*  5.  18.  Ombrando  nel  pas- 
sar tra  le  carogne,  Il  votò  in  Arno. 

$.11.  Votare  per  Partirsi , Lasciar  vo- 
to. G.  V.  8.  85.  a.  Minacciaronlo  per  lo  bar- 
gello della  persona,  se  non  votasse  la  terra.  Ar. 
Far.  5?. i)4*  E chi  vinto  riman,  voti  la  stanza, 
Dorma  sui  prato,  o altrove  scenJa,  o poggi. 

$.  III.  Votar  la  sella,  vale  Cader  (fa  ca- 
vallo. Nov.  ant.  3q.  1.  Guiliclmo  si  vantò  che 
non  a vea  cavalieri  in  Procnza,che  non  gli  aves- 
se fatto  votare  la  sella,  e giaciuto  con  sua  mo- 
gi iera.  Cui  il.  G.  Per  la  difesa  dell’armi  noi  gra- 
vòe  , ma  egli  pure  votòe  la  sella . Alam.  Gir. 

73.  Altri  hanno  al  secco  le  lor  selle  vote  , 
Nè  più  di  rilevarsc  hsn  forza  od  arte. 

$.  IV.  Votare  il  sacco.  V SACCO,  $.  XV. 

* $ . V.  V otare,  figuratam.  S.  Caler,  lett. 
78.  Votasi  la  mente  de’ santi  pensieri  di  Dio, 
ed  empiesi  del  piacimento  delle  creature.  (V) 

VOTARE.  Botare,  Far  bolo.  Lai.  voverc. 
Grec.  Filoc.  4 75.  Per  paura  della 
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morte  , a Diana  volai  eterna  virginità.  Salvia. 
Disc.  1.  i56.  Quegli  che  di  samtaJe  avean  bi- 
sogno , erano  a utora  fatti  dormile  nel  tempio 
d'  Ksculapio  , come  tra  gli  alti  i si  raccoglie  da 
Aristide,  nobile  oratore  deH’Asia,  il  quale  a que- 
sto effetto  votossi,  e dormirvi. 

VOTATO.  Add.  da  Votare  per  Evacuare. 
Lat.  evacuatus,  vacuus.  Gr.  y.evc'.  Morg.  1 1. 
110.  Vede  Rinaldo  la  sedia  votata. 

VOTATO.  Addirti,  da  Votare  per  Botare. 
Botato.  Lat.  voto  ob str ictus  . Gr.  tn£afuv oc* 
Cotn.  Nella  seconda  pone  due  dubhu  : l' uno 
circa  il  votato , tratto  dalla  esecuzione  del  vo- 
to ; ec. 

VOTATORE.  Da  Votare  per  Evacuare. 
Che  vota.  Lat.  evacuator.  Gr.  0 xevoiaa;.  Lib. 
Astrai.  Faremo  una  pila  da  parte,  e porremol* 
nome  il  volatore.  Buon.  Fier.  3.  4-  •»-  Salitoli 
Di  mura,  e di  pollai  votatori.  E 4.  a.  4.  Le  gra- 
nate e le  scope  A tr,  briccone,  a te,  poltrone, 
io  serbo  ec.,  Votalor  di  dispense  e guarderò be. 

VOTATORE.  Da  Votare  per  Botare.  Che 
si  bota,  Che  fa  boto.  Latin,  voto  ob/igatus. 
Grec.  c-i^aaevo;.  Com.  Par.  5.  Cambiare  con 
altro  benefìcio  , sicché  la  giustizia  d"  Iddio  si 
contenti  che  l'anima  del  votalor  ne  sia  fuori . 
Bui.  Par.  5.  1.  Giammai  non  si  muove  dal  de- 
bito del  votatore,  quando  è fatta  come  si  dee. 

• VOTATURA.  Vot amento,  Evacuazione.  Lat. 
evacuai  io.  Gr.  x«  vesce;.  V ed.  alla  voce  CON- 
TESSA, $. 

• VOT  A ZZA  e VOTAZEUOLA.  Termine  di 
Marineria.  Strumento  di  cui  si  sentono  i bar- 
cajuoli  per  cavar  l’acqua  da’  navicelli.  (A) 

VOTEZZA  . Astratto  di  Voto  . Contrario 
di  Pienezza.  Lat.  vacuitas,  inanitas . Gr.  xa* 
voti1;;,  tÒ  xevòv.  Guitt.  lett.  1.  Che  montano 
ec.  ricchezze  di  fuore  , se  povertà  è dentro  in 
volezza  di  mendichissimo  animo  ? Boez.  Varch, 

3.  pros.  7.  Le  quali  ad  altro  , clic  a riempiere 
la  volezza  del  corpo,  non  intendono. 

VOTIVO.  Add.  Di  voto.  Appartenente  a 
voto,  Promesso  per  volo.  Lai.  votivus.  Grec. 
euxrtxò;.  Dant.  Par.  8.  Faceano  onore  Di  -a» 
cri lieti,  c di  votivo  grido. 

VOTO.  Sust.  Pronunziato  coll*0  largo.  Il 
vano,  la  Concavità  vacua.  Lat.  vacuitas.  Gr. 
xevdrrj;.  G.  V.  6.  Si.  1.  Dentro  al  voto,  quasi 
immaginalo  al  sasso,  trovò  un  libro.  Com.  Inf. 

4.  Altri  v’ erano  che  ponevano  volo;  altri , che 
ogni  cosa  s’ingenerasse  d’atomi.  Salvin.  Disc. 
a.  ai  ».  Esempio  illustre  di  ciò  ne  sia  la  quieto- 
ne Ira’  moderni  e tra  gli  antichi  fìsici  agitatissi- 
ma del  voto.  E aia.  Le  ragioni  di  quelli  «Sia 
pongono  il  volo,  sono  portale  c rifiatate  da  Ari- 
stotile. 

$.  Per  mela /.  vale  Superfluità,  Vanità. 
Amm.  Ant.  1 1 . 3.  8.  La  troppo  composta  di- 
cerìa ha  mollo  del  voto,  e piu  suona , che  non 
vale. 

VOTO.  Coll* O stretto.  Boto.  Lai.  votum. 
Grec.  tr^q>  Dant.  Par.  3,  Vere  susinnzit-  son 
ciò  che  tu  vedi,  Qui  rilegale  per  manco  di  volo. 
Bui.  ivi:  Voto  è promissione  fatta  a Dio  dall'uu- 
mo.  Dant.  Par.  5.  Non  prendano  i mortali  il 
voto  a ciancia.  But.  ivi:  Voto  non  è altro,  che 
obbligazione  della  volontà  umana  libera , fatta 
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HaH’uomo  con  promessione  a Dio  intorno  ad  al- 
cuna cosa.  Petr.  cap.  8.  Oli  Gero  voto,  Che’l 
padre  e ’l  figlio  ad  una  morte  offerse  ! Pass. 

1 4 1 . Liberali  dal  pericolo,  andarono  ad  empie- 
re il  voto.  Tass.  Ger.  30.  1 44-  E *IU'  devoto 
II  gran  sepolcro  adora  , e scioglie  il  voto . Ar. 
Pur.  39.  1 1 . A cui  falt’  ave  cou  pensicr  devoto 
Della  sua  castità  perpetuo  voto.  Alam.  Colt.  a. 
4>-  Lieto  al  porto  si  trova  , e i voti  scioglie  A 
dauco  e P.mopea.  E Gir.  ao.  n.  E feci  voto 
• lui,  ch'uscendo  fuore  , Spenderei  in  suo  ser- 
vigio P ultime  ore.  Berti.  Ori.  i.  *5.  37.  Fece 
piu  di  sei  voli  ad  un  suo  Santo. 

5.  I.  Per  quella  Immagine  che  si  attac- 
ca in  segno  di  voto  nelle  chiese.  Lai.  tabella 
votiva . Tass.  Ger.  a.  5.  Pendono  intorno  in 
lungo  ordine  i voti  Che  vi  portaro  i creduli  de- 
voti. Bern.  rim.  1.  aft.  Io  dico  Michclagnol 
Bonarotti,  Che,  quand’io  M veggio,  mi  vien  fan- 
tasia I)’ ardergli  incenso,  e attaccargli  i voti. 

y II.  Per  Desiderio.  Lai.  votum . Grec. 
et yrt.  Bern.  Ori.  i.aS.  5o.  Così  il  ciel  sia  pro- 

fiizio  a’  voti  miei . E rim.  1.  6a.  E se  i fati,  o 
e stelle,  o sien  gl’Iddei,  Volesser  ch’io  potessi 
far  la  vita  Secondo  gli  auspicii  e voti  miei  ec. , 
Vorrei  farla  cou  voi. 

IH.  Per  Dichiarazione  della  propria 
opinione  o in  voce , o per  segni  di  fave , o 
d’altro.  Lat.  suffragium.  Gr.  ^popia.  Varch . 
Star.  4.  79.  Il  che  latto , tutti  i voti  ( che  così 
si  chiamavano  quei  giudicii  e pareri  in  dette  car- 
tucce o polizze  scritti,  ec.)  si  mettevano  in  una 
borsa. 

VOTO.  Pronunziato  coll’ Ci  aperto.  Add. 
da  Votare  per  Evacuare.  Che  è senza  cosa 
veruna  dentro  sè.  Contrario  di  Pieno . Lat. 
vacuus.  Gr.  xavò; . Bocc.  Introd.  07.  Quanti 
nobili  abituri  ec.  rimasero  voli!  E nov.  o.  18. 
Trovandosi  la  guastadeita vola, fece  un  gran  ro- 
more.  G.  V.  fi.  5i.  1.  Rompendo  il  detto  sas- 
so, trovollo  dentro  voto.  Tes.  Br.  3.  35.  Se  ciò 
fosse,  che’l  mondo  avesse  forma  lunga  o qua- 
dra, non  potrebbe  essere  tutto  pieno  , anzi  gli 
converrebbe  esser  voto  in  alcuna  parte. 

* 5-  I-  Fer  Votato.  Fir.  As.  333.  Tutta  ai 
era  vota  la  città,  non  potendo  credere,  se  e’ non 
vedevano  con  gli  occhi,  l’atroce  misfatto.  (V) 

J.  II.  Per  meta f.  vale  Privo,  Mancante. 
Petr.  cap.  1.  Volo  d’ogni  valor,  pien  d’ ogni 
orgoglio.  Amet.  4?-  Vedendo  tu  ec.  il  mio  viso 
non  mostrante  ancora  alcuna  crespa,  me  reputi 
di  età  vola,  Fr.  Giord.  Prcd.  S.  Se  ’l  merca- 
tante non  guadagnasse  della  tnercatanzia  sua,  o 
pur  perdesse,  diventerebbe  volo  (cioè  fallilo). 

III.  Per  Difettoso,  Vano.  Lat.  mancus. 
Cr.  tnjpò;.  Dani.  Par.  5.  Perchè  fur  negletti 
Li  nostri  voti,  e voti  in  alcun  canto.  Car.  lett. 

3.  Gl.  Voglio  credere  che  m’ abbiale  voluto  dare 
occasione  di  rompere  un’altra  lanci»  con  S.  Ec- 
cellenza, poiché  F altre  sono  andate  vote. 

^ . IV.  Bestia  vola  , vale  Scarica . Fir. 
As.  308.  Vendale  le  legne  ch’io  portava  a certi 
vicini,  e rimenatomi  a casa  voto,  e’  cominciò  a 
gridare . E a3o.  Maravigliavasi  ciascuno  della 
mia  gagliardezza,  e che,  carico  essendo,  l'anda- 
re de*  voti  cavalli  agguagliassi. 

$ V.  Mani  vote,  si  dicono  quelle  di  chi 
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non  porta  regali.  Sold.  sat.  1.  Chi  sa  , che  , 
latto  un  giorno  sacerdote,  Non  offerisca  vittime, 
e riporli  Grazie  , che  in  vano  alteser  le  man 
vote  ? 

5.  VI.  Corpo  voto  si  dice  quello  che  è 
senta  Fusalo  necessario  cibo.  Ar.  Fur.  53. 
67.  Arrogo  a tanto  mal,  che  a coipo  voto  Ed 
essi  e i lor  cavalli  cran  rimasi. 

* J.  VII.  Voto  per  Pieno.  Espressione  ma- 
rinaresca de * contratti  di  noleggio,  median- 
te la  quale  il  noleggiatore  si  obbliga  di  pa- 
gare il  nolo  stabilito  al  Capitano,  beachè  ' 
torni  voto,  se  andato  al  caricatore , e con- 
sumatavi la  stallìa  e soprastallìa,  non  avrà 
avuto  modo  di  caricare  la  nave.  (A) 

UOVICINO.  Uovo  piccolo.  Lat.  ovum  pu- 
sillum,  ovum  exiguum.  Gr.  wòv  pcxfóv.  Red. 
Ins.  143.  Trovai  nelle  foglie  del  sambuco  molli 
e molti  uovicini  piccolissimi. 

UOVO.  Voce  di  due  sillabe,  col  dittongo 
sulla  prima.  Parto  di  diversi  animali,  biso- 
gnoso di  perfezione  eziandio  fuor  del  ven- 
tre della  madre , come  di  volatili , pesci , 
serpenti  ec.,  ancorché  si  tenga  le  concezio- 
ni di  qualunque  animale  aver  principio  da! - 
l’uovo.  Lai.  ovum.  Gr.  wòv.  Bocc.  Introd.  5. 
Alcune  crescevano  come  una  cornunal  mela  , 
altre  come  uno  uovo.  E nov.  61.  7.  Alla  fante 
fece  portare  in  una  {«vaglinola  bianca  i due 
capponi  lessi,  e molte  uova  fresche.  Cr.  g.  8G. 
6.  E da  sapere  che  I’  uova  lunghe  e agute  son 
maschie,  e le  ritonde  snn  femmine.  Ciriff.  Calv. 

4.  119.  Non  so  qual  fosse,  il  gallo  0 la  gallina, 
La  cagion  che  ’l  pulcin  non  fu  nell’  uovo. 

J.I.  Pasqua  d’ uovo,  si  dice  la  Pasqua 
di  Resurrezione,  usandosi  in  essa  mangiare 
V uova  benedette. 

$.  II.  Avere  o Volere  l’uovo  mondo , 
vale  Avere  o Volere  una  cosa  senza  fatica 
o pericolo. 

$ . III.  Acconciar  l’uovo  nel  panieruz - 
zolo , vale  Accomodare  bene  i fatti  suoi . 
Cecch.  Jnc.  a 4*  ^he  , quanto  ad  altro  , ella 
si  ha  acconce  l’uova  nel  pauieruzzo:  venga  chi 
vuole. 

IV.  Romper  l’uova  nel  paniere,  vale 
Guastare  i disegni  ad  alcuno.  Lai.  spem  ali- 
cujus  frustrari.  Maini.  5.  1.  Se  gli  son  rotte 
l’uova  nel  paniere,  Considerate  se  gli  pare  strano. 

$.  V.  Rompere  ovvero  Guastare  V uovo 
in  bocca  ; proverbio  che  vale  Guastare  i di- 
segni altrui  presso  alla  conclusione  . Latin. 
consilittrn  dirimere , cono tum  frangere , an- 
levertere.  Gr.  ^ou'atjv  StaXiMiv,  njv  aicc^a cvt 
spoXafijSàvicv.  Varch.  Ercol.  80.  Quando  al- 
cuno aveva  in  animo,  o poco  meno  che  aperte 
le  labbra  per  dover  dire  alcuna  cosa  , e un  al- 
tro la  dice  prima  di  lui,  cotale  allo  si  chiama 
furar  le  mosse, o veramente  rompere  l’uovo  in 
bocca;  il  che  i Latini  dicevano  nnlevertcre.  Ci- 
riff. Calv.  9. 61.  Perchè  non  ci  fia  rotto  l’uovo 
in  bocca.  Fir.  Lue.  3.  3.  Io  lo  voglio  affron- 
tare il  tristo,  e guastarli  l’uovo  in  bocca. 

5.  VI.  Vedere  o Conoscere  il  pel  nell’uo- 
vo, si  dice  /ticchi  è d’ acutissimo  ingegno, 
che  scorge  ogni  minuzia,  e prevede  tutto , 
e quasi  vede  lo  ’ avi  libile . Lai.  ventura  per 
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dio;» tra/n  prospiccre.  Pai  Flos.  alio.  Brons. 
rim.  buri. -x.  a 70.  Non  Insogna  orpello  Con  un 
liom  che  conosce  il  pel  nell' uovo.  Segr.  Fior. 
Chi.  a.  1.  Jersera  avrei  veduto  il  nel  nell*  uo- 
vo. Cccch.  Mogi.  a.  2.  Io  voglio  clic  E'  vegga 
ch’io  conosco  il  pel  nell'uovo. 

§ . VII.  Cercare  o Guardare  il  pel  nel- 
l’uomo; maniera  proverbiate,  che  vale  Met- 
tersi a considerare  qualunque  menomissima 
cosa . Esp.  Pai.  Nost.  Come  son  quelli  che 
vanno  caendo  il  pel  nell’uovo.  Pataff.. 6.  Nè 
guardi  il  pel  nell’ uovo  troppo  fiso. 

$.  VILI.  Esser  come  bere  un  uovo, si  di- 
ce in  modo  basso  di  Cosa  agevolissima  a 
farsi  o a riuscire.  Maini.  ,\.  Ma  parve 
giusto  come  fiere  un  uovo  A’  topi  farri  il  con- 
sueto foro. 

5-  IX.  h meglio  un  uovo  oggi,  che  una 
gallina  domani , o simile;  proverbio  che  va- 
le : L meglio  aver  poro,  ma  prontamente , 
che  mollo  con  indugio  dì  tempo.  Cecch. 
Esali.  Cr.  4.  10.  E vuol  oggi  piuttosto  over 
un  uovo.  Che  posdomani  una  gallina  grassa. 

X.  E’  non  c’  è uovo  che  non  guaiti  ; 
proverbio  che  vale , che  E’  non  si  truova 
ninno  senza  vizio  o mancamento.  Latin,  non 
est  piscis  sine  spina.  Grec.  ipyot  ssvtv  sóeely 
iy^Òv  axatvS'ov  fiq  éyovxx  . V ed.  Flos.  961. 
Belline,  son.  147.  Che  tal  porge  Imtton , eh’ è 
picn  d’ uccliiellì,  E non  c’è  si  frese’  uovo  , che 
non  guasti.  Lasc  Parrai.  7.  1.  In  fine  e’ non 
c’è  uovo  che  non  guazzi:  può  far  il  ciclo  però, 
ch'ella  sia  così  sfacciata? 

$.  XI.  E'  non  è come  l’ uovo  fresco , nè 
ef  oggi,  nè  di  /eri  ; proverbio  che  si  dice  di 
chi  è uomo  d’  età. 

$.  XII.  Uovo  per  I spezie  di  tormento 
che  si  dà  a * rei  per  farli  confessare  . F ir. 
As.z 9J.  Ma  ne  corda,  nè  dado,  nè  stanghetta, 
«è  uovo,  nè  acqua,  nè  fuoco,  nè  cosa  del  mon- 
do il  poterono  mai  far  cangiare  d'opinione. 

1.  XIII.  Uovo  si  dice  ancora  una  delle 
malattie  del  corpo.  Lai.  cephalalgia . Grec. 
XjfxX  0X7:2. 

([.  XIV.  In  proverbio  si  dice:  E’ non  lo 
camperebbe  l’uovo  dell’ Ascensione  ; e vale: 
Esser  disperata  la  sua  salute . Pros.  Fior. 
fi.  i?2.  Io  non  voglio  dir  altro,  che  quando  uno 
è alla  candela  , e che  tutti  i rimedii  son  vani , 

f>er  esprimere  questo  caso  si  suol  dire:  e’  non 
0 camperebbe  l’uovo  dell’ Ascensione. 

XV.  Uovo  di  mare.  Specie  di  pesce 
del  genere  delle  conchiglie,  detto  anche  Car- 
nume.  Red.  Oss.  an.  S9.  In  quegli  altri  zoofiti 
cc.,  che  da’  pescatori  Livornesi  sono  chiamati 
carnami,  e da  altri  ec.  vengono  appellati  uova 
di  mare  ec. 

UOVOLO.  Specie  di  fungo  che  ha  gran 
similitudine  coll’uovo.  Lat.  boletus.  Gr.  /3«- 
XtTtj;.  tdb.  cur.  malati.  Lo  nuvolo  per  se  non 
è velenoso,  ma  ire  simiglievole  a uno  altro  fun- 
go velenoso.  Tue.  Dav.  Ann.  13.  160.  Gli  fu 
dato  (il  veleno)  in  su  gli  uovoli,  de’  quali  era 
ghiotto. 

$.  I.  Uovolo  diciamo  anche  J‘  Occhio  di 
canna.  Canocchia.  Pallad.  Febbr.  a 5.  Di 
questo  tempo  si  pongono  i canneti,  facendosi  le 
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fosse  molto  piccole,  c pognendovi  dentro  gli  nu- 
voli, di  lungi  l’uno  dall’  altro  mezzo  piede. Cr. 
5.  3q.  1.  Gli  uovoli  delle  canne  per  ciascuna 
fossa  si  sotterrino, 

J.  II.  Uovolo  diciamo  anche  a un  Pez- 
zetto o Nocchio  d’  ulivo  spiccato  dal  cep- 
po, per  porlo  ne’  semenzai  o divelti . Feti. 
Colt.  5G.  Toglievano  d' in  sul  ceppo  degli  ulivi 
Vecchi  quell:  che  noi  chiamiamo,  per  la  sinuli- 
tudme  eli' eglino  hanno  coll' uova,  uovoli,  cioè 
quelle  parti  pieciole  del  ceppo  a Lasso  congiun- 
te colle  barbe,  verdi  c vigorose,  dove  apparisce 
che  l’ ulivo  vu*»|  mettere  da  piè. 

5 • III.  Uovolo  dicono  ancora  gli  Archi- 
lettori  a un  membro  intagliato  di  superficie 
convessa  fra  gli  ornamenti . Lat.  echinos.  — 
Posar.  Pit.  Buon.  Sopra  le  leste  de’  tmnini 
che  fan  capitello,  è architrave,  fregio,  e corni- 
ceche  risalta  sopra  i termini, intaglialo  con  ric- 
chi fregi  e fogliami, uovoli, ed  altri  membri  per 
tutta  l'opera.  (B) 

$ • IV.  Uovolo.  Incassatura,  o Luogo  in 
cui  l’ un  osso  sta  incassalo  coll’  altro.  Ped. 
alia  voce  DISOVOLATO. 

* $ ■ V.  Uovolo.  Term.  degli  Agricoltori, 
Il  nocchio  che  hanno  taluni  alberi  al  cep- 
po, da  cui  scappano  dei  germogli.  (Ga) 

♦UOVONE.  Accrescitivo  di  Uovo.  Pros. 
Fior.  pari.  5.  voi.  1.  pag.  ifig.  Oh  che  uo- 
vuni  sterminati!  oh  di  quelli  »i  potrebbono  fare 
di  grosse  frittale,  che  ec.  (B) 

UP 

PIGLIO.  Specie  d’aglio.  Latin,  ulpicum , 
allumi  cyprium.  Grec.  o^pocxópoèov.  Pallad. 
Genn.  14.  Di  questo  mese  si  semina  bene  l'aglio 
e l’ upiglio. 

ÙPUPA.  P.  L.  Sorta  d' uccello  dello  an- 
che comunemente  Bubbola.  Lat.  upupa.  Gr. 
iirotp.  Tei.  Br.  5.  38.  Upupa  è un  uccello  con 
una  cresta  in  capo,  e vivono  di  cose  puliidr  e 
laide  , e però  è il  loro  fiato  puzzolente  molto. 
Morg.  14.  5a.  E la  cutretta  la  coda  menaudo 
Si  vede,  e rizza  l’upupa  la  cresta. 

UR 

* U HACANO.  Specie  di  turbine , che  è 
un  complesso  di  più  turbini , e che  imper- 
versa molto  in  tempo  di  fiere  burrasche  . 
AccatL  Cr.  Mett.  Soggetta  per  la  vicinanza 
delle  montagne  a gran  tempeste,  a terribili  ma- 
cani,  ed  a spesse  inondazioni.  Magai,  pari.  1. 
lett.  là.  Consideriamo  qual  simiglianza  e pro- 
porzione abbia  la  corporeità  ec. , o quella  del  - 
r uracano  co’  vascelli  ch’egli  affonda  ec.  Ora 
l’ uracano , è vento , e la  materia  del  vento  è 
l’aria,  dissimilissima  dalla  materia  di  tutte  que- 
ste altre  cose  ec.  (A) 

•UR\CO.  Term.  degli  Anatomici.  Lega- 
mento che  tme  l’origine  dal  fondo  della  ve- 
scica , e s’impianta  nell’  unibilico.  Nel  feto 
denli'o  l’utero  è aperto,  e serve  come  di  ca- 
nale ; ma  uscito  alla  luce  si  riserra , e di - 
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venia  legamento  sospensorio  lìcita  vescica . 
Cocch.  L-s.  (A) 

• URAGANO.  Uracano.  Magai.  Sidr.  Star- 
si col  tronco  nel  più  fitto  verno  Contro  i fieri 
uragani  argine  immolo.  (A) 

•URANIA.  Term.  de’  Mitologi.  Una  del- 
le nove  Muse,  quella  che  presiede  all’ Astro- 
nomia. I Poeti  danno  anche  questo  nome  a 
Venere.  (À) 

• URANIHE.  Saturno  figliuolo  di  Celo, 
ossia  del  Cielo.  Salvin.  Op.  Cacc.  Uranide 
vezemdo  il  prode  ancor  lattante  figlio  ec.,  be- 
stie feo  i Cureli.  (A} 

•URANO.  Term.  degli  Astronomi . Uno 
degli  undici  pianeti  sino  ad  ora  scoperti , 
ed  è il  più  lontano  dal  Sole.  Dicesi  anche 
Herschell,  dal  nome  dell’ Astronomo  che  lo 
scoprì  nel  1781.  (B) 

• URANO.  Terni,  de’  Naturalisti.  Metal- 
lo fragile,  che,  ridotto  allo  stato  metallico, 
è di  color  grigio  lucido  ; si  taglia  co!  col- 
tello ; è solubile  nell’acido  nitrico,  ed  è il 
più  leggiero  di  tutti,  dopo  il  Tellurio.  (Boss) 

•URANOCRO.  Term.  de’  Chimici.  Ossido 
di  urano,  così  detto  pel  suo  colore.  (Aq) 

• URANOGRAFIA.  Term.  didascalico.  De- 
scrizione del  cielo.  (A} 

«URANOMBTRU.  Grecismo  degli  Astro- 
nomi.Quella  parte  de W Astronomia,  che  trat- 
ta degli  Erri  issi.  (A) 

• URANÒSCOPO.  Sorta  di  pesce  marino, 
così  chiamalo  con  voce  greca,  che  vale  Os- 
servatore del  firmamento,  perchè  ha  gli  oc- 
chi sul  capo , che  guardano  il  cielo.  Dai  mo- 
derni italiani  è detto  Pesce  prete.  Red.  Oss. 
an.  pag.  1 54*  [Erlz.  1710)  Tra  quei  pesci  che 
ho  trovati  non  aver  tal  vescica , o nuotatojo  , 
sono  la  lampreda  ec.,  il  pesce  prete  , che  ura- 

* noscopìo  dagli  scrittori  s’appella,  re.  (A) 

URBANAMENTE.  Avverbio.  Con  urbani- 
tà, Civilmente.  Lai  in.  urbane,  facete  . Gree. 
xcfdjm; , ^ooiivru; . 5.  Agost.  C.  D.  Io  non 
dico  quello  clic  disse  Tertulliano  forse  più  ur- 
banamente, che  veramente. 

• URBA  N ISSI  MA  MENTE.  Superi,  di  Urba- 
namente. Uden.  Nis.  5.  8.  Onde  urbanissima- 
mente  lo  Scaligero  ec.  (Il) 

URBANITÀ  , ed  all’ ani.  URBANITADE  e 
URBAN1TATE.  Astratto d‘ Urbano.  Gentilez- 
za, Civiltà,  Maniera  civile.  Lst.  urbani l as . 
Gr.  tsvTtouò; . Mor.  S.  Greg.  10.  07.  La 
perversità  della  mente  è appellata  ( dagli  uo- 
minimalvagi) urbanitade,cioè  a dire  vita  citta- 
dinesca . Fir.  Disc.  an.  7.  Alla  gran  dottrina 
aveva  aggiunto  la  vera  bontà,  e alla  bontà  e fa- 
cilità di  costumi  una  urbanità  e una  modestia 
sì  grande,  che  ec,  E altrove:  Ma  colla  tua  so- 
lila urbanità  raccontaci  quella  novella. 

URBANO.  Add.  Di  costumi  civili  e citta- 
dineschi, Gentile.  Lat.  urbanus.  Gr.  yapittv. 
Fiamm.  4-  90.  Io  , acciocché  non  isdeguosa  , 
ma  urbana  paressi,  data  alcuna  volta,  in  quelle 
a sedere  mi  riponeva  , entrando  in  nuovi  pen- 
sieri. Fir.  Disc.  an.  1 o.  Col  dolce  aspetto,  colle 
urbane  parole,  cogli  abiti  usitati  vogliono  esse- 
re co’  fatti , e non  colle  dimostrazioni , tenuti 
buoni,  s*ivii  e coturnati. 
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5-  Urbano  vale  anche  Di  città.  Lat.  ur- 
banus. Gr.  ooruxì;.  Borgh.  Orig.  Fir.  56i. 
Ciascun  popolo  avea  le  sue  terre  principali  , 
ove  abitava  la  nobiltà  e la  plebe  urbana. 

• URR1CARIO.  Term.  stor.  Ved.  SUBUR- 
BICARIO  (B) 

• U REDINE.  Term.  de’  Georg o fili.  Quel- 
la prava  influenza , per  cui  sì  guastan  le 
biade . La  uredine  degli  anlicbi , o la  carbun- 
culazione.  (A) 

•URENTE.  V.  L.  Che  brucia.  Cavale. 
Espos.  Simb.  a.  rjS.  L' ingratitudine  è un  ven- 
to urente  , che  dissecca  li  fiumi  della  grazia . 
{Qui  per  similil.)  (V) 

URETERE.  V.  G.  Ureteri  si  dicono  due 
canali  che  conducono  l’orina  da’  reni  nella 
vescica.  Red.  Oss.  an.  a 00. 1 quali  sottilissimi 
ureteri  vanno  ad  entrare  negli  ureteri  de’  quat- 
tordici reni  maggioretli , e gli  ureteri  di  questi 
maggiorelti  si  scaricano  nel  principale  e più 
grosso  canal  maestro.  E Cons.  1.  a8.  1 quali 
[calcoli)  son  cagione  di  meri  dolori, allorquan- 
do essi  calcoli  sono  spinti  giù  per  i vasi  ureteri 
alla  volta  della  vescica. 

• URETICO.  Term.  de’  Medici.  Epiteto 
de’  rimedi i che  promovono  le  orine , delti 
anche  Diuretici.  (Aq) 

•URETRA.  Term.  degli  Anatomici.  Ca- 
nale che  dada  vescica  conduce  le  orine 
fuori  del  corpo.  Cocch.  Bagn.  cap.  4.  pag. 
a68.  Questi  organi  sono  un  rene  e un  uretra 
nell1  uno  e nell* altro  lato,  ed  una  sola  vescica 
nel  mezzo,  ed  una  sola  uretra,  che  è il  canale 
emissario  di  essa.  (A) 

URGENTE.  Che  urge,  Imminente . Latin. 
urgens.  Gr.  xaTs^stywv . Tac.  Dav.  Ann.  4. 
io?.  Il  Senato  volle  che  si  aspettasse  V Impe- 
radore,  unico  soprallieni  agli  urgenti  mali. 

J.  Caso  urgente,  vale  Accidente  o Avve- 
nimento che  abbia  bisogno  di  subito  prov- 
vedimento. Tac.  Dav.  Ann.  i5.  ao6.  Quando 
i soldati  pratichi  l’ avvertivano  ne’ casi  urgenti, 
per  non  parer  d’arerne  uopo,  faceva  il  rovescio 
e male. 

URGENTEMENTE.  Avx*erbio.  Con  modo 
urgente.  Buon.  Fier.  5.  a.  17.  E ’1  servizio 
Che  a comodo  ma^ior  gli  viene  offerto , Ur- 
gentemente in  servitù  lo  striglie. 

URGENTISSIMO.  Superlativo  d' Urgente. 
Guicc.  Stor.  1.  Per  liberarsi  da  urgentissimi 
pericoli.  E 10.  Astrigncndo  ec.  a questo  molti 
urgentissimi  accidenti.  Salvin.  Disc.  5.  90.  Non 
s’alteri  sema  urgentissime  e traboccanlissime 
ed  evidentissime  ragioni. 

URGENZA.  Astratto  di  Urgente.  Lat.  lem - 
polis  vel  rei  necessitai.  Viv.  Disc.  Arn.  40. 
Ma  quando  in  qualche  urgenza,  luogo  0 tempo 
occorresse,  come  bene  spesso  occorrerà,  di  Far 
alafilte,  escluderei  i pali  d’albero,  di  gatlicc, 
i vetrice,  ec.  Varch.  Stor.  4.  Per  servirsi  di 
lui  in  quelle  congiunture  disastrose,  e valersi 
de’  suoi  consigli  in  quelle  urgenze. 

URGERE.  V.  L.  S piglierò.  Latin,  urgere. 
Dant.  Par.  10.  Che  I’ una  parte  e l’altra  lira 
ed  urge,  Tin  tin  sonando  con  sì  dolce  nota.  E 
Par.  So.  L’ allo  disio  , che  ma  t’ infiamma  ed 
urge  ec., Tanto  mi  piace  più, quanto  mi  turge. 
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Bocc.  rim.  pag.  3t .{Livorno  ifloo)  Questa  li 
mù-i  pensier  urge  e<l  avanza  Con  gli  occhi  suoi 
• si  alto  desiro,  Che  nulla  più  sentir  àve  in 
pr-ssanr.a.  Red.  Cons.  i.  146.  Io  non  ho  fino 
ad  ora  parlato  de'  medicamenti  locali , perchè, 
se  la  necessità  Don  urgesse,  me  ne  asterrei  più 
che  Tosse  possibile.  Buon.  Pier.  4-  3.  7.  Trop- 
po Ci  grava  la  dimora, urge  il  negozio. Salvia, 
ivi  : Urge  il  negozio,  Lai.  urget,  Gr.  miyet, 
stimola,  ià  fretia. 

URIA.  Augurio.  Lai.  augurium.  Gr.  ottavo;. 
Toc.  Dav.  Ann.  u.  • 55.  Apparvero  in  quel- 
1’  anno  molti  segni , uccelli  di  mal'  uria  posali 
in  Campidoglio,  ec.  E i5.  aa6.  G fu  rivoltato  a 
uria  della  sua  morte , perchè  niuno  Principe  si 
onora  come  Iddio,  mentre  vive  tra  gli  uomini. 
E Stor.  3.996.  La  città  ec.  prese  a mai' uria, 
che  Vitelli»,  Tatto  Pontefice  massimo  , bandisse 
le  cirimonie  puhhliche  per  li  dicioito  di  Luglio. 
Maini.  3.  71.  L’avcr  veduto  dentro  alla  gua- 
Stada  Un  segno  che  le  ha  data  catliv’uria. 

* Uria  Voce  lai.  e degli  Ornitologi. 
Specie  di  uccello , il  cui  becco  è diritto  ed 
appuntato.  Ha  tre  dita  anteriori  collegate 
insieme  con  membrane  intere  ; è privo  del 
dito  posteriore , ed  ha  le  gambe  situate  nel- 
l'addome, e presso  l’ano.  (A) 

• URICO.  Term.  de'  Chimici.  Acido  ca- 
vato dall’urina.  (Aq) 

URINA.  Lo  stesso  che  Orina.  Pallad.  No- 
vembr.  7.  Se  vermi  ha  ri  pesco,  spengunsi  con 
ernere  mischiata  con  morchia,  ovvero  con  uri- 
na di  bue  con  terza  parte  d'aceto  mischiala , e 
imbagnalo  il  pesco.  Red.  Oss.  an.  191.  Nella 
medesima  valletta  pur  si  apre  un  altro  orifizio, 
per  cui  la  vescica  urinaria  si  scarica  dell'urina. 
E Cons.  1.  71.  Bisognerebbe  allrcsi  procurare 
che  quel  siero  ec.  fosse  riassorbito  cc.,  accioc- 
ché poi  ec.  da*  reni  per  urina  uscisse  del  cor- 
po. E 78.  Coll'  urina  si  purga  il  sangue  dalle 
semsità  senza  pericolo , e con  la  stessa  urina 
esre  dal  nostro  corpo  grandissima  quantità  di 
sale.  E lett.  a.  85.  È bene  che  alle  volte  abbia 
Turine  copiose.  E a53.  Polendo  questa  cosa 
essere  utile  collo  sgravare  i polmoni  per  le  stra- 
de dell’ urina.  Salvia.  Disc.  a.  455.  Siccome 
ancora  quanlilà  grande  d’ar>a  ec.,  come  quan- 
do ci  sgraviamo  dell' urina,  ci  dà  un  certo  tre- 
mito cc.,  così  ec. 

URINALE.  Orinale.  Red.  lett.  1.  49*  La 
qual  materia  si  scorge  ne*  fondi  degli  urinali. 
E 5i.  Donde  scaturisce  quella  materia  grossa 
e bianca  , la  quale  si  posa  ne*  fondi  degli  uri- 
nali . 

URINARE.  Lo  stesso  che  Orinare.  Red . 
Idi.  a.aai.Io  non  avea  altro  modo  più  sicuro 
per  far  urinar*  copiosamente  i sani  e gT  infer- 
mi. E 939.  Io  stesso  gli  avea  poscia  detto  di 
aver  la  notte  seguente  più  che  copiosamente 
urinato.  E Cons.  1.  101.  Ha  buon  colore,  va 
di  rotpo,  urina  copiosamente.  E 19.3.  Ha  osser- 
vato elle  nel  mezzo  dell’ut  inare  se  li  è fermata 
T urina.  (Qui  in  forza  di  sust.) 

URINARIO.  Add.  Di  urina,  Attenente  ad 
urina.  Red.  Oss.  an.  i56.  In  un  grongo  che 
pesava  trenta  libbre , osservai  che  intorno  intor- 
no alla  vescica  urinaria  si  aitavano  grandi  am- 
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massamenti  di  quei  tuhercolctri  ee.  E 191.  Nel- 
la medesima  villetta  pur  si  apre  Un  aitro  ori- 
fizio, per  cui  la  vescica  urinaria  si  scarica  del- 
T urina. 

* 5-  Urinarii  diconsi  ancora  lutti  quei 
mali  che  accadono  agli  organi  che  separa- 
no , conservano  e portan  fuori  del  corpo 
l’orina.  Cocch.  Daga.  pag.  367 . Urinarii  chia- 
mansi  tutti  quei  mali  che  accadono  agli  organi 
che  separano  e conservano  e portan  fuori  del 
corpo  V orina, mutandosi  per  la  cagione  morbi- 
fica  o solida  loro  struttura  , 0 la  maniera  del- 
l’azione, o creandosi  dentro  di  loro  qualcho 
corpo  estraneo.  (A) 

URINATIVO.  Add.  Che  promuove  l’urina, 
Diuretico.  Red.  lett.  1.  io5.  Tutte  quante  le 
erbe  e radiche  urinative  calde  sono  sempre  da 
sfuggirsi,  come  dannosissime. 

* URIN ATORIO.  Termine  degli  Scrittori 
naturali.  Dicesi  Arte  urinntorin  quella  della 
Pesca  de ‘ coralli  e delle  pei'le.  (A) 

•UR1UOLO.  Meno  usato  che  Oriuolo. 
Monas.  Plos.  hai.  (A) 

URLA  MENTO.  L’urlare.  Lai.  ululaius.  Gr. 
oXoXoYpÒ?.  Pìrg.  Eneid.  M.  L’urla  mento  con 
Insci  femminili  va  al  cielo.  E più  sotto:  Con 
femminesco  urlamento  , con  lamenti  iJ  cielo 
empie. 

URLANTE.  Che  urla.  Lat.  vocifcrans.  Gr. 
oXoVJ£uv>  Ovid.  Pisi.  48.  La  savia  vecchia  tu- 
rbe la  bocca  a me  urlante. 

URLARE.  Mandar  fuori  urli.  Lat.  ululare. 
Gr.  ò\oXuj8«v.  Bocc.  nov.  79.  39.  Cominciò  a 
salt  alleila  re,  e a fare  un  nabissar  grandissimo 
su  per  la  piazza,  e a sufolare,  e ad  urlare,  e a 
stridere  a guisa  che  se  imperversato  fosse.  Dani. 
Inf.  6.  Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani.  Pass. 
4*.  Urlando  con  dolorosi  sguardi  spari.  Varch. 
Ercol.  61.  Guaire  ec.  è anch’egli  solamente 
neutro,  c così  urlare,  benché  Virgilio  T usasse 
in  voce  passiva,  e non  è proprio  degli  uomini, 
ma  dei  lupi. 

* URLARE.  Nome.  Ululato.  Bocc.  Piamm. 
5.  ia3.  Tanto  il  rumore  si  sparse  per  la  spa- 
ziosa casa  c per  la  contrada  circonvicina  , che 
non  altrimenti  che  all’uilare  d’ un  lupo  si  so- 
gliono tutti  i circostanti  in  uno  convenire,  cor- 
sero quivi  i servitori  d’ogoi  parte.  Amati.  (Rj 

URLATORE.  Che  urla.  Lai.  ululator.  Gr. 
oXcì\o£mv.  Guid.  G.  Allora  si  leverò  grande  ro- 
more  nelle  dette  tende,  e le  voci  degli  urlatori 
spesso  risuonano  per  lo  vicino  aere. 

URLO.  Voce  propria  del  lupo;  ma  si  usa 
anche  parlando  d’altri  animati,  quando  si 
lamentano . Lat.  ululatus.  Gr.  òX oXuypò;-  Lab. 
19.  Mi  parca  per  tutto,  dove  che  io  mi  volgessi, 
sentire  mugghi,  urla  e strida  di  diversi  e fero- 
cissimi animali.  Red.  Vip.  i5g.  Quel  cane,  un  i 
mezz’ora  dopo  che  fu  ferito,  cominciò  ad  ave- 
re vomiti  frequenti  e faticosi , ed  in  fine  con 
urli  e scontorcimenti  orribili  si  mori.  Ciriff. 
Calo.  t.  7.  Quello  stormo  d’ uccei  drielo  veniva 
Con  urla,  strida,  e snavcntevol  voce.  E 3.  66. 
E Farla  e T anitrir  d assai  correnti. 

5-  1.  Per  similit.  si  dice  anche  di  Voce 
mesta  e lamentevole , alquanto  continuata, 
che  si  manda  fuori  dagli  uomini  per  tor- 
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mento  o dolore.  Lat.  ulufatus.  Gr.  o\o\oyuoj. 
Doni.  In/. i 7.  Qui  vii!' io  gente,  più  ch’altiuve, 
troppa , Ed  una  parte  ed  altra  con  grattili  urli 
Voltando  pesi  per  fona  di  poppa.  Vend.  Crisi. 
Pareva  che  le  bori  e l’urla  degli  uomini  e del- 
le femmine  n’  andassero  a cielo.  Ar.  Fur.  So. 
it.  Cominciò  il  pazzo  a gridar  forte:  aspetta. 
Che  gli  venne  desìo  d’andare  in  barca.  Ma 
bene  in  vano  e i gridi  e gli  urli  getta.  Maini. 
4,  10. Così  domandali  chi  sia  quei  ch’esclama, 
E mette  g'ida  ed  urli  si  bestiali. 

{.  II.  Perder  l'urlo,  figura!  ameni  e vale 
Allihiire . Lat.  obmulesccre . Gr.  xuf  distrai. 
Buon.  Pier.  3.  a.  io.  Ecco  i colombi  qua  del 
Ritnhuss.ilo,  C hanno  perduto  l’urlo. 

URNA.  Specie  di  vaso.  Latin,  urna.  Grec. 
xciXfft;.  Pelr.son.  199.  E di  che  dogliose  urne 
Ti  b'gna  Amur  con  quelle  inani  diurne. 

J.  I.  Urna,  presso  gli  antichi , era  un 
vaso  da  cogliervi  i voli  de'  giudici , da  ca- 
var le  sorti,  da  riporvi  le  ceneri  de’  morii. 
Ar.  Fur.  Su.  a 5.  Così  in  duo  brevi,  ch’aveau 
timighanle  Ed  ugual  forma,  i nomi  lor  notarsi, 
E dentro  un'urna  quelli  hanno  rinchiusi,  Ver- 
sati molto  e sozzupra  confusi.  E si.  a/t.  Un  sem- 
plice fanciu!  nell'urna  messe  La  inano, e prese 
un  breve.  Mann.  Lei.  Urna  morluaie,  servita 
già  prr  le  ceuei  i d' Obizzo  da  Campo  Pisano. 

• $.  II  Urna.  Termine  degli  Architetti. 
Fed.  Pili $.  (A) 

• URNETTA.  Dim.  d’Urna.  Piccola  urna. 
Beltin.  Prefi.  Bucch.  (A) 

URO.  Sorla  di  animale.  Bue  selvaggio. 
Lai.  urus.  Gr.  cupo?*  Tac.  Duv.  Ann.  5.  io5. 
Scelse  alcune  pelli  d’uri,  e volevate  a quel  rag- 
guaglio. 

• UROGALLO.  Lo  stesso  che  Gallo  ce- 
drone, o Gallo  di  monte.  Fedi  alla  voce  GAL- 
LO, S I-  (A) 

• UROPÌGIO.  Termine  de’  Notomisti.  Lo 
Messo  che  Coccige.  Belila.  Disc.  E chiamasi 
queir  osso  ( sacro  ) coccige  , o uropigio  , e co- 
dione. (A) 

• URTACCHIO.  Lo  stesso  che  Orsacchio , 
come  Orina  e Urina , Orinale  e Urinale , ec. 
Sannai.  Arcad.  rgl.  9.  Corbo  malvagio , ur- 
tacchio aspro  e sai  valico , Cotesta  lingua  vele- 
nosa mordila,  ec.  (B) 

• URTA.  Foce  assai  frequente  in  bocca 
del  popolo,  la  quale  s’usa  nella  susseguente 
espressione,  Avere  in  urla  qualcheduno  , che 
vale  Volergli  male.  Avergli  mal  animo  ad- 
dosso. Serti.  Prov.  Egli  l’ha  in  urla.  Ved. 
URTO,  su  stimi.  J.  (A)  — E Ar.  Fur.  3i.  41. 
S*  ebbero  un  tempo  in  urta  e in  gran  dispetto 
Fur  Truflaldiu,  cne  fora  lungo  a dire.  (B) 

• URTA MENTO.  Lo  urtare.  Urtata.  Lat. 
irnpulsio,  ictus.  Gr.r» iSrjct?.  Fr.  Giord.  Pred. 
B.  Si  accostarono  alla  città  con  terribili  urta- 
menti  delle  mura. 

URTANTE.  Che  urta.  Amet.  16.  Tali  sono, 
che  si  vantano  tra  gli  urtanti  animali  essere  in 
giudicio  simili  ad  Alessandro. 

URTARE.  Spignere  incontro  con  impeto 
e violenza.  Lai.  urgere,  impellere.  Gr.  sirsi- 
7S1V.  Fiamm.  6.  i5.  Un  giovane  d’una  barca 
abitato  ec.  disavvedutamente  , portato  dall’ em- 


pito del  suo  salto,  mi  urtò  gravemente.  Pelr. 
cap.  io.  Urlar  come  leoni, e come  draghi  Colle 
code  avvinchiarsi.  Dani.  In  fi.  a 6.  Sicché  s’i’  non 
avessi  un  ronchion  preso,  Caduto  sarei  già  san- 
za  essere  urto.  G.  F.  8.55.  »5.  Pignrano  pure 
innanzi,  urtando  i loro  cavalli.  M.  F.  11.  5o. 
Urtò  forte  sopra  i nimici.  Maio».  8.  ìi.Pcreli’ei 
non  urla  mai  chi  l’.accompagna. 

5.  1.  Per  meta fi.  vale  Contraddire,  Ve- 
nire in  controversia  ; c si  usa  in  sìgnific. 
all.  e acuir,  pass.  G.  F.  9.  5o.  1.  Prese  con- 
siglio lo  ’mpcradorc  di  non  urlare  co’  Fiorenti- 
ni. Segr.  Fior.  Stor.  3.  C7.  Nc’  magistrali  e 
ne’  consigli  s’ui  lavano.  Tac.  Dav.lib.  6.  cap. 
Sì.  Entrato  figliastro  in  casa  Augusto,  Furiaro- 
no molti  c molli  , viventi  Marcello  e Agrippa. 
{Il  Lat.  ha  : multis  wrnulis  conflictatus  est.) 

II.  Urtare  il  capo  al  muro , figura - 
(arri,  vale  Fare  ogni  sforzo.  Lat.  omni  opo 
miti.  Gr.  liitsp/xeTfft»;  ireifàc^ac.  Filoc.  a.  1 10. 
Comanda  che  io  non  vi  vada,  ed  egli  potrà  as- 
sai urlare  il  capo  al  muro,  che  non  ci  audrò. 

$.  III.  In  modo proverb.  Urtare  col  muro 
vale  Contrastare  colle  persone  più  potenti 
di  sè;  lo  stesso  che  Fare  a ’ cozzi  co  marie - 
duoli.  Lat.  cacabus  ad  ollam.  Bern.  Ori.  1.  5. 
4?.  Ma  chi  urta  col  muro,  è suo ’l  dolore. 

URTATA.  Ferbal.  L‘ urlare.  Spiala.  Lat. 
irnpulsio,  ictus.  Grec.  «SvjiJi;.  Lio.  M.  Per  lo 
grande  cuore  che  i nimici  svèco  preso  con- 
tro aili  Romani  per  la  mala  urtata  de’  dieci 
compagnoni.  Bern.  Ori.  1.  9.  57.  Bajardo  non 
curò  di  quell'  urtala. 

URTATO.  Add.  da  Urlare.  LaL  impulsiti. 
Gr.  tèucri;.  Buon.  Fier.  4.  4.  7.  Non  può  più 
1’  uomo  Rinvolto  ne’  suoi  panni  ir  pc'  suoi  fatti, 
O gli  rimanga  via  per  dood'ei  vada,0  non  ur- 
lato ec.  E 4.  5.  t5.  Ma  urlala  di  qua,  RiurUla 
di  là,  ridato  ha  ’n  fuori  In  sul  far  della  luna  il 
mal  già  preso.  Guicc.  Stor.  14.  709.  Le  bar- 
che urtate  dall’ acque  del  fiume  troppo  grosse 
non  potevano  andare  innanzi. 

• URTATORE.  Che  urta.  Salvia.  Iliad.  i5. 
3i4.  Va,  caro  Febo,  ora  ad  Eltorre  armato; 
Poiché  già  a te,  quel  che  la  terra  tiene  , Della 
terra  urtator  va  al  mar  divino,  Fuggendo  l’alto 
e grave  furor  nostro.  (A) 

URTATURA.  Urtala.  Lat.  irnpulsio.  Grec. 
a&yjsi;.  Buon.  Fier.  3.  1.  1.  Arrecandosi  ad 
onta  ogni  più  lieve  Urtatura  od  appoggio  ad 
uom  che  passi. 

URTO.  Sust.  Urtata.  Lat.  impulsus.  Grec. 
asèi}<7i;.  Stor.  Aiolfi.  E molli  nc  caddono  nella 
prima  giunta  per  gli  urti  de’  cavalli.  Morg.  ao. 
75.  Morto  l'avremmo  co’  moni  e cogli  urti. 
Buon.  Fier.  3.  5.  1.  Io  crcdea  ben  che  i cie- 
chi potessero  urti  dar  da  porre  in  terra, cc.Ar. 
Fur.  16.  6a.  Venne  a Zerbino,  c pensò  dargli 
d’ urto  ; Ma  gli  prese  egli  il  corridor  nel  freno. 

$.  Torsi,  o Torre , o Prender  in  urlo 
alcuno,  vale  Non  cessar  di  perseguitarlo. 
Contrariarlo. 

• URTO.  Add.  Urtato,  Spinto.  Doni.  InC. 
a 6.  Io  stava  sovra  ’l  ponte  a veder  surto  , Si 
che  s’ io  non  avessi  un  ronchion  preso.  Caduto 
sarei  giù,  senza  esser  urto.  (Per  sincope  ; co- 
me dicesi  compro,  scevero,  delibero,  ec  ) (A) 
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URTO  NE.  Urto  grande.  Buon.  Pier.  Intr. 
5.  3.  lì  noi  tapine , Come  quattro  sgualdrine  La- 
scinte  fra  la  turba  e fra  gli  urloni . Maini  5. 
72.  Chi  dà  un  urton,  quel  l’altro  dà  un  tracollo. 

U S 

Tj  SA.  V.  A.  Feriale,  da  Usare.  U usare 
carnalmente.  Lat.  copula,  coitus.  Gr.  . 
Lib.  cur.  maiali.  Il  grave  danno  che  apporta 
la  soverchia  usa  carnale.  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
La  Donna  nostra  non  bisognava  di  purificate , 
come  l'altre  donne,  perchè  non  partorì  per  usa 
d’ uomo. 

• USABILE.  Che  si  può  usare.  Salvia. 
Pros.  Tose.  Viene  di  questa  considerazione  , 
se  unico  è l’esempio,  0 di  molti,  poiché  nella 
prima  maniera  è sospetto,  o non  usabile.  (A) 

USAGGIO.  V.  A Uso.  Lat.  usus.  Gr.  «So;. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Conforme  modernamente 
c venuto  in  usaggio.  Sen.  Pisi.  Di  queste  cose 
non  si  puote  l’uomo  diliberare,  nè  guerire,  nè 
per  disciplina,  nè  per  usaggio.  E appresso : Io 
vi  trovo  immagini  e somiglianza,  l’ usaggio  del- 
le qu<di  ec.  E altrove:  Sempre  questa  cosa  fìj 
novella,  cioè  l’ usaggio  e la  scienza.  E più  sol- 
fo: Niutia  dotta  dell’ usaggio  del  suo  corpo.  M. 
y.  3.  85.  I quali  giurarono  fede  e compagnia 
insieme  col  dello  Re  sotto  certo  ordine  di  loro 
vita,  e di  loro  usaggi  c vestimenti.  Tac.  Dav. 
Stor.  4.  348*  Avendo  predetto  gli  aruspici,  che 
l’opera  non  si  contaminasse  d’oro  o sasso  con- 
cio per  altro  usaggio.  v 

USAMENTO.  L’usare.  Lat.  usus.  Gr.  &o;. 
Colt.  SS.  Pad.  Eziandio  disidera  di  negare  i 
necessari  usamenti  della  carne. 

5-  Per  Pratica,  Conversatone.  Lat.  con- 
suetudo.  Grcc.  o/zeXia . Fr.  Jac.  T.  4.  7.  14. 
Veggio  che  ’l  loro  usamento  M’arreca  alcuna 
onoranza. 

USANTE.  Che  usa. 

5 . Per  Colui  che  pratica  a conversa  con 
altrui.  Pass,  a 12.  Non  è usante,  ma  vive  a ri- 
guardo. E 295.  L’essere  prode  c pronto  con 
buono  avviso,  studioso,  sollecito,  e alle  cose  de- 
sti'©, Tesser  bene  usante  con  afìabil  piacevo- 
lezza. Frane.  Sacch.  nov.  81.  Là  dimorando 
era  usante,  come  sooo  li  Sancsi,  ed  era  gioca- 
tore di  tavole  bollissimo. 

USANZA.  Uso,  Consuetudine , Costume, 
Maniera  di  vivere  e di  procedere  comune- 
mente frequentata  e usata.  Lat.  usus,  con- 
suetudo  Gr.  i&og.  fioco  nov.  44*  6*  Non  suole 
essere  usanza  , che  andando  verso  la  stale  le 
nplli  si  vadano  rinfrescando.  E nov.  89.  2.  E 
quan. lo  a questo  le  leggi  ec.  non  ci  ammaestras- 
ene, e l’usanza,  o costume  che  vogliain  dire, 
le  cui  forze  son  grandissime  c reverende  , In 
natura  assai  apertamente  ce  ’l  mostra.  Dani. 
Par.  3.  Contr’  a suo  grado  e contr  i buona  usan- 
za. Pelr.  son.  g3»  Ciò  che  non  è lei,  Già  per 
antica  usanza  odia  c dispreiza.  £220.  (Quanto 
c’1  poter  d’una  prescritta  usanza!)  Tes.  Br.  Che 
troppa  sicuranza  fa  conira  buona  usanza.  Ca- 
vale. Dtscipl.  spir.  La  mala  usanza  si  conver- 
te in  natura.  E il  ed  cuor.  Poi  l'uomo  accieca 
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in  tanto  , clic  pecca  manifestamente  , e fa  fac- 
cia, e non  si  vergogna,  poi  il  prende  in  usan- 
za, all’ultimo  lo  nutrica,  e perseveravi.  Sfae- 
struz z.  2.  1.  Uno  medesimo  peccato  è reo  nel 
consentimento,  piggiore  nel  fatto , pessimo  per 
usanza.  M.  Aldobr.  P.  N.  11.  Lunga  usanza 
vince  diritto  e ragione. 

♦ J.l.  Per  Opere  o Lavori  sottili.  Frane. 
Sacch.  nov.  102.  Poi  il  <11  ritrovandosi  a loro 
usanze,  ec.  ( Erano  uomini  che  avanti  ocea- 
no lascialo  il  lavoro  per  ajutar  un  cotale .)  (V) 

5.  II.  Essere  indietro  un’usanza,  o si- 
mili, vale  Non  essere  in  punto,  secondo  la 
ultima  usanza  ; e figurai  am-  Non  aver  tut- 
ta la  cognizione  di  tutto  ciò  che  si  tratta. 
Cecch.  Doni.  t.  4-  E’  dehbe  Esser  parecchi 
usanze  addietro,  e mostra  Di  non  sapere  ec. 

$.  HI.  Usanza  per  Pratica  , Conversa- 
zione. Latin,  consuetudo , familiarità s.  Grec. 

Frane.  Barò.  1 lo.  5.  Onde  prego 
che  attenda  Lo  tuo  pensiero  all"  usanza  de’  buo- 
ni . Bocc.  nov.  79.  i5.  Cominciò  più  a conti- 
mi vare  con  lui  T usanza,  c ad  averlo  da  sera  e 
da  mattina  a mangiar  seco,  ce.  Ed  era  sì  gran- 
de e sì  conlinuvn  questa  loro  usanza , che  ec. 
Pisi.  S.  Gir.  Non  voglio  che  abbi  compagnia 
nè  usanza  di  queste  grandi  baronesse . Pass. 
212.  Sogliono  dire  quelle  cotali  persone,  la  cui 
usanza  ella  schifa  : ella  non  degna  sì  basso.  E 
appresso  : PoicIT  e’  T cbl»e  ammaestrata  , die 
fuggisse  T usanza  e la  compagnia  delle  donna 
secolaresche  e vane,  ec. 

• USANZACC1A.  Pegg.  d’ Usanza . Catti- 
va usanza.  Rim.  buri.  2.  aq5.  Or  vedete  paz- 
zia che  ci  ha  ridotta  L’usa  miccia,  per  cui  sem- 
pre ci  avviene  Che  M ben  si  fugge,e  al  mal  die- 
tro si  trotta.  E 5.  72.  E così  dunque  da  ognu- 
no essendo  Questa  usanzaccia  antica  biasimata, 
Di  biasimarla  solo  anch'io  intendo.  (A) 

USARE.  Costumare,  Altere  in  usanza.  Es- 
ser solito.  Lat.  solere.  Gr.  TjvsiSrmevov  siva t. 
Bocc.  nov.  12.4-  E voi,  gentil  uomo,  che  ora- 
zione usale  di  dire?  E nov.  5o.  19.  Noi  siamo 
mollo  usate  di  far  da  cena  quando  tu  non  ci  se’. 
Bocz.  G.  S.  i3.  Ed  era  usato  cercar  chi  sia 
uelli  Che  dà, che  l'autunno  u bertuo so  Abbon- 
a d’ uve  e di  frutti  belli . t’ir.  As.  63.  Volli 
con  un  picciol  pugnale , che  io  per  così  fatti 
pericoli  era  usato  di  portare  allato,  dar  D cac- 
cia e impaurire  que’  ribaldoni.  Si.  y.  lib.  11. 
cop.  5i.E  venuto  nella  sua  presenza, il  diman- 
dò s’ egli  avea  usate  quelle  parole. 

5.  I.  Usare  per  Praticare , Conversare. 
Lat.  consuetudine  alicujus  mi,  versari.  Grec. 
yzriiSx*  rivi.  Bocc . nov.  78.  5.  Ora  avvenne 
cTìe  Spinelloccio,  usando  molto  in  casa  del  Zep- 
pa ec. , con  la  moglie  del  Zeppa  si  dimestico . 
E nov.  79.  22.  Quanto  più  uso  con  voi , più 
mi  parete  savio.  E nov.  So.  14.  Vennesene  dove 
usavano  gli  altri  mercatanti  (cioè  si  riparavano 
e bazzicavano).  Esp.  Pai  Nost.  E’  fanciulli  al- 
tresì »’  amano,  e usano  volentieri  iosieine . Ri- 
cord. Malesp.  cap.  53.  Cominciarono  a dime- 
sticarsi insieme  e usare  i Fiesotani  in  Firenze , 
e i Fiorentini  in  Fiesole.  Pass.  237.  lo  non 
osava  e non  mangiava  con  colui  che  aveva  l’oc- 
chio superbo,  c ’1  cuore  che  mai  non  si  saziava. 


:edby  Google 


USA 

II.  Usare  per  Mettere  in  uso,  Ado- 
perare.  Lai.  uti,  adhibere.  Gr.  i.  Bocc. 

introd . 5i.  A imma  persona  la  ingiuria  chi  une- 
stamente  usa  la  sua  ragione.  E no\>.  77.  40.  E 
ancora  la  lui  astuzia  usando  nel  favellare,  l’  in- 
gegni col  commendarmi  la  mia  benivolenzia  ac- 
quistare. E num.  6u.  lo  non  so  qual  maggior 
crudeltà  ai  fosse  potuta  usare  in  un  traditore . 
E nov.  89.  5.  Comectiè  gli  uomini  un  cotal 
proverbio  usino.  E nov.  93.  17.  lo  l'ho  ado- 
perata già  oltaula  anni,  e ne*  miei  diletti  e nel- 
le mie  consolazioni  usata.  Dani . In/.  7.  In  cui 
usa  avarizia  il  suo  soperchio.  E Par.  j.  Se  credi 
bcue  usar  quei  c'  bui  olVerto , Di  mal  tollclto 
vuoi  far  buon  lavoro.  Pelr.cap.  5.  Ch’ai  mon- 
do tra  le  donne  oggi  non  s’usa.  G.  y.  1.  44. 
na.  Portò  seco  del  vino,  il  quale  dagli  Oltra- 
montani non  era  usalo,  ue  conosciuto  per  bere. 
Din.  Comp.  3.  SS.  Lasciò  le  lusinghe  , e usò 
le  minacce.  Boet.  G.  S.  sò.  Ma,  come  piace, 
con  la  testa  alzata  Usuo  lor  forza,  sanza  metter 
freno  A volontadc  alcuna  scelerata. 

$ . 111.  Usare  per  Congiugnersi  carnal- 
mente. Lai.  coire.  Grec.  pioyioSai  • Mor.  S. 
Greg.  Volendolo  quella  adultera  usar  disone- 
stamente. Cr.  1.  4-  ‘4-  L’ acque  che  tengono 
ferro  ec.  fanno  ajutorio  a quelli  i quali  non  pos- 
sono usar  con  femmina.  Tes.  Br.  5.  Si.  Usa- 
no li  maschi  ( delle  pernici)  insieme,  siccome 
con  le  femmine.  Bocc.  nov.  So.  14.  Usando 
una  volta  e altra  con  costei  ec. , avvenne  ec. 
M.  V.  7.  4».  Il  giovane  dovea  usare  con  UDa 
donna,  colla  quale  usava  egli.  Frane.  Sacci» . 
nov.  uà.  L’usar  con  la  doona  mia  mi  tiene 
grasso  e gagliardo;  quanto  più  uso  con  lei,  più 
ingrasso.  Bern.  Ori.  1.  8.  5a.  E cosi  stando, 
cou  lei  volle  usare.  G.  V.  lib.  3.  cap.  8.  D’al- 
tre femmine  usava  quanto  polea  e gli  piacea 
( Maometto  ),  e più  volentieri  le  maritate,  che 
i’ altre.  (Cosi  il  codice  Recanali.) 

* $.  IV.  Si  dice  anche  Usarsi . Fior.  S. 
JFranc.  4 a*  Santo  Francesco  ec.  a tutte  fece 
elido  (alle  tortole );  ed  elleno,  usandosi,  co- 
minciarono a fare  uova  e figliare  dinanzi  alli 
frali,  come  se  fussono  state  galline  ec.  (V) 

J.  V.  Usare  per  Frequentare.  fre- 
quentare. Grec.  ?optgin>.  Bocc.  nov.  i.  7.  A 
chiesa  non  usava  giammai . E num.  8.  Le  ta- 
verne e gli  altri  disonesti  luoghi  visitava  volen- 
tieri , e usavagli . E nov.  6.  6.  Poiché  io  usai 
qui,  ho  io  ogni  di  veduto  dar  qui  di  fuori  a 
molta  povera  gente  quando  una  e quando  due 
grandissime  caldaje  di  broda.  E nov.  34.3.  Per- 
ciocché altra  famiglia  non  avea.  che  una  donna 
ed  una  fante,  né  per  questo  ad  alcuna  arte  at- 
tender gli  bisognava,  usava  mollo  la  chiesa.  Kit. 
SS.  Pad.  1.  318.  Come  uomo  disperato,  usa- 
va per  le  brigate  e per  le  taverne , e in  luoghi 
vani  e disonesti. 

* $.  VI.  Usare  diligenza.  Procurare.  Cas. 
Leti.  ined.  3a.  Quanto  anco  alle  pitture , vi 
prego  similmente  ad  usare  diligenza,  che  io  sap- 
pia quello  che  si  tratta , dicendone  una  parola 
anco  al  sopraddetto  amico.  (M) 

* 5.  VII.  Usar  fraude  a sè  medesimo,  va- 
le Illudersi,  Ingannare  sè  stesso.  Ar.  Fur. 
a3.  104.  Contali  opinion, dai  ver  remote,  Usta- 

Dizionario.  Voi.  VII. 
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do  fraude  a sé  medcsino,  stette  Nella  speranza 
il  mal  contento  Orlando../?  uS. Poco  gli  giova 
usar  fraude  a se  stesso.  (M) 

* J.  Vili.  Per  Consumare , Spendere . Stor. 
Bari.  81.  Baccus,  che  tutta  la  sua  vita  usò  in 
oltraggi  e in  ebriarsi.  (V) 

USATA,  y.  A.  Sust.  Usanza,  Uso.  Latin. 
usus.  Gr.  rovista . Dani.  Purg.  33.  Ond’ip 
a visitarli  presi  usata.  Introd . Jrirt.  La  lingua, 
ch’era  maestra  delle  boci,  avea  perduta  l'usata 
del  favellare. 

USATAMENTE.  Avverbio.  Coir  uso.  Co- 
munemente . Lai.  vulgo,  commumter.  Grec. 
fxxvórifiov,  xoivij  S.  Agost.  C.  D.  Li  quali  no» 
usatamente  chiamiamo  Angeli. 

USATISSIMA  MENTE.  Supcrlat.  d’  Usata- 
mente. 

USATISSIMO.  Superi.  d’Usato.  Toc.  Dav. 
Ann.  16.  a5i.  Voltò  in  sé  stesso  la  fortezza  sua 
usatissima  contro  a’  minici.  E altrove : Usatis- 
simo a tali  cimenti. 

USATIVO.  y.  A.  Add.  Che  si  può  usare. 
Cap.  Impr.  i5.  Appo  loro  sia  la  guardia  di 
tutte  le  masserizie  , e beni  usativi  d'essa  com- 
pagnia. 

* USATO.  Sust.  Uso,  Consuetudine . Latin. 
usus,  consuetudo.  Gr.  t&oc,  ovvrfis ca . Bocc. 
nov.  18.  aa.  Il  polso  più  forte  cominciò  a bat- 
tergli , che  1’  usato . E nov.  56.  1 o.  Più  che 
l’usato  spesse  Tolte  il  riguardava  nel  volto. 
Doni.  Par.  \\.  Per  l’ affocalo  riso  della  stella, 
Che  mi  parea  più  roggio  che  l'usato.  Amm. 
Ani.  S.  1.  9.  Dormo  pochissimo;  tu  sai  il  mio 
usato;  breve  sonno  uso.  E 34.  a.  4*  I mona- 
steri! d’Egitto  tengono  questo  usato,  clic  ncuno 
ricevono,  ebe  non  sia  d’ alcuna  opera  e lavoro. 
Fir.  As.  i85.  Né  restò  mai  con  un  bastoue 
pien  di  nodi,  eh’  egli  avea  fra  mano  , di  darmi 
all’usato  di  strane  tentennate. 

USATO.  Add.  da  Usare.  Solito,  Consue- 
to, Conforme  all'  uso.  Lai.  consuetus , soli - 
tus.  Gr.  e&«7/zsvo;.  Bocc.  nov.  93.  i5.  Non 
maravigliosa  cosa , né  nuova  facevi , ma  molto 
usala.  Petr.son.su.  Deposta  avea  1’  usata  leg- 
giadrìa . Dani.  rim.  3.  Se  lo  savreste  (V  ediz. 
dello  Zane  legge  correttamente  «aveste),  non 
porla  piotate  Tener  più  contra  a me  l’usata 
prova.  Boe ».  G.  S.  14.  Allora  via  la  notte  di- 
scacciata, M’abbandonàr  le  tenebre,  e T vigore 
Ritornò  primo  eoo  la  luce  usata.  E 16.  Ovver 
folgor  usato  di  ferire  L’cccelsc  torri  ne*  tem- 

Serati  anni , Aprendo  conira  lui  tutte  sue  ire. 

? 91.  La  lievre  non  temeva  il  cane  usato  Di 
divorarla,  perché  la  dolcezza  Del  suon  l’avca 
con  lei  pacificalo. 

5.  I.  Per  Pratico,  Avvezzo.  Lat.  assue- 
tus.  Gr.  . Bocc.  Introd.  i3.  Erano 

uomini  e femmine  di  grosso  ingegno , e i più 
di  tali  servigli  non  usati . E Leu.  Pin.  Boss. 
381.  Costei  sommamente  Mitridate  re  di  Ponto 
amando  , e lui  reggendo  in  continue  guerre  , 
posta  giù  la  fcmmmil  morbidezza , ed  av  cavalli 
e all’  arme  usatasi , ec.  Amet.  5o.  lo  non  usa- 
ta di  così  fatte  boci,  timida , dubitando  di  peg- 
gio, cominciai  a tremare,  come  il  mobile  giun- 
co mosso  dalle  soavi  aure.  Lab.  96.  Ahi  diso- 
nesta cosa  e sconvenevole,  che  uomo,  lasciamo 
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alar  gentile,  che  non  mi  tengo,  ma  sempre  co' 
valenti  uomini  usato  e cresciuto,  ec. 

II.  Per  Posto  in  uso.  Frane.  Sacch . 
nov.  1 09.  tU.  Con  una  strana  piacevolezza  usata 
nel  giudice  si  mostra  avete  errato. 

$.  111.  Per  Avvezzo  o Solito  a frequen- 
tare . Pass.  »a*.  Se  la  persona  fosse  savia  e 
letterata  , usala  alla  chiesa  e alla  predica , tire 
avere  udito  e ledo,  rome  ec. 

$.  IV.  Per  Frequentato.  Lai.  frequenta- 
tus.  Bocc.g.  5.  p.  3.  Per  una  viclta  non  trop- 
po usata  ec.  prese  il  cammino. 

$ . V.  Per  Adoperato;  contrario  di  y uo- 
vo. Malm.  a.  aa.  Un  presente  Le  fa  d’uu  pan- 
zeron,  die,  ancorché  usato,  Ripara  i colpi  ben 
per  eccellenza. 

US\TQRE.  Che  usa.  Amm.  Ant.  \o.  ». 
tit.  Che  la  dignità  per  P usalore  è grande , o 
piccola. 

USATTINO.  Dim.  d’Usatto.  Car.  lett.  1, 
5i.  Ne' piedi  usatiini  di  chermisi,  e a traverso 
nel  cinto  che  addomandano  il  cesto , divisato 
i più  colori.  (Qui  per  simili t.  ) 

USATTO.  Calzare  di  cuoio  per  difender 
la  flamba  dall'acqua  e dal  fango,  usato  pro- 
priamente per  cavalcare  ; oggi  Stivale.  Lai. 
tibiale.  Gr.  rripocvrjpt;.  G V.  6.71.  3.  Molti 
davano  le  pelli  scoperte  sanza  panno , con 
rrette  in  capo,  e tutti  con  usali!  in  piè.  Bocc. 
nov.  79.  33.  Le  quali  sono  condite  di  tanto 
senno,  che  trarrebhuno  le  pinzochere  degli  usat- 
li.  ( Qui  detto  in  ischerzo.)  Paliad.  cap.  41. 
Maniche  e esatti  e guanti. 

Graffiare  gli  usuiti , proverbio  di  si- 
gnificato contrario  a Ugnere  gli  stivali  ; e 
vale  Dir  male  sconciamente  d' alcuno.  Lab. 
ag3.  Ahi  cattivello  a te,  come  t'eran  quivi  con 
le  prole  graffiali  gli  usalti  ! 

USBERGO.  Armadura  del  busto,  Coraz- 
za. Lai.  lorica,  thorax . Gr.  Scapa!-  Fegez. 
Seguitavano  a pedoni  ito5,  e cavalieri  con 
usbergo  bene  armati  aSo,  e appellasi  la  com- 
pagnia del  migliajo.  Beni.  Ori.  3.  1.  40.  Uopo 
Tarnesc  l’usbergo  brunito  Li  pose  ip  dosso,  c 
cinse  il  brando  al  fianco.  Ar.  Fur.  ao.  87. 
U' ogni  guerrier  l'usbergo  era  perfetto. 

5 . Per  metafora  Dant.  inf.  a 8.  La  buona 
compagnia,  che  l’uom  francheggia  Sotto  l’usber- 
go del  sentirsi  pura. 

USCENTE.  Che  esce;  contrario  d3 Entran- 
te. Latin,  egrediens,  exiens,  prq/luens.  Grec. 
éx,3aivwv.  Amet.  45.  Di  esse  (acque)  alcune 
ust'enli  per  soltil  canna  si  levavano  verso  il  cie- 
lo. Cr.  5.  aa.  a.  In  Italia  a’ innesta  uscente  il 
Maggio.  E 10.  39. 3.  E un  picciol  catello,  a que- 
sto ammaestrato,  per  la  via  del  sangue  uscente 
il  perseguita  tanto , che  da  quel  catello  mezzo 
vivo  o morto  si  truova. 

Uscente  per  Finiente , Terminante . 
Sai».  Awert.  1.  3.3.37.  Di  quelli  {nomi)  che 
raggiono  in  ero,  di  que’  che  scendono  in  irò, 
e di  qoe’che  finiscono  in  oro,  quasi  lo  stesso 
è da  dire,  che  degli  uscenti  in  aro,  pur  testé , 
abbiamo  dello.  (B) 

USCETTO.  Dim.  d’  Uscio  . Piccolo  uscio. 
Frane.  Sacch.  nov.  84.  Dalla  parte  della  casa 
era  uno  uscetto  là  onde  il  detto  Mino  entrava 
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nella  bottega.  E più  sotto  : Nella  fine  avendo 
assai  cercato,  apri  l’ uscetto,  e Tenue  nella  bot- 
tega. E nov.  1 7.5.  Là  dove  era  uno  uscetto  ser- 
rato con  legname  , e ancora  di  fuori  murato  a 
secco.  E nov.  aod.  Acioslansi  alta  camera,  la 
quale essenJo  da  uo  debole  uscetto  serrala, pin- 
sonn  in  terra,  ed  entrarono  dentro.  Benv.  Ceti. 
Oref.  i45.  Lasciandovi  di  dentro  un  piccolo 
uscetto  da  entrare  iu  essa. 

USCIALE.  Paravento.  Buon.  Fier.  4.  4. 14. 
Fra  gli  spiragli  de’  dorati  usciali . Fr.  Giord. 
1 36.  Tengono  peccato , se  pone  piede  in  sul- 
P usciale  quando  entra  dentro;  che  hanno  co- 
tali padiglioni  e trabacche  per  case:  una  certa 
parte  di  loro,  se  non  salta  l’usciale,  s)  dice  che 
pecca  mortalmente.  ( Qui  pare  che  stia  per 
la  Soglia  della  porta.) 

USCIERA.  Femm.  di  Usciere.  Lai . j ani  tri x. 
Gr.  d S'opwpd;.  Mor.  S.  Greg.  1 . 1 5.  Lo  quale 
dice,  che  a sua  guardia  aveva,  non  usciere, ma 
una  ostiaria,  ovvero  usciere. 

USCIERE.  Custode  e Guardia  deir  uscio. 

) Lai.  janitor.  Grec.  ó S'upwooj.  Dant.  Purg.  4. 

IL’uscier  di  Dio,  che  siede  m sulla  porta.  Nov. 
ant.  33.  3.  Lo  ’mperadore  disse  agli  uscieri: 
s’ e’  ci  viene  un  poltrone  di  cotal  guisa,  fateimi 
venire  dinanzi,  e non  li  fermale  porla.  Ar.  sai. 
3.  Fa  che  vi  sien  de’ libri,  con  eh*  io  passi  Quel- 
Pora,  che  comandano  i Prelati  Al  loro  uscier,  che 
alcuno  entrar  non  lassi. 

Per  I spezi  e di  nave  da  portar  caval- 
li, mercanzie,  ec.  Nave  da  trasporto.  G.  V. 
7.  57.  a.  Fece  fare  dugento  uscieri  da  portare 
cavalli,  e più  altri  legni  passaggieri  grande  nu- 
mero. M.  F.  3.  79.  I Catalani  avieno  armate 
3o  galèe  tra  sottili  c grosse  e uscieri,  e ao  ga- 
lèe alle  spese  de’  Veneziani. 

USCIMENTO.  L’uscire.  Lat.  exilusKfluxio. 
Grec.  a'!o3os.  Cr.  1.  5.  8.  Alle  femmine  viene 
molto  uscimento  di  sangue  mestruo,  e non  si 
costrigne  se  non  con  malagevolezza.  £9.81.3. 
Se  di  lago , o vero  di  stagno  l'acqua  per  alcun 
luogo  esca,  quivi  si  richiuda  si,'  che  s’impedi- 
sca P uscimento  de’  pesci , * non  P uscir  del- 
l’acqua. 

$.  Per  meta f vale  Fine,  Esito,  Succes- 
so. Lai  finis,  exitus,  eventus.  Gr.  r Ao ?.  G.  V. 
11.  65-  a.  La  fortuna  fallace  delle  cose  monda- 
ne ec.  è tosto  con  uscimenli  miseri  e dolorosi. 
M.F.  7.  10.  Mostrandogli  quanto  erano  varii  e 
non  sicuri  gli  uscimenti  delle  battaglie.  £11.1. 
Con  vilissimo  e vituperabile  uscimento  di  vita . 
Tes.Br.6.  16.  Hanno  dubbioso  uscimento,  cioè 
dubbioso  fine.  E 39.  La  prudenza  si  misura  i 
comandamenti,  e gli  uscimenti  delle  cose. 

USCIO.  Apertura  che  si  fa  nelle  case,  per 
uso  di  entrai'e  e uscire.  Lai.  ostium , janua. 
Gr.  Stipa.  Bocc.  nov.  79.  Sa.  Non  ba  perciò 
molto,  che  ella  vi  passò  innanzi  all’uscio  una 
notte.  £ num.  43.  Nè  prima,  essendo  egli  en- 
trato dentro  cosi  putente  , fu  P uscio  riserrato  , 
che  ec.  Pelr.  son.  96.  lutino  all’uscio  del  suo 
albergo  corsi.  Beni.  rim.  1.  53.  E troverete 
l’uscio  andando  al  tasto. 

* J.  I.  Fu  usato  anticamente  come  neutro 
nel  plurale.  FU.  S.  Al.  Aladd.  4.  Ma  credo 
che  quelli  (cori  nelle  chiese)  d’ allora  erano  al- 
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trìmenti  falli, e facrvansi  alle  chiese  l'uicia  delle 
donne  , r quelle  degli  «omini;  e non  sarebbe 
mai  entrato  per  quello  uscio  degli  uomini  una 
femmina,  che  non  fosse  tenuta  peggio  checc.  (V) 

$.  II.  Uscio,  per  metaf  Petr.  son.  5.  ('.he 
di  lagrime  son  Calti  uscio  e varco.  Doni.  Inf. 
So.  Per  questo  visitai  l'uscio  de’  morti.  Fr.  Jac. 
T.  6.40.96.  E l'uscio  n)  Paradiso  ho  disserralo. 

§.  llf.  Uscio,  per  io  Imposte  che  serrasi 
1 uscio.  Lai.  poste 4.  Gr.  czà&poi.  G.  V.  4.  14. 
5.  Venne  un  (urbico  con  un  vento  impetuoso  e 
forte,  il  quale  per  gran  forza  levò  l’ascia  delle 
reggi  di  san  Pietro.  Petr.  cani.  44.  3.  D’ avo- 
rio uscio,  e finestre  di  zaffiro. 

$.  IV.  Tenere  ad  alcuno  l'uscio,  che  an- 
che diciamo  Tener  porta , vale  Vietargli  o 
Proibirgli  l’entrata.  Bocc.  nov.  65.  ai.  Dis- 
siti che  niuno  uscio  della  mia  casa  gli  si  potea 
tener  serrato  ec.  ; e quale  uscio  ti  fu  mai  in 
casa  tua  tenuto? 

j.V.  Vedersi  alcuno  all' uscio,  vale  Aver- 
lo vicinissimo.  M.V.  fi.  79.  E vedendosi  i ne- 
mici all'uscio  ec  , usri  a campo. 

VI.  Picchiar  l’uscio  col  piè,  vale  Do- 
nare o Portar  presenti  ; detto  perchè  chi 
porta  presenti  ha  te  mani  impacciate. 

5.  VII.  Cadere  il  presente  in  sull’ uscio, 
vale  Condurre  un  negozio  bene  insin  presso 
alla  fine , e guastarlo  in  sulla  conclusione. 
Latin,  in  fine  deficere , loto  devorato  bove 
in  cauda  deficere.  Grec.  sv  ziXei  txxafivtiv. 
Salv.  Grandi  5.3.  Ecco  che  egli  Mi  sarà  ap- 
punto cascalo  il  presente  Sull’uscio.  Cecch. 
Doni.  5. 4.  Or  togli,  Se  m’ è caduto  il  presente 
sull’uscio.  E Servig.  4.  10.  1’  ti  so  dir,  che  ci 
cade  il  presente  Sull’uscio. 

$.  Vili.  Strigncre  fra  l’uscio  e 7 muro, 
vale  Violentare  alcuno  a risolversi,  non  gli 
dando  tempo  a pensare.  Cecch.  Corr.  a.  3. 
E però  ora,  Che  e*  non  ci  è,  li  bisogna  serrarla 
Tra  l'uscio  e’I  muro.  Buon.  Tane.  1.  5.  Lo  vo* 
strignere  or  or  fra  l’uscio  e’I  muro,  E to’ d’aver- 
la mettermi  in  sicuro.  Maini.  10. 9.  Chi  la  strìn- 
gesse poi  fra  l’uscio  e’I  muro,  Pagherebbe  qual- 
cosa a farne  monte. 

$.  IX.  Trovarsi  tra  l’uscio  e 7 muro, 
vale  lo  stesso  che  Esser  fra  la  ‘ncudine  e ’l 
martello.  Pir . As.  ao6.  Sicché  io  mi  trovava, 
come  si  dice,  fra  l’uscio  e ’l  muro. 

J.  X.  Attaccar  le  voglie  alla  campanel- 
la dell'  uscio,  vale  Non  se  le  cavare , Non 
le  mettere  ad  esecuiione. 

J.  XL  Attaccare  i pensieri  alla  campa- 
nella dell’  uscio , vale  Darsi  piacere  o bel 
tempo,  senza  pensiero  o briga  di  checches- 
sia. Fir.  Lue.  ì.a.  Ma,  vedi,  10  voglio  che  noi 
attacchiamo  i pensieri  lutti  alla  campanella  del- 
l'uscio. 

$.  XII.  Entrar  per  T uscio,  vale  Andare 
per  la  strada  retta , Incamminarsi  al  fine 
co’ messi  debiti.  Bern.  Ori.  i.ao. 4.  Chi  non 
mostra  quel  eh' è,  va  con  inganni,  E non  entra 
per  l’uscio  Dell’ovile. 

$.  XIII.  Serrar  l’uscio  o la  stalla  quan- 
do son  perduti  i buoi.  Ved.  STALLA,  $.  I. 

XIV.  Chi  vien  dietro  serri  l’uscio  ; e 
si  dice  da  chi  vuole  ne’ suoi  piaceri  scia - 
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l acquare  il  suo,  facendo  poca  stima  di  chi 
succede.  Lai.  me  mortuo,  terra  misccatur  in- 
cendio. Cecch.  Dissim.  5. 1.  K’  son  bene  spesi 
talor  cento  scudi  per  cavarsi  una  voglia;  e poi 
chi  dirieto  viene,  serri  l'uscio. 

XV.  Nascer  li  possa  l’erba  all'uscio; 
maniera  d’ imprcr azione,  che  vate  - A casa 
tua  non  capiti  mai  anima  nata. 

USCIOLINO.  Dim.  d’Uscio.  Uscio  picco- 
lo. Lai.  osliolum  Gr.  S?u:-.ò:ov.  fìurch.  1.  5o. 
Se  la  chiudenda  tua  del  melloinjo  Avesse  sgan- 
gherato l'usciolino,  cc.  Bern.  rim.  1.88.  A voi 
ne  vien  la  gente  a capo  chino,  E prima  che  la 
vostra  scala  saglia,  S'abbassa  in  su  I'  entrar  del- 
l’ usciolino. 

USCIRE  e F.SCIRE.  Andare  o Venir  fuo- 
ra  ; contrario  d’ Entrare.  Lat.  exire,  egredi. 
Grec.  ix/3xiveiv.  Bocc.  Introd.  5.  A chiunque 
usciva  il  sangue  del  naso,  era  manifesto  segno 
d'inevitabile  morte.  E nov.  17.40.  Con  lei  ver- 
so una  porta,  che  sopra  il  mare  usciva,  solo  se 
n’ andò  ( cioè  aveva  l’uscita).  E nov.  65.  6.  In- 
fino  a tanto  che  il  fistolo  uscisse  d' addosso  al 
suo  marito.  E nov.  79. 40.  Si  sforzò  di  rilevar- 
si, e di  volersi  ajulare  per  uscirne.  E nov.  85. 
aa.  Premendoli  lutto,  non  uscirebbe  tanto  su- 
go, che  bastasse  ad  una  salsa.  E nov . 89. 7.  Av- 
venne che,  uscendo  d’Anlioccia  con  un  altro 
giovane  chiamalo  Josefo  ec.,  cavalcò  per  al- 
quanto spazio.  E nov.  93.  8.  Messere  , poiché 
voi  ben  vi  sentite, tempo  è d’uscire  d’inlcrnie- 
ria . Dant.  Inf.  8.  Ed  io  : Maestro , già  le  sue 
ineschile  Là  entro  certo  nella  valle  cerno  Ver- 
miglie, come  se  di  fuoco  uscite  Fossero.  E Purg. 
34.  Qua)  esce  alcuna  volta  di  galoppo  Lo  cavi- 
lier  di  schiera  , che  cavalchi.  E Par.  4.  Non 
n’ usciresti  , pria  saresti  lasso.  Petr.  son.  ai 3. 
Uscita  è pur  del  bello  albergo  fuora.  Frane. 
Barb.  ao5.  17.  Che  meglio  ène  Alquanto  tiene, 
Che  escir  di  dirittura,  ium.  ani.  Not.  Jac.  da 
Leni.  ito.  Beo  vorr^che  avvenisse  Che  lo 
meo  core  cscissc  Come  incarnalo  tutto.  Boes. 
G.  S.  13.  E confessando  con  rossore  la  vergo- 
gna , fuor  della  porla  usci.  Boez.  Varch.  1. 
pros.  1.  Confessata  per  la  rossezza  del  viso  la 
sua  vergogna,  s’uscì  di  camera  lutto  dolente. 

J.I.  Uscire,  per  similit.  Bocc  nov.  76. 6. 
Calandrino,  essendogli  il  vino  uscito  del  capo, 
si  levò  la  mattina  ( cioè  avendolo  smallilo). 

$.  1J.  Uscire,  o Uscir fuori , si  dice  dei 
libri  subito  che  sono  stampati,  e che  si  pub- 
blicano. Latin,  in  Idcem  prodire.  Gr.  npoatX- 
Seèv  ere  tè  dijftcotov.  Cas.  lett.  58-  Protestan- 
domi perciò  sempre,  che  io  non  voleva  che  ella 
uscisse  sotto  mio  nome  , ma  sotto  nome  dello 
stampatore. 

$.111.  Uscire  per  Aprire  l’interno.  Dire 
i suoi  sentimenti . Cron.  Mordi.  376.  Guar- 
dati di  non  biasimare,  né  dir  male  di  loro  im- 
prese e faccende  , eziandio  che  sieno  cattive  ; 
stalli  cheto,  e non  uscire  se  uon  a commendarli. 

J.  IV.  Uscire  per  Riuscire , Terminare. 
Lat.  evadere.  Gr.  sx^aivciv . Bern.  Ori.  1 . 5. 
37.  Malagigi  ad  udirla  stava  attento , E pensa 
pur  dove  ella  voglia  uscire. 

*$.  V.  Uscire  per  Aver  effetto.  Ar.  Fur. 
3o.  77.  E che  con  esso  lei  era  partito  Con  speme 
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di  trovar  il  Saracino  ce. , E che  ’l  disegno  poi 
non  eli  era  uscito.  (M) 

* y VI.  Uscire  per  Derivare , Risultare, 
Procedere.  Ar.  Pur.  ab.  ti.  ProjKinendole  il 
ben  che  n’  uscirla.  (M) 

$.  VII.  Uscire  ti  alcuna  cosa,  vale  Ispe- 
dirsene.  Fir . Trin.  a.  a.  Oh  su  dunque  , la 
min  Purella,  di’  su,  alto,  bene,  escine. 

* (j.  Vili.  E anche  Liberarsi  d'una  cosa 
che  duole,  o simili.  Frane.  Sacch.  nov.  aa5. 
Se  Dio  mi  dà  grazia  ch’io  esca  di  questa  notte 
( avea  la  mala  notte),  tu  non  roi  ci  coglierai 
piai  più.  (V) 

* $.  IX.  Uscire,  in  alt.  signi fic  , vale  Ca- 
vare, Mandar  fuori.  Far  uscire.  Frane. 
Sacch.  nov.  144.  Per  molto  mlrignero  che  io 
feci,  per  uscire  uno  gramolo  di  pauico,  e non 
più,  la  cosa  si  ruppe.  E appresso:  Per  rite- 
nere di  non  uscire  del  corpo  se  non  uno  gra- 
nello di  panico,  la  cosa  si  ruppe.  ( Questi  aue 
esempi  di  Frane.  Sacch.  sono  riportati  dal 
Manni  nella  Pred.  X.  di  Fr.  Giord. , pag. 
41,  a quel  passo:  Si  mostra  la  grande  poten- 
zia di  Dia,  quando  della  cosa  ria  e sozza  ne  sa 
fare  tanto  bene,  e uscirne  tanto  bene.  Quanto 
a questo  passo  di  Fr.  Giord.  non  so  vede- 
re come  questo  uscire  non  si  possa  intende- 
re per  neutro  . Quanto  poi  a due  del  Sac- 
chetti,mi  pare  che  agevolmente  si  spieghe- 
rebbono  come  neutri  cosi:  per  uscire  uno 
granello,  cioè  acciocché  uscisse;  e di  non  usci- 
re, cioè  che  non  uscisse.)  [Il  seguente  esem- 
pio pare  aperto  in  senso  attivo  di  Far  usci- 
re.) Fr.  Giord.  Pred.  1 88.  Moisè  ec.  percosse 
la  terra  ec.;  uscie  dalla  pietra  tanta  acqua, che 
beve  di  quella  tutta  la  moltitudine.  (V) 

5-  X.  Uscire  a bene  o ad  onore  d’ alcu- 
na cosa,  vale  Terminarla  o Effettuarla  be- 
ne e felicemente , e senza  impedimenti , pe- 
ricoli o disturbi.  Cani.  Cura.  1 09.  Ma  il  Ciri 
benigno  ci  ha  tal  don  <? , fesso,  Ch'  a ben  d’ogni 
periglio  usciti  siamo.  Salvia.  Disc.  1.  4a3. 
L’uscirne  ad  onore  e con  felicità  è poco  meno 
che  impossibile. 

J.  XI.  Uscire  al  mondo,  vale  Nascere. 
Lai.  or  tri,  nasci.  Gr.  tpóéoSai . Ar.  Fur.  36. 
5q.  In  un  medesimo  utero  d*  un  seme  Foste 
concetti,  c usciste  al  mondo  insieme. 

5.  XII.  Uscire  di  passo,  vale  Andar  di 
huon  passo,  Camminar  presto.  Lat.  g radura 
celerare.  Geli.  Sport.  1. 1.  E che  sì,  di’ io  li 
irò  una  mozzata  in  sulla  tèsta  ec.,  e farotli  uscir 
i passo.  Fir.As.212.  Benché  quelle  bastonate 
per  altro  non  mi  avessero  fatto  uscir  di  passo 
««.,  nondimeno  io  mi  accomodava  al  coirer  vo- 
lentieri. 1 

$.  XIII.  Uscir  di  passo,  fìguratam.  vale 
Operare  con  maggior  diligenza  o efficacia 
del  solito.  Cecca.  Corr.  2.  2.  Ma  e’  la  farà 
bene  uscir  di  passo.  E 3.  7.  SI  si,  e’  bisogna 
farla  uscir  di  passo. 

* $.  XIV.  Uscir  di  mendicume.  Fed.  MEN- 
D1CÙME.  (V) 

* $ . XV.  Uscir  del  proposto,  vale  Dipar- 
tirsi da  quello  che  altri  ha  convenuto  O pre- 
fisso. Lat.  a proposito  aberrare.  Gr.  anodXtx- 
aàoStau  roù  cxottov  ■ Bocc.  nov.  3a.  5.  A dire 
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una  novella,  senza  uscir  del  proposto,  da  rìde- 
re si  dispose. 

5.  XVI.  Uscir  del  cammino,  va! e Non  se- 
guitar l’ordine . Lai.  ordinem  deserere . Gr. 
Xiùrttv  ni»  xa£w.  Bocc.  g.  3 .f.  5.  Filostrato, 
per  non  uscir  del  camniin  tenuto  da  quelle  ec., 
comandò  che  la  Lauretta  una  danza  prendesae. 

5. XVII.  Uscir  di  proposito,  vale  lo  stesso. 

5-  XVIII,  Uscir  del  seminato,  o fuor  del 
seminalo;  modo  basso,  che  vale  Uscir  di  pro- 
posito; e talora  anche  Impazzare.  Lat.  de- 
lirare. Grcc.  rrapafpovzlv.  Bui.  Infi  1 1.  Tanto 
delira  , cioè  esce  dal  solco , cioè  ai  svia  ; onde 
proverbialmente  delirare,  uscir  del  seminato. 
Morg.  i5.  3o.  Non  n’avrebbe  però  voluti  tre, 
Ch’  uscito  sare’  fuur  del  seminato.  Buon.  Fier. 
4.  4 a.  Tu  dai  nel  fanatico  , E mi  rasserabri 
uscito  Del  seminalo.  Malm.  1.  98.  Non  così  to- 
sto  al  campo  si  conduce  ec., Ch’eli’ esce  aftatlo 
fuor  del  seminato. 

V XIX.  Uscir  di  strada , O delta  strada, 
figuralam . vale  Uscir  del  proposito . Latin. 
aberrare.  Gr.  airoicXavàc&ai-  Boez.  Farch.  3. 
rim.  11.  Chiunque  vuol  profondamente  il  vero 
Cercar , nè  fuor  di  strada  uscir  giammai , ec. 
F ir.  rim.  139.  E perch’io  ero  uscito  della  stra- 
da, Sarà  ben  di’  io  vi  torni. 

XX.  Uscir  di  tuono,  vale  S tuonare. 

$.  XXI.  Fìguratam.  vale  Perdere  il  fio 
del  ragionamento,  Non  rispondere  a propo- 
sito. Lat.  a proposito  aberrare.  Gr.  ano n\a- 
vàaSat  toù  mtoiroO.  Malm.  6. 38.  Che  in  quel 
colloquio  fe  sì  gran  frastuono , Che  finalmente 
ognuno  esci  di  tuono. 

5.  XXII.  Uscir  di  tema,  vale  lo  stesso. 
Malm.  9.47.  Che  quei  ch’esce  di  tema  nel  ri- 
spondere, Con vien  che  il  pegno  subito  depositi. 

5.  XXIII.  Uscir  fuori  del  secolo,  vale 
Maravigliarsi  grandemente  , Trasecolare . 
Lat  supra  modani  mirari.  Gr.  uirsròau/*a£eiv. 
Ambr.  Cof.  3.6,  Orbe,  che  chiacchiera  È stala 
questa?  puoss’egli  ora  intenderla,  Ch’io  per  me 
son  quasi  uscito  del  secolo? 

* $.  XXIV.  Uscire  di  questo  secato,  vale 
Morire . Stor.  S.  Onofr.  14 5.  Padre,  io  voglio, 
uscito  che  sarai  di  questo  secolo  , rimanere  in 
questo  luogo.  (V) 

XXV.  Uscir  di  sè , o Uscire  fuori  di 
sè,  vale  Stupidire , Perdere  il  senno.  Latin. 
obstupescere,  stupore  corripi.  Bocc.  nov.  40. 
17.  Quivi  vedendosi,  quasi  di  sè  per  maraviglia 
fosse  uscito,  nc  da  qual  parte  fuggir  si  dovesse 
o potesse  vedrà.  Capr.  Boti.  1.  3.  E’  ti  pare 
un  bel  giuoco  sentirsi  favellare  a questo  modo  una 
voce  nel  capo;  che  mi  hai  già  tallo  uscir  mez- 
zo fuori  di  me.  Ciriff.  Calv.  4. 109.  Dicendo: 
0 Si  ne  Fido , se’ tu  ora  Di  le  uscito?  e tutto  lo 
rincora. 

5.  XXVI.  E Uscir  di  sè,  vale  talora  Es- 
ser rapito  fuori  de’  sensi,  Andare  in  estasi. 
Pass.  5a.  Un  dì,  di  subito  uscendo  di  sè , fa 
rapito  innanzi  al  giudido  d’ Iddio. 

XXVII.  Uscir  di  senno,  o del  cervello , 
vogliono  Impazzare . Lat.  insanire.  Gr.  eiu- 
paivivSai.  Nov.  ani.  99.  10.  E cosi  uscirete 
voi  di  senno,  e farete  vergogna  a tutta  cavalle- 
ria. Amet.  a6.  Amcto  riguardandole  iu  sè,  mul- 
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tiplieando  1* ammirazioni , qua»!  di  senno  esce. 
Gal.  cap.  log.  3.  189.  Io  alo  a veder  »e  il  mon- 
do è spiritato,  S’egli  è uscito  del  cervello  affatto. 

5.  XXVIII.  Uscir  de’  gangheri , contra- 
rio di  Stare  in  gangheri,  vale  Uscir  di  cer- 
vello. Lat.  externari,  delirare,  animo  abalie- 
nari,  mente  percalli.  Gr.  Trapalo  va  tv,  xaxa- 
•tfkrìYèvcn . Cecch.  Mogi.  4.  a.  Ora  i’  non  so 
ebe  douiin  di  malanno  E di  malaventura  è stata 

Suesla  , Che  I*  ha  fatto  cosi  uscir  de’  gangheri . 

alv.  Granch.  5.  3.  Io  credo,  Duti,  che  tu  mi 
farai  A ogni  modo  uscir  de’  gangheri.  Red.  Di- 
tir. io.  Solamente  nel  vedere  Mi  furieuo  uscir 
de*  gangheri. 

$.  XXIX.  Uscir  del  manico.  Fed.  MA- 
NICO, $.  II. 

$.  XXX.  Uscire  a riva,  o alla  riva,  vale 
Condursi  alla  riva,  Terminar  la  navigasio- 
ne.  Doni.  lnf.  1.  Uscito  fuor  del  pelago  alta 
riva.  Si  volge  all’acqua  perigliosa, e guata.  Boez. 
Farch.  9.  pros.  4.  Stando  elleno  ferme  , co- 
munelle vadano  l'altre  cose,  cuciremo  notando 
• riva. 

5-  XXXI.  Uscir  di  bando,  o di  carcere, 
vale  Esser  liberato  dal  bando,  o dal  carce- 
re . Dant.  Purg.  9 1 . Più  eh’  io  non  deggio  al 
mio  uscir  di  bando.  Ar.  Fur.  3a.  10.  A chi 
aspetta  di  carcere  0 di  bando  Uscir , non  par 
che  ’I  tempo  più  soggiorni. 

XXXII.  Uscir  del  laccio,  o del  peri- 
colo, vale  Liberarsi,  Strigarsi,  Svilupparsi. 
Latin,  se  extricare.  Gr.  iatuTov  axàÙ.dxxt tv. 
Bocc.  nov.  5.8.  Il  Saladino  conobbe, costui  ot- 
timamente esser  saputo  uscire  del  laccio.  E nov. 
11.  i5.  Di  cosi  gran  pericolo  usciti, sani  e sal- 
vi se  ne  tornarono  a casa  loro. 

5.  XXXIII.  Uscir  di  pena,  vale  Dar  fine 
alla  pena.  Lat.  piena  se  liberare . Gr.  -rqzw 
piof  tauro»  airaXXàrrit».  Bocc.  nov.  77.  43. 
Fiaccandoli  tu  il  collo,  uscirai  della  pena,  nella 
quale  esser  ti  pare. 

$.  XXXIV.  Uscire  dell’animo,  vale  Non 
vi  pensar  più.  Bocc.  nov.  38.  5.  Dilungandosi 
da  veder  costei,  ella  gli  uscirà  dell’ animo. 

$ . XXXV.  Uscir  di  mente , vale  Dimen- 
ticarsi, Scordarsi.  Lat.  oblivisci.  Gr.  cxCkav- 
bavsoàcu.  Bocc.  nov.  100.91.  Uscito  di  mente 
non  in’ è, che  ignuda  m’aveste.  Ninf.  Fies.  161. 
Già  padre,  e madre  , e tutte  altre  faccende  Gli 
uscian  di  mente.  Amei.  100.  Ma  tutto  questo 
m’usciva  di  mente.  Bemb.  A sol.  9.  19 1.  Non 
vi  sento  di  cosi  labile  memoria  , che  vi  debba 
esser  di  mente  uscito.  Boez.  Farch.  1. pros.  9. 
Egli  è alquanto  a se  medesimo  uscito  di  mente. 

$.  XXXVI.  Uscir  di  bocca , vale  lenire 
o Scappar  detto  inconsideratamente . Latin. 
verbo  ex  ci dere . Grec.  ^i/yslv  ipxcf  oSo'vtujv  , 
Otner. 

* $.  XXXVII.  Uscir  di  modo,  di  misura , 
vale  Eccedere.  Cavale.  Med.  cuor.  a38.  Per 
farlo  insuperbire,  e uscire  di  modo.  E 939.  Molti 
per  le  lode  , e per  gli  onori,  e stato  di  prospe- 
rità, escono  di  modo  e di  misura.  (V) 

XXXVIII.  Uscir  degli  occhi  alcuna 
cosa,  vale  Aver  gran  dispiacere  d’aver  per- 
duta alcuna  cosa,  o di  aversene  a privare. 
Malm.  7.  14.  E perdi’ è buono  (quel  vino),  e 
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non  di  quello  il  quale  ec.  A Meo,  che  piuttosto 
a carnovale,  Che  per  l’opre  lo  serba,  esce  do- 
gli occhi,  E bada  a dire  ec. 

5-  XXXIX.  Uscir  di  mano,  vale  Scappa- 
re , Scampare.  Bern.  rim.  1.  io5.  Convien 
ch’io  mi  disletnpre  A dir  ch'uscissi  di  mau  dei 
famigli. 

y XL.  Uscire  del  corpo , vale  Cacare. 
Lat.  cacare,  ventrem  exonerarc.  Gr. 

Annoi.  Fang.  Fara’vi  dentro  i luoghi  da  man- 
giare , e i luoghi  da  uscir  del  corpo . Frane. 
Sacch.  nov.  144.  Per  ritenere  di  tion  uscirò 
del  corpo  se  non  uno  granello  di  panico,  la  co- 
sa si  ruppe . Cron.  Morell.  a8».  Fa  di  stare 
sobrio  (lubrico)  del  corpo,  si  che  tu  esca  il  di 
due  volle  il  meno. 

*5-  XLI.  Uscire  de  panni  vedovili , vale 
Deporli.  Frane.  Sacch.  nov.  47.  Con  la  dola 
sua  e con  il  lascio  in  meno  di  due  mesi  uscio 
de’ panni  vedovili,  e rima  ritossi.  (V) 

S-XL1I.  Uscire  il  ruzzo,  vale  Non  aver 
più  voglia  di  ruzzare  ; e figuratimi.  Perder 
la  voglia , Lasciare  il  gusto  ; che  anche  di- 
ciamo Uscire  il  ruzzo  del  capo,  o della  te- 
sta, o simili.  Latin,  seria  cogitare , ad  seria 
divertere.  Gr.  cipvozoeioSj  cu.  Tac.  Dav.  Stor. 
1.969.  Nè  in  quei  gran  pensieri  gli  usci  del  ca- 
po il  ruzzo  degli  amori.  Lasc.  rim.  Fra  me  sta- 
bilito Ho  di  far  vita  civile  e modesta,  Che  m’c 
uscito  il  ruzzo  della  testa.  Car.  lett.  9.  a53. 
Per  conto  delle  donne  ornai  vi  doverla  essere 
uscito  il  ruzzo  del  capo . Cecch.  Mogi.  4*  *• 
Che  forse  forse  e’  le  uscirebbe  il  ruzzo  Degli 
orecchi,  e la  rabbia  del  gridare. 

XLI  li.  Uscir  T ira , vale  Pacificarsi. 
Lat.  cessare  ab  ira.  Gr.  yivaoSa t atro  du/xoù. 
Bocc.  nov.  47.  19.  Al  quale,  per  avere  a mor- 
te condotto  Pietro,  non  era  l’ira  uscita. 

$.  XLIV.  Uscire  odore,  vale  Olire.  Lat. 
odore m spirare,  oltre.  Grec.  o£ii »,  a*o£ztv. 
Dant.  Purg.  95.  Di  bere  e di  mangiar  n’accen- 
de cura  L’odor  ch’esce  del  pomo  e dello  spraz- 
zo. FU.  S.  Gir.  56.  D’esso  corpo  uscia  tanto 
odore,  che  ivi  parea  che  tossono  tutte  l' odori- 
fere spezie  del  mondo. 

5.  XLV.  Fare  uscire  uno,  vale  Stimolar 
lo  tanto  colle  parole,  eh'  e’  s’ induca,  ancor- 
ché contra  sua  voglia , a fare  e dire  quel 
che  tu  desideri.  Latin,  aliquem  ad  aliquid 
prteter  suum  moretti  aut  naturam  facien - 
dum,  aut  dicendum  adigere  . Farcii.  Ercol. 
83.  Fare  uscire  uuo , è,  ancorach’ei  s’avesse 
presupposto  di  non  favellare,  frugarlo  c punzec- 
chiarlo tanto  colle  parole,  e dargli  tanto  di  qua 
e di  là,  ch’egli  favelli,  o ch’egli  paghi  alcuna 
cosa. 

$.  XLVI.  Uscire, posto  assoluto,  per  Na- 
scere. Ar.  Fur.%.  5a.  E costei,  che  nè  d’orso 
nè  di  fiero  Leone  uscì r non  adegnò  tale  aman- 
te. (M) 

* $•  XLVII.  Uscire  alla  campagna.  Dicesi 
degli  eserciti  che  escono  dagli  alloggiamenti 
per  venire  a battaglia.  Ar.  Pur.  9.  96.  Che 
vuole  uscir  di  nuovo  alla  campagna , E ritentar 
la  sorte  della  guerra.  (M) 

•5-  XLV  III.  Uscire  colla  vita,  parlandosi 
di  pericolo,  vale  Uscirne  vivo  ; volgarmente 
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Salvar  la  pelle.  Car.  F.a.  11.409.  Ma  quanti 
anco  N'uscimmo  cou  la  vita, in  ogni  parte  Siam 
poi  giii  «lei  inondo  tapinando.  (M) 

• $.  XLIX.  Uscir  fuori  dei  beni  paterni, 
vale  Perderli,  Consumarli.  Ar.  Fur.  4 5.  7 5. 
Io  credo  lieti  clic  non  passar  due  verni,  Ch’egli 
asci  fuor  di  tulli  i ben  patemi.  .M' 

•4L.  Uscire  del  debito , per  Mancare 
aldovere.  Ar.  Fur.  Si.  i5.  Il  buon  destrier, 
che  tu  m’ hai  tolto  , Perchè  caro  mi  fu  mentre 
che  visse,  Mi  farla  uscir  del  mio  debito  molto, 
Se  cosi  invendicato  si  morisse.  (M) 

• 4.  LI.  Uscire  del  segno,  per  Eccedere. 
Ar.  Fur.  46.  73.  di'  a quel  signor  non  parria 
uscir  del  segno,  Se  spendesse  per  lei  mezzo  il 
suo  regno.  ,M) 

• $.  LI  I.  Uscire  di  greggia, per  Uscire  del 
comune.  Polis,  canz.  Ognun  zimbella  , ognun 
gusta  e vagheggia  ; Io  sol  per  fedeltà  esco  di 
greggia.  (M) 

• $.  LUI.  Uscire  di  umana  forma, per  De- 
porla, Spogliarsele.  Car.  En.  4.  4 ■ 4*  E più 
non  disse,  Ne  più  risposta  attese;  anzi  dicendo. 
Uscio  d’ umana  forma,  e dileguo»»!.  (M) 

• 4.  L1V.  Uscire  fuor  di  naturatale  Ope- 
rare contro  il  proprio  naturale , Far  cosa 
contraria  alla  propria  indole.  M.  Cin.  rim. 
p.  1.  canz.  a.  Se  veder  ai  potesse  lo  cor  mio  , 
Fera  non  è si  dura,  Clic  della  sua  natura  Fuor 
non  uscisse  a pianger  sì  com’io.  (M) 

• LV.  Uscir  vano , è lo  stesso  che  An- 
dar a voto,  Non  sortire  /'  effetto  desidera- 
to. Ar.  Fur.  a (5.  69.  Ma  vano  il  mio  disegno 
ier  ni’ uscio,  Cbè  me  lo  tolse  un  Saracin  ribal- 
do. (M) 

• J.  LVI.  Uscire  addosso.  Nel  senso  pro- 
prio, ved.  ADDOSSO.  Nel  figurato : Cecch. 
Assiuot.  5.  a.  Perchè  ella  m’ usci  con  uno  gran 
rabbuffo  addosso,  dicendo:  ec.  (V) 

• L VII.  Uscire  da  tavola , vale  Levarsi 
da  mangiare.  Frane.  Sacch.  nov.  1 83.  Gli 
parca  comprendere,  ch’egli  ers  un  gran  mae- 
stro d'intagli,  e innanzi  che  egli  uscisse  da  ta- 
vola, egli  11  domanderebbe  ec.  (V) 

•5*  LV11I.  Uscir  dell’orma.  Ved.  ORMA, 

5.  Vili.  (V) 

• L1X.  Uscir  pagatore,  vale  Pagare  la 
malleverìa,  in  contrapposto  di  Entrar  mal- 
levadore. Sego.  Mann.  Giugo.  11.  1.  Si  de- 
gnò d'entrare  mallevadore  per  te  ec.  finché  ec. 
per  te  medesimo  uscisse  ancor  pagatore.  Enum. 
a.  Se,  entrando  mallevadori , sapesser  certo  di 
dover  uscir  pagatori,  non  entrerebbono.  (V) 

• J.  LX.  Uscire , dicesi  delle  vie  che  na- 
scono o sboccano  dove  che  sia . Bocc.  nov. 
Acciocché  tu  possa  senza  impedimento  a casa 
tua  ritornare,  non  per  quella  via  donde  tu  ve- 
nisti, ma  per  quella  die  tu  vedi  a sinistra  uscir 
fuori  del  nosco  n'andrai.  (V) 

• $.  LXI.  Uscire,  assolutam.,  per  Seguita- 
re, Venirne  in  conseguenza.  Fr.  Giord.  *4  * • 
Di  questo  esce,  che  il  fine  e la  pei  lezione  della 
fede  sta  in  quattro  cose.  E a 49.  La  legge  c cosa 
che  ti  fa  e costrìgne  d’operare  virtudi  e cose 
buone.  Che  n’esce  di  questo?  quanto  più  ado- 
peri in  opere  di  virtudi  ec.,  tanto  più  ec.  (V) 

• LX1I.  Si  dice  della  Luna  che  finisce. 
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Fr.  Giord.  a83.  Che  questa  Luna  s’ incomin- 
cia, quando  di  Marzo  , e quando  «l'Aprile  ; ma 
in  Aprile  finisce  ed  esce.  (V) 

USCITA  e ESC  ITA.  Susl  Verbal.  L’usci- 
re. Lai.  exit us . Gr.  Bocc.  nov.  4 1 . 3o. 

Acciocché  alcuno  dentro  non  gli  potesse  rin- 
chiudere, o a loro  l’uscita  vietare.  Alleg.  Che 
me  ne  fece  più  agevolmente  , che  ella  potette  , 
ritrovar  P uscita. 

•5.  I.  Per  Cadenzo,  Terminazione  Salv. 
Avveri.  1. 1. 16.  tit.  Del  nome,  quanto  all’uscita, 
cui  dicono  terminazione.  E appresso:  Termi- 
nazione, o diciamole  uscita  in  O,  è molto  pro- 
pria del  primo  sesso.  E 1.  5.  ».  6.  Non  consi- 
ste solamente  nell'essere  quelle  consonanti  quasi 
o dure  o infrante,  ma  nella  grossezza  ancora  o 
sottigliezza  della  vocale,  in  coi  sì  fatte  sillabe 
hanno  la  loro  uscita.  (V) 

4 . II . Per  Apertura  da  uscire.  Lat.  oslium. 
Gr.  hùpa.  Bocc.  g.  3.  p.  7.  Raccogliendosi  ul- 
timamente in  una  parte,  dalla  quale  il  bel  giar- 
dino avea  l'uscita. 

4.  III.  Per  Soccorrenza  e Stemperamen- 
to di  corpo,  Cacajola.  Latin,  diarrhcea.  Gr. 
diaccia-  Cr.  1.  3.  a.  Ne’ vecchi  fanno  gravez- 
za, c corrompono  l’uscite  , e fanno  ricadinienti 
d’ infrrmitadi , e indeboliscono  ec.  Cron.  Mo- 
rdi. 333.  Lunedì  mattina,  scodo  esso  alla  scuo- 
la , gli  prese  la  febbre,  e ruppesi  il  sangue  dal 
naso,  e ruppesegli  lo  stomaco , e uscita  di  cor- 
po. Burch.  1.  so.  Guardatevi,  gottosi,  Di  non 
mangiar  ciriege  in  d)  oziacbi , Perché  fanno 
l’uscita,  e il  mal  de’  bachi.  Ma/m  3.  ib.  Edor’è 
il  vostro  naso  e il  vostro  ingegno?  Lo  vedrebbe 
il  mio  bue,  ch'egli  ba  l'uscita. 

IV.  Per  lo  Sterco  stesso.  Lat.  stercus. 
Gr.  xóepo?.  MU.  M.  Poi . Queste  aguglie  sì  ne 
beccano  di  questi  diamanti  colla  carne  insieme, 
e gli  uomini  vanno  la  mattina  al  nidio  dell'agu- 
glia , e truovano  coll’  uscita  loro  di  questi  dia- 
manti. 

V.  Per  Successo,  Esito.  Lat.  eventus. 
Grec.  awc/3aot?.  Bocc.  nov.  S3.  ».  La  giovane 
monaca  avea  con  lieta  uscita  tratta  de’  morsi 
delle  invidiose  compagne. 

J.  VI.  Per  Fine.  Lzì.ftrfis.  Grec.  riXo?. 
G.  V.  9.  aaa.  1.  Nel  dello  anno  *3a 3, all’uscita 
d’ Agosto  e a ll’entrar  di  Settembre,  fu  un  vento 
ec.  Tes.  Br.  a.  4a.  E quello  di  si  è messo  nel 
mese  di  Fcbbrajo  5 di  all’uscita,  ed  allora  Feb- 
brajo  lia  39  di.  Frane.  Sacch.  nov.  141.  Quasi 
presso  all'  uscita  del  suo  oficio  gli  venne  una 
questione  innanzi. 

§.  VII.  Per  Contrario  d’ Entrata,  in  si - 

Jnific.  di  Rendila.  Spesa.  Lat.  impensa.  Gr. 

aitarti.  Nov.  ani.  a4*  a.  Lo  tesoriere  dinanzi 
da  lui  sì  scriveva  in  escila.  Cron.  MoreU.  Ov- 
vero i due  dì  loro  in  concordia  abbiano  a ve- 
dere il  libro  dell’entrata  e dell’uscita  del  detto 
Pagolo. 

Vili.  Mettere  a uscita.  Ved.  METTE- 
RE A USCITA. 

USCITO.  V.A.  Sust.  Sterco.  Lat.  stercus. 
Gr.  xoncoc.  Cr.  a.  i3.  7.  Lo  sterco  dell’asino 
o del  cavallo  ec.  si  prende  da’  villani , perchè 
questi  animali  hanno  i loro  usciti  secchi. 

USCITO.  Add.  da  Uscire.  Bocc.  nov.  77. 
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3o.  In  sull’ora  del  primo  sonno  di  casa  cheta- 
mente uscita, alla  torricella  sopra  la  riva  d’Arno 
se  n’andò.  Dant.  Inf.  1.  Uscito  fuor  del  pelago 
alla  riva,  Si  volge  all’acqua  perigliosa,  e guata. 
Salviti.  Pro*.  Tose.  i.  1J7.  Ricordando  ec.  che 
egli  era  di  casa  cavalleresca  uscito. 

• J.l.  Uscito  di  mano,  per  esempio,  d'un 
artefice,  vale  Lavorato  da  lui.  Ar.  Pur.  7. 
a 3.  Ruggiero  entrò  ne’  profumati  lini , Che  pa- 
reano  di  mali  d’Aracne  usciti.  Car.  En.  3.  768. 
Prendi,  figlio,  da  me  quest’ opre,  uscite  Dalle 
mie  mani.  (M) 

II.  In  forza  di  sust.  vale  Sbandito , 
Fuoruscito,  Caccialo  dalla  città.  Lai.  cjcul. 
Gr.  ^uyatts?.  C.  V.  6.  76.  a.  Grande  sbigottì* 
mento  cc.  fu  agli  usciti  di  Firenze.  M.  F.  9. 
61.  Ciò  avendo  gli  usciti  sentilo,  se  ne  ristrin- 
sono  con  Farinata  degli  Ubrrtini.  Cron.  Mo - 
reU.  3o3.  De’  loro  usciti  ebbe  a se , e quelli 
che  vollono  ubbidire  fece  loro  onore  di  certi 
ufOcii  in  Lombardia , tenendoli  in  parola  di 
buona  speranza  in  rimetterli  dentro.  Star.  Pisi? 
i/,i.  Quasi  vi  rimisono  ogni  uscito. 

USCITURA.  Uscita , L’uscire.  Latin,  /aria. 
Grec.  rà  a^o&u/zara  vypoTspa.  M.  Aldobr. 
Quando  questa  soluzione  avviene , deesi  guar- 
dare da  quale  umore  proceda  , e puotesi  sape- 
re per  lo  colare  dell’  usci  tura.  (Qui  nel  signi - 
ficaio  de ! $.  III.  di  USCITA.) 

USCIUOLO.  Diminuì,  tf  Uscio.  Lat.  ostìo- 
lum.  Gr.  Sùptov.  Bocc.  nov.  5o.  ii.  Parendo- 
gli che  di  quivi  venisse  il  suouo  dello  starnuto, 
aperse  un  usciuolo,  il  qual  v’ era.  Cr.  1».  34. 
5.  La  volpe  , volendo  uscire  , entra  nell’  alveo 
ec.,  e così  ec.  trae  seco  il  fuscello,  e l’usciuol 
si  chiude, e tornando  addietro  piu  fortemente  è 
serrata  c ferma.  Buon.  Pier.  ».  5.  9.  Che  mi 
dimostra , passato  un  usciuolo , Uno  sgraziato 
incatenato  e stretto. 

* USEVOLE.  Iftaòife.  Fior.  Firt.  cap.  37. 
Perché  il  ricco  è così  male  usevole  di  entrare 
nel  regno  del  Cielo,  se  udiamo  di  Giacob  , di 
David  e di  Giob,  che  furono  così  ricchi,  e poi 
furono  giusti  appo  Dio.  Come  può  esser  que- 
sto? Sirne  rlspuose:  Avvegnaché  il  ricco  sia 
male  usevole  di  entrare  nel  regno  del  Cielo , 
non  entrerebbe  per  malizie  delle  ricchezze,  ec. 
Amati.  (D) 

USIGNOLO  e USIGNUOLO.  Uccelletto  no- 
to per  la  dolcezza  del  suo  canto.  Rusignuo- 
lo.  Lat.  luscinia.  Gr.  <zr,ò<òv.  Bocc.  nov.  44*  7* 
Udendo  cantar  )’ usignuolo,  e avendo  il  luogo 
più  fresco,  rnoffo  meglio  starei,  che  nella  vostra 
camera  non  fo.  Fav.  Esop.  Cominciò  la  usi- 
gnuola  dolcemente  a cantare.  Tesorett.  Br. 
Così  fa  l’ usignuolo , Che  serve  al  verso  solo. 
(L’ediz.  di  Fir.  1814  a pag.  939  legge:  Così 
fa  l’usignolo;  Serve  del  verso  solo.)  Tass.  Am. 
1.  1.  Odi  quell’usignuolo,  Che  va  di  ramo  in 
ramo  Cantando:  io  amo,  io  amo. 

US1TATA MENTE.  Avverbio.  In  modo  usi- 
tato. 

USITAT1SS1MO.  Super  lai.  di  Usitato.  Ri - 
celi.  Fior.  Oggi  egli  é usualissimo,  e perciò  si 
tralascia  il  modo  di  fabbricarlo.  Red.  Annoi. 
Ditir.  40.  Il  le  è una  bevanda  usualissima  tra 
le  persone  nobili  nella  China,  ec . Farch.  Les. 
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Soo.  Che  il  gielo  si  metta  per  la  paura , cioè 
1*  effetto  per  la  cagione  , è figura  usualissima 
non  solo  appresso  i dicitori  in  rima,  ma  ezian- 
dio a quelli  di  prosa. 

USITATO.  Add.  Usato,  Solito,  Consueto. 
Latin,  usitatus.  Gr.  s&o/z 0?.  Bocc.  g.  9.  p.  4. 
Ma  già  l’ora  usitata  venuta, ciascuno  nel  luogo 
usato  s’adunò  a ragionare.  E nov.  70.  3.  Al 
mio  privilegio  usitato  mi  tornerò.  Amm.  Ant. 
aa.  a.  5.  Usilato  vizio  dell* umana  generazione 
è cadendo  peccato  commettere,  commesso  ne- 
gando appiattare , e provato  difendendo  multi- 

f licare.  Cavale.  Fruii,  ling.  Usilato  vizio  dei- 
umana  generazione  si  è,  cadendo  peccare , e 
negando  il  peccalo  nasconderlo,  e poiché  pure 
è convinto,  escusando  moltiplicare. 

•USNÈA.  Term.  de’  Naturalisti . Specie 
di  Musco  che  nasce  sui  cranii  umani  dis- 
seccati. (A) 

USO.  Sust.  Usanza,  Consuetudine.  Latin. 
usus,  consuetudo.  Gr.  tèoc,  ouvri^ica.  Bocc. 
Introd.  16.  Discorse  un  uso  quasi  davanti  mai 
non  udito.  E nov.  i5.  18.  Richiedendo  il  na- 
turale uso  di  dover  depnrre  il  superfluo  peso 
del  ventre.  Dant.  Purg.  8.  Uso  e natura  sì  la 
privilegia.  Petr.  son.  a55.  E quello  aurato  e 
raro  Strale  , onde  morte  piacque  olire  a no- 
str’  uso.  Boez.  Farch.  1.  rim.  4.  Quantunque 
volte  i folgori  possenti , Che  per  u*o  feri  so  un 
Falle  cime,  ManJa  in  terra  dal  ciel  Giove  su- 
blime. Farcii.  Stor.  9.  aa8.  Nella  qual  città 
entrò  a ore  aa  con  un  sajo  in  dosso  ec. , colla 
berretta  in  tesia  a uso  di  tocco  di  velluto  nero. 
E ibg.  Il  dì  I’  accompagnano  a uso  di  battuti, 
colla  iavoluccia  in  ninno,  sempre  confortandolo. 
E Giuoc.  Piti.  L’  uso  è quello , che  è il  vero 
maestro  in  ogni  cosa. 

$.  I.  Uso  per  Esercitazione , Pratica. 
Laliu.  usus,  excrcitaiio.  Grec.  yp sia,  Tfr/3i;. 
Dant.  Par.  10. Perch’io  lo  ’ngegno  e l’arte  e 
1’  uso  chiami,  Si  noi  direi.  Amm.  Ant.  9.  5.  5. 
Di  questo  l’ ammonisco,  che  arte  sanz'uso  non 
giova  mollo.  E 9.  5.  8.  L’ uso  e la  spcrienzia 
signoreggiano  l’ arti , e non  é niuna  scienzia , 
nella  quale  non  s'appari,  facendo  in  prima 
male  , che  bene . Cr.  10.  1 1 . 3.  Mancando  la 
potenzia  e la  ’ndustrìa,  la  quale  per  uso  acqui- 
stano, incomincerebbono  da  indi  innanzi  i gran- 
di uccelli  e i mezzani  a temere. 

J.  II.  Per  Conversazione,  Pratica.  Segr. 
Fior.  Art.  guerr.  ».  8.  Avendone  per  tanto 
privali  la  fortuna  dell’uso  d' un  tanto  amico, 
mi  pare  che  non  si  possa  farne  altri  rimedii, 
che  il  più , che  a noi  è possibile  , cercare  di 
godersi  la  memoria  di  quello. 

4-  HI.  Uso  è anche  termine  de’  Legisti, 
e vale  Facoltà  di  adoperare  checchessia 
senza  averne  il  possesso.  Lat.  jus  utendi.  G. 
V.  1.  48.  1.  E così  per  l’uso  del  detto  porto 
e de*  detti  pesi  vi  si  accolsero  assai  genti  ad 
abitare.  Cron.  Morell.  3ag.  Promise  darci  l’uso 
dì  Livorno , come  di  cosa  nostra , ina  non  la 
tenuta.  Cavale.  Fruii,  ling.  Seneca  però  ancor 
dice  , che  non  è posto  il  bene  dell’  uomo  nel 
lungo  spazio  del  tempo,  ma  nell’uso.  (Qui 
fìguratam.)  Sen.  Ben.  Farch.  7.  5.  La  cosa 
è tua,  e l’uso  della  tua  cosa  è mio. 
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* IV.  Nola.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.19. 
Non  gli  premia  ( questi  beni j per  fine,  ma  per 
uso  di  via.  E 1.  34*  li  vasclla jo  d una  medesi- 
ma pasta  o massa  di  terra  (a  alcun  vasello  a 
uso  di  onore,  altro  a uso  vituperoso.  Fav.  Esop. 
ufi.  Perchè  se' grassa  delle  mie  ricchezze,  vo- 
glio mi  dia  l’uso  della  grassezza.  Qui  vale  per 
usura,  frutto.)  Borgh.  Mon.  ij$.  Nè  era  in 
que’ tempi  ancora  venuto  l’uso  «Ielle  argenterie 
uelle  tavole.  E appresto : Non  ebbe  in  uso  al- 
tro aricnto  firn/  all' ultimo  di  sua  vita,  che  due 
bicchieri.  (V) 

* J.  V.  Per  Astio,  come  pare  nella  Fit. 
S.  31.  Madd.  7.  Marta  c la  lamiglia  sua  ave- 
vano un  poco  da  prima  un  cotale  uso  contro  a 
questo  maestro.  {V) 

J.  VI.  Per  Copula  o Congiugnimelo 
carnale.  Lat.  copula , coitus.  tir.  piEif,  avd- 
Maestruzz.  1.  85.  Ovvero  per  lo  futuro 
uso  dell’uomo,  proporzionato  e convenevole  a 
lei,  non  è impedita  di  contraere  matrimonio. 
E appresso:  Come  potrà  a noi  essere  manife- 
sto, che  quella  che  fu  partila  dal  primo  per  la 
strettezza , sia  fatta  idonea  a colui  per  1’um>  col 
secondo  ? 

$.  VII.  Uso  per  Servigio.  Lat.  usus.  (ir. 
XPVG 15.  G.F.  j.  35.  1.  Niuno  dovesse  vendere 
ne  comperare  pane , vino , o altre  cose , che  a 
uso  di  battaglia  tossono. 

$.  Vili.  Uso  fa  legge;  proverbio  che 
vale , che  La  consuetudine  acquista  forza 
* leS8e- 

y IX.  Uso  si  converte  in  natura;  manie- 
ra  proverbiate  che  vale.  Che  gli  abiti  han- 
no tanto  forza  m noi,  che  di/ficilmente  si 
vincono.  Lai.  usus  est  altera  natura.  Pass. 
11.  E ’l  detto  comune  si  verifica,  che  uso  si 
converte  in  natura. 

$.  X.  Fare  uso,  vale  Servirsi.  Latin,  uti. 
Gr.  Yjpio&au.  Salviti.  Disc.  1.  299.  Chi  cono- 
scerà questo  tempo  , saprà  far  buon  uso  della 
favella,  e maneggiare  con  economia  il  silenzio. 

* y XI.  A uso,  posto  awerbialm.,  è ter- 
mine de ’ Mercanti,  e dicesi  delle  lettere  di 
cambio , allora  quando  il  pagamento  della 
somma  compresa  nella  lettera  debba  farsi 
col  rispetto  e indugio  prescritto  dall ’ uso, 
cioè  in  capo  al  tempo  usato  per  la  piazza. 
Foc.  Cr.  (A) 

* 5*  XIX.  Tenere  a uso  d!  una  cosa,  vaie 
Servire  in  luogo  di  quella.  Cresc.  5.  16.  5. 
Provocano  l’orma  (le  nespole ),  c tengono  più 
a uso  di  medicina,  che  a cibo,  perocché  poco 
nutriscono,  e generano  ec.  (V) 

USO.  Add.  Usato,  Avvezzo.  Lat.  assuetus. 
Cr.  8&trèat{.  Bocc.  nov.  7.  to.  Aveva  talento 
di  mangiare,  come  colui  che  camminato  avea , 
e uso  non  era  di  digiunare.  E nov.  18. 16.  Sic- 
come colui  che  d’andare  a piè  non  era  uso.  E 
nov.  99.  i5.  Quantunque  il  Saladino  e’  com- 
pagni fossero  gran  signori,  e usi  diveder  gran- 
dissime cose.  Cron.  oiorell.  346»  Avrebbe  ser- 
vito ad  una  mensa  d’ uomini  o di  donne  cosi 
pulitamente, come  giovane  uso  e ben  pratico  a 
uozze,  o a simili  cose.  Borgh.  Mon.  157.  Que- 
sto tanto  oro,  poiché  fu  ricuperalo  da'  Galli  con 
altro  lor  proprio,  che  a’  delti  era  stato  dal  via- 
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cilor  Camillo  tolto,  non  parve  loro  da  renderà 
quel  delle  donne  , come  già  olitilo  alta  patria, 
nè  di  quell’ altro  ridurlo  in  pubblico,  come  co- 
sa straua  dal  lor  costume  , nè  usa  entrare  nel 
comun  tesoro;  ma  fu  consecrato  tutto  insieme 
a Giove  Capitolino. 

USOFRUTTO.  Usufrutto.  Lat  .usus  fruclus. 
Gr.  sitcxxprta.  Macsiruzz.  a.  07.  a.  Di  que- 
sto pecuglio  .avventizio)  la  proprietà  «c.,  se ’l 
padre  morsse  innanzi,  è del  figliuolo;  ma,  vi- 
veudo  il  padre,  hanne  pieuo  usufrutto.  Fit.  SS. 
Pad.  1.  alia.  Ora  gli  usifrutli  voleano  dare  a 
Dio. 

USOLIKRK.  Nastro,  o altro  legame,  coi 
qual  si  legano  le  brache,  o simili  cose. 
Bocc.  nov.  8a.  8.  Venne  alla  giovane  alzato  il 
viso  ; e veduto  ciò  che  la  badessa  aveva  in  ca- 
po, e gti  usolieri  delle  brache, che  di  qua  e di 
là  pendevano,  ec.  Burch.  t.  61.  Quanto  beo  sì 
distcndon  gli  usolieri. 

• USSARO.  Sustant.  masc.  Foce  dell'uso. 
•Soldato  a cavallo , e per  lo  più  si  dice  di 
quelli  dell’  Ungheria.  (A) 

• USSATTO.  Lo  stesso  che  V sotto.  Fedi 
gli  Avvertimenti  del  Salviati,  1.  a.  14.  (D) 

USSO . Zingano.  Salv.  Avvert.  1.  a.  14. 
Quasi  il  portarli  (gli  assalti)  fosse  cosa  da  us- 
sc,  che  vivono  alla  foresta  e quindi, cioè  da  us- 
te, che  più  comunemente  si  chiamano  zingane, 
venisse  lor  quel  nome.  Bern.  rim.  1 . 3.  Poi  fa 
mantello  al  manco  di  tre  usse.  Morg.  18.  183. 
Non  ti  bisogna  zingaro,  Arbo,  o usso.  Ciriff. 
Calv.  3.  98.  Degli  Arbi , che  nè  zinganì , uè 
usai  Non  sono  al  camuffar  si  pronti  e destri , 
To’  qual  tu  vuoi. 

• USSORC1DA.  Colui  che  uccide  sua  mo- 
glie. Alleg.  5o.  A me,  come  ad  ussorcida  no- 
torio , è dalla  miglior  legge  proibito  l’ ammo- 
gliarsi di  nuovo.  (A) 

• USTA.  Foce  usala  da  Cacciatori,  e si- 
gnifica Passata,  Sito,  che  è queir  odore  o 
quegli  ejfiuvii  lasciati  dalle  fiere  dove  pos- 
sanoti quali  penetrando  nell’odorato  de"  ca- 
ni da  caccia,  desiano  in  essi  una  grandissi- 
ma ansietà  di  ritrovarle.  (A) 

• USTIONE.  Term.  de * Chimici  e Chirur- 
gi.  Il  bruciare  le  carni,  o ridurre  in  cenere 
qualche  corpo  misto.  (A) 

USTOLARE.  Stare  aspettando  avidamen- 
te il  cibo,  o altro;  e dicesi  più  propria- 
mente de*  cani.  Lat.  inhiare,  flagrare  desi- 
derio. Gr.  asi^aivei*.  Buon.  Pier.  a.  4-  a»* 
E gatti  miagularv,  ustolar  cani .Rtalm.  11.  34. 
E vanne  al  diavol , che  di  nuovo  piantalo  A 
ustolare  a mensa  a’  piè  dì  Tantalo. 

USTORIO.  Add.  Aggiunto  di  Specchio, 
nel  signific.  del  $.  V.  Salvia.  Disc.  1.  334* 
La  materia  , che  bianca  dura  fatica  a sentire  il 
fuoco  vibrato  dall' ardente  punto  del  concavo 
specchio,  dall’ effetto  detto  ustorio  fatta  poi  ne- 
ra, in  un  attimo  s’accende  e s’abbrucia. 

'USUALE.  Add.  Di  uso,  Che  è per  uso. 
Comune,  Ordinario.  Ricetti  Fior.  4.  Alcuni 
ancora  si  fanno  per  arte,  come  l’allume  di  roc- 
ca, il  vctriuolo  usuale,  ec.  £ 10.  I fiori  usuali 
nascono  in  gran  parte  ne’  nostri  paesi.  E 60. 
Altri  [Sali  faltizii)  si  fanno  di  acque  salse,  come 
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i]  marino,  ed  il  nostro  usuale.  Red.  Esp.  nat. 
54.  Per  le  ferite  non  è medicina  più  usuale  del 
sugo  del  tabacco  fresco. 

* USUALITÀ.  Agevolezza  nell’uso  di  chec- 
chessia. Bell  in.  Disc.  Trovando  macchine  da 
far  le  cose  ec.,  d’impraticabili  o mal  sicure, 
di  tutta  usualità  e sicurezza.  (A) 

•USUCAPIONE.  Term.  de’  Giuri  spedenti. 
Ragione  di  proprietà  che  s’acquista  sopra 
un  fondo , o simile,  paci  floamente  posseduto 
per  lo  spazio  degli  anni  dalla  legge  pre- 
scritti. Fed.  USUCAPIRE.  (A) 

USUCAPIRE.  V.  L.  Acquistare,  Far  suo 
in  virtù  di  prescrizione,  e in  vigore  del  pa- 
cifico possesso  per  lo  spazio  di  legittimo 
tempo.  Farcii.  Ercol.  358.  Se  dicessero  d’aver- 
la prescritta  e ostica  Ha  con  la  lunghezza  del 
tempo , cioè  fattola  loro  col  possederla  lunga* 
mente,  che  direste? 

USUFRUTTARE  e USUFRUTTUARK.^er 
V usufrutto  di  checchessia . Lat.  utifrui.  Gr. 
«r»xapwi£«oSczt.  Lib.  Fiagg.  E ’l  lasciamo  pos- 
sedere e usufruitali  sili  pessimi  cani  Saracini. 
Cron.  Marcii,  aliti.  Cosi  interviene  al  pupillo, 
che  i manovaldi  cattivi  per  scusa  d’ usufruttua- 
re  i beni  del  auo  pupillo, dice:  egli  è ricco, ec. 
Frane.  Sacch.nov.  1 77.  Il  piovano  si  rimase 
co*  magliuoli, e usufrutlolli  tutto  il  tempo  della 
sua  vita  , e ancora  ai  usufruitane  per  li  suc- 
cessori. 

*$.  Per  similil.  vale  Usare  colla  donna. 
Frane.  Sacch.  nov.  z 54-  Non  potendosi  astene- 
re un  di  di  quello  che  aveva  a usufruttare  tutto 
il  tempo  della  vita  sua.  E 190.  Subito  si  cori- 
cò, usulruttando  la  fanciulla  quanto  cc.  li  piac- 
que. (V) 

* USU FRUTTATO.  Part.  pass,  di  Usufrut- 
tare. Frane.  Sacch.nov.  177.  Acciocché  ogno- 
ra se  gli  abbiano  veduti  (i  magliuoli ),  e usu- 
fruitati nella  loro  possessione.  (V) 

USUFRUTTO.  F acuità  di  godere  i frutti 
di  checchessia . Lat.  usufructus . Gr.  nrtxap- 
vitx.  G.  F.  iq.55.  5.  Dare  il  comune  ogni  anno 
per  provvisione  e usufrutto  a ragione  al  cinque 
per  centinajo  l’anno.  Amtn . Ant.  58.  1.  5.  In 
presto  l'averao,  l’ usufrutto  è nostro. 

USUFRUTTUARE.  Fed.  USUFRUTTARE. 

* USUFRUTTUARIA . Term.  de’  Legisti. 
Colei  che  ha  Cusufrulto.  (A) 

USUFRUTTUÀRIO.  Term.  de’ Legisti.  <?<?- 
lui  che  ha  l’usufrutto. 

USUFRUTTl/ATO,  Add.  da  Usufruttuare. 
Soder.  Colt.  a.  Innanzi  ai  dee  stimare  che  ella 
fosse,  se  non  cosi  usufruttuata,  almeno  cogno- 
sciuta,  e in  qualche  parte  usata. 

USURA,  interesse  ingiustamente  tratto. 
Lat.  usura,  fenus.  Gr.  tsxo;.  Bui.  Inf.  17.  1. 
Usura  è rendimento  d’ uso  delle  cose  che  non 
haono  uso,  nè  moltiplicazione,  o di  quelle  che 
solamente  si  consumano  per  uso.  Com.  Inf.  17. 
Usura  è quello  che  si  riceve  oltre  alla  sorta 
prestata,  e ’l  presto  sta  in  quelle  cose  che  so- 
no in  peso , o io  numero,  o in  misura.  Tratt. 
pece.  mori.  Usura  è quando  per  prestare  a al- 
tri danari , 0 cose  le  quali  usando  si  consuma- 
no, come  grano,  vino,  o altra  vi»uaglia,la  per- 
sona vuole  alcuna  cosa  più  che  ’J  suo  capitale. 
Voi.  VII. 
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Bocc.  nov.  ì3.  6.  Agramente  cominciarono  a 
prestare  a usura . E nov.  80.  5o.  Ma  grossa 
usura  ne  vuole.  G.  F.  8.  i3g.  3.  Sono  grandi 
prestatori  ad  usura.  Doni.  Inf.  11.  Ancora  un 
poco  ’ndietro  li  rivolvi , Dua'io , là  dove  di* 
eh’  usura  offende  La  divina  bonlade . Fine. 
Mari.  lett.  74.  Certificandola,  che  questo  mio 
debito  sarà  pagalo  con  l’usura  della  gratitudine 
di  questo  gentiluomo.  ( Qui  per  metafora.) 
Sen.  Ben.  Farch.  9.  io.  Non  basta  , no,  se 
tu  pensi  di  dargliele  a usura.  E 7.  io.  Che 
sono  cambio , giornale  e usura , altro  che  no- 
mi dell’ ingordigia  umana,  cercati  fuora  di  na- 
tura? Sera.  Stor.  4.  i55.  La  morte  di  don 
Lorenzo  fu  vendicata  cogl*  Lgizii  con  grande 
usura.  {Qui  figuratam.,  cioè  con  soprabbon- 
danza, con  eccesso.)  Segn.  Mann  Nov.  9.9. 
Là  [in  cielo)  tutti  questi  beni  si  ricupereranno 
ancor  essi  con  ampia  usura.  [Qui  si  prende  in 
buon  senso,  per  fruito,  interesse  , utile,  e si- 
mili.) 

USURAJO.  Sust.  Che  dà  e presta  ad  usu- 
ra. Lat  .fenerator.  Gr.  5 ave  torri  f.  Esp.  Pat. 
Nost.  Sono  usurai  che  prestano  danari  per  al- 
trui, e di  sopra  il  capitale  prendono  il  merito. 
Bocc.  nov.  7*.  9.  lo  ricogiierò  dall’  usuraio  la 
gonnella  mia  del  perso  e lo  scaggiale.  Albert, 
cap.  s3.  Chi  toglie  in  prestanza,  si  fa  servo 
dell’  usurajo.  Pass.  3ao.  A’ predicatori  è lecito 
di  torre  c di  ricevere  per  le  loro  necessitai  da- 
gli usurai  e dagli  scherani,  e da  così  fatte  gen- 
ti ; la  quale  cosa  non  è lecito  all'altro  persone. 
M.  F.  7. 4.  Sicuro  tutti  gli  usurai  del  suo  rea- 
me , dando  loro  licenza  di  prestare  pubblica- 
mente. Maestruzz.  2.  37.  Che  sarà  di  colui 
che  fura  all*  usurajo  per  fare  limosina  ? Sen. 
Ben.  Farch.  9.  17.  Gli  usurai  acquistano  cat* 
(ivo  nome. 

USURAJO  e USURA  RIO . Add.  Da  usu- 
rajo, Che  contiene  usura.  Lat.  usurarius.  Gr. 
òavaumxc;.  M.  F.  5.  106.  Se  ’l  contralto  si 
poteva  provare  usurario,  debito  era  a chi ’l  pre- 
dicava di  riprovare  quello  che  si  provavo  ia 
contrario.  Pass.  196.  Come  sono  contratti  usu- 
rai, che  sono  tanti , e tutto  dì  se  ne  truorano, 
che  appena  si  sanno  , o si  possono  intendere. 
Buon.  Pier.  9.  i.  XI.  Truffativo,  o ratlivo,  0 
usurario.  Segr.  Fior.  nov.  Come  quella  che  gli 
pareva  più  atta  a sopportare  chi  con  arte  usu- 
rarti esercitasse  i suoi  danari. 

• USURARIO.  Sust.  Usurajo.  Cortig.  Ca- 
stigl.  lib.  9.  pag.  9i  5.  (Gioì.  1 564)  Come  un 
Genovese  , il  quale  era  molto  prodigo  nello 
spendere , essendo  ripreso  da  un  usurario  ava- 
rissimo, ec.  (N.  S.) 

* USURARO.  Sust.  Lo  stesso  che  Ustti'PJo; 
come  Calamaj o e Calamaro , Caltolajó  e 
Calzolaro , ec.  Sper.  Dial.  pag.  64.  ( Aldo 
i55o)  Tu  dei  sapere  che  ’l  virtuoso  usararo 
prima  alla  madre  , poscia  a'  figliuoli  dell’ arte 
soa  prestando,  è obbligato  di  provedere.  L'agri- 
coltura c la  madre  ec.,!e  figliuole  legittime  ec. 
sono  Farti  meccaniche  : all’ uoa  dunque  come 
pietoso  figliuolo , e a queste  altre  come  buon 
padre  di  famiglia,  richiedalo  da  loro,  senza  in- 
dugio veruno  soccorrerà  F usuraro.  (B) 

USUREGG I AMENTO.  Lo  usureggiare.  Lat. 

*3i 
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usura,  feruti,  feneralio.  Gr.  toxo«.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Immersi  nei  tanto  e tanto  vietali  usu- 
reggiamene. 

USUREGGIARE.  Fare  usura,  Dare  a usu- 
ra, Lat.  fenerarì,  fenori  dare.  Gr.  iav«i£itv. 
Com.  Inf.  ii.  Cioè  usurai,  perché  sì  seguita, 
che  chi  usureggia  offende  natura.  £ 16.  Li  su- 
biti guadagni, che  hanno  fatto  navigando  per  lo 
mondo,  e usureggiando.  Bui.  E facendo  vio- 
lenta  alla  natura  c all' arte,  sempre  adoprano 
f entra  'I  prossimo,  siccome  nell’ oggetto  di  tal 
«^ordinazione,  usureggiando  contra  lui. 

USUREGGIATO.  Addigli,  da  Usureggiare. 
Lat.  fenori  dalus.  Gr.  ftaysu&sìg.  Gencs.  Fu- 
rono i primi  danari  che  coniali  fossero, e primi 
offerti,  e primi  usureggiati. 

USURIERE.  Usurojo.  Lat.  feneraior.  Gr. 
davetonr;.  Bocc.  nov.  40.  lit.  La  fante  della 
donna  racconta  alla  signoria  , sé  averlo  messo 
nell’ arca  dagli  usurìeri  imbolata.  Dani.  inf.  1 1. 
K perché  l’usuriere  altra  via  tiene,  Per  sé  na- 
tura e per  la  sua  seguace  Dispregia,  jirrigh. 
Cnj.  Rimproverimi  tu , o usuriera , o generazio- 
ne di  Demonio.  Esp.  Pai.  fiosi.  Siccome  l’usu- 
riere s’ attiene  al  gaggio  più,  che  alla  semplice 
pinola.  M.  V.  7.  4.  Voile  arricchire  il  suo  reame 
indebitamente  de'  beni  di  santa  Chiesa,  e degli 
altri  stranieri  mercatanti  e usuricri.  E 11.  38. 
Gl’ingordi  e disonesti  usurieri,  che  sotto  colo- 
re di  prestanza  sovvenieno  i soldati  di  loro  co- 
mune. 

USURPAMENTO.  L'usurpare.  Lai.  rapina. 
tir.  cipiray/tòi.  Cìriff.  Calv.  Strad.  Non  si  te- 
neva nè  ragione  né  giustizia,  e allendevasi  a ti- 
ranneria  e usurpamenti. 

* $ • Usurpamento  per  Uso , Usamenlo . 
Gal.  Sagg.  5p.  Parmi  che  il  negozio  proceda 
lutto  alk’opposito,  cioè  che  lo  strumento  sia  di- 
verso , c r usurpamento , o vero  applicazione  , 
sia  la  medesima  a capello.  (N.  S.) 

USURPARE.  Occupare  ingiustamente , e 
Torre  quello  che  s' aspetta  altrui.  Lat.  ra- 
pere,  invadere,  occupare,  usurpare.  Gr.  ap- 
ira£etv,  alpsl,  xax<x\apfi avetv.  Bocc.  nov.  55. 
4-  Da  quelli  che  men  sapevano  di  lui , o da’ 
suoi  discepoli,  era  cupidamente  usurpato.  Dani. 
Par.  ì 5.  Il  cui  popolo  usurpa  , Per  colpa  del 
Paslor,  vostra  giustizia.  E 07.  Quegli  eh1  usur- 
pa in  terra  il  luogo  mio  ec.,  Fatto  ha  del  cimi- 
tene mio  cloaca.  But.ivi:  Usurpare  è non  osa- 
re la  cosa  buona  bene,  come  si  dee,  e non  pi- 
gliare la  cosa  buona  con  buono  ordine.  Pass. 
538.  Chi  presume  di  volere  sapere  o prenun- 
zi-are quelle  cose  che  solo  Iddio  sa  ec.,  usurpa 
v toglie  quello  eh’  è propio  d’ Iddio. 

• $ . Usurpare  vale  anche  Usare , Adope- 
rare . Gal.  Sagg.  60.  Chiamasi  il  medesimo 
Strumento  esser  «liversa mente  usurpato,  quando 
senza  punto  alterarlo  ai  applica  ad  usi  diNeren- 
ti.  E cosi  l’àncora  fu  la  medesima, ma  diversa- 
mente  usurpala  dal  piloto  per  dar  fondo,  c da 
Orlando  per  prender  balene.  Cas.  Uf  Com . 
110.  Laonde  Don  conviene,  secondo  il  mio  giu- 
dichi, che  in  cosa  nuova  nome  antico  usurpia- 
mo. (N.  S.) 

USURPATISS1MO.  Superi,  di  Usurpalo  ; 
ma  vale  Usualissimo.  I.at . usilntissimus.  Gr. 


usu 

uaVurra  «c&tofiróg.  Salvia.  Pros.  Tote.  j. 
56.  Che  il  corpo  naturalmente  debba  essere 
schiavo  dell’  anima  , e l’ anima  la  padrona  , è 
cosa  usuratissima  a dire  da  tutti  i sa  vii. 

USURPATIVA  MENTE.  Avverò.  Con  usur- 
pazione. Buon.  Fier .4*  4-  10.  Usurpativamen- 
te Davan  falso  di  sé  credito  e nome. 

USURPATO.  Add.  da  Usurpare. 

5.  Vale  anche  Usato,  Adoperato,  Solito. 
Bini.  ani.  M.  Cin.  31.  Da  che  li  piace,  Amo- 
re , eh’  io  ritorni  Nell’  usuipato  oltraggio  Dcl- 
l' orgogliosa  e bella.  Gal.  Sagg.  5q.  Egli  dice 
che  il  telescopio  01  lungo  or  corto  si  può  chia- 
mar il  medesimo  strumento , ma  diversamente 
usurpato. 

USURPATORE.  Che  usurpa.  Lat.  invasor. 
Cr.  aona^.  Filoc.  7.  ia5.  Essi  usurpatori  sono 
dell’ altrui  cose.  M.  V.  li.  78.  Si  mossono  con- 
tra il  Duca  d’Ostcrich,come  contra  usurpatore 
delle  loro  ragioni.  Mor.  S.  Greg.  II  segnacolo 
si  pone  in  sulle  cose,  acciocch*  elle  non  sien 
tolte  da  alcuno  usurpatore . Cavale.  Frutt. 
ling.  Molti  sono  usurpatori  degli  onori  divini. 
Car.  En.  9. 199.  Incontro  ai  fati  loro  Son  anco 
t mici , che  tor  del  Lazio  io  deggia  , Anzi  del 
mondo,  questi  scellerati  DeU’altrui  donne  usur- 
patori e drudi. 

USURPATRICE.  Ferbal.femm . Che  usur- 
pa. Fiamm.  7.  73.  Se  per  avventura  Ira  l’amo- 
rosa turba  delle  vaghe  donne, delle  mani  d’una 
in  un’altra  cambiandoti, pervieni  a quelle  della 
nemica  donna  usurpatrice  de' noatri  bea-, come 
da  luogo  iniquo  fuggi  incontanente.  Amei.  £7. 
Facendomi  ne’  loro  animi  ingiustamente  usur- 
patrice de’  loro  amanti. 

USURPAZIONCELLA.  Piccola  usurpazio- 
ne. Esp.  Vang.  Non  si  fanno  coscienza  di  cer- 
te, che  appellano  mcnome  uiurpazioncelle  det- 
rattimi. 

USURPAZIONCINA.  Usurpali  ancella.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Sono,  a lor  vedere , usurpa- 
zioncine  di  poca  stima. 

USURPAZIONE.  L'usurpare.  Lat.  usurpa- 
no. Gr.  dpKayy.  Macslruxz.  a.  3o.  3.  Sacri- 
legio é una  violazione  della  cosa  sagrata,  ovve- 
ro usurpazione.  Borgh.  Arm.  45.  Di  qui  sono 
già  nati  alcuni,  e possono  già  oascerc  ogni  giorno, 
nuovi  errori,  e usurpazioni  di  cose  non  sue. 

UT 

Utelio.  Picctol  vasetto  di  terra  cotta , 
invetriato,  per  uso  di  tenere  olio , aceto , e 
simili,  per  condire.  Lai.  lecythus.  Gr.  ‘Xi'jxu- 
$0{.  Bocc.  nov.  96.  7.  L’altra,  che  veniva  ap- 
presso, aveva  ec.  nella  mano  un  treppiede , e 
nell’altra  mano  un  ulti  d’olio  , ed  una  faccel- 
lina  accesa. 

•UTENSILI.  Quegli  strumenti,  arnesi  e 
mobili  che  vengono  spesso  ad  uso  nelle  ca- 
se, nelle  officine , e per  lo  più  nelle  cucine. 
Gor.  Long.  sez.  45.  Quanti  padiglioni  dorati , 
e forniti  di  lutti  gli  utensili!  Quante  tappezzerie 
da  camera  e da  tavola,  e letti  sontuosi!  {A) 

UTERINO.  Add.  Appartenente  alt * utero. 
Lat.  uterinus.  Gr.  ipoycLorptof.  Lib.cur.  ma- 
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lati.  L’artemisia  ottima  per  tulle  quante  le  ma- 
lattie uterine.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  Medi- 
cina per  suffumigio  in  tempo  degli  accidenti 
uterini. 

$.  I.  Uterino , aggiunto  de'  Parti  nati 
d’una  medesima  madre,  ma  di  rliverso  pa- 
dre. M.  V.  b.  79.ll  Duca  di  firabaute,  il  qua- 
le era  Tedesco , fratello  uterino  di  Carlo  di 
Bueraia  ec. , area  richiesto  d’ajolo  lo  ’ropcra- 
dore. 

•5.  II.  Uterino. Add.  D’utre,  D’otre, Fatto 
d’otre.  Ar.  Fur.  44.  ai.  Astolfo  lor  nell’ute- 
rino claustro  A portar  diede  il  fiero  e turbalo 
Austro:  Negli  ulri,  dico,  il  vento  diè  lor  chiu- 
so , Ch’  uscir  di  mezzo  di  suol  con  tal  rabbia. 
(N.  S.) 

UTERO.  Viscere  posto  nel  basso  ventre 
delle  femmine  degli  ammali  mammiferi , nel 
quale  portano  il  feto.  Latin,  uterus.  Gr.  ytx- 
<r njp.  Ar.  Fur.  36.  59.  In  un  medesimo  utero 
d’un  seme  Foste  concetti,  e usciste  al  mondo 
insieme.  E 73.  Che  fe , come  da  Atlante  udir 
potesti,  Di  nostra  madre  l’ utero  fecondo. 

• UTI  LARE,  ficcar  utile.  Stor.  Semif.  45. 
Grande  stropiccio  (danno)  disegna  agli  Fio- 
rentini dare,  che  lutto  noi  ulila.  (A) 

* $.  E in  signi fic.  neutr.  vide  Ricevere, 
Ricavare  utile.  Stor.  Semi/.  18.  Con  lo  ten- 
tare l’ ultima  fortuna , scasa  nulla  utilarc  , sic- 
come si  crede  che  gli  sarebbe  venuto  fatto,  ec. 
E 77.  Ma  nullo  modo  ulilòc  , e nullo  ammol- 
limento fe  alla  durezza  di  quegli  popoli,  che 
ognora  più  e più  fieri  ec.  dimostra vansi.  (A) 

UTILE,  che  dagli  autori  del  buon  secolo 
fu  detto  anche  UTOLE.  Sust.  Utilità.  Latin. 
utili tas,  compendium.  G r.  w^e’Xeta , A.uoivs'Xf  t a. 
Salv.  Ùial.  Amie.  40.  Utile  e quello,  coll’ajulo 
del  quale  alcuna  cosa  buona  0 dilettevole  si 
procaccia.  Bocc . nov.  <j  1 . 1.  La  quale  ramme- 
morarsi per  certo  non  potrà  esser  se  non  utile. 
G.  V.  13.  37.  3.  E questo  è il  fine  de' tiranni 
di  Lombardia,  per  trarre  loro  uiole  delle  guer- 
re e dissensioni  di  noi  ciechi  Toscani.  M.  V.  3. 
30.  Rompere  pace  al  Comune  di  Firenze  non 
tornava  in  loro  utole. 

•J.I.  Far  utile , vale  Far  prò.  Fior.  S. 
Frane.  147.  B quivi  non  facevano  utile  a nulla 
( cioè  non  servivano  a mente).  (?) 

$.  II.  Per  Usura , Interesse.  Lai.  usura. 
Cr.  Jawawv.  Bocc.  nov.  71. 3.  Per  piccolo  utile 
ogni  quantità  di  denari  gli  avrebber  prestata. 
E num.  6.  Li  quali  io  voglio  che  tu  mi  presti 
con  quello  utile  che  lu  mi  suogli  prestare  de- 
gli altri. 

UTILE.  Add.  Che  apporla  utilità,  Pro- 
fittevole, Giovevole.  Lat.  utilis , commodus. 
Gr.  oó/x^epo?.  Bocc.  nov.  39.  5.  Fatta 

sua  polvere  di  certe  erbe  utili  a quella  infermi- 
tà ec. , a Parigi  n’aodò.  E nov.  £4.  a.  (Quan- 
tunque il  pronto  ingegno  ec.  spesso  parole  pre- 
sti e utili  e belle,  secondo  gli  accidenti , a'  di- 
citori. la  fortuna  ancora  ec.  E nov.  77.  43.  La 
cui  vita  ancora  potrà  più  in  un  di  essere  utile 
al  mondo,  che  centomilia  tue  pari  non  potran- 
no, mentre  il  mondo  durar  dee.  E nov.  94. 18. 
Come  vile , e più  non  utile , nel  mezzo  della 
atrada  gittata,  ila  me  fu  ricolta.  Teseid.  1.  ao. 
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Tosto  fu  fatto  suo  comandamento , E quindi  si 
partir  con  olii  vento. 

UTILEMENTE.  Ved.  UTILMENTE. 

UTILISSIMA  MENTE.  Superi,  di  Utilmen- 
te. Lat.  utilissime.  Grec.  j£rt\o q/wTaxa.  Lib. 
cur.  malati.  Se  ne  vagliooo  utdissimamente  nel- 
la febbre. 

UTILISSIMO.  Superi,  di  Utile.  Latin,  uti- 
litsimus.  Gr.  T^osfLorra-roc-  Bocc.  Conci.  6. 
Chi  nou  sa  ebe  ’l  fuoco  è utilissimo,  anzi  ne- 
cessario a’  mortali?  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  |3. 
Satina  temperata  con  succo  di  solatro  è uti- 
lissima. 

UTILITÀ,  ed  alt'ant.  UTILITÀDE  e UTI- 
L1TATE,  ed  anche  UT0L1TÀ,  UTOLITADE 
e UTOLITATB,  Pro,  Comodo  e Giovamen- 
to che  si  trae  da  checchessia.  Lai.  ulililas, 
commoditas.  Gr.  wfsXéta,  tò  cu#*£«fo;.  Bocc. 
PrOem.  5.  Sì  perche  più  utilità  vi  farà  , e sì 
ancora  perche  più  vi  lia  caro  avuto.  E nov.  98. 
5i.  La  qual  solo  alla  propria  utilità  riguardan- 
do, ha  costei  ec.  in  esilio  perpetuo  relegata.  G. 
V.  $.5.  3.  Ponesse,  che  per  ululila  di  sua  atti- 
nia ciascun  Papa  potesse  rinunziare  il  Papato. 
M.  V.  9.  ioa.  Preso  suo  rìnfrcscamcnto  a uto- 
lità  de’  Bolognesi.  Cr.  Leti.  Conciossiacosach' io 
considerassi  I'  età  mia  provetta,  e I’  utilità  di'  è 
nelle  cose  della  agricoltura.  Maeslruzz.  1.37. 
Se  già  nou  fosse  maggiore  ulolilà  della  Chiesa 
o del  Comune,  come  dissi  sopra,  ec.  Fr.Jac . 
T.  a.  30.  o3.  D’ ogni  ben  sì  Uba  spogliato  ec.. 
Tesaurizzi  il  tuo  mercato  In  tua  propria  ulilila- 
de.  E 3.  33.  1.  Perchè  in  ogni  detto  Si  trova 
militale,  Volg  Mcs.  Concordarono  tutti  gli  an- 
tichi maestri  di  fisica  nelle  magnifiche  ulilitadi 
dello  aceto  squillitico. 

• UTILITÀ  RE.  Voce  neutr.  e neutr.  pass. 
Approvecciar si,  Approfittar si.  Salviti.  Buon. 
Fier.  4.  4*  '-*3.  Approvecciarsi , appioiiltaisi , 
utilità™  cou  industria.  Magai.  Leu.  Mandar 
a corre  tutti  i ttor  di  ec.  per  utilitarmene,  eoa 
mandargli  a vendere.  (A) 

UTILIZZARE.  Trarre  utile,  Guadagnare. 
Lat.  luerari.  Gr.  xspdatveiv. 

UTILMENTE  e UTILEMENTE.  Avverbio. 
Con  utilità.  Lat.  utiliter.  Grec.  ovppspovvfu;. 
Dani.  Purg.  z3.  Cbc'l  tempo,  che  o'e'nipuslo. 
Più  utilmente  compartir  si  vuole.  M.  V.  9.  aS. 
Cosa  rade  volte  usata  per  lo  comune, ma  utile- 
mente  fatta.  Coll.  SS.  Pad.  Io  so  che  lu  suo- 
gli abbandonare  utilmente  i santi  tuoi,  per  pio- 
vagli. Pass.  1.  Della  penitenza  volendo  util- 
mente e con  intendimento  scrivere  e dire,  con- 
viene ec.  Pallad . Febbr.  18.  Più  agevole  e 
utilemente  togli  le  radici  dell'ulivo , che  sono 
spesse  volte  per  le  selve. 

UTI  MA  MENTE.  V.  A.  Avverbio.  Ultima- 
mente. Lat  novissime,  nuper,  postremo.  Gr. 
itti  t&f(f  soyàxtèi,  uorarov . Cron.  Marcii. 
343*  E ulunauieutc  vedutosi  malato  di  pistolenza 
ec.,da  se  medesimo  sollecitamente  provvide, ad- 
dimandanJo  tutti  i santi  sagramene.  E appres- 
so: E utimamente  in  presenza  di  tutti  e’  s’accu- 
sò, come  che  malizia  non  aveste  usala  ec  , aver 
tratto  de’ danari  delle  spese,  c messi  in  suoi  fatti 

nrii  ec.  ( Cosi  nel  testo  a penna , sebbene 
ampalo  ha  utilmente.)  D.  Già.  Celi.  letL 


i y Google 


4ga  U TR 


VUL 


• 1 . Ulrmamenle  chieggiendo  l'olio  santissimo  ec., 
rende  l' anima  a Dio. 

UTIMO.  F A AM  UUimo.  Lai.  novissi- 
mus,poslrtmtts.  Cotti.  Onde  questa  ulima  spe- 
air,  siccome  nemica  de’  vizii,  ec. 

UTOLE  V.  A Vcd  UTILE. 

UTOLITÀ.  V A Fed  UTILITÀ. 

* UTOPÌA.  Titolo  t? un'opera  che  contie- 
ne il  piano  di  un  governo  che  non  può  darti , 
come  la  Repubblica  di  Platone.  (Aq) 

•UTRE.  Otre.  Chiabr.  cant.  pari.  i.  pag. 
»63.  ( Gerem . 17JI)  In  sut  campo  arenoso  Giltò 
dell’ aure  avverse  ulii  gonfiali.  Gal.  Gali.  54* 
La  stessa  fatica  ci  vuole  » mandar  sott’acqua  un 
otre  pien  d’aria,  che  ad  alzarlo  in  aria  pien  di 
acqua  , rimossa  però  la  considcrazion  del  peso 
della  pelle,  e considerando  l'acqua  e l’aria  so- 
lamente. Ar.  Fur.  44.  sa.  Negli  utri,  dico,  il 
vento  diè  lor  chiuso,  Ch’uscir  ut  mezzo  dì  suol 
con  tal  rabbia.  Che  ec.  (A) 

* UTRELLO.  Ulelto.  Red.  Elimol.  (A) 

UTRIACA . Meno  usato  che  Triaca.  Lat. 

theriaca.  Cr.  tastò  Cr.  8.  6.  3.  Si  converrà 
fortificar  la  virtù  del  sugo  invecchiato,  metten- 
dovi spesso  Putrisca,  o altra  cosa.  Cron.  Mo- 
rdi. ?3a.  Usa  il  fuoco  ogni  mattina , prìtnachc 
eschi  fuori  , e piglia  qualche  cosa  , secondo  lo 
stomaco  che  hai,  o un  poco  di  pane  ec.,o  una 
pillola  appropriata  a ciò , o un  poco  d’ utriaca . 
Farch.  Ercol.  La  teriaca,  che  noi  chiamiamo 
utriaca.  Morg.  i5.  109.  E lo  stagnon  dell’ utria- 
ca aprie. 

U V 

Tj  VA  . Col  primo  U vocale . Frutto  della 
vite,  del  quale  ti  fa  il  vino.  Lat.  uva.  Grec. 
cra^uXr].  Bocc.  g.  3.  p.  \ . Coperte  di  pergolati 
di  viti,  le  quali  fiicevan  gran  vista  di  dovere  quello 
anno  assai  uve  fare . Dani.  Purg.  4.  Maggiore 
aperta  molte  volte  imnruna  con  una  forcateli! 
di  sue  spine  L’uom  della  villa  , quando  l’uva 
imbruna.  G.  V.  la.  49.  3.  Guastò  molto  grano 
a biade  ne’campi,  e uve  nelle  vigne.  Cr.  4.  so. 

1 . L’ uva  in  due  si  divide  , secondo  Isac  , cioè 
acerba  e matura.  Soder.  Coll.  a.  Oggi  i Turchi 
piantano  le  viti  per  cibarsi  dell’uva  , eh’ è loro 
dalla  Maomettana  legge  proibito  il  vino . Red. 
Annoi.  Ditir.  54.  La  nostra  uva  di  Ire  volte  non 
fu  incognita  a Plinio.  Buon.  Fier.  4-  5.  a5.  E 
d’oasi  incetta,  e vai,  e zibellini,  Datteri,  e uva 
passa. 

J.  I.  Uva  de’  frati.  Lat  .ribes  officinarum. 
Ricett.  Fior.  5 9.  Quello  che  oggi  è in  uso  pel 
ribes  , che  si  trova  abbondante  sul  monte  della 
Vemia,  chiamato  uva  de’ frati,  benché  nelle  fo- 
glie vi  aia  qualche  differenza  , nondimeno  pen- 
siamo che  si  possa  usare  pel  vero. 

II.  Uva  di  volpe.  Specie  (Verbo  put- 
tolente, buona  contro  la  pette  e contro  i ve- 
leni. Lat.  herba  parie,  uva  vulpina , solarium 
quadrifolium  bacctferum . Lib.  cur.  malatt. 
Impiastravi  sopra  le  foglie  dell'uva  di  volpe. 

J.  HI.  Uva  spina.  Pianta  spinosa,  non 
molto  grande,  che  fa  coccole  simili  agli  aci- 
ni deli  uva.  LaL  grossularia  alba.  Dav.  Colt. 


1^9.  Rosai  d'ogni  aorte,  gelsomini, sparagi,  uva 
spina, madreselva, e simil  gentilezze, piantali  alla 
Luna  d’Ottobre  con  le  barbe  giovani,  e ben  go- 
vernati, fanno  il  primo  inno. 

• UVEACEO.  Add.  Di  uva,  Uveo,  Che  ha 
color  d’uva.  Voc.  Dis.  GIACINTO.  Gioja  , 
che,  secondo  Plinto,  depende  dai!’ ametista,  ma 
è da  quella  diversa,  perchè  il  colore  uvaceo  di 
questa  è più  pallido.  (A) 

UVEO.  Add.  Da  uva,  Appartenente  a noe. 
Lat.  uveu». 

$.  Uvea  si  dice  la  lamina  posteriore  di 
quel  trametto  formato  anteriormente  dal- 
l’iride, il  quale  separa  le  camere  dell’occhio, 
e nel  cui  centro  nawi  un  foro  detto  Pupilla. 
Lat.  uvea.  Cur.  occh.  P.  S.  I predetti  mali  al- 
cuna volta  ai  fanno  nella  congiuntiva,  alcuna  vol- 
ta nella  cornea,  alcuna  volta  nell’uvea.  Salvia. 
Disc.  1.  3*7.  Se  quella  parte  dell’uvea  tunica, 
che  colorala  sotto  la  trasparente  cornea  alla  no- 
stra veduta  si  presenta  , avrà  nel  suo  nero  mi- 
schialo qualche  poco  di  dorè  o di  capellino  ec., 

10  crederò  che  l’occhio  ne  verrà  sempre  più  va- 
go  e leggiadro. 

UVBRO.  F.  A.  Poppa.  Lat.  uber.  Gr.  od- 
Sap.  Amet.  04.  Che  gli  averi  di  quelle  fan  la- 
gosi Di  tanto  latte , eh’  i’  non  posso  avere  Vaso 
si  grande,  in  cui  tutto  si  posi. 

*$.  Uvero  f per  Capatolo  della  poppa. 
Pallad.  Giugn.  7.  Ragguarda  si,  che  la  vi  veggi 

11  favo  là  ove  de’ essere,  e nascere  il  re,  il  qua- 
le vedrai  più  lungo  e più  in  fuori , é modo  di 
uvero  di  poppa,  che  non  son  gli  altri.  (V) 

VUI.  Fot.  Fed.  VOI,  5.  III. 

UVIZZOLO.  Sorta  d‘  uva  sabatica,  delta 
altrimenti  Lambrusca.  Lat.  vita  silvestri s, 
labrusca.  Gr.  ij  àpxskos  oiypia. 

•VULCANICO.  Appartenente  a Folcano, 
nel  secondo  signific.  Targ.  Lave,  smallo  ec. 
vulcanico.  (A) 

• VULCANIO . Add.  Di  Vulcano.  Meni, 
sai.  11.  Venir  io  in  Corte?  e ch’io  vi  aneli  e 
sudi,  Per  veder  gonfio  comparir  lo  Striglia  , O 
chi  batteva  alle  vulcaoie  incudi?  (A) 

• VULCANO.  Term.  de ’ Mitologi.  Dio  dei 
fuochi  sotterranei.  (A) 

*$.  Folcano,  per  Montagna  d’ordinario 
molto  alta,  siccome  l’  Etna , il  Mongibello , 
il  Fesuvio,  e simili,  la  cui  cima  termina  in 
un  largo  cratere , d' onde  escono  ceneri,  o 
lave.  Folg.  Lacan.  La  polvere  era  si  graude, 
come  il  Bolgano  [cioè  Vulcano)  di  Cicilia,  quan- 
do si  spande.  Bollori,  Let.  Acead.  Montagne 
gettanti  fuoco , ebe  prima  da’  naviganti  porto- 
ghesi, e poi  comunemente  da  tutti.  Vulcani  le 
appellarono.  Cocch.  Bagn.  Vulcano  vivo,  o già 
esimio. 

VULGARE . Sustant.  Idioma  corrente  del 
paese,  di  cui  si  tratta . Lat.  patrìus  sermo  , 
vertute ulus.  Gr.  syX*P*°S  ykù/tra.  Bocc.  FU. 
Dani.  *43.  Questo  amore  è ferma  credenza  di 
tutti,  che  fosse  movitore  del  suo  ingegno  a do- 
vere prima,  imitando  , divenire  dicitore  in  vul- 
gare.  Frane.  Sacch.nov.  i»3.  La  brigala,  che 
v'era,  l’avrebhono  voluto  tagliare  in  volgare. 

VULGARE.  Addiettivo . Folgore,  Di  vol- 
go. Latin,  vulgaris.  — Guulott.  Reti.  1.  Opera 
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utilissima  e necessaria  agli  uomini  vulgati  e in- 
dotti. (B) 

VULGARE.  F.  L.  Divolgare.  Lat.  e vulgo - 
re,  vulgare.  Gr.  £r,/no?to*iv.  Morg.  5. 7.  Fac- 
ciagli assapere,  Come  per  lutto  è vulgata  la  vo- 
ce Di  questo  cavalier,  ebe  tanto  fece. 

• VULGAR1S51MO.  Superiti*,  di  Fulgore. 
Uden.  Nis.  5. 1 o.  Qui  non  pure  biasima  il  par- 
lare abbietto,  ma  ai  fa  scrupolo  di  significare  il 
eoo  concetto  con  un  pi  ove  rnio  volgarissimo.  (B) 

VULGARIZZAMENTO.  Il  vu/garizzare. 

VULGARIZZARE.  Volgarizzare. 

VU  LG  A RIZZATO.  Add.  da  Fulgarizzare. 

VOLGARIZZATORE.  Che  vulgo  rizza. 

VOLGARMENTE.  Furarmente.  Ut.  vulgo. 
Gr.  xoivvJi  irovìijpov.  Boce.  nov.  79.  14.  E que- 
sta cosa  chuiniam  volgarmente  l'andare  in  cor- 
so. Cr.  9.  5o.  1.  Le  quali  tutte  s'appellano  vol- 
garmente guidaleschi.  Gal.  Sist.  449.  Come  poi 
ciascun  pianeta  si  governi  nel  suo  rivolgimento 
particolare,  c come  stia  precisamente  la  struttu- 
ra dell'orbe  suo,  che  è quella  che  vulgarmenle 
si  chiama  la  sua  teorica,  non  possiamo  noi  per 
ancora  indubitatamente  risolvere. 

VULGATISSIMO.  Superi,  di  Vulgato.  Petr. 
Uom.  ili.  54-  Fu  reputato  figliuolo  ui  Antonino 
Caracolla,  d'una  vulgatissima  meretrice,  che  si 
chiamava  Semiamira.  Pros.  Fior.  6.  133.  Parli 
in  segno  di  ciò  quel  vulgatissimo  proverbio,  che  'I 
cane  abbaja  alla  Luna,  perchè  pensa  che  sia 
una  torta . Geli.  Err.  prol.  Per  dirla  in  più 
brevi  parole,  e con  un  proverbio  vulgatissimo,  ec. 

VULGATO.  Add  dal  verbo  Fulgore.  Ut. 
evulgalus , vulgatus . Grec.  Stal&pAXo'jpavo;. 
Guicc.  Stor.  1.  Ma  piuttosto  , secondo  il  vul- 
gato proverbio  , fabbricarli  il  ponte  d’ argento . 
Buon.  Pier.  5-4*  à.  Fu  richiesto  da  me,  d’al- 
cuni  sciolti  Manoscritti  quaderni  Qual  fussc  la 
materia,  che  vulgata  Non  la  credei.  M.  Palm. 
Fit.  civ.  lib.  3.  5v.  In  Macrobio  si  truova  scrit- 
to, che  in  presenzia  d'alquanti  filosofi  fu  quasi 
per  derisione  domandato,  quella  vulgata  quistio- 
ne  , che  spesso  per  molti  si  dice,  ec. 

VULGO.  F.  L.  Plebe , Popolaccio . Latin. 
vulgus.  Gr.  «XiS&o?.  Bocc.  nov.  60.  3 3.  E poi- 
ché partito  si  fu  il  vulgo,  a lui  andatisene,  con 
la  maggior  festa  del  mondo  ciò  , che  fatto  ave- 
van,  gli  discoprirono.  Petr.  cani.  48.  8.  Ch’or 
«aria  forse  un  roco  Morraorator  di  corti,  un  uom 
del  vulgo.  Dant.  Par.  9.  Che  forse  parria  forte 
al  vostro  vulgo. 

• 5.  Vulgo  per  Moltitudine.  Petr.  caos. 

1 1 . 5.  Le  donne  lagrimose  , e 'I  vulgo  inerme 
Della  leaera  ctate,  ec-  (V) 

VULNERARE.  F.  L.  Ferire.  Ut.  vulnera- 
re, sauciare.  Gr.  Terso» usi v . Fr.  Jac.  T.  1. 
6#  3.  L’animc  vulnerando  Colle  false  sguardate. 

• $.  Oggi  più  comunemente  s'usa  in  sen- 
so figurato,  e vale  Offendere.  Magai.  Leti. 
Vegliare  sopra  di  noi  medesimi,  perche  non  ci 
venga  fallo  di  vulnerar  la  vera  carità, credendo 
di  praticarla.  (A) 

•VULNERARIA.  Anlhyllis  vulneraria  Liti. 
Term.  de ' Botanici.  Pianta  che  ha  gli  steli 
distesi,  a cespuglio,  erbacei;  le  foglie  pen- 
nate inegualmente , ovate  nella  parte  infe- 
riore ; i fiori  gialli,  che  variano  in  rossi  9 
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in  bianchi,  a capolino.  Fiorisce  dal  Mag- 
gio al  Luglio,  ed  è comune  intorno  ai  tor- 
renti, e nei  luoghi  erbosi  di  collina.  (Gali) 

•VULNERARIO.  Term. de  Medici  e Chi- 
rurgi.  Aggiunto  di  rimedio  che  contribuisce 
a!  riscaldamento  delle  piaghe,  e perciò  det- 
to anche  Incarnativo  e Incarnante.  (A) 

VULNERATO . F.  L.  Add.  Ferito.  Latin. 
vulneralus.  Gr.  opeo&aic.  Fr.  Jac.  T.  s.  30.  10. 
Aspre  danai  e ree  ferite , Vanno  a terra  vulne- 
rale. E 5.  11.4*  P°>  viene  coinè  medico  Nel- 
l'alma suscitata,  Confortala  ed  ajulala  , Che  sta 
ai  vulnerala . Rim.  ani.  Guitt.  E Jel  cor  vul- 
nerato eo  [torto  il  duolo. 

•VULNEROSO.  FU.  S.  Frane.  i6a.  Per 
grande  devozione  baciava  loro  le  piaghe  Tube- 
rose. (V) 

VULTURNO.  Nome  di  vento  che  spira  dal- 
l'Oriente equinoziale,  da’  Marinai  chiamato 
Greco , perciocché  viene  di  verso  Grecia  ; 
forse  quello  che  da'  Greci  con  nome  com- 
posto fu  detto  Euro  noto.  Latin.  Fulturnus. 
Gr.  stipo;.  Tes.  Br.  a.  57.  Ha  di  verso  Tramon- 
tana uno  vento  che  secca  tutte  cose , ed  è ap- 
pellato Vulturno;  ma  li  marinari  lo  chiamano 
Greco,  perciocché  viene  di  verso  Grecia.  Alam. 
Colt.  3.  77.  Per  far  largo  cammino  alle  folte 
acque,  Che  ci  rornan  da  poi  Vulturno  ed  Ostro. 

VULVA.  F.  L.  Orificio  esterno  delta  va- 
gina dell'utero.  Lat.  vulva.  Gr.  ùoripct.  Cr.  6. 
7.  1.  Ha  proprietà  ( l'appio ) ec.  di  far  via  agli 
umori,  e quelli  allo  stomaco,  alla  vulva  e al  ca- 
po attrarre.  Mor.  S.Greg.  4.3.  Perch’io  nella 
vulva  non  morii  ? M.  Aldobr.  P.  N.  1 66.  Ce- 
lidonia ec.  vale  a purgare  il  capo  e la  vulva  , 
cioè  il  luogo  privato  della  femmina. 

VULVARIA.  Specie  tt  erba.  Meni.  sat.  3. 
Ch’ai  tristo  odore,  A me  par  l'erba  clic  vulva- 
ria han  dello.  — Term.  de’  Botanici . Cheno- 
podium  vulvaria  Lina.  Pianta  che  ha  le  fo- 
glie interissime , romboidali,  ovate,  e i fiori 
nelle  ascelle  aggruppati . È comune  negli 
orti.  (B) 

UVOLA.  Lo  stesso  che  Ugola.  Latin,  uva. 
Grec.  orapùXi].  Cr.  5.  14.  6.  Il  lor  sugo  ( delle 
more  ) vale  mollo  al  dolor  della  gola  , e dello 
stroazule,  e dell'uvola.  E num.  7.  Se  si  cuoco- 
no  col  vino,  e si  gargarizzi , vale  mollo  contro 
agli  umori  che  discendono  all’uvola  e alla  gola. 

* UUOPO.  Uopo.  Salv.  Avveri.  1.  3.  5.  i5. 
Ma  uuopo  e vuovo,  con  due  uu  net  principio 
(comechè  uovo  e uopo  scrivessero  anche  assai 
volte)  ne’  libri  di  quel  buon  secolo  si  legge  inolio 
più  spesso.  Fra  Giordano.  L’Agnello  ucciso, 
quel  che  sia  non  fa  uuopo  dire . E di  sotto  : 
Ma  quel  che  tu  fai,  tu  fai  pur  per  te,  pur 
a tuo  uuopo,  non  a suo.  Che  forse  potrem  cre- 
dere che  il  primo  u pronunziassero  in  suono  di 
consonante,  come  si  profera  in  vuole.  (V) 

• VUOTO.  Add.  Lo  stesso  che  Foto,  Vo- 
tato. Segner.  Mann.  Ag.  1.  1.  L'uomo  qui  det- 
to vano  e l'uomo  vuoto  di  sapere,  dì  senno,  e 
d’ ogni  altro  bene.  ( Qui  per  privo  , mancante. 
Lat.  expers,  destilulus.)  E Dicemb.  1.3.  Con 
questa  (preparazione)  disponsi  la  volontà , co- 
me vaso  vuoto,  a partecipare  quei  diletti  di  spi- 
rilo. Dav.  Colt.  166.  Cavane  il  midollo,  e cosi 
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accanatalo  e ruolo  [il  magliuolo)  rimettilo  in- 
sieme, c legalo  con  buccia  di  moro.  Red.  Vip. 
i.  5o.  Quesli  denli  sono  per  di  dentro  ruoli,  e 
accanatali  sino  airullima  punta.  AIcnz.  sai.  i. 
Oli  menti,  oh  cuori  d'intelletto  ruoti!  (N.  S.) 
•UUOVO.  Uopo.  Fed.  UUOPO.  (V) 
•UZZATO.  Term.de  Bottai.  Che  ha  suf- 
ficiente o soverchio  uzzo.  (A) 


UZZ 

• UZZO.  Term.  de’ Bottai.  Il  corpo  o gon- 
fiezza nel  mezzo  di  una  botte,  o simile.  (AJ 

• ^.  Onde  Dar  uzzo , Levar  a uzzo , vate 
Far  che  la  botte , il  barile , o simile , resti 
con  più  corpo , e sia  asjai  più  stretto  da 
capo  e da  piede.  (A) 

UZZOLO.  Voce  bassa.  Fregola.  Appeti- 
to intenso.  La),  libido , cupido.  Or.  ex&upia. 
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X . Nella  nostra  lingua  non  ha  luogo,  per- 
chè ci  serviamo  in  quel  cambio  dì  due  SS , 
come  Alexander,  ALESSANDRO  ; e alle  volte 
d’uria  S,  come  Exemplum,  ESEMPLO,  ben- 
ché molte  volte  si  trovi  scritto  anche  ES- 
SE MPLO.  Non  può  dunque  alla  nostra  lin- 
gua servire,  se  non  se  forse  per  proferire 
q uc" pochi  nomi  forestieri  che  cominciano 
da  colai  lettera,  come  XANTO,  per  isf uggi- 
re l’equivoco  della  parola  SANTO  , o vera- 
mente per  iscrivere  alcune  parole  latine  usa- 
te da’ nostri  autori,  come  EXADRUPTO,  EX- 
PROPOSITO,  EXPROFESSO.  Salv  Avveri. 
i.  3.  3.  i*.  Lo  x hanno  i moderni  uomini  nel 
volgar  nostro,  come  dalla  pronunzia,  così  dirit- 
tamente scacciato  dalla  scrittura,  come  troppo 
aspro,  e discordante  dalla  natura  delle  nostre 
parole.  E appresso  : Questa  lettera  x,  quando 
e in  voci  che  noi  prendiamo  dal  latino , talora 
in  due  as,  talora  io  una  ec.,  siamo  usati  di  tras- 
formarla. 

5 . Questa  lettera  serve  talora  per  nota 
del  numero  Dieci.  Cronichett.  d'Amar.  35. 
Vespasiano  regnò  anni  9 , mesi  x.  E j 5o.  Adì 


X 

x.  di  Novembre  uscirono  tutti  i Fiorentini  di 
Pisa, salvo  quelli  che  vi  vollono  istarc  a loro  ri- 
schio. E 1&9.  Adì  x.  Aprile,  essendo  all*  asse- 
dio i Fiorentini  e' Lucchesi  a Pistoja, s’arrendè 
a patti  per  fame, salve  le  persone,  e disfeciousi 
le  mura  tutte.  Din.  Comp.  1.  7.  Pisa  è vicina 
a Firenze  a miglia  xl.  ec.  Prato  verso  Pistoja 
a miglia  x.  Monte  Accenico  verso  Bologna  a 
miglia  x.  Borgh.  Mon.  i83.  E l’origini  ed  oc- 
castoniche  egli  arreca  di  queste  figure,  presup- 
poste la  prima  cosa  da  lui  per  lettere  , quale  è 
che  l’v  si  pigli  per  cinque  ec.,  c cosi  che  lo  x 
significhi  diece.pcr  essere  la  decima  consonante 
de’  Greci,  ec. 

• XENODOCHIO.  Term.  degli  Antiquarii. 
Spedale,  dove  si  ricevono  i pellegrini . La- 
mi Ant.  (A) 

• XILOLOGÌA . Grecismo  degli  Scientifi- 
ci. Titolo  che  si  legge  in  fronte  de’ libri  di 
Vdruvio , e propriamente  Trattato  delle  pro- 
prietà, organi  nazione  e specie  del  legno. 
Algar.  (A) 

•XILOLOGO.  Grecismo  degli  Scientifici. 
Scrittore  di  trattato  di  Xilologia.  Algar.  (A) 
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*Y.  Lettera  adusa  dall'Alfabeto  italiano, 
toltone  il  caso  di  esprimerla  Ypsilon , ad  esem- 
pio del  Fedi.  Multi  dicono  Y psilonne,  tf  vol- 
garmente dice  si  Fio.  Corticell.  Gram.lib.  i. 
cap.  i.L’Y  non  ha  uso  alenilo  nella  lingua  to- 
scana. (A) 

•YNCA.  Term.  degli  Storici.  Titolo  degli 
Imperatori  del  Perù  al  tempo  della  conqui- 
sta di  quell ' Imperio.  Magai.  Lett.  Sotto  gli 
Ynchi  aveva  dilatato  in  tanta  immensità  quel- 
T Imperio,  ec.  (A) 

* YPSILON.  Ipsilonne,  T greco,  Essilon- 
ne.  Red.  Ins.  166.  Il  capo  (di  questi  bruchi ) 
aveva  un  certo  color  castagno,  lustro, e tramez- 
sato  da  un*  ypsilon  di  color  giallo.  (A) 

•YUCCA  DEL  CANADA.  Yucca  gloriosa 
Unn.  Term.  de’  Botanici.  Pianta  che  ha  la 
radice  tuberosa,  farinacea ; lo  stalo  diritto , 


Y 

coriaceo,  più  filamentoso  che  legnoso,  alta 
un  braccio  o due , frondoso  in  quasi  tutta 
la  sua  lunghezza  , le  foglie  numerose,  spar- 
se, integerrime,  sessili , spuntonate  ; i fiori 
mollo  numerosi,  sopra  una  pannocchia  ter* 
minante,  assai  grande,  bianchi,  inodori,  pe- 
duncolati. Fiorisce  nell'Agosto,  ed  è origi- 
naria del  Canadà.  (Gali) 

•YUCCA  UELLA  GIÀ  MA  ICA.  Yucca  aloi- 
folia  Lina.  Term.  de ' Botanici . Pianta  che 
ha  lo  stelo  alto  anche  undici  o dodici  brac- 
cia, diritto,  frondoso  soltanto  nella  sommità, 
simile  a quello  delle  Palme;  le  foglie  simili 
a quelle  della  specie  precedente , ma  dentel- 
late, e più  strette  i i fiori  parimente  bian- 
chi, sopra  una  pannocchia  terminante  piti 
lunga  di  un  braccio.  Fiorisce  nell’ Estate, 
ed  è originaria  della  Giamaica. 
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Z.  Lettela  di  suono  molto  gagliardo,  e as- 
sai in  uso  appo  i Toscani.  Ha  due  suoni  di- 
versi, o forse  più , secondo  gli  accoppiamenti 
dell’  altre  lettere , colle  quali  eli’  è colloca- 
ta; ma  due  sono  i più  principali  e più  co- 
nosciuti . Il  primo  più  intenso  e gagliardo, 
da  alcuni  detto  aspro  , e più  simigliatile  al 
primo,  che  abbiamo  assegnato  alla  lettera 
S,  ed  a noi  più  frequente , come  PREZZO  t 
CAREZZE,  ZANA,  ZIO.  L* altro  più  sottile 
e rimesso,  chiamato  da  altri  rotto , da  noi 
meno  usato,  e più  simile  al  secondo  suono 
della  S,  come  REZZO,  ORZO  , ZANZARA  , 
ZELO;  onde  per  distinguer  la  diversità  del- 
la pronunzia , carattere  differente  le  si  vor- 
rebbe assegnare.  Posta  la  Z davanti  all*  1 , 
alla  quale  seguiti  altra  vocale,  vi  fu  chi  dis- 
se non  raddoppiarsi  giammai,  e sempre  pro- 
ferirsi col  primo  suono  detto  di  sopra , co- 
me LETIZIA,  ASTUZIA,  AZIONE,  ORAZIO- 
NE, INVOCAZIONE.  Pi  ha  pure  chi  conti- 
nuo si  serve  di  questo  carattere  raddoppia- 
to, scrivendo  LETIZZIA,  V1ZZ10.  Molto  in 
somma  ne  è stato  detto  da  nostri  G rama- 
tici. A noi  parendo  che  in  alcun  luogo  si 
projeritea  più  semplice , e pura  di  suono, 
altrove  con  maggiore  empito  e forza,  così 
appunto  come  Coltre  consonanti , abbiamo 
usato  nel  primo  caso  di  porre  la  Z scem- 
pia, come  VIZIO,  LETIZIA,  EQUINOZIO; 
nel  secondo  caso  doppia , come  PAZZO  , 
CARROZZA,  AMMAZZARE.  Dopo  di  sè  non 
riceve  niuna  dell* altre  consonanti  nè  in  prin- 
cipio, nè  in  mezzo  della  parola.  Avanti  di  si, 
in  mezzo  di  dizione  e in  diversa  sillaba , 
ammette  la  L,N,  R,  come  BALZO,  LENZA  , 
SCHERZO.  Quantunque  si  raddoppi i nel  mez- 
zo delle  parole , come  tutte  le  altre  conso- 
nanti, siccome  si  è detto,  tuttavia  non  si  sen- 
te gran  differenza  di  suono  dal  pronunziar- 
la doppia  o scempia  ; laonde  alcuni  vollero 
che  non  si  raddoppiasse  mai.  Noi  però  ab- 
biamo praticato  di  raddoppiarla  sempre  che 
S*  incontri  in  mezzo  a due  vocali,  eccettua- 
to se  alla  Z seguiti  la  1 , che  allato  abbia 
altra  vocale. 

ZA 

Z aCCACNA.  ha  cotenna  dinanzi  del  capo; 
onde  diciamo  : Tirar  la  taccagna , quando 
preso  un  ciuffo  dinanzi,  si  fa  staccar  la  pel- 
le dall'osso,  la  quale  i staccandosi  fa  scoppio. 
Dizrorunio.  Voi.  VII. 
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ZACCARALE.  V.  A.  Lo  stesso  che  Torto- 
lare,  Strettoio.  Latin,  iorcular.  Gire,  \7p6s. 
Volg.  Mes.  Si  cuoca  nell’ acqua,  e poi  ai  prie- 
me  nello  xaccarale.  E appresso:  Rimena  for- 
temente, e poi  pricmi  nello  xaccarale. 

• ZACCARO.  Zacchera.  Sannaz.  Arcaci, 
egl.  9.  Ma  con  Uranio  a te  non  valaer  baccari, 
ec.  : Furasti  il  capro  ; ci  li  conobbe  ai  zaccari. 
E egl.  10,  E $1  del  fango  ognun  a’ asconde  i 
xaccari.  Che  tal  più  pule  ec.  (A) 

ZACCHERA.  Quel  piccolo  schizzo  di  fan- 
go, che  altri  si  getta,  in  andando,  su  per  le 
gambe;  al  quale  diciamo  anche  Pillacche- 
ra. Latin,  lutum,  aspergo  lutea,  macula  ex 
luto.  Gr.  èav xtapò; 

5.  I.  Figuratam  per  Imbroglio,  Tacco- 
Io,  nel  tignific.  del  $.  Cren.  Morell.z 66.  Ci 
sono  molte  altre  zacchere  ; ma  in  sustanza  ter- 
rai a mente  questo  , e non  sarai  rubato  certa- 
mente . Cron.  Veli.  38.  Venne  in  Toscana , e 
lasciommi  una  zacchera  di  parecchi  fiorini  ; poi 
n'andò  in  Verona  al  soldo. 

$.  II.  Pur  figuratam.  si  dice  di  qual- 
unque cosa  di  poco  pregio , Bagattella . 
Morg.  18.  ia6,  Poi  spezie,  melarance,  e altre 
zacchere.  E 47.  55.  B si  faceva  tante  chiaren- 
tane , Che  ciò  ch'io  dico  è di  sopra  una  zac- 
chera. Lasc.  Par.  1.  1.  Non  attendeva  ad  al- 
tro, se  non  a tener  le  chiavi  delle  stante, dove 
era  il  grano  e le  biade  , a governar  colombi , 
por  delle  chiocce,  far  bncati,  e simili  zacchere. 

Jj.  HI.  Zacchera  1‘  usiamo  anche  in  ve- 
i Niente.  Lai.  hilum.  Gr.  y pù.  Morg.  1 7. 
1 1 4- Quel  eli’ io  ho  fatto  mi  pare  una  zacchera. 

J.  IV.  Zacchera  si  dice  anche  a piccola 
quantità  di  sterco,  o d*  altra  sporcizia,  at- 
taccata in  sulla  lana  delle  capre  o delle  pe- 
core dalla  parte  di  dietro  ; che  anche  di- 
ciamo Pillacchera  e Caccola. 

ZACCHERELLA.  Dim.  dì  Zacchera.  Pa- 
taff.  6,  Dio  nou  disse  : egli  ha  pur  zacchercllr. 
Gas.  rim.  x.  18.  E mill1  altre  cosette  e zacchc- 
relle,  ec. 

$.  Zaccherelta  per  Nastro,  Nastrino, 
Fettuccia.  Lat.  tmniola.  Gr.  TamJio».  Lor. 
Med.  Nenc.  aa.  Che  non  mi  chiedi  qualche 
zaccherelta  ec.,  0 cintolia  per  legar  gli  senf- 
fioni? 

ZACCHEUETTA.  Dim.  di  Zacchera,  nel 
significato  del  $.  II.  Car.  Apolog.  pag.  166. 
Venendo  al  restante,  Incerò  che  queste  zacche- 
relte  di  parole  se  ne  passino  ec.  (B) 

ZACCHEROSO.  Add.  Pieno  di  zacchere. 
Lat.  lutosus . Gr.  ip)\cédi;£<  Bocc.  nov.  55.*  6. 

3* 
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E per  gli  schizzi,  che  i ronzini  fanno  co*  piedi, 
tutti  zaccherosi. 

ZACCHERUZZA.  Zaccherella.  Lor.  Med. 
cant.  4S.  6.  Alle  Tolte  un  pippiuncino  , Così 
qualche  zaccheruzza. 

ZACCONATO  . Voce  usata  da’  contadini 
de’  tempi  del  Boccaccio,  della  quale  oggi  è 
perduto  il  significato . Bocc.  nov.  7».  b.  0 
sere  , voi  siate  il  ben  venuto:  che  andate  voi 
tacconalo  per  questo  caldo  ? Varch.  Ercol.  68. 
Alcuni  altri  hanno  laxieato  da  questo  medesi- 
mo verbo,  e alcuni  tacconalo,  la  qual  voce  io 
non  so  quello  si  voglia  significare. 

ZAFFAMENTO.  Lo  zaffare. 

• ZAFFA RDATA.  Colpo  dato  con  cosa  in- 
trisa o imbrattata  di  checchessia . Magai . 
pari.  1.  lett.  aa.  lo  scaravento  un  pennello  in- 
triso di  biacca  nella  testa  di  quel  cavallo  che  io 
sto  dipignendo,  e in  una  zafl'ardala  di’ ci  viene 
a dargli  a caso,  ec.  (A) 

ZAFFARDOSO.  A dd  Imbrattato  di  qual- 
iisia  lordura , Sporco.  Pataffi.  6.  In  un  guin- 
zaglio cispi  e zaffardosi.  B più  sof/o.-Più  pre- 
sta se',  che  non  è al  cacare  La  mogliera  di  zaf- 
fo zafTardoso. 

ZAFFARE.  Turar  collo  saffo.  Lib.  cur. 
malati.  Bisogna  zaffarlo  diligentemente,  perchè 
e'  non  gema  punto. 

ZAFFATA.  Propriamente  quel  colpo  che 
danno  altrui  talvolta  i liquori , uscendo  con 
furia  in  gran  copia  e allo  ’mprowiso  ; e si 
dice  anche  degli  odori.  Lat.  effluvium,  asper- 
sio.  Gr.  exoiooic  , (Savrccpòc-  Frane.  Sacch. 
nov.  s 55.  11  medico  non  lasciò  l’orinale,  ma 
diguazzandosi  di  qua  e di  là  , tutta  T orina  gli 
andò  sai  cspuccio,  ec. , e alcune  zaffate  nella 
bocca.  Malm.  3.  17.  pervenne  una  zaffala  a sua 
Eccellenza,  Che  fu  per  farlo  quasi  che  svenire. 

$.  Per  metafi.  Frane.  Sacch.  nov.  187. 
Avendo  parole  d'invidia  con  M.  Dolcibene, pe- 
rocché non  era  se  non  da  dare  zaffate , un  dì 
innanzi  a molti  gli  diede  una  zaffala  . E rim. 
ai.  Onde  egli  è qua,  e minacciando  aspreggia, 
E di  zaffate  fusai  molto  forte . Buon.  Pier. 

1.  11.  Che  fu  per  farci  colle  sue  zaffate  In 
quello  istante  cader  allo  indietro. 

ZAFFATACCIA.  Peggiorai,  di  Zaffata. 

ZAFFATO.  Addielt.  da  Zaffare.  Lib.  cur. 
malati.  Dee  essere  tenuto  in  vasi  di  vetro  ben 
turati  c zaffati. 

ZAFFATURA.  Zaffamento.  Lai  obturalio. 
Gr.  fpayp 0;.  Lib.  cur.  malati.  Tieni  il  liquo- 
re in  vasi  ben  serrati  e zaffati  , e la  zaffatura 
sia  di  semplice  sughero. 

ZA  FFERA.  Sorta  di  mistura,  di  cui  il  Co- 
balto è la  base , e serve  a tignere  il  vetro 
per  lo  più  di  turchino.  Art.  Velr.  Ner.  1. 
»a.  La  zafferà  ec.  si  inetta  in  una  cazza  di  fer- 
ro a infiammare  nella  fornace . E cap.  33.  Si 
pigli  once  sei  di  canterello  calcinato , e prepa- 
rato ec. , e a questo  canterello  calcinalo  si  dia 
un  quarto  di  zafferà  preparata. 

ZAFFERANATO.  Addiettivo.  Fatto  con  in- 
fusione di  zafferano,  Che  è di  color  di  saf- 
fierano. 

* ZAFFERANO.  Croco.  Crocas  sativus  Lino. 
Term.  de’  Botanici.  Pianta  che  ha  la  radi - 
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ce  membranosa,  compressa,  che  ha  origine 
da  un  altro  bulbo,  che  perisce  nel  darle  ali- 
mento ; le  foglie  radicali , strette , lineari , 
con  un  nervo  bianco  longitudinale,  guainan- 
ti alla  base  ; i fiori  radicali  ordinariamen- 
te violetto -carnicini . Fiorisce  nell’ Autunno. 
(Gali) 

*5-1-  Zafferano  falso,  o bastardo,  o sal- 
vai ico.  Colchicura  aulumnale.  Pianta  perenne 
bulbosa,  che  si  vede  in  autunno  ne'  prati  , 
col  fiore  senza  le  foglie,  le  quali  compari- 
scono fuori  col  frutto  in  primavera.  Colchi- 
co. (A) 

* $.  II.  Zafferano  saracinesco,  bastardo. 
Ved.  GRUOGO.  (A) 

$.  III.  Zafferano  si  dicono  ancora  i filet- 
ti di  color  rosso,  che  si  trovano  nel  croco. 
Lai.  d'ori  stamina.  M.  Aldobr.  P.  N.  i83. 
Zafferano  sì  è caldo  e umido  nel  primo  grado, 
e sunne  di  due  maniere:  l’uno  di  quello  che 
cresce  in  giardini , o ortora  ; e 1’  altro  si  è zaf- 
ferano orientale,  ec.  E questo  cotale  zafferano 
sì  ha  virlude  di  confortare  la  firbolezxa  dei  cuo- 
re e dello  stomaco.  Burch.  1.  5.  E se  non  fus- 
sc  il  gruogo  e'I  zafferano.  Non  si  troverìa  mai 
saggina  in  piazza.  Ricett.  Fior.  73.  Il  zaffera- 
no, perchè  è mollo  in  uso  de’  sani  e della  me- 
dicina, debite  essere  sincero,  di  buona  qualità, 
e fresco.  E appresso:  Il  zafferano,  che  ha  me- 
scolali certi  fiori  gialli,  si  conosce  all’ odore,  e 
masticandolo  al  sapore,  e non  tigne  del  colore 
del  buono  zafferano.  Fir.As.  5aa.  Una  pioggia 
d’odorifera  acqua  con  zafferano  mescolata. 

* $•  IV.  Zafferano  è anche  il  nome  vol- 
gare di  due  specie  di  Gabbiani.  Quello  che 
in  Toscana  è detto  Zafferano  cenerino  è il 
Gabbiano  reale  ; V altro  è quel  Gabbiano 
che  in  alcuni  luoghi  d‘  Italia  è chiamato 
Gavina.  Ved.  GABBIANO.  (A) 

* J.  V.  Zafferano  di  Venere.  Term.  dei 
Chimici  e F armaceuti . Rame  calcinato  in 
un  fuoco  violento.  (A) 

ZAFFBTICA  e ZALFETICA.  Asia  fetida  . 
Buon.  Pier.  3.  a.  la.  Ti  giuran  gran  profumi, 
e dan  za  fieli  ca. 

•ZAFFIRBTTO.  Dim.  dì  Zaffiro.  Chiabr. 
pari.  a.  canz.  5i.  All’ orecchie  due  cerchietti 
D*ogni  odor  più  fin  ripieni  Commeltean  duo 
zaffi  retti  Come  ciel  puro  sereni,  E la  gola  era 
arricchita  Di  più  d'  una  margherita.  (Ai 

•ZAFFIRINO.  Che  è simile  al  zaffiro,  o 
Del  colore  del  zaffiro.  Gab.  Fis.  Agata  zaf- 
firina. (A) 

ZAFFIRO.  Gemma  che  si  trova  alcuna 
volta  di  color  porporino , e dicesi  Zaffiro 
maschio  ; altre  volte  di  color  turchino,  e 
dicesi  Zaffiro  femmina  . Quella  che  meno 
traspare , ed  è più  simile  al  cielo  sereno,  è 
più  stimata  . Lai.  sapphirus . Gr.  aà.K<ptiSOt. 
Da$il.  Purg.  1.  Dolce  color  (l'orientai  zaffiro 
ec.  Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto.  E Par. 

Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro.  Del  qual  il 
ciel  più  chiaro  s’ inzaffi».  But.  ivi:  Zaffiro  è 
una  pietra  molto  preziosa,  di  color  celeste.  Petr . 
cans.  44*  ».  Mura  eran  d'alabastro,  e tetto  d’oro, 
D avorio  uscio,  e finestre  di  zaffiro.  Volg.  Mrs. 
Recipe  perle  bianche  dramme  tre,  fiaraincnii 
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di  zaffiri,  di  giacinti  , di  berilli , di  granali,  di 
smeraldi  ec.  Lib.  Fiagg.  Il  ano  letto  è ador- 
nato di  zaffiri,  e la  lettiera  d'oro.  Cani.  Carri. 
*41.  Noi  abbiaui  plasmo  ametiste  e turchine, 
Zaflir,  topazi! , discinti  e granati.  Serri.  Slor. 
5.  ioS.  Produce  ec.  zaffiri  molto  chiari  c fini. 
E 7.  a63.  Dodici  anelli,  ne’  quali  fosser  legati 
zaffiri . 

ZAFFO.  Peno  di  legno  di  ferro , o di  al- 
tra materia , da  una  testa  più  sottile,  che 
dall’altra , con  la  quale  si  turano  buchi  o 
bocche  per  impedire  f uscita  o l’ingresso 
di  qualche  fluido.  Turacciolo.  Pataff.  ti.  La 
moglie u di  zaffo  za  (lardoso.  Varch.  Slor.  io. 
5*7. 1 Paucialichi  erano  ili  seminando,  che  l*i- 
sloja  s’aveva  a spogliare  di  tutte  le  grasce  e 
vettovaglie,  infino  a cavare  i zaffi  de’ tini,  e le 
donneile  delle  botti.  Ciriff.  Calo.  a.  45-  Fu  pro- 
prio come  trarre  il  zaffo  al  lino , Quando  Gu- 
glielmo ritirò  la  spada.  Morg.  ss.  lui.  Uu  trat- 
to il  zaffo  avessi  tu  cavato.  Soder.  Colt . 73. 
Avendo  sotto  questo  luogo  accomodato  la  can- 
tina sotterranea  in  volta,  per  canali  o doccioni 
che  dallo  zaffo  del  tino  ec.  a dirittura  corrispon- 
dimi sopra  il  cocchiume  delle  botti  ec. 

$ . Zaffo  vale  anche  Birro,  Satellite.  Ci - 
riff.  Calo.  1.  39.  Là  dove  era  Tibaldo  co’ suoi 
zaffi.  Lib.  Son.  a6.  Arlotto,  birro,  poltroniere 
e zaffo.  Buon.  Pier .3.4.  30.  Non  creder  ch’io 
morissi  allo  spedale,  Ma  mi  ci  affezionai  senza 
aver  male,  Pcrch’ io  mi  ci  salvai  già  dagli  zaffi. 
E 4.  5.  3.  £ che  bisbigli?  Zaffi,  birri , fami- 
gli, ec. 

ZAFFRONE.  Gruogo.  Lat.  carthamus  of~ 
ficinarum.  Al.  Aldobr.  P.  N.  g5.  Sì  le  me- 
scolate con  aluuie  di  piume  e con  un  poco  di 
psilio,  e distemperatele  con  un  poco  u’  acqua 
di  zaffrone . Lib.  cur.  malati.  Lo  zaffrone  ha 
virtù  disoppilativa. 

ZAGAGLIA.  Sorta  d’arme  in  asta.  Allcg. 
30.  Se  fra  zagaglie  e picche  Lo  posi,  come  fau 
le  genti  ricche.  Segn.  Mann.  Apr.  17.  a.  Un 
cuore  alla  fine  si  può  squarciare,  come  Gioabbe 
con  tre  zagaglie  squarcio  quello  d’Assalonne. 

ZAGAGLIETTA  . Di/n.  di  Zagaglia  . Vit. 
Benv.  Celi.  90.  Slava  a fare  acconciare  trincee 
con  una  zagaglictta  in  mano. 

* ZA1M0  . Tcrm.  degli  Storici  moderni. 
Sorta  di  soldato  turco . (A) 

ZAINETTO.  Dim.  di  Zaino.  Zibald.  Andr. 
Lo  tengono  riposto  in  qualche  zainetto  fitto  di 
pelli . 

ZAINO.  Sust.  Sacchetto  di  pelle  col  pelo , 
che  i pastori  portano  legato  dietro  alle  spal- 
le. Ar.  Fur.  17.  3a.  Un  suo  capace  zaino  empita- 
sene anco,  Che  gli  pendea,  come  a pastor,  dal 
fianco.  AUeg.  49.  Sconosciuto  stav'  ei  nè  più  nè 
meno  , Ch’  A polline  col  zaino  in  sulle  spalle 
Stesse  fra  noi  guardando  le  cavalle.  Buon.  Pier. 
5 . 1.  a.  I villan  co’  forconi,  Col  zaino  i pastori. 
— Cor . Long.  So f Rag.  1.  pag.  6.  Imparando 
dalla  pecora  amorevolezza  c compassione  , re- 
ca talasi  in  braccio , e riposti  i contrassegni  nel 
zaino,  si  volse  ec.  (Mio) 

* ZAINO.  Addiettivo.  Termine  de * Ca - 
ballerini.  Cavallo  bajo,  sauro , o morello, 
il  quale  in  nessuna  parte  del  corpo  non 


Z AM  499 

abbia  nessun  pelo , o segno  naturale  di 
bianco.  (A) 

ZALFETICA.  Fed.  ZAFFETICA. 

ZAMBKCCHINO  e ZAMBECCO.  Sorta  di 
naviglio,  detto  ancora  Stambecco.  Fed.  alla 
voce  STAMBECCO,  $. 

ZAMBBRLUCCO.  Sorta  di  veste  usata  per 

10  più  da’  Turchi  e da’  Greci , la  quale  è 
lunga  e larga,  colle  maniche  Strette , e in 
vece  di  bavero  ha  un  cappuccio  così  largo, 
che  può  coprire  la  testa,  anche  quando  vi 
è il  turbante.  Red.  Ditir.  5H.  Nè  mai  nel  più 
gran  ghiado  m’imbacucco  Nel  zsmberlucco.  E 
Annoi.  193.  Zaroberlucco  è una  lunga  c larga 
reste  di  panno  colle  maniche  strette  , la  quale 
in  vece  di  bavero  Ita  un  cappuccio  cosi  largo, 
che  può  coprire  la  lesta , anche  quando  vi  è il 
turbante  de*  Torchi,  ec. 

ZAMBRÀ.  F-  A.  Camera.  Lai.  cubiculum. 
Gr.  oncrjpaTtov.  Teseid.  3.  99.  Fecegli  dentro 
al  palagio  abitare,  E in  una  ricca  zamhra  rite- 
nere, Facendogli  servire  a lor  piacere.  E 4.  t8. 
Ed  alla  zambra  del  signor  n'  aiutava  , Per  lui 
servir,  se  nulla  bisognava.  Rim.  ani.  Guitt.  F. 
R.  Ove  sollazzo  in  corte,  Ove  poso  in  zamhra. 
E altrove  : O quando  quando  di  inaioada  a 
corte,  E poi  da  corte  a zambra,  amor  mio,  ve- 
gnu.  Guitt.  lett.  14.  Doveauo  dimorare  in  le 
sale  e in  le  xambre  vostre.  ( //  Focab.  legge 
questo  esempio  altrimenti  alla  voce  SAM- 
BRA. ) Fr.  Jac.  T.  6.  5.  39.  Di  margherite  c 
perle  Sarà  la  veste  ornata,  La  zambra  apparec- 
chiata Di  drappi  e baldacchino . Ciriff.  Calo. 
3.  38.  E giunto  in  zambra  con  grato  saluto,  In 
piè  si  levò  presto  Aleandrina.  E 4. 1 1 o.  E mise 

11  primo  d’essi  tre  aguati  Da  basso  nelle  cam- 
bre e ne’  cortili . Morg.  33.  335.  E poi  man- 
giato, in  una  zambra  vanno.  Bem.  Ori.  a.  a$. 
58.  Il  Re  la  zamhra  dentro  avea  serrata  , Clm 
compagno  alcun  seco  non  vi  vuole.  E 3. 1.  14* 
E nella  zambra  si  serrò  soletto,  Tutto  di  sdegno 
ardendo  e di  dispetto. 

$ . Zambra  diciamo  anche  il  Luogo,  ove 
si  va  del  corpo ; che  anche  diciamo  Came- 
retta. Lst.  latrina.  Gr.  af  itaftiv.  Onde  Anda- 
re a zambra  vale  Cacare , Andar  del  cor- 
po. Lai.  egerere.  Gr.  txpiptt/.  Ai . Aldobr.  1. 
5.  Ma  quelli  che  dono  l’usa,  si  lava  lo  stoma- 
co, e il  fa  bene  andare  a zambra.  E 1.  9.  Nè 
chi  avrà  duro  ventre,  o pieno,  che  non  potràe 
bene  andare  a zambra. 

ZAMBRACCA.  Femmina  di  mondo,  o vi- 
le, e di  poco  pregio.  Lat.  muliercula.  Grec. 
7‘jvcctov.  Lab.  alt.  Non  poteva  tanto  fare,  che 
ella  mi  piacesse , sicch’  io  lei  non  lasciassi  per 
ire  dietro  alle  fanti,  e alle  zambracche  , e alle 
vili  a alle  cattive  femmine.  £313.  Nè  io  anda- 
va dietro  alle  zambracche.  Lor.  Med.  canz. 
5p.  3.  Sempre  fu  una  zainbracca,  Col  suo  naso 
pien  di  mocci.  Cani.  Cam.  i63.  Come  il  vaso 
del  latte  è tutto  pieno  , Colasi , e ponsi  al  fuo- 
co, e vuole  almeno  Due  pezze  bianche , ben- 
ché molte  sieno  Zambracche  che  non  han  tal 
discrezione.  Lasc.  Pini.  3.  3.  Mi  son  pur  vo- 
luta raffazzonare  un  poco:  che  volevi  tu,  ch’io 
paressi  una  zamhracca  ? 

ZAMBRACC  ACCIA.  Peggiorativo  di  Zam- 
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bracca.  Cccch.  Corr.  3.  ».  Che  li  per  forse 
Di  favellar  con  qualche  tanibraccaccia?  Alleg. 
Guardatetene  pur  , pazza  gentaccia  , Di  non 
v’  imbertonir  di  zambraccaccia. 

ZAMBRACCARE.  Andare  alle  zamb roc- 
che. Fr.  Gì  orti.  Preti.  R.  Perdutamente  s’in- 
golfano, e lascivamente  zambraccano. 

ZAMBUCO.  Sambuco.  Lai.  snmbucus.  Gr. 
averi] . Lib.  cur.  malati.  Bolli  nell’  olio  i fiori 
dello  sambuco . Meni.  sai.  4-  Che  in  luogo 
della  mitra  ebbe  una  secchia  , Ed  un  zambuco 
in  pastoral  suo  bacolo. 

ZAMPA.  Piede  comunemente  d’ animai 
quadrupede  ; e pur  si  disse  d’ altri  animali 
ancora.  Lat.  pes.  Gr.  *où;.  Folg.  Mes.  Con- 
vinsi levare  le  zampe  a’  granchi , e poi  lavare 
i corpi  loro  con  acqua.  D.  Gio.  Celi.  Vidi  tale, 
che  l'orso  gli  dìè  tale  della  zampa, che  gli  scor- 
ticò tutto  ’T  capo.  lìcrn.  Ori.  i . 8.  G8.  Or  d’una 
sampa  ed  or  dell’  altra  mena  Con  tanta  furia  , 
che  si  vede  a pena.  Burch.  a.  i3.  E '1  gatto  , 
come  accorto,  Tc’l  piese  colle  zampe  pel  ciuf- 
letto.  Ar.  Fur.  io.  84-  Vedi  tra  due  unicorni 
il  gran  leone,  Che  la  speda  d'argento  ha  nella 
zampa.  Buon.  Pier.  3.  a.  9.  Che  ’n  piazza  non 
son  stato  pur  richiesto,  S*  i’ son  l'arruota  forbice, 
O sono  un  porta,  o vendo  zampe  o trippa. 

J.  Tanto  va  la  gatta  al  lardo,  che  vi  la- 
scia la  lampa.  Feti.  GATTO,  $.  XXVI. 

ZAMPARE.  Percuoter  colla  lampa. 

ZAMPATA.  Colpo  di  zampa.  Beni.  Ori. 
1.  8.  67.  E con  più  furia  a Rinaldo  rivolta.  Con 
la  man  alta  lira  una  zampata. 

•ZAMPEGGIARE,  r-  N.  Proprio  de’ ca- 
valli, e altri  quadrupedi.  Car.  Folg.  Long. 
Am.  4.  I cavalli  ec.  si  siano  sciolti , e scape- 
stratamente correndo,  pascendo  e zampeggian- 
do, gli  abbiamo  a questa  guisa  sveltati.  (Min) 

ZAMPETTA.  Dim.  di  Zampa . Morg.  »3. 
61.  Disse  il  Pagano:  egli  è pazzo  e lunatico,  E 
so  quel  che  sa  far  con  la  zampetta. 

ZAMPETTARE.  Cominciare  a muover  le 
zampe.  Alleg.  171.  Che  zampettando  ancor 
non  vanno  alla  panca.  Malm.  6.  18.  Pur  via 
zampetta,  c fatto  del  cuor  rocca,  Va  calcando 
la  atrada  alla  sicura.  ' 

ZAMPETTO.  Dim.  di  Zampa.  Lib.  cur. 
malati.  Alcuni  vi  mettono  il  grassume  bianco 
cavalo  dalli  zampetti  de*  castroni  e delle  berbici. 

• ZAMPILLA  MENTO.  Zampillìo,  Zampil- 
lo. Ab.  Conti  Pros.  e Poes.  (Berg) 

ZAMPILLANTE.  Che  zampilla  Esp.  l'ang. 
Tutto  bagnalo  di  sangue  largamente  zampillante 
dalle  vene. 

ZAMPILLARE.  Uscir  per  zampilli.  Latin. 
prosi  lire.  Gr.  exmjSàv.  Frane.  Sacch.  nov. 
70.  Danno  su  per  la  scala  dietro  a*  porci  là  do- 
ve il  sangue  per  tutto  zampillava.  Morg.  19. 
45.  Vede  Beltram  , che  si  cerca  la  bocca  , E ’1 
sangue  che  di  fuor  giù  zampillava.  Fir.  As. 
«74-  Vi  nacque  un  grandissimo  fonte  di  sangue, 
e perciocché  egli  zampillava  all’  aria  ben  alto , 
molte  gocciole  ne  caddero  in  sulla  tavola.  Po- 
lis. si.  1.81.  L’acqua  da  viva  pomice  zampilla. 

ZA M PILLOTTO . Piccolo  zampillo,  Nov. 
ant.  g v.  Sotto  uni  pergolclta  di  gelsomini, 
in  mezr.o  della  quale  surgea  uno  zampilletto 


d’acqua  viva,  una  tavola  fu  ordinala.  Tate.  Ger. 
»5.  55.  E da  una  larga  vena  e con  ben  mille 
Zampillelti  spruzzar  l’erbe  di  stille. 

Per  Sorta  di  vaso  di  vetro  da  bere . 
Red.  Ditir.  44.  Caraffini,  Ruffoncini,  Zaropil- 
lelti  e borbonici  Son  trastulli  da  bambini. 

ZAMPILLIO.  Lo  zampillare.  Esp.  Fang. 
Per  lo  continuo  zampillio  del  sangue. 

ZAMPILLO.  Soltil  filo  d’acqua,  o d’altro 
liquore,  che  schizza  fuori  da  piccolo  cana- 
letto, ovvero  Schizzo  d‘  acqua , o di  simili 
liquori.  Lat.  aqua  e siphunculo  exiliens.  G. 
G.  »a.  1.  i5.  L’acqua  chiara  surgea  d’abisso 
con  grandi  zampilli.  Red.  Esp.  nat.  8y.  Quan- 
do il  cervo  ha  le  corna  tenere,  se  gli  sieno  ta- 
gliate ec. , ne  spiccia  il  sangue  in  zampilli. 
Burch.  1.  43.  E Bacco  fe  nel  Po  mille  zam- 
pilli. RaceU.  Ap.  aag.  Spesso  irrigherai  le  lor 
radici , Prendendo  un  vaso  di  tenace  creta.  Fo- 
rato a guisa  d'  un  minuto  cribro  , Che  i Greci 
antichi  nominar  Clcpsydra,  Per  cui  si  versali 
fuor  mille  zampilli. 

ZAMPINO.  Dim.  di  Zampa. 

$ . Tanto  va  la  gatta  al  lardo,  che  vi  la- 
scia  lo  zampino  ; proverbio  che  vale,  che  i 
delitti  reiterati  sono  finalmente  puniti.  Lat. 
qui  periculum  amat,  perii  in  ilio.  Gr.  d aya- 
ittàv  xivì uvov  ev  auree  epizecsìrat.  Fed.  GAT- 
TO, $.  XXVI. 

ZAMPINO.  Nome  che  gli  uomini  della 
montagna  di  Pistoja  danno  ad  una  specie 
di  pino  salvai ico , altrimenti  detto  Picea. 
Lat.  piccapiruii . Ricett.  Fior.  .\i.  Adulterasi 
colla  corteccia  della  picca  , delta  volgarmente 
dagli  uomini  della  montagna  di  Pistoja  zampino. 

ZAMPOGNA.  Sampogna.  Lai.  fistola . Gr. 
9upry£.  Cr.  9.77.  11.  Dee  il  guardator  de’ porci 
avvezzar  le  troje  si,  che  facciano  ogni  cosa  al 
verso  della  zampogna.  Poli s.  si.  »,  i»6.  Tra  i 
piedi  ha  ’l  cane,  e sotto  ’l  braccio  tace  Una 
zampogna  ben  di  cento  canne.  Alam.  Gir.  1. 
1.  Poi  destai  per  le  selve  tra  i pastori  Zampo- 
gne  inculte  e semplicette  avene.  SertL  Star.  1. 
41.  Come  pastorali  rampogne  cantavano  e ca- 
rolavano. Demetr.  Sega.  78.  Dove  col  disten- 
dersi nel  dire  e coll’ allungarsi  par  che  egli  imiti 
il  suono  della  zampogna  con  leggiadrìa.  Alleg. 
a3i.  E fa  bordone  alla  zampogna  mia. 

* § . Zampogna  dicesi  anche  al  camello 
animellato , con  cui  si  dà  il  fiato  alle  cor- 
namuse e agli  oboè.  (A) 

ZAMPOGNARE.  Sonar  la  zampogna.  Fr. 
Gìord.  Pred.  R.  I pastori,  che  dolcemente  zam- 
pognavano. Morg.  7.  17.  Prima  pensò  d1  appic- 
cargli un  susornoAl  capo,  e dir  eh’ al  suo  modo 
zampogni.  (Qui  figuratam.  ) 

ZAMPOGNATORE.  Che  zampogna. 

ZAMPOGNETTA.  Diminuì,  di  Zampogna. 
Morg.  aS.  135.  j0  me  ne  vo  p«’  boschi  puro 
e soro  Con  la  mia  zampognata , che  pur  suona. 

•ZAMPOGNINO.  Diminuì,  di  Zam/zogna. 
Zampognata  . Pule.  Driad.  Al  tempo  e ’l 
suon  del  dolce  zampognino  Per  più  d’  un’  ora 
intorno  al  fonte  danzano.  (A) 

ZANA.  Cesta  ovata,  intessuta  Ai  sottili 
strisce  di  Ugno,  che  serve  per  portare  e 
tenervi  dentro  diverse  cose . Cccch.  Corr. 


Z AN 

prol.  Come  son  certi  boriosi,  che  bramano  Di 
mostrar  quelle  belle  tane  al  popolo.  Fir.  nov. 
8.  3oo.  Dicevan  che  torrebbon  la  spera  d’ in  sul- 
le zane.  E appresso:  Credete  voi  che  le  cose 
sicn  legate  in  sulle  rane?  Buon.  Fier.  a.  1. 
i3.  Zane,  vasi,  orciuo’,  fardelli.  E a.  3.  ia.0 
belle  zane  D'aranci  e di  cedrali  e di  lumìe. 
Malm.  3.  5g.  Una  zana  è il  suo  scudo,  e nel- 
!’  armata  Conduce  tutta  Norcia  e la  vallata. 

J.I.  Zana  si  dice  anche  la  cesia  mede- 
sima fermata  su  due  legni  a guisa  d’arcio- 
ni, entrovi  un  picciolo  lellicciuolo  che  ser- 
ve per  culla.  Farch.  Slor.  i5.  614*  I Pe- 
dalici» avevano  insieme  più  di  mille  annali,  e 
ogni  giorno  assaltavano  ora  questo  castello  ed 
ora  quella  villa,  ammazzando  lutti  gli  uomini , 
sino  a’  bambini  nelle  zane. 

J . II.  Zana , figuratam.  per  Inganno. 
Nov.  ani . 101.  Non  pensando  che  ella  fosse 
rana,  siccome  era. 

III.  Zana  per  Zanajuolo.  Cecch.  Ser- 
vig.  Che  voi  mandiate  un  zana,  e non  andiate 
Aggirando.  Buon.  Fier.  a.  1.  6.  Io  mando  un 
tana  a ’nsegnarle  la  zecca. 

5.  IV.  Appiccare  tane,  vale  lo  stesso  che 
Appiccar  sonagli , cioè  Attribuire  a uno  co- 
se biasimevoli . Pataff.  6.  Un  cardelletlo  egli 
è,  ch'appicca  zane.  Nov.  ani.  Ha  egli  appic- 
cata zana  veruna  a Firenze,  come  qua? 

* J.  V.  Zane  diconsi  certi  vani  in  forma 
circolare,  lasciali  dagli  Architetti  per  or- 
namento delle  fabbriche,  o per  collocare  in 
essi  o tavole  dipinte,  o statue.  Foc.  Dis.  (A) 

* 5.  VI.  Zane  diconsi  nelle  praterie  quei 
luoghi  concavi,  in  cui  si  aduna  l’acqua  nel- 
f inverno,  e che  si  secca  al  primo  caldo.  (A) 

ZANAJUOLO.  Colui  che  prezzolato  prov- 
vede e porta  altrui  colla  zana,  robe  per  lo 
più  da  mangiare.  Lasc.  Spir.  4-  6.  Il  zana- 
juol  vale  oro.  Salv.  Spia.  5.  8.  Io  ne  voglio 
domandar  questo  zanajuolo.  Imsc.  rim.  Vada 
al  bordel  Narciso , E nascondasi  Croco , Per- 
di'è l'un  zanajuolo,  e l’altro  cuoco. 

ZANATA.  Quantità  di  checchessia,  che 
entri  e empia  una  zana. 

ZANCA.  Gamba.  Lat.  tibia.  Grcc.  xvr,^r,. 
Pani.  Inf.  19.  Mi  giunse  al  rotto  Di  quei  che 
sì  piangeva  colla  zanca.  E 34.  Volse  la  testa 
ov'egli  avea  le  zanche.  Frane.  Sacch.  nov. 
aoS.  S'avvisò  colli  denti  troncare  quella  zanca, 
la  quale  così  forte  molestava  la  donna.  ( Qui 
per  similit.,  ed  intende  di  una  delle  bocche 
del  granchio.  ) E rim.  68.  E 'I  vestir  bianco 
non  rileva  un  frullo,  Se  ’l  cuore  c nero , ed  è 
torta  la  zanca . Buon.  Fier.  Tane.  5.  5.  Chi 
v'ha  portali  qui?  C.  le  nostre  zanche. 

* 5 ■ Zanca  per  Ripiegatura  o Parte  ri- 
piegata dell’ estremità  di  una  leva,  di  una 
asta , o simile  istrumento . Golii.  Framm. 
Par.  voi.  3.  pag.  58.  Sicché  spingendo  l’ asta 
maggiore  A D Verso  A F,  la  zanca  A E venga  a 
urtare  col  termine  E in  un  rampino  G,dal  qua- 
le penda  il  peso  P da  esser  alzato  ; il  qual  peso 
ec.  E 3q.  Per  essersi  posto  il  braccio  A U quin- 
tuplo in  lunghezza  della  zanca  A E,  l’urlo  dun- 
que del  peso  P ec.  (A) 

* ZANCATO.  Ripiegato  da  un  capo.  Golii. 
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Framm.  Par.  voi.  3.  pag.  38.  Per  più  chiara 
esplicazione  del  mio  concetto  figuro  questa  D 
A E esser  una  leva  zancata  sospesa  nel  punto 
A , dove  intorno  ad  un  asse  ec.  E 44.  Voglio 
che  trattiamo  d’una  simi!  tromba,  la  quale  la- 
vori coll'  islessa  leva  zancata , privala  e libera 
dalle  quattrocento  libbre  del  pendolo,  ec.  (A) 

* ZANCO.  Mancino,  Sinistro.  Menag.  (A) 

•ZANGOLA.  Term.  de’  Contadini  e dei 
Pastori.  Quella  specie  di  secchia,  in  cui  si 
dibatte  il  latte  per  fare  il  burro.  (A) 

• ZANGONI.  Term.  di  Marineria.  Tutti 
i madieri  di  angolo  acuto,  quali  sono  quel- 
li che  sono  situati  dal  madiere  del  dente 
sino  alla  ruota.  (A) 

ZANNA.  Sanno.  Lai.  sanno.  Grec. 

Pataff.  6.  Carne  di  lupo  la  zanna  del  cane . 
Ovid.  Metam.  E crudele  dirizzbe  le  due  zanne. 
Poliz.  st.  1.  86.  Pien  di  sanguigna  spuma  il 
cinghiai  bolle,  Le  larghe  zanne  arruola, e ’l  gri- 
fo serra.  Bem.  rim.  1.  5.  E v’adoprarou  le 
zanne  e gli  artigli.  Ar.  Pur.  39.  5a.  Chi  ha  vi- 
sto toro,  a cui  si  dia  la  caccia,  E che  all’ orec- 
chie abbia  le  zanne  fiere,  Correr  mugghiando , 
e trarre  ovunque  corre  I cani  seco,  e non  po- 
tersi sciorre.  Malm.  7.  54*  Zanne  ha  di  porco, 
e naso  di  civetta. 

• 5.  Dar  di  zanna.  Term.  de1  Metti/ori . 
Zannare,  Brunire,  Azzannare.  Malm.  9.64. 
Però  che  a guisa  poi  di  mettiloro  Voleva  drfr  di 
zanna  al  suo  lavoro.  (Qui  è detto  scherzevol- 
mente, e s’intende  II  naturale  adoperar  dei 
denti,  che  è Mangiare.)  (A) 

• ZANNARE.  Adoperar  la  tanna,  Lisciar 
colla  zanna  Coro,  l’argento,  ec.  Min.  Malm. 
11 5.  Questi  [metlil ori)  per  brunire  , o dare  il 
lustro  ai  loro  lavori,  si  servono  dei  denti  più  lun- 
ghi, o diciamo  maestre  di  cane  , di  lupo  , o di 
altro  animale  simile  ec. , e tal  lavorare  dicono 
zannare,  o dar  di  zanna.  (A} 

ZANNATA.  Cosa  da  zanni.  Cosa  frivola. 
Buon.  Pier.  3. 4.  4.  Se  tu  credessi,  stollo,  Que- 
ste zannale  a quel  tuo  biccbierajo. 

•ZANNESCO.  Da  zanni,  come  a dir  Co- 
mico . Dnv.  Perd.  eloq.  cap.  35.  Ate  oggi  i 
nostri  giovani  vanno  a questi  Rettoria  zanneschi. 

( //  lat.  ha  : Deducuntur  in  scenas  scolaslicorum, 
qui  Rhctores  vocantur.)  (V) 

• ZANNETTO.  Lo  stesso  che  Zanni.  Ar- 
lecchino , tìuffoncello  in  commedia . Buon. 
Fier.  a.  3.  11.  Con  quel  vestire  a scacchi , A 
lune,  a giilli,  a zannetti,  a bertucce.  (A) 

ZANNI.  Personaggio  ridicolo  di  comme- 
dia, comunemente  detto  Ai'lecchino;  ed  è vo- 
ce bergamasca,  accorciata  dall’ intiero  nome 
Giovanni,  che  rappresenta  un  servo  sempli- 
ce  e goffo  bergamasco.  Tac . Dav.  Post.  45o. 
Mattaccini,  o zanni,  o accantoni,  che, come  gli 
antichi  Osci  e Atellani,  ancora  oggi  con  goffis- 
sima lingua  bergamasca,  e noreina,  e con  detti 
e gesti  sporchi  c novissimi  ec.  fanno  arte  del  far 
ridere,  e corrompere  la  gioventù.  Cani.  Carn. 
463.  E zanni  tutti  siamo,  Recitatori  eccellenti  e 
perfetti.  E 463.  Di  grazia  udite  un  po'  che  ciar- 
leria Insieme  fanno  que*  valenti  zann i.Dcmetr. 
Sega.  67.  Ma  tali  cose  hanno  più  del  zanni,  e 
son  disoneste.  Farch.  Ercol.  3i8.  Io  non  vo» 
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glio  por  qui  gli  esempli  d’  alcuni  componimenti 
*c.  per  non  parere  di  voler  contraffare  in  cosa 
necessaria  i zanni.  Maini . a.  46.  L’andare  il 

f;iorno  in  piazza  a' burattini  Ed  agli  zanni  furon 
c lor  gite. 

ZANNUTO,  Adii.  Che  ha  grandi  zanna. 
Ciriff.  Calv.  1.  44.  Zannuto  più,  che  mai  verro 
o cinghiale.  Buon.  Fier.  4.  1.7.  Tratti  dal  vol- 
to quel  teschio  zannuto. 

ZANZARA  e ZKNZARA.  Termine  de’ Nat. 
Animalelto  piccolissimo  volatile,  che  è ma- 
lestissimo  nella  notte  a chi  dorme,  succhian- 
do il  sangue , e lasciando  il  segno  ovunque 
punge  con  un  suo  acutissimo  pungiglione . 
Lat.  culex . Or.  xuvwij. . Dant.  In f.  afe.  Come 
la  mosca  cede  alla  zanzara.  Lab.  aoa.  Se  per 
forte  disavventura  una  zenzara  si  fosse  per  la 
casa  udita  , checché  ora  si  fosse  stata  di  notte  , 
convenia  che 'I  fante,  o la  fante,  0 tutta  1*  altra 
famiglia  si  levasse,  c co’  lumi  in  mano  si  mettea- 
no  alla ’nchcsla  della  malvagia  e perfida  zenza- 
ra. FU.  SS.  Pad.  a.  a5.  Maraviglierai  che  tu, 
uomo  di  tanta  prudenzia,  li  dolghidinon  avere 
quel  lume  che  hanno  le  mosche  e le  formiche 
e le  zenzare.  Car.  Mali.  son.  3.  Apposta,  che 
sien  tutti  in  una  frotta  Le  zanzare  e le  lucciole 
e i mosconi.  Burch.  1.  io5.  Ch’cran  dalle  zan- 
zare stati  rotti.  E a.  a8.  Cimici  e pulci  con 
molli  pidocchi  Ebbi  nel  letto,  c al  visozanzale. 
(Qui  zanzale  a cagione  della  rima.)  A Ueg.  Si. 
Quasi  notturna  e m iglierà  zanzara,  Lo  minaccia 
e l' assale.  Red.  Esp.  nat.  89.  Non  solamente 
le  mosche,  ma  (e  zanzare,  i tafani , ed  altri  si- 
mili improntissimi  insetti  che  volano.  Tass.rim. 
Una  zenzara  zufolava  intorno  Per  quella  dolce 
riva  .E  appresso:  Questa  lieve  zenzara  Quanto 
ha  sorte  migliore  Della  farfalla? 

$.  Mettere  una  zanzara  nella  testa,  figu- 
ratamente vale  Dire  altrui  cosa  che  il  ten- 
ga in  confusione , o dia  da  pensare . Latin. 
scrupulum  alieni  injicere.  Lasc.  Sibili.  5.  s 1 . 
Tu  m’ hai  messo  una  zanzara  nella  testa  , che 
mi  fa  dubitare  di  quello  impiccato  di  Fuligno. 

ZANZARETTA  e ZENZARKTTA.  Dimin.  di 
Zanzara  e Zenzara . Tass.  rim.  Tal  zenza- 
retta  fiera  Zufola  intorno  e vola. 

ZANZARIERE  e ZENZA  RIERE.  Arnese  per 
difendersi  nel  letto  dalle  zanzare.  Lat.  co- 
no p a urn.  Gr.  xmvwirjiov. 

ZA  N ZA  VE  RATA.  Saporetto , Salsa,  e si- 
mili, per  condimento  di  vivande  . Burch.  1 . 
45.  Zanzavcrata  di  peducci  frìtti. 

ZANZERO.  Giovane  da  sollazzo.  Lat.  ci- 
natdus.  Gr.  xivaiòo;.  tìocc.  nov.  88.  6.  Che  vi 
iaccia  d’ arrubinargli  questo  fiasco  del  vostro 
uon  vin  vermiglio , che  si  vuole  alquanto  sol- 
lazzar con  suoi  zanzeri.  E num.  9.  Che  arru- 
binatemi e che  zanzeri  mi  mandi  tu  dicendo 
• me? 

ZAPPA.  Strumento  per  uso  di  lavorar  la 
terra  * non  sassosa,  come  s' adopera  la  mar- 
ra o *1  marrone  per  li  terreni  sassosi.  Latin. 
Ugo.  Gr.  i-xsXka.  Bocc.  nov.  ai.  a.  Sono  an- 
cora di  quegli  assai , clic  credono  troppo  bene 
che  la  zappa,  e la  vanga,  e le  grosse  vivande  , 
e i disagi  tolgano  del  tutto  a*  lavoratori  della 
terra  i concupbcevoli  appetiti . E num.  5.  Mi 
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toglieva  la  zappa  di  mano,  e diceva  : questo  non 
iste  bene.  Dant.  Conv.  65.  Sarebbe  biasimevole 
operazione  fare  una  zappa  d’ una  bella  spada . 
Cr.  a.  30. 5.  Le  zolle  tutte  si  debbono  con  mar- 
telli o zappe  dissipare  e rompere.  Arrigh.  58. 
Vienli  fastidio  di  volgere  la  terra  col l’aspre  zap- 
pe? Bern.  Ori.  1.  a 5.  6.  Or  dell’ ingegno  ognun 
fa  zappa  pigli,  E studii,  c s'affatichi,  e s’ assot- 
tigli. (Qui  per  melaf.j  Soder.  Colt.  17.  Si  dee 
quivi  tutto  con  la  zappa  o vanga  minuzzare , e 
prestamente  rilavorare. 

* 5-  Zappa.  Termine  de*  Milit.  Fosso , o, 
per  meglio  dire,  Trincea  sbozzata,  che  sca- 
vano 1 zappatori  in  gran  vicinanza  alle  ope- 
re fortificate  deli"  inimico.  (G) 

ZAPPADORE.  Fed.  ZAPPATORE. 

* ZAPPARE.  Susl.  Term.  di  Magona.  Fer- 
rareccia della  specie  detta  Ordinario  di  fer- 
riera. (A) 

ZAPPARE.  Lavorar  la  terra  colla  zappa. 
Lat.  foriere.  Gr.  o'p-jrraiv.  Bocc.  nov.  5i.  a 5. 
Molli  di  quegli  che  la  terra  zappano,  e guardai! 
le  pecore,  già  ricchissimi  furono.  Esp.  Fang. 
Guardandosi  da  zappare , e da  vangare , e da 
tessere,  e da  filare,  e da  cucire . Dant.  Conv. 
71.  Volete  sapere,  filando  e zappando , ciò  che 
Iddio  con  tanta  prudenza  ba  ordinato  ? ( Cosi 
ne’  lesti  a penna.)  Buon.  Tane.  3.  5.  Purché 
la  terra  sia  iagoratìa,Socotne  ella  si  vanga,  zap- 
pa e fende.  E 4.  a.  È cittadino,  e noi  zappiam 
la  terra.  Soder.  Colt.  40.  Diasi  loro  del  librine 
stagionato,  potando  corto,  zappando,  e spampa- 
nandole spesso. 

$ . I.  Zappare  per  Rovinare.  Lat.  subrue- 
re.  Gr.  xatap^uicTsiv.  Toc.  Dav.  Ann.  1 5.174. 
Fece  dell’esercito  quattro  parti  : una  sotto  le  le- 
sludini  a zappar  le  trincee,  ec. 

$.  IL  Zappare,  per  similil .,  si  dice  del 
Percuotere  la  terra  colla  zampa.  Bern.  Ori. 
a.  4.  41.  Mugghiando  esce  e zappando  alla  bat- 
taglia, E ferro  e fuoco  con  la  Ironie  squassa. 

5 . III.  Zappare  in  rena  o in  acqua, figu- 
ratamente vale  Operare  inutilmente.  Affati- 
carsi in  vano.  Lat.  in  arena  serere , frustra 
laborare.  Gr.  parcuoicoviìv . Ambr.  Furt.  4. 
11.  Ben  mi  sapea  che  ’l  cercar  di  questo  mal- 
vagio era  un  zappare  in  rena.  — Lasc.  Cen. 
voi.  3.  3.  La  seconda  cagione  è,  perché  le  per- 
sone non  possin  dire  che  io  faccia  come  molti, 
che  molte  composizioni  a molti  molte  volle  in- 
dirizzino, aspettandone  premio  e mercede  ec., 
ma  quasi  sempre  zappano  in  acqua,  e fondono 
in  rena.  (B) 

§.  IV.  Zappare,  per  simili t. , si  dice  di 
chi  suona  male  e con  poca  maestiia  il  cem- 
balo, la  spinetta,  e simili  strumenti.  Maini. 
3.  Sa.  Nannacciu  intanto  sopra  la  spinetta  $’  era 
messo  a zappar  la  Spagnoletta. 

* Z APPARI  GLI  A . Slarnuliglia . Tabacco 
mescolatavi  dentro  radice  d’ elleboro  bian- 
co spolverizzata,  che  fa  starnutire.  Co<L 
ms.  (A) 

•ZAPPATA.  Colpo  di  zappa , o Lavoro 
fatto  colla  zappa.  Soder.  Colt.  49.  Ne’ luo- 
ghi arenosi  e deboli  si  lavorino  ( le  viti ) avanti 
piova,  perchè  succino  poi  meglio  l'acqua, e due 
vangate  o zappate  basta  loro.  (B) 
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• ZAPPATERRA.  Zappatore.  AUcgr.  1^7. 
Infra  gli  altri  puri  zappaterra,  che  la  posseggon 
pel  verso,  uno  è quel  mio  celebre  Parri  da  Poz- 
zolalico.  (V) 

ZAPPATO.  Add.  da  Zappare.  Lai .fossus. 

ZAPPATORE  e ZAPPA  DO  RE.  Che  tappa. 
La!,  fossor.  Gr.  SixaXXtmc-  Amor.  9.  Se 
amore  lai  modo  tenesse,  ciascuno  uomo,  e vil- 
lano, e zappator  di  terra,  e povero  mendico,  e 
qual  fosse,  potrebbe  lo  amore  della  reina  actjui- 
itare.  Pelr.  canz.  9.  a.  L'avaro  zappador  1 ar- 
me riprende . Frane.  Sacch.  rim.  7.  Rivolto 
aveva  il  zappator  la  terra,  E poi  riseccaera  sul 
duro  colle.  Alam.  Colt.  1.  10.  L'invitto  zappa- 
ior  Tarme  riprenda.  Polit.  $t.  1.  5/(.  Già  il 
rozzo  zappator  del  campo  sgombra,  E già  det- 
raile ville  il  fumo  esala. 

• J.  I.  Zappatore.  Termine  de’  Militari. 
Soldato  particolarmente  addetto  ai  lavori 
delta  fortificazione  tanto  offensiva,  che  di- 
fensiva. Serve  di  guida  ai  lavoratori  ed  ai 
guastatori,  sbocca  le  tappe  e le  trincee , e 
precede  gli  altri  in  ogni  pericolosa  fazione 
d’ assalto  o di  difesa  delle  piatte.  (G) 

• S II.  Zappatore  chiamasi  anche  quel 
soldato  scelto , che  precede  il  battaglione , 
armato  d' ascia,  onde  spianare  la  via.  (GJ 

ZAPPATORELLO.  Dim.  di  Zappatore. 

• ZAPPATURA.  Term.  degli  Agricoltori. 
Il  zappare,  e Jl  tempo  in  cui  si  tappa.  (A) 

• Z APPELLA.  Term.  de ’ Contadini.  Zap- 
pa piccola.  (Ga) 

ZAPPETTA.  Dim.  di  Zappa.  Stor.  Nerb. 
Avendovi  trovato  una  zappetta  e una  vangaccia. 

ZAPPETTARE.  Leggiermente  tappare.  Cr. 
5.  1 9. 9.  Questo  arbore  ec.  si  dee  spesso  zappet- 
tare , e ingrassare  eon  abbondanza  di  letame . 
Dav.  Coll.  190.  Acciocché  il  fuoco  duri,  e la 
terra  riscaldi,  zappettala  , e , se  non  piove , an- 
naffiala. 

ZAPPETTI  NA . Dim.  di  Zappa.  Lib.  cur. 
malati.  La  radice  sia  cavata  dalla  terra  con  una 
zappettino  di  legno.  E appresso  Ponga  mente 
che  la  zappeliina  non  la  intacchi. 

ZAPPONARE.  Lavorar  col  tappone. 

• ZAPPONCELLO.  Piccolo  tappone.  Bal- 
di, Poes.  past.pag.  1 38-  (edit.  de’ Class.)  Po- 
stosi sopra  La  manca  spalla  il  zapponccllo  e ’l 
rostro,  Nell’orlo  entrò,  cui  diligente  intorno  Di 
prun  contesta  avea  spinola  siepe.  Amati.  (B> 

ZAPPONE.  Sorta  di  tappa  stretta  e lunga. 

ZARA.  Giuoco  che  si  fa  con  tre  dadi.  Dani. 
Purg.  ti.  Quando  si  parte  ’l  giuoco  della  zara , 
Colui  che  perde  si  riman  dolente . But.  ivi: 
Questo  giuoco  si  chiama  zara , per  li  punti  di- 
vietati, che  sono  in  tre  dadi , da  sette  in  giù  e 
da  quattordici  in  su;  e però  quando  veggono 
quelli  punti,  dicono  li  giocatori  zara.  Coni.  In 
tre  dadi  si  è tre  lo  minor  punto  ; e non  può  ve- 
nir se  noo  in  un  modo , cioè  quando  ciascuno 
dado  viene  in  asso  ; quattro  non  può  venire  in 
tre  dadi  se  non  in  un  modo , cioè  T uno  dado 
in  due,  e due  dadi  in  asso  ; e perocché  questi 
due  numeri  non  possono  venire  se  non  in  un 
modo  per  volta,  per  ischifar  tal  fastidio,  e non 
aspettar  troppo, non  sono  computati  nel  giuoco, 
e sono  appellate  zare,  e sono  nell'  estremo  nu- 
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mero  maggiori  e minori . Nov.  ani.  5.  9.  Ap- 
presso mangiare  quali  presero  agiucare  a zara, 
e quali  a tavole  od  a scacchi,  o ad  altri  diversi 
giuochi.  Ar.  sat.  a.  Pensa  che  la  cara  Tua  li- 
bertà non  meno  abbi  perduta,  Come  giucala  le 
l’avessi  a zara.  Alleg.  sa6.  Poiché  la  corte  è 
simile  alla  zara  , Dove  chi  sta  a vedere  ha  più 
diletto  , E chi  vi  giuoca  meo  , quel  più  v*  im- 
para. 

$.  I.  Zara  a chi  tocca , o Zara  all’ avan- 
to, proverbii  che  vogliono  : A chi  ella  toc- 
ca, suo  danno.  Pataff.  10.  Zara  a chi  tocca , 
i*  ho  voto  il  borsello.  Alleg.  89.  Zara  a chi  toc- 
ca,echi  l’ha  per  inai  si  scinga.  Morg.  18.  137. 
Nè  vo*  che  tu  credessi  ch’io  mi  curi  Contro  a 
questo,  o colui  ; zara  a chi  tocca . Bern.  Ori, 
5.6.  19.  Guardatevi, Pagan,  che  vien  la  morte; 
Zara  all’avanzo,  ornai  non  ci  è più  giuoco. 

$.11.  Zara  per  Risico.  Tac.  Dav.  Ann. 
i5.  ao5.  Ned  ei  mettesse  a zara  la  sua  gloria 
in  tanti  anni  acquistata.  Disc.  Cale.  39.  Perchè 
venendo  alle  mani  del  suo  datore  , senza  zara 
d’alcuno  innanzi,  le  potrà,  pigliandola,  dare  in 
qual  modo  o in  qual  verso  l>en  gli  verrà. 

ZAROSO.  Add.  Che  ha  tara , Sottoposta 
alla  tara.  Risicoso . Lai.  fortuna  subjectus. 
Gr.  Tu^Tjpoj,  xiy$uvM$7j;.  Fr.  Giord.  Pred.  R . 
Questi  colali  altari  ènno  molto  zarosi , e pieni 
di  pericolosi  avvenimenti.  Tac.  Dav.  Ann.  1 . 6. 
Averli  con  la  parte  de’ carichi  impostagli  inse- 
gnalo quanto  ardilo  e zaroso  sia  reggere  il  lutto. 

ZATTA.  Sorta  di  frutta,  della  figura  e del 
genere  del  popone,  ma  colla  buccia  bernoc- 
coluta. Lai.  melo  tuberculosus. 

ZATTA  e ZATTERA.  Nave  fatta  in  fretta. 
Lat.  navis  rudimentum,  rataria  navis.  Bemb. 
Stor.  6.  ai 5.  E zattere  di  nave  si  tessevano.fi 
1 1. 163.  Vettovaglie  ed  artiglierie  nelle  zatteper 
l’Adige  da  Trento  mandate. 

• $.  Zattera  per  carenare,  di  carenaggio. 
Term.  di  Marineria.  Una  piattaforma  di  ta- 
vole quadrilunga  galleggiante,  che  serve  nel- 
r interno  de* porli  a sostenere  operai  o ma- 
rinai che  lavorano  per  diverse  operazioni 
di  carenaggio  e di  raddobbo  al  di  fuori  del- 
le navi.  (S) 

ZAVARDARE.  Neutr.  pass,  lnzavardarsi. 
Buon.  Pier.  1.  /,.  8.  E chi  va  a zavardarsi  di 
senopia. 

ZAVORRA.  Savorra.  Term.  di  Marineria. 
Si  dà  questo  nome  alle  materie  pesanti , 
quali  sono  le  pietre,  i ciottoli,  la  ghiaja,  la 
sabbia,  il  piombo,  il  ferro  ec.,  che  si  met- 
tono nel  fondo  della  stiva  d’ una  nave  per 
farla  immergere  nell'acqua,  e abbassare  il 
suo  centro  ai  gravità,  onde  acquisti  la  sta- 
bilità necessaria,  facendo  equilibrio  con  lo 
sforzo  del  vento  nelle  vele.  Lat.  suburra.  Gr. 
ippa . Rucell.  Ap.  935.  Come  ae  fosser  navi 
in  mezzo  Tonde,  Cbe’l  peso  ferme  tien  della 
zavorra . Lor.  Med.  canz.  Le  cose  preziose  e 
la  zavorra.  Red.  Esp.  nat.  66.  Le  gru  ec.  in- 
ghioltono  queste  pietre , le  quali  servon  loro  e 
per  cibo  e per  zavorra  contro  P impeto  de* ven- 
ti. E Annoi.  Ditir.  oo3.  Prendendo  la  metafora 
dalla  zavorra,  con  cui  si  caricano  le  navi. 

$ . Per  similit  per  Bolgia  di  terreno  are- 
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nojo  e sterile , quasi  Renajo,  il  disse  Dani, 
lnf.  a5.  Così  viti’  io  la  settima  zavorra. 

* ZAVORRANTE,  Termine  di  Marineria. 
Quelle  barche  pialle , che  sono  destinate  a 
portare  la  zavorra  alle  navi.  (S, 

•ZAVORRARE.  Term.di  Marineria.  Met- 
tere la  zavorra  nella  nave.  (A) 

ZAZZA.  Palaff.  i.  Egli  mi  porta  broncio, 
« non  ha  razza  ( Questo  vocabolo  dal  Co - 
mentatore  si  ha  per  primitivo  di  Zazze- 
ra : forse  potrebbe  essere  sincopa  di  Zaz- 
zera.) 

ZAZZEATO.  Adi.  Foce  usata  da’  conta- 
dini de ‘ tempi  del  Boccaccio , della  quale 
oggi  si  è perduto  il  significato . Bocc.  no v. 
71.  6.  Andatalo  il  prete  di  litio  meriggio  per  la 
contrada  or  qua  or  là  zazzeato , scontrò  Uenli- 
vegna  del  Mazzo.  Faixh.  L'rcol.  68.  Alcuni  al- 
tri hanno  zazzeato  da  questo  medesimo  verbo, 
e alcuni  tacconato  ; la  qual  voce  io  non  so 
quello  si  voglia  significare. 

ZAZZERA.  Capellatura  degli  uomini  te- 
nuta lunga,  al  piu , infino  alle  spalle.  Latin. 
ctesaries.  Gr.  xópr,.  0.  V.  7.  i3o.  4.SÌ  liscia- 
vano come  donne  , e peltinavansi  le  zazzere. 
Guid.  G.  Biondo  fue  nella  chioma,  sicché  tutta 
la  sua  zazzera  sembrava  splendore  d oro.  Frane. 
Sacch.  rim.  55.  Con  vestimenti  strani.  Zazze- 
re, e cape’  piani.  E nov.  a.  Avea  per  consue- 
tudine ogni  anno  al  tempo  de’  cedei  in  con  uoa 
sua  zazzera  pettinata  in  cuffia  mettersi  una  to- 
vagliola  in  collo  , ec.  E nov.  6.  Sempre  petti- 
nato andava  in  zazzera  e in  cuffia.  Vii.  Piu. 
>4-  Vcdevasi  il  centauro  orrido  e torvo,  e al- 
quanto zotico,  colla  zazzera  rabbuffata,  colla 
cotenna  scabrosa,  ec.  Burch.  1.  5o.  Non  pen- 
sar che  la  zazzera  ti  cresca. 

• Zazzera.  Term.  de ' Cartai . Quelle 
disuguaglianze  che  sono  nell'  estremità  di 
un  foglio  di  carta.  (A) 

ZAZZERACCIA.  Peggiorai,  di  Zazzera. 

•ZAZZERETTA.  Dim.  di  Zazzera.  Chiabr. 
pari.  7.  Serra.  70.  \]a»  bionda  increspata  zaz- 
zeruta Per  diligente  man  di  buon  barbiere  Con 
suoi  fuochi  e suoi  ferri  ec.  (A) 

ZAZZER1XA.  Dim.  di  Zazzera.  Bocc.  nov. 
88.  4.  Con  una  zazzerina  bionda,  c per  punto, 
senza  alcun  pelo  torto  avervi. 

ZA  ZZI;  RIVO.  Dim.  di  Zazzera . Zazzera 
piccola , Zazzerina.  Car.  En.  la.  *77.  Dammi 
ebe ’l  corpo  atterri,  c la  corazza  Dischiodi,  cc. 
Dammi  che  ’l  profumato,  inanellato,  Col  ferro 
attorcigliato  zazzcrino  Gli  scompigli  una  volta 
e nella  polve  Lo  travolga  e nel  sangue. 

5.  Zazzeruto  si  dice  anche  colui  che 
porta  il  zazzerino. 


Zazzera  grande.  Fr.  Giort 
Pred.  R.  Cin  burbanzoso,  zazzeruto  di  luna 
e intrigato  zazzerone.  Buon.  Fier.  a.  1.  j< 
Bel  vecchio,  bel  Larbon,  bel  zazzerone  Bell 
e grave  presenza  Di  mercatante. 

$.  Zazzerone  si  dice  anche  colui  eh 
porta  lo  zazzerone;  efiguratam.  si  premi 
per  Domo  di  costumi  all’antica.  Ceco/ 
Ifonz.  3.  7.  Questi  zazzeroni  vorranno  Far  1 
cose  cogli  ordini.  E Corr.  5.  8.  Non  aa’  tu 
Cb  un  di  questi  zazzeroni  rispose  A Cario  quiz 


lo:  measer  sì.  Farcii.  Stor.  9.065.  Di  manie- 
ra che  coloro  ebe  fanno  altrimenti , sun  tenuti 
uomini  all’antica,  e chiamati,  per  beffarli,  dal- 
la zazzera  che  c’  portano,  zazzeroni. 

ZAZZERUTO.  Atld.  Che  ha  zazzera.  Lat. 
capillalus.  Gr.  xapyx opùv.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Giva  burbanzoso,  zazzeruto  di  lungo  e intri- 
galo zazzerone. 

ZE 

*^iEA.  Sorta  di  Spelda.  Maltiol.  (A) 

ZEBA.  Foce  oggi  della  poesia  solamente. 
Capra.  Latin,  capra.  Gr.  ai£.  Dani.  lnf.  3a. 
Me’  foste  state  qui  pecore  o zebe.  Pataff.  8. 
La  zeba  tu  cavalchi, e pur  mal  trotta.  Ar.  Fur, 
3g.  71.  Che,  dove  del  tiranno  utile  appare. 
Sempre  è in  conto  di  pecore  o di  zebe.  Ciriff. 
Calv.  7.  55.  Ipomedonte , che  non  guardò  ze- 
be. E 7.  65.  Non  v’c  altro  che  spine,  sterpi 
e ciottoli,  Cb’a  fatica  v’audricn  le  zebe  e i 
cuccioli. 

• ZEBRA.  Equus  tebra  Linn.  Term.  dei 
Naturalisti.  Animale  quadrupede , che  ha 
le  orecchie  corte  e ritte  ; il  corpo  bianco , 
con  fascio  oblique  bajo  - scure  ; la  chioma 
al  collo  corta  ; alle  fattezze  rassomiglia  al 
mulo.  Abita  nell’Aff  rica  meridionale  e nel 
Capo  di  Buona  Speranza;  è velocissimo , 
vive  in  truppe,  e diffìcilmente  si  lascia  do- 
mare. Pino.  (B) 

• ZEBÙ.  Bue  da  soma  offri  cono,  così  det- 
to perchè  somiglia  al  bue,  sebbene  non  ec- 
ceda in  grandezza  quella  di  un  vitello . Ha 
una  piccola  gibbosità  sul  dorso.  Il  suo  pelo 
è oltremodo  liscio , macchiato  dì  bianco,  e 
di  grigio  oscuro.  (A) 

ZECCA.  Luogo  dove  si  battono  le  mone- 
te. Lat.  officina  monetaria.  Gr.  apyupoxoirztoy. 
G.  V.  11.  5a.  7.  I soldi  undici  e danari  dieci 
de’ detti  grossi  pesavano  una  libbra, e soldi  un- 
dici e danari  olio  ne  rendea  la  zecca.  M.  F.  7. 
4*  • Feciono  puntellare  e tagliare  da  pie  il  no- 
bile palagio  e la  torre  della  moneta,  ov’era  la 
zecca  del  Comune.  Cani.  Cam.  5a.  Noi  ta- 
gliamo ogni  moneta  Tosa  o falsa  che  si  trova  , 
Che  la  zecca  ve  la  vieta , E tagliando  a noi  ne 
giova. 

5.  I.  Nuovo  di  zecca,  o Uscito  allora 
dì  zecca , vale  Interamente  nuovo . Alleg. 
aoi.  Ma  a le  date’  un  grosson  nuovo  di  zecca. 
Burch.  1.  7\.  E tre  torneai  Usciti  allotta  allotta 
della  zecca.  Satvin.  Pros.  Tose.  1.  35o.  Que- 
sto affé,  che  mi  giugne  nuovo,  e nuovo,  come 
si  dice,  di  zecca. 

$•  II.  Zecca.  Acarus.  Term.  de’  Natura- 
listi . Animaluzzo  che  ha  otto  piedi  ; due 
occhi  laterali  ; il  sorbitojo  piccolo , diritto 
cd  aspro , due  zanne,  e le  antenne  setolose . 
Si  attacca  ai  cani , alle  volpi , e ad  altri 
animali , ed  ingrossa  per  succiamento  di 
sangue.  Latin,  ricinus.  Gr.  do'x-rmv.  Palaff.  7. 
Zecca  putita  , clic  vai  pur  nicchiando.  Burch. 
a-  76.  Urn  s«’  addosso  a Marzocco  una  zecca. 
Red.  Ins.  J04.  Nello  stesso  modo  è disegnata 
la  zecca  del  capriuolo  e della  tigre.  La  zecca 
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del  leone  hi  pcnppunlold  slessa  figura  di  quel- 
la della  tigre,  solamente  nel  colore  ec. 

* $.  III.  Maglio  da  zecca.  Tcrm.  di  Ma- 
gona. Ferrareccia  delta  specie  detta  Ordi- 
nario di  Ferriera.  (Aj 

ZECCHIERE  e ZECCHIERI).  Chi  soprin- 
tende alla  lecca , Chi  lavora  nella  secca. 
Fit.  Benv.  Celi k 116.  I ferri  poi  ciano  pagali 
dal  zecchiere.  Car.  lett.  1.  170.  Avendo  inteso 
dal  sig.  Niccolò  che  Sua  Maestà  v’ha  fallo  ge- 
nerai zecchino  del  Regno.  E 3.  aii.  Buona 
palle  d'esse  si  trova  ora  iu  ranno  del  zecchieru. 

ZECCHINO.  Moneta  d'oro.  Tac.  Dav. 
Post.  43o.  Oggi  in  zecchini,  scudi,  piastre,  du- 
ealoni  se  nc  ila  la  gloria  di  si  bel  nome.  Farcii. 
Suoc.  a.  1.  Questo  frego,  che  tu  nu  vedi  così 
grande  a Iraverso  al  viso  , non  mi  fu  fatto  per 
aliro,  se  non  perchè  non  volli  accettare  ducen- 
te zecchini  d oro , che  rai  mandava  un»  de' 
primi  gentiluomini  di  questa  città,  tutti  contan- 
ti. Buon.  Fier.  1.  Intr.  Vanno  infilzando  paro- 
lene  e ciance , Per  barattarle  a piastre  ed  a 
Becchini. 

ZEDOARIA.  Lo  stesso  che  Zettovario.  Lai. 
tedoaria.  Tes.  Puv.  P.  S.  cap.  9.  Anche  m* 
doari»  masticata  a digiuno  ed  inghiottita,  toglie 
lo  dolore  del  ventre. 

ZBFI'IRO  e ZEFIRO.  Nome  di  vento  oc- 
cidentale, che  particolarmente  spira  nella 
primavera.  Lai.  zcphyrus.  Gr.  Bove, 

g.  7.  fin.  i.Zeffiru  era  levato,  per  lo  Sole  che 
al  Ponente  s’ avvicinava.  Amet.  i5.  fi  a zefiro 
soavissimo  fra  le  nuove  foglie  senza  sturbo  fu- 
ron  rendtile  le  fresche  vie.  Dant.  Par.  11.  In 
quella  parte  , ove  surge  ad  aprire  zeffìro  dolce 
le  novelle  fronde.  Petr.  son.  «69.  ZcITÌru  tor- 
na, e*l  bel  tempo  riinena.  Fegez.  Il  principale 
( vento • di  Ponente  è zeffìro,  ed' ha  (lolla  parte 
ritta  Lippi» , ovvero  A lirico.  Polii,  st.  1.  a5. 
Zefiro,  già  di  bei  fioretti  adorno,  Avea  da' monti 
tolta  ogni  pruina.  E 77.  Zefiro  il  prato  di  ru- 
giada bagna.  Spargendolo  di  mille  vaghi  odori. 
Beni.  Òri.  a.  1.  4.  Zefiro  apre  la  terra,  e la 
riveste.  Fine.  Mari.  rim.  54.  Siccome  nella 
lieta  primavera  Zefiro  par  eh’  in  ogni  parte 
Spiri . 

ZELA  MINA.  Pietra  di  diversi  colori,  che 
Si  trova  vicino  alle  miniere  del  rame,  e fu- 
sa con  esso  ne  accresce  il  peso,  e il  tinge 
in  color  giallo , onde  acquista  il  nome  di 
Ottone.  Latin,  calaminaris  lapis.  Art.  Fetr. 
Ner.  1.  *o.  L’orpello  ec. , come  benissimo  si 
sa,  è rame  che  dalla  zclamina  vien  tinto  in  co- 
lore simile  all'  oro  ; la  qual  zelamina  non  solo 
tinge  il  rame, ina  incorporandosi  seco  lo  augu- 
ratala assai  di  peso  ; la  quale  auguraentazione 
gli  dà  un  colore  ec.  ebe  è cosa  mollo  vaga  da 
vedere. 

ZELANTE.  Che  ha  telo.  Lai.  amore  Jla- 
grans,  studi osus,  amans.  Gr.  Cavale. 

Med.  cuor.  Per  questo  si  mostra  come  sono 
poco  zelanti  e amici  d’ Iddio.  E Frati,  ling. 
Non  solamente  gli  riprese , ma  eziandio  con 
certa  gente, più  zelanti  dell’onor  d'iddio,  multi 
n’uccise.  Mor.  S.Greg.  Iddio  è dtllo  zelante, 
come  troviamo  scritto.  1!  Signore , il  cui  nome  [ 
è zelante,  c detto  irato.  M.  F.  3.  1.  Zelanti  di  || 
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non  sostenere  quella  tirannia , molte  volte  per 
diversi  e lunghi  tempi  Spparvono  conlradii  al- 
l’ imperiai  suggezione.  E 4.  67.  Per  mostrarsi 
devoto  c zelante  a*  servigli  di  santa  Chiesa . 
Buon.  Fier.  5.  4.  9.  Ogni  sospir  che  scap- 
pa , ed  ogui  fiato,  Ogn'anra,  ogni  sbaiiglio  , 
ogni  nonnulla  cc.  , Zelanti  fan  parer  caso  di 
Stato. 

ZELANTEMENTE.  Avverbio.  Con  zelo. 
Mor.  S.  Greg.  La  sapienza  medesima,  la  quale 
suole  esser  maestra  di  buone  operazioni,  è data 
da  Dio  a poco  a poco  all' uomo  , che  zelante- 
mente la  uisidcra. 

ZELANTISSIMO.  Superi,  di  Zelante.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Era  uomo  zelantissimo  del 
servizio  di  Dio.  Fiv.  Disc.  Arn.  70.  Per  lo  ze- 
lantissimo reggimento  del  senatore  Alamanno 
Arrighi,  Provveditore  della  Patte.  Salvia.  Disc. 
1.  4a.  Davide  savissimo  Re,  e d’ osservate  le 
leggi  divine  zelantissimo. 

ZELARE.  Avere  zelo.  Lat.  amore  flagra- 
re, asmulari , zelare.  Gr.  fijAovv.  Fit.  Pini. 
Come  Calo,  zelando  per  la  terra  e per  lo  bene 
comune  , impacciò  il  consolato  di  Pompeo.  S. 
Agost.  C.  Ù.  Avea  zelato  sopra  li  peccatori  , 
vedendo  la  pace  loro. 

ZELATO.  Adii  da  Zelare.  Zelante.  Dia!. 
S.  Greg.  M.  Egli  il  conoscca  s)  zelato  e rigido, 
che  non  avrebbe  ricevuta  nulla  cosa. 

ZELATORE.  Che  tela.  Sen.  Declam.  P. 
Non  come  ingrato,  ma  come  zelatore  della  re- 
pubblica , l’uccisi.  Fir.  Disc.  a/1.40.  Oh  Li- 
dio onnipotente  e misericoi dioso  ec. , discopri- 
tore e zelatore  della  verità. 

ZELATR1CB.  Ferini,  fem.  Che  zela.  Fd. 
Crist  D.  Incontanente  la  madre  , come  xcla- 
Iricc  della  povertà,  ec. 

ZELO.  Amore,  Affetto , Desiderio,  Stimolo 
dell'altrui  e del  proprio  bene  e onore.  Lai. 
amor.  Gr.  £ryXo{.  Rocc.  Conci.  11.  Da  buon 
zelo  movendosi,  tenere  sono  della  mia  fama. 
Dant.  Purg.  8.  Cosi  dicca,  segnato  della  stam- 
pa Nei  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo, Che  mi- 
suratamente in  cuore  avvampa.  E Par.  33.  E 
ciò  che  ci  si  fa,  vicn  da  buon  zelo.  Petr.  son. 
1 49-  Amor, clic ’nccndc  il  cuor  d’ardente  zelo. 
Di  gelata  paura  il  firn  costretto.  Cavale.  Med. 
cuor.  Sotto  spezie  di  zelo  giudica  con  furore. 
Pass,  prò i A ciò  mi  mosse  il  zelo  della  salute 
dell'animo,  alla  quale  la  professione  dell’ordine 
mio  spezialmente  ordina  i suoi  frati.  Fit.  SS. 
Pad.  3.  47.  Un  altro,  vedendo  que’  frati  bere 
vino,  giudicògli,  e isdegnossi,  e per  un  super- 
bo e stolto  zelo  fuggissi  in  una  spilonca  , la 
uale  per  giudicio  di  Dio  incontanente  gli  cad- 
e addosso.  E i5o.  Ln  qual  cosa  essendo  rinun- 
ziala  all'  abate  Abram  , venne  a lui , e con  un 
santo  zelo  lo  domandò  ec.  Ciriff.  Calv.  3.  5q. 
Senza  qualche  scintilla  o zel  d’amore.  Beni. 
Ori.  i.a.  i.Cbè  quella  Dea,  che  regge  il  terzo 
cielo,  Ognuno  accende  «1*  amoroso  zrlo.  Tass. 
rim.  Chi  ripien  d’ umiltà  qui  non  si  atterra. 
Non  ha  d’amor,  d’onor,  di  pietà  zelo. 

*$.  Usasi  in  mala  parie.  Cavale.  Alt. 
Apost.  8f>.  Acciesi  di  mal  zelo  concitarono  e 
provocarono  molte  gienti  contro  agji  Aposto- 
li. IV) 
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ZRLOSAMENTE.  A.vcrb  Con  zelo.  Guitt. 
Lelt.  Zelosamenle  ti  piacerà  diportarli. 

ZELOSISS1MO.  Superi,  di  Zeloso.  Guitt. 
Lelt.  Ti  voglio  dire  , che  è uomo  ztlosissimo 
nelle  rose  di  Dio. 

ZELOSO.  Add.  Che  ha  zelo,  Zelante.  G. 
V.  io.  ao3.  a.  Ma  se  le  porrete  il  nome,  nc 
sarà  più  zeloso  e più  soflirilo  nella  guardia. 
Gap.  Impr. prol.  A questo  mirabile  travamen- 
to, c sonoro  lagnaineoto  del  percosso  colpo  me- 
nato dal  zeloso  cavatore,  furono  tanto  stordite 
le  menti  di  quelli  operanti,  che  ec. 

• ZELOTE.  F.  A.  Chi  ha  zelo.  Cavate. 
Espos.  Sirnb.  i . a 1 9.  In  più  altri  luoghi  è detto 
Dio  zelote.  E aao.  È dello  dunque  Dio  zelote, 
forte  c giusto,  c Dio  delle  vendette,  per  li  molti 
frrudizii  ch'egli  in  terra  manda  per  li  peccali 
degli  uomini.  (V) 

ZEN  DADO.  Specie  di  drappo  sottile.  Bocc. 
nov.  60.  ia.  La  quale  aperta,  trovarono  in  un 
gran  viluppo  di  zendado  fasciala  una  piccola 
casseltina . E nov.  99.  *6.  Fattesi  venire  per 
ciascuno  due  pajn  di  robf.ee  , e Ire  giubbe  di 
zendado  , r panni  lini , disse  : cc.  Ninf.  Fies. 
ìi.  E ’l  suo  vestire  A guisa  d’ una  cioppa  il  ta- 
glio ave»  D’un  zendado,  eh* a (iena  ricoprire. 
Si  sotti]  era  , le  carni  polca.  Med.  Ari  Cr 
Tondirono  il  corpo  con  molle  preziose  sperir 
d’aloè  e di  mirra,  quasi  cento  libbre, e rinvol- 
scrlo  in  un  prezioso  zendado.  [L’ediz.  di  Fir. 
1819  a pag.  63  legge:  Governarono  il  corpo 
con  molle  spezie  d’aloè  e di  mirra  , quasi  lib- 
bre cento,  c involsonlo  ec.)  Tass.  Amint.  t\.  a. 
Lo  presi  in  questa  fascia  di  zendado,  Che  lo 
cìngeva.  Ar.  Pur.  7.  18.  Benché  nè  gonna  nè 
faldiglia  avesse,  Che  venne  avvolta  in  un  leg- 
gicr  zendado. 

ZENIT.  Termine  agronomico  ; ed  è un 
punto  immaginario  del  cielo,  dal  quale  di- 
scendendo una  perpendicolare  a I piano  del- 
l’orizzonte, e sul  nostro  verticale  , si  dice 
Punto  verticale  ; e l’opposto  Nadir  è il  ver- 
ticale degli  antipodi.  Lai.  zenit.  Dani.  Par. 
99.  guanto  è dal  punto  che  ’l  zenit  inlibra . 
Bui.  ivi:  Lo  qual  punto  l’altezza  del  nostro 
emi'pcrio  , che  c a dire  zenit,  fa  pari  all'altro 
punto  opponilo.  Lib.  Astrai.  E per  saper  la  in- 
clinazione del  zenit  di  loro  capi,  e il  zenit  del- 
la inclinazione. 

ZENTANO  . Specie  di  drappo,  e forse  lo 
stesso  che  Zendado.  Cron.  Marcii.  53q.  Zen- 
tani  vellutati,  cremesi  inessi  a oro,  tutte  le  no- 
stre donne  erano  copiosi. 

ZKNZAN1A.  V.  A.  Lo  stesso  che  Zizza- 
nia . Diai  S.  Greg.  M.  I mietitori  sono  gli 
Angeli,  e le  zenzame  li  peccatori.  Esp.  Fung. 
E mentre  che  dormono  gli  uomini,  viene  il  suo 
nimico,  e soprassemiua  le  zenzanie. 

ZENZARA.  Ved.  ZANZARA. 

KB1YZA  RETTA.  Fed.  ZANZARBTTA. 

ZENZERIERK.  Fed.  ZANZARIERE. 

ZENZERO,  ZENZBVERO e ZENZOVERO. 
Gengiovn.  Lat.  tinziher.  Gr.  Lib. 

cur  malati.  Il  zenzero  entra  in  molte  compo- 
sizioni medicinali  calde. 

ZENZE VENATA  e ZENZOVERATA.  Com- 
posto di  più  ingredienti  medicinali.  Cr.  0. 
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61.  1.  Il  calcatreppe*  è un’erba  molto  spinosa  , 
delie  cui  radici  si  fa  la  zenzoverata  ( l1  ediz.  ci- 
tata  dogli  Accademici  Ugge  zenzt  versta  ) in 
questa  maniera.  M.  Aldobr.  H.  F.  Quelli  che 
son  di  fredda  natura  , si  usino  , poiché  hanno 
mangialo  , questi  latto  va  rii  siccome  line  zenzo- 
vcrata. 

$.  F.  figurai  am.  per  MescugHo  di  cose 
imbrogliate  e confuse,  indicato  dalla  roz- 
zezza del  nome.  Belline,  son.  *79.  Tocchi  ani 
dell’  altre  tue  zenzoverate. 

ZENZEVERO  e ZENZOVERO.  Fed.  ZEN- 
ZERO. 

ZKNZOVINO.  Palaff.  9.  Per  fìsima  che  ven- 
ne al  zenzovino.  { II  Comenlalore  dice  esse- 
re difficile  poterne  indovinare  il  significato; 
e soggi  agite,  che  se  non  è nome  proprio,  o 
cognome,  almeno  fa  tali  veci.  Nelle  note  al '• 
/’ ediz.  di  Fenezia  1819  è spiegato  come  si- 
nonimo di  Zanzero.) 

• ZEOLITE.  Spato  cristallizzato  in  pira- 
midi o prismi  di  color  bianco,  e talvolta  ros- 
siccio, che  si  vetrifica  col  fuoco,  c non  fer- 
menta cogli  acidi.  Gab.  Fis.  /colite  solida , 
glaudulosa,  fibrosa,  raggiante,  globulare, ec.  (A) 

• ZEOL1TI  FORME.  Term.  de’ Nat.  Che  è 
in  forma  di  zeolite.  Gab.  Fis.  Verde  monta- 
no zeolitifonnc.  (A) 

ZEPPA.  Bietta  , o Conio  piccolo.  Lai.  ca- 
nea s.  Uree.  Gtypr  ■ Soder.  Coll.  56.  Acconci»* 
nella  zeppa  d’osso,  di  modo  che  avendone  più 
’ una,  cc.  £ 67.  Tu  cominci  cr.  a dar  forza 
alla  zeppa,  la  qual  basta  far  di  lunghezza  d'un 
poco  piu  della  grossezza  del  dito  grosso,  e che 
tanto  entri  nel  tronco  della  vite  fessa.  E ap- 
presso: Levisi  la  zeppa  d’osso,  e provvegg.isi 
di  tanta  buccia,  clic  basti  a coprir  il  fesso. 

5. 1.  Mettere  zeppe,  figuratamente  dicesi 
del  Seminare  zizzania,  Cagionar  dissensio- 
ni con  calunnie , rapporti  , e simili  . Buon. 
Fier.z.h ■ *5.  Ma  zeppe  d’ogni  lato,  amicizie, 
favori,  memoriali,  cc.  Salvia  Annoi,  ivi:  Zep- 
pe,  biette,  lieve,  ec.  Detto  figuratamente,  met- 
tere ima  zeppa  negli  orecchi , vale  recare 
una  calunnia,  un  rapporto  che  divida  uno  dal- 
l’altro, e discontinui  r affetto,  ec. 

$.  11.  Essere  una  mala  zeppa,  o simili , 
vale  Esser  uso  a mettere  zeppe.  Dar  cagio- 
ne a scandoli  e contenzioni. 

•J.  III.  Annestatvra  a zeppa,  dicono  gli 
Agricoltori  a quella  che  sì  fa  quando  fra  ‘l 
tronco  e la  scorza  dell’albero,  che  si  anne- 
sta, si  frappone  la  marza  delC albero  dome- 
stico che  si  vuole  avere.  (A) 

ZEPPA  MENTO.  Lo  zeppare. 

ZEPPARE.  Stivare,  Riempiere. 

ZEPPATO.  Add.  da  Zeppare.  Zeppo. 

ZEPPATONE.  Che  zeppa. 

ZEPP.ATURA.  Zeppamento. 

• ZEPPO.  Sust.  Term.  de'  Battilori.  Spe- 
cie di  stecca  da  rimendare  i pezzi.  fA; 

ZEPPO.  Add.  Pieno  interamente,  quanto 
può  capire;  Stivalo.  Lat  valde  refe  ri  us.  (ir. 
ajapsexo;.  Serd.  Stor.  »a.  464*  Questi  poveri 
1 uomini,  tutti  paurosi  e zeppi,  sono  cacciati  sot- 
I to  coverta.  Buon.  Fier.  1.  9.  i3.  Come  seppi 
j urlarsi  e spignersi.  Salvia.  Disc.  9.  a 1 3.  Quau- 
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lumie,  elicono,  sia  pieno  il  Ii.Mo,  anzi, come 
si  dice  , pinzo  e zeppo , possono  le  cose  non 
ostanti'  muoversi. 

ZbHBINERtA.  di  Zet  bino,  Attil- 

latura. Buon.  Fier.  a.  3.  il.  Come  va  lindo 
quello  inno  morato  ! E vezzoso,  e lezioso,  e tut- 
to scede.  Tutto  zerbineria,  Sospirando  ec. 

* $.  Zerbineria,  per  Quantità  di  zerbini. 
L.  Pane.  Sch.  40.  Però  , zerbinerìa  ec. , Per 
grazia  e in  cortesìa  Siate  un  po’  più  flemmati- 
ca. (A) 

ZERBINO.  Persona  attillata,  per  mostrar - 
si  inclinata  agli  amori.  Buon.  Fier.  a.  a.  6. 
Delizie  di  zerl>io  , pregi  da  dame . £ 3.  4-  7- 
Portan  quest'oggi,  Non  dico  gli  zerbini.  Non 
dico  i damerini,  ec.  Maini.  6.65.  Quei  fu  zer- 
bino, e d'amoroso  dardo  Mostrando  il  cuor  fe- 
rito c manomesso,  Credeva  ec. 

* ZERBINOTTO.  Sust.  mase.  Dim.  di  Zer- 
bino. Lor.  Pane.  Sch.  38.  Signori  zerbinotti , 
Udite,  io  parlo  a voi,  ec.  (B) 

ZERO.  Sceno  arimmetico,  che  per  sé  so- 
lo non  significa  numero,  ma  unito  alle  note 
numerali  le  alza  a gradi  superiori  di  deci- 
ne r cenlinaja,  ed  è di  figura  della  lettera 
O.  Borgh.  Mon.  174.  Aggiugnendo  a’ primi  nu- 
meri un  zero,  o due , o tre  , secondo  che  è il 
bisogno  nostro,  facciata  crescere  le  cenlinaja  in 
miglia  ja. 

J.  I.  Zero,  in  significato  di  Nulla,  o Po- 
chissima cosa.  JUorg . a/|.  so5.  Ila  scritto  ’l 
vero, Senza  mutare  o nggiugnervi  un  zero.  Ar. 
Fur.  10.  90.  Già  centomila  avean  stimali  un 
vero,  E iti  fuga  or  se  ne  van  senza  coraggio.  E 
3o.  ap.  K tanto  più , che  'I  lor  litigio  è un  ze- 
ro, Nè  degno  in  prova  d'arme  esser  rimesso. 
Alleg.  a??.  Voi  non  vi  negherete  delle  stesse 
Cose  , di  ch'io  favello,  un  zero  o un’acca.  E 
a *8-  Il  quale  non  vi  pensava  un  zero,  fìern. 
Ori.’».  1.  33.  K le  sue  genti,  che  n’aveva  tan- 
te, Furon  stimate  da  Alessandro  un  zero.  Malm. 
7.  7.3.  Mula  discorso,  e la  riduce  al  zero. 

5 . II.  Aver  ne!  zero,  figuratamente  vale 
Avere  in  culo.  Malm.  fi.  io3.  Fa  male  i con- 
ti, e eoli»  sua  aritmetica  Nel  zero  l'ho  fra  l'una 
e 1*  altra  natica. 

* III.  Nome  volgare  di  un  piccol  pese  e 
di  mare,  della  grossezza  e figura  della  sar- 
da, ma  di  corpo  meno  compresso,  di  cui  si 
fa  gran  pesca  nell’  isola  dell'  Elba , dove 
vengono  marinati  e salati  per  mandarli  al- 
trove. Tariffi.  Tose.  (A) 

ZETA.  L’ ultima  lettera  del  nostro  alfa- 
beto. Fardi.  Ercol.  099.  I quali  due  zeti  han- 
no ancora  gli  Ebrei,  e gli  chiamano zain  e zari. 
Salv.  Avvrrt.  1.  3.  11  Delle  zete  l’aspra  e la 
rozza  composte  lettere  sono , ma  non  doppie . 
E appresso:  Le  quai  parole  a niuna  dell’alt  re 
zete  si  possono  adattare. 

4-  Dicesi  Dall’ A alla  Zeta,  cioè  Dal 
principio  alla  fine  ; tolta  la  figura  dalla 
prima  e ultima  lettera  dell’ alfabeto.  Latin. 
a capile  ad  calcem  . Farcii.  Suoc.  5.  5.  Io 
so  come  c ila  tutta  la  cosa,  che  m'è  stato  rac- 
contati» per  la  via  dall*  A alla  Z.  Corsia.  Tor- 
racch.  ».  "fi.  Ma  pur  per  obbedirti  io  mi  pre- 
paro A ridirti  dall’ a sino  alla  zeta  Qualunque 
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caso  orribile  cd  amaro  Hammi  fallo  menar  vita 
inquieta. 

* ZETETICO.  Term.  didascalico.  Dicesi 
ilei  metodo  con  cui  procedesi  nello  scioglie- 
re un  problema,  e nel  cercare  la  ragione  e 
la  natura  di  alcuna  cosa.  (A) 

* Filosofi  zetetici , vale  Inquisitori , 
Diligenti  ricercatori  delta  verità  , e princi- 
palmente delle  cause  naturali . Usasi  pure 
in  forza  di  sust.  Lami  Piai.  I zetetici.  (A) 

ZETTOVARIO  . Radice  d'  un‘ erba  che  fa 
le  foglie  lunghe  e aguzze , simili  a quelle 
del  zenzero,  cne  viene  a noi  dall’ Indie  orien- 
tali , e dalt Isola  di  san  Lorenzo.  Latin,  ze- 
doaria.  M.  Aldobr.  P.  N.  68.  Si  facciano  fare 
questi  lattovarii  oc.  di  perle  che  non  sic  no  fo- 
rale ec.,  di  zettovario , cassilignea  , ec.  E 18G. 
/.ettovario  si  è caldo  e secco  nel  terzo  grado , 
ed  è una  radice  d*  erba  . E appresso . A que- 
sto colale  zettovario  si  può  guardare  lungamen- 
te, e ha  natura  di  confortar  lo  stomaco. 

* ZEUGMA  e ZEUMA  . Term.  de * Gram- 
matici. Foce  greca , che  vai  Connessione  o 
Attaccatura,  ed  è un  certo  modo  di  parla- 
re, nel  quale  un  verbo  d’ un  solo  significa- 
to si  fa  valere  per  reggere  più  senti  me . 
But.  Inf.  1.  ».  E se  altri  dicesse  che  per  zin- 
nia si  Joverehbe  dire,  fu  stabilito,  perchè  l’an- 
lecedenlr  si  de’  rendere  al  più  presso  subirlto. 
Pros.  Fior.  part.  5.  voi.  1.  pag.  06.  Voleva- 
no questi  inferire  quelle  tramutazioni  o tronca- 
menti ec.,  o di  corrispondenze  stravolte,  prole 
psi,  sillepsi,  sintesi,  zeugma,  ec.  E part.  4.  voi. 
1.  pag.  afi.j.  I compositori  hanno  una  figura 
da  essi  chiamata  zeugma  con  voce  greca  , che 
noi  potremmo  dire  connessione  o attaccatura, 
e questa  zeugma  è un  certo  modo  di  parlare  , 
nel  quale  un  verbo  di  un  significato  solo  si  fa 
valere  per  regger  più  sentenze,  ec.  (A) 

ZEZZO.  A dd.  Lo  stesso  che  Bezzo,  Ulti- 
mo. Lai.  extremus,  poslremus.  Malm.  4.  71. 
Perocché  in  questa  zezza  ricalila,  Cb’  i’  ho  d’aver 
trovata  clausura,  ec. 

$.  Al  da  zezzo,  posto  avverbialm.,  vale 
All'ultimo.  Lat  postremo,  tandem.  Gr. 
Teseid.  8.  7.  Ma  al  da  zezzo  dopo  molli  dan- 
ni, Dopo  gran  colpi,  e morti  dolorose,  ec.  Farch. 
Stor.  10. 175.  Riserbando  le  minacce  e la  forza 
al  da  zezzo,  scrisse  umanamente  a Malatcsta,  ec. 

ZEZZO  LO.  Il  capo  della  poppa  ; oggi  più 
comunemente  Capezzolo.  Lai.  papilla.  Creo. 
ShAiì.  M.  F.  5.  11  o.  Aveva  un  foro , per  lo 
quale  messo  il  zezxolo  della  poppa  » traeva  ii 
latte,  e poppava. 

ZI 

•Zi  A.  Sorella  del  padre  e della  madre 
correlativa  di  Nipote.  Fedine  gli  esempi  in 
ZIO.  (A) 

* $ • Zia.  Term.  di  Giuoco.  Min.  Malm. 
pag.  10 1.  Non  ha  questo  giuoco  delle  comari , 
o zie,  altro  fine  , che  di  passare  il  giorno  in 
quelle  loro  cirimonie  e ricevimenti,  nei  quali 
alle  volle  si  consumi  quello  che  le  fanciulUiic 
hanno  avuto  per  merendare.  (A) 
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ZIBALDONACCIO.  Peggiorativo  di  Zibal- 
done. Zibald.  Andr.  Faremo  un  zibaldonnc- 
cio  di  multe  teniture  fuor  d’ordine.  lìcititi. 
Cic.  Bucch.  pag.  16.  Siccome  a cagione  dì 
queir  aria  è virtù  e legge  poetica  lare  uno 
/ibaldonaccio  d’ ogni  sorta  di  verso  , e d' ogni 
stile  e concetto,  come  cc. 

ZIBALDONE.  Mescuglio.  Lai.  n riversarla. 
Palnff.  5.  Alzando  i mazzi,  fece  zibaldone. 

ZIBELLINO.  Sustant.  Mastella  zibellina. 
Term.  de ’ Naturalisti . Animale  che  ha  il 
pelo  oscuro,  la  testa  rilevata , le  orecchie 
grandi  e acute , la  coda  corta  , ed  i piedi 
pelosi  al  disotto.  Lai.  martes  scythica.  Cr. 
txrt;  oxo&utij.  Morg.  1 4.  80.  La  martora  si  sta 
col  zibellino.  Car.  lett.  1.  j5',.  Se  ci  lasciano 
la  pelle,  io  le  riqordo  che  non  sono  zibellini. 

jj.  Zibellino  si  prende  anche  per  la  Pel- 
le del  zibellino.  Cani.  Carn.  107.  Voglion  zi- 
bellini c dossi,  Guanti,  martore  c bassotte.  Buon. 
Fier.  4.  5.  a 5.  E dossi  incetta,  e va  , e zibel- 
lini, Datteri,  ec. 

ZIBELLINO.  Addicllivo.  Mil.  M Poi.  Ve- 
stono di  Jrappi  d’oro  e di  seta, c di  ricche  pelli 
zibellino. 

ZIBETTO . Viverra  zibetto.  Termine  dei 
Nat.  Animale  rapoce,  che  beve  poco.  I suoi 
occhi  rilucono  di  notte;  si  rende  domestico. 
Hata  cotta  lunga,  annidata  di  nero ; il  dor - 
SO  grigio,  con  istriscc  ondeggianti.  Da  que- 
sto animale  viene  il  Zibetto,  che  è una  so- 
stanza pingue,  e di  forte  odore , usata  nel- 
le spezierie.  Per  questa  sostanza  sono  dili- 
entemente  mantenuti  dagli  Olandesi.  Latin. 
rama  odorifera,  catus  zibethicus , Jelis  odo- 
ralus.  Gr.  ouXouooj  «oXùooftOff.  Cani.  Carn. 
5g.  Donno,  quest’  è un  animai  perfetto  A mol- 
le cose,  e chiamasi  zibetto. 

$.  Zibetto  si  dice  ancora  una  materia 
liquida,  ossia  un  liquore  congelato  untuoso, 
e di  odore  gagliardo,  contenuto  in  una  ve- 
scica posta  tra  l'ano  e i testicoli  del  zibet- 
to. Morg.  i/j.  80.  Muso,  camoscio,  moseado 
e zibetto.  Cani.  Cam.  60.  Poi  due  diti  disot- 
to al  codione,  Tome  udirete,  si  cava  il  zibetto. 
Soder.  Colt.  66.  In  questa  maniera  medesima 
si  farà  l’uva  odorata,  con  ponendole  intorno  o 
musco  , 0 ambra  , o zibetto.  Ricett.  Fior.  3. 
Gli  escrementi  comuni  degli  altri  animali  sono 
l’orina,  lo  sterco  e ’l  sudore  ; i proprii , come 
il  zibetto,  il  muschio  , ec.  Bed.  Annoi.  Di  tir. 
s34-  Lo  untano  o di  zibetto  , o di  balsamo  ne- 
ro. E Oss.  an.  10.  1 cani,  le  volpi,  le  lontre, 
o i gatti  del  zibetto.  E 9 4.  Un  gatto  ilei  zibet- 
to, cnc  jeua  odorifera  fu  chiamalo  da  Pietro  Ca- 
stello messinese,  indugiò  a morire  dicci  giorni. 

ZIBIBBO.  Specie  d'uva  òttima  e dura , 
che  ha  i granelli  bislunghi  ; ve  n ha  della 
bianca  e della  rossa : e dicesi  anche  Zibib- 
bo quell’  uva  che  viene  appassita  in  barili 
di  Levante  e di  Sicilia . Lai.  uvee  zibebm , 
uva  passa  major.  Cr.^iuuflWTs;.  Soder.  Colt • 
119.  fi  l’uva  angela,  e zibibbo  bianco  e nero. 
Ricett.  Fior.  139.  Recipe  zibibbo  damasceno, 
purgato  da’  noccioli  0 dalle  bucce.  Burch.  1.  [ 
ii.E  tbderolli  d’ un  zibibbo  fine,  E poi  le  man-  | 
dò  lo*  per  un  Romeo.  Red.  Elimolog.  II.  Zi - j 
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bibbo.  Spezie  d’uva.  Io  ho  per  cosa  infallibile, 
che  venga  dall’  arabo  zibib,  ec.  1!  zibibbo  an- 
liramenlc  veniva  portalo  di  Sorla  ; e per  uso 
della  medicina  era  in  credito  quello  di  Damasco. 

ZI  EMO.  V.  A.  Mio  sio.  Pataffi  5.  Nipotemi 
con  zieini  stanno  baggi.  Pere’ Latino  la  minestre 
lor  rondila. 

Z I E N D A , dallo  spagnuolo  H A ZI  E ND  A . Fac- 
cenda, Negozio.  Salvia.  Buon.  Fier.  1 . 5.6. 
Noi  diciamo  ■ Che  c’è,  che  c’è?  e lo  Spaglino- 
lo direbbe:  Que  se  haze?  donde  la hatienda, 
faccenda  , negozio  , che  comunemente  diciamo 
zienda.  (A) 

Zi  ESO  e Z1SO.  V.  A.  Suo  zio.  Stor.  Aiolf. 
Non  ti  era  ancora  Ajolfo  manifestato  al  zicso. 
Mir.  Mad.  M.  Disse  il  ziso:  al  tutto  e’ li  con- 
verrà far  questo. 

ZI  COLO.  Sorta  d’ uccello  di  varie  specie , 
oggi  comunemente  detto  Zivolo.  Lai.  cirlus. 
Morg.  14.  58.  E Fusignuol,  c'ha  $1  dolce  la 
gola,  E ’l  zigotn,  e ’l  bravierc,  e ’l  montanello. 

$ . Zipolo  è anche  sorta  di  pesce. 

•ZIGOMATICO.  Term.  degli  Aitai.  Osso 
della  mascella  superiore , che  si  unisce  al 
cranio.  (A) 

•ZIGRINO.  Sorta  dì  cuo/o , che  è lutto 
ruvido,  e seminato  di  minuti  granellali.  Me - 
nag.  (A) 

•ZIGZAG.  Sust.  masc.  Term.  delle  Arti, 
h una  voce  che  denota  l’andamento  di  una 
linea  o d’ una  strada  ad  angoli  salienti  ed 
entranti.  (S) 

ZILOBALSAMO.  Legno  del  frutice  che 
produce  il  balsamo.  Silobalsamo.  Lai.  .r \lo- 
balsamum.  Gr.  £tAo/3a\oousov . Ricett.  Fior. 
ia8.  Balsamo  legno,  che  è il  zilobalsamo. 

ZI  MAR.  Volg.  Ras.  Se  da  alcuni  sia  dato  a 
bere  zirnar,  cioè  verderame,  a questi  colali  av- 
viene forte  dolore  e rigittamento. 

ZIMARRA.  Sorta  di  vesta  lunga.  Lai.  pal- 
la, epitogìum.  Gr.  feriva • Lasc.  Parent.  1. 
4.  F.  poi  con  questa  zimarra,  c con  questo  ber- 
rettone in  su  gli  occhi  non  sarei  mai  conosciuto 
da  persona . Buon.  Fier.  5.  5.  6.  (Aie  tornea 
non  è,  non  è zimarra.  E Tane.  1.  1.  Ch’io  «le- 
dessi d'aver  sul  gamurrino  A cigncrmi  il  colletto 
e la  zimarra,  ec.  Malm.  io.  .84.  Una  zimarra 
pur  di  saja  nera  Per  dove  si  fa  a’  sassi  arcisquisita. 

ZIM  A BRACCIA.  Peggiorai,  di  Zimarra . 
Busp.son.S.  Con  un  tabarro  ed  una  zimai  Tac- 
cia Se  ne  va  per  Firenze  un  buon  messere. 

•ZIMABUINO.  Dim.  di  Zimarra.  Zimar- 
ra piccola.  Magai.  Leti.  (A) 

ZI  MARRONE.  Accrescitivo  di  Zimarra. 
Zimarra  grande . Lasc.  Spir.  a.  3.  Questo 
zimarrone  con  questo  cappellaccio  non  ini  qua- 
dra molto. 

ZIMBELLARE.  Allettare  gli  uccelli  con 
zimbello . Lai.  illicere,  inescare,  aves  i Ilici- 
bus  attrahere.  Gr.  aip;\xj|tv,  etraysovat.  Rim. 
ant.  P.  N.  Quid.  Guin.  fi,  siccome  sparviero. 
Posso  dir  veramente  Ch’io  son  preso  malamente. 
Quando  l’augello  vede  zimbellare. 

•$.  I.  E figuratamente  vale  Allettare , 
Lusingare.  Bari.  Ben.  Tin.st.10.  So  uccellar 
con  reti  d’ogni  sorte,  Fuor  che  con  quelle  che 
la  Tuia  uccella,  Che  chi  più  l’ama  ogui  or  cou- 
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linee  a moi  Ir,  Ch’ella  co’ suoi  be^li  occhi  altrui 
zimbella.  (li) 

* J.  II.  Vale  anche  Scherzare  Polii,  cnnz. 
Ognun  zimbella  , ognun  guata  e vagheggia  ; lo 
sol  per  fedeltà  esco  di  greggia.  (B) 

$.  111.  Pale  anche  Percuotere  con  zim- 
bello, nel  signi/icato  del  $.  III. 

ZIM  (IELLATA.  Atto  che  sì  fa  movendo  lo 
zimbello. 

$ . Per  Colpo  dato  collo  zimbello,  nel  si- 
gnificato del  J.  111.  Cecch.  Donz.  4-  7.  Ho 
Visio  tante  maschere,  appiccato  Piu  ili  cinquanta 
salterelli,  dato  Più  di  dugento  zimbellate.  Buon. 
Pier.  3.  4-9-  Cadde,  e si  fe  bersaglio  Di  cen- 
to zimbellate  de'  fattori. 

ZIMBELLATORE.  Che  zimbella.  Pr.  Giord. 
Pred.  lì.  Non  sun  note  agli  augelli  tutte  le  arti 
degli  zimbellatori. 

ZIMBELLATURA.  Lo  zimbellare.  Frate 
Giord.  Pred.  R.  Gli  augelli  ec.  si  lasciano  in- 
gannare dalle  zimbellature. 

* ZI  M BELLIERA.  Terra,  degli  Uccellatori. 
Quella  bacchetta  o strumento , cui  è attac- 
cato il  zimbello.  (A) 

ZIMBELLO.  Uccello  legato  a una  lieva 
di  bacchette,  colla  quale  tirata  con  uno  spa- 
go si  fa  svolazzare , per  allettare  gli  altri 
uccelli.  Lat.  a vis  illex.  Cr.  10.  17.  9.  Qui  non 
•on  zimbelli  neccssarìi,  ma  per  tutto ’l  verno  si 
ponga  in  quel  luogo  vinaccia  e saggina, accioc- 
ché comincino  a usare  il  luogo  gli  uccelli.  Ar. 
sat.  7.  Ritrova  altro  zimbello.  Se  vuoi  che  l’au- 
gel  caschi  nella  ragna.  Ciriff.  Calv.  a.  36.  Guar- 
da però  , che  diavol  di  natura  Ha  i!  traditor , 
eh’  a ogni  ora  va  a rischio  D’ aver  la  morte,  se 
per  sua  sciagura  Non  risponde  il  zimhcl  secon- 
do il  fischio.  {Qui  in  modo  proverbiale.)  Cani. 
Carn.  55.  Son  la  civetta  e la  siepe  e ’l  zimbel- 
lo, Dove  gran  gufi  e spesso  oggi  impaniano.  E 
a3i.  Quando  si  vede  volteggiar  l’uccello,  Nè  di 
calar  fa  segno  , Mettete  , dotine  , allor  mano  al 
zimbello. 

I.  Figuratamente  vale  Lusinga,  Al- 
lettamento. Teseid.  8.  55.  Arion  con  Aron  la 
lor  potenza  Dinmslravan  nell'anni  a tal  zimbel- 
lo. fìoez.  Varch.  a.  1.  Quando  con  zimbelli  e 
ailettamcnli  Ji  non  vera  felicità  li  si  girava  d’in- 
torno sollazzandoti . Tue.  Dav.  Ann.  6.  11  a. 
The  vorresti  accender  fuoco , e tirar  gli  animi 
rozzi  con  questo  zimbello  d’onore  a guastar  gli 
ordini  delia  milizia?  Ciriff.  Calv.  4.  »o5.  E 
mostra  averlo  sommamente  a grado.  Quanto  se 
fosse  un  ottimo  fratello  ; E quasi  lo  tentò  di  pa- 
rentado, E così  spesso  mutava  zimbello. 

$ . II.  Essere  il  zimbello,  o Servir  per 
zimbello  o di  zimbello,  vogliono  Servir  per 
trastullo,  o Esser  beffalo  da  tutti . Lat.  lu- 
dibrio esse,  ludo  esse.  Cr.  oxrmrrio&ac,  icat- 
Yvtov  giva*.  • Cecch.  Dissim.  3.  4.  Oh  Dio , io 
son  pur  noto  per  essere  il  zimbello  della  furla- 
na io  ! Malm.  7.  76.  Il  vecchio  mansueto,  Che 
si  vedeva  latto  il  lor  zimbello,  Dagli  pur,  rìspon- 
dea  , ch’egli  ec.  E 9.  66.  A tulli  quivi  serve 
per  zimbello,  Senza  che  mai  vi  badi,  o se  n’av- 
veggia. 

5-  IH-  Zimbello  dicono  anche  i fanciulli 
un  tacchettino  legato  a una  cordicella , pie- 
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no  dì  borra  o di  cenere , col  quale  si  per- 
cuotono per  ischerzo.  Malm.  1. 5$.  Han  certi 
sanlambarchi  fino  a’ piedi,  Ch*  chiamano  il  zim- 
bel  di  là  da’ monti.  E 9.  nb.  Ed  è poi  flagellato 
per  ristoro  Con  un  zimbello  pien  di  scudi  d’oro. 

ZIMINO.  Sorta  di  vivanda  di  parlicolar 
cuocilurn  e condimento.  Lib.  cur.  malati.  Si 
può  dar  loro  un  gentile  zimino  per  tornagusto. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Lo  cuocono  in  zimino  e 
in  fricassèa. 

• ZIMOTECNIA.  Term.  de’  Chimici.  Quel- 
la parie  della  Chimica,  che  tratta  della  fer- 
mentazione. (A) 

• ZI MOZ1  METRO.  Term.  de’  Fisici . No- 
me che  si  è dato  ad  una  specie  di  termo- 
metro che  misura  il  calore  proveniente  dal- 
la fermentazione.  (A) 

• ZINALE.  Ved.  ZINNALE.  (A) 

• ZINCO.  Termine  de’ Naturalisti,  Metal- 
lurgisti, ec.  Semimetallo  solido , quasi  mal- 
leabile, di  color  bianco  azzurrigno,  forma- 
to di  lamelle  con  fenditure . Dà  al  rame  il 
color  giallo.  (A) 

• Z1NCOSO.  Term.  de' Naturalisti,  ec.  Di 
zinco,  Appartenente  a zinco . Targ.  Prodr. 
Prodotti  del  sugo  zincoso.  (A) 

ZINEPRO.  V.  A.  Ginepro.  Lat . juniperus. 
Lib.  cur.  malati.  Lo  zinepro  dì  sua  natura  si 
è caldo  e secco. 

ZIN FONÌA.  Foce  fuor  d’uso.  Sinfonìa. 

ZINGANA.  Per  Sorta  di  cantata.  Salvia. 
Disc.  3.  j5o.  Come  le  nostre  mitiche  cantate, 
dette  zingane,  furono  di  fuora  ne’ carri  di  fron- 
dosa scena  parali,  portate  le  commedie. 

ZINGANO.  Zingaro.  Cecch.  Ine.  1.  4*  I® 
son  nomo  da  fingere? Con  voi, che  siete  astuto 
quanto  un  tingano?  E 3.  3.  I’  non  vo*  tuo  con- 
siglio , Che  io  so  come  va  con  questi  diavoli  : 
E’  son  più  avari  e più  ladri  che  zingani.  E 5. 9. 
Non  dubitar,  ch’i’  sarò  leal  zingano.  ( Qui  per 
ironia.  ) E Corr.  3.  6.  Quelle  Spagnnole  nel 
baciar  le  mani  Mi  succiaran  ranella  come  zin- 
gane. Ciriff.  Calv.  1.  a 8.  Tanto  che  i zingani 
erano  i raen  rei . Cani.  Cam.  27.5.  Zingane 
siam,  coinè  vedete,  tutte.  AUeg.  9 3.  Infamando 
quell’arti,  senza  saperne,  di  cerretano  o di  tin- 
gano. E 167.  Fingono  ec.  l’avarìzia  una  segren- 
na  a sedere,  vedova,  vecchia,  coll'aiuto  da  zin- 
gana,  e col  pugno  lungo  la  bocca. 

• Z1NGARELLO.  Dim.  di  Zingaro.  Red. 
rim.  agg.  ai  Cons.  Voi.  a.  pag.  53.  Zingarel- 
lo,  Bufionccllo,  Serpentello, Tu  se’ pure  il  gran 
folletto,  ec.  {Parla  ad  Amore.)  (A) 

ZINGARESCA.  Poesia  che  cantano  le  ma- 
schere alla  foggia  degli  zingani,  rappresen- 
tandole in  maniera  comica.  Segner.  Incr.  1. 
n5.  iS.  Voi,  che  leggete,  udiste  mai  zingaresca 
più  dilettevole? 

ZINGARESCO.  Addiett.  Di  zingaro.  Buon. 
Fier.t, (.  1.  11.  Ci  accostammo  al  lor  uscio  zin- 
garesco, Onde  spirava  un  si  polente  lezzo. 

• ZINGARLI.NO.  Termine  de’  Contadini . 
Qualità  di  cacio  che  si  fabbrica  nel  Coma- 
sco. (Ga) 

ZINGARO.  Persona  che  va  girando  il  mon- 
do per  giuntare  altrui  sotto  il  pretesto  di  dar 
buona  ventura.  Lai.  praistigialor.  Gr. 
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t>j;.  Car.lett.  1. 100.  Questa  città  cc.  mi  parve 
una  bicocca  da  zingari.  Morg.  io.  iba.  Non  ti 
bisogna  zingaro,  Arbo,  o imo. 

ZlNi'H(\AJA.  Abituale  indisposizione  di 
uhi  non  è sempre  malato,  ma  non  è mai  ben 
sano  . Patti//'  a.  E zufolagli  dietro,  e tingiti- 
paja.  E 5.  < on  zinghin.ija  più  volte  trangoscio. 

* ZlNGONt’KLLO  . Piuolo  ingessato  nel 
muro  , per  appo  carvi  arnesi  e vesti . Sacc. 
rim.  n.  a.  Vi  son  poi  dispartiti  a schiere  a schie- 
re, Fìtti  nel  muro,  certi  zitigoncclli  ec.  Da  po- 
tervi attaccar  toghe  e mantelli.  (A) 

ZINNA.  Mammella,  Poppa.  Lat.  mamma, 
ubcr.  Gr.  SijXt],  fixcròi-  Ciriff.  Calo,  t.  50 
Non  s’  allegrò  giammai  fantino  in  fascia,  Quan- 
do vide  la  z*nna  uscir  del  seno,  ec. 

$.  Per  similit.  Buon.  Fier.  3.  a.  5.  E quan- 
do uno  sbevazza,  E che  abbocca  la  zinna  Del 
fiasco  e della  tazza. 

* ZINNACCIA.  Peggiorai,  di  Zinna.  For- 
tig.  Ricciard.  (A) 

ZINNALE  e ZINALE.  Piccolo  grembiule, 
o Pezzo  di  panno  lino,  o di  altra  materia, 
che  cuopre  il  seno.  Buon.  Fier.  a.  1.  E 
di  lavori  vostri  Zinnali, burattelli.  Gorgiere,  cuf- 
fie, reti  Renderle  vogliolose.  Salvia.  Annoi,  ivi  : 
Zinnali,  altrimenti  zinali,  dalle  zinne,  mam- 
melle ec.,  e si  prendono  per  grembialini. 

* ZIN  N ARE.  Poppare.  F ir.  rim.  buri.  3. 
3o6. 0 vecchi  benedetti,  Questo  è quel  cibo  che 
vi  fa  tornare  Giovani  e lieti , e spesso  anco  al 
zinnare.  (A) 

•Z1NZANIA.  V.A.  Lo  stesso  che  Zizza- 
nia. Vit.  SS.  Pad.  a.  95.  Semina  alcuna  volta 
fornicazioni,  alcuna  detrazioni,  e altre  male  zin- 
zanie.  [Così  legge  il  testo  Ricci,  e altri  più 
moderni.)  Ed  il  Vocabolario  alla  voce  Z1N- 
Z ANIOSO.  (A) 

ZI NZ ANIOSO.  V.  A.  Add.  Zìzzanioso.  Da 
zizzania,  e zi  mania.  Esp.  Vang.  Sono  uomi- 
ni maliziosi,  zinzanniosi,  rapportatori  di  male. 

ZINZIBO.  Gengiovo.  Pallad.  Aprii.  7.  Ut. 
Del  zinzibo. 

ZINZINARE  e ZINZINNARE.  Bere  a z in- 
zi ni . Lat . pitissare . Gr.  a.noy$ù:c%cti.  Buon. 
Fier.  3.  a.  3.  E questo  spesso  avvieu  quand'  un 
zinzinni,  E quando  uno  sbevazza,  ec.  E 5.  5.  1. 

Si  mangia,  si  zimini  e si  sgavazza. 

ZINZ1NATORE.  Che  zimino.  Buon.  Fier. 

1.  5.  3.  E intorno  alle  cantine  Zinr  malori. 

ZINZINNARE.  Vcd  ZINZINARE. 

ZIN  ZI  NO.  Piccolissima  porzione  di  chec- 
chessia, ed  in  particolare  di  vino,  o d’al- 
tro liquore , quanta  starebbe  nel  fondo  di 
un  bicchiere. 

$.  Onde  diciamo  Bere  a zimini,  eh  e vale 
Bere  pochissimo  per  volta;  che  si  dice  an- 
che Bere  a centellini.  Latin,  pitissare.  Grec. 
aircYiuto^cu-  Sa/v.  Granch.  1,  a.  Sentendo  che 
quel  lor  bere  a zimini  Non  toccava  lor  l’ugo- 
la, e non  era  Altro  che  uno  accendere  lor  più  | 
La  sete,  vollon  mutar  verso. 

ZIO  . Fratello  del  padre  o della  madre , j 
correlativo  di  Nipote.  Lat.  patruus,  avuncu-  '{ 
lus.  Gr.  irpò;  rrarpò;  diro;.  Bocc.  Jntrod.  i5.  j 
L'un  fratello  l'altro  abbandonava,  e il  zìo  il  ni-  • 
poto,  e la  sorella  il  fratello.  E nov.  $3.  a.  Egli  j] 


avvenne  che  una  zia  di  Cilandrin  si  inori.  Nov. 
ani.  ba.  4.  E lo  tuo  zio  re  Marco,  che  a' è iti» 
vantando  tra  gli  erranti  cavaliei idi  cose  che  nel 
mio  cuore  non  poriano  mai  discendere.  G.  V. 
1. 13.  3.  Per  vendicare  la  morte  e Tonta  del  r« 
Laumcdon  loro  avolo,  e la deslruzione  di  Truja, 
e la  ruberia  d'Ausioni  sua  zia.  Ciri//.  Calv.\. 
lag.  Ch’era  diGostanlin  suo  carnai  zio.  Cecch. 
Mogi.  1 . a.  F.  Oh  ! come  Ha  egli  noine  ? R.  chi? 
F.  quel  vostro  zio.  R.  M esser  Alfonso.  A.  mio 
zio?  F.  si , fratello  Di  vostra  madre.  E Dot. 
a.  a.  Vostra  sorella  mi  mandò  a casa  monna 
Le&sandra  vostra  zia  per  questi  Imbrogli.  Serd. 
Leti,  (die  da  suo  padre  t*  madre  era  stata  spo- 
sata a un  suo  zio  paterno.  Bem.  rim.  1.  104. 
lo  ho  per  cameriera  mia  l'Ancroja  , madre  di 
Ferraù,  r.ia  di  Morgante. 

In  proverbio  si  dice  Cadere  in  grem- 
bo al  zio,  che  vale  Venire  il  negozio  in  ma- 
no di  chi  V uomo  appunto  vorrebbe.  Salv. 
Granch.  a.  a.  Eli’ è proprio  caduta  in  grembo 
al  zio. 

ZIPOLARE.  Serrar  con  lo  zipolo.  Monac. 
Leti.  Come  i vendemmiatori  zipolano  bene  le 
cannelle  de’ tini. 

ZIPOLETTO.  Dim.  di  Zipolo. 

ZIPOLO.  Quel  piccol  legnetto , col  quale 
si  tura  la  cannella  della  botte,  o d’altro  va- 
so simile.  Latin,  vertibulum.  Lib.  Moti.  Uno 
fanciullo  accusato  d’avere  sforzato  una  fanciul- 
la, per  consiglio  della  madre  stette  un  pezzo  in 
una  lincila  d’acqua  fredda,  sicché  la  cosa  sua 
menomò  ; e così  aperto  la  madre  lo  menò  dinan- 
zi a!  giudice,  e disse  : vedi,  messere  , se  costui 
è da  sforzare  una  fanciulla.  La  fanciulla  veden- 
dolo, lo  tocca  , e dice:  ov’è  l’altro  che  tu  mi 
mettesti,  che  questo  non  è quello?  Di  che  mi- 
sura era?  Messere,  era  come  un  buon  zipol 
grosso.  Belline,  son.  1 54-  Più  forte  che  l’ace- 
to, è sempre  zipolo.  Burch.  1,14.  S’ern  posata 
in  sul  veron  di  Ripoli,  Per  poter  me’  veder  gio- 
strar gli  zipoli. 

5 . Far  d’ una  lancia  un  zipolo ; prover- 
bio che  si  dice  del  Ridurre  il  motto  al  po- 
co, e Di  materia  atta  a far  gran  cosa  a pe- 
na cavarne,  per  poco  sapere,  o per  irascu- 
raggine , una  piccola;  che  anche  diciamo 
Far  d' una  lancia  un  punteruolo.  Lat.  prò 
amphorn  urceum  fncere. 

♦ZIRBALK.  Terra,  degli  Anatomici . Ag- 
giunto di  alcune  diramazioni  di  vene  che  si 
spargono  nel  zirbo.  (A) 

ZIRBO  Rete,  nel  significato  del  $.  V.  Lat. 
omentum  Gr.  szirXoov.  Volg.  Ras.  Perchè  il 
zirbo  cuopre  quasi  le  budella.  Red.  Vip.  1.  76. 
Mi  sono  riuscite  molto  grasse  in  quella  parte 
che  ai  chiama  la  rete  , c dai  medici  vien  detta 
omento  e zirbo. 

♦ ZIRCONIA.  7Vrm.  de’ Naturalisti.  Altra 
delle  terre  dette  semplici,  recentemente  sco- 
perta. Essa  forma  la  base  del  Sirconio  ; è 
di  color  bianco  ; pesa  all’  incirca  quanto  la 
Barite;  si  combina  cogli  acidi,  anche  debo- 
lissimi , e forma  con  essi  de’  sali  di  un  sa- 
pore molto  acre.  Pel  suo  peso  e per  molle 
altre  proprietà  sembra  ravvicinarsi  tigli  os- 
sidi metallici.  (Boss) 
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•ZIRCONIO.  Terni,  de*  Nat  Pietra  piti  55.  Il  quale  zitto  creilo  che  sia  tolto  il»’ Lalini, 

dura  del  quarzo,  d’ ordinario  diafana , con  i quali  quando  volevano  che  alcuno  alesse  cheto, 

superfìcie  liscia  e lucida,  e con  frattura  fu-  usavano  proferire  verso  quel  tale  queste  due  ron- 

cida  ed  ondulala,  talvolta  lamellosn.  Cristal-  sonanti  ST,  quasi  come  diciamo  noi  zitto.  Buon, 

lizza  in  prismi  di  quattro  facete , produce  Fier.  Zitti  un  po’,  ch’elle  dormono. 
la  doppia  re f razione  , ed  è infusibile;  ma  $.1.  Non  fare  zitto,  vale  Tacere,  JScu 

quelle  che  sono  di  co/or  rosso  perdono  il  parlare.  Lai.  tacere,  si/ere.  Bocc . nou.  79.  5. 

foro  colore  esposte  ad  un  fuoco  violento.  Salvo  chi  non  volesse  starvi  a modo  di  mutolo, 

(Boss)  senta  far  motto  o zitto  alcuno.  M.  V.  9.  75. 

ZIRLA  MENTO.  Il  zirlare.  Chetamente  c senza  fare  zitto  ec.  osci  di  Ro- 

ZIRLARB.  Mandar  fuori  il  zirlo.  Lat.  tru-  fogna. 

filare.  Car.  voi.  3.  lett.  68.  ( Camino  i?55)  $.  II.  Stare  zitto,  vale  Tacere.  Lat.  sììe- 

Ouando  zirlar  senti,  tocca  pure,  Fin  ch’ai  bo-  re.  Gr.  cuoirùv.  Farcii.  Ercol.  85.  Noi  abhb- 

schetto  il  tordo  abbi  condotto.  imi  tacere,  come  i Latini;  e ancor  diciamo:  non 

ZIRLKTTO.  Dim.  di  Zirlo.  far  parole , e non  far  motto,  non  alitare,  e 

ZIRLO.  Quella  voce  acuta  e tronca  che  non  fiatare,  non  aprir  bocca  ; chiudila , sta 

fa  il  tordo,  detta  così  dal  suono  di  essa  vo-  zitto.  Alle g.  5.  E i buon  soldati  in  campo  o il» 

ce.  E Zirlo  si  dice  anche  il  Ionio  che  si  tic - cittadella  Si  stanno  zitti  in  far  la  sentinella.  Malm. 

ne  in  gabbia  per  zirlare.  1 . 5.  Alcun  forse  dirà  ch’io  non  so  cica,  E ch’io 

• ZIRO.  Orcio  di  terra  per  olio.  Tarì/f.  farei ’l  meglio  a starmi  zitto. 

Tose.  (A)  J.  III.  Non  sentirsi  uno  ti  Ilo  , vale  Es- 

Z1SICA  e Z1SIGA.  Sorta  d’uva,  ed  anche  sere  ogni  cosa  quieta.  Tac.Dav.  Ann.  1.  »5. 

il  Vitigno  che  la  produce.  Cr.  4.  4.  10.  litio-  Il  non  essersi  altrove  sentito  un  disparere  , un 

ne  [uve)  sono  grilla  e siziga  , le  quali  in  altro  zitto.  Malm.  1.  10.  Niun  fiata  però,  non  sente 

nome  sono  dette  margigrana,  o rubiola.  E ap-  un  zitto. 

presso:  Imperocché  la  zisiga  fa  più  nobil  vino,  $.  IV.  Zitto , figuratamente  per  Quieto. 

e meno.  E 12.  8.  F.  colai  potatura  può  esser  Morg.  24.  io5.  Ch’io  lo  farò  al  fin  contento 

servata  nella  zisica  e verdèa.  e zitto . Cecch.  Donz.  t.  4*  I’  ho  visto  Rodo- 

ZlSo.  Fed.  ZI  ESO.  monti  , Clic  non  hanno  lerror  delle  bombarde, 

ZITELLO.  Fanciullo.  LzX.puellus.  Gr.  it cu-  Esser  da  una  donna  fatti  stare  Più  zitti,  che  non 

Boipviv.  Bocc  noti.  90.5.  Cornar  Gemmala,  nou  fa  l’oelio  nell' orda.  Malm.  10.  1.  Se  si  dà  il 

ti  tribolar  di  me,  che  io  sto  bene,  perocché  , caso  di  venire  all’ ergo,  Zitti  com’olio  poi  vol- 

quando  mi  piace,  io  fo  questa  cavalla  diventare  (ano  il  tergo. 

una  bella  zitella.  Dant.rim.  i3.  Lo  vostro  prc-  •ZIVOLO  e ZIGOLO.  Term.  degli  Orni- 
gio  fini»  In  gioia  si  rinnovelli  Da  grandi  e da  tologi . Uccelletto  della  specie  degli  ortola- 

/itclli.  Mor.  S.  Greg.  18.  a.  Quelle  femmine  ni,  che  ha  il  petto  e il  ventre  gialliccio.  (A) 

che  sono  poste  al  giudicio  , ovvero  al  governo  *ZIZ0LA.  Giuggiola.  Cari  Svin.  6.  Nè 

delle  zitelle.  Fr.  Jac.  T.  5.  io.  4.  Col  cuor  ponto  astennesi  Da  cibo  alcun  finché  non  ven- 

Iierfelto  c colla  mente  pura  Sia  ricevuto  questo  ner  gli  ultimi  Frutti , che  noci  fur , cotogne  e 

iel  zitello.  zizole.  (B) 

ZITO.  Meno  usato  che  Zitello.  Fanciullo.  ZIZZA.  V.  A.  Poppa.  Lat.  mamma,  uber. 

Tescid.  9.  4* ■ Nulla  persona  in  Atena  rimase,  Gr.  poterò;,  Srlkrj.  Mor.  S.  Greg.  La  mia  suo- 

Giovani,  vecchie,  zite,  ovvero  spose.  Fr.  Jac.  ra  è piccola,  e ancora  non  ha  zizze.  E di  sotto: 

T.  a.  >5.  7.  O manna  saporita.  Che  è la  casti-  Ma  le  lammie  nudarono  la  mamma  , ovvero  la 

tale!  L'alma  conserva  zita, E sue  fattezze  urna-  zizza,  c nutricarono  li  loro  catelli. 

Ir.  E a.  5*.  53.  Alma,  che  vai  a marito.  Di  *ZIZZAGL!A.  V.  A.  Lo  stesso  che  Zis- 

r .latitate  ornala.  Lo  tuo  marito  è zito.  E ap-  zania.  Fr.  Jac.  T.  4-  5.  7.  Sofisticato  vero 

presso:  Non  discoprire  in  pubblico  Maritata,  Sua  seminò  zizzaglia.  ( Cosi  legge  il  Focabol. 

né  zita.  alla  voce  SOFISTICATO.)  (B) 

• ZITTELLO.  Lo  stesso  che  Zitello.  Mor.  ZIZZANIA.  Loglio,  Cattivo  teme.  Lat.  lo- 
S.  Greg.  E questo  per  esempio  delle  mamma-  lium.  Gr.  a'p<x , £i,osv{Ov.  Cr.  3.  10.  Il  loglio, 

ne,  cioè  di  quelle  femmine  clic  son  poste  al  giu-  ovvero  zizzania,  nasce  tra’l  grano,  e nc’ secchi 

dicio  ovvero  al  governo  delle  zittelle.  (Coir  leg-  campi,  ed  ha  virtù  acuta  e velenosa.  Dial.  S. 

ge  il  Focabol.  alla  voce  MAMMANA.)  Buon.  Greg.  1 mietitori  son  gli  Angeli,  le  zizzanie  i 

Fier.  4-  Introd.  E dell'  avanzo  esserne  larga  peccatori.  Allora  dunque  li  mietitori  legheranno 

a’  buoni.  Agli  orfani,  alle  vedove  , a’  pazienti,  le  zizzanie  in  fasci  ad  ardere.  Annoi.  Fang. 

Alle  ’ndotate  e povere  zittelle.  (B)  E concioasiecosaché  nascesse  l’ erba  , e facesse 

ZITTI  ZITTI.  Foce  che , replicata,  incul-  frutto,  allora  apparvono  le  zizzanie. 
ca  il  silenzio.  Bcd.  lett.  2.  ai 3.  Non  l’ho  por-  $.  1.  Per  sirnilit.  Cr.  3. 12.  Siccome  il  pa- 
late da  me  , perchè  poco  esco  di  casa  ; e son  povero  è la  zizzania  della  vena  e i cavoli  della 

molto  frollo  e per  indisposizioni  e per  vecchiaja.  vite,  imperocché  la  riarde,  ec. 

Zitti  zitti.  $.11.  Per  metaf.  vale  Scandalo,  Disstn - 

ZITTI  NO.  Dim.  di  Zitto.  Zibald.  Andr.  sione.  Discordia.  Bocc.  nov.  8.  4.  Rapportar 

Non  piagner,  figliuol  mio;  sta  zittirlo,  non  pia-  male  dall'ano  all'altro,  in  seminare  zizzania,  in  / 

gnere.  dire  cattività  e tristizie.  Amet.  91.  Avvegnaché 

ZITTO.  Foce  simile  alla  latina  ST,  colla  ec.  e Tesifonc  con  seminate  zizzanie,  e Giuno- 

t,  utile  si  comanda  il  silenzio.  Farch.  Ercol.  ne  con  turbamenti  contrari!  più  volte  si  sieuo 
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gravemente  opposti  allo  sua  salute.  Cavale,  Med. 
cuor . Guasta  il  buon  seme  che  Dio  aveva  se- 
minato nel  loro  cuore,  seminandovi  zizzania,  cioè 
male  suggestioni . Tralt.  pece,  mari.  Chi  per 
loquacità,  ovvero  per  novellare  (lice  tali  parole 
ad  altri,  che  mette  discordia  o zizzania  ira  gli 
amici  e benivoleuti,  e l'amicizia  d’altri  fa  per- 
dere oc.,  pecca  gravemente.  Buon.  Fier.  5-4- 
6.  Discoli  esiliar,  mormoratori  Porre  io  vorrei 
in  dileguo  ec.,  spargitori  Di  zizzanie. 

ZIZZANIOSO.  Addiettivo.  Che  mette  zizr 
tanta. 

ZIZZIBA.  Zizzìfa,  Giuggiola . Latin,  srsi- 
phum.  Pali  ad.  Apri!.  7.  Se,  ricenle  ricolte  le 
rizzili  e , vi  si  sprazzi  il  vino  vecchio,  divente- 
ranno rugose.  ( La  stampa  di  Verona  legge: 
E se,  riccnlemeute  colte  le  rizzile,  vi  si  sprazzi 
su  il  vino,  ec.) 

ZIZZIBO.  Albero  che  fa  la  zizziba.  Zit - 
tifo.  Giuggiolo.  Lai.  zityphus. 

ZIZZIPA.  Giuggiola,  Frutta  del  giuggio- 
lo. Lat.  zizjrphum.  Pallad.  Aprii.  La  zizzilà 
colta  matura  in  un  vaso  lungo  di  terra  lutato  , 
e in  un  luogo  asciutto  riposto,  si  serba.  (La 
stampa  di  Verona  legge:  Le  zizzihe  mature 
colte  si  serbano  lungamente  in  vasi  di  terra 
scialbati,  e riposti  in  luogo  secco.) 

ZI  ZZI  I O . Giuggiolo  . Albero  che  fa  la 
zitti  fa.  Lat.  zizypha.  Pallad.  Aprii.  7.  Nelli 
luoghi  caldi  del  mesed’Aprile  semineremo  riz- 
zilo. E Magg.  G.  Ne'  luoghi  freddi  porremo  i 
fichi  e le  zizziie,  e innesteremo. 

Z1ZZOLARE.  Sbevazzare.  Voce  bassa. 

ZO 

♦ ZoCCO.  Term.  degli  Architetti.  Zoc- 
colo. (A) 

ZOCCOLAIO.  Che  fa  zoccoli.  G.  V.  1 1.9.3. 
5.  Le  Iwlleghe  di  calzoloi,  piancllai  c zoccolai 
erano  da  3oo,  o più.  ( Cosi  nel  testo  Riccar- 
di, sebbene  manca  questa  voce  negli  stam- 
pati. ) Capr.  Boti.  3.  5o.  Dammi  sempre  te- 
nuto a fare  il  zoccolajo.  E appresso:  Volevi 
tu  che  io  facessi  il  zoccolaio, c studiassi?  Buon. 
Fier.  Zoccoli  zoccolajn,  pollajul  polli,  Fabbro 
catene,  o altri  ferramenti,  Tener  non  possa  at- 
taccati si  basso,  Cli’ e’  vi  s'abbia  a dar  dentro 
della  testa. 

ZOCCOLANTE.  Che  porta  zoccoli,  Che 
va  in  zoccoli;  ma  più  comunemente  si  dico- 
no Zoccolanti  i Frali  d'una  delle  Religioni 
di  S.  Francesco,  che  usano  gli  zoccoli.  Red. 
Esp.  nat.  3.  Ritornati  dall’ [naie  orientali , ca- 
pitarono alla  Corte  di  Toscana  ec.  tre  Padri  del 
venerabile  Ordine  dì  san  Francesco,  volgarmen- 
te detti  Zoccolanti.  Dav.  Sci  sm  41.  Gli  Zocco- 
lanti, che  ne’ pergami  c cercini  gridavano  ec., 
furon  cacciati  de’ conventi.  E 45.  Vedendo  es- 
sere in  grandissima  fede  di  santità  i Frali  Cer- 
tosini, Brigidini,  e Zoccolanti,  ec. 

ZOCCOLATA.  Colpo  di  zoccolo.  Buon. 
Pier.  Nc  rilevasti  quella  zoccolata , Che  ti  ha 
al  la  visiera  maculala. 

ZOCCOLE  ITO.  Dim.  di  Zoccolo.  Lai.  suc- 
ci/.*, socculus.  Grvc.  tp&ù rr,;,  ep^urrov.  Fr. 
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Giord.  Pred.  R.  Osservano  assai  bene  la  pu- 
litezza degli  zoceolclti  nuovi. 

ZOCCOLO.  Calzare  simile  alla  pianella  , 
ma  colla  pianta  di  legno,  intaccalo  nel  mez- 
zo dalla  parte  che  puta  in  terra.  Lat.  calo- 
nes,  crepithe  /igne te.  Grec.  xaXscdcta.  Bove. 
nov.fi it.  17.  Dove  gli  uomini  e le  femmine  van- 
no in  zoccoli  su  pe' monti . Pataff.  6.  E de' zoc- 
coli trasse  le  bullette . Capr.  Boti.  5.  4<>  Sa- 
rebbe inolio  più  facile  • Giusto  lo  studiare  e lo 
intendere  una  opera  d’Aristolile,  che  non  gli  è 
a fare  un  bigmiciuolo,  u un  pajo  di  zoccoli  da 
frati.  E appresso:  Che  piacere  hai  tu  nel  fare 
zoccoli,  o botti,  0 cose  simili?  Cani.  Cam.  Oli. 

1 aG.  Se  un  si  mette  un  pajo  di  zoccol nuovi, Gli 
i scoppiali  per  la  rabbia.  Burch.  i.  99.  Però  eh’  in 
Alessandria  Sì  ben  venduti  vi  si  sono  i zoccoli, 
Che  ricogliendo  vi  si  vanno  i moccoli. 

§.  I.  Zoccolo  è anche  termine  d‘ Archi- 
tettura , ed  è quella  pietra  di  figura  qua- 
drata, dove  posano  colonne,  piedistalli,  sta- 
tue, urne,  e simili;  che  anche  si  dice  Dado , 
Plinto,  Zocco.  Lai.  plinlhus.  Grec.  «r\ó&oc. 
Bergli.  Hip.  161.  Comecché  l'Adamo,  per  es- 
sere stalo  fatto  truppu  piccolo,  rispetto  all’Era, 
avesse  bisogno  del  zoccolo  assai  alto  sotto  i piedi. 

II.  Per  Pezzo  di  terra  spiccalo  dalla 
sua  massa , Mozzo.  Dav.  Colt.  rS4-  Essere 
con  tutte  le  barbe  salve,  c massime  la  maestra, 
cavato  con  grandissimo  pane  0 zoccolo  di  terra. 

§.  III.  Zoccolo,  in  modo  basso , si  dice 
anche  d' Forno  scempiato,  o di  miuna  stima. 
Salvia.  Pros.  Tose.  1.  2 05.  Non  lo  dice  uno 
zoccolo  ; lo  dice  Platone. 

$.  IV.  Zoccoli.  Voce  che , pronunziata 
così  assolutamente,  indica  Maraviglia  o Pre- 
mura. Ambr.  Cof  1.  5.  Egli  era  bastevole,  Sen- 
za tanto  parlar,  sol  dire  zoccoli.  Cani.  Cam. 
5G.  Perù  (zoccoli), donne,  udite  un  motto.  Var- 
chi Ercol.  86.  E quello  che  i Latini  volevano 
significare  quando  sopraggiugneva  uno,  del  qua- 
le si  parlava  non  bene,  onde  veniva  a inter  rom- 
pere il  loru  ragionamento,  e farli  chetale,  cioè 
lupus  est  in  fabula,  si  dice  dal  volgo  più  bre- 
vemente : zoccoli. 

$.  V.  Andare  in  zoccoli  per  V asciutto  ; 
maniera  di  parlar  furbesco,  che  vale  Esser 
macchiato  del  nefando  vizio  di  sudilo  mi  a. 
Bocc.  noe.  5o.  4-  Questo  dolente  abbandona 
me,  per  volere  con  le  sue  disonestà  andare  in 
zoccoli  per  l'asciutto. 

5.  VI.  Stare  o Tenere  sotto  la  tacca  del- 
lo zoccolo,  vale  Stare  o Tenere  a gran  sog- 
gezione. Ved.  TACCA,  $.  VI. 

5.  VII.  Andarvi  le  gatte  in  zoccoli,  o sì- 
mili, proverbio  dinotante  Esservi  somma  le- 
tizia. Cecch.  Donz.  4.  5.  Iu  questa  Casa  han- 
no a ir  staser  le  gatte  in  zoccoli.  E Ine.  5.  9. 
E perchè  i’  vo  che  ballino  Per  l'allegrezza  iri- 
sin  le  gatte  in  zoccoli. 

5- Vili.  Frittata  con  gli  zoccoli,  si  dice 
quella  in  cui  sono  mescolati  pezzetti  di  car- 
ne secca  e di  prosciutto.  Buon.  Fier.  4.  t.  6. 
E che  in  casa  la  Bice  Ci  facemmo  far  poi  quel 
Trillatone  Con  gli  zoccol  l»nf  alto. 

*5-  IX-  Zoccoli  chiamano  i Carradori , 
o Carrozzai,  due  grossi  pezzi  di  legno,  che 
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posano  su  io  scannello  e la  sala,  e su  di  Cui 
è fermala  con  ulti  l’asse  di  dietro  de’  servi- 
tori. (A) 

• § . X.  Zoccolo.  Term.  de’  Militari.  Una 
prominenza  che  si  dava  per  lo  avanti  al  pie- 
de delle  mura  per  maggior  solidità  ed  or- 
namento. (G) 

• ZODIACALE.  Termine  degli  Aitrmomi. 
Appartenente  al  Zodiaco.  (A) 

ZODÌACO.  Cerchio  degli  animali , o dei 
segni , ed  è uno  de’  massimi  nella  sfera , il 
quale  sega  f Equatore,  e tocca  i Tropici  ; 
ed  è quella  fascia  circolare,  sotto  la  quale 
girano  i pianeti  col  moto  proprio  da  Occi- 
dente a Oriente.  Lai.  zodiaci:  s Gr.  £«oiaxò;. 
Dant.  Purg.  4.  Tu  vedresti  ’l  Zodiaco  rubec- 
chb  Ancora  all’Orse  più  stretto  rotare.  Bui.  ivi: 
Lo  Zodiaco,  cioè  lo  cerchio  de’ segni.  E Par. 
io.  1.  Nell’ottava  spera  c uno  cerchio  largo  gradi 
dodici.  Io  quale  chiamano  Zodiaco,  che  cinge 
la  detta  spera  dall'uno  tropico  all'altro  per  tra- 
verso, sicché  l’una  parte  tocca  lo  tropico  esti- 
vale, e l'altra  opposita  lo  jemale;  e questo  Zo- 
diaco interseca  lo  Zodiaco  in  due  punti  oppo- 
sti . Com.  Par.  1 o.  L’  una  mrladc  sua  china 
verso  Settentrione,  l'altra  verso  Merìggio,  il  qua- 
le è chiamato  Zodiaco,  da  Zoe,  ch'è  a dir  vi- 
ta : sotto  quello  è tutta  la  vita  dille  cose  di  sot- 
to. Li b. Astrol.  E questo  s’intende  nelle  figure 
e nelle  stelle  che  sono  nel  cerchio  de' segni,  che 
si  chiama  Zodiaco,  che  vuol  dire  in  greco,  co- 
me luogo  che  sta  apparcechialo  per  dare  alma 
a tutte  le  cose.  Burch.  1.87.  Nel  Zodiaco  Vir- 
go, Scorpio  e Gemini. 

•ZOFORO.  Quello  spazio  che  passa  tra 
la  cornice  e l’architrave.  Foc.  Dis.  (A) 

ZOGLOSO  e ZUGLOSO.  F.  A.  Giojoso. 
Rim.  ani.  Onest.  Boi.  Fora  tanto  zoglosa  la 
mia  vita,  Clic  quale  me  conosce  1 riguardando, 
Vederà  ec.  { La  correttissima  stampa  dello 
Zane  iy3i  apag.  «88  legge:  Fora  tanto  giojo- 
sa  la  mia  vita , Che  quale  mi  conosce  , riguar- 
dando, Vederla  in  me  ec.  ) Ritn.  ani.  Gio.  di 
Buonandrea.  E ’l  cor  celeste,  c la  zuglosa  faza. 

ZOLFA.  Solfa.  Burch.  a.  3o.  Io  fui  in  cento 
lire  condcnoalo  , Per  volere  insegnar  cantar  la 
zolfa.  Cecch.  Spir.  4.  7.  K lo  faranno  forse 
Cantar,  e non  sarà  di  zolfa.  Buon.  Tane.  1 . 4. 
Questo  è ’i  cantar?  vada  ogni  zolfa  in  bando. 
Àla/m.  9.  5o.  E giunto  a Campi,  lì  fermar  si 
volle  A bere,  e far  la  zolfi  per  bimmolle.  (Qui 
figuratane  in  sentim.  equivoco.) 

J.  I.  Cantare  a uno  la  zolfa.  Farcii. 
Ercol.  87.  Dare  una  sbrigliata,  ovvero  sbrìgha- 
tura,  è dare  alcuna  buona  riprensione  ad  alcu- 
no per  raffrenarlo  ; il  che  si  dice  ancora  Pare 
un  rovescio,  e Cantare  a uno  la  zolfa,  o il  ve- 
spro , o il  mattutino , o Risciacquarli  il  bucato. 
Menz.  sat . 3.  Pur  tenterò  con  satiresca  avena 
ec.  Far  sentire  una  zolfa  orrenda  e piena. 

$.  II.  Zolfa  degli  Ermini.  Canto  eccle- 
siastico degli  Armeni  ; e per  similit.  si  dice 
di  cosa  che  non  s’ intenda . Farch.  Ercol. 
99.  Erano  gli  Ermini  un  convento  di  frati  ec., 
1 quali  stavano  già  in  Firenze  ; c perchè  canta- 
vano i divini  unzii  nella  loro  lingua  , quando 
alcuna  cosa  non  s'intendeva, t’usava  dire:  ella 
Dmoifiaio.  Voi.  VII^ 
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è la  zolfa  degli  Ermini.  Burch.  1.  ia3.  Fanno 
cantare  i grilli, fatto  sera,  Per  bimmolle  la  zolfa 
degli  Ermini. 

* ZOLFAJO.  Colui  che  cava  e depura  lo 
zolfo.  Targ.  (A) 

ZOLFANELLO.  Fusccllclto  di  gambo  di 
canapa , intinto  dall  un  capo  e dall’ altro  nel 
zolfo , per  uso  d’ accendere  il  fuoco.  Latin. 
sulfuratum . Fav.  Esop.  Gli  usati  di  vestire 

rni  d’apparenza  ritornano  a'  panni  di  bigel- 
e Tornate  botteghe  di  grosse  rocrcalanzie  a 
orciuoli  e zolfanelli.  Ltb.  Son.  140.  Ed  ècci 
prima  il  lume  e il  fuoco  spento  , Che  tu  abbi 
riposto  il  zolfanello.  Burch.  1.  i3.  Zolianci  bian- 
chi colle  ghiere  gialle  ec.  Ballava»  tulli  a suoa 
di  chiriulane.  E 1.  is5.  I zolfanelli,  ch'eraa 
due  o tre  ec.,  A consigliar  s' andarmi  col  Irep- 
iè.  Alleg.  3*7.  E in  un  cerchio,  che  fu  d’ un 
igonciuolo,  Fanno  dieta  cento  zolfanelli. 

ZOL  FATA,  e più  comunemente  ZOLFA- 
TAIIA.  Luogo  dove  ti  cava  e lavora  il  zol- 
fo. Magai.  Leti.  voi.  1.  pag.  9.  (Fir.  1769) 
Che  importava  egli  a me  di  andare  a ricono- 
scere le  stufe  di  Baja  ec. , la  zolfalaia  di  Poz- 
zuolo,  ec.  Targ.  t iagg.  Per  quanto  ai  sa  e si 
vede,  non  vi  sono  zollale,  oc  altre  miniere. 

ZOL  FATO.  Add.  Di  zoUb,  Mescolato  con 
zolfo,  Solfato.  M.  A/dobr.  P.  N.  19.  Tutte 
acque  solfale  amare,  che  sono  di  mare,  si  va- 
gliono  a malattie  fredde  e umide. 

ZOLFATURA.  Fumo  di  zolfo  che  artla. 
Lib.  cur.  malati.  Quando  sarà  asciutto,  fagli 
una  buona  zolfatura  con  zolfo  vivo  ardente. 

ZOLFEU1NO,  e più  comunemente  ZOLFI- 
NO. Sust.  Stoppino  coperto  di  zolfo , per 
uso  di  accendere  il  lume.  Serd.  Prov.  Come 
zolfanelli  o solferini,  che  puzzano  da  ogni  capo. 
ZOLFINO.  Add.  Di  zolfo. 

I.  Zolfino  è anche  aggiunto  di  una 
sorta  di  colore,  detto  cosi  per  la  simiglian- 
za  del  color  del  zolfo. 

• J.  II.  Erba  zolfina.  Nome  volgare  del 
Gallio  del  Mattiolo , o Caglio.  Pianta  che 
trae  tal  nome  dalla  proprietà  che  ha  di 
rappigliare  o cagliare  il  latte.  (A) 

ZOLFO.  Materia  fossile , che  fa  levar 
fiamma  a ogni  piccola  porzione  di  fuoco 
nelle  cose  combustibili  ; ed  hawenc  ancora 
dell’artifiziale.  Lat.  sulphus.  Gr.  Ssiov.  Alani. 
Colt.  t.  37.  Sia  ben  purgata  appresso , e poi 
d'amurca  D’olio,  di  viti , di  zolfo,  e vivo  ar- 
gento ec.  Le  sia  falla  difesa  al  nudo  dorso, 
Contri  i morsi  e venen  di  vermi  e serpi.  Ri~ 
celi.  Fior.  4.  Alcuni  ancora  si  fanno  per  arte, 
come  P allume  di  rocca , il  vctriuolo  usuale  , il 
zolfo,  il  salnitro,  ed  il  sale.  Ciriff.  Calo.  5. 90. 
Con  zolfi  lavorali,  che  ardcan  poi . Morg.  19. 
a 54.  Ed  arde  tutto , come  zolfo  al  foco,  Della 
gran  voglia  di  vedere  Orlando.  Bern.  Ori.  1.4* 
68.  E loro  addosso  pegole  bollite  , E foco  e 
zolfo  quel  Grandonio  scaglia. 

§.  I.  Zolfo,  presso  a Chimici,  è uno  dei 
principi i attivi  delle  cose  naturali,  come 
sale,  solfo,  o zolfo,  e mercurio.  Art.  Fetr. 
Ner.  5. 91.  Questo  si  domanda  il  vero  zolfo  di 
Saturno,  purificato  dalle  tcrrestreilà  , andriosità 
e negrezza  che  per  prima  aveva  addosso  Saturno. 
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E appresso  : Questo  vero  zolfo  di  Saturno  passa 
ogni  altro  più  assai  di  quello  ec. 

$.11.  Zolfo  si  dice  anche  all’ Impronta 
per  lo  più  di  gemma  intagliata , che  si  fa 
nello  zolfo  che  sia  stato  avanti  liquefatto. 
Car.  leu.  i.  36.  Io  ho  ricevuto  i zolli  delle 
corniole  del  signor  Carduino, e i vostri  albeielli 
di  zapon  moscato. 

ZOLPONARIA.  Solfano  ria. 

ZOLFO  RATO.  Add.  Solforato. 

ZOLLA.  Pezzo  di  terra  spiccata  p e’  cam- 
pi lavorati.  Lai.  gleba.  Gr.  fi «3a.o;.  C/\  a.  a 6. 
5.  Bagnerai  la  zolla,  ovvero  ghiova,  con  acqua 
dolce.  E num.  4.  Prenderai  una  zolla  , e mct- 
tera’la  a bagnare  in  un  vasello  di  terra  , ore 
sia  acqua  dolce,  e al  giudicio  del  sapore  inve- 
stigherai se  lutto  il  campo  sarà  di  quella  mede- 
sima qnalitade . Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  375. 
Serrano  , dal  seminare  menalo  al  consolato  di 
Roma,  ottimamente  colle  mani  use  a romper  le 
dure  zolle  della  terra  sostenne  la  verga  ebur- 
nea. Amet.  So.  Ma  pure  così  pavefalta  sopra 
le  zolle  del  solcato  orto  Lassai  le  ginocchia , e 
dissi:  ee.  E 7».  Si  poleano  federe  i Campido- 
gli non  rozzi, con  (scaglioni  di  zolle,  nè  ui  pa- 
glia coperti,  ma  cc.  Mor.  S.  Greg.  Le  zolle 
di  quelle  erano  d’auro;  e che  dobbiamo  noi 
intendere  per  lo  nome  delle  zolle , se  non  la 
congregazione  e la  moltitudine  di  tutti  gli  or- 
dini ? La  zolla  è composta  d'acqua  c di  polve- 
re. Guid.  G.  E cosi  rivolle  le  dure  zolle,  l’am- 
pio campo  con  solchi  si  lavoròe.  A/am.  Gir. 
33.  80.  Che  fra  le  zolle  ancor  molte  fiate  Sì 
saggi  son  , come  tra  ’l  chiaro  inchiostro  Molto 
insegna  la  pratica  e l’etate.  Ar.  Pur.  *5.  i5i. 
Che  rami  e ceppi  e tronchi  e sassi  e zolle  Nuu 
cessò  di  gettar  nelle  bell*  onde. 

$ . Figuratamente  per  Terreni  o Posses- 
sioni. Maini.  1.  ba.  Donando  a ciascheduno 
entrale  e zolle,  Acciò  se  la  passasse  da  buon 
sozio. 

•ZOLLATA.  Colpo  di  zolla.  Fag.  Rim. 
Ma  quell’uccellatore  mariuolo  ec.  tirale  zollate 
Di  libbra,  a' ella  non  si  muove  a volo.  (A) 

ZOLLETTA.  Dim.  di  Zolla.  Lai.  glebula. 
Gr.  fitti. iov.  Ricelt.  Fior.  33.  Se  ne  trova  qual- 
che zolletta. 

ZOLLE TTINA.  Dim.  di  Zolletta.  Lat.  gle- 
bula. Gr.  fieo).t ov.  Tratt.  segr.  cos.  dona.  Tale 
liquore  ci  viene  portato  indurilo  in  minutissime 
zollritine,  o lagrime. 

ZOLLOSO.  Add  Pieno  di  zolle.  Lat.  gle- 
ba sus.  Gr.  fiuìkbièr^.  Fir.  A$.  9.  Quandoché  io 
ebbi  trapassato  i rugiadosi  cespugli  e gli  zollasi 
campi,  ec. 

ZOMBAMENTO.  Lo  zombare. 

ZOMBARE.  Dare  altrui  delle  busse.  Lat. 
eriterare . Gr.  tuxtsiv.  Pataff.  lo  l’ho  zom- 
bato come  un  tavolaccio.  Frane.  Sacch.  nov. 
193.  E’  non  s’intendea  che  tu  non  ve  ne  met- 
tasi un  poco  ( del  sale).  La  donna  dicea:  E se 
to  ve  n’avessi  messo,  e tu  m’averesli  zombata 
come  jeri . Tac.  Dnv.  Post.  45».  Amico  re 
de*  Bc òrici,  facendo  con  Polluce  alle  pugna  col 
cesto,  te  lo  tartassava,  (anfanava,  zombava,  con- 
ciava male.  Buon.  Fier.  4.  5.  s 1 . Ed  ei  ’l  zom- 
ba e forbotta  , E gli  lira  gli  orecchi  e lo  raro- 
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pogna.  Malm.  1.  40.  Con  quel  batocchio  zom- 
ba a mosca  cieca.  E 6.  104.  E che  si,  acor- 
ictlaccio,  ch'io  ti  zombo?  E 11.  aS.  Che  14 
nel  mezzo  a'  suoi  nemici  zomba. 

ZOMBATO.  Add.  da  Zombare. 

ZOMBATORE.  Che  zomba. 

ZOMBATURA.  Lo  zombare. 

ZOM HOU MENTO.  Lo  zombolare. 

ZOMBO  LA  RE.  Zombare.  Ciriff.  Calo.  ». 
5i.  E poi  fuggendo  faccan  mille  rum  boi  1 , Per- 
chè con  quel  broncone  ei  non  le  zomboli.  £*?. 
53. 1’  so  pur,  quand’ i’ voglio,  come  i'  zombolo. 

ZOMBO  LATO.  Add  da  Zombolare. 

ZOMBOLATORE.  Nerbale  maschile.  Che 
tombola. 

ZOMBOLATRICE.  Verbal.  fem.  Che  tom- 
bola. Tratt.  segr.  cos.  donn.  Si  spaventano 
aU'opparire  della  madre  tante  volte  provata  zorn- 
bolatnee. 

ZO  M HOLATURA.  Lo  tombolare,  Zombo- 
lamento. 

ZONA.  Fascia,  o simile,  che  cigne  il  con- 
torno di  checchessia.  Lat.  zona.  Grec.  £0*17 • 
Dant.  Par.  10.  Sicché  ritenga  il  fil  che  fa  la 
zona.  E 39.  Fanno  dell’  orizzonte  insieme  zona. 
But.  ivi:  Zona, cioè  cingolo  che  cinga  I’udo  e 
l'altro.  Dittam.  1.  10.  Di  ver  Settentrione  la 
incorona,  E da  Ponente  lo  grande  Oceano,  Cb’a 
tutto ’l  mondo,  come  vedi,  è zona-  Fr.Jac.  T. 
Con  vile  zona  ti  lega  d’  amore.  Ciriff.  Calv.  %. 
43.  Non  fu  si  tosto  Febo  dimostrato  , Allumi- 
nando l’orientale  zona. 

$.  I.  Zona,  presso  a'  Cosmografi,  si  dice 
ciascuna  delle  cinque  parti  in  cui  si  divide 
la  superficie  della  terra  permetto  de’  quat- 
tro cerchii  minori , a fine  di  distinguere  le 
ragioni  calde , fredde  e temperate.  Lat.  zo- 
na. Pass.  364.  Inverso  il  meriggio,  presso  alla 
torrida  zona  , sono  montagne  di  calamita  che 
trae  a sé  le  carni  umane.  Ciriff.  Calv.  1.  Si. 
Venuto  insin  dalla  torrida  zona.  Serd.  Stor.  1. 
9.  Per  soggiacere  qua»  alla  zona  di  mezzo  è 
scaldala  da  ardentissimo  Sole.  £47.  Quelle  cose 
che  gli  antichi  falsamente  dissero  del  circolo 
equinoziale  e della  zona  torrida. 

•$.!!.  Zone  sonore.  Terni,  degli  Anato- 
mici. Nome  che  dal  Falsai  va  è stato  dato 
ad  alcune  membrane  composte  di  nervi,  che 
sono  chiuse  in  certi  condotti  ossei  del  la- 
beri nto  dell’orecchio.  Tagl.  Leti.  (A) 

• ZON  A RE.  E.  A.  Cerchiasse,  Fasciare. 
Jac.  da  Todi.  Amati.  (B) 

•ZONO.  Lo  stesso  che  Rullo;  onde  Dar 
ne ’ toni,  vale  Confondere  il  giuoco,  e fare 
da  disperato,  perché  alcuni  gli  abbattono  a 
terra  per  impazienza , quando  perdono  la 
speranza  di  vincere  il  giuoco.  Dicesi  anche 
Dar  ne * rulli.  Serd.  Prov.  (A) 

•ZONZARE.  Andare  attorno  , e non  sa- 
per dove  ; che  più  comunemente  si  dice  An- 
dare a zonzo.  Monigl.  Dr.  pari.  3.  pag.  545. 
(Fir.  1698)0!)  quanti  pensieri  ec.  frullano  ec., 
zoncano  cc  , ronzano  Nel  mio  cervello!  Oh  po- 
verello me!  (Qui  figuratami  (A) 

ZONZO.  Diciamo  Andare  a zonzo , che 
vale  Andare  attorno , e non  saper  drive  ; 
tolta  la  metafora  da  pecchie , vespe , cala- 
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troni , e simili , che  volano  in  qua  e in  là 
ronzando.  Lai.  temere  deambulare,  aberra- 
re. Grcc.  a ix fnjptsaTsìv.  Parch.  Ercol.  08. 
Autlare  a zonzo  , ovvero  ojone  , ovvero  ajatu, 
cioè  anJare  qua  e là  senza  saper  dove  andarsi, 
come  fauno  gli  scioperali,  e a cbi  avanza  lem* 
po.  E rim.  buri.  i.  ^.Andare  a zouzo  in  que- 
sto mare  e ’n  quello.  CirijT.  Cali ».  a.  $7.  Che 
se  *1  colpiva  sul  cappel  di  bronzo,  Il  cervel  su 
pel  prato  andava  a zonzo.  Cecch.  Stiav.  4.  5. 
Possa  non  solamente  andare  a zonzo  E di  gior- 
no e di  nolle,  ec.  £ Ine.  a.  ti.  Oh  come  van- 
no queste  nostre  femmine  a zonzo  volentieri! 
Burch.  3.  Sa.  Se  ’l  tuo  gattuccio  vede  Barloli- 
do,  (Quando  e’  va  a zonzo  senza  vanga juole , 
E’  crederà  eh1  e’  sia  un  topolino. 

J.  Andare  o mandare  il  cervello  a ton- 
to, figuratamente  v.ile  Impazzare , e Fare 
impazzare.  Latiti,  insanire,  dementare.  Uree, 
patvsrèai,  «Xftatvs tv.  F ir.  Trin.  4.  6.  Questo 
dir  eh’  io  gli  ho  dato  le  chiavi , e vedergliene 
in  mano,  mi  manda  il  cervello  a zonzo.  Ciriff. 
Calv.  5.8a.  Cirifto  non  intende  questa  pratica, 
E quasi  che  il  cervel  gli  andava  a zonzo. 

ZOOFITO.  Foce  greca,  che  vale  Animali 
e Piante,  onde  si  è anche  formata  la  voce 
PIAM'ANIMALE,  e dicesi  di  que’  corpi  che 
partecipano  della  pianta  e delt animale,  co- 
me sono  te  spugne,  o simili.  Lai.  zoophitum. 
Ct.  £c*òpuToy.  Pareli.  Let.  Lì  quali  1 Greci , 
componendo  ec.  due  nomi  insieme , gli  chia- 
marott  zoofila,  cioè  animali  e piante , come  se 
noi  dicessimo  animalipiante,o  verameule  pian- 
tanimali,  come  tono  le  spugne  marine,  e alcuni 
altri,  ec.  Red.  Oss.  an.  5g.  Infine  a quegli  al- 
tri zoofili  pur  sempre  radicati  ne’  medesimi 
scogli,  e talvolta  radicati  ancora  sul  groppone 
d’altri  zoofiti,  e che  da’ pescatori  livornesi  son 
chiamati  carnumì. 

• ZOOF1TOLITI.  Term.  de ’ Nat.  Zoofiti 
fossili , avvicinanlisi  per  la  loro  forma  ad 
alcuni  vegetabili.  iBoss) 

•ZOOlOttICO.  Termine  degli  Architetti. 
Aggiunto  di  Colonna;  e dicesi  di  quella  che 
rappresenta  la  figura  di  qualche  animale, 
come  sono  quelle  del  porlo  di  Venezia.  (A) 

• ZOOGRAFI A.  Term. didascalico.  Descri- 
zione degli  animali.  (A) 

• ZOOJATRlA.  Veterinaria.  L’arte  che  ha 
per  oggetto  le  malattie  delle  bestie  in  ge- 
nerale. (Ga) 

• ZOOLATRIA.  Cultura  e Adorazione  de- 
gli animali.  Cod.  ms.  (A) 

• ZOOLITO.  Term.  de’  Nat.  Parte  tf  ani- 
male che  siasi  impietrita.  (A) 

• ZOOLOGÌA.  Quella  parte  della  Storia 
naturale,  che  ha  per  oggetto  gli  animali,  e 
Quella  specie  di  farmacìa  che  da  essi  pren- 
de i suoi  medicamenti.  Red.  (A) 

• ZOOMO  RITTI.  Termine  de'  Naturalisti. 
Nome  dato  anticamente  alle  pietre , nelle 
quali  vede  ansi  rappresentate  naturalmente 
figure  (F  animali , o di  alcune  delle  loro 
parti.  (Rosa) 

• ZOOTirOLlTI . Term.  de'  Nat.  Pietre 
che  portano  /’  impronta  di  qualche  porzio- 
ne d’ animale  fossile.  (Boss) 
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• ZOOTOMÌA.  Anatomìa  comparata,  op- 
pure Taglio  de’  bruti  per  filosofico  studio . 
Red.,  Cocch .,  ec.  (A) 

• ZOPISSA.  Termine  de’ Medici.  Pece  ra- 
schiata dalle  navi , la  quale  mescolata  con 
cera , e purgata  con  sale  marino , ha  virtù 
di  rammarginare  le  piaghe.  (A) 

• ZOPOLO.  Sust.  mese.  Term.  di  Mari- 
neria. Sorta  di  piroga  usata  nel  Quarnero, 
e in  Dalmazia  nella  Narenta.  (S) 

ZOPPÀCCIO.  Peggiorai,  di  Zoppo.  Lib. 
Pred.  Trovò  in  quella  via  uno  zoppacelo  vera- 
mente importunissimo  limosinai  ore. 

• ZOPPAGGINE.  Zoppicamelo,  Lo  zop- 
peggiare. Francesch.  Coni.  tio.  (Berg) 

• ZOPPEGGIARE.  Zoppicare,  c figurata- 
mente Non  procedere  con  rettitudine.  To- 
tem. lett.  7.  *47-  Se  voi  sete  a ciò  obbligato, 
insegnatemelo  per  debito  ; se  uou  sete  tenuto, 
fatelo  per  cortesia  : e se  pur  nè  per  quello  il 
dovete , nè  per  questa  il  volete  fare  , siale  al- 
meno contento  di  scordarvi  quel  ch'io  insegnai 
a voi  ; il  che  mi  pare  oueslo,  acciocché  le  cose 
vadan  di  pari,  e che  questo  colai  contralto  uon 
zoppeggi.  (A) 

ZOPPE!  Il  NO.  Dimin.  di  Zoppetlo.  Lib. 
cur.  malati.  La  femmina  amava  quel  figliuola 
zoppetlino. 

ZOPPETTO.  Dimin.  di  Zoppo . Lib.  cur. 
malati.  l>n  certo  suo  tigliuoiiuo,il  quale  si  era 
un  poco  zoppetto  d’  un  piede. 

•ZQMìCmWlQ.  Zoppaggine.  Rao  Lett. 
(Berg) 

ZOPPICANTE.  Che  zoppica.  Lai.  claudi- 
cai. Grec.  ytSkaUvtiv.  Lib.  Amor.  Un  cavallo 
magro  e sozzo,  e di  tre  piè  zoppicante.  Buon. 
Pier.  3.  5.  7.  E zoppicanti  Piglian  la  strada  al- 
trove. Salvia.  Disc.  1.  433.  Sarebbe  da  desi- 
derare che  l’uomo  possedesse  e bontà  e dottri- 
na, perciocché  in  altra  maniera  è zoppicante  la 
sua  perfezione.  (Qui  figuratamente,  cioè  man- 
chevole, difettosa.) 

ZOPPICARE.  Andare  alquanto  zoppo.  Lai. 
claudicare.  Gr.  YtoXouvsm.  Bocc.  Vii.  Dani. 
a 19.  Quella  repubblica  che  ’l  faceva,  conveni- 
va andare  sciancala,  e da  quel  pipde  zoppicare. 
Sen.  Pisi.  Incontanente  che  cominciava  a zop- 
picare un  poco.  Paol.  Oros.  Per  consentimen- 
to di  tutti  il  fecero  signore  : uomo  che  zoppi- 
cava del  piede;  ma  nel  pericoloso  stato  vollero 
più  tosto  che ’l  signore  zoppicasse,  che ’l  regno. 
Cavale.  Specch.  Cr.  Quando  si  ricercò  ed  esa- 
minò se  egli  si  dilettava  d’essrr  lodalo  e repu- 
tato, dice  che  ancora  zoppicava.  Mor.  S.  Greg. 
E tante  volte  cangiamo  innanzi  a lui , quante 
volle  noi  zoppichiamo.  Serd.  Star.  i.3o. Bur- 
lando gli  slessi  ambasciadori , l’ uno  de’  quali 
zoppicava  d’un  piede.  Lor.  Med.  Bec.  3.  La 
Deca  mia  è solo  un  po’  piccina  , E zoppica  , 
eh*  appena  te  ne  addrcsli. 

$.1.  Figuratamente  si  dicedei  Pendere 
in  qualche  vizio  o difetto.  Palnff.  8.  E da 
qual  piè  tu  zoppichi,  ben  saccio  {cioè  conosco 
le  tue  inclinazioni , o i tuoi  difelli).  Varch. 
Le*.  641.  fc  necessario,  per  cagione  dell’accen- 
to ec.,  fare  cbe’l  verso,  non  zoppichi  {cioè  ab- 
bia la  sua  giusta  misura). 
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* $ . IL  Pur figuratamente  vale  Venir  man- 
co, Indebolire,  Infiacchire.  Marcheti.  Lucr. 
lib.  3.  v.  667.  Se  alliu  crollato  È dagli  urli  del 
tempo,  e vecchio  ornai  Langue  il  corpo,  e vieti 
meno  ; e se  le  membra  Perdon  i’  usate  posse  , 
anco  l’ingegno  Zoppica,  e delirando  ec.  (lì) 

ZOPPICONE  e ZOPPICONI.  Avverbio.  A 
maniera  delle  cose  che  zoppicano,  Zoppi- 
cando. Esp.  Vang.  Senza  questo  lume  e sen- 
za questo  appoggio  si  cammina  tentone  e zop- 
picone. Buon.  Fier.  3.  5.  5.  Andava  sghembo 
E zoppicon.  E 4.  5.  i3.  Ve’  ch’ei  si  rizza,  e 
zoppicon  lo  segue,  Schizzando  rabbia  , che  noi 
può  raggiugnere. 

ZOPPO.  Adtliett.  dal  Lai.  Cloppus,  che  si 
trova  nelle  Glosse  antiche.  Che  è impedito 
delle  gambe  o de ' pii  in  maniera , che  non 
possa  andare  eguale  o diritto,  onde  cammi- 
ni fuor  della  naturale  positura.  Usasi  soven- 
te anche  in  forza  di  sust.  Lai.  claudus . Or. 
j(tùk’ìS-  Bocc.  nov.  11.5.  Quello,  a guisa  d'un 
corpo  santo,  nella  chiesa  maggiore  nc  portaro- 
no, menando  quivi  zoppi  e attratti  e ciechi.  Petr. 
son.  67.  E luggo  ancor  così  debile  e zoppo.  E 
Frott.  Or  non  fu  maraviglia,  S' io  mi  son  gra- 
ve e zoppo.  Pass.  34.  E se  uno  zoppo  lo  scher- 
nisse, ch’egli  andasse  diritto.  E i54*  Non  dee 
essere  inlegiltimo  ec.,  non  zoppo,  non  monco, 
Don  ratti-alto.  Lor.  Med.  rim.  85.  Un  altro  pa- 
slor  porta  sulla  spalla  Una  pecora  eh’  è nel  cam- 
min  zoppa.  Ar.  Fur.  4»«  5o.  E la  furia  inter- 
nai già  non  par  zoppa,  Che  spicca  un  salto  , e 
gli  è subito  in  groppa.  Morg.  19.  171.  Chi 
sàngue  fuor  per  gli  occhi  e ’l  naso  getta  , Chi 
zoppo  resta,  e chi  monco  e sciancato. 

$.  I.  Per  mela f.  vale  Difettoso,  Mancan- 
te, Tardo.  Petr.  canz.  ai.  4*  Non  sia  zoppa 
la  legge  , ov’  altri  attende  . Vii.  Plut.  Non  vo- 
gliale che  la  Elada  sia  zoppa  , né  vogliale  che 
nostra  patria  sia  ingiusta.  Beni.  Ori.  1.  1.  11. 
E per  pigliarli  altre  ita  il  buon  Dajardo , Che 
per  lo  grande  amor  nc  porta  pena  , E lo  chia- 
ma rozzone  , zoppo  e lardo.  Ar.  Fur.  9.  57. 
Le  cui  voglie  al  ben  far  mai  non  fur  zoppe.  E 
*5.  76.  L'animo  è pronto,  ma  il  potere  è zop- 
po. E 19.  70.  Ella  il  seguia  con  passo  lento  e 
zoppo.  Cecch.  Donz.  a.  5.  S’ egli  é signore,  « 
io  no.  Corso,  questo  Sarebbe  un  parentado  zop- 
po. Tac.  Dav.  Ann.i.3"j.  Cominciarono  le  na- 
vi a tornare  sdrucite,  o zoppe,  0 senza  remi. 

$.  IL  Per  similil.  Alleg.  iSt.  Due  pan- 
che, le  quali  pajon  trespoli  zoppi  tolti  all'oste. 
Buon.  Fier.  9.  5.  3.  E assai  mura  in  falso  , e 
archi  zoppi.  Malm.  8.  18.  Èvvi  una  madia  zop- 
pa da  un  piede. 

$.  III.  Bugìa  zoppa , dicesi  perchè  va 
poco  innanzi,  e mal  si  sostenta  in  piè,  cioè 
facilmente  si  scuoprc.  Petr.  Frott.  Ob  sver- 
gognato ardire,  Una  zoppa  bugia  Volere  a lun- 
ga via  Guidar  molti  c’han  senno!  Morg.  14.  38. 
J-  disse  Ganellon  : tu  ne  fai  troppe , È non  sai 
ben  che  le  bugìe  son  zoppe. 

J.  IV.  Verso  zoppo,  vale  Che  non  ha  la 
giusta  misura  ne * piedi  e nelle  sillabe.  De- 
snetr.  Segn.  ìao.  Segno  di  ciò  ce  ne  sia  quel- 
lo d'ipponatte,  che,  volendo  ingiuriare  i nemi- 
ci colle  parole , feri  un  verso  , e di  diritto  lo 
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fece  zoppo  , e privo  di  numero , cioè  accomo- 
dalo per  la  villania  c per  vcmenza. 

$.  V.  A piè  zoppo , vale  Con  un  piè  so- 
lo. Frane.  Sacch.  nov.  1 6.  Costoro  colla  don- 
na si  tornarono  a piè  zoppo  col  dito  nell’occhio. 
(Qui  figurai  am.)  Tac.  Dav.  Ann.  1.  11.  Le 
grazie  chieste  in  comune  vengono  a piè  zoppo 
( cioè  tardamente.) 

*y  VI.  In  questo  senso  si  dice  anche 
Tornar  zoppo,  cioè  colle  mani  vote.  Frane. 
Sacch.  nov.  111.  Lo  tesoriere  si  tornò  zoppo, 
col  dito  nell’ occhio  ( non  aveva  riscosso  il  da- 
naro che  sperava) ,e  giunse  al  Cardinale, che 
•spettava  con  la  borsa  aperta.  (V) 

5-  VII.  Correre  a piè  zoppo,  figurata- 
mente vale  Patir  difficultà.  Alleg.  114*  Non 
si  maravigli  però  nessuno  (se  la  comparazione 
noti  corre  a piè  zoppo,  come  quei  che  fanno 
•I  diavolaccio)  che  io  ec. 

$.  Vili.  Andare  a caccia  col  bue  zoppo , 
o simili,  vale  Mettersi  ad  una  impresa  con 
provvedimento  debole,  e non  bastante  al  bi- 
sogno. Petr.  canz.  58.  b.  E col  bue  zoppo 
andrena  cacciando  Taura.  E son.  177.  Ed  una 
cerva  errante  c fuggitiva  Caccio  con  un  bue 
zoppo  e ultimo  c lento. 

$.  IX.  A chi  usa  col  zoppo  gli  sene  ap- 
picca, o simili;  proverbio  che  vale , Che  nel 
conversar  con  alcuno  s‘  apprendono  e si  pi - 
lian  le  sue  maniere.  Lai.  si  juxta  claudum 
abitai,  claudicare  disces . Ved.  Flos.  101. 
Fir.  Disc . an.  Wi.  Nè  lessi  storia,  che  non  di- 
cesse, che  chi  col  zoppo  usava,  non  cammina- 
va poi  dirittamente.  Ambr.  Furt.  5.  10.  Bem- 
bè,  tu  parli  ancor  tu  per  lettera,  eh?  Nor.  Chi 
usa  col  zoppo , voi  sapete  ec.  Alleg . 86.  Chi 
usa  col  zoppo  gli  se  n’appicca. 

J.  X.  Fossi  capra  zoppa,  se  *1  lupo  non 
T intoppa  ; proverbio  che  vale,  che  Anche 
le  cose  deboli  si  sostengono,  quando  non  in- 
contrano difficoltà  ; ovvero  che  Quando  non 
s'incontrano  ostacoli , tutto  riesce.  G.  V.  6. 
83.  4*  Propuose  in  sua  dicerìa  i due  antichi  e 
grossi  proverbii,  che  dicono:  Com' asino  sape, 
così  minuzza  rape:  E vassi  capra  zoppa,  se  ’l 
lupo  non  l’intoppa.  Frane.  Sacch.  nov.  174. 
Vassi  capra  zoppa,  se  ’l  lupo  non  la  ’ntoppa. 

ZOTICACClO.  Peggiorai,  di  Zotico.  Zt- 
bald.  Andr.  Era  uomo  di  aua  naturalezza  mul- 
to zolicaccio  e dispettoso.  Cecch.  Stiav.  5.  9. 
Se  ella  avesse  saputo  il  bene  che  io  le  volevo, 
ella  non  avrebbe  avuto  cotesta  paura:  ma  tu 
dovevi  pur  racconsolarla  un  poco,  zolicaccio. 

ZOTICAGGINE.  Astratto  di  Zotico.  Roz- 
zezza. Vit.  S.  Ani.  Con  una  certa  naturale  zo- 
ticaggine di  costumi. 

ZOTICAMENTE.  Avverbio.  Con  zotichez- 
za, Rozzamente . Lai.  rustice.  Lab.  87.  Con 
parole  assai  zoticamente  composte  mostrava  di 
desiderar  di  saper  chi  io  fosti. 

ZOTICHETTO.  Alquanto  zotico. 

ZOTICHEZZA . Astratto  di  Zotico.  Roz- 
zezza. Lat.  rusticitas,  inficentia.  Gr.  ctYptOTTj;. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Mostrano  zotichezza  nel- 
le parole  e ne’  fatti . --  E Dat.  prefi  Pros. 
Fior.  Nè  mi  accordo  a lodare  con  Valerio  Mas- 
simo la  zotichezza  di  Mario,  che  abboni  dJ  »p- 
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prendere  U lingua  greca , e di  farai  più  cullo , 

«c.  (B) 

ZOT1CH1SS1M AMENTE  . Superi,  di  Zoti- 
cernente. 

ZOTICHISS1MO  . Superi,  di  Zotico.  De- 
metr.  Segn.  58.  Siccome  questa  del  personag- 
gio zolichisaimo  del  Ciclopo. 

ZOTICO.  Add.  Intrattabile,  Di  natura  ru- 
vida e rotta.  Lai.  rudis,  agreslis.  Gr.  aycco;. 
Bocc.  nov.  So.  8.  Egli  non  è alcun  sì  forbito, 
al  quale  io  non  ardisca  di  dire  ciò  che  bisogna, 
nè  si  duro  o zotico,  che  io  non  ammorbidisca. 
Pareli.  Stor.  8.  ai 3.  Fu  eletto  in  anibasctado- 
re  a Ferrara  messer  Galeotto  di  Luigi  Giugni , 
uomo  burbero,  e zotico  di  natura.  Cecch.  Spir. 
3.  9.  Chi  ha  a far  con  persone  dure  e zotiche, 
Gli  avvien  così.  Galat.  5.  Come  i piacevoli  modi 
e gentili  hanno  forra  di  eccitare  la  beuirolenu 
di  coloro  co’ quali  noi  viviamo,  cosi  per  lo  con- 
trario i zotichi  e rozzi  incitano  altrui  a odio  e a 
disprezzo  di  noi.  E Uf.com.  io5.  Fugga  il  no- 
me di  morditore,  ovver  di  zotico. 

ZOTICO NAC CIO.  Peggiorai.  di  Zoticone. 
Cecch.  Stiav.  3.  a.  E tu,  zoticonaccio , la  do- 
vevi pure  Racconsolare. 

ZOTICONE.  Accrcscit.  di  Zotico.  Cecch. 
Esali.  Cr.  5.  3.  11  vero  nudo  nudo  è tanto  ri- 
gido E zoticone,  che  pochi  lo  vogliono. 

* ZOZANA.  Term.  di  Marineria.  Riflusso 
del  mare.  (S) 

zu 

Zucca.  Cucurbita  Melopepo  Linn.  Term. 
de'  Botanici.  Pianta  che  ha  lo  stelo  rampi- 
cante ; le  foglie  grandi,  cuoriformi , roton- 
de, con  i paioli  diritti  ; i fiori  grandi , col 
lembo  ripiegato  ; i frutti  molto  grossi , ro- 
tondi, appianati,  a lati  regolari,  ombilicali 
da  una  parte  e dall’ altra.  Fiorisce  nell ' Esta- 
te, ed  è forse  originaria  dell’America . P e 
n’ha  di  molte  varietà,  dipendenti  dalla  loro 
forma  diversa,  e dal  colore  vario  dc’Jrutli. 
Il  frutto  di  questa  pianta  è detto  anch' esso 
Zucca,  e mangiasi  cotto  e ’n  conserva.  Lai. 
cucurbita.  Gr.  xòXcexùv^ì).  M.  Aldobr.  P.  N. 
jq5.  Zucche  sono  fredde  e umide  nel  secondo 
grado.  Pallad.  Mari.  16.  Di  questo  mese  si 
vuol  seminar  la  zocca  iu  Idaminala  terra . Cr. 
6."  io.  1.  La  zucca  desidera  terra  grassa  e ben 
lavorata  , letaminata  e umida . E num.  4*  La 
grossezza  del  picciuolo  dimostra  per  innanzi  di 
che  grossezza  sarà  la  zucca.  E num.  5.  La  zuc- 
ca è fredda  e nmida  nel  secondo  grado , e ge- 
nera umor  flemmatico.  Alam.  Colt.  5-  116.  E 
sol  vorrìa  talora  L’ awiticchianti  braccia  e l’am- 
pie  frondi  Della  crescente  zucca  aver  vicine.  E 
129.  Il  freddo  celriuol,la  zucca  adunca.  E i54- 
Ove  il  dolce  popone  , ove  il  ritomlo  Cocomer 
giace,  ed  ove  intorno  serpe  Colla  pregnante  zue- 
ca  il  citriuolo.  Rem.  rim.  1.  3o.  Ho  ben  mir- 
tei di  quelle  zucche  fritte. 

$.1.  Zucca  si  dice  anche  un  vaso  fatto  di 
corteccia  di  iucca  seccala , a uso  principal- 
mente di  tenervi  pesci , sale,  ec.  Morg.  18. 
194.  E disse:  il  sai  ci  avanza  uclla  zucca.  Buon. 
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Pier.  5. 5. 8.  Ve’  ve’  quel  pescatore  Col  fruga- 
lojo  in  mano,  Clic  torna  colla  moglie  pescai  ri- 
ce,Che  pronta  ha  la  sua  sporta,  Che  zucca  aver 
non  dee.  E appresso:  Tutte  sperimentai  ed 
esche  ed  ami , E mi  pareva  d’ esser  per  la  via 
Di  riportar  gran  pescagione  io  zucca.  E Tane. 
3.  Jnterm.  Gettisi  l’amo  , la  rete  si  tenda.  La 
zucca  si  porga , il  pesce  si  prenda.  Burch.  a. 
67.  Se  stasera  a cenare  Di  pesci  non  m’arrechi 
pien  la  zucca,  lo  fuggirò  la  mortalità  a Lucca. 
( U edii.  di  Londra  1757  legge  meglio:  Io 
fuggirò,  per  non  morir,  a Lucca.)  Borgh.  Hip. 
94 7-  Essendo  usciti  i contadini  dell’  acqua  colle 
zucche  piene  di  pesce.  Lasc.  Sibili.  i.S.  Que- 
sta è altra  zucca  , che  da  pesci  : qui  dentro  è 
del  sale  in  ciocca. 

J.  II.  Zucca  pur  vola , simile  alla  sud- 
detta, per  uso  di  nuotare.  Frane.  Sacch.  nov. 
io5.  Se  tu  fossi  in  un  gran  pelago,  e fossi  per 
allogare,  qual  vorresti  innanzi  avere  addosso: 
il  Vangelo  di  santo  Giovanni,  o la  zucca  da  no- 
tare? Eapp resso  : L’altro  diede  il  partito  d’una 
zucca  vota  al  Vangelo  di  santo  Giovanni  ; e noi 
siam  ben  zucche  vote,  e nella  fine  ciascuno  ae 
n’ha  a avvedere.  Cani.  Cam.  ai5.  Chi  monta 
sopra  noi  par  che  ne  goda  Più,  che  di  zucca  o 
trave, Perchè  molto  suave  È’I  vostro  sostenere. 
E a 14.  Questi  novizii  non  posson  nel  fondo  An- 
cor sicuri  entrare  , E per  non  affogare  Tartan 
la  zucca  in  collo.  Alleg.  z83.  Per  venir  final- 
mente a mezza  lama,  lo  son  qui  senza  voi,  nè 
più  nè  meno , Come  chi  ha  )’  acqua  a gola  , e 
zucca  chiama.  Sold.  stai.  1 . Come  la  zucca  so- 
pra Tacque  nuota,  Perdi' il  peso  di  quella  non 
pareggia,  Ove  Teban  più  grave  al  fondo  ruota. 

$,  111.  Onde  in  modo  proverbiale  Uscir 
duri  fondo  sema  iucca,  vale  Scampare  for- 
tunatamente da  qualche  gran  pericolo.  Lasc. 
Gelos.  5.  7.  Non  credi  che  ci  sia  altri  che  tu, 
che  sappia  uscir  d’un  fondo  senza  zucca? 

5.  IV.  Zucca  per  Quella  parte  del  capo, 
che  cuopre  e difende  il  cervello,  e talora 
anche  si  prende  per  Tutto  *1  capo . Lai.  cor 
out.  Gr.  xefa ‘kri-  Dant.  Jnf  18.  Ed  egli  allor 
battendosi  la  zucca, ec.  Morg.  5.53.  Al  primo, 
che  trovò,  la  zucca  taglia. 

$ . V.  Aver  poco  sale  in  iucca,  Aver  la 
iucca  vuota,  e Non  aver  punto  in  iucca; 
maniere  proverbiali,  che  si  dicono  deir  Aver 
mancamento  di  senno.  Latin,  parum  sapere. 
Gr.  pcxpòv  ppovtZv.  Bocc.  nov.  3a.  19.  Siccome 
colei  che  poco  sale  aveva  in  zucca.  Malm.  3. 
19.  Come  quello  che  ha  in  zucca  poco  sale.  E 
4.  1 5.  Questo  è colui  Che  in  zucca  non  ha  pun- 
to. Burch.  a.  80.  Gli  mulina  il  cervel  conruna 
ruota;  Tu  hai  la  zucca  vota. 

VI.  Cercare  d’aver  sale  in  iucca,  vale 
Procacciare  d‘  aver  senno.  Belline,  son.  1 67, 
Son  tutte  opinioni  I bei  capei:  cercate  sale  in 
zucca  , Perchè  Assalon  mori  per  la  parrucca . 
(Qui  per  ellissi  è tralasciato  il  verbo  avere.) 

VII.  Zucche  marine  , Zucche  fritte  , 
Zucche  marinate , e Zucche,  assolutamente, 
modi  bassi,  che  si  usano  a maniera  di  ma- 
raviglia o di  esclamazione , quando  voglia- 
mo negare  una  cosa  detta  affermativamente 
da  alcuno,  e che  noi  c mimmo  impossibile. 
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Maniera  usata  poi  in  ischerzo  dai  nostri 
poeti  burleschi.  Fir.  Trin.  a.  a.  Basterebbe 
k zucche  marine.  Lasc.  Pinz.  5.  a.  Quel  pu- 
tir l'alito!  zucche!  io  n'ho  veduto  rivocare  i pa- 
rentadi. Ambr.  Cof.  a.  5.  Reinbè , io  non  me 
ne  maraviglio  mente  : zucche  ! l'essere  messo  in 
prigione  è mala  cosa . Lor.  McU.  Arid.  3.  6. 
Zucche  ! io  me  ne  ro  in  mance. 

$.VIII.  In  zucca , posto  avverbialmente , 
vale  Col  capo  scoperto,  Senza  nulla  in  te- 
sta. Buon.  Pier.  4.  5.  4.  Chi  in  cappa,  chi  in 
gu a inacca  e chi  in  giubl>one  , Chi  spettorato  , 
dii  ’n  zucca,  chi  senza  Le  scarpe . Toc.  Dav. 
Ann.  3.  70.  li  fecesi  veJcre  Sacroviro  combat- 
tere per  li  Borami  in  zucca. 

J.  IX.  Tenere  in  zucca.  Fed.  TENERE. 

5.  X.  Zucca  al  vento,  o Zucca  vota,  si 
dice  in  maniera  bassa  di  Persona  vana , e 
che  non  abbia  in  sè  sapere,  abilità,  o pru- 
denza. Bocc.nov.  3a.  11.  Donna  zucca  al  ven- 
to, la  quale  era,  anziché  no,  un  poco  dolce  di 
•ale,  godeva  tutta  udendo  queste  parole.  Frane. 
Sacca . rim.  17.  Se  e*  ci  Tosse  monna  zucca  al 
vento,  A vederla  ballare  è grande  stento.  Malm. 
1. 73.  Ma  perdonate  a questa  zucca  vota,  Signori, 
v io  vi  rompo  1’ uova  m bocca. 

XI.  Zucca,  nello  stesso  significato,  in 
ischerzo.  Bocc.nov.  79. 1 1.  E non  vorrei,  zuc- 
ca mia  da  sale,  che  voi  credeste  che  noi  stessi- 
mo là  in  questo  abito. 

J.  XII.  Zucca,  per  similit. , si  dice  di 
Popone,  Cocomero,  o altra  simit  frutta , che 
riesca  scipita  e senza  sapore . Burch.  a.  5. 
E là  di  comperare  un  buon  popone:  Fiutalo, 
che  non  sia  zucca,  o mellone. 

$ . XIII.  Zucca  salvatica.  Sorta  di  erba, 
detta  altrimenti  File  bianca  e Brionia.  Ved. 
alla  voce  VITE,  5.  V. 

ZUCCAIA.  Sorta  d’uva,  e ancora  la  File 
che  la  produce . Cr.  E queste  son  ottime  per 
far  vino,  siccome  ec.  la  zuccaja . Soder.  Colt. 
1 1 9.  Queste  sono  ottime  per  far  vino,  e abbon- 
danti , siccome  il  tnarzimino  , e I*  uva  mostaja , 
che  ne  fa  assaissimo, e la  zuccaja,  e a mangia- 
re non  è punto  aggradevole, rua  aspra,  c piena 
d’acquosità  insoave. 

ZUCCA JO.  Campo  seminato  di  zucche. 
Lib.  Son.  88.  Acciuga  mia,  contendi  col  zuccajo. 

ZUCCAJUOLA.  Sorta  d’insetto  nocivo  agli 
orti,  che  passeggia  sotto  terra  a rodere  te 
radici  delle  piante.  Lai.  grillotalpa.  Red.  Oss. 
nn.  104.  Le  grillotalpe  ec.,  che  da  noi  Toscani 
•on  chiamate  succajuole.  E 131.  Le  zuccajuole 
«c.  vi  muojono  molto  più  presto  delle  mignatte. 

•ZUCCHERAJO.  Mercatante  che  vende 
zucchero.  Aret.  Rag.  (A) 

ZUCCHERATO.  Add.  Condito  di  zucchero, 
Dolce,  Inzuccheralo.  Lai.  saccharo  condii us, 
dulcis.  Gr.  yXuxùc.  Folg.  Mes.  Gli  antichi  mae- 
Mri  davano  pane  con  acqua  zuccherata.  Fr.  Jac. 
T.  Zuccheralo  sapore  Con  santissimo  odore. 

•ZUCCHER1FLUO.  Che  stilla  zucchero; 
« 'figuratamente  Soavissimo  , Mellifluo.  Ar. 
jfVegr.  ».  5.  Unica  speranza  mia.  Oh  parola  mel- 
liflua! A.  Anzi  pur  zuccheriflua  , cnè  ignobile 
È il  mel.  (A) 

/ ZUCCHERINO.  Sustant.  Pasta  azzima  in- 
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trisa  con  uova  e zucchero,  tirata  a guisa  di 
vermicelli,  e poi  ingraticolala  insieme.  Cani. 
Cam . 3/|.  Noi  Tacciarli  berlingozzi  c zuccherini. 
Lor.  Med.  canz.  77.  3.  lk-ucb’c'  pajan  cosa 
sciocca,  Son  miglior  che  i zuccherini.  Lasc. 
Streg.  4.  3.  Non  vi  è egli  del  marzapane,  dii 
trebbiano  , dei  zuccherini  , e delle  ineie  culle? 
E Sibili.  5.  7.  L’unj  pe’ zuccherini , e l’altra 
pe’  berlingozzi . Buon,  Tane.  5.  7.  Par  cogli 
anici,  e 'I  mele  un  zuccherino. 

ZUCCHERINO . Add.  Dicesi  di  una  pre- 
parazione di  allume  con  zucchero , chiara 
d’uovo  e acqua  rosa.  Lai.  allumen  sacchari- 
num.  Cr.  4. 4 * • 9*  Prendi  libbre  mezza  di  tuo- 
no allume  di  rocco,  e mezza  d’allume  zucche- 
rino. Ricett.  Fior.  14.  Dell’ allume  di  rocca, 
pesto  insieme  con  zucchero  e chiara  d'uovo  e 
acqua  rosa,  si  fa  l’allume  zuccherino.  Lor.  Med. 
canz.  i4«a>Tengo  allume  zuccherino  Con  mol- 
to allume  di  rocco. 

§ . |.  Zuccherino  solutivo , è una  sorta 
di  composizione  medicinale  con  mele , zuc- 
chero, e infusione  di  rose,  che  anche  si  di- 
ce Mei  rosato  zuccherino. 

II.  Zuccherine.  Sorta  di  pere  prima- 
ticce, così  dette  a cagione  della  loro  dol- 
cezza. Buon.  Tane.  1.1.  Chi ’n  sul  pero  d’Amor 
vuol  far  de’  nesti , Vede  le  frutte  via  di  giorno 
in  giorno;  Mas'oggison  bugiarde  e zuccherino, 
Saran  domar»  colognole  c ambine. 

jj.  III.  Zuccherino  è anche  aggiunto  di 
altri  pomi  e frutte.  Cani.  Carn . 148.  Chi  vuol 
buon  damaschini  [poponi].  Tolgagli  che  sien  te- 
neri di  buccia;  Quando  son  zuccherini,  Strug- 
gonsi  in  bocca,  quando  altri  gli  succia. 

•ZUCCHERO.  Saccba rum  officinarum  Lin. 
Term.  de’  Botanici . Pianta  che  ha  i culmi 
in  gran  numero,  lisci,  articolati  ; le  foglie 
lunghe,  guainanti  alla  base,  piane , dentellate 
nei  bordi,  con  un  nervo  bianco.  È origina- 
ria della  parte  dell’ Asia , situata  al  di  là 
del  Gange.  Fiorisce  nell’  Estate.  (Gali) 

$.  1.  Zucchero  dicesi  la  materia  dolce 
di  color  bianco,  che  si  cava  per  vìa  d’espres- 
sione dalle  canne  della  pianta  chiamata  Zuc- 
chero. Lat.  saccharum.  Gr.  aax£afOv.  Cr.  4> 
1.  9.  Dell'acerbo  maturo  si  fa  , se  nella  pre- 
elta  misura  libbre  uua  di  perfetto  zucchero  con 
vino  e mele  rosso  si  ponga  per  lo  modo  predetto. 
.E 4.  47-  ».  Il  zucchero  si  dee  risolvere  in  acqua 
e aceto,  e cuocasi  tanto,  che  s'appicchi  alla  me- 
stola. Bocc.  nov.  76.  10.  Poscia  fece  dar  loro 
le  coverte  del  zucchero.  Folg.  Ras.  11  lallova- 
rio  fatto  con  mirabolani  indi  e con  zucchero  , 
lo  stomaco  corrobora  e fortifica.  Serd.  Stor.  a. 
61.  E non  solo  si  mangiano  fresche,  ma  ancora 
si  conservano  lungo  tempo  nel  zucchero . Red. 
Oss.  an.  4a.  Se  si  impolveri  ben  bene  un  lu- 
macone con  del  sai  comune,  e con  del  salnitro 
raffinato,  o con  del  zucchero  pur  raffinato, ec. 

II.  Zucchero  rosato.  Confettura  di  ro- 
se e zucchero.  Conserva  di  zucchero  bollila 
con  infusione  di  rose . Folg.  Ras.  Zucchero 
rosato  giova  e vale  allo  stomaco  ripieno.  Cr.  4* 
41.  8.  È altrettanto  di  zucchero  rosato.  Tes. 
Pov.  P.  S.  cap.  i5.  Ardi  insieme  mummia  ec., 
e nell’aurora  danne  a bere  con  stroppo  rosato, 
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ovvero  con  zucchero  rosato.  Ricetta  Fior.  i3i. 
Fassi  ancora  il  zucchero  rosato  in  morsellettidi 
ogni  tempo  ron  torre  zucchero  fine,  ec. 

$.  III.  Zucchero  violato , è altra  sorta 
Hi  decozione  di  zucchero  con  infusione  di 
viole.  Folg-  Ras.  1S1.  Zucchero  violalo  la  go- 
la  lenisce.  Ricett.  Fior.  Il  zucchero  violato  si 
fa  come  il  rosalo,  eccetto  che  dove  nelle  rose 
ai  taglia  ('unghie,  in  queste  si  levano  via  i suoi 
cornetti. 

5.  IV.  Zucchero  candì,  o candito,  si  di - 
ce  lo  zucchero  raffinato  e rassodato  col  ci- 
mento del  fuoco.  Ricett.  Fior.  81.  Similmente 
a fare  il  zucchero  candì , il  giulehbo  cotto  alla 
sua  misura  si  pone  in  certe  brocche.  E appres- 
so-. Per  fame  ec.  il  giulebbo  per  il  zucchero 
candì.  Morg.  28.  26.  D’ un  zucchero  candito 
è pieno  in  gorga. 

J.  V.  Zucchero  bianco.  Zucchero  rosso, 
Zucchero  rottame , si  dicono  Diverse  specie 
di  zucchero . Ricett.  Fior.  1 So.  Rose  rosse 
fresche,  e purgate  dal l'uogbie,  libbre  una;  zuc- 
chero bianco  libbre  Ire. 

VI.  Zucchero  in  pani,  dicesi  lo  zuc- 
chero raffinato,  e assodato,  e ridotto  in  for- 
ma di  cono.  Sagfr.  nat.  esp.  966.  Tali  sono  il 
zucchero  candito,  il  zucchero  in  pane,  ed  il  sai 
gemma  lapidato.  Ricett.  Fior.  119.  Per  fare 
uno  sciroppo  da  nobili  si  toglie  un  pane  di  zuc- 
chero fine  ec., e aopra  al  pane  ai  mette  nn  tor- 
cifeccio  sottile , che  stilli  quel  sugo , di  che  si 
vuole  fare  lo  sciroppo,  sopra  la  punta  del  pane 
del  zucchero. 

5-  VII.  Chiarire  lo  zucchero,  vale  Pur- 
garlo col  fuoco . Ricett.  Fior.  1 1 5.  Rannosi 
ancora  le  conserve  de' frutti  cavandone  il  sugo, 
e pigliandone  once  otto  ec.  per  libbra  di  zuc- 
chero chiarito.  E i3o.  Chiarisci  il  zucchero,  e 
cuoci  a forma  di  manuscristi.  E 1S2.  Chiarisci 
il  zucchero  a forma  di  giulebbe. 

5.  Vili.  Zucchero  di  più  cotte,  vale  Zuc- 
chero più  raffinato,  e migliore.  Morg.  27. 
9/(7.  Ognuno  aveva  una  rabbia  canina,  Che  ’1 
sangue  parca  zurcher  di  tre  cotte. 

5-  IX.  Aver  il  cuor  nel  zucchero , figu- 
ratamente vate  Esser  contento. 

5.  X.  Cadere  il  zucchero.  Colare  il  zuc- 
chero, Traboccare  il  zucchero  alla  caldaja, 
o simili  ; maniere  figurate,  che  vogliono  So- 
pravvenire felicità  in  copia . Cecch.  Corr. 
5. 10.  Or  ch’il  zucchero  cola  c ’l  miei  per  lut- 
to, Noi  doverremmo  aver  la  mancia.  Ftr.  Trin. 
5. 8.  Dico  ben,  che  per  un  tratto  egli  è traboc- 
calo il  zucchero  alla  caldaja. 

(J.  XI.  Parere  uno  zucchero,  o Parere 
un  zincherò  di  tre  cotte,  o simili,  vogliono 
Aversi  fter  buono  e soave.  Ciriff.  Calv.  1. 
18.  Kgli  archhon  mangiato  a Gramolalo  Le 
chiappe,  che  si  dice  eran  di  ferro;  Sai  la  parato 
un  zucchero,  un  sollazzo  Aver  talvolta  ghiande 
pur  di  cerro.  E 27.  E certe  «carpellare e vec- 
chie e rotte  Parule  sono  un  zuccher  di  sei  cot- 
te. Cecch.  Dot.  9.  5.  I*  so  che  ancor  v*  hanno 
a parer  le  ghiande  Zucchero  di  Ire  cotte,  e pi- 
nocchiata Malm.  1.  80.  Il  pigliarsene  subito  il 
paleggio  Un  zucchero  le  parve  di  tre  colte. 

$-  XII.  Di  zucchero,  in  forma  d’aggi  un- 
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io,  figuratamente  vale  Dolce,  Soave,  Sapo- 
rito, Amoroso.  Cecch.  Ine.  3.  9.  Voi  avrete 
quella  ladrina  di  zucchero  In  braccio  : parravv'  ei 
caro  lo  ’nlingolo  ? E 5.  9.  Così  farò , ben  mio 
dolce  di  zucchero. 

5-  XIII.  Sputa  zucchero,  vale  quasi  Spi- 
rante dolcezza.  Cecch.  Ine.  4.  1 • Ve  oetela  Shoc- 
car del  canto  appunto . B.  Oh  spula  zucchero  ! 

ZUCCHEROSO.  Addiett.  Che  ha  in  sè  del 
zucchero.  Dolce.  Latin,  dulcis.  Grec.  yXoxù;. 
Luig.  Pule.  Ree.  4.  Più  zuccherosa,  che  non 
è l'amore.  Lasc.  Pinz.  3.  4.  E volete  apposta 
di  danari  lasciare  tanto  soave  e zuccheroso  be- 
ne? [Qui  fguralam.) 

ZUCCHETTA.  Dim.  di  Zucca. 

J.  I.  Per  similit.  si  dice  di  qualunque 
cosa  fatta  a foggia  di  zucca.  Red.  Oss.  an. 
57.  Arrivalo  al  nne  del  cauaie  spermatico,  ter- 
mina conte  iu  una  zucchetta  piena  di  certa  ma- 
teria di  color  di  ruggine.  E Esp.  nat.  75.  Presi 
due  di  quelle  gocciole,  o zucchetle  di  vetro  tem- 
perato nell’acqua,  le  quali  rotte  in  qualsisia  mi- 
nima lor  parte,  vanno  tutte  quante  m polvere, 
o,  per  dir  meglio,  si  stritolano. 

5.  IL  Zucchetta  diciamo  anche  un'ar- 
me difensiva  della  testa. 

ZUCCHETTINA.  Dim.  di  Zucchetta.  Lib. 
cur.  malati.  Cava  lo  sugo  delle  zucche» ine  del 
cappero. 

• ZUCCO.  Terra,  degli  Agricoltori . Spe- 
cie di  grano.  Fed.  TOSETTO.  (B) 

ZUCCOLO.  V.  A.  Il  punto  più  alto  della 
zucca,  ossia  del  capo,  oggi  più  comunemen- 
te Cucuzzolo  ; e si  dice  anche  a qualsivo- 
glia estrema  sommità  di  checchessia.  Latin. 
vertex.  Gr.  xopufii,  ctxpa . Folg.  Ras.  Ed  egli 
dinanzi  nella  parte  della  fronte,  e di  dietro  nel 
zuccolo  è rilevato.  M.  Aldobr.  B.  V.  K sap- 
piale, che  le  ventose  che  saranno  messe  in  sul 
zuccolo  del  capo,  siccome  dicon  molli  filosofi, 
vaglìono  a coloro  che  divencon  folli.  {Nel  testo 
di  P.  JV.  si  legge  cocuzzolo.)  But.  La  imma- 
ginativa, ovvero  sfimativa,  nel  zuccolo;  e la  ri- 
tenitiva, ovvero  memorativa , nella  collottola;  e 
Runa  di  queste  serve  all’altra. 

ZUCCONA  MENTO.  Il  zucconare. 

ZUCCONARE.  Levare  i capelli  della  zuc- 
ca, cioè  del  capo,  vale  Scoprir  la  zucca  le- 
vandone i capelli,  Fare  zuccone.  Farch.  Lez. 
908.  Il  che  non  varrebbe  nè  nel  medico,  nè  in 
un  barbiere,  che  zucconasse  o radesse  sè  stesso. 
Cant.  Carn  et.  Non  abbiarn  carestia  Di  pet- 
tini, o di  forbici  altramente  Da  tondar  barbe  , 
0 zucconar  la  gente. 

ZUCCONATO.  Add  da  Zucconare. 

ZUCCONATORE.  Ferb.  m.  Che  zuccona. 

ZUCCONÀTRICE.  Ferb.f  Che  zuccona. 

ZUCCON ATURA.  Zucconamelo,  Lo  zuc- 
conare. Lib.  cur.  malati.  Si  faccia  la  zuccona- 
lura  sopra  ’l  rapo  con  le  cesoje  ben  taglienti. 

ZUCCONE.  Dìcesi  di  chi  ha  la  zucca  sco- 
perta, cioè  il  capo  senza  capelli.  Lai.  ad  cu- 
tem  tonsus . Gr.  cv  yjitò  xopet:.  Farcii.  Sior. 
g.  o65.  Oggi  di  cento  novantacinque  sono  zuc- 
coni, e portano  la  barba.  Buon.  Pier.  3.4.  g-  Il 
cui  pel  mi  cred’  io  che  Donatello  Comprasse 
già  qu.mdo  del  suo  zuccone  Fece  il  modello.  E 
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4.  1.  6.  0 barbino,  o barbone,  O’n  zazzera,  o 
zuccone,  Per  insiuo  a quest' olla  Mia  madre  ha 
pacienza,  s’io  non  torno.  Borgh.  Hip.  494.  Ha 
alialo  un  Levita  zuccone  grassotto , ebe  posa  il 
braccio  destro  sopra  un  banco. 

ZUCCOTTO.  Sorta  di  celata . Ciriff.  Calo. 
1 . a 9.  Ma  non  si  trasse  il  zuccotto  di  lesta,  Ch’era 
stalo  già  in  corte  del  Soldano:  Sapeva  a punto  ec. 

ZUPPA,  (lui st ione,  Riotta,  Combattimento. 
Latin,  rixa , praelium,  certame».  Grec.  poiyyj. 
Bocc.  nov.  40.  6.  Una  gran  zuffa  stata  v'era , 
di  clic  molli  v* erano  stati  fediti.  E nov.  63.  9. 
Essendo  fra  Arriguccio  c Ruberto  la  zuffa,  i vi- 
cini della  coutrada  sentendola,  e levatisi, comin- 
ciarono loro  a dir  nule.  Din.  Comp.  3.  53.  Veu- 
nono  alla  difesa  del  palagio, e feciono  gran  zuf- 
fa, nella  quale  fu  morto  d’un  quadrello  messcr 
Loltcringo  Gherardini.  G.  V.  19.  44.  3.  Ebbe 
zuffa  e battaglia  in  S.  Miniato  Ira'  Mangiadori 
e’ Malpigli.  Dant.  Inf.  18.  Le  ripe  eran  grom- 
male d’ una  muffa  cc. , Che  cogli  occhi  e col 
naso  facea  zuffa . Cavale.  Al  ed.  cuor.  Per  le 
zuffe  c per  le  guerre  le  grandi  ricchezze  torna- 
no a niente.  Ciriff.  Calv.  0.  63.  Or  si  comin- 
cia la  spietata  zuffa.  E 3.  99.  E le  più  volle  chi 
la  zuffa  parte,  Itesta  percosso.  Alorg.  i3.  63. 
E per  due  ore  e più  durò  la  zuffa.  Serd.  Stor. 
1 6.  639.  Pronti  e ardili  appiccarono  la  zuffa . 
Sera.  Ori.  1.  18.  So.  Cominciasi  una  grossa 
•rribtl  zuffa. 

ZUFFETTA.  Dim.  di  Zuffa.  Zuffa  piccola. 
Zibald.  Andr.  Si  soffermarono  in  alcune  zuf- 
fette  di  niun  rilievo. 

ZUFFETT1NA.  Dim.  di  Zuffelta.  Zibald. 
Andr.  Erano  zuffctline  di  passatempo,  e da  non 
ne  tener  conio. 

ZUFOLAMENTO.  L’ atto  del  zufolare.  Il 
zufolare.  Lib.  cur.  malati.  Allo  zufolamento 
delle  orecchie  usa  il  grasso  delle  anguille.  Capr. 
Boti.  1.  19.  Potrebbe  essere  qualche  poco  di 
scesa,  che  fa  parer  sentire  altrui  di  questi  zufo- 
lamenti nel  cervello. 

ZUFOLARE.  Sonare  il  zufolo. 

$.  I.  Per  Fischiare . Lat.  sibilare,  sibi- 
lum  edere.  Gr.  ouptTTjiv.  Pataff.  9.  E zufola- 
gli dietro,  c tinghinaja.  Fit.  SS.  Pad.  Il  ser- 
pente zufolando  (la  stampa  al  voi.  n.pag.  i5a 
legge  zufolando)  ingannò  Era,  e cacciolla  di 
Paradiso.  Ninf  Fies.  111.  Quand’ ella  il  dardo 
per  l’aere  vedrà  Zufolando  volare , ec.  Bern. 
Ori.  9. 4. 1 5.  Ecco  una  porta  a Levante  s’apri- 
va, Il  drago  maledetto  zufolava . Ciriff.  Calv. 

5.  77.  Sentivansi  lor  brandi  zufolare , Che  pa- 
reau  proprio  Gschi  di  serpente.  E 90.  E cavi  e 
taglie  e pezzi  delle  vele  , Che  ne  venivano  a 
brandeglì  c struttili  Ardendo  giù , e par  che  il 
fuoco  zufoli. 

§.  II.  Per  lo  Ronzare  della  zanzara. 
Tass.  rim.  Tal  zcnzarelta  fiera  Zufola  intorno 
e vola.  (Cosi  legge  il  Vocabolario  alla  voce 
ZANZARETTA,  ec.) 

HI.  Tu  puoi  zufolare  ; cioè:  Tu  puoi 
dir  quel  che  vuoi,  eh*  io  non  ne  vo*  far  niente. 

§■  IV.  Zufolar  negli  orecchi , vale  Dare 
qualche  segreta  notizia,  Favellar  di  segre - 
*?  * e anche  Andar  continuamente  insegan- 
do. Latiu.  in  aurem  susurrare,  insusurrare. 
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Gr.  «ti , ;v . Fir.  Disc. 

lett.  399.  Ma  perchè  Don  so  cui  mi  zufola  ne- 
gli orecchi , ec.  Capr.  Roti.  1.  1 1.  Chi  è là  , 
dich’io?  eh’ è questo,  che  mi  zufola  negli  orec- 
chi? Ciriff.  Calv.  4-  199.  Che  chi  aspetta  Mi 
sento  ognor  zufolar  negli  orecchi 

y V.  Varch.  Ercol.  io3.  Zufolare  dietro 
a uno  è dire  con  sommessa  voce  : quegli  è il 
tale  ; quegli  è colui  che  fece,  o che  disse;  e a 
colui  si  dicono  zufolare  gli  orecchi,  come  dice- 
vano i Latini  personal  aurei. 

• y VI.  Zufolare.  Term.  degli  Architetti. 
Lo  stesso  che  Palafittare  ; e dicesi  Zufola- 
re i fondamenti,  quando  vi  s' ha  da  far  la 
palafitta  per  fondamento,  a sodo.  Baldin.  'B) 

ZUFO LATORE.  Che  zufola.  Buon.  Fier. 
4.  9.  7.  E che  zufolalori  Di  questi  in  quelli 
orecchi  Piantan  sosurri  e se  m ina  n parole. 

ZUFOLETTO.  Dimin.  di  Zufolo . Zufolo 
piccolo.  Morg.  i9.  36.  Senliansi  tamburelli  e 
zufoletli.  Liuti  e arpe  e cetre  e organetti.  Luig. 
Pule.  Bec.  9».  Tu  sai  pur,  Beca,  com’io  le  ’l 
rivilico,  E s’io  li  suono  ben  quel  zufoletto. 

ZUFOLINO.  Dim.  di  Zufolo ; e si  prende 
anche  per  una  specie  di  zufolo.  Ciriff.  Calv , 
lib.  i.95.  Tamburi  e zufolio  vanno  a bandiera. 
Morg.  94.93.  E suona  una  zampogna , o zufo- 
lino. E 95.  964.  E guazza  quella  eom’  un  anitri- 
no,  E faceva  a’  cavalli  il  zufolino.  ( Qui  fischio.) 

ZUFOLO.  Il  zufolare , in  significato  di 
Fischiare.  Fischio.  Lat.  sibilus.  Gr.  oupt^^ò;. 
Fav.  Esop.  Cominciò  ad  attoscare  la  casa  del 
villano,  e a volere  offendere,  c andandogli  ad- 
dosso con  grandi  e diversi  zufoli.  Guid.  G.  Il 
quale,  poiché  il  dragone  vide  che  egli  veniva  a 
lui,  muitiplicando  gli  zufoli,  ec. 

ZUFOLO.  Strumento  da  fiato,  rustie  ale, 
fatto  a guisa  di  flauto.  Lat.  tibia.  Gr.  auXo;- 
Ros.  Vii.  F.  P.  cap.  >6.  La  fortuna  fa  con 
esso  noi  la  vendetta  de’  fanciulli , a’  quali  mo- 
striamo il  zufolo,  ed  egli  crede  che  sempre  gli 
duri;  quando  s’avvcdc  che  gli  manca  il  suono, 
ed  egli  lo  rompe.  Vit.  Plut.  Addottrinava  li 
suoi  discepoli,  come  ti  conveniva  sonare  il  zu- 
folo. Ciriff.  Calv.  4.  109.  Sonando  cetre,  zu- 
foli e tamburi,  Per  dare  al  capitan  quel  di  di- 
letto. Cani.  Cam.  463.  Ciascun  ha  in  se  divisa 
e contrassegno,  Trombe, tamburi,  zufoli  e ban- 
diere. Morg.  18.  i5i.  E che  tu  intenda  a un 
fisebiar  di  zufolo.  E 18.  160.  B non  voglio, 
oslc  mio,  come  ’l  gigante  , Far  degli  orecchi 
zufoli  a rovajo.  Buon.  Fier,  Intr.  9.  3.  E non 
s’odan  nè  zufoli,  Nè  corna  o cornamuse  dei 
pastori.  Red.  Ditir.  94.  Al  suon  del  zufolo.  Can- 
tando, spippola  egloghe. 

y I.  Zufolo , figuratamente,  si  dice  per 
Minchione . Cecch.  Ine.  1.  9.  Si  che  tu  re- 
sterai zufolo  zufolo. 

* $ . II.  Zufolo,  Zufoletto,  Fischietto,  in  Ma- 
rinerier,  vale  Specie  di  flautino,  ordinaria- 
mente d’argento,  fatto  d'un  tubo  lungo  cir- 
ca sei  pollici,  alla  estremità  del  quale  è 
adattata  una  pala  vola,  e in  essa  è aperto 
un  buco.  Produce  un  suono  acutissimo,  e 
serve  a dare  gli  ordini  all'equipaggio,  mo- 
derando ed  alterando  i suoni  col  turare  ed 
aprire  col  dito  il  mentovato  buco.  (S) 
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^ TU.  Zufolo.  Temi,  degli  Agricoltori . 

Sorta  d’ innesto,  detto  altresì  [taccinolo.  (Ca) 
ZUFOLO  NE.  Zufolo  grande.  Ciriff.  Calo. 
1.  ai.  E comi,  c lainburacci,  c naccherini,  E 
pifferi,  c screziati  zufoloni. 

•ZUFULARE.  Zufolare.  Tass.  rim.  Una 
ccnzara  zufolava  intorno  Per  quella  dolce  riva. 
( Così  legge  il  ['or ab.  alla  voce  ZANZARA 
ec.  redi  anche  il  §.  T.  di  ZUFOLARE.)  fB) 
ZUGHF.TTO.  Dim.  di  Zugo. 

* ZUGLOSO.  r.  A.  Fed.  ZOGLOSO.  (B) 
ZUGO.  Cecch.  Prov.  Sono  i zughi  una  aorta 
di  friltelle  falle  di  pasta  , avvolte  in  tondo  sur 
un  fuscello , e colte  coll’  olio  nella  padella  ; e 
perchè  le  più  volle  s'iinmelano  di  sopra, ai  di- 
cono zughi  melali.  E perchè  hanno  qualche  so- 
miglianza col  membro  virile  , ai  piglia  zugo 
spesso  per  quello  ; onde  quando  si  dice  a uno  : 
tu  se*  un  zugo,  ai  vuol  dire  che  aia  uno  di  quel- 
li ; e ai  ma  di  dire  di  certi,  clic  sono  piacevoli 
e buon  compagni,  ma , anzi  che  no,  semplici. 
Palaff.  7.  E della  Verniti  parcan  frate  zugo. 
In  gran  cattivila  sì  aon  cresciuti.  Cjecch'  Ine. 
S.  4*  Oggi  ogni  zugo  melalo  vuol  titolo.  Segr. 
Fior.  Manar.  3.6.  E ora  m' hanno  qui  posto, 
come  uno  zugo  , a piuolo.  Late.  Gelos.  4.  9. 
A ogni  modo  questo  zugo  del  mio  padrone  l’al- 
trien,  chiedendogli  danari,  mi  disse  clic  gli  pa- 
reva far  troppo  a farmi  le  spese,  come  s’ io  fussi 
un  cane.  E Sibili.  5.  5.  E’  mi  avevano  piantalo, 
come  un  zugo,  a piuolo.  E rim.  5.  5*3.  Ma  cas- 
sino a lor  posta,  Menimi  il  zugo,  e rinneghino 
Dio,  Che  l’Accademia  ho  fatta  c fondai* io. 

Bimanere  un  zugo.  Bestar  burlato. 
ZUGOLINO.  Dim.  di  Zugo.  Lib.  son.  5a. 
Ch’io  so,  zugolin  mio,  quanto  tu  schizzi. 

ZUPPA.  Propriamente  Pane  intinto  nel 
vino  ; ma  si  prende  anche  per  Pane  intinto 
in  qualsivoglia  liquore.  Suppa.  Latin,  panis 
vino  madiaus.  Grcc.  apro;  ocvw  o/xìvo;. 
Cecch.  Prov.  Zuppa  è quella  che  comune- 
mente si  fa  col  pane  e col  vino  in  un  vaso,  o 
bicchiere.  Alleg.  i5.  Ma  s*  e’  mi  faceva  prima 
biascicare  una  zuppa  di  malvagia  , ec.  E 193. 
Ch*  altu(Tatovi  il  pan,  vi  fo  la  zuppa.  Malm.  4. 
*5.  Per  una  zuppa  dulia  ancor  di  greco.' 

$.  I.  Zuppa  lombarda.  Sorta  di  mine- 
stra. Lab.  191.  1 lordi  grassi,  le  lortorelle,  le 
«ruppe  lombarde  , le  lasagne  maritate , ec.  ( Al- 
cuni testi  leggono  suppe.) 

5.  II.  Zuppa  segreta,  si  dice  quella  che 
fa  altri  in  bevendo , mentre  abbia  ancora 
del  pane  in  bocca. 

111.  Far  la  zuppa  nel  paniere , vale 
anche  Far  cosa  inutile , e che  non  può  riu- 
scire ; Affaticarsi  in  vano  ; Gettar  via  il 
tempo.  Latin,  oleum  et  operam  perdere . Gr. 
et;  ftarr/v  xostci^ecv.  Buon.  Fier.  4.  a.  5.  E 
tutte  le  tue  zoppe  Postu  far  *n  un  paniere. 
Malm.  a.  7.  Or  basta;  chi  del  mio  Ta  capitale, 
Diss’egli,  fa  la  zuppa  nel  paniere.  Bed.  Ditir. 
4ì-  Chi  s’arrisica  di  bere  Ad  un  piccolo  bic- 
chiere, Fa  la  zuppa  uel  paniere. 
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<J.  IV.  Onde  dicesi  proverbialmente  : Chi 
fa  l'altrui  mestiere , fa  la  zuppa  nel  panie- 
re ; e vale , che  Chi  si  mette  a far  quel 
eh' e’  non  sa,  getta  via  la  fatica  e 7 tempo. 
Latin,  quam  quisque  norit  artem,  in  hac  se 
exerceat.  Belline,  son.  160.  Non  sai,  che  chi 
vuol  far  l'altrui  mestiere,  Dice  un  proveibio, 
c sai  che  questo  è hello , Ch’  egli  usa  far  la 
zuppa  nel  paniere? 

5.  V . Mangiar  la  suppa  co ' ciechi,  figu- 
ratamente vale  Trattare  con  chi  non  ha  at- 
tenzione , o accortezza.  Cecch.  Prov.  Man- 
giar la  zuppa  co’  ciechi.  Zuppa  è quella  che  co- 
munemente si  fa  col  pane  e col  vino  in  un  va- 
so, 0 bicchiere  ; e perchè  tal  pane  si  stritola  , 
però  chi  non  vede  lume  male  la  raccoglie , sa 
non  ha  spazio  ; onde  un  alluminato  , che  con 
lor  mangiasse,  avrebbe  gran  vantaggio  ; onde  e 
nato  il  proverbio  : Tu  credi  avere  a mangiar  la 
zuppa  co'  ciechi . Lasc.  Parent.  5.  a.  Guar- 
dale quel  che  voi  fate  : non  pensate  avere  a 
mangiar  la  zuppa  con  ciechi. 

$.  VI.  So  quel  ch'io  dico,  o simili,  quan- 
do dico  zuppa  ; proverbio  dinotante  Aver 
fondamento  di  quel  che  si  dice  , o crede. 
Cecch.  Corr.  1.  a.  Bastivi  ch'i’  so  Quel  ch*i’ 
vo*  dire,  quand’  i’  dico  zuppa. 

VII.  La  zuppa  mi  fa  nodo;  cioè  Trovo 
difficoltà  dove  non  si  dovrebbe  incontrare. 

5.  Vili.  Zuppa,  figurai,  per  Confusione , 
Mescolanza.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  110.  Nei 
conviti  de*  filosofi  vi  era  una  zuppa  di  serio,  di 
giocoso,  una  mescolanza  di  gravità  c di  brio,  ec. 

ZUPPBTTA.  Dim.  di  Zuppa.  Zuppa  pic- 
cola. Lib.  cur.  malati.  Nella  segnatura  si  può 
conceder  loro  la  zuppella  fatta  dt  pane  in  vino 
bene  innacquato. 

ZUPPONE.  Zuppa  grande.  Buon.  Tane.  4. 
9.  E fecero  in  quel  vin  zuppon  tant’alli. 

ZUR  LATE.  Fare  zurli,  Andare  in  zurlo. 
Fr.  Giord.  Pred.  B.  I fanciulli  zurlano  soven- 
temente nella  scuola,  non  osservali  da’ maestri. 

ZURLO.  Lo  stesso  che  Zurro. 

I.  Essere , Stare  o Andare  in  zurlo , 
vogliono  Aver  qualche  eccesso  di  allegria , 
desiderio,  o sìmili . Lib.  Son.  1 35.  Tutti  si 
stanno  in  zurlo  intorno  al  Franco. 

C.  II.  Mettere  in  zurlo,  vale  Accendere 
in  altrui  bramosìa,  ilarità , o simili. 

• ZURNÀ.  Sust.  masc.  I strumento  turco , 
il  quale  si  avvicina  molto  a / nostro  Oboe , 
riguardo  alla  forma  , ed  alla  qualità  del 
suono.  (L) 

ZURRO.  Lo  stesso  che  Buzzo,  Allegria, 
Desiderio  smoderato  di  checchessia.  Morg. 
9.  .33.  Tu  terrai  a bada  quella  gente  pazza , E 
tutti  saran  presi  così  in  zurro.  Burch.  iSo.  In 
mentre  che  i giostranti  erano  in  zurro. 

5-  Cavare  il  zurro  di  capo  a uno,  vale 
Fare  stare  altrui  a segno , o in  cervello  ; 
Tenerlo  in  timore  col  gastigo  ; che  anche 
diciamo  Cavare  il  ruzzo.  Lat.  serio  aliquem 
cohibere. 
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AI  BENIGNI  LETTORI 


Tl  frequente  uso  da  noi  fatto  del  Dizionario  della  Lingua 
Italiana  dell’Alberti,  e delle  Voci  aggiunte  dal  Bergamini 
al  Vocabolario  della  Crusca,  senza  alterare  nelle  citazioni 
le  abbreviature  adoperate  da  questi  due  autori,  è cagione 
che  si  pubblichino  le  Tavole  dei  Nomi  proprii  abbreviati, 
secondo  esse  stanno  nelle  due  Opere  surriferite.  Chi  dun- 
que in  qualche  articolo,  che  porti  l’indicazione  per  cui  si 
manifesta  tolto  dall’Alberti  o dal  Bergamini,  trovasse  qual- 
che abbreviatura  cui  non  sapesse  intendere , ricorra  alle 
due  Tavole  seguenti,  e ne  avrà  la  spiegazione.  Lo  stesso 
discorso  terrà  anche  per  la  Tavola  terza , contenente  le 
abbreviature  usate  dai  Compilatori  del  Dizionario  recen- 
temente pubblicato  in  Bologna. 


Gli  Editobi. 
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TAVOLA  I. 

Delle  Abbreviature  adoperate  dall’  Alberti  nel  Dizionario  ec. 
che  nel  nostro  hanno  l’ indicazione  (A). 


JT1  g.  Pan.,  Arti.  Pand.  Agnolo  Pandolfini,  ossia  Trattato  del  governo  della  famiglia.  Ci- 
tasi il  testo  a penna,  ed  alcuna  volta  l’ impressione  fatta  in  Firenze  pe’ Tarli- 
ni  e Franchi  1’  anno  1734  in  4* 

Alam.  Avarch.,  Gir.,  Colt.,  Poes.,  Hi  ni  , Eleg.  Di  Luigi  Alamanni  molle  sono  le  opere, 
cioè  Avarchide,  Poema.  Si  cita  l'edizione  de' Giunti  di  Firenze  del  1^70  in 
4.  - Girone  il  Cortese,  Poema.  Si  cita  1*  edizione  di  Parigi  del  t548  in  4.  - 
Coltivazione.  Si  allega  1* edizione  di  Parigi  fatta  da  Hoberto  Stefano  nel  i5|6 
in  4.  - Opere  Toscane , ossia  Poesie  e Rime  raccolte  in  due  volumi , e stam- 
pate in  Venezia  per  gli  Eredi  di  Lucanlonio  Giunta  nel  i54?  in  8.  - Per  l’Klc- 
gie  nelle  passate  impressioni  servissi  d’  un  testo  a penna. 

Albert.  Albertan.  Volgarizzamento  de’  tre  Trattati  di  Albertano  Giudice  da  Brescia.  Si 
cita  l’edizione  emendata  da  Bastiano  de'  Rossi  detto  l’ Inferigno,  fatta  in  Fi- 
renze l'anno  1610  in  4>  Ne’ luoghi  dubbii  però  s’è  avuto  ricorso  ad  un  testo 
a penna. 

Alf.  Pai.  o Aìf.  Pati.  Rim.  buri.  Rime  burlesche  di  Alfonso  de’ Pazzi.  Si  è quasi  sempre 
citata  l’edizione  fatta  dì  queste  l'anno  1723  nel  terzo  volume  delle  Rimo 
burlesche  del  Berni,  e di  altri  autori. 

Alleg.  Mei.,  Alle g.  Metani.,  Allegar.  M clamor/ ! Allegoria  sopra  le  Metamorfosi  d’ Ovi- 
dio. Ms. 

All.,  o Allegr o Allegr.  Rim.  Lettere  0 Rime  d’Alessandro  Allegri,  stampate  in  diversi 
luoghi  c tempi. 

Amb.  Ber.  o Anibr.  fìern Co/,  o Cofan.,  Fur.  o Furi.  Commedie  di  Francesco  d’Ambra, 
e sono:  I Bernardi,  stampata  in  Firenze  presso  i Giunti  nel  i564-—  La  Cofa- 
naria,  stampata  da’ Giunti  in  Firenze  nel  1 5<>3  in  8.  - Il  Furto.  Nella  passa- 
ta impressione  si  citò  l'edizione  di  Venezia  del  tS67  in  8.;  ma  nell*  ultima 
ailegossi  per  lo  più  la  stampata  in  Firenze  da' Giunti  nel  i56-4  in  8.,  come  la 
più  corretta. 

Ant.An.,  o Amm.  Ani.  Ammaestramenti  degli  Antichi,  raccolti  e volgarizzati  da  Fra  Bar- 
tolommco  da  S.  Concordi».  Si  cita  la  ristampa  fattane  in  Firenze  del  1661  in 
12.,  riveduta  e corretta  dall'Abate  Francesco  Ridolfì,  cd  alcuna  volta  ancora 
quella  fatta  nel  1704  in  4-  da  Domenico  Maria  Manni  in  Firenze. 

Am.  S.  Pad.,  Amm.  S.  Padr.,  Amm.  SS.  Pad.  Ammaestramenti  de' santi  Padri.  Ms. 

Annoi.  Deput.  73.  Annotazioni  dei  Deputati  sopra  '1  Dccamerene.  - Ved.  Deput.  Decani. 

Ann.  Fan.,  Annoi . Vang.  Annotazioni  sopra  gli  Evangclii.  Ms. 

Ani.  Alam.,  o Rim.  Ani.  Alam.,  o Slam,  e Slam.  Becca/.  Rime  alla  Burchiellesca  d’An- 
tonio Alamanni , stampate  in  Firenze  pe'  Giunti  l'anno  iS5i-i568  dietro  alle 
Rime  del  Burchiello.  La  Stanza  del  medesimo  sopra  l’Etimologia  del  Becca- 
fico, stampata  nel  voi.  III.  delle  Opere  burlesche  del  Berni,  e di  altri  autori. 

Arcad.  Satin.,  Arcad.  Sannaz.  Arcadia  di  Sannazaro.  Ved.  Sannaz.  Arcad. 

Arid.  Aridosio.  Ved.  Lor  Med.  Arid. 

Ar.  Fur.,  Arios.  Fur.,  Ario*.  Cinq.  Cani., oh  Cant.,Ar.  Sai.,  Arias.  Fur.,  Arios.  Rim., 
Ar.  Rim.,  Arios.  Cas.  o Cassar.  , ben.  , Neg. , Supp.  Opere  di  Lodovico 
Ariosto,  e sono:  L’Orlando  Furioso,  Poema  eroico.  Si  citano  le  migliori  edi- 
zioni, e più  frequentemente  quella  del  Valgrisio,  fatta  in  Venezia  nel  ifio3 
in  4-  - I cinque  Canti,  i quali  seguono  la  materia  del  Furioso.  - Le  Satire. 
S»  citano  le  migliori  edizioni.  - Le  Rime.  Si  allega  l’edizione  di  Venezia  del 
i553  in  8.  — Le  Commedie,  quattro,  cioè  la  Cassaria,  la  Lena,  il  Negroman- 
te, ed  i Supposili.  Alcune  sono  in  verso  , ed  altre  in  prosa.  In  ambedue  le 
forme  sono  citate,  ma  più  frequentemente  quelle  di  verso,  e dell’ impressio- 
ne per  lo  più  del  1724  in  8.  sotto  la  data  di  Firenze. 
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Arrig.  Arri  gii  etto,  ossia  Volgarizzamento  «Tira  Trattato  dell’ avversila  della  fontina  d'Ar- 
rigo d<«  Settimello.  Nell'ultima  impressione  vicn  citata  rcdiziouc  fatta  da  Do- 
menico Maria  Manni  in  Firenze  nel  i^So  in  4. 

Art.  Vetr.  Ner.  Arte  Vetraria  di  Antouio  Neri,  stampata  in  Firenze  pc*  Giunti  nel  1613  in  4- 

Alt.  Apost.  Volgarizzaiueulo  di  alcune  cose  degli  Atti  degli  Apostoli.  Ved.  Lib.  Op.  Viv. 

J3 art.  Ben.,  Bartol.  Ben.  Bim.  Rime  di  Bartolommeo  del  Rene 

Bell.  Man.,  o Bella  Man.  Bim.  ant  Rime  di  Giusto  de*  Conti  da  Valmontonc,  intitolate 
Bella  mano  Nella  presente  impressione , oltre  la  stampa  fatta  fare  in  Parigi 
Tanno  i5g5  da  Jacopo  Corbinclli,  si  è adoperata  anche  la  ristampa  fattane 
in  Firenze  da’  Guiducci  e Franchi  nel  1715  iu  8. 

Belline.  Son.,  Rim.,  Cam.,  Cap.,  Sest.  Sonetti,  Canzoni,  Capitoli,  Srsfine,  ed  altre  Ri- 
me di  Bernardo  Bellincioni.  Si  cita  l'impressione  fatta  in  Milano  l'anno  *473 
in  4 » corretta  di  mano  del  Senatore  Filippo  Pandolfint. 

Bemb.  Asol.  Leller. , Pr.  o Pros.,  Rim.,  Slam.,  St.  o Stor.  Opere  del  Cardinal  Pietro 
Bembo , cioè  Asotani.  Si  cita  la  stampa  fatta  in  Venezia  nel  i53o  in  4-  per 
Giovannautonio  e Fratelli  da  Sabbio.  Lettere  volgari.  Adoprasi  nella  presen- 
te edizione  la  stampa  fatta  in  Venezia  nel  1675  in  8.  - Prose  intorno  alla 
volgar  lingua.  In  questa  edizione  si  cita  la  stampa  del  i54<)  in  4 * fatta  dal 
Torrentino.  Rime,  cioè  Sonetti,  Canzoni,  Madrigali,  Capitoli  e Stanze.  Si 
citano  in  questa  edizione  le  stampate  dal  Giolito  del  i564  in  13.  Volgarizza- 
mento della  Storia  Latina  di  Venezia,  stampata  in  Venezia  nel  155*1  in  4- 

Bene.  Ras.  Ved.  Volg.  Ras. 

Benv.  Celi.  Oref.,  Vit.  Opere  di  Benv.  Celimi,  cioè  due  Trattati  della  Oreficeria  e della 
Scultura, stamp.  in  Fir.  nel  1731  iu  4-  -Vita  sua,  scritta  da  sé  medesimo.  Ms. 

Bern.  Ori.,  Rim.,  Cai.  o Catr.,  Mogliaz.  Opere  di  Francesco  Remi,  cioè  Orlando  Inna- 
morato, Poema  rifatto.  Si  cita  la  stampa  di  Venezia  per  gli  Eredi  di  Lucan* 
tonio  Giunta  nel  ( 54 * e i545  iu  4 * e quella  che  ha  Ih  data  di  Firenze,  ed  è 
impressa  nel  1735  in  4*  ~ Rime  burlesche.  Si  allega  la  Raccolta  stampala  in 
due  parti  in  Firenze  nel  i548  e « 555  iu  8.,  e quella  ancora  stampala  nel  iy^3 
in  tre  volumi  in  8.,  colla  data  parte  di  Londra  e parte  di  Firenze.  - Latrina, 
atto  scenico  e ruslicale,  e ’l  Mugliano  frammesso  pure  in  versi.  Nella  presen- 
te impressione  si  cita  la  stampa  di  Napoli. 

Beri.  Rim. , Cam.,  Son.  Rime  burlesche  di  Romolo  Berlini  In  questa  impressione  si  ci- 
tano le  stampate  nel  terzo  volume  delle  Onere  burlesche  del  Berni. 

Bib.,  o Bib.  Red.  Volgarizzamento  della  Bibbia.  Ms.  del  Redi. 

Bind.  Bon.  R.  A.  Rime  antiche  di  Biado  Bollichi , stampate  in  Roma  dal  Grignani  nel 
1614  in  foglio. 

Bocc.  Proem,,  Intr. , ìntrod g.  nov.,  Cani.,  Conci,  o Conclut.,  Amet  , Amor.  Pii.  o 
Am.  Vis.,  Com.  Dant.  o sopr.  Dant. , Fiamm.,  Filoe .,  Filostr. , Laber.  o 
Lab  , Leti.  Ninf.  Fies.  o Fiesol.,  Teseid.,  Test,  o Testam.,  Vìt.  Dant  Ope- 
re di  Giovanni  Boccaccio,  cioè  Decamerone.  Si  cita  il  Proemio,  Tlnlroduzio- 
ne,  il  principio  e'1  fine  di  ciascuna  Giornata,  le  Novelle,  le  Canzoni,  c la  con- 
clusione della  stampa  di  Firenze  de’Giunti  del  1587.  Alcuna  volta  si  è usala 
Tedizionc  d'Amsterdam  del  1718  in  due  volumi  in  8.,  e alcuna  volta  il  lesto 
Mannelli.  - Amelo.  È stata  citata  l'edizione  di  Firenze  per  gli  Eredi  di  Filip- 
po Giunti  Tanno  i5?i.  - Amorosa  Visione.  Nella  presente  edizione  si  è ado- 
perata la  stampala  dal  Giolito  in  Venezia  nel  i558,  e alcuna  volta  si  è ricor- 
so ad  un  testo  a penna.  - Comento  sopra  i primi  sedici  Capitoli  dell' Inferno 
di  Dante.  Si  è usato  un  testo  a penna,  e T edizione  del  1734  in  due  tomi  in 
8.  colla  data  di  Firenze.  - Fiammetta.  Si  citano  le  stampe  ora  di  Filippo 
Giunti  del  i5g4  lD  8.,  ora  di  Bernardo  Giunta  del  1 553  in  8.,  ed  ora  i testi  a 
penna.  - Filocolo.  Si  adoperarono  le  stampe  di  Firenze  di  Filippo  Giunti  del 
>594  in  8.,  ed  ì testi  a penna.  - Filostrato.  Ms.  - Laberinto  d’  Amore,  ossia  il 
Corbacdo.  Si  dta  l’edizione  di  Firenze  per  Filippo  Giunti  Tanno  i594  *n 
8.,  e talora  si  è ricorso  al  ms.  Mannelli  - Lettere.  Nella  presente  impressio- 
ne si  è citata  la  stampa  di  Firenze  de'Tartini  c Franchi  del  1733  in  {.  - Nin- 
fale Fiesolauo.  Ms.  - Teseide.  Ms  - Testamento.  Si  cita  lo  stampato  l'anno  1 573 
da  Giunti  dietro  al  Proemio  delle  Annotazioni  de'  Deputali.  - Vita  di  Dante 
Alighieri.  Si  cita  l'edizione  fatta  dal  Sennartelli  in  Firenze  Tanno  1676  in  8., 
e quella  ancora  fatta  da’Tartini  0 Franchi  nel  1733  in  4* 

Moez.  Volgarizzamento  della  Consolazione  filosofica  di  Boezio.  Nelle  altre  impressioni  ser- 
vissi di  un  testo  a penna;  in  questa  alcuna  volta  della  stampa  dal  *755,  fat- 
ta in  Firenze  da  Domenico  Maria  Manni,  in  4* 
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Boet.  Varch.  Ved.  Varch.  Boet. 

Borgh.  Orig.  Fir.,  Fies. , Tose .,  Col.,  Rom. , Col.  Lat.,  Col.  Mil.,  Fast.  Arm  , Mon., 
Fir.  ditf.,  Fir.  ried.,  Fir.  lib.,  Pese.  Fior.,  Alb.  Fam.  Fior.,  o Disc.  Alb. 
Famigl.  Fior.  Opere,  ossia  Discorsi  di  Monsignor  Vincenzio  Borghini,  stam- 
pati l’anno  i5#4  *n  due  volumi  in  4-  pc’  Giunti,  e sono:  Dell’ origine  della 
città  di  Firenze;  Della  città  di  Fiesole;  Della  Toscana  , e sue  città  ; De  Mu- 
nicipi! e delle  Colonie  Romane;  Delle  Colonie  Latine;  Delle  Colonie  Milita- 
ri; Dei  Fasti  Romani,  e Del  modo  di  citare  gli  suini;  Delle  Arme  delle  Fami- 
glie Fiorentine;  Delia  Moneta  Fiorentina;  Se  Firenze  fu  spianata  da  Attila, 
e riedificata  da  Carlo  Magno;  Se  Firenze  ricuperò  la  libertà  da  Ridolfo  Im- 
peratore; Trattato  della  Chiesa  e de’ Vescovi  Fiorentini;  Discorso  del  modo 
di  fare  gli  Alberi  delle  Famiglie  Fiorentine.  Di  questo  Discorso,  eh’ è stam- 
pato a parte,  si  cita  l’ edizione  de'Giunli  di  Firenze  del  1602  in  4- 

Borgh.  Bip.  o Ripos.  11  Riposo  di  Raffaello  Borghini.  Si  cita  lo  stampato  in  Firenze  per 
Giorgio  Marcscotto  nel  i584  in  8.,  e piti  frequentemente  lo  stampato  da  Die- 
stenus  e Mouche  in  8.  nel  1750. 

Bronz.  Rim.  buri.  Rime  burlesche  di  Agnolo  e di  Cristofano  Allori  pittori,  detti  i Bron- 
zini. Si  allega  la  Raccolta  delle  Opere  burlesche,  stampata  da’ Giunti  in  due 
tomi,  e l’ultima  in  tre  tomi  del  1723. 

Bruti.  Lat.  Tesor.,  Tesorett.,  Favole //.,  Penti.,  Pat.  o Patnf.,  Rett.o  Rettor.  Opere  di 
ser  Brunetto  Latini,  cioè  Tesoro  volgarizzato  da  Bono  Giamboni.  Si  cita  la 
stampa  di  Marchiò  Sessa  in  Vinegta  del  t535  in  8.,  ma  si  sono  consultati  al- 
cuni testi  a penna.  - Tcsorctlo,  o Favolello,  o Favoletto.  Testo  a penna  ; ed  in 

aucsta  impressione  alcuna  volta  si  è adoperata  l’edizione  del  Grignani  in 
orna  del  i642  »*  foglio.  - Trattato  della  Penitenza,  ch’è  una  parte  del  Tc- 
sorcllo.  - Pataffio.  Ms.  - Volgarizzamento  della  Rettorica  di  Marco  Tullio. 
Di  questa,  oltre  i lesti  a penna,  citasi  ancora  la  stampata  nel  1734  hi  4-  >n 
Firenze  da  Domenico  Maria  Manni. 

Buon,  o Buonar.  Rim.  Rime  di  Michelangelo  Buonarroti  il  vecchio.  Si  cita  l’esemplare 
stampato  dal  Giunti  in  Firenze  l’anno  i6?5,  c la  ristampa  fallane  in  8.  da 
Domenico  Maria  Manni  nel  1796  in  Firenze, 

buonar.  o Buon.  Fier .,  Tane.,  Cical.  Opere  di  Michelangelo  Buonarroti  il  giovine.  La 
Fiera,  commedia,  e la  Tancia,  commedia  ruslicale.  Si  cita  più  frequententeu- 
te  l'impressione  fatta  dai  Tartini  e Franchi  in  Firenze  l’anno  1726  in  foglio. 
- Cicalate  impresse  nel  tomo  primo  della  Parte  terza  della  Raccolta  di  Pro- 
se Fiorentine  , stampata  io  Firenze  pe'  Tartini  e Franchi  nel  1723. 

Burch.  o Burch.  Son.  Rat.  Alb.,  Son.  Al.  Anselrn. , Sun.  Al.  Afic.  , Son.  Al.  Hot.  Sonetti 
del  Burchiello,  ed  altri  mandali  al  medesimo  da  messer  Battista  Alberti, 
inesser  Anseimo,  messer  Niccolò,  messer  Postilo  d’Arezzo-  Si  cita  1’  edizione 
dei  Giunti,  Firenze  1 55  2 in  8. 

But.  e Bui.  Inf.,  Purg.,  Parati.  Commento,  ovvero  Lettere  di  Francesco  da  Buti  sopra  il 
Poema  di  Dante.  Ms. 

Csant.  Cam.  o Carnose.  Libro  di  Canzoni , comunemente  dette  Canti  Carnascialeschi, 
stampato  in  Firenze  l’anno  i55o  in  8.  per  Lorenzo  Torrentiuo. 

Cap.  C.  Discipl.  Capitoli  delia  Compagnia  dei  Disciplinati.  Ms. 

Cap.  Imp.  0 Impr.  Capitoli  della  Compagnia  della  Madonna  dell’  Impruneta.  Testo  a 
penna. 

Carlo  Fior.  Considerazioni  di  Carlo  Fioretti  da  Vernìo.  Si  cita  la  stampa  di  Firenze  del 
Padovani  nel  i586  in  8.,  de’Tartini  e Franchi  nella  Raccolta  delle  Opere  di 
Torquato  Tasso  in  sei  volumi  iu  foglio,  del  1724. 

Car.  Leti.,  Car.  A/att.  o A/attac.  Lettere  familiari  del  Commendatore  Annibai  Caro,  e 
dieci  Sònctti  burleschi,  appellati  Mattacini.  Di  quelle  si  cita  la  stampa  dei 
Giunti  di  Venezia  iu  4-  del  i58i,  ed  in  questa  impressione  ancor  quella  di 
Padova  in  8.  del  1725,  di  questi  la  slampa  di  Parma  del  i588  in  4- 
Cas.  Rim.,  Om*. , Calai.,  Uf.  Corti.,  Leti.,  lnstruz.  Card.  Cara f..  Rim . buri.  Opere  di 
Monsignor  Giovanni  della  Casa,  cioè  Rime,  Orazioni,  11  Galateo,  Trattato 
degli  Uffici  comuni,  lettere,  Instruzione  al  Cardinal  Caraffa,  Rime  burle- 
sche. Si  cita  di  tutte  le  Opere  (eccettuando  l'Orazione  della  Lega,  ch’è  nel- 
le Prose  Fiorentine,  e le  Rime  burlesche,  che  sono  nella  Raccolta  di  tali  Ri- 
me) la  stampa  di  Firenze  per  Giuseppe  Manni  l’anoo  1707  in  tre  voi.  in  4* 
Cavale.  Discipl  spir.o  spirti.,  Fruii.  Ling  , Al  ed.  cuor.,  Tratt.  Penit.,  Pungil.,Specch. 

Cr Tratt.  Paz.,  Tratt.  Vii.  e Viri.,  Stoltiz.  Disciplina  spirituale,  Tratta- 
to dei  frutti  della  Lingua,  Medicina  del  cuore,  Trattato  della  Peniteuza,  Pun- 
Dizionamo.  Voi.  VII.  34 


y 


gOingua,  Specchio  della  Croce,  Trattato  della  Pazienza,  Trattato  delle  tren- 
ta stoltizie  dell’  uoiuo  di  Fra  Domenico  Cavalca.  Si  citano  per  lo  più  i testi 
a penna. 

Cecch.  Dot,  Mogi,  Corrai.,  Stiav.,  Donz.,  Incanì.,  Spirti.,  Dissi  m,  Servi  g,  Esali.  Cr.t 
Proverò-,  Augi  ut.  Son.  a Dan.  Commedie  di  Giovammaria  Cecch  i,  cioè  La 
Dote,  La  Moglie,  11  Corredo,  La  Sùava,  Il  Donzello,  Gl'Incantesimi,  Lo  Spi- 
rito, 1 Dissimili,  li  Servigiale,  L’Esaltazione  della  Croce.  Delle  prime  sette 
si  cita  la  stampa  di  Bernardo  Giunti  di  Venezia  nel  i5«5  in  8.;  talvolta  si  è 
citata  l'edizione  dei  Giunti  di  Firenze  del  i5So  in  8.  Del  Servigiale  si  cita 
redizione  dei  Giunti  di  Firenze  del  i56i  in  8.,  e della  Esaltazione  della  Cro- 
ce la  stampa  del  Sermartelli  del  i5qq  in  8.-  La  raccolta  ed  esplicazione  dei 
Proverbiò  - Sonetti  contro  Dante  di  Cecco  Angiulicri.  Ms. 

Chiabr . Rim.  e Poes.  Rime  e Poesie  diverse  di  Gabriello  Chiabrera.  Si  citano  le  più  cor* 
rette  edizioni. 

Cin.  Rim.  ani.  Son  Sonetti  e altre  Rime  antiche  di  inesser  Cino  da  Pistoj».  Si  cita  la  stam- 
pa del  i 55o  in  8. 

Ciriff.  Calo.  S.  o Strati , e Cirìff.  Calv.  Cirillo  Calvaneo,  e il  Povero  avveduto.  Roman- 
zo in  proi>a  ms.  dello  Stradino.  Il  medesimo  in  ottava  riina.  Si  cita,  oltre  un 
testo  a penna,  l’edizione  di  Venezia  del  i ^35  in  4->  * dei  Giunti  di  Fireoze 
del  i57*>  in  4* 

Chir.  M.  Gugliet.  Piac  , Chirurg  M.  Guglielm.  Volgarizzamento  d'un  Trattalo  di  Chi- 
rurgia, o Cirurgia,  di  Maestro  Guglielmo  da  Piacenza.  Ms. 

Coll.  Ab.  Js  o Isaac.  Volgarizzamento  della  Collazione  dell’Ab.  Isaac,  stampato  da’Tar- 
tini  e Franchi  nel  1710  in  4-  in  Firenze.  Nelle  passate  edizioni  si  citò  un  le- 
sto a penna. 

Coll.  S.  o SS  Pad.  Volgarizzamento  della  Collazione  dei  santi  Padri.  Ms. 

Com  , o Com.  Dani.  Comenlo,  ossia  Commentatore  di  Dante.  Ms. 

Comi.  Ovtd.,  o Com  Ovid.  Pisi.  Volgarizzamento  di  alcuna  spiegazione,  o Comcnto  so- 
pra le  Pistole  di  Ovidio.  Testo  a penna. 

Comp.  Manteli  Compagnia  del  Mantellaccio.  Poesia  burlesca.  Si  cita  ora  la  stampo  dei 
Giunti  in  Firenze  del  i568,  e ora  l’altra  di  Firenze  del  1670. 

Cop.  Rim.  burl.yCopp.  Cam.  Gali.  Rime  burlesche  di  Francesco  Coppetta,  stampate  dai 
Giunti  nel  secondo  volume  delle  Opere  burlesche,  del  ioo5  in  8.  Tra  queste 
à la  Canzone  della  perdita  della  sua  gatta. 

Cortig.  Casti  gl.  Il  Cortigiano  del  conte  Baldassare  Castiglione.  Si  è seguitala  l'impres- 
sione d'Aldo,  e talvolta  quella  del  Giolito  del  i55g  in  8. 

Cose.  S-  Rem.  Volgarizzamento  d’  un  Trattato  della  Coscienza  di  san  Bernardo.  Ms. 

Creaz.  Mond.  Volgarizzamento  d’un  Trattato  della  Creazione  del  Mondo.  Ms. 

Cr.  o Crete.  Volgarizzamento  del  Trattato  dell’  Agricoltura  di  Pietro  de’  Crescenza  Ol- 
tre I’  edizione  di  Cosimo  Giunti  in  Firenze  del  i6o5  in  4-»  **  sono  consultati 
due  ottimi  niss, 

Cronichett.  <f  Amar,  o d’ Amarci.  Cronichetta  trascritta  da  Amaretto  Manelli , stampata 
con  altre  antiche  scritture  da  Domenico  Maria  Manni  nell'anno  1705  in 
Firenze,  in  4- 

Cron.  Mor.  o Mordi  Cronica  di  Giovanni  Morelli,  stampata  dai  Tartini  e Franchi  in  Fi- 
renze nel  1718  in  4 

Cron.  Veli  Cronica  di  Donato  Velluti , stampata  in  Firenze  da  Domenico  Maria  Manni 
nel  1731  in  4* 

Crusc.  Slacc.  Stacciata  prima  della  Crusca,  stampata  in  Firenze  nel  1 584  in  8.,  e ristam- 
pata dai  Tartini  e Franchi  nel  toni.  V.  delle  Opere  del  Tasso  nel  i6?4,  in  fui. 

Curz.  Marignoti  o Marign.  Rim.  buri  Poesie  o Rime  burlesche  di  Curzio  Marignolti.  Ms. 


Ulani.  Inf.,  Purg.,  Farad , Cono.  0 Con  vi  v.,  Vii.  Nuov.,  Cam.,  Rim.  Opere  di  Dante 
Alighieri,  cioè  Poema  o Commedia  divisa  in  tre  parli,  dette  Inferno,  Pur- 
gatorio, Paradiso.  Si  cita  la  stampa  di  Firenze  di  Domenico  Manzoni  del 
i595  in  8.,  e di  Giuseppe  Cornino  in  Padova  nel  1717  in  tre  tomi  in  8.  — 
Convivio,  stampato  dal  Sessa  in  Venezia  nel  i53i,ed  in  Firenze  da  Tartini , 
e la  stampa  del  Sermartelli  di  Firenze  nel  i5^6  in  8.,  e da’Tarliui  e Franchi 
nel  1723  in  4*  - Canzoni,  e altre  Rime.  Si  citano  le  stampe  nella  Raccolt» 
de’  Poeti  antichi,  impressa  da’Giunt)  io  Firenze  nel  1507,  le  inserite  nell'ao 
cennata  edizione  de' Tartini  e Franchi,  un  Sonetto  eh’  è nella  Raccolta  de» 
Poeti  antichi  dietro  la  Bella  Man  »,  ed  altre  rime  mss. 

Dav.  Com.  Tac.o  Dav.  Toc .,  Scism .,  Camb.,  Mon.,  Orai.  Cos , Gen.  delti.,  Acc.,  Colt. 

Opere  di  Bernardo  Davanzali  -,  cioè  Volgarizzamento  delle  Opere  di  Come- 
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Ho  Tacito.  Si  cita  1*  edizione  fiorentina  di  Pier  Nesti  del  1637  in  foglio.  - 
Scisma  d’Inghilterra,  Notizia  de’Cambii,  Lezione  delle  monete,  Orazione 
in  morte  del  Gran  Duca  Cosimo  I.,  Orazione  in  genere  deliberativo,  Accu- 
sa data  dal  Silente  al  Travagliato,  Coltivazione  Toscana.  Di  tutti  questi  opu- 
scoli  si  cita  l’edizione  de' Masi  e Laudi  di  Firenze  del  i638. 

Declam.  o Declamai.  Quint.  Volgarizzamento  delle  Declamazioni  di  Quintiliano. 
Demetr.  Fai . , Dcmetr.  Segn.  Volgarizzamento  di  Demetrio  Falereo,  fatto  dall’  Ag- 

fhiacciato , cioè  Pietro  Segni,  e stampato  in  Firenze  da  Cosimo  Giunti  nel- 
1 anno  i6o3  in  4* 

Depili,  o Dep.  Decam.  o Decamer.  Annotazioni  e Discorsi  sopra  alcuni  luoghi  del  Deca- 
merone,  fatti  da’  Deputati  da  loro  Altezze  Sercniss.  sopra  la  correzione  di 
esso  Decàmcrone,  stampato  l’anno  t5^3,  ed  impressi  dal  Giunti  nel  15^4  •*»  4* 
Di  al.  Imperf.  Dialoghi  del  Priore  Orazio  Rucellai.  Ms. 

Dial.  S.  Greg.  o Gregor.  M.  Volgarizzamento  dei  Dialoghi  di  san  Gregorio.  Si  è citato 
un  testo  a penna,  e la  stampa  dì  Firenze  per  Gio.  Stefano  dì  Carlo  da  Pavia 
del  i5i5  in  4- 

Diar.  Mon.  o Mortai.  Diario,  ovvero  Giornale  o Cronichetta  di  Guido  Monaldi,  stampa- 
to dietro  le  Storie  Pistoiesi  da'Tartini  e Franchi  in  Firenze  del  1733  in  4- 
Difend.  Pac.  Difendi  torà  della  pace.  Ms. 

Din.  Comp .,  e Din.  Comp.  Die.  o Dicer.  Storia  di  Dino  Compagni , impressa  da  Dome* 
nico  Maria  Manni  nel  1728  in  4-  Diceria,  ovvero  Orazione.  Ms. 

Disc.  Cale.  Discorso  del  Calcio  di  Giovanni  de’ Bardi.  Si  citano  per  lo  più  redizioni  di 
Firenze  dei  16S8  in  4- 

Disc  Com.  M.  G.  Discorso  sopra  le  Comete  di  Mario  Guiducci , stampato  fra  le  Opere 
del  Galileo,  impresse  da'  Tattini  e Franchi  nel  1718. 

Dittam.  Diltamondo.  Poema  di  Fazio  degli  Ubcrti.  Ms. 

V.  Gio.  dalle  Celi.,  o Don  Gio.  Celi.  Lettere  dì  Don  Giovanni  da  Catignano,  scritte 
dalle  celle  di  Vallombrosa.  Ci  citano  due  testi  a penna,  e lo  stampato  in  Fi- 
renze da'Tartini  e Franchi  nel  1720  in  4- 
Dottr.  Jac.  Dani.  Dottrinale.  Poesia  di  Jacopo  figliuolo  di  Dante  Alighieri.  Ms. 


Jjjsord.  Num.  o Numid.  Esordii  de’ Numidi  Ms. 

Esord.  Rom.  o Roman.  Esordii  de’  Romani.  Ms. 

Espos.  Metam.  Esposizioni  delle  Metamorfosi  di  Ovidio.  Ms. 

Espos.  P.  N.  o Pai.  Nasi  Esposizione  del  Pater  Noster.  Ms. 

Espos.  Salm  Volgarizzamento  delle  Esposizioni  de’  Salmi.  Ms. 
Espos.  Fang.  Esposizione  de' Vangeli  di  Fra  Simone  da  Cascia.  Ms. 


i ni».  Esop . Volgarizzamento  delle  Favole  d’ Esopo.  Ma. 

Feo  Belc.  Poesie  e Prose  di  Feo  Beicari.  Ms. 

Filic.  Cani,  o Rim.  Canzoni  e Rime  del  Senator  Vincenzo  da  Filicaja , scritte  a penna , 
e stampate  da  Pietro  Marini  in  Firenze  nel  1707  in  4» 

F.  V.  o FU.  Vili.  Aggiunta  fatta  da  Filippo  Villani  alla  Storia  di  Matteo  Villani  suo 
padre  Si  cita  la  stampa  di  Firenze,  talora  un  testo  a penna. 

Fior.  Fort.,  e Firt  Libro  intitolato  Fior  di  Virtù.  Mt. 

Fior,  o Fiorett.  Cron.  Fioretti  di  Cronica  Ms. 

Fior.  Cron.  Imp.  Fioretto  di  Croniche  degli  Impcradori.  Ms. 

Fior,  e Fiorett.  S.  Frane.  Fioretti  diS.  Francesco.  Libro  stampalo  da’Tartini  e Franchi 
nel  1718  in  4- 

Fior.  Ital.  Fioriti  d'Italia.  Ms. 

Fir.  o Firenz.  As.  o Asin.,  Disc.  Anim.  o An.,  Leti.  lod.  Donn Rag.  o Ragion. , Nov.t 
Disc.,  Leti,  o Leti  Don.  Prat.,  Dial.  bell,  donn., o Don.  Rim , Lue.,  Trin.  o 
Trinai.  Opere  d' Agnolo  Firenzuola,  cioè  Traduzione  dell'Asino  d’Oro 
d’Apulejo  Si  citano  l’ edizioni  de*  Giunti  di  Firenze  del  i5g8  e i6o3  in  8.  - 
Discorsi  degli  Animali  ; Lettere  a messer  Claudio  Tolomei  in  lode  delle  don- 
ne; Ragionamenti;  Novelle  otto;  Discaccia  mento  delie  nuove  lettere;  Lette* 
ra  alle  Donne  Pratesi,  che  precede  il  Dialogo  delle  bellezze  delle  donne.  Si 
cita  di  tutte  queste  Opere  l’edizione  del  Sorrentino  del  i55a  m 8.  - Rime 
stampate  in  Firenze  da  Bernardo  Giunti  nel  i548  in  8.  Si  citano  anche  le 
impresse  nella  Raccolta  delle  Opere  burlesche  del  Bemi.  Talvolta  di  tutte 
le  Opere  del  Firenzuola  si  è citata  1*  edizione  del  1723  dr  Firenze  in  tre  vo- 
lumi in  8.  - Luridi,  Commedia  stampata  in  Firenze  da  Bernardo  Giunti  nel 
i54p  in  8.  - Trinuzia,  Commedia  stampata  dal  medesimo  nel  i55i. 

Fr.  Giord.  Prediche  di  Fra  Giordano  da  Ripalta.  Ms. 
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Fr.  Jac.  Cess.  o da  Cesi.  Volgarizzamento  del  Trattalo  del  giuoco  degli  scacchi  di  Fra 
Jacopo  da  Cessole.  Ms. 

Fr.  Jac.  o Jacop.  T.  o Tod.  Poesie  di  Fra  Jacopo  da  Todi.  Si  cita  la  stampa  di  Venezia 
del  1617  ìu  4-»  ma  più  frequentemente  un  ms. 

Frane.  Barb.  o Barber.  Poesie  di  messer  Francesco  da  Barberino.  Si  cita  la  stampa  di 
Roma  per  Vitale  Mascardi  l’ anno  1640  iu  4- 

Frane.  Sacch.  Jiov.  Op.  div.  Novelle  di  Franco  Sacchetti.  Si  cita  la  stampa  di  Firenze 
del  1704  iQ  4-  Opere  diverse  mss., le  quali  sono  di  Franco  Sacchetti,  di  An- 
gelo da  Sau  Gimigniano,  di  Alberto  degli  Albizi,  di  Andrea  da  Pisa,  di 
Andrea  di  Piero  Malavolti , di  Antonio  Alberti , di  Antonio  Arismetra  e 
Astrologo,  di  Antonio  Cocco  da  Vinegia,  di  Antonio  da  Faenza,  di  Antonio 
Medico,  di  Antonio  Piovauo,  di  Antonio  Pucci,  di  Astorre  Manfredi,  di  Bar- 
tolommco  di  Castel  della  Pieve,  di  Benno  de'  Benedetti,  di  Beunuccio  ili  Or- 
vieto, di  Bernardo  Medico,  di  Ciscranna  de  Piccogliuomini  da  Siena,  di  Dol- 
cibeue,  di  Donato  Acciajuoli,  di  Filippo  di  scrAlbizio,  di  Francesco  da  Col- 
lidano, di  Francesco  degli  Organi,  ai  Francesco  di  messer  Siiuone  Perù  zzi, 
di  Giovanni  di  Amerigo  di  scr  Zello,  di  Giovanni  di  ser  Gherardo  da  Prato, 
di  Giovanni  Mendini  da  Pianettolo,  di  Lodovico  degli  Alidogi,  di  MatVeo  Li- 
braio o de'  Libri , di  Malico  da  Sau  Miniato,  di  Michel  Guinigi,  di  Niccoli» 
delie  Botte,  di  Ottolino  da  Brescia,  di  Bino  degli  Ordelassi,  di  Veuautio  da 
Camerino,  di  Ugo  delle  Paci. 

CjTal.  Comp.  Geom.,  Dif  Capr.,  Gai!  o Gallegg , Meccan .,  Bilanc  , Maech.  Sol.,  Sagg.f 
Disc.,  Nuov.  Scien%.  Dial.  Mot.  hoc.,  Leti.,  Nuns.  Sider  , Operai  Astro a., 
Sist  Cap.  Tog.  Opere  di  Galileo  Galilei,  cioè  Operazioni  del  Compasso  geo- 
metrico c militare;  Difesa  contro  le  calumile  cd  imposture  di  Baldassar  Ca- 
pra; Discorso  intorno  alle  cose  galleggianti  ; Discorso  intorno  alla  Scienza 
meccanica;  Bilancella;  Istoria  e Dimostrazioni  intorno  alle  macchie  solari,  e 
loro  accidenti  ; Saggiatore;  Discorsi;  Dimostrazioni  Matematiche  intorno  a 
due  Scienze  attenenti  alla  Meccanica,  ed  ai  movimenti  locali;  Lettere;  Nun- 
zio sidereo;  Operazioni  Astronomiche.  Si  cita  la  stampa  di  Bologna  per  gli 
Eredi  del  Uozza  del  iGSC  in  due  volumi  in  4 > « quella  di  Firenze  de’ Tar- 
imi e Franchi  1718  in  tre  volumi  in  4.  - Dialoghi  sopra  i sistemi  del  Moudo. 
Si  cita  l’edizione  di  Firenze  di  Giambattista  Landim  del  i63'j  in  — Capi- 
tolo in  biasimo  delia  Toga,  impresso  tra  le  Opere  burlesche  del  Borni. 

Geli.  Leti,  o Geli.  Leti.  Petr.,  Capr.  Boti.,  Ciré  , Sport.  O pere  di  Giambattista  Celli , 
cioè  Lettura  o Lezioni  sopra  diversi  luoghi  del  Petrarca  e di  Dante.  Si  cita 
la  stampa  di  Firenze  del  Torrentino  nel  1 55 1 in  8.-  Lettere  sette  sopra  l'In- 
fcrno  di  Daule.  La  prima  impressa  dal  Scrinarteli»  nel  1S64  in  8.,  e le  altre 
dal  Torrentino  nel  i555-i 55(>-i558-i56i  in  8.  - Capricci  del  Bottajo.  Si 
citano  le  due  edizioni  del  Torrentino  del  i5.|8  e del  1 SS t in  8.  — La  Circe. 
Si  cita  la  stampa  del  Torrentino  nel  i549  ‘n  8- -La  Sporta.  Commedia  stam- 
pata da' Giunti  di  Firenze  del  i5oo  e 1602  in  8. 

Genes.  Volgarizzamento  della  Genesi.  Ms. 

Giac.  o Giaciteli.  Malesp.  Continuazione  della  Storia  Fiorentina  di  Giachetto  di  France- 
sco Malespini. 

Giac.  Oraz.  Orazioni  ili  Lorenzo  Giacomini  Tebalducci  Malespini,  stampate  dal  Scrinar- 
teli! nel  «5q7  in  4- 

Giac.  Col.  Son.  Petr.  Sonetto  di  Giacomo  Colonna  a messer  Francesco  Petrarca,  stamp>» 
lo  dal  Roviglio  nel  1 574- 

Giambull.  o Giamb.  Geli.,  Stor.  Europ.  11  Gcllo  di  messer  Pier  Francesco  Giambul- 
lari.  Si  citano  le  due  edizioni  di  Firenze  del  Doni  i546  in  4m  e del  Torrcn- 
tino  1 5.454  in  8. -Storia  d’Europa,  stampala  in  Venezia  per  Francesco  Senese 
_ . nel  i5G6  in  4- 

•ard.  Cons.  Volgarizzamento  del  libro  intitolato  Giardino  di  consolazione,  (atto  da  Bo- 
no  Giamboni.  Ms. 

to'  ** on • <Son.  Petr.  Sonetto  di  Giovanni  Dondi  a messer  Francesco  Petrarca,  stampato 
C y .dal  Roviglio  nel  i57$. 

• o Gio.  Fili.  Storia  di  Giovanni  Villani,  stampata  in  Firenze  per  Filippo  e Jacopo 
Giunti  nel  1 587  in  4*  Si  è però  spesso  avuto  ricorso  attesti  a penna. 

r-  0 rad.  S.  Gir.  o Girol.  Volgarizzamento  dell’ Opera  intitolata  Gradi  di  san  Girola- 
q ro<>i  stampato  in  Firenze  da  Domenico  Maria  Manni  nel  *729  in  4- 

irti.,  Past.  Fid.  Rime  di  Battista  Guarioi  — Paslor  Udo,  Tragicommedia.  Si  citano 
le  migliori  edizioni. 
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C ilice.  Stor.  Storia  d'Italia  di  Francesco  Guicciardini.  Si  cita  ora  la  stampa  del  Torrcn- 
tino  i5Gi  in  foglio,  e ora  le  più  moderno  e corrette  edizioni. 

Quid.  G.  o Gutd.  Volgarizzamento  della  Storia  della  Guerra  Trojana  di  Guido  Giudice 
dalle  Colonne  di  Messina.  Ms. 

Guitt.  Leti.,  Rim.  atti.  Lettere  di  Fra  Guittone  di  Arezzo.  Ms.  - Rime  antiche.  Ved. 
Rim  ani. 

] mit.  o Imitaz.  Fit.  Crist.  Imitazione  della  Vita  di  Cristo.  Ms. 

Intr.  Virt.  o Introd.  Firt.  o alle  Firt.  Introduzione  alle  Virtù.  Ms. 

JLjosc.  Rim.,  Guerr.  Mostr.,  Grlos.,  Spirita  Streg.,  Sibili.,  Pini.,  Parent.,  Nov.  Opere 
d'Anlonfraucesco  Gratini,  detto  il  Lasca,  cioè  Hime.  Si  citano  per  lo  più  mss-, 
e alcuna  volta  stampate  nel  terzo  volume  dell1  Opere  burlesche  del  Berni. 
Nella  Guerra  de’Mostri,  oltre  a'  testi  a penna,  s'è  citata  anche  la  stampa  di 
Firenze  di  Domenico  Manzani  1 583  in  4>»  e quella  del  161*3  in  1 *2.  - Com- 
medie sei,  cioè  la  Gelosia.  Si  cita  l'edizione  di  Firenze  nelle  Case  dc'Giuuti 
i55t  in  8.  - La  Spiritata,  impressa  pure  da' Giuuii  in  Firenze  nel  i56i  in  8. 
- La  Strega,  La  Sibilla,  La  Pinzochera,!  Parentadi.  Si  cita  l’edizione  di  Ve- 
nezia per  Bernardo  Giunti  e Fratelli  i58a  in  8.  - Novello,  ms. 

Leggend  Asc.  Cr.  leggenda  dell  Ascensione  di  Cristo.  Ms. 

Legg.  Giub.  o S.  Gioì).  Leggenda  ossia  Vita  di  Giob.  Ms. 

Leggend  Invertì.  Croc.  Leggenda  dell’ Invenzione  della  Croce.  Ms. 

Leggend.  Sant,  o Legg.  S.  B.  F.  Leggende  di  Sante.  Ms. 

Legg.  Nat.  S.  G B.,  Leggend.  S.  Gio.  Ball.  Leggenda  di  S.  Giovanni  Battista,  ossia  del- 
la Natività  di  S.  Giambattista.  Ms. 

Leggend.  S.  Umit.  Leggenda  o Vita  di  santa  L miliana  de*  Cerchj.  Ms. 

Leggend.  Spie,  o Spirit.  S.  Leggenda  dello  Spirito  Santo,  stampata  da  Domenico  Maria 
Manni  nel  tomo  IV.  delie  Vite  di  alcuni  Santi. 

Leti.  Com.  Fir.  Lettera,  0 Volgarizzamento  d’unu  Lettera  scritta  dal  Comune  di  Firenze.  Ms. 

Leti.  Com.  Pai.  Lettera,  o Volgarizzamento  d’una  Lettera  dal  Comune  di  Palermo  scrit- 
ta a quello  di  Messina.  Ms. 

Leti.  Feder.  IL  lmp.  Lettera,  o Volgarizzamento  d’una  Lettera  scritta  da  Federigo  Se- 
condo lmperadure  Ms. 

Lett  Don.  Acc.  S F.  Lettera  di  Donato  Acciajuoli  a Franco  Sacchetti.  Ms. 

Leti.  P.  Greg.  o Gregor.a  Fed.  Imp.  lettera,  o Volgarizzamento  di  una  Lettera  scritta 
in  nome  di  Papa  Gregorio  IX.  a Federigo  li.  Imperadore.  Ms. 

Lett.  Rom  Stal.  G.  Cr.  o di  Gesuce.  Lettera,  ossia  Volgarizzamento  d'una  Lettera  scritta 
a'  Romani  sopra  la  statura  di  Gesù  Cristo.  Ms. 

Lett.  Salut.  Lettere  di  Coluccio  Salutati.  Ms. 

Lett.  S.  Bern.  Ved.  Pisi.  S.  Bern. 

Leti.  Tuli,  a Quint.  Ved.  Pisi.  Cic.  a Quint. 

Lei.  Segn.  Lezioni  di  Agnolo  Segni.  Si  cita  per  lo  più  la  stampa  di  Firenze  per  Giorgio 
Marescotli  1 58 1 in  8. 

Lib.  o Libr.  Ador.  o Adorn.  dona.  Libro  degli  adornamenti  delle  donne.  Ms. 

Lib.  Am.  o Amor.  Libro  ossia  Trattato  d’amore.  Ms. 

Lib.  Astr.  o Astro!.  Labro  ossia  Trattato  d ‘Astrologia.  Ms. 

Lib.  cur.febb.  o febbr.  Libro  ossia  Trattato  della  cura  delle  febbri.  Ms. 

Lib.  cur.  mutali.  V olgarizzamento  del  Libro  ossia  Trattato  della  cura  di  tutte  le  malattie.  Ms. 

Lib.  Die.  o Dicer.  Libro  contenente  Dicerie  diverse.  Ms. 

Lib.  Dod.  Art.  Libro  ossia  Trattalo  de’dodici  Articoli  della  santa  Fede.  Ms. 

Lib.  Macc.  o Maccab.  Volgarizzamento  del  primo  Libro  de*  Maccabei.  Ms. 

Lib.  malati,  donn.  Libro  ossia  Trattato  delle  malattie  delle  donne.  Ms. 

Lib.  Masc.  o Moscaio.  Libro  ossia  Trattato  delle  mascalcie  de*  cavalli.  Ms. 

Lib.  Moti.  Libro  de’MouL  Ms. 

Lib.  Op.  div.  Opere  diverse,  che  alcune  volte  sono  citate  particolarmente,  cioè:  Volga* 
rizzameli to  di  alcune  cose  degli  Atti  degli  Apostoli;  Narrazione  dì  mira- 
coli dell'anno  i33i  ; Volgarizzamento  della  Storia  di  S.  Onofrio;  Trattato 
sopra  l’Ave  Maria;  Trattato  di  Fra  Giovanni  Marignoli.  Ms. 

Lib.  Op.  div  A.  o Andr.  Libro  di  Opere  diverse  dell’Andreini. 

Lib.  Pred.  Libro  di  Prediche.  Forse  di  Fra  Giordano.  Ms. 

Lib.  Reai.  Frane.  Libro  de*  Reali  di  Francia.  Ms. 

Lib.  Rep.  o Repub.  o di  Rep.  Libro  ossia  Trattato  di  Repubblica.  Ms. 

Lib.  Sag.  o Sagr.  Libro  ossia  Trattato  di  Sagramenti.  Ms. 

Lib.  segr.  coi.  dona.  Ved.  Troll,  segr.  cos.  donn. 
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Lib.  Seni.  Libro  di  Sentenze  Ms. 

Lib.  senz.  tit.  Libro  senza  titolo.  Ms. 

Lib.  Similit.  Libro  di  Similitudini.  Ms. 

Lib.  Son.  Libro  di  Sonetti  di  messer  Matteo  Francesco  e di  Luigi  Pulci.  Ms. 

Lib.  Stram,  o di  Strum.  Libro  di  Strumenti.  Ms. 

Lib.  Fiagg.  Libro  di  Viaggi.  Ms. 

Liv.  o Liv.  Dee.  Volgarizzamento  della  prima  e della  terza  Deca  di  Tito  Livio.  Ms. 

Lod.  Mari.  Rim.,  Egtog .,  Stani.,  Firg.  o4-  Firg.,  Rim.  buri.  Opere  poetiche  di  Lodovi- 
, co  Martelli,  stampate  iu  Firenze  da  Bernardo  di  Giunta  nel  i54&  in  8.,  cioè 
Aime,  Egloghe,  stanze,  Tragedia,  Traduzione  in  versi  sciolti  del  quarto  Li- 
bro dell'  Eneide  di  Virgilio,  Rime  burlesche  stampate  fra  le  Opere  burlesche 
del  Bcrni. 

Lor.  MecL  Rim.,  Stani.,  Com.,  Laud.,  Cani,  o Cani,  ball.,  Beon Nenc.  Opere  del  Ma- 
gnifico Lorenzo  de’  Medici,  Poesie,  Contento  sopra  alcuui  de’  suoi  Sonetti.  Si 
cita  la  stampa  de’ Figliuoli  d’Aldo  in  Veuezia  iì>54  *n  8.  — Laudi  e Rime  spi- 
rituali impresse  in  Firenze  nel  1680  in  4-  - Canzoni  a ballo.  Si  allega  la 
stampa  in  Firenze  di  Bartolomineo  Sermartelli  i5(ia  in  4-»  ed  un'altra  pur 
di  Firenze  i56i  in  4-  - Simposio,  altrimenti  detto  i Beoni,  della  stampa  dei 
Giunti  dì  Firenze  i568  in  8.,  e tra  le  Opere  burlesche  del  Berni.  - Stanze 
alla  contadinesca  in  lode  della  Nencia  di  Dicomano,  stampate  in  Firenze  die- 
tro le  Canzoui  a ballo,  e di  poi  anche  nel  it>22. 

Lor.  Med.  Arid.  Aridosio,  Commedia  di  Lorenzino  de’ Medici,  stampata  in  Firenze  pei 
Giunti  nel  i5g5  in  8. 

Lue.  Mari.  Rim.  buri.  Rime  burlesche  di  Luca  Martini,  inserite  fra  le  Opere  burlesche 
del  Berni. 

Iaic.  Pani.  Cronica  di  Luca  Totto  da  Panzano.  Ms. 

Lucan.  Volgarizzamento  di  Lucano.  Ms. 

Luig.  Pule.  Morg.  o Morgant.,  Bec.,  Frott.  Opere  di  Luigi  Pulci,  cioè  II  Morgante  mag- 
giore, Poema.  Si  citauo  Tedizione  del  Sermarteliì  di  Firenze  i6otì,  di  Comiu 
ai  Triuo  di  Monferrato  1 54(3  iu  Venezia,  e di  Firenze  nel  1732. -La  Bcca,  os- 
sia Stanze  alla  contadinesca  in  lode  della  Beca  da  Dicomano,  stampata  colla 
Menda  di  Lorenzo  de’ Medici.  - Frottola  stampata  in  Firenze  per  Zauobt 
Bisticci  l’anno  1600  in  4-  - Sonetti.  Ved.  Lib.  Son. 


m • Aldobr.  Volgarizzamento  d’  un  Trattato  di  Medicina  di  Maestro  Aldobrandiuo  da 
Siena,  fatto  da  sere  Zucchero  Bencivenni.  Ms 

M.  Guglielm.  Piacent.  Ved.  Chir.  M.  Guglielm. 

M.  Pier.  Reg.  o da  Reg.  Volgarizzamento  di  un  Trattato,  ossia  d'alcuni  ammaestramenti 
a conservare  la  sanità,  di  Maestro  Piero  da  Reggio.  Ms. 

ATaestruzz.  Volgarizzamento  della  Somma  Pisanella,  detta  il  Maestruzzo.  Ma. 

Malm.  o Malmant.  Malmantile  racquistato,  Poema  di  Lorenzo  Lippi.  Si  cita  l'edizione  di 
Michele  Nestenus,  Francesco  Mouche  di  Firenze,  nel  i ^3 1 in  4- 

M.  V.  o Mail.  Fili.  Storia  di  Matti  o Villani.  Si  citano  l'edizioni  de’ Giunti  in  Firenze 
< >562,  1 56 j e i58t  in  4 > nelle  quali  due  ultime  edizioni  è compresa  l’ag- 
giunta di  Filippo  suo  figliuolo.  Molte  volte  si  è ricorso  a’  testi  a penna. 

M.  o Malt.  Franz.  Rim.  buri.  Rime  burlesche  di  Mattio  Frantesi,  inserite  tra  le  Opere 
burlesche  del  Berni. 

Maur.  Rim.  o Rim.  buri.  Rime  burlesche  del  Mauro,  fra  le  Opere  burlesche  del  Berni 

Med.  Arb.  Cr.  o Medit.  Arb.  Croc.  Meditazione  sopra  l'Albero  della  Croce.  Ms. 

Medit.  FU.  Crisi.  Meditazione  sopra  la  Vita  di  Gesù  Cristo.  Ms. 

Memor.  Borgh.  Tad.  Memorie  di  Borgbino  di  Taddeo.  Ms. 

Menz.  Rim  , Sai.  Rime  di  Benedetto  Menzini.  Si  cita  l’edizione  de’Tartini  e Franchi  in 
Firenze  nel  f 73o,  in  quattro  volumi  in  4 ~ Satire  rass. 

Al.  Bin.  Rim.  buri.  Rime  burlesche  di  messer  Bino,  inserite  tra  le  Opere  burlesche  del 
Berni. 

AHI-  Marc.  Poi.  Volgarizzamento  della  Storia  di  Marco  Polo,  detta  Milione.  Ms. 

Mirac.  Al.  o Alad.  Miracoli  della  Madonna.  Ms. 

Monac  Leti.  Lettere  e Mandati  ad  Ambasciatori  e Ministri,  scrìtti  da  Niccolò  Monaci,  c 
da  Ventura  suo  figliuolo.  Ms. 

Alonlern.  o Montemagn.  Rim.  Son.  Rime  di  Buonaccorso  da  Montemagno.  Nella  presente 
impressione  sì  cita  per  lo  più  la  stampa  di  Firenze  dì  Gius.  Manni  1718  in  12. 

Mor.  S.  Greg.  Volgarizzamento  de’ Morali  di  S.  Gregorio  Magno,  fatto  da  Zenobi  da  Str  1- 
ta.  Iu  questa  impressione  più  frequentemente  si  citala  stampa  di  Roma  1714 
in  tre  volumi  in  4-  per  gli  Eredi  del  Corbinelli. 
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Moli.  Filos  Volgarizzarne»! o chi  Libro  intitolato  Motti  de*  Filosofi  Ms.  Un’  Operetta 
con  questo  medesimo  titolo  si  è stampata  da  Domenico  Maria  Manni  in  Fi- 
renze nei  1735,  dietro  all’antico  Volgarizzamento  di  Boezio. 

Niec  . Costoni.  Trattato  di  Medicina  di  Niccolò  Costante.  Ms. 

No*.  ani.  o Nor.  ani  Stamp.  ani.  11  Novellino,  ossia  Cento  Novelle  antiche.  Si  cita  la 
stampa  de' Giunti  di  Firenze  i5j'i  in  4 , <1  talora  l’antica  fatta  fare  iu  Bolo- 
gna da  Carlo  Gualteruzzi,  la  quale  perchè  è scorretta,  si  è ricorso  ad  un  te- 
sto a penna. 

Omel.  Orig.  Volgarizzamento  d’un'Omelia  d' Origene,  stampato  da*Tartini  e Franchi 
dietro  lo  Specchio  di  penitenza  del  Passivanti. 

Omel.  S.  Greg.  Volgarizzamento  nelle  Omelie  di  S.  Gregorio,  stampato  in  Firenze  nel 
i5oa  in  foglio,  ed  in  Venezia  nel  i$43  m 8. 

Omel ■ S.  Gris.  o S.  G.  o Gio.  Grisost.  Volgarizzamento  dell’Omelia  di  san  Giovanni 
Grisostomo,  che  ha  per  titolo:  Che  ninno  non  può  esser  offeso , se  non  da 
sè  medesimo  Ms. 

Ordinam  Me  ss  o della  Me  ss.  Libro  intitolato  Ordinamenti  della  Messa.  Ms. 

Ordin  Pacial  o Ord  de’ Pacial.  Ordini  de'  Faciali  Ms 

Orid.  Melamorf.,  Art.  amand.  o am.,  Pisi.,  Rem.  nm.  Volgarizzamento  delle  Metamor- 
fosi d'Ovidio,  fatto  da  ser  Arrigo  Siinintendi  da  Prato;  Volgarizzamento  dei 
Libri  d' Ovidio  De  arte  amandi;  Volgarizzamento  delle  Pistole  d'Ovidio; 
Volgarizzamento  del  Labro  d’ Ovidio  De  remedio  nmoris , tulli  mss. 

JX allad.  Volgarizzamento  di  Palladio.  Ms. 

Pool.  Oros.  Volgarizzamento  della  Storia  di  Paolo  Orosio.  Ms. 

Pass,  o Passar.  Specch.  Peni t.  Specchio  di  vera  penitenza  di  Frate  Jacopo  PassavantL 
Si  citano  l'edizioni  del  Sermatelli  1 5«5  in  13. , del  Vangelisti  168?  in  ia.,  e 
de' Tariini  e Franchi  172 5 in 

Pecor.  Nor.  Novelle  di  ser  Giovanni  Fiorentino,  intitolato  il  Pecorone.  Si  cita  l’edizione 
di  Milano  per  Giovanuantooio  degli  Antonii  >558  in  8.  Alcuna  volta  si  è ci- 
tato un  testo  a penna. 

Pelr.  o Pe  trarr.  Son.,  Canz.,  Cap.  o Capii.,  Frott.,  Leti,  e Leti.  Sinisc , Pist.uom.  ili. 

- oillustr . Opere  di  messer  Francesco  Petrarca,  cioè  Canzoniere  c Trionfi, ov- 
vero Capitoli.  Si  cita  l'esemplare  stampato  da  Guglielmo  Rovillio  in  Liotic 
del  1 574  m >6.  - Della  Frottola  si  cita  V edizione  ai  Padova  del  1722  in  8. 
per  Giuseppe  Cornino.  - Lettera  ms.  - Lettera  al  gran  Siniscalco  Acciajoli 
ms.  - Pistole  volgarizzate,  mss.  - Vite  degli  uomini  illustri  volgarizzate,  mss. 

Pier.  Figi.  Dant.  Rime  di  Pietro  figliuolo  di  Dante  Alighieri.  Ms. 

P.  S.  o P.  Sp  Tes.  Por.,  Cur.  oech.  Volgarizzamento  d’un  Libro  di  Medicina,  intitolato 
Tesoro  de’ Poveri  di  Maestro  Pietro  Spano  Ms.  - Volgarizzamento  del  Trat- 
tato della  cura  degli  occhi  del  medesimo.  Ms. 

Pisi.  Cic.  a Quint.  Volgarizzamento  d'una  Pistola  di  Cicerone  a Quinto.  Ms. 

Pisi.  S Ani  o Ani.  Volgarizzamento  delle  Pistole  di  S.  Antonio.  Ms. 

Pisi.  S.  Bern.  Volgarizzamento  di  alcune  Pistole  di  S.  Bernardo,  e di  alcuni  Opuscoli 
del  medesimo.  Ms. 

Piti.  S.  Cirol.  Volgarizzamento  delle  Pistole  di  S.  Girolamo.  Ms. 

Poet.  ant.  Ved.  Rim.  ani. 

Polis.  Si.  o Stant.,  Far.  Orf.  Stanze  di  messer  Angelo  Poliziano.  Se  ne  citano  alcuno 
delle  più  corrette  impressioni,  e specialmente  quella  di  Giuseppe  Cornino 
di  Padova  nel  1738  in  4-  - Favola  d’ Orfeo.  Se  ne  citano  alcune  delle  più 
corrette  edizioni. 

Por.  o Porer  Arred.  Ved.  Ciriff.  Calr. 

Pram.  R.  o Prammat.  Riform.  Prammatica,  ossìa  Legge  della  Repubblica  Fiorentina  Ms. 

Pred.  S.  Ved.  Lib.  Pred.  S. 

Pred.  Pand.  Ved  Lib.  Pred.  F.  P. 

Proc.  d* Innoc.  IP.  Volgarizzamento  del  Processo  e Sentenza  di  Papa  Innocenzo  IV. 
contro  Federigo  II.  Imperatore.  Ms. 

Pros.  Fior.  Prose  Fiorentine,  in  più  volumi  io  8.,  stampate  in  Firenze  da’Tartini  e Franchi. 

Prorris.  Com.  Fir.  Provvisioni  del  Comune  di  Firenze.  Ms. 

Pur.  Disc.  Cale.  Ved.  Disc.  Cale. 

uad.  Use.  Cam.  Libro  di  Conti,  intitolato  Quaderno  dell* uscita  della  Camera.  Ms. 

Quad.  Coni.  S.  Quaderno,  ossia  Libro  di  Conti  de' Bardi  Signori  di  Vernio.  Ms. 


Quad.  Coni.  Dav.  Quaderni,  ossia  Libro  di  Conti,  ms.  del  Gabellato,  cioè  Giuliano  Da- 
▼ansati. 

Quad.  Ori.  S.  Mich.  od’ Ori.  S.  Afidi.  Quaderno, ossia  Libro  d'entrata  e uscita  della  Com- 
pagnia d’Orto  S.  Michele.  Ms. 

Quist.Jilos.  Quisiioni  filosofiche.  Ms. 

Rab  . Afac.  Ved.  Stani.  Rab.  Mac. 

Reai.  Frane.  Ved.  Lib.  Reai.  Frane. 

Reg.  vit.  matr.  Regole  della  vita  matrimoniale  di  Fra  Cherubino  da  Siena.  Ms. 

Red.  Ini.,  Oss.  an.  o Osserv.  anim. , Et  per.  o Etp.  Nat. , Vip.  o Fi  per. , Leti.  Occh., 
Ditir.,  Ann.  o Annoi.  Dilir.,  Son  .,  Leti.,  Cons.  Opere  di  Francesco  Redi, 
cioè  Esperienze  intorno  alla  generazione  degli  insetti  ; Osservazioni  intorno 
agli  animali  viventi  che  si  trovano  negli  animali  viventi;  Esperienze  intorno 
alle  diverse  cose  naturali;  Osiervazioui  intorno  alle  vipere;  Lettera  sopra 
alcune  opposizioni  fatte  alle  sue  Osservazioni  intorno  alle  vipere;  Lettera 
intorno  alt’ invenzione  degli  occhiali;  Bacco  in  Toscana,  Ditirambo;  Anno- 
tazioni fatte  al  suo  Ditirambo;  Sonetti,  ed  altre  Poesie.  Si  citano  diverse  edi- 
zioni di  Firenze.  - Lettere  familiari,  stampate  in  Firenze  da  Giuseppe  Man- 
ni  nel  1724  e 1727  in  due  volumi  in  4-  — Consulti  Medici,  stampati  dal  me- 
desimo Mauni  in  due  volumi  iu  nel  1796  e nel  1729. 

Re  Rub.  o Re  Ruber.  Rim.  ant.  Rime  antiche  attribuite  a Ruberto  re  di  Napoli  e di  Ge- 
rusalemme, impresse  iu  Roma  dal  Grignani  nel  i64a  hi  foglio. 

Reti,  o Rettor.  Tuli.  Volgarizzamento  della  Heltorica  di  Marco  Tullio,  stampato  in  Fi- 
renze per  Domenico  Maria  Manni  l'anno  1734  in  4- 

Ric.  o Ricett.  Fior.  Ricettario  Fiorentino.  Se  ne  citano  1’ edizioui  del  1667,  i5j3,  1623, 
1670  e 1696,  tutte  in  foglio. 

Ricor.  o Ricord.  Afalesp.  Istoria  Fiorentina  di  Ricordano  Malespini,  colla  continuazione 
di  Giacchetto  di  Francesco  Malespini.  Se  ne  citano  I*  edizioni  de' Giunti  di 
Firenze  del  i5G8  e del  t5p8,  e de’  Tartini  e Franchi  di  Firenze  del  1718  in  \. 

Rim.  ant. , o Rim.  ant.  Dant. , Af.  Cin  , Guid.  Cav.,Dant.  Majan. , Fr.  Guitt.  Rime  antiche, 
ossia  Raccolta  di  Sonetti,  Canzoni,  ed  altre  Rime  di  diversi  antichi  Poeti 
Toscani,  stampata  in  Firenze  per  gli  Eredi  di  Filippo  Giunta  nel  1527  in 
8.  Di  alcuni  Autori,  che  sono  m questa  Raccolta  e nelle  altre,  ci  è l'abbre- 
viatura, e di  alcuni  no.  Si  sono  qui  poste  quelle  che  nella  Tavola  della  Cru- 
sca abhiant  trovato,  e quelle  che  indicano  gli  Autori  onde  noi  abbiamo  trat- 
ta qualche  voce.  I Rimatori  di  questa  Raccolta  sono  i seguenti:  Dante  Ali- 
ghieri, Messer  Cino  da  Pistoja,  Guido  Cavalcanti,  Dante  da  Majano,  Fra 
Guittone  d’Arezzo.  Frane.  Albii.  Franceschino  degli  Albizzi.  - Faz.  Uberi. 
Fazio  degli  liberti.  - Lap.  Gian.  Ser  Lapo  Giani.  - Luff.  Bonag.  Lutlo  di 
Bonaguida.  - Ser.  o Afess.  Onest.  Ser  Onesto  Bolognese-  - G.  Guin.  Messer 
Guido  Guinizzclli  da  Bologna.  - Buonng.  Urbic.  o Ruonaggiunt.  Urbician, 
Buonaggìunta  Crbiciani  da  Lucra.  - Not.  Jac.  o Giac.  Notaro  Jacopo  da 
Lentino.  - Guid.  Giud.  Messer  Guido  delle  Colonne,  Giudice  Messinese.  - 
Af.  Pier  delle  Figne.  Maestro  Piero  delle  Vigne.  - Re  Enzo.  - Federigo  secon- 
do Imperadorc.  - Inceri.  Incerti  Autori.  - Mad.  Nin  Monna  o Madonna 
N’ina.  - Chiaro  Davanzali.  - Guid.  Ori.  Guido  Orlandi.  - Salvino  Doni  — 
Rice.  Fari,  odi  Farlun.  Ricco  da  Varlungo.  - Cion.  Ball.  Ser  Cionc  Ballione. 

Rim.  ant.  B.  AI.  o Bell.  Man.  o Cor.  Rime  antiche,  raccolte  da  Jacopo  Corhinelli,  c fatte 
stampare  iu  Parigi  l'anno  i595  dietro  la  Rclla  Mano  di  Giusto  de' Conti.  Si 
è talora  però  citala  la  stampa  di  Firenze  dc’Guiducci  c Franchi  nel  1 5 1 5 iu 
12.  1 nomi  de’  Rimatori  alcuua  volta  sono  stati  aggiunti  nelle  citazioni  degli 
esempii,  e sono  i seguenti,  secondo  l' ordine  con  cui  stanuo  in  questa  Rac- 
colta. Sena.  Ben.  Scnnuccio  del  Bene,  Guido  Cavalcanti,  Bcruardo  da  Bo- 
logna, Guido  Orlandi,  Fazio  degli  Uberli,  Ciuo  da  Pistoja,  Ser  Ouesto  Bo- 
lognese, Dante  Alighieri,  Francesco  Petrarca  , Franco  Sacchetti,  Jacopo  da 
Lentino,  Lupo  Salterelli,  Lancillotto  da  Piacenza,  Antonio  di  Ferrara,  Mes- 
ser Pietro  delle  Vigne,  Guido  Guinizzclli,  Bonaggiunta  da  Lucca,  Bonaggiun- 
ta  Monaco,  Picraccio  di  Mallèo  Todaldi,  Ant.  Puc.  Antonio  Pucci,  lucerti 
Autori. 

Rim.  ant.  P.  N.  Raccolta  di  Rime  o Poesie  di  diversi  antichi  Rimatori.  Testo  a penna, 
che  fu  già  di  Pietro  del  Nero.  I loro  nomi  sono  per  lo  più  accennati  negli 
esempii,  c sono  i seguenti:  Amoro  z.  da  Fi  reni,  o Moroi.  da  Fir.  Amoroz- 
zo  o Morozzo  da  Firenze.  - Biado  Botiichi  Senese.  - Bondico  Notajo  di  I. ur- 
ta. - Cino  da  Pistoja.  - Cioue  Notajo.  - Federigo  li.  Impcradore.  - Predi 
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da  I aicca.  --  Gherardo  do  Castello.  - Conti,  tnlerm.  Lue.  Gonnella  Tntcrmi- 
selli  da  Lucca.  - Guido  dalle  Colonne,  Giudice  di  Messina.  - Guido  Cui* 
n i 7. 7. e 1 1 i da  Bologna.  - Guido  Orlandi.  - Guittone  d’Arczzo.  - Jac.  Most. 
Pii.  Jacopo  Mostacci  da  Pisa.  - Inghilfr.  Inghilfrcdi.  - Lapo  Gianni.  - Maz. 
A ec.  Mesi.  Mazzeo  di  N’eco  da  Messina.  - Alon.  Sieri.  Monaldo  o Monaco 
da  Siena.  » Monna  Nina  Siciliana.  - No  laro  Jacopo  da  Lentino.  - Onesto 
Bolognese.  - Ser  Pac.  Ser  Pace  Notajo.  - Maestro  Pietro  delle  Vigne.  - Ser 
Preti.  Ser  Prello.  - Re  Euzo.  - Ricco  da  Varlungo.  - Ricuce.  da  Fir.  Ricuc- 
cio da  Firenze.  - M.  Riti.  Aquin.  o Rinal.  Anu.  o d’Aquin.  Mcsser  Rinaldo 
d'Aquino.  - Rinier.  da  Pater.  Rinieri  da  Palermo.  - Roberto  Re  di  Napoli 
e di  Gerusalemme.  - Ross,  da  Mess.  Rosso  da  Messina.  - Ruggier.  d’Amic. 
M esser  Ruggieri  d’ A mici.  - Salad.  Saladino.  - Ugo  di  Mass.  Ugo  di  Massa 
da  Siena. 

Rim.  ant.  F.  R.  Raccolta  di  Rime  o Poesie  di  diversi  antichi  Autori,  compresi  in  due  te- 
sti a penna  di  Francesco  Redi.  Alcuna  volta  nelle  citazioni  degli  csempii  si 
sono  accennati  i nomi  di  questi  Rimatori,  che  sono  i seguenti:  Adriano 
de' Rossi.  - Alberto  degli  Àlbizi.  - Albertuccio  della  Viola.  - Alessio  Dona- 
ti. - Amorozzo  di  Fireuze.  - Andrea  Catelli  da  Prato.  - Andrea  de’Burdi.  — 
Angelo  da  San  Giniiniano.  - Antonio  da  Ferrara.  - Antonio  Pucci.  - Anto- 
nio da  Siena.  - Antonio  da  Volterra.  - Meta# r Antonio  Piovano.  - Argo  di 
Castruccio.  - Arrig.  tialdonas.  o Arr.  Bald.  Arrigo  Baldonasco.  - Boccia- 
rono di  messcr  Bacone  di  Pisa.  - Maestro  Bandino  d'Arezzo.  - Barlolonimco 
da  Castel  della  Pieve.  - Bartoloinineo  da  Lucca.  - Ser  Bello  o Prello  Bc- 
nuccio  Barbiere.  - Bel.  Metti/.  Betto  Meltiluoco.  — Bianco  di  Bacarailo.  - 
Biodo  Pomelli  da  Siena.  — Bonaggiunta  Lrbiciani  da  Lucca.  — Bondico  No- 
taio da  Lucca.  - Braccio  Bracci  a’A  rezzo.  - Mcsser  Brìi  zzi  Visconti.  - Chia- 

» ro  Davanzali.  - Messe r Ciao  Giudice  da  Pisloja.  - Cino  Rinuccinì.  - Ci- 

scranna  de*  l'iccogliuomini  da  Sicua.  - Ser  Coluccio  Salutati.  - Conte  di  Saula 
Fiore.  — Dante  Alighieri.  - Daute  da  Volterra.  - Dello  da  Signa.  - Dino  di 
Tura  Bastajo.  — Mcsser  Dolciheue.  — Domenico  Salvestri.  - Dotto  Reali  da 
Lucca.  - Landoz . Ai  or.  Dozzo  Mori.  - Fabbruccio  de’  Lambetiacci.  - Fazio 
degli  L berli.  - Federig . Amb.  Federigo  dall’Ambra  o d'Arezzo.  - Filippo 
de’  Bardi.  ♦ Mcsser  Filippo  da  Messina.  - Frodi  di  Lucca.  - Frediano  da  Pi- 
sa. - Francesco  di  Simone  Pcruzzi.  - Franco  Sacchetti.  - Galletto  da  Pisa. 
— Gano  di  Messer  Lapo  da  Colle.  - Gerì  Giannini  da  Pisa.  - Giacomo  Pu- 
gliesi. — Giacomo  da  Lentiuo.  — Messer  Giovanni  da  Prato.  — Giovanni  Lain- 
bertucci  de’Fiescobaldi.  - Ciò.  Marat.  Giovanni  Maralolo.  - Girolamo  Ter- 
ra magnino  da  Pisa.  — Giudice  Libertino.  — Gonnella  degli  Inleriniuclli  da 
Lucca.  - Graziuolo  da  Firenze.  - Guido  dalle  Colonne,  Giudice  di  Messina. 
— Guido  della  Rocca.  — Guido  Guinizzelli  da  Bologna.  — Guido  Orlandi.  - 
Fra  Guittone  d'Arezzo.  - Jacopo  Alighieri.  - Jacopo  Mostacci  da  Pisa.  — In- 
ghillredi.  - Lapo  Gianni.  - Dipo  Salterelli.  - Maestro  Lazzaro  da  Padova.  — 
Lemm.  Ori.  Lcmmo  di  Giovatiui  Orlandi.  - Lionard.  del  Cualac.  Liouar- 
do  del  Gualacca.  - Lippo  d’Arezzo.  - Lotto  dì  scr  Dato  Maffeo  de’ Libri.  - 
Alanetto  da  Filicaja.  - Messer  Marabuttioo  d’Arezzo.  - Marcinone  di  Matteo 
Arrighi.  - Masalello  da  Todi.  - Matteo  Frescobaldi.  - Mazzeo  di  Ncco  da 
Messina.  - Meo  Abbracciai ».  Meo  Abbracciavacca.  - Maestro  Migbore  da 
Firenze.  - Min.  Pav.  o del  Paves.  Mino  del  Pavesajo  d'Arczzo.  - Monaco 

0 Monaldo  da  Siena.  - Monte  Andrea  da  Firenze.  - Maluccio  Anquitio  da 
Pisa.  - Niccolò  Sol  da  nini.  — Nocco  di  Cenni.  — Scr  Onesto  da  Bologna.  - 
Ottavante  Barducci.- Ser  Pace  Notajo.  - Paganino  da  Scrzana.  - Panuucc. 
dal  Bagn.  Patmuccio  dal  Baguo  da  Pisa.  - Passera  della  Gherminella  da 
Lucca.  - Pescione  Cerchi.  - Maestro  Piero  delle  Vigne.  - Piero  da  Montc- 
rappoli.  - Conte  Piero  Nolferi  da  Montedoglio.  -Picrozzo  di  Biagio  di  Stroz- 
za Strozzi.  - Pippo  di  Franco  Sacchetti.  - M.  Polo  da  Castello.  - Pucciand. 
da  Pis.  o Pucciand.  Mart.  da  Pii.  Pucciaudone  Martello  da  Pisa.  - Puccia- 

1 elio.  - Raiualdo  d’Aquino.  - Raineri  de’  Sainaretani.  - He  Enzo.  - Re  Fe- 
derigo. - Ricolmo  da  Fireuze.  - Rosso  da  Messina.  - Ruggieri  d’ Amici.  — 

, Ruggierone  da  Palermo.  - Saladiuu.  - Sandro  di  Pippozzn.  - Simbuono 

Giudice  da  Pistoja.  - Stefano  ProUmotario  da  Messina.  - Stefano  di  Cino 
Merciajo.  — Frate  Stoppa  de’  Rostichi.  — Talamo  da  Firenze.  — Tommaso 
de’  Bandi.  - Tommaso  Ruzzola  da  Faenza.  - Tommaso  di  Salto  da  Messina. 
- Messer  Ubaldo  di  Marcu.  - Ugo  da  Massa  di  Sieua. 

dtirn.  ant.  Strozz.  o C.S.  Raccolta  di  Poeti  antichi,  ossia  di  Pumc  antiche  di  diversi.  Te- 
VoLVlL  4 
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Sto  a penna,  clic  fu  già  del  Scnator  Carlo  di  Tommaso  Strozzi.  Alcuna  rol- 
la se  nc  sono  accennati  i nomi,  che  souo  i seguenti:  Buouaggiurita  Urbicia- 
ni  da  Lucca,  Canzoni.  - Caccia  da  Castello,  Canzoni.  - Cecc  Anguil.  Cec- 
co Anguilieri  da  Siena,  Sonetti  burleschi.  - Cino  da  Pisioja,  Canzoni,  Bal- 
late e Sonetti.  — Dante  Alighieri,  Souetli.  — Dello  da  Sigila,  Sonetti.  — Dino 
Frescobaldi,  Sonetti  e Canzoni  Lazo  He  di  Sardegm,  Sonetti  c Canzoni.  — 
Fazio  degli  Ubarti,  Canzoni.  - Forese  de’ Tonati,  Souetli  contro  Dante.  - 
Francesco  Ismeru,  Canzoni.  — Gianni  Alfani,  Canzoni.  — Guido  Cavalcanti, 
Canzoni  e Sonetti.  - Guido  Guinizzclli,  Canzoni  e Sonetti.  - Guido  Orlan- 
di, Canzoni  e Sonetti.  - Lappo  Farinata  degli  L berti,  Canzoni.  - Lapo  Gia- 
ni, Canzoni.  - Lupo  degli  liberti,  Cauzoni.  - Monaldo  da  Sofcua,  Sonetti. 
— Niccolò  da  Siena  dettoli  Muscia  de’Saliiubeni, Sonetti.  — Nodo  d'Oltrarno, 
Canzoni.  - Onesto  da  Bologna,  Sonetti  c Canzoni.  - Kinaldo  d’ Aquino, 
Canzoni.  - Saladino,  Canzoni. - T crino  d’Oltrarno,  Sonetti.  - Tommaso  da 
Faenza,  Canzoni.  - Uberto  da  Lucca,  Canzoni. 

Rim.  ani.  Frane.  Sacch.  Rime  antiche  tra  le  opere  diverse  di  Franco  Sacchetti  Yed. 
Frane.  Sacch.  Nov.  Op.  div. 

Rim.  buri.  Vcd.  Bern.  Rim. 

Rinucc.  DaJ'n  Dafne,  Commedia  d’  Ottavio  Rinuccini,  stampata  in  Firenze  per  Giorgio 
Marcscolti  nel  1600  in  4- 

Ras.  Vii.  o della  Vii.  Libro  intitolato  Rosajo  della  Vita.  Ms. 

Ruc.  o Rucell.  Ap.  Le  Api,  Poemetto  di  Giovanni  Kucellai  Si  cita  nella  presente  impres- 
sione la  stampa  de' Giunti  in  Firenze  iSgo  in  8. 

Rusp.  Son.  Sonetti  ossia  Rime  burlesche  di  Francesco  Kuspoli,  stampate  fra  le  Opere 
burlesche  del  Bcrni. 

tSagg.  nat.  esp.  a natur.  esper.  Saggi  di  naturali  esperienze.  Si  citano  le  due  edizioni  di 
Firenze  del  1667  e del  1699  in  foglio. 

Salm.  Sollec.  Parafrasi  poetiche  sopra  ì Salmi  di  David  del  Sollecito,  cioè  Vincenzio  Cap- 
poni, stampate  in  Fircuzc  per  Vincenzio  Vangelisti  nel  1684  in  4- 

Satvereg.  Volgarizzamento  e Sposizione  della  Salveregina.  Ms. 

Salv.  Avveri,  o Avvertim.,  Oraz.,  Lei.,  Granch  , Spiti.,  Dial.  Amie  , Coni.  Poet.  Arisi., 
Rim.,  Cani.,  Fin.,  In  far.  Opere  del  Cavaliere  Leonardo  Saluati,  cioè  Avver- 
timenti della  Lingua  sopra  il  Decarneronc.  Volume  primo,  stampato  in  Ve- 
nezia presso  Domcuico  r Giovambattista  Guerra  nel  1 584  in  4.  Volume  secon- 
do, in  Firenze  pe’ Giunti  nel  i5t*6  in  4-  In  questa  impressione  più  comune- 
mente si  allega  la  stampa  di  Napoli  presso  Bernardo  Michele  Raillardi  171» 
in  due  volumi  in  4*  - Orazioni , parte  stampate  da’  Giunti  nel  1575  in  4 e 
parte  stampate  separatamente  in  diversi  tempi.  - Lezioni , impresse  111  Fi- 
renze da’ Giunti  nel  1576  in  4.  - Il  Granchio,  Commedia.  Si  citano  le  due 
edizioni  in  Firenze:  l’ una  per  gli  Krcdi  di  Lorenzo  Torrcutino  e di  Carlo 
Pettinar!  nel  i556  in  8.  ; 1' altra  per  Cosimo  Giunti  nel  1606  in  8.  - La 
Spina,  Commedia.  Si  cita  la  suddetta  edizione  di  Cosimo  Giunti.  - Dialogo 
dell'Amicizia,  unito  alle  suddette  due  Commedie  nella  edizione  del  Giunti.— 
Traduzione  e Cemento  della  Poetica  d' Aristotile  Ms.  - Rime  parte  stampa- 
te, e parte  scritte  a penna.  - Canzone  iti  lode  del  Pino.  Ms.  — Infarinato  pri- 
mo. Si  cita  P edizione  di  Firenze  di  Carlo  Meccoli  e Silvestro  Magliaia  nel 
i585  in  8.,  e dc’Tarlini  e Franchi  nel  tom.  V.  delle  Opere  di  Torquato  Tas- 
so. - Infarinato  secondo.  Si  allega  la  stampa  di  Firenze  per  Antonio  Pado- 
vani nel  i588  in  8-,  e la  mentovata  deJ Tariini  e Franchi. 

Sa/v.  Disc.,  Pros.  Tose.  Discorsi  accademici  dell’  abate  Antonmaria  Salvini , stampali  in 
Firenze  per  Giuseppe  Manni,  il  primo  volume  nel  1696  e 1725,  il  secondo 
nel  1712,  e ’l  terzo  nel  ie35.  - Prose  Toscane,  stampate  in  Firenze  in  due 
volumi,  il  primo  da’ Guiducci  e Franchi  nel  1715,  il  secondo  da  Giuseppe 
Manni  nel  1735  in  4- 

Saliust.  Cai.  o Cai  il.,  Sallusl  Giug.  Volgarizzamento  del  Catilinario,  ossia  .della  Storia 
della  congiura  di  Caldina  e della  guerra  Giugurtina  di  Sallustio  Ms 

Sannaz.  Are.  o Arena.  Arcadia  di  messer  Jacopo  Sannazaro.  Si  cita  la  stampa  dc'Giunti 
di  Firenze,  e del  Cornino  di  Padova. 

«S.  Atte',  o Agost.  C.  D Volgarizzamento  della  Città  di  Dio  di  sant'Agoslino.  Ms. 

S.  Bern.  o Bcrnar.  Nob.  an.  o Nobil.  anim.  Volgarizzamento  d’un  Trattato  della  nobil- 
tà dell’  anima  di  san  Bernardo-  Ms. 

S.  Grisost.  o S.  Gio.  Gris.  o Griso  si.  Opnsc.  Volgarizzamento  di  alcuni  Opuscoli,  ov- 
vero Trattati,  di  saa  Giovanni  Crisostomo.  Ms. 
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$ Caler.  Leti.  Teiere  (li  santa  Catarina  (la  Siena. 

Seal.  S.  Ag.  o Agust , o Seal,  Paraci.  Volgarizzamento  della  Scala  del  Paradiso,  da  alcuni 
attribuita  a aanl'Agoslino.  Ms. 

Sega.  Pred.  Crisi,  istr.,  Mann  , Paneg.  Alcune  Opere  del  Padre  Paolo  Scgncri  , cioè 
Prediche,  ossia  Quadragesimale.  Si  cila  la  stampa  di  Firenze  del  1686  in  4 > 
e di  Paolo  Paglioni  in  Venezia  del  17121x1  4.  - Il  Cristiano  istruito  nella  sua 
legge  Si  cita  per  lo  più  l’  edizione  di  Firenze  del  1686  in  tre  volumi  in  4-  - 
La  Manna  dell'anima.  Si  cita  1* edizione  del  Paglioni  1712  in  4*  “ Panegiri- 
ci. Si  cita  la  mentovata  edizione  di  Venezia. 

Nella  passata  impressione  furono  poste  altre  Opere  di  questo  Autore  , 
dalle  quali  noi  abbiamo  tratte  alcune  voci , ed  inserite  in  questo  Vocabol. 

Sega.  Stor.,  Vit.  Aie.  Cnpp Polii.,  Hett.  Poet.,  Et.  o Elie.,  Anim.  Opere  di  beruardo 
Segui , cioè  Stona  Fiorentina;  Vita  di  Niccolò  Capponi.  Tanto  questa,  quan- 
to la  Storia,  nella  passata  impressione  si  citarono  scritte  h penna  ; nella  pre- 
sente si  è adoperata  redizione  che  ha  la  dati  d’ Augusta  del  1723  in  loglio. 
- Traduzione  della  Politica  d*  Aristotile.  Si  cita  la  stampa  del  Torrentino  di 
Firenze  del  i549  *u  4-  - Traduzione  della  Poetica  d'Anstolile,  che  va  unita 
colla  Rettorica  nella  suddetta  impressione.  - Traduzione  dell'Ètica  d’Aristo- 
tile.  Si  cita  l'edizione  di  Firenze  del  Torrentino  nel  i55o  in  4 »®  alcuna  vol- 
ta quella  di  Venezia  del  1 55 1 in  8.  - Trattato  sopra  i libri  dell’anima  d'Ari- 
stotele,  stampato  da  Giorgio  Marescotti  in  Firenze  nel  i583  in  4- 

Srgr  Fior.  Stor  , Princ.,  Fit.  Castr.,  Due.  Falent , Ritr.,  Re  lai..  Disc.  Ar.  o Art  Guerr ., 
As  , Cap  , Decenn  , Aov.,  Mandr.,  Citi.  Opere  del  Segretario  Fiorentino, 
delle  quali  per  lo  più  si  cita  1’ edizione  divisa  in  cinque  parti,  e fatta  nel 
i55o  in  4 , ® sono  le  seguenti;  cioè:  Istorie  Fiorentine.  L)i  queste  molte  vol- 
te si  cita  la  più  antica  edizione,  fatta  da  Bernardo  di  Giunta  in  Firenze  ucl 
i53a.  Si  cita  anche  la  Lettera  dedicatoria.  - Il  Principe.  - Vita  di  Caslruc- 
cio  Castracani.  - Modo  che  tenne  il  Duca  Valentino  per  ammazzare  Yiicl- 
lozzo  Vitelli,  Oliverotto  da  Fermo,  Paolo  Orsino,  e il  Duca  di  Gravina.  — 
Ritmili,  ossieno  Relazioni  delle  cose  di  Francia  • d'Allemagna-  - Discorsi 
sopra  la  prima  Deca  di  Tito  Livio.  - Arte  della  Guerra.  - Asino  d'  oro.  - 
Capit  ili  - Decennali.  - Novella.  - La  Mandragola,  Commedia.  Per  lo  più  si 
cita  l’edizione  di  Firenze  del  i553  in  8.  - La  Clizia,  Commedia,  di  cui  per 
lo  piu  si  cila  l'edizione  di  Firenze  del  1 557  *n 

Sen.  Ben.  Farcii.  Ved.  Farcii.  Scn.  Bene f. 

Sen.  Declam.  Volgarizzamento  delle  Declamazioni  di  Seneca.  Ms. 

Sen.  Pisi.,  Sen.  Provvid.  Volgarizzamento  delle  Pistole  di  Seneca,  ms.  SI  cita  anche  la 
edizione  fatta  dai  T artini  e Franchi  in  Firenze  nel  1719  in  4-  Citasi  anche  il 
Trattato  della  Provvidenza,  posto  dietro  olle  Pistole  nella  suddetta  stampa. 

Sen.  Tranquill.  Volgarizzamento  del  Trattato  di  Seneca  della  tranquillità  dell’ animo, 
fatto  da  Tommaso  Segni.  31  s. 

Serap.  Volgarizzamento  del  Trattato  delle  medicine  semplici  di  Serapione.  Ms. 

Serd.  o Serdon  Stor  , Leti.  Ind.  Traduzione  fatta  da  messer  Francesco  Serdouati  delle 
Storio  delle  Indie  Orientali  del  Padre  Gio.  Pietro  MafTei,  e d’alcune  lettere 
scritte  dall’ Indie.  Sì  cita  l’ediz.  di  Firenze  per  Filippo  Giunti  nel  1689  in  4* 

Serm.  S.  Ag.  o Agost.  Volgarizzamento  dei  Sermoni  attribuiti  a sant'  Agostino , fallo  da 
Frate  Agostino  da  Scarperia,  e stampato  in  Firenze  da  Domenico  Maria  Man 
ni  nel  1731  in  4- 

Serm.  S.  Bern  Volgarizzamento  dei  Sermoni  di  san  Bernardo.  Ms. 

Sod.  Colt,  o Soder.  Colt,  o Coltiv.  Trattato  della  coltivazione  delle  viti  di  Giovanvelto- 
rio  Soderiui.  Si  cita  la  stampa  di  Firenze  di  Filippo  Giunti  1600  in  4-»  c di 
Domenico  Maria  Manni  1724. 

Sold.  Sat.  Satire  del  Senatore  Jacopo  Soldani.  Ms. 

Soliloq.  o Solil.  S.  Ag.,  o Sol.  S.  Agost.  Volgarizzamento  del  Soliloquio  attribuito  da 
alcuni  a sant' Agostino.  Ms. 

Sper.  Oraz.  Di  al.  Pr.  Orazioni  e Dialoghi  di  messer  Sperone  Speroni.  Si  cita  per  lo  più 
la  stampa  di  Venezia  nelle  Case  dei  Figliuoli  d'Aldo  l’anno  i55o  in  8.,  e si 
allega  anche  il  Proemio. 

Spos  P IV.  Ved.  Espos.  Pai.  Nost. 

St.  o Stanz.  Rab.  Mac.  Stanze  del  poeta  Sciarra,  appellate  comunemente  Stanze  della 
rabbia  di  Macone,  stampate. 

Stat.  HFerc.  o Mercanz.  Statuti  del  Tribunale  della  Mercanzia.  Ms. 

Stor.  Ajolf.  La  Storia  d’Ajolfo.  Ms. 

Stor.  Apoll.  Tir.  Volgarizzamento  della  Storia  di  Apollonio  di  Tiro  e di  Tarsia.  Ms. 
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Stor.  Bari.  Volgarizzamento  della  Storia  di  BarUarn  e di  Glosafat.  Ma.»  e stampato  ulti- 
mamente in  Roma  da  Giovamraaria  Salvioni  nel  1 7 34  in  4* 

Stor.  Europ.  Vcd.  Giambull.  Stor.  Eui'op. 

Stor  Monal.  Vcd.  Diar.  Monal. 

Stor.  Narbon.  Volgarizzamento  della  Storia  Narboneso.  Mi. 

Stor.  Pisi.  Storie  Pistoiesi.  Si  citano  l'cdizioni  di  Firenze  dei  Giunti  del  i5^8  in  4-,  e dei 
Tariini  c Franchi  del  t^SS,  pure  in  4- 

Stor.  Rin.  Montalb.  Volgarizzamento  della  Storia  di  Rinaldo  da  Montalbano.  Ms. 

Stor.  S.  Eug.  o Eugen.  Volgarizzamento  della  Storia  di  S.  Eugenia,  stampato  nel  quarto 
tomo  delle  Vite  dei  Santi,  impresso  nel  ijSS  in  4-  da  Domenico  Maria  Men- 
ni in  Firenze. 

Stor.  S.  Eustach.  Volgarizzamento  della  Storia  o Leggenda  di  sant' Eustachio. 

Stor.  S.  Atarg.  o Marg/ier.  Ved.  Fft.  S.  Marg.  o Marghcr. 

Stor.  S Onofr.  Ved.  Lib.  Op.  div. 

Stor.  SS.  Pad.  Storie  dei  santi  Padri.  Ms. 

Stor.  Tob.  Volgarizzamento  della  Storia  di  Tobia.  Ms. 

Strani.  Pacial.  o Strumen.  dei  Poetai.  Ved.  Orditi.  Pacial. 


X ac.  Davanz.  Ved.  Dav.  Tac. 

Tass.  Ger.  o Geru s..  Amiti  , Leti  , Rim.  Alcune  Opere  di  Torquato  Tasso,  cioè  Gerusa- 
lemme Liberala;  Annota,  Favola  boschereccia;  Lettere;  Rime.  Si  cita  per  lo 
più  I’  edizione  fatta  in  Firenze  dai  Tartiui  e Franchi  in  sei  volumi  iu  foglio 
nel  1724. 

Tao.  Die.  Ved.  Lib.  Die. 

Tao.  o Taool.  Kit-  o Hiton.  Volgarizzamento  del  libro  dei  Cavalieri  erranti,  detto  comu- 
nemente Tavola  rotonda.  Ms. 

Teol.  Misi.  Libro  intitolato  Teologia  mistica.  Ms. 

Tescid.  Vcd.  fìoce.  Teseid. 

Tes.  Prov.  P.  S.  Ved.  P.  S.  Tes.  Pro v. 

Tesar.  Bruti.  Ved.  Bruti.  Tesor. 

Teso  rei  t.  Vcd.  Bruti.  Tesorett. 

Taluni.  Leti.  Lettere  di  messer  Claudio  Toloinei.  Si  hita  l'edizione  di  Venezia  presso  Do- 
menico c Cornelio  dei  Nicolini  nel  i5f>9  iu  8. 

Tratt.  Adora,  dona.  Ved.  Lib.  Ornam.  dona . 

Troll.  Avem.  Vcd.  Lib.  Op  div. 

Tratt.  ben.  viv.  Trattato  di  ben  vivere,  o della  maniera  di  viver  bene.  Ms. 

Tratt.  Cast.  Trattato  sopra  la  castità.  Ms. 

Tratt.  Cons.  Trattato  del  consiglio.  Ms. 

Tratt.  Consol.  Trattato  di  consolazione.  Ms. 

Tratt.  Etfuii.  Trattato  dell*  equità.  Ms. 

Tratt.  Fr.  Gio.  Marign.  Ved.  Lib.  Op.  div. 

Tratt.  Giamb.  Trattato  delle  Lettere  del  Giambullari. 

Tratt.  Gor.  /dm.  o famigl.  Trattato  del  governo  della  famiglia.  Ms. 

Tratt.  Intend.  Trattato  dell’intendimento.  Ms. 

Tratt.  Pat.  Ved.  Espos.  \Pat.  Nost. 

Tratt.  Pece.  mori.  Trattato  sopra  i peccali  mortali.  Ms. 

Tratt.  Piet.  Trattato  della  pietà.  Ms. 

Tratt.  Polii.,  o Tratt.  Repub.  Ved.  Lib.  Repub. 

Tratt.  S.  Agost.  Volgarizzamento  d’  un  Trattato  di  sant* Agostino.  Ms. , e forse  è qualcu- 
na delle  Opere  accennate  di  sopra  col  titolo  ai  Seal.  S.  Agost.,  o Salii.  S. 
Agost. 

Tratt.  Sagram.  Ved.  Lib.  Sagrata. 

Tratt.  Sap.  Trattato  di  sapienza.  Ms. 

Tratt.  segr.  cos.  dona.  Trattato  delle  segrete  cose  delle  donne.  Ms. 

Tratt.  Pirt.  Card.  Volgarizzamento  d*  un  Trattato  delle  Virtù  Cardinali.  Ms. 

Tratt.  Vit , o Tratt.  Pirt.  e Pis.  Trattato  delle  virtù  e dei  vizii.  Ms. 

Tratt.  Umil.  Ved.  Espos.  Pat.  Nost. 

Tuli.  Leti,  o Pisi.  Qui  ni.  Ved.  Pisi.  Cic.  Quint. 

Tuie.  Cic.  Volgarizzamento  delle  Quislioni  Tusculane  di  Cicerone. 


r al.  Mass.  Volgarizzamento  di  Valerio  Massimo.  Ms. 

Pareli.  Stor.,  Lei.,  Ercol Son.,  Rim,,  c Rim.  buri.,  Suoc.,  Gramm.,  Proporz.,  Leti.  Pii - 
lag.,  Giuoch.  Pittag.,  Espos.  Prov.,  Sen.  Bene/.,  Boez.  Opere  varie  di  nie*- 
ser  Benedetto  Varchi,  cioè:  Storia  Fiorentina,  stampata  colla  data  di  Colo- 
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uia  in  foglio  nel  iyai.  - Lezioni  raccolte  in  un  volume,  e stampate  in  Firen- 
ze per  Filippo  Antonio  Giunti  nel  i5go  in  4-  — Eccola  no.  Si  cita  1' edizione 
dei  Giunti  di  Firenze  del  i5?o  iu  4-,  dei  Tartini  e Franchi  del  i^So,  pure 
in  4-  - Rime,  cioè  volumi  due  di  Sonetti  stampati  in  Firenze  per  Lorenzo 
Torrcutino,  il  primo  nel  i555,  il  secondo  nel  ioS^,  ambedue  in  8.  - Le  Ri- 
me burlesche,  impresse  tra  le  Opere  burlesche  del  Remi.  - La  Suocera, 
Commedia  stampala  in  Firenze  nel  i56o  iu  8.  da  Bartoloinmeo  Sermartclii. 
— La  Grammatica,  ossia  Trattato  sopra  la  Grammatica  Italiana.  Ms.  - Trat- 
tato delle  proporzioni  e proporzionalità,  che  serve  per  ispirazione  del  Giuo- 
co di  Pittagora.  Ms.  - Esposizioni  di  proverhii  volgari.  Ms.  - Traduzione  dei 
Libri  de'Beuefizii  di  Seneca,  stampala  in  Firenze  ua  Lorenzo  Tonrentrno  nel 
i554  in  4-  - Traduzione  dello  Consolazione  lilosolica  di  Boezio,  stampala  iu 
Firenze  ucl  i SS i in  4* 

Vegez.  Volgarizzamento  di  Yegczio.  Ms. 

Verni  Crisi.  Storia  della  vendetta  di  Cristo,  fatta  da  Tito  e Vespasiano.  Ms. 

Veli.  Colt,  o Veti.  Colt.  Uliv.  Trattato  delle  lodi  e della  coltivazione  degli  ulivi  di  Pietro 
Vettori.  Neirultiina  impressione  si  è citala  la  stampa  dei  Giunti  di  Firenze 
del  i5;4  in  4-»  e quella  pur  di  Fiienze  di  Giuseppe  Manni  nel  1720  in  4* 
Viagg.  Sin.  o Viagg.  Aloni.  Sin  Narrazione  d'  un  viaggio  al  monte  Sinai.  Ms. 

Vino.  Alar,  o Fine.  Mari.  Rim.  e Leti.  Rime  e Lettere  di  Vincenzo  Martelli.  Si  cita  la 
stampa  dei  Giunti  del  i563  in  4> 

Virg.  F.neid.  Volgarizzamento  dell' Lucide  di  Virgilio.  Ms. 

Vii.  Rari.  Ved.  Star.  Rari. 

Vii.  Reno.  Celi.  Ved.  Beno.  Celi.  Vii . 

Vìi.  Ces.  Vita  di  Cesare.  Ms. 

Vìi.  Alad.  Vita  della  Madonna.  Ms. 

Vii  Maotn.  Vita  di  Maometto,  tra  le  Opere  di  Giovanni  Villani. 

Vii.  P/ut.  Volgarizzamento  delle  Vile  degli  uomini  illustri  di  Plutarco.  Ms. 

Vii-  Piti.  Vite  dei  Pittori  antichi,  stampate  in  Firenze  nel  it>47  *Q  4* 

Vii.  S.  Aless.  Vita  di  S.  Alessio.  Ms. 

Vii.  S.  Ani.  o Anton.  Vita  di  sant'Antonio.  Ms. 

Vii.  S.  Eu/ros.  Vita  di  santa  Eufrosina.  Ms. 

Vìi.  S.  Gio.  Ball.  Vita  di  san  Giovanni  Battista.  Si  citano  due  testi  a penna , e talora  la 
stampa  di  Domenico  Maria  Manni,  fatta  nel  ij34  in  4- 
Vii.  S.  Girol.  Vita  di  san  Girolamo,  stampata  modernamente  ila  Domenico  Maria  Manni 
in  Firenze  nel  1^35  in  4- 
Vii.  S.  Giul.  Vita  di  S.  Giuliano.  Ms. 

Vii.  S.  Al.  Madd.  o Mar.  Madd.  Vita  di  santa  Maria  Maddalena,  stampata  da  Domenico 
Maria  Manni  in  4* 

Vit.  S.  Marg.  o Margher.  Vita  di  S.  Margherita,  stampata  da  Domenico  Maria  Manni  in 
Firenze  nel  1734  in  4- 

Vii.  SS.  Pad.  o Padr.  Volgarizzamento  delle  Vile  de* santi  Padri,  stampato  in  due  volte 
in  4*  negli  anni  17O1  e i^3a  dal  suddetto  stampatore.  , 

Vii.  S.  U/nii.  Ved.  Legg.  S.  Umil. 

Viv.  Prop.  o Tratt.  Proporz.,  Rag.  Op.  Gal.,  Dip.  o Dipor.  Geom.,  Disc.  Arri.,  Resisi. 

Sol.  Alcune  Opere  di  Vincenzo  Viviani , cioè  r Scienza  universale  delle  pro- 
porzioni; Ragguaglio  sopra  l'Opera  del  Galileo;  Diporto  geometrico  Tutte 
queste  Opere  sono  impresse  in  un  volume  in  4»  stampato  in  Firenze  alla 
Condotta  nel  it)j4*  - Discorso  al  Serenissimo  Granduca  Cosiino  111.  intorno 
al  difendersi  da' riempimenti  e dalle  corrosioni  de' fiumi , applicato  ad  Arno 
, in  vicinanza  della  città  di  Firenze,  stampato  in  Firenze  per  Pietro  Marini 

nel  1688  in  4-  ~ Trattato  delle  resistenze  dc’solidi,  principiato  da  Vincenzo 
Viviani , e poi  compiuto  e riordinato  dal  Padre  abate  D.  Guido  Grandi,  stam- 
pato tra  le  Opere  Jel  Galileo  in  Firenze  nel  1718  pei  Tartini  e Franchi. 
Foìg.  Diosc.  Volgarizzamento  di  Dioscoride.  Ms. 

Volg.  Mes.  Volgarizzamento  di  Mcsue.  Ms. 

Volg.  Ras.  Volgarizzamento  di  Rasis.  Ms. 

Urb.  Urbano.  Opera  erroneamente  attribuita  al  Boccaccio.  Si  cita  l'edizione *dc’ Giunti 
del  1598  in  8. 

J^d dal.  o Zibald.  Andr.  Libro  di  varie  cose,  al  quale  diciamo  Zibaldone.  Ms.  4>  Andrea 
Andreini. 

Zibald.  Segn.  libro  simile  al  suddetto.  Ms.  del  Segni 

Zibald.  R.  o Red.  Altro  simile  a’  sopraddetti.  Testo  a penna  del  Redi. 
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D'altre  Opere  degli  Autori  citati,  non  comprese  nello  Spoglio  dei 
Compilatori  del  Vocabolario,  e di  alcuni  altri  Scrittori  del  buon 
secolo. 


rim.  Girolamo  Benivieni,  .'muore  del  buon  secolo.  Fronda,  Canzoniere.  Le  sue 
Buccoliche  sono  comprese  fra  le  stampate  in  Firenze  dal  Miscomini  i4y4* 
Ved.  Buccol. 


Buccol.  Buccoliche  clrganlissimamente  composte  da  Bernardo  Pulci  Fiorentino,  e da  Fran- 
cesco dc’Arsochi  Sanese,  e da  Hieroninio  Benivieni  Fiorentino,  e da  Jacopo 
Fiorino  de*  Boniusegni  Senese,  con  un’Elegia  ec. , impresse  in  Firenze  per 
Maestro  Antonio  Miscomini  x 4q i • 

Cod.  ms.  Codice  manoscritto  della  Libreria  del  Seminario  Fiorentino. 


G.  Gìrald.  Nov.  Novelle  di  Giraldo  Giraldi  Fiorentino,  scrìtte  nel  tempo  della  morìa  Tan- 
no iÌ7p. 

Lasc.  Orai.  Cr.  Orazioni  alla  Croce,  composte  da  Anton  Francesco  Grazzini  detto  il  La- 
sca. Ms.  della  Libreria  Maglianccchiana. 

Ner.  Cron.  Cronichetla  di  Neri  di  Alfieri  di  Strinato  di  Ramingo  degli  Strinati,  scritta 
sul  fine  del  secolo  deciiuoterzo,  poi  nel  *466  copiata  ed  accresciuta  da  Bel- 
fradcllo  di  lui  discendente. 


Pace.  Ved.  Stor.  Semif. 

Puc.  Centil.  Antonio  Puci,  Centiloquio  cc. 

Pule.  Driad.  Driadeo  di  Luca  Pulci.  Poema  in  ottava  rim»,  stampato  in  Firenze  nel  ifof- 
Quest'Autore  è citato  dal  Vocabolario  sotto  il  nome  di  Ciriffo  Calvaneo , 
che  è il  titolo  di  un  altro  di  lui  poema. 

Red.  Voc.  Ar.  Vocabolario  della  Lingua  Aretina,  compilato  dal  Redi,  che  si  conserva  ma- 
noscritto nulla  Libreria  de*  Padri  Carmelitani  scalzi  di  Firenze. -Nuova  Rac- 
colta di  lettere  inedite.  Firenze  1794- 

Reg.  Pinz.  Terza  Regola  del  terz’  Ordine  delle  Pinzochere  di  S.  Francesco,  tradotta  dal 
latino  in  lingua  assai  antica.  Codice  ms.  di  Casa  Albizi. 

Ricett.  Fior.  ant.  Ricettario  Fiorentino  del  secolo  dccimoquinto,  molto  anteriore  a quelli 
citati  dalla  Crusca,  esistente  nella  Libreria  di  Radia  in  Firenze. 

Sagg.  nat.  esp.  T.  Saggi  di  naturali  esperienze,  pubblicate  dal  Targioni. 

Salviti.  Cas.,  Cicl.,  Senof , Es.,  Nic.,  Pier.  Buon.  Tane.  Buon.,  ec.  Traduzioni  diverse 
dell' abate  Antonmarìa  Salvini:  Traduzione  della  satirica  poesia  de'  Greci  e 
della  Satira  de’ Romani  di  Isacco  Casaubono,  ed  il  Ciclope  di  Euripide.  - 
Senofonte  Efesto.  Romanzetto  elegantissimo,  tradotto  dal  Greco.  - Esiodo, 
Generazione  degli  Dei.  — Lavori  e Giornate.  - Scudo  d’Èrcole.  - Frammen- 
ti. - Museo.  - Coluto  Tebeo.  - Trifiodoro.  - Nicaudro , Alessifarmaci  e Te- 
rapeutici. - I Fenomeni,  ovvero  le  Apparenze  di  Arato  Solese.  - Dell’islcsso 
I Prognostici.  - Seutenze  Elegiache  ih  Teogonie  Megarcsc  Siciliano.  - Poe- 
ma ammonitorio  di  Focilide.  — 1 versi  d’oro  di  Pittagora.  — Annotazioni  alla 
Fiera  e alla  Tancia  del  Buonarroti.  - Oppiano,  della  caccia  e della  pesca, 
tradotto.  — Iliade  tradotta.  — Odissea  tradotta.  — Batrocomiontachiu.  - Ma- 


nuale d'Epilctlo.  -Plotino, dell'Eueade. -Inui  d’Oftiero,  d’Orfco,di  Procolo.— 
Vita  di  Diogene  Antistene  socratico,  Crate  Tehano,  Monimo  Siracusano. 

Serd.  Prov.  Proverbii  del  Scrdonati.  Manoscritto  di  cui  si  conserva  una  copia  nella  Li- 
breria Laurcnziana,  ed  un'altra  nella  Magli, diecchiana  di  Firenze.  Da  questo 
manoscritto,  con  diligenza  spogliato, si  è ricavato  ciò  ch’egli  couticue  di  più 
gradito  e giovevole  in  ragion  di  lingua. 

Stat.  Spez.  Statuti  degli  Speziali  di  Pisa,  del  1 49^> 

Stor.  Semi/.  Storia  della  guerra  di  Semifonte,  scritta  da  messer  Pace  da  Ccrtaldo  dal 
»3ao  al  i33x 

OSSERVAZIONE. 


„ Non  dee  condannarsi  nè  Scrittore,  nè  Opera  ( dicono  nella  lor  Prefazione  i Compilatori  del 
„ Vocabolario  del  >691),  perchè  da  noi  tra  le  moderne  citata  non  sia;  chè  molte  pur  se  ne  leg- 
„ gono  alle  allegale  pcravvcnlura  non  inferiori:  ma  come  i nostri  vecchi  non  ehbcr  agio  dì  allar- 
„ garsi  nelle  prime  edizioni  quanto  abbiam  fatto  noi  di  prescntr;  rosi  resta  luogo  a valersi  di  sì- 
w migliami  scritture  nella  nuova  futura  impressione.  * Ma  perchè  in  quest* ultima,  clic  si  pubbli- 
cò 40  anni  dopo,  non  si  ebbe  campo  che  di  spogliare  tre  o quattro  Autori  citati  nuovamente, 
come  vico  dello  nella  Prefazione  dell’ ultima  edizione;  perciò.* 
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Degli  Scrittori  scelti,  che  per  partito  preso  nel  1786  nell' adunan- 
za de' Deputali  a' (piali  era  stato  affidato  f incarico  di  presedere 
alle  correzioni  ed  aggiunte  da  farsi  al  Vocabolario  della  Crusca, 
nel  caso  d"  intraprendersene  la  ristampa, furono  giudicati  merite- 
voli (t  essere  adottali. 

Adim.  Aless.o  Adim  Pind.  Alessandro  Adimari.il  Pindaro,  colle  Osservazioni  falle  da 
lui  medesimo. 

Avcran.  Ben.  Benedetto  Averani,  Accademico  della  Crusca.  Orazioni,  Poesie  e Lettere. 

BuUlin  Dee.,  Vqc.  Dis.  Filippo  B.ddinucci,  Vocabolario  del  Disegno.  - Decennali.  - Vi- 
ta del  Cavalicr  Bernino. 

Bnldov.  Francesco  U.ilduvini.  Cecco  da  Vn ritingo.  - Drammi. 

Burlai.  Vani.  Padre  Daniele  Bnrtoli.  Il  Torlo  e 1 Drillo,  sotto  nome  di  Ferrante  Longo- 
bardi. - L'Uomo  di  lettere.  - Storia  dell'Asia.  - Ricreazioni  del  Savio.  - Or- 
tografìa Italiana,  ec. 

Bellin.  Disc.,  Bucch.,  Citai.  Dottor  Lorenzo  Bellini,  Accademico  della  Crusca.  Rucche- 
reidc,  Poema.  - Discorsi  anatomici  da  lui  principiati  a recitare  ncirAccade- 
m i a della  Crusca  intorno  all'anno  1G96.  — Cicalata. 

Beri.  Pros  Padre  Lorenzo  Berli.  Prose. 

Bisc.  Malm.  Fag.  e Rim.  Canonico  Antonmaria  Biscioni . Annotazioni  al  Malmantilr,  e 
alle  Rime  del  Faeiuoli.  - Lettere  de’ Santi  e Beati  Fiorentini. 

Bottari.  Monsignor  Giovanni  Bottari.  Dialoghi.  — Note  a Fra  Guiltonc,  al  Vasari,  ec.  - 
Lezioni  sopra  il  tremoto,  recitate  all' Accademia  della  Crusca.  - Fior  di  vir- 
tù , ridotto  alla  sua  vera  lezione.  - Delle  lodi  di  Cosimo  111.  - Elogio  del 
Dottor  Giuseppe  del  Popa.  - Raccolta  di  Lettere  sulla  pittura  e scultura,  ec. 

Bracci  Rin.  Hinaldo  Bracci.  Dialoghi. 

Buondelm.  Ah.  Giuseppe  Buondelmonti.  Lettera  dcll'Al».  Giuseppe  Buondelmonli  in  fron- 
te al  Riccio  del  Pope  tradotto  daH'Abate  Bonducci.  - Esequie  di  Cosimo  111. 
- Ragionamento  sul  diritto  della  guerra  giusta. 

Carli  Svia.  Paolo  Francesco  Carli  di  Montecarlo.  La  Svinatura. 

Casar.  rim.  Conte  Ginmbartolommeo  Casa  regi,  Accademico  della  Crusca.  Poesie  pubbli- 
cale dal  Proposto  Gori  con  quelle  di  Salvino  Salvini. 

Casott.  Impr.,  Bua  rumali  . ec.  Conte  Giovainbalista  Casotti.  lettore  d’istoria  sacra  e pro- 
fana nello  Studio  di  Firenze.  .Memorie  isteriche  della  Madonna  dell' Impre- 
nda. - Vita  del  Buommattei.  - Ragionamento  intorno  all' origine  della  città 
di  Prato.  • 

Cinon.  Cinunio,  ossia  P.  Mambelli.  Osservazioni  della  Lingua  Italiana. 

Cocch.  Bagn  , Lez.,  Disc.,  Pii.,  ec.  Dottor  Antonio  Cocchi.  Bagni  di  Pisa.  - Lezioni  di 
Anatomia.  — Discorsi.  — Prefazione  alla  Vita  di  Benvenuto  Cellini,  del  Belli- 
ni, ec.  - Regolamenti  manoscritti  per  lo  Spedale  di  S.  Maria  Nuova,  ec. 

Conti  Pros.  e rim.  Abate  Antonio  Conti  Patrizio  Veneto.  Prose  e poesie. 

Corsia.  Torracch.  Anacr.  Bar tolouimeo  Corsini.  Torracchione , Poema.  - Traduzioni  di 
Anacreonle. 

Cortic.  Discute  P.  Salvador  Corlicclli  Della  Toscana  eloquenza,  Discorsi  cento  in  dicci 
giornate.  - Grammatica  Toscana. 

Crud.  rim.  Dottor  Tommaso  Crudeli.  Poesie. 

Ercol.  Monsignor  Ercolani.  Poesie. 

Fag. rim.,  Com.  Giovanni  Battista  Fagiuoli,  Accademico  della  Crusca.  Capitoli  e Sonetti. 

— Commedie. 

Forlig.  Ricc.  rim.  Monsignor  Fortiguerra  Ricciardetto,  Poema  sotto  il  nome  di  Niccolò 
Carteromaeo,  e sue  Rime. 

Gir.  Educ-,  Spir.  Cardinal  Gì  riddi,  Accademico  della  Crusca,  detto  il  Rabbellito.  Edu- 
cazione delle  fanciulle.  - Spirito  del  Sacerdozio. 

Gor.  o Gori  Long.  Dif,  Rìsp ec.  Proposto  Anton  Francesco  Gori , Accad.  della  Crusca. 

Traduzione  del  Trattato  di  Dionisio  Longino.  - Difesa  dell’ Alfabeto  Toscano. 

- Risposta  al  signor  Marchese  Scipione  Maffei.  - Vita  di  Giuseppe  Averani. 

Cuid.  Gr.  P.  Guido  Grandi.  Elementi  di  Geometria.  - Istituzioni  delle  sezioni  coniche. 

Gravin.  G.  Vincenzio  Gravina.  Della  ragione  poetica,  libri  due.  - Della  Tragedia.  - Di- 
scorso delle  antiche  favole. 
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Guid.  rim.  Alessandro  Guidi.  Poesie. 

Lami  Le*.,  Menip.,  Dial.  Dottor  Giovanni  Lami,  Accademico  della  Crusca.  Lezioni  il’ An- 
tichità Toscane.  - Mcnipee.  - Dialoghi,  ec. 

Lorenz  rim.  Abate  Lorenzini.  Rime. 

Magai.  Leti.,  Cani.  Conte  Lorenzo  Magalotti.  Lettere  familiari  c scientifiche.  - Canzone,  ec. 

Manfred.  Leti . Eustachio  Manfredi.  Lettere. 

Mnnni.  Domenico  Maria  Manni.  Invenzione  degli  occhiali.  - Lezioni,  ed  altri  Opuscoli. 

Marchett.  ÌAicr.  Alessandro  Marchetti,  Accademico  della  Crusca.  Traduzione  di  Lucrezio. 

Metast.  Abate  Pietro  Matastasio.  Opere  drammatiche. 

Min.  Malm.  Paolo  Minucci.  Annotazioni  al  Malmantile. 

Monigl.  Disi.  P.  Tommaso  Vincenzio  Moniglia,  Lettor  di  Pisa.  Dissertazione  contro  i 
Materialisti , e altri  increduli. 

Monigl.  Dr.  G.  Andrea  Moniglia.  Opere  drammatiche. 

Mon.  S.  C.  o S.  Crete.  Canonico  Marco  Antonio  Mozzi,  Lettore  della  Lingua  Toscana 
nello  Studio  di  Firenze,  e Accademico  della  Crusca.  Storia  di  S.  Cresci  o 
de' santi  Compagni  martiri.  - Lettera  ad  un  Cavalier  Fiorentino  divoto  di  S. 
Cresci.  — Rime. 

Ner.  Samin.  Dottor  Neri.  Presa  di  Saminialo,  poema. 

Hicoi.  Pros.  Padre  Nicolai.  Prose. 

Orsi  G.  Marchese  Gio.  Giuseppe  Orsi.  Ragionamento  sopra  il  celebre  Dialogo  di  Cicero- 
ne intitolato  Calo  major.  — Considerazioni  sopra  la  marniera  di  ben  pensare. 

Orsi  Card.  Cardinale  Giuseppe  Agostino  Orsi , Accademico  della  Crucca.  Storia  Ecclesia- 
stica. — Dimostrazione  teologica. 

Pap.  Burch,  Giovannanlonio  Papiui,  Accademico  Fiorentino.  Lezioni  sopra  il  Burchiello. 

Ricci  Anlil.  P.  Ah.  Francesco  Maria  Ricci.  L’Anlilucretio.  • Il  P.  Ricci  (dice  il  Zaccaria 
n nella  sua  Storia  letteraria  ) si  è legato  a non  adottare  nella  sua  traduzione 
m voci  non  buone  italiane,  cioè  nou  toscane,  se  non  le  rade  volle,  e queste 
, poche  o filosofiche,  o vocaboli  di  necessità.  „ 

Del  Riccio.  P.  Senator  Leonardo  del  Riccio.  Opere.  - Esequie  di  Cosimo  HI. 

Sacc.  rim.  Saccenti.  Poesie. 

Samin.  Yed.  Ner.  Samin. 

S.  Crete.  Ved.  Mot z.  S.  C.  o S.  Crete. 

Taglia.  Lett.  Dottor  Carlo  Taglini,  Pubblico  Professore  Ordinario  di  Filosofia  uello  Stu- 
dio di  Pisa.  Lettere  scientifiche  , ec. 

Tocci  Giamp.,  Par.  Canonico  Pierfrancesco  Tocci,  Accademico  della  Crusca.  La  Giara- 
paolagine.  - Parere  intorno  al  valore  della  voce  Occorrenza. 

Torricell.  Evangelista  Torricelli.  Orazioni  e Lezioni  ac  cademiche  sopra  la  Lingua  Toscana. 

fiatar.  Vii.  o Vii.  Piti.  Giorgio  Vasari.  Vite  de' Pittori. 

Voc.  Dii.  Ved.  Baldìn.  Voc.  Dis. 

Volp.  Dite.,  Dial.  Gio.  Antonio  Volpi,  Pubblico  Professore.  Discorsi  accademici  intorno 
agli  studii  delle  donne.  - Dialogo  di  Zaccaria  scolastico,  tradotto  e illustrato. 

Zan.  Lett.  Francesco  Zanotti.  Lettere. 

Zen.  Dr.,  Lett.,  Meni.,  ec.  Apostolo  Zeno,  Accademico  della  Crusca.  Lettera  al  Marchese 
GiangioselTo  Orsi.  - Poesie  sacre  e drammatiche.  - Notizie  letterarie  intorno 
ai  Manucci  stampatori , e loro  famiglia.  - Memorie  istor  ielle  intorno  ad  En- 
rico Cattcriuo  Lavila. 
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D'altri  Scrittori  'Scelti  la  maggior  parte  Toscani,  di  purgata  javclla, 
o Accademici  della  Crusca. 

(Veggasi  V Osservazione  all’Indice  precedente.) 

^4. ccad . Cr.  Istoria  della  conquista  del  Messico,  scrìtta  da  Antonio  de  Solis , e tradotta 
in  Toscano  da  un  Accademico  della  Crusca,  cioè  Corsini. 

Adim.  Sat.,  Salm.,  ec,  Lodovico  Adiniarì.  Satire.  - Salmi  penitenziali,  ed  altre  rime.  — 
Fu,  dice  il  Tìraboschi,  colto  ed  elegante  poeta  toscano. 

Algar.  Conte  Francesco  Algarotti.  Ncu Ionia nismo  delle  Dame.  — Congresso  di  Citerà.  — 
Saggi.  - Viaggio.  - Lettere,  ec. 
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Aret.  Rag.,  Com.,  ec.  Pietro  Arotino.  Ragionamenti,  Commedie,  cc  - Rime,  alcnne  delle 
quali  sono  comprese  nella  Raccolta  del  Berni  citata  dalla  Crusca.  - Opere 
spirituali,  ec.  — Non  si  cita  questo  infame  scrittore  se  non  perchè  ha  vena 
naturale  e ricca,  e per  ciò  solamente  venne  cognominato  il  Divino. 

Averan.  Gius . Giuseppe  Averani  fratello  di  Benedetto,  Accademico  della  Crusca.  Lezio- 
ni Toscane. 

Saldali.  Francesco  Baldelli  Cortouese.  Traduzione  de'Commcnlarii  di  Cesare,  di  Filostra- 
to, della  Vita  di  Apollouio  Tianeo,  di  Giuseppe  Flavio.  — Traduttore,  dico 
il  Lombardelli,  che  ha  lìlodi  dire  elegante, puro, soave,  regolato, c osservato. 

Barg.  Vagì.  Girolamo  llargagli.  Delle  Veglio  Sanesi.  - Commedia  intitolata  la  Pellegrina. 

— La  tavella  di  questo  scrittore  del  secolo  deciuioscsto  è purgata , soave  e 
leggiadra,  dice  il  Lombardelli  uel  Ragionamento  de’ Fonti  Toscani. 

Bari.  Co$.  Cosimo  Barioii,  Fiorentino.  Ragiouaiuenti  Accademici.  - Disborsi  politici.  — 
Egli  ha  lingua  regolala,  stil  grave  e puro,  dice  il  Lombardelli  «e  Fonti  della 
Lingua  Toscana. 

Sellai.  P.  Antonio  Francesco  Bollali  della  Compagnia  di  Gesù.  Prose  sacre,  ec. 

Bracciol.  Ri/n . Francesco  Bracciolitii  Pistojcsc.  Scherno  de’ falsi  Dei,  poema  ; ed  al- 
tre rime. 

Buommalt.  Benedetto  Buommattei , Accademico  della  Crusca.  Della  Lingua  Toscaua,  libri 
due.  - Origini  della  Lingua  Toscana.  - Trattato  della  Lingua.  - Regole  della 
Lingua. 

Cavai.  Metodo  degli  studii , di  Monsignor  D.  Bernardo  Cavalieri,  Vescovo  di  S.  Marco, 
Accademico  della  Crusca. 

Cclid.  Celidora,  poema  burlesco. 

Cittad.  Celso  Cittadini  Sancse.  Parere  in  materia  di  Lingua.  - Trattato  della  vera  origi- 
ne ec.  della  Lingua.  - Origini  della  volgar  toscana  favella.  - Orazioni. 

Crescimi.  Storia  della  volgare  poesia  del  Canonico  G.  Mario  Crcscimbeni. 

Descr.  Appar.  Descrizione  d'apparati  in  occasione  di  nozze,  funerali  de’ Grainlucbi  di 
Toscana  cc.  del  Giambullari , di  Bastiano  de'Rossi  detto  l’Iufcrigno,  ed  altri. 

Dole.  Lori.  Lodovico  Dolce.  Parere  in  materia  di  lingua.  — Libro  che  tratta  delle  gemme. 

— Lettere.  — Dialogo  dell'  Oratore  di  Cicerone.  - L'Achille.  - Eneide.  - Ca- 
pitoli compresi  nella  Raccolta  delle  Rime  burlesche  citale  dalla  Crusca  sot- 
to il  titolo  di  Berti,  rim. 

Doni.  G.  Battista  Doni,  Accademico  della  Crusca.  Annotazioni  sopra  il  compendio  dege- 
neri e de’  modi  della  Musica,  cc. 

J Vale.  Leti.  Ottavio  Falconieri.  Lettere  al  Magalotti.  - Sonetti. 

Faust.  Cic.,ec.  Fausto  da  Longiano.  Il  Duello.  -Epistole  di  Cicerone  tradotte.  - Orazio- 
ni di  Cicerone  tradotte.  - Filippiche.  — Scrittore  annoverato  dal  Lombardelli 
fra  i migliori  dell’ottavo  fonte  della  toscana  favella. 

Fontan.  Eloq.  Monsignor  Giusto  Fontaniui.  Dell'Eloquenza  Italiana.  Citato  dal  Cinonio. 

Gigli  Dis.,  Rag Rim.  Girolamo  Gigli,  Accademico  della  Crusca.  Dizionario  Cateriniano. 

- Regole  della  toscaua  favella.  - Rime.  - La  Cu leide. -La  Scivolata.  - Il  Don 
Pilone. 

Loop.  Rim‘.  Girolamo  Leopardi  Fiorentino.  Poesie  giocose. 

Loll.  Alberto  Lollio.  Lettere.  - Orazioni.  - Dialoghi.  — Ha  favella  regolala  c soave,  ed  è 
annoverato  fra  gli  scrittori  delle  Prose  Fiorentine. 

Magliai.  Leti.  Antonio  Maghabccchi.  Lettere,  nella  Raccolta  delle  Prose  Toscane. 

Malat.  Sf.,Rim.  Antonio  Malatesti.  La  Sliugc,  ossia  Enimmi.  - Brindisi  de’Ciclopi.  - So- 
netti anacreontic  . 

Menag.  Egidio  Meuagio.  Origini  della  Lingua  Italiana.  - Annotazioni  all’AmintA  del  Tas- 
so. - Mescolanze.  - Lettera  all’Accademia  della  Crusca. 

Monos.  FI.  Angelo  Monosino.  Flos  italici  sermonis.  Citalo  dalla  Crusca. 

Alinturn.  Poetica  Toscana  di  Antonio  Min  turno. 

Morali.  Geni.  Morelli.  Traduzione  fatta  dall’Inglese  del  Gentiluomo  instruito. 

Pallav.  Cardinale  Sforza  Pallavicino,  Accademico  della  Crusca.  Storia  del  Concilio  di 
Trento.  - Trattato  dello  stile.  - Arte  delia  perfezione  cristiana.  - Del  Bene. 

Palm.  Vii.  cìv.  Libro  della  vita  civile  di  Matteo  Palmieri , cittadino  Fiorentino , scritto 
nel  i43o,  come  apparisce  dal  cominciamento  del  libro  primo. 

Del  Pap.  Giuseppe  del  Papa,  Accademico  della  Crusca.  Della  natura  del  caldo  e del  fred- 
do. - Della  uatura  del  secco  e dell’  umido.  - Consulti  medici. 

Remig.  F.  Remigio  Fiorentino.  Traduzione  di  Cornelio  Ncpote.  - Annotazioni  alla  Sto- 
ria di  G.  Villani.  - Lettere,  Concetti,  ec.  — A giudìzio  del  Lombardelli,  la 
di  lui  favella  è regolata,  pesata,  culta  e soave. 

Ricc.  A.  M.  rim.  Angiol  Maria  Ricci,  Professore  di  Lettere  Greche  nello  Studio  Fioreo- 
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tino.  - Rime.  - La  Guerra  de’  Ranocchi  e de’Topi.  - Volgarizzamenti,  e 
piacevoli  Poesie.  - Calligrafia  Platina  e Terenzinua. 

Ruscell.  Girolamo  Ruscelli , ec.  SÌ  avverte  che  il  Ruscelli  corresse  o illustrò  molti  scritto- 
ri; e sebbene  uon  ha  sempre  favella  a un  modo  osservata,  nè  sempre  calta, 
è però  sempre  purgata,  nervosa  e sicura,  dice  il  Lombardelli  ne’ suoi  Fonti 
Toscani. 

Slrozz.  Marchese  Giovambattista  Strozzi,  Accademico  della  Crusca,  detto  l'Ansioso.  - 
Madrigali.  - Osservazioni  circa  il  parlare  e scriver  toscano. 

Tolom.  Ccs.,  Orai.,  Leti.  Monsignor  Claudio  Tolomci,  Sanese.  Dialogo  intorno  al  nome 
della  Lingua  Toscana,  intitolato  11  Cesano.  - Orazioni.  - Lettere. 

Tnscanell.  Orazio  Toscanclla.  Insliluzioni  grammaticali,  ec. 

Udcn.  Jfis.  Progiunasmi  poetici  di  Cdeno  Nisieli.  - Osservazioni  di  creanze  ed  esercizi! 

morali.  — Benedetto  Fioretti,  di  Mercaialc  nella  Contea  di  Vcrnio,  Diocesi 
di  Pistoja , fu  buon  grammatico,  sebbene  cattivo  critico,  dice  il  Tiraboschi, 
n pubblicò  le  sue  Opere  sotto  il  Unto  nome  di  Udeno  .Nisieli. 

Foc.  Cr.  Voce  registrala  nel  Vocabolario  della  Crusca  senza  esempio,  e di  cu»  non  si  è 
avuto  Autor  da  citare. 
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Delle  Scritture  che  si  citano  in  comprovazione  dell'uso  di  alcune 
Voci  ecclesiastiche , idrauliche , della  Giurisprudenza  , della  No • 
tomìa  j della  Medicina  , della  Botanica,  della  Storia  naturale,  del 
Commercio  e del? Arti. 

Atghis.  Alghisi.  Litotomìa. 

Band.  ani.  Raccolta  di  Bandi,  Editti,  Statuti  cc.,  pubblicati  in  Toscana  nel  eorso  del  »5oo. 

filisi.  Bagn.  S.  Case.  Dottor  Basliani.  Dcll’acque  di  S.  Caschino. 

Batlagl.  Monsignor  Marco  Battaglini,  Vescovo  di  Nocera.  Storia  de'ConcUii.  — Annali  del 
Sacerdozio  e dell’  Impero. 

Biring.  Pirol.  Vannoccio  Biringucci,  Sanese.  La  Pirotecnia , ossia  Dell'arte  della  fusione 
o getto  de’  metalli.  — Le  due  edizioni  che  abbiamo  di  quest’opera  sono  scor- 
rettissime, ma  i vocaboli  dcll’Arti  visi  riconoscono  schiettissimi,  e la  maggior 
parte  s’usa  ancora  a* nostri  giorni. 

fiuonann.  P.  Filippo  Buonanui  della  Compagnia  di  Gesù.  Ricreazione  dell’occhio  e della 
mente  sull’  osservazione  delle  chiocciole. 

Ccrracck.  Luca  Giuseppe  Ccrracchini , Dottore  in  sacra  Teologia  nell’  Università  di  Fi- 
renze. Duhhii  sopra  le  rubriche  e riti  cc.  della  Chiesa. 

Cab.  Fis.  Reai  Gabinetto  fìsico  di  Firenze,  il  quale  è come  un  libro  aperto  agli  occhi  di 
tutti  nel  cuore  della  Toscana;  c perciò  la  di  lui  nomenclatura  può  conside 
rarsi  come  Testo  di  liugua,  essendo  stata  supplita  con  somma  accuratezza  e 
proprietà,  in  ciò  che  manca  ne’ buoni  scrittori,  dal  sig.  Doti.  Audio  Zucca* 
gni,  non  men  valente  medico,  che  diligente  e dotto  naturalista. 

Mattiol.  Pietro  Andrea  Mattioli,  Medico  Sanese.  Discorsi  sopra  Dioscoride. 

Michel.  Botati.  Micheli.  Nuovi  generi  delle  piante. 

Perelli.  Relazioni  di  materie  idrauliche. 

Targ.  ec.  Targioni.  Viaggi,  ed  altre  opere. 

Tariffi.  Tose.  Pari  Ila  della  Gabella  Toscana. 

Fallisti.  Cavalier  Antonio  Vallisucri.  Opere  fLico-niedichc. 

Zamboni , nella  parte  anatomica,  compreso  uel  Vocabolario  del  Diseguo. 
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TAVOLA  II. 

Delle  Abbreviature  adoperate  dal  Bergamini  nelle  Voci 
italiane  ec.  che  nel  nostro  Dizionario  hanno  f indicazione 
(Berg.). 


Autori  del  i3oo,  ovvero  in  quel  tomo. 

S.  Àgost.  C.  D.  Sant* Agostino.  Della  Città  di  Dio. 

Albert.  Volgarizzamento  d'Albcrtano. 

Aldobr.  ( M .)  Volgarizzamento  di  Maestro  Aldobrandino. 

Amb.  Bern.  1 Bernardi,  commedia  di  Francesco  d'Ambra. 

Amm.  Ant.  Ammaestramenti  degli  Aotichi. 

Annoi.  Kong.  Annotazioni  sopra  gli  Evangeli!. 

Aquin.  Kainaldo  Aquino.  Rime  antiche. 

Bagn.  {Dal)  Panuccio  dal  Bagno.  Raccolta  dell'Allacci. 

Harberin.  Francesco  da  Barberino  nel  suo  Canzoniere. 

Bocc.  Gio.  Boccaccio.  Dccameronc,  Giornata  e Novella.  - Amato.  - Fiammetta.  - Filoco- 
po.  - Filostrato.  - Laberinlo.  - Lettera  a M.  Pino.  - Teseide.  - Vistone.  - Vi- 
ta di  Dante. 

Brun.  Opere  di  Brunetto  Latini. 

Burch.  Sonetti  del  Burchiello. 

Camp.  (Da).  Giulio  da  Campo.  Raccolta  dcirAUacci. 

Cap.  Imp.  Capitoli  della  Compagnia  della  Madonna  dell'  Impruncla. 

Cai.  ( S .)  Santa  Caterina.  Lettere  e Dialoghi. 

Cavale.  Opere  di  Fra  Domenico  Cavalca. -Medicina  del  cuore.  - Trattato  do’Frulti  della. 

Lingua.  - Trattato  della  pazienza.  - Pungi  lingua.  - Specchio  della  Croce. 
- Trattato  delle  trenta  notizie  dell'  uomo. 

Cavale.  G.  Guido  Cavalcanti.  Rime. 

Coll.  Ab.  Isaac.  Volgarizzamento  della  Collazione  dell’ Ab.  Isaac. 

Cresc.  Volgarizzamento  del  Trattalo  dell’Agricoltura  di  Pietro  de’ CreSccnzi. 

Cronichett.  Cronicbetta  scritta  da  Amaretto  Mannelli. 

Cron.  Morell.  Cronica  di  Gio.  Morelli. 

Cron.  Peli.  Cronica  della  famiglia  Velluti. 

Dant.  Dante  Alighieri.  La  Divina  Commedia.- Il  Convivio.- Lettere.- Rime.- Vita  Nuova. 
Declora.  Quint.  Volgarizzamento  delle  Declamazioni  di  Quintiliano. 

Diai . S.  Greg.  Volgarizzamento  de’ Dialoghi  di  S.  Gregorio. 

Dittam.  Dittamondo,  poema  di  Fazio  degli  Uberti. 

Esp.  Metam.  Esposizione  della  Metamorfosi  d’  Ovidio. 

Esp.  Pai.  nost.  Esposizione  del  Pater  noster. 

Esp.  Vang.  Esposizione  di  Vangeli  di  Fra  Simone  da  Cascia. 

Fav.  Esop.  Volgarizzamento  delle  Favole  di  Esopo. 

Fior.  S.  Frane.  Fioretti  di  S.  Francesco. 

Fior.  Viri.  Libro  intitolato  Fior  di  virtù. 

F.  y.  o Fil.  Vili.  Filippo  Villani.  Storia. 

Genes.  Volgarizzameuto  della  Genesi. 

Giord.  (Fr.)  Prtd.  Prediche  di  Fra  Giordano  da  Ripalta. 

Gr.  S.  Gir.  Volgarizzamento  dell’Opera  intitolata  Gradi  di  S.  Girolamo. 

Greg.  (5.)  Dial.  Volgarizzamento  de’  Dialoghi  di  S.  Gregorio. 

Gio.  [S  ) Grisosl.  San  Gian  Grisostomo. 

Guid.  G.  Volgarizzamento  della  Storia  Trojana,  scritto  da  Guido  Giudice. 

Guitt.  Fra  Guittone  d’ Arezzo.  Lettere.  - Rime. 

Lib.  Aslr.  Libro  ossia  Trattato  d’ Astrologia. 

Lib.  malati,  o Lib.  cur.  malati.  Volgarizzamento  del  Libro  della  cura  di  tutte  le  malattie. 
Lib.  Die.  Libro  contenente  Dicerie  diverse. 

Lib.  Macc.  Volgarizzamento  del  primo  libro  de’ Maccabei. 


Digìtized  by  Góogle 


5/t8 

Lib.  moli . Libro  di  motti. 

Lib.  Pred.  Libro  di  Prediche. 

Lib.  segr.  o Lib.  segr.  cos.  donn.  Libro  della  segrete  cose  delle  donne. 

Lio.  Lee.  Volgarizzamento  della  prima  e della  terza  Deca  di  Tito  Livio. 
Atacslruzz.  Volgarizzamento  della  Somma  Pisanella , della  il  Maestiuzzo. 
Malesp.  o Ricord.  Aialesp.  Ricordano  Malcspini.  Storia. 

Aled.  Arb.  Cr.  Meditazione  sopra  l'Arbore  della  Croce. 

Mime.  Mad.  Miracoli  della  Madonna. 

Monlalb.  o Riti.  Monlalb.  Rinaldo  Montalbano.  Rime  antiche. 

A/or.  S.  Greg.  Volgarizzamento  de' Morali  di  S.  Gregorio  Magno. 

Morell.  Cron.  Cronica  di  Gio.  Morelli. 

AI.  F.  o Mail.  Fili.  Matteo  Villani.  Storia. 

Afov.  ani.  Novelle  antiche,  o Cento  novelle. 

Ovid.  Pisi.  Volgarizzamento  delle  Pistole  d’  Ovidio. 

Pac.  Not.  Pace  Notaro.  Raccolta  dell  Allacci. 

Pandof  o Agn.  Pondo  lj'.  Agnolo  Paudolfìni.  Trattato  del  governo  della  famiglia. 
Pnnucc.  dal  Bagno.  Panuccio  dal  Ua^no.  Raccolta  Allacci. 

Pass.  Specchio  di  vera  penitenza  di  Fra  Jacopo  Passavanti. 

Patajf.  Pataffio  di  Scr  Brunetto  Latini. 

Pelr.  Francesco  Petrarca.  Canzoni.  - Sonetti.  - Trionfi. 

Pisi.  S.  Gir.  Volgarizzamento  delle  Pistole  di  S.  Girolamo. 

<)uad.  Quaderno,  ossia  Libro  de1  conti. 

Ricelt.  o Ricelt.  Fior.  Ricettario  Fiorentino. 

Rim.  ani.  Rime  antiche. 

Sacch.  o Frane.  Sacch.  Franco  Sacchetti.  Novelle.  - Rime. 

Sen.  Pisi.  Volgarizzamento  delle  Pistole  di  Seneca. 

Sen.  Declora.  Volgarizzamento  delle  Declamazioni  di  Seneca. 

Serap.  Volgarizza  inculo  del  Trattato  delle  medicine  semplici  di  Serspione. 

Stai.  Mere.  Statuti  del  Tribunale  della  Mercanzia. 

Stor.  Bari.  Volgarizzamento  della  Storia  di  Barlaam  e Josafat. 

Stor.  Pisi.  Storie  Pistoiesi. 

Stor.  S.  Eug.  Volgarizzamento  della  Storia  di  S.  Eugenia. 

Ta\>.  rii.  Volgarizzamento  del  libro  detto  la  Tavola  ritonda. 

Teol.  misi.  Libro  intitolato  Teologia  mistica. 

Tes.  Br.  Tesoro  di  Ser  Brunetto  fratini. 

Tes.  Pov.  Tesoro  de’ poveri  di  Pietro  Spano. 

Tod.  Fra  Jacoponc  da  Todi.  Canzoniere. 

Troll,  gov.  o Troll.  goo.fam.  Trattalo  del  governo  della  famiglia. 

Troll,  ini.  Trattato  u’ intendimento. 

Troll,  pece,  o Troll. pece.  mori.  Trattato  sopra  i peccali  mortali. 

Troll,  segr.  o Troll,  segr.  cos.  donn.  Trattato  delle  segrete  cose  delle  donne. 
Troll.  Viri.  card.  Volgarizzamento  d’un  trattato  delle  Virtù  cardinali. 

Fai.  Mass.  Volgarizzamento  di  Valerio  Massimo. 

FU.  Crisi.  Vita  di  Gesù  Cristo. 

FU.  S.  Ani.  Vita  di  santo  Autonio. 

FU.  S.  Gio.  Bai.  Vita  di  san  Giovanni  Batista. 

FU.  S.  Gir.  Vita  di  san  Girolamo. 

FU . S.  AI.  Mad.  Vita  di  santa  Maria  Maddalena. 

FU.  S.  Alarg.  Vita  di  santa  Margarita. 

FU.  SS.  Pad.  Volgarizzamento  delle  Vite  de'santi  Padri. 

FU.  Piti.  Vile  di  Pittori  antichi. 

FU.  Plut.  Volgarizzamento  delle  Vile  scritte  da  Plutarco. 

Folg.  Mes.  Volgarizzamento  di  Mesuc. 

Volg.  Serm.  S.  Agost.  Volgarizzamento  de' sermoni  di  san  l’Agostino. 

Zibald.  And.  Zibaldone  d'Andrea  Andreini. 


Autori  del  1400,  otvero  in  quel  tomo . 

J3ellinc.  Bernardo  BcUincioni.  Rime.  - Capitoli.  - Sonetti.  - Sestine. 
Beniv.  Girolamo  Bcnivieni.  Frottola.  - Canzoniere. 

Bojard.  Co.  Matteo  M.  Bojardo.  L’Orlando  Innamoralo. 
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Buonaccors,  Prose  e rime  de’  due  Buonaccorsi  da  Montemagno. 

Bui.  o But.  Coni.  Comento  di  Francesco  da  Buti  sopra  il  Poema  di  Darne. 

Com.  Comento,  ossia  Comentatore  di  Dante. 

Ficin.  Marsilio  Ficioo.  Convito  di  Platone.  — Lettere. 

Fir.  Agnolo  Firenzuola.  Discorsi  degli  animali.  - Ragionamenti.  - Rime  burlesche.  - Dia- 
logo della  bellezza  delle  donne.  - Selva  di  Amore.  - Commedia  I Lucidi.  - 
Commedia  La  Trinucia.  - Capitolo  delle  campane. 

Guidatoli.  Rime  del  Guidalotli. 

Josef.  Della  guerra  giudaica,  Libri  sette  di  JosefTo  Flavio. 

Landin.  Cristoforo  Landino.  Comento  sopra  Dante.  - Istoria  Universale  di  Plinio  tradotta. 
Med.  Lor.  Lorenzo  de’Medici.  Rime. -Stanze. -La  Neucia.-I  Beoni.  -Comento. -Canzoni. 
Polit.  Angelo  Poliziano.  Stanze. 

Sannaz.  Jacopo  Sannazaro.  Egloghe.  - Prose.  - Sonetti.  - Canzoni  - Lettere. 

« Sangìorg.  Benvenuto  Sangiorgi.  Storia  del  Monferrato. 


tutori  del  i5oo,  ovvero  in  quel  tomo. 
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[ ccad.  Infarin.  Accademico  Infarinato. 

Accad.  Infarin . sec.  Accadèmico  Infarinato  secondo. 

Accar.  Alberto  Accarisio.  Gramalica.  - Vocabolario  della  Lingua  volgare. 

Adrian.  Demetrio  Falereo.  Della  locuzione,  tradotto  da  Marcello  Adriani. 

Alcun.  Luigi  Alamauni.  Della  coltivazione.  - Girone  il  cortese.  - Inni  - Selve.  - Sonetti.  - 
Egloghe.  - Elegie. 

Alani.  Ani.  Rime  d'Antonio  Alamanni. 

Aileg.  Alessandro  Allegri.  Poesie  e Lettere. 

Alunn.  Francesco  Alunno.  Fabbrica  del  Mondo. -Ricchezze della  Lingua.  -Regolelte  del- 
la Lingua  volgare. 

Animir.  Scipione  Ammirato.  Della  segretezza.  — Discorai  sopra  Cornelio  Tacito. 

Angel.  Pietro  Angelio  Bargeo.  Lettere. 

Anguill.  Gio.  Andrea  Anguillara.  Metamorfosi  d’  Ovidio  in  ottava  rima. 

Are.  Capitoli,  Rime  ed  altro  di  Partenio  Etiro. 

Arias.  Lodovico  Ariosto.  11  Furioso:  canto  e stanza.  - Capitoli. -Satire.  - La  Lena.  - La 
Scolastica.  - La  Cassarla.- 1 Supposi  li.  - Il  Negromante.-  Le  Rime.-  L’Elcgie. 

Atanag.  Dionigi  Atanagi.  Lettere.  - Rime. 

Badoar.  Orazioni  civili  di  Pietro  Badoaro. 

Balde! I.  Francesco  Baldelli.  Traduzione  de' Commentari!  di  Cesare. 

Barò.  ( Delta ).  Simonc  della  Barba.  La  Topica  di  Cicerone  tradotta.  - Le  Differenze  lo- 
cali di  Boezio. 

Barbar.  Monsig.  Daniel  Barbaro  eletto  di  Aquileja.  Trattato  dell'  Eloquenza.  - Libri  di 
Vitruvio. 

Bargagl.  Scipione  Bargagli-  Delle  imprese. 

Bartolucc.  Paolo  Serenio  Barlolucci.  Commedia  la  Speranza. 

Bascapè.  P.  Bascapè.  Lettera  in  morte  di  S.  Carlo. 

Bemb.  Card.  Pietro  Bembo.  Asolani.  - Volger  lingua.  - Prose.  - Rime.  - Storia.  - Ora- 
zioni. — Lettere.  - Lettere  familiari. 

Bemb.  Dard.  Dardi  Bembo.  Traduzione  dell' Opere  di  Platone. 

Benliv.  Ercole  Beritivoglio.  Satire.  - Rime. 

Bern.  Francesco  Berni.  L’Orlando  Innamorato:  libro,  cauto,  stanza.  - Rime  burleschc.’- 
Capitoli.  - Sonetti.  - La  Catrìna.  - Il  Mogliazzo. 

Bino.  Francesco  Bino.  Rime  burlesche.  - Capitoli.  - Lettere. 

Boez.  Farch.  Severino  Boezio.  Della  consolazione  della  filosofìa,  traduzione  di  Benedetto 
Varchi. 

Bonfad.  Jacopo  Bonfadio.  Rime.  - Lettere.  - Traduzione  dell*  Orazione  di  Cicerone  per 
M itone. 

Borgh.  Monsig.  Vincenzio  Borghini.  Deli*  arme  delle  famiglie  fiorentine.  - Delle  colonie. - 
Della  moneta  fiorentina.  - Origine  di  Firenze.  - Firenze  disfatta.  - Vescovi 
fiorentini.  - Sonetti. 

Borghes.  Diomede  Borghesi.  Lettera. 

Boler.  Gio.  Bolero.  Discorsi.  - Delle  cause  della  grandezza  d’una  città.  - Della  ragione 
di  Stato.  - Aggiunta  alla  ragione  dì  Stato. 

Brom.  Rime  burlesche  di  Agnolo  e di  Cratofano  Allori  pittori,  detti  i Bronzini 
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Brucio l.  La  Rcttoricn  di  M.  Tullio  Cicerone  a Cajo  Erennio,  tradotta  da  Antonio  Brucioli. 
Buon,  o Suonar r.  Michclagnolo  Buonarroti  il  giovane.  Opere.  - La  Fiera.  - La  Tancia. 
Cag.  Ammaestramenti  spirituali  del  1'  D.  Gio.  Aulouio  Cagiani  C.  R,  Teatino. 

Cant.  carri.  Canti  carnascialeschi. 

Capar.  Cesare  Caper. ili.  Rime  burlesche.  — Commedia  la  Ninna.  - Commedia  lo  Sciocoo. 

- Vita  di  Mecenate.  - Orli  di  Mecenate. 

Carati.  La  Storia  di  Crispo  Sallustio,  tradotta  da  Celio  Carani. 

Carburi.  Lodovuo  Carbone.  Lettere. 

Car.  o Caro.  Aniubal  Caro.  Eueide  di  Virgilio.  — Rettorica  d' Aristotile.  - Apologia.  - 
Mattaccini.  - Lettere. 

Cariar.  L' Immagini,  con  la  ^posizione  degli  Dei  degli  antichi,  raccolte  da  Vincenzio 
Cartari. 

Casa.  Monsig.  Gio.  dalla  Casa.  Capitolo  della  stizza.  - Lettere. 

Cason.  Girolamo  Casoni.  Lettere. 

Castali.  Cristoforo  Castelletti.  Commedia  il  Furbo. 

Castelv.  Lodovico  Castclvclro.  Opere  varie.- Poetica  d'A  ristatele.  - Giunta  latta  al  Bem- 
bo. - Esaiiiinozionc  sopra  la  Helloiìca  a Cajo  Frenalo.  - Correzione  di  alcu- 
ne  cose  nel  Dialogo  della  Lingua  di  Benedetto  Varchi. 

Castigl.  Cav.  Baldassarre  Castiglione.  11  Cortigiano.  - Lettere. 

Caten.  Girolamo  Catena.  Lettere. 

Cattati,  i tre  libri  d’Amore  di  Francesco  Cattarli  da  Diaccelo. 

Cavale.  Kctlorica  di  Barloloinmeo  Cavalcanti. 

Cebà.  il  Cittadino  di  Repubblica  di  Ansaldo  Cehà. 

Cecch.  Commedie  di  Giammaria  Cecchi.  - L’ Esaltazione  della  Croce.  -Il  Servigiale.  - La 
Stiava.  - il  Douzcllo.  - La  Dote. 

Cellin.  o Seno.  Celi.  Benvenuto  Celliui.  Due  Trattati  dell’Orificeria.  - Arte  del  Disegno. 
Ciriff.  Cirillo  Calvauco  di  Luca  Pulce 
Girili.  Monsig.  Cirillo.  Lettere. 

Coutil . Luca  Contile.  Lettere. 

Coppett.  Francesco  Coppetta.  Capitolo  dell' osteria.  - Capitolo  alla  signora  Ortensia. 
Corsi.  Jacopo  Antonio  Corsi.  Rime  burlesche. 

Corso.  Rinaldo  Corso.  Gramalica.  — Fondamento  del  parlar  toscano. 

Corlus.  Jacopo  Antonio  Coriuso.  Lettere. 

Daniel.  Bernardino  Danieli.  La  Poetica.  - Trattalo  delle  parole.  - La  Gcorgica  di  Vir- 
gilio in  verso  sciolto  italiano. 

Dal.  Carlo  Dati.  Vile  de'  Pittori. 

Dav.o  Uavanz.  Bernardo  Davanzali.  Storia  di  Tacilo.  - Coltivazione. -Scisma  d'Inghilterra. 
Daoil.  Enrico  Catlcrino  Davila.  Storia  delle  guerre  civili  di  Francia. 

Delmin.  Tutte  l’ Opere  di  Giulio  Camillo  Delminio.  - Topica. -Artificio  per  le  vie  d*  Er- 
mogeuc. 

Demetr.  Segn.  Volgarizzamento  di  Demetrio  Falereo  della  Locuzione,  fatto  da  Pietro 
Segni. 

Dep.  Dee.  o Deput.  Decam.  Annotazioni  fatte  dai  Deputati  sopra  il  Decamerone. 

Dini.  Piero  Dini.  Cicalata. 

Dole.  Lodovico  Dolce.  Parere  in  materia  di  Lingua.  - Libro  che  tratta  delle  gemme.  - 
Capitolo  del  Pulicc. -Capitolo  dello  Sputo.  - Lettere. -11  Dialogo  deli' Ora- 
tore di  Cicerone.  - L'Achille.  - Eneide. 

Domenich.  Lodovico  Domcuicbi.  Lettere.  — Della  uobillà  delle  donne. 

Doni . Antoufancesco  Doni.  La  Zucca.-  I Marmi.- Lettere.  - Contento  sopra  il  BurckieU 
lo.  - Filosofia  morale. 

Blian.  I quattordici  libri  d’  Ebano  tradotti  da  Jacopo  Laureo. 

Equic.  Mario  Equicola  d'Alveto.  Della  natura  di  Amore,  ricorretto  dal  Porcacchi. 

Erizi.  Sebastiano  Frizzo.  Dialoghi  di  Platone  tradotti. 

Erod.  Erodoto  tradotto  dal  Co.  Matteo  Maria  Dojardo. 

Fabrin.  11  sacro  Regno  ec.,  tradotto  dal  latino  per  Gio.  Fabrini  da  Figbine.  - Epistole  di 
Cicerouc. 

Faun.  Ristretto  della  Storia  del  Biondi,  tradotto  da  Lucio  Fauno. 

Faust.  Fausto  da  Longiauo.  Il  Duello.  - Epistole  di  Cicerone  tradotte.  - Orazioni  di  Ci- 
cerone tradotte.  - Filippiche  tradotte. 

Figliucc.  Felice  Figliucci.  Lettere  - Rettorica. 

Filiarc.  Trattato  della  guerra  di  Cosimo  Filiarchi. 

Fiorelt.  Carlo  Fioretti.  Considerazioni  intorno  al  Discorso  di  Giulio  Ottonelb. 

Flamin.  Marcantonio  Flaminio.  Lettere.  - Compendio  della  Gramatica  volgare. 

Fiorini.  Moosig.  Galeazzo  Florimonzio.  Letture.- Ragionamento  sopra  l’Etica  d’Aristotde. 
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Fortun.  Gio.  Francesco  Fortunio.  Regole  gramaticali. 

Fracast.  Geronimo  Fracastoro.  Lettere.  - Risposta  a Giarubatista  Ramusio  sopra  il  cre- 
sci  mento  del  Nilo. 

Francesch.  Matteo  Franceschi.  Commentarli  sopra  rEnchiridio  di  Epitelio. 

Francesch.  L.  Lorenzo  Franceschi.  Cicalata. 

Franco.  Nicolò  Franco.  Lettere.  - Dialogo  della  bellezza. 

Frant.  Mattia  Franzesi.  Rime  burlesche.  - Capitolo  della  Caccia.  - Capitolo  de'  Gotti  « 
Capitolo  delle  Sberrettate. 

Gabriel.  Jacopo  Gabriele.  Regole  gramaticalì. 

Goti.  Piazza  universale  di  Tommaso  Garzoni. 

Geli.  Giambatista  Gellì.  Commedie  lo  Errore.  - Commedia  la  Sporta. 

Gentil.  Scipione  Gentile.  Annotazioni  sopra  Torquato  Tasso. 

Gesuald.  Gio.  Andre<^Gesualdo.  Esposizione  sopra  il  Petrarca. 

Giambull.  Pierfrancesco  Giambullari.  Origine  della  Lingua  fiorentina.  - Della  Lingua  che 
si  scrive  e parla  in  Firenze. 

Giannott.  Douato  Giannotti.  Lettere. 

Gibert.  Monsig.  Gio.  Matteo  Gilierti.  («attere. 

Gioir.  Monsig.  Paolo  Giovio.  Lettere  - Dialogo  delle  Imprese. 

Girald.  Giambatista  Giraldi  Cintio.  Lettere.  — Discorsi. 

Gonzag.  Curzio  Gonzaga.  Il  fido  amante,  poema. 

Gosel.  Giuliano  Goselino.  Lettere. 

Gozz.  Niccolò  Vito  di  Gozzi.  Governo  della  famiglia.  - Dello  stato  della  Repubblica  se- 
condo la  mente  d’Aristolile,  Giornate  otto. 

Gradenig.  Giangiorgio  Gradenigo.  Lettera. 

Granucc.  Niccolò  Granucci.  Novelle.  - Specchio  di  virtù. 

Grattar.  Astianatte,  tragedia  di  Buongiovanni  Graltarolo. 

Grill.  Lettere  del  P.  Ah.  Don  Angelo  Grillo.  - Rime. 

Grott.  Luigi  Grotto.  Orazioni.  - Lettere. 

Guarin.  Cav.  Giambatista  Guarirli.  Il  Pastor  fido.  - Il  Segretario,  dialogo.  - Commedia 
l'Idropica.  — Lettere. 

Guastavin.  Giulio  Guastavini.  Annotazioni  sopra  Torquato  Tasso. 

Guazz.  Stefano  Guazzo.  Lettere.  - Libri  della  civile  conversazione. 

Cuicc.  Francesco  Guicciardini.  Storia.  - Lettere. 

Giudice  Monsig.  Gio.  Guidiccioni.  Lettere. 

Injdrin.  Infarinato.  Risposta  all'Apologià  di  Torquato  Tasso. 

Infarin.  sec.  Infarinalo  secondo. 

Lasc.  Lasca,  ovvero  Anlonfrancesco  Grazzini.  Commedia  la  Strega.  - La  Gelosa.  - La 
Spiritata.  - La  Pinzocchera. 

Leon.  Giambatista  Leoni.  Lettere. 

Liburn.  Niccolò  Liburnio.  Selvette.  - Occorrenze  umane.  - Le  tre  fontane. 

Lollio.  Alberto  Lollio.  Lettere.  - Orazione  della  Concordia.  - Orazione  della  Lingua  To- 
scana. 

Lombard.  Orazio  Lombardelli.  Discorso  sopra  la  Gerusalemme  Liberata. 

Lori.  Andrea  Lori.  Traduzione  dell*  Egloghe  di  Virgilio. 

Alagn.  Celio  Magno.  Rime.  - Lettere. 

Alalesp.  Celio  Malespini.  Novelle. 

Manucc.  A.  Aldo  Mauuccio.  Lettere. 

Alanucc.  P.  Paolo  Manuccio.  Lettere. 

Alarceli.  Il  Diamerone  di  Valerio  Marcellino  con  un  Discorso  intorno  alla  Lingua  volgare. 
Marinclt.  Gio.  Mannello.  Della  copia  delle  parole. 

Marini.  Cav.  Giambatista  Marini.  L’Adone.  - La  Sfcrzu.  - Fischiate.  - Lettere. 

Atarlian.  Bernardino  Marliani.  Lettere. 

Alarteli  L Lodovico  Martelli.  Stanze. 

Alarteli.  F.  Vincenzio  Martelli.  Lettere. 

A/artin.  Luca  Martini.  Rime  burlesche. 

Alassar.  Giambatista  Mnssarengo.  Annotazioni  sopra  l'Arcadia  del  Sannazaro. 

Alati.  Andrea  Mattioli  sopra  Dioscoride. 

Ataur.  Mauro.  Capitolo  sopra  le  donne  di  montagna.-  Capitolo  a M.  Pier  Carnesecchi.- Ca- 
pitolo al  Marchese  del  Guasto.  - Capitolo  de’Frati.- Capitolo  del  letto  caldo. 
Afazz.  Jacopo  Mazzoni.  Difesa  della  Commedia  di  Dante. 

Memo.  1/ Oratore  del  Dottore  e Cavaliere  Gio.  Memo. 

Alerai.  Selva  di  varia  lezione  di  Gaudenzio  Merula,  tradotta  dal  latino. 

Minturn.  Poetica  Toscana  di  Antonio  Minturno. 

Mortimi.  Tesoro  della  Lingua  Toscana  di  Stefano  di  Monlcmerlo. 


Morg.  Il  Morgante,  poema  di  Luigi  Pulci. 

Mass.  Prediche  di  monsig.  Cornelio  Musso,  Vescovo  di  Bitonto. 

Muzio.  Girolamo  Muzio,  istoria  sacra.  - Poetica.  - Duello.  - Battaglie.  - Le  Varchine.  - 
Opinione  in  materia  di  Lingua. 

Nord.  Jacopo  Nardi.  Decade  di  Tito  Livio. 

Piavag.  Audrca  Navagicro.  Lettere. 

Nores  (De).  Giasone  de  Nores.  Poetica.  - Rcltorica.  - Trattato  dell’  Oratore. 

Olivier.  Antonio  Olivieri.  L’Alamanna,  in  verso  sciolto. 

Ortel.  il  Teatro  del  Mondo  d’Abrauio  Ortelio. 

Ortic.  Commentarli  di  Giulio  Cesare,  traduzione  di  Agostino  Ortica. 

Pallad.  A tnlic  a Palladio.  Proemio  a'  Commentarti  di  Cesare.  - Agricoltura  distinta  per  mesi. 

Panig.  Muusig.  Francesco  Paoigarola.  Questioni.  - Demetrio  Falcreo,  ossia  d Predicatore. 

Parlen.  Della  imitazione  poetica  dì  Bernardino  Pancino, 

Parut.  M.  Paolo  Paxuta,  Cav.  c Proc.  di  S.  Marco.  Della  perfezione  della  vita  politica. 

Patria.  Francesco  Patrizio.  Della  Keltorica,  dialoghi.  - Della  Storia , dialoghi. 

Perand.  GÌo.  Francesco  Peranda.  Lettere. 

Piccol.  Alessandro  Piccoiomini.  Annotazioni  sopra  la  Poetica  d'Arislolile.  - Della  institu- 
zienc  morale,  libri.  - lnstruinento  della  Filosofia.  - Filosotia  naturale.  - La 
Sfera  del  Mondo.  - Delle  teoriche,  ovvero  Speculazioni  de' pianeti. 

Pini.  Fabbrica  degli  orologi  solari  di  Valentino  Pini. 

Pocal.  Auuibale  Pocaterra.  Dialogo  della  Vergogna. 

Porcacch.  Vocabolario  di  Tommaso  Porcacchi.  - Annotazioni  sopra  l'Arcadia  del  San* 
nazaro.  — Quinto  Curzio  tradotto. 

Priscian.  Francesco  Priscianesc,  Della  Lingua  Latina,  libri  sei. 

Pule . Luigi  Pulci,  il  Morgante.  - La  Beca. 

Quattrom.  Sertorio  Quatlromani.  Lettere.  - Poetica  d’ Orazio.  - Opere  diverse. 

Humus.  Giambatista  Hamusio.  Delle  navigazioni  e viaggi  - Discorso  sopra  il  crescer  del 
Nilo  al  Fracastoro. 

Rao.  Invettive,  Orazioni,  Discorsi,  Lettere  di  Cesare  Rao. 

Remig.  Remigio  Fiorentino.  Traduzione  di  Coruelio  Ncpote.  - Annotazioni  alla  Storia  di 
Gio.  Villani. 

Rim . buri.  Rime  burlesche. 

Ripam.  Giuseppe  Ripamontc.  Lettere. 

Rizzo.  Dauiel  Rizzo.  Capitolo  sopra  i ventai. 

Roseo.  Instituzioue  del  Priucipe  Cristiano  di  Membruto  Roseo.  - Aggiunta  allTstorie  del 
Moudo  di  Gio.  Tarcagnolta. 

Rosso  (Del).  Vite  de’ dodici  Cesari,  scritte  da  Caio  Svetonio,  e tradotte  da  Paolo  del 
Rosso. 

Rosso.  Bastian  Rosso.  Cicalate. 

Rucetl.  Le  Api,  poema  di  Gio.  Rucellai. 

Ruscetl.  Girolamo  Ruscelli.  Sopra  il  Decamerone.  - Discorso  primo  a Lodovico  Dolce.  - 
Commentarli  della  Lingua  Italiana.  - Imprese  illustri.  - Lettura  sopra  un 
sonetto,  ec. 

Rusp.  Sonetti  e Rime  burlesche  di  Francesco  Ruspoli. 

Sadolett.  Card.  Jacopo  Sadolcllo.  Lettere.  # 

Salv.  Cav.  Leonardo  Salviati.  Commedia  il  Granchio.  - Avvertimenti  della  Lingua  sopra 
il  Decamerone.  - Commedia  la  Spina. 

Sanga.  Già mba lista  Sauga.  Lettere. 

Sansov.  Dell’Arte  oratoria,  libri  tre  di  Francesco  Saosovino.  - Annotazioni  sopra  P Ar* 
cadia  del  Sauuazaro. 

Scarid.  For molano  per  compor  lettere,  di  Francesco  Scaridino. 

Scolio.  Bastiano  Scolio.  Dell’ Ordine  Corintio. 

Scup.  Combattimento  spirituale  del  P.  D.  Lorenzo  Scupoli  C.  R.  Teatino. 

Secch.  Nicolò  Secchi.  Commedia  la  Cameriera.  - Commedia  P Interesse. 

Scgn.  Bernardo  Segni.  Traduzione  della  Rettorica  d’Arislolile.  - Trattato  de' governi 
di  Aristotile.  - Elica  di  Aristotile.  - Trattato  sopra  i Libri  dell’Anima  di 
Aristotile.  - Storia  Fiorentina. 

Segr.  Fior.  Segretario  Fiorentino.  Arte  delia  guerra.  — Commedia  la  Clizia.  — Comme- 
dia la  Mandragola. 

Selvag.  Gabriele  Seivago.  Lettere. 

Sen.  Ben.  Traduzione  de’  Libri  de’  Benefizia  di  Seneca,  fatta  da  Benedetto  Varchi. 

Seran.  Scrano.  Note  fatte  a Dardi  Bembo. 

Serd.  Stor.  Traduzione  latta  da  Francesco  Serdonati  dell’ Istorie  dell’ Indie  Orientali  del 
P.  M allei. 
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Soder.  Colt.  Gio.  Vittorio  Sodcrini.  Trattato  della  coltivazione  delle  vili. 

Sper.  Sperone  Speroni.  Orazioni.  - Dialoghi. 

Speziati.  Monsig.  Speziani.  Avvertimenti  morali. 

Strapar.  Gio.  Francesco  S traparola.  Notti  piacevoli.  - Favole. 

Stroscia.  Strascino.  Capitolo  della  bellezza. 

Subas . Subasiano,  ossia  Giuseppe  Aromatario.  Trattatello  de* barbarismi. 

Summo.  Discorsi  poetici  di  Faustino  Summo. 

Tac.  Dav.  Cornelio  Tacito  tradotto  da  Hemardo  Davanzati. 

Tansill . Luigi  Tansillo,  poema  in  ottava  rima  intitolato  Lagrime  di  S.  Pietro. -Commedia 
il  Sofista. 

Tass.  B.  Bernardo  Tasso,  poema  in  ottava  rima  intitolato  l'Amadigi.  - Lettere. 

Tass.  T.  Torquato  Tasso.  Rime.  - Lettere  poetiche.  - Lettere  faraigliari.  - L'Aminta.  - II 
Torrisraondo.  - Le  sette  Giornate.  - Il  Rinaldo.  - Gerusalemme  liberata.  - 
Orazione  in  morte  del  Santino.  - Orazione  in  morte  del  Cardinal  d’Estc.  - 
Discorso  sopra  varj  accidenti  della  sua  vita.  - Delhi  virtù  eroica  della  carità. 

- Risposta  di  Roma  a Plutarco.  - Dell'amore  Ira  padre  e figlio.  - 11  Cavalie- 
re amante.  - Il  Cataneo,  ovvero  Delle  conclusioni.  - 11  Gianluca,  ovvero  Del- 
le maschere.  - 11  Malpiglio,  ovvero  La  Corte.  - 11  Mcssaggiere.  - Il  Manso. 

- Il  Porzio,  ovvero  Delle  virtù.  - II  Gonzaga,  ovvero  Del  piacere  onesto.  - 
Il  Forno,  ovvero  Della  nobiltà.  - 11  Padre  di  famiglia.  - Della  dignità.  - Il 
Ghirienzone. 

Titi.  Roberto  Tili.  Annotazioni  alle  Api  del  Rucellai. 

Tolom.  Monsig.  Claudio  Tolomci.  11  Cesano.  - Orazioni.  - Lettere. 

Tornii.  Ragionamenti  della  Lingua  Toscana  di  Bernardino  Tomitano. 

Della  Torre.  Lettere. 

Torres.  Torres.  Lettere. 

Toscanell.  Orazio  Toscanella.  Inslitnzioni  gramaticali.  - Precetti  necessari  ec.  - Appli- 
camento  de' precetti  ec.  - Armonia  di  tutti  i principali  Retori.  - Dialogo 
della  partizione  oratoria.  - Inslitnzioni  oratorie  di  M.  Fabio  Quintiliano. 
Triss.  Giangioigio  Trissino.  Italia  liberata.  - Poetica.  - Il  Castellano.  - Epistola  intorno 
alle  Lettere  nuovamente  aggiunte  nella  Lingua  Italiana. 

Trivis.  Platone,  Del  furore  poetico,  tradotto  da  Niccolò  Trivisano. 

Vannozzi.  Bonifazio  Vannozzi.  Avvertimenti  politici  e morali.  - Avvertimenti  cristiani.  - 
Arte  e disciplina  militare.  - Lettere. 

Varch.  Benedetto  Varchi.  L’  Ercolano.  - Lezioni.  - Istoria  Fiorentina.  - Commedia  la 
Suocera.  - Boezio,  Della  consolazione  di  filosofia,  traduzione.  - Sonetti  pa- 
storali. - Vita  di  Francesco  Cattaui. 

Vaiar.  Giorgio  Vasari.  Vite  de'  Pittori.  - Trattato  delle  pitture. 

Vellut.  Alessandro  Vellutello.  Esposizione  di  Dante.  - Esposizione  del  Petrarca. 

Verat.  Il  Verato,  o Difesa  di  quanto  ha  scritto  Giasone  dq  Nores  contra  le  tragicomme- 
die , o pastorali. 

Verat.  sec.  Il  Verato  secondo,  ovvero  Replica  dell'Attizzato  Ferrarese  in  difesa  del  Pa- 
stor  fido,  contro  la  seconda  scrittura  di  Giason  de  Nores. 

Verger.  Paolo  Vergerio.  Lettera. 

Vettor.  Piero  Vettori.  Della  coltivazione  degli  ulivi. 

Vier.  Francesco  de’Vicri.  Prose  Toscane. 

Vio  [De).  Card.  Tommaso  de  Vio,  Lettera. 

Visdom.  Francesco  Vìsdoinini.  Lettera. 

Ulloa.  Commentarti  della  guerra  ec.  d'Alfonso  d’Ulloa.  - Somma  della  naturale  filosofi.!. 

- Vita  di  Carlo  V.  - Dialogo  di  Pietro  Messia  tradotto  dallo  Spagtiuolo  in 
Italiano. 


tutori  del  1 600  , ovvero  in  quel  torno. 

j4leand.  Girolamo  Alcandri.  Difesa  delPAdoue  del  Marini. 

Ares.  Monsig.  D.  Paolo  Aresio  C.  R.  Teatino,  Vescovo  di  Tortona.  Imprese. 

Art.  vetr.  Arte  vetraria  di  Antonio  Neri. 

Bartol.  D.  Daniele  Bartoli  della  Compagnia  di  Gesù.  Storia  dell’Asia.  - Ortografia  Ita- 
liana. - Il  Torlo  c Diritto  del  Non  si  può. 

Bartol.  G.  Giorgio  Bartoli.  Degli  clementi  del  Parlar  Toscano. 

Baltagl.  Monsig.  Marco  Battaglini,  Vescovo  di  Noccra.  Storia  de'Concilii.  - Annali  del  Sa- 
cerdozio e dell'  Imperio. 
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Beni.  Paolo  Beni  L’Anticrusca.  - Comparazione  di  Omero,  Virgilio  e Torquato  Tasto 

Sentii •.  Card.  Guido  Bentivoglio.  Istoria  delle  guerre  di  Fiandra. 

Bocca!.  Trajano  Boccalini.  Ragguagli  di  Parnaso.  - La  pietra  del  paragone. 

Bonarell.  Conte  Gnidobaldo  Bonarelli.  Filli  di  Sciro.  - Discorso  in  difesa  del  doppio  amo- 
re della  sua  Celia. 

Boni/.  B.  Lettere  poetiche  di  Baldassarre  Bonifacio. 

Bonif.  G . Orazione  di  Gio.  Bonifacio. 

Bracciol.  Francesco  Bracciolini.  Scherno  de' falsi  Dei,  poema  iu  ottava  rima.  - L’amoro- 
so sdegno,  favola  pastorale. 

Brian.  Girolamo  Briaui.  Aggiuuta  al  Boccalini. 

Huommall.  Benedetto  BuommattcL  Della  Lingua  Toscana,  libri  due.  - Origini  della  Lin- 
gua Toscana.  - Trattato  della  Lingua.  - Regole  della  Lingua. 

Buoni.  Tomaso  Buoni.  Proverbii  Italiani. 

Cara/.  Monsig.  D.  Placido  Carafa  C.  R.  Teatino , Vescovo  dell’Acerra.  Prediche.  - Qua- 
resimale. 

Chiab.  Gabriel  Cbiabrera.  Rime  e poesie  diverse. 

Cittad.  Celso  Cittadini.  Parere  in  materia  di  Lingua.  - Trattato  della  vera  origine  ec. 
della  Lingua.  - Origini  della  volgar  Toscana  favella.  - Orazioni. 

Pati.  Carlo  Dati  Accademico  della  Crusca,  detto  lo  Smarrito.  Prose.  - Cicalate. 

Dottor.  L'Arìstodcnio  del  Conte  Carlo  de* Dottori.  - Lettere  famigliar!. 

Dadi.  Dell’arcano  del  mare  di  D.  Roberto  Diadico  Duca  di  Norlumbria.  Stampa  di  Fi- 
renze 1647. 

Bilie.  Vincenzo  da  Filicaja.  Rime. 

Frachet.  La  sposizione  di  Girolamo  Frachclta  sopra  la  Canzone  di  Guido  Cavalcanti, 
elio  principia  : Donna  mi  prega.  - Seminario  de’governi  di  Stato  e di  guer- 
ra. - Il  Principe. 

Franzon.  L'Oracolo  della  Lingua  d’Italia  di  Diodato  Franzoni. 

Gagl.  Altobello  (Vaglialo.  Ortografia  Italiana. 

Golii.  Galileo  Galilei.  Operazioni  del  compasso  geometrico.  - Difesa  contro  di  Baldas- 
sar  Capra.  - Il  Saggiatore.  — Dialogo  sopra  i sistemi  dei  Mondo.  - Opera- 
zioni astronomiche.  - Lettere. 

Gesuald.  Plutosofìa  della  memoria  artificiale.  Venti  Lezioni  di  Filippo  Gesualdo. 

Guarin.  G.  L'Architettura  civile  del  P.  D.  Guarino  Guarini  C.  fi.  Teatino. 

Lall.  Eneide  travestita  di  Giamhatista  Lui  li.  - La  Moscheide. 

Lue.  [De]  Card.  Giambalista  de  Luca.  L'Instituto  civile.  - Il  Dottor  volgare. 

Maggi.  Carlo  Maria  Maggi.  Rime. 

Malm.  Il  Malmantile  racquislato,  poema  in  ottava  rima  di  Pcrlone  Zipoli,  ossia  Loren- 
zo Lippi. 

Malpigli.  Marcello  Malpighi.  Lettera. 

Mann.  Domenico  Maria  Manni.  Ragionamento  dell*  invenzione  degli  occhiali. 

Marchett.  Libri  sei  di  Tito  Lucrezio  Caro  Della  natura  delle  cose,  traduzione  di  Ales- 
sandro Marchetti  Accademico  della  Crusca. 

Margott.  Card.  Lanfranco  Margotti.  Lettere. 

Mascard.  Agostino  Mascardi.  Prose  volgari.  - Discorsi  morali  sulla  Tavola  di  Cebele 
Tebano. 

Menag.  Egidio  Mcnagio.  Origini  della  Lingua  Italiana.  - Annotazioni  all' Aminta  del 
Tasso.  - Mescolanze.  - Lettera  aH’Accademia  della  Crusca. 

Menz.  Benedetto  Menzini.  Poetica.  - Salire. 

Minucc.  Paolo  Minucci,  detto  con  altro  nome  Puccio  Lamoni.  Annotazioni  al  Malmantile. 

Monos.  Angelo  Monosino.  Flos  Italici  Sermonis. 

Nani.  Istoria  della  Repubblica  Veneta  di  M.  Batista  Nani,  Cav.  e Proc.  di  S.  Marco. 

Nisiel.  Uden.  Ldcno  Nisiely. 

Olio.  Prediche  dette  nel  Palazzo  Apostolico  dal  P.  Giampaolo  Oliva  della  Compagnia  di 
Gesti. 

O rigar.  Antonio  Ongaro.  L’ Alceo,  favola  pescatoria. 

Ottonell.  Giulio  Ottonelli.  Annotazioni  sopra  il  Vocabolario  della  Crusca,  che  diconsi 
del  Tassoni. 

Pallav.  Card.  Sforza  Pallavicino.  Storia  del  Concilio  di  Trento.  - Trattalo  dello  stile.  — 
Arte  della  perfezione  cristiana.  - Del  bene. 

Peregr . Matteo  Peregrini.  Difesa  del  Savio  in  Corte. 

Pergam  Jacopo  Pcrgamini.  Memoriale  della  Lingua. 

Pignor.  Lorenzo  Pignoria.  Intorno  alle  immagini  dagli  Dei  degli  antichi  di  Vincenzo 
Cariar. 

Jiecan.  Prediche  delle  nel  Palazzo  Apostolico  dal  P.  Fra  Bonaventura  da  Recauati. 


Digitized  by 


555 

fieli.  Franocsco  Redi*  Esperienze  intorno  alla  generazione  degl’  insetti.  - Osservazioni 
intorno  agli  animali  viventi.  - Esperienze  intorno  a diverse  cose  naturali  - 
Osservazioni  intorno  alle  viscere.  - Rime.  - Scherzi  poetici.  - Trattato  dei 
tumori.  - Lettere. 

Rinald.  Il  Mostro  di  Gio.  Rinaldi. 

Rosa.  Salvador  Rosa.  Satire. 

Sagg.  nat.  Saggi  di  naturali  esperimenti,  opera  del  Conte  Lorenzo  Magalotti. 

Sansev.  Discorsi,  Prediche,  Quaresimale  del  P.  D.  Marcantonio Sanscverino  C.  R.  Teatino. 

Segner.  P.  Paolo  Segncri  della  Compagnia  di  Gesù.  Quaresimale.  - Prediche  dette  nel 
Palazzo  Apostolico.  - 11  Cristiano  instruito.  - La  Manna  dell'  anima.  - Il 
Confessore  instruito.  - Il  Penitente  instruito.  - Il  Parroco  instruito.  - L’In- 
credulo senza  scusa.  - Panegirici.  - Il  Magnificat.  - 11  Misercre.  - Il  Divoto 
di  Maria.  - La  concordia  tra  la  fatica  e la  quiete.  - Lettera  di  risposta.  - I 
sette  principii.  - Lettere  dedicatorie. 

Silos.  P.  D.  Giuseppe  Silos C.  R.  Teatino.  Discorsi.  -Sermoni.  - Ragionamenti.  - Lettere. 

Siri.  Mercurio  istonco  di  Vittorio  Siri.  — Memorie  recondite. 

Tasson.  Pensieri  diversi  di  Alessandro  Tassoni.  - La  Secchia  rapita , poema  in  ottava  ri- 
ma. - Annotazioni  sopra  il  Vocabolario  della  Crusca , che  ora  dicotisi  essere 
di  Giulio  Oltonelli. 

Tesaur.  Filosofia  morale  del  Cav.  Emanuele  Tcsauro.  - Il  Cannocchiale  di  Aristotile.  - 
Dell'arte  delle  lettere  missive. 

Torricel.  Evangelista  Torricelli.  Orazioni. 

Uden.  Nis.  Proginnasmì  di  Udcno  Nisiely,  ossia  Benedetto  Fioretti. 

Vivian.  Discorso  di  Vincenzo  Viviani  intorno  all’Arno.  - Elementi  di  Euclide.  - Propo- 
sizioni. 

Vocab.  Dis.  Vocabolario  del  Disegno  di  Filippo  Baldinucci. 


Autori  del  1700,  ovvero  in  quel  tomo . 

ccad.  Anca.  Il  Filofilo,  dialogo  d’un  Accademico  dell’Anca.  - Dialogo  del  Foss.  di 
Lucca  e del  Sarchio. 

Accad.  Crusc.  Istoria  della  conquista  del  Messico,  scritta  da  Antonio  de  Solis,  c tradot- 
ta in  Toscano  da  un  Accademico  della  Crusca. 

Algarott.  Conte  Francesco  Algarotti.  11  Nrwtooianismo.  - Lettera  al  signor  Fontanelle.  - 
Dedicatoria  all' Imperadrice  di  tutte  le  Russie.  - Dedicatoria  al  Re  di  Polo- 
nia. - Rime. 

Anfoss.  Notizia  della  malattìa  ec.  scritta  da  Giumhatista  A tifassi. 

Angelis  {De).  Vite  de’  letterati  cc.  dell’Ab.  Domenico  de  Angelis.  - Dissertazione  intorno 
' alla  patria  d’ Ennio. 

Ardelin  L’Anatomico  in  Parnaso , di  Luca  Francesco  Ardelini. 

Atrom.  Atromo  Trascomaco  Calabrese.  Lettere  all’Autore  del  Testamento  politico. 

Averan.  Giuseppe  Avcrani.  Lezioni. 

Autor,  del.  Autore  del  Femia  sentenziato,  che  si  dice  opera  di  Pier  Jacopo  Mai  teli). 

Badia.  Lettera  del  Dottor  Gioseflo  Antonio  Badia  al  Cav.  Antonio  Vailisnieri. 

Bagnol.  Dcll’Ortatore  nautico,  dissertazione  del  Conte  Gio.  Francesco  Bagnolo.  - Let- 
tera intorno  all’Aurora  boreale. 

Baldin.  Lettera  del  P.  D.  Gio.  Francesco  Baldini  C.  R.  Somasco  intorno  alle  forze  mo- 
venti. - Relazione  dell’Aurora  boreale. 

Barbier.  Lettera  fisico-medica  del  Conte  Lodovico  Barbieri.  - Discorso  sopra  la  genera- 
zione di  due  fulmini. 

Baroli.  Annotazioni  del  Dottor  Gio.  Andrea  Barotli  sopra  il  Bertoldo  e Cacasenno. 

Baruff.  Apologia  dell’Arciprete  Dottor  Girolamo  BarutTaldi  in  difesa  dell'origiue  di  Fer- 
rara. - La  Tabaccheidc.  - I Baccanali.  - Il  Medico  Grillo.  - L’Andrienne.  - 
Lettere.  - Rime  - e molt’altre  rime  piacevoli  e serie.  - Vita  del  Dottor  Giu- 
seppe Lanzoni. 

Becell.  Esame  della  Rettorica  antica  e moderna,  e uso  della  medesima,  di  Giulio  Cesare 
Bccelli. 

Bel  lag  Trattenimento  fisico  di  Antonio  Bellagatta  sopra  I*  ignea  apparenza. 

Bellati.  Prose  sacre  del  P.  Anton  Francesco  celiati  della  Compagnia  di  Gesù  - cd  altre 
sue  Opere. 
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Bellini.  Discorso  anatomico  di  Lorenzo  Bellini,  Accademico  della  Crusca 

Beno  gl.  Francesco  Benaglio.  Lettere  intorno  all’ osservazione  ilei  Lazzerini  sopra  la  Me- 
rope. 

Bentiv.  Card.  Cornelio  Bentivoglio.  Traduzione  in  verso  sciolto  della  Tebaidc  di  Stazio. 

Bergal.  Luisa  Uergalli.  Commedie  di  Terenzio  tradotte. 

Bertold.  Bertoldo  con  Bertoldino  e Cacasenno,  in  ottava  rima. 

Bianchi.  Alcune  spiegazioni  dell' Aurora  boreale  di  Gio.  Bianchi.  - Lettere. 

Bianchin.  Dott.  Giuseppe  Bianchini,  Della  Satira  Italiana.  - Apologia  per  le  stampe  d'Ita- 
lia. - Dissertazione  intorno  all'ipocrisia  de’ letterali. 

Biscion.  Annotazioni  fatte  ai  Malmantile  da  Domenico  Biscioni,  Accademico  della  Crusca. 

Bonduc.  Ab.  Bonducci.  Traduzione  in  verso  sciolto  del  poema  del  Pope,  intitolato  il  Ric- 
cio rapito. 

Bosellin.  Spiegazione  dell'Aurora  boreale  di  Francesco  Bosellini. 

Buondelm.  Lettera  dell'Ab.  Buondelmonte  in  fronte  al  Riccio  del  Pope,  tradotto  Hall’ Ab. 
Bonducci. 

Calin.  P.  Cesare  Calmi  della  Compagnia  di  Gesù.  Considerazioni  per  ciascun  mese.  - 
lezioni  sopra  i Re.  — lezioni  sopra  gli  Atti  apostolici. 

Campail.  L’Adamo,  poema  in  ottava  rima  di  Tommaso  Campatila. 

Caracciol.  P.  D.  Giani  batista  Caracciolo  C.  R.  Teatino,  Pubnlico  Professore  in  Pisa.  Le 
due  Ifigenic  d’ Euripide  tradotte  in  verso  sciolto.  - Lettere  a me  scritte. 

Cari.  Delle  antichità  di  Capodostria.  Ragionamento  del  Conte  Gio.  Rinaldo  Carli.  - La 
Teogonia  d'Esiodo  tradotta  in  verso  sciolto. 

Carnei.  P.  Michelangelo  Carmeli,  Pubblico  Professore  in  Padova.  Le  Tragedie  d’ Euri- 
pide tradotte  in  verso  sciolto. 

Carol.  Lettera  di  Niccolò  Carolis  al  Cav.  Antonio  Vallisnieri. 

Casin.  Card.  Fra  Francesco  Maria  Casini.  Prediche  dette  nel  Palazzo  Apostolico. 

Casolt.  Ragionamento  del  Conte  Giainbat.  Casotti  intorno  all'origine  della  città  di  Prato 

Cavai.  Metodo  degli  sludii,  di  Monsig.  I).  Bernardo  Cavalieri  C.  R.  Teatino,  Vescovo  di 
san  Marco,  Accademico  della  Crusca. 

Celolt.  Lettere  mss.  del  Dottore  Francesco  Celotti. 

Ciarle.  Istoria  e coltura  delle  piante,  di  Paolo  Bartolommco  Cianci. 

Cocc.  Antonio  Cocci  Accademico  della  Crusca.  Discorso  della  vita  pitagorica.  - Elogio 
fatto  a Pietro  Antonio  Micheli. 

Cogross.  Discorso  del  Pubblico  Professore  Carlo  Francesco  Cogrossi.  - Ragionamento 
anatomico.  - Risposta  a Domenico  Sanlorini.  - Esposizione  intorno  a’  risai 
dì  Caravaggio. 

Conti.  Ab.  Antonio  Conti  N.  V.  Prose  c poesie. 

Cross.  Lorenzo  Crasso.  Storia  de’  Poeti  greci. 

Crescimi.  Storia  della  volgare  poesia  del  Canonico  Gio.  Mario  Crescimheni. 

Crivell.  Elementi  di  Fisica  esposti  dal  P.  D.  Gio.  Crivelli  C.  R.  Sornasco. 

Crusca.  Vocabolario  della  Crusca,  compiuto  nel  1738. 

Doler.  Quaresimale  del  P.  Pantalcone  Dolora  C.  R.  Ministro  degl’  Infermi 

Doria.  Difesa  della  Metafisica  degli  antichi  filosofi  contro  Gio.  Loke,  di  Paolo  Mattia  Doria. 

Fabri.  Domenico  Fabri.  Lettere. 

Facin.  Informazione  cd  uso  del  novissimo  Planisferologio,  inventato  ed  eseguito  da  Ber- 
nardo Facini. 

Fag.  Già mba lista  Fagiuoli.  Commedia  il  Cicisbeo,  e tutte  T altre  Commedie  raccolte  iti 
più  volumetti.  - Prose. 

Fardell.  Lettera  del  Pubblico  Professore  Michelangelo  Fardella. 

Ficor.  Ficoroni.  Descrizione  di  tre  statue* 

Fontan.  Monsig.  Giusto  Fontaninì.  Dell’Eloquenza  Italiana,  libri  tre. 

Frug.  Ab.  Carlo  Innocenzio  Frugoni}.  Rime. 

Gabbriel.  Discorso  de’ fosfori,  del  Dottore  Pirro  Maria  Gabbriclli. 

Gaet.  Degli  Avvertimenti  intorno  alle  passioni  dell’animo,  libri  quattro  di  Niccolò  Gae- 
tano dell'Aquila  di  Aragona,  Signore  di  tutta  la  famiglia. 

Gasper.  Lettera  di  Ferdinando  Gaspcroni  al  Prevosto  Lodovico  Muratori. 

Ghedin.  Lettere  di  Ferdinando  Antonio  Ghedini. 

Gigli.  Dizionario  Catariniano  di  Girolamo  Gigli.  - Regole  della  Lingua  Toscana.  - Com- 
media il  Don  Pilone. 

Gimm.  Idea  di  storia  dell’Italia  letterata,  discorsi  di  Giacinto  Gimma. 

Giorg.  C.  Intiera  di  Caston  Giuseppe  Giorgi,  Della  vera  origine  delle  fontane. 

Giorg.  tì.  Ragionamento  dcli’Ab.  Domenico  Giorgi  intorno  a due  inscrizioni  greche. 

Girol.  Ab.  Carlo  Girolami.  Storia  di  una  sorgente.  - Storia  di  un  mostro  ranilorme. 

Cori.  Anton  Francesco  Gori  Accademico  della  Crusca.  Traduz.  del  Trattato  del  sublime 
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di  Dionisio  Longino.  - Difesa  dell' Alfabeto  Toscano.  - Risposta  al  sig.  Mar- 
chese Scipione  Maffei. 

Gotz.  Conte  Gasparo  Gozzi.  L'  Elettra,  poesia  drammatica. 

Grandi.  Instituzioni  Meccaniche  deli'Ab.  D.  Guido  Grandi.  - Lettera  che  tratta  della  ne- 
cessità che  ha  l’Astronomia  dell'ajuto  de’  Principi. 

Grandi.  P.  Gio.  Granelli  della  Compagnia  di  Gesù.  11  Sedecia. 

Graviti.  Ab.  Gio.  Vincenzo  Gravina.  Della  ragione  poetica,  libri  due.  — Della  Tragt» 
dia.  - Discorso  delle  antiche  favole. 

Lambert.  Annotazioni  sopra  le  feste  ec  , del  Card.  Lamberlini,  allora  Sommo  Pontefice 
Benedetto  XIV. 

Landi.  Dissertazione  del  Marchese  Ubertino  Landi  intorno  alPAmianto. 

La  mori.  Due  Ragionamenti  del  Dottor  Giuseppe  Lanzoni,  l’uno  Intorno  all'eccellenza 
del  miele,  e l’altro  Se  il  lume  sia  necessario  alla  vista. 

Laxzcrin.  Ab.  e Professor  Pubblico  Domenico  Lazzerini  di  Morrò,  sopra  la  Merope  del 
signor  Marchese  Scipione  MaiTei.  - L’  Ulisse. 

Leti.  Fontan.  Lettera  di  Monsignor  Fontanini  dagli  Elisi. 

Lett.  Polian.  Lettere  di  Polianzo  ad  Ermogene  intorno  alla  traduzione  dell'Eneide  del  Caro. 

Limperan.  Lettera  di  Giampaolo  Limpcrani  al  Cav.  Antonio  Vallisnieri. 

Madri*.  Due  Lezioni  de!  P.  Gio.  Francesco  Madrisio,  1’  una  Sopra  i voti,  e l’altra  Sopra 
i trofei  degli  Antichi. 

àiagai.  Conte  Lorenzo  Magalotti.  Lettere  scientifiche.  - Lettere  famigliali.  - Altre  lette- 
re. — Canzoni. 

Magliab.  Lettere  di  Antonio  Magliabecchi. 

àlanfred.  Eustachio  Manfredi.  Lettere. 

àfona.  Invenzione  degli  occhiali,  discorso  di  Domenico  Maria  Manni  Accademico  della 
Crusca.  - Lezione  detta  nell'Accademia  degli  Apatisti. 

Marche s.  Lettera  di  Giorgio  Viviano  Marchesi. 

Morteli.  Vita  di  Pier  Jacopo  Martelli,  scritta  da  lui  stesso.  - Della  Tragedia  antica  e mo- 
derna, dialogo.  - La  Poetica.  - Occhi  di  Gesù,  poema.  - Il  Tasso,  ossia 
Dialogo  della  vera  gloria. 

Master.  Opere  chirurgiche  di  Filippo  Masicri. 

Mei.  Lezioni  di  Cosimo  Mei  sopra  la  gravità  di  ciascun  corpo. 

Melasi.  Opere  drammatiche  dell’Ab.  Pietro  Metastasio. 

Mongit.  Memorie  del  P.  Antonio  Lupi  della  Compagnia  di  Gesù,  raccolte  dal  Canonico 
D.  Antonino  Mongitorc.  - Dissertazione  intorno  a un  sepolcro. 

àiorei.  Ragionamento  deli’Ab.  Michele  Giuseppe  Morei  intorno  all’ Eneide  di  Virgilio.  - 
Discorso.  - Elogio  fatto  al  Canonico  Gio.  Mario  Crescimbeni. 

Mordi.  Morelli.  Traduzione  fatta  dall* Inglese  del  Gentiluomo  instruito. 

àlontan.  Gem.  Discorso  del  Dottor  Gerainiano  Montanari  sopra  la  Tromba  parlante.  - Due 
Lettere  scritte  al  Magliabecchi. 

Montan.  Gio.  Lettera  del  Conte  Gio.  Montanari,  che  tratta  degli  antichi  teatri  e anfiteatri. 

Murat.  La  Filosofia  morale  esposta  dal  Prevosto  Lodovico  Muratori. 

Nord.  Breve  ragguaglio  della  vita  di  Jacopo  Nardi,  scritta  da  D.  Carlo  Nardi. 

Orsi.  Marchese  Gio.  GioseiTo  Orsi.  Ragionamento  sopra  il  celebre  Dialogo  di  Cicerone 
intitolato  Calo  major , ovvero  De  sencctute.  - Considerazioni  sopra  la  ma- 
niera di  ben  pensare. 

Ortogr.  Ortografia  Italiana  ad  uso  del  Seminario  di  Padova. 

Palazx.  Caso  raro  ec.  descritto  dal  Dottor  Francesco  Palazzi.  - Lettera  a Donna  Clelia 
Borromeo. 

Paris.  Ab.  Giambatista  Parisotli.  Osservazioni  ec- 

Papa  {Del).  Giuseppe  del  Papa.  Della  natura  del  caldo  e del  freddo.  - Della  natura  del 
secco  e dell’ umido. 

Pasco l A.  Alessandro  Pascoli.  Anatomia  del  corpo  umano. 

Pascol.  L.  Abate  Leone  Pascoli.  Tevere  navigato  e navigabile.  - Testamento  politico.  - 
Risposta  al  Novelliere  Fiorentino.  - Lettere  manoscritte. 

Pasqual.  Benedetto  Pasqualigo  N.  V.  Della  Giurisprudenza  criminale. 

Passion.  Monsignore,  allora  Card.,  Passione.  Orazione  in  morte  del  Principe  Eugenio  di 
Savoja. 

Past.  Lettera  del  Dottor  Andrea  Pasta  intorno  ad  alcuni  riiuedii. 

Paul.  P.  Sebastiano  Pauli  C.  R.  della  Madre  di  Dio.  Modi  di  dire  Toscani.  - Ragionamen- 
to sopra  il  titolo  di  Divo  dato  agli  antichi  Impcradori. 

Pegolott.  Cav.  Alessandro  Pcgolotti.  Rime. 

Pinant.  Opere  tutte  del  P.  Giampietro  Pinamonti  della  Compagnia  di  Gesù,  stampate  in 
Parma. 
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Piatiti.  Arte  oratoria  di  Gioscffo  Maria  Platina  M.  C. 

Polen.  Marchese  Gio.  Poleni,  Pubblico  Professore.  Lettera  che  tratta  degli  antichi  teatri 
C anfiteatri. 

Porzia.  Conte  Gio.  Artico  Porzia.  Progetto  ai  Letterati  d* Italia  di  scrivere  le  loro  vite. 

Qucrin.  Card.  Queriui.  Lettera  pastorale  al  suo  Clero  e popolo. 

Revilas.  Ragionamento  filosofico  pastorale  del  P.  Ab.  D.  Diego  Hcvilas.  - Ragionamento 
tenuto  in  Arcadia.  - Lettera. 

Ricat.  Lettera  del  Conte  Jacopo  Ricati  in  difesa  del  libro  dell’Origine  delle  fontane. 

Ricciard.  Ricciardetto,  Canti  in  ottava  rima. 

Rolli.  Il  Paradiso  perduto  e racquietato  del  Milton,  tradotto  da  Paolo  Rolli. 

Sagg.  nat.  Saggi  di  naturali  sperimenti  del  Conte  Lorenzo  Magalotti. 

Sagg.  supp.  Saggio  di  supplementi  teologici,  morali  e critici»  di  cui  abbisogna  la  storia 
del  probabilismo  e del  rigorismo,  scritta  dal  P.  Fra  Daniello  Concina. 

Sagg.  Trit.  Saggio  Tritico  delle  facoltà  della  mente  umana. 

Salviti.  Ab.  Antonio  Maria  Salvini,  Annotazioni  alla  Fiera  c alla  Tancia  del  Buonarroti. 

- Oppiano,  della  Caccia  e della  Pesca,  tradotto,  e Annotazioni.  - Iliade 
tradotta.  - Odissea  tradotta.  - Inni  d’  Omero  tradotti.  - Batrocomiomachia 
tradotta.  - Idillii  di  Teocrito  tradotti.  - Plotino  dell'  Enneade.  - Vita  di  Dio- 
gene. - Vita  d’Aotistene  Socratico.  - Vita  di  Crate  Tebano.  - Vita  di  Meni- 
rao  Siracusano.  - Manuale  d’  Epitetto.  - Discorsi  Accademici.  - Prose  To- 
scane. - Prose  sacre.  - Orazioni.  - Cicalate.  - Lettere. 

Santag.  Orazione  in  morte  di  Monsignore  della  Gherardesca,  del  P.  Giuliano  Sa  maga- 
ta C.  R.  delle  Scuole  Pie,  allora  Vescovo  d’Apollonia  Monsig.  Sabatini. 

Sanvit.  Rime  del  Conte  Jacopo  Antonio  Sancitale,  Accademico  della  Crusca. 

Scorseli.  Flaminio  Scarsella  Lettere. 

Schiav.  Il  Filalete,  dialogo  del  Dottor  Biagio  Schiavo. 

Silvestr.  Lettera  del  Conte  Camillo  Silvestri  io  risposta  ad  alcuni  dubbii  eruditi  del  sig. 

Girolamo  David.  - Due  flettere  erudite,  T una  Sopra  un’antira  inscrizione» 
Pai  tra  Sopra  uua  medaglia.  - Lettere  a Monsignor  Filippo  del  Torre.  - Di- 
scorso intorno  all*  adozione  di  M.  Aurelio  e di  L.  Varo 

Steceh.  Stecchi,  Pubblico  Professore.  Poema  in  verso  sciolto,  che  tratta  delle  meteore. 

Tafur.  Lettera  di  Gio.  Bernardino  Tafuri. 

Tagliaz.  Prose  e poesie  delPAbatc  Girolamo  Tagliazucchi. 

Tarlar.  Relazione  d’un  manoscritto  dell’ Istorie  di  Gio.  Diacono  Veronese,  scritta  dal- 
1 Ab.  Girolamo  Tartarotti. 

Tarug.  Tarugi.  Lettere. 

Toscanes.  Commedia  il  Toscanesimo. 

Vallisn.  Saggio  d’ istoria  medica  e naturale  del  Pubblico  Professore  Cavaliere  Antonio 
Vallisnieri.  - Tutte  le  sue  Opere,  quattro  tomi  in  foglio. 

Vandell.  Lettera  del  Pubblico  Professore  Domenico  Vandelli. 

Vera.  Vera.  Dottrina  della  Chiesa  intorno  all*  usura. 

Vico.  Vita  di  Giarobatista  Vico,  scritta  da  lui  medesimo. 

Vocab.  Piem.  Vocabolario  per  uso  degli  studiosi  nella  Regia  Università  di  Torino. 

Volpi.  Gìo.  Antonio  Volpi,  Pubblico  Professore.  Discorso  accademico.  - Dialogo  di  Zac- 
caria Scolastico,  tradotto  e illustrato. 

Zannich.  Giangirolamo  Zanichelli.  Lettere.  - Opera  intorno  alle  piante. 

Zanott.  E.  Dottor  Eustachio  Zanotti.  Descrizione  dell’Aurora  boreale. 

Zanott.  F.  Francesco  Zanotti.  Lettere. 

Zanott.  G.  Giampietro  Zanotti.  Lettere. 

Zendrin.  Bernardino  Zendrini,  Matematico  Veneto.  Osservazione  dell’Aurora  boreale 
fatta  in  Venezia. 

Zeno.  Apostolo  Zeno,  Accademico  delia  Crusca.  Lettera  al  Marchese  Giangiosefio  Orsi. - 
Poesie  sacre  e drammatiche.  - Notizie  letterarie  intorno  ai  Manucci  stampa- 
tori , e loro  famiglia.  - Memorie  istoriclie  intorno  ad  Enrico  Catterino  Davda. 

Zinann.  Conte  Giuseppe  Zinanni.  Nido  ed  uovo  degli  uccelli. 

Zorzi.  Discorso  di  Michelangelo  Zorzi  sopra  1*  Opere  di  Giangiorgio  Trissino. 

■Zuccon.P.  Ferdinando  Zucconi  della  Compagnia  ai  Gesù.  Lezioni  sopra  la  Sacra  Scrittura. 
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TAVOLA  III. 

Delle  Abbreviature,  nella  quale  sono  notate  le  edizioni 
adoperate  per  le  Giunte  Bolognesi,  che  nel  nostro  Dizio- 
nario hanno  V Indicazione  (B). 


Adr.  Dcrnetr.  Fai. 

S.  Ag.  Serm. 

Alam.  nov. 
Albertan. 

Algar.  Congr.  CU. 
'Sagg- 


iati. 


Allegr. 
Anguill.  Met. 

Antol.  Il  al. 


Ar.  Lett. 

Poes. 

Arrigh. 

Asseti. 

Alan.  Leti. 


Balli.  Leti. 


Baiti.  Poes.  past. 

Baldìn.  Lez. 

Fit.  Bernim. 


Adi  imi  (Marcello).  Volgarizzamento  della  Locuzione  di  Do» 
metrio  Falereo  Bologna  1821,  presso  Nobili,  in  16. 

Agostino  S.  (Volgarizzamento  dei  Sermoni  di).  Bologna  1818, 
presso  i Fratelli  Masi.  Si  cita  a Serm. 

Vca.  Nov.  Aut.  Fior. 

Albertano  (Giudice  da  Brescia).  Trattati  tre.  Testo  di  lingua. 
Brescia  1824  per  Gaetano  Venturini,  in  8.  Citasi  a pag. 

Algarotti.  Il  Congresso  di  Citerà.  Nizza  1788,  presso  la  Soc. 
Tip.,  in  16.  Citasi  a pag. 

Alcuni  Saggi  e Pensieri  diversi.  Saggio  Critico  del 

Triumvirato  di  Crasso,  Pompeo  e Cesare.  Milano  1820, 
presso  Cavaletti,  in  12.  Citatisi  a pag. 

Lettere  Filologiche.  Venezia  1826,  Tip.  di  Alvisa* 

poli,  in  16.  Citatisi  a pag. 

Allegri  (Alessandro).  Rime  e Prose.  Amsterdamo  t754>  in  8. 

Anguillara  (Gio.  Andrea  dell’).  Le  Metamorfosi  d* Ovidio.  Ci- 
tato dal  Cav.  Monti  a SBAVARE,  ec. 

Antologia  Italiana.  Verona  18 1 1,  Tip.  Toramasi,  in  8.  Di  que- 
sto volumetto  si  spogliarono  gli  squarci  riportati  dalle  Opo- 
re  del  Bartoli,  Segueri,  Bembo  e Bentivoglio  , come  autori 
in  fatto  di  lingua  riputaiissimi.  Citasi  prima  il  nome  del- 
l'autore,  poscia  Antol.  Ilal. 

Ariosto  (Lodovico).  Lettere.  L’ Alberti  tralasciò  questa  abbre- 
viazione, ma  si  servì  di  queste  Lettere  alla  voce  RUOTA- 
MENTO,  ec.  Non  conosciamo  di  esse  altra  edizione,  fuor 
quelle  stampate  nel  voi.  IV.  delle  Opere,  Venezia  1749,  in  12. 

Poesie  varie.  Firenze  1824,  presso  Molini,  in  18. 

Citansi  a pag. 

Arrighclto,  ovvero  Trattato  contro  all’avversiti  della  Fortuna 
di  Arrigo  da  Settimello.  Edizione  eseguita  sul  testo  del  1750. 
Milano  i8i5,  per  Gio.  Silvestri,  in  16.  Si  è spogliala  anco- 
ra la  Lettera  dedicatoria  del  Manni.  Citasi  a pag. 

Assetta.  Commedia  rusticalc  di  Francesco  Mariani,  pubblica- 
ta coll'accademico  nome  di  Bartolommeo  Mariscalco.  Maroc- 
co (Parigi)  1^56,  in  8.  È citato  dall’ Amati. 

Atanagi  (Dionigi).  Delle  Lettere  facete  et  piacevoli  di  diversi 
grandi  huomini  et  chiari  ingegni,  scritte  sopra  diverse  mate- 
rie. Libro  primo.  In  Vcnetia  i582,  in  12.  Di  questa  raccol- 
ta si  sono  spogliate  le  Lettere  de’seguenti:  Berni,  Castiglio- 
ne, Bino.  Citansi  i nomi  degli  autori  degli  esempi,  e quello 
del  raccoglitore. 

Balde! lì.  Scelta  di  eccellenti  Lettere  Italiane  per  la  maggior 
parte  inedite.  Faenza  1702,  presso  Archi,  in  8.  Di  questa 
raccolta  si  sono  spogliate  le  Lettere  del  Magalotti  c del  Man- 
fredi. Citansi  a pag. 

Baldi  (Bernardino).  Poesie  pastorali  ec.  È citato  più  volle  dal- 
P Amati. 

ila ld inucci  (Filippo).  Lezione  detta  nell’Accademia  della  Cru- 
sca ec  , Fireuze,  Pier  Martini,  1692,  iu  4-;  e Vita  del  Cav. 
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Bemb.  Antol.  Ital. 

Ben.  Bari.  rim. 

Sentir.  Teb. 

Antol.  Ital. 

Bern.  Lett. 

Bin.  Leti. 

Biogr.  Dant.  Lett. 
Bocc.  Vii.  Dant. 


■ ■ ■ ■ V Bott.  Leti. 
— Boson. 


Bocc.  Teseid. 


■ - — Filostr. 

— Amet. 

Corbacc. 

Vii.  Dant. 

Boson. 

Bott.  Lett.  piti. 


Remino,  Firenze,  Vangelisti,  1692,  in  4-  Queste  citazioni 
mancano  negl’indici  deu  Alberti,  ma  vi  si  trovano  a SCRC- 
PO LIZZARE,  cc. 

Barberino  (Francesco  da).  Del  reggimento  e de' costumi  della 
donne,  ed  Indice  dcll'UbaldiuL  Roma  j8i5,  presso  de  Ro- 
manis,  in  8.  Citami  a pag. 

Documenti  d’Amore.  Formano  il  voi.  VII.  del  Par- 

• naso  Italiauo,  Venezia  1820,  presso  Andreola,  in  16.  Citan- 
ti a pag. 

Bartoli  (Daniello).  Istoria  della  Compagnia  di  Gesù.  L’Asia. 
Piacenza  1819,  dalla  Tip.  Del  Maino.  Lib.  8.  T.  8.  Citasi  a 
lib.  e pag. 

Missione  al  gran  Mogor.  Ivi.  Citasi  a pag. 

Vcd.  Antol.  Ital. 

Bartoloinmeo  (da  S.  Concordie).  Trattato  della  memoria  arti- 
fiziale,  e Lettera  sulla  morte  di  S.  Tomiuaso  d’Aquioo.  Que- 
ste due  scritture  trovansi  in  line  degli  Ammaestramenti  de- 
gli Antichi.  Brescia  1817,  Tip.  Vescovi,  in  8.  Citanti  a pag. 

Bartolommeo  del  Bene.  Rime.  Livorno  *799,  in  8. 

Bellini  (Lorenzo).  Lettere,  che  sono  impresse  nel  tomo  I.  par- 
te IV.  delle  Prose  Fiorentine. 

Beicari  (Feo).  Vita  del  Beato  Giovanni  Colombini  da  Siena , 
con  parte  della  Vita  di  alcuni  primi  suoi  compagni.  Verona 
1817,  Tip.  Erede  Merlo,  in  8.  Questa  edizione  è stala  pro- 
curala dal  P.  Antonio  Cesari,  P.  D.  O.  Citasi  a capitoli. 

— - — Lettere.  Firenze  i8a5,  per  il  Magheri,  in  8.  Citami  a 
PaS 

Ved.  Antol.  Ital. 

Ved.  Bart.  Ben.  rim. 

Bentivoglio  (Card.  Cornelio).  La  Tebaidc  di  Stazio.  Milano 
1821,  dalla  Soc.  Tip.  de*  Class.  Ital.,  in  8.  Citasi  a pag. 

Ved.  Antol.  It. 

Ved.  Atan. 

Bino,  Lettere.  Benché  dall* Alberti  non  registrate,  furono  da 
esso  spogliate  alle  voci  QUINDENNIO,  ec.  Ved.  Atan. 

Biografìa  di  Dante  Alighieri.  Padova  1822,  Tip.  della  Miner- 
va, in  8.  Da  questo  volume  si  sono  spogliate  le  seguenti 
Operette:  Dante,  Lettera  a tutti  ed  a ciascuno  Re  d’Italia, 
ec.  Boccaccio,  Vita  di  Dante  Alighieri,  diversa  dall*  edita, 
e tratta  da  un  codice  del  14^7. 

Lettera  di  un  Accademico  della  Crusca  (M.  Gio.  Bot- 

tari)  scritta  ad  un  altro  Accademico  della  medesima. 

■ ■ ■ Canti  di  Messer  Bosone  da  Ugobbio,  o di  Metter  Pie- 
tro Dante.  Citansi  soltanto  gli  autori  degli  esempi  che  si  ri- 
portano. 

Boccaccio.  La  Teseide  tratta  dal  ms.  del  Conte  Guglielmo 
Camposa  in  pierò,  Accademico  della  Crusca.  Milano  1819, 
per  Gio.  Silvestri.  Citasi  a libro  e stanza. 

Il  Filostrato.  Parigi  1789,  presso  Didot,  in  8.  Citasi  a 

Pag 

— — Ameto.  Parma  1807,  presso  Amoretti,  in  8.  Citasi  epag. 
— — Corbaccio.  Ivi.  Citasi  a pag. 

Vcd.  Biogr. 

Ved.  Biogr. 

Bonari  (M.  Giovanni).  Raccolta  di  Lettere  sulla  Pittura,  Scul- 
tura ed  Architettura,  scritte  da’più  celebri  personaggi  dei 
secoli  XV.  XVI.  e XVII., e continuata  lino  ai  nostri  giorni  da 
Stefano  Ticozzi.  Milano  1 8*12-25,  per  Gio.  Silvestri,  T.  8 
in  16.  Non  lutti  gli  autori  di  queste  Lettere  si  sono  spoglia- 
ti, ma  quelli  soltanto,  le  cui  Opere  sono  citate  nel  Dizio- 
nario della  Lingua  Italiana;  o se  non  lo  sono,  meriterebbe- 
ro al  certo  d'essere  leuute  in  considerazione,  specialmente 
pei  termini  appartenenti  ad  arti,  che  in  esse  si  trovano.  Ci- 
tasi quest’Opera  a voi.  e pag.  Quando  dietro  al  nome  del 
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Bottari  non  segue  altro  nome  d’autore,  intender  devesi  die 
1*  esempio  è tratto  da  una  qualche  sua  Lettera. 

— — Ved.  Biogr. 

— • — Prefazione  alle  Novelle  del  Sacchetti.  Oltre  la  prefa- 
zione, si  sono  spogliate  ancora  le  Rime  del  Sacchetti  ed 
altri  autori  sparse  nella  medesima , che  trovasi  nel  voi.  1. 
delle  Novelle.  Milano  i8i5,  per  Gio.  Silvestri.  Citasi  a pag. 
■— — Dialoghi  sojj>ra  le  tre  Aiti  del  Disegno.  Reggio  1826, 
per  Fiaccadori.  Citasi  a Dial.  c pag. 

Ved.  Nov.  Aut.  Fior. 

Ved.  Descr.  Appar.  nell'Indice  del  primo  volume  alla  pagi- 
na cxxxix 

Bracciolini  il  Ha  tino  Livorno  1 8 x I , presso  Glauco  Masi.  Ci- 
tasi a pag. 

Lo  Scherno  degli  Dei.  Milano  i8o4,  dalla  Soc.  de’Class. 

ItaL,  in  8.  Citasi  a pag. 

Bronzino.  Lettera.  Sta  impressa  nel  Varchi  Due  Lezioni  cc. 
Fiorenza,  Lorenzo  Torreutino  stampalor  Ducale  i549,  in 
L’Alberti  non  la  pose  negl’indici.  ma  se  ne  servi  in  SCA- 
MATINO, cc. 

— — Sonetti  ed  altre  rime  inedite  di  più  insigni  Poeti.  Fi- 
renze i8*i3,  per  il  Maghcri,  in  8.  Citasi  a pag. 

Ved.  Bed.  Leu 

Buonarrotti  (Michelangelo).  Rime  e Prose.  Milano  1821,  per 
Gio.  Silvestri,  in  16.  In  questa  edizione  si  sono  sempre  te- 
nute a riscontro  quella  del  t&*3  in  4-  e del  1726  in  8.  di 
Fir.  Citasi  a pag.  A carte  99  sino  a ?o3  contengonsi  tre  Le- 
gioni sopra  le  dette  rime,  le  due  prime  di  Mario  Guiducci 
Accademico  della  Crusca  sotto  il  nome  di  Ricoverato,  la  ter- 
za di  Benedetto  Varchi.  Anche  queste  souo  state  spogliate, 
ed  i vocaboli  citansi  a pag. 

Buonaventuri  (Tommaso,  l’Aspro).  Prose  e rime  inedite.  Fi- 
renze 1822,  per  il  Magheri,  in  8.  Citansi  a pag. 

Caporali  ^ Carlo).  Rune.  Perugia,  Mario  Higinaldi  1770,  in  {. 
L 'Alberti  non  le  pose  negl  Indici,  ma  se  ne  servi  in  SCAN- 
SARDO,  SCI  AGL  RATINO,  ec. 

Carli  (Paolo  Francesco).  La  Svinatura.  Livorno  1821,  presso 
Glauco  Masi.  Citasi  a pag 

Caro  (Aunibale).  Eneide  tradotta.  Firenze,  Giunti,  i58i.  Ben- 
ché citata  spessissimo  dall’Albcrti,  manca  ue’suoi  ludici. 
— Apologia  della  Canzone  ec.  Parma,  Selb  Viotto,  ió58, 
in  4.  L' Alberti  non  la  pose  negl' Indici,  ma  se  ue  servì  in 
STOPPINATO,  ec.  11  Conte  Campieri  cita  a pag.  l'edizione 
de' Classici,  Milano  1820,  in  8. 

< Amori  pastorali  di  Dafni  e Cloe  di  Longo  Sofista,  tra- 
dotti ec.  Firenze  181 1,  in  8.  È citata  dal  Monti,  c ci  siamo 
serviti  di  quest  edizione,  perchè  la  migliore  d'ogni  altra. 

— — Seneca.  Lettere,  recate  in  italiano  ec.  Vinegia,  Palese, 

1802,  in  4-  Sono  citate  dal  Monti. 

Due  Orazioni  di  S.  Gregorio Nazianzeno  ec.,  fatte  in  lin- 

gua  toscana  ec.  Vercelli  1777,  in  8.  Sono  citate  dal  Monti. 
Casa  (Giovauui  della).  Lettere  inedite.  Imola  1824,  Tip.  del 
Seminario,  in  8.  Citasi  a pag. 

Negl  indici  dell  Alberti  manca  questa  abbreviazione,  e si  tro- 
va alla  voce  SECCAUSTOLE,  cc.  Forse  egli  trasse  questi 
spogli  dal  Bergantini,  che  spogliò  una  Commedia  che  ha 
^ per  titolo  11  Furbo  di  Cristoloro  Castelletti. 

Castiglione  (Baldassare).  Il  Libro  del  Cortigiano.  Edizione  for- 
niata  sopra  quella  d’Aldo  1028,  e riscontrala  con  altre  delle 
più  riputate.  Milano  1822  per  Gio.  Silvestri,  in  16.  Citasi  a 
lib.  c pag. 

Lettere.  Ved.  Atan.  Leti. 

Alla  voce  SIMULATORIO,  ed  altrove, -si  cita  dal  Lombardi 
quest  opera,  della  quale  noi  non  conosciamo  veruna  edizione. 
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■ Ci  rat. 
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Cecchi  {Gio.  Maria).  Dichistatione  rie*  Proverbi i Edizione  «e- 
conda,  aumentata  di  molti  pezzi  tratti  dalle  Commedie  ine- 
dite del  medesimo.  Firenze  1820,  presso  Piatti,  in  8.  Citasi 
* pag 

-■  ■ ■■  Le  .Maschere  e il  Samaritano,  Commedie.  Firenze  1818, 
presso  Pagani,  in  8.  Citasi  a pag. 

Celi  ini  1 Benvenuto).  Vita  da  lui  medesimo  scritta,  ridotta  a 
buona  lezione  ed  illustrata  da  Gio  Palamede  Carpani.  Mi- 
lano 1821,  presso  Gettoni,  T.  3 in  8.  Citasi  a pag  c voi. 

Cestoni  (Diacinto).  Lettere.  Stanno  nell’ Opere  di  Vallisnieri 
Antonio.  Venezia,  Coleti,  1773,  voi.  3 in  foglio.  Manca  agli 
Indici  deU'Alberti,  ma  sì  trova  riportala  in  St  AKFALLATU- 
RA,  ec. 

Ved.  Vit  Magai. 

Cicerone  (M.  T.).  Trattati  della  Vecchiezza,  deH'Amioizu,  e 
il  Sogno  di  Scipione,  volgarizzali  nel  htion  secolo  della  Lìn- 
gua. Roma  1819,  presso  Cipicchia,  in  8.  Citasi  a pag. 

• Ved.  Giamb. 

Cino  'da  Pisloja).  Poesie  date  in  luce  da  Sebastiano  Ciampi. 
Pisa  1 8 1 4*  Tip-  Rosini,  in  8.  Citansi  a pag. 

Cocchi  (Antonio).  Prefazioni  ai  Discorsi  di  Lorenzo  Bellini. 
Ved.  Bellin.  Disc.  nell’Indice  del  primo  voi.  a pag.  cxxxm. 
Lezioni  di  Anatomia  (le  quali  non  sono  opera  di  An- 
tonio, ma  di  Raimondo  Cocchi).  Livorno,  Tommaso  Masi  e 
Comp.,  1775,  in  4. 

Regolamenti  manoscritti  per  lo  Spedale  di  S.  Maria  Nuova. 

N.  B.  Questi  tre  articoli  furono  per  inavverleuza  onimessi  ue- 
■gl’ Indici  del  primo  volume. 

Compagni  (Dino).  Istoria  Fiorentina  dal  1280  al  i5t2.  Pisa. 
1818,  presso  Capurro.  La  presente  edizione  è tratta  da  quel- 
la del  Manni,  e si  è spogliata  ancora  la  Dedicatoria  e Prefa- 
zione del  medesimo.  Citasi  a pag. 

Condivi  (Ascanio).  Vita  di  Michelangelo  Buonarroti.  Pisa  1823, 
presso  Niccolò  Capurro,  in  8.  Si  sono  spogliate  in  questo 
volume  ancora  la  Prefazione  di  Anton  Francesco  Gori,  le 
Annotazioni  del  Manni,  e quelle  del  suddetto  Gori.  Citasi  a 
pag 

Cura  degli  occhi,  volgarizzamento  di  M.  Pietro  Spano.  Gli  Ac- 
cademici hanno  posto  soltanto  questa  abbreviatura  P.  Sp. 
Cur.  Occh..  ma  regolarmente  deve  essere  registrata  come 
qui.  Vedi  CONGIUNTIVO  CORNEA,  cc 

Dante  (Alighieri).  Rime.  Mantova  1 823, eoi  Tipi  Virgiliani,  in 
16.  Cilansi  a pag. 

Ved.  Biogr. 

Ved.  Trìss.  Volg.  Eloq. 

Dati  (Carlo  Roberto).  Lettere.  Firenze  1825,  Stamp.  Magherì, 
in  8.  Oltre  alle  Lettere,  si  c spogliala  ancora  una  Cicalata 
del  medesimo  Dati,  che  è in  fine  di  esse,  e gli  squarci  di 
Scrittori  di  lingua  pura,  che  sono  riportati  nella  Prefazione 
del  Canonico  Morelli. 

Cicalate.  Stanno  nel  voi.  1 parte  III.  delle  Prose  Fio- 
rentine. 

Disfida  di  caccia  Ira  i Piacevoli  c*  Piattelli,  descritta  da  Giulio 
Dati  Firenze,  Magherì,  182.4,  »n  8-  Citasi  a pag. 

Ved.  Comp.  Stor. 

Doni  lAnionfrancesco).  La  Zucca  L’Alberti  cita  quest’opera  a 
TRA  VOLGIMENTO  ec.,  benché  l'abbia  trascurala  negl’ìn- 
dici, ina  non  si  sa  quale  edizione  adoperasse. 

Esopo  (Volgarizzamento  delle  favole  di).  Testo  Riccnrdiaoo 
inedito.  Firenze  1K18,  nella  Stampella  ilei  Giglio,  in  8.  Ci- 
tasi a Fa»,  e pag 

volgarizzato  per  uno  da  Siena.  Testo  di  Lingua.  Bre- 
scia 1818,  presso  Bcttoni,  in  8.  Citasi  a pag 

Gli  Accademici  a questa  abbreviazione  avvertono  alla  nota 
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fo5,  che  gli  Esordii  de9 Romani , benché  non  registrati,  fu- 
rono nelle  antecedenti  impressioni  spogliali,  come  si  può 
vedere  alle  voci  VEGGEVOLMlìNTt  ec.  Va  corretto  VÉG- 
GH1E VOCIENTE  Errore  pure  del  Manni. 

Lettere  del  Seuatore  Vincenzio  da  Filicaja.  L'Albcrli  non  le 
pose  negl' ludici,  ma  se  ne  servì  in  ROBUSTO  $.  ec.  Stan- 
no nel  voi.  11.  delle  Poesie,  Londra  1781,  in  12. 

Poesie  inedite.  Leggoust  in  fine  delle  Poesie  Toscane, 

Fireuze  presso  Chiari,  m 8.  Citatisi  a pag. 

Filippo  Villani.  Vite  degli  Uomini  illustri  Fiorentini.  Venezia. 
Pasquali,  1747»  in  4-  Benché  dimenticato  negl  Indici,  tu  (fi- 
tato  dall'Albert!  e dal  Vaunelli. 

Firenzuola  ^ Agnolo).  Rime,  che  formano  il  lom.  VI.  delle  di 
lui  O pere,  Pisa  1816,  presso  Capurro,  in  18.  Citatisi  a pag. 
— — Ved.  Non.  Alut  Fior. 

Forliguerri.  Capitoli  Trovatisi  in  fine  del  tom.  IV.  del  Ric- 
ciardetto impresso  in  Pisa  t8i4»  presso  N i stri.  Citatisi  a pag. 

L’ Alberti  usò  di  questa  abbrevia/.ionc  alla  voce  SAPPA;  ma 
qual  fosse  l'opera  che  egli  spogliò  uoné  a nostra  cognizione 

Autore  citalo  dalPAmati.  >011  sappiamo  di  quale  opera  si  sia 
servito  pel  suo  spoglio. 

Reai  Gabinetto  Fisico  di  Firenze,  il  quale  è come  un  libro 
aperto  agli  occhi  di  lutti  nel  cuore  della  Toscana;  c perciò 
la  di  lui  nomenclatura  può  considerarsi  come  Testo  di  lin- 
gua, essendo  stata  supplita  con  somma  accuratezza  e pro- 
prietà, in  ciò  che  manca  oc’ buoni  Scrittori,  dal  sig.  Doti. 
Attilio  Zuccagni,nou  tnen  valente  Medico,  che  diligente  e 
dotto  Naturalista. 

N.  B.  Questo  articolo  fu  per  inavvertenza  ommesso  ncH'ultiino 
degl’indici  del  primo  volume. 

Galilei  (Galileo).  Lettere.  Stanno  fra  quelle  di  Uomini  illustri 
raccolte  in  un  volume  da  Mons.  Angelo  Fabrooi.  Firenze , 
Moiickc,  1773,  in  8.  Citate  dall’Alhcrti  alla  voce  ATLAN- 
TICO ec.,  e trascurate  negl*  Indici. 

■ ■ - Memorie  e Lettere  inedite  ec.  ordinate  ec.  dal  Cav. 
(riamha lista  Venturi.  Modena,  Geniitiiano  Vincenzi,  1818, 
voi.  2 in  4- 

La  Vita  ed  alcuuc  Lettere  familiari.  Venezia  1826, 

Tip.  di  Alvisopoli,  in  16.  Cilansi  a pag. 

Gamba  (Bartol.)  lettere  descrittive  di  celebri  Italiani.  Pi*.» 
1819,  presso  Sebastiano  Nistri,  in  16.  Si  sono  spogliate  di 
questa  raccolta  le  Lettere  degli  Autori , le  cui  Opere  sono 
citate  dai  Compilatori  del  Dizionario.  Citasi  fautore  dello 
esempio,  il  num.  della  pag-,  oltre  il  nome  del  raccoglitore. 

Golii  (Giainbatista).  Lo  Errore,  Commedia.  Firenze,  Torrenti- 
no,  i556,  in  8.;  e Trattato  de' colorì  di  M.  Simonc  Porzio  , 
Firenze,  ivi,  i55t,  in  8 L’Albcrtt  non  pose  queste  Opere 
negl'indici,  ma  furono  da  esso  citate  in  SINCERITÀ  ec. 
■—» — La  Circe.  Veuezia  i8*5f  Tip.  Alvisopoli,  in  16.  Cita- 
si a pag 

Gtacomini  (Lorenzo).  Ragionamenti  della  nobiltà  delle  Lettere 
e delle  Armi.  Firenze  182 1, per  il  Maghcri,in  8.  Citasi  a pag 

Giamboni  (Bono).  Volgarizzamento  di  Vegezio  Flavio  dell'Ar- 
te della  Guerra,  Libri  in  4 Si  aggiunge  il  Volgarizzamen- 
to dell'Epistola  di  M.  T.  Cicerone  a Quinto  suo  fratello  sul 
Proconsolato  d’Asia.  Firenze  181 5,  per  Giovanili  Marenigh. 
in  8.  Citasi  a pag. 

Giambulluri  (Bernardino).  11  Sonaglio  delle  Doune,  poemetto 
in  ottava  rima.  Leida,  G.  Van-der  Bet,  i8rt3,  in  11. 

Giainbullari  (Pierfrancesco).  Storia  d'Europa.  Pisa  1812,  pres- 
so Capurro,  toni,  a in  8.  Citasi  a voi.  e pag.  Sonosi  spo- 
gliali ancora  gli  squarci  degli  Autori  che  (anno  Testo  di  Lin- 
gua, riportali  nella  Vita  del  Giainbullari  scritta  dal  Morta- 
la, premessa  al  lom.  a. 


4 


Digitized  by  Google 


564 

Gì  ambuli.  Appar. 
Giorit.  Arcati. 


Gir ald.  nov. 
Cori  Long. 


Annoi.  Cond. 

Grav.  Rag.  poet. 


Gran.  Cen. 




Grisost. 
Guar.  Jdrop. 

Leti. 

Segr. 


Guicc.  Lega». 
Guidott.  Reti. 


Guiducc.  Le». 

Infer.  Appar. 

In  ir  od.  Virt. 

Lap.  Casti  gl. 

La  se.  Cen.,  Egl. 
Lai.  Tesorett. 


Loff.  Bonag. 
Magai.  Sidr. 


Nov. 

Operett. 


Leti. 

— Leit.  Bald. 
AlanJ'red  Leti 


— Ved.  Descr.  Appar.  nell' Indice  del  primo  volume  al- 
la pag.  cxxxix. 

Giornale  Arcadico.  Roma  1819,  in  8.  Fascicoli  XII.  Da  questo 
Giornale  si  sono  spogliate  le  Rime  inedite  di  Franco  Sac- 
chetti, una  Lettera  inedita  di  Francesco  Redi,  alcune  altre 
del  Guicciardini,  una  inedita  di  Bartolorameo  Amannati.ed 
alcune  altre  inedite  del  Cardinal  Bembo.  Citasi  a fase. 

Giraldi  (Giraldo).  Novelle.  Seconda  edizione,  coll'aggiunta  di 
altre  Novelle  inedite.  Amsterdamo  1819,  in  8.  Citansi  a pag. 

Gori  (Antonfrancesco).  Trattato  del  Sublime  di  Dionisio  Lon- 
gino, tradotto  dal  Greco  in  Toscano,  con  note  antiche  e nuo- 
ve. Bologna  i8az,  presso  Annesio  Nobili,  in  16-  Citasi  a sex. 
e pag. 

Ved.  Cond.  Vii.  Buon. 

Gravina  (Gian- Vincenzo).  Opere  scelte  italiane.  Milano  1819, 
per  Gio.  Silvestri,  in  16.  Di  questo  celebre  letterato  sono&i 
spogliati  soltanto  i due  Libri  della  Ragion  poetica,  come 
Opera  già  citata  dai  Deputati  della  Crusca.  Citasi  a lib.  e cap. 

Grazzini  (Antonfrancesco,  detto  il  Lasca).  Le  Cene.  Milano 
18 1 5,  presso  Gio.  Silvestri,  tomi  3 in  16.  In  questa  ottima 
edizione  si  contengono  una  Lettera  e due  Novelle  tratte  da 
un  codice  inedito  della  Magliabecchiana.  Citansi  a voi.,  een.t 
pag.,  nov. 

Egloghe  ed  altre  Rime.  Livorno  1799»  in  8.  Citansi  a 

„ Ptt8 

Ved.  V oig  Opusc.  S.  Gio.  Gris. 

Guarini  (Batista).  La  Idropica,  Commedia.  Io  12,  senza  data. 

Lettere,  ec.  Venezia  1596,  nel  Ciotti,  in  4- 

Il  Segretario,  ec.  Venezia  1094,  appresso  Ruberto  Me- 

gietti,  iu  4-  L’ Alberti  non  pose  queste  Opere  ne*  suoi  Indici, 
ma  furono  da  esso  più  volte  citate. 

Guicciardini  (M.  Francesco).  Legazione  di  Spagna.  Pisa  i8?5, 
presso  Caparro,  io  8.  Citasi  a pag. 

Guidolto  (da  Rologna).  11  Fiore  di  Ret lorica,  posto  nuovamen- 
te in  luce  da  Bartolotnmeo  Gamba.  Testo  di  Lingua.  Venezia 
1821,  dalla  Tip.  di  Alvisopoli,  in  8.  Citasi  quest'Opera  per 
lo  più  a pag.,  ed  alle  volte  a (rati,  e pag. 

Guiducci  (Mario,  il  Ricoverato).  Lezioni  due  sopra  le  Rime  di 
Michelangelo  Buonarroti.  Vedi  Buon.  rim. 

Ved.  Descr.  Appar.  nell’Indice  del  primo  volume  alla  pagi- 
na cxxxix. 

Introduzione  alle  Virtù.  Testo  di  Lingua.  Firenze  1810,  pres- 
so Molini  e Landi,  in  8.  Citasi  a pag. 

Messer  Lapo  da  Castiglionchio,  che  fiorì  verso  il  1370.  Bolo- 
gna i-53,  in  4*  Si  cita  a pag. 

Ved.  Grati.  Cen  , Egl. 

Latini  (Brunetto).  Il  Tesoretto  e il  Favoletto,  ridotti  a miglior 
Lezione  col  soccorso  dei  codici  e illustrati  dall'Ab.  Gio.  BatL 
Zanno  ni.  Firenze  1824,  presso  G.  Molini,  in  8.  Citasi  a cap. 
e num.  di  versi. 

Questa  abbreviazione  è fuori  debordine  alfabetico.  Errore  pu- 
re del  Manni. 

Magalotti  (Lorenzo).  Il  Sidro.  Firenze,  Bonducd,  1749»  *n  8. 
L’Alberti  nonio  pose  negl'indici,  ma  se  ne  servì  in  STER- 
PETO^. 

— — Ved  Nov.  Aui.  Fior. 

Varie  Operette  con  giunta  di  otto  Lettere  sulle  Terre 

odorose  d'Europa  c d'America.  Milano  1825,  per  Gio.  Sil- 
vestri, in  16.  Citansi  a pag. 

Lettere  dilettevoli  e curiose.  Venezia  1825,  Tip.  di  Al- 
visopoli, in  16.  Citansi  a pag. 

Ved.  Bald.  Leti. 

Manfredi  (Eustachio).  Lettere.  Nell'Indice  del  primo  volume 
alla  pag.  cxxxv.  dicemmo  erroneamente  eoi  Gamba , che 
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queste  erano  nel  volume  secondo  delle  Lettere  familiari  di 
alcuni  Bolognesi,  ma  realmente  sono  nel  primo. 

Manfred  Leti.  Bald.  Ved.  Bald.  Leti. 

Mann  Annoi.  Lelt.  Magai.  Menni  (Domenico  Maria).  Annotazioni  alle  Lettere  del  Maga- 
lotti,  Venezia,  Pasquali,  1702,  in  8.;  Annotazioni  al  Baldi- 
nucci  Notizie  de’ Professori  ec.,  Firenze,  Stecchi  c Pagani, 
1767-1774*  ▼*>!•  21  in  4 ì Terra.  Non  conosciamo  quest’ope- 
ra, e nè  pur  la  conobbero  i eh.  Gamba  e Poggiali-  L’ Alberti 
non  pose  queste  citazioni  ne’ suoi  Indici,  ma  vi  si  trova  la 
prima  alla  voce  SOAV1ZZAMENTO , la  seconda  a STA- 
TUITA , l’ultima  a TORRIONCINO,  ec. 

— — Vcd.  Arrigh. 

Ved.  Cond.  Vii.  Buon. 

Martelli  (Pier  Jacopo).  Dialogo  della  Tragedia  antica  e moder- 
na. Sta  nelle  Opere,  Bologna,  dalla  Volpe,  1755,  voi.  7 io 
8.  L' Alberti  nou  lo  registrò  negl’indici,  ma  se  ne  servi  in 
SCENACCLA,  SCENEGGIAMENE,  ec. 

Medici  .Lorenzo  de).  Poesie  tratte  da  Testi  a penna  della  li- 
breria Mediceo-Laurenziana.  Citansi  a pag. 

Meditazioni  della  Vita  di  Gesù  Cristo.  Testo  di  Lingua.  Mila- 
no i1to3,  presso  Brambilla,  in  t6.  Citansi  a pag. 

Menagio.  Mescolanze.  Venezia  1736,  presso  Pasquali,  in  8. 
Citansi  a pag. 

Menzini  (Benedetto).  Discorsi.  Stanno  nel  voi.  III.  delle  Ope- 
re, Firenze  1731,  in  4-  L’Alberti  non  gli  pose  negl'indici, 
ma  sono  riportati  da  esso  in  SORRECCHIARE,  ec. 
Michelini  (I).  Famiano).  fe  nella  Raccolta  d'Autori  che  tratta- 
no del  moto  dell’ acque.  Firenze,  Stamperia  di  S.  A.  R.  per 
eli  Tortini  e Franchi,  voi.  3 in  4-  Non  e negl’indici  dell'Al- 
berti,  ma  lo  ha  citato  alle  voci  RINTERRARE,  STRI- 
SCIARE $.  III.,  ec. 

Molza  (Francesco  Maria).  La  Ninfa  Tiberina.  Poemetto  citalo 
a stanze  dal  Cav.  Monti. 

Nardini.  Scelta  di  Lettere  familiari  degli  Autori  più  celebri, 
con  note  ec.  Milano  i8?3,  per  Gio.  Silvestri,  in  16.  Alcuni 
vocaboli  si  sono  tratti  da  alcune  Lettere  di  ottimi  Autori  po- 
ste in  questa  Raccolta.  Citasi  il  nome  dell’autore  dell’esem- 
pio , ed  anche  quello  di  Nardini. 

Ved.  Uden  Nis. 

Cento  Novelle  antiche.  Milano  i8a5,  per  cura  di  Antonio  To- 
si. Edizione  formata  sopra  quella  impressa  per  cura  di  Car- 
lo Gualteruzzi,  in  8.  Citansi  a pag. 

Novelle  dì  alcuni  Autori  Fiorentini-  Milano  i8i5,  perGio.  Sil- 
vestri, in  16  Non  tutte  le  Novelle  in  questa  Raccolta  unite 
dal  Poggiali  si  sono  spogliale,  ma  soltanto  quella  di  Luigi 
Pulci,  ai  Alamanni,  le  dieci  del  Firenzuola,  fe  tre  del  Ma- 
galotti, quella  del  Bonari  unitamente  alla  sua  Lezione  so- 
pra la  forma  d’un  nuovo  Decamcrone.  Si  citano  a pag.  e 
num.  di  Novelle. 

Ovidio  (Volgarizzamento  delle  Pistole  di).  Firenze  1819,  pres- 
so Garinei,  in  8.  Citasi  a pag.  Prima  di  spogliare  questo  vo- 
lume si  è tutto  emendato  secondo  V Errata-Corrige  del  Cav. 
Vincenzo  Monti  sopra  questo  Testo,  il  quale  trovasi  nel  line 
del  voi.  HI.  parte  I.  della  Proposta. 

Palladio  (Volgarizzamento  di).  Testo  di  Lingua  per  la  prima 
volta  stampato.  Verona  1810,  presso  Ramanzini,  in  4-  Ci- 
tasi a lib.  e cap. 

Pandolfini  (Agnolo).  Trattato  del  governo  della  famiglia.  Mi- 
lano 1810,  per  Gio.  Silvestri,  in  16.  Citasi  a pag. 

Parnaso  Italiano.  Venezia  1819-20,  presso  Andreola,  in  16.  Di 
questa  Collezione  di  Poeti  si  sono  spogliali  i volumi  1.  II. 
e Vili.,  e citansi  a pag. 

Perticari  (Giulio).  Opere.  Milano  i8q3,  per  Giovanni  Silvestri, 
tomi  2 in  16-  Dalle  Opere  di  questo  illustre  scrittore  si  sono 
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Pctr,  Uom.  iU 
Polii.  Pors 

Pro 3.  Fior 

Pule.  Ber 

nov. 

Red.  Orai.  Toì* 

Red.  Ariana. 
leu. 


Etp.  nat 

Ri  ni  buri 
Rim.  Peni. 


Rucell.  pros.  e ritn. 


Saba. 

Sali.  Catil. 

Giug. 

Salvia.  Annoi.  Bocc. 
Caia.  Dani. 


— — — Annoi.  Coll.  Ab. 
Isaac. 

— Pros.  sacr. 


Calimi. 

■ ■ Seno/. 

■'  ' — Maini 

— Man.  Epit. 


Scelti  alcuni  vocaboli  di  Autori  classici,  tratti  dagli  squarci 
riportati  nelle  medesime;  come  pure  alcune  correzioni  di 
articuli  del  Vocabolario  della  Crusca.  Fra  gli  autori  degli 
esempi  de' vocaboli  nella  presente  giunta  inseriti  si  anuove* 
rano:  Dante  nel  Conv.  e C»nz  , Brun.  Lai.  nel  Tesorolio, 
Gio.  Villani  nelle  Cron  ,Guittone  Leti,  e versi,  l’Autore  del» 
la  Tavola  Ritonda,  Onesto  Bolognese,  Andreini  Zibald., 
Lorenzo  de  Medici  Commento  ec.  Agli  articoli,  oltre  il  no- 
me dell'autore  dell* esempio,  si  è posto  ancora  quello  del 
Perticari. 

Petrarca  (M.  Francesco).  Le  Vite  degl' Imperatori  e Pontefici. 
Senza  luogo  e nome  di  stampatore,  1620,  in  4-  Sotto  questa 
abbreviazione  gli  Accademici  citarono  anche  quest'opera. 

Poliziano  (Angelo).  Poesie.  Milano  i8'ì5,  per  Gio.  Silvestri,  in 
16.  Edizione  la  più  accurata.  Citasi  alle  volle  a pag  , e al- 
cune volte  citasi  anche  la  edizione  di  Firenze  1822  presso 
Giacomo  Moro,  in  8. 

Pr  »se  Fiorentine  raccolte  dallo  Smarrito.  Firenze  1661,  alla 
Stella,  in  8.  Citansi  a pag. 

Pulci  {Luigi1.  La  Storia  della  Beca.  Italia  1802.  Citasi  a pag. 

— VetL  fiiov.  Aul.  Fior. 

Quest'opera  trovasi  citata  uelT Alberti  alla  voce  TARANTO- 
LA 5-  ed  altrove,  e manca  agl  ludici;  noi  non  ue  conoscia- 
mo veruna  edizione. 

Redi.  Arianna  inferma  Sii  nel  Bacco  in  Toscana.  Livorno 
1821,  presso  Glauco  Masi,  in  16. 

Lettere.  Firenze  i8i5,  Stamperia  Maglieri , in  8.  Ci- 
tatisi a pag.  Oltre  le  Lettere,  si  sono  spogliali  gli  squarci  di 
Autori  di  lingua  pura,  che  sono  riportali  nella  Prelazione, 
c le  prose  del  BuoianiaUei  , che  sotto  il  nome  del  Ripieno 
leggonsi  in  (ine  del  volume. 

Esperienze  intorno  a diverse  cose  naturali.  Firenze 

1686,  presso  Matini , in  4 Citasi  a pag. 

Rime  burlesche  Londra  1723.  Voi.  3 in  8. 

Rime  di  pentimento  spirituale,  tratte  da’Canzonierì  depili  ce- 
lebri Autori  antichi  e moderni.  Milano  1821,  per  Gio.  Sil- 
vestri, in  16.  Da  questa  pregevole  Raccolta  si  sono  spoglia- 
te le  Rime  di  Dante,  P.  Aretino,  Remigio  Fiorentino,  Ber- 
nardo e Torquato  Tasso.  Citasi  il  nome  dell’Autore  della 
Raccolta. 

Rucellai  (Orazio,  l’ Imperfetto).  Prose  e Rime  inedite.  Firenze 
1822  per  il  Mugheri,  in  8.  Citansi  a pag. 

Ved.  F.  Saba. 

C.  Crispo  Sallustio,  della  Congiura  Catilinaria  e della  Guerra 
Giugurlina,  volgarizzate  da  Frate  Barloloimueo  da  S.  Con- 
corrilo. Firenze,  Grazioli,  1790,  in  8. 

Sai  vini  {Antoumaria).  Annotazioni  al  Commento  del  Boccaccio 
sopra  la  Commedia  di  Dante.  Stanno  nei  volumi  V.  e VI. 
delle  Ope  re  del  Certaldese,  Firenze  { Napoli ) i"  j4i  hi  8 Ci- 
tate dalrAlberti  in  TRIBADAec. , e trascurate  negl  ludici. 

Annotazioni  alla  Collazione  dell'Abate  Isaac  Firenze, 

nella  Stamperìa  di  S.  A.  II.,  1720,  in  8.  grande.  Citate  dal- 
l’Alberli  in  VELATA  e trascurate  negl*  Indici. 

Prose  sacre.  Quarta  edizione,  formila  sul  testo  del  1716, 

con  aggiunte.  Milano  1820,  per  Gio  Silvestri,  in  iC.  Citasi 
sovente  a pag.,  e qualche  volta  il  numero  dell’Or 'azione  o 
Sermone. 

Callimaco.  Inni.  Firenze  1765,  presso  MoUckc,  in  8. 

Citansi  a pag. 

— — Gli  Efcsiaci  di  Senofonte  Efesio  volgarizzati.  Parigi 
1800,  presso  Ani.  Ag.  Renounrd.  Citansi  a pag. 

Annotazioni  al  Malmautilc.  Vedi  Malia., edizione  ir3i. 

Citate  più  volte  dall'Alherti,  e trascurate  neglliidici. 

— — Manuale  d’Epilclto.  Sta  nella  terza  parte  de’  Discorsi, 
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Firenze  ■ 733,  in  4 Citato  più  volte  dalT  Alberti,  e trascura- 
to negl’indici. 

Sannazaro  (Jacopo).  Rime  e lettere.  Stanno  nelle  Opere  vol- 
gari, Padova,  Contino,  1 7^*3  , in  4* 

Scelte  lettere  Italiane  Milano  i8?4»  tomi  a,  presso  Bettolìi. 
Di  questa  Raccolta  si  sono  spogliale  le  Lettere  di  Torquato 
Tasso,  Galileo  Galilei,  e Apostolo  Zeno.  Citatisi  a pag.  o 
lett. 

Scelta  di  Sonetti  e Canzoni  de'  più  eccellenti  Rimatori  d’ogni 
secolo.  Venezia  1709,  presso  Lorenzo  Naseggio,  tomi  4 »n 
16.  Da  questa  pregiatissima  Raccolta,  che  ad  Agostino  Gob- 
bi viene  aggiudicata  , si  sono  spogliate  soltanto  le  Rime  di 
Dante  da  Majano,  Ciao  da  Pistoja,  Jeronimo  Beni  vieni , 
Pietro  Bembo,  Jacopo  Sannazaro,  Benedetto  Varchi,  Tor- 
quato Tasso,  Gabriele  Chiabrera,  Casaregi,  Marchetti,  Ma- 
salotti  , Algarotti. 

Gli  Accademici  nella  Tavola  delle  abbreviazioni  avvertono  di 
avere  adoperali  nel  loro  spoglio  solamente  le  Prediche,  il 
Cristiano  instruito , la  Manna  dell’ anima  e i Panegirici , 
ma  citarono  ancora  il  Proemio  alle  Prediche  in  SPECIO- 
SITÀ , e il  Confessore  instruito  in  SCIALACQUATO  , 
SCOMUNICATO,  SCRIBA  ed  altre  molte.  L’Alber- 
ti  poi  spogliò  tutte  le  Opere  del  Segneri  compreso  nell’edi- 
zione del  Bagl  ioni,  Venezia  17 13. 

— — — Ved  Antol.  Hat. 

Segni  (Senatore  Alessandro}.  È uno  degli  Autori  compresi 
nell'abbreviazione  Descr.  Appar.  nell' Indice  del  primo  vo- 
lume di  questo  Dizionario  alla  pag.  cxxxix. 

Segni  (M.  Bernardo).  Storie  Fiorentine,  Vita  di  Niccolò  Cap- 
poni, Traduzione  dell'Edipo  di  Sofocle.  Augusta  e Palermo 
1778,  presso  il  Rapetti,  tomi  3 in  4 Citatisi  a lib  c pag 

Ved.  Pros  Fior. 

Speroni  iSperon).  Orazioni.  Venezia  i5g6,  presso  Meietti,  in 
4-  Giunsi  a pag. 

Storia  de* santi  Barlaam  e Giosafatte,  ridotta  alla  sua  antica 
purità  di  favella  coll’ajuto  degli  antichi  testi  a penna.  Edi- 
zione seconda,  eseguita  sopra  quella  del  1734.  Roma  1816, 
presso  Mnrdacchini,  in  8.  Citasi  a pag. 

Strozzi  (Niccolò).  Sonetti.  Noi  non  ne  conosciamo  stampa  ve- 
runa , come  pure  non  ne  conobbero  uè  il  Poggiali,  nè  il 
Gamba;  ma  l’ Alberti  se  ne  servì  pel  suo  Dizionario  alla 
voce  PIGMÈO,  $, 

Tasso  (Bernardo).  Àmadigi.  Poema  in  ottava  rima,  citato  dal 
Cav.  Monti. 

Tasso  (Torquato).  Alcune  illustri  prose.  Venezia  i8a5,  Tip. 
d’Alvisonoli , in  16.  Citasi  a pag. 

Tassoni  | Alessandro).  La  Secchia  rapita.  Modena,  Soliaui,  1744» 
in  4-  Quest’Opera  fu  citata  dagli  Accademici  nella  terza  im- 

fressiouc  del  loro  Vocabolario,  ed  esclusa  nella  quarta; 

Alberti  pure  se  ne  servì,  benché  il  dimenticasse  negl' In- 
dici, alla  voce  PACCHIA  ROTTO  cc.  ; e noi  alcune  volte 
l'abbiamo  citata,  come  Opera  riconosciuta  gru  era  Ini  ente  per 
classica. 

Testi  di  Lingua  inediti,  tratti  dai  Codici  della  Biblioteca  Va- 
ticana. Roma  1816,  presso  de  Romanis,  in  8.  Citansi  a pag. 
Tondini.  Lettere  di  Uomini  illustri.  Macerala  1781,  presso  Bar- 
tolommeo  Capitani,  tomi  1 in  4-  Da  questa  pregevole  Rac- 
colta si  sono  spogliate  le  lettere  di  Magliabcccln , Marchet- 
ti, Del  Papa,  Redi,  Viviani,  Zeno.  Galileo  Galilei  e Maga- 
lotti.  Giunsi  gli  Autori  degli  esempi. 

Torricelli  (Evangelista).  Lezioni  Accademiche.  Seconda  edi- 
zione con  tavole  in  rame.  Milano  i8a3,  per  Gio.  Silvestri, 
in  16.  Citasi  a pag. 

Ved.  Cic.  Tratt. 
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Triti.  Ilaì.  h b. 


Folg.  EIo<f 


So/onisb. 

• Orat. 


Far  eh.  Lee. 

Leti. 

Fatar.  FU.  Baff. 
Ub.  Diti. 

Uden.  Nit. 
Fegez. 

Fili.  FU.  Fit. 
FU.  Gi ambuli. 
Fit.  Magai. 


Fit.  SS.  Pad. 

Fivian.  Fit.  Gal. 

Folg.  Opusc.  S.  Gio.  Gris. 

Folg.  FU.  SS.  Pad. 

Folg.  Fang. 

Zanolt.  Lett. 

Zenon.  da  Pisi 


Triseino  (Gio.  Giorgio).  L'Italia  liberata  da*  Goti.  Roma,  Va* 
lerio  c Luigi  Dorici;  c Venezia,  Giuricelo,  «547-1 548,  to- 
mi 5 in  8. 

Dante.  Della  Volgare  Eloquenza.  Trad.  in  Italiano. 

Ferrara , Domenico  Matnarelli,  «583,  in  8.  L* Alberti  non 
pose  queste  due  Opere  ne*  suoi  Indici , ma  sono  da  esso  ci- 
tate la  prima  alla  voce  MADEFATTO,  SPONTONCEL- 
LO  ec.,  la  seconda  a SOVRAMAGNIFICENTISSIMA- 
MENTE  ec. 

La  Sofonisha.  Tragedia.  Vicenza,  Tolomeo  Janiculo, 

l5?9,  in  4.  Citala  daH'Amali  alla  voce  RINDOLCIRE  ec. 

Orazione.  È nella  prima  parte  delle  Diverse  Orazioni 

ec.  raccolte  dal  Sanso  vi  no,  Venezia  «56i  in  4- Fu  citata  dal- 
l’Alberti  alla  voce  VAS1L1A,  e trascurata  negl’iodici. 
Varchi  (Benedetto).  Lezione  sopra  il  primo  Sonetto  di  Michel- 
angelo Buonarroti.  Ved.  Buon.  rim. 

Lettera  dedicatoria  delle  Prose  del  Bembo.  Bembo 

Prose,  Milauo  1824,  per  Gio.  Silvestri,  in  16. 

Vasari.  Vita  di  Raffaele  d' Urbino.  Milano  i8a5,  per  Niccolò 
Bettoni.  Citasi  a pag. 

Uberti  (Fazio  degli).  Il  Dittamondo.  Milano  i8?6,  presso  Sil- 
vestri, in  16.  Citasi  a lib.  e cap. 

Udeno  Nisiely,  già  registrato  negl'indici  del  primo  volume 
alla  pag.  cxl.  Citasi  a voi.  e num.  de'Proginnasini. 

Ved.  Giamb. 

Ved.  FU.  Fili.  Fit. 

Ved.  Giambull.  Slor. 

Vita  del  Conte  Lorenzo  Magalotti,  scritta  in  latino  da  Mons. 
Fabroni,  e volgarizzata  dal  Canonico  Pietro  Cianfogni.  J& 
nel  voi.  I.  delle  Lettere  del  Magalotti,  Firenze  1769.  Non  è 
nella  Tavola  dell'Albert!,  ma  è da  esso  adoperata  nella  vo- 
ce RIPETERE  $.  Ili  , ec. 

Ved.  Folg.  Fit.  SS.  Pad. 

Viviani  (Vincenzio).  Vita  del  Galileo.  Sta  in  Gal.  Lett.  Vene- 
zia 1826. 

Volgarizzamento  di  alcuni  Opuscoli  di  san  Gio.  Grisostomo, 
citato  nel  Vocabolario  della  Crusca.  Firenze  1821,  presso 
Pagani,  in  8.  Citasi  a pag. 

Volgarizzamento  delle  Vite  de' santi  Padri.  Bologna  1820-24, 

fier  Giuseppe  Vcroli,  tom.  4 in  8.  Si  sono  spogliate  ancora 
e Prefazioni  del  Manni.  Citasi  a tom.  e pag. 
Volgarizzamento  di  Vangeli.  Testo  di  Lingua.  Venezia  1823, 
nella  Tip.  Picotti,  in  8.  Citasi  » pag. 

Zanotti  (Francesco  Maria).  Lettere.  Queste  Lettere  fanno  par- 
te della  Raccolta  di  Lettere  familiari  di  alcuni  Bolognesi. 
Bologna  i744t  presso  Lelio  della  Volpe,  tomi  2 in  8.  Ci- 
tansi  a pag. 

Zenoui  (Zenone).  Pietosa  fonte.  Poema  in  morte  di  Mess.  Fran- 
cesco Petrarca,  composto  nel  «374  Firenze, alla  Stamperia 
della  Santissima  Nunziata,  1743,  in  8.  Citato  dal  Monti  alla 
voce  RINFIORARE  ec. 
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TAVOLA 

Degli  Autori  citati  per  le  sole  voci  di  Scienze  ed  Arti. 


Bert.  Amcen.  Ital. 
— Leti.  Cesai p. 

Cena.  Centi. 
Ciancili. 


Voi.  VII. 


5G9 


Bortolonii  (Antonii)  eie.  Amocnitates  Italie»  eie.  Bononiae, 
Typis  Annesii  de  Nnbilibus,  an.  i8ig,  in  4- 
■ — Memoria  del  Professor  Rerloloni  sopra  l’erbario,  ed  una 
Lettera  del  Costipino.  Bologna,  per  le  stampe  di  Annesio 
Nobili,  i8ig,  in  4- 

Cennini  (Cenniuo).  Trattato  della  Pittura.  Roma,  Salviucci, 
18*21 , in  8.  1 

Dizionario  della  Musica  sacra  e profana  dell’Abate  Pietro  Già- 
nelli.  Venezia,  Tip.  Santini,  1820,  voi.  7. 
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• PREFAZIONE 


DEL 

COMPILATORE 


iSe  gli  uomini  de'  primi  tempi  furono  condotti  dalla  necessità  ad  im- 
porre un  nome  a ciascheduna  cosa,  e segnatamente  a quelle  dell' uso  co- 
mune, non  è a dubitare  che  avranno  fallo  il  somigliante  per  distinguere 
l'un  uomo  dall'altro,  e massimamente  in  que'  tempi,  che  coll'aumentare 
delle  genti  crebbero  ancora  i sociali  rapporti.  L'uso  de' nomi  proprii  è dun- 
que antichissimo;  ma  se  tanto  è difficile  di  scorgere  il  vero  in  tempi,  ri- 
spetto all'antichità  del  Mondo, poco  lontani  da  noi  per  l'incertezza  ed  oscu- 
rità delle  istorie,  chi  avrà  speranza  di  ritrovare  i nomi  di  lutti  i primi  abi- 
tatori della  terra?  Essendo  siffatta  investigazione  al  tutto  impossibile,  con- 
verrà ch'io  in' attenga  a quell' epoca  nella  quale  risplende  alcuna  luce  di 
verità. 

Pare  che  gli  uomini,  per  la  necessità  in  clic  erano  di  non  confondere 
in  tanta  moltitudine  gl'individui,  avessero  dovuto  inventare  moltissimi  no- 
mi proprii;  pure  certo  è,  che  molli  secoli  trascorsero  anzi  che  fossero 
posti  in  uso  i soprannomi,  e molli  anni  di  poi  prima  che  i cognomi  fosse- 
ro aggiunti  ai  nomi  natalizii.  Di  ciò  fanno  fede  le  più  antiche  memorie, 
nelle  quali  non  si  trovano  registrati  che  semplicissimi  nomi,  ed  in  molti 
cataloghi  remotissimi  s'annoverano  alle  volte  riuniti  tre  Pietri,  quattro 
Martini,  dieci  Giovanni,  ec.  Nè  si  cominciarono  a distinguere  le  persone, 
se  non  aggiugnendo  al  primo  nome  quello  del  padre  o della  madre,  e 
tante  volte  ancora  quello  dell  avolo;  come  Giovanni  di  Paolo , oppure 
Giovanni  di  Angelica,  o Giovanni  di  Paolo  di  Andrea.  Dalla  penu- 
ria si  passò  alla  soprabbondanza,  assegnando  ai  fanciulli  tre,  quattro  e 
cinque  nomi;  come  Ponzio  Mcrouio  Paolino,  l 'urcio  Rufo  A/n-o- 
niano  Arterio , Flavio  Anicio  Manlio  Torquato  Boezio.  Ma  da  che 
vennero  in  Italia  le  nazioni  settentrionali  sparì  tanta  comitiva  di  nomi,  e 
un  solo  si  trovò  bastante  di  poi  nella  maggior  parte  delle  nostre  contra- 
de. I cognomi  quali  sono  usati  oggidì  non  ebber  luogo  che  verso  il  de- 
cimo secolo  dell’  era  cristiana , e nonostante  l’ universale  uso  de'  cognomi 
si  vede  ricomparsa  l'abbondanza  de'  nomi.  Ma  poiché  non  è mio  assun- 
to se  non  di  parlare  de’  nomi  sustantivi  appropriati  agli  uomini , avendo 
io  già  di  questi  compilato  un  elenco  abbondante,  lascerò  che  i leggitori 
ne  prendano  maggiore  istruzione  dal  celebre  Lodovicantonio  Muratori, 
che  de’ nomi,  soprannomi  c cognomi  ha  date  due  eruditissime  disserta- 
zioni. 

Da  tre  sorgenti  principali  gl*  Italiani  traggono  I origine  de’ nomi  pro- 
prii: dai  Greci,  e da  altri  popoli  ail'Òriente;  dalle  irruzioni  de’ popoli 
settentrionali  ; dagli  Etruschi  e dai  Latini.  Sebbene  i nomi  nordici  pro- 
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vengano  da  varie  nazioni,  cioè  dai  Longobardi,  dai  Coti,  dagli  Alaman- 
ni, e da  altri  molti,  tultavolta  lio  preferito  di  dare  a questi  la  denomina- 
zione di  Teutonici,  come  più  generica.  Nel  modo  stesso  ho  diviso  gli 
orientali  in  Ebraici  e in  Greci,  sbilenche  per  avventura  se  ne  rinver- 
ranno derivanti  dagli  Africani,  da' Persiani,  e da  altri  popoli  di  quelle 
regioni.  Gli  altri  finalmente  per  Latini,  e pochissimi  per  Italiani  ho 
designati. 

Quando  questi  nomi  forestieri  s’introdussero,  erano  più  facilmente  in- 
tesi : ora  che  il  lungo  giro  de' secoli  ha  messo  nell'obhlio  la  loro  signifi- 
cazione , anche  per  la  quasi  geueralc  ignoranza  di  quelle  lingue,  mi  è 
paruto  opportuno  di  esporne  la  interpretazione,  se  non  per  altro,  per  ri- 
donare allo  splendore  primiero  que'nomi  pregevoli,  monumenti  insigni 
delle  antiche  lingue  germanica  e greca,  i quali  danno  a divedere  di  quan- 
to ingegno  fossero  quegli  stranieri,  che  per  effetto  di  buon  augurio  im- 
ponessero a’ loro  figliuoli  nomi  di  eroi,  per  ricordar  loro  qualche  virtù  ci- 
vile o guerresca,  che  gli  stimolasse  alle  grandi  imprese.  £ poi  cosa  de- 
gna di  osservazione , che  i nomi  settentrionali  nascessero  in  que'  tempi 
appunto,  ne’ quali  quei  popoli  trovavansi  illetterati. 

Cinque  sono  le  divisioni  di  cui  si  è fatto  uso  in  questa  raccolta: 

1.  Il  nome  comune  italiano. 

a.  Le  variazioni  nella  stessa  lingua. 

3.  Il  nome  volto  latinamente. 

4-  L'origine. 

5.  L3  interpretazione. 

Per  nomi  comuni  intendo  quelli  scritti  nella  maniera  più  usitata  e 
più  retta,  i quali  essendo  tolti  per  la  maggior  parte  da  pure  fonti,  po- 
tranno servire  di  norma  a chi  correttamente  vorrà  scrivere  il  nome  pro- 
prio, non  seguendo  l'uso  del  discorso  famigliare,  dove  per  vezzo  i nomi 
vengono  spessissimo  contraffatti. 

Nelle  variazioni  ho  raccolto  i cambiamenti  dello  stesso  nome , sia 
per  contrazione,  sia  per  corruzione.  Quivi  pure  han  luogo  que’ diminu- 
tivi , vezzeggiativi  e peggiorativi , massime  contratti , che  negli  scrittori 
antichi  si  rinvengono,  senza  però  fare  ad  ognuno  di  essi  annotazione  di- 
stinta, perchè  da  sè  chiaramente  si  danno  a conoscere.  Si  rimarcheranno 
in  oltre  que’  nomi  i quali,  quantunque  diversi  di  scrittura,  corrispondono 
tuttavia  al  nome  primitivo  nella  significazione.  E sopra  di  ciò  conviene 
essere  bene  avvertiti,  che  sebbene  questi  nomi  non  si  allontanino  punto 
nel  significato,  addivengono  tultavolta  nomi  al  tutto  diversi  nella  diversità 
degli  individui  che  li  portano;  nè  potrà  prendersi  indifferentemente  l’uno 
per  l'altro,  qualora  qualcuno  di  essi  sia  già  stato  appropriato  ad  una  tale 
persona.  Non  si  potrà,  per  esempio,  nominare  Teodoto  un  uomo  a cui 
siasi  già  imposto  da  prima  il  nome  di  Adeodato  o di  Teodoro , abben- 
chè  ognuno  abbia  la  interpretazione  medesima.  Questa  avvertenza  s'esten- 
de a tutte  le  variazioni,  per  corrotte  ed  istrane  che  siano.  Quindi  Lotto 
Lotti,  Franco  Sacchetti,  Bittisia  Gozzadini  non  potranno  cambiarsi  in 
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àngiolo  o Àngiolo tto  Lotti,  in  Francesco  Sacchetti,  in  Elisabetta 
Gradini  senza  incorrere  nell’equivoco  ili  persone  diverse.  Ho  seguito 
questo  metodo,  perchè  più  agevolmente  si  trovino  gli  equivalenti,  e per- 
chè la  materia  rimanga  più  abbreviata.  Ma  non  per  questo  starò  malle- 
vadore della  perfetta  loro  sinonimia,  la  quale  tante  volte  è dipendente 
dalla  opinione  degli  scrittori,  che  non  sempre  bene  s'accordano  nel  loro 
giudizio.  Non  pertanto  ho  tralasciato  di  metterli  aneli’ essi  in  capoluogo, 
onde  ricercarli  per  ordine  alfabetico. 

I nomi  latinizzati  non  si  troveranno  cotanto  multiplicati,  quanto  gli 
italiani.  Ho  registrato  solamente  una  o due  maniere  di  scrivergli,  e cioè 
secondo  i migliori  autori  le  più  corrette,  lasciando  le  tante  altre  che  pur 
veggonsi  negli  scritti,  e che  corrispondono  per  lo  più  a tutte  le  voci  ita- 
liane, inclusivamente  alle  contratte  ed  alle  corrotte;  ed  in  ciò  ho  avuto 
in  mira  principalmente  l’occorrenza  di  volgere  i nomi  in  lingua  latina, 
o di  tradurli  da  questa  nell’italiana.  Ho  contrassegnati  questi  con  accen- 
to, a fine  di  non  errare  nella  pronunzia  alcune  volte  diversa  ; avvertendo 
che  tanto  nell'una  che  nell'altra  lingua  si  è ommesso  l’accento  quando 
cade  nella  penultima,  seguendo  in  ciò  l’esempio  del  Vocabolario,  a cui 
questi  nomi  vanno  uniti.  Ma  forse  in  questa  parte  sarà  sfuggito  qualche 
errore,  stante  la  nojosa  e faticosissima  correzione  della  stampa,  e la  man- 
canza di  tempo  opportuno  per  una  più  accurata  osservazione.  Ho  credu- 
to superfluo  di  ripetere  il  genere  in  questi  nomi  latini,  giacché  in  ciò 
l'una  lingua  corrisponde  sempre  all’altra.  In  fine  credo  di  non  dover  ri- 
portar biasimo  avendo  tolto  il  W da  molte  voci  provenienti  dalle  lingue 
settentrionali,  perchè  non  essendo  questa  lettera  nè  dell' italiano  nè  del 
latino  alfabeto,  si  volge  sempre  in  V,  oppure  in  GU.  Lo  stesso  dicasi 
dell’H  tolta  dalle  voci  ebraiche,  spezialmente  in  quelle  che  nella  nostra 
lingua  non  vengono  per  questo  alterate  nel  suono. 

Nella  esposizione  dell’origine  io  aveva  aggiunte  le  voci  radicali,  che 
pur  sarebbero  opportunissime,  soprattutto  ne’  nomi  composti  ; ma  debbo- 
no rimanere  inoperose  nel  manoscritto,  per  non  aumentare  soverchio  la 
mole  del  libro.  Ho  pure  tralasciato  d'indicarla  dove  mi  è sembrata  in- 
certa e dove  mi  era  ignota. 

Lo  scoglio  il  più  arduo  a superare  è stato  quello  della  interpretazio- 
ne, per  la  scarsa  mia  cognizione  delle  lingue  straniere;  nè  avrei  potuto 
venirne  a termine  senza  la  scorta  di  que’  glossarii  trovati  in  questa  bi- 
blioteca,che  mi  sono  stati  indicati  per  cortesia  dell'insigne  professor  Mez- 
zofanti, e dai  quali  ho  tratta  la  maggior  parte  delle  notizie  da  me  regi- 
strate. Ma  nondimeno  non  avendo  rinvenuto  l'interpretazione  di  tutti  i 
nomi,  ho  stimato  di  doverla  ommettcre  tutte  le  volte  che  non  mi  pareva 
che  l’indole  delle  lingue  mi  agevolasse  la  naturale  spiegazione  di  essi,  o 
che  non  poteva  corroborarla  con  l’autorità  di  qualche  autore;  il  quale 
consiglio,  che  è secondo  ragione  e prudenza,  vedo  essere  stato  seguitato 
da  quegli  uomini  eziandio,  come  che  dotti,  i quali  prima  di  me  si  sono 
messi  in  questo  spinoso  sentiero.  L’ortografia  ne’ nomi  teutonici  variante 
sempre  ad  ogni  variar  di  nazione,  per  l’allcramento  a cui  vanno  soggette 
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le  voci  nelle  bocche  de’  popoli  diversi,  è quella  clic  induce  maggiore  im- 
barazzo; perchè  se  soventi  volle  lo  stesso  nome  in  molte  maniere  trova- 
si espresso,  spessissimo  poi  incontrasene  di  quelli  che  a prima  giunta  si 
prenderebbero  per  sinonimi,  ma  sono  per  signilicanza  lontanissimi.  E 
sia  permesso  trattenermi  alcun  poco  su  questo  proposito,  per  far  conosce- 
re che  sebbene  sembrino  così  moltiplicati  i nomi  provenienti  da'  popoli 
settentrionali,  sono  tuttavia  per  la  maggior  parte  composti  da  piceni  nu- 
mero di  voci  radicali,  allusive  negli  uomini  a Nobiltà , Potenza,  Con- 
siglio, Intrepidezza,  Onore,  Gloria,  Protezione , Celebrità  ; e nelle 
donne  a Nobiltà,  flirta.  Tranquillità,  Onore,  Bontà,  Gioventù , Gra- 
zia, Fedeltà,  Benignità,  Bellezza.  I Greci  si  sono  allargati  in  campo 
più  esteso.  Trassero  alcune  volte  i loro  nomi  semplici  da  certe  relazioni 
osservate  fra  gli  uomini  e gli  animali,  come  dal  Leone,  dal  Vitello , 
dal  Corvo , ec.  ; altre  volte  dai  colori  del  viso  e della  carnagione,  Bian- 
co, Rosso,  Nero,  ec.  Più  doviziosi  poi  furono  essi  ne’  composti , ine- 
schiaudovi  i nomi  delle  Divinità  eli' erano  loro  protettrici  particolari,  od 
alle  quali  dedicavano  i loro  figliuoli , come  Giove,  Apollo , Mercurio  , 
Minerva.  Ai  nomi  delle  Divinità  aggiugnevano  ancora  la  voce  Dono,  in 
gratitudine  per  la  nascila  di  un  figlio  desiderato  e richiesto;  ora  quella 
di  Gene,  pretendendo  alcuni  discendere  dagli  Dei.  Ed  infine  non  furono 
da  meno  de’  popoli  settentrionali  nell’ accoppiarvi  i gradi  e le  distinzioni 
che  si  apprezzavano  maggiormente  ne’  secoli  eroici  ; quindi  le  voci  di 
Valore  , di  Forza,  di  Gloria,  di  Prudenza,  e di  altre  virtù,  vennero 
aggiunte  ai  nomi  primitivi.  Ma  tornando  al  proposito  nostro,  si  osservi 
che,  oltre  al  trovarsi  molti  nomi  senza  interpretazione,  come  ho  detto,  o 
perchè  ovvia  o perchè  incognita,  non  ho  nemmeno  registrate  tutte  le  spie- 
gazioni che  gli  autori  hanno  dato  al  nome  medesimo,  massime  negli  ebrai- 
ci, e ciò  sempre  a motivo  di  sfuggire  la  prolissità;  ed  è per  questo,  che 
rare  volte  due  o tre  interpretazioni  variale  s'incontreranno.  Finalmente 
potrebbe  cadere  alcun  dubbio  sulla  vera  spiegazione  di  un  nome  in  colo- 
ro che  Io  veggono  interpretato  in  differente  maniera.  Debbo  perciò  pro- 
testare e ripetere,  che  sebbene  questa  sia  tratta  da  glossarii  di  rinomati 
autori,  cioè  dal  Wachteri,  dal  Vossio,  dal  Goldasto  pe'  teutonici;  da 
san  Girolamo  per  gli  ebraici;  dal  Suida , dal  Barthelemy , dal  Bona- 
vitla  pe  greci:  non  è perciò  che  l'opinione  d'ognuno  di  loro  tolga  ogni 
dubbiezza;  cliè  le  tante  volte  essi  medesimi  si  trovano  incerti  nel  dare 
ai  nomi  la  positiva  spiegazione.  Tutti  sanno  in  quale  abisso  siano  entrati 
gli  scrittori,  e quali  stranissimi  fantasmi  siansi  all’immaginazione  rappre- 
sentati in  fatto  di  etimologia;  e da  ciò  appunto  deriva  la  incertezza  de’ loro 
giudizii. 

Se  però  questa  mia  fatica  non  apporterà  tutta  quell'utilità  che  se  ne 
potrebbe  sperare,  servirà  almeno  per  render  paga  in  qualche  modo  la  cu- 
riosità di  molli,  e per  invogliare  qualcheduno  più  valente  di  me  a tenta- 
re maggiori  e più  accurate  ricerche, a fine  di  rendere  quel  vantaggioche 
io  non  ho  saputo  che  accennare.  Intanto  potranno  forse  approfittare  del- 
la interpretazione  i poeti,  ed  anche  quelli  che  amassero  di  fare  la  scelta 
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ile’ nomi  ila  imporre  a' loro  figliuoli  per  una  migliore  applicazione,  sen- 
za deviar  punto  dall’uso  comune,  e lodevolissimo  presso  di  noi,  di  ap- 
porre a’  bambini  tpiclli  degli  eroi  celesti,  che  tutti  si  troveranno  qui  regi- 
strati. Sapendo  però  benissimo  (pianto  malagevole  sia  nelle  Lingue  il  far 
cosa  perfetta,  e quanto  maggior  tempo  fosse  stato  d'uopo  perchè  l'opera 
mia  divenisse  degna  parte  del  Vocabolario  universale  della  Lingua,  avrei 
abbandonata  l’impresa,  se  non  me  ne  avesse  dato  ardimento  il  vedere  il 
voto  degli  altri  Vocabolari!,  a fine  di  mostrare  almeno  di  quanta  dovizia 
potrebbero  fornirsi  anche  in  questa  materia. 

La  stessa  ragione  ini  muove  ad  aggiugnerc  dopo  i nomi  propri!  an- 
che un  elenco  di  adicttivi  patrii  nazionali,  nominali  e cognominali,  rac- 
colti anni  sono  dal  Muzzi:  il  quale  sebbene  si  possa  di  altri  molti  au- 
mentare, com’egli  stesso  mi  ha  detto,  nulladimeno  è sembrato  far  cosa 
utile  agli  studiosi,  pubblicando  il  primo  Dizionario  che  si  conosce  di  que- 
sta specie,  e che  a lui  piace  appellare  Adiettivario.  E poiché  gli  studiosi 
di  nostra  lingua  sono  in  gran  numero  anche  fuori  d Italia,  a loro  partico- 
larmente verrà  vantaggioso  il  conoscere  non  poche  anomalie  che  anche 
in  siffatti  adiettivi  si  rincontrano.  Imperocché  se,  per  modo  di  esempio, 
dai  nomi  proprii  terminanti  in  olia  uno  s’ avvisasse  che  derivassero  adiet- 
tivi tutti  fra  loro  di  terminazione  conforme,  grandemente  errerebbe.  Se 
da  V erona  in  fatti  e Sulmona  discendono  Veronese  e Salmone  se,  non 
così  però  da  Ancona  si  usa  formare  Anconese,  ma  Anconitano  o Anco- 
netano; e se  un  abitante  di  Bologna  diccsi  Bolognese , non  si  fa  pari  la 
desinenza  a indicare  uno  di  Guascogna  o di  Catalogna  o della  Borgogna, 
perchè  Guasco  o Guascone  s'intitola  il  primo,  il  secondo  Catalano , e il 
terzo  adiettivasi  Borgognone.  E consimili  varietà  si  rinvengono  negli  adict- 
tivi discendenti  dai  nomi;  imperocché  da  Marco , verbigrazia,  formasi  Mar- 
ciano, da  Leopoldo  Leopoldina;  e tal  fiata  certe  terminazioni  non  si  po- 
trebbero adoperare  clic  in  determinati  casi,  come  per  esempio  Tomistico 
da  Tommaso  non  si  usa  che  aggiunto  alla  dottrina,  alla  teologia  di  Tomma- 
so santo.  E cosi  va  discorso  di  altre.  Sarebbe  giovato  il  porre  a questo 
Adiettivario  la  prefazione  del  Muzzi;  ma  non  avendo  egli  avuto  agio  di 
compierla,  sarà  quandochessia  utile  giunta  d’una  seconda  più  copiosa  edi- 
zione. Intanto  valetevi  di  questa,  e vivete  felici. 


Dizionario.  Voi.  Y1T. 


Abbreviature  che  si  trovano  nel  Vocabolario 
de'  Nomi  proprii  sostantivi. 


Afr Africana. 

brev brevis. 

Ebr Ebraica. 

ec eccetera. 

f.  o ferrini femminino. 

fìg figuratamente. 

Gr.  o Grec Greca. 

ind.  o imlecl indeclinabile. 

1 tal Italiana. 

Lat Latina. 

m.  o raasc. mascolino. 

in.  f f mascolino  e femminino. 

n neutcr. 

Penult.  brev Penultima  brevi». 

Pers Persiana. 

Pron Pronuntia. 

Teut Teutonica. 

V Vedi. 
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AaIU,  m. 

Abìra,rm. 

Ebr. 

Fratello  che  rende  o- 
dore. 

AABIiELE.m. 

Alimeli,  in  deci. 

Ebr. 

Esercito  nuovissimo. 

AASBAI,wt. 

Abàabai , indeel. 

tì.r. 

Che  confida  iu  ine. 

AÀSTARI,m. 

A Itasi  Ih  n,  im/cc7. 

Eltr. 

Corriere. 

A AZI,  nt. 

Abaii,  in  deci . 

Elir. 

Cbe  Vede. 

A HA , m. 

Ilaba,  ha*. 

Ebr. 

Occultamento. 

ABACUECO,  m. 

Bacucco.  Àbaco.  . 

Ilòbacuc , iruiecl.  Aba- 
ci min,  citi,  n.  lljbac. 

Ebr. 

Lottatore. 

AB\mn,  ABBADin, 

AUir.  . 

Abadtr,  indeci . 

Ebr. 

ABAKLARUO  V A- 
BELAKDO. 
AB.VCARO.  ^"‘À BOA- 
RO. 

A 11  ULARDO./r.  ABE- 
LARDO. 

AB ANTE,  m. 

Alias,  atiùs. 

A baili  iJj  s,  die. 

Crec. 

ABÀNTIUA,  m. 

Grcc. 

Che  non  naviga. 

AMARI , in. 

A barn,  ria. 

Creo. 

ABARON,m. 

A UBO,  A HO,  ro. 

. 

Ab.iron,  indocL 
Abbo,  Abo,  òuis. 
AbuuJàntius,  tii. 

Ebr. 

Transito* 

A BBONDÀNZIO,  m. 

Lai. 

ABBÒNDIO,»!. 

Abondio.  Bornio.  Ron- 
done. UouJi.  Boudì. 
Buoodìe . 

Ab<mdiu5,dii.  Abondui, 

di- 

Lai. 

ADDA,  m. 

Allibii.  Alidi. 

A In  la,  da*.  Abdai,  Alidi, 
indeci . 

Ebr. 

Servo  o Servitù. 

ABDELE,  ni. 

Àbdiele . 

Abdccl,  A l*d it  i,  li». 

Ebr. 

Servo  di  Dìo. 

ÀBDBMELEC,nt. 

Abdemclech , indeci. 

Ebr. 

Servo  del  re. 

AIlDLVAGO.m. 

Abdènago,  indeci. 

Ebr. 

Servo  di  splendore. 

ADI)ÈRAMOtm. 

Abdèranius,  mi. 

l’eul. 

Molto  robusto. 

AUDlA.m. 
ABDIÈSO,  ni. 

Abdias,  dì®. 
Àbdiisu*,  si. 

Ebr. 

Servo  di  Dio. 

AHLJ1R.  r.  ABADIR. 

A8DOLÒM1NO,  m. 

, , , 

AbiUdòmiuus,  mìni. 

Ebr. 

ARPONE, ni. 

Àbdon,  i»nis. 

Ebr. 

Servo. 

ABED.m. 

AUEDÈCALA,m. 

. 

A bed , in  deci. 
Abcdvcbalas,  Ire. 

Ebr. 

Servo,  Opera  jo. 

ABBIA RDO,  ni. 

Abaci  ardo.  A ballar  do. 

A bill  tardili,  di. 

Tcul. 

Molto  nobile. 

ABELE,  «. 

A B ENN E R,m. 

Abelji*.  Abelus,  li. 
A he  nner,  indeel. 

Ebr. 

Afflizione. 

A RONZIO,  m. 

ILbènlius,  lii. 

Lat. 

ABER,  ni. 

A BÈRCIO,™. 

Abor.  . . 

Halicr,  Habor,  indeel. 
Ahcrcius,  cii. 

Ebr. 

Socio  o Partecipe. 

A HI. SAN,  ni. 

. 

A be  s fin,  indeel. 

Ebr. 

Scudo  del  padre. 

\ BOARO,  ni. 
À BOARO,//!. 

Abiuro.  . 

‘ipif-  Abàgaio.  A bg;t ba- 
ro. 

Àliga  ras,  ri. 

agg.  Ailàgarus , Aliga* 
baros. 

Teut. 

AB  LA,  rn.  e f. 

a in,/: 

Alila,  Ina*.  Abi,  indeel 
Nabla,  bì®. 

Ebr. 

Ebr. 

Padre  del  Signore. 
Occultamento  del  Si- 
gnore. 

ABIÀÌL.ct. 

• 

AbihàiI,  indeel. 

Ebr.  IPadre  di  fortezza  , di 
! lode. 

ABIALBON,/*. 

. 

Abi-albon , indeel. 

Ebr. 

Padre  «oprainteUigen* 
te. 

Padre  del  mare. 

\BIAM,  ni.  c f. 

Àlibm,  indeel. 

Ebr. 

AHI  ASAF,  ni. 

Abbai.  . . , 

A bn saldi,  Abijaph,  a’/i- 
decì. 

Ebr. 

P.iJrc  cbe  raccoglie. 

AB  UT  AB,  ni. 

Al  dadi  ar,  indeel. 

Ebr. 

Padre  eccellente. 
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ARIDO  , m. 
AMBONE,  in. 

Abili  US,  !»i. 

Abibo,  onis. 
Abbia,  da?. 

Ebr. 

Padre  della  scienza. 

ÀBIUAN,  m. 

Àbiti»,  indecl. 

Ebr. 

Padre  del  giudizio. 

ARIF.LF,  m. 

Àbiti,  eli». 

Ebr. 

Padre  Dio  mio. 

AB1EZER,  »i. 

Abiezer,  indecl. 

Ebr. 

Padre  dell'aiuto. 

ABIGÀBAON.m. 

Alu-gàbaon,  indecl. 

Ehr. 

Padic  del  calice. 

ABIGAÌLE,/ 

Abitati,  lis. 

F.br. 

Esultanza  del  padre. 

ABlLlO,  w. 

Abìlius,  lii. 

Lai. 

ABlMAELE.m. 

Allunati,  clis. 

Ebr. 

Padre  da  Dio. 

A RIMI' LECCO,  rn. 

Abimclccb,  indecl. 

Ebr. 

Padre  di  re. 

ABlNADAB.ni. 

AbinadaL,  indecl. 

Ebr. 

Padre  s|»ontaneo- 
Padre  di  bellezza. 

ABlNOEMO.m. 

\ binòe  m,  indecl. 

Ebr. 

ÀBIRAM,  ni. 

\ Liron. 

\biram,  Abiron , indecl. 

Ebr. 

Padre  di  elezione. 

AB1SAI.K  ABIASAF. 
ABISAG,/: 

Abisag,  indecl. 

Ebr. 

Ignoranza  , o Errore 

ABÌSAI.m. 

Abitai,  indecl. 

Ebr. 

del  padre. 
Dono  del  padre. 

ABISfjK.m. 

Abisùe,  indecl. 

Ebr. 

Padre  di  salute. 

ABISUU,  m. 

AbUur,  indecl. 

Ebr. 

Padre  di  rettitudine. 

ABITA L,  f. 

Abitai,  indecl. 

F.br. 

Padre  di  rugiada. 

ARITOB,  ni. 

Abitob,  indecL 

Ebr. 

Padre  di  bontà. 

ABIC,  m. 

Abiu.  indecl. 

Ebr. 

Padre  medesimo. 

ÀBITI),  m. 

Abiutl,  indecl. 

Ebr. 

Padre  di  lode. 

ABNER,  «i. 

Abncr,  indecl. 

Ebr. 

Lume  del  padre. 

ADORI,  m. 

Abolii,  indecl. 

Ebr. 

Padre  d' incarnazione. 

ABÒNDIO.  Veti  AB- 
DÒNDIO. 

AROR.  /'.  ABER. 

A BR ADATE,  m. 

Abradale),  tis. 

Crcc. 

Delicato. 

ABRAMO,  m. 

. 

Abram  , Abraatn  , in- 

Ebr. 

Senza  aspirazione , 

ABSANU.m. 

deci,  vel  Abrre.  Abra- 
ham, indecl.  vel  hx. 

flubsanlas,  nix. 

Ebr. 

vale  Padre  eccelso. 
Coll * aspirazione , 
significavi  Are  del- 
la moltitudine. 
Occultamento  dello 

AB5IRTO,  m. 

Absyrtus,  ti. 

Grec. 

scudo  del  Siguorc. 

ABUDÈMIO,  m. 

Abudtmius,  mii. 

Ut. 

ACARBO,  rn. 

Acbab,  indecl. 

Ebr. 

Fratello  del  padre. 

\ 

AC  \CIO.  V.  AGÀZIO. 
AC\lDE,  f. 

Acàides,  àidia. 

Grcc. 

ACAMONI,  m. 

Hacharaoui,  indecl. 

Ebr. 

Sapiente.  Sapienlis&i- 

ACAN.m. 

Acan,  indecl. 

Ebr. 

Tabulazione. 

ACAR,m. 

Acban,  indecl. 
Acar,  indecl. 

Ebr. 

Ebr. 

Dissipatore. 

Sterile. 

ACASTO,  «.STA,/: 

Acaste. 

Achar,  indecl. 

Acastus,  sii , m.  sta , sta; , 

Acbates,tis. 

Ebr. 

Grec. 

Turbatore. 

ACATE.m. 

Grcc. 

AfTanno,  Molestia. 

ACAZ,  m. 

Ahai. 

Acbsz,  indecl. 

Possedente. 

ACAZIO.  V.  acàzio. 
ACCA,/ 
ACCAUEMO,  m. 

• 

Acca,  ce*. 

Academus , tni.  Ecadc- 

Grcc. 

Medicina  del  popolo , o 
Lontano  dal  popolo. 
Perverso,  Cattivo. 

ACCES  ,m. 

mus.  Echedemus. 
Acccs,  indecl. 

Ebr. 

ÀCCIO,  ra. 

Accius,  cii. 

Lai. 

ACCOjC 

. 

Ateo,  ccus. 

Grcc. 

ACCÓIlSIO.m. 

Accursio.  Corso.  Corsi- 

Accòrsi  us,  sii. 

LaL 

no.  Uuonaccorto. 
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ACCOS,  m. 
ACCUB,  m. 
ACÌiSSI  MA,/». 
ACESTE,  m. 
ACHKLAI,  m. 

* 

. 

achelòidg,/ 

ACHELÒO,m. 
ACHÈ.MENE,  m. 

ACHEMÈNlDE.m. 

ACHÈO,m. 

ACHIA,  m. 
ACHILLE, m. 

Aciullmo.  C Lilino. 

ACHILLEtDE,  a- 

CHILLIDE.m. 

ACHILLEO,/». 

ACHIMÀAS.m. 

ACUÌ  MAN,/». 
ACH1MOT,/». 

AOHINOAM,/ 

ÀCHIOR,/». 

AC  HI  RAM,  m. 
ACHIS,  m. 
ACHÌSAMF.C,/». 
ACHITOB,/». 
ACHITÒFEL,  m. 
ACI,  m. 

ACÌLIO, /». 

ACILLINO,/». 

ACÌNDINO,m. 

Aci.  . 

ACISCOLO,/». 
ACMEONB.m. 
ACORO  II,  m. 
ACÒNZIO  ,#«. 
ACRAGANTK,  m. 
AC  11  1 SIO,  /». 

Acmòne.  . 

ACRISIONÌADE,  m. 
ACRONE,m. 

ACSA ,/ 

ACUI  A,  m. 

ACUS,  m. 
ACUSILÀO,  m. 

Acnsila. 

ACÙZIO,  m. 
ADA,/. 
ADAD,  m. 

ADAÌA,m. 

. 

ADALALDO,/». 

AD  AL  ANDO.  AT- 

Adelaldo.  . 

TALANTE. 
ADALARDO,  m. 

Adolario.  . 

ADALÀSIA.  V.  ADE- 
L\IDE. 

ADA  LB  ALDO,/». 

Adelboldo.  Adclbaldo. 

LATINO. 

Orìgine. 

INTERPRETA- 

ZIONE. 

Accos,  indeci . 

Ebr. 

Spina.  Estate. 

Acculi,  indecl. 

Ebr. 

Vestigio. 

Aiepsiinas,  m. a*. 

Grec. 

Acesle»,  sia;. 

Grec. 

iHaehclai,  indecl. 

Ebr. 

Che  aspetta  il  Signore. 

Achclòis,  oidi». 

Grec. 

Aclielòus,  lui. 

Circe. 

Che  bagna  con  impelo. 

Achacmcnes  , nii.  Pe- 

Circe. 

nult.  brev. 

Achaemènidcs,  dia. 

! Grec. 

Achcus,ci. 

Grcc. 

Achia,  ir  / Achìas,  1». 

Ebr. 

Fratello  del  Signore. 

Achillea,  llis,  et  Grasce 

Grec. 

Forse  Senza  sugo  lai* 

Acliyllos,  Ila*. 

tro. 

Achillcides,  vel  Acbil- 

Grec. 

Figlio  d'Achille. 

lideS,du». 

Achìllcua,  Ilei. 

Grec. 

Di  Achille. 

Achiraàas,  indecl. 

Ebr. 

Fratello  consigliere. 

Acliiman,  indecl. 

Ebr. 

Fratello  preparato. 

Achiuioth,  indecl. 

Ebr. 

Fratello  della  morte, 
o Fratello  morto. 

\chinoam,  indecl. 

Ebr. 

Bellezza  del  fratello. 

Achiur,  indecl. 

Ebr. 

Lume  del  fratello. 

Acliiram,  indecl. 

Ebr. 

Elevazione  del  fratello. 

Achis,  indecl. 

Ebr. 

Cosi  è. 

Achisamec,  indecl. 

Ebr. 

Fratello  di  costanza. 

Achitob,  indecl. 

Ebr. 

Fratello  di  bontà. 

Achitophel,  indecl. 

Ebr. 

Fratello  di  rovina. 

Acis,cis.  Acya. 

Grec, 

Putita.  Ago. 

Aciliua,  lii. 

Grcc. 

Acjllinus,  ni. 

Grcc. 

Senza  pericolo. 

Acindynua,  ni. 

Grec. 

Aclscolus,li. 

Grec. 

\rmeon,  ìmis. 

Grec. 

Fiore  della  gioventù. 

Achobor,  indecl. 

Ebr. 

Oppressore. 

Acbutius,  lii. 

Acràgas,anlis. 

Grcc. 

Forse  Muto. 

Acrbiua,stL 

Grec. 

Che  non  si  può  giu- 
dicare. 

Acrisionìades,  d®. 

Grec. 

Figlio  di  Acrisio. 

A croi»,  ònis. 

Grec. 

A elisa,  s®. 

Ebr. 

Adontata. 

Hacupha,  pbse. 

Ebr. 

Precetto  di  bocca. 

Hacua,  indecl. 

Ebr. 

Spina.  Tedio.  Fine. 

Acusilàua,  lai,  vel  las, 

Grec. 

Uditore  del  popolo. 

lae. 

Acùlius,  tii. 

Ada,  dac. 

Ebr. 

Congrega. 

lAdad,  indecl. 

Ebr. 

Vapore.  Clamore. 

jlladad,  indecl. 

Ebr. 

Acuto.  Che  gode. 

Adala,  vel  ìaa , ìx. 

Ebr. 

Testimonio  del  Signo- 

Adalaldus, di. 

Teul. 

re. 

Nobile  generoso. 

Adalardus.  Adalbardua, 

Teut. 

Nobile  fiero. 

di.  Adolarins,rii. 

[ 

Adalbaldus.AJalvalJus, 

Teul. 

Fiero  dì  nobiltà.  Nobi- 

|  di.  i 

le  potente. 
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ADALBERO,  m. 

Adalpero.  . 

Adalherus,ri. 

Te  ut. 

Guerriero  nobile. 

ADALBERTO,  m. 
ADALBERTO,  m. 

Adduci  to.Ulberto.  Ul- 
perto. 

agg.  Edilbcrto. 

Adalberto».  Adeihertu». 
Athelbertus,  ti. 

Teul. 

Illustre  per  nobiltà. 

ADALFREDO.m.DA, 

f 

Adalfrcdus,  di,  m.  da, 

j«,/ 

Teul. 

Nobile  pacifico. 

ADA  LG  ARO.  V.  A- 
DALGERO. 

ADALGERO.m.RA/ 

Adalgaro,ra.  Aldegario. 
lldegario. 

A dolge  ras , ri , m . ra , ra* , ; 
f.  Audegarius,  rii. 

Teul. 

Guerriero  nobile. 

AUALGISO.m.  SA,/ 

Adelgìso.  lldìgiso. 

Ad.i1gisus,si,m.  sa,  sm, 

Teul. 

Nobile  forte. 

ADALGRlMO,m. 

Adalgrimus,  mi. 

Tcul. 

Nobile  fiero. 

ADA  LI,  m. 

Radali , < ’ntlecl. 

El.r. 

Cessazione. 

ADALMANO,m. 

Adalmando.  Adalmon* 
do.  lldemoudo. 

Adalmanus , ni.  AtJ.il-; 
mondus  , Adalmun- 
dus,  di. 

Tcul. 

Uomo  nobile. 

ADALMARO,  m. 

Adimaro.Ademaro.  Adi- 
mari . Audomaro  . 
Ònicr.  Adimarctto. 
Amareno.  Mari . 

Adalmarus,  Aderoarus, 
ri.  Audomarus,  ri. 

Tcut. 

Nobile  celebre. 

ADALMONDO.  V.  A- 
DALMANO. 
ADALPERO.  Fed.  A- 
DALBERO. 

ADALKADO,  m. 

Alderado,d:i, / Andrà* 
do,m.da,/'  Aldrado. 
Ardendo.  Udcrado. 
Aldcrita,/! 

Adalradus  , Aldcradus, 
di.  Auderatus,ti.  Au- 
datrus,  tri,  m.  Adal- 
rgda,  dm,/ 

Teut. 

Consigliere  nobile. 

ADALRAMO,  m. 

Alberano.  Aldero.  Aide* 
ramo. 

Adaltbamus,  mi.  Adal- 
ramnus,  nini.  Alde- 
raraus,  mi. 

Teul. 

Nobile  intrepido. 

AI)ALRlCO,m.  CA  J. 
ADALRICO,m. 

Aldcrico.  Aldcrigo.  A- 
delrico.  Alalarico.  ll- 
derico.  Childerico. 
Aidrico.  Aldrigo.  Ar-i 
derico.  Aldroco.  Ar-J 
dingo.  Dingo.  Ardt-n- 
go.  Ardighello.  Ghcl- 
lo.  Ordtrico.  Olrico. 
Udalrico  , Uldarico. 
Udrico. 
agg.  Olderico. 

Adalricus,ci,elc. 

Teut. 

Nobile  potente. 

ADALSCALCO,  m.  1 

Adalscalcus,  ci. 

Teut. 

Ministro  nobile. 

AD.\LVALO,  m. 

Adàlvalus  , li . Adalra- 
cbus,  chi. 

Teul. 

Forestiero  nobile. 

AUALVARO.rn.  HA/ 

* 

Adalvarus , ri , m.  ra  , 
»»/ 

Teut. 

Guerriero  nobile. 

ADALVICO,  m.  CA,/ 
ADALVICO,  m. 

agg.  Edilvico. 

Adalvicas  , ci , m.  ca  , 
c*,/ 

Teul. 

ADALVINO,m. 

Adalvinus,ni. 

Teut. 

Guerriero  nobile. 

ADALUNGO,  m. 

. . 

Adalongus,  gi. 

Teul. 

Militar  nobile. 

ADAMANTE,  m.  c /. 

Diamante . 

Àdamas,  aulii. 

Grec. 

Indomabile. 

ADAMO,  m. 

Adainuzzo.Arntzo.Amc- 

Adam, indccl.  Adamus, 

Ebr. 

Terreno  o Terra  rossa. 

zo. 

mi,  vel  Adam,  da'. 

Arabo 

Uomo. 

ADAR,  m. 

« . i 1 J 

Adar,  indccl. 

Ebr. 

Bellezza. 

ADAHLZER,m. 

ADÀUCO.m. 

Adar-ezer,  indccl . 
Adaucns,  ci. 

Ebr. 

Bellezza  del  soccorso. 

ADÀETO.m 

Adauctus,cti. 

I.at. 

ADBELB.m. 

Adbecl,  indccl. 

Ebr. 

Nube  presso  Iddio. 
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ADDI,  m. 

A DE  LÀIDE,/ 

A<l(lo. 

Addi,  Addo,  indeci . 

Ebr. 

Testimonio. 

Addazia.  Adahsia.  Ale-I  Adclais,  idis,  f Addai- 

Teul. 

Donzella  nobile. 

ADELALDO  , ADEL- 
BALDO,ADBLBEH- 
TO,eC.A'.ADALAL- 
DO,  ec. 

ADELBOLDO.  V.  A- 
DA  LB  ALDO. 
ADELCAMO,!». 

lasia.  Addgilde.  Ade- 
linda.  Audolimb.  Al- 
da. Addc.  Adda.  Ade- 
lina. . . 

le.  Addhaide».  Ade- 
Usia.  Albelasia.Àude- 
linda. 

Addcainu5,mi. 

Afr. 

▲DELBLMO  in. 

Adelmo.  Aldelmo.  Ai»- 

Addhdmus  , Aldliel- 

Teul. 

Prolellor  nobile. 

ADELFO,  w. 
ADELGARDO.m.  DE, 

lelrao. 

mus,  Antlidmus,  mi. 
Adclphus,  pbi. 
Adebaidui,  di,rrt.  dea, 

Teul. 

Di  nascila  nobile. 

/ 

ADELGILDE.  ^.ADE- 
LAIDE. 

ADELGISO.^.  ADAL- 
GISO. 

ADELGO.NDO,  m. 
ADELGONDO,  w.  DA, 

agg.  Albegondo. 
lldegotido . Alhegonda, 

dia,  f. 

Addgundus.di,  m.  dea. 

Tcut. 

Infante  nobile.  Di  stir- 

f 

/.  Aldeiondo. 

du,/ 

pe  nobile.  Donna  dì 

ADELMO.  Fed.  ADE- 
LELMO. 

ADELTRUDE,/. 

Uiudelda.  Ti  udclJa. 

Adellrudc$,dis. 

Teul. 

animo  virile  , guer- 
riero. 

Nobile  amabile. 

ADEMARO  , AD1MA- 
RO , ec.  V.  ADAL- 
MARO. 

ADEODATO.  F.  DEO- 
DATO. 

A DÉBITO,  m. 
ÀDIELB,  w. 

Adèrìlus,  ti. 
Àdid,  dia. 

Ebr. 

Testimonio  di  Dio. 

ADlÉKlÓ,m. 
ADI  MANTE,  m. 

Adimauto. 

Adhicriu»,  rii. 
A dimani  us,  li. 

Grcc. 

A DIN,w. 

Adina. 

Aditi,  indeci . 

Ebr. 

Venoso. 

ADINOLFO,  m. 

. 

Àdioulphus,phi. 

Teul. 

Nobile  prole  II  ore. 

ADIUTORE,  in. 

Aditilor,òris. 

Lai. 

ADLI,m. 

. 

Adii,  indeci . 

Ebr. 

Testimonio  a me. 

ADMATA,  m. 

Admathu,  ih®. 

Ebr. 

Vapor  della  morte. 

ADMETO,m. 

Admcte , f. 

Adtnetus , li,  m.  AJme- 

Grec. 

Indomito.  Invitto. 

ADOÀRDO.  V.  ODO- 
ÀUDO. 

ADO L\ RIO.  V.  ADA- 
LARDO. 
ADOLFO,!». 

le,  lUj-, 

Adalulfus  , Àdolplios  , 

Teut. 

Soceorritor  nobile. 

ADONE,  m. 

Adonide.  . 

Audulfus. 

Adonia,  onis,  et  onidis. 

Grec. 

Soavità.  Diletto. 

ADOMA,  m. 

, . 

Adonia,  ve/ ias,irc. 

Elir. 

Signore  dominatore. 

ADOMBEZEC,w. 

. 

Adoni-bczec,  indecl . 

Ebr. 

Folgore  del  Signori  , 

ADON1CAM,  r«. 

Adonicam,  indecl. 

Ebr. 

Sorse  il  Signore. 

ADONI  RAM,m. 

A doni  rara,  indecl. 

Ebr. 

Signore  eccelso. 

ADONlSEDEC.w. 

A don  i-9cdcc , indecl. 

Ebr. 

Giustizia  del  Signore. 

A DORA  M,  !«. 

. 

Adoram,  indecl. 

Ebr. 

Lode  sublime. 

ADRAMELECrO,  w. 

A d rame lech , indecl. 

Ebr. 

Grandezza  del  re. 

ADRÀST1DE,/. 

- 

Adraslis,àslhlù. 

Grec. 
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ADRASTO.m. 

Adria, m.  a 

Urlóne.  . • 

ADRIANO,  m.  NA  ,/i 

ADR1ELE,  n>. 
ADURAM.m. 

aèdonej: 

AER,  ro. 
AÈROPA ,/ 
AFAM.m. 
AFARÈO, m. 
AFFXlM.m. 
AFFlA,  f. 
AFFIM.m. 
AFFUS.m. 

AFlA,m. 

AFlDNA.m. 

AFRA,/; 

AFKÀNlO.m.  MA,  f. 

A FRATE,  m. 

AFRICANO,™. 

AIRODlSlO.m. 

AFSES,  m. 
AFSIBA,/*. 
AFTÒNlO.m. 
AGABO,m. 

Agàbio. 

ÀGACLE.m. 

AGACLITO.m. 

AG AG , m. 
AGAMEDE,m. 
AGAMÈNNONE,  m. 

Menone.  . 

agamennònide,™ 

Agape,/: 

AGAPÈNORE.m. 
AG  AP1TO,  m. 

Agapio.  Bito. 

AGAR,/-. 

ACA1USTO,  ni.  STA 

• * * 

AifÀsTENE,  ni. 

Agata,/ 

AGATANGELO,  m. 

AGATARCO.m. 

AGATU.m. 

agAtocle,™. 

Agaloclia,/! 

AGATODORO.ni- 

. . • 

AGATÒMERO,  ni. 

Agatemero. 

AGATONE,  m. 

Agatioo.  • 

Adrastus,  sii. 

Iliiiliia , Uria».  Hàdrio 
onta. 

HaUriàous,ni,ef  Adria- 
nua. 

Madrid,  dia. 

Aduiarn,  indeci . 
AcUon  , onia.  Peritili 
brev. 

Aber,  indecl. 

Aèropc,  pe*. 

I! anioni,  indeci . 
Aphareus,  rei. 
Apphàim,  indecl. 
Appbìa,  pphlae. 

Khim,  indecl. 
m,  indecl. 


Cbc  non  fogge. 


Ebr.  Gregge  di  Dio. 
Ebr.  Polonia  di  loro. 
Grec. 


Ebr. 

Grcc. 

Ebr. 

Grec. 

Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 


A pitia,  phiae. 

Aphidtia,  dna*. 
Aphr»,phrte. 
Aphrànius,e<  Afranius, 
nii. 

Aphràatcs,  li*. 
Africanus,  ni. 
Aphrodiaiua,  sii. 
Aphses,  indecl. 
Aphsiba,  bie.  __ 
Aphihonius,  nii. 

Agab,  indecl. 

Magali,  i*e/  Hogal»a,bse. 
Agabus  , bi . Agàbius 
bii. 

\gacles,  dia. 
Agàcljftus,  li. 

A gag,  indecl. 
Agamcde*,dis. 
Agamèmnon,onij.Ag: 
inoinno.  Menino. 
Agameronònidca,  dia. 
Agape,  pcs. 


Agapenor,oria. 
Agàpitus.  Agapiu».  Aga 
buia,  bii. 

Agar,  indecl. 

Agariatua , ali , m.  ale  , 
alea. 

Agastenes,nis. 

Xgatha,  thae. 
Agathàngrlua,1i. 
Agatharchu»,  chi. 
Agnlbia»,  tlilte. 
Acàlhoclea,  is,  m.clia 
cline,  Vi 

Agalbodorua,  ri. 

Agatbòmema,  ri. 

Agatho,  thbnis.  Agalli! 
nua,  ai. 


Ebr. 

Grec 

Grcc 

Grec. 


Altro  o Posteriore. 
Talamo  di  loro. 

Volto,  Faccia. 

Produitricc. 

Lido  del  mare. 
Consiglio  d'iodignaaio- 
nc. 

Che  soffia. 


Privo  di  senno. 


Grec 

Lai. 

Grec 

Ebr. 

Ebr. 

Grcc. 

Ebr. 

Ebr. 


Dell'Africa. 

Di  Venere. 

Che  distrugge. 
Volontà  mia  in  essa. 

Allegrerà*  del  padre. 
Locusta. 


Grec. 

Grec. 

Ebr. 

Grcc. 

Grec. 

Grec. 

Grec. 

Grec. 

Grec. 

Ebr. 

Grcc. 

Grec. 

Grec. 

Grec. 

Grcc. 

Grcc. 

Grec. 


Assai  glorioso. 

Tetto.  Solajo. 

Celibe,  o Scapolo. 
Molto  perseverante  . 

Magnanimo. 

Figlio  di  A gamennone. 
Carità.  Amore.  Bene- 
volente. 

Che  fa  stiniadcl  valore. 
Amabile.  Diletto. 


Grec. 

Grec. 

Grec. 


Forestiera. 


Forte,  Fortissimo. 
Buona. 

Angelo  buono. 
Comandante  buono. 

Mollo  glorioso. 

Donator  di  beni.  Libe- 
rale. 

Parte  di  Agata , cioè 
Figlio  di  Agaia. 
Buono. 
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AGATÒNICO,m.CA  , 

/:  v 

Agsthònicus,ci,  m.  ca, 
ca*,/ 

Grcc. 

AGATÒPEDE,m. 

Agalòpode.  Agàlopo. 

Agathòpodcs,  dis.  Agà- 
thopes , pis.  Agàiho- 
paj.pi. 

Grec. 

Buon  piede,  cioè  Velo- 
ce nel  corso. 

AGAVE,/ 

Agave,  vcs. 

Grcc. 

AG  AZIO,  m. 

Acazio.  Acacio.  . 

Agàthius  , tii.  Acàtius. 
Acàlhius.  Acàcius. 

Grec. 

Innocente.  Buono. 

À ciano . y.  àbga- 

HO. 

X. k * 5A? A 

AGE,m. 

Agr,  indeci . 

Ebr. 

Valle  o Profondità. 

AGELADA,  m. 

Ageladas,  dae. 

Grcc. 

Che  non  ride.  Serio. 

AGÈLIDE,  m. 

Agclidcs,  dii. 

Grcc. 

AGKLTIIUDE./ 

Ageltrudes,  dis. 

TeOL 

Giovani-ita  cara. 

AGÈNORE.m. 

Agcnor,  oris. 

Grcc. 

Condottier  di  prodi. 

AGENÒR1DE , m. 

Agcnòridus,  dae. 

Grcc. 

Figlio  d'Agenore. 

AGEK1CO,  m. 

Agericus,  ci. 
Agesylàus,  lai. 

Teul. 

Nobile  potente. 

AGESILAO,  m. 

Grec. 

Che  trac  a se  il  popo- 
lo. 

AGÈSILO,  m. 

Agèsylus,  li. 
Agcsius.sii. 

Grcc. 

AGÈSIO,  m. 

Grcc. 

AGEStSTIlATA,/ 

Agtesystrala,  tac. 

Grcc. 

Festivo.  Soleunr. 

AG  GÈO  , III. 

Aggacus,  a?i. 

ELr. 

AGGÌA,  in. 

Raggia,  ggiic. 

Ebr. 

Solennità  del  Signore. 

AGG1T ,/: 

Aggith,  indeci . 
Agis,idis,o  Agis.gis. 

Ebr. 

Festiva  , Solenne. 

AGI,m. 

Grec. 

Coudotlierc. 

AG1BKRTO,  m. 

Agiperlu.  Aglibcrto. 

Agtbeiius,  ti. 

Tcut. 

Nobile  illustre. 

ÀG1DE,  m. 

Àgides,  dis. 

Grcc. 

Attinente  ad  Agi. 

AG1LÈO  ,m. 

A gy  Ilèua,  lei. 
Agyllconìdcjdis. 

Grcc. 

AGILEÒNIDE ,/ 

Grec. 

Figlia  d'Agilvo. 

AG1LOLFO,  m. 

Volfgango . Gangolfo  . 

Agilulfus,  fi. 

Tcut. 

Adiutor  gioviue. 

AGINALDO,ro. 

Egiualdo.  HcUinaldo. 

Eginaldus,di. 

Tcut. 

Giovane  nobile. 

AC1PERTO.  F.  ÀGI- 
BERTO. 

AG1PRANUO,  m. 

Agiprandus,  di. 

Aglaos,  lai,  m.  Aglaes, 

i *,/ 

Tcul. 

Nobile  illustre. 

AGLÀO.m.AGLÀE^/: 

Aglaia,/;  . 

Grec. 

Bello.  Splendido. 

ACLAOFONE.m.NA, 
/ , 

Aglaofontc. 

Aglaophon  , onlis , m. 

na,  n ®,/ 

Aglàurus,  ri. 

Grcc. 

Di  bella  voce. 

AGLÌURO,/ 

. 

Grcc. 

Di  bell’aria. 

AGLIBERTO.  Fcd.  E- 
GILBBRTO. 

AGLOCREÓNE,  m. 

• . 

Aglocreòn , onis. 

Grec. 

AGNELLO  , ÀGNO- 
LO. F.  ANGELO. 

ACNÈSE.  f. 

Àgnes,ètis. 

Teut. 

Pudica. 

AG  NON  E,  m. 

Agno,ònis. 

Grec. 

AGNÒN1DE,  m. 

Agnònidcs,  dis. 

Grcc. 

AGOALUO  ,m. 

Àioaldo. 

Agoaldus,  Aioaldus,  di. 

Tcut. 

Nobile  felice. 

AG0ARL)O,m. 

Agoardus,di. 

Teut. 

Nobile  forte. 

AGOBARUO,  ni. 

. . 

Agobardus,  di. 

Tcul. 

Nobile  intrepido. 

AGOLANTE.  V.  UGO. 

AGOnXCRITO.m. 

. . . 

Agoràcrilus,ti. 

Grec. 

Giudice  di  mercato. 

AGOSTINO,  m.  NA,/I 

Augustinus,  ni,  m.  na, 
n x,f. 

Lai. 

AGRESFONE,m. 

. 

Agrespbon.onis. 

Grec. 

AGRÌCOLA,  m. 
AGRICOLÀO  ,m. 

. 

Agricola,  Ine. 
Agricola us,  lai. 

Lat. 

Agricoltore. 

ÀGRIO,  m. 

. . • 

Àgriua,  grii. 

AGR1PPA,  m. 

Dizionario.  V 

il.  VII. 

A grippa,  ppa. 

Lai. 

Nato  co’  piedi  avanti. 

•37 
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AGRIPPINO,  m.  NA, 

Agrippinus,  ni,  m.  ua, 

Lai. 

Figlio  di  Agrippa. 

f. : 

n.r,  /. 

Ar.nizio.m. 
AHAZ.  K.  ACAZ. 

A grillili,  lii. 

Lai. 

AHI,  m. 

Ahi,  indeci . 

Ebr. 

Fralcllo  mio. 

Aia,  m. 

Àia,  iae. 

Ebr. 

Avulloio. 

AIA,  m. 

Ahìa,  pe/hias,  hiae. 

Ebr. 

Fratello  del  Signore. 

AIACE,  m. 

Àiax,  àcis. 

Grec. 

Dolente. 

AIALON,  m. 

Alloo. 

Aialon,  Allon,  indeci . 

Ebr. 

Fortezza,  Forte. 

A1AM,  rn. 

Abbui,  indeci . 

Ebr. 

Fratello  della  madre. 

AlCAM.m. 

Ahìcam,  indeci . 

• Ebr. 

Fratello  che  risorge. 

A 1 CARDO, m. 

Aichartlos,  di. 

Tcul. 

AI IÌA  NO,  rn. 

Aidanui,  ni. 

AinONÈO.m. 

Aidoncus,  nei. 

Grcc. 

Plutone. 

AIEZER,  m. 
AIGOLPO,m. 

Abiezer,  indeci . 
Aigulplms,  phi. 

Ebr. 

Aiuto  del  fratello. 

A1LAM,  m. 

Ailam,  unteci. 

Ebr. 

Occulto.  Giovane. 

AlLUD,m. 

A bi lud,  indeel. 

Ebr. 

Fratello  nato. 

AlMAN,  m. 

Abiman,  indeel. 

Ebr. 

Fratello  preparalo. 

AIMELEC,m. 
AIMEB1CO.  y.  AMA- 
LARICO. 

Al  MONE.  F.  AMMO- 

Ahimelech,  indeel. 

Ebr. 

Fratello  del  re. 

NE. 

A1N,  m. 

Abili,  indeel. 

Ebr. 

Fratello  del  vino. 

AtNADAB.m. 

Abbiadali,  indeel. 

Ebr. 

Fratello  spontaneo. 

AÌO,m. 

A IO  ALDO.  y.  AGO- 

Abìo,  indeel. 

Ebr. 

Fratello  di  lui. 

ALDO. 
Al HA,  m. 

Abira,  rx. 

Ebr. 

Fratello  d’ iniquità. 

AI  RAM,  ni. 

Attirarli,  indeel. 

Ebr. 

AlSAR.m. 

A IS  A All,  ni. 

A libar,  indeel. 

Ebr. 

Fratello  del  principe. 

Ahisaar,  indeel. 

Ebr. 

Fralcllo  mattutino. 

A1UD,  w. 

ÀbiuJ,  indeel. 

Ebr. 

Fratello  di  lode. 

AIUTO,  m. 

AIUTURA.  y.  VITTO- 

Adiulus,li. 

Lai. 

RE. 

ALA  a,/; 

Hàlaa,  la*. 

Ebr. 

Infermità. 

A LARA  N DO,  m. 

Alabandus,  di. 

Tcut. 

ALAMANNO,  m. 

Almanno.  Manno.  Ala- 

Alamanna».  Almannus, 

Teul. 

Uomo  forestiero. 

inanello.  Manctto. 

ni. 

ALAMAT,  m. 

Alinat. 

Alamalb  , Almalli , in- 

Ebr. 

Occultazione.  Giove»- 

deci. 

lù. 

ALANO,  m. 

• 

Alanus,  ni. 

Tcul. 

Della  Sarmazia  e oro- 

ALA  RDO,m. 

Alardas,  di. 

Teul. 

pea. 

Molto  forte. 

ALAIUCO.m. 

Alaricus,  ci. 

Teul. 

Molto  potente. 

ALBALDO,ra. 

. , 

. 

Albaldns.  Albollus,  li. 

Teul. 

Coraggiosissimo. 

ALBA  NO,  rn. 

, 

Albanus,  ni. 

Tcul. 

ALBECARDE,/ 
ALBEGONDO.  V.  A- 

• 

• 

Albegardes,  di». 

Teul. 

DELGONDO. 

ALBENTRUDA,/ 
ALBERANO.  Vtd.  A- 

• 

• 

Albentrude3,dÌ3. 

Teul. 

Cara  e felice. 

DALRAMO. 

ALBERGA,/ 

. 

. 

Alberga.g®. 

Teul. 

Grande  adiutrice. 

ALBERICO, m. 

Alberigo.  Dico.  Albino. 
Albino. 

Albericus,ci. 

Teul. 

Signor  potente. 

ALBERTO,  m.TA.f. 

Albertino.  Albcrtincllo. 

Albertus, li,  m.  la,  1 se/. 

Tcul. 

Chiarissimo. 

ALBIZZO.  V.  ALBE- 

RICO. 
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ALBO,  m.  UA ,f. 

Albino,  na.  Alburno.  Ai- 

Albus,  hi,  m.  ha,  bae , 

Tcut. 

Felice.  Fortunato. 

pino. 

/.  Albmus.  Alboinus. 
Alpinui. 

AL  BOA  no,  m.  HA,/ 

Alboarus,iÌ,m,ra,r®,/ 
Alboflcda  , A u do  (leda  , 

Teut. 

Felicissimo. 

ALUOFLF.UA,  f. 

Audoflcda. 

Teut. 

Splendida  di  iicchcz- 

d®. 

zc. 

ALBOINO.  y.  ALBO. 
ALBÙUIO,  m. 

Al  Lo  ri  us,  rii. 

Teut. 

ALBSVlNUA,/. 

Al  bau  inda,  dar. 

Tcut. 

Fanciulla  felice. 

ALCAMKNE.m.NA,/ 

Aitamene»,  nis,  m.  na, 

Grec. 

me,/ 

ALC  ANDRO,  m. 

Alea  rider,  dri. 

Grec. 

Domo  prode. 

ALCATl'ìO,  m. 

Aleatòria,  toi. 

Grcc- 

Da  Forca  ti  Veloce. 

ALCÈO,m. 

Alc»us,ctei. 

Grec. 

Robusto. 

alcestb,/: 

Ale  còte,  sic»,  vel  sita. 

Grcc. 

stis. 

ALCETA,m. 

ÀlcetaSyt®. 

Grec. 

ALC1U1A  JE,i». 

Àlcibiades,  dis. 

Grec. 

Da  Valore  e Vìolen- 

ALGIDA  MANTE,  m. 

Aleniamo»,  antis. 

Grcc. 

Da  Porta  e Domare. 

ALCIDE,  m. 

Alcide»,  Jjt. 

Grcc. 

Ercole. 

ALCÌMACO,  m. 

Alciroacbu»,chi. 

Grec. 

Prode  combattitore. 

ALCIMEDONTE,  m. 

Alciincdon,  ontis. 

Grec. 

ALC1M0,  ni. 
ALCINOO,  m. 

Alcimus,  rui. 

Grec. 

Robusto. 

Alcìnous,  noi. 

Grcc. 

Spirito  forte. 

ALCIONE,/ 

Alcyone,  oc».  Penult. 

Grec. 

Che  vive  nel  mare. 

brev. 

ALC1ITE,/ 

ALCISTLNli,/ 

Alcippe,  pò. 
Alcisthene,  nis. 

Grec. 

Grec. 

Da  Forza  e Cavallo. 
Da  Forza  e Valore. 

ÀLCÌTOE,/ 

Alcithoc,  es. 

Grec. 

ALCMANO,m. 

Al  causane. 

Alcman,  nis. 

Grec. 

alcmena,/. 

Alcmena,  n®,  vel  ne. 

Grec. 

Magnanima. 

ncs. 

ALCMEONE,m. 

A lem  Aron,  «mis. 

Grec. 

Mollo  furioso. 

ALCMEÒNIDE  ,m. 

A lcm®òmdcs , di». 

Grcc, 

ALCIONE,  m. 

Alcon,  onìs. 
Alcuinu»,  ni. 

Grec. 

ALCUlNO,  m. 
ALDEGÀUIO.  Ved.  A- 

Teut. 

DALGERO. 
ALDEGONRO.  r.  A- 
DELGONDO. 
ALDELMO.  ADE- 

LF.LMO. 

A LUE  BADO.  Ved.  A- 
DALHADO. 

ALOÈ  RAMO./ red.  A- 
DALIlAMO. 
ALDERICO  , ALPE- 

RIGO.  y.  AD  ALBI- 
CO. 

A LU  È RIT  A . /r.  A D AL- 
RADO. 

ALDERO.  y.  AD  AL- 
BA MO. 

ALDO,  rn.  DA,/ 

il  femm . lo  stesso  che 

Aldus,  di,  m.  da,  d®,/ 

Tcut. 

Adele. 

ALDOBRANDO, w. 

Aldrovando.  Aldiobran- 

Àldobrandu$,dÌ. 

Teut. 

Nobile  illustre. 

do  . AidrovaodÌDO  . 
Bando  . Bandolo  . 
Dandino.  Dino. 

ALDOMIRA,/ 

Altomira.  . 

Aldomira,  r*. 

Teut. 
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ALDRADO.  V.  A DAL- 

RADO. 

ALDliiCO  , ALDRI- 
GO,  ALDROCO.  F. 
A D A LllICO. 

ALEGÈNORK.m. 

Alc»enor,orii. 

Grcc. 

ALESSAMENE,  m. 

Alexamcncs,nis. 

Grcc. 

Soccorritore  forte. 

ALESSANDRO,  masc. 

Sandro, dra.  Alessandri- 

Alexander,  dri,m.  dra, 

Grcc. 

Che  presta  soccorso 

DBA ,/. 

no,  na.  Sandriuo,  na. 

droe./I 

agli  uomini. 

ALESSÌADE,  m. 

Alexìades,  dia. 

Grcc. 

A LÈSSI  DE,  m. 

Alcxidea,  dia. 

Grcc. 

ALESSIO,  m. 

Aleasino.  . 

Alèxius,  xii.  Alexia,  is, 
oppure  idia. 

Grec. 

Che  soccorre. 

ALETE.m. 
ALETTA,/ 
A LEVA,  ni. 

Alethes,  ili*. 
Alccta,  eie. 
Alcvas,  v*. 

Grcc. 

Veritiero. 

ALFENO.m. 

Alphenua,  ni. 

Tcul. 

ALFÈO.m. 

Alfio. 

Alpine  ua,  *i. 

TeuL 

Candido  di  costumi. 

ALFESIBÈA,/ 

Alpheaibea,  bzz. 

Grcc. 

ALFONSO,  m. 

Alphunaua,  ai. 

TcuL 

ALI-  RAMO,  ni. 

A Urani  us,  ini. 

Tcul. 

Genio  forte. 

ALFREDO,  m. 

AUredua,di. 

Tcul. 

Tranquillissimo. 

ALGERO,  m. 

Algcrua,  ri. 

Tcul. 

Guerriero  fortunato. 

ALIAN,  m. 

Alia»,  indecl. 

Ebr. 

Eccelso. 

A LIATTE,  m. 

Aivallca,  lis. 

Grcc. 

ALIHA,m. 

ALIDÈO,//i. 

ALlGERNE,m. 

ALÌPIO,m. 

Alidio. 

Al)  bas,  b;r. 
Alideus,  dei. 
Aligernes.nia. 
Allpiua,  pii. 
Aliprandua,  di. 

Grcc. 

ALll'RANDO,  m. 

Tcul. 

Mollo  celebre. 

alissòtoe,/: 

• 

Alyxùthoc,  iboes. 
Alivaldus,  di. 

Grcc. 

A LI  VALDO,  m. 

. 

Teul. 

Mollo  polente. 

ALLEGRINO,  m.  NA, 

f 

Lo  slesso  che  liarino. 

Allegrinus , ni , m.  na, 
n*,/ 

Ilal. 

ALLÒDIO.  V.  A LÒ- 
DI- i. 

A LEON.  F.  AIALON. 
ALMACHILDE.  Fed. 

almAchio.. 

ALMÀCII10,  m. 

Almachilde/ 

Almàchiua,  chii , m.  Al- 
machildes,dis,/? 

ALMANNO.  y.  ALA- 
MANNO. 

ALMAT.  y.  ALAMAT. 
ALMERICO,  y.  A MA- 
LARICO. 

ALMONE,  m. 

Alroon,  indecl. 

Ebr. 

Occulto.  Gioventù. 

ALÒ.  r.  ELÌGIO. 

ALÒDlO.m.UlA,/ 

Allodio. 

Alodiua , dii , m.  dia  , 
di*,/ 

Libero. 

ALOES,  m. 
ALÒMO,  w. 
ALONSO,  m. 

* • * 

A loca,  indecl. 
Alònius,  nii. 

A lonau a,  si. 

F.br. 

Incantatore. 

ALPINlANO,m. 

. . . 

Alpinianus,m. 

Tcul. 

Attinente  ad  Alpino. 

ALPINO./  ALBO. 

ALTÈA,/ 

Althèa,  thè*. 

Grcc. 

• 

ALTOMIRA  . /'.  AL- 
DO MIRA. 

ALVAN,  m. 

A Ivan,  indecl. 

Ebr. 

Superiore. 

ALVARO,  m. 

. 

Al  vanta,  ri. 

Tcul. 

Gran  guerriero, 
lotti  srimo. 

ALVXCO.m. 

. 

Alavicu»,  AJvicus,ci. 

Tcul.  1 
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AM\B1LB.  V.  AMÀN* 
ZIO. 

AMÀCHlO.m. 

Amàchius,  chii. 
Amadatba,  vel  thi,  in- 
deci. 

Grcc. 

Forse  luespugnabite. 

A MADATA,  m. 

Amadati.  . 

Ebr. 

Che  turba  la  legge. 

AMADÈO.m. 

Amedeo.  Amadio.  Arai- 
* dèo.  Amadigi. 

Amadeus  . Araidxus  . 
daei.  Amadisius,  sii. 
Ainadis,  dis. 

Lat. 

A MADORE, /Ti. 

Amatore.  Amadoro. 

Ainator,ris. 

Lai. 

AMAL,  m. 

A MALARICO,  77». 

agg.  Amorolto.  Amo- 
rozzo. 

Amai,  indeci . 

Ebr. 

Fatica  0 Iniquità. 

AMALARICO,  m. 

Americo.  Amerigo.  Ai- 
merico . Almerico . 
Americotto . Ameri- 
chetto  . Amoretto  . 
Emerico.  Emerigo. 

Amalaricus,  ci.  Ameri- 
cus.  Emciicus. 

Tcut. 

Poteute  illibalo. 

AMALASDNTA,  f. 

Amalasucnla. 

Amalasuenla,!». 

Teut. 

Fanciulla  illibata. 

AMALBERGA,/ 

Amaloberga.  Amclber- 

Amalbcrga,  gac. 

Tcut. 

Tutricc  illibata. 

AMALBURGA,/ 

g®* 

Amalburga,  gx. 

Teut. 

Soccorritrice. 

A M ALCIDE, /Ti. 

, 

Aroalcidcs,  dis. 

Grec. 

AMALEC,  «. 

Amalecco. 

Amalec,  indeci . 

Ebr. 

Popolo  che  lambisce. 

AMALFREDO,w.DA, 

f 

Amalafredo.  Amalefrc- 
do,  da. 

Amalfridus,m.  da  /. 

Teut. 

Paciere  celeste . Pro- 
tettrice immacolata, 
f.  Bella  immacolata. 

Immacolata. 

a mAlia,/: 

Amalia,  li®. 

Tcut. 

AMALTtA,/ 

Amaltlica,  thex. 

Grec. 

AMALTRUDE,/: 

Amallrudes,  dis. 

Teut. 

Nobile  cara. 

A MA  MI  M,  /zi. 

Amamim,  indecl. 

Ebr. 

AMANO,  m. 

Amami*,  ni. 

Ebr. 

Tumultuante. 

AMÀNZIO,  m. 
AMÀRACO,  m. 

Amandio.  Amando . A- 
maLile. 

Amantius,  tii.  Amandus. 

Amabilis. 

Amàracus,  ci. 

Lai. 

AMARANTO,  Ti». 

• 

Amarantbus,  thi.  Ama- 
rantus,  li. 

Grec. 

Immortale. 

AMARETTO.  Vcd.  A- 
DALMARO. 

AMARlA,  ra. 

Amaria  , vel  rias , ri*. 

Ebr. 

Altezza  del  Signore. 

AMAR1LLI,/ 

Amaryllis,  idis. 

Grec. 

Brillante.  Spleudida. 

AMASA,  m. 

Amasa,  s*. 

Ebr. 

Popolo  che  perdona. 

AMASAI,  m. 

Amàsai,  indecl. 

Ebr. 

Forte.  Douo  del  po- 
polo. 

AMASI, Ti». 

Amasi»,  sis. 

Grcc. 

Leggiadro. 

A M ASÌ  A,  7»i. 
A MASS  AI,  7«. 

Amasia,  vel  sìas,  sì*. 

Ebr. 

Fortezza  del  Signore. 
Conculcazione  del  po- 
polo. 

Indignazione.  Calore. 

Amàssai,  indecl. 

Ebr. 

A M ATEO,  iti. 

Amatxus,  l*i. 

Grcc. 

AMATI,  <n. 

Amatili,  indecl. 

Ebr. 

Verace. 

AMATO.m.TA,/ 

Amalos,  ti,  771.  la,  1®,/. 

Lat. 

AMATORE.  V.  AMA- 
LO RE. 

AMAURI.m. 

Amauris,  ris. 

Grcc. 

Oscuro. 

AMBÌCO.m. 

Ambicus,  ci. 

Grec. 

Eminente. 

AMBRXCIO.m. 

Ambràcius,cii. 

Grcc. 

AMBROGIO,  77». 

Ambrosio.  Rogio.  Roso- 

Ambrosio»,  sii. 

Grec. 

Immortale.  Divino. 

AMDAN,  m. 

Kamdau,  indecl. 

Ebr. 

Cupidigia. 

AMEDEO.  V.  AMA- 
DÈO. 
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AMELBEUGA.  V.  A- 
MALBERGA. 
AMELBERTNOTO.m. 

AMELEC,  m. 
AMELIO, ni.  LIA,/ 

AMER1CHETT0 , A- 
MEHICOTI'O  , A- 
MERIGO.  f'.  AMA- 
LAR1C0. 

AMERICO,  y.  AMA- 
LAIUCO. 
AMEKISTO.ffl. 
AMEZO.  f.  ADAMO. 
AMFIT  RIÓNE,  m. 
AMI,  m. 

ÀMICLA,  m.t  f. 

AMICLAO,  m. 
AMICLÈO.m. 
AMICLIDE,  m. 
AMICO  , per  BON- 
AMICO . r. 
AMICO. 

AMIDÈO.  Ved.  A.MA- 
DÈO. 

AMILCARE,  ni. 

AMIMONE,/ 
AMlNAUAB,  m. 
AM1MA,  ni. 

AMÌNOCLE.m. 

A MINTA,  m. 
AMINTlADE,  m. 
AMÌNTORE,m. 
AMlNTi'lRIDE,  m. 
AMlPSIA.m. 
AMITAL,/ 
AMITÀONE,  m. 

AMITAÒNIO,  m. 
AMlZABAD,  m. 
AM1Z0.  y.  ADAMO. 
ÀMM1A,/ 
AMMIANO.m. 
ÀMM1EL,  m. 
AMMIS.\DDAI,  m. 

AMMIUD,  m. 
ÀMMIUR,  ra. 

ammonAria,/ 

AMMONE,  m. 


AMNON,  nt. 

AMOC,  m. 

AMOBETTO  , AMO- 
ROTTO.  V.  AMA- 
LA RICO. 
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Amelbertnotus,  li. 

Tcul. 

Nobile  illustre  «usira 

Amelecco.  . 

Amclech,  indeci . 

Ebr. 

le. 

Re  o Consigliere. 

• • 

Amèlius,  lii,m.  lia,  li*, 

Grcc. 

r- 

Amerislus,  sii. 

Grcc. 

... 

Amphytriòn,onis. 

Grec. 

Timore. 

Ami,  indccl. 

Ebr. 

. 

Àmyclas  , eia,  m.  eia, 

Grcc. 

cfa,/. 

Amyclàus,  dai. 

Grec. 

> 

Amyclèus,  dei. 

Grcc. 

. 

Amyclidcs,  dia. 

Grcc. 

Amido. 

Amycus,  ci.  Amycins, 
eii. 

Hamilcar,  ria.  Atnilcar. 

Afr. 

Re  , in  lingua  punì 

Amymonc,  nes. 

Grcc. 

ca. 

Aminadab,  indecl. 

Ebr. 

Principe  del  popolo. 

Ainynias,  ni*,  et  Ami- 

Grec. 

mas. 

Amynocles,  clis. 

Grcc. 

. 

Amynla,  tse. 

Grec. 

Difensore. 

Amynliades,  dir. 

Grec. 

Figlio  d'Aminla. 

Amynior,  loris. 

Grcc. 

Amyntorides,  de. 

Grec. 

Figlio  d’ Aminlorc. 

Amypsias,  nsiae. 
Amila),  indecl. 

Grec. 

Ebr. 

Calore  di  rugiada. 

Amythaon  , onis  . Pe- 

Grcc. 

nuli.  brev. 
Amytaònius,  nii. 
Araizabad,  indecl. 

Grec. 

Figlio  d'Amilaone. 

. 

Ebr. 

Dote  del  popolo. 

Ammin,  mi*. 

Grec. 

Pazienza. 

Araraianus,  ni. 

Grcc. 

Attinente  ad  Ammia. 

Àmraiel,  di». 

Ebr. 

Popolo  di  Dio. 

Ammisàddai,  indecl. 

Ebr. 

Popolo  dell’  Onnipo> 

Ammiud,  indecl. 

Ebr. 

tenie. 

Popolo  di  lode. 

• . . 

Aramiur,  indecl. 

Ebr. 

Popolo  della  libertà. 

. . * 

Ammonaria,  ri®. 

Grcc. 

Amone.  Ammonio.  A- 

Ammon , onis.  Animo- 

Grcc. 

Arenario. 

monio.  Annone. 

nius,  nii. 
Aranon,  indecl. 

Ebr. 

Fedele.  Verace. 

Amoc,  indecl. 

Ebr. 

Profondità. 
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AMO  ROZZO.  Ved.  A- 
MALARICO. 

AMO  URÈO,  m. 

Amorrhanis,  rei. 

Ebr. 

Amaro.  Ribelle. 

AMOS,  m. 

Amos,  indecl. 

Ebr. 

Robusto.  Pesante. 

AMPÈLIO,m. 

AmpeliuSjlii.  Ampelus. 
Ampycidcs  , d*  . Pe - 

Grrc. 

Vignaiuolo. 

AMPlCIDE,  m. 

Grec. 

Figlio  di  Ampico. 

nuit.  brev. 

ÀMP1CO,  m. 

Àrapjcus,  ci.  Aropyx, 

Grec. 

AMPLIATO,  m. 

Ampliato»,  ti. 

Lai. 

AMRAFEL,  m. 

Ainraphd,  indecl. 

Ebr. 

Che  parla  mina. 

AM  RAM,  m. 

Animo,  indeci . 

Ebr. 

Popolo  eccelso. 

Hamrarn,  indecl. 

Ebr. 

Asino. 

AMRI,  m. 

Amri,  indecl. 

Ebr. 

Amaro.  Dominio. 

A MSI,  m. 

Amai,  indecl. 

Ebr. 

Forte,  Robusto. 

AMUELK,  m. 

Àmuel,  elis. 

Ebr. 

Calore,  o Ira  di  Dio. 

ÀMUL,  m. 

Ramni,  indecl. 

Ebr. 

Pio.  Misericordioso. 

AMÒ  LIO,  m. 

Amùlius,  iii. 

Lai. 

A M UHÀT,  m. 

A murai,  indecl. 

ANA,  m. 

Ana,  oc. 

Ebr. 

Rispondente.  Cantante. 

ANA*  Milo.  m. 

Anacbàrius,  rii. 

Grec. 

ANACAKS1,  m. 

Anacharsis,  sia. 

(Irrc. 

ANACLETO,  m. 

Aliatici us,  ti. 

Grec. 

Richiamato. 

ANACORETI),  rn. 

Auacoretus,  ti. 

Grec. 

Eremita.  Solitario. 

ANACREONTE,  m. 

Anàcreon,  onda. 

Grec. 

Sopra -dominante. 

A NÀf; i li  i , /«. 

Anàgyras,  rar. 
Hanameel,  eelis. 

Grec. 

ANA  MELE,  ni. 

Ebr. 

Grazia  da  Dio. 

ANA  MI. VI,  m. 

A mi  mi  in , indecl. 

Ebr. 

Fonte  delle  acque. 

A.NAN,  ni. 

Annoi. 

Anan,  Anaoi,  indecl. 

Ebr. 

Augurio. 

Hanan,  indecl. 

Ebr. 

Grazioso.  Pio. 

ANANIA,  m. 

Animin. 

Ananìas , nix.  Anania, 

Ebr. 

Predizione  del  Sigoo- 

nla*. 

re. 

ANAPE,  m. 

Anapis,  pis. 

Grec. 

ANYSIDE,  m. 

Anàsides,  di». 

Grec. 

ANASILÀO,  m. 

Anasilàu» , lai. 

Grcc. 

AJNASSÀlìORA,  m. 

anassAmdiude  , //i. 

Anaxàgoras,  rat. 

Grec. 

Da  Re  e Fòro. 

Anaxàudrides,  dia. 

Grec. 

Di  Anassandro. 

ANASSANDRO,  m. 

Anaxander,  dri. 

Grec. 

Re  degli  uomini. 

ANASSARCO,  nu 

Aoaxirchus,  chi. 

Grec. 

Re  dominante. 

AN  VSSAKETE,/: 

Anaxarcte,  tea. 

Grec. 

ANÀSSIDE,  m. 

Atiaxìdes,  dii. 

Grec. 

ANÀSSlLA.m. 

Anàxil.is,  la. 

Grec. 

ANASSILLIDE,  m. 

AnaxlHides,  dia. 

Grec. 

ANASSIMANDRO,  m. 

Anaxiiuandcr,  dri. 

Grec. 

ANASSÌ  MENE,  m. 

Auaxìmcnes,  nae. 

Grec. 

A.NASl  u;iO,m.  GlA, 

Anastasio 

sia.  Stagio. 

Anaslàsius,  sii,  m.  sia, 

Grec. 

Risorto. 

f 

si»,  f. 

A NAT,  m. 

Analh,  indecl. 

Ebr. 

Aiflizione. 

ANATALONE,  m. 

Anàlhalon,  ni». 

Grec. 

ANA  1 ÒLIO  , m.  LIA, 

Anatòlius , lii , m.  lia  , 

Grec. 

Nato. 

/ 

lise,  f. 

ANATOTlA,  IH. 

Anaiholhia,  ibi*. 

Ebr. 

Afflizioni. 

ANÀUS1,  ih. 

Anàusis,  sis. 

Grec. 

ANCACE,  m. 

Ancliaces,  cis. 

Grec. 

ANI  ÈO,  ih. 

Anctcus,  c«i. 
Ancbises,  s». 

Grec. 

ANCH1SE,  m. 

Grec. 

ANCIIISIaDE,  m. 

Anchisiadcs,  d«. 

Crec. 

Figlio  di  Ànchiif. 

ANC1LLA , f. 

Anelila,  Ila. 

Lai. 

ANCO,  m. 

Ancus,  ci. 

ANDÈOLO,  m. 

Andèolus,  li. 

ANDIFRKDO,  m. 

Andefridus , di. 

Teut. 
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Amlòchiua,  chii. 

Grec. 

. * 

Andòcides,  dia. 

Crcc. 

D rea, Dea, m.  Andreuo- 

Andreas,  r&®. 

Grec. 

Uomo  fortissimo. 

la,  Andreorta,  Doi- 
ra,/ 

Andriana,  noe. 
Andrìua,  «irii. 

Grcc. 

Uomo. 

Andrùcides,  dis. 

Grcc. 

Da  Uomo  e Gloria. 

Andròclcus,  elei. 

Grcc. 

Dalle  slesse  radici. 

Andròclides,  dis. 

Grec. 

Dalle  stesse  radici. 

Andròdamas,  àntis. 

Grec. 

Domatore  d'uomini. 

Androdu»,  di. 

Grec. 

Andrùgeus,  gei. 

Grcc. 

Da  Uomo  e Terra. 

Andròmacus,  ci,  m.  ca, 

Grec. 

Uomo  bellicoso. 

cae,  f. 

Andromeda,  d®. 

Crcc. 

Che  dà  leggi  agli  uo- 

\ndron,  onis. 

Grec. 

mini. 

Andronico»,  ici. 

Grec. 

Uomo  vittorioso. 

. 

Androtiòn,  onis. 

Grcc. 

. 

Ancniopodistus,  ali. 

Grcc. 

Di  piede  veloce.  Velo- 

Aner,  indecl. 

Ebr. 

ce  come  il  vento. 
Risposta.  Cantico  del- 

Anectus,  eli. 
Ampharetcs,  ti. 

Grec. 

la  lucerna. 

Amphianus,  ni. 

Grec. 

Ainpliiaraides,  dw. 

Grec. 

Figlio  d'Anfìarào. 

. 

Amphbraus,  rài. 

Grcc. 

Maledetto. 

. 

Ampliicles,  eli». 

Grcc. 

Arophìdamaa  , amia. 

Grcc. 

Che  vince  da  ogni  par- 

Amphillidis,  idis. 

Grec. 

Ampbilocbua,  chi. 

Grec. 

Che  mette  imboscate 

Amphimacas,  ci. 

Grec. 

da  tutte  le  parli. 
Che  combatte  da  tut- 

Amphìon,onis.  Penult. 

Grcc. 

te  le  parti. 
Forse  Bivio. 

brev. 

Amphistidca,  dis. 

Grec. 

. 

Amphitryo,  onis. 

Grec. 

Amphitryoniades,  d*. 

Grec. 

Figlio  d’ Anfitrione. 

. . • 

Amplili  mi),  onis. 
Anfrcdus,  di 

Grcc. 

Forse  Vicino. 

. . . 

Teut. 

Gran  difensore . 

Amphròsyne,  nei. 

Teul. 

• • 

Angolani  a,  d«. 

Tcul. 

Angelo  fotte. 

agg.  Engilberga  , En- 
gilburga.  Kngiburga. 

Angclbalda,  dar. 

Teut. 

Angelo  coraggio». 

Anaelberga.  Anzclber- 

Angelbcrga,  gre. 

Teut. 

Angelo  conservatore. 

ga.  Angclburga.  En- 
gollrerga. 

Anaclbcrto. 

Angelbertus,  li. 

Tcul. 

Angelo  celebre. 

agg.  Engclbcrlo.  En- 
gilberto. 

Aogelildes,  dii. 

Teut. 

Angelo  nobile. 

ANDÒCHIO,  m. 
AN  DÙCI  DE,  m. 
ANDRÉ  A,  in. 


ANDRIANA  ,/T 
ÀNDRIO,  m. 

ANDRÒ!  IDE)  m. 
ANDRÒCLEO,  m. 
ANDRÒCLIDE,  m. 
ANDRODA MANTE . 
m. 

ANDRODO,  m. 
ANURÒGEO,  m. 
ANDRÙMACO.m.CA, 

ANDRÒ MEDA,/ 

ANDRONE,  m. 
ANDRÒN1CO,  m. 
ANDROZIÒNE,  m. 
ANELLA.  V.  DIANA. 
ANEMOPODISTO,  m 

ANER,  m. 

ANÈSIO.  F.  ANÌCIO. 
ANSITO, AL 
ANFARETE,  m. 

AM  UNO,  m. 
ANFIAIIA1DE,  m. 
ANFIARÀO,  m. 
ANF1CLE,  m. 
ANFIDAMAME,  m. 

AMTLLIDE,  m. 
ANFÌLOCO,  m. 

ANIÌMACO,  m. 

ANFIÒNE,  ni. 

ANFISTIDE,  m. 
ANFITRIONE,  m. 

AN  FURI  OM  ADE,  m. 
ANF1ZIÒNE,  m. 

AM- REDO,  m. 

ANFRÒSINA,/ 

ANGELARDA,/ 

ANGELBALDA,/ 

ANGELBERGA,/ 

ANGELBERGA,/ 


ANGELBERTO,  m. 
ANGELBERTO,  m. 

ANGELELDE ,/ 
ANGELÈRIO.  F.  AN- 
GELO. 
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ANGKLFFEDA,  f. 

Angelfrkh,  ila?. 

Te  ut. 

\ngelo  della  pace. 

ANGELGARDA,  f. 

Vngclgsrùi. 

Vngclgarda,  da*. 

Teut. 

Di  nolana  angelica. 

ANGELICO,  m CA, 
/ 

Angelico»  , ci,  wi  ca  , 
ex,/. 

Lai. 

ANCELMICHKLE.  V. 
MICHELANGELO. 

tocca  angelica.  Ange- 
lica sembianza. 

AN'GELMONIU,/ 

• 

Angelinundn,  dx. 

Teut. 

A N G ELMON1  )A,  f. 

agg.  F.ngilmonda . 

Vngelus,  li,  hi.  la,  Le, 
/. 

Nunzio. 

Angelo,  m.  la  ,/t 

Angiolo  , la.  Angelino. 
Àngiololto . Giotto  . 
Lotto.  Tutto.  Ange- 
lerio. Agnello.  Agno- 
lo. Lancelotto.  L^r.- 
xelotlo. 

Grcc. 

ANGELRICO,  w.  CA, 
/: 

Angclricus , ci , m.  ca, 
Ca  ’yf 

Teut. 

Angelo  polente. 

ANGEtSINDA,/. 

AgeUuinda,  dx. 

Tcul. 

Fanciulla  angelica. 

ANGELTIiUUL,/ 

Angeltrudca,  dia. 

Teut. 

Angelo  diletto. 

angklvicà,  f. 

ANGELV1CA,/ 

figg.  Engilvica. 

Angelica,  c x,/. 

Teut. 

Fanciulla  furie. 

ANGtZIA,/. 

Angìtia  , tix.  Anguilla. 

Grcc. 

Risposta  o Cantico. 

ANI,  m. 

Ani,  indeci . 

Bbr. 

AMA,  hi. 

Aulii,  nix. 

Ebr. 

Risposta  del  Signore. 

ANIAM,  m. 
AMANO,  m. 

A mani,  indeci . 
Aniamis,  ni. 

Ebr. 

Fortezza  del  popolo. 

ANICETO,  m. 

Anicclus,  li. 

Grcc. 

Invino. 

ANlCIO,  m.  CIA,/. 
ASlCIO,  m. 

ogg.  Anesio.  AnUiu. 

Atùcius  , cii , m,  cb  , 
ci®,/. 

Lai. 

Amo,  m. 

Ànius,  nii. 

Grec. 

ANITO,  HI. 

Anytus,  li. 

Grcc. 

Il  primo  G mioH  ; U 
secondo  Umilia ute. 

ANNA,  m.  c f. 

Anilina.  Annnccia.  An- 
netta. Annetta.  Nina, 
Nuccii.  Nella.  Netta. 

Ànaa,n«,  ra.  c f.  An- 
na», m. 

Ebr. 

ANNANTONIO,  m. 

Anna  Antonio». 

Lat. 

ANNI,  m. 

Ranni,  indeci . 

Ebr. 

Afflino.  Povero. 

ANNIDALE,  m. 

Balle. 

Ilannibal , et  Annibai, 

Grec. 

A PENICE  IUDE,  m. 

Annicèridcs,  dis. 

Grec. 

ÀNNIO,  m. 
ANNONE,  hi. 

Xnuiu»,  nii. 

Hanno,  onis.  Ànoon. 

Lat. 

annunziAta,  f. 

Nunziata.  . 

Annunciata,  tx. 

Lat. 

ANO»,  m. 

Anob,  indeci . 

Ebr. 

Uva. 

ANON,  m. 

Anun. 

Ha  non , Hatiun , indeci 

Ebr. 

Grazioso. 

ANSA,  /. 

Ansa,  sx. 

Teut. 

Compagna. 

ANSALDO,  «. 

Ansaldu),  di. 

Teut. 

Compagno  generoso. 

ANSANO , hi. 

Ansanus,  ni. 

Teut. 

Socio  ardito. 

ANSBÀLDO,  «*. 

AnsbalduJ,  di. 

Teut. 

ANSBERTO,  ni. 

. 

Ansbcrtus,  ti. 

Te  ut. 

Compagno  illustre. 

ANSCÀRIO,  /«. 

Anschàrins,  rii. 

Teut. 

Compagno  di  guerra. 

ANSEG1SO,  m. 

Anscgtsu»,  ài. 

Tcul. 

Socio  forte. 

A > Sia  a LUCA  o AN- 
ZELUERUA  , AN- 

SE L BERTO  ci  AN- 

ZEL BERTO, cc  / 
ANGELBERGA,  ec 

ANSELMO,  hi. 

Anseltnus,  mi. 

Teut. 

Protettore  della  socie- 
tà. 

| Compagno  robusto. 

ANSÈRAMO,  hi. 

Anscramu»,  mi. 

Teut. 

ANSE  RIGO , m. 

Ansericu»,  ci. 

Tcul 

j Socio  potente. 

Dizionario.  Voi.  VII.  38 


5g4 


A 


ITALIANO 

COMUflE. 

VARIAZIONI. 

LATINO. 

U 

£ 

o 

2 

O 

INTERPRETA- 

ZIONE. 

ANSFREDO,  m. 

Ansfridus,  di. 

Teol. 

Difensore  della  socie» 

là. 

ANSO  VINO,  m. 

Ansoviuus.  ni. 

Teul. 

ANSPHANDO,  m. 

Ansprandus,  di. 

TeuE 

Compagno  illustre. 

ANSVALDO,  m. 

AnsvalJus,  di. 

Tcul. 

Rettore  drlla  società . 

ANtXGORA,  m. 

Antàgoras,  rx. 
Anlàlcidas,  dx. 

Crec. 

ANTALCIUA,  ot. 

Grec. 

ANTALDO,  m. 

Aula! Ju>,  di. 

Tcul. 

ANTANDRO,  ni. 

Antandei , dri. 

Grec. 

Da  Invece  e Uomo 

A MANÌA,/ 

Antonia,  nix. 

Grec. 

ANTA  III  DE,  m. 

Anthàris,  idis. 

Grec. 

ANTE,  m.  TI  A ,/  > 

Anthea  , llies,  m.  tlda, 
Ihiir,/ 

Grec. 

ANTF.LMO.  r ADE- 

LHLMO. 
ANTÈMIO,  m. 

Anthèraius,  mii. 

Grec. 

ANTENORE,  m. 

Anthènor,  oris. 

Grec. 

ANTEO,  ot. 

Authxus,  ai.  Anllicus, 

Grcc. 

ilici. 

Anteo,  m. 

Àntheus,  thei. 

Grec. 

ANTERO,  m. 

Antherus,  ri. 

Grcc. 

ANTETE,  m. 

Autbecles,  clis. 

Grec. 

ANTICLÈA , / 

Anliclca,  cica  , et  An- 

Grec. 

Da  Conira,  o Invece, 

lidia. 

e Gloria. 

ANTÌCRATE,  ot. 

Anticrates,  lis. 

Grcc. 

Come  sopra,  e da 

Forza. 

ANTlDIO,  m. 

Amidius,  dii. 

Grec. 

ANTIDOTO,  m. 

Anlìdolus,  li. 

Grcc. 

Rimedio. 

ANTlFANE,  m. 

Antiphanes,  nis. 

Grec. 

ANTlFATE,  m. 

Anthinhatc»,  tis. 

Grcc. 

ANTll'ILE,  m. 

Antipniles,  lis. 

Grcc. 

ANTIFONE,  ni. 

Aniiplio,  oni». 
Anligènes,  nis. 

ANTIGÈNIIJE,  ot. 

Grcc. 

ANTlGONO,  ot.  NA 

. 

Anligonus , ni,  m.  ne, 

Grcc. 

Benefico. 

« NE,/ 
ANTILOCO,  m. 

nes,  na,  nx,/ 
Anliloclius,  chi. 

Grec. 

ANTIMAcHIUE,  m. 

Antiniàchides,  clis. 

Grcc. 

ANTÌMACO,  m. 

. 

Antbnachus,  chi. 

Grec. 

Combattente  contro 

ANTIMO,  ni. 

ANTINÒGENE,  m. 

Atilinògcncs,  nis. 

Grcc. 

ANTlNOO , m. 

• 

Anlinous,  noi. 

Grcc. 

ANTIOCO,  in. 

» 

Anliochu»,  chi. 

Grec. 

ANTIOPE,/ 

. 

Antiopa,  p*. 

Grcc. 

Da  Contra  e Volto. 

ANTIPA,  m. 

Anlipas,  px. 
Anlipalcr,  Iris. 

Grec. 

ANTlPATUO,  m. 

Grcc. 

Contro  il  padre, o Che 

ANTlSTATO,  m. 

Anlislatus,  li. 

Grcc. 

scaccia  il  padre. 
Eccellente. 

ANTlSTENB,  m. 

Antìstlicnes,  nis. 

Grcc. 

ANTlSTIO,  ot.  STIA, 

AntUtius,  slii,  m.  slia. 

Grcc. 

/ 

sii*,/ 

ANTOLIANO,  m. 

Antoliàmis,  ni. 

ANTON  FEDERICO  , 

Anlon- Federico.  Anlon 

Antonius  Iridericus. 

Lai. 

m. 

Federico. 

ANTONFRANCESCO, 

Anlon- Francesco.  An- 

Anlonius  Franciscus. 

Lai. 

nt. 

lon  Francesco. 

ANTON -GIUSEPPE, 

Anton-Gioseffo.  . 

Anlonius  loscph. 

Lai. 

ANTON-IACOPO,  ot. 

Lai. 

ANTÙNICO,  ra. 

. . • 

Antonini»,  ci. 

Grec. 

ANTONINO,  m.  NA,/T 

. 

Antonini»,  ni , m.  na, 

Lai. 

Figlio  di  Antonio. 

na?,/ 
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ANTÙNIO.m.  MA,/ 
ANTON  MARIA,  m. 

Antonielto.  Anloniollo. 
Antonioccio.  Tonino. 
Tonio.  Toni.  Tonio- 
lo.  Nonio.  Noccio. 
Anlon  - Maria.  Anioni- 
maria. 

Antònius , nii , nu  nia, 
Antonini  Maria. 

ANTÒNOMO,  m. 
ANTURA,/ 

antusa,/ 

ANÙZ10,  m. 

Antònomua,  mi. 
Anihura,  ras. 
Anihusa,  ire. 
Ariùlius,  lii. 

Grec. 

AOBBAN,  m. 

AhobbaD,  indeci . 

Ebr. 

Fratello  del  figlio  , a 
Figlio  del  fratello. 

AOD,  m. 

Aod,  Ah  od,  indeci . 

Ebr. 

Lodante  o Confessali- 

ÀOE,  m. 
AON  E,  m. 

Àhoe,  indeci . 

Aon  ,onis.  Penult.  brev. 
Apella,  II*. 

Ebr. 

Fraternità. 

APELLA,  m. 

Grcc. 

A PELLE,  m. 

A pelles , lis. 

Grcc. 

Allontanamento. 

APÈl.UO,m. 

Apcllius,  lii. 

Grcc. 

APlClO,  in. 

Aplcius,  cii. 

Grcc. 

APIONE,  ro. 

Apio»,  ònis. 

Grec. 

APODÈMIO,  m. 

Apodcmius,  mii. 

Grec. 

Pellegrino  lontano. 

APOLLINARE,  m.  e / 

A polli  nari»,  ris,  tn.  e f. 

Grcc. 

APOLLO,  m. 

Apollo,  inis. 
Apollòcralci,  lis. 

Grcc. 

Sterminatore. 

APOLLÒCRATE,  m. 

Grec. 

Sterminatore  forte. 

APOLLODORO,  m. 

Apolludorus,  ri. 

Grcc. 

Dono  di  Apollo. 

APOLLOFANE,  m. 

Apollophanes,  nis. 

Grec. 

APOLLON1CF.,/ 

Apollouice,  ccs. 

Grec. 

APOLLÒNIDE,  in. 

A noi  Ionia  ile. 

Apollòniiles,  dia. 

Grec. 

Di  Apollo. 

APOLLONIO, m.  NIA, 
/ 

Apollònius,uii,  m.  nia, 
ni®,  f- 

Grec. 

Da  Apollo. 

APÒSTOLO,  m. 
APPÌADE,/ 

Apòstolus,  li. 
Àppias,  adia. 

Grec. 

Messo. 

APPIANO,  m. 

Appianus,  ni. 

Lai. 

ÀPPIO,  m.  PIA,/: 

Appius  , pii , m.  pia  , 
pia,  f. 

Lai. 

APRO, m 

A prua,  pri. 

APRONIANO,  m. 

Apronianus,  ni. 
Apròtiiua,  nii. 

APRÒNIO,  in. 

Grcc. 

APULEIO,  m. 

Apuleius , Icii . Appa- 
lesa. 

\ 

ÀQUILA,  m.cf. 

Aquila,  m.  e f. 

Lai. 

AQUILINO, m.  NA,/ 

Aquilinua  , ni  , m.  na, 
na,/ 

Lat. 

AQUlLIO,  nu 

Aqulliua,  lii. 

Lai. 

ARA,  rn. 

Ara,  r». 

Ebr. 

Maldicente. 

ÀRAAS,  m. 

A mas,  indeci . 

Ebr. 

Ira. 

ARABA,  m. 
ARABIA,  m. 

Araba,  b*. 
Arabia,  bia. 

Ebr. 

Insidiatore. 

ARACÈO,  m. 

Aracxus,  c*i. 

Ebr. 

Nervo. 

A RÀDIO,  ni. 

Aràdius,  dii. 

Ebr. 

Abbondanza  di  male- 
dizione. 

ARAFA,  m. 

A rapha,  pb*. 

Ebr. 

Medicina. 

araIa,  m. 

Barala,  i*. 

Ebr. 

Calore  o Ira  del  Si- 

ARAM,  m. 

Aram,  indeci . 

Ebr. 

Altezza.  Sublimità. 

ARAN  , m. 

Aran,  indecl. 

Ebr. 

Montano. 

ARARÈO,  m. 

A rare  us,  rèi. 

Grcc. 

ARABO,  m. 

Ararus,  ri. 

Grec. 

ARATO,  m. 
ARATORE,  m. 

Aratus,  li. 
Aralor , òri». 

Grcc. 
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ARBACE,  m. 

Arbares,  ci*. 

Peri. 

ARROGASTE,  m. 

Arbogasto.  Annodaste. 

Arbogastes , stia.  Arbo- 
gastus,  sti. 

Teul. 

Polente  in  armi. 

ABBONA,  m. 

Harbona,  n*. 

Ebr. 

D ignizione. 

ARCÀDIO,  m. 

Arcade.  Arcadionc. 

Arcàdius , dii.  Arcas  , 
adis. 

Grec. 

Dell'Arcadia. 

ARCÀNGELO,  m.  LA, 

r . 

ARCES1LA,  m. 

Arcbàngclus,  li. 

Grcc. 

Principe  degli  Angeli 

Arcèsihs,  1*. 

Grcc. 

ARCESILÀÒ,  rn. 

Arccsilàus,  lai. 

Grcc. 

ÀRCÈSIO,  m. 

Arccsius,  sii. 

Grcc. 

ARCHKBin,  m. 

Archèbiu»,  bii. 

Grcc. 

ARCHÈBULO,  rn. 

. 

Arthcbulu»,  li. 

Grec. 

Consigliere  principale. 

ARCI!  ED  il  MO.  A'.AIt- 
CHÌUAMO. 

Capo  del  popolo. 

ARCHELAO,  m. 

Archclàus,  lai. 

Grcc. 

ARCHE MO.  m. 
ARCI! ESI LAO,  ni. 

. 

Ardicrous,  mi. 

Grcc. 

Che  soccorre  il  popo- 

Archesilàus,  lìti. 

Grec. 

ARCIliiSTRATO,  m. 

Arcbcslratus,  li. 

Grec. 

Capo  d’esercito. 

A RC RETTOLE  MO  ,«i . 

Archeptolcmus,  mi. 

Grcc. 

Allo  a dirigere  i lavo- 
ri della  guerra.  In- 
gegnere d’armata. 

ARCHtA,  ra. 

Arcbìas,  chi®. 

Grec. 

ARCHI  AD  A,  m. 

. . • 

Artbiada#,  dx. 

Grec. 

ARCHIUALDO,  m. 

Archimb.ildo. 

Arthibaldus,  di. 

Teul. 

Coraggiosissimo. 

ARCIllDAMO,  m.  À- 
mia,/: 

Archedcrao. 

Archìdamu»  , mi  , ni. 
àmia,  ami®,/ 

Grec. 

ARCHICENE,  m. 

Archicene?,  nis. 

Grec. 

ARCHÌLOCO,m. 

Archilocus,  ci. 

Grec. 

ARCHIMEDE,  m. 

Archimedea,  dia. 

Grec. 

Da  Preminenza  e Me- 
ditare. 

ARCHINO,  rn. 

Archious,  ni. 

Grcc. 

ÀRCIllO,  rn. 

Architi»,  chii. 

Grec. 

ARCH1PPO,  rn. 

• 

Archippus,  pi. 

Grec. 

Prcfclto  de’  cavalli. 

ARCHITA,  ni. 

Archila»,  Itt. 

Grec. 

ARCÒNZIO,  rn. 

Arcònlius,  lii. 

Grcc. 

ARDA  BORIO,  in. 

Arddhùrius,  rii. 

Teul. 

Uomo  forte. 

ARDA  LIONE,  m. 

Ardalo. 

Ardàliun,  orna. 

Teul. 

Forte  come  leone. 

ARDE  AIE,  rn. 

Ardcatcs,  lis. 

Teul. 

ARDENGO.  V.  ADAL- 
RICO. 

ARDE RATO,  m. 

Ardcralus,  li. 

Teul. 

Consigliere  forte. 

ARDERICO,  m. 

Ardoico. 

Ardcricua,  ici. 

Teul. 

Robusto  potente. 

ARDH. HELLO  , AR- 
DINGO.  V.  ADAL- 
R1CU. 

ARDUINO,  ni. 

Arduino. 

Ardoinus,  ni. 

Teul. 

Uomo  forte. 

ARDO  MONDO,  rn. 

Harloiuumlus,  di. 

Teul. 

Uomo  forte. 

AUDON,  ni. 

Ared.  Arod. 

Ardon,  Arcd,  Arud,i«- 
dccl. 

Ebr. 

Comandante.  Discen- 

ÀREA,  m. 

Àre«.  . 

Arca  , re*  . Àree , in- 
decl. 

Ebr. 

Viaggiatore.  d 

A BELI,  m. 

Ardi,  indecl. 

Ebr. 

Visione  di  Dio. 

ARÈSKJ.  V.  ARÈ7.10. 

ARETA,  m.  TE,/ 

Aretino. 

Arelaa , 1®,  m.  Areica, 
li»,  (Ita,  111®,  f. 

Crec. 

Virtuoso  o Placido. 

AREIÈO,  m.  TÈA,/. 

Aridco. 

Arclb&u»,  diari,  masc. 
ihira,  Ih**,/ 

Grec. 

Forse  Virtuoso. 

ARBTUSA,/ 

• 

Aretbusa,  s*. 

Grcc. 

Che  somministra  be- 
vanda. 
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ARÈUNA,  rei. 

Arèuna,  tu. 

Elir. 

Arca.  Esultanza. 

ARÈZIO,  m. 

Arèsio 

Arètius,  Arcsius,  sii. 

Grec. 

A R FASSA  D,  m. 
ARGANTONB,  m. 

Arphaxad,  indeci 
Argani  bùrnus,  nii. 

Ebr. 

Sanante. 

ARCÈNIDE,/ 

Argènidcs,  dis. 

Grec. 

Bianco. 

ARGÈO,  m. 

Argwus,  gai. 

Grec. 

ÀnciA,/; 

Argia,  gi». 

Grec. 

Bianco. 

ARUU,/ 

Argia , già. 

Grec. 

AHGILEÙNIDE,  m. 

Argileònides,  d*. 

Grec. 

ARGÌLIO,  ni. 

Argilius,  lii. 

Grec. 

ARGIMIRO,  m. 
ARGINO,  m. 

Arginno. 

Argimirus,  ri. 
Argynus , ni.  Argin- 
nus. 

Grec. 

Grec. 

ARGIRO,  m. 

Argyrus,  ri. 

Grec. 

ARGO,  m. 

Argus,  gì. 

Anadna,  do*.  Ariadoe, 
dttcs. 

Grec. 

ARIANNA,/ 

Grec. 

Decantala. 

ARIANO,  ro. 

Amano. 

Arianus,  ni. 

Teut. 

Seguace  d’Ario. 

A RI ARATli,  m. 

Ariarathes,  this. 

Grec. 

ARI  BERTO,  ERI- 

RE  RTO. 

ARIDAi,  rei. 

A ridai,  inde  ci 

Ebr. 

Leone  abbondante. 

A RIDATA,  m. 

Andatila,  Ut*. 

Ebr. 

Legge  del  leone. 

ABIGEO.  f'ed.  ARE- 

rto. 

ARIELE,  m. 

Ariel,  elis. 

Elir. 

Altare.  Leone  di  Dio. 

ARIE,  rei. 

Ilaripli,  indeci 

Ebr. 

Inverno.  Obbrobrio. 

ARIFRONE,  m. 

Àriphron,  ònis. 

Grec. 

ARIMANE,  m. 

Arimancs,  nis. 

Grec. 

ARINNESTO,  m. 

Arimncstus,  sii. 

Grec. 

ÀRIO,  m. 

Atrio.  Ariotlo.  Ariane. 

Arias,  rii. 

Grec. 

- 

ARIOBALDO,  w. 

Aripaldo.  Cario  valilo. 

Ariobaldus,  Aripaldus, 
Cariobaldus,  di. 
Ariobàrianes,  nis. 

Teut. 

Guerriero  coraggioso. 

ARIOBÀRZANE,  m. 

Pera. 

ARIOGISO,  m. 

Ariogisus,  si. 

Tetti. 

Guerriero  forte. 

A RIONE,  in. 

. 

Arìon,  ioni». 

Grec. 

ARIOT,  m. 

Ariolh,  indeci 

Elir. 

Lungo. 

AUIOVISTO,  m. 
ARIPALDO.  ARIO- 

Cariovisto. 

Ariovistus,  Cariovistus, 
sii. 

Teut. 

Intrepido  in  guerra. 

BALDO. 

ABITUANDO,  m. 

Aripr.mdus,  di. 

Teut. 

Guerriero  celebre. 

ARlSAI,  ni. 

A risai,  indeci . 

Ebr. 

Sposo. 

ARIST.\GORA,  ni. 

Arislàgoras,  r«. 

Grec. 

A RISTA  NDRO,  m. 

Arislandcr,  dri, 

Grec. 

Buon  uomo. 

ARISTARCO,  ni.  H 

Aristarchus,  chi 

Grec. 

Ottimo  principe. 

A RISTARETE, y*. 

Arista retf,  tis. 

Grec. 

Ottima  yirtù. 

AIUSTÈO,  ni.  EA,/ 

Arislxus,  stai,  m.  Ari- 
si*», st**,/I 

Grcc. 

Ottimo. 

ARISTIDE,  m. 

Aristide»,  di». 

Grec. 

Attinente  ad  Aristo. 

ARISTIPPO,  m. 

Àristippus,  tppi. 

Grec. 

Buon  cavaliere. 

AR1STO,  m. 

Aristone.  Arislione.  Ari- 
slillo. 

Arista», sii.  Ansio,  Ari- 
ston,  Aristion,  onis. 

Grcc; 

Ottimo. 

AR1STÒBULO,  rei. 

Aristòbolo. 

Afistobùlus,  li. 
Arlstuclcs,  clis. 

Grcc. 

Ottimo  consigliere. 

ARlST'OCLE,  ni. 

Grcc. 

Ottima  gloria. 

ARlSTOCLETO.ni. 

Aristoclclus,  li. 

Grec. 

Di  buona  fama. 

ARISTODEMO,  m. 

Aristodcmus,  mi. 

Grec. 

Ottimo  fra  il  popo- 
lo. 

Ottima  comparsa. 

ARISTÒFANE,  rei. 

Arisiofbnc. 

# 

Arislùphancs,  nis,  m. 

Grcc. 

ARISTOG1TONE , m. 

. 

Aristògiton,  onis. 
Arialoiàui,  lai. 

Grec. 

Ottimo  vicino. 

AR1STOLÀO,  rei. 

• 

* 

Grec. 
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AR1STÒMACO,  masc. 

Aristòmachus , chi,  m. 

Grec. 

Suon  guerriero. 

CA,/ 

Aristòuiacha  , che  , 
vcl  chea,  chi»,/ 

Magnanimo. 

ARISTÒMENE,  m. 

Aristòmencs,  ni». 

Grcc. 

ARISTÒNICO,  m. 

Aristùuicus,  ci. 

Grec. 

Ultimo  vincitore. 

ARÌSrORE,  ir. 

Arìslor,  ori».  Penali. 

Grec. 

brev. 

Figlio  d’Aristore. 

ARISTÒR1DE,  ir. 

Aristòrides,  d*. 

Grec. 

ARISTOSSENO,  ni. 

Arutoxenu»,  ni. 

Grec. 

Oliimo  ospite. 

ARISTOTELE,  m. 

Aliatotele»,  li». 

Grec. 

Ottimo  fine. 

ARÌSTRATO,  m. 

Arlstralus,  li. 

Grcc. 

AR1TÒO,  m. 
ARMANO  , ARMAN- 

Arìtòus,  oi. 

Grec. 

DO.  F. ERMANNO. 

Guerriera  benigna. 

ARMELINDA,/: 

Amimela.  Armida. 

Armclinda,  de. 

Tcut. 

ARMENTÀRIO,  m. 
ARM1NDA,  ARMIDA. 

F.  ARMELINDA. 
ARMlNlO.  Fed.  ER- 

Armcnlarius,  rii. 

Lai. 

Pastore. 

MANNO. 
ARMÒDIO,  m. 

Harmodius,  dii. 

Grcc. 

Dal  verbo  ADATTA- 

RE. 

ARMOGASTE.  F.  AR- 
ROGASTE. 
ARMONI,  m. 

Armoni,  indeci . 

Ehr. 

Palazzo. 

ARMONIA,  in. 

Harmònia,  ni*. 

Grec. 

ÀRNAFER,  m. 

Harnanhcr,  indeel. 

Ehr. 

Ira  di  toro. 

ARNALDO,  m. 

Arnoldo.  Arnoaldo. 

Aroaldus,  di. 

Tcut. 

Guerriero  fortunato. 

ARNAN,  m. 

Arnan,  indeel. 

Ebr. 

Esultante. 

ARNÈO,  m. 

Arnxus,  nei. 

Grec. 

ARNOLFO,  m. 
AUOD.  F.  ARDON. 

Arnulphus,  phi. 

Tcut. 

Eroe  guerriero. 

ARODI,  nt. 

A rodi,  indeel. 

Ebr. 

Comandanti. 

AROMAF,  m. 

Haromaph,  indeel. 

Ebr. 

Distruzione. 

Aronne,  m. 

Aron,  Aaron,  ni». 
Harpagus,  gi. 
Harpàlycua,  ci,  m.  ce, 

Ebr. 

Montano. 

ÀRPAGO,  m. 
ARPÀLICO,  ir.  CE, 

Grec. 

Grec. 

Rapace. 

ÀRPALO,  m. 

cts.f. 
Ilarpalus,  li. 

Grcc. 

Rapace. 

ARPÒCRATE,  ir. 

Ilarpòcrates,  te. 
Arrachion,  oni». 

Grcc. 

ARRACHIONE,  m. 

Grec. 

ARRIDÈO,  m. 
ARRIGO.  F.  ENRICO 

Arride us,  dei. 

Grcc. 

ARSA,  m. 

Arsa,  se. 

Ebr. 

Volontà. 

ARSÀCIUE,  ir. 

Harsa,  se. 

Ebr. 

Artifizio. 

ArsÀcidc»,  di». 

Grec. 

ARS.ACIO,  ir. 

Arsacc. 

Arsàcius,  cii. 

Grcc. 

Che  innalza  lo  scudo. 

ARSAMO,  m. 

A ria  me. 

Arsames,  mi». 

Grec. 

ARSENIO,  ir. 

Arsènius,  nii. 

Grcc. 

ARSIDtO,  m. 

Arsideus,  dei. 

Grcc 

ARSlNOO,  ir. 

Arsinoe,/ 

Arsìnous,  noi,  m.  noe, 

Grec. 

Elevazione  di  spirito. 

e»,/! 

ARTABANO,  m. 

Artabanus,  ni. 

Grcc. 

ARTABAZO,  m. 

Artabazus,  zi. 

Grec 

ARTAFERNE.m. 

ARTÀFILA,/ 

• 

Arlaphcrnei,  ni». 
Artàphila,  le. 

Grec 

Grec. 

ARTASEHSK,  in. 

Artaxerxc»,  xis. 

Grec 

ARTBERTO,  m. 

Hartbcrtus,  li. 

Tcut. 

Mollo  celebre. 

ARTEFUSO,  m. 

Arlefusu»,  ti. 

ARTESIANO,  ni. 
ARTEMlADE.rn. 

, , 

Arteman,  ani». 
Arthemiadcs,  da. 

Grec 

Grec 

Integro. 
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ARTEMIO,  m. 

Ariamone . Artemone. 

Artèroius  , tnii . Arte- 

Grec. 

Artemisio,  m.  sia, 

Arlenìsio,  sia. 

mon,  onis. 

Artemisius,  sii,  m.  Ar- 

Grec. 

Da  Diana. 

/■ 

ARTÈIUO,  m. 

temisia,  sic,  f.  Arte- 
nisius,  sta. 

Arlèrius,  rii. 

Grec. 

ARTO,  ni. 

Ariino. 

Arlu>,  li. 

Grec. 

ARTOZOSTItE,/ 

Ariozoslre,  slres. 

Grec. 

ARTPOLDO,  m. 

HarlpoMus,  di. 

Teul. 

Arditissimo. 

ARTVICO,  m. 

Hartvicus,  ci. 

Tcul. 

Bellicosissimo. 

ARTURO,  m. 

Arturus,  ri. 

Grec. 

ARUM,  m. 

A rum,  indeci . 

Ebr. 

Eccelso.  Sublime. 

ARUNTE,  m. 
ARÙNZIO,  m. 

Aruns,  untis. 
Arùntius,  lii. 

Grec. 

ARUR,  m. 

Harhur,  indecl. 

Ebr. 

Riscaldato. 

ARUS,  m. 

tlarus,  indecl. 

Ebr. 

Aureo. 

ASA,  m. 

Asa,  sa. 

Ebr. 

Medico  o Sanante. 

ASA  II,  m. 

Hasal»,  indecl. 

Ebr. 

Numeralo.  Stimalo. 

ASAUA,  m. 

Asakla. 

Hasabi»,  vel  blas,bì«. 

Ebr. 

ASADIA,  m. 

Hasadlas,  die. 

Ebr. 

Misericordia  del  Si- 

ASAELK,m. 

Asaia. 

Asacl,  elis.  Asaìa,  i*. 

Ebr. 

Fattura  di  Dio. 

ASAI  0,  m. 

Asaph  , indecl. 

Ebr. 

Che  raccoglie. 

ÀSAFO,  m. 

Asaphus,  phi. 

Grec. 

Oscuro. 

ASALELFCNI,  m. 

Asalelphuni , indecl. 

Ebr. 

Ombra  del  volto. 

ASA  LIA , m. 

Aaalia,  Ile. 

Ebr. 

Vicino  al  Signore. 

ASANA,  m. 

Asnaa. 

Asana,  ne. 

Ebr. 

Rovo. 

ASARADDON,  m. 

Asarhaddon  , indecl. 

Ebr. 

Che  lega  l’allegrezza. 

ASARELA,  m. 

Asarela,  le. 

Ebr. 

Beatitudine  di  Dio. 

ASA  R MOT,  ni. 

Ha  sai- mofh,  indecl. 

Ebr. 

Atrio  della  morte. 

ASBADANA,  m. 

Hasbadana,  ni. 

Ebr. 

Che  precipita  il  suo 

ÀSBAIM,  m. 

Asebaim.  . 

Àsbaint , Asebaim  , in - 

Ebr. 

giudizio. 

Bellezze. 

ASDELE,  m. 

deci. 

Asbel,  elis. 

Ebr. 

Amichila  del  fuoco. 

ASCÀLAFO,  m. 

Ascàlaplius,  phi. 

Grec. 

ASCÀL10,  m. 

Ascàlius,  Ili. 

Grec. 

ASCÀNIO  , m. 

Ascànius,  nii. 

Grcc. 

ASCENEZ,  ni. 

. 

A se  enei,  indecl. 

Ebr. 

Fuoco  che  quasi  distil- 
la. 

ASCLA , m. 

Asclas,  eie. 

Grec. 

ASCLEPIADE,  m. 

. 

Asclepiades,  dia. 

Grec. 

D’  Esculapio. 

àsclepiOdoto,  m. 

Asclcpiodòro. 

Asclepiùdotus,  li.  Ascle- 

Grec. 

Dato  da  Esculapio,  o 

ASCÒNIO,  m. 

piodòrus,  ri. 
Ascònius,  nii. 

Grcc. 

Dono  di  Esculapio. 

ASUllÙBALE.m. 

Hàsdrubal  , li* , et  As- 

Grcc. 

ASBBINA,  rn. 

Asebonìa. 

d rubai. 

Hasebina,  n*.  Hascbo- 

Ebr. 

Novero  del  Signore. 

ASEBNA  , ni. 

uias,  nle. 
Hascbna  , bne. 

F.br. 

Novero.  Fretta. 

ASELE,  m. 

Asci,  elis. 

Ebr. 

Vicino. 

ASELLA,  f. 

> 

Ascila,  la». 

Lai. 

Asinclla. 

ASELLIONE,  m. 
ASEM,  m. 

Asora.  Aaum. 

Asèllio,  onis. 

Hascin  , Hasora  , Ha- 

Ebr. 

Silenzio  di  quelli. 

A3ENA,  m. 

sum,  indecl. 
Ascna,  ne. 

F.br. 

Pericolo.  Infortunio. 

ASÈNAFAR , m. 

Ascnaphar,  indecl. 

Ebr. 

Pericolo, o Infortunio 

ASENET,/! 

Ascnelh , indecl. 

Ebr. 

del  loro. 

Pericolo,  o Infortunio. 

ASER,  m. 

Asir. 

Aser,  Asir,  i/ulecf. 

Ebr. 

Vinto.  Beatitudine. 

ASIELE,  m. 

. 

Àsiel,  elis. 

Ebr. 

Fattura  di  Dio. 

6oo 


A . 


ITALIANO 

coMcse. 

VARIAZIONI. 

1 * 

LATINO. 

INTERPRETA- 

ZIONE. 

o 

ASIM,  m. 
ÀSlNCIUTO,  m. 
ASlNlO,  m. 
ASMONÈO,  m. 
ASNAA,  F.  ASAXA. 
ASOM,  m. 
ASOPODORO,  m. 
ASOT,  m. 

ASPARRE,  m. 
ASPÀSI  a,/: 
ASPÈNDIO,  m. 
ASPI,  m. 

ASPREN , m. 

ASRA,  in. 

ASRAELE , m. 
ASSA./T 

ASSALONNE,  m. 


ASSANlA , m. 
ASSARACO  , m. 
ASSEM,  m. 
ASSIOIÈA,/ 
ASSIRTO,  m. 
ASSUERO , m. 
ASSUNTA,/: 

ASSUR,  m. 
ASSUR1M,  m. 
ASTÀCIUE,  m. 
ASTACO,  m. 
ASTÈRIO,  m.  RIA,  f. 

ASTERIONE , m. 
ASTÈROPO,  m. 

ÀSTI  AG  E,  m. 
ASTIANATTE  , m. 
ASTIUAMANTE,  m. 

ASTIDAMfeA,/. 

ASTÌDAMO,  «. 

ASTlNOO , m. 

ÀSTIO,  m. 
ÀSTÌOCHE,  m. 
ASTOLFO,  m. 

ASTO  UGO,  m. 
ASTORRE,  m. 

ASUB,  m. 

ASUFA,  m. 

ASUM.  V.  ASEM. 
ASUR, 

ATAC,  ut. 

ATAÌA,  m. 

ATALA BICO.  Ved.  A- 
DALR1CO. 
ITALIA,/: 


f'.  ancora  Amio 


Aaricle. 

Assalone. 


Astèrope,  /* 


Hasim,  indecl. 
Asyncritus,  li. 

Asmiu»,  nii. 
Asmoncus,  nei. 

Àftom,  indeci . 
Asopodorus,  ri. 

Asoth  , tndecl. 

Aspar,  aria. 

Aapàsia,  sia-, 
Aspcndius,  dii. 

Aspi»,  pia. 

A apre  o,  indecl. 

Haara,  r«. 

Àsracl,  Aariel,  elia. 
Axa,  xc. 

Absalon  , onis.  Absa- 
lom,  Abessalom.  Ab- 
salonua,  ni. 
HabsanUs,  nix. 
Asaàracus,  ci. 

Asscm,  indecl. 
Assiotbaea,  ilicrae. 
Absyrtua,  li. 

Aaaucrua,  ri. 

AssuiupUi,  pia:. 

Aaaur,  indecl. 

Aaaurim,  indecl. 
Aatàeides,  de. 

Aatacus,  ci. 

Ailerius , rii,  m.  Aste- 
ria, noe.  Asterie,  ries, 
/. 

Asie ru»n,  onta. 
Ailcropua , pi . Astèro- 
pc,  pi*,/. 

Àalyagcs , già. 
Astyanax,  aclis. 
Aslydamas , antis.  Pe- 
nali. brev. 
Aslydaraaea,  ntxae.  f. 

Aslìdamus,  mi. 

Asiioous,  noi,  m. 

Àslin»,  stii. 

Aslìocbc,  chea. 
Aslulpbus,  piti. 
Astorgua,  gì. 

Àalor,  ri».  Ncator,  ria. 
Hasub,  indecl. 

Asupha,  indecl. 

Aaar,  indecl. 

Albacb,  indecl. 
Albaiaa,  le. 


Alalìa , li». 


Ebr. 

Grec. 

Lai. 

Ebr. 

Ebr. 

Grec. 

Ebr 

Grec. 

Grec. 

Pera. 

Pera. 

Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 


F.br. 

Grec. 

Ebr. 

Grec. 

Grec. 

Ebr. 

Lai. 

Ebr. 

Ebr. 

Grec. 

Grec. 

Grec. 


Grec. 

Grtc. 

Grec 

Grec. 

Grec. 

Grec. 

Grec. 

Grec. 


Grec. 

Tcut 

Grec. 

Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 


Ebr. 


Silcnzioai.  Frettolosi 
Incomparabile. 


Digiunante. 

Dono  di  Aaopo. 
Fattura. 

Graziosa. 

Scudo. 

Mancanza. 

Beai  il  udinc  di  Dio. 
Ornala. 

Padre  della  pace. 

Dilezione. 

Nominato. 

Principe.  Capo. 

Insidiatore  o Bealo. 
Insidiatori  Beati. 
Figlio  di  Astaco. 

Stella. 


Da  Folgore. 

Capo  della  atti. 

Re  di  città. 

Domatore  di  città. 

Forse  dalle  stesse 
radici. 

Forse  dalle  stesse 
radici. 

Forse  da  Città  e Men- 
te o Consiglio. 


Stimato.  Noverato. 
Esausto. 

Denigralo. 

Umiliante. 

Ora  o Tempo  del  Si- 
gnore. 

Tempo  nel  Signore. 


Digitized  by  Google 


A 


Coi 


ITALIANO 

COMUNE. 

VARIAZIONI. 

LATINO. 

é 

o 

C 

INTERPRETA- 

ZIONE. 

ATAMANTE,  m. 
ATAMÀNTIDE,  / 

Athamas,  antis. 

Gtec. 

Alhamantimidis. Pe/z.6r. 

Grec. 

Figlia  di  Atamanlc. 

ATANÀI,  m. 

Allianài,  indect. 

Ebr. 

Forte. 

ATANÀSIO,  m.  SIA, 
f. 

Athanàsius,  sii,  m.  sia, 
sue,  f. 

Grec. 

Immortale. 

ATÀMDI-: , m. 

Athànides,  dii. 

Grcc. 

ATARA,  f. 

Atara , r«. 

Ebr. 

Corona. 

ATARSATA,  m. 

Atharsallui,  ih*. 

Ebr. 

Che  scioglie  il  fonda- 
mento. 

ATAT,  ni. 

llalath,  indecl. 

Ebr. 

Contrizione.  Timore. 

ATAÙLFO,  m. 
ATELÀSIA.  V.  ADE- 
LAIDE. 

ATELLANO,  m. 

Alaùlphus,  phi,  ni. 
Atellanus,  ni. 

Teut. 

Padre  soccorritore. 

ATENÀGORA,  m. 

Alhenàgoras,  r». 

Grec. 

ATENÈO , m. 

Athenèus,  nei. 

Grec. 

Di  Minerva. 

ATENIONE,  m. 
ATE  NÒBIO,  rn. 

Atliènion,  ouis. 
Athenòhius,  bii. 

Grec. 

Grec. 

Arco  di  Minerva. 

ATENODORO,  m. 

Allienoiiorus,  ri. 

Grec. 

Dono  di  Minerva. 

ATENÒGENE,  m. 

Alhcnògencs,  nis. 

Grec. 

Nato  da  Minerva. 

ATER,  m. 

A ter,  indecl. 

Ebr. 

Sinistro.  Chiuso. 

ATIFA,  rn. 

Halipha,  phw. 
Rati),  indecl. 

Ebr. 

Rapina. 

AT1L,  m. 

Ebr. 

(indo  del  peccato. 

AT1TA,  m. 

ATLANTE.  V.  ATTÀ- 
LANTE. 

Hatita,  ti«. 

I-.Lr. 

Declinazione  del  pec- 
cato. 

ATLANTE,  m. 

Alias,  antis. 

Grcc. 

Molto  sofferente. 

ATLANZlADE,  ir. 

Ailanliades,  dis. 

Teut. 

Figlio  di  Atlante. 

ATOSSA  ìf 

Atoxa,  tot. 

Pera. 

ATRACE,  m. 

atrAcide,  f. 

Atrax,  acis. 

Àtracis,  idis  . Peri.  br. 

Grec. 

Grec. 

Figlia  d' Atrace. 

ATRÈO,  ni. 

Atrcus,  trèi. 

Grcc. 

Impavido.  Funesto. 

ATRI  DE,  m. 

Alrides, dis, vel  da, da*. 

Grec. 

Figlio  di  Airèo. 

ATTALANTE,  m.  TA, 
/ 

A dal, nulo  . Atlante.  At- 
tila. Aitala. 

Àtt.ilas,  antis,  m.  anta, 
anta? , vel  ante  , an- 
te*, f.  Attila,!®,  m. 
Aithalas. 

Teut. 

Nobile.  Nobile  popo- 
lare. 

Atta  lo,  <n. 

ÀTTALO,  in. 
ATTÈO,  in. 

agg.  Aitino. 

Attalus,  li.  Attilius,  lii. 
A tlicus , ®i. 

Grec. 

Nudrilo. 

ATTEONE,  ni. 

Ac(®on,  onis. 

Grec. 

Lido.  Spiaggia. 

ÀTTICO,  ra. 

Attico*,  ci. 

Grcc. 

Ateniese. 

ÀTTIDE,/ 

ATTILA,  AÌTALA,  F. 

ATTA  LAME. 

ATTI L ANO,  m. 
ÀUTO,  m. 

Attis,dis.  Penull.bre v. 

Altilanus,  ni. 

Àltius,  ttii. 

Grec. 

AITONE,  m. 
Attore  , m. 

Atho,  onis. 

Actor , ori».  Pen.  br. 

Grec. 

Monte  santo. 

ATTÓB1DK,  in. 

Actòridcs,  die. 

Grec. 

Figlio  di  Attore. 

ATTUS,  rn. 

Haltus,  indeci . 

Ebr. 

Che  lascia  il  peccato. 

ÀUDA,  m. 

Àudas,  dac. 

Teut. 

AUDACE,  m. 
AUDATTÒ,  m. 

Audax,  acis. 
Audactus,  cti. 

Lat. 

A UDÌ  FACE,  m. 

Audifax,  facis. 

Lai. 

AUDOENO,  m. 
AUDOFLEDA.  F.  AL- 
BO F LE  DA. 
AUDOLINDA.  F.  A- 
DELÀ1DE. 

Dizionario.  V 

»i.  m 

Audoenus,  ni. 

Teut. 
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AS1M,  m. 
ASÌNCR1TO,  m. 
ASlMO,  m. 
ASMONÈO,  m. 
ASNAA , F.  ASANA. 
ASOM,  m. 
ASOPODORO,  m. 
ASOT,  m. 

ASPA R Rii , m. 
ASPASIA,/; 
ASPÈNDIO,  m. 
ASPI,  m. 

ASPREN , m. 

ASRA,  rn. 

ASRAELE , m. 

ASSA  ,/ 

ASSALONNE,  m. 


VARIAZIONI. 


V.  ancora  Ascm. 


Àsriele. 

! Assalone. 


ASSANÌA , m. 
ASSARACO  , m. 
ASSEM,  m. 
ASSIOTÈA,/ 
ASS1RTO,  m. 
ASSUERO , m. 
ASSUNTA,/: 

ASSUR,  m. 
ASSUR1M,  m. 
ASTÀCIDE,  m. 
ASTACO,  m. 

ASTE  RIO,  m.  RIA,/ 


ASTERSONE,  m. 
ASTÈROPO,  m. 

ÀSTIAGE,  m. 

ASTIA  NATTE  , m. 
ASTILA  MANTE,  m. 

ASTIDÀMÈA,/ 

ASTI  DAMO,  m. 

ASTlNOO  , ni. 


Aatèropc,  / 


ÀSTIO,  m. 
ASTlOCHB,  m. 
ASTOLFO,  m. 
ASTO  UGO,  m. 
ASTORRE,  m. 
ASUB,  rn. 

ASUFA,  m. 
ASUM.  F.  ASEM. 
ASUR,  ni. 

ATAC,  m. 

ATAlA,  m. 


Nèstore. 


ATALA  BICO.  Ved.  A- 
DA  Liti  CO. 

atalìa,/ 


LATINO. 

M 

le 

o 

è 

INTERPRETA- 

ZIONE. 

Hasim,  indeci . 

Ebr. 

Silenziosi.  Frettolosi. 

Asyncrilus,  ti. 

Grec. 

Incomparabile. 

Asinius,  nii. 

Lai. 

Asmonèus,  nei. 

Ebr. 

Àsom,  indeci . 

Ebr. 

Digiunante. 

Asopodorus,  ri. 

Grec. 

Dono  di  Asopo. 

Asolb  , indecl. 

Ebr. 

Fattura. 

Aspar,  aria. 

Aspasia,  si*. 

Grec. 

Graziosa. 

Aspèudius,  dii. 

Grec. 

Aspis,  pis. 

Pera. 

Scudq. 

Aspiro , indecl. 

Per*. 

Hasra,  re. 

Ebr. 

Mancanza. 

Asiaci,  Asi  iel,  elis. 

Ebr. 

Beatitudine  di  Dio. 

Axa,  xc. 

Ebr. 

Ornata. 

Absalou  , onis.  Absa- 

Ebr. 

Padre  della  pace. 

lom,  Ahèssalom.  Al>- 
salouus,  ni. 

Habsani.is,  nir. 

Ebr. 

Dilezione. 

Assàracus,  ci. 

Grec. 

Asserii,  indecl. 

Ebr. 

Nominato. 

Assiolh<c.i,  ilice*. 

Grec. 

Absyrtus,  li. 

Grec. 

Assuerus,  ri. 

Ebr.  , 

Principe.  Capo. 

Assumpta,  plx. 

Lat. 

Assur,  indecl. 

Ebr. 

Insidiatore  o Beato. 

Àssurim,  indecl. 

Ebr. 

Insidiatori.  Beati. 

Astàcides,  dac. 

Grec. 

Figlio  di  Astaco. 

Asiaca s,  ci. 

Grec. 

Asterius,  rii,  m.  Aste- 

Grec. 

Stella. 

ria,  ri*.  Asterie,  ries, 
/ 

A «tè ri on,  onri. 

Grec. 

Astèropus , pi . Astèro- 

Grec. 

Da  Folgore. 

pc,  pu,/. 

Astyages , gis. 

Grec. 

Capo  della  città. 

Astyaoax,  actis. 

Grec. 

Re  di  città. 

Aslydamas , antri.  Pe- 

Grtc. 

Domatore  di  città. 

nuli.  brev. 

Aslydamaea,  nix®.  / 

Grec. 

Forse  dalle  stesse 
radici. 

Aslidamus,  mi. 

Grec. 

Forse  dalle  stesse 
radici. 

Astinoli»,  noi,  m. 

Grec. 

Forse  da  Città  e Men- 
te o Consiglio. 

Àstili»,  stii. 

Astiochc,  chea. 

Grec. 

Aslulpbus,  phi. 

Timi. 

Aslorgus,  gì. 

Àstor,  ris.  Ncstor,  ria. 

Grec. 

Ilasub,  indecl. 

Ebr. 

Stimato.  Noveralo. 

Asupha,  indecl. 

Ebr. 

Esausto. 

Alar,  indeel. 

Ebr. 

Denigralo. 

Umiliante. 

A Iliadi,  indecl. 

Ebr. 

Al  baiai,  ì®. 

Ebr. 

Ora  o Tempo  del  Si- 
gnore. . 

I Alalia , li*. 

Ebr. 

Tempo  nel  Signore. 
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ATAMANTE,  m. 
ATA  MANTIDE,/. 

Atlumas,  antii. 

Grcc. 

Alhamanlisddis.Pe/tJ’r. 

Grec. 

Figlia  di  Marnante. 

MANU,  m. 

Allianài,  indecl. 

Ebr. 

Forte. 

ATANASIO,  m.  SU, 
f. 

Athauòsius,  sii,  m.  sia, 
si»,  f. 

Grec. 

Immortale. 

AtAnIDE , m. 

Alhànides,  dis. 

Grec. 

ATARA,  /! 

Atara , rac. 

Ebr. 

Corona. 

ATARSATA,  m. 

Alharsatha,  th«. 

Ebr. 

Cbe  scioglie  il  fonda- 
mento. 

ATAT,  m. 

Halalh,  indecl. 

Ebr. 

Contrizione.  Timore. 

ATAÙLFO , m. 
ATELASIA.  F.  ADE- 
LAIDE. 

ATKLLANO,  m. 

Alaùlplius,  pili,  ni. 
Atdlanus,  ni. 

Tcut. 

Padre  soccorritore. 

ATEN'AgORA,  m. 

Athenàgoras,  rae. 

Grec. 

ATENÈO,  m. 

Atlienèu»,  nei. 

Grec. 

Di  Minerva. 

ATENIONE,  m. 

Atbènion,  onis. 

Grec. 

ATENÒniO,  m. 

Athenòhius,  hii. 

G ree. 

Arco  di  Minerva. 

ATKNODORO,  m. 

Atlienodorus,  ri. 

Grec. 

Dono  di  Minerva. 

ATENÒUENE,  m. 

Athenògencs,  nis. 

Grec. 

Nato  da  Minerva. 

ATER,  ni. 

A ter,  indecl. 

Ebr. 

Si  ui  slro.  Chiuso. 

ATIFA,  m. 

Ratinila,  nliie. 

Ebr. 

Rapina. 

ATIL,  m. 

Halli,  indecl. 

Ebr. 

Grido  del  peccato. 

ATI  TA , m. 

ATLANTE.  F.  ATTA- 
LANTE. 

Hatita,  t<e. 

Ebr. 

Declinazione  del  peo 
calo. 

ATLANTE , m. 

Alias,  antis. 

Grec. 

Molto  sofferente. 

ATLANZÌADE,  m. 

Atlantiades,  dis. 

Teul. 

Figlio  di  Aliante. 

ATOSSA,/ 

Atoxa,  xx. 

Per». 

ATRACE,  m. 

Atrax,  acis. 

Grec. 

ATRÀCIDE,/. 

Alracis,  idis  . Pen.  Ir. 

Grec. 

Figlia  ù'  Atrace. 

ATRÈO,  m. 

Alrèus,  irei. 

Grec. 

Impavido.  Funesto. 

A I RIDE  , m. 

Alrides,  dis,  vel  da,  da». 

Grec. 

Figlio  di  Airèo. 

AT f ALANTE,  m.  TA, 
/ 

AdalanJo . Aliante.  At- 
tila. Aitala. 

Àttalas,  antìs,  m.  anta, 
anta; , vel  ante  , an- 
te», f.  Attila,  lae,  m. 
Ailhalas. 

Tcut. 

Nobile.  Nobile  popo- 
lare. 

Aitalo,  ™. 
Aitalo,  m. 

ATTÈO,  m. 

agg.  Attilio. 

Atlalus,  li.  Attilius,  lii. 
Allaeus,  aci. 

Grec. 

Nudrilo. 

ATTEONE,  m. 

Àctacon,  onis. 

Grec. 

Lido.  Spiaggia. 

Attico,  m. 

\tticus,  ci. 

Grcc. 

Alcuiese. 

ÀTTIDE,/ 

ATTILA,  AITALA.  V. 

ATTALANTE. 
ATT1LANO,  m. 
ÀTTIO,  m. 

Attisjdb.  Penult.brev. 

Attilanus,  ni. 

Auius,  Rii. 

Grec. 

ATTONE,  m. 

Attore  , *». 

Albo,  onis. 

Actor , oris.  Pen.  Ir. 

Grcc. 

Monte  santo. 

ATTÓRI!»;,  m. 

Aclòridcs,  daj. 

Grec. 

Figlio  di  Attore. 

ATTUS,  m. 

Haltus,  indecl. 

Ebr. 

Cbe  lascia  il  peccato. 

Adda,  m. 

Audas,  dac. 

Teul. 

AUDACE,  m. 
AUDATTO.  m. 

Audax,  acis. 
Audactus,  eli. 

Ut. 

AUDÌFACE,  m. 

Audi  fax,  l'acis. 

Lai. 

AUDOENO,  m. 
AUDOFLEDA.  F.  AL- 
BOFLEDA. 
AUDOLINDA.  F.  À- 

delAide. 

Dizionario.  V< 

>1.  VII. 

Audocnus,  ni. 

Teul. 
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Ali  DÒM  A UO.  V.  A- 

DAI.  MA  HO. 

AUDRADO.  fCADAL- 
UADO. 

AVKNT1NO,  m. 

, 

Avcnlimu,  ni. 

Lai. 

AVE  RI  LUE.  r.  EVE- 
RILUE. 

AVEROLUO,  m. 

Averoldus,  di. 

Tcul. 

ADFÌUIO,  m. 
AUGIA,  ra. 

Aufidius,  dii. 
Augias,  gi;e. 

Grec. 

AUCÙLO,  m. 

Augùlus,  li. 

Lai. 

AUGÙRIO,  m. 

Augiirius,  rii. 

Lai. 

Indovino. 

AUGUSTALK,  m. 

Auguslalis,  lis. 

Lai. 

Appartenente  ad  Au* 

AUGUSTO,  m.  STA, 
/ 

AVITO,  m. 

Augustolo 

Auguslus  , sii , m.  ita, 
si®,  /.  Auguslulus. 
Avilus,  li. 

Lai. 

I.at. 

gusto,  oppure  Uo- 
mo illustre. 

ÀULO,  m. 

\ulus,  li. 

Lat. 

AUMAI,  m. 

Allumai,  indeci . 

Kbr. 

Fratello  delle  acque. 

AUP.U.IIO.  reti.  AU- 

SIJALDO. 
AURELIANO,  m 

Aurelianus,  ni. 

Lai. 

Attinente  ad  Aurelio. 

AURÈLIO.m.  LIA,/. 

Au  rè  li  u>  ,1  ii  ,w.  lia  ,1  i®  ,f. 

Lat. 

ÀUREO,  hi.  REA,/: 

Aur cuprei, m rea, re *,/. 

Lai. 

Ottimo. 

aurora,/: 

Aurora,  r®. 

Grec. 

Risplendente. 

AUSRVLUO,  m. 

Aupaldo. 

Ausbaldus,di.Atipaldus. 

Tcul. 

Forestiero  intrepido. 

AL)  SI  A,  in. 

A ostai,  si®. 

Grcc. 

AUSIBIO , m. 

Aoxlbins,  bii. 

Lui. 

AUSILIO,  hi. 

Auxìlius,  lii. 

Lai. 

Soccorso. 

AUSONE , m. 

Auson,  onis. 

Grcc. 

AUSPlCIO,  ni. 

Auspicali,  cii. 

Lai. 

Augurio. 

\USS ANO,  nt. 

Auxanus. 

Tcul. 

AUSSÈNZIO,  m. 

Auxèntios,  lii. 

Tcul. 

austràsia,/: 

Auslràsia,  si®. 

Tcul. 

Delle  parti  orientali. 

austreberta,/ 

Austrebcrla,  1®. 

Teul. 

Illustre  dell’ Oriente. 

AUSTREGILUA , f. 

Austrcgildcs,  dis. 

Tcul. 

Fanciulla  orientale. 

AUSTREGÌS1LO,  m. 

Auslregìsiius,  li. 

Tcul. 

Amico  proveniente  dal 

AUSTREMÒNIO,  hi. 

Auslremònius,  nii. 

Tcul. 

Levante. 

Uomo  deli’  Oriente. 

AUSTRICLINIÀNO  , 

Austriclinianus,  ni. 

Teul. 

AUSTRUDE,/. 

Auslrudcs,  dis. 

Tcul. 

A UT  BERTO,  in. 

Authbcrlus,  li. 

Teul. 

ÀUTO,  m. 

Àuclus,  eli. 

Lai. 

ÀUTOCLE , ni. 

Àutoclcs,  clis. 

Grec. 

AUTÒC.LIUE,  m. 

Aulòclides,  dis. 

Grcc. 

Di  Autocle. 

A UTOF RADATI;,  m. 

Aulopbraddlis,  tis. 

Pcn. 

AUTÓLICO,  ni. 

Autòiycus,  ci. 

Grec. 

AUTOMEUONTE,  m. 

Aulòuiedon,  onlis. 

Grcc. 

AUTÒMENE,  m. 

Aulòmcnes,  nis. 

Grec. 

AUTÒNOK,  f. 

Autònoe,  cs. 

Grcc. 

AUTÒNOMO,  ni. 

Autònoma»,  mi. 

Grcc. 

Indipendente. 

AU1ÒNOO,  ni. 

Aulònous,  noi. 

Grcc. 

AVVENTORE,  m. 

Advènlor,  oris. 

Lai. 

AZA.  V.  AZZÒ. 
AZAUANE,  m. 

Azadaucs,  uis. 

Kbr. 

A ZA DE,  m. 

Azadcs,  dis. 

Ebr. 

AZAELE,  m. 

Ilàzael,  clis. 

Kbr. 

Che  vede  Iddio 

AZAMA,  m. 

Azanì.is,  nic. 

Ebr. 

Orecchio  del  Signore. 

AZARELE,  m. 

AzncJe. 

Azarcel,  Axriel,  elis. 

Ebr. 

Aiuto  di  Dio. 
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AZARlA , m. 

Azàrio. 

Azarias,  ri*. 

Ebr. 

Soccorso  del  Signore. 

ÀZA1UCAM,  ni. 

Africani. 

Azaricam,Azrìcaui  ,ind. 

Ebr. 

Soccorso  di  chi  risorge. 

AZAU,  in. 

Azio,  indeci . 

Ebr. 

Profetizzante. 

AZAZ,  m. 

Aiti,  indeci . 

Ebr. 

Porle. 

AZAZÌA,  m. 

Axazlas,  zi*. 

Ebr. 

Fortezza  del  Signore. 

AZB\I,  di. 

Azbài,  indeci . 

Ebr. 

Isopo  mio. 
Abbandono. 

AZBI  , ni. 

Azbi,  indeci . 

Ebr. 

AZBOC,  m. 

Azboc,  indeci . 

Ebr. 

Dissipazioue  forte. 

AZER,  m. 

Azer,  indeci . 

Ebr. 

Aiuto. 

AZGAD,  m . 

Az^ad,  indecl. 
Azia,  zi*. 
Hazia,  zi*. 
Actius,  dii. 

Ebr. 

Fortezza  della  felicità. 

AZÌA , in. 

Azio,  m. 

Ebr. 

Ebr. 

Fortezza  del  Signore. 
Che  vede  il  Signore. 

AZIR,  m. 

Hazir,  indecl. 

Ebr. 

Porco. 

AZ1ZA,  m. 

Aziza,  tir. 

Ebr. 

Fortezza  o Forte. 

AZMAVET,  m. 

Azmot. 

Azmareth,  Azmot,  ind. 

Ebr. 

Morte  intrepida. 

AZOR,  m. 

Azur. 

Azor  et  Azur,  indecl. 

Ebr. 

Soccorritore.  Aiuto. 

AZRICAM.  T.  AZA- 
RICAM. 

AZRIELE . f'.  AZA- 
RELE. 

AZUBA,/ 

. 

Azuba,  b*. 

Ebr. 

Abbandonata. 

azor.  /•.  azob. 

AZZI,m. 

A zzi,  indecl. 

Ebr. 

Mia  fortezza. 

AZZO,  m. 

Azo.  Azione.  Aia.  Al- 
zolino, in.  na,  f.  Ez- 
zelino, Eccellilo. 

Azo,  Azzo,  onis.  Azas, 
zac . Azzolinus  , Ec- 
cclinus. 

Ebr. 

Fortezza. 

Baal,  m. 

Baal,  indecl. 

Ebr. 

Dominante. 

UAALÌA,  m. 

Raalia,  li*. 

Ebr. 

Signore  dell'idolo. 

BAALIADA,  m. 

Baal-iada,  d*. 

Ebr. 

Idolo  manifestato. 

BAANA,  m. 

Roana,  n«. 

Ebr. 

Preghiera. 

BAASA,  m. 

Baasa,  a*. 

Ebr. 

Che  distrugge  Tesante 

BARILA,  ni. 

Bàbylas,  1*. 

Crec. 

BABOLENO,  ni. 

Baholeni)*,  ni. 

Grcc. 

BARONE,  f. 

Balio,  onis. 

G ree. 

BARRII),  m. 

Bàhrius,  krii. 

Grec. 

BÀCBACAR,  ni. 

nàcbacar,  indecl. 

Ebr. 

Visita  vana. 

BACCHÈNOBE,  m. 

Bacènorc. 

Bacchenor,ue/Bacenor, 
oris.  Penult.  brev. 

Grec. 

Ebbro. 

RACCHIDE,  ni. 

Bàcchides,  dis. 

Crec. 

Ebbro. 

BACCHlLIUE,  m. 

Baccbillidcs,  dia. 

Grec. 

Di  Bacco. 

BACCHIO,  m. 
BÀCCIO.  V.  IACOPO. 

Bàcchius,  cbii. 

Grec. 

BACCO,  in. 

Baccbus,  chi. 

Grcc. 

Coscia.  Alto  gridare. 

BACUCCO.  V.  ADA- 
CUCCO. 

UADACER,  m. 

Bàdacer,  indecl. 

Ebr. 

Nella  confusione. 

BADAI),  m. 

Radad,  indecl. 

Ebr. 

Solitario. 

BAI)  Al  A,  m. 

Badala*,  1*. 

Ebr. 

Signore  solo. 

BADAN,  m. 
BADUXRIO.  V.  BAL- 
DOMARO. 

Uedan. 

Badan,  Bcdan,  indecl. 

Ebr. 

Solo. 

BÀGATA,  m. 
BAGÒA,  m. 

Bàgatan. 

Ràgatha , ih*.  Bàgalhan, 
indecl. 

Uagòas,  gò*. 

Ebr. 

Nello  strettoio. 

BAURDO,  m. 
BA1AZET,  ni. 

Baiardus,  di. 
Baiazel,  indecl. 

Teut. 

bAiolo  , m. 

. 

Bàiulus,  li. 

Lai. 

Facchino. 

UALA,  m. 

Bela 

Baia,  Bela,  1*. 

Ebr. 

Che  ingoia,  Che  di- 
strugge. 
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DAI. AC,  m. 

Balac,  indeci . 

Ebr. 

Che  distrugge. 
Senza  giudizio. 

BÀLADAN,  ni. 

Baladati,  i micci . 

Ebr. 

BALAMO,  m. 

Balaam. 

Bàlia  in,  indeci . 

Ebr. 

Antichità  del  popolo. 

DA LAN,  m. 
BÀLANAN,  m. 

Bàlaan. 

. 

Bà!aan,  Balan,  indeci 

Ebr. 

Inveterato. 

Banca . 

, 

Bàlanan,  iiulecl. 

Ebr. 

Duuu  dell'idolo. 

DA  LADANO.  VÀ- 

LERIANO. 

BALBINO,  ni.  NA,/ 

Ralbinus , ni , ni.  na 

Lai. 

Scilinguato. 

n*,/ 

BALDAD,  m. 

Danni. 

, 

BaldaJ,  inde  lì. 

Ebr. 

Amore  antico. 

BALDASSARRE,  m. 

llaldàisare. 

BalJcssarc. 

Balthazar,  ris  , et  Bal- 

Ebr. 

Che  tesorizza  nasco- 

tasar. 

stamente. 

BALDO.  UBALDO. 
BALDOINO.  /C  VINI- 

BALDO  , BALDUI- 
NO. 

BALDÒMABO,  m. 

Ballùmaro.  Baduatio. 

Baldòmarus , ri.  Ballo* 

Tcul. 

Celebre  duce. 

marus. 

BALDtJCCIO.  F.  U- 
BALDO. 
BALUUINO,  m. 

VinibaKlo. 

Halduinns,  ni. 

Tcul. 

Combattente  forte. 

B ALFREDO,  m. 
BALLE.  F.  ANNIBA- 

Balfridus, di. 

Teut. 

Ardito  in  pace. 

LE. 

BALLÒMARO.  Feti. 

BALDÒMABO. 
BALMONDO,  m. 

B.iidmundus,  di. 

Te  ut. 

Difensore  ardito. 

BÀLSAMO,  m. 

Bàlsàmia,  /’. 

Bàlsamus,  mi,  ni.  mia, 

mi«,  f. 

Crec. 

BALSASARRE,  m. 

Balsasar,  indeci . 

Ebr. 

Che  non  porta  angu- 

stia. 

DAMA  AL,  m. 

Bamaal,  indecl. 

Ebr. 

Nella  mescolanza. 

BÀNAA,  m. 
DANAI  A,  ni. 

Rànaa,  nate. 

Ebr. 

Nel  moto. 

Banca. 

Banaia,  vel  la  s,  Ire.  Ba- 

Ebr. 

Figlio  del  Signore. 

nca,  rive  nèai,nè*. 

BANCO , BENCI.  K 
BENVENUTO. 
BANDO,  BANDI  NO. 

F.  ALDOBRANDO. 
RANI,  m. 

Banni . • 

Bani,  Baimi,  indeel. 

Ebr. 

Figliuol  mio. 
Figli  nostri. 

BANINU,  ni. 

Raninu,  indecl. 

Ebr. 

BARA,  m.  c / 

Bara,  rte,  in.  et  f. 

Ebr. 

Nel  male,  ni.  Incen- 

dio, f. 

BARABBA,  m. 

Bandi  bus,  bb«. 

Ebr. 

Figlio  del  padre  0 del 

BÀRACA,  m. 

maestro. 

Rara  cha,  chic. 

Ebr. 

Benedizione. 

BARACHELE,  m. 

Bara chcl,  clis. 

Ebr. 

Che  loda  Iddio. 

BARACHÌA,  ni. 

Barachias,  i*. 

Ebr. 

Benedicente  il  Signo- 

BARACHÌSIO, in. 

Barachìsius,  sii. 

re. 

BARAtA,  «. 

Barala,  ite. 

Ebr. 

Creatura  del  Signore. 

BÀRBARA,/ 

Bàrbara,  r*. 

Uree. 

BARBATO,  m. 

Barbalus,  ti. 

Ut. 

Barbuto. 

RARBAZ1ANO,  m. 

Barbalianus,  ni. 

Lai. 

BÀRBEA,/ 

Bùrbca,  bc. 

Lai. 

BARCVABDO,  m. 

Barcvardus,  di. 

Tcul. 

Custode  di  ea  lello. 

BARDI  LLIO,  m. 
BARDO.  F.  BERNAR- 

Bardyllìus, lii. 

Uree. 

DO. 

BARDOMIANO,  m. 

Bardomianus,  ni. 

BARED,  in. 

Barcd,  indecl. 

Ebr. 

Grandine. 
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BÀRIA,  m. 

Bària,  rise. 

Ebr. 

Fuggitivo. 

BARLAMO,  m. 

Barbini. 

Bàri  a a ni,  indeci . 

Ebr. 

DAR N ARA,  m. 

Marna. 

Barnaba*,  b*. 

Ebr. 

Figlio  del  Profeta. 

BARNEFREDO,  m. 

Varnefredo  . 

Barnefridus,  di.  Varne- 

Teut. 

Difensor  virile. 

BARÒNZIO,  m. 
BARSADA,  m. 

fruiti*. 

Barònlius,  tii. 
Bàrsabas,  bae. 

Ebr. 

Figlio  di  conversione. 

BARSANÒFIO,  m. 

Barsanòphius,  phii. 
Bàrsime,  me*,  vcl  nc, 

Ebr. 

bArsime,  bArsine, 

Ebr. 

BARSIMÈO,  m. 

ne». 

Barsemxu*,  *i. 

F.br. 

Figlio  cieco. 

BAUTOLOMMÈO,  m. 

Bartolo  , Meo  , Mcio  , 

Bartholom*us,mci,  m. 

Ebr. 

Figlio  di  chi  ferina  le 

MÈA  ,/ 

m.  Mea , 

Meia  , / 

mza,  in**,/ 

acque. 

BARUCCO,  m. 

Bertolino . Bertolot- 
to.  Bcrtoluzzo.  Ber- 
tolazzo. 

Baruch,  indeci . 

Ebr. 

Benedetto. 

BARUFFALDO,  ra. 
BArULA,  m. 
BARZAIT,  m. 

BaruPaldino. 

BarufTaldus,  di. 
Bàrula,  1*. 
Bàrzailh,  indeci . 

Ebr. 

Figlio  del  segreto. 

BASA lA,  m. 

Basala,  Ite. 

Ebr. 

Nell’opera  del  Signo- 

bAsemat,/. 

Bàsemalh,  indecL 

Ebr. 

A roniati. 

BASILI  A NO,  m. 

Basilianus,  ni. 

Grcc. 

BASlLlDE,  m. 

Basllidcs,  dis. 

Grec. 

Regina. 
Regio,  Reale. 

BASILIO,  m.  LIA,/ 

Basilèo. 

Basitìus , lìi , vel  leu  , 

Grcc. 

BASILISCO,  m. 

lèi,  m.  Ila,  lì*,/ 
Basiliscus,  sci. 

Grec. 

Re  piccolo. 

BASILISSA,/. 

Basilissa,  sx. 

Grec. 

Regina. 

BASILLA,/ 

Basii  la,  lx. 

Grec. 

BASO  LO,  m. 
BASSIANO,  m. 
BASSO,  m.  SA,/ 

Baso  lui,  li. 

Bassianus,  ni. 
Bassus,si,  m.  sa,  s*,  /. 

Lai. 

BASTIANO.  F.  SEBA- 
STIANO. 

BXtICLE,  m. 

Baitele*,  di.*. 

Grec. 

BATILUE,/. 

Bnthildc* , dis. 

Tcul. 

RATI L LO,  m. 

Ralyllus,  Ili. 

Grec. 

BAIONE,  m. 

Balon,  onis. 

Grcc. 

BATRACO,  ni. 

Bàlrachus,  chi. 

Grec. 

Ranocchio. 

BATTACO,  ni. 

Ràltacus,  chi. 

Grcc. 

BATTI,/. 

Balli),  Iti.. 

Grcc. 

bAttide,/. 

Bàtlidc,  dis. 

Grec. 

BATTISTA,  B ATI,  BA- 
TINO.  Fed.  e dici 
GIOVANNI  B ATTI- 
STA, ec. 

BATTO,  m. 
BATTOLO,  m. 
BATUELE,  m. 

Baltus,  ti. 
Bàttolus,  li. 
Bàthuel,  elis. 

Ebr. 

Figliazione  di  Dio. 

BAVA!,  m. 

Barai,  indeci . 

Ebr. 

Nel  pianto  o Nella  mi- 

BAUCI,/ 

Bautis  , irli» . Pcnult. 

Grec. 

scria. 

BAUDÈLIO,  m. 

brev. 

Baudèlius , hi. 

Teut. 

Forestiero  forte. 

BÀVIO,  m. 
BAVONE,  m. 
BÀZATA,  m. 

* • 

• 

Bàvius,  vii. 
Raro,  onis. 
Bàzata,  I». 

Ebr. 

Disprezzalo. 

BEANO,  n*. 
BEATO,  ni.  TA ,/! 

Beami*,  ni. 

Bcalus,  li,  m.  la,  I*,  / 

Lai. 

BEATRICE,/. 

Bice. 

Beatrix,  icis. 

Lai. 

CoC 
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HK BAI,  m. 

Bèbai,  iridaci. 

Kbr. 

Pupilla. 

BÈBRICE,  m.  CA,  f. 

Bcbry  x,  cis,  m.  ce,  cc$. 

Grec. 

r- 

BECBUC,  m. 

Re  cime,  indecl. 

Ebr. 

Privazione. 

BECHER,  m. 

Recor.  . . 

Beclicr,  Bcchor,*>irftfc/. 

Ebr. 

Primogenito. 

RECO  , m.  BEGA,/! 

V.  DOMENICO. 
RECORAT,  m. 

Bechoiath,  indecl. 

Ebr. 

Primogenitura. 

REDA,  m. 

BEDAIS.  r.  BADAN. 

Beda,  de. 

Lat. 

BEERÀ,  m. 

Beeri. 

Beerà  , ri» . Reeri , in- 

Ebr. 

Dichiarazione. 

deci. 

BEGGA,  f. 
15ÈGUA1,  rn. 
BELA.  r.  BALA. 

Bcgui. 

BeSSa.  SS”-  . . , , 
Ile  guai,  Bègui,  indecl. 

Ebr. 

Nel  mio  corpo. 

BELGA,  m. 

Beigai. 

Belga  , gì».  Beigai , in- 
deci. 

Ebr. 

Conforto. 

BELIDE,  m BELlA- 

Belides.dae,  m.  Bèlias, 

DE  « BÈL1DE,  f. 

ìadis , et  Relis , idis. 
Penult.  brev.,f. 

BELISARIO,  m. 

Relisàrins,  rii. 

Grcc. 

BELLERO FONTE, m. 

Bcllcrophontes , t*. 
Bellinus,  ni. 

Grec. 

Distruttore  dei  mali. 

BELLINO,  m. 
BELLO./' GABRIEL- 
LO. 

BELO,  m. 

Lai. 

Belus,  li. 

BELSAN  , m. 

Belsan,  indecl. 

F.br. 

Avorio  antico. 

BELTEM , m. 

Bèel-teem,  indecl. 

Ebr. 

Possessore  dell’  elo- 

BELTRAME,  m. 

Ramlierlo. 

Beltramus  , mi . Barn- 

Teut. 

Celebre  in  robustezza. 

pertus,  ti. 

BELV1SO,  m. 

Bcllovcsus,  si. 

Teut. 

Duce  in  guerra. 

BENABlNADAB,  m.‘ 

Bcn-abinadab,  indecl. 

Ebr. 

Figlio  di  padre  spon- 

taneo. 

BENADAD,  m. 

Ben-adad,  indecl. 

Ebr. 

Figlio  dello  strepito. 

BENÀIL,  m. 

Ben-liail,  indecl. 

Ebr. 

Figlio  di  fortezza. 

BENDECAR,  m. 

. 

Ben-decar,  indecl. 

Ebr. 

Figlio  di  coiopunzio- 

BENE,  BENNO,  BET- 

TO.  r.  BENEDET- 
TO. 

BENEDETTO, m.  TA, 

Benno  , Bene  , Bello  . 

BeDcdictus,cti,m.  eia. 

Lat. 

/ 

Benedettino,  Bellino. 
Benedettone,  Belino- 
ne . Bcnedettuzzo  , 
Bettuzzo . Benedcl- 

Cl”.  f- 

BENEMÈRITA.  V.  E- 
MÈR1TA. 
BENENNON,  m. 

Ben-ennon,  indecl. 

Ebr. 

Figlio  delle  sue  rie- 

chezze. 

BENESED,  m. 

Ben-hesed,  indecl. 

Ebr. 

Figlio  di  misericordia. 

BENGABER,  m. 
BENGHI , BERltl.  V. 

< 

Ben-gaber,  indecl. 

Ebr. 

Figlio  del  potente. 

BERENGARIO. 
BENI  o BENNI,  m. 

Beri. 

Beni  vel  Bcnni,  Beri, 

Ebr. 

Figliuol  mio. 

indecl. 

BENIAMINO,  m. 

. 

Bèniamin,  indecl. 

Ebr. 

Figlio  prediletto. 

BENIGNO,  m. 

. 

Bcnignus,  gni. 

Lat. 

BENILDE,/: 

Heniìdes,  ciis. 

Teut. 

Fanciulla. 

BENINCASA,  m. 

Beniucasino.  Casino. 

Renincasa,  s*. 

Ita). 
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BENNO,  m. 

Benno,  indeci . 

Ebr. 

Figlio  di  lui. 

BKNNOI,  m. 

Bcnnui. 

Bèonoi , Bènnui  yindecl. 

Ebr. 

Figliazione. 

BENNONE.  V.  BENE- 
DETTO. 

BENONI,  m. 

. 

Ben-oni,  indeci . 

Ebr. 

Figlio  del  mio  dolore. 

BENVENUTO,  m. 

Boto,  Nulo.  Bcnciven- 
ga  . Benci  , Banco . 
Bencivenisti , Cisti . 
Bencivenne  , Benci- 
venni , Cenni.  Ben- 
ricevuto. 

Benvenutus,  li. 

Ilal. 

BENUR,  m. 

. 

Ben-hu:-,  indecl. 

Ebr. 

Figlio  di  libertà. 

BENZOÉT,  m. 

Ben-zohetb,  indecl. 

Ebr. 

Figlio  di  separazione. 

BEOR,  m. 

BERARDO,  r.  BER- 

• • • 

Beor,  indecl. 

Ebr. 

IncenJio  0 Purgazio- 
ne. 

NARDO. 

BERCÀRIO,  m. 

Bercila rius,  rii. 

Teul. 

Soldato  celebre. 

BERCOS,  ni. 

Bercos,  indecl. 

Ebr. 

Figlio  della  rovina. 

BERENGARIO,  m. 

Berlingero . Berlingeri. 
Bepghi.  Berri.  Ube- 
ri. Gberio. 

Berengàrius,  rii. 

Teul. 

Gran  guerriero. 

BERÈNIA,/ 

Berènia,  ni*. 

Grec. 

BERENICE,./ 

Nice. 

Berenice , ces.  Bcreni- 
ces,cis,  vel  nix,  ni- 
cis. 

Grec. 

’ * 

BÉRLA,  m. 
BERÌOLA,/ 

Beri:* , ria*. 
Bcrìola,  1*. 

Ebr. 

Nello  strepito. 

BERLINGERO.  Ved. 
BERENGARIO. 

BERNARDO  , ni.  DA, 

f 

Bardo.  Berardo. 

BernarduSjBcrnbardus, 

di. 

Teul. 

Uomo  forte. 

BEROALDO,  m. 

Beroaldus,  di. 

Teul. 

BERODAC,  m. 

Bcrodacb,  indecl. 

Ebr. 

Cile  crea  la  contrizio- 

BÈROE,/ 

Bèroc,  cs. 

Grec. 

BERONÌCO,  m. 
BEROSO,  rn. 

Beronìcus,  lei. 
Berosus,  si. 

Teut. 

BERSA,  ni. 

Bersa,  sa?. 

Ebr. 

Nell’iniquità. 

BERSABKA,/ 

. 

Bcrsabca,  e*. 

Ebr . 

Fonte  del  giuramento. 

BÈRT1LO,  m.  LA,  / 

, ,,, 

Bèrtilu*,  li,m.  la,l*,y: 

Teul. 

Di  Berto. 

BERTO,  rn.  TA,/: 

Berlino. 

Bertus,  ti,  m.  la,  t*,  f. 

Teut. 

Chiaro.  Illustre. 

BERTO  per  ALBER- 
TO.  V. 

BERTOLDO  , m.  DA, 
/ 

Toldo. 

BertboIJus,  di,  ni.  da, 
d.,/ 

Teut. 

Nobile  illustre. 

BERTRANDO, BERT- 
LAN  DO,BELTRAN- 
DO.f'.  LAMBERTO. 

BERTRUUE,/ 
BESA, m. 
BÈSAI,  m. 

agg.  Bcscc. 

Bcrlrudes,  dia. 

Besa,  s*. 

agg.  Bcscc,  indecl. 

Teul. 

Illustre  cara. 

BÈSAI,  m. 

BESE.f'i  BORGHESE. 

Bèsai,  indecl.  < 

Ebr. 

Umido. 

BESELELE,  m. 

Bestlecl,  eelis. 

Ebr. 

Nell’ombra  di  Dio. 

BKSLUT,  m. 

Bcslulli,  indecl. 

Ebr. 

Fra  le  ombre. 

BESODÌA,  ni. 

- . 

Bcsodìa,  dia. 

Ebr. 

Nel  segreto  del  Signo- 
re. 

BESSARIONE,  m. 

Bcssàrion,  ònis. 

RETI  A,  m. 

* 

Belili),  Ibi». 

Ebr. 

Figlia  0 Misura  del  Si- 
gnore. 
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BETONE,  m. 

Beton,  onis. 

Grec. 

BETRAFA,  m. 

Beth-rapha,  pb#. 

Ebr. 

Casa  di  sanità  o di  me- 

BETTA,  BETTINA.  y. 

ELISABETTA. 
BETTAZZO,  BETTI- 
NO, BETTUZZO. 
V.  BENEDETTO. 
BETTÌSIA,  BITÌSIA. 

F.  ELISABETTA. 
BEVÀNIO,  m. 

BÌA,  m. 

m 

Bevànius,  nii. 

Bias,  Bi*. 

die  ina. 

Forza.  Virtù. 

BIAGIO,  m. 
BIANCO,  m.  CA,/ 

Biasio. 

Blàsiua,  sii. 

Blancus,  ci,  m.  ca,c*, 

Lat. 

BIANORO,  m. 
B1ANTE,  m. 

./ 

Bianor,  rii. 
Bias,  antis. 

Grcc. 

Dalla  suddetta  ra - 

BIBÀCOLO,  nt. 

Bibàculus,  li. 

Lat. 

dice. 

BIBIANA,/ 

BlBLI,/ 

BlBOLO,  m. 

Bibiana,  n*. 

Byblia  , idis . Penult. 
brev. 

Lat. 

BICE.  r.  BEATRICE. 
B1CO.  Ved.  ALBERI- 
CO. 

BICORE,  m. 

Lai. 

BÌLIA  per  SOBlLIA. 

V.  SOBELE. 
B1LIBALDO.  V.  VIL- 
L1BALDO. 

BINO.  V.  1À.COPO. 
BIONE,  m. 

Bion,  òdìs. 

Grec. 

BIPARINO,  m. 

Bipsrinus,  ni. 

Lat. 

BIRILLO,  m. 
BIR1NO,  m. 
BISÀLTIDE,/. 

Birillus,  li. 

Birinus,  ni. 

Bisatlis  , idia  . Penult. 

Grec. 

BIST  A.  V.  GIOVAN- 
NI BATTISTA. 
BÌSTONE,  m. 

brev. 

Biaton  , onis  . Penult. 

Grec. 

B1TO.  V.  AGÀPITO. 
BUONE,  m. 
BLANDA,/ 

brev. 

Biton,  ònia. 
Blanda,  da. 

Lat. 

Piacevole. 

BLXSIO.  y.  BIÀGIO. 
BLASTO,  m. 

Blaatua,  ati. 

Grcc. 

Germinante . Proda- 

BOBI,  BO.  y.  ZENO- 
BIO. 

bobo.  y : bovo. 

BOCCI,  m. 

Bocci,  indeci . 

Ebr. 

cente. 

Dissipazione. 

BOCCIAU,  m. 

. • 

Bòcciau,  indeci . 

Ebr. 

Dissipazione  del  Signo- 

BOCCO,  m. 

Boccbus,  chi. 

Lat. 

re. 

BOCRI,  m. 

Bocru. 

Bochri , Bocliru , indeci . 

Ebr. 

Primogenito. 

BOEMONDO,  m. 

Buiamonte.  Baiainonle. 

Bocmundus,  di. 

Teut. 

Uomo  forte. 

BÒGIO,  UOSONE.  y. 

AMBRÒSIO. 
BOU1SLÀO,  m. 

Bogislàus,  lai. 

Grec. 

BOGUDE,  m. 

. {Bogudca,  dii. 

Grec. 
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BOLOGNO,  m. 

BOMBOLOGNO.  V. 

BOLOGNO. 

BOX  AC  CORSO.  F. 
ACCÒRSIO. 

Bononio  • Rolognetlo . 
Bologoiao . Bombo- 
logao. 

Bononua,  ni.  Bononius, 
nii . Borubonottius . 

Ila!. 

BONA  FEDE,  m. 

Buon  a fede. 

Bonafnles,  dis. 

Ila!. 

BONAG1UNTA , m. 

Buotugiunla.  Donazun- 
U. 

Bonaiuncta,  et*. 

Ital. 

BONACn\ZIA  , m. 

Buonagrazia. 

Bonagràtia,  tic. 

ltal. 

, 

BONAGUISA,  m. 

Buotiaguiaa.  Ronagui- 
selio.  disello. 

Boa  a guisa,  se. 

Ital 

BONAtUTO,  m. 

BON  ALDO.  Fed.  BO- 
NO ALDO. 

Buoaaiulo.  Buto.  Nulo. 

Bonaiulus,  ti. 

Ital. 

BON AMICO,  m. 

Ruonatnico.  Amico. 

Bonamicus,  ci.  Amicus. 

lui. 

BONAVENTURA,  m. 

BONAZUNTA.  V.  BO- 
N AGIUNTA. 

Dooomatan . Ventu- 
ra. Tura.  Bonaven- 
t urinu,  Ve  nt  urino,  na. 
Torino. 

Bonaventura,  re. 

llal. 

BON  COMPAGNO,  m. 
BON  DO,  RONDONE, 
ec.  F.  ABBÒNMO. 
BONEZO,  BOMZO- 
F.  BONI!  Azio.  1 

Buóucompagtio. 

Boncompagnuj,  gni. 

Ila). 

BON  FANTE,  m . 

Buonfante  Bonfantinoj 
Fante.  Fantino.  Fan-! 
tinello. 

Bon infima  , antis.  Bori- 
ranno u«,  ni. 

lui. 

BONFlGUO,  ra. 

Configlielo.  Buoniìglio. 
Buon  figliuolo. 

Bonfilius,  lii. 

Lat. 

BONI,  tu. 

BOiNIPAZIO,  m.  ZIA, 

Boni,  indeci . 

Ebr. 

Figlio  mio. 

Bonifacio  , eia  . Fazio 

Bonifàhus  , lii,  m.  lia. 

Lat 

/• 

Facìo.  Bonizo.  Bone- 
zo,  m.  Bone  zia,/. 

tic  , f.  Bonifacius . 
Bencfaciu#. 

BON1NCONTRO,  m. 

Buon  ine  unU  o.l  neon  tri- 

Bon  incontrila,  tri. 

lui. 

BONINSEGNA,  m. 

Buoniusegna.  Segna. 

Ikminsegna,  gn*. 

lui. 

Chiaro,  Illustre  per 
bontà. 

BONIPEI\TO,#w. 

Boniberto. 

Bonipcrtus,  ti. 

Tcut. 

BOMTO,  m. 

. . . 

Bonitua,  fi. 

Lat.  , 

BONNI,  m. 

. . . 

Rotini,  indeci . 

F.br. 

Che  tu’ blenda. 

BONO.  m.  NA,  f. 

Buono,  na. 

Bonus,  ni,m.  na,  n *,/ 
BoDoaldus,  di. 

Lat. 

IIONO\LDO,  m. 
DOMÌNIO.  V.  HO LO- 
fi  NO, 

BonalJo.  . 

Tcut. 

BON  OSO,  m.  SA,/. 

. 

Bono$ns,5Ì,m.s.i,s*,/ 

Lat. 

Buono. 

BONRECÌJPRO,  m. 
BONSL  Fed.  BOSSI- 
GNOR  E. 

Recopro.  . 

Bonrecuprus,  pri- 

Lat. 

BONSIGNORE,  m. 

Buonsignore.  Donai. 

Bonsignòrius,  rii. 

Ital 

BONVICINO,  m. 

BON  VICINO,  m. 
BONO  OMO.  F.  OMO- 
BUONO. 

Buoovicioo. 
agg.  Vicino. 

Bonvicinus,  ni. 

lui. 

BOOZ,  m. 

BÒRO  A HO  , BORGA- 
RÙCCIO.  F.  BÙL- 
GARO. 

Djziokakio.  Ve 

J.  VII. 

Booz,  indeci. 

Ebr. 

Nella  forleza*. 
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BORGHESE,  m. 

Rese.  Gbcse. 

Burgbeaiu,  sii. 

TeuL 

BORGOGNONE  , m. 

Burgundi-ine.  . 

lini  Rutililo,  uni». 

TeuL 

Della  Borgogna. 

BORRO  MÈO,  ih. 

Borrum-eus,  liuti. 

Grec, 

ROSO,  m. 
HOSO 11,  m. 

Rosone.  Buoao. 

Bosus,  si. 
Bosor,  wdecl. 

F.Lr. 

Munizione. 

BOTRI,  m. 

Botrya,  Irys. 

Grec. 

Grappolo  d’ov». 

BOVO,  m.  VA,/ 

Gualcito.  Duovo.  Bobo. 

Botus,  vi , m.  va,  ve. 

Lai. 

BRAOAMANTE,  m. 

f Rubo,  òni*. 
Bi.nbin  is,  aulu. 

Grec. 

BRAMANTE,  m. 

Bramai,  aulii. 

Grec. 

BRANCA,  reti.  PAN- 
CRAZIO. 

BRANCA LEONE,  m. 
BRANCO,  m. 
BRAND  ANO,  m. 
BIÙSS1DA,  i/i. 

Brasilia. 

Brancalb,  ìrnis. 
Branchi*»,  chi. 
Brand.mil»,  ni. 
Brùssidas,  Jj». 

Grec. 

F orse  dal  verbo  BOL- 

BR\ULI0,  ni. 
BREN.no,  m. 
URETANNIONE,  m. 

, , . 

Blindili»,  lì. 
Brennus , ni. 
Brìleuuìon,  òni». 

TeuL 

LIRE:  Eaacf  fervi- 
do. 

Delia  Brettagna. 

BIU  A NO,  m. 
BUI  ASSI  l)E,  m. 

Brianus,  ni. 
BriàsstdcS,  dis. 

fi  ree. 

BRI'  I.NNA,  f- 

Briccona,  ha. 

Grec 

JSHICIO,  BRi/lO ,per 
FABIII/.IO.  V. 

URIE,  m. 

Bri**,  in  deci. 

Ebr. 

Nella  malizia. 

MULTE,  m. 

B rictcs , tis. 

Grec. 

BfUGllM,/. 

Brighi»,  t*. 

TeuL 

Chiara.  Illustre. 

BRIOMATU,  m. 

Driòmatu»,  ti. 

TeuL 

BRISA,  m. 

. 

Brisn,  sa. 

Grec. 

lilllsi.lDE,/ 

. 

Hrisèi»,  eidis. 

Grec. 

Figlia  di  Briseo. 

itmroM.uui,/: 

Britomartia,  li»,  et  idi*. 

Grec. 

Vergine  dolce. 

BRÌZIO,  m. 
BROM  I NO,  m. 

Brìncio. 

Penult.  Urev. 
Britius  , B ridili»,  dii. 
limolimi»,  ni. 

Grec. 

BHUNECHIUli;,/ 

Brunelda. 

Brune*  tiìlde»,  dia. 

Te  ut. 

Fanciulla  illustre. 

BlìUMIÌBDA,/ 

. 

Brunfrida,  d». 

Tcot. 

Trincierà  di  pace. 

BRUNO,  m. 

Brunirne.  Brunello. 

Bruno,  ònia. 

TeuL 

Illustre. 

BRUTO,  m. 

Brutus,  li. 

Ut. 

BUA  LELLO.  V.  BO- 
VO. 

buccio  . f.  iàco- 
po. 

BUIÀMONTE.  Fed. 
DO  E MONDO. 

BULARCO,  m . 

. 

Bularcus,  ci. 

Grec. 

Principe  del  pubblico 

BtLGABO,  m. 

Bùrgiiro.Riilgarino.But- 

Bùlgara»,  ri. 

TeuL 

Consiglili. 

BÙLIOE,  m. 

gar uccio.  Borgaruc- 
cio. 

Bòlide»,  dis. 

Grec. 

BONA,  m. 

Buoa,  nse. 

Ebr. 

Fondatore. 

BUONAFEDE  , BUO- 
NA  GIUNTA,  ec.  F. 
BONA FEDE,  UO- 
N AGIUNTA,  e c. 
BUONDlE.  Fed.  AB- 
BÒNDIO. 

nuoso.  r.  roso. 

nuovo,  y.  bovo. 

* 
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BÙFALO,  m. 
BBKCARDO,  m. 

. . . 

Bùpalus,  li, 
Elurchardus,  di. 

Teut. 

Cittadino  forte. 

BURE,  m. 

. 

Bures,  ris. 

Grec. 

BURGA . Fed.  EDIL- 
BURGA. 

BURGUN  DIONE.  V. 

BORGOGNONE. 

BURGUNDÒFORÀ*/: 
BUSIRI,  m. 

. 

Burgundo  fora,  r*. 

Unsi  ri*,  ri*,  vei  ìridi*. 

Grcc. 

Occhio  di  bue. 

BUTE,  m. 

butes,  vel  Bulbes,  Ue. 

Grec. 

BUTO.  F.  BENVENU- 
TO e BON AIUTO. 

BUZl,  m. 

/ , 

Buri,  intieri. 

Ebr. 

Dispregio. 

IlLZltiE,  m. 

. 

Rurigcs,  gis. 

Grcc. 

Da  Bue  e Aggiogare. 

0 UT,  m. 

Caalh,  indeel. 

Ebr. 

Congrega. 

CABRI  A,  m. 

Chàbrias,  bri*. 

Grcc. 

CACO,  m. 

Coen* , ci. 

Grcc. 

Cattivo,  Vizioso. 

CADMÈIPE,/ 

, 

Cadmèi*,  cidi*. 

Grec. 

Figlia  di  Cadmo. 

CADMO,»». 

, 

Cadinus,  dmi. 

Grcc, 

Istruttore. 

-CADUUCB,  m. 

Cadùiax,  aci*. 

in  El>r. 

Grcc. 

Orientale. 

CAFlSIA,  m. 

. . • 

Caplrisi» , si*. 

Grec. 

CÀIFA,  m. 

. 

l'alpha»,  pii*. 

Ebr. 

Investigatore  0 Saga* 
ce. 

Possessore. 

CAINANO,  m. 

. , 

Càinan,  indeel. 

Ebr. 

CAINO,  m. 

. . . 

Càin,  indeel. 

Ebr. 

Possesso. 

CAIO,  m.  Li,/ 

Caio. 

Catus , Caii , m.  Caia  , 

Lai. 

Signore. 

CVLiDE,  m. 

UBy/.Pronun.  Gaiu», 
Gaia. 

Càlades,  di*. 

Grcc. 

CALA  E,  m. 

. 

Cìtijj,  is. 

Grcc. 

CALAL,  m. 

Chalal,  indeel. 

Ebr. 

Consuma  zio  oc. 

CÀLAMO,  m. 

. . • 

Calarmi*,  mi. 

Grec. 

Da  Canna. 

CALAN1CO , m. 

Calanicus,  et. 

Grec. 

CALCANTE.  F.  CA- 
VALCANTE. 

CALCANTE,  m. 

. 

Calia»,  anlis. 

Grec. 

Da  Rame. 

CAUTOPB ,/ 

. 

Calci  ope,  pea. 

Grec. 

C ALCOL,  m. 

. . * 

ChiiI«-ol,  indeel. 

Ebr. 

Nutriente. 

CALEBO,  m. 

. 

(‘alci»,  indeel . 

Ebr. 

Quasi  cuore. 

CALE  FI,  m. 

Cale  pili,  indeel. 

Ebr. 

Voce  della  bocca. 

CALEPOlUO,  m. 

, . 

Calepòdios,  dii. 

Grrc. 

Che  Ita  i piedi  deboli. 

CALIFÒUA  ( A,  f. 

Calpliùrnia,  ni*. 

Grcc. 

CAL1MEDONE.  Fed. 
CALL1MEDONE. 

CAUMCZIO,  «. 

Calimènus,  tii. 

Grcc. 

CALIPSO.  F.  CALIS- 

so. 

C:\LISSO,  f. 

Calipso, 

Catvpao,  p»us,  et  pacr- 

Grec. 

Da  Nascondere.  In- 

aia. 

| g;muatricc,y/^. 

CALISTO.  CALLI- 

STO. 

CAUTA,  m. 

Calila,  l*. 

F.br. 

Rifugio.  < 

CALLESCRO,  m. 

Callescrus,  seri. 

Grcc. 

C\LL!A,  m. 

Cidi  ma,  li». 

Grcc. 

Bello. 

CALLiCLE,  n. 

Callide»,  cita. 

Grec. 

CALLI* 'LETE,  m. 

Calliclele»,  lis. 
CalHcraie»,  lis. 

Grec. 

CAl.LlCR  Vii..  ni. 

Grec. 

calliobìiida,  «, 

Callkràbdas,  d*. 

Grec. 
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CALLI  PONE,  «. 
CALLIMACO,  ri. 

CALLtMEIIOSE,  Ri. 
CALLI NICO , ni.  CA, 

Caliinedone. 

Calllphon,  onis. 
Calllinachus,  chi.  Cal- 
lidi acu». 

Cai  lini  eduli , doni». 
Callinicus , ci , m.  ca , 

Grec 

Grec. 

Grec 

Grec. 

f 

CALUMO,  m. 
CALLIÒPIO.m.  CAL- 

«,/ 

Calimi»,  ni. 

Grec. 

... 

Calliòpìus,  pii,  m.  pe, 
pes,fe/  pèa,pi«,/*. 

Calllpidcs,  dia. 

Grec. 

LIOPE  o cAllio- 
PÈA,/ 

CALLIPIDB,  ri. 

- 

Grec. 

CALL1PPO,  m. 

. 

Callippus,  ppi. 

Grec. 

CALLlllOB,/ 

Calili  oc,  es. 

Grec. 

CALLI  SSENO,  m. 
CALLlSTENE,  ri. 

... 

Callixènus,  ni. 

Grec. 

Callistcno  . 

Callìstbcncs,  n». 

Gree. 

CALLISTO.ri.STAj/. 

Calisto . Gallatone  , f. 

Callistus  , ali , rn.  Cal- 

Grec. 

callIstonb.  rei. 

listo  , Calisto , slus 
et  onis,  f. 

CALLISTO. 
CALLISTRATO,  m. 
GALLITELE  , m. 
CALLONDA,  ni. 
GALLONE,  rn. 
CALOGERO,  m.  i 

CALPÙRNIO,  rn. 
CALUBAI,  ro. 
CALVINO,  m. 

CAM,  m. 

CÀMAAM,  m. 
CAMBIO,/».  ^ 

CAM  RISE,  m. 
CAMERINO,  m. 
CAMILLO,  m.  LLA 

C A MÌSS ARE,  rn. 
CAMUBLE,  m. 
CAMÙRIO,  m. 
CANAAN,  m.  I 

CANAANA.  ytd.  CA- 
NAAN. 

CÀNACE ,/ 

CANACO,  m. 

CANANI,  m. 
CÀNDACE,/: 

CANDIAMO,  m. 

CÀNDIDO,  rn.  DAJ. 

CANICO,  rn. 

CANÌDIO,  rn. 
CANIONE,  m. 
CANTARO,  m. 

CANTE.  V.  CAVAL- 
CANTE. 

CANT1DIANO , m. 
CANTÌD10,  m. 


Calòcero . Cero. 

DO. 


Calllstratus,  li.  Grcc.  Prode  militare 

aititele!,  Iìj.  Grec. 

allonda,  dar.  Grec. 

Cillon,  ònis.  Gres. 

- Calogeri»  , Calòcerus , Grec.  Buon  vecchio, 

ri. 

Calpùmins,  nii. 

Cai  ubai,  indeci . Ebr.  Caniao.' 

Calvinus,  ni. 

Cham,  i micci . Ebr.  Callido  o Nero. 

Chànuam,  indeci . Ebr.  Simile  a loro. 

Càmbiua,  bii. 

Cainbyjes , sii.  Grec. 

Camerinua,  ni. 

Camillus , Ili , rn.  Ita , Lai. 

ii.,/ 

Camma  res,  na.  Grcc. 

Camuel,  elis.  Ebr.  Dio  risone. 

Camùriu*,  rii.  Lai. 

Chanàan,  indecl.  Cha-  Ebr.  Negoziante* 

1 naana,  oc. 


Cina  ce,  ces.  Crec. 

Cènacus,  ci.  Grec. 

Cbanani,  indecl.  Ebr.  Preparazione. 

Càndax , acis.  Penult.  Afr. 

brev.  Càndace,  ces. 

Candianus,  ni. 

Càndidus  , di , m.  da  , Lai. 
d»,  f. 

Canicus,  ci.  Grec. 

Canidius  , dii.  Grec. 

Cànion,  onta.  Grec. 

Cantbarus , r».  Grec.  Scarafaggio  o Scara- 

beo. 


|Cantidianus,  ni. 
iCaolidius^  dii. 
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CANTO,  m. 

Canthus,  thi. 

Grec. 

CANULEA,/ 

Canuleia,  i». 

Lai. 

CANUTO,  m. 

Canuzio.  . 

• 

Canutu»,  li.  Canuliu», 
tii. 

Lai. 

CANUZIO.  r.  CANU- 
TO. 

CANZIANILLA.  Fed. 
CANZ1ANO. 

CANZIANO.m.  NA,/ 
CiNZlO,  in. 

Cauzioni  Ha,/! 

• 

Cantianus  , ni,  m.  na  , 
n *,/.  Caolianilla,/! 
Càotius,  tii. 

CÀONE,  m. 

Chaon  , uni» . Penull. 
brcv. 

Grec. 

CAPÀNEO,  m. 
CAPETO,  ro. 

Capàneus,  nei. 
Capei us,  li. 

Grec. 

CAPI,  m. 

Capys,  pjs. 

Grec. 

Del  Campidoglio. 

CAPITOLINO, m.  NA , 
/ 

Capitolimi],  ni,  m.  na, 

n «,/  . 

Lai. 

CAPITONE,  m. 

• 

Capito,  toni». 

Lai. 

Di  gran  testa. 

CAPNOSFRANTE,  m. 

Capnospliranles,  ti». 

Grec. 

Che  fiuta  il  turno  della 
vivande. 

CAFRÀSIO,  m. 

* 

Capràsius,  sii. 

Lat. 

Conduttor  di  capre. 

CARA,  m. 
CARACALLA,  m. 

Charas,  no. 

Grec. 

Clamide  lunga  da  capo 
a*  piedi. 

Caracalla,  11*. 

Grec. 

CARAL1PPO,  m. 

Caralippu»,  ppi. 

Grec. 

Quasi  cantante. 

CARANO,  in. 

Charan,  indect. 

Ebr. 

CARASSO,  m. 

Caraxus,  ai. 

Grec. 

CAllÀUNO,  m. 

Caràunu»,  ni. 

Grec. 

CARBONE,  m. 

Càrbo,  oni». 

Grec. 

CARCA,  m. 

Charchas,  rh*. 

Ebr. 

Calie*. 

cArCINO  , m. 

Càrcinos,  ni. 

Grac. 

CARDINO . y.  RIC- 
CARDO. 

CARDO.  V.  RICCAR- 
DO. 

CARE,  m. 

. 

Care  , indecì. 

Elir. 

Cairo. 

CARETE,  m. 
CARIBERTO..T.CÀR- 

• 

- 

Chàrea,  eli». 

Grec. 

LO  ALBERTO. 
CARICO.  F.  GERI- 
CO. 

CARIDEMO,  m. 

Charidemu»,  mi. 

Grec. 

CARILÀO,  m. 

Cbarilàu»,  lai. 

Grec. 

Dono  del  popolo. 

CARINA . y.  CARO. 

CARIOMERO,  m. 

. 

. 

Chariòmerus,  ri. 

Teut. 

Famoso  in  guerra. 

CARIONE,  m. 

CUàrio,  oni». 

Grcc. 

CARIOVALDO.  Fed. 

ARIOBALUO. 
CARIOVISTO.  F.  À- 
RIOVISTO. 

CARlSIO,  m. 

Charìsius,  sii. 

Grec. 

Grazia.  Benefizio. 

CARITÀ,/ 

Cantina,  /! 

Cbàrila»  , tati»  . Chari- 
tina,  n*. 

Lat. 

CAR1TINA.  V.  CARI- 

TÀ. 

CARITONE,  m. 

Cbàriton,  toni». 

CARLINA.  KCARLO 

CARLO, m.  CAROLI 
NA,  CARLOTTA,/ 

Carlina. 

‘ 

Carolo»,  li,  m.  Caroli- 
na , na  tf  Carolo!- 
D,  U,/ 

Teut. 

Forte. 

c 
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CARLO  ALBERTO  , 

m. 

CARLO  ANDREA  , 
CARLO  ANTONIO, 
cc.  ut. 

CARLOMAGNO,  m. 
CARLOMANNO,  m. 

CARLOTTA.  V.  CAR 
LO. 

CARMADA,  m. 
CARMbNTA,/ 
CARMI,  ir. 

càrmide,  m. 

CARINO,  m. 
CARNÈADE,  m. 
CARO,  m . 
CAROBERTO.  Fed. 

CARLO  ALBERTO 
CAROLINA.  F.  CAR 
LO. 

CA RONDA,  m. 
CARONE,  m. 

C A ROTE,  ih. 

CARPIONE.  V.  CAR 
PO. 

CARPO,  m. 
CARPÒFORO,  m. 
CARPÙNIO,  m. 
CARSBNA,  m. 
CAHSIDÒNIO,  ih. 
CAUTÈRIO,  m. 
CASAIA,  IR. 

CASCA,  m. 

c.Asdoa  ,/ 

CASDONE,  m. 

CASKD,  m. 
CASELONE,  m. 
CASIM1R0, IR.  RA,/ 

CASINO.  V.  BENIN- 
CASA. 

CASSA  MIRO,  mate. 
ORA ,/ 

CASSIANO,  m.  NA ,/ 

CASSIO,  m.  SS1A,/ 

CASSIOIJORO,  ir. 
CASSlOPE ,/ 

CASTELLANO,  m. 
CASTO,  in.  STA,/ 

CASTOLO,  m. 
CÀSTORE,  m. 

CASTÒRIO,  m. 


Carlalbertu.Carl'Alber- 
•o . Caroberto.  Cari- 
berto. 

Carl’Andrea.  Carlonto- 
nio,  ec. 

Colomanoo . Colmali* 


Carolus  Albertus. 

Carolus  Andreas,  eie. 

Carolus  Magnus. 
Carolo mann os,  noi. 


Carina,  f. 


Carpione. 


Cassiopèa. 


Cartonicelo 
ciò. 


INTERPRETA- 

ZIONE. 


Carmada,  d*. 

Ca rincula,  I*. 

Charmi,  i micci. 

Chàrmides,  dis. 

Charmu»,  ini. 

Charncades,  dis. 
Caru*,ri,m.  rina,n»,/;  Lat. 


Teul. 

Lai. 


Lai. 

Teul. 


Caslruc- 


Charonda,  de. 
Chàron,  onis. 
Càropcs,  pia. 


Corpus,  pi. 
Carpòpliorus,  ri. 
Carpòmui,  nii. 
Charsetia,  n*. 
Carsidònius,  nii. 
Carthèrius,  rii. 

Casata,  ic. 

Casca,  se». 

Càsdoa,  do*. 

Casdon,  onis. 

Clttd,  i micci. 
Chaselon,  onis. 
Casiinirus , ri , m.  ra  , 
r«»/ 

Cassander,  ri,  m.  dra, 
dr»,  f. 

Cassianus  , ni , m.  na , 

n*,/ 

Càssius , ssii , m.  ssia  , 

«»*,/ 

Cassiodorus,  ori. 
Casùopr , pca.  Cassio- 
pèa, pc«. 
Castellanus,  ni. 

Caslus,  sii,  m.  sta,  si», 

Càslulus,  li. 

Càstor,  oris. 

Ca  slòri  uj,  rii. 


Grec 

Grec, 

Ebr. 

Grec 

Grec 

Grec 


Grec 

Grec. 

Grec, 


Grec. 

Gres 

Grec 

Ebr. 

Grec 

Grec 

Ebr. 

Grec 

Pers. 

Ebr. 

Ebr. 

Teul. 


Grec 

Lai. 

Lai. 

Grec. 

Grec. 

Lai. 

Lat. 

Lai. 

Grec. 

Grec. 


Uomo  forte. 


Cognizione  delle 
que. 


Di  lieto  volto,  o aneli  e 
Fiero. 


Frutto. 

Fruttifero. 

Agnello  dormiente. 
Dureua. 


Quasi  demonio. 
Fiducia  di  lui. 
Principe  forte. 


Appartenente  a Cas< 


Alquanto  casto. 
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castorùccio  . y. 

CASTORE. 

CASTRENSE,  m. 

Castrensi»,  sia. 

Lat. 

Militare. 

CASTR1C1ÀNO,  m. 

. 

Castricianus,  ni.  ^ 

Lai. 

Appartenente  a Ca- 
aU'icio. 

CASTRÌCIO,  m. 

» « « 

Castrìcius,  cii. 

Lat. 

CASTRÙCCIO.  Fed. 
CASTORE. 

CATALANO,  m. 

Palano. 

Catalana»,  ni. 

Di  Catalogna. 

CATALDO,  m. 

Catoaldo.  Vellocato. 

Calooldus,  di.  Velloca- 
tu»,  li. 

TcuL 

Potente  in  guerra. 

CATARINA,  y : CA- 
TERINA. 

CATERINA,  f. 

Catarina.  Catcrinina . 
Catrina.  Catino.  Ti- 
na. Caterinottn.Trol- 

Caibarina,  Thrina,  oc. 

Grcc. 

Sincera.  Pura.  Netta. 

CATILINA,  ni. 

Catitina,  n*. 

Lat. 

CATILLO,  rn. 

, 

Catillua,  Ili. 

Grec. 

CATENA,  y.  CATERI- 
NA. 

CATO,  m. 

Catone . Catolino. 

Cai us,  ti.  Calo,  tonìs. 

Teut. 

Bellicoso.  Sagace. 

CAIO  ALDO.  F.  CA- 
TALDO. 

CÀTOLO,  m. 

. 

Càtuìus,  li. 

Lat. 

CATÒMF.RO,  m. 

. 

Colùmerus,  ri. 

Tcut. 

Celebre  in  guerra. 

CATONE.  F.  CATO. 
CATRINA.  V.  CATE- 
RINA. 

CATT.INEO,  hi. 

. . . 

Cattàneua,  nei. 

Teut, 

CATULLO,  rn. 

. , 

Catullua,  Ili. 

Lai. 

CAVALCANTE,  m. 

Calcante.  Caute. 

Cavalcante!,  lia. 

1 tal. 

CÀUNO,  m. 

. . • 

Càunus,  ni. 
Ceadda,  dx. 

Crec. 

Molle. 

CEADDA,  m. 

. 

Grec. 

CEBETE,  m. 

• 

Cebcs,  elia. 

Grcc. 

CECCO,  y.  FRANCE- 
SCO. 

CECE.  y.  CESARE. 

CECILIANO,  m.  NA , 
/ : 

Cxcilianus,  ni,  m.  na, 
n«,/C 

Lat. 

Appartenente  a Cccilio. 

CEClUO,  hi.  LIA,/ 

Cilio,  m. 

Cccìliua,  li»,  m.  lia,  li*, 

Lat. 

CEC1NNA,  m. 

Cecinna,  nnoc. 

Lat. 

CÈCROPE,  m. 
CECRÒP1DE,/! 

. * 

Cècrops,  pia. 

Grcc. 

. 

Cecropia,  pidis.  Petiult. 
brev. 

Grec. 

CÈCCLO,  n. 

• 

C»culu«  , li.  Penull. 
brev. 

Lai. 

Orbitino. 

CEDAR,  m. 

Cedar,  indecl. 

Ebr. 

Negrezza.  Tristezza. 

CE  DMA,  m. 

Cedraa,  m*. 

F.br. 

Antico. 

CEDM1ELE,  m. 

. 

Ccdmiel,  elia. 

Ebr. 

Dio  deli* antichità,  o 
dell’ Oliente. 

CÈFALO,  m. 

. 

Cèphalus,  li. 

Grec. 

Di  gran  testa. 

CEFÈIDE,  m. 

Cephèis,  eidis. 

Grec. 

CÈFEO,  m. 

. 

Cèpheus,  phei. 

Grec. 

CEFISODORO,  m. 

Cefisòdoto. 

Cephiaodorus,  ri. 

Grec. 

Dono  del  fiume  Ce- 
fi so.  Dato  dal  fiume 

CEFISÒDOTO.  Fed. 
CEFISODORO. 

CÈ1CE,  m. 

. 

Cejj:,  yci».  Penali,  br. 

Grcc. 
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CELAI,  m. 

CELAtA,  m. 

CELF.NO,  m. 

CELENO ,/ 

CÈLEO,  m, 
CELERINO,  m.NA,/ 

CELESTINO,  m.  NA, 

/ 

CELIANO,  m. 

CELIO,  ra.  LIA,/ 
CELITA,  m. 

CELLO.  V.  SIMONE. 
CELMI,  m. 

CELSO,  m. 

CÈNCIO.  F.  LOREN- 
ZO e VINCENZO. 
CENCRÈIDE,/ 
CENDRBÈO,  m. 
CÈNEO , m.  CENI,/ 

CENEZ,  m. 

CENNI.  F.  BENVE- 
NUTO. 

CENSÙRIO,  m.  RIA , 

CeL’TAURO,  m. 
CENTOLLA,  / 
CENTURIONE,  m. 

CEO , ra. 

CEP10NB,  ra. 
CERAMBO,  ra. 
CERANO,  ra. 

CERA  RIO,  m. 
CERBÀGIO.  y.  GER- 

vAsio. 

CERBÒGIO.  y.  GER- 
VÀSIO. 

CERBONE,  CERBOT- 

TO.  F.  gervAsio. 

CEROIDE,  m. 
CERCIONE,  m. 
CÈRCOLA,  m. 
CEREALE,  m. 

CEROS,  m. 

CESARE,  ni.  C 

CESARIO,  m. 

CESCO.  F.  FRANCE- 
SCO. 

CESIDIO,  m. 
CESÒNIO,  m. 

CESTO.  F.  FRANCE- 
SCO. 

CET1M0,  m. 

CETO,/ 

CETTO.  F.  SIMONE. 
CETURA,/ 
CIIELEAIIBO,  m. 
C1IF.LIU0NE  . Fti. 
CHEUDÒNIO. 


Ccsariuo.  Ccce. 


Ebr.  Voce  mie. 

Ebr.  Voce  del  Signore. 
Grec.  Nero. 

Grec.  Nero. 

, ra.  na  , Lat.  Militare  di  cavalleria. 

ii,  ra.  na,  Lat.  Cosa  celeste. 

Grec.  Spettante  a Celie. 

Ila, lise,/!  Creo.  Ventre. 

Ebr.  Rifugio. 


Cclmis,  rois. 
Celsus,  si. 


Cenchrcis,  èidis.  Grec. 

Cendchèus,  bei.  Ebr.  Zelo. 

Ca»ncus , nei , ra.  nis , Grec. 
ni*,/ 

Cenez,  indecl.  Ebr.  Questo  nido. 


Censùrius,  rii , ra.  ria,  Gree. 
ri»,/! 

Centàurus,  ri.  Grec. 

Ccnlòlla,  II». 

Centuno,  onis.  Lat. 

Ceus,  vel  Ceus,  i.  Gree. 

Ccpio,  onis.  Grec. 

Cerambus,  bi.  Grec. 


Grec.  Da  Pungere  e Nube. 


I 


Cèrcydcs,  dis. 
Cèrcyon,  onis. 
Cèrcolas,  I». 
Cerealis,  lis. 
Ceros,  indecl. 


Ccsldius,  dii. 
Caesònius,  nii. 


Crthim,  indecl. 
Ceto,  tus. 

Cetara,  r». 
Cheleab,  indecl. 


Lat.  Prefetto  di  centuria, 
Gree. 

Grec.  Forse  Ortolano. 
Grec.  Da  Corno  e Bue. 
Lat. 

Lat. 


Grec. 

Grec. 

Grec. 

Lat. 

Ebr.  Uncino. 

Tcut.  Comandante. 

Teut.  Appartenente  a Cesa- 


Ebr.  Diadema.  Ore. 
Grec. 

Ebr.  Aromatizzante. 
Ebr.  Tutto  padre. 
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CHELIDÒNIO,  masc. 

Chelctlon,  onis.  Chele- 

Grec. 

Rondine- 

NU,/ 

C BELIO  NE,  m. 

« 

dòmus,  nii , m.  nia, 
ni  a,/ 

Chèlicn,  onis. 

Ebr. 

Consumalo  o Perfct- 

CHÈLLIAU,  m. 

ChèUiau,  iitdecl. 

Ebr. 

Tulio. 

CHELLO.  F.  MICHE- 
LE. 

CHELI! B,  m. 

. 

Chelub,  indeci . 

Ebr. 

Canino. 

CHBNELMO,  m. 

(Cenelmus,  mi. 

Teut. 

Prole  tlor  forte. 

CHERfcA,  m. 

, 

Charèaa,  rèa. 

Grec. 

Allegro. 

CH ERE FON E,  m. 

Chcrifooc. 

. 

Cbarcphon,  onis. 

Grcc. 

CII  EREMO  NE,  m. 

Cheeremon,  onis. 

Grec. 

CHKRÈSTRATA, / 

. 

Chercslrata,  la. 

Grec. 

CHE  RI  PONE  . Fed. 
CHEREFONE. 

CHÈR1LO,  m. 

Charilus  , li . Penull. 

Grec- 

CHÈRSCA,  m. 

brev.  Ckèrtlus. 
Clic r sia,  sia. 

Grcc. 

Porse  Domalor  di 

CHBRSIDA MANTE  , 

Cbersidamas,  antia. 

Grec. 

m. 

CI1ERSIFONE,  m. 

Chèrsiphon,  onis. 

Grec. 

paesi. 

CHERUBINO,  in.  NA, 

.. 

Cherubini  , aut  Lai. 

Ebr. 

Pienezza  di  scienza,  o 

/ 

CHIARÈNZIO,  m. 

Cherubini»,  ni , m. 
ni,  in.,/ 
Clarcntius,  tii. 

Lai. 

Quasi  maestro. 

CHIARO,  m,  11A,/ 

, 

Clama,  ri,m.ra,r»,/ 

Lai. 

CHIELLO.  r.RtbTI- 
CO. 

CHILDEBERTO.  F. 

1LDEBERTO. 
CHIEDER  ICO.  F.  A- 
DALR1CO. 

CHIL1ANO,  m. 

Chilianus,  ni. 

Grcc. 

Di  mille. 

CHILONE,  m. 

Chìlon,  onis. 

Grec. 

CH1LPERICO,  m. 

Ckilpcricus,  ci. 

Chìon  , onis  , m.  nia  , 

TcuL 

Adiulor  polente. 

CHIONE.m.  ÒNIA,/ 

Grcc. 

Bianchissimo.  Da  Ne- 

CIIIÒNIDE,  m. 

nia. 

Onònide»,  dia. 

Grcc. 

ve. 

Di  Chioda. 

CH1RONE,  m. 

Chìron,  onis. 

Grcc. 

Da  Mano. 

CHISSERICO,  m. 

Clnssericus,  ci. 

Teut. 

CllUS,  m. 

Cbus,  indecL 

Ebr. 

Negro. 

CIA.  F.  LÙCIO. 
CIACCO  , CUPO  , 
CI  APPO.  F.  IA- 
COPO. 

CIA M PO.  F.  CIOVAN 
PAOLO. 

CIÀNBA,/: 

, , 

Cyànee,  ces. 

Grcc. 

Cilestro. 

CIARDO.  F.  RICCAR- 
DO. 

CI.VSSARE,  nt. 

Cyàxares,  ris. 

Ebr. 

CIGNO,  m. 

Cycnus,  oni. 

Grec. 

CID,  m. 

Cid,  indecl. 

Grec. 

Turbante. 

ClDIA,  m. 

Cìdia,  dia. 

Grec. 

CID1PPE,/: 

Cydippe,  ppes. 

Grec. 

CIDONE,  m. 

Cydon,  onis. 

Grcc. 

C1LICONE.  m. 

Cllico,  onis. 

Grec. 

ClUNIA,  f. 

Cilinia,  nia. 

Grcc. 

ClLlO,  ClLIA.  r.  CE- 
ClLIO. 

Voi.  VII. 

*39 
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CILLKNKTO,  m. 

Cillenelus,  li. 

Uree. 

CILONE,  ni. 

. 

Cìlon,  ouis. 

Crcc. 

CIMBRO. 

Cyinlir, , bri. 

Giec. 

CIMÒDOCE,/ 

CtinoJoccJ. 

Cy  tuodocr  ,ces , vel  Cy- 

Grcc  Da  Onda  e Prende- 

CI  MONE,  m. 
CIMÒTOE,/ 

inoducea,  cete. 
Cviiiimi  ,oms,  ri  Cimun. 

Grec. 

re. 

Cy  molline,  thoes. 

Grec. 

Da  Onda  e Corrert. 

CIN,  m. 

(bn,  indeci 

Kbr. 

Possesso.  Nido. 

CINA  HA,  m. 

Cynara* , rte . Penuil. 

Grec. 

Carciofo. 

CINCINNATO,  m. 

brev. 

Cincinuatus,  li. 

Lai. 

CIN DÈO,  m. 
CINE A,  m. 

• 

Cindèu»,  dei. 
Cinra,  liete. 

Grec. 

CINESI  \,  m. 

Cinesini,  site. 

Grec. 

CINE  I ONE,  m. 

Cinelon,  onis. 

Grec. 

ClNIRA,  m. 

Cinyras,  rte. 

Grec. 

CINISCA,/ 

Carnea,  sete. 

Giec. 

CINO.  r.  RANÙZIO 
e SI  MONE. 

Cl.MIO,  m.  IIA ,/ 

. 

Cynthius,  ihii,  m.  li  uà, 

Grec. 

Apollo.  Nel  masch. 

ciofo.  r.  cristò- 

llli  ftyj". 

Diana;  nel  /'cium. 
Luna. 

FORO. 

CIONE.  V.  UGO. 
CITA  RISSO,  ni. 

Cyparissus,  ssi. 

Grec. 

Cipresso, o forse  Ge- 
nici lo. 

CIPRIANO,  m.  NA,/ 

, 

Cyprianus,  ni , m.  na  , 

Grec. 

CIPSÈUDE,  m. 

Cissèlidc. 

nte,  / 

Cypaclides,  dee. 

Grec. 

CIPSELO,  tlSSELO, 

Cypselus  , li . Ptnull. 

Grec. 

Alveare,  o da  Cesia. 

rn. 

CIRCE,/ 

brev. 

Circe,  ctiyf.;vel  Lai. 

Grec. 

Circolo  magico. 

CIRENE,  CIRÈNIA,/ 

> 

Circa,  c*. 

Cyrene  , nis.  Cirènia  , 

Grec. 

cima,/: 

ni*,  / 
Cyria,  riae. 

Grcc. 

CIRIACO,  m.  CA,  / 

Cirico,  ca. 

Cyriacus  , ci , m.  ca  , 

Grcc. 

Attinente  a Ciro. 

CIRI  A VO,  m. 

cw,/ 

Cyrianus,  ni. 

Grec. 

cinico,  r CIRtACO. 

CIRILLO,  m.  LLA,/ 

Cyrillus,  lli,m. Ila, II*, 

Grec. 

CIRIONE,  m. 

f : 

Cyrion,  onis. 

Grec. 

CIRO,  m.  RA,  / 

Cirino. 

Cyrus,  ri,  m.  ra,rae,/ 

Grec. 

Quasi  misero,  oppure 

CÌRSILO,  m. 

Cyrinus. 
Cirsilus,  li. 

Grec. 

Deminatore. 

CIS,  m. 

. 

Cis,  indeci . 

Ebr. 

Duro. 

cissèide,/ 

Cisacis,  èidis. 

Grec. 

Piglia  di  Cisseo. 

ClSSEO,  ni. 

Ciaseus,  ssei. 

Grec. 

CISTI.  Y.  BENVENU- 
TO. 

> 

CITINO,  m. 
CHIUSICI,  ni. 

• 

Cylhinus,  ni. 
Clarìsius,  sii,  m. 

Lat. 

CLASSICO,  m. 

Clàssicus,  ci. 

Lai. 

CLA  I'ÈO,  m. 

Clatèus,  tei. 

Grec. 

CLAUU1ANO,  m. 

Claudianus,  ni. 

Lat. 

Appartenente  a Ciao. 

CLAUDIO,  m.  DIA,/. 

Ciòdio.  Clògio 

Clòio. 

Clàndius , dii , m.  dia , 

Tcul. 

Illustre.  Celebre. 

- 

diae  , f.  Clodius  , ni. 
dia*/;  . 

I 
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OLEANDRO,  m. 
CLEANTE,  m. 
CLEARCO,  m. 
CLÈLIO  ih.  LIA;/ 

CLEMENTE,  m.  OLE 
MENZA,  f. 

CLEMRNTÌNO.  f'ed. 

CLEMENTE. 
CLEMENZA,  y.  CLE-j 
MENTE. 
CLEl'lBULO,  HI. 
CLEÙCR1TO,  m. 
CLÈOFA,  m.  FE ,/ 


CLEOFANTR,  m. 
CLEÒFIDR,/. 
CLROFONE  . Fed. 
CLfeOFA. 

CLEÒMBROTO,  m. 
CLEOMEDB,  m. 

CLKOMENB,  m. 
CLEONI:.  ir. 
CLEONÌCO,  m.  ÌCE 

CLEÒNIMO,  m. 

CLEOPATRA,  m. 

CLEÒSTRATO,  m. 
CLERO,  m.  ÈRI  A,/ 

CLETO,  m. 
CLICÈRIO.  r : GLI-I 
CÈRIO. 

CL1DMONDO,  m. 
CLtMACO,  m. 
CLIMENÈIDE,/ 
CLlMENO, m.  NE,/ 

CLlNIA.  F.  CLÌNIO. 
CLlNlO,  m. 

CL1NÒMACO,  m. 
CLISTENB, 
CLITARCO,  m. 
CLITENNESTRA,/ 

CLITO,  m. 
CLITODEMO,  rii. 
CL1TÒMACO,  m. 
CLÌZIA,/ 

CLÒDIO.  V.  CLAU- 
DIO. 

CLODOALDO,  m. 
CLODOLFO,  m. 


dementino  , na. 


Clèofo.  Cleofone. 


CleomeJone, 


Clcona. 


Clinia. 


CloJovaldo. 
do. 


Cleander,  dri. 
Cleanthcs,  tis. 
Clearcu»,  ci. 
Cloèlius,lii,  m.  Cloèlia, 
lia*,  f. 

Clèincns,  cntU,m.  Cle- 
menlia,  ti*,/ 


deòbulus,  IL 
Cleòcritus,  li. 

Clèophas , Bbp.g  Clèo- 
pas,pae,Grnfc.  Uèo 
phuj,  ohi.  Cltropbon, 
onis,  / *at.,  m.  dlco-j 
pile,  pbea,/ 
Cleofans,  fanti*. 
CleoOde,  des. 


Cleòmbrofus,  ti. 
Cleomèdes , di*.  Cleò-j 
medon,  onis. 
Cleoinenes,  nis. 

Clèon,  onis. 

Clronicus,  lei,  m.  Ice 
Ice*,/ 

Cli-ònitnus,mi,ef  Cleò-I 
nyinus. 

Cleopatra,  Ir*. 

Cleòstralus,  li. 
Clerus,ri,m.èria,criae, 

Cletua,  ti. 


Clidmundus,  di. 
CHmacus,  ci. 
Clymencij,  cidi». 

Clym-  nus,  ni , m.  ne 
nes,  f.  Peri  uh.  brev. 

Clinius,  nii,  m.  Clinia, I 

"“•Z 

Clinomacus,  Ci. 
Clistbenes,  nis. 
Clilarcus,  ci. 
Clylcnincstra  , et  Cly- 
taemnestra , «trae. 
Clylus,  et  Clitus,  ti. 
Clilodemus,  mi. 
Clilòmacus,  ci. 
Clylia,tue,  et  lic,  liea. 


Grec. 

Grec. 

Grec. 

Grec. 

Lai. 


Uomo  glorioso. 
Gloriosissimo. 

Mite.  Moderato. 


Lodoval- 


Ciodoaldus,  di. 
Clodulphus,  phi. 


Grec.  j Consigliere  glorioso. 
Grec. J Di  gloria  occulta. 

Voce  gloriosa.  Tutta 
gloria. 


Grec. 

Grec. 


Grec. 

Grec. 

Grec. 

Grcc. 

Grec. 

Grec. 

Grec. 

Grec. 


Tour. 

Grec. 

Grec. 

Grec. 


Grec. 

Grec. 

Grec. 

Grec. 

Grec. 

Crec.1 

Grec. 

Grec. 

Grec. 


Consigliere  vittorioso. 


Vittorioso. 

Attinente  a Cleone. 


Gloria  della  patria  e» 
del  padre. 

Soldato  vittorioso. 


Difcnsor  valente. 
Stala  santa. 

Figlia  di  Climcne. 
Da  Ascoltare. 


Tcut. 

Tcut. 


Molto  illustre. 

Inclito.  Celebre. 
Illustre  guerriero. 

Signor  celebre. 
Eroe  fortunato. 
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CLODOMIBO,  m. 
CLODOVALRO.  Vci 
CLOUOALDO. 
CLODOVÈO.  V.  LO- 
DOVICO. 

CLÒGIO . V.  CLAU- 
DIO. 

CLÓIO.  Vtd.  CLAU- 
DIO. 

CLONA,  m. 

CLÒN10.  V.  CLONA. 
CLONI,  CLORIDE.  V ■ 
CLORINDA. 
CLORINDA,/ 

CLOSVINDA,  f. 
CLOTÀRIO,  m. 


Clòoio. 


Clori.  doride. 


Lottano.  Lutero. 


CLOTILDE,/ 

CNOSSIONE,  m. 

COC,  m. 

CÒCALO,  m. 
COCOMERI,  COCCO. 

V.  NICOLÀO. 
CODRATO,  m. 
CODRO,  m. 
COINTÀ,/. 

COLA.  V.  NICOL AO 
COL  VIA.  ^.CELXlA 
COLÈO,  m. 
COLLATINO,  m. 
COLMANNO,  COLO- 
MANNO.  V • CAH- 
LOMANNO. 
COLOMBANO,  m. 

COLOMBO, m.  BA ,/ 

CÒLOTO,  m. 
COLOZA,  m. 

COMBA ,/ 

COMETO,  m. 
C0M1N0 . V.  IACO- 
PO. 

CÒMMODO,  m. 
COMONE,  m. 
CONCESSO,  m.  SSA , 

CoiiCÒRDIO  , masc. 

dia,/: 

CONEGONDO.  Veti 
CUNEGONDO. 
CONENÌA,  m. 

CONtADE,  m. 
CONONE,  ni. 
CONSALVO,  m. 
CONSORZIA,/ 


Latino. 


Colotc. 


LATINO. 


INTERPRETA- 

ZIONE. 


Clodomirus,  ri. 


Clona,  n»,  et  mus,nu. 


[Chlorinda  , dae . Clilo- 
ru,idi»,»»e/idos. 
nuli.  Arei». 
Chlosvinda,  d*. 
[chlotàrius , Lotarius , rii. 
Clolaris , ria.  Luthe 
rus,  ri. 

Clothildes,  dia. 

Cnòssion,  onis. 

Coch. 

Còcalus,  li. 


Tcut.  Principe  illustre. 


Codratas,  ti. 
Codrus,  dri. 
Cointha,  Sue. 


Coleus,  lèi. 
Collalinus,  ni. 


Grec. 


Teut. 

Teut. 


Teut. 

Grcc. 

Grec. 

Grec. 


Grec. 

Grec. 

Grec. 


Grec. 

Lat. 


Verde.  Verdeggiante. 


Fanciullo  illustre. 
Chiaro.  Illustre. 


(Celebre  ner  grazia  o 
per  fedeltà. 


Gonsalvo. 


Columhanus,  ni. 

Columbus,  bi,  m.  La, 
bac,/  _ 

Còlotus,  ti. 

Colhoza,  zac. 

Combc,  bes. 

Coinetus,  li. 


Còmmodus,  di. 

Còmon,  onis. 
Concrssus,  ssi,  m.  ssa, 
ss*,/ 

Concòrdius,dii,m.  dia,1 

dire,/ 


Cbonenìas,  nire. 

Coniades,  dis. 
Conon,  onis. 
Cousalvus,  vi. 
CoDSÒilia,  ti*. 


Lat. 

Lai. 

Grec. 

Ebr. 

Grec. 

Grcc. 


Lat. 

Grec. 


Lat. 


Ebr. 

Grec. 

Grcc. 

Tcul. 

LaL 


Quinta. 


Appartenente  a Colom- 
bo. 


Tutto  profeta. 
Capelluto» 


Preparazione  del  Si- 
gnore. 


Compagna. 
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CONTARDO,  m. 

. • 

. 

Gunlharm,  Gontharui, 

Teul. 

Bellicoso. 

eoo,  f. 

Cooi,  oi. 

Grec. 

COPILLO,  m. 

Copili us,  Ili. 

Lai. 

COITO.  Ped.  IACO- 
PO. 

CO  PRETI- , m. 

Cùprea,  eli*. 

Grec. 

COPRÒNI  HO,  m. 

Copronytnus,  mi. 

Grec. 

Da  Stereo  e Nome. 

CORACB,  m. 

Corax,  acis. 

Grec. 

Corvo.  Forse  Nero. 

CORRIMANO,  m. 

Curiti manus,  ni. 

Lai. 

CÒRUOLA,/: 

Còrdub,  li». 

Lai. 

CORE,  m. 

Core,  indeel. 

Ebr. 

Calvo. 

COREUO,  m. 

Corsbus,  hi. 

Grec. 

CORINNO.m.  NNA  .f. 

Corinmis,  noi,  rn.  una, 
nn®,  / 

Grec. 

CORÌNTIA , f. 

Corimbi»,  Ibi®. 

Grec. 

Di  Corinto. 

CORIOLANO,  hi. 

Coriolatms,  ni. 

Grec. 

CORISCO, m.  SCA,/. 

. 

Chorìscus,  sci,  m.  sci, 
se  *,/ 

Grec. 

CORNELIANO,  m. 

Comedian  us  ni. 

Lat. 

CORNELIO,  m,  LIA, 

Coroèlius,  lii. 

Lai. 

f 

CORNIFICIO,  muse. 
CIA,/ 

CorniTicius, cii , m.  eia, 
ci*,/ 

Lat. 

Che  fa  le  corna. 

CORONA,/: 

Corona,  n®. 

Grec. 

CORONATO,  m. 

Coronai  us,  ti. 

Grec. 

CORÒNlDt,  m.  e f. 

Coronides,  d®,  m.  Co- 
roiiis,idia,/  Penull. 
* brev . 

Grec. 

Cornacchia. 

COn  RADO,  m. 

Currado . Corradino. 
Dino. 

Couradus,  dL 

Teul. 

Pronto  in  virtù. 

CORSO,  CORSI  NO. 
r.  ACCÒRSIO. 

CORU.NCA.NO,  ni. 

Coruncanus,  ni. 

Grec. 

COS,  ni. 

. , 

Cos,  indeel. 

Ebr. 

Spina  0 Tedio. 

COSÀ,  m. 

COSA,/:,  /u?r  NICO- 

* 

Cosas,  s«. 

Grcc. 

LOSA.  Fed.  N1CO- 

lAo. 

COSAMO,  m. 

Cos-am,  indeel. 

Ebr. 

Tmlovinatore. 

CÒSISIO,  in. 

Cosmo.  Cosma. 

Còiimus , Cosmus,  ini. 
Cos  mas,  me. 

Grcc. 

Mondo. 

COSMA,  COSMO,  /'. 
CÒSIMO. 

CÒSHOE,  in. 

Chòsroes,  is. 

Pcrs. 

COSTANTE.  V.  CO- 
STANZO. 

COSTANTINIANO,  m. 

• 

Constant inianus,  ni. 

Lat. 

Appartenente  a Co- 
stantino. 

< OSTANTINO,  mate. 
MA,/ 

• 

Consiantinus,  ni, hi.  na, 
n®,  / 

Lai. 

COSTANZO,  m.  ZA,/. 

Tancia,/.  Costante. 

Consultiti us,  tir,  rn.  tia, 
lì*,/  Constati*,  tis. 

Lai. 

CÒTIDE,  ni. 

Còtides,  dis. 

Grcc. 

COTO,  m. 

Colla. 

* 

Cotu»  , ti . Colis  , tis . 
Cotto,  I*. 

Grec. 

COTTA  F.  COTO. 

CÒTTIDO,  ni. 

, 

Còttidus,  di. 

Grec. 

COZBI,  hi. 
CÒZZI 0,  m. 

* 

• 

Cozbi,  indeel. 
Còttins,  Rii. 

Ebr. 

Mendace. 

ciucio,  m. 

« 

• 

Cràgius,  gii. 

Grcc. 
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chXnao,  m. 

. . . 

Crànaus,  nai. 

Grec. 

Sterile,  Aspro,  Mon- 
tano. 

CRANFREDO,  m. 

. 

Crarafridut,  di. 

Tcul. 

Da  Pacifico  e Siate- 

CRXjiTORE,  m. 

. . . 

Crantor,  oria.  Penali, 
brev. 

Grec. 

CRASSO,  m. 

. . • 

Crassus,  asi. 

Lat. 

CRATE,  m. 

Cratone.  • 

Crete»,  tri,  eftetii.  Cra- 
ton,  onis. 

Grec. 

Forte. 

CRATENO,  m. 

Cretino.  Cretine,/: 

Cratenus,  Cratinus,  ni, 
m.  Cretine»,  ut s,/ 

Grec. 

CRATERO,  m. 

Crateru»,  ri. 

Grec. 

Forse  Vaso,  Catino. 

CRATESlPOLI,/ 

. 

CratcMpolis,  li». 

Grec. 

Comandante  di  città. 

CRATETE,  m. 

. 

Cratctes,  tis. 

Grec. 

CR.VTILO,  m. 
GRATINO,  F.  CRA- 

. 

Cràtylus,  li. 

Gre£. 

* 

TENO. 

CRATIPPO,  m. 

. 

Cralippus,  ppi. 

Grec. 

Cavai  ier  forte. 

C RATON E,  m. 

. . . 

Cratou,  onis. 

Grec. 

Potente. 

CRAC  SI,  rn. 

, 

Cràusis,  si*. 

Grec. 

CREDI.  F.  TANCRE- 
DI. 

CRF.MÈNZIO,  m. 

Cremèntiua,  tii. 

Grec. 

CREÒ!  ILO,  m. 

. 

Creòphilus,  li. 
Crèon,  ontis. 

Grec. 

Amator  di  carne. 

CREONTE,  m. 
CRESCENTE.  Fed. 

• • * 

Grec. 

Comandante.  Regnan- 
te. 

CRESCENZIO. 

CRESCENZ1ANO  , m. 
NA,  f. 

. 

Crescenlianus  , ni , m. 
na,  na*,  f. 

Lai. 

Da  Crcsccmio. 

CRESCENZIO,  moie. 

zia,/: 

Crescente.  Cresci. 

Creacèniius,  tii,  m.  tia, 
ti  *,/: 

Lat. 

CRESCI.  Fed.  CRE- 
SCENZIO. 

CRESCÒNIO,  m. 

. . . 

Crescònius,  nii. 

Lat. 

CRESFONTB,  m. 

. 

Cresphontes,  li». 

Grec. 

CRESO,  m. 

. . • 

Croesus,  si. 

Grec. 

CRESPINO.  F.  CRI- 
SPINO. 

CHÈTF.O,  m. 

Crètheus,tbei,el  tbeos. 

Grec. 

CRETIDE,  nu 

. . 

Crei  idei,  d*. 

Grec. 

C REUSA,  f. 

Creusa,  s*. 

Grec. 

CRÌCIA.  V.  CRlZlA. 

c:rimfredo,  m. 

. , 

Crimfridus,  di. 

Tcul 

Fiero  in  pace. 

CRISANTO,  m. 

. 

Chrvsanlhu»,  tbi. 

Gire. 

Fior  d’oro. 

CRISE,  m. 

. 

Cbryses,  s*. 

Grec. 

Aureo. 

CRISKIDE.  F CRÌSI- 
I>F.. 

CRlsiuB,  m. 

Crisèide  e Griselde,  /. 

Cbryses,  sic,  m.  Chry- 
sci»,ènli»ir/  èidos,/: 

Grec. 

Aureo. 

CRISIPPO,  m. 

. 

Chrysippus,  ppi. 

Grec. 

Cavallo  aureo. 

CR1SOKORO,  m. 

Chrysòphoru»,  ri. 

Grec. 

Che  porta  oro. 

CH1SÒCONO,  m. 

Omofono. 

Chrysògnnus,  ni. 
Chry  sola  iti,  lai. 

Grec. 

Generato  dall’oro. 

CRISOLAO,  m. 

Grisolito.  . 

Grec. 

Oro  del  popolo. 

CRISÒLOGO,  m. 

Grisòlogo. 

Ch  trio  Incus,  gi. 

Grec. 

Parlator  aureo. 

CRISÒNICO,  m. 

Chrysònicus,  ci. 

Grec. 

CRISÒSTOMO,  m. 

Crisòstomo.  . 

Clirysòstomus,  mi. 

Grec. 

Rocca  d’oro. 

CRISÒTELO,  m. 

. 

Chrysòtelus,  li. 

Grec. 

Oro  perfetto. 

CRISOTEMI,  ro. 

Crvsolhemis,  tnis. 

Grec. 

Aurea  legge. 

CRISPINIANO,  masc 

. 

Crtspinianus,ui.m.  na, 

Lat. 

Attinente  a Crispino. 

NA,/ 
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CRISPINO,  m.  NA,  / 

Crespino.  Crlspolo. 

Crispinus , ni  , m.  na  , 

IlIC,  f. 

Lai. 

• . 

CR1SPO,  m. 

CRI  SPOLO . F.  CRI- 
SPINO. 
CR1STKTA,/ 

Crispus,  spi. 
Clirislela,  la?. 

Lat. 

CRISTIANO,  m.  NA, 
/• 

. 

Chris*  ìhius,  ni,  m.  na, 
n»,/ 

Lat. 

Seguace  di  Cristo. 

CRISTI  NO,  m.  NA,/. 
CRISTINO,  m.  NA  J. 

agg.  Tina. 

Christinus,  ni,  m.  na  , 
ni e,/ 

Lat. 

Di  Cristo. 

CRISTO,  m. 

Christus,  sfi.  Compen- 
diose, XS.  ite.  Xpc. 

Uree. 

Unto. 

CRISTODORO,  m. 

ChristoJurus,  ri. 

Uree. 

Dono  di  Cristo. 

CRISTÒDULO,  ni. 
CRISTO  FA  LO  , CRI- 
STÒFANO.  /'.CRI- 
STO FORO. 

Cbristòduius,  li. 

Grec. 

Servitore  di  Cristo. 

CRISTOFORO,  m. 

CRITÒBULO,  m. 
CRITODEMO,  m. 
CR1TOLÀO,  ni. 
CRITONBy  m. 
CRIZIA,  m. 

Cristùfano.  Cristo  falò. 
Tòtano.  Toro.  Ciofo. 

Cricia. 

Chrislòphorus,  ri. 

Crilhòbulus,  li. 
Crithodemus,  mi. 
Crilolàus,  lai. 
Crìlhun,  onis. 
Crìtias,  ii;e. 

Grec. 

Grec. 

Grec. 

Grec. 

Grec. 

Grec. 

Che  porla  Cristo. 

CROCIFISSA,/ 

Crucili  x.*,  xx. 

Lai. 

Messa  in  croce. 

CRI  >DEGAN60,  m. 
CROMÀZIO,  m. 

Croilrgangus,  gi. 
Chroaiàlius,  in. 

Te  ut. 
Grec. 

Giovane  forte. 

CROME,  m. 

Chrumis,  mi». 

Grec. 

Colorito. 

CRÓNI1IA,  m. 

. 

Crònidas,  die. 

Grec. 

Di  Crònio. 

crònio,  m. 

C ROTATE,  in. 

Crònias,  nìi. 
Crotales,  lis. 

Grec. 

Grec. 

Da  Saturno  o Tempo. 

CROTEC1IILDE,/ 

Chrutccliildcs,  dis. 

Teul. 

Fanciulla  amabile. 

CTÈSIA,  m. 
CTES1B10 . F.  TESÌ- 
BIO. 

CTESÌFONE.  F.  TE- 
SI FON  E. 

CÙCCIO.  F.  FRAN- 
CESCO. 

CUCUFATE,  m. 
CUDBERTO.  /3  GON- 
DEBERTO. 
CULMÀZIO,  m. 

• • • 

Clesias,  si«e. 
Cùcupbas,  phalis. 

Culti)  àtius,  tii. 

Grec. 

Dalor  di  ricchezze. 

CUMÌGOMX),ni.DA, 

/ 

Cone^oudo,  da. 

Chunrguiulus  , di , m. 
da,  dao,  f. 

Teuf. 

Uomo  o Donna  regie. 

CUNIBERTO,  m.  TA, 
/ 

CUNIMONDO . Fed. 

G UN  DE  MONDO. 
CUNTRUDE./'.GUN- 
TRUDK. 

Cutbcrto.  . 

Chunibertus,  li,  m.  ta, 
l*,/ 

Teul. 

Di  stirpe  illustre.  Chia- 
ro in  virtù.  Di  va- 
lore illustre. 

CU  R AZIO,  m. 
CURCÒDOMO,  m. 
CURIO,  m. 

. 

Curàlius,  tii. 
Curcòdoinus,  mi. 
Cùrias,  rii. 

Lat. 

Grec. 

Lai. 

CUIUONE,  m. 

CURÒNOTO,  m. 
CURRADO.  F.  COR- 
RADO. 

. . . 

Còno,  onis. 
Cnrònotus,  ti. 

Grec. 

' J 

Sacerdote  della  Curia. 
Gracile. 
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Ct'RZIO,  m. 
CUS,  m. 

. . . 

iCùrtius,  tii. 
Cbu»,  indeci 

Lat. 

Ebr. 

Negro. 

CUSAI,  m. 

Cliusai,  indecl. 

Ebr. 

Senso.  Festevole. 

CUSI,  ni. 

Chusi,  Cusi,  indeci 

Ebr. 

Negro.  Doro. 

lCÙlijS,  ti*. 


XJ  ACIANO,  m. 

BÀCIO,  m. 

DADA,  m. 

DADA  , /,  per  DEO- 
DATA.  F.  DEODA* 

TO. 

BADANO.  V.  DOPA- 
NO. 

DADO.  F.  DEODATO. 

DAFNE,  FNI,/ 

DÀPNIDK,m. 

DAFROSA,/ 

BACO  ALDO,  m. 

DAGÒARDO,  m. 
DAGOBALDO,  m. 
DACOBERTO,  m. 
DAGOFREDO,  m. 
BAGÒMARO,  m. 

DAIFANTO,  m. 

DÀIMACO,  m. 

DALAÌA,  ni. 

D.ÀLILA ,/ 

DALMASO . V.  DAL- 
MÀZIO. 

DALMÀZIO,  ni.  I Dolmaso. 
DAMAGETE,  m. 

B.ÀMAR1,  f. 

DAMASCO,  m. 
BAMASÌTTONE,  m. 

DÀMASO,  m. 

DAMASTE,  ni. 

BAMASTORE,  m. 

DAMI  A,  m. 

DAMIANO,  in.  NA,/.  t. 


BÀMIDE,  ni. 
BAM1NDA,  ni. 
DAM1PPO,  m. 
DAMOCLE,  m. 

BAMÒDOCO,  m. 
DAMÒ  FILE,/ 
BAMONACE,  m. 

DA  MONE,  m. 
BAMÙSSENE,  m. 
BÀNAO,  m. 

BANDINO.  V.  ALDO- 
BRANDO. 

DANIELE,/»».  LA,/ 


Danae,/ 


Dacianus,  ni. 

Dàcius,  cii. 
Dadas,  d». 


Daphne,  pi  ine». 
Dàplinis,  idis. 
Daphrosa,  a». 
Dagoaldus,  di. 
Dagnlbrdus,  di. 
Dagobaldus,  di. 
Dagobertus,  li. 
Dagofridus,  di. 

Da  gòra  a r uà,  ri. 
Daiphantus,  ti. 
Dàimachus,  chi. 
Dalaia,  » >el  bs,  iae. 
Dalila,  l«. 


Dalmàtiu»,  tii. 
Damagetes,  tis. 

Dama  ri»,  ri». 
Damaseli»,  sci. 
Damàsiclithon  , onis. 

Penult.  brev. 
Damasti»,  si. 

Damaste»,  stis. 
Damaslor,  ori». 
Dàmias,  mi*. 
Damianus,  ni , m.  na  , 
nae,/ 

Dami»,  idu. 

Daminda,  da?. 
Damippus,  npi. 
Damocle»,  eli». 

Damòdocus,  ci. 
Damòphile,  li». 
Damonaccs,  ci». 
Dàmon,  onis. 
Damòxenes,  nis. 
Dànaus,nai,m.  Danae, 
«•»/ 


Teut.  Appartenente  alia  Da- 
cia. 

Tenl.  Della  Dacb. 

Grec. 


0 delle  milizie, 
e robusto. 

e ardito. 

1 illustre. 

e tranquillo, 
c famoso. 


del  Signore. 


Grec.  Dalmatico. 

Grec. 

Grec.  Mogliuzza. 

Ebr.  Vesti  di  sangue. 

Grec. 

Grec. 

Grec.  Domatore. 

Grec.  Domatore. 

Grec.  Pubblico. 

Grec. 

Grec. 

Grec. 

Grec.  Domato r di  cavalli. 
Grec.  Forse  Gloria  del  po- 
polo. 

Grec. 

Grec.  Amica  del  popolo. 
Grec. 

Grec. 

Grec.  « 

Grec. 


lDàniel,lis,m.  Ia,lar,/I  Ebr.  {Giudizio  di  Dio. 
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DA  NO,  m. 

Danti*,  ni. 

Danese. 

DANTI;.  V.  DURAN- 
TE. 

DAR  A,  m. 

. 

Dara,  ras. 

Ebr. 

Generazione  di  pasto- 

BARCONE,  m. 

. . . 

Dàrcon,  onis. 

Ebr. 

Possesso  della  genera- 
zione. 

DARDÀNIDK,  m. 

Dardanidcs,  d». 

C.rec. 

Figlio  di  DarJano. 

LARDANO,  m. 

Lardanti*,  ni. 

Grcc. 

DARLO.  r.  IH  Rio. 

DARETE,  m. 

Darei,  elia. 

Grec. 

Di  Dario. 

mulo  n DARÈO,  ni. 
RIA,/ 

Uariu*,  rii,  Darèus,  rèi, 
m.  rii,  ri x,f. 

Ebr. 

Investigatore. 

DAMO,  m. 

Dàsyus,  sy. 

Grec. 

Peloso. 

ll.VrAMK,  ni. 

. . * 

UàOmc5,  mis. 

Grec. 

DATANO,  m. 

, 

Uatlian,  indeci . 

Ebr. 

Rito  o Legge. 

ha  fini:,  m. 

da  i n o,  m.  va,/ 
DA  LO,  m.  il,/ 

Talo , ta . E per  Deo- 
lijto , o Dooatu.  b. 

Dati 5,  tiJis. 

Dalivui,vi,//i.v3,v»l/. 
D alimi,  tiri,  ni.  tha , ili  a; , 

f 

Grcc. 

Ripetitore. 

DAVIDE.  V.  DAVID- 

DE. 

SA  VI  DDE,  ni. 

Davide.  Davi  zìo  . 

David, indeel.  vel vidis. 

Ebr. 

D licito. 

DA  VINO,  m. 

. 

Davinui,  in. 

Te  ut. 

DA  VIZZO,  r.  DAVID- 
DE. 

DÀ  UNO,  m . 
DÀZIO,  m. 

- 

Dàunui,  ni. 
Dàtius,  la. 

Grcc. 

DEA.  / ANDRÉ  A e 
TADDÈO. 

DlilORA,  f. 

, 

Dèbon,  r*. 

Ebr. 

Conduttrice. 

DECÈDALO,  m. 

Decèbalus,  IL 

Uree. 

DÈCIMO,  m . 

Decimai,  mi. 

Lui. 

LUCIO,  mi. 

Dècius,  cii. 

Lai. 

DEC  LA,  ni. 

. 

Dccla,  che. 

Ebr. 

Avvilimento  di  lui. 

DECOROSO,  m. 

Decoro ms,  si. 

Lai. 

LEDALIONE,  m. 

, 

Uwdiilion,  onis. 

Grcc. 

DÈDALO,  »i. 

. 

Dacdalu»,  li.  Pcn.  ir. 

Grec. 

Operatore  arlilicioso. 

LEGNA,  f. 

Di  gnu,  gn*. 

Lai. 

DMAMKA,/ 

. 

Deianira,  r*. 

Grec. 

Forse  Che  brucia 
l’uomo. 

DF.lCOLA,  m. 

. 

Deicida,  I«. 

Lai. 

Clic  venera  Dio. 

J IRIDA  0 io,  ni.  MU, 

Didimo,  lo  stesso  che 

Dcidamìu$,mii,m.mÌi, 

Grec. 

Domator  dc’ncmici. 

/•' 

Tommaso. 

mite,/;  Lilly  raus,  ini. 

Gemello. 

DEILE.  V.  END  RIDE. 
DEÈFILO.  V.  TEÒF1- 
LU. 

DUlOBO.m.  RE,/ 

* 

Deipliobu»,  bi,  m.  bc, 
Ws ,/ 

Grec. 

DÈIOCO,  m. 

Dèiocus,  ci. 

Grcc. 

DEIONA,  /; 
DEIÒNIUK,  ni. 

De  ione,  nes. 
Deltoide*,  die. 

Grcc. 

HEIUI’ÉIA,/ 

Deìopèia,  ia*. 

Grcc. 

Da  Bruciare  t Oc- 
chio. 

DEIÒTA  RI),  m. 

Dciòlarus,  ri. 

Grec. 

DELFINO,  m.  NA ,/. 

• 

Delpbimu,  ni  y m,  na , 
me,  /. 

Grec. 

DELFONE,  m. 

. . 

Delplion,  onis. 

Ebr, 

Che  osserva  il  povero. 

DELLO,  f'.  UBALDO. 

DEMA,  m. 

. » 

Demas,  mie. 

Grec- 

Popolare. 

LÈMADE,  m. 

Djzioiudìo.  Vo 

1.  VII. 

Dcmades,  dii. 

Grcc, 

fa 
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DEM\RATO,  m. 

. . 

Ucmàratus,  ti. 

Grec. 

Chiamalo  pei  voli  del 
popolo. 

DEMAIUSTA,/: 

. 

Dcmarista,  slae. 

Grec. 

Da  Popolo  e Ottima. 

DF.MENETO,  m. 

Demcenelus,  li. 

Grec. 

DÉMEO,  ra. 

. 

Dcmeus,  raei. 

Grcc. 

DEMETRtADE,  m. 

Demelriadrs,  dis. 

Grec. 

DEMETIUANO,  m. 

. 

Dcmelrianus,  ni. 

Grcc. 

DEMÈTRIO.m.TRIA, 
/ x 

Deraèlrius,trii,m.  Iria, 
In k,/. 

Grec. 

Da  Cerere. 

DEMÒCARK,  ra. 

Dcmòcari. 

Demòchares,  ris. 

Grec. 

Forse  Caro  al  popo- 
lo. 

DEMÒCIDE,  m. 

Demòcidcs,  dis. 

Grec. 

DÈMOCLE.  V.  DA- 
MOCLE. 

DEMÒCRATE,  m. 

Deraòcrates,  lis. 

Grec, 

Forse  Forza  del  po- 
polo. 

DEMÙCR1TO,  m. 

Demòcritus,  ti. 

Grcc. 

Forse  Giudice  del 
popolo. 

DEMOFANTE,  m. 

Demophantes,  tìs. 

Grcc. 

DEMÒFILO,  m. 

Drmòphilus,  li. 

Grcc. 

Amico  del  popolo. 

DEMOFONTE,  ro. 

Dcmophon  vel  Demo- 
phoon,  onlis. 

Grec. 

Uccisor  di  popolo. 

DEMÒNICO,  ra. 

Demònici»,  ci. 

Grec. 

Forse  Che  vince  il 
popolo. 

DEMONOFILACE.m. 

. 

Dscraonophitax,  acis. 

Grec. 

Custodito,  Assistito  dal 
demonio. 

DEMÒSTENE,  m. 

Dcmòslhenes,  nia. 

Grcc. 

Valore  del  popolo. 

DEODATO,  m.  TA,/ 
DO  ROTEO  , rnasc. 
TÈA,/: 

Diodalo,  la.  Dondidìo. 
--  Alla  Latina:  A- 
deodato . Ueùsdedit. 
Donusdco . — Alla 

Adeodato*  ,«><>/  A druda- 
lus,  li,  m.  la,  la* , f. 
Doròiheus  , òthei , ni. 
òlliea,  olii e?r,  f. 

Lai. 

Dato  da  Dio. 

Greca  : Deodoro  . 
Diodoro  . Dorolèo. 
Dositèo . Teodoro  . 
Teodato . Teodelte  . 
Teodelto.  Tcòdolo.  — 
Contralti : Dato,  la. 
Dado, da.  Doro.  Tco- 
dorina,  Dorina,/: 

Theod.ilus,  Thcòdotus, 
Theo  doni  s,  ri,  m.  ra, 
r®  tf.  Dosi  lltèus , Ilici. 

Grec. 

Dono  di  Dio. 

DEODORO.  V.  DEO- 
DATO. 

BEÒTI  MO  . y.  TÈO- 
TIMO. 

DEOZZA.  Ved.  TAD- 
DEO. 

BERCI  LLO,  m. 

Dercjllus,  li. 

Grec. 

BER  FUTA,'/: 

. 

Derphula,  la?. 

Grec. 

DESIDÈRIO,  ra. 

Desidèri us,  rii. 

Lai. 

BEILE VO,  m. 

Diolallevi,  alla  Italia- 

Detlevus,  vi. 

Tcul. 

Caro  al  popolo. 

DEUCAUONE,  m. 

Dcucàlion,  onis. 

Grec. 

DEÙSDEDIT.  yed. 
DEODATO. 

DEUSIDAMO,  ra. 

Zcusìdamo. 

Deusìdamus.  Zeusìda- 
nius,  mi. 

Grcc. 

DIACINTO . V.  GIA- 
CINTO. 

DIADE,  m. 

Diade»,  dis. 

DIAUORA,  ra. 

Uùgoras,  r®. 

drec. 

DIAMANTE.  /'.  ADA- 
MANTE. 
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DIANA,/ 

Dianella.  Anelli.  Nella. 

Diana,  me. 

Lai. 

DIANA,/ 

INANELLA.  V.  DIA- 

agg.  Nia*. 

NA. 

DIBUTADE,  m. 

Dibotades,  dia. 

Crec. 

DICEARCO,  m. 

• • • 

Dicearchus,  chi. 

Grcc. 

DICÈO,  m. 

Dice us,  cei. 

Grec. 

DICEÒCENE,  m. 

Diceògenes,  nia. 

Grec. 

D1CLÈO,  m. 
DlDACO.  K DIEGO. 

Uiclcua,  lèi. 

Grec. 

DIDIMXONE,  m. 
DIDIMO.  V.  DEIDÀ- 

« 

Didymàon,  àonis. 

Grec. 

MIO. 

1)11)10,  m. 

Didius,  dii. 

Grec. 

DIDONE,  f. 

. 

Dido,  onis,  vel  us. 

Grec. 

DIEGO,  m. 
DIENKCE.  F.  DIO- 

Didaco.  . • 

Didacua,  ci. 

Tcul. 

NECE. 

DlETfclUCO.  ^.TEO- 
DORICO. 

DIRLO . F.  TEÒ FI- 
LO. 

DIMARETO,  m. 

Dimaretus,  ti. 

Grec. 

DIMARlSTlA,  f. 

Dimarlstia,  atie. 

Grec. 

DIMPNA,/ 

Dimpna,  pne. 

Grcc. 

DINA,  f. 

Dina,  ne. 

Ebr. 

D1NAHCO,  m. 
DINGO.  V ; ADALRl- 

Dinar chua,  chi. 

Grcc. 

CO. 

DtNIA,  ra. 

Dinone.  . . 

Dlnias  , nia  . Dìnon  , 

Gree. 

onis. 

DINO.  Vcd.  ALDO- 

BRANDO  e COR- 
RADO. 

DI NÒC RATE,  m. 

Grec. 

DINÒMENE,  m. 

Dinoto  enea,  ni». 

Grec. 

DINONE.  V.  DtNIA. 
D1NÒSTRAT0,  m. 

D mostratila,  ti. 

Grec. 

DIOCLE,  m. 

. 

Diocles,  eli». 

Grec. 

DIOCLEZIANO,  m. 

. 

Diocletianna,  ni. 

Grec. 

DIOCLfcZIO,  m. 
DIODATO.  F.  DEO- 
DATO. 

DIODORO . F.  DEO- 

Dioclètiua,  hi. 

Grec. 

DATO. 

D1ÒFANE,  m. 

Diòphanes,  ni». 

Grec.- 

DIOFANTE,  m. 
DIÒGENE.  F.  TEÒ- 

. « 

Diophantea,  tia. 

Grec. 

GENE. 

DIOGNETE,  m. 

Diogneles,  ti». 

Grec. 

DIOMEDE,  m. 

Diomedone.  Diomedon- 

Diomedes,  dis.  Diome- 

Grcc. 

te. 

don,  onlis. 

DIOMEDONE,  DIO- 

MEDONTB.  Vcd. 
DIOMEDE. 

DIOMIRO,  ra.  RA ,/ 

Teodòmaro.  Teomiro. 

Theodomirus,  ri,  m.  ra, 

Tcnt. 

r »,/ 

INTERPRETA- 

ZIONE. 


Che  porla  il  giorno, 
cioè  Che  ha  luce 
emula  al  giorno. 


Giuitisaimo. 

Giusto. 

Nato  da  un  giusto. 


Giudizio. 


Appartenente  a Uiocle- 
zio. 

Allineale  a l)iocle. 


Re  da  Gy>re. 


Capitano  celebre,  Aiti- 
pliator  dc’Popoli, 
Signora  illustre, 
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DIOMO,  m. 

Dioinu»,  mi. 

Grec. 

DIONE,  m.  NA,/ 

• . • 

Dion  vel  Dio,  onis,  m. 
Dione , ne»,  vel  uà, 
nw,  f. 

Giec. 

Divino. 

DIONECE,  m. 
DIONIGI,  y.  DIONÌ- 
GIO. 

Dieacce.  . 

Oioncccs,  cis. 

Grec. 

DlONlCIO.m.GIA,/ 

Dionisio.  Dionigi.  Nigi. 

Dionysius,  sii , ni.  sia, 
sue , f.  Dionytu»,  si. 

Grec. 

Per  dono  di  Giove, 
oppure  ila  Giove 
e Ni» a (città i,  ov- 
vero da  Giove  e 
Nysso  (ferire]. 

Dionisio,  y.  mo- 

NlCIO. 

DIONISIODORO,  m. 

• 

Dionysiodoru»,  ri. 

Grec. 

Dono  di  Dionigio  o 
di  Bacco. 

DIOSCÒniDE,  m. 

Dioscùrides,  di». 

Grec. 

DIÒSCOllO,  m. 

. 

Diòscoru»,  ri. 

Grec. 

Piglio  di  Giove. 

DIOSSIPPO,  m . 

Dioxippu»,  |»|>ì. 

Grec. 

DIOTALLEVl  . Ved. 

DEILEVO. 
D1ÒTIMO . y.  TEÒ- 
TIMO. 

DIOTRE FE,  m. 

Diotrephes,  pili». 

Grec. 

Nudrito  da  Giove. 

DIOTVINO,  in. 

Diutvinus,  ni. 

Tcnt. 

Amico  del  popolo. 

DIPENO,  m. 

. 

Dipenus,  ni. 

Grec. 

umcE,/: 

Di  ree,  ce». 

Grec. 

DISAMO,  in, 
DISMA,  rn. 

Disonc. 

Disan,  ind.  Dìson,  onis. 
Disimi,  ma*. 

Ebr. 

Grassezza. 

D ISO  NE.  y.  DISANO. 

DITIRAMBO,  m. 
DODA ,/. 

Dilhyratnbus,  Li. 
Doda,  da*. 

Grec. 

Trionfatore  due  volle- 

DODANIMO,  m. 

Uodanim,  indeci . 

Ebr. 

Sonno  del  cugino. 

DODANO,  m. 

Dadano. 

Dodan,  IJadan,  indeci . 

Ebr. 

Amore  di  lui. 

DOEG,  m. 
DOGNÈZIO,  m. 

Doeg,  indeci . 
Doenèlius,  tii. 

Ebr. 

Pescatore. 

DOLAUELL  \.f. 

Dolabclla,  Ila*. 

Lat. 

DOLIO,  r.  RUDOL- 

ro. 

DOLONE,  m. 

. 

Dòlon,  onis. 

Grec. 

Da  Ingauno. 

DOMENICO , m.  CA  , 

Menico  . Menghiuo . 

Dominicu»,  ci , ni.  ca, 

Lat. 

Appartenente  al  Signo- 

/ 

Mengolino.  Ghino. 
Mèngolo.  Medierò. 
Beco.  Mència.Bega. 
BcSS-',/ 

CKtf. 

re,  al  Padrone. 

DOMI-ZIO.  y.  COMÌ- 
ZIO. 

DOMINATORE,  m. 

Dominator,  ori». 

Lat. 

DOSUT1LLA,/ 

Domitilla,  lise. 

Lat. 

DOMIZIANO,  m. 

t — •« 

Domitianus,  ni. 

Lat. 

Altiuente  a Domi  rio. 

DOMlZIO,  ni. 

Dominio.  . 

Domitius.  Domètiu»,  tii. 

Lat. 

■ 

DONA1ÌLIA,/. 

Donatili»,  lite. 

Lat. 

DONATO,  rn. 

Dado.  Dato.  Nato.  Ma- 
luccio. 

Donaius,  li. 

Lat. 

DONAZIANO,  m. 

. 

Donalianus,  ni. 

Lat. 

DONDIUIO.  y.  DEO- 
DATO. 

DONIZZO  , DONIZ- 
ZONE,  DONNINO, 
DON  MONE.  yed. 
DONNO» 

1 
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DONNO,  m.  NNA,/ 

DÒNNOLO.  V DON- 
NO. 

Donnino , ni . n a Dòn- 
nolo.  Doninone.  Do- 
nizzo.  Doninone. 

Dominus  , ni , ni.  na  , 
me,y!  Doni  nu»,  ama. 
Dotnninus,  na. 

Lai. 

DONTA,  m. 

. 

Donln,  l«. 

Grte. 

DONVINA,/ 
DONUSDÈO  . Ved. 

DF.ODATO. 

DORA  , DORINA  . V. 
SALVAUORE. 

Donvina,  a». 

Te  ut. 

doralice,./: 

• . • 

Doralice,Doralyce,cc5. 

Grec. 

DORCA,/; 

Dorcas,  ex. 

Grcc. 

Cavriola.  Damma. 

UÒRCIA,  m. 

. 

Dòrcias,  ci». 

Grec. 

LORDA,  m. 

DORÈ.  V ; SALVADO- 
RE. 

DORI.  V.  DORO. 

Dorda,  d«. 

Ebr. 

Generazione  della 
scienza. 

DÒR1CLO,  m. 
DÒRIDE.  V.  DORO. 

. 

Dòrici usT  li. 

Grec. 

DORILAO,  m. 

Dorilàus,  lai. 

Grec. 

Dono  del  popolo. 

DORIMEDONTE,  m. 
DORINA.  V.  DORO. 
E per  TEODORl- 
NA.  y.  DEODATO. 
DORIONE.  y.  DORO. 

Dorymedon,  onlij. 

Grec. 

DORO,  m.  HA,/ 

DOROTÈO.  V.  DEO- 
DATt). 

Dorìone  , m.  Dorina  , 
Dòride  , Dori  ì/i  E 
per  Teodoro . Ved. 
Deodato, 

Dorus , ri , m.  ra  , r«e, 
vel  ris,  ridis,/.  Pe- 
nult.  brev. 

Grec. 

Dono. 

DOSI  A DE,  m. 
DOSITÈO . y.  DEO- 
DATO. 

DOTTO,  y.  GUIDO. 
DOZZA.  y.  TADDÈO 
e ANDRÈA. 

. 

Dosiades,  dia. 

Grec. 

DRAGONE  , DRÀ- 
CONTE,  m. 

DRADA.  y.  GUAL- 
DRADA. 

DREA.  y.  ANDRÈA. 

Dragonetto. 

Draco  , orna . Dracon  , 
onli«. 

Grec. 

Forse  Di  gran  rista, 
oppure  Soldato  che 
combatte  a piedi  e 
a cavallo. 

DREPÀNIO,  m. 

Drepànius,  nii. 

Grec. 

Della  città  di  Trapani, 
oppure  Falce. 

DRIANTE,  m. 
DROCONE,  m. 

. . 

Dryas,  anlia. 
Drogo,  onis. 
Dromèus,  ci. 

Grec. 

DROMÈO,  m. 

Grec. 

Famoso  al  corso. 

DRÒPIDE,  m. 
DROTTOVÈO,  m. 
DRUDELDA  . yed. 
ADELTRUDE. 

! * / 

Dròpides,  dia. 
Droctovèus,  vèi. 

Grcc. 

DRUDMONDO,m«jc. 

DA,/. 

Trudmondo. 

Drudmundus , di  , m. 
Drudmunda,  d mtf 

Teut. 

Uomo  caro.  Amico  fe- 
dele. Protettor  degli 
amici.  Figura  ama- 
bile, il  femm . 

BRODO,  m.  DA,/ 

Xtudo,  da.  Tradirne. 

Drudus,di,  m.  da, die, 
f.  Trado,  onis. 

Tcul. 

Nuotatore. 

Digitized  by  Google 


63o 


E 


ITALIANO 

COMOHE. 

VARIAZIONI. 

LATINO. 

M 

Sfc 

5 

2 

o 

INTERPRETA- 

ZIONE. 

DRUSILLA,/ 

Pusilla,  11». 

Grec. 

Cospersa  di  rugiada. 

druso,  ni. 

Drusus,  ti. 

Grec. 

DÙIlU,  m. 

Dùdia,  di». 

Ebr. 

Diletto. 

DUF.LE,  m. 

. 

Due),  elis. 

Ebr. 

Scienza  di  Dio. 

DLL  \ , m.  e f. 

. 

Dulas,  l«,  ni.  D,  I»,  f. 

Grec. 

DUMA,  ni. 
DUNSTANO,  m. 
DURANTE,  ni. 

Dante.  . 

Duma,  me. 
Dunstanus,  ni. 
Duraatcs,  tii. 

Ebr. 

Silenzio.  Somiglianza. 

Ex,/: 

Àea,  aras. 

Grec. 

BACETE,  m. 

Aeaecles,  lis. 

Grec. 

D’  Eaco. 

F.XCIDE,  m. 

. , 

. 

Aeàcidcs,  dte. 

Grec. 

Figlio  d’Eaco. 

LAGO,  ni. 

Aeacus,  ci. 

Grec. 

EA DBF. RIO.  ED- 

BERTO. 

E A DM  ARO,  EADME- 
HO.  r.  EDMARO. 
F.ADMONDO.  F.  ED- 
MONDO. 

• 

E AGRO,  m. 

• 

Oeagrus  , gri . Penult. 
brev. 

Grec. 

EATÈO,  ni. 

Ocalcus,  tèi. 

Grec. 

KBAL,  m. 

Ebal , vel  Hebal , òulecl. 

Ebr. 

Ammasso  di  antichità. 

EB.\LIDE,  m. 

. 

Orbùlidcs,  dar. 

Grec. 

UBALO,  ni. 

• 

Ocbai  us  , li.  Penult. 
brev. 

Grec. 

EBER,  nt. 

• 

Hcbcr,  indecl. 

Ebr. 

Compagno  o Parteci- 
pe. Transito. 

EBERARDO',  m. 

EverarJo.  Evrardo. 

Ebe  ritardili,  di. 

Te  ut. 

EBRI,  m. 

. . 

Hebri,  indecl. 

Ebr. 

Passeggierò. 

EBROLFO,  m. 

. 

Ebrulplmi,  pili. 

Te  ut. 

ECAÌA,  m. 

Echaia,  ia>. 

Ebr. 

Fratello  del  Signore. 

ÈCALE,/ 
li C ATEO,  m. 

Recale,  Ics. 

Grec. 

. . 

Hecatrcus,  tali. 

Grec. 

ECATONNO,  m. 

. 

Hccatomnus,  nini. 

Grec. 

ECBERTO.  red.  EG- 
RE RTO. 

ECCBLINO.  PIAZZO. 

ECDlCIO,  m. 

Ecdìcius,  cii. 

Grec. 

1XÈSTIDK,  m. 

. 

Ecèstides,  dii. 

Grec. 

KCFANTO,  ni. 

Bcphanlus,  ti. 

Grec. 

ECIliiCRATE,  rn. 

Ecuccratei,  tis. 

Grec. 

ECIIELtA,  m. 

• 

Hcchclìai,  li». 

Ebr. 

Che  aspetta  il  Signo- 

F.CHGMO,  m. 

Echemus,  mi. 

Grec. 

ECHI,  in. 

. 

Echi,  indecl. 

Ebr. 

Mio  fratello. 

ECHI  N ALDO  . Fed. 

A GIN  ALDO. 

ECHI  NARDO  . Fed. 
EG  IN  ARDO. 

BC1UONB,  m. 

• 

• 

Belìi on  , onis.  Penult. 
brev. 

Grec. 

ÈCLEO,  m. 

Oecleui,  ei 

Grec. 

EGLI  DE,  m. 

, 

Oeclides,  d*. 

Grec. 

Figlio  d’Kcleo. 

ÈCUBA,  f. 

• 

He  culli,  b*. 

Grec. 

Forse  ila  Lungi  e 
Vita. 

F.DBERTO,  m. 
EDDA,  ni. 

Eadberto.  . 

Eailbriius,  ti. 
Hcdda , dd«. 

Teut. 

Illustre  fortunato. 

LODAI,  m. 

• 

• 

Hcddai,  indecl. 

Ebr. 

Lode.  Confessione.  CI* 
more. 
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EDDONE,  m. 

KDÈIA,  m. 

EDEN,  m. 

EDEN,  m. 

EDÈSIO,  m. 
EDGARO,  m. 

EDILE  ERTO,  BDIL- 
VICO.  Fed.  A DAL- 
BERTO,  cc. 
KD1LUURGA,/ 
BDILBURGA,/ 
EDILTRODE,/ 

EDÌ MELE,  ro. 
ÈD1PO,  m. 


KD1PODIÒNIDB  ,m. 

ED1SS.A,/ 

EDlSTlO,  m.  ... 

EDITA,  / 

EDMARO,  m.  Eadmaro.  Eadmcro. 

EDMONDO,  m.  Eadmondo.  Errando. 


<*gg-  Burga. 


Elido,  onia.  Ebr.  Valore  o Nube. 

Edèia,  i®.  Circe. 

Eden,  indecl.  Ebr.  Voluttà. 

Edcr,  Heder,  i micci.  Ebr.  Privazione  o Gregge. 

Aedesius,  sii. 

Edgarus,  ri.  Teut.  Autore  della  feliciti. 


Odoardo  . Adoardo  . 
Guardino. 


EDNA,  m. 
KDÒNIDE,/ 
EDREDO,  m. 

EDUARDO,  m. 

EDVIGE,/ 


RETA.  r.  OETA. 

EEZlADEo t TIDE,/.  oèlide. 

EPA,  in. 

EFÈBO,  m. 

EFER,  m.  Efrone. 


EFESTIODORO,  m. 

EFESI  IONE,  M. 

EFIPPO,  m.  . . ->< 

EFlSIO,  m.  ... 

ÈFORO,  m.  ... 

Et  RAIMO,  m.  ... 

EFRATA,/ 

EFREM,  m.  Lo  slesso  che  Efraim. 

EFRONE.  F.  EFER. 

EGA,  m.  ... 

EGANO,  ro.  ... 

EG CÈRTO,  m.  Ecberto.  . 

EGDÙNIO,  m.  ... 

EGÈLOCO,  m.  ... 

EGEMONE,  ro.  ... 

ÈGEO,  ro.  , 

EGEONB,  m.  ... 

Egèria,/ 

egksia,  m.  ... 

EGESlDAMO,  /».  ... 


Edilburga,  g*.  Teut. 

Eddtrudes,  dis.  Teut. 

Hedimeles,  I®.  Giec. 

Ocdipus , pi , ( coir  i Grec* 
breve). 

Ocdipodiònidcs,  d«.  Grec. 
Edissa,  sue.  Ebr. 

Edislius,  slii.  Grec. 

Editha,  th«.  Grec. 

Kadmarus,  ri.  Tcul. 

Eadmundus,  di.  Teut. 

Edna,  vel  Ednas,  n®.  Ebr. 
Edònidc,  dea.  Grec. 

Edredus,  di.  Tcul. 

Edoardi»,  Oduardus,  Teut. 
di. 

Hcdwigis,  gis.  Teul. 


Da  Nobile  e Amabile. 
Piede  gonfio. 


Mirto  o Allegrezza. 

Principe  fortuualo. 

Protettore  della  felici* 
là. 

Piacere. 

Consigliere  della  feli- 
cità. 

Difensore  della  felici- 
tà. 

Propa^olrice  della  fe- 
licita. 


Aeèlies.ladis.i'eMeètij, 
idis.  Penult.  brev. 
Epha,  pb®. 

Ephèbus,  bi. 

Epher,  indecl.  Ephron. 
Hcpher. 

Hcph®$tiodorus,  ri. 
Hepb&stiou,  un». 
Ephippea,  ppis. 

Ephìsius,  sii. 

Èphorus,  ri. 

Ephraim,  indecl. 

Epbrala,  I®. 

. Ephrem,  indecl. 

Aegas,  g«. 

Eganus,  ni. 

Egbertus,  li. 

Egdùnius,  nii. 
Hegèlocus,  ci. 
Hegèmon,  onis. 
Aegeus,  gei. 

Aeg®on,  onis. 

Aegèria,  ri®. 

Hegèsias,  si®. 

Hegeaidamua,  mi. 


Ebr.  Lasso  o Volante. 

Grec.  Giovinetto  di  prima 
barba.  Pubero. 

Ebr.  Polvere. 

Ebr.  Esplorante.  Obbrobrio. 
Confusione. 

Grec.  Dono  di  Vulcano. 
Grec.  Vulcano  o Fuoco. 
Grec.  Forse  Sella  da  ca- 
vallo. 

Grec. 

Grec.  Inspcltorc. 

Ebr.  Fruttifero  o Che  cre- 
sce. 

Ebr.  Ubertà.  Fruttifera. 

Ebr. 

Grec.  Capra. 

Teut.  Forse  Giovane. 

Tcul.  Giovane  illustre. 

Teut. 

Grec. 

Grec. 

Grec. 

Grec.  Capraio. 


Grec. 'Da  Condurre. 
Grcc.l 
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EGESÌFILE,/ 

Hegesiphile,  lia. 

Grec. 

EGESIPPO,  m. 
ÈG1ALE,  f. 

. 

Hegesippus,  ppi. 

Grcc. 

Reggitor  di  cavalli. 

Egialèa. 

* 

Aegiale  , les . Penult. 
orev. 

Aegialèa,  lèc. 

Grec. 

EGlXLF.0,  ra. 

AegiàTeus,  lei. 

Grec. 

EGIDALDO,  ni. 

Egibaldus,  di. 

Teul. 

Giovane  coraggioso. 

EGIDE,  m. 
ECÌDIO,  ra. 

Egidiuolo.  Ziliolo.  Gii- 
le.  Gìglio. 

Aegidea,  da*. 
Acgìdius,  dii. 

Grec. 

Figlio  di  Egeo. 

EGILBERTO,  m. 

Agliberto. 

Egilhertus,  li. 

Teul. 

Giovane  illustre. 

EG1XA,  f. 

Acgina,  n». 

Grcc. 

EGINALDO.  V.  ACI- 
NALI)0. 

EG  INA  UDO,  nt. 

EchinarJo.  Einardo. 

Eginardus,  di. 

Tcut. 

Giovane  forte. 

EGINOLFO,  m. 

. 

Eginulphus,  pili. 

Teul. 

Giovane  soccorritore. 

EGISTO,  m. 

• 

Aegislhus,  Aegyslhus 
•Ibi. 

Grec. 

Forse  Pasciuto  dalle 
capre. 

EGITTO,  m. 

Aegyptus,  pii. 
Egli,  gl». 

Regia,  gl». 

Grec. 

EGLA,/. 

Ebr. 

Ebr. 

Vitella.  Carro.  Roton- 
da. 

Festività. 

EGONE,  m. 

Acgon,  goni). 

Grec. 

Capraio. 

ElG ILO,  m. 

Eigilus,  ti. 

Grcc. 

EINARDO  . V.  EGI- 
NARDO. 

F.LAD,  rn. 

Elad,  indecl. 

Ebr. 

F.tcrnità  di  Dio. 

ELAOA,  m. 

biada,  d<e. 

Ebr. 

Preda  di  Dio. 

ELAIRA,/ 

Elaira,  re. 

Grcc. 

ELAM,  ni. 
KLANO,  m. 

Aclaiu,  indecl. 
Helanus,  ni. 

Ebr. 

Giovane. 

ELASA,  ra. 

Elaaa,  s.e. 

Ebr. 

Fattura  di  Dio. 

ELATO,  m. 

b lai us,  ti. 

Grcc. 

ELBUNGO,  ra. 

Hclbungus,  gi. 

reut. 

J.LCANA,  m. 

Klcana,  ne. 

Ebr. 

Possesso  di  Dio. 

klcèa  ,f. 

Klcèa,  cc*. 

Grcc. 

ELGI,  ELCÌA,  ra. 

Elee.  ^ . 

Helcìa  , et  cias  , ciac . 
Hclci.  Hclec. 

Ebr. 

Parte  del  Signore. 

IXCÒN'IDE,/ 

Hclcònides,  dis. 

Grcc. 

ELDAA,  nt. 

Eldaa,  indi  ci. 

Ebr. 

Cognizion  di  Dio. 

ELDAD,  m. 

• 

bldad,  indecl. 

Ebr. 

Amor  di  Dio. 

ELEANANO,  m. 

Elelianan,  indecl. 

Ebr. 

Misericordia  di  Dio. 

ELEAZARO,  ra.' 

Eleazar,  ria  , vel  Elea- 
zarus,  ri. 

Ebr. 

Aiulo  di  Dio,  o Casa 
di  Dio. 

ELEC.  V.  ELCI. 

E LEU,  m. 

Hcled,  indecl. 

Ebr. 

Mondo. 

ELEFANTI,/ 

Elcphanlis  , idis . Pe- 
ntiti. Arei». 

Grec. 

ELEFÈNORE,  ra. 

Elephcnor,  oris. 

Grec. 

l-.LEMO,  m. 

Helera,  indecl. 

Ebr. 

Sognante. 

1-LENO,  m.  NA,/ 

Hclenus , ni , m.  Hèle- 
na,  n*,/,  et  Hèlc- 
ne,  nes. 

Grec. 

Ilfcmm.  vale  Rapita. 

ELfeO,  m. 

Elea. 

Helèus,  lèi. 

Grec. 

ELEONORO,  m.  RA , 

f 

Leonora.  Nora.  Nonna. 

Heleonorus , ri,  m.  ra, 
rte,/ 

Grec. 

- 

ELES.  V.  ELLES. 

KLÈSBAAN,  m. 

Klèsbaan,  indecl. 

Afr. 

eletta  ,/ 

Elccla,  eie. 

Lai. 

1'LETTRA,/: 

Eleclra,  cime. 

Grcc. 

ELEUCADIO,  m. 

. 

Elcuchàdius,  dii. 

Grec. 
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ELEUSIPPO,  ra. 

Elcusrppus,  ppi. 

Grec. 

Cavallo,  cioè  Cavaliere 

ELflCTÈIiIO,  m. 

Btenthèriui,  rii. 

'Grcc. 

Libero. 

ELFAAL,  m . 

Elphaii!,  indccl. 

L'br. 

Opera  di  Dio. 

E 1. Ì'ÈCO,  m. 

lilpbi  ^us,  gi. 

Grcc. 

ELFKEDO,  m. 

. 

Hclfridus,  ili. 

TeuL 

Uifcnsor  dell»  salute. 

ELPIUCO,  m. 

Aelfricus,  ci. 

Trai. 

Aiutatore  polente. 

ELI , rn. 

Heli,  indccl. 

I'.Iji’. 

Elevazione.  Oblazione. 

ELIA,  m . 

Eli»,  1 rei  Elias,  li*. 

Bbr. 

Dio  Signore , o Signor 
Forte. 

ELÌAB,  m. 

E li  ab,  indeci . 

Ebr, 

Mìo  Dio  padre,  o Dio 
del  padre. 

ELIA  DA,  m. 

Eliada,  da>. 

Ebr. 

Scienza  di  Dio,oCo- 
gnizion  di  Dio. 

E LI  AMO,  ni. 

Elianti,  indect. 

Ebr. 

Popolo  di  Dio,  o Dio 
del  popolo. 

ELIA  NASSE,  m. 

Hetiansx,  axis. 

Grec. 

ELI  ASAF,  rn. 

Eliasapl),  indccl. 

Ebr. 

Dio  che  aumenta. 

EUCAONE,  ni. 

Hclìcaon,  otiis. 

Grec. 

ELICONE,  m. 

. 

Bèlioon,  oni». 

Grec. 

Tortuoso. 

EL1ELE,  m. 

Éliti,  lis. 

Ebr. 

ELÌFIO,  m. 
ELÌGIO,  m. 

Alò  [volgarmente) 

Gliphius,  phii. 
Kllgiu»,  gii- 

Grec. 

E LIMA,  rn. 

EItimj,  ma. 

Creo. 

Corruttore. 

EUMELECCO,  m. 

EUroelech,  indeci. 

Ebr. 

Consiglio  di  Dio. 

ELI  MENA,  rn. 

Helimenas,  n,e. 

Grcc. 

ÈLIO,  ni. 

Aelius,  lii. 

La». 

ELIODORO,  rn. 
LLIOGÀBALO,  m. 

Helioilorus,  ri, 

Grec. 

Dono  de!  Sole. 

. 

Heliogàbalus,  H. 

Grcc. 

Sacerdote  del  Sole. 

LUI'I.ANIJO,  m. 

Elipraruiiis,  di, 

Tcut. 

Forestiero  illustre. 

ELISALE  ITA,/ 

Lisibclta.  Bella.  Belli- 
na. Elisa  Lisa.  Lisci- 
la . JlctlWia . Binisi», 
Isotta.  Isabella.  Bel- 
lino, m.  patronimi- 
co di  Elisabetta. 

Elisabeth,  induci. 

Ebr. 

Dio  del  giuramento. 

F.LISÀFANO,  m. 

Elisaphan,  indccl. 

Ebr. 

Dìo  ascoso. 

E LISA  MA,  m. 

• 

Elisami),  irne. 

Ebr. 

Dio  deli'  «audizione  , 
o Esandiziotie  di  Dio. 

ELISI  O,  m. 

* 

Eiisèus,  sèi. 

Ebr. 

Salute  di  Dio,  o Dio 
salvatore. 

E LI  SUB,  m. 

Elisur,  indccl. 

Ebr. 

Fortezza  di  Dio. 

ELL.VdIO,  m. 

Hel  lìdi  ili,  dii. 

Grec. 

ELLADICO,  m. 

. 

Hellànicus,  ci. 

EI.I.XNITO,  III. 

Hellàuitus,  ti. 

Grcc. 

ELLE,  f. 

Belle,  es. 

Grec. 

ELLBN6,  m. 

Hcllen,  cnia. 

Grec. 

ELLES,  m. 

Eles. 

Ilclles , vel  Hcles , in- 
dccl. 

Ebr. 

Armalo.  Liberato. 

) LMiCHIO,  m. 

Hclmicbis,  ìs,  i <cl  idis. 

Tc  ut. 

Prolettor  forte. 

ELMI»Nl)0,m.DA,/: 

AdmunJus,  di,  rn.  da, 
d«  , et  Hcilmundn  , 
<•*»/ 

Teul. 

Protctlor  universale, 
m.  Bocca  salutare, 

f 

EXNATA  NO,  m. 

. 

Elnatlian,  indccl. 

Ebr. 

Dono  di  Dio. 

ELONE,  rn. 

Èlon,  otiis. 

Ebr. 

Forte. 

ELFÉNORE,  m. 

Elpcnor,  oris.  Pcnult. 
Orco. 

Grcc. 

ELPIDÉFORO,  m. 

. 

Elpidèpbort»,  ri. 

Gire. 

Che  porla  speranza. 

liLI'IuIO,  m. 

Elpidiu»,  dii. 

Grcc. 

Che  ha  speranza. 

iLPiNicr,  r. 

Voi.  va. 

Elpinicc,  tes. 

Grec. 

Forse  Coc  spera  vit- 
toria. 

Voi.  YU. 
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VARIAZIONI. 

LATINO. 

ELVÌDIO,  m. 

Elvìdius,  dii. 

ELVIRA,/ 

Elvira,  r*. 

ELZABAD,  m. 

Elzabad,  indeci . 

KM  AMO,  m. 

Hcmam,  indecl. 

EMANO,  m. 

Einau,  Heiuan,  indeci . 
Èinegon,  onis. 

EMEGO.N6,  m. 

EMERENZIANA,  f. 

Mercn/iana. 

Emercntiana,  me. 

E M ERIGO  , E MERI- 
GO. y.  A MALARI- 
CO. 

EMÈRITA,  f. 

Renemeri  ta. 

Emèrita,  t«. 

ÈMERO,  m. 

Hcmerus,  ri. 

EMllJlO,  m.  DIA,/ 

Semi  Jèa,/: 

Iletnlgdius,dii,  m.  dia, 

EMÌLA,  m. 

di»,  f.  Ilciuilbèa. 
Emilas,  he. 

EMILIANO, m.  NA,  f 

. 

Acinilianus,  ni,  m.  na, 

EMlLlO,  m.  LIA,/ 

"*»/ 

Aemìlitts  , lii  , m.  lia 

EMITÈRIO,  m. 

li»,  f 

Hemilèrius,  rii. 

EMMA.  V.  GEMMA. 
EMMANUELE,  m. 

Emanucllc.  Einsnucl- 

Emmanuel,  eli». 

EMMÈLIA,  f. 

lo  . Manuele . Man- 
nelle. 

Kimnclia,  li«?. 

EMMER,  m. 
EMMERAMO,  m. 

Eininer,  indecl. 

, . 

Emmcràmus,  mi. 

EMONDO.  Ftd.  ED- 
MONDO. 

EMONE,  m. 

. 

Aeinon , onis.  Ilaemon 

EMOR,  m. 

Hcmor,  indecl. 

EMPÈDOCLE,  m. 

. . . 

Empèdocles,  clis. 

EMPÈRAMO,  m. 

. 

Empèramus,  mi. 

EN,  m. 
ENADAD,  m. 

• • . 

Ilen,  indecl. 

, . . 

Henadad,  indecl. 

ENANO,  m. 

. • 

Enan,  indecl. 

ENCÈLADO,  m. 

Enceladus,  di. 

ENCRÀT1DB,/ 

Encràtcs,  tidis. 

ENDÈIDE,/ 

Dèidc. 

Endéidcs,  dia.  Dcidcs, 

ENDIMIONE,  m. 

dis. 

Endymion,  onis. 

ENÈA,  m. 

Acneas,  nca*. 

ENÈADE,  m. 

... 

Aenèades,  d se. 

ENEDINA,/ 

Ilenedina,  me. 

ÈNEO,  rn. 

• • 

Oencus,  nei. 

ENESIDEMO,  m. 

Enesidcmus,  mi. 

ENGASTRÌMITO,  m. 

Eogaslrìmytbus,  ibi. 

ENGELUERGA.  Ped. 
ANGELRERGA. 

ENCKLBERTO,  EN- 
GILBERTO  , EN- 
G1LBURGA,  ENGI- 
BURGA  , EXG1L- 
BERGA  , ENGIL- 
MONDA  , ENGJL- 
V1CA . V.  ANGEL- 
BERTO,  ec. 

ENGtSTO,  m. 

Hengistus,  sii. 

EN1ÀL10,  m. 

. • f 

Enyàlius,  lii. 

EMIDE,  m. 

. . * 

Ocuidcs,  dw. 

? l.NTERPUETA- 
s ZIONE. 

O 


Tetti.  Donna  forestiera. 
Ebr.  'Dote  di  Dio. 

Ebr.  Turba  mento  di  loro. 
Ebr.  1 Tumultuante. 

Grcc. 

Grec. 


Crec.l 

Grcc.  Giorno. 

Grec.  Semi-Giove. 

Grec. 

Lnl.  o 
Grec. 

Lat.  o 
Grec. 

Grcc. 

Ebr.  Dio  con  noi. 


Grec.'  Canto. 
Ebr.  ! Parlante. 
Teut. 


Grec.  Di  origine  forte.  Belli- 
coso. 

Ebr.  Asino.  Vinoso. 

Grec.  Da  Saldo  e Gloria. 
Grec. 

Ebr.  Grazia.  Misericordia. 
Ebr.  Grazia  dell1  amato. 

Ebr.  Nube.  Augurio. 

Grcc.  Da  In  e Strepilo. 
Grcc. 

Grcc. 

Grec. 

Grcc.  Lodato. 

Grec.  Figlio  d'Enea. 

Grec. 

Grcc. 

Grec.  Esortatore  del  popola. 
Grec.  Ventriloquo. 


Tcul.  Di  prosapia  polente. 
Grec.  Bellicoso. 

Grec.  Figlio  d' Èneo. 
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ENlPODO,  m. 

vnlpodus,  di. 

Grec. 

EH  NATA,  f. 

Fonatila,  thse. 

Grec. 

ENNINGO,  m. 

. 

Enningus,  gì. 

Grec. 

ÈNNin,  rn. 

kunios,  ii. 

Lai. 

EN  SÒDIO,  m. 

Ennòdius,  dii. 

Grec. 

DI 

KNNOM,  rn. 

Ennom,  indecl. 

F.hr. 

Ecco  quelli. 

ENO,/. 

Oeno,  olii». 

«ree. 

Vino. 

ÈNOC,  m. 

Enoche.  Nocbe.  Nocco. 

Ènoch,  Ilenoch,  indecl. 

Ebr. 

Lungo.  Dedicato. 

ENÒMAO,  m. 

Ocnòmaus,  mai. 

Grec. 

ENONE,/: 

Oenonc,  nes. 

Grec. 

ENOS,  rn. 

. 

Eno»,  indecl. 

Ehr. 

Uomo. 

ENRADO,  ni. 

Euradus,  di. 

Teul. 

Giovane  consigliere. 

ENRICO,  m.  CA ,/ 

Erico.  Erigo.  Errico. 
Enzo  Arrigo.  Arri- 
ghctto  . Righetto  . 
Ghetto.  Arriguccio. 
Riguccio  . Cuccio. 
Arriguuo . Riguzzo. 
Guzzo.  A rrigone.  Ri- 
gone.  Gone. 

Henrìcus,  ci.  Arrigus. 

TeuL 

Giovane  potente.  Po- 
tente pe’snoi  mag- 
giori. Eccellente  iu 
virtù. 

ENZO.  V.  ENRICO,  o 
LORENZO. 

BORANO,  rn. 

. 

Eùbanus,  ni. 

EÙBULO.  V KUBU- 
U>. 

EÒI. IDE,  f. 

• 

Aeolis  , idis.  Penult. 
brev. 

Grec. 

fcOLO,  m 

Aèolu»,  li.  Penult.brev. 

Grec. 

Vario. 

ÈPAFO,  m. 

. 

Èpnphus,  phi. 

Grec. 

EPA FRA,  m. 

. 

Epùphra»,  phrie. 

Grec. 

Spumante. 

EPAFROOITO,  m. 

Epaphroditus,  ti. 

Grec. 

Leggiadro. 

EPAMINONDA,  m. 

Epaininomlas,  dae. 

Grec. 

Prestantissimo. 

EPA RC MIO,  m. 

Epàrchiu»,  chiù 

Grec. 

Perfetto. 

EPENETO,  m. 

Kpwnetus,  ti. 

Grec. 

Lodevole. 

EPIALTK,  m. 

Epiallcs,  ti». 

Grec. 

EPIASTA.  f \ GIOCA- 
STA. 

EPlCARI,/ 

Epìcaris,  ri». 

Grec. 

Gaia. 

APIGAIllDE,/ 

Epicharldcs,  idis. 

Grcc. 

Figlia  d’Fpicari. 

EPICARMO,  nt. 

Epicharmus,  mi. 

Grec. 

Da  Sopra  e Gaudio. 

EPlCRATE,  rn. 

Kplcrates,  li». 

«ree. 

Fortissimo. 

EPICURO,  m. 

Epicurus,  ri. 

Grcc. 

Aiuto.  Ausiliario. 

K PIPANE.  V EPIFA- 
NIO. 

EPIFANIO,  m.  NA ,/ 

Epifane.  . 

Epiphànius,  nii,  m.  na, 
na e,f 

Grec 

Illustre.  Famoso. 

EPICENE,  m. 

Epigcne»,  ni». 

Grec 

Da  Sopra  e Nascita. 

EPIGONO,  m. 

. 

Epìgonus,  ni. 

Grec 

Successore. 

E P i MAGO,  m. 

. 

Epimachu»,  chi. 

Grcc 

EPIMÈNIDB,  m. 

Epimènides,  di». 

«ree 

EP1  MÈTEO,  m. 

Epimèthcu»,  ilici. 

Grec 

Da  Sopra  e Consi- 
elio. 

EPIMÈTIDE,/ 

Epimcthis,  cthidi». 

Grec 

EPIMMÈNIO,  m. 

F.pigmenius,  nii. 

Grec 

EPIPÒDIO,  ni. 

. 

Kptpòdiu»,  dii. 

Grec 

IPÌSIO,  ra. 

Epì»iu»,  sii. 

Grec 

EPISTÀCIO,  m. 

Epislàciu»,  cit. 

Grcc 

EPISTEME,/ 

. 

Hpistrini»,  mi». 

Grcc 

KPISTROFO,  m. 

. '/■ . 

Epistrophu»,  phi. 

Grec 

EPlTADE,  m. 

Epitadc»,  di». 

G ree 

EPlTlMIDE,  m. 

Epilinudcs,  di». 

Grec 

\ 
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EPITTÈTO,  m.  ... 

EPOLÒNIO,  m.  ... 

EPPONB,  m.  ... 

EQUÌZIO,  m.  ... 

Eli,  m.  Eri. 

ER,  m.  agg.  Eran. 

ERA.  F..EHO. 

ÈRACLF. . r.  ÈRCO- 
LE. 

ERACLEONE,  m.  ... 

ERÀCLIUE.  V.  ERA- 
CLIO. 

ERACLIO,  m.  Eraclìde,  m.  e f. 

ERACLITO,  m.  ... 

ERARDO,  m.  ... 

ERASlSTRÀTO,  m.  ... 

ERASMO,  m.  MA,/ 

ERASTO,  w.  ... 

ERASTOCLE,  m.  ... 

ERATÒSTENE,  m. 

ER  BERTO  . F.  ERI- 
BERTO. 

ERCARDO,  ut.  ... 

ERCHEMBERTO,  m. 

ERCOLANO,  fi».  ... 


ÈRCOLE,  m. 


ERCONVALDO,  m. 

ERED,  m. 

EREM,  m. 

EREMPERTO  . Fed. 

ERIBERTO. 

ERENA,  m. 

ERENNIO,  m.  NN1A,  Erenio. 

f 

ERETTÈO,  m. 

ERGINO,  m. 

ERGÒTELE,  m. 


ERI.  r.  ER. 
ER1BALDO,  m. 
ERIUERTO,  m. 

ERIBOLOO.  V.  ERI- 
BALDO. 

ERICO,  ERIGO.  Fed. 

ENIUCO. 

ERIEÌLE,  f. 

ERlGONE,/ 
ERILLO,  in. 


O 

Epiclètus,  ti. 
Epolònius,  nii. 

Grec 

Hcppou,  onis. 

Grec. 

Equiliu»,  tii. 

Lai. 

Hcr,  Heran , Heri , 1/1- 

Ebr. 

INTERPRETA- 

ZIONE. 


Grec.  Acquistato  dopo. 


Heràcleon,  onis. 


Heraclius,  clìi,  m.  He- 
radìdes,  dia,  m.  et f. 
Heraclitus,  eliti. 
Erardus,  di. 
Erasìstralus,  ti. 
Erasmus,smi,  m.  sma, 

sma*,  f. 

Eraslus,  sii. 

Eràstocles,  dii. 
Eratòslhencs,  uia. 


Grec.  Discendente  da  Ercole. 

Goc*. 

Tcut.  Guerriero  forte. 

Grec.  Soldato  amabile. 

Grec.  Forte  Amabile. 

Grec.  Amabile. 

Grec.  Di  Eraslo. 

Grec.  Forza  in  amore. 


Erconvaldu»,  di. 
Hered,  indecl. 


Ercsrdus,  di.  Teut.  Fortissimo. 

Ercherubcilus,  ti.  Tcut.  Guerriero  celebre. 

Herculanus,  ni.  Lai.  Appartenente  ad  Erco- 

le. 

Hercules,  Us.  Hèracles.  Grec.  Gloria  di  Giunone,  e, 
secondo  altri,  da 
Giunone  e Scusa 
gloria. 

Teut.  Clavigero. 

Erconvaldu j,  di.  Teul.  Da  Potenza  e Forza. 

Hered,  indecl.  Ebr.  Imj>eranle.  Discenden- 

te. 

Herem,  indecl.  Ebr.  Distruzione.  Anatema. 


iHercra,  indecl. 


Herena,  me. 

Herennius  , nnii , m. 
nnia,  nui »,/,  et  E- 
rennius. 

Erecbthrus,  dici.  Grec. 

Erginus,  ni.  Grec.  Dal  verbo  Lavorare. 

Ergòtdes,  lis.  Grec.  Dallo stessovet'ho,  e 

da  Fine  o Perfczio- 


F.  ribollio.  . . Eribai  dui,  di.  Teut.  Guerriero  forte. 

Ariberto.  Erbcrto.  E-  Hcribeitus , Aribcrtus  , Tcut.  Chiaro  in  guerra,  lllu- 
remperto.  . ti  stre  guerriero. 


. . . Bripbyle,  Ics,  vel  la  , Grec.  Da  Lite  e Tribù. 

I*.  Penult.  long. 

. . . F.rìgone,  nej.  Grec. 

Diminutivo  i/’Eicolc.  jllerillus,  Ili.  Grec. 
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ERIMANTO,  m. 
ERIMBERGA, / 
EIU.NFREDO,  m. 


ERINNA,/ 
ÈfUOC,  m. 
ER1PRANDO,  m. 
ERISITTONE,  m. 

ERISSENÀ,/ 
ERITO,  m. 
ERITREO,  m. 
ERITTO,  / 
ERITTÒNIO,  m. 
KRLF.FREDO,  m. 
ERMA,  m. 
ERMÀGORA,  m. 
ERMANNO,  m. 


Armando.  Armano.  Ar- 
minio.  Erminio.  Er- 


Erimanthu»,  thi. 
Eritnbcrgn,  gas. 
Erinfridus,  di. 


Erinna,  nn*. 

Èrioch,  indeci . 
Eriprandus,  di. 
Erisichlhou,  onis. 

Eri  xeno,  n». 

Ktithus,  thi. 
Ervlbrmu,  thrsei. 
Enchllio,  thoa. 
Ericlithònius,  nii. 
Erlefridus,  di. 

Henna»,  in«. 
Hermàgoras,  rie. 
licrmannu»  , noi . Ar- 
mandu». 


Grec. 

Teot.  Protettrice  venerabile. 
Tcut.  Glorioso,  Venerabile 
in  pace.  Difentor 
dell’ onore. 

Grec.  Furia. 

Ebr.  Lungo. 

Tcut.  Illustre  guerriero. 
Grec.  Che  s’adira  con  la  ter- 
ra. 

Grec. 

Grec. 

Grec.  Rosso. 

Grec. 

Grec. 

Tcut.  Pace  de’ Principi. 
Grec.  Mercurio. 

Grec.  Da  Mercurio  e Foro. 
Teul.  Uomo  di  guerra. 


ERMELANDO,  m. 

ERMELINDA,  f.  Ermelliua. 
ERMELO,  m. 

ERMENALDO.  V.  ER- 
MENOLDO. 

ERMENARDO,  m. 

ERMENRERGA,  / Ennctiburga. 
ERMENRERTO,  m.  . b 

ERMENBCRGA.  Ped. 

ERMENRERGA. 

ERMENDAGO,  m. 

E R MEN  EGÀUDIO,  m. 
ERMENEGILDO,  m. 

DA,/ 

ERMENGARDE,/ 


Arminiu».  Hermioius  ,1  Grec.  Sostegno, 
nii. 

Hermelandus,  di.  Teut.  Paesano  forte. 

lErmclinda,  d«.  Tcut.  Guerriera  benigna. 

Hermelus,  li.  Teut. 


Irminardus,  di. 
F.rtnenbcrga,  g«?. 
Ermenbcrlus,  li. 


Tcut.  Uomo  fortissimo. 
Tcut.  Conservatrice  forte. 
Tcut.  j Guerriero  forte cd  illu- 
stre. 


ERMENOLDO,  m.  \ 
ERMENTRUDE,  / 
ERMES IANACB,  m. 
ERMETE,  rn. 

ERMI  A,  rw.  I 

ÈRMILO,  m. 

ERMINIO  , ERMINO. 

V.  ERMANNO. 
ERMlONE.  f'ed.  ER- 
MI A. 

EHMIPPO,  m. 

ERMO,  m. 
ERMÒCRATE,  m. 

ER  MODA  MANTE,  m. 
ERMODORO,  m. 
ERMÒGENE,  m. 
ERMOLAO,  m. 


Ertnenaldo.  Riminaldo. 


Ermlone,/ 


Irmcndagu»,  gi. 
Ilermenegàudius,  dii. 
Hermcnvgildus,  di,  m. 

da,  dee,/ 
Irmengardcs,  di». 

Bermenotdus,  di. 
Hermentrudes,  di». 
Hermesianace,  cis. 
Hermes,  mi»,  vel  elis, 
vel  me. 

Hcrmias,  mire,  m.  Her-j 
mìone,  nes,/ 
Hèrmylus,  li. 


Teut.  Soldato  forte. 

Teut.  Uomo  forte  e buono. 
Teut.  Soldato  giovane. 

Teut.  Origine  degli  uomini 
forti. 

Teut.  Soldato  fortunato. 
Teut.  Guerriera  amabile. 
Grec. 

Grcc.  Mercurio. 


Hcrroippus,  ppi. 

Herraus,  mi. 
Hermòcratcs,  ti». 
Hermodamas,  anlis. 
Hermodorus,  ri. 
Herinògenes,  nis, 
Hermolau»,  lai. 


ÌGrec.  Da  Mercurio  e Ca- 
vallo. 

Grec. 

Grec.  Da  Mercurio  e Forxe. 
Grcc. 

Grec.  Dono  di  Mercurio. 
Grec.  Progenie  di  Mercurio. 
Grec.  Da  Mercurio  e Popo- 
lo. 
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ERMONE,  m. 
ERMÒT1MO,  m. 

ERNEFREDO,  m. 
ERNESTO,  m.  STA,/.1 


EUO,  / 

ERODE,  m. 

ERODÌADE,/ 
ERODIANO,  m. 
ERÒDICO,  m. 
ERODIONE,  m. 

ERODORO,  m. 

ERÒDOTO.  F ; ERO 
DORO. 

ERÒE,  m. 


Ernestina,  / 


Era.  . 


Eròdolo. 


Hèrmon,  onis. 

Hcrmòtimus,  mi. 

Ernefridus,  di. 

Ernestus  , sii , m.  sta  , 
stae,/  Ernestina,  n*. 

Mero,  rus.  Hera,  r» 

Herodes,  dia.  Herodias, 
din. 

Herodias,  diadis. 

Hcroilianus,  ni. 

Heròdicus,  ci. 

Heròdioo,  onis. 

He  rodo  rus,  ri.  Ilcròdo- 
tus,  li. 


Hèros,  bis. 


Grec. 

Grcc. 


Tcul. 

Tcut. 


Grcc.l 

El>r. 

Ebr. 

Ebr. 

Grec. 

Grec. 

Grcc. 


ERÒF1LO,  m.  LE, LA, 

ERÒNDINE,/ 
ERONE,  m. 

èrope,/: 


ERÒSTRATO,  m. 
EROtiDB,  m. 


Eroici  Jc,  f. 


ERÒZIO,  m. 
ERSA,  m. 
ERSI  LIA,/. 
ERVARDO,  m. 
ÈSACO,  m. 


[lcròphilus , li  , m.  le , 

Grcc. 

le»,  et  la,  In;,/ 

Herùudo,  diois. 

litro,  onis. 

Grec. 

Acrope  , pcs . Penult. 

Grcc. 

brev. 

Hcròstratus,  ti. 

Grec. 

F.rotliis,  lliidis, m.  thèi- 

Grcc. 

des,  dis,  / 

Eròtius,  lii. 

Grcc. 

Hersa,  sa?. 

Grec. 

Hersìli»,  li». 

Teut. 

Ervardus,  di. 

Teut. 

Aesacus  , ci . Penult. 

Grec. 

brev. 


INTERPRETA- 

ZIONI-:. 


Da  Mercurio  e Ono- 
re. 

Uomo  tranquillo. 
Fortissimo.  Valoroso. 


Giunone.  Amabile. 

Monte  di  gloria  o di 
arroganza. 

Attinente  ad  Erode. 

Cantilena  di  Giunone  O 
della  Dominali  ite. 

Dono  di  Giunone.  Da- 
to da  Giunone. 


Terra,  Amore,  e tan- 
te altre  etimolo - 

Bie‘  . 

Amante  di  Giunone. 


Signor  protettore. 


ESAÙ,  m. 

& SCHILO,  m. 
tSCHl.NE,  m. 

ESCUL\PIO,  m. 
I SDRA , rn. 
ESEC  , m. 
ESELÌA,  rn. 


Scoiàio. 


ESENETO,  m. 
F.SKRNINO,  m. 
KSlCHlO,  in. 
ESiODO,  m. 
KSIONE,/ 


Èsau,  i micci. 
Aeschylus,  li. 
Aesehines,  uis.  Penult. 
brev. 

Aesculapius,  pii. 
Esdra»,  dr®. 

Esec,  indecl. 

Eselìis,  lì». 

Esenetus,  ti. 
Aeserninus,  ni. 
Hesychius,  chii. 
Ilcsiodus,  di. 

Hesione , nei , vel  na  , 


Ebr.  'Operante. 

Grec.' 

Grec.!  Verecondo. 


Crcc. 

Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 


Grcc.' 


Clic  cura  umanamente. 
Aiutatore. 

Violenta. 

Che  libera  il  Signore 
o Che  accosta  il  si- 
gnore. 


Grec. 

Grec. 

Grec. 


' Quieto. 

Forse  Canto  soave. 


feSONE,  m. 


ESÒNIUE,  m. 
ESOPO,  m. 
ESPEDITO,  m. 
ESPERO,  m. 
ESRAi,  rn. 
fcSRO.  y ESR'VI. 


Esro. 


ii«. 

Aeson,  onis.  Penult. 
brev. 

Aesònides,  dee. 
Acsopus,  pi. 

Expeditus,  ti. 
Hè»perus,  ri. 
llrsrai,  llcsro,  indecl. 


Grcc. 


Grcc.1 

Grec.. 

Lat. 


Figlio  d’Èsone. 
Di  color  fosco. 


Grec. 

Ebr. 


Atrio.  Fieno. 
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ESSI,  m. 

Hcssi,  ùnteci. 

Ebr. 

Vicino  a me. 

ESTER,  f. 

Estcrre. 

Esther,  indecl. 

Ebr. 

Occulta.  Nascosta. 

ESTERKE.  ESTER. 

\ 

ESTIÈO,  ni. 

. 

Hcslùeus,  nei. 

Crcc. 

Convitatore. 

ESUBIÌRANZO,  m. 

Esuberanzio,  m. 

zia,/ 

E supera  ali  us  , lii , m. 

Lat. 

Eccellente,  m.  Lecci- 

ESUPtRlO,  ni. 

lia,  lùr,/* 

Exupèrius,  rii. 

Lat. 

Supcriore. 

ET  BINO,  m. 

Elbbmuj,  ni. 

ETELMONDO,  m. 

hthelmundus,  di. 

Tcut. 

Protettore  della  patria. 

ETELREIJU.m.UA,/: 

Ethelrcdus,  di,  m.  da, 

Tcut. 

Consultore  della  patria. 

% 

ii«,/ 

ETELVARDO,  m. 

, 

Elhclvardus,  di. 

Tcut. 

Difensore  della  patria. 

ETELVOLDO,  m. 

Elhctvoldu»,  di. 

Tcut. 

Governatore  della  pa- 

ETfcO,  m. 

Iria. 

Hethcui,  thA-i. 

Ebr. 

Pusillanimo.  Stupido. 

ETKOCLE,  wi. 

. 

Elèoclcs,  clis. 

Grec. 

Vera  gloria. 

ETÈRIO,  in. 

Aetbèrius,rii.Aethèreu9. 

Grcc. 

Celeste. 

ETIOPE,  m. 

Aclliiojis , pis.  Aclblo- 

Grec. 

Moro  o Di  appetto  ne- 

ETO,  m. 

pus,  pi. 
Oclus,  ti. 

Grec. 

ro. 

ETO LO,  m. 

Actolus,  li. 

ETRA,  f. 

. 

Aelhm,  ihr». 

Grec. 

Sereniti. 

ETTORE,  m. 

Hcclor,  oris. 

Grec. 

ÈVA,/ 

Erclina. 

Ev»,  va. 

Ebr. 

Senza  aspirazione 

vale  Donna. 

Hcva,  va. 

Ebr. 

Colt’ aspirazione  si - 

gnifica  Serpente;  e 
secondo  altri  Viva, 
Vivente. 

ÈVA  ONE,/: 

Evadne,  ncs. 

Grec. 

EVÀGONE,  m. 

Evàgones,  nia. 

Grec. 

Generato  da  Èva. 

EVÀGOUA,  m. 

Evàgoras,  ra. 
Evàgrius,  grii. 

Grec. 

KVXGRIO,  ni. 

Grec. 

Vagante. 

EVALDO,  m. 

Evaldus,  di. 

Tcut. 

EV\NUR10,  m. 

Evàndrius,  drii. 

Grec. 

EVANDRO,  flit 

Lo  slesso  che 

Omo- 

Evander,  et  drus,  dri. 

Grec. 

Buon  nomo. 

buono. 

EVANGELISTA,  m. 

Vangelista. 

Evangelista,  sta. 

Ut. 

Scrittore  o Promulga- 

tori*  del  Vangelo, 

cioè  di  cosa  lieta. 

E VA  RISTO,  m. 

. 

Evaristus,  sii. 

Grec. 

Accetto.  Aggradevole. 

EVÀSIO,  m 

Evàsili»,  sii. 

Grec. 

E.UBÙL1DE,  m. 

Eubùlides,  dis. 

Grec. 

Attinente  ad  Eubnlo. 

ÈL'HULO,  ai. 

Eòbulo 

Èubulus,  li. 

Grec. 

Buon  consigliere.  Pru- 

EUCÀRIO,  m. 

dente. 

Eucbàrius,  rii. 

Grec. 

Grazioso. 

ECCAR1TE,  m. 

Eucharilcs,  ti». 

Grec. 

EUCÀRPIO,  m. 

Eucàrpius,  pii. 
Èucbelua,  li. 

Grec. 

Che  fruttifica  bene. 

ÈUCHELO,  m. 

G ree. 

EUCHEMO,  m. 

Euchemus,  mi. 

Grec. 

EUCHÈNORE,  m. 

Calimcdone. 

Eucbcnor,  ris. 

Giec. 

EUCHÈRIO,  m. 

Euchèrius,  rii. 

Grec. 

ÈUCRiDA,  in. 

Èucbidas,  da. 

Grcc. 

e 

ÈUCH1RO,  m. 

Èucbirus,  ri. 

Grec. 

EOCLEMONE,  m. 

Euclcmon,  onis. 

Grec. 

ELCLIOE,  rn. 

Eucljdes,  dis.  Penult. 

Crcc. 

Inclito. 

ÈUCRATE,  in. 

long. 

Eucrates,  tis. 

Orec. 

Temperante. 

EUDE,  m. 

. 

fcudes,  dis. 

Grec. 

fcUDEMO,  m. 

Eudemonc. 

Eudeinus , mi . Eude- 

Grcc. 

Felice. 

nion,  ouii. 
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ET7NICIANO,  ro. 

Eunicianu»,  ni. 

^Grec. 

Di  Eunice. 

tu  SO,  m. 

, 

Èunus,  ni. 

Grec. 

Di  buon  animo. 

KUNÙÌO,  m. 

Eunòius,  nòli. 

Grec. 

LUNÙMIO.m.MlA,/ 

Evònimo.  Eunomo. 

Eu nómi us,  rati,  ni.  mia, 
mite  , f Evònimu# , 

Grec. 

Di  buon  nome,  o Di 
buona  legge. 

l.VÒDIO,  m DIA,/ 

• 

Evòdius , dìi  , m.  dia  , 
di*,/ 

Grec. 

Benevolo. 

EVÒNIMO.  V.  EUNÒ- 
MtO. 

EVÒRZIO,  m. 

Evòrìiu»,  (ìL 

Grec. 

EUPALAMO,  -a. 

Eupàbmuj,  mi. 

Grec. 

ElIPALINO,  m. 

Eupalinus,  ni. 

Grec. 

È u l’Arno,  m. 

Eupatore. 

Eupater,  Iris.  Eupator, 
ori$. 

Grec. 

Buon  padre. 

FX'PLIO,  *». 

Èuplius,  plii. 

Grec. 

E li  l’O  LE  MO,  m. 

Bupolemus,  mi. 

Grec. 

Buon  guerriero. 

EUPÒLIDK,  m. 

Èupoiis,  lidis. 

Grec. 

Clic  ha  belle  cittàt 

EL  POMPO,  m. 

Eupompus,  pi. 

Grec. 

Buon  compagno. 

ÈUPORO,  m. 

Èuporus,  ri. 

Grec. 

Espcdito. 

EUPRÈPIOE,  m. 

Boprèpides,  dis. 

Grec. 

EUPRÉPIO  , m.  PIA  , 

Euprèpius,  pii,  m.  pio, 

pi.  ■ f- 

Grcc. 

Di  bella  presenza. 

Li  PSlCHIO,  m. 

Eupsychtui,  chiù 

Grcc. 

Di  buon  animo. 

EVHEMONDO,  m. 

. 1 

EvrcmuuJuj,  di. 

Te  ut. 

LI  MALO,  m.  LE,/ 

Euryalus,  li,  m.  Ie,les, 
f.  Penult.  brev. 

Grec. 

Ampia  Icrra. 

EURÌBATE,  m. 

Eurybatea,  tis.  Penati 
brev. 

Grcc. 

LURII1ÌADE,  m. 

Euryhiades,  dis. 

Grec. 

Allineale  ad  Euribio. 

EUR  1 RIO,  m. 

Earybius,  Idi,  ( i brevi). 

Grcc. 

Da  Polente  c Forza. 

EUfUCE.r.EURICO. 

EUHICLE,  m. 

Euricc. 

F.uryclcs,  di». 

Grec. 

Di  grande  gloria. 

EURICO,  m. 

Buncos,  ci. 

Tetti. 

EURIDICE,  f. 

Eur\dice,ccs,  fi  brev.). 

Grcc. 

Giustissima. 

LUMI  AM , m. 

Euryphdnei , nis , (a 
brev.). 

Grec. 

Chiarissimo. 

EURIFEMO,  m. 

Euryphcmus,  mi. 

Grec. 

Di  gran  lama. 

EURÌFILE,/ 

Kuryphyle  , Ics  . Pe- 
nati. brev. 

Grcc. 

EURIGANÉA,/ 

Kury^anèa,  ne». 

Grcc. 

iiUUlLOCO,  m. 

Euryfochus  , chi . Pe- 
nati. brev. 

Grec. 

Ampia  coorte,  o In- 
sidia. 

EURIMEDONTE,  m. 

Eurymedou,  onlis.  Pe- 
ntiti. brev. 

Grcc. 

Di  gran  coniglio. 

ECnlMIDE,  m. 

Eurymidcs  , da  . Pe- 
riati brev. 

Grec. 

LURIMO,  m. 

Euryraua,  mi. 

Crec. 

LLI1ÌN0ME,/ 

Eurynome  , mea  , ( o 
brev.). 

Grcc. 

Ampio  pai  col*. 

FURIONE,  m. 
EURÌP1DE,  m. 

Èurio,  onis. 
Euripide»,  dia. 

Grcc. 

EURlNLO,  m. 

Euripylus,  ti. 

Grcc. 

liUniPO,  in. 
EU&ISTBNB,  m. 

'.pi 

,I\v% 

Euripus,  pi. 

Grcc. 

Euryslhenes , ni».  Pe- 
nuti.  brev. 

Grec. 

Gran  valore  o forza. 

EUIUSTÈO,  m. 

Eurysibèus,  silici. 

Grec. 

Dalla  stessa  radice. 

EURÌT1DE,  / 

F.uryiis,  idos. 

Grcc. 

Figlia  di  Curilo. 

EU  RITO,  m. 

Euryfus,  li. 

Grec. 

Che  scorre  bene. 

FURITTOLEMO,  m. 

Eutypiolemus,  mi. 

Grec. 

LUROTA,  m. 

Di i iona  tuo.  Y 

>L  VII. 

Bui  ola»,  tae. 

Grec. 

li 
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EUSÈBIO,  nt.  U1À,/. 

Eusèbius,  bii. 

Uree 

Pio.  Religioso. 

EUSÌGNÓ,  m. 

Eusignus,  gni. 

Gire 

LUSSKNIUE,  m. 

Euxenides,  dis. 

Uree 

EDST.VCHIO,  m. 

. 

Euslàchius,  chii. 

Grcc 

Di  buoii  frutto. 

LUSI'.'VSIO,  m.  sia,/; 

. 

Eusi iisius  , sii  , m.  sia 

Gire. 

si«e,  f. 

* 

EUSTAZIO,  m. 

Eustàthius,  lliii. 

Grcc. 

Costante. 

EUSTKRIO,  ni. 

Euìlérius,  rii. 

Grcc. 

EUSTÒCHIO  , male. 

. 

Eustòchius,chii,  m.  Eu- 

Grcc. 

Fortunato. 

GHIA,/. 

9tòcbium,cbii,  n.  al 
femm.  ilal. 

EUSTÒLIA , f. 

Fastidia,  liar. 

Grec. 

Ben  vestila. 

EUSTÒHUIO,  m. 

. 

Eustòrgius,  gii. 

Grcc. 

Rene  amato. 

EUSTÒSIO,  in. 

Euslòstus,  sii. 

Grec. 

EUSTRAZIO,  m. 

Eoslràtius,  lii. 

Grcc. 

Buon  soldato. 

E li  TALI  A,  f. 

. 

Euthalìa,  ll.r. 

Grcc. 

Di  bontà  pei  fetta. 

E UTAH  ICO,  m. 

Eutharicus,  ci. 

Tcul. 

KUTKLIDA,  in. 

Eulhclida»,  il  e. 

Grec. 

EUTKMONE,  m. 

Eulbemon,  onis. 

Grec. 

EUTERPE,  f. 

Kulcq*r,  p»s. 
Èutbia,  ibi  a*. 

Grec. 

Che  ben  diletta. 

ÈLTI A,  m. 

EUTICHE.  r.  EUTÌ- 

Grec. 

CHIO. 

EUTICHETG,  m. 

Kulhyches,  elis. 

Grec. 

• 

EUTICHIANO,  ni. 

• 

Euthychianus,  ni. 

Grcc. 

Appartenente  ad  Enti» 
cbio. 

Attinente  ad  Euticbio. 

EUTtCUIDE,  ni. 

Euthychis,  idis. 

Grcc. 

EUT1CHIO,  m. 

Etiliche.  . 

Euthychius , chii , vcl 

Grec. 

Fortunato.  Di  buona 

clics,  cliis. 

EulhYcrates , lis.  Pc- 

sorte. 

EUTÌCRATE,  m. 

, 

Grec. 

nuli.  brev. 

EUTIDEMO,  m. 
EUTÌ  MENE,  m. 

Kutbydemus,  mi. 

Grec. 

Eutbymcnc»,  nis. 

Grcc. 

EUTÌMIO,  in. 

Euthymius,  mii. 

Grec. 

Tranquillo.  Di  buon 

EUTItÒPIO  , ni.  PIA  , 

Eutropia*,  pii,  m.  pia, 

Grec. 

coraggio. 

Di  buoni  costami , op - 

/ , 

pi»./ 

pure  Variabile. 

EZECIllA,  m. 

. 

• 

Ezecbìas,  chia?. 

Ehr. 

Fortezza  del  Signore. 

EZECHIELE,  nt. 

Ezechicllc.  Ezcchiello. 

Ezcchiel,  clis. 

Ebr. 

Fortezza  di  Dio.  Che 

vede  Iddio. 

EZECI,  m. 

Hczeci,  indeci . 

Ebr. 

Forte. 

EZEit,  m. 

Ezra. 

Lzcr, indecl.,  vel  Ezra, 

Ebr. 

Aiuto. 

iiZIO,  ni. 

Aclius,  lii. 

EZIONE,  m. 

Hèzion,  onis. 

El.r. 

Visione.  Profezia. 

EZIO  NE , in. 

. , 

Eèlion,  onis. 

Grec. 

EZIR,  m. 

Hezir,  iridaci. 

Ebr. 

Porco. 

EZRA.  r.  EZER. 
EZUELE,  m. 
EZZELINO,  r.  AZZO. 

E zricle. 

Ezrel,  vel  Èzricl,  lis. 

Ebr. 

Aiuto  di  Dio. 

P ADIAMO,  ni. 

Fabiana»,  ni. 

Lat. 

Vilmente  a Fabio. 

FABIO,  ni. 

Fabiola,  f. 

Fàbius,  bii.  nt.  Fabiola, 

Lat. 

\„,f. 

FABRICIANO,  m. 

• 

• . 

Fabricianus,  ni. 

Lat. 

Vppartenente  a Fa  bri- 

FABRtCIO.  Vcd.  FA- 
BRIZIO. 

FAUHlZlO,  ni. 

Fabrìcio.  lincio 

. Bri- 

Fabricius,  cii. 

Lat. 

lio. 
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FABRO,  m. 

Fabretto  . l'abr  ùccio. 
Fabruzzo. 

Fabrus,  bri. 

Lat. 

FACE C,  m. 

Phaccc,  in deci. 

Ebr. 

Che  apre. 

1-ACKtA,  m. 

Filaccia,  Ìjo. 

Ebr. 

Signore  ebe  apre. 

FÀCIO . V.  BONIFA- 
ZIO. 

FACONDO,  m. 

. 

Facundus,  di. 

Lat. 

Eloquente. 

FADAlA,  m 

. . * 

Phadaìa,  Le. 

Ebr. 

Redenzione  del  Signo- 

FADASSUU,  m. 

Phadasjur,  indccl. 

Ebr. 

Redentore  forte. 

FA  DON  E,  m. 

. . 

Pli-nlun,  onis. 

Ebr. 

Uedcuzume  di  lui. 

FAILLO,  m. 

. . . 

Plia)  Un 5,  Ili. 

Grec. 

FA  INO,  m.  NA,/ 

Fainus,ui,ro.  na,r\ie./. 

Orec. 

PALAIA , m. 

Phala ia,  iae. 

Ebr. 

Miracolo  del  Signore. 

FALANTO,  m. 

. 

Pliahntus,  li. 

Grec. 

FA L ARIDE,  ni. 

, « « • 

Phàlaris,  ridia. 

Grec. 

Bianco.  Brillante. 

F'ALÈA,  in. 

. 

Filalo lia,  hflB. 

Ebr. 

Frammento. 

FA LE CO,  m. 

. . • 

Phalccus,  ci. 

Grec. 

FALEG,  m. 

. » • 

Plialet;,  iti  deci. 

Ebr. 

Divisione. 

FALF.LE,  m. 

. 

Pillici,  eli». 

Ebr. 

Cogitante. 

PALERÒ,  m. 

... 

Pliàlerus,  ri. 

Grec. 

FA  LEI,  m. 

Filli. 

Pliaiet,  indccl. 

Ebr. 

Liberazione.  Espulsi*- 

• 

Plialeth,  indccl. 

Ebr. 

Ruma.  Giudizio. 

FALLU,  ro. 

. 

Phallu,  indccl. 

Ebr. 

Mirabde.  Occulto. 

FALTl.  V.  FALET. 

FALTlA,  m. 

• 

Phallus,  ila. 

Ebr. 

Liberazione  del  Signo- 
re. 

Liberazione  di  Dio. 

FALTIELE,  iw. 
FAMIANO,  m. 

. . . 

Phaltiel,  elis. 
Famianus,  ni. 

Ebr. 

FÀNDILA,  m. 

Fàndila,  In*. 

Grec. 

FANÈA,  m. 

PhaiitM»,  ncse. 

Grec. 

Lampeggiante. 

FANETE,  m. 

Phanetes,  tis. 

Grec. 

Che  apparisce. 

Fi\NIA,  m. 
FÀNNIO,  m. 

. 

Phània.i,  ni.-n. 
Fànnius,  nnii. 

Grec. 

FANODEMO,  m. 

Phauodemus,  mi. 

Grec. 

FANTE,  FANTINO. 

y.  UON  FANTE. 

FA  MONE,  m. 

. . . 

Phanton,  onis. 

Grec. 

FA  MIELE,  m. 

. . • 

Pliànucl,  clis. 

Ebr. 

Che  vede  Iddio. 

PAONE,  m. 

* 

Filami,  onis.  Penult. 
brev. 

Grcc. 

Splendente. 

FARA,  nt.  e f. 

. 

Phara,  rn*. 

Ebr. 

Fruttifero. 

FAIlXl,  m. 

Pliarài,  indccl. 

Ebr. 

Apertura. 

FAR  ALMO,  ni. 

. 

Pbaralmus,  mi. 

Grec. 

FA  RAMO,  m. 

* 

Fharam,  indeci . 

Ebr. 

Fruttificazione  della 
madre. 

FAR  AMONDO,  m. 

... 

Pharamundus,  di. 

Tcnt. 

Uomo  di  professione 
guerriero.  Proietto- 
re della  famiglia. 

FARAONE,  m. 

Phàrao,  onis. 

Ebr. 

Dissipatore. 

Divisione. 

FARES,  ni. 

. 

Pharcs,  indeci . 

Ebr. 

FARNABAZO,  nt. 

Phartiahazus,  zi. 

Grec. 

FA  UN  AC,  ro. 

* 

Pharnacli,  indccl. 

Ebr. 

Toro  che  percuote,  a 
percosso. 

FARNACE.  V.  J?AR- 
NÀCIO. 

FABNXCIO,  m. 
FABONE,  m. 

Farnace.  . . 

Pharnàcius , cii.  Phar- 
nacc,  cit. 

Faro,  onis. 

Grec. 

FAROS,  ni. 

. 

Pbaros,  indeci . 

Ebr. 

Pulce  o Zanzara. 
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FARSANDATA,  m. 

• 

Pbarsandatha,  tb». 

Ebr. 

Rivelazione  della  aua 
commozione. 

FARÙA , nt. 

Pbarùa,  rùw. 

Ebr. 

Florido» 

FARUDA,  m. 

Pharud»,  dae. 

Ebr. 

Separazione. 

FASÈA , ni. 

Pliatèa,  sèie. 

Ebr. 

Transito. 

FASFA,  nt. 

Phaspba,  spine. 

Ebr. 

Diminuzione  della  boc- 
ca» 

Moltiplicaloredella  ta- 
bella. 

FASSUR,  nt. 

Phassur,  indeci . 

Ebr. 

FASTO,  m.  STA,/ 

Vasto. 

Faslus,sti,  m.  sta,  sta», 
/ Vastus,  sti. 

Tcut. 

Intrepido  o Solitario. 

FATAlA,  m. 

Pbathaìa,  he. 

Ebr. 

Porta  del  Signore. 

FATINHLLO.  V.  DON- 
FANTE. 

FATUELE,  ni. 

Phàthacl,  dia. 

Ebr. 

Persuasione  di  Dio. 

FÀUNO,  m.  NA,/ 

Fàunus,  ni,  m.  ua,n.e, 
/ 

Orec. 

FAVORINO,  m. 

FaTorinus,  ni. 

Lai. 

FAUSTI  MANO,  m. 

* 

Faastinianus,  ni. 

Lat. 

Appartenente  a Fau- 
stino a a Faustina. 

FAUSTINO,™.  N A,/ 

taustolo.  . 

Faustinua,  ni , m.  na  , 

Die,/ 

Lat. 

Di  Fausto. 

FAUSTO,  m.  STA,/ 

Fàustus , sti , in.  sta  , 
«te,/ 

Lat. 

Fortunato. 

FÀUSTOLO.  V.  FAU- 
STINO. 

FAZIO.  V.  BONIFA- 
ZIO. 

FEACE,  m. 

FKACO.  V.  FEACE. 

Feaco. 

Pbeax,  acis.  Phxacus, 
ci. 

Grec. 

FLUIDA,  m. 

. 

Phèbidas  , die.  Phcebi- 
das,  dai. 

Grec. 

Da  Puro  e Vita. 

FEBO,  m.  BE,/ 

. 

Pbaehus  , bi , m.  bc  , 
bea,  / 

Febròmus,  nii,  m.  uia, 
ni*,/ 

Grec. 

Lucida,  Pura,/ 

FEBRÒNIO,  m NIA , 
/ 

. 

Lat. 

FEDA E LE,  m. 

. 

Phcdad,  di s. 

Ebr. 

Redenzione  di  Dio. 

FEDE,  / 

. 

Fides,  Fldei. 

Lai. 

FEDELE,  m.  e f. 

Fidelis,  li  a. 

Lat. 

FEDERICO,  m.  CA,/ 
FEDERICO,  nt. 

Gbigo.  Riflrcdo. 
agg.  Rie  Credo.  . 

Fridericua,  Fcdcricaa, 
ci. 

Te  ut. 

Potente  in  paee.  Pro- 
iettar potente. 

FEDIMO,  m.  MA,/ 
FEDONE,  r.  FIDO- 

Pboedimus,o)i,m.  ma, 
m*,  /. 

Grec. 

NE. 

FEDRA, / 

Ph*dra,  dr*. 

Grec. 

Illustre. 

FEDRO,  m. 

Pbsedrus,  dii. 

Grec. 

FÉCEO,  m. 

Phègeus,  gei. 

Grec. 

FEG1ELE,  m. 

Phègiel,  eiù. 

Ebr. 

Preghiera  di  Dio. 

FELDA,  m. 

Pbcldas,  die. 

Ebr. 

Rovina  della  trebbia- 
tura. 

FELEtA,  m. 

. 

Pheleia,  1*. 

Ebr. 

Miracolo  del  Signore. 

FE LELIA,  m. 

. * 

PheleRi,  lì*. 

Ebr. 

Clic  prega  il  Signore. 

FELET,  m. 

FELICE,  m.  ÌCIA,  / 

Felete,  / 

Phelelh,  indecl. 

Ebr. 

Ruina.  Giudizio. 

Felix,  ieis. 

Lat. 

FELICIANO,  m.  NA, 

. 

Feliciauus,  ni,  m.  na  , 
n *,/ 

Lat. 

Appartenente  a Febee. 

FELICISSIMO,  masc. 
MA,/ 

* 

Felicissimi»  , mi  , m. 
aia,  m *,/ 

Lai. 

...  . 
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FELICITA,  f. 

Felicità. 

Felìcitas,  alia. 

Lai. 

FELÌCOLA,/ 

. 

. 

Felle  ula,  Ix. 

Lai. 

FELINO,  FELLO.  V \ 
RAFFAELLO. 

FELTI,  m. 

Phelli,  indeci . 

Ebr. 

Liberazione. 

FELTIA,  in. 

• 

Plichi* , vel  tìas,  lite. 

Ebr. 

Liberazione  del  Signo- 

FÈMIO,  m. 

Phèmius,  mii. 

Grec. 

FEMÒNOE,  f. 

Plicmònoe,  es. 

Grtc. 

FENARETK,  m. 

. 

, 

Pbenaretes,  tis. 

Grec. 

FENENNA,  f. 

. 

. 

Phenenna,  nuaj. 

Ebr. 

Gemmi. 

FENICE,  m. 

, 

Phoenix,  icis. 

Grcc. 

FENO,  m. 

. 

Phenus,  ni. 

Grec. 

FEO  per  MAFFEO. 
V.  MA  H HO. 

FERDINANDO,  muse. 

Fernando.  Ferrando. 

Fcrdinandus,  di,  ro.  da. 

Teut. 

Uomo  tranquillo. 

DA./ 

FERÈCIDE,  m. 

Pherccydes,  dis. 

Grcc. 

F’ERÈCLO,  m. 

Pherèclus,  di. 

Grec. 

PERE  GRATE,  m. 

. 

Pbcrècrates,  tis. 

Grcc. 

Da  Portare  e Forza. 

FERETE,  «. 

. 

Phcrcs,  tis. 

Grec. 

FERÈT1MA,/ 

, 

. 

Pherèlima,  mm. 

Grcc. 

FEREZlADE,  m. 

. 

, 

Pheretìades,  dx. 

Grec. 

Figlio  di  Fercte. 

FERINO.  Feti  ONÒ- 
FRIO. 

FER MESTA,  m. 

Phcrmcstha,  slhac. 

Ebr. 

Rottura  del  fondaincn- 

FERMO,  m. 

Firraus,  mi. 

Lat. 

FERNANDO,  FER- 
RANDO. F.  FER- 
DINANDO. 

FERRÈOLO,  in. 

Ferrèolus,  li. 

Lai. 

FERRÙZIO,  ni. 

Femuione. 

Ferrùtius,  tii.  Ferrùtio, 

Lat. 

FESSE,  ro. 

onis. 

Phcsse,  indeci . 

Ebr. 

Transito  0 Zoppica- 

PESTO,  m. 

Festus,  sii. 

Lat. 

mento. 

FESUR,  ni. 

Pbcshur,  indecl. 

Ebr. 

Che  moltiplicò  (a  li- 

FETF.ÌA,  m. 

Phethebìa,  hi®. 

Ebr. 

berta. 

Porta  del  Signore. 

FETRÙSIMO,  m. 

Phethrusim,  indecl. 

Ebr. 

Persuasione. 

FIA.  V.  SOFIA. 

FlXCRIO,  m. 
FIBlZIO,  m. 

Fiàcrius,  crii. 
Fibltins,  tii. 

• 

I lCOL,  m. 

Pbicol,  indecl. 

Ebr. 

Bocca  di  lutti. 

FIDENZUNO,  m. 

Fidentianns,  ni. 

Lai. 

Appartenente  a Fiden- 

FIDÈNZIO,  ro. 

Fidèntìus,  tii. 

Lat. 

Coraggioso. 

FllJlA,  m. 

Pbìdias,  die. 

Grcc. 

Forse  Amico. 

FÌDOLO,  m. 
FIDONE,  ro. 

Ftdone. 

Fidolus,  li. 
Phidon,  onis. 

Grcc. 

FILA,/ 

Phyla,  1*. 

Grec. 

Amante. 

FILACIDE,  m. 

Phylàcides,  d®. 

Grec. 

FlLACO,  m. 

Phylacus,  ci.  Pen.  br. 
Philadelphus,  pili. 

Grec. 

Amatore  del  fratello. 

F1L.ADELFO,  m. 

Grec. 

FILAORIO,  m. 

Philàgrius,  grii. 

Grcc. 

Amante  delle  selve. 

filAmmone,  m. 

Philammon,  onis. 

Grec. 

Amator  de’  piaceri. 

FILANDRO,  m. 

Philandcr,  dri. 

Grec. 

Amico  dell’ umanità. 

FILAPP1AN0,  m. 

Pbilappianus,  ni. 

Grcc. 

FILARCHE.  Vcd.  FI- 
LA RCO. 
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FILAIICO,  ro. 

Filarchc.  . 

Philarchus,clii.  Pbilar- 

| Grcc. 

1 

j Amalor  del  Principe. 

cho,  clus. 

FIL\STRIO,  ra. 

. 

Philàslriu*,  si  rii. 

Grcc. 

FI  LEA,  m. 

PhHaas,  le®. 

Grec. 

Amico. 

F1LÈMONE,  m. 

. 

Pliilcmon,onis.  Penali. 

Grcc. 

j linciatore. 

brev. 

FILETA,  m. 

F1LKTE,  FILETO.  V. 

Filetc.  Fileto. 

Pbilctas,  la’,  vcl  tis,(is. 

Grcc. 

Amabile. 

FILETA. 

FILÈTEHO,  m. 

Philèterus,  ri. 

Grcc.l 

FILIBERTO,  ra.TA,/ 

Pbilibcrtus , li , m.  la  , 

Teul.  1 

Chiarissimo. 

I»,  /. 

FILlLLIO,  m. 

Philvllius,  Ibi.  Penuli. 

Grcc.l 

brev. 

FILlMERO,  m. 

. 

Phillmcrus,  ri. 

Tcul. 

Chiarissimo.  Cclcber- 

rimo. 

FILINO,  m. 

Philinus,  ni. 

Grec.| 

FILlPPlDE,  ra. 

• 

Philippides,  dis. 

Grec.j 

Palroniinico  di  Filip- 

FILIPPO,  ra.  PPA,/ 

•Pippo.  Lippo.  Filippel- 

Philippuj,  ppi,m.  ppa, 

Grec., 

po. 

Amalor  de’ cavalli.  Bel- 

io. 

licoso. 

FIL1PPOMENE,  m. 

Pbilipporncncs,  nis. 

Grec. 

Furiosamente  amante 

GrccJ 

dei  cavalli. 

Fi  LIRA,/: 

. 

Pbilira,  r*,  f. 

Foglia. 

FILlRIUE,  m. 

. . • 

Phylirides  , die  . Pe- 

Grec. 

Figlio  di  Filtra. 

nuli.  brev. 

F1LISCO,  m. 

Pb v liscus,  sci. 

Grcc. 

F1LISTO,  m. 

Filislc.  Fili  si  ione. 

Philistus,  sii. 

Pbyllides,  disi,  vrl  da*. 

Grec. 

FÌLL1UE,  m.  e f. 

Grcc. 

D a Foglia. 

dw,  IH.  PhvlIiS}  idi*, 
Pfulocvprus,  pri. 

FILOCIPRO,  m. 

Grec. 

Clic  ama  Cipri. 

FlLOCLE,  m. 

Philocles,  clis. 

Grcc. 

Clic  ama  la  gloria. 

FILOCLETE,  m. 

. 

Pbiloclcles,  lis. 

Grec. 

Amante  di  celebrità. 

F1LÒCOLO,  m. 

Philòculu»,  li. 

Grec. 

Amante  dell’occhio. 

FILÒCORO,  m. 

e Lai. 

Foce  ibrida. 

. 

Philòcboriis,  ri. 

Grcc. 

Amante  dei  cori. 

FILÙCRATE,  m. 

. 

Philòcrates,  li*. 

Grcc. 

Amante  del  potere. 

FIL0GÒN10,  m. 

Philogùnius,  nii. 

Grcc. 

FILOLÀO,  ro. 

. 

Philolàus,  lai. 

Grec. 

Buono  e salutare  agli 

FILOL.lURO,  m. 

Pliilolàurus,  ri. 

Grcc. 

Amalor  dell’alloro, 

FILÒLOGO,  m. 

cioè  della  gloria. 

. 

PhilMogus,  gi. 

Grec. 

Amante  delle  lettere. 

FILÒMACO,  ra. 

Philòmaclius,  chi. 

Grcc.l 

Amante  de'la  pugna. 

FILOMKLO.m.  LA,/ 

Filomilla,^/. 

Phitomclus,  li  , ro.  la, 

Grcc. 

Amante  del  cauto. 

Pbiloinenus,ni,  ro.  na, 

Grcc. 

FILOMENO.m.NA,/ 

n»,  f. 

FILOMÈTOHE,  ro. 
F1LOMILLV.  V.  FI- 

Pbilometor,  oris. 

Grec. 

Amante  della  madre. 

LO  MELO. 
FILOMUSO,  ro. 

Philorynsus,  si. 

Grcc. 

Amico  delle  Muse. 

FILONE,  ro. 

. 

Philo,  onis. 

FILÒMOE,  m. 

. 

Philònides,  dis. 

Grcc. 

FILOPATORE,  m. 

Philòpator,  oris. 

Grcc. 

Amaulc  della  patria. 
Amante  della  greggia. 

F1LOPKMKNE,  ra. 
FILÒROMO,  ra. 

. 

Philopoemenes,  nis. 
Philòroinus,  mi. 

Grcc. 

Grcc. 

FILOSSENO,  m. 

. 

Philoxcnu*,  ni. 

Grcc. 

Amante  degli  ospiti. 

FILOSTÒRGtO,  ra. 

. 

Pliilosfòrgius,  gii. 

Grcc. 

HLÒSTRATO,  m 

. 

Philòstratu»,  li. 

Grec. 

Amante  deireserci'o. 
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PILOTA,  m. 

Philota,  t*. 

Grcc. 

Amato. 

FI  LÙTEO,  ni. 

Philìitheus,  thè*. 

Grec. 

Amante  di  Dio. 

P1LÒIERO,  ni. 

Pliilìitcrus,  ri. 

Grec. 

FILÒTIMO,  m. 

Pliilòtiinus,  mi. 

Grcc. 

Amante  dell’onore. 

FILOTTETE,  m. 

Philoclclt-s,  taj,  et  la- 
tin. Pliilocteta,  Ix. 

Grec. 

FlNEES,  m. 

Pbinces,  indecl. 

Ebr. 

Aspetto  della  confi  Jeu- 

F)NEO,  m. 

Phlncus,  nei. 

Grec. 

PI  NI  DE,  m. 

, , 

Phinides,  d;<j. 

Grec. 

PINO.  r.  RODOLFO. 

FI  NON,  ni. 

Phinon,  un». 

Ebr. 

FINTANO,  m. 

Pbinlunus,  ni. 

Grcc. 

FÌNTIA,  m. 

Pbìntia,  ti®. 

Grec. 

* 

FIORE,  m. 

Fiorello.  Flòscolo.  Fio- 
cello.  Flocilla,  /: 

Fio» , ris . Flùsculus . 
Flocellus,  Hi. 

Lat. 

FIORELLO . r.  FIO- 
ri:. 

FIORENTE,  FIOREN- 
TINO. r.  FIOREN- 
ZO. 

FIORENZIANO,  m. 

Florenlianus,  ni. 

Lat. 

Appartenente  a Fioren- 

FIORENZO,  m.  ZA,/ 

Fiorente.  Fiorcnlino. 

Florcntius,  tii,  m.  tia  , 
li*  , f.  Florens , tia  , 
m.  Fiorentini!!,  ni. 

Lat. 

FIRMATO,  m. 

Firmatus,  li. 

Lat. 

Rassodato. 

i l UMILIANO,  m. 

Firmilianus,  ni. 

Lat. 

FÌHMIO,  m. 

Firmino,  m.  na,  f. 

Fìrmius,  mii. 

Lat. 

PTTÀLIDE,  m. 

Phj  tnlides,  dia. 
Pliìii-uj,  lèi. 

Grec. 

FITÈO,  m. 

Grcc. 

PITONE,  m. 

Pbilhon,  olii». 

Ebr. 

Persuasione. 

FLA  MÌNIO,  m.  NIA  , 

r 

Flaminius,  nii,  m.  nia, 
ni.x,/ 

Lat. 

Sacerdotale. 

FLAVIANO,  m. 

Flavianus,  ni. 

Lat. 

Appartenente  a Flavio. 

FLAVIO,  m.  VIA,/ 

• 

Flàvius , vii , m.  via  , 
via*,/. 

Ut. 

Biondo. 

FLÈGIA,  m. 

Phlègyas,  gy*. 

Grec. 

FLEGONE,  m. 

Phlegon,  onis,  ve!  ontis. 

Grcc. 

Che  abbrucia. 

I LOCELLO  , FLO- 
CILLA.  V.  FIORE. 

FLORAS1NDA,/ 

Florasin ila,  dar. 

Tcut. 

FLORIANO,  m. 

• • 

Florianus,  ni. 

Lai. 

Attinente  a Fiorio. 

FLOBÌUIA,/. 

Lat. 

FLÒRIO.  r.  FLORO. 

FLORO,  in.  RA ,/ 

Florio. 

Florus,  ri.  Flòrias,  rii, 
m.  Flora,  rae,/ 

Grec. 

Deità  de’ fiori. 

FLOSCOLO.  V.  FIO- 
RE. 

FOCA,  m. 

Foco. 

Phoeas,  c*. 
Phochereth,  indecl. 

Grcc. 

FOCHERET,  m. 

Ebr. 

F.slerminio  della  bocca. 

FOCllIDE,  m. 

Phocilides,  dis. 

Grec. 

FOCIONE,  ni. 

. 

Phòcion,  onis. 

Grcc. 

foco.  y.  foca. 

FOLCO,  m. 

Fulcus,  ci. 

Lat. 

Sostegno. 

FOLCREDO,  m. 

Folcredus,  di. 

Tftrt. 

Consultar  del  popolo. 

FOLLATI,  m. 

Phollati,  indecl. 

Ebr. 

Opera  mia. 

FOLO,  m. 

Pholus,  li. 

Grec. 

Antro. 

FORATA,  rn. 

Phoratha,  il»». 

F.br. 

Fruttificazione. 

FORBENTE,*». 

PhorLanit»,  li». 

Grec. 

Da  Pascere. 

FORC1UA,/: 

Ploro»,  cs dis. 

Grcc. 
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ronco,  m. 

Thorcus,  ci. 

Grec. 

FORMIONE,  rn. 

Phbrtnio,  ouis. 

Grec. 

Sportala. 

rOHMOSO.m.  SA,/: 

Formosus,si,/n.  sa,sae, 

f : 

Lat. 

Bello. 

FOm')NF.O,  m. 

Phoroncus,  nei. 

Grec. 

ronò.MnÉ,/: 

Pboronis,  idis. 

Crcc. 

FORTUNATO,  m.  TA, 
f. 

lortuuatus , ti , rn.  ta  , 

Lat. 

FORTÙNIO,  m. 

. 

Fortiinius,  nii. 

Lai. 

Bruno  di  carne. 

FOSCO,  m.  SCA,/ 

Fuse  us , sci,  m.  sca,  se*, 

f 

Lat. 

FOSEC,  m. 

Phoscch,  indccì. 

Elir. 

Tuo  frammettiti. 

FOTlOE,  f. 

Photìdcs,  dis. 

Grec. 

FOT1NO,  m.  NA,  f. 

Photinus,  ni,m.na,na*, 

Grec. 

Luminoso. 

J-ÒZIO,  m. 

Pliòtius,  tii. 

Grec. 

FRADMONE,  FRAM- 
MONE,  m. 
FRANCBSCANTÒ- 

Phradmon  , onis . Pe- 
nuli.  brev. 

Grec. 

. . 

Francùcus  Antbnius. 

Lat. 

NIO,  ni. 

FRANCESCO, m.  SCA, 

f 

Cesto  , Cecco  , Cesco, 
Frauco,  Fresco,  m. 
Cecca,  Cesca,  Fran- 
ca, Fresca,/!  Fran- 
cescuccio . Cuccio . 
Francescano.  Fran- 
cescliino.  Cecchino. 

Franciscus,sci,m.  sca, 

KX,f. 

Tcut. 

Franco. 

F RAN'CESCO  MARIA, 

• 

• 

Franciscus  Maria. 

Lat. 

FRANCESCO  SAVÈ- 
RIO,  m. 

Franciscus  Xavèrius. 

Lat. 

FRANCO  , CA  . reti. 
FRANCESCO. 

FRATERNO,  m. 

Fratcrmis,  ni. 

Lat. 

FREDEBALDO,  m. 

Fridcbaldus,  di. 

Tcut. 

Ardito  in  pace. 

FREDEBERTO,  m. 

Fridebertus,  ti. 

Teut. 

Celebre  in  pace. 

FREDEBURCA,/ 

Friticburea,  gas. 

Tcut. 

Rocca  di  pace. 
Paradiso  Ji  pace. 

FREDEGARDE,/ 

. 

Fridegarues,  dis. 

Teut. 

FIIEDEGONUA,/: 

Fregonda. 

Fridegunda,  die. 

Teut. 

Difcnditricc  deli'  urna* 
nitàu 

FREDELINOA,  /. 

Fi  idei  mila,  die. 

Tcul. 

Dolce  in  pace. 

FREDEMONDO,  m. 

Fridemundus,  dì. 

Tcut. 

Difensore  di  pace. 

FREDESV1NOA , f. 

Fridcsviuda,  die. 

Tcut. 

Valida  in  pace. 

FREDEVICO,  rn. 

. 

Fridevicu»,  ci. 

Tcut. 

Asilo  della  pace. 

PREDI.  V.  MANFRE- 
DO e GUALFREDO. 

FREDOLFO,  m. 

. 

. 

Fridulphus,  phi. 

Tcut. 

Fautore  di  pace. 

FREGONDA.  y.  FRE- 
DEGONDA. 
FRESCO,  SCA.  Ved. 
FRANCESCO. 

FREVMONDA,/: 

• 

• 

Frcvro  linda,  da*. 

Teul. 

Bocca  dilettevole.  Sem- 
bianza dilettevole. 

FRIDELMO,  m.  MA, 
/ 

FRIDIANO,  m. 

• 

• 

Fridhclmus,  mi. 

Tcut. 

Difcnsor  di  pace. 

Fridianus,  ni. 

Tcut. 

Tranquillo. 

FRIGÈRlO.m. 

Lo  slesso  che  Gerfre- 
do. 

Fridogèrus , ri.  Gcrfri- 
dus,  di. 

Tcut. 

Desideroso  di  pace.  Pa- 
cifico. 

TRILLO,  m. 

Phryllus,  Ili. 

Grec. 

hUnico.m. 

Frluide.  . 

• 

Pbrynicus,  ci.  Phryni- 
des,  dia. 

Grec. 

Di  Frine. 
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FRINONE,  ir. 

Frine,  f.  . 

Phryno,  onù,  m.  PUry- 
ne,  nej,/I 

Grcc. 

FKISSO,  m. 

Phryxu»,  xi. 

Grcc. 

FR01LAN0,  m. 

Phroilanus,  ni. 

Grec. 

FRONTONE,  m. 

Frontino.  . . * 

Fronto,  onù. 

Lat. 

Di  gran  fronte,  o Di 
gran  mente. 

FRÒSINO.m. 

Phrùsinus,  ni. 

Grec. 

FRUAl-AIUO.m. 

Frumàrius,  rii. 

Teut. 

Signor  celebre. 

FRUMÈNZIO,™. 

Frumèntius,  tii. 

Lat. 

FRÙTTOLO,  m. 

Frùctulus,  li. 

Lat. 

FRUTTUAlUO,  rn. 

Fructuàrius,  rii. 

Lat. 

FRUTTUOSO,  m. 

Fructuosus,  si. 

Lat. 

FUA,ni.c  f. 

. 

Phua , uae , m.  e f. 

Ebr. 

Qui  : Bocci.  Chioma, 
nel  m.  Gemente,  f. 

FÙCCIO.F".  GUELFO. 

FCdula,/: 

PhùduLi,  1*. 

FUL,m. 

Pimi,  indeci . 

F.br. 

Ruina. 

FULBERTO,  m. 

Fulbertus,  ti. 

Teut. 

FULCRANO,  m. 

Fùlcranus,  ni. 

Teut. 

FULGÈNZIO.m. 

Fulgcntiuiytii. 

Lat. 

FÙLVIO,  m.  VIA,  f. 

1 

Fùlvius,vii,m.via,viae, 

Lat. 

Biondo. 

FÙRIO.m. 

FUIlSÈO.m. 

FUSCIANO.m. 

• • • 

Furi us,  rii. 
Furscus,  sèi. 

Lat. 

Fuscianus,  ni. 

Lat. 

FTJT.ni. 

Phui,  indeci . 

Ebr. 

Africa. 

FUTÈI.m. 

Phnlhai,  indecl. 

Ebr. 

Seducente. 

FUTI  E LE,  m. 

. 

Pimi  Ilici,  eli». 

Ebr. 

Africa  di  Die. 

CjTAAL,m. 

. 

Gay!,  indecl. 

Ebr. 

Abbominazione. 

GABBIONE.  Fr.  GABl- 
NIO. 

GA BULLA,  m. 

Gabdclas,  1*. 

Grcc. 

GABELO ,m. 

Gabclus,  li. 

Ebr. 

Confine. 

GABlNIO,  CABlNO, 

Gabinione.  Gabbione. 

Gabìoius,  nii. 

Lat. 

GABINIONE.  V.  CÀ- 
B1NIO. 

GABINO,  m. 

Cabimu,  ni. 

GABRIELE.  V.  GA- 
BRIELLO. 

GABRIELLO,/».  LLA, 

f 

Gabriele.  Gello.  Bello. 

Gabriel, eli»,  m.  la,!*, 

! 

Ebr. 

Uomo  Dio  o di  Dio. 
Fortezza  di  Dio. 

CARRO,  m. 

Gaber,  bri. 

Ebr. 

Forte.  Virile. 

GAD,  m. 

Gad,  indecl. 

Ebr. 

Feliu. 

GAUDÈLB,m. 

Gaddel,  li». 

Ebr. 

Grande. 

GAUUO.  V.  GERAR- 
DO. 

GAETANO,  m.  NA,/ 

Tino,  m.  ni,/! 

Caielanns , ni , ni.  na  , 

Dtet/l 

GA1COLFO.  V.  GAN- 
UOLFO. 

GAIO.  r.  CAIO. 

* 

GALAL.m. 

Gala),  indecl. 

Ebr. 

Rivoluzione. 

galXntide,  f. 

Galanlhis,  thidis. 

Grcc. 

Forse  da  Donnola. 

CALATA,  m. 

Galalione. 

Gàlatas  , t* . Galation  , 
onù. 

Grec. 

Della  Galazia. 

GALATÈA , f. 

. 

Galalèa,  tè*. 

Grec. 

GALATIONE.  V.  CA- 
LATA. 
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CALDA,  m. 

Calba,  kae. 

Ut. 

CALDO, CALDINO. 
V.  GERARDO. 

Soldato  armalo  di  ce- 
lala. 

GALEAZZO, m. 

Gulcotlo , diminutivo. 

Galeàtiu»,  tii. 

Grcc. 

GALENO,  m. 

Galenus,  ni. 

Grec. 

GALEOTTO.  V.  GA- 
LEAZZO. 

GALÈRlO.m. 

Golèrius,  rii. 

Lat. 

Giovane  polente. 

GALGANO, m. 

Gano.  Galvano. 

Galgàtius,  ni. 
Galibeu»,  Lei. 

Teul. 

Et>r. 

Volubile. 

GALLA  VEDO  VA,/: 

Gallavidua  , Gallasvi- 
du*e. 

Hai. 

Vedova  delle  Gallie. 

GALLICANO,  m. 

Gallicano»,  ni. 

Lat. 

Della  Gallia. 

GALLIENO,  m. 

Gallicnui,  ni. 

Lat. 

Ammucchiale,  Tras- 
migrante. 

GALLESI,/»- 

Gallim,  i tutte!. 

Ebr. 

GALLIONE.m. 

Gallion,  or.is. 

Ebr. 

Lattante. 

GALLO,  m. 

. 

Gallus,  li. 

Lai. 

Della  Gallia. 

GALVANO,  r.  GAL- 
GÀNO. 

Retribuzione  di  Dìo, 
o Cammello  di 
Dio. 

GAMALtELE.m. 

. . • 

Gamalicl,  lis. 

Ebr. 

CAMARlA,  m. 

• • 

Gamarìas,  rise. 

Ebr. 

Consumazicne  del  Si- 
gnore. 

GANDOLFO,  w. 

Gangolfo  . Gondullo  . 
Gaigolfo.  Lo  stesso 
che  Agilulfo  e Volf- 
gango. 

Gundulpbus,  pbL 
• 

Tcut. 

Aiutatore  giovane. 

GANGOLFO.  V.  GAN- 

DOLIO. 

« 

Rallegratore. 

GANIMÈDE,  m. 

. 

Canyroedcs,  dis. 

Grec. 

CANNA,  f. 

Ganna,  me. 

Grcc. 

GANO.  V.  GALG.\NO. 
CARDO.  V.  GERAR- 
DO. 

Scabbia. 

GAREB,m. 

Gareb,  indeci . 

Ebr. 

GARG1LIAN0,  m. 

Gargilianus,  ni. 

Grec. 

CARGILIO,  m. 
GAKIBALDO.  V.  GE- 

Gargìlius,  In. 

Grcc. 

RARDO. 

G AUI.MIIERTO.  Vcd. 

CERUKRTO. 

GASPARE,  m.  RA ,/ 

Gasparo. Gabarre.  Ga- 
sparri.  Pani. 

Caspar,  ris,  m.  rs,  rse, 

Lat. 

GASTONE,  m. 

Gaston,  ani». 

Tcut. 

Poterne. 

GATAM.m. 

(iathain,  indeci . 

Ebr. 

GAUDÈNZIO.m.ZIA, 

/ 

• • • 

Gaudènlios,  tii,  m.  tia, 
lùr,^ 

Lat. 

Allegro. 

GAUDIOSO,//». 

Gaudiosus,  si. 

Lat. 

Guerriero  giovane,  o 
Buon  guerriero. 

CAUGERICO,ro. 

• \ • 

Gaugcricus,  ci. 

Tcut. 

Gaza,  z «. 
Gazabar,  ris. 
Gatianus,  ni. 

Ebr. 

Forte. 

GAZ  All  AURE,  m. 
GAZIANO,  m. 
GERARDO,  re d.  GE- 

Ebr. 

Tesoriere. 

RARDO. 

GERII  A II  RE,  m. 

• • 

Gcbbar,  indeci . 

Ebr. 

Virile,  Forte. 

CERKRTO.  V.  GER- 

BERTO. 
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CECONU.  V.  GIOA- 
CHINO. 

GEDDELK,m. 

Ceddel,  lis. 

Ebr. 

Grande  o Grandezza. 

GEDDIELE,/». 

Cèddicl,  elio. 

Ebr. 

Capretto  di  Dio,o  Dio 
della  felicità. 

GF.IlELlA.m. 

Gcdclìas,  lire. 

Ebr. 

Grandezza  di  Dio. 

GEDEONE,  m. 

Gèdeon,  onis. 

Ebr. 

Clic  spezza. 

GEDLKTI,«. 

Gedlethi,  indeci . 

Ebr. 

Grandezza. 

GEDOR,  m. 
GEGANIA,/ 

Cedor,  indecl. 
Grgània,  nife. 

Ebr. 

Muro  o Siepe. 

GELASIO,  i7i.  SIA,/. 

GELI  MERO,  m. 
CELLA,  f. 

GÈLLIQ,  m. 

Getaiius  , sii  , m.  sia  , 
si»,  / 

Gelimer,  indecl. 

Cella,  II». 

Gèllius,  llii. 

Grec. 

Ridente. 

CilXLO.^.GADRIEL- 

LO. 

GELONE,  m. 

Gelon,  onis. 

Grec. 

Da  Ridere. 

CEMALLI,  m. 

Gcmalli,  indecl. 

Ebr. 

Retribuzione  o Cam- 
mello. 

GEMELLO,  m. 

Gemellus,  Ili. 

Lat. 

GE  MINIA  NO,  ut. 

Geminianus,  ni. 

Lai. 

Appartenente  a Gemi- 

GÈMINO,  77i. 

Gèminus,  ni. 

Lai. 

Gemello. 

GEMMA/ 

Emma. 

Gemma,  m». 

Lai. 

GENERALE,  m. 

General»,  lis. 

Lat. 

GENEROSO,/#».  SA,/ 

Generosi»,  si , m.  sa  , 
**,/ 

Lat. 

Nobile. 

CENÈSIO,  m. 

Guìnigi. 

Cenèsius,  sii. 

Grec. 

Generato. 

GENNÀDIO,  m. 

Gennadius,  dii. 

Grec. 

GENNARO,™.  RA ,/ 

lanuàrius , rii , m.  ria , 
ri»,/ 

Lat. 

GF.NNÈO.m. 

Ornila? IH,  n»i. 

Grec. 

Generoso. 

GENOVEFFA,/ 

Genovela,  f». 

Tcut. 

GENSERICO,  ot. 

Genseria» , Gisericus , 

reut. 

Potente  e Forte. 

GENTILE,/ 

Gentili),  1». 

Grec. 

Della  medesima  stirpe. 

CENTONE,  nu 

Gentbon,  onis. 

Ebr. 

Orto. 

GENUBAT,  m. 

Gin u balli,  indecl. 

Ebr. 

Furto.  Protezione. 

GENUINO,  m. 
G ENZI  ANO,  m. 

Genuini»,  ni. 
Gentianua,  ni. 

Grec. 

Naturale. 

GEKA , 77i. 

GERACE.  V.  IERA- 

Gera,  r». 

Ebr. 

Pellegrinaggio.  Conflit- 
to. 

CE. 

GERARDO,™.  DA,/ 

Gherardo.  Gerardino. 

Gerhardus,  di,  m.  da, 

Teu». 

Guerriero  forte.  Moira 

Cerino.  Cadilo.  Gar- 
da. Caldo . Galliino. 
Geibaldo.  Gerbardo. 
Goliardo.  CaribalUo. 
Cuarimbaldo. 

d »,/  Garibaldua. 

iurte. 

GER\S1M0,  gerì- 

Geràsimus,  mi. 

Tcut. 

SIO,  771, 

GERBALDO  , CKR- 

, 

BARDO.  fW.  GE- 
RARDO. 

CERBERO  A,/. 

. 

Gcrbcrga,  g«. 

Tctil. 

Gran  conserva t rire. 

GBRBERTO,m. 

Cariberto . Carobeiio . 
Gcberlo.Guariniker- 
to.  Garimbcrlo.  Ce- 
riperto. 

Gerberlus,  li. 

Teut. 

Guerriero  celt-bie. 
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CF.RBRANDO,m. 

Gcrbrandus,  di. 

ì Teul. 

Soldato  illustre. 

GKREMATO,  m. 

Geretnalus,  li. 
lereinìa,  vel  Icrcmias, 
ini.o. 

Te  ut. 

Compagno  di  guerra. 

GEREMIA,»!. 

. 

: Ebr. 

Sublimità  del  Signore. 

CEREMIELE,m. 

. . * 

Icrcmicl,  lis. 

Ebr. 

Misericordia  di  Dio. 

GEREONE,  m. 

. 

Gèreon,  oms. 

Grcc. 

GERFREDO.  V.  FRI- 
gèrio. 

GERGESÈO,m. 

Gcrges*us,  5*eÌ. 

Ebr.  ! 

Che  »i  avvicina  al  pel- 
legrinaggio. 

GERÌ.  V ; RUGGIE- 
RO. 

GEUU.m. 

Cerielc. 

lerias,  rìse.  lèriel,  di». 

Ebr. 

Timor  del  Signore,  o 
Visione  del  Signore. 

GEnÌBM,  m. 

Ierjbai,  indecl. 

Ebr. 

Pugnante. 

GERICO,  m. 

Carico. 

Grricus,  ci. 

Teut. 

Guerriero  potente. 

GER1LUE,/-. 

GcrilJes,  di». 

Teul. 

Nobilissima. 

GERÌ  MOT,  m. 

Gerimut.  . 

lerimoth,  Ieri  mudi,  in- 
decl. 

Ebr. 

Che  terne  la  morte. 

CERINO  • r.  CALÒ- 

GEROeGERARDO. 

GERIONE,  ni. 

* 

Cèryon , onis,  vel  Gc- 
ryunes,  n«,  vel  Ge- 
ryonèus,  nei. 

Grec. 

Parlatore. 

GERIOT,  m. 

lèriolh,  indici. 

Ebr. 

Caldaia.  Pannolino. 

GERIPERTO.f'.GER- 

BERTO. 

GERMAI,  rn. 

lermài,  indecl. 

Ebr. 

Altezza  mia. 

GERMÀNICO,!». 

• * • 

^Gertnànicus,  ci. 

Teut. 

Appartenente  alb  Ger- 
mania. 

GERMANO, ni.  NA ,/ 

• 

Cermanus,  ni,  m.  na , 
ria,/ 

Teut. 

Armigero.  [Gendar- 
me.) 

GERMONDO,m.  DA, 
/ 

Germundus,  di,  m.  da, 
da,/: 

Teut. 

Uomo  guerriero. 

GERO.  V.  CALÒGE- 
RO. 

GEROAMO,m. 

Icrohom,  indecl. 

Ebr. 

Misericordioso. 

GKRÒBAAL,  m. 

Ieròbaal,  indecl. 

Ebr. 

Impugnatore  dell’ido- 

GEROBESET,  ro. 

Ierobescth,  indecl. 

Ebr. 

Impugoatorc  o Sog- 
giogatore del  pupo- 

CEROBOAMO,«. 

. 

Icròboam,  indecl. 

Ebr. 

Che  impugna  il  popo- 
lo. 

GERÒLAMO.  V.  GI- 
RÒLAMO. 

GERONE,  m. 
GERÒMDB,  m. 

lerone.  Icrino. 

Hiero,  oni». 

Grec. 

Sacerdote. 

llierònides,  di». 

Grcc. 

Figlio  di 'Sacerdote. 

GERÒNIMO.  f'.  GI- 
nÓLA.MO. 

GERO.NTE.  Fed.  GE- 
RÒNZIO. 

é 

GERÒNZIO,  m. 

Gcronte.  . 

Geròntes  , tìs . Gerùn- 
lius,  tii. 

Grec. 

Vecchio. 

GERÒTEO,  m. 

. 

Hierblbcus,  Ibei. 

Grec. 

Sacro  a Dio. 

CEROVINO,  m. 

Gerovinus,  ni. 

TeuL 

Guerriero  diligente. 

GERSÀMO,/n. 

Gersom.  . . 

Gersam  , vel  Gersom  , 
indecl. 

Ebr. 

Pellegrino  nominato. 

GERStA.m. 

Gasi  a,  sì*. 

Ebr. 

Letticciuolo  del  Sigilo- 

GERSON'E,  m. 

. • . iGerson,  onis. 

Ebr. 

Esule. 
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GERTRUDE,  f. 

GcrlruJa. 

Gerì  ridici,  dii. 

Tcut. 

Carissima.  Dilettissima. 

CERVÀSIO.m. 

Cerbàgio  . Carbònio. 
Cernirne.  CcrboUo. 

Gervàùus,  *iì. 

Tcut. 

Duce  guerriero. 

GERUSA^/I 

. . . 

Icrusa,  sa?. 

F.br. 

Eredità  o Esilio. 

G ESANO,/*. 

Cesari,  indeci. 

Ebr. 

Cbe  s’avvicina. 

GES(j,m. 

tesi»,  su. 

Geatialdtu,  di,  m.  da 
Gela,  t.T». 

Bbr. 

Stiratore. 

GESUALDO,  «.DA, 
GETTA,  m. 

Teut. 

Salvator  fori  un  alo. 

GEI  ÒLIO,  m. 

GEZABELE,  /'.  IEZA- 
BELE. 

Gdùlius,  Gaclùliuj,  Ili. 

Lai. 

Della  Getulia , ossa» 
A fintano. 

GEZEZ,m. 

GHELLO.  r.  UGO  e 
ADALIUCO. 

GHEPPO.  ^.GIUSEP- 
PE. 

GHERARDO.  F.  GE- 
RARDO. 

CHE  RI , GHÈRIO.  V. 
RERENCÀRIO. 

GHRSE.  V.  BORGHE- 
SE. 

GHETTO.  V.  ENRI- 
CO t'  UGO. 

GHIGO.  V.  FEDERI- 
CO. 

GH1L1NO.  V.  ACHIL- 
LE c MICHELE. 

GHINO.  V.  DOMENI- 
CO c UGO. 

GH1SELLO.  F.  BO- 
NAGUISA. 

.* 

Gexez,  indeci. 

Ebr. 

Transito. 

GNI8MONDA , f 
«RITA.  V.  MARGHE- 
RITA. 

. 

GbUmunda,  d«e. 

Tcut. 

GIACINTO,  m.  TA 

©iacinto.  . 

llyacinihus,  et  Ryacin- 
thos,tht,  m.  tha,tbx, 

r : . 

Grcc. 

GIACOBBE,  m. 

GIACOMINO,  GIA- 
GOMINtCCIO  , 
GIACOMO,  MA, 
V.  IACOPO. 

G I AM  PAOLO. /'.GIO- 
VA.N P\OLO. 

GIANNA  NTÒNIO,  ec. 
y.  GIOVANNI  BAT- 
TISTA. 

GIANNI,  GIANNINO, 
GIAN  SOZZO,  GIA- 
NO /'.  GIOVANNI. 

Lo  stesso  che  Iacopo. 

y : 

Iacob,  jndecl. 

Ebr. 

Supphntatore. 

GIASONE,  «.N  A,/ 

tosone.  Giaso,  f. 

raion,  onì»  (o  brev. ), 
m.  na,  n.T,  f. 

Grcc. 

Sanante,  Medicante. 

G1EZI,  m. 

Giczi,  indeci . 

Ebr. 

inaile  di  visione 

GIGE,  m. 

GIGI.  Fed.  LODOVI- 
CO. 

GIGLIO.  EGIDIO 

<Ò'gcs,  gU. 

Grcc. 

Tenebroso. 
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GILBERTO,  m. 

Giliberto . Guidoberto. 
Guilberto.  Vihcrto. 

Gilberlus,  li. 

Tcut. 

Guerriero  illustre,  m 
Mollo  celebre. 

GILDA,/. 

Gilda,  dae. 

TcuL 

Fanciulla. 

G1LDARDO,  m. 

Gildardus,  di. 

Tcut. 

Fanciullo  robusto. 

CILIPPO,  m. 
GILLE.  r.  ECÌDIO. 

. 

Gdippuj,ppi.  Cjdippus. 

Grcc. 

GEMINI  ANO.  V.  GE- 
MINIANO. 

Orlo.  Protettone. 

GINET.m. 

. 

Ginclh,  indecl.  ■ 

Ebr. 

GINO.  Ved.  LODOVI- 
CO. 

Vivificante. 

GIOA,  m. 

Gioaa.  Cioae. 

lolia,  Ioab.ijloahe,  in- 
decl. 

Ebr. 

GIOABBO,  m. 

Gioabbe.  . 

Ioab.  indecl. 

Ebr. 

Paternità. 

GIOACAZ,  ni. 

loachaz,  indecl. 

Ebr. 

Possesso  del  Signore. 
Preparazione  del  Signo- 
re. 

GIOACHINO,  m.  NA, 
f. 

Geconia.  . 

lòacbiiu,  indecl.  Iccbo- 
niàs,  ni®. 

Ebr. 

GlÒADA.m. 

. 

lòada,  d». 

Ebr. 

Unione  del  Signore. 

CIÒADAN,/ 

Io ad.i ii.  indeci . 

Ebr. 

Delizia  del  Signore. 

GIOAS,  m. 

Ioas,  indecl. 

Ebr. 

Fuoco  del  Signore. 

CIÒATAM,  m. 

lohatbam,  indecl. 

Ebr. 

Consumalo.  Pcrlclto. 

GIORABBE,  m. 

lobati , indecl. 

Ebr. 

Dolente. 

CIOUÀNLA,/ 

lobàma,  ni®. 

Ebr. 

Edificazione  del  Signo. 
re. 

Dolente.  Gemente. 

GIOBBE,  m. 

lob. 

lob,  indecl. 

Ebr. 

CIOCABED,/ 

locàbcd,  indecl. 

Ebr. 

Gloriosa. 

GIOCALLF,/ 

. 

locallis,  Ili». 

Grec. 

GIOCASTA,/ 

locasla.  Epiasta. 

locaste,  st*. 

Grec. 

Appartenente  a Giocon- 

GIOCONDIANO,»!. 

Iucundiauus,  ni. 

Lai. 

GIOCONDO,  m.  DA, 
f. 

Giocondino. 

lucundus  , di , m.  da  , 
d «,/: 

Lat. 

Caro. 

GIOED,  m. 

loeJ,  indecl. 

Ebr. 

Testificante. 

GIOELA,  m. 

loela,  1®. 

Ebr. 

Elevazione. 

GIOELE,  m. 

loci,  eli». 

Ebr. 

Volente  o Giurante. 

GIOEZER,  m. 

loezer,  indecl. 

Ebr. 

Che  aiuta. 

GIÒIADA  , OT. 

lòiada,  die. 

Ebr. 

Scienza  o Cognizione 
del  Signore. 

GIOIARIB,  m. 
GIOMO.  r.GIRÒLA- 

• 

loiarib,  indecl. 

Ebr. 

Moltiplicazione  del  Si- 
gnore. 

MO. 

GIONA,  m. 

Iona. 

Iona,  vel  Iona»,  n«. 

Ebr. 

Colomba.  Multiplicau- 
te. 

Spontaneo.  Principale. 

CIONADAB,  m. 

loundab,  indecl. 

Ebr. 

LIONATA,  m. 

. 

Ionatban,  indecl. 

Ebr.' 

Dono  del  Siguorc,  o 
Dono  di  colomba. 

GIORA,  m. 

loro,  lòrai,  indecl. 

EHr. 

Temporaneo. 

GIORAMO,  m. 
GIORDANO,  rn. 

. 

Ioram,  indeci . 
lordami»,  ni. 

Ebr. 

Sublimità  del  Signore. 

GIORGIO,  m.GlA,/ 

Geòrgiuj,  gii , m.  già, 

g'“.  A 

Grec. 

Forse  Agricoltore. 

GIOSA,  m. 
ClOSABA,/ 

agg.  I*o  stesso  che 
Giosabct. 

Iosa,  sx. 

Ebr. 

Esistente. 

CIÒSARA ,/ 

. 

lòsaba,  b®. 

Ebr. 

Sazietà  del  Signore. 

ClOS \BKSKD,  m. 

loaab-bcsed,  indecl. 

Ebr. 

Sede  di  miscricordlia. 

CIOSABlA,  m. 

losahìa,  bìm 

Ebr. 

Sede  del  Signore. 

GIOSA  FATTE,  m. 

Ciòsafat. 

losaphat,  indecl. 

Ebr. 

Giudizio  del  Signore. 

(DOSAI A,  m. 

Iosa  {a,  i®. 

Ebr. 

Equità  del  Signore. 

GlOSEDEC,  m. 

Iòscdcc,  indecl. 

Ebr. 

Giustizia  ilei  Signore*. 
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GIOSEFFO.  F.  GIU- 

SEPPE. 

GIOSFÌA,  m. 

losphla,  più.-®. 
1 ostia,  Sii®. 

F.l.r. 

Aumento  del  Signore. 

GIOSÌA,  m. 

Ebr. 

Fuoco  del  Signore. 

GIOSUÈ,/». 

Osca. 

Iòsue  , indecl.  Osèa  , 

Ebr. 

Salvatore  dato  da  Dio. 

•òse.. 

ciotto,  v.  Ange- 

lo e LODOVICO. 
CIOVAN-IÀCOPO,  m. 

lòdo  co.  loco. 

loannea  lacohus. 

Lai. 

GIOVANNI,  m.  NNA, 

Gianni , Vanni , Nanni. 

Ioannes,  nnis,  rn.  ima, 

Ebr. 

Dono  del  Signore. 

/. 

Giano , Giovannino  , 

nn»,/ 

GIOVANNI  BATTI- 

Giannino, Zani , Za- 
niuo,Gianuozzo,Noz- 
zo,  Giovannlccio,  m. 
Nanna  , Zana,  f. 
Battista . Bacciccia.  Ri- 

loannìcius, eli. 
loannea  Baptist». 

Lai. 

Attinente  a Giovanni. 
Giovanni  Battezzato™. 

STA,  m. 

sta.  Bali . Ballislino. 
Baiino. 

E lutti  i composti  che 
si  formano  da  Gio- 
vanni, unito  a qua- 
si tutti  gli  altri  no- 
mi in  questi  quat- 
tro modi ; p.  e.:  Gio- 
vanni Maria.  Ciovan 
Maria  . Gian  - Maria. 
Giarnmaria.Giannan- 
l'oiiio,  ec. 

GIOVANNÌCCIO.  F. 

GIOVANNI. 
GIOVAN  PÀOLO,  m. 

Giampaolo.  Ciani po. 

Ioannes  Pàulas. 

Lot. 

GIOVENALE,»!. 

Giuvcnale. 

Iuvenalis,  li*. 

Lat. 

Giovanile. 

GIOVÈNZIO,  m. 

luvèntius,  tii. 

Lat. 

Giovanetto. 

C IO  VI  ANO,  m. 

lovianus,  ni. 

Lat. 

Appartenente  a Giove. 

GIOVIMANO,  »>. 

. 

lovinianus,  ni. 

Lai. 

Appartenente  a Giovi- 

GIOVINO,»». 

. 

Iovinus,  ni. 

Lai. 

Di  Giove. 

CIO  VITA,  m. 
GIOZABAD,  m. 

Ciozabcd.  . •' 

lovita,  t jt. 

lozabad  , Iozabel  , in- 

Ebr. 

Dote  del  Signore.  Do- 

GIOZACAR, »i. 

decl. 

Iozacliar,  indecl. 

Ebr. 

tato. 

Ricordevole. 

GIRALDO,»!. 

« 

Giraldus,  di. 

Teut. 

GIROLAMO , m.  MA, 

Gerolamo.  Geronimo. 

Hierònymu$,mi,»j.ma, 

Grec. 

Nome  sacro. 

/ 

Giorno.  Mono.  Mo- 
ntino, na. 

m»,/ 

GISALBERTO.  Fcd. 

GISBERTO. 
GISALPREDO.  Fed. 
G1SFREDO. 

GISBERTO,  m. 

Gisalberto. 

Giscbcrtus,  ti. 

Teut. 

Uomo  forte  ed  illu- 

GISCONE, m. 

Giscon,  onis. 

Teut. 

si  re. 

GISELRERGA, / 

Giselberga,  gì®. 
Giselicus,  ci. 

Teut. 

Conservatrice  amica. 

GISBL1CO,  »i. 

Teut. 

Eguale  ai  forti. 

G IS  PREDO,  »i. 

Gisal  Predo. 

Gisalfridus,  di. 

Teut. 

Amico  sicuro. 

GISLA,/ 

Gisla,  la*. 

Teut. 

Amica. 

GISLENO,»*. 

Gislcnus,  ni. 

Teut. 

Amico. 

GISMONDO.  F.  SI- 
GISMONDO. 

GISO, m.  SA,/ 

Gisus,  si,  »i.  s»,sar ,/ 

Teut. 

Forte. 

G1SOLFO,»*. 

■ 

. 

Gisulpbus,  pili. 

Teut. 

Soccorritore  forte. 
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Girl  \l)A,m. 

GIUDA  , m. 
GIUDAIA,/ 

CIUDI,  m. 

ciuditta,/ 

GIUCUUTA.m. 
GIULIANO,  w.NA yf. 

ClÙUO,m.LIA,/ 

C1UL1TTA,/ 
CIUNUNO.m. 
CIÙNIO,  m. 
ClUSBPPE.m.PPA,/ 

CIUSEPPE  ANTÒ- 
MO,m. 


Iugurta. 

Giuliette,  m.  Ua,/. 


GIUSTINIANO,  masc. 

na,/: 

GIUSTINO,  m.  NA,/. 

GIUSTO,  m.  STA,/ 

CIUVENALE.  /'CIO 
VENALE. 
glAfira,/. 

GLÀUCO,  m. 

GLAUCOTÈA,/ 
GLICfcRIDE,/. 

GLICÈRIO,  m.  RIA,/. 

GLIELMO.  Ved.  GU- 
GLIELMO. „ 
GLOSSINA,/ 
(..NATONE,  m. 

GNEO,m. 

COARRE,  m. 
GODEBEUTO.ot.  TA 
/• 

GODEGRANDO , m. 
GODOLEVA,/ 
GODOLÌA,  m. 
CODVALDO,m. 
COEBALDO.  f'.GUN- 
DEBALDO. 
GOFFREDO.  /'.GOT- 
TIFREDO. 

COC  ,m. 

GOLÌA,  m. 
GOMLcIO. /'.COMÌ- 
ZIO. 


Gioseffo,  m.  ff&yf  Pep- 
lo. Gheppo.  lsepc. 
Jcpe. 

Giusenpe-Aotònio.  Gio- 
sdlantònio. 

E così  degli  altri  coni  * 
posti,  come  Giusep- 
pc-. Maria,  ce. 


LATINO. 


Githlada,  d». 
luil.ii  et  luila,  da. 
ludaìa,  ite. 

ludi,  indecl. 
Judith,  indecl. 


INTERPRETA- 

ZIONE. 


Ehr. 

F.br. 


Ehr. 

Ehr. 


lugurlha,  Ih». 
luli«nus,DÌ,m.  na,nx, 

lulius,  lu,  m.  ha , Ita:, 

luiiìta,  tlae. 
lunianus,  ni. 
lùnius,  nii. 

luseph,  indeci .,  et  Io- 
icphu»,  phi,m.  pha, 
pba,  f. 

losephus  Atilùnius,  eie. 


Glàucia.  Glaucone. 


Clicèrio. 


Gitatene,  /. 


Pera. 

Lat. 


Lat. 

Lat. 

Ehr. 


Lat. 


Lode  o Confessione. 
Lo<le  o Confessione  del 
Signore.. 

Lodaute. 

Lodante  o Confessane 
te. 

Appartenente  a Giulio. 
Lanuginoso. 

Spettante  a Giunto. 

Aumento  del  Signore. 
Uno  che  crescerà. 


Iuslinianus,  ni,  m.  na, 
BB,  /. 

Iustinus,ni,m.  na,nx, 

/ 

lustus,  sti,  m.  sta,  stx, 
/• 


Glàphyra,  rx. 

Glàucus,ci,  et  Gracc 
Glàucias,  ci». 

Glaucolkéa,  thè*. 

Glycèrides,  dis. 

Glyccrius,  rii,  m.  ria, 
li.,/ 

Glossina,  n*. 

Gnatho,  onis,  m.  Cna- 
tenes,  nis,/ 

Gneus,  Gnci, et  Cneus, 
Cnci. 

Goar,  ris. 

Godckertus,  ti,  m.  ta  , 

Goilcgrandus,  di. 

Cottole ▼*,  v*. 

Godollas,  lì*. 

Golvaldus,  di. 


Gog,  indecl. 
Guhalh,  indecl. 


Lat.  Attinente  a Giusto. 
Lat. 

Lai. 


Elegante. 
Color  celeste. 


Grec. 

Grec. 


Grec.  Dea  «deste. 

Grec.  Patrotùmìco  di  Gli- 
ccrio. 

Grec.  Di  dolce  amore. 


Grec.  Di  gran  mascelle , cioè 
Gran  mangiatore. 

Ebr. 

Te  ut. 


Tea!. 

Teut. 

Ebr. 

Teut. 


Ehr. 

Ehr. 


Grandezza  del  Signore. 
Buon  procuratore. 


Tetto. 

Trasmigrazione. 
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COMER,  m.tf 

Goraer,  indecl. 

Ebr. 

Consumante. 

COMÈZIO,  m. 

CONDA.  Fed.  RADE- 
GONDA. 

CONI3EBALDO,GO\- 
DEBERGA,  ec.  Fe- 
di GUNDEBALDO, 
GUNDEBERGA,  ec. 

GONDOLl'O.  f'.GAN- 
DOLFO. 

GONDÒMADO.  Fed. 
GUNDÒMADO. 

GONE.  F ENRICO  e 
UGO. 

GÒNGILO,  m. 

Comèdo.  . 

Gomcliue,  lii. 
Góngylus,  li. 

Grec. 

Rotondo. 

G()N SALVO,  m. 

Conzalvo. 

Gonsalvus,  vì. 

Teul. 

GORDIANO,  m. 

Gnrdianus,  ni. 

Grec. 

Attinente  a Gotdio. 

CÒRUIO,  m. 

Górdius,  dii. 

Grec. 

GORELLO.  F.  GR£- 
GÒRIO. 
GORGASO,  m. 

Corgasus,  li. 
Gòrgia,  gi*. 

Grec. 

GÒRGIA,  m. 

Grcc. 

Terribile. 

GORGO, m. 

Gorgone,  Gorgònio,  m. 

Gorgon,  onis  (o  breu.). 

Grcc. 

Terribile. 

CORGÒFONA,/: 

nia,  f. 

Gòrgóni»» , nii , m. 
nia,  ni»,yi 
Gorgòpliona,  n®. 

Grec. 

Da  Terribile  e Ucci- 

GORGONE,  CORGÒ- 
NIO.  F.  GORGO. 
GÒBIO,  CORO.  Fed. 

GREGORIO. 
COSSE M,  m. 

Gossem,  indecl. 

Ebr. 

sione. 

Pioggia. 

COTONIKLE,  m. 

Golhònicl,  eli». 

Ebr. 

Ora. 

GOTTARDO,  m. 

Gothardu»,  di. 

Teul. 

Molto  buono. 

GOTTIFUEDO,  m. 

GonVcdo.  . 

Gotdndus.  Godcfridus, 

Teul. 

Protettore  guerriero. 

GOTTO.  F.  UGO. 
GRAC1L1ANO,  m. 

di. 

Gracilianns,  ni. 

Lai. 

GRASOLFO,  m. 

Grasulphus,  phi. 

Teut. 

CRATINIANO,  m. 

Orali n lami s,  ni. 

Lai. 

C RATO, 

. . . 

Gratus,  li,  m.  la , 1 se,/. 

Lai. 

GB  AZI  A,  m.  e f. 

Grazio.  Graziolo.  Gra- 

Gratin  , lite  , m.  et  f. 

Lai. 

CRAZIADÌO , ni. 

stuolo.  Zacco. 

Gràtius,  tii,  m. 
Deogràlias,  indeci . 

Lai. 

GRAZIANO,  m. 

CIAZIO  , GRA7.IO- 
LO.  V.  GRAZIA. 
GRAZIOSO, m.  SA ,f. 

Gratiosus,  si,  m.  sa , s«, 

Lai. 

Grato.  Amato. 

GRAZIUOLO. AGGRA- 
ZIA. 

GREGÒRIO,  m. 
GRILLO,  m. 

Coro.  Gòrio.  Gregorid- 
lo.  Gorello. 

/ 

Grcgórius,  rii. 
GriUus,  Ili. 

Grec. 

GRIMALDO.  F.  GRI- 
MOALDO. 
GR1MOALDO,  m. 
GRISELLE.  f'.CRÌSl- 
DE. 

GRISÒGONO.  F.  CRI- 
SÒGONO. 

Dizionario.  Yo 

Grimaldo. 

Grimoaldus,  di. 

Teul. 

1.  VII. 

4* 
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GRISOLAO.  f'.CRl- 
S0L\0. 

GMSÙLOGO.  r.CRI- 
SÒLOGO. 

CR1SÒSTO  MO.  yeti. 

CRISÒSTOMO. 
GUALBKHTO,  m. 

Valberto.  . 

Gualberlus,  ti. 

Te  ut. 

> 

Prefetto  celebre. 

G U A LD  RA  DO , ni.  D A , 

. 

Gualdradus,  di,  m.  da, 

Tcul. 

Consigliere  potente. 

/ 

GUALFREDO,/».  DA, 

Gualfredi.  YaUredo. 

d*,/ 

Valfridus  , di , m.  da  , 

Teut.  ! 

Difensore  dc’Pcllegri- 

* 

GUALFREDO,  m. 
GUALTIERO,/». 

agg.  Predi . 

Gualtieri.  Lattici i.  Tic- 

da  , / Gualfrcdus. 
Gaul’rcJus. 

Valtèrias,  rii. 

Teut. 

ni , o Governatore 
potente. 

Amministratore. 

GUALTIERO,  m. 
GUARDINO  . Feti. 

EDUARDO. 

GUA  RIM  BALDO.  F. 

GERARDO. 

GUA  RI  M BERGA,  / 

ri.  Gualterolto.  Tol- 
to. 

agg.  Tcrino. 

Cuariruberga,  g«. 

Tcul. 

Gran  conservatrice. 

GUARI MBERTO.  V. 

GERBERTO. 
GUARINO,  m. 

1 

Guerino.  Varino. 

Guarinus,  ni. 

Tcul. 

Guerriero. 

GUARNIERO,  m. 

Guarnieri. 

Gamèrim,  rii. 

Teut. 

Guerriero. 

CUOCIO.  V.  ENRI- 
CO e UGO. 
GUDBERTOf'.GUN- 
DEBERTO. 
GUUÈLIA*/ 

Guilela. 

Gudèlia,  liner. 

Tcul. 

Buona. 

GUELE.m. 

Gucl,  dia. 

Ebr. 

Redenzione  di  Dio.  n 

GUELFO,/». 

Guclfuccio.  Puccio. 

Guelfi»,  fi. 

Tcul. 

Esaltazione  di  Dio. 

GUERINO.  V.  GUA- 
RINO. 

GUGLIELMO,/».  MA, 

Culiclmo.  Nelmo.Mcm- 

Gu!idraus,Guilielmus, 

Tcul. 

Protettore  della  Iran- 

/ 

mo.  Gugliclmino,na. 

mi. 

(prilliti. 

CUGLIELMOTTO.  V 
GUGLIELMO. 

GUI  BERTO.  /'.  GIL- 
BERTO. 

G LIBO RATA,/ 
GUICCIARDO.  Fed. 

GUISCARDO. 
GUID’  ANTONIO,#». 
G U1  DETTO,  GUI  DIC- 
CINO.  F.  GUIDO. 
GUIDO,/». 

Mino*  na . Gugliel-i 
mollo.  Glidiuo. 

Guidone.  Guitlone.Gui- 

Guibonila,  tae. 
Guido  Anlònius. 
Guido,  onis. 

Teut. 

Bellicoso. 

CUIDOBERTO.  Fed. 

GILBERTO. 
GUIDOLINO,  GUI- 
DONE, GIJIDOT- 
TO,  GUI  Ut  ZZO. 
F.  GUIDO. 

dicano . Guidolino. 
Guidiuzo.  CuinicrL 
lo.  Guido  Ito.  Dotto. 
Guidelto. 
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ZI  ONE. 

GU1LBRRTO.  F.  GIL- 
BERTO. . 

GU1LLA.  V.  UGO. 
GUI. MARO,  m. 

Giiimarns,  ri. 

Te  ut. 

Molto  celebre. 

«JUIMONDO,  m. 

*» 

Cuilimmdus,  di. 

Teut. 

Gran  difensore. 

CUINÀLDO,  m. 
GDINIBALDO.  Fcd. 

VINI  BALDO. 
GUIN1CELLO.  Fedi 

Guiiublus,  di. 

Tcul. 

Guerriero  fortunato. 

GUIDO. 

CUIN1GI.  F.  GENlì- 

SIO. 

GUISCARDO, m. 
GUITTONB.  V.  GUI- 

Guicctardo. 

, 

tìuiscardus,  di. 

Teut. 

Robustissimo. 

DO. 

GUUELMO.  V.  GU- 
GLIELMO. 
GUMESINDO,  m. 

Curaewnduj,  di. 

Tcul. 

G IMMARO,  m. 

Gundcmarus,  Gumma- 

TcuL 

Celebre  in  guerra. 

njs,  ri. 

G ONDE  BALDO,  m. 

GondcbaMo.  Cocbaldo., 

GumlihalJu' , Gundo- 

Tv  ut. 

Fiero  in  guerra. 

bjldus , dì. 

CUKDKBERCA,/ 

Gondcbcrga. 

Goodeherga,  5*. 

Teut. 

Salvati ice  dell’  umanità. 

GUNDEBERTO,  m. 

GondeLerto.  Gondever- 

Gimikbcrtus,  ti. 

Tcul. 

Illustre  in  guerra. 

i lo.  Gudberlo 
berlo. 

. Cud- 

GUNDEMONDO,  w«. 

Gondemoodo  . 

Cuni- 

Gundcmmulus,  di. 

Tcul.  i 

Uomo  guerriero. 

mondo. 

CUNDENF.,/ 

Gundenes,  ni» 

Tcul. 1 

Guerriera. 

G UNDER  ICO,/». 
GUNDBVBRTO.  Feti 

Gondcrìco . 

Gttnderict»,  ìci. 

TcuL 

Potente  in  guerra. 

GUNOBBRRTO. 
GUNDÒMADO , m. 

Gondòmado. 

. 

Gnndòmadus,  di. 

Tcul. 

Guerreggiatore.  Uomo 

dì  guerra. 

CUN  PREDO,  m. 

Giindfridi»,  ili. 

Teut,  Proiettore  buono. 

C.UNI,  m. 

Cuoi,  induci. 

Ebr.  ' 

Orto.  Protettore. 

GU NI  FORTE,  m. 

Gunifortaa,  ti. 

■ Teut. 

GUNTÀRO,»!. 

• 

Goutluris,  Gunlh&ris  , 

Teut. 

Guerriero. 

GUNTRANNO,  m. 

Gunthramnus,  mai. 

Teut. 

Vaioloso  iti  guerra. 

LUMRUUE,/ 

Cunlmde. 

Gunt  roda,  dae. 

Tcul. 

Cara.  Fedele  all’uomo. 

CÙRIA,  rn. 
CUSMA.NO,  m. 
GUSTAVO,  m.  VA  J. 

* 

Gùrns,  ria#. 
Ommanm,  ni. 
Gustavu*,  vi,/n.T3,Yie, 

Teut. 

1 

r 

GUTREDO,/». 
GUZZO.  F ENRICO 

Guthredus,  di. 

Teut. 

Consultore  prudente. 

e UGO. 

j 

Uf. 

Io,  1*. 

JAADDAI,  m. 

lehaddài,  indeci . ! 

Ebr. 

Io  solo. 

IAALA,m. 

lo]». 

i 

Ubala,  la  la,  le. 
Iahalh,  indeci 

Ebr. 

Ascendente, 

IAAT,  m. 

1 

Ebr. 

Putì  roso. 

UAZIELE.m. 

. 

lahàzicl,  elia. 

Ebr. 

Cbe  vede  Iddio, 0 Ti- 

sione  di  Dio. 

I ABELE,/». 

labri,  dìi. 

Ebr, 

Che  porta. 
Siccità.  Tristezza, 

1ABES,  ni. 

labe s,  indeci . 

Ebr. 

IABIN,  m. 

Ubili,  i udrei. 

Ebr. 

Intelligente. 

iAJiOLE.NO,  m.  i 

* 

labolenus , laYolenua , 
ni.  1 
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1ACAN,  m. 

. . 

lacan  , laclun,  indeci . 

Ebr. 

Tabulazione.  Che  com- 
prime, consuma. 

ÌACIIIN,  w». 

. 

Iacliin,  indccl. 

Ebr. 

Preparazione  o Fer- 
mezza. 

iAClM.m. 

iaco,  iacobAccio, 

1ACOB1NO,  IACO- 
BÙCCIO.  y.  I ACO- 
PO. 

tacito,  indccl. 

Ebr. 

Conicrmanlc. 

1ACOP-ÀNTÒNIO,  m. 

lacop  - Andrèa.  Iacopo 
Filippo , e gli  altri 
composti. 

lacobus  Antonia* , eie. 

IACOPO,  m.  V\J. 

Giacomo,  ma,  volgar- 
mente. Coppo.  Ciac- 
co. Citpo.  Ciappo . 
Iaco  . Lapo  . Lappo. 
— Iacopino,  Pino.  — 
Iacopcrino , Ferino. 
— Incubino,  Bino. — 
Giacomino,  Cumino. 
— lacobùccio  , Bùc- 
cio. lacopùccio, Puc- 
cio. — Giacomozzo, 
Mozzo . — Giacomi- 
nùccio.  Minia  ciò.  — 
Giacoiuinozzo,  Noz- 
zo  . — lacopùccio , 

Pàccio . — lacobàc- 
cio,  Bùccio. 

Iacobus,bt,  m.  La,  bai, 
/ 

Ebr. 

Soppiantatoli-.  Pianta, 
cioè  Vestigio. 

IADA , m. 

lada,  d*. 

Ebr. 

Conoscente. 

lADAl'A,  nt. 

ladaia,  1*. 

Ebr. 

Scienza  o Cognizione 
del  Signore. 

IADDO,  nt. 

laddo,  indccl. 

Ebr. 

Podestà  di  lui. 

1ADER,  nt. 

lader,  indccl. 

Ebr. 

JADlA,  ir. 

ladias,  diai. 

Ebr. 

Signore  solo. 

lADlELE,m. 

. 

làdbicl,  eli*. 

Ebr. 

Scienza  o Cognizione 
di  Dio. 

lAl)ON,m. 

ladon,  indccl. 

F.br. 

Giudicante. 

1AELE,/ 

label,  eli». 

Ebr. 

Ascendente. 

1AELELE,  nt. 

I «beici,  dii. 

Ebr. 

Che  aspetta  o Che 
prega  Iddio. 

lAFET,m. 

laphclh,  indccl. 
iaphìa,  pbì*. 

Ebr. 

Rello.  Persuadente. 

ÌAI'ÌA,  m. 

Ebr. 

Che  illumina  o Che 
apparisce. 

1A1ELE.  Val  IEE- 
LI. 

UlR,m. 

lair,  indccl. 

Ebr. 

Illuminato. 

1AL  V.  r.  IAALA. 

JALALELE,  ni. 
I ALM  A NO,  hi. 

(alide. 

Inlùleel,  Iùlleel,  elis. 
lalmanus,  ni. 

Ebr. 

Che  loda  Iddio. 

1ALON,  nt. 

lalon,  indccl. 

Ebr. 

Clic  mormora. 

1AMIN,  nt. 

lamio,  indeci . 

Ebr. 

Destro. 

3AMNOR,  rn. 

(amnor,  indccl. 

F.br. 

Lucerna  del  mare. 

1AMRA,  nt. 

lamia,  r*. 

Ebr. 

Ribelle. 

1 AMUELE,  m. 

tunnel,  dii. 

Ebr. 

Mare  di  Dio. 

1ANÀI,  hi. 

lanài,  indeci . 

Ebr. 

Clic  risponde. 

1ANNE,  rn. 

lanne,  indccl. 

Ebr. 

Alllitto.  Umiliato. 

UNTE,  hi. 

llyas,  anti». 

Grec. 

1ÀPIDE,  nt. 

lapis,  idi».  Penultima 
brevts. 

Crec. 

lARA,ns. 

. 

laro,  tic. 

Ebr. 

Selva. 
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1ARB  A,m. 

larba  , <71//  Iarbas,  b .e. 

Grec. 

IAUE,  m. 

. 

lare,  indeci . 

Ebr. 

Luna.  Che  odora. 

IARED,  m. 

la  re  il,  indeci . 

Ebr. 

(itinerante  0 Discen- 
dente. 

lARIB,f»t. 

. 

larib,  indeci . 

Ebr. 

Pugnante.  Moltiplican- 
te. 

Retto. 

IASER,m. 

laser,  indecl. 

Ebr. 

IASI , ni. 

lati,  indecl. 

Ebr. 

Faciente. 

IASIELE,«. 

Issiclc. 

iàsicl  et  issici,  clis. 

Ebr. 

Che  divide  Dio.  Ope- 
ra di  Dio. 

IASONE.  V.  GIASO- 
NE. 

IASSEN,  nu 

, 

(asseti,  indecl. 

Ebr. 

Antico.  Dormiente. 

1ASUB,  m. 

. . . • 

lasub,  indecl. 

Ebr. 

Conversione. 

1ATANELE,  m. 

lathànccl,  li*. 

Ebr. 

Dono  di  Dio. 

1ÀTROCLB,  m. 

làtrocles,  clis. 

Crec. 

Forse  Medico  glorio- 

IAVAN,to. 

lavati,  indecl. 

Ebr. 

Contristante. 

lAUS,m. 

laus,  indecl. 

Ebr. 

Compresso. 

1AZ1ELE,  m. 

làziel,  clis. 

Ebr. 

Aspersione,  0 lottizza 
di  Dio. 

lAZlZylN. 

laziz,  indecl. 

Ebr. 

Splendore. 

j BICO,  m. 

ìbvciis,  ci. 

Grec. 

1CABODDK,  m. 

Icfiahotl,  indecl. 

Ebr. 

fc  passata  la  gloria. 

1CAMÌA,  m. 

lecemìa.  . 

Ica  mìa,  lecemìa,  mìa. 

Ebr. 

Risurrezione  dclSigno- 

Icaro,  m. 

ìcarus,  ri. 

Grec. 

ICETA,  m. 

Icetes,  tis. 

Crec. 

Supplice. 

1CUZ1ELE,  m. 

Iecuziele.  . 

Icùlicl,  Iecùlicì,  clis. 

Ebr. 

Speranza  del  Signore. 

ida,/: 

Ilio,  ila*. 

Crec. 

IDAlA.m. 

. . • 

Idala,  toc. 

Ebr. 

Mano  del  Signore,  0 
Confessione  del  Si- 
gnore. 

IDARNE.m. 

Iilarnes,  nis. 

Grec. 

ÌDELBIVANDO.  IL- 
DEBRANDO. 
1DELFONSO.  r.IL- 
DEFONSO. 

Ini  da,/ 

ìdida,  dar. 

Ebr. 

Diletta,  Amabile. 

1DITUN,  m. 

Iditbun,  imlccl. 

Ebr. 

Legge  di  lui.  Legale. 

JDO.MENÈO,m. 

Iduinenèus,  nei. 

(lice. 

lDRIKO,m. 

. . . 

Idrico*,  èi. 

Grec. 

IDUBERGA,/ 

M liberta,  gx. 

rem. 

JÈBAAR,m. 

lebalnr,  indecl. 

Ebr. 

Elezione. 

IEBANlA,m. 

Icbanìas,  nix. 

Ebr. 

Edificazione  del  Signo 

IEBSEM,m. 

Ichsem,  indecl. 

Ebr. 

Confusione. 

IEBUSÈO,  m. 

s,  0 . 

lebusxus,  s«i. 

Ebr. 

Conculcato. 

1ECEMIA.  Fcd.  ICA- 
MtA. 

1ECHELÌ  \ , f. 

• . . 

Icchella,  li*. 

Ebr. 

Podestà  del  Signore. 

IECMAAM , m. 

. 

Icctnaam,  indecl. 

Ebr. 

Risurrezione  0 Ven- 
detta del  popolo. 

JECSAN,  m. 

. 

Iecsan,  indecl. 

Ebr. 

Durezza.  Scandalo. 

IKCTAN,  ro. 
1ECUZ1ELE.  KICU- 

ledati,  indecl. 

Ebr. 

Piccolo. 

ZIELE. 

1EDAÌA,  m. 

• 

Iodata,  ì®. 

Ebr. 

Scienza  0 Mano  del 
Signore. 

lEDDA.m. 

Icddoa.  Icddua. 

ledJa, lèJdor, lèddun, 
use. 

Ebr. 

Cognito. 
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lEDDO.m. 

IEDDU,«. 


Icddo,  indeci . 
I cdil  u,  indecl. 


Ebr.  Erigente. 

Ebr.  Manu  di  lui  o Cogni- 
(ione  di  lui. 


IEDDUA.  r.  IEDDA. 
lEDERUS,m. 
1EDIELE,  m. 

IEDLAF,  m. 
1EEDEÌA,  m. 
IKBLlySb 

lEET.m. 
IEE7.lKLE,m. 
1EFDAÌA,  m. 


leieli 


laide. 


Iedebns,  indecl. 
Icdhiel,  eli»,  ledici. 

ledi»  pii,  indecl. 

. iebedcìa,  i*. 

lebdi,  Icliicli,  libici 
indecl. 

lebclli,  indecl. 
lelièxicl , eli», 
lephdata,  i.e. 


Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 
Ebr. 
, Ebr. 


Mellifluo. 

Scienza  o Cognizione 
di  Dio. 

Disi  illazione. 

Letizia  del  Signore. 
Vive  Iddio. 


Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 


Timoroso. 

Visione  di  Dio. 
Redenzione  del  SigOo- 


IEFTE,  m. 
ll.(J  \ AL,  m. 

IGGEDELtA.ni. 

ir.tA.m. 
IEIELE,ni. 
IK1ELI.  RIGELI. 
IELE,  m. 
IELONE,  ni. 
IEMÀl,m. 

IÈMINI,  m. 
1EMLA,  rn. 
IF.MLEC.m. 
lEMNA,m. 


tgaal 


ig.i 


Icuilc. 


1ÈBAA,  m. 

IERACE,  m.  Cerate. 

1ERAMMELE,  m. 

IERI. NO,  IERONE.  V. 

CERONE. 

1ESAAR.  tr.  ISAAR. 

1KSAÌA.  /'.  ISAlA. 

IKSAMARt,  m. 
lESBA,m. 

1ESHAAMO,  rn.  lobo, imo. 


1ESB ACASSA,  m. 
1ESBIBENOB,  m. 
1ESBOAMO,  m. 


1ESBOC,  m. 
1KSCA,/ 

IESEÌA.  V.  ISAÌA . 
1KSEM  A,  m. 
lESBR,r/t. 

1ÈSES1,  m. 

IESFA,  n». 

1ES FAN,  m. 
lESI,m. 

JESÌA,  m. 

1KSIELE,  m. 

IESI  MONE,  ni. 
lESMAClllA,  m. 


Icphle,  indecl. 

Icgaal,  lga;tl , Igal,  in- 
decl. 

Irgedd'n,  lì*.  . 
Iihìa»,  iae. 

libici,  Ièhuel,  indecl. 

Ilici,  clis. 

Ilicloti,  indecl. 

Iciuài,  indecl. 

lemini,  indecl. 
lemli,  la. 
temiceli,  indecl. 
Iccnna,  mate. 

Ièraa,  rase. 

Hierax,  acis. 
Icràumicel,  celi». 


I«- simm  i,  indecl. 
Icsba,  bar. 

Icsba ani,  lcshoam,  in- 
decl. 

Iesbacassa,  ss,*e. 
lesbi-benob,  indecl. 
Icsboam,  indecl. 

Icsboc,  indecl. 

Icscha,  sdì as. 


. Ir  sema,  ma». 

. Icser,  indecl. 

. lesesi,  indecl. 

. Icspba,  pi». 

. Iripban,  indecl. 

. Iesi,  indecl. 

• Icsia,  vel  sias,  site. 

. lesici,  clis. 

. lesinimi,  onis. 

lesmacbias,  tbi.e. 


Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 

t 

Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 

Ebr, 

Ebr. 

Ebr. 

Grcc. 

Ebr. 


Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 


Clic  apre. 

Rcdenlorc  o Redento. 

Grandezza  del  Signo- 
re. .. 

Vive  il'Signore. 

Dio  ammucchiale.. 

Vita  di  Dio. 

Occulto. 

Che  riscalda  o Calli- 
do. i 

Destra  o Destro. 
Rcpb- rione. 

Regnante. 

Che  preparalo  Tro* 
bizionc. 

Luna.  Mese. 

Sparviere. 

Misericoidia  di  Dio. 


Custodia. 

Tranquillità. 

Conversione  del  popo- 
lo. 

Conversione  dura. 

Sedente  in  profezia. 

Conversione  del  popo- 
lo. 

Abbandonato. 

Che  ugne  o Che  co- 
pre. 


Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 


Nominato. 

Tribolazione. 

Antico. 

Pietra  preziosa. 
Nascosto. 

Salute. 

Vi  è il  Signore. 

Che  divide  Iddio. 
Desolazione. 

Adcrcule  al  Signore. 
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1. VITTIMI  ILLA- 
ZIONI;. 

ÌESMàlA,m 

Icstn.ibs,  w*. 

Ebr. 

Che  obbedisce  ìlSignfl' 

lESSK.w. 

Mise,  indeci . 

Ebr. 

Dono. 

JÈ5StiI,m. 

lessili,  indeci . 

Ebr., 

Eguale. 

Iclh,  in  Ucci. 

Ebr. 

Paurtho. 

!ETER,m. 

lethcr,  indeci . 

Ebr. 

Èi:  celiente. 

lETF.l\m. 

le  ih  db,  indecl. 

Ebr. 

Che  dona. 

IETMA,  w. 

lethma,  mie. 

Ebr. 

Orfano. 

JRTRA,  w. 

lelran 

1 et  lira,  ihrir. 

Ebr. 

Eccellente. 

1RTRAAM,  m. 

Ieihr»h«m,  indecl. 

Ebr. 

Eccellenza  del  popola 

IÉTRA1,  m. 

lètrai,  indecl. 

Ebr. 

Esploratore. 

1 ET  RÈO,  m. 

fetbricus,  «brwi. 

Ebr. 

Eccellente. 

IETRQ.m. 

Lo  j testo  che  Rague- 
le. 

letbro,  indecl. 

Ebr. 

Eccellente. 

IETUB,m. 

lelhor,  indecl. 

Ebr. 

Ordine,  Serie. 

JEU,  m. 

IRCELE.  V.  JEIELE. 

Iehu,  indecl. 

Ebr. 

Che  esiste. 

1ECS,  m. 

Ichus,  indecl. 

Ebr. 

Compresso. 

1ÈZABAD,  m. 

lèubed,  indecl. 

Ebr. 

Dotato. 

1BZ  ABELE,/: 

Gezabele. 

lèzahcl,  beli». 

Ebr. 

Isola  del  soggiorno. 

1EZATA,  m. 

Iezalha,  Ibiw. 

Ebr. 

Che  asperge  il  lalarao. 

IEZEH,//t. 

Iczer,  indecl. 

Ebr. 

Aiutatore. 

lEZlA,w. 

Itila,  zìa). 

Ebr. 

Aspersione  del  Signu- 

IÈZLIA,m. 

Ièri  ri,  li». 

Ebr. 

Aspcrsione  laboriosa, 
biscottare  del  Signo- 

JF.ZONÌA, w. 

lezonbs,  ui*. 

Ebr. 

lEZRA,#n. 

ferra,  ne. 

Ebr. 

re. 

Porcino. 

IRZRAELE,  m. 

lèzracl,  eli*. 

Ebr. 

Seme  di  Dio. 

lEZRAlA,  m. 

lezraii,  * :«*, 

Ebr. 

Signore  che  nasce. 

IREI,  m. 

Ipbil,  idis.  Penultima 
brevis. 

Grcc. 

IflAOE,/. 

Iphias  , adii . Penult. 
breo. 

Grec, 

1FHNASSA,/ 

Iphianassa,  ss». 

Grec. 

llTCLO.m. 

ifielc. 

i Illudila , di , et  eie»  , 
rlis. 

Iphkratcs,  lis. 

Gire. 

Molto  glorioso. 

lFlCRAl  IL.  m. 

Crcc. 

Molto  forte. 

Il  (DAMANTE, m. 

* | 

lph ìil .lina»,  antri. 

Grcc. 

t orte  domatore. 

IFIGENIA,  m. 

(phigènri,  n ine. 

Grcc. 

Da  Forte  e Nascita. 

1 FI  MÈDI  A j: 

Iphimèdri,  di». 

Grec. 

JFINUO.m. 

. . . , 

Iphìoous,  noi. 

Grec. 

Mente  forte. 

1 llPPO,  m. 

Ipbinpiis,  ppi. 

Grcc. 

Da  Forlc  e Cavallo, 

Il  ITO, m. 

Jc.AAL.  ILGAAL. 

iphilus,  li. 

Grec. 

ir.ÈA,/: 

Hygèa,  et  Hyzìa,  già*. 

Grcc. 

Sanità. 

KTEMÒNE.m. 

Hygiemon,  orna.- 

Grec. 

li. INO,  m. 
IGNAZIO,  m.  ZIA,/: 

Hyginus,  ni. 
lguàtius, tifili,  tri,  tri', 
/ : 

Grcc. 

ILA,  ni. 

Hyla,  aut  Hylas,  la?. 

Grcc. 

Selvaggio. 

ICARIO, m.  RU,/: 

llKirio  . Ibro.  Carino . 
limone.  Ilarìantònio, 
composto. 

Uiliriu3,riìf  m.  ria , ri», 
f.  Hìlìrion,  onis.  Hi- 
larus,  ri,  Hilarinus , 

Lai. 

Allegro. 

ILDEBALDO,m. 

Rihlebaldus.  di. 

Tcot. 

Guerreggiatore  valore^ 

ILDRBERTOjTO. 

Childcberto. 

Hildcbertus,  ti. 

Teut. 

Guerreggiatore  cele- 
bre. 

ILDEBRANDO,  m. 

Me  1 brando,  lldepnado. 

Hildebranilu*,  Hi. 
Hildepbunso»,  sL 

Tcot. 

Guerreggiatore  illustre. 

!LDlìFONSO,m. 

ldclioiuo.  . 

Te  uh 

fanciullo  illustre. 
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ILDEGARDE,/ 

IlilJegardes,  di». 

Tcut. 

Origine  de"  bellicosi . 

Origine  dc’fauciulli. 

ILDEGARIO.  Ved.  À- 
DA  LG  lino. 

ILDEGASTO,  m. 

1LDF.G1SO.  V.  ADAL- 
GISO. 

ILDEGONDO.  V.  A- 
DEI.GOND0. 

ILDKMONDO.  Fr.  A- 
DALMANO. 

JLDEPRANDO.  ^.IL- 
DEBRANDO. 

ILDI.RADO./'.ADAL- 

RADO. 

ILDI-HICO.f'.ADAL- 

llildegastes,  stis. 

Teut. 

■potente  io  guerra. 

RIGO. 

lLÈO,m. 

flvlaens,  1 jii. 

Grec. 

Da  Selva. 

ÌUA,f. 

llu,  lia-. 

Grec. 

ILÌONE,  f. 

lliunc,  nes. 

Grcc. 

1LIONÈO,  m. 

II.  LÀ  RIO.  V.  ICÀRIO. 

llionèus,  nei. 

Gre^. 

ILLEL.m. 

Ilici,  indeci . 

E1>t\ 

ÌLUUIO,  m. 

IIILlius,  dii. 

3LLO ,m. 

Ilo.  . 

Ilvllus,  llylus,  li.  Ilus. 

Grec. 

Sclt»sgig. 

ILLUMINATO,  m.TA. 

iilurninatiu,  ti , m.  ta , 

Lai. 

f 

ILO.  r.  ILLO. 

I*,/. 

IL  I RUDE,  f 

Hiltrudc»,  dis. 

Teut. 

Fanciulla  diletta. 

JMANE,  f. 

H virane,  nes. 
(mhràsides,  die. 

Grcc. 

IMI)  RASI  1>E,  m. 

Grec. 

IMBRASO,  m. 

Imbrasus,  si. 

Grcc. 

1MELOE,  f. 

Imelda. 

Imclda,  d*. 

Teut. 

Fanciulla  virtuosa. 

JMELTRUDE,/ 

Imellrudes,  dis. 

Teut. 

Fanciulla  virtuosa  ili- 

IMENÈO,  m. 

Uyrnenreus,  nxi. 

Grec. 

Verso  nuziale. 

IME  RÈA,/ 

Itimcnea,  r*as. 

Grec. 

Da  Giorno. 

I MERIO,  m. 

Himèrius,  rii. 

IMPERIA,/ 

Imperia*  ri*. 

Lai. 

1.NÀCH1DE,  m.  e f. 

Inàchidcs,  die,  m.  Ina- 

Grec. 

Figlio  d’ Inaco. 

I VACO,  m. 

luteo. 

chi»  , idi» . Penult. 
brcv.t  f. 

Inathu-,  chi. 

Grec. 

1 SOMARO,  m. 
INCONTRINO,  redi 

• 

Iucmarus,  ri. 

Tcul. 

Giovane  celebre. 

BON1NCONTRO. 

INDALÈZlO,m. 

Indalètius,  tii. 

INDE,  m. 

Indrs,  dis. 

1NGENE,  m. 

Ingeu,  enis. 

1NGHIBERTO,  m. 

Ingihertus,  li. 

Teut. 

Giovane  illustre. 

INCHINERÒ,  m. 

Inguiomerus,  ri. 

Tcul. 

Giovane  celebre. 

INGH1RAMO,  wi. 

ÌNICO.  r.  Inaco. 

• 

Ingiramus,  mi. 

Teut. 

Giovane  robusto. 

INNOCENTE.  V.  IN- 

N OC ENZO. 

- 

INNOCENZO, m.  ZA, 

fnnocenzio. 

Innocente. 

Innoccntius, tii,  m.  tia. 

Lai. 

f , 

ti»,  r. 

INO,/ 

Ino,  mi s. 

Grcc. 

IO,/. 

ÌOB.  V.  GIOBBE. 

• 

lo,  Ius. 

Grcc. 

20BAL,  m. 

I obal,  indeel. 

Ebr. 
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IDRATA,  m. 
ÌOOASTA.K  GIOCA- 
SI' A. 

loco,  ìòuoco  y. 

UIOVAN  - Ù(0- 
PO. 

1ÒDOCO,  m. 

lobata»,  ta*. 

lòdo cui,  ci. 

Uree. 

. » 

JOULI,  m. 

logli,  indeci. 

Ebr. 

Rivelazione. 

ÌOLÀO,  m. 

lolàus,  lai. 

Uree. 

IOLE ,/. 

. 

Iole,  Ics. 

Uree. 

IÒLLIDA,  m. 
IONA.  V.  GIONA. 

. 

lollidas,  d*. 

Uree. 

IONE,  «i. 

Hion,  oni». 

Uree. 

Colui  ebe  va  o entra. 

IDIOMI-:,  m. 

, 

lòtomes,  mia. 

Uree. 

IPARETA  , / 

Hvparcta,  i«*. 

Uree. 

ÌPATODORO,  m. 

Ipatodòru»,  ri. 

Uree. 

Dono  dell1  Altissimo. 

IPAZIO,  m. 

Hypktiua,  tji. 

Uree. 

1PÈRBIO,  ni. 

Hy  [tèrbio»,  !?ii. 

Uree. 

Da  Sopra  e 1 orza. 

lPfcBIlóLO,  m. 

Hyperbolu»,  li. 
Hypcrccbius,  chii. 

Uree. 

Eccedente. 

IPICRÈ'  mo,  i». 

Uree. 

IPIRIDE,  iti. 

. . . 

Jìyptridcs,  db. 

Uree. 

ìriiUMXESTKA,  f. 

• • • 

H ypcrmueslra , stria,  et 
Hypernincstrc , «tre*. 

U tee. 

Da  Sopra  e Sposa. 

1PPARCO,  ni. 

Ipparchia,^ 

Hipparchu»  , chi , m. 

chia,  ch^e.^/I 
Hippnrinus,  hi. 

Grcc. 

Generale  di  cavalleria 

1PPAMNO,  m. 

Uree. 

IP l’ASO,  ni. 

Hippasus,  si. 

Uree. 

1PPATO,  m. 

. 

Hlppatu»,  ti. 

Uree. 

11TERÈNORE,  m. 

Hìppereoor , oris . Pe- 
nali. brev. 

Uree. 

lm  \,  m. 

Hippias,  ppi.r. 

Uree. 

Equestre. 

1PPO,  m. 

Hippus,  ppi. 

Uree. 

Cavallo. 

1PPÒCLIUE , in. 

Uippòclidcs  , dis . Hìp- 
pocles,  eli*. 

Uree. 

IPPÒCRATE,  in. 

Hippòcrates,  ti». 

Grcc. 

Cavaliere  forte. 

J- 

Hippòdamoa , mi,  m. 
mia  , mia;  , et  tue  , 
fora,  f. 

Uree. 

Domatore  di  cavalli. 

IPPÒUTO,  m.  TA ,/ 

Hippòlytus,  tì , m.  tc. 
Ics,  al  la,  f»i,  /.* 

Grcc. 

Squarcialo  da  Cadili. 

1PPOMEDONTE,  m. 

Hip  pò  incito  ii,  unti». 

Uree. 

IPPÒMENE,  m. 

Hippòmctics,  d«. 

Urte. 

IPPOMENÈIDE,/: 

Hippommèi»,  idi».  Pe- 
ntii!. brev. 

Uree 

IPPONATTF-,  m. 

llippoaax,  actis. 
Hippon,  orti». 

Uree. 

IPPONE,  m. 

Uree. 

IPPÒMCO  , m. 

. 

nippònici»,  ci. 

Uree. 

Da  Cavallo  e Vitto- 

1PPÒTALO,  m. 

Hippòtaiu»,  li. 

Uree. 

JPPOTONB,  m . 

Rippotooo,  onis. 

Grcc. 

11‘Sf.NOnE  , m. 

Ipscnor,  ori».  Penult. 
brev. 

Uree. 

Ili,  m. 

Hir,  indeci . Ilira,  rat. 

Ebr. 

Vigilante.  Cittì. 

m. 

Hira?,  r.T. 

Ebr. 

Libertà.  Ira. 

IRAD , m. 

Irad,  » Acci. 

Ibi. 

Asino  selvatico. 

IRAI,  m. 

Irai,  indi  ci. 

Ebr. 

Vigilante. 

irride,/: 

triti  de  8,  di». 

U ree. 

IH  AM,  m. 

Hiram,  i micci. 

El.r, 

Altezza  della  vita. 

IRC  ANO , m. 

. 

Hjfcamia,  ni. 

Grcc. 

IRENARCO,  m. 

Voi.  VII. 

lrenarcha,  vel  Ircnai- 
ebe»,  c!i«c. 

Uree. 

Principe  della  pace. 

*4* 
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inr.Nf:o,  m. 

Irene  Irenione , m. 

Ireu.eus,  nasi,  m.  Ire- 

Grec. 

Pacifico. 

IRIDE 

ne,  ne»yf. 

Iris,  ri*,  vel  idis.  Pc- 

Grec. 

nuli.  brev. 

IRMlNA,/ 
IRÒ,  m. 
IRTÀCIDE,  m. 

Irrnina,  nae. 
Ira*,  ri. 
Hyrlàcides,  d«. 
Hyrticim,  cii. 

Grec. 

Figlio  d’Irtacio. 

IRTACIO,  m. 

Grec. 

Cbiarcua.  Candido. 

1SAAR,  m. 

Iesaar.  Isaari. 

Isuar,  Isaari,  lcuar,  m- 

Ebr. 

deci. 

ISABELLA.  V.  ELISA- 

BETTA. 

ISACCO,  m. 

Isaco.  Sacco.  Sàccolo. 

Isaac,  indecl. 

Ebr. 

Riso. 

ISACIO , m. 

ISACO.  V.  ISACCO. 

Isàcius,  cii. 

ISADA,  m. 

. 

Isadas,  d*. 

Grec. 

ÌSAI,  ri. 

. 

Issi,  indecl. 

Ebr. 

Dono. 

ISAlA,  1». 

lesala.  lesela. 

Isahs,  lesaias,  lesela», 

Ebr. 

Salute  del  Signor*. 

ISARf,  m. 

Isiri,  indecl. 

Ebr. 

Tribolante. 

ISiURO,  m. 

Isàuras,  ri. 

ISBAAB, m. 

Isbà  ab,  indecl. 

Ebr. 

Abitar  ione  del  padre. 

1SBOSET,  m. 

. . . 

1 staseli),  indecl. 

Ebr, 

Uomo  della  confusio- 

Uchvrion,  ni*. 

nc  o ilcll'  ignominia. 

ISCHI  RIONE,  m. 

Grec, 

Forte . 

1SDEGARDE,  m. 

Isdegardcs,  tlis. 

Peri. 

1SÈO , m. 

1SEPE . V.  GICSEP- 

. 

Isteus,  sei. 

Grec. 

PB. 

iSlCRATE,  m. 

Isicrates,  tis. 

Grec. 

ISIDORO,  m. 

Isidorua,  ri. 

Grec. 

Dono  della  Dea  IsiJe. 

JSIM  BARDO,  m. 

. • 

Isimbardus,  di. 

1S10NB , m. 

tsion,onU.  Penultima 

Grec. 

D’ Iside. 

brevi». 

ISMAELE  , m. 

. 

ìsmahel,  elis. 

Ebr. 

Esaudirne  ilio  di  Dio. 

1SMÈNIO,  m.  NIA,  /. 

Ismènia,  m.  Ismene,  f. 

Ismcnìus,  nii,  m.  Ijcne- 

Grec. 

Uomo  glaciale,  oppure 

ne,  nes,  f. 

Tetano. 

1SMIELE,  in. 

t sinici,  eli*. 

Ebr. 

Nominanza  di  Dio.  Am- 

mirazione  di  Dio. 

ISÒCRATE  , m. 
ISOTTA  . V.  -ELISA- 

. 

lucrale»,  ti». 

Grec. 

Da  Uguale  e Fona. 

BETTA. 
ISRAELE,  m. 

Nome  dato  a Giacob- 

Israel,  eli». 

Ebr. 

Principe  di  Dio. 

bc. 

ISSACAR,  m. 
ISSIELE . V.  IASIE- 

Uaacbar,  indecl. 

Ebr. 

fc  mercede,  premio. 

LE. 

ISSlONE , m. 

liion,  onis.  Penultima 

Grec. 

ISSIÒNIDE,  ri. 

brevi». 

Ixiònides,  dee. 

Grec. 

Figliuolo  d’Issione . 

ISSlPILE,/: 

Hypsypile,lcs.  Penult. 
brev. 

Grec. 

1STASPE,  m. 

Hystaspes,  pia. 

Grec. 

Istigo  , hi. 

Utico. 

Histicus , ci.  Eistiseus , 
aliasi. 

oPers, 

Grec. 

Da  Mìleto. 

istigo,  v,  Isnco. 

lSDAlA,  m. 

lsubala,  lae. 

Ebr. 

Signore  umiliante.  Me 

ITA.  V.  MARGHF.m 

dilazione  di  Dio. 

TA. 
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iTAI,  m. 

libai,  indeci . 

Ebr. 

Robusto. 

ÌTALO,  m. 

Italus,  li. 

Grec. 

Mutazione. 

ITAMAR,  m. 

ltbamar,  ris. 

Ebr. 

ITI,  >n. 

Ilys,  JS,  irei  yoj. 

Grcc. 

Itilo, m. 

idilli,  li. 

Grec. 

ITISBERGA,/ 
1TONO,  m. 

luiberga , gas. 
Itonus,  ni. 

Teut. 

Uomo  rapace;  meta- 
foricamente . 

1TTINO,  m. 
1UBA,  m. 

Ictinus,  ni. 
luba,  b*. 

Orec. 

1URAL,  m. 

Iubal,  indeci . 

Ebr. 

Che  porta. 

IUCAL,  m. 
IUGURTA.  V.  GIU- 
GURTA. 

1ULO,  m. 

IVO,  m. 

Ivone. 

Iucbal , indecl. 

lulus,  li. 

Ivo,  onis. 

Ebr. 

Perfezione  del  Signore. 

l/.ll.AlA,  m. 

* 

lxrabia,  bue. 

Ebr. 

Signore  che  nasce. 
Chiarezza  del  Si- 
gnore. 

LaADA,  m. 

Laada,  d*. 

Ebr. 

Tranciente.  Predante. 

LADANO , m. 

Labili,  indecl. 

Ebr. 

Candido. 

LABIJÀC1DE,  m. 

Laddàclde. 

Labdacides,  da. 

Grec. 

Patronimico  di  Làb- 
daco. 

LARDACI),  m. 
LA CÈRIO,  m. 

Làddaco.  . 

Làbdacus,  ci. 
Labèrius,  rii. 

Grcc. 

LABIKNO,  m. 

Labicnus,  ni. 

Lat. 

LABIMO,  m. 

Laabìm,  indecl. 

Ebr. 

Infiammalo. 

L.VCARE,  m. 

Làcharcs,  ris. 

Grec. 

LACEDEMÒNIO.nt. 

Laccdteinònius,  Dii. 

Grec. 

LACHETE,  m. 

Lachctes,  tu. 

Grec. 

LÀCIDE.m. 

Lècydes,  due. 

Grec. 

Clic  risuona. 

LAGONE,  m. 

Lacon,  et  Loco,  onis. 

Grec. 

LACRITO.m. 

Làcrytus,  ti. 

Grec. 

LAD,  m. 

Laad,  indecl. 

Ebr. 

Lodante. 

LADA,  m. 

Ladas,  die. 

Grec. 

LADANO,  m. 

LADDÀCIDE.J'.LAB- 

DÀCIDB. 

LÀUDACO.  F.  LÀB- 
DACO. 

Ledano. 

Laadan  , Lrdan  , Lec- 
dan,  indecl. 

Ebr. 

Cbe  divora  il  giudizio. 

LAIHSLÀO , m. 

Ladislàus,  lai. 

Grcc. 

LAELE , ni. 

Lael,  clis. 

Ebr. 

Polente. 

LAERTE,  rn. 

Laertrs,  Ite. 

Grcc. 

LAEBZlADE,  m. 

Laerliades,  d*. 

Grec. 

Figliuola  di  Laerte. 

LAERZIO,  m. 

Laèrlius,  lii. 

Grec. 

Spellante  a Laeiie. 

LÀFANE,  nt. 

Làpbane»,  nis. 

Grec. 

LA  FÌSTIO,  m. 

Laphyslius , stii , ( y 
long.). 

Grec. 

Che  trangugia. 

LAGO,  m. 
LÀIDE,/. 

Lagus,  gi. 

Lai»,  idis.  Penultima 
brevis. 

Grec. 

Lepre. 

LUO,  m. 

Làtus,  ii. 

Grec. 

Sinistro. 

LA1PPO,  m. 

Laippus,  ppi. 

Grec. 

LAMACO,  m. 

Làmachus,  chi. 

Grec. 

LAMBERTO,  m. 

Lamperlo.  Lambertino. 
Beri  landò . Bertran- 
do. Bcllrando. 

Lambcrtus,  ti.  Bertlan* 
dus,  di. 

Teut. 

Popolare  celebre,  illu- 
stre. 

UMBRO,  m. 

Lsmbrus,  bri. 

Grec. 

LA  MEO  , rn. 

■ Lawecb,  indecl. 

Ebr. 

Povero.  Umiliato. 
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LAMO,  m.  Amia,/: 
LÀMPADO,  m 

. . . 

Lainus,  mi , m.  àmia 

àmie,  f. 

Làmpadus,  di. 

1 Grec 

LAMPERTO.  V.  LAM- 

RERTO. 

1AMPETO,/ 

LAMPÉZIA,/ 

Lampe-tosa. 

Lampelo,  onis. 

Lampe  tic,  tic*.  Lampo 
[usa,  sw. 

Lampo»,  onis. 

Grcc. 

LAMPONE,  m. 

Grec. 

Risplendente. 

LAM  PUÒ,  m. 

Lamprus,  pri. 

Grer. 

LAMUELK,  m. 

. 

Lùinucl,  clis. 

Llir. 

Col  quale  e Die. 

LA  NASSA,/ 

. 

Lanassa,  ssa*. 

Grec. 

LANCELOTTO. /'ed. 
Angelo. 

landeli.no.  V.  OR- 
LANDO. 

LANDF.RICO,  m. 

. 

Landcricus,  ci. 

Tcul. 

Popolare  polente. 

LANDINO,  LANDÒ. 
r.  ORLANDO. 

LANDOALDO,  m. 

Landpoldo. 

Landoaldus , di.  Land- 
poldui,  di. 

Tcut. 

Fotte  per  la  patria. 

LANDOTNO,  m. 

Lamloinus,  ni. 

Tcul. 

Amico  della  pallia. 

LANDOLFO,  ni. 
LANDPOLDO . Ved. 

Landulpbus,  pbi. 

Tcut. 

Soccorritore  oc*  popo- 
li. 

LANDOALDO. 

LANDRADA,/: 

. 

Land  rada,  dir. 

Tcul. 

LANFRANCO,  m. 

. 

Landfraocus,  ci. 

Tcul. 

Uomo  popolare  libc- 

L VNFREDO,  m. 

... 

Landfridus,  di. 

Tcul. 

Difensore  della  patria. 

LANIOGASIO,  m. 

Lauiogisus,  si. 

Tcul. 

Guerriero  torte. 

LANSPERGO,  m. 

• 

Lauspcrgu»,  gi. 

Tcul. 

Conservatore  della  pa- 
tria. 

UNTE.  K UGO. 
LANZF.LOTTO.  Ved. 
ANGELO. 

LAÒC1DE,  ni. 

. . . 

Liocides,  dis. 

Grec. 

LAOCOO.NTE,  m. 

Laòcoon,  onlis. 

Grcc. 

LAODAMANTE,  ni. 

Laòdamas,  aniis. 

Grcc. 

Domatore  del  popolo. 

LAODAMIA,/ 

Laudotnia. 

Laodamia,  ini*. 

Grcc. 

Domatrice  del  pojw- 
lo. 

LAODICE,  / 

. 

Laodicr,  ces. 

Grcc. 

Giustizia  del  popolo.  ' 

LAODOTKA,/ 
LAOMEDONEADE  , 

. 

Laoduthèa,  thè*. 
LaomedonèiaJes,  d*. 

Grcc. 

Data  dal  popolo. 

LAOMEDONTE,ro. 

Laìuncdon,  onlis. 

Grcc. 

LAOMIMO,  m. 

Laomim,  indee!. 

F.hr. 

Genti. 

LAPIDOT,  m. 

LapiJolb,  indecl. 

Ebr. 

Folgore. 

LAPO,  LAPPO.  Vcd. 
ÌÀCOPO. 

LARA,/ 

Laro  mia.  . 

Lar,  ris,  ve!  Lara,  r*, 
aul  Larunda,  J*. 

LARGIONE.  V.  LAR- 
GO. 

LARGO,  m. 
LARI  N A ,/! 

Largione.  . 

Largus,  gi.  Làrgio,  onis. 
Larina,  n*. 

Lai. 

LARISSA,  f. 

. 

Lai  issa,  ssa*. 

Grcc. 

L A RONDA.  Fed.  LA- 
RA. 

LASO,  ni. 

. 

Lasus,  si. 

Crcc. 

Irsute. 
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LASTENE  , m.  ÈNIA, 

f 

Laslhenis,  nis,  m.  nia, 
mal,  f. 

Grec. 

Fortezza  di  pietra. 

LATINO,  m. 

Latinus,  ni. 

Lai. 

LATINO  per  COLLA- 
TINO.  V. 

LATTANZIO,  m. 

Lactànliu»,  lii. 

Lai. 

LATUSS1MO,  m. 

Lalussim,  indecl. 

Ebr. 

Martellatori  o Lima- 
tori. 

LAUDÒMIA.  f.  LAO- 
DÀMIA. 

LAVINIO,w.  NIA,/ 

Lavinius,  nii , m.  nia  , 
ni*,  f. 

Lai. 

LAURÈOLO,  m. 

Laurcolus,  li. 

Lai. 

LAUUIANO.  w. 

Laurianus,  ni. 

Lai. 

lauro,  ra.  r.  LO- 
RENZO. 

LAUSO,  m. 

. 

Lausus,  si. 

LAUTONE,  ni. 

Lau lo,  onis. 

Teul. 

Mondalo. 

LAZZARO,  ni. 

Zarino. 

Làzarus,  ri. 

Ebr. 

Aiuto  di  Dio,  Atrio  di 
Dio. 

LEA.  V.  LEONE. 

LEACORA,  m. 

. . i 

Leàgoras,  r*. 

Grec. 

LEANDRO,  m. 

• 

Leander,  et  Leandrus, 
dri. 

Grec. 

Uomo  delicato. 

LEARCO,  m. 

Learcbus,  chi. 

Crec. 

LEBANA.  V.  LOBNI. 

LECI,  m. 

. 

Leci,  indecl. 

Ebr. 

Legge.  Dottrina. 

LEDA,/. 

. 

Leda  , d*  , et  grteca 
positione  Lcde,des. 

Grcc. 

LEDANO.  V.  LADA- 
NO. 

LEITO,  m. 

. , 

Lcitus,  li. 
Lvlianus,  ni. 

Grec. 

LEL1ANO,  m. 

• 

Lai. 

Appartenente  a Le- 
lio. 

LÈL10,  m.  LIA,/ 

Lvlius,  lii,  m.  lia,  li®, 
/■ 

Lai. 

LENA  . V.  MAOOA- 

LENA. 

LKNTOLO,  m. 

. . 

Lcntulus,  li. 

Lai. 

Alquanto  lento. 

LENZO.  V.  LOREN- 
ZO. 

LEO  BAR  DO.  V.  LEO- 
PARDO. 

LEOBINO,  m. 

Leobinus,  ni. 

Tcut. 

Guerriero  celebre. 

leocAdia.  V.  LEU- 
càdia. 

LEOCARETE,  m. 

Lencharcs,  ris. 

Grec. 

LEODAMANTE,  m. 

Leòdam.19,  antis. 

Crec. 

Domafor  de’ leoni. 

LEODECÀRIO,  ni. 

Lcodcgìinus,  rii. 

Tcut. 

Guerriero  celebre. 

LEODRÌSIO,  m. 

. 

Leodrìsius,  sii. 

Tcul. 

LEOFRONE,  m. 

Lcopbron,  onis. 

Grec. 

LEÒGORO,  m. 

. 

Leògorus,  ri. 

Grec. 

LEON  A CE,  m. 

. • • 

Lconaces,  cis. 

Crec. 

LEONARDO,  m.  DA, 
/ 

Lionardo.  Nardo. 

Leonbardus,dÌ,  m.  da, 
d»,  f. 

Tcul. 

Forte  a guisa  di  leo- 
ne. 

LEONATO,  m. 

. . • 

Leonalus,  li. 

Grec. 

LEONE,  m. 

Leonello.  Lea,  Leonil- 

I*,/ 

Leo  , onis.  Lea  , Le*  , 
Leonilla,  f. 

Leonìdes,  idis.  Leoni- 
das,  dx. 

Grec. 

LEÒN1DE,  m.  e / 

Leonida.  . 

Grec. 

Sembianza  di  Icone. 

LEON1LDA,/ 

. 

Leouilda,  dx. 

Tcul. 

Giovane  forte. 
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LEONILLA.  r.  LEO- 
NE. 

LEONORA.  V.  ELEO- 
NORA. 

LEONTKO,  m. 

. 

Leontcus,  lèi. 

Grcc. 

LEONTISCO,  m. 

« 

Lcontiscus,  sci. 

Uree. 

LKONZÌADE,  m. 

Leontìades,  dis. 

Grcc. 

Attinente  a Leonzio. 

LEÒNZIO,  m.  ZIA,/ 

. 

Leòntitis,tii,m.  tia,ti«, 
/ : 

Grcc. 

Forte,  Coraggioso  co- 
me leone. 

LEOPARDO,  m. 

Leobardo.  . . 

Lcnpardas,  di.  Lcobar- 
dus. 

Teul. 

LEOPOLDO,  m.  DA, 
/ 

Lcopoldus,  di. 

Tcut. 

Intrepido  come  leone. 

LEOPRÈPETE.  /'ed. 
LEOPRÈPIDE. 

LEOPRÈPIDE,  m. 

Leoprèpete. 

Leoprèpides,  dis. 

Grec. 

Mente  di  leone. 

LEÓSTENE,  m. 

Lcòsllunes,  nis. 

Grcc. 

Forza  di  Icone. 

LEOTlCHlUE,  m. 

Lcuticbide. 

Lcolychidcs,  dis.  Lco- 
t\cbidas,dx.  Penult. 
brev. 

Grcc. 

LEOVIGILDO,  m. 

Lcotigildus,  di. 

Tcul. 

Giovane  soldato  forte. 

LÈPIDO,  m.  DA,/ 

• 

Lèpitlus,di,  ni.  da,  d;e, 

Lai. 

Minuto. 

LKPTINO,  m. 

. 

Leplmus,  ni. 

Grec. 

LÈSBIO,  m.  RIA,/ 

Lcsbius  , bii , m.  bia , 
bia?,  f. 

Grcc. 

Di  Lesbo,  ossia  Me- 
telino. 

LESBONACE,  m. 

. . 

Li  si  tona  ccs,  cis. 

Grec. 

LESCHE,  m. 

Lcschcs,  sebi». 

Grec. 

LETÀNZIO,  m. 

LarliiCt'US,  tii. 

Lai. 

LETIZIA,/: 

Laetìtia,  lix. 

Lat. 

LEUCÀDIA,/ 

Leucolèa.  Lcoeàdia. 

Leucàdia , dite.  Ltucò- 
llica,  thè®. 

Grec. 

Dea  bianca. 

LÈCCIO,  m. 

Letizio.  Lcucone. 

Lcucius , cii.  Lcucon  , 
onis. 

Grec. 

Bianco. 

LECCIPPO,  m.  PPE, 
/ 

Lcucippus,ppi,m.  ppe, 

pp*»./ 

Grcc. 

Da  Bianco  e Cavallo. 

LLUCONE.  V.  LEU- 
CIÒ. 

LEUCOTÈÀ.  V.  LEU- 
CÀDIA. 

LEUCÒTOE,  f. 

Lcucùtboc,  cs. 

Grec. 

LECCRlZIA . V.  LD- 
CRÈZIO. 

LEUFREDO,  ni. 

Leutfridus,  di. 

Tcul. 

Protettore  celebre. 

LEVI,  m. 

Levi,  i/ul tei. 

Ebr. 

Congiunto. 

LEUTÌCIIIDE.  feti. 

LECTlCHIDE. 
LÈUZIO.  /'ed.  LÈC- 
CIO. 

LIA,/ 

, 

Lia,  Li®. 

Ebr. 

Laboriosa. 

LIA  per  LUCÌA.  F. 
LUCIO. 

LIBAmo,  m 

• • 

Libarmi?,  nii. 

Grcc. 

LÌBERA,  f. 

Lìbera,  rrr. 

Lnt. 

LIBERALE,  m. 

Liberali*,  lis. 

Lat. 

LIBERATO,  m.  TA/ 

. 

Liberalus,  li, m.  la,  Ir, 

Lai. 

LIBÈRIO,  m. 

Libòrius,  rii. 

Lat. 

LIBERTO,  ni. 

Libcrlus,  ti. 

Lat. 

LIBIA,/; 

. 

Libya,  bvs. 

Grcc. 

L1DONE,  ut. 

. 

Libo,  bouis. 

Grcc. 
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LlBi'MO,  m. 

Libòriua,  rii. 

Grcc. 

L IROSO,  m. 

I.\)>osus , si. 

Grcc. 

LICAMBO,  m. 

Lycorobei,  b®. 

Grcc. 

LICAONB,  m. 

Lycàon,  oiiis. 

Creo. 

Do  Lupo. 

LICAÒMDB,/ 

Lycàouis,  iJis.  Penult. 
brev . 

Grcc. 

LICARIONE,  m. 

Lyeèriitti,  onis. 

Grcc. 

LICASTE,/ 
I.  (CÈRIO,  in. 

I.yeastes,  stes. 
Liccrius,  ni. 

Grec. 

LÌCIDA.  im, 

Lucida,  dns. 

Grcc. 

LIGI  NI  ANO,  /».  NA, 
A 

Lninianus,  ni,  m.  na, 
nac,  f. 

Lat- 

LIClNIO  , m.  MA,/ 

Licisca. 

Licìuius , nii , ni.  nia  , 

f- 

Lat. 

LICISCO,  m. 

Lyciscus,  sci. 

Grcc. 

Lupetto. 

LICO,  m.  CE,/ 

Licose.  Lo  sfesso  che 
Lupo. 

Lycos,  ci.  Lyco,  onis, 
m.  ce,  ccs,  f. 

Grcc. 

Lupo. 

LICOFONTF.,  m. 

Lycophon,  ontu. 

Grec. 

Uccisore  di  lupi. 

LICO PAONE,  in. 

. 

Lycophroo,  onis. 

Grec. 

(Troiaio  di  lupo. 

LlCOM&DE,  m. 

. 

Lycomedes,  di». 

Grcc, 

Che  comanda  ai  lupi. 

LICONE.  /'  LICO, 

Lir.oiu./. 

Licòria. 

Lvroris,  ridia.  Penult 
brev. 

Grec. 

Forse  Che  guarda  i 
lupi. 

LICORTA,  m. 

Lyeortas,  1». 

Grcc. 

Llt.imcO,  rn 

. 

Lycurgus,  gi. 

Grcc. 

Forse  Che  allontana 
i lupi. 

LÌDIA,  f. 

Lvdia,  di®,  {i  brev.). 

Grec. 

LIDL'VINA  , r 

LÌ  duina , n*. 

Tcut. 

LIKLLO.  V.  ROBER- 
TO. 

LIETO,  m 

Lclu»,  ti. 

Lat. 

LI  FARDO,  m. 
LIGÀRIO,  ni. 

. 

Lipltanlus,  dì. 
Ligirius,  rii. 

Grec. 

LÌGDAMO,  m. 

Lìgdatnis,  mia, 
Ligco,  6t*. 

Grec. 

LK.tA  ,f. 

. 

Grec. 

LIGO.  LODOVI- 

CO. 

LIGÒRIO , m. 
LI  LIOSA,/ 

. 

Ligòrius,  rii. 

biliosa,  sa. 

Lat. 

LÌNCEO,  ih. 

. 

Lyncctis,  cei,  (v  long.). 

Uree. 

Di  vista  acutissima. 

UNGO,  in. 

. . . 

Lyncus,  ci. 

Grec. 

LINDA.  V.  TEODO- 
LINDA. 

Il  N DVICA , /. 

LinJvica,  c*. 

Tcut. 

Asilo  celebre. 

LINO,  m. 

Linus,  ni. 

Grcc. 

Rete. 

LIOBA , f. 

. 

Lioba,  La. 

Grec. 

LIONARDO.  V.  LEO- 
NARDO. 

LIPARO,  m. 

Lìparus,  ri. 

Grec, 

luto  v.  i iLirro. 

LlltlOPE,/ 

Lirlope,  pcs. 

Grec, 

Forse  da  Figlio. 

LIHNÈSS1DE,/ 

Lyrnessis,idis.  Penult. 
brev. 

Grec. 

LISA  , LISA  DETTA. 
y.  ELISABETTA. 

LISANDRO,  m. 

Lisandcr,  dri. 

Grcc. 

Uomo  libero. 

L1SÀNIA,  m. 
LISETTA.  V.  ELISA. 

Lysànias,  nix. 

Grcc. 

Che  scioglie  la  tristez- 
za. 

BETTA. 

LISIA,  m. 

. 

Lysias,  si*,  (y  long.). 

Grcc. 

Che  scioglie 
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LUCÈRIO,  m. 

Lucèrius,  rii. 

Grcc. 

Spellatile  a Lucio. 

LUCIANO,  m. 

Lucianus,  ni. 

Lai. 

LUCÌIUO,  m. 

Lucìdius,  dii. 

Lai. 

Che  dona  luce. 

LUCIDORO,  m. 

Lo  slesso  che  Lucife- 

Lucidorus,  ri. 

Grcc. 

ro. 

-Lai. 

LUCIFERO,  r.  LU- 
CI DO  no. 

LUCI  LI  ANO,  w. 

Lucilianus,  ni. 

Lai. 

Spettante  a Lucilio. 

LLClLIO,  m. 

Lucilla,/.  . 

Lucìlius,  lii,  m.  Lucil* 

Lat. 

L,  II*,/ 

LUCILLA . r.  LUCI- 
LIO. 

LUCINA,/. 

Lacioa,  noe. 

Lai. 

Appartenente  a Luci- 

LUCINIANO,  m. 

. 

Lui  minuto,  ni. 

Lai. 

nio. 

T.UCtNIO,  m. 

Lucinius,  nii. 

Lai. 

Nato  aU’ apparir  della 

LtClO,  m.  LUCIA,/ 

Lia,  Cia,/  Lùciolo,  m. 

Lucius,  cii,  m.  Lucia, 

Lat. 

ci*,/  Luclolus,  li, 

luce. 

LUCRÈZIO,  m.  ZIA, 

Lugrì'zio  , zia.  Leocrl- 

Lucrèlius  , tii , m.  lia  , 

TeuL 

r 

zia,  Lcucrìziii,'/ 

tiae,  / Leocrìlia,  ti*, 
/ : 

LUC.ULLO,  m. 

Lucullus,  Di. 

Lai. 

Natività.  Generazione. 

LUD,  m. 

Ludimo. 

Lud,  Ludìm,  indeci . 

Kl.r. 

LUMIA RD A,  /. 

Lutatila,  d». 

Teul. 

Asilo  forte. 

LUDBtiRGA,/ 

Lodbnrga.  . 

iLulbcrga , Lulburga  , 

Te  ut. 

Celebie  conservatrice. 

LUDI) ERTO , rn. 

K** 

Luiliertus,  li. 

I Teul. 

Soldato  celebre. 

LUOBRANDO,  m. 

Luilprando.Liutpraudo. 

Lulprandus,  di. 

Tcu».  Soldato  illustre. 

LUDBUnUA.K  LUD- 
BBRGÀ. 

LUDGARDO,  m.  DA, 

* 

Lotgardus,  di,  m.  dea, 

Teul. 

Origine  celebre, 0 dei 

DE,  / 

LUDGÀIIIO.  r.  LUD- 

dia,  /. 

guerrieri. 

GERO. 

LUDGERO,  LUGDE- 

Ludgàrio. 

Ludgcrus,  ri. 

Teul. 

Guerriero  celebre. 

110,  m. 

Giovane  celebre. 

LUnlLDA,/ 

Lulildes,  dis. 

Tedi. 

LUD1MO.  V.  LUD. 
LUDLARDA,/ 

• f.  ■ • • 1 ■ 

Ludlardc.  . 

Lud.'arda,  dx. 

Teul. 

LUDLARDE.À'.LUD- 

< Pr 

LARDA. 

d ..  . 

LUDMILLA,/ 
LUDOVICO . y.  LO- 

Ludmilla,  Use. 

Teut. 

DOY'ICO. 

Fanciulla  celebre. 

LUDSINDA,  / 

Ludsinda,  d*. 

Teut. 

LUDVARDO,  m. 

Lutvardus,  di. 

Teul. 

Difensor  celebre.  Di- 

fensor  della  plebe, 
0 de)  popolo. 

LUCREZIO,  y.  LU- 
CREZIO. 

LUIGI,  LUISA.  Val 
LODOVICO. 
LUIITRANDO.  Fed. 

LUDRRANDO. 
LULLO,  ut» 

Lullus,  Di. 

Lat. 

LUNCÈRIO,  m. 
LUPERCO,  m. 

Lungo rius,  rii. 
Lupercus,  ci. 

Lai. 

Sacerdote  della  Dea  Lu» 

perca, 0 del  l)io  Pa- 
ne. 

LUPÈniO,  m. 

Lupcrius,  rii. 

Lai. 

Dizionario.  Voi.  VII.  13 
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LUPO,  m. 

Lo  stesso  che  Lieo  al - 

Lupus,  pi.  Lupicinus, 

Lai. 

- f 

la  Greca.  Lumicino. 

ni. 

Lai. 

LUSSÒRIO , ri. 
LUTERO.  V.  CLOTÀ- 

Luxòrius,  rii. 

Ilio. 

M.AACA.  Veli.  MA- 

CA. 

MAACAT1.  V-  MAGA- 
TI. 

Maadi,  indecl. 

Ebr. 

Solenne.  Festivo. 

Maài,  indecl. 

hl»r. 

Ventre.  Cumulo. 

MAALAT,/ 
lil  A A LO  N,  m. 

M aliala!,  indecl. 

Ebr. 

Malattia. 

Mahalon,  indecl. 

Ebr. 

Coro. 

.M allatti,  indecl. 

Ebr. 

Cbc  asciuga. 

Mabsaro,  indecl. 

Ebr. 

AroniJtizzanle. 

MAGA,  m.  ’ 

Maaca,  m.  :f.  . 

Macba,cha\m.e/  Maa- 

Ebr. 

Compressa.  Logora. 

cha,  m.  e /. 

MACABRO,  m. 

• • 

Machalneus,  b*i. 

Ebr. 

Grcc. 

Percussore. 

Combattente. 

MACANIUA,  m. 

Machànidas,  d*. 

Grcc. 

MACAONE,  m. 

Machàun,onis.  Penull. 

Grec. 

loi  lunato. 

brev. 

Macarcu,  idis.  Penult. 

Grec. 

MACARÈIDE,/. 

brev. 

Felice. 

MACÀRIO.m.  RIA  J. 

Macàreo.  . 

Macàrius , rii , m.  ria  , 

Grcc. 

ri*,/.  Macàreus. 

M ACATI,  m. 

Ma  acati.  . 

Machali,  indecl. 

Ebr. 

Compresso. 

MACDANAI,  ri. 

Macldiànai,  indecl. 

Ebr. 

Misero.  Povero. 

MACEDONE,  ri. 

Macedonio. 

Màcedon,onis.  Penult. 

Grec. 

Eccelso. 

brev.  Macedìmius  , 

MACELOT,  m. 

Maccloth,  indecl. 

F.br. 

Verghe  o Bastone. 

MACENU.’ri. 

Macenìas,  ni». 

Ebr. 

Possesso  del  Siguoie. 

MACHEUIONE,  m. 

Machxrion*,  onis. 

Grec. 

Guerriero. 

MAGMI,  m. 

Machi,  indecl. 

Ebr. 

Povero.  Umile. 

MACIIIH,  in. 

Machir,  indecl. 

Ebr. 

Che  vende. 

MACRO,  Ri.  CRA,/: 

Macrìoo,  na. 

Macrus,  cri,  tn.  era, 
cr«,  f.  Macrinus,  ni, 
m.  na,  iiit,  / 
Macròbius,  bu. 

Lat. 

Gracile. 

Di  lunga  vita. 

MICROBIO,  ri. 

Grec. 

M ACUTO,  m. 

. « . 

Macbutus,  ti. 

Grcc. 

MAGGIORE,  m. 

. 

Maior,  oris. 

Lai. 

Misura. 

MXuaI,  ri. 

Màdai,  indecl. 

Ebr. 

MADANO,  m. 

Madan,  indecl. 

Ebr. 

Litigio. 

MADDALENA,/! 

Lena.  . • 

Magdalcna,  ni. 

Ebr. 

Magnificala.  Esaltala. 
Celebrala. 

MADIA,  m. 

Madia,  dia;. 

Ebr. 

Sole  unità. 

MADIA  N 0 , in. 

Madian,  i/nlecl. 

Ebr. 

Giudizio. 

MAELET,  / 

MAFI  ÈO.  V.  MAT- 

• 

Mabelcth,  indecl. 

Ebr. 

Coro,  lnlcrmita. 

\ 

TÈO. 

MAGÈO,  ir. 

Magèus,  gei. 

Grec 

Grande. 

MAGGIOR \NO,  m. 

. . 

Maioranus,  ni. 

Lat. 

MAGGI! >KICO,  RI. 
MACINO,  Ri.  NA ,/ 
M IGLIO.  V.  MAGLÒ 

Maiòricus,  ci. 
Maginus,  ni,  ni.  na,  nr 

Lat. 

/• 

maglòrio  , ri. 

Maglio.  M&iòlo.  . 

Maglòrius,  rii.  Maiòlus 
li. 
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MAGNETE,  m. 

Magnes,  tia. 

Grcc. 

MAGNÈTICO,  m. 

Magnètici»,  ci. 

Crec. 

MAGNO,  m. 

Magnus,  gni. 

Lat. 

Liquefatto. 

MAGOG,  m. 
MAGÓNE,  m. 

Magog,  indeci . 

Ebr. 

Mago,  onia. 

Grcc. 

Sapiente. 

MAIA,  f. 

Maia,  iae. 

Lat. 

MAI  DA,  m. 

Mahida,  d*. 

Ebr. 

Enimzna. 

MAIMINO,  m. 

Màioiin , indeci . 

Ebr. 

Deatro. 

MAINARUO.  F.  MEI- 
NARDO. 

MAINO,  MAINELLO, 
MUNETTO.  yed. 
MARIO. 

MÀ IGLÒ.  f'.  MAGLÒ- 
RIO. 

MA  IR,  m. 

Maliir,  indecl. 

Elir. 

Prezzo. 

MALA,  f. 

Maala,  le. 

Ebr. 

Coro.  Infermità. 

MALACIIÌA,  m. 

Malacliìaa,  chi*. 

Ebr. 

Angelo  o Nunzio  mio. 

MALALAI  , m. 

Maialai,  indeci. 
Malàlcct,  lia. 

Ebr. 

Circoncisione. 

MALALBLB,  m. 

Ebr. 

Che  loda  Iddio. 

MALASER,  m. 

Ma  laser,  indecl. 

Ebr. 

Diapensatore. 

MARCO,  m. 

Malchua,  chi. 

Ebr. 

Re  o Consigliere. 

MALÒ,  m. 

Maio,  indecl. 

Lai. 

MALOC,  m. 
MAMANTE , m. 

MAMELTA,  f. 
MAMERTO,  m. 

Mattinante.  Màmmolo 
(volgarmente). 

Mamerte.  . 

Maloch,  indecl. 
Mamana,  amia. 

Maraelta,  le. 
Màmcrtus,  ti.  Mamer- 
tea,  tia. 

Ebr. 

Regnante. 

MA  MI  LI  ANO,  m. 

■ • • 

Mamilìanus,  ni. 

Lat. 

Spettante  a Marniti». 

MAMÌLIO,  m.  LIA,/! 
MA  MILLO,  m. 

. 

Mamìliua  , lii  , m.  lia  , 

li»»/: 

Mamillus,  Ili. 

Lai. 

MAMMA,  f. 

Mammina. 

Mamma,  rama. 

Lat. 

MAM  MANTE.  F.  MA- 
MANTE. 

MAMMÈA,/ 

Mamrawa,  tei». 

tal. 

MAMME  ANO  , m. 

Mainmaedoua,  ni. 

Teut. 

Appartenente  a Main- 
inea. 

MAMMOLO.  F.  MA- 
MANTB. 

MAMCniO,  m. 

Mamùriua,  rii. 

Grec 

M A MURRA,  m. 

Mamurra,  rr». 

Grcc. 

M\NAAT,  m. 

Manali ath,  indecl. 

Ebr. 

Riposo.  Dono. 

MANAEM,  «. 

Manahcm,  indeci . 

Ebr. 

Consolatore. 

MANAGALDO,  m. 

Managaldus,  di. 

Teul. 

Uomo  potente. 

MANASSE,  m. 

Manasse,  et  Manasacs, 
asia. 

Ebr. 

Dimenticato  o Dtmen 
ticanxa. 

M\NC!0,  m. 

Mancina,  cii. 

Lat. 

MANDALE,  m. 

Mandai,  alia. 

Teut. 

Uomo  forte. 

M ANDROCLK,  m. 

Mandroclea,  dia. 

Grcc. 

MANDRÒCL1DA,  m. 
MANE1TO,  m. 

Mandròclidas,  de. 
Manettus,  Iti. 

Grec. 

MANFREDO,  m. 

ManfreiK.  Fredi.  Man- 
frodino. 

Manfridua,  di. 

Teol. 

Uomo  pacifico. 

MANIF.LO.  F.  MA- 
RIO. 

MANILIO,  m. 

• . . 

Manilius,  Hi. 

G ree. 

Sciolto.  Non  l<*gjfo. 

MÀNIO,  m.  N1A,  f. 
MANLIO,  m. 

Màniua,  uii , m.  nia,  nie, 

e- . 

Màbliua,  lii. 

Lat. 

Nato  alla  mattina. 
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MANNÈA,  f. 
MANNRU.E.  y.  EM- 

Montica,  micx. 

MANUELE. 

MANNO,  m. 

Manaus,  uni. 

Tcut. 

Uomo  forte. 

MANNO,  MANETTO, 
per  ALAMANNO. 

Ved. 

MANRICO,  m. 

Manrictis,  ci. 

Teut. 

Uomo  potente. 

MANSUETO,  in. 

Mansueto»,  li. 

Lat. 

mAnticlo,  m. 

. . . 

Mimticlus,  eli. 

Orec. 

MANTO,  f. 

. 

Manto,  tu». 

Uree. 

MANUE,  m. 

Manue,  indeci . 

Ebr. 

Requie  o Dono. 

MANUELE.  V.  EM- 
MANUELE. 

MAOMETTO,  rn. 

. 

Mahomctus,  ti. 

MAONE,  ni. 

Maonati.  . 

Maon,  onis.  MaonatLi. 

Ebr. 

Peccato.  Abitazione. 

MAPPA  LICO,  m. 
MAPRILE , m. 

• * * 

Mappalicus,  ci. 
Maprilis,  IL*. 

Uree. 

Abilator  agreste,  di  ca- 
panna. Pastore. 

MARÀI,  m. 

. 

Marài,  Mabarài,  indecl. 

Ebr. 

Montano. 

MARMA  , m. 
MARANA,/ 

. 

Maràia,  in». 
Marana,  nse. 

Ebr. 

Amarezza. 

MARCELLIANO,  m. 

• • 

Marcellianus,  ni 

Lat. 

Appartenente  a Marcel- 
lo. 

MARCELLO,  m. 

Marcellino,  na.  . 

Marccllus , Ili.  Marcel- 
linus,  ni. 

MARCHIONNE.  Feti. 

MELCHIORRE. 
MARCIANO.  F.  MAR- 
ZIANO. 

MÀRCIO.  Feci.  MÀR- 
ZIO. 

MARCIOMLLA,/. 

Marcionilla,  11*. 

MAUCÌPORE,  m. 

Marcipor,  oris.  Pcnult. 
brev. 

Maini»,  ci.  Marcus  An- 
ióni us,  eie. 

Crec. 

MARCO,  m. 

Marcantònio  . Marco 
Aurelio , Marc’Au- 
rèlio,  cc. 

Ebr. 

Limato.  Pulito. 

MARCOAROO,  m. 

, . 

Marcoardus,  di. 

Tcut. 

Molto  illustre. 

MARCOLFO,  m.  FA, 
/• 

Marculphos , pili , m. 

pba,  | line,/! 
Marcòmerus , ri . Mar- 
còmerea,  ri*. 
Manlàriu»,  rii. 
Mardochài,  indecl. 

Teut. 

Soccorritore  illustre. 

MAI1CÙMERO,  m. 
MARnARIO,  m. 

• . • 

Teut. 

Principe  illustre. 

MARDOCÀI  , m. 

Ebr. 

Contrizione  amaro 

MAIIOOCIlfcO,  m. 

Mardochxus,  ch*i. 

Ebr. 

Contrizione  amara. 

■MAROÒNIO,  m. 

Mardònius,  nii. 

Pcrs. 

MARÈA , m. 

Marca»,  re*. 

Uree. 

MARGHERITA,./: 

Margarita.  Cinta.  Ita. 

Margarita,  t*. 

Teut. 

Molto  celebre. 

MARI  . F.  ADALMA- 
RO. 

MARLA,/ 

Marina.Mariàngclo, An- 
gelo Maria, e gli  al-\ 
tri  composti. 

Maria,  riae. 

Ebr. 

Esaltat.i,  oppure  Alare 
di  amarezza. 

MARI  ANNE.  F MA- 
RIANO. 

MARIANO,  m. 
MARICA,  /! 

Marianne  , Marianna  , Mariànus,  ni,  m.  Maria 
f.  Maria-Anno.  Ànna|  Anna,/! 

Maria. 

. . . ; Manca,  c*. 

MAMMUT,  m. 

. . . jMariraulh,  indecl. 

Ebr.  Amarezza. 
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MARINELLO,  MARI- 

• 

NO,  MARINONE. 
V.  MÀRIO. 

MARIO,  m. 

Marino.  Maino.  Mari- 

Màrius,  rii. 

Lat. 

MARMA,  m. 

nello.  Mantello.  Mai- 
netto.  Manici».  Mo- 
riotlo.  Marinone. 

Marma,  m». 

F.br. 

Dolo,  Inganno. 

MARMERIONE,  m. 

Marmèrio,  òni*. 

Grcc. 

Risplendente.  Illustre. 

MARO  LO , m. 
M ARON  E,  m. 

Màrolus,  li. 
Maro,  ouis. 

Lat. 

M AROTA,  m. 

Marolas,  t*. 

Grec. 

MARSANA,  m. 

Marsana,  n*. 

Ebr. 

Amarezza. 

M ÀRSI  A,  m. 

Marna*,  vel  sva,  svr. 

Grcc. 

MAIÌSlLIO,  m.  UA, 

Marsilius  , lii , m.  lia  , 

Grec. 

/ 

MA  USO,  m. 

li*,  / 

Marsus,  si. 

Grec. 

MARTA,/. 

Matlha,  ih*. 

Ebr. 

Provocante.  Amorcg- 

AIARTANA,/ 
MARTtNIA,/ 
MAIITINIANO,  masc. 
NA ,/ 

MARTINO,  m.  NA,/ 
MARTIRIO,  m. 

y 

Mariana,  n«. 

Martini;*,  ni.v. 
Martinianus,  ni,  m.  na, 
"*,/■ 

Martinus,ni,m.  na,»», 
/ 

Martvriua,  rii,  (y  long.'. 

Grec. 

giaulc. 

Testimonio. 

MA  RULLO,  m. 

Marnili»,  Ili. 

Tcut. 

MA  RUTA,  m. 
MARZIALE,  m. 

Marulha,  ih». 
Marbalis,  li». 

Lai. 

MARZIANO,  m. 

Marciano.  . . 

Mariianus,  Marcianus, 

Lat. 

MARZIO,  m.  ZIA, /i  Màrcio,  eia. 

Martin*  , et  Màrcia*  , 

Lai. 

M ASAI,  w. 

cii,  m.  eia,  ci*,/. 
Massai,  indeci . 

Ebr. 

Opera  mia. 

MASCÈ  LA,  m. 
MASÈRF.I  . m. 

Màtcula»,  1». 
Masèrei,  indeci . 

Ebr. 

Disteso  per  terra. 

MASlA,  «. 

Maasla , vel  Maasias  , 

Eltr. 

Protezione  del  Signore. 

MASINISSA,  m. 

*1*. 

Mtttnitai,  ss». 

Grcc. 

Opera  del  Signore. 

, . • ' - : .'i  - 

MAStSTIO , ni. 

• . . , 

Alasi»! iu»,  stii. 

1 1 1 à. 

MASMA,  m. 

Masma,  mx. 

Ebr. 

Esaudirione. 

MASMANA,  m. 

. . 

.Mas matta,  n.e. 

Ebr. 

Pinguedine. 

MA  SO.  r.  TOMMA- 
SO. 

M ASSA  , m. 

Massa,  ss*. 

Ebr. 

Peso. 

M ASSÈNZIO,  m. 
MASSIMIANO,  m. 

Maxèntius,  lii. 
Maximianus,  ni. 

Lai. 

MASSIMILIANO,  m. 

Maximilianus , ni , m. 

Lat. 

NA,/ 

MÀSSIMO,  m.  MA,/ 

Massimino , na.  Massi- 

■»,  n*,/ 

Màximus,  mi,  m.  ma, 

Lai. 

MASTINO,  m. 
MATA LG ARDE,/ 

milla,/ 

m* ,/  Maximum* , 
ni , m.  na  , me  , / 
Maximilla,  11»,  / 
Mastini»,  ni. 
Malhalgardcs,  tlis. 

Teut. 

Origine  de’ compagni. 

MATAN,  tn. 

Matanài.  Matat. 

Malhan,  Mathanài,  Ma- 

F.br. 

Dono  del  Signore. 

MATANU,  m. 

Matatia. 

tbal,  indeci . 
Mattami.*,  vel  nìa*,  ni*. 

Ebr. 

Dono. 

HATASUNTA,/ 

Mathatbìa,  vel  Ibias, 
Iblee. 

Malta*  unta,  (se. 

Teut. 

Fanciulla  compagna. 
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MATAT . V MATAN. 
MATATÌA.  V.  MATA- 
NlA. 

MATERNO,  m. 

Matrrnos,  ni. 

Lat. 

MATILDE,/; 

MelllJe. 

Mnthildes,  dis. 

Teill. 

Compagna  nobile. 

MATRICE! A,  m. 

Mitricela»,  t«. 

Grcc. 

MATRONA , f. 

Matrona,  n*. 

Lat. 

MATR0N1AN0,  m. 

• 

Matronianus,  ni. 

Lai. 

Appartenente  a matro- 

MATTEO,  m.  TTÈA, 

Mania  , Maltìo  , Tèio  , 

Mattinai»,  tfiitei  , m. 

Ebr. 

Lonato. 

r 

m.  Tea  , f.  Malico 
{lo  stesso  che  Mat- 
lèo).  Feo. 

tlhca,  libate,/  Ma- 
ph.iiis. 

M sllilas , lliia,  m. 

Ebr. 

Dono  del  Sigoore. 

MATURO,  m. 
MATUSAELE,  m. 

Maturimi.  • 

Maturus,  ri.  Maturinus, 
ni. 

Matbusael,  eli». 

Ebr. 

Cbe  domanda  la  saa 

MATCSALA,  m. 

Matliùsaln,  la*. 

Elir. 

morte. 

Maudù  la  sua  morte. 

MÀVILO,  m. 
MAURF.LIO,  m. 

Maurilio.  . 

Màvilus,  li. 
Mauritius,  lii. 

ut. 

MAURIZIO,  m. 

Mauritius,  lii. 

Lai. 

MAURO,  m.  RA 

Maurino,  na. 

Màurus,  ri,  rn.  ra,  r*, 

Lat. 

MAUSO  LO,  m. 

Mausolus,  li. 

Grec. 

MICA.  AMìARTOLOM- 
MfeO. 

MÈCCIO,  m. 

Mscius,  cii. 

Grcc. 

MECENATE,  m. 

Mecacnas , atis. 

Grcc. 

MÈCHERO.  }'■  DO- 
MÈNICO. 

MECÒPANE,  m. 

. 

Mecòpancs,  ni». 

Giec. 

MELAI),  m. 

Medad,  intieri. 

E!»r. 

Che  misura. 

MCI) ARDO,  m. 

Medardus,  di. 

Tcut. 

MEDÈA,  / 

Medea,  de*. 

Grcc. 

Da  Curare. 

MEDEUICO , m. 

Medcricus,  ci. 

Tcut. 

Signor  forte. 

MELO,  ni. 

. 

Medus,di,tr/  Mì-dius, 
dii. 

Medo,  onis. 

Grcc. 

MELONE,  m. 

Crcc. 

Da  Curare. 

MKUÒRO , m. 

. 

Medorus,  ri. 

Grcc. 

MEDUSA,  /. 

Medusa,  s». 

Grcc. 

MEO A DATE,  m. 

Megabalc*,  lis. 

Grec. 

Cbe  va  a gran  passi. 

MEGABISE,  m. 

Mcgabises,  sis. 

Per». 

MÈGACLE,  m. 

Mcgaclcs,  clìs. 

Grec. 

Da  Grande  e Gloria. 

MEGAMELE,  ni. 

. 

Mcgamedes,  di*. 
Megàreus,  rei. 
Mcgàslenrs,  ni». 

Grcc. 

Li  gran  cura. 

MEG.AREO , m. 

Grcc. 

MEGÀSTENE,  m. 

Grcc. 

Forte,  Fortissimo. 

MEGBI,  m. 

Mcgbri,  bis. 

Ebr. 

Eminente. 

MEGFlA,  m. 

Mcgphias,  phise. 

Ebr. 

Corpo  compresto. 

MECINBURGA,/ 

Mcgmhurg»,  •». 

JcUl. 

Conservatrice  virtuosa. 

MEGINELLA  , /. 

Megincbla,  d*. 

Tcut. 

Nobile  virtuosa. 

MEGINFREDA,/: 

. V. 

Mcginfrida,  d*. 

Ttul. 

Sicurezza  di  virtù. 

MEGINTRUDE,/ 

Megintrudes,  dis. 

Tcut. 

Vii  (uosa  diletta. 

MEGISO , m. 

. 

Mrgisbo,  shònis. 
Megistias,  alias. 

Grcc. 

i 

MEGISTlA  , m. 

Grec. 

MfclA.  F<-d.  BARTO- 

LOMMÈO. 

M BINARLO , m. 

MainarJu.  . 

M**‘nardus.  di. 

Tcut. 

Forte  e Virtuoso. 

MF.INYÈRIO,  m. 

Mcinrèriui,  rii. 

Tr  ul. 

Guei riero  virtuoso. 

MÈIO.  feti  SARTO. 
LOMMÈO. 

MELA,  m. 

. 

Mela»,  1». 

Grec. 

Nero. 
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MELÌMPODE,  m. 

Mdampus , otlis . Pe- 

Grcc. 

Di  piedi  neri. 

MKLANCRO,  m. 

nuli.  brev. 
Mdancruj,  eri. 

Grec. 

MtLÀMO.m.  NIA ,/ 

Atetànius,  mi , m.  nia, 

Grec. 

Nero. 

MF.EANlFPlA,  (II. 

nise,  /. 

Meleoipoia*.  Dpi». 

Grec. 

Da  Nero  e Cavallo. 

MELANTO,  m. 

Meta  rito.  Melante. 

Melanina*,  IhL 

Grec. 

Nero. 

MEL\NZIO, 

Meliaco.  . . 

Melinlbiu»,  iliit. 

Grec. 

MELASLPPO,  in. 

. 

Melaiìpput,  ppL 

Grec. 

Cavallo  nero  [forse). 

melila./ 

M eletti , due. 

Ebr. 

Regina  o Consigliere. 

MELCHEA,  m. 

Mekbcu,  che*. 

Ebr. 

Uro  Consigliere  ligoo- 

MBLCHJ,  m. 

Melch't,  indeci. 

Ebr. 

Mio  re,  o Mio  comi- 

mf.lchUhk,  m. 

Mclchìadcs,  di*. 

Grec. 

gli». 

MBLCUIELE,  m. 

Mddtid,  dia. 

Ebr. 

Re  mio  Dio,o  Regno 

MELCHIORRE , m. 

Per  corruzione  Mar- 

Melchior,  ori*. 

Ebr. 

di  Dio. 

MELCHlllAMO,  m. 

cbtonne.  Migliore. 

Mckhiram,  indeci . 

Ebr. 

Re  o Consigliere  ee- 

MELCHISEDECCO  , 

. 

Mdcbkcdcc,  indeci . 

Ebr. 

cdso. 

Re  di  gittàtUia. 

MELUllàUA,  m. 

Melclnsua,  su*. 

Ebr. 

Re  salvatore. 

ME  LE  AG  HO,  m. 

. 

Melciger.  grò»,  gri. 

Grcc. 

Selvaggio  nero. 

ME  LECCO,  m. 

Mdech,  i micci. 

Ebr. 

Re  o Consigliere. 

MELESXcon*,  ni. 

Mdewgora»,  r®. 

Grec. 

MELLSIGBNE,  m 

Meltsigencs,  ni*. 

Grec. 

MELBUSIPPO,  m. 

Mdeustppu»,  ppi. 

Grcc. 

ME  LÈZIO,  m. 

Melètius,  lii. 

Grec. 

MELICERTA,  m. 

M diceria,  rei  M elicer- 

Grcc- 

MBLISARDO,  m. 

les,  1*. 

Meliaardu»,  di. 

Grcc. 

MELISSO,  m.  SSA , f. 

Melissa* , ssi , m.  ssa  , 

Grec. 

Ape. 

MELlTlUE,  m. 

ss*,  f. 

Mditides,  di*. 

Grcc. 

MELLITO,  m. 

Melilo.  Mditina,/! 

Mcllitus,  ti,  m.  Meliti- 

Lat. 

Melato. 

MELZU,  m. 

. 

na,  n*,_/i 
Melila*,  ti 

Ebr. 

Liberation  del  Srgno- 

MEMMlADE,  m. 

• « • 

Meni  mia de*,  dac. 

Lat. 

Patronimico  di  Mem- 

MEMMIÀNO,  rn. 

Memmionus,  ni. 

Lat. 

mio. 

Apppartcnente  a Mem- 

MÈMMIO,  m. 

Mèmmuis,  mii. 

Lat. 

mio. 

MEMMO.  l'cd.  GU- 
GLIELMO. 

MEMNA,  m. 

Mcmna,  mnat. 

Ebr. 

Rimuneralo. 

MENA,/. 

Mena,  n«. 
Mcnalina,  n*. 

Grec. 

Luna  o Mese. 

MENA  LINA,  f. 

Grec. 

MENALiCPIDE,  m. 

Mcnalippides,  dia. 

Grcc. 

MENALIPPO,w.  PPE, 

Menalippus  , ppi , m. 

Grec. 

f 

MENANDRO,  m. 

Mcnubppc,  ppe»,/i 
Menamkr , et  Mcnan- 

Grec. 

Uomo  forte. 

MÉNCIA.  V.  DOME- 

dros,  dri. 

N ICO. 

MKNECfSO,  m. 

Mcnecèns,  rèi, 
MenèdiJcs,  dis. 

Grcc*. 

MENÈCL1DE,  m. 

Meni;  di. 

Grec. 

MRNECMO,  m. 

Meiieetmis.  rmi. 

Grec. 

MLNÉUtATB,  (ri. 

. 

Menèctatcs,  ti*. 

Gire. 
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MENEDEMO,  m. 

. . . 

Mcnedemus,  mi. 

Crec. 

Fona  o Aspe  turione 

del  popolo. 

MENELAO,  m. 

. 

Mcnclàus,  lai. 

Grec. 

Potenza  o Fortezza  del 
popolo. 

Clic  attende  il  Icone. 

MENF.LfeO,  m. 

Mcnclcuj,  lei. 

Grcc. 

MENENIO.  V.  ME- 
NICNO. 

MF.NÈO,  m. 

. 

Menci) j,  nei. 

Grcc. 

MENESARCO,  m. 

. 

Meucsarcus,  ci. 

Grcc. 

MENÉSK'LK,  m. 
MtNGOLO,  MENI- 

. 

Mcuèsiclcs,  eli». 

Grcc. 

t r*K 

CO.  F.  DOMENI- 
CO. 

MEN1CNO,  m. 

Menenio.  . • 

Menìgnus , gni . Menc- 
nius,  mi. 

MENI  LEO,  m. 

. 

Mcnillus,  Ili. 

Grcc. 

MENtPPO,  m. 

. 

Menippus,  ppi. 

Grec. 

MENISCO,  m. 

Meni'cus,  sci. 

Grcc. 

Lunetta. 

MENNA,  m. 

Mcnnas,  nn«*. 

Grcc. 

MENNONE,  m. 

. 

Mcmnnn,  ouis. 

Grcc. 

Negro. 

MENODOHA,/ 

. 

Menu  dura,  ru?. 

Grec. 

Douo  della  Luna. 

MÈ-NONF..  AGA- 

MENNONE. 

MÈNTORE,  m. 

. 

Menlor , oris  . Pcnult. 
brev. 

Grcc. 

MEO.  Fed.  BARTO- 
LO M MÈO. 

MEONE,  m. 

. 

Mron  , onis . Penull. 
brev. 

Grcc. 

MF.ÒN1DE,  m. 

. . • 

M -tìmide  s,  da*. 

Grec. 

MKRAIOT,  m. 

. • 

Meraioth,  indeci . 

El.r. 

Amarezze. 

MERARI,  rn. 

. 

Merari,  indeci . 

Ebr. 

Amaro  o Irritato. 

MERCURIALE,  m. 

• 

Mercuriali* , lis. 

Lai. 

Appartenente  a Mcrcu- 

MERCÙRIO,  rn.  RIA, 

f 

. . . 

Mercùrius,  rii,  m.  ria, 

Lai. 

Dit  Merce. 

MKRED,  m. 

. . . 

Merci],  indccl. 

Ebr. 

Ribelle. 

MEREMOT,  m. 

. . 

Meremoth,  indccì. 

MERENZIANA.  Fed 
EMERENZIANA. 

MERÌONE,  m. 

Merìone»,  me. 

Grcc 

MERMUT,  rn. 

Mcrmutb,  indeci . 

Ebr. 

Incanni. 

MEUOB.y. 

. 

Merob,  indeci . 

Ebr. 

Pugnante. 

MÙROCLE,  m. 

. 

Mcroclcs,  eli*. 

Grcc. 

MÈRODAC,  m. 

. . 

M erodaci],  i micci. 

El.r. 

Amara  contrizione. 

MERÒPIO,  m. 

Mèropc,/ 

Merùpius,  pii,  m.  Mc- 
rope,  pes,  f. 
Mcrubaldus,  di. 

Grcc. 

Da  Uomo  che  articola 
la  foce. 

MEROVALDO,  m. 

Lo  stesso  che  Baldò- 
maro. 

Tcut. 

Celebre  duce. 

MEROVÈO,  rn. 

Mcruvico.  . 

Merovcus,  tei.  Mcrori- 
cus,  ci. 

Te  ut. 

Guerreggiatore  cele- 
bre. 

MF.ROV1CO.  V.  ME- 
BOVÈO. 

MfcRULO,  m. 

. 

Mèrulus,  li. 

MES,  m. 

. . 

Mes,  indeel. 

Fbr. 

Che  toglie  o Che  tocca. 

MESA,  m. 
MESAPO,  m. 

; ; ; 

Mesa,  s*. 

Mcsapus,ir/ Mcssapùs, 

Ebr. 

Salute,  o Ampia  di  sa- 
lute. 

MESELEMU , rtr. 

• 

pi. 

Mcjclcmb,  ini*. 

El.r. 

Pace  o Perfezione  del 
Siguore. 
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MI  SKNZIO,  m. 

Mexènlitu,  tiì. 

MBSEZGQGLB , m. 

Mesizabcle. 

Mesè/ebc) , elio.  Mcsì- 
xabel. 

Eljr. 

Liberazione  o Salute 
di  Dio. 

MRSFARRE,  m. 

Mesphar,  ri». 

Ebr. 

Librario. 

MESI?. ABELE.  Fed. 
MI.SEZEHELE. 

MESOLLAMO,  m. 

MeSsulamo. 

Mcsulhm  , Mèssulam , 
indeci . 

ICl.r. 

Pacifico.  Ferretto. 

MESRAIMO,  m. 

messala,  f. 

Mettali!».  . 

Mòsrahhn.  indeci . 
Messala,  he. 

ELr. 

Tribolazioni. 

MESSÀLIMET,/ 

Mcttàleoaeib,  indecl. 

F.hr. 

Pacificazione. 

MESSÈNIO,  m. 

Mcssènius,  mi. 

Grsc. 

MLSSULAMO.  Ferì. 
MESOLI.A.MO. 

MKTABELU,  m.  e f. 

. 

Mectahcl , lis,  f Metà- 
beel,  lis,  m. 

Ebr. 

Quanto  è buono  iJJiu! 

MELACENE,  m. 

MclàgcDea,  nis. 

Grcc. 

Soprannaturale. 

METELLO,  m.  LLA, 

f 

. 

Mei  di  us,  Ili,  m.  Ha,  U«, 

Gite. 

Mercenario. 

METILDK.  Vcd.  MA- 
TILDE. 

MEI  ILIO,  m. 

Matìlius,  Hi. 

Lai. 

MLTioCO,  m. 
METl'lllIO,  in. 

McIkiciis,  cì. 

Melhòdiu»,  fili. 

Grec. 

MKTONfi,  m. 

Me  fon,  onU. 

Grec. 

Mf.TOro,  m. 

Mi-lupus,  pi. 

Grcc. 

METR  VNO,  m. 

. . 

Mclrana»,  ni. 

Grec. 

METRI,  m. 

Mtlri,  indecl. 

Ebr. 

pioggia.  Carcere. 
Di  mezzana  vita. 

METIÌÒKIO,  m. 

. 

Metròbiu»,  Ini. 

(irte 

MÉTHOCI.E,  m. 

, . . 

Mètrocles,  clis. 

G ree. 

Da  Gloria  e Madre. 

MKTRODORÒ,m.RA, 

f-  . 

Metrodoru»,  ri,  m.  ra, 
ras,  f. 

Grcc. 

Dono  di  madie. 

METROFAXE,  m. 
MÈVIO,  m. 

Metrophanc»,  nìs. 
MèYUlS,o*/M.TVÌfll,VÌi. 

Grcc. 

Che  apparisce  alla  ma- 
dre. 

ME  Uni,  m. 

Meurìs,  ris. 

Grcc. 

MKUSIMO,  m. 

. 

Mchusixn , indecl. 

F.1». 

Cile  lacìono. 

MEZA,  m. 

• 

Mcza,  zac. 

Ebr. 

Distillazione.  Aspersi»- 

MEZABBO,  m. 

, , , 

Mèzaab,  indecl. 

Ebr. 

Dorato. 

MÈZIO,  m. 

. . » 

Melili»,  lii. 

Lai. 

MI  AMINO,  ni. 

. 

Miami n,  indecl. 

Ebr. 

Destro. 

MIRAR,  m. 

Mibahar,  indecl. 

Ebr. 

Eletto. 

MICA,  m. 

Mieta,  eli*. 

Ebr. 

Povero.  Umile. 

MICAELK.  t'cd.  MI- 
CHELE. 

M1CÀIA,  m. 

Miebàia,  i*. 

Ebr. 

Povertà  del  Signore. 

MlOLE,/ 

. 

Mycalcjics.  Penultima 

Grcc. 

.MICCtADE,  m. 

Micclsde»,  di». 

Grcc. 

NICKNA,  f. 

Mycena,  tur. 

Grec. 

MICÈMDK,/ 

Myccnis,  idi*.  Pcmdt. 
brev. 

Grcc. 

MlCHÈA , m. 
MICHELANGELO,  m. 

Michel àngiolo.  Michel 
Àgnolo.  Angelo-Mi- 
chele. 

Michea  , Midi.Tas  , 
dlIBB. 

Michael  Àngelus, et  Àn- 
gelus Michael. 

Ebr. 

Povero.  Umile. 

MICHELE,  m. 

Micacle  . Cbello.  Mi- 
chelino, na.  diclino. 
Chiiino.  Ghilina. 

Michael,  èli». 

Ebr. 

Chi  come  Dìo? 

i . 
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MtClTO,  m. 

.Minibus , Oli. 

Grcc. 

MICOL,/ 

Micliul,  indeci . 

Ebr. 

Chi  tulle  le  cose?  Qua- 

MICONE,  m. 

Mico,  onis. 

Grec. 

li  cose  perfette? 
Che  muggisce. 

MI  DA,  m. 

Midas,  da*. 

Grcc. 

MIDDONE,  m. 

, , 

Mygdon,  ni*. 

Uree. 

Al  1 DUOMI  Mi,  m. 

Mygdònidcs , di». 

Grcc. 

MIDDÒNIO,  m. 

Migdnnio.  . 

Mjgdìmiu»,  nii. 

Circe. 

MIGLIORE.  F.  MEL- 
CHIORRE. 

MILAMONE,  m. 

Milànion,  onis. 

Circe. 

M II. PURGA,/. 

Milburgcs,  gis. 

Te  ut. 

MinVnnt,/: 

Milelis  , tidis.  Pcnull. 

Grec. 

MI  LETO,  in. 

bre  v. 

M ilei us,  li. 

Circe. 

ftltLICO,  m. 

Milicho,  indeci . 

Ebr. 

Regno  o Consiglio  ili 

MILLE;  m. 
MILLI  A,  ni. 

Milles,  llis. 
Millia*,  lliic. 

Grcc. 

lui. 

MILO,  m. 

Mslus,  li. 

Grec. 

MILONE,  m. 

Milo,  et  Milon,  onis. 

Grcc. 

MlLZlADE,  m. 

Miltiadcs,  dis. 

Circe. 

MIMANTE,  m. 

Mima*,  anlis. 

Crrc. 

MINDARO,  m. 

Mindaru»,  ri. 

Grcc. 

MINERMO,  m. 

Minincrmus,  mi. 

Grcc. 

MhNERVO,  m. 

Miocrviuo. 

Mincrvus,  ri.  Minavi- 

Grcc. 

Apparteneste  a Mina- 

MINIATO,  ni. 

nus,  ni. 
Minia»,  alis. 

Grcc. 

va,  op/mre  Atenie- 
se. 

MINO.  r.  GUGLIEL- 
MO e TOMMASO. 
M1NÒIDE.  Val.  MI- 

NOSSE. 
MINOLFO,  m. 

Miuulphus,  più. 

Teul. 

Aiutatore  giovine. 

MINOSSE,  m. 

.Hinòidc  yf. 

Minos,  òis,  m.  Minòis, 
oidi»,  f 

Grcc. 

MINACCIO.  Ved.  L\- 

copo. 

MINUCIANO,  m. 

Minucianus,  ni. 

Circe. 

MIO,  in. 

Mas,  vos. 

Grcc. 

MIIIMÈCIDE,  ni. 

Mimiccidcs,  dis. 

Circe. 

Da  Formica. 

MIROCLUTE,  m. 

Mirocle 

Miroclcs,  èli». 

Grcc. 

M1RONE,  in. 
MIRÒMDE,  m. 

Mvron,  onis. 

Grcc. 

Myrònides,  dis. 

Grec. 

M1ROPE,/ 

. . 

Myrops,  opis.  Pcnult. 

Circe. 

MIRRA,/ 

brev. 

Myrrha,  rrlne. 

Grcc. 

M IRSI  LO,  m. 

, 

Myrsilus  , li . Perniili- 

Circe. 

MIRSO,  m. 

ma  brevis. 
Myrsus,  si. 

Grcc. 

mirti,/: 

.Myrlis,  lis. 

Circe. 

HlUTILO,  ni. 

Mjrlilos  , li . Pcnulli - 

Circe. 

Da  Mirto. 

MISAELE,  m. 

ma  brevis. 
Misacl,  clis. 

Ebr. 

Chi  domandato? 

MISAMO,  m. 

Mi  mani,  indeci . 

Ebr. 

Salvator  di  loro. 

MISENO,  m. 

Mi&cnus,  ni. 

Grec. 

MISI  NO.  Ved.  TOM- 
MASO. 

MISÙNE,  m. 

Myso,  onis. 

Grcc. 

M ISSO , m. 

Mixus,  xi. 

Gicc. 

MITECO,  ni. 

. 

Mitccuj,  ci. 

Grec. 
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MITIUDATE,  m. 

Mithridates,  tis. 

Ebr. 

Cbe  esplora  o Che 
scioglie  la  legge. 

MtTRIO  , m 

Mìtrius,  (rii. 

Grec. 

M1TROBÀRZANE,  m. 
MIZIONE,  m. 

Mitrobarranes,  nis. 
Mtlio,  onis. 

Pcrs. 

MNASÈA,  m. 

Mnasèas,  sì-*. 

Grec. 

MNAS1TÈO,  m. 

Mnasilèus,  lèi. 

Grec. 

Da  Memoria. 

MNEMONB,  m. 

Mncmon,  ouìj. 

Grec. 

oPtMS. 

MNRRIONE,  m. 

Mncrion,  onis. 

Grec. 

MNKS1CLE,  m. 

Mnèsicles,  eli*. 

Grec. 

MNESIGETONB,  m. 

Mnesiscion,  onis. 

Grec. 

MNESlLOCO,  m. 
MNEStSTRATO,  m. 

Muesiiochus,  chi. 
Mncsistratus,  li. 

Grec. 

MNESTÈO,  m. 

Mncsthtus,  thèi. 

Ebr. 

Alacrità.  Ira.  Fortezza 
di  Dio. 

MOÀBBE , m. 

Moab,  indecl. 

Grec. 

Dal  padre. 

MOXDIA,  m. 

Moàdia,  di*. 

Ebr, 

Solennità  del  Signore. 

MOBONNAl,  m. 

Mobonnài,  indecl. 

Ebr. 

Figlio. 

MOCORI,  m. 

Mochori,  indecl. 

Ebr. 

Vendita.  Cognizione. 

MODERATA,  f. 

Moderata,  t*. 

Lat. 

MODESTO,  m.  STA, 

f- 

Modestus , sii , m.  sla , 

Ut. 

MODOALDO.  V.  MO- 
NALDO. 

MOFIMO,  m. 

Mophiro,  indecl. 

Ebr. 

Dalla  bocca. 

MOISÈ.  y.  MOSÈ. 

Re  o Consigliere  di 
loro. 

MOLCOM,  m. 

• 

• * 

Molchora,  indecl. 

Ebr. 

MOUD,  m. 

. 

■ 

Molid,  indecl. 

Ebr. 

Generazione.  Natiti- 
tà. 

MOLIONE,  f. 

Molionc,  ncs. 

Grec. 

MOLONE,  m. 

Molon,  onis. 

Grcc. 

MOLORCO,  m. 

Molorchus,  chi. 

Grec. 

MOLOSSO,  m. 

Molossus,  ssì. 

Grec. 

MOLPÀGORA  , m. 

Molpàgoras,  r*. 
Mouùllius,  Ibi. 

Grec. 

N 

MOMILLIO,  m. 

Grec. 

NOMINO,  MOMO.f'. 
filRÒLAMO. 

MONA  , m. 

Monas,  n*. 

Crec. 

Solo. 

MONALDO,  m. 

Monardo.  Modoaldo. 

Monàldus,  di. 

Teut. 

Uomo  felice. 

MONARDO.  V.  MO- 
NALDO. 

MONDINO.  V.  RAI- 
MONDO. 

MONE  . V.  SIMONE. 

MONECONDA,/ 

Monegnndes,  dis. 
Monica,  cac. 

Teut. 

Donna  buona. 

IRÒNICA, /. 

• 

• 

Grec. 

Forse  Di  una  sola  u».- 
gbia. 

MINIMO,  m. 
MONITORE,  m. 
MONTANO,  ro. 

’ : 

Mònimus,  ini. 
Mònitor,  oris. 
Montanus,  ni. 

Grec. 

Lai. 

Lat. 

Che  ha  un  sol  nome. 
Consigliere. 

MONTE.  V.  RODO- 
MONTE. 

MONTUCCIO.  V.  RO- 
DOMONTE. 

MOPSO,  m. 

Mopsos,  si. 

Grec. 

MOPSÒPIA,/ 

Mopsòpia,  pie. 

Grec. 

MOROSINA,/. 

Morosina,  nae. 

Lat. 

Fastidiosa.  Incontenta- 
bile. 

MOIISIMO,  m. 

• 

• 

Morsi  ni  us,  mi. 

Grcc. 
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MOSA,  m. 

Moia,  s*. 

Ebr. 

Trovalo. 

MOSCHIONE,  m. 

Mùschio»,  onii. 

Grec. 

MOSf;,  m. 

Mowir. 

Mose»,  et  Mòvie»,  sis. 

Iibr. 

Attrailo  o Assunto. 

MOSÈO,  m. 

Moscle. 

.Mosèus,  sci.  Mo>setcs, 
lis. 

Mosobab,  indeci 

Ebr. 

Appartenente  a Muse. 

MOSOBABBO , m. 

Ebr. 

Ritornalo. 

MOZZO,  v.  iXcopo. 
MfJClO.  v.  mCzio. 

MÙLVIO,  m. 

Mùlvius,  vii. 

Crec. 

MÙMMIÓ,  m. 

Miunmius,  rnmiu 

Grcc. 

MUNÌ7.IO , m. 

Munùtius,  lii. 

Grtc. 

MUNIMO,  #n. 

. 

Munim,  indeci 

Ebr. 

Abitazione. 

MURENA , m. 
MUR1TTA,  m. 

. 

Murena,  me. 
Muritta,  II*. 

Lai. 

MURRANO,  m. 

Murranus,  ni. 

Grcc. 

MUSÈO,  m. 

Musaeus,  s«i. 
Musi,  indeci 

Grec. 

MUSI,  m. 

Ebr. 

Cbe  toglie, o Che  toc- 
ca, o Tolto. 

MUSÒNIO,  m. 

Musònius,  nii. 

Grec. 

MUSINOLA,/ 
MUZIANO,  m. 

Mudano.  . 

Musliola,  I». 
Mucianus,  ni. 

Lai. 

MÙZIO,  m.  ZIA,/ 

Mùcio. 

Mùlius,  lii.  Mùcitu. 

Lai. 

IVaaBI,  m. 

Valla  Li,  indeci 

Ebr. 

Occulto. 

MA  AM,  m. 

Nabam,  indecl. 

Ebr. 

Consolazione. 

NAAMA  yf. 

Nanma,  ma-. 

Ebr. 

Bella. 

NAAMA  N,  m. 

Naaman,  indecl. 

Ebr. 

Bello. 

NAAMANI,  m. 

Naum. 

Naliamani,  Nabum,  in- 
deci. 

Ebr. 

Consolatore. 

MA  ARA,  f. 

Narrata. 

Naara  , rrc  , Naaratha  , 
lha>. 

Ebr. 

Fanciulla.  Giovane. 

NAÀRAI,  m. 

N’aasson.  . 

N .linai,  indecl. 
Nabàrai,  Nahasson,  in- 
decl. 

Ebr. 

Ebr. 

Fanciullo.  Giovane. 
Narice  o Naso. 

NAARATA.  r.  NAA- 
RA. 

NAAItU  , in. 

Naaria,  rise. 

Ebr. 

Fanciullo  del  Signoie. 

NAASSON.  f'.  NAÀ- 
RAI. 

MAAT,  m. 

Naha!,  indeci. 

Ebr. 

Riposo.  Conduttore. 

NABÀIOT,  in. 

Nahùiolb,  indecl 

Iibr. 

Loquele  o Profezie. 

NABÀLO,  to. 

Nabal,  lis. 

F.br. 

Stolto. 

NABAT  , m. 

N abat,  indeci 

Ebr. 

Cbe  guarda. 

NÀUIDE,  m. 

Nabis,  dis. 

Grec. 

NABORRE,  m. 

. 

Nabor,  oria.  Penulti- 
ma brevis. 

Ebr. 

NABOT,  ro. 

Nabotli,  indecl. 

Ebr. 

Loquela. 

NABUCODÒNOSOR  , 

. 

Nabucbodònosor,  cis. 

Ebr. 

Gemito.  Pianto. 

NABUZARDANO  , m. 

. . . 

Nabuzardan,  indecl. 

Ebr. 

Germinazione  o Pro- 
fezia. 

NABUZESBAZ,  m. 

• 

Nabuxcsbaz,  indecl. 

Ebr. 

Loquela  o Profezia. 

NACORRE,  m. 

. 

Naclior,  indecl. 

Ebr. 

Rauco.  Arido.  luto. 

NADAB BO,  m. 

. 

Nadab,  indeci 

Ebr. 

Spontaneo  o Principe. 

NADABlA , m. 

. . . 

Nadabìa,  bu. 

Ebr. 

Voto  del  Signore. 

NADDO.  V.  RINAL- 
DO. 

NAFEG,  m. 

Ncftg. 

Nayheg  , Nepbcg  , in- 

Ebr. 

Imbecille.  Languido. 

NAFIS , m. 

Napbis,  indecl. 

Ebr. 

Anima. 
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NALDO.  V.  RINAL- 
DO. 

NAMSI,  m. 

NAMUELE,  m. 

NAN FAN  IONE,  m. 
NANNA  CO,  m. 

NANNI,  NANNA.  V. 

GIOVANNI. 
NAPOLEONE , m.  ! 

NAPPO.  Vcd.  NAPO- 
LEONE. 

NARCISO,  m. 

NARDO,  per  LEO- 
NARDO. V. 
NARNO,  m, 

NÀRSEO,  OT. 
NARSETE,  m. 
NARZALE  , to. 

NÀSIA,  m. 

NASICA,  m. 

NATALE,  m. 

NATA  LI  A,/. 
NATANAELE,  m. 
NATANÌA,  m. 
NATÀNO,  m. 

NATO,  NATÙCCIO . 

fr.  DONATO. 
NAVALE,  ni. 
NADCIDE  , m. 
NÀUCRATE,  m. 
NADM.  r.  NAAMA- 
NI. 

N'AUPLIO,  m. 
nAuSICLÉ  , ni. 

NA  USI  FAN  E,  m. 

NAUSlTOO,  m. 
NAZÀRIO,  m. 
NAZIANZENO,  m. 
NEANDRO,  m. 
NF.ARCO,  m. 

NÈBAI,  m. 

N EROGASTE , m. 
NEBONE,  m. 
NECAONE,  m. 
DECESSO , m. 
NECODA , ni. 
NEEMtA,  m. 

NF.FF.GO.  /'.NAFEG. 
NÉFELF.,  f. 
NEFELtlDE,  f. 
NEFTU1MO , m. 
FÌEFUS1MO,  m. 
NELÈIDF,  m. 

NF.LCO,  ni. 

NfeLIDE.  r.  NE  LÈI - 
DE. 


Napoli-omino . 
no.  Nappo. 


N'amai , indeci . 

N ùmuc),  dia. 

N amplili  nion,  onia. 
Nànnacus,  et. 


Napoli- jNapùleon,  onis. 


I Narcisi  ita,  ssi. 


Narnus,  ni. 
Nàrseus,  sei. 
Narscs,  ctis. 
Narzales,  lis. 
Nàsia,  si». 
Nàsica,  ex. 
Nata  lis,  lis. 
Nalàlia,  lise. 
Nathanael,  lis. 


Ebr.  Tolto  o Cbc  loglio. 
Ebr.  Sonno  dii  Dio. 

Grec. 

Grec. 


Grec.  Stupefatto  o Negligen- 
te. 


Grec. 

Grec. 

Grec. 

Grec. 

Ebr.  Vincitor*. 

Lai. 

Lai. 

Lai. 

Ebr.  Dono  di  Dio. 


Nalhania,(Wnias,nU.  Ebr.  Dono  «lei  Signore. 
Nathan,  indecl.  Ebr.  Donato. 


Navalis,  lis. 
Naucides,  dis. 
Nàucrates,  tis. 


Nàuplius,  pili. 
Nàusiclcs,  clis. 
Nauslphanes,  nis. 

Nausilous,  toi. 
Nazàrios,  rii. 
Nasianzenus,  ni. 
Neandcr,  dri. 
Nearcbus,  chi. 
Nèbai,  indecl. 
Ncbogastes,  stis. 
Nebo,  onis. 
Nècaon,  onis. 
Necepsus,  psi. 
Necoda,  d». 
Nebemias,  mi». 


Lat. 

Grec. 

Grec.  Da  Nave  c Forza. 


Crec. 

Grec.  Da  Gloria  e Nave. 
Grec.  Cbe  apparisce  nelle  na- 
vi (forse). 

Grec. 

Ebr.  Separalo  o Coronato. 
Ebr. 

Grec. 

Grec. 

Ebr.  Fruttificante. 

Teul.  Signor  potente. 

Ebr.  Loquela  o Profezìa. 
Grec. 

Crec. 

Ebr.  Dipìnto  o Vario. 

Ebr.  Consolazione  o Quie- 
te del  Signore. 


Nèpbcle,  les.  Grec. 

Nephelèis,  èidis.  Grec. 

Nèpljtuim,  indecl.  Ebr. 

Nephusim,  indecl.  Ebr. 

Nelcidcs,  Nclides,  d».  Grec. 
Nèleus,  lei.  Grec. 


Grec. 

Grec. 

Ebr.  Aperto. 


Grec.  Che  non  ha  misericor- 
dia. 
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NELLA.  V.  ANNA  « 
DIANA. 

NKLMO.  Fed.  GU- 
G LI  ELMO. 

NE  MESI  ANO,  m. 

• 

Ncrocsiaous,  ni. 

Grec. 

Appartenente  a Ncme- 

NEMÈSIO,  m. 

Ncmèsius,  sii. 

Grcc. 

Da  Vendetta. 

NEMÒRIO,  m. 

Nemòrius,  rii. 

Gree. 

NEMROD,  m. 

, 

Nenirod,  indecl. 

Ebr. 

Ribelle. 

NÈNCIO,  NF.NZO.  V. 
LORENZO. 

NEÒIIULA,/ 

Neòbula,  lae. 

Grec. 

Nuoto  consigliere. 

NÈOCLE,  m. 

Nèocles,  eli*. 

Grcc. 

Nuova  gloria. 

NKÒCLIDE,  m. 

Neòclides,  dis. 

Grcc. 

Dalle  stesse  radici. 

NEÒCLITO,  m. 

Neòclitus,  ti. 

Grec. 

Illustre  nuovo. 

NEÒF1LO,  m.  LA,/ 

Neùphilus,li,m. la,  Ite, 

Grec. 

Amante  del  nuovo. 

NEÒFITO,  m. 

Ncòphilus,  ti. 

Grec. 

Nuovo  venuto  alla  te- 
de. 

NEOFRONE , m. 

iN’copbron,  onis. 
Neoniiiia,  si». 

Grec, 

Da  Nuovo  e Senno. 

NEOWlSIA,/ 

C.rrc. 

NEONE,  m. 

Neon,  onis. 

Grec. 

Da  Nuovo  e Vino  \Jur~ 
se). 

N BÙFOLO,  m. 

neotério,  m. 

Neòpolus,  li. 
Neotèrius,  rii. 

Crec. 

Da  Nuovo  e Giro. 

NEOTTOLEMO,  m. 

Neoptòlcmus,  mi. 

Grec. 

Nuovo  guerriero. 

NF.R  . m. 

Ner,  indeci . 

El,r. 

Lucerna. 

NEREGELE , m. 

Nere  gel,  clis. 

Ebr. 

Esploratore. 

NERÈIDB,/ 

Nèreis,  èidis. 

Grec. 

nè  reo,  m. 

Nerio. 

Nerino.  . 

Nércus,  rei. 

Grec. 

Grande. 

NERI , m. 

'.cri». 

Neri  , ìndici.  Ncrlas  , 
rìse. 

Ebr. 

Lucerna.  Lucerna  del 
Signore. 

NERI  per  RA  IN  IERO . 

r. 

KERINA,/ 

Nerine,  nei. 

Crec. 

Figlia  di  Nè  reo. 

NÈRIO.  r.  NÈRBO. 
NERO . V.  RAINIE- 
RO. 

NERONIANO,  m. 

• 

Neronianus,  ni. 

Lat. 

Appartenente  a Nero- 

NERONE,  m. 

Nero,  onis. 

Grec. 

Forte. 

NKRSA,  m. 

. 

Nersas,  s*. 

Gree. 

NESÈÀ,  m. 

Nesèas,  sia». 

Grec. 

Nuotatrice. 

NÈSTABO,  m. 

Nè. staliiu,  hi. 

Grec. 

NÈSTORE,  m. 

£ per  Astone.  V. 

Ncstor,  oris.  Penulti- 
ma brevis. 

Grec. 

NESTÒB1DE,  m. 

Ncstòridcs,  dia. 

Grec. 

Figliuolo  di  Nestore. 

BETTA.  V.  ANNA. 

NF.TTANEBE  , m. 

Neclaoebes,  bii. 

Eeiz. 

NEUDÒLIDE , m. 
NEVIO,  m. 

• 

Np u bòlide s,  dii. 
Nievius,  vii. 

Grec. 

NKUMÈNIO  , m. 

, 

Neumènius,  nii. 

F.l.r. 

Nuovo  mese. 

N BUSTA,/ 

Nchusta,  sto*. 

Ebr. 

Di  bronzo  o Di  rame. 

NICÀCOBA,  m. 

Nicàgnm,  r*. 

G ree. 

Da  Vittoria  e Foro. 

MEANDRO,  m. 

Nicander,  dri. 

Grec. 

Uomo  vittorioso. 

MCXNORE,  m. 

Nicanor,  oris.  Pcnult. 
brev. 

Grec. 

Vincitore  o Vittorio- 
so. 

NICARETE ,/ 

N'iearete,  lis. 

Grec. 

Da  Vittoria  e Viltà. 

MCASIO,  m. 

Nicàsius,  sii. 

Grec. 

MCE.  V.  BERENI- 
CE. 
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NICÈA,  «ri. 

Nicteas,  c«®. 
Nicèpliorus,  ri. 

Grcc. 

Vittoria. 

N1CÈFORO,  m. 

. 

Uree. 

Che  porla  viitoria. 

NICERATO,  m.  TE, 

. 

Niceratus,  li,  in.  Niee- 

Crec. 

ORS'vi 

/, 

N1CEROTE , m. 

ras,  ratis,/. 
Nìceros,  olia. 

Grec. 

NIC  ETÀ,  ro.  e/. 

. 

Nicelas,  la,  ni.  la,  t®, 

Grec. 

Che  vinca. 

N1CÈZIO , m. 

Nicètius,  lii. 

Grec. 

MÌCIA , m. 

Nìcias,  ci®. 

Grcc. 

Da  Vittoria. 

MCI  1)10 NE,  m. 

Nicìdion,  onis. 

Grcc. 

MCÒBULO,  m. 

Nicòbulus,  li. 

Grec. 

Da  Vittoria  e Consi- 

N1CÒCARI  , m. 

Nicocnrà.  . 

Nicòcaris,  ris. 

Grcc. 

gì». 

MCOCLF.,  m. 

Nicocles,  clis. 

Grcc. 

Da  Vittoria  e Gloria. 

N'ICOCREONTE,  m 

. 

Nicòcrcon,  ontis. 

Grcc. 

Da  Vittoria  e Domi- 

N1C0DEM0,  m. 

. . . 

Nicodemus,  mi. 

Grcc. 

naie. 

Vittoria  del  popolo. 

NICODORO  , m. 

Nicodorus,  ri. 

Ebr. 

Grec. 

Sangue  innocente. 
Che  dona  vittoria  , a 

NICÒFANE,  m. 

Nicòphanes,  nis. 

Grec. 

Dono  della  vittoria. 
Risplendente  di  vitto- 

MCOFRONE,  m. 

. 

Nicophron,  onis. 

Grcc. 

Da  Vittoria  e Senno 

N1CÒGENE,  m. 

. 

Nicògrncs,  nis. 

Grec. 

Che  genera  vittoria. 

NICOLA,  r.  NICO- 
LXo. 

MCOLÀO,  m. 

Nicola  , Niccoli , m.  e 

Nicolàus , lai , m.  lùa  , 

Grec. 

Vittoria  della  plebe. 

NICOLÒ.  r MCO- 

f.  Nicolò . Niccolò . 
Cola.  Cocco.  Coche- 
ri.  Nicolosa  e Cosa, 

r- 

LAo. 

NICOLOSA.  F.  NI- 
colAo. 

NICÙMACO,  m. 

. . 

Nicnmachns,  chi. 

Grec. 

Guerriero  vittorioso. 

NICOMEDE,  m. 

, 

Nicomedes,  dis. 

Grec. 

Da  Vittoria  e Consi- 

NICONE,  m. 

Nicon,  onis. 

Grec. 

glio. 

Vincitore. 

MCÒSTRATO,  m. 

. 

Nicòstralus,  li. 

Grec. 

Vittorioso. 

NICÒTELE,  m. 

Nicòlclcs,  lis. 

Grec. 

Da  Vittoria  e Fine. 

N1DÀRDO,  m. 

• 

Nidbardus,  di. 

Tcul. 

Molto  utile.  Mollo  pro- 
bo. 

MGI.  F DIONÌGIO. 
NIGltHO,  ni. 

Nicidius,  dii. 

Grec. 

NILAMMONE,  ro. 

, , 

Nilammoti,  onis. 

Grec. 

NILO,  ro. 

Nilo»,  li. 

Grcc. 

Nero  o Torbido. 

NÌMIA , f. 

Nimia,  mi*. 

Grec. 

MINA.  Fed.  ANNA  e 
DIANA. 

NINFA,/: 

• . • 

Nympha,  ph*. 

Grec. 

Sposa. 

NINFÈO,  m. 

. 

Nyroph*us,  ph*i. 

Grec. 

Luogo  delle  ninfe  0 

NINKlniO,  m. 

Nymphidias,  dii. 

Grec. 

giovani  spose. 

MNFODORA,/ 

. 

Nymphodora,  r*. 

Grec. 

Sposa  donala. 

NINIANO  , ni. 
NINO,  ro. 

Ninianus,  ni. 
Ninus,  ni. 

Ebr. 

Bello. 

NINO  per  C10VAN- 
NINO.  Fed.  CIO- 

VANNI. 

1 

- 
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NlOBE,/ 

Nìobe,  ei. 

Grec. 

NtPSIO,  m. 

Nissio . 

Nìpsius,  psii. 

Grcc. 

NÌRF.O,  m. 

, 

Nircu»,  rei. 

Grec. 

NISÈIDE,  f. 

Kiscis,  èidis. 

Grec. 

NISO,  m.  SA,/ 

Nisus,  ai,  m.  sa,  a se,/. 

Grec. 

NITTi' IDE ,/ 

Nyctèis,  eidos. 

Grec. 

MITI  MENE,/ 

. 

Niellatene,  nea. 

Grec. 

Il  masc.  Che  riposa . 
Il femm.  Movente  o 
Commossa. 

NOA,  m.  c f. 

Nbaa,^  * 

Noa,  Noa?,  m.  Nòbaa, 
/ 

Ebr. 

NO\r>IA  , m. 

. p 

Noàilia,  dia;. 

Ebr. 

Testificazione. 

NÒCCIO.  ANTO- 

NIO. 

NOCHE,  NOCCO.  V 
ENOC. 

NODABBO,  m. 

Nodali,  indeci . 

Ebr. 

Spontaneo. 

NOfc,  m. 

. 

Nòe,  indeci . 

Ebr. 

Cessazione  0 Quiete. 

NOEMA,/ 

Noemi. 

Noema  , mae . Noemi , 
indecl. 

Ebr. 

Bella. 

NOF.MANO,  m. 

. , 

Noeman,  indecl. 

Ebr. 

Bello. 

NOEMI.  V.  NOEMA. 

Chiarezza.  Splendore. 

NOGA,  m. 

Noge. 

Nega,  g*.  Noge. 

Ebr. 

NOMINANDA,/ 

Noniimmda,  da?. 

Lai. 

NÒMIO,  m. 
NÒNIO,  m. 

Nòtnius,  mii. 
Nòniua,  nii. 

Grec. 

NÒNIO  per  ANTO- 
NIO. V. 

NONNO , m.  NNA ,/ 

* 

* 

Nonnaa,  nni,  m.  una , 
nme,  f 

Lat. 

Signore.  Signora. 

NONNOSO,  m. 

, , 

Noddosus,  ai. 

Lai. 

NORA,  NORINA.  V. 

ELEONORA  . 

* 

NORRERTO,  m. 

. 

Norbertua,  li. 

Teut. 

Celebre  del  Nort. 

N OVATO,  m. 

, 

Novatus,  li. 

Lai. 

NOVAZIANO,  m. 

, . 

Novatiaoua,  ni. 

Lai. 

Seguace  dì  Novato. 

NOVELLO,  m.  LLA, 

, 

Novellus,  Ili. 

Ila!. 

/ 

Novianos,  nL 

NOVIANO,  m. 

Lai. 

Appartenerne  a Novio. 

NÒVIO,  m. 

, 

Noviua,  vii. 

Lai. 

NOZZO.  V.  GIOVAN- 
NI e 1ÀCOPO. 
NÙCCIA.  V.  ANNA. 
NÙCCIO  per  CIO- 
vANNtccio.  y. 
GIOVANNI. 

NUMA,  m. 

Numa,  mas. 

Lai. 

NOMÈNIO,  m. 

Numcnius,  nii. 

Grec. 

Da  Noovo  e Luna. 

NUMERI  ANO  , m. 

Numerianus,  ni. 

Lai. 

Attinente  a Numetio. 

NUMÈRIO,  ni. 

Numeriti*,  rii. 

Lai. 

NUMlUICO,  m. 
NUMÌTORE , m. 

Numìdicua,  ci. 
Nùmitor,  ori». 

Grec. 

Di  Numidia, cioè  A fi  ri* 
cano. 

NUN,  m. 

NUNILONK , masc. 
ÒN1A,/: 

Nun,  indecl. 

Nùnilo,  Iònia,  m.  ònia, 
òniaa,  f. 

Ebr. 

Posterità.  Figlio. 

NUNZIATA.  f".  AN- 
NUNZIATA. 

NOTO.  PW.  BENVE- 

NUTO  e BONA1U- 
TO. 
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OaMO,  m. 

Oham,  indecl. 

Ebr. 

Tumultuante. 

OBABBO,  m. 

Iloh.id,  indecl. 

Ebr. 

Diletto. 

O BADÌA,  m. 

Obdìa.  Obedia.  . 

Obadia  , di» . Obdìa  , 

Ebr. 

Servo,  Operaio  del  Si- 

OC  AL,  m. 

vel  0 btlìas , di».  0 be- 
lila. 

Obal,  li». 

Ebr. 

gnore. 

Perversità  della  vec- 

OBDÌA.  F.  0 BADÌA. 
OBDÙLU,/: 

OBBI»,  m. 

• • % 

Obdùlia,  li». 
Obcd,  indecl. 

Ebr. 

chiaia. 

Servo.  Operaio. 

OBF.DEDOM,  m. 

Obed-edom,  indeci ■ 

Ebr. 

Servo  del  Signore. 

OBKDIA.  Fed.  OBA- 
DÌA. 

OBERTO,  m. 

Otberlo.  Otloberlo. 

Olkertus,  Gbcrlus,Au* 

Teut. 

Illustre  nella  prospe- 

J 

OBÌZIO,  m. 

OCÈANO,  m. 

Obizzo.  Opìzio. 

bcrlus,  ti. 
Opìtius,  tii. 
Ocèanus,  ni. 

Lat. 

Grcc. 

rilà. 

Celere. 

OCELLO,  m. 

ocìrroe,/: 

. 

Ocellus,  ili. 
Oc>rrhoe,y<r/  Ocjrroe, 

Grcc. 

Grec. 

Veloce. 

orso , m. 

aut  Ocyroc  , es  , ( y 
long.). 

Ocnus,  cni. 

Grcc. 

Pigrizia. 

OCO,  m. 

Oclms,  chi. 

Grec. 

Cocchio. 

OCOZAT,  m. 

Ocbozalh,  indecl. 

Ebr. 

Posse&so.  Visione. 

OCOZÌA , m. 

Ocbozias,  zi». 

Ebr. 

Possesso  o Visione  del 

OCRAN,  m. 

Ocbran,  indecl. 

Ebr. 

Signore. 

Torbido.  Conturbante. 

ocnisiA,/: 

• 

Ocrìsia,  ti». 
Hod,  indecl. 

Grcc.! 

Ebr. 

Lode  o Confessione. 

OUAlA.  V.  ODEVÌA. 
ODAHF.N,  m. 

Odarcn,  indecl. 

Ebr. 

Cantico  di  lode. 

ODDO,  ODDONE. 

ODONE. 
ODED,  ni. 

Oded,  indecl. 

Ebr. 

Sostenitore. 

ODELLA,/ 

ODES,/. 

• 

Odella,  II». 
Rode  5,  indecl. 

Ebr. 

Novità.  Mese. 

ODEVÌA  , m. 

Odia  , Odoia  , Oilnìa  , 

Odevia,  Odia,  Odoia, 

Ebr. 

Lode  del  Signore.  Con- 
fessione dei  Signore. 

ODÌA.  V.  ODEVÌA. 
Odilo,  m. 

ODITE,  m. 

m.  Odaia,jC 
Odilone. 

Oduìa,  i if,m.  Odala, 
et  Oduias,  iae,/i 

Odilo,  onis. 

Odile»,  la*. 

Grcc. 

ODO.  r.  ODONE. 
ODOACRE  , m. 

Odoaccr,  cri. 

Teut. 

Felice.  ^ 

ODO  ARDO.  t'ed.  E- 
DUARDO. 
ODOFREDO,  m. 

Odofridus,  di. 

Teut. 

Difensore  delle  rie- 

ODOÌA.  V.  ODEVÌA. 
ODONE,  m. 

Oddone.  Odo.  Oddo. 

Odo,  onia. 

Teut. 

ebezze  o della  feli- 
cità. 

Fortunato.  Ricco. 

ODUÌA.  y.  ODEVÌA. 
OÈAGRO,  rn. 

OELE , m. 

Ocagrus,  gri. 
Ohel,  li». 

Grec. 

Ebr. 

Tabernacolo.  Splende- 

OETA,  m. 

Eela.  » 

A cela,  et  Aectes,  1». 

Grec. 

otri  DE.  Fed.  EE- 
ZIADK. 
OFELTE,  m. 
OFFA.  y.  OFI. 

. . . 

Opheltes,  ti». 

Grcc. 

Dizionario.  Voi.  VII. 
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OF  PÌZIA,  f. 

Officia,  ci*. 

Lai. 

OFI , m. 

Off». 

Ophi,  in  deci.  Hoppha 
ppbas. 

Ebr. 

Lasso.  Volante.  Tala- 
mo. 

OFIM,  m. 

Opinai,  indecl. 

Ebr. 

Talamo. 

OFIONE,  m. 

, , , 

Ophion,  ioni#. 

Grec 

Nato  dal  serpente. 

OF1ÒMDE,  m. 

« 

Oplnònides,  de. 

Gire. 

01  in,  m. 

» 

Ophir,  indecl. 

Ebr. 

Cenere. 

OFLAL , m. 

O phlal,  indrcì. 

Ebr. 

Giudicante. 

OFM,  rn. 

. 

Ophni,  indecl. 

ELr. 

Puguo. 

OFRA  , m. 

Ophra,  r». 

Ebr. 

Polvere  o Piombo. 

OG,  m. 

Og,  indecl. 

Ebr. 

Pan<*  soccr nericcio. 

OGIGE,  m. 

Og>gc»,  gii. 

Cri  c. 

A litico. 

OGNISSANTI , m. 

Omlesanto. 

Urulesanctus,  eli. 

Lai. 

OÌLEO,  m. 

Oileui,  lei. 

Crrr. 

OILIDE,  m. 

Oilides,  d*. 

Grcc. 

OLÀO,  m. 

Olavo. 

Olavus,  vi. 

Grrc. 

OLBÌA ,/ 

Olbia,  Lice. 

Grec. 

Felice. 

OLDA,  m. 

Òldai.  . • 

Holda,  dee.  HùlJai,  in- 
decl. 

Ebr. 

Mondo.  Orbe. 

OLDF.RICO.  Fed.  A* 
DALRICO. 

0LECÀR10.  F ; GIA- 
CERÒ. 

OLÈMDE,  m. 

Olènidcs,  dia. 

ÒLENO,  m. 

Òlcnus,  ni. 

Grec. 

Braccio. 

OLllimO,  m. 

. . • 

Ol>brius,brii,(>  long.). 

Grec. 

OLIGERO,  m. 

Oleario.  . 

Oligerus,  ri. 

leul. 

Mollo  diligente. 

OLIMPÌADE,  m. 

Oljmpìades,  dia. 

Grcc. 

OLÌMPIO,!».  PIA,/ 

Olyropius , pii , ni.  Olym- 
pia#^} long.)  pìadis, 

Olympiodorus,  ri. 

Grec. 

Celeste,  oppure  Tutto 
luce. 

OLIMPIODORO,  m. 

Grec. 

Dono  del  Dio  d’ Olii»- 

OLIMPO , m. 

Olympus,  pi. 

Grec. 

po. 

OLIVIERO,  m. 

Olivieri.  Vieri.  . 

Olivèrius,  rii. 

Lat. 

OLIVO,  m.  VA,/t 

• 

Olivu»,  vi,  m.  va,  vac, 

f- 

Lai. 

OLLA,  m. 

• ' • 9 

Olla,  Ila. 

Ebr. 

Olocausto.  Elevazione. 

OLLOVICO,  m. 

Ollovicus  , ci. 

Teul. 

Molto  valoroso. 

OLOFERNE,  ni. 

Holopherncs  , nis. 

Ebr. 

Duce  fotte. 

OLORO,  m. 

Oloiua,  ri. 

Grec. 

OLRICO.  F.  ADAL- 
RICO. 

OMAMO,  m. 
OMARO,  m. 

Romana,  indecl. 

Omar,  òmrai,  indecl. 

Ebr. 

Tumullo. 

Òrarai. 

Ebr. 

Pariante.  Amaro. 

OMASTO,  m. 

Omaslbua,  albi. 

Grcc. 

ÒMER.  V.  ADALMA- 
RO. 

OMERO,  m. 

„ . 

Homerui,  ri. 

Grcc. 

Ostaggio. 

OMÌCHIO,  m. 

. 

Omicbius,  eliti. 

Grec. 

OMOBUONO  , rn. 

Uomobuono.Bonuoino. 

llomobonus,  ni. 

ÒMRAI.  y.  OMARO. 

ON,  m. 

. 

don,  indecl. 

ELr. 

Dolore.  Forleaza.  Ini- 

ONiFRTO,  m. 

Onàpbriua,  pimi. 

Grcc. 

quità. 

ONAMO,  m. 

Onauo.  . . 

Onam,  Onao,  indecl. 

Ebr. 

Dolore.  Fortezza  Ini- 
quità. 

ÒNATA  , rn. 

Oliala»,  te. 

Grec. 

ONDKSANTO.  V.  0- 
GN  ISSANTI. 

OXESÌCRITO,  m. 

1 

Onesicritus,  li. 

Grcc. 
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ONESlFORO,  mi. 

One 5 ì phoru*,  ri. 

Grec. 

Che  porta  utilità. 

ONfeSlMO,  mi. 

Onèsimus,  mi. 

Grec. 

Utile. 

ONKS1PPO,  m. 

Onesippus,  ppi. 

Grec. 

ONESTO  , mi.  STA,/ 

Honestus  , sii , m.  sia  , 
si®,  /. 

Lat. 

ÒNFALF.,/ 

òmphale,  les. 

Crtc. 

Ombellico. 

ONÌA,  m. 

Onias,  ni*. 

Ebr. 

Fortezza  del  Signore. 
Nave. 

ON1LANDO,  mi. 
ONÒFRIO,  m.  FRTA, 
/ 

Ferino. 

Honilaudus,  di. 
Onùphrius , phrii , m. 
phria,  phri®,  f. 

Teut. 

Popolare  forte. 

ONOLFO,  m. 

Honulphus,  phi. 

Teut. 

Aiulator  valido. 

ONOMÀCRITO,  mi. 

Onomacritus,  ti. 

Grec. 

ONÒMARCO,  mi. 

Onòmarchus,  chi. 

Grec. 

ONORATO,  mi,  TA,/ 

• 

Honoralus,  li , m.  ta  , 
t®,/ 

Lat. 

ONÒRIO  , mi.  ria,  / 

• 

Honòrius , rii , m.  ria , 
ri®,/ 

Lat. 

OOLAl,  mi. 

Ooli.  Oolli. 

Obolài , Ooli , Oholli , 
indecl. 

Ebr. 

Che  prega  0 Cbe  aspet- 
ta. 

OOLIAB  , ni. 

• 

Ooliab,  indecl. 

Ebr. 

Tabernacolo.  Splendo- 
re del  padre. 

OOLIBA,  m. 

• 

Ooliba,  b®. 

Ebr. 

Tabernacolo.  Splendo- 
re mio. 

OOLlBAMA , f. 

• 

Oollbama,  m®. 

Ebr. 

Tabernacolo  0 Splen- 
dore degli  eccelsi. 

00 LEI.  V 001A1. 

OOZAM,  m. 

Oozim,  indecl. 

Ebr. 

Possesso  di  loro. 

OPILIO,  MI. 

Opiliu*,  Hi. 

Grec. 

Pastore. 

OPÌMIO,  MI. 

. 

Opìmius,  «nii. 

Lat. 

opis,/: 

Opis,  pi». 

Grcc. 

oplzio.  r obIzio. 

OPPORTUNA,/ 

Opportuna,  n®. 

Lai. 

Desiderato. 

OPTATO,  m. 

Optatus,  ti. 

Lat. 

OPTAZIANO,  m. 

* 

Optalianus,  ni. 

Lat. 

Appartenente  ad  Opla- 

ORAM,  m. 

Horam,  indecl. 

F.br. 

Monte  di  loro. 

ORÀZIO  , MI. 
ORBlLlO,  MI. 

• 

Horàtius,  tii. 
Orbilius,  lii. 

Lat. 

Fortezza.  Riparo. 

ORCAMO,  tn. 

. 

Orchainus,  mi. 

Grcr. 

ORDELASO,  m. 

. . 

Ordelasu»,  ai. 

Teut. 

ORDKR1CO.  Fed.  A- 
DALRICO. 

OREB,  ni. 

Oreb,  indecl. 

Ebr. 

Corvo.  Soave. 

OREBÀNZIO,  mi. 

Orebimlius,  tii. 

Grec. 

0RÈNZ10,  m. 

Oriènzio.  . 

Orcnlius,  Orièntius,  tii. 

Lat. 

ORESTE,  m. 

• 

Orestes,  st®,  el  stia. 

Grec. 

Abitator  di  monte,  0 
Duro. 

ORETTO,  TTA.  Feci. 
LORENZO. 

ORI  A,  f. 

. 

Orpha,  pii». 

Ebr. 

Cervice. 

ORFtO , mi. 

. . 

. 

Orpbèus,  phri. 

Grec. 

ORFlnlO,  m. 

Orphtdius,  dii. 

Crcc. 

Principe.  Libero.  Tn- 

ORI,  m. 

• 

• 

Hori,  indecl. 

Ebr. 

ORlCOLO,  MI. 

• • 

• 

Oriculus,  li. 

Grec. 
- Lai. 

Forse  Abitator  di  mon- 
te. 

ORIÈNZIO.  yeti.  0- 
HÈNZIO. 

Generato  ne’ monti. 

ORICENE,  mi. 

. 

Orìgcnes,  nis. 

Grcc. 

ORINONE,  hi. 

• 

• 

Òrimon,  baia. 

Grec. 
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ORÌNTIA,  / 

Orlnlia,  li». 

Grec. 

ÒRIO,  m. 

Òrius,  rii. 

Grec. 

Urina. 

ORIONE , ni. 

Orlon,  oiiis. 

Grec. 

ORlT'lA,  / 

Oriihria,  itr. 

Grec. 

Patrizio  illustre. 

ORLANDO  , ni. 

Rolando,  Landa.  Orlan- 

Orlandus,di.  Rolandus, 

Teul. 

ORMISDA,  ni. 

tlino,  Laudino.  Lan- 
tlelino.  OrlnnJùccio, 
T«m  rio.  Ràulo,  la. 

di.  Rùulus,  li. 
flormisdas,  dir. 

Grec. 

Esultante.  Luce  del  lì- 
gi'®. 

• • . » ; ì 

ORNAN,  m. 

. 

• 

Oman,  indeel. 

Dir. 

ORONTE,  m. 

Qi  ■•litio. 

Oròntius,  lii. 

ORSATO, m 

Ursalus,  li. 

Lat. 

ORSF.BERTO,  m. 

Usberto. 

Orscbcrlus,  li. 

Teul. 

ORSICINO  , ORSl- 
CIO,  ORSINO.  V. 
ORSO. 

Eccellente  guerriero. 

ORSMARO,  ni. 

Urstnarus,  ri. 

Teul. 

ORSO,  m.  ORSOLA, 

Orsirio.  Orsicino.  Or- 

Ursus,  si.  Urslcius,cii. 

Lai. 

/ 

ORSVINO , m. 

sino,  m.  uà 

./ 

Ursinus , Ursicinus , 
ni , ni.  Ursula  , |®  , 
Ursina,  n»,  f. 
Mursvimi',  ni. 

Teul. 

A 1 1 J04) 

Guerriero  prontissimo. 

OIU'ÀGOHA  , m. 

Ortnguras,  i®. 

Gire. 

Porco. 

ORTE,  ni. 

Hortes,  tis. 

Grec. 

Retto.  Diritto. 

OR1ÈNSIO,  m.  SIA, 

f 

ORTOLANO  , m. 

Hortènsius,  sii,  ri.  sia, 
si»,/ 

Horlulanus,  ni. 

Lai. 

Signore  salvatore.  Sa- 

OSAI A,  m. 

Osaìas,  i«. 

Kbr. 

OSANNA,/ 

Rosanna,  no». 

Ebr. 

Iute  del  Signore. 
Salvaci,  li  prego  ; o Sai- 

OSÈA,  ni. 

Lo  stesso  che  Giosuè. 

Osèe,  i micci . 

F.br. 

Taci  adesso. 
Salvatore  o Salute. 

ÓSIO,  ni. 

Òsius,  sii. 

Grec. 

Santo. 

OSI  RI,  m. 

Osi  ritir . 

Osiris,  ris,  vel  ìridi». 

Grec. 

OSMANO,  ni. 

Ottoni  anno . 

Oamanus,  ni. 

Teul. 

Uomo  eccelle  ole. 

OS  MONDO  , m. 

Osmundus,  di. 

Teul. 

«SPINELLO,  OSPl- 

ZIO.  rd.  SPERO- 

J a li* 

NE. 

OSSI  ARTE,  ni. 

Ossiartc»,  tis. 

Grec. 

ÒSSI  LO,  ni. 

Òssilus,  li. 

Grec. 

OSTANE,  m. 

. 

Oslancs,  Ostbanes,  Ho- 

Pers. 

OSTIA  NO  , ni. 

slanes,  nis. 
Hoslianus,  ni. 

Lai. 

OSTI  LIO  , m.  LIA,/ 

. 

IIosllliui,lii,m.lia,li«, 

Lai. 

ÒSTIO,  m. 

lluslius,  slii. 

Lai. 

OSUALDO,  m. 

Osvaldo.  . 

Osualdus,  di. 

Teul. 

Difensore  illustre. 

OTAM  , «. 

Iloihaii),  indeel. 

Ebr. 

Sigillo.  Chiusura. 

OTRI-RIO.  V.  OBER- 

TO. 

OTKI,  m. 

Olisci , indeel. 

Ebr. 

Tempo.  Mia  ora.  Ini- 

quilà  mi  a. 

OTFRF.DO.  V.  ODO- 

PREDO. 

OTILLA,/: 

Otbilla,  ll.T. 

Grec. 

r • 

OTIR,  //«. 

Ollsir,  indeel. 

Ebr. 

Eccellente. 

OTMARO.  r.  VOL- 
AI ARO. 

OTNI,  m. 

• 

• 

Otbni,  indeel. 

Ll>r. 

Tempo  v Oia  tuia. 
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Otholìa,  li/e. 

Ebr. 

Tempo  nel  Signore. 

Olho,  onis. 

Tcut. 

Eccellente. 

Othòniel,  dii. 

Ebr. 

Tempo  o Ora  di  Dio. 

Olhrcus,  tlirèi. 

Grcc. 

Olhnade»,dÌ3.  Pandi. 

Crcc. 

Discendente  da  Olrco. 

brev. 

Odane»,  ni». 

Grec. 

Octaviaous,  ni. 

Lat. 

Appartenente  adOiu- 

Octàvius.  vii , m.  via 

Lat. 

vio. 

VÌ  Xyf. 

Otvinas,  ni. 

Teui. 

Conquistatore  fortuna- 

Ovldius,  dìi. 

Lat. 

lo,  o Acquirente  di 
ricchezze. 

Ovinius,  nii. 

Lat. 

Oza,  zie. 

Ebr. 

Fortezza. 

I lì«ai,  indeci . 

Ebr. 

v'SStn|r- 

Ozan,  indect. 

Ebr. 

Fortezza  di  esse. 

Ozàziu,  indeci . 

Ebr. 

Fortezza  del  Signore. 

Ozi,  indecl. 

Ebr. 

Forte. 

Ozia,  ziac. 

Ebr. 

Fortezza  del  Signore. 

Hòziel,  clis. 

Ebr. 

(.'he  vede  Iddio. 

Ozici,  elis. 

Ebr. 

Fortezza  di  Dio. 

Ozni,  indecl. 
Òzriel,  elis. 

Ebr. 

Orecchio. 

Ebr. 

Aiuto  di  Dio. 

Pax,  ci».  Pàcio»,  ci». 

L«t. 

Facianus,  ni. 

Lat. 

Di  Face. 

Pacìficus  , ci . m.  ca  , 

Lai. 

c«,/ 

Pachòmiua,  inii. 

Grec. 

Pacorus,  ri. 

Grcc. 

Pacùviu»,  vii. 

Lat. 

Paphages,  gis. 

Grcc. 

PapliDutius,  tii. 

Paphus,  pbi. 

Crec. 

Palapliatu»,  ti. 

Grcc. 

Palamede»,  di». 

Grec. 

Vecchio  consigliere. 

Palatinus,  ni. 

Lat. 

Del  monte  Palatino. 

Palàtias,  àlis. 
Palrephalus,  ti. 

Lat. 

Grec. 

Antico  oracolo. 

Pahetnon,  et  Paiamo, 

Grec. 

odìs. 

Palio ur us,  ti. 

Grcc. 

OTOLlA  , m. 

OTONE,  m. 

OTONIBLB,  in. 

otrko,  m. 

OTRÌADE , m. 

OTTANB,  m. 
OTTAVIANO,  m. 

OTTÀVIO,  m.  VIA  J. 

OTTOBERTO.  V.  0 
BERTO. 

OTTOL1NO.  V.  OTO-] 

NE. 

OITO MANNO.  Vcd. 
OSMANO. 

OTTONE,  OTTONEL- 
LO. V.  OTONE. 
OTV1NO  , m. 


OVlOIO,  m. 

OVÌNIO,  m. 

OZA,  ni. 

ÒZAI,  m. 

OZAN,  m. 

OZÀZIU,  m. 

OZI,  m. 

OZIA  , m. 

OZIELE,  m. 

OZNl,  m. 

OZR1ELE,  m. 

Pàccio.  y.  IÀCO-I 

PO. 

TACE,  m.  e f. 
FAGIANO , m. 
PACIFICO,  m.  CA,/ 

PACINO,  PÀCIO.  F . 
PACE. 

PACÒMIO,  m. 
PACORO,  m. 
PACÙVIO , m. 
PAFAGE,  m. 
PAFNÙZIO,  m. 
PAFO,  m. 

PÀGOLO.  y.  PAO- 
LO. 

PALAFATO,  m. 
PALAMEDE  , m. 
PALATINO , m. 
PALAZIATE,  / 
PALÈFATO,  m. 
PALEMONE,  m. 

PÀLIMJRO,  m. 


Ottone.  Ottolino.  Otto* 
nello. 


Oziai). 


Pàcio.  Pacino. 
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PALLÀDIO,  m.  DIA, 

Pallàdius,  dii , m.  dia, 

Grec. 

Attinente  a Pallide. 

/ 

dia?,  f. 

Che  acuote  o agita. 

FALLANTE,  m. 

. • 

Pallans,  anlis. 

Grec. 

PALLÀKZIA,  f. 

. . • 

Pai  linda,  li». 

Grec. 

PALLANZlADE,/ 

. 

Pallini ias,  iadii. 

Grec. 

PALLENE,  m.  e / 

. E • 

Pallenes  , nis  , m.  ne  , 

Grec. 

nei,/ 

PALMA,/: 

• 

Palma,  m». 

Lai. 

PALMÀZIO,  m. 

Palmàlius,  lii. 

Ut. 

PALM1ERO,  m. 

. 

Palmèrius,  rii. 

Lai. 

PALÙZIO,  m. 

Palùlius,  lii. 

PAMMÀCHIO , m. 

. 

Pararaàchius,  chii.  Pan- 

Grec. 

Che  intraprenda*  ogni 

macbus,  chi. 

soita  ui  combatti- 
mento. 

PAMPBÈPIO , m. 

Pamprcpius,  pii. 

Grec. 

PANCÀRIO,  m. 

Panchinus,  ni. 

Grec. 

Robustissimo. 

PANCRÀZIO , m. 

Branca.  Panerete. 

Paocrilius,  tii.  Panere- 

Grec. 

te»,  lis. 

PANDIONE,  m. 

Paini  ion,  onis. 

Grec. 

Da  Tutto  e Muovere. 

PANDOLFO,  m. 

. 

Pandulphus,  pbi. 

Te  ut. 

Aiutatore  intrepido. 

PANDORA,/ 

Pandora,  r». 

Grec. 

Fornita  di  tutti  i doni. 

PANEMO,  m. 

. • 

Panemus,  mi. 

Grec. 

PANENO,  m. 

. 

Panenus,  ni. 

Grec. 

PANfcZIO,  m. 

. • 

Panielios,  Ui. 

Grec. 

Tutto  splendente. 

PANFILO,  nt. 

Panfìlio.  . 

Pitnphilus,  li. 

Grec. 

Tutto  amore  o Amico 

di  lutti. 

PANFO,  m. 

. 

Pamphus,  phi. 

Grec. 

PANCASE,  m. 

Pungasi»,  su. 

Grec. 

PAN1AS1,  m. 

Pan yasis , sia. 

Grec. 

Di  gran  vista. 

FÀNOPt,/ 

. 

Pànope,  pcs. 

Grec. 

PANOPKO,  m. 

• • 

Panopèus,  pii. 

Gicc. 

Che  Vede  lutto. 

PANTÀOAPE , m. 

• 

Pantàgapcs,  pi». 

Grec. 

Tulio  amore. 

PANTÀCATO,  m. 

. 

Panligalbus,  ibi. 

Grec. 

Buono  per  (ulte  le  co- 

se , oppure  Buonis- 

simo. 

PANTALEMOSE,  m. 

Panlalccmon,  onis. 

Grec. 

PANTALKONE,  m. 

pantaloni  . 

Punì  alcun,  onis. 

Grec. 

PANTARCE,  m. 

. 

Panlarces,  cis. 

Grcc. 

Buon  principe. 

PANTASILÈA ,/ 

Penlhesilèa,  lèse. 

Grec. 

PANTÀUCO , nt. 

Panlàucus,  ci. 

Grcc. 

Da  Tutto  e Dea. 

PANTÈA,/ 

. • 

Panllièa,  thè*. 

Grec. 

PANTBNO,  m. 

• 

Panla?nus,  ni. 
Pànthous,tlioi,  et  con- 

Grec. 

Buon  corridore. 

PÀNTOO,  m. 

Panlo. 

Grec. 

traete  Panthus,  Ibi. 

PÀOLO,  nt.  LA,/. 

Pagalo,  antiquato.  Po- 

Panlus, li,  m.  la,  la e,/ 

Ebr. 

Preso  in  prestanze. 

lo.  Paoliuo,  no.  Pao* 

Paullua,  Ili. 

Grec. 

Quiete. 

lollo.  bollo.  Paolillo. 
/ composti  Paolocmì- 

Lai. 

Piccolo. 

lio,  Giampaolo,  ec. 

Pedagogo. 

PAPA,  nt. 

Pipia.  Pipio.  Pappo. 

Papas,  et  Tàpiaa,  pie. 

Grec. 

Pipius,  pii. 

PÀPILO,  nt. 

Pàpvlus,  li. 

Grec, 

PAPINIAN'O,  m. 

Papinianus,  ni. 

Grcc. 

PAPlNlO  , m. 

P i PIO  - A PAPA. 

Ptploius,  nii. 

Papyrioa  , rii , m.  ria  , 

Da  Papiro. 

Papi  rio  , nt.  rla,/ 

. 

Grec. 

ri»,/  (y  /ong.). 

Pappo,  r.  papa. 
Par  Abate,  m. 

Parikalea,  li». 

Grec. 

Da  Presso  e Andare. 

piamone.  »• 

PlUASUIiVE,/ 

. 

Pàrnmon,  onis. 
Parosccvcs,  vis* 

Grec. 

Ebr. 

Ostinato. 

Apparecchio. 
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BARRANTE,  i». 

Pàrcas,  anlis. 

Grec. 

PÀRIDE,  m. 

. . 

Paiis,  idis.  Penultima 

Grcc. 

brevis. 

PARIS,  m. 

Parìsio. 

Parisius,  sii. 

Crec. 

Presso  Iside. 

PARMENA,  m. 

Parme  nas,  et  Parmcna, 

Grec. 

Permanente. 

PARMÈMDE,  m. 

Parmènidcs,  dis. 

Grcc. 

Di  Pai-mena. 

PARMÈNIO  , m. 

Parmenione.  Parmeno- 

Parmènius,  nii.  Parme- 

Grec. 

Che  rimane  appresso. 

uc. 

nio,  unis. 

PARNO,  m 

Parnus,  ni. 

Grec. 

PAURÀSIO,  m. 

PAH  HI.  /ed.  CASPA- 

Parrbàsius,  sii. 

Grec. 

Libero  nel  parlare. 

HE. 

PARSONPA  , m. 

Parsondas,  dar. 

Grec. 

TARTAONE,  ro. 

Parlhàon,  onis. 

Grcc. 

PARTÈMO  , m.  MA, 

Parlhènius,  nii,m.  nia, 

Grec. 

Virgineo.  Verginale. 

/ : 

PARTF.NOPE  , f. 

. 

Parlbcnope,  pcs. 

Grec. 

Vergine. 

PARTENOPEO,  m. 

Parthenopaeus,  paci. 

Crec. 

Figlio  di  una  Vergine, 

PAgCÀSIO,  m. 

. 

Paschàsius,  sii. 

Ebr. 

PASÈO,  ni. 

Pasèus,  sèi. 

Grec. 

PASKTK,  m. 

Pasca,  rtis. 

Grcc. 

PASlCRATK,  ni. 

Pasìcrates,  lis. 

Grec. 

PASÌFAE,/ 

• • 

Pasinhac,  es. 

Pasillièa,  thè*,  et  Pa- 

Grcc. 

Tutta  luce. 

PASITÈA,/; 

Grec. 

Da  Tutto  e Dea. 

sithci-,  ihèes. 

PASQUA,/: 

Pasquino,  na. 

Pascila,  sellar. 

Ebr. 

Transito  o Zoppica* 

FASQUÀLE,  m. 

mento. 

Pasqualino,  na.  . 

Paschalis,  lis. 

Ebr. 

Di  Pasqua. 

PASTORE  , in. 

Pastor,  oria. 

Lai. 

PAIA  PIO,  m. 

. 

Patàpius,  pii. 

PATÉ  IUO,  #1». 

Palèrius,  rii. 

PATERMtZIO , m. 

Patcrmùlhius,  ihii. 

PATERNIANO,  m. 

Palernianus,  ni. 

Lai. 

Appartenente  a Pater- 

PATERNO,  m. 

Patera u s,  ni. 

Lat. 

PATRIZIO , ni.  ZIA, 

Patrltius,  tii. 

Lat. 

Nobile.  Senatore. 

PATBOBA , m. 

Pài  roba,  b se. 

F.Iir. 

Paternale. 

PATROCLO,  m. 
PATTUMAIO,  in. 

. 

Patrocina,  eli. 

Grec. 

Gloria  del  padre  o 
della  patria. 

. . 

Paclumèius,  nièii. 

PAUSÀNIA,  m. 

Pausànias,  nia*. 

Grcc. 

Che  rallegra. 

PAUSlA,  iti. 

Pausone.  . 

Pansias,  sìa*. 

Grec. 

PAUSlACO  , m. 

Pansiacus,  ci. 

Grec. 

Spettante  a Putida. 

PAUSILE,  ni. 

, . • 

Pausidrs,  dis. 

Crrc. 

PAUSILIPFO , m. 

Pausilippus,  ppi. 
rauslstratus,  ti. 

Grec. 

Cavallo  quieto. 

PAUSÌSTRATO,  m. 
PAUSONE.  F.  PAU- 

• 

Grcc. 

SU. 

PAZIENTE  , m. 

Pazienza,/! 

Pàliens  , enlis  , m.  Pa- 

Lai. 

tièntia,  ti*,  f. 

i 

PEANTE,  m. 

r vi 

PEANTLaUE,  m. 

Pscantiades,  d*. 

Grcc. 

PEGÀSIO,  m. 

Pecàsiin,  sii. 

Grcc. 

Fontana. 

PELÀGIO,m.  CIA,/: 

• • > 

Pelagli» , gii , m.  già  , 
A»»,/. 

Grec. 

Marino. 

PE LASCO,  m. 

• . 

Pelasgus,  gi. 

Grec. 

PÈLKO,  m. 

Pelino. 

Pcleus,  lei,  et  leos. 

Grec. 

Da  Fango  o PaluJe. 

PLLÉUSIO  , m. 

. 

Pelèusius,  sii. 

Crec. 

PELI  A,  m. 

. 

Pcliits,  II». 

Grec. 

Forse  da  Colomba. 
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PELILE,  m. 

Pelides,  die. 

Crec. 

PELLEGRINO, m.NA, 

. 

. 

Peregrinus,  ni,  m.  na, 

Lai. 

Forestiero. 

/ 

PliLOPE,  m. 

Pclopèa 

f Figlia  di 
e.  . 

n 

Pclop  , pis  , m.  pèa  , 

Grec. 

Forse  Faccia  nera. 

FELOPÈ1ADE,  o PE- 

Pclop 

P*»,/ 

Pclopcias  , èiadis  , vel 

Crec. 

Di  Pelope. 

LOPÉIUK,/ 
PELÒP1DA  , m. 

Pelone»,  cidi». 
Pelòpidas,  d«. 

Crec. 

Forse  dalle  stesso 

PÈLSIO,  m. 

Pèlsius,  sii. 

Crec. 

radici. 

TEMONE,  m. 

Pccmoii,  ònis. 

Crec. 

Pastore. 

PENÈLEO  , m. 

. 

Penèleus,  lei. 

Crec. 

PENÈLOPE,/ 

Penelope,  pes,  et  lati- 

Crec. 

Rifiutala. 

PÈNTEO,  m. 

ne  Pcnclopa,  pae. 
Perniici»,  Ilici. 

Grec. 

PEONE,  ni. 

. 

P«on,  ouis. 

Grcc. 

tri  Alil  t*ì 

PEPE . /r.  GIUSEP- 

PE. 

PEP1N1ANO , m. 

Pepinianus,  ni. 

■ 

PEPPO.  V.  GIUSEP- 

PE. 

PERDICCA , m. 

PcrJica. 

Perdiccas,  cere.  Perdi- 

Grec. 

PERFETTO,  m.  TTA, 

ca,  c*. 

Pcrfcclus,  eli,  rn.  eia, 
et®,  f. 

Pcrgentinus,  ni. 
Periandcr,  dri. 

La!- 

/ 

PERCENTINO,  m. 
PEH1ANDRO , m. 

Grec. 

Forse  Virile. 

FERIBÈA,/ 

Peribcea , bcuc  . Pere- 

Crec. 

Celebre.  Nominalisti- 

PERICLE,  m. 

bira,  lice*. 
Pericle»,  clis,  et  eli. 

Grec. 

ma. 

Glorioso. 

PERlCLlTO,  m. 

Pciiclitus,  li. 

Grec. 

Gloriosissimo. 

PERILÀO  , m. 

Perilàus,  lai. 
Pcrillèus,  Ilei. 

Grec. 

Intorno  al  popolo. 

PERII. I. fiO  , m. 

Crec. 

PER1LLO,  ni. 

Perillus,  Ili. 

Grcc. 

PERIMEDE  , / 

Perimcdc,  des. 

Crec. 

Di  buon  consiglio. 

FERITELE,/ 

Perirne  le,  lei. 

Crec. 

PliltlNO.  V.  IACOPO 
e PRÒSPERO. 

PEHISETE,  m. 

. 

Pcrisctes,  tis. 

Pers. 

PEKITTIONE  , m. 

Pcrlction,  un». 

Crec. 

PERO,/. 

Pero,  rus. 

Crec. 

PERONE,  PERONEL- 
LA. y.  PIETRO. 

PERPKNNA,  m. 

. 

Pcrpcnna,  nn®. 

Lai. 

PERPÈTUO,™.  TUA, 

. 

Pcrpèluu», lui,  m.  tua, 

Lai. 

PERSA,/ 

tu®,  f. 
Persa,  sic. 

Grcc. 

PERSE.  V.  PÈRSKO. 

PERSÈIDE,  / 

Perse»,  cidis. 

Giec. 

PÈRSEO,  m. 

Perù. 

• 

Pèrscus,sci,el  Perse», 

Crec. 

PERSEVERANDA,/ 

Perseverando,  d®. 

Lai. 

PÈRSIDA,/ 

. 

Pèrsida,  d*. 

Ebr. 

Che  rompe.  Che  dui. 

PERSIO,  m. 

Pèrsili»,  sii. 

Crec. 

de. 

PERTINACE,  m. 

. 

Pcilinax,  acis. 

Lai. 

PESÈNOIIE  , m. 

Pesi-iior,  ris. 

Crec. 

PETOSIR1,  m. 

„ 

Pclosiris,  ìrid». 

Grce. 

PETRONCINO  , PE- 

# TRONE.  Ved.  TIE- 
TllO. 
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PETRONILLA  ,/! 
FKTKÒNIO,  hi. 

. 

. 

Petronilla,  lise. 
Pctronius,  nii. 

Lat. 

PKUCESTE , m. 

. 

Pcucestea,  sii). 

Grec. 

PIA  per  SAPlA.  F. 

PIATONE,  ni. 

Piaton,  onis. 

Grec. 

Purgato.  Espiato. 

PICO,  m. 
riÈNZIA,/ 
PIÈRIO,  m. 

. . .' 

Picua,  ci. 
Pièntia,  lice. 
Pièrius,  rii. 

Grec. 

PIERO,  m. 

. 

Picru»,  ieri. 

Grec. 

Beato  0 Pingue. 

PIERO  per  PIETRO. 

y. 

PIETRO,  m.  TRA,/ 

Piero.  Pier.  Pierino.  Pi- 
rino.  Pctronc.  Pelon- 
cino. Perone,  Pero- 
ncll.i,  fem.  Pierozzo. 
Pieràccio. 

I composti  si  fanno  in 
tre  modi;  p.e.:  Pie- 
tro Antonio.  — Pier- 
antonio.  Pier- Antonio. 

Pctru»,tri,  m.  tra,  tra?, 
/ : 

Petru»  Antonia). 

Ebr. 

Sasao  0 Pietra. 

PIGRETE,  ri. 

Pizretes,  tia. 

Grec. 

PÌLADE , m. 

. 

Pjiades  , dia , vel  dae  . 
Pernii l.  Ureo. 

Grec. 

Forse  da  Porta. 

FILATO,  hi. 

Pilatus,  ti. 

Ebr. 

Costringente  0 Co* 
stretto. 

F1LÈHENE,  ri. 

fV«menes,  ni).  Pc- 
null.  l/rev. 

Peri. 

PÌLIO.  Fede  POMPI- 
LIO. 

PILUNNO , m. 

Pilumnus,  mni. 

Grec. 

Da  Comprimere. 

PIMMALIONE,  m. 
PIMMÈ.MO,  m. 

Pygmàlion,  onis. 
Pigniènias,  nii. 

Grec, 

PÌNDARO  , m. 
PINIANO,  m. 

Pindarua,  ri. 
Pinianus,  ni. 

Crec. 

FINITO,  m. 

PinyU»,  ti. 

Grec. 

pino.  v.  iXcoro. 

PIO,  hi.  PIA,/: 

Pitia,  ii,  m.  ia,  \*,f. 

Lat. 

PJÒNIO,  m. 
P1PER10NE  , RI. 

. 

Piònius,  nii. 
Pipèrion,  onta. 

Lat. 

PIPPO.  Fed.  FILIP- 
PO. 

PlRAMO,  m. 

Pyrarhus,  mi.  Penult. 
brev. 

Grec. 

Forse  da  Grano. 

PIRENE,/ 

. . 

Pvrenc,e/  Pirene,  nes. 

Creo. 

Forse  da  Nocciolo. 

PIRÈNEO , hi. 

Parèneus,  nei. 

Grec. 

PIRCÒTELE,  m. 

Pi  rgnlcles,  lis. 

Grec. 

Da  Torre  e Fine. 

PIRÌMACO , m. 

Pirómaco.  . 

Pyrìraachua  , Pyrùroa- 
chus,  chi. 

Grec. 

Ardente  nella  pugna. 

PIRITfeO,  hi. 

- 

Pvrilèua,  tèi. 

Grec. 

Dio  di  fuoco. 

PIRITOO  , m. 

• 

Pirìibous,  et  Perithous, 
itboi. 

Grec. 

FIRMINO,  m. 

Pirminus,  ni. 

Grcc. 

PI  noi)  E,  nu 

. 

Pyrodea,  die. 

Grec. 

pirómaco.  f.  pi- 
ni MACO. 

FIRRO,  RI.  RRA,/ 

. 

Pyrrhus,rrhi,  m.  rrha, 

rrh»,  f. 

Grec. 

Rubicondo.  Rosso. 

PIRRONE , m. 

• 

Prrrlio,  onia. 

Grec. 

PISANDRO,  Ht 

. 

Pisandcr,  tiri. 

Grec. 

Che  persuade  gli  uo* 

rtSIDE , hi. 

Voi.  VII. 

• 

Punica,  dia. 

Grec. 

*4i 
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PTSINDF.LF. , m. 

Pi»indelis,  li*. 

C ree. 

PIStSTRATO,  in. 

Pisistratus,  ti. 

Grcc. 

Che  persuade  IVscrci- 

lo. 

Da  Piscilo. 

PISONE,  m. 

Piso,  oni*. 

Lat. 

P ISSÒ  DARÒ,  m . 

Pixòdaru»,  ri. 

Uree. 

PISTÈTF.RO , ni. 

Pàté  tenia,  ri. 

Uree. 

l ido  compagno. 
Dicitore  del  vero. 

pitVcora , in 

Pstliàgora*,  r*. 

Grcc. 

F1TÈA , m. 

Ptico.  Pitia. 

Pythèa»,  thè®.  Prthèus, 
ilici . Pillila*  , tli>u* . 
Pittile us,  Pilheu*. 

Grcc. 

Che  persuade. 

PITKIDE,  m. 

Pilbèis,  Piltbèis,  eidos. 

Grcc. 

Da  Pino. 

PlTOCLB,  m. 

Pitbocles,  eli». 

Grcc. 

Di  chiara  pt  rsua»iouc. 

PITODORO,  m. 

Pilbodorus,  ri. 

Grcc. 

Dono  di  Pilo,  Dea  del» 
l'eloquenza. 

Che  pcisuadc  il  pupo- 

PITOLlO,  ni. 

. 

Pilliolàus,  lai.  , 

Gree. 

PITTACO,  ni. 

Pittarti*,  ci. 

Grcc. 

PLACIUIANO,  i»i. 

Plaridianus , et  Piaci-* 
deianus,  ni. 

Lat. 

PLACIDO , «i.  DA,/. 

Placidi*.,/! 

Plàcida*,  di,  ni.  da,  dse, 
Idia,  idi;e,/! 

Lat. 

PT.WCO , m. 

Pianeti*,  ci. 

Grcc. 

Che  li»  i piedi  piani. 
Di  larghe  spalle. 

PLATONE,  m. 

Plato,  et  Platon,  oni». 

Grec. 

FLATÒKIDE,  m. 

Plalòuidcs,  di». 

Grcc. 

Patronimico  di  Pla- 
tone. 

PLAUTO,  m. 

Plaalilla,yT 

Plaulus , ti , et  Plotu» , 
ni.  Plaulilla,  Wx,/. 

Grec. 

Di  piedi  larghi. 

PLÉIONE,  / 

Piè  ione,  nca. 

Grec. 

PLEMlNIO,  m. 

Pleminius,  nii. 

Lai. 

PLlNlO,  m. 

Piini  us,  nii. 

Lat. 

PLISTARCO,  m. 

Plistarcbus,  chi. 

Grcc. 

Forte  in  coinand-rc. 

PLlSTBNK,  m. 

Plisthencs,  ni*. 

Ciec. 

tortissimo. 

PLISTONATTE , m. 

Plutonactcs,  eli». 

G ree. 

Re  forte. 

PLOTINO,  m. 

Plotinus,  ni. 

Grcc. 

PLÒZIO,  m. 

Plùlius,  lii. 

Grcc. 

PLUTARCO  , m. 

Plularcbus,  chi. 

Grcc. 

PLUTO , m. 
POGGIANO,  m. 

Plutus,  ti. 
Poccinnus,  ni. 

Grcc. 

Ricchezze. 

PODALICO,  in. 

Podalirius,  rii. 

Grcc. 

Pie  fermo,  o Pie  di 
giglio.  Narciso. 

PODARCE,  ni. 

Pod. ireos,  ci*. 

Grcc. 

Piede  valoroso. 

pomo , m. 

Pòdius,  dii. 

Grcc. 

Piede  piccolo. 

FOLE  MARCO,  m. 

Polcmarcus,  ci. 

Grcc. 

Prefetto  degli  eserciti. 

FOLÈMOJÌE,  m. 

Pòlcmo , et  Pòleooo  , 
oni*. 

Grcc. 

Guerriero. 

POL1ANO,  m. 

Poljanus,  ni. 

Grcc. 

POLlllIO,  m. 
POLlBOTO , in. 

• •’ 

Pohhius, bii,  (a  long.). 
Pohbotus  , ti.  Pcnull. 
brev. 

Grcc. 

Di  lunga  vita. 

POLICARPO , n». 

Poi»  carpii*,  pi. 
Polycìdrs,  di».  Pcnull. 
brev. 

Grcc. 

Fruttuoso. 

POLltlUE,  ni. 

• 

Grcc. 

FOLICLETO,  m. 

• 

Poljcletus,  ti. 

Grec. 

Di  molta  gioì  ia.  Forno- 

POLlCRATE,  ir. 

••  • 

Potycrates,  ti a.  Penult. 

Grcc. 

Di  molla  forza. 

POLÌCR1TO , m. 

• • 

Polverìi u»  , ti.  Penult. 

Grcc. 

POLICROMO,  m. 

Polvchrùniu*,  nii. 

Grcc. 

)i  lunga  vii». 

POL1DAMANTE,  m. 

* 

Poi»  Jara.15 , penult.  br.t 
ànlu.  i 

Gtcc. 

Da  Molto  e Doma- 
re. 
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FOLlDAMNA,/ 

Polydamna,  urna.  Pc- 

Grec. 

Forse  Che  doma  lo 

nuli.  brev. 

città. 

FOLIDETTE,  m. 

P.ilidello.  Poliedete. 

Polydecle»,  ciac. 

Grcc. 

Che  riceve  molto. 

POLIDORO,  m.  R\, 

Polidori,/^ 

Poi j dorili  , ri  , in.  ra  , 

Grec. 

Che  fa  o riceve  multi 

/ 

r«  ,J'.  Poli  dori»,  òri- 
di». 

doni. 

POL1ENO  , m. 

Polyènus,  ni. 

Grec. 

Mollo  lodevole. 

POLIÈUTO,  m. 

Policutlo.  Poiicutle. 

Polvcuctu»,  eli. 

Grec. 

Molto  desiderato. 

POLIFEMO,  m. 

Polyphemus,  mi. 

Grec. 

Di  molta  fama.  Di  mot- 

to  onore. 

POLÌ  FIO , m. 

Polyphius , phii , ( y 

Grcc. 

POLIFRADMONE.m. 

long.). 

Polypliradmon,  onis. 

Grcc. 

Mollo  circospetto. 

POLIFRONE,  m. 

Pòlyphron,  onis.  Poly- 

Grcc. 

Forse  Di  gran  senno. 

plironu»,  ui. 

POL1GNOTO,  m. 

Polvgnolus,  li. 

Grec. 

Che  conosce  molto. 

POLINfcO,  m. 

Polyuieus,  na*i. 

Grcc. 

POLINICE,  m. 

, * 

Polvnices,  ci». 

Grec. 

Mollo  vittorioso. 

PO  LI  \ SESTO,  mate. 

. 

Folvmnestm  , ali , m. 

Grcc. 

Ui  molta  memoria. 

STA,  f. 

sta,  sta*,/i 

POLIS  NÈSTORE,  m. 

Polirne»!  ore. 

Polymne»:or,  Poly  me- 

Grcc. 

•tor,  ri». 

POLtNNIDE , m. 

. 

Pulynmidc»  , di»  . Pe- 

Grcc. 

Forse  Di  gran  lode. 

nuli.  brev. 

PODISMO,  m.KMA, 

Po!  inno. 

. 

Poly n mi us  , mnii , m. 

Grec. 

Forse  Di  gran  loJe. 

/ 

Minia  , muirc  , j.  Po- 

lyinnus,  tinti. 

PÒUO,  m. 

Pblius,  Ili. 
Polypercon,  oolit. 

Grcc. 

Canaio. 

POLIPKRCOHTB,  m. 

Grcc. 

rOLISSKNO,  rn.  NA, 

Polyxcnus,  ni,  m.  na , 

Grcc. 

Albi  rgatricc  di  molti. 

/• 

POLISSO,  /. 

n*,  f.  Penult.  brev. 
Polvxo,  xus. 

Polì  strai  us,  ti. 

Grec. 

rOLÌSTRATO  , m. 

Grcc. 

Grande  esercito. 

POLITE , m. 

Polite»,  tac. 

Grec. 

Cittadino. 

POl.l7.ELO , m. 

Pnlvxciu»,  li. 

Grec. 

Di  iflòlia  emulazione. 

POLLÈCIO,  m. 

Polìècìut,  cii. 

Grec. 

PO  ELIONE,  m. 

. 

Polliti,  onis. 

POLLUCE,  ih. 

Pollux,  uci». 

Grec. 

POLO,  m. 

POLO  per  PÀOLO. 

Polus,  II. 

Grec. 

Da  Girare. 

f'oil. 

FOMFÈO,  m.  PfeA ,/. 

Pompò  io 

Pompèiu»,  pèii , m.  pèia, 

Lai. 

POMPILIO,  m.  LIA, 

Pìlio. 

Pompìlms,  Iti , rn.  lia  , 

ii»,yi 

Poin|>òniu9,nii,m.  ni  », 

Lai. 

f 

POMPÒSIO,  m.  SIA, 

Lat. 

f- 

Ili*,  /. 

POMPOSA,  f. 

Pomposa,  su*. 

Lat. 

rÒNTICO , m. 

Pònficus,  ci. 

Grcc. 

Marino,!»  Del  Ponto. 

PON7.LÀNO,  m. 

Pontianus,  ni. 

Gnc. 

Forse  Marino. 

PON/IO,  ni. 

. 

Pùntiti»,  hi. 

Grcc. 

Marino. 

POI')  LIO  , m. 

Popilms,  lii. 

Lat. 

POPPILA , f. 

Pcrppèa  , vel  Toppiea  , 

ppK. 

POPPONE,  m. 
PORCA  RIO,  m.  RI  A, 

• 

Poppo»,  onis. 
Porcàrius,  rii,  rn.  ria, 

Lat. 

Poi caio. 

/:  , 

ri*.  /: 

rORFlRIO,  m. 

Por  linone. 

Porphyrius  , rii , Por- 
pnyl'iull , (y  long.), 

Grcc. 

Di  porpora. 

onis. 

PORO,  m. 

Porino. 

Porus,  ri. 

Guc* 

Abbondar**. 
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FÒRRIMA  ,f. 

P.irrima,  olir. 

Grcc. 

^ • 

POR  SENNA,  m. 
PORZIANO,  m. 

Pmscna,  et  Porsenna, 
n».  •* 

Porciam u,ct  Porlianus, 

Ut. 

Appartenente  a Porzio. 

rònzio,  m.  zia,/ 

Pòilioj,  lii,  m.  lia.ti*, 

Grec 

Vitello,  Vitellino. 

POSÌ DIO,  m. 

Postidio.  . 

Posi Jiii.',  dii. 

Grcc. 

Xctluoo. 

POSIDIPPO  , m. 

Po5Ì(Ii|>|M15,  ppt. 

Grcc. 

POSIDÒNIO,  ni. 

Possidònio. 

PofSdonius,  mi. 

Grec. 

Clic  dà  da  bere. 

POSTULATO,  m. 

Postulati)»,  ti. 

Lai. 

Domandato. 

POSTÙMIO,  in.  MIA, 

Posthumius  , tnii  , m. 

Lai. 

Nato  dopo  la  morte  Jcl 

f- 

FOTAMIENA,  f. 

mia,  mi»,  f. 
Potamiiena,  n*. 

Grcc. 

padre. 
Da  Fiume. 

POT.VMIO  , m.  MIA  , 

Potandone. 

Polàmiui,cuii,  m.  tuia, 

Grcc. 

/ 

POTAMONE,  m. 

mia»,  f. 
Potarne,  onis. 

Grcc. 

Da  Fiume. 

POTENZIANO,  m. 

Polentijnus,  ni. 

Lai. 

Fune  Di  Poteoza,  o 

POTITO , m. 

Potitus,  ti. 

Lai. 

Potenza  [città). 
Acquistato. 

fotoni;  , f. 

Potorie,  ncs. 

Gnc. 

PRAM M \/.IO,  m 

Pragmàtius,  lii. 

Grec. 

PRASSAGORA  , m. 

Praxàgoras,  rse. 

Grec. 

Da  Operare  e Fonx 

PR  yssf.de  , r 

Prarjfi,  dis. 

Grcc. 

PRASSI  DA  MANTE  , 

Praxìdamas,  anlis. 

Grcc. 

PRASS1LLA  , m. 

Praxilla,  lire. 

Grcc. 

prassiom;  , m. 

Pràxion,  onis. 

Grcc. 

PRASSI  [ ELI; , m. 

Praxilelrs,  lij. 

Gire. 

Che  opera  bene. 

FRATINA,  ni. 

Pralina»,  or. 

Grcc. 

FRENESIE,  m. 

Prcnesto.  . 

Pnrncslcs,  slis.  Prime- 

Grcc. 

Da  Elee. 

PREPEOEGNA,/ 
PRESÌDIO,  ni. 

slus,  sii. 

Priepcdigna,  gn*. 
Prasìdius,  dii. 

Lai. 

Soccorso. 

PRETESI ATO,  m. 

PralcxtMtus,  li. 

Lai. 

Togato,  oppure  Ciò- 

PRETO,  in. 

- 

Prsetus,  ti. 

Grcc. 

vane. 

PREZIOSA,/: 

Prcliosa,  s*. 

Lai. 

PRIÀMIDE,  m. 

Pria  incide,  f. 

Priàmidc»,  dir , m.  Pria- 
mcis,  èiilis,  / 
Prìamna,  mi. 

Grec. 

Figliuolo  e Figliuola 

Piti  AMO,  ni. 

Grcc. 

di  Priamo. 
Da  Comprare. 

PRILIUIANO,  m. 
PRIMI ANO,  ni. 

■ 

Prilidianus,  ni. 
Priinianus,  ni. 

Lai. 

FRIMIRANO,  m. 
PRIMITIVO,  m.  VA, 

Primiranus,  ni. 
Primitivus,  vi,  ni.  va, 

Lai. 

PRIMO,  ni.  MA,/ 

Pi  tmus  , mi , m.  ma  , 

Lai. 

PRINCIPIO,  ni. 

ma»,  f. 

Prìncipius,  pii. 

Lai. 

PRISCIANO  , ni. 

Priscianus,  ni. 

Lai. 

PR1SC1LLIAN0,  ni. 

Priscillianu»,  ni. 

Lai. 

Patronimico  tic  Pii- 

PRISCO,  m.  SCA,  /. 

Priscilla,/ 

Priscus  , sci , m.  sca  , 

Lai. 

sciita. 

Antico. 

rniTANO  , m. 

sese,  Priscilla,  llor , 
Pritanus,  ni. 

Grcc. 

Oucstore. 

PRIVATO  , m. 

Privato*,  li. 

Lui. 

PRODATO, m 
PROBO  , m.  BA,/ 

PioLatus,  li. 
Prolms,  bi. 

Lai.  | 
Lai. 

Buono, 

PROCA,  m. 

Procas,  vcl  Proca,  cae. 

Crcc.l 

PROCESSO , m. 

Proccxsus,  ssi. 

Lai.  | 
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PRÒCOLO,  m.  LA,/ 

PROCÒPIO,  m. 
PRÒCORO , m. 

procri,/: 

PROCRL'STE,  ni. 

PRÒDIGO,  m. 
PROGNE,/ 
PRÒMACO  , m. 

PHONAPIDE  , ni. 
PROPÈRZlO.m.  ZIA, 

PRÓSDÒCIMO  , m. 
PROSÈHPINA,/ 
PRÒSPERO,  ni. 
PRÒSSENE  , m. 
PROTÀGORA,  m. 
PROTÀSIO  , m. 
PROTESILA  O,  «. 
PROTO , m. 
PRÒTOCLE , m. 
PROTOÈNORE,  m. 
TROTÒGENE,  masc. 
KNIA,/ 

PROTÒLICO,  m. 
PROTÒNOK  , f. 
PROTÒO,  m. 

PRUDENZIO  , m. 

PKUSlA,  m. 

PSAMATA.  /'.SÀMA- 
TA. 

FSAM  ETICO.  F.  SA- 
MÈTICO. 

PS1LLO,  m. 
PSlTACO,  m. 
PTÈRELA  , ni. 
PUBLlCOLA,  m. 

PÙfiLIO,  m.  BLIA ,/! 

PÙCCIO.  Ved.  IÀCO-I 
PO. 

PUDENTE,  m. 
PUDENZIANA  ,/ 

FULCHÈRIA  , f. 
PÙPOLO  , w. 

PÙPPIO  , m. 
PUSÌUO,  iw. 

PUTÌ  FAR,  m. 


Proculo.  Proclo.  Prode. 


Proemilo. 


Prosperino.  Ferino. 
Pròsscno.  . 


Pulifarre. 


Pròculus  , li.  Proclus  , 
eli.  Procles,  dia. 
Procòpius,  pii. 
Pròeborus,  ri. 

Procris,  cria. 
Procrusles,  stia,  vel 
site. 

Pròdicus,  ci. 

Progne,  gnes. 

Pr òmich  us,  chi. 

Pronàpides,  dis. 
Pio|ièrlius,  tiì,  m.  .ila ,] 
li®, /i 

Prosdòcimus,  mi. 
Pro&erpina,  noe. 
Prosper,  eri. 

Pròxcncs,  nis. 
Protagora* , rie. 
Protàsius,  oii. 
Protesilàus,  lai. 

Proto*,  ti. 

Pròtocles,  clis. 
Protoènor,  ènoris. 
Protògcnrs,ni*,/».ènia,j 
èniaj,/ 

Protòlicus,  ci. 

Frolònoe,  es. 

Proto  us,  Un. 

Prudènlius,  tii,  m.  tia, 
li®,/! 

Prusìas,  si®,  et  Prusìa 
des,  die. 


Psyllus,  Ili. 

Psitacus,  ci. 

Plèrelas,  I®. 

Puldicola,  et  Poplicola 

l«. 

Pùblius , blii , m.  blia  ,1 
bli®,/ 


Pudens,  enlis. 
Pudenliana,  n«. 

Pulcbèria,  ri®. 
Pùpulus,  li. 

Pùppius,  ppii. 
Pnsìcius,  eli. 

Pùtipbar , aris.  Phùli- 

phar. 


Lai. 

Uree. 

Lat. 

Grcc. 

Grcc. 

Grcc. 

Grec. 

Grcc. 

Grcc. 

Grec. 

Lai. 

Grec. 

Grcc.| 

Lai, 

Grcc. 

Grcc. 

Grec. 

Grcc. 

Grec. 

Grec.t 

Grec. 

Grec. 

Grcc. 

Grcc. 

Lat 

Grec. 


Grcc. 

Grec. 

Grec. 

Lat. 

Lat. 


Lat. 

Lat. 

Lai. 

Lat. 

Lat 

Ebr. 


Nato  lontano  dal  padre. 

Spedito.  Facile.  Pron- 
to. 

Da  Avanti  e Colpire. 
Difensore. 

Combattente  nelle  pri- 
me file. 


Approvalo. 

Che  dà  prosperità. 

Primo  fra  i dicitori. 

Primo  del  popolo. 
Primo.  Principale. 
Prima  gloria. 

Primo  per  coraggio. 
Primo  generato. 

Da  Primo  e Lupo. 

Che  vince  gli  altri  nel 
corso.  Leggiero. 


Pappagallo. 

Amante  del  popolo. 


Modesto. 

Modesta.  Appartenen- 
te a Pudenlc. 

Fancinllino. 


Toro  dell’Africa.  Che 
dissipa  la  pinguedi* 
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Qcadràcèsimo, 

Quadragcsimus,  mi. 

Lai. 

QUADRATO,  m. 

Quadratus,  li. 

Lai. 

QUARTO  , m. 

Quarlilla , f.  . 

Quartus , li , m.  Quar- 
tiUs,  Il *,/: 

Lai. 

QUERANO,  m. 

. . 

Queranus,  ni. 

Lai. 

< . 4 

QUINlnlO  , m. 

Quinldius,  dii. 

Patronimico  dì  Qoiu- 

lo. 

QUINTILE  , m. 

Quintili!,  et  QuincUJis, 
Irà. 

Lai. 

QUINTILIANO , m. 

Quintilianui  , et  Quia- 
cliliantu,  ni. 

Lai. 

Attinente  a Quintile. 

QUINTO  , m. 

Quinzio.Quintino.Quin- 
tilla,/  . 

Ouintus  , et  Quinctus . 
Quintili! , et  Quin- 
clius,  dii,  m.  Quin- 
lilla,  ii*,/: 

Lai. 

QUINZIANO,  m. 

• 

Quintianus , et  Quin- 
ctianus,  ni. 

Lai. 

\ppa  rie  nenie  a Quin- 
zio. 

QUIRlACO  , m. 

Quiriacus,  ci. 

Lai. 

QUlRlCO  , ra. 

Quiricus,  ci. 

Lai. 

QUIRINO  , m.  NA ,/ 
QU1TÈRIA ,/ 

Quiriuus , ni , m.  na  , 
n »,/. 

Quitcria,  ri*. 

Lai. 

QUODVULTDÉUS,m. 

Quodvultdèus,  dèi. 

Lai. 

Raab,/ 

Ridiali,  indeci . 

Ebr. 

I-Mcsa  o Dilatala. 

RAAMA,  ni. 
RA\U.  y.  RAlA. 

• 

Rahabìa,  bì*. 

Ebr. 

Larghezza. 

11A A M , m. 

. 

flaham,  indeci . 

Ebr. 

Misericordia. 

n VAMlA  , m. 
BARANO  , ra. 

• 

Raaruias,  mi*. 
lUhanus,  ni. 

Ebr. 

Tuono  del  Signore. 

RABMAG,  m. 

Ilabmag,  indecl. 

F.br. 

Che  scioglie  la  molli! al- 
dine. 

IUBSACE,m. 

Rahsaces,  cis. 

F.br. 

Preposto  ai  bevitori. 

Il  \ USARE  , m. 

Rabsari. 

Rahsares,  ve!  Rab*aris, 

Ebr. 

Preposto  agli  eunuchi. 

RACHELE,/: 

Ilachclle.  . 

Rachfl,  Irà. 

F.br. 

Pecora. 

RACHILDE,  f. 

P.acliildrs,  dis. 

Trut. 

RADAMANTÓ,  m. 

llhadamantlius  , ibi . 
Rhadamanthes,  ibis. 

Grcc. 

Che  facilmente  dona. 

RADBERTO  , m. 

• 

Itathertus,  ti. 

Teul. 

Consigliere  celebre. 

RADIMI,  m. 

Raddài,  indecl. 

Ebr. 

Discenderne.  Domi- 
nante. 

RADKCXSIO,  ra. 

. 

Radngesus,  si. 

Trut. 

Da  Ccbre  e Forte. 

HAUEGONUA,/: 

Radiarla.  Concia. 

Radrgumlrs,  dia. 

Teul. 

Buona  consigliera. 

EADÉRIO , ni. 
RADUNA,  l'cd.  RA- 
DEGONDA. 
RADOLFO.  V.  RO. 
DOLFO. 

Ratcrius,  rii. 

Ttul. 

Soldato  celere. 

RAELAlA,  ra. 

. 

Rabclnia,  1*. 

Ebr. 

Sopor  del  Signore. 

R A FA , m. 

Rapita,  plue. 

F.br. 

Medicina  o Medico. 

RAFFAELLO,  masc. 

Rafaclln,  Fello.  Raffici- 

Raphael,  li  s,  m.  Ha,  11*, 

£br. 

Medicina  o Medico 

LLA  ,f. 

lino,  Felino.  Raffaele. 

di  Dio. 

HA  FU  , m. 

. 

Raphu,  indecl. 

Ebr. 

Medicina. 

RACÀU,  m. 

. 

Ragliu,  indecl. 
Ràguel,  eli*.  Ràhucl. 

Ebr. 

Socio  o Pastore  di  lui. 

RAGUELE,  ra. 

; Rauclc. 

Ebr. 

Paslor  di  Dio.  Amico 
di  Dio. 

RVlA,  m. 

; Ha.da. 

Raìn,  Rnnta,  i*. 

F.br. 

Visione  del  Signore. 

BAIDB  ,f. 

1 - • • 

Rais,  àiili». 

Per». 
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RAIMONDO,  m. 

Rimondo.  Rimondino. 

Raymutidus,  di. 

Teut. 

Uomo  robusto. 

Mondino. 

RA1NELDE.  V.  RI- 
NALDO. 

RAINIERO,  m.  RA, 

' 

Rimerò.  Rinieri.  Nero. 

Rainèrius,  rii,  ni.  ria'. 

Tcul. 

Guerriero  robusto. 

RA1NOLFO.  F.  RA- 

Neri. 

ri»,/ 

NOLFO. 
RAM,  m. 

Barn,  i rulec ì. 

Ebr. 

Eccelso.  Sublime. 

KAMBEBTO , m. 

Lo  stesso  che  Bertra- 

Hambertus,  ti. 

TeuL 

Celebre  in  robustezza. 

me  o Beltrame. 

RAMO  ARDA,/. 

Ramgarda,  da». 

Teut. 

HA  Mino,  m. 

Ramini*,  ri. 

Teut. 

Principe  robusto. 

«ANO LI  O,  m. 

Rainolfo.  . 

Ranulphus,  piti. 

Teut. 

Aiutatore  robusto. 

RANÙZIO,  m. 

Hanùrcio.  ltinùccio.  Ri- 

Ranùtius,  Kii. 

Teut. 

RASI  A,  m. 

nuccino.  Cino. 

Raslas,  sì*. 

Ebr. 

Segreto  o Mistero  tiri 

R\SIFO,  m. 

Itàsyphus,  piti. 

Signore. 

RASINO  , nt. 
1IAUELE.  >eiì.  RA- 

! ' ’ 

Rasili,  indeci . 

Ebr. 

Volontà  © Volontario. 

CUELE. 

RÀULO,  LA.  y.  OR- 

LANDÒ. 
RAZON,  m. 

Razon,  indeci . 

Ebr. 

Segreto  o Segretario. 

REA,/ 

Rhea,  c«. 

Grec. 

Da  Pare. 

REATO,  m. 

Rcalus,  ti. 

REUE,  nt. 

lidie,  indeci . 

Ebr. 

Quarto  o Quadralo. 

REBKCCA,/ 

. 

Uebecca,  ccw. 

Ebr. 

Impinguata. 

RECA,  m. 

. 

Recha,  due. 

Ebr. 

Tenera.  Delicata. 

RECABBO,  m. 

». 

Recitali,  indeci . 

Ebr. 

Cavalcante. 

RECESVINDO  , m. 

ilecesuindus,di,m.  da, 

Tcul. 

Signor  potente. 

da,/; 

die , /. 

RECO,  m. 

RECOPRO.  V.  BON- 

. 

Recus,  ci. 

Grcc. 

RECUPRO. 
REDENTO,  m.  TA, 

Redemnlus,pti,m.  pta, 

Lat. 

fi 

REEMA.  V.  REGMA. 

pi»,/ 

REGI LINDA,  / 

. 

Reginlinda,  da. 

Teut. 

Signora  benigna. 

REGIMBALDO  , m. 

. 

Regimbaldus,di,m.  da, 

Tcul. 

Signore  coraggioso. 

DA,/ 

d*»*,  fi 

REGIMBERTO,  m. 

. . 

Regimhertus,  ti,  m.  ta, 

Teut. 

Eroe  il  lustre,  ilmase. 

TA,/: 

i»,  f. 

Signora  illustre,!/ fi 

REG1MBURGA,/ 

Regimburgn,  gic. 

Teut. 

Signora  conservatrice. 

REGINA,/; 

Rcina.  Regmuzza.  Re- 

Regina,  un. 

Teut. 

Signora. 

RECINAEDO,  m.  RE- 

SUM.  ^ 

GINELDE ,/  red. 
RINALDO. 

REGIN PREDA,/ 

Re  gin  Irida,  da?. 

Tcul. 

Sicurezza  dei  Re. 

Rr-G  INC.  ARDA,/ 
REGI  NON  E . V.  RI- 

* 

Regingarda,  die. 

Tcul. 

Di  nascila  signorile. 

NALDO. 

REGINTRUDE,/ 
REGI  ZZA  . V.  REGI- 

Rcgintrudes,  dii. 

Tcul. 

Signora  cara. 

NA. 

REGMA,  m. 

Rccma. 

Regma  , vel  Rccma  , 

Ebr. 

Tuono. 

RÈGOLO,  m. 

ma». 

« 

Regulus,  li. 

Lat. 

Picciolo  Re. 

KEGOM,  m. 

Regom,  indeci . 

Ebr. 

Lapidante  o Lapidato. 
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I\EHUM  , m. 

Rcbum,  indeci . 

Ebr. 

Pio.  Misericordioso. 

REI , m. 

Rei,  indecl. 

Ebr. 

Socio  o Pastore. 

RICINI.  Veti  REGI- 

N A. 

PEI  NARDO,  m. 

Neinhardus,  di. 

Tcul. 

Integerrimo. 

REMBERTO,  m. 

Rembcrtus,  ti. 

Tcut. 

Signore  sublime  o eo- 
celso. 

REMElA,  m. 

Remcla,  ì«. 

Ebr. 

REMÌGIO,  m. 

Remlgius,  gii. 

Lai. 

Vogatore. 

ERMO,  m. 

Kcmus,  mi. 

Lat. 

Risorto. 

RENATO  , m. 

Rcualus,  ti. 

Lai. 

RENZO.  y.  LOREN- 
ZA). 

neparatas,ti,m.  la, tee, 

f- 

Lat. 

Ricuperato. 

REPARATO , m.  TA ,/ 

REPOSITO  , m. 

Repòsitus,  ti. 

Lai. 

RESEI’,  m. 

Rcscnb,  indecl. 

Ebr. 

Uccello.  Diavolo. 

RESFA  ,/ 

Itcspna,  spila?. 

Ebr. 

Estensione. 

RESI  A,  ni. 

Resta,  site. 

Ebr. 

Volontà  o Volontario. 

RESO,  m. 

Rhcsus,  si. 

Lai. 

RESPlCIO , m. 
RESTANO,  m. 

Resplous,  cii. 
Reslanus,  ni. 

Lat. 

REST1TUTO,  m. 

Rc$litulus,li,m.  fa,  t.e, 
/• 

Lat. 

REU,  nt. 
REVEIUAKO,  m. 

Ucu,  indecl. 
ftcYcrianus,  ni. 

Ebr. 

Socio  o Amico. 

RIANO,  m. 

Itianus,  ni. 

Grcc. 

RIBAI,  ni. 

Ribai,  indecl. 

Ebr. 

Pugnante  o Multipli- 

canle. 

RICAMO,  m. 

Ricàrius,  rii. 

Tcul. 

Guerriero  potante. 

RICCARDO  , m.  DA  , 

Cardo  . — Ricciardo , 

Richardus , di , m.  da , 

Tcul. 

Ricco  forte,  o Signor 

/ 

Ciardo.  — Riccardi- 
no,  Cardino.  — Ric- 
cardùccio.  Ricordano. 

a*,/ 

forte. 

RtCFREDO.  Lo  stes- 
so che  FEDERICO. 
V. 

RICHIEDA,/; 

. . 

Ricbildo,  da». 

Tcul. 

Fanciulla  potente. 

RICHIMERO,  m. 

Ri  chi  me  ras,  ri. 

Tcul. 

Ampliatore  del  regno 

RICMONDO,  m. 

Rimondo.  . 

Richmunduì,  di. 

Tcul. 

Uomo  o Difensore  po- 
tente. 

RlCOBALDO,  m. 

. 

Ricobaldus,  di. 

Teul. 

Signore  coraggioso. 

RIGOBERTO  , m. 

Rigoberto. 

Ricobertus,  ti. 

Tcul. 

Signore  illustre. 

RICOLDO , m. 

Ricoldu»,  di. 

Teul. 

Signore  gcueroso. 

RICORDANO.  ycd. 
RICCARDO. 

RICALINO,  m. 

. . . 

Ricvinus,  ni. 

Tcul. 

Guerriero  potente. 

RIDOLFO,  yeti.  RO- 
DOLFO. 

RIFAT,  m. 

Riphatb,  indecl. 

F.br. 

Medicina. 

1UFÈO,  m. 

• 

Ripiueus,  phiei. 

Grcc. 

RIFFREDO.  y.  FE- 
DERICO. 

RIGHETTO,  y.  EX- 

RIGO. 

RIGOBERTO.  V.  RI- 
GOBERTO. 
RIGONE,RIGÙCClO, 
RIGUZZO.  y.  ENRI- 
CO. 

RIMÈDIO,  m. 

. 

Rcnièdiu»,  dii. 

L*t. 
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RIM1NALDO.  V.  EU- 
MENOLDO. 

mìJAOMOaI 

RIMONDO.  F.  RAI- 

MONDO  e RIC- 
MONDO. 
RINALDO  , m. 

RINIERI,  RINIEUO. 

Regìnaldo  . Riginaldo. 
Hainaldo.  Nal  do.  N a li- 
do . Reginone.  Regi- 
nelde,  Rainelde,  f. 

Rainaldus,  Regtnaldus, 
di , m.  Regineldea  , 
Raineldes,  du,  f. 

Trai. 

Fanciullo  degli  Dei. 

F.  RAINIERO. 

RINNA,  m. 

, 

Riona,  nn*. 

Ebr. 

Esultazione. 

RINXONB  , m. 

Rhinthon  , vel  Rbyn- 
tbon,  ouis. 

Grec. 

RINUCCINO.RINÙC- 
CIO.  F.  RANÙZIO. 

RÌPS1ME  , f. 

. 

Rlpsimis,  mia. 

Per.. 

RlSSIO,  m. 
RITA  ,/ 

• 

Rixius,  xii. 
Rita,  lac. 

RITHUDE,  f. 

Rilrudes,  dia. 

Teut. 

Signora  diletta. 

RIVOGATO, m.TA,/ 

Revocai  us,  li,  m.  ta,taj, 
/ 

Lei. 

ROACA , m. 

- 

Ruag»,  g®. 

Ebr. 

Inebriato  nella  medita- 
zione. 

ROBERTO , m. 

Robcrtello . Rubcrtcllo. 
Lidio.  Ruperto. 

Roberto*,  ti. 

Teut. 

Famoso  consigliere. 

ROBOAMO,  m. 

Ròboam,  indeci . 

Ebr. 

Che  dilata  il  popolo. 

ROBUSTIANO,  m. 
ROCCO,  m. 

• 

Robustianus,  ni. 
Rocbus,  chi. 

Lat. 

RODE,  f. 

Rhodc,  des. 

Grec. 

Rosa. 

RODERICO,  m. 

Rodrigo.  Ruderico.  Ro- 
donco. 

Rude  rie  us,  ci. 

Teut. 

Signore  potente. 

RODIANA,  f. 

. 

Rhodiana,  nx. 

Grec. 

RODMONDO.  Ved. 
RUDMONDO. 

RODOLFO,  m. 

Ridolfo.  Dolio.  Rodo! fi- 
no. Fino.  Hudolfo.  Ra- 
dolfo. 

Rodutphus,  Rudotpbus, 
phi. 

Teut. 

Aiutatore  nelconsiglio, 
Aiutatore  pronto. 

RODOMONTE,  m. 

Monte.  Montùccio. 

Rhòdomon,  onlis. 

Grec. 

RÒDOPE,/ 

. 

Rhòdope,  pes. 

Grec. 

Faccia  di  rosa. 

RODOPIAN'O,  ut. 
RODORICO.  V.  RO- 

* * • 

llhodopiamu,  ni. 

Grec. 

Appartenente  a Rodo- 
pc. 

DERICO. 

ROFFREDO,  m. 

. 

RofTredus,  di. 

Teut. 

Protettore  illustre. 

ROFILLO,  m. 

Rulillus,  Ili. 

Teut. 

Chiaro.  Illustre. 

ROGATO,  m.  TA,/ 

Rogatus,  ti,  m.  ta,  ta». 

Lat. 

ROGAZ1ANO,  m. 
ROGELLO,  m. 

/ . 

Rogatianus,  di. 
Rogdlua,  Ili. 

Lat. 

Da  Rogato. 

ROGÈRIO.ROGERO. 
F.  RUGGIERO. 

ROGOMELECCO,  m. 

. . . 

Rogom-mclccb,  indecl. 

Ebr. 

Che  lapida  il  Re. 

ROLANDO.  F.  OR- 
LANDO. 

ROMA,/ 

. 

Roma,  mac. 

Ebr. 

Eccelsa.  Sublime. 

ROMANO,  m.  Ni,/. 

Romanus , ni , m.  na  , 

Lat. 

ROMARICO,  m. 

me,  /. 

Romaricus,  ci. 

Teut. 

Signore  illustre. 

ROMELU,  ra. 

. 

Romelia,  lì». 

Ebr. 

Altezza  del  Signore. 

ROMÈO,  m. 

Dizionario.  V 

>1.  VII. 

lloracus,  mèi. 

Lai. 

<5 
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nOMOAi.no , m. 

Romualdo.  R um  olilo. 

RomualJus,  di. 

Trul. 

Aiutatore  polente. 

11ÒM0L0,  m.  LA,/ 

Rumalo. 

Ròmulus,  li, 

Grec. 

ROObU  , m. 

Uubobìa,  hi*. 

Ebr. 

Dilatazione  delSigno- 

JlOS,  m. 

Kos,  indeci . 

Ebr. 

Capo.  Principio. 

uosa  , / 

Rosa,  sa?. 

Ut. 

ROSALBA,  / 

Rosalba,  h«. 

Lat. 

Rosa  bianca. 

ROSALIA  , / 

Rosalia,  lise. 

Grec. 

Corona  di  rose. 

ROSÀRIO,  ut.  RIA,/ 

* 

Rosàrius  , rii , m.  ria  , 
ri®,/ 

Lab 

Che  vende  rose. 

ROSÀURA,/ 

Uosa  ora,  r®. 

Lat. 

Rosa  d’oro. 

ROSClO,  m. 

o m 

Ròscius,  adì. 

Lat. 

KOS  IO  , m. 

Rovello . 

Rósiti»,  eii. 

Lai. 

ROSMONIiO.m.  DA, 
/ 

Rosmundua,di,  m.  da, 

da./ 

Teut. 

RÓSOLA,/ 

Rnsula,  lae. 

Lat. 

ROSSA  NE,/ 

. , 

Roxanes,  n«. 

Gire. 

KOTARI,  m. 

Rotila  ria,  ria. 

Grec. 

RUARDO,  m. 

Ruardus,  di. 

Tcut. 

Signor  forte. 

RUBEN,  ot. 

Ruben,  ìndecl. 

Ebr. 

Visione  del  figlio,©  Fi* 
glio  della  visione. 

RUBINO,  m. 

Rubinus,  ni. 

Lai. 

BUDOLFO.  y.  RO- 
DOLFO. 

RUFINIANO,  m. 

Rufinianus,  ni. 

Lab 

Attinente  a Rufo. 

RUFO,  m. 

R a fino,  na. 

fìufus,  fi  ; Rufinua,  ni, 
m.  na,  me,  / 

Teut. 
o Lat. 

Chiaro.  Illustre. 
Rossiccio. 

RUGGIERO,  m. 

Rugiero.  Rogero.  Rogò- 
no.  Rugen.  Ruggieri. 
Geri.  Rugeerone. 

Rogèrius,  rii. 

Teut. 

RUMOLDO.  y.  RO- 
MOALDO. 

RIMONDO  , Oi. 
RUPERTO . y RO- 

Rodmondo. 

Rodmundus,  dì. 

Teut. 

Bocca  accesa, cioè  Di* 
femore  ardente.  Uo- 
mo , Consigliere  uù- 
le. 

BERTO. 

RUSTICO,  m.  CA ,/ 

Rustichiello.  Cbiello. 

Rustica»,  et,  m.  ca,c«, 
/■ 

Lai. 

RUT,/ 
RUTlLIO,  m. 

Ruth,  ìndecl. 

Ebr. 

Sazia  o Inebriata. 

Rùtilo.  Rùtolo. 

Rutili  na  , Rùlilua  , Rù- 
tulus,  Il 

Lat. 

Biondo. 

SaAF,  m. 

Saapb,  indeci . 

Ebr. 

Cogilante. 

SAAR , m. 

Sagar. 

Sahar,  indeci . 

Ebr. 

Lucido.  Candido. 

SAAHÀIMO , m. 

Sabàraim,  indeci . 

Ebr. 

Negri  o Torbidi. 

SABA,  m. 

Sabba. 

• 

Saba, et  Sabas,  lue.Sab- 
bas,  bb®. 

Ebr. 

Conversione.  Ebbro. 

SVBANlA,  m. 

Sabati  ìa,  ni®. 

Ebr. 

Sigoore  convertente. 
Circuito. 

SÀBATA,  m. 

Sàballia,  tbee. 

Kbr. 

SABATACA,  m. 

Sabatacha,  eh®. 

Ebr. 

Causa  di  percussione. 

SABBATÀI  , m. 

Sabbatbài,  ìndecl. 

Ebr, 

Sabbato  mio. 

SABBÀZIO,  m. 
SABELE,  ìi v» 

Sabbatino,  na. 
no. 

Sobcle. 

Sabadi- 

Sabbi! ina,  tii. 
Sabcl,  elìs. 

Lat. 

SABER , m. 

Sa  ber,  indecl. 

Ebr. 

Speranza. 

SlBIfilANO,  m. 

• 

Sabiniainu,  ni 

Ut. 

Appartenente  a Sabi- 
no. 
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SABINO,  ».  NA ,/ 

• 

Sabinua,ni,  ra.  na,n«, 

fi 

Sac.idas,  die. 

Lat. 

SACADA,  m. 

. 

Grec. 

SAGA  H,  m. 

. . • 

Subir,  indeci . 

Ekr. 

Mercede. 

SACCO, SÀCCOLO. 

F.  ISACCO. 
SACERDOTE,  m. 

Sarerdos,  doti*. 

Lai. 

SADOC,  ra. 

. . * 

Sadoc,  indecl. 

Ebr. 

Giusto  o Giustificato. 

SA  DOT,  m. 

. 

Sadoth,  indecl. 

Ebr. 

SAF,  m. 

Sàfai. 

8tph,  Sàpbai,  indecl. 

Ebr. 

Limitare.  Tazza. 

SA  PAM,  ra. 

• 

Saphaxn,  indecl. 

Ebr. 

Barba. 

SA  FAN,  m. 

, . 

Saphan,  indecl. 

Ebr. 

Riccio  o Coniglio. 

SAFAT,  ». 

. 

Saphat,  indecl. 

Ebr. 

Giudice  o Giudican- 
te. 

Signore  che  giudica,  o 

SAFATU , ». 

' . . . 

Saphalìa,  t set  ila»,  li*. 

Ebr. 

SAFF1RA,  f. 

Sapphira,  r». 

Ebr. 

Giudizio  uel  Signo- 
re. 

Narrante  o Numeran- 
te. 

saffo,/: 

Safo.  . . 

Sappbo,  pphua. 

Grec. 

SAGAR . V.  SAAR. 
SAGE,  w. 

Sage,  indecl. 

Ebr. 

Ignorante. 

SAL  , ra. 

. 

Soal,  indecl. 

Ebr. 

Postulante. 

6ALABEKGA  , f. 

. . . 

Salaberga,  g». 

Teut. 

SALADINO,  ». 

Saladinus,  ni. 

Grec. 

salai,/: 

Salai,  indecl. 

Ebr. 

Missione. 

salAmide,/: 

Salàmide,  des. 

Grec. 

SALAMIELB,  ra. 

. • 

Salàmicl,  elis. 

Ebr. 

Pace  di  Dio. 

SA  L A MON  E.  V.  SA- 
LOMONE. 

SALATI,  ra. 

. 

Salathi,  indecl. 

Ebr. 

Ombra. 

SALE , m. 

Sale,  indecl. 

Ebr. 

Missione. 

SALED  , ra. 

Saled,  indecl. 

Ebr. 

Afflizione. 

SALEF,  m. 

. . . 

Saleph,  indecl. 

Ebr. 

SALEMOT,  m. 

Saltinoli],  indecl. 

Ebr. 

Pacificazione. 

SALPAI),  ra. 

. . . 

Sàlphaad,  indecl. 

Ebr. 

Ombra  dello  spaventa. 

SALLEMO,  ra. 

Salma. 

Sallenj,  indecl. 

Ebr. 

Pace.  Perfezione. 

SALLÌMACO , m. 

Sallimaclius,  chi. 

SALL0STIO,».STIA, 

/ 

SALMAN,  ». 

Salùstio. 

Salinoti. 

Sallùslius,  et  Selustius, 
atii,  ra.  stia,  ali myf. 
Salman  , Salraon  , in- 

Ebr. 

Pacifico  o Perfetto. 

SALMAN  A,  m. 

deci. 

Salma  na,  nae. 

Ebr. 

Ombra  proibita. 

SALMANASAKRO,  ra. 

Ssltnanasar,  indecl . 

Ebr. 

Pace  o Perfezione  le- 

SALMtA  , ». 

Salmìas,  mlac. 

Ebr. 

gala. 

Pace  del  Signore. 

SALMON . Ved.  SAL- 
MAN. 

SALMONE,  m. 
SALO,  ni. 

Salu.*  *.•  *. 

Salmòncus,  nei. 
Salo,  Salu,  indecl. 

Ebr. 

Esaltazione. 

SALOMl , ».  ME,/ 

Saloni it,  nt. 

Saloini  , m.  me  ,f  in- 

Ebr. 

Pacifica  o Perfetta. 

SALOMONE , m. 

Salamone.  . 

deci,  Salomilh,  ra.  in- 
decl. 

Sà  lomon , Sài  araon  ,onis. 

Ebr. 

Pacifico. 

SALTO,  m. 

Salt us,  ti. 

Lat. 

Bosco. 

SALU.  r.  SALO. 

SALVADOHE , ». 

Dorè.  Salvatore.  Dora, 

Salvator,  oris. 

Ut. 

SÀLVIO,  ». 

Dorina,/! 
Salvo.  Salvino.  . 

Salva»,  Sàlvius,  vii. 

Lat. 

SALUSA  , ». 

• , . 

Saiusa,  sue. 

Ebr. 

Principale.  Duce. 

SALUSTIANO,  ». 

• 

Saluslianus,  ni. 
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SALÙSTIO.  V SAL- 

LtSTIO. 

SALUTARE,  m. 

Salutari*,  rii. 

Lai. 

SAMA,  m. 

Sama,  m*. 

Ebr. 

Esaudito. 

SAMÀA,  m. 

Samàa,  ma*. 

Ebr. 

Obbediente. 

SÀMAA  , m. 

Sàmaa , ma*. 

Ebr. 

Nominato. 

SÀMAAM,  m. 

Sàmaarn,  indecl. 

Ebr. 

Nome  della  madre. 

SA  MACHIA , m. 

• 

Satuacliias,  chi». 

Elir. 

Aderente  al  Signore. 

SA  MAI),  m. 

Soiuad,  indeci . 

Ebr. 

Esterminatorc. 

SA  MAIA  , m. 

Sainaia  , vel  maias  , 

Ebr. 

Cbe  ode,  o Che  obbe- 

SÀMAOT,  m. 

nuiae. 

Sàmabotb,  indeci . 

Ebr. 

disce  il  Signore. 
Desolazione. 

SÀMARA!' t ra. 

Sumir. 

Sàtuarath  , Samir  , in- 

Ebr. 

Custodia. 

SAMARÈO,  m. 

....  » 

deci. 

Samar*us,  rapi. 

Ebr. 

Lana. 

SAMARlA  , ni. 

Samaria,  vel  rias,  ri®. 

Ebr. 

Custodia  del  Signore. 

SAMARITANA,/ 

. 

Samaritana,  tue. 

Ebr. 

Custodia  o Diam.ui- 

SA  MATA,/: 

Psàmala.  . 

Pianiate,  vel  ihc,  tbes. 

Grec. 

le. 

SAMÈTICO,  ni. 

Psamètico. 

Psamelicus,  ci. 

Grcc. 

SA  MCA  R,  m. 

Samgar,  indecl. 

Ebr. 

Forestiero  nominato. 

SA MIH  Vtd.  SX MA- 
RAT. 

SAMMA,  m. 

. 

Samma,  mime. 

F.br. 

Pcrdixione,  oppure 

SIMM  AI,  m. 

Sàmmai,  indecl. 

Ebr. 

Obbediente. 

Nome  mio,  o Mia  per- 

SÀMMUA,  m. 

Sìraua. 

Sàuirnua , Sàinua , muac. 

F.br. 

dizione. 

Obbediente. 

SA  MON  A,  m. 

. 

Suini  mas,  use. 

Grec. 

SAMOT,  m. 

Samoli),  indecl. 

Ebr. 

Nomi.  Perdizioni. 

SAMRI,  m. 

Sarnri,  indecl. 

Ebr. 

Che  custodisce. 

SAMUF.LE,  m. 

. 

Sàmuel,  elis. 

Ebr. 

Posto  da  Dio. 

SANARALLAT , m. 

. 

Su  nabnll.it,  indecl. 

Ebr. 

Roto  in  nascondiglio. 

SANAIUONE,  m. 

. . 

Sanarion,  onia.  Sanny- 

Grcc. 

SÀNCIO  , ni. 
SÀNDALO,  m. 

Smuro. 

rion. 

Sàncius,  cii, 
Sàndalo»,  li. 

SANDÀUCE,/ 

Sandàuce,  ccs. 

Grec. 

SAN  Olì  , m. 

, 

Sandes,  ili». 

Grec. 

SANDRO.  V.  ALES- 

SANDRO. 
SANNIONE,  m. 

Sàmnion,  oni». 

Grec. 

• 

SAN M RIONE,  m. 

, . 

Samnyrion  , oni»,  (y 

Grcc. 

SANSÀI,  m. 

/tw7v  K 

Sanuai,  indecl. 

Ebr. 

Sole  mio. 

SANSA RI , m. 

Sani  sari,  indecl. 

Ebr. 

Nome  del  cantante. 

SANS1CÈRAMO,  m. 

Sansicèramus,  mi. 

Grcc. 

SANSONE  , tn. 

Samson,  onis. 

Ebr. 

Sole  di  lui. 

SANTE.  /'.  SANTO. 

SANT1PPO  , m.  PPA  , 

. . 

Xanlippus,ppi,m.  ppa. 

Grec. 

Forse  Cavaliere  bion- 

PPE ,/ 

SA.VTO  , m.  TA  ,/ 

Sanie.  Santi. 

Santino, 

pp»,«pp«*,pp“,/ 

Sanclus , eli , rn.  eia  , 

Lai. 

do. 

SÀNZIO.  Vcd.  SÀN- 

na.  Zani*. 

cl*,/ 
Xantos,  ti. 

Grec. 

Biondo. 

CIO. 

SAPÌA,  f. 
SAPORE , m. 

Savia.  Pia. 

• 

Sapìa,  pi*. 

Sanor  , ori» . Penult. 

Grcc. 

SARA,/ 

urev. 
Sara,  r*. 

Ebr. 

Signora.  Principesse. 

Olezzante.  Corno. 
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SAltABlA,  m. 

Sarchia. 

Sarabia,  vtl  Mas,  Li*. 

Ebr. 

Siccità  del  Signore. 

Sarcbìas. 

SARACENO,  m. 
SARÀ!,/ 

• 

Saraccnus,  ni. 
Sarai,  indecl. 

Ebr. 

Signora  o Principessa 

mia. 

SARAI  A,  m. 

Sarèa.  Saria. 

. 

Saraia,  vel  ralas,  rai®. 

Ebr. 

Principe  del  Signor*. 

Sarèa*.  Sarìas. 

SARAR,  m. 

Sarar,  indecl. 

Ebr. 

Umbilico. 

SARASUR,  m. 

Sa  rasui , indecl. 

Ebr. 

Preposto  del  tesoro. 

SARBÈLIO,  m. 
SARDANAPALO,  m. 
SARDO,  m. 

SARÈA.  y.  SARAlA. 
SAREBÌA.  V . SARA- 

• • 

• 

Sarbclius,  lii. 
Sardanapalus,  IL 
Sarti us,  dì. 

Grec. 

RÌA. 

SAREI) , m. 

Sared,  indecl. 

Ebr. 

rodimento  di  dominio. 

SARKS,  ni. 

Sarei,  indecl. 

Ebr. 

Radice. 

SARGON  , ni. 

• 

Sargon,  indecl. 

Ebr. 

Che  taglie  la  protezio- 
ne. 

sarIa.  k saraIa. 

S,\RMATA  , m. 

Sir»r.ata,  t». 

SWIPflUONE,  m. 

Sarpèdoii,  ni». 

Grec. 

sArsaciiim,  m. 

. 

Sàrsachim,  indecl. 

Ebr. 

Preposto  delle  coperte. 

SARUG,  ni. 

Sa  mg,  indecl. 

Ebr. 

Tralcio. 

SARUÌA ,/ 

Saruia,  ruìac. 

Ebr. 

Angustia  o Tributario- 

ne  del  Signore. 

SASABXSARO  , m. 

• 

Sasabasar,  indeci 

Ebr. 

Gaudio  nella  tributa- 

aione. 

SATIRO , m. 

. , 

Sàiyrus,  ri. 

SATURNI  A \0,  m. 

, . 

Saluroianus,  ni. 

Attinente  a Saturno. 

SATURNO,  m.  NA,/ 

Saturnino.  . 

Saturnus  , ni , m.  na  , 

nae  , f.  Saturnini!»  , 

nini . 

SATURO,  m. 
SAVERIO,  m.  RIA,/ 

• 

Sàlurus,  ri. 

Xavcrius  , rii , m.  ria 
ri*,/ 

Lai. 

Satollo. 

SAVIA.  V.  SAPlA. 

SAVINIANO,  m. 

. 

Savinianus,  ni. 

Ul. 

Di  Savino. 

SAVINO,  m.  NA,/ 

. 

Savinus,ni,m.  na,nje, 

Lat 

SAULLff , m. 

Sinl*,/  . 

Saul,  li»,  m.  Sàula,  Ite, 
Scamander,  dri. 

Ebr. 

Domandato. 

SCAMANDRO,  m. 

Uree. 

Da  Scavare  e Uomo. 

SCANTlNIO,  m. 

Scantinili*,  nii. 

Lat. 

SCEVA,  m. 

. 

Sceva,  vae. 

Ebr. 

Disposto.  Preparato. 

SCÉVOLA  , m. 

Se®  vola,  lie,  fo  brev.). 

G ree. 

Mancino.  Sinistro. 

SCHÈDIO , m. 

Schèdius,  dii. 

Grec. 

SCHENÈO,  m. 

Schcenèus,  nl-i. 

Grec. 

SCILACE,  m. 

Scylax,  aci». 

Grec. 

SCILLA,  f. 

Scilla. 

Scylla,  11». 

Scyllides,  «li».  Pcnul t. 

Grec. 

SCÌLLIDE,  m. 

Grec. 

Patronimico  di  Sci!- 

brev. 

la. 

SC1PÌADE , m. 

. . 

Scipiades,  dir. 

Grec. 

Patronimico  di  Sci- 

pione. 

SCIPIONE,  m. 

, , 

Sclpio,  onis. 

Grec. 

SCIRONE,  m. 
SCOLÀIO.  y.  ESCU- 

* 

Sciron,  onis. 

Grec. 

Asprczaa. 

LÀPIO. 

SCOLÀSTICO,  m.  CA , 

Scholàsticus,ci,  m.  ca, 

Lat. 

f 

c *»/• 

SCOPA,  m. 

* 

Scopai,  p«. 

Crac. 
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SCOPELIANO , m. 

SCOTO , m. 

SCUBÌCOLO  , m. 

SEMA  , m Srl*. 

SEBALDO,  m.  Sigivaldo. 

SEBiSTIA , f. 

SEBASTIANO, hi.  XA,  Bastiano. 

SEBBO , m. 

SEBE.NlA , m.  Sebuia. 

SEBEONE,  hi. 

SliBfiTIDIi  ,f. 

SEBÌA  ,f. 

SECHEMO,  m. 

SECHENÌA,  m. 

SECONDARIO,  m. 

SECONDIANO,  m. 

SECONDO,  m.  DA,_/i  Secondino  , no.  Secoli 
| dolo.  Secondina, /i 

SEDECÌA,  m. 

SÈOEUR,  m. 


SKDOFA,  m. 
SEFAMO , ih. 

SÈFEI , ih. 

SEFI,  m. 

SEFON , ih. 

SEFOR,  m.  SÈFORA, 
/• 

SEFTAl,  ih. 
SEFTANO , ih. 

SEFUFANO,  ih. 

SECESTE,  m. 
SEGNA.  V.  BONIN- 
SEGNA. 
SEGOLENA,/ 
SEGUB,  hi. 
SCIAMANO , m. 
SEIANO,  ih. 

SÈIO,  hi. 

SUR,  ih. 

SELA,  m. 

SELÀI,  m. 

SELEC,  m. 

SI- LEI',  m. 

SELEMli,  m. 

SÉ  LE. MIT,  m 


Se  (imo. 


Sefo. 


Sclcmiàu. 
Sclomit . 


IScopelianus,  ni. 
Scotns,  li. 

'Scubicului,  li. 

Sclia,  b».  Sebr. 

I Se  baldos , Sigivaldus , di 

i Se  bàstia,  sii*. 
Sebastiani!  s,  ni,  m.  no 

n *,/: 

Sebbus,  libi. 

Scbenla,  t >el  nlas,nì* 
Sèbeon,  onis. 

Sebethis , idi*.  Pcnult. 

brev. 

Sebia,  lì* 

Srcheni,  indeci . 
Sechenìas,  ni*. 
Sccundàrius,  rii. 
Sccundianus,  ni. 

Secundus  , di , m.  da  , 

d •,/*. 

Srdccbs,  ci*. 

Sèdcur,  indeci . 

Sèdopha,  pii*. 

Scpliaui  Sephim  , in- 
deci. 

Sèpbei,  indecl. 

Scphi,  Se  pio,  indecl. 

Sephon,  indecl. 

Sephor , m.  Scpbora  , 
r«,/ 

Sephtài,  indecl. 
Sepbtan,  indecl. 

Sèpbuphan,  indecl. 

Segestes,  «tu. 


Segolena,  n*. 

Segub,  indecl. 
Scianianus,  ni. 

Scia  irai,  ni. 

Seiui,  iu 
Seir,  indecl. 

Scia,  )«. 

Sciali,  indecl. 

Sclec,  indecl. 

Selcph , indecl. 

Selemla»,  mi*.  Sele- 
raiàu. 

Scic  muli,  Sclomilb,  i 
deci. 


Crec 

Teul, 


Ebr. 

Tcut, 


Crec. 
li  ree. 


Ebr. 

Ebr. 

Grcc. 


Ebr. 

Ebr. 

fc.br. 

Lat. 

Ut. 

Ut. 

Ebr. 

Ebr. 

fi  ree 
Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 

Ebr 

Ebr. 


Ebr. 

Ebr. 


Ebr. 

Teul. 


Grec, 

Ebr. 

Ul. 

Lat. 

Lat. 

Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 


Da  Scoglio. 

Della  Scozia. 

Selle  o Settimo. 
Compositore  delle  vit- 
torie . 

Venerabile. 

Venerabile. 


Signore  convertente. 
Iniquità  costante. 


Damma  o Capriuola. 
l'arte.  Porzione. 
Signore  vicino. 
Attinente  a Secondo. 
Appartenente  a Secuo- 


Giuslizia  del  Signore. 

Campo  di  luce  o di 
fuoco. 

Barba.  Labbro  di  loro. 

Inondazione.  Moltitu- 
dine. 

Speculatore.  Solitudi- 
ne. 

Aqudone  o Aquilona- 
re. 

Uccello  o Passera,  e il 
femm.  vale  anche 
Bella. 

Sabbato  o Riposo. 

''radice  o Giudican- 
te. 

Cerasta  [sorta  di  ser- 
pente). 

Potente  nella  vittoria. 


Fortificato.  Esaltato. 
Appartenerne  a Sciano. 
Attinente  a Scio. 

Ispido. 

Dissolvente. 

Ramo  o Propagine. 
Ombra  o Suono  di  chi 
percuote. 

Ombra  congiunta,  uni- 
ta. 

Pace  o Perfezione  del 
Signore. 

Pacifica  o Perfetta. 
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SELKNO , m. 

Selenus,  ni. 

Grec. 

Che  ha  sempre  luco 

nuova. 

SELÈSIO,  m. 

Selcsius,  sii. 

SELÈTAI,  m. 

Selétbai,  indeci 

Ebr. 

Ombra  o Squillo  mio. 

SELÈUCO  , m. 

Zaleuco.  . 

Sclèucus,  ci.  Zelèucus. 

Grec. 

Commosso.  Conquas- 

sato. 

SELLA,/ 

. , 

Sella,  II». 

Ebr. 

Ombra.  Tintinnìo.  Ar* 

roilimcoto. 

SELLXl,  m. 

. 

Sellài,  indeci . 

Ebr. 

Esaltazione. 

SELLEM,  m. 

Sellaio.  « . 

Sellem,  Sei  luna,  indeci . 

Ebr. 

Parifico  o Perfetto. 

SI'.LLES,  m. 

. 

1 Selle»,  inde cl. 

Ebr. 

Trino.  Principe  o Du- 

SF.LLU,  m. 

Sellu,  indeci 

Ebr. 

Canestro.  Esaltazione. 

SKLLUK,  m. 

Scllun,  indecL 

Ebr. 

Che  rimane. 

SÈLMA1,  «. 
SÈLOMir . V.  SÈLE- 

- 

Sci  mai,  indeci 

Ebr. 

Veste  mia. 

MIT. 

SELVAGGIO.  V . SIL- 

VESTRO. 
SEM,  m. 

Sem,  indeci . 

Ebr. 

Nome  o Fama. 

SÈMAAT,/ 

Scrnei,  Sèiumaa,  rn. 

Scmaath  yf  ind.  Sèni- 

Ebr. 

Che  ascolta  o Che  ob- 

orna,  Setnei,  m. 

bcdisce. 

SEMAlA.  V.  SEMElA. 
SEMARIT,/ 

. . • 

Scimi  ritti,  indeci . 

Ebr. 

Custodita.  Di  diaman» 

SEMÀTEI,  m. 

Scmìilhei,  indecl. 

Ebr. 

Nominato.  Desolato. 

SEMEBER , m. 

Semcber,  indecl. 

Ebr. 

Nome  o Fama  di  for- 
te. 

Aromi  del  pellegrino  o 

SF.MECAR,  m. 

• • • 

Seroegar,  indecl. 

Ebr. 

del  forestiero. 

SÈMEI.  F.  SÈMAAT. 
SEMElA  , m. 

Semata.  . . 

Se  mela  , Sanala  , vel 

Ebr. 

Che  o<le  o Che  obli*- 

ìas,  i». 

Ebr. 

disce  il  Signore. 

SEMER,  m. 

Semran.  Scimi.  . 

Scmcr,  Semran, Senni, 

Custode.  Diamante. 

indecl. 

SEMERlA,  m. 

• . 

Senserìa,  ri». 

Ebr. 

Custode  o Fortezza  del 

SÈMIDA,  m. 

Signore. 

. 

Sèmida,  d®. 

Ebr. 

Nome  della  scienza  o 
della  cognizione. 

semiuèa.  r.  EMl- 

DIO. 

semirXmide,/ 

. 

Semi  rami? , inis  , vel 

Grcc. 

dia. 

SEMlRAMOT,  m. 

Semìramolb,  indecl. 

Ebr. 

Altezza  de’ cieli. 

SEMLA,  m. 

. 

Setola,  1». 

Ebr. 

Lenzuolo.  Sinistra  di 

lui. 

SEMLAI,  m. 

. 

Semiai,  indecl. 

Ebr. 

Lenzuolo.  Sinistro. 

SEMMA,  m. 
SÈMMAÀ.  Ved.  SÈ- 

. 

Semma,  mine. 

Ebr. 

Perdizione. 

MAAT. 

SE  MPUCI A NO,  m. 

Simplicianus,ni,m.  na, 

Lat 

Spettante  a Scmplicio. 

,\A,/ 

me,  f. 

SEMPLlCIO,m.  CIA, 

• . • 

Simpllcius,  di,  m.  eia, 

Lai. 

/ : 

ci»,  f. 

SEMPRÒNIO.m.NlA, 

• . . 

Scmuròuius,nu,m.  aia, 

Grec. 

Concorde©  Prudente. 

SEMRAN,  SEMRI.  V. 

DM,f. 

SEMER. 
SÈNA AB,  m. 

Sènapi,  indeci 

Ebr. 

Dio  del  padre.  Padre 

di  mutazione. 

SE.NÀCORA,  m. 

■ • 

Xcnàgoras,  r». 

Grec. 
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SENARCO , m. 
SENATORE,  m. 
SENECA  , ni. 
SENECIONE,  ra. 
SENEIA,  m. 
SENNÀCHEIUB,  m 
SBNNEN,  m. 
SRNM.SBH,  m. 
SÈNOCLB,  in. 
SENÒCRATB  , m. 
SENÒOAMO,  m. 
SENÒFANE,  m. 
SENÒFILO , m. 
SENOFONTE , m. 
SENOLONTF. , m. 
SEON,  m. 

SEOR,  m. 

SEORIMO , ra. 
SKQUANO,  ra. 
SERÀITCO.m.  CA ,/. 

SERAFINO,  m.  NA,/ 

SBRANO,  m. 

SERA  PIONE,  m. 

SERERlA  , ra. 
SERENO,  ra.  NA,/ 

SERESKR,  ra. 

8ERET,  ra. 

SERGIO,  in.  CIA,/ 

SEROSE,  m. 

SEROR,  in. 
SERÒTINA,/ 

SERSE,  m. 
SEnTÙRIO  , m. 
SERVA,/ 
SERVANDlO,  m. 
SERVANDO,  in. 
SERVÀZIO,  ra. 
SERVIANO,  m. 
SEHVILIANO,  m.  • 
SERA  ILIO,  m.  LIA,/ 

SÈRVIO,  m. 


Scnoclclc. 


Seiiodemo 


SERVO,  m. 
SESA , m. 
8BSAC,  m. 
SESANO , m. 
SESOSTR! , m 

SÈSTIO,  ra. 
SET,  ra. 
SKTAR,  m. 
5ET0NB,  ra. 


Se  rapii,  /. 


Servolo,  dirninu 
Sèni. 


Sesto. 


Xenarebus,  dii. 
Senator,  ori». 

Seneca,  ex . 

Scuocio,  onij. 

Seneia,  ite. 
Scmiàchcrib,  indeci . 
Sennen,  indeci . 
Snineser,  indeel. 
Xènocles,  clis. 
Xcuòcratrs,  ila. 
Xenòdatuus,  mi. 
Xenòphancs,  nis. 
Xenòphilus,  li. 
Xcnophon,  oulis. 
Xcnolon,  ontis. 

ScUon,  indeel. 

Seor,  indeel. 

Scorim,  indeel. 
Scquanus,  ni. 
Seràphicus,  ci,  m.  ca  , 

Sèraphim , indeel.  Se- 
raphina,  tue,  f. 
Scranus  , Serranus , et 
Sannui,  ni. 
Scràpion,  onis,  m.  Se- 
ràpia,  pia?,^ 
Sercbia,  blw. 

Strenua, ni, m.  na.iwe, 

/ 

Se  rese  r,  indeel. 

Sere  Ih,  indeel. 

Sèr^ius  , gii , ra.  già 

gi*,/ 

Seron,  indeel. 

Seror,  indeel. 

Se  rètina,  me. 

Xerses,  sis. 

Sertòrius,  rii. 

Serva,  va*. 

Scrvusdèus,  Scrvidèi. 
Servando!,  di. 
Servàtius,  tii. 

Servianus,  ni. 
Servilianua,  ni. 

Serrìlius  , lii , ra.  Ila  , 

Servius,  vu. 


Grec. 

Lat. 

Lat. 

Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 

Grec. 

Grec. 

Grec. 

Grec. 

Grec. 

Grec. 

Grec. 

Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 

Lai. 

Ebr. 

Ebr. 

Lat. 

Egir. 

Ebr. 

Lat. 

Ebr. 

Ebr. 

Grec. 


Vecchio. 


Rovo. 

Rovo  di  distruzione. 

Tesoro  di  avorio, 
forestiero. 

Forestiero  forte. 

Forestiero  illustre. 
Amante  degli  stranie  ri. 
Uccisore  degli  ospiti 

Sradicamento.  Conclu- 
sione. 

Candido  o Lucido. 
Porte. 

\ ppartenente  a Serafi- 
no. 

Bocca  di  fuoco.  Ar- 
dente. 

Seminatore. 

Sole. 

Siccità  del  Signore. 
Puro  o l'elice. 

Principe  del  tesoro. 
Angustia.  Tribulazione. 
Rete  o Ghiaccio. 


Ebr.  Principe  di  mestizia. 
Ebr.  Angustiarne.  Vincolo. 
* ‘ Tardiva. 

Guerriero. 


Servus,  vi. Sèrvulus,  li. 
Seta,  sa;.  Sèssi , indeel. 
Scsac,  indeci . 

Sesan,  indeel. 

Sesostris  , ia  , et  idis  . 

Penali,  brev. 
Scxtius,  et  SèstiuSjStii. 
Sclb,  indeel. 

Scthar,  indeel. 

Scio,  onis. 


Lat. 

Pere. 

ree 

Ebr. 

Lat. 

Lat. 

Lat. 

Lat. 

Lat. 

Lat. 

Ut. 


UL 

Ebr. 

Ebr. 

Ebr. 

Grec. 

Ut 

Ebr. 

Ebr. 


Lebbrosa. 


Attinente  • Servilio. 


Conservato  nell*  utero 
materno,  oppure 
Nato  in  servitù. 

In  servitù. 

Sesto. 

Dono  del  sacco. 

Giglio  o Rosa. 


Posto  o Pose. 
| Esplorante. 
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SETRÀI,  m. 

Se  trai,  indeci . 

Ebr. 

Esattore.  Preposto. 

SBTRI,  m. 
SÈTTIMO,  m. 

Settimio,  m. 

mia,  f. 

Scthri,  indeci . 
Sèplimus  , mi . Sepa- 
rai us  , mii , m.  mia 
ini»,/ 

ELr. 

Occulto,  Nascosto. 

SEVERIANO,  m. 

Severianus,  ni. 

Lai. 

Appartenente  a Sere- 

SEVERO  , m.  RA ,/ 

Severino.  . 

Sevcrna,  ri,  m.  ra,  rre, 
f.  Seminila,  ni. 

Lai. 

SÈUTE,  m. 

Scuthea,  tliia. 

Pera. 

SPERO,  rn. 

Sphserua,  ri. 

Grcc. 

Tremante. 

SFOORiA,  m. 

Spliodrìaa,  dì  la*. 

Grcc. 

SIÀA,  m. 

Sia  a,  àie. 

Ebr. 

Moto. 

SIÀCRIO , m. 

Siagro. 

Syàgrius,  grii. 

Grcc. 

Cacciator  di  porci. 

S1RA, m. 

Siba,  b.T. 

Ebr. 

F.scrcito  o Milizia. 

sibilla,/ 

Sibillina.  . 

Sibjrlla,  11». 

Grec. 

Da  Giove  e Coniiglio. 

SICHELMO,  m. 

, 

Si  elici  nuli,  mi. 

Tcut. 

Proiettore  vittorioso. 

SIC11ÈO,  m. 

Sichseua,  cbiei. 

Grcc. 

Da  Fico. 

SICÌNIO,  m. 

Siclniua,  nii.  Siaìunius. 

Tcut. 

Guerriero  vittorioso. 

SICIONE,  m. 

. 

Sicyon,  onia. 

Grec. 

SICO , m. 

. 

Sycus,  ci. 

Grec. 

Fico. 

SICONOLFO,  m. 

. . 

Syconulphus,  phi. 

Te  ut. 

Aiutatore  vittorioso. 

SICULO,  ni. 

Siculua,  li. 

Grcc. 

SICURO,  m. 

Sccurus,  ri. 

Lat. 

SIDONE,  m. 

Sidooio. 

Sidon , onis.  SiJòniua  , 
nii. 

Ebr. 

Cacciagione.  Insidia. 

SII) RAG,  in. 
SIDRÒNIO,  m. 

Sidrach,  indecl. 
Sidròtiius,  nii. 

Ebr. 

Mammella  delicata. 

SIEMO,  m. 

Symmus,  mi. 
Sicnnèsides,  dia. 

Grec. 

S1ENNÈS1DE,  m. 

Grec. 

si  faci;,  m. 

Syuhax,  eia. 

Sctridua,  Sigcfridus,  di. 

Grec. 

SIFFREUO.m.DA,/ 

Sigefredo.  Sbircilo. 

Tcut. 

.Marinaio  pacifico,  op- 
pure Tranquillo  nel- 
la vittoria. 

SIGEBERTO,  ro. 

Sigebertus,  ti. 

Tcut. 

Celebre  nella  vittoria. 

SIGEfìRANDO,  m. 

Sigibrandus,  di. 

Teul. 

Illustre  nelle  vittorie. 

S1GEKREDO.  V.  S1P- 
FREUO . 

SIGERICO,  m. 

. . 

Sigericua,  ci. 

Teut. 

Potente  nella  vittoria. 

S1GEZO,  m.  ZA,/ 

• 

• 

Sigczua,  zi,  rn.  za,zse, 

Tcut. 

SIGÌMARO,  m. 

• • 

• 

/• 

Sigimarus,  ri. 

Tcul. 

Celebre  nelle  vittorie. 
Autore  di  vittorie. 

SIGISMONDO  ,ro.DA, 
/ 

Sismondo.  Gismondo. 

Sigiamundua,di,  m.  da, 

a»,/ 

Teul. 

Uomo  della  vittoria. 

SIGIVALDO.  r.  SE- 
BALDO. 

SIGNORELLO,  m. 

Signorctto.  . 

Dòmnolua,  li. 

Lai. 

SIGOVESO,  m. 

. 

Sigovesus,  ai. 

Tcut. 

Dace  della  vittoria. 

SIGOVINO,  m. 

. , 

Sigovinus,  ni. 

Tcut. 

Padrone  della  vittoria. 

SIILA,  m. 

SII  PREDO . V.  SIF- 

• 

Siba,  bae. 

Ebr. 

Splendore.  Candidez- 
za. 

PREDO. 

SILA.m. 

Silas,  1*. 

Grec. 

Che  considera. 

S1LAN10NE , m. 

Silànion,  onis. 

Grcc. 

SILENO , m. 

Sdenti*,  ni. 

Grec. 

SÌLIO,  ra. 

Sìlius,  Iti. 

Lat. 

SILLA,  m. 

Sylla,  l(«.  Sulla. 

Grec. 

SILLANO,  m. 

Syllanus,  ni. 

Grcc. 

S1LOM,  m. 

Voi.  VII. 

Siloni,  indecl. 

Ebr. 

Pacifico. 

MS 
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SILVESTRO,  01. STR  A, 

Silvano.  Selvàggio,  Vìe- 

Silvester,  siri,  01.  sira. 

Lai. 

/ 

SILVIO,  m.  VIA,/ 

gio.  Silvèrio, 
Si  hi  no. 

Vàrio. 

str«,  f.  Silvanus,  Sil- 
vèrius. 

Silvio»,  et  S vlvius,  vii. 

Lai. 

SIMEONE  , m. 

01.  via,  vi®,  f. 
Sinico:),  onis. 

Ebr. 

Che  ascolta.  Esaudì- 

SIMERONE,  m. 

Simeron,  onis. 

Ebr. 

mento. 

Custodia.  Diamante. 

SIMILI  ANO,  m. 

Siniilianus,  ni. 

Lai. 

SIMÌ l'Ilio , ni. 

Sitnilriui,  Irai. 

Gite. 

SIMM  A , f. 

Simmip.  Siuiia. 

, 

Sitnma,  min®. 

Grec. 

S1MMÀA,  m. 

. 

Sitnmàa,  moia®. 

Ebr. 

Che  ascolta  0 Che  oh- 

SIMMACO,  m. 

Symmachus,  chi.  Pe - 

Grec. 

bcdisce. 

Confederato. 

SIMOKE,  m.  NA,/ 

Mone,  0i.  na,  y 

Simon- 

nuli.  brev. 

Simon,  et  Simo,  onis, 

Ebr. 

Che  ascolta  0 Che  ob- 

S1MÒNIDE , m. 

cino,  Cino.  — Simon- 
cello,  Collo.  — Situo* 
nello  , Si  ruoti  colto  , 
Cello. 

01.  uà,  uxtJ] 
Simùnitlcs,  di». 

Grec. 

Lcdisce.  Stabilito. 

SINALO,  m. 

Synalus,  li. 

Groc. 

SINCKLLO , m. 

Syncellus,  Ili. 
Synr orasti»,  sii. 
Synclclica,  c®. 

Grec. 

Da  Insieme  e Cella. 

SINCERASTO,  01. 

Grcc. 

MNCLÈTICA  ,/ 

Grec. 

Senatoria. 

SIMìÌMIO,  m. 

Syndimius,  mii. 
Smdulphus,  pili. 

Grec. 

SINDOLFO,  ir. 

Teul. 

Aiutatore  polente. 

S1NÈO,  m. 

Sinwus,  nni. 

hbr. 

SINÈSIO,  m. 

Synèsius,  sii. 

Grcc. 

SINFOR1ANO  , 0». 

Sympliorianus,  ni. 

Groc. 

SIN FO ROSA,  f. 

Smfrosa. 

Symphorosa,  s.-e. 

Grcc. 

Calamità. 

SINI  HÒN IO,  m. 

Symphrònius,  oli. 
SmibalJus,  di. 

Grec. 

SI NIRA LOG  , m. 

Tcul. 

Giovane  coraggioso. 

SINIGARDO,  ni. 

Sinigardus,  di. 
Synniu»,  nidi. 

Teul. 

SlNNIO,  m. 

Uree. 

SINONIì,  m. 

Synon,  onis. 

Grec. 

Che  offende. 

SI  NUCHE , f. 

Synlyclie,  chea. 

Grec. 

Confabulatile. 

S1RENO,  «1.  NA,/ 

Sirenus,ni,  m.  na,  n«, 

Groc. 

Che  incatena.  Cantjr 

SIRIANO,  m. 

/ 

Syrianus,  ni. 

Grec. 

dolcissimo. 

SIRlCIO,  m. 

Syricins,  cii. 

Grec. 

SIRI  DIONE,  0». 
SIRO  , 0i.  RA,/ 
SIS  AI , 0». 

Syrìdion,  onis. 

Syras,  ri,  ni.  ra,r «,/ 
Si  Mii,  unirci. 

Ebr. 

Sesto. 

SISÀMOI , ni. 

Siiàmoi,  imiccl. 

Ebr. 

Cavallo. 

SÌSARA,  0i. 

Sisara,  r«. 

F.br. 

Che  vede  una  roud.no 

SISENNA  , 0i. 

Sisenna,  nn®. 

Lai. 

0 un  cavallo. 

S1SENNANDO , m. 

Siscnnaudus,  di. 

Lai. 

SISIFO  , in. 

Slsyphus,  pbi. 

Grec. 

Forte  Teologo. 

SISIGAMRO,  0». 

Suyganihus,  hi. 

Grcc. 

SISMONDO.  fW.  SI- 
GISMONDO. 
SISTO,  0i. 

Sislus,  et  Xislus,  sii. 

Lai. 

SIVA,  0i. 

Siva,  v«. 

Ebr. 

Vanità  0 Elevazione. 

SIVARDO,  0i. 

Siviardo.  . 

Sigvardu»,  Siviordus,  di. 

Teol. 

Tutore  della  vittonu. 

8IZANO,  0i. 

Siaan,  indeci . 

Ebr. 

Questo  don'*. 

SMERALDO , m.  DA, 

Sroar&f;Jus,gdi,0i.  gdo. 

Grcc. 

ltisplcndcute. 

/ 

SM  ILI  , 01. 

Stuylis,  lis. 

Grec. 

SM1R.NA,/ 

Smyrna,  nn. 

Grcc. 

Mirra. 
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SOA,  mi. 

Soha,  lire. 

ELr. 

Candore  0 Siccità. 

SÒAMO,  m. 

Soam,  i micci. 

Ebr. 

Ònice. 

SOAR,  mi. 

. . 

Sohar,  i micci. 

Ebr. 

Lucido  0 Candido. 

SOAVIZO,  mi. 

, 

Soa virai,  ri. 

Lai. 

SOBAR,  m. 

, 

Sobab,  i micci. 

Ebr. 

Ritornalo. 

SOBAC  , mi. 

, , 

Sobacli,  indeci. 

Ebr. 

Relè  0 Giaccio. 

SOBÌI,  m. 

* 

Sohài,  indeci . 

Ebr. 

Conversione. 

SORAL,  m. 

, 

So  Hai,  indeci . 

Ebr. 

Via  stretta.  Spira. 

SODEC,  mi. 

. 

Soiree,  indeci . 

Ebr. 

Eguaglialo  alia  vamlà. 

SOBELE  , m.  SOBÌ- 

Bìlia . 

Soliel,  dii,  mi.  Subilia, 

Ebr. 

LIA,/: 

Hi®,/ 

SOBI,  m. 

Sobi,  indeci . 

ELr. 

Conversione  0 Cattivi- 
tà. 

Siedi  adesso. 

SOBNA,  m. 

Sobna,t/ff/Sobnas,bnre. 

Ebr. 

SÒBOBA,  m. 

. 

Sòboba,  bre. 

Ebr. 

Esercito  0 Milizia  iu 

essa. 

SOBOCHAI , m. 
SOCCINO . F.  SON- 

Sobocbai,  indeel. 

Ebr. 

Ramo  0 Propagini. 

CINO. 

SÒCRATE,  mi. 

Sòcrates,  lis. 

Grec. 

Salvatore  dell’armata. 

SOC  RATI  DE,  mi. 

. 

Socràtidcs,  dis. 

Grcc. 

Da  Socrate. 

SODI  , mi. 

. 

Sodi,  indeel. 

Ebr. 

Mio  segreto. 

SOFAO,  mi. 

Sophacli,  indeel. 

Ebr. 

Spandente  0 Sparso. 

SOFXl,  m. 

Sophài,  indeel. 

F.br. 

Speculatore. 

SÒFANE,  mi. 

. 

Sopitane»,  nis. 

Grcc. 

SO  FAR  , mi. 

Sopbar,  indeel. 

Ebr. 

Mattutino. 

SOFER,  mi. 

Sophrr,  indeel. 

Ebr. 

Scrivano. 

SÒFEBET,  m. 

Sòpheretb,  indeel. 

Ebr. 

Che  numera  0 Che 

sofU,/; 

racconta. 

Fia. 

Sopbla,  phi«. 

G ree. 

Sapienza. 

SÒFOCLE , m. 

Sòphoclcs,  clis. 
Sopbòniui,  nii,  Sopho- 

Grec. 

SOFÒMO , m. 

Sofonia,  mi.  e 

f 

Ebr. 

Occultamento  del  Si- 

nias,nìse,  mi.  Sopito- 
vi», 

gnore. 

SOFONISBA,/. 

Sophoniiba,  sbae. 

Gr^c. 

SOFRONE,  mi. 

Sofrlnio.  . 

Sophron,  onis.  Sopii  rì>- 

G ree.  j Prudente.  Disanamen- 

SOFRÒXICO  , m. 

nini,  nii. 

te. 

• 

Sophrbnicus,  ci. 

Grec.  Valla  radice  Prude n- 

SOFRÒSINO,  m. 

Sophròsynes,  nis. 

Grec. 

Lo  stesso. 

SOLANGA 

. 

Solang.i,  g®. 

Teul. 

SOLÈNNIO,  m. 

. 

Solémnius,  mnii. 

Lai. 

Celebre. 

SOLIMANO,  m*. 

Sulimano. 

Solimanus,  ni. 

Erri. 

SOLOCANO,  mi. 

, . 

Solochanus,  ni. 

Grcc. 

SOLONF.,  mi. 

Solon,  onis. 

Grcc. 

SOLONTE , m. 

, 

Soloontes,  lis. 

SOLUTORE , m. 

Solulor,  oris. 

Lai. 

Pagatore.  Sceglitore. 

SOMER,  m. 

. . 

Somer,  indeel. 

Ebr. 

Custode  0 Diamante. 

SOM  IDE,  mi. 

Sùrnides,  dis. 

SOMMOUlA,  m. 

, 

Sommorta,  ri*. 

Ebr. 

Custodia  del  Signore. 

SONCHE,  m. 

. 

Soncbrs,  chi#. 

SONCINO,  mi. 

Soccino. 

Soncinus,  ni. 

SOORlA,  m. 
sOpatro.  r SOSl- 

• 

Soborìa,  ri®. 

Ebr. 

Aurora  del  Signore. 

PATRO. 
SORI,  m. 

Sori,  indeel. 

Ebr. 

Legame. 

SOSIANO,  m. 
SOSÌBIO,  mi. 

Sosianus,  ni. 
Soslhius,  Dii. 

Grec. 

Grcc. 

Appartenente  a Sosio. 
Che  salva  la  vita. 

SOS1CLF.TE,  m. 

, 

Sosielctes,  lis. 

Grec. 

Da  Salvare  e Fama. 

SOSlCRATÈ,  m. 

Sosicralcs,  lis. 

Grec. 

SÙSILO,  mi. 

Sòsilus,  li. 

Grec. 
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SÒSIO , m. 

Sòsia , m.  . 

Sòsius,  sii,  Sòsia , sue 

Grcc. 

Conservatore  o Sor- 

m. 

vo. 

SOSlPATRO,  m. 

Sòpalro,  m.  tra,y? 

Sosipater,  ipalris,  Sòpa- 

Grec. 

Conservatore,  Salvato- 

ter,  m.  Sòpalra,  tr«, 
Sosistratus.ti.  Sòstralns. 

re  del  padre. 

SOSlSTRATO,  m. 

Sòslrato.  . • 

Grec. 

Saluti  dell’esercito,  o 

Che  salvai’ esercito. 

SÒSS1DE,  m. 

Sossis,  ivlis.  Penultima 

Creo. 

SÒSTENE,  m. 

brevis. 
Sòstlienes,  nis. 

Crec, 

Salvator  potente  oro- 

busto. 

SOSTÙNEO,  m. 
SÒSTRATO.  V.  SCSi- 

• 

Sosthèneus,  nei. 

Grec. 

Di  Sostene. 

STRATO. 
FÒIA DE,  m. 

Sòlades,  dii. 

Crec. 

SOTÀ! , m. 

Solài,  indeel. 

Ebr. 

Prevaricazione. 

SOTE?»G  , m.  RE , f. 

Soler, tcris.m.  Solerci, 

Crec. 

Salvatore.  Conservato* 

ri»,/ 

re. 

SOZOMENO , m. 

Sozòmcnus,  ni. 

Grec. 

SOZONE , m. 

Soxon,  onis. 

Crec. 

SPARTACO,  m. 

. 

Spàrtacus,  ci. 

Grec. 

Dalla  radice  Semina- 

SPECIOSO,  m.  SA,/ 

Speciosus , ai , ni.  sa  , 

Lat. 

Dello. 

SPERANZA,  m.  tf. 

a*,  / 
Spcs,  ci. 

Lai. 

SPERATO  , m. 

Speratus,  ti. 

Lai. 

Sposo. 

SPERONE , m. 

Spcroncllo . Spinello . 

Spero , Spcron  , onis . 

Ospincilo.  Ospizio. 

Sperona»,  ni. 

Affretta  cavalli. 

STEUSIPPO,  m. 
SPINELLO.  V.  SPE- 

Speusippns,  ppi. 

Grec. 

RONE. 

SP1NTARO,  m. 

. 

Spinta  nis,  ri. 

Grec. 

Dalla  radice  Scintif- 

SPIRIDIONE,  m. 

Spyrìdion,  onis. 
Spìritus,  ti. 

Grec. 

SPÌRITO,  m. 

Lai. 

SPITR1DATE , m. 

, 

Spithridales,  lis. 

Ptrs. 

SPÙRIO , m. 

Spurioo,  m.  na ,/! 

Spùrius,  rii.  Spurinus. 

Spici. 

STÀCHIDE,  m. 

Slachys,  cliys. 

Grec. 

STÀI-ILO,  m. 
Sl'ÀClO.  V.  ANASTÀ- 

Stàpbylus,  li. 

Grec. 

Vitalba. 

GIO. 

STANISLÀO  , m. 

Slanislàus,  lai. 

Grec. 

Parto  del  popolo. 

STARA PREDO,  m. 

Slarafridus,  di. 

Teut. 

Difcnsor  forte. 

STARBUZANÀI,  m. 

st Asino,  m. 

. 

Slharbuzanài,  indeel. 

Ebr. 

Che  scopre  i mici  dis- 
pregiatori. 

Slàsinus,  ni. 

Grec. 

STATI  RA  , ra. 

Slàtyra,  r;p. 

Grec. 

STATTÈO,  ni. 

Stactcus,  elei. 

Grec. 

STAZI  A N A,/ 

Staliana,  ne. 

Lat. 

Attinente  a Stazio. 

STÀZIO,  m. 

Stàlius,  tii. 

Lat. 

ST  E FAN  AC  E , m. 

Stephauaccs,  eia. 

Grec. 

Patronimico  di  Sic- 

fano. 

STEFANO,  m.  NA,/ 

• 

Stèphnnui , ni , ni.  na , 

Grcc. 

Corona  o Coronalo. 

n *,/ 

STÈLEO,  rn. 

, 

Slèlcus,  lei. 

Grcc. 

STELLA,/. 
STENELAIOE,  / 

• 

Strila,  Ile. 
Sibcntlai.lt* , dcs. 

Grec. 

STÈSELO,  m. 

Sthènelus,  li. 

Grec. 

Forte. 

STÈN1DE,  rn. 

Slhcnides,  dis. 

Grec. 

Vigoroso. 

STENOBÈA,/. 

Slhcnobcca,  Slhencbcea, 

Crec. 

boa». 
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STÈNTORE , m. 

Stcntor,  rii. 

Grcc. 

STKUCÀZIO,  in. 

Stcrcùlio . Slercùzio . 

Stercàtius , tii . Stcrcù- 

Lai. 

STÉROPE 

Slcrcolo. 

lius,  Stcrculius,  Stcr- 
culus. 

Stèropcs , pis  , ni.  pe  , 

Crec. 

Folgore. 

STESAGORA,  m. 

p «,/ 

Stesagoras,  r*. 

Grec. 

STESlCORO,  m. 

Stesìcore.  . 

Stesìchorus,  ri. 

Grec. 

» 

STESILÈO,  m. 

Stesilèus,  lèi. 

Grec. 

STESI MBHOTO,  ni. 

Stesirabrotus,  ti. 

Per». 

STICO,  m. 

Stichus,  chi. 

Grec. 

Vcrao. 

STILIAMO,  m. 
STILICONE,  rn. 

Stylianus,  ni. 

Stilici,  et  Slìlicbo,  onis. 

Grec. 

STILO , m. 

Suiti»,  li. 

Grec. 

Colonna. 

ST1LPÓNE , ro. 

Stilpo,  Slilpbo,  et  Stil- 

Grec. 

Forse  Folgoreggiante. 

STIRlACO,  in. 

* 

bo,  onis. 
Styrlacus,  ci. 
Stumius,  imi. 

Grcc. 

STÒMIO,  m. 

Grec. 

Piccola  bocca.  OriGtio. 

STRABONK,  m. 

Strabo,  onis. 

Grec. 

Losco. 

STRADANO,  m. 

Stradami.*,  ni. 

Grcc. 

STRÀTIDK,  m. 

SfràliJcs,  dis. 

Grec. 

STRÀTOCLE,  ni. 

Slràtoclej,  eli». 

Grec. 

Da  Esercito  e Gloria. 

STRATONE,  m. 

Strato,  onis. 

Grcc. 

Da  Esercito. 

STRATÒNICO,  male. 

Stratònicus,  ci,  m.  ce , 

Grec. 

Da  Esercito  e Villana. 

CA ,/ 

strini; feo  , m. 

««,  f. 

Strvngwus,  gasi. 

Grec. 

STRUTlA , ni. 

Strulhias,  (bino. 

Grec. 

Da  Passere. 

STUR,  rn. 

Stbur,  indeci . 

Ebr. 

Occulto.  Nascosto. 

SUA,  m.  e / 

Sua,  a;,  m.  elf. 

Ebr. 

Umiliazione,  il  muse. 

SUA  A,  m. 

Suàa,  hit. 

Ebr. 

Che  grida,  il/èmm. 
Clic  grida.  Polente. 

SUAL,  m. 

Sual,  indecì. 

Ebr. 

Volpe. 

SUAMO,  m. 

Suham,  indeci . 

Ebr. 

Meditazione  di  loro. 

SUDA,  m. 

Suba,  hit. 

Ebr. 

Picciolelto. 

SUBAELE,  m. 

Subuele.  . 

Sùbael,  Subm.),  eli). 

Ebr. 

Conversione  dclSigno- 

SUCCESSO , m. 

Successi»,  ssi. 

Lai. 

SUE , m. 

Sue,  indecl. 

Ebr. 

Parlante.  Vanità.  Con- 

SVETÒNIO,  m. 

Suetùnius,  nii. 

Lai. 

culcazione. 

SUF,  m. 

Suph,  indecl. 

Ebr. 

Favo. 

SU  FA,  m. 

Supha,  pii*. 

Ebr. 

Ampolla  d’olio. 

SUFAMO,  m. 

Supham,  indecl. 

Ebr. 

Che  li  riduce  iu  polve- 

SUlDA,  m. 

Suìdas,  d». 

Grec. 

SPINTILA  } f. 

Sulnlila,  la?. 

Tcut. 

Giovanotta. 

SU  UBALDO,  m. 

Suitbaldus,  di. 

Tcut. 

Molto  ardito. 

SUITBERTO,  m. 

Suitbertus,  ti. 

Teut. 

Celeberrimo. 

SUITUNO,  m. 

Suitbunus,  ni. 

Teut. 

SULAMlTÌDE,/ 

. 

Sulamitis,  lidia.  Penult. 

Ebr. 

Pacifica  o Perfetta. 

SULIMANO.  F.  SO- 
LIMANO. 

SULPl210,m.ZlA,/ 

brev. 

Sulpicius , cii,  m.  eia  , 

Lai. 

SUNI,  m. 

CI*,/ 

Suni,  indecl. 

Ebr. 

Mutato.  Dormiente. 

SUPERIANO,  m. 

Superianus,  ni. 
Supcrius,  rii. 

Lat. 

SUPÉRIO,  rn. 

Lat. 

SUR , m. 

. 

Sor,  indecl. 

Ebr. 

Pietra  o Forte. 

SURANO,  m. 

Suranus,  ni. 

Grcc. 

SUR1KLE,  m. 

Sùncl,  dia. 

Ebr. 

Fortezza  di  Dio. 
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SURISADD.Xl,  m. 

Surùaddài,  indeci 

Ebr. 

Fortezza  dell’Onnipo- 

tenie. 

SUSA  , ro. 

. 

Susa,  sa;. 

Ebr. 

Innalzamento  della  va- 

nilà. 

SUSANNA,/ 

. 

Susanna,  nnm. 

Ebr. 

Giglio.  Rosa.  Letizia. 

SUSA  RIONE,  m. 

. 

Susàrion,  onis. 

Circe. 

SUSI,  ni. 

Susi,  induci. 

Ebr. 

Cavallo  o Rondinella. 

SÙTALA , m. 

• 

Sùlhala,  la*. 

Ebr. 

Piantagione  della  vcr- 

1 AAS , ra. 

Tliaas,  i micci. 

Ebr. 

Che  tace. 

TAAT,  m. 

Talialh  , Tbahalh  , in- 

Ehr. 

Sotto. 

TÀBBAOT,  m. 

deci 

Tcbaot. 

Tàbbaoll),  Tcbaolb,  in- 

Ebr. 

Anelli  o Circoli. 

deci 

TABEC,  m. 

, 

Tabec,  indeci 

Ebr. 

Scannamcnto.  Uccisi»- 

ne.  i 

TABF.LE,  ro. 

Tàbeel,  li?. 

Ebr. 

Buon  Dio. 

TABEltÀ , m. 

. 

Tabella»,  lì». 

Ehr. 

Bagnato  dal  Signore. 

TABREMONK,  ni. 

Tabrcnion,  onis. 

F.br. 

Bontà  sublime. 

TAC1IIPALDO,  in. 

Tachinardo. 

Tachipaldus,  di.  Tacili- 

Tcut. 

Guerriero  intrepido. 

TÀCITO , m. 

nbardus. 
Tàcitus,  ti. 

Lai. 

T A COSSE,  ro. 

Tacoucs,  ssis. 

Air. 

TADDEO,  ro.  DDK  A, 

Dea,  T.idcozza,  I)'*/xa, 

Thadd.vus  , ddaci . ni. 

Ebr. 

Che  loda  o Che  con- 

/ 

Ocozza , f. 

ddaea,  ddaesc,  f. 

lessa. 

TAFET ,/. 

TA  FILETTO.  V.  TEO- 

Tapbet,  indccl. 

Ebr. 

Piccola. 

FILATO. 

TAFNES,/! 

Tagline»,  indeci 
Thais,  idis.  Penultima 

Ehr. 

Tentazione  occulta. 

TÀIUE,  /. 

Circe. 

brevis. 

TAlCETA,/ 

Tacete,  te».»«<7  ta,  tic. 

Grcc. 

TXlSE,  / 

Penult.  irte. 
Tayses,  sis. 

Grec. 

TALALÈO  , m. 
TALANO.  /'.  CATA- 

Thalahcus,  l*i. 

Circe. 

LA  NO. 
TÀLAO,  ni. 

Thàlaus , lai , et  Tha- 

r.rcc. 

Da  Soffrire. 

TALÀSIO , m. 

laon,  onis. 

Talàssiu.  Tala 

Alone. 

Thalnsius,  sii.  Talassus, 

Grcc. 

Marino. 

ssi.  Talàsio,  Talissio, 
Tholassio,  onis. 

TALATTA,  / 

Tha latta,  tlan. 

Grec. 

Mare. 

TALLERO , m. 

Thakerus,  ri. 

Grcc. 

TALE , m. 

Tliale,  indeci 

Ebr. 

Verzura. 

TALE! E , m. 

. 

Thaletc»,  lis.  Thaks,  lis, 

Grcc. 

Da  Pullulare. 

et  ctis. 

TALO,  m. 

Tallone.  . 

Thalus,  li.Thallon,on‘s. 

Grcc. 

Lo  stesso. 

TALTÌBIO,  m. 

. 

Thalthjbius  , bii  . (y 

Grcc. 

TAMAR,  / 

long.  ). 

Thamar,  indeci 

Ebr. 

Palma  o Pintilo. 

TAMELE,  ro. 

Tbarorl,  eli*. 

Grcc. 

- 

TAMERLANO,  ro. 

Tataerlanni,  ni. 

TAMII» A , m.  e /. 

Tamiri. 

Thainyra» , i»,  ro.  Tha- 

Grcc. 

myris,ris,et  Thamy- 
ra,  r te,/. 

■ £■» 

TAMMARO  , m. 

Tiunmarus,  ri. 

TAMNA,/ 

Tàmnata.  . 

Thamna,  vel  Thamnas, 

Ebr. 

Proibita  o Perfetta. 

n;e.  aut  Tbamnalba, 
Ibat. 

/ • - 
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TANAQDILLO,  muse. 

Tanaijuillus,  lli,m.  Tà- 

LLA , f. 

naquil,  li  a,/. 

TÀNC1A.  V.  COSTAN- 
ZO. 

TANCOSDRONE,  m. 

. 

Tancosdro,  onis. 

C ree. 

TANCREDI,  m. 

Credi. 

Tancrcdus,  di. 

Teul. 

Guerriero  polente. 

TANÈUMET , m. 

. 

Thanèkumclb,  indeci . 

Ebr. 

Consolazione  o Peni- 

TANFILO,  hi. 

Tamphilus,  li. 

Grec. 

lenza. 

Amico  de’ boschi 

TASO.  y.  GAETANO. 

TANTÀL1UE , m.  c / 

, 

Tantàlides,  else,  m.  Tàn- 

Grec. 

Patronimico  di  Tan- 

TANTALO , m. 

lalis,  idis.  Penultima 
brevi*.,  f. 

Tàntalus,  li. 

Grec. 

lato. 

Da  Scuotere. 

TARA,  m. 

Thara,  ra?. 

Ebr. 

Urlante.  Ira. 

TàRACO,  m. 

Tbàracus,  ci. 

Grec. 

TARAFIO,  m. 

Tharàpliius,  pliii. 

Grec. 

TARANTE,  m. 

Tbarans,  aniis. 

Grec. 

TAR.A.SIO , m. 

Tharàsius,  sii. 

Grec. 

Forse  da  Turbare. 

tArbula,/ 

Tàrbula,  l«. 

Grec. 

TARCONTE  , m. 

• 

Torello  , vel  Tarclion  , 

Grec. 

TARES,  m. 

ontis. 

Ebr. 

Misero.  Esule. 

TARPÈIO,  m.  ÈIA,/ 

Tarpeius , èii , rn.  eia  , 
»u*,/ 

Tarquìnius,  nii,  rn.  nia, 

Lai. 

TARQDÌSIO,  m.  NIA, 

» 

Lai. 

TARRÈO,  m. 

ni»,/ 

Tarrhwus,  rihai. 

Crec. 

TARSI , m. 

Tbarsis,  indeci . 

Ebr. 

Contemplazione  dialle- 

TARSILLA,/ 

Tharsilla,  Uà. 

Grec. 

grezza. 

TARSlZIO,  m. 

Tliarsicius,  cii. 

Grec. 

TARTAN,  m. 

Tbarlban,  indeci . 

Ebr. 

Esplorante  o Conlem- 

TASSI,  m. 

Thassi,  / micci. 

Ebr. 

piante  il  dono. 
Dimenticalo. 

TASSO,  wi. 

Tassus,  ssi. 

Teul. 

Guerriero. 

TATANÀI , m. 

Thathanài,  indecl. 

F.br. 

Donante  o Donatore. 

TATO.  /■.  DATO. 

TATTA ,/ 

. 

Tolta,  Ha. 

Da  Ammirare. 

TAUMANTE,  m. 

. 

Tliaumanlcs,  li«. 

Grec. 

taumAntiije 

Thaamanlis  , idis , et 

Grec. 

Lo  stesso. 

TAURIONE,  rn. 

Thaumàutias , adis . 
Penult.  brev. 
Tànrio,  onis. 

Grec. 

Toro. 

TÀURO,  m. 

Taurino. 

Tàurus,  ri.  Taurinus,  ni. 

Grec. 

TAZIANO  , m.  NA,/ 

,* 

Talianus,DÌ,/n.  nu,  ria*, 

Lai. 

Di  Tazio. 

TAZIO,  m.  ZIA,/) 

Taziouc. 

Tàlius,  tii,  m.  lia,  tinr , 

Lai. 

TEA,/ 

/ Tallo,  ouis. 
Theo,  ar. 

Grec. 

Dea. 

TEA  per  MATTEA.  /’ 
MATTÈO. 

TEÀC1DA,  m. 

Theàcidas,  dx. 

Grec. 

Patronimico  di  Tea. 

teAgene.  y.  teò- 

GENE. 

TEAGKNIDE  , m. 

Thragcnidrs,  di». 

Grec. 

TEANO,/. 
TEÀNORE,  rn. 

. 

Tlieano,  nu». 

Grec. 

Tbcanor,  ris. 

Grec. 

TEAriDE,  m. 

Theàrides,  di». 

Grec. 

TERALDO.  K TEO- 
OALUO. 
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TÈBAOT.  f erì.  TÀB- 

BAOT. 

TUBE  e TEBÈA  , f. 

. 

Thebe  , bes  . Thebèa 
b è«. 

Crcc. 

TEBNI,  m. 
TECLA,/ 

Thebni,  indeci . 
Thccla,  c!«. 

Ebr. 

Intelligente. 

TECMESSA ,/ 

Tecmessa,  ss*. 

Crec 

IKCL'A , ni 

Thccua.  cu®. 

Ebr. 

Speranza. 

TÈCUAT,  m. 
TECUSA.  l'ed  TEO- 

Tbèeuat,  i micci. 

Ebr. 

Clic  prende  figura. 

CUSA. 

TEDALDO.  V.  TEO- 
DALDO. 

TEDERICO.  y.  TEO- 
DORICO. 

TEEN,  m. 

Tbeben,  indeci . 

Ebr. 

Pregante  o Misericor- 
dioso. 

TE1NNA , m. 

Taano. 

Tehiana,nmu.  Tbahao, 
indeci . 

Ebr. 

Misericordioso.  Grazio- 
so. 

TtlO.  V.  MATTÈO. 

TELAIRA,/ 

Tela  ira,  rac. 

Grec. 

TELAMONE,  m. 

• 

Tèlamon,  otti»/ 

Grcc. 

Sostegno  della  spada 
o dello  scudo. 

TELAMONlADE,  m. 

Tdamoniadcs,  d«. 

Crcc. 

Figliuolo  di  Telamone. 

TKLAUCE , m. 

Tclàuges,  gì». 
Tèlchius,  cbii. 

Crcc. 

TÈLCHIO,  ni. 

Crcc. 

TELÉCIDE,  m. 

Tèlchide.  . 

Tclècidcs,  dis. 

Grec. 

TELECLETE,  m. 

Telcdide.  . 

Tdecletcs , |is.  Tdècli- 
des,  dis. 

Grcc. 

Di  lontana  gloria  o 

faina. 

TiCLECLO  , m. 

Tèleclus,  eli. 

Crec. 

Dalle  slesse  radici. 

TELÉEANE,  m. 

Telèphanrs,  nis. 

Crec. 

Che  appai isce  o splen- 
de da  lungi. 

TÈLEFO,  m. 

Tclrphus,  pili. 

Crec. 

Da  Poppa  e Cerva. 

TELÈGONO,  m. 

felcgonus,  dì. 

Crec. 

Generato  da  lontano. 

TELÈMACO , in. 

Telèmacus,  et 

Grcc. 

Che  combatte  in  distali- 

TÈLEMO , m. 

rèlcmas,  mi. 
Tdèsphorus,  ri. 

Crec. 

TELKSEORO,  m. 

Crec. 

Clie  porta  a fine. 

T E LÈSI  A , m. 

Et  lèsta,  SÌ*. 

Grcc. 

Forse  da  Volontà. 

TELÈSICLE , ni. 

Telèsiclcs,  clis. 

(.ICC. 

I LLUSILI,  \ .f. 

Trlesilla,  Ila:. 

Grcc. 

TE  LESTE,  m. 

Telestc»,  stis. 

Crec. 

TELÈTUSA,/. 

felelhusa,  sae. 

Grec. 

TÈLLIA,  m. 

Tellias,  liac. 

Grec. 

Rugiada  preparata. 

TELMONE,  m. 

l'clmon,  onìs. 

Ebr. 

TEMA,  m. 

. . 

Ulema,  mae. 

Ebr. 

Ammirazione.  Consu- 
mazione. 

TEMANI,  m. 

rhemani,  indeci . 

Ebr. 

Perfettissimo. 

TEMANO,  rn. 

Theman,  indici. 

Ebr. 

Australe.  Africo. 

TKMENO,  m. 

Temette.  . 

Tcmenus,  ni. 

Grec. 

Bosco.  Ridato. 

TEMESÈO,  m. 

remcsflfus,  saei 

Grec. 

TEMI,/ 

Themia  , idi» . Penali, 
òrco. 

Grec. 

Legge. 

TEMISONE , m. 

Thetnisoo,  onis. 

Grec. 

TE  MISTA,  /: 

Tbomisla,  slot. 

Grcc. 

TEMISTOCLE,  m. 

Themìstocles,  clis. 

Grec. 

Di  Ttnii. 

TEMISTÒGENE,  m. 

rbcmislùgcncs,  uis. 

Giec. 

Generato  dalla  Dea  Te- 
mi. 

TENCO,  m. 

Tencus,  ci. 

Grec. 

TENE,  m. 

Tenes,  u«. 

Grec. 

TEOBALDO,  i». 

feodcbaldo  . Tebaldo. 

fhobaldus,  di. 

Tcul. 

Capitano  fjite. 
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TEOBERCA,/ 

Theiilbcrga,  gse. 

Teut. 

Signora  conservata. 

TEOBERTO , m. 

Tcodeberto. 

Theobertus,  ti. 

Teut. 

Capitano  celebre. 

TÈOCLO , m. 

Teocle.  . 

Thèoclus,  di.  Thèocles, 
dia. 

Grec. 

TEÒCRITO,  m. 

Theòcritus,  li. 

Grcc. 

Giudice  degli  Dei. 

IEOCUSA,/. 

Tecusa.Teodecusa.Tco- 

dclusa. 

Thcudichusa  , Thcocu- 
sa,  Thecusa,  or. 

Tcul. 

Signora  egregia. 

TEODALDO , m. 

Tedaldo. 

Theodaldus,  di.  Thclha- 
laus. 

Teut. 

Capitano  nobile. 

TBODAMÀNTE,  m. 

Teodamsle. 

Theòdamas  , antis . 
Thyodamantes,tis. 

Grec. 

Da  Dio  e Domare. 

TEODARDO,  m. 

, , 

Theodardus,  di. 

Tcul. 

Capitano  forte. 

TEODATO.  V.  DEO- 
DATO. 

TEODEBALDO.  Ved. 

TEOBALDO. 
TEODEBERTO.  Ved 

TEOBERTO. 

TEODETTK,  TEO- 
DETTO.  V ; DEO- 
DATO. 

TÈODO,  m. 

Tlièotus,  li. 

Tcul. 

Probo.  Forte. 

TEODÒBOCO  , m. 

Teutòbocuj,  chi. 

Teut. 1 

Scudo  del  popolo. 

TEODOINO,  m. 

Teodoinu»,  ni. 

Tcul. 

Principe  guerriero. 

TEODOLFO,  m. 

Theodùlphus,  pbi. 

Teut. 

Soccorrere  del  popo- 
lo. 

Signora  benigna. 

TEODOLINDA,/: 

Linda. 

Theodolinda,  d».  Thus- 
ndda,  percorruzio - 

Teut. 

TEÒDOLO,  m. 

Teòdulo. 

Tbròdulus,  li,  et  Theo- 
dolus. 

Grec. 

TEODÙMERO.  Ped. 
niOMino. 

TRODOBETO,  m. 

. ,,  ., 

Theodorctus,  ti. 

Grec. 

Antidoto. 

TEODORK  O,  m. 

Tcderico  . Diclèrico  , 
per  corruzione. 

Thcodoricus,  d. 

Teut. 

Polente  al  popolo.  Do- 
matore del  popolo. 

TEODOnlNA  , TEO. 
DORO.  V.  DEODA- 
TO. 

TEODOSIO  , m.  SIA , 

f 

• 

Theodòsius,  sii,  m sia, 
ai*,/ 

Grec. 

Dato  divinamente. 

TEÒDOTO.  P.  DEO. 
DATO. 

TEÒFANE,  m. 

Teofanio,  nia. 

Thcòphancs,  nis.  Theo* 
pltatiius,  nii,  m.  nia, 
ni«e,y. 

Grcc. 

Luco  divina. 

TEOF1LATO,  m. 

Tafìlelto.  Tcofilnllo. 

Theopliilalus,  ti. 

Grec. 

TEÒFILO,  m.  LA,/ 

Dei  Ilio,  le.  Di  filo.  Lo 
slesso  che  Ama  Jèo . 
V. 

Thcòphilus,  li , m.  la  , 
1»  , f.  Deìphitus , li , 
m.  le,  les,y 

Grec. 

Amico  di  Dio.  Aman- 
te di  Dio. 

TEOFR.XSTO , m. 

Thcophràstus,  sti. 

Grec. 

Lodato  da  Dio. 

TEOFREDO,  m.  DA, 
/■ 

Theotfridtu,  di,  m.  da, 
d 

Teut. 

Difensore  del  popolo. 

TEÒGF.NE,  m. 

Teàgeoe.  Diògene.  Teo- 
gònio, nia. 

Thcògenes,  Theàgcncs, 
Diògene»,  nis.  Tlieo- 
gòmus,  nii , m.  nia  , 
ni»,  f 

Grec. 

Generalo  dagli  Dei  0 
Rigeneralo , il  m. 
Origine  degli  Dei, 

U b 

TEOGITONE  , m. 

Theògiton,  onis. 

Grcc. 

TEODNETO,  m. 

. 

Tlieognetus,  li. 

Grcc. 

TEÒGNIDE,  m. 

DlZlOV  AMO.  V( 

>1.  VII, 

Tbeògnides  , dia  , et 
Tbeognii. 

Grec. 

46 
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TEOGÒNIO,  y.  TKÒ- 
GENE. 

TEOfiOTA,/ 

Theode^otha,  Iba. 

Teut. 

Signora  buona. 

TEOGRIMO,  m. 
TEOMIRO.  y.  PIO- 

Theodegrimus,  mi. 

Tcul. 

Signor  fiero. 

MIRO. 

TEOMONDO,  m. 

Theudimundus,  di. 

TtuL 

Difensore  del  popolo. 

T£ONK,m.  NILLA,/ 

Tfona. 

Tbèoo,  onia.  Tlieonas 

Uree. 

noe  ,"oi.  Thconilla,  Ila- 

TEONESTO  , m. 

Teoiuuesto. 

Theonestua,  ati. 

Creo. 

TEOPENTO , m. 

Thcopemptus,  pi. 

Grec. 

Mandato  da  Dio. 

TEOPISTO  , m.  STE  , 

Tbeupislus,ali,  ni  ates, 

Grcc. 

Da  Dio  e Fede. 

n 

Compagno  di  Dio. 
Uomo  di  maestà  divi* 
na. 

Profeta. 

TEOPOMPO,  m. 
TEOPRÈPIDE,  m. 

Thcopompus.  pi. 
Ibeoprcpidcs,  dii. 

Grcc. 

Grcc. 

TEÒPROPO , m. 

Tbeòpropus,  pi. 

Grcc. 

TEOSÈBIO,  ni. 

Theosèbius,  bii. 

Grcc. 

Da  Dio  e Vita. 

TEOSSKMDE , m. 

Theoxcnides,  dia. 

Grec. 

TEOTETE , m . 

Theotetea,  tis. 

Grcc. 

TEÒTICO,  m. 
TEÒTIMO.  y.TlMÓ- 

. 

Thcùticus,  ci. 

Grec. 

Divino. 

TEO. 

T BOTI  STE,  / 

Theoctistes,  stia. 

Grec. 

TERÀMENB,  m. 

Theramencs,  nia. 

Grec. 

TERSELE,  m. 

Terbclis,  lia. 

Grec. 

TERENZIANO,  ni. 

Terentianua,  ni. 

Lat. 

Di  Terenzio. 

TERÈNZ10,  m.  ZIA, 

Terenzo,  za. 

Terènlius  , tii , m.  lia  , 

Lai 

/ 

tiae,  / 

TÈ REO,  ni. 

Tèreus,  rei. 

Grcc. 

Voluttuoso. 

TERESA,/ 

Terèsia,  sia*. 

TEHIBAZO  , m. 

Theribazus,  zi. 

Peri. 

TÌERÌMACO,  m. 
TERINO , dimin.  di 

Tberimachua,  chi. 

Grec. 

Combattente  fiero. 

GUALTIERO.  V. 
TERMER , ro. 

Tbermeroa,  ri. 

Grec. 

TERMOOONTE,  m. 

Tbènnodon,  onlis. 

Grcc. 

TERODAMANTE,  m. 

Tbcròdamas,  anlia. 

Grcc. 

TERPANDRO,  m. 

Tcrpander,  dri. 

Grec.| 

Da  Dilettare  e Uomo. 

TERSANURO,  m. 

Tbersander,  dri. 

Grec, 

TERS10NE,  m. 

. » 

Thèrpsion,  onia. 

Grec.) 

Da  Audacia. 

TERSITE , m. 

Tèrsida. 

Tbcraites,  tic. 

Grec. 

TERTULLIANO,  m. 

Tertullianua,  ni.  Tertyl- 

L.t.  | 

lianua,  ni. 

TERZO,  m.  ZA,/ 

Tertullo.lla, 

diminuii - 

Tèrtius,  tii,  m.  tia,  tiae, 

Lat.  | 

i >o  di  Terzo.  Tertul- 

/ Tertollus,  Ili,  m. 

lino. 

lia,  ili r./ 

i 

TÈSEO  , m. 

. 

Thèscua,  sci. 

Grec. 

Da  Porre. 

TÈSIA  , m. 

Ctèsiaa,  aia*. 

Grec. 

TEStBlO,  ni. 

Ctesìbio.  . 

Clesibius,  !»ii. 

Grec.t 

TESIDE,  ni. 

Tbeaidea,  die. 

Grec. 

Figliuolo  di  Teseo. 

TESI  IONE  , m. 

Tesifonle . Cteùfooe . 

Ctcaipbon,  onlia. 

Grec. 

Ctesifontc. 

TES1PPO  , m. 

. 

Clesippus,  ppi. 
Tbespèsius,  sii. 

Grec.j 

i'alicinatore. 

TESPÈSIO,  m. 

Grec.  ( 

TESPI , m. 
TESPÌADE,/ 

. , 

. 

Thespia,  pia. 

Grcc. 

. 

Tbèapias,  iadia.  Te&pìa- 

Grcc. 

dea,  dia. 

TÈSSALO,  m. 

Thèssalus,  li. 

Grec.! 

Altra  vittoria  di  Dio. 

TESSALOMCA  , f. 

Thessalooica,  eie. 

Grec. 
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TESTlADE,  f. 

TÈSTIO,  m. 
TÈSTORE , m. 

TESTÒR1DE,  m. 

TETI  ,f 

TÈUCRIDE,/: 

TÈDCRO,  m. 
TÈUDIO,  m. 
TÈUSETA , m. 
TÈUTAMO.  Acri.  TI- 
MÒTEO. 

TEATRANTE , m. 

TIA  ,/ 

TIBERIO , m. 

TIBULLO,  m. 
T1BÙRZIO,  m. 
TlCHICO,  m. 

TlCHIO , m. 

TlCIDA,  m. 

TICONE,  m. 

TIDÈO,  m. 

TID1DE,  m. 

TIENO,  f. 

TIERl.  Vtd.  GUAL- 
TIERO. 

TIESTE,  m. 

TIESTÌADE,  m. 

T1FÈO,  m. 


TIPI, m. 

TIFONE.  V.  TIFÈO. 
TIGIDE,  m. 

TIGILLO , m. 
TIGRANE,  ra. 
TÌGRIO , m. 
T1LEMANNO,  m. 
TILONE,  m. 
TImADIMO,  m. 
TIMAGENE,  m. 
TIMÀCORA,  m. 
TIMANDUO,m.DR\, 

f 

TIMANTE  , m. 

TI  MARCO,  m. 

TIMARHTB,/  ' 

I TIMUUONE,  m. 

TI  MÈO,  m.  MÈA 

TI  METE , m. 

Umica  ,/ 

TIMÒCAUI,  m. 

ti moc Aride,  m. 


ti 

X 

VARIAZIONI. 

LATINO. 

3 

g 

O 

v j 

Thèslias,  adìs.  Penult. 
brev. 

Grec. 

. 

Thèitius,  stii. 

Grcc. 

Tlicslor , ori».  Penult ■ 

Grec.! 

brev. 

TheJlòridcs,  dse. 

Grcc.l 

Tbctis,  ti»,  et  lidi).  Pe- 

Grec.i 

nult.  brev. 

Teucri»,  idi».  Penult. 

Grec. 

brev. 

Teucer,  cri. 

Grec. 

Tèudo. 

Tbèudiu»,  dii.  Tcudu». 

Grec. 

Tlièutela,  tae. 

Grec.j 

1 

Tèulhra»,  anlis. 

Grcc. 

Tbya,  x. 

Grec. 

Tiberino. 

Tibèriu»,  rii.  Tiberinus, 

Ebr.  ( 

ni 

Tibullus,  Hi. 
Tibùrtius,  tii. 

Lai. 

Tychicus,  ci.  Penult. 

Grec. 

brev. 

Tycbiu»,  chii,  (y  long.). 

Grec. 

Ticida,  da». 

Grec. 

Thichon,  onis. 

Ebr. 

Tydèu»,  «lèi. 

Grec. 

'l’ydides,  da*. 

Grec. 

Thyene,  ne». 

Grec. 

. 

Tbyesie»,st.e,e/  Thye- 

Grcc. 

slea,  sii». 

1 

Thycstias,  adis.  Penult. 

Grec. 

brev. 

Tifone. 

Typhoeus,eo»  (e  brev), 
Typbon,  onis. 
Tiphy»,  y». 

Grec. 

Grec. 

Tigide»,  dii. 

Grec. 

Tigillui,  Ili. 

Lat. 

Tigrane»,  ni». 

Per». 

I 

Tlgrìus,  grii. 
Tilcrnannus,  nni. 

Teut. 

Thilon,  unii. 

Ebr. 

, 

Timàdimu»,  mi. 

Grcc. 

Timagenes,  ni». 

Grec. 

Timàgoras,  rx. 

Grec. 

Timander,  dri,  m.  dra, 

Grcc. 

drop,/: 

Timanto. 

limante»,  ti». 

Grcc. 

Timarcns,  ci. 

Grcc. 

Timarete,  tes. 

Grcc. 

Timbro,  onis. 

Grec. 

Tim.rus,  m*i,m.m<ra, 

Ebr. 

mxx,f. 

o Gr. 

Timeti»,  tis. 

Grec. 

Umica,  c«. 

Grcc. 

Timòchari»,  ri». 

Grec. 

Timocbàride»,  di». 

Grec. 

INTERPRETA» 

Z10NE. 


Figlio  di  Tcstio. 


Grec.  Figliuola  di  Teucro. 


Medio  o iDlermedio. 


Mormorazione. 

Origine  dell’onore. 
Da  Onore  e Fòro. 
Da  Onore  e Uomo. 


Da  Onore  e Virtù. 
Cieco.  Cecità. 


Da  Onore  e Grazia. 
Lo  stesso. 
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T1MÒCLF.O,  miuc. 
ELEA,/ 

Timòcleu»,  elei,//».  elea, 
eie»,  f. 

Da  Onore  c Fama. 

TIMÓCL1DA,  m. 

TimòdiJui,  due. 

Gire. 

T1MÒCBATF. , m. 

Timòcralcs,  li». 

Orrc. 

Da  Onore  e Forza. 

T1MOCRKONTE,  m. 

Tituòcrcon,  onlis. 

Grcc. 

Da  Onore  e Regnan- 
te. 

Da  Onore  e Popolo. 

T1MODEMO,  m. 

Timodcmtis,  mi. 

Grec. 

TIMÒFANE,  m. 

Timòphancs,  ni» 

Grec. 

Da  Onore  e Apparire. 
Da  Onore  e Popolo. 

TIMOLXO,  ni. 

Titnolàus,  lai. 

Grcc. 

TIMOLEONTE,  ni. 

Timolcuiie. 

Timòleon,  oulis. 

Grcc. 

Da  Onore  e Leone. 

TIMONE,  m. 

Tiiuoo,  orti». 

Eiir. 

Onorevole.  Prezioso. 

TIMÒNIDE,  ni. 

Timùnides,  di*. 

Grcc. 

TIMÒTEO , m. 

Teòtimo,  m.i,  Deòliino. 
Diètimo.  Tcutamo. 

Timòtheus,  ilici.  Tbeo- 
liinus  , ini , ni.  tua  , 
luoe,y.  TbèuLiniuj. 

Grcc. 

Gnor  di  Dio,  o Che 
onora  Dio. 

TINA.  V.  CATERINA 
e CRISTINA. 

TINIiXRICO,  ni. 

TynJàricus,  ci. 

Grcc. 

TINGA  RIDE,  f. 

Tyndaris,  idi».  Penult. 
brev. 

Grcc. 

Fijia  di  Tìudaro. 

TÌNDAUO , m. 

Tyndarus,  ri.  Penult. 
brev. 

Grec. 

iuxiiOair 
« ,o  mcMt 

TlNICO,  m. 

Tynicus , ci . Penult. 
brev. 

Grcc. 

te  'JDI.'M*' 

TlONE,/. 

Thyone,  nc». 

Grcc. 

i 

TIRA, m 

Tinnii,  ras. 

Ebr. 

Disi  ruttore. 

TIRANMONE  , m. 

Tyrànnion,  onis. 
Tire  sia»,  site. 

Grcc. 

TIRÈSIA,  m. 

Tircsio. 

Grec. 

TÌBIA,  m. 

Thiria,  ri». 

Ebr. 

EsplorazioQe.  Contem- 
plazione. 

TIR1DATE,  m. 

Tyridotes,  lis. 

Pera. 

TI  BONE,  ni. 

Tiro,  onis. 

iLat. 

TIRRO,  m. 

Tyrrbus,  rrhi. 

Grcc. 

riuso,  m. 

Tyrsus,  si. 

Grec. 

TIRTÈO,  ni. 

Tirtcus,  lèi. 

Grec. 

TISXCORA  , m. 

Tisàgoras,  ne. 

Grcc. 

Da  Onoralo  e Vendi- 
cato. 

TISAMENE,  m. 

Tisamcncs,  nis. 

Grec. 

TISANDRO,  m. 

Tisander,  tiri. 

Grcc. 

Vendicatore  <Y uomini. 

TISBE  ,/ 

Tisbe,  bis. 

iGrec. 

TÌSIA,  ni. 

Tìsias,  sia*. 

Grec. 

TISÌCIUTE,  ni. 

Tislcrales,  lis. 

Grec. 

TISÌFONO,  m. 

Tiaipbonus,  ni. 

Grec. 

TISSAFBRNE,  m. 

Tisafernc.  . 

Tissapherncs,  nis. 

Pera. 

TITÌNNIO , m. 

Titìonius,  unii. 

Lai. 

TITO,  m. 

Tìtus,  li. 

Grcc. 

Onorevole. 

TUONO,  ni. 

Tilhonu»,  ni. 

Grcc. 

TITRÀliSTE,  ni. 

Tilhràusic»,  sii». 

Per». 

TIZIANO,  ni. 

Tiliauus,  ni. 

Lai. 

Attinente  a Tizio. 

TÌZIO  , m. 

Tltius,  tii. 

Lai. 

Saltatore. 

TLEPÒLF.MO , ni. 

Tlcpòlemus,  mi. 

Grec. 

Atto  a sostener  le  fati- 
che della  guerra. 

TMARO,  ni. 

Tmarus,  ri. 

Grcc. 

TOANTE,  ut. 

Thoaa,  ontis. 

Grcc. 

ZAr-AUretlarsi. 

TOANTÌADE , f. 

Thoàntias,  adis.  Penult. 
brev. 

Grcc. 

TOBÌA,  m. 

. 

Tobia,  vel  bias,  bite. 

Ebr. 

Buon  Signore. 

TOFANO.  Ved.  CRI- 
STÒFOnO. 

Osseo  O Robusto. 

TOGOBMA , m. 

Tbogorma,  mie. 
Tbofa,  Ite. 

Ebr. 

TOLA,  m. 

. 

Ebr. 

Venne,  Vermicello. 
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TOLIlO.  Fed.  BER- 
TOLDO. 
TOLEMAlDE,/ 

PtolcmàiJti,  dii. 

Grec. 

Figlia  di  Tolommeo. 

TOLÌNNIO  . m. 

Tulimnnis,  otnii. 

Grec. 

Solco.  Cbc  sospende 

TOLMAl,  m. 

. 

Tbolraài,  1 micci. 

Ebr. 

le  acque. 

TÒLMIDA,  m. 

Tolmidc.  . 

Tùlmides,  di». 

Gicc. 

Da  Ardire. 

TOLOMEO , m. 

Tolommco. 

Plolonueus , et  Piale- 

Grec. 

Bellicosa. 

■ j 
k 

3 

-. 

5 

TOMÀIDE ,/ 

lbomùidcs,  di». 

Ebr. 

Di  Tommaso. 

TOMIRI,/ 

lomyris,  li». 

Grcc. 

Abisso  0 Gemili». 

TOMMASO,  m.  SA,/ 

Maso.Totnmasino,  Ma- 

l liomas  , m«  , rn.  sa  , 

Ebr. 

sino,  Misino  , Mino  , 
tu.  Tommasina./èm. 
Didimo.  . 

»*>/ 

Didymus,  mi. 

Grcc. 

Gemello. 

TOM,  TONINO,  TO- 

NIÓLO,  cc.  y.  AN- 
TONIO. 

TORÀNIO,  m. 

Toiànius,  nii. 

Lai. 

Di  senso  fiera. 

TOHISINO,  m. 

. , 

Thominus,  ni. 

Toni. 

TORISMODO,  ni. 

Thorismodu.s  di. 

Tcul. 

D animo  fiera. 

TOHISMO.NDO,  m. 
Tono.  y.  cnisrò- 

• 

Thorismundus,  di. 

Trul. 

Difensore  ardilo. 

Fono. 

TORPETE,  m. 

Toipcs,  eli». 

Incollanal». 

TORQUATO,  m. 

. 

Torquutus,  li. 

Lai. 

TORVARO,  m. 

Tumido.  . 

Thurovarus,  ri. 

Teul. 

Uomo  ardilo. 

TÒTILA  , m. 

Tùlilas,  la?. 

Te  ut. 

Liberalo  dalla  morte. 

TOTNANO,  in. 
Torro.  v.  Angelo 

Tutnanus,  ni. 

e GUALTIERO. 
TOU,  m. 

Thohu,  indeci . 

Ebr. 

Viverne.  Dardo. 

Tbou,  indeci . 

Ebr. 

Eri  aule. 

TRABEA,  m 

Tràbea,  bear. 

TRAC AL LO,  m. 

. 

Tracallu»,  Ili. 

TRAIANO,  m. 

Traianus,  ni. 

TRANQUILLO,  rn. 

Tranquillino. 

l'rauquillus,  Ili. 

Lai. 

Uomo  caro. 

TRANSMONDO,  m. 

rrasamondo.Trasimou- 

Transuiuridus,  di. 

Tcul. 

do. 

Temerario.  Audace. 

TRASÈA , m. 

Inula. 

Thrascas,  se». 

Grec. 

TRASlBULO,  m. 

Thrasybulus,  li. 

Grcc. 

Consigliere  audace. 

TRASDUCO , m. 

. . « 

Tbrasyuiachus,cbi.  Pe- 

Grcc. 

Guerriero  audace. 

nuli.  brev. 

Consigliere  audace. 

TRASIMEDE,  m. 
TRASI MONDO.  fed 

. 

rhrasymcdcs,  dis. 

Grcc. 

TRANSMONDO. 
TRASONE , ni. 

ThrMo,  olii!. 

Grcc. 

Militai  tato  re. 

TREB AZIO  , m. 

TREBÉLL10,  ni. 

Trebcllius,  llii. 

TREBÒMO,  ni. 

Trebònius,  nii. 

Ut. 

TRICARANO,  m. 

Tricuranus,  ni. 

Grcc. 

Da  Tre  capi. 

THIl  lLLIO,  m. 

. 

Tripbyllius,  llii. 

Grcc. 

TRIFONE,  ni. 

Trifena  , Trifcne,  Tri- 

Trypbon,ouis.  m.  Tri- 

Grec. 

Delicato.  Delizioso. 

fcnia  , Trifunia , Tri- 

phene»,  nis.  Tripbina, 

fosa 

Trypboena , Trypbò- 
nia,  ni»,  Tryphosa , 

ac,f. 

TRINfeO.ni. 

. 

Trinèus,  nei. 
Triopcs,  pac. 

Grcc. 

TRÌOPA,  m. 

. 

Grcc. 

Da  Tre  ocelli. 

TRIPODE,  m. 

Tripus,  Tripos,  odis. 

Grcc. 

Da  Tre  piedi. 

Pondi,  brev. 
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TRITÈMIO,  m. 

Tritèmius,  mii. 

Da  Tre  e Guerra. 

TRITTOLEMO , m. 

Triptòlcmus,  mi. 

Grec. 

trI/.ia  ,/: 

Trltia,  li* 

Grec. 

TROAIMO,  m. 

Troàdius,  dii. 

Grec. 

Nudrito.  Educato. 

TRÒPI  MO,  m. 

Tròphimus,  mi. 

Grec. 

TROFÒNIO,  m. 

Tropbònius,  nii. 

Grec. 

Da  Nutrire. 

TROGO  , m. 

Tregua,  gl. 

Grcc. 

TROIANO,  m. 

Troiano*.  ni. 

Grec. 

TRÒILO,  m. 

Tròilua,  li. 

Grcc. 

TRÒIO,  m. 

Tros,  ois. 

Grec. 

TROMETE,  m. 

Troracte»,  tis. 

Grec. 

TROTTA,  V.  CATE- 
RINA. 

TRUDELDA.  Ved.  A- 
DELTRUDE. 
THUDMONDO.  Ved. 

DRUIJMONDO. 
TRUDO  , TRCDONE. 
V.  DRUDO. 

TUBAL,  m. 

rhubal,  indeci . 

Ebr. 

Mondano. 

TUBALCAlNO,  m. 

. 

Tobal-càin,  indeci . 

Ebr. 

Possesso  mondano. 

rCccio.  V.  ORLAN- 
DO. 

TUCIDIDE,  m. 

Tbucidides,  dis. 

Grcc. 

Appartenente  • Tullio. 

TULLIANO,  wi. 

Tullianus,  ni. 

Lat. 

TÙLLIO,  m.  LU1A,/*. 

Talllola,/. 

Tùllius  , III.  , rn.  Ilin  , 
Ili*,  / Tulliob,  1*. 

Lai. 

TUULO,  m. 

TURA,  TURINO.  V. 

. 

TuUus,  Ili. 

Lat. 

BONAVENTURA. 

TURCIO,  ra. 

. 

Tìtrcius,  cii. 

TURlAFO,  m. 
TURIANO,  m. 

. 

Turìaphus,  j-hi. 
Turianuj,  ni. 

Grec. 

TURtRIO,  m. 

Turrìbio.  . 

Turìbius,  bii. 

Grec. 

TURNO,  m. 

Turnus,  ni. 

Lat. 

TURPlUO,  m. 

, 

Tnrpllius,  lii. 
Tùrpio,  011U. 
Tumnius,  nii. 

Lat. 

TURINONE,  m. 

. 

Lat. 

TURRÀNIO,  m 

Grcc. 

TURRÌBIO.  V.  TU- 
RINO. 

TUSC1ANO,  m. 

. 

Ttucianas,  ni. 

0 0 mwAJiX 

VaFRE,  m. 

Vaphrca,  phria. 

Grcc. 

Interiore.  Intimo. 

VÀGAO,  m. 

Vàgao,  indccl. 

Elir. 

VAGCIOlwrSBLVAC. 
CIO.  Ved.  SILVE- 
STRO. 

VALABONSO  , m. 

• > 

Valalionaus,  ai. 

Teut. 

VALBERTO.  Vedi 
GUALBERTO. 

Tutrice  de’  pellegrini* 
Governatore  celebre. 

VALBURGA,/: 

. • 

Valburga,  g*. 

Teut. 

VALDEMARO,  m. 

. 

Vuldemarus,  ri. 

Teut. 

VALDETBUDE.  Ved 
VALTRUDE. 

VALENTE , m. 

Valènzio . Valenzione. 
Valentino. 

Vàlcns , entis.  Valènliu* 
lii.  Valèntiojonis.  Va- 
lentinus,  ni. 

Lai. 

1 Appartenente  a Valen- 

VALENTINUNO,  m. 

. . 

Yclentinianus,  ni. 

U>- 

VALERIA  NO,  m 

1 B.i Urtano.  . 

Valerianu»,  ni. 

! ut. 

lAtlinente  a Valerio. 
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VALERICO  , m. 

Valericus,  ci. 

Tcul. 

Signor  polente. 

VALÈRIO,  m.  RIA,/ 

• 

Valèriua  , rii , m.  ria 
ri®,/ 

Lai. 

VALESO,  m. 

Valesus,  si. 

Lai. 

VALFREDO  . f'edi 

GU  ALI- REDO. 

VALTRUDE,/ 

Valdetrude. 

Valtrudrs,  Valdelrudes, 
dii. 

Teul. 

Amata  da’ forestieri. 

VANDREGlSlLO,  m. 

Vandregìsilus,  li. 

Teul. 

Difensor  forte. 

VANGELISTA.  Fedi 
EVANGELISTA. 

VÀNIA,  m. 

VANNI,  r.  GIOVAN- 
NI. 

Vània,  ni®. 

Ebr. 

N udrimenlo  del  Signo- 
re. 

VAPSI,  m. 

. 

Vapsi,  indeci . 

Elir. 

FrammentooDiminu- 

zionc. 

VARICO,  m 

. . 

Varicus,  ci. 

Teul. 

Guerriero  forte. 

VARINO,  r.  GUARI- 

NO. 

’IW1 

VARNEFRF.DO.  red. 

BARNE PREDO. 

VARO,  m. 

Vara*,  ri. 

Lai. 

VARRONE,  m. 

Varrò,  onis. 

Lai. 

VASSENI , m. 

Vasscni,  indecl. 

Ebr. 

Secondo. 

VASTI,/ 

Vaslhi,  indeci . 

Ebr. 

Clic  hec. 

VASTO.  V.  FASTO. 

VATÌNIO,  m. 
VEDASTO,  m. 

Valìnius,  oii. 
Vedaslus,  »ti. 

Lai. 

VKGÈZIO,  m. 

. 

Vegètius,  tu. 

Lat. 

VEL,  wi. 

Vel,  indecl. 

Ebr. 

Che  desidera  Iddio. 

VELAMIRO,  m. 

Velamirus,  ri. 

Teul. 

Principe  poleute. 

VÈLF.DA , f. 

Vellèda.  . 

Veleda,  et  Vellèda, die. 

Teul. 

VELLÈIO,  m. 
VELLOCATO.  V.  CA- 

Vellèius,  llrii. 

Lat. 

TALDO. 

VENÀNZIO,  di. 

Lat. 

VENCESLÀO , m. 
VENDELINO,  m. 

Venceslàus,  slài. 
Vendelinus,  ni. 

Tcul. 

VENDEMMIALE,  m. 

VindeinialU,  li*. 

Lat. 

VENEFREUA,/ 

Vene  (rida,  die. 

Teul. 

VENERANDO, ot. DA, 

Venerandi», di,  m.  da, 

Lai. 

VENÈRIO,  m. 
VENÌUA ,/ 

die,  f. 

Venèriua,  rii. 
Vcnilia,  li*. 

Lai. 

Di  Venere. 

VENTURA.  /'.BONA- 
VENTURA. 

VENULÉIO,  m. 

Ve nulcius,  lèii. 

Lat. 

VENUSTIANO  , m. 

Vennstianus,  ni. 

Lat. 

Attinente  a Venusto. 

VENUSTO , m. 

Venuslus,  sii. 

VERANO,  m. 

Vcranus,  ni. 

Lai. 

VERECONDO,  m. 
VERENA,/: 

Vcrecuudu*,  di. 
Verena,  n*. 

Lat. 

VERIANO,  m. 

Verianus,  ni. 

Lat. 

Appartenente  a Vero. 

YERIDIANA,  f. 

Veridiana,  nse. 

Lat. 

VÈRIO  per  SILVK- 
RIO.  Fed.  SILVE- 
STRO. 

VERISSIMO , m. 

ferìssimus,  mi. 

Lat. 

VERO,  m. 

VÈROLO,  m. 

Vèrolus,  li. 

Lat. 

7«8 


Y 


ITALIANO 

COMUNE. 

VARIAZIONI. 

CATINO. 

i 

1 

o 

INTERPRETA- 

ZIONE. 

VERONA,/ 

Verona,  nas. 

Lai. 

VERÒNICA ,/ 

Veronica,  eie. 

Grec. 

VERRIi , m. 

. , 

Ver  rea,  iris. 

Lai. 

VESPASIANO , m. 

, 

Vespasiano*,  ni. 
Vespàsius,  sii. 

Lai. 

VESPXSIO,  m. 

Lai. 

VESTINA,/ 

. . 

Vestina,  n«. 

Lai. 

VETTORE.  V . VIT- 
TORE. 

VETÙBIO , m. 

Velàri ua,  rii. 

Lai. 

VÈZ10,  m. 

Vèzzolo.  Ed  il  compa- 
tto Malvczio,  Malvcz- 

Vètius,  tii. 

Lai 

VIÀTORE,  m. 

Vialor,  oris. 

Lai 

Viandante. 

VI  BERTO,  GIL- 

BERTO. 

VICINO.  V.  BONVI- 
CINO. 

VICO  . y LO  DO  VI- 

co. 

VIDIMARO,  m. 
VIENNA,/ 

Vidimarli*,  ri. 
Vienna,  urne. 

Tcut. 

Molto  celebre. 

VI  ERI.  Ved.  OLIVIE- 
RO. 

V1GBERTO , m. 

Vigbcrtus,  ti. 

Tei»». 

Guerriero  celebre. 

VIQlLIO , m.  LIA,/ 

Vigilia»,  lii,  m.  lia,  li®, 

f 

Lai. 

Sentinella. 

VIGO . r.  LODOVI- 
CO. 

VIGORE,  m. 

Vigor,  oris. 

Lai. 

Fermeua. 

V1LCEFORTE ,/ 

Vilgeforlis,  lia. 

Tcut. 

VILLANO  , m.  NA ,/ 

Villanus,  ui. 

Lai 

VILLE  A DO,  m. 

Villehadus,  di. 

Teut. 

Felicissimo. 

VILLERAMO,  m. 

Villcramus,  mi. 

Tcut. 

Molto  robusto. 

VILLIBALDO,  m. 

Villebaldo . VUlibordo . 

Villebaldua  , Villebor- 

Teut. 

Molto  ardito.  Forimi- 

Villibrordo . Billibal- 
<lo.  Bilibaldo. 

di»  , Villebrordua  , 
Billibaldua,  di. 

, » rao. 

VILLÌCNIO,  m. 

Villìchnius,  nii. 

Teut. 

VILLIFREDO,  m. 

Vilfredo.  , 

Villifridus,  Vilfridua,  di. 

Teut. 

Esempio  di  pace.  Tran 
«punissimo. 

VILLIGISO,  m. 

Villigisus,  ai. 
Vinccnlius,  tii , in.  lia, 
li»,/I 

Teut. 

Validissimo. 

VINCENZO,  m.  ZA,/ 

Vince  ozio.  Cèncio.  Vin- 
ccnzino. 

Lai. 

VINDlCIO,  m. 
VINDÒNIO,  m. 

Vindìcius,  rii. 
Vindìmius,  nìi. 

Lai. 

V1NIBALDO,  m. 

Lo  stesso  che  Baidoi- 
bo  , Balduino  e Gui- 
nibaldo. 

Vinibaldus,  di. 

Teut. 

Guerreggiatore  forte. 

VINIRAMO , m. 

Viniramus,  mi. 

Teut. 

Guerriero  robusto. 

VINOCO,  m. 

o . * 

Vinocus,  ci. 

Teut. 

VIOLA,/ 

Viola,  l«. 

Lai 

VIOLANTE  ,/ 

Violali  tea,  lis. 

Lat. 

VIOLINO,  m. 
VIPSÀNIO , m. 

Violinus,  ni. 
Vipaènius,  nii. 

Lai 

VIRGILIO,  ut. 

Virglbus,  lii. 

Vireìnius,  nii,  m.  nia, 
ni*,  f. 

Lat. 

VlUGlNlO,  m.  Mi, 

f 

• 

Lat. 

Di  grandi  fune. 

VIRIATO  , m. 

Virialus,  li.  Viriallias 
IhL 

Lat. 

VIRONE,  nt. 

Viro,  onis. 

Tcut. 

Origine  de'  capitani. 

V1SIGARDA  ,/. 

Visigarda,  die. 

Teut. 

VISI  MARO,  m. 

1 

Vieima  rus,  ri. 

Teut. 

Celebre  duce. 
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VlSSIA,/ 

VISTREMONDO,  m, 
VITA , m. 

VITALE , «.  VITALI- 

NA ,/. 

VITALIANO  , m. 
V1TÀLICO,  m. 
VITBOSLAO , m. 
VITÈLLIO,  m.  LLIA, 

VITFREOO.  F VIL- 
LIKREDO. 
V1TICHINDO,  m. 
VIT1GE,  m. 

VITO , m. 

VITTORE,  m. 

VITTORIANO,  m. 

virrOmco,  m. 

VITTRlCIO,  m. 
VITTI)  RO , m. 
VIVÈNZIO,  m. 
VIVIANO,  muse.  NA, 
/■ 

V1V1NA,/: 
VOLCÀZIO,  m. 

VOLCMARO,  m. 
VOLFGANGO  . Fed. 
GANDOLFOff  AGI- 
LOLFO. 
VOLFRAMO,  m. 

VOLFREOO,  m.  DA, 
f 

VOLMARO , m. 


VOLPIANO,  m. 
VOLÙNNIO.m.NNIA, 
/ 


VOLUSIÀNO,  m. 


Vinàrio, m.  ria,/!  Vcl 
lore.  Vittorino.  Aiutn- 
ra , per  corruzione. 


Virante.  Vivènziolo. 


Volfrano. 


Otmero 


Volìunnio, 


Viuia,  aia. 
Vialremnmlua,  di. 

Vita,  Ue. 

Viulia,  lis,  m.  Vitalina, 

Vilalianus,  ni. 

Vilàlicus,  c i • 

Vitboslàus,  lai. 

Vitèllius  , llii , ».  llia  ,1 

ni *,/. 


Vilichindiu,  di. 

Viligis,  gis. 

Vilus,  ti. 

Victor , oris  , et  Victb- 
rius,  rii,  nu  ria,  ri* 
/•  . 

Victonaous,  ai. 
Victòricus,  ci. 
Victrìcius,  cii. 

Viclarus,  ri. 

Viftalias,  tii. 

Vivianus,  ni 

Vivina,  n ». 

Volcàtius  , Vulcàlius , 
tii. 

Volcmarus,  ri. 


Volframus,  mi.  Volfra- 
nus. 

Volfredus , di , m.  da  , 
da./i 

| Volmarus , ri.  V ulmarus. 
Otmarus. 

Vulpianus,  ni 

Volùmniuà, nii,m.  aia, 
ni»  , f.  Volumnus  , 
mai,  m.  mna,  amar, 

Volusianus,  ni. 


Teut.| 

Lat. 

Lai. 
Lat. 
Tcut.  | 
Lat. 


Tcut. 

TeuL 

Tcut. 

Lat. 


Lat. 

Lat 

Lat. 

Lat. 

Lat. 

Lat 

Lat. 

Teut. 

Teut.  I 


Tcut. 

Teut. 

Teut. 


Lat. 

Lat. 


Lat. 


INTERPRETA- 

ZIONE. 


Uomo  forte. 

Spellante  a Vitate. 
Soldato  celebre. 


Mollo  cognito. 
Guerriero  forte. 
Bellicoso. 
Vittorioso. 


Vittorioso» 


Guerriero  del  popolo. 
Amplialo!;  di  popoli 

Aiutatore  valido. 

Delizia  in  pace. 

Autore  di  felicità.  Illu- 
stre nella  prosperi- 
tà. 


U 


BALDO,  m. 


UBIL,  m. 

UCALEGONTE,  m. 
UDALRICO . Fedi 
ADALR1CO. 
UDEBRICO,  m. 
UDRICO.  V.  ADAL* 
RICO. 

UFAMO,  m. 
UGBERTO,  m. 

Voi.  VII. 


Baldo.  Baldùccio.  Ubal- 
dello,  Dello.  Ubalde- 
sca 


Ubaldus,  di,  m.  Ubal- 
desca,/ 

Ubi),  inded. 
Ucàlegon,  onlis. 


Teut.  Soccorritore  forte. 

Ebr.  Condotto.  Portala. 
Grcc. 


Udebricus,  el 


Teut. 


Hapham,  indeci . 
Hugobcrtus,  tl 


Ebr.  Talamo  di  loro. 

Teut.  Celebre  per  la  perspi- 
cacia. 
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UGO  , m.  GA ,/ 

Ughetto , elicilo.  — U 

Hugo,  onù , m.  Huga 

Teut 

Perspicace. 

ghello, Gli  elio.— Ughi- 
no, Ghino.— Ugùccio 
Cuccio.  — Ugolotto 
Lollo.  — Ugollo,  Gol 
lo.  — Ugucciooe,  Clo- 
ne. — Ugone,  Gooe 
— Ugolante  , Agolan 
te,  Laute.  — Ugolino 
-Guilla,/ 

e ■>/ 

I 

r» . A';r 

■ . 

,0/1  i.i  rn 
n>  ,0  ’JU/TI» 

i ' 

. 1 ! ' 

UL,  m. 

Hul,  indici. 

EI>r. 

Dolore.  lofcmula. 

ULAMO,  m. 
ULBERTO.  K ADAL- 
BERTO. 

ULDAUICO.f'.ADAL- 

RICO. 

Uhm,  indeci . 

Ebr. 

Vestibolo.  Forte ua. 

m 

IJLFARO,  m. 

Ulhrus,  ri. 

Tcut. 

Aiutatore  in  guerra. 

ÙLFILA,  m. 

. . . 

Ùlfilas,  Ice. 

Teut. 

Liberalo  dal  lupo. 

ULISSE , m. 
ULPERTO.  V.  AD  AL- 

• . •• 

Uly&scs,  ssi»,  et  Ulixcs 
xis.  Ulyxis,  x i a . 

Grec. 

Generato  per  via  io 
tempo  di  pioggia. 

BERTO. 

ULPIANO , m. 
UMBELINA,  /! 

Ulpianus,  ni. 
Umbelina,  ine. 

•mi  ,ut»'  -l 'it 

UMBERTO , m. 

Umberti»,  li. 

Teut. 

Polonie  illusile. 

tJ.MBHl7.IO,  m. 

Umbrltius,  lii. 

Lai. 

UM PREDO,  m. 

4 

Umfridus,  di. 

Tcul. 

Difensor  polente. 

UM1LIANA,  dello  per 

EMILIANA. 

y,  »!j:  r lf'YJf‘7 

umiltà,/. 

Humililas,  lai». 

Ut. 

UNNERICO,  m. 

Hunnericus,  ci. 

Teut. 

Signore  intrepido. 
Liberato  dagli  Unni. 

ÙNNILA,  m. 

Hùnnilas,  1». 

Tcul. 

UOMOBUONO.  Ved. 
OMOBUONO. 

UB,  m. 

Orai. 

Ur,  Uri , Hur,  Murai , 
indecl. 

Ebr. 

Fuoco.  Lume.  Luce. 

UBIAMO,  m. 

Hurain,  indeci 

Ebr. 

Libertà  di  loro.  Bian- 
chezza di  loro. 

URI,  m. 

Muri,  indeci 

Ebr. 

Irascibile  . Liberia  . 
Bianchezza. 

URBANO,  m. 

Urbanus,  ni. 

Lai. 

URBl.NIO,  m.  NIA,/ 

• 

Urbinius,  nii,  m.  nia, 
niie,/: 

Lai. 

URIA,  m. 

Utia,  vel  rias,  ri w. 

Ebr. 

Fuoco  o Luce  del  Si- 

URIF.LE,  m. 

Elicilo. 

Oriti,  èli». 

Ebr. 

Fuoco  o Lume  di  Dio. 

US,  m. 

. 

lus,  indecl. 

Ebr. 

Consiglio.  Legno. 

USAMO,  m. 

• 

lusaro,  indecl. 

Ebr. 

\ llegrezza  o Silenzio 
di  loro. 

USBERTO.  FeeL  OR- 
SE BERTO. 

USI,  m. 

Usilo,/.  . 

lusi,  m.  Husim,  f.  in- 
deci 

Ebr. 

Festevole  o Silenzio- 
so. 

USTAZANE,  m. 

- 

Uslharnncs,  n». 

l’era. 

ÙTAI,  m. 

• 

Jlhai,  indecl. 

Ebr. 

Perversilo. 

UZAL,  m. 

. 

Jial,  indecl. 

Ebr. 

\mbuhnle. 

■Zi  A BAI),  m. 

S«bud.  . . 

r^ibail,  indecl. 

Ebr. 

botalo.  Dole. 

7ABADIA  , m. 

£a  badia»,  «Rie. 

Ebr. 

Iole  del  Signore. 

'/.ABBAI,  m. 

. . . 

Gabbai,  itulccl. 

Ebr. 

lusso. 
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ZABDI,  m. 

Zabdìa. 

Zabdi,  indeci . Zabdi  as, 
di*. 

Ebr. 

Dole.  Abbondanza. 

Z ABDI  E LE  , m. 

, 

ZàbJicI,  ella. 

Lbr. 

Dole  ili  Dio. 

ZABINA,  ro. 

. 

Zabina,  n*. 

Ebr. 

Flusso. 

ZÀBULONE,  m. 

. 

Zàbulon,  onii. 

Ebr. 

Abituro  0 Abitanti*. 

ZAC'ARtA,  m. 

Zacharìas,  ri*. 

Ebr. 

Memoria  del  Signore. 

ZACCO.  y.  GRAZIA. 

ZACHÈO,  ut. 

Zacài. 

Zach*us,  ebrei.  Zachài, 
indcct. 

Ebr. 

Puro.  Nitido. 

ZACHER,  m. 

. 

. 

Za  che  r,  indeci . 

Ebr. 

Memoria. 

ZACUR,  m. 
ZALÈUCO . red.  SE- 

Zachur,  indecl. 

Ebr. 

Ricordevole. 

LÈUCO. 

ZAMA,  m. 

Zamma.  Zcmrna. 

Zatna  , Znrama  , Zetn- 
ma,  mm». 

Ebr. 

Cogitazione.  Scellera- 
tezza. 

ZAMBDA  , m. 

. 

. 

Zambdas,  bdw. 

Grec. 

ZA M BRI,  m. 

ZANA.  F.  GIOVAN- 
NI. 

Zamira.  Zamran.  Zam- 
ri. 

Zambri,  indecl.  7.ami- 
ra,  1*.  Zamran,  Zam- 
ri,  indecl. 

Ebr. 

Cantatile. 

. .ODI 

ZANCLE,  m. 

« 

• • 

Zanclcs,  eli». 

Grec. 

ii'. 

ZANE,  m. 

tx\  A , 

Zanca,  nis. 

Grec. 

ZANGROLFO,  m. 

. 

. 

Zangrùlphus,  phi. 

Teut. 

ZANI  , ZAMÌNO . V. 

GIOVANNI. 

ZAN1TA,  m. 
ZANOBI.  F.  ZENÒ- 

! 

* 

Zanilas,  1*. 

Grec. 

• a . | ti 

BIO. 

ZANTE.  /'.  SANTO. 

ZARA,  m. 

Zarii. 

. 

Zara  , re  . Zarabi , in- 
decl. 

Ebr. 

Orientale.  Chiarezza. 

ZA  II  AÌ. A,  m. 

Zarcbe. 

• 

Zarnias,  i».  Zarcbe,  in- 
decl. 

Ebr. 

Chiarezza  del  Signore. 

ZARES,  /. 

• 

Zares,  indecl. 

Ebr. 

Miseria  0 Eredità  stra- 
niera. 

ZARINO.  r.  LAZZA- 
RO. 

ZATAMO,  m. 

ZeUm. 

Zatham  , Zetham  , in- 

Ebr. 

Oliva  di  loro.  Questo 

.+K./»V 

deci. 

c perfetto. 

ZA VA NO, m 

L 

Zavan,  indecl. 

Ebr. 

Tremante  0 Tremore. 

ZF.B,  m. 

'70  . 

. .,’i  , fi 

Zeb,  indecl. 

Ebr. 

Lupo. 

ZEBEDÈO,  m. 

Zebed«us,  d*i. 

Ebr. 

Dote  0 Dotato.  Flusso 

ZEBF.DÌA  , m. 

Zebedìa,  di*. 

Ebr. 

Dote  del  Signore 

ZÈBEE,  m. 

. 

Zchee,  indecl. 

Ebr. 

Vittima  0 Sacri  tizio. 

ZÈBIDA ,/ 

Zt'bida,  d*. 

Ebr. 

Dotata  0 Dotazione. 

ZEB1NA,  m. 

Zt* bina,  n*. 

Grec. 

ZKBUL,  m. 

. 

Zcbul,  indecl. 

Ebr. 

Piccola  abitazione. 

ZECRI,  m. 
ZBDA,/. 

Zccur. 

Zechri,  Zechur,  indecl. 

Ebr. 

Memore.  Mascolino. 

ZF.IFIIIIELE,/ 

Zaffirino, 

Zephyrielis,  lis. 

Grec. 

ZÈIFIRO , m. 

ni.  na,/! 

Zcphyrus,  ri.  Zepbyri- 
nus,  ni,  m.  na , n*  , 
/ 

Zclpha,  phae. 

Grec. 

Quasi  Apportatore  del- 
la vita. 

ZELI  A,/ 

ZEMMA.  r.  ZAMA. 

Ebr. 

Distillazione  della  boc- 
ca. 

ZEN  A,  m. 

Zena,  n,r. 

Vivente. 

ZEN.VlDE , f. 

. 

Zenàides,  dis. 

Grec. 

Viverne 

ZEN1CETO , m. 

Zenicetus,  ti. 

Grec. 
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ZENO,  ZENONE,  m. 

Zeus,  / . 

Zeno,  onis,  m.  Zenas, 
n»,/ 

Grec. 

Da  Giove. 

ZENÒBIO.m.  MA,/: 

Zanobi.  Bobi.  Bo. 

Zenòbius,  bii , m.  bia , 
Li*,/ 

Grec. 

Da  Giove  e Vita. 

ZENODORO,  m. 

Zcnòdoto.  . 

Zenodòrus,  ri. 

Grec. 

Da  Giove  e Dono. 

ZENÓFILO,  m. 

Zenòphilus,  li. 

Grec. 

Amico  di  Zenone. 

ZETANO,  m. 

Zelban,  indeci . 

Ebr. 

Uliva  o Uliveto. 

ZETAR,  ih. 

Zethar,  indeci . 

Ebr, 

Questo  che  esplora. 

ZÈTICO,  m. 

Zèticus,  ci. 

Grec. 

ZETE,  m. 

Zethes,  ih®. 

Grec. 

ZETO,  m. 

Zctlius,  Ihi. 

Grec. 

ZETU,  m. 

Zctua. 

Zethu  , indeci . Zctua  , 
tua*. 

Ebr. 

Olivelo. 

ZÈUSI , m. 

ZEUStDAMO.  fedi 
deusìdamo. 

Zèuxis,  xis,  el  Zèuxis, 
idi*.  Penult.  brev. 

Grec. 

Da  Unire. 

ZIE,  ni. 

. 

Zie,  itidecl. 

Ebr. 

Sudore  o Tremore. 

ZI  FA,  m. 

ZILÌOLO.  Ped.  EGI- 
DIO. 
zita,/: 

Zjpha,  ph«. 
Zita,  tae. 

Ebr. 

Questa  bocca. 

ZIZA  , m. 

. . 

Ziza,  zar. 

Ebr. 

Universale. 

ZOA,  ZOE,/ 

Zoa , Zoar,  et  Zoè,Zoes, 
/ 

Grec. 

Vivente. 

ZOELLO, 

. . 

Zoellus,  Ili. 

Grec. 

Di  Zoe. 

ZOET,  m. 

Zohelh,  indeci . 

Ebr. 

Separazione. 

ZÒFIMO,  «. 

Zòphiinus,  mi. 

Grec. 

ZÒILO,  m. 

, , 

Zòilus,  li. 

Grec. 

Vivace. 

ZONA,  ni. 

Zonas,  me. 

Grec. 

Cintura. 

ZOOM,  m. 

Zoom,  indeci . 

Ebr. 

Àbbomintvoie.  Im- 
mondo. 

ZOP1RIONE,  m. 

Zopyrion,  onis. 

Grec. 

Fuoco  di  vita. 

ZOPIRO,  m. 

Zopyrus,  ri. 

Grec. 

ZOPITO,  m. 

. , 

Zopytna,  tL 

Grec, 

C 

ZOROASTRE,  m. 

Zeroastres,  stria. 

ZOROBABELE,  m. 

Zorobabel,  clis. 

Ebr. 

Alieno  dalla  confusio- 
ne, o Strana  confu- 
sione. 

ZÒSIMO , ni. 

Zòsimus,  mi , m.  ma , 
ma?,/ 

Grec. 

Vivace. 

ZÒTICO,  m. 

• 

Zòticus,  ci. 

Grec. 

Vitale. 
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Abbreviature  che  si  trovano  nel  Vocabolario 
degli  Adiettivi  proprii. 


Borgh.  Pese.  Fior. 
Car.  En. 

Corri,  in  Temisi. 
Diz.  Bibb.  . . 

Diz.  star.  . . 

Gori  Long.  Disc 
Isid.  lib.  Orig 


prelir 


Meni.  son.  . 
Pecor.  noi>. 
Petr.  canz.  . 

son.  . 

Tr.  Fam. 

Tr.  Am.  . 

Red.  Dilir.  . 
Sale.  Disc.  . 

Leti.  Mod 

Scgn.  Panrg.  . 
.Soprani;  . 
l'ocaboi 


Borghini,  Vescovi  fiorentini. 

Caro,  Eneide. 

Cornelio  in  Temistocle. 

Dizionario  della  Bibbia. 

Dizionario  storico. 

Gori  Longino,  Discorso  preliminare. 

Isidoro,  Libro  delle  Origini. 

Latino. 

Mcnzini,  sonetti. 

Pecorone,  novelle. 

Petrarca,  canzoni. 

— sonetti. 

— — Trionfo  della  Fama. 

• — - — Trionfo  d' Amore. 

Redi,  Ditirambo. 

Salrini , Discorsi. 

Lettere,  edizione  modenese  (recente) 

Segncri,  Panegirici. 

Sopraggiunte  all’ infrascritto  Vocabolario. 
Vocabol  lario  della  Crusca,  ediz.  veronese. 
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A CI  A GA 


Abancse.  Di  Ab»  un. 

Abantèu.  Di  Aitante,  aulico  r#  degli  Argivi 
Abaritàuo.  Di  Altari,  città  in  Alma. 
Abderita  Di  Aiuterà,  città  marittima  delia 
Tràcia.  Dicesi  di  persoua. 

Abderilàno,  Abderllico.  Degli  Abderiti. 
Abideno.  Di  Abìdo, citlà  dell'Asia  sulla  riva 
dcH'Ellcsponlo,  a cui  è dirimpetto  Sesto 
in  Europa,  le  quali  due  città  sono  dette 
oggi  I Dardanelli. 

Abissino,  o A biasimo.  Di  Abissia,  ossia  Abis* 
siui»,  provincia  d’ Affrica. 

Ahramèo,  Abràmio.  Di  Àbramo,  o Abrad- 
imi, nome  del  primo  Patriarca. 
Abruzzese.  Dell'Abruzzo,  o degli  Abruzzi, 
provincia  d'Italia  nel  regno  ai  Napoli. 
Acàico,  Acàio.  Dell’Acàia,  regione  propria- 
mente del  Peloponneso,  ma  intesa  anche 
per  Eliade,  o Grecia  ; e però  anche  sino* 
nimo  di  Greco. 

Acarnànico.  Della  Carola,  provincia  del* 
P Epiro. 

Acarnàno.  Dell’  Acarnània  nell'  Albania. 

( Achnrnanam  civem.  Corti. in  Temisi.  1.) 
Acciailo.  Di  Accio,  antico  poeta,  scrittore 
tragico  famosissimo. 

Acestèo.  Di  A cesta,  città  di  Sicilia,  si  detta 
dal  re  Aceste.  O anche  Di  Àceste,  nome 
d'uomo. 

Achelòio.  Dell'  Achelùo,  ossia  Aspropòtamo, 
fiume  che  nasce  dal  Pindo,  c divide  1 Klo- 
lia  dalla  Carnia. 

Achemènio.  Sinonimodi  Persiano.  Da  Achè- 
mene,  primo  re  de' Persiani,  avo  di  Ciro  ; 
o da  Achemènia,  parte  della  Persia. 
Achèo.  Sinonimo  di  Greco,  dal  Ut.  Ac/iaia, 
cioè  Grecia.  Mem.  son.  1. 

Acherontèo.  Di  Acheronte,  liume  favoloso 
dell’Inferno.  Acheròntico  e Acherùntico, 
dal  lat.  Acheruns  sinonimo  di  Acheron.  — 
Acherònzio  e Acherùnzio. 

Acherontìno.  Abitante  lunghesso  il  fiume 
Acheronte. 

Acherùsio.  Dell’Acherusia,  palude  in  Cam- 
pania, dove  si  ponevano  i cadaveri  da 
trasportarsi  all’altra  riva  ; il  che  occasio- 
nò la  favola  di  Caronte. 

Achillèio,  Achillèo  c Achilliaco.  Di  Achille. 
Achlvo.  Sinonimo  di  Aclièo.  Gori  Long, 
sez.  9.  p.  55. 

Acidàlio.  Di  Venere,  detta  anche  Addali*, 
o da  greco  voce  significante  sollecitudi- 


ni, perchè  essa  le  arreca  ; o dal  fonie  Aci- 
dalio  nella  Beo/ia,duve  si  lavano  le  Gra- 
zie sacre  a Venere. 

Ac'dio.  Di  Acilio,  nome  d'uomo.  Gente  aci- 
iia,  Legge  acilia,  Cauto  o Trebbio  acilio. 
Acragantino.  DeU’Acragaute,  monte  della 
Sicilia  vicino  ad  Agi  igeato.  Sinonimo  an- 
che perciò  di  Agrigentino. 

Acrisionèo.  Di  Acrìsio  padre  di  Danae,  Con- 
cernente ad  Acrìsio. 

Acroceràuuio.  Degli  Acrocerauni,  monti  al- 
tissimi separanti  I'  Epiro  dalla  Macedo- 
nia, volgarmente  detti  Monti  ilei  Diavo- 
lo, Monti  della  Chimèra,  da  Chimèra  cit- 
tà attigua. 

Adamiàno.  Aggiunto  di  eretici  imitanti  la 
nudità  di  Adamo  ( di  cui  ved.  Isìdor. 
lib.  8.  Orig.  c.  5.;.  Non  si  direbbe  perù 
male,  per  Di  Adamo,  Adamitico;  v.  g. 
Tempi  adainiàni. 

Adamìla.  Seguace  di  Adamo.  [La  sella  de- 
gli Adamiti , cominciata  da  Prodico 
verso  Vanno  i3o,  professava  d'imitare 
la  nudità  di  Adamo.) 

Adamitico.  Di  Adàino. 

Adonèo,  Adùnio.  Di  Adóne,  bellissimo  gio- 
vane Ciprio,  amaute  c amato  da  Venere. 
Adrastèo.  Di  Adrastca , o Di  Adrasto.  Di 
Adrastea,  o Nemesi,  dea  premiatrice  e 
punitrice.  Di  Adrasto  re  degli  Argivi, 
che  primo  a Nemesi  sacrò  un  tempio,  da 
cui  Adrastea. 

Adriaco.  Di  Adria,  citlà  della  Venezia,  già 
sul  lido  del  mare  da  lei  intitolato. 
Adrianale.  Di  Adriano.  Sacerdoti  Adriana- 
li,  cioè  istituiti  in  onore  di  Adriano  im- 
peratore XV.  de'Romani,  dopo  deificato  : 
così  Augusiali  da  Augusto,  T ratinali  da 
Traiano,  ec. 

Adriano.  Sinonimo  di  Adriaco.  Adriani  vi- 
ni, Adriano  mare. 

Adriàtico.  Di  Adria. 

Afarèio.  Di  Alareo,  antico  re  de’Mcsseni,  e 
anche  uno  de'Centauri. 

| AiTricano,  o Africano.  DeH'AfiYica.  Il  ìro- 
I cabol.  in  CONQUISTATORE.  - Aflii- 

I co,  Afro. 

j Afrodisicmc.  Di  Afrodisia,  città  della  Pu- 
j glia  anticamente  dedicata  a Venere.  Di 

Afrodisìadc,  isola  nel  golfo  persie»  sacra 
! a Venere. 

] Agamennònio.  Di  Agamennone. 
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Aganippèo.  Di  Aganippe,  fonte  appresso 
Elicona. 

Agareno.  Individuo  di  ccrli popoli  dell* Ara- 
bi a l'elìce,  che  si  dicono  discesi  da  Ismar- 
Ic  figlio  d'Àbramo  « di  Agar. 

Agatorlùo.  Di  Agaloclc,  tiranno  che  fu  di 
Siracusa. 

Agenòreo.  Di  Agènore. 

Agìllìno.  Di  Agilla,che  ora  chiamasi  Cerve-  .■ 
te  re,  città  presso  al  lido  del  mar  Tirreno,  j 
Agirincuse,  o Agirincse.  Agitino.  Di  Agirio  il 
o Argino,  oggi  S.  Filippo  d'  Argironé, 
antichissima  città  di  Sicilia,  patria  di  Dio- 
doro siculo,  distante  12  miglia  dall’Etna. 
Agliese.  Dell’Aglio,  monte  in  Campagna  di  |i 
Roma. 

Agostiniano.  Di  Agostino.  Ma  si  adopera  so-  j 
lamente  per  aggiunto  di  istituto,  regola, 
ordine,  monaca,  frate;  e s’intende  sem- 
pre di  s.  Agostino. 

Agragantino.  Sinonimodi  Acragantìno.  Del- 
i’Agragante,  sinonimo  di  Acragante. 
Agrigentino.  Dal  lai.  Agrigenturn.  Di  Gir* 
genti,  ossia  Gergcnli,  città  in  Sicilia. 
AgTippiàno.  Di  Agrippa,  nome  d’uomo. 

Agri  ppinense  o Agi  ippinesc.  Di  Agrippina, 
nome  di  donna.  Così  chhe  nome  la  ma- 
dre di  Caligola , cosi  quella  di  Nerone.  j 
Alabandèo.  Di  Alabanda,  oggi  Kblehanda, 
città  una  volta  opulentissima  della  Caria, 
cd  esuberante  di  delizie,  fondata  da  Ala- 
bando.  Diccsi  ancora  Alabandense,  o Ala- 
bandesc,  Alabandico,  Alabandlno,  e Ala- 
bando. 

Alauiànuico,  Alemànnico.  Degli  Alamanni, 
o Alemanni , popoli  antichissimi  della 
Germania  tra  il  Reno,  il  Danubio  e il  Me- 
no, dalla  fama  delle  cui  imprese  fu  poi 
detta  Alamànnia,  o Alemagna,  la  intera 
Germania. 

Alamanno,  Alemanno.  Di  Alemagna,  pro- 
vincia di  Europa. 

Alano.  Degli  Alani,  popoli  della  Sarmazia 
europea  presso  I.i  palude  Meolide,  fero- 
cissimi un  tempo  e bellicosissimi  special- 
mente a cavallo,  detti  forse  così  da  Ala- 
no, monte  o fiume. 

Alatrinàte,  Alatresc.  Di  Alatri,  città  del  La- 
zio. - Aletrinàte,  Aletrinesc,  dal  laL  Ale- 
triurn,  sinonimo  di  Alalrium. 

Albancnsc  o Albanese.  Di  Alba  , città  die 
fu  del  Lazio,  sotto  il  monte  di  essa  detto 
Albàno,  16  miglia  da  Roma;  e di  Alba- 
nia, provincia  di  Grecia. 

Albàno,  Albense.  o AJbese.  Di  Alba.  Ved. 
Albancnsc. 

AJcàico.  Di  Alcèo,  antico  poeta  lirico  dì 
Mitiiene.  Si  usa  più  come  adiettivo  indi- 
cante il  metro  adoperato  da  lui. 
Alcibiadèo.  Di  Alcibiade,  antico  Ateuiese , 
illustre  per  nobiltà,  ricchezze,  bellezza, 
magnanimità  e ingegno. 

Alcmùuio.  Di  Alcmàne,  antico  poeta  lirico 
greco. 
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Àlcmènio.  Di  Alcntèna,  madre  di  Ercole 
Alcmeùnio.  Di  Alcmeone,di  cui  vedi  Igiuo, 
Ovidio,  cc. 

Alcio,  Alèo.  Di  Ale,  città  che  fu  nella  Licia. 
Alemànnico.  Fed.  Alainànnico. 

Alemanno.  Ved.  Alamanno. 

Alessandriàtio.  Pertinente  ad  Alessandro. 
Alcssandriani  collegi,  istituiti  in  onore 
di  Alessandro  Severo. 

Alessandrino.  Di  Alessandria.  Salv.  Disc. 

1 16. 

Alciino.  Degli  Aletini  nella  Puglia. 
Aletrinàte,  Alctrinese.  Ved.  Alatrinàte. 
Alféo.  Di  Alleo,  fiume  del  Peloponneso. 

Alfee  rive. 

Algerino.  Di  Algeri 

Alicaruassèo.  Dì  Alicarnasso,  città  di  Caria. 
Allùbroge.  Uno  degli  Allobrogi,  popolo  abi- 
tante una  parte  della  Gallia  narhoncse. 
Allùbrogo.  Sinonimo  di  Allùbroge.  11  Pan- 
ni appellò  l’Alfieri  il  fiero  allobrogo. 
Allobrògico.  Degli  Alloìirogi. 

Altinàte.  Di  Aitino,  città  un  tempo  nella 
Marca  trivigiana,  e città  e regno  d’Asia 
nella  gran  Tarlarla. 

Amalecita.  Discendente  da  Amalcc.  (Gli 
Amale  citi  furono  un  popolo  potente , 
che  dimorò  nell’Arabia  deserta  tra  il 
Mar  morto  e il  Mar  rosso.  Furon  di- 
strutti da  Saul.} 

Amalfitàno.  Di  Amalfi,  città  nel  regno  di 
Napoli. 

Àmatèno.  Uno  dei  discendenti  di  Amai  fi* 
glio  di  Canaan,  i quali  popolarono  la  Si- 
ria. 

Amatùnzio,  Amatusio.  Di  Amatunta,  città 
di  Cipro. 

Àmazònico,  Amazònio.  Pertinente  alle  Ama- 
zoni,  che  furono  femmine  bellicosissime 
prima  al  Tanai,  poi  al  Termodonte. 
Ambiano.  Uno  de^fi  Àmbiani,  popoli  anti- 
camente della  Gallia  belgica,  la  cui  città 
fu  dove  oggi  è Amiens. 

Atnbracese,  Ambràcio,  Ambracioto.  Del- 
l’Amhràcia,  Attenente  all'Ambràcia,  città 
dell' Epiro  al  seno  ambracio,  cosi  detta 
dai  re  Ambrace. 

Ambrosiano.  Di  Ambròsio.  Si  adopera  so- 
lamente per  aggiunto  di  rito,  regola,  bi- 
blioteca, basilica;  e sempre  s'intende  di 
a.  Ambrogio,  ossia  s.  Ambrosio.  Borgh. 
Vesc.  Fior.  36a. 

Araelìno.  Di  Améba,  città  dell'Umbria.  Si- 
nonimo di  Amerino. 

Americano.  Dell’Amèrica. 

Amerino.  Di  Amelia,  lat.  Ameria,  città  dcl- 
P Umbria.  Orazione  di  Cicerone  per  Se- 
sto Roscio  amerino. 

Amichino.  Di  Amìcls,  città  della  Lacùnia, 
reggia  di  Tindaro,  dove  nacquero  Casto- 
re e Polluce.  Amiclano  seno. 

Amiclèo.  Sinonimo  di  Amiclàno.  Amiclei 
fratelli,  cioè  Castore  e Polluce. 
Amitcrnlno.  Di  Amiterno,  città  in  Abruzzo. 
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Amilèmo.  Sinonimo  di  Amiternino. 

Ammonita.  Disceso  di  Àmmone.  Il  paese 
degli  Ammoniti  si  chiama  ora  Filadelfia, 
parte  della  Siria,  che  un  tempo  chiama* 
vasi Celcsiria.cioè  Siria  profonda  o bassa. 

Amorrèo.  Disceso  da  Amorreo,  quarto  fi- 
glio di  Canaan. {Amorreo  significa  ama- 
ro.) 

Anacreontèo.  Pertinente  ad  Anacreonte , 
greco  poeta  lirico. 

Anacreóntico.  Di  Anacreonte. 

Anarreónzio.  Sinonimo  di  Anacreontèo. 

Anaguese  , A Magnino.  Di  An  agni,  citili  in 
Campagna  di  Roma. 

Anassagorèu.  Di  Anassagora,  che  fu  un  fi- 
losofo. 

Anastasio.  Di  Anastasio.  Legge  nnastasia, 
cioè  fatta  dall’  imperatore  Anastasio. 

Anchisèo.  Di  Anchise,  padre  che  fu  di  Enea. 

Anciràno.  Di  Andrà,  capitale  della  Gali- 
zia. 

Anconetano,  Anconitano.  Di  Ancóna. 

Andrio.  Di  Andro,  isola  del  mar  Egèo. 

Androgconèo.  Pi  Audrògeo,  figlio  di  Mi- 
nosse c Pasifae,  ucciso  per  invidia  a ca- 
gione del  suo  valore. 

Anfiaraèo-  Spettante  ad  Anfiarao,  figlio  di 
Lino  ©Tncrmeslra,  per  la  scienza  augu- 
rale celeberrimo. 

A n fiònio.  Di  Anfionc. 

Anfìpolita.  Abitante  di  Anfipoli,  diti  della 
Macedonia,  detta  cosi  da  «pi i,  intorno, 
perchè  il  fiume  Striinotie  all'intorno  la 
bagna. 

Anfipolitàno.  Appartenente  ad  Anfipoli. 

Anfnsiaco.  Appartenente  ulI'Anfrùso, fiumi- 
cello  di  Tessaglia,  famoso  ne'poeti,  che 
gli  favoleggiano  attorno  i bellissimi  pa- 
scoli di  Admeto,  dove  Apollo  pascolò  i 
suoi  armenti. 

Anfrisio.  Appartenente  nll’Ànfriso,  Appar- 
tenente ad  Apollo,  che  per  nove  anni  pa- 
scolò suoi  armenti  intorno  all'Anfriso. 

Angioino.  D’Angió,  casato  principesco. 

Anglicano  Degli  Angli.  Ala  dicesi  più  ordi- 
nariamente aggiunto  a scisma,  chiesa,  re- 
ligione. 

Ànglico.  Degli  Angli. 

Anglo.  Sinonimo  di  Inglese,  da  Ànglia  sino- 
nimo di  Inghilterra;  ma  è più  del  verso. 

Angolemcse.  Di  Angolèuie,  città  in  Gua- 
scogna. 

Anièno.  DeU'Aniene,  fiume  altrimenti  det- 
to Teverone. 

Aniense.  Sinonimo  di  Amèno. 

Annoverese.  Dell’ Annover. 

Antenòreo.  Di  Antenore. 

Antiocheno,  Antiochèo,  Antiòchio.  Di  An- 
tiòchia,  o di  Antioco. 

Antiocbense,  Anliochicnse.  Di  Antiòchia, 
ià  capitale  della  Sìria,  la  celeberrima 
elle  diciotlo  di  questo  nome.  Detta  così 
dal  padre  del  fondatore,  cioè  Antioco  pa- 
dre di  Sclèuco. 

Dizionario  Voi.  VII. 
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Antipolitàno.  Di  Anfipoli,  città  nella  Cal- 
li* Narbotiese,  ora  detta  Antìbo. 

Antouiàno,  Antonino,  Antonio.  Di  Autonio. 

Antoniuiàuo.  Di  Antonino. 

Anziàno.  D’Anzio,  città  del  Lazio,  antica- 
mente capitale  de’Volsci,  celebre  per  un 
tempio  della  Fortuna;  patria  di  Verone. 
Ercole  Anziano,  cioè  adorato  in  Anzio. 

Auziàtc.  Sinonimo  di  Anziàno. 

Anzintìno,  Anzicse.  Sinonimo  di  Anziàno. 

Aònio.DcirAònia,  provincia  montuosa  del- 
la Beozia. 

Apamèno.  Di  Apamèa,  o Apamìa,  città  del- 
la Frigia. 

Apamense,  Àpamèo.  Siuonimodi  Apamèno. 

Apellèo.  Di  Apelle , Imitativo  di  A pelle. 
Sali».  Disc.  133. 

Àpiciàno.  Di  Aplcio,  Simile  all'uso  di  Apì- 
cio,  antico  romano  ghiottissimo. 

Apìcio.  Sinonimo  di  Àpiciàno. 

Apollinàre.  Di  Apollo,  o Apòlline,  figlio  di 
Giove  e di  Latona,  gemello  con  Dia- 
na. 

Apollìneo.  Di  Apollo,  ossia  Apòlline.  Sali». 
Disc.  108. 

Apollodòrco,  o Apollodorèo.  Di  Apollodó- 
ro,  Seguace  di  Apollodùro.  Dei  molli  di 
tal  nome  uno  retore  fu  maestro  di  Ce- 
sare Augusto. 

Apolloniùtc , Apolloniensc.  Di  Apollonia , 
città  del  qual  nome  fur  molte. 

Apolloniàtico.  Degli  Apolloniàli. 

Appiano,  Àppio.  Di  Appio,  prenome  di  an- 
tichi Romani  della  làmigfia  Claudia.  Via 
Appia. 

Aquileiese.  Di  Aquileia,  ossia  Aquilèa,  cit- 
tà nel  Friuli. 

Aquinàte.  Di  Aquino. 

Aquilànico,  Aquilano.  Dell* Aquilània,  pro- 
vincia di  Francia. 

Arabe.  Dell’ A ràbia, provincia  d’Asia. -Àra- 
bo. Pelr.  son.  Questa  fenice  ec.  Sali». 
Disc.  1 ~ Aràbio.  - Aràbico  (ma  si 
dice  meglio  di  cosa). 

Aracnèo.  Di  Aracne,  o A racuca,  fanciulla 
di  Lidia,  inventrice  delle  reti.  Àracnèi 
lavori  dicono  i poeti  per  Ricami. 

Aragonese.  Di  Aragona. 

Aràrico.  DcH’Arari,  antico  nome  dell’odicr* 
na  Saòna,  fiume  in  Francia. 

Àrassèo.  Dell' Arasse,  fiume  dell' Arruètiia 
maggiore,  che  la  divide  dalla  Merita. 

Aratèo.  Di  Aràto,  o Arato,  amico  poeta  e 
astronomo. 

Arcade.  Dell’Arcàdia,  provincia  della  Mq- 
rèa,  e nome  dell  Accademia  iu  Roma.  - 
Arcàdico  ( che  si  dice  meglio  di  cosa), 
Arcàdio. 

Archilòchio.  Di  Archlloco,  antico  poeta,  in- 
ventore de’ versi  iambici. 

Archimedèo.  Di  Archimède. 

Ardeàte,  Ardeatluo.  Di  Ardèa,  castello  in 
Campagna  di  Roma. 

Arelatcnse.  Di  Arli,  iu  lat.  Ardale , città 

*7 
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di  Francia  al  fiume  Ródano.  Voce  dello 
stile  nobile  Si  dice  ancora  Artigiano. 

Aretino.  Di  Arezzo,  città  di  Toscana.  Il 
Focabol.  in  CONTUTTOCHÉ.  Salv. 
Dì  se.  iui. 

Argco,  A r givo,  Argólico.  Di  Argo,  ossia  Ar- 
gi,  città  in  Morèa. 

Ardivo,  Argólico.  V ed.  Argèo. 

Anccìno.  Di  Ariccia,  castello  nella  Campa- 
gna di  Roma. 

Ariminese,  antico.  Sinonimo  di  Ritnincse. 
Da  Arimino,  aulico  (firmino disse  il  Petr. 
Tr.  j4m.  3.) 

Aristotelico.  Di  Aristòtele,  ossia  Aristotile. 
Sa/v.  Disc.  1 44- 

Arligiàno.  Sinonimo  di  Ardatcnse  Ved. 

Armeniaco.  Dell’Armenia,  provincia  della 
Asia;  ma  si  direbbe  meglio  di  cosa,  che  di 
persona.  (//  bolognese  vocab.  Mugnaga, 
e rital.  Meliaca,  Umiliaci , sono  eviden- 
temente voci  corrotte  d'  Armeniaca.) 

Armeniàno.  Dell'Armenia,  Scritto  in  lingua 
armena. 

Armèno,  Ermino.  Dcll’Annènia.  Di  perso- 
na e di  cosa. 

Arcuila.  Discendente  da  Aron,  o Aronne. 

Arpinàte.  Di  Arplno,  castello  in  Terra  di 
lavoro. 

Arnndclliàno.  Di  Arundèl,  città  d’Inghil- 
terra nella  provincia  di  Sussex. 

Asralonila.  Di  Ascalona,  città  ora  distrutta 
dcH'Idumèa.  Fu  patria  d Frode  il  grande. 

Ascolano.  Di  Ascoh,  città  nella  Marca  an- 
conitana, e in  Capitanala. 

Asiaco,  Asiàno,  Asiàtico.  Dell'Asia. 

Asrnonòo  Sinonimo  di  Maccabèo,  si  detto 
perchè  discendente  da  Asmonèo,  illustre 
sacerdote  dell'antica  legge. 

Asolano.  Di  Asolo,  castello  nella  Marca  tri- 
vigiana. 

Asperosàno.  Di  Asperosa,  città  della  Tràcia. 

Assiduo.  Uno  degli  Assidei,  setta  antica  dei 
Giudei,  si  chiamata  da  una  parola  ebrai- 
ca che  significa  uomini  giusti  e santi , 
Affettavano  un  grado  di  santità 
più  emiueute  di  quella  ordinata  dalla 

legge  . .... 

Assi  rio,  Assiro.  DeH’Asslria,  provincia  del- 
l’Asia. 

Assisiense.  Di  Assisi,  città  nelFUmbria. 

Astigiano.  Di  Asti,  città  nel  Piemonte,  pa- 
tria deirAKìeri. 

Atellàno.  Di  Atcila,  castello  in  Terra  di  la- 
voro. 

Ateniese.  Di  Aléne.  Salv.  Disc.  ioj. 

Alinàte.  Di  Alino, castello  in  Campagna  di 
Roma. 

Atlàntico.  Dell’Atlante,  monte. 

Attàlico.  Di  Àtlalo.  * 

Àttico.  Dell'Attica.  Salv.  Disc.  109. 

Avellano.  Di  Avella,  città  in  Terra  di  lavoro. 

Avellinàle.  Di  Avellino,  città  nel  Principato 

* ultra  nel  regno  di  Napoli. 

A vìgooncse  Di  Avignone,  città  di  Proveuxa. 
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Aufentino.  Dell  Aulente,  fiume. 

Autòuico,  Ausònio  Dell’ Ausònia.  Il  Voca- 
bol.  in  FESTANTE. 

Austriaco.  Dell'Austria,  provincia  di  Ger- 
mania. 

Autuuese.  Di  Autun,  città  in  Borgogna. 

Babèlico,  di  Babèle.  Torre  babelica. 

Babilonese,  Babilònico,  Babilòuio.  Di  Ba- 
bilònia, città  e provincia  dell’Asia. 

Barbaresco.  Di  Barbarla,  provincia  d'Africa. 

Barberiniàno-  Del  Barberini.  Si  usa  aggiun- 
to a libreria,  codice,  e simili,  e sì  allude 
a quella  de’ Barberini  in  Roma. 

Harcellonese.  Di  Barcellona,  città  in  Cata- 
logna. 

Barese.  Di  Bari,  terra  nel  regno  di  Napoli. 

Barin  esc.  Di  Baròli,  città  in  Fenìcia. 

Basilicàuo.  I)i  Basìlica,  città  nella  Morèa. 

Bassanesc.  Di  Bassàno,  città  nel  Vicentino. 

Bàtavo.  Sinonimo  di  Olandese,  specialmen- 
te in  poesia,  da  Balàvia  aucb'essa  piut- 
tosto poeticamente  sinonimo  di  Olauda. 
Il  yocabol.  in  MUOVERE. 

Battriàno.  Di  Battro. 

Bavarese.  Di  Baviera,  provincia  della  Ger- 
mania. -Bavàrico.  Pelr.  canz.  Italia  mia, 
ec.  - Bàvaro.  - Bàvero , antico,  ma  può 
giovare  per  bisogno  di  rima  sdrucciola. 

Bcarursc.  Di  Bearne,  provìncia  di  Lingua- 
docca. 

Bellunese.  Di  Belluno,  città  nella  Marca 
trivigiana. 

Beneventano.  Di  Benevento,  città  nel  re- 
gno di  Napoli. 

Bcòzio.  Della  Beozia,  provincia  della  Gre- 
cia. 

Berecintio.  Di  Berecinlo,  monte  della  Frìgia. 

Bergamasco.  l)i  Bergamo,  città  del  regno 
lombardo -veneto. 

Bernese.  Di  Berna,  città  negli  Svizzeri. 

Bevagnate.  Di  Bevàgna,  città  nell' Umbria. 

Bice»  tino.  Di  Bicenza,  villaggio  nel  regno 
di  Napoli. 

Bipontìno  (dal  lat  Bipontium).  Di  Due- 
onti,  città  d'Alemagna  nel  circolo  del 
asso  Reno. 

Risa  ni  ino  Di  Bizànzio. 

Biscagline,  Biscaino.  Della  Biscàglia,  pro- 
vincia di  Spagna. 

Bisentlon.  Di  Bisènzio,  fiume  di  Prato,  cit- 
tà in  Toscana. 

Bisertìno.  Di  Biserta,  città  nel  regno  di  To- 
nisi. 

Bistùnio.  Di  Bistònia,  città  della  Tràcia. 

Bittoncsc.  Di  Bittòna,  castello  nell’Umbria. 

Boccaccesco,  Boccaccèvole.  Del  Boccaccio. 
Dicesi  di  stile,  vocabolo,  maoiera  ec.  si- 
mile a quella  di  Giovanni  Boccaccio.  — 
Boccacciàno.  Meno  usato. 

Bodoniàno.  Del  Bodoni,  celebre  tipografo 
italiano  del  secolo  XVIII.  Si  usa  aggiun- 
to a caratteri,  stampe,  edizioni,  e simili. 

Boèmico.  Della  Doèmia,  provincia  della  Gea- 
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minia  ( ma  si  dice  meglio  di  costi).-  Boe-  j 
«no,  Bocmmo.  Di  Boemm'a,  anticamente.  i 
Antico,  ma  può  giovare  in  rima. 

Bolognese  Di  Bologna,  città  d’Italia  Petr.  j 
Tr.  Am.  4. 

Bolsenesc.  Di  Bolsèna,  castello  nel  Patri-  , 
monto  di  S.  Pietro.  Ved.  Volimi  te. 

Borbonese.  Di  Borbon,  città  nella  Fran- 
cònia. 

Borgognone.  Della  Borgógna,  provincia  di 
Francia. 

Boronese.  Di  Boron,  città  della  Tracia. 

Brasiliano  Del  Brasile,  provincia  dell' Amè- 
ne a. 

Bresciano.  Di  Brescia,  città  del  regno  lom- 
bardo-veneto. 

Brèttone.  Della  Brettagna.  Il  Vocabol.  in  ! 
PORTANIE.  Britànnico  ( ma  dicesi  me- 
glio di  cosa)  - Britanno.  Il  Vocabol.  in 
BROCCHIERE.  - B re  tònico.  Antico,  ma 
può  giovare  per  uopo  di  rima  sdrucciola. 

Britànnico.  Ved.  Brèttone. 

Budriese.  Di  Rùdrio,  castello  nel  Bolognese. 

Bulgaro.  Della  Bulgaria,  ossia  Bulgheria, 
provincia  della  bassa  Misi». 

Buruzcse.  Di  Buruz,  città  dell’Asia. 

C aulita.  Discendente  da  Caat,  della  stirpe 
di  Levi. 

Cadmèo.  Di  Cadmo. 

Cadorìno.  Di  Càdore,  ossia  Pieve  dì  Càdo- 
re,  terra  d’Italia  nel  regno  lombardo- 
veneto. 

CalTro.  Di  Caftrerìa,  o Cafreria,  provincia 
dell'Africa. 

Caiapese.  Di  Càiapa,  città  d’Arcàdia. 

Calabrese,  Càlabro.  Della  Calàbria,  pro- 
vincia nel  regno  di  Napoli.  - Calavrese. 

Di  Calàvra,  o Calàvria,  antico  sinonimo 
di  Calàbria. 

Caldàico.  Del  Caldar,  ossia  della  Caldèa, 
provincia  di  Babilonia  (ma  si  dice  me- 
glio di  cosa). 

Caldèo.  Sinonimo  di  Caldaico. 

Calvinista.  Di  Calvino.  - Calvinistico,  di- 
cesi delle  cose. 

Cambaicse.  Di  Cambaia,  città  dell'India. 

Canadense,  Canari  inno.  Del  Canadà,  pro- 
vincia deU'America. 

Cananèo.  Disceso  da  Canaan  Piglio  di  Cam. 

Candiotto.  Di  Càndia,  isola  nel  mar  Medi- 
terràneo. 

Caninese.  I)i  Canina,  provincia  dcll’Epiro. 

Cantal»™.  Di  Cantàbria,  provincia  della 
Spagna. 

Capoàno.  Di  Capo*.  Ved.  Capuano. 

Cappadòce.  Della  Cappadòcin  (ossia  Ca- 
podòccia,  antico),  provincia  dell’Asia. 

Capitàrio.  Sinonimo,  ma  più  usato  dì  Ca- 
poàno. Di  Càpua,  sinonimo,  ma  più  usa- 
to di  Càpoa  (o  Càpova,  antico!. 

Cario.  Delia  Cària,  provincia  dell’Asia  mi- 
nore. 

Cariotese.  Di  Cariol.  Ved.  Iscariota. 
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Carmclita.  Del  Carmèlo,  monte  in  Pai  osti- 
na. E dicesi  di  religioso. 

Carmelitano.  Dicesi  di  un  Istituto  monasti- 
co. Ordine,  regola,  mouaca,  frate  carme- 
litano. 

Carmcntàle.  Di  Carmenta,  famosa  indovi- 
na antica. 

Càrnio.  Della  Càrnia,  ossia  Camicia,  pro- 
vincia dì  (Germania. 

Carpivano.  Di  Carpi,  città  nel  ducalo  di 
Mòdena. 

Carrarese.  Di  Carrara, castello  in  Toscana. 

Carsolàno.  Di  Cartoli,  castello  in  Terra  di 
lavoro. 

Cartaginese.  Di  Cartàgine,  ossia  Cnrtàgo 
poeticamente,  oppure  Carlàggine  aulico, 
città  in  Affrica.  Salo.  Disc.  i56. 

Casalasco.  Di  Ca6àle,  città  capitale  del  Mon- 
ferrato. 

Cannate.  Di  Casino,  monte  io  Terra  di  la- 
voro. (Cassinàte  e Cassino,  antichi). 

Casigliano.  Di  Castlglia,  provincia  di  Spa- 
gna. 

Catalàno.  Di  Catalogna,  provincia  di  Spa- 
gna. Il  Vocabol.  in  CÀRICO  sust.,  e in 
PERSEVERARE.  - Catalogno;  ma  non 
si  adopera  che  aggiunto  a Gelsomino. 

Calancsc.  Di  Catania,  città  in  Sicilia. 

Cateriniàno.  Di  Caterina.  È aggiunto  del 
Vocabolario  di  Girolamo  Gigli,  compo- 
sto di  parole  tratte  dalle  opere  di  s.  Cate- 
rina da  Siena. 

Catilinàrio.  Di  Catilìna.  Dicesi  aggiunto 
della  Storia  di  Sallustio,  trattante  di  Ca- 
tilina. 

Catulliano.  Di  Catullo. 

Caucàseo.  Del  Caucaso,  monte  dell’Asia. 

Cecròpio.  Di  Cècrope  re  d’Àtene,  o di  Cè- 
cropo  monte  nell'Altica. 

Ccdarèno.  Discendente  da  Cedar  figlio  di 
Ismaele.  (Cedar  inebreo  significa  nero.) 
Ved.  Saraceno. 

Cefaleno,  Celàionesc.  Di  Cefalonìa,  isola  nel 
mare  Jonio. 

Cèltico.  Del  paese  dei  Celti  io  Francia,  ora  % 
il  Lionese.  Salv.  Disc.  mg. 

Cenlncse.  Di  Ccnina,  città  in  Campagna  di 
Roma. 

Centese.  Di  Cento,  città  nello  Stato  eccle- 
siastico. 

Centobrigese.  DiCentobrlga,  città  nel  regno 
di  Aragona. 

Centorhioo.  Di  Centorbi,  castello  in  Sici- 
lia. 

Cerelàno.  Di  Ccrcto,  castello  in  Campagna 
di  Roma. 

Certaldese.  Di  Certaldo,  patria  del  Boccac- 
cio in  Toscana. 

Cervelerese.  Di  Cervèlcre,  luogo  iu  To- 
scana. 

Ccsariàno.  Di  Cesare,  dittatore  romano. 

Ccsariense  Di  Cesarèa  ,la  quale  è uomo 
di  più  città  nell’Artnama  minore. 

Cesenàte.  Di  Cesena,  città  nella  Romagna. 
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Chietino.  Di  Chicli,  ciltà  ncll'Almizzo. 

Chilcse,  Chiliàno.  Del  Chili,  provincia del- 
rAraerica. 

Chinese.  Della  China,  provincia  dell’Asia. 
E Cinese,  da  Cina,  sinonimo  di  China. 

Chio.  Di  Scio,  o Chio,  isola  dell’Arcipela- 
go. Gori  Long. 

Chiusino.  Di  Chiusi,  città  nella  Toscana. 

Ciceroniano.  Di  Cicerone. 

Ciciliàno-  Antico  sinonimo  di  Siciliano,  da 
Cicilia,  antico  sinonimo  di  Sicilia. 

Cillénio.  Di  Cilleno,  monte  in  Arcàdia. 

Cinèo.  Disceso  da  Cin,  che  era  cognato  di 
Mosè.  I Ciuèi  Tur  popoli  dell’  Arabia 
nella  provincia  di  Madian. 

Cinese,  Ved.  Chinc&e. 

Cintio  Di  Cinto,  monte  nell'isola  di  Deio. 

Ciprigno.  Di  Cipro, ìsola  nel  Mediterraneo. 
Suo  maggior  uso  è aggiunto  di  dea  o diva, 
e cosi  significa  Venere,  la  quale  chiama- 
no i poeti  anche  sustantivamente  Cipri- 
gna. 

Ciprio,  Cipriotto.  Di  Cipro,  isola  del  Me- 
diterraneo. 

Circasso.  Della  Circassta,  provincia  del- 
l'Asia. 

Circèo.  Di  Circe,  famosa  maga. 

Cirenàico.  Dei  Cirenei. 

Cirenèo.  Di  Cirene,  città  e provincia  della 
Libia  pentnpolitana,  oggi  Cairoan  nel  re- 
gno di  Barra.  Fu  di  qui  Simone,che  por- 
tò la  croce  di  G.  C. 

Cofto.  Cristiano  d’Egitto.  Ved.  Copto. 

Còlchico.  Di  Coleo,  ossia  Cùlchide,  oggi 
Mcngrèlia,  provincia  dell'Asia. 

Colligiano.  Di  Colle,  città  dì  Toscana. 

Cnlonèo.  Di  Colono  nell’Attica,  il  Colle  di 
Nettuno  equestre,  dicci  sladii  incirca  da 
Atene,  patria  di  Sòfocle. 

Colossese.  Di  Colossi,  antica  città  della  Fri- 
gia grande  nell'Asia  minore,  sulle  frontie- 
re del  Càiro. 

Comasco.  Di  Como,  città  nel  regno  lom- 
bardo-veneto. 

Commingese.  Di  Comminge»,  città  in  Aqui- 
tània. 

Constanzesc.  Di  Constanza,  ciltà  nell'isola 
dì  Cipro. 

CoDzàno.  Di  Conza,  città  nel  regno  di  Na- 
poli. 

Còplico.  Appartenente  a’Copti. 

Copto  Sinonimo  di  Cofto. 

Corfìotto,  Corfuese.  Di  Corfù,  isola  nel  ma- 
re Jouio. 

Corìntio.  Di  Corinto,  città  nella  Morèa. 

Corrcggcsco.  Del  Correggio,  famoso  dipin- 
tore. 

Corrcggiasco.  Di  Correggio,  città  nel  duca- 
to <U  Mòdeua. 

Càrsico.  De*  Corsi. 

Corso.  Delta  Corsica,  isola  nel  mar  Toscano. 

Cortonesc.  Di  Cortòna,  città  in  Toscana. 

Cnsmopolilàuo.  Di  Cosmòpoli.  Da  questa 
parola  formala  dal  greco,  e significante 
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città  del  mondo,  si  faCosmopolitano,cioè 
Cittadino  del  mondo.  Sai*.  Dite.  1 1 4- 
c « 35.  Ma  in  tal  senso  non  è questo  un 
adieltivo  derivalo  da  nome  proprio,  e 
perciò  sarebbe  da  registrarsi  nel  Voca- 
bolario della  lingua.  Qui  si  registra,  per- 
chè specialmente  in  poesia  per  Cosmo- 
poli si  potrebbe  significare  la  Città  di 
Cosimo,  auale  si  chiamò  appunto  Porto- 
ferraio  neU’isola  dell'Elba,  fabbricato  da 
Cosimo  III.  granduca  di  Toscana. 

Costantinopolitano.  Di  Costantinopoli,  cit- 
tà capitale  della  Turchìa  europea.  Non 
è del  miglior  uso  il  dìreConst ...  in  vece 
di  Cosi . . . 

Cremasco-  Di  Crema,  città  nel  regno  lom- 
bardo-veneto. 

Cremonese.  Di  Cremona,  ciltà  nel  regno 
lombardo-veneto. 

Cretense.  Di  Creta,  ossia  Creti,  isola  nel 
mar  Mediterraneo.  Salv.  Disc.  1 56.-  Cre- 
tese. - Crètico,  dicesi  meglio  di  cosa. 

Cristiàno.  Di  Cristo. 

Croato.  Della  Croazia. 

Croton  iute.  Di  Crolòne,  città  in  Calàbria. 

Cumàuo.  Dì  Curaa,  città  in  Terra  di  la- 
voro. 

Curète.  Sinonimo  di  Cretese,  ossia  Candiot- 
to,  da  IIou£t}T«;  ( curetes ).  Nome  dato  ad 
un  monte  dell’  isola  di  Creta.  Se  ne  ad- 
ducono anche  altre  etimologie.  Car.  L'n. 

Curlandesc.  Della  Curlàndia,  provincia  uel- 
la  Livònia. 

Cusita.  Discendente  da  Cus  primo  figlio  di 
Carn,  e fondatore  degli  Etìopi  o degli 
Abissini,  il  cui  p.<ese  è notato  nella  Bib- 
bia con  nome  della  terra  di  Cus. 

Daco.  Della  Dàcia,  provincia  in  Europa. 
//  Vocabol.  in  ELENIO. 

Daldiàuo.  Di  Daldi,  città  nella  Lidia.  Salv. 
Disc.  121. 

Dàlmata,  Dalmatìno.  Di  Dalmàzia,  provin- 
cia della  Schiavonìa.  Il  Vocabolario  in 
ELENIO. 

Danese,  Dano.  Della  Danimarca,  regno  in 
Europa. 

Dàrdano.  Di  Dàrdano,  primo  re  di  Troia, 
e città  da  Dàrdano  fabbricala.  Significa 
Troiano. 

Davìdico.  Dì  David. 

Dedaleo.  Di  Dèdalo. 

Dèlfico.  Di  Delfo.  Il  Vocabol.  in  CELE- 
BRATO. 

Dèlio  Di  Deio,  isola  nell’Arcipelago. 

Democritico  Di  Democrito.  Salv.  Disc.  1 34- 

Dionisiaco.  Di  Dionisio,  ossia  Dionigi. 

Dircèo.  Di  Dirce,  fiume  che  ba^na  Tcbc. 

Dodonèo.  Di  Dodòna,  ciltà  dell  Epiro. 

Domenicano.  Di  Domèoico.  Ma  si  adopera 
come  aggiunto  di  istituto,  ordine,  rego- 
la, monaca,  frale,  e s' intende  sempre  di 
s.  Domenico.  Salv.  Disc.  i56. 

Dòrico.  Dc'Dori,  popoli  nella  Grecia. 
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Ebràico . Significa  Giudàico , o Giu- 
dèo. Si  dice  meglio  di  cosa.  Salv.  Disc. 
*56. 

Ebrèo.  Discendente  di  Abramo,  il  quale  fu 
il  primo  a essere  chiamalo  Ebreo,  dal- 
l'ebraica voce  luibar  passare,  c da  heber 
di  là,  e Uibn  chi  passa,  perchè  Abramo 
fu  il  primo  a passar  l’Eulràte,  c fissar  la 
sua  sede  nella  Cananèa.  - È sinonimo 
di  Israelita,  perché  gli  Ebrei  fur  poi  chia- 
mati Israeliti,  da  Israele,  ossia  Giacobbe 
ad  re  de' dodici  patriarchi.  - È sinonimo 
ì Giudèo,  perchè  essi  furon  finalmente 
così  denominali  dopo  il  ritorno  dalla  cat- 
tività di  Babilònia,  essendo  allora  la  tri- 
bù di  Giuda  molto  più  forte  e più  nume- 
rosa dclfaltre  tribù. -È  anche  siuouimo 
di  Ebràico.  Sali».  Disc.  109. 

Efèsio.  Di  Èfeso,  città  dell'Asia  roioore.  Il 
Vocabol.  in  CODICE. 

Efraimita.  Di  Efraim,  contrada  della  Pale- 
stina, che  fu  la  porzione  della  tribù  di 
Efraimo. 

Egizìaco.  Dell' Egitto,  provincia  dell* Afri- 
ca. Quanto  a persone,  si  usa  solamente 
aggiunto  al  nome  d'una  santa,  cioè  s.  Ma- 
ria egizìaca.  Del  resto  si  dice  delle  cose. 
- Egiziàno.  - Egizio. 

Elamita.  Disceso  da  Elam  figlio  di  Sem. 

Elhato.  Dell'Elba,  isola  nel  mar  Toscano. 

Elicònio.  l)i  Elicona,  monte  nella  Beòzia. 

Elìsio.  DeH’Eliso. 

Ellènico.  Significa  Greco.  Dicesi  meglio  di 
cosa.  - Ellcnio,  suo  sinonimo,  ma  meglio 
di  persona. 

Ellenista.  Giudeo  nato  in  paese,  dove  si  par- 
lava greco;  da  aXXr,v,  cioè  greco.  Odier- 
namente vale  Cooperilo  della  lingua  gre- 
ca dotta. 

Elvidiàuo.  Seguace  di  Elvtdio,  eretico  del 
quarto  secolo.  Dii.  Bibb. 

Empolese.  Di  Empoli,  terra  in  Toscana. 

Enùtrio.  DeU'Euòtrìa,  provincia  d’Italia  an- 
tica. 

Eòlico.  Dell  Bòlide,  provincia  dell'Asin.  Me- 
glio di  cosa.  - Eòlio,  suo  sinonimo,  ma 
meglio  di  persona. 

Epicràtico.  Di  Epìcratc. 

Epicurèo.  Di  Epicuro. 

Epidàurio.  Di  Epidàuro;  ma  si  prende  per 
Di  Esculàpio,  nato  in  Epidàuro. 

Epiròta.  Dell  Epiro,  provincia  di  Grecia. 

Ercùleo.  Di  Ercole. 

Ermino.  Sinonimo  di  Armèno.  Dell' Ermi- 
nia, sinonimo  di  Armenia. 

Erodiàno.  Seguace  delle  massime  d’Erùde. 
Gli  Erodiani  erano  una  setta  giudaica, 
di  cui  nel  Vangelo 

Esòpico.  Di  Esòpo.  Salv.-  Disc.  108. 

Espèrio.  Di  Espèria,  ossia  Italia. 

Essèoio.  Aggiunto  d’ individuo  d’una  setta 
celebre  tra  i Giudei,  della  quale  s'igno- 
ra l’orìgine,  e che  divido asi  in  Essenti 


ratici  e in  Essenii  contemplativi,  detti 
'erapèuti,  allatto  rumili. 

Estense.  Di  Este,  castello  nel  Padovano. 
Della  Casa  d'Estc. 

Etìope.  D’Etiòpia,  provincia  dell'Africa.  — 
Etiòpico,  si  dice  meglio  delle  cose. 

Etrusco.  Dell’Etrùria.  Salv.  Disc.  139. 

Et  tòrco.  Di  Ettore  figlio  di  Priamo. 

Eugàneo.  Significa  Padovano. 

Europèo.  Dell’Europa.  Salv.  Disc.  log. 

Evèo.  Discendente  daÉveo  figliuolo  di  Ca- 
naan. 

F acntìno.  Di  Faenza, città  della  Romagna. 

Farnesiàno.  Di  Farnese,  cioè  degli  antichi 
principi  Farnesi  di  Parma. 

Farsàiico.  Di  Farsàglia. 

Fasìaco.  Appartenente  al  Fasi,  fiume  della 
Cùlcbide. 

Febèo.  Di  Febo.  Salv.  Disc.  t5o. 

Felsìneo.  Sinonimo  di  Bolognese.  Da  Fèl- 
siua,  sinonimo  di  Bologna.  Ma  è più  del 
verso,  che  della  prosa. 

Feltrino.  Di  Feltre,  ossia  Feltri,  città  nella 
Marca  trevigiana. 

Feneàtc.  Di  Fèneò,  castello  in  Arcàdia. 

Fenicio.  Della  Fenìcia,  provincia  di  Soria. 

Fercntinàte.  Di  Ferentino,  città  nella  Cam- 
pagna di  Roma. 

Ferma  ino.  Di  Fermo,  città  nella  Marca  di 
Ancóna. 

Ferrarese.  Di  Ferrara,  città  nello  stato  del- 
la Chiesa. 

Fiammingo.  Della  Fiandra,  ossia  della  bas- 
sa Germania.  Salv.  Disc.  i56. 

Fiesolàno.  Dì  Fièsole,  città  in  Toscana.  Salv. 
Disc.  i?q.  c 161. 

Filadclfese.  Di  Filadelfia.  Sega.  Paneg.  SS. 
Nuni. 

filippense.  Di  Filippi,  città  nella  Macedò- 
nia. 

Fillppico.  Di  Filippo.  Ma  s’ usa  solamente 
aggiunto  alle  orazioni  di  Demostene  con- 
tro Filippo  redi  Macedonia.  E dicesi  an- 
che le  r ilippiche,  assolutamente. 

Filippino-  Di  Filippo.  E s usa  aggiunto  dei 
sacerdoti  della  regola  di  5.  Filippo  Neri. 
Prete  filippino. 

Filistèa  Sinonimo  di  Paleslìno.  Veti. 

Finlandese.  Della  Finlanda,  ossia  Finlàn- 
dia, provincia  di  Svezia. 

Fiorentino.  Di  Fiorenza,  città  in  Toscana. 
(Fiorenza  non  è in  uso,  ma  Firenze.)  Il 
Vocabol.  in  CONTUTTOCHÉ. 

Firentino.  Sinonimo  di  Fiorentino,  ma  non 
è in  uso. 

Flegrèo.  Di  Fiegra,  città  nella  Macedònia. 

Forlivese.  Di  Forlì,  città  della  Romagna  in 
Italia. 

Francescàno.  Di  Francesco.  Ma  è aggiunto 
Soltanto  d istituto,  ordine,  regola,  mona- 
ca, frale,  e s’intende  sempre  di  s.  Fran- 
cesco. 
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Francése.  Di  Frància,  regno  il' Europa  - 
Franzèse,  meno  usato  di  Francése.  Sali». 
Disc.  1 16.  e uà.  - Francesco,  poco  usa- 
to in  prosa.  Salir.  Disc.  no  c 172.  Fran- 
cioso, antico.  - Franco,  poetico. 

Fricentìno.  Di  Fricenti,  città  non  molto  lon- 
tana da  Benevento. 

Frìgio.  Della  Frigia,  provincia  dell* Asia  mi- 
nore. Salv.  Disc.  »36. 

Frìsio.  Di  Frisi»,  provincia  di  Olanda. 

Friulano.  Del  Friuli,  provincia  d'Italia. 

Frusinate.  Di  Frisinone,  castello  in  Cam- 
pagna di  Roma. 

Cxabaonita.  Di  Gabaon,  città  nominata 
nella  Bibbia , poco  lontana  da  Gerusa- 
lemme. 

Gaditàno.  Di  Gadi,  ossia  Cadice,  città  del- 
la Spagna. 

Gàlato.  Di  Galàzia,  provincia  dell’Asia. 

Galileo.  Della  Galilèa,  provincia  della  Pa- 
lestina. 

Gallicano.  De’ Galli.  Ma  non  s’usa  guari 
fuorché  aggiunto  di  chiesa,  clero,  rito, 
cirimonia,  e simili. 

Gàllico.  De’ Galli. 

Gallo.  Della  Gàllia,  poetico  sinonimo  di 
Francese. 

Gangarese.  Di  Gangàra,  città  d’Albania. 

Gangètico.  Del  Gange, «liume  nell’india. 

Gaiamante.  Della  Garamànzia  , provincia 
dell’Africa. 

Garonnese.  Della  Garonna,  fiume  in  Aqui- 
tània.  Si  dice  degli  abitanti  lungo  quel 
fiume. 

Gazètico.  Di  Gaza,  città  della  Palestina. 

Gelensee  Gelòo.  Di  Gela, città  della  Sicilia. 

Genovese.  Di  Gènova,  città  d’Italia.  Safa. 
Disc.  i5a. 

Gcrgcntìno.  Di  Gergenti,  ossia  Girgenti, 
città  in  Sicilia.  Diccsi  meglio  alla  latina 
Agrigentino. 

Gcrgesèo.  Discendente  da  Gergeseo,  quin- 
to figlio  di  Cauaan.  Si  trovano  vestigi  del 
nome  de’Gcrgesei  nella  città  di  Gergesa 
sul  lago  di  Tiberiade. 

Germànico.  Vale  Germano,  o De’Gcrroàni. 
Salir.  Disc.  139.  e i5^. 

Germano.  Della  Germania.  Salo.  Disc.  i58. 

Gerosolimitano.  Di  Gcrosòlima,  ossia  Ge- 
rusalemme, ossia  Gerùsalem,  città  della 
Giudèa. 

Ger5onìta.  Discendente  da  Gerson , della 
stirpe  di  Levi. 

Gesuàto.  Di  Gesù.  Dicesi  de’ frati  dell*  isti- 
tuto monastico  fondato  dal  beato  Gio- 
vanni Colombino. 

Gesuita.  Di  Gesù.  Dicesi  de’  frati  dell'istitu- 
to monastico  fondato  da  s.  Ignazio  Lojola. 

Gesuitico.  De’  Gesuiti. 

Gètico.  De’Geti,  popoli  confinanti  cogli  Sci- 
ti; ora  Moldavi. 

Giacobino.  Uno  degl* individui  fautori  del- 
la rivoluzione  francese  del  1789,  delti 
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cosi  dalla  francese  parola  jacobins,  do- 
menicani, perchè  in  un  convento  di  tali 
frali  facevano  le  conventicole  (Questo  no- 
me si  estese  poi  in  Italia  per  un  certo 
tempo  a significare  presso  il  volgo  a drit- 
to c a rovescio  individui  amanti  del  reg- 
gimento popolare,  o di  massime  liberali. 

Giansenista.  Ili  Gianscnio.-  Giansenistico, 
dicesi  delle  co*e. 

Giapponese.  Del  Ginppòne,  grande  isola 
alla  destra  della  China. 

Ginevrino.  Di  Ginèvra,  città  ne’coufìni  del- 
la Savoia. 

Giorgiàno.  Della  Geòrgia,  o Giòrgia,  pro- 
vincia dell’Asia. 

Gioviàle.  Di  Giove,  o Da  Giove.  Salir.  Disc . 

«7*. 

Giudàico.  De’Giudei. 

Giudèo.  Della  Giudèa,  provincia  di  Pale- 
stina. Salir.  Disc.  109. 

Giugurtìno.  Di  Giugùrta.  Dicesi  aggiunto 
della  storia  dì  Sallustio,  trattante  di  Giu- 
gurta. 

Gnidio.  Di  Gnido,  città  nella  Cària. 

Gordiano.  Di  Gordio  re  di  Frigia.  Adopra- 
si  per  nominare  il  celebre  nodo  gordia- 
no, sciolto  col  taglio  della  spada  di  Ales- 
sandro. 

Gorgòforo.  Che  porta  l'immagine  della  te- 
sta della  Gorgone  [Medusa).  Aggiunto 
che  si  dà  a Fallarle. 

Gorgòneo.  Della  Gòrgóne, o delle  Gòrgóni. 

Gòtico.  De’Goti. 

Goto.  Della  Gòtia,  provincia  del  Settentrio- 
ne. - Gotto,  antico,  servibile  in  rima. 

Grcctiesco.  De’ Greci.  Poco  più  usato  di 
Grecesco. 

Greco.  Della  Grècia, provincia  dell'Europa. 

Gregoriano.  Di  Gregorio.  Non  si  usa  guari 
che  aggiunto  di  canto,  e si  allude  al  pa- 

fia  Gregorio  I.,  oppure  aggiunto  di  ca- 
endario,  e si  riferisce  a papa  Gregorio 
XIII. 

Guasco,  Guascóne.  Della  Guascùgna,  pro- 
vincia di  Francia. 

Gualimalese.  Di  Guatimala,  provincia  del- 
l’America settentrionale.  Parini. 
Gubbiese.  Di  Gubbio,  città  ncU'imbria. 

Iapìgio.  Dilàpige,  0 Della  Iapìgia,  così  ap- 
pellata la  Puglia,  o una  sua  parte,  da  là- 
pige  che  vi  rc^nò- 
Ihlèo.  Di  Ihla,  città  in  Sicilia. 

Icàrio.  Di  Icaro,  figlio  di  Dèdalo. 

Idillio.  Deiridalo  , monte  nell’isola  di  Ci- 
pro. 

Idèo.  Dell’Idft,  monte  presso  Troia. 
Idumèo.  DeU’Idumèa,  o poeticamente  Dcl- 
l’Idume,  provincia  tra  la  Giudea,  l’Ara- 
bia e l'Egitto;  e trae  suo  nome  da  Edom 
[cioè  Esaù),  il  quale  vi  stabilì  sua  di- 
mora. 

lesino.  D’Iesì,  città  nello  stalo  ecclesiastico. 
Ilèo.  D’Ilo  re  di  Troia,  da  lui  ampUata,  e 
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die  indi  ebbe  il  nome  d'ìlio.  Perciò  Ilia- 
co, sinonimo  di  Troiàno.  Ma  si  dice  di 
cose. 

Itnolese.  d imoia,  città  nello  stato  ecclesia- 
stico. 

Indiano.  DelITudia,  provincia  dell'Asia. 

ìndico.  Degl  Indiani.  Petr.  canz.  Qual  più 
ec.  Rai.  Diiir. 

Inglese.  Dell’ Inghilterra,  isola  grandissima 
nell’Oceano.  Salv.  Disc.  129.  e i5a.-In- 
ghilese,  meno  usato.  Salv.  Disc.  i5a. 

ìnsubre.  Sinonimo  di  lombardo,  da  Insù- 
bria  sinonimo  di  Lombardia.  E più  del 
verso. 

Iònico.  Della  Iònia. 

Iònio.  Sinonimo  di  Iònico. 

Ircàno.  Dell’ Jrcània , provincia  della  Pèr- 
sia. 

Irlandese.  Dell’Irlanda,  isola  nell'Oceano. 

Isàurico.  D’Isàuria,  provincia  dell'Asia. 

Iscariota.  Di  Iscariot,  vicolo  della  tribù  di 
Efraimo;  o pure  Di  Issacar,  nome  di  tri- 
bù c del  suo  capo;  ovvero  da  lsch  voce 
ebraica , cioè  uomo,  e Cariol  villaggio 
della  tribù  di  Giuda;  quasi  Uomo  cario- 
tese.  Si  usa  aggiunto  a Giuda,  che  si 
crede  nato  qui  o là.  Dicesi  anche  Sca- 
riotto. 

Isìaco.  D'ìside,  dea  degli  Egiziani. 

Ismaelita.  Discendente  da  Ismaele,  figlio  di 
Abramo  e di  Agar  sua  serva. 

Ismàrico.  Dell'lsmaro,  monte  nella  Tràcia. 

Jsocràiico  D ‘Isocrate,  antico  celebre  ora- 
tore greco. 

Ispùno.  Sinonimo  di  Spngnuolo,  dal  lat. 
Hispania.-  Petr.  son . Non  dall’ ispano 
Ibero,  ec. 

Israelita.  Sinonimo  di  Ebreo.  Da  Israele  ; 
benché  Israel  o Israele  si  prenda  talvol- 
ta per  tutto  il  popolo  d'Israele,  e talvol- 
ta per  il  regno  delle  dieci  tribù,  distinto 
dal  regno  di  Giuda. 

Israelitico.  Degl’  Israeliti. 

Itacensc.  D’Itaca,  isola  del  mare  Jònio,  pa- 
tria d’Clisse. 

Italiàno, Itàlico,  ìtalo.  D’Italia,  DeglTtalia- 
ni.  Petr.  canz.  Italia  mia,  cc.  Salo.  Disc. 
i43. 

Itonèo.  D’ Itòne,  città  nella  Tessàglia. 

I agònico.  Di  lugurta  re  di  Numìdia. 


Lacedèmone.  Sinonimo  di  Spartàno;  da 
Lacedemònia,  sinonimo  di  Sparla.  Salo. 
Disc.  108.  - Lacedemònio.  Salo.  Disc. 


Lacòne.  Sinonimo  di  Spartàno;  da  Lacè- 
rna, sinonimo  di  Sparta. 

Lacònico.  De'Laeòni.  Questo  adiettivo  nel- 
l’ uso  è tanto  sinonimo  di  conciso, breve, 
esimili,  specialmente  aggiunto  a stile, 
che  merita  luogo  anche  nel  vocabolario 
delle  voci  appellative. 

Lambràno.  Aggiunto  di  abitatole  lungo  il 
Lambro,  fiume  in  Lombardia. 


Lampsicéno.  Di  Làmpsico,  atta  allo  stret- 
to di  Gallipoli. 

Laodiccno,  Laodicensc.  Di  Laodicèa,  città. 

Làppoue.  Della  Lappòuia,  provincia  setten- 
trionale dell'Europa. 

Larinàtc.  Di  Larino,  città  nell'Abruzzo. 

Latino.  Del  Làzio,  provincia  d’ Italia. 

Laurentìno.  Di  Laurealo,  città  in  Campa- 
gna di  Roma. 

Laurenziàno.  Di  Lorenzo.  Aggiunto  di  ca- 
nonico, biblioteca,  codice,  basilica;  c 
s'intende  di  s.  Lorenzo  in  Fireuzc. 

Lauretàno.  Di  Lorèto,  città  tirilo  stato  ec- 
clesiastico. Più  usualmente  è aggiunto  di 
S.  Maria. 

Lcopoldìno.  Di  Leopoldo,  Fondalo  da  Leo- 
poldo; e suolsi  intendere  di  principe  di 
tal  nome. 

Lepantìno.  Di  Lèpanto,  città  della  Turchìa 
europea  in  Livadia. 

Lernèo.  Di  Lcrna,  palude  nella  Morèa. 

Lèsbio.  Di  Lesbo,  isola  nell'Arcipelago. 

Lelèo.  Di  Lete,  fiume  favoloso  dell’Inferno. 
Salv.  Disc.  1 49- 

Levito.  Discendente  di  Levi,  terzo  figlio  di 
Giacobbe. 

Lìbico.  Della  Libia,  provincia  dell'Africa. 

Licarubéo.  Di  Licambe. 

Lìdio. Della  Lìdia,  provine.  dell'Asia  minore. 

Liegcse.  Di  Liegi , ossia  Liege,  città  nel  Bra- 
bante. 

Ligure.  Della  Liguria,  provincia  d'Italia. 

Ligùstico.  De’Liguri,  Appartenente  alla  Li- 
guria. Mare  ligustico. 

Liouese.  Di  Lioue,  o Leone,  città  di  Fran- 
cia e di  Spagna. 

Liparcse,  bipartito.  Di  Lipari,  (ossia  Lèpa- 
ri,  antico)  isola  in  Sicilia. 

Lisbonese.  Di  Lisbòna,  metropoli  del  Por- 
togallo. 

Lituano.  Della  Lituània,  provincia  della  Po- 
lònia. 

Liviàno.  Di  Livio. 

Livonese.  Della  Livònia,  provincia  fra  la 
Polònia  e il  Seno  finnico. 

Livornese.  Di  Livòmo,  città  in  Toscana. 

Locresc.  Di  Locro,  o Locri,  città  un  tempo 
della  Calabria. 

Lodigiàno.  Di  Lodi,  città  in  Lombardia  pres- 
so il  fiume  Adda.  - Lodcgiàno,  meno 
usato. 

Lombardo.Di  Lombardia,  provincia  d'Italia. 

Longolùno.  Di  Lòogola,  castello  in  Campa- 
gna di  Roma. 

Lorenese.  Della  Lorena. 

Lucano.  Di  Lucània,  provincia  del  regno 
di  Napoli. 

Lucchese.  Di  Lucca,  città  in  Toscana,  ora 
capitale  del  ducato  dì  tal  nome. 

Lucerese.  Di  Lucèra,  città  in  Capitanata. 

Lughese.  Di  Lugo,  città  nella  Romagna. 

Lusitàno.  Sinonimo  di  Portoghese.  Da  Lu- 
sitani, sinonimo  di  Portogallo. 

Luterano.  Di  Lutero. 
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JYXaccabéo-  Aggiunto  primamente  di  Giu- 
da prìncipe  asmonèo,  poi  di  chiunque  si 
segnalava  per  difesa  della  patria  libertà 
e religione  ue' tempi  di  Antioco  Epifanc. 
Dalle  quattro  lettere  ebraiche  meni,  cap, 
belli,  jod  ( m . c.  b.  i\),  che  Giuda  aven 
fatto  porre  su’  vessilli  de’Giudei,  iniziali 
di  altrettante  parole  significanti  chi  è si- 
mile a te  tra  gli  Dii,o  leova?  formaro- 
no gli  Ebrei  la  parola  artificiale  di  Ma- 
càbi,  o Macabèi. 

Macèdone.  Della  Macedònia , provincia  di 
Europa.  Salv.  Disc.  i6o. 

Macedònico.  De’ Macèdoni.  Salv.  Disc.  ■ 4 ■ • 

Maceratese.  Di  Macerata,  città  nella  Marca 
d'Ancona. 

Maciulliceli  iàno.  Del  Magliabcchi.  Dicesi  ag- 
giunto della  librerìa  da  lui  lasciala  in  Fi- 
renze, e dei  codici  di  essa. 

Malabàrico.  Del  Malabur,  parte  della  peni- 
sola di  <jua  del  Gange. 

Maltese.  Di  Malta,  isola  Ira  la  Sicilia  e l'A- 
frica. 

Mantovàno-  Di  Màntova,  città  in  Lombar- 
di». Pelr.  Tr.  Farti.  3.- Salv.  Disc.  sfa. 

Maomettano.  Dì  Maometto.  Salv.  Disc.  1 56. 

Marcbegiàno,  Marchigiano.  Della  Marca;  e 
s’intende  della  Marca  il' Ancóna,  provin- 
cia d’Italia. 

Marciano.  Di  Marco.  S’usa  aggiunto  alla 
celebre  libreria  di  S.  Marco  in  Venezia, 
e a’  codici  di  essa. 

Mareótico.  Della  Mareòtide,  provincia  dcl- 
l' Egitto. 

Marnose.  Di  Marno,  villaggio  in  Campagna 
di  Roma. 

Marpurghese.  Di  Marpurg,  capitale  dell’As- 
sia. 

Marsigliese.  Di  Marsiglia,  città  iu  Proven- 
za. - Marsiliese,  sinonimo.  Da  Marsilia. 

Mauritàno.  Della  Mauritàuia,  oggi  Barbe- 
ria. 

Mediano.  Sinonimo  di  Medo. 

Mediceo.  De’ Mèdici,  già  casato  principe- 
sco in  Toscana.  Salv.  Disc.  a 47* 

Medo.  Della  Mèdia,  provincia  dell  Asia,  che 
crcdesì  fosse  popolata  da  Madai  figlio  di 
Iafct.  Sinonimo  di  Mediano,  ma  assai  più 
usato. 

Megaresc.  Di  Mègara,  provincia  dell'Acaia, 
e città  in  Sicilia. 

Meledese.  Di  Mèleda,  isola  di  Dalmazia. 

Mcnfitc.  Di  Menfi,  città  celebre  in  Egitto. 
Talora  si  adopera  specialmente  da’poeti 
per  sinonimo  di  Egiziano. 

Menfitico-  De’Menfiti;  e .talora  per  Degli 
Egiziàni. 

Meòtico.  Della  Mcòlide  palude,  ossia  Del 
mare  delle  Znhacche.  Pecor.g.  n.  nov. 
x.  - Il  Vocabol.  in  FINE. 

Merarlta.  Discendente  da  Mèrarì,  della  stir- 
pe di  Levi. 

Mcssèuio.  Di  Messènia  in  Moréa. 


Messicano.  Del  Messico,  provincia  dell’ Ame- 
rica. 

Messinese.  Di  Messina,  città  in  Sicilia. 
Milomàno.  Di  Milòne.  Non  s’usa  che  ag- 

f;iunto  all’  orazione  di  Cicerone  per  Mi- 
one,  e dicesi  anche  cosi  sustantivamen- 
te. 

Mirando!  imo.  Della  Miràndola,  città  nel  du- 
cato di  Mòdeua. 

Misenese.  Di  Misèno,  città  e monte  in  Ter- 
ra di  lavoro. 

Misio.  Di  Misia,  provincia  dell’Asia,  ec. 
Moabita.  Discendente  di  Moab  figlio  di  Lot 
e di  sua  figlia.  I Moabiti  abitarono  al- 
l’oriente del  Giordano  e del  Mar  morto. 
Modenese.  Di  Modena,  capitale  del  ducato 
di  tal  nome.  - Modauese , meno  usato, 
come  Mòdana  è meno  usato  di  Modena, 
anzi  inusalo  affatto.  - Modonese,  antico, 
da  Mòdona,  aulico. 

Moldavo.  Della  Moldàvia,proviucia  di  Eu- 
ropa. 

Molosso.  Di  Molòssia,  provincia  dell  Epiro. 
Moraìta  o Mortilo.  Della  Morèa,  penisola 
della  Grècia. 

Morcelliàuo.  Del  Morcclli,  Fatto  allo  stile 
del  Morcelli,  celeberrimo  autoredi  lati- 
ne iscrizioni  e di  opere  sulle  medesime. 
Morviedrese.  Di  Morviedro,  città  del  regno 
di  Valenza. 

Mosàico.  Di  Mosè,  capitano  e legislatore 
insigne  degli  Ebrei. 

Moscov’ito.  Della  Moscòvia,  provincia  del- 
l’Europa. 

Mugellàno.  Del  Mugello,  provincia  di  To- 
scana. 

INfapoletàno.  Di  Napoli , capitale  del  re- 
gno di  tal  nome  in  Italia.  Il  Vocabol.  in 
FINE  $.  I.  - Napolitano.  Salv.  Lelt . 
Mod.  3o. 

Narniese.  Di  Nanii,  città  dell’  Ùmbri®. 
Nazarèno.  Di  Nàzaret,  città  della  Galilèa; 
ma  non  si  usa  clic  aggiunto  aU'augustis- 
simo  nome  di  Gesù,  educato  in  quella 
città.  E in  questo  uso  potrebbe  derivate 
dall’ebraico  niza,  fiore  ; giusta  quel  d’1- 
saìa  ■ Jlos  de  radice  eius  ascende! ; cioè 
G.  C. 

Nazarèo,  cioè  Separato.  Dall’ ebraico  verbo 
notar  ; «significava nell’antica  legge  Chi 
per  sua  santità  era  separato  dal  comune 
degli  uomini,  e consagrato  a Dio  per  un 
voto  particolare.  Alcuni  per  tal  voto  con- 
servavano la  chioma,  altri  se  la  tagliava- 
no. Mi  viene  in  congettura,  che  i capelli, 
die  diciamo  in  alcuni  luoghi  alla  bambi- 
na, e generalmente  alla  nazarena,  pos- 
sa derivare  da  loro,  c che  dovrebbe  dirsi 
alla  ria  zar  è a 

Nazianzéno.  Di  Naziànzo. 

Ncmeo.  DI  Nemè»,  selva  o rupe  nella  Mo- 
rèa. 
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N«pesìno.  Di  Nepe,  ossia  Nepi,  città  nello 
stato  ecclesiastico. 

Niceno.  Di  Nicèa,  o Nizza.  Non  si  osa  gua- 
ri che  aggiunto  a concilio,  o simili. 

Nicolaita.  Seguace  di  Nicolao,  uno  de’ pri- 
mi sette  diaconi  della  Chiesa  di  Gerusa- 
lemme. I Nicolaiti  furono  eretici  del  tem- 
po degli  Apostoli,  e praticavano  senza 
scrupolo  tutte  l’empietà  del  paganesimo. 
Ammettevano  la  comunità  delle  mogli , 
ec. 

Ninivita.  Di  Nlnire,  che  fu  una  delle  più 
grandi  e potenti  città  del  mondo, capitale 
dell'  Assiria  sulla  sponda  orientale  del 
Tigri. 

Nivcrncse.  Di  Nivers,  città  nella  provincia 
di  Lione. 

Nizzardo.  Di  Nizza  in  Provenza  alle  coste 
di  Gènova,  e Di  Nizza  della  Puglia  nel 
Monferrato. 

Noàchida.  Discendente  di  Noè.  I precetti 
de’Noachidi  son  quei  che  i Giudei  dico- 
no dati  a Noè  e suoi  posteri;  i quali  non 
contengono  die  il  diritto  naturale. 

Noètico.  Di  Noè. 

Norcino  Di  Norcia,  città  nell' Ùmbri». 

Normanno.  Della  Normandia,  provincia  di 
Francia. 

Norvegio.  Della  Norvègia,  provincia  della 
Scandinavia. 

Novarese.  DÌ  Novara,  città  di  Lombardia. 

Numantìno.  DiNùtnanzia,  che  fu  città  del- 
la Spagna. 

Numida.  Della  Nutnidia,  provincia  dell’A- 
frica. 

Numidìco.  De' Numidi. 

Odrìsio.  Di  Odrisa,  città  della  Tràcia.  Si 
adopera  specialmente  in  poesia  per  sino- 
nimo di  Turchesco,  Ottoni  anno. 

Olandese  Di  Olanda,  provincia  della  Ger- 
mània  inferiore,  oggi  regno. 

Olìmpico,  Olìmpio.  Dell’Olimpo,  monte  in 
Tessàglia,  e Di  Olìmpia,  città  nella  Mo- 
rèa  ; ina  dicesi  meglio  di  cose,  come  giuo- 
chi, ec. 

Omèrico.  Di  Omèro;  c vale  auche  Fatto 
secondo  lo  siile,  i modi  di  Omèro.  Gori 

Long. 

Omcrichìssimo.  Superi,  di  Omèrico.  Gori 
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Oraziano.  Di  Orazio;  e vale  anche  Fatto 
sullo. stile  e modi  di  Oràzio. 

Orlcancse.  Di  Orleans,  ossia  Orlicns,  città 
di  Francia. 

Orvietano.  Di  Orvieto,  città  nel  Patrimonio 
di  S.  Pietro. 

Ostiense.  Di  Òstia,  città  io  Campagna  di 
Roma. 

Ostrogòto.  Della  Ostrogòzia,  provincia  del- 
la Tartari». 

Otricolàno.  Di  Otrìcoli,  città  dell'  Ùrobria. 

Ovidiàuo.  Di  Ovidio. 
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Padovano  Di  Pàdova.  Padoàno  , antico, 
da  Pàdoa,  antico.  Pelr.  Tr.  Fam.  3. 

Patlagòne.  Della  Paflagònia,  provincia  del- 
l'Asia minore. 

Palermitano.  Di  Palermo, città  della  Sicilia. 

Palestìno.  Sinonimo  di  Filistèo.  Della  Pa- 
lcstìoa,  ossìa  terra  di  Canaan  dal  quarto 
figlio  di  Cam , poi  terra  promessa,  per- 
chè promessa  da  Dio  ad  Àbramo,  Isacco 
e Giacobbe,  poi  terra  d’ Israele,  e linai- 
mente  Giudèa. 

Palestinese.  Di  Palestina , città  in  Cam- 
pagna di  Roma. 

Pallàdio.  Di  Pàlladc,  dea  della  sapienza. 

Palmirèno.  Di  Palrulra.  Gori  Long.  Disc. 
prelim. 

Pamplouese.  Di  Pamplòoa,  città  nel  regno 

• di  Navarra. 

Parigino.  Di  Parigi,  città  capitale  della  Fran- 
cia. 

Pàtio.  Di  Paro,  isola  dell’Arcipèlago. 

Parràsio.  Di  Parràsia,  città  di  Arcàdia. 

Parlenopèo.  Di  Partènope.  I poeti  l’ado- 
prano  sinonimo  di  Napoletano. 

Pàrtico.  De'Parti. 

Parto.  Della  Pània,  provìncia  dell’Asia,  og- 
gi Arach.  Il  Vocabol.  in  SCOPGLO.  - 
Pardo,  antico. 

Pavese.  Di  Pavia,  città  di  Lombardia.  - Pa- 
piense,  dallat.  Papìa.  Ma  non  si  usa  che 
aggiunto  a Cardinale.  Vcd.  nel  Dtz.  stor. 

Pelasgo.  Di  Pelàsgia,  provincia  della  Moréa. 
I poeti  l’usurpano  per  sinonimo  di  Gre- 
co. 

Pcnèio.  Del  Penèo,  fiume  iu  Tessaglia. 

Pentapoiitàno.  Dì  Pentàpoii,  provincia  di 
Palestina. 

Peònie.  Di  Peone,  medico  antico. 

Persiano.  Della  Persia,  provincia  dell'Asia. 
- Perso.  Pelr.  cant.  O aspettata  ec.  E 
Tr.  Fam.  a. 

Pcrsicetàno.  Di  Persicèto.  Si  dice  degli  abi- 
tanti di  s.  Giovanni  in  Persicelo,  terra 
nel  Bolognese. 

Peruàno,  Pcruviàno.  Del  Perù,  provincia 
dell’Amèrica. 

Perugino.  Di  Perugia,  città  dello  stalo  ec- 
clesiastico. 

Pesarese.  Di  Pèsaro,  città  neH’Ùmbria. 

Petrèo.  Di  Petra,  antica  capitale  di  qucl- 
l’Aràbia,  che  per  questo  fu  detta  Petrèa. 
E non  si  usa  che  aggiunto  della  medesi- 
ma. 

Pelrogòrio,  dal  lat.  Petrocorius  o Petrico- 
rius.  De)  Perigord,  proviucia  della  Gua- 
scogna. 

Petroniano.  Di  Petrònio.  Dicesi  familiar- 
mente per  sinonimo  di  Bolognese,  allu- 
dendo a s.  Petronio  protettore  di  Bolo- 
gna. 

Piacentino.  Di  Piacenza,  città  di  Lombar- 
dia. 

Piemontese.  Del  Piemonte,  provine.  d’Italia' 
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Pièrio.  Di  Piòro,  padre  delle  nove  Muse; 
oppure  Del  Pièrio,  monte  in  TessàgHa. 

Pievarulo,  Picvese.  Della  Pieve,  luogo  pres- 
so alla  città  di  Cento  nel  Bolognese. 

Pimplèo.  Di  Pimpla,  monte  e fonte  in  Ma- 
cedònia. 

Pindàrico.  Di  Pindaro;  e anche  Fatto  sullo 
stile  e maniera  di  Pindaro. 

Pirronista.  Seguace  di  Pirrone,  filosofo  an- 
tico. 

Pisano.  Di  Pisa,  città  della  Toscana. 

Pisidn.  Della  Pisidia,  provincia  dell’Asia. 

Pistoiese.  Di  Pistoia,  città  di  Toscana.  {Si- 
nonimo di  Pistoiese,  antico.  Il  Vocaboli 
in  GLELFISS1MO.) 

Pitiòta.  Di  Pitia,  città  nella  Tessaglia. 

Pitagòrico.  Di  Pitiàgora,  filosofo  antico. 
Dicesi  di  cosa,  e di  chi  segue  la  sua  dot- 
trina. 

Pinone,  dal  lat.  Picton.  Del  Poitù,  provin- 
cia della  Francia,  in  lat  Piclavia. 

Planciàno.  Di  Planco.  Ordinariamente  si 
usa  aggiunto  all'orazione  di  Cicerone  per 
Plauco,  la  quale  dicesi  anche  Plauciàna, 
sostantivamente. 

Platònico.  D»  Plafóne.  Pelr.  Tr.  Fam.  3., 
e Salv.  Disc.  107. 

Plautino.  Di  Plauto,  comedo  aulico  latino. 

Pliniàno.  Di  Plinio,  Appartenente  a Plinio. 
Il  Vocabol.  Veronese  in  CASTIGA- 
ZIONI. 

Polinnìaco.  Di  Polìnnia,  quella  delle  Muse 
che  presiede  al  canto.  Aggiunto  di  uti’uc- 
cademia  di  musica  in  Bologna. 

Polacco.  Della  Polònia,  già  regno  di  Euro- 
pa.- Polòno  ; ma  meglio  si  usa  in  poesia. 

Pompeiano.  Di  Pompeio,  ossia  Pompèo.  E 
diresi  aggiunto  a seguace,  partito,  e si- 
mili. 

Pòntico.  Di  Ponto,  provincia  della  bassa 
Mìsia.  Pecor.  g.  11.  nov.  1.  - Il  Voca- 
bol . in  FINE. 

Pontremolese.  Di  Pontrèmoli,  città  di  To- 
scaua. 

Porrettàoo.  Della  Porrctta,  luogo  nel  Bolo- 
gnese, celebre  per  bagni  minerali. 

Portoghese.  Dei  Portogallo,  regno  d'Euro- 
pa. - Portoghese.  Il  Vocnbol . in  FELI- 
CISSIMO 

Pratese.  Di  Prato,  città  in  Toscana. 

Freadamìta.  Vissuto  prima  di  Adamo.  { Isac- 
co Hi  Peirera  scrisse  un  libro  su’  Prca- 
d amili,  in  cui  si  sforzò  Hi  mostrare  che 
prima  di  A damo  v’ erano  altri  uomini.) 

Pretnziàno.  Di  Pretùzio,  città  nell’ Abruz- 
zo oltra. 

Provenzàie.  Della  Provenza,  provincia  di 
Francia.  Sa/v.  Disc.  iaa.  Il  Vocabol.  in 
ASPETTO. 

Prussiàno.  Della  Prussia,  regno  d’Europa. 
- Prusso;  ma  più  usato  iti  poesia. 

Pugliese.  Della  Puglia,  provincia  del  regno 
di  Nàpoli. 


Ragusèo.  Di  Ragùsa,  ossia  Ragùsì  (ossia 
flagùgia,  antico;,  città  in  Dalmazia. 

Rivogliano  e Ravennate.  Di  Raveuna,  cit- 
ta d’Italia  nella  llomngna. 

Reatino  , dal  lat.  Retile , cioè  Rièti,  città 
dell’  tirobria.  - Rietino. 

Rrggiàno.  Di  Kèggio,  città  in  Lombardia 
e in  Calàbria. 

Renano.  Del  Reno,  fiume  nella  Germania, 
e in  Italia  presso  Bologna. 

Rènio.  Del  Reno,  fiume. 

Riminese.  Sinonimo  di  Ariminese,  da  Ri- 
mini, o Rimino  (o  Rimine,  antico). 

Ripàuo.  Di  Ripatransòne,  o Ripatrausòna, 
o semplicemente  Ripa,  nel  parlar  fami- 
liare di  tal  luogo. 

Rodiàno.  Di  Rodi,  isola.  Sì  pronuncia  ia 
dittongato. 

Rornagnuolo.  Della  Romagna,  provincia 
d’Italia.  Si  pronuncia  no  dittongato. 

Romanesco.  De’Romaui,  Fatto  secondo  la 
maniera  dei  Romani. 

Romàno.  Di  Roma,  capitale  dell'Itaiia. 

Romùleo.  Di  Rèmolo,  conditore  di  Roma. 

Rossàno.  Della  Rossa,  città  in  Caria. 

Rupelese.  Di  Rupéla,  città  nella  Morèa. 

Russo.  Di  Rùssia  (o  Rùssia  anticamente), 
impero  d’Europa.  - Rutèno,  ma  in  iali- 
te poetico  o epigrafico;  da  Rutènia,  si- 
nonimo di  Rùssia. 

^abèo.  Di  Saba,  città  della  Pèrsia;  o Di 
Salii,  c Sa  bis,  dio  de’Sabci,  cui  offerì  vali- 
si le  decime  degl'incensi. 

Sabino.  Di  Sabina,  provincia  d'Italia.- Sa- 
vinesc  e Savino,  antico. 

Sàffico.  Di  Saffo,  celebre  poetessa  greca; 
Fallo  alla  maniera  di  Saffo. 

Saguntìno.  Sinonimo  di  Morviedrese;  da 
bagunto,  sinonimo  di  Morvicdro. 

Salernitano.  Di  Salerno,  città  nel  regno  di 
Nàpoli. 

Salcsiàuo.  Di  Sales.  Dello  istituto  di  s.  Fran- 
cesco di  Sales  (da  Sales  sua  patria).  Ma 
non  si  adopera  iu  questo  secondo  scuso 
che  in  femminino  aggiunto  di  monache. 

Salonicchese.  Di  Salonicchi,  0 Salonicco 
(o  Salonicche,  o Saloniach,  antico),  cit- 
tà nella  Macedònia. 

Samaritàno.  Di  Samària,  città  in  Palestina. 

Sàmio.  DiSamo,  isola  dell’Arcipelago  sulla 
costa  della  Natòlia. 

Samminiatcìe.  Di  san  Miniàto,  o Sammi- 
niàto,  terra  in  Toscana. 

Samosalensc.  Di  Samosàta , città  suII'Eu- 
fràlc. 

Sanese,  Senese.  Di  Siena,  città  della  To- 
scana. Il  Vocabol.  Veronese  in  PER. 
ALLORA.  Sopragg. 

Sannite.  Del  Sànnio,  provincia  antica  d’I- 
talia. 

Santiglianese.  Di  Saotigliana.  città  in  Au- 
stria. 
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Saracèno.  Arabo.  1 Saracèni  sono  lo  stesso 
che  i Cedarèni,  che  si  mutarono  ii  nome 
preferendo  di  essere  intitolati  da  Sara 
moglie  d'Àbramo,  o,  secondo  altri,  da 
Scraca,  stata  capitale  della  parte  d’ Ara- 
bia, dove  abitavano. 

Sardiàno.  Di  Sàrdia,  città  nella  Lidia. 

Sardo.  Della  Sardegna,  o Sardigna,  isola 
del  mar  Mediterraneo. 

Sinuata.  Della  Sarmazia , provincia  del- 
l’Asia e dell'Europa. 

Snrsinàtc.  Di  Sàrsina,  città  della  Romagna. 

Sarzanese.  Di  Sarzàna,  luogo  nel  Genove- 
sato. 

Sàssone.  Della  Sassonia  (o  $ansògna,o  Sas- 
sògna,  ant.),  provincia  della  Germania. 

Savinese,  Savino.  Ved.  Sabino. 

Savoiardo,  Savoìno.  Della  Savoia,  provin- 
cia tra  la  Francia  e il  Piemonte. 

Savonese.  Di  Savòna , città  nel  Genove- 
sato. 

Scandinavo.  Della  Scandinavia,  provincia 
del  regno  di  Danimarca. 

Scazzese.  Di  Scàzzia,  città  in  Campagna  di 
Roma. 

Schiavòne.  Della  Scbiavonìa,  provincia  di 
Europa.  -x 

Sciolto.  Sinonimo  di  Chio. 

Scita.  Della  Sàzia,  oggi  Tartari* , provin- 
cia nell'Asia  e nell’Europa. 

Scotista.  Di  Scoto  teologo  ; e dicesi  di  se- 
guace della  sua  teologia. 

Scotìstico.  Di  Scoto;  e dice»!  della  dottrina 
di  Scoto,  delle  massime  di  Scoto. 

Scozzese.  Di  Scòzia,  isola  dell'Oceano. 

Scularino.  Di  Scùtari,  città  in  Albania  e in 
Tràcia. 

Sebèzio.  Del Scbèto,  fiume  di  Napoli.  I poe- 
ti l’adoprano  sinonimo  di  Napoletano. 

Segnino.  Di  Segni,  città  in  Campagna  di 
Roma. 

Scleuciese.  Di  Scleùcia,  città  nella  Mesopo- 
tàmia. 

Semìtico.  De' discesi  di  Sem.  E dicesi  di 
lingue,  dialetti,  popoli. 

Sem  uri  no.  Di  Sennino,  luogo  vicino  a Ro- 
ma. 

Senese.  Ved.  Sanese. 

Senlinàtc.  Di  Seutìna,  città  nell*  Umbria. 

Serviàno.  Della  Sèrvia,  provincia  d'Eu- 
ropa. 

Servita.  De’Servì.  E dicesi  unicamente  dei 
frati  dell’ordine  detto  dai  Servi  di  Maria. 

Sezzàno.  Di  Sezza,  città  in  Campagna  di 
Roma. 

Sibarita.  Di  Sibari,  città  in  Calabria. 

Sibarìtico.  De’Sibarìli,  ovvero  Fatto  all’uso 
de’ Sibariti. 

Sicàno.  Sinonimo  di  Siciliano , da)  lat  Si- 
cani  a,  cioè  Sicilia.  Ma  è voce  piuttosto 
della  poesia. 

Sichimì'a.  Di  Sichem,  città  di  Samària  sul 
monte  Efraim. 

Siciliàno,  Della  Sicilia,  isola  d’  Italia.  Ved. 


SVI  74  7 

Cicli iàno,  Sicàno.  - Siedo  e Siculo,  si 
usano  meglio  in  poesia.  Car.  En. 

Sidònio.  Di  Sidòne,  oggi  Seide,  città  della 
Turchia  nella  Sìria. 

Sienese.  Sinonimo  di  Sanese.  Si  trova , ma 
da  non  usarsi,  perchè  è contro  la  regola 
del  passaggio  dell'accento. 

Sìllàno.  Di  Siila  , Aderente  al  parlilo  di 
Siila. 

Siracusano.  Di  Siracusa,  città  in  Sicilia. 

Siriaco . Della  Sìria , o Sona , provincia 
d’Asia.  - Sirio  e Siro. 

Sistese.  Dì  Siste,  città  della  Cùria. 

Sitònio.  Della  Sitùnia,  provincia  della  Trà- 
cia. Meni.  son.  La  rondinella  ec. 

Smirnèo.  Di  Smirne,  città  alle  coste  del  mar 
Jonio. 

Socràtico.  Di  Sòcrale,  Conforme  alla  ma- 
niera di  Sòcrate. 

Sofoclèo.  Di  Sofocle. 

Soflctiìta.  Di  Soflene,  provincia  dell'Artuè- 
nia  maggiore. 

Soriano.  Di  Sorta  (fa  pronunciasi  ditton- 
gato). Salv.  Disc.  1 20. 

Sorrentino.  Di  Sorrento  (o  Sorrento,  o 
Sorricnto,  antico),  città  nel  regno  di  Na- 
poli. 

Spagnuolo.  Della  Spagna,  regno  d’Europa. 
Ved.  I s pàlio. 

Sparlino  Di  Sparta,  provinda  della  Grè- 
cia. Salv.  Disc.  107. 

Spoletìno  Di  Spoleto,  città  dell*  (Jmbria. 

Stagìrila.  Di  Stagìra,  città  nella  Macedònia. 

Stìgio.  Delio  Stige,  fiume  favoloso  deH’In- 
lerno,  c palude  in  Tessaglia. 

Suhnoncse.  Di  Sulmona,  città  d' Italia  nel 
regno  di  Napoli,  nell’Abruzzo. 

Suninale.  Di  Supino,  castello  nel  contado 
ui  Molise. 

Susiàno.  Del  Susislàn,  0 Cusislàn,  provin- 
cia dell’Asia. 

Sveco.  V ed.  Svedese. 

Svedese,  Svezzese.  Della  Svèzia,  regno  di 
Europa.  - Sveco  è più  della  jpoesia. 

Svevese.  Della  Svèvia,  provincia  d’Alema- 
gna. 

Svìzzero.  Sinonimo  di  Elvètico. 

T^ambrese.  Abitante  lungo  il  Tamhre,  fiu- 
me in  Gallizia. 

Tanaita.  Abitante  lungo  il  Tànai,  o la  Ta- 
na, fiume  in  Moscòvia. 

Taortninese.  Di  Taormina,  città  in  Sicilia. 

Tarantino.  Di  Taranto,  città  in  Calabria. 

Tm  bèllico.  De’  Tarbelli,  popoli  vicino  ai 
Pirenèi. 

Tarquiniese.  Fautore  di  Tarqtdnio.  Il  Vo- 
cabol.  Veronese  in  PER.  Sonragg. 

Tarragonese.  Di  Tarr.igòna,  citta  nella  Ca- 
talogna. 

Tarsensc.  Di  Tarso,  metropoli  della  Cilicia. 

Tàrtaro.  Della  Ta  ita  ria,  provincia  dell'Asia 
e dell’Europa.  -Tàrtero,  antico, da  Tar- 
teria,  antico  sinonimo  di  Tartari*. 
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Taumànzio.  Di  Tauinantr,  padre  d'ìride. 

Tebàuo.  Di  Tebe,  città  nella  Bcòzia. 

Tedesco.  Sinonimodi  Alemanno?  Germino. 

Tcio.  Di  Tco,  città  dell' isola  di  pari  nome 
nell*  Iònia.  Il  Teio  vate,  cioè  Anacreonle 
ivi  nato. 

Tendasco.  Di  Tenda,  città  forte  d’Italia  nel 
Piemonte;  patria  del  poeta  Cotta. 

Tenedf.se.  Di  Tènedo,  isola  e città  dell'Ar- 
cipelago. 

Tenlirita.  Di  Tènlira,  Ìsola  e città  dell’Egit- 
to. 

Terapèuta.  Aggiunto  di  individuo  d’un’an- 
tica  setta.  Ved.  Essènio. 

Tcrenziàno.  Di  Terènzio.  Sali*.  Disc.  io3. 
1 17.  cc. 

Ternano.  Di  Terni,  città  d'Italia. 

Tespese.  Di  Tespe,  città  in  Bcòzia. 

Tessàlico.  De' Tèssali. 

Tèssalo.  Della  Tcssàglia,  provincia  di  Ma- 
cedònia. 

Tèucro.  Sinonimo  di  Troiano,  dal  lat.7Vu- 
cria,  Troia. 

Tiatirese.  Di  Tiatira  nel  mare  Jonio. 

Tiberino.  Del  Tevere,  Appartenente  al  Te- 
vere, dal  lai.  Tibcris  o Tibris,  Tevere 
o Tebro. 

Ticinese.  Appartenente  al  Ticino,  o Tesi- 
no, fiume  d’ Italia. 

Tindàreo.  Di  Tindaro,  marito  di  Leda 

Tindarcse.  Di  Tindaro,  città  un  tempo  del- 
la Sicilia. 

Tìrio.  Di  Tiro,  città  della  Soria. 

Tirolese.  Del  Tiròlo,  provincia  della  Ger- 
mania. 

Tirrèno.  Sinonimo  di  Toscano,  dal  lat. 
Thyrrhènia , Toscana  ; ma  s’ usa  meglio 
in  poesia. 

Tivolese.  Di  Tivoli,  città  in  Campagna  di 
Roma. 

Tolentinàtc.  Di  Tolentino,  città  nella  Mar- 
ca d’Aucòna. 

Tolosàno.  Di  Tolòsa,  metropoli  della  Lin- 
guadocca  in  Francia,  e città  nella  Spa- 
gna- 

Tomista.  Di  Toinmàso;  ma  intendesi  uni- 
camente di  seguace  della  dottrina  di  s. 
Tomniàso. 

Tomìstico.  Dei  Tomisti. 

Toinitàuo.  I)i  Tomi,  ossia  Tomisvàr,o  To- 
mesvàr,  città  in  Bulgaria. 

Torinese.  Di  Torino,  città  d'Italia.  - Turi- 
nesc,  da  Turitao,  sinonimo  di  Torino. 

Tortoncse.  Di  Tortona,  città  in  Lombardia. 

Toscano.  Della  Toscana, granducato  in  Ita- 
lia. - Tosco,  TuSCO,  dal  lat  Timida  y 
Toscana. 

Trace.  Della  Tràcia,  oggi  Romania,  pro- 
vincia d'Europa. 

Tràcio.  De’ Traci. 

Trainese.  Di  Tràina,  città  in  Sicilia. 

Trapanese.  Di  Tràpani,  città  in  Sicilia. 

Trasteverino.  Di  Trastévere,  parte  di  Ro- 
ma di  là  del  Tèvere. 
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T remino.  Di  Trento,  città  del  Tiròlo.  Ved. 
Tridentino. 

Trevese.  Di  Trevi,  castello  in  Campagna 
di  Roma,  e città  nell’  Ombria. 

Trevigiàno.  Di  Trèvrgi,  ossia  Treviso,  città 
d'Italia.  — Trivigiàoo. 

Trevirese.  Di  Trèviri,  ossia  Trèveri. 

Tricoresc.  Di  Tricòrio,  città  iu  Provenza. 

Tridentino.  Sinonimo  di  Trentino;  ma  nou 
s’usa  die  aggiunto  a concilio,  oppure  iu 
linguaggio  poetico. 

Triestino.  Di  Trieste,  città  dell’ Istria.  - 
Triestensc  è più  della  poesia. 

Tripolino.  Di  1 ripoli , città  iu  Soria  e iu 
Barberia. 

Tritùnio.  Dal  lat.  Triton,  fiume  in  Africa 
vicino  agli  orti  dell’ Espèridi,  dove  dice- 
si nata  e allevata  Miuerva.  Si  usa  aggiun- 
to a vergine,  dea,  diva,  e così  unito  vale 
Minerva,  ossia  Pàllade.  Si  trova  anche 
congiunto  con  questi  ultimi  nomi 

Tri  ventino  Di  Trivéuto,  città  d*  Italia  nel 
regno  di  Napoli  nel  contado  di  Molissc. 

Trivigiàtio.  Sinonimo  di  Trevigiàno.  Il  Vo- 
cabol.  in  FI.AGELLO. 

Troiano.  Di  Tròia,  città  dell’Asia  minore, 
della  Puglia  e della  Sciampàgoa. 

Tronfino.  Del  Tronto,  fiume  uclla  Marca 
d'Ancona. 

Tuli uìno.  Di  Tullio,  Fatto  o scritto  secon- 
do lo  stile  di  Tullio;  e s’intendedi  Mar- 
co Tullio  Cicerone. 

Tunisino.  Di  Tùnis,  ossia  Tunisi,  città  in 
Barberia. 

Turco.  Di  Turchia,  impero  in  Europa  e in 
Asia. 

Turchesco.  De’ Turchi. 

Turenese.  Di  Turèoa,  città  di  Francia  nel 
Limosino. 

Torinese.  Ved.  Torinese. 

Turoucnse  e Turonese.  Di  Tours  (Tur), 
città  di  Francia. 

Tusco.  Ved.  Toscano. 

Umbro. Dell* fimbria,  provincia  d'Italia. 

tindaro,  Ùngbero.  Dell'  Cugheria , provin- 
cia d'  Europa. 

Urbinate.  Di  Urbino,  città  d'Italia.  . 

Uticense.  Di  Ùlica,  ora  Biserta , città  nel 
regno  di  Tunisi  . Sinonimo  di  Biscrtìno. 

"Vaccaie.  Di  Vacca,  città  nell’Africa. 

Vaiefiziàno.  Della  Yaielizia,  .unicamente 
Tespròzia,  provincia  dell’  Epiro. 

Valesiano.  Della  Yalèsia,  provincia  degli 
Svizzeri. 

Vallacco.  Della  Vallacclda,  provincia  d’Eu- 
ropa. 

Valmontoncse.  Di  Yalmontòne,  castello  in 
Campagna  di  Roma. 

Vasilicàno.  Di  Vasìlica,  o Basilica,  città  in 
Morèa.  • 

Valicano.  Del  Valicano,  uno  de*  sette  colli 
di  Roma. 
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Véndo,  Veneziàno.  Di  Venèzia,  opodict- 
mcnle  Vinègia,  città  d’Italia.  - Venizià- 
no,  Vincziàuo  e Viuiziàno  sono  antichi. 

Venosino,  Venusloo.  Dì  Venósa,  cillà  in 
Basilicata. 

Vercellese.  Di  Vercelli,  città  d’Italia. 

Vcrmandesc.  Di  Vcrmand,  città  in  Piccat- 
eli a. 

Vetolese.  Di  Veròli,  città  in  Campagna  di 
Roma. 

Veronese.  Di  Veròna,  città  d’Italia. 

Verrino.  Appartenente  a Verre.  È aggiun- 
to delle  orazioni  di  Cicerone  controver- 
rc  cittadino  romano,  e si  usa  così  assolu- 
tamente le  Verrine. 

Vestale.  Appartenente  alla  dea  Vesta.  S’usa 
aggiunto  delle  vergini  anticamente  sacrate 
a lei,  e anche  si  usa  così  assolutamente. 
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Yetnliese.  Di  Velùlia,  anticamente  castello 
in  Toscana. 

Vicentino.  Di  Vicenza,  città  in  Lombar- 
dia. 

Vigevenasco.  Di  Vigevano,  città  nello  sta- 
to del  Piemonte. 

Viulimigliese.  Di  VirHimìglia,cit]à  nella  Ri- 
viera di  Gènova. 

Virgdiàno.  Di  Virgilio,  o Vergilio,  antico. 
Fatto  secondo  lo  stile  di  Virgilio. 

Volaterràno.  Sinonimo  di  Volterràno,  ma 
dello  stile  alto.  Salv.  Leti.  Mod. 

Volsinàte.  Dal  lat.  Volsinium , Bòlscna,  si- 
nonimo di  Bolsenese. 

Volterràno.  Di  Volterra,  città  in  Toscana. 
Salv.  Leti.  Mod. 
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.A.8,  fiume  di  Francia. 

Abano,  borgo  nel  regno  Lombardo-Veneto. 
Abbevilla,  Abbeville,  città  di  Francia. 
Abensberg,  città  di  Baviera. 

Aberdeen,  città  marittima  della  Scozia. 
Aberiswiih,  borgo  d’Inghilterra. 

Abila,  montagna  d’Africa. 

Abisnuia,  regno  d’Africa. 

Abo,  città  della  Finlandia. 

Abrantc,  Àbrantcs,  città  di  Portogallo. 
Abruzzo,  provincia  di  Napoli. 

Acadia  , Accadia,  o Nuova  Scozia,  peniso- 
la d’America. 

Àcerenza,  o Cirenza,  città  nel  regno  di  Na- 
poli. 

Acemo,  o Acicrno,  piccola  città  nel  regno 
di  Napoli. 

Aren  a,  piccola  città  nel  regno  di  Napoli. 
Acheronte,  fiume  d' Epiro. 

Acqua  morta,  piccola  città  di  Francia. 
Acquapeudente,  città  nello  Stato-Romano. 
Acquapersa,  piccola  città  di  Francia. 
Acquaviva,  città  del  regno  di  Napoli. 
Acqui,  Aqui,  città  del  Piemonte. 

Acri  (S.  Clio,  d’),  o Tolemaidc,  città  delia 
Palestina. 

Adda,  fiume  di  Svizzera  e d'Italia. 
Aderoo,  città  della  Sicilia. 

Adige,  fiume  d'Italia. 

Adour,  fiume  di  Francia. 

Adria,  piccola  città  nel  Veneto. 
Adriancpoli,  città  della  Turchia  Europea. 
Adriatico  (mare),  ovvero  Golfo  di  Venezia. 
Africa,  una  delle  quattro  parti  della  terra. 
Agades,  regno  e città  della  Nigrizia. 

Agda,  Agde,  città  di  Francia. 

Agen,  città  di  Francia. 

Aggerhus,  uno  dei  quattro  governi  di  Nor- 
vegia. 

Agnano,  lago  nel  regno  di  Napoli. 
Agnona,  piccola  città  nel  regno  di  Napoli. 
Agosta,  città  di  Sicilia. 

Agropoli,  piccola  città  nel  regno  di  Napoli. 
Aiguiilon,  città  di  Francia. 

Aigurande,  borgo  di  Francia. 

Aiìesbury,  borgo  d’ Inghilterra. 

Àin,  fiume  c dipartimento  di  Francia. 

Air,  o A vr,  contea  di  Scozia. 

Aire,  città  di  Francia. 

Airvault,  città  di  Francia. 
Aisnai-le-cbateau,  città  di  Francia. 

Aisne,  fiume  e dipartimento  di  Francia. 
Dizionario.  Voi.  VII. 
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Aix,  città  ed  isola  di  Francia,  ed  altra  cit- 
tà di  Savoia. 

Aja,  città  d'  Olanda. 

Ajaccio,  città  di  Corsica. 

Aian,  costa  d’Africa. 

Ala,  città  del  Tirolo- 
Alais,  città  di  Francia. 

Alandia,  isola  del  mar  Baltico. 

Alassio,  città  del  Piemonte. 

Alatri,  città  dello  Stato-Romano. 

Alava,  o Àlaba,  provincia  di  Spagna. 
Alba,  città  del  Piemonte. 

Albania,  provincia  della  Turchia  Europea. 
Albano,  città  nel  regno  di  Napoli. 

Albany,  città  della  Nuova-Yorck. 
Albaranzin,  città  di  Spagna. 

Albasinsk,  città  della  grande  Tarlarla. 
Albi,  città  di  Francia. 

Albione  (nuov’),  costa  d'America. 

Albret,  città  di  Francia. 

Albufeira,  città  marittima  del  Portogallo. 
Albuqueraue,  città  di  Spagna. 

Albussac,  borgo  di  Francia. 

Alcantara,  città  di  Spagna. 

Aicken,  città  di  Prussia. 

Alckbausen,  città  della  Svcvia. 

Alcmaer,  città  d’  Olanda. 

Aldenhoven,  città  di  Prussia. 

Alegrette,  città  di  Portogallo. 

Aleroagna,  gran  paese  d’Europa. 

Alen,  città  della  Svcvia  e della  Prussia. 
Alenteio,  provincia  del  Portogallo. 
Aleuzon,  Alenron,  città  di  Francia. 
Aleppo,  grande  città  di  Sicilia. 
Alessandretla,  o Scanderoua,  città  di  Siria. 
Alessandria,  o Scanderick,  città  d’Egitto. 
Alessandria  della  Paglia,  città  del  Piemonte. 
Alessandropoli,  città  di  Russia. 

Alessano,  piccola  città  del  reguo  di  Napoli. 
Aleth,  piccola  città  di  Francia. 

Alfcld,  città  di  Germania. 

Atgaria  (1*),  provincia  di  Spagna. 

Algarvia,  o AJgarve,  regno  di  Portogallo. 
Algeri,  regno  e grande  città  d’Africa. 
Algeziras,  città  di  Spagna. 

Alghieri,  città  di  Sardegna. 

Albania,  città  e fiume  di  Spagna. 

Alicante,  città  di  Spagna. 

Alixan,  Alissan,  o Alisan,  borgo  di  Francia. 
Allanches,  piccola  città  di  Francia. 
Allegre,  o Aiegre,  piccola  città  di  Francia, 
Allier  (f),  fiume  e dipartimento  di  Francia. 
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Alost  , citici  de*  Paesi-Bassi. 

Alpi  (le),  alle  montagne  d*  Europa, 

Alsazia  (P),  proviaci.i  di  Francia. 

Alscn,  isola  nel  Baltico. 

Alsfeld,  città  di  Germania. 

Altona,  città  di  Gcritiauia. 

Alvernia.  V ed.  Aovergne. 

Amadnbad,  città  delle  Indie. 

Anialli,  città  nel  regno  di  Napoli. 

Amando  (S.)  , città  di  Francia. 

Amazzoni  (fiume  delle),  gran  fiume  del- 
l’America meridionale. 

Amberga,  città  di  Germania. 

Ainhcrt,  città  di  Francia. 

Ambleteuse,  città  di  Francia. 

Amboina,  isola  e città  d'Asia. 

Amboisc,  città  di  Francia. 

Ambournai,  città  di  Francia. 

Ambrcs,  città  di  Francia. 

Ambrieres,  piccola  città  di  Francia. 
Amburgo,  grande  città  di  Germania. 
America,  la  più  grande  delle  quattro  pat  ti 
del  mondo. 

Aroersfort,  città  no*  Paesi-Bassi. 

Amici  (isola  degli)  nel  grande  Oceano. 
Amiens,  città  di  Francia. 

Ainone,  piccolo  fiume  d’ Italia. 

Amour  (S.),  piccola  città  di  Francia. 
Amsterdam,  grande  città  d*  Olanda. 

Amur,  gran  fiume  d'Asia. 

Anagni,  piccola  città  dello  Stato-Romano. 
Ancenis,  piccola  città  di  Francia. 

Anclam,  città  della  Pomeratiia. 

Ancona,  città  nello  Stato-Romano. 

Ancre,  città  di  Francia. 

Ancy-le-Franc,  piccola  città  di  Francia. 
Andalusia,  grande  provincia  di  Spagna. 
Andalusia  (nuova),  contea  dell* America  me- 
ridionale. 

Audaman  (isole  d’),  piccolo  Arcipelago  del- 
le Indie. 

Andance,  città  di  Francia. 

Andelis  (Ics),  piccola  città  di  Francia. 
Andcol  (S.),  piccola  città  di  Francia. 
Auder  (Sani’),  o Santundcr,  città  e porto 
di  Spagna. 

Andcrnach  , città  di  Germania. 

Ande  (le),  monti  dell’America  meridionale. 
Audrè  (Saint),  nome  di  molli  luoghi  iu 
Francia. 

Audria,  città  del  regno  di  Napoli. 

Andro,  isola  e città  della  Turchia  Europea. 
Anduxar,  città  di  Spagna. 

Anduze,  piccola  città  di  Francia. 

Anessì,  Annecy,  città  di  Savoia. 

Angelos  (Puchla  de  los),  città  del  Messico. 
Angerburgo,  città  di  Prussia. 

Angermauia,  provincia  della  Svezia. 
Angermunda,  città  del  Hrandeburgo. 
Angermunda,  città  di  Curlandia. 

Angers,  città  di  Francia. 

Anghicra,  piccola  città  d'Italia. 

Anglesey,  isola  nel  mar  d’ Irlanda. 
Anglona,  città  del  regno  di  Napoli. 
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Anglure,  piccola  città  di  Francia. 

Angola,  regno  d’ Africa. 

Angoulétne,  città  di  Francia. 

Anguilla  (1’),  una  delle  Autillc  in  America. 
Angus,  provincia  di  Scozia. 

Anguillara,  piccola  città  d'Italia. 

Annali,  principato  di  Germania. 

Anliolt,  piccola  città  ne'  Paesi-Bassi. 
Auian,  stretto  d'America. 

Anjou,  provincia  e città  di  Francia. 
Annabcrg,  città  di  Sassonia. 

Annapoli,  città  degli  Stati-Uniti. 

Anna  (Sant*),  terza  isola  del  Brasile. 

Anna  (Sant’),  porto  dell’  isola  del  Capo- 
Brettone. 

Annonay,  piccola  città  di  Francia. 

Aiiuot,  piccola  città  di  Francia. 

Annovcr,  città  e regno  della  Germania. 
Anone,  piccola  città  del  Piemonte. 

Anpaia,  piccola  città  nel  regno  di  Napoli. 
Ause,  piccola  città  di  Francia. 

Ansico,  regno  d’Africa. 

Ansio,  o Cristiana,  città  di  Norvegia. 
Anspach,  città  del  regno  di  Baviera. 
Aniiho,  Anlibcs,  piccola  città  di  Francia. 
Antìgoa,  isola  dell'America  scllenlriouale. 
Antilic,  isola  d’America. 

Antiochia,  città  della  Siria. 

Antiparos,  isola  dell’Arcipelago. 

Anversa,  grande  città  de' Paesi-Bassi. 
Aosta,  città  del  Piemonte. 

Appennini,  grande  montagna  d’Italia. 
Appcnzcl,  borgo  della  Svizzera. 

Apt , città  dì  Francia. 

Aquila,  Aig!c,  piccola  città  ili  Francia. 
Aquila,  città  del  regno  di  Napoli. 

Aquiicia,  città  del  Friuli. 

Aquino,  città  nel  regno  di  Napoli. 
Aquisgrana,  Aix-U-Ghapel,  città  di  Ger- 
mania. 

Aquitania,  Guienne,  provincia  di  Francia. 
Arabia,  grande  penisola  d'Asia. 

Aracan,  regno  delle  Indie. 

Aragona,  regno  e provincia  di  Spagna. 
Arai,  gran  lago  d'Asia. 

Aramont,  piccola  città  di  Francia. 
Aranda-de-Duero,  città  di  Spagna. 
Aranda-de-Ebro,  città  di  Spagna. 
Arandujez,  piccola  città  di  Spugna. 
Ararnlli,  montagna  d’Asia. 

Arasse,  fiume  d'Asia. 

Arassi,  città  marittima  del  Gcnovcsàto. 
Arava,  contea  dell’  Ungheria. 

Alberga,  città  della  Svizzera. 

Arbois,  piccola  città  di  Francia. 
Arc-en-Barrois,  piccola  città  di  Francia. 
Arcadia,  piccolo  porto  di  Morca. 
Arcangelo,  città  di  Russia. 

Arcate,  città  delle  Indie. 

Arcipelago,  parte  del  Mediterraneo. 
Arcis-sur-Aubc,  piccola  città  di  Francia. 
Alcole,  villaggio  d'Italia. 

Arcs,  piccola  città  di  Francia. 

Arcueil,  villaggio  di  Francia. 
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Anicini , grande  città  di  Persia. 

Ardcrhc,  fiume  e dipartimento  di  Francia. 
Ardcone,  grande  foresta  e dipartimento  di 
Francia. 

Ardra,  piccolo  regno  d’ Africa. 

Ardres,  città  di  Francia. 

Arembcrg,  città  di  Prussia. 

Arensbcrg,  piccola  città  di  Germania. 
Arezzo,  città  di  Toscana. 

Argentan,  città  di  Francia. 

Argentiera ' 1’), piccola  isola  dell'Arcipelago. 
Argentière  (P),  piccola  città  di  Francia. 
Argenton,  città  di  Francia. 
Argenton-le-chateau,  città  di  Francia. 
Argovia,  cantone  di  Svizzera. 

Anano,  città  nel  regno  di  Napoli 
Aricge,  fiume  e dipartimento  di  Francia. 
Ariola,  piccola  città  nel  regno  di  Napoli 
Arles,  piccola  città  di  Francia. 

Arleux,  piccola  città  di  Francia. 

A rii,  città  di  Francia. 

Arlon,  città  de' Paesi-Bassi. 

Armenia,  gran  paese  d'Asia. 

Armenlières,  città  di  Francia. 

Armieux,  piccola  città  di  Francia. 
Arnay-lc-uuc,  città  di  Francia. 

Arnheim,  città  uè' Paesi-Bassi. 

Arno,  fiume  di  Toscana. 

Arona,  piccola  città  nel  regno  Lombardo- 
Veneto. 

Arpajon,  piccola  città  di  Francia. 

Alpino,  città  nel  regno  di  Napoli. 

Arrjuà,  piccola  città  del  regno  Lombardo- 
Veneto. 

Arqucs,  città  di  Francia. 

Arran,  isola  di  Scozia. 

Arras,  città  di  Francia. 

Arrau,  città  di  Frauda. 

Aria,  grande  città  della  Turchia. 

Arts,  isola  di  Francia. 

Ascensione,  itola  dell'  Oceano. 
AscliafTcnburgo,  città  di  Germania. 

Ascoli,  città  Della  Marca  d'Ancona. 

A scoi  i-di-Sat  riano , città  nel  regno  di  Na- 
poli. 

Asia,  una  delle  quattro  parti  del  mondo. 
Asola,  o Asolo,  città  d’Italia. 

Assnncalè,  città  d’Aniicnia. 

Assens,  città  marittima  della  Danimarca. 
Assisi,  città  dello  Stato-Romano. 

Assuana,  città  deU'Alto-Ggitto. 
Assunzioue,  grande  città  capitale  del  Pa- 
raguai,  e isola  d’Africa. 

Asti,  città  del  Piemonte. 

Astracan,  città  di  Tarlarla. 

Asturie  (le),  provincia  di  Spagna. 

Atene,  città  della  Grecia. 

Alhenrey,  città  d' Irlanda. 

Athos,  monte  della  Grecia. 

Atlante,  catena  di  alle  montagne  d’Africa. 
Atrin,  piccola  città  nel  regno  di  Napoli. 
Atscbinskoe,  città  di  Russia. 

Aube,  fiume  e dipartimento  di  Francia. 
Aubcuas,  piccola  città  di  Francia. 


Aubenton,  piccola  città  di  Francia. 
Aubclerrc,  Albalerra,  città  di  Francia. 
Auhignì,  piccola  città  di  Francia. 
Aubussou,  piccola  città  di  Frauda. 
Aucagurcl,  città  d'Africa. 

Audi,  città  di  Francia. 

Aude,  dipartimento  c fiume  di  Francia 
Augusta,  città  di  Germania  c d’ America. 
Augustow,  piccola  e forte  città  di  Polonia. 
Aulas,  villaggio  di  Francia. 

Aulnay,  città  di  Francia 
Aulps,  città  di  Francia. 

Autnale,  città  di  Francia. 

Aurach,  città  nel  regno  di  Wirlemberga. 
Auray,  piccola  città  di  Francia. 
Aurengabad,  città  dell' ludostan. 

Auriguy,  isola  di  Norraaudia. 

Aurilac,  città  di  Francia. 

Austcrlitz,  grosso  borgo  della  Moravia. 
Austria,  gran  paese  della  Germania. 
Auterive,  città  di  Francia. 

Autruy,  piccola  città  di  Francia. 

Autun,  alta  di  Francia. 

Auvergnc,  o Alvernia,  provincia  di  Francia. 
Auvillars,  piccola  città  di  Francia. 
Auxerre,  città  di  Francia. 

Auxi*le*chateati,  piccola  città  di  Francia. 
Auxonnc,  o A u ssona,  piccola  città  di  Fran- 
cia. 

Auzancc,  o Auzauca,  piccola  città  di  Fran- 
cia. 

Auzon,  piccola  città  di  Francia. 

Ava,  reguo  d’  Asia,  e provincia  del  Giap- 
pone. 

Avallou,  città  di  Francia. 

Avana,  grande  città  dell'isohi  di  Cuba. 
Avoiro,  città  di  Portogallo. 

Avellino,  piccola  città  nel  regno  di  Napoli. 
Averno,  lago  del  regno  di  Napoli. 

Aves,  isola  delle  Autille. 

Avcsne,  piccola  città  di  Francia. 

Avcyron,  fiume  e dipartimento  di  Francia. 
Avigliana,  piccola  città  del  Piemonte. 
Avignone,  città  di  Francia. 

Arila,  città  di  Spagna  e del  Perù. 

Avola,  piccola  città  di  Sicilia. 

Avold  (S.)t  piccola  città  di  Francia. 
Avranches,  città  di  Francia. 

Ax,  città  di  Francia. 

Axel,  piccola  città  del  regno  de’  Paesi-Bassi. 
Ay,  o Ai,  piccola  città  di  Francia. 
Avamonte,  città  di  Spagna. 

Ayen,  piccola  città  di  Francia. 

A zamorra, piccola  città  marittima  d’Africa. 
Azcm,  Ascm,  regno  d’Asia. 

Azillan,  Azille,  Azilhan,  piccola  città  di 
Francia. 

Asmer,  città  del  Mogol. 

Azof,  città  di  Russia. 

Azzorre,  isole  d'Africa. 

Saar,  piccola  città  di  Francia. 
Bali-el-mande) , stretto  clic  unisce  il  mar 
Rosso  col  mar  delle  Indie. 
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Bacascray,  cittì  della  Russia. 

Bacca  radi,  città  di  Prussia. 

Baccarat,  piccola  città  di  Francia. 
Bacchigliene,  fiume  d' Italia. 

Bachian,  una  delle  Molucchc. 

Bacii,  o Bakù,  città  di  Persia. 

Badajoz,  grande  città  di  Spagna. 

Bade»,  città  e granducato  di  Alcinagna. 
Baden,  città  della  Svizzera. 

Bnden,  piccola  città  d’Austria. 

B. idea  welter,  piccola  città  de’ Paesi-Bassi. 
Ba donvilliers,  piccola  città  di  Francia. 
BaffinV-Bay,  o Baia  di  Baflìn,  golfo  del- 
l’America settentrionale. 

Bagdad,  città  della  Turchia  Asiatica. 
Bagnacavallo,  terra  nella  Romagna. 
Bagnat  a,  piccola  città  nel  regno  di  Napoli. 
Bagnères,  città  di  Francia. 

Bagnols,  villaggio  di  Francia. 

Ballatila,  isola  dell'America  settentrionale. 
Bahus,  città  della  Svezia. 

Baia,  isola  del  golfo  di  Pozzuolo. 

Baillcul,  borgo  di  Francia. 

Baionna,  città  di  Spagna  c di  Francia. 
Bakan,  città  dell' impero  Bìriuanno. 
Balaguer,  città  di  Spagna. 

Balaruc,  piccolo  borgo  di  Francia. 
Balaton,  lago  dell' Ungheria. 

Balhastro,  città  di  Spagna. 

Bai  ber,  città  di  Siria. 

Bali,  regno  d’Ahissinia. 

Baltico  (mare),  gran  golfo  tra  la  Germania 
e la  Polonia. 

Baltimora,  città  negli  Stati-Uniti. 
Baltimora,  città  d’ Irlanda. 

Baroba,  provincia  d’Africa. 

Barnhcrga,  città  di  Germania. 

Banda,  una  delle  Molucche. 

Bangor,  piccola  città  d’Inghilterra  e 4’ Ir- 
landa. 

Bannato,  provincia  d’  Ungheria. 

Bantain,  grande  città  dell'isola  di  Giava. 
llapauroe,  città  di  Francia. 

Bar-le-Duc,  città  di  Francia. 
Bar-sur-Aube,  città  di  Francia. 
Bar-sur-Scine,  città  di  Francia. 

Baraba,  deserto  di  Siberia. 

Barbada  (la),  una  delle  Antille. 

Barba  ria,  grande  contrada  d’ Africa. 
Barbezieux,  città  di  Francia. 

Barca,  grande  contrada  d’Africa. 
Barcellona,  grande  città  di  Spagna. 
Barcellonetta,  piccola  città  di  branda. 
Barcelos,  borgo  del  Portogallo. 

Rarèges,  villaggio  di  Francia. 

Bareith,  o Bayrenth,  città  di  Germauia 
Barfleur,  città  di  Francia. 

Bargcmont,  piccola  città  di  Francia. 

Bari,  grande  città  del  reg-uo  di  Napoli. 
Barjac,  piccola  città  di  b rancia. 

Rariols,  piccola  città  di  Francia. 

Barkan,  piccola  città  d’ Ungheria. 

Basilea,  grande  città  della  Svizzera. 
Basilicata,  provincia  del  regno  di  Napoli. 
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Passano,  piccola  città  d'Italia. 

Basiora,  grande  città  della  Turchia  Asia- 
tica. 

Bastia,  capitale  dell'isola  di  Corsica. 
Raslide  (la),  borgo  di  Francia. 

Batavia,  grande  città  nell'isola  di  Giava. 
Batb,  citta  d’ Inghilterra. 

Baugè,  piccola  città  di  Francia. 

Batigcnci,  piccola  città  di  Francia. 
Baume-lcs-dames,  piccola  città  di  Francia. 
Bavay,  città  di  Francia. 

Baviera,  regno  di  Germania. 

Bayeux,  città  di  Francia. 

Bayonne,  città  di  Francia. 

Bazas,  piccola  città  di  Francia. 

Bazièges,  città  di  Francia. 

Reaucaire,  piccola  città  di  Frauda. 
Beaufort,  borgo  di  Francia. 

Beauieu,  piccola  città  dì  Francia. 
Bcaulicu,  piccola  città  di  Francia. 
Beaumarcnais,  piccola  città  di  Francia. 
Beaumaris,  piccola  città  d*  Inghilterra. 
Bcaumont,  piccola  città  di  Francia. 
Beaune,  città  di  Francia. 

Beauprìau,  pìccola  città  di  Francia. 

Beau  legarti,  borgo  di  Francia. 

Bcauvais,  città  di  Francia. 

Beauville,  borgo  di  Francia. 
Beauvoir-sul-marc, piccola  città  di  Francia. 
Bcdaricux,  piccola  città  di  Francia. 

Béfort,  piccola  città  di  Francia. 

Beia,  città  del  Portogallo. 

Beira,  provincia  del  Portogallo. 

Bekia,  una  delle  Antille. 

Belbo,  fiume  d’Italia. 

Belesme,  piccola  città  dì  Francia. 
Belgorod,  città  di  Russia. 

Belgrado,  grande  città  della  Turchia  Eu- 
ropea. 

Beline,  piccola  città  di  Francia. 

Bcllegarde,  piccola  città  di  Francia. 
Belleville,  piccola  città  di  Francia. 

Belley,  o fìellay,  città  di  Francia. 
Rcllinzona,  città  della  Svizzera. 

Bell'isola,  Belle-islc,  isola  di  Francia. 
Belluno,  piccola  città  d’ Italia. 

Render,  città  dell’ impero  Russo. 

Bdncvent,  piccola  città  di  Francia. 
Benevento,  città  nel  regno  di  Napoli. 
Bengala,  vasto  paese  delle  Indie. 

Benguela,  piccolo  regno  d’Airica. 

Benneim,  torte  di  Francia. 

Bcnin,  grande  città  e regno  d’Africa. 
Bergamo,  città  d’Italia. 

Bergen,  piccola  città  d’Alemagna. 
Bergcrac,  piccola  città  di  Francia. 
Berg-op-zoom,  città  d’  Olanda. 

Bergheu,  città  della  Norvegia. 

Bcrgues,  o Bcrg-S.-Vinox,  forte  città  di 
Francia. 

Berlino,  grande  città  capitale  di  Prussia. 
Bcrmude  (le),  isole  delPÀinerica  set  leu  trio» 
naie. 

Berna  (cantone  di)  ncilu  Svizzera. 
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Bernardo  (Il  Gran  S.),  montagna  delle  Alpi. 
Beruay,  città  di  Frauda. 

Berrò,  piccola  cittì  di  Francia. 

Berzeto,  città  d’Italia. 

Besanzone,  o Besam  on,  città  di  Francia. 
Bescow,  città  di  Prussia. 

Bessarabia,  piccola  parte  della  Russia. 
Bctbunc,  o Bctuua,  città  di  Francia. 
Betlemme,  villaggio  in  Palestina. 
Bevelanda,  isola  della  Zelanda. 

Beverley,  piccola  città  d’ Inghilterra. 
Bc/ìers,  città  di  Francia. 

Biafar,  regno  d’Africa. 

Bidassoa,  fiume  di  Spagna. 

Bilbao,  grande  città  di  Spagna. 
Bilcdulgerid,  grande  contrada  nell'  Africa. 
Billom,  città  di  Francia. 

Biuarus,  piccola  città  di  Spagna. 

Bi  nasco,  piccola  città  nel  regno  Lombardo- 
Veneto. 

Bìnch,  città  del  regno  de’ Paesi-Bassi. 
Boscaglia  (la),  provincia  di  Spagna. 
Biscaglia  (la  nuova),  provincia  dei  Messico. 
Bisognano,  città  del  regno  di  Napoli. 
Bisnagar,  grande  città  delt*  Indostan. 
Bistricez,  piccola  città  e contea  in  Moravia. 
Bitburgo,  città  de’  Paesi-Bassi. 

Bitche,  o Biche,  piccola  città  di  Francia. 
Bilinia,  provincia  d’Asia. 

Rilento,  città  del  regno  di  Napoli. 
Bittcrfcld,  piccola  città  di  Sassonia. 

Blain  (S.),  Borgo  di  Francia. 

Blainville,  borgo  di  Francia. 

Blamont,  piccola  città  di  Francia. 

Blanc  (le),  piccola  città  di  Francia. 

Bianca,  o Bianca  (la),  una  delle  Anlille. 
Blanzac,  piccola  città  di  Francia. 

Biave,  o Blaja,  città  di  Francia. 

Blckingia  (la),  piccola  provincia  di  Svezia. 
Blois,  città  di  Francia. 

Bobbio,  o Bobio,  città  del  Piemonte. 
Boccagc,  piccolo  paese  della  Kormaodia. 
Bocino,  piccola  città  nel  regno  di  Napoli. 
Boemia,  regno  d’Austria. 

Boina,  fiume  d’Irlanda. 

Bois-le-duc,  forte  città  d'Olanda. 

Bokara,  grande  città  degli  Usbecchi. 
Bologna,  grande  città  dello  Stato-Romano. 
Bolzano,  città  del  Tirolo. 

Bombay,  isola  delle  Indie. 

Bomnicl , città  di  Gheldria. 

Bonifazio,  piccola  città  di  Corsica. 

Bonn,  Bonua,  piccola  città  del  Basso-Reno. 
Bonueville,  città  nel  cantone  di  Ginevra. 
Bonnieux,  villaggio  di  Francia. 

Bonny,  piccola  città  di  Francia. 

Borbone,  isola  dell'Oceano  Indiano. 

Bord,  piccola  città  di  Francia. 

Bordeaux,  grande  città  di  Francia. 
Borgo-forte,  piccola  città  nel  Mantovano. 
Borgogna,  provincia  di  Francia. 

Boria,  piccola  città  dì  Spagna. 

Boristene,  fiume  d’Europa. 

Bormio,  città  della  Valtellina. 
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Romeo,  una  delle  tre  isole  della  Sonda. 
Bornholm,  isola  dal  Baltico. 

Borno,  o Bomù,  gran  regno  d’Africa. 
Borromeo,  isole  nel  lago  Maggiore. 

Bosforo  Trario,  o Canale  di  Costantinopoli; 
stretto  pel  quale  il  mar  di  Mannara  co- 
munica col  mar  Nero. 

Bosnia  (la),  provincia  della  Turchia. 
Boston,  grande  città  degli  Stati-Luiti. 
Boston,  piccola  città  d’ Inghilterra. 
Botanv-hay,  colonia  inglese. 

Botnia,  provincia  della  Svezia. 

Bouchain  , città  di  Francia. 

Bouin,  isola  di  Francia. 

Boulogne,  o Bologna  di  mare,  grande  cit- 
tà dì  Francia. 

Bourbourg,  piccola  città  di  Fiandra. 
Bourganeuf,  piccola  città  di  Francia. 
Bourgcs,  grande  città  dì  Francia. 
Bourgneuf,  piccola  città  di  Francia. 
Bourgoiog,  città  di  Francia. 
Bourg-saiut-Andéol,  piccola  città  di  Fran- 
cia. 

Bourg-sur-mcr,  città  di  Francia. 
BourguciI,  piccola  città  di  Francia. 
Boussac,  piccola  città  di  Francia. 
Brab^nle,  provincia  de’  Paesi-Bassi. 
Bracciano,  piccola  città  d* Italia. 
Bracklavia,  città  della  Polonia. 

Braga,  grande  città  del  Portogallo. 
Bragauza,  città  del  Portogallo. 

Brahilow,  città  della  Valachia. 
Braine-le-compte,  piccola  città  de’  Paesi- 
Bassi. 

Brandemhurgo,  città  di  Germania. 

Brasile,  gran  paese  dell'  America  meridio- 
nale. 

Rraslavia,  città  di  Polonia. 

Brassovia,  o Cronsladt,  città  di  Transilva* 
nia. 

Rraunaw,  città  di  Baviera, 
ltraonfelds,  città  di  Germania. 

Braunsberg,  piccola  città  di  Prussia. 
Brava,  citta  d’Africa. 

Brava,  o S.  Giovanni,  isola  del  Capo-Ver- 
de. 

Bray-sulla -Senna,  o Bray-sur-Seinc,  pic- 
cola città  di  Francia. 

Bray-sulla-Somma  , o Bray-sur-Somme , 
piccola  città  di  Francia. 

Brecknock,  città  d' Inghilterra. 

Breda,  città  de*  Paesi-Bassi. 

Bregcntz,  o B reperì/. a,  città  del  Tirolo. 
Brema,  grande  citi»  di  Germania. 
Brerugartem,  città  della  Svizzera. 

Breno,  piccola  città  del  regno  Lowbard»*- 
Veneio. 

Brenta,  fiume  d’Italia. 

Brescia,  città  d'Italia. 

Breslavia,  gTandc  città  della  Sieri* 

Bresle,  borgo  di  Francia. 

Brcste,  provincia  di  Francia. 

Bressanone,  città  del  Tirolg. 

Brcssuire,  città  di  Francia. 
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Brest,  cillà  di  Francia. 

Brctcuil,  piccola  cillà  di  Francia. 
Brettagna,  provincia  di  Francia. 

Brettagna  (la  gran),  isola  dell’Oceano. 
Brettagna  (la  nuova)  , isola  del  grande 
Oceano. 

Briauzoue,  o Brianeon,  città  di  Francia. 
Briare,  piccola  città  di  Francia. 

Bridport,  borgo  d’Inghilterra. 

Brie,  o Bria,  paese  di  Francia. 
Brie-Compt-lvobcrt,  piccola  città  di  Fran- 
cia. 

Biiig,  città  della  Slesia. 

Brienne,  Brienna,  piccola  città  di  Francia. 
Brignoles,  o Brignola,  città  di  Francia. 
Brinuoga,  piccola  città  di  Spagna. 

Brille  (la),  o Briel,  città  de'  Paesi-Bassi 
Brindisi,  città  nel  re^no  di  Napoli. 

Brino,  o Brunii,  citta  della  Moravia. 
Brionne,  città  di  Francia. 

Brioude,  o Brioda,  città  di  Francia. 
Brisacco  (il  vecchio),  o Brisach,  città  del 
granducato  di  Baden. 

Brisacco  (uuovo),  o Brisach,  città  di  Fran- 
cia. 

Brisgovia  (la),  o Brisgau,  paese  di  Germa- 
nia. 

Brissac,  piccola  città  di  Francia. 

Bristol,  città  d’Inghilterra. 

B rives-la -Gai I Iarde,  cillà  del  Limosino. 
Brouagc,  città  di  Francia. 

Bruchsal,  città  del  granducato  di  Baden. 
Bruges,  città  di  Fiandra. 

Brugnato,  Urtiglielo,  piccola  cillà  d'Italia. 
Brunswick,  forte  città  del  regno  d’Auuover. 
Brunswick,  città  degli  Stati-L’uiti. 
Brussclles,  o Bruxelles,  città  dei  Paesi- 
Bassi. 

Brzescic,  città  del  regno  di  Polonia. 
Buccaria  (la  grande),  gran  paese  d’Asia. 
Buccovina,  paese  della  Moldavia. 

Buchau,  città  nel  regno  di  Wirlcmherga. 
Buchcrest,  o Bukarest,  grande  città  della 
Turchia  Europea. 

Buchorn,  piccola  città  del  granducato  di 
Baden. 

Buckingham,  contea  d’Inghilterra. 
Buckir,  o Bekbir,  città  dell'  Indostan. 
Buda,  o Ofen,  città  capitale  della  fiassa- 
Ungheria. 

Budiugen,  città  di  Germania. 
Buenos-Avres,  città  dell'Ainerica  meridio- 
nale. 

Bug,  gran  fiume  di  Polonia, 
fitlgej,  o Beugesia,  provincia  di  Francia. 
Buglione,  Bouillon,  piccola  città  di  Fran- 
cia. 

Bulam,  o Boulnm,  isola  d’Africa. 

Bulgaria  (la  grande),  provincia  della  Rus- 
sia. 

Bulgaria  (la  piccola),  provincia  della  Tur- 
chia. 

Bulles,  piccola  città  di  Francia. 

Buugo,  regno  del  Giappone. 
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Buntzlau,  città  di  Boemia. 

Burckhausen,  città  di  Baviera. 

Burford,  città  d’Inghilterra. 

Burgau,  città  di  Baviera. 

Burgdorf,  o Berlhoud,  città  della  Svizzera. 
Burgos,  grande  città  di  Spagna. 
Buriiampoor,  o Brampur, grande  cillà  del- 
le Indie. 

Burick,  piccola  città  di  Francia. 
Burlingtou,  città  degli  Stati-Uniti. 

Busseto,  piccola  città  del  ducato  di  Parma. 
Butan,  paese  d’Asia. 

Butrinlo,  città  dell’Albania. 

Butzaw,  o Bulsow,  città  d'Alenugna. 
Buzancois,  piccola  città  di  Francia. 

Buzet,  piccola  città  di  Francia. 

(jaana,  o Rene,  città  dell’ Allo-Egillo. 
Calmi,  o Kabul,  città  d’Asia. 

Cacercs,  piccola  piazza  di  Spagna. 

Cachan,  o Chashan,  città  di  Persia. 
Cachemire,  provincia  del  regno  di  Calmi. 
Cncongo,  piccolo  regno  d’Africa. 

Cacorla,  o Cnzorla,  città  di  Spagna. 
Cadano,  città  di  Boemia. 

Cadea  (Lega  della),  Lega  de’Grigioni. 
Cadeuct,  piccola  città  ai  Francia. 
Caderousse,  pìccola  città  di  Francia. 
Cadice,  grande  città  di  Spagna. 

Cadore,  o Pieve  di,  terra  del  regno  Lom- 
bardo-Veneto. 

Caen,  città  di  Francia. 

Calta,  paese  «l’Africa. 

Caflrcria  (la),  gran  paese  d’Africa. 

Cagean,  provincia  dell'isola  Lucon,una 
delle  Filippine. 

Cagli,  piccola  città  dello  Stato-Romano. 
Cagliari,  cillà  marittima  di  Sardegna. 
Canoro,  città  di  Francia. 

Caicche  (le),  isole  del  Messico. 

Caieuna,  isola,  città  e fiume  dell’America 
meridionale. 

Caimau,  o isole  delle  Lucertole,  nel  Mes- 
sico. 

Cairo  (il),  grande  città  capitale  d’Egitto. 
Caithness,  contea  della  Scozia. 
Cajaneburgo,  città  di  Svezia. 

Cajazzo,  piccola  città  nel  regno  di  Napoli. 
Caket,  piccola  città  presso  al  Caucaso. 
Calabria,  provincia  del  regno  di  Napoli. 
Calahorra,  città  di  Spagna. 

Calais,  città  di  Francia. 

Calais  (S.),  piccola  città  di  Francia. 
Calamaio,  città  dell’Indoslan. 

Calamiane,  isole  delle  Indie. 

Calamo,  Calimene,  isola  dell'Arcipelago. 
Calatavud,  città  di  Spagna. 

Castrava,  città  di  Spagna. 

Calcar,  piccola  città  dei  granducato  del 
Basso-Kcno. 

Calci,  terra  di  Toscana. 

Calciane,  villaggio  di  Toscana. 

Calcinala,  piccola  città  di  Toscana. 

Calcuta,  grande  cillà  dell*  lndostau. 
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Caledonia,  Nuova'.,  grande  ìsola  del  mar 

Pacifico. 

Calenbcrg,  provincia  del  regno d’Annover. 
Cali  (San-Jago  de;,  città  deìrAmerica  me* 
ridtonale. 

Calicut,  grande  città  dcll’IndostAn. 
California,  grande  penisola  dell’ America 
settentrionale. 

Callao,  città  dell'America  meridionale. 
Callas,  piccola  città  di  Francia. 

Calmar,  grande  città  della  Svezia. 

Calne,  piccola  città  d' Inghilterra. 
Calojera,  isola  dell'Arcipelago. 

Calvados,  dipartimento  di  Francia. 
Calvario  (il),  o Golgota,  monte  in  Gerusa- 
lemme. 

Calvi,  città  di  Corsica,  ed  una  del  regno 
di  Nupoli. 

Caivisson,  piccola  città  di  Francia. 

Calw,  città  del  regno  di  Wirteiubcrga. 
Calzada  iS.-Domingo  de  la',  piccola  città 
di  Spagna. 

Carnaiuoli,  villaggio  di  Toscana. 
Camargue,  o Camarga,  isola  di  Francia. 
Cambaja,  città  delle  Indie. 

Camboyeo,  o Carahogeo,  regno  d’Asia. 
Cambrai,  grande  città  di  Francia. 
Cambridge,  città  d*  Inghilterra. 

Camerino,  pìccola  città  dello  Stato-Roma- 
no. 

Caininha,  città  del  Portogallo. 

Campagna,  o Campania,  città  del  regno  di 
Napoli. 

Campagne,  piccola  città  di  Francia. 
Campeggio,  o S.  Francesco,  città  del  Mes- 
sico. 

Campen,  città  nel  regno  de*  Paesi-Bassi. 
Campidouia,  Kemptcn,  città  di  Baviera. 
Campigli»,  castello  di  Toscana. 

Campigna,  piccolo  paese  de'  Paesi-Bassi. 
Campii,  o Canipoli,  piccola  città  nel  regno 
di  Napoli 

Campobasso,  città  nel  regno  di  Napoli. 
Campo-Formio,  villaggio  del  Friuli. 
Campo-Major,  piccola  città  del  Portogallo. 
Campo-Santo,  città  nel  ducato  di  Modena. 
Catnpredonc,  città  di  Spagna. 

Canini,  città  d’Asia. 

Canadà,  gran  paese  dell'America  settentrio- 
nale. 

Cananor,  città  sulla  costa  del  Malabar. 
Callaia,  provincia  delle  Indie. 

Canaria  (la  grande),  una  delle  Isole  Fortu- 
nate d*  Africa. 

Cancalc,  città  di  Francia. 

Caudahar,  grande  città  dell’Asia. 

Candè,  piccola  città  di  Francia. 

Candia,  boia  nel  Mediterraneo. 

Candisti,  o Candeish,  provincia  dell’  Iudo- 
stan. 

Candy,  regno  nell'  isola  di  Cedano, 
fianca  (la),  città  di  Candia. 

Canina,  città  d'Albania. 

Caunat  (S.),  piccola  città  di  Francia. 


C AR  T-b 

Canne,  villaggio  nel  regno  di  Napoli. 
Cannes,  piccola  città  di  Francia. 

Cuoiai,  dipartimento  di  Francia. 

Caolou,  o Quaug-Tong,  grande  città  della 
China. 

Cantorhcry,  città  d’ Inghilterra. 

Caorle,  isola  del  golfo  di  Venezia. 

Caours,  piccola  città  del  Piemonte. 
Capaccio,  o Capace,  piccola  città  del  regno 
di  Napoli. 

Capatila,  grande  città  del  Messico. 
Capdenac,  piccola  città  di  Francia. 
Capello  (la),  piccola  città  di  Francia. 
Capendo,  piccola  città  di  Francia. 
Capestang,  piccola  città  di  Francia. 
Capitanata,  provincia  del  regno  di  Napoli. 
Capoa,  o Capua,  piccola  città  nel  regno  di 
Napoli. 

Capo-Bianco,  villaggio  di  Corsica. 

Capo— bon,  capo  della  reggenza  di  Tunisi. 
Capo-Corso,  porto  d’Africa. 

Capo-di— buona— sperauza  , all’  estremità 
meridionale  d'Alricu. 

Capo-d’ Istria,  città  capitale  del  PII  li  ria. 
Capo— Francese,  porlo  nell'  isola  di  S.  Do- 
mingo. 

Capraia,  isola  nel  uiar  di  Toscana. 

Capri,  isola  del  regno  di  Napoli. 

Caracas  (S.  Leone  di],  città  dell'  America 
meridionale. 

Cnraibi,  isolani  dell'America. 

Caramania,  provincia  della  Turchia. 
Carausere,  piazza  forte  dell’  Ungheria. 
Caraque,  piccola  città  di  Spagna. 
Carcassona,  Carcassonne,  città  di  Francia. 
Cardaillac,  piccola  città  di  Francia. 
Cardona,  città  di  Spagna. 

Carduel  (il),  parte  meridionale  della  Gcor- 
gia. 

Carelia,  provincia  della  Finlandia. 
Carentau,  città  di  Francia. 

Cariati,  piccola  città  del  regno  di  Napoli. 
Carignano,  piccola  città  del  Piemonte. 
Carinola,  piccola  città  del  regno  di  Napoli. 
Corinzia,  o Cannila , provincia  d’Austria. 
Cariai,  piccola  città  di  Francia. 
Carlingtort,  città  marittima  d’ Irlanda. 
Carlomontc,  o Charlcinonl,  città  d’irlau- 
da  e di  Francia. 

Carls-crona,  città  di  Svezia. 

Carlsrubc,  piccola  città  del  granducato  di 
Badcn. 

Carlstadt,  città  di  Svezia  c della  Croazia. 
Carmagnola  , città  del  Piemonte 
Carmarlhen,  contea  d’ Inghilterra. 
Carmelo,  monte  di  Palestina. 

Carmignano,  terra  di  Toscana. 

Carmona,  città  di  Spagna 
Carnarvou,  contea  d’Inghilterra. 

Carncro,  o Quarucro,  parte  del  golfo  di 
Venezia. 

Carnia,  provincia  dell’Albania. 

Camicia,  krain,  provincia  di  Germania. 
Carolina,  pìccola  città  di  Spagna. 


7Go  c as 

Carolina,  contrada  degli  Stati-Uniti. 
Carouges,  cittì  nel  cantone  di  Ginevra. 
Carpazj,  catena  di  monti  d’Aleruagna. 
Carprnter-Land,  o Carpentaria,  paese  del- 
la Nuova-Olanda. 

Carpcntras,  o Carpentrasso,  città  di  Fran- 
cia. 

Carpi, piccola  città  nel  ducato  di  Modena, 
ed  altra  nel  ducato  di  Mantova. 

Carpio  (il),  piccola  città  di  Spagna. 
Carrara,  piccola  città  nel  ducato  di  Massa. 
Carraveira,  città  della  Macedonia. 
Carrickfergns,  città  d’ Irlanda. 

Carschi,  grande  città  della  Buccina. 
Carse,  grande  città  d’Armenia. 

Cartagena,  grande  città  dell'America  me- 
ridionale. 

Cartagcna,  città  marittima  di  Spagna. 
Cartago,  città  dell'America  settentrionale. 
Cartama,  piccola  città  di  Spagna. 

Casale,  città  del  Piemonte. 
Casal-Maggiore,  piccola  città  nel  reguo 
Lombardo-Veneto. 

Casso,  città  di  Russia. 

Gasimi,  o Caswin,  grande  città  di  Persia. 
Cascaes,  città  del  Portogallo. 

Cascante,  città  di  Spagna. 

Casciano  (S.l,  borgo  e bagni  di  Toscana. 
Cascina,  terra  di  Toscana. 

Caserta,  piccola  città  del  regno  dì  Napoli. 
Casbe],  città  d' Irlanda. 

Caslona,  o Caloria,  città  di  Spagna. 
Caspio,  o Mar-Caspio,  mar  d’Asia. 
Castagnette*,  piccola  città  di  Francia. 
Cassandra,  isola  nel  regno  de’ Paesi-Bassi. 
Cassano,  piccola  città  sull' Adda , ed  altra 
nel  regno  di  Napoli. 

Cassel,  città  di  Francia,  e ducato  di  Ger- 
mania. 

Casseneuil,  piccola  città  di  Francia. 
Cassinogoroa,  città  di  Russia. 

Cassis,  piccola  città  e porto  dì  Francia. 
Cassovia,  città  dell’  Ungheria. 

Casso  in  basar,  città  del  Bengala. 

Castane!,  o Castanetto,  piccola  città  di 
Francia. 

Caslavos,  città  deU'America  inei  idionale. 
Caslcl-branco,  città  del  Portogallo. 
Castellane,  città  di  Francia. 
Casteilo-a-Mare,  città  del  regno  di  Napoli. 
Castel lon,  o Castillon,  piccola  città  di  Ca- 
talogna. 

Castel-Mayran,  piccola  città  di  Francia. 
Castcl-Moron,  piccola  città  di  Francia. 
Caslclnaudary,  città  di  Francia. 
Castel-nuovo,  città  di  Dalmazia. 
Caslel-Sagrat,  piccola  città  di  Francia. 
Castiglia  (la  nuova),  provincia  di  Spagna. 
Cagligli*  (la  vecchia),  provincia  di  Spagna. 
Castiglione-dclle-Stivicre,  piccola  città  del 
regno  Lombardo-Veneto. 

Castle-Rising,  piccola  città  d’ Inghilterra 
Castres,  o Castro,  città  di  Francia. 

Gasilo,  città  nel  reguo  di  Napoli. 
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Il  Castro,  città  deU’America  meridionale. 

I Castro-Marino,  piccola  città  del  Portogallo. 

I Castro-Nuovo,  città  della  Sicilia. 

Caslrop,  piccola  città  Rei  granducato  del 
Basso- Reno. 

Castro-Vcreyna,  città  d’America. 
Catalogna,  provincia  di  Spagna. 
Cataoduanes,  una  delle  isole  Filippine. 
Catania,  città  di  Sicilia. 

Catanzaro,  città  nel  regno  di  Napoli. 
Cateau-Cambrésis,  città  di  Francia. 
Categal,  golfo  tra  la  Svezia  e la  Damma r- 
! ca- 

Caterina  (S.),  isola  del  Brasile. 

! Caterina,  o Catherine  (S.),  piccola  città  di 
Francia. 

Caterlach,  o Carlow,  contea  d’ Irlanda. 
Calh,  città  d’Asia. 

Catherineberg , città  di  Boemia  e della 
Misnia. 

Caltaro,  città  della  Dalmazia. 

Cattay,  provincia  della  China. 
Calzeuellenbogen,  città  e circolo  di  Ger- 
mania. 

Caucaso,  gran  catena  di  monti  nell'Asia. 
Caucaso,  governo  di  Russia. 

Caudebec,  città  di  Francia. 

Caudecosle,  piccola  città  di  Francia. 
Caudiez,  piccola  città  di  Francia. 

Caumont,  piccola  città  di  Fraucia. 

Caune  (lai,  piccola  città  di  Francia. 

Caunes,  o Cannes,  piccola  città  di  Francia. 
Caurzirn,  città  di  Boemia. 

Caussade,  piccola  città  di  Francia. 

Caux,  paese  di  Francia. 

Cava,  piccola  città  nel  regno  di  Napoli. 
Cavaillon,  o Cavaglione,  piccola  città  di 
Francia. 

Cavatene  (la),  piccola  città  di  Francia. 
Cavan,  o Cavo»,  città  e coutea  d' Irlanda. 
Cavita,  città  di  Lussonia,  una  delle  Filip- 
pine. 

Caxa  ma  rea,  città  dell’America  meridionale. 
Cayeune,  isola  deU’America  meridionale. 
Cayes,  città  nell’isola  di  S.  Domingo. 
Caylar,  piccola  città  di  Francia. 

Caylus,  piccola  città  di  Francia. 

Cazauhon,  piccola  città  di  Francia. 

Cazorla,  città  di  Spagna. 

Cedogtia,  piccola  città  nel  regoo  di  Napoli. 
Cefalonia,  una  delle  isole  Ioniche. 

Cefalù,  o Cefaledi,  città  di  Sicilia. 

Cedano,  isola  dell’  Indostan. 

Calano,  piccola  città  nel  regno  di  Napoli. 
Celcbc,  o Macassar,  isola  delle  Indie. 
Cellerfeld,  o Zellerleld,  città  del  regno  di  * 
Annover. 

Cenisi  ii),  popoli  deU’America  scltculrio- 
nalc. 

Cettisio,  o Cenis,  monte  delle  Alpi. 

Cen tallo,  piccola  città  del  Piemonte. 

Ceuto,  città  nello  Stato-Rornano. 

Conturbi,  piccola  città  di  Sicilia. 

Ceraiu,  uua  delle  Molucche. 
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Contagila , piccola  provincia  di  Francia  e 
di  Spagna. 

Ceret,  piccola  città  di  Francia. 

Cerigo,  una  delle  isole  Jouiche. 

Cernay,  piccola  città  di  Francia. 

Ceraia  (S-),  piccola  città  di  Francia. 
Cerny,  piccola  città  di  Francia. 

Certaldo,  castello  in  Toscana. 

Cervcra,  piccola  città  di  Spagna. 

Cervia,  città  dello  Stato-Romano. 
Cervionc,  città  di  Corsica. 

Cesena,  città  dello  Staio-i\otuano. 
Cessenon,  piccola  città  di  Francia. 

Ceula,  citta  d’Africa. 

Ceva,  città  del  Piemonte. 

Chabanois,  piccola  città  di  Francia. 
Chabeuil,  piccola  città  di  Francia. 
Chablis,  piccola  città  di  Francia. 

Cbaco,  gran  paese  dell' America  meridio- 
nale. 

Chactaws,  popoli  dell’  America  settentrio- 
nale. 

Chadrin,  città  di  Russia. 

Chagaing,  città  dell’  impero  Birmanno. 
Cha-Hien,  città  della  China. 

Cbajapa,  piccola  città  delta  Turchia. 
Cliaise-Dieu,  piccola  città  di  Francia. 
Chalabre,  piccola  città  di  Francia. 
Chalaiuonl,  piccola  città  di  Francia. 
Chalcncon,  piccola  città  di  Francia. 
Chalonue,  piccola  città  di  Francia. 
Chalons-sulia-Marna,  grande  città  di  Fran- 
cia. 

Chalons-sulla-Saona,  grande  città  di  Fran- 
cia. 

Chalosse,  piccolo  paese  di  Francia. 
Chalus,  piccola  città  di  Francia. 

Cham,  provincia  della  Cochincbina. 
Chain,  città  di  Baviera. 

Chamberstown,  città  delta  Pensilvania. 
Chainbery,  o Ciamberì,  città  capitale  del- 
la Savoja. 

Chamhly,  piccola  città  di  Francia. 
Chambon,  città  di  Francia. 

Chambre,  città  del  Piemonte. 

Champigny,  piccola  città  di  Francia. 
Champlain,  gran  lago  del  Canada. 
Champlemy,  piccola  città  di  Francia. 
Champlitre,  città  di  Francia. 
Camptoceaux,  piccola  città  di  Francia. 
Chanac,  piccola  città  di  Francia. 

Chancav,  piccola  provincia  e città  del  Perù. 
Chan-£beu,  città  delta  China. 

Chandacri,  città  delle  Indie. 
Chandcrnagor,  città  delle  Indie. 
Chandlcrs,  città  degli  Stati-Uniti. 
Chan-Si,  o Shan-See,  provincia  settentrio- 
nale della  China. 

Chandi,  città  delle  Indie  e d'Afrìca. 
Chandor,  città  deliTndostan. 

Chang-bai,  città  delta  China. 
Chang-tcha-fou,  città  delta  China. 
Chang-le-fou,  città  della  China. 

Cha-ou,  città  della  China. 

Voi.  VII. 
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Chaource,  piccola  città  di  Francia. 
Chapalla,  lago  del  Messico. 

Cliappcll-bill , città  degli  Stati-Uniti. 
Chappes,  città  di  Francia. 

Charascar,  città  d'Asia. 

Charcas  ilos),  provincia  dell’ America  me- 
ridionale. 

Charente,  fiume  ediparlinieulo  di  Francia. 
Charitc  (la),  città  di  Francia. 

Charkow,  o karkow,  città  della  Russia. 
Cbarleroy,  piccola  città  nel  regno  de’  Pae- 
si-Bassi. 

Charles,  conica  negli  Stati-Uniti. 
Charles-town,  città  degli  Stati-Uniti. 
Charleville,  città  di  Francia-. 
Charlottpsbnrgo,  città  degli  Stati-Uniti. 
Charlotlesville,  città  degli  Stati-U  niti. 
Charlotic-lowo,  città  capitale  dell' isola  di 
S.  Giovanni. 

Charme*,  piccola  città  di  frauda. 
Charolles,  piccola  città  di  Francia. 
Charost,  piccola  città  di  Francia. 
Charoux,  piccola  città  di  Francia. 
Chartres,  città  di  Francia. 

Chasseucuil,  piccola  città  di  Francia. 
Chatam,  isola  nel  grande  Oceano. 
Chàlcau-Briant,  piccola  città  di  Francia. 

— — -Chàtons,  piccola  città  di  Francia. 

— -Chinon,  piccola  città  di  Francia. 

— -du-loir,  piccola  città  di  Fi  ancia. 

— -Dui»,  o Dun-sur-loir,  città  di 

Francia. 

— -Giron,  piccola  città  di  Francia. 

— -Gontier,  città  di  Frauda. 

— -Landon,  piccola  città  di  Francia. 

— -la- Valliùrc,  picc.  città  di  Francia. 

— -lin,  piccola  città  dì  Francia. 

— -neui,  parecchi  luoghi  di  Francia. 

— -porciem,  piccola  città  di  Francia. 

— -Renard,  piccola  città  di  Francia. 

— -Renaud,  0 Castel  Rinaldo,  città 

di  Francia. 

— -roux,  o Castel  Rosso,  città  di 

Francia. 

— -Salins,  piccola  città  di  Fronda. 

— -thierry,  piccola  dttà  di  Francia. 

— — villain,  piccola  città  di  Francia. 
Ciukci,  piccola  dttà  di  Francia. 
Chàtcl-aillon,  città  marittima  di  Francia. 
Chatclet,  piccola  città  di  Francia. 
ChàteUerault,  città  di  Francia. 

Chàtrc,  picce  la  città  di  Francia. 

Chaumes,  piccola  dttà  di  Francia. 
Chaumont,  città  di  Francia. 

Chauiuouzay,  piccola  dttà  di  Francia. 
Chauny,  piccola  dttà  di  Francia. 
Chaussey,  isola  delle  coste  di  Francia. 
Chaussin,  piccola  dttà  di  Francia. 
Chauvigoy,  piccola  città  di  Francia. 
Chavcz,  piazza  forte  del  Portogallo. 
Chazelles,  piccola  dttà  di  Francia. 
Chebrechio,  città  di  Polonia. 

Che-Kiang,  0 Tchc-Kiang,  provincia  del- 
la China. 

*4» 


Digitized  by  Google 


7 62  C IIO 

Cbelm,  città  di  Polonia. 

Chelmsfoit,  città  d'Inghilterra. 

Cheinillé,  piccola  città  di  Francia. 
Cheinnitz,  città  di  Boemia. 

Chenerailles,  piccola  città  di  Francia. 
Chcr,  fiume  c dipartimento  di  Francia. 
Cbcrasco,  città  elei  Piemonte 
Chcrbourg,  o Scerba  rgo,  città  marittima 
di  Francia. 

Clieroy,  piccola  città  di  Francia. 

Cherso,  o Cherzo,  città  ed  isola  del  golfo 
di  Venezia. 

Chcsapealc,  gran  baja  dcll'Ainerica  setten- 
trionale. 

C.heshire,  o Cheitcr,  città  d’ Inghilterra. 
ChesterGeld,  città  d'Inghilterra. 
Chevreuse,  piccola  citta  di  Francia. 
Chezesy,  piccola  città  di  Francia. 
Chiametlan,  piccola  provincia  del  Messico. 
Oliano,  fiume  di  Toscana. 

Chianti,  vasto  territorio  di  Toscana. 
Chiapa,  provincia  del  Messico. 

Chiari,  piccola  città  del  regno  di  Napoli,  e 
del  regno  Lombardo-Veneto. 
Cliiaramonle,  città  di  Sicilia. 

Cliiavari,  piccola  città  degli  Stati-Sardi. 
Chiavenna,  città  del  paese  de’  Grigioni. 
Oiichester,  città  d’Inghilterra. 

Cliiemsce,  lago  della  baviera. 

Chiento,  fiume  dello  Stato-Uomano. 
Cliieti,  città  del  regno  di  Napoli. 

Chignan,  o Chinian  (S.),  piccola  città  dì 
Francia. 

Chili  (il),  gran  paese  dell’America  meridio- 
nale. 

Chiloà,  Arcipelago  di  4o  isole  del  Chili. 
Chimay,  piccola  città  ne' Paesi-Bassi. 
Chimera,  fortezza  di  Turchia. 

China,  grande  impero  d'Asia. 

Chinoo,  città  di  Francia. 

Chiny,  piccola  città  del  ducato  di  Lucem- 
burgo. 

Chin-yang,  uno  de' governi  della  Tartaria. 
Chiozza,  o Chioggia,  piccola  città  del  re- 
gno Lombardo-Veneto. 

Chiquitos,  popoli  dell’America  meridionale. 
Chilor,  città  delle  Indie. 

Chitpour,  città  delle  Indie. 

Chittagong,  olslamabad, provincia  del  Ben- 
gala. 

Chiusi,  città  della  Toscana. 

Chivas,  o Chivasso,  città  del  Piemonte. 
Chize,  piccola  città  di  Francia. 

Chlinow,  città  di  Russia. 

Chlumecz,  città  di  Boemia. 

Chuini,  città  della  Bosnia. 

Choczim,  città  della  Moldavia  russa. 
Cholet,  piccola  città  di  Francia. 
Cholmogorod,  città  di  Russia. 

Chonad,  piccola  città  dell'  Ungheria. 
Chorges,  piccola  città  di  Francia. 
Chouaqueu,  forte  sul  lago  Outario. 
Cliough,  città  di  Siria. 

Choui,  porto  delle  Indie. 
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Chrisliansaod , città  di  Norvegia. 
Christiansburg,  fortezza  d' Africa. 
Chrislianstadl,  piccola  città  di  Svezia. 
Christiansund,  città  di  Norvegia. 

Chrudim,  piccola  città  di  Boemia. 
Chunckin,  grande  città  della  Chii.a. 
Churchill,  torte  d’Inghilterra. 

Chusistan,  provincia  di  Persia. 

Ciablese,  provincia  della  Svizzera. 

Cialis,  provincia  d'Asia. 

Ciampa,  regno  delle  Indie. 

Cibola,  provincia  del  Nuovo  Messico. 
Cicladi,  isole  dell’Arcipelago. 

Cillcy,  o Cilly,  città  della  Sliria. 
Cimbehasi,  popoli  d’Africa. 

Cinaloa,  provincia  dell'America  settentrio- 
nale. 

Cinesi,  città  di  Sicilia. 

Cincy,  piccola  città  ne’Paesi-Rassi. 
Cingoli,  città  nello  Stato-Romano. 

Ciotat,  città  marittima  di  Francia. 

Cipro,  grande  isola  d' Africa. 

Circassia,  paese  d’Asia. 

Crrencester,  città  d'Inghilterra. 

Cirenza.  V.  Accrenza. 

Citadella,  piccola  città  dell’  isola  di  M inorca. 
Città — della— Pieve,  piccola  città  nidi'  L mbi  ia. 
Città-di-Castello,  città  nell’ Umbria. 
Città-Nuova,  piccola  città  dell'  l»(ria. 
Ciudat-real,  città  di  Spagua. 
Ciudat-Rodrigo,  città  di  Spagna. 

Civasso,  città  del  Piemonte. 

Civeda,  o Civita,  piccola  città  del  regno 
Lombardo- Veneto. 

Civita-a-Marc,  piccola  città  nel  regno  di 
Napoli. 

— -Castellana,  piccola  città  nello  Stato- 

Romano. 

— — d 'Amino,  piccola  città  del  regno  di 

Napoli. 

— -di-Fnuli , piccola  città  nel  regno 

Lo  ni  ha  rdo-V ene  lo. 

— -di-Peuna,  piccola  città  nel  regno  di 

Napoli. 

— -di-S.-Angelo,  piccola  città  del  re- 

gno di  Napoli. 

— -Ducale,  piccola  città  nel  regno  di 

Napoli. 

— -Reale,  piccola  città  nel  regno  di  Na- 

poli. 

— -vecchia,  piccola  città  dello  Stato— 

Romano. 

Civray,  piccola  città  di  Francia 
Clackmannan,  città  della  Scozia. 
Clagenfurt,  città  capitale  della  Carimi*. 
Clairac,  città  di  Francia. 

Clarnccy,  piccola  città  di  Francia, 

Clar  (S.),  piccola  città  di  Francia. 

Clara  (Santa),  città  del  Nuovo- Messico. 
Clara,  piccola  città  delle  Canarie,  c co u tea 
e borgo  d’ Irlanda. 

Clorenza,  città  di  More*. 

Claude  (S  ),  città  di  Francia. 

Clansen,  piccola  città  nel  Titolo. 
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Clausstcal,  città  del  regno  d’Annover. 
Clermont,  città  di  Francia. 
Clermont-dessous,  piccola  città  di  Francia. 
Clermont-en-Argonne  , piccola  città  di 
Francia. 

Clermont-Ferrand,  città  di  Francia. 
Clermont-Lodève,  piccola  città  di  Francia. 
Clerval,  piccola  città  di  Francia. 

Clervaux,  piccola  città  uè*  Paesi-Bassi. 
Clevcs,  ducato  di  Germania. 

Clisson,  piccola  città  di  Francia. 

Cloic,  piccola  città  di  Francia. 

Clonfort,  piccola  città  d*  Irlanda. 

Clonmel,  piccola  città  d’ Irlanda. 

Cluny,  città  di  Francia. 

Cluse,  piccola  città  nel  cantone  di  Ginevra. 
Coblentz,o  Coblenza,  città  ucl  granduca* 
to  del  Basso-Rcno. 

Coburgo,  principato  di  Germania. 
Cocheim,  piccola  città  del  Basso-Reno. 
Cochcrgau,  contrada  di  Germania. 
Cocbio,  città  dell'  lndostan. 

Cochinchina,  regno  marittimo  d'Asia. 
Codogno,  borgo  del  regno  Lorobardo-Ve- 
neto. 

Coesfeld,  città  del  Basso-Reno. 

Coetben,  città  di  Germania. 

Coevorden,  città  d'Olanda. 

Cognac,  città  di  Francia. 

Cogni,  o Konich,  città  della  Natòlia. 
Cogorcto,  villaggio  marittimo  degli  Stati- 
Sardi. 

Coimbra,  grande  città  del  Portogallo. 
Coincy,  piccola  città  di  Francia. 

Coira,  oChur,  grande  città  della  Svizzera. 
Colberg,  città  della  Pomerania. 
Colchestcr,  città  d’Inghilterra. 

Coldinga,  piccola  città  della  Danimarca. 
Coldingham,  piccola  città  di  Scozia. 
Colditz,  piccola  città  della  Misuia. 
Coldrook,  città  d'Inghilterra. 

Colechey,  piccola  città  dell’  ludostan. 
Colima,  grande  città  del  Messico. 

Colle,  piccola  città  di  Toscana. 

Collioure,  piccola  città  di  Francia. 
Colmar,  città  di  Francia. 

Colmars,  piccola  città  di  Francia. 
Colochina,  città  di  Morea. 

Colocza,  città  deU’Alta-Ungbcria. 
Cotogne,  piccola  città  di  Francia. 
Coloinay,  piccola  città  di  Polonia. 
Colombe  (S  ),  piccola  città  di  Francia. 
Colombo,  città  del  Cedano. 

Colonia,  grande  città  del  Basso-Reno. 
Colorno,  piccola  città  nel  Parmigiano. 
Coloswar,  o Clausemburgo,  grande  città 
della  Tratisilvania. 

Columbia,  città  degli  Stati-Uniti. 

Colliri,  isola  c villaggio  della  Grecia. 
Comacchio,  piccola  città  dello  Stato-Ro- 
mano. 

Combraillcs,  piccolo  paese  di  Francia. 
Combret,  piccola  citta  di  Francia. 
Comchè,  grande  città  di  Persia. 
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Comenolitart , contrada  di  Grecia. 

Comctò,  o Chcmudow,  città  di  Boemia. 
Comfeda,  città  sul  mar  Rosso. 

Cornine»,  città  di  Francia. 

Cornino,  piccola  isola  Ira  Malta  c Gozo. 
Commani,  piccolo  regno  d’Afrtc*. 
Commcquiers,  piccola  città  di  Francia. 
Comrocrcy,  piccola  città  di  Francia. 
Commingcs,  contrada  di  Francia. 

Como,  città  del  regno  Lombardo-Veneto. 
Cotnora  (isole  di),  nel  mar  delle  Indie. 
Comorino,  capo  vicino  all'  isola  Ceiiano. 
Comorn,  grande  città  della  Bassa-Cngheùi. 
Compagne,  città  di  Francia. 

Composteli,  città  di  Spagna. 

Composteli  {la  nuova),  città  dell’America 
settentrionale. 

Comps,  piccola  città  di  Francia. 
Concarneau,  piccola  città  di  Francia. 
Concezione  (la),  o Penco,  città  dell'Ameri- 
ca meridionale. 

Conche»,  piccola  città  di  Francia. 
Concordia,  terra  ucl  Modenese. 

Concordia,  città  degli  Stati-Uniti. 
Coucressant,  pìccola  città  di  Frauda. 
Coudavir,  citta  dell’ lndostan. 

Condé,  piccola  città  di  Francia. 

Condé  sur-Noireau,  piccola  città  di  Fran- 
cia. 

Condom,  città  di  Francia. 

Condore,  Pulo,  4 isole  del  grande  Oceano. 
Condrieu,  piccola  città  di  Francia. 
Conegliano,  piccola  città  nel  Veneto. 
Conflans,  piccola  città  di  Francia. 
Confolens,  piccola  città  di  Francia. 

Cpngo,  gran  paese  d’Africa. 

Connaught,  grande  contrada  d*  Irlanda. 
Connecticut,  gran  fiume  dell'America  set- 
tentrionale. 

Connor,  città  d*  Irlanda. 

Conquct,  piccola  città  di  Francia. 
Coustadt,  o Cunstadt,  città  della  Slesia. 
Constanlina,  città  d'Africa  e di  Spagna. 
Contessa,  città  e porto  della  Turchia. 
Con.ty,  piccola  città  di  Francia. 
Conversano,  città  del  regno  di  Napoli. 
Conza,  piccola  città  del  renio  di  Napoli. 
Copenaghen  , grande  citta  capitale  della 
Danimarca. 

Copialo,  città  e gran  fiume  dell' America 
meridionale. 

Coporin,  città  di  Russia. 

Coquimbo,  città  dell’America  meridionale. 
Corbacb,  piccola  città  d'Alcniagna. 
Corbcil,  città  di  Francia. 

Corbic,  città  di  Francia. 
Corhiguy-S.-Léonard  , piccola  città  di 
Francia. 

Corcnog,  o Urghenz,  città  d’Asia. 

Corck,  città  d' Irlanda. 

Corde»,  città  di  Francia. 

Curdonau  (torre  di),  famoso  faro  di  Fran- 
cia. 

Cordova,  grande  città  di  Spagna. 
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Cordova  (la nuova),  città  dell’America  ine- 
ridioualc. 

Corca,  penisola  d’Asia. 

Coil'ù,  città  e isola  del  mar  Jonio. 

Coria,  piccola  città  di  Spagna. 

Cori,  piccola  città  dello  Stato-Romano. 
Corinto,  città  della  Morea. 

Corlay,  città  di  Francia. 

Corlino,  città  della  Pomcrania. 

Cormcry,  piccola  città  di  Francia. 
Corniicy,  piccola  città  di  Francia 
Comcto,  piccola  città  nello  Stato-Romano. 
Cprnouailles,  dipartimento  di  Francia. 
Còrnovaglia  , o Cornwales,  contea  d’In- 
ghilterra. 

Cornus,  piccola  città  di  Francia. 

Corogna  (la),  città  di  Spagna. 

Coromandel,  penisola  delle  Indie. 

Corone,  città  di  Morea. 

Correggio,  piccola  città  del  ducato  di  Mo- 
dena. 

Corrèxe,  dipartimento  di  Francia. 

Corsica,  isola  considerabile  del  Mediterra- 
neo. 

Corte,  piccola  città  di  Corsica. 

Cortona,  piccola  città  di  Toscana. 

Corvcy,  piccola  città  del  Basso— Reno. 
Corvo,  isola  settentrionale  dello  Azzorre. 
Cosacchi  (i),  popoli  a* confini  della  Polonia. 
Cosel,  piccola  e forte  città  rii  Slesia. 
Cosenza,  città  del  regno  di  Napoli. 

Cosme  (S  ),  città  di  Francia. 

Cosnc,  città  di  Francia. 

Cosseir,  porlo  ne)  mar  Rosso. 
Costantinopoli,  grande  città  capitale  del- 
l’impero Ottomano. 

Costantinow,  piccola  città  dì  Polonia. 
Costanza,  città  nel  granducato  di  Radcn. 
Costanza,  gran  lago  della  Svizzera. 
Costanza,  cantone  al  capo  di  Buona-Spc- 
ranza. 

Cotentino,  Cotentin,  piccolo  paese  di  Fran- 
cia. 

Còte-S.-Andrd,  piccola  città  di  Frauda. 
Colignac,  piccola  città  di  Francia. 

Cotta,  citta  del  Malabar. 
Coucy-h-Chateau,  città  di  Francia. 
Coulangc-la'Viaeuse, piccola  città  di  Fran- 
cia. 

Coulommiers,  piccola  città  di  Francia. 
Coulonges,  piccola  città  di  Francia. 
Courmonlcral,  piccola  città  di  Francia. 
Courtcnay,  piccola  città  di  Francia. 
Courtray,  città  de  Paesi-Bassi. 

Coutances,  città  di  Francia. 

Coulras,  piccola  città  di  Francia. 
Couventry,  città  d’ Inghilterra. 
Couvertoirade,  piccola  città  di  Francia. 
Couvins,  città  de’  Paesi-Bassi. 

Cowe,  porto  d’ Inghilterra. 

Cowper,  città  di  Scozia. 

Cozumel,  isola  dell’America  settentrionale. 
Cracovia,  grande  città  capitale  della  Gal- 
Jizia. 


Crai!,  piccola  città  di  Scozia. 

Crainhurgo,  piccola  città  della  Carniola. 
Crainfeld,  piccola  città  della  Germania. 
Cranach,  o Col-Cranach,  piccola  città  di 
Baviera. 

Cranganor,  fortezza  dell'  Iudostau. 

Craon,  piccola  città  di  Francia. 

Craonnc,  piccola  città  di  Francia. 

Crato,  piccola  città  del  Portogallo. 
Cravant,  piccola  città  di  Francia. 

Crei),  piccola  città  di  Francia. 

Crema,  città  nel  regno  Lombardo- Veneto. 
Cremenilz,  città  dell’ Ungheria. 

Cremicu,  piccola  città  di  Francia 
Cremona,  città  del  regno  Lombardo-Ve- 
neto. 

Cremonese  (il),  paese  nel  regno  Lombardo- 
Veneto. 

Crcmsicr,  piccola  città  della  Moravia. 
Crescemmo,  piccola  città  degli  Stati-Sardi. 
Crcspy,  città  di  Francia. 

Cresi,  piccola  città  di  Francia. 

Creuse  (la),  fiume  e dipartimento  di  Fran- 
cia. 

Creusscn,  piccola  città  di  Baviera. 
Creulzberg,  città  della  Slesia. 

Creutznacb, città  del  granducato  d’Hassia. 
Crimea,  penisola  di  1 ariana. 

Cristiana,  città  capitale  di  Norvegia. 
Cristoforo  (S  ),  una  delle  Antille. 

Croazia,  provincia  dell’ Ungheria. 

Crocq,  piccola  città  di  Francia. 

Croce  (è.),  una  delle  Antille. 

Croia,  città  della  Turchia. 

Croisic,  porlo  del  mar  di  Brettagna. 
Cromarty,  contea  di  Scozia. 

Crombach,  piccola  città  del  principato  di 
Nassau. 

Cronach,  città  di  Baviera. 

Croneinburgo,  città  della  Danimarca. 
Cronstadt,  grande  città  dì  Russia. 
Crosnière,  isola  di  Francia. 

Crossen,  città  di  Slesia. 

Crostolo,  piccolo  fiume  nel  Modenese. 
Croloua,  città  del  reguo  di  Napoli. 

Crotoy,  piccola  città  di  Francia. 

Crouy,  piccola  città  di  Francia. 

Crozet,  piccola  città  di  Francia. 

,Cruzy,  piccola  città  di  Francia. 

Cuba,  isola  dell’ America  settentrionale. 
Luetica,  città  di  Spagna. 

Cucrs,  città  di  Francia. 

Cufa,  città  dell’ Irac-Arabi. 

Cuiavia,  provincia  di  Polonia. 

Cuiceaux,  piccola  città  di  Francia. 

Culan,  citta  di  Francia. 

Culemburgo,  piccola  città  de*  Paesi-Bassi. 
Culeyt,  e Muaydin,  città  d*  Africa. 

Culiacan,  provincia  del  Messico. 

Calma,  città  della  Polonia. 

Cumana,  provincia  dell' America  nici bito- 
nale. 

Cumherlandia,  provìncia  d’ Inghilterra,  e 
contrada  degli  Stati-Uniti. 
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Cuneo,  ciltà  del  Piemonte. 

Cupcrùno,  piccola  città  del  regno  di  Na- 
poli. 

Curacao,  isola  del  golfo  del  Messico. 
Curdi,  popoli  d’Asia. 

Curia  nula,  contrada  della  Lituania. 
Cursolarie,  isolette  della  Grecia. 

Curupa,  piccola  città  del  Portogallo. 

Cin  tola,  isola  del  golfo  di  Venezia. 

Cusco,  grande  citta  del  Perù. 

Cusse^,  piccola  città  di  Francia. 

Custnno,  città  dcll'Alta-Sassonia. 
Cuxliaven,  porto  nel  regno  d’Annover. 
Czackethurn,  piazza  forte  della  Sliria. 
Czaslavia,  piccola  città  di  Boemia. 
Czenstochow,  piccola  ciltà  della  Polonia. 
Czemicof,  o Icnernicof,  città  di  Russia. 
Czersko,  città  della  Polonia. 

Czircassi,  piccola  città  della  Polonia. 
Czongrad,  ciltà  e contea  d Ungheria. 

I3abul,  grande  città  dell’Indostan. 

Daca,  granile  città  delle  Indie. 

Dachsland,  piazza  forte  di  Baviera. 
Dachsperg,  piccola  città  di  Francia. 
Dachstein,  piccola  città  di  Francia. 
Dadivan,  pianura  della  Persia. 

Dafar,  o Dofar,  città  dell'Arabia. 

Dagelet,  isola  d’Asia. 

Daghestan,  provincia  d’ Asia. 

Dagno,  piccola  città  di  Turchia. 

Dago,  isola  del  Baltico. 

Dahomè,  regno  d' Africa. 

Dair-el- Ramar,  capitale  del  paese  de'Drusi 
in  Siria. 

Dalaca,  o Dalnhaka,  isola  del  mar  Rosso. 
Daiecarlia,  provincia  di  Svezia. 

Dalehem,  piccola  città  del  regno  de’  Paesi- 
Bassi. 

D.dia,  provincia  di  Svezia. 

Dalkeilh,  piccola  città  di  Scozia. 
Dalmazia,  provincia  d’Europa. 

Dam  , piccola  ciltà  della  Poracrauia  e dei 
Paesi-Bassi. 

Damati,  città  marittima  delle  Indie. 

Damar,  città  dell’Arabia. 

Damasco,  città  capitale  della  Siria. 
Dambea,  provincia  d’ Abissinia. 
Damgarten,  città  della  Pomerania. 
Damiano  (S.),  piccola  città  del  Piemonte. 
Damiata,  città  d’  Egitto. 

Dammartin,  piccola  città  di  Francia. 
Dainvillers,  piccola  città  di  Francia. 
Dancali,  piccolo  regno  d’ Abissinia. 

Danda,  città  delle  Indie. 

Daneberg,  città  del  regno  d’Annover. 
Danemoine,  piccola  città  di  Francia. 
Dangola,  ciltà  di  Nubia. 

Danimarca,  regno  d’Europa. 

Danzica,  grande  città  della  Polonia. 
Danubio,  gran  fiume  d’Europa. 

Darbi,  Derby,  contea  d’Inghilterra. 
Dardanelli,  due  forti  nello  stretto  del  mar 
di  Marinara. 
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fi  Darcl-Hamara,  città  d’Africa. 

Darba,  o Dras,  provincia  d’Africa. 
li  Darieu,  golfo  nell’  istmo  di  Panama. 

Darmouih,  piccola  città  d'Inghilterra. 

;i  Darmstadt , città  capitale  del  granducato 
d’ Ilassia. 

Darnctal,  piccola  città  di  Francia. 

\ Darncy,  città  di  Francia, 
j Dasscn,  piccola  isola  nella  baia  di  Sardc- 
gna. 

Dauhn,  Dhaun , Thaun,  piccola  ciltà  di 
Baviera. 

Davis  (stretto  di),  nella  Groenlandia. 

Dax,  o Acqs,  ciltà  di  Francia. 

Deba,  piccola  città  di  Spagna. 

Dchreczin,  città  dell'Alta— Ungheria. 
Decan,  principato  delle  Indie. 

Decise,  piccola  città  di  Francia. 

Deinse,  piccola  città  del  regno  de' Paesi- 
Bassi. 

Dekcndorf,  piccola  città  di  Baviera. 
Delawarre,grau  fiume  dell’ America  setten- 
trionale. 

Delbruck,  piccola  città  del  granducato  del 
Basso-Reno. 

Delemont,  città  del  cantone  di  Berna. 
Delfinato,  Dauphiné,  provincia  di  Francia. 

I Dclft,  grande  città  d’ Olanda. 

Delhi,  Deli,  grande  città  dell’ Indostan. 
Delusili,  o Delitz,  città  della  Misnia. 

Delle,  piccola  città  di  Francia. 
Delmcnhorst,  città  del  ducato  d’Oldenbur- 

K°  . 

Delta,  o Basso  Egitto,  parte  d Egitto. 
Demetriade,  città  della  Turchia  Europea. 
Dcmmin,  città  della  Pomerania 
Demona,  valle  della  Sicilia. 

Donai,  piccola  città  di  Francia. 

Delibigli,  contea  e città  d’ Inghilterra. 
Dendcrmonda,  ciltà  de' Paesi-Bassi. 
Deneuvre,  città  di  Francia. 

Denia,  città  di  Spagna. 

Denis,  o S.  Diomgio,  città  di  Francia. 
Dcplfort,  città  d*  Inghilterra. 

Derbent,  città  della  Russia. 

Derby,  contea  d' Inghilterra. 

Derna,  città  marittima  d’Africa. 

Dernbach,  città  dell’  liassia. 

Dcroburgo,  città  della  Prussia. 

Dernis,  città  della  Dalmazia. 

Derpt,  Dorpt,  città  dì  Livonia. 

Dcsenzano,  grossa  terra  del  regno  Lombar- 
do-Veneto. 

Desiderala  (la),  una  delle  Antille. 
Desiderato  (Capo),  che  termiua  la  Terra 
del  Fuoco. 

Dessau,  ciltà  di  Germania. 

Desvrcs,  piccola  città  di  Francia. 

Detmold,  piccola  città  di  Germania. 
Dcvelto,  piccola  città  della  Turchia  Euro* 
pea. 

Devcnter,  grande  città  d’  Olanda. 
Devonsbirc,  o Devon,  contea  marittima  di 
Inghilterra. 
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Diano,  piccola  cittì  del  Piemonte 
Dinrbck,  Diarbckir  (il),  provincia  della 
Turchia. 

Didier  (S.),  città  di  Francia. 

Die,  città  di  Francia. 

Diè  (S.),  città  di  Francia. 

Diekirch,  piccola  città  de*  Paesi-Bassi. 
Dicgo-Garcia,  isola  del  mar  delle  Indie. 
Dielclte,  porlo  di  Francia. 

Dicmeu  (terra  di),  isola  separata  dalla  Nuo- 
va-Olanda. 

Dicuville,  piccola  città  di  Francia. 
Diepholtz,  piccola  città  del  regno  d’Anno- 
ver. 

Dieppe,  città  di  Francia. 

Diemstein,  piccola  città  d’Austria. 
Dicssenhofcn,  città  della  Svizzera. 

Dicst,  città  de’ Paesi-Bassi. 

Dietrichstein,  piccola  città  deU'Alta-Cariiv- 
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Dictz,  città  e contea  di  Germania. 

Dicu,  isola  di  Francia. 

Dieulefit,  piccola  città  di  Francia. 

Dieuze,  città  di  Francia. 

Uigionc,  Dijon,  città  di  Francia. 

Digitano,  piccola  città  d’isina. 

Uigne,  città  di  Francia. 

Dilige,  città  e isola  di  Ceilauo. 
Dillcnburgo,  piccola  città  di  Gcrmauia. 
Dilligen,  città  del  regno  di  Baviera. 
Dimotuc,  città  della  Turchia  Europea. 
Dinan,  città  di  Fraocin. 

Dinant,  città  de*  Paesi-Bassi. 

Dmgelfing,  città  del  regno  di  Baviera. 
Dingwal,  città  di  Scozia. 

Dippodiswald,  piccola  città  di  Misnia. 
Dirchau,  città  di  Prussia. 

Disimieu,  città  di  Francia. 

Disina,  isola  del  Giappone. 

Diu,  città  dcH’Indostan. 

Dixmuden,  o Dismuda,  città  de’ Paesi-Bassi* 
Dizier  (S.),  città  di  Francia. 

Dobrzin,  piccola  città  della  Polonia. 
Dockum,  città  de’  Paesi-Bossi. 
l)oé,  Doue,  piccola  città  di  Francia. 
Docbeln,  piccola  città  di  Sassonia. 
Docshurgo,  piccola  città  de’  Paesi-Bassi. 
Dol,  citta  di  Francia. 

Dolce-Acqua,  piccola  città  del  Piemonte. 
Dole,  città  di  Francia. 

Dollari,  lago  de’  Paesi-Bassi. 

Domarlize,  città  di  Boemia. 

Dombes,  provincia  di  Francia. 

Doraburgo,  piccola  città  de’ Paesi-Bassi. 
Pomfront,  piccola  città  di  Francia. 
Domingo  (§.),  isola  grande,  la  più  ricca  del- 
le Antille. 

Dominica  (la),  una  delle  Antille. 

Domiiz,  città  di  Germania. 

Domnic,  piccola  città  di  Francia. 

Dorno-d’  Ossola,  piccola  città  del  regno 
Lombardo- V eneto. 

Dompaire,  città  di  Fronda. 

Donauvrerth,  città  di  Baviera. 
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Don  (il),  o Tanais,  uno  de’principali  fiumi 
d’  Europa. 

Donchery,  piccola  città  di  Francia. 
Donzenac,  piccola  città  di  Francia. 

Doozy,  piccola  città  di  Francia. 

Dora,  Dona,  o Doira,  due  lìumi  del  Pie- 
monte. 

Dorat,  piccola  città  di  Francia. 
Dorcbester,  città  d’Inghilterra. 

Dordogna,  Dordogne  (la),  fiume  e diparti- 
mento di  Francia. 

Dordrecht,  o Dort,  città  d’  Olanda. 
Dormans,  pìccola  città  di  Francia. 
Dorneburgo,  piccola  città  di  Germauia. 
Dornock,  citta  di  Scozia. 

Dorset,  provincia  d'Inghilterra. 

Dorsten,  città  del  Basso-Reno. 
Dortrauuda,  città  del  Basso-Beno. 
Douarnenès,  piccola  città  di  Francia. 
Douay,  grande  città  di  Francia. 

Douhs,  fiume  c dipartimento  di  Francia. 
Douè,  piccola  città  di  Francia. 

Douglas,  piccola  città  marittiinn  di  Scozia. 
Doulen,  Dourlens,  città  di  Francia. 
Dourdan,  piccola  città  di  Fraucia. 
Dourlacb,  città  di  Germania. 

Douvres,  città  marittima  d1  Inghilterra 
Doisnlatrick,  piccola  città  d’ Irlanda. 
Draguignan,  città  di  Francia. 

Draheim,  città  della  Nuova-Marca  di  Brau- 
deburgo. 

Dranza,  fiume  della  Svizzera. 

Drara,  fiume  di  Baviera. 

Dresda,  grande  città  di  Sassonia. 

Dreux,  città  di  Fraucia. 

Dricsen,  città  della  Nuova-Marca  di  Bran- 
deburgo. 

Drogheda,  città  d*  Irlanda. 

Droma,  Dròme,  fiume  e dipartimento  di 
Francia. 

Droraore,  piccola  città  d’ Irlanda. 

Droncro,  piccola  città  del  Piemonte. 
Drontheim,  grande  città  di  Norvegia. 
Drosaendorf,  citi  A d'Austria. 

Drosscn,  città  di  Germania. 

Druscnheim,  piccola  città  di  Francia. 
Drusi,  o Deruz,  popoli  della  Siria. 

Duara,  piccola  città  di  Dalmazia. 

Dubcn,  piccola  città  di  Sassonia. 

Dublino,  grande  città  capitale  d’ Irlanda. 
Dudcrstadt,  città  di  Germania. 

Due-Ponti,  piccola  città  di  Baviera. 
DufTel,  piccola  città  de’  Paesi-Bassi. 
Duisliurgo,  città  del  Basso-Reno. 
Dulcigno,  città  della  Turchia  Europea. 
Dulmen,  città  del  Basso-Retto. 
Dumbarton,  contea  di  Scozia. 

D umici  niling,  piccola  città  di  Scozia. 
Dumfries,  città  di  Scozia. 

Dun,  piccola  città  di  Francia. 

Dunbar,  città  di  Scozia. 

Dundalck,  città  d’ Irlanda. 

Dundea,  città  di  Scozia. 

Dungannon,  città  d’ Irlanda. 
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Dunkerque,  città  di  Francia.  ] 

Dunlacccastle,  piccola  città  d'Irlanda. 
Dungal,  Donerai,  o Dunncgal,  conto*  d' Ir-  | 
landa. 

Dunois,  piccolo  paese  di  Frauda. 

Dunsa,  città  di  Scozia. 

Duquela,  provincia  d'Africa. 

Durango,  città  di  Spagna. 

Duranza,  fiume  di  Francia. 

Duras,  piccola  città  di  Francia. 

Duravelle,  piccola  città  di  Francia. 

Durazzo,  città  della  Turchia  Europea. 
Durbuy,  città  de*  Paesi-Bassi. 

Durckeim,  piccola  città  di  Baviera. 

I)uren,  città  del  Basso-Reno. 

Dnretal,  piccola  città  di  Francia. 

Durham,  città  d' Inghilterra. 

Dusseldorf,  città  del  Basso-Reno. 

Dutlingen,  piccola  città  del  regno  di  AVir- 
temberga. 

Dwina,  fiume  della  Russia. 

D \ la  (la),  fiume  del  Brabantc. 

Dysart,  città  di  Scozia. 

lljarn,  gran  lago  d’Irlanda. 

East-Cnmstraa,  città  d'Inghilterra. 
East-Meath,  contea  d’ Irlanda. 

Eause,  piccola  città  di  Francia. 

Eberbach,  città  del  granducato  di  Badcu. 
Ebreuil,  piccola  città  di  Francia. 

Ebridi,  o Wcstcrnos,  isole  di  Scozia. 

Ebridi  (nuove),  isole  del  grande  Oceano. 
Ebro  (1  ’),  fiume  di  Spagna 
Echelles,  piccola  città  di  Savoia. 

Ecija,  città  di  Spagna. 

Eckeren,  città  de’ Paesi-Bassi. 

Eckerenfort,  città  della  Danimarca. 

Ecla  (il  monte),  vulcano  d’ Islanda. 

Eclusa  (P),  città  de’ Paesi-Bassi. 

Edam,  città  d’  Olanda. 

Edcnton,  capitale  della  Carolino. 

Edimburgo,  città  capitale  della  Scozia. 

Efeso,  o Ajasolù,  città  della  Turchia  Asia- 
tica. 

ElTcrding,  piccola  città  d’Austria. 

Egitto,  gran  paese  d’Africa. 

Eglctons,  citta  di  Francia. 

Eglisow,  oEglisau,  piccola  città  della  Sviz- 
zera. 

Egra,  città  di  Boemia. 

Eguishcm,  piccola  città  di  Francia. 
Khenheim,  o Nay,  città  di  Francia. 

Ehinge-*,  piccola  città  del  regno  di  Wir- 
temberga. 

Eisenach,  città  e provincia  di  Germania. 
Eisfeld,  piccola  città  del  ducato  di  Sassonia. 
Eisgrub,  piccola  città  di  Moravia. 
Ekaterinburgo,  città  di  Russia. 

Elba,  isola  di  Toscana. 

Elba,  grande  fiume  di  Germania. 

Elbeut,  città  di  Francia. 

Elbinga,  città  di  Prussia. 

Elburgo,  piccola  città  de' Paesi-Bassi. 

Elea,  piccola  città  di  Spagna. 


E SC  767 

Elcatlf,  Kutif,  grande  città  d’Arabia. 
Elefante,  isola  sulla  costa  del  Mala  bar. 
Elefantina,  isola  nell'  Egitto. 

F.hsna  (S.)f  isola  dell*  Atlantico. 

F.lcuti,  Tartari  tributarli  della  China. 
Elfin,  città  d'Irlauda. 

Elgin,  città  di  Scozia. 

Kllerena,  piccola  città  di  Spagna. 
Ellesponto,  antico  nome  dello  stretto  dei 
Dardanelli. 

Elnbogen,  o Loket,  città  di  Boemia. 

Elue,  piccola  città  di  Francia. 

Elsa,  nume  di  Toscana. 

Elseneur,  o Helsingor,  città  di  Danimarca. 
Elsingia,  provincia  di  Svezia. 

Eltsman,  città  di  Baviera. 

Eltze,  piccola  rittà  del  regno  d’ Anno  ver. 

| Elvas,  città  del  Portogallo 

Elwangen,  città  del  regno  di  Wirlembcrga. 
Elvezia  f^ed.  Svizzera. 

Ely,  città  d’Inghilterra. 

Embden,  o Emdeu,  città  del  regno  d’An- 
nover. 

Emboli,  città  nella  Macedonia. 

Embrun,  città  di  Francia. 

Emesa,  o Hems,  città  d'Asìa. 

Emrocly,  piccola  città  d*  Irlanda. 
Ernmerick,  grande  città  del  Basso-Reno. 
Empoli,  terra  grossa  di  Toscana. 

Eros,  fiume  di  Germania. 

Enckhuysen,  città  d'Olanda. 

Ending,  città  del  granducato  di  Badcn. 
Enghien,  o Enguiea,  città  nel  reguo  dei 
Paesi-Bassi. 

Engia,  città  della  Grecia. 

Enimie  (S.),  piccola  città  di  Francia. 
Eniskilling,  piccola  città  d’Irlanda. 

Ens,  città  d’Austria. 

Ensisheim,  città  di  Francia. 

Enskirken,  piccola  città  del  Basso-Reno. 
Entraigues,  piccola  città  di  Francia. 
Entrevaux,  piccola  città  di  Francia. 
Epernay,  città  di  Francia. 

Epernou,  piccola  città  di  Francia. 

Epinal , città  di  Francia. 

Epiro,  provincia  della  Turchia  Europea. 
Eppingen,  città  del  granducato  di  Bjdcn. 
Ercklens,  città  del  Basso-Reno. 

Erfort,  Erfurt,  o Erfordia,  grande  città  del- 
la Tu  l incia. 

Eric,  gran  lago  del  Canadà. 

Eri&so,  città  della  Turchia  Europea. 
Erivan,  grande  città  d’Asia. 

Erlach,  o Cerdier,  piccola  città  della  Sviz- 
zera. 

Erlangen,  piccola  città  di  Baviera. 
Ermelanda,  piccolo  paese  di  Prussia. 
Ernée,  piccola  città  di  Fraucia. 

Erlzcburg,  circondario  del  regno  di  Sasso- 
nia. 

Ervy,  piccola  città  di  Francia. 

Erzerum,  grande  città  della  Turchia  Asia- 
tica. 

Escajonna,  piccola  città  di  Spagua. 
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Eschwcgen,  città  deU’JIassia. 

Escuriule,  borgo  di  Spagna. 

Escurollcs,  piccola  città  di  Francia. 

Escn»,  città  del  regno  d'Annover. 
Eslingcn,  città  del  regno  di  Wirtemborpra. 
Espariua,  città  di  Persi». 

Espinosa,  piccola  città  di  Spagna. 

Essarts,  piccola  città  di  Francia. 

Essck,  città  d’ Ungheria. 

Esseti,  città  del  Basso-Ileno. 

Esscx,  contea  d’ Inghilterra. 

Kstain,  piccola  città  dì  Francia. 

Estairc,  piccola  città  di  Francia. 

Estang,  piccola  città  di  Francia. 

Estapo,  città  del  Messico. 

Estarkc,  città  di  Persia. 

Estavayer,  piccola  città  della  Svizzera. 
Estc, grossa  terra  del  reguo  Lombardo- Ve- 
neto. 

F.stella,  piccola  città  di  Spagna. 

Estcpa,  piccola  città  di  Spagna. 
Estevan-dc-Cosmos  (S  ),  città  di  Spagna. 
Estonia,  provincia  di  Russia. 

Estrematili ra,  provincia  di  Spagna  e del 
Portogallo. 

Estrecliy,  piccola  città  di  Francia. 
Estrehan,  porto  di  Francia. 

Estrcmos,  città  del  Portogallo. 

Étables,  piccola  città  di  Francia. 

Étampes,  città  di  Francia. 

Étaples,  piccola  città  di  Francia. 

Etliugen,  città  nel  granducato  di  Raden. 
Etna,  Mongibello,  montagna  della  Sicilia. 
Etruria.  Ved.  Toscana. 

Ku,  città  di  Francia. 

Eufemia  (S.),  piccola  città  del  regno  di 
Napoli. 

Eufrate,  fiume  dell'Asia  e della  Pensilvania. 
Euganei  (monti).  Colline  nel  Padovano. 
Eupen,  piccola  città  de' Paesi-Bassi. 

Eurc,  fiume  e dipartimento  di  Francia. 
Europa,  una  delle  quattro  parti  del  mondo. 
Eustachio  (isola  di  S.),  una  delle  Anlille. 
Fustigaglieli,  città  d’ Africa. 

Eulim,  o Eutin,  ciltà  dell’  Holstciu. 

Evaux,  piccola  città  di  Francia. 

Evesham,  città  d’Inghilterra. 

Evoli,  piccola  città  del  regno  di  Napoli. 
Evora,  città  del  Portogallo. 
Evora-de-Monte,  piccola  città  del  Porto- 
gallo. 

Evreux,  città  di  Francia. 

Excester,  città  d'Inghilterra. 

Exideuil,  città  di  Francia. 

Exilles,  piccola  ciltà  del  Piemonte. 
Eybenstock,  piccola  città  di  Sassonia. 
Eymet,  piccola  città  di  Francia. 

Eyne&at,  piccola  città  di  Francia. 

Eysach,  hume  del  Tirolo. 

Ezaguen,  città  d’Africa. 

Ezzar,  provincia  d’Africa. 

1^ aarborg,  città  della  Danimarca. 
Fabreguc,  piccola  ciltà  di  Francia. 
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Fabriano,  città  dello  Stato-Romano. 

Fucsia,  ciltà  e porto  del  Giappone. 

-Faenza,  città  dello  Stato-Romano. 

Falaisc,  o Palesa,  città  di  Francia 
Falckemhurgo,  città  della  Nuova  Marca  dì 
Braudeburgo. 

Falckenslein,  ciltà  nel  regno  di  Baviera. 
Palinouih,  città  d'Inghilterra. 

Falsici,  isola  di  Danimarca. 

Fallchy,  città  della  Turchia  Europea. 
Falzhurgo,  piccola  e forte  città  di  Francia. 
Famagosta,  o Magozza,  città  di  Cipro. 
Famié,  città  di  Siria. 

Fanfuè,  isola  del  grande  Oceano. 

Faniaux,  piccola  Tittà  di  Francia. 

Fano,  città  dello  Stato-Romano. 

Fanoe,  isola  della  lullaudn. 

Fargeau  (S.),  città  di  Francia. 

Farmoulicrs,  città  di  Francia. 

Faraliam,  città  d’Inghilterra. 

Faro,  città  del  Portogallo. 

Faro  (isola  del),  nel  Mediterraneo. 

Faro  di  Messina  (il),  stretto  del  Mediterra- 
neo. 

Farsistan,  provincia  di  Persia. 

Faucogney,  ciltà  di  Francia. 

Fauqueinont,  piccola  ciltà  de’ Paesi-Bassi. 
Favas,  città  di  Francia. 

Favognacc,  isola  presso  la  costa  della  Sici- 
lia. 

Fayal,  nna  delle  Azzorre. 

Fayence,  piccola  città  di  Francia. 

Fccamp,  città  di  Francia. 

Pedala,  porto  nel  regno  di  Fez. 

Fehrbchu  , ciltà  nella  Marca  di  Brande- 
burgo. 

Feira,  piccola  città  del  Portogallo, 
l'cldkirch,  ciltà  d’Austria. 

Felino,  piccola  città  di  Russia. 
Feliù-de-Quilxols  (S.)  , piccola  ciltà  di 
Spagna. 

Felletin,  piccola  città  di  Francia. 

Feltre,  città  del  regno  Lombardo- Ve  orto. 
Femeren,  isola  della  Danimarca. 

Femmine  (isole  delle),  nel  Mediterraneo. 
Fenestrangc,  piccola  città  di  Francia. 
Feueslrelle,  piccolo  forte  del  Piemonte. 
Fcrabad,  ciltà  di  Persia. 

Fcrden,  Verden,  ciltà  del  regno  d’Annover. 
F£re  (la),  piccola  ciltà  di  Francia. 

Ferentino,  piccola  città  dello  Stato-Romano. 
Perette,  piccola  ciltà  di  Francia. 

Feria,  città  di  Spagna. 

Permanagli,  contea  d’ Irlanda. 

Fermo,  città  dello  Stato-Romano. 
Fernambuco»,  provincia  del  Brasile. 
Femandez,  o Fernando  (isola  di  Gio.),  tiel 
grande  Oceano. 

Fernando-Noronha  (isola  di),  sulle  coste 
del  Brasilo. 

Feruando  Po,  isola  d’Africa. 

Fero  (isola),  una  delle  Orcadi. 

Ferrandina,  piccola  città  nel  regno  di  Na- 
poli. 
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Ferrar»,  grande  città  dello  Stato-Romano. 
Ferro  (Ìsola  del  i,  una  delle  Canarie. 
Ferro),  Ferol,  piccola  città  di  Spagna. 
Ferté-Alais  (la),  piccola  città  di  Francia. 
Fetu,  piccolo  paese  d’Africa. 

Feurs,  piccola  città  di  Francia. 

Fez,  regno  d'Africa 
Fezzati,  paese  dell’ Africa. 

Fiandra  (la),  provincia  de*  Paesi-Bassi. 
Fiano,  terra  dello  Stato— Romano. 

Fiauoua,  piccola  città  d’  Istria. 
Fichtelberg,  monte  di  Baviera. 

Fiesole,  villaggio  di  Toscana. 

Fifa,  contea  ut  Scozia. 

Figeac,  piccola  città  di  Francia. 

Figueres,  Figueras,  città  di  Spagna. 
Filadelfia,  città  deM'Amrrica  settentrionale. 
Filippeviila,  piccola  città  ne’  Paesi-Bassi. 
Filippine,  isole  del  Mar  delle  Indie. 
Filippo  (S.),  città  dell’ America  settentrio- 
nale. 

Filìppopoli,  città  della  Turchia  Europea. 
Fillcck,  città  d'Ungheria. 

Finale,  piccola  città  degli  Stati-Sardi. 
Finisterre,  capo  il  più  occidentale  della 
Spagna. 

Finisterre,  Finistére,  dipartim.  di  Francia. 
Finlandia,  provincia  di  Svezia. 

Finmarck,  provincia  della  Lapponia. 
Finsler-Wald,  città  nel  regno  ai  Sassonia. 
Fionda,  città  della  Natòlia. 

Fiorenzo  (S.),  piccola  città  di  Corsica, 
Fiorenzuola,  o Firenzuola,  terra  del  duca- 
to di  Parma. 

Firando,  piccolo  reguo  del  Giappone. 
Firenze,  grande  città  capitale  dei  grandu- 
cato di  Toscana. 

Fischausen,  piccola  città  di  Prussia. 
Fismcs,  città  di  Francia. 

Fiume,  città  della  Morlacchia. 

Flada,  isola  del  grande  Oceano. 

Flavigny,  piccola  città  di  Francia. 

Flèche  (la),  città  di  Francia. 

Flcnsburgo,  città  della  Danimarca. 
Flessinga,  città  ne’  Paesi-Bassi. 

Flint,  piccola  città  d’Inghilterra. 

Florac,  piccola  città  di  Francia. 

Florennes,  piccola  città  ne’ Paesi-Bassi. 
Florcntin  (S.),  città  di  Francia.  » 

Flores,  una  delle  Azzorre. 

Florida  (la),  paese  deH’America  settentrio- 
nale. 

Flotz,  piccola  città  della  Valachia. 

Flour  (S),  città  di  Francia. 

Fodwar,  città  d’Ungheria. 

Foggia,  città  del  regno  di  Napol . » 

Foia,  piccola  città  di  Francia. 

Fo-Kien,  provincia  della  China. 

Foligno,  città  dello  Stato-Romano. 

Fonai,  città  del  regno  di  Napoli. 
Fontainebleau,  città  di  Francia. 

Fontanges,  piccola  città  di  Francia. 
Fontarabia,  piccola  città  di  Spagna. 
Fontenay  le  Compte,  città  di  Francia. 
Dizionario.  Voi.  Vii. 


’i  Fonlevrault,  piccola  città  di  Francia, 
jj  Forcalquicr,  città  di  Francia, 
r Forchem,  città  del  regno  di  Baviera. 

Fore,  Foebr,  isola  della  Danimarca. 
Foresta-Nera,  grande  foresta  nella  Svc%  ia. 
Forez,  Forese,  provincia  di  Francia. 
Forfar,  città  di  Scozia. 

Forlì,  città  dello  Stato-Romano. 

Formello,  villaggio  dello  Stato-Romano. 
Formentera,  isola  nel  Mediterraneo. 
Formiche,  dieci  piccole  isole  in  Toscana. 
Formosa,  grande  isola  della  China. 

Fors,  piccola  città  di  Prussia. 

1 Fortaventura,  una  delle  Canarie. 

Forte-Delfino, città  nell'isola  di  S.Domingo 
Forte-Luigi,  città  di  Francia  e dell’ Ame- 
rica meridionale. 

Fortuna,  grande  isola  presso  Sumatra. 
Forza-d'Agro,  piccola  città  della  Sicilia. 
Possano,  piccola  città  del  Piemonte. 
Fossiguì,  piccolo  paese  della  Savoia. 
Fossombrone,  piccola  città  dello  Stato-Ro- 
mano. 

Foucheu,  o Fou-Tchcou-Fou,  città  della 
China. 

Fougères,  città  di  Francia. 

Fowey,  piccola  città  d' Inghilterra, 
r™**.  città  di  Spagna. 

Franca  Contea,  Franchc-Comptc,  provin- 
cia di  Francia. 

Francale  (la),  piccola  città  di  Francia. 
Francescas,  città  di  Francia. 

Francia,  regno  occidentale  dell’Europa. 
Francia  (isola  di),  nel  Canada. 
Franckenberg,  città  dell’  Hassia. 
Franckendal,  città  degli  Stati  di  Baviera. 
Franckenhauson,  città  di  Turingia. 
Franckenstein,  città  della  Slesia. 
Francoforte, città  di  Germania  e degli  Sta- 
ti-Uniti. 

Franconia,  antico  circolo  della  Germania. 
Franekcr,  città  d’Olanda- 
Franklin,  contrada  della  Pernii vania. 
Frascati,  città  dello  Stato—  Romauo. 
Frauenburgo,  piccola  città  di  Prussia. 
Fraustadt,  Fra  ventilai,  piccola  città  di  Po- 
lonia. 

Frauenstein,  piccola  città  del  regno  di  Sas- 
sonia. 

Freisach,  città  della  Carintia. 

Frcisingen,  città  del  regno  di  Baviera. 
Frejus,  città  di  Francia. 

Freadcnbera,  piccola  città  di  Germania. 
Frcudenthal,  città  e provincia  della  Slesia. 
Freudcnstadt , città  nel  regno  di  Wirtcm- 
berga. 

Frey  borgo,  piccola  città  di  Turingia. 
Freystadt,  città  d’Austria. 

Frcywald,  città  della  Slesia. 

Frias,  città  di  Spagna. 

Friburgo,  grande  città  capitale  della  Bris- 
mia. 

Friburgo,  grande  città  della  Svizzera. 
Fridau,  città  della  Stiria. 
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Fridberg,  città  del  ducato  d'  Ilas&ìa  , delia 
Baviera,  ec. 

Friderichstadt,  città  e porto  di  Norvegia. 
Friding,  piccola  piazza  di  Germania. 
Friedland,  città  di  Prussia. 

Frìsch— Ha(T,  golfo  del  raar  Baltico. 

Frisia,  provincia  de’  Paesi— Bassi. 

Fritzlar,  città  di  Prussia. 

Friuli,  provincia  del  regno  Lombardo- Ve- 
neto. 

Froma,  città  d’ Inghilterra. 

Fronsac,  piccola  città  di  Francia. 
Frontcira,  piccola  città  del  Portogallo. 
Frontignano,  Frontignan,  città  di  Francia. 
Fronton,  piccola  città  di  Francia. 

Frosc,  piccola  città  della  Germania. 
Frosinone,  piccola  città  dello  Stalo— Ro- 
mano. 

Fucecchio,  grossa  terra  in  Toscana. 
Fuenles  (Forte  di),  forte  reale  del  Milauese. 
Fucsseu,  o Fussen,  città  di  Baviera. 

Fulda,  città  e fiume  di  Germania. 
Fulneck,  città  di  Moravia. 

Fumay,  città  di  Francia. 

Funchal,  o Fonclial,  grande  città  capitale 
di  Madera. 

Fùnen,  o Fionia,  isola  della  Danimarca. 
Fuoco  (Terra del;, gruppo  d'isole  dell’Ocea- 
no. 

Furnes,  piccola  città  de*  Paesi-Bassi. 
Furstemberg,  principato  di  Germania. 
Furstemwald,  città  di  Germania. 
Furstenberg,  piccola  città  della  Lusazia. 
Furslcnfcld,  città  c principato  della  Slitia. 
Furstenwerdcr,  citta  della  Germania. 
Furt,  piccola  città  di  Germania. 

Furti),  città  di  Baviera. 

Fusignauo,  castello  nello  Stato-Romano. 
Fu&ina,  piccolo  luogo  nel  Veneto. 
Fyhcnsteck,  Eybcnstock,  piccola  città  di 
Sassonia. 

Cjabarct,  piccola  città  di  Francia. 
Gallino,  o Gombino,  piccola  città  di  Polo- 
nia. 

Gadbeusch,  città  di  Germania. 
Gaderslehen,  città  di  Prussia. 

Gadumè,  città  d'Africa, 

Gaeta,  città  forte  del  regno  di  Napoli. 
Gago,  regno  e città  d’Africa. 

Gailendorf,  città  nel  regno  di  Wirtemberga. 
Gaillac,  città  di  Francia. 

Galam,  forte  d’Africa. 

Galan,  piccola  città  di  Francia. 

Gabbi  (i),  popoli  dell’America  meridionale. 
Galita,  isola  del  Mediterraneo. 

Galitsch,  città  di  Russia. 

Galizia  (la),  provincia  di  Spagna. 

Galizia  (la  nuova),  o Guadala xam,  città  di 
Spagna  e del  Messico. 

Gallapago,  isole  sulla  costa  del  Perù. 
Gallardon,  piccola  città  di  Francia. 

Galles  (i),  o Galla*,  popoli  d’Africa. 

Galles  (paese  di),  provincia  d’Inghilterra. 
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Gallipoli,  piccola  città  del  regno  di  Napoli 
Gallipoli,  città  nella  Turchia  Europea,  ed 
altra  negli  Stati-Uniti. 

Gallizia,  parte  orientale  della  Polonia. 
Gallo  (S.),  città  della  Svizzera. 

Galloway,  città  e contea  d' Irlanda. 
Galmicr  (S.),  piccola  città  di  Francia. 
Gambia,  gran  fiume  d’Africa. 

Gami,  o Gcnd,  grande  città  de' Paesi— Bassi. 
Gandershcim,  città  nel  regno  d’Annover. 
Gandia,  piccola  città  di  Spagna. 

Gange  (il),  gran  fiume  d’Asia. 

Gangia,  citta  di  Persia. 

Gannat,  piccola  città  di  Francia. 

Gap,  città  di  Francia. 

Gard,  dipartimento  di  Francia. 

Garda,  lago  e terra  nel  regno  Lombardo- 
Veneto. 

Gardeleben,  piccola  città  di  Gerraauia. 
Gardiole,  piccola  città  di  Francia. 

Gared,  città  d’Africa. 

Gari'agnana,  contrada  d'Italia  di  là  dall'Ap- 
peuoino. 

Garigliano,  fiume  nel  regno  di  Napoli. 
Garonne,  fiume  e dipartimento  di  Francia. 
Gartz,  piccola  città  della  Poiucrauia. 
Gatinese,  -nois,  provincia  di  Francia. 
Gaudens,o Gaudenzio (S.), città  di  Francia. 
Gaujac,  piccola  città  di  Francia. 

Gavi,  castello  degli  Stati— Sardi. 

Gaza,  città  della  Palestina. 

Gebweiller,  piccola  città  di  Francia. 
Geislingen, città  del  regno  di  Wirtemberga. 
Gcismar,  piccola  città  di  Germania. 
Gcithen,  piccola  città  della  Mi  soia. 
Gelnbausen,  piccola  città  di  Germania. 
Gcmbloux,  piccola  città  ne’  Paesi-Bassi. 
Gemmi,  montagna  delle  Alpi. 

Gemmingen,  città  del  gran  ducato  di  Baden. 
Germinila,  piccola  città  dell’alta  Caiintia. 
Genapc,  piccola  città  ne’ Paesi-Bassi. 
Genti»,  piccola  città  del  Basso-Reno. 
Genolliac,  piccola  città  di  Francia. 

Genova,  grande  città  degli  Stati-Sardi. 
Genthiu,  piccola  città  di  Prussia. 
Georgej-Town,  città  dell’ America  setten- 
trionale. 

Georgia,  gran  paese  d’Asia. 

C*»rgia,  uno  negli  Stati-Uniti. 

Gepping,  o Goepping,  città  del  regno  di 
Wirtemberga. 

Gcra,  città  della  Sassonia. 

Geraci,  città  nel  regno  di  Napoli. 
Gerberoy,  città  di  Francia. 

Gcrbi  (i),  o Zerbi,  isola  d’Africa. 
Gerbevillicrs,  piccola  città  di  Francia. 
Gerbstadt,  piccola  città  di  Sassonia. 
Geriah,  porlo  sulla  costa  del  Malabar. 
Geringswald,  piccola  città  di  Sassonia. 
Germania,  o Alemagna,  gran  paese  d'Eu- 
ropa. 

Germano  (S.),  città  nel  regno  di  Napoli. 
Germano,  -ruain  (S.),  piccola  cilt%  di  Fran- 
cia. 
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Germersbcim,  piccola  città  di  Baviera. 
Gcrnshcim,  o Geresheiin,  piccola  città  nel 
granducato  di  Reno. 

Geroldseck,  città  della  Foresta  Nera. 
Gcrolzhoffcn,  città  di  Baviera. 

Gers,  fiume  e dipartimento  di  Francia. 
Gertruidenberg,  città  de’  Paesi-Bassi. 
Gerusalemme,  città  d’Asia. 

Gcrvais  (S  ),  piccola  città  di  Trancia. 
Gestricia,  provincia  della  Svezia. 

Gesula,  provincia  d’Africa. 

(revaia,  o Gcfl'e,  città  di  Svezia. 
Gévandan,  contrada  di  Francia. 

Gex,  piccola  città  della  Svizzera. 

Gezireli,  o Gezin,  città  di  Persia. 

Ghela,  porto  d Arabia. 

Gbcldria,  o Gucldre,  provincia  de'  Paesi- 
Bassi. 

Ghilan,  provincia  di  Persia. 

Ghinea  (la),  gran  paese  d’Africa. 

Giaffa,  città  della  Palestina. 

Giaminaiea,  grande  isola  deU’Amcric.i  set- 
tentrionale. 

Giannina,  città  della  Turchia  Europea 
Giappone,  grande  impero  d'Asia. 

Giara,  Ja  va,  uua  delle  più  grandi  isole  del- 
la Sonda. 

Gihello.  y ed.  Etna. 

Gibilterra,  città  e stretto  nella  Spagna. 
Gihraleon,  piccola  città  di  Spagna. 

Gien,  pìccola  città  di  Francia. 

Gicngen,  piccola  città  del  regno  di  Wirtein- 
berga. 

Giessen,  città  del  granducato  d Hassia. 
Gigean,  piccola  città  di  Francia. 

Giglio  (isola),  nella  Toscana. 

Gignac,  città  di  Francia. 

Gibon,  gran  fiume  d'Asia. 

Giinon,  piccola  città  di  Francia. 

Ginevra,  città  capitale  della  Svizzera. 
Gingi,  città  delle  Indie. 

Giugiro,  regno  d'Africa. 

Giordano,  nume  d'Asia. 

GiosafTatte,  valle  di  Palestina.  i 

Giovanni  (S.), piccola  città  nel  Parmigiano. 
Giovenazzo,  piccola  città  nel  regno  di  Na- 
poli. 

Gireft,  grande  città  di  Persia. 

Girgè,  città  d’Egitto. 

Girgenti,  città  della  Sicilia. 

Girona,  città  di  Spagna. 

Gisors,  città  di  Francia. 

Giuda,  o Giuida,  regno  d’Africa. 

Giudea.  Veà.  Palestina. 

Giula,  città  d’  Ungheria. 

Giuba-Nuova,  città  nel  regno  di  Napoli. 
Giuseppe  (S.),  una  delle  isole  Mariaune. 
Giustandilla,  città  della  Turchia  Europea. 
Givet,  piccola  città  di  Francia. 

Givira,  piccola  città  del  regno  Lombardo- 
Veneto. 

Glandeve,  città  di  Francia. 

Glasgow,  o Glasgovia,  grande  città  di  Sco- 
zia. 
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Claslow,  o Klatow,  piccola  città  di  Boemia. 
Glalz,  città  di  Prussia. 

Glocester,  città  d’ Inghilterra. 

Glogau,  città  di  Prussia. 

Glucksiadt,  città  della  Danimarca. 

Gnesna,  grande  città  di  Polonia. 

Goa,  grande  città  delle  Indie. 

Goes,  città  de’  Paesi-Bassi. 

Goito,  borgo  nel  regno  Lombardo-Veneto. 
Gojama,  paese  d'Africa. 

Golconda,  contrada  dell’  Indostan. 
Goldeberg,  piccola  città  della  Slesia. 
Gondon,  Goudon,  piccola  città  di  Francis. 
Gondrecouri,  piccola  città  di  Francia. 
Gondrìn,  piccola  città  di  Francia. 

Gonga,  città  della  Turchia  Europea. 
Gorea,  isola  sulla  costa  d’Africa. 

Goreum,  città  d’Olanda. 

Gorgon»,  isola  del  Mar  di  Toscaua. 
Gorizia,  piccola  città  dell’ lUiria. 

Gorlitz,  città  dell’alta  Lusazia. 

Gorze,  piccola  città  di  Francia. 

Goslar,  grande  città  del  regno  d1  Anno  ver. 
Gosport,  città  d’ Inghilterra. 

Goatin,  piccola  città  di  Polonia. 

Gotardo  (monte  S.),  montagna  dell' Alpi. 
Gotemburgo,  città  di  Svezia. 

Gotha,  città  di  Germania. 

Gotia,  o Gozia  (la),  provincia  di  Svezia. 
Gotlandia,  isola  del  Baltico. 

Gottingen,  o Gottinga,  città  del  regno  di 
Annover. 

Gottsberg,  città  di  Slesia. 

Gottschee,  città  della  Camiola. 

Gouda,  o Tergow,  città  d’ Olanda. 
Goudesberg,  piccola  città  di  Germania, 
(iournay,  città  di  Francia. 

Goza,  città  del  regno  di  Marocco. 

Gozzo,  isola  sulla  costa  di  Malta. 

Gracay,  piccola  città  di  Francia. 

Gradisca,  città  della  Scbiavonia,  ed  altra 
nel  Friuli. 

Grado,  città  del  Friuli. 

Graffentlial , piccola  città  e principato  di 
Sassonia. 

Graisivaudan,  paese  di  Francia. 

Graitz,  Greilz,  piccola  città  di  Sassonia. 
Gramraont,  piccola  città  de’  Paesi-Bassi. 
Gran,  o Strigouia,  città  d’ Ungheria. 
Granata,  città  di  Spagna. 

Grancey,  piccola  citta  di  Francia. 
Grand-Pré,  piccola  città  di  Francia. 
Grandson,  piccola  città  della  Svizzera. 
Granlham,  piccola  città  d' Inghilterra. 
Granville,  città  di  Francia. 

Grasse,  città  di  Francia. 

Gralz,  città  delia  Bassa-Sliria. 

.Gralzen,  città  di  Boemia. 

Graulhet,  piccola  città  di  Francia. 

Grave,  città  nel  restio  de' Paesi-Bassi. 
Gravelioes,  città  di  Francia. 

Gravesend,  piccola  città  d' Inghilterra 
Greiffenberg,  piccola  città  della  Potnera- 
nia. 
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Greiflenlngen,  città  della  Pomerania. 
Grein,  piccola  città  d’Austria. 

Gravina,  città  del  regno  di  Napoli. 

Gray,  Grey,  città  di  Francia. 

Graziosa  (la),  uua  delle  Azzurre. 

Grecia  (la),  paese  della  Turchia  Europea. 
Greenock,  città  di  Scozia. 

Grenade,  piccola  città  di  Francia. 
Grenoble,  città  di  Francia. 

Grigioni  (i),  gran  cantone  della  Svizzera. 
Grigliati,  piccola  citta  di  Francia. 

G rimami,  piccola  città  di  Francia. 
Grimbcrgcn,  piccola  città  de’  Paesi-Bassi. 
Grìmmen,  piccola  città  della  Pomerania. 
Grìpswald,  Greifswald,  città  della  Pome- 
rania. 

Grodeck,  piccola  città  della  Gallizia. 
Grodno,  città  «Iella  Polonia. 

Groenlandia  (la),  o Groenland, gran  paese 
dell’Oceano  settentrionale. 

Groninga,  grande  città  d'Olanda. 
Grosseto,  piccola  città  di  Toscana. 
Grotzkaw,  città  della  Slesia. 

Grutistadl,  piccola  città  di  Baviera. 
Gruyere*,  città  c castello  della  Svizzera. 
Guadalaviar,  fiume  di  Spagna. 
Guadalupa,  città  di  Spagna. 

Guadalupa  (la),  isola  delle  Antille. 
Guaciari  ama,  piccola  città  di  Spagna. 
Guadiana  (la),  fiume  di  Spagna. 
Guascogna  (la),  o Guascognc,  grande  pro- 
vincia di  Francia. 

Guastalla,  città  del  ducato  di  Panna. 
Guatimela,  contrada  del  Messico. 

Gubbio,  città  dello  Stato-Romano. 
Guben,  città  di  Sassonia. 

Gucheu,  città  della  China. 

Gncpie  (la),  piccola  città  di  Francia. 
Guérande,  città  di  Francia. 

Gueret,  piccola  città  di  Francia. 

Gucrnsey,  isola  della  Manica. 

Gucta,  città  di  Spagna. 

Guetaria,  piccola  città  di  Spagna. 

Guiana,  gran  paese  dell’ America  meridio- 
nale. 

Guienua,  Guicnne,  provincia  di  Francia. 
Guilford,  città  d' Inghilterra. 

Guilhain  (S.),  piccola  città  de’  Paesi-Bassi. 
Guillaume,  piccola  città  degli  Stati-Sardi. 
Guimarcns,  città  del  Portogallo. 
Guingamp,  piccola  città  di  Francia. 

Guisa,  piccola  città  di  Francia. 
Gumbinnen,  città  della  Prussia. 
Gumpols-Kirkchem,  cantone  d’Austria. 
Gunaelfingcn,  piccola  città  di  Baviera. 
Gurck,  città  della  Carìnzia. 

Gurief,  città  di  Russia. 

Gurkfeld,  città  della  Carniola. 

Gustraw,  città  di  Germania. 

Guttemberg,  piccola  città  di  Baviera. 
Guttcnstein,  città  d'Austria. 

Gutzkow,  piccola  città  della  Pomerania. 
Guzcrate,  provincia  dell’  Indostasi. 


XI. lag,  piccola  città  di  Baviera. 
Haarburgo,  città  del  regno  d’Annovcr. 
Iladamar,  città  d*  Ateinagna. 

Haddington,  città  di  Scozia. 

Iladerslcben,  città  della  Danimarca. 
Hadramauth,  provincia  dell'Arabia, 
liagenau,  piccola  città  di  Sassonia. 
Hagenbach,  città  di  Baviera. 

Hagiar,  città  d’Arabia, 
llaguenau,  città  di  Francia. 

Hmgcrloch,  città  di  Germania. 

Haiibroun,  città  del  regno  di  Wirlemberga 
Hainiburgo,  piccola  città  d’Austria. 

Haiti,  autico  nome  dell'isola  di  S.  Domiu- 
K°  . 

Halbau,  piccola  città  di  Germania. 

Halben,  città  nel  regno  de’  Paesi-Bassi. 
Halbcrstadt,  città  di  Sassonia. 

Ilalda,  città  di  Norvegia. 

Haldcnslcben,  città  di  Sassonia. 

Haliaud,  contrada  di  Svezia. 

Halle,  forte  città  di  Prussia. 

Halle,  o Hall,  città  del  regno  di  Wirtem- 
berga. 

Hallein,  piccola  città  d’Austria. 

Hallifax,  città  dell’ America  settentrionale. 
Ilalsbruck,  città  di  Sassonia. 

Halteren,  piccola  città  de’  Paesi-Bassi. 

Hai  va,  città  d’Africa. 

Haro,  città  di  Francia  e del  Basso-Reno. 
Haraah,  città  della  Siria. 

Hamamet,  città  d’Africa. 

Hamar,  città  di  Norvegia. 

Haroelburgo,  città  di  Baviera. 

Hamcln,  città  nel  regno  d’Aunovcr. 

Hami,  provincia  della  Tartarìa. 

Hamilton , città  di  Scozia  e degli  Stati- 
Uniti. 

Hamiz— Metacara,  città  d* Àfrica. 

Ila  moni,  piccola  città  de’  Paesi-Bassi. 
Hampshire,  Hants,  o Southampton,  pro- 
vincia d*  Inghilterra. 

Hanau,  città  ai  Germania. 

Hannonville,  piccola  città  di  Francia. 
Hannover  (nuovo),  paese  deU’America  set- 
tentrionale. 

Hanno v,  piccola  città  de*  Paesi-Bassi. 
Hapsal,  piccola  città  di  Livonia. 

II;u  ho  rotigli,  città  d’Inghilterra. 
Hardegsen,  piccola  città  del  regno  d'Anno- 
ver. 

Hardcnberg,  piccola  città  del  Basso-Reno. 
Hardcrwick,  piccola  città  d’Olanda. 
Harlleur,  città  di  Francia. 

Harlebeck,  piccola  piazza  de*  Paesi-Bassi. 
Ifarleigb,  piccola  città  d' Inghilterra. 
Harlem,  città  d’  Olanda. 

Harlingcn,  città  e porto  de*  Paesi-Bassi. 
Haro,  città  di  Spagna. 

Hartfort,  città  degli  Stati-Uniti. 

Hartland,  piccola  città  d'Inghilterra. 
Harwick,  città  d’ Inghilterra. 

Hassclt,  piccola  città  d’Olanda. 
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Flassia  (V),  paese  di  Germania. 

Ilaslmgs,  città  d'Inghilterra. 

Hattiogcn,  piccola  città  del  Basso-Rcno. 
Hatton-Chatc),  città  di  Francia. 

Hatuan,  città  d’  Ungheria. 

Haupoul  Mazamct,  città  di  Francia. 
Haveiberg,  piccola  città  di  Prussia. 
Hàvre-de-Gr4ce,  città  forte  di  Francia. 
Ilaye  (la},  piccola  città  di  Francia. 
Hazebrouck,  città  di  Francia. 

Hea,  provincia  d'Africa. 

Headon,  città  d’Inghilterra. 

Hean,  città  d’  Asia. 

Hechstadt,  piccola  città  di  Prussia. 
Heckersbausen,  piccola  città  di  Prussia. 
Hedé,  piccola  città  di  Francia. 

Iledemora,  città  di  Svezia. 

Heidelberga,  città  del  granducato  diBaden. 
Heidelshcim,  piccola  città  del  granducato 
di  Baden. 

Ueidenheim,  città  nel  regno  di  Wirtem- 
berg»; 

Iloila,  piccola  città  di  Prussia. 

Ileilsberg,  piccola  città  di  Prussia. 

Ilelder,  città  forte  d’  Olanda. 

Heldrungen,  piccola  città  di  Sassonia. 
Heligoland,  isola  del  mar  del  Nord. 

Hella,  o Hclleh,  città  di  Arabia. 
Uelmershausen,  pie  ,*a  città  di  Prussia, 
lielmont,  piccola  città  d'  Olanda. 
Ilclmstadt,  città  nel  regno  d”  Annovcr. 
Helsimburgo,  città  di  Svezia. 

Helsiugforus,  città  e porto  di  Finlandia. 
Helvoet-Sluys,  piazza  forte  d’  Olanda. 
Henneherg,  principato  di  Germania, 
llcnnehon,  piccola  città  di  Francia, 
llenrichemont,  o Boisbelle,  piccola  città  di 
Francia. 

Henrigbaw,  città  di  Slesia. 

Heppeuheim,  piccola  città  di  Germania. 
Herat,  grande  città  di  Persia, 
liérault,  fiume  e dipartimento  di  Francia. 
Herbemont,  piccola  città  nc*  Paesi-Bassi. 
Herbom,  città  di  Germania. 

Hereford,  città  d’Inghilterra. 

Hcricourt,  piccola  città  di  Francia. 
Hcrisson,  piccola  città  di  Francia. 
Hermanstadt,  grande  città  della  Transilva- 
nia. 

Hcrndal,  borgo  e piccolo  paese  di  Norvegia. 
Ilrrnosand,  città  di  Svezia. 

Herremberg,  piccola  città  di  Svevia. 
Herspruck,  o Hertzbruck,  città  di  Baviera. 
Hertzbcr^,  città  di  Sassonia. 

Hcsdin,  città  di  Francia. 

Heukelum,  piccola  città  d'Olanda. 
Hildeshcim,  grande  città  nel  regno  d’ An- 
novcr. 

Hilnershausen,  o Ilildburgbausen,  città 
nella  Franconia. 

Hilstein,  piccola  città  di  Slesia. 

Hippolitc  (S.),  piccola  città  di  Francia. 
Hirschau,  piccola  città  di  Baviera, 
llirschberg,  città  di  Slesia. 
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Hirschfeld,  piccola  città  d’ Alemagna 
llochstadt,  castello  e piccola  città  di  Bavie- 
ra. 

Hoff,  città  d’Austria  e di  Baviera. 
Hoben-Lohe,  cootea  di  Germania. 
Hohcnstein,  città  dì  Sassonia. 

Hohenstein,  0 Honstein,  contea  di  Germa- 
1 nia. 

Ilobentweil,  fortezza  di  Germania. 
Uohcnzollern,  principato  di  Germania. 
Holland,  piccola  città  di  Prussia. 

Holstein,  o Olsazia,  paese  del  regno  di  Da- 
nimarca. 

Holston,  fiume  degli  Stati-Uniti, 
lioltzmunden , piccola  città  nel  regno  di 
Annover. 

Holy-Island,  o Lindisfirne,  isola  d’ingbil-' 
terra. 

Homara,  città  d'Africa. 

Homberg,  piccola  città  d'Hassia. 
Homburgo,  città  dell'  Hassia. 
llo-Nao,  provincia  della  China, 
llondtchotte,  piccola  città  di  Francia. 
Honduras,  provincia  dell'America  setten- 
trionale. 

llonfleur,  città  di  Francia. 

Hoogstraten,  piccola  città  de’  Paesi-Bassi. 
Hoorn,  o Hornes,  piccola  cittA  de’  Paesi- 
Bassi. 

lldpital,  piccola  città  di  Francia. 
Ilnraschdiowitz,  città  di  Boemia. 

Mori»,  piccola  città  nel  regno  di  Wirtem- 
berga. 

Home,  porto  sul  lago  di  Costanza, 
llornbach,  piccola  città  di  Baviera. 
Hornherg,  città  nel  regno  di  Wirtemberga. 
Horsens,  piccola  città  e porto  della  Dani- 
marca. 

Hortsmar,  città  e castello  del  Basso-Rcno. 
Ilonat,  isola  di  Francia. 

Houdan,  piccola  città  di  Francia. 
Hou-Quang,  provincia  della  China. 
Houtche,  città  della  Moldavia. 

Hoxtcr,  piccola  città  del  Basso-Reno. 

Hoy  l'isola  d’),  una  delle  Orcadi. 

Hoya,  piccola  città  nel  regno  d’Annovcr. 
Hradisch,  città  forte  della  Moravia. 

Hudson  (Baia  o Stretto  di),  nell’America 
setteutrionale. 

Iludson,  città  negli  Stati-Uniti  d’America. 
Hue,  città  capitale  della  Cochincbina. 

H u esca,  città  di  Spagna. 

Huescar,  città  di  iSpagua. 

Huesn,  isola  del  mar  Baltico. 

HulTìngen,  piccola  città  nel  granducato  di 
Badcn. 

Hai,  o Huy,  piccola  città  de’ Paesi-Bassi. 
Huntington,  città  d' Inghilterra. 

Huriel,  piccola  città  di  Francia. 

Huroni  (gli),  nazione  del  Canadà. 

Husinetz,  piatola  città  di  Boemia. 

Husum,  città  e porto  di  Danimarca. 

Hydra,  città  d'Africa. 

Hyéres,  piccola  città  ed  isole  di  Francia. 
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Ih  ars  (S.),  piccola  città  di  Francia. 

Iborg,  Iburg,  piccola  città  d'Aletnagna. 
Iclcrsbausen,  piccola  città  di  Turingia. 
Jdria,  città  dot  Friuli. 

Idstoin,  piccola  città  di  Germania, 
lf,  isola  di  Francia. 

Iglau,  città  di  Moravia. 

Iglesias,  città  della  Sardegna. 

Inor,  regno  d'Asia, 
llantz,  città  della  Svizzera. 
llc-cn-Jourdain,  città  di  Francia, 
llhcos,  città  marittima  del  brasile. 

Ilio,  o lllas,  piccola  città  di  Francia. 
lUe-et-Vilaiue,  dipartimento  di  Francia. 
Illescas,  piccola  città  della  Nuova  Castiglia. 
Illincsi,  popoli  dell'  America  settentrionale. 
Minia,  provincia  d’Europa, 
lini,  città  di  Turingia. 
lltuen,  lago  di  Russia. 

Ust,  piccola  città  de'  Paesi-Bassi, 
listarli,  città  di  Baviera. 

Uz,  piccola  città  della  Polouìa. 

Imerelta,  piccolo  paese  d'Asia. 
Immenstadt,  città  di  Baviera. 

Imola,  città  dello  Stato-Romano. 
Imperiale,  città  dell'America  meridionale. 
Indie,  Orientali  e Occidentali,  gran  paese 
d’Asia  e d'America. 

Indo,  o Sindi,  gran  fiume  d’Asia. 
Indostan,  paese  delle  Indie  Orientali. 
Indre,  fiume  c dìpartimeuto  di  Francia. 
Infnntado,  contrada  di  Spagna. 

Inficino,  piccola  isola,  uua  delle  Canarie. 
Itigelfingen,  piccola  città  di  Germania, 
lugcihcim,  piccola  città  del  ducato  d’Has- 
sia. 

Inghilterra,  gran  regno  d’Europa. 
Inghilterra  (la  Nuova),  sei  Stati  dell*  Unio- 
ne americana. 

Ingolstadt,  città  di  Baviera. 

Itigraude,  piccola  città  di  Francia, 
luu,  fiume  tic’Grigioni. 

Inspruck,  città  degli  Stati-Austriaci. 
Instadt,  piccola  città  di  Baviera. 
Juvcrkeiling,  piccola  città  di  Scozia. 
Inverlochi,  piccola  città  di  Scozia. 
Inverness,  provincia  di  Scozia. 

Ips,  o Yps,  piccola  città  d'Austria. 

Ipsala,  città  della  Turchia, 
lpsera,  piccola  isola  dell'Arcipelago, 
lpswich,  città  d*  Inghilterra. 

Irne,  paese  d’Asia. 

Irkulsk,  o Irkutskoy,  città  di  Russia. 
Irlanda,  una  delle  isole  Britanniche. 
Irocchesi,  popoli  dell’ America  selleutrio* 
naie. 

Invio,  città  di  Scozia. 

Isabella,  città  d'America. 

Isadacas,  città  d'Africa. 

Ischia,  città  ed  isola  nel  regno  di  Napoli. 
Iselstcin,  o Yssclstein,  piccola  città  d’ Olan- 
da. 

Yvère,  Iscra,  fiume  c dipartim.  di  Francia. 
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Tserlnhn,  Tserlocli,  città  del  Basso-Rcao 
Isernio,  città  nel  regno  di  Napoli. 

Islanda,  grande  isola  Danese. 

Ismailow,  città  della  Bessarabia. 

Isnick,  città  della  Natòlia. 

Isola,  piccola  città  nel  regno  di  Napoli. 
Isona,  piccola  città  di  Spagna. 

Ispabau,  città  di  Persia. 

Issoire,  piccola  città  di  Francia. 

Issoudun,  città  di  Francia. 

Istria,  penisola  nel  golfo  di  Trieste. 

Italia,  grande  penisola  d’Europa. 

Itzeboe,  città  nel  ducato  d’  HoUlein. 
Ivenack,  piccola  città  nella  Pomerania. 
Ivica,  piccola  città  capitale  d’ un’ isola  ne! 

Mediterraneo. 

Ivrea,  città  del  Piemonte. 

Ixar,  o Hijar,  piccola  città  di  Spagna. 

Ixo,  regno  del  Giappone. 

Izery  (S.l,  piccola  città  di  Francia. 
Izquintinango,  città  della  Nuova  Spagna. 

«T ago  (S  ),  fiume  e città  dell*  America  me- 
ridionale, ed  isola  del  Capo-Verde. 
Jahlonitz,  città  della  Morlacchia. 

Jahlunka,  forte  della  Slesia. 

Jaca,  città  di  Spagna. 

Jaci  d'Aquila,  piccola  città  di  Sicilia. 
Jacmel,  piccola  città  di  S.  Domingo. 
Jacobstadt,  piccola  città  di  Russia. 

Jacn,  città  di  Spagna. 

Jafanapatnam,  torte  città  dell' Indostan. 
Jagerndorf,  città  della  Slesia. 

Jagodua,  Jagneiro,  città  della  Turchia  Eu- 
ropea. 

Jagreuale,  grande  città  dell’ Indostan. 
Jakutsk,  città  della  Siberia. 

Jama,  Jamburgo,  città  e castello  di  Russia. 
Jambi,  città  e piccolo  regno  di  Sumatra. 
James,  piccola  città  di  Francia  e d li  lamia. 
Jaraets,  piccola  città  di  Francia. 

Jannowitz,  città  di  Boemia. 

Janville,  piccola  città  di  Francia. 

Japara,  città  nell’isola  di  Giova. 

Jargcau,  Gcrgeau,  città  di  Francia. 
Jarnage,  piccola  città  di  Francia. 

Jaromitz,  piccola  città  di  Boemia. 

Jaroslavr,  città  della  Russia  e della  Polonia. 
Jarra,  città  d’ Africa. 

Jasenitz,  piccola  città  della  Pomerania. 
Jasq,  città  marittima  di  Persia. 

Jassy,  lassy,  città  capitale  della  Moldavia. 
Jaycza,  città  della  Turchia  Europea. 
Jean-de-Eosne  (S  ),  città  di  Francia,  ec. 
.ledo,  città  capitale  del  Giappone. 

Jefferson,  contea  negli  Stati-UuilL 
Jcgnn,  piccola  città  di  Francia. 

Jemmapes,  montagna  e villaggio  ne*  Paesi- 
Bassi. 

Jeinpzia,  contrada  settentrionale  di  Svezia. 
Jena,  città  della  Turingia. 

Jeuiscea,  gran  fiume  di  Siberia. 

Jenisseik,  città  forte  della  Siberia. 

Jcuizzar,  città  della  Turchia  Europea. 
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Jetikoking,  o Jouckoping,  città  Hi  Suxia. 
Jenne,  città  d’ Africa. 

Jrreniie,  piccola  città  di  S.  Domingo. 
Jersey,  isola  sulla  costa  di  Normandia. 
Jesi,  città  dello  Staio-Romano 
Jesso,  Arcipelago  del  grande  Oceano. 
Jcsselniera,  citta  delle  Indie. 

Jesuar,  contrada  dell' lndostan. 

Jcsupol,  citlà  della  Poloniu. 

Jcver,  piccola  città  nel  regno  d'Annovcr 
Joacbimstiial,  città  e valle  di  Boemia. 
Joag,  città  d’ Africa. 

Jocelin,  Josselin,  piccola  città  di  Frauda. 
Jodoigne,  piccola  città  de’ Paesi-Bussi. 
Johnstown  (S.)f  città  d’ Irlanda. 

Joigny,  città  di  Francia. 

Joinville,  città  di  Francia. 

Jonquicra,  piccola  città  di  Spagna. 
Jonquières,  piccola  citlà  di  Francia. 
Jonzac,  Jonsac,  piccola  città  di  Francia. 
Joui-le-Chatel,  piccola  città  di  Frauda. 
Joy euse,  piccola  citlà  di  Francia. 
Jnan-de-ia-Frontera , città  dell'America 
meridionale. 

Jucatau,  grande  provincia  del  Messico. 
Judeoburgo,  città  capitale  dell  Alia-Stiria. 
.logon,  piccola  dtlà  di  Francia. 

Jugoria,  provincia  della  Russia. 

Juist,  isola  ne*  Paesi-Bassi. 

J oliera,  montagna  nella  catena  delle  Alpi. 
Junieu  (S.),  piccola  città  di  Francia. 
Jonkscylon,  isola  del  Bengala. 

Jura,  monte  e dipartimento  di  Francia. 
Jura,  isola  di  Scozia. 

Jussey,  piccola  città  di  Francia. 

Juthia,  \ odia,  grande  città  d’Asia. 
Jnllanda,  paese  della  Danimarca. 
Jutterborg,  città  della  Turingia. 

IVabba,  grande  città  d’Afriea. 

Kaicn,  piccola  città  di  Persia. 

Kairovan,  o Kervan,  città  d*  Africa. 
Kaisuricb,  città  della  Caraniania. 
Kaiserslaulen,  o Kayserslauten,  citlà  di  Ba- 
viera. 

Kala,  piccola  città  di  Sassonia. 

Ralaa,  città  di  Persia. 

Kalimburgo,  kallundborg,  città  della  Da- 
nimarca. 

Kalis,  piccola  città  della  Nuova-Marca  di 
Brandeburgo. 

Kalisch,  città  della  Polonia. 

Kalnick,  città  forte  della  Polonia, 
kaluga,  Koluga,  città  grande  di  Russia, 
kamakura,  isola  del  Giappone. 
Kaininieck,  città  forte  della  Polonia. 
Ramtsciatka,  grande  penisola  d’Asia. 
Kao-Tcheon,  città  della  China. 

Rara  Hissar,  città  della  Natòlia. 

Kargapol,  città  c provincia  di  Russia. 
Karikal,  stabilimento  dell’ lndostan. 
Kariuacu,  una  delle  Antille. 

Karkof,  città  di  Russia. 

Kasikerjnen,  città  della  Be&sarabia. 
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Kasimters,  piccola  città  della  Polonia. 
Rnsimof,  grande  c forte  città  di  Russia. 
Kastamuni,  città  capitale  della  Natòlia. 
Kehl,  fortezza  sul  Reno. 

Kclkeim,  città  di  Baviora. 

Kelso,  città  di  Scozia. 

Kemberg,  o Kemiuerick,  piccola  città  dì 
Sassonia. 

Kcinnat,  citlà  di  Baviera. 

Kerapten,  Ved.  Canipidonia. 

Kcnd.il,  keudale,  città  d'Inghilterra. 
Keuè,  Reti  neh,  o Kus,  città  d’  Egitto. 
Kent,  grande  contea  d’ Inghilterra, 
kentuckey,  uno  degli  Stati-Uniti  d’Ame- 
rica. 

kentzingen,  piccola  città  del  granducale 
di  Buacu. 

kerman,  provincia  di  Persia. 

Kermen,  città  della  Turchia  Europea, 
kermeut,  città  d'  Ungheria. 

Kerpcn,  piccola  città  del  Basso-Reno. 
Kerry,  contea  d' Irlanda, 
kersova,  piccola  città  di  Russia, 
kertz,  città  forte  c porlo  di  Russia. 
Resmark,  città  d'Ungheria. 

Kesroan,  catena  di  montagne  in  Siria. 
Resseldorf,  piccola  citlà  di  Sassonia, 
kewrol,  città  di  Russia. 

Kexlhol,  o Carlogorod,  città  forte  di  Rus- 
sia. 

Keyhooka,  grande  città  dell'  America  set- 
tcutrioualc. 

Kberson,  città  e porto  di  Russia. 

Kberson  (il  vecchio),  porto  nella  Crimea, 
khotol,  paese  e città  d'Asia. 
Khovageu-llgar,  città  della  grande  Bucca- 
ria. 

Kiachta,  città  della  Siberia. 
kiang-Nung , provincia  marittima  della 
China. 

kiankari,  città  della  Natòlia, 
kidge,  citlà  di  Persia. 

Rie),  città  capitale  dell'  Holstein. 
Kien-Kiaog,  città  della  China. 

Kierdnow,  citlà  della  Lituania, 
kildarc,  contea  d’ Irlanda, 
kilkequy,  grande  città  d' Irlanda. 

Kilmore,  città  d' Irlanda. 

Rimi,  città  dì  Russia, 
kinghorn,  città  di  Scozia, 
kingston,  piccola  città  d’ Inghilterra, 
kingstown,  Philipp-Tovvn, città  d' Irlanda. 
Kinross,  città  c piccola  contea  di  Scozia, 
kinstore,  piccola  città  o contea  di  Scozia. 
Kiow,  kiof,  o Rinvia,  citlà  di  Russia, 
kirchayn,  città  del  granducato  d’iiassia. 
Kirchberg,  città  di  Baviera. 

Kircbeim,  città  nel  regno  di  Wirtcmberga. 
Kirgui,  nazione  indipendente  dell' Asia, 
kirhaldy,  città  di  Scozia. 

Kirkcubright,  piccola  città  di  Scozia. 
Kislal,  città  di  Russia. 

Kismih,  isola  di  Persia. 

Eissen,  piccola  città  d’Arabia. 
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kisscngen,  piccola  città  di  Baviera. 

Rileva,  grande  città  in  Barbaria. 
klobvrg,  piOcola  città  di  Baviera. 
Kletlenherg,  o kiettgau,  città  di  Svizzera. 
Klingenberg,  piccola  città  il’  Hassia. 
Kloppenburgo,  piccola  città  nel  regno  di 
Annovcr. 

Knock fergus.  Ved.  Carrickfcrgus. 
Koci-Cheou,  grande  provincia  della  China, 
koenigsberg , Konigsberg,  grande  città  di 
Prussia. 

Koeuigsce,  piccola  città  di  Turingia. 
Kocnigswald  , piccola  città  della  Nuova— 
Marca  di  Brandeburgo. 

Koctinern,  piccola  città  di  Sassonia. 

Koge,  città  e porto  della  Danimarca. 
Kokenhaoseu,  kokcuhuys,  città  di  Russia. 
Kola,  piccola  città  di  Russia. 

Kulin,  piccola  città  della  Pomerania 
Kollomensk,  o Koluma,  piccola  città  di 
Russia. 

Kom,  vasta  città  di  Persia, 
konitz,  città  di  Prussia. 

Kopersberck  , o Coppa rberck  , monte  di 
Svezia. 

Koping,  città  di  Svezia. 

kopvs,  piccola  città  della  Lituania. 

Korassan,  provincia  di  Persia. 

Koriaccki,  popoli  d'Asia. 

Rorsum,  piccola  città  di  Russia. 

Rosei,  Kossel,  piccola  città  di  Slesia. 
Kostrotna,  città  di  Russia, 
kourkarany,  città  d’ Africa. 

Krakow,  città  di  Sassonia. 

Kranichfcld,  piccola  città  di  Sassonia. 
Kranowitz,  piccola  città  di  Slesia. 
Krapaccbi.  Lo  stesso  che  Carpazii. 
Krappitz,  piccola  città  di  Slesia. 
Krasnojarsk,  città  della  Siberia. 
Krcmcnlchoux,  città  di  Russia. 

Krcmpcn,  piccola  città  della  Danimarca. 
Kreras,  piccola  città  d’  Austria. 

Krigzow,  piccola  città  fortissima  della  Li- 
tuania. 

Kropelin,  piccola  città  di  Germania. 
Krmvjau.  città  di  Moravia. 

Kufstcin,  piccola  città  del  Titolo, 
kupferberg,  città  di  Boemia  e di  Slesia. 
Kuppeuheim,  piccola  città  del  granducato 
di  Badcn. 

Kurdi.  Lo  stesso  che  Curdi. 

Kurille,  catena  d’isole  nell’  Asia, 
kuttenborg,  piccola  città  di  Boemia, 
kutzbuclil,  piccola  città  del  Tiralo. 
Kyburg,  piccola  città  del  Basso-lleno. 
kyritz,  città  di  Prussia. 

J Ja»,  La  ab,  Laba  , piccola  città  d’Austria. 
Laar,  Labar,  ciltà  di  Persia. 

Laas,  piccola  città  di  Germania. 

La  badia,  borgo  nel  ragno  Lombardo-Ve- 
neto. 

1. alila,  città  della  Turchia  Europea. 
Labiaw,  città  di  Prussia. 


LAN 

Labouer  (S.),  piccola  città  di  Francia. 
Labourd,  piccola  contrada  di  Francia. 

La  ho  va,  una  delle  Molti  celie. 

Labrador,  paese  dell’  America  settentrio- 
nale. 

Ladack,  città  d’ Asia 

Ladenburgo,  o Ladeburgo,  piccola  città  dì 
Germania. 

Ladoga,  città  di  Russia. 

Lagnici!,  piccola  città  di  Frauda. 

Lagny,  città  di  Francia. 

Lago  Maggiore  (il),  lago  d’Italia  nel  Mila- 
nese. 

Lago  Superiore  (il),  lago  dell’  America  set- 
tentrionale. 

Lagos,  città  del  Portogallo. 

Laguna,  città  c provincia  della  Nuova  Ga- 
lizia. 

Laguna  (S.  Cristovai  de),  città  nelle  isolo 
Canarie. 

Laholm,  ciltà  forte  di  Svezia. 

Lahor,  grande  città  d’Asia. 

Laino,  piccola  piazza  nel  regno  di  Napoli. 
La  lami,  isola  della  Danimarca. 

LambalJe,  piccola  città  di  Francia. 
l>ainbesc,  piccola  città  di  Francia. 

Lambey,  piccola  città  di  Francia. 

Laniego,  ciltà  di  Portogallo. 

Laino,  regno  ed  isola  d’ Africa. 

Lampedusa,  isola  d’ Africa. 

Lampsaco,  oggi  Lampsaki,  città  delia  Na- 
tòlia. 

Lamspring,  piccola  città  di  Sassonia. 
Lancastro,  o Lancashirc,  provincia  d' In- 
ghilterra. 

Laticaslro,  ciltà  e contea  della  Peusìlvania. 
Lancerot,  una  delle  Canarie. 

Lanciano,  o Lanzano,  città  del  regno  dì  Na- 
poli. 

LandaiT,  piccola  città  d’Inghilterra. 
Landau,  città  fortissima  di  Francia. 
Landnw,  due  piccole  citta  di  Germania. 
Lande,  Landes,  dipartimento  e contrada  di 
Francia. 

Landeck,  piccola  ciltà  dì  Slesia. 

Laodeu,  piccola  città  ne*  Paesi-Bassi. 
Landerneau,  piccola  città  di  Francia. 
Landrecics  , piccola  e fortissima  ciltà  di 
Francia. 

Landsberg,  piccola  città  di  Ravicra. 
LamUbut,  piccola  ciltà  di  Baviera, 
l-aiulàkroou,  piccola  e forte  ciltà  di  Svezia, 
tandslrass,  o Landslrost,  città  della  Car- 
niola. 

Lancili,  città  di  Scozia. 

Langeac,  piccola  città  di  Fraucia. 

Langeais,  piccola  ciltà  di  Francia. 
Langclandia,  isola  della  Danimarca. 
Langcnberg,  piccola  città  nel  regno  di  YVir- 
leinberga. 

Lango,  isola  dell'Arcipelago. 

Laugogne,  piccola  città  di  Francia. 
Langon,  piccola  città  di  Francia. 

Langrcs,  città  di  Francia. 
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Lanmeur,  piccola  città  di  Francia. 
Lannion,  piccola  città  di  Francia. 

Lannoy,  piccola  città  di  Francia. 

Lenta,  piccola  città  di  Francia. 

Lento,  città  del  Piemonte. 

Lao,  Laos,  regno  d'Asia. 

Laon,  città  di  Francia. 

Lapponia  (la),  o Lappland,  gran  paese  di 
Europa. 

Laquedive,  Arcipelago  nel  Mar  delle  Indie. 
Larassc,  forte  città  d' Africa. 

Laredo,  piccola  città  di  Spagna. 

Larinn,  piccola  città  nel  regno  di  Napoli. 
Larissa,  città  di  Grecia. 

Laristan,  provincia  di  Persia. 

Larwick,  città  capitale  dell'isola  di  Main- 
land. 

Larzicourt,  piccola  città  di  Francie. 

Lassa,  città  capitale  del  Tibet 
Lassa y,  piccola  città  di  Francia. 

Lastic,  piccola  città  di  Francia. 

Latacliia,  grande  città  della  Siria. 
Latrecey,  piccola  città  di  Fraucia. 
Laubacn.  Vcd.  Lubiana. 

Lauban,  città  dell’  Alta-Lusazia. 
Lauchstaedt,  piccola  città  degli  Stati-Prus- 
siani. 

Lauda,  o Lauden,  città  di  Germania. 
Lauder,  piccola  città  di  Scozia. 

Laudilo,  piccola  città  di  Francia. 

Laufien,  piccola  città  della  Svizzera. 
LauftVnbtirgu,  città  di  Svizzera. 

Lauu,  o Launi,  città  di  Boemia. 
Launceston,  città  d*  Inghilterra. 
Lauraguais,  piccolo  paese  di  Francia. 
Lautcnburgo,  piccola  città  dì  Prussia. 
Lauterburgo,  piccola  città  di  Francia. 
Lanllienthal,  piccola  città  di  Germania. 
Lautrck,  o Lautren,  piccola  città  di  Bavie- 
ra. 

Lauzerte,  città  di  Francia. 

Léval,  città  di  Francia. 

Lavamunda,  piccola  città  della  Carinzia. 
Lavardens,  piccola  città  di  Francia. 
Lavaur,  citta  di  Francia. 

Lavello,  città  nel  regno  di  Napoli. 
Lavenstcin,  piccola  città  della  Misnìa. 
Lavino,  piccolo  fiume  d'Italia  nel  Bologne- 
se. 

Lavit,  piccola  città  di  Francia. 

Lavoro  (Terra  dì),  provincia  del  regno  di 
Napoli. 

Lawenhnrgo,  Lauenburgo,  città  della  Da- 
nimarca. 

Layrac,  piccola  città  di  Francia. 

Lcaotong,  grande  contrada  d‘  Asia. 
Leawava,  città  e porto  d’Asia. 

Lebegen,  o Loebegen,  piccola  città  degli 
Stati-Prussiani. 

Lebrissa,  Nebrissa,  forte  città  di  Spagna. 
Lebus,  piccola  città  d'Alemagna. 

Lecce,  città  nel  regno  di  Napoli. 

Lecco,  borgo  nel  regno  Lombardo-Veneto. 
Lectoure,  o Leitoure,  città  di  Francia. 
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Ledergues,  piccola  città  di  Francia, 
l^cdcsma,  forte  città  di  Spagna. 

Leeds,  città  d'Inghillerra. 

Legnago,  piazza  forte  del  reguo  Lombardo- 
Veneto. 

Icicester,  città  dTnghillerra  e degli  Stati- 
Uniti. 

Leichtcnau,Licbtenau,  piccola  città  di  Ger- 
mania. 

Leida,  grande  città  d’Olanda. 

Leiustcr,  provincia  d*  Irlanda. 

Leipnick,  piccola  città  di  Moravia. 

Lciria,  forte  città  del  Portogallo. 

Leilh,  o Lidi,  città  di  Scozia, 
fremano,  lago  della  Svizzera. 

Lemato,  piccola  città  del  regno  di  Napoli. 
Lembacb,  città  degli  Stati-Prussiani. 
Lcrubro,  isola  dell  Arcipelago. 

Lemo,  piccolo  fiume  in  Piemonte. 

Lenciza,  Lencika,  città  della  Polonia. 
Lcnnep,  città  nel  Biisso-Reno. 

Lenox , provincia  di  Scozia. 

Lens,  piccola  città  di  Francia. 

Lent,  città  di  Francia. 

Lentini,  o Lcotitini,  città  della  Sicilia. 
Lcntzburgo , città  della  Svìzzera. 

Leo  (S.)f  piccola  città  nel  ducato  d‘ Urbino. 
Leoben,  città  dell*  Alta-Slirìa. 

I>eogaua,  città  di  S.  Domingo. 

Léon  (S.  Poi  de),  città  di  Francia. 

Leone,  isola,  città  e provincia  di  Spagna 
Iconard-le-Noblct  (S.),  città  di  Francia. 
Lconhcrg,  città  nel  regno  di  Wirtemberga. 
Leonforle,  comune  di  Sicilia. 

Leopolda, o Lem berga,  città  della  Polonia. 
Leopoldstadt,  piccola  città  d'  Ungheria. 
Lepanto,  città  forte  della  Turchia  Europea. 
Lerici,  o Lcrice,  piccola  città  degli  Stati- 
Sardi. 

Le  rida,  forte  e grande  città  di  Spagna. 
Lcrin,  piccola  città  di  Spagna. 

Lerins,  due  piccole  isole  del  Mediterraneo. 
Lentia,  città  di  Spagna. 

Lcro,  o Leros,  isola  dell'Arcipelago. 
Lescar,  città  di  Ptu.CÌa. 

Leschuitz,  piccola  città  di  Slesia. 

Lescurc,  piccola  città  di  Francia. 
Lesneven,  piccola  città  di  Francia. 
Lesnow,  Lesna,  piccola  piazza  della  Polo- 
nia. 

Lespare,  piccola  città  di  Francia. 

Lessine»,  piccola  città  de*  Paesi-Bassi. 
Ijestwitbiel,  piccola  città  d’ Inghilterra. 
Leszouo,  piccola  piazza  della  Polonia. 
Lettere,  piccola  città  nel  regno  di  Napoli. 
Lcuhus,  piccola  città  della  Slesia. 

Lcucate,  piccola  città  di  Francia. 
Leutcnberg,  città  di  Turìngia. 

Leulkirch,  città  di  Baviera. 

Leutmeritz,  Lcutmarìtz,  città  di  Boemia. 
Leutsch,  città  dell’ Ungheria. 

Levignac,  piccola  città  di  Francia. 

Levin,  lago  di  Scozia. 

Levinsmout,  città  di  Scozia. 
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Lev  roti  x,  citlà  di  Francia 

Lewarden,  grande  e forte  città  d'Olanda. 

Levventz,  città  dell  Ungheria. 

I*cwcs,città  d' Inghilterra  e de’Pacsi-Bassi. 
Lewis,  isola  di  Scozia. 

Lczat,  piccola  città  di  Francia. 

Lezoux,  piccola  città  di  Francia. 

Liamonc,  fiume  di  Corsica. 

Libano,  catena  di  monti  nella  Siria. 

Libau,  città  e porto  di  Curlandia. 

Li  ho  urne,  città  di  Francia. 

Liei),  piccola  città  di  Germania. 

Licbfield,  città  d’ Inghilterra. 

Licbtenau,  piccola  città  di  Franconia. 
Lichtenburgo,  piccola  città  di  Sassonia. 
Lichtenfels,  città  di  Baviera. 

Lichtcnstcin,  piccola  città  di  Sassonia. 
Licostomo,  città  di  Grecia. 

Lida,  piccola  città  della  Lituania. 
Lidkoping,  piccola  città  di  Svezia. 
Licbenau,  piccola  città  dell’ Hassia. 
Licbcnwald,  piccola  città  di  Prussia. 
Liebenwcrda,  piccola  città  di  Sassonia. 
Lieberose,  piccola  città  della  Lusazia. 
Licchtenau,  piccola  città  del  gran  ducato 
di  Baden. 

Liegi,  o Liit  tich,  città  grande  de’ Pacsi-JJassi. 
Lienlz,  o Lucntz,  citlà  del  Tirolo. 
Lieou-Kieu,  56  isole  del  Giappone. 
Liesina,  isola  della  Dalmazia. 

Ligny,  città  di  Francia. 

Ligor,  città  d*  Asia. 

LigueiJ,  piccola  città  di  Francia. 

Lilla,  grande  città  dì  Francia. 

Lillers,  piccola  città  di  Francia. 

Lima,  grande  città  capitale  del  Perù. 
Limburgo,  citlà  d’ Hassia  e de'  Paesi-Bassi. 
Limerick,  grande  città  d' Irlanda. 

Limisso,  o Limissol,  città  dell’  isola  di  Ci- 
pro. 

Litnoges,  città  di  Francia. 

Limosin,  Limousin,  o Limosino,  provincia 
di  Francia. 

Limours,  piccola  città  di  Francia. 

Limoni,  forte  città  diurni)  ci  a. 

Lincoln,  grande  città  d’ Inghilterra, 
Lincoping,  piccola  città  di  Svezia. 

Lindau,  città  della  Svevia. 

Linde  (la),  piccola  città  di  Francia. 

Lingen,  citta  di  Germania. 

Linguadoca,  Laoguedoc,  provincia  di  Fran- 
cia. 

Linlitgow,  citlà  di  Scozia. 

Linne,  piccola  città  del  Basso-Rcno. 
Linnich,  città  del  Basso-Rcno. 

Linosa,  isola  del  Mediterraneo. 

Lintz,  città  d'Austria. 

Lione,  Lyon,  grande  citlà  di  Francia. 
Lipari,  gruppo  d’ isole  nel  Mediterraneo. 
Lippa,  città  d' Ungheria. 

Lipsia,  città  nella  Sassonia. 

Lips-Priug,  piccola  città  nel  Basso-Reno. 
Lisbona,  grande  città  del  Portogallo. 
Lisieux,  città  di  Francia. 
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Lismora,  città  d*  Irlanda. 

Lisonzo,  fiume  d'Italia. 

Lissa,  isola  del  golfo  di  Venezia. 

Lita,  piccola  citlà  di  Maceduuia. 

Liltau,  piccola  città  dulia  Moravia. 
Lituania,  gran  paese  della  Poluuia. 
Livadia,  provincia  di  Grecia. 

Liverdun,  piccola  città  di  Francia. 
Livcrpool,  città  d'Inghilterra. 

Livi  mère  (la),  piccola  città  di  Francia. 
Livonia,  o Liefland,  provincia  di  Russia. 
Livorno,  citlà  e porlo  di  Toscana. 

Livrade  ($.),  piccola  città  di  Francia. 
Lizier  (S.),  città  di  Francia. 

Llivia,  città  di  Spagna. 

Ló  (S.),  città  di  Francia. 

Loanda,  isola  e grande  città  d’Africa. 
Loango,  regno  a’  Africa. 

Lobda,  piccola  città  di  Sassonia. 

Locamo,  borgo  considerabile  di  Svizzera. 
Lochau,  o Lucan,  città  di  Sassonia. 
Locheim,  piccola  città  d'Olanda. 

Loclics,  piccola  città  di  Francia. 

Lodève,  citlà  di  Francia. 

Lodi,  città  nel  regno  Lombardo-Veneto. 
Lochau,  o Licba,  città  della  Lusazia. 
Loefingen,  piccola  città  nel  granducato  di 
Baden. 

Loerach  , piccola  città  nel  granducato  di 
Baden. 

Logrono,  citlà  di  Spaglia. 

Logudoro,  città  della  Sardegna. 

Lohburgo,  piccola  città  di  Germania. 
Lohmen,  città  di  Sassonia. 

Lojovogorod,  piccola  città  di  Polonia. 
Loir-e-Chcr,  dipartimento  «li  Francia. 

Lo  ire,  fiume  e dipartimento  di  Francia. 
Loiret,  fiume  e dipartimento  d«  Francia. 
Loinagna,  piccolo  paese  di  Francia. 
Loinascli,  pìccola  citlà  di  Sassonia. 
Lombardia,  provincia  settentrionale  d’Ita- 
lia. 

Lorabez,  piccola  città  di  Francia. 

Ijomond,  gran  lago  di  Scozia, 
lionato,  piccola  città  nel  regno  Lombardo- 
Veneto. 

Londouderry  {anticamente  Deroy) y città 
d' Irlanda. 

Londra,  gran  città  capitale  d’ Inghilterra. 
Longanìco,  città  della  Morea. 

Longford,  piccola  città  e contea  d*  Irlanda. 
I/ongwy,  piccola  e forte  città  di  Francia. 
Lons-le-Sauluier,  città  di  Francia. 

Lorca,  città  di  Spagna. 

Lorena,  provincia  di  Francia. 

Lorenzo  (S.),  gran  fiume  dell’ America  set- 
tentrionale. 

Loreto,  piccola  e fortissima  citlà  dello  Sta- 
to-Romano. 

Lorgues,  piccola  città  di  Francia. 

Lorient,  o Loricate,  porto  e città  di  Francia. 
Lorme,  piccola  città  di  Francia. 

Lorris,  piccola  città  di  Francia. 

Losanna,  città  capitale  della  Svizzera. 
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Lodati,  piccola  città  della  Slesia. 

Lot,  fiume  c dipartimento  di  Francia.  jj 
Lot-e-Geronna,  dipartimento  di  Franch.  || 
Lolhiana,  provincia  di  Scozia. 

Loudun,  città  di  Francia. 

Loupisn,  piccola  città  di  Francia. 

Lourde,  piccola  città  di  Francia. 

Louth,  piccola  città  e contea  d’ Irlanda. 
Louviers,  piccola  città  di  Francia. 

Lowicz,  città  di  Polonia. 

Loxa,  o Loja,  città  di  Spagna. 

Loytz,  città  della  Pomerania. 

Lu becca,  Lubeck,  grande  e forte  città  di 
Germania. 

Luhen,  città  di  Slesia. 

.Lubiana,  Laubacb,  o Laybach,  città  capi- 
tale della  Carinola. 

Lublino,  città  di  Polonia. 

Lubschutz,  piccola  città  di  Slesia. 

Lucaje,o  Isole  Bahama,  isola  dell'America 
settentrionale. 

Lncar-de-Raramcda  (S.),  città  di  Spagna. 
Lucar-de-Guadiana  (S  .),  città  di  Spagna. 
Lucca,  città  d' Italia. 

Lucé  (Grand),  piccola  città  di  Francia. 
Lucemburgo  (Granducato  di),  provincia 
de’ Paesi-Bassi. 

Lucenà,  piccola  città  di  Spagna. 

Lucerà,  città  nel  regno  di  Napoli. 

Lucerna,  cantone  e città  della  Svizzera. 
Lucia  (S.),  una  delle  Aulille. 

Lnckenwald,  piccola  città  di  Prussia. 

Lucko,  città  di  Polonia. 

Lucon,  piccola  città  di  Francia. 

Lucuinisi,  popoli  d’Africa. 

Luczara,  città  della  Buccovina. 

Lode,  città  di  Francia. 

Lude,  o Ludge,  città  del  principato  di  Lip- 
pa. 

Luditz,  città  di  Boemia. 

Ludlow,  piccola  città  d’Inghilterra. 

Lugano,  borgo  considerabile  della  Svizzera. 
Lugo,  città  di  Spagna. 

Lugo,  piccola  città  della  Romagna. 

Lumes,  Mailld,  piccola  città  di  Frauda. 
Luisburgo,  citta  capitale  dell’Isola  reale 
nell’America  settentrionale. 

Luisiana,  o Luigiana,  grande  contrada  nel- 
l’America settentrionale. 

Lundcn,  città  di  Svezia,  e piccola  città  del 
ducato  d’ Holstein. 

Lunehurgo,  principato  di  Sassonia,  c co- 
lonia ae lì’ America  settentrionale. 

Luucl,  piccola  città  di  Francia. 

Lunéville,  città  di  Francia. 

Lunigiana,  piccola  provincia  della  Toscana. 
Luntenhurgo,  città  della  Moravia. 

Lury,  piccola  città  di  Francia. 

Lusazia,  provincia  di  Germania. 

Lusignano,  piccola  città  di  Francia. 

Lussac,  piccola  città  di  Francia. 

Lutter,  piccola  città  nel  regno  d' Annovcr. 
Lutzelstein,  piccola  città  di  Francia. 

Lulzen,  piccola  città  di  Sassonia. 
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Luxeuil,  piccola  città  di  Francia. 

Luyncn,  città  nel  Basso-Rcno. 

Luzara,  borgo  nel  Mantovano. 

Luzarches,  piccola  città  di  Francia. 
Luzecb,  piccola  città  di  Francia. 

Luzy,  piccola  città  di  Francia. 
Lyme-Regis,  piccola  città  d’ In ghil terra. 
Lynn,  città  d’ Inghilterra. 

jVTacairc  (S.),  o Macario,  piccola  città  di 
Francia. 

Macao,  città  della  Cliina. 

Macarksa,  piccola  città  di  Dalmazia. 
Macassar,  regno  nelle  isole  CelcbL 
Macclcsfield,  città  d' Inghilterra. 
Macedonia,  provincia  della  Turchia  Euro- 
pea. 

Macerata,  città  nella  Marca  d’Ancona. 
Machccou),  città  di  Francia. 

Mnchian,  una  delle  Molucche. 

Màcon,  città  di  Francia. 

Maconese,  Maconnois,  prov.  di  Francia. 
Macri,  città  della  Natòlia. 

Madagascar,  grande  isola  d’Africa. 
Maddalena,  isole  del  Mediterraneo,  e gran- 
de fiume  d'America. 

Madera,  isola  dell'Oceano  Atlantico. 
Madras,  grande  città  dell  ludostan. 
Madrid,  grandissima  città  capitale  della 
Spagna. 

M minga!,  piccola  città  di  Spagna. 

Madura,  isola  del  Mar  delle  Indie. 

Madurè,  provincia  delle  Indie. 

Maelstraud,  piazza  forte  della  Svezia. 
Maclslrum,  o Mael-stroom,  gorgo  dell’Ocea- 
no settentrionale. 

Maesseyck,  città  de’  Paesi-Bassi. 
Magadoxo,  città  d'  Africa. 

Magdeburgo,  o Maddeburgo,  grande  città  e 
ducato  di  Germania. 

Magdrln,  pìccola  città  di  Sassonia. 
Magellanica,  punta  meridionale  dell’  Ame- 
rica. 

Magellano , stretto  dell’America  meridio- 
nale. 

Maghino,  città  dell’Arabia. 

Magliano,  piccola  città  nello  Stato-Roma- 
no. 

Magnac,  piccola  città  di  Francia. 

Magny,  piccola  città  di  Francia. 

Magouza,  grande  e fortissima  città  di  Ger- 
mania. 

Magra,  fiume  e valle  di  Toscana. 

Mahnieu,  o Mehallè,  città  d’Egitto. 

Malie,  forte  della  costa  dei  Mala  bar. 
Mabrburgo,  città  della  Stiria. 

Maidstone,  grande  città  d' Inghilterra. 
Maieuna,  Mayenne,  città,  dipartimento  e 
fiume  di  Francia. 

Maillezais,  città  di  Francia. 

Mailly,  città  di  Francia. 

Maina,  contrada  della  Grecia. 

Maina,  Maiue,  provincia  e dipartimento  di 
Francia. 
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Maialanti,  isola  di  Scozia. 

Maìntcnon,  piccola  città  di  Francia. 
Mainungcn,  città  di  Germania. 

Maixcnl  (S.ì,  città  di  Francia. 

Maiorca,  isola  di  Spagna  nel  Mediterraneo. 
Malabar,  costa  occidentale  di  qua  dal  Gan- 
ga- 

Malacca,  grande  penisola  delle  Indie. 
Malaga,  grande  città  di  Spagna. 
Malaghelta,  paese  d* Africa. 

Malaucène,  città  di  Fraucia. 

Malcliin,  città  della  Pomerania. 

Blalden,  città  d'Inghilterra. 

Maldive,  isole  nella  costa  del  Malnhar. 
Malestroit,  piccola  città  di  Francia. 

M aleva],  piccola  città  di  Francia. 

Maliaoa,  città  della  Barbaria. 

Malicut,  o Maliqua,  isola  di  Barbaria. 
Malines,  città  de’  Paesi-Bassi. 

Malmantile,  castello  di  Toscana. 

Malmedi,  città  ucl  Basso-Reno. 

Malmoc,  piccola  città  di  Svezia. 

Malò  (S.),  città  di  Francia. 

Malovine,  isola  dell’ Oceano  meridionale. 
Malta,  isola  del  Mediterraneo. 

Malva,  provincia  dell*  Indostan. 

Malvasia,  città  ed  isola  di  Grecia. 

Malzieu,  pìccola  città  di  Francia. 

Mamers,  città  di  Fraucia. 

Man,  isola  d*  Irlanda. 

Manachia,  città  della  Turchia. 

Manar,  isola  delle  Indie. 

Maneanarcz,  piccola  città  di  Spagna. 
Manche,  Manica,  dipartimento  di  Francia. 
Manchester,  città  d'Inghilterra. 
Mandinghi,  popoli  d*  Africa. 

Mandy,  piccola  città  della  Morca. 
Manfredonia,  piccola  città  nel  regno  di  Na- 
poli. 

Mangalore,  città  delle  Indie. 

Mangascisk,  città  della  Siberia. 

Mangera,  isola  del  grande  Oceano. 
Manhcim,  città  nel  granducato  di  Badcn. 
Maniglia,  una  delle  Filippine. 

Manoc,  isola  della  Danimarca. 

Manosque,  città  di  Francia. 

Mans,  grande  città  di  Francia. 

Mansfeld,  piccola  città  di  Prussia. 
Mansura,  città  d'Egitto. 

Mantciusi,  popoli  della  Tartaria. 

Mantcs,  città  ai  Francia. 

Mantova,  forte  città  nel  regno  Lombardo- 
Veneto. 

Maone,  città  nell'isola  di  Minore*. 
Maqucda,  piccola  città  di  Spagna. 
Maracaibo,  città  dell'America  meridionale. 
Maragnone,  provincia  del  Brasile. 

Marano,  città  del  Friuli. 

Marans,  piccola  città  di  Francia. 

Marant,  piccola  città  di  Persia. 

Marascli,  o Mera  eh,  grande  città  della  Na- 
tòlia. 

Maratti,  popoli  delle  Indie. 

Maravi,  gran  lago  d*  Africa. 
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ti  Marbach,  piccola  città  d'Austria. 

Marca,  pruviuciu  dello  Stato-Romano, 
il  Marceillau,  piccola  città  di  Francia. 

| Marchegg,  città  d'Austria, 
i .Mai cilena,  città  di  Spagna. 

>1  Murchicnncs-au-Pout , piccola  città  dei 
Paesi-Bassi. 

[ Marciac,  piccola  città  di  Francia. 

Marciguy,  piccola  città  di  Francia. 

Mnrck  Groeningen,  piccola  città  nel  regno 
di  Wirtemberga. 

Marcklissa,  piccola  città  della  Lufazia. 
Marco  (S.),  piccola  città  del  regno  di  Napo- 
li e della  Sicilia. 

Marcou  (IIcs  S.),  isole  di  Francia. 

Mardick,  forte  di  Francia. 

Mare  Adriatico,  o Golfo  di  Venezia,  situato 
fra  l’ Italia,  la  Dalmazia,  ec. 

— Arabico,  o Rosso,  golfo  tra  1’  Arabia 
e 1*  Egitto. 

— Baltico,  gran  golfo  tra  la  Germania, 
la  Polonia,  ec. 

— Bianco,  golfo  del  Mar  Glaciale. 

— del  Nora,  parte  dell’  Oceano. 

— Glaciale,  parte  dell'Oceano  prossima 
ai  poli. 

— Mediterraneo,  posto  fra  ]' Europa  « 
l’Asia  e l'Africa. 

— Morto,  o Lago-AsQiltico,  nella  Pale- 
stina. 

— Nero,  situato  fra  l’Europa  e l’Asia. 

— Pacifico,  o del  Sud,  parte  dell’Ocea- 
no. 

Marenncs,  piccola  città  di  Francia. 
Marciimo,  isola  della  Sicilia. 

Margherita  (la),  isola  d’America. 

Mai  gozzo,  borgo  nel  regno  Lombardo-Ve- 
neto. 

Marianna,  città  di  Corsica. 

Marianne,  isola  del  grande  Oceano. 
Mariauopoli,  città  net  Mare  d’Azof. 
Marienberga,  città  di  Sassonia. 
Maricnburgo,  città  di  Prussia  e d^nuover. 
Maricnstadt,  piccola  città  di  Svezia. 
Marieuwcrder,  città  di  Prussia. 

Malignano,  grosso  borgo  nel  regno  Lom- 
bardo-Veneto. 

Mariland,  Maryland,  uno  degli  Stati-Uniti. 
Maringues,  piccola  città  di  Francia. 

Marino  (S.),  piccola  e forte  città  d’Italia. 
Marlboroug,  piccola  città  d’Inghilterra. 
Marie,  piccola  città  di  Francia. 

Marlow,  piccola  città  di  Germania,  e bor- 
go d’Inghilterra. 

Marmande,  città  di  Francia. 

Mannara,  gran  golfo  tra  il  mar  Nero  e il 
Mediterraneo. 

Mamioutier,  o Mamunster,  piccola  città  di 
Francia. 

Marne,  o Marna,  fiume  c dipartimento  di 
Francia. 

Marocco,  grande  impero  e città  d' Africa. 
Marpurgo,  forte  citta  d’Hassia. 
Marque-Faye,  piccola  città  di  Francia, 
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Manta,  città  il'  Africa. 

Marsal,  città  di  Francia 
Marsala,  forte  citLà  di  Sicilia. 

Manico  nuovo,  piccola  città  del  regno  di 
Napoli. 

Marsina,  Marseille,  grande  città  e porto 
di  Francia. 

Marta  (S.),  piccola  città  dello  Stato-Roma- 
no, e provincia  d' America. 

Martaban,  provincia  d'Asia. 

Marte),  piccola  città  di  Frauda. 

Martigny,  piccola  città  della  Svizzera. 
Martigues,  città  marittima  di  Frauda. 
Martinica,  isola  dell’  America. 

Martinsberg  (S.),  città  d’  Ungheria. 
Minorano,  piccola  città  nel  regno  di  Na- 
poli. 

Martorel,  città  di  Spaglia. 

Marò,  città  di  Persia. 

Marvejols,  città  di  Francia. 

Manilla,  piccola  città  di  Spagna. 
Mflfiaudcrao,  Mazander.m,  provincia  di  Per- 
sia. 

Mas-d'Asil,  piccola  città  di  Francia. 
Mas-Grenier,  piccola  città  di  Francia. 
Masbai  (isola),  una  delle  Filippine. 
Mascaregna,  o Borbotta,  isola  dell'  Occauo 
Indiano. 

Mascate,  dttà  dell'Arabia  felice. 

M iso via,  provincia  della  Polonia. 

Massa,o  Massa  Carara,  picc.  città  d’ItMìa. 
Massachussels , uno  degli  Stati-Uniti  di 
America. 

Massafra,  piccola  e forte  città  nel  regno  di 
Napoli. 

Masserano,  piccola  e forte  città  del  Pie- 
monte. 

Massiac,  piccola  città  di  Francia. 
Massdhargue,  piccola  dttà  di  Francia. 
Mastricht,  o Maestricbt,  grande  città  dei 
Paesi-Bassi 

Masulipatan,  dttà  delle  Iudic. 

Maialoni,  piccola  città  nel  regno  di  Napoli. 
Mutapan  (Capo),  promontorio  della  parte 
meridionale  della  Morea. 

Maubcugc,  fortissima  dttà  di  Francia. 
Maubourguet,  piccola  città  di  Francia. 
Mauguio,  piccola  dttà  di  Francia. 
Mauléon-de-Soul,  città  di  Francia. 
Maulevrier,  piccola  città  di  Francia. 
Maupertuis,  città  di  Francia. 

Maura  (S.),  una  delle  isole  Jonicbc. 
Maurizio  (S.),  piccola  città  della  Svizzera. 
Maurizio  (porto),  piccola  città  marittima 
d' Italia. 

Mauroux,  piccola  città  di  Franda. 

Maurs,  piccola  città  di  Franda. 

Mautcrn,  piccola  città  d'Austria. 

Maximin  (S.),  piccola  città  di  Franda. 
May,  isola  di  Scozia. 

May,  o Mayo,  isola  di  Capo-Verde. 

Mayo,  o May,  coutca  d' Irlanda. 

Mazacan,  città  d’ Africa. 

Mazatnet,  città  di  Francia. 
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Mazara,  città  e porto  di  Sicilia. 

Mazarino,  piccola  città  di  Sicilia. 

Mazère,  città  di  Franda. 

Mazzo,  o Masino,  piccola  città  nel  regno 
Lombardo-Veneto. 

Meaco,  oMiaco,  grande  città  del  Giappone. 
Meath  (East),  contea  d* Irlanda. 

Meath  (Vesl),  contea  d' Irlanda. 

Meaux,  città  di  Francia. 

Mecca  (la),  città  dell’Arabia. 

Meched,  o Thus,  città  di  Persia. 
Mechoaclian,  o Valladolid,  provincia  dcl- 
1*  America  settentrionale. 

Meckelburgo,  ducato  di  Germania. 
Mcckcnheim,  piccola  città  del  Basso— Reno. 
Meckmuhl,  piccola  città  nel  regno  di  YVir- 
temberga. 

Medellino,  città  di  Spagna. 

Medelpadia,  provincia  di  Svezia. 
Medemblick,  città  d’  Olanda. 

Medina,  città  d’ Africa. 

Medina,  piccola  città  dell' Arabia. 

— Coeli,  città  di  Spagna. 

— dc-las-Torres,  piccola  città  di  Spa- 

gna* 

— del-Rio-Seco,  città  di  Spagna. 

— Sìdonia,  città  di  Spagna. 

Medinsk,  città  di  Russia. 

Medniki,  città  di  Curlandia. 

Mcdoc,  pìccola  contrada  di  Francia. 
Mcdua,  o Mara,  città  d‘ Africa. 

Medziboz,  città  della  Polonia. 

Megara,  città  della  Grecia. 

Mcgea,  piccola  e forte  città  d' Africa. 
Megesward,  città  della  Transilvania. 
Mehun-sulla-Loira,  piccola  città  di  Fran- 
cia. 

Meissen,  o Misnia,  città  di  Sassonia. 
Mclaui,  città  d’Egitto. 

Melazzo,  città  della  Natòlia. 

Melck,  piccola  città  d’Austria. 

Meldela,  o Mcldola,  piazza  dello  Stato-* 
Romano. 

Meldorf,  città  dell’ Holslcin. 

Meleda,  o Malta,  isola  del  golfo  di  Venezia. 
Melfi,  città  nel  regno  di  Napoli. 

Mcliapur,  città  dell’  Indostan. 

Mclilla,  città  d’ Africa. 

Melinda,  regno  d’Africa. 

Melilo,  piccola  città  nel  regno  di  Napoli. 
Meli,  città  di  Germania. 

Melle,  piccola  città  di  Francia. 

Nielli,  regno  d*  Africa. 

Mcllingeu,  piccola  città  della  Svizzera. 
Melnick,  Mielnick,  città  di  Boemia. 
Melrichstadt,  Mellerstadt,  città  di  Baviera. 
Memel,  forte  città  di  Prussia. 

Memminga,  Memmingcn,  città  di  Baviera. 
Mende,  città  di  Francia. 

Mendoza,  città  del  Chili 
Mendrisio,  città  della  Svizzera. 
Menehould,  città  di  Francia. 

Mengen,  piccola  città  nel  regno  di  Wirtem- 

heifa* 
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Mengerings-Ilauscn,  piccola  città  di  Gcr- 
mania. 

Menin,  città  ne’ Paesi-Bassi. 

Meno,  gran  fiume  dì  Germania* 

Mentono,  piccola  città  del  Piemonte. 
Menugat,  piccola  città  della  Natòlia. 
Meppeti,  città  nel  Basso-Reno. 
Mequinenza,  folte  città  di  Spagna. 

Mer,  Menare,  piccola  città  di  trancia. 
Merano,  città  del  Tirolo 
Mcrcocur,  piccola  città  di  Francia. 

Merdiu,  città  d'Asia. 

Merccz,  città  di  Lituania. 

Menda,  forte  città  «li  Spagna. 

Merionetb,  provincia  d‘  Inghilterra. 
Mersburgo,  Merseburgo,  città  di  Sassonia. 
Merlola,  città  del  Portogallo. 

Mervillc,  piccola  città  di  Francia. 

Mesched , o Thus , città  considerabile  di 
Persia. 

Meseritz,  città  della  Moravia. 

Messa,  città  d’ Africa. 

Messico,  impero  e grande  città  dcll’Ameri- 

ca  settentrionale. 

Messia,  Messino,  provincia  di  Francia. 
Messina,  grande  e forte  città  di  Sicilia. 
Messincs,  piccola  città  ne’  Paesi-Bassi. 
Metauro,  ti  urne  d'Italia. 

Melelino  ( anticamente  Lesbo),  isola  sulla 
costa  della  Natòlia. 

Metling,  o Moctling,  forte  città  nella  Car- 
niola. 

Metrovisn,  città»!’  Ungheria. 

Metz,  grande  città  di  Francia. 

Meulan,  piccola  città  di  Francia. 

Meurtbe,  fiume  e dipartimento  di  Francia. 
Mcuse,  Musa,  fiume  e dipartili!,  di  Francia. 
Mevemberg,  Meyenfelu,  grosso  borgo  dei 
Grigioni. 

Meymat,  piccola  città  di  Francia. 

Meyn,  Mayon,  piccola  città  nel  Basso-Reno. 
Mczc,  piccola  città  di  Francia. 

Méaières,  forte  città  di  Francia. 

Mczin,  piccola  città  di  Praiiria. 
Michaelstadt,  o Michelstadt,  piccola  città 
di  Germania. 

Michele  (S  ),  città  della  Nuova  Spagna. 
Michelau,  piccola  ritta  di  Slesia. 
Mid»lelburgo,  grande  c forte  città  d’Olanda. 
Midhurst,  città  d’ Inghilterra. 

Migno,  Minilo,  fiume  di  Spagna. 

NI  «Ìlici  (S  ),  o S.  Michele,  città  di  Francia. 
Milanese,  paese  considerabile  d’Italia. 
Milano,  grande  città  capitale  del  reguo  Lom- 
bardo-Veneto. 

Milazzo,  forte  città  di  Sicilia. 

Milcto,  piccola  città  nel  reguo  di  Napoli. 
Millancay,  piccola  città  di  Francia. 

Millau,  Militati,  lillà  di  Francia. 

Mille,  piccola  città  di  Francia. 

Milo,  isola  dell*  Arcipelago. 

Miticio,  fiume  d'Italia. 

Mindanao  (isolai,  una  delle  Filippine. 
Mindclheim,  città  di  Germania. 
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Mimico,  città  considerabile  nel  Basso-Pie- 
no. 

M indoro  (isola),  una  delle  Filippine. 
Mingrclia,  provincia  d'Asia. 

Miniato  (S  ),  città  di  Toscana. 

Minorbino,  piccola  città  nel  regno  di  Na- 
poli. 

Minoiva,  isola  considerabile  di  Spagna. 
Minori,  città  nel  regno  di  Napoli. 
Minsingcn,  piccola  città  nel  regno  di  Wir- 
temberga. 

Minski,  forte  città  di  Lituania. 

Miquclon,  isola  del  golfo  di  S.  Lorenzo. 
Miquenez,  grande  città  d’ Africa. 

Mirabel,  piccola  città  di  Francia. 

Miradoux,  piccola  città  di  Francia. 
Bliramont,  piccola  città  di  Francia. 
Miranda-dc-Duero,  città  del  Portogallo  e 
di  Spagna. 

Mirande,  piccola  città  di  Francia. 
Mirandola,  città  nel  ducato  di  Modena. 
Mircbeau,  città  di  Francia.  • 

Mirecourt,  città  di  Francia. 

Miremont,  piccola  città  di  Francia. 
Mirepoix,  città  di  Francia. 

Mirevaux,  piccola  città  dì  Francia. 

Misi  tra,  città  della  Morea. 

Misnia,  provincia  di  Sassonia. 

Mississipi,  gran  fiume  dell' America  setten- 
trionale. 

Misteibach,  città  d’Austria. 

Millau,  Mittavia  , città  capitale  di  Curlan- 
dia. 

Mitwcyda,  piccola  città  della  Misuia. 

Moab,  città  deH’Arahia. 

Moca,  Moka,  città  dell'Arabia. 

Modena,  città  e ducato  d’Italia. 

Modica,  città  di  Sicilia. 

Modoue,  forte  città  e capitale  di  Morea. 
Moffat,  città  di  Scozia. 

Mogol,  impero  delle  Indie. 

Moguera,  piccola  città  di  Spagna. 

Monilow,  grande  e forte  città  della  Polonia. 
Moissac,  città  di  Francia. 

Moldavia,  provincia  della  T tirchia  Europea. 
Molcsme,  piccola  città  di  Francia. 

Molletta,  piccola  città  nel  regno  di  Napoli. 
Molière*,  piccola  città  di  Francia. 

Molina,  città  di  Spagna. 

Molingar,  o Mulingar,  città  d' Irlanda. 
Molise  (contea  di) , contrada  nel  regno  di 
Napoli. 

Molo  di  S.  Niccola,  città  di  S.  Domingo. 
Molsheim,  città  di  Francia. 

Molucche  (le),  dieci  isole  nclPArcipclago 
delle  Indie. 

Monaco,  città  capitale  di  Baviera,  e piccola 
città  nel  Genovesato. 

Monaghan,  piccola  città  d*  Irlanda. 
Motibaza,  città  d’ Africa. 

Monhercilli,  città  del  Piemonte. 

Mouhlanc,  città  di  Spagna. 

Moncalvo,  o Monca!,  piccola  città  del  Pie- 
ni onte. 
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Moncontour,  città  di  Francia. 

Mondonedo,  città  di  Spagna. 

Moudovì,  città  del  Piemonte. 

Mondragon,  città  ili  Francia. 

Moudragouc,  piccola  città  di  Spagna,  e bor- 
go  nel  regno  di  Napoli. 

Moncins,  città  di  Francia. 

Monestier,  piccola  città  di  Francia. 
Monferrato,  provincia  del  Piemonte. 

Munga  Ilo,  regno  d’ Africa. 

Monbeiiu,  piccola  città  di  Germania. 
Monickendam,  piccola  città  d’  Olanda. 
Monistrol,  piccola  città  dì  Francia. 
Monmouth,  grande  città  d' Inghilterra. 
Monoeiuugi,  regno  d* Africa. 
Monomopotapa,  regno  meridionale  d’ Afri- 
ca. 

Monopoli,  città  nel  regno  di  Napoli. 

M ons,  grande  città  uc'  Paesi-Bassi. 
Monsalvi,  piccola  città  di  Francia. 
Monségur,  piccola  città  di  Francia. 

Moni  (S.),  piccola  città  di  Francia. 
Montagnac,  piccola  città  di  Francia. 
Montagut,  città  di  Francia. 

Monlaigu,  città  di  Francia. 
Montaigu-Ies-Combrailles,  città  di  Francia. 
Montalbano,  forte  fra  Nizza  e VilLlraiu  a. 
Montalcino,  piccola  città  in  Toscatia. 
Montalto,  piccola  città  dello  Stato-Romano. 
Montania,  città  della  Natòlia. 

Montarcher,  piccolissima  città  di  Francia. 
Montargis,  città  di  Francia. 

Montastruc,  piccola  città  di  Francia. 
Muntauban,o  Montalbano,  città  di  Francia. 
Montaut,  piccola  città  di  Francia. 
Montbard,  piccola  città  di  Francia. 
Mantbazon,  piccola  città  di  Francia. 
Monthlliard,  forte  città  di  Francia. 
Mont-BIanc,  o Moute-Biauco,  la  più  alta 
delle  Alpi. 

IMont— Brisson,  città  di  Francia. 

Montbron,  piccola  città  di  Francia. 
Mont-Cdnia,  piccola  città  di  Francia. 

— -Dauphin,  piccola  piazza  di  Francia. 

— — de-Marsan,  città  ai  Francia. 

— -Didier,  città  di  Francia. 

— -d*  Or,  montagna  di  Francia. 
Monte-Cassino,  montagna  nel  regno  di  Na- 
poli. 

Montech,  piccola  città  di  Francia. 
Montcfidco,  città  nello  Stato-Romano. 
Montcfalconc,  città  del  Friuli. 
Mmue-Fiascouc,  piccola  città  dello  Stato- 
Romano. 

Montebmar,  città  di  Francia. 

Montenegro,  provincia  presso  lo  bocche  di 
Cattaro. 

Montepulciano,  città  della  Toscana. 
Montereau— Fnut— Yonne,  città  di  Francia. 
Montesa,  fortissima  città  di  Spagna. 
Montesquicu-de-Volvestrc,  città  di  Fran- 
cia. 

Monte-Verde,  piccola  città  nel  regno  di 
Napoli. 
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I Montflanquin,  piccola  città  di  Francia. 
Monitori , piccola  città  di  Francia  c di 
Olanda. 

Monlgatz,  piccola  città  d’ Ungheria. 
Monl-giscaid,  piccola  città  di  Francia. 
Monigomruery,  città  d' Inghilterra. 
Montigoac,  piccola  città  di  Francia. 
Montigny-le-Roy,  piccola  città  di  Francia. 
Monti>illicrs,  città  di  Francia. 

Monl-Laur,  piccola  città  di  Francia. 
Montlliéri,  piccola  città  di  Francia. 
Mont-Louis,  piccola  c forte  città  di  Francia. 

— -Lucon,  città  di  Francia. 

— -Luci,  città  di  Francia. 

Montmarault,  piccola  città  di  Francia. 
Mont-Médy,  piccola  e forte  città  di  Fran- 
cia. 

, — -Merle,  piccola  città  di  Francia. 

— —Miraìl,  piccola  città  di  Francia. 

— -Mirei,  piccola  città  di  Francia. 

' — — Morency,  città  di  Francia. 

» Montniorillon,  città  di  Francia. 

Montoirc,  piccola  città  di  Frnucia. 
Montpellier,  città  di  Francia. 

Mont-Rea),  piccola  città  di  Francia,  e iso- 
la d’America. 

Mont-Redon,  piccola  città  di  Francia. 

I Montrejan,  piccola  città  di  Francia. 
Moiitreuil,  città  di  Francia. 
Monlreuil-Belley,  città  di  Francia. 
Montroziers,  piccola  città  di  Francia. 
Moni— S.— Michel , castello  c forte  città  di 
Francia. 

Monlsaujon,  piccola  città  di  Francia. 
Moni— Valérien,  collina  presso  Parigi. 
Monza,  città  nel  regno  Lombardo-Veneto. 
Morat,  città  della  Svizzera. 

Moravia,  provincia  di  Boemia. 

Morhihan,  golfo  e dipartimento  di  Francia. 
Moi'duati,  o Morduani,  popoli  della  Tai- 
taria. 

Morea,  grande  penisola  della  Turchia  Eu- 
ropea. 

Morella,  città  di  Spagna. 

Moret,  città  di  Francia. 

Morrei,  città  della  Svizzera. 

Moriianges,  piccola  città  di  Francia. 
Merlaceli!.!,  provincia  della  Croazia. 

Morlas,  Morlac,  piccola  città  di  Francia. 
Mornslieim,  piccola  città  di  Baviera. 
Morpetli,  città  d' Inghilterra. 

Mortagne,  tre  città  di  Francia. 

Mortain,  piccola  città  di  Francia. 

Mortara,  forte  città  degli  Stati-Sardi. 
Mortemar,  piccola  città  di  Francia. 

Morvan,  contrada  di  Francia. 

Morviedro , o Murviedro,  piccola  città  di 
Spagna. 

Mosa,  nume  e dipartimento  di  Francia. 
Mosbacii,  città  del  granducato  di  Hadcn. 
Moshurgo,  piccola  città  di  Baviera. 

Mosca,  o Moskow,  graude  città  di  Russia. 
Mosci  la.  Mosche,  fiume  e dipartimento  di 
Francia. 
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Moskau,  o Musica,  città  «iella  Lunaria. 
Mosquiti  (costa  dei),  nell" America  setten- 
trionale. 

Moslagan,  forte  città  d’Africa. 

M ostar,  città  della  Dalmazia. 

Mosul,  città  d’Asia. 

Motrii,  città  di  Spagna. 

Mouckdcn,  città  della  Tartaria. 

Moudon,  città  della  Svizzera. 

Mouilleron,  piccola  città  di  Francia. 
Mouliné,  città  di  Francia. 
Moulins-Engilbert,  piccola  città  di  Fraocia. 
Moulton,  città  d’ Ingliilterra. 

Moura,  città  del  Portogallo. 

Mousliers,  piccola  città  di  Francia. 
Mouticrs,  piccola  città  di  Savoia. 

Mouy,  piccola  città  di  Francia. 

Mouzon,  piccola  città  di  Fraucia. 

Mowe,  una  delle  isole  Sandwich. 
Moxudabat,  grande  città  delle  Indie. 
Moycnvic,  piccola  città  di  Francia. 
Moyrazes,  piccola  città  di  Francia. 
Mozambico,  città  e regno  d’  Africa. 
Mscilaw,  forte  città  della  Lituania. 
Mucbein,  piccola  città  di  Turingia. 
Mucida»,  piccola  città  di  Francia. 
Mueraw,  città  della  Stiria. 

Mugello,  contrada  di  Toscana. 

M uggia,  o Muglia,  piccola  città  dell’ Istria 
Mugia,  piccola  città  e porto  di  Spagna. 
Mueroo,  piccola  città  di  Francia. 
Munlberg,  città  della  Misnia. 

Muhldorf,  città  di  Baviera. 

Mula,  piccola  città  di  Spagna. 

Mulhausen,  riuà  di  Prussia. 

Muli,  isola  di  Scozia. 

Multan,  forte  città  delle  Indie. 

Munau,  piccola  città  del  ducato  di  Buglione. 
Mundcn,  Minden,  città  d’  Annover. 
Mundcrkiugen,  piccola  città  nel  regno  di 
Wirtemberga. 

Munster,  città  di  Germania,  provincia  di 
Irlanda,  e città  nell’Alto-Rcno. 

Murano,  piccola  città  nel  reguo  Lombardo- 
Veneto. 

Murati  piccola  città  di  Francia. 

Mitrcia,  regno,  provincia  e grande  città  di 
Spagna. 

Mur— de-Barez,  picroia  città  di  Francia. 
Mure  (la),  piccola  città  di  Francia. 

Mu  re't,  città  di  Francia. 

Muro,  piccola  città  nel  regno  di  Napoli. 
Murray,  provincia  marittima  di  Scozia. 
Murrbart,  piccola  città  nel  regno  di  Wir- 
temberga. 

Murviel,  piccola  città  di  Francia. 
Mussi-l’Evd^ue,  piccola  città  di  Francia. 
Mutschen,  piccola  città  della  Misnia. 
Muydcn,  piccola  città  d’Olanda. 

Muzacra,  città  e porto  di  Spagna. 

Muzon,  piccola  città  d' Ungheria. 

IN^aarden,  piccola  città  d’ Olanda. 

Naas,  città  d’ Irlanda. 
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Nabcck,  piccola  città  di  Baviera. 

Nagera,  città  di  Spagna.  „ 

Nagracult,  città  dell’ Indostan. 

Nairna,  borgo  e contea  di  Scozia. 

ISajac,  piccola  città  di  Francia. 

Nakaccrau,  città  di  Russia. 

Namslau,  piccola  città  di  Slesia. 

Namur,  grande  e forte  città  ne’  Paesi-Bassi. 
Nan— Chou-Fou,  città  della  China. 

Nancy,  grande  città  di  Francia. 
Nangasaki,  grande  città  del  Giappone. 
Nangis,  piccola  città  di  Francia. 

Nan— King,  città  della  China. 

Nantes,  città  considerabile  di  Francia. 
Nantua,  piccola  città  di  Francia. 

Naopura,  città  dell*  Indostan. 

Napoli,  grande  città  e regno  d'Italia. 
Napoli-di-Romonia,  forte  città  di  Grecia. 
Nara,  città  del  Giappone. 

Narbona,  Narbonne,  città  di  Francia. 
Nardo,  città  nel  regno  di  Napoli. 

Narenta,  città  di  Dalmazia. 

Narim,  città  di  Siberia. 

Narni,  città  dello  Stato-Romano. 

Naro,  città  di  Sicilia. 

Narsapur,  città  nella  costa  del  Coromandel. 
Narsingapatnam,  grande  città  delle  Indie. 
Narra,  forte  città  di  Russia. 

Nassia,  o Nasse,  isola  in  mezzo  all’ Arcipe- 
lago. 

Nassau,  ducalo  d’ Alemagna. 

Notai,  paese  d’ Africa. 

Natangen,  Natangia,  circolo  nel  regno  di 
Prussia. 

Natchesi,  popoli  dell’America. 

Natòlia,  o Anatolia, graude  penisola  d’Asia. 
Naumburgo,  città  di  Sassonia. 

Navaretta,  piccola  città  di  Spagna 
Navarino,  o Zunchio,  grande  e fortissima 
città  di  Grecia. 

NaTarra,  regno  di  Spagna. 

Navarreins,  città  di  Francia. 

Naven,  città  nella  Nuova-Marca  di  Bran- 
deburgo. 

Navigatori  (isole  de’),  uel  grande  Oceano. 
Nay,  piccola  città  di  Francia. 

Nazareth,  città,  ora  borgo  nella  Palestina. 
Nebio,  o Ncbbio,  città  nell’  isola  di  Corsica. 
Nebouzan,  piccola  provincia  di  Francia. 
Nccker,  circolo  del  granducato  di  Baden. 
Ncgapatnam,  forte  città  delle  Indie. 
Negoas,  o Isola-de’ negri  | una  delle  Filip- 
pine. 

Negrepelissc,  piccola  città  di  Francia. 
Negroponlc,  isola  considerabile dellaGreria. 
Ncgrononle,  o Egripo,  grande  e forte  città 
di  Grecia. 

Nehavend,  o Nouhavend,  città  di  Persia. 
Nriflen,  o NeufTen,  piccola  città  nel  regno 
di  Wirtemberga. 

Neim,  pìccola  città  net  ducato  d’  Hassia. 
Ncissc,  forte  città  di  Slesia. 

Ncllenburgo,  piccola  città  di  Germania. 
Nelson,  porlo  dell’America  settentrionale. 
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Nemi,  lago  c terni  dello  Stato-Romino. 
Nemorow,  città  di  Germania. 

Nemours,  città  di  Francia. 

Nepaul,  paese  dell'  Indostan. 

Nepi,  piccola  città  nello  Stato— Romano. 
Nera,  fiume  dello  Stato-Romano. 

Ndrac,  città  di  Francia. 

Nesle,  piccola  città  dì  Francia. 

Nettuno,  città  nella  Campagna  di  Roma. 
Neuburgo,  piccola  città  di  Prussia  c della 
Danimarca. 

Neuchatcl,  cantone  e città  della  Svizzera. 
Neufcliateau,  città  di  Francia. 

Neufcliatel,  piccola  città  di  Francia. 
Neufchatel-en-Bray,  piccola  città  di  Fran- 
cia. 

Neugartcn,  piccola  città  della  Potnerania. 
Ncunaus,  forte  città  di  Boemia  c di  Baviera. 
Neuhausel,  piccola  e forte  città  d’ Ungheria. 
Neumarck,  piccola  città  di  Prussia. 
Ncustadl,  città  della  Finlandia. 

Neustacdel,  piccola  città  della  Misnia. 
Ncurode,  città  di  Prussia. 

Neusaz,  città  d’Ungheria. 

Neuvic,  piccola  città  di  Francia. 

Neuviller,  piccola  città  di  Francia. 

Nevcrs,  città  di  Francia. 

Newcastle,  grande  città  d' Inghilterra. 
New-Jersey,  uno  degli  Stati-Uniti. 
Netv-London,  o Nuova  Londra,  città  degli 
Stati-Uniti. 

New-Plymouth , città  considerabile  negli 
Stati— Uoiti. 

Newport,  città  negli  Stati-Uniti. 
Nc\v-Yorck,  uno  degli  Stati-Uniti. 
Neytracht,  città  e contea  d’  Ungheria. 
Neyva,  piccola  città  del  Portogallo. 
Nicaragua,  provincia  marittima  dell' Ame- 
rica settentrionale. 

Nicari,  o Icaria,  isola  dell' Arcipelago. 
Nicastro,  piccola  città  nel  regno  di  Napoli. 
Niccola  (S.),  isola  del  Capo-Verde. 
Niccolò  (S.),  isola  cousiuerabile  del  golfo 
di  Venezia. 

Niclasburgo,  città  di  Moravia. 

Nicobar,  due  isole  delle  Indie. 

Nicolaef,  città  di  Russia. 

Nicolas-du-Port  (S.),  città  di  Francia. 
Nìcolstadt,  piccola  città  di  Slesia. 
Nicornedia,  o Isnikmid,  città  della  Natòlia. 
Nicoping,  città  di  Svezia  e della  Danimarca. 
Nicopoli,  città  della  Turcbia. 

Nicosia,  città  della  Sicilia  e dell*  isola  di  Ci- 
pro. 

Nicotera,  piccola  città  nel  regno  di  Napoli. 
Nicoyac,  città  delt'America  settentrionale. 
Nicsara,  città  della  Natòlia. 

Nidau,  piccola  città  della  Svizzera. 

Nidda,  città  e baliaggio  di  Hassia. 

Nideck,  piccola  città  nel  Basso-llcno. 
Niebla,  città  di  Spagna. 

Niedenstein,  piccola  città  di  Hassia. 
Nieniecz,  o Nimiec,  piazza  forte  di  Molda- 
via. 
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| Niemen,  grande  fiume  della  Polonia. 

Nienburgo,  forte  città  nel  regno  d'Annover. 

! Nieper,  gran  fiume  della  Russia  Europea. 

Nicsler,  fiume  della  Polonia. 
j|  Nieuport,  città  de’  Paesi-Bassi. 

•J  Nieves,  0 Nevis,  una  delle  Antille. 
j Nièvre,  fiume  e dipartimento  di  Francia. 
Nifonia,  grande  isola  d’Asia. 

Niger,  o Negro,  gTan  fiume  nell’ interno  di 
Africa. 

Nigrizia,  gran  paese  d’Africa. 

Nijneigorod,  città  di  Russia. 

Nilo,  gran  fiume  d'Africa. 

Nimburgo,  città  di  Boemia. 

Nimega,  grande  e forte  città  ne’  Paesi-Bassi. 
Nimcs,  grande  città  di  Francia. 

Niniiruf,  città  della  Polonia. 

Ning-Po-fu,  città  della  China. 

Ninove,  piccola  città  de*  Paesi— Bassi. 

Nio,  isola  dell’Arcipelago. 

Niort,  città  di  Francia. 

Nisari,  isola  dell'Arcipelago. 

Nisibe,  o Ncsbin,  citta  d’Asia. 

Nissa,  città  della  Turcbia  Europea. 
Nivella,  piccola  città  ne* Paesi- Bassi. 
Nivernesc,  Nivernois,  provincia  di  Francia. 
Nixapa,  città  dell’Afnerica. 

Nizza,  città  considerabile  degli  Stati-Sardi. 
Nizza-dclla-Paglia,  piccola  città  del  Pie- 
monte. 

Nocera,  città  della  Marca,  Stato-Romano. 
Nocera-dc-Pagani,  città  nel  regno  di  Na- 
poli. 

Noè,  piccola  città  di  Francia. 

Noernberg, piccola  città  della  Nuova-Mar- 
ca di  Brandeburgo. 

Nogaro,  piccola  città  di  Francia. 

Nogcnt,  diverse  città  di  Francia. 
Noirmouticr,  piccola  città  di  Francia. 
Nola,  città  nel  regno  di  Napoli. 

Noli,  città  d' Italia  negli  Stati-Sardi. 
Nomeny,  città  di  Francia. 

Nona,  piccola  e forte  città  della  Dalmazia. 
Nootka  (baja  di),  sulla  costa  d’America. 
Norcia,  piccola  città  dello  Stato-Romano. 
Nord,  dipartimento  di  Francia. 

Norden,  città  nel  regno  d’Annover. 
Nordcrnay,  isola  nel  regno  d'Annover. 
Nordhausen,  città  degli  Stati-Prussiani. 
Nordhcim,  città  di  Germania. 

Nordlinga,  città  di  Germania. 

Nordstrand,  isola  della  Danimarca. 
Norfolk,  provincia  d’ Inghilterra, e isola  del- 
1*  Oceano  Pacifico. 

Norimberga,  città  di  Germania, capitale  del- 
la Franconia. 

Norkping,  città  di  Svezia. 

Normandia,  Normandie,  prov.  di  Francia. 
Northampton,  contea  e città  d’Inglul  terra. 
Northumberland , Nortumbria,  provincia 
delITnghilterra. 

Norvegia,  regno  d'Europa. 

Norwich,  grande  città  dTnghilterra. 
Nossen,  piccola  città  della  Àlisnia. 
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Noto,  grande  città  della  Sicilia. 
Nottingham,  città  d’ Inghilterra. 

Novale,  borgo  nel  regno  Lombardo- Veneto. 
Novara,  città  degli  Stati-Sardi. 

Novellare,  grosso  borgo  nel  ducato  di  Mo- 
dena. 

Novi,  piccola  città  del  Genovesato. 

Novi— Basar,  o Jenì-Basar,  città  della  Ser- 
via. 

Novigrad,  piccola  e forte  città  della  Croa- 
zia. 

Novogorod-Severski-Welichi,  due  città  di 
Russia. 

Noyers,  piccola  città  di  Francia. 

Noyon,  città  di  Francia. 

Nozeroy,  piccola  città  di  Francia. 

Nubia,  regno  d’ Africa. 

Nuits,  città  di  Francia. 

Numasjù,  città  de!  Giappone. 

Numburgo,  piccola  città  dell’  Tlassia. 
Nurtingeo,  piccola  città  e castello  uel  re- 
gno ai  Wirlemberga. 

Nusco,  piccola  città  nel  regno  di  Napoli. 
Nuys,  o Neuss,  forte  città  nel  Basso-lleno. 
Nymburgo,  città  di  Boemia. 

Nyon,  città  della  Svizzera. 

IN’vslot,  forte  città  di  Russia  e della  Finlan- 
dia. 

Nvsladt,  città  della  Finlandia. 

Oaco,  provincia  d’ Africa. 

Oasi,  territorio  fertile  nelle  arene  della  Li- 
bia. 

Ohdorsk,  paese  della  Siberia. 

Obcrlandia,  piccola  provincia  della  Sviz- 
zera. 

Obcrnberg,  piccola  città  di  Baviera. 
Oberndorf,  piccola  città  di  Wirlemberga. 
Oberwald,  valle  della  Svizzera. 

Obio,  gran  fiume  d’Asia. 

Obollan,  piccola  e forte  città  di  Persia. 
Obsfeld,  piccola  città  degli  Stati-Prussiani. 
Ocana,  città  di  Spagna. 

Oceano,  l’estensione  dell’acqua  che  cir- 
conda la  terra. 

Ochsenfurt,  città  di  Germania. 

Oczakow,  grande  e forte  città  della  Tur- 
chia. 

Odensea,  O dense  e,  città  della  Danimarca. 
Oder  (1'),  o Viadro,  fiume  di  Germania. 
Oderberga  , città  della  Media-Marca  di 
Brandeburgo. 

Odemheim,  due  città  di  Germania. 
Oderzo,  città  del  regno  Lombardo-Veneto. 
Odessa,  città  e porto  di  Russia. 

Oelandia  (isola  d’),  o Isola  del  Fieno,  isola 
considerabile  del  Baltico. 

Oesel,  isola  del  Baltico. 

Oetmarsen,  città  d’  Olanda. 

Oetting,  città  di  Baviera. 

Oflemburgo,  Oflenburgo,  piccola  città  di 
Germania. 

Oflenheim,  o Uffingcn,  piccola  città  di  Ba- 
viera. 
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! Ohio,  gran  fiume  degli  Stati-Coiti. 

Oibo,  isola  d’Africa. 

Oingt,  piccola  città  di  Francia. 

Oira,  città  uel  regno  di  Napoli. 

Oisa,  Oisc,  fiume  e dipartimento  di  Fran- 
cia. 

Okcbam,  piccola  città  d‘  Inghilterra. 
Olanda,  parte  cousiderabile  de’  Paesi-Bassi. 
Olargues,  piccola  città  di  Frauda. 

Olau,  piccola  città  di  Slesia. 

Oldeuburgo,  forte  città  e principato  di  Ger- 
mania. 

Oldendorf,  piccola  città  di  Sassouia. 
Oldensaal,  piccola  città  d’Olanda. 

Oléron,  isola  di  Francia. 

Olesko,  città  di  Prussia, 
delta,  piccola  città  di  Corsica. 

Olika,  torte  città  della  Polonia. 

Olimpo,  alto  monte  di  Grecia, 
i Olìnda,  città  dell’America  meridional*. 
Olioulles,  piccola  città  di  Francia. 

Olita,  città  di  Spagna. 

Oliva,  piccola  città  di  Spagna. 

Olivenza,  forte  città  del  Portogallo. 
Olmedo,  piccola  dttà'di  Spagna. 

Olmulz  , forte  città  della  Moravia. 

Olona,  fiume  d’Italia. 

Olonetz,  città  di  Russia. 

Oloron,  città  di  Francia. 

Olss,  Ocls,  città  di  Slesia. 

Ohen,  piccola  città  della  Svìzzera. 
Omaght,  popoli  dcll’Anierica  meridionale. 
Orninone,  fiume  di  Toscana. 

Omcr  (S.),  forte  città  di  Francia. 

Omol,  piccola  città  di  Svezia. 

Omik,  città  della  Siberia. 

Omura,  città  del  Giappone. 

Onega,  fiume  e lago  di  Russia. 

Oncglia,  piccola  città  degli  Stati-Sardi. 
Onore,  città  deU’Indostan. 

Ontario,  gran  Iago  dell’America  settentrio- 
nale. 

Ootsburgo,  piccola  città  ne’  Paesi-Bassi. 
Oparo,  isola  del  grande  Oceano. 

Oppeln,  forte  città  di  Slesia. 

Oppenau,  piccola  città  del  granducato  di 
Baden. 

Oppenheim,  città  deU’Hassia. 

Oppido,  piccola  città  nel  regno  di  Napoli. 
Oraci),  piccola  città  della  Bosnia. 

Grange,  città  di  Francia. 

Orano,  città  forte  dell’ Africa. 

Orazava,  città  della  Nuova  Spagna. 

Orbec,  piccola  città  di  Francia. 

Orbetello,  città  di  Toscana. 

Orcadi  (le),  o Orkney,  isole  dì  Scozia. 
Orcbies,  città  di  Francia. 

Ordalia,  una  delle  Isole  Caraibi. 
Orci-Nuovo,  piccola  città  nel  regno  Lom- 
bardo-Veneto. 

Ordau,  piccola  città  di  Slesia. 

Ord ingerì,  piccola  città  nel  Basso— Reno. 
Ordof,  Ohrduf,  grande  città  di  Turingia. 
Orduna,  città  di  Spagna. 
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Orebbe,  monte  d'Asia. 

Ore  bri»,  piccola  città  di  Svezia. 

Oregrunu,  piccola  città  di  Svezia. 

Orci,  grande  città  di  Russia,  e monte  in 
Francia. 

Orenburgo,  città  e fortezza  di  Russia. 
Oreuoco,  gran  fiume  dcU'Amcrica. 

Orcose,  città  di  Spagna. 

Ureo,  Ored,  città  nell'  isola  di  Negroponte. 
Oresca,  città  di  Russia. 

Orla,  Urfa,  città  d'Asia. 

Orford,  piccola  città  d’ Inghilterra. 
Orgelet,  piccola  città  di  Francia. 

Orgon,  piccola  città  di  Francia. 

Orihuela,  città  di  Spagna. 

Oriolo,  piccola  città  d' Italia. 

Oristano,  Oristagni,  città  di  Sardegna. 
Onta,  provincia  deU’Indostan. 
Orlamondc,  città  della  Turingia. 

Orlando,  capo  della  Sicilia. 

Orleanese,  Orléanais(l’),  provincia  di  Fran- 
cia. 

Orléans,  grande  città  di  Francia. 

Orléans  (la  nuova),  città  dell'America  set- 
tentrionale. 

Orléans,  isola  del  fiume  S.  Lorenzo. 
Ormus,  isola  dell’Asia. 

Ornans,  piccola  città  di  Francia. 

Orna,  fiume  e dipartimento  di  Francia. 
Oropesa,  città  del  Perù,  ed  altra  di  Spagna. 
Oresvec,  città  d' Ungheria. 

Orsa,  città  della  Polonia. 

Orscra,  città  dell’  Istria. 

Orsoy,  piccola  città  del  Basso-Reno. 

Orla,  città  dello  Stato-Romano. 

Ortcga),  piccola  città  di  Spagna. 

Ortenau  (l’i,  contrada  della  ovevia. 

O ribes,  piccola  città  di  Francia. 

Orione,  città  marittima  nel  regno  di  Napoli. 
Oruro  (S.  Filippo  d*),  città  del  Perù. 
Orvieto,  città  dello  Stato-Romano. 
Osacka,  grande  città  del  Giappone. 
Oscliaz,  città  della  Misnia. 

Oscbcrlebcn,  piccola  città  di  Prussia. 
Osimo,  piccola  città  dello  Stato-Romano. 
Osnabruck,  città  del  regno  d'Annover. 
Osorno,  città  dell'America  meridionale. 
Osoro,  Oserò,  città  nel  golfo  di  Venezia. 
Ossery,  contrada  d*  Irlanda. 

Ottfeld,  piccola  città  della  Sassonia. 
Ossmiana,  città  della  Lituania. 

Ossuna,  città  di  Spagna. 

Ostalric,  piccola  città  della  Catalogna. 
Ostenda,  città  marittima  ne’  Paesi-Bassi. 
Osterburgo,  città  della  Vecchia-Marca  di 
Brandeburgo. 

Osterland  {!’), cantone  e città  di  Germania . 
Osterò »lc,  città  nel  regno  d'Annover. 
Oste-Stadt  (Marca  d’),  distretto  del  ducato 
di  Brema. 

Oste-Frisia,  paese  d’  Olanda. 

Ostia,  città  nello  Stato-Romano. 

Ostiacchi,  popoli  d’Asia. 

Ostra,  piccola  città  di  Moravia. 
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Oslro-Botnia,  provincia  di  Svezia. 

Ostrof,  città  capitale  del  ducato  della  Vo- 
lhinia. 

•j  Ostrogozia,  o Gozia  orientale,  pro\  iucia  <1* 
Svezia. 

Ostrobolsk,  o Rilma,  città  di  Russia. 
Ostrow,  città  di  Russia. 

Ostuni,  città  nel  regno  di  Napoli. 
Oswieczim,  città  della  Polonia. 

Olara,  città  di  Sardegna. 

Otranto,  piccola  e forte  città  nel  regno  di 
Napoli. 

Otrar,  città  della  Tartaria. 

Otricoli,  terra  nel  ducato  di  Spoleti. 
Ottentotti,  popoli  dell’ Africa  meridionale. 
Otlenwald,  piccolo  paese  di  Germania. 
Ottesund,  braccio  di  mare  nella  Danimarca. 
Oltoschatz,  piccola  e forte  città  della  Mor- 
lacchia. 

Ouchc,  piccolo  paese  di  Francia. 
Oudenarde,  città  de’ Paesi-Bassi. 
Oudenbourn,  piccola  città  ne'  Paesi-Bassi. 
Oudenwalcr,  piccola  città  ne’  Paesi-Bas»i 
Oudinsk,  città  della  Siberia. 

Ouessant,  isola  di  Francia. 

Ourature,  isola  d’Asia. 

Ourica,  ci  Uà  del  Portogallo. 

Ouroux,  piccola  città  di  Francia. 

Oust,  piccola  città  di  Francia. 

Over-Vssel,  provincia  d'Olanda. 

Oviedo,  città  di  Spagna. 

Owhyhee,  isola  del  grande  Oceano. 
Oxford,  grande  città  d’Inghilterra. 

Oxu,  grande  provincia  del  Giappone. 

Oye,  piccola  città  di  Francia. 

Oyolava,  isola  del  grande  Oceano. 

Pacamores,  governo  dell’America  meri- 
dionale. 

Pacaudière,  piccola  città  di  Francia. 
Pachacamac,  valle  deU’America  meridiona- 
le 

Pacy,  città  di  Francia. 

Paderbona,  grande  città  di  Germania. 
Padova,  grande  città  nel  regno  Lombardo- 
Veneto. 

Padron,  piccola  città  di  Spagna. 

Paduchi,  popoli  dell' America  settentrionale. 
Paesi-Bassi,  contrada  d’ Europa,  o regno  di 
diciassette  provincie. 

Paficnhofen,  PfafTenhofen,  città  di  Baviera. 
Pago,  isola  della  Dalmazia. 

Patlhès,  piccola  città  di  Francia. 
Paimboeuf,  piccola  città  di  Francia. 
Paisley,  città  marittima  di  Scozia. 

Paita , piccola  città  dell'America  meridio- 
nale. 

Palacios,  città  dì  Spagna. 

Palais,  città  di  Francia. 

Paiamo»,  piccola  e forte  città  di  Spagna. 
Palanca,  città  dell’  Ungheria. 

Palapoli,  città  della  Natòlia. 

Palata,  città  nel  Veneto. 

Palafittalo,  provincia  dì  Germania. 
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Palazzuolo,  piccola  città  di  Sicilia.  I 

Palcncia,  città  di  Spagna. 

Palermo,  grande  città  capitale  della  Sicilia.  ' 
Palesoli,  città  della  Natolìa. 

Palestina,  contrada  della  Siria. 

Palestina,  città  nella  Campagna  di  Roma. 
Palificate,  città  dell  Indostan. 

Palimban, città  capitale  Dell’isola  di  Suina- 
tra. 

Patisse,  Palice,  città  di  Francia. 

Patitati,  gran  lago  del  paese  degli  Eie u ti. 
Pallant,  città  uel  Basso-Reno. 

Palliano,  piccola  città  della  Campagna  di  j 
Roma. 

Palma  (isola  di.,  una  delle  Cauarie. 
Palma-Nuova,  città  del  regno  Lombardo- 
Veneto.  _ ! 

Palmi,  città  e ducato  del  regno  di  Napoli. 
Paimira,  o Tadmor,  città  nel  deserto  di 
Siria.  . 

Palo,  piccola  città  dello  Stato— Romano. 
Palomera,  città  nell’ isola  di  Maiorca. 

Palos,  piccola  città  di  Spagna. 

Palo  tu,  città  d'  Ungheria. 

Palus,  città  d'  Asia. 

Pamicrs,  città  di  Francia. 

Pampelonnc,  piccola  città  di  Francia. 
Paraplona,  città  di  Spagna  e dell’Aiucrica 
meridionale. 

Pan,  o Paban,  città  d'Asia. 

Panama,  città  dell’America  meridionale. 
Panaria,  una  delle  isole  di  Lipari. 

Panaro,  fiume  d’ Italia. 

Panarucana,  città  nell’  isola  di  Giava. 

Panay,  grande  isola  d'Asia. 

Pancalieri,o  Pancate,  piccola  città  dei  Pie- 
monte. 

Fango,  città  d’  Africa. 

Panisi  (i),  popoli  della  LuLiana. 

Panormo,  porto  dell' Epiro. 

Pantalaria,  o Pentcllaria,  isola  del  Medi  ter- 
raneo. 

Panuco,  città  c provincia  dell' America  set- 
tentrionale. 

Paola,  città  nel  regno  di  Napoli. 

Papoul  (S  ),  città  di  Francia. 

Pappenbeim,  piccola  città  di  Baviera. 

Para,  gran  governo  del  Brasile. 

Faraguai,  gran  paese  dell’America  meridio- 
nale. 

Paraiba,  città  dell'America  meridionale. 
Paramaribo,  città  dell' America  meridionale. 
Parav-le-Monial,  piccola  città  di  Francia. 
Farchim,  città  delia  Sassonia. 

Pardubitz,  città  di  Boemia. 

Parenzo,  piccola  e forte  città  dell*  Istria. 
Parca,  città  forte  dell’Albania. 

Paria,  contrada  dell’America  meridionale. 
Parigi,  Paris,  capitale  del  regno  di  Francia. 
Panila  (S),  città  dell’America  meridionale. 
Parma,  città  e ducalo  d’Italia. 

Parnasso,  o Lìcaura,  monte  della  Grecia. 
Parnau,  Peroau,  piccola  e forte  città  di  Rus- 
sia. 
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Paro,  isola  dell' Arcipelago, 
l’arte uay,  città  di  Francia. 

Passarowitz,  piccola  città  della  Servia. 
Passavaul,  tre  piccole  città  di  Francia. 
Passaw,  città  di  Baviera. 

Passewalck,  piccola  città  degli  Stati-Prus- 
siani. 

Pastigliano,  città  dello  Stato-Romano. 

Passo  di  Calais,  dipartimento  di  Francia. 
Passo  (S.  Gio.  de),  città  dell' America  me- 
ridionale. 

Paslrana,  città  di  Spagna. 

Palagooi  (i),  popoli  deli’ America  meridio- 
nale. 

Palay,  piccola  città  di  Francia. 

Pateusen,  piccola  città  nel  regno  d'Anno- 
ver. 

Pater-noster,  isole  delle  Indie  Orientali. 
Palmo,  isola  delfArcipelago. 

Faina,  grande  città  dell’  Indostan. 

Patrasso,  città  della  Morea. 

Patrimonio  di  S.  Pietro, provincia  d’Italia. 
Patschkau,  città  di  Slesia. 

Patti,  piccola  città  di  Sicilia. 

Pau,  città  di  Francia. 

Pauliaguet,  città  di  Francia. 
Paul-lrois-Cbateau*  (5.),  città  di  Francia. 
Pausa,  città  di  Sassonia. 

Paulzks,  piccola  città  di  Prussia. 

Pavia,  città  nel  regno  Lombardo-Veneto. 
Pavie,  piccola  città  di  Francia. 

Paroasano,  città  dell'Africa. 

Pawoski,  città  di  Russia. 

Payenne,  piccola  città  della  Svizzera. 

Pcch,  città  della  Turchia  Europea. 

Pedena,  piccola  città  dell'  Istria. 

Fedir,  città  dell’Isola  di  Sumatra. 

Pedro  (S.),  piccola  città  di  Spagna. 

Peebles,  provincia  di  Scozia. 

Pccr,  piccola  città  de'  Paesi-Bassi. 

Pegan,  città  della  Misnia. 

Pcgnilz,  piccola  città  di  Baviera. 

Pegù,  regno  d’Asia. 

Peine,  Peioa,  piccola  città  nel  regno  d’Aa- 
nover. 

Peitz,  piccola  città  nella  Lusazia. 

Pekino,  grande  città  capitale  della  China. 
Pelew,  isole  del  Mar  Pacìfico. 

Peni  ha,  piccola  provincia  e città  d’Africa. 
Pcmbrock,  città  d’ Inghilterra. 

Pcnacova,  piccola  città  del  Portogallo. 
Pena,  Peuba-Garcia,  città  del  Portogallo. 
Peuautier,  piccola  città  di  Francia. 

Peniche,  forte  città  e porto  del  Portogallo. 
Pcnick,  città  di  Germania. 

Pcniscola,  fortissima  città  di  Spagna. 

Penne,  piccola  città  di  Francia. 
Peuon-de-Velez,  piazza  d’Africa. 
Pensacola,  città  sulla  costa  della  Florida. 
Peosilvania , provincia  dell’America  set- 
tentrionale. 

Penthièvre  , forte  di  Francia. 

Pequigny,  o Piquiguy, piccola  città  di  Fran- 
cia. 
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Tcrcese  (il),  o Le>-Perche,  piccola  provin- 
cia di  Francia. 

Pereslaw,  città  di  Russia. 

Vergamo,  città  della  Natòlia. 

Vergei,  o Pcrgcui,  gran  valle  nel  cantone 
de'  Grigioni. 

Périgord,  provincia  di  Francia. 

Périgueux,  città  di  Francia. 

Pcrleberg,  città  di  Prussia. 

Pera),  o Per  ma,  città  di  Russia. 

Perne,  piccola  città  di  Francia. 

Verona,  Péronne,  città  di  Fraucia. 
Perouges,  piccola  città  di  Francia. 
Perpiguano,  Perpignan,  forte  città  di  Fran- 
cia. 

Perreuz,  piccola  città  di  Francia. 

Ferrière,  piccola  città  di  Francia. 

Persia,  gran  regno  d’Asia. 

Persico,  gran  golfo  d'Asia. 

Perth,  città  di  Scozia. 

Pertuis,  piccola  città  di  Francia. 

Perù,  paese  dell'America  meridionale. 
Perugia,  città  nello  Stato— Romano. 

Pesaro,  città  dello  Stato-Romano. 

Pescara,  forte  città  nel  regno  di  Napoli. 
Peschiera,  piccola  e forte  città  nel  regno 
Lombardo- Veneto. 

Pesciu,  piccola  città  di  Toscana. 

Pésduas,  città  di  Francia. 

Pest,  città  d Ungheria. 

Pesto,  città  nel  regno  di  Napoli. 

Pcicau,  Petlcau,  città  nella  Bassa-S  liria. 
Pe-tche-H,  provincia  della  Chiua. 
Pelerborough, città  d’Inghilterra.  t 

Petershagen,  piccola  città  nel  Basso-Rcno. 
Pclerva radino,  città  della  Schiavonia. 
Pctrinia , piccola  e fortissima  città  della 
Croazia. 

Pfoerlen,  piccola  città  della  Lusazia. 
Pforzheim,  città  del  granducato  di  Baden. 
Pfreimdt,  piccola  città  di  Baviera. 
Pfullendorf,  città  del  granducato  di  Baden. 
Phalempin,  città  di  Francia. 

Philipstadt,  città  della  Svezia. 

Piacenza,  città  d'Italia  e dell’America  me- 
ridionale. 

Pianezza,  città  del  Piemonte. 

Piave,  fiume  d'Italia. 

Piazza,  città  della  Sicilia. 

Pibrac,  piccola  città  di  Francia. 

Piccardia,  grande  provincia  di  Francia. 
Pico  (isola  del),  una  delle  Azzorre. 
Piemonte,  contrada  d’ Italia. 

Pienza,  piccola  città  di  Toscana. 
Picrre-le-Moutier  (S.),  piccola  città  di 
Francia. 

Pietroburgo,  città  capitale  della  Russia,  ed 
altra  piccola  in  Boemia. 

Pila,  monte  di  Francia. 

Pilato,  monte  della  Svizzera. 

Pillali,  forte  città  di  Prussia. 

Pilsen,  città  di  Boemia. 

Pilsno,  città  della  Polonia. 

Pilten,  Pyliyo,  città  di  Curlandia. 
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Pinerolo,  città  del  Piemonte. 

Pinhcl,  piccola  e folle  città  del  Portogallo. 
Pinna,  città  nel  regno  di  Napoli. 

Pinos,  isola  dell'America  settentrionale. 
Piombino,  principato  di  Toscana. 

Pipely,  città  dell*  Indostan. 

Piperno,  piccola  città  nello  Stato-Romano. 
Piqué  (la),  o Monte- Vallier,  uno  de*  Pire- 
nei. 

Pirano,  piccola  città  dell’ Istria. 

Pirenei,  catena  di  monti  che  divide  laFran- 
cia  dalla  Spagna. 

Pima,  città  della  Misnia. 

Pisa,  grande  città  di  Toscana. 

Piseck,  città  di  Boemia. 

Pistoia,  città  di  Toscana. 

Pilhea,  provincia  della  Lapponia. 
Pilhiviers,  piccola  città  di  Francia. 
Pìtschen,  piccola  città  della  Slesia. 

Pilten,  città  dell'Austria. 

Pizzighetlone,  piazza  forte  del  regno  Lom- 
bardo-Veneto. 

Pizzo,  piccola  città  nel  regno  di  Napoli. 
Placencia,  città  di  Spagna, 
l'iancy,  piccola  città  di  Francia. 

Piane,  isola  del  Mediterraneo. 

Planicz,  isola  del  Mediterraneo. 

Piala,  città  del  Perù. 

Plau  (la),  piccola  città  di  Francia. 

Piaueu,  piccola  città  della  Media-Marca  di 
Brandeburgo. 

Plciburgo,  piccola  città  della  Cariuzia. 
Plescow,  città  di  Russia. 

Plcss,  fortezza  nel  regno  d’Annover,  cd  ul- 
tra nella  Slczia. 

Ploen,  città  dell'Holstein. 

Ploermel,  piccola  città  di  Francia. 
Ploinhières,  piccola  città  di  Francia. 
Ploscko,  città  della  Polonia. 

Pludcntz,  città  di  Baviera. 

Piume  (la),  piccolissima  città  di  Francia. 
Plymouth,  grande  città  d’Inghilterra. 

Po,  gran  fiume  d'Italia. 

Podlachia,  governo  della  Polonia. 

Podolia,  palalinato  della  Polouia. 

Poelten  (S.),  o S.  Ippolito,  piccola  città 
d’Austria. 

Poissy,  piccola  città  di  Francia. 

Poiticrs,  grande  città  di  Francia; 

Poilou,  provincia  di  Francia. 

Poix,  piccola  città  di  Francia. 

Pokucia,  contrada  della  Polonia. 

Poi  (S.),  piccola  città  di  Francia.  . 

Pola,  piccola  e forte  città  dell’  Istria. 
Poiana,  città  della  Sicilia. 

Polesia,  provincia  della  Polonia. 

Polesine  di  Rovigo,  provincia  del  regn^ 
Lombardo-Veneto. 

Policandro,  isola  dell'Arcipelago. 
Policastro,  città  nel  regno  di  Napoli. 
Polignauo,  piccola  città  nel  regno  di  Na- 
poli. 

Poligny,  piccola  città  di  Francia. 

Pulì  Lio,  o Polizzi,  città  di  Sicilia. 
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Pollina,  piccola  città  della  Turehia-Euro- 
pea. 

Potlonia,  e Polonia,  gran  paese  d'Europa. 
Polna,  città  della  Moravia. 

Polotsk,  città  della  Lituania. 

Pomerania,  provincia  di  Germania. 
Pomerclia,  provincia  degli  Stati-Prussiani. 
Pondichery,  o Poudouchcry,  grande  città 
delle  Inaie. 

Pons,  piccola  città  di  Francia. 

Pootac,  piccola  città  di  Francia. 

Pontarl ìer,  città  di  Francia. 

Ponteba,  o Ponte-Fella,  città  della  Carinzia. 
Ponte-Corvo,  piccola  città  del  regno  di 
Napoli. 

Ponle-de-Lima,  piccola  città  del  Portogal- 
lo. 

Ponte-Stura,  piccola  città  del  Piemonte. 
Ponte- Vedrà,  città  di  Spagna. 

Pontfract,  o Pomprec,  città  d' Inghilterra. 
Pont-Gibau,  piccola  citta  di  Francia. 
Ponthiamos,  piccolo  stalo  sulla  costa  di 
Cambogeo. 

Pontbieu,  contrada  di  Francia. 
Pont-PEvéque,  piccola  città  di  Francia. 
Pontoise,  città  d»  Francia. 

Pont-Orson,  piccola  città  di  Francia. 
Pontremoli,  città  di  Toscana. 
Ponte-Santo-Spirito, Pont-S. -Esprit,  città 
di  Francia. 

Pont-sur-Seine,  piccola  città  di  Francia. 
Puntypoo),  piccola  città  d'Inghilterra. 
Popaian,  provincia  dell'America  meridio- 
nale. 

Porcah,  città  dell’  Tndostau. 

Porentrui,  piccola  città  della  Svìzzera. 
Porquerollc,  isola  di  Francia. 

Fortallegro,  forte  città  del  Portogallo. 
Portland,  isola  d'Inghilterra. 

Porto,  città  nel  regno  Lombardo-Veneto, 
ed  altra  nello  Stato-Romano. 

Porto,  Oporto,  città  del  Portogallo. 
Porto-al-Principe,  città  di  S.  Domingo. 

— -Rabico, oRogerwick,  città  di  Russia. 

— -Bello,  o S.  Filippo,  città  dell’America 

meridionale. 

— -di-Pace,  città  di  S.  Domingo. 

— -Ercole,  piccola  città  e fortezza  di 

Toscana. 

— -Ferraio,  piccola  e fortissima  città  di 

Toscana. 

Portogallo,  il  più  occidentale  regno  d' Eu- 
ropa. 

Portogruaro,  piccola  città  nel  Veneto. 
Porto-Longone, piccola  città  nell’isola  del- 
1’  Elba. 

Porto-Luigi,  Port-Louis,  città  di  Francia. 

— -Patrick,  piccola  città  di  Scozia. 

— -Pedro,  porto  di  Spagna. 

— -Reale,  porto  sulla  costa  meridionale 

della  Giammaica. 

— -Santo-Maria,  piccola  città  di  Fran- 

cia. 

— -Santo,  isola  dell’  Oceano  Atlantico. 
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Porto-Se^uro,  governo  dell’America  meti- 
dionale. 

— -Vecchio,  città  di  Corsica. 

— -Venere,  piccola  città  degli  Stati-Sar- 

di. 

Portsmouth,  forte  città  d' Inghilterra. 
Poseca,  città  della  Schiavonia. 

Poscn,  o Pattami, città  e provincia  di  Prus- 
sia. 

Posilippo  (grotta  di),  tira  Napoli  c Pozzuoli. 
Potenza,  piccola  città  nel  reguo  di  Napoli. 
Poto»),  città  del  Perù. 

Pouch,  piccola  città  e castello  di  Sassonia. 
Pouilly,  piccola  città  di  Francia. 

Pourcain  (S.),  città  di  Francia. 

Pouzzin,  piccola  città  di  Francia. 

Poyas,  catena  di  monti  della  Russia. 
Pozzuoli,  città  nel  regno  di  Napoli. 
Pracben  (circolo  di),  in  Boemia. 

Pradas,  piccola  città  di  Spagna. 

Prades,  piccola  città  di  Francia. 

Praga,  grande  e forte  città  di  Boemia. 
Prandmtz,  città  di  Boemia. 

Prato,  piccola  città  di  Toscana. 

Praya,  una  delle  isole  di  Capo-Verde. 
Prccop,  o Orcapi,  forte  città  della  Crimea. 
Precopia,  città  della  Turchia  Europea 
Premery,  piccola  città  di  Francia. 
Preotzlow,  città  nel  granducato  di  Badeti. 
Preraw,  città  della  Moravia. 

Presburgo,  o Posen,  città  capitale  d’  Un- 
gheria. 

Preston,  grande  città  d' Inghilterra. 

Preuilli,  piccola  città  di  Francia. 

Prevesa,  città  d’Albania. 

Priegnitz,  provincia  di  Prussia. 
Princetown,  città  nell’ America  settentrio- 
nale. 

Principe  (isola  del),  in  Àfrica. 

Prisdene,  grande  città  della  Turchia  Euro- 
pea. 

Pristina,  grande  città  della  Turchia  Euro- 
pe»- 

Privas,  piccola  città  di  Francia. 

Procida,  isola  nel  golfo  di  Napoli. 
Prostnitz,  città  della  Moravia. 

Provenza,  Provence,  provincia  di  Francia. 
Provins,  città  di  Francia. 

Provvidenza,  isola  e città  dell’America  set- 
tentrionale. 

Pruck,  o Rruck,  città  d'Austria. 

Pruk,  città  della  Stiria  e di  Baviera. 
Prundel,  fortezza  della  Dalmazia. 

Prusia,  o Brussia,  grande  città  della  Tur- 
chia. 

Prussia,  regno  d’  Eurppa. 

Prybus,  città  della  Lusazia. 

Przemislaw,  Przemìsla,  città  della  Polonia. 
Piicbla,  piccola  città  di  Spagna. 
Puget-Thcniers,  piccola  città  negli  Stati- 
Sardi. 

Puglia  (la),  o l’ Apuglia,  provincia  del  re- 
gno di  Napoli. 

Puiseaux,  piccola  città  di  Francia. 
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Pulica,  o Pulha,  città  d’Austria. 
Pulo-Coroum,  isola  nel  golfo  di  Siam. 

— Dinding,  isola  del  Alar  delle  Indie. 

— Lut,o  Landa,  isola  nel  Mar  delle  In- 

die. 

— Timor,  isola  nel  Mar  delle  Indie. 
Pulsnitz,  piccola  città  della  Lusazia. 
Pulstausk,  piccola  città  della  Polonia. 
Pultawa,  piazza  forte  dell  impero  Rusao. 
Punta  del  Guda,  città  nell’isola  di  S.  Mi- 
chele. 

Putellauge,  piccola  città  di  Francia. 
Putlitz,  piccola  città  nel  Brumlcburgo. 
Puy,  varie  città  di  Francia. 

Pvritz,  città  della  Pomerania. 

Pyrmont,  città  nel  regno  d'Aonover. 
P>*cck,  città  di  Boeiuia. 

(^uadra-Vancouver,  isola  dell’ America 
settentrionale. 

Quakenbruck,  città  nel  regno  d’Annover. 
Quang-Nang,  città  della  China. 

— -Si , provincia  marittima  della  Chi- 

na. 

— —Te,  città  della  China. 

— -Tong,  provincia  della  China. 
Quanto,  gran  paese  del  Giappone. 
Quattro- valli,  Quatrc-Vallés , paese  di 

Francia. 

Quebec,  grande  città  dell’America  setten- 
trionale. 

Queda,  regno  d’ Asia. 

Quedlimhurgo,  città  di  Germania. 
Queen’s-Counly,  o Contea  della  Begiua, 
provincia  d' Irlanda. 

— -Ferry,  città  di  Scozia. 

— -Town,  piccola  città  d’ Irlanda. 
Quercy,  provincia  di  Francia. 

Qucrfurt,  piccola  città  di  Germania. 
Querquenez,  isola  del  Mediterraneo. 
Quesnoy,  piccola  e forte  città  di  Francia. 
Quievrain,  piccola  città  ne*  Paesi-Bassi. 
Quillan,  piccola  città  di  Francia. 
Quilleboeuf,  piccola  città  di  Francia. 
Quiloa,  regno  d’ Africa. 

Qnimper-Corentin , o Kimper,  città  di 

Francia. 

Quimperlay,  piccola  città  di  Francia. 
Quingey,  piccola  città  di  Francia. 

Quiiitin,  città  di  Francia. 

Quintino,  Quenlin  (S.),  fortissima  città  di 
Francia. 

Quinto,  città  e castello  di  Spagna. 
Quiremba,  isole  d'Africa. 

Quiricu,  piccola  città  di  Francia. 

Quito,  città  e provincia  dell'America  me- 
ridionale. 

Quixos  (los),  provincia  dell’America  meri- 
dionale. 

Quoia,  regno  d'Africa. 

aab,  o Giavarino,  città  d’  Ungheria. 
Habasleins,  città  di  Francia. 

Rabcnstein,  città  d’Austria. 
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Racconigi,  o Racoui,  città  del  Piemonte. 
Rachore,  piccola  provincia  dell’ludustau. 
Rackersburgo,  città  della  Sliria. 

Raconitz,  Rakonitz,  città  capitale  di  Boe- 
mia. 

Radberg,  città  della  Misnia. 

Radgast,  città  d’Aleiua^tia. 

Radicofani,  castello  in  Toscana. 

Raduor,  pìccola  città  d'Inghilterra. 
Radom,  piccola  città  della  Polonia. 
Radstadl,  piccola  città  d'Austria. 

Ragusi,  picc.  paese  e città  della  Dalmazia. 
Rain,  piccola  e forte  città  di  Baviera. 
Rajamundri,  città  della  costa  del  Coroman- 
del. 

Rajapur,  città  dell’  Indostan. 

Raieputi,  popoli  dell’ Indostan. 

Raieigh,  città  degli  Stati-Uniti. 

Rama,  città  della  Palestina. 

Ramada,  città  dell'America  meridionale. 
Ramanad,  porto  dell’ Indostan. 

Rambert  (S.),  piccola  città  di  Francia. 
Rambervilliers,  piccola  città  di  Francia. 
Ramburg,  città  ui  Boemia. 

Rampano,  porto  della  Grecia. 

Ranipur,  piccola  città  dell' Indostan. 
Ranaan,  città  di  Francia. 

Randers,  piccola  città  della  Danimarca. 
Rangamati,  città  deli' Indostan. 

Rangnitz,  città  della  Prussia. 

Rangon,  Rangun,  città  del  Pegù. 

Rantzow,  coutea  del  ducato  d llolstciu. 
Raon-l’Etape,  piccola  città  di  Francia. 
Rapallo,  piccola  città  degli  Stati-Sardi. 
RappersclmU,  forte  città  della  Svizzera. 
Rasain,  città  della  Turchia. 

Rascieui , popoli  della  Servia  c della  Schia- 
vonia. 

Raseburgo,  piccola  città  della  Finlandia. 
Raspenbur^o,  Raspcnberg,  piccola  città 
del  principato  di  Weimar. 

Rasladt,  piccola  città  del  granducato  di  Ra- 
don. 

Ratenau,  città  della  Media-Marca  di  Bran- 
deburgo. 

Ratenburgo,  città  del  Tirolo. 
Rathmansdorf,  piccola  città  della  Carniota. 
Ratibor,  piccola  città  della  Slesia. 
Ratingen,  città  nel  Basso-Rcno. 

Ratisbona,  grande  e forte  città  di  Germa- 
nia. 

Rattolfzclt,  forte  città  del  regno  di  Wir- 
tembergl. 

Ratzburgo,  città  nel  regno  d’Annover. 
Raumoa,  città  della  Finlandia. 

Rauzan,  città  della  Polouia. 

Ravenna,  città  dello  Slato-Roroauo. 
Ravensberg,  circolo  di  Germania. 
Raveustcin,  piccola  città  ne’  Paesi-Bassi. 
Ravièrcs,  piccola  città  di  Francia. 

Razat  (capo),  in  Africa. 

Re,  isola  di  Francia. 

Reading,  città  d* Inghilterra,  ed  altra  nella 
Pcnsilvanb. 
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Rcalmont,  città  di  Francia. 

Realville,  piccola  città  di  Francia. 

Reame,  città  dell’  Arabia. 

Rebais,  città  di  Francia. 

Recanali,  città  dello  Stato-Romano. 
Rcchberg,  città  del  regno  di  Wirlemberga. 
Recina,  città  dello  Stato— Romaoo. 
Reckem,  piccola  città  ne’  Paesi-Bassi. 
Recklitigshausen,  città  nel  Basso-Reno. 
Redon,  città  di  Francia. 

Rcdouda,  città  del  Portogallo. 

Redoudcla,  piccola  città  di  Spagna. 

Rees,  Reus,  città  di  Germania. 
Regensbruch,  piccola  e forte  città  della 
Svizzera. 

Rcgenwald,  città  della  Pomerania. 

Reggio,  forte  città  nel  Modenese,  ed  altra 
nel  regno  di  Napoli. 

Reichenau,  isola  del  lago  di  Costanza. 
Keichenbach,  città  di  Sassonia. 
Rciclicnberg,  piccola  città  di  Boemia. 
Rcichenliall,  città  di  Baviera. 
Reichenstcin,  piccola  città  di  Slesia. 
Rcichersbcrg,  piccola  città  di  Baviera. 
Reichshofien,  piccola  città  nel  Basso-Reno. 
ReilTerscheid,  piccola  città  nel  Basso— Reno, 
llcillane,  piccola  città  di  Francia. 

Keims,  città  di  Francia. 

Remiremout,  città  di  Francia. 

Remo  (S.),  città  degli  Stati-Sardi. 

Remy  (S.),  piccola  città  di  Francia. 
Kemlshurgo,  forte  città  dell*  Holslein. 
Renfrew,  provincia  di  Scozia. 

Rennes,  città  di  Francia. 

Reno,  gran  fiume  d'Europa  nella  Germa- 
nia, cd  altro  piccolo  nello  Stato-Roma- 
no. 

Remi,  piccola  città  di  Francia. 

Rc'ole,  piccola  città  di  Francia. 

Requena,  forte  città  di  Spagna. 

Resche,  Resili,  grande  città  di  Persia. 
Rcssel,  piccola  città  degli  Stati-Prussiani. 
Rcthcl,  città  di  Francia. 

Retimo,  città  di  Candia. 

Retz,  piccolo  paese  di  Francia. 

Reus,  città  di  Spagna. 

Revcl,  grande  città  di  Russia,  c piccola  cit- 
tà di  Francia. 

Rcvin,  piccola  città  di  Francia. 

Reyna,  città  di  Spagna. 

Rcz,  piccola  città  dell'Austria. 

Rczan,  città  di  Russia. 

Rheda,  piccola  città  del  Basso-Rcno. 
lUieine,  città  del  Basso-Reno. 

Rheineck,  piccola  città  deila  Svizzera. 
Rheinfeid,  piccola  città  della  Svizzera. 
Rhcuen,  città  di  Sassonia. 

Rialexa,  Rialejo,  città  della  Nuova-Spagna. 
llihadavio,  città  di  Spagna. 

Ribadeo,  città  di  Spagna. 

Rihagorge,  contea  dell'Aragona. 

Ribas,  città  di  Spagna. 

Ribaudon,  isola  di  Francia. 

Kibau villici s,  piccola  città  di  Francia. 
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Ribemont,  città  di  Francia. 
Ribera-Grande,  città  di  S.  Jago. 

Hibnitz,  città  di  Germania. 

Richelicu,  città  di  Francia. 

Richmond,  città  d'  Inghilterra. 
Riedenburgn,  piccola  città  di  Baviera. 
Rieli,  città  nel  ducato  di  Spulci!. 

Rieuiuc,  piccola  città  di  Francia. 

Rieux,  piccola  città  di  Francia. 

Ricz,  piccola  città  di  Francia. 

Riga,  grande  e forte  città  di  Russia. 

Riile,  piccola  città  e fiume  di  Francia. 
Rimini,  grande  città  dello  Stato—  Romano. 
Ringwood,  città  d* Inghilterra. 

Rinkioping,  città  della  Danimarca. 
Rio-Grande , fiume  e città  nell*  America 
meridionale. 

Rio-Jaueiro,  grande  governo  e città  capi- 
tale del  Brasile. 

Riom,  città  di  Francia. 

Rions,  piccola  città  di  Francia. 

Rioxa,  piccola  provincia  di  Spagna. 
Ripa-Tiansona,  piccola  e forte  città  dello 
Stato-Romano. 

Ripcn,  Rypeu,  città  della  Danimarca. 
Risele,  piccola  città  di  Francia. 

Risoer,  piccola  città  della  Norvegia. 

Riva,  piccola  e forte  città  nel  regno  Lom- 
bardo-Veneto. 

Rivallo,  città  nel  regno  di  Napoli. 

Rivière,  piccola  città  di  Francia. 

Rivoli,  borgo  considerabile  del  Piemonte. 
Roa,  forte  città  di  Spagna. 

Roano,  Rouanc,  grande  città  di  Francia. 
Roatan,  isola  in  America. 

Robeu-Eyland,  o Isola  Roben,  isola  d'Afri- 
ca. 

Robil,  città  di  Sassonia. 

Rocca  d’Anfo,  piccola  e fortissima  città  nel 
regno  Lom bardo- Yeneto. 

Roccella,  Rochellc,  grande  e forte  città  di 
Francia. 

Roche-Chouart,  città  di  Francia. 
Rocbe-deirien,  piccola  città  di  Francia. 
Rocliefort,  città  di  Francia. 
Rochefoucauld,  piccola  città  di  Francia. 
Roche-Posay,  città  di  Francia. 

Rochester,  città  d' Inghilterra. 

Rochlitz,  città  della  Misnia. 

Rockenhausen,  piccola  città  di  Baviera. 
Rocroy,  forte  città  di  Francia. 

Rodack,  piccola  città  della  Franconia  e del- 
l’Indoslan. 

Rodano,  fiume  e dipartimento  di  Francia. 
Rodeslo,  città  della  Turchia. 

Rodcz,  città  di  Francia. 

Rodi,  isola  d'Asia. 

Rodolphstadt,  piccola  città  di  Boemia. 
Rodrigo,  isola  d’ Africa. . 

Roedclheini,  città  d’Alcmagna. 

Roer,  fiume  de’  Paesi-Bassi. 

Roeux,  città  de' Paesi-Bassi. 

Rogliano,  città  di  Corsica. 

Robaczow,  città  di  Russia. 
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Rokisah,  città  di  Boemia. 

Roland,  piccola  città  della  Lusazia. 

Rolline,  piccola  città  no*  Paesi-Bassi. 

Rom,  Rocn,  isola  della  Danimarca. 

Roma,  graude  città  d'Italia,  capitala  dello  j 
Stato-Romano. 

Romagna,  provincia  dello  Stato-Romano. 
Romania,  o Romelia,  provincia  della  Tur- 
chia. 

Romano,  città  nel  regno  Lombardo-Veneto. 
Roman  s,  città  di  Francia. 

Rome-de-Tarne  (S.),picc.  città  di  Francia. 
Romonte,  Romont,  o Kodmont,  città  della 
Svizzera. 

Romorautin,  città  di  Francia. 

Ronciglionc,  città  dello  Stato-Romano. 
Ronda,  forte  città  di  Spagua. 

Roneby,  città  di  Svezia. 

Ronnc,  piccola  città  della  Danimarca. 
Ronnehurgo,  piccola  città  di  Sassonia. 
Ronsberg,  città  di  Boemia. 

Roquc,  città  di  Francia. 
Roquefort-Ue-Marsan,  jncc.  città  di  Francia. 
Roquelaure,  piccola  città  di  Francia. 
Roquemadour,  piccola  città  di  Francia. 
RoquemaurCf^ttà  di  Francia. 

Roque-Vaire,  piccola  città  di  Francia. 
Rosania,  città  di  Polonia. 

Roschild,  città  della  Danimarca. 

Roseo!!,  porto  di  Francia. 

Roscommou,  città  d'  Irlanda. 

Rosenberg,  piccola  città  di  Boemia. 
Roseufcld,  città  nel  regno  di  Wirtemberga. 
Roses,  piccola  e forte  città  di  Spagna. 
Rosetta,  o Rachild,  città  dell’Egitto. 
Rosheirn,  piccola  città  di  Francia. 

Rosicnua,  piccola  città  della  Polonia. 
Rosieres-aux-Salines,  città  di  Francia. 
Rosiau,  piccola  città  della  Turingia. 

Rosoy , piccola  città  di  Francia. 

Rospordcn,  piccola  città  di  Francia. 

Ross,  provincia  di  Scozia. 

Rossano,  forte  città  nel  regno  di  Napoli. 
Rota,  piccola  città  di  Spagna. 

Rotei  rlam,  grande  e forte  città  d'  Olanda. 
Rothcnhcrg,  o Rotbenburgo,  città  di  Ba- 
viera. 

Rotta,  piccola  città  di  Baviera. 

Rottefredo,  città  nello  Stato  di  Parma. 
Rotaci,  città  nel  regno  di  Wirtemberga. 
Roucy,  piccola  città  di  Francia. 

Rouergue,  Koergio,  paese  di  Francia. 
Rousselaer,  piccola  città  di  Fiandra. 
Rovcredo,  piccola  città  del  Tiralo. 

Rovigo,  piccola  città  nel  regno  Lombardo- 
Veneto. 

Royan,  città  di  Francia. 

Roye,  forte  città  di  Francia. 

Rutilerà,  castello  nel  ducato  di  Modena. 
Ruckerswalda,  città  della  Misnia. 

Ruden,  piccola  città  nel  Basso-Reno. 
Rudcsheirn,  piccola  città  nel  Basso-Reno. 
Rudolpsworui,  o Ncustacdcl , forte  città 
della  Carniola. 
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Rue,  piccola  città  di  Francia. 

Rufacli,  piccola  città  di  Francia. 

Ruflec,  piccola  città  di  Francia. 

Rugen,  i?*ola  del  Baltico. 

Rumili v,  piccola  città  di  Francia. 
Rurainelsburgo,  piccola  città  della  Porae- 
rania. 

Ruuckel,  piccola  città  d’Alemagna. 
Rupeltnonda,  città  ne’  Paesi-Bassi. 

Rupiu,  città  nella  Media-Marca  di  Brande- 
burgo. 

Ruremonda,  città  ne’  Paesi-Bassi. 

Russia,  o Moscovia,  impero  d’  Europa  c di 
Asia. 

Rutberglcn,  città  di  Scozia. 

Rutigliauo,  città  nel  regno  di  Napoli. 
Rutkoping,  città  dell’isola  di  Langelaodia. 
Rutland,  città  d’ Irlanda  e degli  Stuti-Uuili. 
Rye,  città  d’ Inghilterra. 

R/cczyca,  città  della  Lituania. 

Rzeva,  città  di  Russia. 

Saadi,  città  dell'Arabia. 

Saalfcld,  piccola  città  di  Sassonia. 

Saar  Union,  o SarTC-Werden,  piccola  città 
di  Francia. 

Saba,  città  di  Persia,  e isola  delle  Antille. 
Saba,  o Azabo,  paese  d’  Africa. 

Sahadzar,  città  di  Russia. 

Sabaimeun,  città  dell'impero  Biruianno. 
Snbat,  città  della  gran  Buccaria. 

Sabbia,  isola  del  Mar  delle  Indie  e del  Ca- 
nada 

Sabina,  provincia  dello  Stato-Romano. 
Sabionceilo,  penisola  di  Dalmazia. 
Saponetta,  piccola  e forte  città  nel  regno 
Lombardo-Veneto. 

Sahlé,  piccola  città  di  Francia. 
Sables-d’Oolonne,  città  di  Francia. 
Sabugal,  piccola  città  del  Portogallo. 
Sacala,  città  d’Afrìca. 

Sacania,  parte  della  Morca. 

Saccai,  o Sacata,  forte  città  del  Giappone. 
Sachsenburgo,  piccola  città  della  Turingia. 
Sacile,  piccola  città  nel  regno  Lombardo- 
Veneto. 

Sacramento  (SS.),  oillà  c colonia  in  Ame- 
rica. 

Sadeillan,  città  di  Francia. 

Salila,  città  d’Africa. 

Sagan,  città  e principato  di  Slesia. 

Sagra,  città  fortissima  del  Portogallo. 
Sagucnay,  provincia  dcll  Amerìca  setten- 
trionale. 

Sabagun,  città  di  Spagna. 

Sahar,  città  marittima  dell’Arabia. 

Sahara,  gran  deserto  d’Africa. 

Sabaratoga,  piccola  città  dell  America  set- 
tentrionale. 

Said,  nome  arabo  delPARo-Egitto. 

Saignon,  piccola  città  di  Francia. 

Saillans,  piccola  città  di  Francia. 

Sain,  isola  di  Francia. 

Sainles,  città  di  Francia. 
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S aissac,  piccola  città  di  Francia. 

Sai  Jlha-do),  o Isola-del-Sale,  isola  «l'Afri- 
ca. 

Sala,  piccola  città  di  Svezia. 

Satamanca,  granile  città  dì  Spagna  c del 
Messico. 

Salaakemen,  città  di  Scliiavonia. 

Sale,  grande  e forte  città  d*  Africa. 

Salem,  città  d America. 

Salcrnes,  piccola  città  di  Francia. 

Salerno,  città  c principato  del  regno  di 
Napoli. 

Salerà,  piccola  città  di  Francia. 

Sallvld,  piccola  città  nella  Carinzia. 

Salili*,  città  di  Francia. 

Salisburgo,  grande  città  c ducato  d'Au- 
stria. 

Salisbury,  città  d'Inghilterra. 

Salliez,  piccola  città  di  Francia. 

Salligny,  città  di  Francia 
Salmiegh,  piccola  città  di  Francia. 
Saltminster,  piccola  città  d’  liassia. 

Salò,  picc.  città  nel  regno  Lombardo-Veneto. 
Salobrena,  piccola  città  di  Spaglia. 
Salomone  (Isole  di),  nel  Mar  Sud. 

S don,  piccola  città  di  Francia. 

Salona,  città  di  Grecia  c di  Dalmazia. 
Salonicco,  o Tessalonica,  grande  città  del- 
la Turchia  Europea. 

Saltella,  isola  del  Mar  delle  Indie. 

Salta,  città  deirAmerica  meridionale. 

Saltza,  fiume  c città  di  Germania. 
Sallzburgo,  piccola  città  di  Norvegia. 
Saltzungcn,  piccola  città  di  Sassonia. 
Saluzzo,  marchesato  e città  del  Piemonte. 
Salvagc  (le),  due  isole  d'America. 
Salvaguac,  piccola  città  di  Francia. 
Salvatemi,  piccola  città  del  Portogallo. 
Salvatieira,  piccola  città  di  Spagna. 
Salvatore  (S  i,  Bahia,  grande  città  del  Bra- 
sile. 

Salvatore  (S.),  o Branza,  grande  città  d’Afi  i- 
ca. 

Samala,  isola  presso  S.  Domingo. 

Samar,  isola  del  Mar  delle  Indie. 
Samarcanda,  grande  e forte  città  d’Asia. 
Samarow,  città  di  Russia. 

Sainatan,  città  di  Francia. 

Sainogizia,  provincia  della  Polonia. 
Samoicdi,  popoli  di  Siberia. 

Samos,  isola  dell* Arcipelago. 

Samotracia,  Samandraclii,  isola  dell'  Arci- 
pelago. 

Sampaka,  città  d' Africa. 

Samsoè,  isola  della  Danimarca. 

Samsuu,  città  della  Natòlia. 

Sana,  città  dell' Arabia  e dell'America  me- 
ri dio  naie. 

Sancerre,  città  di  Francia. 

Sancian,  ìsola  dell’  Oceano. 

Sancoins,  piccola  città  di  Francia. 

Sandccs,  città  della  Gallizia. 

Sandau,  città  degli  Stati-Prussiaui. 

Sondo,  isola  del  Giappone. 
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Sandwich,  città  d' Inghilterra,  e gruppo  di 
isole  nel  grande  Oceano, 
i Sangerhauscu,  città  della  Toringia. 

| Sanguehar,  o Sanquehar,  città  ili  Scozia. 

1 Sangue*#,  piccola  città  di  Spagna. 

: Sauta,  o Parilla  (la),  città  dell'America  me- 
1 ridi  ona  le 

J Sanla-Fè,  piccola  città  di  Spagna. 

; Sant.i-Fe  de-Bogota,  città  dcll’Aiiicrica  me- 
! ridionaie. 

J|  Santarem,  città  del  Portogallo. 

'*  Sante  (le),  Ire  isole  deirAmerica. 

Santcn,  piccola  città  del  Basso-Rcoo. 
Santcrre,  piccolo  paese  di  Francia. 

Salititi,  città  del  Piemonte. 

Santillana,  città  di  Spagna. 

Sanlogna,  Saintogne,  provincia  di  Francia. 
Santorino,  o S.  Ermo, isola  dell'Arcipelago. 
Sauna,  isola  presso  S.  Domingo. 

Saona,  Saóne,  fiume  e dipartimento  di  Fran- 
cia. 

Saragozza,  grande  città  di  Spagna. 
Saraìbe,  piccola  città  di  Francia. 

Saramon , piccola  città  di  Francia. 

Saratof,  o Soratof,  città  di  Russia. 
Sarburgo,  città  di  Francia. 

Sarcelles,  piccola  città  di  Francia. 
Sardegna,  isola  e regno  nel  Mcditnranco. 
Sargaus,  città  della  Svizzera. 

Sargel,  grande  città  d' Africa. 

Sarguemìnez,  città  di  Francia. 

Sa  ria  t , città  di  Francia. 

Sar-Louis,  città  del  Basso-Reno. 
barman,  grande  città  d'Aft  ica. 

Sarno,  città  nel  regno  di  Napoli. 
Sarraucolin,  piccola  città  di  Francia. 

Sarrc,  fiume  e dipartimento  di  Fraucia. 

Sar reai,  piccola  città  di  Spagna. 

Sarrians,  piccola  città  di  Fraucia. 

Sarsina,  città  della  Romagna. 

Sartena,  città  di  Corsica. 

Sanile,  o Sarta,  fiume  e dipartimento  di 
Francia. 

barvvar,  città  d’  Ungheria. 

Sarwitza,  città  dell»  Turchia  Europea. 
Sarzana,  fortissima  città  degli  Stati-Sardi, 
Sarzeau,  piccola  città  di  Francia. 
Sas-de-Gand,  piccola  e fortissima  città  nei 
Paesi-Bassi. 

Sa  se  r aiu,  città  dell’  Indoslan. 

Sassari,  grande  città  di  Sardegna 
Sasseres,  o Milleuback,  città  della  Tiausii- 
vania. 

Sassonia,  gran  paese  di  Germania. 
Sassuolo,  città  nel  ducato  di  Modena. 
Salalia,  città  della  Natòlia. 

Saugucs,  città  di  Francia. 

Saulicu,  città  di  Francia. 

Sault,  piccola  città  di  Francia. 

Saumur,  città  di  Francia. 

Sauvanl  ($.),  piccola  città  di  Francia. 
Sauvclerre,  piccola  città  e borgo  di  Fran- 
cia. 

Sauxilangcs,  piccola  città  di  Francia. 
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Sa  vano  all,  eliti  degli  Stali— Lui  li. 
Savatopoli,  città  d Asia. 

Savenav,  piccola  città  di  Francia. 
Saverdun,  piccola  città  di  Francia. 

Sa  verna,  Saverne,  o Zabcrna,  città  dì  Fran- 
cia. 

Savigliano,  fortissima  città  del  Piemonte. 
Sa  vignano,  piccola  città  dello  Stato—  Roma- 
no, e borgo  nel  regno  di  Napoli. 

Savio  (S.),  città  di  Francia. 

Savoia  , ducalo  sovrano  tra  la  Francia  e 
l' Italia. 

Savona,  forte  città  nel  Genovesato. 
Saxutna,  isola  nel  Giappone. 

Saycock,  grande  isola  del  Giappone. 
Sayila,  piccola  città  della  Misuia. 

Sayu,  piccola  città  della  Germania 
Scala,  piccola  città  nel  regno  di  Napoli. 
Scala-Nuova,  città  della  Natòlia. 

Scalitz,  o Scala,  città  dell’  Ungheria. 
Scanderona.  Vedi.  Alessandretta. 
Scandinavia, grandcpcnisola  che  compren- 
de la  Svezia  e la  Norvegia. 
Scarborougli,  città  d’ Inghilterra. 
Sorniona,  città  della  Dalmazia. 

Scarlioo,  piccolo  luogo  nel  granducato  di 
Toscana. 

Scarpanto,  isola  dell'Arcipelago. 
Schaerding,  città  d'Austrin. 

Schnrnitz,  piccola  città  del  Tirolo. 
Schauinhurgo,  contea  di  Germania. 
Schaven,  città  della  Pomerania. 

Schelda,  fiume  di  Francia. 

Schelestadt,  forte  città  di  Francia. 
Scbemnitz,  città  d’  Ungheria. 

Scheuherg,  piccola  città  di  Moravia. 
Schenckendnrf,  città  della  Lusazia. 
Schening,  piccola  città  di  Svezia. 
Scheningen,  città  di  Germania. 

Scheslilz,  città  di  Baviera. 

Schelland,  46  isole  del  Mar  di  Scozia. 
Scheva,  piccola  città  della  Danimarca. 
Schiavonia,  paese  dell' illi  ria. 

Schiedani,  città  d’ Olanda. 

Schiefel hein,  città  della  Nuova-Marca  di 
Brandeburgo. 

Schilde,  piccola  città  di  Sassonia. 

Scinola,  piccola  città  d’  Ungheria. 

Schiras,  grande  città  di  Persia. 

Schizar,  Larìssa,  città  della  Siria. 
Schlackcn,  piccola  città  di  Germania. 
Schlakenwald,  città  di  Boemia. 
Schleussingen,  città  di  Sassonia. 
Schmiedcberg,  città  di  Slesia. 

Schmocllcn,  piccola  città  di  Sassonia. 
Sclinackenhurgo,  città  nel  regno  d‘  Anuo- 
ver. 

Schnecberg,  città  e monte  della  Misnia. 
Schoenau,  città  di  Slesia. 

Schomberg,  piccola  città  nel  Basso-Rcno. 
Scbonen,  o Scania,  provincia  di  Svezia. 
Schonin^cn,  o Schonga , città  di  Baviera. 
Schonrein,  città  di  Baviera. 

Schonwalda,  piccola  città  di  Sassonia. 
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Scboonbove,  forte  città  d'Olanda. 
Scbopleim,  piccola  città  del  granducato  di 
Baden. 

Schorndorf,  forte  città  nel  regno  di  Wir- 
tenbergi. 

Scbottcu,  piccola  città  dcll'Hassia. 
Schotzow,  piccola  città  di  Slesia. 
Schouten,  isola  del  grande  Oceano. 
Scbov.cn,  isola  d' Olanda. 

Schrapelau,  piccola  città  di  Sassonia. 
Schrobenhnusen,  piccola  città  di  Baviera. 
Schult,  isola  d'  Ungheria. 

Schwahach,  Scbwobaeb,  città  di  Baviera. 
Schvvartz,  città  del  Tirolo. 
Schwartzenberg,  città  e castello  di  Baviera. 
Schweidnitz,  forte  città  di  Slesia. 
Schweinsbcrg,  piccola  città  dell'  Ilassia. 
Scbwikusen,  forte  città  di  Slesia. 

Schvvitz,  Switz,  cantone  della  Svizzera. 
Sciaffusa,  cantone  e città  della  Svizzera. 
Sciampagna,  o Champagne,  provincia  di 
Francia. 

Scialba,  ìsola  dell'Arcipelago. 

Scelli,  città  di  Sicilia. 

Scio,  isola  dell’  Arcipelago. 

Scioto,  gran  fiume  ctell’America  settentrio- 
nale. 

Sciro,  isola  dell’Arcipelago. 

Scopeto,  isola  dell’ Arcipelago. 

Scozia,  regno  della  Gran- Brettagna. 

Scozia  (Nuova).  Vcd.  Acadia. 

Sculari,  grande  città  della  Natòlia. 

Solitari,  o Esdoar,  grande  città  della  Tur- 
chia Europea. 

Sdile,  o Deio,  isola  dell' Arcipelago. 
Seaford,  città  e porto  d' Inghilterra. 
Sebastiano  (S.),  città  di  Spagna. 

Sebcnico,  fortissima  città  di  Dalmazia 
Sechelle,  a5  isole  nel  Mar  delle  Indio. 
Seckingen,  città  del  granducato  di  Baden. 
Scdan,  forte  città  di  Francia. 

Sedly,  piazza  forte  del  Bulan. 

Seez,  città  di  Francia. 

Segeberg,  città  dell’  Holstein. 

Segelmessa,  grande  città  d’ Africa. 
Scgeswarf,  o Schcsburgo,  città  e contea  di 
Transilvania. 

Segbedino,  città  d*  Ungheria. 

Segna,  città  della  Dalmazia. 

Segni,  piccola  città  nello  Stato-Rommio. 
Sego,  capitale  del  regno  di  Bambara  in 
Africa. 

Segorbia,  città  di  Spagna. 

Segovia,  grande  città  di  Spagna. 

Segovia  (Nuova),  città  nell'Aiuerica  setten- 
trionale. 

Segré,  piccola  città  di  Francia. 

Segura,  piccola  città  del  Portogallo. 
Segura-de-la-Frontcra,  città  deirAmerira 
settentrionale. 

Seida,  o Saida,  città  nella  Siria. 

Seignelay,  piccola  città  di  Borgogna. 
Seissans,  piccola  città  di  Francia. 

Sclanda,  isola  del  Baltico. 
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Solinginskoi,  città  di  Russin. 

Sclingstadt,  città  di  Germania. 

•Sclivrca,  città  della  Turchia. 

Selkirck,  contea  di  Scozia. 

Sclongcy,  piccola  città  di  Francia. 

Seltz,  piccola  città  di  Francia. 

Selve,  piccola  città  di  Francia. 

Semendria,  o Spenderow,  forte  città  della 
Servia. 

Sondino,  grosso  borgo  della  Schiavonia. 
Sernpacli,  piccola  città  della  Svizzera. 
Scmpione,  montagna  delle  Alpi  sul  Vallesc. 
Semur,  città  di  Francia. 

Senegal,  contrada  e gran  fiume  d’  Africa. 
Senetcnherg,  piccola  città  d'Austria. 
Senez,  piccola  città  di  Francia. 

Scnlis,  città  di  Francia. 

Senna  o Scine,  fiume  e dipartimento  di 
Francia. 

Scnonois,  paese  di  Francia. 

Sens,  città  di  Francia. 

Sepolcro  (S.),  città  di  Toscana. 

Sepulveda,  piccola  città  di  Spagna. 
Sercliio,  fiume  d' Italia. 

Serfo,  isola  dell’Arcipelago. 

Serignan,  piccola  città  di  Francia. 

Scrigni,  città  dell’  isola  di  Giava. 
Seringapatnarn,  città  dell' Indoslan. 
Scrongn,  grande  città  dell’ Indoslan. 

Serpa,  forte  città  del  Portogallo. 
Scrpukow,  città  di  Russia. 

Serravallc,  piccola  c forte  città  del  Piemonte. 
Serre,  piccola  città  di  Francia. 

Scrsally,  o Shershely,  città  d‘ Africa. 
Serverctles,  piccola  città  di  Francia. 
Servia,  provincia  della  Turchia. 

Sesen,  Sesem,  città  nel  regno  d'Annover. 
Sesia,  fiume  d'Italia  nel  Piemonte. 

Scssa,  piccola  città  nel  regno  di  Napoli. 
Sestri-di-Levantc,  piccola  città  degli  Stati- 
Sardi. 

Scstri-di-Ponente,  grosso  borgo  degli  Sta- 
ti-Sardi. 

Setchi,  città  della  Tartari.*!. 

Setia,  città  nell’ Isola  di  Candia. 

Settenil,  piccola  città  di  Spagna. 

Setubal,  Sctuval,  forte  città  del  Portogallo. 
Sevenne,  Cevenne,  Cevennes,  montagna  di 
Francia. 

Sever-Cap  (S.),  città  di  Francia. 
Scverac-le-Chatel,  piccola  città  di  Francia. 
Severia,  provincia  di  Russia. 

Severina  (S.) , piccola  città  nel  regno  di 
Napoli. 

Severino,  piccola  città  dello  Stato-Romano. 
Severino  (S.),  piccola  città  nel  regno  di  Na- 
poli. 

Severo  (S.),  piccola  città  nel  regno  di  Na- 
poli. 

Sdvrc,  Sévres,  due  dipartimenti  c borgo  di 
Francia. 

Sewsk,  città  grande  di  Russia. 

Seyne,  piccola  città  di  Francia. 

Seyssel,  piccola  città  di  Francia. 
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Scranne,  città  di  Francia. 

Sezza,  piccola  città  dello  Stato— Romano. 
Sfakes,  o Sfax,  grande  città  d’Africa. 
Sfetigrado,  piccola  città  della  Turchia. 
Sballar,  città  dell’Arabia. 

| Shamakia,  città  della  Georgia. 

Shelhurne,  città  della  Nuova  Scozia. 
Sbellichi,  città  d’ Inghilterra. 

Shepey,  Sheppy,  isola  d’ Inghilterra. 
Shrewsbury,  città  d’Inghilterra, 
i Siam,  regno  d’Asia, 
r Shra,  città  dell' America  meridionale. 

' Siberia,  contrada  settentrionale  di  Russia. 
Sicilia,  grande  isola  del  Mediterraneo  lira 
1’  Africa  e l’Italia. 

Steli,  città  di  Sicilia. 

I1  Sidaia,  città  e porlo  d'Asia. 

Siegeberg,  piccola  città  del  Basso-Rcno. 

,,  Sicgen,  città  di  Germania, 
i Siena,  grande  città  di  Toscana, 
j Sierk,  piccola  citlà  di  Francia. 

Sifanto,  isola  dell’ Arcipelago. 

Sigean,  Sijan,  piccola  citlà  di  Francia. 
Sigislan,  Scdgestan,  provincia  di  Persia. 
Sigmaringe,  piccola  citi  A di  Germania. 
Signi,  piccola  città  dello  Stato-Romano. 
Sigtuna,  piccola  città  di  Svezia. 

Sigueuza,  fortissima  città  di  Spagna. 
Sikino,  isola  dell’Arcipelago. 

Silaro,  fiume  nel  regno  di  Napoli. 
j Silbcrberg,  piccola  città  di  Slesia. 

Silistria,  o Doresto,  grande  e forte  città  del- 
la Turchia. 

Silvanez,  piccola  città  di  Francia. 

Silvcs,  piccola  citlà  del  Portogallo. 
Siinmenn,  città  del  Basso-Reno. 
Simonthorna,  città  d’  Ungheria. 

Sinai,  o Gebel-Mussa,  monte  dell’Arabia. 
Sindringen,  piccola  città  nel  regno  di  Wir- 
temberga. 

Singo,  citlà  della  Turchia. 

Singor,  città  dcllTndostan. 

Sinigaglia,  piccola  città  dello  Stato-Roma- 
no. 

Sinope,  fortissima  città  della  Natòlia. 

Sion,  monte  della  Giudea,  c città  della  Sviz- 
zera. 

Siracusa,  città  della  Sicilia. 

Siradia,  o Siedlec,  città  della  Polonia. 

Siria,  Suri,  o Chain,  provincia  della  Tur- 
chia Asiatica. 

Sirmich,  città  della  Schiavonia. 

Siro  (Isola  di),  una  delle  Cicladi. 

Sissek,  piazza  della  Croazia. 

Sisleron,  citlà  di  Francia. 

Sittard,  piccola  città  nel  Basso-Rcno. 

Siut,  grande  città  dell’  Egitto. 

Sivas,  grande  città  della  Natòlia. 

Siviglia,  grande  città  di  Spagna. 

Sixfous,  piccola  città  di  Francia. 

Skalitz,  piccola  città  di  Boeiuia. 

Skar,  città  di  Svezia. 

Skien,  piccola  città  di  Norvegia. 

Stage),  piccola  città  della  Danimarca, 
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Slagen,  piccola  città  della  Pomerania. 
Slawkau,  piccola  città  della  Polonia. 
Slesia,  Schlcsien,  ducato  di  Germania. 
Sleswick,  città  c ducato  della  Danimarca. 
Sligo,  contea  d'  Irlanda. 

Slonim,  piccola  città  della  Lituania. 
Slooten,  città  d’  Olanda. 

Sluczk,  città  della  Lituania. 

Smalandia,  provincia  di  Svezia. 

Smalkalda,  città  di  Germania. 

Smirne,  o lsinir,  città  capitale  della  Natòlia. 
Smolensko,  grande  e forte  città  di  Russia. 
Snecck,  o Srntz,  forte  città  ne’ Paesi-Bassi. 
Snyaliu,  città  della  Polonia. 

Soana,  So  vana,  città  della  Toscana. 
Sochagzow,  città  della  Polonia. 

Società  (Isole  della),  nel  grande  Oceano. 
Socotora,  isola  d’ Africa. 

Sofala,  cttà  e reguo  d Africa. 

Sofìa,  grande  città  della  Turchia  Europea, 
ed  altra  piccola  di  Russia. 

Sogno,  provincia  d'Alrica. 

Soignies,  piccola  città  ne'  Paesi-Bassi. 
Soissons,  città  di  Francia. 

Soldin,  città  della  Nuova-Marca  di  Bran- 
deburgo. 

Sologna,  Solognc,  picc.  paese  di  Francia. 
Solor,  isola  del  mar  delle  Indie. 

Solsoua,  piccola  e forte  città  di  Spagna. 
Somerlun,  piccola  città  d’ Inghilterra. 
Somma,  Somme , fiume  e dipartimento  di 
Francia. 

Socumcrda,  Grossen-Sommern,  città  di  T u- 
ringia. 

Sommerfeld,  città  della  Lusazia. 
Sommières,  piccola  città  di  Francia. 
Soncino,  grosso  borgo  del  regno  Lombar- 
do-Venclo. 

Sonda  (Isole  della),  nel  Mar  delle  Indie. 
Sondershurgo,  città  della  Danimarca. 
Sonneberg,  piccola  città  del  principato  di 
Coburgo. 

Sonnino,  piccola  città  dello  Stato-Romano. 
Sonquasi,  popoli  d’Alrica. 

Sonsorala,  o Sinsorata,  provincia  del  Mes- 
sico. 

Sontbcim,  piccola  città  nel  regno  di  Wir- 
temberga. 

Sonlra,  piccola  città  dell’  Hassia. 

Sora,  città  nel  regno  di  Napoli. 

Soraw,  piccola  città  della  Lusazia. 
Sorcnto,  Sorrento,  città  nel  regno  di  Na- 
poli. 

Sorézc,  piccola  città  di  Francia. 

Sona,  città  di  Spagna. 

Sorlinghc,  isole  d'Inghilterra. 

Sorock,  piazza  forte  della  Polonia. 
Sospcllo,  piccola  città  della  contea  di  Nizza. 
Soun  ise,  piccola  città  di  Francia. 

Souillac,  piccola  città  di  Francia. 
Souprosc,  piccola  città  di  Francia. 

Soure,  piccola  città  del  Portogallo. 

Sousel,  piccola  città  del  Portogallo. 
Sousthon,  piccola  città  di  Fraucijt 
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Souterraine  (la),  piccola  città  di  Francia. 
Southampton,  città  d’ Inghilterra. 
Souvigny,  città  di  Francia. 

Soyons,  piccola  città  ili  Francia. 

Spa,  grosso  borgo  de’ Paesi- Bassi. 

Spagna,  regno  a Europa. 

Spagna  (N uova), o Messico,  impero  d’Ame- 
rica. 

Spalatro,  città  capitale  della  Dalmazia. 
Spandati,  forte  città  di  Germauia. 
Spangcnbcrg,  città  dell' Hassia. 

Spanheim,  Sponheim,  circolo  di  Germania 
Spanishtown,  città  dell’ A me  fica. 

Sperlingo,  piccola  città  di  Sicilia. 

Spezia,  citta  degli  Stati-Sardi. 

Spira,  Speyer,  città  di  Germania. 

Spirito  Sauto,  piccola  città  e governo  dcl- 
r America  meridionale. 

Spital,  piccola  città  dell'Alta-Cariozia. 
Spitz,  piccola  città  d’Austria. 

Spitzberg,  pae.se  della  Norvegia. 

Spoleto,  città  dello  Stato-Romano. 
Spremberg,  città  e castello  della  Lusazia. 
Sprottau,  città  di  Slesia. 

Squillacc,  città  nel  regno  di  Napoli. 

Stadi*,  forte  città  del  regno  d’Annover. 
Stadthagen,  piccola  città  d’Aleinagna. 
Sudt-Loo,  piccola  città  nel  Basso-  Reno. 
Stafla,  una  delle  isole  Ebridi. 

Staffa rda,  borgo  del  Piemonte. 

StatTord,  città  e contea  d’ Inghilterra. 
Stagno,  piccola  città  del  regno  d*  1 Ìliria, 
Stam,  piccola  città  d'Austria. 

Statimene,  isola  dell’Arcipelago. 

Stampalia,  isola  dell’Arcipelago. 

Slancino,  isola  dell’Arcipelago. 

Stargard,  piccola  città  della  Pomerania. 
Stasford,  piccola  città  di  Sassonia. 

Stati  (Isola  degli),  nel  Mar  Glaciale. 
Stati-Uniti  d'America,  nome  delle  colonie 
inglesi  del  Nord,  che  si  resero  indipen- 
denti. 

Slavanger,  città  di  Norvegia. 

Stavelo,  piccola  città  oc'  Paesi-Bassi. 
Stawcnow,  piccola  città  del  granducato  di 
Brandeburgo. 

Staweren,  città  d' Olanda. 

Stcenberg,  piccola  c forte  città  ne’  Paesi- 
Bassi. 

Stcenwick,  forte  città  d*  Olanda. 

Stein,  grande  città  della  Svizzera. 

Stcinacb,  piccola  città  di  Baviera. 

Steinau,  piccola  città  c ha  li  aggio  di  Siena. 
Stoini» cim,  piccola  città  di  Germania. 
Stenay,  città  di  Francia. 

Stenda!,  città  di  Prussia. 

Stenford,  S tein fu rtli,  città  del  Basso-Reno. 
Sterzingen,  piccola  città  del  Tirolo. 
Stetlino,  fortissima  città  drGermania. 
Steyr,  piccola  città  di  Germania. 

Steyreck,  piccola  città  d’Austria. 

Stirìa,  provincia  dell' impero  d’Austria 
Stirliug,  città  capitale  della  contea  di  Scozia. 
Studici»,  piccola  città  ne*  Paesi-Bassi 
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Slockach,  piccola  città  nel  regno  di  V>’ir-  H 
temberga. 

Stockholiu,  grande  città  capitale  di  Svezia 
Slolberr,  borgo  del  Biuo-Reno. 

Slolbolen,  città  del  granducato  di  Baden.  j, 
Stolpeii,  Stolpc,  città  di  Germania. 

Storkau,  piccola  città  e castello  di  Lus.izia. 
Stormazia,  paese  della  Sassonia. 

Slradella,  piccola  città  degli  Stati-Sardi. 
Stralen,  città  ne*  Paesi-Bassi. 

Stralsuml,  fortissima  città  della  Pomcrania. 
Stranlawer,  città  di  Scozia 
Strasberg,  città  ucl  regno  d’Annover. 
Strasburgo,  Strasbourg,  grande  città  di 
Francia. 

Strasburgo,  piccola  « là  della  Marca  di 
Brandeburgo. 

Slrasnitz,  città  della  Moravia. 

Straubingen,  forte  città  di  Baviera. 
Strausbcr,  città  della  Media-Marca  di  Bran- 
deburgo. 

Strcgnes,  città  di  Svezia. 

Streilberg,  città  di  Baviera. 

Streliu,  piccola  città  di  Slesia  e di  Sasso- 
nia. 

Slrigau,  città  di  Slesia. 

Slromberg,  piccola  città  del  Basso-Rono. 
Stromboli,  Strongoli,  una  delle  isole  Lipari 
Stromgli,  Stromgoli,  piccola  città  nel  re- 
gno di  Napoli. 

Stronsa,  una  delle  isole  Orcadi. 

Stubn,  città  d'  Ungheria. 

Stulingen,  città  del  granducato  di  Baden. 
Stura,  quinto  buine  del  Piemonte. 

Stuttgard,  città  capitale  del  regno  di  Wir- 
temberga. 

Suakem,  città  e porto  d’Africa. 

Suani,  popoli  dell' Asia. 

Subbiaco,  città  dello  Stato-Romano. 

Subey,  piccola  città  del  regno  di  Marocco. 
Suckuis,  Suckur,  provincia  del  Tibet. 
Suddury,  città  d’ Inaliti  terra. 

Stiderkoping,  città  di  Svezia. 

Stidermania,  provincia  di  Svezia. 

Suen-hoa,  grande  città  della  China. 

Suez  (Istmo  di),  separa  l'Africa  dall'Asia. 
Suez,  piccola  città  d*  Egitto. 

Sulfolk,  provincia  mariitima  d*  Inghilterra. 
Sugubnesse,  provincia  d'Africa. 

Solila,  città  ai  Sassonia. 

Sulmona,  città  del  regno  di  Napoli. 

Sultania,  città  di  Persia. 

Sultzbacb,  piccola  città  e castello  di  Ba- 
viera. 

Sultzburgo,  piccola  città  nel  granducato  di 
Baden. 

Sumatra,  isola  del  Mar  delle  Indie. 

Suml,  stretto  d'Europa  nel  Baltico. 
Suuderburgo,  città  della  Danimarca. 

Snodi,  provincia  d’  Africa. 

Supcriore,  il  più  Occidental  lago  del  Cana- 
tlà. 

Supino,  città  nel  regno  di  Napoli. 

Stirale,  città  delle  Indie. 
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Surinam,  paese  dell' America. 

Surrcy,  contea  d’ Inghilterra. 

Sury-le-C om piai,  piccola  città  di  Francia. 
Sus,  provincia  d'Africa. 

Susa,  città  del  Piemonte  e della  Persia. 
Susanna  (S.),  due  isole  nel  Bengala. 
Susanna,  o Suzauue  (S.),  piccola  città  di 
Francia. 

Sussex,  contea  marittima  d’Inghilterra. 
Suste  ri  n,  piccola  città  ne'  Paesi-Bas>i. 
Sutherlandia,  provincia  marittima  di  Sco- 
zia. 

Sutri,  piccola  città  dello  Stato-Romano. 
Svevia,  gran  paese  di  Germania, 

Svezia,  regno  scttentrioualc  d'  Europa. 
Svizzera,  o Confederazione  Elvetica,  gran- 
de paese  d’  Europa. 

Swanscv,  città  d'Inghilterra. 

Sweaborg,  fortezza  della  Finlandia. 
Swerte,  città  nel  granducato  del  Basso- 
Reuo. 

Symè,  isola  presso  alle  coste  della  Natòlia, 
Syuah,  città  d’Africa. 

X abago  (isola),  una  delle  Anlille. 
Tabarca,  piccola  isola  c città  nel  regno  di 
Tunisi. 

Tahariè,  o Tiberiade,  città  di  Siria. 
Tabor,  monte  della  Bcemia. 

Taratalpo,  città  del  Messico. 

Tacliaw,  città  di  Boemia. 

Tachund,  o Tackund,  città  capitale  del 
Turcbestan. 

Tadcaster,  piccola  città  d'Inghilterra. 
Tadusac,  porto  dell’America  settentrionale. 
Taez,  città  dell’Arabia. 

Tafalla,  piccola  città  di  Spagna. 

Tablet,  regno  d’Africa. 

Tagaosta,  grande  città  d’Africa. 

Tagasa,  piccola  città  nel  regno  di  Fez. 
Tagliacozzo,  città  nel  regno  di  Napoli. 
Tago,  gran  buine  di  Spagna. 

Tain,  piccola  città  di  Francia. 
Tai-Pnig-Sou,  città  della  China. 

Taili,  isola  del  grande  Oceano. 

Tajef,  città  dell’Arabia. 
Talavera-dc-la-Reyna,  città  di  Spagna. 
Ta lichen,  Tellichery,  città  dell’  Indostan. 
Tania  Li  ncque,  città  del  l’America  spagnuola. 
Tarn an,  isola  del  Mar  Nero. 

Tamara  {Isole  di),  nell’Afnra. 

Tamaraga, provincia  dell’Anieiica  meridio- 
nale. 

Tamarin,  città  principale  dell’  isola  Soco- 
tera. 

Tamhof,  città  di  Russia. 

Tamigi,  bume  d' Inghilterra. 

Taming,  città  della  China. 

Tungarock,  porto  di  Russia. 

Tangcr,  citta  del  regno  di  Fez. 
Tangerinunda,  città  di  Prussia. 

Tanjnor,  città  e regno  dell’Indosfan. 
Tanor,  città  sulla  costa  del  Malabar. 
Tauroda,  piccola  città  della  Tuiingia. 
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Taormina,  o Tavonnina,  città  dì  Sicilia. 
Tapacri,  provincia  dell’ America  meridio- 
nale. 

Tapacurì, popoli  dcH'Amcrica  tneridion-dc. 
Tapariga,  isola  stilla  costa  del  Brasile. 
Tappahannock,  città  della  Virginia. 
Tapuyi,  nazione  del  Brasile. 

Tara,  città  di  Siberia. 

Taracoua,  città  di  Spagna. 

Taranto,  piccola  e forte  città  nel  regno  di 
Napoli. 

Tarascona,  Tarasene,  città  di  Francia. 
Tarbes,  città  di  Francia. 

Targa,  piccola  città  d*  Africa. 

Targovisto,  città  della  Turchia  Europea. 
Tanta,  città  di  Spagna. 

Tarkù,  Terki,  città  della  Circassa. 

Tarn,  fiume  e dipartimento  di  Francia. 
Taro-et-Garonne,  dipartimento  di  Francia. 
Tarnowitz,  città  di  Slesia. 

Taro,  torrente  d‘  Italia  nel  Parmigiano. 

Tn fraga,  città  di  Spagna 
Tarragona,  forte  città  di  Spagna. 

Tarso,  città  della  Natòlia. 

TarUria,  gran  paese  d'Asia. 

Tartaro,  fiume  nel  regno  Lombardo-' Ve- 
neto. 

Tartas,  piccola  città  di  Francia. 

Tarudan,  o Sus,  grande  città  d' Africa. 
Tarvia,  città  della  Cariozia. 

Tassing,  isola  della  Danimarca. 

Tatta,  o Sindi,  provincia  delle  Indie. 
Taucha,  piccola  città  della  Misnia. 
Taulignau,  piccola  città  di  Frauda. 
Taumaco,  isola  del  mare  del  Sud. 
Taunton,  città  d*  Inghilterra. 

Tauri,  città  della  Ghinea. 

Tauro,  graude  catena  di  monti  nell*  Asia. 
Tavasto  , o Cronenburgo,  città  della  Fin- 
landia. 

Tavira,  città  del  Portogallo. 

Tavistock,  città  d’ Inghilterra. 

Tay,  fiume  di  Scozia. 

Taync,  piccola  città  di  Scozia. 

Tchcsme,  città  e porto  della  Natòlia. 
Tcbilminar,  o le  40  Colonne,  in  Persia. 
Tchaidc,  o Sayd,  grande  contrada  dell’Al- 
to-Egitto . 

Tebe,  o Ti  va,  città  di  Grecia. 

Tebesla,  città  d’Africa. 

Tcbza,  città  forte  e provincia  d’Africa. 
Tecklenhurgo,  città  nel  Basso-Rcno. 
'l'ecoantcpec,  città  del  Messico. 

Tecorl,  forte  città  d’Africa. 

Teculet,  città  nel  regno  dì  Marocco. 

Teflis,  Tiflia,  forte  città  d’Asia. 

Tegaza,  città  d’Africa. 

Tegorarin,  paese  d’  Africa. 

Teliama,  contrada  dell’Arabia. 

Teheacan,  città  nell’America  settentrionale. 
Teheran,  città  capitale  della  Persia. 
Telcsa,  città  nel  regno  di  Napoli. 

Teljed,  piccola  citta  nel  Basso-Ileno. 
Tcljen,  città  di  Svezia. 
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Tellichery,  città  dell’ Indostan. 

Teliseli,  città  della  Moravia. 

Tcmisvaro,  o Temeswar,  provincia  dell* Al- 
ta—Utiglierin. 

Temmelct,  piccola  città  d’Africa. 

Templin,  piccola  città  del  Brandchurgo. 
Tenda,  forte  città  degli  Stati-Sardi. 
Tenedos,  isola  dell’Arcipelago. 

TenerifTa,  isola  d'Alrica. 

Teneza,  piccola  città  d* Africa. 

Tenucberg,  castello  e baliaggio  del  princi- 
pato di  Gotha. 

Tennessea,  uno  degli  Stati-Uniti  d’America. 
Tenzegzet,  forte  città  d’Africa. 

Teramo,  piccola  città  nel  regno  di  Napoli. 
Tcrasson,  piccola  città  di  Francia. 
Terccrn,  isola  dell’  Oceano  Atlantico. 
Terga,  città  d*  Africa. 

Termini,  città  della  Sicilia. 

Termoli,  città  nel  regno  di  Napoli. 
Termonda,  Denderinonda,  città  nei  Paesi- 
Bassi. 

Termopile,  gola  del  monte  Oeta. 

Ternate  (isola),  una  delle  Molucclic. 
Terneusa,  piccola  città  c fortezza  ne’ Pae- 
si-Bassi. 

Terni,  città  nello  Stato-Romano. 

Tcrnova,  città  della  Turchia  Europea. 
Terracina,  città  dello  Stato-Romano. 
Terra  Nuova,  città  della  Sardegna  e della 
Sicilia. 

Temei,  Tervcl,  città  di  Spagna. 

Tervera,  città  d’ Olanda. 

Tesclien,  città  di  Germania. 

Tessei,  piccola  città  d’ Africa. 

Tcssein,  piccola  città  di  Germania. 
Tetcrow,  piccola  città  di  Germania. 
Tetnang,  piccola  città  e castello  nel  regno 
di  Wirlemberga. 

Tetschen,  Dieczin,  piccola  città  di  Boemia. 
Tetti  ano,  città  d’Africa. 

Tevere,  Tebro,  fiume  clic  traversa  Roma. 
Tezar,  città  d’Africa. 

Tezcuco,  città  del  Messico. 

Tezela,  città  d’Africa. 

Thanet,  isola  d’Inghilterra. 

Thann,  piccola  città  di  Francia. 

Thaso,  isola  dell'Arcipelago. 

Thidrache,  paese  di  Francia. 

Tbiers,  città  di  Francia. 

Thion ville,  fortissima  città  di  Francia. 
Tbirensteio,  piccola  città  d’Austria. 
Thiviers,  piccola  città  di  Francia. 
Thoissey,  piccola  città  di  Francia. 

Thonon,  piccola  città  di  Savoia. 

Thoreo,  piccola  città  ne"  Paesi-Bassi. 
Thorigny,  piccola  città  di  Francia. 

Thorn,  città  della  Polonia. 

Thonars,  città  di  Francia. 

Tliuin,  piccola  città  ne’ Paesi-Bassi. 

Thuir,  piccola  città  di  Francia. 

Thun,  città  della  Svizzera. 

Tiano,  Teano,  piccola  città  nel  reguo  eli 
Napoli. 
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Tibet,  vasta  contrada  d'Asia. 

Ticino,  Tesino,  fiume  e cantone  dalla  Svi*-  | 
zera. 

Tidor  (isola),  una  delle  Molucche. 

Tiel,  forte  città  uè'  Paesi-Bassi. 

Tiflauges,  piccola  città  di  Francia. 

Tigri,  o Didgclch,  fiume  d’Asia. 

Tilsit,  città  considerabile  di  Prussia. 

Timana,  città  dell*  America  meridionale. 
Timor  (isola),  una  delle  Molucche. 

Timorland  (isola),  una  delle  Molucche. 

Tine,  piccola  città  della  Bosnia. 

'Fine  (isola),  una  delle  Cicladi. 

Tinian,  una  delle  isole  Mariaune. 

Tinzcda,  città  d’ Africa. 

Tinzulin,  città  d' Africa. 

Tipperary,  contea  d’ Irlanda. 

Tirano,  città  del  regno  Lombardo-Veneto. 
Tirlemont,  Tillemond,  città  ne’  Paesi-Bassi. 
Tiruau,  città  d’  Ungheria. 

Tirolo,  stato  d’Austria. 

Tironna,  contea  d' Irlanda. 

Titicaca,  Ugo  del  Perù. 

Titisberg,  monte  della  Svizzera. 

Titmaning,  piccola  città  di  Germania. 
Titschein,  piccola  città  della  Moravia. 

Titul,  piccola  città  nelFAlta-Ungbcria. 
Tivoli,  città  nello  Stato-Romano. 

TlascaU,  o TU  scala,  città  del  Messico. 
Tobolsk,  città  di  Russia. 

Tocayma,  città  deU’America  meridionale. 
Tockenburgo,  o T oggenburgo,  piccola  pro- 
vincia della  Svizzera. 

Todi,  città  dello  Stato-Romano. 

Tokai,  borgo  e castello  deU’Alta-Unghcria. 
Tokat,  grande  città  della  Natòlia. 

Toledo,  fortissima  città  di  Spagna. 

Tolen,  o Tertoleo,  piccola  città  nc’  Paesi- 
Bassi. 

Tolentino,  piccola  città  dello  Stato-Roma- 
no. 

Tolna,  città  della  Bassa-Ungheria. 

Tolone,  Touloti,  forte  città  di  Francia. 
Tolosa,  Toutousc,  grande  città  di  Francia. 
Tolosa,  o Itu rissa,  città  di  Spagna. 

Tolù,  città  dell' America  meridionale. 

Tornar,  piccola  città  nel  Portogallo. 

Toni  bui,  Tombuctù,  grande  città  d' Africa. 
Tomsk,  città  di  Russia. 

Tondcrcn,  città  c baliaggio  della  Danimar- 
ca. 

Tongrcs,  Tongeren,  città  de’  Paesi-Bassi 
Torma y-Boutouue,  piccola  città  di  Francia. 
Tonnay-Charente,  città  di  Francia. 
Tonneins,  piccola  città  di  Francia. 

Tonnerre,  piccola  città  di  Francia. 
Tonningen,  città  della  Danimarca. 
Topinauibi,  popoli  deH’America  meridio- 
nale. 

Toplitz,  città  di  Boenfia. 

Tordesillas,  città  di  Spagna. 

Torenese  (il),  Tourainc,  provincia  di  Fran- 
cia. 

Torgavia,  città  di  Sassonia. 
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[|  Torino,  città  capitale  del  Piemonte, 
ij  Tornaw,  città  d’  Ungheria. 

|j  Tornea,  città  di  Svezia. 

Tornova,  città  di  Tessaglia. 

Toro,  città  di  Spagna. 

Toroella,  piccola  città  marittima  di  Spa- 
gna. 

Torres-Novas,  forte  città  del  Portogallo. 
Torres-Vedras,  città  del  Portogallo. 
Torsil,  città  di  Svezia. 

Tortoua,  città  del  Piemonte. 

Toriosa,  forte  città  di  Spagna. 

Toscana,  o Etruria,  granducato  d'  Italia. 
Totnia,  piccola  città  di  Russia. 

Touci,  piccola  città  di  Francia. 

Touget,  piccola  città  di  Francia. 

Toni,  città  di  Francia. 

Tour  (la),  piccoU  città  di  Francia. 
Tournay,  città  ne’ Paesi-Bassi. 
Tournccoupe,  piccola  città  di  Francia. 
Tournon,  città  di  Francia. 

Tournus,  città  di  Francia. 

Tours,  grande  città  di  Francia. 
Traaburgo,  città  della  Carinzia. 
Trabisonda,  città  capitale  della  Natòlia. 
Trachenbcrg,  piccola  città  di  Slesia. 
Traianopoli,  piccola  città  della  Turchia  Eu- 
ropea. 

Traietto,  città  nel  regno  di  Napoli. 
Tra-los-Montes  , provincia  settentrionale 
del  Portogallo. 

Trancino,  piccola  città  d’ Ungheria. 

Tram,  grande  città  nel  regno  di  Napoli. 
TransilvanU,  principato  d’Europa  m Au- 
stria. 

Trapani,  città  «Iella  Sicilia. 

Trai  bacii,  piccola  città  nel  Basso-Reno. 
Tran,  Traw , piccola  e forte  città  «li  Dalma- 
zia. 

Traunstein,  piccola  città  di  Baviera. 
Travancor,  paese  dell’  Indostau. 

Trebbia,  torrente  nel  Parmigiano. 
Trebigna,  piccola  città  «li  Dalmazia. 
Trebiu,  piccola  città  della  Media-Marca  di 
Ri  andehurgo. 

T rehnilz,  piccola  città  di  Slesia. 

Tréfoli,  piccola  città  di  Francia. 

Trefoli*  Drefurt,  piccola  città  dell'  Hassia. 
Tréguier,  città  di  Francia. 

Tremecen,  provincia  d’Afirica. 

Tremiti  (Isole  di),  nel  regno  di  Napoli. 
Trémouille,  città  di  Francia. 

Trento,  città  «lei  Tirolo. 

Trcnton,  città  «legli  Stati— Uniti. 

Treptow,  piccola  città  della  Pomerania. 
Treveri,  Treves,  città  di  Germania. 

Tre  vico,  piccola  città  nel  regno  di  Napoli. 
Trcvigno,  forte  città  di  Spagna. 

Treviso, Trevigi,  forte  città  nel  regno  Lom- 
bardo-Veneto. 

Trevoux,  piccola  città  di  Francia. 

Trezzo,  grosso  borgo  nel  regno  Lombardo- 
Veneto. 

Triangolo,  isola  dell' America  meridionale- 
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Tricarico,  città  nel  regno  di  Napoli. 
Trieste,  forte  città  nell' Istria. 

Trini,  piccola  città  d' Irlanda. 

Trimberg,  piccola  città  di  Baviera. 

Trinità  (isola),  una  delle  Àntillc. 

Trino,  piccola  città  del  Piemonte. 
Trinquemala  , Trincomala  , città , porto  e 
baia  dell'  isola  di  Ceilano. 

Tripoli,  città  d’Africa  e della  Turchia  Asia- 
tica. 

Tripolizza,  città  della  Morea. 

Trist,  isoletta  dell'America  settentrionale. 
Trivento,  piccola  città  nel  regno  di  Napoli. 
Trivier-de-Cortour  (S.),  città  di  Francia. 
Trivier-sur-Mogueos  (S.),  piccola  città  di 
Francia. 

Troch tei fìngeii,  piccola  città  nel  regno  di 
Wirtemberga. 

Troia,  piccola  città  nel  regno  di  Napoli. 
Troki,  città  della  Polonia. 

Tron  (S.),  o S.  Truyen,  piccola  città  nei 
Paesi- Bassi- 

Tropea,  città  nel  regno  di  Napoli. 

Tropès,  forte  città  eli  Francia. 

Troppa u,  o Oppaw,  grande  e forte  città 
capitale  della  Slesia. 

Troyes,  grande  città  di  Francia. 

Truxillo,  città  di  Spagna,  e dell*  America 
meridionale  e settentrionale. 
Tschernemble,  città  della  Carniola. 
Tschoppa,  piccola  città  della  Misnia. 
Tsiompa,  o Giarnpn,  regno  d'Asia. 

Tuban,  città  d'Asia. 

Tubinga,Tubingen,  città  nel  regno  di  Wir- 
temberga. 

Tucuman,  provincia  dell'America  meridio- 
nale. 

Tucuyo,  città  dell'America  meridionale. 
Tudela,  grande  città  di  Spagna. 

Tuia,  grande  città  di  Russia,  e provincia 
e città  del  Messico. 

Tulle,  città  di  Francia. 

Tullins,  piccola  città  di  Francia. 

Tuln,  città  di  Germania. 

Turobei,  porto  d'America  nel  Perù. 
Tumen,  Tiumcn,  forte  città  di  Russia. 
Tung-Chuen,  città  della  China. 
Tung-Gin,  città  della  China. 

Tunia,  città  dell'America  meridionale. 
Tunisi,  grande  città  e porto  d’Africa. 
Tunauin,  o Tonchin,  regno  d'Asia. 
Turchestan,  o Paese  de’ Turchi,  paese  del- 
l’ Asia. 

Turchia,  impero  d’Europa  e d’Asia. 
Turckcim,  piccola  città  di  Francia. 
Turcoiuauni,  Tierkmanni,  popoli  d’Asia. 
Tu  renna,  o Turrene,  città  di  Francia. 
Turgovia,  cantone  della  Svizzera. 
Turmgia,  provincia  di  Germania. 
Turnhout,  piccola  città  de' Paesi-Bassi. 
Tursi,  città  nel  regno  di  Napoli. 

Tuy,  forte  città  di  Spagna. 

Twer,  città  c governo  di  Russia. 
Tycoksin,  citta  della  Polonia. 
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TJbeda,  città  di  Spagna 
Ubcrlingeo,  piccola  città  del  granducato  di 
Bade» 

Dberto  (S.),  piccola  città  nel  ducato  di  Lu- 
ce mburgo. 

Ubigau,  piccola  città  di  Sassonia. 
Uby-Pulo,  isola  d’Asia. 

Uckermund,  piccola  città  della  Pomerania. 
Udine,  città  nel  regno  Lombardo-Veneto. 
Ufa,  città  e governo  di  Russia. 

U fièli»,  piccola  città  d'Atemagna. 

Dkrania,  grande  contrada  d’ Europa. 
Ulcahi,  o U leu  mi,  paese  d’Africa. 

Ulietea,  una  delle  isole  della  Società. 

L'Ima,  grande  e fortissima  città  nel  regno 
di  Wirtemberga. 

ririchs-Kirchen,  piccola  città  d’Austria. 
Ulrichslein,  piccola  città  dcll'IIassia. 
Ulster,  provincia  d’ Irlanda. 

Ultzen,  Uelzen,  piccola  città  nel  regno  di 
Annover. 

Urna,  o Unica,  città  di  Svezia. 

Umago,  città  dell’  Istria. 

Umana,  città  dello  Stato-Romano. 
Umbria,  provincia  dello  Stato-Romano. 
Umbrialico,  città  uel  regno  di  Napoli. 
Umegiaga,  città  d'Africa. 

Umuienstadt,  piccola  città  di  Sassonia. 
Underseveo,  baliaggio  e piccola  città  del 
cantone  di  Berna. 

Undcruald,  cantone  della  Svizzera. 
Ungheria,  regno  d’Europa  sul  Danubio. 
Unghwar,  piccola  città  e contea  della  Bas- 
sa-Unghcria. 

Uniuga,  Hunìngue,  piccola  città  di  Francia 
Unna,  piccola  città  nel  Ba&so-lleno. 
Uplanaia,  provincia  di  Svezia. 

Upsal,  grande  città  di  Svezia. 

U raha,  provincia  dell'America  meridionale. 
Urach,  città  nel  regno  di  Wirtemberga. 
Urbania,  pìccola  città  dello  Stato-Romano. 
Urbino,  città  dello  Stato-Romano. 

Urgel,  citili  di  Spagna. 

Un,  cantone  della  Svizzera. 

Ursana  (S.),  piccola  città  nel  cautone  dì 
Berna. 

U scopi  a,  S copia,  grande  città  nella  Turchia 
Europea. 

Usedom,  isola  nel  Baltico. 

Usiogen,  città  della  Veteravìa. 

Uslar,  piccola  città  nel  regno  d' Annover. 
Ussel,  piccola  città  di  Francia. 

Usson,  piccola  città  di  Fraucìa. 

Ustica,  ìsola  dipendente  dalla  Sicilia. 
Utrecht,  grande  città  d’Olanda. 

Utznacb,  piccola  città  della  Svizzera. 
Uzeda,  città  di  Spagna. 

Uzel,  piccola  città  ai  Francia. 

Uzerche,  piccola  città  di  Francia. 

Uzès,  piccola  città  di  Francia. 

abres,  piccola  città  dì  Francia. 

Vado,  porto  al  ponente  di  Genova. 
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Vacua,  cillà  di  Spagna. 

Yaigats,  Waigatz,  stretto  nel  mar  Glaciale. 
Voillac,  pìccola  città  di  Francia. 

Vailly,  piccola  città  di  Francia. 

Vaisson,  piccola  città  di  Francia. 
Valacchia,  provincia  della  Turchia  Euro- 

Pea-, 

V alangin  (contea  di),  porzione  del  cantone 
Neuchàtel  nella  Svizzera. 

Vaichiusa,  Vauclusc,  dipartimento  di  Fran- 
cia. 

Valdcck,  Waldeck,  principato  di  Germa- 
nia. 

Vnlencay,  Valencey,  città  di  Francia. 
Valcncicnne,  forte  città  di  Francia. 
Valcntine,  piccola  città  di  Francia. 
Valetiza^provincia  c città  di  Spagna,  e cit- 
tà di  Francia. 

Valéry  (S.),  città  di  Francia. 
Valery-cn-Caux  (S.j,  cillà  di  Francia. 
Yalcsia,  Vailese,  paese  nella  Svizzera. 
Valctte,  o Villebois,  città  di  Francia. 
Valladolid,  grande  città  di  Spagna,  ed  al- 
tra nel  Messico. 

Valleraiigue,  città  di  Francia. 

Vidlier  ^S.),  piccola  cillà  di  Francia. 
Vainone,  città  di  Francia. 

Valois,  paese  di  Francia. 

Vnlona,  città  d'Albania. 

Yalrcas,  piccola  città  di  Francia. 
Valtellina,  valle  delle  Alpi. 

Valva,  città  nel  regno  di  Napoli. 

Val  verde,  città  del  Perù. 

Vandea,  Vernice,  fiume  e dipartimento  di 
Francia. 

Vaodoenvre,  piccola  città  di  Francia. 
Vannes,  città  di  Francia. 

Vans  (Ics),  piccola  città  di  Francia. 
Varallo,  piccola  città  degli  Stati-Sardi. 
Varambon,  città  di  Francia. 

Varen,  piccola  città  di  Francia. 

Vareunes,  piccola  città  di  Francia. 
Varilhes,  piccola  città  di  Franala. 

Varna,  forte  città  della  Turchia  Europea. 
Varo,  Var,  fiume  e dipartimento  di  Fran- 
cia. 

Varsavia,  grande  città  della  Polonia. 

Varzi,  piccola  città  di  Francia. 

Vassy,  città  di  Francia. 

Vaucouleurs,  piccola  città  di  Francia. 
Vaud  (paese  di),  cantone  della  Svizzera. 
Vaudables,  piccola  città  di  Francia. 
Vaudemont,  piccola  città  di  Francia. 
Vauguyon,  piccola  città  di  Francia. 
Vaulry  (S.),  piccola  città  di  Francia. 
Vedile, piccola  città  dd  regno  di  Annover. 
Veglia,  isola  e villaggio  dei  golfo  di  Vene- 
zia. 

Verros,  piccola  città  «lei  Portogallo. 

Veit  (S.),  forte  dttà  della  Bassa-Cariuzia. 
V«?Jay,  paese  di  Francia. 

Veldenlz,  città  del  Basso-Rene. 
Vclez-di-Gomera,  città  d’  Africa- 
Velez-Malaga,  città  di  Spagna 
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Vellchì,  grande  città  dello  Stato-Romano. 
Vclsdibillig,  piccola  città  nel  Basso-Reno. 
Vcnafro,  città  nel  regno  di  Napoli. 

Vcnant  (S.),  città  di  Francia. 

Venasquc,  città  di  Spagna. 

Vcnce,  città  di  Franda. 

Veodome,  città  di  Francia. 

Venerino,  Venaissin,  paese  di  Francia. 
Venezia,  grande  città  nel  regno  Lombardo- 
Veneto. 

Venezuela,  provincia  dell’America  meri- 
dionale. 

Vcnloo,  forte  città  ne*  Paesi-Bassi. 

Venosa,  città  nel  regno  di  Napoli. 
Ventimiglia,  città  del  Genovcsato. 

Vera,  città  nel  regno  di  Granata. 
Vera-Cruz,  città  del  Messico. 

Yeragua,  provincia  del  Messico. 

Vera-Paz,  provincia  del  Messico. 

Verbene,  piccola  città  di  Francia. 

Vercelli,  forte  città  del  Piemonte. 

Verde,  piccola  città  della  Corsica. 

Verde»,  citta  nel  regno  d’Annover. 
Verdicr,  piccola  città  di  Francia. 

Verdone,  Verdun,  forte  città  di  Francia. 
Verfeuil,  piccola  città  di  Francia. 

Vergini,  gruppo  d'isole  nel  Messico. 
Vermandese,  Vermandois,  paese  di  Francia. 
Vermauton,  piccola  città  di  Francia. 
Vcrmelandia,  provincia  di  Svezia. 
Vermont,  piccolo  stato  dell’  America  set- 
tentrionale. 

Verneuil,  città  di  Francia. 

Vcmon,  città  di  Francia. 

Veroli,  città  dello  Stato-Romano. 

Verona,  grande  e forte  città  nel  regno  Lom- 
bardo-Veneto. 

Vcrsaglia,  Versailles,  città  di  Francia. 
Verteuil,  piccola  città  di  Francia. 

Vcrtus,  città  di  Francia. 

Verua,  piccola  città  del  Piemonte. 

Verviers,  piccola  città  ne’  Paesi-Ba»>i. 
Vervins,  piccola  città  di  Francia. 

Véselise,  piccola  città  di  Francia. 

Vesoul,  città  di  Francia. 

Vesuvio,  monte  nel  regno  di  Napoli. 
Veteravia,  proviucia  di  Germania. 
Vetschau,  piccola  città  della  Lusazia. 
Veudre,  piccola  città  di  Francia. 

Veynes,  piccola  città  di  Francia. 

Vezeley,  città  di  Francia. 

Vìana,  principato  e città  di  Spagna. 

Viana,  città  forte  del  Portogallo. 

Yiandcn,  città  ne’  Paesi-Bassi. 

Viareggio,  borgo  nei  ducato  di  Lucca. 
Viatka,  città  di  Russia. 

Vibraie,  piccola  città  di  Francia. 

Vie,  piccola  città  di  Frauda. 

Vicenza , città  nel  regno  Lombardo- Ve- 
neto. 

Vich,  città  di  Spagna. 

Vichi,  piccola  città  di  Francia. 
Vico-Aqucnsc,  piccola  città  nel  regno  di 
Napoli. 
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Viel-Mur,  piccola  città  di  Francia.  i 

Vienna,  grande  città  capitale  dell'Austria. 
Vienna,  Vienne,  fiume,  dipartimento  c cit-  j 
tà  di  Francia. 

Vieraden,  citlà  della  Marca  di  Brandebur-  ■ 
.g°. 

Vierson,  città  di  Francia. 

Viesti,  città  nel  regno  di  Napoli. 

Vigevano,  piccola  città  c forte  castello  de- 
gli Stati-Sardi. 

Vigo,  città  di  Spagna. 

Viniers,  piccola  città  di  Francia. 

Villach,  città  e castello  nella  Carinzia. 
Villa-de-Mosa,  città  del  Messico. 
Villa-di-Condè,  città  del  Poilogallo. 
Villafranca,  piccola  città  di  Spagna. 
Villafranca,  città  del  Piemonte  e di  Francia 
Villa-Reale,  piccola  città  del  Portogallo. 
Villa-Ricca,  città  del  Brasile. 

Villa-Viciosa,  città  del  Portogallo. 

Villemur,  piccola  città  di  Francia. 

Villena,  città  di  Spagna. 

Villeneuve,  varie  citlà  di  Francia. 

Villenoxe,  piccola  città  di  Francia. 
Villeréal,  città  di  Francia. 

Villcrs-Cotcrets,  piccola  città  di  Francia 
Vilshoven,  piccola  città  di  Baviera. 
Vilvorde,  piccola  città  ne’  Paesi-Bassi. 
Vimeu,  piccola  contrada  di  Francia. 

Vinca,  piccola  città  di  Francia. 

Vincenzo  (8.),  una  delle  Anlille,  e città  di 
Spagna. 

Vire,  piccola  città  di  Francia. 

Virginia  (la),  uno  degli  Stati-Uniti. 

Virton,  piccola  città  nc* Paesi-Bassi. 
Visapur,  grande  e forte  città  delle  Indie. 
Viseo,  città  del  Portogallo. 

Vissogorod,  piccola  città  della  Polonia. 
Vistola,  gran  fiume  d'Europa,  clic  sHooca 
nel  Baltico. 

Viterbo,  città  dello  Stato-Romano. 

Vitré,  città  di  Francia. 

Vitry-le-Francais,  città  di  Francia. 
Vitteaux,  piccola  città  di  Francia. 

Vittoria,  città  di  Spagna. 

Vivaresc,  Vivarais,  piccola  provincia  di 
Francia. 

Vivero,  piccola  città  di  Spagna. 

Viviers,  piccola  città  di  branda. 

Vivonnc,  piccola  dttà  di  Francia. 

Viza,  città  della  Turchia  Europea. 

Vlotho,  piccola  città  nel  Basso-Reno. 
Voelkenmarck,  piccola  città  della  Carinzia. 
Voerdcn,  forte  città  d'Olanda. 

Voerden,  o Worden,  piccola  dttà  nel  re- 
gno d’Annover. 

Voghera,  città  del  Genovesato. 

Vohburg,  piccola  città  di  Baviera. 
Voigtland,  circolo  della  Sassonia. 

Voiron,  piccola  città  di  Frauda. 

Voitberg,  città  della  Carinzia. 

Volga,  uno  de’ maggiori  fiumi  della  terra 
in  Russia. 

Yolhinia,  palatinato  della  Polonia. 
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Vollcnhoven,  piccola  città  d'Olanda. 
Vollore,  piccola  città  di  Francia. 

Volo,  città  della  Turchia  Europea. 
Volterra,  città  della  Toscana. 

Volturava,  piccola  città  nel  regno  di  Ma- 
oli. 

turno,  fiume  nel  regno  di  Napoli. 
Voralberg,  paese  degli  Stati-Austriaci. 
Vosgi , Vosges,  monti  c dipartimento  di 
Francia. 

W aliaseli,  gran  fiume  degli  Stati-Uniti. 
Wachehcitn,  piccola  città  di  Baviera. 
Waclilendonck,  piccola  città  nel  Basso- 
Reno. 

Wadeshorougb,  dttà  degli  Stati-Uniti. 
Waccbtersbach,  piccola  città  del  grandu- 
cato d’Ilassia. 

Waes,  contrada  del  regno  de’  Paesi-Bassi. 
Wagram,  villaggio  d’ Austria. 

Wagria,  paese  dell’  Holstcin. 

Wahrenbcrg,  piccola  citlà  di  Sassonia. 
Waidhofen,  piccola  città  d'Austria. 
Walchercn,  isola  d’Olanda. 

Walcourt,  città  ne’ Paesi-Bassi. 

Waldshut,  piccola  città  nel  granducato  di 
Baden. 

Walleoburgo,  piccola  città  della  Svizzera. 
Walpo,  piccola  città  della  Scluavonìa. 
Walshausen,  piccola  città  di  Sassonia. 
Waltenbuch,  città  nel  regno  diWirlember- 
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Wangen,  città  di  Baviera. 

Wanslebcn,  piccola  città  degli  Stati-Prus- 
siani. 

Waradino  (il  gran),  forte  città  d’ Ungheria. 
Waranger,  porto  di  Norvegia. 

Warasdino,  città  della  Croazia. 

Warbcrg,  città  di  Svezia. 

Warburgo,  piccola  città  nel  Basso-Reuo. 
Warden,  isola  della  Danimarca. 

VVardhus,  piccola  città  della  Norvegia. 
Ware,  città  d’ Inghilterra. 

Waren,  piccola  citlà  nella  Bassa— Sassonia. 
Warneton,  piccola  città  ne'  Paesi-Bassi. 
Warriogton,  piccola  città  d'Inghilterra. 
Warta,  città  della  Polonia. 

Wartenherg,  piccola  città  di  Prussia,  e cit- 
tà di  Slesia. 

Warwick,  città  e contea  d’Inghilterra. 
Wasa,  città  marittima  di  Svezia. 
Washington,  o Città  Federale,  città  del- 
l’America. 

Waterford,  città  e contea  d’ Irlanda. 
Waterloo  , fattoria  nel  regno  de’  Paesi- 
Bassi. 

Wats,  città  d’Ungheria. 

Watten,  piccola  citlà  di  Fiandra. 
Wechterbach,  città  nel  Basso-Reuo. 
Weert,  piccola  città  ne’  Paesi-Bassi. 
Weibstadt,  piccola  città  nel  granducato  di 
Baden. 

Wcichselburgo,  città  della  Carniola. 
Weiden,  piccola  citlà  di  Baviera. 
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Weilheim,  piccola  città  nel  regno  di  Wir- 
terabcrga. 

Weimar,  città  della  Turingia. 

Weinheim,  citlà  nel  granducato  di  Baden. 
Weissenburgo,  citlà  ui  Francia  e di  Baviera. 
Wells,  città  d’ Inghilterra. 

Wcner,  lago  di  Svezia. 

Wcrbcn,  ciltà  di  Sassonia. 

Werle,  piccola  città  nel  Batso-Reno. 
Wernc,  piccola  città  nel  basso-Rcno. 
Wesel,  città  nel  Basso-Reno. 

Wesel  (Oberi,  città  nel  Basso-Reno. 
Wesenherg,  piccola  città  di  Russia. 

Wescr,  fiumeconsiderabile  della  Germania. 
Wesprim,  citlà  d’Ungheria. 

Wesselitz,  piccola  città  della  Moravia. 
Westcras,  città  di  Svezia. 

Wcslmania,  provincia  di  Svezia. 
Wcstniimter,  ciltà  d’ Inghilterra. 
Westmorelandia,  contea  d’ Inghilterra. 
Weltin,  piccola  città  degli  Stati-Prussiani. 
Wclzlar,  ciltà  degli  Stati-Prussiani. 
Wcxfort,  citlà  e contea  d’ Irlanda. 

Wcaio,  ciltà  di  Svezia. 

Weymouth,  citlà  d’Inghilterra. 

Whitorn,  città  di  Scozia. 

Wihurgo,  città  di  Russia. 

Wiburgo,  o Wiborgo,  città  della  Danimar- 
ca. 

Wick,  piccola  e forte  citlà  ne’ Paesi-Bassi. 
Wicluii,  ciltà  della  Polonia. 

Wighl,  isola  sulla  costa  meridionale  d’ In- 
ghilterra. 

Wigton,  piccola  città  e contea  di  Scozia. 
Wildctifels,  città  della  Misnia. 
Wildesbausen,  piccola  città  nel  regno  di 
Annover. 

Wilkomirz,  ciltà  della  Polonia. 
Willemstadt,  città  d’Olanda. 
Williamshurgo,  citlà  degli  Stati-Uniti  di 
America. 

Willìsau,  borgo  c balinggio  della  Svizzera. 
Wilna,  grande  citlà  della  Polonia. 
Wilshowen,  piccola  città  di  Baviera. 
Wilton,  città  d’ Inghilterra. 

Wimpfen,  piccola  citlà  del  granducato  di 
Baden. 

Winchelsca,  ciltà  d*  Inghilterra. 
Winchester,  grande  città  e contea  d’ Inghil- 
terra. 

Windisch-Graclz,  città  della  Stirìa. 
Wiudlingcn,  piccola  città  nel  regno  di  Wir- 
temherga. 

Windschotcn,  Winschote,  piccola  città  di 
Olanda. 

Windshcim,  piccola  città  di  Baviera. 
Windsor,  città  d’Inghilterra  e degli  Stati- 
Uniti  d’America. 

Winnicza,  forte  città  della  Polonia. 
Wiuterbcrg,  W ira  ber  g,  città  di  Boemia. 
Wintcrthur,  piccola  città  della  Svizzera. 
Wiutsig,  piccola  città  di  Slesia. 
Wirtereberga,  Wurlemberg,  regno  di  Ger- 
mania. 
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|!  Wisbaden,  piccola  città  del  principato  Ai 
Nassau. 

Wisby,  città  di  Svezia. 

• Wisloke,  piccola  città  del  granducato  di 
Baden. 

Wìsmar,  grande  città  di  Germania. 
Witepesk,  città  della  Lituania. 

Witlich,  piccola  città  del  Basso-Reno. 
Witstock,  città  di  Prussia. 

Wìttemberg,  fotte  città  degli  Stali-Pruseio»- 
ni. 

Wittcngcn,  piccola  citlà  nel  regno  d*Ai>- 
nover. 

Wlodimir,  città  della  Polonia. 

Wolaw,  piccola  città  di  Slesia. 
Woldenberg , piccola  città  della  Nuova- 
Marca  di  Brandeburgo. 

Wolfenbuttel,  grande  città  della  Sassonia. 
Wolfersberg,  ciltà  della  Carinzia. 
Wolfshagcn,  piccola  citlà  del  regno  di  Vest- 
falia. 

Wolfstcig,  bui iaggio  di  Baviera. 

Wolgast,  ciltà  forte  della  Poinerania. 
Wollin,  città  della  Pomerania. 

Wolmar,  piccola  citlà  di  Russia. 
Wolmcrstedt,  piccola  città  degli  Stati- 
Prussiani. 

Wolodimir,  Wladimir,  città  di  Russia. 
Wologda,  grande  ciltà  di  Russia. 
Worcester,  grande  citlà  d‘ Inghilterra. 
Woringen,  piccola  città  del  Basso-Reno. 
Worms,  grande  città  dì  Germania. 
Wuck-le-Duerstede,  città  d’Olanda. 
Wunstorf,  piccola  città  nel  regno  d’ Anno- 
ver. 

Wurtzacb,  piccola  citlà  nel  regno  di  Wir- 
temberga. 

Wurtzburgo,  grande  città  di  Germania. 
Wurtzen,  piccola  ciltà  della  Misnia. 
Wustersbausen,  citlà  della  Nuova-Marca 
di  Brandeburgo. 

Wyl,  piccola  città  della  Svizzera. 

]&agua,  baia  e bel  porto  d’America. 
Xativa,  o S.  Filippo,  citlà  di  Spagna. 
Xauna,  provincia  del  Perù. 
Xercs-de-ia-Frontera,  città  di  Spagna. 
Xcres-de-los-Caballeros,  citlà  di  Spagna. 
Xicona,  piccola  ciltà  di  Spagna. 

Xucar,  fiume  di  Spagna. 

Yambo,  piccola  città  dell’Arabia. 
Yang-Cheu,  grande  città  della  China. 
Yarmouth,  città  d’ Inghilterra. 

Ydanskerit,  contrada  d' Africa. 

Yesd,  città  di  Persia. 

Yorck,  grando  città  e provincia  il’  Inghil- 
terra. 

Yorck,  città  degli  Stati-Uniti , c fiume  del- 
la Virginia. 

Yoriman,  provincia  d’America. 

Youghal,  ciltà  d’ Irlanda. 

Ypres,  Ipri,  ciltà  ne’ Paesi-Bassi 
Yriex  (S.),  piccola  città  di  Francia. 
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Yscndick,  piccola  e fortissima  citili  ne’Pae- 
si-Bassi. 

Yssclborg,  piccola  città  ne’  Paesi-Bassi. 
Ysselmunde,  isola  d’  Olanda. 

Yssulstcin,  piccola  città  d'Olanda. 
Yssengeaux,  città  di  Francia. 

Yu-iNan,  provincia  meridionale  della  China. 
Yupi,  popoli  della  Tnrtaria  Chinesc. 
Yvcrdun,  città  della  Svizzera. 

Yvoy,  piccola  città  di  Francia. 

i^abelslein,  piccola  città  nel  regno  di  Wir- 
temberga. 

Zabola,  città  della  Transilvania. 

Zacatecas,  provincia  del  Messico. 

Zacalula,  città  del  Messico. 

Zafra,  piccola  e forte  città  di  Spagna. 
Zagrab,  città  della  Croazia. 

Zanara,  città  di  Spagna. 

Zaire»,  gran  fiume  d’Africa. 

Zamora,  forte  città  di  Spagna  c d’Africa. 
Zamoski,  città  della  Polonia. 

Zampango,  città  <lel  Messico. 

Zanfara,  regno  d’Africa. 

Zanguebar,  costa  d’Africa. 

Zante,  isola  del  mar  Jonio. 

Zanzibar,  isole  del  mar  delle  Indie. 

Zara,  fortissima  città  della  Dalmazia. 
Zarnatè,  piccola  e forte  città  della  Morea. 
Zaslaw,  città  della  Polonia. 

Zatraar,  città  d’  Ungheria. 

Zator,  piccola  città  della  Polonia. 

Zeb,  o 4»ab,  provincia  d’Africa. 

Zegieg,  regno  d'Africa. 

Zeitun,  città  della  Turchia  Europea. 
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Zeilz,  piccola  città  di  Germania. 

Z<elanda,  una  delle  provincia  d"  Olanda. 
Zelanda  (Nuova),  due  grandi  isole  del  gran- 
de Oceano. 

Zeli,  o Cella,  città  nel  regno  d’Annovcr  e 
dì  Baviera. 

Zembla  (Nuova),  grande  isola  del  mar  Gla- 
ciale. 

Zemplin,  città  dell*  Alla-Ungheria. 
Zempoalta,  piccola  città  del  Messico. 
Zcrbst,  città  di  Germania. 

Zcrican,  città  di  Persia. 

Zia,  isola  dell’Arcipelago. 

Zicgenhajn,  piccola  c forte  città  dell’Has- 
sia. 

Zittavia,  Zittaw,  città  della  Lusazia. 
Znaim,  città  della  Moravia. 

Zoffiogen,  città  della  Svizzera. 

Zolnoch,  città  d’  Ungheria. 

Zons,  o Sons,  piccola  città  nel  Basso-Rc- 
no. 

Zoques,  provincia  del  Messico. 
Zottenberg,  gran  monte  di  Slesia. 
Zuckmanlel,  piccola  città  di  Slesia. 

Zug,  cantone  e città  della  Svizzera. 
Zullichau,  città  di  Slesia. 

Zulpicb,o  Zulch,  piccola  città  del  Basso- 
Rcno. 

Zurigo,  cantone  e città  della  Svizzera. 
Zurita,  piccola  città  di  Spagna. 

Zutphen,  forte  città  ne*  Paesi-Bassi. 
Zuyderzce,  golfo  nel  regno  de’  Paesi-Bassi: 
Zwickau,  o Zwenke,  città  di  Sassonia. 
Zwingcnberg,  città  dell’Hassia. 

Zwol,  forte  città  d*  Olanda. 


Digitized  by  Google 


BREVE 

DIZIONARIO 

DI 

MITOLOGIA 


Voi.  VII. 


'5i 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


AL  BENIGNO  LETTORE 


(jTli  Editori  del  presente  Dizionario  della  Lingua  Italiana  annunciarono 
non  lia  molto  che  questo  quarantesimo  ed  ultimo  Fascicolo  avrebbe  con- 
tenuto in  fine  il  Dizionario  di  Mitologia  abbreviato  sopra  i più  ac- 
creditati Dizionarii.  E disser  bene,  poiché  tale  esser  dovea  pel  corto  li- 
mite prescritto  dei  fogli.  Però  in  opera  di  tal  fatta  non  avrei  creduto 
conveniente  un'arida  nomenclatura,  si  per  la  noja  che  sarebbe  derivata 
ai  Lettori  da  un  catalogo  di  nomi  spogli  di  qualunque  avvenimento,  e 
disadorni  d' ogni  fiore  di  erudizione,  si  per  la  niuna  utilità  che  avrebbe 
offerta  agli  studiosi.  Di  fatto  nelle  pagine  dei  Classici  incontransi  bene 
spesso  i nomi  delle  antiche  Divinità  egizie,  greche  e romane,  vi  si  accen- 
nano i templi,  gli  oracoli,  le  ceremonie,  vi  si  descrivono  gli  emblemi  sotto 
cui  quelle  erano  rappresentate,  e il  culto  di  cui  si  onoravano.  Le  religiose 
istituzioni,  si  strettamente  congiunte  alla  storia  civile  e politica  delle  na- 
zioni, offrono  un  ramo  dell' umano  sapere  importantissimo  al  letterato, 
al  filosofo,  all'erudito.  Ma  se  un  tale  studio,  per  la  rooltiplicità  degli  og- 
getti, c per  la  stranezza  e varietà  dei  racconti  reso  difficile,  può  in  parte 
appianarsi  col  seguire  l’ordine  alfabetico,  qualora  ai  nomi  non  avessi  ag- 
giunto alcun  cenno  dei  fatti  o delle  qualità  che  loro  si  attribuiscono,  qual 
frutto  avrei  sperato  del  mio  lavoro,  a che  sarebbero  valse  le  cure  da  me 
impiegate  per  corrispondere  ai  cortesi  inviti  dei  dotti  Editori,  e per  sod- 
disfare i desiderii  pur  anco  di  persona  tra  essi  che  mi  onora  della  sua  spe- 
ciale benevolenza?  II  perchè  aggiunsi  a ciascun  nome  quella  dichiara- 
zione che, ad  onta  della  brevità,  ne  comprendesse  tutta  l'importanza;  e 
se  il  più  dei  Lettori  saranno  meco  tanto  larghi  di  cortesia  da  non  repu- 
tare come  perduta  questa  mia  novella  fatica,  avrò  certamente  raggiunta 
quella  meta  che  sin  dalle  prime  io  mi  sono  prefisso,  riunendo  quanto  cre- 
detti indispensabile  ad  un  Breve  Dizionario  di  Mitologia,  siccome  pia- 
centi intitolarlo.  E vivi  sano. 

A’  28  di  Febbrajo  i83i. 


Angelo  Sicca  Direttore  della  Tipografìa 
alla  Minerva  in  Padova. 
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.Abadir  , nome  della  pietra  che  Ore,  o Rea, 
moglie  di  Saturno,  fasciò  quando  partorì 
Giove,  per  presentarla  a suo  marito,  il 
quale  divorava  tutti  i figliuoli  maschi , 
temendo  non  gli  togliessero  poi  il  regno. 
Codesta  pietra  divenne  col  proseguimene 
to  del  tempo  assai  celebre,  e fu  adorata 
come  una  Divinità  sotto  il  nome  del  Dio 
Termine.  - E nome  altresì  appellativo 
dato  da’  Cartaginesi  a’  maggiori  e più 
considerabili  Dei,  per  distinguerli  dagli 
Dei  comuni;  imperciocché  Ab  ad  ir  è vo- 
ce composta  di  due  parole  fenicie,  cho 
significano  Padre  magnifico. 

Abante,  figliuolo  d’Ippotooue  e di  Melani- 
ra,  cangiato  in  ramarro  dalla  Dea  Ce- 
rere. Credesi  ch’ei  sia  lo  stesso  che  Slel- 
leo.  - Vi  fu  un  compagno  di  Enea  ed 
un  Centauro  di  questo  nome.  - Vi  fu  un 
altro  Abante , che  dicesi  fosse  il  duode- 
cimo Re  degli  Argivi,  figlio  di  Linceo  e 
dTppermnestra,  padre  d'Àcrisio  e di  Pre- 
to,  ed  avolo  di  Perseo.  Di  qui  venne  il 
nome  di  Abantidi  ai  discendenti  di  Per- 
seo. - Ed  altro  Abante,  celebre  indovino. 

Abante,  di  nazione  Scita,  contemporaneo 
di  Creso  e di  Pittagora:  fu  il  primo  sa- 
cerdote d'Apollo  Iperboreo,  che  gli  ac- 
cordò lo  spirito  di  (fivinazione,  c una  fi-co 
eia  d’ oro,  a cavalcion  della  quale  solca 
viaggiare  fendendo  l’aere. 

Abaste  fred.  Cavalli  di  Plutone. 

Abatos,  isola  d'Egitto  nella  Palude  di  Menfi, 
ovvero  Lago  di  Mcris,  iu  cui  conserva- 
vasi  il  sepolcro  di  Osiride,  uuo  dei  prin- 
cipiali Dei  degli  Egizii. 

Abazee,  feste  reUgiosc  in  una  parte  del- 
l'Asia,  durante  Te  quali  osservavasi  uno 
scrupoloso  silenzio. 

Abl>adon,il  re  delle  cavallette,  l'angelo  del- 
l'abisso, 1 angelo  sterminatore. 

Abbondanza,  Divinità  allegorica,  che  ne- 
gli antichi  monumenti  vedesi  espressa  in 
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figura  umana  ; ma  essa  non  ebbe  giam- 
mai nè  tempio , nè  altare.  Questa  Dea 
fuggì  con  Saturno  quando  Giove  gli  tol- 
se iT  regno.  I Greci  la  chiamavano  Eute- 
nia. 

Abdera,  città  marittima  della  Tracia,  che 
Abdera,  sorella  di  Diomede,  fece  fabbri- 
care. Secondo  altri,  fu  fabbricata  da  Te- 
mesio  di  Clazomene;  oppure  da  Ercole 
in  onore  di 

Àbdero,  giovanetto  amico  d'Èrcole,  e suo 
compagno  ncll’armi. 

Abelli one,  antica  Divinità  de’ Galli  nel  pae- 
se di  Coininges.  Il  Vossio  crede  che  sia 
questi  il  Sole,  così  chiamato  dal  nome 
Belo,  ovvero  Beleno , che  que’  di  Creta 
davano  a questo  pianeta. 

Abeo,  sovrannomc  dato  ad  Apollo,  desunto 
dalla  città  d’Ahca  nella  Focide,  ove  co- 
desto  Dio  aveva  un  ricco  tempio  ed  un 
celebre  oracolo. 

A beone,  o Adeone,  Deità  protettrici  dei 
viandanti. 

Abia  , figliuola  d’Èrcole,  sorella  e balia 
d’ilio,  a cui  fu  eretto  nella  Messenia  un 
tempio. 

Abiani,  popoli  della  Scòria,  che  abitavano 
sopra  le  ripe  del  fiume  Albio, orda  una 
parte,  or  dall’ altra,  come  i Galattofagi, 
1 quali  non  si  nutrivano  che  di  latlicinii: 
avevano  in  orrore  la  guerra,  amavano  la 
giustizia,  e viveano  tutto  all'opposto  de- 
gli Antropofagi  loro  vicini. 

Abida,  Dio  de’  Calmucchi,  a cui  attribuisco* 
no  l' ufficio  di  trasportare  gli  spiriti  dei 
trapassati  in  luogo  di  riposo,  dopo  averli 
purificati  col  suo  soffio. 

Abido,  città  dell'Asia  sull’ Ellesponto,  e pa- 
tria d’  Ero  e di  Leandro.  - In  un’  altra 
città  di  questo  nome  v’era  il  famoso  tem- 
pio di  Osiride,  e perlopiù  Meninone  vi 
soggiornava. 

Abita,  monte  in  Africa,  e Calpe,  altro  mot> 
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te  m Ispagna  allo  stretto  di  Gibilterra , 
detto  dagli  amichi  le  Colonne  d'Èrcole. 

Aborigeni , popoli  clic  Saturno  dirozzò,  c 
dall  Egitto  condusse  in  Italia,  ove  si  sta- 
bilirono. — Alcuni  dicono  che  Aborigeni 
significando  senta  origine,  questa  paro- 
la dinota  i popoli  primitivi  di  ciascun 
paese. 

Ahrasas,  ovvero  Abrassas,  Deità  immagi- 
nata da  certi  setlarii  nel  cominciamento 
del  secondo  secolo  della  Chiesa.  - Cre- 
desi  da  alcuni  che  questo  Ahrasas  sia  il 
Mitra  de’  Persiani. 

Ahsirlo , o X ssi rio , figliuolo  di  Età  re  di 
Coleo,  e fratello  di  Medea.  Questa  maga 
Io  tagliò  in  pezzi,  e sparse  le  membra  di 
lui  lungo  il  cammino  per  tener  a bada 
suo  paure,  che  la  inseguiva  menir'ella  si 
fuggia  con  Giasone. 

Acacallide,  figliuola  di  Minosse  primo  Re 
di  Creta,  madre  di  Filaclude  e di  Fi- 
landro, e,  secondo  alcuni,  sposa  di  Mi- 
lelo  re  di  Caria,  f^ed.  Ace. 

Acadina,  fontana  di  Sicilia  sacra  ai  fratelli 
Palicii,  dotata  della  proprietà  maravigHo- 
sa  di  palesare  la  sincerità  o la  falsità  dei 
giuramenti , col  sostenere  che  faceva  a 
lior  d’acqua  o col  lasciar  affondare  le  ta- 
volette su  cui  stavano  scritti. 

Acae,  isola  in  cui  Circe  faceva  dimora. 

Amia,  provincia  della  Grecia. 

Acalantide , una  delle  Pieridi , trasformata 
dalle  Muso  in  canario. 

Anale,  nipote  dì  Dedalo,  inventore  della 
sega  e del  compasso;  di  che  Dedalo  in- 
vidioso precipitollo  giù  da  una  torre, 
ma  Pallade  per  compassione  lo  trasmu- 
tò in  pernice. 

Acatnante,  figliuolo  di  Teseo  e di  Fedra, 
ovvero  d’Autiope,  c padre  di  Muuico.  Si 
trovò  all*  assetilo  di  Troja,  e fu  inviato 
con  Diomede  a domandare  Elena.  fred. 
Laodicea. 

A cauto,  giovine  ninfa,  cangiata  da  Apollo 
in  un  fiore  che  porta  lo  stesso  nome. 

Acar,  1*  Essere  supremo  fra  i Puuditi , che 
trae  dalla  sua  incorporea  sostanza  le  ani- 
me e gli  esseri  materiali. 

Acarnania  , provincia  dell’  Epiro.  - Era  vi 
anche  una  regione  in  Egitto  di  questo 
nome,  c una  città  vicina  a Siracusa,  in 
cui  vi  aveva  un  antico  tempio  dedicato 
a Giove  Olimpico. 

Acasta,  una  delle  Ninfe  Oceanidi. 

Acasto,  famoso  cacciatore,  figlio  di  Pelia  re 
d*  folco  nella  Tessaglia,  e marito  di  Ata- 
lanta,  chiamala  con  altro  nome  Cretcide. 

Acate,  amico  c fcdcl  compagno  di  Enea. 

Acca-Laurcnzia,  madre  de’  Fratelli  Arvali, 
cioè  campestri. 

Accio-Navio,  augure  al  tempo  di  Tarqui- 
nio  Prisco  re  nei  Romani. 

Ace,  figliuola  di  Minosse,  al  dire  di  Apoi- 
lodoro,  e madre  di  Milelo  re  di  Caria. 
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A cesamene,  padre  della  ninfa  Peribea. 

Acesido,  o Acesio,  uno  degli  Dei  della  me- 
dicina, che  aveva  un  tempio  in  Olimpia. 
Si  crede  che  non  fosse  altro  che  uu  so- 
prannome di  Apollo. 

Àceso,  figlia  di  Esculapio,  a cui  la  favola 
attribuisce  una  profonda  cognizione  del- 
la medicina. 

A ceste,  re  di  Sicilia,  figliuolo  di  Crinito  e 
d'Egesta.  Ricevette  cortesemente  Enea 
ed  Anchisc  nelle  sue  terre  dopo  l’abbru- 
ciaroeuto  di  Troja. 

Acete,  uno  de' compagni  di  Bacco,  o piut- 
tosto uno  de’ partigiani  del  suo  cullo. 

Acheloe,  nome  d'una  delle  Arpie,  cui  as- 
segnate vengono  per  sorelle  Alope  ed 
Occipctc. 

Acheloo,  fiume  della  Grecia,  figliuolo  del- 
l’Oceano c di  Teli,  amante  di  Dejanira, 
da  lui  cou  forze  ineguali  contesa  ad  Er- 
cole. 

Acliem,  Divinità  suprema  dciDrtisi.che  pre- 
se umane  spoglie  per  la  decima  volta , e 
regnò  al  Cairo  Tanno  4<>H  dell'Egira. 

Achemenide,  uno  de’  compagni  d L fisse, 
che  fuggì  dalle  inani  de  Ciclopi.  - An- 
che un  compagno  d’Enca  ebbe  questo 
nome. 

Achemone,  o Acmone,  fratello  di  Basala, 
o Passalo  , tutti  e due  Cercopi.  Ped. 
Passalo.  - I Fenicii  adoravano  una  Di- 
vinità sotto  questo  nome  , credendola 
padre  di  Urano  e di  l'ileo,  cioè  del  Cie- 
lo c della  Terra. 

Aclieroe,  sorta  di  pioppo  consacrato  agli 
Dei  infernali , che  crcscea  sulle  rive  di 
Acheronte. 

Acherondia,  era  una  città  della  Puglia,  so- 

f>ra  d'una  montagna  all’estremità  deliba- 
ta. A’  piè  di  questa  montagna  oravi  una 
caverna,  per  cui  Ercole  discese  all  Infer- 
no, e ne  levò  il  Tricerbero. 

Acheronte,  figliuolo  del  Sole  e della  Ter- 
ra. Fu  da  Giove  cangiato  in  fiume,  e 
precipitato  nell  Inferno,  per  aver  servi- 
to le  sue  acque  ad  esliuguere  la  sete  ai 
Titani,  quando  dichiararono  la  guerra  a 
Giove. 

Acheru sa,  caverna  sulla  riva  del  Ponto  Eu- 
ginO'percuidicevasi  si  andasse  nell  A ver- 
no. Portava  questo  nome  anche  un  lago 
vicino  a Menti  in  Egitto. 

Achilie,  re  di  Tessaglia,  figliuolo  di  Pelèo 
e della  Dea  Teli , e padre  di  Pirro.  Egli 
era  ancor  fanciullo,  allorché  sua  madre 
lo  atlufìò  nel  fiume  Stige  per  renderlo 
invulnerabile,  fuorché  il  calcagno,  per 
cui  la  Dea  lo  teneva  immergendolo.  Fu 
obbligato  da  Ulisse  di  seguire  i Greci 
all  assedio  di  Troja.  Egli  fu  ammazzato 
da  Paride  nel  tempio  di  Apollo  di  Tim- 
brea  a Troja,  dove  erasi  portato  per  Spo- 
sar Polissena,  una  delle  figliuole  di  Pria- 
mo. 
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Achillea , boia  del  Ponto  Basino , in  cui 
Achille  Tu  onorato  come  un  Dio. 

Aci,  «>  Acilio,  figliuolo  di  Fauno  e della  nin- 
la  Simela.  Ped.  Acilio. 

Acidalia  , ovvero  Acidaliana,  sovrannome 
dato  da’  Greci  a Venere,  come  Dea  che 
cagiona  sovente  inquietudine  e ramma- 
rico. - Eravi  altresì  nella  città  d* Orco- 
mene  nella  Beozia  una  fontana  chiamata 
Ac‘d  «lia,  ove  le  Grazie  andavano  a ba- 
gnarsi, dalla  quale  è probabile  che  Ve- 
nere traesse  codesto  nome. 

Acilia,  fonte  che  trascorrea  per  la  Sicilia. 

Acilio,  o Aci,  pastorello  ucciso  da  Polifemo, 
e che  fu  trasformato  in  monte  da  Nettu- 
no ai  priegbi  di  Galatea,  da  cui  questo 
Acilio  era  stato  amato.  Da  lui  prese  il  no- 
me la  fonte  Acilia. 

Acinace,  era  così  fra  gli  Sciti  chiamata  quel- 
la spada  che  conficcavano  in  terra,  e ado- 
ravano come  simbolo  del  loro  Marte. 

Adi,  nome  della  prima  Deità, che, a detta 
di  alcuni  autori  greci,  esisteva  innanzi  il 
Caos  medesimo,  e la  sola  da  cui  tutti  gli 
altri  Dei  erano  stati  prodotti. 

Actneone,  principe  greco,  il  quale  fn  tor- 
mentato dalle  Furie,  come  Oreste,  per 
aver  uccisa  sua  madre,  la  quale  aveva 
anche,  come  Clitennestra,  ucciso  il  ma- 
rito. 

A emoni».  Ved.  Achemone. 

Acoete,  uomo  assai  povero  della  Mconia,  o 
Lidia. 

Aconito,  pianta  velenosa  che  dicesi  nata 
dalla  schiuma  gettata  da  Cerbero  allor- 
quando Ercole  lo  strappò  dall'Inferno. 

Aconteo,  cacciatore  cangiato  in  sasso  alle 
nozze  di  Perseo  dalla  testa  di  Medusa. 

Aconzio,  giovanetto  di  singoiar  bellezza, 
marito  di  Cidippc. 

Acor,  Dio  delle  mosche  o de’ caccia  mosche, 
adorato  dagli  antichi  abitatori  di  Cirene. 

Acquario,  uno  de*  segni  del  Zodiaco.  Fu  già 
Ganimede,  rapito  da  Giove,  e collocato 
nel  cielo. 

Aerato,  Genio  del  seguito  di  Bacco. 

Acratoforo,sovrannome  di  Bacco,  sotto  cui 
egli  era  onorato  principalmente  in  Figa- 
lia  nell'Arcadia. 

Acratopolc,  nome  d*  un  eroe  della  Grecia  t 
onorato  a Manichi»  borgo  dell’Attica. 

Aerea , sovrannome  di  Giunone  di  Corin- 
to, che  aveva  un  tempio  nella  cittadella 
di  codesta  città.  - Ved.  Asterionc. 

Aereo,  sovrannome  di  Giove,  sotto  cui  era 
onorato  dagli  abitanti  di  Smirne  in  un 
luogo  alto  vicino  al  mare,  ove  aveangli 
edificato  un  tempio. 

Acrisio,  re  d’Argo,  fratello  di  Alia,  e padre 
di  Danae. 

Acroceraunii , monti  detti  della  Chimera  , 
che  si  estendono  dal  Mezzogiorno  orien- 
tate al  Nord  occidentale  tra  l'Albania  e 
1 Epiro. 
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Acropoli, cittadella  d’ Atene,  saora  a Minerva. 

Adau,  re  di  Siria,  onorato  come  un  Dio 
da' suoi  popoli,  e principalmente  a Da- 
masco. 

Adamante»,  nutrice  di  Giove  in  Creta. 

Adargate,  ovvero  Alergate,  moglie  di  Adad 
re  di  Siria.  Fu  posta  nel  numero  delle 
Divinità  come  suo  marito,  e credcsi  che 
ella  sia  la  Derceto  de*  Babilonesi , e la 
Venere  dei  Greci. 

Àdeiàgia,  Dea  dell’  ingordigia. 

Adefago,  sovrannome  dato  ad  Ercole  per 
significare  il  suo  ingordo  naturale. 

Adeone.  Ved.  Aheone. 

Ade».  Nome  che  bene  spesso  davasi  a Plu- 
tone, come  re  de' morti;  imperciocché 
Adcs  significa  morto,  sepolcro , inferno. 
Intendeva»  ancora  sotto  questo  nome  il 
luogo  sotterraneo,  per  ove  passavano  c 
ritornavano  le  auime  de*  morti. 

Admeta,  figliuola  di  Euristeo  re  di  Micene. 

Admeto,  re  di  una  parte  della  Tessaglia, 
cugino  di  Giasone, e marito  di  Alceste.  - 
E nome  di  una  delle  Ninfe  Oceanidi. 

Adod,  nome  che  i Fenicìi  davano  al  Re 
degli  Dei. 

Adone  , giovane  bellissimo , che  nacque 
dall’incestuoso  accoppiamento  di  Cinico 
con  Mirra  sua  figliuola.  Egli  fu  grande- 
mente amato  da  Venere,  che  cangiollo 
in  Anemone  rosso  dopo  la  morte.  Ved. 
Amaltea.  - Era , secondo  altri , figlio  dj 
Aminone,  c ridusse  l’Egitto  a civiltà,  e fu 
amato  c pianto  da  Iside  o Astarte.  - fc 
questo  uno  dei  nomi  del  Sole,  sotto  cui  si 
onorava  in  Siria,  in  Fenìcia,  in  Persia,  in 
Egitto,  ed  anche  nella  Grecia.  - E Adone 
chiamavasi  un  fiume  presso  Biblo  nella 
Fenicia. 

Adoneo.  Gli  Arabi  così  chiamavano  il  Sole, 
e sotto  questo  nome  adoravanlo.  Giove, 
Bacco  e Plutone  portavano  questo  no- 
me; è sovente  confuso  con  Baal,  Baal  se* 
men  o Bel 

Adonie,  fesle  lugubri  nella  Grecia  in  ono- 
re di  Adone. 

Adorra,  Divinità  romana.  Si  crede  che  que- 
sto fosse  un  soprannome  dell»  Vittoria. 

Adporina , sovrannome  di  Cibele,  la  quale 
aveva  un  tempio  sovra  d’un’aspra  e dif- 
ficile montagna  presso  Pergamo,  da  cui 
essa  prese  il  nome. 

Adramclech  e Anamelech  , Deità  rappre- 
sentate sotto  la  figura  di  un  pavone  da- 
gli abitatori  di  Sefarvaim.  Forse  erano 
il  Sole  c la  Luna,  che  adoravano  quei 
popoli  sotto  questo  nome;  oppure  si  può 
credere  che  fossero  antichi  re  del  paese. 

Adramo,  antica  Divinità  particolare  dell» 
Sicilia. 

Adrastea,  nome  della  Dea  Nemesi.  Ved . Ida 
ed  Adrastea,  e Nemesi. 

Adrasto,  figliuolo  dì  Talaone  re  d’Argo  e 
de*  Dauni  popoli  della  Puglia  : fece  1» 
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guerra  ai  Tcbani  in  favore  di  suo  gene- 
ro Polinice  ; e fu  questa  la  guerra  detta 
dei  sette  prodi , poiché  sette  erano  i Re 
assalitori,  Polinice,  l’ideo,  Anfiarao,Ca- 
paneo.  Partenopeo,  Ippomedonte  e Adra- 
sto. - Fuvvi  un  altro  Adrasto  re  de'  Dau- 
uii,  punito  di  morte  in  pena  della  sua 
perfidia  da  Telemaco.  - E un  tento  Adra- 
sto vi  fu,  che,  ucciso  inavveftenlemente 
suo  fratello,  cercò  uu  asilo  alla  corte  di 
Creso. 

Àdreuedefa  , ossìa  apportatrice  di  spiche. 
Sotto  tal  nome  onoravano  gli  Arabi  la 
costellazione  della  Vergine. 

Aede,  una  delle  tre  più  antiche  Muse:  pre- 
siedeva al  canto. 

Acgocero,  soprannome  dato  a Pane,  imper- 
ciocché essendo  stato  posto  fra  gli  Dei 
nel  ruolo  degli  astri,  erasi  da  lui  mede- 
simo trasformato  in  capra. 

Acllo,  uua  delle  tre  Arpie,  secondo  Esiodo, 
e figliuola  di  Tautnaute  ed  Elettra:  altri 
la  chiamano  Nicotoc. 

Aerea,  soprannome  che  davasi  a Giunone, 
imperciocché  ella  era  presa  per  l'Aria. 

Aellio,  figliuolo  d'Eolo,  sposo  di  Calice,  e 
padre  di  Eodimione. 

Aetoue.  Ved.  Cavalli  di  Plutone. 

Aex,  nome  d’una  delle  nudrici  di  Giove , 
la  quale  fu  collocata  fra  gli  astri. 

Afacita,  soprannome  di  Venere. 

Afareo,  re  di  Messenia,  figliuolo  di  Pene- 
rete e di  Gorgofoua. 

Afea,  antica  Divinità  adorata  dagli  Egineti 
e da'  Candiotti. 

Africo,  uno  de' principali  venti.  Ved.  Venti. 

Airodisie,  feste  celebrate  iu  onore  di  Ve- 
nere nell*  boia  di  Cipro  ed  altrove. 

Afrodite , soprannome  di  Venere , cosi 
dilaniata  perchè  questa  parola  siguifi- 
ca  schiuma , e i poeti  dicono  che  Vene- 
re nacque  dalla  schiuma  del  mare. 

Agamede,  fratello  del  celebre  Trofonio:  fu 
peritissimo  architetto.  A lui  devesi  il  tem- 
pio di  Delfo. 

Agamennone,  re  d’Argo  e di  Micene, 
figliuolo  di  Plistene,  nipote  di  Alreo,  e 
fratello  di  Menelao.  Fu  eletto  generale 
dell'armata  de' Greci  all’assedio  di  Tro- 
ja.  Per  ottenere  i venti  propizii,  sacrificò 
a Diana  Ifigenia  sua  figlia.  Ritornato  dal- 
la guerra  di  T ro j a carico  d'allori,  fu  am- 
mazzalo nella  casa  sua  da  Egislo  con 
P ajuto  di  Clitenneslra  sua  propria  mo- 
glie, cieca  d'amore  pel  scellerato  suo  se- 
duttore. Oreste  ed  Elettra  fecero  poi  ven- 
detta della  morte  del  padre  loro. 

Aganice,  famosa  incantatrice  della  Tessa- 
glia . 

Aganippe,  figliuola  del  fiume  Permesso, 
che  scorre  intorno  al  monte  Elicona.  Fu 
cangiata  in  fonte,  le  cui  acque  avevano 
virtù  d’inspirare  i poeti,  e questo  fonie 
fq  consacralo  alle  Muse. 
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Aganippee,  nome  delle  Muse,  così  chiama- 
te dal  fonte  Aganippe  loro  consacrato. 

Agap  cnore,  generale  delle  milizie  Arcadi 
all'assedio  di  Troia. 

Agatirno,  figliuolo  d'Eolo. 

Agatodemoue,  il  Geuio  buono  presso  gli 
Egizii,  al  tempo  della  dominazione  (lei 
Greci.  È rappresentato  sotto  forma  di 
serpente  con  capo  umano. 

Agave,  figliuola  di  Cadmo  e d’Ermionc, 
sposa  di  Echiooe,  e madre  di  Fenico.  — 
È pure  il  nome  d’una  delle  cinquanta 
Nereidi. 

Agavo,  uno  de’  figliuoli  di  Priamo. 

Agdisto,  Genio  di  forma  umana,  ma  del- 
P uno  e dell’  altro  sesso. 

Agelaslo,  cioè  che  non  ride  : soprannome 
di  Plutone. 

Agenore,  figliuolo  di  Nettuno  e di  Libia, 
padre  di  Cadmo  e d'Europa:  è il  più 
antico  re  d'Argo. 

Agenoroa  , Dea  invocala  da'  Romani  per 
acquistare  coraggio.  Era  ella  altresì  la 
Dea  dell*  industria,  e perciò  chiamavasi 
Strenua,  a cui  oppone  vasi  la  Dea  Mur- 
cia,  ovvero  la  Dea  della  poltroneria. 

Ageronia , ovvero  Augeroma,  Dea  del  si- 
lenzio, da' Romani  invocala  per  impa- 
rar l'arte  di  tacere  opportunamente. 

Agesilao.  Così  chiamavasi  Plutone,  poiché 
riuniva  nel  suo  regno  i mortali.  - Fuv- 
vi un  Agesilao,  figliuolo  d'Èrcole  e di 
Oufale  regina  di  Lidia. 

Agirli , soprannome  de'  Galli  sacerdoti  di 
Cibcle.  . t - 

Aglae,  o Aglaja,  nome  della  più  giovine 
delle  tre  Grazie,  che  sposo  Vulcano. 

Aglao  di  Psofì,  pastore  a Arcadia,  dichia- 
rato dall*  oracolo  felicissimo  frj  gli  uo- 
mini ; anche  a paragone  del  ricchissimo 
Creso. 

A«|  aofeme,  nome  di  una  delle  Sirene. 

Aglauro,  o Agraulo,  figliuola  di  Cecrope  e 
di  Agratile.  — Uua  delle  Grazie  aveva 
anch’e&sa  questo  nome. 

Agliobolo,  Dio  de*  Palmireni,  sotto  il  qual 
nome  adoravano  il  Sole. 

Agni,  Dio  del  fuoco  presso  gl’ Indiani,  detto 
anche  Pavaca  o il  purificatore.  F ed.  Venti. 

Agno.  Ked.  Liceo  ed  Orsa. 

Agogoc,nome  dell  Esser  supremo  nell  Iso- 
le Alcune. 

Agonali,  feste  istituite  da  Nuraa  in  onore 
di  Giano.  - E soprannome  de’  sacerdoti 
Salii,  de'  quali  eranvene  dodici. 

Agonii , Dei  che  invocavausi  allorché  si 
trattava  d'intraprendere  qualche  cosa 
importante. 

Agonio,  soprannome  dato  a Mercurio,  co- 
me inventore  de’  giuochi  Agonali.  - E 
soprannome  dato  a Giano  nelle  feste  Ago- 
nali, che  celebravansi  iu  onor  suo. 

Agoreo,  sovra o nome  che  i Lacedemoni  da- 
vano a Mercurio. 
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Agranie,  Agripnie,  Agrionie,  feste  istituite 
in  Argo  ad  onore  d'uaa  figliuola  di  Prcto. 

Agrao,  nome  d’uno  de’ Titani,  e significa 
campestre. 

Agrauie,  figliuola  di  Atteo,  sposa  di  Ce- 
cropi c madre  di  Aglauro,  Erse  c Pau- 
drosa. 

Agraulie,  feste  cosi  chiamate,  perchè  trae- 
vano la  loro  istituzione  dagli  Agrauli , 
popoli  dell'Attica,  della  tribù  Ereteide, 
i quali  avean  preso  il  nome  loro  da 
Agraulo , o Aglauro.  Queste  feste  cclc- 
bra varisi  in  onore  di  Minerva. 

Àgrio,  uno  de’  Giganti  che  fecero  guerra  a 
Giove,  ed  a cui  le  Parche  tolsero  la  vita. 

Agro,  ninfa  dell'Arcadia,  fu,  ni  dire  di  Ci- 
cerone, cangiata  in  orsa  dopo  di  aver  al-  j 
levato  Giove. 

Agrotera,  sovrannotne  dato  a Diana,  im-  | 
perciocché  ella  era  sempre  ne’  campi. 

Agrota,  famosa  Diviniti  de’  Fcnirii.  - E no-  j 
me  che  Sanconiatone  dà  al  secondo  dei  j 
Titani , imperciocché  egli  non  ne  conta 
se  non  due. 

Aguaja  Xerac , principio  del  lx?ne , come 
Guajotia,  gemo  malefico  fra  gli  abitanti 
deir  isola  di  Tcneriflfo. 

Ajace,  figliuolo  di  Oileo  re  de’  Locriani  : 
accompagnò  i Greci  all’assedio  di  Troia. 
Egli  era  cosi  destro  della  persona , che 
non  avea  pari  in  tutto  l’esercito.  Violò 
Cassandra  nel  tempio  di  Palladedopo  la 
presa  di  questa  città,  ma  ne  fu  punito 
con  un  colpo  di  folgore, -Vi  fu  un  altro 
Ajace,  figliuolo  di  Telamone  e d’Esionc, 
che  non  si  rese  meno  celebre  del  primo. 

Ajastie,  lèste  che  celebravausi  a Salamina 
in  onore  di  Ajace  figliuolo  di  Telamone. 

Aichccra,  uno  de' sette  Dei  celesti  adorali 
dagli  Arabi,  secondo  M.  Erhelot. 

▲idone,  o Edone,  figliuola  di  Pandareo  e 
moglie  ili  Zelo,  la  quale,  avendo  ucciso  di 
notte  inavvertentemenle  Itilo  suo  figlio, 
se  ne  addolorò  tanto,  che  fu  trasmutata 
in  cardellino.  — Vi  fu  un  He  de’  Molossi 
di  questa  nome,  che  pose  Teseo  in  pri- 
gione per  aver  voluto  rapir  Proscrpina. 

Ajo-Locuzio,  Dio  della  parola,  da'  Romani 
onorato  sotto  questo  nome. 

Alahando,  fondatore  d’una  città  della  Ca- 
ria chiamata  A I sbanda;  divenne  la  prin- 
cipale Divinità  de’  suoi  cittadini , dai 
quali  fu  onorato  d’un  culto  particolare. 

Alalcomede,  ajo  di  Minerva. 

Alalcomena.  Ved.  Prassìdiciane. 

Alastorc.  Ved.  Cavalli  di  Plutone. 

Alba,  città  del  Inizio  fondata  da  Ascanio, 
celebre  pel  tempio  di  Giove  Laziale. 

Albione  e bergione,  famosi  Giganti,  figliuo- 
li di  Nettuno , che  ardirono  di  attaccar 
Ercole,  perché  videro  che  non  avea  seco 
lui  le  sue  frecce,  e gli  vollero  impedire 
il  passaggio  ; ma  Giove  gli  oppresse  sot- 
to una  tempesta  di  sassi. 

Dizionàrio.  Voi.  VII. 
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Albunea.  Ved.  Sibilla. 

Alcatee,  feste  che  celebravnnsi  a Micene 
in  onore  di  Alcatoo. 

Alcatoo,  figliuolo  di  Pelope.  - Fuvvi  anche 
un  Trojano  di  questo  nome,  il  quale  ave- 
va sposato  Ip|iOilamìa  figliuola  d’Anclii- 
se,  e fu  ucciso  nell’assedio  di  Troja  da 
Idomeneo. 

Alceo,  figliuolo  di  Perseo,  e marito  d’Ip- 
ponoma.  Fu  padre  d’Anfitrione,  ed  avo- 
lo d’  Ercole,  il  quale  fu  il  primo  degli 
Eraclidi,  così  chiamati  dal  nome  di  lui 

Alcestc,  figliuola  di  Pclia  e d'Auassabia,  e 
moglie  d’ Admeto  re  di  Tessaglia.  Amò 
tanto  lo  sposo,  rhe  diede  per  lui  la  vita 
Fu  però  da  Ercole  richiamata  alla  luce 

Alci,  nome  sotto  cui  i Macedoni  onoravano 
Minerva. 

Alcide.  Cosi  nominavasi  Ercole  dal  nome 
di  Alceo,  da  cui  discendeva  ; oppure  è 
un  nome  che  diedero  ad  Ercole  per  espri- 
mer la  sua  forza  non  meno  che  la  virtù. 

Alcitneda  , moglie  di  Esone,  e madre  di 
Giasone  Ved.  Giasone. 

Alcimedonte,  scultore  famoso. 

Alcinoo , re  de'  Feaci , figliuolo  di  Nausi- 
too , e padre  di  Nausicaa . La  tempesta 
avendo  gettato  Ulisse  su  la  costa  della 
sua  isola , lo  ricevette  con  affezione , e 
traltollo  con  magnificenza. 

Alcione,  figliuolo  di  Eritteo  famoso  caccia- 
tore. -É  nomedi  un  Gigante  fratello  di 
Porfirione.  - E di  una  delle  Plejadi.  - 
E della  figliuola  d’Eolo,  discendente  da 
Deuculioue  sposo  di  Ceice  , e con  lei 
converso  nell'augello  del  suo  nome.  - E 
sovrannome  dato,  secondo  Omero,  a 
Cleopatra,  figliuola  d’ Ida  e di  Marpesa, 
e moglie  di  Meleagro.  - Finalmente  Al- 
cione chiamavasi,  secondo  alcuni,  il  pa- 
dre di  Glauco  Dio  marino. 

Alcionco,  uno  de’  più  formidabili  Giganti 
che  mossero  guerra  a Giove. 

Alciope,  figliuola  d’ Aglauro  e di  Marte. 
Fu  una  delle  drude  di  Nettuno. 

Alcippe,  figliuola  di  Marte,  alla  quale  fu 
fatta  violenza  da  Allirozio. 

Àlcitoe,  una  delle  Mineidi- 

Alcmcna,  figliuola  d'Klettrione  re  di  Mice- 
ne, fu  nipote  di  Perseo,  sposa  d’Anfitrio- 
ne, c poscia  di  Kadamauto.  Giove,  ren- 
dendole visita,  la  fece  madre  di  Ercole. 

Alcmeone,  figliuolo  d'A nfi a rao,  uccise  Eri- 
file  sua  madre.  Ved.  Manto  e Calliroc. 

Alca,  sovrannome  dato  a Minerva  da  Aleo 
re  dell’Arcadia. 

Alee,  feste  celebrate  in  Arcadia  ad  onore 
di  Minerva  Alea. 

Alemanno,  l'Èrcole  degli  antichi  Germani, 
Re  de’  Boli,  e considerato  da  quelli  come 
fondatore  e padre  della  loro  nazione. 

AIcmone,  uno  «le’Giganli  che  mossero  guer- 
ra a Giove. 

Aleo,  figliuolo  di  Nittimo  re  d’Arcadia,  e 
57 
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quegli  che  fece  fabbricare  il  (empio  di 
Minerva  Alca. 

A leone,  figliuolo  d'Atrco,  ed  uno  di  quelli 
che  sono  stati  chiamati  Dioscori  assieme 
con  Melauipo  ed  Eumolo  suoi  fratelli. 

Aleso , figliuolo  d’Agamennona  e di  Bri- 
seide.  Cospirò,  dicono,  contro  Clilenne- 
slrn,  c fu  perciò  cangiato  in  monte. 

Alessandro,  Fed.  Paride. 

Alcssiroe,  figliuola  d’ Ercole  e d’Ebe,  Dea 

. della  gioventù.  - Altri  la  credono  una 
delle  Ninfe  del  monte  Ida , figliuola  del 
monte  Cedreno,  e madre  d' Esaco.  Fed. 
Alissotoe. 

Alelidi , sa  grifi  7.  ii  solenni  che  gli  Ateniesi 
facevano  ai  Dei  Mani  d’ Erigone. 

Aletriomanzia , ovvero  Aletoromanzia , di- 
vinazione in  grand’uso  presso  i Greci. 

Alelrionc,  giovine  favorito  di  Mane,  e 
confidente  de’  suoi  amori. 

A letto.  F ed.  Eumenidi. 

Alfader,  Dio  creatore  presso  gli  Scandinavi. 

Alleo,  era  un  cacciatore  di  professione,  che 
avendo  lungo  tempo  sollecitata  Arciusa 
ninfa  di  Diana,  fu  trasformalo  da  questa 
Dea  in  fiume. 

Alfesibea,  o Arsinoe,  figliuola  del  fiume 
Fiegeo,  che  Alcineone  sposò  dopo  aver- 
le dato  un  monile  da  lui  tolto  a sua  ma- 
dre Enfile. 

Alfiassa,  ovvero  Atfionia,  sovrannome  di 
Diana. 

Alfìtomanzia,  specie  di  divinazione. 

Alia,  una  delle  cinquanta  Nereidi. 

Alibione  ed  Ercilc,  figliuoli  di  Nettuno. 

Alice,  Ninfa  marina,  figliuola  di  Nereo  c 
di  Dori. 

Aliee,  feste  che  cclebravansi  ad  onore  dì 
Apollo,  ovvero  del  Sole,  in  Atene,  e an- 
ticamente a Rodi. 

Alilat,  nome  sotto  cui  gli  Arabi  adoravano 
la  Luna. 

Alimcdc,  una  delle  cinquanta  Nereidi. 

Alissotoe,  ninfa,  e madre  d’ Esaco,  ch'ella 
ebbe  da  Priamo,  Fed.  Alcssiroe. 

Aliteo,  sovrannome  dato  a Giove. 

Allegrezza.  F ed.  Ilarità. 

Alliroe,  una  delle  amatiti  di  Nettuno. 

Allirozio,  figliuolo  di  Nettuno.  F.  Alcippe. 

Alloro,  albero  consacrato  ad  Apollo. 

Ailoprosallo  , sovrannome  dato  da  Omero 
a Marte,  che  significa  incostante  c con- 
tenzioso. 

Almopc.  uno  de’ Giganti  che  fecero  guer- 
ra a Giove. 

Aloe.  F’ed.  Aire. 

Aioeo,  o Aloo,  famoso  Gigante,  figliuolo 
di  Titano  c della  Terra. 

Aloidi.  Questi  furono  i figliuoli  d’Ifimedia 
e di  Aioeo.  Il  loro  nome  era  Oto  ed  Efial- 
tc.  Ferirono  Marte  nella  guerra  de’  Gi- 
ganti. 

A lupe,  figliuola  di  Ccrcione,  la  quale  rico- 
nosceva Vulcano  per  padre.  V.  Acheloe. 


Aloro,  nome  che  i Caldei  daano  al  primo 
lor  Re. 

Alruue,  nome  che  gli  antichi  Germani  da- 
vano a certe  piccole  figure  di  legno,  che 
consideravano  come  i loro  Dei  renati. 

Altea,  figliuola  di  Testio  secondo  alcuni , 
o d’ Agcuore  secondo  altri , della  stirpe 
di  Deucalione,  sposa  d’Oeneo  re  di  Ca- 
lidone,  e madre  ai  Meleagro,  Tideo  e De- 
janira. 

Ahemenc,  figliuola  di  Crateo. 

Al-uzza,  Idolo  degli  antichi  Arabi,  anterio- 
re alla  istituzione  del  Maomettismo. 

Al-zoharah,  nome  che  danno  gli  Arabi  al 
Pianeta  di  Venere,  da  essi  onorato  con 
culto  superstizioso. 

Amadriade,  sorella  e moglie  di  Ossilo,  se- 
condo Ateneo,  partorì  otto  figliuole  che 
furono  chiamate  Ninfe  Amadriadi,  ma 
non  erano  della  spezie  medesima  che  la 
seguenti. 

Amadrìadi,  ninfe  dei  boschi,  figlinole  di 
Neroo  e di  Dori. 

A malica,  città  dell'isola  di  Cipro,  consa- 
crata a Venere,  gli  abitanti  della  quale 
aveanle  innalzato  un  magnifico  tempio, 
come  anche  ad  Adone.  Questa  diti  chia- 
matasi anche  Amatunta  c Araatusa,  ed 
il  paese  Amattisia.  - E nome,  secondo 
alcuni,  della  capra  che  allattò  Giove.  - 
Fed.  Sibilla. 

Amano,  ovvero  Ornano,  Dio  degli  antichi 
Persiani,  creduto  essere  il  Sole.  Ftd . 
Ornano. 

Atnarinzia,  sovrannome  di  Diana,  desunto 
da  un  villaggio  dell’Eubea,  ov’ ella  era 
onorata. 

Amata,  sposa  di  Latino  re  del  Lazio,  e ma- 
dre di  Lavinia. 

Amatusa.  Fed.  Amaltea. 

Amatusia,  l’ isola  di  Cipro,  cosi  detta  da 
Amatusa  città  consacrata  a Venere 

Amazia,  secondo  Omero,  è una  delle  cin- 
quanta Nereidi. 

Amazzoni,  donne  guerriere  della  Cuppa- 
docia , le  quali  abitavano  su  le  ripe  del 
Termodonte.  Esse  non  volevano  uomini 
seco  loro,  nè  conversavano  con  essi  che 
una  volta  ogn’aono.  Faceano  morire  o 
storpiavano  i figliuoli  maschi , ed  alle- 
vavano con  molta  cura  le  fanciulle,  alle 
quali  bruciavano  la  mammella  destra,  e 
le  esercitavano  in  tirar  l'arco.  Ebbero  di 
molte  guerre  contro  i loro  vicini,  c fu- 
rono quasi  intieramente  distrutte  da  Er- 
cole, il  eguale  fece  prigioniera  Antiope  di 
esse  regina. 

Amazzonio,  sovrannome  d'Apollo  a cagio- 
ne del  soccorso  da  lui  dato  contro  le 
Amazzoni. 

Ainbarvali,  sagrìfizii  in  onore  di  Cerere. 

Ambizione,  Divinità  presso  i Romani. 

Ambrosia,  figliuola  d’Allante,  una  delle  la- 
di.  -E  nome  di  una  festa  celebrata  nella 
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Ionia  in  onore  di  Bacco  al  tempo  della 
vendemmia.  - E di  una  vivanda  degli 
Dei,  la  quale  assaggiata  una  volta  face- 
va divenire  immortali. 

Amburbali,  Amburbiali,  o Amburbie,  fe- 
ste che  celebravansì  in  Homa  con  pro- 
cessioni intorno  alla  città. 

A meta,  re  di  Tessaglia,  figliuolo  di  Teseo, 
ed  uno  degli  Argonauti . Nel  paese  di 
questo  re,  Apollo  fu  ridotto  a guardar 
gli  armenti,  allorché  Giove  l’cbbc  scac- 
ciato dal  cielo. 

Amicizia,  Divinità  presso  i Romani. 

Amicla,  una  delle  figliuole  di  Niobe. 

Amicleo,  nome  d’Àpollo,  desunto  dalla  cit- 
ta d’Amiclea,dove  questo  Dio  aveva  un 
famosissimo  tempio.  - Era  altresi  il  no- 
me di  un  Dio  particolare  della  Grecia. 

Amico,  figliuolo  di  Nettuno,  fu  re  de’  Be- 
briciem.  - Vi  fu  uno  de’principali  Cen- 
tauri e un  compagno  d’  Enea  di  questo 
nome. 

Amida,  principale  divinità  del  Giappone. 

Amilcare,  uno  de’  Generali  de’  Cartagine- 
si, posto  da  essi  fra  gli  Dei. 

Aminione,  una  delle  Danaidi,  amata  da  Net- 
tuno,  da  cui  ebbe  Nauplio  re  dell1  isola 
di  Eubea. 

Aminta,  pastore  seguace  di  Narciso. 

Amintore,  re  dei  Dolopi,  popolo  dell’  Epi- 
ro: fu  ucciso  da  Ercole  per  avergli  rifiu- 
tato il  passaggio  pe’  suoi  Stati.  - Fuvvc- 
ne  un  altro  di  questo  nome,  figliuolo  di 
Egitto. 

Amitaone,  sposo  dì  Dorippe,  e padre  del 
famoso  Indovino  Melampo. 

Amizodar,  antico  re  d’una  parte  della  Li- 
dia. 

Ammione,  una  delle  Danaidi. 

Ammonc,  sovrannome  di  Giove,  adorato 
nella  Libia,  ove  avea  un  tempio  famoso. 
- E nome  d’  un  figliuolo  di  Ciniro. 

Ammoniti,  soprannome  di  Giunone. 

Amnisiadi,  ovvero  Amnisidi,  Ninfe  della  cit- 
tà d’Anmiso  nell' isola  di  Creta. 

Amore,  Ved.  Cupido. 

Ampelo,  celebre  promontorio  nell'  isola  di 
Samo.  - Era  vi  una  città  di  questo  nome 
in  Creta,  un'altra  in  Macedonia,  un’al- 
tra in  Libia;  ed  era  altresì  il  nome  di  un 
Sacerdote  di  Bacco. 

Ampelusìa,  promontorio  d’ Africa  nella 
Mauritania,  ov’era  una  caverna  consa- 
crata ad  Ercole. 

Amulio.  Vcd.  Rea  Silvia. 

Anacee,  ovvero  Anattee,  feste  in  onore  di 
Castore  e Polluce. 

Anadiomène,  cioè  a dire  che  esce  dal  ma- 
re, soprannome  di  Venere. 

Anaideia,  cioè  V Impudenza,  Divinità  ono- 
rata dagli  Ateniesi. 

Anaitide,  nome  di  Diana,  o secondo  altri  di 
Venere,  sotto  il  cpialc  era  adorata  dai 
Lidii,  dagb  Armeni  e dai  Persiani. 
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Anamelcch.  Ved.  Adramclech. 

Anapi,  nome  del  fiume  a cui  la  ninfa  Cia- 
ne si  lini  dopo  d'essere  stata  cangiala  in 
lago. 

Anasci,  figliuolo  di  Castore  c di  Febea. 

Aaasitea,  una  delle  Danaidi,  amata  da  Gio- 
ve, e madre  di  Olcno. 

Anassubia,  ninfa  che  sparve  nel  tempio  di 
Diana,  in  cui  si  era  rifugiata  per  sot- 
trarsi alle  persecuzioni  di  Apollo. 

Anassagora,  filosofo  che  negava  l’esistenza 
degli  Dei. 

Anassandca.  Ved.  Latria. 

Anassarctta,  ninfa  dell’isola  di  Cipro.  Fu 
cangiata  m rupe  per  aver  deriso  Ili  suo 
amante, che  disperato  si  era  dato  la  morte. 

Auassibia,  sposa  di  Strofio  re  di  Focide, 
sorella  di  Agamennone,  e madre  di  Pi- 
ladc. 

Auasso,  moglie  di  Eleltrionc  re  di  Micene, 
e madre  di  Alcmena. 

Anattee.  Ved.  Anacee. 

Anauro,  fiume  di  Tessaglia,  sopra  il  quale 
non  si  sente  inai  vento. 

Anceo,  re  d’ Arcadia,  figliuolo  di  Nettuno 
e d'Astipalea,  ed  uno  degli  Argonauti. 

Ancbiale,  madre  di  Tizia  e di  Cillcno,  Dat- 
tili Iddei. 

Anchirroe,  donna  di  Belo,  figlia  di  Nilo,  e 
madre  di  Egitto. 

Aneli ise,  principe  trojano  della  famiglia  di 
Priamo,  figliuolo  di  Capi  e della  ninfa 
Naiade.  Ebbe  Enea  da  Venere.  Mori  in 
Sicilia,  dove  Enea  suo  figliuolo  gli  eres- 
se una  magnifica  tomba. 

Ancili,  scudi  sacri  che  si  conservavano  iu 
Roma  nel  tempio  di  Marte. 

Anculo  e Aucuia  erano , al  parerò  di  Fe- 
sta, Deità  tutelari  dei  servi  e delle  serve. 

Ancuro,  figlio  di  àlida. 

Andate,  Dea  della  vittoria,  onorala  di  un 
cullo  particolare  presso  gli  antichi  po- 
poli della  Gran  Brettagna. 

Andirina,  soprannome  di  Cibele,  che  ave- 
va un  tempio  vicino  alla  città  d’Àndera. 

Andremone,  genero  d’Ocneo  re  di  Cali- 
done. 

Androcle,  figliuolo  d’Eolo. 

Androclea,  una  delle  figliuole  d’Antipeno, 
la  quale  si  sagrificò  per  b salute  de'  Te- 
bani. 

Androfona,  soprannome  dato  a Venere. 

Androgeo,  figliuolo  di  Minosse. 

Àndrogenie,  feste  clic  gli  Ateniesi  stabili- 
rono iu  onore  di  Androgeo. 

Androgine.  Ved.  Ermafrodito. 

Andromaca,  figliuola  di  Ezione  re  di  Te- 
be, moglie  d’Ettore,  e madre  di  Astia- 
natte.  Fu  poscia  sposa  a Pirro,  indi  ad 
Eleno  figliuolo  di  Priamo. 

Andromeda,  figliuola  di  Ccfeo  re  d’Etio- 
pia, e di  Cassiope.  Ved.  Cassiope. 

Andromene,  re  di  Calidone. 

Andropompo,  padre  di  Mclanlo. 
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Ancinole,  sovrannoine  di  Pallide. 

Anfi.irao,  figliuolo  «l’Apollo  c d’Ippcrnine- 
stra,  e sposo  di  tritile. 

Aufiarec,  leste  che  celebra vansi  dagli  Oro- 
pieui  in  onore  di  Anturio. 

AuHdimante,  figliuolo  del  crudele  Busiride 
re  d’Egitto. 

Anfìmaco,  re  di  Colofuno. 

Aufiinedonte,  figliuolo  di  Melantone,  tino 
dogli  ornanti  di  Penelope,  Tento  da  Te- 
lemaco. 

Anfinoinea,  madre  di  Giasone.  - E nome 
di  una  delle  Ncreidi,  sccou<k>  Omero. 

Anfione,  figliuolo  di  Giove  e di  Antiope 
regina  di  Tebe,  le  cui  mura  egli  fabbri- 
cò tuonando  la  sua  cetra. 

Aulirò,  una  delle  Ninfe  Oceanidi. 

An  fi  toc,  una  delle  Ncreidi. 

Anfitrione,  figliuolo  di  Alceo,  nipote  di 
Perseo,  e sposo  di  Alcincna  sua  cugina. 

Anfìtrìtc,  figliuola  dell'Oceano  e di  Dori 
Dea  del  mare,  c moglie  di  Nettuno. 

Anfizioni,  coinponeatiu  un'assemblea  dei 
deputati  delle  dodici  principali  città  del- 
la Grecia,  che  radunatasi  ogni  anno  in 
Delfo,  ovvero  alle  Termopile  Nel  secondo 
anno  dell'  Olimpiade  CVI.  indissero  la 
guerra  a’Crissci  e a'  Focesi,  che  furono 
sterminati  in  vendetta  di  aver  profanato 
un  terreno  sacro  ad  Apolline. 

Anfriso,  fiume  della  Tessaglia,  sulle  rive 
del  quale  Apollo  pascolava  le  greggio  di 
Ameto. 

Augello,  figliuola  di  Giove  c di  Giunone. 

Angcuonc,  Dea  a cui  5»  ricorreva  per  gua- 
rire della  scara nzin. 

Augcronia,  Dea  del  silenzio.  Ved.  Agero- 
nia.  - Creile si  da  alcuni  che  sia  la  stessa 
Volupia,  Dea  della  voluttà. 

Augita,  fiume  di  Tracia,  sulle  rive  del  qua- 
le Diana  era  onorala. 

Anico.  Ved.  Cauma. 

AnigritJi,  Ninfe  che  abitavano  lungo  il  fiu- 
me Anigro. 

Anigro,  fiume  di  Tessaglia. 

Anima.  La  farfalla  è il  simbolo  dell*  anima, 
chiamala  da’ Greci  Psiche. 

Animali  sacri  a certe  Divinità:  come  l’aqui- 
la a Giove;  il  navone  e l’ agnello  a Giu- 
none; il  cavallo  e l avoltojo  a Marte;  il 
leone  a Vulcano;  il  lupo,  lo  sparviero, 
il  cigno,  il  corvo  e la  cornacchia  ad  Apol- 
lo; u toro  a Nettuno;  il  gallo  a Mercu- 
rio; il  dragone  e la  tigre  a Bacco  ; il  dra- 
gone e la  civetta  a Minerva;  la  colomba 
c il  fringuello  a Venere;  il  cane  a Diana 
e ai  Penati;  il  cervo  c il  Icone  ad  Ercole; 
il  serpente  ad  Esculapio;  la  fenice  al  So-  ; 
le;  gfi  alcioni  a Tetidc;  l'asino  a Priapo;  t 
lo  sparviero  ad  Osiride;  l’ibis  c la  gio- 
venca ad  Iside  ; l'ippopotamo  a Tifone,  ec. 

Animo.  Ved.  Mente. 

Anio,  re  dell’ isola  di  Deio,  discendente  da 
Cadino  figlio  d' Apollo.  Egli  regnò  a De- 


A NT 

lo , cd  ebbe  da  sua  moglie  Dorica  tre 
fiabe,  appellate  Deno,  Sperneo  ed  Elai, 
alle  quali  Bacco  aveva  accordato  il  po- 
tere di  cangiare,  ciò  ch'esse  tocchereb- 
bero, in  biada,  viuo  ed  olio.  Agamenno- 
ne avendo  voluto  costringerle  a seguirlo 
sotto  Troja,  Bacco  le  cambiò  in  colombe. 

Anitide.  Ved.  Anaitidc. 

Anna,  sorella  di  Pigmalione  e di  Didone, 
e sposa  del  fiume  Numicio. 

Anna  Pcrcuna,  buona  femmina  di  campa- 
na al  tempo  de’  Komani,  e posta  da 
'airone  fra  le  Divinità  campestri. 

Annona,  Dea  dell’ abbondanza. 

Anobret,  ninfa  amata  da  Saturno,  che  la 
fece  madre  di  Gehud. 

Anosia,  nome  che  significa  empio,  e che 
fu  dato  anche  a Venere. 

Ansur.  Ved.  Assur. 

Antagora,  pastore  che  mise  Ercole  in  fuga 

Anlandro,  città  c porto  della  Frigia,  dove 
Enea  s imbarcò. 

Antea , della  anche  Stenobea , moglie  di 
Proculo  re  d’Argo:  amò  non  corrisposta 
Bellerofonte. 

Antcdone , fu  madre,  secondo  alcuuì,  di 
Glauco  Dio  marmo. 

Antenore,  Principe  trojano,  e fondatore 
della  città  di  Padova. 

Anteo,  re  della  Libia,  famoso  gigante,  fi- 
gliuolo di  Nettuno  e della  Terra  : fu  sof- 
focato da  Ercole. 

Ànterote,  Deità  opposta  a Cupido.  Credc- 
si  figliuolo  di  Marte  e di  Venere. 

Anlcsforie,  feste  ebe  si  celebravano  nella 
Sicilia  in  onore  di  Proserpina,  cosi  ap- 
pellale perchè  essa  fu  rapita  cogliendo 
bori*  Si  celebravano  eziandio  iu  Argo 
delle  Antesforic  in  onore  di  GiunoneFlo- 
rida. 

Anlesioue,  figlio  di  Tisamcue. 

An  testerie,  feste  celebrale  in  Atene  ad  ono- 
re di  Bacco  a’  1 1.  ix  i3.  di  Novembre, 
nominate  cosi  dal  mese  Anlesterion,  che 
corrispondo  al  nostro  Novembre. 

Antianira,  madre  di  Echione  o di  Erito. 

Auticira,  isola  famosa  vicina  al  Peloponne- 
so, fertile  d’elleboro. 

Anticlea , figliuola  d’Autolico,  fu  sposa  di 
Laerle,  e madre  di  Ulisse. 

A n tifate,  re  de'  Lestrigoni. 

Antigona,  figliuola  d’  Edipo  re  di  Tebe,  e 
di  (^ocasta,  e sorella  di  Polinice.  - Ve 
ne  fu  uu’ altra,  figliuola  di  Laomcdonlc, 
la  quale  credendosi  più  bella  di  Giuno- 
ne, fu  convertita  in  cicogna. 

Antiloco,  figliuolo  di  Nestore  e d’  Euridice. 
Fu  ammazzato  alla  guerra  di  Troja  da 
Mrnnone,  che  Achille  fece  morire  per 
vendicare  Nestore  , che  questa  perdita 
rendeva  inconsolabile. 

Antinoo,  giovine  favorito  dell’ imperatore 
Adriano,  e dal  medesimo  annoverato  fra 
gli  Dei. 
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Ami»,  sovranoomc  dato  a Bacco  iu  Atene. 
A utìo  significa  fiorito. 

Antiope,  regina  delle  Amazzoni,  vinta  e 
fatta  prigioniera  ila  Ercole,  che  la  donò 
a Teseo.  - Vi  fu  un'altra  Antiope,  figliuo- 
la di  Mitico  re  di  Tebe,  e concubina  di 
Giove. 

Anliueuo,  padre  di  Androclea. 

Anobi,  Dio  degli  Egizii,  adorato  sotto  for- 
ma d’  un  cane  : alcuni  Io  diceano  figliuo- 
lo di  Osiride,  altri  di  Mercurio. 

Anzio,  città  d’ Italia,  celebre  per  le  sorti 
ch‘ivi  andavansi  a consultare. 

Aonic,  nome  che  dassi  alle  Muse,  dal  fonte 
Aonio  ad  esse  consacrato. 

Auuio,  monte  di  Beozia,  che  un  tempo 
dava  il  nome  a quella  provincia. 

Aorasia,  invisibilità.  Gli  antichi  erano  per- 
suasi che  allorché  i Dei  discendevano 
fra  gli  uomini,  e conversavano  con  esso 
loro,  non  si  palesassero  giammai  in  fac- 
cia, ma  che  si  facessero  conoscere  per  di 
dietro  al  inomeulo  che  partivano. 

Aorno,  celebre  lago  di  Epiro,  da  cui  usci- 
vano si  orribili  esalazioni,  che  lo  faceva- 
no riputare  l’Averno. 

Apaturcia,  soprannome  di  Minerva,  e,  se- 
condo altri,  di  Venere. 

Apaturic,  feste  cdchraleda’  Romani  in  ono- 
re di  Bacco. 

Apcmio,  il  Benefico.  Giove  aveva  un  alta- 
re sotto  questo  nome  sul  raouteParneto. 

Apene  , carro  sul  quale  si  portavano  in 
processone  le  immagini  degli  Dei. 

Apesa,  montagna  di  Nemea  consacrata  a 
Giove,  d’  onde  prese  il  soprannome  di 
Apesanzio. 

Api,  nutrici  di  Giove  nell'antro  Ditteo.  Di- 
cesi che  deponessero  il  mele  sulle  labbra 
di  Pindaro  e di  Platone  fanciulli. 

Apis.  Ved.  Osiride. 

Apobomie,  feste  celebrate  presso  i Greci  , 
nelle  quali  non  sì  sacrificava  sopra  l’al- 
tare, ma  a piana  terra  e sul  pavimento: 
cosi  significa  il  loro  nome. 

Apofi,  nome  di  un  Gigante  che,  secondo 
una  tradizione  riferita  da  Plutarco,  era 
fratello  del  Sole. 

Apollo,  figliuolo  di  Giove  e di  Latoua,  o 
fratello  di  Diana:  nacque  nell’ isola  di 
Deio.  Era  tenuto  per  Dio  della  musica , 
della  poesia  e delle  arti.  Egli  è il  prin- 
cipe delle  Muse.  Ved.  Ciclopi,  Pitone, 
e Laomedonte, 

Apoliome,  feste  istituite  dagli  abitatori  di 
Egiaba  in  onore  d’Apollo. 

Apornio  , soprannome  clic  venne  dato  a. 
Giove  in  Elida  per  avere  scacciato  le 
mosche  che  incomodavano  Ercole  du- 
rante un  Siigrifizio. 

Apona,  fontana  presso  di  Padova,  la  qua- 
le, secondo  Claudiano,  guariva  tutte  le 
malattie.  Vi  era  vicino  un  oracolo  di 
Gerioue. 
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Apostrofia,  cioè  preservatrice , sopranno- 
me di  Venere. 

Apoteosi,  cirimonie  praticate  da' Romani 
per  collocare  i loro  Imperatori  nel  nu- 
mero degli  Dei,  le  quali  terminavano 
con  la  erezione  di  templi  e d*  altari  in 
loro  onore. 

Apotropeni,  Dei  elio  impedivano  i inali 
minacciati  agli  uomini.  Questi  Dei  tro- 
vavansi  presso  gli  Egizii. 

Appiadc,  soprannome  di  Pallade  e di  Ve- 
nere, perchè  v*  aveva  un  tempio  dedi- 
cato a queste  due  Deità  vicino  alle  acque 
Appiaue  in  Roma.  Alcuni  aggiungono 
la  Concordia,  la  Pace,  e Vesta. 

Apulo,  pastore  convertito  in  ulivo  per  ave- 
re insultato  alcune  ninfe  nella  grotta  di 
Pane. 

Aquila,  uccello  consacrato  a Giove. 

Aquilino , o Aquelicio,  sagrifizio  offerto 
agli  Dei  per  iliinaudare  della  pioggia. 

Aquilone  , vento  furioso  e freddissimo.  I 
poeti  lo  fingono  figliuolo  d’  Eolo  e del- 
l'Aurora , e dicono  che  avesse  una  coda 
di  serpente,  ed  i capegli  sempre  bian- 
chi. Ved.  Venti. 

Aracito,  città  della  Beozia.  - Eravi  anche 
un  monte  di  questo  nome  nell’Acaja. 

Arsene,  figliuola  dTdmone  delia  città  di 
Colofone,  valentissima  ricamatrice,  che 
un  giorno  osò  sfidar  Minerva  a ricama- 
re: onde  offesa  la  Dea  di  tanta  temerità, 
ruppe  il  telaio  ed  i fusi  di  questa  orgo- 
gliosa donna,  c cangiolla  in  ragno. 

Ai-alee,  feste  celebrate  da' Greci  in  onore 
di  Aralo,  celebre  capitano. 

Arbia,  città  di  Creta,  ove  Giove  aveva  un 
tempio. 

Arhitratore,  soprannome  di  Giove. 

Arbori  consacrati  a certe  Divinità:  come  il 
piuo  a Cibelc  ; il  faggio  a Giove  ; la  quer- 
cia e le  sue  diverse  specie  a Rea;  f uli- 
vo a Minerva;  l'alloro  ad  Apollo;  il  lo- 
to ed  il  mirto  ad  Apollo  e a Venere;  il 
cipresso  a Plutone;  il  narciso  e l’adian- 
to,  o capelvenere,  a Proserpina;  il  fras- 
sino e la  gramigna  a Marte  ; la  porcel- 
lana a Mercurio;  il  papavero  a Cerere 
ed  a Lucina;  lavile  e il  pampino  a Bac- 
co; il  pioppo  ad  Ercole  ; l’aglio  ai  Dei 
Penati  ; 1*  nino,  il  cedro,  il  narciso  ed  il 
ginepro  alle  Eumenidi;  la  palma  alle 
Muse;  il  platano  a’Gcnii,  ec. 

Arcadia,  parte  del  Peloponneso. 

Arcagete,  autore  delle  Origini.  - Esc u la- 
pio aveva  sotto  questo  nome  uu  tempio 
in  Focide,  e Apollo  ne  aveva  uno  a Me- 
gara.  - Era  dato  ad  Ercole  lo  stesso  no- 
me nell'isola  di  Malta,  dove  il  cullo  di 
lui  era  stato  portato  da  Tiro.  Questa  pa- 
rola significa  principe,  capo , conduttore. 

Arcante,  figliuolo  di  Giove  c di  Calisto: 
regnò  nclrArcadia  , a cui  diede  il  suo 
nome.  Ved.  Bifolco  e Licaone. 
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Arceofone.  Ved.  Arsinoe. 

Arccsilao,  uao  dei  cinque  capi  dell'  arma- 
ta greca. 

Arcesio,  avo  d’ Ulisse,  era,  secondo  Ovidio, 
figliuolo  di  Giove  ; ovvero  di  Cefalo,  se- 
condo Aristotile. 

Archelao,  uno  dei  cinquanta  figli  d'Egitto. 

Archemoreo,  figliuolo  di  Licurgo  re  di  Ne- 
utra nella  Tessaglia,  e d' Euridice. 

Arctuloco,  inventore  dei  versi  giambi,  fu 
figliuolo  d’Alcmeone  e dell”  Indoviua 
Manto. 

Archisane,  padre  di  Cinisea. 

Arcigallo,  era  il  Capo  de’ Galli,  ovvero  il 
gran  sacerdote  di  Cibele. 

Arco-baleno.  Ved.  Iride. 

Arconte,  nome  di  alcuni  magistrali  d’ Ate- 
ne. 

Arculo,  Dio  destinato  da’  Romani  a presie- 
dere alle  piccole  città,  alle  fortificazioni, 
ec. 

Aidalidi,  sovrannome  delle  Muse,  pfeso  da 
Ardalo,  die  onorava  molto  queste  Dee. 

Ardalo,  figliuolo  di  Vulcano. 

Ardea,  città  capitale  de’Rululi. 

Ardoina,  ovvero  Arduina,  nome  clic  i Galli 
e i Sabini  davano  a Diana,  come  protet- 
trice de' cacciatori. 

Areopago,  celebre  tribunale  degli  Ateniesi. 

A reotopoto,  ovvero  gran  bevitore  di  vino, 
secondo  Ateneo,  era  onorato  come  un 
Eroe  a Munichia. 

Ares,  nome  che  i Greci  davano  a Marte. 
Questo  nome  significa  comò  alti  mento. 

Areta,  moglie  d’ Alcinoo  re  de’  Peaci. 

A rete.  Ved.  Prassidica. 

Aretusa,  figliuola  di  Nereo  e di  Dori,  una 
delle  compagne  di  Diana,  rhe  la  trasmu- 
tò in  fonte,  mentre  questa  Ninfa  fuggiva 
da  Alfeo.  Le  sue  acque  scorrono  in  Si- 
cilia , e si  mischiano  con  quelle  dell’Al- 
feo.  - Una  delle  Esperidi  chiamavasi  al- 
tresì Aretusa. 

Arga,  ninfa  che,  secondo  Igino,  fu  cangia- 
ta iu  cervella  dal  Sole. 

Argalo,  figliuolo  di  Diomede. 

Argantonc , giovanetla  dell’isola  di  Scio. 
All’  annunzio  della  morte  di  Reso  morì 
d’ affanno. 

A rge,  sorella  d'Ebe  e di  Vulcano:  nacque 
ai  Giove  e di  Giunone. 

Argea,  festa  celebrata  dalle  Vestali  ogni 
anno  agl’  idi  di  Maggio,  gettando  nel 
Tebro  delle  figure  a’  uomini  fatte  di 
giunchi. 

Argentino,  Dio  dell’argento,  figliuolo  del- 
la Dea  Pecunia. 

Argeo,  figliuolo  di  Elettrione,  e fratello  di 
Alcmena. 

Argesio,  uno  dei  Ciclopi. 

Argia,  figliuola  d’ Adrasto,  e moglie  di  Po- 
linice. 

Argiana,  ovvero  Argolica,  sovrannome  di 
Giunone,  derivato  dal  suo  tempio. 
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Arginidc,  sovrannome  di  Venere. 

Ardirà,  ninfa  di  Tessaglia,  moglie  di  Se- 
hmno.  Fu  cangiata  in  fonte. 

Argivi,  cosi  dicevansi  i Greci  dal  nome  di 
Argo,  città  delle  principali  della  Grecia. 

Argo , famoso  naviglio  ebe  trasportò  in 
Colchide  gli  Argonauti  - E celebre  ar- 
chitetto, figliuolo  di  Polibio,  che  fabbri- 
cò la  delta  nave  colle  quercie  della  fore- 
sta di  Dodona.  - E città  capitale  d'Ar- 
golide  nel  Peloponneso.  - E figliuolo  di 
Aristore,  che  avea,  dicono,  oeut’ occhi, 
cinquanta  dei  (piali  stavano  aperti,  quan- 
do cogli  altri  cinquanta  chiusi  dormiva. 
- E figliuolo  di  Giove  e di  Niobe,  il  qua- 
le regnava  in  Argo,  e fu  il  primo  ebe  col- 
tivasse le  terre  della  Grecia. 

Argolica.  Ked.  Argiana. 

Argolide,  provincia  del  Peloponneso 

Argonauti.  Così  furono  chiamati  que’  Prin- 
cipi greci,  che  s’unirono  con  Giasone  per 
andare  a conquistare  il  Velj^o  d’oro,  dal 
nome  del  loro  vascello  Argo. 

Argone,  figliuolo  d’ Alceo,  ed  uno  degli 
Eraclidi. 

Argoreo,D<o  del  mercato , soprannome  di 
Mercurio. 

Arianna  , figliuola  di  Minosse  re  di  Creta  , 
e perduta  amante  di  Teseo. 

Ariarate.  Ved.  Laodicca. 

Aricia,  principessa  del  regio  sangue  d’Ale- 
ne,  ed  avanzo  infelice  delia  stirpedi  Fal- 
lante. 

Arieina,  soprannome  di  Diana,  onorata  nel- 
la selva  Aricina. 

Ariete,  animale,  simbolo  ordinario  di  Mer- 
curio, considerato  come  Dio  de’ pastori, 
e qualche  volta  ancora  viene  assegnato 
a Cibele.  L'ariete  che  guidò  Frisso  nella 
Colcbidc  fu  posto  fra  i segni  del  Zodiaco. 

Arimane,  Genio  malefico  presso  gli  antichi 
Persiani.  Ved.  Orom  a so. 

Ario,  uno  de'  principali  Centauri. 

Arione,  poeta  lirico,  ed  cccellcute  suonato- 
re di  liuto,  nativo  di  Metimna  nell' isola 
di  Lesbo.  - E nome,  secondo  alcuni,  del 
cavallo  che  Nettuno  fece  nascere  batten- 
do la  terra  col  suo  tridente. 

Aristene,  pecora jo  che  abitava  sui  monta 
Titionc  presso  di  Epidauro. 

Aristeo,  figliuolo  d' Apollo  e della  ninfa  Ci- 
rene, annoverato  fra  gli  Dei  campestri. 

Aristomene,  re  di  Messene,  sacrifico  in  un 
sol  giorno  trecento  Spartaui  sull’ara  di 
Giove  Itomeo. 

Aristore,  padre  d’Argo  dai  cent’ occhi. 

Armata,  o forse  Oplila, soprannome  di  Ve- 
nere a Sparta. 

Armea,  principessa  d*  Atene.  Fu  cangiata 
in  civetta , perchè  tradì  la  sua  patria  a 
favore  di  Minosse.  Credesi  che  costei 
sia  Sicilia  figliuola  di  Niso,  cui  piacque 
ai  poeti  di  mutare  il  nome. 

Arinmio,  generale  do’ Clierusci,  popoli  del- 
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la  Germania , ed  onorato  da  essi  come 
loro  Dìo  tutelare. 

Armonide,  famoso  artefice  di  Troja,che 
apparò  Parti  dalla  stessa  Minerva.  EgK 
fu  che  cosi  russe  i vascelli  di  Paride,  so- 
pra i quali  rapi  Elena. 

A ma.  giovane  dell'isola  di  Sitone,  dagli 
Dei  cangiata  in  civetta  per  la  sua  avidi- 
tà del  danaro. 

Arneo.  Ved.  Cauma. 

A rno,  celebre  indovino. 

Arpa,  antico  stromento  di  musica,  ed  ano 
aei  simboli  d* Apollo. 

Arpalice,  la  più  bella  giovane  che  fosse  in 
Argo.  - Fuvvi  un’Amazzone  di  questo 
nome  velocissima  nei  corso,  figliuola  di 
Arpalico  re  della  Tracia;  ed  un'amante 
d’Ificlo,  uno  degli  Argonauti. 

Arpie,  uccelli  spaventosi,  figliuole  di  Net- 
tuno e della  Terra.  Le  principali  erano 
A elio,  Occipete  e Celeuo. 

Arpina,  madre  di  Enomao  re  d* Elide. 

Arpocrate,  Dio  del  silenzio,  figliuolo  d’Osi- 
ride  e d’ Iside,  onorato  dagli  Egiziani. 

Arrichione,  famoso  atleta. 

Arrifc,  una  delle  campagne  di  Diana. 

Arsace,  re  de’  Parti,  dopo  la  sua  morte  fu 
situato,  secondo  Annidano  Marcellino, 
fra  gli  astri. 

Arsinoe,  figliuola  di  NicocrcoAte  re  di  Ci- 
pro. Fu  amata  da  Arceofone,  il  quale 
mori  di  dolore  non  essendogli  riuscito 
di  piacerle.  Questa  donzella  rimirò  con 
animo  tranquillo  i funerali  dello  sgrazia- 
to amante,  ma  Venere  la  converse  in  un 
ciottolo.  — E nome  di  una  città  dell’Egit- 
to, situata  vicino  al  lago  Meris,  ove  ac- 
corda vasi  un  gran  rispetto  ai  coccodrilli. 

- Fuvvi  una  figliuola  di  Tolomeo  Lago, 
chiamata  Arsìnoe  , che  sposò  Tolomeo 
Filadelfio  suo  fratello.  Ved.  Ailusibea. 

Artemide,  sovrannome  di  Diana,  sotto  del 
uale  ella  era  adorata  in  molti  luoghi 
elPAsia  minore  c della  Grecia. 

Artemisia , moglie  di  Mausolo  re  di  Caria. 
Ved.  Mausolo. 

Artenia.  Ved.  Sibilla. 

Arti  Belle.  Ved.  Povertà. 

Artipoo.  Omero  così  chiama  il  Dio  Marte, 
come  quello  che  ha  il  piede  forte  e leg- 
giero. 

Arlofilacc.  Ved.  Bifolco. 

Arunticeo,  dispregiatore  delle  feste  di  Bac- 
co, e da  questo  Dio  severamente  punito. 

Aruspici,  olndoviui.  Erano  questi  o sacer-  ** 
doti,  o altre  persone,  che  pretendevano 
d'indovinare  il  futuro  dal  volo  degli  uc- 
celli, o dagli  intestini  degli  animali. 

Avvali , cioè  campestri.  Unione  di  dodici 
uomini,  i quali  venivano  chiamati  Fra- 
telli Arvali.  Presiedevano  ai  sagrifizii  di 
Cerere  per  implorare  una  messe  abbon- 
dante. Celebravano  le  loro  feste  due  vol- 
te l’anno,  girando  intorno  alle  biade. 
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Ascalafo,  figliuolo  d’ Acheronte  e della  Not- 
te secondo  alcuni,  e secondo  altri  d’ Ache- 
ronte e di  Grorgira,  fu  da  Proserpina  can- 
giato in  barbagianni.  - E nome  d’uno  dei 
Capi  de' Greci  che  andarono  all'assedio 
di  Troja. 

Ascanio,  o Iulo,  unico  figliuolo  di  Enea  e 
di  Creusa.  Fu  condotto  fanciullo  da  suo 
padre  uel  Lazio,  ove  fondò  la  città  d’Alba, 

Asclepie,  feste  celebrate  ad  onore  di  Bacco 
m tutta  la  Grecia , e particolarmente  in 
Epidauro. 

Asclepio,  nome  greco  d’Esculapio. 

A sco,  gigante  che  giltó  Bacco  in  un  fiume. 
Diccsi  poi  che  Bacco,  salvato  da  Mercu- 
rio, traesse  la  pelle  ad  Asco,  e ne  facesse 
un  otre  da  mettervi  il  vino. 

Ascolie,  feste  celebrate  dagli  Ateniesi  in 
onore  di  Bacco. 

Asfàlione,  sovrannome  di  Nettuno,  a cui 
que’  di  Rodi  eressero  un  tempio. 

Asia,  era  una  Ninfa  figliuola  dell'Oceano 
e di  Teli,  e moglie  di  Giapeto.  Diede  il 
suo  nome  ad  una  delle  quattro  parli  del 
mondo.  - Eravi  anche  una  palude  di 
questo  nome  nella  Libia. 

Asino,  animale  favorito  di  Priapo. 

Asio,  figliuolo  d’Irtaco,  ed  uno  degli  Eroi 
della  Grecia. 

Asopo,  fiume  di  Beozia,  era  figliuolo  del- 
l’Oceano e di  Teli.  Fu  cangiato  in  fiu- 
me da  Giove,  a cui  egli  volle  far  guerra, 
perchè  questo  Dio  avea  violata  Egina 
sua  figliuola. 

Asporeua,  sovrannome  della  madre  degli 
Dei,  originato  da  un  tempio  ch’ell’aveva 
in  Asporeno  nell’Asia  minore  vicino  a 
Pergamo. 

Assaltino,  nome  del  Sole  presso  gli  Etiopi, 
che  lo  tcneano  pel  loro  Dio  primario. 

Assaraco,  secondo  figliuolo  di  Tros,  fu  pa- 
dre di  Capis,  ed  avolo  d’Anchise. 

Assirto.  Ved.  Absirto.  - Avvi  un  fiume  di 
questo  nome,  ed  è uno  di  quei  che  tras- 
corrono per  la  Colchidc,  c che  sbocca- 
no nel  mare  Adriatico. 

Assur, ovvero  Ausar,  sovrannome  di  Giove. 

Astarbea,  moglie  di  Pigmalionc  re  di  Tiro. 
Ved.  Pigmalione. 

Astarte  , figlia  d’  Urano  e di  Ghé  , e sposa 
di  Crono.  Onorata  da'  Fenicii,  che  la  con- 
fondeano  con  Venere,  ovvero  con  Iside. 
Fu  inconsolabile  alla  morie  di  Adone. 

Asteria,  sorella  di  Laiona,  e madre  di  Er- 
cole Tirio.  Fu  trasmutata  in  quaglia  nel 
fuggire  da  Giove.  - E nome  di  una 
figliuola  d’ideo. 

Asterio,  re  di  Creta.  È il  Giove  che  rubò 
Europa  figliuola  del  re  della  Fenicia. 

Aslerione,  fiume  del  paese  d'Argo,  ebbe 
tre  figliuole  chiamate  Eubca , Porsinna 
ed  Aerea , che  furono , dicesi , balie  di 
Giunone. 

Asterodia,  moglie  di  Endimione,  di  cui 
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nacquero  Peone,  Epco  ed  Etolo,  ed  una 
figliuola  chiamata  Euridice. 

Asterope,  una  delle  Plcjadi. 

Asteropeo,  giovane  greco,  figliuolo  di  Pela- 
gonia.  Fu  ucciso  sotto  Troja  da  Achille. 

Astiare,  ultimo  re  de*  Medii. 

Astiadamia,  moglie  d’Acaslo. 

Astianaiie,  figliuolo  d'Ettore  e di  Andro* 
roaca.  Ved.  Pirro. 

Astidamia,  figliuola  d'Amintore,  fu  una 
delle  mogli  di  Ercole,  e madre  di  Leprea. 

Astilo,  uno  de’ Centauri,  e famoso  Indo- 
vino. 

Astimeda,  seconda  moglie  di  Edipo. 

Astioche,  figliuola  di  Niobe,  e madre  di 
Crisippo.  - E nome  della  figliuola  d' Atto- 
re, madre  di  Ialmano.  - Fuvvi  un'altra 
Astioche  figlia  di  Filanto,  amata  da  Er- 
cole, che  da  lei  ebbe  Tlepolcmo. 

Astioco,  figliuolo  d’Eolo. 

Astione,  nome  della  bella  Criseidc,  figliuo- 
la di  Crise  gran  sacerdote  d’Apollo. 

Aslipaleo,  sovrannome  d’Apollo  a cagione 
d’ un  tempio  ch'egli  aveva  nell’ isola  di 
Aslipalea,  una  delle  Cicladi. 

Astirena,  soprannome  che  dava»  a Diana, 
preso  da  un  luogo  nominalo  Aslira  nel- 
la Media,  ove  codesta  Dea  aveva  un  bo- 
sco sacro. 

Astitomo,  uno  de*  figliuoli  di  Priamo,  uc- 
ciso da  Achille. 

Astomi, popoli  favolosi  senza  bocca,  situati 
da  Plinio  nelle  Indie,  e da  altri  in  Africa. 

Aslrca,  figliuola  di  Giove  e di  Temi.  Dopo 
aver  abitalo  su  la  terra  nella  età  d’oro, 
ella  rilornossene  al  cielo  subito  che  gli 
uomini  cominciarono  a mal  vivere,  e col- 
locossi  in  quella  parte  del  Zodiaco  eh*  è 
nominata  segno  della  Vergine 

Astrci,  figliuoli  d’Astreo  e di  Etilica 

Astreo,  uno  de’  Giganti,  ovvero  Titani, spo- 
so di  Eribca , e padre  de’  Venti  e degli 
Astri.  Altri  fanno  i Venti  figliuoli  d’Eolo. 

Astri.  La  mitologia  pagana  personifica  gli 
Astri  in  generale,  e supponendoli  figli 
d’Astreo  e d’Eribca,  pretende  ch  essi  as- 
salissero Giove,  e che  questo  Dio  aven- 
doli fulminati,  restassero  attaccati  al 
cielo. 

Atabirio,  nome  dato  a Giove  dai  popoli  di 
Rodi,  de’ quali  egli  era  la  più  antica  Di- 
vinità, essendo  Atabiria  il  più  antico  no- 
me dell’  isola  di  Rodi. 

Atalanta,  figliuola  di  Tasio  re  d’Arcadia  e 
di  Climene.  Ucciso  il  cioghialc  di  Cali- 
done,  sposò  Meleagro,  da  cui  ebbe  Par- 
teuopc. -Vi  fu  un'altra  Atalanta  figliuo- 
la di  Ceneo  re  di  Sciro,  vinta  al  corso 
da  Ippomene  col  gettarle  i pomi  d'oro. 

Aiamante,  figliuolo  a Eolo  e nipote  di  Deu- 
calione , fu  re  di  Tebe  : sposò  Ino , Te- 

. mbto  c Nefelc. 

Ate,  figliuola  di  Giove;  nome  che  suona 
male,  - I Sassoni  adoravano  una  Divi* 
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nità  a questa  somigliante  sotto  il  nome 

di  Atre. 

Atene , città  capitale  dell’  Attica , sacra  a 
Minerva,  e celebre  nell'antichità  per  es- 
sere stata  la  sede  delle  scienze,  e il  tea- 
tro del  valore. 

Atene»,  figliuola  di  Cecrope  re  d’ A tene,  è 
la  Minerva  de’  Greci. 

Atenee,  feste  che  si  celebravano  dagli  Ate- 
niesi in  onore  di  Minerva. 

Atergale,  o Derceto,  Dea  degli  Ascaloniti, 
i quali  credevano  esser  ella  madre  di  Se- 
miramide. Ved.  Adergete. 

Ati,  giovine  di  Frigia,  uno  dei  più  distinti 
sacerdoti  di  Cibelc,  e da  essa  amato. 

Atlante , gigante  figliuolo  di  Giove  e di 
Climene,  fu  paure  delle  ledi  e delie 
Atlantici! . Fingesi  sostenere  colle  sue 
spalle  il  Mondo. 

Atlantidi  , nome  delle  sette  figliuole  di 
Atlante  e di  Pleione.  Altri  ne  contano 
quindici.  Ved.  Plejadi 

Ato,  celebre  monte  fra  la  Macedonia  e la 
Tracia. 

Atrco,  figliuolo  di  Pelope  e d* Ippodamia, 
fratello  di  Tieste.  Furioso  che  Tieste  suo 
fratello  s’ in  ter  te  nei  se  con  Erope  sua  mo- 
glie, gli  fece  mangiare  il  proprio  figliuo- 
lo in  un  convito.  Dicesi  che  il  Sole  inor- 
ridito ritornasse  indietro,  non  volendo 
col  suo  lume  rischiarare  lauta  sccllerag- 
gine. 

Atridi,  nome  dato  ad  Agamennone  e a Me- 
nelao, come  figliuoli  di  Atreo. 

Atropo,  una  delle  tre  Parche,  la  più  vec- 
chia, c quella  che  recide  il  vilai  filo. 

Alialo,  figlio  di  Mercurio. 

Allea,  una  delle  cinquanta  Nercidi. 

Atteo , primo  re  dell’  Attica , e padre  di 
AgrauJc. 

Ancone , figliuolo  del  celebre  Arisleo , e 
d’Autonoe  figliuola  di  Cadmo.  Ved.  Dia- 
na e Cavalli  del  Sole. 

Atti.  Ved.  Eliadi. 

Attore,  sposodiEgina,epadredi  Menoczio. 

Avridola,  solitario  indiano  dell*  Ordine  dei 
Giogui. 

A ventino,  uno  de’  sette  Colli  di  Roma,  cre- 
duto figliuolo  d’Èrcole  e della  sacerdo- 
tessa Rea. 

Avenzia,  Divinità  principale  degli  Elvezii. 

AvcmOy  palude  di  Campania  dedicata  a 
Plutone,  vicino  alla  quale  i poeti  pone- 
vano l’ingresso  dellTuferno. 
r Averunci,  o Averungaui,  Deità  invocate 
presso  i Romani. 

Aufesia.  Ved.  Lamia. 

Augca,  figliuola  d’Alceo  e d’Ipponoma,  fu 
amata  da  Ercole,  che  la  rese  madre  di 
| Tclcfo. 

j Augia,  re  di  Elide,  uno  degli  Argonauti 

Auguri,  sacerdoti  che  dal  voto  e dal  canto 
degli  uccelli  predicevano  l’avvenire.  F.ra- 
I vi  ui  Roma  un  Collegio  degli  Auguri. 
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Anlide , porto  della  Beozia,  in  eui  si  adu- 
narono i Greci  quando  sudarono  all'as- 
sedio di  Troja.  I>a  provincia  c la  metro- 
poli chiainavansi  del  pari  Aulide.  - Ved. 
Frassidiciane. 

Anione,  Arcade,  uno  degli  Eroi  venerato 
dai  Greci. 

Avoltojo,  uccello  consacrato  a Marte  e a 
Giunone.  Ved.  Prometeo. 

Aurinin,  Diviniti  degli  antichi  Germani. 

Aurora,  figliuola  del  Sole  e della  Luna;  e 
secondo  Esiodo  è figliuola  di  Tea  e d’ Ip- 
perione,  e sorella  del  Sole  e della  Luna. 
Ved.  Tifone. 

Ausi» , ninfa  amata  da  Proteo,  che  la  rese 
madi  e dì  Mera. 

Ausonia,  provincia  d’Italia,  i cui  abitanti 
furono  chiamati  Ausonii  da 

Ausonio,  figliuolo  di  L'Iissc  c di  Calipso. 

Auspicio,  specie  d’augurio,  che  riguarda- 
va particolarmente  il  volo  ed  il  canto 

..  d'Sfi  uccelli. 

Ausso  ed  Egemone  erano  lo  due  Grazie 
che  gli  Ateniesi  onoravano,  perchè  le 
sole  conosciute  da  loro. 

Austro,  vento  estrema  incute  caldo,  figliuo- 
lo d’Astreo  e d‘  Eribca  secondo  alcuni, 
ma  secondo  molli  altri , d’ Eolo  e del- 
l’Aurora. 

Autoleone,  Generale  de'  Crotoniati. 

Autolico,  ladro  famoso,  figliuolo  di  Mercu- 
rio e di  Cbione 

Autoinazia,  Dea  deU’accideDtc. 

Automedonte,  nome  del  cocchiere  d’Achil- 
le. 


Autonoe,  figliuola  di  Cadmo,  sposa  d’Ari- 
steo,  e madre  di  Atteonc. 

Autonome,  una  delle  Ncreidi. 

Autunno,  Deità  allegorica.  Ved.  Pomona. 

Aza,  od  Lza,  Divinità  degli  Arabi. 

Azano,  monte  d' Arcadia  consacrato  a Ci- 
bcle 

Az indie , feste  che  celebra vansi  ogni  tre 
anni  iu  onore  di  Apollo. 

Azio,  sovrannoiue  d’Apollo,  preso  dal  luo- 
go d ' At  tinnì,  ov’egh  era  onorato. 

Aztzo , sovrannome  di  Marte  adorato  in 
Edc&sa. 

Azoni,  dicevansi  alcuni  Dei  che  non  ave- 
vano uu  culto  particolare  in  qualche 
luogo  determinato , ma  adomvausi  co- 
munemeute  da  tulli  i popoli.  Gli  Dei 
Azoni  presso  gli  Egizii  erano  Serapide 
e Bacco. 

A zraele , l’Angelo  della  morte,  secondo  i 
Turchi. 


]3aal,  gran  Divinità  de’ Caldei,  de’  Babi- 
lonesi e de’  Sidonii,  onorata  anche  da  al- 
cuni Israeliti  caduti  in  idolatria. 

Baal-Berith.  Questi  si  era  il  Dio,  cui  i Car- 
taginesi, cd  innanzi  loro  i Fenicii,  indi- 
rizzavano i giuramenti  dati  in  testimo- 
nio della  loro  alleanza. 
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Baal-Fegor,  Divinità  de’  Moabiti,  che  signi- 
fica Baal  adorato  sul  monte  Fegor. 

Baal-Gad,  Dio  della  Fortuna  presso  gli  As- 
siri]'. 

Baal-Peor,  Dio  adorato  dagli  Arabi  sulla 
montagna  di  Peor,  e credesi  eli' esso  sia 
il  Priapo  de  Greci. 

Baai-Semen,  significa  Signore  del  cielo, 
cioè  il  Sole,  riguardato  da’  Fenicii  come 
il  primo  degli  Dei. 

Baalti,  Dea  dei  Fenicii , adorata  principal- 
mente a Bibli.  Essa  è creduta  sorella  di 
Astarte  e moglie  di  Saturno.  Era  la  Dia- 
na o forse  la  Venere  dei  Greci. 

Bahia,  Dea  della  gioventù,  venerata  nella 
Siria,  e particolarmente  a Damasco. 

Baccanali , feste  in  onore  di  Bacco  : cclc- 
hravausi  in  Grecia  e in  Italia  con  ma- 
gnificenza e con  grande  scostumalezza. 
Furono  soppressi  per  decreto  del  Sena- 
to l'anno  ai  Roma  5t)8. 

Baccanti,  donne  che  celebravano  ì misleru 
di  Bacco  di  tre  in  tre  anni  di  nottetem- 
po sopra  il  monte  Chironc  vicino  a Te- 
be, e sopra  altre  mootagne  della  Tracia. 

Bacchiadi.  Cosi  erano  chiamati  i Corintii 
dal  nome  di  Bacchia  figliuola  di  Bacco, 
dalla  quale  pretendeano  esser  discesi. 

Bacco,  figliuolo  di  Giove  e di  Semele.  Molti 
lo  fanno  figliuolo  di  Proserpina.  Conqui- 
stò l'India,  e difTuse  la  cultura  della  vite, 
come  Osiride,  col  quale  è sovente  con- 
fuso. Ved.  Dionisio. 

Bach  Nego,  Divinità  babilonese. 

Baci,  famoso  Indovino  della  Beozia.  - E 
nome  di  una  Divinità  sotto  la  figura  di 
un  toro  consacrato  al  Sole,  adorato  in 
Ormunti  città  d’ Egitto. 

Bagoe,  ninfa  che  insegnò  ai  Toscani  l’arte 
d’ indovinare  dai  fulmini.  Vogliono  che 
questa  sia  la  Sibilla  Eritrea,  o Erofila. 

Balana,  una  delie  otto  figliuole  d’  Ossilo  e 
della  ninfa  Amadriade. 

Bulcazarre,  figliuolo  di  Pigmalione  re  di 
Tiro  c di  Astarbea.  Ved.  Pigmalione. 

Baldero,  figliuolo  di  Odino,  è l'Apollo  de- 
gli Scandinavi.  La  sua  morte  fu  compian- 
ta da  tutta  la  natura,  fuorché  dall'empio 
Loke  travestito  da  vecchia  ; ciò  che  im- 
pedì ad  Ermode  di  toglierlo  dalle  mani 
ai  Eia , ossia  della  Morte  , eoa  cui  avea 
patteggiato. 

Balio  e Zanto,  cavalli  d’Achille,  che  dicesi 
sieno  nati  di  Zefiro  e dì  Podarga. 

Bauiani,  popolo  delle  Indie  Orientali,  estre- 
mamente superstizioso. 

Banira,  antica  Divinità  degli  Svizzeri. 

Baraico,  ovvero  Buraico,  soprannome  di 
Ercole. 

Barbata,  sovrannome  di  Venere. 

Bardi , ministri  della  religione  presso  gli 
antichi  Celti  e Bretoni.  11  loro  ufficio  era 
di  compor  versi  in  lode  degli  Eroi,  e esu- 
larli. 
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Bacalo,  o Passalo,  fratello  di  Achemone,  o 
Acmone. 

Basilea,  figliuola  d' Urano  e di  Tilea,  e so- 
rella di  Rea  e de*  Titani. 

Basilissa  , nome  sotto  cui  Venere  era  ono- 
rata da'  Tarantini. 

Bassarco,  cioè  vendemmiatore,  sopranno- 
me di  Bacco. 

Bassaridi,  nome  dato  alle  Baccanti,  conte 
sacerdotesse  di  Bacco  Bassarco. 

Botala,  nome  che  gl’idolatri  delle  isole  Fi-  | 
(ippiche  danno  alla  loro  principale  Divi-  i 
mia,  e che  nel  loro  idioma  significa  Dio  I 
creatore. 

Baione,  scudiere  d'Anfiarao. 

Batte,  Dea  dell’  impudicizia . In  Alene  la 
chiamavano  Cntitto. 

Batti,  sacerdoti  della  Dea  Batte,  o Cotitto. 

Batto,  celebre  pastore,  trasmutato  da  Mer- 
curio nella  pietra  di  paragone  - E nome 
del  fondatore  del  regno  di  Cirene. 

Bavani,  moglie  di  Shiva.  È la  Venere  in- 
diana. 

Dauci,  povera  vecchierella,  che  accolse  fa- 
vorevolmente Giove  e Mercurio  nella  sua 
capanna. 

Bcbncieui,  antichi  popoli  della  Tracia,  che 
si  stabilirono  di  poi  nella  Bitinia. 

Becco,  o Capro,  animale  ch'era  in  grande 
venerazione  presso  gli  abitanti  di  Mcn- 
des  nell'  Egitto. 

Bcktachis,  specie  di  monaco  turco. 

Bel,  o Belo,  re  degli  Assirii,  figliuolo  dì  Net- 
tuno e di  Libia , e padre  di  Danao  e di 
Egitto,  è il  Giove  de' Babilonesi  ; anzi 
Erodoto  talvolta  Giove  Belo  V appella . 

- E Belo,  re  di  Tiro  e della  Fenicia , fu 
il  padre  di  Pigmalione  e d’ Elissa,  so- 
VTannominata  bidone. 

Bclatucadro,  antica  Divinità  della  Gran- 
Brettagna. 

Bclbuc  e Zcomcbtic  erano  riguardati  dai 
Vandali  come  il  buono  e il  cattivo  Ge- 
nio. Bclbuc  significava  il  Dio  bianco,  e 
Zeomcbuc  il  Dio  nero. 

Bcleno,  Divinità  degli  antichi  Galli  e degli 
Aquilejesi. 

Bclidi,  figliuole  di  Danao,  dette  con  altro 
nome  Danaidi.  Erano  chiamale  Belidi  da 
Belo,  di  cui  erano  nipoti. 

Belizana,  nome  che  i Galli  davano  alla  lo- 
ro Minerva. 

Belle  Arti.  Ved.  Povertà. 

Bellerofontc,  figliuolo  di  Glauco  e d’ Euri- 
meda.  Vinse  la  Chimera,  domò  i Solimi, 
le  Amazzoni,  i Licii,  c finalmente  sposò 
Stenobea,  detta  anche  Filonoe,  figliuola 
di  lobate,  in  premio  delle  sue  belle  azio- 
ni. 

Bellona,  Dea  della  guerra,  figliuola  di  For- 
co e di  Ceto, e sorella  di  Marte;  ovvero, 
secondo  alcuni,  una  sua  moglie. 

Belo.  Ved . Bel. 

Belomanzia,  specie  di  divinazione  per  mez- 


B1M 

• zo  delle  Treccie,  la  quale  pralicavasi  da- 
gli Orientali. 

Belzebù,  una  delle  principali  Divinità  dei 
Sirii,  e nella  Scrittura  è così  chiamato  il 
Principe  dei  demonii. 

Bendis,  o Beudide, soprannome  che  i Tra- 
ci davano  alla  loro  Diana,  il  culto  della 
quale  fu  poi  trasportalo  iu  Atene. 

Benevolenza.  Ved.  Orotnaso. 

Beozia,  provincia  della  Grecia. 

Berecinzia  , nome  dato  a Cihrlc,  perché 
questa  aveva  un  tempio  sul  monte  Be- 
recinto.  Ved.  Cibele. 

Berenice,  regina  d'Egitto,  sposa  di  Tolomeo 
Evergete.  La  sua  chioma  appesa  in  voto 
al  tempio  di  Venere  Zefintidc  fu  tras- 
portata in  cielo,  ove  forma  le  sette  stello 
situale  alla  coda  del  Leone  minore,  verso 
Arturo. 

Bergino,  Divinità  particolare  un  tempo  ad 
alcuni  popoli  d’Italia. 

Bcrgione.  Ved.  Albione. 

Bcroe,  una  delle  Ninfe  che  Virgilio  dà  pei* 
compagne  a Cirene  madre  d'Arisleo. 

Bcrut.  Ved.  Ipsisio. 

BeUille,  pietre  supposte  animate,  c da  al- 
cuni fanatici  consultate  ancora  come  ora- 
coli. 

Beza,  Divinità  adorata  in  Abido  nell’alto 
Egitto  alla  estremità  della  Tebaide. 

Bianoro,  soprannomalo  Ocno,  era  figliuo- 
lo di  un  certo  Tasco,  che  gittò  le  fonda- 
menta della  città  di  Mantova.  Secondo  al- 
tri, fu  Re  de’  popoli  dcU’Etruria,  figliuo- 
lo del  Tebro  e della  indovina  Munto.  — 
Fuvvi  anche  un  Principe  trojano  di  que- 
sto nome,  il  quale  fu  ucciso  da  Agamen- 
none. 

Dibesia  ed  Edcsia,Dee  de' banchetti  ritro- 
vate a Roma:  una  presiedeva  al  vino,  e 
l'altra  alla  gozzoviglia. 

Rifili,  figliuola  di  M lieto  e della  ninfa  Cia- 
uea.  Non  avendo  potuto  ammollire  il 
cuore  di  suo  fratello  Cauno  da  tei  ama- 
to, pianse  tanto,  che  si  converse  in  fonte. 

Bihralte,  antica  città  degli  Edui,  oggidì 
creduta  essere  Autun. 

Bicornigero,  sovrannomc  di  Bacco. 

Bidentafi,  sacerdoti  stabiliti  da’  Romani  per 
fare  certe  cerimonie  e le  espiazioni  pre- 
scritte allorché  il  fulmine  era  caduto  in 
qualche  parte. 

Bifolco,  Boote,  o Artolìlace,  figliuolo  di 
Giove  e di  Calisto.  Questi  era  Arcante, 
il  quale  fu  convertito  in  orso  insieme  con 
la  madre  ; e Giove  li  pose  in  ciclo,  dove 
Arcante  fa  da  bifolco,  conduccndo  un 
carro  tiralo  da  molte  stelle. 

Biforme,  sovrannome  dato  a Bacco. 

Bikuni,  Religiose  mendicanti  del  Giappone. 

Bilancia,  simbolo  dell’equità,  è uno  dei 
dodici  segni  del  Zodiaco.  Ved.  Temi. 

Billi, incantatori  presso  i Quojas  nell'Africa. 

Bimaler,  soprannome  di  Bacco. 
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Binda.  Ved.  Vali. 

Binila , che  significa  secondo  in  potere,  è 
il  nome  che  gl’  Indiani  danno  al  primo 
Angelo  creato. 

Bisaltide,  padre  della  beila  Teofane. 

Bitone  e Cleobi,  figli  di  una  sacerdotessa 
di  Giunone,  celebri  per  liliale  pietà. 

Bivia , Dea  che  presiedeva  ai  luoghi  nei 
quali  due  strade  mettevano  capo. 

Boa,  Divinità  suprema  fra  i Tongusi. 

Bod,  Divinità  invocata  dalle  donne  indiane 
contro  la  sterilità. 

Boedromie , feste  celebrate  in  Atene,  du- 
rante le  quali  si  correva  e gridavasi  ad 
aita  voce. 

Boedromio,  soprannome  d'Apollo  a Spar- 
ta e ad  Atene. 

Bombo,  Idolo  de»  Negri  del  Congo. 

Bonzi,  sacerdoti  chinesi,  uomini  scaltri  e 
di  perduti  costumi.  Non  bisogna  con- 
fonderli coi  Bonzi  di  Tonchino,  del  Giap- 
pone, e del  regno  d'Ava. 

Boopide,  soprannome  di  Giunone  a causa 
de'  suoi  ocelli  grandi  come  quelli  di  bove. 

Boote.  Ved.  Bifolco. 

Borea  , vento  di  settentrione , ed  uno  dei 
quattro  principali.  Ved.  Venti. 

Boreadi,  nomi  patronimici  di  Zete  e Calai, 
figliuoli  di  Borea  e d’Orizia. 

Bore;mii,  feste  ad  onore  di  Borea. 

Boschi  sacri,  sono  stati  i primi  luoghi  de- 
stinati al  culto  degli  Dei. 

Botanomanzia,  divinazione  per  mezzo  del- 
le piante. 

Bracco,  Dio  dell'eloquenza  presso  gli  Scan- 
dinavi. 

Brama,  Divinità  indiana,  a cui  si  attribui- 
sce il  poter  di  creare. 

Bramirli,  sacerdoti  addetti  al  Dio  Brama, 
i quali  se  ne  credevano  discendenti. 

Braminismo,  dottrina  religiosa  dell' Indie, 
portata  da  Foe  nella  China.  Essa  ammet- 
te resistenza  di  tre  principali  Divinità, 
Brama,  Sriva  e Visnnù , oltre  ad  una 
moltitudine  d’inferiori  Divinità  che  pre- 
siedono al  governo  del  mondo. 

Branchido.  Cosi  veniva  chiamato  Apollo, 
a cagione  di  un  certo  Branco,  giovanet- 
to che  da  questo  Dio  era  stato  molto 
amato,  ed  al  quale  aveva  eretto  un  tem- 
pio, i cui  sacerdoti  uominavansi  Bran- 
chidi. 

Brasida,  uno  de'  più  famosi  e de’ più  valen- 
ti Capi  de'  Lacedemoni. 

Uria  reo,  o Egcone,  figliuolo  del  Ciclo  e 
della  Terra,  gigante  che  aveva  cento 
braccia  e cinquanta  teste. 

Brimo,  soprannome  di  l’ rose rp ina,  che  si- 
gnifica terrore. 

Bnsc,  sacerdote  di  Giove,  e padre  di  Bri- 
scide  Inventò  la  maniera  di  cavar  il  mie- 
le. Altri  dicono  che  fu  Aristco. 

Bfiseidc,  detta  con  altro  nome  Ippodamia, 
figliuola  di  Brisc,  e moglie  di  Miuete. 
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Briseo.  Cosi  fu  nominato  Bacco  o dal  no- 
me della  Ninfa  sua  balia,  o da  Brise  pro- 
montorio dell'isola  dì  Lesbo,  ove  avea 
un  tempio. 

Brisidc,  ninfa  nudrice  di  Bacco. 

Britomarte,  figliuola  di  Giove.  Gitlossi  in 
mare  per  fuggire  da  Minosse,  c fu  am- 
messa nel  numero  delle  Dee  ad  interces- 
sione di  Diana. 

Brizo,  Dea  del  sonno,  che,  secondo  Ateneo, 
adoravasi  in  Dclo- 

Bromio,  sovrannome  dato  a Bacco  a ca- 
gione dello  strepito  che  faccan  le  Bac- 
canti. 

Brontc,  famoso  Ciclope,  figliuolo  del  Cielo 
e della  Terra. 

Brotco,  figliuolo  *di  Vulcano  e di  Minerva, 
che  vergendosi  da  tutti  beffeggiare  per 
la  sua  Bruttezza,  gettossi  nel  fuoco  del 
monte  Etna.  - L sovrannome  dato  a 
Giove,  che  scaglia  il  tuono. 

Brumali,  feste  che  celcbravansi  a Roma 
sul  finir  di  Novembre  in  onore  di  Bac- 
co. • 

Bubaste.  Cosi  chiamavasi  la  Dea  Isi,  o Isi- 
de, in  Egitto. 

Bubona,  Dea  presso  i Romani,  ch'era  in- 
caricata della  curade’bovi,  ed  era  invo- 
cata per  la  loro  conservazione. 

Buccntauro,  specie  di  Centauro,  col  corpo 
di  bue,  a differenza  degli  altri  clic  han- 
no ordinariamente  il  corpo  di  cavallo. 

Bucintoro,  sorta  di  naviglio. 

Bucorno,  sovrannome  dato  a Bacco,  per- 
ché qualche  volta  gli  viene  posto  nelle 
mani  un  corno  di  toro,  come  simbolo  di 
un  vaso  da -bere. 

Budila.  Dio  de’  Baniani,  forse  Io  stesso  che 
il  Xaca  o Sciaka  de*  Giapponesi , il  Foe 
de'  Chinesi,  il  Gautaina  di  Cey lan,  il  Som- 
mona-Codom  di  Siam,  il  Somninno-Ru- 
tama  del  Pegù , il  Chichimuni  dei  Mon- 
goli i,  il  Cacbimuna  de’  Calmucchi. 

Budso,  setta  religiosa  fra  i Giapponesi,  fin- 
se derivata  dalla  dottrina  che  Budila  o 
Xaca  diffuse  nel  Tibet. 

Bufago,  sovrannome  dato  ad  Ercole  a ca- 
gione della  sua  estrema  ghiottoneria. 

BuJi,  madre  di  Egipio,  fu  conversa  da  Gio- 
ve in  ismergo. 

Buona  Dea.  Alcuni  vogliono  che  fosse  Ci- 
bele,  altri  Carete,  o Proscrpina.  Veniva 
anche  chiamata  Fauna,  Fatua  e Senta. 
Ved.  Cibele. 

Buonie,  feste  celebrate  in  Atene  ad  onore 
di  Giove  Polieno,  nelle  quali  sacrifica- 
vasi  un  bue,  d’onde  presero  il  loro  no- 
me. 

Buono,  il  buon  Genio,  ovvero  il  Dio  buo- 
no, era  il  Dio  de’  bevitori , il  quale  fu 
alcuna  volta  confuso  con  Bacco. 

Buono  Evento.  1 Romani  nc  avevano  fat- 
to un  Dio,  che  aveva  il  suo  tempio  a 
Roma. 
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Bu  palo,  celebre  scultore,  cbe  viveva  verso 
In  sessantesima  Olimpiade.  Fece  una  »la- 
tua  di  Diana  per  gli  abitami  di  Cliio,  la 
quale  pareva  severa  « chi  entrava  ucl 
tempio,  c ridente  a chi  n’usciva 

Busiride,  figliuolo  di  Nettuno  e di  Ld>ia,  e 
posto  dagli  Egizi!  nel  minierò  de' loro 
Dei.  - E nome  del  limono  tanto  cono- 
sciuto per  le  sue  crudeltà,  il  quale  re- 
gnava in  Ispagna. 

Buie,  figliuolo  di  Borea  V ed  Corouide. 

But roto, città  deU'Epiro,  dove  Enea  incon- 
tro Andromaca , che  l'irro  vi  rileneva 
prigioniera. 

Ciaaba  fW.  Mecca. 

Caanto,  figliuolo  dell’Oceano  c di  Teli, 
ucciso  da  Apollo  per  aver  incendiato  un 
bosco  a lui  sacro 

Cabatlino,  fonte  che  sorge  alle  falde  del 
monte  Elicona  : egli  è consacrato  alle 
Muse,  e credesi  sia  lo  stesso  che  1*  Ippo- 
crene  nato  dal  calcio  del  cavai  Pegaso. 

Caliamo,  sacerdote  di  Cerere  nell’ isola  di 
Paro. 

Caberea,  figliuola  di  Proteo. 

Calóri,  Dei  adorati  nella  Fenicia,  in  alcune 
isole  dell’Arcipelago,  e principalmente 
nella  Samotracia,  in  Imhros,  e nella  Gre- 
cia; i quali  erano  Cerere,  Proscrpina  , 
Plutone  c Mercurio. 

Cabiria,  sovrnuiiome  di  Cerere,  la  prima 
delle  Divinità  Cabine,  la  quale  aveva 
un  bosco  sacro  sotto  questo  nome  india 
Beozia. 

Cabiridi,  Ninfe  figliuole  di\ulcano  c di 
Cabira. 

Cabine,  feste  istituite  in  onore  de’  Cabiri. 

Cabro,  o Capro,  Dio  particolare,  onorato 
a Fasciale  città  di  Panfilia. 

Cachimuna.  Ved  Budda. 

Caco,  famoso  ladrone,  figliuolo  di  Vulca- 
no. - Dicono  alcuni  cbe  Caco  era  un 
nella  Spagna  Tarragonese,  cbe 
suo  nome  al  monte  Caco,  al  pre- 
sente detto  Moucajo  neU’ArHgoticse. 

Cacodcmoue,  spirito  delle  tenebre,  mostro 
spaventoso,  immaginato  dagli  Astrologò 

Cadmo,  re  di  Tebe , figliuolo  d’Agenore, 
e fratello  d'Europa.  Ammogliossi  con 
Ermiouc,  da  cui  ebbe  Scmelc , Ino,  cd 
altri  figli.  Peti.  Erinione. 

Caduceo,  verga  che  Mercurio  ricevette  da 
Apollo  quando  gli  donò  la  sua  lira. 

Cafarco,  promontorio  celebre  nell’ isola 
Eubea. 

Caico,  figliuolo  di  Mercurio. 

Caicta,  balia  d’  Enea. 

Cailaro,  Divinità  dei  Germani  e de’ Gal- 
li, che  presiedeva  all’ impinguarsi  delle 
gregge. 

Caislrio,  uno  degli  Eroi  de’  popoli  d* Efeso, 
clic  aveva  un  tempio  ed  un  altare  vicino 
al  fiume  Caislro,  nelle  vicinanze  di  Elcso. 
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Calai  e Zete,  fratelli,  figliuoli  di  Borea  c di 
Orizia.  Ved  Fineo. 

Calasce,  da  alcuni  credulo  figliuolo  di  Gio- 
ve e della  ninfa  Ora. 

Calcante,  sovrannominato  Testoride,  cioè 
figliuolo  di  Tcstorc,  uuo  degli  Argonau- 
ti, cbe  passava  pel  più  illuminalo  Indo- 
vino de' suoi  tempi.  Vcd.  Teouea  c Leu- 
cippe. 

Calcic,  feste  celebrate  dagli  Ateniesi  in  me- 
moria d’ essere  stata  ritrovata  in  Alene 
1'  arte  di  porre  in  opera  il  rame. 

Cnlciecos,  sovrano  ome  dato  alla  Minerva 
di  Lacedemone,  imperciocché  la  statua 
cd  il  tempio  eh'  essa  aveva  in  codesta 
città  era  lutto  di  rame. 

Calcione,  sorella  di  Medea. 

Calenaaride,  nome  dato  a Giunone  per  es- 
sergli consacrate  le  caleude  di  ciascun 
mese. 

Cali,  la  Proserpiua  Indiana,  Dea  del  tempo. 

I suoi  csccraudi  altari  erano  insanguinati 
di  vittime  uniaue. 

Calibe,  vecchia  sacerdotessa  del  tempio  di 

Giunone. 

Calice , moglie  di  Aetlio,  e madre  d’Eodi- 

mione. 

Calicene,  figliuola  d’Otreo  della  Frigia,  e • 

moglie  di  Toautc  re  di  Lennn. 

Calidonc,  foresta  d’  Elolia , ove  Meleagro 
uccise  il  famoso  cinghiale  - Cosi  anche 
chiamavasi  la  metropoli  d’ Elolia. 

Calipso,  ninfa,  secondo  alcuni,  figliuola  di 
Atlante,  ovvero  dell'  Oceano  e di  Teli, 
secondo  altri:  era  regina  dell'isola  Ogi- 
gia,  ove  ricevette  favorevolmente  Ulisse, 
clic  vi  avea  fatto  naufragio.  ^ ed.  L fisse. 

Calisto,  o Elice,  figliuola  di  Licaone,c. 
ninfa  di  Diana.  Ved.  Bifolco  e Limone. 

Callianasse  c Callianirc,  due  delle  Nercidi, 
secondo  Omero. 

Calliope,  una  delle  nove  Muse  figliuole  di 
Giove  e di  Mncuiosina,  c quella  che  pre- 
siede all’eloauenza  ed  all’epica  poesia. 

Callipalcra,  figliuola,  sorella,  moglie  c ma- 
dre di  Atleti  che  ollcuucro  corona  ai 
giochi  Olimpici. 

Cailiroe,  giovanotta  di  Calidonc,  da  Core* 
so  svisceratamente  amata.  — Fuv  vi  un'al- 
tra Cailiroe,  figliuola  del  fiume  Scaman- 
dro,  la  quale  sposò  Troe,  da  cui  ebbe 
Ilo,  Ganimede  cd  Assaraco.  - Ve  ne  fu 
un’  altra,  moglie  d'  Alcmeone,  la  quale 
alla  uccisione  del  marito  ottenne  dagli 
Dei  che  i suoi  due  figli  Acarnano  e An- 
fotero  passassero  a un  tratto  dall'infan- 
zia alla  giovinezza , affinchè  pntessem 
fame  vendetta.  Ciocché  eseguirono:  do- 
po di  che  fondarono  in  Epiro  la  colonia 
d'Acarnania. 

Callisti*.',  o Cali  iblee,  feste  in  onore  di  Ve- 
nere, particolari  nell’isola  di  Lesbo, 
nelle  quali  le  fenimiue  d spulava  usi 
pregio  della  bellezza. 
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Callitea,  sacerdotessa  iu  Argo,  la  quale  si 
crede  che  inventasse  i carri. 

Colpe.  Val.  Abila. 

Calva,  soprannome  di  Venere  a Roma  do- 
po che  le  donne  romane  ebbero  date  le 
loro  treccie  per  fame  corde,  quando  i 
Galli  invasero  il  loro  paese. 

Coma,  il  Dio  d'Ainore  presso  gl'indiani. 

Camarilla,  o Canterina,  famosa  pallido 
nella  Sicilia,  le  cui  acque  rendevano  un 
fetore  insopportabile. 

Camene.  Così  chiamansi  le  Muse  per  la 
dolcezza  del  loro  canto. 

Carni,  Divinità  principale  dei  Giapponesi, 
secondo  la  setta  dei  Sinto. 

Camilla,  figliuola  di  Metabo  re  de*  Volsci , 
la  quale  combattè  a lungo  valorosamen- 
te a favore  di  Turno  contro  Enea.  Fu  uc- 
cisa da  Arunte  con  un  colpo  di  dardo. 

Camillo,  soprannome  di  Mercurio  fra  gli 
antichi  Etruschi,  cosi  chiamato  per  esse- 
re o ministro  o servitore  di  Giove. 

Caraos,  Dio  de'  Moabiti. 

Campi  Elisi.  Vcd.  Elisi. 

Camul,  nome  che  i Salii  davano  a Marte. 

Canteo,  figliuola  d’  Eolo,  amata  da  Nettu- 
no, da  cui  ebbe  Opleo.  Vcd.  Macareo. 

Canate,  famoso  monte  in  Ispagna. 

Cancelli,  piccole  cappelle  erette  presso  i 
Galli  alle  Divinità  che  vegliavano  sui 
beni  della  terra. 

Cancro,  o Granchio,  animale  posto  da  Giu- 
none fra  i dodici  segni  dclfo  Zodiaco. 

Caudale.  Vcd.  Eliadi. 

Gamia  rena,  soprannome  di  Giunone,  trat- 
to dalla  citta  di  Candara  in  Paflagonia, 
ov* ella  era  principalmente  onorata. 

Candaule,  o Mirrilo,  figliuolo  di  Mirso,  cd 
ultimo  degli  Eraclidi.  Vcd.  Gigc. 

Cane,  animale  consacrato  a Mercurio,  co- 
me il  Dio  più  vigilante  ed  astuto  di  tut- 
ti gii  Dei,  imperciocché  la  vigilanza  e la 
sagacità  sono  le  proprietà  del  cane. 

Cancnte,  donna  di  singolare  bellezza,  fi- 
gliuola di  Giano  e ai  Vcnilia,  e moglie 
ai  Pico  re  d’Italia.  Fu  costei  in  tal  mo- 
do consunta  dal  dolore  ili  aver  perduto 
il  marito,  che  al  fine  svani  in  aura  lieve. 

Cong-y,  Divinità  Cinese,  cui  si  attribuisce 
il  potere  della  vita  e della  morte. 

Canicida , che  ammazza  i cani , sopranno- 
me di  Ecate,  alla  quale  s' immolavano 
dei  caui  nell'  isola  di  Samotracia. 

Canicola,  costellazione  che  si  manifesta  nei 
più  grandi  bollori  della  state.  Il  suo  ap- 
parire annunziava  agli  Kgizii  vicino  il 
periodico  allagamento  del  Nilo.  Era  sacra 
ad  Iside,  ebe  in  essa  credessi  rispondere. 

Canneto,  era  il  barbiere  di  Mida. 

Canopiano,  sovrannome  d’Èrcole,  preso 
dalla  città  di  Canopo  nel  basso  Egitto, 
ov'egli  era  onorato. 

Canopo,  Dio  delle  acque  presso  gli  Egizii» 
o almeno  delle  acque  del  Nilo. 
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Cantcven,  il  Dio  d’amore  degl'indiani  del 
Malahar  e del  Coromaudcl.ru  ucciso  per 
gelosia  da  Ixora,  indi  alle  preci  dilla  bel- 
la Pararucsccii  fu  richiamalo  in  vita. 

Canale jn,  una  delle  quattro  prime  Vestali, 
stabilite  da  Nunia  Pompilio. 

Canne,  fratello  d*  Fieno. 

Caonia,  provincia  «Iella  Grecia,  famosa  per 
la  foresta  di  Dodona. 

Caos, massa  informe  c rozza,  anzi  gli  ele- 
menti confusi  gli  uni  cogli  altri,  come 
erano  prima  della  formazione  del  mon- 
do. 

Cananeo,  nipote  di  Adrasto,  uno  dei  sette 
Re  che  assediarono  Tebe.  Giove  lo  ful- 
minò per  la  stia  grande  empietà. 

Capi,  figliuolo  d’Assaraco,  principe  troja- 
no.  - Vi  fu  un  altro  Capi  re  di  Frigia , 
che  sposò  la  ninfa  Naiaac 

Capitolino,  sovrannome  di  Giove  a cagio- 
ne del  tempio  eh'  egli  aveva  nel  Campi- 
doglio. 

Capnomanzia , specie  di  divinazione  che 
laccasi  col  fumo. 

Capra.  Quest’animale  era  molto  venerato 
a Mendes  in  Egitto,  imperciocché  cre- 
devasi  che  Pane,  il  gran  Dio  di  questa 
città,  si  fosse  nascosto  sotto  la  figura  di 
una  capra. 

Capretto,  vittima  la  più  ordinaria  del  Dio 
rauno  e degli  altri  Dei  campestri. 

Capricorno.  Questi  era  il  Dio  Pane,  ovve- 
ro Egipane,  clic  per  timore  del  gigante 
Tifone  si  converti  in  capro,  e Giove  per- 
ciò lo  pose  fra  i dodici  segni  del  Zodia- 
co. 

Capro.  Vcd.  Cabro. 

Caprotina,  sovrannome  dato  da’ Romani  a 
Giunone. 

Caprotinee,  feste  di  Giunone  Caprotina, 
celebrate  in  Roma  il  giorno  9 di  Luglio 
ad  onore  delle  femmine  schiave. 

Carda,  Divinità  che,  secondo  Macrobio, 
resiedeva  alle  parti  nobili  e vitali  dei- 
uomo,  cioè  al  cuore,  al  fegato,  e a 
tutti  gl’intestini,  de’ quali  essa  procu- 
rava la  sanità. 

Cardea,  Deità  che  presso  i Romani  presie- 
deva a*  gangheri  delle  porte; 

Careso,  o Caresio,  fiume  della  Troade. 

Carcle.  Vcd  Buona  Dea. 

Caria,  provincia  dell’Asia  Minore  fra  la 
Libia  eia  Jonia,  celebre  per  le  metamor- 
fosi colà  seguite  ; così  chiamata  da  Ca- 
rio figliuolo  di  Giove. 

Cariatide,  sovrannome  di  Diana. 

Cariclca,  figliuola  d’ Idaspe.  - Vi  fu  un'al- 
tra Cariclea,  figliuola  d’Apollo  e moglie 
di  Chirone  il  Centauro,  ma  credesi  che 
sia  la  stessa  qui  nominata. 

Cariddi,  figlia  ili  Forco,  fulminata  da  Gio- 
ve in  pena  de'  suoi  latrocinii , e cangiata 
in  una  voragine  nello  stretto  che  porta 
il  suo  nome  presso  la  Siedi». 
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Carie,  feste  in  onore  di  Diana  Cariatide, 
le  quali  facevausi  da  giovani  femmine 
della  Laconia  nel  tempo  della  raccolta 
delle  noci. 

Carila,  giovane  fanciulla,  appiccatasi  per 
essere  stata  maltrattata  dal  re  di  Delfo, 
fastidito  dell’ insistenza  con  cui  in  tempo 
di  carestia  lo  richicdea  di  soccorso.  Creo- 
be  la  fame,  nò  si  acchetò  quel  flagello,  se 
prima , come  ivei  prescritto  l’oracolo, 
non  si  placarono  i mani  della  sventurata 
fanciulla. 

Cario,  figliuolo  di  Giove  e di  Torrebia,  ap- 
prese dalle  Niufe  Ja  musica,  e la  insegnò 
ai  Lidii , che  in  ricompensa  gli  decreta- 
rono divini  onori.  — Cario  era  altresì  il 
nome  di  Giove  adorato  nella  Caria. 

Caristic,  feste  celebrate  da* Romani  nel 
mese  di  Febbrajo  ad  onore  della  Dea 
Concordia. 

Carilie,  feste  in  onore  delle  tre  Grazie, 
chiamate  da’ Greci  Carili. 

Carmelo,  Divinità  dei  popoli  della  Siria, 
che  abitavano  nelle  vicinanze  del  mon- 
to Carrnelo. 

Carmenta,  profetessa  d’Italia, cosi  chiama- 
ta poiché  rendeva  i suoi  oracoli  in  versi 
o carmi.  Fu  madre  di  Evanìlro. 

Carmcntali,  feste  celebrate  annualmente 
dalle  madri  di  famiglia  in  Roma  ad  ono- 
re di  Carmenta. 

Carmeutalis  Flameo,  era  uno  dei  quindi- 
ci  Flamini  di  Rorqa  al  servigio  della  Dea 
Carmenta. 

Carua,  Dea  che  presiedeva  alle  parti  vita- 
li, invocata  per  preservare  le  viscere  sa- 
ne. — E nome  della  figliuola  d’  Euholo, 
la  quale  fu  una  delle  amauli  di  Giove , 
da  cui  ebbe  Rrilomarte. 

Carnea,  una  delle  Dee  che  s’invocavano 
pei  fanciulli. 

Cameadi,  feste  che  si  celebravano  in  tutta 
la  Grecia,  e specialmente  a Sparta,  in 
ouorc  d’A pollo. 

Carneo,  soprannome  d’Apollo. 

Canio,  celebre  poeta  c musico,  figliuolo  di 
Giove  c d’Europa,  e favorito  <r  Apollo. 

Caronte,  figliuolo  dell’Èrebo  e della  Mot- 
te. Egli  è che  tragitta  le  anime  in  una 
barca  mediante  una  moneta  ch'esse  so- 
no obbligate  dargli  sulla  ripa  di  Slige  c 
d* Acheronte,  o degli  altri  fiumi. 

Caropo  re,  amante  della  ninfa  Aglaja,  da 
cui  ebbe  Nireo. 

Carops,  soprannome  dato  ad  Ercole  nella 
Beozia. 

Carro  degli  Dei.  Ve  A.  Cavalli  e Iconologia. 

Cartago, figliuola  d’ErcolcTirio  e di  Aste- 
ria, sorella  di  Lalona,  siccome  ne  asse- 
risce Cicerone. 

Casio,  sovrannome  dato  a Giove. 

Cassandra,  flgltUn|a  di  Priamo  e d’  Ecuha, 
ottenne  dall’  innamorato  Apollo  il  dono 
della  profezia  ; ma  deprezzando  il  sno 
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amore  ne  fu  punita  col  non  trovar  mai 
fede  a’  suoi  netti.  Invano  predisse  a Pa- 
ride e al’riamo  le  sventure  di  Troja.  Alla 
presa  di  questa  cittì  essendosi  rifugiala 
nel  tempio  di  Pallade,  sofferse  oltraggio 
da  Ajace  Oilco.  Per  dritto  di  guerra  toc- 
cò in  sorte  ad  Agamennone,  che  n’ebbe 
due  gemelli.  Inutilmente  predisse  a lui  il 
destino  che  l’aspettava  al  mio  ritorno  in 
patria,  e con  esso  e coi  tìgli  fu  uccisa  da 
Clitcnnestra. 

Cassifone,  figlia  di  Circe  e di  Ulisse. 

Cassiope,  moglie  di  Cefco  re  d'Etiopia,  e 
madre  d'Andromeda.  (Questa  regina  va- 
namente diceva,  sè  e la  sua  figliuola  su- 
perare in  bellezza  Giunone  e le  Merei- 
ai, che  pregarono  Meltuno  di  vendicar- 
le; e questo  Dio  mandò  un  mostro,  il 
qual  fece  spaventevoli  rovine  in  Etiopia: 
onde  Cefeo  consultò  1* oracolo,  ed  ap- 
prese che  un  tanto  castigo  non  sarebbe 
cessato,  se  non  si  esponeva  Andromeda 
su  d’uuo  scoglio,  onde  fosse  da  quel  mo- 
stro divorata.  Ma  Perseo  a cavallo  del 
Pegaso,  colla  testa  di  Medusa  impietrì 
quel  mostro , liberò  Andromeda , ed  ot- 
tenne da  Giove  che  Cassiope  fosse  col- 
locata fra  gli  astri.  Al  pari  di  queste  fu- 
rono orgogliose  Anlirona,  Ceneri,  Chio- 
tte, Cinara,  Mirra,  eie  figliuole  di  Pre- 
to.  - VeA.  Libia. 

Cassotidc,  fontana  di  Delfo,  le  di  cui  acque 
scorrevano  nel  luogo  più  secreto  del  tem- 
pio , c inspiravano  aÙe  sacerdotesse  la 
virtù  profetica. 

Castagogie,  feste  che  facevansi  nella  Sici- 
lia pel  ritorno  di  Venere. 

Castalia,  ninfa  che  da  Apollo  fu  cangiata 
in  fonte,  alle  cui  acque  diede  la  virtù  di 
inspirare  il  genio  poetico  a que’cbe  ne 
berebbero,  c cousacrollo  alle  Muse. 

Castalie.  Così  cbiamavansi  le  Muse  dal  fon- 
te Castolio  ad  esse  consacrato. 

Castalio,  re  del  paese  clic  giace  intorno  al 
Parnaso,  padre  della  niufa  Castalia.. 

Castiuncira,  donua  di  siugolar  bellezza:  fu 
madre  di  Gorgizione. 

Castore  e Polluce,  fratelli  d’EIcna  e di 
Clitcnnestra,  e figli  di  Leda.  V ed.  Leda. 
Seguirono  Giasone  in  Colchide  alla  con- 
quista del  Vello  d’oro,  e sì  teneramente 
si  amavano,  che  uno  non  abbandonava 
mai  l’altro.  Giove  concedette  l’ immor- 
talità a Polluce,  il  quale  nc  fece  parte 
a Castore  ; onde  vivevano  e morivano 
alternamente.  Furono  cangiati  in  astri 
per  la  loro  bella  unione , e collocati  nel 
Zodiaco  sotto  il  nome  di  Gemelli , uno 
de' dodici  segni  celesti. 

Catactoniano,  sovrano  Pontefice  d’Opun- 
to,  che  presiedeva  al  culto  degli  Dei  ter- 
restri ed  infernali. 

Cataihate,  ovvero  Descensore,  sopranno-- 
i|  me  di  Giove. 
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Calio,  ovvero  Cauto,  Dio  invocato  da’Ro- 
mani  per  acquistare  dello  spirito;  ovve- 
ro, secondo  la  spiegazione  della  parola 
Cauto,  Dio  che  faceva  gli  uomini  cauti 
e prudenti,  oppure  maliziosi  e sagaci. 

Cavalli  del  Sole.  Sono  chiamali  da  Ovidio: 
Eoo,  Piroo,  Eto,  Flegone.  Altrove:  Eri- 
too,  Attenne,  Lampo,  Filogeo. 

Cavalli  di  Marte.  Servio  li  chiama  Demos 
e Fobos ; ma  in  Omero  questi  sono  no- 
mi de' cocchieri  di  Marte,  e non  de' suoi 
cavalli. 

Cavalli  di  Plutone:  Ahaste,  Meteo,  No- 
nio. Claudiano  nel  descrivere  il  carro  di 
Plutone  li  chiama  invece  Orfneo,  Nitteo, 
Aetone  ed  Alastore. 

Cavallo,  animale  consagrato  a Marte,  co- 
me al  Dio  della  guerra. 

Caucaso,  monte  famoso  in  Colchidc  : la 
sua  cima  è sempre  coperta  di  nevi.  Ved 
Prometeo. 

Cauma,  nome  A*  un  Centauro  celebre.  Gli 
altri  erano  Grineo,  Roeto,  Arneo,  Inci- 
da, Medone.  c Pi  tenore.  durone,  Euri- 
to,  Anico,  Feto  c Cantra  erauo  i più  ri- 
nomati. 

Cauno,  figliuolo  di  Mileto  c della  ninfa  Cia- 
nca. Ved.  Hihli. 

Cauro,  uno  de’  Venti  principali. 

Cauto.  V ed.  Cario. 

Cautra.  V ed.  Cauma. 

Cea,  o Coo,  isola  del  mar  Egeo;  cosi  chia- 
mata dal  nome  di  Ceo  figliuolo  di  Tita- 
no. 

Ceb,  o Cep,  spezie  di  Satiro. 

Cchreno,  fiume  di  Frigia,  e padre  di  Aste- 
ropc,  e della  ninfa  Kaone. 

Cchrione , uno  de’  Giganti  che  mossero 
guerra  a Giove. 

Cecia,  uno  de*  Venti,  die  spira  prima  del 
tempo  dell'  equinozio. 

Cecrope,  Egizio  ricchissimo,  il  quale  ab- 
bandonò la  sua  patria,  e venne  in  Atti- 
ca, ove  sposò  Agraulc  figliuola  d'Atleo, 
e fu  il  primo  Re  degli  Ateniesi. 

Ceculo,  figliuolo  di  Vulcano  e di  Prencsta. 

Cedalionc,  Ciclope  che  servi  di  guida  ad 
Orione  dopo  che  rimase  cieco. 

Ccdreatide,  soprannome  di  Diana  a Orco- 
mene,  perciocché  ivi  si  collocavan  le  sue 
immagini  sopra  de' cedri. 

Cedreno.  Ved.  Alessiroe. 

Cefalo,  figliuolo  di  Mercurio  e di  Ersea,  c 
marito  di  Procri  figliuola  di  Eretteo. 

Cefnlonomanzia,  divinazione  che  sì  faceva 
rolla  testa  d'  un  asino. 

Cefco,  re  d*  Etiopia  , e padre  d’Androme- 
da. Ved.  Cas&iope.  - Fuvvi  un  altro  Ce- 
fco re  d'Arcadia , amato  da  Minerva,  la 
quale  gli  attaccò  sulla  testa  uno  dei  ca- 
pegli  di  Medusa,  in  virtù  del  quale  era 
invincibile 

Ccfiao,  fiume  dell'Attica,  a cui  Venere  si 
dissetò. 
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Cefisso,  fiume  della  Focide,  iti  cui  si  ba- 
gnavano le  Grazie. 

Ceice,  figliuolo  di  Lucifero  e di  Chione. 
L’Aurora  lo  amò,  e sposò.  Fu  anche  ma- 
rito di  Alcione,  che  al  vederlo  naufrago 
c morto  si  precipitò  nel  mare. 

Ccleua,  luogo  di  Campania  consacralo  a 
Giunone.  - Eravi  anche  in  Asia  uu  mon- 
te di  questo  nome , vicino  a cui  Apollo 
scorticò  il  satiro  Marsia. 

Ccleno,  la  principale  delle  Arpie. 

Ccleo,  re  d’  Lieusi , sposo  di  Mcgauira,  c 
padre  di  Tritlolcmo. 

Celeste,  Dea  onorata  a Cartagine.  Crederi 
fosse  l’Astarte  de’  Sidonii,  o Venere  Ura- 
nia, o la  Luna. 

Celcutca,  nome  di  una  statua  da  Ulisse 
consacrata  a Minerva. 

Celme,  donna  di  Tessaglia,  la  quale  fu  can- 
giata in  diamante  per  aver  affermalo  che 
Giove  era  mortale. 

Celrni, marito  di  Celme,  cui  accadde  lo  stes- 
so clic  alla  moglie  per  la  sua  increduli- 
tà. -Fuvvi  un  altro  Colmi  fra  i Curdi, 
discaccialo  da' suoi  fratelli  per  a vere, co- 
me è lama,  violata  la  madre  degli  Dei 

Celo.  Ved.  Ciclo. 

Celrina,  ninfa  amala  da  Ercole. 

Cello,  figliuolo,  secondo  alcuni. di  Polifcmo 
e di  Galatea,  o,  secondo  altri,  d’Èrcole 
e di  Celrina. 

Ceneri,  moglie  di  Ciniro,  e madre  di  Mirra 

Cencrio,  fiume  della  Jonia,  in  cui  dicono 
fosse  lavata  Latona  dalla  nutrice  subito 
nata. 

Ceneo,  soprannome  di  Giove,  a cui  fu  da- 
to per  la  città  di  Cene,  in  cui  gli  si  ren- 
devano molti  onori  - Vi  fu  un  guerrie- 
ro di  questo  nome,  il  quale  essendo  sta- 
to donna  sotto  nome  di  Ccnide,  diventò 
uomo  cd  invulnerabile  mercè  di  Nettuno. 

Ccnirfc.  Ved.  Ceneo. 

Centauri,  mostri  della  Tessaglia,  metà  uo- 
mini e metà  cavalli,  uati  dal  commercio 
d’Issione  con  la  Nuvola  posta  da  Giovo 
in  luogo  di  Giunone  Ebbero  guerra  coi 
Lapiri  all'occasion  delle  nozze  di  Piriloo 
c u'  Ippndami.i . Ercole  sconfìsse  questi 
mostri,  e discacci  olii  dalla  Tessaglia.  Vc~ 
di  Cauma.  - Accennanti  anche  delle  Ccn- 
tauresse. 

Centauro,  figliuolo  di  Apollo  e di  Stilbia. 

Ceo,  uno  de’  figliuoli  di  Titano  e della  Ter- 
ra, che  mossero  guerra  a Giove:  fu  pa- 
dre di  Intona  c d’ Asteria. 

Cep.  Ved.  Celi. 

Ceramhe,  vecchio  abitatore  del  monte  Otri 
nella  Tessaglia. 

Geranio,  figliuolo  di  Bacco  e di  Arianna. 

Cerasti,  popoli  d’Amatunta  molto  crudeli, 
che  Venere  converse  in  tori. 

Ceraunie,  o Ccrauni,  montagne  dell’ Epi- 
ro, che  dividono  il  mnr  Jouio  dal  gcdfo 
li  Adriatico. 
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Cerbero,  cane  ili  tre  leste,’ die  guardava  la 
porta  dell’ Inferno  c del  palagio  di  Plu- 
tone. Nacque  dal  gigante  Tifone  e dal 
mostro  Echidna. 

Cercalo,  figliuolo  d*  Eolo,  e bisavo  di  Fe- 
nice - Fuvvi  uu  altro  Cercalo,  prole 
del  Sole,  che  sposò  Cidippe  sua  nipote. 
— V ed.  Elia  di. 

Cerccis,  una  delle  Ninfe  Oceanidi. 

Cerchio , simbolo  dell'  eternità  presso  gli 
antichi. 

Cerciouc,  ladro  rinomato  dell'Attica. 

Cercopi,  popoli  che  abitavano  in  un'isola 
vicino  a Sicilia,  e che  Giove  converse  in 
bertucce  perchè  commettevano  ogni  sor- 
ta di  empietà. 

Cercopiteco,  specie  di  scinda,  a cui  gli  Egi- 
zii  rendeano  divini  onori. 

Ccrdemporo,  sovrannoine  di  Mercurio, 
perché  crcdevasi  il  Dio  de'  negozianti. 

Cereali,  feste  iu  onore  di  Cerere. 

Cerere,  figliuola  di  Saturno  e di  Cibele, 
sorella  di  Giove  e di  Nettuno,  e Dea  del- 
1' agricoltura.  Mentre  scorreva  la  terra 
in  traccia  di  sua  figlia  Proscrpinu  da  Plu- 
tone rapila,  giunta  ad  Eieusi  insegnò  a 
Trillolemo  1’ agricoltura.  In  memoria  di 
tal  benefizio  s istituirono  colà  le  feste  di 
Cerere  Elcusiua,  di  tutte  le  greche  so- 
lennità la  più  celebre  e la  più  misteriosa. 

Cenai,  persone  destinate  presso  gli  Ate- 
niesi a servire  come  araldi,  e ne*  sagrili/.». 

Ceris,  figliuolo  di  Mercurio  e di  Pandrosa. 

Cesare,  riconosciuto  per  un  Dio  per  ordi- 
ne di  Augusto. 

Cesto,  cinto  di  Venere,  ove  sono  racchiu- 
se le  grazie,  i desidcrii  c l'amabilità. 
Giunouc  sci  fece  dare  in  prestito  da  Ve- 
nere per  farsi  amar  da  Giove,  e per  ren- 
derlo nemico  a’  Trojaui.  Venere  lo  tol- 
se questo  cinto  in  presenza  di  Paride 
per  farsi  giudicar  degna  del  fatai  pomo 
della  discordia.  Ved.  Discordia. 

Cestriuo,  figliuolo  d'Elcno  e d'Audromaca. 

Cele,  moglie  di  Forco  Dio  marino,  e ma- 
dre di  Bellona,  al  parere  di  Ijjsiodo  ; e, 
secondo  altri,  delle  Gorgoni.  E anche  il 
uomedel  mostro  marino  ohe  Nettuno  in- 
viò a divorare  Andromeda  ed  Esione. 

Ccteo,  figliuolo  di  Licaoue,  collocato  in 
cielo  colla  sua  figliuola  Mcgisto,  cangia- 
ta in  orsa. 

Chelidonia,  figliuola  dì  Pandareo. 

Chelonc,  ninfa  cangiata  in  testuggine  da 
Mercurio  per  nou  essere  intervenuta  alle 
nozze  di  Giove. 

Chcmeni,  Geoii  benefici,  onorati  da*  Carni* 
hi.  Le  stelle  si  credono  lauti  Chcmeni, 
dei  quali  il  Sole  è capo.  Le  nottole  sono 
Chemrni  che  vegliano  alla  sicurezza  de- 
gli uomini. 

Client,  sovrannomc  dato  a Giunone,  il  qua- 
le significa  vedova,  a cagione  delle  fre- 
quenti contese  con  Giove. 
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Che  ione,  figliuolo  di  Apollo  e di  Toro.  fu 
il  fondatore  della  città  di  Cheronea  nel- 
la Dcozia. 

Chiachiac,  o Kiakiak.  V ed.  Dagun. 

Chichiiuuui , nome  sotto  cui  i Mongoli» 
onorauo  Sommoua-Codom.  Ved.  Hudda. 

Chiliombe,  sagrilìzio  di  mille  bovi,  usalo 
rade  volte  dagli  antichi  nelle  grandi  vit- 
torie e nelle  estreme  calamità. 

Chitone,  uno  degli  Atleti  della  Grecia. 

Chimera,  mostro  nato  di  Tifone  e d Echid- 
na : egli  aveva  la  testa  di  lione , la  coda 
di  drago,  il  corpo  di  capra , e dalla  sua 
gola  aperta  vomitava  fuoco  e fiamme. 
Diede  il  guasto  per  lungo  tempo  alla  Li- 
cia: al  fine  fu  ucciso  da  Bclleroibnte. 

Chio,  mula  figliuola  dcll'Oceuuo.  Diede  il 
nome  ull'  isola  di  Chio. 

Chioma  di  Berenice.  Ved.  Berenice. 

Chionc,  figliuola  di  Dedaliouc,  e sposa  di 
Apollo  c di  Mercurio, dai  quali  ebbe  Fi- 
la mone  ed  Aulolico. 

Chiromanzia,  divinazione  che  si  fa  osser- 
vando le  mani. 

durone,  Centauro,  figliuolo  di  Snturno  e 
di  Fillira.  Contemplatore  della  natura, 
si  fece  sommo  nella  Medicina,  nella  Chi- 
rurgia, nell' Astronomia.  Ebbe  molti  di- 
scepoli, fra  i quali  Esculapio , Nestore, 
Auliamo,  Teseo,  Telamone  e Meleagro. 
Compose  il  Calendario,  che  servi  alla 
spedizione  degli  Argonauti.  Insegnò  ad 
Achille  la  musica , ad  Ercole  la  medici- 
na Fu  da  quest'ultimo  inavvedutamente 
colpito  con  una  freccia  tinta  del  sangue 
dell'Idra  Ix’rnca,  nè  potendo  sostenere 
l'atrocità  del  dolore,  fu  collocato  da  Gio- 
ve in  ciclo,  cd  è il  Sagittario,  uno  de  se- 
gni del  Zodiaco.  Ve a.  Cauina. 

Chitonia,  su  v mini  a ni  e di  Diana,  onorata  a 
Chitone  villaggio  dell’Alticn. 

Ciane,  ninfa  della  Sicilia,  figliuola  di  Cia- 
nippo. 

Cianca,  ninfa,  figliuola  del  fiume  Meandro, 
sposa  di  Mileto,  c madre  di  Cauno  e di 
Bibli. 

Cianci, scogli  situati  all’ingresso  del  Ponto 

Eusino. 

Ciang-li.  nume  doli' Esser  supremo  presso 
i Cinesi. 

Cianippo,  sacerdote  siracusano,  che  osò  far 
violenza  a Ciane  sua  figlia , e fu  da  lei 
sacrificalo  in  sugli  altari,  dopo  di  che 
volse  il  ferro  in  sé  medesima. 

Cibclc,  figliuola  del  Sole,  e moglie  di  Sa- 
turno. Fu  perduta  d’amore  pel  Frigio 
giovinetto  Ali , a cui  afiiilù  la  cura  del 
suo  culto  a condizione  che  serberebbe 
la  sua  castità  Ma  avendo  egli  sposata  In 
ninfa  Sanguinile,  Cibele  irata  fece  perir 
la  rivale:  di  che  Ali  fu  si  dolente,  che  si 
mutilò;  e si  sarebbe  tolta  la  vita,  se  dalla 
Dea  non  fosse  stalo  converso  iu  pino  - 
Chiamasi  con  altro  nome  Opc,  Bea,  Ve- 
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sta  , la  Buona  Dea,  la  Madre  degli  Dei, 
Dindimene,  Idea  e Berecinzia.  Vetd.  En- 
tra. 

Cihemesie,  feste  istituite  da  Teseo  ad  ono- 
re di  Nausitea  c di  Feace. 

Cicala,  animale  consacrato  ad  Apollo  co- 
me Dio  della  voce  e del  canto,  non  per 
la  bellezza  del  canto  suo,  ma  perch’ ci 
canta  continuamente.  Era  tenuto  coinè 
simbolo  di  antichità  fra  gli  Ateniesi , i 
quali , per  indicare  I’  antichità  della  ori- 
gin  loro , porta\ ano  appese  delle  cicale 
d’oro  o d'argento. 

Piccone,  mistura  di  vino,  acqua,  miele  cd 
orzo,  usata  nei  misterii  Eleusini. 

Gh  iadi,  Ninfe  che  furono  cangiate  in  isole 
nel  mar  Egeo  per  non  aver  sagri  Reato  a 
Nettuno. 

Ciclopi,  fabbri  di  Vulcano.  Erano  in  parte 
figliuoli  del  Cielo  c della  Terra,  in  parte 
d’Anfìtrite  e di  Nettuno.  Avevano  un  oc- 
chio solo  in  mezzo  della  fronte.  Fabbri- 
cavano i fulmini  a Giove  nel  monte  Etna, 
in  Lcnno,  cd  altrove.  Apollo  gli  ammaz- 
zò tutti,  per  aver  essi  fabbricato  il  ful- 
mine con  cui  Giove  uccise  Esculapio. 

Cicno.  V ed.  Cigno. 

Cicogua  , uccello,  simbolo  della  Pietà  pel 
grande  amore  ch’eli' ha  pc’ suoi  parti. 

Cicone,  fiume  di  Tessaglia,  la  cui  acqua 
indurava  gl'intestini,  e convertiva  in  sas- 
so ciò  che  toccava. 

Cidippe,  sacerdotessa  di  Giunone,  madre 
di  Cleobe  e di  Bitonc.  - E noine  di  una 
delle  Ninfe  compagne  di  Cirene  madre 
d’Aristeo.  - Vi  fu  un'altra  Cidippe,  nin- 
fa dell'  isola  di  Deio,  che  portatasi  al  tem- 
pio di  Diana  fu  veduta  cd  ammirata  da 
Aconzio;  raa  disperando  egli  per  la  sua 
povertà  di  ottenerla,  scrisse  queste  pa- 
role sopra  un  pomo  che  a lei  gittò  in 
grembo:  Aconzio,  io  giuro  a Diana  di 
non  esser  d’altri,  che  tua.  Proferito  il 
giuramento,  fu  vano  a lei  il  pensiero  di 
prender  altro  marito,  poiché  un'ardente 
febbre,  dacui  venia  attaccata,  no  la  impe- 
diva, finché  sposossi  ad  Aconzio. 

Cidonia,  sovrannonic  di  Minerva  in  Elide. 

Ciclo,  o Celo,  il  più  antico  di  tutti  gli  Dei, 
figliuolo  dell'Aria  e della  Terra,  e padre 
di  Saturno,  di  Rea,  dell'Oceano,  eie*  Ti- 
tani, e di  molti  altri. 

Cigno, o Cicno,  uccello  consacrato  ad  Apol- 
lo, come  al  Dio  della  Musica.  - E nume 
«l’un  figliuolo  di  Marte,  d’un  figliuolo  di 
Nettuno,  e d'un  Re  de'  Liguri  figliuolo 
di  Stendo,  il  (piale  pianse  tanto  la  mor- 
te del  suo  amico  Fetonte,  che  gli  Dei, 
tocchi  del  suo  iticonsolabil  dolore,  lo  can- 
giarono in  cigno.  - Vi  fu  un  altro  Cic- 
no, il  quale  regnava  in  Colone  città  del- 
la Troadc. 

Cilene,  monte  d'Arcadia,  ove  nacque  Mer- 
curio. 

Diziotuaio.  Voi.  VII. 
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Cilinoo,  figliuolo  di  Fri  aso  r di  Calciopc. 

Cilluharo,  amante  della  moglie  di  Diomede. 

Cilleno.  Ved.  Anrhiale. 

Cimelc,  centauro. 

Cimmeride,  sovrannoine  della  madre  degli 
Dei,  venerata  dai  diurne  rii. 

Cimodoce,  una  delle  Ninfe  che  Virgilio  dà 
per  compagne  a Cirene  madre  d'Aristeo. 

Cimodocea,  una  delle  Ninfe  che  svelarono 
ad  Enea  il  destino  della  sua  fiotta,  allor- 
ché questa  fu  trasformata  da  Cihcle  in 
Ninfe  del  mare. 

Cimopolia,  figliuola  di  Nettuno,  e sposa  di 
Briareo. 

Cimotoe,  una  delle  Ncreidi. 

Chiara,  di  Tessaglia,  madre  di  Cassiope  e 
di  Chione. 

Cindiade , soprannome  di  una  statua  di 
Diana,  sulla  quale  si  dice  che  non  cade- 
va mai  nè  pioggia  nè  neve,  sebbene  fos- 
se esposta  a cielo  aperto. 

Cinira,  o Ciniro,  re  di  Cipro,  c sacerdote 
di  Venere,  fu  amato  da  Mirra  che  lo  fe- 
ce padre  di  Adone.  Ved.  Adone. 

Cinisea,  figliuola  d'Archisane. 

Cinna,  madre  di  Niobe. 

Cinocefalo,  sovrannonic  dato  ad  Anubi  Dio 
degli  Egizii,  per  essere  rappresentato  col- 
la testa  di  cane. 

Cinofonti,  festa  che  cclebravasi  in  Argo  nei 
giorni  cauiculari,  durante  la  quale  ucci- 
devano tutti  i cani  che  si  riscontravauo 
per  la  via. 

Chiosa rgc,  sovrannonic  dato  ad  Ercole. 

Cinossema,  sepolcro  del  cane  (fi  Xantippo. 
Fu  si  affezionato  al  padrone,  che  imbar- 
catosi questi  e partendo  d’Atene  per  l’ar- 
rivo de*  Persiani , il  cane  lo  seguì  a nuo- 
to, e morì  sulle  spiaggie  di  Salamòia, 
ove  da  Xautippo  gli  fu  eretto  il  sepolcro. 

Cinosura , ninfa  del  monte  Ida,  ed  una 
delle  balie  di  Giove,  che  in  ricompensa 
la  pose  fra  le  costellazioni. 

Cinzia  e Ciazio , sovrannnmc  di  Diana  e 
d'Apollo,  tratto  dal  monte  Cinto,  situalo 
nel  mezzo  dell'isola  di  Deio,  ove  code- 
ste Divinità  erano  nate. 

Ciparisso.  Ved.  Silvano. 

Cipresso,  albero,  simbolo  della  tristezza, 
e consacrato  a Plutone  Dio  de’  morti. 

Ciprigna  Cosi  vieti  chiamata  Venere,  dal- 
l'isola di  Cipro  a lei  consacrala. 

Cipselo,  figliuolo  di  Elione  e di  Lebda. 

Circe,  famosa  maga,  figliuola  de)  Giorno 
e della  Notte,  e secondo  altri,  del  Sole  e 
della  Luna.  V ed.  Telemaco,  U fisse  e Pico. 

Circio,  uno  de’principali  Venti.  fTed.  Venti. 

Cirene,  ninfa  nella  Tracia,  amata  da)  Dio 
Morie,  e da  questi  amori  nacque  il  fa- 
moso Diomede  re  della  Tracia.  - Fuvvi 
un’altra  Cirene,  amante  d'Apollo,  e ma- 
dre d’Aristeo. 

Cimo,  figliuolo  d' Ercole  : diede  il  suo  no- 
me all  isola  di  Corsica. 
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Cirra,  isola  rinomata  per  l'oracolo  di  Apoi-  j 
Io.  - E nome  ili  una  caverna  della  Foci-  • 
de,  vicino  alla  città  di  Delfo. 

Cisa,  Divinità  degli  antichi  Germani. 

Cissea,  soprannome  di  Minerva  in  Epi- 
dauro. 

Gissone,  giovane  seguace  di  Bacco,  con-  ! 
verso  nella  pianta  citerà. 

Citerà,  isola  della  Grecia,  sulla  cui  spiag- 
gia Venere  nacque  dalla  schiuma  del 
mare.  Gli  abitatori  di  Citerà  le  avevano 
consacrato  un  magnifico  tempio  sotto  il 
nome  di  Venere  Urania,  ossia  Venere 
Celeste,  figliuola  «lei  Ciclo  c della  Luce. 

Citerei,  soprannome  dato  a Venere. 

Gitereo,  soprannome  dato  a Cupido,  come 
figliuolo  di  Venere  Dea  di  Citerà . - E , 
nome  di  un  (lume  del  Peloponneso  in  j 
Elide. 

Citcridi.  Cosi  appellavano  le  Muse  perchè  ii 
risiedeano  sul  monte  Gherone. 

Gherone,  pastore  di  Beozia,  da  Giove  can- 
ciato  in  un  monte  che  ritiene  il  nome  di 
Gherone:  questo  monte  fu  poi  consacra-  j 
to  a Bacco  e alle  Muse,  ed  è vicino  a i 
Tebe. 

Citeronia  e Cileronio,  soprannome  di  Giu- 
none c di  Giove. 

Civetta,  uccello  consacrato  a Minerva,  sic- 
come simbolo  della  vigilanza. 

Clario,  soprannome  d'Apollo. 

Claro,  isola  del  mar  Egeo,  celebre  per  gli 
oracoli  d'Apollo. 

Claudia,  Vestale  clic  fu  accusata  d'impn-  j 
dicizia;  ma  Vesta  fece  un  miracolo  iu 
suo  favore  per  manifestarne  f innocen- 
za, c fu,  che  arrestatosi  alla  imboccatura 
del  Tevere  un  vascello  contenente  la  sta- 
tua di  Cibcle,  nè  giugnendo  a smuover- 
lo gli  sforzi  di  alcune  inigliaja  d'uomini, 
Claudia  sola  col  suo  cinto  lo  tirò  in  porto. 

Clavigero,  soprannome  dato  ad  Ercole  per 
essere  armato  d’una  clava. 

Cianaio,  Dio  che  veniva  invocato  nel  chiu- 
dere le  polle  : codesto  era  il  Dio  Giano. 

Cledonismanzia,  sorta  di  divinazione,  clic 
trae  vasi  dalla  voce  degli  uomini,  e degli 
Dei  ancora , la  quale  credeva  il  popolo 
alcune  volte  d’intendere:  essa  riguarda- 
va pure  le  parole. 

Cleobi.  Veii.  Bitone. 

Cleodossa,  una  delle  sette  figliuole  di  Niobc. 

Cleomedc,  famoso  atleta. 

Cleono,  figliuolo  di  Pclope. 

Clcpsidra  , fontana  sacra  a Giove  Itomeo. 

Cleromanzia,  divinazione  che  facevnsi  gu- 
fando i dadi,  ovvero  alcuni  piccoli  effetti. 

Climene,  una  delle  Mineidi.  - Vi  fu  un’al- 
tra Climene,  compagna  della  ninfa  Cire- 
ne madre  d’Aristeo.  - Ve  ne  fu  un'altra 
di  questo  nome,  figliuola  dell’  Oceano  e 
di  Teti,  sposa  d'Apollo,  c madre  di  Fe- 
tonte, e delle  sorelle  Laiupczia,  Fctusa  e 
Lampedusa. 
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f dimeno,  padre  d’Arpalice. 

Clio,  una  delle  nove  Muse  figliuole  di  Gio- 
ve e di  Meinno5Ìoa,  e quella  che  presie- 
de alla  storia.  - E nome  d’una  delle  Nin- 
fe compagne  di  Cirene  madre  di  Aristeo. 

Clita , figliuola  di  Mcrope  e moglie  del  re 
Cisico,  la  quale  si  strangolò  per  non  so- 
vviverc  a suo  marito  - Ved.  Femia. 

| Cbtennestra,  figliuola  di  Giove  e di  Leda, 
sorella  di  Castore,  e moglie  di  Agamen- 
none. Ved.  Agamennone. 

| Clitoride,  figliuola  di  Mirmidone,  tanto  pic- 
cina, che  Giove  per  visitarla  dovette  tras- 
formarsi in  formica. 

Clitumno,  fiume  dell*  Umbria,  che  rendeva 
oracoli. 

Clizia,  figliuola  dell'Oceano  e di  Teti.  Fu 
amata  dal  Sole,  e concepì  tanta  gelosia 
nel  vedersi  abbandonala  per  Lcucotoe, 
clic  si  lasciò  morir  di  lame  ; ma  Apollo  la 
converse  in  un  fiore  chiamato  Eliotropio. 

Ocarina,  la  Dea  delle  cloache.  - E sopran- 
nome di  Venere  a cagione  d’un  tempio 
ch’ella  aveva  presso  alla  città  di  Roma 
in  un  luogo  paludoso. 

Clodoni,  nome  che,  secondo  Plutarco,  ve- 
niva dato  alle  Baccanti  dì  Macedonia. 

Clonio,  uno  de*  cinque  capi  clic  condusse- 
ro i Bcozii  di  Tebe  all’assedio  di  Troia. 

Clori,  giovine  Ninfa  sposata  da  Zefiro,  ern- 
ie diede  il  dominio  de’  fiori.  - E nome 
della  figliuola  d’Anfione  e di  Niobe,  clic 
sposò  Nelco,  poi  Nestore.  Apollo  c Dia- 
na l’uccisero  per  essersi  costei  vantala  di 
cantar  meglio  dell'uno,  e di  esser  più 
bella  dell'altra. 

Cleto,  figliuola  di  Giove  e di  Temi;  una 
delle  tre  Parche. 

Cncf,  f Essere  supremo  nel  sistema  degli 
Egizii,  figurato  per  un  serpente  a testa 
di  sparviere,  dalla  cui  bocca  esce  l'uovo 
primitivo,  simbolo  del  mondo. 

Cnido,  o Guido,  città  della  Caria’,  o Doride, 
iu  cui  Venere  aveva  un  famoso  tempio. 

Coalcmo,  Dio  dell’  imprudenza. 

Cobali,  Gcnii  maligni  ed  ingannatoli,  clic 
seguivano  Bacco. 

Cocalo,  re  di  Sicilia,  che  fece  soffocar  De- 
dalo in  una  stufa. 

Coccodrillo,  animale  venerato  dagli  amichi 
popoli  di  Tebe  e del  lago  Moria. 

Conto,  fiume  d’Averuo,  che  circonda  il 
Tartaro,  c che  non  s'ingrossa  fuorché 
del  pianto  de’  tristi.  - E nome  di  un  me- 
dico discepolo  di  Cbirone. 

Codro,  figliuolo  di  Melanto,  fu  T ultimo  re 
degli  Ateniesi. 

Colcnide,  reame  d'Asia  rinomato  pel  Vello 
d’oro.  Ved.  Giasone. 

Coleo,  metropoli  della  Colchide. 

Coliadc,  o la  Danzatrice , soprannome  di 
Venere  nell’Attica. 

Collatina,  o Collina,  Dea  che  presiedeva 
ai  monti  e alle  valli. 
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Colomba,  uccello  favorito  Hi  Venere,  e per- 
ciò chiamato  l’uccello  Hi  Gite  rea.  C'  in- 
segna Gio.  Batt.  Vico  attribuirsi  la  co- 
lomba a Venere  plebea,  all’eroica  o pro- 
nuba il  cigno. 

Colonne  d’Èrcole.  Ved.  Abita. 

Colosso  di  Rodi,  una  delle  sette  meraviglie 
del  mondo  rappresentava  il  Sole. 

Corneo,  soprannome  di  Apollo  a cagione 
della  ondeggiante  c bionda  chioma  clic 
li  è attribuita,  simbolo  forse  dei  risplcn- 
enti  raggi  dell’astro  del  giorno. 

Cometo,  sacerdotessa  di  Diana. 

Como,  Deità  che  presiedeva  solo  alle  feste 
o alle  toelette  delle  donne  e de*  giovani 
amanti. 

Comovedi,  nome  di  certe  Divinità  campe- 
stri dei  Galli. 

Compassione,  Deità  allegorica.  /W.  Ilio. 

Concordia,  chiamata  con  altro  nome  Pace, 
Deità  adorata  dai  Romani.  Era  figliuola 
di  Giove  e di  Temi. 

Coufuzio,  filosofo  cinese,  fondatore  di  una 
setta  che  si  avvicina  nei  principii  a quel- 
la degli  Stoici.  Narransi  prodigii  della  sua 
vita  ; ebbe  dopo  morte  altari  ed  incensi. 

Consenti,  i Romani  cosi  chiamavano  i lo- 
ro dodici  gran  Dei,  Consentienies,  cioè 
quelli  che  acconsentivano  alle  delibera- 
zioni fatte  nel  Consiglio.  Di  questi  dodi- 
ci eranvi  sei  Dii  e sci  Dee,  nominati  Gio- 
ve, Nettuno,  Marte,  Apollo,  Mercurio  e 
Vulcano;  Giunone,  Vesta,  Minerva,  Dia- 
na, Cerere  e Venere. 

Consenzie,  ovvero  Consenziane,  feste  isti- 
tuite in  onore  degli  Dei  Consenti. 

Consevio,  Divinità  de*  Romani,  che  pre- 
siedeva alla  concezione  degli  uomini. 

Conservatrice,  soprannome  dato  a Giunone. 

Consiva,  soprannome  d’Opc,  Divinità  tu- 
telare delle  campagne. 

Conso,  Dio  de’  consigli.  Crcdcsi  sia  lo  stes- 
so clic  Nettuno. 

Consualì,  feste  ad  onore  del  Dio  Conso. 

Coppa.  Festa  delle  coppe,  istituita  dagli 
Ateniesi. 

Curaci,  ministri  di  Mitra. 

Corallo.  Ovidio  dice  che  questa  piatita  ma- 
rina nacque  dal  sangue  della  testa  di  Me- 
dusa. 

Corano,  libro  contenente  i precetti  di  Mao- 
metto. 

Corcira,  isola  del  mare  Ionio,  in  cui  i frutti 
rinascevano  di  mano  in  mano  che  erano 
colti. 

Cnrebo,  amante  male  avventuroso  di  Cas- 
sandra. 

Coree,  feste  in  onore  di  Proserpina,  l i qua- 
le era  onorata  da’  Siciliani  sotto  il  nome 
di  Cora. 

Coresia , sovrannome  dato  dagli  Arcadi  a 
Minerva. 

Coreso,  sacerdote  di  Racco,  amante  di  C«d- 
liroc. 
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Coria.  Gli  Arcadi,  secondo  Cicerone,  cosi 
chiamavano  la  Mitici  va  figliuola  di  Gio- 
ve e di  Corife  una  delle  Oceanidi , e la 
risguarda  vano  conte  in  veutrice delle  qua- 
drighe. 

Coribanti,  o Curdi,  si  chiamavano  i sacer- 
doti di  Cihcle.  Celebravano  le  loro  leste 
con  battere  il  tamburo,  sabaudo,  ballan- 
do, e correndo  di  qua  e di  là  come  paz- 
zi. Fu  loro  consegnato  Giove,  affinchè  lo 
allevassero.  F 'ed.  Dattili. 

Coribanlici.  Venivano  così  chiamati  alcune 
volte  i mislerii  di  Cibele  celebrati  dai 
Coribanti. 

Coricidi , o Coricie , Ninfe  che  abitavano 
presso  il  monte  Parnaso,  il  nome  delle 
quali  è desunto  da  una  caverna  di  que- 
sta montagna  chiamata  Corice. 

Corife,  una  delle  Ninfe  Oceanidi. 

Corifea,  nome  dato  da  Escltilo  a quella  Fu- 
ria che  espose  per  le  altre  l'accusa  delle 
Eumenidi  contro  Oreste. 

Coi  imbifero,  cosi  chiamato  Racco  da  Ovi- 
dio, perchè  coronato  di  corimbi. 

Corinna , nome  della  donna  celebrala  nei 
versi  di  Ovidio. 

Coritaliana,  nome  l’un  tempio  dedicato  a 
Diana  in  Lacedemone. 

Conto,  re  dell’  Etruria,  e padre  di  Dardn- 
no.  - Vi  fu  un  altro  Corilo,  figliuolo  di 
Paride  e di  Enone. 

Corno  dell’Abbondanza.  Quest’ è un  corno, 
da)  quale,  per  un  privilegio  dato  da  Gio- 
ve alla  sua  balia  Amaltea,  usciva  tutto 
ciò  che  potevasi  desiderare.  Codesto  cor- 
no è sovente  simbolo  delle  immagini  di 
Cerere,  di  Bacco,  degli  Eroi  che  procu- 
rano l’abbondanza  agli  uomini,  c alcu- 
ne volte  di  Mercurio. 

Coro, uno  de*  principali  Venti.  Ved.  Venti. 

Coroneo,  re  uclla  Fucidc,  cangiato  da  Mi- 
nerva in  cornacchia. 

Coronide,  una  delle  Iadi  figliuole  d’Atlan- 
te.  - Farri  un’altra  Coronide,  figliuola 
di  Coroneo  re  della  Focide,  da  Minerva 
cangiata  in  cornacchia  nell’alto  elio,  fug- 
giva P innamorato  Nettuno.  — Pausania 
là  menzione  d'una  Dea  di  codesto  nome 
onorata  a Sicione.  - Un'altra  Coronide 
fuvvi  ancora  tra  le  Daccanli,  rapita  da 
Rute.  - Ed  altra,  figliuola  di  Elegia, 
amata  da  Apollo,  nei  di  cui  amori  restò 
incinta  d’Esculapio.  Ved.  Esculapio. 

Cortina,  pelle  del  serpente  Pitone,  colla 
quale  la  Pitonessa  copriva  il  tripode  su 
cui  sedeva  per  dar  gli  oracoli. 

Corvo,  uccello  consacralo  ad  Apollo. 

Costellazioni.  Gruppi  ili  stelle,  clic  trasse- 
ro il  nome  da  qualche  eroe,  animale,  od 
altro  essere  mitologico , che  si  suppose 
trasportato  in  ciclo. 

Cotittei,  mislerii  della  Dea  Cotitto. 

Cotitto,  Dea  del  libertinaggio,  mollo  ono- 
rata nella  Tracia.  Ved.  Batte. 
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Colto,  figliuolo  del  Cielo  e dell.»  Terra , e 
fratello  di  Uriareo  e Gige. 

Cratea,  Dea, secondo  Omero,  degli  strego- 
ni ed  iiicaulalori , e madre  della  famosa 
Scilla.  C redesi  essere  la  stessa  ch’Ecalc. 

C rateo,  o Creteo,  figliuolo  di  Minosse  e di 
Pasife.  degnò  nell’isola  diCreta  con  suo 
fratello  Deucalioue. 

Crenee,  ovvero  Naiadi,  nome  dato  alle  Nin- 
fe delle  fontane. 

Creonte,  figlio  di  Sisifo  re  di  Corinto  e pa- 
dre di  Creusa,  da  Medea  (atto  misera- 
mente morire.  - Fuvvi  un  altro  Creonte 
fratello  di  Giocasta,  elio  dopo  la  morte 
di  Eteocle  s’ impadronì  del  trono  di  Te- 
be* Negò  a Polinice. la  sepoltura,  e punì 
di  morte  Antigone  per  aver  violata  que- 
sta legge  inumana.  Linone  figlio  di  Creon- 
te, ed  amante  di  lei, si  uccise  per altera- 
zione. ludi  avendo  rinnovata  la  legge  die 
lasciava  insepolti  gli  Argivi,  fu  da  Teseo 
giustamente  punito  delle  sue  crudeltà. 

Crepito,  antica  ridicola  Divinità. 

Crepuscolo  degli  Dei.  Così  è chiamato  dal- 
J 'E<lda  il  giorno  prefìsso  alia  distruzione 
degli  esseri:  lo  precederà  il  grande  inver- 
no, e la  neve  cadente  dai  quattro  angoli 
del  mondo.  Sarà  quello  un’epoca  di  guer- 
re e delitti.  All*  avvicinarsi  uri  Genii  del 
male  il  gallo  dalla  cresta  dotata  chiame- 
rà al  combattimento  gli  Dei  e gli  Eroi; 
vi  risponderà  sotterra  il  negro  gallo  dal 
palazzo  della  Morte  11  lupo  Fcnris  divo- 
rerà Sunna  la  Dea  del  Sole,  un  altro  mo- 
stro la  Luna;  svaniranno  le  si  elle,  le  onde 
tutta  copriranno  la  terra,  c il  gran  ser- 
pente cangiato  in  orribile  spettro  vomi- 
terà torrenti  di  veleno.  Allo  squillo  della 
tromba  di  Heiimlall  s 'appicca  universale 
battaglio  Fenris  spalanca  fenorme  gola, 
e ingoja  Odino;  ma  Yidar  squarcia  quel- 
le orrende  mascelle,  clic  giungono  dal 
ciclo  alla  terra.  Tlior,  ucciso  il  gran  ser- 
pente, muore  avvelenato.  Coke  cd  lleim- 
dall,  Tyr  c il  cane  Gamie  »i  urcidon  fra 
loro.  Frev  privo  della  spada  fatale  è ab- 
battuto da  Surtur,  che  coi  Genii  «li  fuo- 
co passa  sul  ponte  del  cielo , e tutta  in- 
cendia la  terra.  Allora  sorgerà  dal  mare 
una  nuova  terra,  bella,  fertile  e ridente. 
L'abiteranno  Mode  e Maguc;  ritorneran- 
no bahlcr  e II  ode  r dal  soggiorno  de’  mor- 
ti, narrandosi  le  sofferte  sventure.  Vidar 
e V vie  incolumi  uclla  gran  catastrofe  abi- 
teranno le  pianure  d’ Ida,  ov'  era  la  di- 
mora degii  Dei;  c l’unica  figlia  di  Sunna 
seguirà  Te  orine  luminose  della  madre 
sua,  e rischiarerà  il  mondo  novello. 

Crcsfonte,  nipote  minore  d'Èrcole  e capo 
degli  Erachdi,  fu  marito  di  Merope  fi- 
gliuola di  Cipoeto  re  d'Arcadia. 

Creso,  io  di  Lidia,  famoso  per  le  sue  ric- 
chezze. Alcuni  lo  fanno  discendere  da 
Agesilao  figliuolo  di  Ercole, o «la  Gufale 
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regina  di  Lidia.  Fu  viuto  e detronizzato 
da  Ciro.  Narrasi  di  lui  che  avesse  un  fi- 
glio per  nome  Ati , muto  di  nascita,  il 
quale  vedendo  in  battaglia  suo  padre  vi- 
cino a perire  sotto  il  ferro  d'un  soldato, 
giunse  con  uno  sforzo  a snodare  la  lin- 
gua, e gridò:  Soldato,  non  ferire;  que- 
gli è Creso  re. 

Creta,  isola  famosa  perchè  in  essa  nacque- 
ro la  maggior  parte  degli  Dei  c delle 
Dee. 

Creteide.  Ved.  Acasto. 

Creteo.  Ved.  Cratco. 

Creteo, figliuolo  d’ Eolo, ere  di  Iolco:  spo- 
sò Tiro,  da  cui  ebbe  Neleo. 

Crcto , figliuolo  di  Diocle  e d’ Idomeneo. 
Andò  all’assedio  di  Troja  col  fratello  Or- 
siloco,  dove  furono  uccisi  entrambi  da 
un  colpo  di  Enea. 

Creusa,  figliuola  di  Priamo,  c moglie  di 
Enea.  - Fuvvi  un’altra  Creusa  figliuola 
di  Eieteo  re  d’Alene,  e moglie  di  Xuto. 
- Ve  ne  fu  un’altra  ancora,  figliuola  «li 
Creonte  re  di  Corinto,  la  quale  sposò 
Giasone,  ripudiata  ch’egli  ebbe  Medea. 
Ma  questa  per  vendicarsi  di  tale  affronto 
le  inviò  dei  giojelli  rinchiusi  in  una  cas- 
setta .dei  quali  non  sì  tosto  Creusa  fu 
adorna , che  una  fiamma  divoratrice  la 
investi,  c diffuse  1 incendio  per  tutta  la 
r^gia. 

Crini,  sacerdote  d’A pollo. 

Criaiso,  Principe  trojano,  converso  in  fiu- 
me della  Sicilia.  Sposò  la  ninfa  Egcsla, 
da  cui  ebbe  Alcestc. 

Criobole,  nome  d’un  sagrifizio  che  veniva 
offerto  a Cibele,  la  di  cui  vittima  era  un 
capro. 

Crioforc.  Pausa  ni  a fa  indizione  d’un  tem- 
pio «li  Mercurio  erioforo,  ovvero  porta- 
capro. 

Crisaorc  , artefice  di  somma  abilità  , nato, 
secondo  (opinione  di  Esiodo,  dal  sangui* 
uscito  dalla  testa  tagliala  di  Medusa. 

Criseidc,  figliuola  di  Crise  grau  sacerdote 
d'Apollo.  Ved.  Aslione. 

Criina,  o Ri isluia,  Dio  degli  Indiani,  simi- 
le nelle  imprese  e uegli  attributi  all’Apol- 
lo de'  Greci.  Perseguitalo  fino  dalla  sua 
nascila,  passa  la  fanciullezza  in  mezzo  ai 
pastoi  i ; uccide  il  gran  serpente  Caliy a,  cd 
altri  mostri  c giganti  L coronato  re  dei 
pastori,  va  cinto  di  fiori  e di  rose  la  fron- 
te, e porla  una  vaga  chioma  ondeggiante. 
Mette  a morte  il  suo  persecutore  Kansa, 
tlopo  uccisi  gli  cmissarii  di  lui  Vysma  c 
Resi.  Richiama  alla  vita  il  figlio  già  mor- 
to del  suo  istitutore  bandi  pana.  Sostiene 
una  terribile  guerra  pel  ratto  «li  Rukini- 
ni, soggioga  il  re  dc’Pragdioti,  cd  incen- 
dia la  città  di  Reuarcs.  Quindi  ha  luogo 
la  sua  apoteosi.  Le  sue  lodi  sono  com- 
prese nel  Uhaguvai-Puraua,  poema  sto- 
’i  rico  «li  Vyasa. 
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Cruore,  Dio  de'  Fenici!,  creduto  da  alcuni 
il  Vulcano  de' Greci. 

Crisotemi,  figliuola  d'Agaracnnonc  e di  Cli- 
lennesti.i,  o sorella  d'Oreste  e d'Klcttra. 

Critomanziu,  sorta  d'augurio. 

Croco,  giovane  il  quale  amò  di  si  tenero 
ed  innocente  amore  la  ninfa  $ mi  lare,  che 
gli  Dei  in  ricompensa  conversero  lui  in 
zafferano,  c la  >infa  nel  sempre  venie 
tasso. 

Credo,  Deità  degli  antichi  Germani,  die 
credevano  essere  Saturno. 

Crollilo,  figliuolo  di  Priamo. 

Cronie,  feste  celebrate  in  Atene  ad  onore 
di  Saturuu. 

Crono,  parola  greca  che  significa  tempo. 
In  tal  modo  è chiamato  Saturno,  e per- 
ciò fu  detto  ch'egli  presiedeva  al  tempo, 
ovvero  ch'era  egli  stesso  il  Tempo. 

Crotopo,  re  d'Argo.  Peti,  ('sani mate. 

Ctonie,  feste  celebrate  in  Erinione  ad  ono- 
re di  Cerere. 

Ctonio,  soprannome  di  Mercurio,  che  si- 
gnifica Mercurio  infernale  o terrestre. 

Cuba,  Divinità  invocata  dai  Uomani,  sic- 
come apportatrice  di  sonno  ai  fanciulli. 

Cuccolo,  uccello  consacrato  a Giove. 

Cuma,  città  d'Italia  tra  il  lago  Lucrino  e 
l'Avernio,  e Cuma  città  dell’  Eolkle,  fu- 
mose per  gii  oracoli  d'una  Sibilla.  Ve  A. 
Sibilla. 

Cunina  , Dea  de’  Romani , che  presiedeva 
alle  culle  de'  fanciulli. 

Cuntur,  o Coudor,  uccello  di  rapina,  a 
cui  i Peruviani  resero  anticamente  divi- 
ni onori. 

Cupido,  o Amore.  Era  figliuolo  del  Caos  c 
della  Terra,  o secondo  altri  di  Marte  e di 
Venere,  e con  greco  nome  veniva  detto 
Erole.  Giove  prevedendo  i mali  che  av  refi- 
be  recati  al  mondo,  consigliava  la  madre 
a disfarsene;  ma  essa  lo  nascose  fra  i bo- 
schi, e gli  diede  a succhiare  il  latte  delle 
belve  feroci.  Fu  molto  amato  da  Psiche. 
Il  Riso,  il  Giuoco,  i Vezzi,  i Piaceri  erano 
sempre  con  esso,  c venivano  rappresen- 
tali sotto  forma  di  piccoli  fanciulli  alati. 

Cupra,  nome  di  Giunone  fra  gli  Etruschi. 

Cura,  Dea  della  inquietudine. 

Cureli.  Veti.  Coribauli  e Dattili. 

Curi.  1 Sabini  onoravano  Giunone  sotto 
questo  nome , c la  rappresentavano  con 
una  lancia  in  mano. 

D abaiba, Divinità  famosa,  già  tempo, nel 
l'America  meridionale,  cd  al  cui  sdegno 
aliribuivansi  i tuoni,  i lampi,  ec. 

I)abi,  idolo  mostruoso  del  Giappone. 

Dadea,  festa  che  cclehravasi  in  Alene,  e 
che  traeva  il  suo  uomc  dalle  torcie  che 
vi  si  accendevano  per  lo  spazio  di  tre 
giorni. 

Dafne,  figliuola  del  fiume  Penco,  fuggen- 
do da  Apollo  fu  trasmutata  in  lauro.  - 
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Fuvvi  un’altra  Dafne,  ninfa  della  mon- 
tagna di  Delfo.  - Ed  altra,  figliuola  del 
fiume  Ladoue.  - Ed  altra  finalmente, 
figliuola  di  Tircsia,  che,  secondo  Diodo- 
ro, profetizzò  a Delfo,  cd  acquistò  il  no- 
me di  Sibilla.  V ed.  Sibilla. 

Dafni,  giovine  pastore  di  Sicilia,  figliuolo 
di  Mercurio.  Apprese  da  Pane  la  musica 
e la  poesia  pastorale,  nelle  quali  olteuue 
somma  lode. 

Dafneo,  so  vi  annoine  d' Apollo  a cagione 
dell’ amore  che  portava  a Daliie,  e per 
essere  a lui  sacro  l'alloro. 

Dafucforie,  foste  che  celebravansi  ogni  no- 
ve anni  nella  Grecia  ad  onore  di  Apol- 
1°. 

Dafnomanzia,  augurio  che  prendessi  dal- 
l'alloro consacrato  ad  Apollo. 

Dagone,  Divinità  de'  Filistei,  la  quale  ave- 
va uu  tempio  in  Azot,  e un  altro  a Gaza. 

Dagun,  Divinità  del  Pcgù,  incaricata  di  ri- 
costruire il  mondo,  dappoiché  Sarà  stato 
distrutto  da  Chiachiac. 

Daibot,  idolo  Giapponese,  che  si  rappresen- 
ta sotto  aspetto  femminile,  cinto  di  raggi 
d’  oro,  ciascuno  do’  quali  è carico  d'im- 
magini d'altre  inferiori  Divinità. 

Dairo,  sovrano  pontefice  del  Giappone,  re- 
sidente in  Mcaco.  È chiamato  anche  Tori— 
Sin,  ossia  figlio  del  cielo. 

Dalai-Lama.  Ved.  Lamismo. 

Damaste,  gigante  famoso  per  la  sua  crudel- 
tà, sovranuominato  Pi  ocuste,  cioè  ch’e- 
stende per  forza. 

Damatela  Pcd.  Demetera. 

Dainia,  sacerdotessa  di  Cibele.—  È uno  dei 
sovrannomi  pur  di  Cibele. 

Danacea,  nome  che  i Greci  davano  a quel- 
la moneta  che  ponevano  nella  bocca  dei 
morti,  per  pagaie  a Caronte  il  passag- 
gio della  sua  barca. 

Danae,  figliuola  d’  Aerisi»  re  d'Argo  e di 
Euridice.  Fu  rinchiusa  in  una  torre  di 
brouto  «lai  padre,  onde  evitare  che  aves- 
se a compiersi  quanto  gli  avea  predetto 
l’oracolo,  dovergli  cioè  un  nipote  rapire 
il  trono  e la  vita.  Giove  caugiato  in  piog- 
gia d’oro  penetrò  uella  lorre,  e diede  na- 
scita a Perseo.  Scoperto  il  fatto,  la  madre 
e il  figlio  sovra  sdr  uscita  barca  vennero 
abbandonati  alla  furia  del  mare;  ma  fu- 
rono a tempo  saivatidal  re  Polidette,  che 
sposò  Danae,  e prese  cura  di  Perseo. 

Danaidi.  Erano  queste  cinquanta  figliuole 
di  Danao,  le  quali  sposarono  cinquanta 
cugini  germani,  figliuoli  d’  Egitto.  Chia- 
mausi anche  Bolidi.  Ved.  Iperincstra. 

Danao,  re  d'Argo,  figliuolo  di  Belo,  e fra- 
tello di  Egitto.  Ebbe  cinquanta  figliuole 
dette  Danaidi. 

Danubio,  fiume  d'Europa,  onorato  dagli 
antichi  Sciti  come  una  Divinità. 

Dapali,  nome  sotto  cui  Giove  fu  onorato 
il  a Roma  a cagione  di'  ci  presiedeva  alle 
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vivando  delle  quali  faccvasi  uso  ne'  fe- 
stini. 

D.udania,  cosi  fu  chiamata  Troja  da  Dar- 
dano  re  di  quel  paese. 

Dardano,  figliuolo  di  Giove  e d’  Elettra , 
nipote  d’ Atlante  , o , come  dicon  altri, 
dell'Oceano.  Fabbricò  a' piedi  del  mon- 
te Ida  la  città  di  Troja,  e nominolla  I)ar- 
dania. 

Dattili,  Idei,  Coribanti,  o Cureli,cosl  chia- 
mavansi  i primi  sacerdoti  di  Cibele,  Si 
credevano  questi  in  parte  figliuoli  del 
Sole  c di  Minerva  , in  parte  di  Saturno 
c di  Alciope.  Ved.  Gonfiami. 

Dallilomanzia , sorta  di  divinazione , col 
mezzo  di  anelli  incisi  a caratteri  magici. 

Daulia,  sovraunomc  dato  a Filomela. 

Daulie,  feste  che  celebravansi  in  Argo. 

Datino,  sposo  di  Vcnilia,  e padre  di  Turno. 

Dedalee,  feste  che  i Plateensi  celebravano 
ogni  anno  dopo  il  loro  ritorno  nella  pa- 
tria. 

Dedalionc,  fratello  di  Ceice.  Tanto  si  ad- 
dolorò per  la  morte  di  Cliioue  sua  figliuo- 
la , che  precipitassi  dal  monte  Parnaso  ; 
ina  Apollo  Io  caugiò  in  falcone. 

Dedalo,  figliuolo  di  Micione,  nipote  di  Eret- 
ico re  d'Atene,  c padre  d’ Icaro,  fu  uo- 
mo sì  ingegnoso  e destro,  che  fabbrica- 
va statue  le  quali  si  moveano  da  sè.  Rin- 
chiuso col  figlio  nel  labirinto  di  Creta, 
nc  fuggi  mediante  ali  artifiziose  clic  si 
attaccò  alle  spalle.  Vcd.  Curalo. 

Dei,  enti  irnmaginarii  adorali  dalla  favolo- 
sa antichità.  Giove  era  tenuto  pel  più 
possente,  e padrone  di  tutti.  1 Pagani 
adoravano  molte  sorla  di  Dei,  cioè  ce- 
lesti, terrestri,  acquatici  ed  infernali.  Do- 
dici erano  i più  ragguardevoli,  da  essi 
chiamati  i sommi  Dei,  cioè  Saturno,  Ci- 
bcle,  Cerere,  Giove,  Giunone,  Apollo, 
Diana,  Racco,  Mercurio,  Venere,  Nettu- 
no e Plutone  : gli  altri  erano  chiamati 
Dei  minori,  cioè  Momo,  Marte,  Pailade, 
Temi,  Teti,  Eolo,  ec.  ; ed  altri  finalmen- 
te venivano  chiamati  Semidei.  Questi 
erano  gli  Eroi  nati  d’  un  Dio  o d' mi 
inol  iale,  o morlali  che  per  le  loro  belle 
azioni  avevano  meritato  d’essere  ammes- 
si dopo  morte  nel  numero  degli  Dei: 
tali  erario  Ercole,  Teseo,  Minosse,  c mol- 
tissimi altri;  perfino  degl'  Imperadori  ro- 
mani. 

Dejanira,  figliuola  di  Ocneo  e di  Altea,  fu 
moglie  dì  Ercole,  il  quale  per  ottenerla 
combattè  col  fiume  Acheloo.  All'annun- 
zio della  morte  del  marito  si  uccise. 

Deicooue,  figliuolo  d'Èrcole  e di  Megara. 

Deidamia,  figliuola  di  Licomede,  dalla  qua- 
le Achille  ebbe  Pirro  nel  tempo  che  se 
ne  stava  celata  in  corte  di  quel  Re.  Ved. 
Licomede. 

Deifilc,  figliuola  d'Adrasto  e moglie  di  Ti- 
dco,  da  cui  ebbe  Diomede.  Alcuni  la 
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fanno  moglie  ancora  di  File,  e madie  di 
Tero. 

Deifobe.  Ved.  Sibilla. 

Deifobo,  figliuolo  di  Priamo.  Ved.  Elena. 

Deifone,  figliuolo  di  Tritlolcmo  e di  Mc- 
anira,  o,  secondo  altri,  d’ Ippotoone  re 
’ Eieusi  : fu  amato  da  Cerere.  Ma  nel 
mentre  essa  per  renderlo  immortale  lo 
assoggettava  alla  prora  del  fuoco,  turba- 
la dalle  grida  della  madre  volò  al  ciclo,  e 
lasciò  Deifone  preda  alle  fiamme. 

Deileone,  compagno  d’Èrcole  nella  sua 
spedizione  contro  le  Amazzoni. 

Deiloco,  figliuolo  d'  Ercole  e di  Megara. 

Dcimaco,  compagno  d' Ercole  nella  guer- 
ra contro  le  Amazzoni. 

Deione , fratello  di  Ceice , e padre  di  Ce- 
falo. 

Dejopca,  figliuola  d' Asio,  una  delie  Ninfe 
compagne  di  Cirene  madre  d’Aristeo.  - 
E nome  di  una  delle  più  belle  Ninfe  di 
Giunone,  da  questa  Dea  promessa  ad 
Eolo,  s'ei  Iacea  perire  la  flotta  d'Enca. 

Dejotaro,  re  di  Galala,  e amico  de’ Roma- 
ni : era  un  principe  molto  superstizioso. 

Delcinia.  Ved.  Prassidiciane. 

Dclfinie,  feste  che  gli  Egineti  celebravano 
in  onore  d'  Apollo  di  Delfo 

Delfino.  Partitosi  Arione  d*  Italia  onde  re- 
carsi per  mare  a Corinto,  i naviganti  con- 
giurarono contro  di  lui  per  impadronirsi 
delle  sue  ricchezze.  Pria  di  morire  egli 
chiese  ed  ottenne  in  grazia  di  toccar  la 
sua  lira.  Frattanto  molti  delfini  attirati 
ilalla  dolcezza  di  quelle  melodie  circon- 
davano la  nave.  Egli  si  slanciò  in  mare, 
od  uno  di  essi  lo  sostenne  sul  dorso  e lo 
portò  al  capo  Tenario,  d'onde  egli  passò 
a Corinto.  Ivi  fu  accolto  dal  re  Perito- 
dro,  ebe  punì  di  morte  que'  pirati.  11  del- 
fino liberatore  fu  poeto  fra  le  costella- 
zioni. - È celebri;  la  pietà  del  delfino 
che  portava  il  fanciullo  Ernice,  allorché 
sorpresi  da  tempesta,  nò  potendo  questi 
reggersi  all*  urto  deU'ondc,  rimase  estin- 
to. L'animale  portò  il  cadavere  al  lito,  e 
conoscendosi  quasi  reo  di  quella  morte, 
non  più  ritornò  al  mare , ma  in  secco 
spirò. 

Delfo,  antica  città  della  Focide , sotto  il 
monte  Parnaso,  celebri;  pel  tempio  e 
per  l'oracolo  di  Apollo.  Dicevasi  ebe  an- 
ticamente da  un  antro  del  monte  spiras- 
se l'aura  profetica,  c che  accortisi  di  ciò 
gli  abitanti  innalzassero  il  tempio  e la 
città  di  Delfo.  Prima  la  Terra,  indi  Temi 
furono  in  possessione  di  quell'  oracolo , 
fino  ai  tempi  di  Dcucalione.  Apulio  giun- 
to sul  Parnaso  s' impadronì  a forza  dì  quel 
delubro , uccise  a colpi  di  freccia  il  ser- 
pente Pitone,  posto  aalla  Terra  a custo- 
dia del  sacro  luogo,  e fece  suo  l’oracolo. 
Da  indi  in  poi  quello  fu  il  più  famoso 
oracolo  della  Grecia.  Colà  risiedeva  la 
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Pitia , e rendeva  dal  tripode  i sacri  re- 
sponsi. Ved.  Anfizioni  e Tiiade. 

Delta,  nome  di  Diana,  così  chiamata  dal- 
1 isola  di  Deio  in  cui  nacque.  ' 

Dcliaste,  nome  del  vascello  che  corduceva 
a Deio  i deputali  d’Atene. 

Delie,  feste  istituite  da  Teseo  in  onore  di 
Apollo,  detto  anche  Delio  dalla  città  di 
Dolo  in  cui  nacque. 

Deio,  isola  famosa,  in  cui  nacquero  Apollo 
e Diana. 

Dcmelrra , o Gemctcra,  cioè  madre  della 
terra,  sovrannomc  dato  da*  Greci  alla 
Dea  Cerere. 

Domilo , padre  di  Glauco  discendente  da 
quel  Dio  marino  chiamato  pur  Glauco. 

Demiurgo,  nome  dato  dai  Platonici  al  crea- 
tore dell'universo. 

Demodoco,  nome  del  cantore  che  in  Ome- 
ro canta  alla  presenza  di  Ulisse  e d' Al- 
cinoo gli  amori  di  Marte  e di  Venere. 

Demofila,  Sibilla  di  Corna.  Fu  quella  che 
offerse  aTanjuinio  Prisco  i novo  volumi 
di  oracoli  sibillini,  chiedendone  il  prez- 
zo di  trecento  aurei.  Rifiutata  , abbruciò 
i tre  primi  in  sua  presenza , indi  chiese 
il  medesimo  prezzo  «lei  sci  che  rimanea- 
no.  Rigettata  la  domanda,  ne  gittò  altri 
tre  nel  fuoco,  e chiese  pei  tre  ultimi  l'in- 
tero prezzo.  Allora  Tarquinio  intimorito 
ne  fece  l’ acquisto.  Furono  rinchiusi  in 
un’urna  «li  pietra,  e deposti  sotto  una  vol- 
ta del  Campidoglio,  e affidati  alla  custodia 
«li  due  patnzii,  che  iu  seguito  ac<rcbbersi 
fino  a quindici.  Perirono  nell’ incendio 
del  Campidoglio,  accaduto  in  tempo  «Iel- 
le guerre  tra  Mario  e Siila. 

Demofonle,  o Demofoonle,  figliuolo  di  Te- 
seo e di  Fedra  ; accompagni)  Elpcnore 
alla  guerra  di  Troja;fu  amato  da  Fillide 
figlia  di  Licurgo,  che  poi  lasciò  abban- 
donata per  recarsi  in  Atene,  ove  salì  il 
trono  paterno  reso  vacante  per  la  morte 
di  Mnesteo. 

Dnnogorgone,  Divinità  o Genio  della  Ter- 
ra, siccome  il  suo  nome  lo  significa. 

Dcmonassc,  figliuola  di  Anfiarao,  fu  mo- 
glie di  Tersandro,  e madre  di  Tisamc- 
ne. 

Demonio.  Questa  parola  non  era  presa 
sempre  in  cattiva  parte  dagli  antichi  fi- 
losofi, come  oggidì.  Al  fanciullo  clic  na- 
sceva assegnnvasi  un  Genio  buono  c un 
malvagio.  Socrate  sforzava»  di  persua- 
dere agli  Atcuiesi  di  avere  un  Genio  o 
demonio  suo  consiglierò,  che  lo  avver- 
tiva della  buona  o cattiva  riuscita  d’ogni 
sua  impresa.  Bruto  parimente  sostenne 
di  aver  avuto  dal  suo  demonio  l’avviso 
dei  futuri  disastri  c della  sua  morte.  Van- 
tavasi  pure  il  Cardano  di  avere  il  suo 
Genio.  I poeti  davano  questo  nome  ai 
Mani,  ovvero  alle  ombre  dei  morti. 

Demos.  Ved.  Cavalli  di  Marte. 
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1 Dendroforie,  cerimonie  clic  farevansi  nelle 
feste  di  Bacco  e di  Cibclc. 

Dendroforio,  sovrannomc  di  Silvano,  poi- 
ché veniva  rappresentato  con  de*  rami 
d'albero  nelle  mani. 

i Deno.  Ved.  Auio. 

! Dercile  Ved.  Alibionc. 

' Derceto,  Divinità  de*  Sirii  adorata  in  Asca- 
lona.  Dicesi  che  Venere  offesa  da  lei  le 
inspirasse  un  ardente  amore  per  un  gio- 
vane sacerdote  che  la  fece  madre  «li  Se- 
miramide. Della  qual  cosa  concepì  tal  ver- 
gogna, che,  ucciso  T amante,  espose  in 
luogo  deserto  la  fanciulla,  e si  gettò  in 
un  Iago,  ove  fu  cangiata  iu  pesce.  Ved. 
Allargale  e Atcrgatc. 

Destino,  Deità  allegorica,  clic  vogliono  na- 
ta dal  Caos.  Avca  l’aspetto  «li  vecchio  ve- 
nerabile coronato  di  stelle,  collo  scettro 
in  una  mano,  e l’urna  delle  umane  sorti 
nell’altra.  Tcnca  sotto  i piedi  il  globo 
terrestre.  I suoi  decrcii  erano  irrevoca- 
bili, e il  suo  potere  si  estendeva  su  tutti 
gli  Dei. 

Deucalionc,  figliuolo  di  Prometeo,  e mari- 
to di  Pirra.  Gli  Dei  fecero  a' suoi  di  po 
rire  tutti  i mortali  con  un  diluvio, arau- 
sa delle  loro  scelleratezze,  eccetto  Deu- 
calione  e Pirra,  per  essere  questi  molto 
dabbene.  Dopo  il  diluvio  consultarono 
Poracolo  di  Temi , clic  disse  loro  si  get- 
tassero sassi  dietro  alle  spalle;  e quoti 
sassi  nell'  uscire  dalle  loro  mani  si  tras- 
mutavano, que*  pittati  «la  Deucalione  in 
uomini,  e quelli  da  Pina  in  donne.  - E 
nome  d’un  figliuolo  di  Minosse  secondo 
re  di  Creta , fratello  di  Fedra,  e padre 
di  Idomeneo.  Accompagnò  egli  Giasone 
alla  conquista  del  Vello  d’oro. 

Dcverona,  Dea  che  presiedeva  alla  raccolta 
de*  fruiti  : dicesi  che  sia  la  stessa  che 

Dcverra,  Divinità  che  presso  i Romani  pre- 
siedeva alla  proprietà  e alla  nettezza  del- 
la casa,  cd  alla  nascila  de’ fanciulli. 

Deviana,  soprannome  di  Diana. 

Dialis  Flamen,  sacerdote  di  Giove  a Ro- 
ma. 

Diamastigora,  festa  della  flagellazione,  che 
si  faceva  in  Lacedemone  ad  onore  di 
Diana. 

Diana,  Dea  della  caccia,  figliuola  di  Gio- 
vo e di  Latona,  c sorella  d’Apollo.  La 
chiamavano  lama  o Febea  in  cielo,  Dia- 
na in  terra,  Ecale  o Pro  «erti  ina  nell'in- 
ferno. Aveva  ancora  molti  altri  nomi,  se- 
condo i luoghi  da  lei  particolarmente 
onorati.  Presiedeva  alla  caccia  , c in  tale 
esercizio  era  seguita  da  un  coro  di  Ninfe, 
tutte  obbligate  alla  castità.  Era  creduta 
Dea  della  castità , ed  era  tanto  vergo- 
gnosa, che  converse  Atteone  in  cervo  per 
averla  egli  rimirata  in  bagno.  Dicono  pe- 
rò che  amasse  il  pastore  Endimione,  e 
che  non  osando  star  con  esso  di  giorno, 
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lo  visitasse  nottetempo  sotto  una  grotta 
del  monte  Latmos,  onde  n’ebbe  cinquan- 
ta figlie,  e un  figlio  per  nome  Ktolo. 

Diasie,  feste  che  si  celebravano  in  Atene 
ad  onore  di  Giove  Milichio. 

Dica,  o Dice,  una  delle  Ore,  figliuola  di 
Giove  e di  Temi,  la  quale  aveva  incom- 
benza di  accusare  i colpevoli  al  padre 
Giove. 

D dima  , sovrannome  che  Pindaro  dà  a 
Diana,  per  dinotare  eh’  ella  era  sorella 
gemella  d’Apollo.  - Questo  è pure  il  no- 
me d’ una  delle  isole  Ciciadi,  ove  Apol- 
lo aveva  un  oracolo. 

Didonc,  figliuola  di  Belo  re  di  Tiro,  sorel- 
la di  Pigmalione,  e sposa  di  Sicheo.  ( Ved. 
Pigmalione.  ) Amò  Enea,  che  fece  naufra- 
gio sulle  sue  coste,  e tanto  si  sdegnò  di 
non  poterlo  ritenere  con  lei,  che,  alzato 
un  rogo  in  riva  al  mare  ed  ascesavi  so- 
pra, si  cacciò  un  pugnale  nel  petto  a vi- 
sta delle  navi  d’  Enea. 

Diespiter,  Padre  del  giorno  e della  luce, 
sovrannome  di  Giove. 

Difio,  sovrannome  dato  a Cecrope. 

Dima,  re  di  Tracia,  c padre  di  Ecuba. 

Dina,  figliuola  di  Evandro  re  d' Italia,  ama- 
ta da  Ercole. 

Dindima,  moglie  di  Il cono  re  della  làdia, 
fu  madre  di  Cibele,  secondo  Diodoro. 

Diudimene,  sovrannoine  di  Cibele,  preso  o 
da  Dindima  sua  madre,  o «la  un  monte 
della  Frigia  chiamato  Dindimo,  ov*  ella 
era  onorata.  Ved.  Cibele. 

Diocle,  sposa  d' Idomeneo,  e madre  di  C re- 
to e «1  Orsi  loco.  - Fuvvi  un  Eroe  della 
Grecia  chiamato  Diocle. 

Dioclcidi,  ovvero  Dioclic,  feste  che  si  cele- 
bravano nell'Attica  ad  onore  di  Diocle, 
uno  degli  Eroi  della  Grecia. 

Dio— Fidio,  il  Dio  della  buona  fede.  Il  suo 
culto  era  originario  dal  paese  de*  Sabini. 

Diuforo,  figlio  della  Terra,  convertilo  in 
macigno. 

Diomede,  re  della  Tracia,  figliuolo  di  Mar- 
te c di  Cirene,  che  nutriva  i suoi  caval- 
li di  carne  umana.  Avendolo  vinto  Erco- 
le, lo  espose  a quegli  stessi  cavalli,  che 
lo  divorarono.  - Fuvvi  un  altro  Dio- 
mede, figliuolo  di  Tideo  c di  Deifilc,  il 

SÌÙ  valente  fra  i Greci  dopo  Achille  e 
jace.  Guidò  gli  Etolii  all'assedio  di  Tro- 

> 

Dione,  ninfa  , figliuola  dell’  Oceano  e di 
Teti,  ebbe  da  Giove,  secondo  Omero, 
la  bella  Veucrc,  sovrannoroata  Dionea  a 
causa  di  sua  madre. 

Dionea,  è la  Venere  moglie  di  Vulcano,  e 
r oggetto  degli  amori  di  Marte. 
Dionisiache,  o Dionisic,  feste  in  onore  di 
Bacco,  sovrannomato  Dionisio. 
Dionisiadi,  sacerdotesse  di  Bacco- 
Dionisio,  nome  greco  di  Bacco,  dalla  città 
di  Nisa,  in  cui  aveva  un  tempio,  ed  era 


D IT 

slato  allevato.  Sotto  questo  nome  fu  ce- 
lebrato da  Nonno  nel  poema  delle  Dio- 
nisiache. Ivi  si  narra  come  fosse  educato 
dalle  ladi,  dalle  Ore  e dalle  Ninfe,  e co- 
me avesse  a maestri  Sileno  e le  Muse.  Or 
si  dipinge  converso  in  leone  difender  Gio- 
ve dall’assalto  dei  Titaui,  ora  guidare  una 
armata  d’uomini  e di  donne  al  conquisto 
dell’Indie,  pori  andò  iu  luogo  d arnic  tirsi 
e tamburi.  Insegnò  ivi  1’  agricoltura,  e 
piantò  la  vite.  Di  ritorno  dall’ Indie  ap- 
prodato all'isola  di  N' asso,  vi  rinvenne 
Arianna  da  Teseo  ahl>andonata  ; la  rac- 
consolò , la  fece  sua  sposa , e le  donò 
l’aurea  corona,  lavoro  di  Vulcano,  che 
fu  poi  riposta  fra  le  costellazioni.  Fu  ini- 
ziato nella  Frìgia  ai  misteri  di  Cibele; 
passò  in  Egitto,  ove  è confuso  con  Osi- 
ride, e istituì  colà  delle  feste  solenni,  le 
quali  furono  poidaMelampo  trasportate 
in  Grecia , e celebrate  con  gran  pompa 
soprattutto  in  Atene. 

Diopatra , ninfa  che  sofferse  violenza  da 
Nettuno. 

Dioscorì,  cioè  Figliuoli  di  Giove.  Così 
chiamavano  gli  antichi  Castore  e Pollu- 
ce. 

Diospoli,  ossia  città  di  Giove  nell' Etiopia, 
in  Egitto,  in  Lidia,  in  Fenicia. 

Diossippe.  Ved.  E badi. 

Diotiroo,  al  riferire  di  alcuni,  fu  padre  di 
Milone  il  Crotonese. 

Dirce,  regina  di  Tebe.  Lieo  per  isposarla 
avea  ripudiala  Antiope,  i figliuoli  della 
quale  attaccarono  Dirce  alla  coda  d’ un 
toro  furioso  per  vendicar  la  madre  loro 
«l'un  tale  affronto. -Fuvvi  un’altra  Dir- 
cela quale  avendo  orgogliosamente  pa- 
ragonala la  sua  bellezza  con  quella  di 
Pai  1;k1c.  fu  conversa  in  pesce. 

Dirfìa,  sovrannome  di  Giunouc , da  una 
montagna  dcll’Argolide  nominala  Dirli, 
ove  questa  Dea  aveva  un  tempio. 

Disarì,  Dio  degli  Arabi,  creduto  essere  il 
Bacco  de’ Greci,  ovvero  il  Sole. 

Disco,  pezzo  di  legno  rotondo,  che  simbo- 
leggiava la  Terra. 

Discordia,  Dea  che  Giove  discacciò  dal  cic- 
lo,  perchè  sempre  face»  nascere  qualche 
gara  fra  gli  Dei . Si  offese  questa  si  fat- 
tamente di  non  essere  stala  invitata  allo 
nozze  di  Teli  e di  Peleo  con  gli  altri  Dei, 
che  risolvette  vendicarsene.  Gittù  sopra 
la  tavola  un  pomo  d'  oro,  sopra  cui  era 
scrìtto  : per  la  più  bella.  Giunone,  Pai- 
fiale  e Venere  disputarono  il  pomo.  Pa- 
ride, eletto  da  Giove  giudice  di  tal  ga- 
ra, deciso  a lavorili  Venere;  la  qual  co- 
sa fu  poi  cagione  d’  infittili  mali. 

Di  le,  sovrannome  di  Plutone,  che  significa 
ricco.  — Per  Dite  s’intendeva  pure  qual- 
che volta  il  Sole,  eh’ è la  sorgente  di  tut- 
te le  ricchezze. 

Ditirambo,  sovrannome  di  Bacco.  - Viene 
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dato  ancóra  questo  nome  a degl’ Inni  in 
onore  di  Racco,  i di  cui  versi  erano  pie- 
ni di  trasporto  c di  furore  poetico. 

Ditteo,  sovrannome  di  Giove,  preso  dnl- 
I’  antro  di  Ditte,  ove  Rea  sua  madre  lo 
aveva  dato  alla  luce,  ed  ov’ egli  fu  alle- 
vato. Quest’antro  era  nell’isola  dì  Creta. 

Divali,  feste  che  si  celebravano  a Roma  il 
21  Dicembre  in  onore  della  Dea  Ange- 
ronia.  In  questo  giorno  i pontefici  sacri- 
ficavano nel  tempio  della  Dea  Volupia. 

Divinazione;  arti  superstiziose,  con  cui  si 
credeva  penetrare  i segreti  dell’  avveni- 
re. 

Dodona,  foresta  di  Caonia  consacrata  a 
Giove,  le  querce  della  quale  davano  gli 
oracoli. 

Dolichenio,  sovrannome  di  Giove. 

Dolone,  figliuolo  dell’  araldo  Eumene. 

Dolopi,  popoli  di  Tessaglia  simili  a’Mir- 
midoni,  che  Pelco  loro  re  mandò  all’as- 
sedio di  Troja  sotto  la  condotta  di  Fe- 
nicio. 

Dolore,  figliuolo  dell’  Èrebo  e della  Notte, 
o dell’  Ària  e della  Terra. 

Domicio,  Divinità  romana  che  imploravasi 
negli  sponsalizii , affinchè  la  donna  non 
abbandonasse  mai  la  casa  del  marito. 

Domiduca , sovrannome  di  Giunone,  che 
s’invocava  nel  tempo  delle  nozze. 

Domiduco,  altra  Deita  che  invocavasi  dai 
maritati. 

Doorga,  moglie  del  Dio  Sciva;  la  Minerva 
degl'  Indiani. 

Dori,  figliuola  dell’ Oceano  c di  Tcti.  Spo- 
sò Nereo  suo  fratello,  e fu  madre  delle 
cinquanta  Nereidi  ; una  delle  quali  ebbe 
lo  stesso  nome. 

Dorica,  moglie  di  Anio  re  dell’ isola  di  Dclo. 

Dorippe,  moglie  di  Amitaonc,  e madre  del 
famoso  Indovino  Melampo. 

Dorsane,  Divinità  indiana  somigliante  ad 
Ercole. 

Doto,  una  delle  Nereidi,  secondo  Virgilio. 

Drago,  animale  consacralo  a Bacco  e a Mi- 
nerva. 

Dria,  ninfa  castissima,  figliuola  di  Fauno. 

Driade,  re  di  Tracia. 

Driadi,  ninfe  figliuole  di  Nereo  e di  Dori. 
Presiedevano  ai  boschi  e alle  foreste  , e 
per  quelle  erravano  giorno  e notte. 

Drimaco,  schiavo  fuggitivo,  riguardato  dai 
ladri  come  il  loro  Dio  Gli  abitanti  del- 
l'isola di  Chiolo  deificarono  sotto  il  no- 
me di  Eumene. 

Drimo,  una  delle  Ninfe  che  Virgilio  dà  per 
compagne  a Cirene  madre  d*  Aristeo. 

Driope , figlia  d’Eurito,  ninfa  d*  Arcadia 
amata  da  Mercurio.  Tenendo  fra  le  brac- 
cia il  picciolo  Anfise  suo  figlio,  ruppe 
per  divertirlo  un  ramo  di  loto,  pianta  a 
Bacco  sacra.  Questo  Dio  sdegnato  la  can- 
iò  in  albero.  Si  affrettò  allora  la  ninfa 
i chiamar  Iole  sua  sorella,  c di  oonsc- 
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gnarle  il  figlio,  che  senza  il  suo  soccorso 
sarebbe  stato  rinchiuso  nella  corteccia 
di  loto  in  un  colla  infelice  madre.  -Fuv- 
vi  un’altra  Driope  ninfa  della  Misia  , c 
amante  d’ila.  Giunone  per  favorire  il 
suo  amore  fece  apparire  un  cervo,  che 
inseguito  da  Ila  lo  condusse  ad  una  fon- 
tana, a cui  mentre  dissetavasi  fu  da  Drio- 
pe rapito. 

Druidi.  Cosi  chiamavansi  i principali  mini- 
stri della  religione  presso  gli  antichi  (valli. 
Si  addavano  alla  magia,  all'astrologia,  c 
alla  divinazione  ; ma  fra  tutte  le  loro  su- 
isti  zio  ni,  la  più  crudele  era  quella  che 
i portava  a sagri  licare  delle  vittime  uma- 
ne al  loro  Dio  Tcutalc. 

Dsisoo,  Divinità  giapponese,  protettrice  dei 
viaggiatori. 

Dubia,  soprannome  della  Fortuna  a Roma. 

Dusii,  o Dusieni,  lo  stesso  fra  i Galli  che 
que’  Gcnii  malvagi  dai  Latini  appellati 
Incubi. 

Ea,  ninfa  che  implorò  l’ajuto  degli  Dei 
per  sottrarsi  al  fiume  Fasi  che  la  volea 
violare,  c gli  Dei  la  conversero  in  isola. 

Eacee,  feste  c giuochi  solenni  che  cclebra- 
vansi  a Egina  in  onore  di  Eaco. 

Eacidi , nome  dato  spesse  volte  ad  Achil- 
le, e a Pirro  suo  figliuolo,  perchè  discen- 
denti da  Eaco  ; e per  lo  stesso  motivo  u 
Telamone  e ad  Ajacc. 

Eaco,  figliuolo  di  Giove  e di  Egina,  è uno 
de’ giudici  dell’Inferno  con  Minosse  e Ra- 
damanto. 

Eagro,  ovvero  Oeagro,  fu  lo  sposo  di  Cal- 
liope, d’onde  nacque  Orfeo,  che  dal  pa- 
dre venne  iniziato  nei  misteri  di  Bacco. 

Eantide,  soprannome  dato  da  Ajace  a Mi- 
nerva. 

Easter,  Divinità  dogli  antichi  Sassoni. 

Ebagi,  nome  che  davasi  ai  Druidi  iu  alcu- 
ne parti  della  Gallia. 

Ebalo , figliuolo  di  Telone  re  di  Caprea  e 
della  ninfa  Sebaltide.  - Vi  fu  un  altro 
Ebalo  re  dì  Sporta,  sposo  di  Gorgofoua 
figliuola  di  Perseo,  dalla  quale  ebbe  Tin- 
daro. 

Ebe,  figliuola  di  Giove  e di  Giunone,  e 
Dea  della  gioventù,  fu  sposa  di  Ercole. 
Versava  in  cielo  il  nettare  a Giove.  Ma 
essendo  un  giorno  sventuratamente  ca- 
duta in  modo  poco  decente,  fu  privata 
del  suo  ufficio,  e le  fu  sostituito  Gani- 
mede. 

Eblis,  nella  Mitologia  persiana  e turca  è 
quel  Geuio  che,  mandalo  contro  agli  an- 
geli rubelli,dopo  averli  sconfìtti  prese 
possesso  della  terra , c si  rese  più  degli 
altri  colpevole  pel  suo  orgoglio. 

Elione.  I popoli  di  Napoli  adoravano  anti- 
camente Bacco  sotto  questo  nome. 

E bota,  fu  il  primo  atleta  degli  Achei  clic  si 
distiusc  iu  Olimpia. 
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Ecaerga,  Piglia  di  Borea  e d*Oriiia,  Ninfa 
della  campagna  e de*  boschi. 

Ecale.  Giove  aveva  un  tempio  in  Beale,  1 
borgo  dell*  Attica,  ov'cra  onorato  sotto 
il  nome  di  Giove  Ecale,  d'  onde  le  sue  ! 
feste  presero  il  nome  di  Ecalesie.  - Vi 
fu  uua  vecchia  molto  povera  e dabbene, 
chiamata  Ecale,  in  casa  di  cui  Teseo  i 
alloggiò.  ; 

Ecate,  figliuola  di  Giove  e di  Latona  Con  J 
questo  nome  chiamavasi  Diana  nell'  In-  j 
terno.  - Secondo  alcuni,  Ecate  è lo  sles-  j 
so  che  Proserpina  , ovvero  la  Luna , ed 
era  onorata  sotto  tre  nomi  : Luna  in  ciclo, 
Diana  sulla  terra,  e Proserpina  nell*  In* 
Terno;  era  quindi  chiamata  la  triplice 
Ecale,  e le  si  attribuivano  tre  teste,  una 
di  cavallo,  l'altra  di  femmina,  c la  terza 
di  cane. 

Ecatesie,  feste  ad  onore  della  Dea  Ecate, 
che  si  celebravano  in  Atene. 

Ecatombe,  sagrifizii  di  cento  vittime. 

Kcatombco,  sovrannome  dato  a Giove  e 
ad  Apollo,  per  essere  particolarmente  a 
queste  Deità  offerte  l’ ecatombe. 

Ecatompedone.  Questo  nome  era  dato  a un 
tempio  che  Minerva  ebbe  in  Atene,  il 
quale  era  lungo  cento  piedi. 

Ecntonchiri,  sovrannome  che  davasi  a*  tre 
Giganti  Pigli  del  Ciclo  e della  Terra,  ck>ò 
Cotto,  Rriareo  e Gige,  che  aveauo  cin- 
quanta teste,  e cento  braccia. 

EcalonPie,  feste  celebrate  da'  Messemi,  ma 
però  da  quelli  che  avevano  ucciso  cen- 
to nemici  nella  guerra. 

Ecdusie,  feste  in  onore  di  Latona. 

Kchccrate,  Tessalo,  rapi  una  sacerdotessa 
di  Delfo,  e fu  cagione  che  le  sacerdotes- 
se si  eleggessero  poi  tutte  vecchie. 

Echemo,  re  di  Arcadia,  manto  di  Timan- 
dra. 

Echemone,  figliuolo  di  Priamo  e di  Ecuba, 
ucciso  da  Diomede  sotto  le  mura  di  T roja. 

Echidna,  mostro  prodotto  da  Crisaore  c i 
da  Calliroe.  Diede  U luce  a Cerbero. 

Echinadi,  ninfe  che  furono  convertile  in 
isole  di  questo  nome. 

Echione,  figliuolo  di  Mercurio  c d'Aniinni- 
ra,  fu  uno  degli  Argonauti.  — Vi  fu  un 
altro  Echione,  marito  d'Agave,  e padre 
di  Penteo. 

Ecmagora,  figlinolo  d’  Ercole  e di  Fillo. 

Eco,  figliuola  dell’Aria  c della  Terra.  Que- 
sta Ninfa  abitava  le  ripe  del  fiume  Ceti-  j 
so.  Amante  di  Narciso,  c vergendosi  da  . 
quello  dispregiala , andossene  errando 
per  le  grotte,  per  le  montagne  e foreste, 
e si  seccò  pel  dolore.  Fu  cangiata  in  rupe. 

Ecuba,  figliuola  di  Dimanto  re  di  Tracia, 
e moglie  di  Priamo, acni  diede  cinquan- 
ta figli.  Dopo  la  distruzione  di  Troja  cad- 
de in  potere  Hi  Ulisse.  Vide  perire  tutti 
i suoi  figli,  e Astianatlc  pur  anco  ad  Et- 
tore figliuolo.  Passata  nella  Tracia  pres- 
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so  il  re  Polinnestore,  a cui  PViamo  ave* 
affidato  Polidoro,  il  più  giovane  de'  suoi 
figli,  cou  grande  tesoro,  le  toccò  di  rin- 
venir sulla  spiaggia  il  corpo  del  figlio 
dall’empio  re  assassinato,  e volle  fame 
vendetta.  Giunse  quindi  a coudur  Polin- 
neslore  fra  le  donne  trojane,  che  arma- 
te d'aghi  e di  fusi  I*  scoccarono,  mentre 
essa  immolava  i due  figli  di  lui.  Le  guar- 
die e il  popolo  inseguirono  le  donne  tro- 
jane a colpi  di  pietra;  Ecuba  frattanto 
era  conversa  in  cagna,  ed  empiva  la  Tra- 
cia d’urli  compassionevoli. 

Edda,  libro  di  religione  fra  gli  Scandinavi, 
cui  va  unito  1’  Uavatnaal,  o discorso  su- 
blime di  Odino, eia  Voluspa,  o profezia 
di  Vola. 

Edesia.  Ved.  Bihesia. 

Edipo,  y'ed.  Giocasta  e Lajo. 

Edonidi.  Così  chiama  vansi  le  Baccanti  che 
celebravano  i misteri  di  Bacco  sul  mon- 
te Edone,  a’ confini  della  Tracia  o della 
Macedonia. 

|l  Educa,  Divinità  che  presiedeva  alla  educa- 
zione della  gioventù. 

Edula,  Edulia,  o Edusia,  Dea  che  presie- 
deva alle  carni;  e cosi  pure  chiaitiavau- 
si  le  Dee  protettrici  de’ fanciulli. 

Ecta.  Ved.  Oele. 

Efeso,  città  d’ Ionia,  rinomala  pel  famoso 
tempio  di  Diana,  ch’era  considerato  una 
delle  sette  meraviglie  del  mondo.  L’Asia 
tutta  era  concorsa  per  duecento  venti  an- 
ni a ornarlo  e arricchirlo.  Fu  abbrucia- 
to da  Erostrato  la  notte  medesima  in  cui 
nacque  Alessandro. 

Efestie,  feste  in  onore  dì  Vulcano. 

Efesto.  Quest’è  uno  de’nomi  di  Vulcano, 
che  significa  ardente ; la  qual  cosa  con- 
viene al  Dìo  del  fuoco. 

Efesine,  feste  stabilite  in  Tobe,  nelle  qua- 
li vestivano  in  abito  femminile  la  statua 
dcll’indovioo  Tiresia,  c la  portavano  in 
giro  per  la  città. 

Efialtc.  V ed.  Aloidi. 

Efialli,  o Ifialti , sono  quelli  che  i Latini 
chiamano  Incubi,  o Succubi.  Questi  so- 
no spezie  di  So^ni,  di  cui  se  ne  sono  fat- 
te delle  Divinità  rustiche.  Ved.  Incubi. 

Kfidriadi,  Ninfe  che  presiedevano  alle  ac- 
que, c alcuna  volu  venivano  nominate 
Idriadi. 

Efira,  figliuola  dell'Oceano  e di  Teli.  Fu  la 
prima  ad  abitare  il  territorio  di  Corinto, 
e diede  il  suo  nome  a questa  città,  che  è 
qualche  volta  chiamala  Efira  negli  anti- 
chi autori.  Virgilio  dà  questa  Ninfa  pei 
compagna  a Cirene  madre  d’Aristco. 

Egclao,  figliuolo  di  Tirreno. 

Egemoue.  f^ed.  Ausso.  - Questo  è un  so- 
vrannome che  davano  a Diana  in  Arca- 
dia, ov'  ella  aveva  un  tempio  dedicatole 
col  nome  di  Egemone,  che  significa  Con- 
duttrice. 
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Egeo,  re  d’ Attica,  e marito  d* Etra,  dalla 
quale  ebbe  Teseo.  - È auche  sopranno- 
me di  Nettuno. 

Egeone.  Ved.  Briareo. 

Egeria,  ninfa  di  singolare  beltà,  ebe  Diana 
cangiò  in  fonte.  1 Romani  l’ adoravano 
come  una  Deità,  e le  donne  specialmen- 
te a lei  sacrificavano  per  ottenere  parti 
felici.  Volendo  Numa  Pompilio  ridurre 
u civiltà  i Romani,  sparse  voce  che  le 
leggi  da  lui  proposte  gli  venissero  detta- 
te da  quella  nini».  Alcuni  tengono  ch'ella 
fosse  in  fatto  sposa  di  Numa. 

Egesta,  figliuola  d'Ippotoo,  principe  troja- 
no , die  l’ abbandonò  in  una  barca  al 
mare,  affinchè  non  fosse  esposta  al  mo- 
stro marino  che  devastava  quelle  con- 
trade. Spinta  dai  venti , approdò  in  Si- 
cilia, ove  divenne  moglie  del  li  urne  Cri- 
nito, e madre  d’Alceste  e di  Eoiu. 

Egi.  Ved.  Egide. 

Egialc,  sorella  di  Fetonte,  la  quale  per  lo 
gran  piangere  la  disavventura  del  fra- 
tello, che  per  non  aver  saputo  guidare 
conte  doveva  il  carro  del  Sole  precipi- 
tossi  nel  Po,  fu  conversa  colle  sorelle 
in  pioppo,  e le  lagrime  loro  in  ambra. 

Egialea  , figliuola  d’ Adrasto  re  d’Argo,  e 
moglie  dì  auel  Diomede  che  feri  V ene- 
re  all’assedio  di  Troja. 

Egibolo,  o Egobolo,  sagrifizio  d una  capra, 
che  si  faceva  alla  Dea  Cibele.  — È anco- 
ra un  soprannome  di  Bacco. 

Egide,  o bgi,  una  delle  Gorgoni,  mostro 
nato  dalla  Terra,  che  vomitava  fuoco  c 
fiamme.  Paltade  uccise  questa  Gorgone, 
della  cui  pelle  coperse  poi  il  proprio  scu- 
do, chiamato  perciò  P Egida  di  Pallade. 

Egina,  moglie  tb  Attore,  e madre  di  Me- 
noezio.  - Vi  fu  un'altra  Egina,  figliuola 
del  fiume  Asopo,  teneramente  amata  da 
Giove,  il  quale  la  rese  madre  di  Eaco  e 
di  Radamanlo. 

Egineti.  Così  chiama  van si  i Mirmidoni,  per- 
chè erano  soggetti  ad  Eaco  figliuolo  di 
Egina. 

Egioco,  soprannome  di  Giove  quando  por- 
ta sullo  scudo  la  pelle  della  capra  Amal- 
tea. 

Egipane,  che  secondo  P etimologia  del  no- 
me vuol  dire  Pan  capra,  è un  sovrunno- 
me  de' Silvani. 

Egipio,  giovane  Tessalo,  figliuolo  dì  Buli: 
fu  converso  da  Giove  in  ismergo. 

Egira,  epoca  della  fuga  di  Maometto  dalla 
Mecca.  Di  là  cominciano  i Mussulmani 
a numerare  i loro  anni.  - Cosi  chiama- 
vasi  una  delle  otto  Ninfe  Amadriadi,  fi- 
gliuole d’ Ossilo-  Vvd.  Amadriade. 

F.gisto,  nato  dall'incestuoso  commercio  di 
Tieste  con  Pelope  sua  figliuola.  Assassi- 
nò Agamennone  per  isposar  Clitenncstra, 
e s’impadronì  dei  regno;  ina  fu  tiuch'egli 
dopo  qualche  tempo  ucciso  da  Oreste. 


Egitto,  figliuolo  di  Nettuno  e di  Libia,  0 
(rateilo  di  Danao.  Fu  padre  di  cinquan- 
ta figliuoli , die  sposarono  le  cinquanta 
figliuole  del  suo  fratello,  chiamate  Da- 
naidi. 

Egla,  o Egle,  chiamasi  da  alcuni  la  madre 
delle  Grazie,  o una  delle  Grazie,  e se- 
condo Virgilio  la  più  bella  delle  Nsjadi. 
Ved.  Eliadr.  - E nome  di  una  delle  tre 
Esperidi.  - Cosi  pure  chiainavasi  la  fi- 
gliuola d’Esculapio  c d'Epionc,  e la  so- 
rella del  famoso  Macaone.  - Vi  fu  una 
Ninfa  di  questo  nome,  che  si  compiace- 
va di  fare  delle  burle  a’  pastori. 

Egobolo.  Ved.  Egibolo. 

Egocero,  nome  dato  a Pane  per  essersi  can- 
giato in  capra  allorché  cogli  altri  Dei 
fuggiva  il  gigante  Tifone. 

Egofaga , o Kgofora,  sovrannome  di  Giu- 
none, perché  lo  venivano  sagrificale  del- 
le capre. 

Egone,  famoso  atleta.  Vi  furono  molti  pa- 
stori di  questo  nome. 

Eidatea , figliuola  di  Proteo  Dio  marino. 
Accolse  amicamente  Menelao  gettato  da 
una  tempesta  sulle  coste  dell  Egitto. 

Eimdall,  o lleimdall,  figlio  delle  nove  ver- 
gini sorelle,  custode  del  palazzo  di  Odino. 

Ejone,  una  delle  Nereidi.  - 

Ejonco,  avo  d'Issione. 

Eira,  Dea  della  medicina  presso  i Danesi 

Eiseterie,  feste  di  Atene,  nelle  quali  sagrì- 
fica  vasi  a Giove  e a Minerva  per  la  sa- 
lute della  repubblica. 

Eia,  o Hela,  nome  della  Morte  presso  gli 
Scandinavi.  Figlia  di  Loke  e di  Angher- 
boda,  tiene  il  suo  dominio  sulNifleim  , 
ove  fu  precipitata , e dove  all’ incendio 
del  mondo  accoglierà  i codardi,  gli  sper- 
giuri, gli  adultera  gli  assassini  in  una 
sala  esposta  ai  venti  del  settentrione,  a 
costruita  di  cadaveri  di  serpenti. 

Elaalo,  amante  della  ninfa  Faloe. 

Elacaleo,  soprannome  di  Giove,  tolto  da 
una  montagna  della  Tessaglia. 

Elafeholia,  nome  che  dovasi  a Diana  per- 
chè uccideva  de'  cervi. 

Elagabalo,  o Gahalo,  Deità  adorata  in  Eme- 
sa  città  dell’Alta  Siria,  la  quale  crcdesi 
che  fosse  il  Sole.  Rappresenta  vasi  sotto 
la  forma  di  pietra  conica. 

Elai.  V ed.  Anio. 

Elare,  ninfa  figliuola  di  Orcomene,  e cre- 
duta madre  del  gigante  Tizio. 

Elea  e Eleo,  soprannome  di  Diana  e di  Gio- 
ve, a motivo  d’  un  ricco  tempio  eli’ essi 
aveauo  nella  città  d’ Elide  sul  Peneo. 

Elefante,  animale  preso  per  simbolo  del- 
l’Eternità a cagione  della  sua  lunga  vita. 

Elelceno,  cioè  die  grida  molto  e che  fa 
molto  strepito.  Fu  sovrannomato  cosi 
linceo,  per  iudicarc  che  il  culto  di  que- 
sto Dio  veniva  fatto  con  un  susuno  stra- 
ordinario. 
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Elena,  bellezza  rinomata.  EU'  era  figlia  di 
Giove  e di  Leda  moglie  di  Tindaro,  c so- 
rella di  Clitennestra,  «li  Castore  c Pollu- 
ce. Altri  la  dicono  figliuola  di  Giove  c 
di  Nemesi,  c che  Leda  sia  stata  sua  ba- 
lia. Altri  finalmente  la  fanno  nascere  da 
un  uovo  caduto  dal  cielo  della  Luna 
nel  seno  di  Leda.  Sposò  Menelao  re  di 
Sparla,  c fu  rapita  da  Teseo,  che  poco 
dopo  la  restituì.  Fu  poi  rapita  da  Pari' 
de,  e condotta  a Troja  ; il  clic  fu  cagione 
che  tutte  le  città  della  Grecia  facessero 
lega  contro  di  Troja,  la  qualo  dopo  die- 
ci anni  d'assedio  fu  saccheggiala  e di- 
strutta. Morto  Paride,  ella  sposò  Dei  Co- 
bo, che  fece  poi  assassinare  aa  Menelao, 
inlroduceudolo  segretamente  nella  città 
per  rappatumarsi  con  esso  lui;  e,  morto 
questo,  Elena  si  ritirò  nell'isola  di  Rodi 
presso  Polisso  sua  parente,  che  la  fece 
impiccare  ad  un  albero  per  aver  essa  ca- 
gionata la  perdita  di  tonti  eroi.  V ed.  En- 
t ri  lido. 

Elono,  famoso  Indovino,  figliuolo  di  Pria- 
mo e di  Ecuba  , fu  quegli  che  scopri  ai 
Greci  non  potersi  prendere  la  città  di 
Troja,  se  prima  non  fosse  persuaso  Fi- 
lottete  ad  abbandonar  la  sua  isola,  cd 
assistere  all’assedio. 

Elenoforic,  feste  de' Greci, così  chiamate  per- 
chè in  esse  portavansi  certi  vasi  di  giun- 
chi c di  vinchi  che  chiamavansi  Eìene. 

Elettra,  figliuola  d' Agamennone  e di  Cliten- 
nestra.  Ved.  Oreste.  - Fuwi  un’altra 
Elettra  , figliuola  di  Edipo  ; c un’  altra  , 
figliuola  dell’Oceano  e di  Teli, sposa  di 
Tauinaute,da  cui,  secondo  la  opinione  di 
Esiodo,  ebbe  Iride  ed  Argira.  - QuesPul- 
tima  fu  madre  d'un'allra  Elettra,  la  qua- 
le fu  poi  madre  di  Dardano.  — E nome 
di  una  delle  Plejadi. 

Fidinone,  figlio  di  Perseo  c di  Androme- 
da, regnò  a Micene:  sposò  Anasso  sua 
nipote,  da  cui  ebbe  Alcmcna.  Fu  poi  uc- 
ciso involontariamente  da  Anfitrione  suo 
nipote. -Vi  fu  anche  una  figlia  del  Sole 
c della  ninfa  Rodi  chiamata  Elettrionc. 

Eleusina,  madre  di  Triltolemo,  secondo  re 
deeli  Argivi . - Cosi  chiamavasi  Cerere 
dal  nome  di  Eieusi  città  dell’Attica,  ove 
aveva  un  magnifico  tempio. 

Eleusini,  misteri  della  Dea  Cerere,  che  si 
celebravano  ad  Elcusi.  Furono  istituiti 
da  Orfeo  ad  imitazione  dei  misteri  di 
Jside.  Altri  li  vogliono  istituiti  da  Eu- 
niolpo.  Divideansi  in  grandi  e piccioli 
misteri  ; il  secreto  n’era  inviolabile. 

Elcutera,  città  fatta  edificare  da  Dacco  in 
memoria  della  libertà  ch’egli  diede  a tut- 
te le  città  della  Beozia  avanti  di  partire 
per  le  Indie. 

Eleuterìa.  Ved.  Libertà. 

Elriiterio,  sovrannomc  di  Bacco  presso  i 
Greci. 
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Elenio,  nome  dato  da  Pindaro  a Lucina,  o 
alla  Dea  che  presiede  a’  parti,  perch'ella 
veniva  presta  in  soccorso  delle  femmine. 

Elfcnore,  figliuolo  di  Calcodone,  della  stir- 
pe di  Marte. 

! Elia.  Ved.  diadi. 

‘ Eliache,  feste  e sagri  fi  zìi  che  si  facevano  in 
onore  del  Sole. 

Eliadi,  figliuole  del  Sole  e di  Climeoc,  e 
sorelle  di  Fetonte.  Ved.  Egiale.  Alcuni  le 
| chiamano  Lampelusa,  Lampezia  e Fetu- 
sa.  Ovidio  le  nomina  Fetusa  , Lampezia 
c Egla.  Igino  ne  aggiugne  quattro  altre, 
cioè  Merope,  Elia,  Ette-ria  e Diossippe. 
- Vi  furono  sette  figliuoli  del  Sole  e del- 
la ninfa  Rodi  chiamati  Eliadi,  distinti  da 
Diodoro  coi  nomi  di  Ochimo,  Cercafò, 
Macaro,  Atti,  Tenagio,  T riopo  e Candalc. 

Elicaone.  Ved.  Laodicea. 

Elice,  sovrannome  che  i Greci  diedero  a 
Calisto  dopo  che  fu  posta  in  cielo.  Ved. 
Calisto.  - Fuwi  una  Elice  figlia  d’io. 
— E nome  d*  una  città  deIJ’Acaja , ove 
Nettuno  aveva  un  tempio. 

Elicona,  famoso  monte  vicino  al  Parnaso 
ed  al  Picrio.  Era  la  residenza  ordinaria 
delle  M use,  alle  quali  era  consacralo,  co- 
me anche  ad  Apollo. 

Eliconie.  Così  vengono  chiamate  le  Muse, 
perchè  abitavano  sull’Elicona. 

Eliconio,  nome  di  Nettuno,  sotto  il  quale 
aveva  un  tempio  a Micale.  Ved.  Panio- 
nio. 

Elio,  il  Sole,  figliuolo  d'Ipcrionc  e di  Ba- 
silea. 

Elion,  chiamato  anche  Ipsisto,  ossia  altis- 
simo. Ved.  Ipsisto. 

Eliopoli,  città  antica  dell'Egitto  inferiore, 
e città  della  Siria,  ora  appellata  Balbek, 
così  nominale  per  essere  consacrate  al 
Sole,  che  vi  avea  templi  ed  oracoli. 

Elisa,  Divinità  de'  Cartaginesi,  i quali  sot- 
to questo  uome  adoravano  Didone  loro 
fondatrice. 

Eliso,  o Campi  Elisi,  luogo  di  piacevolis- 
simo soggiorno,  dove  era  scmprcinai  pri- 
mavera, e dove  le  anime  di  quei  clic  avean 
seguila  la  virtù  e la  giustìzia  godevano 
una  felicità  perfetta  e durevole. 

Elitia,  concubina  d’Apollo.  Ved.  Leucotoe. 

Elle,  figliuola  d'Atamanle  e di  Nefele,e 
sorella  di  Frisso.  Fuggendo  col  fratello 
dalle  persecuzioni  d'ino  sua  matrigna, 
traversò  il  mare  a cavallo  dell'Ariete  dal 
toson  d’oro,  per  rendersi  in  Colchide; 
ina,  spaventata  dal  pericolo,  cadde,  e die- 
de a quello  stretto  il  nome  di  Ellesponto. 

Elleno,  figliuolo  di  Dcucalione. 

Ellcra,  o Edera,  pianta  consacrata  special- 
mente  a Bacco. 

Ellesponto,  parte  del  Mediterraneo,  ove 
Elle  s’annegò,  c da  lei  trasse  il  nome. 

Ellolidc,  sovrannome  della  Minerva  di  Co- 
li rimo. 


■ — Btgtikgd  by  Google 


E NE- 

Kllotc,  nome  dato  dai  Cretesi  ad  Europa.  > 

Idiozie,  feste  in  onore  d’Europa  Ellote. 

Elpa , figliuola  del  Ciclope  rolifeino , fu 
rubata,  al  dire  di  Diodoro,  da  Ulisse. 

Elpenore,  uno  de' compagni  d’ Ulisse,  can- 
giato da  Circe  in  porco. 

Eluro.  Quest’ è il  Dio  Gatto  degli  Egizii. 

Ematurie,  leste  che  praticavansi  nel  Pelo- 
ponneso in  onore  di  Pelone. 

Emazia.  Cosi  chiamavano  la  Macedonia: 
pare  però  che  i poeti  sotto  questo  nome 
parlino  specialmeote  della  Tessaglia. 

Emozione,  figliuolo  di  Titone,  c tiranno 
dell’Arabia:  fu  ammazzato  da  Ercole. 

Emitea , Diviniti  di  Cnstalia  città  della 
Caria  ; chiatnavasi  anche  Molpadia. 

Emo,  o Eno,  figliuolo  di  Borea  e d’Orizia, 
e marito  di  Rodopc  Fu  cangiato  colla 
moglie  in  montagna,  perché  volle  farsi 
onorare  come  Giove , e la  moglie  come 
Giunoue,  usurpandosi  il  nome  di  queste 
due  Deità.  - Fuvvi  una  Eno  figliuola  di 
Anio  e di  Dorippe. 

Eraone,  figliuolo  ai  Creonte  re  di  Tebe. 
Amò  tanto  Antigone  figliuola  d’Edipo  c 
di  Giocasta,  che  si  uccise  egli  stesso  sul- 
la tomba  di  questa  principessa. 

Emonia,  yed.  Macedonia. 

Emonide , sacerdote  di  Apollo , ucciso  da 
Enea. 

Emplocic,  feste  che  celebravansi  in  Alene. 

Em palco,  sovrannorue  di  Mercurio,  pro- 
tettore de’  mercatanti. 

Empusa , orrìbile  spettro  che  Ecate  invia- 
va sulla  terra  per  mettere  lo  spavento 
negli  uomini. 

Encaddiii, sacerdoti  de’ Cartaginesi  al  ser- 
vigio degli  Dei  Abadiri.  yeti.  Abadir. 

Encelado,  il  più  possente  de'  Giganti:  era 
figliuolo  del  Tartaro  e della  Terra.  Ful- 
minalo da  Giove , fu  rovesciato  sotto 
l’Etna,  e vi  vomita  fiamme.  - Fnvvi  di 

auesto  nome  uno  de’  cinquanta  figliuoli 
i Egitto,  ammazzato  da  Amiruone. 
Encenia , festa  che  celebravasi  il  giorno 
della  dedicazione  di  qualche  tempio. 
Endeide,  figlia  di  Cliirone  e della  ninfa  Ca- 
rìclea,  fu  sposa  di  Eaco,  e madre  di  Peleo 
e Telamone. 

Endimionc,  pastore  della  Caria,  nipote  di 
Giove.  Offertagli  una  grazia  dal  Nume, 
chiese  di  sempre  dormire,  senza  esser 
soggetto  alla  vecchiezza  o alla  morte. 
Durante  questo  sonno  era  visitato  da 
Diana.  Ferf.  Diana. 

Endoco,  eccellente  discepolo  di  Dedalo. 
Endovellico,  Deità  degli  antichi  Spagnuo 
Ji , che  aggiunsero  ad  Ercole  sotto  il  ti- 
tolo di  Dei  T utclari.  Si  crede  che  sia  Io 
stesso  che  Marte. 

Enea,  Principe  Trojano,  figliuolo  di  Ve- 
nere e d’Anchise:  sposò  Creusa  figliuola 
di  Priamo  re  di  Troia.  Come  perdesse  la 
sposa  all  incendio  di  quella  città,  come 
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fuggitivo  fosse  accolto  e amato  da  Dido- 
ne,  come  portasse  la  sua  sede  in  Italia, 
e,  ucciso  Turno,  menasse  a moglie  Lavi- 
nia figlia  del  re  Latino,  fu  cantato  nei 
versi  immortali  di  Virgilio.  - Vi  fu  un 
altro  Enea,  secondo  figliuolo  di  Cefalo. 

Eneide,  Ninfa  amala  da  Giove,  che  la  rese 
madre  di  Pane,  secondo  l'asserzione  de- 
gli antichi  poeti. 

Emalio,  sovrannome  che  gli  autichi  dava- 
no spessissimo  a Marte,  per  significare 
che  questo  era  il  Dio  della  guerra;  op- 
pure perchè  credevano  che  Mario  fosse 
figliuolo  di  Bellona,  chiamata  Enio. 

Enio.  Gli  antichi  cosi  chiamarono  Bellona, 
Dea  della  guerra. 

Euioca.  Giunone  era  chiamata  con  questo 
sovrannome,  come  sarebbe  a dire  quella 
che  tiene  le  redini. 

Eniopco,  scudiero  d'Ettore,  ucciso  da  Dio- 
mede. 

Enipeo,  pastor  di  Tessaglia,  cangiatosi  in 
fiume  per  correr  dietro  a Tiro,  dalla  qua- 
le ebbe  Pelia  e Neleo. 

Enisterie,  ossia  la  Festa  del  vino,  si  cele- 
brava da  que*  giovani  in  Atene  ch’erano 
vicini  aU’adoiescenza,  avanti  di  tagliarsi 
la  prima  volta  la  barba  ed  i capelli. 

Enna,  antica  città  di  Sicilia,  situata  verso 
il  centro  dell’  isola  sopra  un'altezza,  era 
celebre  per  un  tempio  dedicato  a Cerere. 
Credesi  essere  stato  fatto  da  Plutone  in 
cotesto  luogo  il  rapimento  di  Proserpina. 

Ennil , Idolo  dei  Vandali , rappresentato 
sotto  la  figura  di  un  bastone  con  una 
roano,  ed  un  anello  di  ferro. 

Ennomo,  il  più  sapiente  fra  gli  Auguri  del- 
l’Asia. 

Eno.  yed.  Emo. 

Enoe,  regina  de'  Pigmei,  cangiata  in  gruc. 
- Fuvvi  una  città  di  questo  nome  nel- 
l’Attica. 

Enolmide,  nome  che  davasi  alla  sacerdo- 
tessa di  Apollo  in  Delfo. 

Enomao,  re  d’Elidc,  e padre  d’Ippodamìa. 
Da  alcuni  vien  detto  figliuolo  di  Marte 
e d’Arpina,  e da  altri  figliuolo  d’Alcionc. 

Ertone,  figliuola  del  fiume  Cebreuo  in  Fri- 
gia, ed  uua  delle  Ninfe  del  monte  Ida.  Fu 
amata  da  Apollo,  che  le  accordò  lo  spi- 
rito di  profezia.  Fu  sposa  di  Paride,  cìie 
la  fece  madre  di  Conto.  Ad  outa  della 
infedeltà  del  marito,  gli  prestò  ogni  as- 
sistenza allorché  gli  fu  condotto  ferito 
da  Filottete  con  una  delle  frcccie  avvele- 
nate di  Ercole.  Ma  viste  vane  le  sue  cure, 
per  la  morte  di  lui  ne  morì  di  dolore. 

Enotro,  figliuolo  di  Licaonc  re  d’ Arcadia. 
Diede  il  nome  d'Enotria  all»  parte  d’Ita- 
lia ove  passò  co’  suoi  Arcadi. 

Entca.  Cosi  vien  chiamata  Cibele  da  Mar- 
ziale, la  Madre  Entca,  che  significa  lt 
Divina , la  Fanatica , o la  Dea  degli  en- 
tusiasmi. 
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Entritide,  nome  dato  da'  Rodiani  ad  Elena 
dopo  la  sua  morte , c sotto  il  quale  le 
consacrarono  un  tempio,  e l’adorarono 
qual  Deità. 

Eolia,  regno  de' Vanti  in  mezzo  all’acque, 
vicino  alla  Sicilia. 

Eolo,  Dio  de’ Venti,  figliuolo  d’Ippote  di- 
scendente da  DcucaÙonc:  fu  tenuto  qual 
figliuolo  di  Giove  per  la  sua  grande  sa- 
viezza . Diodoro  lo  fa  Re  delle  Isole  di 
Vulcano,  quindi  chiamate  Eolidi.  Pose 
a Lipari  la  sua  sede,  ove  in  un  antro 
contiene  e incatena  i Venti,  figli  dell'Aria 
e della  Terra. 

Eone,  fu  la  prima  femmina  del  mondo,  se- 
condo i Fcnicii. 

Eoo,  l'Orientale,  soprannome  d' Apollo.  - 
V ed.  Cavalli  del  Sole. 

Eorie,  feste  istituite  in  Alene  ad  onore  di 
Erigone  figliuola  d’ Icaro. 

Epafo,  figliuolo  di  Giove  e d’io,  padre  di 
Libia.  Credesi  che  abbia  fabbricata  la 
città  di  Menfi. 

Epalto,  capitano  Trojano  ucciso  da  Patro- 
clo colle  armi  d'Achille. 

Epatoscopia,  specie  dì  divinazione,  che  si 
faceva  colla  ispeziouc  del  fegato  delle 
vittime. 

Epco,  valente  fabbro  di  strumenti  da  guer- 
ra. Inventò  la  spada  e lo  scudo,  e fab- 
bricò il  cavallo  di  Troja.  - Ved.  Aste- 
rodia. 

Epcrasto,  famoso  Indovino,  discendente  di 
Alcmeone. 

Epicasta  , figliuola  di  Egeo,  fu  una  delle 
mogli  d’  Ercole.  - Epicasta  è lo  stesso 
che  Giocasta,  madre  di  Edipo. 

Epiclidie,  feste  in  onore  di  Cerere  in  Atene. 

Epicrcne,  ossia  festa  delle  fontane  in  Lace- 
demoni , che  si  celebrava  in  onore  di 
Cerere. 

Epidauria,  festa  in  onore  di  Esculapio,  la 
quale  ebbe  principio  in  Epidauro,  e po- 
scia fu  stabilita  in  Atene. 

Epidauro,  città  del  Peloponneso,  famosa 
pel  tempio  e pel  bosco  sacro  d’ Escula- 
pio. Sulla  porta  del  tempio  era  scritto: 
JL*  ingresso  di  questi  luoghi  non  è per- 
messo che  alle  anime  pure.  Vi  accorre- 
vano gli  ammalati  da  ogni  parte,esom- 
ministravansi  ad  essi  i ritneaii  opportuni, 
e segnavasi  in  tabelle  la  storia  delle  gua- 
rigioni. Queste  tavolette  furono  comuni- 
cate ad  Ippocrate. 

Epidelio,  sovrannome  di  Apollo. 

Epidemie,  festa  che  celebravano  gli  Argivi 
iu  onore  di  Giunone,  e gli  abitanti  di 
Deio  e di  Milelo  in  onore  di  Apollo. 

Epidoti,  Deità  che  presiedevano  al  cresce- 
re de’  fanciulli. 

Epifanio,  soprannome  dato  a Giove,  che  si- 
gnifica cn  è presente,  che  apparisce. 

Epigeo,  figliuolo  d’Ipsisto:  fu  in  seguito 
chiamato  Urano, e sua  sorella Gea,oGbè. 
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Questi  sono  i nomi  coi  quali  i Greci  chia- 
marono talvolta  il  Ciclo  e la  Terra. 

Epigic,  Ninfe  della  terra,  per  opposizione 
alle  Ninfe  Uranio,  ossia  del  ciclo. 

Epigoni,  nome  che  i Greci  davano  a’  figliuo- 
li dei  sette  Capitani  che  assediarono  la  se- 
conda volta  Tebe.  Vcd.  Adrasto. 

Epimenide,  filosofo  di  Creta,  contempora- 
neo di  Solone.  Si  diede  alla  meditazione 
e allo  studio  della  natura.  Diceva  di  pre- 
vedere il  futuro,  e di  conversar  cogli  Dei. 
Mentre  pasceva  la  greggia , entrato  iu 
una  caverna  vi  fu  sorpreso  da  un  sonno 
che  durò  cinquantasclte  anni.  Al  suo 
risvegliarsi  fu  onorato  come  profeta,  o 
consultato  dai  Cretesi,  dagli  Atcuicsi  c 
dai  Lacedemoni.  Era  opinione  fra  i Gre- 
ci, che  avesse  prolungato  il  suo  vivere 
fino  agli  anni  duecento  novantauove.  Al- 
cuni poeti  lo  confondono  con  Endiinio- 
ne,  c dicono  di  lui  oose  maravigliose. 

Epimeteo,  figliuolo  di  Giapelo  c della  bella 
Clinienc,  e fratello  di  Prometeo.  Condus- 
se iu  moglie  la  celebre  Pandora,  dalla 
quale  ebbe  Pirra,  che  sposò  Deucaliona 
figliuolo  di  Prometeo.  Ved.  Pandora. 

Epiotie,  moglie  di  Esculapio,  c madre  di 
Macaone, di  Podalirio.c di  quattro  figliuo- 
le, cioè  Igica,  Egla,  Panacea  e Giaso. 

Epipirgidc,  statua  d'un'altczza  straordina- 
ria , clic  gli  Ateniesi  aveano  consacrata 
ud  Ecatc.  Fu  lavoro  d'Alcamcnc. 

Epiro,  reame  a' confini  della  Grecia,  vici- 
no al  golfo  Adriatico.  Chiaiuavasi  altra 
volta  Molossia,  poi  Caonia. 

Episcafie , la  festa  delle  barche , clic  cele- 
bravasi  in  Rodi. 

Episcenie,  la  festa  delle  teude  in  Isparta. 

Epitalamio,  canto  clic  si  eseguiva  dinanzi 
al  talruno,  cioè  sulla  porta  della  camera 
nuziale. 

Epona.  Ved.  Ippona. 

Epopti,  o P Osservatore.  Nettuno  avea  sot- 
to questo  nome  un  tempio  e una  statua 
presso  Megalopoli  in  Arcadia. 

Epulari.  I Romani  chiamavano  cosi  i cit- 
tadini invitali  ad  un  pasto  sacro. 

Epuloni,  ministri  sacri  stabiliti  presso  i Ro- 
mani, onde  preparare  nei  giorni  solenni 
i banchetti  destinati  agli  Dei. 

Equine,  feste  istituite  da  Romolo  in  ono- 
re di  Marte. 

Equità,  Divinità  onorata  presso  i Romani. 

Era,  Signora,  soprannome  dato  dai  Greci 
a Giunone  c ad  Iside. 

Eracle,  nome  greco  di  Ercole. 

Eraclea  , città  vicina  al  monte  Oeta  , dova 
Ercole  si  abbruciò. 

Eraclce,  feste  che  si  celebravano  in  onore 
di  Ercole  sul  monte  Oeta,  dov’era  il  suo 
sepolcro. 

Eraclidi.  Cosi  vengono  chiamati  tutti  i di- 
scendenti d’Èrcole.  Regnarono  in  Argo, 
a Sparla,  a Micene,  a Corinto. 
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Eratelca,  sagrifizio  che  si  faceva  a Giuno- 
ne nel  giorno  delle  nozze. 

Erato,  una  delle  nove  Muse  figliuole  di 
Giove  e di  Mnemosina,  e quella  che  pre- 
siedeva alla  poesia  lirica. 

Eratostralo.  Ked.  E rostrato. 

Ercco,  sovrannome  di  Giove,  qual  conser- 
vatore dei  forti,  o delle  rocche. 

Ercilc.  Ved.  Alibione. 

Ercina,  una  delle  compagne  di  Proserpina, 
e figliuola  del  famoso  Trofonio. 

Ercole,  figliuolo  di  Giove  c d'Alcmena, 
nacque  a Tebe  nella  Beozia,  e nella  cul- 
la strozzò  due  serpenti  che  Giunone  in- 
viali avea  per  soffocarlo.  Apprese  da  Ra- 
damanto  e da  Eurilo  il  maneggio  dell’ar- 
co,  da  Castore  a combattere  armato;  fu 
da  Clarone  istrutto  in  astronomia  e in 
medicina,  da  Lino  nella  musica.  Riempi 
tutta  la  terra  delle  famose  sue  gesta.  1 
dodici  travagli  dA  lui  intrapresi  per  co- 
mando di  Eurisleo  Sono  i seguenti.  Stran- 
golò il  Leone  della  foresta  Nemca,  ucci- 
se f Idra  di  Lerna,  prese  vivo  il  Cinghia- 
le d’Erimanto,  raggiunse  c prese  la  ma- 
culata Corvetta  del  Menalo  dalle  corna 
d’oro,  uccise  a colpi  di  freccia  gli  uccelli 
della  palude  Slinfalide,  col  diverger  l’Al- 
feo  purgò  le  stalle  d'Augia,  domò  1*  im- 
mane Toro  di  Creta,  rapi  le  cavalle  di 
Diomede,  vinse  le  Amazzoni  ed  Ippolita 
loro  regina,  combatti  Gerione  gigante  a 
Ire  corpi  c seco  ne  trasse  le  vacche,  rapì 
Teseo  all’  inferno,  e ucciso  il  dragone 
delfEsprridi  ne  tolse  i pomi  d’oro.  Eb- 
be molle  mogli,  cd  un  gran  numero  di 
amanti.  Le  più  note  sono:  Megara,  Oli- 
tole, Iole,  Epicasta,  Parlcnope,  Augca, 
Astiochc,  Aslidamia  , Dejanira  , ed  Ebe 
Dea  della  gioventù,  che  sposò  nel  cielo. 
Mori  per  aver  indossata  la  veste  tinta 
del  sangue  di  Nesso  Centauro,  che  la 
gelosa  Dejanira  gli  area  mandata  in  do- 
no. Nè  potendo  egli  resistere  al  dolore 
da  cui  senliasi  lacerato,  eresse  sull’Oeta 
una  pira,  che  da  Filottete  fu  accesa,  ed 
ivi  si  abbruciò.  È rappresentato  armato 
di  clava,  c vestilo  delia  spoglia  del  Leon 
Nemco.  % 

Ere,  Divinità  degli  credi,  onorata  dai  Ro- 
mani. 

Erea,  sovrannome  di  Diana,  preso  da  una 

„ montagna  dell’ Argolidc , dove  queste 
Dea  veniva  onorata. 

Èrebo,  figliuolo  del  Caos  e delle  Tenebre, 
e sposo  della  Nolte.  Fu  cangiato  in  fiu- 
me , e precipitato  nell’  inferno  per  aver 
soccorso  i Giganti. 

Eree,  feste  di  Giunone  in  Argo,  in  Samo, 
in  Egina,ed  in  molte  altre  città  della 
Grecia , così  dette  dal  nome  di  Era  che 
portava  Giunone. 

Eres,Es,  Escutono,  nomi  della  Divinità 
che  presiede  alla  fabbrica  delle  monete. 
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Erdavirah,  mago  persiano,  scelto  da  Arta- 
serse  a fargli  la  spiegazione  della  dottri- 
na di  Zoroastro.  Per  acquistar  fede  ai 
suoi  oracoli  egli  disse  che  inviava  il  suo 
spirito  al  cielo  a consultare  l’ Esser  su- 
premo. Narrasi  ch’egli  lasciasse  cader  il 
suo  corpo  in  un  profondo  letargo,  che 
durò  sette  giorni , uel  corso  de’  quali  il 
Re  c alcuni  magi  vegliarono  presso  di 
quello.  Allorché  lo  spirito  fu  di  ritorno, 
cominciò  ad  annunciare  cose  tuaraviglio- 
se,  e si  credevano  oracoli  le  sue  parole. 

Eresinone,  o Frisinone,  Tessalo  ricchissi- 
mo, figlio  di  Driope,  e avo  d’ Ulisse.  Di* 
sprezzatore  degli  Dei,  fu  consumato  da 
una  tome  divoratrice. 

Eretteo,  re  d’ Atene,  padre  di  Cecropc,  e 
di  quattro  figlie,  Procri,  Crcusa,  Ctonia 
cd  òrizia,le  quali  ebbero  mollo  a cuore 
di  conservarsi  caste,  eccetto  Orizia.  Si 
amavano  sì  fattamente,  che  si  obbliga- 
rono con  giuramento  a non  sopravviversi 
1’  una  all'altra.  Ed  essendo  stala  una  di 
esse  sacrificata  agli  Dei,  furono  Y altre 
fedeli  alla  loro  promessa. 

Ergane,  o laboriosa , soprannome  di  Mi- 
nerva, siccome  Dea  delle  arti. 

Ergazie,  feste  che  celebravansi  iu  Isparta 
ad  onore  di  Ercole  e de’ suoi  travagli. 

Eribea,  madre  dei  Venti  c degli  Astri,  a 
moglie  di  Astreo. 

Erice,  figliuolo  di  Bute  e di  Venere,  fu  re 
di  una  parte  della  Sicilia  della  perciò 
Ericia,  do v’ era  la  città  di  Drepani.  Or- 
goglioso della  molta  sua  forza,  lottava 
con  tutti  i viandanti , e uccidevali  ; ma 
Ercole  azzuffatosi  cou  lui,  lo  6ofTocò,  e 
lo  seppellì  sotto  il  tempio  che  avea  de- 
dicato a Venere. 

Ericina, sovrannome  di  Venere  dal  tempio 
fatto  fabbricare  da  Enea  in  suo  onore 
sul  monte  Erice  in  Sicilia. 

Elidano,  fiume  d’Italia,  altramente  Po,  cosi 
chiamato  dal  nome  di  Elidano  o Feton- 
te in  esso  caduto.  - È anche  il  nome  di 
una  costellazione,  nella  quale  fu  trasmu- 
tato Fetonte  per  consolare  Apollo  della 
sua  morir 

Eril'es,  nutrice  di  Bacco. 

Enfile,  figliuola  di  Orcaree  c di  Eurinome, 
fu  sorella  di  Adrasto  re  d’Argo,  e spo- 
sa d’Anfiarao.  Sedotta  dai  doni,  scoper- 
se lo  sposo  che  si  era  nascosto  per  non 
andare  alla  guerra  di  Tebe.  Anùarao  vi 
andò,  e come  avea  predettovi  rimase  uc- 
ciso. Alcnieone  suo  figlio  per  ordine  del 
padre  punì  Enfile. 

Erigone,  figliuola  d‘  Icaro.  Si  appiccò  ad 
I un  albero  quando  seppe  la  morte  eli  suo 
padre;  ma  Giove  cangiò  Icaro  in  astro, 
e in  cagna  Erigope  collocandola  in  ciclo, 
ed  è quella  costellazione  detta  Canicola, 
in  cui  entrato  il  Sole,  fa  estremamente 
caldo  per  quaranta  giorni.  - Vi  fu  un’al- 
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Ira  Erigono  figliuola  d’  Egisto  e di  Cli- 
tennestra,  c sposa  d’Oreste. 

Erilo,  re  di  Prenestc,  e figliuolo  della  Dea 
Feronia. 

Erimanto,  montagna  c foresta  di  Arcadia, 
celebre  pel  cinghiale  ucciso  da  Ercole. 

Eriuni,  nome  comune  alle  tre  Furie  infer- 
nali. Veti.  Kutnenidi 

Erito,  uno  deeli  Argonauti,  figliuolo  di 
Mercurio  e di  Antianira. 

Eritoo.  Veti.  Cavalli  del  Sole. 

Eritrea,  città  della  Jonia,  ove  nacque  la 
famosa  Sibilla  di  questo  nome,  delta  al- 
tramente Bagoc  o Erofila. 

Eritreo,  sovranuorne  d'Èrcole,  da  un  tem- 
pio che  aveva  in  Eritre  nell’Arcadia. 

Erittonio,  quarto  r«  di  Atene,  dicono  che 
uasccssc  da  Vulcano  c da  Minerva.  La 
Dea  vedcudolo  contraffatto,  giacche  in 
luogo  di  gambe  tenca  due  serpi,  lo  chiu- 
se in  una  cesta  c lo  consegnò  ad  Aglau- 
ro,  che  spinta  da  curiosità  avendola  con- 
tro il  divieto  aperta,  fu  presa  da  furore 
e si  precipitò  da  una  torre.  Erittonio  per 
coprire  il  suo  difetto  inventò  i carri.  - 
Fuvvi  un  altro  Erittonio  successore  di 
Daidano,  e padre  di  Troe  re  di  Frigia. 

Eriria,  nome  dato  da  alcuni  ad  una  delle 
quattro  Esperidi. 

Erizio,  cosi  cliiamavasi  Apollo  in  Cipri. 

Erlik— Kan.  Veti.  Maidnrin. 

Ermafrodito,  figliuolo  di  Mercurio  e di  Ve- 
nere. La  ninfa  Salutare  lo  amò  lungo  tem- 
po, ed  ottenne  dagli  Dei  che  i corpi  loro 
rimanessero  sempre  uniti , e non  ne  for- 
massero che  uno,  che  fu  poi  chiamato 
Androgine,  cioè  uomo  e donna. 

Ermanubi,  cioè  Mercurio  Anubi,  Divinità 
egizia. 

Ermapollo,  figura  composta  di  Mercurio  e 
di  Apollo. 

Ermatcne,  figura  che  rappresentava  Mer- 
curio e Minerva,  il  cui  nome  greco  era 
Atene. 

Ermee , feste  in  onore  di  Mercurio,  il  cui 
nome  greco  era  Ermete. 

Ermenilra,  statua  di  Mercurio,  ebe  porta- 
va una  testa  di  Mitro. 

Ermcraclc,  statua  composta  di  Mercurio  e 
di  Ercole,  il  cui  nome  greco  era  Erode. 

Ermero,  statua  che  aveva  una  testa  di  Cu- 
pido, che  i Greci  chiamavano  Eros. 

Ermete,  nome  che  i Greci  davano  a Mer- 
curio, che  vale  interprete  o messaggie- 
ro,  secondo  Diodoro.  Ved.  Imiiusul. 

Erinarpocrate,  statua  di  Mercurio  con  una 
testa  di  Arpocrate. 

Ermione,  Divinità  degli  antichi  Germani. 
- Fuvvi  una  città  di  questo  nome  nel 
Peloponneso,  che  avea  un  famoso  tem- 
pio dedicato  alla  Terra.  — Cbiamavasi 
Eruiione  la  figliuola  di  Menelao  e di  Kle- 
na,  che  fu  accordala  a Pirro,  quantun- 
que promessa  ad  Oreste.  Ved  Pirro.  - 
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Fuvvi  un’altra  Ermione  figliuola  di  Mar- 
te e di  Venere,  c sposa  di  Cadmo.  Venu- 
to Cadmo  nella  Focide,  ove  secondo  lo 
prescrizioni  dell'  oracolo  dovea  edificar 
Tebe,  c portatisi  i suoi  compagni  ad  at- 
tigner acqua  ad  una  fonte,  furono  tutti 
divorati  aa  un  drago,  figlio  di  Marte  s 
di  Venere.  Cadmo  vendicò  la  loro  mor- 
te coll’uccisione  del  mostro,  indi  seguen- 
do i consigli  di  Minerva  ne  seminò  i den- 
ti. Nacquero  da  quelli  degli  uomiui  che 
mutuamente  si  uccisero,  fuori  di  cinque 
che  prestarono  assistenza  a Cadmo  nella 
erezione  di  Tebe.  Egli  insegnò  loro  la 
scrittura , alcune  arti , e diede  loro  un 
culto;  indi  minacciato  di  maggiori  disav- 
venture da  un  secondo  oracolo,  si  ritirò 
colla  sposa  nell'  Illirio,  ove  furono  en- 
trambi conversi  in  serpenti. 

Ermode.  Ved.  Baldero. 

Krmosiridc,  statua  di  Osiride  c di  Mercu- 
rio, cogli  attributi  di  queste  due  Diviuilà. 

Ermotimo,  cittadino  ai  Clazomcnc,  ch« 
passò  per  grau  mago  e indovino. 

Ero,  sacerdotessa  giovane  di  Venero.  Lean- 
dro l'amò  si  ardentemente,  che  passava 
a nuoto  P Ellesponto  per  andarla  a tro- 
vare di  notte,  ed  ella  accendeva  una  fa- 
cella  in  cima  ad  una  torre  per  fargli  lu- 
me; ma  Leandro  alfin  s'annegò,  ed  Ero 
gittossi  disperala  nel  mare.  - Ero,  Eros, 
o Erote,  nome  greco  di  Cupido. 

Erofila,  nome  della  Sibilla  Eritrea,  figliuo- 
la di  una  Ninfa  del  monte  Ida,  e di  un 
pastore  di  quella  contrada  chiamalo  Teo- 
doro. 

Eroi.  Ved.  Dei. 

Eromanzia,  una  delle  sci  specie  di  divina- 
zione praticata  dai  Persiani  col  mezzo 
dell’aria. 

Erope,  figlinola  di  Euristco  re  d’Argo,  e 
moglie  di  Alreo.  Ved.  Atre o. 

Erostrato,  mercatante  Naucraziano,  insti- 
tutore  della  corona  naucralitc  di  Vene- 
re. - Erostrato,  o Eratostrato,  chiama- 
vasi  colui  che  pensossi  d'incendiare  0 
famoso  tempio  di  Diana  in  Efeso  per 
rendersi  celebre  al  mondo. 

Eroi»  Ved.  Ero. 

Erotidi,  o Erotidie,  feste  in  onore  di  Erote, 
ossia  Cupido , che  celebravano  i Tcspii 
ogni  cinque  anni  con  gran  solennità  e 
magnificcuza.  Erari  vi  altresì  dei  giuochi 
collo  stesso  nome. 

Ersa  Mitologia.  Cosi  chiamasi  il  sistema  fa- 
volosodei  Caledonii, contenuto  nelle  poe- 
sie di  Ossian. 

Erse,  figliuola  di  Cecropc  e di  Agraule. 

Ersilia,  figliuola  di  Tazio  re  de*  baimi»,  a 
moglie  di  Romolo.  Ved.  Romolo. 

Erta,o  Hcrlha,  antica  Divinità  de’ Germa- 
ni. Corrisponde  a Cibele  o Rea.  Nel  suo 
tempio  famoso,  eretto  all’  imboccatura 
dell  Elba,  soleva  riunirsi  la  dieta  gene- 


hy  Google, 


ESO 

mie  dei  Teutoni.  In  un'isola  in  faccia  a 
Stralsunda  v’ha  un  bosco  sacro,  ove  era 
dcposto  il  carro  velato  della  Dea,  che  a 
ninno  era  permesso  toccare , fuorché  al 
sacerdote.  Égli  annunciava  quando  Erta 
scendesse  sul  suo  carro,  che  si  Iacea  trar- 
re da  due  cervette  o da  due  giumente. 
Allora  celehmvansi  le  sue  feste,  depo ne- 
vrosi gli  odii,  cessa  vati  le  guerre,  nascou- 
devasi  ogni  strumento  iL  morte,  poiché 
supponcasi  che  la  madre  universale  del 
enere  umano  non  dovesse  compiacersi 
i stragi.  In  quella  vece  regnavano  in 
ogni  luogo  l’allegrezza,  l’ ospitalità  e la 
pace.  Allorché  rimette  vasi  il  carro,  cosi 
questo,  clic  il  velo,  e fors’  anco  la  Dea , 
riceveano  una  abluzione  in  un  secreto  • 
lago,  ma  gli  schiavi  a quel  servigio  oc-  j' 
cupati  sparivano  dalla  faccia  della  terra.  I, 
Da  ciò  accresceva*!  la  venerazione  e il  {! 
terrore  per  un  essere  che  non  polea  ve- 
dersi  senza  morire. 

Ksaco,  figliuolo  di  Printno  c di  Alissotoe  o 
Al essiroc,  amava  i boschi  e la  caccia,  ove 
incontratosi  un  giorno  colla  bella  Espe- 
ria 6ulle  sponde  del  Cedrano  ne  fu  sì  vi- 
vamente colpito,  che  si  pose  ad  inseguir- 
la. Ella  fuggeudo  presse  un  serpe,  dal  cui 
avvelenato  morso  le  fu  tronca  ad  un  trat- 
to la  fuga  e la  vita.  Esaco  disperalo  slan- 
ciossi  giù  da  uno  scoglio  nel  mare,  ma 
fu  da  Teli  converso  in  israergo. 

Escutano  Ved.  Eres. 

Esculapio,  Dio  della  medicina,  figliuolo  di 
Apollo  e delia  ninfa  Coronide.  Uccisa 
che  Apollo  ebbe  Coronide  ed  Ischi  da 
lei  amato,  cavò  Esculapio  dal  fianco  di 
lei,  e lo  diede  in  cura  al  centauro  Cbi- 
rone.  Passò  tutto  il  tempo  della  vita  nei 
giardini,  ed  acquistò  una  perfetta  cogni- 
zione de’  semplici  Giove  il  fulminò  per 
aver  restituita  la  vita  ad  Ippolito  figliuo- 
lo di  Teseo.  Esculapio  era  adorato  a Per- 
gamo e in  Epidauro  sotto  la  forma  d’un 
serpe.  - Cicerone  coota  tre  Esculapii:  il 
primo,  quello  già  indicato;  il  secondo, 
figliuolo  di  Mercurio;  il  terzo,  figliuolo 
di  Alcippo  e di  Arsinoe. 

Esichia , nome  che  in  Clazoniene  si  dava 
alle  sacerdotesse  della  Dea  Pallade. 

Esimncte,  sovrannome  dato  a Bacco  sopra 
una  delle  sue  statue  fatta  per  mano  di 
Vulcano,  e donata  a Dardauo  da  Giove 
medesimo. 

Esione,  figliuola  di  Laomedontc  re  di  Tro- 
ia , e sorella  di  Priamo  : fu  esposta  al 
mostro  marino  che  devastava  la  Troa- 
dc;  liberata  da  Ercole,  fu  data  a Tela- 
mone, che  la  condusse  iu  Tracia. 

Esmuno,  detto  auche  Iscmeno  e Smun,  Di- 
vinità fenicia. 

Eso,  o Esu,  gran  Divinità  de’  Galli , che  si 
suppone  fosse  il  loro  Dio  della  guerra. 
Era  barbarameute  onorato  con  vittime 
Dizionabio.  Voi.  VII. 
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umane;  gli  si  sacrificavano  pur  anco  le 
mogli  e i figli. 

Esone,  figliuolo  di  Creteo,  fu  fratello  di 
Pelia,  marito  di  Alcimcda,  e padre  di 
Giasone,  Vcd.  Giasone. 

E spere  (usa.  Ved.  Esperidi. 

Esperia.  Cosi  chiatnarousi  Pltalia  e la  Spa- 
gna, da  Espcro  clic,  discaccialo  dal  fra- 
tello Atlante,  vi  si  era  ritirato.  Ved.  an- 
che Esaco. 

Esperidi,  figliuole  d' Espcro.  Chiamavansi 
Egle,  Arciusa,  ed  Esperetusa.  Possedr- 
vano  nella  Mauritania  uu  giardino  pie- 
no di  pomi  d'oro,  custodito  da  un  bel 
drago  clic  fu  ammazzato  da  Ercole.  Al- 
cuni hanno  situato  cotesto  favoloso  giar- 
dino a Laracho,  città  del  regno  di  Barca. 

Espero,  figliuolo  di  Giapelo,  e fratello  di 
Atlaute.  Ebbe  tre  figliuole  chiamale  le 
Esperidi.  Asceso  sull  Atlante  per  osser- 
vare le  stalle,  fu  rapito  da  uu  vento  im- 

fietuoso.  In  memoria  della  giustizia  da 
ui  sempre  osservata  , il  popolo  ricono- 
scente gli  diede  onore  coll1  attribuire  il 
suo  nome  al  pianeta  del  mattino. 
Esriterie,  feste  nelle  quali  si  offerivano  agli 
Dei  de'  donativi  prima  della  parte u za , 
oppure  avanti  qualche  spedizione,  per 
averli  propizii. 

Estate,  Deità  allegorica:  è lo  stesso  che 
Cerere. 

Estie,  sagrifizii  solenni  in  onore  della  Dea 
Vesta,  chiamata  anche  Hestia,  ossia  fuo- 
co elementare,  c adorata  come  il  più  an- 
tico degli  esseri. 

Estione,  re  di  Tebe,  e padre  d’Andromac». 
Esu.  Ved.  Eso. 

Età.  Ved.  Oéle. 

Età  d'oro.  Questo  fu  il  tempo  «lei  regno  di 
Saturno,  in  cui  gli  uomini  viveudo  nel- 
f innocenza , la  terni  produceva  per  sé 
stessa  le  cose  necessarie  alla  vita  umana. 
Età  d’arg  ento.  Tempo  in  cui  Saturno  pas- 
sò in  Italia,  dove  insegnò  l’arte  di  colti- 
var  la  terra,  che  non  volea  più  per  sò 
stessa  produrre,  imperciocché  gli  uomi- 
ni cominciavano  a diventare  ingiusti. 

Età  di  rame.  Tempo  iu  cui,  dopo  il  regno 
di  Saturno,  l' ingiustizia  e la  licenza  del 
vivere  cominciarono  a prevalere. 

Età  di  ferro.  Cosi  si  chiamò  quella  età,  in 
cui  si  commettevano  i più  orribili  mis- 
fatti. I poeti  hanno  fimo  che  allora  la 
terra  non  producesse  più  cosa  alcuna , 
perchè  gli  uomini  non  si  occupavano 
che  in  ingannarsi  gli  uni  gli  altri. 
Eteocle,  re  di  Tebe,  e fratello  di  Polinice: 
nacque  dall’  incestuoso  accoppiamento 
di  Edipo  con  Giocasta.  - Vi  fu  un  altro 
Eteocle  re  di  Orcomcue  in  Beozia,  chia- 
mato il  Padre  delle  Grazie,  perchè  fu  il 
primo,  al  riferire  di  Pausauia,  ad  innal- 
zare un  tempio  e degli  altari  alle  Grazie, 
e regolò  le  cerimonie  del  loro  culto. 
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Eleoclee,  soprannome  delle  Grazie,  perchè 
dicevasi  cu’  erano  figliuole  di  Eleocle. 

Eternili,  Divinità  de' Romani , la  quale  pe- 
rò non  ha  avuto  tempio  od  altari.  Rap- 
presentasi velata,  con  un  mauto  trapun- 
to a stelle,  nel  mezzo  ad  un  cerchio,  che 
è il  suo  simbolo. 

Etela,  moglie  di  un  certo  Laodiceo  poco 
noto  nelle  favole.  Essendo  con  suo  ma- 
rito, ottenne  dagli  Dei  di  poter  diventa- 
re uomo  per  accompagnarlo  dappertut- 
to senza  timore,  e fu  chiamato  Eteto. 

Elione,  figliuolo  di  Giove  e di  Prulogcnia  : 
sposò  Lahda,  dalia  quale  ebbe  un  figliuo- 
lo chiamati!  Cipsclo. 

Eto.  Ved.  Cavalli  del  Sole. 

Etna,  monte  famoso  in  Sicilia,  da  cui  esce 
fuoco.  In  questo  monte  si  fìnsero  le  fu- 
cine di  Vulcano,  e i Ciclopi  che  fabbri- 
cano continuamente  fulmini  a Giove. 

Etolia,  provincia  della  Grecia,  cosi  chia- 
mata da 

Ktolo,  figliuolo  di  Diana  e d’Endinnone. 
Secondo  alcuni,  fu  figliuolo  di  Aslerodia 
e d’ Endimione.  Vea.  Aslerodia. 

Etosea,  una  delle  sette  figliuole  di  Niobe 

Etra, figliuola  del  saggio  Piteo:  fu  marita- 
ta segretamente  da  suo  padre  con  Egeo, 
da  cui  ebbe  Teseo.  — Fuvvi  un*  altra 
Etra,  figliuola  dell'Oceano  c di  Teti, 
moglie  (l’Aliante,  e madre  d’Ia  e di  al- 
cune altre  figlie.  Essendo  stata  la  divo- 
rata da  un  bone,  le  sorelle  ne  morirono 
di  dolore  ; ma  Giove  le  converti  in  quel 
gruppo  di  stelle,  che  sono  situate  sulla 
fronte  del  Toro,  e che  ladi  son  dette. 

Klrio,  soprannome  di  Giove. 

Etleria.  Ved.  Eliadi. 

Ettore,  primogenito  di  Priamo  e di  Ecuha, 
e marito  di  Andromaca,  dalla  quale  eb- 
be Astianatte.  Difese  per  mollo  tempo  la 
città  di  Troia  dagli  assalti  de' Greci.  Uc- 
cise Patroclo  sotto  le  armi  di  Achille; 
ciò  che  determinò  quest'ultimo  a ritorna- 
re al  combattimento,  ov'eglì  uccise  Et- 
tore , il  corpo  del  quale  strascinò  tre 
volle  dietro  il  suo  carro  intorno  alle 
mura  di  Troja,  poscia  lo  rendette  al  Re 
suo  padre  per  comando  di  Teli. 

Etusa,  figliuola  di  Nettuno. 

Evadnc,  figliuola  di  Marte  e di  Tebea,  c 
sposa  di  Capanco- 

Evagora,  una  delle  cinquanta  Nere  idi.  - 
Fuvvi  anche  un  figlio  di  Neleo,  che  por- 
tò questo  nome. 

Evan,  soprannome  di  Bacco,  preso  dal  gri- 
do clic  facevan  le  Baccanti  nel  celebra- 
re* le  Orgie  , perché  gridavano:  Evan 
Evan ; dal  che  furono  chiamate  Evnnti. 

Evandro,  figlio  di  Carmenta,  fu  il  capo  del- 
la colonia  degli  Arcadi,  che  venne  a sta- 
bilirsi qual  He  in  Italia  nelle  vicinanze 
del  monte  Aventino,  ed  ivi  diffuse  il  cul- 
to di  Paue  Liceo,  detto  anche  Inuo,  a cui 
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gli  Arcadi  solcano  offerire  libazioni  c sa- 
crifizii. 

Evaneino,  che  manda  il  vento  propizio, 
uno  de' soprannomi  di  Giove. 

Evarna , una  delle  Nereidi , al  riferire  di 
Esiodo. 

Eubagi,  specie  di  Druidi,  o di  filosofi  della 
Gafiia,  la  occupazione  dei  quali  consiste- 
va nello  studio  della  natura. 

Eubea,  isola  della  Grecia. -Chiamava si  Eu- 
bea  una  delle  amanti  di  Mercurio, da  cui 
ebbe  Polibio  padre  di  Glauco.  - Ved. 
Asterio  ne. 

Eubotc,  figliuola  di  Tespio  e madre  di  Eu- 
ripile. 

Eubulia,  ossia  la  Dea  del  buon  consiglio 

Lucrate,  uua  delle  cinquanta  Nereidi,  se- 
condo Esiodo. 

Eudemonia,  nome  greco  della  Dea  della 
felicità. 

Eudora,  una  delle  ladi  e delle  Oceanidi. 

Evemero  , uno  degli  Dei  della  medicina 
presso  i Sicionii. 

Eveno,  re  d' Etolia,  figliuolo  di  Marie  e di 
Steropc.  Fu  si  afflitto  d’essere  stato  su- 
perato nel  corso  da  Ida,  il  ouale  gli  avea 
promessa  Marpesia  sua  figliuola  s'ei  lo 
vinceva,  che  si  precipitò  in  uu  fiume  det- 
to poi  Eveno 

Eufemo,  figliuolo  di  Nettuno,  fu  uno  degli 
Argonauti. 

Eufiro,  uno  de’ sette  figliuoli  di  Niobe,  se- 
condo Tzetze. 

Euforbio,  figliuolo  di  Penteo,  fu  uno  dei 
Capi  principali  dei  Trojani. 

Eufrade,  Genio  o Divinità  che  presiedeva 
ai  conviti. 

Eufrate,  uno  de' più  grandi  fiumi  dell' Asia. 

Eufrona,  Dea  della  notte,  e apportatrice 
del  buon  consiglio. 

Eufrosina,  una  delle  tre  Grazie,  quella  che 
arreca  l’allegrezza  , come  lo  dimostra  il 
suo  nome. 

Eugenia.  Questo  è il  nome  che  i Greci  da- 
vano alla  Nobiltà. 

Evio,  soprannome  comune  a Bacco. 

Eumclo,  figliuolo  di  Admeto  e di  Alceste. 

Eumene,  ossia  l' Eroe  pacifico,  veniva  ono- 
rato come  un  Dio  dagli  abitanti  di  Chio. 
Egli  è lo  stesso  che  Drimaco. 

Eumenidi,  chiamate  con  altro  nome  Furie, 
figliuole  deli’ Averno,  o,  secondo  altri, 
dell'Acheronte  e della  Notte.  Erano  Ire, 
cioè  Alelto,  Megera  e Tesifone.  Era  loro 
incarico  di  punire  il  delitto.  Sotto  il  tì- 
tolo di  Eumenidi  benefattrici  fu  eretto 
loro  un  tempio  in  Alene.  Nella  foresta 
presso  l’Asopo,  ove  sorgeva  un  tempio 
a lor  sacro,  erano  onorale  col  sacrifizio 
di  pecore  gravide. 

Eumenidie,  leste  che  celebravansi  in  Ate- 
ne ad  onore  delle  Furie. 

Eumeo,  servo  fedele  d*  Ulisse. 

Etanolo,  figliuolo  di  Atreo. 
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Eumolpidi,  ministri  principali  ne*  misteri! 
di  Cerere. 

Eumolpo,  figliuolo  di  Orfeo  secondo  al- 
cuni , ovvero  del  poeta  Museo  secondo 
altri,  di  origine  Egizio  Oicesi  che  inse- 
gnasse la  musica  ad  Ercole. 

Euneo,  figliuolo  di  Iasone  c d'Issifile,  fu 
re  dell*  isola  di  Lenno. 

Eunice,  una  delle  Nereidi. 

Eunomia,  una  delle  Ore.  Ved.  Stagioni. 

Eunomio,  Locrese,  celebre  suonatore  di  li- 
ra. Suonando  egli  in  teatro  a concorren- 
za con  Aristosseno,  nel  più  dolce  del  suo- 
no gli  si  ruppe  una  corda:  volatavi  una 
cicala  supplì  col  canto,  e decise  a suo 
favor  la  vittoria.  Da  indi  in  poi  fu  tenu- 
ta dai  Greci  la  cicala  per  jeroglifiro  del- 
la musica. 

Eunosto,  Divinità  degli  abitanti  di  Tana- 
gra  ncll’Acaja  sul  fiume  Asopo.  Non  era 
accordato  alle  femmine  l’accesso  nel  suo 
tempio. 

Evocazione.  Azione  religiosa  dei  Gentili 
per  chiamare  gli  Dei , ovvero  le  anime 
dei  morti. 

Evoè,  grido  di  acclamazione  che  facevano 
le  Baccanti  nelle  feste  di  Bacco. 

Euplca,  soprannome  di  Venere,  quando  si 
invocava  per  ottenere  una  fortunata  na- 
vigazione. Ella  aveva  un  tempio  sotto 
questo  nome  sopra  una  montagna  vici- 
na a Napoli,  chiamata  pure  Euplea. 

Eupompa,  una  delle  Nereidi. 

Enriale.  Una  delle  tre  Gorgoni,  figliuola  di 
Forco  e sorella  di  Medusa,  ed  una  regi- 
na delle  Amazzoni  avevano  questo  no- 
me. - Vi  fu  una  terza  Euriale,  figliuola 
di  Minosse. 

Euriaio,  figliuolo  di  Mecisto,  e nipote  del 
re  Talao.  - Fuvvi  un  altro  Euriaio  prin- 
cipe Trojano,  legato  a Niso  della  più  fe- 
dele amicizia. 

Euribate,  uno  degli  Argonauti. 

Euribea,  figliuola  del  Ponto  e della  Terra, 
e madre  di  Astreo,  di  Perseo  e di  Fallan- 
te, secondo  Esiodo. 

Euriclea,  giovane  donna  d' Itaca,  dalla  qua- 
le Ulisse  fu  allevato. 

Euridice,  figliuola  di  Endimione  e di  Aste- 
rodia.  - Fuvvi  un’  altra  Euridice  moglie 
di  Orfeo,  che  fuggendo  lungo  un  fiume 
l’inseguir  d'Aristeo,  punta  da  un  serpe 
velenoso,  lasciò  la  vita.  Inutilmente  per 
riaverla  l’innamorato  Orfeo  discese  al- 
l’inferno, e placò  le  infernali  Deità  col 
suono  della  sua  lira,  cbè  voltosi  a rimi- 
rarla contro  il  decreto  dei  destini,  gli  fu 
di  nuovo  rapita. 

Eurifile.  V ed.  Sibilla. 

Euriloco,  compagno  d' Ulisse. 

Eurimeda,  moglie  di  Glauco,  e madre  di 
Pirone  e di  Bellerofonte. 

Eurimcdonte,  padre  di  Peribea.  - E nome 
del  Gigante  di  cui  si  era  innamorata  Giu- 
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none  prima  che  sposasse  Giove:  fu  pa- 
dre di  Prometeo. 

Eurinomc,  figliuola  dell’  Oceano  e di  Teti, 
da  alcuni  creduta  madre  delle  Grazie.  - 
Fuvvi  anche  di  questo  nome  una  figliuo- 
la d’Apollo,  che  fu  sposa  di  Orcaine,  e 
madre  d' Adrasto  e di  Enfile.  - Cosi  chia- 
mavasi  anche  una  Deità  infernale , che 
mangiava  i morti  fino  all’ ossa. 

Euripile,  re  di  quella  parte  della  Libia  che 
si  chiama  Cirenaica.  - Vi  fu  un  altro  Eu- 
ripile figliuolo  di  Evemone.  - Fuvvi  un 
terzo  Eurìpile,  nipote  di  Ercole  dal  can- 
to di  suo  padre  Telefo,  e di  Priamo  per 
sua  madre  Aslioca. 

Euristeo,  re  di  Micene,  figliuolo  d’Anfitrio- 
ne  e d’Alcmena,  e fratello  d’ Ercole. 

Eurislcmone,  statua  della  Dea  Tcllure,  co- 
si chiamala  a motivo  del  suo  largo  petto. 

Eurito,  re  di  Tessaglia,  c padre  aiolo. 
Avendo  promessa  la  figliuola  a chi  lo 
vincesse  alla  lotta,  Ercole  combattè  seco, 
e lo  vinse;  ma  Eurito  non  gliela  volle 
dare:  ond’cgli  lo  uccise  con  un  colpo  di 
clava,  e si  portò  via  Iole.  - Fuvvi  un 
Centauro  di  questo  nome,  il  quale,  vo- 
lendo rapire  Ippodamia , fu  ucciso  da 
Teseo.  Ved.  Cauma.  — Eurito  pure  do- 
tninavasi  uno  de*  Titani. 

Euro,  vento  d'Oriente.  yed.  Venti. 

Europa,  figliuola  d’Agenore  re  della  Feni- 
cia, e sorella  di  Cadmo.  Per  la  singolare 
bellezza  di  lei  fu  molto  amata  da  Giove, 
che  sotto  forma  di  toro  la  rapi,  e por- 
tosscla  sullo  spalle  in  quella  parte  di 
mondo,  alla  quale  ella  diede  il  nome.  - 
Europa  fu  altresì  il  nome  di  una  delle 
Ninfe  Oceanidi. 

Eurota,  fiume  del  Peloponneso  c della  Tes- 
saglia, in  ripa  al  quale  Giove  in  forma 
di  cigno  ingannò  Leda , e dove  Apollo 
andò  a cantare  la  perdita  da  lui  fatta  di 
Dafne.  - E nome  di  un  antico  re  della 
Laconia,  padre  di  Sparta. 

Eusebia.  Ved.  Pietà. 

Eutea,  da  alcuni  creduta  madre  di  Glau- 
co Dio  marino. 

Eutenia.  Ved.  Abbondanza. 

Euterpe,  una  delle  nove  Muse  figliuole  di 
Giove  e di  Mnemosine.  Inventò  il  flauto, 
e presiedeva  alla  musica. 

Eulimo,  famoso  atleta. 

Ezione,  re  di  Tebe,  padre  di  Andromaca. 

F abarii  , sagrifìzii  che  facevansi  a Roma 
il  primo  giorno  di  Giugno  in  onore  del- 
la Dea  Caroa  moglie  di  Giano. 

Fabio,  figliuolo  d’  Ercole,  e di  una  figliuo- 
la di  Evandro. 

Fahulino,  Dio  della  parola,  che  presiede  al- 
la educazione  dei  fanciulli. 

Fachiri, religiosi  vagabondi  dell'India, chia- 
mali in  Persia  Kalcoder,  Dervis  fra  i Mu- 
sulmani. Gli  entusiasti  o contemplatori 
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diconsi  \l»dal  neU'Orienie,  i ministri  in- 
feriori Paniha. 

Fade,  Divinità  Galliche.  Ved.  Fate. 

Faeona.  Ved.  Fcnna. 

Falesie,  o Fagcsipotie,  feste  dì  Bacco,  nel- 
le quali  si  facevano  gran  conviti 

Faggio,  albero  consacrato  a Giove. 

Fugatale,  soprannome  dato  a Giove  Dodo- 
neo. 

Falaride,  tiranno  di  Agrigento  in  Sicilia, 
notissimo  per  la  sua  crudeltà. 

Falliche,  feste  che  si  celebravano  in  Atene 
ad  onore  di  Bacco. 

Fallofori,  ministri  delle  Orgie. 

Faine,  ninfa,  figliuola  del  fiume  Liri;  pro- 
mise la  mano  a chi  F avesse  liberata  da 
un  mostro  alato.  S’  offerse  Lia  ito  a ciò, 
e uccise  il  mostro.  Ma  prima  che  fegnis- 
scr  le  nozze  morì.  L'addolorata  ninfi 
versò  lagrime  cosi  copiose,  che  fu  tras- 
mutala iu  fonte  rimarcabile  per  Fama- 
rezza  delle  sue  acque. 

Falso.  Ved  Favola. 

Faina,  Deità  poetica,  messaggera  di  Gio- 
ve. Si  aggira  e vola  di  e notte,  e si  met- 
te ne'  più  alti  luoghi  per  pubblicare  le 
buone  o ree  novelle , nè  può  tacer  mai . 
Alcuni  la  dicevano  sorella  de*  Giganti 
Ceo  ed  Encelado,  e l’ultimo  mostro  che 
producesse  la  Terra  irritata  contro  gli 
Dei  che  aveano  distrutti  i suoi  figliuoli. 

Fame,  Divinità  che  doveva  avere  pochi 
adoratori,  quando  però  non  si  rivolges- 
sero a lei  per  allontanarla.  Abitava  le 
sterili  spiaggie  di  Cocito;  compagna  del- 
Fimplacabd  Bellona,  ne  accresceva  co’ 
suoi  orrori  le  stragi. 

Fa-mit-tay,  Divinità  indiana,  il  cui  officio 
sarà  di  distruggere  la  religione  di  Xaca, 
per  fondarne  una  di  opposta. 

Fautaso,  uno  dei  tre  Sogni  figliuoli  del 
Sonno. 

Faone,  di  Mitilene  nell’isola  di  Lesbo: 
F amante  di  Saffo. 

Fare,  città  dell’Acaja,  dove  Mercurio  c Ve- 
sta avevano  unitamente  un  Oracolo  fa- 
moso. 

Faridc,  figliuolo  di  Mercurio  c di  Filloda- 
mea.  Ved.  Fillodamca. 

Fascino,  Divinità  romana,  che  supponeva- 
no atta  a difendere  dagli  affascinamenti 
Il  suo  culto  era  affidato  alle  Vestali,  e 
la  sua  statua  apponevasi  specialmente 
alle  culle  de’  bambini. 

Fasi,  principe  di  Colchide,  che  da  Tcti  fu 
converso  in  fiume,  perchè  fu  insensibile 
al  suo  amore. 

Fasso,  figlio  di  Licaone. 

Fate,  Divinità  dai  Romanzieri  inventale,  e 
succedute  in  qualche  parte  alle  antiche 
Ninfe:  ogni  sette  anni  aicesi  che  cambias- 
sero spoglia,  condannate  a vivere  per  un 
anno  sotto  forma  di  qualche  animale. 

Fatica.  Ved.  Ricchezza. 
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Fatidica,  quella  che  annunzia  i decreti  dd 
Destino. 

Fatua,  lo  stesso  che  Fatidica.  - Ved.  Buona 
Dea. 

Fatuelio,  soprannome  di  Fauno,  cosi  detto, 
dice  Servio , perchè  prediceva  F avve- 
nire. 

Fauna  , figliuola  di  Pico  re  de'  Latini,  ce- 
lebre per  la  sua  fedeltà  con jugale.-  Ved. 
Buona  Dea. 

Faunali,  feste  che  ccleliravansi  in  Italia  in 
onore  di  Fauno  due  volte  all'anno. 

Fauno,  Dio  campestre,  figliuolo  di  Mercu- 
rio e della  Notte,  dal  quale  discendeva- 
no le  altre  Deità  campestri,  come  a dire 
ì Satiri,  i Fauni,  i Silvani  e le  Ninfe.  - 
Questo  Dio  era  figliuolo  di  Marte,  secon- 
do Ovidio;  o di  Pico  re  de' Latini, secon- 
do gli  Stoici  ; e padre  di  latino  re  del 
Lazio,  secondo  altri. 

Favola,  Deità  allegorica, figliuola  del  Son- 
no e della  Notte.  Dicono  si  maritasse  col 
Falso,  e che  si  occupasse  continuamente 
a contraffare  la  stona. 

Favonio,  uno  de’ principali  Venti,  eh' è il 
più  atto  a far  germogliare  la  terra  Ved. 
Venti. 

! Favore,  Deità  allegorica,  figliuolo  dell’ In- 
gegno, ovvero  del  Capriccio  e della  For- 
tuna. L’Invidia  gli  è sempre  al  fianco. 

Faustolo,  capo  de’ pastori  di  Numitore  re 
d'Alba,  fu  balio  di  Romolo. 

Feaci,  popoli  che  abitavano  l’isola  di  Cor- 
cira,  oggidì  Corfù,  celebre  pei  deliziosi 
giardini  d Alcinoo. 

Fi-bade,  nome  che  davano  alla  sacerdotes- 
sa d" Apollo  in  Delfo,  e a tutti  i ministri 
del  (empio. 

Febbre,  Deità  cattiva,  alla  quale  sacrifica- 
vasi  perchè  stesse  lontana. 

Febc,  sacerdotessa  d’ApoIlo. 

Febea  ed  Ilari*.  figliuole  di  Leucippo  fra- 
tello di  Tindaro , e mogli  dei  Dioscori. 
— La  madre  dì  Intona  chiama  vasi  pure 
Febea,  sorella  di  Saturno  e di  Rea.  - Ve- 
di Diana. 

Febo.  A somiglianza  di  Diana,  ebbe  Apol- 
lo tre  nonn:  rhiamavasi  Febo  in  cielo, 

fierchè  apporlalor  della  luce; Libero  sul- 
a terra;  Apollo  all’inferno.  Figlio  di  Gio- 
ve e di  Intona,  nacque  a Deio  con  Dia- 
na . Uccise  il  serpente  Pitone.  Vendicò 
la  morte  d'Esculapio  colla  uccisione  dei 
Ciclopi.  Caccialo  dal  cielo  in  esiglio,  si 
rifugiò  presso  Admeto  re  di  Tessaglia. 
Ivi  tenne  vita  pastorale,  custodì  le  man- 
dre,  e inventò  la  lira.  All'  invito  di  Lao- 
medonte  innalzò  con  Nettuno  le  mura 
di  Troja.  Amò  Dafne,  Clizia,  Coronide, 
Climcne.  Ebbe  templi  ed  oracoli.  Ved. 
Apollo  e Delfo. 

Febraa.  I Romani  adoravano  Giunone  co- 
me Dea  delle  purificazioni, e la  chiama- 
vano Februa,  sacrificando  a lei  nel  mete 
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di  Febbrajo  per  le  anime  de 'loro  parenti 
ed  amici. 

Feriali,  sacerdoti  instituiti  da  Numn  col- 
l'incarico principalmente  di  dichiarare 
la  guerra  ai  nemici. 

Fecondità,  Dea  invocata  dalle  donne  ro- 
mane desiderose  di  aver  figliuoli.  - Alcu- 
ni la  credono  Giunone;  altri  la  confuse- 
ro con  Cibele,  o colla  Terra. 

Fede,  Deità  allegorica. 

Fedeltà,  in  latino  Fidesy  Divinità  do’  Ro- 
mani , che  presiedeva  alla  buona  fede 
nei  contralti,  e alla  sicurezza  nelle  pro- 
messe. 

Fedra,  figliuola  di  Minosse  c di  Patifc.  Te- 
seo la  rapì,  e sposò.  Ved.  Ippolito. 

Fegoneo,  soprannome  di  Giove  di  Dodona. 

Felicità,  Dea  presso  i Romani  non  meno 
che  presso  i Greci , die  la  chiamavano 
Eudemonia . Roma  le  innalzò  un  tempio, 
ov’era  rappresentata  in  forma  di  regina, 
col  caduceo  iu  una  mano,  e nell'altra  il 
corno  dell'abbondanza. 

Felo.  Ved.  Cauma. 

Femio,  celebre  poeta  alla  corte  di  Penelo- 
pe. 

Femonea,  fu  la  prima  Pitia,  o sacerdotes- 
sa dell'oracolo  di  Delfo,  e la  prima  elio 
fece  parlare  il  Dio  in  versi  esametri.  Vi- 
ve» nel  tempo  di  Acridio  avolo  di  Per- 
seo. 

Fenice,  augello  che  ha  le  piume  assai  bel- 
le, da  alcuni  popoli  tenuto  per  Re  degli 
augelli.  Dicono  eh' ci  sia  solo  della  sua 
specie,  e che  dopo  di  essere  stato  arso 
dai  raggi  del  Sole  in  un  nido  eh'  ei  me- 
desimo si  prepara,  rinasce  poi  tosto  dal- 
le "&UC  ceneri. 

Fenicio,  figliuolo  di  Amintore  re  de'  Do- 
lopi  nell’ Epiro,  al  quale  fu  affidato  il 
giovine  Achille,  che  condusse  all'assedio 
di  Troja. 

j Fenna,  una  delle  due  Grazie  che  conosce- 
vano i Lacedemoni,  secondo  Pausania , 
e l'altra  era  Citta. 

Fcnnide,  figliuola  di  un  Re  della  Caonia, 
la  quale,  dice  Pausarne,  fu  dotata  del 
dono  di  presagire  le  cose  future. 

Feuris,  lupo  figlio  di  Lohe.  Ved.  Crepu- 
scolo degli  Dei. 

Ferefalta,  fu  il  primo  nome  di  Proscrpina, 
e sotto  il  quale  aveva  alcuue  feste  in  Si- 
cilia. 

Ferepola,  ossia  quella  che  porta  il  Polo. 
Pindaro  dà  questo  nome  alla  Fortuna  , 
per  dinotare  eli’ essa  sostiene  tutto  l’ uni- 
verso, e che  lo  governa. 

Feretrio,  soprannome  di  Giove  presso  i 
Romani. 

Feronia,  Dea  de’  boschi  e degli  orti  Crc- 
desi  da  alcuni  che  sia  la  stessa  che  Giu- 
none Vergine. 

Fescennini.  Cosi  chiamavansi  alcuni  versi 
grossolani  e indecenti  che  si  cantavano 
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a Roma,  principalmente  in  occasione  di 
nozze. 

Fessonia,  Dea  de’ viandanti  stanchi. 

Fetonte,  figliuolo  del  Sole  c di  Climcne. 
Per  comprovare  ad  Epafo  la  divina  sua 
origine , chiese  e otteime  dal  padre  di 
uidare  per  un  sol  giorno  il  carro  del 
ole.  Ma  essendo  mal  riescilo  a reggerne 
i focosi  destrieri  sulla  prescritta  via,  per 
cui  ora  minacciava  le  sfere,  ora  dissec- 
cava i fiumi,  e incendiava  i boschi  c le 
montagoc,  fu  da  Giove  fulminato,  e cad- 
de nell*  Eridano.  Ved.  Egialc  e Cigno. 

Fetusa.  Ved.  Eliadi. 

Fidio,  Deità  che  presiede  alle  unioni.  Questo 
Dio  chiainavasi  anche  Scinone  Sanco. 

Fila,  uno  dei  soprannomi  di  Venere,  che 
conviene  alla  madre  dell'amore. 

Filace,  ossia  la  custode , soprannome  di 
Ecate. 

Filacliide  c Filandro,  figliuoli  di  Apollo  e 
della  ninfa  Acacallidc. 

Filaco,  cittadino  di  Delfo,  ed  uno  degli  eroi 
del  tempo  antico.  - Vi  fu  uu  altro  Fila- 
co  principe  di  TossagUa. 

Filamone,  figliuolo  di  Apollo  e della  ninfa 
Chione,  fu  celebre  suonatore  di  liuto. 

Filandro.  Ved.  Filachide. 

File,  figliuolo  di  Augia  re  d' Elide,  e padre 

di  Tero. 

Filcmone,  marito  di  Bauci. 

Fileni,  due  fratelli  Cartaginesi  onorati  co- 
me Dei. 

Fileto,  una  delle  Iadi. 

Filli,  o Fillidc,  figliuola  di  Licurgo  re  della 
Tracia. 

Fillira,  figliuola  dell'Oceano:  fu  da  Satur- 
no molto  amala , che  trasmutato  in  ca- 
vallo la  incinse  del  centauro  Chirone. 

Pillo,  figliuola  dell'eroe  Alcimedontc,  fu 
amata  da  Ercole,  ed  ebbe  un  figliuolo 
chiamato  Ecmagora. 

Fillodaiuc  i,  una  delle  figliuole  di  Danao, 
la  quale  fu  amata  da  Mercurio,  e n’ ch- 
iù; un  figliuolo  chiamato  Faride,  fonda- 
tore della  città  di  Fare  nella  Messema. 

Filodoca,  o Filodoco,  una  delle  Ninfe  che 

^ Virgilio  assegna  per  compagne  a Cirene 
madre  di  Ansleo. 

Filogeo.  Ved.  Cavalli  del  Sole. 

Filolao,  sovrannomc  di  Esculapio. 

Filomedusa,  madre  di  Mencsto. 

Filomela,  o Filomena,  figliuola  di  Pamlione 
re  d'Atcnc,  e sorella  ai  Progne  moglie  di 
Tereo  re  di  Tracia.  Tcrco  le  usò  violen- 
za, e sdegnato  pc’  suoi  rimproveri  la  rin- 
chiuse m un  castello,  e le  recise  la  lìn- 
gua. Ella  col  ricamare  sopra  una  tela  le 
sue  sventure  giunse  a farle  conoscere  a 
Progne,  che  esercitò  la  sua  vendetta  col 
sacrificare  il  proprio  figlio  Iti,  c olTrirlo 
in  cibo  a Tcrco  ; il  quale  avvedutosene, 
mentre  inseguiva  le  colpevoli,  Filomela 
fu  cangiala  in  usignuolo,  Progne  iu  rou- 
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dindi» , Ili  iu  fringuello,  e Terco  io 
upupa. 

Filomele,  soprannome  di  Venere  amante 
dei  piaceri  e dell'amore. 

Filonome,  figliuola  di  Nitlimo  c della  nin- 
fa Arcadia.  - Fuvvi  un’ altra  Filonome 
figliuola  di  Craugaso. 

Filonoe,  figliuola  di  lobate,  e moglie  di 
Bcllerofonte. 

Filoltete,  figliuolo  d’ificlo,  e fedel  compa- 
gno di  Ercole.  Arcagli  fatto  giuramento 
di  non  mai  scoprire  il  luogo  della  sua 
sepoltura; ma  allorché  intese  non  poter- 
si prender  Troja  senza  le  Treccie  d’  Er- 
cole, accennò  col  piede  ai  deputali  greci 
il  luogo  dov’era  tumulalo  l’eroe,  roco 
dappoi  gli  cadde  inavvedutamente  sul 
piede  una  delle  fatali  frecci©,  e attesa 
i immedicabil  ferita  fu  abbandonato  dai 
Greci  nell’ isola  di  Leinnos.  Era  del  nu- 
mero di  coloro,  senza  de*  quali  Troja 
non  poteva  esser  presa  ; ed  avendo  ri- 
fiutato d'  andarvi  , Ulisse  lo  cercò,  e lo 
astrinse  a partir  seco.  Ebbe  un  partico- 
lare combattimento  con  Paride,  che  fe- 
rito andò  a morire  fra  le  braccia  d'Eno- 
ne.  Filottete  passò  in  Calabria , ove  fu 
guarito  da  Macaone,  e vi  fondò  le  città 
di  Petilio  e di  Turio. 

Fineo,  re  di  Paflagonia,  figliuolo  d’Ageno- 
re,  e marito  di  Cleopatra  figliuola  ai  Bo- 
rea e di  Orizia.  Ripudiata  Cleopatra,  con- 
dusse a sposa  Idea  figlia  di  Dardano,  die- 
tro le  instigazioni  della  quale  incrudelì 
contro  i due  figli  della  prima  moglie 
Plcssippo  e Pan  elione,  che  fece  acceca- 
re ed  imprigionare.  Fu  egli  pure  acce- 
cato da  Borea,  e Giove  e Nettuno  man- 
darono le  Arpie,  che  lordavano  le  vivan- 
de di  Fineo  sopra  la  sua  tavola:  lo  che 
durò  fin  tanto  che  Calai  e Zete  vennero 
a discacciare  que’ mostri.  - Fuvvi  un  al- 
tro Fineo  re  cu  Tracia,  cangiato  da  Per- 
seo in  sasso  con  tutti  i suoi  compagni , 
mostrando  loro  la  testa  di  Medusa , per- 
chè questo  Re  pretendeva  di  sposare 
Andromeda  già  promessa  a Perseo. 

Fiscoa  , ninfa  amata  da  Bacco , che  la  rese 
madre  di  Narceo. 

Fiume  dcU'okblio.  Fed.  Lete. 

Fiumi  d’A verno.  Ve  n'hanno  cinque  dei 
più  ragguardevoli,  cioè  Acheronte,  Sli- 
ge,  Lete,  Cocito  e Flegetontc.  Alcuni  vi 
aggiungono  anche  l’ Èrebo  e il  Periflege- 
tonte. 

Flamini,  sacerdoti  di  Giove  e di  Marte, 
di  Romolo,  e di  molt’  altri  Dei. 

Flegetontc,  è un  fiume  dell’Inferno  che 
manda  de*  fuochi  ardenti,  e le  onde  del 
quale  sono  tante  fiamme. 

Flegto,  figliuolo  di  Marte,  fu  re  de’Lapiti,  e 
padre  d' Issione  e di  Coronide.  Avendo 
uniti  dei  guerrieri  per  (spogliare  il  tem- 
pio di  Delfo,  vennero  ©sterminati  dalle 
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folgori,  ed  egli  fu  precipitato  nel  Tar- 
taro. 

Flegone.  F ed.  Cavalli  del  Sole. 

Fiegra,  città  di  Macedonia,  e 

FJegrei  Campi,  ove  credeasi  seguila  la  bat- 
taglia de’ Giganti  contro  agli  Dei. 

Flora,  Dea  dc*fiori  e della  primavera,  e 
sposa  di  Zefiro.  Fed.  Clon. 

Floreali,  feste  e giuochi  che  si  celebravano 
in  Roma  ad  ouore  della  Dea  Flora. 

Fluonia,  soprannome  dato  a Giunone,  sot- 
to il  quale  era  dalle  donne  specialmente 
invocata. 

Fobetore,  il  secondo  de’  tre  Sogoi  figliuoli 
del  Sonno. 

Fobos.  Fed.  Cavalli  di  Marte. 

Foco,  figliuolo  d*  Eaco  e di  P&ammate,  e 
fratello  di  Peleo  e Telamone. 

Foc,  nome  profetico  assunto  da  Xe-quia, 
o Sciaca,  allorché  inspirato  dalla  Divini- 
tà intraprese  a diffondere  fra  gli  Iodismi 
la  sua  dottrina.  Fu  poscia  onorato  qual 
Dio,  e il  suo  culto  fu  adottato  nella  Chi- 
na e nel  Giappone.  Fed.  Budda. 

Folo,  uno  de*  principali  Centauri,  figliuo- 
lo di  Sileno  e di  Melia. 

Fong-Hoang,  augello  mistico,  arme  delle 
Imperatrici  della  China;  il  suo  canto 
esprime  i cinque  tuoni,  le  sue  penne  i 
cinque  colori.  Era  prima  adottato  dagli 
Imperatori,  che  in  sua  vece  assunsero  il 
Drago  a cinque  grifi. 

Footinali,  feste  che  si  celebravano  in  Ro- 
ma nel  mese  di  Ottobre. 

Forba,  o Forbante,  capo  de’Flegiani , uo- 
mo crudele  e violento.  Fed.  Flegia.  -Fu- 
roovi  molli  pastori  di  questo  nome. 

Forco,  Dio  marino,  era,  secondo  Esiodo, 
figliuolo  del  Mare  c della  Terra.  Sposò 
Ceto,  da  cui  ebbe  le  Gorgoni. 

Forculo.  Quest'era  un  Dio  che  presiedeva 
alla  custodia  delle  porte  con  Cardea  e 
Limentino. 

Fordicali,  o Fordicidie,  feste  che  celebra* 
vansi  in  Roma  ad  onore  della  Terra. 

Formiche,  insetti  onorati  dai  Tessali. 

Formione,  pescatore  di  Eritrea. 

Fomacali,  feste  romane  iostituite  in  onore 
della  Dea  Fornace,  che  presiedeva  ai 
luoghi  dove  si  cuoceva  il  pane. 

Foroneo,  figliuolo  del  fiume  Ioaco  unita- 
mente con  due  altri  fiumi  Cefiso  ed  Aste- 
rione.  Secondo  la  storia,  Foroneo  fu  fi- 
gliuolo d’Inaco  re  d'Argo. 

Fortuna,  figlia  di  Giove  e di  Nemesi,  Dea 
che  presiedeva  al  bene  ed  a)  male.  Rap- 
presentasi calva, con  un  daflo  di  capelli 
sulla  fronte,  appoggiata  con  un  piede 
ad  una  ruota  cue  sempre  s’aggira.  11 
suo  tempio  più  celebre  era  in  Anticira. 
Chiamasi  con  altro  nome  Sorte.  Fed  Fa- 
vore, Fercpola,  e Tuche. 

Forza,  Divinità  che  dicevasi  figliuola  di  Te- 
mi, e sorella  della  Temperanza  e della 


GAL 

Giustizia;  ma  in  questo  senso  si  pren- 
de per  coraggio  e virtù . 

Francione,  o Franco,  principe  trojano  che 
crodesi  figliuolo  d’  Ettore.  Dicesi  eh’  ci 
passasse  nella  Germania  dopo  la  distru- 
zione di  Troja,  e che  desse  il  suo  nome 
ai  Francesi. 

Fraudo.  11  Boccaccio  pone  questa  fra  le 
Divinità  romane.  Esiodo  la  conta  fra  i 
numerosi  figliuoli  della  Nolte  e delle  Te- 
nebre. 

Frey,  figlio  di  Niord  nella  mitologia  degli 
antichi  Celti.  Osò  sedersi  sul  trono  di 
Odino,  e di  là  vide  la  bellissima  Gerde, 
per  ottener  la  quale  cesse  al  suo  confi- 
dente Schirncr  la  spada  dei  massacri 

Frcya,  la  Venere  del  Nord. 

Frigga,  sposa  di  Odino  e madre  di  Thor. 
Gl»  Scandinavi  faccvanla  madre  del  ge- 
nere umano. 

Frigia,  reame  in  Asia,  così  detto  dal  fiume 
Frigi;  ovvero  da  Frigia  figlia  di  Cecro- 
pe,  che  v’istituì  il  culto  di  Cibele. 

Fnsso,  figliuolo  di  Atamante  e di  Nefcle , 
e fratello  d'Elle. 

Frizia , ninfa  amata  da  Marte,  che  la  rese 
madre  di  Menalippo. 

Fruttessea,  o Frugeria,  Dea  che  presiede- 
va alle  frutta,  e la  invocavano  per  avere 
una  raccolta  abbondante. 

Fta,  o Phtha , il  Vulcano  degli  Egizii,  il 
calore  vivificante,  il  possente  ordinatore 
delle  cose,  il  fabbricatore  dell’universo. 

Fulgora,  Divinità  che  presiedeva  ai  lam- 
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Fumo.  Fravi  una  sorta  di  divinazione,  che 
considerava  la  densità,  rivolgimenti,  e 
tutti  gli  accidenti  del  fumo. 

Funerali,  ultimi  uffizii  che  si  rendono  ai 
defunti.  Gli  antichi  ergevano  un  rogo, 
sopra  il  quale  collocavano  il  morto  e lo 
ardevano,  conservando  poi  in  un'  urna 
con  molta  accuratezza  le  ceneri. 

Fuoco,  Deità  famigliare  adorata  dai  Ro- 
mani. Ved.  Estic  e Vesta. 

Furie.  Ved.  Eumenidi. 

Furina,  o Laverna,  Divinità  dei  ladri  pres- 
so i Romani,  cosi  chiamata  dalla  parola 
Fur. 

Furinale.  Cosi  chiamavasi  il  sacerdote  del- 
la Dea  Furina,  e la  festa  che  celehravasi 
in  onore  della  medesima 

Furore,  Deità  allegorica,  che  supponeasi 
risiedere  nel  tempio  di  Giano. 

(r abaio.  Ved.  Elagabalo. 

Gabia,  o Gabina.  Giunone  veniva  partico- 
larmente onorata  a Gabia  città  del  La- 
zio, che  però  Virgilio  chiama  questa  Dea 
Juno  Gabina. 

Gaditano,  sovrannome  di  Ercole,  che  ve- 
niva onorato  in  Gade  città  della  Spa- 
gna, oggidì  Cadice. 

Galautide,  serva  d’Alcmena,  fu  da  Giuno- 
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ne  conversa  in  donnola,  in  pena  d’aver- 
la ingannala  e derisa. 

Galassauna,  una  delle  Ninfe  Oceanidi. 

Galassia,  nome  gTeco  della  Via  Lattea.  Si 
crede  che  lungo  questa  via  siano  i gran- 
di palagi  degli  Dei,  e che  per  essa  gli 
Eroi  entrino  uel  cielo. 

Galateo,  ninfa  del  mare,  figliuola  di  Nereo 
e di  Dori  : fu  molto  amata  da  Polifemo. 
Ved.  Aci. 

Galato,  figliuolo  di  Polifemo. 

Galena,  una  delle  Nereidi. 

Galeote,  figliuolo  d’Apollo,  era  la  gran  Di- 
vinità degl’iblei,  popoli  vicini  al  monte 
Etna. 

Galeoti,  erano  certi  Indovini  della  Sicilia, 
chediccvausi  discesi  dal  figliuolodi  Apol- 
lo, del  aualc  portavano  il  nome. 

Galintia,  figliuola  di  Preto,  posta  nel  nu- 
mero delie  Eroine  della  Grecia. 

Galli,  sacerdoti  di  Cibele,  i quali  aveano 
presa  la  denominazione  da  un  fiume  di 
Frigia  detto  Gallo.  Celebravano  le  loro 
feste  come  i Coribanti,  e si  facevano  eu- 
nuchi in  memoria  d’Ati  die  da  questa 
Dea  era  stato  amato. 

Gallo,  confidente  di  Marte;  ed  animale  con- 
sacrato alla  stessa  Deità. 

Camelie,  feste  che  si  celebravano  in  Atene 
per  onorare  Giunone  Gamella , o cura- 
trice delle  nozze.  - Si  trova  che  anche 
Giove  fu  detto  Gamelio , forse  perchi 
anch’  esso  presiedeva  ai  matrimoni^ 

Ganga,  Dea  dell’acque  fra  gl'indiani. 

Ganga-Gramma,  demonio  femmina,  ono- 
rato dagl'indiani  con  tale  superstizione, 
che  al  passar  del  suo  carro  v’na  chi  si  la- 
scia schiacciar  dalle  ruote. 

Gangas,  sacerdoti  d’ Angola  e del  Congo, 
ai  quali  si  accorila  grande  autorità. 

Gange,  fiume  delle  Indie,  tenuto  in  molta 
venerazione.  Le  sue  acque  aggirano  sab- 
bie d’oro. 

Ganimede,  figliuolo  di  Troe  re  di  Frigia. 
Li  poeti  finsero  essere  egli  stato  amalo 
e rapito  da  Giove  trasformato  in  aquila, 
e incaricato  a servire  di  coppiere  agli  Dei 
dopo  il  maritaggio  di  Ebe  con  Ercole.  Ve- 
di Acquario.  - Anche  la  Dea  Ebe  fu  chia- 
mata Ganimede,  secondo  Pausania,  e fu 
onorata  sotto  questo  nome  in  nn  bosco 
di  cipressi  vicino  alla  cittadella  di  Flia. 

Ganna,  profetessa  dì  nazione  Germana. 

Garamantide,  una  delle  amanti  di  Giove. 

Garme,  cane.  Ved.  Crepuscolo  degli  Dei. 

Gastromanzia,  sorta  di  divinazione,  dedot- 
ta dall’ osservare  la  refrazion  della  luce 
in  alcuni  otri  di  vetro  pieni  d'acqua. 

Goudma,  o Gaulama.  Ved.  Budda  e Som- 
monacodom. 

Gcgania,  una  delle  quattro  prime  Vestali 
instituite  da  Noma  Pompilio. 

Gelanore,  ultimo  della  stirpe  degl’lnachi- 
di,  il  quale  regnava  in  Argo,  delrouiz- 
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iato  da  Dauao,  ch’egli  aveva  accollo 
nella  sua  corte. 

Gelone,  figliuolo  d’Èrcole  e della  ninfa 
Gelania , e fu  lo  stipite  dei  Geloni,  na- 
zione Scitica. 

Geloscopia,  specie  di  divinazione,  dedotta 
dal  ridere  delle  persone. 

Gemetcra.  F ed.  Dcractera. 

Gemini,  o Gemelli,  uno  dei  dodici  segni 
del  Zodiaco.  Fed.  Castore  e Polluce. 

Gemino,  sovrannomc  di  Giano,  a motivo 
delle  due  faccie  che  gli  si  attribuivano. 

Gemma-O,  Divinità  infernale  presso  i Giap- 
ponesi. 

Geniali,  Dei  che  presiedevano  alla  genera- 
zione, i quali,  secondo  Festo,  erano  i 
quattro  elementi,  Acqua,  Terra , Fuoco 
e Aria.  Altri  li  dicono  Venere,  Priapo,  il 
Genio  e la  Fecondità.  Gli  Astrologi  chia- 
mano Dei  Geniali  i dodici  segni  del  Zo- 
diaco, la  Luna  e il  Sole. 

Genio,  Dio  della  Natura,  autore  delle  sen- 
sazioni aggradevole 

Genita  Mana,  Dea  che  presiedeva  ai  parti, 
secondo  Plutarco  c Plinio. 

Gennajo,  mese  consacrato  a Giano. 

Gcrania,  città  di  Tracia  vicina  al  monte 

Emo. 

Gcrde,  figlia  del  gigante  Gimer,e  sposa  di 
Frcy.  Fed.  Frcj. 

Cerere.  Cosi  chiamavaosi  quelle  femmine 
che  in  Atene  assistevano  alla  regina  dei 
sagri  fi  xii  nelle  sue  funzioni  sacre. 

Gerioue,  re  di  Spagna,  figliuolo  di  Crisau- 
ro e di  Calliroe.  Ave®  tre  corpi  ed  una 
sol  anima,  e fu  ammazzato  da  Ercole 
perchè  nutriva  i buoi  con  carne  umana. 
Un  cane  con  tre  teste  e un  drago  con 
sette  custodivano  tali  buoi,  ed  Ercole 
uccise  anche  questi  mostri. 

Gens,  o Geiule,  nome  d'una  Divinità  che 
Esichio  suppone  sia  la  stessa  che  Cere- 
re, ovvero  la  Terra.  Fed.  Ipsirlo. 

Gerontrce,  feste  greche  in  onore  di  Marte, 
che  si  celebravano  a Geroutre  in  una 
delle  Isole  Sporadi. 

Geroestie,  feste  che  si  celebravano  al  pro- 
montorio di  Geroeste  nell' isola  di  Eubea 
in  onore  di  Nettuno. 

Gcud,  Ichud,  o Iehoud,  figliuolo  di  Satur- 
no e della  ninfa  Anobret , secondo  Por- 
firio. 

Ghomdam,  tempio  famoso  di  Beit~Gkom- 
dara,  innalzato  da  Dahac  in  Sanaa , ca- 
pitale dell’  Yemen,  ad  onore  di  Àl-Zoha- 
rab,  soprannome  di  Venere.  Un’antica 
predizione  annunziava  che  chi  lo  avesse 
distrutto  sarebbe  rimasto  ucciso.  li  Ca- 
liffo Oshman  coll’ abbatterlo  compì  la 
profezia,  poiché  fu  assassinato  poco  tem- 
po dopo. 

Ciacco,  o Jacco,  uno  dei  nomi  di  Bacco 

Giacinto,  figliuolo  di  Pieno  c di  Clio. 
Apollo  e Zefiro  ramarono  teneramente  ; 
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ma  Zefiro  concepì  tanta  gelosia  d'Apol- 
lo  vedendolo  giuocar  seco , che , rivolta 
col  soffio  la  racchetta  contro  a Giacinto, 
fu  causa  della  sua  morte.  Fu  poi  da  Apol- 
lo converso  nel  fior  del  suo  nome. 

Giacra,  una  delle  Nereidi,  secondo  EsioHo- 

Gialemo,  Dio  che  presso  i Greci  presiede- 
va ai  funerali. 

Gialmeno,  figliuolo  di  Marte  e d’Astioche. 

Giana.  Quest’era  il  primo  nome  di  Diana. 

Gianessa,  una  delle  Nereidi. 

Gianicolo,  uno  de'  sette  Colli  di  Roma,  da 
Giano  che  vi  faceva  dimora. 

Gianira,  nome  di  una  Ninfa  Oceanidc  e di 
una  Nereide. 

Giano,  il  più  antico  Re  d’ Italia,  figlinolo 
d’Apollo  e della  ninfa  Creusa,  esecondo 
altri  di  Giunone.  Accolse  ne’  suoi  Stali 
Saturno , il  quale  nominò  Lazio  quel 
paese,  perche  in  quello  ei  se  ne  stava 
celato  quando  Giove  il  perseguitava.  Per 
aver  Giano  accollo  sì  cortesemente  que- 
sto esule  Dio , fu  da  lui  dotato  di  rara 
prudeuza,  e di  saper  indovinare  il  pas- 
sato c il  futuro.  Fu  quindi  rappresenta- 
to a due  faccie,  e chiamato  Gemino  o Bi- 
fronte. Apprese  dallo  stesso  Dio  l’agri- 
coltura, c d modo  di  dirozzare  i popoli, 
che  veramente  viveano  felici  sottodi  lui. 
Gli  si  fabbricò  un  tempio  in  Roma,  le 
cui  porte  si  chiudevano  in  tempo  di  pa- 
ce, e si  aprivano  in  tempo  di  guerra. 

Gianto,  giovinetta  di  Creta,  che  sposò  Ili, 
o Ifide. 

Giauuate,  festa  ad  onore  di  Giano,  che  si 
celebrava  il  primo  di  Gennaio. 

Giapelo,  figliuolo  del  Ciclo  e arila  Terra, 
sposo  della  bella  Climene,  e padre  d’Epi- 
meteo,  di  Prometeo,  d’Atlante  c d’Espc- 
ro,  tatti  padri  del  genere  umano,  al  dir 
delle  favole. 

Giapi , figliuolo  di  Iaso , fu  teneramente 
amato  da  Apollo. 

Giara,  una  delle  Cicladi. 

Giarba,  re  di  Mauritania,  era  figliuolo  dì 
Giove  Aminone,  secondo  Virgilio,  e di 
una  Ninfa  del  paese  dei  Garantenti.  Di- 
done  rifiutò  dì  sposarlo , per  esser  egli 
uomo  crudele. 

Giardino,  re  di  Lidia,  padre  di  Iole  aman- 
te d' Ercole. 

Giaside,  una  delle  Ninfe  Ionidi. 

Giasio,  Principe  troja no,  fratello  di  Bar- 
dano. 

Giaso,  figliuola  di  Esculapio  e di  EpioDe, 
onorala  come  una  delle  Divinità  della 
medicina. 

Giasone,  figliuolo  di  Esone  e di  Àlcimeda. 
Avendo  Pelia  usurpala  ad  Esone  suo 
fratello  la  sovranità  d’ folco,  gli  fu  pre- 
detto da  un  oracolo,  che  un  figlio  di  Eso- 
ne avrebbe  ricuperata  la  sovranità.  Il 
padre  quindi  lo  nascose  sul  monte  Fo- 
lio, e nc  affidò  l'educazione  al  ceniam  o 
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Cbironc.  Cresciuto  Giasone  in  età,  e ri- 
domandando i suoi  stati,  Pclia  cercò  per- 
suaderlo alla  diffìcile  conquista  del  Vel- 
lo d’oro,  credendo  non  dovesse  piò  ri- 
tornare. I*a  fama  di  questa  sua  gita  si 
sparse  dappertutto , e i Principi  greci 
vollero  averne  parte;  onde  navigarono 
con  lui  a Colchidc,  chè  colà  questo  Vel- 
lo era  appeso  ad  un  albero,  e difeso  da 
un  drago  mostruoso-  Nomaronri  Argo- 
nauti dal  nome  della  loro  nave  chiamata 
Argo.  Giunto  Giasone  in  Colchide,  amò 
Medea  famosa  maga,  la  quale  gl' insegnò 
la  maniera  di  aggiogare  i tori  che  spira- 
vano fiamme  dalle  narici,  seminare  i denti 
del  drago,  sterminare  i guerrieri  che  da 
quelli  nascessero,  c uccidere  il  drago  che 
vegliava  alla  custodia  del  toson  il*  oro. 
Ciò  eseguì  Giasone , e rapì  il  Vello , e 
condusse  seco  Medea . Nella  fu^a  loro 
lacerarono  Abrirto  che  gl' inseguiva,  ma 
invano  richiesero  a Pclia  il  paterno  re- 
taggio. Cesse  questi  colla  morte,  ucciso 
dalle  figlie  che  pensa  vanii  ringiovanirlo. 
Passarono  quindi  a Corinto,  ove  Giaso- 
ne, fastidito  delle  crudeltà  di  Medea,  pre- 
se in  moglie  Crcusa  o Glauce,  a Creonte 
figliuola.  Ma  poco  gioì  de*  nuovi  amori. 
.Medea  le  mandò  alcuni  giojclli  iu  dono, 
che  oonleneino  un  foco  nascosto,  da  cui 
fu  incendiata  la  sposa  e lutto  il  reale 
palagio.  Medea  volò  in  Colchide  sovra 
un  carro  tratto  da  alati  dragoni.  Giaso- 
ne condusse  una  vita  errante,  e peri  sot- 
to le  rovine  della  nave  d'Argo. 

Gihcl,  monte  famoso:  lo  stesso  che  Etna. 

Giera,  una  delle  Nercidi.-  Così  chiamava- 
ri anche  una  delle  Isole  Vulcanic,  oggidì 
Lipari. 

Gicrace,  giovane  che  fu  cangiato  da  Mer- 
curio in  uno  sparviere. 

Gicracoboschi, sacerdoti  d’Egitto, che  avea- 
no  la  cura  di  uudrire  gli  sparvieri  dedi- 
cali ad  Apollo,  od  al  isole. 

Gierocerici.  Erano  gli  stessi  che  i Ccricii. 

Gierofanti , sacerdoti  di  un  ordine  distinto 
in  Atene,  i quali  erano  destinali  ad  in- 
segnare le  cose  sacre  ed  i misteri  a colo- 
ro che  avessero  voluto  iniziarvisi. 

Gierofanzie , donne  dedicate  al  cullo  della 
Dea  Cerere. 

Giero^rammata,  nome  clie  davano  gli  an- 
tichi Egizi!  ai  sacerdoti  che  presiedeva- 
no alla  spiegazione  dei  misteri  della  re- 
ligione ed  alle  cerimonie. 

Gicroscopia,  sorta  di  divinazione  praticata 
dagl?  autiebi  Egizii.  Consisteva  nell'esa- 
inc  delle  offerte  fatte  agli  Dei. 

Giganti , uomini  di  prodigiosa  statura , 
figliuoli  di  Titano.  Ebbero  ardire  di  dar 
l'assalto  al  cielo,  per  rimettere  il  padre 
loro  uri  trono  che  da  Giove  era  stato 
usurpato;  ma  egli  fuhninolli  tutti,  e tulli 
fccch  perire  sdito  i monti  che  da  loro 
Voi.  VII. 
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erano  siali  ammucchiali  Y uno  sopra 
l’altro. 

Gigantofonlidc, sovrannome  dato  a Miner- 
va per  aver  ella  ajulato  Giove  suo  padre 
a distruggere  i Giganti. 

Gigc,  imo  de*  Titani  - E nome  di  un  pasto- 
re di  Lidia  , che  avendo  ritrovalo  nelle 
viscere  della  terra  un  anello  capace  di 
rendere  invisibili , se  ne  giovò  a vincete 
il  cuore  della  regina  di  Lidia , e ucciso 
Guidatile,  ne  occupò  il  Irono. 

Gigone,  re  d'Etiopia  vinto  da  Bacco. 

Gimle,  asilo  immaginato  dai  Celti  pegli  uo- 
mini fidici  e virtuosi. 

Gimnasti.  Così  chianiavausi  quei  che  pre- 
siedevano ai  giuochi,  c quei  che  n’erauo 
i direttori. 

Gimnici.  Cosi  nominavansi  tutti  i giuochi 
che  si  celebravano  in  Grecia,  come  a di- 
re il  corso,  la  lotta,  il  salto,  il  pugilato, 
cc.  Vogliono  ancora  fossero  assemblee  di 
uomiui  sapienti  e scuole  pubbliche. 

Giuecocratumcni,  popoli  famosi,  che  si  di- 
ce vivessero  senza  donne,  c che  vinti  poi 
dalle  Amazzoni,  furono  ohbligvli  ad  ac- 
comuna rri  con  esse  per  dar  loro  dei  figli  ; 
con  palio  che  i maschi  ai  padri,  c le  fem- 
mine alle  madri  restar  dovessero. 

Ginnopedia,  specie  di  danza  Bacchica. 

Gimiosofisti,  filosofi  Indiani. 

Giubate,  re  di  Lidia,  padre  di  Filonoe  e di 
Stenohea. 

Giocasta , figliuola  di  Creonte  re  di  Tebe 
e moglie  di  Lujo,  la  quale  fu  madre  di 
Edipo,  che  sposò  poi  senza  conoscerlo, 
e da  cui  ebbe  due  figlinoli,  Eleocle  e Po- 
linice, e due  figliuole,  Auligona  cd  Ismcue. 
Ved.  Epicasta. 

Gione,  figliuolo  di  Zeuto  re  di  Tessaglia,  elio 
diede  il  nome  alla  Gionia,  o Ionia.  Spo- 
sò Elice,  dalla  quale  ebbe  molti  figliuoli. 

Giove,  figliuolo  di  Saturno  e di  Rea,  il  pa- 
dre e il  re  degli  Dei  e degli  uomini,  ado- 
rato dai  Pagani,  e da  essi  onoralo  più  di 
ogni  altro.  Saturno  intimorito  da  un  ora- 
colo, con  cui  la  Terra  e il  Cielo  gli  avea- 
no  predetto  dovergli  esser  rapito  da  un 
figlio  il  trono  dell’  universo , divorava 
tutti  i suoi  figli  di  inailo  in  ninno  ebe 
vernano  alla  luce.  Rea  trovandosi  incin- 
ta passò  in  Creta, e partorito  Giove  sot- 
to r antro  Ditteo,  l’ affidò  ai  Curctì  e ai 
Coribanli,  che  l'educassero,  e olfcrse  in 
sua  vece  una  pietra  a divorarsi  a Satur- 
no. {Ved.  Abadir  ) Giove  cresciuto  in  età 
diede  a Saturno  sì  efficace  bevanda,  che 
lo  fece  rendere  la  pietra  e gli  altri  figli 
ingojati.  Indi  si  collegò  con  Nettuno  e 
Plutone,  e armato  dei  fulmini  che  i Ci- 
clopi gli  apprestarono  dichiarò  la  guer- 
ra a Saturno  e ai  Titani,  e quello  costrìn- 
se ad  esulare  in  Italia,  questi  precipitò 
nel  T artaro.  Allora  divise  coi  fratelli  l’ im- 
pero del  inoudo,  a sè  riservato  il  ciclo, 
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Assegnato  il  mare  a Nettuno,  c I’  hifei  no 
a ridinne  Sconfisse  dappoi  i giganti  ru- 
bi’lli,  e in  ciò  gli  diedero  ajuto  gli  altri 
Dei,  e in  particolare  Minerva  ed  Ercole. 
Condusse  molte  Dee  per  mogli , a ta- 
cer delle  amanti.  Melis  o la  Prudenza  lo 
fece  padre  di  Minerva;  Temi  dcirOrdi- 
nc,  della  Legge  c delia  Pace;  Eurinomo 
delle  tre  Grazie;  Cerere  di  Proscrpina ; 
Mncinosine  delle  Muse;  Lalona  d' Apol- 
lo e Diana  ; Giunone  di  Ebe  , Venere  , 
Lucina,  Vulcano,  Marte  e Tifone.  1 suoi 
più  celebri  oracoli  furono  quelli  di  Do- 
doua , di  Trofònio  e di  Libia.  Egli  era 
1*  Aminone  de’  Libii , il  Scrapidc  degli 
Egizii,  il  Belo  degli  Assirii,  i'  Urano  dei 
Persi,  il  Tarano  de' Galli,  il  Pappòo  de- 
gli Scili,  1’ Osiride  di  Menti,  1’  \ ssabino 
negli  Etiopi,  PAsierio  de*  Cretesi,  ec.  ec. 

Giovenca,  Ninfa  che  Giove  converse  in  Ton- 
to, alle  cui  accpie  diede  la  virtù  di  (in- 
giovanire chi  vi  s’ immergeva. 

Gioventù.  Ved.  Ebe 

Giovio,  soprannome  dato  ad  Ercole  per  es- 
sere figliuolo  di  Giove. 

Girasole.  Clizia  fu  cangiata  in  girasole. 

GiromaiizU,  sorta  di  divinazione. 

Giuga,  nome  clic  si  dava  a Giunone,  come 
Dea  che  presiedeva  ai  maininomi. 

Giugatino.  bruivi  due  Dei  di  questo  no- 
me, l’uno  de' quali  presiedeva  ai  main- 
inomi, e l'altro  alla  sommità  delle  mon- 
tagne. 

Giugno.  Mercurio  era  la  Divinità  tutelare 
di  questo  mese 

Giuna  Torquatn,  Vestale  di  una  virtù  de- 
gna degli  antichi  tempi. 

Giunone,  regina  degli  Dei,  figliuola  di  Sa- 
turno e di  Rea,  sorella  e moglie  di  Giove. 
Presiedeva  ni  maritaggi  ed  ai  parli  delle 
donne.  Allorché  i Giganti  ruhclli  mosse- 
ro guerra  a Giove,  avendo  partoggialo 
per  essi,  ne  fu  dal  marito  punita  col  so- 
spenderla fra  il  ciclo  o la  terra  con  un’  in- 
cudine legata  ai  piedi  Ved.  Februa. 

Giunoni.  Cosi  cbiamavansi  i Genii  parti- 
colari delle  donne  pel  rispetto  che  pro- 
fessavano alla  Dea  Giunone. 

Giunonic,  feste  di  Giunone  in  Roma. 

Giuochi  Floreali,  istituiti  in  onore  di  Flora. 
11  premio  dei  vincitori  era  un  mazzetto 
composto  d’ogni  sorta  di  fiori  i più  rari. 

Giuochi  Istillici.  Celebravano  nell' Istmo 
di  Corinto. 

Giuochi  Olimpici  Celebra vansi  ogni  quat- 
tro anni  alle  falde  dell’Olimpo, e un  tale 
spazio  di  tempo  chiamava*!  Olimpiade, 
che  serviva  d’epoca  presso  i Greci  per 
numerar  gli  anni.  La  prima  fu  celebrata 
veutotto  auni  innanzi  la  fondazione  di 
Korfìa.  Ercole  istiluilli  ad  onore  di  Giove 
Olimpico.  Si  circondava  il  campo  d’uno 
steccato , e correva^  a cavallo  o sopra 
un  carro  per  giugucrc  olla  meta.  Cele- 
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bravanti  tali  giuochi  con  gran  pompa  , 
e colui  che  vinceva,  godeva  molti  privi- 
legi!. 

Giuochi  Filici.  Furono  istituiti  da  Apollo 
in  memoria  della  vittoria  da  lui  riporta- 
la sul  serpente  Pitone.  Usavasi  in  quelli 
il  corso,  il  gilto,  la  lotta.  Sulle  prime  il 

Iircrnio  era  una  corona  di  quercia,  poi  di 
auro,  c infine  d’oro. 

Giuramenti.  Giove  presiedeva  ai  giuramen- 
ti, e perciò  veniva  chiamato  Giove  dai 
giuramenti.  11  giuramento  solenne  degli 
Dei  era  per  le  acque  Sligie. 

Giustizia,  chiamata  eoo  altro  nome  Temi, 
Deità  allegorica,  figliuola  di  Giove  e di 
Aalrea.  Ritirossi  con  lu  madre  in  cielo , 
quando  l'età  del  ferro  succedette  a quel- 
la dell’oro.  Ved.  Verità. 

Giu tunia,  Ninfa  del  Lazio,  figliuola  di  Duu- 
no,  e sorella  di  T urno  re  dei  Rutuli.  Gio- 
ve la  converse  in  fonte,  nel  quale  Giu- 
none si  Lagnava,  e racquietava  ugn’ an- 
no la  sua  verginità.  - Chiama*  «si  Cin- 
turila un*  altra  Divinità  romana,  la  quale 
veniva  considerata  come  Dea  della  sani- 
tà: aveva  un  tempio  in  Roma  nel  Cam- 
po di  Marte. 

Giuventa,  Dea  della  gioventù  presso  i Ro- 
mani, che  i Greci  chiamarono  Ebe. 
Giuvon,  Divinità  giapponese. 

Giano,  figliuolo  d’Èrcole  e di  Mcgara,  uc- 
ciso da  suo  patire. 

Glauca,  figlia  rii  Saturno,  e gemella  di  Plu- 
tone. 

Glauce,  o Creusa,  figliuola  di  Creonte  re 
di  Corinto,  per  la  quale  Giasone  abban- 
donò Medea;  e questa,  per  vendicarsene, 
diede  a Glauco  il  giorno  delle  sue  nozze 
una  veste  avvelenata  , da  cui  la  novella 
sposa  si  senti  ardere  ; ond'  è che  per 
estinguere  tal  fuoco  gilto&si  in  un  fonte, 
ma  ne  avvelenò  le  acque,  e peri  in  tal 
forma  miseramente.  - Fuvvi  un'altra 
Glauce  madre  della  terza  Diana  c mo- 
glie di  Upi , al  riferire  di  Cicerone.  — 
Glauce  fu  pure  una  delle  Ncrcidi. 
Glaucippe,  una  delle  Danaidi. 

Glauco,  Dio  marino,  figliuolo  di  Nettuno 
c di  Naide,  famoso  pescatore  della  Beo- 
zia. Gustata  una  certa  erba,  fu  invoglia- 
to di  gettarsi  nel l’a eque,  e fu  dall’Ocea- 
no converso  in  Dio  marino.  - Vi  fu  un 
altro  Glauco  figliuolo  di  Minosse  secon- 
do re  di  Creta,  e fratello  di  Andropeo. 
- Ve  no  fu  un  altro,  figliuolo  di  Sisifo  e 
di  Mcropc  una  delle  Atlantidi,  e padre 
di  Bellerofonic  uno  degli  Argonauti.  — 
Ve  nc  fu  un  altro,  figliuolo  cTlppnloco 
c nipote  di  Bcllcrofonte.  Cambiò  all'  as- 
sedio di  Troja  le  sue  armi  d’oro  con 
quelle  di  Diomede,  ebe  erano  di  rame. 
— Ve  ne  fu  un  altro  ancora  , figliuolo  di 
Demilo,  c discendente  da  quel  Dio  mu- 
rino chiamalo  Glauco.  - Ve  ne  fu  un  al- 
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tro  finalmente,  figliuolo  d’Tppolito,  il 
quale  fu  soffocato  in  un  tino  di  mele, 
ma  Esculapio  lo  risuscitò. 

Glauconome,  una  delle  Nercidi. 

(ina,  messaggio™  di  Frigga, è l'Iride  Cel- 
tica: ha  un  cavallo  clic  vola  per  l'aria» 
sulle  acque  e nel  fuoco. 

Guido.  Ved.  Guido 

Guoini,  Genii  che  si  credeva  custodissero 
immensi  tesori  nel  centro  della  terra. 

Goeto-Siro,  il  buon  astro,  nome  sotto  il 
quale  gli  Scili  adoravano  il  Sole. 

Goezia,  spezie  di  magia,  che  non  avea  per 
oggetto  che  il  far  del  male. 

(Volgo,  figliuolo  di  Venere  e di  Adone. 

Goni,  sacerdoti  dell’ isola  di  Cevlan. 

Goniadi , ninfe  che  abitavano  le  rive  del 
Citeronc,  e rendevano  salutifere  le  Bue 
acque. 

Gordio,  re  di  Fri 
cultore.  Aveva 
pariglie  di  buoi,  l’una  per  l’aratro,  l’al- 
tra pel  carro.  Un  giorno  ch’ei  stava  la- 
vorando, venne  un’aquila  a posarsi  sul 
giogo , e vi  stette  sino  a sera  ; e Gordio 
assai  maravigliato  di  tale  prodigio,  andò 
a consultare  gl'  Indovini,  ed  una  giovane 
lo  consigliò  a sacrificare  a Giove,  sotto  il 
titolo  di  Re:  lo cne  egli  fece,  e sposò  que- 
sta giovarne  I Frigii  avendo  in  quel  tem- 
po inteso  dall’oracolo,  che  facea  mestieri 
scegliessero  per  loro  Re  colui  che  avreb- 
bero incontrato  su  di  un  carro,  elessero 
Gordio  ; e Mida  suo  figlio  offerse  il  car- 
ro del  padre  a Giove.  Dicono  che  il  no- 
do, che  attaccava  il  giogo  al  timone,  era 
fatto  così  artificiosamente , che  non  si 
poteva  comprendere  dove  fossero  le  due 
estremità.  L’impero  dell’Asia  fu  promes- 
so a colui  che  lo  avrehl>c  sciolto;  e Ales- 
sandro Magno  noti  avendo  potuto  ve- 
nirne a capo  più  degli  altri,  lo  tagliò  col- 
la spada.  Questo  è quel  nodo  che  chia- 
ma  vasi  nodo  gordiano,  perchè  quel  car- 
ro era  in  Gordio  città  di  Frigia , e Gor- 
dio lo  avea  fatto. 

Gorgira,  moglie  d’ Acheronte,  e madre  di 
Ascalafo- 

Gorgizione,  figliuolo  di  Priamo  e della  bel- 
la Castianeira. 

Gorgofona , figliuola  di  Perseo,  e sposa  di 
Penerete  re  de’  Messemi. 

Gorgofora.  Ved.  Gorgonia. 

Gorgoni,  mostri,  figliuole  di  Forco  Dio  ma- 
rino, e di  Ceto,  brano  tre,  cioè  Medusa, 
Furiale  e Slenio.  Perseo  le  ammazzò , e 
tagliò  la  testa  a Medusa,  e di  quella  ser- 
vissi poi  per  cangiare  in  pietra  chiunque 
ei  voleva. 

Gorgonia , sovrannome  ili  Palladc,  perchè 
portava  sull’  Egida  la  testa  di  Gorgone- 

Gortinia,  provincia  di  Creta. 

Gradivo,  il  Dio  Marte  Ebbe  questo  no- 
me dall'azione  di  lanciare  il  giavellotto. 


già,  figliuolo  d’un  agri- 
ereditati  costui  due  sole 
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Granea,  una  delle  otto  figliuole  di  Ossilo 
e della  ninfa  Amadriade,  e dal  nome  del- 
la madre  fu  ancb’essa  chiamata  Ama- 
driade. 

Gran  Madre.  Cosi  fu  chiamata  Cibelc,  per- 
chè veniva  considerata  come  madre  del- 
la maggior  parte  degli  Dei,  e come  rap- 
preseutante  la  Terra,  ch'è  la  madre  di 
tutti  gli  uomini. 

Gratino,  soprannome  d’ Apollo  nella  Sco- 
zia. 

Grazie,  figliuole  di  Giove  e di  Venere;  o, 
come  altri  vogliono,  d’ Eurinomc.  Erano 
tre  : Eufrosina,  Tali*  ed  Aglaja,  cioè  gra- 
zia, spirito  e bellezza.  Venere  le  aveva 
sempre  seco.  Sono  anche  date  per  com- 
pagne alle  Muse  ed  a Mercurio. 

Grazione , uno  de’  Giganti  che  mossero 
guerra  a Giove. 

Gree,  erano  le  tre  figliuole  maggiori  di 
Forco  e di  Celo,  sorelle  delle  Gorgoni. 
Nacquero  co'  capelli  bianchi,  e aveano 
un  sol  occhio  c un  dente  clic  si  presta- 
vano a vicenda 

Grifone,  animale  favoloso. 

Grillo,  fedel  compagno  d’ Ulisse. 

Gin  neo.  Ved.  Cauma. 

Guadaletta , piccolo  fiume  che  sbocca  nel 
golfo  di  Cadice.  Credcsi  che  di  questo 
nume  gli  antichi  abbiano  formato  il  loro 
I*te,  ossia  fiume  dell’obblio. 

Guajotta.  Ved  Aguaja-Xerac. 

Glieli  ri,  Gauri,  o Parsis,  antichi  Persiani 
adoratori  del  fuoco,  rifugiatisi  nelle  In- 
die dopo  Ja  sconfitta  dclT'uUimo  loro  re 
Iezdegerd. 

Guedsur,  o Guessur-Kan , uno  degli  Dei 
superiori  de*  Tartari;  sovrano  delle  dieci 
contrade  deti'Uuiverso  Le  sue  statue  so- 
no gigantesche;  tiene  in  mano  una  tavo- 
letta, che  esamina  con  attenzione.  Forse 
stanno  in  quella  descritte  le  azioni  buo-- 
ne  o malvagie  degli  uomini. 

Gufo,  uccello  notturno  dedicato  a Miner- 
va, come  simbolo  di  vigilanza. 

Gnmputti,  Divinili  venerata  ira  i Mar  Iti. 

la.  Ved  Etra. 

lacco.  Bacco  adorato  in  Eieusi,  divergo 
affatto  dal  Tebano.  Dicevasi  figliuolo  di 
Cerere. 

Iadi , ninfe  de' boschetti,  fonti  e paludi. 
Erano  sette,  e chiamavansi  Ambrosia, 
Eudora,  Pedilla,  Coronide,  Polisso,  Fi- 
lelo  e Dionea,  tutte  figliuole  d’Atlantc  c 
d’Etra.  Dicesi  avesscr  parte  nell’ educa- 
zione di  Racco,  e furono  cangiate  in  astri 
da  Giove,  e poste  in  fronte  al  Toro. 

Iagarnat,  città  posta  sul  golfo  di  Bengala, 
celebre  pel  tempio  di  Vistnù,  che  dal 
nome  della  città  chiamasi  pure  Iagarnat. 

È tale  il  fanatismo  dei  devoti,  che  vi  sono 
di  quelli  che  giungono  a lasciarsi  schiac- 
ciare dal  carro  dell’Idolo. 
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lagnidc,  Frigio,  padre  di  Marsia,  e celebre  1 
suonatore  di  flauto. 

Iole)  ninfa.  Una  delle  compagne  di  Diana,  j 

lama,  Dio  delta  morie  presso  gl'  Indiani,  e 
giudice  nell*  Inferno. 

la  i,  il  massimo  dvgli  Dei,  siccome  fu  chi»-  ! 
mato  dall'oracolo  di  Apolline  Clario. 

Iasione,  figliuolo  di  Giove  e di  Elettra.  Fu 
molto  amato  da  Cerere,  dalla  quale  eb- 
be Pluto  Dio  delle  ricchezze. 

Ibi,  uccello  che  non  si  vedeva  clic  oell’Egit- 
lo.  La  Dea  Iside  viene  qualche  volta  rap- 
presentala con  una  testa  d’ibi. 

Iblea,  montagna  di  Sicilia,  piena  d’api,  ed 
abbondante  di  mele. 

Ibride,  da  alcuni  creduta  madre  di  Pane. 

Ibrìsticbe,  feste  che  celebravano  in  Argo  ; 
in  onore  delle  donne  che  coll’ armi  sai*  li 
varono  la  rialria. 

Icadi,  feste  cne  i filosofi  Epicurei  celebra- 
vano ogni  mese  in  onore  di  Epicuro. 

Icaro,  padre  di  Penelope.  - Vi  fu  un  altro  j 
Icaro  figliuolo  di  Dedalo  discenderne  da 
Eretteo.  Fuggitosi  col  padre  dal  labirin-  ■ 
to  di  Creta  col  mezzo  di  ali  attaccate  j 
colla  cera,  volle  troppo  avvicinarsi  al 
Sole.  Sciolta  la  cera  , cadde  nel  mare , 
che  da  lui  prese  il  nome.  - Ve  ne  fu  un  1 
altro,  pastore  di  Siria,  padre  di  Erigonc, 
da  Giove  caugiato  in  astro.  f'iw/.  tri- 
gone. 

ledo,  figliuolo  del  Sonno,  c fratello  di  Mor- 
feo e Fantasia,  secondo  Ovidio. 

lcnea,  soprannome  dato  a Temi  e a Nemesi. 

Icneumone,  specie  di  sorcio  comune  in  Egit- 
to, dedicato  a taluna  e a Lucina. 

Iconologia.  Scienza  degli  emblemi,  sotto 
cui  si  rappresentavano  le  Pagane  Divi- 
nità e gli  esseri  allegorici  Faremo  di  que- 
sta uu  brevissimo  cenno,  relativo  soltan- 
to alle  principali  Divinità,  e diretto  a ca- 
ratterizzarle più  facilmente  nelle  produ- 
zioni delle  arti. 

Gli  Egizi!  rappresentavano  Pbtha,  os- 
sia l’anima  del  mondai,  sotto  l'aspetto  di 
un  globo  alato.  - N’cith,  la  saggezza  su- 
prema , sotto  quello  di  una  donna  che 
esce  dal  corpo  d’  un  leone.  - Cneph,  o 
Emetti,  o Cuuphis,  per  un  serpente  col- 
l'uovo simbolico  che  gli  esce  ui  bocca,  e 
talora  sotto  umana  forma,  col  capo  cin- 
to di  piume,  e eoa  in  mano  lo  scettro.  — 
Sera  pule  colle  corna  di  Giove  Ainmone, 
e collo  stajo  sul  capo , e talora  cinto  dì 
raggi , e fasciato  da  uu  serpe.  — Osiride 
avea  la  testa  di  sparviero, e in  una  mano 
Ja  sferza,  e il  bastone  augurale  nell'altra, 
e spesso  portava  le  corna  da  toro , e lo 
scettro  con  un  occhio  sovrapposto.  - Isi- 
de velata  del  peplo,  o col  capo  di  giu- 
menta, e col  fiore  di  loto  e la  chiave  del 
Nilo  nelle  mani,  cd  ora  con  un  paniere 
in  capo,  lenendo  il  sislro  e l' anfora  , o 
fasciata  e coperta  di  mammelle  c di  jero- 
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glifici , o seduta  con  Oro  ed  Arpocrate 
fra  le  braccia.  - Pane  avea  il  capo  c i 

f>iedi  d«  capra,  la  pelle  maculala  e vii- 
osa,  e in  mano  la  fistola  dalle  sette  can- 
ne. - Anubi  colla  testa  di  cane,  c con  in 
mano  la  verga  de’ misteri.  - Canopo  sot- 
to forma  di  anfora  sparsa  d'immagini  e 
di  scritture  simboliche,  sormontata  da 
un  capo  umano.  - Tifone  sotto  quella  di 
un  vecchio  che  vomita  fiamme,  ed  ha  in 
luogo  di  gambe  due  enormi  serpenti. 
Nella  Mitologia  greca  e romana  Giove 
rappreseula vasicoronato,  col  manto  spar- 
so di  stelle,  lo  scettro  in  una  mauo,  uua 
Minerva  nell’altra,  e coll'aquila  a’ piedi, 
che  stringeva  il  fulmine  fra  eli  artigli;  il 
suo  carro  è tratto  dalle  aquile  - Giuno- 
ne, pur  coronata,  teneva  uno  scettro  cui 
stava  sopra  uu  cucco,  e sedea  su  d'  un 
carro  tratto  da  pavoni.  - Nettuno  si  di- 
pingea  verdeggiante,  avea  bianca  corona, 
e in  mano  il  tridente;  e i cavalli  marini, 
che  traeano  il  suo  carro,  erano  frenati  da 
due  Tritoni.  - Vesta  era  donna  di  virgi- 
nale aspetto,  e rappresenta  vasi  seduta,  co- 
ronala di  bianchi  fiori,  c con  un  timpano 
od  una  fiaccola  in  mano. -Apollo  avea  il 
capo  cinto  di  raggi  o d alloro,  bionda  la 
chioma , in  mano  la  lira  dalle  sette  cor- 
de e le  immagini  delle  Grazie , ed  ora 
tendeva  l'arco,  ora  instigava  colla  sferza 
i focosi  destrieri  che  ne  traevano  il  car- 
ro. - Venere  rappresenta  vosi  ignuda,  o 
coperta  d'un  veto,  sotto  forme  ni  perfet- 
ta bellezza , adorna  di  rose  e di  mirti , 
cinta  del  cesto , e tratta  da  cigni , ovver 
da  colombe.  - Marte  in  sembianza  ter- 
ribile,  coperto  dell'intera  armatura, asce- 
so su  d'un  carro,  i cui  destrieri  governa 
Bellona.  - Minerva  armata  dell' Egida, 
coll'asta  in  mano,  ovver  coll’ulivo,  e col- 
la civetta  a'  piedi  o sul  capo:  il  suo  capro 
è pur  tratto  da  un  tale  augello.  - Mer- 
curio coll'ale  alle  tempia  e ai  talloni,  col 
pclaso  in  capo,  e il  caduceo  nella  destra, 
c talvolta  anche  con  una  borsa.  - Diana 
avea  l'aspetto  di  caccialrice,  la  Luna  sul- 
la fronte,  l' arco  e la  faretra  alle  spalle , 
in  mano  uua  fiaccola,  e il  carro  tratto  Ha 
bianchi  cervi  ; seguivala  un  cane  fedele. 
- Vulcano  fu  fìnto  zoppo,  e gli  fu  dato 
il  martello  e l' incudine  per  fabbricare  i 
fulmini  a Giove,  e Tarmi  agli  Dei.  - Ce- 
rere andava  coronata  di  spiebe,  portava 
una  fiaccola,  e il  suo  carro  era  tratto  da 
due  serpi. 

Fatti  questi  cenni  intorno  agli  Dei  Con- 
sentì, diremo  di  alcuni  altri.  Saturno  rap- 
presentavasi  alato,  con  falce  in  mano,  e 
talora  con  tre  teste,  come  Serapide,  di 
leone,  dì  cane  e di  lupo.  — Plutone  co- 
ronalo <T ebano,  con  un  ramo  di  cipres- 
so, e la  chiare  del  soggiorno  de'  morti, 
e sopra  un  carro  tiralo  da  neri  cavalli . 
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- Ci  Urti'  era  coronala  di  torri  ; portava 
un  inamo  sparso  a rami  di  querela,  e il 
•uo  carro  era  tratto  da  leoni,  o da  pan- 
tere. - Eia  pur  tratto  da  tigri  o paniere 
il  carro  di  Bacco,  che  dipingeaai  coro- 
nato di  pampini,  avente  iu  mano  il  tirso 
e la  coppa.  - Ercole  indossava  la  spoglia 
del  Leon  Nemeo,  e impugnava  una  pe- 
sante clava, ed  era  coronato  di  pioppo.  - 
Cupido,  o Amore,  era  un  alalo  fanciul- 
lo, cogli  occhi  bendali,  armato  d'arco  c 
ili  Treccie:  è dipinto  dal  Petrarca  sopra 
un  carro  di  fuoco,  tratto  da  quattro  ca- 
valli più  bianchi  di  neve. 

Odino  fra  gli  Scandinavi  rappresentasi 
armato,  seduto  sull’ eccelso  suo  irono,  e 
tiene  sulle  spalle  i due  corvi  fatìdici,  e 
talora  cavalca  il  feroce  Sleipucr,  che  lo 
conduce  a battaglia.  - Thor  è riconosci- 
bile* alla  ricca  armatura,  all'enorme  clava, 
al  balteo  gemmato,  ai  guanti  di  ferro: 
il  suo  curro  è tratto  da  due  caproni.  - 
Freva  rappresentasi  adorna  di  perfetta 
bellezza;  una  catena  d’oro  la  cinge,  e ton 
pur  d’oro  le  sue  lagrime:  il  suo  carro  è 
tratto  da  due  gatti  - Lokc  si  vede  inca- 
tenato a tre  acute  pietre,  e sovrastato  da 
un  serpente,  che  gli  goccia  sulla  faccia 
la  velenosa  bava.  - Il  Tuiston  dei  Ger- 
mani rappresentasi  cogli  emblemi  di  Plu- 
tone. - 11  Teutate  dei  Galli  sotto  i sim- 
boli d'una  quercia  o d'un  giavellotto.  — 
Eso  in  aspetto  feroce,  e seminudo,  in  atto 
di  colpire  colla  bipenue. 

Gli  antichi  Persiani  rappresentavano 
Mitra  sotto  Passetto  d’un  ncllissimo  gio- 
vine ornato  di  frigio  berretto,  ebe  pog- 
gia un  ginocchio  sul  toro  mitriaco,  e I uc- 
cide ; ed  ora  colla  testa  di  leone,  che  trae 
a forza  nell' antro  con  ambe  le  mani  un 
bue  per  le  corna.  - Rappresentavano  il 
Sole  col  capo  radiante  di  luce,  con  vago 
manto,  c seduto  su  d’un'aquila.  - 11  Mo- 
locli  dei  Feuicii  era  tutto  di  bronzo;  avea 
il  icapo  di  vitello,  e le  braccia  prostese, 
come  per  abbracciare  le  umane  vittime 
rhe  gli  si  offrivano.  - L'Oanncs  dei  Cal- 
dei rappresenta  vasi  mezzo  uomo  e mez- 
zo pesce.  — Gl’Indiani  rappresentavano 
Brama  col  capo  raso,  seduto  su  d'una  fo- 
glia di  ninfea,  c talora  con  quattro  teste,  e 
col  circolo  dell’  immortalità  fra  le  roani.  - 
Vislnù  poi  sotto  forma  or  di  pesce,  or  di 
testuggine,  or  di  cinghiale,  or  di  uomo  con 
alcune  membra  di  leone,  ed  ora  di  Bra- 
mino, secondo  la  trasformazione  che  in- 
teudeano  rammemorare.  - Il  Foe  de'  Chi- 
uesi  è rappresentato  radiante,  colle  mani 
nascose,  ecf  ora  come  un  drago  volante  co- 
perto d’uno  scudo  di  tartaruga.  -L'Ami- 
da  del  Giappone  ha  la  faccia  da  cane  ; 
tiene  in  mano  un  cerchio  d’oro,  cui  mor- 
de, e siede  sovra  un  cavallo  a sette  teste. 
« Lo  Xaca  è ignudo,  seduto  sopra  un’azn- 
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pia  rosa,  con  un  leone  a’ piedi.  -Il  Gau- 
tama  dei  Biriuanni  rappresentasi  seduto 
colle  gambe  incrocicchiate  e le  braccia 
pendeuti,  e grande  berretto  in  testa  con 
vaste  orecchie,- 11  Maidarin  de' Calmuc- 
chi pur  seduto  alla  orientale,  con  tre  te- 
ste coronate  e dieci  braccia  ; ed  Erlik— 
kan  con  grande  berretto,  un  fior  di  lo- 
to, e un  lulminc  tra  le  mani,  nell’atto  di 
calpestare  un  colpevole.  - Il  Mumbo- 
Iuinbo  dei  Negri  c d'aspetto  mostruoso 
e terribile.  - Ilómoyoca  del  Messico  mo- 
strasi seduto  a cavalcione  di  un  cuscino, 
con  una  corona  piumata  c cristata,  e un 
ramo  di  palma  nella  mano.  -Yitzliputzli 
ha  capo  di  leone,  ab  di  nottola,  e piedi 
di  capra.  - Yzpuzteque  è carico  di  piu- 
me e d’altri  ornamenti;  ha  una  j^amba 
rannicchiata,  le  braccia  protese,  e i piedi 
da  gallo.  V ed.  Elagabalo,  Aciuacc,  Gued- 
sur,  Daibot,  Quan-wou,  Miquitlanlccallc 
ec.,  e veci.  Arbori,  Animali,  Cavalli,  ec. 

Ictiornanzia  , spezie  di  divinazione,  consi- 
stente nell’esame  delle  viscere  dei  pesci 

Ida,  monte  famoso  dell’Asia  Minore,  a’  piè 
del  quale  era  fabbricata  la  città  diTroja. 
- Avvi  un  altro  monte  di  tal  nome  nel- 
l' isola  di  Creta  o di  Cipro,  sul  quale  Gio- 
ve fu  allevato  dai  Coribanli. 

Ida,  pianura  deliziosa  nel  mezzo  del  forte 
di  Asgard, e dimora  degli  Dei  della  Scan- 
dinavia. 

Ida,  GgUuolo  di  Nettuno.  Veti.  Evcuo.  — 
Fuvvi  un  altro  Ida  , figliuolo  di  Afareo 
re  di  Mcssenia,  il  quale  seguitò  con  suo 
padre  Giasone  nella  Colcliide,  uccise  Ca- 
store, e fu  ucciso  da  Polluce. 

Ida  ed  Ad  rastea,  ninfe  dell’isola  di  Creta, 
le  quali  vengono  conuumeralc  fra  le  no- 
drici  di  Giove.  Dicono  alcuni  che  fosse- 
ro figliuole  di  Mebsseo. 

Idalia,  città  dell’isola  di  Cipro  dedicata  a 
Venere.  Era  anche  un  soprannome  di 
questa  Dea. 

Idea,  nome  dato  a Cibele,  perchè  aveva 
un  tempio  sul  monte  Ida.  Ved.  Cibele. 

Idei.  Ve  a.  Dattili 

Ideo.  Giove  prese  questo  soprannome  dal 
monte  Ida,dov'era  stato  allevato.  - Ideo 
chiamavasi  un  ligbuolo  di  Pestio, e fra- 
tello di  Altea. 

Idia , figliuola  dell'  Oceano.  Oete  re  della 
Colcbide,  scrive  Esiodo,  sposò  per  con- 
siglio degli  Dei  la  vezzosa  Idia , da  cui 
ebbe  Medea. 

Idmonc,  celebre  Indovino,  uno  degli  Argo- 
nauti, figliuolo  d’ Apollo  e di  Asteria. 

Idomenco,  re  di  Creta,  figliuolo  di  Deuca- 
lionc,  e nipote  di  Minosse. 

Idotca,  figliuola  di  Proteo.  — Fuvvi  un'al- 
tra Idotca,  uudrice  di  Giove. 

Idra,  serpente  della  palude  di  Lerna,  nato 
da  Tifone  cd  Echidna.  Aveva  sette  teste, 
che  rinascevano  subito  che  erano  trou- 
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cate:  tuttavia  Ercole  l' ammazzò , e fu 
quella  la  più  difficile  e la  più  gloriosa 
eli  tutte  le  sue  imprese. 

Idroforie , feste  o cerimonie  funebri  che  si 
facevano  in  Atene  e presso  gli  Egineti  in 
memoria  di  coloro  eh’ erano  morti  nel 
diluvio  di  Deucalione  e d’Ogige. 

Idroraanzia , specie  di  divinazione , che  si 
Taceva  coll'acqua. 

Idulia,  festa  che  si  faceva  in  onore  di  Gio- 
ve negl' Idi  di  ciascun  mese. 

Iduna,  moglie  di  Brageo.Gli  Scandinavi  la 
credono  custode  dei  pomi  dell’ immor- 
talità. 

lebis,  il  Nettuno  de’  Giapponesi. 

Iehud  Ved.  Gehud. 

Ierofanti.  Ved.  Gicrofanti. 

Ieroiìln  Ved.  Sibilla. 

Iezed,  o Yezdan , Genio  della  luce,  Genio 
benefico  presso  gli  antichi  Persiani. 

lezio.  Scrive  Luciano  che  gli  Ateniesi  ve- 
neravano Giove  sotto  qoeslo  nome,  che 
significa  piovoso. 

Ifi,  figliuola  di  Lidge  e di  Tcletusa,da  Isi- 
de conversa  in  uomo.  - Fuvvi  un  altro 
Ifi,  amante  non  corrisposto  di  Anassarct- 
ta.  - Ve  ne  fu  un  altro,  padre  di  Eteoclo 
e di  Evadne,  ed  uno  degli  Argonauti. 

I filiti.  Ved.  Efìalti. 

Manasse , figliuola  di  Preio  re  degli  Argi- 
vi. - E nome  di  una  delle  quattro  figliuo- 
le di  Agamennone,  al  dire  di  Sofocle  nel- 
la sua  Elettra. 

Ificlo,  figliuolo  di  Filaco  principe  di  Tes- 
saglia, ed  uno  degli  Argonauti.  Ebbe  tre 
figliuoli  : Protesilao,  Podarceo,  e Filot- 
tete.  - Vi  fu  un  altro  Ificlo,  fratello  di 
Altea  madre  di  Meleagro. -Ve  ne  fu  un 
altro,  figliuolo  di  Anfitrione  e di  Alcme- 
na , e fratei  gemello  di  Ercole.  - Ed  al- 
tro finalmente,  il  quale  fu  padre  di  Iolao. 

Ifidamante,  figliuolo  di  Businde  : fu  ucciso 
da  Ercole. 

Ifigenia,  figliuola  di  Agamennone  e di  Cli- 
tennestra.  Avendo  Agamennone  uccisa 
una  corvetta  sacra  a Diana,  la  Dea  fece 
sorgere  una  calma  di  mare  così  ostinata, 
che  la  flotta  greca  più  non  pote  i par- 
tirsi dalPAulide.  Calcante  annunciò  ri- 
chiedersi il  sangue  d’una  reai  principes- 
sa a placar  l’ira  celeste.  Cosi  venne  sa- 
crificata Ifigenia.  Altri  dicono  che  fosse 
salvata  da  Diana , che  la  cinse  di  una 
nube,  e sostituì  una  cerva  in  sua  vece. 

Ifimcdia,  figliuola  di  Triopantc,  e moglie 
di  Aloo.  Fu  violata  da  Nettuno,  e n’ eb- 
be due  figliuoli  detti  Aloidi , per  nome 
Olo  ed  Ehalte. 

Mito,  re  di  Elide,  contemporanco  di  Licur- 
go, fu  il  ristauratore  de*  giuochi  Olimpici. 

Jftima,  ninfa  di  cui  s’ innamorò  Mercurio, 
e la  rese  madre  de’  Satiri. 

Muri,  o lfuro.  Così  chiamavano  V Inferno 
gU  antichi  Galli. 
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Igdrasii,  quercia  sacra,  sotto  l’ombra  della 

anale  si  raccolgono  oeni  giorno  gli  Dei 
e'  Scandinavi  a render  giustizia.  Essa 
ha  tre  radici:  una  presso  agli  Dei;  l’al- 
tra presso  ai  Giganti,  ov’era  l’abisso;  la 
terza  copre  l’ Inferno.  Sgorga  dalla  pri- 
ma la  santa  fontana  del  tempo  passato, 
ed  ivi  gli  Dei  pronunciano  le  loro  sen- 
tenze. Presso  alla  fontana  stanno  le  tre 
vergini,  o Nome,  dispensatrici  dell’ età 
dell’  uomo.  Altre  Fate  vi  posero  la  lor 
dimora,  e distribuiscono  i destini  lieti  o 
infelici.  Sotto  la  seconda  radice  è posta 
la  fontana  della  saggezza,  di  cui  beve 
Mimi».  Il  padre  universale  avendo  vo- 
luto dissetarsi  a quell’  acque,  fu  obbli- 
gato a lasciarvi  in  pegno  uuo  de'  suoi 
occhi.  La  terza  radice  è rosa  dall'  orri- 
bile serpente  Nidhogger.  I suoi  rami  si 
innalzano  al  cielo,  e si  estendono  su  tut- 
to il  mondo.  Cosi  si  vedono  simboleg- 
giate nel  Nord  le  vicende  del  mondo  fisi- 
co c morale;  l' albero  il  più  grande,  il 
più  bello, è in  preda  a mille  nemici.  Quat- 
tro cervi  ne  divorano  le  foglie,  un'aqui- 
la siede  sulla  cima,  e uno  scojallolo  ascen- 
de e discende  di  continuo,  spargendo  fra 
lei  e il  sottoposto  serpente  sospetti  e di- 
scordia. 

Igfa,  o Igiea,  figliuola  di  Esculapio  e di 
Epionc , onorata  dai  Greci  come  Dea 
della  sanità;  i quali  diedero  qualche  vol- 
ta il  nome  d’ Igiea  anche  a Minerva,  e la 
onorarono  con  questo  titolo. 

Ila,  giovine  bellissimo,  figliuolo  di  Tioda- 
mante  re  di  Misia,  ed  uno  degli  Argo- 
nauti : fu  mollo  amato  da  Ercole. 

Ilari».  Ved.  Febea. 

ilarie,  feste  clic  cclebravansi  in  Roma  ad 
onore  di  Cibelo. 

Ilarità  o Allegrezza,  Deità  allegorica,  per- 
sonificata dai  Romani, 
llia  Silvia.  Ved.  Rea  Silvia. 

Ilio.  Così  chiamossi  Troja  dal  nome  d’ilo 
figliuolo  di  Troc,  e re  di  quel  paese. 
Rione,  una  delle  figliuole  di  Priamo,  sposa 
del  crudele  Poliiinestore  re  di  Tracia. 
Dissidi,  ovvero  Rissiadi,  sovrannome  dato 
anticamente  alle  Muse,  preso  dal  fiume 
Risso  uell’Altica,  le  cui  acque  venivano 
riputate  sacre,  e sulle  sponde  del  quale 
le  Muse  aveano  un  tempio, 
llizia,  figliuola  di  Giunone  e sorella  di  Elie: 
presiedeva  come  sua  madre  ai  parli. 
Illapa,  o Intirrapa,  Dio  della  folgore  e del- 
la tempesta  fra  i Peruviani. 

Ilio,  figliuolo  d’Èrcole  e di  Deplora.  Do- 
po la  morte  del  padre  sposò  Iole,  ma  il 
suo  zio  Eurisleo  lo  scacciò  del  regno  in- 
sieme col  resto  degli  Eraclkli.  Salvossi 
in  Atene , ove  fece  fabbricare  un  tempio 
alla  Compassione,  e volino  gli  Ateniesi 
che  chi  in  quello  si  ricoverava , vi  tro- 
vasse un  sicuro  asilo. 
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Ho,  re  di  Troja,  figliuolo  di  Tioe.edi  Cal- 
liroo  figliuola  di  Scamandro.  Innalzò  in 
Troja  la  cittadella  d’ilio. 

Imbramo,  nome  di  Mercurio  nella  Caria. 

Imhrasia,  s vraunomc  di  Giunone,  preso 
dal  fiume  Imbraso  nell’isola  di  Samo, 
dove  i sacerdoti  della  Dea  lavavano  di 
quando  in  quando  la  sua  statua. 

Jmb  rio,  figliuolo  di  Mentore,  e sposo  di 
Medesicarte. 

Imene,  o Imeneo,  Dio  che  presiedeva  alle 
nozze.  Era  figliuolo  di  Bacco  e di  Ve- 
nere. 

Imero , o il  Desiderio , fu  divinizzato  dai 
Greci , e rappresentato  spesse  volte  sot- 
to la  figura  ai  Amore. 

Imezio,  soprannome  di  Giove,  preso  dal 
monte  Imeto  nelle  pertinenze  di  Atene, 
sul  q’tiale  questo  Dio  aveva  un  tempio. 

Immaginazione,  ricca,  varia,  brillante,  uni- 
sce la  sua  pompa  e la  sua  bellezza  ai 
maschi  ornamenti  del  Genio.  Rappre- 
sentasi con  ali  alle  tempia  , c con  una 
fiaccola  sulla  fronte. 

Immortalità,  celeste  attributo  dell'anima 
umana,  sentimento  innato,  nobile  spe- 
ranza, madre  degli  Eroi.  Rappresentasi 
coronata  di  lauro  o d’ amaranto.  Tiene 
in  mano  un  cerchio  d‘oro  e una  palma, 
ed  ha  una  stélla  sul  capo. 

Impudenza.  Ved.  Anaidcia. 

Inaco,  re  di  Caria,  e padre  d’io  che  fu  ama- 
ta da  Giove. 

Inarima,  isoletta  del  mar  Tirreno,  oggidì 
detta  Ischia  nel  mar  di  Toscana,  dirim- 
petto a Cuma.  Fingesi  che  Giove  abbia 
schiacciato  in  quell’  isola  il  gigante  Ti- 
fone. 

Incantesimi,  o Malie,  si  facevano  con  carat- 
teri magici , fumigazioni , legature,  evo- 
cazioni, contorcimenti,  ed  altri  riti  su- 
perstiziosi, ora  per  soddisfare  all'amore, 
all’odio,  all’avarizia,  ed  ora  colla  speran- 
za di  scoprire  le  cose  occulte,  o ai  pre- 
vedere i futuri  avvenimenti. 

Incubi.  Spezie  di  Genii , che  si  credevano 
andar  di  notte  opprimendo  col  loro  pe- 
so gli  addormentati.  I Greci  li  chiama- 
no Efialti,  o 1 rialti.  -È  pure  un  sovrnn- 
nonic  che  davano  a*  Dei  Fauni  ed  a’  Sa- 
tiri, ai  quali  attribuivano  la  prerogativa 
d’ingannare  gli  uomini  col  prendere  di- 
verse figure.  - Gl’ Incubi  si  annoverano 
fra  le  rustiche  Divinità. 

Incubo,  Genio  custode  dei  tesori  della  terra. 

Indisele,  nome  dato  agli  uomini  per  virtù 
celebri  T che  venivano  come  Dei  onorali 
dopo  la  lor  morte. 

Indovini.  Erano  pressoi  Greci  ministri  del- 
la religione  molto  rispettati. 

Indra,  Signore  del  firmamento  presso  pii 
Indiani:  dispone  dei  venti,  delle  pioggie, 
e delle  tempeste. 

Industria.  Ved  Povertà. 


Inferno.  Luogo  sotterri,  ove  andavano  le 
ombre  o anime  de’  mortali  per  essere 
giudicate  da  Minosse,  Eaco  e Radaroanto. 
Fiutone  vi  tiene  l’ impero.  Cinque  fiumi 
vi  scorrono:  Stige,  Flegetonte,  Cocito, 
Acheronte  e Lete.  Cerbero  trìfauce  ne 
custodisce  l’ingresso.  Il  nocchiero  Ca- 
ronte vi  tragitta  le  anime.  Dividcsi  in 
quattro  compartimenti.  L’Èrebo,  ove 
sorge  il  palazzo  della  Notte,  c dove  sog- 
giornano le  Parche,  le  Furie  e la  Morte. 
L’Inferno  dei  tristi,  tormentati  dalle  fiam- 
me, e divorati  dai  Rimorso:  ivi  Eurino- 
me  si  pasce  delle  carni  de’  morti.  Il  Tar- 
taro, ossia  il  soggiorno  de’ Titani  e dei 
Giganti  ; e l'Eliso,  soggiorno  delle  ombre 
virtuose. 

Infida,  specie  di  benda  o velo  di  lana  bian- 
ca, indizio  della  dignità  sacerdotale. 

Ingegno.  Ved.  Favore. 

Iniziazione,  ceremonia  pagana,  colla  quale 
sommettevasi  ad  alcuni  esperimenti  e pu- 
rificazioni quelli  che  erano  ammessi  alla 
celebrazione  de'  misteri.  Appcllavasi  con 
altro  nome  Discesa  all’Inferno. 

Inmar,  è il  nome  delia  grande  Divinità  dei 
Votiachi. 

Ino,  figliuola  di  Cadmo  e d’Ermione,  fu 
la  terza  moglie  di  Atamante,  il  quale  in 
un  accesso  di  furore  credette  che  Ino 
fosse  una  liouessa,  e Lcarco  e Melicerta 
suoi  figli  due  lioncini:  quindi  uccise 
Lcarco,  e costrinse  Ino  a gettarsi  in  ma- 
re con  Mclicerta.  Nettuno  converse  Ino 
in  ninfa,  c Mclicerta  in  Dio  marino.  Ved. 
Leucotoe  e Palemone. 

Intelligenza  Ved.  Mente. 

lutrrcidona.  Divinità  romana,  che  presie- 
deva a tutti  i lavori  che  si  facevano  col- 
la scure. 

Iiiuo.  Ved  Evandro. 

Inverno.  Deità  allegorica,  che  presiede  alla 
fredda  stagione. 

Invidia,  Deità  allegorica,  gelosa  dei  talenti, 
della  virtù  , della  gloria . Rappresentasi 
d ima  magrezza  schifosa,  con  losca  guar- 
datura, con  volto  livido,  lacerata  il  seno 
da  spaventosi  serpenti.  Ved.  Favore. 

Io,  figliuola  d’ Inaco  e d'Ismena,  fu  amata 
da  Giove,  che  la  fece  madre  di  Epafo. 
Ved.  Argo  ed  Iside. 

lobate,  re  di  Licia,  e padre  di  Filonoe. 

Iodamea,  madre  di  Deucalione. 

Iodamia , sacerdotessa  di  Giove  convertita 
in  sasso  dalla  testa  di  Medusa. 

lolao,  nipote  e compagno  d’Èrcole. 

Iolco,  città  capitale  della  Tessaglia,  cele- 
bre per  esser  patria  di  Giasone,  e per 
essersi  colà  uniti  i Principi  che  audaro- 
no  alla  conquista  del  Vello  d’oro. 

Iole , figliuola  di  Eurito  re  di  Tessaglia. 
Ved.  Eurito. 

lolee,  feste  ossia  giuochi  istituiti  dagli  Ate- 
niesi ad  onore  d’Èrcole  e di  loia*). 
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>«■«.  M-®*®  * A palio,  e di  Cimo  6 rii» 
«li  Erotta  It  ti  Aitar, 
toarh,  Blair  che  Muttmo  rida*  od  En- 

dBàEtdt 

Iwii,  popoli  dalli  Credo,  cW  «odoro  a 
aome  di  loda  o qoollr  proriodo  dd- 
r Amo  sa  moro  dio  ondarono  ad  abiure, 
lopa  , re  <T  lirica  , discepolo  f Al lane  , e 
perito  stirarle  dd  casto,  che  «ctosn. 
^oara  cogli  accorrli  della  cetra 
Iv*ao , nacque  di  Periglia , « di  Deimo 
figlinolo  di  E unto  re  di  Tessaglia. 
Iperboreo,  Mmooose  «fi  Apollo.  — Gli 
Iperborei  erano  popoli  che  abiurano  la 
parte  piu  settentrionale  dd  mondo. 

I per  ione.  Titano  figlio  d'L'rann.  sposò  TU. 
orrero  Basilea,  e fu  padre  d Elio  e di 
Seieoe,  ossia  del  Sole  e della  Luna. 
Jpermestra,  o Ipermo<  j'ra  , una  delle  tio- 

Juanta  figliuole  di  Danao,  per  romando 
cl  Quale  elleno  uccisero  tutti  i loro  ma- 
riti la  prima  notte  delle  loro  ooue  ; ma 
questa  Mirò  il  suo  diletto  Linceo. 
Ipertura,  una  delle  Esperidi 
Ippa , una  delle  uodrici  di  Bacco. 
Ippoprofclì,  suddelegati  degl’  Iudorini. 
Ippta.  Minerva  fu  detta  Ippia,  cioè  la  ca- 
vatura, perché  la  rappreientavano  a ca- 
vallo. Questa  Minerva  era  quella  che  ve- 
niva credula  figliuola  di  Nettuno. 

Ippio,  sovra  unoine  di  Nettuno,  perchè  a 
questo  Dio  si  attribuiva  l’arte  di  domare 
i cavalli.  — Era  ancora  un  sopranno  me 
di  Marte  taolo nella  Grecia,  quanto  pres- 
so i Romani. 

Ippo,  una  delle  Ninfe  Oceanidi. 

Ippocampi.  Così  chiamavansi  con  voce  gre- 
ca i cavalli  marini  di  Nettuno.  ° 
Ippocentauri,  soprannome  dato  ai  Centau- 
ri popoli  della  Tessaglia , che  primi  in- 
trapresero a domare  i cavalli. 

Ippocrazie,  feste  che  ti  celebravano  dagli 
Arcadi  in  onore  di  Nettuno  cavaliere.  Le 
stesse  feste  celebravano  i Romani  col  no- 
me di  Consualia. 

Ippocrene,  fontana  del  monte  Elicona  neh 
la  Beozia.  Fed.  Medusa. 

Ippoda mia,  figlia  d’ Adrasto  re  d’Argo  e 
sposa  di  Piritoo.  Mentre  festeggia  va  n si 
le  nozze,  Eunto  uno  de*  Centauri  tentò 
rapirla,  ma  fu  da  Teseo  punito.  Quindi 
ebbe  origine  la  guerra  fra  i Centauri  e i 
I «apiti.  - Putti  un’  altra  Ippodamia  fi- 
gliuola di  Enomao,  e sposa  di  Pdope. 
Ippolito,  figliuolo  di  Teseo  e d'Antiope,  o 
Ippolita,  regina  delle  Amazzoni, data  da 
Èrcole  a Teseo  dopo  d’aver  viote  quelle 
guerriere  donna.  Fu  amato  da  Fedra  sua 
matrigna,  che,  offesa  al  vedersi  repulsa  < 
lo  accusò  al  padre  di  aver  allentato  al 
suo  onore.  Teseo  furibondo  piegò  Net- 
tuno a fare  le  sue  veti. lette , c mentre 
Ippolito  viaggiava  lungo  le  spiaggia  del 
mare,!  suoi  cavalli,  spaventati  da  uu  uiu- 


,PBdjT>'  * Gb®e*»  «*»  <fa«se 

Ippo  mene,  o MHanioaa,  Modo  di  Me- 
garn,  fu  vincitore  e marito  £ A ubata. 
Acoecsti  da  on  violento  amore  un  nei, 
di  profanare  d tempio  di  Cibda,  che  fi 


Ippona  o Epona.  Dea  tenuta  dagli  i 
p<r  protettrice  dei  cavalli. 

Ipponoma , moglie  di  Aleeo,  i 
Angea. 

Ippopotamo.  cavallo  di  fimo* 
P«rticolarniente  nel  Ndo,  ed  era  adorato 
dagli  antichi  Egiziani. 

Ippotoe,  figliuola  di  Mesto  re  e di  Lisàdiee. 
e madre  «fi  Tafio.  - V»  furono  due  Ne- 
reidi  di  questo  nome. 

Ippo  tono,  sovranoome  dato  ad  Ercole  per 
avere  uccisi  i cavalli  di  Diomede. 
Ippotoo,  nipote  di  Ercole 
Ippotoone,  figliuolo  di  Nettuno  e di  Al... 
pe;  crede»  nudrito  da  due  cavalle.  - Bd 
Ippotoone,  fiume  di  Sicilia.  Fu,  gii  viven- 
te , molto  amalo  da  Venere  Mcianir» , « 
questa  Dea  lo  converse  in  fiume  per  es- 
sere stata  da  Ini  abbandonata. 

Ipsisto,  era  tenuto  dai  Fenicii  qual  padre 
degli  Dei,  siccome  sposo  di  Berui,  e pa- 
dre di  Urano  e di  Gbe,o  Gea,  nomi  che 
i Greci  diedero  al  Cielo  e alla  Tcm. 
Ipsuranio . Questo  era  , secondo  alcuni , 
figliuolo  de’  primi  Giganti , ed  inventò 
F arte  di  costruire  delle  capaone  di  can- 
ne e di  giunchi,  e l'uso  del  papiro. 

Irene,  una  delle  Ore;  e Irene  Dea  «iella 
pace  presso  i Greci.  Ped.  Stagioni. 

Ireo,  o lrieo,  padre  di  Orione. 

Iria,  madre  di  Cigno,  e ninfe  d’Arcadia  : fu 
cangiata  in  un  Ugo  che  ne  porta  il  nomo. 
Iride,  figliuola  di  Taumante  e di  Elettra, 
era  la  messaggi  era  degli  Dei , e princi- 
palmente di  Giunone,  U quale  cangiolLi 
in  arco,  collocandola  in  cielo.  Chiamasi 
ora  Arcobaleno  — Avea  pure  questo  Do- 
me una  delle  Mincidi. 

Iringa,  o Siringa,  figliuola  del  Dio  Pane  e 
della  ninfe  Eco. 

Irminsul , antica  Divinità  della  Sassonia  . 
che  si  crede  essere  la  stessa  che  Ermete, 
o Mercurio.  Può  ancb'essere  che  fosse  il 
Dio  Marie  de’  Sassoni,  popoli  bellicosi. 
Irò,  mariuolo  d’ Itaca,  che  portava  a Po- 
nrlope  i messaggi  degl' innamorati  Proci. 
Ulisse  lo  ammazzò  con  un  pugno. 
Ischcnio,  nipote  di  Mercurio,  in  onoro  d**l 
quale  si  celebravano  nella  Grecia  le  le- 
ste chiamate  Iscbcnie. 
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Ischi.  Ved.  Escuìapio. 

Iscraeno.  Ved.  Esmuno. 

Iseo,  padre  di  Temuto. 

Isiachc,  feste  in  onore  d’ Iside. 

Iside,  Dea  degli  Egizii,  figlia  di  Saturno^  e 
di  Rea,  sposa  d'Osiride,  e madre  di  Oro. 

Si  rappresentava  coperta  d’un  velo,  co- 
me simbolo  dell’universa  Natura.  Nel 
suo  tempio  in  Sais  leggevasi,  secondo 
Plutarco,  la  seguente  inscrizione:  io  so- 
no tutto  ciò  che  fu,  che  è , che  sarà;  e 
niurto  fra  mortali  ha  rimosso  finora  il 
velo  che  mi  copre.  Ebbe  iniziazioni  e 
misterii,  che  servirono  di  modello  a quel- 
li di  Cerere  Eleusina  Ved.  Mirionimo. 

Islamismo,  o rassegnazione  alla  volontà 
di  Dio,  nome  dato  da  Maometto  alla  sua 
religione. 

Istnara,  monte  famoso  nella  Tracia. 

Ismena,  moglie  d’ luaco,  e madre  d’io. 

Isiuene,  figliuolo  di  Edipo  e di  Giocasta. 

Ismenia,  sovrannome  di  Minerva,  a cagio- 
ne del  fiume  Ismeno,  sulla  sponda  del 
quale  aveva  un  tempio. 

Ismenidi,  ninfe  del  fiume  Ismeno,  che  scor- 
reva vicino  a Tebe. 

Ismenio,  da  cui  trasse  il  nome  il  fiume 
Ismeno,  era  figliuolo  di  Apollo  e di  Me- 
lia  , secondo  alcuni;  e secondo  altri,  di 
Anfìone  c di  Niobe. 

Issa,  figliuola  di  Maccareo,  fu  sedotta  da 
Apollo  in  abito  da  pastore. 

Issedoni,  popoli  antichi  vicini  agl*  Iperbo- 
rei, siccome  riferisce  Erodoto. 

Issione,  re  dei  Lapiti  nella  Tessaglia,  e fi- 
gliuolo di  Elegia.  Pose  in  Giunone  i suoi 
desidcrii , ed  abbracciò  in  luogo  di  lei 
una  nube,  da  cui  nacquero  i Centauri. 
Ma  siccome  vantavasi  di  aver  usati  i di- 
ritti di  Giove , fu  da  questi  precipitato 
nel  Tartaro,  e condannalo  alla  pena  di 
aggirar  senza  posa  una  ruota  cinta  di 
serpenti.  Ved.  Centauri.  - Fuvv»  un  al- 
tro Issione  principe  del  sangue  degli  Era- 
clidi,  il  quale  regnò  in  Corinto  dopo  la 
morte  di  suo  padre  Alete. 

Issipile,  figliuola  di  Toante  re  dell'isola  di 
Leuuo,  e di  Mirina.  Le  donne  di  Lenno 
incorse  nello  sdegno  di  Venere,  veden- 
dosi abbandonale  dai  loro  mariti , con- 
giurarono di  ucciderli  tutti  in  una  not- 
te. La  sola  Issipile  salvò  la  vita  a Toan- 
tc  suo  padre,  e lo  pose  io  sicurezza  nel- 
l' isola  di  Chio.  Fu  amata  da  Giasone 
prima  di  passar  nella  Colchide;  ma  si 
vide  da  lui  abbandonata  e tradita. 

Issora,  o Ixora,  detto  auclie  Rutrern,  te- 
nuto dagli  Indiani  per  figlio  o fratello 
dì  Brama.  È chiamato  con  più  di  otto- 
mila nomi.  Come  il  Giove  degli  antichi, 
ebbe  varie  mogli  e figli.  È dipinto  con  j 
molte  braccia , e porta  gran  numero  di 
emblemi,  che  Io  caratterizzano  palese-  I 
mente  per  un  essere  simbolico. 

Dizionario.  Voi.  VII. 
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Islmici,  giuochi  e combattimenti  sacri  del- 
la Grecia.  Presero  il  nome  dall’Istmo  di 
Corinto,  ove  si  celebravano. 

Istoria,  Deità  allegorica,  figliuola  di  Satur- 
no e d’Asirea.  Presiede  agli  avvenimen- 
ti, ed  è sua  cura  lo  scriverli  tutti. 

Itaca,  reame  ed  isola  della  Grecia,  la  più 
fertile  che  fosse  in  Asia.  Ulisse  vi  reguò 
lungo  tempo. 

Itea,  una  delle  Danaidi. 

Iti , figliuolo  di  Tereo.  Progne  madre  sua 
lo  tagliò  in  pezzi,  e ne  imbandi  un  cou- 
viio  al  padre.  Ved.  Filomela. 

Rifallo,  nome  che  i Greci  c gli  Egizii  da- 
vano a Priapo. 

Ilifallofori,  ministri  delle  Orgie. 

Itilo.  Ved.  Aidone. 

Itome.  Ved.  Neda. 

Romeo,  soprannome  di  Giove,  col  quale 
veniva  onorato  dai  popoli  della  Messenia 
a cagione  di  un  tempio  che  avea  sul  mon- 
te Rome  vicino  a Messene.  Al  suo  altare 
Arislomeue  sacrificò  i trecento  Spartani, 
e Teopompo  lor  re. 

luihus  , sacerdotesse  dell’  isola  Formosa  . 
Vantano  un  poter  magico,  e la  facoltà 
di  predire  il  futuro.  Ove  una  donna  re- 
stasse incinta  prima  dei  trentasei  anni, 
è sottomessa  alla  luibus,  che  la  calpesta 
fino  a che  sia  seguito  l’aborto. 

Iuli,  spiriti  aerei  ouorati  dai  Lapponi. 

lulo.  Ved.  Ascanio. 

Iutuma,  Dea  delle  acque  del  Lazio,  figlia 
della  ninfa  Venilia,  e sorella  di  Turno. 

Iwanghi,  maghi  delle  isole  Molucche,  che 
facevano  anche  la  professione  di  avve» 
lenatori.  II  volgo  credeva  che  vivessero 
mangiando  morti  diseppelliti. 

Izpuzteco,  o Yzpuzteque,  il  Diavolo  zop- 

fio  de' Messicani,  che  appariva  loro  per 
e strade  co’  piedi  da  gallo. 

L.  , nome  che  i Lama  del  Tibet  danno 
al  Foe  o Fo  cbinese. 

Laan,  città  di  Laconia. 

Labda,  figliuola  d’Anfioue,  ed  una  delle 
Baccanti.  Sposò  Elione,  da  cui  ebbe  un 
figliuolo  chiamalo  Cipsclo. 

La  bela  eco,  soprannome  che  si  dava  a Gio- 
ve nella  Caria,  dove  porta  l’ accetta  in 
vece  del  fulmiue,  ovvero  dello  scettro. 
Labdaco,  figliuolo  di  Fenicio,  c padre  di 
Lajo  re  di  Tebe. 

Lacedemoni»,  città  c reame  di  Sparta,  da 
Lacedemone  figliuolo  di  Giove  e della 
ninfa  Taigcte,  marito  di  Sparla  figliuola 
di  Eurota  re  di  Laconia.  - E sovranno- 
me di  Giunone,  per  essere  la  Divinità 
tutelare  di  Sparla. 

Lachesi,  una  delle  tre  Parche. 

Lacinia,  soprannome  di  Giunone,  tratto  da 
un  promontorio  nel  golfo  di  Taranto,  do- 
ve aveva  un  tempio  famoso. 

Laciuio,  assassino  terribile  ucciso  da  Ercole. 
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Lnrioti,  o Laclos,  il  Plutone  dei  Sarmati. 

Lacturno,  o Latlumo,  Divinità  che  invo- 
cavano i Romani  per  la  conservazione 
delle  biade. 

l^ida,  o Lado,  è la  Dea  dell’ Imene  e degli 
Amori,  adorata  a kiovia.  V ed.  IjcIq. 

Ladone,  fiume  dell'Arcadia,  clic  vuoisi  pa- 
dre delle  ninfe  Dafne,  Siringa  c Talpu- 
sa. 

Laerte,  re  d' Itaca,  figliuolo  di  Arresto,  ma- 
rito di  Anticlea,  e padre  di  Ulisse. 

La  lira,  soprannome  dato  a Minerva  perchè 
accordava  le  spoglie  nemiche. 

Lafisto,  soprannome  di  Giove,  con  cui  era 
invocalo  dai  fuggitivi. 

Lnfria,  soprannome  che  i Calidonii  diede- 
ro a Diaua. 

Lagenoforie,  feste  celebrate  in  Alessandria 
al  tempo  de’  Tolomei. 

Laghi.  Erano  i laghi  un  oggetto  di  venera- 
zione per  gli  antichi  Galli. 

Laide,  cortigiana  di  Corinto,  rinomala  per 
la  sua  bell  ezza.  Richiese  mille  dramme 
por  una  notte  a Demoslene,  che  le  ri- 
spose che  non  avrebbe  comprato  a sì 
caro  prezzo  un  pentimento.  Dicesi  che 
da  alcune  Tessale  gelose  di  sua  bellezza 
sia  stata  uccisa  nel  tempio  di  Venere. 

Lajo,  re  di  Tehe,  figliuolo  di  Labdaco,  e 
marito  di  Giocasi»  : fu  ucciso  involonta- 
riamente dal  suo  figlio  Edipo. 

I^ainia,  figliuola  di  Nettuno,  fu  amata  da 
Giove,  che  la  fece  madre  di  Eroiìle  Si- 
billa : per  che  dalla  gelosa  Giunone  fu 
trasmutata  in  cagna.  - Vi  fu  un'altra  La- 
mia, figliuola  di  Clconora  Ateniese,  fa- 
mosa cortigiana,  e brava  nel  suonare  gli 
strumenti.  Fu  amata  da  Tolomeo  pri- 
mo re  d'Egitto.  Gli  Ateniesi  e i Tebani 
le  eressero  un  tempio  sotto  il  nome  di 
Venere  Lamia. 

Lami»  ed  Aufrria,duc  Divinità  venerate  in 
Epidauro,in  Epiro  e in  Ttezcue.  Ved. 
Lapidazione. 

Lumie,  spettri  dell’Africa  con  faccia  di  don- 
na e corpo  di  serpente,  cosi  detti  da  La- 
mia , bellissima  regina  abitatrice  di  un 
antro,  trasformata  in  fiera  per  la  sua  cru- 
deltà. 

Lamismo,  religione  dominante  nel  Tibet, 
diffusa  pur  anco  nel  Tangut.in  Mongo- 
lia, tra'  Calmucchi,  in  alcuni  regni  ael- 
r India,  c nella  China.  Il  Dalai-Lama,  ri- 
siedente a Lassa,  è il  loro  pontefice. 

Lampadoforie,  feste  nelle  quali  servi  vansi 
di  lampade  pei  sagrifizii;  e Lampadofo- 
ro  chiamavasi  quel  ministro  che  portava 
le  lampa(lc- 

Lamnadmnunzia,  divinazione  clic  facevasi 
colla  fiamma  delle  lampade. 

Lampeo,  soprannome  di  Pane,  dal  monte 
Lampea  su  cui  era  adorato. 

Lampctusa.  Ved.  Eliadi. 

Lampe-zia  f'td  Eliadi. 
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Lampo.  Ved.  Cavalli  del  Sole. 

Lauipsaco,  città  dell’  Asia  minore,  dove  una 
volta  veniva  onorato  Priapo  con  un  cul- 
to particolare,  e vi  si  vedeva  eziandio  un 
bel  tempio  di  Cibcle. 

Lampione,  feste  che  si  facevano  in  Tallona 
ad  onore  di  Bacco  ; cosi  dette  perchè  ri 
celebravano  di  notte  allo  splendore  del- 
le lampade. 

Lancia,  simbolo  del  Dio  della  guerra  pres- 
so gli  antichi  Romani  ed  altri  popoli, 
per  cui  fu  chiamato  Quirino  , ed  essi 
Quiriti. 

Laocoonle,  figliuolo  di  Priamo  e d'Ecuba, 
e sommo  sacerdote  d’ Apollo.  Si  oppose 
con  forza  all'  introduzione  entro  alle  mu- 
ra di  Troja  del  famoso  cavallo  fabbrica- 
lo dai  Greci;  anzi  scagliò  contro  di  esso 
un  giavellotto.  Lo  che  fu  reputato  un’em- 
pietà, e con  tanto  maggior  fondamento, 
che  due  immani  serpenti  venuti  dal  ma- 
re, raentr’egli  era  occupato  in  un  sacrifi- 
zio, si  scagliarono  addosso  a lui  e a'  suoi 
due  figli  Antilàto  e Timbreo,  e avvitic- 
chiati nelle  loro  spire  li  fecero  misera- 
mente perire. 

Laodamante,  figliuolo  di  Eleocle,  e nipote 
di  Edipo. 

Lamia  mia  , figliuola  di  Bellerofontc  e di 
Achemone,  fu  amata  da  Giove,  da  cui 
ebbe  Sai  pedone  re  di  Licia . Diana  la 
uccise  pel  suo  troppo  orgoglio.  - Fuvvì 
un’altra  Laodamia  figliuola  d'Acasto,  e 
moglie  di  Protesilao.  - Ve  ne  fu  un  al- 
tra, principessa  d*  Epiro. 

Laodicea,  figliuola  di  Priamo  e d'Ecuba,  c 
moglie  di  Telefo,  e poscia  di  Klicaone. 
Costei  amò  si  ardentemente  Acaniante 
compagno  di  Diomede,  che  si  diede  a 
lui,  presente  tutta  l'armata.  - Accennati- 
si delle  altre  Laodicee  : una,  figlia  di 
Agamennone  e di  Clitennestra , offerta 
in  moglie  ad  Achille;  un’altra,  figliuola 
di  Agapenore,  che  comandava  le  milizie 
Arcadi  all'a&sedio  di  Troja;  un'altra,  mo- 
glie di  Foronco;  un'altra,  figliuola  di  Ci- 
niro;  un'altra  finalmente,  moglie  di  Aria- 
rate, la  quale  uccise  i suoi  figli  dopo  la 
morte  del  marito  per  assicurarsi  il  regno. 

Laodoco,  figliuolo  ai  Antenore. 

Lauetn,  cioè  plebeo , soprannome  di  Giove 
e di  Nettuno  in  Olimpia. 

Laofonle,  moglie  di  Testiu,  e madre  di  Leda. 

Lao-kium,  filosofo  chincso,  fondatore  del- 
la setta  dei  Tao-tse,  che  ha  qualche  ann* 
logia  colla  dottrina  d' Epicuro.  Ottenne 
dopo  morte  onori  divini. 

Laomcdea,  una  delle  Nereidi. 

Laomedoulc  , figliuolo  e successore  d’  ilo, 
e padre  di  Priamo:  fabbricò  le  muràglie 
di  Troja  con  l’ajuto  d'Apollo  c di  Net- 
tuno. Avendoli  poi  defraudali  della  pat- 
tuita ricompensa,  vide  i suoi  Siali  deva- 
stati dalla  peste  e dalle  inno  minzioni . 
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Ebbe  allora  ricorso  all’oracolo,  che  di- 
chiarò non  potersi  placare  Tira  degli 
Dei  che  coll’ esporre  la  figlia  del  He  ad 
un  mostro  marino.  Cosi  si  fece,  ed  lesio- 
ne avrebbe  servilo  di  pasto  all’orrido 
cete,  se  Ereole  col  vincere  il  mostro  non 
ne  l'avesse  liberata.  Ancbc  verso  di  lui 
niostrossi  ingrato  Laomedonte;  laonde 
furono  saccheggiati  i suoi  Stati , rapila 
Esione,  ed  egli  stesso  fu  da  Ercole  uc- 
ciso. 

taonomo,  figlia  di  Cuneo  e madre  d' Anfi- 
trione: ebbe  cura  dei  primi  anni  di  suo 
nipote  Ercole , che  ritenne  presso  di  sè 
a Pancone  nell’Arcadia. 

Laotoe,  figliuola  d’Èrcole  e di  una  Tc- 
stiade. 

Lapidazione.  Nome  di  un  giorno  festivo 
che  gli  Egineti  celebravano  in  memoria 
di  due  illustri  giovani  Cretesi,  chiamate 
Lamia  ed  Aufesia,  che  aveano  uccise  a 
colpi  di  pietre  in  una  sedizione. 

Lapin,  popoli  di  Tessaglia,  mostruosi  gi- 
auti , figliuoli  d’  Eolo,  c di  Lapita  figlia 
'Apollo,  secondo  alcuni  ; e secondo  al- 
tri, figliuoli  di  Lapito  figlio  d’ Apollo,  e 
di  Stilbia  figliuola  del  fiume  Pcneo. 

Larentali , o Laurentali , feste  che  celebra- 
vansi  a Roma  in  onore  di  Giove  sulle 

ngie  del  Tevere.  Aveano  preso  il  uo- 
i Acca- Laurenti  a nutrice  di  Romo- 
lo, ovvero  dalla  famosa  cortigiana  dello 
stesso  nome. 

Lari.  Così  chiainavansi  i Penali,  Dei  delle 
case,  figliuoli  di  Giove  e di  Larunda.  Era- 
no piccole  statue , che  nelle  case  si  ono- 
ravano e guardavano  con  mollissima 
cura.  - Nomavansi  pur  Lari  due  figliuo- 
li di  Mercurio  e di  Muta  Dea  del  silen- 
zio , ai  quali  sagriti  cavasi  come  ai  pre- 
cedenti. 

Lariss.i , città  della  Tessaglia  sul  Peneo . 
Era  la  patria  d’Achille,  dove  Giove  ve- 
niva particolarmente  onorato;  dal  clic 
fu  soprannominato  tarissco.  - E nomo 
di'  una  borgata  di  Efeso,  dove  c’era  un 
tempio  di  Apollo;  e questa  è la  ragione 
per  cui  anche  questo  Dio  chiamasi  alle 
volte  Lartsseo,  o Larisseno. 

Larisso,  fiume  del  Peloponneso,  sulle  cui 
sponde  v’era  un  tempio  di  51iuerva  La- 
rissea. 

Larve.  Dicono  fosser  l’ anime  de’  tristi  che 
andassero  da  per  tutto  errando,  spezial- 
mente di  notte.  Noi  diamo  loro  il  nome 
di  Orco,  Versiera,  Tregenda,  e simili. 
Laruuda , Deità  protettrice  delle  case.  Fu 
concubina  di  Giove,  che  da  lei  ebbe  i 
i tari. 

Lasio,  uno  de*  Principi  della  Grecia,  che 
aspirò  al  possesso  a’Ippodamia,e  fu  uc- 
ciso da  Enomao. 

Laterculo.  Così  cbiamavasi  il  Dio  dei  foco- 
lari. 
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Latino,  re  del  Lazio,  da  alcuni  creduto  fi- 
gliuolo di  Fauno  c della  ninfa  Malica: 
sposò  la  regina  Amata,  da  cui  ebbe  La- 
vinia. S'oppose  egli  invano  ad  Enea,  clic 
venne  a fondare  in  Italia  un  novello  im- 
pero; onde  fece  lega  con  lui,  cd  Enea 
sposò  Lavinia  sua  figlia,  dopo  d’avere 
in  singoiar  certame  ucciso  Turno,  al 
quale  era  stata  promessa. 

Latino,  montagna  della  Caria,  sulla  quale  si 
dice  che  dormì  lungamente  Endimionc. 

Latobio,  nome  che  gH  antichi  Norici  dava- 
no al  Dio  della  sanità. 

Latona,  figliuola  del  gigante  Ceo  e di  Fe- 
bea sua  sorella,  secondo  Esiodo;  ovvero 
figliuola  di  Saturno,  secondo  Omero:  fu 
amata  da  Giove , che  la  fece  madre  di 
Diana  e d’Apollo. 

Latria  ed  Anassandra,  due  sorelle  gemello 
figliuole  di  Tcrsandro  re  di  Cleone,  le 
quali  sposarono  i due  figliuoli  gemelli  di 
Aristodemo,  e dopo  la  loro  morte  ebbe- 
ro uu  altare  nel  tempio  di  Licurgo  iu 
Lacedemone. 

Lalturuo.  Feti,  taci  orno. 

Lavaziouc,  festa  ebe  i Romani  celebravano 
in  onore  di  Cibele,  la  vando  la  statua  del- 
la Dea  nel  fiume  Almone. 

La  verna.  Ved.  Furina. 

Lavinia  , figliuola  di  Latino  re  del  Lazio  o 
della  regina  Amala.  Ved.  Latino. 

tav  inio,  città  edificata  da  Enea  io  onore  di 
Lavinia  sua  sposa. 

Laurcntini,  antichi  popoli  d'Italia  sudditi 
del  re  Latino. 

Laziale,  soprannome  di  Giove,  a cui  le  città 
del  Lazio  sagrificavano  nelle  ferie  de’  La- 
tini popoli,  che  si  celebravano  in  Alba. 

Lazio,  ossia  il  paese  de’  Latini,  era  press’  a 
poco  il  paese  che  noi  oggidì  chiamiamo 
Campagna  di  Roma. 

Leandro,  giovine  d’Abido.  Ved.  Ero. 

Lea  reo.  Ved.  Ino. 

Lccbe , figliuolo  di  Nettuno,  e di  Pirone 
figliuola  d’Acheloo:  diede  il  suo  nome 
ad  uno  dei  porli  di  Corinto. 

Leda , figliuola  di  Teslio,  e moglie  di  Tin- 
daro  re  di  Sparta,  fu  molto  amata  da 
Giove,  che  preso  raspollo  di  ciglio  inse- 
guito da  un'aquila,  sotto  le  cui  forme 
erasi  tramutata  Venere,  corse  a rifugiarsi 
in  grembo  a Leda.  Concepì  ella  due  uo- 
va, dall’un  de*  quali , secondo  Ovidio, 
uscirono  Polluce  ed  Elcna,  dall'altro  Ca- 
store e Clitennestra:  i due  primi  furono 
considerati  progenie  divina.  f'erf.Timau- 
dra. 

Legge,  Deità  allegorica,  figliuola  di  Giove 
e dì  Temi. 

LeUpo,  nome  del  cane  clic  Procri  diede  a 
Cefalo  per  andare  a caccia  della  mostruo- 
sa volpe  che  desolava  le  campagne  di 
Tebe. 

Lclcge,  re  di  Laconia,  padre  di  Policaoue. 
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lido,  figlio  di  Lada,  il  Dio  d’amore  nella 
slava  mitologia. 

Leneo,  sovranuomc  di  Racco. 

l^enoo,  isola  del  mar  Egeo,  dove  dicono 
che  precipitasse  Vulcano  quando  fu  get- 
tato con  un  calcio  dal  ciclo  da  Giove  suo 
padre. 

Leone,  uno  dei  dodici  segni  dot  Zodiaco. 
Dicono  sia  quello  che  ru  da  Ercole  am- 
mazzato nella  selva  Ncmea,  collocalo  da 
Giove  in  cielo. 

Leonidee,  feste  istituite  in  onore  di  Leoni- 
da re  de'  Lacedemoni. 

Leontiche,  feste  de’  Persiani  e de’  Romani. 
Vtd . Mitriache. 

Leprea,  o Lcpreo,  figliuolo  di  Glauco  e di 
Astidamia,  e nipote  di  Nettuno:  venuto 
in  gara  parecchie  volte  con  Ercole , e 
sempre  vinto,  fu  poi  finalmente  da  quel 
forte  ucciso. 

Lerna,  palude  d’Argo,  ove  stava  l’Idra  di 
sette  teste  ammazzata  da  Ercole.  Le  Da- 
naidi  gettarono  in  quella  le  teste  dei  lo- 
ro mariti. 

Lernee,  feste  o misteri  che  si  celebravano 
ad  Argo  in  onore  di  Bacco,  di  Cerere  e 
di  Proserpina. 

Lesbo,  oggidì  Metellino,  isola  dell’Arcipe- 
lago, famosa  pel  tempio  d’Apollo. 

Lestrigoni,  popoli  incontrati  da  Ulisse  nella 
Sicilia,  che  si  nutrivano  di  carne  umana. 

Lete,  uno  de'  fiumi  dell’Inferno,  detto  al- 
trimenti il  Fiume  dcll’obblio. 

Leten,  moglie  di  Olcoo  figliuolo  di  Giove 
e di  Anasitea. 

Le  Itis  terno,  cerimonia  religiosa  praticala  in 
Roma  nel  tempo  delle  pubbliche  cala- 
mità. 

Levane,  Divinità  tutelare  de’  fanciulli. 

Leucadc,  isola  dell’Acarnania,  famosa  per 
lo  scoglio  da  cui  Saffo  si  precipitò. 

Leucadio , sovrannomc  d* Apollo  a motivo 
di  un  tempio  che  avea  nell'isola  di Leu- 
cade. 

Lcuce,  isola  del  Ponto  Eusino,  della  quale 
gli  antichi  formarono  una  specie  di  Cam- 
pi Elisi , facendovi  abitare  le  anime  di 
molti  Eroi. 

Ijencippe,  figliuola  di  Tcslorc,  e sorella  di 
Calcante  e di  Teonca;  c secondo  altri, 
figliuola  di  Penerete  re  de*  Messemi  e di 
Gorgofona. 

Leticippo , padre  di  Febea  e d Uaria,  che 
furono  rubate  da  Ca6lore  e Polluce.  - 
Fuvvi  un  altro  Leucippo  figlio  di  Eoo- 
mao  c amante  di  Dafne,  che  sotto  abito 
femminile  seppe  rendersi  bene  affetta. 

LcucoliU,  pianta  a cui  le  favole  attribuiva- 
no la  virtù  di  ritrarre  le  douue  dall’es- 
sere infedeli. 

Lcucofrina,  sovrana  ostie  di  Diana,  preso 
da  un  luogo  situato  sulle  sponde  del 
Meandro , dove  questa  Dea  aveva  un 
tempio. 
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Leucosia,  una  delle  Sirene,  che  diede  il  suo 
nome  ad  un’isola  del  mar  Tirreno. 

Leucoloe,  la  stessa  che  Ino,  balia  di  Bac- 
co. - Vi  fu  un’altra  Leucotoe,  figliuola 
di  Crearne  e di  Eurinomc.  Apollo  l’amò 
ardentemente,  e la  ingannò  vestendo  le 
sembianze  di  Eurinome.  Clizia,  innamo- 
rata d’Apollo,  per  gelosia  della  sorella 
manifestò  il  fatto  ad  Crearne,  il  quale 
seppellì  viva  la  figliuola;  ma  Apollo  la 
converse  in  un  albero  ebe  produce  l’ in- 
censo. 

Lia,  sovrannome  che  i Siciliani  davano  alla 
Luna. 

Liagora,  una  delle  Nereidi. 

Liba,  uuo  de’  compagni  di  Ufisse. 

Libazioni,  spargimenti  di  liquori  nei  sagri- 
ti zìi. 

Libcntina,  Libenzia,  Lubentina,  Lubcnzia, 
Dea  confusa  spesso  con  Venere,  siccome 
Dea  di  quello  che  piace. 

Libera.  Eravi  una  Dea  di  questo  nome, 
che  credesi  fosse  Proserpina.  Ciceroni» 
la  fa  figliuola  di  Giove  c di  Cerere. 

Liberali,  feste  che  si  celebravano  in  Roma 
a’  17  di  Marzo  in  onore  di  Bacco. 

Liberalità,  virtù  personificata  da'  Romani. 

Liberatore,  sovrannome  dato  qualche  vol- 
ta a Giove. 

Liberti  chiamavansi  i giorni , nei  quali  i 
fanciulli  romani  pigliavano  la  toga  cosi 
delta  libera. 

Libero.  Cosi  furono  chiamali  Bacco  e<l 
Apollo.  Gl’Indiani  davano  altresì  il  no- 
me di  Libero  al  Sole. 

Libertà,  Deità  allegorica.  I Greci  onorava- 
no questa  Dea  sotto  il  nome  di  Eleuleria. 

Iàhetra,  città  ai  piedi  del  monte  Olimpo, 
presso  alla  quale  v’era  il  sepolcro  di  Or- 
feo. 

Lihctridi,  nome  delle  Muse  dalla  fontana 
Libetria  ch’era  loro  sacra. 

Ubia,  figliuola  di  Epafo  e di  Menfi,  secon- 
do alcuni  ; di  Epafo  e di  Cassiope,  op- 
pure dell'Oceano  e di  Panfiloga,  secon- 
do altri.  Fu  amata  da  Nettuno,  dal  quale 
ebbe  Agenore  e Belo.  Questa  diede  » no- 
me alla  Libia. 

Libitina,  Dea  che  presiedeva  ai  funerali. 
Lo  stesso  che  Proserpina. 

Libri  sarridi  Numa : credcvansi  dettati  dal- 
la ninfa  Egeria.  Erano  sette  scritti  in  la- 
tino, ed  altri  sette  in  greco.  Furono  sot- 
terrati nel  sepolcro  di  Numa  appiè  del 
monte  Gianicolo.  Indi  si  trassero  l'anno 
di  Roma  cinquecento  scltanlatrè.  Assog- 
gettali all’esame  di  Pelilio  pretore  della 
città,  egli  osservò  contenersi  in  essi  alcu- 
ne cose  contrarie  alla  religione  de*  suoi 
tempi,  e d’ordine  del  Senato  furon  dati 
alle  fiamme. 

Libri  Sibillini,  Ved.  Demofi  la. 

Lica,  giovane  dato  al  servigio  di  Ercole. 

Licaouc.re  d* Arcadia.  Questi,  per  far  prò- 
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va  del  potere  di  Giove  quando  lo  allog- 
giò, posrgli  innanzi  alla  mensa  le  mem- 
bra a Arcante.  Sdegnato  Giove  di  una 
prova  cosi  empia  , converse  Licione  in 
lupo  ed  Arcante  in  orso,  e collocò  questo 
in  cielo  presso  sua  madre  Calisto.  - Fuv- 
vi  un  altro  Licaone  figliuolo  di  Priamo. 

Licasto  e Parrasio , nodriti  nella  loro  in- 
fanzia da  una  lupa. 

Licea,  montagna  (l’Arcadia. 

Licee,  feste  d’ Arcadia,  le  quali  erano  press* a 
poco  come  le  Lupercali  di  Roma  - Li- 
ceo erano  altre  feste  in  onore  di  Apollo 
che  dava  la  caccia  ai  lupi  di  Argo. 

Liceo,  sovrannome  di  Giove,  preso  dalla 
montagna  Licea , ove  dicevano  essere 
stato  allevato  questo  Dio  da  tre  Ninfe 
chiamale  Tifoa,  Ne  da  ed  Agno.  - Era 
ancora  un  sovrannome  di  Pane,  il  quale 
aveva  un  tempio  sulla  detta  montagna , 
con  un  bosco  sacro. 

Licia,  provincia  dell’Asia  minore,  rinomata 
pegli  oracoli  d’ Apollo,  e per  la  favola  del- 
la Chimera. 

Licida.  Ved.  Cauma. 

Licinnio.  Ved.  Tlepolemo. 

Lido,  sovrannome  dato  ad  Apollo. 

Lìcnomanzia , specie  di  divinazione  che  si 
faceva  colla  fiamma  di  una  candela. 

Lieo,  re  di  Tebe,  marito  di  Antiope:  fu 
ucciso  da  Ercole. 

Licogene,  soprannome  di  Apollo. 

Licomede,  re  dell'isola  di  Sciro,  figliuolo 
di  Giove  e di  Partenopea  , e padre  di 
Deidamia,  amata  da  Achille  nel  soggior- 
no che  fece  alla  corte  di  Licomede , ove 
crasi  rifugialo  per  non  essere  costretto 
di  andare  alla  guerra  contro  i Troiani. 

Licopoli,  ossia  la  città  dei  lupi,  situata  sul- 
le sponde  del  Nilo  in  Egitto. 

Licori,  ninfa  molto  amata  da  Apollo,  e che 
Virgilio  dà  per  compagna  a Cirene  ma- 
dre di  Aristeo. 

Licoro,  figliuolo  di  Apollo  e di  una  ninfa 
C orici» . {Ved.  Concidi.)  Crcdesi  abbia 
dato  il  nome  alla  città  di  Licorea  sul 
monte  Parnaso. 

Licurgo,  figliuolo  di  Driade  re  di  Tracia. 

- E nome  del  celebre  legislatore  degli 
Spartani , onorato  dai  medesimi  qual 
Nume. 

Lieo,  sovrannome  di  Bacco.  È lo  stesso  che 
Libero. 

Ligde,  principe  Tessalo,  marito  di  Telctu- 
sa,  e padre  d’ Ifi. 

Ligea,  una  delle  Ninfe  che  Virgilio  assegna 
per  compagne  a Cirene  madre  d' Aristeo. 

- È anche  il  nome  di  una  Sirena. 

Ligodcsma,  soprannome  di  Diana. 

Lilea,  Naìade  figliuola  del  fiume  Cefiso  : 

diede  il  suo  nome  ad  una  piccola  città 
vicina  a Delfo,  dalla  parte  del  monte 
Parnaso,  nella  quale  Apollo  e Diana 
aveano  ciascheduno  un  tempio. 
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Lilit,  specie  di  Lamia,  immaginata  dai  Rab- 
bini, che  rapisce  di  uotte  i bambini,  c li 
uccide. 

Limace,  fiume  d’Arcadia. 

Lamentino,  o Limentina,  Divinità  che  pre- 
siedeva alla  custodia  delle  porte. 

Limira,  fontana  della  Licia,  che  rendeva 
oracoli,  secondo  Plinio,  col  mezzo  dei 
pesci. 

Limnadi,  Ninfe  degli  stagni  e dei  laghi. 

Limnatidc,  sovrannome  di  Diana,  conside- 
rata come  la  protettrice  dei  pescatori. 

Limnetidc , soprannome  di  Diana  quando 
presiedeva  ai  porti. 

Litnniadi,  Ninfe  dei  prati. 

làmnorìa,  una  delle  Nereidi. 

Lince,  figliuolo  di  Afareo  re  di  Messenia  ed 
uno  degli  Argonauti,  cosi  appellato  dal- 
l’acume della  sua  vista. 

Linceo,  uno  de* cinquanta  figliuoli  d'Egit- 
to. Ved.  Ipermestra. 

Lineo,  re  di  Srizia,  cangiato  da  Cerere  in 
lince,  animale  di  acutissima  vista. 

Lingam  , simbolo  della  fecondazione  preci- 
so gl*  Indiani,  immagine  della  vita  e della 
morte,  paragonabile  all'Itifallo  dei  Greci. 

Lino,  figliuolo  di  Urauia  e di  Auiiarao  fi- 
gliuolo di  Nettuno,  secondo  Pausarne,  fu 
un  celebre  musico.  - Vi  fu  un  altro  Li- 
no, figliuolo  di  Apollo  e di  Tersicore, 
maestro  di  Orfeo  e d'  Ercole.  Inventò  i 
versi  e le  canzoni  liriche. 

Liocrilo,  amante  di  Peuclope  : fu  ucciso  da 
Telemaco. 

Lipari,  isola  ove  (enea  Vulcano  le  sue  for- 
naci. 

Liriope,  uno  delle  Oceanidi,  amata  da  Ce- 
fiso fiume.  Ved.  Narciso. 

Lisa,  o Lusa,  nome  di  un  compagno  di  Bac- 
co, da  cui  favolosamente  si  fanno  discen- 
dere Ì Portoghesi,  che  souo  quindi  detti 
Lusiadi,  o Lisiadi. 

Lisidice,  moglie  di  Meslore,  e madre  d’Jp- 
potoe. 

Lissa,  Dea  posta  da  Euripide  nel  numero 
delle  Furie. 

Liti,  Divinità  allegoriche,  erano,  secondo 
Omero,  figliuole  di  Giove. 

Litobolia,nome  greco  della  festa  chiamata 
la  Lapidazione. 

Litomanzia,  divinazione  che  pralicavasi  col- 
le pietre. 

Lituo,  bastone  solito  portarsi  dagli  Auguri. 

Locuzio,  o Ajo  Locuzio,  il  Dio  delle  parole 
presso  i Romani. 

Loda , Genio  terrìbile  fra  gli  Scandinavi , 
che  respira  tempeste. e combattimenti. 
Forse  lo  stesso  eoe  Odino. 

Loimio,  scocciatore  de'  mali , sovrannome 
di  Apollo. 

Loke,  il  Genio  del  male  nella  Mitologia  del 
Nord.  Ebbe  tre  fiali  dalla  giga» lessa  An- 
gerbode:  il  luporenris,  il  gran  serperne 
di  Midgard,  cd  lieta  U molle. 
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Lolidc,  ninfa  cangiata  in  fior  di  loto. 
Lotofagi,  antichi  popoli  dell'Africa,  così 
nomati  perché  viveano  di  frutti  di  loto. 
Lotta,  o Lutta,  sorta  d’esercizio,  io  cui  i 
combattenti  nudi,  untisi  d’olio,  procu- 
ravano di  atterrarsi. 

Lua , Divinità  romana  che  presiedeva  alle 
espiazioni.  Lo  si  consacravano  le  spoglie 
nemiche. 

Lukenzia.  Ve d.  Libentina. 

Lucarie,  o Lucerie,  feste  romane  ebe  pren- 
devano la  denominaziouc  da  Lucus , bo- 
sco sacro.  Si  celebravano  in  Luglio. 
Lucerio,  soprannome  dato  a Giove  come 
all* autor  della  luce. 

Lucifera,  nome  di  Diana  presso  i Romani. 
Lucifero,  figliuolo  di  Giove  c dell'Aurora. 
Fu  posto  fra  gli  astri,  cd  è quello  clic 
annunzia  il  giorno,  comparendo  un  po’ 
prima  dell' Aurora.  Non  è altro  che  il 
pianeta  di  Venere,  detto  Lucifero  il  mat- 
tino, cd  Espcro  la  sera. 

Lavina,  o Lucinia,  Dea  che  presiede  ai 
parti  delle  donne . Giunone  adoravasi 
sotto  un  tal  nome. 

Luna.  Crediamo  non  poter  fare  cosa  più 
grata  al  lettore,  clic  riportar  qui  poche 
i ighe  tratte  dalla  Orazione  di  Ugo  Fosco- 
lo sulla  Letteratura.  " La  Luua,  emula 
del  Sole  nelle  prime  adorazioni  degli  uo- 
mini, era  Aslarto  a'  Fenicii,  e Dione  agli 
Assirii,  ed  Iside  c Bubaste  agli  Egizii  ; 
poi  di  regina  celeste  degli  imperii  otten- 
ne in  Grecia  c nel  Lazio  tanti  nomi  e 
riti  od  altari,  auanl'  arano  le  umane  ne- 
cessità.Le  vedove  sedenti  sul  sepolcro 
de’  figli  offerivano  alla  Luna  corone  di 
papaveri  e lagrime,  placandola  col  nome 
di  Leale;  a lei,  chiamandola  Trivia,  ulu- 
lavano nelle  orrende  evocazioni  lo  palli- 
de incantatrici;a  lei,  chiamandola  La  Urna, 
si  volgcano  le  preci  del  pellegrino  not- 
turno e del  romito  esploratore  degli  astri  ; 
a lei  gli  occhi  verecondi  e il  desiderio  del- 
la vergine  innamorata;  a lei, clic  rompea 
col  suo  raggio  le  nuvole,  fu  dato  il  nome 
di  Artemide,  e i primi  nocchieri  appen- 
dcano  nel  suo  tempio  dopo  la  burrasca 
il  timone,  cantandola  Diana  Dea  de'  porti 
e delle  isole  mediterranee,  cantandola 
Delia  guidatrice  delle  vergini  occanine; 
a lei  sull  ara  di  Ditiina  votavano  i cac- 
ciatori l'arco,  la  preda,  e la  gioja  delle 
danjte;  e l’inno  di  Pindaro  la  salutò  Flu- 
viale; la  segu l'ano  le  Parche  ministre  dcL 
1 umana  vita  ; la  scgufano  le  Grazie  quan- 
do scendeva  agli  auspicii  dei  talami  ; e 
dalle  spose  fu  invocatu  Camelia,  e lliiia 
dalle  madri,  e Opi,  e Lucifera,  c Diana 
madre,  c Natura.  „ 

Ludo.  Gli  antichi  fanno  menzione  di  que- 
sto Dio  Limo,  il  quale  altro  non  è che 
* Vuna  medesima,  perchè  sovente  attri- 
buivano i due  sessi  agli  Dei. 
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Lupa,  animale  clic  allattò  Romolo  e Remo. 
Lupcrca,  Dea  invocata  dai  pastori  del  La- 
zio contro  i lupi. 

Lunorcale,  nome  della  celebre  grotta  a' piò 
del  monte  Palatino,  dov’ erano  stali  al- 
lattati Romolo  e Remo. 

Lupercali,  feste  in  onore  del  Dio  Pane, 
Lupara,  sacerdoti  di  Pane,  che  andai  -no 
ignudi  nel  tempo  dei  Lupercali. 

Lusso.  Ved.  Povertà. 

Lustrali  feste,  ed  acque  iusttali.  Servivano 
alle  lustrazioni,  espiazioni,  sa  grifi  zi  i,  ce- 
rimonie, colle  quali  i Pagani  purificava- 
no o una  città,  o le  persone  contamina» 
te  da  qualche  delitto,  o da  qualche  im- 
purità. Vcd.  Nundina. 



nome  cno  i Lidii  davano  a Rea,  e 
sotto  il  quale  le  sacrificavano  un  loro.  - 
F u dato  altresì  questo  nome  ad  una  fem- 
mina che  seguitò  Rea,  ed  alla  quale  af- 
fidò la  educazione  di  Racco. 

Mahdaco.  Non  ci  è noto  se  fosse  un  Dio 
particolare  de’ Sìrii,  o Giove  che  adoras- 
sero sotto  questo  nome. 

Mnboju,  Genio  malefico  de'  Caraihi  abita- 
tori delle  Aulille,  cui  attribuiscono  lo 
malattie,  le  tempesto,  cd  ogni  altro  sini- 
stro evento  che  loro  fosse  per  interveni- 
re; ed  ofTrouo  a placarlo  omaggi  e sa- 
crifizii. 

Macaone,  figliuolo  di  Esculapio  e di  Epìo- 
ne,  e discepolo  di  durone,  fu  del  nume- 
rodi  coloro  che  si  rinchiusero  nel  cavallo 
fatale  per  sorpreuderc  la  città  di  Troia. 

Macareo,  figliuolo  di  Eolo,  umato  da  Ca- 
nace  sua  sorella. 

Macaria,  figliuola  di  Ercole  e di  Dcjauira. 

Macaro.  Ved.  Eliadi. 

Macedone,  figliuolo  di  Osiride;  diede  il  suo 
nome  alla  Macedonia,  regno  deU’Europa 
meridionale  presso  il  mar  Egeo.  Chiama- 
vasi  prima  Emonia,  indi  Emazia. 

Macellile,  padre  di  Sardo. 

Macisto,  figliuolo  di  Atamantc. 

Macri , figliuola  di  Aristeo,  e nodi  ice  di 
Bacco. 

Macrosiride,  uno  de’  Giganti. 

Madre  degli  Dei.  Ked.  Ciheie. 

Magnila,  Divinità  della  Bassa  Sassonia,  cor- 
rispondente alla  Venere  dei  Greci. 

Maghi.  Cosi  chiamavansi  presso  i Persiani 
i sacerdoti  e ministri  della  religione,  co- 
me i Druidi  presso  i Galli,  e i Gimnoso- 
fisti  fra  gl’indiani. 

Magofonia,  festa  istituita  da  Dario  per  l’uc- 
cisione del  mago  Smerdi. 

Magusano,  antico  soprannome  di  Ercole, 
preso  forse  da  Vfaguso  città  ilei  l'Africa. 

Mahadeva,  uno  dei  nomi  di  Sciva,  consi- 
derato come  il  primo  degli  Dei. 

Mahasunulera,  donna  incaricata  fra  i Bìr- 
manni  di  proteggere  il  mondo  fino  al- 
l’epoca dsl  destino  segnata  alla  sua  di- 
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struziouc  ; dovrà  allora  colla  possente 
sua  inano  immergere  l'universo  no!  caos. 

Maja,  una  delle  Plejadi.  Giove  Ramò,  e da 
lei  ebbe  Mercurio.  Nutrì  anche  Arcante  ; 
la  qual  cosa  dispiacque  tanto  a Giuno- 
ne, che  l’avrebbe  molto  perseguitata,  se 
Giove  non  l’avesse  cangiata  in  astro.  - 
Vi  fu  un’altra  Maja  figliuola  dol  Dio  Fau- 
uo,  e moglie  di  Vulcano. 

Maidarin,  uno  de' principali  Durcani  dei 
Calmucchi  , che  vuoisi  prendere  per 
l'emblema  della  sapienza  e della  forza, 
significate  dalle  tre  teste  e dalle  dicci 
braccia  con  cui  c rappresentato.  Perù 
sembra  che  assegnino  il  primo  posto  ad 
Abida,  emblema  della  provvidenza,  da 
essi  rappresentato  con  un  nappo  d' oro 
in  mano,  pensieroso  qual  uso  debba  fa- 
re del  celeste  liquore  in  quello  rinchiu- 
so. Ma  il  Burcano  più  da  essi  temuto  è 
Erlik-Kau,  Dio  terribile  dell' inferno  e 
inesorabile  punitore  de'  tristi,  la  cui  sta- 
tua gigantesca,  annata  di  folgore,  vedesi 
iu  atto  di  calpestar  un  colpevole. 

Mwlacbelo,  nome  che  i Pahnirrni  davano 
alla  Luna,  che  adoravano  come  un  Dio. 

Mallofora,  sovrannotne  che  i Mcgarcsi  da- 
vano a Cerere  per  aver  loro  insegnato, 
dicevano,  ad  allevare  la  greggia,  e ad 
approfittare  della  lana. 

Maiuerco,  soprannome  che  i Sabini  dava- 
no a Marte,  e che  passò  poscia  nella  fa- 
miglia Emilia. 

Mammona,  nome  di  un  Dio  de'  Sirii,  che 
presiedeva  alle  ricchezze. 

M ammusa.  Così  chiamavasi  Cerere  a ca- 
gione d' una  gran  moltitudine  di  mam- 
melle che  avea,  come  nutrice  e madre 
di  tutto  il  genere  umano. 

Man,  o Manno,  Dio  degli  antichi  Germani, 
figliuolo  di  Tuislonc. 

Muna,  Divinità  romana,  la  quale  presiede- 
va alle  malattie  delle  femmine. 

Manco-Capac , legislatore  e Dio  dei  Peru- 
viani; figlio  del  Sole.  Peti.  Pachacamae. 

Mani.  Con  questo  termine  gli  antichi  in- 
tendevano le  Divinità  loro  infernali,  Plu- 
tone, Minosse,  Radamanto,  le  Parche,  le 
Furie,  cc.  Spargcvansi  i loro  altari  di  ra- 
mi di  cipresso,  c loro  olferivansi  libazio- 
ni e sacrifizii.  Chiama vansi  anche  con 
questo  nome  le  ombre  de’  morti. 

Mania,  da  alcuni  creduta  madre  dei  Lari. 

Manie,  erano  certe  Dee  che  Pausatila  cre- 
de fossero  la  stessa  cosa  clic  le  Furie. 

Mantinea,  città  dell'Arcadia,  dove  Autinoo 
ebbe  un  tempio. 

Ma  nto,  figliuola  di  Tircsia,  e famosa  Indo- 
nna. Essendo  stata  trovala  fra  le  spoglie 
rhe  que*  d’Argo  portarono  via  da  Tebe, 
fu  mandata  a Delfo,  e destinata  al  servi- 
zio di  Apollo.  Alcineone  generale  del- 
1 .limala  fa  sposò,  c n’ebbe  due  figliuoli 
chiamati  Aulìloco  c Tisifone. 
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Manlurna,  Divinità  romana,  clic  veniva  in- 
vocata dai  mariti  per  obbligare  le  mogli 
a starsene  in  casa. 

Maone,  re  di  Frigia,  era  padre  di  Cibele, 
secondo  Diodoro. 

Marabutti , sacerdoti  africani  che  godono 
grande  venerazione  presso  i Mori  e gli 
Arabi. 

Maratone,  figliuolo  di  Epopeo  nipote  di 
Aleo,  diede  il  nome  a Maratona  celebre 
borgata  dell'Attica. 

Malica,  ninfa  da  alcuni  credula  sposa  di 
Fauno  e madre  di  Latino  re  del  Lazio. 

Marisline,  Dio  della  guerra,  onoralo  di  fe- 
ste solenni  nel  Giappone. 

Marone,  compagno  di  Osiride,  ed  è lo  stes- 
so die  Bacco.  Diede  il  suo  nome  alla  cit- 
tà di  Maronea  nella  T racia.  - E nome  eli 
uno  de’  gran  capilaui  che  si  segnalaro- 
no con  maggior  coraggio  nella  battaglia 
delle  Termopili. 

Marpesia,  regina  delle  Amazzoni  : sottomise 
gli  abitanti  del  Caucaso. 

Marsia,  famoso  Satiro,  il  quale  fu  il  primo 
a mettere  in  musica-  gP  inni  sacri  agli 
Dei.  Fu  amato  da  Cibele,  e la  seguì  nei 
suoi  viaggi.  Giunto  con  essa  a Nisa,  seco 
portando  il  flauto  ch'era  stato  giltato  da 
Minerva,  osò  disfidare  Apollo,  if  Dio  del- 
1'  armonia  lo  vinse  non  senza  pena.  Per 
lo  che  irritato  lo  attaccò  ad  un  albero,  e 
lo  fece  scorticar  vivo.  Fu  compianta  la 
sua  sorte  dai  Semidei  dei  boschi , dei 
monti,  delle  pianure,  dai  Satiri,  dui  Fau- 
ni, dui  Silvani,  dalle  Ninfe, e dai  pastori. 
Apollo  stesso  pentito  lo  cangiò  in  Buine, 
e depose  la  sua  cetra  nell’antro  di  Bacco. 
Vea.  Cclena. 

Muso,  figlio  di  Circe,  re  dei  Tirreni,  ai 
quali  insegnò  la  scienza  degli  Auguri. 

Marspiler,  sovrannoine  di  Marte. 

Marie,  Dio  della  gueiTa,  figliuolo  di  Giu- 
none, che  Io  partorì  col  tocco  d'un  fiore 
mostratogli  da  Flora.  Finsero  che  Giu- 
none gelosa  procedette  cosi  per  vendi- 
carsi di  Giove  suo  sposo,  che  avea  avu- 
to Palladc  dal  proprio  cervello,  senza  la 
comunicazione  di  lei.  Marte  nacque  nel- 
la Tracio,  ove  fu  allevato.  Amò  Venere, 
colla  quale  Vulcano  lo  sorprese,  dietro 
all’ avviso  avutone  da  Febo,  e ignudi  li 
colse  sotto  l’invisibile  sua  rete,  onde  fu- 
rono oggetto  allo  scherno  degli  altri  Dei, 
che  cadde  più  acerbo  sulla  fronte  del  ge- 
loso marito.  Ermionc  fu  il  frutto  di  que- 
sto amore.  Amò  Tebea,  e n’ebbe  Evadne. 
I Romani  per  nobilitare  Porigin  loro  lo 
fanno  amante  di  Kea,c  padre  di  Romo- 
lo e Remo  Egli  fu  P A rete  dei  Greci, 
POrionc  de*  Parti,  PAsisdi  EdessaJ'Odi- 
no  de*  Celli,  PEso  de’  Galli,  l’Aciuace  de- 
gli Scili. 

Marzana,  Dea  dc'Ssrmali,  c crederi  la  stes- 
sa che  Venere. 
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Marzia.  Giunone  aveva  in  Roma  un  tem- 
pio sotto  il  nome  di  Giunone  Marzio, 
cioè  Giunone  madre  di  Marte.  Anche 
Giove  aveva  il  nome  di  Marzio. 

Masaris,  nome  di  Marte  presso  i Cani. 

Massageti, popoli  della  palude  Meolide  ado- 
ratori del  Sole,  a cui  offerivano  sacrili  zìi 
di  cavalli. 

Matchi-Manitù , Genio  malefico,  a cui  i 
selvaggi  dell*  America  settentrionale  at- 
tribuiscono tutti  i inali  che  loro  inter- 
vengono. 

Malera,  Dea  alla  quale  erano  dedicate  le 
aste;  credesi  la  stessa  che  Minerva. 

Matronali,  feste  che  si  celebravano  in  Ro- 
ma dalle  matrone  alle  calende  di  Marzo. 

Maturai,  Dea  che  s*  invocava  quando  il 
frumento  era  pervenuto  a maturità. 

Matuta,  presso  i Romani  era  la  stessa  Di- 
vinità che  Lcucoloe  od  Ino  fra  i Greci. 

Mauang,  idolo  guerriero  della  Tartaria  : ha 
tre  faccie  pressoché  nere,  un  occhio  sul- 
Pombilico,  e uno  specchio  sul  petto,  fc 
dotato  di  sei  braccia,  con  due  delle  quali 
sgita  due  sciabole  che  s’incrociano,  con 
due  tiene  uno  specchio  e una  tavoletta 
d’avorio,  coll'altre  due  brandisce  un  ar- 
co armato  di  freccia. 

Mausolo,rc  di  Caria.  Dopo  ch’ei  fu  morto, 
Artemisia  sua  moglie  ne  bebbe  le  ceneri, 
e gli  fece  fare  una  tomba  cosi  magnifica, 
che  fu  riputata  una  delle  sette  maravi- 
glie del  mondo;  c di  qui  è venuto  che  i 
sepolcri  chiamansi  Mausolei. 

Maya,  figlia  dì  Brama.  È dessa  la  Venere 
indiana,  simbolo  della  natura  feconda. 

Mayro,  Divinità  che  presso  i Germani  pre- 
siedeva ai  parti. 

Meandro,  fiume  della  Tessaglia,  sopra  la 
ripa  del  quale  veggonsi  mollissimi  cigni. 

Mccatieo,  soprannome  di  Giove,  esprimen- 
te colui  che  benedice  le  imprese  degli  uo- 
mini. 

Mecca,  città  d’Arabia,  famosa  per  tutto 
1’  Oriente , a cui  accorrevano  ogni  anno 
peregrinando  gli  Arabi  Gentili,  a visitare 
il  tempio  della  Caaba  c i delubri  vicini. 

Medea,  famosa  maga,  figliuola  di  Octe,  od 
£eta,edi  Ecate.  Sposò  Giasone,  al  qua- 
le co’ suoi  incauti  agevolò  la  conquista 
del  Vello  d’oro,  e fuggì  seco  lui  dalla 
Colchidc.  Ved.  Giasone. 

Medeone,  figliuolo  di  Pilade  e di  Elettra. 

Medesicarte,  figlia  di  Priamo,  maritata  ad 
Imbrio  figliuolo  di  Mentore. 

Aleditrina,  Dea  della  medicina,  che  veniva 
onorata  in  Roma,  ed  in  onore  della  qua- 
le si  celebravano  le 

Medicinali,  feste  che  si  facevano  agli  1 1 di 
Ottobre. 

Medius-Fidius,  figliuolo  di  Marte,  fondò  la 
città  di  Curi. 

Medo,  figliuolo  di  Giasone  e di  Medea,  se- 
condo Esiodo;  ovvero  di  Egeo  re  d’Ate- 
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ne  e di  Medea,  secondo  Diodoro.  Fu  cre- 
duto autore  de’  Medi. 

Medonc,  figliuol  maggiore  dì  Codro.  Ved. 
Cautna. 

Medusa,  una  delle  tre  Gorgoni.  Nettuno  la 
violò  nel  tempio  di  Minerva  ; e questa 
Dea,  irritata  da  un  tal  sacrilegio,  cangiò 
i ctpegli  di  Medusa  in  serpenti,  e diede 
loro  la  virtù  di  cangiare  in  sasso  tutti 
uei  che  la  guardassero.  Perseo,  munito 
e’ calzari  di  Mercurio,  tagliò  la  testa  a 
Medusa,  dal  sangue  della  quale  nacque 
il  cavallo  Pegaso  e Crisaore.  - Uua  del- 
le figliuole  di  Priamo  chiamavasi  Medu- 
sa; cd  altresì  uua  delle  figlie  di  Stcnelo. 

Melìtidc,  Dea  dei  cattivi  odori 

Mcgahi.se,  nome  dato  ai  sacerdoti  del  tem- 
pio di  Diana  in  Efeso. 

Megalarte.  Si  crede  che  fosse  P inventore 
dell'arte  di  fare  il  pane. 

Megalasclcpiadi,  ovvero  le  grandi  Asclc - 
piadi,  feste  che  si  celebravano  in  Epi- 
dauro  ad  onore  di  Esculapio. 

Megule,  ossia  la  Grande,  soprannome  che 
si  dava  a Giunone  e a Cibele. 

Megalesie  e Megalcsii,  feste  e giuochi  insli- 
tuiti  a Roma  iu  onore  di  Cibele. 

Meganira,  moglie  di  Coleo  e madre  di  Trit- 
tolemo. 

Megapente,  figliuolo  di  Prefo.  - Mcgapen- 
tc  c Nicostrato  furono  figliuoli  naturali 
di  Menelao,  nati  da  una  schiava. 

Mcgara,  figliuola  di  Creonte  re  di  Tebe, 
fu  la  prima  moglie  d’Èrcole.  - Fuvvi 
una  città  cd  un  regno  di  questo  nome  in 
Grecia. 

Megareo,  figliuolo  di  Nettuno,  da  cui  tras- 
se il  nome  la  città  di  Megara,  ebe  prima 
si  chiamava  Nisa. 

Megaro , figliuolo  di  Giove  e d*  una  ninfa 
Sitnide. 

Megera.  Ved.  Eumcnidi. 

Megisto.  Ved.  Celeo. 

Melampadon,  quinto  Paradiso  degl’india- 
ni, il  più  magnifico  cd  elevato  di  tulli. 

Melampige, ossia  l' uomo  dalle  natiche  ne- 
re, soprannome  dato  ad  Ercole. 

Melnmpo  , figliuolo  di  Alreo-  - Fuvvi  un 
altro  Melampo,  figliuolo  d’Amitaone  e «li 
Dorippe,  famoso  medico  ed  Indovino 

Mclaniae,  soprannome  dato  a Venere,  clic 
ama  le  tenebre,  favorevoli  a’  suoi  piaceri. 

Melanido,  figliuolo  di  Teseo  e di  uua  ninfa 
Sitnide. 

Melanionc.  Ved.  Ippomenc. 

Mclanippo,  figliuolo  di  Marte  c della  nin- 
fa Tnzia. 

Melanira.  Ved.  Mclanidc- 

Mclanto,  figliuolo  di  Andropompo,  e pa- 
dre di  Codro  ultimo  Re  d’Atene.  - E no- 
me di  uua  Ninlk  assai  amata  da  Nettu- 
no. 

Melcarto,  nome  che  i Tirai  davano  al  loro 
Ercole. 


Digitized  by  Google 


M EN 

Meleag  ro,  figliuolo  di  Oeoeo’e  d’ Alleo,  Alla 
sua  nascila  le  Parche  avenn  messo  un 
tizzo  nel  fuoco,  predicendo  elle  Ionio 
aWebho  goduto  di  vita  il  fanciullo,  quan- 
to fosse  durato  quel  tizzo  pria  d’incene- 
rirsi. Altea  fu  a tempo  di  rilramelo,  c lo 
custodiva  come  pegno  della  vita  del  fi- 
glio. Meleagro  ebbe  parte  alla  spedizio- 
ne degli  Argonauti,  uccise  il  cinghiale  di 
Calidone,  c ne  donò  le  spoglie  ad  Ala- 
lanta.  Ma  i due  fratelli  d* Altea  per  invi- 
dia le  rapirono  quelle  spoglie,  laonde 
Meleagro  inviperito  gli  uccise  All*  an- 
nunzio di  quella  morte  la  madre  istessa 
ripose  il  tizzo  nel  fuoco,  il  quale  mentre 
andava  abbruciandosi,  il  misero  giovine 
sentissi  consunto  da  un  interno  ardore, 
e mori. 

Aleicte,  la  Meditazione.  Ved.  Muse. 

Mellì,  sposa  di  Molo,  e madre  di  Mcrione. 

Molta,  figliuola  dell’ Oceano,  c madre  del- 
le ninfe  Mcliadi,  che  avevano  cura  delle 

Mei  ia  E , sovra ii nome  di  Cerere. 

Melibca,  una  delle  figliuole  di  Niobe. 

Melicerta  Ved.  Ino,  ralemonce  Por lunno. 

Melinoè,  figliuola  di  Giove  e di  Proserpi- 
na  : spaventava  gli  uomini  colle  sue  ap- 
parizioni. 

Melio,  antico  soprannome  di  Ercole. 

Melissa,  figlia  di  Melisso  re  di  Creta,  ed 
una  delle  nutrici  di  Giove:  fu  trasmutata 
in  ape.  - E Melissec  chiamavansi  anche 
Atnallea,  Adraslea  ed  Ida  sorelle  di  lei, 
e compagne  del  suo  ufficio  verso  quel 
Nume. 

Mcloboside,  una  delle  Ninfe  Oceanidi. 

Melonia,  Dea  delle  api,  che  aveva  cura  di 
tutto  ciò  che  a quelle  apparteneva. 

Melpomene,  una  delle  nove  Muse  figliuo- 
le di  Giove  e di  Mncmosine,e  quella 
che  presiede  alla  tragedia.  Tiene  in  ma- 
no un  pugnale,  e calza  il  coturno. 

Mcmatlo , sovrannomc  dato  dai  Greci  a 
Giove. 

Memerco,  uno  dei  figlinoli  di  Giasone  e di 
Medea,  che  questa  matrigna  scannò  pri- 
ma di  fuggirsi  da  Atene. 

Memnonc,  re  d’Akido,  figliuolo  di  Tifone 
e dell'Aurora.  Venne  all’assedio  di  Tro- 
ja,  e vi  uccise  Antiloco  figliuolo  di  Ne- 
store. Egli  poi  fu  ucciso  da  Achille.  - 
Chiamavasi  con  questo  nome  un  prin- 
cipe egiziano,  la  cui  statua  vocale  eretta 
in  Tebe  d’Egitto  rendeva  i suoni  piò  ar- 
moniosi allorché  ci*»  colpita  dai  primi 
raggi  del  sole. 

Menadi.  Lo  stesso  ebe  Baccanti. 

Mena  girti,  sacerdoti  di  Cibclc.  Ved.  Agirti. 

Menabò,  è lo  stesso  che  Pane  onorato  sul 
monte  Menalo. 

Menalippe,  sorella  di  Antiope  regina  delle 
Amazzoui.  -E  nome  di  una  delle  aman- 
ti di  Nettuno,  onorata  in  Sicione. 

Voi  VII. 


MEO  (173 

Metialìppo,  celebre  cittadino  (ebano. 

Menalo,  monte  in  vicinanza  del  fiume  Eu- 
rota,  ove  Apollo  soleva  cantar  sulla  lira 
la  metamorfosi  di  Dafne.  - Era  anche  il 
nome  di  una  città  dell'Arcadia. 

Menasiuo,  figliuolo  di  Polluce. 

Mcndes , è il  nome  del  becco  che  gli  Egi- 
zii  ammettevano  fra  i loro  Dei:  era  dedi- 
cato al  Dio  Pane,  o piuttosto  era  il  Dio 
Pane  medesimo. 

Meneceo,  figliuolo  di  Creonte  re  di  Tebe: 
fu  una  delle  vittime  delia  prima  guerra 
tehana. 

Menefrontc,  giovine  Tessalo,  avendo  tenta- 
to di  sorprendere  sua  madre  addormen- 
tata, fu  aa  Diana  cangiato  in  cane. 

Menelao,  re  di  Lacedemoni , figliuolo  di 
Atrco,  e fratello  di  Agamennone.  Sposò 
Elena,  il  rapimento  (Telia  quale  fu  ca- 
gione della  guerra  trojana.  V ed.  Elcua. 

Menelco,  famoso  Centauro.  - Uno  de' ca- 
ni d’ Ancone  chiamavasi  Menelco. 

Mcneste,  ninfa  cosi  chiamata,  perchè  ricor- 
davasi  di  tutto. 

Mcnesto,  figliuolo  d’Aristoo  e di  Filome- 
dusa. Fu  ucciso  da  Paride  all’assedio  di 
Troja. 

Menio,  figliuolo  di  Licaone,  da  Giove  can- 
giato in  lupo. 

Mcninpe,  una  delle  Nereidi. -V’ebbe  anche 
un  Amazzone  di  tal  nome.  - E Menip- 
pe  figlia  di  Orione  c sorella  di  Melioca, 
Queste  due  sorelle  furono  da  Minerva 
addottrinate  nell'arte  del  tessere,  e furo- 
no dotate  da  Venere  di  grande  bellezza. 
Per  far  cessare  una  peste  che  affliggeva 
gli  Orcomeni,  immolaronsi  da  sé  stesse 
agl*  infernali  Dei.  Laonde  furon  poste  da 
Plutone  fra  le  comete,  c gli  Aouii  eres- 
sero loro  un  tempio. 

Menoete,  uno  de’ compagni  d’  Enea. 

Mcnoezio, figliuolo  di  Giapcto  e fratello  di 
Atlante,  fu  precipitato  nell’ inferno  pe’ 
suoi  delitti.  - Vi  fu  un  altro  Menoezio, 
principe  greco  di  molta  fama,  figliuolo 
di  Attore  e di  Egina , marito  di  Stenele, 
e padre  di  Patroclo.  Fu  uuo  degli  Argo- 
nauti. 

Mcnotiranno.sovrannome  dato  ad  Ati,  pre- 
so pel  Sole,  perchè  re  dei  mesi. 

Menta,  figlia  di  Cocito,  fu  amata  da  Pluto- 
ne. La  gelosa  Proscrpina  la  cangiò  nel- 
l’erba ebe  porta  il  suo  nome. 

Mente: il  Pensamento, la  Intelligenza,  1*A ni- 
ni o.  I Romani  ne  avevano  fatto  una  Di- 
vinità. 

Mentore,  ajo  di  Telemaco,  il  più  saggio  e il 
più  prudente  uomo  del  suo  secolo,  f 'tul. 
Telemaco. 

Menù,  figlio  di  Brama,  il  primo  degli  esseri 
creati,  e il  legislatore  dell'  India. 

Mconidì,  le  Muse,  Cosi  chiamate  dalla  Mco- 
nia,  patria  d’  Omero. 

Meonio,  soprannome  di  Bacco  in  Meooia. 
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Meolide  ()a  palude  ) ricevette  onori  diviui. 

Mera,  figliuola  di  Proteo  c della  ninfa  Au- 
Ma,  era  una  delle  compagne  di  Diana,  e 
fu  dalla  Dea  trasformala  in  cagna,  in  pe- 
na d’essersi  lasciata  sorprender  da  Giove. 

Mercedona,  Dea  che  presiedeva  alle  mer- 
canzie. 

Mercuriali,  feste  che  si  celebravano  in  Ro- 
ma ad  onore  di  Mercurio. 

Mercurio,  figliuolo  di  Giove  e di  Maja  ; era  r 
l'interprete  e il  messaggiero  degli  Dei,  li 
specialmente  di  Giove  suo  padre,  il  qua-  j 
le  aveagli  accordate  le  ali  alla  testa  e ai 
piedi,  acciò  più  velocemente  potesse  ese- 
guire i suoi  ordini.  Fu  considerato  Dio 
della  eloquenza,  del  commercio,  dei  la- 
dri c de'  viandanti.  A lui  si  affidavano  le 
negoziazioni  di  maggiore  importanza  ; 
presiedeva  all*  ordine  delle  assemblee  ; 
accompagnava  le  anime  all' inferno,  ed 
avea  pur  anco  il  magico  potere  di  trar- 
nele.  Portava  in  capo  il  petaso  alato,  e 
in  mano  il  caduceo.  Questa  bacchetta  gli 
era  stata  donata  da  Apollo,  cui  egli  avea 
data  la  lira  a sette  corde  ; e portava  tal- 
volta una  fiaccola,  una  bilancia,  una  bor- 
sa, o un  ramo  d‘  olivo.  Si  mostrò  destro 
conciliatore  nelle  querele  degli  Dei;  se- 
guì il  padre  Giove  nelle  sue  amorose 
avventure;  addormentò  Argo  col  suono 
della  sua  lira  ; accompagnò  Plutone  al 
ratto  di  Proserpina  ; liberò  dalle  reti 
Vulcano;  attacco  al  Caucaso  il  sacrilego 
Prometeo  ; rubò  a Nettuno  il  tridente, 
gli  armenti  e le  ficccie  ad  Apollo,  a Mar- 
te la  spada , e la  cintura  a Venere.  Fu 
molto  amato  da  questa  Dea,  e da  lei  ebbe 
Ermafrodito.  Insegnò  a*  mortali  la  scrit- 
tura e l’astronomia.  I Greci  lo  chiama- 
vano Ermete;  gli  Egizii  Trismegisto,  o 
tre  volte  grande,  ed  a lui  attribuivano  le 
opere  piu  importanti  di  filosofia,  di  me- 
dicinali astrologia.  Era  dagli  stessi  ouo- 
rato  sotto  il  nome  di  Thot  e di  Anubi. 
Era  conosciuto  dai  Sassoni  sotto  quello 
d’Inninsul.  Come  inventore  della  musi- 
ca e dell*  astronomia  , confondessi  talor 
con  Apollo.  Allorché  sotto  aspetto  senile 
andava  armato  di  clava,  ed  auree  sotti- 
lissime catene  gli  uscivan  di  bocca,  colle 
quali  si  traeva  dietro  per  l 'orecchie  una 
moltitudine  di  gente,  godeva  degli  attri- 
buti di  Ercole , e rappresentava  gli  ef- 
fetti d'uua  persuasiva  eloquenza.  Se  ac- 
compagnavasi  a Cupido  o a Venere,  era 
un  emblema  ingegnoso  per  indicare  che 
i piaceri  d'amore  non  hanno  alcun  pre- 
gio, qualora  non  sieno  condili  dallo  spi- 
rito. Vedeasi  alle  volte  unito  a Minerva, 
c i due  simulacri  in  uno  congiunti  chia- 
mavansi  con  greco  nome  Hermathene,  e 
indicavano  che  1*  eloquio  ad  ottenere  il 
vero  suo  fine  andar  non  deve  disgiunto 
dalla  sapienza. 
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Mcrgete,  sovrannome  dato  a Giove,  che  si- 
gnifica couduttor  delle  Parche. 

Merione,  figliuolo  di  Molo  c di  Melfi,  fu 
uno  degli  amanti  di  Elena. 

Mermero,  centauro. 

Merodacb  , re  di  Babilonia,  onorato  qual 
Dio. 

Merope,  una  delle  Pleiadi,  figliuola  d' At- 
lante, e sposa  di  Sisifo.  - E nome  dì  una 
figliuola  di  Cipselo  re  d'Arcadia,  mari- 
tata a Cresfoute,  uno  degli  Eraciidi,  re 
di  Messenia.  - Il  più  illuminato  degl’  in- 
dovini Trojani  portava  il  nome  di  Me- 
rope - V ed.  Eludi. 

Mesco  zio,  crudelissimo  re  de’ Tirreni,  e di- 
spregiatore degli  Dei.  Fu  sconfitto  da 
Enea. 

Mesoteo,  soprannome  di  Bacco  nell'Acaja. 

Messapo,  figliuolo  di  Nettuno,  venuto  in 
soccorso  di  Turno. 

Messene,  figliuola  di  Triopade  re  d'Argo,  e 
sposa  di  Policaone  figliuo!  minore  di  Le- 
lece  re  di  luconia. 

Mestore,  marito  di  Lisidice,  e padre  d' Ip- 
potoe. 

Mclabo,  figlio  di  Sisifo,  e nipote  di  Eolo  : 
fondò  Metaponto,  dove  dopo  la  morte 
ricevette  onori  divini. 

Metamorfosi,  cangiamento  d una  persona 
o di  una  cosa  in  un'altra. 

Metempsicosi , trasmigrazione  dell*  anima 
in  differenti  corpi  di  uomini,  di  animali 
e di  piante. 

Meteo.  Ved.  Cavalli  di  Plutone. 

Meli,  Dea,  secondo  alcuni,  i cui  lumi  erano 
superiori  a quelli  di  tutti  gli  altri  Dei. 

Metra,  figliuola  di  Erisitione. 

Miagro,  Divinità  degli  Arcadi.  V ed.  Miodc. 

Mi  calca,  maga. 

Micene,  città  dell’Argolide,  eretta  da  Per- 
seo. 

Micippe,  figliuola  di  Pelope. 

Mida,  figliuolo  di  Gordio  e di  Cibele.  Re- 
gnò in  quella  parte  della  Frigia , dove 
scorre  il  fiume  Fattolo.  Passando  Bacco 
per  quella  contrada  accompagnato  dalla 
sua  comitiva,  il  vecchio  Sileno,  sorpreso 
dal  vino,  fu  trovato  addormentato  nei 
boschi.  Condotto  al  re  Mida,  questi  ini- 
ziato nei  misteri  da  Orfeo  e da  Eumnl- 
po,  gli  fece  grata  accoglienza,  indi  lo  re- 
stituì a Bacco.  È noto  come  impetrasse 
dal  Dio  la  facoltà  di  trasmutar  in  oro 
tuttociò  che  toccava,  e come  avvedutosi 
del  suo  fallo  allorché  i cibi  cangiati  in 
oro  deludevano  la  sua  fame,  ottenesse  di 
deporre  questa  virtù  col  lavarsi  nel  fiu- 
me Pattolo,  a cui  fu  comunicata.  Apollo 
gli  fe  venire  gli  orecchi  d'asino,  per  aver 
trovato  il  canto  del  Dio  Pane  più  bello 
del  suo;  ossia  per  aver  preterito  allo  co- 
lesti le  terrene  armonie. 

Midgard,  il  gran  serpente  della  terra,  figlici 
di  Loke.  Il  padre  universale,  prcvedcn- 
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do  i mali  che  avrebbe  apportati  agli  Dei, 
gitlò  questo  mostro  nel  fondo  del  mare; 
ma  esso  vi  crebbe  cotanto,  che  cinse  nel 
fondo  deile  acque  l’ intero  globo  della 
terra,  e giunge  a mordersi  l’ estremità 
della  coda.  Ved.  Thor. 

Mileto,  re  di  Caria,  era  figliuolo  di  Apollo, 
e di  una  figliuola  di  Minosse  chiamata 
Arce,  secondo  Apollodoro,  e secondo  al- 
tri Acacallide.  C redesi  ancora  che  sia  lo 
stesso  che  M itone  il  Crotoniate. 

Milic Ilio,  sovrannome  dato  a Bacco,  per  es- 
sere stato  quello  che  piantò  i primi  fi- 
chi nella  Grecia. 

Militta.  Gli  Assirii  davano  questo  nome  ad 
Urania,  ossia  Venere  secondo  Erodoto. 

Milone  il  Crotoniate,  figliuolo  di  Diotimo 
al  riferire  di  alcuni,  fu  uno  de*  più  rino- 
mati atleti  della  Grecia.  Ved.  Mileto. 

Miltha,  Dea  de'  Fenicii,  corrispondente  alla 
Diana  de*  Greci. 

Mima,  uno  de*  Giganti  che  mossero  guerra 
agli  Dei. 

Mimallonidi,  sovrannome  dato  alle  Bac- 
canti. 

Mirai»,  i saggi  nella  celtica  Mitologia,  face- 
vano dimora  sotto  la  grande  quercia 
Igdrasil , ove  gli  Dei  si  raccolgono  per 
render  giustizia. 

Mincidi,  erano  tre  figliuole  di  Mineo,  e chia- 
ma vansi  Alcitoe,  Climene  e Iride,  can- 
giate da  Bacco  in  nottole. 

Mineo,  principe  tebano,  padre  delle  Mi- 
neidi. 

Minerva,  detta  con  altro  nome  Pallade, 
Dea  della  sapienza,  della  guerra  e delle 
arti.  Nacque  ella  del  cervello  di  Giove , 
senz*altro  ajuto  di  madre.  Cotesto  Dio 
vibrar  si  fece  sul  capo  un  colpo  di  scure 
da  Vulcano,  e Minerva  ne  uscì  tutta  ar- 
mata. Nettuno  le  disputò  l'onore  di  dar 
il  nome  alla  nuova  città  di  Cecrope  Egli 
percosse  col  suo  tridente  la  terra , e ne 
trasse  un  generoso  destriero;  ella  ad  un 
colpo  della  sua  lancia  fece  sorgere  una 
pianta  d' olivo.  E siccome  le  arti  della 
pace  si  tennero  più  utili  di  qiiclle  della 
guerra,  così  a lei  fu  decretata  la  vittoria, 
c dal  greto  suo  nome  la  Cecropia  città 
fu  chiamata  Atene.  Gli  Eroi  pacifici  go- 
deano  del  suo  favore.  Fabbricò  il  vascel- 
lo degli  Argonauti,  c vi  pose  alla  prora 
una  quercia  parlante  di  Dodona;  accom- 
pagnò Ulisse  ne’  lunghi  suoi  viaggi;  in- 
segnò alle  figlie  di  Pandaro  l'arte  di  rap- 
presentare cogli  arazzi  le  imprese  degli 
eroi.  Punì  Amene  del  folle  suo  orgoglio. 
Rappresentasi  armata,  e sull'Egida  che 
le  serve  di  corazza  tiene  la  testa  di  Me- 
dusa TI  gallo  e la  civetta  sono  a lei  sa- 
cri, e non  isdegna  talvolta  l’ago,  la  co- 
nocchia ed  il  fuso. 

Mincrvali,  feste  che  relchravaosi  a Roma 
in  onore  di  Minerva. 
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Minete,  re  di  immessa,  marito  di  Briseide. 

Min  ito,  uno  dei  sette  figliuoli  di  Niohe,  se- 
condo Apollodoro. 

Minosse,  re  sapientissimo  di  Creta,  figliuo- 
lo di  Giove  e d’  Europa  , e giudice  del- 
T Inferno  cou  Eaco  e Radanianto.  Ved. 
Niso. 

Minotauro.  Ved.  Pasife. 

Minta.  Ved.  Menta. 

Minuzio,  Dìo  che  invocavasi  a Roma  nelle 
piccole  cose.  Il  tempio  di  questo  Dio 
diede  il  nome  alla  porta  Miuuzia. 

Miode.  Questo  è il  nome  che  dà  Plinio  al 
Dio  Cacciamosche,  lo  stesso  che  Miagro. 

Miomanzia,  antichissima  specie  di  divina- 
zione, che  si  faceva  col  mezzo  dei  sorci. 

Miauiilantecatle , Dio  de’  Messicani , cre- 
duto signore  dell'inferno,  detto  anche 
Tzilziinill.  Avea  per  compagna  la  Mor- 
te. Rappresenlavasi  adorno  di  piume  e 
fettuccie,  colla  gamba  dritta  rannicchia- 
ta e l’altra  prostesa,  colle  braccia  e le 
mani  stesi?  ed  aperte. 

Mirina , moglie  di  Toante  re  di  Lenno,  e 
madre  d' Issi  pi  le. 

Mirionimo,  ovvero  colui  che  ha  mille  no- 
mi. Così  chiamavano  Iside  ed  Osiride, 
perchè  conteneano,  diceva.*»,  sotto  diffe- 
renti nomi  quasi  tutti  gli  Dei  del  Paga- 
nesimo. Isiue,  secoudo  alcuni  antichi 
autori,  era  la  Terra,  Cerere,  Giunone, 
la  Luna,  Minerva,  Cibcle,  Venere,  Dia- 
na, ed  in  una  sola  parola  tutta  la  Natu- 
ra. Così  pure  Osiride  era  Bacco,  il  Sole, 
Serapide,  Giove,  Plutone,  Pauc,  Adone, 
Apis  e Odino. 

Mirmidoni,  erano  già  formiche,  converse 
poi  in  uomini.  Accompagnarono  Achille 
all’assedio  di  Troja.  Ved.  Egineli. 

Mirra,  figliuola  di  Cmiro.  A farla  subhietto 
di  eccellente  tragedia  si  richiedeva  uu 
Alfieri.  Ved.  Adone  e Niltinieuc. 

Mirrilo,  nome  che  davano  i Greci  a Can- 
daule,  perchè  figlio  di  Mirso. 

Mirtea,  soprannome  di  Venere,  a cagione 
del  mirto  che  le  era  consacrato. 

Mirtillo,  cocchiere  d’ Enoraao,  e figliuolo 
di  Mercurio  e di  Mirto. 

Mirto,  Amazzone  amata  da  Mercurio,  che 
da  lei  ebbe  Mirtillo. 

Miscillo,  abitante  d’Argo,  e fondatore  del- 
la città  di  Crotona. 

Miseno,  figliuolo  di  Eolo,  fu  uno  de’  com- 
pagni d*Enea. 

Misericordia.  I Greci  e i Romani  si  aveano 
formata  una  Dea  di  questa  virtù. 

Misie,  feste  in  onore  di  Cerere. 

Mito,  Dio  del  mare  presso  i Kamtscadali. 

Mitologia,  o Trattato  della  favola.  Vuoisi 
comprendere  in  questo  studio  quanto  ri- 
guarda la  religione  pagana,  i Numi,  gli 
oracoli , i sacerdoti , i templi , e le  cere- 
monie;  vuoisi  far  un  cenno  del  culto  che 
si  accordava  agli  Dei  ed  agli  Eroi,  e de- 
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gli  emblemi  sotto  cui  rapprcsentavansi  i r 
principali  loro  attribuii.  Disputassi  lun- 
gamente sull'origine  delle  favole,  tenute 
da  alcuni  come  una  storia  corrotta  ed 
alterata  per  lunga  tradizione  o par  can- 
giamento di  costumi  e di  lingua  ; da  al- 
tri come  una  rappresentazione  allegorica 
del  saper  degli  antichi,  e come  lezioni 
profonde  di  fisica  c di  morale  coperte  di 
un  velo  simbolico.  La  prima  opinione  fu 
adottata  dal  Clerc.dal  Banier,  dal  War- 
burlhon  ; cui  si  aggiungano  quelli  che 
teunero  la  Mitologia  un'alterazione  del- 
la sacra  storia  , quali  sarebbero  il  Bo- 
chart,  rUczio,  il  rourmont,  il  Durocher, 
ec.  Il  senso  allegorico  fu  sostenuto  da 
Fulgenzio  , dal  Cancellicr  Bacone  , da 
Blackwel,  da  lablonski,  da  Basnage,  dal- 
l'abnle  Antonio  Conti.  Il  Pluche  e Noci  ! 
le  Comte  vi  travidero  delle  istruzioni  I 
simboliche  ; il  Bergier  ne  cercò  la  spie-  ! 
gazione  nella  fisica;  Court  de  Gebelin 
nell’agricoltura  ; altri  nella  chimica  o nel- 
l’astronomia ; il  celebre  Italiano  Gio.  Bat- 
tista Vico  nei  caratteri  eroici  dei  fonda- 
tori delle  nazioni. 

Mitra,  antico  Dio  dei  Persiani,  sotto  il  qual 
nom<;  onoravano  il  Sole  cd  il  Fuoco.  Il 
cullo  di  questo  Dio  s' introdusse  in  Ro- 
ma al  tempo  di  Trajano.  Secondo  Ero- 
doto, Mitra  era  i)  nome  che  i Persiani 
davano  anche  a Venere  Urania;  poiché 
una  gran  parte  degli  Dei  degli  antichi 
rapprcsentavansi  ora  sotto  vii  ile,  ora  sot- 
to femminile  sembianza , come  abbiam 
veduto  all’ articolo  Luno.  Così  Mercurio 
ebbe  i due  sessi,  e Venere  rapprescntossi 
barbuta,  e Giove  stesso  fu  onorato  come 
una  Dea. 

M briache.  Feste  o misteri  di  Mitra. 

Mitico,  re  di  Tebe,  padre  di  Antiope  con-  i 
cubina  di  Giove. 

Mnasilo,  giovine  satiro. 

Mnasinoo,  figliuolo  di  Polluce  e di  Febea. 

Mucine,  Memoria;  secondo  Pausania,  era 
una  delle  tre  Muse. 

Mnemosiue,  ossia  Dea  Memoria,  la  quale, 
secondo  Diodoro,  era  della  famiglia  dei 
Titani,  figliuola  del  Ciclo  e della  Terra, 
e sorella  di  Saturno  e di  Rea.  Fu  amata 
da  Giove,  che  la  fece  madre  delle  Muse, 
o Pieridi,  così  chiamate  dal  monte  Pie- 
rio, su  cui  videro  il  gioruo. 

M nc vis,  toro  cousacrato  al  Sole  nella  città 
di  Eliopoli  in  Egitto.  Dopo  Apis  teneva 
il  primo  posto  fra  gli  animali  che  si  ono- 
ravano in  quel  regno. 

Mockisso,  figure  di  legno  o di  pietra,  che 
gli  Africani  onorano  con  sagrifizii,  come 
Genii  protettori. 

Molo,  sposo  di  Melfi,  e padre  di  Merione. 

Moloch,o  Molech,  una  delle  principali  Di- 
vinità dell'Oriente,  che  veniva  rappre- 
sentata sotto  la  mostruosa  forma  d’  uo* 
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mo  e vitello  insieme.  Quest*  era  la  gran 
Divinità  degli  Ammouiti,  il  Saturno  dei 
Cartaginesi,  il  Mitra  dei  Persiani.  I Fe- 
nici! bruciavano  a suo  onore  un  uomo 
vivente.  Fra  le  sue  braccia  di  bronzo  ar- 
roventate solcano  i Cartaginesi  deporre 
dei  nobili  fanciulli , sagriiicanduuc  fino 
a duecento  in  un  tratto,  come  narra  Giu- 
stino. Anche  gli  Ebrei  diedero  nel  culto 
barbaro  ed  empio  di  quest’idolo. 

Molorco,  pastore  diCleonia,a  richiesta  del 
quale  Ercole,  che  da  lui  era  stato  corte- 
semente accolto,  uccise  il  Leone  Nemeo, 
che  distruggeva  il  suo  gregge. 

Molosso,  sovraunome  dato  a Giove, perchè 
presso  i Molossi , popoli  d’  Epiro,  c'  era 
un  oracolo  di  questo  Dio,  cne  dava  le 
risposte  col  mezzo  delle  qucrcie.  - E no- 
me di  un  figliuolo  di  Pirro  e d‘  Andro- 
maca. - Auclie  un  cane  d’Aueone  chi*- 
mavasi  Molosso. 

Moino,  figliuolo  del  Sonno  c della  Notte,  e 
fratello  della  Follfa.  È il  Dio  de’buflbni. 
Le  sue  salire  impudenti  e maligne  lo  fe- 
cero discacciar  dal  cielo.  Rappresentasi 
seminudo,  colla  lesta  calva,  con  un  ba- 
stone in  tuauo , col  quale  percuote  la 
terra  ; significando  li  detrattori  non  es- 
ser da  niente,  nè  oprar  inai  nulla  di  buo- 
no, solo  biasimare  le  operazioni  altrui, 
non  riguardando  al  lodevole,  tua  al  ri- 
prcusibile;  simili  a talpe,  che  non  riguar- 
dano il  sole  né  il  giorno,  ma  solo  le  te- 
nebre e l’oscurità. 

Moneta,  sovraunome  che  si  dava  a Giuno- 
ne, come  alla  Divinità  che  presiedeva 
alla  Zecca:  aveva  un  tempio  iu  Roma 
sotto  questo  nome. 

Monkalziu,  Dio  della  terra  e della  fertilità 
presso  i Votiachi. 

Monofagie,  feste  clic  si  celebravano  nel- 
l'isola d'Egina  in  onore  di  Nettuno. 

Monoscclli.  Vtd.  Sciapodi. 

Montana,  Diana  delle  montagne  , sovran- 
nome  convenevole  ad  una  Dea  ebe  fa  la 
sua  principale  occupazione  della  caccia. 

Mopso,  figlio  d'Apollo  c di  Manto,  famoso 
Indovino,  che  segnalò  il  suo  talento  al- 
l'assedio di  Tebe,  ina  principalmente  alla 
corte  di  Anfimaco  re  eli  Colofone.  — Fuvvi 
un  altro  Mopso  Indovino,  ch’esercitò  le 
sue  funzioni  ucl  viaggio  della  Colchidc, 
onde  si  computa  nel  numero  degli  Argo- 
nauti. 

Morfeo,  uno  de' ministri  del  Sonno.  Si  rap- 
presenta con  ali  di  farfalla , c con  una 
pianta  di  papavero  in  mano,  colla  quale 
tocca  i mortali,  ch’egli  pasce  di  sogni  e 
di  vane  illusioni 

Morfo,  nome  di  Venere,  sotto  il  quale  aveva 
un  tempio  in  Lacedemoni , ove  la  Dea 
rapprcscntavasi  velata,  con  catene  al  pie- 
de, simbolo  della  fede  che  serbar  devo- 
no le  donne  strette  a nodo  maritale. 
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Moiico,  sovrarinoinc  di  Bacco  nella  Sicilia. 

Morie,  Deità  figliuola  del  Sonno  e della  Nol- 
le,  e la  più  implacabile  fra  tutte  le  Dee. 

Mosche.  Gli  Acarnani  le  onoravano.  Quasi 
tutti  gli  altri  popoli  invece  offerivano  in- 
censi ad  un’aura  Divinità  che  le  discac- 
ciava.  Ved.  .Miode. 

Moulh,  la  generatrice  delle  cose,  secondo 
l’egizia  Mitologia.  Ved.  Hha. 

Mudevi,  Dea  della  discordia  e della  mise- 
ria. Dicono  gl'indiani,  che  non  .abbia 
trovato  sposo  alcuno  fra  gli  Dei.  K pin- 
ta di  verde  colore,  assisa  sovra  un  asino, 
tenendo  una  bandiera , in  mezzo  alia 
quale  è rappresentato  ari  corvo. 

Mukdcn,  città  della  China,  riputata  sacra, 
ed  a cui  si  portano  peregrinando  gl’ Im- 
peratori a visitare  le  tombe  de*  loro  an- 
tenati. Fu  celebrata  nel  poema  dell*  im- 
peratore kien— Long. 

Mullimamiuia , cioè  di  molte  mammelle, 
sovrannomc  di  Diaua  in  Efeso. 

Mumbo-Iumbo,  specie  d'idolo, di  cui  i Ne- 
gri della  Guinea  si  valevano  per  Spaven- 
tare le  loro  donne,  alle  quali  davano  ad 
intendere  che  ne  erauo  costantemente  so- 
pra v veglia  te. 

Munichia.  Diana  aveva  un  tempio  sotto 
questo  nome  in  un  sobborgo  di  Alene 
cniauiaio  pure  Munichia , dove  si  cele- 
bravano le  feste  dette  Munichie. 

Mimico,  ebbe  per  padre  Acamante  figliuo- 
lo di  Teseo. 

Murcia,  sovrannomc  di  Venere,  e,  secondo 
alcuni , Dea  della  infingardaggine.  Ved. 
Agenorea. 

Musagete,  cioè  il  conduttore  delle  Muse, 
sovrannomc  dato  ad  Apollo.  Ercole  eb- 
be lo  stesso  nome  ed  incarico. 

Muscario,  sovrannomc  di  Giove,  e signifi- 
ca lo  stesso  che  Apomio.  Ved.  Apuntio. 

Muse,  Dee  delle  scienze  e delle  arti,  figliuo- 
le di  Giove  e di  Mnemosine.  Erano  no- 
ve, cine  Clio,  Melpomene,  Tulia,  Euter- 
pe, Tersicore,  Eralo,  Calliope,  Urauia 
e Polifonia.  La  palma,  il  lauro  tra  le 
piante;  i fonti  Ippocrene  c Castalio,  il 
fiume  Permesso,  erano  loro  consacrati. 
Cbiamavansi  Camene  per  la  dolcezza  del 
loro  canto;  Castalie,  Eliconiue,  o Picridi, 
dai  luoghi  da  esse  abitati.  Faceano  dimo- 
ra sui  monti  Parnaso,  Elicona,  Citerone, 
Pierio , Pindo.  Ivi  pascolava  il  cavallo 
Pegaso,  che  con  un  calcio  ne  fece  zam- 
pillar 1*  Ippocrene.  Anticamente  tre  sole 
Muse  contavansi , il  culto  delle  quali  fu 
istituito  dagli  Aloidi  a Tebe  in  Beozia; 
nomava  usi  Melete,  Mncme  ed  Acde,  os- 
sìa Meditazione,  Memoria  e Canto. 

Musee,  feste  che  celebravano  i Tespii  sul 
monte  Elicona  in  onore  delle  Muse. 

Museo,  figlio  d'Antifeme,  discepolo  d*  Or- 
feo, canloro  c profeta.  Gli  si  attribuisce 
1*  invenzione  della  sfera. 
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Musica.  Minerva  avea  preso  questo  sopran- 
nome da  una  statua  die  Demetrio  le  avea 
fatta,  dove  i serpenti  della  Gorgone,  quan- 
do si  battevano,  mandavano  un  suono  si- 
mile a quello  di  una  chitarra. 

Mut , nome  che  gli  amichi  Spagntioli  da- 
vano a Plutone,  ovvero  alia  Morte,  cui 
prestavano  un  culto  particolare  a Cadice. 

Muta,  Dea  del  silenzio,  figliuola  del  fiume 
Alinone:  fu  amata  da  Mercurio.  Ved. 
Lari. 

Mylitta,  Divinità  degli  Assi  rii,  la  medesima 
che  Venere  Urama. 

.Nabo,  o Nebo,  Divinità  dei  Babilonesi,  lu 
principale  dopo  Baal,  o Belo.  Alcuni  cre- 
dono che  Nano  fosse  la  Luna,  come  Be- 
lo il  Sole. 

Naglefare.  Ved.  Rimer. 

Naiade,  ninfa  del  monte  Ida,  che  marilossi 
a Capi  re  di  Frigia.  Dicono  alcuni  che 
ella  fu  conversa  in  fonte,  c clic  diede  il 
nome  di  Naiadi  alle  Dee  che  abitavano 
le  acque. 

Naiadi,  figliuole  di  Nereo  e di  Dori.  Pre- 
siedevano ai  fiumi  e ai  fonti,  e si  onora- 
vano come  Deità.  Ved.  Naiade. 

Naide,  madre  del  centauro  Chirone,  secon- 
do Plinio;  e secondo  altri,  di  Glauco  Dio 
mariuo. 

Nauea,  era  la  Diana  de'  Persiani. 

Napce,  figliuole  di  Nereo  c di  Dori  Erano 
Dee  de*  prati  e de'  boschetti. 

Narbale.  Ved.  Pigmalione. 

Narcca,  sovrannoine  di  Minerva  preso  da 
un  tempio  che  le  fu  eretto  da 

Narceo,  figliuolo  di  Bacco  e della  ninfa  Fi- 
scoa. 

Narciso,  giovine  bellissimo,  figliuolo  del 
fiume  Ccfiso  e della  niufa  Liriopc.  Que- 
sta consultò  Tiresia  sulla  sorte  del  figlio. 
L'Iudoviuo  le  predisse  eli* egli  vivrebbe 
finché  non  avesse  conosciuto  sè  stesso. 
Frattanto  la  ninfa  Eco  pose  in  lui  il  suo 
amore;  ma  iucousolabilc  per  nou  poter- 
lo piegare  alle  sue  brame,  ne  morì  di 
dolore,  e fu  trasmutata  in  sasso.  Narciso 
assetato  speccbiossi  a caso  in  una  fonte, 
e vista  la  propria  iimnagiue,  sì  fieramen- 
te s*  innamorò  di  quella,  che  ne  inori , e 
fu  cangialo  nel  fior  del  suo  nome.  D'Ala- 
manni c il  Leiuene  ornarono  questa  fa- 
vola di  vaghissimi  versi. 

Nascio,  o Nazio,  Diviuità  che  presiedeva 
al  nascere  dei  fanciulli. 

Nasso,isola  ove  Teseo  abbandonò  Arianna. 

Nasle,  droga  con  cui  Medea  unse  la  veste 
e la  corona  che  mandò  a Creusa. 

Nasi  rande,  uno  degl'  Inferni  immaginati  da- 
gli Scandinavi.  E costruito  di  cadaveri 
di  serpenti,  che  col  loro  veleno  formano 
un  fiume,  in  cui  sono  immersi  gli  sper- 
giuri, gli  adulteri,  gli  assassini.  Ved.  Ni- 
fieim. 
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Natale,  soprannome  dato  a Giunone,  per- 
chè presiedeva  al  giorno  delia  nascita. 

Natura.  Presso  i poeti  la  Natura  talora  è 
madre,  talora  figliuola,  talora  compagna 
di  Giove.  Gli  antichi  filosofi  credevano 
che  la  Natura  fosse  il  Dio  dell’universo, 
ossia  radunanza  di  tutti  gli  esseri. 

Nauplio,  figliuolo  di  Nettuno  e di  Amimo- 
ne  una  delle  Danaidi,  fu  re  dell'  Eubea, 
e padre  di  Palamede.  - £ nome  di  un 
celebre  Satiro. 

Nausicaa,  figliuola  di  Alcinoo  re  de’  Feact. 
Accolse  cortesemente  Ulisse  gettato  nel- 
la sua  isola  dalla  tempesta,  e,  secondo  al- 
cuni, si  diede  sposa  a Telemaco. 

Nausitoo,  figliuolo  di  Nettuno  e di  Pcribea, 
fu  padre  di  Alcinoo. 

Nauta,  T rojano,  compagno  di  Enea,  al  qua- 
le predisse  che  tutte  lo  sue  traversie  sa- 
rebbero procedute  dall'odio  di  Giunone. 

Nealce,  pittore  celebre  dell'antichità. 

Neanto,  figliuolo  di  Pitaco  tiranno  di  Lesbo. 

Nebo.  Fed.  Nabo. 

Necessità,  Divinità  allegorica,  figliuola  del- 
la Fortuna.  Era  adorata  da  tutto  1’  Uni- 
verso, e tale  era  il  suo  potere,  che  Giove 
slesso  doveva  obbedirla.  Niuno,  eccello 
la  sua  sacerdotessa,  poteva  entrare  nel 
suo  tempio  a Corinto.  Fu  madre  delle 
Parche,  secondo  Platone,  e tiene  fra  le 
ginocchia  il  gran  fuso  d’adamante,  che 
attraversa  i poli  del  mondo.  Le  Parche 
sedute  a canto  a lei,  cinte  il  capo  di  co- 
rona, si  prestano  ad  aggirarlo,  e insieme 
alle  Sirene,  che  abitano  le  orbite  celesti, 
cantano  le  sorli  dell'umana  vita:  Lachcsi 
de)  passato,  Cloto  del  presente,  Atropo 
dell’avvenire. 

Necis,  o Net,  o Neton,  Divinità  a cui  gli 
Spagnuoli  rendevano  grandi  onori , e 
che,  secondo  alcuni,  corrisponde  a Mar- 
te; secondo  altri,  al  Sole. 

Necromanzia,  specie  di  divinazione,  nella 
quale  s’interrogavano  i morti. 

Neaa  ed  Itomc  venivano  tenute  dai  Mes- 
semi per  nodrici  di  Giove,  c con  questa 
considerazione  diedero  il  loro  nome  al 
fiume  Neda  l’uno,  ed  al  monte  Itome 
Tallio.  - Fed.  Liceo  ed  Orsa. 

Nefnlie,  erano  sagrifizii  che  si  celebravano 
senza  vino  I cosa  espressa  dalla  parola 
medesima,  che  significa  sobrietà),  e si  fa- 
cevano coll’idromele.  Gli  Atonicsi  cele- 
bravano le  Nefalie  in  onore  di  Mnemo- 
sine,  dell’Aurora,  del  Sole,  della  Luna, 
di  Venere,  di  Urania  e delle  Ninfe. 

Ncfele,  sorella  d'ino,  e seconda  moglie  di 
Alamantc  re  di  Tche , il  quale  la  rese 
madre  di  Frisse  e d’EIle. 

Neftc,  moglie  di  Tifoue,  e creduta  madre 
di  Anubi-  Questa  Dea  veniva  presa  fra  gli 
Egizii,  secondo  Plutarco,  ora  per  Vene- 
re, ed  ora  per  la  Dea  Vittoria. 

Neilb,  la  saggezza  suprema,  Divinità  del 
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basso  Egitto,  a cui  si  attribuisce  la  fon- 
dazione della  città  di  Sais,  ove  furono 
eretti  templi  e instituite  ceremouic  iti 
suo  onore.  Corrisponde  alla  Minerva  dei 
Greci. 

Neleo,  nacque  dì  Tiro  figliuola  di  Salmo- 
neo,  e di  Creteo  figliuolo  d’ Eolo,  che 
chiamavasi  per  soprannome  Nettuno. 

Nemda,  luogo  di  divozione  fra  i Tartari. 

Nemea  , città  celebre  ne’  tempi  eroici  per 
la  vittoria  d’ Ercole  contro  un  Itone  ter- 
ribile, e pei  giuochi  Nemei. 

Ncmeo,  figliuolo  di  Giove  e della  Luna,  dal 
qaale  dicono  che  Licurgo  discendesse. 

Ncmeooico,  nome  che  davano  al  vincitore 
de’ giuochi  Nemei. 

Nemertc,  o Nemertride,  era  l'ultima  delle 
Nereidi  nella  numerazione  che  ne  fa 
Esiodo. 

Ncmescc,  feste  in  onore  di  Nemesi. 

Nemesi,  o A tiraste  a,  Dea  della  giusta  ven- 
detta di  Dio,  figliuola  di  Giove  e della 
Necessità:  castigava  i tristi,  e quei  che 
male  usavano  dei  doni  di  fortuna.  Que- 
sta Dea,  secondo  Esiodo,  era  figliuola 
dell’Oceano  c della  Notte;  e secondo  Igi- 
no, figliuola  della  Giustizia.  Ebbe  tem- 
pli ed  altari,  ed  uno  nel  Campidoglio. 

Ncinesic,  Divinità  che,  secando  Igino, erano 
figliuole  dell'Èrebo  e della  Notte. 

Nemestrino,  Divinità  che  credevasi  presie- 
desse ai  boschi,  c veniva  considerata  co- 
me il  capo  delle  Driadi,  Amadriadi,  Na- 
pee,  Fauni,  Satiri,  Silvani,  ed  altre  Deità 
abitanti  de’  boschi. 

Ncmoraii , feste  che  si  celebravano  nella 
selva  Arieina  in  onore  della  Dea  delle 
selve. 

Neinorcnse,  sovrannome  di  Diana  Ariciua. 

Nenia,  Dea  protettrice  dei  moribondi.  Da- 
vasi  questo  nome  anche  a certi  versi  che 
si  cantavano  nei  funerali. 

Neofronc,  figliuolo  di  Timandra,  da  Giove 
converso  in  avoltojo. 

Neomenie,  feste  clic  cclcbravansi  ogni  No- 
vilunio. 

Neotera,  o fa  giovane  Dea.  Cleopatra  pre- 
se questo  nome  coll’abito  sacro  d’ Iside, 
allorquando  Marco  Antonio  si  fece  ap- 
pellare il  nuovo  Bacco 

Neottolemo,  figliuolo  d’Achille. 

Ncpcnle,  pianta  d’  Egitto,  della  quale  Ome- 
ro dice  che  sì  servisse  Elena  per  sedare 
la  malinconia  de’ suoi  ospiti,  e far  porre 
in  dimenticanza  i loro  travagli. 

Ncrea,  ninfa  amata  dal  Sole.  - Fuvvi  an- 
che una  pastorella  di  tal  nome. 

Nereidi.  Fed,  Nereo. 

Nereo,  Dio  marino  più  antico  di  Nettuno, 
era,  secondo  Esiodo,  figliuolo  dell’Ocea- 
no e di  Teti;  ovvero,  secondo  altri,  del- 
l’Oceano e della  Terra.  Sposò  Dori  sua 
sorella,  dalla  quale  ebbe  cinquanta  fi- 
gliuole dette  Nereidi. 
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Ntsea,  una  delle  Ncreidi , che  Virgilio  dà 
per  compagne  a Cirene  madre  di  Amico. 

Nesso,  Centauro,  figliuolo  d* Iasione  e deh 
la  Nuvola.  Fu  ucciso  da  Ercole  per  aver 
tentato  di  rapirgli  Dcjanira  al  tragitto 
del  fiume  Evcno. 

Nestore,  figliuolo  di  Neleo  e di  Clori,  e 
re  dei  Mcssenii.  Non  fu  ucciso  da  Erco- 
le, come  suo  padre  e i suoi  fratelli.  Com- 
battè co'  Centauri  che  volcano  rapire  Ip- 
podamia,  e si  acquistò  molta  fama  all'as- 
sedio diTroja.  Apollo  lo  fece  vivere  tre- 
cent'anni. 

Net  o Ncton.  Ved.  Nccis. 

Nettare,  bevanda  degli  Dei  in  cielo. 

Nettnnali, feste  di  Nettuno,  che  si  celebra- 
vano in  Roma  a’  ?ò  di  Luglio. 

Nettuno,  Dìo  del  mare,  figliuolo  di  Satur- 
no e di  Rea,  fratello  di  Giove  e di  Piu- 
mone. Rea  lo  salvò  dal  furore  di  suo  pa- 
dre, come  avea  salvalo  Giove,  e lo  con- 
segnò a certi  pastori,  che  n*  ebbero  cu- 
ra. Nel  dividersi  coi  fratelli  l’ impero  del 
mondo,  gli  toccarono  in  sorte  le  acque  e 
il  mare.  Ivi  tiene  il  suo  algoso  palazzo, 
e spesso  scorre  la  superhzie  dell' onde 
asceso  sovra  un  carro  in  forma  di  conca 
tratto  da  cavalli  marini,  seguito  da  Tri- 
toni e Ncrcidi,  Congiurò  coutro  Giove,  e 
scacciato  dal  ciclo  passò  con  Apollo  ad 
assistere  Laomedonte  che  fabbricava  le 
mura  di  Troja  ( ved . Laomedonte).  Eb- 
be contesa  con  Minerva  pei  nome  da 
darsi  alla  nuova  città  di  Cccrope  (ved. 
Minerva).  Si  accese  di  Anfitrite  figlia  del- 
l’Oceano e di  Doride,  e la  léce  sua  sposa. 
Gli  si  danno  molte  amauli  e molli  figli. 
Ebbe  da  Libia  Belo  ed  Agenore,  Nauplio 
da  Amimone,  Pclia  da  Tiro  figlia  di  Sal- 
moneo;  fu  padre  di  Teseo,  di  Cordone, 
di  Messapo.  Si  cangiò  in  cavallo  per  in- 
gannar Cerere,  in  toro  por  vezzeggiare 
una  figlia  di  Eolo,  in  anele  per  Bisalli- 
de,  in  augello  per  Medusa,  per  Mclanto 
in  delfino,  e finalmente  sotto  le  sembian- 
ze del  fiume  Enipeo  reselfimedia  madre 
d*  Efiahc  e di  Oto.  Ebbe  culto  in  Libia, 
iu  Grecia,  in  Italia.  In  suo  onore  cele- 
bravansi  i giuocbi  equestri.  Fu  chiamato 
Ippio,  o domator  de’  cavalli;  Posidonio, 
o scuolitor  della  terra,  perchè  i tremuoti 
a lui  si  attribuivano. 

Ncxtepeva.  Il  Satanasso  de’  Messicani , lo 
spargitore  della  cenere. 

Nice,  nome  della  Vittoria  appo  i Greci, 
eh’ Esiodo  dice  essere  figliuola  di  Palla- 
de  c di  Sligc,  c compagna  inseparabile 
di  Giove. 

Nicca,  Naintle  figliuola  del  fiume  Sangar, 
da  alcuni  creduta  madre  dei  Satin. 

Nicocreonte,  re  di  Cipro,  c padre  d'Arsinoc. 

Nicodromo,  figliuolo  dì  Ercole. 

Nirone,  famoso  atleta  di  Taso,  isola  del  inar 
Egeo. 
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Nicostrato.  Ved.  Megapcnlc. 

Nifieim , uno  dei  due  Inferni  favoleggiati 
dagli  Scandinavi,  riservalo  ai  timidi,  ai 
vili.  Ved.  Nastrami?  ed  Età. 

Nilo,  fiume  dell'  Egitto,  considerato  come 
un  Dio.  Rappresenta  vasi  seduto  su  d’un 
coccodrillo  o d'un  ippopotamo,  erodici 
fanciulli  scherzavano  intorno  a lui  in  va- 
ni atteggiamenti , disposti  in  modo  che 
colla  sommità  del  loro  capo  indicavano 
la  varia  altezza  del  fiume,  il  quale  nella 
maggiore  sua  elevazione  giungeva  a se- 
dici cubiti. 

Nimbo , cerchio  luminoso,  che  mettevano 
gli  antichi  alla  testa  delle  loro  Divinità  ; 
e vi  sono  delle  immagini  di  Proserpiua 
col  nimbo- 

Ninfe,  figliuole  dell  Oceano  e della  Terra, 

0 di  Nereo  e di  Dori.  Alcune,  chiamnte 
Oceanidi,  Melie  o Ncreidi,  dimoravano 
in  mare  ; altre,  nominale  Naiadi , Po  tu- 
midi o Limnadi,  abitavano  nelle  fontauc, 
ne*  fiumi,  nei  laghi  Le  Ninfe  delle  cam- 
pagne e dei  prati  chiamavansi  Limnìadi; 
quelle  delle  foreste,  Driadi;  e se  aveano 
la  custodia  di  un  sol  arbore,  Amadriadi  ; 
Napec  quelle  delle  valli  e de*  boschetti; 
ed  Orcadi  quelle  delle  montagne.  1 loro 
altari  non  si  tìngeano  di  sangue  ; ofTrìasi 
loro  semplicemente  latte,  mele,  oglio,  vi- 
no, ghirlande  di  fiori. 

Ninfeo,  promontorio  sacro  di  Epiro  sul  mar 
Ionio. 

Ni-ni-fo,  Divinità  chinesc,  che  presiede  al- 
la v&ìuU’à. 

Nino,  imperadore  degli  Assirii,  fu  il  primo 
che  sagrificasse  agr  idoli. 

Niobe,  figliuola  di  Tantalo,  sorella  di  Pe- 
lope,  e moglie  d’Aufioue  re  di  Tebe.  In- 
superbitasi pei  molli  suoi  figli,  osò  pre- 
ferirsi a Latona,  che  inviò  Apollo  e Dia- 
na a compiere  le  sue  vendette.  Al  vedere 

1 suoi  figli  uccisi  dalle  treccie  divine  ri- 
mase pel  dolore  istupidita,  e fu  cangiata 
in  rupe.  -Fu vvi  un’altra  Niobe,  figliuola 
di  Foraneo  e madre  di  Pelasgo,  la  qua- 
le, al  riferire  di  Omero,  è stata  la  prima 
mortale  che  venisse  amata  da  Giove. 

Niord,  uno  degli  Dei  della  Scandinavia,  si- 
gnore del  mare  e dei  venti.  Condusse  a 
moglie  Skada,  e n'ebbe  Frcy,  il  dispen- 
satore dell’abbondanza,  e Freya  la  Dea 
dell’amore. 

Nireo,  figliuolo  della  ninfa  Aghtja  e del  re 
Caropo. 

Nirepan,  luogo  di  delìzia  de’ Siamesi,  ove 
otterranno  riposo  le  ombre  di  coloro  che 
tennero  vita  innocente  e virtuosa. 

Nisa,  una  delle  nudrici  di  Bacco 

Niso,  re  di  Mcgara,  fratello  di  Egeo.  La 
sorte  gli  avea  fatto  nascere  certi  capcgli 
in  capo,  da’ quali  dipendeva  il  destino 
di  Megara,  dov'egli  avea  a regnare  infi- 
no a tanto  che  li  conservava.  Scilla  sua 


figliuola,  ardentemente  amando  Minosse, 
troncò  i canegli  al  padre  mentre  dormi- 
va, c diedri!  a Minosse  che  s' impadronì 
di  Mcgara.  Niso,  correndo  dietro  a Scilla 
per  ucciderla,  fu  cangiato  in  isparviere, 
ed  ella  in  allodola.  -Fuvvi  un  altro  Ni- 
so  amico  di  Eurialo,  ed  amato  da  Enea. 

Nissii,  Dei  che  si  credeva  presiedessero  ai 
parti  delle  donne. 

Nitocri,  regina  di  Babilonia. 

Nittelio  e Nittelia,  sovrannome  di  Bacco  e 
di  Cibcle,  preso  dalle  Nittclie,  feste  che 
si  celebravano  in  loro  onore. 

Nitteo.  Vcd  Cavalli  di  Plutone. 

Nitlimene,  figlia  di  Nitteo  re  d’Etiopia.  Di- 
cono che  per  over  troppo  amalo  suo  pa- 
dre fu  cangiata  in  guìo.  Alcuni  credono 
che  sia  la  stessa  che  Mirra. 

Niltimo,  padre  di  Filonome,  e sposo  della 
ninfa  Arcadia. 

Nobiltà,  Deità  allegorica,  personificata  dai 
Romani. 

Nodo  Gordiano.  Vcd.  Gordio. 

Nodoto,  Dio  che  i Romani  invocavano  al- 
lorquando! forni  enti  cominciavano  a for- 
mare la  spiga. 

Nomio,  o Nomius,  soprannome  famoso  di 
Mercurio,  datogli  a motivo  delle  regole 
dell’eloquenza  che  questo  Dio  aveva  sta- 
bilite; ovvero  per  esser  egli  il  Dio  dei 
pastori.  - Anche  Austro,  uno  degli  Dei 
campestri,  fu  detto  Nomio. 

Noraos.  Fu  preso  da  alcuni  pel  destino,  da 
altri  per  l'ordine  stabilito  al  corso  degli 
astri  e della  natura. 

Nonio.  Vcd.  Cavalli  di  Plutone. 

Nome.  Vcd.  Parche. 

Norzia,  Dea  etnisca  onorata  a Yolsinia. 
Viene  talora  confusa  colla  Dea  Nemesi, 
e talora  con  Cibcle. 

Nnssa,  figlia  di  Oder  e di  Freya. 

Noto,  vento  di  mezzogiorno,  cd  uno  dei 
principali.  Ved.  Venti. 

Notte,  figliuola  del  Cielo  c della  Terra,  e 
Dea  delle  tenebre  Sposò  l’Èrebo  fiume 
d’Avcmo,  da  cui  ebbe  molli  figliuoli. 
Rappresentasi  con  nera  veste  sparsa  di 
stelle,  con  scettro  di  piombo  in  mano, 
assisa  su  carro  d'ebano,  col  quale  scorre 
in  silenzio  i campi  del  cielo. 

Novendiale,  sagrifizio  che  i Romani  face- 
vano per  nove  giorni  quando  un  qualche 
prodigio  mostrava  di  minacciar  loro  qual- 
che sinistro. 

Novcnsili,  erano  gli  Dei  dei  Sabini  adottali 
dai  Romani,  ed  ai  quali  il  re  Tazio  fece 
fabbricare  un  tempio. 

Numeria,  Divinità  dell’Aritmetica. 

Numicio,  fiume  d’Italia,  marito  d'Anna  so- 
rella di  Didone  e di  Pigmalione. 

Numitore,  padre  di  Rea  Silvia. 

Nundina,  Dea  che  veniva  invocata  dai  Ro- 
mani nel  nono  ciorno  dopo  la  nascita, 
ch’era  quello  nel  quale  facevansi  le  lu- 


strazioni, c s’imponeva  il  nome  il  fan- 
ciullo. Da  questo  nono  giorno  si  è for- 
mato il  nome  della  Dea. 

Nuvola.  Ved.  Ccutauri. 

Oannes,  Divinità  dei  Babilonesi,  alla  qua- 
le nttribuivasi  il  primo  incivilimento  di 
quei  paesi.  Uscì  dall’uovo  primitivo  sotto 
aspetto  metà  d’uomo  e metà  di  pesce. 

Oassc,  fiume  in  Creta,  così  chiamato  da 
Oasso  figliuolo  di  Apollo.  Servio  lo  crede 
un  fiume  che  scorra  per  la  Mcsopolainia. 

Oboda,  antico  Re  arabo  divinizzalo. 

Occasione,  Deità  allegorica^  che  presiede  al 
momento  più  favorevole  per  riuscire  in 
un’  impresa. 

Occatore,  Dio  clic  presiedeva  al  lavoro  di 
coloro  che  erpicano  la  terra  in  campagna. 

Occipete.  Vcd.  Acheloe. 

Occanidi , erano  le  figliuole  dell’  Oceano  e 
di  Teli  Vcd.  Ninfe. 

Oceano,  Dio  marino,  figliuolo  del  Cielo  « 
di  Vesta , padre  de’  Fiumi  e de’  Fon- 
ti. Sposò  Teli,  c n’cbbe  molti  figli. 

Ochimo.  Ved.  Eliadi. 

Ociroe,  una  delle  Oceonidi.  - Fuvvi  un’al- 
tra Ociroe,  figlia  del  centauro  Cliironc  e 
della  ninfa  Cariclca.  Oltré  alla  medicina 
possedeva  iu  scienza  dell’avvenire. 

Octio,  figliuolo  del  Tevere  e della  Indovi- 
na Manto. 

Oder,  ovvero  Hoder,  Dio  robusto  e cicco, 
il  cui  nome  é di  tristo  augurio  fra  gli 
Scandinavi.  Sposò  Freya,  co  ebbe  da  lei 
la  bellissima  Nossa. 

Odino,  lu  principale  Divinità  degli  antichi 
Scandinavi,  nonché  di  lutti  i popoli  del 
Nord,  tenuto  in  conto  di  creatore  dell’ti  in- 
verso È talvolta  confuso  col  Sole,  e chia- 
mato il  padre  dei  secoli , il  signore  dei 
versi.  Ma  più  sovente  è ravvicinato  a Mar- 
te, e creduto  il  Dio  dei  combattimenti  o 
delle  stragi,  Gloriavansi  i Monarchi  An- 
glo-Sassoni di  derivare  da  Odino  la  schiat- 
ta loro;  pure  questa  non  sembra  bastan- 
te prova  per  aderire  all'opinione  di  quelli 
che  lo  vogliono  un  personaggio  istorico, 
un  eroe  guerriero  divinizzato. 

Odrisii,  popoli  assai  forti  della  Tracia. 

Odio,  noine  delle  vergini  discendenti  da- 
gl* Incassi  del  Perù,  che  si  consacravano 
al  Sole. 

Oeneo,  re  di  Calidone,  e marito  di  Altea, 

0 dalla  quale  ebbe  Meleagro,  Tideo  e Dc- 
janira. 

Orla,  monte  della  Tessaglia,  celebre  per  la 
morte  e pel  sepolcro  di  Ercole. 

Oete,  od  Érta,  antico  re  della  Colcbidc, 
sposo  di  Ecatc,  e padre  di  Medea. 

Ofiadama,  Dio  del  inare  presso  i Giappo- 
nesi, onorato  sovente  con  Daikakus,  Dio 
delle  ricchezze. 

ólìomanzio,  divinazione  traila  dai  moli  che 
vedevausi  fare  ai  serpenti. 
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Ofioneo,  celebre  Indovino  di  Messenia,  cie- 
co sin  dalla  nascila. 

Ofiti,  sella  di  Gnostici,  che  pensavano  la 
suprema  saggezza  fossesi  manifestata  al- 
l’uomo sotto  forma  di  serpente. 

Og,  re  di  Dazan,  gigante  mentovato  nelle 
Unzioni  rabbiniche. 

Ogeno,  Dio  de*  vecchi,  del  quale  parla 
Erasmo  ne'  suoi  Adagi i. 

Ogga,  ovvero  Oncka,  zitella , uno  dei  so- 
vi unitomi  di  Minerva,  sotto  il  quale  vc-> 
niva  onorata  a Tebe  nella  Beozia. 

Ogigc,  antichissimo  re  della  Grecia,  ante- 
riore a Deucalionc,  al  cui  tempo  la  fa- 
vola riferisce  il  primo  diluvio. 

Ogigia,  isola  e soggiorno  della  Dea  Calipso. 
— Ogigia  era  altresì  il  nomedi  iuta  delle 
figliuolo  di  Niobc. 

Ogmios,  Divinità  marittima  degli  antichi 
Celli  ; lo  stesso  forse  che  Ercole. 

Ogoa , nome  che  alcuni  abitanti  della  Ca- 
ria davano  al  Dio  del  mare. 

Oicle,  compagno  d’ Ercole. 

Oileo,  re  di  )<ocri,  fu  compagno  d'  Ercole, 
e padre  di  Ajace. 

Olcno,  figliuolo  di  Giove  e di  Auasitea  una 
delle  Danaidi,  e sposo  di  Lelea. 

Olimpia,  fonte  vicina  al  monte  Olimpo. 

Olimpici.  V ed.  Giuochi.  - Così  nomina- 
vausi  anche  i dodici  Dei  principali.  Ved. 
Dei. 

Olimpico,  sovraunomc  di  Giove,  che  ave- 
va un  tempio  magnifico  iu  Olimpia  neU 
r Elide. 

Olimpionici.  Cosi  chiamavansi  coloro  elle 
rimancano  vincitori  ue’ giuochi  Olimpici. 

Olimpo,  famoso  monte  in  Tessaglia,  vicino 
ad  Ossa  e Pclio.  Fingono  i poeti  che  Gio- 
ve con  tutta  la  sua  Corte  soggiornasse 
per  lo  più  sulla  sommità  di  questo  monte. 

Olocausto,  sagrifizio  nel  quale  la  vittima 
veniva  affatto  consumala  dal  fuoco,  sen- 
za che  vi  restasse  cosa  alcuna. 

Ornano,  od  Amano,  Divinità  dei  Persiani, 
che  va  sempre  unita  con  Anaitide;  e sic- 
come questa  Dea  veniva  presa  per  la  Lu- 
na, o per  un  simbolo  di  essa,  cosi  puossi 
credere  che  il  Dio  Omauo  fosse  il  Sole, 
ovvero  il  Fuoco,  immagine  del  Sole- 

Ombre.  Così  dagli  antichi  vcuivano  chia- 
mate le  aniine  de’rnorti.  Si  ergevano  al- 
tari in  loro  onore , e si  sagrificava  loro 
per  placarle  Alcuni  poeti  le  credono  in- 
ternali^ Deità. 

Oinestc,  soprannome  di  Bacco. 

O-mi-to  , filosofo  giapponese  , da  cui  Foc 
apprese  la  sua  dottrina.  È onoralo  dai 
Budsoisti  sotto  i nomi  di  Xaca,  di  Amida 
c di  Fodoke. 

Omofagie,  feste  che  si  celebravano  nelle 
isole  di  Cbiò  c dì  Toncdo  in  onore  di 
Bacco,  sovrannominato  Omadio. 

Omonoe.  Ve d.  Prassidica. 

(J  in  orca,  femmina  immaginata  dai  Caldei, 
Dizionario.  Voi.  Vii. 


a cui  nel  principio  del  mondo  obbediva- 
no gli  ammali  mostruosi  nati  dal  caos  II 
Dio  Belo  la  divise  in  due  parti,  dopo  uc- 
cisi que' mostri,  e d’uua  parte  fot  ino  il 
cielo,  dell’altra  la  terra. 

Omoyoca,  od  liomeiocam,  Dìo  onorato  nel 
Messico  qual  creatore  delle  cose;  può  dir- 
si il  Giove  di  quelle  nazioni. 

Ompanorali,  sarei  doti  di  Madagascar,  in- 
caricati della  pubblica  istruzione. 

Oucheslio,  sovrannorac  di  Nettuno,  il  qua- 
le aveva  un  tempio  nella  città  d'Oncbe- 
stc  nella  Beozia. 

Onco,  figliuolo  di  Apollo,  diede  il  suo  no- 
me ad  un  cantone  dell*  Arcadia. 

Oofale,  regina  di  Lidia.  Ercole  l’ainò  a tal 
segno  , che  , pigliata  la  conocchia  , s’ ìn- 
terteneva  a filare  con  essa . Dicesi  clic 
n'  ebbe  un  figliuolo  chiamalo  Agesilao , 
da  cui  fanno  discendere  Creso. 

Onicoraanzia,  specie  di  divinazione,  che  si 
faceva  col  mezzo  delle  ugne. 

Onimaar,  ovvero  Honymaan,  capo  dell’ar- 
mata delle  scimmie  Ira  gl*  Indiani,  il  qua- 
le prestò  soccorso  a Rama. 

Onirocrazia,  l'arte  di  spiegare  i sogni. 

Onoccntauro,  mostre  di  cui  parla  Ebano, 
mezzo  uomo  e mezzo  asino. 

Ooomauzia,  specie  di  divinazione,  che  fa- 
cevasi  col  nome  di  una  persona , e con 
questo  si  figuravano  di  presagire  il  bene 
o il  male  di  essa 

Onomale,  festa  instiluila  in  Sicionc  ad  ono- 
re  di  Ercole. 

Onore,  virtù  divinizzata  dai  Romani. 

Onuava , Divinità  degli  antichi  Galli , che 
si  crede  fosse  la  Venere  celeste. 

Opa,  o Fta,  nome  che  gli  Egizii  davano  a 
Vulcano,  che  dicevano  essere  figliuolo 
del  Nilo,  e sotto  la  protezioue  del  qua- 
le asserivano  che  gli  Dei  avessero  posto 
l’ Egitto. 

Opalie,  feste  che  celebravamo  a Roma  in 
onore  di  Ope. 

Opc.  Questa  e la  stessa  Divinità  clic  Rea , 
ovvero  Cibele,  oppure  la  stessa  Terra, 
elio  fu  chiamata  Ope. 

Opcconsive,  foste  che  si  celebravano  in  Ro- 
ma a’ 25  di  Agosto  in  ouore  di  Ope  so- 
vrannomin.ua  Consiva. 

Opi,  una  delle  Ninfe  compagne  di  Diana; 
e secondo  Virgilio,  una  delle  Ninfe  com- 
paguc  di  Cirene  madre  di  Aristeo. 

Opi  gena  , quella  che  reca  soccorso.  Le 
Romaue  onoravano  Giunone  sotto  que- 
sto titolo,  perchè  credevano  tf esserne  as- 
sistite uei  loro  parti. 

Opinione,  Deità  allegorica,  che  presiede  ai 
sentimenti  degli  uomini. 

Opis  Iperborea,  non  è altro  ebo  Cibele,  la 
gran  madre  di  Tracia. 

Ondulo,  soprannome  di  Giove,  che  tiene 
lo  stesso  significato  dì  Opigena. 

Oplco,  figliuolo  di  Nettuno  c di  Cauace. 
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Oplila.  Veti.  Armata. 

Optiletide , sovrannome  di  Minerva  con- 
servatrice della  vista,  e significa  la  Dea 
dei  buoni  occhi. 

Ora,  soprannome  di  Ersilia  moglie  di  Ro- 
molo , sotto  il  qual  nome  i Romani  le 
eressero  degli  altari.  - Vogliono  alcuni 
che  fosse  anche  il  nome  di  una  Ninfa 
mezzo  donna  e mezzo  serpente,  dalla 
quale  ebbe  Giove  un  figliuolo  chiamato 
Calasce. 

Oracolo,  risposta  profetica  di  qualche  Dei- 
tà. I più  famosi  erano  que*  di  Apollo  e 
della  Sibilla  Cumana.  V’erano  uomini  o 
donne  che  arrogautemente  presumeva- 
no di  dare  simili  risposte , consultando 
gl'  intestini  degli  animali  destinali  ai  sa- 
grili zii. 

Orbona,  Deità  romana,  che  faceva  morire 
i fanciulli;  e veniva  invocata  dal  padre 
e dalla  madre  per  liberare  i loro  figliuoli 
dalla  sua  collera.  Altri  dicono  che  foSsc 
la  protettrice  degli  orfanelli,  delti  in  la- 
tino orbi,  ovvero  orbati  parentibus. 

O reame,  padre  di  Leucotoc  c sposo  d’Eu- 
rinomc.  Ved  l^eucotoe. 

Orcio,  che  preurde  ai  giuramenti , sovran- 
noine di  Giove. 

Orco,  sovraunome  di  Plutone,  signiGcantc 
che  costringe  a morire.  Ved.  Larve. 

Orcomene,  figliuolo  di  Temisto  c di  Ata- 
mantc,  c fratello  di  Plinti» 

Ordalia , voce  generica  , che  designava  le 
differenti  prove  di  fuoco,  di  ferro,  d'ac- 
qua fredda  o bollente,  di  singoiar  certa- 
me, ed  altre  usale  a discoprire  la  verità. 

Orditali,  ovvero  Ordicidic,  feste  che  si  ce- 
lebravano a Roma  in  onore  della  Terra. 

Ordriso  , Divinità  particolare  dei  Traci , 
alla  quale  riferivano  l’origin  loro. 

Ore,  Dee  figliuole  di  Giove  e di  Temi.  Era- 
no tre,  e chianiavansi  Eunumia,  Dice  ed 
Irene.  Aprono  le  porte  del  cielo,  e ac- 
compagnano coll'Aurora  il  carro  del  So- 
le. Confondonsi  bene  spesso  colle  Sta- 
gioni. 

Oreadi,  ninfe  delle  montagne,  figliuole  di 
Nereo  e di  Dori.  Davasi  pure  questo  no- 
me alle  Ninfe  che  seguitavano  Diana. 

Oreste,  re  di  Micene,  figliuolo  di  Agamen- 
none e di  Clitennestra.  Cotesto  donna 
col  soccorso  d'Egisto  aveva  fatto  uccide- 
re il  suo  marito  Agamennone  Oreste, 
indotto  da  Elettra  sua  sorella,  vendicò 
la  morte  del  padre,  ed  uccise  la  madre; 
ina  dopo  aver  commesso  un  tale  delitto 
fu  agitato  dalle  Furie.  Assoggettassi  a 
tutte  quelle  espiazioni  che  oflerivangli 
le  istituzioni  del  suo  tempo,  cosi  nell'At- 
tica che  a Trezene  ; finché  rapita  dalla 
Tatiridc  la  statua  di  Diana  , e liberata 
Ifigenia  sua  sorella,  giunse  a ricuperare 
la  pace  perduta.  Ved.  Pirro. 

Orfeo,  figliuolo  d' Apollo  e di  Calliope,  e 
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sposo  di  Euridice.  Toccava  cosi  bene  la 
lira , che  gli  alberi  e i sassi  lo  segufano, 
i fiumi  sospendevano  il  loro  corso,  e le 
bestie  feroci  si  univano  intorno  a lui  per 
ascoltarlo.  Fu  uno  degli  Argonauti.  Por- 
tatosi in  Egitto,  fu  ammesso  ai  misteri 
d' Iside  Però  dicesi  da  alcuni  ch’ei  non 
abbia  saputo  sostenerne  le  prove  ; laon- 
de avrebbe  corso  rischiodi  essere  dai  sa- 
cerdoti ritenuto  in  perpetua  schiavitù,  se 
la  sua  grande  perizia  nel  canto  e la  sua 
profonda  dottrina  nelle  scienze  celesti  cd 
umane  non  gli  avessero  meritato  ch'ei 
fosse  tenuto  superiore  agli  ordinamenti 
comuni.  Ritornato  in  Grecia,  vi  traspor- 
tò le  ceremonie  per  l’cspiazioai,  il  cullo 
di  Racco,  d'Ecatu  Chthonia  o Terrestre, 
e di  Cerere,  e v’  istituì  i misteri  OrGci 
Come  perdesse  la  sposa  pel  morso  di  un 
serpe,  e come  per  riaverla  discendesse 
all'  Inferno  , cantarono  dopo  Virgilio  il 
Poliziano  c il  Rinuccini.  Fedele  al  primo 
amore,  fu  insensibile  ad  ogni  altro  affet- 
to, sicché  le  Baccanti,  pieve  da  furore 
pel  suo  rifiuto,  lo  uccisero,  ne  disperse- 
ro le  membra , e ne  lanciarono  la  testa 
nell'  Ebro 

OrGci,  misteri  istituiti  da  Orfeo  nella  Gre- 
cia, ad  esempio  degli  Isiaci  d’ Egitto. 

Orfneo.  Ved.  Cavalli  di  Plutone. 

Orgiasti,  le  donne  che  presiedevano  allo 
Orgie. 

Orgie,  feste  in  onore  di  Bacco,  cosi  dette 
dal  furore  con  cui  venivano  dalle  Bac- 
canti celebrate.  Alcuni  credono  siano  lo 
stesso  che  i Baccanali 

Orgiofanti,  ministri  delle  Orgie. 

Orione,  nome  del  Dio  della  guerra  presso 
i Parti.  - Fuvvi  un  altro  Orione,  figlio 
di  Nettuno  e di  Euriale,  rappresentato  da 
alcuni  come  un  grande  astronomo,  da  al- 
tri come  un  bellissimo  giovine,  amato  e- 
rapilo  dall'Aurora.  Si  accese  egli  di  Dia- 
na, c fecesi  ad  inseguirla;  ma  nell'atto  di 
correre  fu  punto  in  un  piede  e ucciso  da 
uuo  scorpione.  Giove  lo  cangiò  in  uno 
dei  dodici  segni  del  Zodiaco,  detto  per 
ciò  Scorpione. 

Orizia,  figliuola  di  Eritteo,  e regina  delle 
Amazzoni.  Fu  rapita  da  Borea,  e da  lui 
fu  fatta  madre  di  Calai  e di  Zete.  — E 
nome  di  una  delle  Naiidi. 

Orneo,  sovrannome  che  i Corintii  davano 
una  volta  al  Dio  Priapo, in  onore  di  cui 
celebravano  delle  feste , e facevano  dei 
sagriGzii  che  chiamavano  pure  Ornei. 

Oruitomanzia , divinazione  che  si  cavava 
dal  volo  o dal  canto  degli  uccelli. 

Oro,  il  più  amato  figliuolo  d' Osiride  e di 
Iside.  Egli  rappresenta  il  Sole,  secondo 
l'antica  inscrizione  citata  da  Orapolline, 
ove  parlando  d’ Iside  si  dice  ; Il  frutto 
che  no  generato  è il  Sole.  Si  uni  alla 
madre  per  raccogliere  le  membra  sparse 
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di  Osiride,  e per  vendicamo  la  morte. 
Ved.  Osiride  e Iside. 

Oromaso,  Ormisda,  Orinuzd,  Divinità  per- 
siana, principio  benefico  nato  dalla  niù 
pura  luce:  cenerò  sei  altri  Iddii,  la  Be- 
uevolenza  , In  Verità  , l’ Equità , la  Sag- 
gezza, la  Ricchezza,  il  Piacere.  Arima- 
ne, ch'era  il  principio  malefico,  creò  altri 
sci  Iddìi  contrarii  a questi, i quali  intro- 
dussero il  male  nel  mondo  ; e così  co- 
minciò la  gran  lotta  fra  il  Genio  della 
luce  e quello  delle  tcnebre- 

Oromcdontc,  tino  dei  Giganti  che  assalta- 
rono il  cielo. 

Orsa.  Orsa  maggiore  cd  Orsa  minore,  co- 
stellazione. Ved.  Bifolco.  - Cicerone  fa 
menzione  di  tre  Ninfe  dell’Arcadia  , che 
chiama  Neda,  Tifoa  cd  Agno,  le  quali, 
dopo  di  aver  allevato  Giove,  furono  can- 
giate in  orse. 

Orsiloco.  Ved.  Crcto. 

Orta,  Dea  della  gioventù  presso  i Romani, 
i quali  dicevano  che  iuduceva  ed  esor- 
tava i giovani  alla  virtù. 

Ortesia,  od  Orlili,  sovrannome  di  Diana 
presso  i Lacedemoni. 

Ortigia,  isoletta  vicino  a Siracusa,  dov'era 
la  fontana  di  Aretusa. 

Ortiooa,  altro  sovrannome  di  Diana,  dato- 
le a motivo  della  severità  colla  quale  ca- 
stigava le  sue  Ninfe  quando  non  custo- 
divano un'esatta  castità.  Crede»  che  sia 
lo  stesso  che  Ortesia,  od  Orlia. 

Orlo.  Cane  bicipite  che  custodiva  le  Dian- 
dre di  Gerione:  fu  ucciso  da  Ercole.  Egli 
era  nato,  dice  Esiodo,  da  Tifone  e da 
Echidna,  come  Cerbero,  la  Chimera,  la 
Sfinge,  T Idra  di  Lema,  e il  Leon  Netnco. 

Ortona,  Divinità  particolare  degli  Ateniesi. 

Oscoforie,  feste  instituite  da  Teseo. 

Osie,  ministre  d' Apollo  in  Delfo. 

Osiride,  una  delle  principali  Divinità  degli 
Egizii,  che  rapprcsentavasi  colia  testa  di 
sparviere,  e cogli  attributi  convenienti  al 
Sole.  Fu  sposo  d’ Iside,  e fu  ucciso  a tra- 
dimento da  Tifone.  Iside  ne  trasse  ven- 
detta , e raccolte  le  membra  sparse  di 
lui,  gli  eresse  dodici  magnifici  monumen- 
ti. Gli  Egizii  lo  adoravano  anche  sotto  la 
forma  di  un  bue,  e sotto  diversi  nomi, 
come  a dire  Apis,  Serapide,  c sotto  il  no- 
me di  tutti  gli  altri  Dei.  Ved.  Mirionitno 
e Rha. 

Ospitale,  nome  di  Giove  fra  gli  Ateniesi. 

Ossa  e Pclio.  Monti  della  Tessaglia  sovrap- 
posti l'uno  aU’allro  dai  Giganti  per  dare 
l'assalto  al  cielo. 

Ossilo,  padre  delle  Amadriadi.  - Fuvvi  un 
altro  Ossilo  figliuolo  di  Enionc , discen- 
dente da  Etolo  autore  degli  Etolii. 

Ostia.  Così  chiamavasi  ciò  che  si  offeriva 
agii  Dei  ne*  sagrifizii,  come  a dire  cerve, 
buoi,  capretti,  e alcuna  volta  uomini.  Il 
primo  sacerdote  scannava  tali  ostie,  poi 
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Prediceva  ciò  che  dovea  succedere  dal- 
esame  delle  loro  viscere  palpitanti. 
Ostilioa,  Dea  che  veniva  iuvocata  per  la 
conservazione  delle  biade. 

Oto.  Ved.  Aloidi. 

Ottimo  Massimo.  Questo  è il  nome  più  co- 
mune che  gli  antichi  davano  a Giove 
Ozio.  Ved.  Povertà. 

Ozogor,  nome  dell'Èrcole  Egizio. 

P achacamac,  nome  dell’  Essere  supremo 
appo  i Peruviani,  nella  cui  lingua  signi- 
fica quello  che  anima  il  mondo. 

Pace.  Ved.  Concordia. 

Paciaii,  feste  che  i Romani  facevano  in  ono- 
re della  Pace. 

Pafo,  fu  il  frutto  dell’amore  che  Piguialio- 
ne  re  di  Cipro  concepì  per  una  bella 
statua  che  avea  scolpita.  Venere  com- 
mossa alle  preghiere  di  lui  avendola  ani- 
mata, egli  se  la  prese  in  moglie,  e n’ehbc 
questo  figliuolo,  il  quale  in  memoria  del- 
la sua  nascita  edificò  nell’isola  di  Cipro 
la  città  di  Pafo,  e vi  dedicò  un  tempio 
a Venere  sua  madre. 

Paganali , o feste  di  villaggio,  istituite  da 
Servio  Tulio,  le  quali  laccvansi  da' con- 
tadini nel  mese  di  Gennajo,  compiute 
che  avevano  le  seminagioni. 

Pagodi.  Cosi  nell’ India  e nella  China  si 
nominano  i templi,  e gli  Dei  onde  sono 
abitati. 

Paidofila,  amante  dei  fanciulli,  sovranno- 
me che  si  dava  a Cerere. 

Palamede,  figliuolo  di  Nauplio  re  dell’Eu- 
bca.  Egli  fu  che  scoperse  l’astuzia  di  Ulis- 
se, il  quale  finge  vasi  pazzo  per  non  an- 
dare alla  guerra  di  Troja 
Palatini,  giuochi  instituiti  dalla  imperadri- 
ce  Livia  in  onore  di  Augusto,  e che  cele- 
bravano! sul  monte  Palatino.  1 dodici  sa- 
cerdoti di  Marte,  o sieuo  i Salii,  vennero 
detti  aneli’ essi  Palatini. 

Palatino-  Augusto  fece  fabbricare  un  tem- 
pio sul  monte  Palatino,  e lo  dedicò  ad 
Apollo  col  titolo  di  Apollo  Palatino. 
Palatua,  Dea  che  presiedeva  al  monte  Pa- 
latino, e che  arca  sotto  la  sua  tutela  il 
palazzo  degli  Imperatori. 

Pale,  Dea  degli  armenti  e de’ pastori.  Alcuni 
credono  che  sotto  questo  nome  s’inten- 
desse Cibele,  come  figura  della  madre 
Terra,  la  quale  anticamente  chiamavasi 
Pare.  Altri  vogliono  fosse  Cerere.  In  som- 
ma, sotto  il  riome  di  Pale  si  onoravano 
le  Deità  protettrici  delle  greggie,  e si  ce- 
lebravano delle  feste  chiamate  Palilie. 
Palcxnone,  Dio  marino,  figliuolo  d’Ataman- 
te  e d’ino.  Chiamavasi  con  altro  nome 
Melicerta.  - Varcano  molli  pastori  di 
questo  nome. 

Paleste,  uno  de’ sovrannomi  di  Giove. 
Palicii,  Diviuità  della  Sicilia,  figliuoli  ge- 
melli di  Giove  e di  Talia. 
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Pdinuro,  pilota  del  vascello  di  Enea. 

Callide.  Fed.  Minerva, 

Palladi,  giovacene  die  si  dedicavano  a Gio- 
ve nella  città  di  Tebe  in  Egitto 

Palladio,  statua  di  Minerva  che  discese  dal 
cielo  coll’ajuto  d‘ Aliante,  quando  si  fab- 
bricava il  tempio  di  questa  Dea  in  Tro- 
ia, e si  collocò  ella  stessa  sull'altare.  Era 
il  sacro  pegno  della  sicurezza  di  quella  | 
città.  I Greci  s*  impadronirono  di  un  fai-  • 
so  Palladio:  il  vero  fu  da  Enea  portato 
seco  in  Italia,  e conservatasi  nel  tempio 
di  Vesta. 

Pallente,  uno  dc'Giganti  clic  mossero  guer- 
ra agli  Dei.  - Ftivvi  un  altro  Paliamo  re 
di  Trezenc,  padre  dei  Pallanlidi.  - Fuvvi 
un  giovine  principe  di  questo  nome,  fi-  ■ 
gliuolo  di  Evandro  re  d' Italia,  secondo  j 
Virgilio  ; e secondo  altri,  figliuolo  di  Er- 
cole e di  Dina  figliuola  di  Evandro  Stes- 
so, il  quale  restò  ucciso  da  Turno. 

Pallautidi.  Cosi  chiamavansi  i cinquanta  fi-  ' 
gliuoli  di  Fallante  fratello  di  Egeo,  clic 
ebbero  guerra  con  Teseo. 

Pallanzio,  sovrannome  che  veniva  dato  a 
Giove  nella  città  di  Trapcsuuzio  in  Ar- 
cadia. 

Pallore.  I Romani  ne  aveano  fatto  una  Di- 
vinità infernale  Tulio  Ostilio,  vedendo 
un  giorno  i suoi  soldati  fuggire,  votò  un 
tempio  al  Pallore. 

Paninnlie,  feste  istituite  in  onore  di  Osiride. 

Panacea,  quella  che  guarisce  ogni  sorla 
di  malattie,  era  una  delle  Divinità  della  l 
medicina,  creduta  figliuola  di  Esculapio  j 
c di  Epione. 

Panagea,  quella  che  vede  tutto,  sovranno-  ; 
ine  di  Diana. 

Panatenee , grandi  feste  clic  celchravansi 
ogni  anno  in  Alene  ad  onore  di  Minerva. 

Panda,  Dea  che  rende  le  strade  libere,  die 
apre  il  cammino;  dal  verbo  panderc 
(aprire). 

Pandareo,  padre  di  Edone  e di  Chelidoni'a. 

Pandaro,  figliuolo  dì  Licaonc. 

Pandemia,  la  popolare,  soprannome  di  Ve- 
nere. 

Pandioue,  re  d'Alenc. 

Pandora,  donna  maravigliosamente  fabbri- 
cata da  Vulcano.  Tutti  gli  Dei  concorse- 
ro co*  doni  loro  ad  adornarla  delle  più 
amabili  qualità.  Giove  irritato  contro  rii 
Prometeo,  eh*  avea  rubato  il  fuoco  cele- 
ste, consegnò  un  vaso  ben  chiuso  a Pan- 
dora, acciò  lo  recasse  a quel  prode  Tita- 
no. Prometeo  lo  rifiutò;  ina  bensì  rac- 
colse Epirocteo  fratello  di  lui , il  quale 
avendolo  aperto,  tutte  le  sona  di  mali 
uscirono  ad  infestare  il  mondo,  e solo 
nel  fondo  ritmi  sevi  la  Speranza.  - Se- 
condo alcuni,  la  madre  di  Dcucalione 
chiamatasi  Pandora. 

Pandrosa,  figliuola  di  Cecrope,  età  sorel- 
la di  Aglauro  e di  Erse. 
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Pane,  uno  de'  maggiori  Iddìi  dcIP  Egitto  ; 
emblema  dell’  L uiverso.  Tiene  una  fisto- 
la a sette  canne  per  significare  l’ armonia 
de*  pianeti  e de' movimenti  celesti. 

Pane,  figliuolo  di  Mercurio  e di  Penelope, 
Dio  degl»  armenti  a dei  pastori.  Abitava 
le  campagne  con  Fauno  e Silvano,  coi 
quali  viene  confuso,  divenne  amante  del- 
la ninfa  Siringa,  la  quale  fuggendo  dalle 
sue  amorose  persecuzioni,  fu  cangiata  in 
una  cauun,  ed  egli  primiero  ne  formò  il 
(lauto  campestre  di  sette  caunc.  Era  mo- 
lesto alle  Driadi,  sollecitava  Epimelide. 
Segui  Bacco  alla  conquista  dell  India. 
Fu  onorato  specialineutc  in  Arcadia,  e 
sui  monti  Liceo  c Menalo.  In  suo  onore 
celebraronsi  dui  Latini  le  feste  Lupercali, 
nelle  quali  se  gii  ode  riva  latte,  mele  e 
viuo  iu  semplici  vosi  di  argilla.  Il  pino  e 
l’olmo  gli  erano  sacri,  e rappresenta  vasi 
coi  pieni  da  capro. 

Panellenio,  nome  di  Giove,  che  significa 
protettore  di  tutti  i pop  oli  ito  Ila  Grecia. 

Panelolica,  assemblea  che  tenevasi  nel  Pa- 
uinnio. 

Panico.  Cosa  che  appartiene  al  Dio  Pone. 
V ed.  Terror  panico. 

Panionio,  città  sacra  presso  al  monte  Mieti- 
le, a cui  radunavansi  gli  lonii  per  la  ce- 
lebrazione delle  feste  in  onore  di  Nettu- 
no Eliconio. 

Panomfeo,  soprannome  di  Giove,  signifi- 
cante colui  che  intendo  ogni  voce. 

Panopc,  una  delle  Nereidi. 

Paulasilrn,  regina  delle  Amazzoni,  la  quale 
dopo  di  aver  dati  segni  di  molto  valore, 
fu  da  Achille  uccisa  all'assedio  di  Troja. 

Panica.  Cosi  venivano  chiamale  certe  sta- 
tue composte  di  figure,  ovvero  di  simbo- 
li di  molle  Divinità  uuite  insieme. 

Panteon,  tempio  eretto  in  onore  di  tutti 
gli  Dei. 

Pappeo.  Così  chiamavano  gli  Sciti  il  loro 
Giove  sovrauo  di  tutti  gli  Dei,  a cui  as- 
segnavano la  Terra  per  moglie. 

Parammone,  sovrannome  di  Mercurio,  co- 
me figliuolo  di  Giove  Ammone. 

Paravasti,  antica  Divinità  indiana. 

Parche,  figliuole  dell’A  verno  <•  della  Notte. 
Nominavansi  Cloto,  Lachesi,  Atropo.  La 
vita  degli  uomini  veniva  da  esse  filata. 
Cloto  teneva  la  conocchia,  lecitesi  ag- 
girava il  fuso , ed  Atropo  tagliava  il  filo 
colle  forbici.  Nella  Mitologia  scandinava 
le  tre  vergini,  o Nome,  sedenti  presso  lo 
fontana  della  saggezza,  e dispensatrici 
dell’età  dell'  uomo,  si  appellano  Urda,  il 
passato;  Veraudi,  il  presente;  Skulda, 
l'avvenire.  Fed.  Valchirie  e Necessità. 

Paride,  o Alessandro,  figliuolo  di  Priamo 
e di  Ecuba,  avendo  rapila  Elena  moglie 
di  Menelao,  tutti  li  Re  e Principi  della 
Grecia  portarono  le  loro  armi  contro  di 
Troja.  Paride  fu  ucciso  da  Pirro,  e vi- 
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de  prima  di  morire  intieramente  rovinata 
la  sua  patria  per  propria  cagione.  Ved. 
Achille  e Discordia. 

Parnaso,  monte  della  Focide,  consacrato  j 
alle  Muse,  le  quali  avevano  sopra  quel-  ; 

10  stabilita  la  loro  dimora  con  Apollo.  j 
Questo  monte  fu  così  nominalo  da  Par-  • 
naso  figliuolo  di  Nettuno  c di  Cleodora,  |j 
clic  abitava  in  que’ contorni. 

Pamopio,  sovrannome  dato  ad  Apollo  nel-  : 
l'Attica  per  aver  liberato  il  paese  dalle  ! 
cavallette  che  infestavamo. 

Parrasio.  Ved.  Licasto. 

Parsis.  Ved.  Guebri. 

Parteuia,  nome  sotto  il  quale  gli  Ateniesi 
avevano  consacrato  un  tempio  a Miner- 
va, come  custode  della  virginità.  - E so- 
vranno me  dato  anche  a Giunone,  ben- 
ché madre  di  molti  figliuoli. 

Partenio,  fiume  dell’Asia  minore,  presso  al 
quale  solca  Diana  cacciare. 

Partenopc,  nome  di  una  Sirena  moglie  di 
Ercole,  la  quale  avea  preso  posto  nella 
Baja  di  Napoli,  dal  che  venne  che  que- 
sta città  fu  detta  Partenope. 

Partenopea,  figliuola  di  Anteo  e di  Samia, 
che  riconosceva  per  padre  il  fiume  Mean- 
dro. Fu  amata  da  Apollo,  che  la  rese  ma- 
dre di  Licomede. 

Partenopeo,  figliuolo  di  Meleagro  o della 
bella  Atalanta,  che  fu  uno  dei  sette  Ca- 
pi dell* armata  degli  Argivi  all'assedio 
di  Tebe. 

Partunda,  Divinità  romana  che  presiedeva 
ai  parti. 

Pasife,  figliuola  del  Sole  c della  ninfa  Pcr- 
scide,  e moglie  di  Minosse  re  di  Creta. 
Venere  adirala  contro  del  Sole,  che  l'avca 
fatta  sorprendere  da  Vulcano  con  Mar- 
te, ispirò  amore  a Pasife  per  un  toro  , 
onde  ne  nacque  il  Minotauro,  mostro 
mezzo  uomo  e mezzo  toro,  che  Teseo 
uccise  nel  famoso  labirinto  fabbricato  da 
Dedalo  per  ordine  di  Minosse. 

Pasitea,  figliuola  di  Giove  e di  Eurinome, 
era,  secondo  alcuni,  la  prima  delle  tre 
Grazie,  avendo  per  sorelle  Eufrosina  ed 
Egiale.-  Fu  altresì  il  nome  di  una  delle 
Nereidi. 

Passalo  ed  Achemone,  lad  ri  famosi,  figlino-  ; 

11  di  Samonide,  furono  fracassati  da  Er- 
cole contro  la  terra. 

Pataiche,  Divinità  dei  Fenicii,  che  solcano 
collocarne  le  statue  sulla  poppa  dei  va- 
scelli. 

Palala,  l'Inferno  delle  Iodie. 

Patalcna,  Divinità  romana  clic  presiedeva 
alle  biade. 

Pater,  nome  dato  sovente  a Giove,  perchè 
veniva  considerato  come  padre  degli  Dui 
e degli  uomini.  1 poeti  greci  c latini  lo 
danno  quasi  sempre  a fiacco,  e fino  gli 
storici  l' hanno  chiamato  il  Padre  Bacco. 

Pater  Patratus.  Quest'  era  il  Capo  dei  Fe- 
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ciali,  il  quale  veniva  distinto  con  questo 
nome  dai  Romani. 

Pater  Sacrorum,  nome  che  davano  ai  Sa- 
cerdoti di  Mitra- 

Patere,  stromenli  dei  sagrifizii,  che  servi- 
vano a molti  usi. 

Patroclo,  figliuolo  di  Mcnoezio  re  di  I*ocri 
e di  Stende:  lu  ucciso  da  Ettore  all'as- 
sedio di  Troja 

Patroo,  sovrannome  di  Giovo  in  Argo,  c 
similmente  di  fiacco  e di  Apollo. 

Pattolo,  fiume  di  Frigia,  che  avea  le  arene 
d’  oro.  Le  sue  acque  guarivano  da  ogni 
male  chi  vi  s'immergeva  dentro.  Sorge- 
va alle  falde  del  monte  Tmolo. 

Patulcio,  da  paleo  (apro),  soprannome  di 
Giano. 

Paura.  I Romani  ne  avenno  formata  una 
Divinità,  che  dicevano  fosse  compagna 
di  Marte. 

Pavenzia,  Divinità  romana,  alla  quale  le 
madri  e le  balie  raccomandavano  i fan- 
ciulli per  liberarli  dalla  paura. 

Pavone,  uccello  consacrato  a Giunone. 

Pavoriali,  sacerdoti  destinati  al  cullo  della 
Dea  Paura. 

Pecora.  Quest'  animale  era  in  grande  ve- 
nerazione a Saide  in  Egitto. 

Pecunia,  Deità  che  invoenvasi  per  avere 
abbondanza  di  danaro. 

Pcdilia,  una  delle  ladi  figliuole  di  Atlante. 

Pegasidi,  uno  dei  sovrnunomi  delle  Muse, 
preso  dal  cavallo  Pegaso,  che  fu,  coma 
esse,  abitatore  del  monte  Elicona. 

Pegaso,  cavallo  alato,  nato  dal  sangue  di 
Medusa,  e solito  dimorare  sull'  Elicona. 
Fu  domalo  da  Minerva,  che  lo  diede  a 
Perseo  per  la  conquista  delle  Esperidi, 
ed  a Ucllorofontc  per  combatterla  Chi- 
mera.-Fu  vvi  un  altro  cavallo  alato  che 
Nettuno  fece  uscire  dalla  terra  percuo- 
tendola col  suo  tridente  in  una  gara  che 
ebbe  con  Minerva,  da  alcuni  confuso  col 
primo.  L'Aurora  é tratta  dal  Pegaso. 

Pcgec,  Ninfe  delle  fonti. 

Pegonunzia,  specie  di  divinazione  che  si 
faceva  coll'  acqua  delle  fonti. 

Pclagonc  , uno  de'  pretendenti  d’ Ippoda- 
inia. 

Pelarlo,  figliuolo  di  Proteo:  ristabilì  in 
Tebe  il  cullo  degli  Dei  Cabirì. 

Pelasgo,  fu  il  primo  uomo,  dice  Pausania, 
che  comparve  in  Arcadia,  sccoudo  la  tra- 
dizione degli  Arcadi . - Fu v vi  un  altro 
Pelasgo  figliuolo  di  Triopadc  re  d'Argo. 

Peieadi.  Queste  erano  donzelle,  al  dire  di 
Pausania,  dotale  del  dono  di  profezia, 
che  abitavano  presso  i Dodonei. 

Pelco,  re  della  Tracia,  figliuolo  d'Eaco  e 
di  Eodeide,  marito  di  Teli,  e padre  di 
Achille. 

Pclia,  figliuolo  della  ninfa  Tiro  e di  Nettu- 
no, o piuttosto  di  alcuno  de' suoi  sacer- 
doti. Fu  nutrito  da  un  giumento,  e di- 
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venne  il  nA  crudele  degl»  uomini.  Ved 
Rsone  e Giasone  - La  lancia  donate  da 
Pallade  a Pelia  il  giorno  delle  sue  noz- 
ze nomava»  Pelia.  Non  fuvvi  alcuno  do- 
o lui  che  la  potesse  adoperare,  eccetto 
chille.  durone  Fovea  fatta  di  un  pezzo 
di  fra*>ino  pigliato  sul  monte  Pelio. 
l'elio  ed  Ossa,  monti  della  T essaglia  sovrap- 
posti F uno  all’  altro  dai  Giganti  per  da- 
re P assalto  al  cielo. 

Pelone,  figliuolo  di  Taulalo  re  di  Lidia, 
e fratello  di  Niobe.  Suo  padre  avendo  un 

Siorno  ricevuto  gli  Dei  in  cosa  sua,  die- 
c loro  in  un  couvito  le  membra  del  fi- 
gliuolo a mangiare.  Cerere  affamata  man- 
ginone una  spalla;  ma  Giove,  unite  in- 
sieme «(utile  membra,  lo  risuscitò,  e fc- 
cegli  d'avorio  la  spalla  die  mancava.  Pe- 
lope  sposò  Ippodamia  dopo  aver  vinto 
Enouiao  padre  di  lei , e diede  il  suo  no- 
me al  Peloponneso  dopo  che  l'ebbe  sog- 
giogato. Questa  favola  somiglia  mollis- 
simo a ouella  d' Arcante,  d'Atreo  e di 
Tereo.-  E Pelope  chiama  vosi  la  figlia  di 
Tieslc,  da  cui  nacque  Egisto. 

Pelopie,  feste  iu  onore  di  Pelope,  che  si  ce- 
lebravano dagli  ElealL 
Peloponneso,  oggidì  la  Morca,  regno  della 
Grecia,  la  cu»  metropoli  era  Argo.  Ved. 
Pelope. 

Tenati,  o Lari,  Deità  domestiche  e partico- 
lari d’ogni  famiglia.  Le  loro  piccole  sta- 
tue si  collocavano  nei  focolari,  e si  ono- 
ravano di  un  cullo  molto  pio,  coH’ofTe- 
rir  loro  le  primizie  della  tavola,  libazio- 
ni ed  incensi.  Le  famiglie  riferivano  a 
questi  la  prosperità  degli  affari  domesti- 
ci. Le  città  e gl’  imperii  aveano  pure  i 
lor  Penati,  o Deità  protettrici. 

Peneleo,  re  di  Tebe. 

Penelope,  figliuola  d’ Icaro,  e moglie  fede- 
lissima di  Ulisse.  Ved.  Telemaco  e Ulisse. 
Peno»,  fiume  della  Tessaglia,  fu  padre  di 
Dafne,  e di  Cirene  madre  d'Aristeo- 
Penia,  Dea  della  povertà.  Ved.  Poro. 
Penino,  o Pennino,  Deità  dei  Galli,  onora- 
ta un  tempo  dagli  abitatori  delle  Alpi 
Perniine. 

Pensamento.  Ved.  Mente. 

Penlea,  figliuola  di  Cadine  e di  Erinionc. 
Penteo,  re  d’una  parte  della  Grecia,  era 
figliuolo  di  Echionc,  c di  Agave  figlia  di 
Cadmo . Osò  profanare  con  indiscreta 
curiosità  i misteri  di  Pacco,  e fu  punito 
dalle  Baccanti. 

Peone,  figliuolo  di  Endimione  e di  Astcro* 
dia. 

l’ercuono.  Ved.  Perunno. 

Perdice,  sorella  di  Dedalo. 

Perdono,  Dio  degli  antichi  Prussiani,  ado- 
rato principalmente  dai  naviganti  e dai 
pescatori 

Pergamo.  Cosi  venivo  nomata  Troja  da  una 
delle  due  torri  detta  Pergamo.  - Era 
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pure  il  nome  di  una  città  della  Mimi*, 
bagnata  dal  fiume  Caico,  dove  c’era  un 
tempio  di  Esculapio,  ed  un  altro  della 
gran  Dea. 

Pergea,  sovrannome  di  Diana,  presoda  una 
città  della  Panfilia,  dove  questa  Dea  ve- 
niva onorata. 

Pergubrio,  Divinità  degli  antichi  Lituani, 
cuc  presiedeva  ai  frutti  della  terra. 

Peribea,  figliuola  d' Ipponoo,  moglie  di  Oe- 
neo,  e madre  di  Tiaeo.  - Fuvvi  un’altra 
Peribea,  figliuola  di  Alcitoo,  secondo  al- 
cuni, e secondo  altri  di  Eurimedonte,  che 
fu  moglie  di  Telamone,  e madre  di  Àjace. 

Periclemcne,  figliuolo  di  Neleo.  Ebbe  par- 
ti colar  certame  con  Ercole,  e benché  do- 
tato da  Nettuno  del  potere  di  cangiar  di 
forma,  pure  rimase  ucciso. 

Penerete,  figliuolo  di  Eolo,  sposò  Gorgo- 
funa  figlia  di  Perseo,  dalla  quale  ebbe 
Afareo  e Leucippe. 

Peritante,  re  d'Alcne.  Si  fece  tanto  amare 
dal  suo  popolo,  clic  ue  fu  adorato  al  pa- 
ri di  Giove  ; di  che  al  fattamente  irritossi 
questo  Nume,  che  volle  fulminar  Peri- 
tarne : ma  Apollo , lattosi  per  lui  inter- 
cessore, lo  trasmutò  in  aquila,  che  Gio- 
ve fece  poi  sua  ministra. 

Perifele,  gigante  del  Peloponneso,  figlio  di 
Vulcano  e di  Anticleu,  che  armato  «li 
mazza  attaccava  » pass.iggicri  nelle  vici- 
nanze di  Epidauro.  Teseo  lo  uccise,  no 
disperse  le  membra,  e per  trofeo  ne  por- 
tò àappoi  sempre  laYnaiza. 

Periflegetouic,  fiume  della  Tcsprozia,  che 
sbocca  insieme  al  Cocito  nel  Marasso  di 
Aretusa.  Ved.  Fiumi  d’A verno. 

Perigona,  figliuola  del  gigante  Sinni,  fu 
amata  da  Teseo,  dal  quale  ebbe  Mena- 
lippe. 

Pel  imele,  figliuola  d’ Ippodamanlc.  Fu  git- 
tata in  maree  cangiala  in  isola  per  a\er 
corrisposto  all’amore  di  Achcloo.  E una 
delle  Echinadi. 

Peristera,  una  delle  Ninfe  del  seguito  di 
Venere,  la  quale  fu  cangiata  in  colomba 
da  Cupido. 

Permesso,  fiume  che  nasce  alle  falde  del 
monte  Elicona,  le  cui  acque  hanno  la 
virtù  di  far  diventar  poeta  chi  ne  bee,  e 
sono  consacrate  ad  Apollo  e alle  Muse. 

Pero,  figliuola  di  Neleo  e di  Cloride,  dota- 
ta di  somma  bellezza , e di  non  minore 
saggezza.  Sposò  Bianlc  fratello  dell' In- 
dovino Mclampo. 

Perseide,  bella  Ninfa,  figliuola  dell’  Ocea- 
no, della  quale  s’innamorò  Apollo,  e la 
rese  madre  di  Pasife. 

Persefona,  uno  dei  nomi  di  Proserpina. 

Perseo,  figliuolo  di  Giove  e di  Danae.  Espo- 
sto da  Acrisio  all'onde,  fu  accolto  da  Po- 
lidelle,  per  ordine  del  quale  intraprese 
di  combattere  le  Gorgoni.  Munito  dello 
scudo  di  Minerva,  dell'elmo  di  Plulouc, 
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e dei  talari  di  Mercurio,  giunse  a debel-  T 
lare  quei  mostri,  e ad  impadronirsi  della 
testa  parificante  di  Medusa.  Asceso  sul 
Pegaso  , passò  nella  Mauritania , vi  can- 
giò in  monte  il  re  Atlante,  e portò  seco 
i pomi  d'oro  delle  Esperidi.  NeU’Etiopia 
liberò  Andromeda  dal  mostro  marino,  e 
la  fece  sua  sposa.  Fu  padre  di  Gorgo  fona. 

Pertunda.  Divinità  romana  che  presiedeva 
ai  matrimoni!,  e la  sua  statua  nel  giorno 
delle  nozze  veniva  collocata  nella  came- 
ra della  novella  sposa. 

Perunno,  o Percunno,  il  Dio  della  folgore, 
era  la  principale  Divinità  dei  Prussiani 
antichi. 

Pesci.  Fur  posti  nel  Zodiaco  per  aver  por- 
talo sul  dorso  a traverso  V Eufrate  Ve- 
nere e Amore,  allorché  fuggivano  il  gi- 
gante Tifone.  Questi  animali  furono  l'og- 
getlodi  un  culto  superstizioso  non  sola- 
mcnte  presso  gli  Egizìi,  ma  anche  fra  i 
Sirii,  e in  molte  città  della  Lidia. 

Pessinunte  , metropoli  dei  Galati  Tolislo- 
bogi,  celebre  per  la  tomba  d’Ali,  e pel 
culto  di  Cibcle,  di  là  soprannominata  iu 
Roma  Pessinunlis, 

Pela,  Divinità  romana  che  presiedeva  alle 
dimandcche  si  aveano  a fare  agli  Dei.  e 
che  consultavasi  per  sapere  se  esse  di- 
mando erano  giuste,  o no. 

Piacere.  Ved.  Oromaso. 

Piante.  Tutte  le  nazioni  idolatre  oflferiano 
un  culto  alle  piante,  forse  dipendente 
da  quel  sacro  orrore  che  inspirano  le  fo- 
reste, credute  la  residenza  d*  un  Nume 
ignoto;  ovvero  perchè  nel  sistema  che 
tutte  animava  le  parti  della  natura  si  cre- 
dessero dimora  di  qualche  Divinità.  Gli 
Egizii  adoravano  le  piante,  e particolar- 
mente quelle  che  nascevano  negli  orti 
loro , ingannati  dall’  antica  favola , che 
nanava  essersi  trasformati  gli  Dei  in  al- 
cuni animali,  o piante,  per  fuggire  le 
persecuzioni  di  Tifone. 

Pico,  figliuolo  di  Saturno,  successe  a Gia- 
no nel  regno  d‘  Italia.  Sposò  la  bella  Ca- 
nenle,  e fu  cangiato  in  uccello  da  Circe. 

Piena,  lontana  che  si  trovava  sulla  strada 
da  Elide  ad  Olimpia. 

Picrie,  o Pieridi,  figliuole  di  Pieno.  Aven- 
do sfidato  al  canto  le  Muse,  furono  da 
queste  trasformate  in  piche.  - Dassi  an- 
che questo  nome  alle  Muse,  perchè  di- 
moravano lui  monte  Pierio  aa  esse  con- 
sacrato. 

Pie  rio,  poeta  che  diede  il  nome  al  monte 
Pierio,  ove  faceva  dimora. 

Pietà.  Questa  virtù,  che  i Greci  chiamava- 
no Eusehia,  fu  deificata  dagli  antichi. 
Intendevano  colla  Pietà  non  solamente  la 
divozione  degli  uomini  verso  gli  Dei,  ma 
ancora  una  certa  alTezione  pia  degli  uo- 
mini verso  i loro  simili. 

Pietra  del  paragone.  Vcd.  Batto. 
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Piga,  regina  de’ Pigmei, cangiata  in  gru  da 
Giunone  per  la  sua  superbia. 

Pigea,  una  delle  Ninfe  Ionidi,  che  aveano 
un  tempio  vicino  ni  fiume  di  Citerà. 

Pigmalione,  re  di  Tiro.  Fece  morire  Sicheo 
marito  di  Didone,  la  quale  ricoverossi  in 
Africa,  portando  seco  un  gran  tesoro,  c 
colà  fabbricò  la  città  di  Cartagine.  Antar- 
tica moglie  di  Pigmalione,  al  pari  di  lui 
crudele,  lo  avvelenò;  e vedeudo  cb’ei 
non  moriva  subito,  lo  strangolò.  Questa 
matrigna  voleva  anche  far  aunegare  Bal- 
cazorre  figliuolo  di  Pigmalione;  ma  egli 
salvatosi  sopra  una  barca  passò  in  Siria, 
ove  guardò  eli  armenti  per  guadagnai  si 
il  vitto.  Narbale , uomo  de’  primi  della 
Corte,  che  lo  aveva  fatto  avvertire  dei 
disegni  della  matrigna,  lo  fe  ritornare 
inviandogli  un  anello  d’oro,  e questo 
Principe  riebbe  il  trono,  e fece  morirò 
Astarbea.  - Vi  fu  un  altro  Pigmalione 
re  di  Cipro.  V ed.  Pafo. 

Pigmei,  popoli  di  Libia,  alti  un  cubito,  le 
cui  mogli  partorivano  di  cinque  anni,  ed 
erano  vecchie  di  otto. 

Pigrizia.  Ved.  Poltroneria  e Povertà. 

Pilade,  amico  d’ Oreste,  cui  non  abbando- 
nò mai  in  tutte  le  sue  disavventure:  fu 
figliuolo  di  Strofio  re  di  Focide,  e di 
Auassibia  sorella  di  Agamennone. 

Pileati  diccvausi  fra  i Goti  i sacrificatoti , 
che  portavano  un  berretto  sul  capo. 

Pilunno,  figliuolo  di  Giove,  regnò  nella 
parte  della  Puglia  chiamata  Daunia , e 
sposò  Danae,  da  cui  ebbe  Danao  padre 
ai  Turno.  Ved . Sterquilino 

Pindaro,  poeta  greco,  sommo  fra  i Lirici. 

Pindo,  monte  di  Tessaglia  sacro  alle  Muse. 

Pino,  albero  favorito  della  Dea  Cibcle. 

Pionide,  uno  dei  discendenti  di  Ercole,  il 
quale  fondò  nella  Mista  la  città  di  Pio- 
nia. 

Pioppo,  albero  consacrato  ad  Ercole. 

Piracmonc,  uno  de* fabbri  di  Vulcano. 

Piramo,  principe  di  Tessaglia.  Non  poten- 
do amoreggiare  liberamente  Tisbe,  prin- 
cipessa da  lui  teneramente  amata , im- 
pediti da'  parenti , si  accordarono  di  ri- 
trovarsi un  giorno  in  un  luogo  determi- 
nato, per  poi  fuggirsene  insieme.  Giun- 
gevi prima  Tisbe,  la  qual  veggendo  una 
liouessa  venirle  incontro,  fuggì , e lasciò 
cadere  il  velo,  che  da  quella  fiera  fu  la- 
cerato, ed  imbrattato  ucl  sangue  onde 
aveva  bagnata  la  bocca . Di  li  a poco 
giunsevi  Piramo,  e trovato  il  velo  Tare- 
rò ed  intriso  di  sangue,  credendo  Tisbe 
motta,  si  cacciò  disperato  la  spada  nel 
petto;  ed  ecco  Tisbe  che  ritorna  in  quel 
sito,  ove  trovato  Piramo  che  stava  mo- 
rendo, ed  avvedutasi  della  cagione  che 
lo  aveva  indotto  ad  uccidersi,  si  trafisse 
colla  spada  stessa  di  lui.  I frutti  del  mo- 
ro, sotto  il  quale  accadde  questa  scena 
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crudele,  divennero  neri,  dove  prima  era- 
no bianchi. 

P ir  ermo,  re  dell’  isola  di  Eubea»fu  disfatto 
ed  ucciso  da  Ercole. 

Pirone,  ninfa  amala  da  Marte,  e madre  ai 
Cicno  - E fontana  sacra  alle  Muse. 
Pireneovre  della  Focidc,  accolse  un  gior- 
no le  Muse,  e teotò  di  usar  loro  violen- 
ta. Ma  le  Dee  impennarono  le  ali  col  soc- 
corao  d’Apollo,  e s ini  olarono  per  1 aria. 
Pircuco  ascese  su  d'un’alta  torre,  e nel- 
l'idea di  spiccare  il  volo  precipitò;  di 
esempio  colla  sua  caduta  a que*  molli 
che,  privi  di  genio,  digiuni  di  dottrina, 
impazienti  di  lima,  mentre  s attentano 
spaziare  pei  sublimi  campi  della  poesia, 
cadono  iu  vece  nel  fango,  e si  aggirano 
in  quello.  , 

Pireo,  tempio  de*  Persiani  sacro  al  Tuoco,  al 
Sole,  o ai  pianeti.  . . 

Piritoo,  figliuolo  d’Issione  e re  de  Lapin, 
fu  costante  amico  di  Teseo.  Le  sue  noz- 
ze con  Ippodamia  furono  funestate  dalla 
battaglia  de’ Centauri  e dei  Lapili. 
Piromanzia,  sorta  di  divinazione  che  si  fa- 
ceva col  mezzo  del  fuoco. 

Piionia,  soprannome  di  Diana  in  Arcadia 
sul  monte  Crati,  dove  aveva  un  tempio 
sotto  questo  nome. 

Piroo.  Ved.  Cavalli  del  Sole. 

Pirra,  moglie  di  Deucalioue.  V ed.  Deuca- 
lione. 

Pirro,  figliuolo  di  Achille  e di  Dcidaraia. 

Si  fece  questi  conoscere  per  molto  cru- 
dele all’assedio  di  Troja.  Immolò  Po- 
lissena sulla  tomba  del  padre,  ammazzò 
Priamo  a’  piè  d’un  altare,  c seco  in  Epiro 
condusse  Andromaca  ed  Astianatte.  Al- 
cuni credono  eh’ ci  facesse  precipitar  giù 
da  una  torre  questo  fanciullo,  e che  giun- 
to in  Epiro  sposasse  Andromaca  ; ontjc 
Ermione  sua  moglie , fatta  per  gelosia 
rabbiosa,  promise  ad  Oreste  di  sposarlo, 
s’egli  assassinava  Pirro  : lo  che  iu  da  lui 
fatto  nel  tempio  di  Delfo. 

Pisenore.  Ved  Caunia. 

Piseo,  sovrannoine  di  Giove,  preso  dalla 
città  di  Pisa  io  Elide,  dov’  era  partico- 
larmente ooorato. 

Pistio  chiamava*!  con  vocabolo  greco  Gio- 
ve, qual  vendicatore  dello  spergiuro.  V e- 
di  Orcio. 

PUtore.  I Romani  eressero  una  statua  a 
Giove  nel  Capilolio  sotto  il  nome  di  Pi- 
store. 

Pitagora  di  Samo , celebre  filosofo.  Inse- 

fnava  la  dottrina  della  metempsicosi. 

'retendeva  essere  stalo  Etalide  figlio  di 
Marte,  indi  Euforbo  alla  guerra  di  Troja, 
e successivamente  Ermotimo  e Delio. 
Pilecusa , isola  nel  golfo  di  Napoli,  il  cui 
”OTO.c  significa  Isola  delle  scimic- 
Piti,  Ninfa  giov arietta  amata  da  Borea  c da 
Pane,  c uccisa  da  questo  per  gelosia. 
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Pili*,  o Pitonessa,  era  la  sacerdotessa  di 
Apollo  in  Delfo,  la  quale  sedeva  aa  d un 
tripode  coperto  della  pelle  del  serpente 
Pitone.  VetL  Femonea. 

Pilio,  sovranuome  dato  ad  Apollo  dopo  la 
vittoria  riportata  sopra  il  serpente  Pito- 
ne Alcuni  pretendono  che  questo  nome 
derisi  dalla  città  di  Delfo,  che  veniva 

anche  chiamata  Pito. 

Pilo,  ossia  la  Dea  della  persuasione:  eia 
invocata  principalmente  dagli  oratori, 
ed  aveva  molti  templi  o cappelle  nella 
Grecia.  - Pito  fu  anche  il  nome  di  una 
delle  Ninfe  Oceaoidi. 

Pitone,  serpente  di  grandena  enorme,  pro- 
dotto dal  limo  della  terra.  ApoUo  uc- 
cise a frecciate  questo  serpente , in  me- 
moria di  che  furono  istituiti  i giuochi  Pi- 
tici Egli  ricopri  colla  pelle  di  questo 
mostro  il  tripode , sopra  cui  sedeano  i 
suoi  sacerdoti  e sacerdotesse  per  dar  gli 
oracoli,  /'ed.  Cortina. 

Pitonessa.  V ed.  Pitia. 

Piltaco,  uno  Jei  sette  Saggi  della  Grecia  , 
nativo  di  Mililenc  nell'  isola  di  laabo. 

Pitico,  re  di  Tre  iene  , figliuolo  di  Pelopc 
e d' Ippodamia;  fu  il  piu  saggio  di  tutti 
gli  uomini  del  suo  tempo.  Prese  cura 
della  educazione  di  suo  nipote  Teseo,  c 
d’ Ippolito  sua  pronipote. 

Platea,  figliuola  di  Asopo,  diede  il  suo  no- 
me alla  città  di  Platea  nella  Beozia. 

Plcjadi.  Queste  erano  le  sette  figliuole  di 
Atlante  e di  Plejoue,  cangiate  in  islellc  , 
e collocate  sul  petto  del  Toro  , uno  dei 
dodici  segui  del  Zodiaco.  Chiama hm  Ma- 
ja, Elettra,  Taigete,  Asleropc,  Alcione, 
Seleno  e Meropc.  Addolorata  Elettra  dei 
mali  di  sua  famiglia  , dopo  alcun  tempo 
disparve. 

Plejone,  madre  delle  Plejadi,  figliuola  del- 
P Oceano  e di  Teli,  e moglie  di  Atlante. 
Plessippo,  fratello  di  Alleo,  uccisi  entram- 
bi da  Meleagro. 

Plestore,  Divinità  dei  Traci,  alla  quale  *a- 
grificavano  delle  vittime  umane.  ^ 
Plintcrie,  solennità  che  celebravansi  in  Ate- 
ne ad  onore  di  Minerva.  Que’ giorni  te- 
nevansi  per  infausti. 

PUotio,  figliuolo  di  Tcniisto  e d Atamani©, 
e fratello  di  Orcomeue. 

Plislene,  fratello  di  Atreo,  si  crede  da  al- 
cuni il  vero  padre  di  Agamennone  e di 
Menelao,  quantunque  i poeti  chiamino 
sempre  questi  col  nome  di  Atridi. 

Piota,  ninfa  amala  da  Giove,  che  la  rese 
madre  di  Tantalo. 

Pluto,  Dio  delle  ricchezze,  ministro  di  Plu- 
toue,  c figliuolo  di  Cerere  e di  Iasione. 
Plutone,  Dio  dell’  Inferno,  figliuolo  di  Sa- 
turno e di  Rea,  e fratello  di  Giove  e di 
t Nettuno.  Tiene  3 suo  dominio  sui  regni 
tenebrosi  dei  morti,  e giudica  le  azioni 

Il  da  lor  fatte,  e decerne  a cadauno  la  u»o- 
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ritata  nella.  Offerse  la  mano  a tulle  le 
Dee  dell'Olimpo,  che  la  rifiutarono;  ma 
egli  rapi  Proserpiua  figlia  di  Cerere,  tnen- 
tre  ella  stara  cogliendo  fiori  nelle  cam- 
pagne di  Sicilia,  n mentre  recavasi  ad  at- 
tigner acqua  alla  fontana  A re  t usa.  E il 
più  temuto  degli  Dei,  perchè  inflessibile 
ne’  suoi  decreti.  Fu  Ja  taluno  confuso 
con  Serapidc,  e chiamato  Orno  e Dite. 
A lui  consacravausi  i grandi  delinquen- 
ti, gli  spergiuri,  i traditori , gl’  ingrati . 
Chi  crasi  meritate  quelle  orrende  impre- 
cazioni potevo  impunemente  essere  uc- 
ciso. Così  pure  a lui  consacravansi  gli 
Eroi,  e le  sublimi  parole  con  cui  offeri- 
vano il  capo  per  la  salute  del  loro  eser- 
cito, inspirava  un  nuovo  valore  nei  com- 
battenti. Dicesi  che  negli  antichissimi 
tempi  gli  abitatori  del  Lazio  gli  offeris- 
sero vittime  umane.  Successivamente  si 
sostituirono  a queste  dei  tori  neri  e delle 
pecore  nere,  il  cipresso,  il  narciso. 

Pluvio.  Davasi  questo  uomea  Giove  quan- 
do gli  domandavano  della  pioggia  nelle 
somme  aridità. 

Po,  fiume  d'Italia,  detto  con  altro  /ionie 
Kridano.  Ved.  Fetonte. 

Podalirio,  figliuolo  di  Esculapio  e d'Epio- 
ne,  fu  discepolo  del  centauro  Chirone. 

Podarcco,  figliuolo  d’ Iliclo,  ed  uno  degli 
Argonauti. 

Podarga,  Arpia  amata  teneramente  da  Ze- 
firo. 

Polcmocrate,  figliuolo  di  Macaone,  aveva 
un  tempio  nel  villaggio  di  Ena  presso 
Conato. 

Poliacos,  ossia  la  custode  della  città,  so- 
prannome dato  a Minerva  in  Lacedemo- 
ni . 

Poliade.  La  Dea  Minerva  ebbe  due  templi 
nella  Grecia  sotto  il  nome  di  Minerva 
Poliade. 

Polibete,  uno  de’ Giganti  che  fecero  guerra 
agli  Dei. 

Polibio,  re  di  Corinto,  da  alcuni  creduto 
figliuolo  di  Mercurio,  e padre  di  Glau- 
co Dio  marino. 

Policaoue,  figliuol  minore  di  Lele^e  re  di 
Laconia , e sposo  di  Messene  figliuola  di 
Triopade  re  d’Argo. 

PoliJamaute , atleta  della  Tessaglia  , che 
strangolò  uu  leone  sul  monto  Olimpo. 

Polide,  Indovino,  secondo  alcuni,  e medi- 
co, secondo  altri.  Richiamò  in  vita  Glau- 
co figliuolo  d’ Ippolito.  Alcuni  lo  confon- 
dono con  Esculapio. 

Polidclte,  nipote  di  Nettuno,  e re  delle  Ci- 
cladi . Fece  allevar  Perseo  figliuolo  di 
Danae  e di  Giove. 

Polidora,  figliuola  di  Meleagro. 

Polidoro,  figliuolo  di  Cadmo,  fu  padre  di 
Labdaco,  cd  avolo  di  Laio.  — Fuvvi  un 
altro  Polidoro,  figliuolo  d'ipporacdonte. 
- Ve  ne  fu  uu  altro,  figliuolo  di  Priamo 
Voi.  VII. 
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e di  Ecuba , ucciso  da  Polinnestore  suo 
custode.  Ve d.  Polinnestore. 

Police,  feste  dei  Tebani  iu  onore  di  Apollo. 

Polieo.  Giove  aveva  un  (empio  nella  citta- 
della di  Atene  sotto  il  nome  di  Polieo , 
cioè  protettore  della  città. 

Polifago,  sovrannome  dato  ad  Ercole  a ca- 
gione della  sua  straordinaria  voracità 

Polifemo,  il  più  rinomato  c più  orribile  fra 
i Ciclopi:  passava  per  figliuolo  di  Nettu- 
no. Fu  acciecato  da  Ulisse.  Vcd.  Galateo. 

Poligio,  soprannome  di  Mercurio. 

Poligono,  figliuolo  di  Proteo  re  d’Egitto, 
bravissimo  nella  lotta.  Insieme  a Tele- 
fono suo  (rateilo  venne  ucciso  da  Ercole. 

PoTimnia,  una  delle  nove  Muse  figliuole  di 
Giove  e di  Mnemosine,e  quella  che  pre- 
siede alla  eloquenza.  Ha  matronale  aspet- 
to, e tiene  in  mano  lo  scettro  oratorio. 

Polinice,  figliuolo  di  Giocasla  e di  Edipo, 
e padre  ui  Tcrsandro.  Ebbe  guerra  con 
Eicocle  pel  dominio  di  Tebe,  e i due  fra- 
telli scambievolmente  si  uccisero.  Ved. 
Adrasto  e Creonte. 

Polinnestore,  re  di  Tracia,  il  più  avaro  e 
il  più  crudele  di  tutti  gli  uomini.  Ecuba 
gli  fece  cavar  gli  occhi  perchè  aveva  uc- 
ciso Polidoro,  onde,  impadronirsi  delle 
sue  ricchezze.  Ved.  Ecuba. 

Polio,  cioè  il  bianco  e il  bello , nome  col 
quale  i Tehani  onoravano  Apollo. 

Polipeinone.  Lo  stesso  che  Siuni  o Procnstc. 

Polipoetc,  figliuolo  di  Piriloo  e d’ Ippoda- 
nlia. 

Polissena,  figliuola  di  Priamo  e di  Ecuba. 
Ved.  Achille  e Pirro. 

Polisseno  , figliuolo  di  Agastene , e nipote 
del  re  Augia. 

P oli  sso , moglie  dì  Tlepolemo  re  dei  Rodo. 
Ved.  Elena.-Vi  fu  un'altra  Polìsso,  sa- 
cerdotessa di  Apollo  nell'  isola  di  Lenno. 
-Vi  fu  un’Iade  di  questo  nome,  figliuo- 
la d‘  Atlante. 

Polite,  uno  de*  figliuoli  di  Priamo. 

Politecno,  genero  di  Pandareo. 

Polluce.  Ved.  Castore. 

Poltroneria  , o Pigrizia  , Deità  allegorica  , 
figliuola  del  Sonno  e della  Notte. 

Pomona,  Deade’frutli  e dell'Autunno.  Ved. 
Vertunno. 

Ponte.  Gli  antichi  Scandinavi  dicevano  che 
gli  Dei  avevano  costrutto  ut»  ponte  che 
univa  il  cielo  colla  terra.  Jed.  Surtur. 

Pontoporia,  una  delle  Ncreidi. 

Ponzia.  Venere  aveva  un  tempio  nel  terri- 
torio di  Corinto  sotto  il  nome  di  Venere 
Ponzia , cioè  Venere  che  presiedeva  al 
mare. 

Populouia,  Divinità  campestre. 

Porevito,  Dio  della  guerra  presso  gl»  anti- 
chi Germani.  Rapprcsentavasi  con  sci 
teste,  una  delle  quali  sul  petto,  armato 
di  tutta  sorte  d armi,  che  poggiavano  al 
piedestallo  dell' idolo. 
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Portinone,  gigante,  fratello  di  Alcione. 

l*oro,  tenuto  per  Dio  dell  abbondanza,  era 
figliuolo  di  Meli  Dea  della  prudenza . 
Congiuntosi  a Penìa  Dea  della  povertà, 
diede  nascila  ad  Amore  Ved.  Meli. 

Forsìnna.  Ved.  Astcrione. 

Porlunno,  Divinità  romana  che  presiedeva 
ai  porli.  Melicerta  era  quello  che  veniva 
onorato  sotto  questo  nome,  ed  altri  ten- 
gono ebe  fosse  lo  stesso  Nettuno. 

Posidonio,  sovrapporne  dato  a Nettuno,  che 
significa  scuotitore  delia  terra. 

Postverta,  una  delle  Divinità  che  presiede- 
vano ai  parti  diffìcili. 

Pota,  Dea  romana  che  veniva  invocata  da 
quelli  che  potavano  gli  alberi. 

Polamidi,  Ninfe  dei  fiumi  e torrenti. 

Potina,  Dea  tutelare  dei  bambini. 

Potniadi,  Dee  che  non  erano  alte  che  ad 
inspirar  furore;  e da  alcuni  si  confondo- 
no colle  Baccanti.  - E nome  anche  delle 
cavalle  che  lacerarono  Glauco,  il  figlio 
di  Sisifo. 

Potrimpo,  Dio  a cui  eli  antichi  Prussiani 
offerivano  in  sagrifizio  gli  schiavi  fatti 
in  guerra. 

Povertà,  Deità  allegorica,  figlino!'  del  Lus- 
so e dell'  Oziosità,  o della  Pigrizia.  Al- 
cuni la  fanno  madre  dell'Industria  e del- 
le Belle  Arti.  Ved.  Poro. 

Frasside.  Venere  avea  un  tempio  in  Mega- 
jra  sotto  il  nome  di  Venere  rrasside,  cioè 
a dire  opereulte. 

Prassidica,  Dea  della  Temperanza,  figliuo- 
la di  Solerò,  il  Dio  cooservatore,  e ma- 
dre di  Oiuonoe  e di  Àrete,  cioè  della  Con- 
cordia e della  Virtù. 

Pra&sidiche , Dee  credute  nodrici  di  Mi- 
nerva, figliuole  di  Ogige,  eh’ erano  tre, 
cioè  Alalcomena,  Auliae  e Delciuia,  ov- 
vero Telsiuìa. 

Precidanee.  Cosi  chiama*  ansi  quelle  vittime 
che  s'immolavano  nel  giorno  preceden- 
te alla  solennità. 

Predatore,  sovrannomo  dato  a Giove,  per- 
chè se  gli  consacrava  una  parte  delle  spo- 
glie prese  ai  nemici. 

Preghiere,  secondo  Esiodo,  erano  figliuole 
di  Giove.  Ved.  Liti. 

Preto.  Ved.  Proeto. 

Prrugento , figliuolo  di  Agenore  . Rapì  a 
Sparta  la  statua  di  Diana,  e la  recò  a 
Mesoc ia  in  Acaja. 

Priamo,  re  di  Troj a , figliuolo  di  Laome- 
donte , e marito  d’  Ecuha  Ebbe  molti 
figliuoli,  fra  i quali  Paride,  di' avendo 
rapita  Elena,  fu  motivo  della  rovina  ili 
sua  patria.  La  città  di  Troja  fu  presa  dai 
Greci.  Priamo  vi  fu  ammazzato  da  Pirro 
figliuolo  d'Achille  dopo  un  regno  di  qua- 
rantanni. - Vi  fu  un  altro  Priamo  figliuo- 
lo di  Polite,  e nipote  del  vecchio  Priamo. 

Priapo,  Dio  degli  orli,  figliuolo  di  Bacco 
e di  Venere. 


FRO 

Primavera,  Deità  poetica.  Ved.  Vertunno. 

Prillino,  una  delle  Ninfe  Occanidi. 

Proto,  Divinità  degli  antichi  Germani,  che 
presiedeva  alla  giustizia  e al  pubblico 
mercato. 

Proarosie.Cosi  chiamavansi  i sagrifizii  che 
facevansi  a Cerere  prima  dei  seminali. 

Procri,  figliuola  di  Eretico  re  d*  A tene,  e 
moglie  di  Cefalo,  uccisa  per  errore  dal 
marito. 

Proculo  o Proclo,  re  d’Argo,  marito  di  Ste- 
nobea  o Antea. 

Proclisie.  Ved.  Damaste. 

Prode,  cioè  valente  Cosi  vennero  chia- 
mati i Principi  che  intrapresero  due  vol- 
te l’assedio  di  Tebe,  capo  de' quali  era 
Adrasto  re  d'Argo. 

Prodomce,  Divinità  che  presiedevano  alla 
costruzione  degli  edifizii,eche  venivano 
invocate  prima  di  gettare  le  fondamenta. 

Prodomia , soprannome  di  Giunone,  sotto 
il  quale  aveva  un  tempio  in  Sicione. 

Proeto,  o Preto,  figliuolo  di  Aba  re  degli 
Argivi,  e fratello  di  Acrisio.  Ebbe  molle 
figliuole,  nominate  Pretidi,  o Proelidi, 
le  quali  pretendevano  d’ esser  più  belle 
di  Giunone;  ma  questa  Dea  le  fece  di- 
ventar si  rabbiose,  che  andarono  erran- 
do per  le  campagne,  immaginandosi  di 
esser  vacche 

Progne,  figliuola  di  Pandione  re  di  Atene, 
e moglie  di  Tereo  re  di  Tracia:  fu  can- 
giata in  rondine  per  la  sua  crudeltà.  Ve- 
di Filomela. 

Prolao,  antico  re  d’Egitto. 

Prologie,  feste  che  si  celebravano  fra  i Gre- 
ci prima  di  raccogliere  le  frutta. 

Promaco,  cioè  il  difensore.  Ercole  aveva 
sotto  questo  nome  un  tempio  in  Tebe , 
ed  un  altro  ne  avea  Mercurio  in  Tana- 
gra  città  della  Beozia. 

Prometeo,  figliuolo  di  Giapeto  e della  bel- 
la Climeoc , secondo  Esiodo;  ovvero  dì 
Temi,  al  dire  di  Eschilo  ; oppure  della 
ninfa  Asia,  secondo  altri.  Fu  il  primo, 
dice  la  Favola , che  formò  I*  uomo  di 
terra  e di  acqua,  e salì  al  cielo  colPajn- 
to  di  Pallade  a rapirne  il  fuoco  per  ani- 
marlo. Giove,  di  ciò  adirato,  comandò  a 
Vulcano  di  legarlo  sul  monte  Caucaso , 
ove  un  avoltojo  gli  rodeva  il  cuore  a mi- 
sura che  gli  rinasceva  ; e sofferse  un  tale 
supplizio  sin  tanto  che  Ercole  venne  a 
liberarlo.  Ved.  Pandora. 

Pronoe,  una  delle  Ncreidi. 

Pronuba , soprannome  che  si  dava  a Giu- 
none, come  Dea  del  matrimonio. 

Propetidi , femmine  dell*  isola  di  Cipro,  le 
uali  negavano  la  divinità  di  Venare.  ln- 
i abbandonatesi  al  vizio  e perduto  ogni 
rossore,  furono  da  questa  Dea  converse 
in  iscogli. 

Propilea,  o Custode,  soprannome  di  Diana 
in  Eieusi. 
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Prorsa , o Prosa , Dea  che  invocavano  le 
donne  per  procurarsi  un  parto  felice. 

Prosclistio,  sovrannome  di  Nettuno  presso 
gli  Argivi. 

Proserpina,  iigliuola  di  Giove  e di  Cerere, 
fu  rapita  da  Plutone , quindi  fatta  sua 
moglie,  e regina  dell' Inferno.  È detta  an- 
che Pcrsefone,  e Giunone  sotterranea,  o 
profonda.  Ved.  Plutone 

Proteo,  Dio  marmo  e celebre  Indovino , 
dotato  della  facoltà  di  assumere  ogni  for- 
ma, e di  trasformarsi  a piacere  sotto  ogni 
aspetto.  Fu  creduto  figliuolo  dell'Ocea- 
no c di  Teli,  e padre  dei  giganti  Tmolo 
e Telegone . Nettuno  gli  affidò  la  custo- 
dia delle  Orche  marine. 

Protesilao,re  d una  parte dell’Epiro,  figliuo- 
lo d’ificlo  uno  degli  Argonauti,  c sposo 
di  Laodamia.  Mori  all'  assedio  di  Troj a 
sotto  il  ferro  di  Ettore. 

Proto,  una  delle  Ncreidi. 

Protoe,  Ama/ ione  uccisa  da  Ercole. 

Frotogcnia,  figliuola  di  Deucalionec  Pìrra, 
altri  dicono  sorella  di  Pandora. 

Protomeda,  una  delle  Ncreidi. 

Protrigec,  feste  che  si  celebravano  al  tem- 
po delle  vendemmie  in  onore  di  Nettuno 
e di  Bacco. 

Previdenza,  Divinità  benefica,  sempre  oc- 
cupata a soddisfare  i bisogni  de' mortali. 

Prudenza,  Deità  allegorica. 

Psafone,  ano  degli  Dei  che  adoravano  i 
Libii. 

PS'dacanta,  ninfa  che  si  uccise  vedendosi 
abbandonata  da  Bacco  per  Ariauiu,  e fu 
cambiata  in  fiore. 

Psammate,  figliuola  dell’Oceano,  maritossi 
ad  Eaco,da  cui  ebbe  Foco,  al  riferire  di 
Esiodo.  - Vi  fu  un'altra  Psammate  figlia 
di  Crotopo  re  d'Argo,  e madre  di  Lino. 

Psamtnitico,  antico  re  d' Egitto. 

Psiche.  Era  questa  una  giovine  principessa 
dotata  d’una  bellezza  tale,  che  Cupido 
▼olle  farsi  suo  sposo.  Ebbe  a so  fi  eri  re 
molte  traversie  per  parte  della  orgoglio* 
sa  Venere,  che  la  sottomise  a duri  espe- 
rimenti, finche  Giove  la  rese  immortale. 
Da  tal  connubio  nacque  la  Voluttà.  Le 
sue  avventure  trovansi  in  Apulcjo,  ed 
esercitarono  la  penna  del  Marino  e del 
Saviolì.  Psiche  è l'emblema  dell'anima. 

Piromanzia.  VedL  Necromanzia. 

Psilli,  incantatori  di  serpenti  nella  Libia. 

Ptclea,  una  delle  Amadriadi. 

Pudicizia.  Ved.  Pudore. 

Pudore.  I Greci  ne  fecero  una  Divinità,  la 
quale  dicono  che  abbandonò  la  terra  , 
sdegnata  della  universale  corruzione.  I 
Romani  onoravano  la  Pudicizia. 

Pugilato.  Era  una  lotta  in  etti  gii  atleti  nu- 
di ed  unti  d'olio  si  percotevano  colle  pu- 
gna, c talora  colle  mani  ^ucrnite  di  cesto. 

Pullarii.  Cosi  chiamavano  coloro  che  nu- 
trivano e custodivano  i polli  sacri. 
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Puster,  idolo  degli  antichi  Germani. 

Puzza,  Divinità  ctiiuese,  rappresentata  se- 
duta su  fior  di  loto  o di  eliotropio,  con 
sedici  braccia,  c in  ciascuna  inano  col- 
telli, spade,  libri,  fi  ulta,  ec.  Si  crede  clic 
sia  l'emhlonia  della  possati  za  e fecondità 
della  uatura. 

(Quadralo,  soprannome  dato  a Mercurio, 
perchè  anticamente  lo  rappresentavano 
sotto  la  figura  di  una  pietra  quadrata. 

Qunntccongo,  Divinità  clic  si  adora  nella 
Chiua,  e che  gli  aLilanti  riguardano  co- 
me colui  che  radunò  i loro  antenati  nelle 
città,  e loro  donò  le  prime  leggi  sociali. 

Quan-won,  Divinità  giapponese,  figlio  di 
Ainida.  Presiede  alle  acque  e ai  pesci. 
Nel  grande  suo  tempio  a Mitico quest’ Ìdo- 
lo gigantesco  è rappresentato  con  trenta- 
sei  braccia,  ed  è circondato  dalle  statue 
colossali  di  sedici  Eroi  giapponesi.  A cer- 
ta distanza  solivi  dodici  ranghi  di  statue 
minori,  calcolate  53533.  Gareggia  in  ma- 
gnificenza col  tempio  di  Daihot. 

Quenavadi,  Dio  indiano,  figliuolo  d'Issora 
e di  Paravasli . Rappresentasi  col  capo 
di  elefante,  con  lunghi  capelli  attorti- 
gliati di  serpenti,  e con  quattro  braccia. 

Quercia , albero  dedicato  a Giove  c a Ci- 
bele  La  selva  di  Dodona  avea  le  quer- 
ele parlanti,  o profetiche. 

Querquetularie,  Ninfe  che  presiedevano  al 
taglio  delle  quercia.  Chiamavansi  anche 
con  parola  latina  Quercus , come  pure 
Driaui  e Amadriadi. 

Quetzalcoatl,  il  Dio  del  vento  presso  i Mes- 
sicani. Fu  il  primo  che  insegnò  loro  ad 
invocare  gli  Dei,  e ad  offerir  sacrili  zìi. 
Era  onorato  di  vittime  umane. 

Quietale.  Cosi  veniva  chiamato  Plutone, 
perchè  Regnava  sui  morti,  e sui  luoghi 
dell’  eterna  quiete. 

Quiete,  ovvero  la  Dea  del  riposo.  I Roma- 
ni invocavano  questa  Divinità  per  gode- 
re la  quiete  e la  tranquillità. 

Quinquatrie , feste  che  celebravansi  a Ru- 
ma in  onore  di  Palladi*.  Duravano  cin- 
que giorni , ed  in  tal  tempo  eranvi  gio- 
stre e divertimenti  d’ogni  sorta.  L1  sa  va  u. si 
anche  tali  feste  da’ Greci,  che  le  chiama- 
vano Panatenee,  a norma  delle  quali  i 
Romani  aveano  instiluite  le  loro. 

Quirinale,  picciol  monte  nel  recinto  di  Ro- 
ma. Chiamava*!  cosi  da  Quirino  o Ro- 
molo, che  vi  aveva  un  tempia 

Quirinali , feste  celebrate  dai  Romani  in 
onore  di  Romolo. 

Quirino,  soprannome  di  Romolo,  dedotto 
dalla  lancia  ch'egli  soleva  portare. -Qui- 
rino fu  ancora  un  soprannome  di  Marte 
e di  Giove. 

Quinta,  o Quirite.  Giunone  veniva  cosi 
chiamata  dalle  donne  maritate  quando 
si  inellevauo  sotto  la  sua  proiezione. 
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H.ida,  principessa  indiana,  fu  amante  di 
C ristia. 

Radamanlo,  re  di  Licia,  figliuolo  di  Giove 
e di  Europa  ; sposò  Alcmcua  vedova  di 
Anfitrione.  Meritò  per  la  sua  giustizia  di 
essere  destinato  giudice  dell*  Inferno  con 
Eaco  e Minosse.  Dicono  ch'egli  rese  si 
felici  i suoi  sudditi  quando  vivrà,  che  lo 
deificarono  dopo  la  morte. 

Rabdomanzia  , divinazione  che  si  faceva 
col  mezzo  di  verghe  o bacchette. 

Rama,  l'Èrcole  Indiano,  tenuto  da  alcuni 
figlio  del  Sole  e della  principessa  Cau- 
selva  ; sotto  al  qual  nome  scese  in  terra 
Vishnù  nella  settima  sua  metamorfosi, 
per  liberare  l'amabile  Sita  dalle  maui 
del  gigante  Ruana  Le  sue  imprese  die- 
dero soggetto  al  celebre  poema  Samscrit- 
to  il  Ramayuna  di  Valmiki. 

Ramali,  feste’  romane  in  onore  di  Bacco  c 
di  Arianna. 

Ramo  d’  oro  , che  la  Sibilla  Cumana  fece 
prendere  ad  Enea  per  servirgli  di  pas- 
saporto nell’  Inferno. 

Ramsinito,re  d’Egitto,  fu  successore  di 
Prolao. 

Rannusia.  Così  chiamavasi  Nemesi,  dal  no- 
me della  città  dell'Attica  in  cui  era  in 
modo  particolare  venerata.  Ivi  ammira- 
va&i  la  statua  di  marmo  pario,  lavoro  di 
Fidia,  o meglio  di  Agoracito. 

Re,  soprannome  di  Giove. 

Rea.  Fed.  Cibele. 

Rea  Silvia,  o I Ila , regina  d'Alba,  figlia  di 
Numitorc.  Fu  da  Antulio  suo  zio  rin- 
chiusa fra  le  Vestali,  affinchè  non  aves- 
se figliuoli  che  eli  contrastassero  il  re- 
gno ; ma  andando  essa  un  giorno  ad  at- 
tigner acqua  al  Tebro,  un  braccio  del 
quale  passava  allora  pel  giardino  delle 
Vestali,  s’addormentò  sulle  sue  ripe , e 
sognò  d’esacr  visitata  dal  Dio  Marte.  Par- 
torì poi  Romolo  e Remo,  La  sua  storia 
è una  prova  che  le  Vestali  furono  in  Al- 
ba antecedentemente  alla  istituzione  di 
Piuma. 

Rcgifugio,  festa  che  cclebravasi  anticamen- 
te in  Roma  sei  giorni  prima  delle  Calcn- 
de  di  Marzo. 

Regina,  sovrannomc  di  Giunone. 

Regno  di  Saturno.  V ed.  Età  d’oro. 

Remo,  fratello  di  Romolo.  Alcuni  preten- 
dono clic  non  potendo  andar  d’  accordo 
col  fratello . passasse  dalla  patria  nelle 
Gallie,  c vi  fondasse  la  città  ni  Reims.  Al- 
tri vogliono  fosse  ucciso  da  Romolo , che 
volea  rimaner  solo  padrone  del  paese  la- 
tino. 

Reno.  Gli  antichi  Galli  onoravano  questo 
fiume  come  una  Divinità. 

Reso , re  della  Tracia  . Avea  annunziato 
l'oracolo  che  Troja  non  avrebbe  potuto 
esser  presa,  qualora  non  s’impedisse  ai 
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cavalli  di  Reso  di  bever  l'acqua  del  Xan- 
to.  Quindi,  all* appressarsi  di  lui,  Ulisse 
e Diomede  assistiti  da  Minerva  s' inoltra- 
rono tacitamente  di  notte  nel  suo  cam- 
po, e trovatolo  immerso  nel  sonno,  l’tic- 
cisero- 

Rha  o Phrè,  il  Sole;  ed  Ammon-Rha,  il 
Signore  luminoso,  1*  Esser  supremo  del- 
l'amico Egitto,  Fed.  Mouth. 

Ricchezza,  Deità  allegorica,  figliuola  della 
Fatica  e del  Risparmio-  Fed.  Ororuaso. 

Rimer,  gigante  del  Nord,  pilota  del  vascel- 
lo Naglelare,  composto  d’unghie  di  mor- 
ti, su  cui  i Genii  malefici  giungeranno, 
al  dire  dell' Edda,  all' ultimo  fatale  com- 
battimento. 

Ridda,  Dea  degli  antichi  Scandinavi,  da 
Odino  fatta  madre  di  Vale. 

Rinocoluste.  Ercole  troncatore  di  nasi  ave- 
va una  statua  sotto  questo  nome  in  pie- 
na campagna  vicino  a Tebe. 

Riso,  il  ridere.  1 Tessali  lo  festeggiavano 
con  tutte  le  follfe  convenienti  a sì  fatto 
Dio. 

Risparmio  V ed.  Ricchezza. 

Rohigo,  Divinità  che  i Romani  iuvocavano 
per  la  conservazione  delle  biade. 

Rode,  ninfa,  secondo  alcuni,  madre  di  Fe- 
tonte. 

Rodia,  una  delle  Ninfe  Occanidi. 

Rodigasto,  Divinità  degli  antichi  Germani. 
Rappresentavasi  con  una  testa  da  bove 
sul  petto,  un'aquila  sul  capo,  nell’alto 
di  vibrar  l'asta. 

Rodopc,  monte  della  Tessaglia. -Fed.  Emo. 

Roeto.  Ved.  Cauma. 

Roma,  Deità  personificata  dai  Romani.  Fe- 
di Valenzia. 

Romolo,  figliuolo  di  Marte  e di  Rea  Silvia, 
regina  d’Alba.  Nacque  con  Remo,  e fu- 
rono allattati  entrambi  da  una  lupa.  Cre- 
sciuti in  età,  Romolo  fece  uccider  Remo, 
e sul  monte  Aventino  fece  fabbricar  Ro- 
ma, dove  chiamati  molti  fuorusciti,  si  re- 
se ben  tosto  formidabile  a’  suoi  vicini  ; 
ma  essendo  in  tutto  privo  di  donne  per 
popolare  il  paese,  celebrò  alcuni  giuochi, 
ai  quali  invitò  i Sabini  e le  Sabine,  che 
io  gran  numero  vi  andarono; e nel  men- 
tre che  tutti  stavano  atteuli  agli  spetta- 
coli, Romolo  diede  un  segno,  ed  1 suoi 
pigliarono  in  un  subito,  una  per  ciasche- 
duno, in  braccio  le  donzelle  Sabine,  e le 
portarono  via.  Romolo  prese  per  sè  Er- 
silia figliuola  del  re  Tazio,  dal  quale  gli 
fu  mossa  guerra , ma  ad  Ersilia  riuscì  di 
porli  d’accordo,  sposato  che  ebbe  Romo- 
lo ; ed  i Romani  e i Sabini  d’ allora  in 
poi  non  furono  che  un  sol  popolo.  Di- 
cono che  Marte  rapisse  Romolo , e Io 
portasse  in  cielo.  Fu  dopo  morte  onora- 
to sotto  il  nome  di  Quirino. 

Ruana,  gigante.  Fed.  Rama. 

Rudra,  iransfigurazione  dell’ indiano  Sei- 
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va,  allorché  presiede  alla  distruzione  e 'j 
{•asseggia  fra  i cadaveri,  e si  cinge  di  te- 
nebre. 

Ru  lanini.  Vcd.  Carina. 

Umilia,  Rumina,  o Rumulia,  Dea  che  pre- 
siedeva al  nudrimento  dei  bambini 

Ruminale,  nome  che  davano  al  fico,  sotto 
il  quale  la  lupa  allattò  Remo  e Romolo. 

Runcina,  Dea  che  invocavano  quando  era- 
no  per  tagliare  le  biade. 

Rune,  caratteri  magici  fra  gli  antichi  Cel- 
ti, di  cui  servivansi  come  di  amuleti  a 
distruggere  le  imprecazioni,  o ad  evoca- 
re le  ombre. 

Ruriua,  o Rusina,  Dea  ebe  presiedeva  ai 
campi. 

Rusore , Dio  che  avea  la  stessa  funzione 
della  Dea  Rusina. 

Rustan,  il  più  riuomato  fra  gli  Eroi  favo- 
losi della  Persia  . Pari  ad  Achille,  trovò 
un  sommo  poeta  in  Ferdusio,  che  cele- 
brò le  sue  imprese  eoi  Sha-Nameh,  poe- 
ma istorico  famoso  in  Oliente. 

Rustici , soprannome  degli  Dei  campestri 
in  generale. 

Ru treni.  Vcd.  Isserà. 

Un  tuli,  antichi  popoli  d'Italia. 

Sa,  idolctto  di  metallo,  che  i Calmucchi 
e i Mongulli  vanno  a cercare  al  Tibet,  e 
portano  appeso  al  collo  come  uu  amu- 
leto. È fornito  di  tre  teste,  c di  doppio  ! 
numero  di  braccia. 

Sahasiauo,  soprannome  di  Bacco  presso  i 
.Salili,  antichi  popoli  della  Tracia. 

Sabasio,  figliuolo  di  Giove  e di  Proserpina. 

Sabeismo,  o culto  degli  astri,  è la  più  auli- 
ca e forse  la  più  scusabile  idolatria  delle 
nazioni:  fu  comune  ai  Caldei,  agli  Ara- 
bi, agli  antichi  Persiani. 

Sabini,  popoli  d’Italia.  Vcd.  Romolo. 

Sabino,  antico  Re  d'Italia,  il  quale  insegnò 
agli  abitanti  a coltivare  la  vite.  (Questo 
benefìzio  lo  fece  porre  nel  numero  degli 
Dei. 

Sabo,  primo  re  degli  Aborigeni  in  Italia: 
forse  lo  stesso  che  il  precedente. 

Saca,  Divinità  babilonese.  Crederi  fosse  la 
stessa  Succoth  Benoih. 

Sacce,  feste  che  si  facevano  in  Babilonia 
ad  onore  della  Dea  An  a iride , ed  erano 
come  i Saturnali  in  Roma. 

Sackuti,  Divinità  giapponese,  alla  quale  si 
attribuisce  il  potere  di  guarire  i malati. 

Sadder,  libro  contenente  le  massime  reli- 
giose dei  Parsis  o Guehri. 

Solfo  Lesbia,  per  la  dolcezza  de’  suoi  versi 
chiamala  la  decima  Musa,  inventò  l'Ode 
.Saffica . Per  cancellar  la  memoria  del- 
l'infedele Kaone  intraprese  il  salto  dal 
promontorio  di  Lcucadc,  e vi  perì. 

Saggezza.  Vcd.  Oromaso. 

Saggi.  Così  chiamavansi  i sette  Sapienti 
della  Grecia,  Talete  ili  Milclo,  Solone  di 
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Alene,  Chitone  di  Sparla,  Pittaco  di  Mi- 
ritene, Bitinte  di  Prienc, Cleobulo  di  fón- 
da, c Pcriaudro  di  Corinto.  Altri  quat- 
tro si  aggiunsero  a questi:  Auacarri  di 
Scizia , rerecide  di  Sciro,  Epimenide  di 
Creta,  e M rione  di  Chene.  Erano  loro 
attribuite  delle  massime  di  saggezza,  che 
vagando  di  bocca  in  bocca,  e ripetendo- 
si ui  padre  in  figlio,  giovavano  a serbar 
vivi  nel  cuore  i priucipii  della  più  pura 
morale. 

Sagittario,  uno  de’dodici  segni  del  Zodiaco. 
Vcd.  Chirone. 

Sakji-Muni,  gran  Burcano  de' Calmucchi, 
fondatore  fra  essi  del  Latnisrao. 

Salacia , moglie  di  Nettuno,  era  una  delle 
Divinità  del  mare,  così  detta  dall'acqua 
salsa.  Da  alcuni  coufondesi  con  Anatri- 
le, altri  la  fanno  una  Nereide. 

Sala  minio,  soprannome  dato  a Giove  nel- 
l’isola di  Salainina. 

Salii,  sacerdoti  di  Marte,  così  chiamali  per- 
chè saltavano  c ball, ivano  nelle  loro  ce- 
remonie. 

Salmacc.  Vcd.  Ermafrodito. 

Salmoneo,  re  d’  Elide,  figliuolo  di  Eolo,  e 
nipote  d’ Elleno:  fu  dn  Giove  fulminato 
perchè  si  faceva  rendere  onori  divini. 

Salute.  Vcd.  Sanità. 

Sa  macie,  l'Angelo  della  morte,  secondo  i 
Rabbini. 

Sanila.  Giunone  sotto  questo  nome  era  in 
rande  venerazione  presso  gli  abitanti 
eli*  isola  di  Samo,  i quali  credevano  che 
ivi  fosse  naia  questa  Dea. 

Samotracia,  isola  dell'Arcipelago,  una  vol- 
ta celebre  pel  culto  degli  Dei  Cabiri. 

Sanguridc,  ninfa  amata  da  Ari. 

Sangaro,  fiume  di  Frigia,  padre  della  nin- 
fa Sungaridc,  la  quale  fere  dimenticare 
al  giovane  sacerdote  Ali  gl’ impegni  che 
avea  eoo  Cibcle,efu  cagione  della  mor- 
te di  lui. 

Sanità,  ovvero  la  Salute,  della  quale  i Ro- 
mani arcano  formata  una  Divinità,  e le 
aveano  dedicali  dei  templi. 

Sardanapalo,  figlio  di  Anacindarassc , ulti- 
mo re  dei  Babilonesi. 

Sardo,  figliuolo  di  Maceride,  ebbe  in  Egit- 
to e nella  Libia  il  soprannome  di  Ercole. 

Sarisang,  Dio  del  Nord,  e della  bruttezza 
all'  Isola  Formosa. 

Sarone,  antico  re  di  Trezenc,  posto  dai 
suoi  popoli  nel  numero  degli  Dei  del 
mare. 

Saronia,  festa  che  si  celebrava  ogni  anno 
iu  Trezene  ad  onore  di  Diana  chiama- 
ta Saronide,  forse  perchè  il  re  Sarone  fu 
seppellito  nel  suo  tempio. 

Sarpedonte,  figliuolo  di  Giove  e di  Europa, 
e fratello  di  Minosse  e di  Radamanto.  - 
Non  bisogna  confoudere  questo  Principe 
con  Sarpedonte  re  di  Iacia  , figliuolo  di 
Giove  e di  Laodamia  figliuola  di  Belle- 
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rofontc,  rhc  fu  ucciso  da  Patroclo  all  as- 
sedi" di  Troia.  - Fuvvi  un  altro  Sarpe- 
donlc  figlio  di  Belluno,  il  gitale  uccideva 
quanti  uomini  poteva  cogliere.  Ercole  ne 
liberò  il  inondo. 

Satiri,  mostri  mezzo  uomini  e mezzo  capre, 
colle  corna  in  testa.  Dimoravano  nelle 
foreste  e oc*  monti,  e chiama  votisi  anco 
Fauni,  o Silvani. 

Saturnali , feste  in  onore  di  Saturno,  nel 
celebrarsi  delle  quali  ognuno  godeva  pie- 
na libertà  ; e,  per  toglier  via  ogni  idea  di 
servitù , gli  schiavi  si  mettevano  a desco 
coi  padroui. 

Saturno,  figliuolo  di  Urano  c di  Vesta  se- 
condo la  Favola,  cioè  del  Cielo  c della 
Terra.  I poeti  lo  fatino  padre  di  Giove, 
di  Nettuno,  di  Plutone  c di  Giunone  ; 
fratello  di  Titano,  e di  Opc  o Rea,  che 
prese  in  moglie.  Giove  il  maggiore  tra 
i figli  suoi  avendolo  scacciato  dal  cielo, 
si  rifugiò  in  Italia , ove  dal  re  Giano  fu 
corlcscmcii le  accolto,  c colà  insegnò  l’agri- 
coltura, fondò  le  leggi,  le  arti,  i costumi. 
Fu  chiamato  quel  tempo  l'Età  dell'oro. 
Benché  così  benefico  nelle  sue  istituzio- 
ni, e benché  nelle  feste  Saturnali  si  ram- 
memorassero le  dolcezze  del  suo  regno, 
pure  fu  onorato  d’  un  cullo  orrìbile  ed 
inumano.  I Fenicii,  al  riferire  di  Q.  Cur- 
zio, gli  sacrificavano  dei  fanciulli  sotto 
il  uome  di  Moloch;  cosi  i Cartaginesi,  i 
Galli,  i Latini. 

Scaldi,  poeti  e ministri  della  religione  fra  i 
Celti,  come  i Druidi  fra  i Galli,  e i Bar- 
di fra  i Bretoni. 

Scamandro,  figliuolo  di  Giove  e di  Doride. 
Fu  cangiato  in  fiume, eie  sue  acque  tra- 
scorrevano intorno  a Troja.  Ved . Si- 
inocnli- 

Sc.irafaggio,  insetto  che  nel  carattere  sim- 
bolico serviva  a rappresentare  il  Sole. 
Ottenne  quindi  onori  divini  fra  gli  Egi- 
zii. 

Schcneo,  re  dell’  isola  di  Sciro,  c padre  di 
Atalanla. 

Schirner,  o Skirncr,  confidente  di  Frev. 

Schoe-Madou,  tempio  di  Gaudma  ucl'Pe- 
gù , che  dicesi  eretto  da  più  di  ventitré 
secoli. 

Sciaca,  o Sciaka.  Ved.  Foe  e Budda. 

Scinmanosirno,  religione  primitiva  dc'Chi- 
ncii  e de'  Mongmli,  (ondata  sul  culto  de- 
gli astri,  e degli  oggetti  principali  della 
natura. 

Sciapodi,  o Monoscclli,  popoli  favolosi  che 
abitavano  in  un  certo  paese  dell' India  o 
della  Libia.  Non  erano  dotati  che  d’  un 
sol  piede , e con  quello  correvano  velo- 
cissiniameute 

Scicric.  Cosi  chiamavano  alcune  feste  che 
si  celebravano  in  Arcadia  ad  ouore  di 
Bacco. 

Sciiti , setta  maomettana  dominante  fra  i 
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Persiani,  a favore  della  intcrpretaiioue 
di  Ali,  avversa  ai  Sunniti 

Scilla,  Ninfa  bellissima,  figliuola  di  Forco, 
della  quale  fu  amante  Glauco  Dio  ma- 
rino. Bramoso  di  renderla  pietosa  al  suo 
amore,  ebbe  ricorso  a Circe,  la  quale 
compose  un  veleno,  e lo  gittò  nella  fon- 
te  a cui  era  solita  bagnarsi  la  Ninfa.  Nou 
si  tosto  ella  vi  entrò,  che  sentissi  trasfor- 
mata io  orrendo  mostro;  il  suo  vago  sem- 
biante cesse  il  luogo  a sei  capi  di  cane, 
che  con  ispaventevoli  latrali  laccano  ri- 
sonar il  mare.  - Vi  fu  un’altra  Scilla,  fi- 
gliuola di  Niso  re  di  IMegura.  Ved.  Niso. 

Scirone,  masnadiere  dell'Attica.  Teseo  lo 
ammazzò,  e fece  un  sagrifìzio  a Giove 
delle  sue  ossa. 

Sciti , popoli  che  abitavano  sulle  ripe  del 
mar  Nero,  tremendi  per  la  loro  ferocia. 

Sciva,  o Shiva,  Divinità  indiana,  a cui  si 
appartiene  il  potere  di  distruggere  e di 
riprodurre,  ossia  di  cangiare  le  forme. 
Ved  Mahadcva  a Rudra. 

Sconosciuto, o Dio  Incognito. Nell' Areopago 
d' Atene  orgevasi  un  altare  al  Dio  Igno- 
to; e del  pari  nell'Argileto  crasi  uu  an- 
tica foresta  sacra  airìgtiolo  Nume 

Scorpione,  uno  dei  dodici  segni  del  Zo- 
diaco. È quello  clic  punsi;  Orione  al 
piede  in  dilesa  di  Diana. 

Scozio.  Giove  aveva  un  tempio  vicino  a 
Sparla,  dove  veniva  onoralo  sotto  il  no- 
me di  Giove  Scozio,  che  vuol  dire  te- 
nebroso. 

Scrofa.  Quest*  animale  era  la  vittima  più 
ordinaria  di  Cerere  e della  DeaTellurc, 
ossia  la  Terra , e si  sagritìcava  anche  a 
Cibelc  una  scrofa  gravida. 

Scure,  simbolo  di  Giove  Labradco  presso 
i Carii,  ch'egli  teneva  in  vece  del  fulmi- 
ne, ovvero  dello  scettro. 

Sebetide,  ninfa  amala  da  Telone  re  di  Ca- 
prca,  il  quale  la  rese  madre  di  Ubalo. 

Scdck  o Sydyk,  il  Demiurgo  de’  Platonici; 
e Malki-Scdek  il  primo  fra  i Cahirì,  ov- 
vero il  padre  dei  sette  Dei  Cahiri. 

Segccia,  ovvero  Segosi»,  Divinità  della  cam- 
pagna, che  aveva  cura  dolio  biade  al  tem- 
po delle  messi. 

Segni  del  Zodiaco.  Ved.  Zodiaco. 

Seja,  Divinità  campestre,  che  invigilava, 
alla  conservazione  delle  biade  nel  tem- 
po cb’crano  ancora  sotterra. 

Selene,  la  Luna,  figliuola  d'Iperione  e di 
Rea. 

Seleno,  pastore  di  Tessaglia,  e sposo  della 
ninfa  Argira:  fu  cangiato  in  fiume.  - E 
nome  di  una  delle  Pleiadi. 

Semole,  figliuola  di  Cadmo  e di  Tebe.  Fu 
amata  da  Giove,  che  la  incinse  di  Bacco. 
Avendo  essa  richiesto  a Giove,  come  pe- 
gno d’amore,  che  se  le  presentasse  in 
tutto  il  suo  splendore,  rimase  tra  i ful- 
mini incenerita.  Vulcano  trasse  dalle  ce- 
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neri  il  fanciullo,  e lo  consegnò  a Giove,  ' 
che  apertasi  una  coscia  ivi  lo  ripose,  lin- 
cile fosse  giunto  a compimento. 

Sementine.  Le  ferie  sementine  erano  feste 
che  i Romani  celebravano  ogni  anno  per 
ottenere  le  buone  seminagioni. 

Semidei.  Ved.  Dei. 

Semiramide,  regina  degli  Assirii,  figliuola 
della  Dea  Derceto , o Atergati.  Fu  nu- 
trita da  due  colombe.  Sposa  di  Merlino- 
ne, gli  fu  rapita  da  Nino.  Alla  morte  di 
questo  governò  Babilonia,  e T abbellì  di 
palagli  , temoli , giardini , acquedotti  e 
ponti.  Cesse  l'impero  a Ninia  suo  figlio, 
indi,  secondo  alcuni,  si  tolse  alla  vista 
degli  uomini.  Fu  onorala  dopo  morte 
sotto  forma  di  colomba. 

Sentone  Sanro,  era,  secondo  alcuni,  nn  Re 
dei  Sabini  da  essi  onorato  qual  Nume,  e 
creduto  padre  di  Sabino  clic  diede  il 
nome  alla  nazione  Ved.  Fidio. 

Senio,  Divinità  presiedente  alla  vecchiaia. 

Sennone,  madi  e di  Achemonc  e di  Bassala. 

Senta.  Ved.  Buona  Dea. 

Semino,  o Scnzia.  Dea  romana,  che  inspi- 
rava agli  uomini  i pensieri  e i sentimenti. 

Scrapi  o Serapide,  Divinità  del  Ponto,  dcl- 
1’ Egitto,  di  Babilonia.  Porta  sovente  i 
tre  nomi  di  Giove,  Sole,  e Serapide.  Ve~ 
di  Osiride. 

Sereno.  Invocavasi  Giove  Sereno,  ossia  il 
Sereno,  per  aver  buon  tempo,  come  in- 
vocavasi Giove  piovoso  per  ottenere  la 
pioggia  Ved  Pluvio. 

Serifa,  isola  del  mar  Egeo,  i cui  abitami 
narrasi  che  restassero  impietriti  alla  vi- 
sta della  testa  di  Medusa  presentala  loro 
da  Perseo. 

Sero.  Dio  del  tempo  opportuno.  Lo  chiama- 
vano così  perrn  ci  veniva  sempre  lardi. 

Serpentario,  costellazione  settentrionale, 
che  dicono  alcuni  essere  Esculapio. 

Serpente,  rettile  consacralo  principalmen- 
te ad  Esculapio;  e siccome  questo  Dio 
si  era  nascosto  molte  volte  sotto  la  sua 
figura,  cosi  furono  cretti  dei  templi  al 
serpente  in  Roma  e in  Epidauro,  sicco- 
me simbolo  d’ Esculapio.  Ved.  Oliti.  - 
Egli  è pure  il  simbolo  del  Dio  delle  te- 
nebre. Ved.  Tifone. 

Sesostri,  re  d’Egitto,  e grande  conquista- 
tore. Soggiogò  diverse  nazioni  dell'Asia, 
come  veder  si  può  in  Erodoto,  die  fa  un 
ampio  racconto  delle  sue  vittorie. 

Srtlimonzio,  festa  dei  sette  monti  di  Roma. 

Sfinge , mostro  alato,  che  aveva  faccia  dì 
donna , ed  il  restante  del  corpo  simile  a 
quello  d’ un  cane  e d'un  lione.  Risiede- 
va nei  dintorni  di  Tebe,  e proponeva 
un  qualche  difficile  enigma  ai  passag- 
ejeri,chc  non  sapendo  spiegarlo  erano 
da  lei  fatti  a pezzi.  Edipo  lo  sciolse,  e di 
ciò  indispettita  la  Sfinge  si  fracassò  con- 
tro ad  uuo  scoglio  la  fronte. 
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Sib.ii iti,  popoli  dell'antica  Sibari, città  di  l- 
la Magna  Grecia,  un  tempo  sì  potente, 
ch’ella  aveva  sotto  h sua  giurisdizione 
venticinque  altre  città  colle  loro  dipen- 
denze. Fu  poi  distrutta  dai  Croloniutk  e 
se  ne  vedono  ancora  le  rovine  sotto  il  no- 
me di  Sibari  rovinata  nella  Calabria  ci- 
teriore. 

Sibilla,  uome  che  davasi  a certe  donne  che 

fircdiccvano  il  futuro.  La  più  rinomatn 
u quella  di  Cunia,la  quale  dimorava  in 
una  spelonca  vicino»  quella  città, ed  era 
figlia  di  Glauco.  Chiamavasi  anche  Dci- 
fohe,  o Demofila,  o lerofila,  o Amallca. 
V’a trono  anche  diverse  altre  Sibille.  La 
più  antica  fu  la  Delfica,  nominata  Are- 
nò o Arietta , e da  alcuni  Dafne.  Dopo 
quella  veniva  In  Sibilla  Eritrea , indi  hi 
Persica,  la  Frigia,  e la  Curnca,  che  de- 
vesi  distinguere  dalla  Cutnann,  l'ima  re- 
sidente in  Italia,  l’altra  nell’Eolidc.  Eu- 
rifile  profetava  a Samo;  la  Ellcsponliaoa 
a Marpese,  villaggio  sulle  spiagge  dcl- 
Y Ellesponto;  la  Libica  in  Libia  ; c final- 
mente la  Tiburlitia,  nomata  Albunca,  a 
Tivoli  sul  Tcveronc. 

Sica,  ninfa  della  quale  s'innamorò  Bacco, 
e la  trasformò  in  fico,  e per  ciò  si  trova 
sovente  questo  Dio  coronato  di  foglie  di 
fico.  È posta  da  alcuni  nel  numero  delle 
otto  figliuole  di  Ossilo  e di  Amadriadi?. 
Sicheo,  ovvero  Sicarba,  il  più  ricco  dei 
Fenici!,  sposò  Didonc  sorella  di  Pigma- 
lione  re  di  Tiro.  Ved.  PigmaJiunc. 
Sicote,  soprannome  dato  a Bacco  a motivo 
della  ninfa  Sica,  o piuttosto  per  aver  egli 
il  primo  piantati  i fichi. 

Sicurezza,  Deità  allegorica. 

Sifni,  abitanti  dell'isola  di  Sifno.% una  del- 
le Cicladi. 

Sigai  ione,  Dio  del  silenzio,  onorato  fra  gli 
Egizii.  Ved.  Arpocrale. 

Sigeami,  spirito  che,  secondo  i Birmanni, 
presiedo  all’ ordine  degli  clementi , che 
splende  nel  lampo , c scroscia  nella  fol- 
gore. 

Sigeo,  promontorio  del  mar  Egeo,  sopra  il 
quale  v’  ha  la  tomba  di  Achille. 

Sileno,  vecchio  Satiro,  balio  c compagno  di 
Bacco. 

Silenzio,  Divinità  allegorica. 

Silfi,  Genii  elementari  dell’aria,  secondo  i 
Cabalistici;  e Silfidi,  Intelligenze  ili  ses- 
so più  vago , che  prendono  talora  inte- 
resse alle  cure,  agli  studii,  alle  affezioni 
dell’uomo. 

Sillida,  ninfa  amata  da  Apollo,  che  la  rese 
madre  di  Zeusippo- 

Silvano,  Dio  delle  foreste,  figlio  di  Satur- 
no. Amò  la  ninfa  Ciparisso,  ma  Apollo 
eangiolla  in  cipresso,  e Silvano  poi  sem- 
pre portò  in  mano  un  ramo  di  quest’ al- 
bero. Lo  confondono  spesso  col  Dio  Pa- 
ne c con  Fauno. 
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Silvia.  Ved.  Rea  Silvia. 

Simboli.  / ’ed.  Iconologia. 

Simeta,  ninfa  amala  da  Fauno,  che  la  in- 
cinse del  pastorello  Aci. 

Siiuocnta  , fiume  di  Frigia,  che  scorre  vi- 
cino a Troja.  Unitosi  collo  Scamandro, 
altro  fiume,  impedì  lo  sbarco  ai  Greci, 
che  venivano  ad  assediarla,  con  uno  stra- 
no ribocco  di  acque. 

Smatassi,  uua  delle  Ninfe  Touidi. 

Siimi,  assassino  solito  di  far  perire  i pas- 
seggieri  che  in  sue  mani  caueano,  coirai- 
t acca  rii  fortemente  a due  pini  ch'egli  in- 
curvava, e che  dappoi  raddrizzandosi  la- 
ceravano i miseri.  Teseo  lo  soinmiseallo 
stesso  supplizio. 

Siuoi,  soprannome  di  Pane,  preso  dal  no- 
me della  ninfa  Sinoe,  la  quale  ebbe  cu- 
ra della  educazione  di  questo  Dio. 

Sinonc,  figliuolo  di  Sisifo,  c nipote  del  fa- 
moso ladro  Àutolico.  Fu  giudicato  il  più 
astuto  di  tutti  gli  uomini.  Quando  i Gre- 
ci finsero  di  levare  l'assedio  da  Troja  , 
Sinonc  si  lasciò  far  prigione  da'  Trojani  ; 
disse  loro  che  i Greci  aveano  voluto  far- 
lo morire;  ond’  era  astretto  a rifugiarsi 
presso  i suoi  nemici:  li  persuase d' intro- 
durre nella  città  il  famoso  cavallo  dai 

• Greci  lasciato  sotto  le  mura;  e dopo  aver 
molto  ciancialo,  ottenne  la  sua  libertà. 
Quando  il  cavallo  di  legno  fu  entrato  in 
Troja,  egli  andò  di  nottetempo  ad  aprire 
lo,  ed  uscitine  i Greci , appiccarono  il 
fuoco  alle  case,  e distrussero  quella  città. 

Sitilo,  una  delle  principali  sette  religiose,  c 
forse  la  più  aulica  fra  i Giapponesi  Ve- 
di  Carni. 

Sipileua,  soprannome  di  Cibele, preso  dal- 
la città  diSipilo  nella  Bleonia,  dove  que- 
sta Dea  aveva  un  tempio  cd  un  cullo 
particolare. 

Sipilo,  figliuolo  di  Niobc. 

Sirene, mostri  marini,  figliuole  dell'Oceano 
c di  Anfitritc,  ovvero  del  fiume  Achcloo 
e della  musa  Calliope  Chiamavansi  Par- 
tcnopc,  Leucosia  c Ligea.  Cantavano  con 
tanta  soavità, che  tiravano  a sé  i passcg- 
gicri,  e li  divoravano.  Si  provarono  ad 
ammaliare  gli  Argonauti,  ma  si  videro 
vinte  dal  canto  di  Orfeo.  Tentarono  del 
pari  di  attirar  Ulisse,  e dolenti  al  veder 
vani  i loro  sforzi  si  precipitarono  nel  ma- 
re. Altre  Sirene  vi  sono  abitatrici  delle 
sfere,  clic  colle  sublimi  loro  melodie  in- 
vitano i mortali  a virtù.  Ved.  Necessità. 

Siringa,  ninfa  d’ Arcadia,  figlia  del  fiume 
Laaone.  Ved.  Pane. 

Sisifo,  figlio  d'Eolo,  e re  della  Colcbide.  Fu 
uomo  prudente  e saggio  ; ma  forse  per 
aver  rivelati  i misteri  degli  Dei  è condan- 
nato nell'Èrebo  a volgere  incessantemen- 
te una  massa  enorme,  spingendola  all'al- 
to d'una  montagna.  Alcuni  lo  fanno  con- 
duttore d’assassini,  punito  da  Teseo. 
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| Sislro,  i strumento  simbolico  che  gli  F.gi- 
ziani  ponevano  sovente  nelle  mani  della 
loro  Iside;  e gli  Etruschi  nelle  mani  di 
Clatbra , sotto  il  cui  nome  veneravano 
Diana. 

Sita,  sposa  di  Rama.  Ved.  Rama. 

Sitnidi,  Ninfe  ch’crano  originarie  del  paese 
di  Mcgara. 

Siuto,  setta  filosofica  fra  i Giapponesi. 

Siwa,  Divinità  degli  antichi  Germani,  che 
vuoisi  essere  la  loro  Venere  , oppure  la 
loro  Pomona. 

Skada,  Dea  della  caccia  fra  gli  Scandinavi. 
Ved.  Niord. 

Sleipner,  cavallo  da  battaglia  di  Odino; 
ha  i piedi  tinti  di  sangue. 

Smerdi,  re  di  Persia,  uuo  dei  maghi. 

Snùlace.  Ved.  Croco. 

Sminteo,  soprannome  di  Apollo. 

Sinun.  Ved  Esmuno. 

Suolra,  Dea  della  sapienza  e dei  buoni  co- 
stumi nella  mitologia  Danese. 

Sogni,  Deità  sottomesse  al  Souno.  Tre  so- 
no i principali:  Morfeo,  clic  annuncia 
il  vero;  Fobelore,  che  arreca  spaventi; 
Fantasio,  padre  di  folli  illusioni  c stra- 
vaganze. Hanno  ali  nere  da  pipistrello, 
prouti  a partire  ad  ogni  mimmo  cenno. 

Sole.  L’astro  dispensatorc  di  luce  e di  fe- 
condità non  dovea  credersi  che  un  sim- 
bolo od  una  immagine  della  invisibile 
Provvidenza;  ma  l’uomo,  chiudendo  le 

Pupille  alla  verità,  prestò  alla  creatura 
omaggio  dovuto  al  Creatore,  cd  uua 
gran  parte  delle  nazioni  onorarono  il  Sole 
come  una  visibile  Diviuità.  Era  egli  il 
Febo  o l'Apollo  dei  Greci  e dei  Romani, 
che  posero  in  sua  mano  la  lira  a sette 
corde,  emblema  della  celeste  armonia; 
egli  l' Osiride  egizio  col  capo  da  sparvie- 
ro, significante  la  rapidità  del  suo  corso 
nell' alto  dei  cicli,  e gii  si  dava  lo  scet- 
tro con  un  occhio  sovrapposto,  per  indi- 
care esser  egli  l'occhio  del  mondo;  egli 
Oro  giovanetto,  che  colla  sferza,  che  tie- 
ne iu  mano,  serba  il  regolare  movimen- 
to de 'pianeti  ; lungo  il  Nilo  era  chia- 
mato Scrapide,  e il  suo  capo  radiante  so- 
steneva un  moggio,  simbolo  dell' abbon- 
danza, onde  per  lui  va  ricca  Natura.  I 
Persiani  lo  salutarono  Ormuzd,  ossia  Ge- 
nio di  luce,  e Mitra  con  aspetto  leonino, 
ossia  Sole  invitto.  I Greci  lo  chiamarono 
Ipcrìonc  e Titano,  e Dionisio  conquista- 
tore drlITndia,  ed  Ercole  uscito  vincitore 
dei  dodici  travagli.  Egli  fu  Belo  a’ Caldei, 
Melodi  a’ Cananei,  Bcclfegor  a’ Moabiti, 
Tamino  agli  Idumci,  Adad  o Adone  a'  Fc- 
nicii,  Alide  ai  Frigii,  A ssabino  agli  Etiopi, 
Aminone  ai  Libii,  Odino  agli  Scandinavi. 
A lui  si  consacrarono  le  città  di  Eliopoli 
in  Egitto , di  Balbck  in  Siria  ; Palniira  o 
Babilonia  andavano  superbe  di  un  tem- 
pio dd  Sole;  fra  i sette  Pi  rei  della  Persia, 
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uno  ve  li* era  a lui  dedicalo;  a Trezene, 
a Corinto  innalzarono  a lui  degli  altari; 
a lui  r Elisie  piramidi,  a lui  la  conica 
pietra  d'  Eliogabllo  in  Emesa , a lui  il 
Colosso  di  Rodi,  maraviglia  del  mondo. 
Anche  le  sconosciute  nazioni  del  nuovo 
Continente,  gli  abitanti  del  Peni,  delle 
Floride,  della  Virginia  lo  consideravano 
come  il  primo  degli  esseri,  e l'onoravano 
di  templi,  di  feste  solenni,  di  offerte,  di 
sacre  danze.  Vedi  l’ lutto  al  Sole  di  Mar- 
xiano Capei  la , e il  bellissimo  Coro  nel 
Demetrio  di  Alfonso  Varano. 

Solonc,  uno  dei  sette  Savii  della  Grecia. 

Sommona-Codom,  legislatore  c principale 
Divinità  de'  Siamesi.  Nacque  da  un  fio- 
re, fece  stupire  il  mondo  col  suo  sapere 
e colle  sue  virtù,  sostenne  acerbe  fotte 
contro  il  suo  fratello  Thcvathat,  c giun- 
to finalmente  alla  perfezione,  passò  a ri- 
posare nel  Nyrunpaain  , o paradiso  di 
delizie  c di  felicita  È onoralo  nell’Asia 
sotto  mille  nomi  diversi.  Ora  egli  èBud- 
do,  lo  spirito  di  Vistnù  che  sotto  tal  no- 
me ha  latta  la  nona  sua  apparizione  nel 
mondo;  ora  è Xaca  o Checkia,  che  dif- 
fuse fra  i Giapponesi  la  sua  dottrina; 
ora  è il  Foe  de'  Chinesi.  È chiamato  La 
nel  Tibet , c Budda-Tachor,  e Paouti- 
Ziat;c  Chak-Chimuna  fra  i Calmuc- 
chi, e Saturnia  Kautama  fra  i Peguani,  c 
Gaudma  o Goutomou  fra  i Birmanui  e 
nell’  Isola  di  Ccvlau.  Narrano  di  lui  che 
sia  vissuto  più  di  duecento  secoli  fa;  che 
abbia  posto  un  piede  sul  Continente , e 
l’altro  sull*  isola  di  Ceylan,  e lasciatevi 
le  sue  orme . Anche  oggidì  si  mostrano 
queste  impronte  del  piede  di  Gaudnia, 
e si  tengono  in  grande  venerazione. 

Sommali.  (Questo  epiteto  era  dato  agli  Dei 
che  presiedevano  al  sonno , e che  ren- 
devano Uoro  oracoli  per  via  di  sogni. 

Sonno,  figliuolo  dell’Èrebo  e della  Notte, 
fratello  della  Morte,  c padre  dei  Sogni. 
Stabili  fra  i Cimmerii  la  sua  dimora , in 
un  antro  inaccessibile  ai  raggi  del  sole. 
Vi  scorre  dappresso  il  fiume  dell’ohblio, 
c Morfeo  ha  curo  che  uon  sia  turbato  il 
suo  riposo. 

Sorano,  Dio  della  morte  presso  gli  antichi 
Sabini. 

Sorte,  Deità  allegorica.  La  confondono  spes- 
so col  Destino  c colla  Fortuna. 

Sosinoli,  Dio  degli  Eieati.  — Giove  veniva 
talvolta  chiamato  con  onesto  nome,  che 
vuol  dire  salvatore  della  città. 

Sospita,  o/a  salutare,  soprannome  di  Giu- 
none, perchè  vegliava  alla  salubrità  del- 
l’aria. 

Sostrate,  giovane  della  città  di  Palea  nel- 
1’  Àcaja , teneramente  amato  da  Ercole. 
-Fuvvi  un  altro  Sostrate  di  Sicione,  ce- 
lebre Pancraxiaste. 

Solerò,  Ved.  Prassi  dica. 

Dizionario.  Voi.  VII. 
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Sothis,  la  stella  d' Iside,  chiamata  con  gre- 
co nome  Astrocyon  : dopo  Sirio  è la  stel- 
la principale  della  Canicola. 

Sova,  Gemo  malefico  presso  i Quojas  del- 
l’Africa. 

Spada.  Gli  Sciti  adoravano  una  spada,  la 
quale  rappresentava  il  Dio  Marte,  ovve- 
ro il  Dio  della  guerra.  Ved.  Acinace. 

Sparta,  città  r regno  di  Grecia , da  Sparla 
figliuola  di  Eurota  re  di  Laconia. 

Sparviero,  uccello  ch’era  in  gran  venera- 
zione presso  gli  antichi  Egizi!,  perchè 
rappresentava  il  loro  gran  Dio  Osiride. 

Speo,  una  delle  cinquanta  Nercidi. 

Speranza,  Deità  allegorica,  che  avviva  il 
cuore  dell'uomo,  accende  i suoi  deside- 
rii , lo  inganna  talora , eppure  gli  pia- 
ce. Rimase  ultima  nel  vaso  di  Pandora. 
I Greci  c i Romani  le  innalzarono  dei 
templi. 

Sperchio,  fiume  nella  Macedonia. 

Spertico.  Ved.  Anio. 

Spinosa,  Divinità  campestre,  la  quale  invo- 
cavano per  isharbicare  le  spine  dai  campi. 

Spondio.  Apollo  aveva  sotto  questo  nome 
un  altare  nel  tempio  di  Ercole  iu  Tebe, 
perchè  presiedeva  allo  sponsioni , od  ai 
trattati. 

Stagioni.  Anticamente,  secondo  Apollodo- 
ro,  si  contavano  tre  Stagioni,  figlie  di 
Giove  e di  Temi,  che  si  chiamavano  Eu- 
noniia,  Dice  ed  Irene,  ossia  Ordiue,  Giu- 
stizia c Pace.  Ved.  Ore. 

Stata,  Divinità  che  arrestava  gl’ineendii; 
era  onorata  in  Roma  nel  pubblico  mer- 
cato coll’ accendere  gran  fuochi  di  pa- 
glia in  suo  onore. 

Statano,  Dio  che  s’ invocava  perchè  i figliuo- 
li avessero  la  forza  di  reggersi  e cammi- 
nare diritti 

State,  personificato  presso  i poeti  e negli 
antichi  monumenti. 

Statore.  Romolo  edificò  un  tempio  a Giove 
a’  piè  del  monte  Palatino  sotto  il  titolo 
di  Statore,  cioè  Dio  che  ferma. 

Stelleo.  Ved.  Aba. 

Stende,  moglie  di  Menoczio,  c madre  di 
Patroclo. 

Stendo,  figliuolo  di  Attore,  fu  uno  de’ com- 
pagni di  Ercole.  - Vi  fu  un  altro  Stene- 
10,  re  d'Argo  c di  Micene,  figliuolo  di 
Perseo  e di  Andromeda.  Vinse  Anfitrio- 
ne ìq  battaglia,  e lo  trasse  in  schiavitù. 

Steniade,  cioè  robusta,  soprannome  di  Mi- 
nerva. 

Stenio,  una  delle  Gorgoni. 

Stenobea.  Ved.  Antea. 

Stentore,  Greco  che  divenne  celebre  sotto 
Troja  per  la  gran  forza  della  sua  voce. 

Stercuzio,  soprannome  dato  a Saturno  per 
essere  stato  il  primo  che  insegnasse  a le- 
tamare i terreni. 

Sterope,  una  delle  figliuole  di  Atlante,  che 
sposò  Enomao  re  d’Elide.  - Sterope  fu  il 
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nome  (fi  uno  de’  fabbri  di  Vulcano.  - Fu  v- 
vi  una  Ninfa  di  questo  nome,  la  quale  eb- 
be lungo  tempo  commercio  con  Vulcano. 

Sterquilino,  lo  stesso  che  Slercuzio.  Si  tro- 
va con  questo  nome  anche  Pilunno. 

Sleuno,  grotta  nell'Asia  minore,  convertita 
in  un  tempio  di  Cibele. 

Stige,  figliuola  dell'Oceano,  e madre  dcl- 
l' Idra  dì  Lerna,  secondo  i poeti,  i quali 
la  cangiarono  poscia  in  un  fiume  d’Aver- 
no.  Quando  gli  Dei  avevano  giuralo  per 
le  sue  acque,  non  ardivano  più  di  man- 
care alla  loro  parola;  e se  vi  avessero 
mancato,  rimanevano  per  cent’anni  pri- 
vi della  divinità. 

Stirpo . Plutone  è chiamato  qualche  volta 
Giove  Stigio. 

Stilbia,  figliuola  del  fiume  Peneo,  fu  amata 
da  Apollo,  il  quale  la  rese  madre  di  due 
figliuoli  chiamati  Centauro  e Lapito. 

Stintale,  lago  di  fetore  orribile  nell'Arcadia. 
Ve d.  Ercole. 

Slinfalia , soprannome  di  Diana  , la  quale 
aveva  un  tempio  nella  città  di  Stinfule 
in  Arcodia. 

Stirilidc,  soprannome  di  Cerere,  la  quale 
aveva  un  tempio  a Stiri  città  della  Fo- 
cide. 

Stofie.  Cosi  chiamavansi  alcune  feste  che  si 
celebravano  in  E re  (ria  ad  onore  di  Diana. 

Strema,  Dea  romana  che  presiedeva  ai  do- 
nativi che  si  facevano  reciprocamente 
nel  primo  giorno  dell'anno  nuovo. 

Strenua,  Dea  che  operava  o faceva  operare 
con  vigore. 

Strimone,  fiume  fra  la  Tracia  e la  Mace- 
donia, presso  le  cui  sponde  Orfeo  pian- 
geva la  6ua  perduta  Euridice. 

Strofio,  re  di  Focide,  sposò  Anassibia  so- 
rella di  Agamennone,  dalla  quale  ebbe 
Pilade. 

Suuda,  o Suadela,  Dea  della  persuasione 

Suantowith  , Dio  della  guerra  presso  gli 
antichi  abitanti  della  Lusazia. 

Subigo,  o Subjugo,  una  delle  Divinità  che 
presiedevano  ai  matrimonii. 

Subsola  no.  V ed.  Venti. 

Succolh  Benotli,  Divinità  dei  Babilonesi. 
Veti,  Saca. 

Succubi,  spezie  di  Sogni  che  pigliavano  la 
figura  di  donna.  V ed.  Incubi. 

Sumesio.  1 Cartaginesi  veneravano  Mercu- 
rio sotto  questo  nome,  che  in  linguaggio 
Punico  significa  messaggicro  degli  Dei. 

Stimolano,  uno  degli  Dei  infernali,  forse  il 
sommo  dei  Mani,  o Plutone 

Suniade,  soprannome  di  Minerva,  la  quale 
aveva  un  tempio  nella  sommità  del  pro- 
montorio di  Sunio  all*  ingresso  dell'Attica. 

Sunna,  la  Dea  del  Sole  presso  gli  Scandi- 
navi. Ved.  Crepuscolo  degli  De». 

Sunna,  tradizione  orale  dei  Maomettani, 
che  unita  al  Corano  forma  il  corpo  delle 
Jor  leggi  civili  e religiose. 
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Sunniti,  setta  maomettana  dominante  fra  i 
Turchi. 

Suovetaurìlia,  ovvero  sagrifizii  di  una  pe- 
cora, d’un  porco  e d’un  toro,  ed  erano  i 
maggiori  e più  solenni  sagrifizii  che  si 
facessero  a Marte. 

Suricate,  uno  de*  più  temuti  giganti  che 
abbiano  regnato  nelle  montagne  di  Caf. 

Surtur,  Genio  distruttore  secondo  gli  Scan- 
dinavi , che  deve  incendiar  la  terra  al- 
l’epoca del  crepuscolo  degli  Dei,  e pas- 
serà a cavallo  coi  Genii  di  fuoco  sul  pon- 
te del  cielo,  che  si  sprofonderà  nell’abisso. 

Suwa  , Divinità  giapponese  che  presiede 
alla  caccia. 

Swetowid,  Dio  della  guerra  presso  gli  Slavi. 

Sydyk.  Ved.  Sedek. 

Taauto,  era,  al  dire  di  Sanconiatone,  uno 
dei  discendenti  dei  Titani,  e lo  stesso  che 
Ermete  Trisinegisto.  Ved.  Tcut. 

Tabiti,  Divinità  della  Scizia. 

Tacita,  Dea  del  silenzio,  immaginata  da 
Nuina  Pompilio. 

Tulio,  figliuolo  di  Nettuno  e d’Ippotoe. 

Tagete,  nipote  di  Giove  e figlio  di  Genio, 
fu  il  primo  che  insegnò  agli  Etrurii  l’ar- 
te d'indovinare.  Dicono  che  un  agricol- 
tore avendo  segnato  un  solco  profondo, 
vide  all' improvviso  smuoversi  la  terra, 
e gonfiarsi, c uscirne  un  fanciullo  dotalo 
di  profondo  sapere.  Questi  si  mise  tosto 
a profetare,  ed  istituì  gli  Aruspici. 

Taigete,  montagna  della  Laconia , dove  le 
donne  del  paese  si  portavano  a celebra- 
re le  Orgie.  - Taiecte  i anche  il  nome 
di  una  delle  Plcjaai. 

Tubane,  re  d’Argo,  e padre  di  Adrasto. 

Talapoini,  detti  anche  Sciamani,  solitari! 
di  Siam.  Presiedono  ai  riti,  cd  accolgono 
le  offerte.  Si  condannano  alle  più  severe 
privazioni  e ad  una  vita  penitente  per 
espiare  i peccati  del  popolo.  Souvi  an- 
che delle  Talapoine,  sacerdotesse  para- 
gonabili alle  Vestali. 

Talassio,  romano  giovine  virtuosissimo,  fu 
divinizzato  da’ suoi  concittadiui,  e insie- 
me ad  Imene  veniva  invocato , perchè 
procurasse  ai  maritaggi  un  felice  riusci- 
niento. 

Tutele  di  Mileto,  quegli  che  i Greci  metto- 
no alla  testa  dei  loro  sette  Saggi. 

Talia  , una  delle  nove  Muse  figliuole  di 
Giove  e di  Mnemosine,  e quella  che  pre- 
siede alla  commedia.  Tiene  una  masche- 
ra , e porta  il  socco.  - Una  delle  Grazie 
chiamavasi  pure  Talfa.  - E Tali»  noma- 
vasi  una  delle  Ninfe  compagne  di  Cirene 
madre  di  Aristeo. 

Talisie , feste  greche  celebrate  nell’ Attica 
dagli  agricoltori  ad  onore  di  Bacco  c dì 
Cerere  pel  buon  esito  delle  messi. 

Talismano,  nome  che  davasi  a certe  pietre 
o pezzi  di  inctullo,  sui  quali  incide*  ausi 
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alcuno  figure  credute  preservalrici  dai  i 
pericoli  e dalle  fascinazioni.  l'ali  erano 
gii  Amuleti,  gli  Abraxas,  i Filacleri , le 
Rune,  i Gris-gris,  ec. 

Tallo,  figliuola  di  Giove  c di  Temi,  era  ' 
una  delle  Ore,  secondo  leino,  ovvero  una 
delle  Parche , secondo  altri.  Pausania  la 
chiama  Tallote. 

Tal  Udori,  tirano  vecchi  che  andavano  nel- 
le processioni  delle  Panalenee,  tenendo 
in  mano  dei  rami  d’albero. 

Tallote.  Ved.  Tallo. 

Talo,  nipote  di  Dedalo.  - Fuvvi  uu  altro 
Talo,  gigante  dell’isola  di  Creta,  che  si 
credeva  di  rame  ed  invulnerabile.  Aven- 
do voluto  opporsi  allo  sbarco  degli  Ar- 
gonauti , restò  vittima  di  un  incanto  di 
Medea. 

Talpusa,  ninfa  che  vuoisi  figliuola  del  fiu- 
me Ladone. 

Taltibio,  araldo  di  Agamennone,  cui  fu 
eretto  a Sparta  un  tempio. 

Tamagisanga,  Divinità  del  mezzodì  e della 
bellezza  all'Isola  Formosa.  Ved.  Teca- 
roepoda. 

Tarn  crani , nome  del  Dio  creatore  presso 
alcuni  Indiani. 

Tatui  inastile,  era  il  Nettuno  degli  Sciti,  ov- 
vero la  Diviuità  delle  acque. 

Tatuiti,  figliuolo  di  Filamone  e nipote  di 
Apollo , fu  uno  de’  più  bravi  musici  del 
suo  tempo  in  Odrisa  città  della  Tracia. 

Tantino,  o Thammuz.  Sotto  questo  nome 
gFldumei  prestavano  culto  al  Sole. 

Tan.  Ved.  Tten-Tan. 

Tanagt  a,  figliuola  di  Eolo,  o,  secondo  altri, 
dell  Àsopo,  diede  il  suo  nome  alla  città 
dì  Tauagra  nella  Beozia. 

Tanaide,  soprannome  dato  aVenere  in  Ba- 
bilonia , in  Susa  o in  Ecbatana . Ved. 
Anailide. 

Tonfane,  Divinità  degli  antichi  Germani, 
le  quali  presiedevano  a certe  divinazioni. 

Taniulidi.  Cosi  chiamavansi  i discendenti 
di  Tantalo.  , 

Tantalo,  figliuolo  di  Giove  e della  ninfa 
Piota,  re  di  Paftagonia,  ed  avolo  di  Aga- 
mennone: fu  padre  diNiobe  e di  Pelope. 
Tantalo  rapi  Ganimede  per  vendicarsi  di 
Troade,  che  non  l’aveva  invitato  alla  pri- 
ma festa  celebratasi  in  Troja.  Per  far  pro- 
va degli  Dei,  un  giorno  che  vennero  in 
casa  sua,  diede  loro  a mangiare  le  mem- 
bra di  Pelope  suo  figlio  (t >ed.  Pelope);  e 
scoperta  da  Giove  F atrocità , condannò 
questo  crudcl  padre  ad  avere  eternamen- 
te fame  e sete. 

Taone,unodci  giganti  che  mossero  guerra 
a Giove. 

Tao-Ter  King,  libro  dell  a ragione,  e della  vir- 
tù, scritto  da  Lao-kiuin,  o Li— Lao-Kitttn. 

Tao-Tsc, setta  chincse  fondata  da  Lao-Rium. 

Tarano,  il  Giove  tonante  degli  antichi  Cel- 
ti, a cui  sagrificavauo  vittime  umane. 
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Tarai  o Tarn  sio,  figliuolo  di  Nettuno,  vie- 
ne tenuto  per  fondatore  dei  Taretitini. 

Targelie,  feste  che  eli  Ateuiesi  celebravano 
in  onore  di  Apollo  e di  Diana,  come  au- 
tori di  tutti  i frutti  della  terra. 

Tarpcja,  fu  uua  delle  quattro  prime  Ve- 
stali che  istituì  Nuiua  Pompilio  pel  culto 
della  Dea  Vesta,  secondo  Plutarco. 

Tarpejo.  Giove  ebbe  alle  volle  questo  so- 
prannome a cagione  del  tempio  ebe  avea 
sul  monte  Tarpeo,  che  dopo  fu  chiama- 
to Capitolino-  C’  erano  anche  i giuochi 
Tarpei,  che  si  celebravano  ad  onore  di 
Giove. 

Tartaro,  luogo  nell’ Inferno  destinato  al 
supplizio  de  Titani  e de’  Giganti. 

Tascalapulca.  Ved.  Tlaloch. 

Tasco.  Ved.  Bianoro. 

Tasiami.  Ved.  Thasiami. 

Tasio,  soprannome  di  Ercole,  preso  dalla 
città  di  Taso  in  un’isola  del  mar  Egeo, 
dov’era  singolarmente  onorato. 

Tatusio,  Dio  del  Paraguai,  creduto  custo- 
de del  ponte  delle  anime. 

Taulay,  nome  che  quei  di  Molucco  danno 
all’Essere  supremo. 

Tauinante.  Ved.  Taumanzia. 

Taumauzia,  soprannome  dato  alla  Dea  Iri- 
de a motivo  delia  meraviglia  ch’eccita- 
no i bei  colori  dell'Iride,  o perché  ere- 
desi  figliuola  di  Taumante. 

Ta urica,  soprannome  dato  a Diana  nella 
Chersoneso  Taurica,  provincia  della  Gre- 
cia. Gli  altari  della  Diana  Scitica  erano 
bagnati  di  sangue  umano. 

Tauricomo,  soprannome  di  Bacco,  perchè 
veniva  alle  volte  rappresentato  con  uu 
corno  di  toro  in  mano,  o sulla  fronte. 

Tauride,  provincia  della  Scizia. 

Tauric,  feste  celebrate  dai  Greci  in  onore 
di  Nettuno,  nelle  quali  non  gl’ immola- 
vano che  tori  neri. 

Taurobolo.  Quest’era  un  nuovo  genere  di 
espiazione,  che  inventarono  i Pagani  per 
opporlo  al  Battesimo  de’  Cristiani. 

Tauroclie,  lo  stesso  che  Taurie. 

Taurofago,  soprannome  dato  a Bacco,  per- 
chè a lui  sagrilìcavansi  spezialmente  dei 
tori. 

Tauropolie,  feste  in  onore  di  Diana  detta 
Tauropola. 

Tazio,  re  de*  Sabini.  Fece  lega  con  Romolo 
dopo  d’avergli  lungamente  fatto  guerra 
per  avergli  quello  rapito  Ersilia  e le  al- 
tre Sabine.  Ved.  Romolo. 

Tea,  o Tia,  figlia  del  Cielo  e della  Terra, 
moglie  di  Iprrione,  e madre  del  Sole,  del- 
la Luna  e dell’Aurora,  secondo  Esiodo. 

Tcagene,  cittadino  della  città  di  Taso,  ono- 
ralo qual  Nume. 

Tealia,  ninfa  della  Sicilie,  figlia  di  Vulcano, 
fu  amata  da  Giove,  che  la  rese  madre  de- 
gli Dei  Palici. 

Teano,  figlia  di  Cisseo  e moglie  di  Anieoo- 
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re,  era  gran  sacerdotessa  di  Minerva  in 
Troja. 

Tebe,  figliuola  di  Giove  e di  lodami»,  spo- 
sò Ogige,  dal  quale  ebbe  molti  figliuoli. 
-Tebe,  città  della  Beozia,  fu  edificata  da 
Cadmo,  e le  sue  mura  si  alzarono  al  suo- 
no della  lira  di  Anfione.  Altri  dicono  clic 
questa  città  fosse  così  chiamata  da  Tebe 
moglie  di  Marte,  la  quale  era  regina  di 
quelle  contrade,  e clic  Anfione  la  rifab- 
bricasse col  suono  della  sua  cetra  - Fuv- 
vi  un’altra  Tebe  in  Egitto,  e un’altra  iu 
Sicilia. 

Tecarocpoda,  Dea  delle  parti  orientali,  se- 
condo gli  abitanti  dell  isola  Formosa,  e 
moglie  di  Tamagisanga.  11  tuono  non  è 
altro  che  la  voce  di  lei  che  sgrida  il  ma- 
rito, il  quale  prontamente  manda  la  piog- 
gia. . „ . , 

Telamone,  fratello  di  Peleo,  era  figliuolo 
di  Eaco,  e di  Endeidc  figliuola  di  Cla- 
rone. Sposò  Peribea  , dalla  quale  ebbe 
il  famoso  Ajace.  Fu  il  primo  a salire  le 
mura  di  Troja  quando  fu  presa  da  Erco- 
le, regnandovi  Laomedonte,  ed  ebbe  baio- 
ne in  ricompensa.  Fu  anche  del  numero 
degli  Argonauti,  e si  acquistò  molta  fa- 
ma nella  sua  giovinezza. 

Telcbini,  prima  semplici  Indovini,  poi  sa- 
cerdoti in  una  parte  della  Pelasgia.  Al- 
cuni dicono  che  questi  Telcbini  nacque- 
ro dal  Sole  e da  Minerva,  e che  abitarono 
qualche  tempo  l’isola  di  Rodi,  la  quale 
prese  da  essi  il  nome  di  Tclchinia. 

Telchinia.  Minerva  aveva  sotto  questo  no- 
me un  tempio  vicino  a Tebe  nella  Beozia. 

Tclefo,  figliuolo  di  Ercole  e di  Auge».  Fu 
esposto  bambino,  e nutrito  da  una  cerva. 
Asceso  al  trono  di  Misia  sposò  La  od  ire 
figlia  di  Priamo.  Combattè  contro  Achil- 
le, e ne  riportò  grave  ferita;  nè  potea 
guarirne,  al  detto  dell’oracolo,  che  per  la 
mano  stessa  che  l’avea  percosso.  Ulisse 
ritoccatolo  colla  medesima  freccia,  gli 
recò  guarigione,  e lo  trasse  in  tal  modo 
al  partito  dei  Greci. 

Telcgono,  figliuolo  di  Ulisse  e di  Circe.  Ve- 
di Ulisse.  - Fuvvi  un  gigante  di  questo 
nome,  figlio  di  Proteo,  il  quale  con  altro 
gigante  detto  Tmolo,  suo  fratello,  divo- 
rava i viandanti. 

Telemaco,  figliuolo  unico  di  Penelope  e di 
Ulisse.  Essendo  ancora  in  fasce,  suo  pa- 
dre parti  per  andare  all'assedio  di  Troja. 
Giunto  Telemaco  all'età  di  quindici  an- 
ni, trascorse  i mari  accompagnato  da  Mi- 
nerva sotto  figura  di  Mentore  suo  ajo , 
cercando  il  padre-  IN el  suo  viaggio  corse 
molti  rischii,  ed  alfine  trovò  Ulisse  olla 
sua  tornata  in  Itaca.  Poco  dopo,  il  padre 
li  rinunciò  il  regno,  cd  egli  audò  a ve- 
er  Circe  già  da  lui  amata  quando  viag- 
giava , c si  dice  che  la  sposasse , nello 
stesso  tempo  ebe  Telcgouo  in  Itaca,  «yen- 
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do  ucciso  senza  conoscerlo  il  padre  Ulis- 
se, per  consiglio  di  Minerva  sposava  Pe- 
nelope. 

Telesforo,  uno  degli  Dei  della  medicina, 
era  propriamente  il  Dio  de' convalescenti. 
Accompagna  per  solito  Esculapio  ed  Igia, 
e alle  volte  è messo  accanto  ad  Ercole. 

Telesto,  una  delle  Ninfe  Oceanidi. 

Telclusa , sposa  di  Ligdo,  e madre  d’Ifi; 
fanciulla  che  da  Iside  ottenne  d’ esser 
conversa  nel  sesso  migliore. 

Telfussa,  ninfa  figliuola  del  fiume  Ladone. 

Tello,  probo  e valoroso  cittadino  di  Atene. 

Tellure.  Questo  è uno  de'  nomi  dati  alla 
Terra,  sotto  il  quale  veniva  adorata.  Con- 
fondeasi  con  Gbè,  con  Titea,  con  Cibclc, 
Rea,  Opi,  Vesta,  Idea,  Dindimeua  e Bc- 
recintia.Era  onorala  dagli  Egizii,  dai  Si- 
rii, dai  F rigii,  dagli  Sciti,  dai  Greci  c dai 
Romani.  Ved.  Erta. 

Telluro,  Dio  della  terra  ; e credesi  che  fos- 
se un  soprannome  di  Plutoue,  preso  per 
l’emisfero  inferiore  della  terra. 

Telmctjo,  figliuolo  di  Apollo  e celebre  In- 
dovino, fu  fondatore  della  città  maritti- 
ma di  Tclmessa  all'estremità  della  Licia. 

Telsiopea,  una  delle  Sirene. 

Temerò,  malandrino  di  Tessaglia  ucciso 
da  Teseo. 

Tcmesio  di  datomene.  Ved.  Abdera. 

Temi , figliuola  del  Cielo  e della  Terra , e 
Dea  della  giustizia.  Benché  avversa  alla 
nozze,  fu  astretta  da  Giove  a farsi  sua 
sposa,  c gli  partorì  Eunomia,  Dice  cd 
Irene, ossia  l'Ordine, l'Equità  e la  Pace. 
Altri  la  chiamano  anche  madre  delle  Par- 
che, come  giuste  distributrici  dei  destini 
de’  mortali.  La  bilancia,ch’ella  porta  sem- 
pre in  mano,  fu  da  Giove  collocata  fra  i 
segni  del  Zodiaco. 

Tetuistiadi.  Cosi  cbiamavansi  le  Ninfe  di 
Temi,  e le  sacerdotesse  del  suo  tempio 
in  Atene. 

Temisto,  figliuola  d' Iseo,  sposò  Atamanie 
re  di  Tebe,  dopo  che  questo  prìncipe  eb- 
be ripudiata  Ino,  e fu  madre  di  Orco- 
mene  c di  Plinzio.  Volendo  uccidere  i 
figli  d'ino,  uccise  invece  i proprii,  e ne 
morì  di  dolore. 

Tcmpc,  valle  fra  il  monte  Ossa  e l’Olimpo, 
la  più  deliziosa  dcH'Uuiverso.  Gli  Dei  e 
le  Dee  vi  andavano  a passeggiare  e a sol- 
lazzarsi. 

Temperanza,  Deità  allegorica.  Ved  FoTza. 

Tempesta.  I Romani  avevano  deificata  la 
tempesta. 

Tempio  d'  Efeso , il  più  bello  e il  più  ma- 
gnifico ebe  sia  stato  mai  fabbricato  in 
onore  di  Diana.  Ved.  Eroslrato. 

Tempo.  Fu  divinizzato  il  tempo  colle  sue 
parti,  e Saturno  per  ordinario  u’eia  il 
simbolo. 

Tenagio.  Ved.  Eliadi. 

Tenario,  soprannome  di  Nettuno  a motivo 
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del  tempio  die  aveva  sul  promontorio 
Tenaro  nel  Peloponneso. 

Tcnodo»  figliuolo  di  Cicno  o di  Apollo, diede 
il  suo  nome  all'isola  di  Teuedo  nel  mar 
Egeo,  elle  prima  si  chiamava  Leucofride. 

Tenero,  Indovino,  figliuolo  di  Apollo  e del- 
la ninfa  Mclia. 

Teogri,  spirili  aerei  de4  Calmucchi,  creduti 
alcuni  benefici,  altri  cattivi;  cagionano 
le  vicende  atmosferiche,  placansi  colle 
preci,  rafircnunsi  cogli  esorcismi. 

Tensio-Dai-Sin,  Diodo’  Sintoisti  del  Giap- 
pone. f^ed  Sinto  e Carni. 

Tuoclimene,  Indovino  che  discendeva  dal 
celebro  Melampo. 

Teofane,  bellissima  figliuola  di  Bisaltide, 
fu  rapita  da  Nettuno,  e da  lui  fatta  ma- 
dre aelT  Ariele  dal  Toson  d’oro. 

Teofanie,  feste  dell’ apparizione  di  Apollo 
iu  Delfo  la  prima  volta  che  si  fece  vede- 
re ai  popoli  di  quel  paese. 

Tcoganne,  feste  che  si  celebravano  in  ono- 
re di  Proserpina,  e in  memoria  del  suo 
matrimonio  con  Platone. 

Teogcue,  ninfa  amala  da  Marte,  che  la  re- 
se madre  dì  Tniolo  re  di  Lidia. 

Teonea  , figliuola  di  Testore,  c sorella  di 
Leucippe  e Calcante. 

Teonie,  feste  di  Bacco  presso  gli  Ateniesi. 
Il  Dio  medesimo  veniva  chiamato  Teo- 
nos  o Tecno,  cioè  il  Dio  Vino. 

Tcorio.  Apollo  aveva  un  tempio  a Treze- 
ne  sotto  questo  nome,  che  significa  ve- 
dere, e che  conviene  molto  ad  Apollo, 
considerato  come  il  Sole, 

Tcosenie,  giornate  solenni,  nelle  «piali  sa- 
grifìcavasi  a tutù  insieme  gli  Dei. 

Tcosenio,  sovranuome  di  Apollo  protettore 
dell’ospitalità,  il  auale  aveva  nell’  Acaja 
un  tempio  sotto  il  nome  di  Apollo  Teo- 
senio. 

Terambo,  figliuolo  di  Nettuno,  insultò  al- 
cune Ninfe,  che  lo  cambiarono  in  uno 
scarafaggio. 

Tcrapne,  figliuola  di  Lelcge,  diede  il  suo 
nome  alla  città  di  Terapne  in  Laconia , 
nella  quale  Menelao  ed  Elena  aveano  un 
tempio  comune. 

Tcratoscopia,  divinazione  che  facevasi  col- 
l’apparizione degli  spettri. 

Tereo,  re  di  Tracia,  figliuolo  di  Marte,  e 
marito  di  Progne.  Fu  cangiato  in  upupa 
nell’atto  che  correa  dietro  a Progne  per 
ammazzarla.  Ved.  Filomela. 

Tenta . Eravi  in  Terapne  un  tempio  di 
Marte  Telila,  e la  statua  di  questo  Dio 
era  stata  colà  portata  da  Coleo  dai  Dio- 
scuri Castore  e Polluce. 

Termesia,  soprannome  dì  Cerere,  la  quale 
aveva  un  tempio  sotto  questo  nome  nel 
territorio  di  Corinto. 

Terminali,  feste  in  onore  del  Dio  Termine  ; 
benché,  secondo  alcuni,  fossero  in  onore 
di  Giove  soprannominato  Terminale. 
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Termine,  Dio  proiettore  dei  confini  che 
mettevano  ai  campi,  e vendicatore  delle 
usurpazioni. 

Tcrmio,  cioè  autor  del  calore,  soprannome 
di  Apollo.  Questo  Dio  aveva  un  tempio 
in  Olimpia  sotto  il  nome  di  Tcrmio. 

Tero,  figliuola  di  File  e della  bella  Dcifile, 
fu  amata  da  Apollo. 

Terra.  V ed.  Tcllure. 

Terror  panico.  Pausatila  racconta  che  i 
Galli,  saccheggiando  la  Grecia,  videro 
nel  tempio  di  Delfo  il  simulacro  di  Pa- 
ne, c ne  rimasero  tanto  spaventati,  che 
si  diedero  alla  fuga.  Di  là  veune  che  ter- 
ror panico  fu  chiamato  un  vauo  timo- 
re. 

Tcrsandro,  re  di  T ebe,  figliuolo  di  Polinice, 
marito  di  Deroonasse , e padre  di  Tisa- 
mene.  - Vi  fu  un  altro  Tersandro  re  di 
Cleone,  padre  di  Latria  e d’Anassandra. 

Tersicore,  una  delle  nove  Muse  figliuole 
di  Giove  e di  Mnemosine,  e quella  che 
presiedeva  alla  danza.  Le  si  attribuisce 
il  cembalo  e Tarpa. 

Tersìloco,  figliuolo  di  Antenore.  Fu  ucciso 
all'assedio  di  Troja. 

Tersile,  era  uno  de  più  mal  fatti  e de* più 
vigliacchi  dell’ armala  greca,  e disposto 
a contraddire  i più  saggi  e i più  abili. 
Achille,  sdegnato  delle  sur  maniere  vil- 
lane, T uccise  con  un  pugno. 

Tescalilputza.  f'ed.  Tlaloch. 

Teseteli . Così  venivauo  chiamati  gli  Ate- 
niesi dal  nome  di  Teseo  loro  re. 

Teseo,  figliuolo  di  Egeo  e di  Etra  figliuola 
di  Piteo.  Diede,  mentre  visse,  segni  di 
non  ordinario  valore,  e cammino  sul- 
Torme  di  Ercole.  Rapì  alcune  donne, 
fra  le  eguali  Eletta,  Arianna,  Fedra,  ed 
altre.  Discese  all’ inferno  con  Piriloo  per 
ujularlo  a rapir  Proserpina  ; ma  vi  fu 
incatenato  per  comandamento  di  Pluto- 
ne , sintantoché  fu  liberato  da  Ercole. 
Vinse  di  poi  c sposò  Antiope  ossia  Ip- 
polita regina  delle  Amazzoni,  dulia  qua- 
le ebbe  Ippolito.  Dicono  ch'ei  morisse 
in  Atene,  e che  gli  Ateniesi  gli  erìgesse- 
ro altari. 

Tesifone.  Ked.  Lume  nidi. 

Tesinia,  o Tesmofora,  soprannome  di  Ce- 
rere, che  significa  legislatrice , sotto  il 
quale  aveva  un,  tempio  nell' Arcadia  c 
nella  Focide.  - E anche  uno  dei  sopran- 
nomi d‘  Iside. 

Tesmoforie.  Cosi  erano  dette  le  feste  clic 
ceiebravansi  in  onore  di  Cerere  come 
legislatrice,  perchè  questa  Dea  aveva, 
per  quanto  dicesi,  date  delle  savie  leggi 
agli  uomini. 

Tcspi , figliuolo  di  Eretico.  Innamoratosi 
delle  virtù  d'Èrcole,  in vitollo  ad  un  con- 
vito, lo  ioebbriò,  c gli  diede  Oppose  le 
sue  cinquanta  figliuole. 

Tospiad»,  soprannome  dato  alle  Muse  in 
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Tespia  città  della  Rcozia,ofc  erano  sin- 
golarmente onorate. 

Tcsprozia,  piccolo  paese  dell’ Epiro,  nel 
quale  era  l'oracolo  di  Dodona. 

Tessalo,  figlio  d'Èrcole  e di  Calciope;  die- 
de il  suo  nome  alla  Tessaglia. 

Tesilo,  marito  di  !<aofònte,e  padre  di  Leda. 
Testore,  sacerdote  e Indovino,  padre  di 
Calcante,  di  Tconea  c di  I^eucippe. 
Testuggine.  Simbolo  assai  comune  a Mer- 
curio, che  del  suo  scudo  si  fece  una  lira. 
La  testuggine  è pur  l'animale,  su  cui 

fiosa  il  piede  Venere  Urania,  per  simho- 
o di  modestia  e di  castità.  Una  testug- 
gine sostiene  ii  Dio  creatore  del  Giappo- 
ne, rappresentato  nerissimo,  con  aurea 
corona  in  testa  che  termina  in  una  lun- 
ga punta,  e con  quattro  braccia,  con  cui 
tiene  uno  scettro,  un  anello,  un  fiore, 
ed  un  vaso  da  cui  zampilla  un'acqua  pe- 
renne; emblemi  del  suo  potere  supremo, 
delia  rivoluzione  dei  secoli,  delia  vita,  e 
della  fecondità  della  natura. 

Teli , o Telide,  figliuola  del  Cielo  e della 
Terra,  sposò  l’Oceano  suo  fratello,  e di- 
venne madre  di  moltissime  Ninfe  dette  le 
Oceanidi.  - Non  si  dee  confondere  que- 
sta coll'altra  Teli  madre  dì  Nereo  e di 
Dori,  e sposa  di  Peleo,  da  cui  ebbe  Achil- 
le. - Teli  fu  la  più  bella  fra  le  Nereidi,  e 
contese  di  bellezza  con  Medea,  e giudice 
Idomenco  riportò  il  pomo,  per  cui  Medea 
tacciò  di  bugiardo  u re  di  Creta. 

Teucri.  Così  chiama vausi  i Trojani  da  Teu- 
cro, uno  de’  loro  Re. 

Teucro,  re  della  Troadc,  ed  avolo  di  Troe. 
- Fuvvi  un  altro  Teucro,  figliuolo  di 
Telamone  e di  Esione,  scacciato  dal  suo 
paese  per  non  aver  fatto  vendetta  della 
morte  di  Ajace  sopra  Ulisse. 

Teurgia,  spezie  di  magia,  che  ricorreva  agli 
Dei  benefattori  per  produrre  nella  na- 
tura degli  efTelti  superiori  alla  possa  del- 
l'uomo. 

Teut ,o  Thot.  Sotto  questi  nomi  i Celti 
adoravano  un  Creatore  supremo.  Il  suo 
culto  derivò  dall'Egitto,  ove  chiama  vasi 
Athotes  e Thot.  Fu  pure  chiamalo  Er- 
mete ed  Ilar-Hat,  e simboleggiava  la  sa- 
pienza suprema,  lo  spirito  di  Dio.  I Gre- 
ci ne  fecero  il  loro  Mercurio,  Dio  del- 
l'eloquenza. 

Teniamo,  antico  re  degli  Assirii. 

Tentate,  Divinità  degli  autichi  Galli,  cele- 
bre pei  sacriiizii  umani  che  le  si  olTriva- 
no.  Forse  è la  stessa  Divinità  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Teut  o Thot. 
Teuti,c*podiun  corpo  di  Arcadi  che  con- 
dusse all’assedio  di  Troja. 
ThasiamiTidol<>  Peguano,  lucaricato  di  scri- 
vere le  buone  o cattive  azioni  de'  mor- 
tali .4P* 

Thevathat.  Veti.  Sommona-Codom. 

'I  h or.  Il  Dio  del  tuono  presso  gli  Scandi- 


navi, figlio  di  Odino  e di  Frigga,  signo- 
re delle  regioni  dell’ aria,  arbitro  dell» 
tempeste,  reggitore  dei  fulmiuì,  modera- 
tore delle  stagioni.  Combatte  il  gran  ser- 
pente nemico  degli  Dei  c degli  uomini , 
ma  non  ue  trionferà  che  all'ultimo  gior- 
no, allorché  dopo  avere,  fulminandolo, 
rinculato  nove  passi , lo  struggerà  per 
sempre. 

Thot.  Ved.  Teut. 

Thurias,  il  Dio  Marte  de*  Babilonesi. 

Tiadi,  sacerdotesse  inspirate  da  Bacco.  Ve- 
di Baccanti. 

Tiassa,  gigante,  padre  di  Skada. 

Tiberiadi , Ninfe  che  abitavano  le  sponde 
del  Tevere. 

Tiberino,  re  d'Alha,  figliuolo  di  Capi.  An- 
negatosi neU’Albula,  gli  diede  il  suo  no- 
me. 

Tibilensk.  Genio  malefico  de'  Sassoni.  Ve- 
di Tschernobog. 

Tiburi,  antica  città  d’Italia  vicina  a Roma, 
oggidì  chiamata  Tivoli,  celebre  per  uta 
tempio  magnifico  di  Ercole.  Ved.  Ti- 
burno. 

Tiliurno,  figliuolo  di  Ercole,  fu  il  fonda- 
tore della  città  di  Tiburi,  ed  ebbe  una 
cappella  nel  tempio  di  Ercole  con  un 
culto  distinto. 

TirCan,  il  Plutone  della  China. 

Tideo,  figliuolo  di  Oeneo  c di  Altea,  ma- 
rito di  Deifìie,  e padre  di  Diomede.  Ac- 
compagnò Adrasto  e Polinice  in  faccia  a 
Tebe , e dopo  molte  azioni  valorose  tu 
ferito  a morte  da  Meualippo. 

Tidide.  In  questa  guisa  chiamano  i poeti 
ualche  volta  Diomede  figliuolo  di  Ti- 
eo. 

Tiellie,  feste  in  onore  di  Venere,  che  ve- 
niva invocata  nelle  tempeste. 

Ticn,  il  Cielo,  o lo  spirito  che  governa  il 
cielo,  presso  i Chinesi. 

Tien-Tan,  e Ti-Tan , erano  i templi  prin- 
cipali o Pagodi  di  Pe-King  e di  Nanlua, 
dedicali  a Ciang-Ti  come  spirito  eterno, 
come  spirito  creatore.  Gli  ammassi  di  pie- 
tre circolari  destinati  ai  sacrifisii  cliia- 
mavansi  Tan. 

Ticste,  figliuolo  di  Pelope  e d* Ippodamia. 

. Ved.  Atreo. 

Tifeo,  gigante  mostruoso,  uno  di  quei  che 
diedero  1’  assalto  al  cielo,  e toccava  col 
capo  le  nuvole. 

Tifi , figliuolo  di  Nettuno,  cioè  bravo  ma- 
rinajo.  Fu  il  pilota  della  nave  degli  Ar- 

Licco  ed  Orsa. 

Tifone,  Dio  malefico  presso  gli  Egizii,  fra- 
tello d’ Osiride,  eh*  egli  perseguitò  e uc- 
cise. È rappresentato  in  figura  d' nonio 
nella  sua  metà  superiore.  Tiene  in  luogo 
di  gambe  due  enormi  dragoni,  e getta 
fiamme  dalla  bocca  e dagli  occhi. 

Tiiadc,  figliuola  diCaslalio  nato  dalla  ter- 


gonauh. 
Tifba.  Ved. 
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ra,  fa  la  prima,  al  dire  di  Pausatila,  che 
veuisse  unorata  del  sacerdozio  di  Bacco, 
e che  celebrasse  le  Orgie  in  onore  di 

3uesto  Dio.  Da  Apollo  e da  questa  Tiia- 
e è nato  Delfo,  dal  quale  la  città  prese 
la  sua  denominazione- 
Tiiadi , soprannome  che  si  dava  alle  Bac- 
canti , perchè  nelle  lèste  e nei  sagrifuii 
di  Bacco  si  agitavano  come  furiose,  e 
correvano  come  pazze. 

Tiiasi.  Cosi  chiainavansi  le  danze  clic  fa- 
cevano le  Baccanti  in  onore  del  Dio  che 
le  agitava. 

The,  feste  di  Bacco,  che  si  celebravano  in 
Elide. 

Tiiuandra,  terza  sorella  di  Elena  e di  Cli- 
teunestra , era  figliuola  di  Tindaro  e di 
Leda:  sposò  Echemo  re  di  Arcadia,  ni- 
pote di  Cefeo.  - Fuvvi  un’altra  Timan- 
dra,  donila  bellissima,  conversa  da  Gio- 
ve per  la  sua  infedeltà  iu  uccello. 
Timante  di  Clcone.  Aveva  una  statua  fra 
gli  Eroi  di  Olimpia  per  avere  più  volte 
ottenuto  il  premio  del  Pancrazio. 
Thubreo,  soprannome  di  Apollo,  cosi  det- 
to da  Timbra  valle  della  Troade,  ove 
questo  Dio  aveva  un  famoso  tempio. 
Timoete.  Alcuni  dicono  che  fosse  figliuolo 
di  Priamo,  e che  uascessc  a un  parto  con 
Paride;  altri  vogliono  che  fosse  tìglio  di 
un  povero  Trojano,  e che  essendo  mor- 
to subito  nato,  fu  fatto  vedere  a Priamo 
invece  di  Paride,  cui  aveva  comandalo 
fosse  fatto  morire. 

Tindaridi.  Cosi  cliiamavansi  i figliuoli  e di- 
scendenti di  Leda  a cagione  di  Tindaro 
suo  marito . Castore  e Polluce  vengono 
alcune  volte  additali  con  questo  nome. 
Tindaro,  re  d’Ebalia , figliuolo  di  Ocbaio 
re  di  Sparta  e di  Gorgufona  figliuola  di 
Perseo,  fu  marito  di  Leda.  I suoi  ed  i 
discendenti  di  sua  moglie  furono  dila- 
niati Tindaridi. 

Tione,  nome  sotto  il  quale  Scmelc  fu  posta 
da  Giove  nel  numero  delle  Dee,  secon- 
do Ovidio,  dopo  che  suo  figliuolo  l'ebbe 
tratta  dall’Inferno;  ond’è  che  Bacco  fu 
detto  alidi' esso  Tioneo. 

Tirbe,  festa  che  gli  Achei  celebravano  in 
onore  di  Bacco. 

Tiresia,  uno  de’  più  celebri  Indovini  del- 
l’antichità, era  figliuolo  di  Evcno  c del- 
la ninfa  Cariclea.  Narrano,  che  toccate 
due  serpi  con  una  bacchetta  che  aveva 
in  mano,  siasi  d’ improvviso  mutato  in 
femmina,  e che  passando  dopo  qualche 
tempo  pel  luogo  stesso,  e ritoccate  quel- 
le serpi,  abbia  ripreso  il  sesso  primiero. 
Dicono,  che  chiamato  giudice  iu  una  con- 
tesa fra  Giove  c Giunone,  avendo  pro- 
nunciato contro  la  Dea,  essa  l’aeciecasse, 
e che  poi  per  compenso  fosse  da  Giove 
dotato  del  nono  di  profezia.  Vogliono  al- 
tri clic  Minerva,  veduta  da  lui  bagnarsi 
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alla  funtana  d’Ippocrcuc,  gli  abbia  an- 
nunciata per  legge  irrevocabile  la  sua 
cecità,  dopo  di  clic  piti  non  vide;  ma  elio 
alle  preci  di  Cariclea  non  potendo  resti- 
tuii gli  la  luce  degli  occhi,  gli  abbia  data 
quella  della  mente,  per  cui  conosceva  il 
futuro,  e intendeva  il  linguaggio  degli 
augelli.  Tiresia  mori  per  aver  bevuto  alla 
fonte  freddissima  «li  Tilfu&i. 

Tirinno, Divinità diTiatira  città  della  Lidia. 
Tirinzio,  uno  de*  sovrannomi  di  Ercole  per 
Ih  dimora  che  facea  sovente  nella  città 
di  Tirinto  nell’Argolidc,  e credesi  anco- 
ra che  vi  fosse  allevato. 

Tiro,  una  delle  Ncreidi,  fu  sposa  di  Cre- 
teo , e madre  di  Neleo.  Altri  la  dicono 
figlia  di  Salmoneo,  e vogliono  che  Net- 
tuno sotto  le  sembianze  del  fiume  Eni- 

Jico  l abbia  resa  madre  di  Pclia  e di  Ne- 
eo.  - Chiamava*!  anche  Tiro  la  capitale 
della  Fenicia. 

Tirreno,  padre  di  Egelao , da  coi  presero 
forse  il  nome  gli  amichi  abitatori  della 
Toscana.  V ed.  Trombetta. 

Tirso , bacchetta  circondata  di  pampini , 
d’uve  e d'edera,  con  una  pina  sulla  pun- 
ta. I<e  Baccanti,  Bacco,  e i suoi  sacerdoti 
pollavano  sempre  il  tirso. 

Tisatnene,  Indovino  di  Sparta.  - Vi  fu  un 
nitro  Tisamenc  re  di  Tehe,  figliuolo  di 
Tefsandro  e di  Demonasse,  c nipote  di 
Polinice.  - Fuvvi  anche  di  questo  nome 
un  figlio  di  Oreste  e di  Ermionc,  che  suc- 
cesse nei  regni  d’Argo  e di  Spaila,  c fu 
dagli  Eraclidi  detronizzato. 

Tishe.  Fed.  Piramo. 

Tisfonc,  figliuolo  d’Alcmeonc  e dell*  Indo- 
vina Manto. 

Tisi,  figliuolo  di  Alci  di  Messenia,  peritis- 
simo nell’arte  della  divinazione. 

Titaue,  era  uu  luogo  fra  Sirione  e Corinto 
sopra  un* alta  montagna,  dove  dicevano 
che  ordinariamente  soggiornasse  Titano. 
Titani.  Feti.  Titano. 

Titano,  figliuolo  del  Cielo  e della  Terra  , 
e fratello  maggiore  di  Saturno.  I suoi 
figliuoli  erauo  giganti,  nominati  anch’es- 
fii  Titani  d.d  uomc  del  padre  loro. 
Titarcsio,  fiume  antico  della  Tessaglia. 
Titea,  moglie  di  Urano,  e creduta  da  alcu- 
ni madre  de’  Titani. 

Titone,  figliuolo  di  Laomcdontc  c fratello 
di  Priamo,  fu  nella  sua  gioventù  teuc- 
ramente amato  dalla  Dea  Aurora,  che  lo 
rese  padre  di  Meninone;  ma,  fatto  vec- 
chio, lo  abbandonò  e lo  converse  in  ci- 
cala. 

Titorea,  era  una  di  quelle  Ninfe  che  na- 
scevano da^li  alberi,  e particolarmente 
dalle  querele. 

Tizia.  Fcd.  Anchiale. 

Tizii,  sacerdoti  tomani  istituiti  da  Romolo 
per  onorare  la  memoria  del  re  Tazio,  il 
cui  soprannome  era  Tito. 
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Tizio,  gigante  «misurato,  figliuolo  di  Giu-  i 
ve  e (iella  ninfa  Elare.  Avendo  voluto 
far  violenza  a Lalona,  fu  ucciso  da  Apol- 
lo a colpi  di  frcccie  e precipitato  nel- 
l'inferno, ove  un  avoitojo  gli  mangia  il  ,i 
cuore,  che  prodigiosamente  ognor  si  ria- 
nova. 

Tlalocatetulhlli,  Dio  delle  acque  presso  ai  j' 
.Messicani. 

Tlaloch,  o Tescalilputza,  o Tascalapulca  , 
Divinità  messicana,  terribile  pe'  suoi  al-  || 
tributi,  poiché  a lei  s'aspettava  la  puni- 
ziou  del  delitto,  e da  lei  si  riconosceva-  j 
no  i flagelli  che  devastavan  la  terra . Si 
onorava  di  barbaro  culto,  col  sacrifizio  j 
di  bambini  dc'duc  sessi, odi  schiavi  die 
sugli  altari  di  lei  si  svenavano. 

Tlepolemo  , figliuolo  d’  Ercole  e di  Astio- 
chea.  A\cn<lo  ucciso  per  isbaglio  Licin- 
nio  zio  di  suo  padre,  fugei  ssene  a Rodi, 
ove  stabili  una  colonia . Condusse  nove 
vascelli  all'assedio  di  Troja,  e vi  rima-  j 
se  ucciso  per  mano  di  Sarpedonte  re  di 
Licia. 

Tinoio,  montagna  di  Frigia,  famosa  pel  cul- 
to di  Bacco,  e pel  zaflerano  che  vi  si  co- 
glie». - Vi  fu  un  gigante  di  questo  oo- 
iue,  che,  unito  a Telegono  suo  fratello, 
divorava  i viandanti.  Proteo  trasformato 
in  ispettro  gli  spaventò  si  fattamente,  che 
deposero  quest'uso  crudele  -Fuwi  an- 
che di  questo  nome  un  re  di  Lidia,  che 
era  figliuolo  di  Marte  e della  ninfa  Teo- 
gene. 

Toanle,  re  diLcnno,  fu  sposo  di  Mirini,  e 
padre  d’  Issi  pile  - Vi  fu  un  altro  Toan- 
te,  re  della  Cliersoneso  l'aurica,  ucciso 
da  Oreste.  - Ve  ne  fu  un  altro  di  questo 
nome,  ch’era  figliuolo  di  Audroraene  re 
di  Caiidoue.  - lì  fiume  Acheloo  chiama- 
vasi  da  prima  Toante. 

Toe,  una  delle  Nere  idi 

Tolumnio,  augure  nel  campo  di  Turuo. 

lumia,  sagri  li  zio  che  si  usava  nel  confer- 
mare i trattati. 

Tomiri,  regina  dei  Messageti , quella  che  i 
viuse  Ciro,  secondo  Erodoto. 

Tonante,  epiteto  che  i poeti  danno  spesso  ; 
a Giove,  come  al  Dio  padrone  del  tuo- 
no. Giove  Tonante  aveva  un  tempio  in 
Roma  Fed.  Thor. 

Tonee,  feste  che  si  celebravano  io  Argo 
ad  onore  di  Giunone. 

Too,  principe  trojano  della  schiatta  di  | 
Priamo.  Fu  ucciso  all’assedio  di  Troja.  \ 

Topilcziu , gran  sacerdote  presso  i Messi- 
cani  Fed.  QucUalcoatl. 

Torauga,  uuo  degli  Eroi  giapponesi  divi- 
nizzati per  le  loro  bell  * azioni. 

Toro,  uno  dei  dodici  sejni  del  Zodiaco.  \ 
Sotto  la  figura  di  questo  animale  Giove  1 
rapi  Europa , onde  per  ricompensa  lo 
pose  in  cielo. 

Torrcbia,  ninfa  amala  da  Giove. 
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Tosseo,  fratello  di  Altea,  ucciso  da  Melea- 
gro suo  nipote. 

Tossitoku,  è il  Dio  della  fortuna  pei  Giap- 
ponesi, rappresentato  con  gran  barba, 
grandi  orecchie,  e ventaglio.  Onorano 
anche  Dai-Kohu  come  Dio  della  pro- 
sperità , il  quale  tiene  un  mantello,  che 
battuto  fa  sorger  per  ogni  dove  ricchezze. 

Trahea  , vestimento  che  si  collocava  sulla 
tunica,  come  la  toga,  alle  statue  degli 
Dei,  ai  Re,  ed  agli  Auguri 

Tracia,  paese  orientale  d'  Europa , che  de- 
dusse il  suo  nome  da  Tracia  figliuola  di 
Marte 

Tranqnillilà  Gli  antichi  ne  fecero  una  Dei- 
tà, e le  eressero  un  (empio  a Roma  fuori 
della  Porta  Collina. 

Tregenda.  Fed  Larve. 

Tricipite.  Davasi  a Mercurio  il  nome  di 
Tricipite,  ossia  di  tre  teste,  perchè  si 
trovava  del  pari  nelle  funzioni  celasti , 
terrestri  ed  infernali,  ed  area  tre  furine 
differenti , secondo  i tre  diversi  luoghi 
nei  quali  veniva  impiegato 

Triclaria,  soprannome  di  Diana,  preso  dal 
venire  onorata  questa  Dea  in  tre  città 
dell’Acaja  con  un  tempio  comune. 

Tricoso,  ossia  villoso,  soprannome  di  Er- 
cole. 

Tridente,  scettro  da  tre  punte,  o forca  da 
tre  denti,  che  (ormi  il  simbolo  più  co- 
mune di  Nettuno. 

Triennali,  o Trieteriche,  feste  che  di  tre 
in  tre  anni  celebravano  i Beozii  e i Tra- 
ci in  onore  di  Bacco. 

Tri  fon  io.  Fed.  Trofonio. 

Triforme.  Dea  delle  tre  faceie,  o tre  teste. 
Questa  era  F.caleja  quale,  secondo  Ser- 
vio, presiedeva  alla  ua  lei  la , alla  vita  e 
alla  morte.  Come  favorevole  alla  na- 
scita si  chiamava  Lucioa  ; come  quella 
che  aveva  cura  della  sanità,  cbiainavasi 
Diana  ; e col  nome  di  Leale  presiedeva 
alla  morte. 

Trigla,  figura  femminile  con  tre  teste,  ado- 
rala dagli  antichi  abitanti  della  Lusazia. 

Trigone,  balia  di  Esculapio. 

Triopade,  re  d’Argo  e padre  di  Messene. 

Triopo.  Fed.  Eludi. 

Tripode,  piccola  scranna  a tre  piedi.  Fed. 
Pitone.  Narrasi  che  Ercole  contendesse 
il  tripode  ad  Apollo,  ed  essendo  per  ve- 
nire alle  mani,  fosse  questi  rattenuta  da 
Lalona  e da  Diaua,  quello' da  Minerva. 
11  Cin,  o Tripode  cbincsc,  era  il  simbo- 
lo del  ciclo,  della  natura  c dell’uomo 
Fo-Hi  lo  fece  eseguire,  e lo  consacrò  a 
Ciang-Ti;  indi  ne  furono  fusi  tre  in  rame 
per  ordiuc  di  Uoang-Ti;  finalmente  Yu 
uè  fece  fonder  nove.  Non  erano  tnen  sa- 
cri del  tripode  d'Apollo. 

Trismegirto,  cioè  tre  volte  grande  f nome 
che  veniva  dato  al  Mercurio  dell  Egitto, 
e carattere  poetico  di  que’  primi  sapieu- 
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li.  Gli  Egizi!  riferivano  a questo  lor  Mer- 
curio tutti  i ritrovamenti  necessari!  od 
utili  alla  vita  umana  e civile. 

Tritogena,  soprannome  dato  a Pallade  per 
essere  uscita  dalla  testa  di  Giove. 

Tritone,  Dio  marino,  figliuolo  di  Nettuno 
e di  Aufitrilc,  ovvero  della  ninfa  Salacia  ; 
oppure,  secondo  altri,  dell'Oceano  e di 
Teli.  Li  poeti  dicono  esser  egli  la  trom- 
ba di  Nettuno,  mezzo  uomo  c mezzo  pe- 
sce, eoa  una  coda  di  delfino,  portando 
mai  sempre  alla  mano  una  conchiglia 
forata,  che  serve  in  luogo  di  tromba. 

Trìtonia,  soprannome  dato  a Venere,  per- 
chè viene  portata  dai  Tritoni. 

Tritopatoric,  solennità  nelle  quali  prega - 
vansi  eli  Dei  per  la  conservazione  dei 
figliuoli. 

Trìttolemo,  figliuolo  di  Celeo  e di  Eleusi- 
na, fu  ministro  di  Cerere,  che  gl’ inse- 
gnò l'agricoltura. 

Tnvespero,  soprannome  di  Ercole,  perchè 
la  notte  in  cui  era  stato  concepito  aveva 
durato  quanto  tre  notti  ordinarie. 

Trivia,  soprannome  di  Diana,  ovvero  di 
Ecate. 

Trizia  , figliuola  di  Tritone  , fu  amata  dal 
Dio  Marte. 

Troe,Tros,  oTroade,  figliuolo  di  Erittonio, 
diede  il  suo  nome  alla  città  di  Troja. 

Trofonio.  Ebbe  un  oracolo  nella  Beozia. 
Quelli  ch'entravano  nell'antro  per  con- 
sultare l’oracolo  erano  in  tal  modo  colpi- 
ti da  orrende  visioni  e da  immagini  spa- 
ventose, che  usciti  conservavano  fino  al- 
la morte  un  tetro  umor  insuperabile.  Da 
taluno  è confuso  con  Giove. 

Troja,  città  nella  Frigia,  la  più  ricca  del- 
l'Universo. Paride,  figliuolo  di  Priamo 
re  di  quelle  contrade,  avendo  rapita  Elc- 
na  moglie  di  Menelao,  fu  cagione  della 
sua  rovina.  Ved.  Sinone. 

Trailo,  figliuolo  di  Priamo  e d'Ecuha.  Il 
destino  aveva  risoluto  non  voler  che  Tro- 
ja fosse  soggiogata  sintantoch'ei  vivea  j 
ma  egli  temerariamente  andò  a combat- 
tere con  Achille,  che  l'uccise,  e poco  do- 
po la  città  fu  presa. 

Trombetta.  C’era  in  Corinto  un  tempio  sot- 
to il  titolo  di  Minerva  Trombetta,  il  qua- 
le era  stato  edificato  da  Egelao  figliuolo 
di  Tirreno  per  onorare  la  memoria  di  suo 
padre,  che  fu,  secondo  alcuni,  l’ invento- 
re della  tromba. 

Tropea,  soprannome  dato  a Giunone,  per- 
chè era  giudicata  presiedere  ai  trionfi. 

Tropeo,  soprannome  dato  a Giove  per  la 
stessa  ragione. 

Tschcrnohog,  chiamato  anche  Zeomebuch, 
il  Dio  nero  degli  Slavi,  le  cui  feste  erano 
lugubri,  i riti  spaventosi,  orrìbili  i sacri- 
fici'• Corrisponde  al  TibilensL  de’ Sas- 
soni. 

Tubilustro,  festa  che  si  celebrava  nel  me- 
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se  di  Aprile  in  Roma,  Della  quale  si  sa- 
grificava  un’  agnella  per  purificare  le 
trombe  militari. 

Tucia , Vestale  condannata  per  incesto,  e 
liberata  poi  dalla  pena,  portando  per  se- 
gnale della  sua  innocenza  l’ acqua  del 
Tevere  in  un  crivello. 

Tuistone,  che  gli  antichi  Germani  conside- 
ravano come  autore  della  loro  nazione, 
era  figliuolo  della  Terra,  vale  a dire  che 
non  era  nota  la  sua  origine. 

Tumulto,  era  un  Dio  nato  da  Marte. 

Tupan.  Sotto  questo  nome  gli  abitanti  del 
Brasile  adorano  uno  spirilo  ebe  presiede 
al  tuono. 

Tuquoa,  Divinità  malefica  che  gli  Otten- 
totti riguardano  come  il  principio  di  tutti 
i mali,  ed  a cui  olirono  preghiere  e vitti- 
me onde  Allontanar  questi  uà  loro. 

Turio,  soprannome  di  Marte,  che  dinotava 
il  suo  impero  nelle  battaglie. 

Turno,  re  dei  Ruttili,  figliuolo  di  Danno 
e di  Vendisi,  c nipote  della  regina  Ama- 

»ta.  Ved.  Latino. 

Tua,  Divinità  malefica  di  alcuni  Tartari , 
0 Tatari , soliti  apporne  1*  idolo  presso 
alle  loro  tende.  Va  munito  di  un  Basto- 
ne forcuto,  da  cui  pendono  delle  lunghe 
coreggie  di  cuojo. 

Tutano,  era,  secondo  Varrone,  un  Dio  che 
veniva  invocato  fra  i Dei  Tutelari. 
Tutela,  Divinità  presso  alcuni  popoli  anti- 
chi della  Gallia. 

Tutelina , Divinità  romana , che  vegliava 
alla  conservazione  delie  messi  e dei  frut- 
ti della  terra  già  raccolti. 

Tyen-Fey,  0 Regina  celeste,  nome  della  Lu- 
na presso  gli  abitanti  della  terra  di  lesso. 
Tyr,  u Marte  de’  Celti. 

Tzitzimitl.  Ved.  Miquitlautecatle. 

TJjum-Sin,  nome  dell*  Ercole  chinese. 
Ulema,  nome  generico,  col  quale  si  dino- 
ta iu  Turchia  il  corpo  dei  ministri  della 
religione  11  Muftì  n*  è il  capo. 

Ulisse,  re  dell’ isola  d’ Itaca , figliuolo  di 
Laerte  e d’Auticlea.  Sposò  Penelope  fi- 
gliuola d’ Icaro,  dalla  quale  ebbe  Tele- 
maco. Diede  a divedere  iu  ogni  incontro 
la  sua  prudenza,  o a dir  meglio  la  sua 
fina  accortezza.  Onde  essere  esente  dal 
portarsi  all'assedio  di  Troja  si  finse  paz- 
zo, ma  fu  scoperto  da  Palamede.  Egli 
poi  discoperse  Achille,  e lo  tolse  dal  se- 
no di  Deidaniia.  Unito  a Diomede  rapi 
il  Palladio,  sacro  pegno  delia  sicurezza 
di  Troja . Contese  ad  Ajace  le  armi  di 
Achille,  c le  ottenne  per  giudicio  dei  pro- 
ci. Dopo  l’assedio  <rt  Troja  scorseggiò  i 
mari  per  dicci  anni,  prima  di  rivedere 
la  sua  patria.  Fatto  prigioniero  nell'  iso- 
la dei  Ciclopi,  acciecò  Pollicino,  e rese 
a sé  stesso  e a’  suoi  compagni  la  libertà. 
Fece  naufragio  all’isola  di  Circe,  ove 
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questa  incantatrice  lo  trattenne  alcun  i 
tempo,  e da  lei  ebbe  un  figliuolo  detto 
Telegono- Uscito  di  quest* àsola,  fece  nau-  j 
fregio  a quella  diCalipso,e  questa  pure  | 
lo  ritenne  lungamente.  Partitosi  anche  di 
là,  • superati  altri  pericoli,  giunse  mal 
concio  dalla  sorte  in  Itaca,  ore  fu  rico- 
nosciuto da  suo  tìglio  Telemaco  . Alcun 
tempo  dopo  rinunziò  a questo  il  regno , 
avendo  inteso  dall'oracolo,  che  dovrà 
perire  per  mano  d*  un  suo  figlio;  e fu  I 
veramente  ucciso  da  Telegono,  il  quale 
noo  conobbe  il  suo  fallo  se  non  dopo  I 
avere  sposala  Peoelope  sua  matrigua.ru 
caro  a Minerva,  e fu  posto  nel  numero  11 
de’  Semidei. 

Ulivo , albero  dedicato  a Giove  , ma  più 
particolarmente  a Minerva,  ed  è il  sim- 
bolo ordinario  della  Paca. 

Tller,  Dio  degli  antichi  Scandinavi.  Veni* 
va  invocalo  nei  ducili. 

Umbronc,  sacerdote  del  paese  dei  Marti?, 
incantatore  di  serpenti. 

Uovo,  emblema  dell*  universo.  Gli  Egizii 
innalzarono  un  tempio  a Kueph  nel-  I 
l’ boia  Elefantina , e lo  rappreseutarono 
col  capo  di  sparviero,  e con  un  uovo 
che  gli  esce  ui  bocca  : da  quest’  uovo 
sorge  Phtha,  o il  fuoco.  Secondo  Orfeo, 
esisteva  dapprima  una  confusa  mesco- 
lanza di  cose , che  fu  delta  il  caos.  Non 
avca  forma , o piuttosto  tenea  la  forma 
di  un  uovo  immenso:  usci  da  questo  un 
essere  androgino , che  separò  i quattro 
elementi,  e diede  principio  alia  natura. 
Altre  antiche  tradizioni  dipingono  la  not- 
te e la  solitudine  tegnenti  il  dominio  del 
inondo.  Quand'ecco  un  uovo  che  appa- 
re; la  notte  lo  copre  dclPali  sue;  l'Xnio- 
re,  figlio  primogenito  del  padre  uuiver- 
sai  delle  cose, favorisce  questi  principii; 
l'uovo  è fecondato,  si  apre;  il  Sole  e la 
Lana  vanno  a regnare  nell’alto  deicidi, 
i corpi  più  densi  formano  la  terra;  la 
notte  eterna  dà  luogo  alla  luce,  e perio- 
dicamente ritorna  per  coprire  coll*  ali 
sue  tenebrose  quanto  respira,  per  ripa- 
rare le  forze  de'  mortali,  c dar  origine  a 
nuove  generazioni.  Narrano  i Persiani 
che  Ormuzd,  nato  dalla  luce  più  pura, 
abbia  create  ventiquattro  Divinità,  e le 
abbia  rinchiuse  in  un  uovo,  e clic  Ari- 
manno,  figlio  delle  tenebre,  abbia  loro 
opposti  altri  ventiquattro  Dei,  i quali 
ruppero  l’uovo,  e cominciarono  la  guer- 
ra degli  clementi,  e la  mescolanza  del 
bene  e del  male  sulla  terra.  V*  ha  una 
Pagode  a Meaco,  ove  i Bonzi  del  Giap- 
pone rappresentano  il  caos  sotto  forma 
d*  un  uovo  che  nuota  sulla  superficie 
delle  acque,  e presso  ad  una  roccia  si 
arresta.  Un  toro  gli  si  avvicina,  lo  inve- 
ste, e lo  spezza  a colpì  di  corno.  Dal  suo 
guscio  esce  il  vasto  universo.  Queste  idee 
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si  riprodussero  io  Fenicia  ed  in  Samo- 
tracia,  ove  narrasi  dei  Dioscuri,che  nati 
fossero  da  un  uovo  ; fra  gli  Assirii , che 
dissero  la  loro  Semiramide  nata  da  un 
uovo  uscito  dalle  acque,  e covato  da  una 
colomba  ; fra  i Coresii,  che  fanno  uscire 
da  un  uovo  il  loro  Dio  Chumong;  fra 
gli  Orfici  moderni,  che  ne  trassero  il  lo- 
ro Dio  Pbaoes,  principio  di  luce,  sotto 
forma  di  serpente;  fra  i Greci,  che  lo 
rappresentavano  negli  Orfici  misteri,  che 
lo  poneano  a'  piè  di  Bacco  colie  corna 
da  toro,  che  lo  appendano  ai  templi  di 
Lacedemone,  che  eredeano,  secondo  Ari- 
stofane, esser  nato  da  un  uovo  l'Amore. 

Urania,  la  Venere  celeste,  figlia  del  Cielo 
e della  Luce,  quella  che  animava  la  na- 
tura, e presiedeva  alle  generazioni;  non 
inspirava  che  un  amor  puro  -E  Urania, 
una  delle  nove  Muse  figliuole  di  Giove 
e di  Mncmosine,  e quella  che  presiede 
aU'astrononiia.  Si  appoggia  ad  un  globo, 
e tiene  in  mano  alcuni  strumenti  astro- 
nomici. - Urania  era  ancora  il  nome  di 
una  delle  Ninfe  Occanidi. 

Uranie,  o Ninfe  celesti,  erano  stelle  che  pre- 
tendevasi  governassero  le  sfere  celesti 

Urano,  il  cielo , figlio  d’Ipsisto,  l’ altissimo , 
sposatosi  a Gea,  la  terra,  diede  nascita 
a Titano,  il  sole , a Saturno,  il  tempo , 
e all'Oceano. -Fu  pure  chiamato  Urano, 
attese  le  molte  sue  cognizioni  astrono- 
miche, 3 primo  Re  degli  Atlautidi,  popo- 
li che  abitavano  quella  parte  dell’ Africa 
ebe  giace  al  piè  del  monte  Atlante. 

Urna,  vaso  sacro  in  cui  stava  rinchiuso  il 
destino  dei  mortali;  e lo  tiene  Minosse 
nell' inferno.  Ved.  Destino. 

"Vaaliiti,  setta  maomettana  riformata, che 
ebbe  molti  seguaci  fra  gli  Arabi. 

Vacuna,  Dea  presso  i Romani,  clic  presie- 
deva al  riposo  delle  genti  di  campagna. 
— E Vacuna,  la  gran  Dea  de’ Sabini; a vea 
un  tempio  ed  una  fontana  celebrata  da 
Orazio.  Fu  presa  per  Diana,  Cerere,  Mi- 
nerva, e per  la  Vittoria. 

Vagliano,  Dio  che  presiedeva  alle  grida  dei 
fanciulli. 

Valchirie , Dee  che  accompagnavano  gli 
Eroi  de’  Celti  ad  uoa  morte  gloriosa  sul 
campo  di  battaglia. 

Valcundano,  il  secondo  dei  cinque  Paradisi 
degl* Indiani.  Vishnù  vi  accoglie  1* ani- 
me di  coloro  che  lo  hanno  onorato. 

Vale,  figliuolo  di  Odino  c di  Rinda,  era  un 
Dio  degli  antichi  popoli  del  Nord. 

Valenzia,  nome  sacro  antichissimo  della 
città  di  Roma , tenuto  secreto  dagli  Au- 
guri, affinchè  nessuno  potesse  imprecar* 
contro  di  lei. 

Valhalla  , paradiso  nel  quale  Odino  rice- 
veva gli  eroi,  e dove,  secondo  l'Edda, 
essi  avevano  tutti  i giorni  il  piacere  di 
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armarsi,  tagliarsi  a pezzi,  e ritornare  sa- 
ni e salvi  all’ ora  del  desinare  nella  sala 
di  Odino,  nella  quale  si  mettevano  a be- 
re c a mangiare. 

Valle  sacra , secondo  i poeti  è quella  che 
giace  fra  i monti  Parnaso,  Pierio,  Pindo 
ed  Elicona,  dove  trascorrono  il  Permes- 
so e l’Ippocrene,  e dove  pasceva  il  cavai 
Pegaso.  Questa  valle  è consacrata  alle 
Muse. 

Vallona,  o Vallonia,  Dea  delle  valli. 

Vam,  fiume  dei  vizii,  nella  Mitologia  scan- 
dinava. 

Vampiri,  demonii  che  vanno  succhiando  il 
sangue  de’  bambini.  Ved.  Lilit. 

Vara,  Dea  presso  i popoli  del  Nord,  che 
riceveva  i giuramenti  degli  amanti  e de- 
gli sposi , e puniva  coloro  che  li  viola- 
vano. 

Vecchiaja , secondo  Erodoto , era  figliuola 
dell’Èrebo  e della  Notte,  ed  Ateneo  dice 
che  aveva  un  tempio  in  Atene. 

Vecchia  d'oro.  I popoli  che  abitavano  vi- 
cino al  fiume  Obi  adoravano  unn  Dea 
col  nome  di  Vecchia  d’oro,  al  riferire  di 
Erodoto.  Credesi  che  fosse  la  Terra , e 
che  questa  fosse  Poggettodcl  loro  culto. 

Vecchio  dell' Obi,  idolo  degli  Osliachi,  che 
presiede  alle  pescagioni. 

Vedam,  il  più  antico  libro  degl’indiani. 
Contiene  i precetti  della  religione,  ed  è 
adorato  come  la  stessa  Divinali.  11  Sba- 
stali non  ne  è che  il  commentario. 

Vedova.  Giunone  aveva  un  tempio  a Stin- 
tale nell’Arcadia  sotto  il  nome  di  Giuno- 
ne Vedova,  in  memoria  del  divorzio  che 
avea  fatto  con  Giove , dopo  il  quale  di- 
cono si  ritirasse  a Stintale. 

Vejove,o  Vejupiter,  cioè  Giove  vendicato- 
re, detto  anche  Vedio,  Orco  e Plutone; 
aveva  un  tempio  in  Roma  sotto  questo 
nome  vicino  al  Campidoglio. 

Velleda,  vergine  profetessa  fra  i Germani 
ai  tempi  di  Vespasiano,  onorata  dopo 
morte  come  una  Dea. 

Vello  d’oro,  che  diede  motivo  al  viaggio 
degli  Argonauti.  Ved.  Giasone. 

Venere,  la  Dea  della  bellezza,  madre  d’Arno- 
re,  figliuola  del  Cielo  e della  Terra,  o, 
secondo  alcuni , prodotta  dalla  schiuma 
del  mare  e dal  seme  di  Saturno;  quan- 
tunque molti  vogliano  eh’  ella  nascesse 
di  Giove  e di  Dionea.  Fu  data  sposa  a 
Vulcano,  ch'ebbe  da  lei  Priapo  il  Dio 
de*  giardini.  Marte  In  fece  madre  di  Ante- 
ros,  o vogliam  dire  del  mutuo  amore,  e di 
Armonia;  Bacco  delle  Grazie,  Mercurio  di 
Ermafrodito,  Auchise  di  Enea  Nella  con- 
tesa delle  tre  Dee  ottenne  da  Paride  il  po- 
mo. Va  coronata  di  rose  e di  mirti,  un  Ce- 
sto misterioso  la  cinge,  il  suo  carro  è trat- 
to da  cigni  o colombe,  le  Ore  la  educaro- 
no, i Giuochi,  il  Riso,  le  Grazie,  i Zefiri, 
gli  Amori  formano  il  suo  corteggio.  Però 
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soo  questi  gli  attributi  di  Venere  Afro- 
dite, ossia  sorta  dall’onde,  che  devesi  di- 
stinguere dalla  Venere  Urania  o celeste, 
solila  rappresentarsi  collo  scettro  in  ina- 
no, e con  una  stella  sul  capo.  Questa  è 
la  Venere  vincitrice,  detta  anche  Apostro- 
fi» o preserva trice , Pitho  o Dea  della 
persuasione,  Morfo  o Dea  della  fedeltà, 
che  rappresenlavasi  a Sparta  velala  c ut 
ceppi,  armata  a Citerà,  in  Elide  poggiata 
ad  una  testuggine.  L’altra  i la  Venere 
volgare,  detta  anche  Pontica,  Anadiomè- 
ne, e Tritoni»,  c Pernierà,  perchè  tratta 
da  colombe;  e Filomele,  perchè  amante 
dc'piaceri;  Verticordia,  Cnllipige,  Acida- 
lia , Cipride,  c Citerea.  Ebbe  templi  iu 
Olimpia,  in  Lesbo,  in  Pafo,  in  Amatunla. 
Rapprcsentavasi  a Cipro  barbuta,  per 
indicare  l’universale  generazion  delle 
cose  La  Venere  ignuda  di  Pressitele  ado- 
ravasi  a Guido. 

Veni  li»,  mogi"  e di  Dauno  e sorella  di  Ama- 
ta, ebbe  per  figliuolo  il  celebre  T uruo. 

Venti,  Deità  poetiche,  figliuoli  del  Cielo  e 
della  Terra,  o,  secondo  altri,  d’Astreo  e 
d’Eribea.  Eolo  era  loro  Re,  c tcncvali 
incatenati  nelle  caverne  delle  isole  Eoli 
di . Eccone  i principali  : Subsolano,  che 
spira  dall’ Oriente,  indi  Vulturno,  Euro 
c Fenicio;  Noto  all’Austro, indi  Libono- 
to,  Africo  e Subvespero;  Favonio  o Ze- 
firo all'Occidente,  indi  1’  Etesie,  Coro  e 
Circio;  Borea  al  Settentrione,  indi  Aqui- 
lone, Arctapeliole  e Cecia.  Anche  gl’ In- 
diani riconoscevano  otto  Divinità  pro- 
tettrici degli  otto  pumi  del  mondo.  la- 
dra all’ Oriente,  indi  Agni,  lama, Ninni, 
Iaruna,  Vaya,  Kuvera  cd  Isania. 

Verbena , pianta  mollo  in  uso  una  volta 
nelle  funzioni  .della  religione,  o perciò 
chiamata  Erba  sacra. 

Verdeggiante.  Cerere  avea  un  tempio  in 
Atene  col  nome  di  Cerere  Verdeggiante, 
nome  convenevole  alla  Dea  delle  messi. 

Vergine,  uno  de’ segni  del  Zodiaco.  Ved. 
Astrea. 

Verità,  Deità  allegorie  a,  figliuola  di  Satur- 
no, e madre  della  Giustizia  e della  Virtù. 
Ved.  Oromaso. 

Versiera.  Ved.  Larve. 

Verticordia,  soprannome  di  Venere,  per- 
chè piegava  1 cuori  alla  parto  dell'amo- 
re, o li  distoglieva. 

Vertuuno,  cioè  che  prende  varii  aspetti, 
Dio  della  primavera  Amò  molto  Pomo- 
na,  e vesti  le  sembianze  di  vecchia  per 
aver  l’ ingresso  ne’ suoi  giardini,  ove  sep- 
pe inspirarle  un  pari  aifelto.  Giunto  in 
una  età  avanzata  ringiovanissi  insieme 
con  lei,  e non  violò  giammai  la  fede  che 
le  avea  data.  Proteo,  Periclimcnc,  Ache- 
loo  cd  alcuni  altri  si  fìngono  dotati  della 
facoltà  di  cangiar  di  forma  a piacere. 

Vesta.  Fu  presa  come  Dea  della  terra  c come 
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Dea  del  fuoco.  Si  distìngueano  quindi 
due  Veste.  La  prima  moglie  d’ Urano  e 
madre  di  Saturno,  che  confbudeasi  con 
Cibelc  o Rea:  era  madre  degli  Dei,  e 
presiedeva  ai  destini  degl' imperii  La  se- 
conda , figlia  di  Saturno,  presiedeva  al 
fuoco  sacro  ed  eterno,  immagine  di  quello 
degli  astri,  e guarentigia  del  romano  im- 
pero. il  suo  culto  ascendeva  ai  tempi  di 
Enea;  Munta  gli  rese  l' antico  splendore. 
Vrd.  Estie. 

Vestali,  verginelle  clic  si  consacravano  in 
Roma  al  cullo  della  Dea  Vesta,  istituite 
da  Noma,  che  affidò  loro  la  cura  del  fuoco 
immortale,  del  Palladio,  e dei  libri  Sibil- 
lini. Se  taluna  di  esse  si  fosse  resa  osser- 
vabile per  un  soverchio  culto  della  per- 
sona e per  libertà  di  tratto,  o avesse  la- 
sciato estìnguere  il  sacro  fuoco,  era  se- 
veramente ripresa,  o battuta  con  verghe. 
Quella  che  avesse  mancato  al  voto  di  ca- 
stità era  viva  sepolta.  Mei  dieci  secoli  ebe 
segnano  la  durata  di  quell'  istituto,  sole  si 
amnoverano  le  seguenti  che  abbiano  subi- 
to l’estremo  supplizio.  E fu  la  prima  Pi- 
naria figlia  di  Publio,  fino  dai  tempi  di 
Tarquinio  Prisco;  Oppia,  Minuzia  e Se- 
stilla  veuner dappoi:  le  Vestali  Caparon- 
nia  e Tuccia  convinte  si  uccisero  ; Ópimia 
c Fioroni» , l una  fu  sotterrata,  e I altra 
si  uccise.  Urbinia  sotto  il  console  Furio, 
ed  una  seconda  Opimia  condotte  furono 
al  campo  scellerato  ; Emilia,  Licinia  e 
Marzia  tutte  tre  ad  un  tempo  furono  da 
Lucio  Cassio  condannate.  L ai  tempi  di 
Domiziano  fuvvi  una  Vernatila  e le  due 
sorelle  degli  Ocellati,  ch’ebbero  la  liber- 
tà di  scegliersi  un  genere  di  morte  a lor 
grado.  Deplorasi  dagli  storici  una  Cor- 
nelia, morta  forse  innocente  per  iniqua 
sentenza  di  quell’  Imperatore.  Corrottisi 
maggiormente  i costumi  sotto  Antonino 
Caracalla,  furono  condannate  le  Vestali 
Lanuzia,  Aurelio,  Pompon!»,  e Claudia 
Lela  ; fra  le  quali  L prima  per  fuggire  il 
supplizio  si  precipitò  dall'  alto  della  sua 
casa.  Ma  ciò  che  più  d’ogni  altra  cosa 
servi  a rapire  a quell’ ordine  l'antica  ve- 
nerazione e splendore  si  fu  la  profana- 
zione della  Vestale  Giulia  Aquilia, mena- 
ta impunemente  sposa  da  Eliogabalo.  - 
Anche  Ira  el'Incas  del  Perù  si  consacra- 
vano al  Sole  delle  vergini  di  sangue  rea- 
le, e queste  chiamavansi  Odio;  nò  pene 
men  severe  attendea  quella  di  loro  che 
fosse  caduta  in  fallo,  poiché  era  condan- 
nala al  fuoco,  o gittata  in  un  recinto  di 
leoni.  Ved.  Rea  silvia. 

Via  lattea , o Galassia.  Cosi  vicn  chiamata 
quella  striscia  bianca  che  si  vede  in  cielo 
nelle  notti  serene.  Dicono  che  fosse  fatta 
da  una  goccia  di  latte  uscito  dalla  mam- 
mella di  Giunone  quando  Giove  vi  ap- 
pressò Ercole  per  dargli  l’ immortalità. 
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Viali,  Deità  che  presiedevano  alle  stracT* 
più  battute.  Mercurio  era  la  principale 
ai  queste  Deità. 

Vidar,  Divinità  sempre  taciturna  degli  an- 
tichi Celti  ; figlio  di  Odino.  Ved.  Crepu- 
scolo degli  Dei. 

Viuali,  feste  che  si  celebravano  in  Roma 
due  volte  l’anno. 

Vingolf,  soggiorno  d’amore  c d’amicizia 
per  le  Dee  della  Scandinavia. 

Violenza,  Divinità  allegorica,  figliuola  di 
Suge. 

Viracocha,  nome  del  Dio  creatore  presso  i 
Pcruani  Egli  comparte  e diffonde  lavila 
nell’ universo  Marrano  che  abbia  posta 
in  cielo  una  donzella  reale,  incaricata  di 
custodire  un’urna,  colla  quale  distribui- 
sce la  pioggia,  la  neve  o la  grandine  sul- 
la superfìcie  della  terra.  Essa  ha  pure  un 
fratello  che  di  quando  in  quando  spezza 
quell  urna,  e da  ciò  derivano  i tuoni,  i 
lampi  e i fulmini. 

Virbio,  nome  che  Diana  fece  prendere  ad 
Ippolito  allorché  l’ebbe  richiamato  iu 
vita,  come  se  si  dicesse  due  volle  uomo. 
-Cosi  pure  chiamava»  il  figliuolo d’ip- 
polito  Virbio  e della  bella  Ancia. 

Virgilie.  Cosi  chiamavansi  qualche  volta 
le  Atlanlidi. 

Virginale,  o Verginale,  Divinità  che  veni- 
va invocata  presso  i Romani  quando  slo- 
gavano il  doto  virginale  ad  una  nuova 
sposa. 

Viriplaca,  Divinità  romana,  che  metteva  la 
pace  e la  concordia  nelle  famiglie. 

Virtù,  Deità  allegorica,  figlia  della  Verità. 

Vishnù,  o Vislnù,  Divinità  indiana,  il  di 
cui  principal  carattere  é quello  del  Dio 
conservatore  o riparatore.  A tal  effetto 
fingono  ch'egli  abbia  voluto  palesarsi 
sotto  varie  trasformazioni,  e gli  attribui- 
scono maravigliose  imprese.  Fed.  Rama. 

Vittime , quelle  cose  che  si  offerivano  nei 
sagrifizii. 

Vitlolfe,  profetesse  degli  Scandinavi. 

Vittoria  , Deità  allegorica , che  vien  detta 
figliuola  di  Stige  e della  Terra.  FetL  Nice. 

Vitula,  Diviuilà  romana,  detta  da  alcuni 
la  Dea  dell’ allegrezza,  e da  altri  Ja  Dea 
della  vita. 

Vitzliputzli,il  più  famoso  degli  Dei  adorati 
dai  Messicani,  ed  a cui  sagrifìcavansi  in- 
numerevoli vittime  umane.  Fed.  Tlaloch. 

Voliano , Deità  degli  antichi  Galli , che  si 
suppone  essere  lo  stesso  che  Beieoo.  - 
Sotto  questo  nome  adoravasi  il  Dio  del 
fuoco  aagli  antichi  abitanti  deli’Armo- 
rica. 

Volici,  antichi  popoli  d’Italia. 

Voltuma.'i,  Dea  dei  benefiziò  Avea  un  tem- 
pio in  Elruria,  ove  tcneasi  la  generale 
adunanza  dei  popoli  Etruschi. 

Vollu male,  Flamine  sacerdote  del  Dio  V ot- 
turilo. 
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Yolunno  e Volu ima,  Dei  nuziali  che  invo- 
cavano nella  cerimonia  delle  nozze. 

Yolupia,  o Voluttà,  Dea  del  piacere,  cre- 
duta figliuola  d' Amore  e di  Psiche. 

Voracità,  Divinità  allegorica,  che  aveva  un 
tempio  nella  Sicilia.  Da  questa  qualità 
in  sommo  grado  posseduta  Ercole  trasse 
il  nome  di  vorace,  o di  mangiatore 

Vu-lnmar,  Dio  delle  acque  presso  i Votia- 
cbi. 

Vulcanali,  feste  di  Vulcano. 

Vulcania,una  delle  isole  Eolie  vicina  a Si- 
cilia, ove  credcvasi  posta  l'abitazione  or- 
dinaria di  Vulcano. 

Vulcano,  Dio  del  fuoco,  figliuolo  di  Giove 
e di  Giunone  Dicesi  che  suo  padre,  sde- 
gnoso in  vederlo  sì  mal  composto,  con 
un  calcio  l abbia  gì t lato  dal  cielo  in  ter- 
ra, e da  cotesla  caduta  egli  ne  sia  rima- 
sto zoppo.  Richiamato  in  cielo  alle  pre- 
ghiere ai  Bacco,  seppe  rimettersi  in  gra- 
zia al  padre,  ed  ottenne  da  lui  la  mano 
di  Venere,  che  lo  dispreizava.  Ingelosi- 
tosi della  sposa,  costruì  quella  rete  invi- 
sibile, sotto  cui  la  colse  iusieme  a Marte. 
Fabbricava  i fulmini  n Giove,  ed  avea 
le  sue  fucine  nelle  isole  di  Lipari  e di 
Lcnuo,  c nel  monte  Etna.  1 monocoli 
Ciclopi  lavoravano  con  esso  lui.  Fece 
Farmi  d'Achille  alle  preghiere  di  Tetide, 
e a quelle  di  Venere  Farmi  di  Enea.  Fu 
onorato  sotto  diversi  nomi  in  Egitto,  nel- 
la Persia,  in  Grecia,  in  Roma.  Ved.  Fta, 
Pireo  e Vesta. 

Vulgare.  Venere  Vulgare,  o Popolare,  era 
quella  che  presiedeva  agli  amori  carnali, 
ed  era  opposta  a Venere  Urania. 

Vullurio,  cioè  degli  avoltoj , uno  de’ so- 
prannomi di  Apollo. 

Vulturno.  uno  de'  venti  che  soffia  e passa 
più  velocemente  degli  altri.  Ved.  Venti. 
- E Vulturno,  fiume  d'Italia,  divinizza- 
to dai  Romani  e dagli  abitanti  della  Cam- 
pania, ossia  Terra  di  Lavoro. 

Zam,  era  uno  de*  nomi  di  Giove.  Sotto 
uo  tal  nome  egli  aveva  in  Creta  presso 
a Gnosso  il  suo  sepolcro. 

Zamolsi,  legislatore  c principale  Divinità 
dei  Traci. 

Zanto,  fiume  della  Troade,.cbe  passava 
sotto  le  mura  di  Troja.  -Unb  dei  cavalli 
immortali  di  Achille  cbiamavast  anche 
Zanto.  Ved.  Balio. 

Zarama,  Divinità  dei  Galli. 

Zavana,  Divinità  Siria. 

Zefiro,  vento  d’Occidente,  ed  uno  de’  quat- 
tro principali.  Era  figliuolo  d'Eolo  e del- 
l’Aurora, secondo  alcuni.  Ved  Venti. 
Amò  teneramente  la  Dea  Clorì,  e n’  eb- 
be molli  figliuoli. 

Zemina,  specie  di  sagrificio  che  usavasi 
nei  misteri  Eleusini. 

Zend,  libro  della  vita,  contenente  i fonda- 
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menti  della  religione  degli  antichi  Magi 
di  Persia.  Il  Pazend  e il  Zeud-Avcsta  ne 
erano  l'appoggio  e il  commentario.  La  li- 
turgia dei  Parsi*  contencvasi  iiclllezisni, 
nel  vispered  e nel  Vcndcdad. 

Zenoclea,  sacerdotessa  di  Delfo. 

Zeotncbucb,  o Zeevuboch,  il  Dio  nero.  Co- 
sì chiamavano  i Vandali  un  Genio  male- 
fico, al  quale  sagrifìcavano  per  fuggirne 
la  collera.  Ved.  Belbuc. 

Zete.  Ved.  Calai. 

Zeto,  figliuolo  di  Giove  e d’Àntiope,  e fra- 
tello di  Anfione. 

Zeus.  Questo  è il  nome  che  i Greci  dava- 
no a Giove,  che  significa  colui  che  dà  a 
tutti  gli  animali  la  vita. 

Zoitsch.  Gli  Slavi  eressero  dei  templi  sot- 
to questo  nome  al  fuoco  sacro  e inestin- 
guibile. 

Zodiaco,  quello  spazio  del  cielo,  per  cui 
trascorre  il  Sole  nel  corso  dell'  auno.  È 
diviso  in  dodici  parli,  in  cui  sono  le  do- 
dici costellazioni  che  formano  diverse 
figure , chiamate  i dodici  segni  del  Zo- 
diaco con  questi  nomi  : Ariete,  T oro,  Ge- 
mini, Cancro,  Leone,  Vergine,  Libra  , 
Scorpione,  Sagittario,  Capricorno,  Aqua- 
rio e Pesci. 

Zolotaya— Babà , Dea  del  mare  presso  gli 

Slavi. 

Zoogonoi.  Cosi  chiamavano  presso  i Greci 
alcune  Deità  che  presiedevano  alla  con- 
servazione degli  uomini. 

Zoolatria,  culto  clic  si  rendeva  agli  animali. 
La  zoolatria  era  singolarmente  praticata 
dagli  Egizii. 

Zoroaslro,  o Zerduslb.  Secondo  l’opinione 
più  ricevuta,  sembrano  doversi  ammette- 
re due  7.oroastri,  l'uno  antichissimo,  for- 
se re  di  Batlrìana,  fondatore  del  Magismo 
io  Oriente,  quello  che  eresse  il  Pireo  di 
Balch,  il  più  celebre  fra  i templi  innal- 
zati al  Fuoco;  il  secondo  vissuto  ni  tom- 

f>i  di  Dario  Istaspe,  o Gushtasp.  Anche 
a vita  di  questo  è involta  di  favole,  di  con- 
traddizioni, di  oscurità.  Secondo  gl'lndo* 
Persi  nacque  egli  neH'Adjerbidjan,  ed  eb- 
be per  padre  dad-yuman,  od  Espintba- 
man,  e per  madre  Doghdu.  Trovandosi 
incinta  sognò  essa  di  vedere  il  cielo  tut- 
to infuocalo,  e uscir  di  mezzo  alle  fiam- 
me quattro  giifoui,  che  slanciandosi  su 
di  lei,  le  rapivano  dal  seno  il  bambino; 
ma  un  Genio  lucente  e maestoso  toglien- 
dolo alle  loro  unghie,  lo  riraettea  nelle 
viscere  materne.  Egli  rise  nascendo,  e fu 
allattato  da  due  pecorelle.  I Genii  del 
male  lo  gittaron  nel  fuoco,  che  si  cambiò 
in  un  rosajo;  lo  eitlarou  fra  i lupi,  ma 
s'incatenarono  iucnli  loro.  I Magi  tenta- 
rono d'ucciderlo,  ma  la  loro  mano  si  dis- 
seccò all'  istante.  Le  Intelligenze  celesti  gli 
insegnarono  la  legislazione  politica  e re- 
ligiosa. Orniuzd  istcsso  gli  diede  il  Zcnd- 


Digitized  by  Google 


/ 


gio  • Z OR 

Avesta,  libro  scritto  nella  lingna  sacra,  e 
gli  commise  di  annunciare  adlstaspe  le 
sue  profezie.  Il  He  gli  prestò  fede,  dap- 
poiché Zoroaslro  cu  ari  il  piede  al  suo 
cavallo  favorito.  Gli  chiese  quattro  pro- 
diga, che  furono  operati  su  quattro  per- 
sone: poiché  diede  al  Re  una  coppa  di 
vino,  cne  assaggiato  glipresentò  l'aspetto 
del  paradiso;  diede  a («jamaspi  una  ro- 
sa , che  odorata  lo  istruì  del  passato  e 
del  futuro;  diede  a Beshuten  o Priscri- 
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ton  un  vaso  di  latte,  al  bere  del  quale  ac- 
uistò  l'immortalità;  presentò  ad  Isphen- 
ijar  un  acino  di  melograno,  c il  corpo 
di  lui  si  fece  di  bronzo.  Mori  per  mauo 
di  Argyaspe  re  degli  Sciti  : altri  lo  vo- 
gliono rapito  dal  fuoco  celeste.  La  sua 
morale,  contenuta  nel  Zend-Avesta  e nel 
Vendedad,  è diretta  a purgare  i costu- 
mi. Si  è forse  meritato  l’ elogio,  che  al- 
cuni gli  danno,  di  aver  sostituito  all'an- 
tica idolatrìa  un  culto  più  semplice. 


FINE  DEL  SETTIMO  ED  ULTIMO  VOLUME. 
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ERRATA.  - CORRIGE 

Un.  56.  Prassidiciane  leggi  Prassidiehe 

» 5.  Prassidiciane  — Prassidiehe 

„ 3.  Me  limosina  — Mnemosine 

„ 37 aggiugni  Fed.  Quan-won 

m 36.  Prassidiciane  legg i Prassidiche 

. 38.  Età.  Fed.  Cete ( escludasi , e ued.  Eela) 

a 43  Ipsirto  — Ipsisto 

11  34.  Lidge  — Ligde,  o Ligdo 

„ 3i.  Sai  pedone  — Sarpedonte 

, 32.  ratto  di  Proserpina;  liberò  — ratto  di  Proserpina;  liberò  Marte 
dulie  reti  Vulcano  ; dalle  reti  di  V’  ulcauo  ; 


reggami  qui  contro  tre  articoli  da  sostituirsi  a quelli 
contenuti  nelle  face.  8 1 4 , 8170  884- 
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Alla  face.  8 f 4- 

Achille , figlio  di  Peleo  re  di  Tessaglia , e 
della  Dea  Telale  - La  madre  per  consu- 
ma rr*  ciò  che  vi  fosse  iu  lui  di  mortale  Io 
pose  nel  fuoco , ma  il  padre  spaventato 
ne  lo  trasse,  e interruppe  il  rito.  Essa  lo 
immerse  nelle  acque  di  iìtige,  e lo  rese 
invulnerabile,  trattone  il  tallone  per  cui 
lo  teneva  afferrato.  Gli  diede  a maestro 
Chirone,  che  lo  nutrì  di  midolli  d'orsi  c 
di  leoni , e lo  ammaestrò  nella  musica, 
nel  maneggio  dell’arco  e nella  medicina. 
In  età  tultor  fanciullesca  Tetide  gli  pro- 
pose la  scelta  fra  una  lunga  vita  tratta 
nell’ oscuriti , e una  morte  immatura  ac- 
compagnala di  gloria  : egli  si  appigliò  al 
secondo  partito  Pure  la  madre,  a toglier- 
lo al  suo  fatale  destino , lo  nascose  sotto 
abito  femminile  alla  corte  di  Licomedc  re 
dell'  isola  di  Sciro.  Quivi  fu  amato  da  Dei- 
damia,  e presala  segretamente  in  isposa, 
divenne  padre  di  Pirro.  Accaduta  frat- 
tanto la  guerra  di  Troja,  annunciò  Cal- 
cante non  potersi  prendere  quella  città , 
per  decreto  dei  Fati,  senza  r intervento 
d’Achille.  Si  accinse  bentosto  Ulisse  a 
rintracciarlo , e portatosi  a Sciro  sotto 
aspetto  di  mercatante,  facilmente  Io  di- 
scoperse all’ entusiasmo  da  cui  fu  preso 
vedendo  alcune  armi  di  egregio  lavoro, 
eh*  ebbe  cura  di  frammischiare  al  resto 
delle  mercanzie.  All'assedio  di  Troja  si 
distinse  per  eroiche  imprese,  e fu  il  ter- 
rore de’  Teucri.  Ma  essendo  stato  d'avvi- 
so che  per  placare  l’ira  d* Apollo  avesse 
a rendersi  Criseide  al  padre,  Agamenno- 
ne offeso  di  ciò  rapì  a lui  la  bella  Rrisei- 
de, e accese  quell'ira  che  fu  subbietto  al 
maggior  poema  dell’antichità.  Achille  si 
ritirò  alle  sue  tende,  nè  sarebbe  tornato  a 
battaglia  senza  la  morte  di  Patroclo  suo 
fido  amico,  che  vestito  dell’ armi  stesse 
di  lui  fu  da  Ettore  ucciso.  Venuto  con  Et- 
tore a particolar  conflitto,  nc  uscì  vinci- 
tore , e l'esanime  corpo  di  lui  attaccato 
pei  piedi  al  suo  carro  trasse  per  ben  Ire 
volte  intorno  alle  mura  di  Troja,  indi  lo 
restituì  a Priamo  supplichevole.  Vista  Po- 
lissena figlia  di  Priamo  occupata  ad  un  sa- 
crifizio, in  lei  pose  il  suo  amore;  ma  nel 
mentre  si  celebravan  le  nozze  nel  tempio 
d’Apollo  Thnbreo,  Paride  scoccata  una 
freccia  nel  tallone  non  fatato,  lo  uccise. 
I Greci  gli  eressero  una  tomba  sul  pro- 
montorio Sigeo,  e su  quella  Pirro  gl  im- 
molò Polissena. 

Alla  face.  Bij. 

Ajace,  figlio  d’  Oileo  re  de*  Locresi,  con- 
dusse quaranta  vascelli  all’assedio  di  Tro- 
ja. Altri  non  eravi  più  di  lui  destro,  o me- 
glio esercitato  nel  maneggio  della  lancia. 


9T  1 

Intrepido,  anzi  brutale,  affrontava  e regi 
e plebe  e Numi.  Usò  violenza  a Cassan- 
dra nel  tempio  di  Minerva,  ov'crasi  rico- 
vrata.  Minerva  punì  questa  prol'anaziotie 
col  sommergere  la  flotta  d'  Aiace  presso 
al  promontorio  Cafareo;  ma  il  guerriero 
inerpicatosi  a gran  fatica  su  d'  uno  sco- 
lio , fu  ardito  esclamare  : Sarò  salvo  a 
ispetlo  de’  fiumi.  Di  ciò  sdegnato  Net- 
tuno, aperse  col  suo  tridente  lo  scoglio, 
e lascioflo  perire.  Altri  dicono  clic  Miner- 
va stessa  vibrasse  il  fulmine  a incenerir- 
lo. - Più  celebre  ancora  si  rese  l’altro 
Ajace  re  di  Salamòia,  figlio  di  Telamone 
e di  Esione.  Fino  dall’ infanzia  fu  da  Er- 
cole ravvolto  nella  pelle  sanguigna  del 
Leon  Nemeo,  e divenne  invulnerabile, 
salvo  in  una  parte  del  petto.  Lo  tacciano 
d'empietà  per  aver  rifiutato  il  soccorso  di 
Minerva,  ma  la  preghiera  de’ suoi  a Gio- 
ve sembra  discolpamelo.  Trasse  schiava 
la  Frigia  Tccmcssa  figlia  di  Teutra,  iodi 
acceso  di  lei  la  fece  sua  sposa . Allorché 
Ettore,  messi  iu  rotta  i Greci,  scagliava 
l’incendio  nella  lor  flotta,  Ajace  solo  si 
oppose,  e lo  costrinse  a ritrarsi.  Pugnaro- 
no insieme  per  un  intero  giorno,  c mna- 
raorati  vicendevolmente  del  loro  straor- 
dinario valore,  cessarono  dalla  pugna, 
offrendosi  dei  doni  che  sortirono  aa  en- 
trambi funesti.  Imperciocché  il  balteo  do- 
nato ad  Ettore  servi  ad  attaccarlo  al  carro 
d’Achille,  allorché  questi  lo  trasse  intor- 
no alle  mura  di  Troja;  e morto  Achille, 
avendo  i duci  con  ingiusta  sentenza  ac- 
cordale ad  Ulisse  Tarmi  di  lui,  ne  infuriò 
Ajace  sì  fattamente,  che  fece  strage  della 
greggia  del  campo,  credendosi  di  uccide- 
re Ulisse;  e alfine  rinvenuto,  rivolse  con- 
tro a sé  stesso  la  spada  dono  di  Ettore. 

Alla  face.  884* 

Pandaro,  figliuolo  di  Licaone,  uno  dei  capi 
dell'armata  trojana,  era  così  franco  a ti- 
rare coll'arco,  che  Omero,  per  esprimer- 
lo, dice  che  Apollo  stesso  gli  area  dona- 
to il  suo  arco  e le  sue  frcccie.  - Fuvvi  un 
altro  Pandaro  di  Mileto,  che  per  essere 
stato  complice  del  furto  che  fece  Tantalo 
agli  Dei,  non  ebbe  lunga  vita.  Lasciò  al- 
cune figlie  orfane,  delle  quali  prese  cura 
Venere,  e le  altre  Dee  le  colmarono  di  fa- 
vori. Giunone  diede  loro  la  saviezza  e la 
bellezza.  Diana  vi  unì  il  vantaggio  della 
statura,  e Minerva  insegnò  loro  l’arte  di 
rappresentare  cogli  arazzi  le  imprese  de- 
gli Eroi.  Arrivate  che  furono  all’età  nu- 
bile, Venere  andò  a pregar  Giove  di  con- 
ceder loro  un  matrimonio  fortunato;  ma 
in  assenza  della  Dea  le  Arpie  le  rapirono, 
e le  diedero  alle  Furie,  le  quali  le  fecero 
discendere  nel  regno  di  Plutone.  - Fuv- 
vi un  Eroe  chiamato  Pandaro,  ch’era  ve- 
nerato a Piuara  nella  Licia. 
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